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HIIDIA'GERITE  (cAim.  mtner.).  — Arseniato  i 
idrato  di  calce.  Analizzato  da  Turner , diede  per 
85,68  di  arseniato  calcico,  14.31  di  acqua  ; e nella 
sua  composizione  centesimale  16  As*05  ; 33  CaO  ; 
51  H*0.  Al  cannello  si  fonde  , rigonfiandosi , in 
ismalto  bianco,  colorando  la  fiamma  di  azzurrognolo, 
a cagione  dell'arsenico.  Sul  carbone,  nella  fiamma 
riducente,  stolge  fumi  arsenicali,  e fonde  in  globulo 
semitrasparente.  Cristallizza  nel  sistema  ortorombico. 
Durezza  = 1...2.5.  Peso  specifico  2,84.  È di  co- 
lore bianco,  di  lucentezza  vitrea,  quasi  diafano.  Sta 
associato  colla  farinacolile,  a Joachimsthali,  ecc. 

Il  MUTE  (sin.  Alummite,  Webslerile,  Idrosolfato 
di  allumina)  {chim.  miner.).  — Sostanza  compatta, 
reniforme  o polverulenta  ; bianca  ed  opaca , con 
frattura  terrosa,  allappante  alla  lingua,  magra  al 
latto.  Durezza  =1...2.  Peso  specifico  =1,66.  É 
infusibile  al  cannello.  In  tubo  chiuso  svolge  acqua. 

É solubile  negli  acidi. 

Analisi  di  Stromeyer,  varietà  di  Halle  : 

SO5  23,36  ; A1*0*  29,26  ; 11*0  46,37. 

Si  raccoglie  nelle  formazioni  terziarie,  cretose, 
ad  Halle,  a Newhaven,  a Lunel-Vieil  e ad  Auteuil. 

HUtOISITE  (sin.  Halloile  , Halloilite  , Gala- 
jicctite,  Gummite,  Glagerite,  Smectite,  Glosiecalhte, 
Peeudosleatite,  ecc.)  (cfii».  miner.).  — Silicato  al- 
luminoso idrato,  del  gruppo  margarofilliti,  ma  ana- 
logo alle  argille  ed  ai  caolini,  per  varii  caratteri 
esterni,  per  modo  di  origine  e di  giacimento. 

Le  balloisitì,  generalmente  amorfe,  compatte  o 
terrose,  di  vario  colore,  con  lucentezza  grassa  o 
cerea,  opache  o translucide,  talune  quasi  diafane  se 
immerse  nell'acqua,  offrono  svariatissima  composi- 


zione, donde  la  necessità  di  classificarle  io  varii 
gruppi,  ciascuno  dei  quali  sta  subordinato  ad  un 
tipo  speciale.  Si  hanno  cosi  le  comuni  halloieiti,  le 
mediti,  le  lenziniti  ed  i boli.  Ci  limiteremo  a ri- 
portare alcune  delle  più  importanti  analisi  che  se  ne 
instituirono. 

I.  Analisi  di  Berlbier.  halloisite  ti  Anglar.  II.  Ana- 
lisi di  Thompson,  smectite  di  Blackbum.  III.  Ana- 
lisi di  Hauer,  severi  te  di  St-Sever.  IV.  Analisi  di 
Pisani,  glossecollite  di  Georgia.  V.  Analisi  di  John, 
leutinite  dell'Eifel.  VI.  Analisi  di  LSwig,  bolo  di 
Ettinghausen.  VII.  Analisi  di  Klaprotb,  sinopite  di 
Satolla  (Asia  Minore).  Vili.  Analisi  di  Kersten, 
scruno  di  Orawitza. 


I.  II.  III.  IV. 

SiO* 39,5  41,89  44,42  40,4 

AI'IH  ....  34,0  22,05  36,00  37,8 

11*0 26,5  20,22  18,40  21,8 

FeO — 6,62  — — 

MgO — 6,16  — 0,5 

CaO - 2,42  0.65  — 


100,0  99,36  99,47  100,5 

V.  VI.  VII.  VII!. 

SiO*  . . . 37,5  42,00  32,0  31,3 

AI’O*.  . . 37,5  24,04  26,5  43,0 

Fe*0J  . . — 10,03  21,0  1,2 

MgO...  — 0,43  NaCl  1,5  — 

CaO  . . . - 0,52  — - 

H*0  . . . 25,0  24,03  17,0  21,(1 


100,0  101,05  98,0  96,5 
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6 HAMPSHIRITE 


Queste  sostanze  sono,  in  generale,  prodotti  di 
decomposizione  di  silicati  alluminosi  preesistenti  ; 
sono  infusibili  al  cannello,  e quando  sono  attaccate 
dagli  acidi  se  ne  separa  la  silice  allo  stalo  gelatinoso. 
Si  trovano  in  masse  mammellonari  o stalatlitiche, 
in  noduli,  in  concrezioni,  in  rivestimenti  superficiali 
nelle  fenditure  delle  roccìe  eruttive  e metamorfiche, 
ed  in  associazione  con  i depositi  ferrei  e earboniosi. 
L'halloisile  propriamente  detta  accompagna  i giaci- 
menti metalliferi.  Come  altrettante  varieté  delle 
halloisiti  citiamo  semplicemente  la  Mietile,  la  mie- 
fina,  la  orawickite , la  melopiilc,  distinte,  più  che 
da  altro,  dall'aspetto  e dalla  rispettiva  ubicazione. 
Altre  varietà  si  subordinano  al  tipo  detto  bolo,  di 
cui  si  è già  fatto  cenno  in  questa  pubblicazione  (vedi 
Bolo,  voi.  mi.  pag.  274). 

BABPSH1RITE  (chim.  miner.).  — Varietà  di  stea- 
tite analizzata  da  Dervey.  Cnmposiz.  SiO1  50,60; 
Al*0J  0,15;  MgO  28,83;  FeU  2,59;  MnO  1,10; 
H'O  15.  Essa  £ talvolta  pseudomorfa  del  quarzo 
cristallizzalo. 

HARR1SITE  (cium,  miner.).  — E un  sottosolfuro 
di  rame,  la  cui  composizione  £ identica  a quella  della 
calcosina,  ossia:  S 20,2;  Cu  79,8.  Ma  presentan- 
dosi in  cubi,  si  ritenne  rappresentante  il  dimorfismo 
del  sotlosolfuro  medesimo,  che  nella  calcosina  £ or- 
torombico , con  apparenze  esagonali.  Essendosi  os- 
servato che  presso  il  giacimento  della  barrisite  sta 
pur  la  galena  cristallizzata  in  cubi,  e che  le  due  so- 
stanze sono  qualche  volta  mescolate,  nacque  il  dub- 
bio che,  invece  di  un  caso  di  dimorfismo,  se  ne  ab- 
bia uno  di  pseudomorfbsi,  per  essersi  modellalo  il 
solfuro  di  rame , amorfo,  nelle  impronte  cubiche  dei 
cristalli  di  galena.  Si  trova  l’barnsite  a Canlon-Mine 
in  Georgia  degli  Stati  Uniti. 

HARTIKA  (cium,  miner.).  — Idrocarburo  ossige- 
nato, di  composiz.:  C 78,26;  H 10,92;  0 10,82; 
fusibile  a 210°,  bianca,  solubile  nell’etere  e nella 
nafta,  onde  si  separa  cristallizzata  nel  sistema  orto- 
rombico.  Peso  specifico  1,115.  Deriva  dai  giacimenti 
carboniferi  dell'Oberbart. 

HARIITE  (ehim.  miner.).  — Corrisponde  alla 
resina  fossile  di  Monte  Vaso,  in  Toscana,  denominala 
bronchite,  la  quale  analizzata  dal  Piria  diede  per  la 
propria  composizione:  C 87;  H 13.  Un'analisi  del- 
i'harlile.  condotta  da  Schrùuer,  diede  analogamente 
C 87,47;  Il  12,04. 

Al  pari  della  fichtclile,  della  bombiccite,  della  di- 
nife,  ecc.,  essa  £ la  resina  di  una  specie  fossile  di 
conifera  ; si  trova  nelle  masse  pii  diradate  del  legno 
fossile,  o negli  interstizii  della  lignite  di  Oberhart, 
presso  Glocknitz  in  Austria.  Ricorda,  coi  proprio 
aspetto,  la  cera.  È peraltro  cristallizzala  in  piccole 
tavolette,  forse  monocline , con  facile  sfaldatura  ba- 
sale. Peso  specifico,  1,046.  Lucentezza  grassa,  co- 
lore biancastro  ; fusibile  a 74°. 


HAUSSMANNITE 


BATCBETT1NA  (c/um.  miner.).  — Idrocarburo 
che  , analizzato  da  Joboston  , diede  : C 85,91  ; 
li  14,62.  Essa  £ di  color  giallo  chiaro  o verdastro, 
amorfa,  quasi  simile  alla  cera.  Peso  specifico,  0,916. 

È translucido  ; fonde  a 76°,  e se  vien  distillalo 
svolge  odore  bituminoso,  lasciando  lieve  residuo  car- 
bonioso. È solubile  nell'etere  ; dopo  cbe  questo  sol- 
vente si  £ svaporato , resta  io  forma  di  goccie  molli 
e inodore. 

Si  raccoglie  in  certi  filoncelli,  nello  spato  calcare, 
in  Una  miniera  di  ferro  del  terreno  carbonifero  del 
paese  di  Galles.  Si  dice  trovarsi  ancora  in  Finlandia. 

HAIEIIITE  (chim.  miner.).  — É il  solfuro  di  man- 
ganese: Mn  46,3;  S 53,7,  isometrico,  isomorfo 
quindi  eoo  i bisolfuri  di  ferro,  di  nichel  e di  co- 
balto, di  cui  £ tipo  la  pirite  comune.  Si  trova  a Ka- 
lioka  , in  Ungheria , nelle  marne  con  gesso  e con 
solfo,  presso  una  formazione  trachitica, accompagnata 
da  considerevoli  alterazioni  delle  roccie  e da  una 
specie  di  solfatara. 

HUSSMA'iMTK  (sin.  Manganete  piramidale;  Man - 
ganeie  nero,  ecc.)  (chim.  miner.).  — L'analisi  di 
quest'ossido  di  manganese  dà , per  le  varieté  pure 
e cristallizzate;  Me  72,1  ; 0 27,9;  d'onde  pui  de- 
rivarsi la  foratola  Mn*0*,  analoga  alla  forinola  grezza 
della  magnetite,  dove  ii  manganese  £ rimpiazzato 
dal  ferro.  Se  non  che,  quest'analogia  colla  magne- 
tite ; il  vedere  bene  spesso  sostituirsi  per  isomor- 
fismo il  sesquiossido  ed  il  monossido  di  manganese 
ai  rispondenti  ossidi  di  ferro,  di  cromo,  di  alluminio, 
di  magnesio , ecc.,  oel  gruppo  delle  specie  minerali 
ettaedriche  di  formula 

TI  I 

KM  0»  = RO.R’O», 

RI 

di  cui  £ tipo  lo  spinello,  MgO.AI'O»;  ed  altre  con- 
siderazioni sulle  quali  non  crediamo  dover  insistere 
adesso , conducono  a ritenere  la  specie  haussman- 
nite  siccome  un  manganilo  di  maogaoese,  ed  a scri- 
verne la  formula  MnO.Mn'O* , quasi  fosse  lo  spi- 
nello di  manganese,  come  la  magnetite  FeO.Fe'O* 
£ lo  spinello  di  ferro. 


Seguono  alcune  analisi 

della  specie 

dì  cui  si 

tratta  : 

I. 

II. 

III. 

itlnO  . 
Mn*U!  . 

. 92,48 

92,12  j 

98,90 

0 . . 

! 7,00 

6,95 

0.21 

BaO  . 

1,15 

0,13 

0,11 

SiO»  . 

. — 

CaO  0.14 

0,33 

H’O  . 

. — 

0.34 

0,43 

100,63 

99,68 

99,98 

1.  Varietà  dTImenau , analisi  di  Rammelsberg 
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H.  Var.  di  Philipsladt,  an.  c.  s.  HI.  Var.  di  lleTeLd, 
an.  di  Tarner. 

Le  forme  della  baussmannite  dipendono  da  un 
quadratottaedro  tetragonale.  Si  può  distinguere  que- 
sta specie  dagli  altri  ossidi  di  manganese  per  il  co- 
lore della  sua  polvere  ; infatti  : 

MnOs,  prolusile,  polvere  nera; 

Mn'O3,  braunite,  polvere  bruna; 

Mn*0J+HM),  manganile,  polvere  nero-grigia; 

MnO.Mn'O3,  haussmauoite , polvere  rossastra,  o 
rossobruna. 

Al  cannello  dà  le  reazioni  caratteristiche  del  man- 
ganese. Dur.  =5, ...5, 5.  Pesosp.  —4,722.  Coloro 
nero  bruno.  1 cristalli  hanno  lucentezza  melalloidea. 

Si  trova  nei  giacimenti  mangaoesifhri  di  llmenau 
(Turingia),  di  llefeld  (llarz)  e di  Philipstadt  (Werra- 
land)  £ uno  dei  rari  minerali  di  manganese,  nè 
riceve  speciali  applicazioni. 

HllYNA  (sin.  Lattatile  ; Marialite  ; Berzelina)  1 
[chim.  mmer. ).  — Silicato  del  gruppo  dei  feldspati 
isometrici,  dei  quali  è tipo  la  leucite  o amligeno. 
Nella  sua  chimica  composizione  si  può  riconoscere 
l'associazione  cristallino  molecolare  della  leucite  (pi- 
rosseuo  alcalino,  andalusile  e silice  =s  1 : 1 : 2),  più 
solfato  dì  abomina  e di  calce. 

Le  analisi  della  llauyns  dei  giacimenti  italiani, 
nelle  lave  vulcaniche  di  Albano,  del  Vesuvio,  del 


Vulture  e di  Marino,  diedero 

i risultati  seguenti  : 

I. 

II. 

III. 

IV. 

SiO* 

35,48 

32,44 

34,06 

34,88 

A1*03 

28,87 

27,75 

27,64 

29,34 

CaO 

12,00 

9,90 

10,60 

5,54 

Na«0 

— 

14,24 

11,79 

14,47 

K!0 

15,55 

2,40 

4,96 

3,76 

IRÒ 

3,45 

— 

— 

MgO  0,70 

SO3 

12,39 

12.98 

11,25 

11,08 

107,74 

99,77 

100,30 

99,77 

I.  Varietà  di  Marino,  analisi  di  Gmelin.  11.  Va-  1 
rietà  di  Albano,  an.  di  Whitney.  III.  Var.  del  Ve- 
suvio, an.  di  Hammelsberg.  IV.  Var.  dei  Vulture, 
an.  di  Rammelsberg. 

Al  cannello  in  tubo  chiuso  perde  di  colore.  Sulla 
pinzetta  di  platino  funde  in  vetro  bianco.  Fusa  con 
soda  sul  carbone , svolge  solfo  che  annerisce  l'ar- 
gento pulito.  Attaccala  dall’acido  cloridrico,  sene 
separa  la  silice  allo  stato  gelatinoso.  . 

L’haoyna  cristallizzalo  ottaedri,  rombododecaedri 
e trapezoedri,  eoo  macie  e trasposizioni  elegante-  1 
mente  presentate  dalle  varietà  di  Albano.  I suoi  cri- 
stalli e le  sue  piccole  masse  granulari  sono  di  un 
colore  azzurro  , talvolta  celeste  , 0 verdognolo  , o 
verde  mare  ; hanno  lucentezza  viirea.  Durezza  = j 
5, 5.. .6.  Peso  specifico  — 2,5. 


Si  trova  nelle  roecie  vulcaniche  e specialmente 
nelle  lave  preistoriche  dei  vulcani  del  Lazio , del 
Monte  Vulture  e del  Vesuvio.  Inoltre  presso  il  lago 
Laach,  nella  tracbite,  al  Puy-de-Dùine  e nelle  Isole 
Azzurre. 

ILI  VISIVI  (sin.  Dechilile;  Idroborato  di  calce) 
[chini,  «liner.].  — Minerale  di  natura  chimica  non 
pienamente  nota  ; amorfo , o in  libre  intrecciate  in 
piccole  masse  sferoidali , miste  ad  altre  diverse  so- 
stanze. Il  professore  Bechi  la  trovò  in  tenui  crosti- 
cene presso  i lagoni  boraciferi.  Analizzata  , diede  : 
BO3  51,13;  CaO  20,85;  H‘0  26,25;  SiO»  1,75. 

Si  trova  poi  insieme  alla  ulexite  e ad  altri  idro- 
borati  ad  Iquique  (Perù),  nella  provincia  di  Tara- 
paca  , ed  in  altre  località  dell’Africa , della  Nuova 
Scozia,  ecc.,  insieme  con  diversi  solfali , e più  spe- 
cialmente col  gesso. 

HERDERITK  (sin.  Allogonilc)  (chim.  «liner.).  — 
Credesi  un  fosfato  anidro , di  allumina  e di  calce, 
fluorifero.  Al  cannello  fonde  difficilmente  in  ismalto 
bianco.  Diviene  azzurra  se  bagnata  a caldo  colla  so- 
luzione di  cobalto.  £ attaccata  , in  polvere  tenuis- 
sima , dall’acido  cloridrico.  Cristallizza  nei  sistema 
ortorombico.  £ di  color  giallo  o verdastro.  Durezza 
= 5.  Peso  specifico  =2,98.  Rassomiglia  alla  va- 
rietà di  apatite  detta  atparagolile.  Si  trova,  ma  ra- 
ramente, ad  Khrenfriesdorf  in  Sassonia. 

HKRStllELLITK  (cium,  miner.).  — Silicato  idrato 
del  gruppo  delle  zeolili.  Analisi  di  Dsmour: 

SiOs  47,39;  ARO3  20,90;  CaO  0,38;  Na*0  8,33; 
K*0  4,39  ; H"-0  17,84. 

Al  cannello  fonde  facilmente  in  ismalto  bianco;  in 
tubo  chiuso  svolge  acqua.  Attaccata  da  HCt,  depo- 
nesi  silice  gelatinosa. 

Si  trova  ad  Aci  Reale,  in  Sicilia,  nel  basalto  delle 
Isole  de'  Ciclopi,  a Ricbemond,  in  Australia,  ecc. 
in  forma  di  cristallini  bianchi , ortorombici , gemi- 
nati, o aggruppati  in  sleru!e  o in  piccoli  maipilloni, 
nelle  geodine , o nelle  cellule  delle  lave  e del  ba- 
salto. 

HESSITE  (sin.  Savodinskite)  (chim.  miner.).  — 
Tellururo  di  argento  . ortorombico , isomorfo  rolla 
calcosina.  In  teoria  Te  37,2;  Ag.  62,8.  La  varietà 
di  Savodinski  (Aitai)  diede  a Rose:  Te  3G.89; 
Ag  62,32  ; Fe  0,50.  Nel  tubo  aperto  se  ne  svolge, 
col  riscaldamento,  un  sublimato  bianco  di  acido  tel- 
luroso,  che  al  cannello  si  fonde  in  globetti  incolori. 
Whrezza  = 2.. ,3,5.  Peso  specifico  = 8,6.  Color 
grigio  piombo,  con  lucentezza  metallica. 

Nelle  miniere  argentifere  dell'Altai  e di  Nagyag 
in  Transilvania  accompagna  raramente  i vani  sol- 
furi di  argento , di  ferro  c di  zinco  che  vi  si  con- 
tengono. 

IlEllJMIITE  (chim.  miner,).  — Varietà  della 
itilbile  o desmina  ; di  color  rosso  mattone , in  bel- 
lissime cristallizzazioni  orlorombiche,  eoo  lucentezza 
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perlacea,  o con  disposizioni  lamellari  o flabelliformi, 
riveste  le  geodi  dei  trappi  o dei  basalti , o vi  si  di- 
rama in  venazze  , in  filoncelli , in  aggregati  sferoi- 
dali. Spetta  al  gruppo  delle  zeoliti , corrispondendo 
all'idratazione  del  tipo  feldispatico  a base  di  calce. 
Aggiungendo  tre  molecole  di  anidride  silicica  alla 
formula  del  feldspato  labradorite , ovvero  sei  mole- 
cole di  acqua  d’idratazione  alla  formula  dell  ortose, 
e 

sostituendovi  Ca  a K’,si  ha  precisamente  la  formula 
della  stilbite,  quindi  dell’heulandite , che  vi  si  con- 
nette come  varietà  mineralogica. 

Analizzata  da  Meyer  (I),  da  Thompson  (II),  da 
RammeUberg  (III),  da  Damour  (IV),  eec.,  diede  per 
risultato  della  sua  composizione  centesimale: 


Silice 

I. 

53,3 

II. 

59,15 

III. 

58.2 

IV. 

59,64 

Allumina 

17,2 

17,92 

17.6 

16.33 

Calce 

6.6 

7.65 

7.2 

7.44 

Acqua 

17,5 

15,40 

16,0 

14,33 

Soda  e potassa  — 

— 

— 

1,90 

94,6 

100,12 

99,0 

99,64 

Al  cannello  si  sfoglia  e le  lamelle  si  attorcigliano 
spiralmente:  indi  fondesi  in  ismalto,  generalmente 
biancastro.  Attaccata  dall’acido  cloridrico , dà  silice 
gelatinosa.  Durezza  = 3, 5... .4.  Peso  sp.  = 2,2. 
Il  colore  rosso  della  heulandile  viene  attribuito  da 
Kenngott  all’interposizione  di  minute  particelle  di 
altra  e diversa  sostanza. 

HIELMITE  (cAim.  mtner).  — Raro  minerale, 
della  composizione  seguente  ; analisi  di  Nordenskiold  : 

TaO5  62,42 MnO  3,32 

SnO*  CO  <,07 

WO*  D|W  VP 5;t9 

CuO  0,10  MgO  0.26 

UO  4,87  C*0  4,26 

FeO  8,06  H*0  3,26 


Al  cannello  6 infusibile.  Si  discioglie  facilmente 
nel  sai  di  fosforo  in  vetro  verde  azzurrognolo.  Sul 
carbone  con  soda  dà  pagliuole  metalliche.  Nel  tubo 
chiuso  decrepita,  svolgendo  acqua. 

È amorfa,  nera,  con  lucentezza  metallica.  Si  trova 
nelle  prgmaiiti  di  Fahlun  (Svezia),  con  granalo,  pi- 
rofisalite,  gadolinite,  ecc. 

HlftCIVl  'sin.  Hircile)  (chim.  miner).  — Idro- 
carburo  amorfo,  di  color  bruno  o giallo  bruno,  trans- 
lucido  od  opaco.  Si  ammollisce  nell’acqua  bollente 
impartendovi  un  odore  resinoso.  Solubile,  nell  alcole 
bollente:  fusibile  sulla  fiamma  di  una  candela,  bru7 
eia  con  fiamma  gialla,  fulminosa,  e lascia  per  residuo 
delle  ceneri. 

HI8IW6KMTE  (sin.  Degeroite;  Skotiolite)  (chim. 
miner.),  — Appartiene  1 hisingerite  al  gruppo  delle 


cloriti  ; ma  A una  sostanza  amorfa,  senza  sfaldature, 
di  color  nero  o bruno,  con  polvere  giallo-bruna,  frat- 
tura concoidale,  ha  lucentezza  grassa,  quasi  vetrosa, 
Durezza  = 3,  Peso  specifico  — 3,04. 

Se  ne  instiluirono  parecchie  analisi.  Riportiamo 
quelle  di  Giove,  di  Nnrdenskiold  e di  Tborold,  rela- 
tive alle  varietà  di  Riddartela  (I).  Solberg  (II), 
Jnrdosen  (III),  Longban  (scotiolite,  IV)  e di  Llegerd 
( degeroite , V). 


L IL UL LL I 


SiO* 

35,02 

37,55 

34,90 

36,73 

34,45 

Al'0J 

1.20 

1.17 

— 

0,75 

Fe*0J 

39.46 

30.57 

36,00 

34,97 

38,63 

FeO 

2,20 

7,00 

9,20 

3,09 

1,08 

MgO 

0,80 

2,91 

2,67 

8,75 

2,33 

CaO 



1.41 



— 

2,70 

H*0 

21.70 

20,32 

18,46 

15,80 

19,54 

100,38 

100,93 

101,23 

99,34 

99,48 

Al  cannello  l’hisingerite  svolge  molt’acqua,  fonde 
difficilmente  in  piccole  masse  magnetiche  nere.  Con 
i fondenti  dà  le  reazioni  del  ferro.  E facilmente  de- 
composta dall’acido  cloridrico , dando  silice  gelati- 
nosa. 

Forma  degli  armoni  in  alcuni  giacimenti  ramiferi 
di  Norvegia,  di  Svezia  e di  Finlandia. 

niTCIIOCIIITE  (chim.  miner.).  — Varietà  della 
phimboresinile  o piombo-gomma.  Si  trova  in  as- 
sociazione colla  galena,  a Canton-mine  (Stati  Uniti), 
I1  in  firma  di  incrostazioni  botrioidali,  a struttura  con- 
centrica, di  vario  colore,  in  analogia  di  certi  allnfani 
e di  certe  calcedoni.  An.  di  Genlh:  l’h*0;  18,74; 
A1*0S  25,54;  PbO  29,04;  H*0 20,86;  Fe*0*0,90; 
GaO  1,44;  00*1,98;  CI  0,04;  residuo  insolu- 
bile =0.48.  Al  cannello  si  comporla  come  la  plum- 
boresinite. 

HOEUVESITR  (chim.  miner.).  — Arseniato  idrato 

di  magnesia,  mnnoclino,  isomorfo,  chimicamente  e 
geometricamente  , con  la  vivianite  (fosfato  di  ferro 
idrato),  e coll’e ritrina  (arseniato  di  cobalto  idrato). 
La  hoernesite,  analizzata  da  Haner,  diede: 

As*0*  46,33  ; MgO  24.54;  H*t>  29.07. 

È di  colore  bianco  niveo.  Durezza  = 1.  Pesospe- 
! cifico  =2,47.  Facilmente  fusibile,  svolge  molta 
| acqua,  e sul  carbone  dà  odore  di  arsenico.  Attacca- 
bile dagli  acidi.  Trovasi  nel  calcare  granulare  di 
! Orawitza  ecc.  nel  Banato. 

1 1 HOPEITE  (cAim.  miner  ).  — Fosfito  idrato  di 
zinco,  con  cadmio,  di  composizione  non  bene  accer- 
tata. Cristallizza  nel  sistema  ortorombico.  Si  trova 
nel  grande  giacimento  zincifero  di  Altenberg , in- 
sieme alla  calamuia  , in  masse  per  lo  pii  reniformi 
ed  amorfe. 

HOlCHim  (chim.  miner.).  — È una  varietà  di 

idrotalcite,  pseudomorfa  dello  spinello,  talmente  che 
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presentasi  colle  forme  ettaedriche  proprie  di  questa  , 
specie.  E bianca , con  lucentezza  perlacea.  Le  sue 
forme  di  pseudomorfusi  sono  imperfette , con  spigoli 
attendati  e faceie  irregolarmente  incise  o rilevate. 
Dall'  analisi  di  Johnson  risulta  : AI*0J  iy.74  ; 
MgO  36. 29  ; CO*  8,45;  spinello  insolubile  8,26  ; 
silice  3,02  ; acqua  per  dilT.  24,22.  Si  trova  a So- 
merville  (Stati  Uniti),  nella  dolomia , con  spinello , 
mica,  grafite  e serpentino. 

IIOVITE  (chini,  minar.).  — Carbonato  idrato  di 
allumina  e di  calce.  Di  composizione  alquanto  muta- 
bile, essa  tuttavia  puA  essere  compresa  mercé  la  se- 
guente analisi  di  Gladstone  : Si0*6,22;  CO*  10,91 
A1*03  41,04  ; CaO  7,31;  H>0  33,16. 

E una  sostanza  di  accidentale  formazione  e di 
poca  importanza.  Si  trova  a Dove  presso  Brigbton 
in  Inghilterra. 

HOW'LITE  (chini,  minar.).  — Borato  idrato  di 
calce,  con  silicato  di  calce,  analogo  perciò  alla  dan- 
t urite.  Si  trova  in  noduli , con  struttura  compatta  , 
senza  sfaldature  ; ovvero  terroso  , somigliante  alla 
creta.  Color  bianco.  Durezza  =3,5.  Peso  specifico 
= 2,55.  Composizione  indicata  dalia  seguente  ana- 
lisi di  llow  : S.O*  15,1)9 ; BoO*  43,33;  SO»  1,03; 
CaO  28,90;  H*M  11,55 

Trovasi  nella  Nuova  Scozia,  in  noduli  contenuti 
nell’anidritee  nel  gesso  di  Brookviile.con  ulexiteeee. 

HI  ll.YERITE  ( chim . miner.). — Tungstalo  di  man- 
ganese, ortorombico,  rosso-bruno  o nero,  opaco,  con 
lucentezza  adamantina  sulle  faccio  di  sfaldatura. 
Durezza  =4,5.  Peso  specifico  =1,14.  Varietà  di 
Nevada  : WO1  76,4  ; MnO  23,4.  Al  canne  lo  è 
meno  fusìbile  del  wolfram.  Con  i fondenti  dà  le 
Varietà  rossa:  Ph’O*  37,83;-  MnO  41,80; 

Varietà  gialla:  Pb*05  37,96;  MnO  41,15; 

Al  cannello  fonde  in  perla  giallorossaslra  e cri- 
stallina, bruna  nella  fiamma  esterna,  tendendo  a di- 
venir nera  , e colorando  la  fiamma  in  verde.  Dà  le 
reazioni  del  ferro  e del  manganese  ed  è solubile  negli 
■cidi. 

Trovasi  nelle  cavità  della  trifillina  o della  cloro- 
site  , alterala  , nel  granilo  di  Limoges , comune  di 
llureaux  in  Francia. 

IIIYSSEXITE  (chim.  miner  ).  — É un  borato  di 
magnesia  e di  ferro,  ritenuto  quale  una  specie  mi- 
nerale distinta,  abkencbé  amorfo,  e in  concrezioni 
reniformi. 

Peso  sp.  =2,78....  3,09.  Color  grigioverdaslro, 
che  ingiallisce  all'aria,  per  la  presenza  del  ferro. 


reazioni  del  manganese  e del  tungsteno.  Parzial- 
mente solubile  nell'acido  cloridrico , lascia  un  resi- 
duo giallo  solubile  nell'ammoniaca.  Si  trova  nei  fi- 
lonielli  del  Mammoulb,  distretto  nella  Nevada,  con 
sebeelite,  apatite  e spato  Onore. 

HIDSOMTE  (chim.  miner.). — Piresseno  allumi- 
nifero  di  calce  e di  ferro.  Analisi  di  Smith  e Brusb  : 
StO*  39,30;  AI'O3  9,78  ; FeO  30,40;  MnO  0.67; 
MgO  2,98 ; CaO  10,39;  H«0  1,95;  Na*0  1,66; 
K-0  2,48.  Sta  nelle  roccie  metamorfiche  della 
Hudson  River,  nella  Nuova  Yoik. 

Ili  HHHLDTIXA  (sin.  Oxalilc)  (rhim.  miner.).  — 
Ossalalo  idrato  di  ferro  ; capillare  o in  piccole  cro- 
sticene di  concrezione , con  struttura  fibrosa  o com- 
patta. Color  giallo.  Apparenza  resinoide.  Si  elet- 
trizza negativamente,  se  confricata,  od  anche  esposta 
al  sole. 

Analisi  di  Rammelsberg:  FeO  41,13;  Acido  os- 
salico 42,40  ; H-0  16,37.  Nel  tubo  chiuso  svolge 
molt'acqua , annerisce  e diviene  magnetica.  Con  i 
fondenti  dà  le  reazioni  del  ferro. 

Si  trova  nel  carbon  fossile  di  Koloseruk,  presso 
Bìlin  (Boemia),  ed  in  qualche  altra  località,  per  es., 
Gross-al-Merode  jhssia)  e Kellle-Poìnl,  nel  Canadà. 

HlllEAl LITE  (chim.  miner.).  — Fosfato  idrato  di 
ferro  e dì  manganese,  la  cui  Dirmela  dnvrebbesi  scri- 
vere 3R0,Ph*0J+3Aq,  nella  quale  R=Fe,Mn,ll*. 
Cosi  interpretata  nella  sua  composizione , l'hureau- 
lile  piglia  un  posto  naturalissimo  nella  serie  dei  fos- 
fati idrati  della  stessa  famiglia. 

Ad  ogni  modo,  analizza'o  questo  fosfato  da  Da- 
mour,  nelle  sue  varietà  rosse  e gialle,  diede  i risul- 
tati seguenti  : 

FeO  8,73;  11*0  11,60;  Quarzo  0,30. 

FeO  8,10;  11*0  12,35;  Quarzo  0,35. 

Bischof  ne  ammette  la  composizione  come  la  tra- 
scriviamo qui  di  seguito:  3Mg0.4Bo03  40,36; 
3FeO,4Ro03  50,05;  MgCI  9,59.  Il  cloruro  di  ma- 
gnesio forse  vi  funziona  come  acqua  d’ idrata- 
zione. 

L’huyssenile  accompagna  la  stassfurthite , cui  as- 
sai rassomiglia , nello  miniere  di  Stassfurth  ; di  so- 
vente i suoi  noduli  contengono  un  nucleetlo  di  sai 
marino. 

HYliLITE  (chim.  miner.).  — Silicato  amorfo,  del 
genere  della  palagonile  , che  avrebbe  per  suoi  com- 
ponenti: SiO*  44,07  ; A1*03  1 0,22;  Fe*0!  20,68; 
MgO  2,61  CaO  4,53;  Na*0  4,05;  K*0  1,12; 
H*0  15,93. 
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IATIUIPA  o ÌATHOI’HI  (chim.  gen.).  — È un  ge- 
nere di  piante  euforbiacee,  taluna  delle  quali  con- 
tiene un  sugo  velenosissimo. 

I semi  di  alcune  specie  sono  ricchi  di  olio  fisso. 

I mandorli  dei  semi  della  iatropha  cureat  furono 
analizzati  da  Arnaudon  ed  Ubaldiui,  i quali  vi  tro- 
varono : 


Olio  fisso 37,5 

Zucchero  e amido I 

Albumina  e caseina  ....  (55,3 

Materie  inorganiche  . . .1 

Acqua * . . 7,2 


100,0 

I mandorli  diedero  4,8  per  100  di  cenere  e 4,2 
per  100  di  azoto;  il  seme  intero,  mandorlo  e guscio, 
diede  6 per  100  di  ceneri  e 2,9  per  100  di  azoto. 
L'olio  che  ne  fu  estratto  forni  per  vìa  di  saponifica- 
zione glicerina  ed  un  acido  grasso  ; l'olio  nun  sapo- 
nificato produsse  dell'alcole  ottilico  per  distillazione 
colla  potassa  caustica. 

Lepine  estrasse  l’olio  dai  frutti  della  iatropha 
glauca  e da  quelli  della  iatropha  glandtilosa;  era 
giallo,  del  peso  specifico  di  0,063,  e si  solidificava 
a 5°. 

Nella  radice  della  iatropha  manihot  si  trova  amido 
in  abbondanza  insieme  cou  un  sugo  venefico,  che  si 
toglie  per  via  di  digestione  e di  lavacro  nell'acqua. 
Seccando  indi  senza  fuoco  la  sostanza  amidacea  si 
prepara  Yarrow-root  del  Brasile,  che  si  usa  in  me- 
dicina (vedi  voi.  il,  pag  519). 

IC.AI.A  (efff.tti  venefici  dell')  (chim.  tosi  ).  — 
L'icaia  o m'baundou  è una  radice  che  si  adopera  a 
Gabon  come  un  veleno  di  prova,  cioè  peresperimen- 
tare  da  quei  nativi  l'innocenza  o la  colpevolezza  di 
taluno  su  cui  pesi  un'accusa.  La  sua  parte  legnosa  è 
di  un  bianco  grigio  e durissima,  e la  scorza  è rossigua  : 
l’uoa  e l'altra  hanno  sapore  amarissimo.  L'infusione 
di  ambedue  mostra  di  contenere  qualche  alcaloido, 
dacché  precipita  coi  reattivi  generali  degli  alcaloidi. 

Ne  fu  preparalo  l’estratto  acquoso  e l'alcolico,  ed 
il  secondo  si  dimostrò  più  attivo.  Avendone  introdotto 
10  centigr.  in  soluzione  acquosa  sotto  la  pelle  di  un 


coniglio,  in  due  o tre  luoghi  diversi,  l'animale  mori 
a termine  di  dieci  minuti. 

Cinque  o sei  minuti  dopo  l'iniezione  l'animale  toc- 
candolodava  sussulti  gagliaidi,  mostrando  nello  stesso 
tempo  una  difficolti  notevole  nei  moti  delle  membra, 
e ìndi  mori  asfissiato.  Iniettandone  la  stessa  dose  in 
un  solo  luogo  apparvero  i detti  sìntomi,  ma  non 
morì.  Amministrato  per  bocca  in  dose  di  15  centigr. 
produsse  i medesimi  effetti  e la  morte  avvenne  dopo 
un'ora.  In  dose  di  40  centigr.  gli  eletti  furono 
istantanei. 

In  breve,  i principii  attivi  dell'icaia  operano  sul 
midollo  spinale  ed  hanno  qualche  somiglianza  con 
quelli  che  sono  prodotti  dalla  brucina.  Si  vide  che 
la  sostanza  venefica  rimane  eliminata  in  breve  e che 
si  può  evitare  la  morte  eccitando  la  respirazione 
artificiale. 

ICICA  (resina  di)  (chim.  gen.).  — Sostanza  re- 
sinosa che  somiglia  all'eiemi,  e che  si  estrae  da  certi 
alberi  che  sono  comuni  nella  Guiana  ed  apparten- 
gono all'ordine  delle  terebintacee. 

Ha  l'aspetto  di  grani  opachi  e fragili  o dì  piastrine 
sottili,  di  uii  bianco  giallognolo,  di  odore  gradevole 
e dolce,  che  si  fa  più  manifesto  pel  calore.  É insìpida. 
Non  si  scioglie  nell'acqua  ed  è poco  solubile  nell'al- 
cole, occorrendone  45  parti  di  86°  a freddo  per  1 p. 
di  resina  e 15  p.  di  bollente.  È solubile  in  3 parti  e 
mezzo  di  essenza  di  trementina  a freddo  ; non  si  scio- 
glie negli  alcali.  In  soluzione  alcolica  non  è precipi- 
tala dai  sali  di  piombo  e d’argento. 

Quando  si  fa  sciogliere  la  resina  d'icica  nell'alcole 
bollente,  la  soluzione  nel  raffreddare  depone  aghetti 
cristallini  e bianchi,  insipidi,  insolubili  nell'acqua  e 
negli  alcali,  poco  solubili  nell'alcole,  neutri,  e che 
per  la  composizione  si  agguagliano  alla  colesterina. 
Constano  di  una  sostanza  alla  quale  Scnbe  diede  il 
nome  di  breauo,  fusibile  a 157°  e soliditìcabile  per 
raffreddamento  in  una  massa  che  somiglia  all’ambra. 
È solubde  io  rosso  nell'acido  solforico,  da  cui  l'acqua 
la  riprecipìta  ; reagisce  coll'acido  nitrico  svolgendo 
vapori  nitrosi  e dando  origine  ad  un  corpo  giallo  so- 
lubile nel  detto  acido  in  esuberanza,  da  cui  l'acqua 
lo  fa  separare  di  nuovo. 
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Sottoponendo  il  breauo  a distillazione  secca,  se  ne 
ottengono  un  olio  empireumalico,  una  materia  amorfa 
bianca  e volatile  che  rimane  sublimala  nel  collo  della 
storta,  ed  un  poco  di  carbone. 

Concentrando  il  liquido  alcolico  da  Cui  si  depose 
il  breaoo,  se  ne  ritrae  una  seconda  resina  cristalliz- 
zabile, detta  teicano,  che  somiglia  assai  al  breano, 
tranne  che  è più  solubile  nell'alcole.  Per  la  compo- 
sizione corrisponde  alla  formola  C*"H3*0,  che  è quella 
della  resina  del  ctroxylon  andicola.  Dall’acqua  madre 
d'onde  si  depone  l'icicano  si  ottiene  inline  una  piccola 
quantità  di  una  resina  amorfa  e gialla,  fusibile  a 100°, 
assai  più  solubile  nell'alcole  e nell’etere  che  il  breano 
e l’icicano,  insolubile  negli  alcali,  di  reazione  lieve- 
mente acida  quando  è sciolta  uell'alcule.  ila  per  for- 
mola C*"HM0*. 

ICTIDIY)  (cAim.  yen.).  — Sostanza  azotata  non 
bene  definita,  la  quale  sarebbe  contenuta  negli  ovi 
maturi  dei  p-sci  ciprinoidi.  È solubile  negli  acidi 
acetico  e fosforico  (Fremy  e Valenciennes). 

IOTI. VI  (cAim.  yen).  — Sostanza  azotata  che  si 
estrae  dal  Igorlo  d'ovo  del  pesci  cartilaginosi  (Fremy 
e Valenciennes). 

Si  prepara  stemperando  il  giallo  degli  ovi  di  razza 
nell'acqua  distillala  in  abbondanza.  Si  lavano  con 
molt'acqua  i grassi  Incolori  che  precipitano  al  foodo 
del  recipiente,  alfine  di  togliere  tutta  l'albumina  e 
sali. 

L'ictina  é in  granuli  trasparenti,  omogenei,  sco- 
lorili, dolci  al  tatto,  insolubili  nell'acqua,  nell’alcole 
e Dell'etere,  solubili  nell'acido  cloridrico  concentrato 
senza  produrre  colore  violaceo,  solubili  negli  acidi 
acetico  e fosforico  diluiti  e negli  alcali.  Bruciandoli 
non  lasciano  residuo  di  sorta. 

All'analisi  fornirono 


Carbonio  . . 

. . 50,2 

51,0 

Idrogeno  . . . 

. . 6,7 

7,8 

Azoto  . , . 

. . 14,7 

15,4 

Non  contengono  solfo. 

ICTL'LIVt  ( chim . gen.).  — Fremy  e Valenciennes 
trovarono  negli  ovi  freschi  dei  pesci  ciprinoidi,  in- 
sieme coll  iciidina,  un  liquido  fortemente  albuminoso, 
che  teneva  stemperati  alcuni  sali  minerali,  ed  una 
sostanza  vischìosa,  analoga  al  glutine,  precipitabile 
col  mezzo  dell'acqua,  a cui  diedero  il  nome  di  ictu- 
lioa.  Ripigliandola  coll’alcole  e coll’etere  prende  la 
forma  polverosa.  È solubile  nell’acido  cloridrico  senza 
produrre  colorazione  violacea,  ed  è pur  solubile  negli 
acidi  acetico  e fosforico.  Non  si  riscontra  più  Degli 
ovi  quando  giunsero  a maturanza. 

Coll'analisi  ne  fu  determinata  la  composizione  ele- 
mentare : 

C0<AzHÌC°  CH'Br  + AzU’ 


Carbonio  . . 

. . 52,5 

53,3 

Idrogeno  . , . 

. . 8,0 

8,3 

Azoto  . . . 

. . 15,2 

— 

Zolfo  .... 

. . 1,0 

— 

IDAMTOICO  ACIDO  (cAim.  gerì.).  Vedi  Glicolu- 
R1C0  ACIDO. 

yAzH.CH* 

IDAYIOIYI,  C3H*Az*0*  = C0<  I (sin. 

'AzH.CO 

Glicolilurea)  (cAim.  gen.).  — Riguardo  ai  rapporti 
della  glicolilurea  coll'acido  glicolurico  ed  intorno 
alla  loro  costituzione  chimica  rimandiamo  a Glicolu- 
rico  acido.  Kolbe  la  considera  come  acido  cianam- 
C!I*.AzH.CAz 
mido-acetico,  | 

CO.OH 

Fu  scoperta  da  Baeyer  (1861),  che  l’ottenne  per 
l'azione  dell’acido  iodidrico  sull'allaotoina  : 

C4HsAt403  + 2HI  r=  CH'Az’O  + C'H'Az'O'1  + )«. 

urea 

In  questa  reazione,  probabilmente,  si  forma  prima 
il  glicolurile,  che  per  l’eccesso  dell’acido  iodidrico  si 
scinde  in  urea  e ìdanloina  (Erlenmeyer). 

Baeyvr  crede  ebe  l'idantoina  sia  identica  con  uno 
dei  tre  prodotti  di  decomposizione  a 100°  dell’acido 
allessando  ottenuti  da  Schlieper,  e spiega  questa 
metamorfosi  nel  modo  seguente  : l’acido  allossanico 
si  scomporrebbe  in  acido  parabanico  e anidride  car- 
bonica ; l'acido  parabanico  per  l'azione  dell'idrogeno 
darebbe  acido  leucoturico  (oxalantina),  acido  all  an- 
turio) e idanloina  : 

C4H4Az*05  = CO*  + H*  + C3H*Az*03 
ac.  parabanico. 

2C3Il*Az*03  + H*  = C«H6At40« 
ac.  leucoturico. 

C3H*Az*03  + II*  = C3H4Az*03 
ac.  allanlurico 

C3ll*Az*03  + 2H*  = C3H4Az*0*  + H*0. 

idanloina 

Infatti  egli  ottenne  l'idantoina  trattando  l'acido 
allossanico  con  acido  iodidrico  : 

C4H4Az*0*  + 2111=;  CO*  + C3H*At*0*+  H*0+ 1*. 

L'idantoina  si  forma  anche  in  altri  modi  : 

1°  Per  l'azione  dell'animoniaca  alcolica  sulla 
bromacetilurea  (Baeyer,  1861): 

.AzH.CO 

: eoo  I + AzH'CI. 
v AzIl.CH* 
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IDAT1DE  (LIQUIDO  DI  UN)  — IDATID1  E CISTI 


Mulder  (1870  c 1873}  però  afferma  che  in  questa  j 
reaiione  non  si  forma  idantoina. 

2"  Per  l'azione  degli  acidi  sul  glicolurile.  (vedi). 

3°  Scaldando  la  glicocolla  a 120-125’  con  ec-  ! 
cesso  d'urea  si  ha  una  massa  sciropposa,  che  contiene 
idantoina  impura,  ed  infatti  per  ebollizione  con  barite 
fornisce  dell’acido  idantoico  (lleintz,  1865). 

L'idantoina  é cristallizzala  in  prismi  anidri,  solu- 
bili nell'acqua,  rii  sapore  dolciastro  e senza  azione 
sulle  carte  reattivo.  Fonde  verso  206°  in  un  liquido 
incoloro  che  ricristallizza  a 157°.  Col  nitrato  d'ar- 
gento ammoniacale  fornisce  un  precipitato 
C>H,Az,0!Ag+Hs0. 

Bollita  con  acqua  di  barite  si  trasforma  in  glicolurato 
di  bario  ( vedi  Gucoumico  acido). 

AzCHLCH* 

Hetilidantoiua,  CO  f | — Si  forma 

xAzll.-CO 

scaldando  per  12  ore  a 100°  in  tubi  chiusi  la  crea- 
tinina  con  una  volta  e mezzo  il  suo  peso  di  barite  e 
aggiungendo  tant'acqua  sinché  il  tutto  sia  sciolto 
(Neubauer,  1867). 

Fonde  a 145°  ed  è solubile  nell’acqua  e nell'al- 
cole. La  sua  soluzione  acquosa  ha  leggera  reazione 
acida;  essa  non  precipita  tl  cloruro  di  bario,  l'ace- 
tato di  piombo,  il  nitrato  d'argento,  il  cloruro  di  i 
calcio  ed  il  cloruro  di  zinro.  Scioglie  l'ossido  d'ar- 
gento a caldo  e riè,  per  raffreddamento,  un  composto 
argenlico  in  lamelle  sottili.  Si  ottiene  anche  un  com- 
posto mercurico. 

Dimetilidantoina , 

.AzH.0(CH»)» 
C'jH,Az,0*— CO((  | 

xAzH.CO 

fsin.  Acelonilurca).  — Questo  composto  fu  ottenuto 
da  Urech  (1872)  trattando  con  acido  cloridrico  una 
miscela  d'acetone  e di  ciauuro  di  potassio  contenente 
del  cianaio  potassico: 

CJH60  + CAzH  + CAzOH  = Oll*Az’0«. 

Si  forma  anche  scaldando  il  solfalo  d'acido  a am- 
ando-isobutirrico  con  cianato  di  potassio. 

Cristallizza  in  aghi  fusibili  n 175°,  solubili  in  : 
acqua,  alcole  ed  etere.  Col  nitrato  d'argento  dà  un 
composto  cristallizzato  in  prismi  ed 

=C5H*Az*0«,AgAz01. 

Coll'ossido  d'argento  dì  una  polvere  cristallina 
= C5H’AgAz«0«.  Bollita  con  barilesi  trasforma  in 
acido  dimetilglicolurico.  Scaldata  a 150-160°  con 
acido  cloridrico  fumante  fornisce  l'acido  aammido- 
(CH»)« 

isobulirrico  = C.AzII5  (Urech). 

I 

CO. OH 


.AzC«H*.CH» 

Etilidanloina,  CO.  I . — Si  forma 

xAzH.  — CO 

scaldando  a 120-125°  l'etilglicocolla  coll'urea 
(Heinlz,  1865). 

Cristallizza  in  prismi  romboidali  di  aspetto  tabu- 
lare, solubilissimi  nell'acqua  e nell'alcole,  meno  so- 
lubili nell'etere. 

Fonde  sotto  100°.  Scaldata  lentamente  a bagno 
maria  si  sublima.  I.a  soluzione  acquosa  é neutra. 

IDATIDI!  (liquido  DI  un')  (còim.  gen.).  — Hostock 
avendo  raccolto  il  siero  di  un'idatide  formatasi  nel 
fegato  di  un  uomo , lo  sottopose  ad  analisi  e vi 


riscontri  : 

Muco  con  traccie  di  albumina  . . 2,73 

Cloruro  di  sodio ) 

Fosfato  di  calce j 0,87 

Solfato  di  soda  (traccio)  ....  — 

Acqua 96,40 


100,00 

IDATIDI  E CISTI  (cbim.  gen.).  — Le  idatidi  ed  i 


cisti  sono  vescicole  più  o meno  grandi,  piene  di  li- 
quido, nelle  prime  delle  quali  talvolta  albergano  pic- 
coli animali  che  si  nutrono  del  liquido  stesso. 

Le  idatidi  s'incontrano  nel  cervello,  nel  fegato  ed 
in  altre  parti  del  corpo.  Coebel  avendone  esaminate 
nel  fegato  di  una  capra,  vi  trovò  nella  faccia  interna 
una  colonia  intera  di  piccoli  vermi  (echinococcut  ve- 
tcrinorum). 

Il  liquido  delle  idatidi  è chiaro,  giallognolo,  neutro; 
evaporandolo  spande  odore  spiacevole  ed  annerisce 
la  spatola  di  argento  usata  ad  agitarlo  ; continuando 
l'evaporazione  a secco,  Goebrl  ne  ottenne  1,54  per 
100  di  residuo  secco,  contenente: 

Albumina 0,04 

Muco  (o,  come  vuole  Berzelius.  albumina 
con  estrattivo  sciolta  in  carbonato  al- 
calino)   0,24 

Carbonato  e cloruro  di  sodio,  solfato  di 
potassa  e fosfato  di  calce  ....  1 ,26 

1,54 

Nella  membrana  dell’iriatirie  apparivano  interna- 
mente due  specie  di  tumefazioni,  cioè  la  sede  dei 
vermi,  e vescicolette  contenenti  un  liquido  olioso  e 
giallo.  Era  insolubile  nell'acqua  bollente  e nell'al- 
cole ; si  gonfiava  nell'acido  acetico  senza  disciogliersi, 
neppure  per  ebollizione  ; cedeva  coll'etere  un  poco  di 
grasso  ; si  scioglieva  nella  potassa,  e la  soluzione  non 
era  intorbidala  dagli  acidi. 

Collard  de  Martigny  estrasse  da  un’altra  idatide, 
senza  vermi,  un  liquido  quasi  incoloro,  con  fiocchi  di 
albumina  coagulata,  che  per  bollitura  s'intorbidi  ap- 
pena, e ch’era  composto  di 
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Albumina  2,90 

Cloruro  di  sodio  e qualche  altro  sale  0,60 

Acqua  96,50 


100,00 

Esaminando  la  membrana,  la  vide  formata  di  cinque 
pelliccile  diserse  ; non  si  sciolse  nell'acqua  fredda  o 
calda,  nell'alcole  e nell'etere  ; si  sciolse  a freddo  nel- 
l'acido solforico,  nel  nitrico  (che  si  colori  di  giallo), 
nei  cloridrico  (che  si  colorò  di  viola);  resistette  al- 
l'acido acetico,  ansi  divenne  pii  den-.a  e salda  ; si 
gonfiò  colla  potassa  caustica , divenendo  mucosa  e 
trasparente  senza  sciogliersi  che  pochissimo  a freddo; 
non  si  sciolse  nell'ammoniaca.  Le  soluzioni  acide  non 
furono  precipitate  dagli  alcali  ; nulla  sofferse  dai  sali 
di  piombo,  ferro,  rame  e mercurio,  nè  dall'infusione 
di  noci  di  galla. 

Sarzeau  nel  liquido  d’idatide  riscontrò:  albumina, 
muco,  materia  grassa,  soda,  lattalo  e fosfato  di  soda, 
fosfati  di  calce  e di  magnesia,  cloruro  di  sodio. 

11  cisto  é una  massa  molle  che  si  sviluppa  in  certe 
parti  del  corpo,  non  forma  da  principio  che  un  piccolo 
gonfio  molle,  ma  che  poi  cresce  di  continuo,  e si 
empie  di  un  liquido  talvolta  mucoso  e quasi  limpido, 
tal  altra  pieno  di  coagulo  granuloso. 

Collard  de  Martigny  ottenne  da  un  cisto,  situato  fra 
il  retto  e la  matrice,  un  liquido  di  un  giallo  chiaro 
sporco,  di  consistenza  scilopposa,  che  fra  i diti  for- 
mava il  filo,  di  odore  nauseoso,  torbidiccio  ma  senza 
granuli  nuotanti. 

l.o  evaporò  a 40°  e n'ebbe  12,8  per  100  di  un 
residuo  bruniccio,  dell'odore  della  colla  animale,  di 
frattura  vitrea,  che  si  rammolliva  nell’acqua  senza 
.gonfiare  nè  disciogliersi. 

Mescendo  coll'acqua  il  liquido  non  evaporato  non 
intorbidò  ; concentrandolo  non  divenne  gelatinoso  ; 
trattandolo  coll'alcole  precipitò  una  materia  gialla, 
densa,  elastica,  capace  di  ridisciogliersi  nell’acqua  ; 
trattandolo  cogli  acidi  diluiti  diede  un  precipitato,  ri- 
dissolubile nell’acido  eccedente;  precipitò  in  giallo 
col  tannino,  col  nitrato  mercuroso,  col  bicloruro  dì 
platino,  colla  tintura  d’iodio  ; ma  non  colla  potassa, 
nè  coi  sali  di  ferro  (proto  e sesqui),  nè  col  nitrato  di 
argento.  Il  precipitato  coi  sali  mercurosi  da  giallo  di- 
venne grigio  azzurro  ; quello  coll'iodio  rimase  inso- 
lubile nell'acqua. 

Il  residuo  dell'evaporazione  perdette  la  solubilità 
nell’acqua,  ma  la  conservò  per  gli  acidi.  La  soluzione 
nitrica  fn  precipitata  dall’ammoniaca  senza  ingial- 
lire; la  cloridrica  dapprima  era  rossa,  poi  si  fece 
violacea. 

Colla  potassa  si  sciolse  incompiutamente  a freddo, 
completamente  a caldo  ; si  sciolse  pochissimo  col- 
l'ammoniaca. 

Roedecker  avendo  analizzato  il  liquido  di  un  cisto 
del  fegato,  estrattone  colla  puntura,  vi  trovò  : 


Acqua 

. . . 98,40 

Clorato  di  sodio  . . 

. . . 0,52 

Succinato  di  soda  . 

■ ■ ■ ì 

• di  potassa 

...  1,08 

Oleato  di  soda  . . 

...  i 

Solfato  di  potassa  . 

. . . traccie 

100,00 

Valentin,  da  un  tumore  analogo,  il  melicene,  ri- 
ricavò una  materia  densa  come  il  miele,  di  un  giallo 
sporco,  contenente  88,715  per  100  di  acqua,  e il 


cui  residuo  fisso  constava  di 

Albumina  coagulata 52,49 

Oleina  ed  oleato  di  soda  ....  28,50 

Colesterina 3,12 

Steariua 1,96 

Albumina  non  coagulata,  con  un  poco 

dipolassa 9,17 

Calce  ..........  1,88 

Magnesia 0,92 


98,04 

ID10CRASIA  (sin.  Vemvianite  ; Giacinto  del  Ve- 
aueio)  (cfiim.  miner.).  — Berzelius  e Magnus  diedero 
per  il  rapporto  fra  l’ossigeno  della  silice  e quello 
delle  basi,  in  questa  bellissima  specie  minerale  , le 
cifre  1:1:2;  ciò  ne  identificava  il  tipo  di  compo- 
sizione con  quello  dell'altra  specie , ancor  più  im- 
portante e cospicua  , denominata  granato.  Si  può 
quindi  ritenere  data  l'idiocrasia , che  è dimetrica , 
j tetragonale,  da  un  fatto  di  dimorfismo  del  tipo  gra- 
i nato,  essendo  quest»  isometrico , regolare. 

I cristalli  dell’idiocrasia , generalmente  nitidi  e 
! regolari,  talvolta  grandiosi  e stretti  io  masse  «ristai- 
1 line  colossali,  non  di  rado  bellissimi  per  colore,  lim- 
pidezza , ricchezza  di  faccettature  o modificazioni , 
geminazioni  ecc.,  offrono  abito  prismatico,  nel  quale 
col  prisma  a base  quadrata  dominante  si  associano 
i prismi  ottagoni,  i quadratottaedri  ed  i diottaedri  di 
diverso  ordine  , e quasi  sempre  le  faccie  terminali 
diritte. 

Durezza  =6,5.  Peso  specifico  =3,39...  3,45. 
Colore  mutabile  nelle  molte  varieté.  Generalmente 
||  giallo-bruno,  verdognolo,  verde-bluastro.  Lucen- 
tezza vitrea  o resinoide.  Doppia  rifrazione  negativa. 

Al  pari  del  granato,  riteniamo  originata  l'idiocra- 
sia  dall'associazione  poligenica  di  una  molecola  di 
j tipo  andalosite  ed  una  di  serpentino  , nelle  roecie 
magnesiane  o serpentinose  ; di  molecole  di  andalu- 
site,  pirosseno  e peridoto , nelle  roccie  vulcaniche, 
| nelle  quali  queste  specie  predominano  ; e cosi  per 
altri  casi.  Ricordiamo  che  la  gehUnite  è cristalliz- 
zata come  l'idiocrasia,  differendo  da  questa  per  con- 
tener di  meno  una  molecola  di  silice. 

Presentandosi  l’idiocrasia  con  caratteri  assai  dif- 
ferenti di  aspetto , di  costituzione  molecolare  e di 
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IDRABI  ETICO  ACIDO  — IDRACETAMMIDE 


ibito  di  cristallizzazione , da  dar  luogo  a parecchie 
varietà,  cosi  registriamo  le  analisi  fatte  sulle  prin- 
cipali fra  queste,  contrassegnate  da  nomi  speciali,  e 
sono  le  appresso: 

I.  Varietà  Veminna,  bruna  ; analisi  di  Magnus'. 
li.  Var .Egerana  (di  Eger);  an.di  Kobell.  Ili . Var. 
Ciprino,-  An.  di  Richardson.  IV.  Var.  Frugardite 
(di  Prugard)  ; an.  di  Nordenskiold.  V.  Var.  Je- 
ireinowite  ; an.  di  Ivanof.  VI.  Var.  Eteromerite; 
an.  di  Hauer.  VII.  Var.  Xantite;  An.  di  Thomson. 
Vili.  Var.  di  Montoni ; an.  di  Kobell.  IX.  Var.  di 
Ala  in  Piemonte  ; an.  di  Kobell.  X.  Var.  di  Slatoutt 
(Urali);  an.  di  Varrentrapp. 


. 1. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

SiO* 

37,36 

38,40 

38,80 

38,53 

37,41 

Al*0* 

23,53 

18,05 

20,40 

17,40 

20, PO 

FeO 

3,99 

3.10 

8,35 

3,90  Fe403  4,60 

MnO 

— 

0,65 

— 

0,33 

— 

Mgo 

5,21 

1.50 

— 

10,60 

— 

CaO 

29,68 

36,72 

,7-2,00 

27,70 

3 1,20 

Na^O 

— 

0,90 

— 

— 

1,70 

K*0 

— 

— 

— 

— 

1,16 

99,77 

99,32 

99,55 

98,46 

99.07 

VI. 

VII. 

Vili.  IX. 

X. 

SiO* 

36,59 

35,09 

37,65  34,82 

37,55 

AI’O1 

22,25 

17,43 

15,42  20,71 

17,88 

Fe«0> 

5.07 

6.37 

FeO  6,42  5,40 

6,34 

%o 

— 

2.00 

— 

— • 

2,62 

MnO 

— 

2,80 

— 

— 

— 

CaO 

34.81 

33,08 

38,24  35,61 

35,56 

H'O 

0,55 

1,68 

— 

— 

— 

99,27 

98,45 

97,73  96,54 

99,95 

Al  cannello  l’idiocrasia  si  fonde,  rigonfiandosi,  in 
vetro  verde  o bruno.  Con  i fondenti  dà  le  reazioni 
del  ferro,  e le  varietà  dì  San  Marcello  anche  quelle 
del  manganese.  È decomposta  parzialmente  dall’a- 
cido cloridrico;  totalmente,  se  venne  prima  torre- 
fatta. 

Questa  sostanza,  quasi  sempre  cristallizzata,  offre 
nitidi  e lucenti  cristalli  nelle  roccia  vulcaniche,  pre- 
istoriche, del  Somma  (Vesuvio),  eoa  granato,  mica, 
nefelina  e feldispalo  vetroso.  In  Piemonte  (valle  di 
Ala,  di  Lanzo)  ecc.  sta  in  brillanti  poliedrini,  nei 
cloroschisti,  con  dìopside  o ripidolìte.  Nello  spato 
celeste,  in  grossi  cristalli  e in  gruppi  ; ed  in  varie 
maniere  di  giacimento  nelle  roccia  cristalline  degli 

C’,H<Jl  = CW  + W>: 

jdrncetamimdc  acqua 

I suoi  sali  sono  amorfi,  solubilissimi  nell’acqua, 
poco  solubili  nell'alcole. 


Urali  (Slatoust,  Wilui,  ecc.),  della  Norvegia  (Eger, 
Tallemark,  Cristiansand) , dell’Ungheria  (Czilowa), 
del  Banato  (Dngnaska),  degli  Stati  Uniti  (Amity, 
Phippsburg  c Rumford,  nel  Maina,  ecc.  ecc.). 

Le  varietà  limpide  e colorate  in  belle  tinte  verdi, 

0 rosso-brune,  si  fiorettano  come  gemme,  sebben  di 
raro  raggiungano  on  pregio  considerevole. 

IDRABIKTICO  ACIDO,  C44H«0*  [Mm.  gin.).  — 
Malv,  trattando  eoll’anialgama  di  sodjo  a caldo  l'acido 
abietico  (voi.  I,  pag.  3)  in  soluzione  alcolica,  ollenoe 
piccoli  aghetti  splendenti,  cbe  si  rappresero  in  pol- 
tiglia cristallina  quando  la  soluzione  era  concentrata. 
Constavano  di  idrabietato  di  soda,  che  decompose 
coll’acetato  di  piombo,  stemperando  poi  l’idrahietalo 
dì  piombo  nell’alcole,  in  cui  fece  gorgogliare  una 
corrente  di  acido  solfidrico.  Feltri  la  soluzione  al- 
colica, che  per  evaporazione  forni  l'acido  idrabietieo 
in  cristalli  bianchi,  di  aspetto  untuoso,  insolubili 
nell’acqua  e nell'alcole,  che  incominciarono  a fon- 
dere a 129°,  ma  non  apparvero  fusi  per  intero  cbe 
a 144». 

t'idrabietalo  di  soda,  C4,ll6eNa,OL  contiene  3 
molecole  di  acqua  quando  fu  seccato  all'aria  libera, 
le  quali  perde  a 100°. 

Gl'idrabiefnfi  di  argento,  di  calce  e di  piombo 
sono  precipitati  amorfi. 

IDRACETAMUIDB,  C‘H<4A«»  = Az4(C«H4)3  (cAim. 
gen.).  — È Yaldeidina  di  Sire cker  (1 856!,  che  s'in- 
genera dalla  decomposizione  spontanea  dell'aldeidato 
di  ammoniaca  sciolto  nell’acqua,  alcole  ed  etere. 

Schifi  la  preparò  lasciando  per  cinque  a sei  mesi 
in  recipiente  chiuso  una  soluzione  discretamente  con- 
centrata di  aldeidato  di  ammoniaca  nell'alcole  ; con 
che  il  liquido  ingiallisce,  piglia  on  odore  speciale  che 
somiglia  al  cloruro  solido  di  cianogeno.  Si  fa  con- 
centrare tra  60  e 70°  fino  ad  '/,  del  volume,  distil- 
lando, e si  finisce  l'evaporazione  a temperatura  or- 
dinaria. Si  lava  con  etere  il  residua,  si  scioglie  in 
alcole  assoluto  con  un  poco  di  potassa,  cbe  poi  si 
precipita  con  CO*. 

Seccata  nel  vuoto  l'idracetammide  ò una  polvere 
giallo-grigia,  amorfa,  igroscopica,  solubile  facilmente 
nell'acqua  e nell'alcole,  e le  soluzioni  sono  amaris- 
sime, non  inazzurrano  la  carta  di  tornasole,  bensì 
inverdiscano  debolmente  quella  di  fiori  di  malva. 

Si  combina  cogli  acidi  e forma  sali  non  cristalliz- 
zabili, solubilissimi  nell'acqua,  poco  nell'alcole.  Perde 
facilmente  ammoniaca,  scomponendosi,  e cosi  fanno 

1 suoi  sali  quando  si  fanno  bollire  in  solozione  ac- 
quosa, mentre  si  converte  in  omtrialdina  : 

+ Azi!3 

ossitrialdina  ammoniaca. 

Il  tolfalo  ha  per  foratola  CfH’’A:\SH404  ; il  clo- 
rurato, C'HlsAz4, 2IICI. 
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Il  cloroplalinalo,  (C6lIlsAz!,2HCI)*,  PtCI»,  è una 
polvere  cristallina  e granulosa,  insolubile  nell'acqua, 
poco  solubile  nell'alcole,  e che  perde  una  parte  di 
HC1  a 120". 

Lottatalo  è una  polvere  granulosa,  solubile  nel- 
l'acqua ; il  cloraurato  è ridotto  in  parte  dall'acqua 
bollente. 

L'idraretammide  perde  ammoniaca  in  varii  casi, 
per  esempio  quando  si  fa  bollire  in  soluzione  acquosa, 
come  si  vede  dall'equazione 

C6H,5Az*,2HCI-t-H»0  = AzH*Cl  + C6H"AzO,lICl. 

L'idracetammide  si  combina  col  cloruro  mercurico 
e col  trielornro  d’oro,  e la  combinazione  col  secondo 
4 ridotta  in  parlò  nell’acqua  bollente. 

IDRACIDI  (chim.  gen.).  — Nome  comune  a quei 
composti  possedenti  reazione  acida  e che  derivano 
dalla  combinazione  di  un  radicale,  semplice  o com- 
posto, coll'idrogeno.  Tali  sono  gli  acidi  cloridrico, 
bromidrica,  todìdrict,  solfidrico,  cianidrico,  ecc. 
(Vedi  par  ciascuno  la  storia  dei  radicali  da  cui  hanno 
origine). 

È loro  carattere  generale  di  reagire  cogli  ossidi 
metallici,  per  doppia  decomposizione,  come  dall'e- 
quazione 

21IC1  + FeO  = FeCI«  + H*0  ; 


e di  unirsi  all’ammoniaca  ed  alle  basi  organiche, 
nella  laro  integrità,  cioè  senza  separazione  di  un  pro- 
dotto secondano,  ma  con  formazione  di  nn  gruppo  di 
portamento  metallico,  aggiungendo  il  loro  idrogeno  a 
quello  della  base  stessa. 

IDIUCRIDIÌVA  (chim.  gen.).  Yodi  Acridina  nel 
Volume  di  complemento. 

IDRACRI LICO  ACIDO  (chim.  gen.).  Vedi  Lattico 

acido. 

IDRAGOGHI  ( farm .).  — Medicamenti  che  si  usano 
per  espellere  le  sierosità  feltrate  dai  tessuti. 

IDRALCOLATI  (farm.).  — Acque  distillate  a cui 
fu  aggiunta  una  quantità  tenue  di  alcole. 

IDRAHUIOI  Ic/iim.  gen.).  — Laurent  (1838)  per 
l'azione  dell'ammoniaca  sull’aldeide  benzoica  ottenne 
pn  composto  Cs'lD'Az»  che  nominò  idrohenznmmidt 
o bemidrammide.  In  seguitosi  riconobbe  che  anche 
le  altre  aldeidi  eoll'ammoniaca  danno  dei  composti 
analoghi,  e si  compresero  questi  sotto  il  nome  gene- 
rico di  idrammidi. 

Si  formano  per  l'azione  di  3 mol.  d'aldeide  su  due 
di  ammoniaca,  secondo  i’equaiione  seguente  : 

3{R.O)  + 2AzH!  = 3H!0  + (K)5  Az» 

aldeidi  idrammidi. 

Le  idrammidi  sinora  conosciate  sono  le  seguenti: 


Aromatiche. 

Benzidrammide  (Laurent) — (C6Hs.CH)\Az*. 

Cimenidrammide  (Gerhard!  e Cahours)..  ^Cr,H ' 

Cinnidrammide  (Laurent) (C6ll5.CII=CH.CII)J.Az». 

Salicilidrapimide  (Ettling) ^CSH*<  q Az*. 

Anisidrammido  (Cahours) ^’.Az». 

Fuifiiridrammido  (Stcnhouse,  Fownes)..  i C,ll2<^j|  i!.4zt. 
Itonnfloidrammide  (Batterschall,  1872)  (ClflH,.CH)!.II» 

Grasse. 


Idracctammìde  (Slrecker,  Schifi) (C»H4)J.Az». 

Idrenanlammide  (Tillcy,  Schifi) (CW^’.AzV 


In  generale  le  idrammidi  sono  composti  solidi  (al- 
cuni liquidi)  cristallizzati,  insolubili  nell’acqua,  solu- 
bili in  alcole  ed  etere.  Alcune  di  esse  per  ebollizione 
con  acqua  o per  ebollizione  cogli  acidi  diluiti  rige- 
nerano l’aldeide  e l'ammoniaca.  Per  l'azione  dell'a- 
cido solfìdrico  danno  le  aldeidi  solforate. 

Le  idrammidi  aromatiche  subiscono  nna  trasfor- 
mazione assai  importante  : esse  non  hanno  pro- 
prietà basiche,  ma  se  si  scaldano  per  un  certo  tempo 
a 130“  (Bertagnini),  o si  fanno  bollire  con  potassa 
caustica,  si  trasformano  in  composti  isomeri  che  pos- 
seggono energiche  proprietà  basiche,  come  per  es. 


Yidrobenzammide  che  si  trasforma  in  amarina  (Ber- 
tagnini). E anche  da  notarsi  che  le  idrammidi,  in 
generale,  non  hanno  azione  dannosa  sull'organismo 
animale,  mentre  queste  basi  isomeriche  posseggono 
in  allo  grado  un'azione  venefica;  cosi,  per  esempio, 
l'idrohenzatnmidc  è affatto  innocua  anche  alla  dose 
di  qualche  grammo,  mentre  l'amarina  anche  in  pic- 
cola dose  produce  delle  contrazioni  tetaniche  ed 
agisce  come  la  stricnina  (Bacchetti). 

Alcune  idrammidi  danno  dei  composti  isomeri  an- 
che per  distillazione  secca,  come  nel  caso  dell'idro- 
benzammide  che  produce  la  le/ina. 
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La  costituzione  chimica  di  tutti  questi  composti  iso- 
meri non  A ben  conosciuta,  peri  la  loro  isomeria  puA 
spiegarsi  forse  con  forinole  analoghe  alle  seguenti, 


che  valgono  sufficientemente  a darci  un'idea  del- 
l'isomeria tra  l'idrobtmammide,  Yamarina  e la 
lofina  : 


rsHs  /'u,^  AzCH.C*H5 
CHCH<AzCILCW 

idrobcnzammidc 


L H XII  <Az(CH,X6|I4) 


rem  chj.Az(CH>.C«IIM 
C 11  •Ul  <Az(CH>.C‘H4)' 

lofina. 


Possono  teoricamente  esservi  altri  molti  isomeri,  e della  forinola  C,J  II '*Az*  : oltre  alle  tre  precedenti, 
potrebbero  esistere  le  seguenti  : 


C6II5.CH< 


Az(CH».C«H») 

Az(CH.C*H5) 


C6H5.CH 


Az(CH*.CfII5) 

Az(CII!.C6Hs) 


C6H5.CI1 


Az(CH’.C*H>) 

Az(CIR.CW) 


ecc. 


Le  idrammidi  vere  non  devonsi  confondere  con 
altre  sostanze  che  hanno  la  stessa  nomenclatura  ma 
che  sono  ben  differenti  nella  costituzione,  modo  di 
formazione,  ecc.  L’idrocritammide  non  A un’idram- 
mide,  ma  fu  così  chiamato  un  prodotto  di  riduzione 
dell'acido  crisammico  e cioè  — triammidonitrodiot- 
l(AzH*)J 

sianlrachinone  C'WOmAzO1  . 

f (OH)* 

IDIUNISflIA’A,  C,*H,,0,  {chim.gen.) . — Composto 
che  risulta  dalla  fissazione  di  due  atomi  d'idrogeno 
sopra  due  molecole  di  aldeide  anisica  : 

2C«H«0«  + H«  = C,6H'’04 

aldeide  anisica  idranisoina. 

Si  ottiene  cull'amalgama  di  sodio  liquida  fatta  agire 
sull’aldeide  anisica  e l'acqua.  Non  si  svolge  idrogeno 
e dopo  24  ore  si  ha  una  massa  pastosa  che  si  tratta 
con  etere,  in  cui  l'idranisoina  rimane  indisciolta. 

É in  tavole  rombiche,  somigliante  per  l'aspetto 
alla  colesterina.  Quasi  non  si  scioglie  nell'acqua  e 
nell'etere  freddo,  meglio  in  delti  liquidi  a calda  e nel- 
l'alcole ; A solubilissima  nell'alcole  bollente,  d'onde 
cristallizza.  Si  fonde  a 1 68°  (Rossel)  : a 1 72”  (Sayt- 
zeff)  concretandosi  a 140°.  Si  sublima  in  parte  scal- 
dandola in  corrente  di  anidride  carbonica  e ingene- 
rando aldeide  anisica.  Coll'acido  solforico  concen- 
tralo dapprima  annerisce,  poi  si  scioglie  in  azzurro 
che  tosto  passa  al  rosso.  Si  colora  in  rosso  coll'acido 
nitrico,  d'onde  si  forma  un  olio  cbe  si.  scioglie  a poco 
a poco  e consta  di  aldeide  anisica  mirala,  là  trasfor- 
mata in  aldeide  ed  in  acido  anisico  da  un  misto  di 
carbonato  di  potassa  e di  acido  solforico. 

hoidranitoina. — Si  ingenera  insieme  coll'idrani- 
soiua  nella  preparazione  descritta  per  questa,  ed  A 
quella  parte  del  prodotto  che  si  scioglie  nell'etere. 
Si  depone  dalla  soluzione  eterea  in  aghetti  sottili, 
che  si  purificano  per  compressione  e facendoli  ricri- 
stallizzare nell'alcole  debole. 

È in  prismetti  fusibili  a 110°  (Rossel),  a 125° 
(Saytzeff),  solubili  discretamente  nell’acqua  bollente 
e con  pii  facilità  nell'alcole  e nell’etere.  Dalla  solu- 
zione acquosa  bollente  si  depone  in  goccioline  cbe 
poi  si  concretano  e cristallizzano. 


Non  differisce  dall'idranisoina  che  per  le  proprietà 
fisiche. 

Petoi/ianisoina  C,6H4°Os.  — tfasce  dall'azione 
dell'acido  solforico  diluito  e bollente  sull’idranisoina 
e sull’isoidranisoina,  per  sottrazione  di  una  molecola 
d’acqua. 

É in  aghetti  uniti  a fasci,  solubilissimi  nell'alcole 
e nell’etere,  fusibili  a 95°,  e dopo  la  fusione  si  pos- 
sono raffreddare  fino  a 20”  senza  che  si  concretino. 
Col  bicromato  di  potassa  e l'acido  solforico  li -sa  un 
atomo  di  ossigeno  e si  converte  in  aldeide  anisica. 

Anifoina.  Isomero  dell’anetolio,  per  cui  Rossel 
propose  il  nome  di  anetoina,  e che  s'ingenera  da  una 
soluzione  alcolica  debole  di  cianuro  di  potassio  con 
aldeide  anisica.  Se  non  si  forma  col  tempo  un  sedi- 
mento cristallino  si  aggiunge  acqua  fino  a lieve  in- 
torbidamento, con  che  la  cristallizzazione  incomincia. 
Si  spreme  la  materia  fra  carta  bibula,  e si  fa  cristal- 
lizzare dall’alcole  bollente. 

É in  aghetti  incolori  ed  inodori,  che  sono  prismi 
esagonali,  terminati  da  una  base  o da  una  piramide, 
fusibili  tra  109  e 110”,  poco  solubili  nell’alcole  e 
nell'etere  freddi.  Si  sciolgono  in  verde  chiaro  nel- 
l’acido solforico  concentrato,  dopo  avere  arrossato  , 
scaldando  il  verde  passa  al  giallo,  indi  al  purpureo, 
ed  A reazione  speciale.  Si  sciolgono  in  violaceo  nella 
potassa  alcolica,  e la  colorazione  scompare  per  bol- 
litura, se  l'alcali  eccede. 

Grimaux  propose  le  seguenti  forinole  di  costitu- 
zione per  l’idranisoina , l'anisoina  e la  desossi- 
anisoina  , desumendola  dalla  forinola  dell’aldeide 
anisica: 


Idroanisoina: ... 


Anisoina  : 


Desossianisoina  : 


HfflT 

CH(C«U4.OCH»)HO 


CH(C6H4.0CH!)110 

CO.(CfiH4.OCH3) 


CH(CsH4.OCH3)HO 

CH(CcH4.OCHJ) 

I 0. 

CH(C6H4.OCH5) 
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IDRARGIRIO  [chim.  gen.).  — Forma  italiana  del  n 
vocabolo  latino  hgdrargirium,  con  che  gli  alchimisti  Jj 
denominarono  il  mercurio.  Da  ciò  i nomi  di  bagno 
idrargirico  per  bagno  di  mercurio  ; di  cloroidrar- 
giralo  per  cloromercurato,  ecc. 

IDILASTIYA  [chim.  gen.). — Alcaloido  che  perla 
prima  volta  fu  estratto  da  Durand  dalIVipdrnstit  ca-  j 
nadenti$,  iodi  studialo  da  Dyson  Perrins (altri  dicono  i 
Perthun)  e da  Mahla.  La  pianta  ne  contiene  1 '/,  1 
per  100  insieme  con  i per  100  di  berberina. 

Mahla  l'ottenne  precipitando  con  ammoniaca  in  : 
lieve  eccedenza  la  soluzione  cloridrica  .d'onde  fa  già 
separata  la  berberina. 

Si  la  sciogliere  nell'alcole  il  precipitato  e si  pone 
a cristallizzare  per  evaporazione. 

L’idrastina  è in  prismi  bianchi  e splendenti,  che  j 
appartengono  al  sistema  diclinico,  fusibili  a 135\  | 
decomponibili  ad  un  grado  più  elevato  di  calore  con  I! 
■sprigionamento  di  vapori  gialli.  Sono  insolubili  nel-  i 
l’acqua,  solubili  nell'alcole,  nell’etere,  nel  clorofor-  | 
mio  e nel  benzolo,  inattaccabili  dalla  potassa  diluita, 
solubili  in  rosso  dall'acido  nitrico,  in  giallo  dall'acido  ! 
solforico  a freddo,  con  passaggio  al  rosso,  scaldando. 

> Aggiungeodo  bicromato  di  potassa  alla  soluzione  ! 
solforica  il  colore  volge  al  bruno. 

L'idrastina  è solubile  nell'acido  cloridrico,  d’onde 
la  precipitano  gli  alcali,  il  prussialo  giallo  e l'ioduro 
di  potassio.  I cloruri  di  platino  e d'oro  v’inducono  un 
precipitato  giallo-rossiccio. 

Possiede  sapore  amaro,  e similmente  i suoi  sali: 
non  è venefica. 

Il  cloridrato  i in  massa  gommosa,  solubilissima 
nell'acqua,  incristallizzabile  : la  soluzione  è fluore- 
seenle. 

La  sua  composizione  corrisponde  a CssHMAz06, 
stando  a Mahla. 

Coll’etere,  col  cloroformio  o col  benzolo  l'idra- 
stina puA  essere  estratta  direttamente  dalia  radice 
polverizzata,  operando  a caldo  in  un  digestore  a 
reflusso,  dacché  la  berberina  rimane  indisciolta  nei 
liguidi  mentovati. 

IDRATAZIUNI!  (chim.  gen.).  — Operazione  me- 
diante la  quale  si  convertono  in  idrati  certi  composti  ; 
antecedentemente  anidri. 

Per  consueto  si  usa  il  vocabolo  a designare  l'atto 
per  cui  si  bagna  con  acqua  la  calce  viva  e la  barila,  ,j 
con  che  questi  due  ossidi  metallici  si  scaldano,  si 
gonfiano  e sfioriscono  in  polvere  bianca,  secca  e sol- 
lite,  essendosi  trasformati  in  idrati,  come  dall’equa-  | 
zione  CaO+lPO  = CalhO*. 

IDRATI  (chim.  gen.).  — Con  questo  nome  si  de-  j) 
slgnano  quei  composti  i quali  contengono  acqua  com- 
binata, o direttamente  ed  integralmente,  ovvero  gii 
elementi  di  essa,  in  modo  che  può  esserne  riseparata 
per  ricomposizione  o coll'aiuto  del  calore  o di  qualche  1 
reazione  opportuna. 


Gli  idrati  si  possono  distinguere  in  due  classi  : 
quella  in  cui  l'acqua  si  suole  considerare  unita  per 
addizione  al  corpo  che  la  contiene;  l'altra  in  cui  non 
sussiste  coinè  tale  nel  composto,  poiché  nell'atto  di 
reagire  col  corpo  al  quale  parve  combinarsi  diretta- 
mente, opera  con  esso  per  doppia  decomposizione. 
Citiamo  qualche  esempio.  Quando  il  cloro  ed  il  bromo 
si  combinano  roll'arqua  danno  origine  a idrati  della 
prima  classe  CI*, t0H*O ; BrM0H*O;  quando  la  po- 
tassa e la  calce  bagnate  con  acqua  si  riscaldano  no- 
tevolmente e si  convertono  in  composti  contenenti 
l'acqua  stessa,  ne  producono  della  seconda  : 

CaO  + H«0  = CaHsO’; 

K*0  + 11*0  ss  2KHO. 

Circa  aH'unione  addizionale  dell'acqua  al  clero  ed 
al  bromo  nella  formazione  degl'idrati  corrispondenti, 
i chimici  tutti  o quasi  tutti  concordano  da  lungo 
tempo  neH'ammetlere  che  tra  i componenti  null’altro 
sia  avvenuto  nell’atto  della  combinazione  che  un 
semplice  apporsi  dell'uno  all'altro  ; ina  rispetto  al- 
l'ingenerarsi  degl'idrati  di  calce  e di  potassa,  é solo 
.da  qualche  anno  che  si  venne  nell’avviso  di  conside- 
rarli o come  derivati  dal  tipo  acqueo  in  mole- 
cola o scempia  o condensata  jJ|o  , j|*  j Os  , 

in  cui  la  metà  dell'Idrogeno  fosse  sostituita  dal  me- 
tallo per  uguale  valenza,  oppure  come  combinazioni 
dell'ossidrile  HO  col  metallo  direttamente  K'.OH  ; 
Ca",0*II*.  La  quantità  degli  ossidrili  negli  idrati 
normali  della  seconda  classe  si  numera  adunque  da 
quella  dell'atomicità  o valenza  del  radicale  metallico  ; 
onde  pel  bismuto  trivalente  avremo  Bi"'',05HJ  e pel 
silicio  telravaleiile  Si*v,0*H4. 

Ma  allorquando  si  tratta  di  elementi  poliatomici  gli 
idrati  normali  o sussistono  con  molta  instabilità,  o non 
sussistono  veridicamente;  di  modo  che  non  se  ne 
ottengono  che  di  parziali,  come,  a cagione  di  esem- 
pio, per  il  boro  in  cui  in  cambio  dell'Idrato  normale 
Bo'",05H5  si  ha  un'anidride  parziale  Bo.O’Ii  prove- 
niente dall'idrato  normale,  d onde  si  separarono  gli 
elementi  di  una  molecola  di  acqua  ; 

Bo”05HJ  — H’O  = Bo’"0*H 
idrato  di  boro  normale  prima  anidride  borica.. 

Anche  i solfuri  dei  radicali  metallici  e metalloìdici 
formano  idrati  coll'acqua,  come  si  sa  dei  solfuri  alca- 
lini e terrosoalcalini,  del  solfuro  di  ferro,  dei  solfuri 
di  arsenico,  di  antimonio,  ecc.  In  questi  casi,  atte- 
nendosi alla  regola  generale,  l'idrato  del.solfuro  deve 
essere  rappresentato  in  modo  analogo  a quello  del- 
l'ossido ; onde  l'idrato  di  solfuro  di  ferro  deve  cor- 
rispondere alla  forinola  Fe'TDSO,  differente  in  ciò 
solo  dall'Idrato  normale  Fe'WO1,  che  in  luogo  di  uno 
dei  due  atomi  di  ossigeno  ne  contiene  uno  di  solfo, 
e dal  solfidralo  (se  sussistesse  pel  ferro)  in  cui  tutto 
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l’ossigeno  dell'idrato  sarebbe  surrogato  dal  solfo 
Fe,,ll*S!. 

E in  quanto  ai  cloruri,  bromuri,  ioduri  e fluoruri 
che  pensare  quando  si  combinano  coll'acqua?  Ubbi- 
discono alla  legge  la  quale  soprintende  alla  forma- 
zione degl'idrati  degli  ossidi,  ovvero  sono  sottoposti 
ad  altra  diversa?  Su  questo  punto  sembra  più  ragio- 
nevole, stando  alla  osservazione  geuerale  dei  fatti, 
che  nel  numero  maggiore  dei  casi  l'acqua  stia  aggre- 
gata nel  suo  stato  integrale  col  gruppo  del  composto 
aloido,  onde,  a cagione  di  esempio,  l'idrato  di  clo- 
ruro di  sodio,  quale  si  ottiene  facendo  cristallizzare  il 
sale  a temperatura  bassa  { — 10°),  sia  da  collocare 
tra  quelli  della  prima  classe,  e peri  da  rappresentare 
con  NaCI,  2H*Ó  ; mentre  per  quegli  altri,  rari  dav- 
vero, nei  quali  si  opina  che  l’acido  cloridrico  stia 
combinato  direttamente  coll'ossido  metallico  e formi 
un  cloruralo,  ivi  debbasi  risguardare  intrecciata  coi  i 
proprii  elementi  nella  molecola  totale,  come  no-  j 
tara mo  per  gl’idrati  dei  solfuri.  Per  conseguenza  il  | 


Il  cloridrato  di  magnesia,  supposto  sempre  che  sussista 
:]  in  tale  stato,  dovrebbesi  formulare  con  Mg'TDiCI’O) 
ove  CI5  sostituirebbe  0 dell'idrato  normale  Mg'TI’O*. 

I chimici  furono  condotti  a rappresentare  gl'idrati 
della  seconda  classe  nelle  maniere  qui  indicate  per  la 
necessità  o convenienza  di  comprendere  in  un  solo 
corpo  di  dottrina  quei  casi  numerosi,  in  cui  fa  pur 
d’uopo  riconoscere  negli  alcoli  o negli  acidi  di  va- 
lenza impari  il  sussistere  dell'ossidrile  HO,  e per 
conseguenza  anche  negli  alcoli  e negli  acidi  di  va- 
lenza pari,  e naturalmente  anche  negl’idrati  degli 
ossidi.  Gli  alcoli  ed  acidi  di  valenza  pari  non  si  po- 
tevano staccare,  per  grande  somiglianza  di  proprietà, 
da  quelli  di  valenza  impari,  onde  un’ipotesi  comune 
per  Spiegarne  la  costituzione  ; né,  per  uguale  mo- 
tivo, gli  uni  o gli  altri  si  potevano  convenientemente 
disgiungere  dagl'idrati  degli  ossidi,  onde  per  essi 
sembrasse  opportuno  di  supporre  un  modo  tutto  spe- 
ciale di  struttura  molecolare  (1). 

Gli  acidi  che  furono  reputati  per  lunga  pezza 


(1)  Il  prof.  Guareschi  sull'argomento  degl'idrati  fece  | 
le  seguenti  considerazioni; 

• Se  l’acqua  ossigenata  (DO*  si  considera  come  dias- 

eit 

aidnle  | (ossidrile  libero)  s'inlendcrebbc  più  facil- 

ÓH 

mente  come  agendo  essa  su  dei  corpi  semplici  o com- 
posti fornisca  direttamente  degl'idrati: 

SNa  + 11*0*  = INaOH 

Mg  4-  H*0*  - Mg(OH)* 

Fe*  -h  3(H*Of)  = Fe(OH)* 

SO*  -f-  H*0*  = SO'(OH)* 

OH*  + H*0*  = C*H«(OH)«,  ecc. 


• Osservasi  anche  che  generalmente  in  un  idrato, 
<)uan(o  maggiore  è il  numero  d’ossidrili  che  contiene, 
tento  piu  facilmente  si  decompone  c fornisce  dell'aeqoa: 

NaOII  non  da  acqua 
Ba(OH)*  difficilmente 
Bi(OH)3  facilmente 
Sì(OII)*  facilitoiinamnnte. 

« Esiste  un  composto  di  acido  nitrico  ed  acqua  che 
a 0*  è rrrAzH03-*-2H*0  e che  può  considerarsi  come 
Az(OII)5,  il  quale  facilmente  perde  211*0. 

• Riguardo  all’ossidrile  unito  a C si  osserva  clic  se 
esso  è unito  con  carbonio  solamente  o con  carbonio 
idrogenato,  allora  possiede  funzione  alcolica,  e da  ciò  la 
divisione  degli  alcoli  in 

Ofiin+l  OH*“+» 

OH»«+*  I I 

I CH.OH  OH«o+«C.OH 

CH*.OH 


alcoli  primarii  alcoli  secondarii  alcoli  terziarii. 

« L’ossidrile  unito  a carbonio  piu  idrogenato,  cioè  | 
CH*.OH,  sembra  il  più  stabile,  e didatti  gli  alcoli  pri- 
marii  si  scindono  più  difficilmente  in  carburo  4-  acqua  li 


che  non  i secondarii  e terziarii.  Se  poi  l’ossidrile  trovasi 
unito  a carbonio  ossidato  (cioè  CO  OH;  allora  possiede 
funzione  acida. 

« Ora  viene  la  questione,  se  più  ossidrili  possano  star 
legati  ad  un  medesimo  atomo  di  carbonio,  come  accade 
con  altri  elementi.  Kekulè  ha  ammesso  che  nelle  mo- 
lecole organiche  il  numero  degli  ossidrili  non  può  esser 
mai  maggiore  del  numero  degli  atomi  di  carbonio,  e 
quindi  non  potrebbero  esistere  composti  come  CII*{OH)*, 
C(OH)3,  C(OH)1 , ecc.  Oggi  pelò  si  conoscono  alcuni 
fatti,  dai  quali  è facile  dedurre  che  più  ossidrili  possono 
stare  uniti  ad  mi  atomo  di  carbonio.  Dalle  ricerche  di 
Liebig  ed  altri  si  sa  che  gli  acidi  grassi  CDH:nOt  pos- 
sono formare  degli  idrati  C»H'M)*,H*0;  secondo  Vjsli— 
cenus  e Geuther,  questi  sarebbero  da  considerarsi  come 
veri  composti  nel  scusò  di  OH'^+LClOI!)3;  ad  una 
data  temperatura  perù  si  dissocierebbero  perdendo  11*0. 
Con  ciò  si  spiegherebbe  bene  la  costituzione  degli  ace- 
tati acuii , C*H3M0*fC*H*0*  e degli  acetati  doppia , 
C,HJMO*,C*H,M  0*.  cioè: 

.OC2H30  / 0C*H30 

CIls.C— OH  e CIP.C— OH 

V0M  \0M 

* Si  vedono,  in  generale,  più  stabili  gli  ossidrili  ad 
un  medesimo  atomo  di  carbonio  se  il  carbonio  è vicino 
a elementi  0 gruppi  elettropositivi,  come . 

CO.OCW 

COI* 

ll^°H  . 

n<nn 

UM  CO.OC'H» 

dorale  etere  mesossalico 

(Dicchsel) 

oppure  se  è sostituito  l'idrogeno  daglidrossili  con  radi- 
cali alcolici  0 acidi,  come: 

CH*(OCH3)*  CH(OC*ll5)*  ecc. 


-{OH.* 
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come  idrati  dell'anidride,  e peri  costituiti  dall'unione  II  tura  come  gl'idrati  degli  ossidi  ; onde  l'acido  solfo- 
im  mediata  di  essa  anidride  Coll'acqua,  hanno  strut-  |]  rico  e l'acido  nitrico  concentrati  sono 

SIDO*  e AzlIO3,  o piuttosto  (S0*)"O*H*  e (AzO*)'OH; 


piuttosto  che  SOLIDO  ed  Az*05,II*0  secondo  l'opi- 
nione di  una  volta.  Possono  avere  delle  anidridi  par- 
ziali, ossia  convertirsi  in  anidro-idrati,  come  l’acido 
solforico  : 

(S0*)"0*lls.  acido  solforico  normale. 

(SO* — 0— S0*)''0*il*,  prima  anidride. 

SO3,  ultima  anidride. 

Quando  un  ossido  metallici)  anidro  e l'anidride  di 
un  acido  si  convertirono  in  idrati  normali,  ciò  signi- 
fica che  le  loro  valenze  sono  sature,  contenendo  tanti 
ossidrili  quanti  sono  richiesti  dalla  atomicità  del  ra- 
dicale ; di  guisa  che  parrebbero  non  capaci  di  altre 
combinazioni  che  o per  sostituzione  semplice  dell'i- 
drogeno tipico,  o per  doppia  decomposizione  : 

Sll*0»  + In"  — SZn"0'  + II*; 

Kilt)  + AzlIO3  = AzKO3  + H’O. 

Ma  in  effetto  la  condizione  del  loro  essere  saturi 
non  impedisce  che  diano  nascimento  a composti  di 
addizione,  e principalmente  coll’acqua  stessa,  onde 
lo  sviluppo  di  calore  notevole,  la  genesi  di  composti 
cristallizzati  e definiti  per  l'idrato  potassico  nomiate 
e l'acido  solforico. 

Laonde  abbiamo  di  certo  il  sopraidrato  cristal- 
lizzalo del  primo  KIIO, 211*0  ; ed  i sopraidrati  del 
secondo,  l'uno  SH*04,H50  cristallizzabile,  e l'altro 
SII’04, 211*0;  senza  quegli  altri  idrati  che  pare  sussi- 
stano, quantunque  non  bene  conosciuti  né  studiali. 

Dunque  gl*  idrati  deila  seconda  classe  possono 
* essere  ad  un  tempo  anche  della  prima,  in  conside- 
razione cioè  di  quella  proporzione  d'acqua  che  rac- 
chiudono, combinata  per  addizione. 

Ala  venendo  agli  idracidi,  che  pure  formano  idrati, 
taluno  dei  quali  stabilissimo,  a quale  opinione  atte- 
nersi? I due  idrati  dell'acido  cloridrico  osservati  da 
Bineau,  fcllÌ,8H*0  e 1101,611*0  sarebbero  da  rap- 
presentare con  una  molecola  condensata  d'acqua  in 
cui  un  atomo  di  0 é sostituito  da  CI',  e il  gruppo 
risultante  rimane  poi  unito  colle  rimanenti  molecole 
d'acqua:  2Ci!l,8H*0  = H«,OCI*  -f- 1511*0 ; oppure 
come  un  composto  totalmente  di  addizione? 

La  seconda  interpretazione  si  offre  come  più  pro- 
babile, più  consona  ai  latti. 

Quando  poi  si  passa  alla  questione  dei  sali  che 
racchiudono  acqua  di  cristallizzazione,  non  pare  che 
sia  da  muovere  dubbio  solla  funzione  combinaliva  di 
11*0  ; la  quale  dev'essere  di  pura  e semplice  addi- 
zione , per  quanto  si  vegga  che  annuisce  notevol- 
mmle  nel  modificare  diverse  proprietà  del  sale  a cui 
£ unita’.  Sali  che  sono  insolubili  e scoloriti  in  istato 
anidro  (solfati  di  ferro,  di  rame)  acquistano  la  so- 


lubilità e un  dato  colore  nell’idraUrsi  ; sali  che  ani- 
dri cristallizzano  in  una  forma,  ne  assumono  un’al- 
tra nello  stato  d’idratazione , come,  per  citare  un 
esempio,  il  nitrato  di  stronziana  che  anidro  cristal- 
lizza in  ottaedri  od  in  cubo-ottaedri , e quando  è 
idrato  (AzO’)*Sr  + 5H*0  è in  cristalli  efflorescenti 
che  appartengono  al  sistema  monociino. 

Uno  stesso  sale  con  diverse  molecole  d'acqua  com- 
binate piglia  due  forme  cristalline  diverse,  come  pei 
solfati  della  serie  magnesiaca,  secondo  che  corri- 
spondono alla  forinola  SMe'O4, 111*0,  od  all'altra 
SMe  'O*, 611*0,  e pel  solfato  di  zinco  in  particolare 
che  assume  forme  cristalline  diverse,  secondo  che 
contiene  1,  2,  5,  0,  1 mol.  di  11*0. 

L'acqua  di  cristallizzazione  o d'idralazione  nei 
gruppi  salini  può  dirsi  che  occupa  un  posto  a sè, 
nel  quale  puù  essere  surrogata  da  molecole  di  altri 
composti,  come  dall'alcole  nei  composti  cristalliz- 
zati chesso  fa  coi  cloruri  di  calcio,  di  stagno  e di 
zinco;  dall’etile  in  parecchi  cloruri  e bromuri  me- 
| fallici  ; dall'anidride  borica  in  certi  minerali;  dal 
solfato  di  soda  (per  una  piccola  porzione)  nel  solfato 
di  allumina  A 1*03 ,3S( t 1 , 1 811*0  quando  si  prepara 
dalla  criolite  (voi.  v di  quest'opera,  p.  186)  (1). 

(ì)  Che  l'anidride  borica  compia  l'uflìcio  di  acqua  di 
cristallizzazione  fu  già  osservato  da  Ebelinen  e dimo- 
stralo dal  prof,  Bombicci  nella  sua  importante  Memoria 
intitolata:  I sitialti  minerali  secondo  la  teoria  delle 
associazioni  pulii/eniche  (Bologna,  Mouti,  1868).  Si  con- 
sultino in  proposito  le  pagine  10,  27,  45,  Gl,  67,  85 
ed  il  suo  Trattato  di  mineralogia , voi.  I,  pag.  266, 
2*  edizione. 

| Egli  poi  raccolse  altri  esempi , nei  quali  altri  com- 
posti, quali  l'idrato  di  rame,  l'idrato  di  zinco  e varii 
cloruri,  ccc.  ecc.  fanno  come  l'anidride  borica.  Ne  ci- 
tiamo parecchi  : 

Nei  fosfati  ed  arseniali  di  rame,  per  es.,  Eucroite  I, 
iibethenite  II.  Olicenite  111,  Adamile  IV,  è l'idrato  di 
ramo  che  funziona  da  elemento  di  cristallizzazione. 

V V 

As*  Vi  * Pii*  i 

I , 'o»+CuH’.0**Gaq  il.  fro-ZnllH)’ 

Cu>)  Cu») 

(mim=92“,8')  (m.\ni=9f°,20') 

III.  (AsPhj*  ) isti 

0*o.C*>H*0*  IV.  iOX+ZnH'0* 

Cu*  ) Zn3  \ 

(mim^92*,30)  (num^Of.Sy) 

Nell'arseniafo  di  zinco  è l'idrato  di  zinco  ecc.;  nel 
fosfato  esagonale  di  éalcio  è il  cloruro  di  calcio;  nei 
fosfati  esagonali  di  piombo  i il  cloruro  di  piombo;  nel 
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Gl’idrati  dei  componi  salini,  a differenza  di  quelli 
degli  ossidi  metallici  e delie  anidridi  degli  acidi,  per- 
dono l'acqua  con  una  certa  agevolezza  per  opera  del 
calore,  od  a gradi  o tutta  in  una  volta,  a seconda 
della  loro  natura.  Certi  sali,  come  il  carbonato  di 
soda  cristallizzato,  quando  si  espongono  all'aria  sfio- 
riscono, perché  gii  a temperatura  ordinaria  per- 
dono parte  dell’acqua  contenuta;  il  detto  carbonato 
in  tale  condizione  ne  perde  5 delle  IO  molecole  com- 
binate ; scaldando  poi  il  carbonato  penlaìdrato,  ter- 
mina per  rimanere  anidro. 

Altri  idrati  non  conservano  la  loro  acqua  com- 
binata, o tutta  od  in  parte,  che  a temperature  basse, 
di  parecchi  gradi  sotto  lo  zero  : di  Tatto  CINa,2H*0 
non  si  forma  che  a — IO”,  e CNa,01,15It,0  non  si 
ottiene  che  a — 20°  ; crescendo  le  rispettive  tempe- 
rature CI.Na  rimane  anidro,  e CNa’fP  passa  allo 
stato  di  decaidrato.  Lo  stesso  si  ripete  di  tanti  altri 
corpi  organici  od  inorganici  quando  contengono  ac- 
qua di  cristallizzazione  o di  sola  combinazione  ad- 
dizionale. 

Negli  idrati  della  seconda  classe  l’acqua  non  si 
può  espellere  con  tanta  agevolezza  come  in  quelli 
della  prima  ; per  quanto  sia  forte  il  calore,  non  si 
riesce  a sdoppiare  2KIIO  in  K*0  + II’O,  né  SIDO4 
in  S03H!0  ; per  gl’idrati  di  bario,  calcio,  magne- 
sio occorre  una  calcinazione  a temperatura  elevata. 
Ciò  non  toglie  che  altri  idrati  non  cedano  gli  ele- 
menti dell’acqua  ad  un  grado  assai  più  mite,  come 
l'idrato  ramico  che  si  converte  in  ossido  anidro  a 
100°  bollendolo  coll'arqua. 

Sorse  il  quesito  se  in  certi  idrati  degl'idrocarburi, 
come  quelli  dell’essenza  di  trementina,  C4°H,6,2H*0; 
qio||i«,H«0  ; (O'II'V.IPO  e nei  composti  analoghi 
all'alcole  (che  Wurlz  ottenne  facendo  agire  l'acido 
iodidrico  sull'amilene,  poi  l'ossido  d'argento  umido 
sull'ioduro  formatosi)  siano  piuttosto  da  collocare  fra 
gl'idrati  veri  della  prima  classe,  cioè  tra  le  combi- 
nazioni addizionali  dell'acqua,  oppure  si  debbano 
considerare  come  quelli  della  seconda,  racchiudenti 
l'ossidrile.  La  ragione  onde  lo  stesso  Wurlz  fu  in- 
dotto, pei  composti  da  lai  scoperti,  a propendere 
per  la  prima  opinione,  fu  desunta  dalla  facilitò  con 
cbc  li  vide  sdoppiarsi  in  acqua  ed  in  idrocarburo, 


fosfato  ortorombico  di  magucsio  è il  fluoruro  di  ma- 
gnesio. 

Nei  solfuri  antimoniferi  di  tipo  RS-*-— Sb’S3  è il  ses- 

A 

quisolfuro  di  antimonio  che  agisce  come  elemento  di  cri- 
stallizzazione, in  analogia  dell'acqua  sui  sali  idratati. 

Anche  l'ammoniaca,  come  ha  previsto'  Mendclejeff  e 
verificato  Lutschak,  può  sostituire  l'acqua  di  cristalliz- 
zazione ; così,  per  es. , dal  lattato  di  zinco 
(PHHì’j'Zn  s 3H’0, 
si  ebbe  il  composto  (CRflOVZii.ffAiH*. 


li  onde  chiamò  l'alcole  di  tale  natura  idrato  di  amilene, 
risuscitando  la  ipotesi  di  Dumas  sull'alcole  comune, 
riguardalo  come  idrato  dell’eterene  IDO.C'ID. 

Siccome  non  si  può  attribuire  soverchia  impor- 
tanza alla  maggiore  o minore  facilitò  onde  gli  ele- 
menti dell'acqua  si  disgiungono  da  un  composto,  per 
assegnarle  previamente  in  esso  piuttosto  uo  modo  di 
essere  che  un  altro;  e l'analogia  colle  combinazioni 
somiglianti  dev’essere  la  vera  guida  ad  {stabilire 
quale  ne  sia  la  costituzione  molecolare  ; perciò  i chi- 
mici comunemente  non  pongono  in  dubbio  che  tanto 
gl’idrati  degli  idrocarburi  quanto  le  combinazioni 
i studiate  dai  Wurtz  non  8Ì  abbiano  da  paragonare 
agli  alcoli  normali. 

Merita  pure  qualche  riflessione  la  facilitò  con  coi 
! certi  alcaloidi  si  combinano  coll’arqua.  Formano 
I essi  degl'idrati  di  addizione , ovvero  succede  tra 
essi  e l'acqua  combinata  una  tale  reazione  per  cui 
| si  convertono  in  ossidi  di  ammonii?  Noi  ignoriamo 
se  l'ammoniaca  formi  qualche  idrato  definito,  per 
esempio  l'idrato  d'ammonio  (AzH4)H0,  sebbene  sia 
da  supporre  che  quando  il  gas  ammoniaco  si  scioglie 
nell'acqua,  contragga  con  essa  qualche  reale  combi- 
nazione ; ma  siamo  certi,  per  lo  contrario,  che  pa- 
li rettili  alcaloidi  formano  degli  idrati  definiti,  come  la 
||  chinina,  la  quale  si  ottiene  in  monidrato  ed  in  trii- 
drato. Ora  il  monidrato  sarò  da  considerare  come 
un  ossido  di  chinio,  ovvero  come  un  semplice  idrato 
delia  prima  classe?  Fino  ad  ora  su  questa  parte  del- 
l'argomento non  fu  recata  veruna  luce  dalle  indagini 
e dalle  discussioni  scientifiche,  sebbene  ne  fosse  me- 
ritevole. 

Tornando  agli  idrati  della  prima  classe,  diremo  che 
l'acqua  di  cristallizzazione  pei  sali,  e d'idratazione 
per  gli  altri  corpi,  nella  formazione  dei  composti 
idratati,  seguila  costantemente  la  legge  delle  pro- 
porzioni definite.  Per  una  molecola  chimica  di  un 
; sale,  di  un  acido,  di  un  idrato  metallico  si  «ode  co- 
munemente che  si  aggiungono  1,  2 o più  molecole 
d'acqua,  e quando  talvolta  la  proporzione  è minore 
di  una  molecola,  essa  lo  è per  una  tale  frazione  del- 
l'unitò  cbe  basta  duplicare  o triplicare  la  molecola 
del  sale  o dell'altro  corpo  che  sia  perchò  la  regola 
delle  proporzioni  definite  appaia  rispettata. 

Person  dimostrò  che  l'acqua  di  cristallizzazione 
contenuta  nei  sali  possiede  un  calore  specifico,  il 
quale,  si  approssima  a quello  del  ghiaccio,  con  che 
si  avrebbe  la  prova  che  vi  sussiste  non  solo  in  con- 
dizione di  corpo  solido,  ma  pur  anco  nello  stato  inte- 
grale d'acqua. 

Graham  fa  il  primo  tra  i chimici  che  fece  di- 
stinguere l'acqua  di  costituzione  nei  composti  il 
I cui  idrogeno  può  essere  sostituito  da  un  metallo, 
i da  quella  cbe  vi  sussiste  per  semplice  cristallizza- 
| zinne  ed  a cui  Liebig  diede  il  nome  di  acqua  di  ali- 
I dratazione.  Già  citammo  in  ordine  a queste  idee 
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alcuni  esempi  quando  distinguemmo  gl'idrati  della  ; 
prima  da  quelli  della  seconda  classe  ; ma  non  sari 
inutile  addurne  qualche  altro  più  curioso,  come  quello  |j 
del  fosfato  di  rame  nativo,  in  cui  l’acqua  di  cnstitu-  ' 
tiene  é rappresentata  da  un  ossidrile  legalo  intima- 
mente ad  uno  degli  elementi  del  gruppo,  il  che  è 
reso  manifesto  dalla  forinola 


(CuOll)’ 


Esaminando  la  detta  forinola  appare  evidente  ) 
come  le  6 valenze  di  O5  siano  saturate  dalle  3 | 
del  gruppo  fosforico;  più  dalle  2 di  un  atomo  di  ! 
rame,  e dalla  monovalenza  del  gruppo  CuIIO,  for-  j 
malesi  tra  un  atomo  di  rame  ed  una  molecola  di 
ossidrile.  E che  veramente  UH  sia  vincolata  con  forza 
alla  molecola  salina,  risulta  da  ciò,  che  non  si  può 
espellere  in  istato  di  acqua  senza  l'aiuto  di  una  tem- 
peratura elevatissima,  come  fu  osservato  da  Friedel 
(vedi  anche  la  nota  1 a pag.  19). 

Sebbene  i chimici  per  consenso  quasi  comune  ri- 
guardino gl'idrati  della  prima  classe  quali  combina- 
zioni molecolari  e di  addizione,  nondimeno  parendo 
repugnante  che  composti  saturi  si  uniscano  con 
forza  fra  di  loro,  mentre  non  dovrebbero  manifestare 
Verona  affinità  scambievole,  dacché  ciascuno  rappre- 
senta un  gruppo  in  cui  le  valenze  sono  soddisfatte, 
venne  in  pensiero  ad  F.rlenmejer  di  tentare  una  tale 
disposizione  delle  forinole  dei  detti  idrati  sicché  l'i- 
drogeno e l’ossigeno  siano  rappresentati  in  istato 
di  ossidrile.  A cagione  di  esempio,  il  solfato  di  ma- 
gnesia monidrato  dovrebbesi  rappresentare  con 

OH 

I 

SO* 

O-Mg— OH  ; 

cioè  conterrebbe  una  parte  di  ossidrile  dal  lato  del- 
l'acido solforico  ed  una  parte  dal  iato  del  magnesio. 
Quando  si  porta  il  solfalo  di  magnesia  a temperatura 
elevata  onde  rimane  anidro,  la  sua  formula  diver- 
rebbe 

Mg<£>S0*. 

L'Erlenmeyer  partendo  dalla  sua  ipotesi  vorrebbe 
anche  spiegare  come  nella  kainite  l'acqua  di  cristal- 
lizzazione sia  surrogata  dal  cloruro  di  potassio,  per 
cui  egli  raffigurerebbe  il  detto  minerale  colla  forinola 

OK 

I 

SO*  . 

I 

O—Mg — CI. 

Veramente  quando  si  ammetta  tale  interpreta- 
zione, in  cui  si  deve  pure  riconoscere  dell'ingegnoso, 
sarebbesi  poi  condotti  ad  ammettere  ugualmente 


una  parte  dell'acqua  come  intatta  molecolarmente 
negli  idrati  superiori  dello  stesso  solfato,  come  in 
SMgO4, 611*0  ed  in  SMg04,7H*0  ; per  cui  l'ipotesi 
non  abbraccierebbe  che  parzialmente  un  certo  nu- 
mero di  casi.  In  oltre  non  gioverebbe  per  l’idrato  di 
cloro  C^, 1011*0;  per  quello  dì  bromo  Br*,  1011*0  : 
per  quHlo  di  cloruro  di  sodio  CINa, 211*0,  ece.  I 
composti  di  addizione  chi  può  oramai  negarli?  Le 
combinazioni:  Hgl*,2KS  ; PhCI3,AzH4Cl  non  rispon- 
dono meglio  alle  forinole  in  cui  sono  rappresentati 
come  unioni  di  due  molecole  integrali,  che  non  come 
un  gruppo  di  struttura  unica,  in  cui  gli  elementi 
siano  promiscui?  (1). 

Ma  qualcuno  obbietterà  che  non  si  può  intendere 
per  qual  ragione  molecole  sature,  perciò  neutre,  si 
possano  associare , senza  un  qualche  disturbo  del* 
loro  assetto,  senza  un  nuovo  ordinamento  per  cui  si 
attacchino  da  un  qualche  lato.  Ciò  é pur  vero  qua- 
lora le  valenze  si  considerino  rigorosamente  stabili, 
quali  appaiono  nel  numero  maggiore  dei  casi,  nè 
capaci  di  crescere  per  uno  sviluppo  straordinario  o 
di  diminuire  per  un'estinzione  parziale  in  certe  date 
occasioni.  E fuori  di  dubbio  che  i corpi  elementari 
nei  più  dei  casi  manifestano  un  grado  particolare  di 
valenza  fìssa:  CI,  Br,  I,  II,  K,  Na,  ecc.  sono  co- 
munemente monovalenti;  0,  S,  Se,  Te,  Fe,  Mn, 
Pb,  bivalenti  ; Az,  Ph,  As,  ecc.  penlavalenli,  ecc. 
Se  non  che  per  l'iodio  e pel  sodio  si  cominciò  ad 
ammettere  un  grado  superiore  alla  monovaleoza  per 
rendersi  conto  di  alcune  combinazioni  a cui  danno 
origine  ; il  solfo,  il  selenio,  il  manganese,  il  piombo 
furono  riconosciuti  quadrivalenti,  i due  primi  in 
certe  combinazioni  etiliche,  il  .quarto  nel  cloruro 
PbCl4.  Bullerow  ed  altri  chimici  della  scuola  russa 
convennero  gii  nei  supporre  una  atomiciti  variabile, 
atta  a rendersi  palese  sotto  l’influsso  di  condizioni 
particolari. 

Ora,  se  i corpi  elementari  si  raffigurino  come  for- 
niti in  genere  di  una  polivalenza,  che  sia  perù  ri- 
stretta entro  dati  termini,  con  questo  ebe  una  parte 

(1)  Ecco  un'altra  nota  tratta  dagli  appunti  del  Guarc- 
schi  : v Erleunieyer,  ammettendo  che  l'acqua  d'idrata- 
zione  (cioè  quella  ebe  può  essere  sostituita  da  un  sale 
neutro)  esista  sotto  forma  di  ossidrile,  scrisse  la  / fièro - 
ferrite  di  Field  = FcDHiSO’i*, 311*0  + 7aq  con 

/O.SO*.OII 

L on 


/oh 

vO.SOLOH. 

t Mendelejeff  estese  quest'idea  all’acqua  di  cristalliz- 
zazione ed  ammette  che,  per  esempio,  il  solfato  sodico 
Na'SO4  + HOH’O  sia  S(OII)*,2Nall3(OH)4.  Ma  anche 
con  ciò  non  si  evita  lo  scoglio  di  ammettere  combinali 
due  composti  creduti  saturi. 
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si  scegli  ed  agisca  più  pronta  e vivace  nel  maggior  li 
numero  dei  casi  a fronte  degli  altri  elementi,  men-  ' 
tre  l'altra  parte  non  operi  che  quasi  sforzata  e col 
concorso  di  circostanze  speciali;  sarcbbesi  condotti  ; 
ad  immaginare  cbe  molti  composti  reputati  saturi 
non  lo  siano  in  effetto,  come  devesi  pure  ammettere 
cbe  PbCI®,  MnCI5  non  sono  saturi,  perché  passono 
essere  convertili  in  PbCH,  MnCI*,  c meglio  ancora 
PbO,  MnO  che  si  facilmente  passano  a PbOs  e MnO!.  jj 

Similmente  né  SH’,  Sell*  devono  dirsi  saturi,  sa  ' 
il  solfo  ed  il  selenio  sono  S”  e Se”  come  si  rico-  1: 
nasce  da  certi  composti  etilici  ; sebbene  non  abbiasi  il 
mai  ottenuto  SH*  e Sell'.  Ciò  non  altro  significa  j 
che,  mentre  l'etile  suscita  le  quattro  valenze  dei  j 
due  corpi  elementari  e le  satura,  onde  S(C*II5)4  e [j 
{5e(C'H;)4,  non  liberi,  è vero,  ma  pur  sempre  sus-  I 
sistenti  ; l’idrogeno  manca  di  potenza  sufficiente  li 
alPeffello. 

Ora,  se  pure  é giocoforza  supporre  che  i corpi 
elementari  posseggano  quasi  due  sorta  di  valenze,  le  j 
unepiù  pronte  e gagliarde,  le  altre  più  lente  ariscuo-  ! 
tersi  e più  deboli,  non  potrà  sembrare  troppo  strano  : 
quando  si  congetturi , che  le  combinazioni  di  ad-  , 
dizione  si  formino  per  lo  scambio  delle  valenze  già-  i 
centi  o di  second'ordine,  onde,  per  esempio,  l'idrato  I 
di  cloruro  di  sodio  pigli  nascimento  tra  quelle  dei  : 
due  gruppi,  le  quali,  inefficaci  nei  casi  ovvii  a satu-  I 
rare  nuova  proporzione  di  taluno  degli  elementi  onde 
consta  ciascuno  di  essi,  abbiano  poi  attitudine  di  ope- 
rare fra  di  loro  e per  tal  modo  collegbinp,  combi- 
nino i detti  gruppi.  G se  consideriamo  le  valenze  di 
second'ordine  più  combinative  per  addizione  moleco- 
lare che  per  iscambio  atomico,  vedremo  cbe  possono 
assumere  la  natura  di  coesione,  e procedere,  p.  cs., 
ad  aggregare  le  molecole  di  tutti  quei  corpi  che  per  : 
sé  sono  saturi,  e cbe  dovrebbero  rimanere  disgiunti,  | 
e non  pertanto  attivissimamente  si  uniscono  insieme  j 
e si  ammassicciano  per  comporre  gli  aggregali  cri-  I 
stallini  e gli  amorfi.  Con  ciò  il  lavoro  meccanico  ' 
espresso  in  calorie,  e che  si  manifesta  nei  casi  di  i 
combinazione,  di  addizione  e di  associazione  coesiva,  ! 
se  da  un  lato  é proporzionato  alla  intensità  dei  moti 
vibratorii,  avrebbe  pur  non  di  meno  come  causa  pri-  1 
mordiate  la  capacità  aggregativa  rappresentata  io  ; 
quantità  dalle  valenze. 

É un  argomento  che  vorrebbe  essere  sviluppalo  ' 
assai  più  ampiamente;  se  non  che  ce  ne  asteniamo,  ; 
non  parendoci  questo  articolo  il  luogo  opportuno.  ) 

iniUTI  DI  CARBONIO  (chim.  gcn.).—  Nome  co-  ! 
muoe  con  cui  talvolta  si  desigoano  quei  principi! 
immediati,  che  abbondano  nei  vegetabili  e si  riscon- 
trano pur  anco  negli  animali,  e che  per  la  composi- 
zione elementare  si  direbbero  formati  di  carbonio  ! 
con  ossigeno  e idrogeno  nelle  proporzioni  onde 
stanno  nell'acqua.  Sono  neutri  e si  cpmportano  come  j 
alcoli  poliatomici. 


Si  suole  dividerli  in  tre  gruppi:  t»  nel  gruppo  di 
quelli  che  corrispondono  alla  formala  generale 

C*H‘«08  = C‘  + 6H*0, 

tra  cui  il  glucoso,  il  malioso,  il  levuloso,  il  manni- 
toso,  il  galactoso,  l'mosite,  la  sorkina  e l’eucalina  ; 
2"  nel  gruppo  di  quelli  che  contengono  una  molecola 
d'acqua  di  meno  rispetto  al  numero  degli  atomi  di 
carbonio  considerati  in  doppio  di  quanto  oe  ba  nel 
primo  gruppo  ; perciò  colla  formola 

Cl0HM0“  = C«°  + H«0"  ; 

si  dissero  anche  saccarosi,  e comprendono  lo  zucchero 
di  canoa,  il  meìitoso,  il  treatoso.  il  micoso,  il  mete- 
zitoso,  il  latioso,  il  parasaccaroso  ; T nel  gruppo  di 
quelli  in  cui  le  molecole  d'acqua  rispetto  al  carbonio 
sono  io  minoranza  di  una  rapporto  a C*:  sono  il  cel- 
luloso). l'amido,  la  deslrina,  l'inulina,  il  glicogene, 
la  gomma,  le  materie  mucilagioose,  la  iirhenina  e 
la  lunicina.  La  loro  formola  generale  é C6H10Or*  od 
un  multiplo. 

Appartengono  al  terzo  gruppo  certi  derivati  di 
sdoppiamento  degli  idrati  di  carbonio  del  secondo 
gruppo,  come  il  levulosane  CcIIloOr>  che  proviene 
dallo  zucchero  di  canna. 

IDRAULICITÀ  (chini,  fecn.).  Vedi  Cementi  e 

CALCI  lOHACLICHE,  voi.  IV,  pag.  109. 

IDRA7.LLNI\A  (chini,  gcn.).  — Quando  si  fanno 
agire  insieme  il  cianogeno  ed  il  gas  ammoniaco,  am- 
bedue secchi,  si  uniscono  per  uguale  volume  e ne 
nasce  un  prodotto  bruno,  che  si  stacca  dalle  pareti 
del  recipiente  in  laminctle  nere,  splendenti  e fragili. 
Risultano  dalia  combinazione  diretta  dei  due  gas  : 

3CAz  + AzHJ=:C,Az3H1. 

Costituiscono  l'idrazulmina,  sostanza  che  al  calore 
rigonfia  senza  fondersi,  svolge  del  gas  e lascia  uu  re- 
siduo di  paracianogeno. 

Trattandola  coll'acqua,  questa  scioglie  un  pro- 
dotto bruno,  che  all'aria  depooe  pelliccile  o fiocchi 
bruni  ed  amorfi,  della  formola  CMVAzO5,  a cui  Ja- 
cobsen  ed  Gmmerling  diedero  il  nome  A'xirazulmos- 
lina,  indentica  coll’acido  azalmico  (redi). 

Forma  soluzioni  fluorescenti;  quella  nell'acqua 
bollente  é di  fluorescenza  violacea  ; quella  nell'acido 
solforico,  di  fluorescenza  verde. 

Dalla  soluzione  nell'acqua  bollente  si  depongono 
fiocchi  di  colore  giallo  bruno  ; replicando  più  volte 
il  trattamento  coll'acqua,  per  bollitura,  sui  prodotti 
che  si  vanno  ottenendo,  si  finisce  per  ritrarne  una 
materia  fioccosa,  amorfa,  di  un  giallo  di  solfo,  solu- 
bile nell'acqua  bollente,  d onde  si  separa  per  raf- 
freddamento. La  soluzione  acquosa  è gialla  con 
fluorescenza  di  un  azzurro  verdognolo,  visibile 
quando  si  diluisca  molto.  Si  scioglie  pur  anco  negli 
alcali  e negli  acidi. 
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una  polvere  rn-signa.  in  mammelloni  microscopici 
nnili  a rosario,  insolubili  nell'acqua  bollente,  solu- 
bili nell'acido  solforico  concentrato,  manifestando 
una  bella  fluorescenza  di  un  verde  chiaro.  Si  scioglie 
nell'ammoniaca  in  giallo  con  fluorescenza  di  azzurro 
verdognolo  ; col  nitrato  d’argento  ammoniacale  in- 
genera un  precipitato  rosso  bruno. 

Jacobsen  ed  Emmerling  diedero  al  corpo  giallo  il 
nome  di  aiossulmoesina,  ed  ha  per  formola 
2C4H5Az*0*  + H*0. 

La  sostanza  bianca  non  fu  studiata. 

I due  chimici  mentovati  riguardano  i tre  prodotti 
come  contenenti  i 4 atomi  di  carbonio,  collegati  in- 

Ìsieme  per  lo  scambio  di  un'affinità.  e loro  infami- 
gliano il  paracianogeno  che  sarebbe  C'Az*.  La  loro 
costituzione  sarebbe  espressa  da  : 


CAz 

CAz 

CAz 

CAz 

1 A zìi* 

| Oli 
C 

I OH 

1 

C 

C 

C 

1 fA’HY 

1 

1 ( Aziiy 

1 f AzYT 

! sAzIl ) 

VAzll  ) 

1 ^AzH/ 

(W 

c 

C 

C 

c 

| AzH* 

| AzH* 

| OH 

1 

CAz 

CAz 

CAz 

CAz 

idrazulmina 

idrazulmossina  od  ac.  azuimico 

acido  micomelico 

paracianogeno. 

inRIALlYt,  C4,,H**0  (c/iim,  jen.).  — Sostanza 
che  Roederker  estrasse  da  ano  schisto  bituminoso, 
nero  bruno,  che  contiene  fino  a 18  per  100  di  ci- 
nabro, minerale  d'Idria  nella  Corinzi». 

Per  otteuerlo  si  distilla  il  minerale  in  corrente  di 
anidride  carbonica,  ovvero  si  tratta  col  petrolio  o 
coll'essenza  di  trementina  bollente:  nel  raffreddare 
I nno  o l’altro  solvente  si  rappiglia  in  massa,  che  si 
spreme  tra  carta  bibula  per  toglierne  la  porzione 
liquida. 

È bianca,  in  isquame  cristalline,  fusibili  a tem- 
peratura elevala  con  parziale  decomposizione.  Quando 
si  distilla,  in  parte  si  sublima  inalterata,  ma  per  5/io 
si  decompone,  quand'anche  si  operi  in  atmosfera  di 
anidride  carbonica.  Non  si  scioglie  nell'acqua,  fredda 
oboilente;  si  scioglie  quasi  nulla  nell'alcole  e nell'e- 
tere; ha  per  solvente  migliore  l'essenza  di  trementina. 

Scaldandola  con  acido  solforico  concentrato  vi  si 
scioglie  in  bellissimo  azzurro,  simile  a quello  dell'a- 
cido solfindigotìro.  Diluendo  con  acqua  la  soluzione 
solforica  e saturandola  colle  basi,  dì  nascimento  a 
dei  sali,  tra  cui  il  potassico  6 notevole  per  la  beila 
forma  cristallina 

Trattandola  coll'acido  nitrico  concentrato  e bol- 
lente ingenera  una  polvere  rossa  (il  nitrito  d'idria- 
latr  dì  Laurent),  inodora,  insolubile  nell'acqua  e nel- 
l'etere, solubile  nell'acido  solforico,  a cui  trasfonde 
colore  di  mogano,  solubile  in  bruno  nella  potassa, 
e che  scaldata  in  cannello  chiuso  si  scompone  con 
iscoppio  e luce. 


. ÌDRUI.IM  (sin.  ìdrialite)  (chim,  miner.).  — É 
un  assai  abbondante  idrocarburo,  il  quale  imbeve  il 
minerale  di  cinabro  d'Idria  in  Ctrniola.  Il  minerale 
stesso,  bruno  o rossastro,  più  o men  ricco  di  mer- 
curio, essendo  alquanto  infiammabile,  per  causa  ap- 
punto dell'idrialina,  venne  chiamato  cinabro  infiam- 
mabile ( guccksilberbranderz ). 

Allo  stato  puro, quale,  per  es.,  venne  ottenuta  dal 
Dumas  , ritraendola  dal  minerale  di  cinabro , colla 
trementina,  l'idrialina  ha  struttura  cristallina  e color 
bianco.  Si  compone,  secondo  l'analisi  di  Schrótter, 
come  segue: 


: 94.9 

94,74 

5.1 

ovvero  5,2G 

100,0 

100,00 

È insolubile  nell'acqua,  solubile  nell’alcole  e nel- 
l'etere. Fondesi  a 205.  Schrótter  trovò  nel  mine- 
rale greggio:  idrialina  77,32;  cinabro  17,85;  im- 
purezze 2,  75.  * 

IDRILE,  (CHI*)4  (c/iim.  gerì.).  — Idrocarburo  ot- 
tenuto da  Roederker  mediante  la  distillazione  secca 
del  minerale  d'Idria,  in  recipiente  chiuso. 

É in  gruppi  mammollonari,  fusibili  a 86»,  volati- 
lizzabili  senza  decomposizione,  solubili  nell'alcole, 
nell'etere,  nell'acido  acetico  e nell'essenza  di  tre- 
mentina. 

Insieme  con  esso  ebbe  un  altro  idrocarburo,  iso- 
mero, cristallizzato  in  isqnamette,  fusibile  a 100°, 


La  sua  composizione  corrisponde  alla  formola  : 
2C4H4Az40*  + H*0 

dopo  che  fu  seccata  a 120*.  e risulta  dalla  sostitu- 
zione di  IDO  ad  A zìi5  nell'idrazulmossina.  Per  la 
composizione  e le  proprictì  t identica  coll'acido  mi- 
com.lico  di  Liebig  e Woehler. 

Ossidando  l'idrazulmossina  coll'acido  nitrico  della 
densitì  di  1,4  si  svolgono  CO1  e Az,  il  colore  si  fa 
rossigno,  e il  liquido  nel  raffreddare  depone  una 
polvere  gialla  e cristallina.  Nel  tempo  stesso  s'inge- 
nera una  materia  bianca,  che  si  depone  aggiungendo 
acqua  alla  soluzione  nitrica  concentrata. 

Si  purifica  il  corpo  giallo  collo  scioglierlo  nell'a- 
cido nitrico,  e lavarlo  più  o più  volte  con  acido  sem- 
pre più  debole.  Cosi  purificato  rimane  coll’aspetto  di 
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Tolatilizzabile  prima  della  fusione,  e più  solubile  del- 
l’idrile. 

I lUtlI  A LUETICO  ACIDO  (còim.  gen  ), — Facendo 
bollire  l'acido  crisammieo  C~H,;  \\z.0--02  coll'ac- 
qua e col  protocloruro  di  slagno  si  ha  una  polvere 
color  di  viola  cupo,  quasi  insolubile  nei  diversi  li- 
quidi e che  àtullrr  considera  come  idroaloelato  di 
stagno.  Stemperandola  nella  potassa  caustica  passa 
all’azzurro  svolgendo  ammoniaca  ; aggredendola  col- 
l’acido nitrico  dà  nascimento  agli  acidi  aloetico  e 
crisammieo. 

Schunck  é d'avviso  che  tra  l'acido  crisammieo  ed 
il  protocloruro  di  stagno  si  produca  dell'idrocrisam- 
nnde  C’H^AzO^AzO,  e non  l'acido  idroaloetiro. 

IDIIOBE\7.AMBIBE , C*'H‘«Az!  = <C’Ils)sAz2 
(chim  gè».).  — Composto  ottenuto  da  Laurent 
per  l'azione  deH’ammomaca  sull'aldeide  benzoica: 

3CW«0  + 2AzIl»  = 311*0  + (C’ll*)!Az*. 

Si  prepara  lasciando  a si  una  miscela  di  aldeide 
benzoica  e di  ammoniaca  ; dopo  alcuni  giorni  si  pro- 
duce una  massa  cristallina  d'idroheiizararoide.  IVrA 
se  prima  si  scalda  un  poco  la  miscela  sino  all'ebol- 
lizione, si  depongono  dei  cristalli  anche  dopo  sei  a 
otto  ore.  Il  prodotto  si  lava  con  etere  per  togliere 
uri  olio  aderente  ai  cristalli,  indi  si  ricristallizza 
varie  volle  dall'alcole  bollente. 

SI  forma  anche  per  l’azione  dell'ammoniaca  sul 
clorobenzol  C’H’CI*. 

L'idrobenzammlde  cristallizza  in  ottaedri  a base 
romba,  incolori,  insipidi,  inodori,  insolubili  nell’ac- 
qua , solubili  nell'alcole  e nell’etere , fusibili  a 1 10°. 
Se  si  scalda  alcune  ore  a 120-130°  si  trasforma  in 
amarina  (Bertagnini);  per  distillazione,  fra  gli  altri 
prodotti,  fornisce  della  lofìna. 

Riguardo  alla  isomeria  tra  l'idrobenzammide,  Fa- 
marina  e la  lofìna,  vedi  Idrammidi. 

In  soluzione  alcolica  trattata  con  una  corrente  di 
acido  solfìdrico  si  trasforma  in  tiobenzaldeide  : 
C2,II"Az2  + 3II*S  = 2\zII3  + 3C’H*S. 

Con  acido  solforico  e bicromato  potassico  dà  acido 
benzoico. 

Scaldando  l'idrobenzammide  con  addo  cianidrico 
e acido  cloridrico  si  decompone  in  parte  con  Svi- 
luppo di  aldeide  benzoica  ; operando  perù  in  pre- 
senza di  piccole  quantità  d'alcole  si  ottengono  dei 
cristalli  bianchi  i'idrocianobenzide  (Reincke  e Bei!— 
stein,  1865): 

C*<II'»Az*  + 2CAzH  + HCI  — AzIPCI  +C*>U”Az* 

idrociino- 

benzide. 

Bollila  con  soluzione  di  potassa  si  trasforma  in 
amarma  (Fownes);  se  invece  si  fonde  con  potassa 
solida,  si  sviluppa  dell'Idrogeno,  dell'ammoniaca,  e 
si  formano  due  prodotti  oleosi,  poco  esaminati,  cioè 


il  benznlone  in  cristalli  incolori  fusibili  a 240°,  e la 
bemontilbina  che  é cristallizzata  e fusibile  a 244°, 5 
(Hoehleder). 

Trattando  una  soluzione  alcolica  d'idrohenzam- 
miile  con  anidride  solforosa  si  ottiene  del  bisollito  di 
benzoilammnnio  (Otto).  L'idrobenzammide  coll'acido 
cloridrico  a freddo  si  decompone  in  cloruro  d'ammo- 
nio e aldeide  benzoica  (Laurent).  Saturata  però  d'a- 
cido cloridrico  gasoso  e secco  e trattando  il  prodotto 
con  alcole,  Erkmann  e Lieke  ottennero  del  cloruro 
d'ammonio  e dell'acelale  benzoico: 

.ODIO 
-OPH5' 


CW.CH ; 


I Distillando  a secco  l'idrobenzammide  satura  d'acido 
! cloridrico  si  ottiene  del  benzonitnie,  del  cloruro  di 
|j  benzile  con  una  base  CslHl6Az*,  isomera,  secondo 
Erkmann,  mila  lofìna  (ammettendo  per  la  lofìna  la 
; forinola  C2,H<6Az*.  mentre  molti  chimici  credono  che 
jl  la  lofìna  sia  un  isomero  dell'idrobenzanimide  e del- 
; l'amarina)  ; in  questa  reazione  Kuehn  ha  trovalo  in 

■ oltre  che  si  forma  una  base  C!,H,0Az*.  Erkmann  in- 

■ sieme  alla  base  C*<H'eAz*  no  ha  trovalo  un'altra 
CMH'*Az*. 


Per  l'azione  dell'ioduro  d'etile,  secondo  Borodine, 
dà  un  composto  (C’H6)iAzs.(C*Hs)s  (?). 

Mlroidrobrnzammide,  tC’ll5AiU*)JAz*.  — Otte— 
{!  nuta  da  Bertagnini  per  Fazione  dell'ammoniaca  sulla 
i nitrobenzaldeide  (Bertagnini). 

É in  cristalli  bianchi,  insolubili  nell'acqua,  solu- 
bili nell'alcole  bollente.  Bollita  lungo  tempo  con 
j|  alcole  diluito,  si  scinde  in  ammoniaca  e nilrobenzal- 
j dente.  Scaldala  con  pota-sa  dà  l'amarina  trinltrica. 

| Con  acido  cromico  dà  acido  nitrobenzoico. 

Idrobenzammide  clorurata,  P'ID'CIAz*.  — Si 
forma  scaldando  il  cloridralo  d'idrobenzammide. 

É un  composto  oleoso,  pesante,  bollente  a 180°, 
che  coll'acido  nitrico  dà  ì' idrobemammide  mtroclo  - 
Turata. 

Coll'acido  nitrico  e solforico  dà  il  nitrubenzouitrile 
C6HL  AzO*  OA*. 

IDROBERBKRINA  (còrni,  jen.).  - Vedi  voi.  3°, 
pag  142. 

IDROBORACITE  (chim.  mincr.).  — Sostanza  ras- 
somigliante , per  l'aspetto  , al  gesso  lamellare  e fi- 
broso. È di  color  bianco  o lievemente  arrossato  da 
traccio  di  ferro.  É un  borato  Idrato  di  calere  di  ma- 
gnesia, la  cui  composizione  centesimale  è manilesta 
nell'analisi  seguente,  condotta  da  Hess: 

BoO>  49,92;  CaO  13,30;  MgO  10,43;  H*0  26,33. 

Fusibile  al  cannello  in  vetro  chiaro.  Alquanto 
solubile  nell'acqua,  dà  reazione  alcalina.  Si  scioglie 
facilmente  negli  acidi  nitrico  e cloroidrico. 

Proviene  dal  Caucaso,  dove  sembra  sia  contenuta 
: in  depositi  argillosi,  con  altri  minorali,  specialmente 
j col  gesso  , dal  quale  facilmente  distinguesi  per  l'ac- 
II  cennaU  fusibilità. 
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IDROCIRBI'RI  (ehi m,  gen  ).  — Col  nome  d'idro- 
carburi o di  carburi  d'idrogeno  si  comprendono  tulle 
quellesostanzecompostedicarbonioe  idrogeno, CHI11. 

Volta  (1778)  scopri  ed  analizzi  il  gas  delle  paludi 
(CH4)  e dimostrò  ch'esso  è formato  di  C e II.  In  se- 
guito molti  chimici  s'occuparono  di  questi  corpi,  e 
dobbiamo  a Faraday,  Pelletier  e Walter,  Dumas, 
Laurent,  Gerhard!,  Cabours,  Frankland,  Kolbe,  ecc. 
e più  recentemente  a Wurtz,  Berthelot,  Cannizzaro, 
Erlenmeyer,  Boutlerow,  Filtig,  Graebe,  ecc.  dei 
latori  importantissimi  intorno  quest'argomento. 

Sino  al  1830  circa  si  conoscevano  appena  di- 
ciassette idrocarburi,  cheThenard  (Traile  de  chim., 
t,  tv)  classificò  in  ordine  alla  quantitì  di  carbonio 
che  contengono  (non  tenne  calcolo  però  della  quan- 


tità d'idrogeno),  e da  ciò  i nomi  di  protocarburo 
d'idrogeno  (GII4),  bicarburo  d’idrogeno  (C’H'J,  qua- 
dricarburo  (COI*),  ecc. 

Laurent  e Gerhard!  riconobbero  l'importanza  dello 
studio  di  queste  sostanze,  e specialmente  il  primo, 
che  nel  1837  colla  sua  teoria  dei  radicali  fonda- 
mentali  e dei  radicali  derivati  ammise  che  tutte  le 
sostanze  organiche  si  potevano  far  derivare  da  al- 
cuni idrocarburi  nei  quali  l’idrogeno  fosse  in  parte 
o tutto  sostituito  dal  cloro,  bromo,  ossigeno,  ecc. 
(Gerhardt,  Prède  de  chim.  org.,  t.  I,  pag.  15)  ; da 
ciò  nacque  evidentemente  l'idea  di  tene  introdotta 
nella  scienza  da  Laurent  e Gerhardt. 

Dall'idruro  d'etile,  ad  es.,  possiamo  derivare  una 
numerosa  serie  di  composti  con  2 atomi  di  carbonio  : 


CH» 

CH3 

1 

CUCCI 

CH3 

CIICOII 

CH» 

| 

CH3 

CH’.CI 

CII5.C1 

| 

GII».  OH 

CHCOII 

j * 

CHCAzH» 

CH«OH 

CH3 

CH3 

CH3 

CH3 

CO  OH 

| 

I 

1 

1 

I 

| ecc. 

CH5.AzII* 

CH>.SO>H 

cho 

CAz 

CO.OH 

COOH 

Laurent  (Mèlhode  de  Chimie,  p.  371  e seguenti) 
propose,  per  classificare  gl'idrocarburi,  vani  me- 
todi, uno  dei  quali  è quello  seguito  oggigiorno,  cioè 
di  dividerli  in  serie  omologhe,  secondo  la  diversa 
quantità  d'idrogeno  che  contengono  : 


CH* 

CH* 

CHI* 

C5H4 

C3H5 

CHI* 

C3H* 

C3H4 

CHI» 

CHI'» 

C4H* 

CHI' 

C4H4 

CHI» 

C®U» 

OH'» 

C»H» 

CHI® 

CHI»  ecc. 

ecc. 

ecc. 

ecc. 

ecc. 

ecc. 

che  possiamo  esprimere  con  forinole  generali  : 
C«H**+»,  Oli5”,  €"11“-*,  OH'*-*....  OH5”-1. 

Tranne  quelli  della  formolo  OH5"*5,  che  sono 
carburi  saturi,  tutti  gli  altri  sono  carburi  non  saturi. 
Il  carburo  meno  idrogenato,  conosciuto  con  certezza, 
è della  formola  C"H5“-55  ed  è il  picene  C,6H<°  iso- 
mero col  diacetenilfenile. 

Man  mano  che  si  sottrae  idrogeno  sd  un  carburo 
si  ottengono  altri  carburi,  i quali  dimostrano  tanto 
C’H'S  C’II*4  C’ 


maggiore  attività  a combinarsi  direttamente  con  certi 
elementi,  quali  il  CI,  Br,  ecc.,  quanto  maggiore  é 
l'idrogeno  sottratto  : 

C6H14  saturo 
CHI*4  bivalente 
C6H<0  tetravalente 
C6H*  essavalente 
C6H6  ottovalente. 

Nei  carburi  però  non  saturi  della  formola 
CH5—®,  ecc. 

l'attività  di  combinarsi  direttamente  con  altri  corpi 
è assai  lieve,  e questi  carburi  presentano  certi  ca- 
ratteri generali,  pei  quali  si  distinguono  dalle  serie 
precedenti  ; questi  in  generale  si  dissero  carburi 
aromatici',  mentre  quelli  con  maggior  quantità  di 
idrogeno  furono  detti  carburi  grassi.  Tale  distinzione 
non  dev'essere  accettata  in  senso  assoluto,  perché 
questi  due  gruppi  d'idrocarburi  hanno  mollissimi 
caratteri  generali  in  comune , e per  sottrazione  o 
addizione  di  idrogeno  si  può  facilmente  passare  da 
un  gruppo  all'altro,  come  nel  caso  seguente  : 

5 C’II'o  C’H* 


idruro  d'eplile 


eptilcne 


eptilidene 


idruro  di  toluene 


toluene. 


Si  ammisero  ipotesi  speciali  per  ispiegare  Tappa-  n zina  C*HS,  dalla  quale  si  ammette  che  gli  altri  deri- 
renle  saturazione  dei  carburi  aromatici,  ed  alla  ben-  u vino,  fu  data,  fra  le  tante  foratole,  la  seguente  : 
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Questo  morto  rti  collegamento  rtpgli  .itomi  si  chiamò 
catena  chiusa,  e nel  tempo  stesso  si  ritenne  doversi 
ammettere  solo  nei  carburi  aromatici.  Ma. anche  in 
alcuni  carburi  non  saturi  cosi  delti  grassi,  se  si  vuole 
spiegare  la  loro  apparente  saturazione  allo  stato  li- 
bero, dovrassi  ammettere  una  catena  chiusa,  quale, 
CH* 

per  cs.  : I ;:CH*. 

• CII'7 


È ben  sero  però  che  di  questi  ultimi  non  ne  co- 
nosciamo con  certezza  alcuno  pel  quale  sia  neces- 
sario ammettere  una  catena  chiusa. 

Dal  momento  che  s'incominciA  a classificare  i car- 
buri d'idrogeno,  si  cominciò  anche  ad  usare  una 
nomenclatura  sistematica,  ed  è cosi  cbe  vediamo 
Thcnard  denominarli  proto,  tri,  quadricarburi,  ecc. 
Laurent  usò,  la  seguente  nomenclatura  : 


Iperidridi  i carburi 
Iperaligeni  > CH*“ 

Alidrogeni  « 

Prima  del  1 865  non  esisteva  veramente  una  no- 
menclatura generale  per  latti  gl’idrocarburi,  ma  ogni 
serie  aveva  una  nomenclatura  speciale  i Gerhard! 
considerava  i carburi  C“Hl0+*  come  idruri  di  radicali 
alcolici,  e questi  avevano  la  terminazione  in  ile,  quindi: 
CHUI  idruro  di  metile 
C*H5.H  » d'etile 
CHIMI  » di  propile,  ecc. 

Berthelot  diede  a questi  carburi  la  terminazione  in 
ene  e quindi  : 

CH4  formene 
C’II5  acetene 
C5H*  propionene,  ecc. 

Cahours  e Pelouze  diedero  a questi  carburi  la 
terminazione  in  tiene,  anteponendo  una  particella  cbe 
indicasse  il  numero  degli  atomi  rti  carbonio: 

CH4  protilene 
C*H6  deulileoe 
C3H*  tritilene,  ecc. 


I carburi  C"H*“  detti  efereni  ebbero  da  Kolbe  la 
terminazione  in  rene,  e quindi  : 

C*H4  eterene 
C4H4  butirrene 


C41I10  valerene,  ecc. 

Altri  gli  diedero  una  nomenclatura  simile  a quella 
di  Cahours  e Pelouze  per  carburi  C°UM+S  : 

C*H4  etilene 
C!HS  propilene 
C*ll*  butilene,  ecc. 


I carburi  * avevano  nomi  speciali,  e cosi 

C*ll*  acetilene,  CUI*  crolonilene,  ecc.  Maggiore  era 
la  confusione  nei  gruppi  idrocarborati  funzionanti  da 
radicale,  come  CH'  ' detto  formile,  CUI5  gliccrile,  ecc. 


j llofTmann  ( Jahresb . f.  chem.,  1805,  pag.  113) 
propose  una  nomenclatura  generale  per  lutti  gl'idro- 
carburi, cbe  é segnila  nggi  da  molti  chimici  e cbe 
I meriterebbe  d'essere  più  diffusa.  Egli  denomina  nie- 
tana,  etana,  propana,  ecc.  i carburi  C“H*“+*,  e 
semplicemente  variando  la  desinenza  ne  deduce  i 
1 nomi  di  tutti  gli  altri  cbe  ne  derivano  per  sottrazione 
: d'idrogeno: 

| CU4  CUI6  PII4  C4H<°  C5H“  C«ll“ecc. 

ii  raelana  etana  propana  quartana  quintana  sextana. 
jj  CH3  C»ll5  C3H’  CH’  ecc.  ecc. 

melile  etile  propile  quartile 

CII*  PII4  CIP  PII* 

metenu  etene  propine  quartine 

CH  C«H*  CHI5  c4H* 

mele-  etenile  propinile  quar- 

nile  lentie 

C*H*  C*H4  C4H* 

dina  propina  quartina  • 

C*H  CHI3  C4I15 

etinile  propinile  quar- 
tinile 

C5H*  C*H* 

propone  qiiartoue 

PII  C*H3 

proponile  quar- 
• tonile 

C»II* 

quattone 

C4H 

quartunile. 

Maumenò  (Bull,  de  la  Soc.  chim.,  Parigi,  t.  vtt, 
pag.  71)  propose  una  nomenclatura  che  non  è mai 
stata  osata  da  altri. 

Alcuni  idrocarburi  si  trovano  in  natura,  ma  la 
i maggior  parte  furono  ottenuti  artificialmente.  Il  fatto 
più  importante  ò la  combinazione  diretta  del  C coi- 
rli; Morren  pel  primo  nel  1859  ( Jahresb . f.  Chem., 
j 1859.  p.  31,  e Compì,  reni.,  t.  18,  p.  312)  ha  os- 
servato che  facendo  scoccare  la  scintilla  d'un  appa- 
rato d'induzione  di  Buhrakord  nel  gas  idrogeno,  tra 
1 i due  poli  di  carbone,  si  formava  un  carburo  d'idro- 
geno. Berlhelotin  seguito  (Compì,  reni.,  18G2, 1,54, 
p.  610)  dimostrò  che  in  questa  condizione  si  forma 
i l'acetilene  PII*.  Dall'acetilene  direttamente  o indiret- 
tamente si  possono  ottenere  tutti  gli  altri  idrocarburi. 
Alcuni  carburi  sono  gasosi,  altri  sono  liquidi  o solidi. 
|j  lo  molti  casi  si  osserva  cbe  i punti  d'ebollizione 
e degli  idrocarburi  crescono  col  diminuire  degli  atomi 
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d'idrogeno,  restando  costante  la  quantità  del  car- 
bonio : 


C*II<* 

CSH‘° 

C»H* 

csii6 

30» 

35» 

45“ 

50» 

CHI16 

C’H<4 

C’H<* 

C‘H* 

92° 

95» 

107» 

111» 

Questa  regola  per6  non  è niente  affatto  generale  ; ; 
se  confrontiamo,  p.  es.,  il  punto  d’ebollizione  dei  car- 
buri C»H**+*  e C”ll-“,  aventi  la  stessa  costituzione 
chimica,  vediamo  che  la  diminuzione  di  H-  influisce 
pochissimo  sul  punto  d'ebollizione. 

lo  generale  nei  carburi  C“H*"+*  e C“H*“,  come 
in  altri  composti  organici,  il  punto  d'ebollizione  di- 
minuisce coll'aumento  delle  catene  laterali  (restando  j 
costante  il  numero  d'atomi  di  carbonio)  : 


CU> 

I 

(CU*)* 

I 

OH» 


CH»  CH» 

\/ 

CH 

I 

OH* 

I 

CIP 


CIP  CH» 

\X 

C 

/s 

CH»  CH» 


penlana  dimetiletilmclana  tetrametilmelana 

38»  30“  9“,5. 


CH»  CH» 

CH*  CH» 

(CIP)* 

CH» 

\/ 

N/ 

i 

1 

CII 

CH 

(CH*)4 

1 

1 

1 

b 

(CH*)* 

CH 

CH* 

CU» 

/\ 

CII»  CH» 

1 

CH» 

essana 

dimetilpropil- 

diisopropile 

etillrimrlil- 

70“ 

meiana 

58“ 

melami 

G2® 

43-18» 

Parte  o tutto  l'idrogeno  di  un  carburo  pub  essere 
sostituito  con  Oli,  AzIP,  CI,  CO. Oli,  SO*.OH,  ecc., 
e cosi  p.  es.  : 

CIP 

CIPOII  CH».SO*.OH  CIP.CO.OH 

CIP.CI  CIBI  SO*. OH)*  CH*(COOHi* 

CIP.C1*  t.H(SO*OIP)  CIRCO. Oli)» 

CUCI» 

CCP 

Importante  è la  sostituzione  di  nll  con  n(C=Az), 
il  qual  gruppo  CAz.  pub  essere  trasformato  in  CO. OH. 
Dal  carburo  C’IP  si  hanno  i derivati  cianici  e gli 
acidi  seguenti  : 


C»IP.CAz C*IP.CO.OH  ac.  butirrico  j| 

C»Hc(CAz)* C»I1*(CO.OI1)*  ac.  pirotartrico 

C’IlRCAz)» C»1P(C0.0H),  ac.  carballilico,  |; 


ma  al  carburo  C'IP  si  collegano  anche  i seguenti, 
che  contengono  ossidrili  alcolici  : 

OH 

C'IP  (CO  qijj,  acido  citrico 
(incognito) 

C,H*(CO  Oli)»  ac"^°  desossalico. 

I cianuri  ci  danno  un  mezzo  per  passare  da  una 
serie  all'altra  omologa  superiore.  Questo  passaggio 
perb  pub  effettuarsi  anche  riunendo  i due  residui 
d'idrocarburi,  come  p.  es.  : 

CIPI  + C1P1  + Na*  = 2Nal  + CIP.CH». 

Sonvi  dunque  dei  carburi  saturi  C*H*“+*  e di 
quelli  che  contengono  2,  4,  G x atomi  d'idro- 

geno in  meno.  Guardiamo  ora  in  generale  quali 
sono  i metodi  per  ottenere  da  un  carburo  meno  idro- 
genato uno  più  idrogenalo,  e viceversa,  cioè  quali 
sono  i modi  d'idrogenazione  e di  disidrogenazione. 

Possiamo  aggiungere  dell’idrogeno  : 

1°  Per  l'azione  dell'HI.  In  questo  modo  Bcrlhelot 
ha  trasformato  C6H6  in  C'H*4,  C»H*  in  C«H“,  C»H** 
in  C“ll’”+*,  ecc. 

2°  Per  l'azione  dell'amalgama  di  sodio  in  presenza 
d'alcole  e acqua;  così  Graebe  e Liebermano  otten- 
nero da  CI41I‘"  i carburi  C'*IP*,  C‘»IPS,  ecc. 

3”  Combinando  il  carburo  con  CI  o Br  e poi  so- 
stituire CI  o Br  con  idrogeno. 

Per  disidrogenare  un  idrocarburo  il  metodo  più 
generale  é il  seguente,  cioè:  trasformare  i carburi 
C“ll*»+*  in  bromuri  C“II!nBr*  dai  quali  ottengonsi  i 
carburi  C''IP";  i bromuri  C"II*“Br*  colla  potassa  al- 
colica trasformansi  in  derivati  brorouratiC“H*“-‘Br, 
i quali  per  l'azione  degli  alcolati  alcalini  danno  gli 
idrocarburi  C“H*”— *;  questi  di  nuovo  col  bromo 
danno  i bromuri  C»li**_*Br*  che  si  trasformano  in 
C"IP“-»Br,  e finalmente  questi  forniscono  gl'idro- 
carburi C1I*"-4. 

Non  ci  occuperemo  di  soverchio  intorno  a queste 
generalità,  giacché  tanto  per  i modi  di  formazione, 
quanto  per  le  proprietà,  reazioni,  ecc.  ogni  gruppo 
ha  qualche  cosa  di  speciale,  e quindi  crediamo  più 
opportuno  di  tenerne  parola  nel  passare  rapidamente 
in  riti-la  i gruppi  principali  di  essi. 

Ci  limiteremo  alle  cose  più  generali,  lasciando 
certe  particolarità  che  troveranno  posto  negli  articoli 
speciali  ad  ogni  idrocarburo. 

Serie  C"H*“+*. 

Paraffine  (sin.  Form  uni.  Idruri  alcolici.  Radi- 
cali alcolici).  — Questi  carburi  furono  nominati  pa- 
rafine dai  chimici  inglesi. 

Esponiamo  nel  quadro  seguente  i carburi  di  que- 
sta serie  meglio  esaminati  : 
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Idrocarburi 

Autori 

Forinole  di  costituzione 

Punti 

di 

ebollizione 

Volta,  1778 

CH» 

C*ll6....Etana  tidruro  d’etile)  .... 

Franldand  eKolbe,  1848 

CH*.CH* 

, 

C!IP.... Propana  (idruro  di  propile)  . 

CID.CID.CH» 

• 

Frankland,  1849 

CID.CID.CID.CID 

0° 

P4fl<0  ) 

£!Ì«>CH.CH» 

—17° 

CIP.(CH«)».CH» 

+ 39° 

C5H<9  j Dimeliletilmetana 

Frankland,  1850 

(CID)»— CH  CIDCID 

30° 

(CH»)»—  C— (CH*)* 

9°, 5 

Schorlemmer,  1808 

CH».(CH»)».CH’.. 

69°.  5 

psnii  ) Diinetilpropilmetana  .... 

Wurtz.  1855 

(CH»)*=CH.CH*.CH*.CH>. 

62° 

“ 1 ) Eiiltriroetilmelaoa 

Garainow,  1872 

(CH»)»=C.CID.CH» 

43-48° 

( Tetramelilelana 

Schorlemmer,  1868 

(CH»)*  CH  CH.(CH»)« 

58° 

CID  (CIDp.CH» 

100’, 5 

1 Dimelilbutilmetana 

Wurtz,  1855 

(CII»i».CH  tCH»)».CH» 

91” 

CH  jTrietilmplana 

Ladenburg,  1872 

(CID.CID)»— GII 

96° 

tCH»)*— C— (C*1I*)* 

86° 

Itonis,  1852 

CID. (CID)6. CID 

124° 

u n j Telramelilbutana 

Kolbe,  1848 

(CH*)*  CH.lCH«t».CH.(CH»)* 

109° 

C5H*0.. . Tetrametilpentana  (1).  . . . 

Wurtz,  1855 

(CH»)».CII.(CH«i».CH.(CH»)» 

132° 

rmint  S Tetramelilessana 

Frankland,  1850 

(CH»|».CH.(CH»|*.CH.(CH»)* 

158° 

'*'"“"'1  Isobutilessana 

Wurtz,  1855 

(CH>)».CH.(CH«)'.CH> 

150-155° 

9 

181° 

CH*.(CH*jl0.CH» 

202° 

9 

219° 

Id. 

9 

238° 

Id. 

9 

260° 

C1*!!»*.. Idruro  di  palmitile 

Id. 

9 

280°  . 

A questi  idrocarburi  aggiungeremo  la  paraffina, che 
sembra  una  miscela  di  carburi  C°H**+*  condensati. 

Caratteri  generali.  — Sono  composti  molto  sta- 
bili, dolati  di  poca  attività  chimica,  incapaci  d'unirsi 
direttamente  con  altri  corpi. 

1°  L’acido  solforico  non  li  altera  e nemmeno  l'a- 
cido nitrico. 

Scaldati  con  acido  iodidrico  a 280°,  o con  HBr  o 
HCI  restano  inalterati  (Berlhelnt). 

2°  Per  l'azione  del  CI  o del  Br  forniscono  dei  pro- 
dotti di  sostituzione. 

3°  Per  l'azione  dell'ossicloruro  di  carbonio,  se- 
condo Harnilz-Harnitsky,  danno  il  cloruro  di  un  ra- 
dicale acido.  Questa  importante  reazione  però  non 
fu  confermala  da  Berthelot  (1870)  e da  Clcrmont  e 
Fontaine  (1870),  i quali  ottennero  risultati  affatto 
nega  tiri. 


(1)  Un  carburo  C*II20  fu  trovato  da  Silva  (1872)  tra 
i prodotti  detrazione  dell'amalgama  di  sodio  a 150° 
sull'ioduro  d'isopropilc.  Bolle  a 130°.  Gli  dì  la  forinola, 
GII* — C*H7 

poco  probabile  , Ìli — C*H7. 

I 

CH'  (I.  G.). 


4°  Riguardo  ai  punti  di  ebollizione  (2)  troviamo 
qualche  relazione  costante  se  confrontiamo  dei  car- 
buri aventi  la  stessa  costituzione  chimica  : 


Dimeliletilmetana  . 
Dimetilprnpilmelana 
Dimetilbutilmetana 
Tetramelilelana  . 
Tetrametilbulana  . 
Tetrametilpentana . 
Tetramelilessana  . 


Diff. 

j£) ** 

91°  I 31° 


5*°  25°, 5X2 
109» 

132°  I 

158°  26° 


Ancora  meno  regolari  sono  le  differenze  tra  i 
punti  d'ebollizione  delle  paraffine  normali.  Come  si 


(?)  Burden,  riguardo  ai  punti  di  ebollizione  dei  corpi 
omologhi,  avrebbe  trovato  la  seguente  legge:  « Nei 
corpi  omologhi  la  temperatura  astoluta  di  ebollizione  è 
proporzionale  alla  radice  quadrata  della  densità  de' loro 
vapori  » : cioè  : 

T = A Ri- 
essendo A un  coefficiente  costante. 

Per  OH5"+l,A  è = 51 .36 
. OH7"  . » = 52,13 
, . » — 56,10 

Vedi  Ann.  de  Chim.  et  de  Pkys.,  1873,  t.  28,  p.  410. 

(I.  G.). 
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scorge  dunque  io  questi  casi  (ed  in  altri)  la  legge  di 
Kojip  non  ha  gran  valore,  e s'osservi,  di  più,  che  la 
differenza  di  20°  circa  che  si  credeva  trovare  fra  un 
termine  omologo  e l'altro  la  troviamo  anche  con- 
frontando dei  carburi  isomeri  : 

Diff. 

Butana -f  0°  ( 

Triraeldmetana  . . . — 17°  ì 

Dimetilelilmetana ...  — 30°  I ano  - 

Tetrainelilmelana.  . . — 9°,5(  “ ’ 

Essana 70°  j 

Etiltrimetilmetana  . . . 48°  j 

Derivali  nitrici.  — La  sostituzione  di  li  con  AzO* 
sino  a questi  ultimi  tempi  si  credette  una  reazione 
differenziale  tra  i carburi  arom  aici,  e grassi  essen- 
doché di  questi  ultimi  non  si  conoscevano  con  cer- 
tezza dei  derivati  nitrici.  Già  da  lungo  tempo  Rouis 
per  l'azione  dell'acido  nitrico  sull'idruro  d'octile  ot- 
tenne un  composto  C*Ht7AzO’,  che  fu  p>rò  poco 
esaminato. 


Fu  veramente  W.  Meyer  (1871-72-73)  che  fece 
conoscere  i derivati  mononitrici  di  molti  carburi 
C*H*°+*  isomeri  cogli  eteri  nitrosi,  isomeria  spie- 
gabile colle  forinole  seguenti  : 

v 0 

C*l(5n+i_o  _ Az=0  OH*"+i— Az^ 

eteri  nitrosi  - 


derivati  nitrici. 


Si  ottengono  per  l’azione  degl'ioduri  alcolici  sul 
nitrito  d'argento  : 

OH5»+i.l.  + AgAzO*  = lAg  + OU^'.AzO*. 

Un  modo  di  formazione  importante  fu  trovato  da 
Kolbe  (1872),  che  ottenne  il  nitrometane  trattando 
il  monocloracetato  di  potassio  con  nitrito  di  potassio; 
e s'ammette  che  provenga  dalla  scomposizione  del- 
l'acido mtroacetico  primamente  formato  : 

CH*.AzU*.CO.OH  — CO»  + CIP.  AzO*. 

Conosciamo  i seguenti  : 


Nitrometane .... 

> etane 

» propane... 

> pantane.... 

> ìsopropane 


(Meyer  e Slùber) 


(Meyer  e Rilliet) 

(Meyer  e Hùberl 

(Meyer  e Chojnacki) 


CH’.AzO» 
C«ll». AzO* 
C’Il’.AzO* 
C5H«.AzO* 
C'H’.AzO* 


1?1-1?3»!  JJ’JJ 

122-127°  ,,‘u 

148-153*1  13“X2 
112-117° 


Hanno  deboli  proprietà  acide  e forniscono  dei  com- 
Me 

posti  metallici  q,,  il  che  non  avviene  coi  ni- 

troderivati aromatici  ; precipitano  in  bruno  rosso  col 
Fe*Cl‘;,  in  verde  col  CuSO',  in  bianco  o bianco  gial- 
lastro col  HgO*.  Per  l’azione  dell'idrogeno  nascente 
si  trasformano  in  animine  (Meyer,  Saylzeff)  : 

C”Il-'°+*AzO*  + H6  = C*H*"+<AzH»  + 2H*0. 

Danno  dei  derivati  bromurati.  Il  nitrometane  sola- 
mente é esplosivo. 

Modi  di  formazione.  — Diremo  dei  principali  e più 
generali  : 

1°  Per  elettrolisi  degli  acidi  grassi  monovalenti 
(Kolbe,  1849)  : 

C»H5“+< 

2(C°H**-H.C0.0H]  — CÓ*  + H*  + | 

C°H*°+* 

I carburi  cosi  ottenuti  ( dimetile , dikutile,  ecc.) 
furono  detti  radicali  alcolici  credendo  che  fossero  i 


radicali  C°H*°+*  degli  alcoli.  Wurlz  (1855)  per  elet- 
trolisi di  varie  miscele  di  acidi  ottenne  i cosi  detti 
radicali  misti,  cioè  l'etilbuliU,  er.c. 

2°  Facendo  agire  i metalli  alcalini  sugl'ioduri  alco- 
lici (Wurlz,  1855)  : 

OH9»-*-* 

2(OH3»+«.l)  + 2Na  = | + 2K1 

3°  Distillando  con  barite  gli  acidi  C"H*”-*0*  (Ri- 
che, 1860;  Dale,  1865): 

C,H5°C0 Oli + 2Ba0=2B*c°5 + OH*°+* . 

4°  Per  distillazione  degli  acidi  C*H*°0*  con  ec- 
cesso d'alcali  (Dumas)  ; 

OHJn-H.C0.0H  = CO*  + C°H3°+*. 

Berthelot  ottenne  molti  carburi  OH-ll+*  mesco- 
lati a CnH**,  distillando  i butirrati,  acelali,  for- 
mia/i,  ecc.  Vedi  Serie  C"H2°. 

5°  Decomponendo  gl'iuduri  alcolici  con  zinco  ed 
acqua  (Frankland,  1851): 


2(C»H*°+'.I)  + 27,n  + 2H*0  = (C°H2”+<)*  + ZnO*H*  + ZnCI*. 


6*  Per  iscomposizione  di  alcuni  composti  organo- 
metallici coll'acqua  (Frankland)  : 

(C*H»)*Zn  + 2H*0  = ZoO*H*  + 2C’H6. 

Questo  processo  è simile  al  5°,  perché  in  questo  come 


prodotto  intermedio  si  formerà  probabilmente  il  com- 
posto organo-metallico  cb'é  poi  decomposto  dall'acqua. 

7°  Riducendo  con  eccesso  d’acido  iodidrico  gli 
alcoli,  gli  acidi  mono  e bibasici,  le  aldeidi,  i cloruri 
e bromuri  alcolici,  ecc.  (Berthelot)  : 


C°H*°+<.CO.OH  + 6HI  = C°H*°+*.CH1  +2H*0  + 31* 
C°H*»+U  + HI  = CH*"+»  + I». 
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Anche  trattando  C*H*"  con  111,  oppure  scaldando 
i bromuri  C“H3"Br*  con  una  miscela  d'ioduro  potas- 
sico, aqua  e rame  (Derlhelot).  Gli  alcoli  gra-si 
mono  e polivalenti,  saturi  e non  saturi,  per  l'azione 
deirilt  si  trasformano  in  ioduri  alcolici: 

11.(011)''+  (2i-l)HI  = 11.1  + (*— 1)1*  + xll’O. 

I quali  ioduri  si  trasformano  cnme  sopra. 

8°  Per  l'azione  dei  cloruri  C"H,,CI*  derivanti  da- 
gli acetoni  sui  composti  dello  zinco  coi  radicali  alco- 
lici si  formano  specialmente  i carburi  C°IIW+’,  nei 
quali  un  atomo  di  carbonio  A legato  ad  altri  quattro 
atomi  di  carbonio  (Friedel,  1867  ; Lwow,  1870): 

C"IIJ“+* 

(XI*  +Z»£J]»+!=ZnCI*+  C(Oll2”+<)* 

C°H3"+*  OH2"*-' 

9°  Per  razione  delle  anidridi  degli  acidi  su  un 
eccesso  di  biossido  di  bario  ; in  questo  modo  Schùt- 
zenberger  ottenne  IXana  e Vestano. 

10°  Un  modo  di  formazione  importante  fu  trovato 
da  Thorpe  e Joung  (1872);  scaldando  a tempera- 
tura elevata  e sotto  forte  pressione  la  paraffina,  que- 
sta si  trasforma  quasi  completamente  nelle  serie  dei 
carburi  Cnll’"+*  e C„ll*“.  La  paraffina  sarebbe  il 
carburo  più  complesso  della  serie  011’"+*,  in  que- 
sta condizione  di  temperatura  e pressione  le  mole- 
cole si  scindono  in  altre  più  semplici  e queste  alla 
lor  volta  in  altre  più  semplici  ecc.  ; prendendo  ad 
es.  l'idruro  di  odile  (octana)  s'avrebbe  ; 

C*H>*  = C*H*  + OH'* 

OH"  = CHI6  + OH* 

OH*  = C’H*  + CIP. 

L’idea  di  trasformare  dei  carburi  complessi  in 
carburi  più  semplici  fu  già  prima  applicata  da  Brei- 
tenlohner  (1863)  per  trasformare  gli  olii  di  carbon 
fossile  cosi  detti  pesanti  in  olii  leggeri,  ed  a questo 
scopo  li  faceva  passare  per  tubi  roventi.  Vedi  più  in- 
nanzi le  reazioni  pirogeniche  di  Berthelot. 

11°  Wurtz  (1863)  ha  trovalo  molli  carburi 
Cnfl’"+*  fra  i prodotti  della  distillazione  dell'alcole 
amilico  col  cloruro  di  zinco. 

12*  Ahn  (1864)  ne  ha  trovati  molti  nei  carburi 
che  si  estraggono  dalla  ghisa. 

I. 


cn*r- 


13°  Ne  troviamo  grande  quantità  fra  i prodotti 
della  distillazione  del  carbon  fossile  e specialmente 
del  cannelcoal  e del  boghead  (Schorlémmer). 

14°  Warren  e Storrer  (18G8)  trovarono  molti  di 
questi  carburi  fra  i prodotti  della  distillazione  di  un 
sapone  calcare  preparato  coll’olio  d'una  specie  d'a- 
ringa (Aiosa  monaden). 

Stalo  naturale.  — Una  ricca  sorgente  naturale  di 
questi  carburi  l'abbiamo  nei  petrolii.  I petratti  ame- 
ricani (Pensilvania,  ecc.)  contengono  tutta  la  serie 
dei  carburi  C"H’"+*  sino  a G,6H3*  (Cahours  e Pe- 
louse, 1863;  Bonalds,  1865 ; Schorlemmer,  1866; 
Warren,  Fouqué,  1869).  Le  paraffine  dei  petrolii 
sono  una  miscela  di  carburi  delle  formolo  : 

OH*  UH3 

\/  CH3 

Oli  I 

| e (Cjl 

(GII*)» 

I CH3 
OH» 

Ognuno  poi  sa  come  l'idruro  di  melile  CHt  si 
trova  in  moltissime  località  (ne  le  paludi,  miniere, 
nei  vulcani,  nei  soffioni,  ecc.). 

Costitazione  e isomerie  — In  questi  idrocarburi 
tutte  le  valenze  degli  atomi  di  carbonio  sono  satu- 
rate da  idrogeno  o da  altri  (itomi  di  carbonio,  ma 
non  vi  si  acrilica  mai  In  scambio  di  valenze  maggiori 
dell'unità,  tra  due  atomi  di  carbonio. 

I tre  carburi  contenenti  1,2, 3 al.  di  carbonio  non 
ammettono  isomeri,  essendoché  gli  atomi  di  carbonio 
non  possonvi  star  legati  che  in  un  modo  solo,  cioè  : 

II  CI1’ 

/ CI13  I 

C<„  I CH* 

\ CH3  i 

H CH3 

Ma  nel  quarto  gruppo  i quattro  atomi  di  carbonio 
possono  congiungersi  iri  due  maniere,  cioè  ; 

C — G — C — C oppure  C — C — C 

C 

e quindi  avremo  due  ùntane  ; 

CH«.CH*.CH*.CHJ  CIU.CH’.Cli3 

Ìli3 

nella  serie  con  Cs  abbiamo  tre  modi  di  legame: 

II.  III. 

C 


C-C-C— G— C C— C — C— C 

i 

e quindi  3C5H"  : 

CH3.GH*.CII’.CII*.GH3  CH3.CH*.CIICH3 

I 

CH3 


CH3- 


I 

-C-C 

I 

c 

CH* 

I 

-C— GII3 

Ìh> 
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e co»!  5 per  6 atomi  di  carbonio,  8 per  C’,  ecc. 

S'intende  che  in  quest'ipotesi  di  bbonsi  ammettere 
eguali  le  A valenze  degli  atomi  di  carbonio,  altrimenti 
il  numero  degli  isomeri  sarebbe  ben  superiore.  Non 
esporremo  qui  le  vedute  del  Kolbe,  forse  l'unico  che 
non  ammetta  l'eguaglianza  delle  valenze  degli  atomi 
di  carbonio  e che  consideri  isomeri  due  corpi  solo 
per  la  diversa  posizione  nello  spazio,  dei  loro  atomi  ; 
egli  ammette,  p.  et.,  15  C5II12  isomeri  mentre  sin 
ora  l’esperienza  e la  teoria  s'accordano  nell'ammet- 
terne  3 soli. 

Egualmente  considera  come  isomeri,  p.  es.,  i due 
seguenti  acetoni  : 

C3H’  CIP 

I I 

CO  co 

I I 

CFP  C3H’ 

acetone  inetilpropilico  acetone  propilmctilico. 

Secondo  Kolbe,  dentro  una  molecola  un  atomo  di 
carbonio  può  avere  funzione  diversa  dall’altro,  e nel- 
(CIP 

l’alcole  etilico  che  scrive  con  C J jj  crede  che  l'a- 

(Oll 

tomo  di  carbonio  di  CIP  sia  diverso  dall'altro  C ed 
il  primo  stia  quasi  sotto  l'influenza  del  secondo. 
Rimandiamo,  per  chi  desidera  avere  più  ampie  co- 
gnizioni intorno  a quest’argomento,  alle  memorie  di 
Boutlerow,  Bulletta  de  la  Société  chim.,  Parigi 
1864,  t.  i,  pag.  100  ; PupolT,  idem.,  t.  v,  pag.  33. 
Kolbe  (1868)  « intorno  alla  costituzione  chimica  de- 
gli idrocarburi  ».  Vedi  Dos  chemische  Laboratorium 
Univenitil  za  Leipzig  ecc.,  1812,  pag.  152,  e in 
ettrutlo:  Nuovo  Cimento,  1869,  t.  il,  pag.  106; 
Kolbe,  Gazzella  chim.,  1811,  p.  403,  e Cannizzaro, 
idem,  1811,  pag.  401. 

Possiamo  con  Schorlemmer  dividere  questi  car- 
buri in  quattro  gruppi,  secondo  il  collegamento  degli 
atomi  di  carbonio: 

1°  Quelli  nei  quali  gli  atomi  di  carbonio  formano 
una  catena  continua,  e li  denomineremo  normali: 

(CH5)».,.  OH1. 

2°  Idrocarburi  nei  quali  un  atomo  di  carbonio  è in 
diretto  legame  con  tre  altri  atomi  di  carbonio  : 

clp>CH-CH*...  chc 

3°  Quelli  nei  quali  due  atomi  di  carbonio  sono, 
ognuno,  in  diretta  unione  con  tre  altri  atomi  di 
carbonio  : 

CB*>CH-  (CHV-  ch<®. 

4°  Questo  gruppo  contiene  quelli  nei  quali  1 atomo 


■■  di  carbonio  è combinato  con  altri  4 atomi  di  car- 
C1P 

bonio:  CIP...  C...  CIP 

CH3 

Da  molti  chimici  si  è trattata  e discassa  la  que- 
stione se  i cosi  detti  radicali  alcolici  siano  identici 
o no  ai  corrispondenti  idruri;  se,  p.  es.,  il  dimelile 
radicale  dell'alcole  metilico  sia  identico  coll'idruro 
d'etile.  I primi  ad  ammetterne  l'identità  furono  Ca- 
honrs  (1863),  Schorlemmer  e Crum-Brown  (1864). 
Cahours  provò  che  il  cloro  agendo  sul  diamile 
CMP< 

fornisce  un  cloruro  identico  a quello  derivato 

Dii" 

dall'idruro  di  decite  C,0UM  [Annales  de  Chim.  et  de 
Phys.,  1864,  t.  1°,  4"  serie).  Schorlemmer  osservò 
poi  che  il  dimetile  dà  col  cloro  un  cloruro  trovato 
identico  al  cloruro  d'etile,  ecc.  Colle  cognizioni  che 
si  hanno  oggi  intorno  alla  costituzione  ed  isomeria 
degli  alcoli  e dei  carburi  C"IP"+I  si  rende  superflua 
! una  tale  questione  ; si  può  dire  che  solo  alcuni  idruri 
sono  identici  coi  corrispondenti  radicali  alcolici; 
consideriamo  l'idruro  di  butile  CH10  che  può  esi- 
stere in  due  modificazioni  isomere: 

I.  CFP.CHVC1P.CH3  e II.  CH3.CH<j:||*. 

Ora  il  primo  sarebbe  identico  al  dielile  (C*H5)*  il 
I cui  atomo  C’IP  funziona  da  radicale  nell’alcole  eti- 
li lico  ; il  secondo  sarebbe  un  isomero  di  questo  radi- 
cale alcolico.  Cosi  dicasi  di  altri  casi  simili. 

I carburi  C"II,D+*  possono  fornire  co!  CI,  B,  I 
molti  prodotti  di  sostituzione  isomeri:  dal  GII3  nou 
avremo  isomeri,  per  l'e/ano  DII6  avremo  un  solo 
CIP  . 

, ma  due  C’H'Cl',  cioè  : 

CH*.C! 

C1I«.C1  CH3 

1 * l 

CH«.CI  CH.CP 

due:  CSIPCI3,  cioè: 

CCI3  CUCI» 

I e I 

CH3  CIPCI 

due:  C’IPCP: 

CCP  CUCI» 

I I 

CH‘.C1  CHCP 

un  C*HCIS  e un  DUI6. 

Dal  carburo  C3H*  (propine)  avremo  due  C*H7CI, 
quattro  C3H6CI’,  cinque  C3H5CI3,  tei  CMDCR,  cin- 
que CMPCI»,  quattro  C3H’CI6,  due  C3HCP  e un 
i,  0JCl*.  Per  es.,  i quattro  DIPOI’  sarebbero: 
C1PCI.0FP. CIPCI  CIP. CUOI. CIPCI 

CIP.CFP.CHCP  CH3.  CCP. CFP 

I:  e cosi  dicasi  per  C*.  C5,  ecc. 
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Confrontando  i punti  d'ebollizione  dei  derivali  rio-  Il  zione.  I corpi  che  qui  confrontiamo  .vi  considerano 
rurali,  bromurati  e iodurali  troviamo  qualche  rela-  ||  come  aventi  la  stessa  costituzione  chimica  : 


Normali  o del  /»  Gruppo. 

CIPCI 

— 22»  1 

! 34» 

CIPBr 

13» 

! 29» 

CHM 

• u" 

(28° 

dipo 

+ 12»  ] 

l 

1 33", 66 

C*H5Br 

42” 

J 

129» 

DIPI 

72* 

J 

}29°,8 

|27«,6 

\ 

chpci 

DIPOI 

46»,  44  j 

C’H’Br 

71» 

I 

[28°, 88 

CHIÙ 

102», 2 

! 31»22 

77“,66l 

DIPBr 

99»,  88 

DIPI 

129°, 82 

cwci 

106°, 6 j 

29» 

CsiP'Br 

128»,  7 

[ 28». 82 

DIP'I 

155», 4 

]25°,6 

Del  2°  Gruppo. 

DIPCI 

37»  j 

■29° 

DIPBr 

01», 5 

1 30°,5 

DH’l 

89° 

j 29° 

DIPCI 

66* 

| 

DIPBr 

92» 

DH’l 

118° 

CMP'CI 

102°  i 

j 36» 

DH"Br 

119» 

j 27» 

DH“I 

147° 

j 29° 

Da  questo  quadro  si  rileva  : 1°  che  la  differenza 
fra  il  punto  d ebollizione  di  un  derivato  ed  il  suo 
omologo  é quasi  costante  cioè  di  ciica  29°;  2°  che 
la  differenza  fra  un  derivato  cloruralo  ed  il  corrispon- 
dente bromuralo  e Ira  questo  ed  l'iodurato  é di  circa 
25-30°  in  più. 


Serie  Cnll,n. 

Olefine  (sin.  Etere  ni.  Etileni 1.  — Questi  carburi 
sono  bivalenti  e furono  detti  ole/ine  dai  chimici  in- 
dirvi. perché  ad  essi  appartiene  il  gas  aleofacente 
C«lh  (I).  Nel  quadro  seguente  sono  riuniti  tulli  i 
carburi  C°ll'°  meglio  studiati: 


Idrocarburi  C“H2t> 


C,H'.... Etilene  . 
DH6.... Propilene 
i a Butilene 


" jp  Butilene  (pseudobutilene)  . 
f f » (isobutilene) . . . 

la  amilene  (etilallile) 

CSH‘°.  j 5 • (isoamilene  .... 


DII'*. 


! a essitene 

IP  • • 


(dal  metildietilrar- 
bmol).  . . . 


fu  eplilene  (dai  petrolii)  . . . 
Ifl  > (pseudoeptilene  . . 

c,[|lt  Jy  > (dal  trielilcarbinol) 

iS  • (dall'enantol  con 

f Ph*05|  .... 

Vi.  > (dallelilisosmile)  . 

C*H|C.. -Orlitene 

C0||ta  } * Nonilwne 

'4T  • 

C<o||tol  1 Decatilene 

IP  


D'IPV.Cndecilene  . . 
C,sIP4..Duodecilene  . . 
C,1H*t..Tridecilene  . • 
C">lls*..Celene  . . . . 
C*:IP4..Cerotene.  . . . 
C*0H“.  Melone 


Osservatori 

Forinole  di  Costituzione 

Punti  di 
ebollizione 

Veiman  ccc. 

CIP— CIP 

Gas 

Reynulds.  1851 

CIP. OH— CIP 

• 

Faraday,  1825,  Wurtz, 

CIP  CIP. CH— CIP 

—4+8» 

1869 

De-Lvnes,  1864 

CH».CH-CH  CIP 

+ 1° 

houiltrow,  1*67 

(CIP)*=C=CIP  .....  

-6» 

Wurtz,  1862 

CIP.CIP.CIP.CH— CIP 

+ 37° 

Balard,  1844 

(CIP)*— GII. CH— CIP 

35° 

Jermolairw,  1871 

(CIP)*— C-CH.CIP 

35» 

Williams,  1858 

CH*.(cn*)*.cH  cip 

68—70» 

Erlenrnejer  e Wanklin, 

CH».CH*.CH*.CH=CH.CIP.... 

68—70° 

Tschaikowsky,  1872 

rii* 

CVH5-'1'— Cll  

68-72» 

Williams,  ScliorlemmerlClP.(CIP|4.CH— CIP 

96° 

Markownikow,  1871 

iCH3)*=C=CII  CH=(CH«)>.. 

83° 

Nahapetian,  1871 

(C*H*)»— C— CII.CIP 

9 

50° 

Bouis,  1852 

Schorlemmer,  Baie 

(CIP)*.CII.(CIP)«  CH=CIP... 

94° 

Ruuis 

9 

125° 

Fremv,  1834 

9 

140° 

Warren  e Storer , 1868 

9 

153° 

r.ahours  e Pelouze,  1 863 

9 

160» 

Warren  e Storer,  1868 

9 

1 74°, 6 

Id. 

195°,  4 

Id. 

9 

212°,6 

Id. 

• 

232,7 

275» 

57-58» 

Brodie,  1848 

fonde 

Ettling,  lìrodie 

62* 

(1)  1 quattro  chimici  olandesi  \ fiman,  Paets  van  Trooslwvk,  Découverte  e Lauwerenburgh,  che  scoprirono  questo 
gas  (1795),  lo  denominarono  gas  olcofaccnle  perché  col  cloro  forma  un  cloruro  C'IPCP  di  aspetto  oleoso  (l.  f,  ). 
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Caratteri  generali.  — In  generale  sono  assai  sla-  > 
bili;  l'acido  nitrico  e l'iodo  non  ri  agiscono.  Diremo 
delle  loro  reazioni  principali  : 

1°  L'azione  dell'acido  solforico  è varia;  agendo 
sopra  alcuni  vi  si  unisce  dopo  prolungato  agitamento 
e fornisce  un  etere  composto  che  l'acqua  scompone  in 
acido  solforico  e in  un  alcole  ; 

CUI*  + U'SO*  - CUP.H.SO* 

C«H'.H.SO‘  + 11*0  = CUls.OH  + lì’SO*.  I 


Bertbelot,  a cui  si  deve  la  scoperta  di  questa  rea- 
zione, che  l'esegul  coll'etilene  e col  propilene,  cre- 
deva che  gli  alcoli  cosi  ottenuti  fossero  identici  agli 
alcoli  priniarii,  i soli  allora  conosciuti.  Fu  Wurtz  il 
quale  dimostrò  che,  tranne  quello  dail'elilene,  si  ot- 
tengono digli  alcoli  isomeri  detti  allora  (1862)  idrati 
etilenici  ed  ora  piò  propriamente  alcoli  secondarli. 

Per  un  grand’eccesso  d’acido  solforico  e riscalda- 
mento si  trasformano  in  polimeri  (Bertbelot,  Bauer, 
18611. 

Coll'acido  disolforieo  forniscono  degli  acidi  solfo- 
sostiluiti  isomeri  coll'acido  etilsolforico  e suoi  omo- 
loghi ; dall'etilene  si  ottiene  l'acido  isetionico  : 
r.OSO’H 


CUD 


OH. 


2°  S’uniscono  direttamente  con  CI’,  Br*,  I’  e 
danno  dei  composti  della  formolo  CglDnR*.  Questi 
composti  per  l'azione  della  potassa  alcolica  perdono 
1 mol.  d’idracido  e forniscono  un  derivalo  monoso- 
slituilo  che  può  di  nuovo  unirsi  con  R*  e perdere  il 
nuovo  coinpo-to  ancora  Hit  e cosi  di  seguito.  Si 
ottengono,  in  questo  modo,  per  l'azione  alternativa 
di  R*  e della  potassa  alcolica  le  due  serie  seguenti: 


I.  II. 

C»H«“R‘  — HR  C»H*»-<R 

Cllsa- 1(\. iti  , C»I1*>-«R* 

C»H*-*RUtà  , C»H*“-*llJ 

C-liea— iRi.hs  , C*H’“-'R* 


Questi  importanti  studii  sono  dovuti  specialmente 
a Rcgnault  ( 1 835)  sui  derivati  clorurati  dell'etilene, 
e a Cahours  (1851)  sui  derivati  «loro  e bromtirali  del 
propilene  e bromurati  dell’etilene  ; egli  ottenne  com- 
posti simili  col  butilene,  amitene  ed  essitene. 

I prodotti  di  sostituzione  coll'iodo  sono  assai  poco 
esaminati. 

La  proprietà  d'unirsi  facilmente  col  bromo  forni- 
sce un  buon  metodo  per  separare  i carburi  OH*"  da 
quelli  OHao+i,  i quali  non  sono  alterati  dal  bromo 
nelle  stesse  condizioni;  anche  l'acido  solforico  può 
servire  ad  una  tale  separazione. 

I bromuri  C"H*“Rr'  rigenerano  il  carburo  OH*" 
quando  si  scaldano  a 275“  con  acqua,  rame  e bro- 
muro di  potassio  o ioduro  di  potassio  o anche  con 
acido  iodidrico  in  eccesso.  I bromuri  di  propilene, 
butilene  p amitene  si  riducono  facilmente,  ma  il  bro- 


li 


! 


muro  d'etilene  oppone  maggiore  resistenza  (Ber- 
thelot,  1856;  Swartz,  1868). 

3°  Per  l'azione  degli  idracidi  danno  degli  eteri 
aiogenici  (Bertbelot,  1855): 

C»H*“  + HR  = OH-i+'.R. 

A questo  scopo  si  scalda  a 100°  in  tubi  chiusi  il 
carburo  con  una  soluzione  acquosa  dell'idracido  sa- 
tura a freddo  ed  in  grand'eccesso.  Gli  eteri  formatisi 
purificano  agitandoli  con  soluzione  acquosa  di  potassa. 

4°  Per  l'azione  del  cloruro  d iodo  danno  dei  clo- 
roioduri  (M.  Simpson,  1863): 

r.i 

OH**  + C I = OH*», 

5°  Si  uniscono  direttamente  alfacido  ipocloroso 
e danno  delle  cluridrine  dei  glicoli  (Carius,  1862)  : 

OH5"  + CI. OH  = Oli*»®!1 

Vedi  Glicoli. 

6°  Si  combinano  direttamente  coll  'anidride  aceto- 
ipoclorosa  e danno  delle  acetodonirinc  (Schutzen- 
berger  e Lippmann,  1865)  : 

OH*”  + CI.OOIDO  = OH*'^0’11’0 

7°  S-mbra  che  coll’acido  ipoiodoso  diano  delle 
iodidrine.  Ciò  fu  osservato  da  Lippmann  (1866)  col- 
l'amilene. 

8°  Coll’acqua  ossigenata  generano  i glicoli  (Ca- 
rius, 1863)  : 

OH**  + (OH)*  = C»H*»(OH)«. 

9"  I cloruri  di  solfo  giallo  S’CI’  e rosso  SCI*  si 
eombioano  direttamente  con  C"H,n.  Guthrie  ottenne 
i composti  seguenti: 

CMPS’CI*  C’H'SCl* 

C5Hl0S*CI*  C511,0SCI*. 

<0°  Coll'ossicloruro  di  carbonio  forniscono  i deri- 
vati inonoclorurati  dei  cloruri  acidi,  dai  quali  coll’ac- 
qua si  ottengono  gli  acidi  moooctorurali.  Io  questo 
modo  l.ippmann  (1864)  ottenne  dall'etilene  il  cloruro 
di  cloropropionile,  e ilall'amllene  il  cloruro  di  cloro- 
eptile.  In  generale  si  ha: 

C"H**  + noci»  ==  C“HftCI.COCI. 

C-H^Cl.COCI  + H*0  = Oliaci.  CO. OH  + nei. 

acido  mnnoclorurato 

11»  1 carburi  C”ll'n  possono,  ind  retlameute,  es- 
sere trasformati  in  acetoni,  e ciò  in  due  modi  : 

a)  Trattando  con  acqua  a 150-200°  i bromuri 
normali  (LinnemannJ: 


CU' 

GII* 

1 

(CH*)" 

| 

(CH'V 

. | + H*0  = 

2IIBr  + | 

CHBr 

CO 

1 

| 

CIl’Br 

(III* 

Encicl.  chimica 


Voi.  VII. 


S 
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In  questi  reazione  bisogna  però  ammettere  la  Im- 
posizione di  II  da  Cll  in  CH’. 

b)  Trattando  i derivati  monocloro  o mutwbromaii 
con  acetato  di  mercurio  od  ossido  di  mercurio  in 
presenza  d'un  eccesso  d'acido  acetico  (Linnemanu, 
1867):  # 

C“H*»-*Br  + II. Oli  = IIBr  + <>ll-'"0 

in  questo  modo  si  ottenne  l'acetone  dal  propilene 
monoclorurato  e inonoliromurato  ed  il  proporne  dal- 
l'aimlene  bromurato. 

12"  Si  possono  combinare  con  molli  cloruri  o bro- 
muri metallici  non  saturi  e specialmente  col  cloruro 
platinoso  : ’ 

2C’II‘0  + BICI4  - C*U4PtCl* 


CUI’PlCI*  (Zeize  e Griess  e Martius). 

CUI*PtCI*  (Birnbaum,  1868) 

CMI^RlOi*  (idem). 

(CUIUPlBr*  p'.hnjnacki.  1870). 

CUI’FeCI*  iKachler.  1868). 

C*H4FeBr*  (Cbojnaki,  1870). 

(C*H4)*lrCI4  (Sadtler,  1871). 

Questi  composti  si  uniscono  racilmente  con  altri 
cloruri  e coll'acqua  per  formare  dei  corpi  ben  cristal- 
lizzati ; tali,  ad  esempio  : 

C-IHPlCIMCCI  + 11*0 
CUI’FeBr*  + 211*0. 

Si  formano  anche  per  l'azione  di  un  percloruro 
sopra  un  aleute,  nel  qual  caso  vi  ha  eliminazione  di 
acido  cloridrico,  come  p.  es.  : 

+ C*H40  + 11*0  + 2IICI. 


13°  Si  combinano  coi  vapori  nitrosi  o danno  dei 
composti  C"H*"(AzO’)'  (Semenoff,  1861;  Guthrie) 
che  da  alcuni  sono  considerati  come  eteri  nitrosi  dei 
glicoli  ; si  dovrà  sviluppare  quindi  la  loru  turinola 
nel  modo  seguente: 


CUI*" 


0— Az=0 
0 — Az=(V 


Kekulé  dall'etilene  ha  ottenuto  un  composto 
C’H‘Aa’0*  che  si  può  considerare  come  un  etere 
nitroso-nilrieo  : 


CUI4 


,0— Az=0 
'0— Az=0* 


14*  Per  ossidazione  col  permanganato  di  potassio 
forniscono  l'acido  monobasico  corrispondente  alla 
serie  inferiore  (Truehot,  1866): 

CUI4  + O5  = C*H*0*  + CO»  + 11*0 
CJH*  + 0;  = CUPO*  + CO*  + 11*0. 


Berthcìut  (1867)  peti  Ita  trovalo  che  il  primo  pro- 
dotto li'assid.l/louit  è sempre  un  acido  bibasico  con 
egual  numero  d atemi  ili  carbunin;  dall  etilene  ot- 
tenne acido  ostatiti),  dal  propilene  nudo  mo/o- 
nico,  ecc.  ed  in  generale: 

C»H*a  + 0*  = C"Hs*-*04  + 11*0. 

Gli  acidi  monobasici  osservati  da  Trtirlmt  sareb- 
bero prodotti  secondarli  provenienti  ciop  dalla  suc- 
cessiva ossidazione  degli  acidi  C"II*0~*0*  : 

CUPO4  + 0 = C*II40*  + CO*. 

acido  maloiiico  acido  acetico. 

Ttiorp  e Chapmann  (1866)  per  ossidazione  dell’e- 
tilene, amilene  (quale?)  e (I  essilenc,  con  acido  cro- 
mico ottennero  CO’,  e varii  acidi  grassi  mono- 
basici. 

15*  Da  alcune  esperienze  di  Favre  e Silberrnann 
sembra  che  nei  carburi  C"H’n  la  quantità  di  calorico 
che  si  sviluppa  per  la  loro  combustione  neU'ossigrno 
sia  minore  quaoto  maggiore  é il  numero  d'atomi  di 
carbonio  che  contengono  : 


Calorìe 

Etilene,  CUI4  . . . 

. I 1 .858 

Amitene,  CUI10  .'  . . 

. 11.491 

Diamilene.  C,0II*°  . . 

. 11.303 

Ottone,  C16IIJ1  . 

. 1 1 .055 

Tetramileoe,  D°H40 

. 10.928 

16°  Si  conoscono  anche  alcuni  derivati  nitrici; 
Mcyer  olleiine  un  nilroprepilene  CUP.AzO*  e Gal 
(1873)  un  nitroamilene  CUI-'.AiO’  che  trasformasi 
in  un  derivato  amniidalo  CUP.AzII*  isomero  della 
piperifima. 

Punii  d'rbnlli/.ione.  — Confrontando  i punti  d'e- 
bollizione ilei  carburi  CUI"1  aventi  anche  la  stessa 
costituzione  chimica,  troviamo  delle  differenze  che 
variano  da  24  a 31*;  cosi  pure  nei  bromuri  CUl'nllr* 
la  d'ITerenza  varia  da  13  a 20".  Anche  qui  dunque 
la  cosi  detta  legge  di  Knpp  è in  difetto. 

Dal  quadro  dato  più  sopra  si  rileverà  che  anche 
ilei  carburi  CUI’”  aventi  differente  costituzione  chi- 
mica presentano  quasi  In  stesso  punto  d'ebollizione 
(«sileni,  mni/eni).  S'osservi  anche  clic  i cloruri  o 
i bromuri  CnH*nIJi»  isomeri  hanno  alle  volte  lo  slesso 
punto  d'elmlliziooe,  ad  es.  : 

C'Il'Ri1  a 159»  CUPRi*  a 1 59«  C»ll*Br*  a 1 60" 
dall'a  butilene  ila!  p butilene  dal  ■;  butilene. 

lindi  ili  formazione.  — r Dall'Idruro  ili  metile, 
per  condensazione  ed  eliminazione  d'idiogeno  facen- 
dolo passare  per  un  tubo  di  porcellana  scaldato  al 
rosso  (Derthciot)  : 

2CH4  = CUI4  + 211* 

CUI4  + GII4  = CUI*  + II* 

CUI*  + CH4  = CUI»  + II* 
ecc.  ecc. 

2°  Dai  cloruri  o ioduri  alcolici  trattati  con  potassa 
alcolica,  e specialmente  impiegando  gl'ioduri  degli 
alcoli  terziarii  (De-Luynes,  Linee mann  e Zolla): 
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C”H»h-'R  — RR  = OH2". 

Anche  l'anelato  (l'argento  o l'ossuto  (l'argento  u- 
tnido  servono  per  trasformare  un  ioduro  alcolico  in 
PII*»;  così  dall'ioduro  d'essile  della  inanime  s'ebbe 
l'essilene.  ecc.  (Erlenmeyer,  1863;  Wurti). 

Per  gl'ioduri  normali  alle  volle  é necessaria  la  I 
potassa  fusa.  . 

1 bromuri  degli  alcoli  .secondarii  si  scompongono  ; 
in  HRr  e OH-"  anche  per  l'azione  semplice  del  1; 
calore. 

I bromuri  alcolici  scaldali  a 275"  con  rame,  acqua 
e ioduro  di  potassio  si  trasformano  in  Oli'"  (Ber- 
thelot,  1856);  questa  riduzione  si  effettua  anche  col-  ;; 
l'ioduro  di  potassio  e l’acqua  (Berthelot,  Swartz, 
1868). 

3"  fioutlerow  (1861)  facendo  agire  il  rame  e 
l'acqua  sull'ioduro  di  metilene  ottenne  l'etilene  ed  il  j 
propilene. 

OH’o+i 

I 

4°  l carburi  OH*»  della  forinola  CII  si  o|-  j 

II 

GII* 

tengono  sia  trattando  la  miscela  degl’ioduri 
• OH’u+'l  e C"H5"-‘l 

col  sodio  (Wurlz,  1869): 

CII’ 

II 

CII  + CIIM+SNa  — 2Nal  + CI1*.CH«.CH=CI1* 
yllH  a butilene 

sla  per  l'azione  del  zinco-etile  o zinco-metile  sui 
derivati  bromurati  C”H'n_llìr  (Wnrtz,  Chapinann, 
1869): 
l CII’ 

2(  ||  + Zn(CH’)*  = ZnBr*  4-  2C'H« 

( CHBr 

con  questi  due  metodi  si  ottennero  l a butilene  e l'a  i 
imilene. 

5°  Per  l'azione  del  cloruro  di  carbonio  CCR  sul  !| 
zincoelile  si  forma  dell'etilene  e del  propilene  (Beil-  J 
Stein  e Rielh,  1863). 

6"  Riscaldando  gli  alcoli  Cnll,o+*0  con  acido  sol-  ; 
forico  concentralo,  o con  cloruro  di  zinco,  ocon  ani- 
dride fosforica,  o acido  borico: 

OH*>+*0  _ i[>o  = C*ll*'. 


Coll'alcole  amilico  e cloruro  di  zinco  peri  la  rea- 
zione non  è così  semplice,  e Wurlz  dai  prodotti  delia 
distillazione  separò  tutti  i carburi  PII*1  dall'etilene 
sino  all'octilene.  !i 

Gli  alcoli  fecondarli  anche  solamente  per  l'azione 
del  caloresi  scindono  in  C»ll’n  e 11*0. 

1”  Gli  alcoli  OH"*+-’0  forniscono  questi  carburi 
(mescolali  ad  altri)  facendoli  passare  per  un  tubo 
incandescente:  cosi,  dall’alcole  etilico,  l'efiirne  (Mar- 


chimi), dall'alcole  amilico,  il  propilene,  butilene 
iReynobls,  1851),  l'antilene  (Wurtzl  : l'alcole  ceti- 
lico  dà  simili  prodotti  (Cahours,  1851). 

8“  Facendo  passare  il  vapore  degli  eteri  cloridrici 
per  un  tubo  rovente  (Perrot,  1858)  o sulla  calce 
scaldata  al  rosso. 

9°  Gl'idrati  degli  ammonii  composti,  per  distilla- 
zione si  scindono  in  un'anmiina  terziaria  e in  un 
carburo  OH'"  (Iloffmann): 

(C"H-f‘+')1Az.(HI-|C"H5"+‘)!Az  + 11*0  + OH-". 

In  questa  reazione  si  è osservato  che  se  i radicali 
dell'animma  sono  ditTercnti,  il  carburo  C“H,n  deriva 
da  quello  che  contiene  un  minor  numero  d atomi  di 
carbonio. 

IO"  Per  elettrolisi  degli  acidi  CnH*"-’0'  (Ke- 
kultV)  : 

CO.OH 

OH5'1  = 2C0*  + 11*  4-  OH*'. 

I 

CO.OII 

Questa  reazione  però,  che  probabilmente  è gene- 
rale, fu  provata  solo  coll'acido  succinico  che  dà  l'e- 
tilene. 

1 1°  Per  aggiunta  d'idrugeuu  ai  carburi  acelilenici 
(Berthelot)  : 

CoH*»-*  4-  IH  = 011*0. 

12.  La  paraffina  scaldala  sotto  forte  pressione 
fornisce  molti  carburi  C„H  insieme  a OH*0+I  (cedi 
Paraffina). 

13*  Si  formano  In  quantità,  distillando  i furmiati 
e i hutlrrati  di  calcio  o di  bario,  facendo  passare  l'a- 
cido butirrico  in  vapore  sul  ferro  scaldati)  al  rosso, 
oppure  distillando  l'oleato  ili  calcio  con  '/,  del  suo 
peso  ili  calce  sudata,  o anche  distillando  lo  zucchero  , 
con  calce  sodata  (Rertheloi,  1858).  Gli  acidi  vale- 
rico  (HofTmann),  caprilico,  enantdico , pelargonio 
e paimitico  distillati  con  quattro  volle  il  loro  peso  di 
calce  potassica  forniscono  i primi  sei  o sette  termini- 
di  questi  carburi  (Cahours,  1851). 

In  generale  dunque  si  formami  per  la  distillaziouo 
dei  sali  degli  acidi  grassi  monobasici;  Cahours  fa 
osservare  che  gli  acidi,  dal  formico  sino  al  butirrico, 
forniscono  i carburi  C"H*‘  insieme  a ColI*,1+*,  men- 
tre dal  valerico  al  palinilico  si  liatinn  quasi  esclusiva- 
mente i carburi  Coli*»  ; ciò  dipenderà  probabilmente 
dalla  maggiore  o minore  temperatura  occorrente^ 

Per  rendersi  ragione  come,  per  es-,  dai  butirrati 
si  ottengano  numerosi  carburi  C„I1*"+*  e €”11*“,  é 
mestieri  rammentarsi  delle  reazioni  pirogenidie  stu- 
diale da  Berthelot.  L'acido  butirrico  si  scomporrebbe 
prima  in  C’IP.COOII  = CO’  4-  PH«. 

Ma  per  l'azione  ulteriore  del  calore  si  verilicànr 
le  seguenti  reazioni: 
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C3H*  = II»  + PII6 

PII*  = CIl*  + C*I1* 

C3H*  + CIO  = H*  + C*H<° 

C4H'°  + CI1‘  — II5  + PII'», 

ecc.  ecc. 

Ed  è per  mezzo  di  queste  cosi  dette  sintesi  ed 
analisi  pirogeniehe  che  dall’idruro  d'ainile  o dal- 
l'alcole amilico  ecc.  col  cloruro  di  zinco  si  ottengono 
numerosi  termini  delle  serie  C“H-"+*  e PII9". 

14"  Warren  e Storer  (18C8)  ne  trovarono  mollis- 
simi (dali'amilene  al  tridecilene)  fra  i prodotti  della 
distillazione  di  un  sapone  calcare  preparato  coll'olio 
d'una  specie  d'aringa  (aiosa  menade»), 

15°  llahn  (1864)  sciogliendo  la  ghisa  nell'acido 
cloridrico  tra  gli  altri  carburi  vi  trovò  l’etilene,  ecc. 
sino  all'eplilene,  dei  quali  analizzò  i bromuri. 

Alcuni  di  essi  trovatisi  fra  i prodotti  della  distil- 
lazione del  carbon  fossile  (etilene,  butilene)  e spe- 
cialmente (Williams,  1868)  negli  olii  detti  leggeri. 

Le-ttell  (1812}  trovò  due  amilcni  e due  essilcni 
fra  i prodotti  della  distillazione  del  bitume  di  Be- 
ckelbronn  ; molti  si  formano  decomponendo  a tem- 
peratura elevata  la  parte  del  petrolio  bollente  a 
50-80“  (Prunnier,  1873). 

In  natura  troviamo  molti  carburi  C°H9>1  e special- 


mente nei  petrolii  di  Soheude  nell’Annover  (Bus- 
senius  ed  Eisenstuck,  1862).  Si  sa  che  l'etilene 
trovasi  fra  le  emanazioni  delle  talee  e anche  dei 
vulcani  (Deville  e he  Blanc,  1858). 

Si  conoscono  molli  altri  modi  di  formazione  spe- 
ciali ad  ogni  idrocarburo,  ma  non  possono  essere 
qui  accennati,  dovendo  limitarci  ai  modi  di  forma- 
zione generali. 

Costilnzione  chimica  ed  isomerie.  — Molle  ipotesi 
si  sono  emesse  per  ispiegare  la  struttura  chimica  dei 
composti  non  saturi  in  generale  e degli  idrocarburi 
in  particolare.  Oggi  riguardo  al  collegamento  degli 
atomi  di  carbonio  nei  carburi  non  saturi,  l’ipotesi 
che  prevale  la  possiamo  formulare  nel  modo  seguente  : 
si  animelle  che  gli  atomi  di  carbonio  stiano  legali 
per  due  o Ire  valente  C=C,  CsC  (I),  oppure  che 
I ormino  una  catena  chiusa,  al  che  occorrono  almeno 

e— c 

tre  atomi  di  carbonio  \/  , ovvero  che  vi  abbiano 

c 

due  valenze  libere  in  un  medesimo  atomo  di  carbo- 
nio, cioè  Oli  = pei  carburi  C»ll'n  ammessi  nelle 
aldeidi  e C=  per  quelli  ammessi  negli  acetoni. 

Con  quest'ipulesi  si  rendono  possibili  dunque  due 
etileni  : 


I.  II. 

CH«=CH*  e CIP  CH= 


quattro  propileni 

l-  II. 

(CH*.CB».CH3)  CH3.CII=CH* 

otto  butileni 

I.  II. 

(C1I*.CHVCH*.CH«)  CII3.C11!.CII=CHS 

V.  VI. 

CH3.CH=CH.CH3  CH»  CH«.CII«.CH= 


III. 

CH3.CH*.CH= 

III. 

(CH3}*=C=CI1* 

VII. 

(CH»)*=CH— CII= 


IV. 

Il 

CH3.C.C1I3 


IV. 

CII* 

CH3.CII<  I 

OH* 

Vili. 

Il 

CW3.CH*.C.CHJ 


diciassette  amileni,  e cosi  di  seguilo. 

Di  questi  però  si  crede  che  possano  esistere  allo 
stato  libero  solo  quelli  nei  quali  gli  atomi  di  car- 
bonio formano  una  c alena  chiuso  o nei  quali  gli  a- 
tomi  di  carbonio  si  legano  per  due  o.tre  valenze. 
Avremo  cosi  allo  stato  libero  un  solo  etilene  (I),  due 
propileni  (I  e II),  quattro  butileni  {I,  11,  III  e IV), 
dieci  amileni,  ecc. 

Roullerow  però  ( Mémoire  sur  la  slructure  chim. 
dei  hyirocarburet  non  saturès,  1870,  p.  3)  opina 
che  allo  stato  libero  possono  esistere  solo  quelli  nei 
quali  gli  atomi  di  carbonio  si  congiungono  per  due 
valenze  e non  quelli  che  formano  catena  chiusa  ; a 

( 1 ) Tre  valenze  nel  caso  dei  carburi  Oli9*-*  ecc.  (I.G.). 


dir  vero,  in  appoggio  di  quest'opinione  abbiamo: 
1“  il  fatto  che  non  conosciamo  alcun  carburo  C”H,n 
libero,  pel  quale  faccia  bisogno  ammettere  gli  atomi 
di  carbonio  in  catena  chiusa  ; 2°Boutlerow  tentando 
in  più  modi  d’ottenere  il  trimetilene  (CH')3  dall’io- 
duro, cloruro  e bromuro  di  metilene,  non  riuscì;  per 
l’azione  dello  zinco  su  una  miscela  d'ioduro  di  meti- 
lene e di  cloruro  d'etilene  non  ottenne  alcun  propi- 
lene, e nemmeno  coll'ioduro  di  metilene  e cloruro 
di  etilidene  potè  ottenere  il  propilene  ordinario 
CH3.CH  = CH5  (Boutlerow,  loe.  cit.,  pag.  12). 

Che  non  possano  esistere  allo  stato  libero  quei 
carburi  che  hanno  due  valenze  non  saturate,  lo  de- 
duciamo da  alcuni,  fatti  : 1°  non  si  conosce  nessun 
carburo  libero  pel  quale  sia  necessario  ammettere 
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due  «lenze  non  saturate  ; 2“  Tollens  (186G-1869) 
per  l'azione  del  sodio  sul  cloruro  d'etilìdene  ottenne 
l'etilene  GII*  = CH*  e non  l'etilidene  CH5.Cll  = ; 
lo  stesso  chimico  ed  altri  tentarono  desolarlo  impie- 
gando modi  i più  svariati,  ma  sempre  infruttuosa- 
mente; 3°  Boutlerow  (ilémoire  ecc.,  pag.  4)  dal 
Cll>  CIO 
\/ 

bromuro  à'irobutilenc  CBr  non  riuscì  ad  otte— 
CH*Br 


nere  il  crotonilene,  che  in  questo  caso  avrebbe  avuto 

CIO  CIO 

\/ 

la  forinola  C a meno  che  a questo  supposto 


crotonilene  si  volesse  assegnare  la  foratola 


c<™;  c/™ 

||  / “ oppure  I >CH‘- 
CI1  CH* 


Ginstamente  Boutlerow  la  osservare  che  polreb- 
besi  tentare  di  sciogliere  la  questione  della  possibilità 
dell'esistenza  dell’etilidene  e dei  carburi  (CIO)5  e 

CIO 

(CIO)4  elettrolizzando  gl'ijojuccinati  I 
' ' CH(CO.OM)* , 


i pirotartrati  della  formala  CO.OMe.(Cn*)5.CO.OM 
(incogniti)  e degli  adipali  CO.OMe.(CH*)4CO.OM 
(loc.  cit.,  pag.  IO). 

CIO 


Kolbe  ammette  per  l'etilene  libero 


ma 


Alcoli 

Idrocarburi  OH-0 

C*H60  . . . 

. . . . 1 cu* 

C*I1*0  . . . 

....  2 C’H4 

C4H‘°0 

....  4 C*II6 

CsH'*0  . . 

....  8 C4il« 

C«U<40  . . 

....  17  CSH*° 

ecc. 

ecc. 

Dobbiamo  far  osservare  che  anche  dopo  svariatis- 
simi tentativi  non  sì  è ottenuto  libero  il  carburo  CIO 
(metilene). 

Conosciuta  la  costituzione  chimica  e l'isomeria  di 
questi  idrocarburi,  non  è molto  difficile  comprendere 
l’isomeria  dei  composti  C“H-"R*  e dei  prodotti  di 
sostituzione. 

1 Della  formola  CI1*CI*  ne  è ammissibile  uno  solo. 

CH*CI 

Per  C*H'Cl*  sono  possibili  due,  cioè  I e 

CIUCI 

CII» 

I 

; cuci* 

Per  CJH6C1*  quattro,  cioè; 


CI1*CI 

CH5 

CH5 

CH* 

1 

CH* 

CHCl 

CH* 

CCl* 

CH*C1 

CIUCI 

CUCI* 

CH> 

Riguardo  ai  prodotti  di  sostituzione,  prendendo  ad 
es.  l'etilene,  avremo  : 

CII« 

C’Il’CI  uno  solo,  cioè  || 

CUCI 

' CH«  CHC1 


oltre  ai  molti  argomenti  favorevoli  per  la  formola 
Cll* 

||  , generalmente  accettata,  Kriwakin  (1872) 

CH* 

CH«C1 

ossidando  la  monocloridrina  | ottenne  1 o- 

CH*.OH 

CH«-CI 

ci  do  monocloracetico  | , il  che  non  avverrebbe 

CO. Oli 

CH5 

se  l’etilene  fosse  | , e quindi  la  cloridrioa 

CH= 


CH5 

I 

CII< 


Oli 
CI  ’ 


Accettata  l'ipotesi  sopra  esposta,  si  può  dire  che 
sono  possibili  tanti  isomeri  di  un  dato  idrocarburo 
C"ll,n  quant’è  il  numero  degli  alcoli  G“H'n+'0  con- 
tenenti ua  atomo  di  carbonio  in  più  ; 


C*II*C1*  due,  cioè  ||  e || 

CCl*  CHCl 

CUCI 

C4IICI5  uno,  cioè  || 

CCl* 

C*C14,  uno. 

Per  più  particolari  veggansi  gli  articoli  speciali  ad 
ogni  idrocarburo. 

Polimeri.  — l carburi  CnH,,n  si  trasformano  in 
composti  polimerici  tanto  per  l’azione  dell'acido  sol- 
forico concentrato  quanto  per  quella  del  cloruro  di 
zinco  (Berthelot,  Bauer).  Prunnier  (1873)  per  l’a- 
zione dell'idrogeno  nascente  sul  propilene  bromurato 
ottenne  varii  polimeri  del  propilene. 

Velilene  non  è polimerizzato  né  dall'acido  solfo- 
rico concentrato,  né  dal  fluoruro  di  boro;  il  propi- 
lene e risoòulilene  si  polimerizzano  già  a tempera- 
tura ordinaria  in  presenza  d'acido  diluito  (Butlerow, 
1873). 

Si  conoscono  i seguenti  : 


Digitized  by  Google 


lUBOCABIllIBI 


3* 


Punto  d'elinllizione 

Dipropilene,  2(Csllt)  (Prunnier,  1873)  ....  70-80“ 

Essapropilene,  6(0(I) *  3 Hs)  | t ) . . . . 330-340“ 
Isotritmtilene,  (7**H*4  (Butlerow  e Gorjainow,  1873)  173-170'’ 
Clamitene,  2i!ll,‘,i  (Gaultier  de  Claubry,  1842)  . . 150-153“ 
Triamdene.  3,C5I1’"|  (Herlbelol,  1801  ; Bauer)  . . 215-248'’ 

Tetra milene,  4(011'°)  iBauer,  1861) 390-400“ 

Diessilene,  2(C6IP*)  (Scborleinmcr,  1860)  ...  — 


La  costituzione  di  questi  composti  non  i ancora 
bene  stabilita  ; per  il  diamilene,  p.  cs.,  ai  sono  pro- 
poste le  forinole  seguenti  : 


CI!5  CIP  CH5  CIP 

\/  \/ 

UH  4.11 


GII 

dip- 


l 

cu 

CII* 


II. 

CIP  CIP 

'c'h 

r 

CH  —CIP 

I I 

CIP- CII 

dii 
/\ 
CIP  CIP 


Queste  formole.  colle  quali  non  ('ammette  trasposi- 
zione molecolare,  spiegano  abbastanza  bene  la  faciliti 
con  cui  si  forma  il  diamilene  dall'amilene  coll'acido 
solforico  e la  formazione  dell'ossido  di  diamilene 
C'OIW.  Devono  però  essere  accettale  con  gran  ri- 
serva . forinole  analoghe  a queste  possono  proporsi  per 


gli  altri  polimeri  : il  dipropilene  può  scriversi  con 
CIP  CIP 

I I 

CH  — CH 

I I 

CH*— CH* 

oppure  con 

CH3 

» 

CH  — CH* 

« I 

CH*  — CH 

l 

CH3. 

Serie  CnH*“-*. 

Numerosi  sono  gl’idrocarburi  della  serie  acetile- 
mca,  ma  molli  di  essi  furono  poro  esaminati.  Nel 
quadro  seguente  raccogliamo  tutti  i carburi  CnH*u-* 
conosciuti , segnando  con  un  asterisco  quelli  che 
furono  meno  studiali  : 


Idrocarburi  s 

l’unto  di  ebollizione 

CIP 

Acetilene 

. E.  Davy,  1836  .... 

. 

Gas 

C5H' 

Altilene 

. Sawitsch,  1861  .... 

a 

l 

Crotonilehe  .... 

. Caventnu,  1863  .... 

+ 18” 

C4IP  | 

B Crolomlene  (*) . . . 

. Ilenninger,  1872  . . , 



1 

Divinile  (’)  . t • . 

. Pfannkuck,  1871.  . . . 



OH*{ 

Propilacetilene.  . . . 

. Friedel,  1868  .... 

50“ 

Valeriane 

. Reho  ul 

45» 

t 

Isoprene  (').... 

. G.  Williams,  1860  . . . 

37-38“ 

C6H'°  j 

Essoilene 

. Caventou,  1865  .... 

80“ 

Diallile 

. Berthelot  e De-Luca,  1856. 

59" 

C’II" 

Eptilidene 

. Limpricht  e Bubien,  1867  . 

107“ 

C*H**  J 

Octilidene 

. id.  id.  . . . 

133» 

Conitene  (1)  .... 

. Wertheim,  1864.  . . . 

126° 

C>H<« 

Camfolene  (")  . . . . 

. Delalande.  1841  .... 

135’ 

l 

1 1 ('cernirne 

. Beboul  e Truchot,  1868 

165» 

\ 

butilene 

. Bauer,  1865  

150» 

C‘°H“ 

Mentene 

. Walter  (1840)  .... 

163“ 

/ 

Sebilene  (")  (2)  . . . 

. Calvi  e l’etersen  .... 



Carafino  C)  .... 

. Claus 

167-170“ 

CII551 

Undecenilene  .... 

. Giesecke,  1872  .... 

198-202“ 

C*H«* 

Naftolo  (*) 

. Pellelier  e Walter  . . . 



CHI” 

Benilene 

. Bauer,  1866  

225» 

C,fIP° 

Cetenilene 

. Chydenius,  1867.  . . . 

280“ 

(I)  Il  carburo  C*H14  bollente  a 118-120°  ottenuto 

da  Wredea  (1871)  dall’ acido  ossirauforico  c l'altro 

C’H*4  ottenuto  da  Baeyer  (1868)  aggiungendo  idrogeno 

allo  xilene  C*H1P  si  possouo  considerare,  secondo  al- 


j cuni,  come  due  modificazioni  isomeriche  di  tetruidro- 
dimslilbcnziuu  (|. 

(2)  È probabile  che  il  tcbiUne  o trincine  ottenuto  da 
* Calvi  e poi  da  l’elersen  per  distillazione  dell'acido  sella- 
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Dodi  di  formazione.  — l principali  sono  : 

I"  Tralignila  i derivati  clorurali  o bromurati  dei 
carburi  C”H*U  con  soluzione  alcolica  di  potassa 
(Miasnikoff,  Sawilseh,  1801): 

C*H-'“Brv  - HBr  = C"H*»-<Br  — HBr  = C*H*"-». 

2°  Per  l'azione  della  soluzione  alcolica  di  potassa 
sui  cloruri  OH^'CI1  derivanti  dagli  acetoni  (Friedel, 
18G8)  : 

OH*+* 

I I 

CC1*  — SIICI  — c 
I III 

CIP  OH. 

3°  Per  elettrolisi  degli  acidi  grassi  CnH*“-< 

(Kekulé,  18Gi  ; Carslanjen,  Aarlaml,  1871): 

C»Hs“-»0»  = SCO»  + H»  + CH*"-». 


Ossidali  col  permanganato  di  potassio  (allilene  e 
ncetilenet  forniscono,  fra  gli  altri  prodotti,  gli  acidi 
Cai|u-tQ«  (Berthelol). 

Alcuni  di  questi  carburi  (quelli  contenenti  il  gruppo 
C=CHj  sono  assorbiti  donile  soluzioni  ammoniacali 
; di  cloiuro  rameoso  odi  nitrato  argenlico,  generando 
l|  dei  precipitati  gialli  o rossi  col  primo  e bianchi  col 
, secondo.  Questa  reazione  è assai  sensibile,  e servi  a 
lj  trovare  l'acetilene  nel  gas  illuminante  e a dimostrarne 
l'esistenza  fra  i prodotti  di  combustione  incompleta. 
Questa  reazione  può  essere  utilizzala  per  separare 
; l'acetilene,  l'allilene,  ecc.  dai  carburi  C*H**+*  e 
Coll-0  ; dai  suddetti  composti  metallici  si  separa  il 
carburo  per  l'azione  dell’acido  cloridrico.  Secondo 
Berthelol,  dall’acetilene  si  ottengono  dei  composti 
; metallici  con  Na,  Cu,  K,  Mg,  Ari,  Cr  e Hg.  1 com- 
j!  posti  coll’Ag  e Cu  esplodono,  in  generale,  per  l'a- 
zione del  calore. 


Furono  poi  otlenoti  in  altri  modi  svariatissimi: 
per  l'onione  di  C e il  (acetilene);  dall'Ioduro  d'allile  j 
(diallile)  ; distillando  il  caulciù  (isoprene)  ; trattando 
l’alcole  addico  con  acido  solforico  (alldcne),  ecc. 

Alcuni  si  trovano  negli  olii  leggeri  del  carbon 
fossile. 

Caratteri  generali.  — Sono  carburi  letravalenti  e , 
sì  uniscono  direttamente  con  CI,  Br  e 1 formando  dei  I 
composti  : 

C"H**-,R»  e C"H»-*R». 

Per  l'azione  dell'acido  iodiilrico  danno  prima  un 
iodidralo  e quindi  si  trasformano  in  carburi  Cnll*n+» 
(Berthelol)  : 

C'H*“- « + THI  = 21»  + C*H!"+». 

Trattali  coll'acido  solforico  concentrato  o col  clo- 
ruro di  zinco  si  trasformano  in  caiburi  polimeri 
(Scborlemmer,  Heboul)  della  forinola  2(C”lItn— *)  o 
3(C„H»"~»),  dei  quali  conosciamo  i seguenti  : 

C<0H,S  divalerilene  (Beboul  e Truchot). 

C«»H»°  diessoilene  (Scborlemmer,  1806). 

C'*H»»  dieptilideue  (idem). 

trivalerilene  (Reboul  e Truchot). 

C,sil»*  — (Schorl-mmer,  1866). 

Per  l'azione  del  calore  sull'acetilene,  oltre  alla 
benzina,  naftalina,  eoe-,  pare  che  si  fornii  anche  il 
diacelilene  i.*H*  (Berthelol,  Erleumeyer).  Vedi 
Lerh  der  Org.  chem.,  p.  433. 

cico  con  un  eccesso  di  calce  sia  identico  coll'oclilene 
c*t|ie.  preparato  in  questo  modo  da  Biche. 

il  camfuia,  secondo  Gerhard!,  sarebbe  del  rimeue  im-  i 
poro. 

Il  naftolo,  che  fu  trovalo  da  Pelietier  c Walter  nel 
petrolio  d'Amiano  (provincia  di  Parma),  è forse  un  rar-  (j 
Puro  1/ o OH  -r ; però  non  è improbabile  clic  an- 
che nei  pelrolii  esistano  dei  rartuiri  aretilenicii  sapendosi 
che  molli  sono  contenuli  negli  olii  leggeri  del  carbon  1 
fossile,  secondo  Scborlemmer.  (I.  G.).  li 


Costituzione  chimica.  — Ammessa  per  l'acetilene 
CII 


la  forinola 


A 


data  da  Carius  (Annalen  der  Chem., 


1863,  voi.  126,  p.  213),  si  devono  considerare  come 
omologhi  veri  (Friedel.  1868)  di  esso  quei  carburi 
C 

contenenti  il  gruppo  unito  a OH»“+<  cioè  della 
formola:  C,‘llsn+‘ 

i 

a. 

Abbiamo  cosi  : 

CH 

acetilene Il) 

CH 

C.CH» 

metilacetilene  (allilene)  (|| 

CH 

C.CH*.CH*.CHJ 
propilacetilene  . . . . ||| 

CH. 

L'acetilene  proviene  dalla  incompleta  disidroge- 
nazione dell'idruro  d'etile  (dimeliie)  : 


CIP 

CH» 

CH 

1 

II 

HI 

CIP 

CH» 

CII 

dimetilc 

etilene 

acetilene. 

Se  si  considerano  non  saturate  le  valenze  degli 
atomi  di  carbonio,  sono  possibili  teoricamente  due 
acetileni  : 


CH=  CH*— 
i I 

CH=  C = 

C allileni,  16  crotonileni,  ecc.  Ammesse  invece  le 
valenze  saturate  del  carbonio,  si  rendono  ammissibili 
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un  acetilene,  tre  allileni,  ielle  crotonileni,  eco.  I 
tre  allileni,  p.  es.,  sarebbero  i seguenti  : 

CII*  CHs  CH  = CH 

J.  JJ  N:n«/ 


Carstanjen  I Laboratori um  za  Leipzig.  Knlbe, 
1872,  pag.  422,  e Gazzella  chimica  itaì.,  1872, 
pag,  2)  aramene  come  più  probabile  l'ipotesi  della 
non  saturazione  delle  valenze  del  carbonili,  e ciò 
specialmente  fondandosi  sul  fatto  che  esistono  di  gii 
cinque  acidi  C3Hl(CO.OU)’  i quali  conterranno  cio- 
que  allileni  diversi. 

Alcuni  carburi  CnH*"~*  hanno  la  proprietà  di 
scambiare  dell'idrogeno  con  varii  metalli,  e questa 
facoltà  sembra  tanto  più  marcata  quanto  maggiore  è 
il  numero  delle  aflìnilà  libere  dell'atomo  di  carbonio 
a cui  l'idrogeno  trovasi  legato;  cosi  in  011=  l'idro- 
geno è più  facilmente  sostituibile  che  non  in  Cll*= 
e CH5—  (Carstanjen,  loc.  cu.).  Già  Friedel  ( Compiei 
renivi , 1868,  t.  67)  aveva  fatto  osservare  come  la 

CH«=CH— CH=CH» 
divinile 

I 

Se  si  ammettono  pel  vinile  CH=CH*  e per  raf- 
filo CIP— CH=CH*. 

Nulla  può  asserirsi,  anche  con  poca  probabilità, 
intorno  la  costituzione  degli  altri  idrocarburi  (1) 
C”II»»— «. 

Serie  OH'"-1. 

Se  si  trascurano  i tre  carburi  : 

Cvsllvv  bollente  a 150» 

CHI»  . 165» 

C«H*«  » 180» 

ottenuti  da  Harbordt  (1862)  distillando  uno  scliisto 
bituminoso  di  Reutlingen  (nel  Wùrtemberg),  ed  il 
no  terilene  C5HS  bollente  a 45-50”,  ottenuto  da  Ke- 
boul  (1865),  troviamo  in  questa  serie  soltanto  i 
terebeni  o camfe ni  che  sono  i meglio  esaminati. 

L'essenza  di  trementina  possiede  numerosi  iso- 
meri. Le  essenze  naturali  sono  costituite,  generai- 


(1)  Il  crotoni lene  ottenuto  da  Caventou  dal  butilene 
bromurato  si  forma  anche  (Pruuoier,  1873)  facendo  pas- 
sare per  un  tubo  scaldato  una  miscela  di  acetilene  ed 
etilene;  perciò  da  alcuni  è consideralo  come  etihceli- 
lene  = C*H*.C=XH.  Osserviamo  che  questi  modi  di 
formazione  non  sono  sufficienti  per  ammettere  una  tal 
forinola  di  costituzióne.  Di  più,  il  crotonilcoe  non  dà 
composti  metallici.  (I.  C ). 


proprietà  di  precipitare  le  soluzioni  metalliche  risieda 

C 

nel  gruppo  l||  e che  quindi  non  tutti  i carburi 
CH 

sono  veri  omologhi  dell'acetilene  (vedi  più 

sopra). 

I precipitati  metallici  che  si  ottengono  con  questi 
carburi  non  hanno  una  composizione  bene  stabilita  ; 
il  composto  argentico  dell'acetilene  i,  secondo  Mias- 
| niknlT,  C’II’Ag*,  secondo  Rcboul,  (C*HAg)*+Ag*0. 
| Quest'ultimo  viene  formulato  dal  Carstanjen  con 
( CAg 

2;  | , 11*0.  L'argentallilene  è C’IPAg  (Lieber- 

( CAg 

mann).  Colle  soluzioni  ammoniacali  di  cloruro  d'ar- 
gento si  hanno  dei  precipitati  della  formola 
(C"H5»-5)*.AgCI  ; 

Carstanjen  però  crede  che  il  composto  formato  dal- 
l'acetilene sia  (C*Ag*),HCI.  I composti  col  rame  sa- 
rebbero formulati  con  CH**- *Cu)*0. 

Al  divinile  e al  diaffife  evidentemente  si  dovranno 
I dare  le  forinole 

CH«=CH— CH*— Cn«-CH=CII« 

disili  le. 

mente,  o da  un  carburo  C,nH16,  o da  un  polimero 
di  questi,  oppure  da  una  materia  ossigenata  mesco- 
lata ad  un  carburo  CI0H18.  Gladstone,  che  s'é  occu- 
pato molto  di  quest'argomento,  crede  che  le  essenze 
idrocarburale  siano  costituite  da  C*°I1*®,  C,5H'4  e 
C'»H!*. 

I terebeni  s’uniscono  facilmente  agl’idracidi  c for- 
mano dei  composti  analoghi  al  cloridrato  di  tremen- 
tina CI»II,,,HCI  detto  canfora  artificiale.  Alcuni 
possono  unirsi  ad  una  molecola  d'acqua  per  formare 
degl’idrati. 

l’er  l'azione  di  una  temperatura  elevata  o dell'a- 
cido solforico  concentrato  o del  fluoruro  di  boro  ecc. 
si  tra-formano  in  composti  isomeri  o polimeri. 

Molti  di  essi  per  ossidazione  forniscono  acido  te- 
raftalico,  il  che  sembra  dimostrare  che  hanno  stretto 
rapporto  coi  carburi  detti  aromatici  ; si  sa  diflatti 
con  quanta  facilità  l'essenza  di  trementina  fornisca  il 
cintene  (Williams,  Oppenheim,  Barbier). 

Intorno  alla  costituzione  di  questi  carburi  furono 
emesse  molle  ipotesi,  ma,  a dir  vero,  ben  poco  si  co- 
nosce con  qualche  certezza  intorno  quest'argomento. 
Sapendosi  però  che  il  cintene  è metilpropilbenzina 
e che  l'essenza  di  trementina  dà  facilmente  cintene 
per  perdita  di  II*,  è ragionevole  l'ammettere  che  essa 
sia  probabilmente  un'idro-melil-proptlbenzina,  cioè 

C‘H6  , nel  qual  caso  si  spiegherebbe  come 

per  ossidazione  fornisca  acido  toluico  e leraftalico. 
Un  tcrebene,  che  sembra  identico  coll'essenza  di 
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trementina,  fu  ottenuto  dal  diamilene  C‘°ll'0  per 
eliminazione  d'Idrogeun. 

Anche  il  etilene  C:oH‘*  appartiene  a questo  gruppo. 

Serie  CnH'”-*  ossia  CsHs-"(CnH,B+,)m. 

Questo  gruppo  di  carburi  aromatici  è forse  il  più 
numeroso  ed  il  meglio  studiato. 

Considereremo  come  veri  omologhi  della  benzina 
quelli  nei  quali  il  gruppo  CIP  serve  a prolungare  la 
catena , e come  pteudomologhi  quando  la  sostitu- 
zione di  CIP  avviene  nella  catena  centrale.  I se- 
guenti sarebbero  veri  omologhi  : 

C‘B* 

C«H*.CIP 
CW.Cfl'.CH8 
C6H5.CH*.CH*.CHJ 
ecc.  ecc. 


Infatti  danno  tutti  reazioni  simili  e p.  es.  gene- 
rano tutti  per  ossidazione  dell'acido  benzoico. 

Questi  altri  invece  consideriamo  come  pseudomo- 
loghi  : 

C6H5.CH! 

C*H4(CHS)* 

C«H!(CH'js 

ecc. 

essi  differiscono  in  certe  reazioni  generali  dai  primi 
e p.  es.  forniscono  per  ossidazione  tanti  acidi  quant’é 
il  numero  di  CIP  che  contengono.  Più  estesamente 
se  ne  parlerà  all'articolo  Omologia. 

Riassumiamo  nel  quadro  seguente  tutti  i car- 
buri di  questo  gruppo  che  sono  meglio  esa- 
minati : 


Idrocarburi  C[,tt3xl — 0 


C*H*....  Benzina 


C7H* Metilbenzina  (toluene) 

IOrtodimétilbenzina  . . 
Meladimetilbenzina  . . 
Paradimelilbenzina  . . 
Elilbenzina 

(Propilbenzina  .... 

Isopropilbenzina  . . . 

Paraetilmetilbenzina  . 

Mesitilene 

Pseudocumene  .... 

/ Paramelilpropilbenzina 
t Paradietilbenzina . . . 


CI0HI,< 

Cimeni 


Paradimetiletilbenzina 


llsobulilbenzina . . . 
■ a Tetramelilbenzina 


' Isoamilbenzina 
Dietiltolueno  . 


C<»I1<* 


Laurene  (?) 

Essilbenzina  (?) 

Essametilbenzina  .... 
Isoamiltoluene  (?)  (1)  . . 

C,JH*°j  Isoamilparadimetilbenzina 


Osservatori 


Faraday,  1825 

Mansfield.  WoSIckel 
Bìeber  e Fittig,  1809 
Fitlig  e Velguth,  1867 
Fittig  e Glinzer,  1865 
Fittig  e Tollens,  1864 
Fittig  e Kònig,  1869 
Gerhardt  e Cahnurs 

1840 

Fittig  e Glinzer,  1865 
Kane 

Fittig  ed  Ernst,  1866 

Gerhardt  e Cahours, 

1841 

Fittig 

Fittig  ed  Ernst,  1 866 

Riess,  1870 

Mansfield 
Fittig,  1870 

Fittig  e Tollens,  1864 

LippmanneLouguinine, 

1867 

FiUig  e Kubrick,  1868 

Williams  1866,  Aron- 
heim,  1872 
Hoflinann,  1872 

Bigol  e Fittig,  1867 
Id. 


Formule  di  costituzione 


C»IP< 


II  II  II  II  11  II 

(C=C— C— C-C=C) 

OtP.CIP 

CIP 

CIP 

CIP.CIP.CH3 

C*U5.CIP.CH*.CIP 

C6H5CHch! 

rsrts  ^-C«HS 

C6|,5<CIP  

C'IP(CIP}» 


C«H'< 


C>IP 
tilP  • 


C.,i^CnP 

L 11  <-c«ip- 


C»IP< 


C’H5 
(CIP)» 

CH'.CIP.CH 

C»IP(CIP)4.... 


-CIP 

'CH5' 


C,Hs.(CH*)*.CU<^|jj . 
C*H*.CH<^*[}s 


C«IP<| 


CUI’ 
(CIP)»  ' 


C‘(CIP)» 

C‘H4< 


CMI“ 
CIP  •• 

CVIP^IIH 

u 11  ^(CIP)*  ■ 


Punti  di 
ebollizione 


81» 

IH» 
140» 
138» 
136» 
134» 
157», 5 

152» 

159», 5 

163° 

165»,5 

175—178» 

178*,5 

183°,5 

159-161» 

193» 

189-191» 

193» 

175—180° 

188» 


230—240» 

213» 

232», 5 


(I)  Sarebbe  importante  di  osservare  se  veramente  il  Ij  niann  (1872)  per  l'azione  del  calore  sull'ioduro  di  tri- 
carburo  O’H18  bollente  a 230-240°,  ottenuto  da  Ilolf-  ||  metilfenilammonio,  è tssamtlilbtmina  C6(CIP)S;  quc- 
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)Hodì  di  formazione.  — Indicbeiemo  i più  fornii  : 
1"  Atione  del  sodio  su  una  soluzione  eterea  d una 
miscela  d'un  derivato  bromuralo  della  benzina  n di 
un  omologo,  e d’un  bromuro  o ioduro  alcolico  (Fittig 
e Toilens,  1804).  Come  fanno  osservare  questi  au- 


tori, é importante  evitare  la  presenza  dell'acqua,  la 
quale  dà  sviluppo  d'idrogeno  che  riduce  il  carburo 
bromuralo.  Perciò  si  deve  essiccare  l'etere  sul  sodio 
ed  il  carburo  sul  cloruro  di  calcio.  La  reazione  si 
compie  secondo  l’equazione  : 


C«HU5r  + C"ll»“+'.Br  + 2Na  = 2NaBr  -f  C‘H5.C*H«o+'. 

2°  Scaldando  una  con  soluzione  alcolira  di  potassa  gli  alcoli  aromatici  (Canni zzare,  1854)  : 
3(C»H'-"-’.OII)  + K HO  = C»n*>-iKO*  + SH*0  + 


3°  Distillando  gli  acidi  C,‘H,n-80,  con  calce  o 
barite  (Mitscherlich,  1833): 

C»H5"-’.CO.OH  = C"II-"“6  + CO* 
e anche  gli  acidi  bibasici  C“HSn_,00*  : 

c“H9"_*co  olì  = 2C0*  + c"1,5"_‘- 

4°  Distillando  la  canfora  coll’anidride  fosforica 
(Dumas,  Delalaude)  ò col  cloruro  di  zinco  luso  (Ger- 
hard!) si  ottiene  del  cintene  : 

C'°H|,0  — H*0  = C'“H“. 

La  reazione  però  è assai  complicata  ; dietro  le 
esperienze  di  Filtig,  Kòbrirk  e Jilke,  si  possono  se- 
parare dal  prodotto  i scgueoti  carburi. - 
Toluene , 

Xilene, 

Pseudocumene, 

Cimeoe, 

Laurene. 

Il  laurene  però  non  fu  ottenuto  da  altri  chimici  ; 
Berthelot  (1869)  crede  che  sia  cimene  impuro. 

5°  L'essenza  di  trementina  fatta  passare  per  un 
tubo  di  porcellana  scaldato  al  rosso  fornisce  tra  gli 
altri  carburi  anche  i seguenti  (Berthelot): 

Benzina , 

Toluene , 

Xilene, 

Cumene, 

Cimene. 

6°  Anche  partendo  da  composti  grassi  si  possono 
ottenere  carburi  di  questa  serie;  citeremo  i due  casi 


sto  por  ossidazione  dovrebbe  generare  l'arido  mellitico 
C^CO.OH)*.  Baeyer  (1873)  trattando  una  miscela  di 
benzina  e alcole  metilico  con  addo  solforico  Ita  ottenuto 
piccola  quantità  d un  idrocarburo  che  forso  si  forma  se- 
condo l'equazione 

C«H®  + G(CH*0  = 0>|CII»)«  •*-  6IPO. 

La  prntametilbenzina  Call(f.H*j5  non  si  conosce;  però 
esiste  un  suo  derivato  aminidato  =C*(CIl*)5.Azll*. 

(•■  co- 


piò importanti,  cioè  la  sintesi  della  benzina  eseguita 
da  Berthelot  riscaldando  l'acetilene: 


Il  II 

C:=C 

( CH  / \ 

3 IH  = I1C  CH 

{ CH  \\  // 

C-C 
Il  II 

e la  formazione  del  mcsililene  distillando  l'acetone 
coti  acido  solforico  (Rane,  Raever).  Ammettendo  ebe 
CH* 

ogni  molecola  d'acetone  CO  perda  una  molecola  di 

I 

CH* 

CH» 


acqua  in  modo  da  generare  il  residuo  C , il  me- 

sitilene  si  formerebbe  per  l’unione  di  3 di  questi 
residui  : 

* CH* 


CH* 

4 = 

a, 


Ile 


CH 

Il  I 

CH»— 0 C— CH* 

v// 

li 


Non  sarebbe  senza  importanza  tentare  di  ottenere 
il  mesilileoe  dall'allilene  nello  stesso  modo  che  la 
benzina  fu  ottenuta  dall'acetilene. 

Già  da  lungo  tempo  si  sapeva  che  scaldando  al 
rosso  delle  materie  grasse  si  forma  della  benzina 
( Faraday  ) e che  si  formano  piccole  quantità  di 
questa  sostanza  facendo  passare  il  vapore  d'alcole 
o d'acido  acetico  per  un  tubo  scaldato  al  rosso 
(Berthelot). 

7°  Per  distillazioni  frazionate,  l'olio  di  catrame 
di  earbon  fossile  fornisce  questi  carburi  da  C6H6  a 
C,0H'4.  Dobbiamo  importanti  .studi!  intorno  questo 
argomento  a Faraday  (1825),  Hoffm.mn  (1845), 
Mansfield  (1849)  Ritlbinsen,  Wilson,  Hilkemkamp, 
Wiilckel,  Berthelot,  N.  Miiller  e Warren  de  la  Bue 
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(1864),  Beilstein  e Kògler  (1866),  Fritzsche 
(1862),  ecc. 

Oggi  si  ottengono  anche  industrialmente  abba- 
stanza pori  ; e a questo  scopo  serve  assai  bene  il 
metodo  di  frazionamento  impiegato  da  Coupier  (vedi 
Enricloptdia,  voi.  ili,  pag.  110). 

Anche  tra  i prodotti  della  distillazione  del  legno 
traviami  alcuni  di  questi  idrocarburi.  Ira  i quali  il 
eumene  (Cahours). 

W arren  e Storer  (1868),  distillando  il  sapone  cal- 
care di  un  olio  estratto  da  una  specie  d'aringa,  ot- 
tennero, oltre  ai  carburi  C,II*°+*  e C“H*”,  anche 
della  benzina,  toluene,  xilene  e eumene. 

8"  Alcuni  carburi  di  questa  serie  si  possono  otte- 
nere per  disidrogenazione  di  carhuri^iiù  idrogenali; 
cosi  si  ottenne  il  cintene  dall'essenza  di  trementina 
(Williams):  C'«ll'«  — H*  = C10»'*. 

Caratteri  generali.  — Sono  tutti  liquidi  e molli 
di  essi  resistono  ad  una  temperatura  di  —80° senza 
solidificarsi 

1°  Scaldati  a 280°  con  80  parti  d'acido  iodidrlco 
forniscono  il  carburo  grasso  saturo  corrispondente 
(Rertbelol): 

C»Hho-6+8H1=C»H»”+2+4I». 

2°  Alcuni  di  essi  possono  unirsi  direttamente  col 
cloro  e col  bromo:  conosciamo  però  con  certezza 
solamente  l’euar/oruro  C6H’CI6  e Vessabromtiro 
CMPBr*  ottenuti  da  Laurent  e da  Mitsclierlich. 
Mzìller  afferma  d'aver  ottenuto  un  bidonerò  CTIHII* 
e un  Ictradoruro  C'H6Cl4. 

Anche  l'acido  ipncloroso  pub  unirsi  a qualche  car- 
buro aromatico,  e Carius  (1863)  ottenne  dalla  ben- 
zina una  cloridrina  che  trasformò  in 


Anche  il  cirnene  può  unirsi  con  II*  e si  trasforma 
in  cinenc  < ,0H |S  (Graebe,  1872). 

Questi  prodotti  intermedii  di  riduzione  sono  im- 
portanti per  dimostrare  il  graduato  passaggio  da  un 
carburo  aromatico  al  corrispondente  grosso,  come 
p.  es.  dal  toluene  C'IP  all'idruro  d efilile  CHI16. 

3°  Per  l'azione  dell'acido  nitrico , solforico,  del 
cloro,  bromo  ecc.  danno  origine  a derivati  solforici, 
nitrici,  clorurali  ecc. 

I derivati  nitrici  contengono  il  gruppo  AzO»,  che 
sta  legato  al  carburo  col  mezzo  dell'azoto,  cioè: 

/° 

OH«— ’ - A z<  I 

xO 

e non  coll'intermezzo  dell'ossigeno  negli  eteri  nitrosi 
come  : C"II*“+<  — 0 — Az  = 0.  Per  mezzo  del- 
l'idrogeno nascente  i derivati  nitrici  si  trasformano 
in  derivati  ammidati  C"1I2',—7  — AzII'  che  hanno 
funzione  basica  energica. 

Intorno  alla  stabiliti  dei  derivati  clorurati,  ecc. 
quando  il  cloro  sta  nella  catena  centrale,  veggasi 
art.  Fenolo,  pag.  164,  voi.  vi,  e pag.  177. 

Per  l'azione  dell'acido  solforico  o dell'anidride  sol- 
forica, oltre  al  generare  dei  solfoacidi  R-*(SO*.OH)x 
quali  per  es.  : 

OH5. SO». OH  e C‘H»<g^  ®}{ 

ac.  beuzolsolforico  ac.  benzolliisolforico 

forniscono  dei  composti  neutri  della  formola  R.SO’.R 
come  i seguenti  : 

CIP.  SO*  OH5  solfobenzide 
• C’H’.SO'.CW  so'fotoluide 
C9U  ‘‘.SO'-C3!!11  solfocumide 


una  materia  zuccherina  detta  fenoli  C*H8tOII>*. 

Baryer  (1868)  noi  direttamente  dell'idrogeno  ad 
alcuni  carburi  OH*"—1 5 trattandoli  coll'ioduro  di  fos- 
fonio  : 

dal  toluene  OH5.CH3  ottenne  CSH7CH* 


ecc.  ecc. 

4°  Dai  derivati  ammidati  in  certe  condizioni  si  ot- 
tengono dei  composti  detti  diazoici 

OH*"-’  — Az  = Az  — R, 


» xilene  Oli4 


, CIP 
'CIP 


OH* 


CIP 


ICIP. 

mcsiiilene  OlPtCIP 


CIP 
CIP 
C6H*CII> 

I CIP  CIP 

La  benzina  anche  a 350°  non  si  combina  con 
idrogeno;  da  ciò  Baeyer  ne  dedusse  che  per  ogni 
CHs  contenuto  nella  beozina  si  facilita  l'introduzione 
di  II*. 

AVreden  (1872)  riducendo  l'isoxilene  con  III  e 
fosforo  ottenne  due  carburi  OH*6  e C*II'*. 


C*IP— 7Br+C0 


0C*1P 

CI 


+2Na= 


MP—’-Az  OH*”-’—  Azi! 

azoici  ||  e idrazoici  | 

CIP— 7— Az  oh*— 7— Azll 

Questa  classe  di  derivali  si  considera  anche  oggi 
come  una  differenza  importante  tra  i carburi  grassi 
e i carburi  aromatici.  Rimandiamo  per  quesl'esteso 
ed  importante  argomento  all'articolo  di  Palemò, 
Diazoiri  composti  in  questa  Enciclopedia. 

5"  Trattando  i derivati  clorurati  o bromurati  con 
etere  clorossicarbonic^e  sodio  si  ottengono  degli 
acidi  aromatici  (XVurtz,  1869): 

NaCI  + NaBr+CH»— 7C0.0C*IP. 


6“  Alcuni  di  questi  carburi  per  l'azione  dell'ossi- 
c orare  di  cromo  sciolto  nell’acido  aceticu  si  ossidano 


producendo  degli  acidi  o dei  cbiooni  clorurati  (Car- 
sianjen,  1869): 
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0>Hc+4Cr0!Ci’=C'1HCI30’+2Cr*0!  + SIICI. 

7“  Importanti  sono  le  reazioni  pirogeniche  studiate 
da  Berlhelot;  egli  ha  dimostralo  che  facendo  passare 
il  vapore  di  questi  carburi  (ha  operato  col  toluene, 
xilene  e eumene  del  carbon  fossile)  in  un  tubo  di 
porcellana  si  ottengono  i carburi  omologhi  inferiori 
mescolati  a ditnllile,  naftalina,  antraccne,  ecc.  Cosi 
dal  toluene  ottenne  la  benzina,  dal  eumene  ottenne 
benzina,  toluene,  xilene  e eumene  inalterato,  me- 
scolati cogli  altri  carburi  più  sopra  citati.  Queste 
reazioni  si  spiegano  in  modo  assai  semplice  : 

2011'*  = C«>ll*  + + 311* 

eumene  naftalina  xilene 
3C»H<°  — C'"ll«  + 2C7HS  + 3H» 
toluene 

4CH*  = C'»II»  + 3CCU°  + 3H» 

C»H‘»  = C!H*  + CH* 

2CH<  = C'*II"  + II* 


CeH’.CH’  CII’.CII* 


C'IP.Cll 


,CH3 

'cu* 


propilbcnzina  isopropilbcnzina 

e cosi  per  le  quattro  butilbenzine  ammissibili,  ecc. 
2°  Dal  numero  delle  catene  laterali: 


CH3  CIIVCII* 


C#l,4CH*  * 

rlimotilltminiiù 


e cosi  dicasi  della  dieltlbenzina  colla  butilben- 
zina,  ecc. 

3°  Dal  direno  posto  chimico  relativo  occupato 
dalle  catene  laterali.  Ad  esempio  le  tre  dimetil- 
benzine:  * 


I. 

CH3 


CIP 


III. 

CH* 


2cii* 


ditollile 

C'«H">  + 3H* 


entracene 

ecc.  ecc. 

Per  lo  studio  di  queste  ed  altre  reazioni  simili 
giunse  a poter  dare  una  soddisfacente  teoria  per 
ispiegare  la  formazione  dei  molti  carburi  che  tro- 
vansi  nel  catrame  di  carbon  fossile.  Veggansi  le  este- 
sissime memorie  di  Berlhelot  negli  Annales  de  chim. 
et  de  pkys.,  4*  serie,  1866-68,  e Dulletin  de  la 
Socidtc  de  chim.,  Parigi  1866-69. 

Isomerie.  — In  questi  carburi  l'isomeria  è cau- 
sala : 

i°  Dalla  diversa  costituzione  chimica  delle  ca- 
tene laterali  : 


CH3 


CH3 


C6H;.CH*.CH’.CII’.CH3 


Quando  le  due  catene  laterali  occupano  due  posti 
vicini,  come  in  I,  al  nome  del  carburo  si  antepone  la 
parola  orto;  se  hanno  un  posto  d'intermezzo,  meta; 
se  sono  poste  diametralmente,  para.  Si  hanno  cosi 
tre  serie  di  composti,  ortoserie,  melaserie,  para- 
sene. Questo  argomento  non  può  esser  trattalo  più 
estesamente  in  quest'articolo,  giacché  si  riferisce  ai 
composti  aromatici  in  generale.  Veggasi  l'articolo 
Aromatici  composti.  Corsolo  e Dimetilbenzina. 

4°  L'isomeria  tra  due  o più  carburi  dipende  alle 
volte  da  due  di  queste  cause  o anche  da  tutte  e tre: 
cosi  l'isomeria  tra 
CH3 


C6H3CH3  e C'II*™^CH* 
C*IQ  U1<CH3 


Tutti  questi  carburi,  come  si  scorge,  derivano  e 
possono  ottenersi  dalla  benzina  per  sostituzione  dell'II 
con  carburi  CnH*"+'.  Sapendosi  che  la  benzina  può 
ottenersi  dall'acetilene  e che  questo  può  formarsi  sin- 
teticamente per  l'unione  di  C con  H,  s'intende  come 
questi  carburi  in  origine  possano  ottenersi  per  l'u- 
nione diretta  degli  elementi. 

Tenendo  conto  delle  sopra  citile  cause  dell'iso- 
meria, si  comprende  come  dev’essere  stragrande  il 
numero  di  isomeri  per  un  dato  carburo;  difetti  ab- 
biamo: uno  solo  per  CH'.^ino  per  C7H*.  guai  Irò 
per  C'H"’,  otto  per  CH1*,  ventidne  per  C*°H14,  ecc. 

Della  benzina  però  oggi  conosciamo  un  isomero, 
cioè  il  dipropargile  di  Henry  (1872),  bollente  a 85° 
ed  al  quale  si  di  la  formola 

CIh=C— CH* — CU*— C=CH 


cioè  si  considera  come  diallilenile  =(C1I=C  — CH’)*. 

A dimostrare  quanto  numerosi  siano  gli  isomeri, 
per  i derivali  clorurati , bromurali , ecc. , basterà 
l'esempio  del  toluene  di’  : 

Isomeri 

ammissibii  conosciuti 


Monoclorotoluene.. 

. CIUCI 

4 

4 

Dicloro  toluene 

. CIUCI* 

10 

3 

Triclorotoluene.... 

CIUCI* 

14 

5 

Tetraclorotoluene. 

ch«ci« 

18 

6 

Pentaclorololuene. 

, C’H’CIS 

14 

4 

Essaclorololuene.. 

CH’Cl6 

10 

3 

Eptaclorotoluene.. 

CHCI7 

4 2 

Ocloclorotoluene.. 

. COI* 

1 » 

75  27 
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I dieci  biclorotolueni  C!H6CIS  sarebbero  i se- 
goenii  : 

DHCCHCl*  C'H'CI.CH'CI  C*H»CI».CH« 

(uno)  [Ire)  (lei). 

Prodotti  di  ossidazione  e leggi  relative.  — Quando 
si  ossida  un  carburo  CH'0-*  {generalmente  con  acido 


cromico  o colla  miscela  di  acido  solforico  e dicromato 
potassico  o coll'acido  nitrico)  è sempre  la  catena  la- 
trale che  subisce  la  ossidazione,  e qualunque  sia 
1 1 numero  degli  atomi  di  carbonio  che  la  catena 
contiene,  essa  si  trasforma  in  CO. Oli  cioè  in  acido. 
Se  il  carburo  contiene  una  sola  catena  avremo  un 
solo  acido  e monobasico  : 


Etilbeozina C«H5.C»HS 

Melilbenzina C»H*.CH3 

Isobulilbenzina DH5.C4H5 


Se  contiene  due  catene  fornirà  due  acidi,  uno 
mono,  l'altro  bibasico  : 


C«II*< 


CIP 

CH3 


dà 


Csll«< 

DH4< 


CO. OH 
CIP 
CO.Oll 
CO.OU 


Se  ne  contiene  tre,  darà  tre  acidi,  come  per  es. 
dal  mesitil/ne  abbiamo  : 


ICO. OH 

(CO.OH 

(CO  OH 

DII3 1 CH3 

CHI3  CO.Oll 

CHI3  CO  OH 

tcn» 

tei!» 

(CO.OH 

Di  piò,  pare  anzi  ingenerale  che  quando  si  hanno 
pii  catene  con  un  numero  diverso  d'atomi  di  car- 
bonio, è la  catena  col  maggior  numero  d'atomi  di 
carbonio  che  subisce  prima  l’ossidazione;  ed  è cosi 
che  vediamo,  per  es.,  Yelilmelilbenzina  e la  propil- 
metilbenzina  trasformarsi  in  acido  toluico  : 


COI3 

C H <CH» 


DII' 


,C3H3 

-CH3 


danno  DIO- 


ICO.OH 
-CH» 


acido  toluico 


Possiamo  dunque  formulare  la  legge  di  Kekulé 
dicendo  che:  per  ossidazione  dei  carburi  DII5”-"  ri 
ottengono  tanti  acidi  quant  i il  numero  delle  catene 
laterali  che  contengono;  e noi  vi  aggiungeremo  l'os- 
servazione seguente:  quando  ri  hanno  due  o più 
catene  laterali  con  numero  diverso  d’atomi  di  car- 
bonio, la  prima  a subire  l'ossidazione  è la  catena 
col  maggior  numero  d atomi  di  carbonio.  Come  con- 
seguenza legittima  della  legge  di  Kekulé  ne  viene 
che:  conosciuti  gli  acidi  aromatici  che  si  formano 
per  ossidazione  dei  carburi  DII5'1-*,  potremo  de- 
durne il  numero  delle  catene  che  questi  contengono, 
ed  avremo  cosi  un  buon  indizio  intorno  la  loro  costi- 
tuzione chimica. 

Ala  ciò  non  basta  per  avere  dei  criterii  sicuri  in- 
torno la  loro  costituzione  chimica.  Con  ciò  che  sin 
qui  si  é detto  noi  veniamo  a conoscere  il  numero 
delle  catene  laterali  ma  non  la  costituzione  di  queste; 
per  arrivare  a conoscere  la  natura  della  catena  late- 
rale bisogna  tener  conto  anche  dei  prodotti  di  sua 
ossidazione.  Kekulé  e Ultimar  ossidando  il  cintene 
della  canfora  ottennero  : acido  teraftalico  ed  acido 
acetico,  il  che  conduce  a formulare  questo  cintene  con 


dà  CiH5.CO.OH 
» DII*. CO. OH 
» C*H5. CO.OH 


acido  benzoico 

• » 


r„„4  .CH3.CI1«.CH3  . 
L " ^CH3 


contenesse  ì’isopropile 


CH< 


CH» 

CH* 


non  s'intenderebbe  facilmente  la  forma- 


zione dell’acido  acetico.  Fa  d'uopo  però  che  l'ossi- 
dazione cominci  cogli  atomi  di  carbonio  della  catena 
vicini  al  gruppo  C‘,  altrimenti  non  s’arriva  allo  scopo. 
Se,  per  es.,  ossidando  ì'etilbenzina  C*H*. CUCCI!3 
si  ottenesse  l'aldeide  Dll'0,  non  si  potrebbe  de- 
durre che  il  carburo  contiene  l’etile,  cioè  che  sia  l’al- 
deide C*ll*.  CIP. CHO,  perché  potrebb'essere  anche 
CH* 

DII'  (.'j|Q  derivante  dalla  dimetilbenzina  isomera 
coll'etiloenzina.  L'amilbenzina  per  ossidazione  dà 
CH* 

addo  benzoico  e ac.  isobutirrìco  ^j3  > CH.CO.OH» 
il  che  vuol  dire  che  ha  per  forinola 

H«C».CH»  j CH».CH<^|{j 

e che  si  scinde  nel  senso  della  linea  punteggiata. 

PopofT  è Zincke  hanno  in  parte  contribuito  allo 
sviluppo  delle  vedute  di  Kekulé  intorno  quest'argo- 
mento. 

Riassumendo  diremo  che  i prodotti  di  ossidazione 
dei  carburi  C”H,"~“  ci  fanno  conoscere  il  numero  e 
la  costituzione  chimica  delle  catene  laterali,  cioè  ci 
indicano  la  costituzione  chimica  del  carburo  stesso. 
Questo  è assai  importante,  specialmente  quando  non 
si  voglia  o non  si  possa  far  la  sintesi  di  quel  dato 
carburo. 

Dalla  benzina  per  sostituzione  dell'II  con  CO.Oll 
si  possono,  secondo  la  teoria  di  Kekulé,  ottenere 
dodici  acidi.  Le  importanti  ricerche  di  Bar jer  hanno 
confermato  pienamente  l'ipotesi  di  Kekulé.  Gli  acidi 
derivanti  dalla  benzina  sono: 


r«H»  jCO.OH 
u " {CO.OH 


DII3 


DH5.CO.OH  ac.  benzoico. 

ac.  orto,  meta  e paraftalico. 

/CO.Oll 
CO. OH 
(CO.OH 

C6H5(C0.0H)'  acido  mellofanico,  prenitico  e piro- 
melliti  co. 

C“H(C0. OH)5  (incognito). 

D(CO.OH)*  ac.  mellitico. 


ae.  emiméllitico , trimesico,  e tri- 
' mellitico. 
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Tutti  i|uesti  addi,  per  l'azione  della  calce  o della  . 
polvere  di  zinco,  si  compongono  in  auidride  carbo- 
nica e benzina  : • 

C*H5.CO.OII  = CO»  + C«He 


C*(C(i.OH)*  = 6CO»  + C«H«. 


Punii  di  ebolliziaue.  — Se  si  confrontano  i punti 
d'ebcdbzione  iti  quei  carburi  nei  quali  si  è sostituito 
nCH»  all'idrogeno  della  benzina,  troviamo  una  dilfe- 
renza  di  25  30"  per  ogni  CI!5  entrato,  e questa  dif- 
ferenza pare  vada  diminuendo  col  crescere  del  nu- 


mero  di  (31»  entrati  : 
benzina . . . . 

• 8,0 ì 30" 
MI"  , 

toluene  . . . . 

xilene  . . . . 

. 140"  2l” 

eumene.  . . . 

. 166°  i0” 

tetramelilbenzina  t9l°‘-®° 
essainetilbenzina . 240°  i 94°,  5X2 


Questa  dilTerenza  va  sempre  più  diminuendo  col 
crescere  degli  atomi  dj  carbonio  contenuti  nelle  ca- 
tene laterali,  infatti  : 


OH*. 

CMI*< 


C«II» 

.01!» 

•C«H* 


/CH» 

c*h»h;ii» 

\csll5 


C«ll». 

C«£l»< 


C»ll7 

oli» 

Oli» 


133-135"  I 
159-160"' 

| 21° 

183  184  1 


151°  , 
178"  ( 


-ì  | 0 


Coll».  Oli»  1 03"  i 

, ì CO" 


Mi*<J>JJ„  213" 

A'  »')* 

Celi».'  233" 


2(1» 


M'.II» 


Se  osserviamo  nel  quadro  dalo  a pag.  41  i punti 
d'ebollizione  delle  tre  dimetilbenzinc,  delle  due  te- 
trnmelilbenzine  e delle  due  trimelilbenzine  si  scor- 


gerli che  il  diverso  posta  occupato  dalle  catene  late-  | 
rali  non  Ita  moll'infliienza  sul  punto  di  ebnllizinne.  1 
Itiguardo  all’aggiunta  di  GII»  pel  prolungamento 
delle  catene  laterali  non  troviamo  nulla  di  regolare  ; 
ma,  a dir  vero,  conosciamo  pochi  carburi  aventi  le 
catene  laterali  con  costituzione  eguale. 

I tre  seguenti  danno  una  differenza  di  23": 

toluene ***°|23“ 

elilbenzina . . . . 134"! 
propilbenzina  . . I57“>“'’° 
mentre  I ’isopropile  , l'itobulite  e Vitoami/benzina 
danno  una  dilTerenza  da  9°  a 33". 

Lnuguinme,  nel  laboratorio  di  llegnault,  ha  de-  ' 
terminato  la  densità  e la  dilatazione  da  0 a 100°  j! 
del  loluene,  xilene  e dei  due  ameni  (dalla  canfora  j 


e dall'essenza  di  cumino),  e da  questo  lavoro  (vedi 
Annnlet  dechim.  et  de  phyt.,  4*  serie,  1867,  t.  Il, 
p.  477)  ne  conclude  : 

1°  Che  negli  idrocarburi  omologhi  della  benzina 
le  denoti  a 0"  decrescono  col  crescere  di  Cil*. 

2°  Che  le  differenze  delle  densità  a 0"  tra  un  car- 
buro e l'altro  diminuiscono  come  a , 4-,  4-... 

2 4 8 

essendo  a la  prima  dilTerenza. 

3"  Che  le  dilatazioni  sono  tanto  minori  quanto  più 
il  carburo  è elevato,  dalla  benzina  cioè  al  cimene. 

Osserviamo  però  che  queste  esperienze  furono  ese- 
guite con  xilene  tratto  dal  carbon  fossile,  e si  sa 
ch'esso  è una  miscela  di  meta  e paradimetìlbenzina, 
e di  più  che  oggi  è dimostrata  l'identità  del  cimene 
della  canfora  con  quello  dell'essenza  di  cumino. 

Kopp  (lini  lei  in  de  la  Sedete  de  chini. , Parie 
1869,  t.  xt,  p.  129)  fa  osservare  che  tutte  queste 
conclusioni  di  Longuinine  possono  dedursi  dalla  sua 
legge  sui  volumi  molecolari,  calcolati  per  mezzo  delle 
densità  determinate  al  punto  di  ebollizione. 

Infine  notiamo  che  anche  quasi  tutte  le  osserva- 
zioni di  Kopp  sui  carburi  aromatici  furono  eseguite 
impiegando  dei  carburi  mescolati  con  isomeri  e con- 
frontando dei  carburi  non  aventi  la  stessa  costituzione 
chimica. 

dungfleisch  (Annnlet  de  chirn.  et  de  phyt.,  1868, 
t.  15,  pag.  310)  ha  fatto  delle  importanti  osserva- 
zioni intorno  ai  punti  di  fusione  e di  ebollizione,  alle 
densità  ed  ai  volumi  specifici  dei  derivati  clorurati, 
bromurati  e cloronitrali  della  benzina  e toluene;  ma 
non  potendo  estenderci  di  più,  rimandiamo  pei  par- 
ticolari alla  memoria  originale  sopra  citata. 

Trasformazione  iirllorganismn.  — furono  fatte 
delle  esperienze  sopra  dei  cani  per  «sservare  quali 
modificazioni  subiscono  alcuni  di  questi  carburi  entro 
l'organismo  animale  : 

1"  Dopo  l'ingestione  di  100  a 120  goccio  di  ben- 
zina si  trova  del  fenolo  nelle  urine  ; 

9”  Con  2 o 3 gr.  di  toluene  trovasi  acido  ippurico 
nelle  urine  ; 

3"  l.o  xilene  passa  nelle  urine  allo  stalo  d'acido 
lolurico. 

Questi  carburi  subiscono  dunque  (tranne  la  ben- 
zina) la  stessa  ossidazione  che  per  l'acido  nitrirò  di- 
luii», cioè  si  trasformano  negli  aridi  benzoico  e to- 
luico  che  passano  nelle  urine  solici  la  forma  di  acido 
ippurico  e tellurico  (Srhfiltzen  e iNaoynin,  1867). 

Il  cimene  però  passa  nelle  urine  allu  stato  d’acido 
cuniinico  (Neiilii  e Ziegler,  1872). 

Seme 

C«ll«—  (CMP»-*)-  e C*ll«-tn.+o)|^U^l 

Di  questo  gruppo  conosciamo  i seguenti: 
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Nomi  degli  idrocarburi  Amori 


Eenilbenzina  (difenile) 
Difenilbenzina  . . . . 
Trifenilbemina .... 
Benzilbenzma  . . . . 
i dibenzilbenzina  . . . 
? 

Parametilbenzilbenzina 


Fittig,  1802 
Riess,  1870 
Engler  e Heine,  1873 
Jena,  1869 
Zincke,  1873 


I?) 


Zincke,  18"! 


Elilbenzilbenzina . . . . 

i 

Metadimelilbenzilbenzina 
Paradimetilbenzilbenzina 
Piraetiltoluilbenzina  . . 


Walker,  1872 

Zincke,  1872 
Id. 

Radziszewski,  1873 


Forinole  ili  costituzione 

Punii 

di 

ebollizione 
t di  fusione 

CH5.r.*H* 

c«ii«.  (r.»t|5)* 1 

C«II*(C*H5)J : ! 

239—240“ 
205» 
167°, 5 

C6H\CllvCsHs . fonde 
C6H,.(CHv.CsH5|'  id. 

• id. 

c*h*c9!!ì  n,  

26°,5 

86» 

78» 

277° 

''CH’.CMP 

rrll.^CvIl» 

L 11  "Cf|v.CcH» 

C.H»<C‘P  (;“"5 

294», 5 
295—299“ 

"(Cll5!*  

Id. 

C ®*<CH*.CH*.C,Hs 

294» 

Per  il  difenile  vedi  la  serie  seguente.  « 

Tutti  questi  carburi  sono  solidi  e molto  stabili.  Il  ! 
metodo  pift  generale  -l'ottenerli  é quello  di  Zincke, 
cioè  per  l'azione  della  polvere  di  zinco,  a caldo,  su 
una  miscela  di  cloruro  di  boritile  e del  carburo 
Culi*"— « ; ad  es.  : 

C«H‘  + CMIS.CIP.CI  = IICI  + C6H5.CFI,.C«H5. 

Paternò  (1871)  estese  questa  reazione  alla  sintesi 
del  ben  zìi  fenolo  sostituendo  il  carburo  C“Hs“~r’  con 
il  fenolo  o Vanitolo  (vedi  Coltella  chim.,  187], 
pag.  589). 

Questi  carburi  cristallizzano  assai  bene.  Per  ossi- 
dazione con  bicromato  e acido  solforico  il  gruppo  CIP 
si  trasforma  in  CU,  e cosi,  per  es.,  dalla  benzilben- 
zina  si  ha  il  benztfenone  : 

CMI'.CH’.CMl5  benzilbenzina 
C»H*.CO.C6H*  benzofenone. 

Se  vi  si  contiene  contemporaneamente  anche  il 
radicale  alcolico  grasso,  questo  si  trasforma  in  CO. OH, 
ed  è enei  che  dalia  elilbensilbeniiiia  si  ha  l'acido 
parabentoilbenzoico  e dalla  dinnetilbenzilbenzina  la  , 
ciào  benioilflolico  : 


C8I14< 


17*11» 

CHv.CIP 


C*ll*< 


CO. Oli 
Cu.C  115 


acido  pambcnzoilbenzoico 


C*IIJ< 


(CH')v 

CH*.0>H* 


C“H 


,,(CO.OII)« 

CO.OIP 


acido  beozoilflalico 


Questi  acidi  ocelonici,  per  idrogenazione,  si  tras- 
formano in  alcol- acidi  ocelonici;  l'acido  paraben- 
zodbeozuico  fornisce  il  composto: 

CO.OH 

I 

CeH* 

I 

CH.OH 

OH8. 


É importante  il  modo  di  formazione  della  Irifenil- 
bemina,  che  si  ottiene  in  modo  simile  a quello  ilei 
mesitilcne  (Irimetilbenzina)  dall’acetone  ; cioè  per 
disidratazione  di  tre  molecole  dì  acelofeno ne  : 


i OIP 

CO  — 3H’0 
in. 


U 


C8H! 


IIC  CH 


! Il 

C‘H«— C C— C«l|5 

^r/ 

H 


cioè  per  la  eondensazione  di  tre  molecole  di  fenil- 
a celitene:  C6II5.C=CH,  come  la  benzina  da  tre 
molecole  di  acetilene. 


Serie  2iCuH,n-7). 


Si  comprendono  in  questo  groppo  i cosi  delti  ra- 
dicali degli  alcoli  aromatici,  a cui  aggiungeremo  il 
difenile,  benché  non  derivi  da  un  vero  alcole  : 
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Punii  di  ebollizione 

23'J’ 


Difenile  (Fittig,  1862) 

Dibenzile  (Cannizzaro  e Rossi,  1861)  . . 


a Ditoluile  (Distirolile)  (Berthelot,  Thorpe). 


3 Ditoluile  (Vollrath,  1867) 


Dicumile  (Cannizzaro  e Rossi) 


Si  ottengono  per  l'azione  del  sodio  sui  bromuri 
alcolici  CnH2»~7Br  (Cannizzaro  e Rossi)  : 

2(C»H="-7,Br)  + Na*_  = 2NaBr  + 2(C»II2*-7). 

In  altri  molti  modi  si  sono  preparati,  ma  per  bre- 
vità rimandiamo  agli  articoli  speciali. 

Reagiscono  assai  difficilmente  e cristallizzano  bene. 
Danno  dei  derivati  clorurati,  nitrici,  ecc. 

Al  dibenzile  corrispondono  i due  acidi  : 
C'fD.CH.CO.OH  CMD  CH.CO  OH 

I e | 

OTD.CH*  CW.CH.CO.OH 

Isomerie.  — Il  difenile  non  ammette  isomeri  e 
non  ne  conosciamo.  Pel  dibenzile  sono  teoricamente 
assai  numerosi  gli  isomeri.  Dai  Ire  monocloro  o mo- 
nobromololueni  si  dovrebbero  ottenere  tre  carburi 
C14II*4  ( ditollili ),  dei  quali  il  solo  ben  conosciuto  è il 
C6H4.CH3 
paraditollile  | 

C«H».CH3 

Probabilmente  per  l’azione  di  un  composto  metal- 
lico del  fenile  (mercurfenile)  sul  cloruro  di  etilidene 
si  otterrà  un  isomero  del  dibenzile,  cioè  il  difemlcti- 
CH3 

li  tiene  | (1). 

CH=(C6!|5)s 

(1)  Il  derivato  triclorurato  corrispondente  a quesl'iso- 
mero  del  dibenzile  fu  ottenuto  da  liuever  (1872)  per  l'a- 

CCP 

rione  della  benzina  sul  dorale  ed  è = | Idi- 

CH(C«TP)» 

feniltriclorelann).  Grabowsly  (1873)  preparò  il  derivato 
’ CCI3 

naflalico  corrispondente  ed  = | ( dinapillriclo - 

CH(C,,H1)* 

relana)  impiegando  la  naftalina  ed  il  dorale.  (I.  G.). 


CcII\CTi5 

OH'.CH* 

I 284» 

CaH5.CH* 


OHsCID.CH* 

CW.CHVCH* 


OH*< 


CU3 

CH* 


C«H‘< 


II* 

CH» 


296° 


C*ll*< 


C3H’ 

CH* 


CCH*< 


I • 

C1I» 

CHI7 


360» 


Infine  come  isomeri  del  dibenzile  s'avrebbero  le 
tre  mehlbenzilbenzine  ammissibili,  delle  quali  una 
sola  conosciamo. 

Il  diitirolile  Ita  un  altro  isomero  nel  dixilile 


C6H3 

I 

C'H3 


CH3 

Cll3 

CH» 

CH3 


bollente  a 290-295*. 


Serie  CH*— ■(CnH20-7)'"- 

1 carburi  omologhi  della  benzina  si  considerano  in 
generale  come  derivati  da  questa  per  sostituzione 
dell'H  con  radicali  alcolici,  ma  si  possono  anche  ri- 
guardare quali  derivati  della  serie  grassa  per  sosti- 
tuzione dell'H  OH2"-’.  Dal  melane  CH4  avremo 
allora  la  serie  seguente  : 

Fenilmetana  ( toluene ) CH3.C6H5. 

Difenilmctana  [benztlbenzina)  CH*(CSH5)*. 

Trifenilmelana  (Kekulé  e Franchimont,  1872) 
Cll(OW)3. 

Telrafenilmelana  (?)  (Kekulé,  Behr,  1872) 
C(C*H5)4. 

Dimesitilmetana  (Baeyer,  1872)  f lH9(C^f 1 4 4 )* . 

I due  primi  furono  collocati  in  altre  serie  prece- 
denti. 

L’unico  metodo  di  preparazione  che  sembra  ge- 
nerale è qoeilo  indicato  da  Baeyer,  cioè  di  far  rea- 
gire l'aldeide  formica  sui  carburi  CH2"-*  in  pre- 
senza d'acido  solforico: 

CIBO  + 2(C„H3»-*  = H«0  + CHv(CnII'-“— ’)*. 

In  questo  modo  colla  benzina  e col  mesitilene 
ottenne  il  difenilmetana  ed  il  dimesitilmetana.  Col 
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dorale  o la  dicloraldeide  ti  hanno  dei  derivali  cloru- 
rali di  questi  idrocarburi  : 

CCI*  CCI» 

| + 2C”H”  = | 

CHO  CII(C”H>)*  + H*0% 

Per  questi  idrocarburi  non  si  possono  ancora  sta- 
bilire delle  generalità  intorno  alle  loro  proprietà 
fisico-chimiche.  Rimandiamo  agli  articoli  speciali. 
Aggiungeremo  a questi  il  difenilenmetane 


ottenuto  da  Filtig  (1873). 

Poche  generalità  si  possono  stabilire  anche  per  le 
due  serie  seguenti  : 

Serie  CnH»«-*tC„H2«-’)I. 


Dai  carburi  etilenici  per  sostituzione  di  H col  fé. 
nile  si  hanno  i carburi  seguenti  : 

CH* 

Elilene || 

CH* 

CIJ.C'H5 

Feniletilene  { stirolene ).  ||  (Gerhard!) 


CH.C*H5 

DifeniUtilenc  (slilbene)  Il  (Laurent) 

CH.C6H* 


Telrafcnilclilene 


C(C*ll*i 


(Behr,  1870) 

CiC'H5)* 


;>H')! 

CII'.C'II* 

I 


Fenilpropilene  (allilben-  ,,,,  (Filtig,  1872 

Citi  /-l  • ,.L:  joio. 


zina) 


Cbojnatki,  1873). 


Il 

CH* 

CH’C'H* 

ili.* 

Fenilbnlilene  (benzilpre-  (Aro(lheilDi  1872). 
pilette) Cn 


Cll» 


Quelli  contenenti  un  solo  fenile  si  possono  consi- 
derare come  dii*  C“H,n-1,  cioè  omologhi  dello  sti- 
rolene (vinilbenzina). 

Dallo  stirolene  si  ottiene  un  polimero,  il  dutirolo 
di  Erlenmejer  = C'*H16 , che  può  formularsi  con 
C'IP.CH.CH* 

c«h*1h.(1h». 

Serie  C*H*-^C«H*)3 

Considerandoli  come  derivanti  daH'acetilene,  ab- 
biamo i due  carburi  seguenti  : 

C.C6H5 

HI  fenilaectilene  (Glaser,  1868) 

CH 

c.c«ip 

HI  difenilacetilene  (tolane)  (Limpricht  e Srbwa- 

C.CMP  neri,  1867). 

Il  fenilacetilene  si  forma  in  modo  simile  all’al- 
lilene. 

Come  si  scorge  dunque,  dall'elana,  etilene  e ace- 
tilene derivano  dei  carburi  aromatici  con  II»,  H*.  in 
meno: 


CH*.C6H5 

CH.CW 

c.c*h* 

1 

II 

HI 

CH» 

CH* 

CH 

etilbenzina 

ftniletileae 

fenilacetilene 

CH*.C6ll5 

CH.C«H» 

C.CMP 

i 

II 

111 

CH*.C*IP 

CH.C'H* 

C.OTP 

dibattile 

stilbene 

tolane 

• Dall'uno  all'altro  di  questi  carburi  si  può  passare 
per  disidrogenazione  o per  idrogenazione. 

Idrocarburi  naltalici. 

Questa  è un’importante  serie  di  carburi,  il  cui  tipo 
ila  naftalina,  e che  in  quanto  alla  composizione  dif- 
feriscono tra  loro  e dalla  benzina  per  C*H*.  Cono- 
sciamo i seguenti  : 


Forinole 

Nomi 

Scopritori 

Punto 
di  fusione 

Dilf. 

Punto 

di  ebollizione 

C'°H« 

Naftalina 

Gardew,  1820;  Kidd,  1821.... 

79» 

34” 

35” 

37» 

218” 

CMHi0 

Antracene 

Dumas  e Laurent,  1832  

2t3“ 

360* 

C'*H'* 

Orisene 

Ijurent.  1834 

248» 

— 

C”H‘* 

ldrialene 

Payssé,  Dumas,  1832 

285” 

— 

Si  possono  considerare  quindi  come  C6Hs4-nC*H*.  Il  Caratteri  generali.  — 1“  Sono  tutti  solubili  nel- 
Più  innanzi  accenneremo  ad  altri  carburi  che  con  l'alcole,  nell'etere,  benzina,  solfuro  di  carbonio,  e 
questi  hanno  relazione  o che  da  essi  derivano.  Il  quasi  insolubili  nell'acqua.  La  loro  solubilità  nel- 
Ekcicl.  emme*  Voi.  VII.  4 
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l'alcole  va  diminuendo  coll’aumentare  del  numero  D 2"  Per  ossidatione  diretta  non  forniscono  acidi  ma 
degli  atomi  di  carbonio.  Il  bensì  cbinoni,  cioè  si  sostituisce  II1  con  (O*)"  (1): 

Punto  di  fusione 


Cf’H'iO1)"  Naftochinone  (Hermann,  1869).  .m  . . . . , — 

C**H,(0,)'‘  Antracbinone  (Laurent,  Anderson,  1861) 273* 

C,*HM\0*)“  Crisochinone  (Liehermann,  1871)  . 220'’ 

C**I1,»(0*)’'  Idrialenchinone  (Laurent,  1834) 230” 


L'accumulo  degli  atomi  di  carbonio  in  questi  car- 
buri facilita  la  formazione  dei  cbinoni;  infatti  la 
òeniina  non  dì  chinone  direttamente,  la  naftalina 
difficilmente,  Y entracene,  orisene  e idratitene  facil- 
mente. 

3°  Coll'acido  picrico  forniscono  dei  composti  ben 
cristallizzati,  di  color  giallo  o ranciato.  formali  in 
generale  dall'unione  di  una  mol.  del  carburo  con  una 
molecola  d'acido  picrico  ; come  : 

C'nll',CHl*(AiO«)*.OH. 

Peri  il  composto  coll'anlracene  contiene  due  mol. 
d'acido  picrico. 


(f)  Sei  cbinoni  s'amrnelle  con  Omelie  clic  i due  atomi 
d'ossigeno  stiano  legali  tra  lori)  pei  una  valenza  c per 
-0 

due  col  carburo  nel  senso  di  I e quindi  il  nnftarhi- 
— 0 


none  sarebbe  Cl'll‘^ 


0 

I 

0 


Da  alcuni  lavori  di  Grarbe 


stesso, di  Kekutè  e Fittig  sembra  che  i doe  atomi  d'ossi- 
genu  non  stiano  congiunti  tra  loro,  ma  piuttosto  si  tro- 
vino nei  cbinoni  nella  forma  di  CO;  l'anlraibinone  deri- 
Clk 

vante  ('aH'nnlrjrpne  CMS  * x I 'C‘ll*  lo  formulano  con 

■*»  ch/ 

✓ C0\ 

CMI'C 

\ CO  x 


C*H*.CO 

Il  frnanlràchiiioiM!  sarebbe  quindi  : I | . Quc- 
COIIVCO 

st'ipoI«*si,  assai  pift  Semplice  della  primi!,  ravvicina  me- 
glio i cbinoni  agli  acetoni,  coi  quali  hanno  dei  carolini 
comuni.  Queste  formole  spiegano  benissimo  la  trasfor- 
mazione dei  cbinoni  in  idrochinoni  per  addizione  d'idro- 
geno , la  quale  avverrebbe  in  modo  simile  colla  tras- 
formazione, per  es.,  dell'ncWowe  in  pinacotie : 


C«H».CO  CW.C.OH 

L I + H«  = I I 

C*HVCO  m*.C  OH 

(CH3)f— CO  (Cfl1)*— C.OH 

-4-  H*  = j 

(CH>)*=CO  (CH3)*— C.OH 

pillacene. 

(I.  C ). 


4"  Coll’acido  nitrico,  solforico,  col  bromo, 
cloro,  ree . danno  dei  prodotti  di  sostituzione. 

5*  Sono  attaccati  dal  sodio  dando  diversi  prodotti 
(Bertlielot,  Abenliaz). 

6”  Si  conoscono  derivati  ossidrilici  simili  ai  fenoli. 
Dalla  naftalina  si  sono  ottenuti  i seguenti: 

C*®H’.OH  naftoli 
C,'lHe.(OH)’  diossiniftalina 
C*°H5(0H)*  triosainaftalini. 

Secondo  Nruhof  (1865),  la  naftalina  si  unisce  di- 
rettamente coll’acido  ipoclnroso  e dì  una  cluridrins 

C 'II.'O»)  dalla  quale  si  otterrebbe  un  alcole  n al- 
lenine CtnH*|OII). 

7°  Tra  i loro  derivati  carboniliei  troviamo  una 
certa  relazione  nei  loro  punti  di  fusione  : 

Fonde 

Acido  benzoico  C5  H5  CO. Oli  120"  lino 

• i naltoieo  C'nll’.CO.UH  160”; 

» anlracencarbonico  CHI9  CO.OII  205° 


Ma  so  ciò  non  possiamo  stabilire  uulla  di  certo, 
sia  perché  non  conosciamo  i derivati  carboniliei  del 
criicne  e deH  idria/rne,  sia  perchè  fra  questi  acidi 
esistono  degli  isomeri,  dome: 

a naftoico  fonde  160° 

S » . 184». 


Si  conoscono  di  questi  acidi  anche  con  due  car- 


bonili, come  l'acido  mftalinbicarhonieo  C,0H* 


CO.OH 

CO.OH 


e anche  con  ossidrili  e carbonili  contemporanea- 
mente : 


acido  ouinafloiro  C,nI!” 
• iiouinaftalico  C,nII4 


8°  Questi  carburi  forniscono  anche  dei  diaio  e 
autdertvati  : 


Cm[]<Az9  diazonalhllna 


C'°H’.Ax 

||  azonaftallni 
C«>H’Az 

C'*fi».AtN 

| , 0 amtiantracene. 

C'W.ki' 


Digitized  by  Google 


idrocarburi 


51 


9°  I carburi  infialici  trattali  con  mezzi  riduttori  si  uniscono  direttamente  con  II*,  H*  o H*.  Conosciamo 
i seguenti  idruri  ; 

■ !K’< i.w.im 

10°  Per  riscaldamento  a temperatura  elevata  col- 
l'etilene perdono  C*1I*  per  formare  della  benzina,  e 
si  ottiene  il  carburo  inferiore  (Rerthelut,  1 867)  : 

C'*n<»  + C*H*  =T  C«H">  + CeH6 


cnsene  anlraeene 

C“l!'*  + C*ll«  = C«>H'  + 
naftalina 


C*H‘. 


Nelle  stesse  condizioni  coll'Idrogeno  si  ottiene  del- 
l'acetilene e della  benzina  : 

C'«H‘0  + 2II«  = 2C«H*  + C«H* 

C'»H»  + H«  = C«ll«  + DII» 

col  orisene  peri  si  forma  difenile  e benzina. 

11*  Iteagiseono  energicamente  coll'oasieloruro  di 
cromo  sciolto  nell'acido  acetico,  producendo  i chi- 
noni  biclorurati  (Carslanjen,  1869)  : 


C«H<°  + iCrO’CN  = C'WCI’O»  + 


lodi  di  formazione  e costituzione  chimica.  — I 

tre  primi  di  questi  carburi  si  trovano  nell’olio  di  ca- 
trame del  carbon  fossile,  e l'idrialtne  fu  ottenuto 
dalla  distillazione  dell'idrialìte  (schisto  bituminoso 
che  trovasi  a Idria  in  Carinzia).  La  naltalina  fu  tro- 
vata anche  nei  peti  olii  di  Burmah. 

Se  si  fa  passare  il  vapore  d'alcole  q_ d’acido  ace- 
tico in  un  tubo  rovente,  si  forma  della  naftalina. 

1°  La  naftalina  e l'antracene  si  formano  per  (a 
reazione  piragenica  tra  la  benzina  e l'etilene  o l'ace- 
tilene o l'idruro  di  metile,  oppure  tra  lo  stirolene  e 
l'etilene  o la  benzina  (Bertbelot): 

CTI*  + 2C«II'  = IP  + C*»H* 

C‘H*  + 2CHI«  = II»  + OH' 

2C‘HS  + 2CIP  = li*"  + DUI*» 

2C‘H*  + C*H*  = H<  + 

di’  + OH*  = II*  + C'»H* 

C*ll*  + CHI*  = IH  + C<W‘ 

2*  Aronheim  (1873)  ottenne  la  naftalina  per  eli- 
minazione di  2IIBr  e H*  dal  bromuro  di  fenilbu- 
tilene: 


C'°H'*Br»— 2HBr  - H«=C">H*. 

3°  Il  orisene  ai  forma  facendo  passare  la  benzina 
per  un  tubo  scaldalo  al  rosso,  oppure  scaldando  il 
difenile  con  idrogeno  (Bertbelot)  : 


2Cr*0’  + 4HCI  + 
3 C*H‘ — Hé- 

C»H» 


2CI. 


| sSC'H'-fO'll». 

C*IP 

Krlenmeyer  (1866)  pel  primo  ammise  che  la  naf- 
talina sia  costituita  da  due  gruppi  beozenici  aventi 
in  emnune  due  atomi  di  carbonio  nel  senso  della 
formula: 

CH  CH 


1JC 


HC 


/\r/\ 


CH 


CH 


CH  ‘CH 

Scriviamo  la  forinola  in  questo  mudo  : 
C«H‘=C>=C<H«  ; 

se  la  detta  ipotesi  è giusta,  ossidando  il  gruppo  i o 
l'altro  »',  Si  dovrà  avere  sempre  l'acido  ftalico  o suoi 
derivati,  ciò  che  avviene  di  fatto.  Il  bielofonaflochi- 
none  ossidato  con  acido  nitrico  di  acido  Italico,  e la 
naftalina  penlaclornrata  (che  si  ottiene  dal  bicloro- 
naflochinone  col  percloruro  ih  fosforo)  fornisce  l'a- 
cido Italico  leiraclarurato-(Graebe).  Le  formole  se- 
guenti daranno  un'idea  chiara  di  queste  reazioni  : 

C*H‘=C«=C‘H* 


naltalina 


C*H«=C«=G4CI*U* 

fornisce 

C4H4=C*=(C0.0H)* 

liicliironaflocliinone 

acido  ftalico 

c«ipci=c*— c4ci4 

» 

(CO.OH)f=C*— C^t4 

• 

naftalina  pcntaclonirata 

acido  ftalico  telrAcloruralo 
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Ammessa  la  formola  della  naftalina,  Strecker 
opinò  che  l'antracerte  fosse  costituito  da  Ire  anelli 
benzeniei  aventi  in  comune  quattro  atomi  di  carbo- 
nio, e Graebe  e Liebermann  diedero  la  formola 


H C C- 

H \r, 

H 


JLK 

-C  CH 

%C—CS' 

H 


Però  Voo  Dorp  (1872)  attribuisce  all'antracene  la 
formola 


CH  CH  CH 

HcXX/lXXXcH 


C‘H* 

cioè  H(>— CH 

Yh* 


CH  CH 


Egli  ottenne  l'antraeene  per  forte  riscaldamento 
del  benziltoluene,  e spiega  questa  reazione  nel  modo 
seguente: 


Cetl* 


,CH« 
'Cll*.CsH5 


CH, 


— Il*  = CHI*/  i XC*1 

'CH' 


H* 


benziltoluene 


La  formola  di  Graebe  ora  si  dò  al  fenantracene 
(redi  piò  innanzi  /sonerie). 

Colla  formola  di  Von  Dorp  si  spiegherebbe  nel 
modo  seguente  la  sintesi  di  Bertbelot  : 

C*H‘ 

C‘H5.CH=CH*  A 

— H‘  = HC  CH 
C‘H».H  V 

CHI* 

In  questo  modo  spiegasi  assai  bene  la  sintesi  di 
Limpricth,  che  ottenne  l'antraeene  scaldando  a 180° 
il  cloruro  di  beozile  con  acqua: 


C*H« 

C*H,.CH*.CI  A 

— U*— 2HCI=HC— CH 
C*H*.CH*.CI  V * 

C*H* 

Finalmente  aggiungeremo  che  la  formola  di  Von 
Dorp  è convalidala  anche  dal  fatto  che  l’anlrarhinone 
distillato  con  calce  sodata  fornisce  molta  benzina  e 
pochissimo  difenile,  il  che  dimostra  che  i due 
grappi  OH4  non  sono  legati  direttamente  ; mentre  il 
fenanlrachinone,  che  contiene,  probabilmente,  2CSH* 
legati  direttamente,  dì  quasi  la  quantità  teorica  di 
difenile  (Graebe,  1873). 

Per  il  orisene  s’ammettono  quattro  anelli  benze- 
nici aventi  in  comune  sei  atomi  di  carbonio  legati 
tra  loro  in  modo  simile  all’antracene.  Vidrialene 
probabilmente  sari  costituito  da  cinque  anelli  benze- 
nici con  otto  atomi  di  carbonio  io  comune. 

Isomerie.  — Con  sicurezza  non  conosciamo  degli 
isomeri  della  naftalina.  Ma  l’antraeene  presenta  varii 
casi  d'isomeria. 

Conosciamo  tre  antraeeni: 

1“  Antracene,  fusibile  a 213”. 

2*  Fenantracene,  fusibile  a 105°  (Graebe),  98-99" 
(Filtig). 

Fu  trovato  quest'isomero  da  Graebe,  Glaser, 
Fittig  e Osterrneyer  (1872)  nel  catrame  di  carbon 
fossile. 

Graebe  (1873)  poi  ne  fece  la  sintesi,  facendo 
passare  lo  stilbene  in  un  tubo  scaldato  al  rosso  : 

IC‘H\CH  t C/H'.CII 

3 ||  =2C6H>.CH»+  2 1 || 

(C*H\CH'~ — ' f CNIVCH 

toluene  . 

fenaotracene. 

3°  Ernest  Smidt  (1873),  trattando  con  islagno  e 
acido  cloridrico  l’antraeene  mononitralo  rosso,  ot- 
tenne un  terzo  entracene  fusibile  217°. 

Molto  piò  numerosi  sono  gl’isomeri  che  s’incon- 
trano nei  prodotti  di  sostituzione;  della  naftalina, 
per  es.,  conosciamo  nove  bicloronaltaline,  sette  tri- 
doronafialine,  sei  tetracloronaftaline,  ere. 

L'isomeria  dei  derivali  monosostituiti , secondo 
Graebe,  si  può  spiegare  per  la  differenza  dei  IH  piò 
lontani  da  C*  comuni,  coi  411  che  vi  sono  piò  vicini; 
cosi  i due  naftol , le  due  monocloronaftaline  , eec. 
sarebbero  : 


I II  I 

hc  c CH 

Y/  \ 

H H 


H H 

Hf  f f 

^cAc/H 

H H 
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Per  i derivali  bisostituiti  ammette  dodici  casi 
d'isomeria , a seconda  che  la  sostituzione  avviene 
in  un  solo  nocciolo  benzinico,  o in  tutti  e due,  desi- 
gnando con  i,  2,  3,  A,  5,  6,  7,  8 i posti  dell'H, 
•'avrebbero  i seguenti  isomeri  (1): 


1,2  : 1,3  : 1,4  : 2,3 

1,5  : 1,6  : 1,7  : 1,8  : 2,5  : 2,6 : 2,7  : 2,8 

Omologhi. — Si  pud  sostituire  l'idrogeno  di  tali  carburi 
con  C*!!’*1 *,  e conosciamo  i seguenti  corpi  omologhi  : 


Melilnaftalina,  C'IU.CII3  (Fittig  e Bunsen,  1869)  bollente  a 232"  I oAo 
Etdnaftalina,  C'OH’.CW  . • 252°  j 

Dimetilanlracene,  C,4H*(CH3;S  (Von  Dorp,  1872)  fusibile  a 200“. 


I due  primi  si  formano  : 1°  per  l'azione  del  sodio 
sulla  bromonaftalina  e l’ioduro  di  metile  o d'etile 
(Fittig)  ; 2°  distillando  un  solfonaflalato  coi  sali  di 
calcio  degli  acidi  grassi  C"H!“03  (Slacewitz,  1869). 

II  dimetilantracene  si  forma  dal  cloruro  di  xilile 
per  una  reazione  simile  a quella  dell'antracene  dal 
clorura  di  benzde  (Von  Dorp): 


rsns^CH» 

C 11  < CJ1«CI 


CeH3.CH3 
— H* — 2HCI=I1C — C1I 

Pb]14^CH3CI  \/ 

u 11  Xll3  C*H».CH» 


• dimetilantracene 

Secondo  Berthelot,  nell’olio  di  carbon  fossile , in- 
sieme all'antracene,  esistono  degli  omologhi  di  que- 
sto (vedi  Dall.  Soc.  chim.  Parti,  l.  7°,  p.  231). 

La  nomenclatura  degli  omologhi  della  naftalina  do- 
vrebb'essere,  secondo  Hoffmann  {Jahreib.  f.  Chcm., 
p.  635):  C'°U*  naflana,  C*3U*°  mena f lana,  C,,H‘4 
naflana,  ece. 

Carburi,  C,0H7.C"H,"_I.  — Conosciamo  solo  l'n- 
eenaflene  o vinilbemina , C,0H’.C,H!,  che  si  ot- 
tiene dall'etilnafialina  (Berthelot)  in  modo  simile  che 
lo  stirolene  C4H\CSH3  dalla  elilbenzina.  Gli  si  pub 
attribuire  una  delle  formole  seguenti  : 

/CH» 

C'°H’— CH  = CH«  oppure  | 

XCII*. 

Von  Dorp  e Behr  preferiscono  quest'ultima,  la 
quale  spiega  meglio  la  trasformazione  dell’acenaftene 
CO.  OH 

in  acido  naftalinbicarbonico  C,0116 

CO. OH. 


Una  formola  simile  ammettono  per  Yacelilennaf- 

XXL 

Ialina  C‘°li,<  ||  che  ottennero  dall' acenaftene 
XH 

coll'ossido  di  piombo. 

Carburi , C30H,.CnH,',— 7.  — Si  conosce  solo  la 
bemilnaflalina  C‘°H7.CH*.CtHs , fusibile  a 64“ , 
ottenuta  da  Froté,  1873,  col  metodo  di  Zinclte. 

Appendice.  — Alcuni  altri  carburi  appartengono 
a questo  gruppo  : 

"il  picene  r C,SH‘°  , isomero  dei  iiacetenilfenile 
[vedi  Fenilacetilene)  si  trova  nel  catrame  insieme 
con  attiracene , ed  ha  tutti  i caratteri  del  gruppo 
nafialico.  Scoperto  da  Laurent  (1832). 

Fonde  a 142°.  Graebn  (1871)  lo  considera  come 
fenilen-naftalina  CI0H,(C6H4).  Coi  corpi  riduttori 
dà  tre  carburi  : 

C*CH3*  biidruro 
CI{H‘4  tetraidruro 
C,6H,S  essaidruro. 

Un  isomero  di  C4SH4*  fu  ottenuto  da  Linnemann 
e Dorp  (1872)  distillando  la  ruficoccina  con  torni- 
tura di  zinco. 

Aggiungeremo  finalmente  i seguenti  : 

a dinafiile  (Lossen,  1867)  fusibile  a <54° 
fi  • . (Smith,  1871)  » 204° 

Retistene  C,SH<4  (Pelletier  e Walter) 

Retene  C'*H3« 

Benzeritrene  ....1  (Berthelot). 

Questi  tre  ultimi  furono  poco  esaminati.  Berthelot 
crede  che  il  relene  sia  da  considerare  come  il  quarto 
omologo  dell'  miracene  , cioè  letrametilantracene 


CH  - CH  - CH  — CH 


(I)  Smith,  non  sappiamo  con  qual  fondamento,  dà  alla  naftalina  la  formola  Y 1 "Nc^J  e 

CH  — CH  — CH  — GII 


spiega  l’isomeria  dei  due  naftoli  e quindi  delle  duo  monocloronaftaline  ecc.  colle  altre 

CH  — CH  — CH  — CH  CH  — C1I  — CH  — CH 

l><  XI 

CH  — CH  — CH  — C.OH 


U1  tali  UH  Un 

IX  xì 

CH  — CH  — CH  — CH 


a naflol 

(vedi  Deridile  dtr  deul.  chcm.  Gei.  su  Berlin,  1871,  p.  889). 


I 

OH 


fi  naflol 


(I.  C.). 
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C"HVCH,)t,  e ciò  perché,  fallo  passare  da  un  tubo 
rovente , fornisce  antracene , acetilene  e carburi 
(vedi  Bertbelot,  toc.  «».).  ‘ 

Composti  organo- metallici  e silico-carkiri. 


Hawi  una  numerosa  serie  di  composti  che  ordi- 
nariamente si  conosce  Col  nome  di  composti  organo- 
metallici ; essi  risultano  dall'unione  di  un  idrocar- 
buro coi  metalli.  La  scoperta  di  questi  composti  é 
dovuta  a Frankland  (1849)  e fu  seguita  da  altri  nu- 
merosi lavori  specialmente  di  Loevig,  Cahours,  Etiche, 
Beilstein.  Wancklin,  Ouppa,  Boutleroy,  Dunbaupt, 
Hallswaehs  e Schafarick,  Bouckton,  ecc. 

Questi  composti,  in  generale,  ti  ottengono  per 
l'azione  dagl'ioduri  alcolici  sui  metalli: 

OHM  + Zn  =Zpj{’'115 

3(Zn[H  = Znl'  + HclP. 

Il  nqntero  dei  ridicali  alcolici  uniti  al.  metallo  di- 
pende dalia  valenza  di  qutsia,  pii  qupi  |'esi«lpnia  di 
tali  composti  servi  a stabilire  con  quasi  certezza  la 
valenza  di  un  dato  metallo  : 

K CH« 


Zn 


(CHI 
)CH* 
tCHS 
Bi  CH» 
fCH* 

ÌCH» 
CH» 
CH* 
CH» 


Confrontando  i punti  d'ehoiliziono  di  alcuni  di 
questi  composti  omologhi,  troviamo  qualche  relazione 
come  nei  composti  puramente  idrocarburi^  : 


As(CH*)»  120° 
AsfC'H*)»  1 80° 


G0“  = 20° 


X 3 


Sn(C»H5)*(CH»)»l 
Sn(C«H*)*  1 


36*  = IS“  X « 


Pb(C«H*)‘200“ 
PfclCli»)*  110“ 


j 90°  = 22», 5 X 4. 


In  generale  però  non  si  osserva  nulla  di  regolare. 

Oltre  ai  radicali  grassi,  possono  esservi  anche  dei 
composti  organo-metallici  s radicali  aromatici,  o 
misti  di  aromatici  e grassi  : 

Hg(C*H5)*  mercuriodifenile, 

r«H4  PII} 

Hg  j|4  q|[j,  mercurioditolile, 

Sn(C*Hs)*C‘H‘,  stannotrietilfenile, 
ecc. 

Piò  esattamente  si  parleri  di  tutti  questi  composti 
all'articolo  Organo-metallici  composti. 


Non  possiamo  passar  aolto  silenzio  alcuni  com- 
posti organici  che  forma  il  silicio,  j quali  in  tutto 
sono  paragonabili  ai  veri  idrocarburi.  Oggi  cono- 
sciamo gran  numero  di  corpi  che  ai  possono  consi- 
derare come  eilico-carburi , cioè  idrocarburi  nei 
quali  un  atomo  di  silicio  sostituisce  un  atomo  di  car- 
bonio. Dobbiamo  a Woehler  la  scoperta  del  eiliiiuro 
d’idrogeno  Sili*  affatto  simile  all'idruro  di  metile,  e 
detto  eilicolo  come  quest’ultimo  fu  da  Kolbe  dello 
carbolo.  A Frtedel  , Crafts  e Ladenburg  dobbiamo 
i piò  importanti  lavori  intorno  questo  argomento. 

I silico-carburi  conosciuti  sono  ì seguenti: 

Sili»,  siliciuro  d’idrogeno  (silieolo); 

Si(CH>|* , silicio telramelile  (idruro  di  silico- 
amile); 

St(C,Hs)4,  siliciotelraelile  (idruro  di  silieononile); 
( fftHS't 

Si  • siliciodietiledimetilc  (idruro  di  sili- 

coeptile)  ; 

Si(C*Hs)»H,  siliciotrietile  (idruro  isomero) ; 

Sis,C»ll>)fi,  disiliciomes-etile. 

1 silico -carburi  non  sono  paragonabili  sotto  certi 
rapporti  ai  composti  organici  dei  metalli,  ad  esempio, 
dello  stagno.  Lmtamiotetr etile  Sn(C»H5)'  se  si  tratta 
con  acido  cloridrico  perde  un  etile  e fornisce  il  ciò- 

ruro  di  ilannolrielile,  Sn  I J.j  1 , mentre  i silico- 

carburi  nelle  stesse  condizioni  danno  dei  derivali  di 
sostituzione  simili  a quelli  degli  idrocarburi. 

Per  iscorgere  la  loro  grande  analogia  cogli  idro- 
carburi basterà  osservare  il  siliciotetrelile  che  forma 
una  serie  di  composti  simile  a quella  dell'idruro  di 
nonile  C3I1*9;  infatti  fornisce  un  cloruro  che  coll'a- 
cetato di  potassio  si  trasforma  in  acciaio  e questa 
colla  potassa  alcolica  dà  l'alcole  eilico-nonilico 
(Friedel  e Crafts): 


Idruro  di  nouile 

. C’11*9 

131“ 

Cloruro  di  nonile...... 

. C3HI3GI 

. 196“ 

Acetato  di  Donile 

. C3H,3.0C*II»0 .. 

. 210“ 

Alcole  nonilico 

. cm<».OH 

. 200» 

Idruro  di  silieononile.. 

. SiC*H«n 

. 152”, 5 

Cloruro  silicononilico.. 

. SiC«lI*»CI 

. 187“ 

Acetato  di  silieononile..  SiC*ll,5.0.C,ll10  211“ 
Alcole  silicononilico 8iC'H,3.OII 190“ 


Nel  silicioessetile , Si,C*IIs)*  e nell'  essaioduro 
di  silicio  Si»i*  abbiamo  due  esempi  che  dimostrano 
la  possibilità  di  unirsi  tra  loro  gli  atomi  di  silicio 
come  s’ammette  per  gli  atomi  di  carbonio: 

Si(C*H5)*  Sii»  C.CI» 

l I * 

Si(C*Il*)*  fai!»  C.CI» 

Non  si  creda  che  nei  polisilirali  sia  il  collega- 
mento degli  atomi  di  silicio  che  unisca  i residui 
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della  «arie  molecola  d’acido  silicico  ; nei  polisiiicati 
è l'ossigeno  che  serve  di  legame. 


1 

,GH 

Sijo>Ca 

Sii 

OH 

OH 

1 

OH 

/oh 

Si  0H 
31  OH 

\ 

0 

\ 

0 e 

OH 

ì 

r 

lOII 

/ 

IOH 

Si' 

Oli 

Si  OH 

1 

'oh 

/oh 

Idrato  silicico 

1“  an iil ride 

disdica 

okenite 

Simili  al  cloroformio  CH.CI1  abbiamo  il  silico- 
cloroformio,  silico  bromoformio  a «ilico  iodoformio:  1 
CH.CI3  SiHCI1  SillBr3  Siili3. 
Corrispondente  alla  trietilina  glicerica, 
C3H*tO.C«ll5)3 

si  conosca  una  Irislilma  silico  glicerica 
SiC«II\O.C’HV. 

Ecco  dunque  due  gruppi  irisilenii  Sili’"  e SiC,ll* 
che  rappresentano  il  melenile  CH"'  ed  il  propellile 
nei  quali  un  atomo  di  carbonio  è sostituito  da  silicio. 

Appendice. 

Si  conoscono  molti  altri  idroeai buri,  ma  che  però, 
essendo  poco  studiali,  non  possono,  pel  momento, 
trovar  posto  nelle  serie  su  descritte.  Tali  sono,  per 


esempio  : 

Forinola 

Fluorene  (Berthelot,  1867) 

? 

Bitumene  id. 

9 

Ellenene  (Gerhard!,  1840) 

C«H*; 

Encaliptene  (Cloez,  1870) 

OH*1; 

Succisterene  (Pelletier  e Walter) 

a \ 

0||it? 

h 

c .Coleslerileni  (Zwenger) 

d 

t / 

Cannabene  (Personne,  1857) 

Gallio? 

Finalmente  diremo  che  in  natura  trovansi  alcuni 
Carburi  solidi,  detti  cere  fouili,  intorno  alla  vera  com- 
posizione delle  quali  poco  si  conosce  con  certezza. 

Le  principali  cere  fossili  sono  la  scheerente  e la  pi- 
roschereriie  di  Kraus,  Yozokcnle  di  Malaguli,  Ylutr- 
I ile  di  Scliroder,  la  lekorelina  e la  fillorehna  di 
Reenstrup,  Yelalerile  di  Johnslon  e li  ficktelite  di  ! 
Fikenlster. 

lllUOClROTINMcòim.  gen.).  Vedi  voi.  ni,  p.  840. 

IblUK.tlll  I.IIjNO.M;  ichiin . gen  ).  — Sostanza  co 
lorabile  che  si  trovi  fra  i prodotti  della  distillazione 
del  legno,  e che  accompagna  principalmente  l’acido 
pirolegnoso  od  acetico  gretto:  per  opera  degli  ossi-  lì 
danti  si  converte  in  un  prodotto  di  colore  aziurro,  a 
cui  fu  dato  il  nome  di  ceruligoone. 

Liebermaon  uè  fece  la  scoperta  nel  1872.  Quando  || 


si  separa  l’acido  piroligsico  dalla  calce,  con  cui  fu 
combinalo,  e si  fa  digerire  con  una  tenue  porzione 
di  bicromato  di  potassa,  si  vedono  formarsi  pelli- 
celle  azzurre  che  a poco  a poco  cadono  al  fondu,  • 
constano  di  cerulignone  impuro.  Si  purifica  per  levi- 
gazione. Esaminato  col  microscopia  è in  aghetti,  che 
sono  solubili  in  azzurro  nell'acido  solforico  ; in  verde 
cbe  passa  al  giallo  nella  potassa;  in  violetto  quando 
la  soluzione  potassica  si  concentra  fino  a fusione  e si 
ripiglia  coll’acqua.  É frattanto  da  avvertire  cbe  i pae- 
saggi di  colore  col  mezzo  dell’alcali  corrispondono 
ad  una  profonda  inodificaziono  alla  quale  soggiace. 

Il  cerulignone  è insolubile  nei  solventi  neutri  ; 
tuttavolta  si  scioglie  in  rosso  nel  fenolo,  d’onde  ri- 
precipita  in  azzurro  d’acciaio  quando  ai  aggiunge 
alcole  od  etere:  precipitato  per  tale  maniera  è puro, 
e corrisponde  alla  furinola 

C',H,»0*  oppure  C3"H«»03*. 

Ingenera  un  composto  cristallino  coll’anidride  ace- 
tica ; coll’acido  iodidrico  dò  origine  al  prodotto  colo- 
rato che  si  ottiene  per  mezzo  della  potassa  ; coll'a- 
cido nitrico  è convertito  in  acido  ossalico. 

Siccome  il  cerulignone  non  sussiste  come  tale 
nell  acido  pirolegnoso,  perniò  Liebermaon  cercò  se 
non  vi  riscontrasse  qualche  composto  d'onde  pigli 
nascimento  per  opera  del  bicromato  di  potassa.  Per 
ischiarire  l'argomento,  lo  trattò  collo  stagno  e l'a- 
cido clorìdrico  affine  di  idrogenarlo,  ed  in  effetto  si 
ridusse  In  idrocemlignone,  a norma  dell’oquaiione 
C‘5H,,06  + II*  = C«H*‘0‘ 

cerulignone  idrocerutignone. 

Per  influenza  dell'idrogeno  nascente  il  ceruli- 
gnone si  scolora  e si  diseioglie,  trasformandosi  coma 
si  disse  ; reazione  cbe  si  consegue  eziandio  facendo 
agire  la  potassa  fusa  col  cerulignone,  poi  aggiun- 
gendo acido  cloridrico,  indi  riprendendo  coll'alcole 
bollente  la  materia  resinosa  che  si  depose  ; oppure 
coll'acido  solforoso  a 170;  od  anche  col  solfuro  di 
ammonio  a temperatura  ordinaria. 

L'idrocerulignone  è solubile  nell'alcole  e nell’acido 
acetico,  poco  solubile  nell’acqua,  fusibile  a 190", 
sublimabile  quasi  senza  alterazione  in  lunghi  cristalli 
incolori.  Tutti  gli  ossidanti  lo  convertono  in  ceruli- 
gnone ; col  cloruro  ferrico  lo  depone  in  bei  cristalli 
setacei  e di  tinta  viola.  Distillato  con  polvere  di 
zinco  fornisce  un  idrocarburo.  Si  scioglie  in  arancio 
nell'acido  solforico,  e poi  volge  al  rosso  di  fucsina 
scaldando.  Non  si  può  coH'idrocerulignooe  ottenero 
tinte  sulle  stoffe,  come  si  fa  coll’endaco. 

lllltOCIHXIXA  (c&im.  gen.).  Vedi  voi.  IV,  p.271. 

IDROCBIXUXE  (cium.  gen.).  Vedi  voi.  ìv,  p.  292. 

IDHOUVVALDIXA,  CHlsAz*(cAiin.  gen.).  - Com- 
posto che  fu  ottenuto  da  Slreeker  cui  mescolare 
aldeidslo  d'ammoniaca,  acido  cianidrico  e acido  clo- 
ridrico e lasciando  a sé  la  mescolanza  alla  lemptra- 
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tura  ordinaria  per  qualche  giorno.  Si  formano  cloruro 
di  ammonio,  acqua  e idrocianaldina , la  quale  si 
depone  in  cristalli  incolori,  insipidi,  solubili  nell'ac- 
qua  e nell’etere  e più  ancora  nell'alcole,  che  si  fon- 
dono a temperatura  poco  eierata  sublimandosi,  oche 
scaldati  rapidamente  si  decompongono  con  odore 
cianidrico.  Scaldali  colla  potassa  svolgono  ammo- 
niaca e danno  un  liquido  bruno  con  resina  d’aldeide. 

L'idrocianaldina  non  agisce  sui  colori  vegetali, 
non  possiede  i caratteri  di  un  alcaloido,  non  preci- 
pita i sali  d'argento  neppure  aggiungendo  acido  ni- 
trico, e quando  si  scalda  la  soluzione  argentica,  si 
decompone  con  inviluppo  di  aldeide  e precipitazione 
di  cianuro  d'argento. 

IDROCINCONINA  (cAim.  pen.).  V.  voi.  tv.  p.  485.  . 

ÌDROUYVIHICO  ACIDO  , CM1">0»  {cium.  gen.). 
— SI  ingenera  dall'acido  cinnamico,  che  fìssa  2 at. 
d'idrogeno  quando  è trattato  coll'idrogeno  nascente. 

Scbmidt  lo  chiamò  acido  cumulino,  Erlenmejer 
acido  omololuico,  Glaser  acido  fonilpropionico.  È 
descritto  in  Fenilpropionico. 

IDROC1TIUCO  ACIDO,  CH'-'O’  (cAim.  gen.).  — 
Fu  ottenuto  da  Kaemmerer  collo  sciogliere  l'acido 
.citrico  nell’alcole  assoluto,  indi  aggiungendovi  tre  ! 
atomi  di  sodio  per  ogni  molecola  di  acido  citrico,  il 
sodio  dev'essere  in  grossi  pezzi,  e se  il  liquido  col 
tempo  si  addensa  di  troppo,  gli  si  aggiunge  dell'al- 
cole. In  5 o 6 giorni  il  metallo  scompare.  Si  distilla 
l'alcole,  si  scioglie  nell'acqua  il  residuo  salino  che  si 
precipita  con  acetato  di  piombo;  si  decompone  il 
precipitato  pioinbico  coll'idrogeno  solforato,  si  feltra 
e si  concentra  il  liquido,  con  che  si  ba  una  massa 
elastica,  la  quale  a poco  a poco  si  converte  io  cri- 
stallini  trasparenti,  purché  seccata  nel  vuoto,  i quali 
seccati  di  più  ancora  divengono  opachi  e formano 
una  massa  dura  e porcellanica  di  odore  bulirraceo. 

L'acido  idrocitrico  è deliquescente,  fusibile  a 100*, 
solubile  nell'acqua  ed  insolubile  nell'alcole,  precipi- 
tabile dall'acetato  di  piombo,  dai  cloruri  di  bario  e 
di  calcio  (quando  é neutralizzato);  dal  solfato  di 
rame  io  verde  pallido;  dai  sali  di  zinco  in  cristalli  mi- 
nuti ; dal  cloruro  ferrico  in  giallo  chiaro  ; dal  nitrato 
d'argento  in  bianco  amorfo  di  facilissima  riduzione. 

È un  acido  tribasico.  L'idrocitralo  di  soda 
(CH’Na'O’jUtH'O 

é in  prismi  romboidali  con  faccette  molto  splendenti. 

L'idrocitralo  di  calce  contiene  6 molecole  d'acqua 
e quello  di  barila  ne  contiene  3;  il  sale  di  piombo 
è anidro  quando  fu  seccato  a 100°;  quello  d’argento  '! 
seccato  a 00°  contiene  una  molecola  d'acqua. 

Distillando  a secco  l'acido  idrocilrico,  ne  piglia 
nascimento  un  acido  pirogenato,  il  cui  sale  di  po- 
tassa è deliquescente,  ed  il  cui  sale  d'argento  è so- 
lubile per  ebollizione  e molto  riducibile.  Non  è pre- 
cipitalo dal  cloruro  di  calcio  ; lo  é in  bianco  dal  i 
cloruro  di  bario  ed  in  rosso  bruno  dal  cloruro  ferrico. 


IDROCOMRVICO  ACIDO.  Vedi  voi.  tv,  pag.  896. 

IDItOCOTARMYA  (cAim.  gen.).  — Allorquando 
si  fa  bollire  a luogo  la  narcotina  colla  barila,  essa  si 
sdoppia  in  una  nuova  base,  l idrocoUrnma.ed  in  acido 
oppianico  ; 

C«H«AzO’  + 11*0  = C<«II'SAzO»  + C‘°II<0Os 
narcotina  idrocoUrnina  ac.  oppianico. 

L'idrocotarnina  cristallizza  in  prismi  voluminosi 
ed  incolori,  contenenti  una  mezza  molecola  di  acqua 
di  cristallizzazione,  e fusibili  a 50°.  Scaldala  a 100° 
si  sublima  lentamente,  decomponendosi  in  parte  ; 
scaldata  rapidamente  spande  odore  di  acido  fenico. 
Si  scioglie  facilmente  nell’alcole  e nell'etere.  Col- 
l'acido solforico  dì  una  reazione  somigliante  a quella 
della  narcotina,  producendo  un  coloro  rosso-violaceo. 

Si  combina  cogli  acidi  e forma  tali  che  possooo 
cristallizzare. 

Cloridrati),  C',H*sAzO*,HCl  + 1 — Dif- 

fìcilmente cristallizza  ; é solubilissimo  nell’acqua  e 
nell'alcole. 

lodidrato.  È in  prismi  brevi  e giallognoli,  solubili 
in  56,6  p.  di  acqua  a 18°.  È anidro. 

Cloroplalinato.  — Precipitalo  giallo  che  a poco 
a poco  diviene  cristallino,  e die  é anidro. 

Cloroaurato.  — È in  laminette  romboidali. 

Picrato.  — É poco  solubile  e cristallino. 

IDROCOTILE  (chim.  gen.  e farm.).  — Pianta  er- 
bacea che  cresce  nei  luoghi  umidi,  sulle  spiaggie  dei 
fiumi  e dei  laghi  nelle  Indie,  nel  Ceylan,  nelle  .Ma- 
lesi, nell’Africa  meridionale.  Fresca  non  ha  odore  ; 
nel  seccare  svolge  un  odore  viroso  sui  generii. 

Lepine l'analizzò  e vi  trovò:  un  principio  partico- 
lare ebe  disse  vellarina,  un  olio  giallo,  una  resina 
verde,  una  resina  bruna,  un  estratto  zuccheroso, 
un  estratto  amaro,  della  gomma,  dell'amido,  delia 
fibra  legnosa,  ecc. 

La  vellarina  sarebbe  il  principio  attivo  : ba  con- 
sistenza di  un  olio  denso,  giallo-pallido,  di  sapore 
amaro,  pungente  e che  darà,  di  odore  forte  ; solu- 
bile nell'alcole,  nell'etere  e nei  corpi  grassi;  volatile 
in  parte  a 100°;  alterabile  all'aria  coll'Intervento 
del  calore  e deM'umido. 

IDROCKISARUIDB,  CWAz’O^  C’H*(AzO«)AzO 
(cAim.  gen.).  — Sc.hunk  l'ottenne  come  prodotto 
della  idrogenazione  dell'acido  crisammico.  Per  pre- 
pararla si  aggiunge  dell'acido  crisammico  ad  una 
soluzione  bollente  di  solfuro  di  potassio  contenente 
potassa  caustica  in  eccesso  ; oppure  aggiungendo  il 
detto  acido  ad  una  soluzione  bollente  di  prolocloruro 
di  stagno,  e sciogliendo  il  residuo  nella  potassa  bol- 
lente e in  ultima  lasciando  che  il  liquido  cristallizzi. 
Col  secondo  metodo  é però  difficile  che  si  abbia  un 
prodotto  scevro  di  ossido  metallico. 

L’idrocrisammide  é in  sottili  aghetti  azzurri  per 
trasmissione  e di  un  bel  rosso  metallico  per  rifles- 
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sione.  Scaldandola  in  campanella  si  scompone  in 
parte  con  inviluppo  di  ammoniaca  e posatura  di  car- 
bone, mentre  si  sublima  per  altra  parte  in  vapori 
violacei  che  si  condensano  in  cristalli.  È insolubile 
nell’acqua  bollente,  poco  solubile  nell'alcole  caldo , 
solubile  ^ azzurro  nell’acido  solforico  concentrato, 
donde  l’acqua  la  riprecipita.  È pure  solubile  in  az- 
zurro negli  alcali  « nei  carbonati  alcalini,  donde  gli 
acidi  la  separano  in  fiocchi  del  detto  colore.  È decom- 
posta dall’acido  nitrico  bollente  e dal  cloro  acquoso. 

Graebe  e Liebermann  osservarono  che  per  mezzo 
di  una  maggiore  riduzione  dell’acido  crisammico, 
l'idrocrisammide  si  converte  in  una  sostanza  inco- 
lora, l’idroebinone  corrispondente: 

C“H'*AztO«  = C'MI»(AzO')(AzH«)>(OH)« 
il  quale,  a sua  volta,  stando  all’aria  si  riconverte  in 
idrocrisammide.  Eglino  considerano  l'idrocrisam- 
mide come  triammideossi-antrachinone , attribuen- 
dole la  forinola  di  costituzione 

C,,H*(AzO,)()(AzH,)J  | (qÌijs 

IDROCROCONICO  ACIDO,  C'H'O*  ( chim . gen.).— 
Lerch  lo  preparò  facendo  agire  in  cannello  chiuso  ed 
al  calore  una  mescolanza  di  acido  iodidrico  e di  cro- 
conalo  di  potassa.  Si  mesce  il  prodotto  della  rea- 
zione con  una  soluzione  alcolica  di  potassa,  d'onde 
Tidrocroconato  alcalino  C5H’KsO‘  si  depone  in  preci- 
pitato di  colore  rosso  scuro,  che  si  fa  ridisciogliere 
nell'acqua  bollente,  d’onde  cristallizza  in  aghetti 
cremisini. 

Esponendone  all'aria  la  soluzione  di  un  rosso  san- 
guigno, assorbe  ossigeno  e si  converte  in  croconato 
con  un  poco  di  ossalato  di  potassa  ; la  reazione  suc- 
cede meglio  se  vi  ha  dell’alcali  libero. 

L’acido  idrocroconico  è solubile  nell'acqua,  nel- 
l’alcole e nell'etere;  non  cristallizza;  coi  sali  di  ba- 
rila dì  un  precipitato  rosso  di  peonia,  solubile  nel- 
l'acido cloridrico  ed  insolubile  nell'acido  acetico  ; 
coi  sali  di  piombo  fornisce  pure  un  precipitato  rosso. 

IDROCIHAR1CO  ACIDO  (chim.  gen.).  Vedi  voi.  v, 
pag.  330. 

IDR0CCIAR1NA  (chim.  qtn.).  Vedi  voi.  v,  p.  333. 

IDROCIÌIARIMCO  ACIDÒ(cfiim.  gen.).  Vedi  voi.  v, 
pag.  330 

IDIIOESCULKTINA  (chim.  gen.).  Vedi  Esculetina 
(idro-1,  voi.  v.  p.  794. 

IDROESSAGUOSSALE,  C'«H“0»  (chim.  gen.).  — 
Prodotto  di  condensazione  di  sei  molecole  di  glas- 
sale (aldeide  ossalica)  con  addizione  di  una  molecola 
di  acqua: 

6C«H«0«+H*0=C'»H“0‘». 

Questa  sostanza,  scoperta  recentemente  da  Ugo 
SchifT,  ha  un  certo  interesse  per  essere  il  primo  pro- 
dotto di  eondensazione  conosciuto  di  un’aldeide  biva- 
lente, e perché  molli  chimici  dalla  condensazione  dei 
gruppi  aldeidici  piò  semplici  — CUO  e H — CUO 


aspettano  di  schiarimenti  intorno  ai  processi  di  ac- 
cumulazione del  carbonio  che  si  compiono  nell’or- 
ganismo vegetale. 

L'idroessagliossale  si  prepara  sciogliendo  un  vo- 
lume di  gliossale  in  cinque  a sei  volumi  di  acido  ace- 
tico concentrato,  facendo  poi  passare  una  corrente 
di  gas  cloridrico  ed  abbandonando  la  soluzione  a se 
stessa  in  vaso  chiuso  e a dolce  calore  (40-50°).  Già 
dopo  un  giorno  si  depone  alle  pareti  una  sostanza 
bianca,  la  quale  a poco  a poco  riempie  tutto  il  liquido. 
Si  raccoglie  per  filtrazione  e si  sposta  l'acido  acetico 
coll’acqua;  in  quest’ultima  operazione  la  massa  di- 
minuisce molto  di  volume.  Il  prodotto  asciutto  è una 
; polvere  microcristallina  bianchissima;  agglomerata  a 
pezzetti,  essa  ha  la  piò  grande  rassomiglianza  colla 
fecola  di  patate,  scricchia  tra  le  dita,  gonfia  nell'a- 
cido acetico  e mostra,  come  la  fecola,  indifferenza 
grandissima  per  i solventi  ed  i reattivi.  Diffatti  il 
.nuovo  composto  é insolubile  nei  solventi  ordinarli 
(acqua,  etere,  benzina,  petrolio,  cloroformio  ed 
acelonio),  si  scioglie  assai  poco  nell'alcole  bollente  e 
negli  acidi  acetico,  solforico  e nitrico  concentrati.  Da 
queste  soluzioni  viene  precipitato  dall'acqua.  Il  com- 
posto non  contiene  nessun  residuo  acetico.  Riscal- 
dato coll'acido  sollorico  sviluppa  ossido  di  carbonio. 
Si  decompone  per  l'ebollizione  prolungata  coll'acqua, 
producendo  acido  glicolico  e gliossalico.  Colla  po- 
tassa allungata  si  scompone  molto  piò  facilmente. 
Non  ha  piò  funzione  di  aldeide  e non  contiene  perciò 
i gruppi  (CHO)  del  gliossale. 

Per  ispiegare  la  grande  resistenza  che  l’idroessa- 
gliossalc  oppone  ai  reattivi  bisogna  ammettere  che  ì 
gruppi  aldeidici  del  gliossale  abbiano  subita  una  tras- 
posizione e che  non  soltanto  gli  atomi  di  carbonio, 
ma  anche  quelli  dell'ossigeno  siano  collegati  fra  di 
loro,  all’incìrca  secondo  le  forinole 

I I 

H_ c— 0 H— C — 0 li— C— 0 

I ! I II 

H-C=0  II— C — 0 II— C-0 

j 1^ 

gliossale  trasposizioni  di  esso 

In  tal  modo  si  capisce  che,  mediante  le  due  affi- 
nili libere  dei  nuovi  aggruppamenti , una  grande 
quantità  di  essi  possano  concatenarsi,  e nel  tempo 
stesso  si  mette  a chiara  evidenza  la  funzione  della 
molecola  d'acqua  (Il  OH)  la  quale  serve  per  soddis- 
fare alle  due  affiniti  libere.  Si  potrebbero  perciò  dare 
. le  formote 


OH  OH 
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Si  vede  che  la  prima  di  quelle  furinole  rinchiude 
un  ossidride  solo,  mentre  che  nella  seconda  se  ne 
trovano  due.  Collazione  dell'anidride  acetica  e del 
cloruro  di  benzoile  SchilT  riuscì  ad  ottenere  soltanto 
i composti 

C'«lli»iC*II»0)0<»  e C,,ll,*(C,HsO)Ol*. 

Questi  composti  parlano  piuttosto  in  favore  della 
prima  formola.  Si  noti  però  che  ci  sonu  ancora  tanti 
altri  mudi  possibili  per  la  concatenazione  di  dodici 
gruppi  (C(IO). 

I derivati  acetico  e benzoico  rassomigliano  al  com- 
posto originale,  e sviluppano  etere  acetico  o benzoico 
nel  riscaldamento  coll'alcole  e l'acido  solforico. 

L'idroessagliossale,  come  sostanza  assai  stabile,  si 
presta  poco  bene  alle  reazioni  chimiche.  La  reazione 
più  interessante  sarebbe  l’addizione  d’idrogeno,  bissa 
non  riesce  nè  coll’amalgama  di  sodio,  né  collo  zinco 
e l'acido  solforico. 

Risultali  migliori  dà  l’acido  iodidrico,  ma  questa 
reazione  non  é paranco  abbastanza  studiala. 

L'idroessagliossale  sarebbe  isomerico  colla  essagii- 
colide  (anidride  essaglicolica) 

6C‘H«0»— 5H*0=C«H«*0'J. 

Quest'anidride  fino  ad  oggi  non  è stata  preparata. 


IDKOKlJTIOCttONICO  ACIDO  (cita».  gin.).  Vedi 

voi.  tv,  p.  300. 

IDROFA.VK  ARTIFICIALE  [ehim.  gen.).  — L'idro- 
fane  artificiale  fu  ottenuto  primamente  da  bibelmen 
e da  Langlois  o mescendo  dell'etere  silicico  con 
un  poco  di  cloruro  di  silicio  in  soluzione  alcolica 
e lasciando  la  mescolanza  all'aria,  oppure  introdu- 
cendo del  cloruro  di  silicio  in  una  campana  entro 
cui  si  mantiene  di  continuo  l’atmosfera  pregna  di 
vapore  acquoso. 

Quando  si  mesce  coll'etere  silicico  o colla  solu- 
zione alcolica  del  cloruro  di  silicio  qualche  materia 
colorante  solubde  nell'alcole,  l’idrofane  risulta  colo- 
rato con  belle  e svariate  tinte,  a norma  della  so- 
stanza colorante  adoperala.  Col  cloruro  dt  rame  si 
lia  di  un  bel  verde  smeraldo,  senza  perdita  della 
trasparenza  ; col  cloruro  di  cobalto,  di  un  bel  roseo; 
col  cloruro  d oro,  di  un  magnifico  giallo  di  topazio. 

IRKOFITE  (sin.  Jenkiniile)  (chim.  miner.).  — 
Minerale  amorfo  , o raramente  fibroso,  del  gruppo 
delle  margarofililti  (cloriti).  Durezza  = 2,5...  3,5. 
Peso  specifico  = 2.65.  Color  verde  o verde  bruno  ; 
lucentezza  sub  vitrea;  è translucido  o opaco. 

I.  Varieté  Idrofile  di  Taberg  [Svezia);  analisi  di 
Svanberg.  II.  Var.  Jenkinute  del  Cuonecticul;  an. 
di  Smith  e Drush. 


SiO» 

AI’O3 

FeO 

MnO 

%o 

H»0 

VO3 

1. 

36,19 

2,90 

22,73 

1,66 

21,08 

16,08 

0,11 

II. 

37,42 

0,98 

20,60 

4,05 

22,75 

13,48 

— 

Nel  tubo  chiuso  svolge  acqua.  Al  cannello  anne- 
risce e fonde  in  globulo  nero  magnetico.  Con  i fon- 
denti dè  le  reazioni  del  ferro  e del  manganese  ; gli 
acidi  la  decompongono. 

Accompagna,  in  Isvezia  e nella  Nuova  York,  le 
masse  di  ferro  magnetico,  nella  forma  di  incrosta- 
zioni amorfe  o fibrose. 

IDROFTALICI  ACIDI.  Acido  idroftaliro  , C*H«0« 
(chim.  gen.).  — Fu  scoperto  da  Graebe  e Born  nel 
1867,  i quali  l'ottennero  facendo  sciogliere  in  otto 
parti  d’acqua  1 parte  di  acido  ftalico  ed  I parte  di 
carbonato  di  soda  cristallizzato,  ed  aggiungendo  alla 
soluzione  pezzetti  di  amalgama  di  sodio.  La  reazione 
procede  lenta  e ai  può  attivare  coll'acido  acetico , 
ma  fa  d'uopo  di  non  scaldare.  Si  conosce  ebe  tutto 
l’acido  ftalico  è trasformalo  allorché  prendendo  un 
poco  del  liquido  ed  aggiungendovi  acetato  di  piombo 
si  ba  un  precipitato  che  é solubile  nell'acido  acetico. 
Generalmente  la  reazione  si  suol  compiere  a termine 
di  una  settimana  o due. 

Si  neutralizza  il  liquido  coll'acido  cloridrico,  poi 
si  feltra  per  separaroe  una  sostanza  bruna  e si  ag- 
giunge al  liquida  nuovo  acido  cloridrico,  che  ne  fa 
precipitare  l'acido  idroftalico.  Concentrando  le  acque 
madri  se  ne  ottiene  una  nuova  quantità. 

L'acido  idroftalico  si  depone  in  cristalli  tabulari 


duri  dalla  sua  soluzione  acquosa  saturata  a caldo  ; 
cristalli  che  appartengono  al  tipo  del  prisma  dina- 
rombico.  E solubile  nell’acqua  più  a caldo  che  a 
freddo  (0,98  p.  in  100  di  acqua  fredda  e 7,3  in  100 
di  bollente)  ; si  scioglie  copiosamente  nell'alcole  ed 
é poco  solubile  nell'etere.  Le  soluzioni  sooo  molta 
acide  e decompóngono  i carbonati.  L’acido  cristal- 
lizzato non  contiene  acqua  combinala,  non  soffre 
alterazione  all'aria  , neppure  quando  é scaldalo 
a 200". 

Colla  calce  sodata  a temperatura  conveniente  si 
sdoppia  in  benzina,  anidride  carbonica  e idrogeno: 

C*H«0*  = C"l|6  + 2CO«  + 11». 

Colla  potassa  in  fusione  si  sdoppia  in  acido  ben- 
zoico, anidride  carbonica  e idrogeno: 

C»H*0«  = COBO'  + CO»  + H«. 

Il  percloruro  di  fosforo  lo  converte  in  cloruro  di 
benzoile  cd  in  assido  di  carbonio,  svolgendosi  nel 
tempo  stesso  gas  acido  cloridrico  ed  ossicloruro  di 
fosforo. 

L'acido  solforico  lo  riduce  con  formazione  di  gas 
solforoso,  di  acido  ftalico  e di  acqua.  Il  bromo  lo 
converte  in  acido  benzoico,  in  acido  bromidrico  ed  in 
anidride  carbonica. 
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Coi  remivi  ossidanti,  quali  l'acido  nitrico  diluito  il 
e una  mescolanza  di  acido  solforico  con  bicromato 
di  potassa,  di  nascimento  ad  acido  benzoico  e ad 
acido  ftalico. 

Se  facciasi  passare  del  gas  cloridrico  in  una  solu- 
zione alcolica  di  acido  idroftalico,  si  forma  dell'etere 
benzoico  e forse  dell'etere  formico. 

Dicemmo  che  l'acido  idroftalico  non  si  altera  a 
200*;  al  dissopra  si  fonde  e svolge  vapore  acquoso; 
a temperatura  più  elevala  ancora  fornisce  un  olio 
che  distilla,  e d'onde  per  cristallizzazione  dall'etere 
puro  si  separa  dell'anidride  ftalica. 

Idroflalati.  — La  soluzione  di  acido  idroftalico 
precipita  molli  sali  metallici,  tra  cui  quelli  di  calcio 
se  concentrati,  quelli  di  ferro  al  massimo,  di  piombo 
e di  mercurio.  Gol  nitrato  d'argento  non  di  preci- 
pitato , che  però  si  forma  se  l'acido  idroflalico  fu 
neutralizzato,  e che  & bianco,  alquanto  solubile  nel- 
l'acqua e specialmente  negli  acidi,  e annerisce  per 
ebollizione. 

Idroftalato  neutro  di  bario,  C'HsO'Bl.  — Cri-  • 
stallizza  in  laminette  perlacee. 

Idroftalato  acido  di  torio,  (C*ll,0,),Ba  + H*0. 
— È in  cristallini  uniti  a stelle,  che  diventano  anidri 
fra  120°  e t30*. 

Idroftalato  neutro  di  calcio,  C'IUO'Ca.  — É un 
sale  poco  solubile  nell'acqua. 

Idroftalato  acido  di  calcio, ,(C*II,0*)sCa.  — Sale 
poco  solubile  nell'acqua  ed  insolubile  nell'alcole. 

Idroflalalo  di  piombo,  CWO'Pb.  — É una  pol- 
vere cristallina. 

Acido  telraidroRalico , C*H'°04.  — Baeyer  ot- 
tenne dalla  distillazione  dell'acido  idropiromellitico 
una  sostanza  oleosa,  la  quale  si  rapprese  per  raffred- 
damento in  cristalli  fogliacei  ed  incolori.  Erano  di 
anidride  tetraidroltalica  C*I1S04,  la  quale  scaldata 
con  acqua  si  converti  in  acido  tetraidroflalico  : 

C*H«0»  + H»0  = C*H<°0*. 

L'anidride  tetraidroRalica  è insolubile  nell'acqua, 
solubile  nell'etere,  d'onde  cristallizza  in  lamine  dure 
e splendenti:  si  fonde  a G8°,  e volatilizza  senza  al- 
terazione. Bollendola  nell'acqua  dì  origine  all'acido 
corrispondente,  che  é bibasico,  cristallizza  in  lami- 
nette  e si  fonde  a 96°  decomponendosi  contempora- 
neamente in  acqua  e nella  propria  anidride. 

Quando  é in  soluzione  acquosa  reagisce  facilmente 
col  bromo  fissando  gli  elementi  dell'acido  bromidrico, 
e ne  ingenera  un  acido  bromato  C8l!"BrO'.  a cui 
Baeyer  die  te  il  nome  di  acido  bromoidroftalico. 

Questo  corpo  i solubile  nell'acqua,  di  facile  alte- 
razione, trasformabile  dall'acqua  di  barila  in  arido 
lartroflalico.C,^^itO,  ; acido  1>: basico  solubilissimo 
nell'acqua,  cristallizzabile  in  bei  prismi,  c che  di- 
stilla a temperatura  elevata  lasciando  un  lieve  re- 
siduo, mentre  passa  molto  dell'acido  inalterato.  Il 
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tartroftulato  di  bario  si  depone  a freddo  in  lamine 
sottili,  a calilo  in  prismi  granulosi  ; il  tartroflalato 
di  piombo,  C,H,0PbOt,  cristallizza  in  aghetti  fini-e 
concentrici,  poco  solubili. nell'acqua. 

Acido  csaidroflalico,  Cll'H)’.  — Gli  agenti  ridut- 
tori, quali  l'amalgama  di  sodio  e l'acido  iodidrico,  fis- 
sami due  atomi  d’idrogeno  sull'acido  tetraidroflalico, 
onde  l'acido  esaulroftalico.  É io  piccoli  cristalli  duri,* 
fusibili  tra  203  e 205°,  che  poi  si  conci  etano  in 
aglietti.  Si  comporla  come  bibasico.  Il  suo  tale  di 
piombo  cristallizza  ed  ha  per  formula  C*lllf>Pb04. 

Una  cosa  da  notare  piuttosto  curiosa  é quella  che 
trattando  l'acido  idruftalìco  all'azione  dell  Idrogeno 
nascente  Baeyer  ne  ritrasse  una  sostanza  bruna, 
senza  che  giungesse  a convertirlo  in  uno  degli  acidi 
piò  idrogenati  che  or  ora  descrivemmo, 

IIIRllUlillE  SOSTAMI! . (eàim.  lecn  ).  — Sono 
quelle  sostanze  di  cui  si  spalmano  o s’imbevono  tes- 
suti, pietre,  mattoni,  legni  e cuoi,  per  impedire  che 
issorbano  l'acqua  e l'umidità.  Possiamo  citare  i bi- 
tumi, j grassi,  le  resine,  la  gomma  elastica,  certi 
saponi  terrosi,  come  quello  di  allumina  ; l'ultimo  dei 
quali  per  un  certo  tempo  fu  molto  preconizzato  col 
nome  il'idrofugina,  per  applicarlo  ai  panni  a ren- 
derli impermeabili  sotto  la  pioggia  od  in  altra  ma- 
niera di  contatto  coll'acqua.  Le  sostanze  idrofughe 
piò  comunemente  usate  sono:  per  abiti,  calza- 
ture, ecc.,  la  gomma  elastica  in  ispalmalura;  per 
materie  da  costruzione,  il  bitume  (vedi  voi.  ili, 
pag.  269  e 270);  per  legni,  il  bitume  stesso  e certe 
vernici;  quplle  per  cuoi,  la  sugna,  l'olio,  il  sego  ecc. 

IDKOGÉXIO  (chim.  gen.).  Vedi  Idrgceno occluso. 

IDitOGEXO  [chim.  gen.).  — Fu  detto  anche  aria 
infiammabile.  Sembra  che  non  fosse  ignoto  ai  vecchi 
chimici.  Paracelso  aveva  già  osservato  che  dallo  scio- 
gliersi del  ferro  nell’acido  solforico  si  svolge  un  gas; 
Turquet  de  Mayerne  ne  conobbe  l'Infiammabilità,  e 
Rnyle  ugualmente.  Leméry  ne  scoperse  la  proprietà 
detonante,  ma  fu  Cavendish  quello  che  ne  determinò 
la  natura,  dimostrando  come  fosse  un  gas  speciale 
che  si  produce  nello  sciogliersi,  dei  ferro,  dell»  zinco 
e dello  stagno  In  uno  degli  acidi  diluiti  solforico  e 
cloridrico;  osservò  pure  come  per  mezzo  di  ciascun 
metallo  se  ne  svolgono  proporzioni  diverse,  e che  ò 
molto  piò  leggiero  dell’aria  atmosferica.  Inoltre  trovò 
che  dalla  sua  combustione  si  ha  come  unico  prodotto 
l’acqua,  aggiungendo  che  per  tale  combustione  423 
volumi  d'idrogeno  abbisognano  di  1000  volumi  di 
aria  atmosferica , proporzione  la  quale  si  accosta 
molto  davvicino  alla  vera. 

In  natura  l'Idrogeno  libero  fu  riscontralo  da  Bunsen 
nel  gas  dei  fumaiuoli  disiando,  in  cui  sussiste  in 
proporzioni  variabili,  che  salgono  fino  al  25  per  100; 
Carlo  Deville  e Le  Blanc  lo  trovarono  eziandìo  nei 
soffioni  di  acido  borico  in  Toscana.  Probabilmente 
l'aria  ne  contiene  minime  tracce,  derivanti  sia  dal- 
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l'ossidazione  del  ferro,  sia  dalla  germinazione,  se  «ero 
è rhe  i semi  ne  sprigionano  nel  loro  germogliare  ; ma 
è fuor  di  dubbio  che  il  zero  stato  dell'idrogeno  in  na- 
tura é quello  della  sua  combinazione  coll'ossigeno, 
cioè  in  istato  di  acqua.  La  natura  organica  contiene 
pure  l'idrogeno  tra  i suoi  elementi  necessarii,  e l'aria 
jo  contiene  combinato  principalmente  col  carbonio 
(oltre  quello  in  vapor  d'acqua),  coll'azoto  e col  solfo. 
In  effetto  é-noto 
che  vi  si  trovano 
idrogeno  proto- 
carbonato  , am- 
moniaca ed  acido 
solfidrico,  questo 
principalmente  nei 
luoghi  abitali  e vi- 
cino ai  vulcani , 
dalle  cui  bocche 
si  sprigiona  in- 
sieme con  gas 
acido  cloridrico. 

Per  preparare 
l'idrogcnosi  usano 
diversi  mezzi: 

1*  Si  ottiene  purissimo,  quale  si  usa  frequente- 
mente nell’analisi  eudiometrica,  decomponendo  l'ac- 

Fig.  t. 


qua  col  mezzo  della  pila.  A quest'effetto  si  ha  un 
voltametro  (fig.  1)  che  si  pone  in  comunicazione 


con  una  pila  ; l’acqua  si  risolve  ne'  suoi  componenti, 
l'ossigeno  si  svolge  al  polo  positivo  ['  e l'idrogeno  al 
polo  negativo  f. 

2°  Si  fa  passare  il  vapor  d’acqua,  che  deriva  da 
un  palloncino  6 (fig.  2),  entro  una  canna  di  ferro  ab 
in  cui  è contenuta  tornitura  o filo  a spirale  dello 
stesso  metallo  ; la  canna  è collocata  in  fornello  ob- 
lungo e si  scalda  a rosso  vivo.  Il  vapor  d’acqua  pas- 
sando sul  metallo 
Figura  2.  si  scompone  ce- 

dendogli I’  ossi- 
geno , mentre 
l'idrogeno  si  svi- 
luppa pel  can- 
nello c e si  rac- 
coglie nella  cam- 
pana capovoltane! 
bagno  d’acqua  i. 

3°  Per  opera  di 
certi  metalli,  spe- 
cialmente lo  zinco 
ed  il  ferro,  l’i- 
drogeno è fornito 
da  uno  degli  acidi 
solforico  o cloridrico,  ed  è la  reazione  mediante  la 
quale  si  suole  preparare  nei  laboratori.  Si  prendo 
una  bottiglia  a due  co^i  (fig.  3),  vi  s'introduce  zinco 
granulato  a cui  si  sopraversa  dell'acido  solforico  di- 
luito con  otto  volumi  d'acqua.  Non  appena  l'acido  é 
in  contatto  del  metallo,  incomincia  un'efTervescenza 
che  deriva  dallo  svolgersi  dell'idrogeno,  il  quale  si 
raccoglie  in  campana,  lasciando  tuttavia  che  si  dis- 
perdano le  prime  porzioni,  dacché  sono  mescolate 
con  aria  atmosferica.  Secondo  la  capaciti  del  reci- 
piente, occorre  un  tempo  più  o 
meno  lungo  affinché  il  gas  sca- 
turisca puro  ; per  una  bottiglia 
di  misura  ordinaria  é necessario 

y 4 .attendere  almeno  un  quarto 
d'ora  ; ma  ciò  dipende  eziandio 
dalla  maggiore  o minore  vivacità 
con  che  succede  la  reazione. 

Quando  si  usa  il  ferro  in 
cambio  dello  zinco  l’idrogeno  ri- 
sulta inquinato  più  o meno  di 
varie  impurezze;  similmente  se 
lo  zinco  contiene  arsenico,  e cosi  l'acido  solforico, 
l'idrogeno  raccolto  contiene  gas  idrogeno  arsenicato. 

Nei  laboratori^  per  avere  in  ogni  occorrenza  una 
sorgente  d'idrogeno,  si  ha  un  apparecchio  d’onde  si 
svolge  ogniqualvolta  abbisogni  ; tale  i quello  rappre- 
sentalo dalla  fig.  166,  voi.  tu  di  quest'opera.  Consta 
di  due  bottiglie  di  uguale  capacità,  ambedue  tubo- 
late verso  il  fondo,  colle  tubulature  unite  mediante 
un  budello  di  gomma  olastica  -,  in  quella  a collo  aperto 
si  versa  l'acido  solforico  diluito,  meotre  l’altra  con- 


Fig.  3. 
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tiene  lo  zinco  con  sotto  uno  strato  di  vetro  frantu- 
mato dell'altezza  di  qualche  centimetro.  Essa  è chiusa 
nel  collo  dissopra  da  un  turacciolo  che  porta  una 
canna  di  vetro  fornita  di  chiave,  o dritta  od  anche 
piegata  a gomito,  per  cui  l'idrogeno  si  può  sprigio- 
nare di  mano  in  mano  che  si  rende  libero.  Si  mette 
l'apparecchio  in  azione  aprendo  la  chiavetta  ; in  allora 
l’acido  passa  dalla  prima  bottiglia  nella  seconda,  re- 
agisce sullo  zinco,  svolgendo  l'idrogeno.  Quando  se 
ne  sia  ricevuta  la  quantità  occorrente,  si  richiude 
la  chiave,  con  che  l’acido  è respinto  lutto  quanto  nella 
prima  bottiglia,  onde  la  reazione  rimane  sospesa. 

E da  avvertire  che  l'acido  solforico  troppo  concen- 
tralo intacca  scarsamente  lo  zinco,  e che  lo  zinco 
chimicamente  puro  non  reagisce  coll’acido  solforico 
quand'anche  sia  diluito.  La  mancanza  dell'effetto  nel 
primo  caso  deriva  dal  formarsi  del  solfato  di  zinco, 
che  per  essere  poco  solubile  nell'acido  si  depone  e 
forma  crosta  che  protegge  il  metallo  dall'azione  suc- 
cessiva ; la  mancanza  nel  secondo  viene  da  ciò,  che 
lo  zinco  per  se  stesso  resiste  aH’azione  degli  acidi 
quando  non  vi  sia  aiutalo  per  trovarsi  in  coppia  vol- 
taica, la  qual  cosa  succede  col  metallo  del  commercio, 
perché  contiene  particelle  di  ferro,  d’arsenico,  di  car- 
bonio, di  solfo,  ece.,  con  cui  forma  tante  piccole  coppie 
elettriche,  dalle  quali  è aiutalo  per  la  reazione. 

4°  Idrogeno  puro  si  svolge  dall'ammoniaca  per  la 
reazione  dello  zinco  o dell'alluminio  : 

Zn  + SH’O  + 2AzH»  = Zn(AzH>)’0’  + H*. 

5°  Un'altra  maniera  di  ottenere  l'idrogeno  consiste 
nel  far  reagire  lo  zinco  o lo  stagno  con  liscivia  con- 
centrata di  potassa. 

Idrogeno  si  svolge  dalle  materie  organiche  trattate 
a secco  cogli  alcali  ; dai  metalli  alcalini  e l’acqua  a 
temperatura  ordinaria  ; dall'idruro  di  rame  trattato 
coll'acido  cloridrico  ; dall'idrogeno  arsenicato  decom- 
posto al  rosso  nascente  ; dal  carbone  incandescente 
sul  vapore  di  acqua,  ecc. 

Quale  si  ricava  nei  laboratorii  per  mezzo  del  ferro 
o dello  zinco  coll’acido  solforico  non  è mai  puro,  come 
si  riconosce  dall'odore  piò  o meno  fetente  che  mani- 
festa. Può  contenere  acido  solforoso,  ossido  nitrico  o 
nitroso,  acido  solfidrico,  idrogeno  arsenicato,  idro- 
geno fosforato,  carburi  d'idrogeno,  ecc.;  affine  di 
purificarlo,  Dumas  si  valse  di  alcuni  tubi  ad  U,  cia- 
scuno dei  quali  della  lunghezza  ail'incirca  di  tre  piedi, 
uno  dei  quali  pieno  di  vetro  pesto  bagnato  di  nitrato 
di  piombo;  il  secondo  con  vetro  pesto  e solfato  d’ar- 
gento ; il  terzo  con  pietra  pomice  saturata  di  liscivia 
concentrata  di  potassa  ; il  quarto  pieno  di  potassa 
fusa  in  pezzetti,  e l'ultimo  con  pomice  solforici  o 
con  anidride  fosforica. 

Se  si  usa  il  ferro  in  cambio  dello  zinco,  in  allora 
fa  d'uopo  farlo  gorgogliare  ancora  in  soluzione  di  bi- 
doruro  di  mercurio,  e poi  in  bottiglia  con  alcole  per 


; iscioglirre  gl’idrocarburi  volatili  che  seco  trascina. 

Doebereiner  afferma  che  si  può  togliere  qualsivoglia 
odore  all'idrogeno  quando  si  tiene  in  contatto  per  ven- 
; tiquattr'ore  con  polvere  inumidita  di  carbone. 

L’idrogeno  quando  é puro  non  ha  sapore  nè  odore; 
è incoloro  perfettamente.  Non  si  potè  liquefarlo  né  per 
freddo  né  per  pressione.  È ii  piò  leggiero  fra  tutti  i 
gas,  essendo  la  sua  densità  uguale  a 0,0692,  nelle 
condizioni  normali  di  temperatura  e di  pressione; 
rispetto  all'aria  è piò  leggiero  di  14,45  volle.  Un  litro 
di  esso  pesa  0®'  , 0895,  ossia  un  volume  di  esso  che 
equivalga  ad  t grammo  corrisponde  a li1'1, 173.  Si 
può  dimostrare  la  sua  leggierezza  gonfiando  con  esso 
bolle  di  sapone  o palloncini  sottilissimi  di  gomma 
elastica,  che  s'inalzano  rapidissimamente  nell'aria. 
Si  può  facilmente  travasare  da  un  recipiente  ad  un 
altro,  tenendo  capovolto  quello  che  lo  deve  ricevere. 

Non  alimenta  la  combustione,  ma  é combustibile. 
Introduceado  con  celerità  un  cerino  acceso  in  campana 
che  ne  sia  piena,  la  fiammella  tosto  si  spegne  (fìg.  4). 

Ma  se  non  è comburente,  é combustibile;  diffatti  se 
la  fiamma  s’impiccoli  soltanto  nell'introdurla  senza 
I estinguersi,  quando  si  estrae  lo  accende  alla  bocca 


Fig.  4. 


della  campanella,  perché  ivi  avviene  il  concorso  del- 
l'aria. La  combustione  meglio  si  vede  col  mezzo  della 
lampada  filoto/lca:  è una  bottiglia  a due  colli  con 
zinco  ed  acido  solforico  diluiti  e un  cannello  con 
punta  affilala,  d'onde  il  gas  scaturisce,  e che  si  ac- 
cende accostandogli  un  corpo 
Fig.  ó.  infiammato  (fig.  5). Ma  é da  av- 

vertire che  prima  di  accenderlo 
t si  deve  tardare  fino  a che  l’aria 

interna  sia  scacciata,  poiché, 
non  osservando  tale  precau- 
y zione,  succederebbe  uno  scoppio 

..  _ I violento.  La  fiamma  deli’idro- 

1 X geno  é pallidissima,  e quando 

apparisce  colorata  o luminosa, 
ITTI  ciò  deriva  da  corpi  estranei  che 

seco  trascina,  e che  essendovi 
sospesi  per  entro  diventano  in- 
candescenti.  Ciò  si  dimostra  po- 
nendo un  pezzetto  di  reticella  di 
platino  nel  mezzo  della  fiamma  ; tosto  appare  una  luce 
l vivissima,  pel  forte  calore  che  ne  riceve  il  platino.  La 
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combustione  dell'idrogeno  svolge  uni  quintili  consi- 
derevole di  calore,  che  fu  trovata  uguale  a 34,462 
Calorie  da  Favre  e Silbermann  ; Edmondo  Becquerel 
vaiolò  a 1700°  la  temperatura  della  fiamma  dell’idro- 
geno in  mescolanza  coll'ossigeno.  Quest'alto  grado 
di  calore  condusse  a comporre  il  cannello  a gas  os- 
sidrico (mescolanza  di  un  volume  di  ossigeno  e due 
volumi  d'idrogeno),  con  che  si  ottengono  fusioni  di 
corpi  difficilmente  fusibili,  come  il  platino,  l'allu- 
mina, ecc. 

Dicemmo  che  una  mescolanza  d'idrogeno  coll'aria 
atmosferica  produce  detonazione,  la  quale  è molto 
violenta,  tanto  che  farebbe  scoppiare  l'apparecchio, 
qualora  non  fosse  robustissimo,  come,  per  rsempio, 
una  campana  di  vetro  di  pareti  grosse  e armata  di 
forte  rete  metallica.  Il  gas  tonante  consta  appunto 
di  due  volami  d'idrogeno  e di  uno  d'ossigeno,  e quello 
dell’ossigeno  può  essere  sostituito  da  cinque  volumi 
d'aria  con  produzione  del  medesimo  effetto.  Lo  scop- 
pio deriva  da  ciò,  che  nell'atto  della  combinazione 
fra  i due  gas  si  forma  vapor  d'acqua.  Il  quale  per  ef- 
fetto dell'alta  temperatura  4 dilatato  considerevol- 
mente, per  indi  Condensarsi  immediatamente,  dacché 
il  raffreddare  succede  subito  dopo  al  riscaldare. 

L'ormonica  chimica  é un  fenomeno  che  proviene 
dalla  combustione  dell'idrogeno  coll’ossigeno.  Si  ot- 
tiene prendendo  una  boc- 
cia in  cui  s’introduce 
zinco  ed  acido  solforico 
diluito  e che  porta  un 
cannello  affilato,  d’onde 
l’idrogeno  brucia  quando 
fu  acceso.  Vi  si  sovrap- 
pone una  canna  di  vetro 
che  ai  tiene  verticale 
(fig.  6);  la  fiamma  tosto 
si  restringe,  mentre  si 
nde  un  suono  ora  grave 
ed  ora  acuto,  secondo  la 
aituazione  della  fiamma 
e la  grandezza  del  tnho. 

Dello  suono  è prodotto 
evidèntemente  dalle  vi- 
brazioni dell’aria  nella 
canna  di  vetro,  le  quali 
sono  ingenerata  da  un 
succedersi  frequentissimo 
« rapido  di  piccole  de- 
tonazioni. Faraday  sup- 
pose che  la  corrente 
dell'aria  ascendente  trascini  seco  dell'idrogeno , il 
quale  abbruciando  al  dissopra  della  fiamma  produca 
le  dette  detonaaioni,  d onde  ai  abbia  il  suono  fon- 
damentale della  canna  o l'ottava,  se  il  loro  numero 
è uguale  al  numero  delle  vibrazioni  a cui  soggiace 
la  colonna  dell'aria  per  produrre  il  suono.  Schroetter 


Fig.  6. 
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spiega  il  fenomeno  nella  maniera  seguente:  allor- 
quando si  osserva  nello  scuro  la  fiamma  del  gas  che 
dò  nascimento  all'armonica  chimica,  vi  si  nota  che, 
oltre  quella  allungata  e gialla,  ne  apparisce  un'altra 
i azzurra  e pallida,  la  quale  sembra  entrare  nel  can- 
i nello  di  sviluppo  e che  ha  per  base,  a somiglianza 
della  fiamma  principale,  l'orifizio  affilato:  le  due 
fiamme  non  bruciano  ad  lina  volta,  ma  si  succedono 
per  intervalli  brevissimi,  producono  per  tal  modoin- 
lermiftenze  molta  accasiate,  d'onde  le  vibrazioni  e 
per  conseguenza  il  suono.  Si  possono  facilmente 
scorgere  le  dette  intermittenze  osservando  la  fiamma 
in  uno  specchio  girante. 

La  combustione  dell'idrogeno  può  essere  deter- 
i minata  dalla  scintilla  elettrica  , come  anche  dalla 
spugna  di  platino  o da  un  gomitolo  di  amianto  su  cui 
. fu  deposto  del  nero  di  platini).  Non  appena  s’intro- 
duce la  spugnetta  metallica -nello  zampillo  del  gas, 
toslo  si  vede  che  dessa  si  arroventa  e il  gas  a'in- 
fiamma.  L'effetto  deriva  da  ciò,  che  il  platino  spu- 
gnoso per  la  sua  porosità  condensa  l'idrogeno,  nel 
condensarlo  ne  spreme  fuori  una  quantità  notevole 
1 di  calore,  d'onde  l'arroventamenln  mentovalo  e l'ae- 
I fensione  successiva.  L'iceendilume  di  Doebereiner  4 
fondato  sulla  detta  proprietà. 

A prodotto  della  combustione  ossigeniea  dell'idro- 
geno si  otiicne  acqua  purissima  ; se  in  effetto  si  fa 
svolgere  idrogeno  da  una  bottiglia  a due  colli,  ai  dis- 
secca perfettamente  facendolo  attraversare  pomice 
| solforica  od  altro  corpo  disidratante,  indi  si  accende 
e si  condensa  in  tampina  il  prodotto  della  combu- 
stione, si  vede  che  la  campana  si  annebbia  per  ru- 
giada che  vi  si  condensa,  la  quale  poi  si  raccoglie  e 
cade  abbasso  in  gocciole  (fig.  7|. 

Se  l'idrogeno  non  4 comburente,  non  4 pur  capace 
di  conservare  la  vita  degli  animali,  sebbene  non  sia 
venefico:  produce  l'asfissia  per  la  mancanza  d'ossi- 
geno. Ilegnaull  face  vivere  animali  in  un'atmosfera 
artificiale  formata  di  24  per  100  d’ossigeno,  in  vo- 
lumi, e 76  per  100  d'idrogeno. 

L'idrogeno  libero  si  dimostra  poco  incline  a com- 
binarsi cogli  altri  corpi,  anzi  si  può  dire  che,  se  non 
intervenga  qualche  influenza  estrinseca,  esso  rimane 
perfettamente  inattivo.  Per  combinarsi  eollossigeno 
ha  (l'uopo  del  calore  della  scintilla  elettrica  ; simil- 
mente gli  abbisogna  la  luce  per  combinarsi  col  doro. 
Una  mescolanza  di  cloro  e d'idrogeno  in  volumi 
eguali  scoppia  quando  4 percossa  dai  raggi  solari, 
od  anche  toccata  da  un  corpo  acceso. 

Favre  e Silbermann,  Abria  e Thomien  determina- 
rono quale  il  calore  di  combustione  svolto  dai  due 
eorpi  nell’alto  in  cut  ai  combinano,  esprimendolo  in 
calorie,  con  ciò  stabilendu  la  forza  di  affinità  nella 
loro  combinazione. 

Le  cifre  risultanti  dalle  esperienza  di  quegli  speri- 
mentatori non  concordano  a sufficienza  da  poterà' 
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chiami™  conciliabili,  come  al  vede  dallo  specchietto 
seguente  : 

Fax  re  e Silliermaun  Alma  Thomsen 

a 6 

D.CI......  23783"  23783"  240l(r-  22001" 

. Thomson  opina  che  la  differenza  di  1782  c.  fra  i 
dati  da  Ibi  raccolti  e quelli  di  Favre  e Silbermann 
derivino  dall'avere  questi  operato  col  cloro  reso  im- 
puro o da  ossigeno  o da  acido  ipneloroso. 

Lo  stesso  chimico  volle  eziandio  conoscere  la  fona 
di  affiniti  dell'idrogeno  per  altri  corpi  elementari,  ed 
ecco  quanto  ottenne: 


Fig.  7. 


Il  calore  di  combinazione  col  bromo  fu  di  + 8410  c.  ; 
coll'iodio,  di  — 6037  c.  ; cnll'nssigeno  (O.H*),  di 
+ 68357  e.;  col  solfo  (S.H1),  di  + 4512  c.  ; av- 
vertendo che  il  numero  riferito  dev'essere  alquanto 
corretto,  perchè  il  solfo  separatosi  nella  reazione  oc- 
corrente era  della  forma  molle,  onde  il  numero  sud- 
detto deve  essere  ridotto  in  guisa  da  riferirsi  al  solfo 
prismatico.  Coll’azoto  l'idrogeno  di  (nella  formazione 
dell'ammoniaca,  (Az.Hs)  26707  c.  ; col  carbonio 
+ 20420  c.  per  CH<,  - 10880  c.  per  C*H»,  e 
— 55010  c.  per  C’H*.  Per  conseguenza  l'affinità 
dell'idrogeno  pel  Carbonio  nell’idrogeno  protocarbo- 
nato CH*  è positiva,  mentre  é negativa  per  l'etilene 
C*H*  e per  l’acetilene  C’H*.  Thomsen  da  quanto 
abbiamo  riferii*  deduce  il  corollario  seguente  : raf- 
finila dell'idrogeno  nelle  combinazioni  tallire  è po- 
ntini pei  metalloidi  che  Hanno  a capo  dei  quattro 
gruppi  naturali  ; diminuisce  in  ciateuno  dei  gruppi 
a oeeonda  che  il  peto  atomico  croce,  e diviene  ne- 
gativa quando  il  peso  medesimo  raggiunge  i gradi 
più  elevali.  In  elfettoè  negativo  per  l'iodio,  eziandio 
pel  selenio,  stando  alle  ricerche  di  Hautefenille,  e 
pnr  anco  pel  silicio.  Sembra  che  si  pòssa  ripetere 
l'ugunt  cosa  per  l'arsenico  e l'antimonio. 

Circa  al  fallo  che  negli  idrocarburi  citati,  nei  meno 
idrogenali  l'affinità  dell'idrogeno  risulta  negativa, 
mentre  è positiva  nel  pii  idrogenato,  Thomsen  è 
d'avviso  che  il  fenomeno  debba  spiegarsi  da  citi,  che 
nell'acetilene  il  carbonio  sussiste  in  condiiione  pas- 
siva come  nel  diamante  e nella  grafite,  e che  nel  gas 


;i  delle  paludi  sta  in  condizione  attiva,  onde  nel  pas- 
saggio occorra  lo  sviluppo  di  una  data  forza,  la  quale 
può  essere  calcolata  di  70,000  c.  per  ogni  atomo 
dell’elemento  tetralomico.  Ed  a comprova  adduce 
quanto  è noto,  che  a renderlo  combinabile  fa  d'uopo 
il  soccorso  di  una  temperatura  elevata. 

Rispetto  a certi  composti  può  agire  talvolta  a tem- 
peratura ordinaria,  e tal  altra  coll’aiuto  del  calore. 

»A  freddo  riduce  l'argento  dalla  soluzione  acquosa  del 
nitrato-,  il  platino  ed  il  palladio  da  quelle  dei  loro 
cloruri  ; ma  tali  riduzioni  sono  sempre  molto  ri- 
strette. Si  ottiene  effetto  maggiore  quando  è con- 
densalo per  via  di  pressione,  come  dimostrò  il  Beke- 
tolf  ; in  allora  riduce  eziandio  le  soluzioni  d'iridio.  Ma 
neppure  una  pressione  di  40  atmosfere  è capace  di 
far  si  che  riduca  le  soluzioni  di  piombo  e di  rame. 

Coll'aiuto  del  calore  la  sua  potenza  riduttrice  di- 
venta assai  piò  gagliarda  ; a 75°  decompone  certi 
composti  di  fosforo  coll'argento,  ingenerando  idro- 
geno fosforalo;  al  rosso  nascente  ed  anche  ad  un 
grado  minore  riduce  molti  ossidi  metallici,  tra  cui 
quelli  di  ferro,  di  zinco,  di  rame,  ecc. 

Per  idrogeno  naicenle  s'intende  il  gas  allorquando 
è nell'atto  in  cui  si  separa  dall'ossigeno  o da  altro 
còrpo  al  quale  era  combinato,  o si  sprigiona  da  un 
corpo  in  cui  slava  condensato  ; modo  di  essere  da 
non  confondere  con  quello  dell'idrogeno  elettrolitico 
e dell'idrogeno  elettrizzato.  Gallatin  trovò  come  ca- 
rattere specifico  dell'idrogeno  nascente  quello  di  com- 
binarsi direttamente  col  fosforo  ingenerando  dell'idro- 
geno fosforato  non  infiammabile  spontaneamente, 
come  osservò  allorquando  si  bagna  con  acqua  un 
misto  di  sodio  e di  fosforo.  E da  tale  sua  osserva- 
zione trasse  argomento  per  accertare  elio  nell'amal- 
gama di  ammonio  l'idrogeno  è combinato  (AzlI*) , e 
non  semplicemente  assorbito  come  vuole  di  LoeVa  ; 
poiché  l'amalgama  di  ammonio  in  contatto  dell’acqua 
e del  fosforo  dà  nascimento  a bolle  di  fosfuro  trii- 
drico. 

Comunque  sia.  l'idrogeno  dello  naicenle  possiede 
un  potere  di  riduzione  assai  piò  pronto  ed  efficace 
che  non  l'Idrogeno  libero,  e similmente  una  forza  piò 
gagliarda  di  combinazione. 

Ad  esempio,  opera  sull'acido  nitrico  disossidandolo 
e convertendone  l'azoto  in  ammoniaca  ; rende  libero 
l’argento  dal  cloruro  di  esso  metallo;  disossida  e 
idrogena  parecchie  sostanze  organiche  ; sembra  an- 
che che  possa  combinarsi  direttamente  coll'atout 
■ atmosferico. 

L'idrogeno  elettrolitico,  quale  si  svolge  per  opera 
della  corrente  che  decompone  l'acqua,  possiede  affi- 
nità potenti  di  riduzione,  caso  nel  quale  sembra  che 
sussista  in  uno  stato  allotropico  paragonabile  a quello 
dell’ozono.  Osano,  che  riconobbe  un  tal  fatto  nel 
1853,  opina  che  divenga  similmente  allotropico  al- 
lorquando è condensato  dalla  spugna  o dal  nero  di 
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platino.  In  tal  morto  di  essere  può  combinarsi  col  ti 
cloro  e coll'iodio  senza  uopo  della  luce,  ridurre  il 
bicloruro  di  mercurio  in  prolodoruro,  i sali  ferrici  | 
in  sali  ferrosi,  il  cianuro  rosso  in  cianuro  giallo,  ecc. 

Becquerel  osservò  che  mentre  l'idrogeno  solo  non 
agisce  sul  cloruro  d'aro  in  soluzione,  produce  poi 
l'eflello  io  maniera  notevole  se  facciasi  intervenire 
un  filo  di  platino  immerso  parte  nel  liquido  e parte 
nel  gas:  in  allora  il  volume  del  gas  diminuisce,  e il 
scompare  eziandio  per  intero  qualora  il  filo  di  platino 
arriva  fino  al  sommo  della  campana;  l'oro  metallico 
precipita  sul  platino  immerso,  e il  platino  non  si  scio- 
glie in  quantità  apprezzabile.  Credesi  che  la  ridu- 
zione indicata  derivi  dal  formarsi  coppia  voltaica  tra 
il  platino  e l'idrogeno.  BekelofT  trovò  che  operando 
nel  modo  descritto  si  riesce  a ridurre  anche  le  solu- 
zioni di  rame  ; che  per  quelle  di  piombo  rbbisogna  il 
sussidio  della  pressione. 

Da  non  confondere  coll’idrogeno  elettrolitico  è l'i- 
drogeno cUtlmzato.  Chabrier  dispose  un  apparec- 
chio, mediante  il  quale  sottopose  il  gas  all'azione 
elettrizzante  della  corrente,  come  si  fa  per  l’ossigeno 
ncH’uzonizzarlo,  e trovò  che,  stabilita  la  corrente, 
l'idrogeno  nell’uscire  dal  tubo  diede  contrassegni  di 
produrre  ammoniaca  combinandosi  direttamente  col- 
l'azoto. 

Esponendo  in  contatto  del  medesimo  l'ossido  di 
argento,  questo  rapidamente  anneri,  coprendosi  nella 
superficie  di  punti  splendenti,  i quali  crebbero  e in- 
grossarono al  punto  di  somigliare  a globettini  di  mer- 
curio, quando  si  osservarono  col  microscopio,  i quali 
in  breve  perdettero  la  forma  sferica,  lasciando  un 
residuo  cristallino.  Ne  dedusse  che  il  gas  elettrizzato 
non  solo  riduce  l'ossido  metallico,  ma  ingenera  di 
soprappiù  col  metallo  medesimo  una  combinazione 
liquida,  instabilissima  e capace  di  rocciare.  Dunque 
non  pare  dubbioso  che  elettrizzandosi  acquisti  note- 
vole efficacia  di  combinazione,  quale  non  possiede 
nello  stalo  comune. 

L'idrogeno  è solubile  appena  nell'acqua  e nell'al- 
cole,  poiché  occorrono  cento  volumi  dell'uno  e del- 
l'altro liquido  per  iscioglierne  due  volumi.  Fra  tutti  ì 
gas  é il  miglior  conduttore  del  calore  e dell'elettrico, 
anzi  possiede  una  conducibilità  sua  propria  ; simil- 
mente iljsuo  potere  raffreddante  i superiore  a quello 
degli  altri  gas. 

Il  suo  calore  specifico,  in  ragguaglio  d'un  ugual 
peso  di  acqua,  é = 3,297;  è 12,34  volte  piò  consi- 
derevole che  quello  dell'aria,  dati  uguali  i pesi. 

Fra  tutti  i gas  conosciuti  possiede  la  massima  at- 
titudine alla  diffusione.  Essendoché  la  diffusione  dei 
gas  attraverso  le  pareti  porose  è in  ragione  inversi 
della  radice  quadrata  deila  densità,  si  concepisce  fa- 
cilmente1 com'esso  essendo  il  più  leggiero,  debba 
anche  diffondersi  più  rapidamente.  É agevole  di  ve- 
rificare tale  sua  proprietà  empiendone  un  tubo  che 


si  chiude  al  dissopra  con  un  disco  di  graffite  ; quando 
si  empie  col  gas  in  bagno  di  mercurio,  indi  si  lascia 
a sé,  vedesi  che  il  mercurio  s'inalza  a poco  a poco 
finché,  raggiunto  un  certo  limite,  si  fprma.  In  allora 
esaminando  quale  il  gas  contenuto  nel  tubo,  si  rico- 
nosce che  é aria  atmosferica  ; ed  inoltre  si  osserva 
che,  posto  il  volume  primitivo  = 1,00,  il  volume  . 
finale  sarò  = 0,26  ossia  ossia  1 : f/ 0(4. 

La  diffusione  dell'idrogeno  avviene  eziandio  attra- 
verso le  pareti  metalliche  di  platino  e di  ferro,  come 
fu  dimostralo  dalle  esperienze  di  Deville  e Troost,  di 
Caiilelet  e di  Graham.  Devonsi  anzi  a qoetf'ultimo 
esperienze  notevolissime  sulla  diffusione  di  esso  non 
solo  per  le  pareti  porose,  ma  eziandio  per  quelle  dette 
colloidali,  come  sarebbero  la  gomma  elastica,  la  ve- 
scica, ecc.  Priestley  aveva  gii  notato  che  quando  si 
tiene  una  vescica  piena  d'idrogeno  nell'ina,  essa  si 
sgonfia  a poco  a poco  ; fatto  che  fu  studialo  dal 
Graham,  il  quale  inoltre  trovò  questo  di  curioso,  che 
la  diffusione  per  mezzo  delle  pareli  colloidali  non  ob- 
bedisce alla  legge  che  la  governa  per  le  pareti  po- 
rose, cioè  non  é in  ragione  inversa  deila  radice  qua» 
drata  delle  densità  dei  gas,  sibbene  é in  proporzione 
della  facilitò  onde  i gas  possono  essere  rispettiva- 
mente liquefatti.  Per  conseguenza , mentre  l'idro- 
geno si  diffonde  per  mezzo  di  una  parete  porosa  con 
rapidità  cinque  volte  superiore  a quella  dell'anidride 
carbonica,  questa,  per  lo  contrario,  attraversa  una 
parete  colloidale  due  volte  e mezzo  più  sollecitamente 
che  l’idrogeno.  Graham  spiega  il  f-nomeno  ammet- 
tendo che  i gas  si  hquefacciano  nelle  sostanze  colloi- 
dali ; che  se  queste  dod  li  ritengono,  ciò  avviene  per- 
ché li  perdono  nel  vuoto,  e che  quando  una  sostanza 
colloidale  ala  come  parete  di  separazione  fra  due  gas, 
ciascuno  di  essi  si  spande  dall'altro  lato  come  se  tro- 
vasse il  vuoto. 

Lo  spettro  dell'idrogeno  esaminato  mediante  un 
tubo  di  Geissler  si  riconosce  da  tre  strisele  splen- 
denti che  corrispondono  a C,  F,  G;  la  prima  di  un 
rosso  vivacissimo;  li  seconda  di  un  verde  azzurro- 
gnolo; la  terza,  che  è la  più  debole,  di  colore  vio- 
laceo. 

L'idrogeno  per  le  sue  proprietà  chimiche  asso- 
miglia ai  metalli  ed  eziandio  per  taluna  delle  pro- 
prietà fisiche,  come  sarebbe  il  magnetismo  e la  con- 
ducibilità pel  calorico  che  ha  in  proprio,  e di  cui  gli 
altri  gas  sono  privi.  Il  suo  simbolo  é II  ; il  peso  ato- 
mico = 4 ; il  volume  atomico  = 1. 

IDROGENO  (PREPARAZIONE  INDUSTRIALE  ED  USI 
dell')  (eàim.  feen.).  — L’idrogeoo  ricevette  un 
certo  numero  di  applicazioni  industriali  e scientifi- 
che, le  quali,  sebbene  non  siano  motto  copiose,  non- 
dimeno hanno  per  ciascuna  una  certa  importanza. 
Per  conseguenza  fu  cercato  il  modo  eon  cui  prepa- 
rarlo a buon  mercato  ed  in  grande,  e tre  sono  le 
maniere  onde  si  viene  a tale  effetto. 
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Preporaiione  deU'idroijcno  col  meno  del  ferro 
e dell'acido  solforico  diluito.  — Lo  lineo  non  sa- 
rebbe il  metallo  più  opportuno  per  tale  operazione, 
essendo  di  prezzo  alquanto  elevato.  Torna  meglio 
giovarsi  del  ferro,  prendendo  quei  ritagli  e pezzi  del 
metallo  che  si  rigettano  e sono  come  fuor  di  uso,  e 
facendo  agire  su  di  esso  l'acido  solforico  diluito  con 
acqua.  Come  re- 
cipiente di  svi- 
luppo si  ha  un 
tino  di  legno  ben 
cerchialo,  affinché 
le  doghe  stiano 
perfettamente 
unite,  nè  aprano 
via  o al  gemere 
del  liquido  o alla 
fuga  del  gas.  Si 
colloca  verticale  il 
lino  col  fondo  in 
alto,  in  cui  è il 
foro  per  lo  zipolo, 
e nel  detto  fondo 
si  fanno  due  per- 
tugi circolari,  in 
uno  dei  quali  s'in- 
troduce l'estremo 
i nferiore  di  un 
tubo  ad  S,  il  cui 
braccio  superiore 
si  prolunga  molto 
in  alto  terminando 
ad  imbuto.  Il 
braccio  inferiore 
si  protende  nel 
tino  fino  a poca  distanza  dal  fondo  di  sotto,  in 
guisa  tale  che  la  sua  bocca  rimanga  chiusa  dal  liquido. 
Si  carica  una  certa  quantità  di  ferro  nel  tino  stesso, 
vi  si  versa  l’acido  solforico  concentrato,  che  si  dilui- 
sce nell’acqua  versata  in  precedenza  nel  recipiente, 
e l'acido  reagendo  sul  metallo  svolge  l’idrogeno.  Il 
quale  si  sprigiona  per  un  altro  tubo  a sifone,  pure 
impiantato  nel  fondo  di  sopra. 

Quando  occorrono  quanti  là  ragguardevoli  del  gas, 
allora  si  hanno  parecchi  tini  D,  D (fig.  8)  disposti 
in  serie,  colle  canne  di  sviluppo  che  mettono  capo 
insieme  in  un  gasoinetro  a campana,  d’onde  il  gas 
ivi  raccolto  è poi  condotto  nell'apparecchio  in  cui  se 
ne  ha  bisogno. 

É da  avvertire  che  l'idrogeno  preparalo  come  si 
disse  è impuro,  poiché  contiene  de’  carburi  d'idro- 
geno, dell'idrogeno  solforato,  dell'idrogeno  arseni- 
cato, se  l’acido  era  arsenifero,  e in  tale  stato  non  si 
usa  veramente  che  per  empiere  i palloni  aerostatici. 
I tubi  di  carica  e di  sprigionamento  sono  di  piombo, 
e quello  che  mena  il  gas  dal  gasometro  è un  grosso 


budello  di  cuoio  robusto,  oppure  di  gomma  elastica 
vulcanizzata. 

Per  quanto  si  faccia,  vi  ha  sempre  una  certa  per- 
dita o mancanza  d'idrogeno,  la  quale  dipende  prin- 
cipalmente da  ciò  che  le  ultime  porzioni  dell’acido 
versato  sul  ferro  reagiscono  con  grande  lentezza. 
Laonde  torna  opportuno  di  mettere  in  opera  un  de- 
cimo di  più  degli 
ingredienti  neces- 
sarii,  affinché  non 
venga  a mancare 
l'idrogeno  occor- 
rente, in  sul  fine 
della  prepara- 
zione. 

Suppongasi  di 
avere  un  pallone 
della  capacità  di 
500  metri  cubi  ; 
si  distribuiranno 
nei  barili  1500 
chilogr.  di  ferro 
non  ossidalo,  por 
quanto  sia  pos- 
sibile, a cui  si  so- 
praverseranno 
15,000  litri  d'ac- 
qua e 2500  rhil. 
di  acido  solforico 
commerciale. 
Colle  dette  pro- 
porzioni si  otterrà 
tanto  d' idrogeno 
da  gonfiare  piena- 
mente il  pallone 
della  capacitò  mentovata.  Gonfiato  che  sia,  si  dovrò 
allacciare  fortemente  nella  coda  od  appendice  per  cui 
il  gas  fu  introdotto,  dacché  senza  tale  precauzione 
finirebbe  per  uscirne  a poco  a poco,  ricevendo  del- 
l'aria in  mescolanza.  La  fig.  9 rappresenta  un  pal- 
lone aerostatico  empito  nella  maniera  descritta. 

E poi  facile  di  calcolare  la  forza  ascendente  che 
deve  possedere  in  conseguenza  del  gas  contenuto. 
Supponendo  che  un  metro  cubo  d’idrogeno  impuro 
pesi  100  gr.  in  cambio  di  89, 6,  che  è il  peso  del 
gas  puro,  e ricordando  che  un  ugual  volume  di  aria 
pesa  circa  1500  grammi,  é manifesto  che,  per  la 
grande  differenza  dei  due  pesi,  l’idrogeno  tenderò  a 
salire  in  alto,  come  un  liquido  leggero  sottoposto  ad 
uno  più  pesante  lo  attraversa  e sale  a galla.  Ma  l'i- 
drogeno nel  pallone  essendo  imprigionato  in  un  re- 
cipiente fatto  di  stoffa  di  seta  verniciata  con  olio  di 
lino  essiccativo,  si  deve  calcolare  che  per  ogni  metro 
cubo  del  gas  si  deve  aggiungere  proporzionatamente 
il  peso  della  stoffa  che  lo  inchiude.  £ siccome  questa 
ha  il  peso  di  250  gr.  per  m.  q.,  basterà  moltiplicare 
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il  numero  esprimente  la  superficie  in  totale,  che  poi 
si  «iivirlf rà  per  1000,  affine  di  convertire  in  chilo- 
grammi la  cifra  ottenuta  : 50  metri  cubi  d'idrogeno 
pesano  5cha-,38  ; un  volume  eguale  d'aria  pesa 
7Tch|A,59;  ne  risulta  una  differenza  di  72‘*U-.2I,  la 
quale  corrisponde  al  peso  che  deve  essere  aggiunto  a 
quello  dell'idrogeno,  perché  il  suo  volume  stia  in 
equilibrio  con  un  volume  eguale  di  aria.  Se  adunque 
la  seta,  la  navicella,  la  zavorra  egli  altri  oggetti  non 
raggiungono  i 72  chilogr.,  il  totale  del  pal'one  re- 
sterà specificamente  più  leggero  dell'aria,  e per  con- 
seguenza potrà 

ascendere  in  alto.  fig_  9 

Laonde,  per  es- 
sere certi  che  l'a- 
sccnsione  non 
manchi  (cono- 
scendo la  capacità 
del  pallone  ed  il 
peso  del  pallone 
vuoto),  si  dovrà 
calcolare  quanto 
rimanga  da  ag- 
giungere per  le 
corde,  la  barchet- 
ta, gli  arredi,  la 
zavorra  e gli  uo- 
mini che  hanno 
da  montarvi , la- 
sciando scarichi 
3 chilogr.  affinché 
la  forza  ascen- 
dente rimanga  ba- 
stevole per  una  velocità  moderala  di  salita.  Nei  pal- 
loni si  hanno  valvole  da  aprire  e chiudere  mediante 
congegni  opportuni,  onde  si  possa  regolare  il  moto 
a norma  delle  occorrenze  ; quando  il  gas,  per  esem- 
pio, dilatandosi  negli  strati  più  leggieri  dell'atmo- 
sfera. potrebbe  produrre  lo  scoppio,  si  darà  modo  al 
gas  di  uscire  in  parte  ; similmente  quando  si  vuole 
calare  a terra,  si  lascia  sfuggire  fino  ad  un  certo 
punto,  acciò  accresca  il  peso  specifico  dell'intera 
macchina. 

Una  buona  provvista  di  zavorra  concederà  poi  di 
alleggerirsi  allorché  nello  scendere  precipitasse  con 
troppa  violenza  ; in  allora  se  ne  getta  via  fino  a che 
il  peso  specifico  rimanga  diminuito. 

Coll'idrogeno  si  empiono  quei  palloncini  di  gomma 
elastica  che  servono  di  gioco  ai  fanciulli,  come  già  fu 
avvertito  in  qOest'Opera,  nel  voi.  vi,  pag.  1 034- 

Se  l'idrogena  é da  usare  per  reazioni  chimiche, 
come  nella  preparazione  del  ferro  ritiollo.  in  tal  caso 
il  gas  vuol  essere  purificato,  e perciò  si  farà  gorgo- 
gliare per  tre  serie  diboccie,  come  nella  cit.  Dg.  8. 
Nella  prima  serie-é  contenuta  acqua  regia  che  ossida 
il  solfo,  l’arsenico,  gl'idrocarburi,  ecc.  ; nella  seconda 
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si  contiene  potassa  caustica  in  soluzione  ; nella  terza 
pezzi  di  potassa  fusa  0 di  calce  viva  impregnata  di 
solfato  di  rame  in  soluzione  diluita.  Quando  il  gas 
dev’essere  disumidito,  i vasi  della  terza  serie  sono 
empiti  di  pomice  imbevuta  di  acido  solforico  con- 
centrato. DD  sono  i barili;  A A i tubi  di  carica; 
B le  tre  serie  dei  vasi  purificatori  ; C i tubi  di  spri- 
gionamento. 

Preparali one  ilell'iiroqe no  eoi  meno  del  CO rione 
rovente  e dell’acqua.  — Si  tentò  di  applicare  l'idro- 
geno per  l'illuminazione  a gas  e'  come  combusti- 
bile, estraendolo  dall'acqua,  condotta  in  vapore  so 
coke  rovente,  entro  storte  tubulari,  ove  si  decom- 
pone nel  modo  seguente: 

IDO  + C = CO  + Il« 

acqua  carbone  oss  di  carbonio  idrogeno. 

Però  non  é da  credere  che  la  decomposizione  iv- 
venga  colla  semplicità  della  equazione  data,  dacché, 
a norma  della  temperatura,  si  ha  anidride  carbonica 
in  cambio  dell'ossido  di  carbonio,  od  un  misto  d'i- 
dmgeno,  di  ossido  di  carbonio,  di  anidride  carbonica 
e d'idrogeno  prntnrorhnnalo,  questo  però  in  tenuis- 
sima proporzione  (Fyfe).  La  forza  illuminante  del 
gas  dell’acqua  é di  poco  momento,  tanto  perché  l’i- 
drogeno arde  di  fiamma  lievemente  luminosa,  quanto 
perché  l'ossido  di  carbonio  produce  una  fiamma  az- 
zurrognola, essa  pure  di  debole  potere  luminoso.  Per 
conseguenza  fu  proposto,  ad  accrescerne  la  luce.,  di 
mescerlo  con  qualche  gas  che  sia  molto  luminoso, 
come  quello  della  resina,  degli  olii,  dei  grassi,  del 
bitume  e di  certi  litantraci,  oppure  di  farlo  gorgo- 
gliare, vicino  al  punto  dell’ultima  diramazione,  in  un 
idrocarburo  volatile  (come  l'essenza  di  trementina,  i 
petroli!  leggeri),  di  cui  impregnandosi,  ne  acquisti 
quella  vivacità  di  coi  é privo.  Laonde  si  pensò  di 
collegare  insieme  due  preparazioni  contemporanee: 
la  formazione  cioè  di  un  gas  poco  luminoso  come 
quello  dell’acqua . colla  formazione  di  un  idrocar- 
buro di  grande  splendidezza  nell'ardere,  come  quello 
di  certi  schisti  bituminosi. 

Selligoe  immaginò  a quesl’eflelto  il  processo  se- 
guente. Entro  fornace  stanno  collocate  vertical- 
mente tre  storte  cilindriche,  due  piene  di  carbone 
di  legno  ed  una  di  pezzi  e catene  di  ferru  ; le  due 
prime  possono  essere  mutate  di  tempo  in  tempo, 
(Jn  sottile  zampillo  di  acqua  cade  nella  prima,  ed 
ivi  si  trasforma  in  idrogeno  ed  ossido  di  carbonio 
in  contatto  del  carbone  rovente,  completandosi  la 
decomposizione  nella  seconda.  Il  gas  passando  nella 
terza,  s'incontra  negli  idrocarburi  ingenerati  dalla 
reazione  tra  il  ferro  e l'olio  leggiero  fluente  in  zam- 
pillo e già  estratto  per  distillazione  secca  dallo  schi- tu 
di  Auton,  e del  peso  specifico  di  0,760  a 0,810, 
ottenendone  così  un  gas  illuminante  delia  den-ità  di 
0,03  (in  confronto  del  peso  specifico  dell'nria),  e 
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/ fornito  di  un  potere  luminoso  maggiore  di  quello  del  || 
gas  di  litantrace.  Questo  risultato  straordinario  par-  ! 
rebbe  incredibile  qualora  non  fosse  stato  certificato  } 
da  uomini  di  autorità  incontestabile.  Ciò  rhe  sembra  ; 
più  meraviglioso  è il  fatto  che  sul  ferro  non  si  de-  jj 
pone  materia  carbonnsa,  e perciò  il  gas  contiene  | 
tutto  il  carbonio  dell'idrocarburo  oleoso  decompostosi.  J 

Péligot  ne  fece  l'analisi  e vi  trovò: 

I 

Ossido  di  carbonio 28  voi.  ![ 

Idrogeno  puro 15» 

Idrogeno  carburalo 56  » 

99  voi. 

Il  nuovo  gas  nulla  depone  di  condensabile  fino 
a — 25°,  per  cui  nulla  perde  delle  sue  qualità  chi- 
miche  a si  bassa  temperatura. 

Sander»  disposa  un  altro  apparecchio  per  Destra-  |: 
zione  del  gas  dall’acqua  rendendolo  luminoso,  apna-  | 
recchio  formato  di  piò  storte,  attraverso  due  o tre  'j 
delle  quali  la  corrente  de!  ga<  di  prima  produzione 
si  spoglia  dell’anidride  carbonica  ingeneratasi  in  ! 
sul  principio , convertendosi  in  ossidi»  di  carbonio.  ! 
La  mescolanza  garosa  va  indi  purgata  dall'ultima  ; 
traccia  dell’anidride  per  mezzo  di  poltiglia  di  calce,  i 
dopo  di  che  procede  in  altro  recipiente,  scaldato  I 
eziandio  al  rosso,  in  cui  s intromettono  sostanze  com-  il 
bustibili  («lii,  grassi,  resine,  asfalto,  petrolio,  bi-  j 
lume,  sego,  eoe.)  in  quantità  misurata  e proporzio-  ! 
naie  all’otienimento  dei  necessari  idrocarburi  per  | 
trasfondere  la  luminosità  occorrente. 

Altre  e diverse  maniere  furono  immaginale,  che 
qui  sarebbe  troppo  lungo  se  volessimo  riferirle,  ha-  ji 
standoci  l’esposto  acciò  il  lettore  abbia  un  concetto  ■' 
sufficiente  dell'industria  {vedi  Illuminazione  con  c.vs  j 
ESTRATTI  DA  VARIE  SOSTANZE'. 

Prepara  zione  deli  idrogeno  col  mezzo  della  calve  l 
idrata  e deli  antracite.  — II  processo  usato  a Nuova  ! 
York  per  conseguire  idrogeno  consiste  nella  rea-  j 
zionp  ad  alta  temperatura  tra  l'idrato  di  calce  e l’an-  j 
tracite,  giusta  l'equazione  : 

2CaH*0*  + 20  = 2CaO  + CO’  + IH  j! 

idrato  di  calce  carbone  calce  viva  anidride  idro-  .! 

carbonica  geno. 

S’introducono  i due  ingredienti  in  polvere  finis-  1 
sima  entro  storte  della  lunghezza  di  183  rentim.  e 
del  diametro  di  60,  poste  entro  fornace  io  dne  or-  , 
dini,  di  sei  per  ciascuno,  nelle  quali  s’intrnmette, 
dopo  quindici  minuti  d’azione,. un  afflusso  di  vapore 
affine  di  mantenere  idratata  la  calce,  seguitando  lìn- 
ehò  l'antracite  sia  consumata,  cioè  ppr  venti  giorni 
o ad  un  dipresso.  Il  gas  è spogliato  dell'anidride 
carbonica  col  mezzo  del  latte  di  calce,  poi  si  racco- 
glie in  cilindri  uve  si  comprime  a 10  atmosfere,  e si 
veude  nella  ragione  di  lire  3,50  il  metro  cubo,  per  ij 
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mescerlo  poi  coll’ossigeno,  preparato  pure  industrial- 
mente, ad  averne  »l  cosi  detto  gas  ossidrico,  la  cui 
potenza  riscaldante  é tale  da  raggiungere  la  più 
alta  temperatura. 

Notammo  come  si  tragga  partito  daM’nJrogeno  per 
gonfiare  i globi  aerostatici,  per  comporne  un  gas 
illuminante,  per  riscaldamento  e per  preparare  il 
ferro  ridotto  delle  farmacie.  Ora  aggiingiamn  l'uso 
pel  vati  nello  ossidrico,  od  ncridrico  die  si  chiuir', 
con  cui  si  fa  la  saldatalo  autogeua,  esponi  : o * u 
quali  disju*iz  oiii  l’apparecciin-  si;:  ro&t!uUu , j.  se- 
conda dei  diversi  inventori. 

Newmaon  cosirusseda  prima  il  cannello  api  idrico 
formandolo  di  un  serbatoio  B di  grossa  lamiera  di 
ferro  ifig.  IO)  con 
robusti  cerchi  delio 
stesso  metallo,  a cui 
era  sovrapposta  una 
tromba  premente  I*, 
per  introdurre  sotto 
gagliarda  pressione  la 
mescolanza  d‘  idro- 
geno (2  voi.)  e di  os- 
sigeno (1  voi.',  l’er 
mezzo  difts;a  aprendo 
la  chiave  t si  aspirava 
il  miscuglio  gaserò  da 
un  gaso  metro,  da 
prima  facendo  il  vuoto 
nel  serbatoio*  e perciò 
mutando  l'andanmnu» 
dehe  valvole,  indi  fa- 
cendo agire  la  tromba 
come  premente.  Dal 
serbatoio  s'inalzava  un  collo  di  ferro  T,  munito  di 
chiave  * e di  un  becco  di  orifizio  esilissimo: 
schiudendo  s esce  con  impeto  il  miscuglio  ga- 
soso, che  tosto  si  deve  infiammare.  Affine  d’impe- 
dire che  il  fuoco  si  propaghi  nell’interno,  nel  collo  T 
erano  disposti  molti  dischetti  di  tela  metallica,  l'uno 
sull'altro,  in  guisa  da  firmare  una  colonna  permea  * 
bile  al  ga»,  ma  che  impedisse  la  propagazione  della 
baronia.  Nonostante  ta  detta  precauzione,  coH’appi- 
reechio  di  Newmaon  successero  terribili  esplosioni, 
onde  fu  abbandonato. 

Fu  trovalo  più  sicuro  di  conservare  » due  gas  pre- 
parati e di  non  mescolarli  rhe  a breve  distanza  dal- 
l'orifizio del  becco.  A tal  uopo  si  hanno  due  gaso- 
metri,  uno  di  rapacità  doppia  dell'altro  e con  ta'e 
pressione  che.  da  quello  dell’idrngeno  esca  il  gas  in 
doppio  volume  che  da  quello  detl'osugenn.  Si  con- 
giunge all’uno  e all’aliro  gasometro  un  ordigno  L 
(fig.  11)  fatto  di  lamiera  di  ferro  ed  avente  due 
branche  r ed  s.  la  prima  adattata  ad  uno  dei  gasso- 
metri e l’altra  al  secondo.  Per  essere  certi  che  il 
volume  dell'idrogeno  sia  il  doppio  dell'ossigeno,  do- 


Fig.  10.  , 
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vranuo  aprirsi  le  chiavi  dei  due  gasomelri  in  modo 
che  entri  il  doppio  volume  di  acqua  in  quello  dell'i- 
drogeno di  confronto  con  quello  dell'ossigeno,  e la 
prova  dev'essere  fatta  prima,  cioè  quando  i due  re- 
cipienti sono  pieni  d'aria,  per  essere  certi  di  non  er- 
rare. Affine  poi  di 
trovare  facilmente  il  Fig.  tt. 

grado  di  apertura 
dalle  chiavi,  si  arma 
ciascuna  di  esse  con 
indice  e con  un  qua- 
drante graduato  su 
cui  l’indice  si  muove. 

Il  pezzo  L,  intrappo- 
sto  fra  i due  condotti 
ed  il  becco,  è pieno 

di  dischetti  di  tela  metallica  acciocché  i due  gas  si 
mescolino  perfettamente  ed  acciò  la  Gamma  non  si 
propaghi  oltre  il  becco. 

Deskasins  di  Richemond  immaginò  un'altra  dis- 
posizione, la  quale  verremo  descrivendo.  La  Gg.  12 
rappresenta  lo  spaccato  del  generatore  dì  gas  idro- 
geno e si  compone  di  due  serbatoi  M ed  N,  l'uno 
sovrastante  all'altro,  comunicanti  fra  loro  per  mezzo 
del  cannello  a,  onde  quando  si  versa  dell’acqua  nel 
serbatoio  M possa  discendere  nell'Inferiore.  DDD  è 
un  sepimento  collocato  a qualche  centimetro  di  di- 
stanza dal  fondo  di  N,  ed  è traforato  acciò  l'acqua 
possa  attraversarlo  ; sostiene  o tornitura  di  ferro  o 
zinco  granulato  intro- , 
dottovi  per  A , che 
tosto  si  chiude  con  tu-  **• 

racciolo  a vile.  E E è 
un  tubo  a sifone  for- 
nito di  chiavette,  che 
col  braccio  minore  pe- 
sca in  uno  strato 
d'acqua  G contenuta 
in  un  compartimento 
apposito  perchò  il  gas 
vi  si  lavi.  In  H sta 
un'apertura  che  co- 
munica col  detto  com- 
partimento e clic  si 
connette  a vite  con 
un  tubo  flessibile,  pel 
quale  l’Idrogeno  è 
portato  al  cannello. 

Ciò  descritto , ver- 
remo dicendo  in  quale  maniera  proceda  l’apparec- 
chio. Introdotto  il  ferro  e lo  zinco  come  si  avverti  e 
tenendo  chiusa  la  chiavetta  P,  si  versa  nel  reci- 
piente M tanto  d'acqua  acidulata  con  acido  solforico 
da  esserne  quasi  piena,  valendosi  a ciò  dell'aper- 
tura R che  pure  si  deve  chiudere.  L'aria  contenuta 
nel  serbatoio  inferiore  impedisce  che  l’acqua  inaci- 


dita discenda  abbasso,  onde  l’apparecchio  si  troverò 
nella  condizione  rappresentata  dalla  figura;  ma  chiu- 
dendo la  chiave  P,  l’aria  ne  uscirà  gorgogliando  per 
l'acqua  del  compartimento  G,  e si  sprigionerà  per 
l’apertura  H,  mentre  l'acido  discendendo  per  CC 
verrà  inalzandosi  nel  fondo  di  N fino  a toccare  il  se- 
pimento D.  Dal  contatto  dell'acido  col  metallo  co- 
mincia lo  sviluppa  dell’Idrogeno,  il  quale  scaccia 
l’aria  che  occupava  il  serbatoio  inferiore  e ne  pi- 
glia il  posto.  Non  appena  tutta  l’aria  sia  espulsa,  si 
girerà  ia  chiave  P,  onde  l'idrogeno  non  trovando  piò 
sfogo,  si  accumuli  nel  detto  serbatoio,  si  da  premere 
sul  liquido  sottoposto  o da  farlo  risalire  pel  con- 
dotto C nel  serbatoio  superiore. 

È facile  comprendere  che,  non  appena  cessi  ih 
conlalto  dell'  acido  col 
metallo,  cesserà  pure  lo 
svolgimento  del  gas. 

Nella  fig.  13  è rappre- 
sentato un  piccolo  man- 
tice racchiuso  in  una  cas- 
setta alta  e stretta,  che 
si  mette  in  azione  col 
pedale  P,  e per  cui  l'aria 
compressa  esce  dal 
tubo  Z. 

Nella  fig.  là  si  ha  lo 
spaccato  di  due  canne 
flessibili  di  gomma  ela- 
stica, una  delle  quali  si 
congiunge  a.  vite  per  L 
coll'apertura  II  del  ge- 
neratore, mentre  l'altra 
per  S ai  connette  pure 
con  viti  col  tubo  Z del 
mantice.  Dal  lato  di  S sta  una  chiave  U,  col  mezzo 
della  quale  si  governa  l'uscita  dell'aria  affinché 
la  quantità  sia  proporzionata  a quella  dell’idrogeno 
ed  all'eretto  ohe  si  vuole  ottenere  dalla  fiamma. 
In  M é nn’altra  chiave  per  regolare  e chiudere  al- 
l'uopo l’ingresso  dell’idrogeno. 

L’aria  e l’idrogeno  s'introducono  conlemporanea- 
. mente  nel  cannello  N N,  ma  la  loro  mescolanza  non 
si  fa  che  presso  l’orifizio  del  beceo  0 d’onde  zam- 
pilla la  fiamma.  Ad  ottenere  l'intento,  il  cannello 
consta  di  un  cilindro  interno  comunicante  colla  canna 
che  porta  l’aria,  e di  un  cilindro  concentrico  che  lo 
inviluppa  formando  uno  spazio  anulare  per  cui  fluisce 
l’idrogeno. 

Le  due  canne  flessibili  devono  avere  una  gran- 
dezza sufficiente  affinché  nell'operazione  si  possa 
muovere  liberamente  il  becco  fin  dove  occorre  la 
fiamma. 

Quando  ogni  cosa  é in  ordine,  si  schinde  la  chiave 
M,  per  cui  l’idrogeno  tosto  scaturisce  dal  becco  0 e 
s’accende.  Sebbene  fornisca  una  fiamma  molto  calda, 


Fig.  13. 
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tuttavolta  sarebbe  insufficiente  al  bisogno,  omle  si 
apre  in  allora  la  chiave  U,  premendo  ad  un  tempo  col 
piede  il  pedale  del  mantice.  L'aria  spinta  nel  tubo 
centrale  si  lancia  nel  centro 
dell'idrogeno  e lo  invigori-  Fig.  U. 

sce  prendendo  la  forma  di 
un  pennello  sottile  e colo- 
randosi di  arzurro. 

Colla  disposizione  indicata 
si  può  conseguire  la  saldatura 
autogena  del  piombo  senza 
uopo  di  qualche  lega  piò  fu- 
sibile del  detto  metallo.  A 
tale  effetto  si  mettono  in 
contatto  da  un  lato  i mar- 
gini delle  lastre  di  piombo  AD 
gii  raschiate  superficial- 
mente per  toglierne  l'ossido, 
e sulla  linea  di  congiunzione 
si  appoggia  ad  angolo  molto 
acuto  una  listerella  di 
piombo  C,  essa  pure  avvivata 
nel  detto  modo  (lig.  15).  Si 
fa  cadere  sulla  listerella  la 
Gamma  del  gas,  il  cui  dardo 
la  fa  fondere  all'istante  nel 
punto  su  cui  la  percuote  e 
la  fa  aderire  perfettamente 
ai  due  margini  su  cui  sta 
appoggiata.  La  saldatura 
riesce  continua  e di  piena 
aderenza  , tantoché  quasi 
non  si  riconosce  posteriormente  dove  fu  eseguita. 

La  fiamma  dell'idrogeno  coll'aria  è tuttavolta 
meno  potente  di  quella  dell'idrogeno  coll'ossigeno, 

Fig.  15. 


per  cui  non  si  otterrebbero  quei  considerevoli  ef- 
fetti di  arroventamene  che  si  conseguono  col  can- 
nello ossidrico.  E diffatti  provandola  sopra  un  ba- 
stoncino di  carbonato  di  calce,  la  calce  non  diver- 
rebbe cosi  incandescente  e luminosa  quale  si  ha 
coll'altro  cannello. 

Drumond  che  immaginò  di  rendere  incandescente 
la  calce  col  misto  d'idrogeno  e d'ossigeno,  ne  pro- 
dusse una  luce  si  viva  e si  bianca,  da  darle  il 
nome  di  luce  siderale. 

NeU'arltcolo  Illuminazione  si  esporrà  come  col 
cannello  ossidrico,  soslilueodo  la  magnesia  e la  zir- 


! conia  alla  calce,  si  riuscisse  ad  una  tale  vivacità  lu- 
minosa, da  credere  utile  di  proporla  in  cambio  di 
! altri  mezzi  di  illuminazione. 

1 Idrogeno  come  riducente.  — L'idrogeno  condotto 
I in  contatto  della  carta  e della  stoffa  di  seta  imbevuta 
i di  una  soluzione  di  nitrato  d'argento,  a termine  di 
; un  certo  tempo  finisce  per  ridurre  il  sale  argentico 
a metallo  vivificato;  nella  carta  apparisce  bruno, 
ma  sulle  stoffe  di  seta,  se  dapprima  é di  colore  fosco, 
in  appresso  si  schiara  e piglia  apparenza  metallica. 

Fulham  aveva  sperato  di  trarne  utile  partito  per 
argentare  i tessuti  ; ma  l'effetto  non  corrispose  alle 
speranze  concepite,  perché  il  metallo  rimane  grigio- 
gnolo,  iridescente  e di  poco  splendore. 

Quanto  all'azione  dell'idrogeno  sulla  carta  argen- 
tata, Renault  fece  di  recente  (1812)  qualche  osser- 
vazione che  non  vogliamo  tralasciare.  Allorché  si 
fa  scorrere  un  afflusso  d’idrogeno  freddo  sulla  caria 
berzeliana  imbevuta  di  un  sale  d'argento  ossidai», 
tosto  avviene  l'imbrunimento  ; e se  la  soluzione  ar- 
gentea fu  adoperata  per  tracciarvi  disegni  o carat- 
teri, questi  appaiono  manifesti  immediatamente.  L'a- 
zione sua  é nulla  sul  cloruro,  bromuro,  ioduro,  cia- 
nuro e solfucianuro  dello  stesso  metallo,  purché 
privi  assolutamente  di  sali  ossidati.  Laonde  quando 
si  scrive  con  soluzione  di  un  cloruro  e di  un  bromuro 
alcalino  su  carta  imbevuta  di  nitrato  d’argento  e 
lievemente  paraffinata,  e indi  si  espone  all'idrogeno, 
il  fondo  diventa  nero  ed  i caratteri  rimangono  bian- 
chi. Frattanto  la  carta  divenne  meno  permeabile  al 
gas  nel  campo  imbevuto  del  nitrato,  mentre  rimase 
permeabile  ove  sono  ì tratti  bianchi  formati  dal 
cloruro  o dal  bromuro.  Da  ciò  si  possono  ottenere 
parecchie  prove  dello  stesso  disegno,  collocando  un 
foglio  sensibilizzato  sotto  il  disegno  primitivo  e con- 
ducendovi perpendicolarmente  uno  zampillo  d’idro- 
geno. Questo  attraversando  i tratti  bianchi  agisce 
corrispondentemente  sul  foglio  sottostante,  li  anne- 
risce e si  ha  la  riproduzione  negativa  dei  disegno. 

La  carta  berzeliana  quando  é imbevuta  di  una 
mescolanza  di  un  sale  d'argento  ossidato  e di  un  salo 
di  mercurio  apparisce  ancora  meno  permeabile  ; 
oltre  di  che  resiste  alla  luce,  purché  l'aria  del  luogo 
non  contenga  particelle  di  cloruri  o vapori  di  acido 
cloridrico. 

L'azione  riducente  giova  piuttosto  in  altri  casi  e 
più  utili,  come  per  la  preparazione  del  ferro  ridotto 
| (vedi  pag.  G6),  per  rendere  conduttrici  le  matrici  di 
gesso  nella  galvanoplastica,  e particolarmente  (ma 
! in  allora  é in  istato  nascente)  per  la  trasformazione 
di  certe  materie  coloranti  in  materie  incolore,  affine 
di  renderle  più  agevoli  alla  tintura,  dacché  si  ossi- 
dano di  nuovo  in  contatto  dell’aria  o degli  ossidanti 
(vedi  Indaco,  chim.  tee n.). 

Idrogeno  per  le  ricerche  tossicologiche.  — Presta 
importantissimi  servigi  perla  scoperta  dell’arsenico, 
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dell'antimonio  e del  fosfuro,  più  spesso  in  Utato  na- 
scente, tua  pur  talvolta  anche  nello  stato  naturale, 
come  fu  già  esposto  uei  relativi  articoli  di  quest'O- 
pera  (vedi  i tre  corpi  mentovati  nella  rubrica  della 
chimica  tossicologica). 

Idrogeno  per  i scoprire  minime  quantità  di  certi 
corpi  nelle  esperienze  di  laboratorio.  — Salet  in- 
ventò un  semplice  apparecchio  per  avvantaggiarsi 
dell'idrogeno  ed  Scoprire  minimissime  traccie  di 
solfo  e di  I sforo.  Egli  fa  proiettare  la  fiamma  del 
gas  contro  una  cascata  di  acqua  fredda,  scendente 
alla  superficie  di  una  lamina  verticale  di  platino,  dis- 
posta dinanzi  alla  fessura  ili  uno  spettroscopio  in 
mudo  da  pi  esentarsi  per  taglio  allo  strumento,  Se 
il  gas  contiene  o l'olio  o 'l'alno  dei  due  corpi,  la  co* 
{orazione  caratteristica  >i  rende  palese  alla  super- 
ficie di'!  liquido,  ed  osservata  nel  piano  di  detta  su- 
perficie apparisce  informa  di  mia  linea  luminosa  che 
il  prisma  sviluppa  m ispetlro  ben  determinalo.  Col 
rifilo  apparecchio  potò  pure  riconoscere  minime 
quantità  di  stagno  che  fornisce  una  colorazione  rossa 
«li  una  sola  striscia  nello  spettro.  Eoi  bromuro  del 
«letto  m.  tallo  no  bel  verde,  e nello  spettro  striscio 
veni»,  chiaramente  distinte  e quasi  equidistanti. 

timOGKXO  (MXLlStl,  WltOliKXIO  [chim.  yen.). 
— Gianni  diede  il  nome  d'idrogeno  occluso  ai  gas 
assorbito  dai  ult  imili,  taluno  dei  quali  possiede  in  si 
alto  giado  la  facoltà  di  assoibirlo,  che  può  conden- 
sar'u  pei  lino  a temperatura  ilei  rovente.  Il  palladio 
in  {aminette,  sciiti  ito  nell’idrogeno  e lascialo  raf- 
freddare fino  a 100“  ne  assorbe  tanto  da  contenere 
985  vo  miti  a detta  temperatura  ; a 245°  ne  condensa 
520  volumi  ; a 90°,  043  volumi;  e 376  a tempera- 
tura ordinaria  Ponendo  il  metallo,  quando  ne  é 
saturo,  nel  vuoto  a U'\  una  parte  del  gas  si  svolge  ; 
ina  I parte  maggiore  non  si  sprigiona  che  verso  2U0" 
e Ufi  vuoto. 

Lisenko  (1872)  avendone  caricate  lain  nette  delia 
densità  di  12,104  mediante  una  corrente  di  2 a 4 
coppie  di  Buusei!,  finché  vide  che  il  gas  se  ne  stac- 
cava a b H teine  trovò  che  ne  assorbì  854.4  volumi, 
848,16  voi.,  e 85(5.3:  quantità  alquanto  più  esigua, 
per  la  saturazione,  di  quella  osservata  da  Graham. 

Anche  il  ferro  possiede  la  facoltà  di  occludere  l'i- 
drogeno, tanto  che  i ferri  meteorici  ne  contengono 
una  certa  quantità.  Graham  «Violinò  uno,  il  q iale 
ne  conteneva  2,85  volle  d suo  fumine,  i«. stento  « un 
piccole  quantità,  uguali  li  a di  loro,  di  ossido  di  car- 
bonio e di  azoto. 

Il  nicrolo  è fornito  pure  della  facoltà  occludente, 
llaoult  avendo  adoperato  cubetti  del  inoculo  com- 
merciale, che  sono  porosissimi,  come  elettrodo  ne- 
gativo in  un  voltametro,  verilicò  che  ne  condensa- 
rono 163  volumi,  i quali  si  sprigionarono  in  tre 
giorni,  tenendo  i cubetti  immersi  nell'acqua.  Il  nic- 
colo  compatto  uè  assorbe  assai  meno;  tutlavolta 


quando  ne  fu  caricato  col  voltametro  si  polarizza,  e 
la  sua  polarizzazione  si  conserva  più  a lungo  che 
| negli  altri  metalli,  fatta  eccezione  del  palladio. 

" Allorquando  si  espone  il  palladio  ridotto  in  (ilo  od 
in  lamina  al  ga»  nascente,  l'assorbimento  può  cre- 
; scere  lino  a 936  volte  il  volume  del  metallo,  che  in 
: allora  ne  contiene  in  peso  4,68  per  100.  Questa 

I curiosa  combinazione  é considerata  come  una  lega 
dei  palladio  coll'idrogeno  metallico  ; la  qual  lega  ha 
la  densità  di  11,79,  mentre  il  palladio  puro  ha  quella 
di  12,38.  Graham  dedusse  dal  volume  dei  palladio 
e dai  volume  della  lega  ottenuta  la  densità  di  1,951 
per  l'idrogeno  solido  ; se  non  che,  avendo  istituite 
nuove  esperienze  tanto  sul  palladio  da  solo,  quanto 
sulle  leghe  di  esso  coll’oro,  cnH'argenlo  e col  oic- 
colo,  fu  condotto  a ridurre  la  cifra  della  densità  del- 
l’idrogfiiio  a 0,733. 

Si  può  sprigionare  l'idrogeno  dal  filo  di  palladio 
o scaldandolo  nel  vuoto  che  si  ottiene  colia  macchina 
di  Sprengel  {vedi  Macchina  pneumatica),  oppure  fa- 
cendolo servire  di  elettrodo  positivo.  Cosi  operando, 
non  solo  si  spoglia  dell’idrogenio,  riprende  le  dimen- 
sioni di  prima  e di  più  soggiace  a re^trmgimenio. 

Si  fa  un’esperienza  dai  a quale  è dimostrata  evi- 
dentemente la  dilatazione  dei  palladio  quando  s'im- 
beve del  gas.  Si  prende  una  (ammetta  dei  metallo, 

^ avente  la  lunghezza  di  10  a 15  centimetri,  a’in- 
jj  vernicia  sopra  una  delie  sue  facce  e si  ferma  pei 
‘ due  estremi  «jd  un  asse  verticale,  ponendola  in  co- 
1}  iiiuiiicazione  col  polo  negativo  di  una  pila,  ed  im- 
roetsa  >n  bagno  di  acido  solforico  diluito;  il  polo 
positivo  consta  di  una  lamina  di  platino.  Dacché  il 
circuito  é chiuso,  dalla  lamina  di  platino  si  svolgono 
bolle  di  ossigeno,  mentre  quella  di  palladio  si  piega 
allontanandosi  «lai  platino  e indi  si  avvolge  a spira 

II  intorno  al  proprio  as-e  ; fenomeno  il  quale  deriva 
! dacché  si  dilata  soltanto  nella  faccia  sverniciata,  che 

soia  si  va  idrogenando.  Se  in  allora  si  rovescia  la 
corrente,  la  lamina  di  platino  si  svolge  di  nuovo  e 
indi  si  piega  in  verso  opposto,  per  la  contrazione  a 
cui  soggiace  nella  parte  che  era  stata  idrogenata. 

PoggeudorlT  dispose  in  altra  maniera  l’esperienza 
mentovata.  Prese  la  lamina  di  palladio  e la  collocò 
! orizzontale  e parallela  a ironie  delia  lamina  di  pla- 
tino e alla  distanza  ili  1 a 2 cenino,  (tig.  16).  Dal- 
l'istante in  cui  il  circuita  é chiuso,  la  lamioa  di  pal- 
ladio s'incurva  allontanandosi  dal  platino,  dacché 
condensa  l’idrogeno  sulla  faccia  che  le  è in  prospetto; 


cimando  verso  il  platioo  che  finisce  per  toccare. 


La  lega  d’idiogemo  e di  palladio  possiede  le  pro- 
! prietà  di  un  metallo,  poiché  la  lega  é di  una  tena- 
j ciià  considerevole,  uguagliandosi  a 81,29  in  con- 
I Tronto  di  quella  del  palladio  considerata  =100.  La 
li  conducibilità  pel  calore  è diminuita  di  non  molto. 
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poiché  essendo  quella  del  palladio  =8,10,  quella 
della  lega  è =5,9.  La  lega  è magnetica,  mentre  il 
palladio  da  solo  é paramagnetico,  d onde  si  conclude 
che  l'idrogenio  dev'essere  magnetico. 


Figura  10. 


L'idrogeno  in  lega  col  palladio  manifesta  affiniti 
vigorose  ; si  combina  direttamente  col  cloro  e coll’io- 
dio senza  uopo  della  luce  ; riduce  il  bicloruro  di 
mercurio  disciolto  od  in  protocloruro,  od  in  mercurio 
metallico  ; converte  i sali  ferrici  in  ferrosi,  il  cianuro 
russo  in  cianuro  giallo.  Quando  si  fanno  passare  vapori 
di  cloruro  di  henznilo,  misti  con  idrogeno,  sul  nero 
di  palladio  scaldalo,  si  svolgono  acido  cloridrico,  al- 
deide benzoica  ed  alcole  benzilico  ; similmente  i vapori 
di  ni  irobenzma  forniscono  anilina.  Col  nero  di  pla- 
tino queste  ultime  riduzioni  non  si  possono  ottenere. 

IDKULATI  ( farm .).  — Sono  le  acque  distillate  che 
si  preparano  ponendo  in  alambicco  od  in  altro  ap- 
parecchio distillatorio  una  o più  sostanze  di  materia 
organica  , per  lo  più  piante  u parli  di  esse , conte- 
nenti o capaci  d'ingenerare  principii  volatili  forniti  di 
qualche  efficacia  terapeutica,  versandovi  acqua  e distil- 
lando. L'acqua  condensala  nel  collettoie,  impregnata 
dei  delti  prinr.ipii  volatili,  torma  appunto  l'idrolato. 

Illltlll  l l I l/urm.j.  — Medicamenti  liquidi , fatti 
con  acqua  e sostanze  solubili  in  parte  od  in  lutto, 
che  si  preparano  per  via  di  soluzione,  macerazione, 
digestione  od  infusione. 

IDKomiCO  ACIDO.  C*II*05  (cAim.  yen.).  — Si 
prepara  come  l'acido  idrocitrico  (pedi).  Possiede  rea- 
zioni somiglianti  a quelle  dell'acido  malico,  dal  quale 
tullavolla  differisce  perché,  dopo  avario  neutralizzato, 
ingenera  un  precipitato  giallo  od  perdoni ro  di  ferro. 

L tir  ornatalo  di  calce,  (C*HsCaOs)*,5H*0,  é in  cri- 
stalli trasparenti,  splendentissimi  e solubili  nell'acqua. 

lllltll9FI.lt  (china . lem.).  — Bevanda  lievemente 
alcolica,  di  sapore  aggradevole,  che  somiglia  al  vino 
moscato  e di  cui  si  fa  grande  consumo  in  Russia  e 
nella  Polonia.  Si  prepara  sciogliendo  il  miele  nell'ac- 
qua e lasciando  che  fermenti. 

IDROMFLUCO  ACIDO  (cAim.  yen.).  Vedi  .Vellico 


acido.  i; 

IDROMETRO  III  SYKKS  [chim.  lem.).  — É un 
alcolometro , di  cui  lu  dato  breve  cenilo  in  questo-  I. 


pera  nel  voi.  i,  pag.  564,  ma  che  dev'essere  cono- 
sciuto con  sufficiente  specilicazione  perché  adottalo 
in  Inghilterra  come  strumento  legale  per  determinare 
il  valore  alcolico  degli  spirili. 

L'idrometro  od  alcolometro  di  Sykes  non  indica 
immediatamente  la  densità  o proporzione  centesi- 
male dell'alcole  assoluto,  ma  il  grado  di  prova  al  dis- 
sopra e al  dissono.  Con  un  atto  del  Parlamento  fu 
definito  lo  spirito  di  prova  come  ooelio  che  alla  tem- 
peratura di  5l°del  termometro  di  Fahrenheit  (10° 56 
centesimali)  pesa  esattamente  ‘ty,,  di  un  ugual  vo- 
lume di  acqua  distillata.  Col  mezzo  di  sperienze  ac- 
curatissime, Drenkwater  determinò  la  composizione 
dello  spirito  di  prova,  la  quale  corrisponde  a 100  p. 
di  alcole  in  peso  e 103,09  p.  di  acqua,  ovvero  49,24 
di  alcole  e 50.76  di  acqua; 

Fig.  17.  in  misura,  100  di  alcole  e 

81 .82  di  acqua. 

Se  lo  spirilo  che  si  misura 
è più  debole , ai  dice  che  è 
al  dissolto  della  prova;  se  più 
forte,  si  dice  che  è al  disopra. 

Lo  slrumeuto  (fig.  17) 
consta  di  una  palla  sferica 
° galleggiante  a coll’asta  su- 
periore e l'inferiore  b e c di 
ottone.  L’asta  superiore  é 
divisa  in  10  parti  uguali,  di 
cui  ciascuna  è suddivisa  pure 
io  5 parli. 

L'asta  inferiore  e é di 
forma  conica  e porta  nel  suo 
estremo  un  piccolo  bulbo  in 
forma  di  pera.  Allo  stru- 
mento vengono  uniti  nove 
p-si  mobili,  ciascheduno  con 
un  numero  proprio,  di  10  in  10,  cioè  il  primo 
porta  il  numero  10  ed  il  nono  il  numero  90.  Cia- 
scuno ba  forma  circolare  eoa  una  fessura  da  un 
lato , in  modo  che  può  essere  inserito  nell’asta  co- 
nica c e posare  sul  bulbo  che  vi  é sottostante. 

Lo  strumento  dev'essere  talmente  disposto,  che 
immergendolo  in  un  alcole  del  peso  sp.  di  0,825  a 
60"  Fahr.  (15“,56  e.),  dello  dagli  inglesi  standard 
alcohol,  alcole  tìpico,  alcole  di  paragone,  vi  galleggi 
in  guisa  da  coinciderne  lo  0"  colla  superficie  del  li- 
quido. In  un  alcole  più  debole,  per  conseguenza  di 
densità  maggiore,  esso  non  iscemle  tanto  a basso,  e 
quando  fosse  debolissimo  «non  vi  si  tufferebbe  tino 
alla  scala,  e però  devesi  aggiungergli  uno  dei  pesi 
per  determinare  l'immersione  totale  del  galleg- 
giante a.  Ognuno  poi  di  tali  pesi  rappresenta  altret- 
tante delle  divisioni  principali  dell’asta  come  il  nu- 
mero che  porla , onde  il  peso  più  grave  e col  nu- 
mero 9 equivale  a 90  divisioni  dell’asta  , e lo  stru- 
mento, quando  gli  è aggiunto,  s'iuiiuerge  nell'acqua 
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distillala , allo  zero.  Siccome  poi  ciascuna  divisione 
si  suddivide  in  cinque  parli,  cosi  l’idrometro  ha  una 
graduazione  la  quale  si  estende  a 500“  fra  l'acqua  e 
l'alcole  di  paragone  (standard  alcohol),  il  cui  peso 
specillo  =0,825.  Sopra  uno  dei  due  lati  dell'asta 
superiore,  presso  ad  1,  si  vede  una  linea  la  quale  sta 
al  pelo  del  liquido  quando  lo  strumento  fu  caricato 
del  peso  60,  e s'immerge  nello  spirilo  di  prova  a 
51“  Fahr.,  ossia  a 10“,56  c. 

Quando  si  deve  servirsene  , si  porta  nel  bicchiere 
cilindrico  contenente  lo  spirito  da  esaminare  , vi  si 
tufTa  spingendolo  a basso  colta  mano,  finché  tutta  la 
parte  graduata  dell'asta  sia  sotto  il  liquido,  e dallo 
sforzo  che  si  fa  cominciasi  a congetturare  qual  peso 
convenga  meglio  aggiungere  per  produrne  l'immer- 
sione lino  ad  un  certo  punto  dell'asta.  Si  estrae  in 
allora,  vi  s'fnuesta  il  peso  come  fu  gii  esposto  , si 


torna  a tuffare  fino  allo  zero  , indi  si  la-eia  libero, 
con  che  s malza,  si  equilibra  e si  ferma.  Si  applica 
l'occhio  nudo  per  esaminare  la  coincidenza  tra  il 
pelo  del  liquido  e quella  divisione  a cui  corrisponde  ; 
si  nota  il  numero  di  essa,  che  si  somma  con  quello 
del  peso  aggiunto,  e dalla  somma  dei  due  numeri, 
non  che  dalla  temperatura  che  si  osserva  con  termo- 
metro , si  trova  il  grado , giovandosi  di  una  tavola, 
la  quale  va  sempre  annessa  allo  strumento. 

Kerne  cercò  quale  la  corrispondenza  Ira  i gradi 
dell'idrometro  di  Sykes  e dell'alcolometro  di  Gay- 
Lussac,  e ne  compose  una  tivola  che  qui  reputiamo 
ntde  di  riprodurre.  Il  lettore  rammenti  frattanto 
che  lo  0°  dell'idrometro  ioglesc  corrisponde  a 57°, 47 
dell'alcolometro  centesimale , e che  uno  spirilo  più 
debole  è detto  di  sottoprova  , uno  più  forte  é chia- 
mato di  soprapprova. 


Tavola  di  corrispondenza  tra  i gradi  dell' idrometro  di  Sykes  e quelli  dclTalcolometro  di  Gay-Lussac. 
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IDROPICI  LIQUIDI  (ehm.  gen).  — Dalle  mem- 
brane sierose  trapelano  di  continuo  de'  liquidi  che 
le  mantengono  umide  ed  elastiche;!  quali  liquidi  non 
sono  identici  Tra  di  loro,  sebbene  abbiano  in  comune 
la  reazione  alcalina  e contengano  albumina,  muco, 
una  materia  fibrinica  e soda. 

Nella  condizione  di  salute  gemono  in  quantità 
troppo  scarsa  per  essere  raccolti , ma  col  succedere 
ai  certe  malattie , siccome  si  ostruiscono  gli  orifi/ii 
dei  tasi  linfatici,  cosi  essUi  tanno  accumulando,  for- 
mano sacco  e determinano  l'idropisia  rnchislea. 

Vani  chimici  fecero  l'analisi  dei  liquidi  idropici,  e 
•ni  le  riporteremo  come  documento  importante  della 
chimica  patologica. 

A na liti  del  fiero  del  ventrkolo  del  cervello 


(Lassa  igne). 

Acqua 87,5 

Albumina  e traccie  di  materie  grasse  8,0 

Cloruri  di  sodio  e di  potassio  . . ) 

Carbonato  di  soda ! 3,5 

Fosfato  di  soda > 

Fosfato  di  calce 1,0 


100,0 

Analisi  del  liquido  dell'idrocefalo  (Bostock). 


Albumina 0,12 

Sostanza  incoagulabile  ....  0,38 

Sali  e specialmente  cloruro  di  sodio  1 ,00 

Acqua 98,60 


100,00 


Altra  aitatiti  dello  stesso  liquido  (Marcel). 


Muro  con  traccie  di  albumina  . . 

0.112 

Soda 

0,124 

Cloruro  di  sodio  

0,664 

> di  potassio  

Solfato  di  potassa 

Fosfato  di  calce 

traccie 

i di  magnesia  .... 

» di  ferro  ...... 

Acqua  

99,080 

100,080 

Analisi  del  liquido  dell'idrocefalo  interno 

dell’uomo  (Berzelius  e John). 

Albumina 

Osmazoma  con  lattato  di  soda  . . 

Soda 

Cloruro  di  sodio j 

0,166 

0,232 

0,028 

0,709 

> di  potassio  . *.  . . . j 

Materia  salivare  con  traccie  di  fos- 

fato  di  soda 

0,035 

Acqua  

98,830 

100,000  ! 

Analisi  del  liquido  dell'idrocele  (Marcel.) 
Albumina  con  un  poco  di  muco  . . 7,15 

Soda  e sali 0,85 

Acqua 93,00 


100,00 


Analisi  del  liquido  dell'idrocele  (Blej). 


Materia  grassa  gialla  . . . 

2.0 

Cloruro  di  ammonio  . . . 

8,0 

Cloruro  di  sodio  con  traccie  di 

fos- 

fato  di  soda 

18,0 

Lattato  di  soda  .... 

2,0 

Osmazoma 

6,0 

Gelatina 

58,0 

Albumina 

706,0 

Acqua *. 

6680.0 

7480,0 

Analisi  del  liquido  dell'ascite  dell'uomo  (Marcel) 

Albumina 

2,26 

Muco 

0,25 

Soda 

0,19 

Cloruro  di  sodio  .... 

0,60 

> di  potassio  .... 

Solfato  di  potassa  .... 

. 

traccie 

Fosfato  di  calce  .... 

> di  magnesia  . . . 

. J 

0,05 

» di  ferro  

Acqua  

96,65 

100,00 

Altra  analisi  (Bostock  e Brandes). 


Albumina  coagulabile  ....  4,35 

> incoagulabile  ....  1,00 

Sali  1,00 

Acqua * 93,75 


100,00 

Analisi  del  liquido  di  un  idropico  (Vogel). 

Acqua 92,30 

Albumina 6,67 

Carbonato  di  soda i 

Cloruro  di  sodio ( 0,61 

Urea \ 

Carbonato  di  calce  ....  O.M 

Muco 0,31 

100,00 

Analisi  di  un  altro  liquido  di  un  idropico  (Marchand). 

Albumina 2,38 

Urea 0,42 

Cloruro  di  sodio 0,81 

Carbonato  di  soda  .....  0,21 

Fosfato  di  soda  ......  0,06 

Solfato  di  soda traccie 

Sostanze  mucose 0,89 

Acqua 95,23 


100,00 
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Altra  analisi  del  liquido  di  un 

idropico 

(Dublanc). 

Albumina 

. 145,0 

Cloruro  di  sodio 

1,1 

Soda  

0,7 

Gelatina 

1,0 

Acqua 

. 351,9 

Ammoniaca 

. Iraccie 

500,0 

Analisi  del  siero  dei  vescicanti 

(Rrandes  e Reimann). 

Albumina  coagulale .... 

5,25 

Albumina  più  sdutte  Dell'acqua 

0.50 

Sali  

0.26 

Acqua  

. 93,99 

100,00 

Altra  anali  li  del  fiero  dei  vescicanti 
(Margueron)  (1). 


Albumina 18 

Cloruro  di  sodio 2 

Carbonato  di  soda 1 

Fosfato  di  calce 1 

Acqua  . . • 78 


100 

Analisi  del  liquido  dell'idropisia  nel  pericardio 
dell'uomo  iBostock). 


Albumina  coagulabile  . . 3,1  5,5 

• iocoagulabile  . 1,0  2,0 

Sali 1,0  0.5 

Acqua 95,0  92,0 


100,0  100,0  p 

I.  SiO*  44, 90  i MgO  4,60;  CaO  33,32; 

II.  SiO*  43,31;  Al’O3  3,14;  MgO  8.66; 

Il  Dana  assegna  a questo  silicato  la  formula  gene- 
rale RO.SiU*  + 11*0  , che  A quella  del  tipo  piros- 
senico  niouuid rato.  Peraltro  lo  stato  amorfo  impe- 
disce di  ravvisare  l'idrosilicite  siccome  una  specie 
definita. 

/OH 

IDROSSILAMim,  Azll30=AzC.  (sin.  0»«i- 

'■'H* 

ammoniaca)  [cium.  gen.).  — Fu  scoperta  da  Lossen 
nel  1865.  Questo  composto  si  produce  io  molte  rea- 
zioni e si  conosce  solamente  in  soluzione  acquosa  ed 
allo  stato  di  sale.  Si  forma: 

(I)  Aualisi  inolio  antica. 


Altra  analisi  del  liquido  idropico  nel  pericardio 


dell  uomo  (Marcel). 

Albumina  con  un  poco  di  muco  . . 2.55 

Soda  e sali 0,75 

Acqua 96,70 


100,00 

/tonfisi  di  un  liquido  nell'idropisia  delle  ovaie 
(Marcel). 


Alateria  animale  1,22 

Soda  e sali  0,80 

Acqua 97,98 

100,00 

A nalni  di  un  liquido  sieroso,  da  un  piede 
di  cuvallo  (Geiger), 

Acqua 983,7 

Fibrina  0,4 

Albumina 6,2 

Materia  estrattiva  2,7 

Sali  7,0 

Materie  grasse  e sali  ammoniacali  . treccie 


1000.0 

IDROPIROIELLICU  ACIDO  (cAìri.  yen.).  Vedi • 
Mellico  ACIDO. 

UlHOPISIYA  [chini,  gen.).  — Sostanza  aolfoazo- 
tata  somigliante  alla  fibrilla  solubile  di  Denis,  che 
Meliu  riscontrò  nei  liquidi  pleuritici  (vedi  Pleuri- 
tici liquidi). 

IDROSCÌ  1.1  VI  {cium.  gen.).Vedi  Esclusa  (limo-), 
voi.  v,  pag.  79'i. 

IIHtriSII.ll  I ri;  ( còirn . miner.).  — Smslanza  ana- 
lizzata dal  barone  di  Wallershausen  , e raccolta  nei 
tuli  di  Palagonia  ed  Aci-Caslello,  presso  Catania,  in 
Sicilia , dove  forma  tenui  incrostazioni  biancastre, 
amorfe.  Se  ne  rivelarono  due  varietà,  come  risulta 
dalle  seguenti  analisi  : 

Na*0  2. 11;  K’O  1,86;  11*0  13,21; 

CaO  28,70;  Na*0,K*0  1,70;  H*0  14,48; 

1°  Riducendo  con  islagno  ed  acido  cloridrico  il 
nitrato  d’etile  (Lossen)  : 

AzO*.OC*ll5  + H*  = H*0+C*I1*.0H  + AzH*.0H, 

ma  in  questa  stessa  reazione  si  forma  anche  la  die- 
lilidrossilammina,  secondo  le  equazioni  seguenti: 

AzO*.OC*Hs  + H«  = 211*0  + AzH*.OC*H5. 
2azH*.0C*IIs  = AzID.Oll  + C*H*.Azll.OC*Hs. 

2°  Per  l'azione  dell’i  IrOgeno  nascente  sugli  acidi 
nitrico  e nitroso  (Lossen),  o facendo  passare  una 
corrente  di  biossido  d'azoto  in  una  miscela  di  stagno 
ed  acido  cloridrico  (Ludwig  e Stein)  : 

AzU  -f  llJ  =s  AzII*.UH. 
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3°  Per  fanone  dello  stagno  sull'acido  nitrico 
(Lossen),  dello  stagno  ed  acido  cloridrico  sui  nitrati 
d’ammonio,  di  potassio  e di  sodio,  dell'ainalgama  di 
sodio  sul  nitrito  di  sodio  (Maumené,  1870;  Fremy, 
1870). 

1°  Si  forma  anche  quando  si  fa  agire  l’anidride 
solforosa,  l’acido  solfidrico,  i solfuri  metallici  o i me- 
talli alcalini,  fatluuiinio  u il  magnesio  nell'acido  ni- 
trico iFremy). 

Preparazione.  — 1"  Si  mescolano  120  gr.  d'e- 
tere nitrico,  400  gr.  di  stagno  granulato  e 800  a 
1000"-  d’acido  cloridrico  a 1,19  d.  e 3 voi.  d'ac- 
qua. I,a  massa  si  scalda  e non  si  osserva  sviluppo 
d’idrogeno.  Scaccialo  l’alcole  per  distillazione,  si  pre- 
cipita lo  stagno  con  acido  solfidrico  ; il  liquido  fil- 
tralo e concentralo  fornisce  dei  cristalli  di  sale  am- 
moniaco ed  in  seguito  di  cilindrato  di  iJrossilam- 
mina.  La  separazione  di  questi  due  sali  si  eseguisce 
coll’alcole  assoluto  che  scioglie  il  cloridrato  d'idros- 
silammina.  Per  togliere  le  ultime  traccie  di  cloruro 
d'ammonio  si  tratta  col  percloturo  di  platino,  che  si 
combina  cui  cloruro  d'ammonio  e non  col  cloridrato 
d’idrossilamniina.  Il  cloridrato  si  trasforma  in  sol- 
fato e si  tratta  questo  con  idrato  di  bario.  Dopo  ni- 
trazione si  ba  una  soluzione  acquosa  d’idrossilaminina 
(Lossen). 

Da  120  gr.  d'etere  nitrico  Lossen  ottenne  47  gr 
di  cloridrato  d'idrnssilaiiumna. 

2”  Per  prepararla  Ludwig  e Stein  fanno  passare 
una  corrente  di  biossido  d'azoto  in  una  serie  di  pal- 
loni contenenti  dello  stagno  ed  acido  cloridrico  caldo, 
oppure  dell’acido  cloridrico  freddo,  ma  al  quale  fu 
aggiunto  del  perdururo  di  platino.  Si  ollene  cosi  il 
cloridrato  d'idrossilammina. 

La  soluzione  acquosa  d'idrossilammina  é senza 
sapore,  di  reazione  alcalina,  distillata  non  lascia  re- 
siduo, ma  saturando  i prodotti  distillati  si  ottiene  del 
cloruro  d’aminomo  e del  cloridrato  d'idrossilammina. 
Bi  luce  i sali  di  rame,  oro,  argento  e mercurio  (Los- 
sen, Premj).  Aggiungendo  un  sale  rameico,  poi 
della  soda  ad  un  sale  d'idrassila>umina,  l'ossido  di 
lame  precipitato  si  riduce  a rameoso.  Questa  rea- 
zione è assai  sensibile  e scopre  di  milligrammo 
di  cloridrato  d'idrossilammina  sciolto  in  10.000  parli 
d'acqua.  Il  cloruro  di  mercurio  è precipitalo  in  giallo 
che  si  trasforma  prontamente  in  calomelano  ; se  l'i- 
drossilammina  è in  eccesso  si  ha  del  mercurio  me- 
tallico. Per  riscaldamento  con  islagno  e acido  clu- 
dricu  la  soluzione  d'idrossilammina  è ridotta,  in  parte, 
in  ammoniaca. 

Il  nitrato  d'idrossilammina  per  l’azione  del  cia- 
nato potassico  fornisce  I idrussilurea(DreslereSlein, 
1809): 

LO.Azli  + A*H*.OII=CO 

idrossilurea. 


• Agendo  sull'etere  ossalico  fornisce  l’acido  ossalo- 
ulrotsilummico  ed  un  suo  isomero  (Lossen,  1809): 

I CO.OCHP  CO.AzII.OH 

i | +2AzB«.0H=2C,U«O+  | 

CO.OC'H*  CO.AzH.OH 

Per  la  combinazione  dell'idrossilammina  coll'acido 
; cianidrico  si  ottiene  una  baseisomera  coll'urea,  detta 
i isuretina  (Lossen,  1869;  Lossen  e Schifferdeeker, 
1872),  per  la  quale  si  i proposta  una  delle  due  for- 
inole seguenti  : 

A /1 1 //  AzH 

C— AzIl.OH  oppure  C 0 — A all* 

\H  \H 

Sali.  — L'idrnssilammina  forma  dei  precipitali 
I insolubili  in  un  eccesso  di  reattivo  coi  sali  di  piumbo, 
ferro,  nichelio,  zinco,  alluminio  e cromo;  non  pre- 
cipita ì sali  di  bario,  stronzio,  calcio  e magnesio. 

I sali  d’idrossilammina  sono  facilmente  solubili, 
anidri,  e si  scompongono  per  riscaldamento  con  isvi- 

] luppo  di  gas. 

Formano  facilmente  delle  soluzioni  soprassature. 

Con  un  eccesso  di  potassa  o soda  concentrata  ren- 
dono in  liberti  l'idrossilammina  con  formazione  di 
( ammoniaca  e sviluppo  d'azoto  o d'ossido  d’azoto  : 

3Azll*.OH  = 2Az.  + AzH1  3H*0 
4 Az  11*. Oli  = Az.*0  + 2AzH3  + 311*0. 

La  magnesia  non  li  scompone  a temperatura  or- 
dinaria, ma  per  riscaldamento  sì  sviluppano  rnolil 
gas  e dcll'ammoniaea  (Lossen). 

II  cloriiralo  AzH*.Òll,HCI  cristallizza  dall'alcole 
| in  prismi  clinnrombici,  fusibili  sopra  110°  con  isvi- 

luppo  d'azoto,  d'acido  cloridrico  e ammoniaca.  Se  si 
aggiunge  uria  Soluzione  alcolica  d'idrossilammina  a 
una  soluzione  di  questo  cloridrato.  si  depone  un  ie- 
micloriiralo  2(AzlI*.0!I),HCI  che  cristallizza  in 
prismi  rombici  fusibili  a 85°.  Se  si  scioglie  in  pic- 
< cola  quantità  d'acqua  una  molecola  del  cloridrato 
Azll*.OH,HCI  e I mol.  di  2(AzH*.OH),IlCI,  si  ot- 
tengono dei  grossi  prismi  rombici  fusibili  a 95°  di 
un  cloridrato  3(Azll*. OH), 211CI.  Infine  se  si  scaldano 
questi  cloridrati  con  cloruro  platinino  si  ottengono 
degli  aghi  di  un  composto  4(Azll*.OII),PtCl*  (Los- 
sen, 1871). 

Il  solfato  2(AzH*.OH!H*SO*  cristallizza  in  prismi 
nionoclim  (Lang),  è solubile  nell'acqua  e fonde  a 170° 

' scomponendosi. 

Il  miralo  cristallizza  diffìcilmente  e la  sua  solu- 
zione sviluppa  dei  vapori  rossi  a 110°  (Maumcrié). 

Il  fosfato  é poco  solubile  nell'acqua  fredda. 

L’acciaio  è solubilissimo,  fonde  a 87-88  ' e cri- 
| slallizza  in  prismi. 

Il  lartralo  è.  solubilissimo. 

Il  piccato  AzlI*.uH,C*H*(AzO*)*,OH  si  depone 
in  cristalli  rosso-bruni  dalla  soluzione  acquosa  o alco- 
lica e in  cristalli  gialli  dall'etere.  Fonile  sottoa  100°. 


« 
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Dietilidrossilammina.  — Nelle  acque  madri  dalle  ’ 
quali  si  sono  separati  i cloridrati  d'ammonio  e d'i- 
drossilammina  col  processo  di  Lossen  (redi  sopra) 
restano  dei  derivati  etilici  dell'idrossilammiaa,  non 
ancora  ben  esaminati,  e che  si  separaoo  precipitando 
le  dette  acque  colla  soda,  filtrando,  neutralizzando 
il  liquido,  evaporando  a secco  e riprendendo  con 
alcole  (Lossen).  I cloridrati  trasformali  in  ossalali 
furono  sciolti  nell'alcole  assoluto,  dal  quale  si  ebbero 
tre  serie  di  cristalli,  i più  abbondanti  dei  quali,  ed  i 
soli  analizzati,  corrispondono  sW’ossalato  di  dietil- 
idrossilammina (AzC,H,,0),CiH,01,  che  cristallizza 
in  prismi  romboidali. 

Il  solfato  si  separa  dall'alcole  in  lamelle. 

Il  cloroplatinato  (AzC4HllO),H,Cls,PtCI*  é in 
lamelle  esagonali  d'un  giallo  ranciato. 

Il  fosfato  t in  prismi. 

La  base  libera  si  ottiene  trattando  l'ossalato  con 
potassa  ed  estraendo  con  etere.  £ uno  sciroppo  al- 
calino, la  cui  soluzione  precipita  i sali  di  ferro,  cal- 
cio, cobalto  e piombo  ; precipita  il  solfato  di  rame 
in  azzurrastro  e lo  ridiscioglie  con  coloramento  vio- 
letto, I precipitati  col  nitrato  d'argento  e cloruro 
mercurico  si  ridisciolgono  in  un  eccesso. 

Distilla  difficilmente  col  vapor  d'acqua  (Lossen). 

La  dietilidrossilammina  puA  avere  una  delle  due 
forinole  seguenti  : 

C«H*.AzH.OCW  oppure  (C*U*)«Az.OH. 

Derivati  benzoilici.  — Si  possono  sostituire  suc- 
cessivamente i tre  atomi  d’idrogeno  dell'idrossilara- 
mina  col  benzoile.  Se  si  fa  agire  l'idrossilammina 
col  cloruro  di  benzoile  si  ottengono  due  derivati 
acidi,  l’acido  benzoilidrossammico  e l'acido  dibe n- 
zoildrossammico  ; terminatala  reazione,  quest'ultimo 
é precipitato,  e gran  parte  del  primo  si  precipita  poi 
coll'idrato  di  bario  allo  stato  di  sale  baritico. 

L’acido  benioilidrossammico  AzH*C7H*0.0  cri- 
stallizza in  lamine  ortorombiche  (Klein),  solubili  in 
44,5  p.  d'acqua  a 6°,  più  a caldo,  e nell'alcole. 
Fonde  a 125*. 

Cogli  acidi  minerali  si  scinde  in  acido  benzoico  e 
idrossilammina.  £ monobasico  (Lossen,  1872).  Pub 
avere  una  delle  due  formolo 

i-kgr  AzH*.0C7H50. 

Si  colora  in  rosso  col  percloruro  di  ferro.  Forma 
dei  sali  acidi. 

Il  sale  acido  di  potassio 

AzllCni*O.OK,AzHC’HsO,OH 
è in  prismi  gialli  o in  lamelle  romboidali,  solubili 
nell'acqua. 

Si  conosce  un  sale  acido  di  sodio  con  311*0  ; i 
sali  baritico  e piombico  cristallizzano  in  prismi, 
quello  di  calcio  è amorfo. 

L'acido  dibcnzoilidrossammico  AzII(C7H*0)50, 


ottenuto  col  cloruro  di  benzoile  ed  il  cloridrato  d’i- 
drossilammina  (C.  A.  ileinlz,  1869),  forma  dei  cri- 
stalli ortorombici  (Klein),  solubili  nell’alcole  bollente 
e nell’etere,  insolubili  quasi  nell’acqua.  Fonde  a 
145°.  Dovrà  avere  una  delle  due  formolo  (Lossen)  : 


, (C’H’O)* 
**011 


Azll 


C7H50 


OC’IDO- 
Si  conoscono  varii  sali  cristallizzati. 

La  tnbcnioilidrosiilammina  Az  C7IIs0)!0  si  ot- 
tiene scaldando  a 100°  il  cloruro  di  benzoile  col  di- 
benioilidrossammato  di  potassio  (Lossen). 

£ insolubile  nell’acqua  ed  etere,  solubile  nell’al- 
cole bollente.  Cristallizza  in  prismi  clinorombici 
(Klein),  fusibili  a 141°, 5,  e si  scompone  a 190°. 

All 

Acido  selfoidrossilammieo,  AzH<gQ,  njj  ( sin. 


Acido  solfoazidinico  di  Frcroj).  — Si  conosce  solo 
in  soluzioni  diluite. 

Il  suo  sale  di  potassio  formasi  scomponendo  col- 
l’acqua bollente  o cogli  acidi  diluiti  l’idrossiazodi- 
solfato  potassico  (solfoaiitinato  neutro  di  Freno;) 
(Claus,  1871)  : 

/OH  «ii 

Az(T  -I-  11*0  = H«SO*  + AzH<g.j,  0H 

"(SCD.OH)*  bu  UM' 

La  sua  soluzione  resa  alcalina  a freddo  dà  le  rea- 
zioni dell'idrossilammina.  L'acido  libero  ed  il  suo 
sale  di  potassio  sono  discretamente  stabili  (Claus). 
IDROSSILBIUREf  (cliim.  gen.).  Vedi  Idrossil- 

URF.A. 


IDROSSILUREA,  CU«Az»0*  = CO  j (c&. 

gen.).  — L'idrossilurea  ha  la  composizione  del  cia- 
nato di  idrossilammina  e si  forma  per  l'azione  del 
cianato  di  potassio  sopra  un  sale  d’idrossilammina 
(Dresler  e Stein,  Zeits.  f.  CAem,,  t.  v,  p.  202,  e 
Bull,  de  la  Soc.  chim.,  t.  zìi,  p.  258)  : 

CO.  Azi!  + AzlD.OU  = CO|*'[[sOH. 

L’idrossilurea  è solubilissima  nell'acqua;  dall'al- 
cole bollente  si  depone  in  piccoli  aghi.  Quando  si 
precipita  dalla  sua  soluzione  alcolica  coll'etere  si 
depone  in  lamine  romboidali.  Fonde  a 128-130°. 
Quando  è fusa  comincia  a scomporsi  sviluppando 
ammoniaca  e azoto,  si  sublima  del  carbonato  d'am- 
monio e lascia  un  residuo  di  urea.  Colla  potassa 
bollente  sviluppa  ammoniaca.  Riduce  i sali  d’argento 
e di  mercurio  e l'acido  cromico  ; se  in  presenza  della 
potassa,  riduce  anche  i sali  di  rame.  Col  percloruro 
ferrico  la  sua  soluzione  acquosa  si  colora  in  verde. 
È facilmente  decomposta  dagli  acidi. 

CO.AzH.OH 


Idrossllbiuret,  CsII*03Az3  = Azi! 

I 


v 


CO.AzH* 


* 
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Quando  si  prepara  J'idrossilurea,  se  si  impiega  il  sol- 
fato d'idrossilamroina,  allora  si  forma  poca  idrossil- 
urea  e si  ottiene  molt'urea  e idrossilbiuret  formato 
secondo  una  delle  due  seguenti  equazioni  : 

2(CO.AzlI)  + Azll’.OH  = OIDAzH)* 
2(CH'Az*0*)  — AzH*.OH  = C*H3Az30*. 

L’idrossilbiuret  è solubile  nell'alcole  diluito  e po- 
chissimo nell'assoluto;  precipitato  coll'etere  dalla 
soluzione  alcolica,  è in  piccolissimi  prismi  (Dreslere 
Stein,  loc.  cit.).  Fondea  134° decomponendosi.  Colla 
potassa  e coll'acido  nitrico  fumante  sj  decompone. 
Riduce  l'ossido  di  mercurio  e l'ossido  di  rame  io  pre- 
senza degli  alcali.  Col  nitrato  d’argento  dà  un  pre- 
cipitato bianco,  solubile  nell'ammoniaca.  Non  si 
colora  col  percloruro  di  ferro.  La  sua  soluzione  clo- 
ridrica evaporata  lascia  un  residuo  dì  idrossilurea  e 
di  cloruro  d'ammonio. 

IDROTALCITE  (sin.  Wolknerite)  (chim.  miner.). 
— E un  idrato  di  alluminio  e di  magnesio  , di  cri- 
stallizzazione esagonale,  con  facile  sfaldatura  basale, 
donde  una  frequente  struttura  fogliacea  o laminosa  ; 
qualche  volta  è in  masse  fibrose,  o lamellari,  o com- 
patte. Di  colore  è bianca,  di  lucentezza  madreperla- 
cea o grassa , traslucida , e trasparente  se  in  tenui 
laminette. 

Si  può  ritenere  appartenente  l'idrotalcite  all'as- 
sociazione molecolare  poligenica  di  una  molecola  di 
gibbsite  (AI*03,3H*(J)  con  sei  molecole  di  brucile 
6(  MgO, 11*0).  Ed  anche  il  Dana,  nel  suo  grande  Ma- 
nuale di  Mineralogia  (5*  ediz.  1868),  riconosce  la 
probabilità  di  tale  interpretazione. 

Si  hanno  diverse  analisi  della  idrotalcite , fra  le 
quali  le  appresso  di  Hermann  (I)  e di  Rammelsberg 
(Il  e III). 


A1*03 

MgO 

H*0 

CO* 

1. 

16,95 

37,07 

46,87 

— 

IL 

18,87 

37,04 

37,38 

7,30 

IH. 

19.25 

37,27 

41,59 

2,61 

Al  cannello  i infusibile,  si  sfoglia  e splende  di 
viva  luce.  In  tubo  chiuso  svolge  molla  acqua.  Ba- 
gnata con  soluzione  di  cobalto  e portata  ad  allo  ca- 
lore, diviene  di  color  roseo.  Con  i fondenti  rigonfia 
e dà  un  vetro  limpido  ed  incoloro. 

Si  trova  nei  talcbischisti  di  Schischmsk  (Siberia) 
ed  a Snarum  in  Norvegia,  nella  serpentina. 

L'houghite  di  Shepard,  che  si  trova  presso  Oxbow 
e Somerville,  nel  territorio  di  Rossie  (San  Lorenzo, 
Nuova  York),  è una  qualità  d'idrotalcite  pseudomorfa 
dello  spinello  , di  cui  riproduce  grossolanamente  le 
forme  oltaedriche,  e cui  si  accompagna,  con  dolo- 
mite, flogonite,  grafite,  eec.,  nella  serpentina.  Visi 
riscontra,  in  miscuglio  meccanico,  la  stessa  materia 
dello  spinello  e cirsi  3 per  100  di  silice  libera. 


IDROTALCO  (chim.  miner.).  — É una  varietà 
della  dorile  denominata  pennino,  e propria  dei  ter- 
reni schistosi  metamorfici  ili  Binnen  (Vailese),  dove 
venne  distinta  da  Necker. 

Rassomiglia  alla  pennina  per  la  maggior  parte 
dei  suoi  caratteri.  Analizzata  da  Marignae , diede  : 

SiO*  33.95;  A1*0»  13,46;  Cr*0*  0,24; 

Fe*03  6,12  ; MgO  33,71;  H*U  12,52. 

É birifrangente.  Alcuni  de'  suoi  cristalli  hanno 
doppia  rifrazione  positiva;  altri,  negativa  ; altri  si 
compongono  di  lamine  in  parte  dell'una,  io  parte 
dell’altra  maniera  di  doppia  rifrazione.  Venne  stu- 
diato otticamente  dal  Descloizeaux. 

IDROTICO  ACIDO,  C3Il*Az03  (chim.  gen.).  — 
Acido  che  sarebbe  stato  scoperto  da  Fabre  nel  su- 
dore, in  compagnia  dell’acido  lattico. 

Per  prepararlo  si  evapora  il  sudore  raccolto  fino 
a consistenza  scilopposa  ; si  tratta  coll'alcole  asso- 
luto il  residuo  estrattivo,  si  feltra  e si  aggiunge  e 
poco  a poco  dell'acido  cloridrico.  Si  rifeltra,  si  torna 
ad  evaporare  e si  precipita  col  nitrato  d’argento.  Il 
precipitato  consta  di  una  mescolanza  di  cloruro,  lat- 
talo e idrolato  d'argento  ; coll'alcole  assoluto  si 
toglie  il  lattato,  onde  rimangono  insieme  l’idrotato 
ed  il  cloruro  del  metallo.  Analizzando  il  misto  dei 
due  sali  e dedottone  il  cloruro  d'argento,  rimangono 
per  l'idrotato  d'argento  gli  elementi  necessarii  da 
attribuirgli  la  formoli  OlPAgAzO7. 

Fabre  trovò  ch'è  un  acido  incristallizzabile,  e che  si 
decoroponeper  l'azione  del  calore  sviluppando  ammo- 
niaca. Forma  colle  basi  dei  sali  solubili  nell'acqua  e nel- 
l'alcole ed  incristallizzabili  ; il  sale  argento,  insolubile 
nell’acqua,  non  si  scioglie  neppure  nell’alcole  assoluto. 

IDROMETRIA  (còim.  anni.).  Vedi  voi.  t,  p.  205. 

IDR0ZIAC1TE  (sin.  Calumino  ; Idrocarbonalo  di 
zinco;  Z incanite  ; Marionite)  (chim.  miner.).  — 
Questo  minerale,  mal  definito  come  specie  mineralo- 
gica, essendo  compatto,  amorfo  o terroso,  in  concre- 
zioni, in  noduli  astrati  concentrici,  con  struttura  che 
quasi  direbbesi  aghiforme,  è un  carbonato  di  zinco 
associato  a idrato  dello  stesso  metallo,  nel  rapporto  in- 
dicato dalla  seguente  formula,  adottata  pure  dal  Dana  : 
ZnO,CO*-f  2Zn0,lI*0.  Questo  è io  accordo  colla  com- 
posizione centesimale  espressa  dalle  seguenti  analisi  : 

I.  Analisi  di  Smithson,  varietà  di  Dleiberg.  II.  A- 
nal.  di  Karslen,  var.  di  Raibel.  111.  Anal.  di  Sulli- 
van,  var.  di  Santander.  IV.  Anal.  di  Bonnet,  var.  di 
Guipuicoa.  V.  Anal.  di  Elderhorst.  var.  di  Arkansas. 
VI.  Anal.  di  Cossa,  var.  di  Auronzo  (Cadore). 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

CO* 

13,5 

14,74 

15.07 

15,01 

15,01 

14,54 

ZnO 

71,4 

72,84 

74.76 

73,88 

73,26 

73,21 

H*0 

15,1 

12,30 

10,17 

11,11 

11,81 

11,83 

100,0  99,88  100,00  100,00  100,08  99,58 
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IDRURI  - IDURIUCO  ACIDO 


L'idrnzincite  A compatta,  n terrosa,  rii  color  bian- 
co, talvolta  grigio  n giallastro.  Durezza  = 2. ..2, 5. 
Peso  specifico  =3.8. 

Al  cannello,  in  tubo  chiuso,  svolge  acqua,  rasso- 
migliando , per  gli  altri  caratteri , al  carbonato  di 
zinco.  Certe  varietà  alluminifere  di  Guipuzcoa  (Spa- 
gnai contengono  verosimilmente  del  caolino. 

Accompagna  le  miniere  di  carbonato  e di  silicato 
di  zinco  , specialmente  nelle  sopra  notale  località. 
Nel  comune  di  Aoronzn  (lembo  nord  del  Cadore) 
si  associa  alle  masse  di  calamina  e di  galena  , nella 
miniera  detta  Argentiera  , e si  presenta  quale  una 
materia  terrosa , bianca  . amorfa  . sempre  rigettata 
come  materiale  inutile  dai  minatori  (Cnssa).  La  va- 
rietà di  Arkansas  (N.  America)  ebbe  nome  di  tnn- 
riani  le. 

IDRLBI  (ehim,  gen.).  — Si  dà  il  nome  di  idruri 
a varii  composti  risultanti  dall'nmone  di  idrogeno 
con  un  corpo  semplice  o composto. 

I metalloidi  unendosi  all'idrngenn  formano  degli 
idruri  che  sono  descritti  col  nome  d'neirfi  cloridrico, 
bromidrico,  i odidrico,  di  fotfnro  d'idrogeno,  arac  - 
muro,  ecc.  : molti  di  questi  idruri  hanno  funzione 
acida  e mlle  basi  reagiscono  per  formare  dei  sali: 


IM  RILICO  ACID#.  C«B*Az«0«  trhim.  gen  ).  — 
Fu  scoperto  la  Schlieper  (1840),  che  l'ottenne oss|. 
dando  l’arido  urico  con  acido  nitrico.  Biejrec  (18GÌ- 
1804)  ne  fece  imo  studio  completo  e mosti  A ch'es-o 
si  f -rma  in  grande  quantità  per  riscaldamento  del- 
l'acido dialuriro  (tartronilurea)  con  glicerina.  La  sua 
formazione  dall'acido  dialuriro  puA  spiegarsi  ammet- 
tendo che  prima  si  formi  dell'acido  barbiturico: 

CGPAzsO»  — 0 = C'Il'AzW 

acido  dialuriro  arido  barbiturico. 

Una  m decAI)  poi  ‘li  quest'ultimo  si  unirebbe  con 
1 noni,  d ando  tlialurico,  con  eliminazione  d'acqua, 
generando  l'acido  idurilico: 

C»ll»Az«0»  + CUl'Az*05— H*0  = C«IIHz<0«. 

Cons  dorando  l’acido  dialuriro  come  tartronilurea 

= CO  | j\j|j‘{-Q>CII.OD  e l'acido  barbiturico  come 

ma/oni/ureiiCO  | si  poA  ammettere 

per  l'acido  idurilico  la  furinola  seguente  : 


CO 


IAtH.OO. 
I AzII.CO 


GII 


uh  + Moli  =h*o  + dm. 

Anche  alcuni  metalli  possono  unirsi  coll'idrogeno 
o proporzioni  definite,  e ne  abbiamo  esempio  negli 
■idruri  di  rame  e di  ferro  : 

Cu1!!*  (Wurtz),  FeH’  (Wanklin  e Carina). 

In  chimica  organica  si  denominavano  ancora  idruri 
molti  carburi  C“Il5!n  + * considerandoli  come  idruri 
di  radicali  alcolici,  C H*"  + t .H  ; ad  esempio  l'idruro 
d'etile  C*H5.H  , l'idruro  di  bufile  CM1S.  II  (vedi 
iDROCtRBtmt). 

Le  aldeidi,  secondo  Gerhard!,  erano  da  conside- 
rarsi come  idruri  dei  radicali  acidi,  eioA  RO.H,  e 
per  esempio: 

CHLOO  H OII'.CO  II 

idruro  d'acctile  idruro  di  lienzoile. 

Si  dà  oggi  il  nome  di  idruri  anche  ad  alcuni  pro- 
dotti d’addizione  delt’idrngeno  con  alcuni  idrocar- 
buri ; cosi  dalla  naftalina  e dall'amrarene  si  ha  : 


C<°H»  + 

H*  = 

naftalina 

biidruro  di  naftalina 

C,(,H*  + 

ip  = c<°n^ 

tetraidruro 

CHH'°  + 

II®  = 

cssaidrurn  d antramic. 

C°|  Arili™  >CI,!' 

Baever  lo  considera  come  un  derivato  della  di- 
' ..  \£° 

ciandtammidina  Azs(CAzper  sostituzione  di  411  col 

tw 

lartronil  e t nalonil,  e quindi: 

/GAZ 

CO 

Az»{C3ll«0« 

/ C*HiOH)0* 

\H* 

cioè  lartronil  malonildiciandiammidina. 

Schflltzen  e Filebne  0808)  l'ottennero  scaldando 
a 110-130“  l'acido  urico  con  acido  solforico  concen- 
trato. 

S.  coodo  Nencki  (1871),  si  forma  facendo  bollire 
con  moll'acqna  il  sale  d'argento  dell'acido  oolfo- 
dialurteo. 

Per  prepararlo  dall'acido  dialorien  si  scalda  que- 
sto (9  pirli)  ben  disseccato,  a 140-1  SO",  in  bagno 
d olio  con  5 p.  di  glicerina  priva  d'arqoa.  Si  svi- 
luppa dell'anidride  carbonica,  e quaodn  la  massa  è 
diventata  solida  si  inalza  la  temperatura  a 160*. 
Dopo  raffreddamento  si  lava  con  arqn»,  che  toglie  la 
glicerina  e l'acido  formico  prodottosi,  e si  ottiene  cosi 
una  polvere  bianco-giallastra  di  idurilato  acido d 'am- 
monio formato  secondo  l'equazione  seguente  : 


5(C<ll‘Az«0*)  — 2C*H'(AzH*)Az*0«  + 3G0»  + GIDO*. 

acido  dialurico  nlurdoto  acido 


Digitized  by  Google 


IENANCA  GLOBOSA  — IENICO  ACIDO 


73 


Come  si  vede,  rlflle  5 mol.  d'acido  dialurico  en- 
tranti in  reazione,  una  solamente  A distrutta  in 
ammoniaca,  anidride  carbonica  e acido  formico.  Si 
trasforma  il  sale  d'ammonio  in  sale  rameico  e da 
questo  mediante  l'acido  cloridrico  si  ha  l'acido  ide- 
ntico libero  e cristallizzato. 

L'acido  idurilico  A poco  solubile  nell'acqua  fredda, 
si  scioglie  bene  nell'acqua  bollente,  dalla  quale  si 
depone  in  piccoli  prismi  quadrangolari  con  2 mol. 
d'acqua  di  cristallizzazione , <7*H6Az*0* -f- 211*0. 
Balla  soluzione  bollente  nell'acido  cloridrico  si  de- 
pone  in  piccole  tavole  rombiche  con  11*0  di  cristal- 
lizzazione. Si  scioglie  difficilmente  nell'alcole,  e 
l'acqua  non  lo  precipita  dalle  soluzione  alcolica.  Nel- 


H l'acido  solforico  concentralo  si  scioglie  senza  de- 
composizione. Le  soluzioni  alcaline  non  l'alterano; 
per  l'azione  della  potassa  fusa  fornisce  acido  os- 
salico. 

Bai  corpi  riduttori  non  A alterato,  ma  per  l'a- 
zione delle  sostanze  ossidanti,  cloro,  clorato  di 
potassio,  bromo,  acido  nitrico,  ecc. , A simposio 
facilmente  e dà  diversi  prodotti  ; coll'acido  nitrico 
produce  ] 'acido  dolorino  (nitroso  barbiturico  n ni- 
trasomnloniìurea ) C^HMzK)',  l'arido  dililurico  (ni- 
trobarbìturiro  n nilroinolanilurea)  C313Az*0'J  e la 
violanlina  CH^Az‘09,  che  A un  composto  dei  due 
precedenti;  per  l'azione  del  bromo  dà  dell'allossana 
e del  bromuro  d’allossana  : 


C’H'Az‘0*  + H*0  + Br*  = C*ll*Az*0*  + C4H*Az*0*Br*  + 411  Br. 
allessai» 


£ caratteristica  per  l'acido  idurilico  la  colorazione 
verde  intensa  che  manifesta  coll'azione  del  cloruro 
ferrico. 

L’acido  idurilico  funziona  da  acido  bibasico  ener- 
gico e scompone  molti  cloruri  metallici  con  isvilnppo 
d’acido  cloridrico.  I suoi  sali  si  colorano  in  verde 
col  cloruro  ferrico,  come  l'acido  stesso. 

Il  sale  acido  d’ammonio,  C,Hr’(AzH4)Az40«,  otte- 
nuto dall'acido  dialurico  colla  glicerina,  è solubile 
facilmente  nell'acqua  bollente  ed  A anidro. 

Il  tale  neutro,  C‘H,(AzH4)*Az.*0*  + H»0,  si  se- 
para dalla  sua  soluzione  satura  a caldo  nell'animo- 
niaca.  in  aghi  lini  e per  lento  raffreddamento  può 
ottenersi  in  grossi  prismi  con  2H*0. 

Il  tale  acido  di  calcio,  (C*HsAz40*)*Ca  + 411*0, 
è in  piccoli  prisnft  insolubili  nell'acqua. 

Il  tale  nen Irò,  C'H‘CaAz‘0*  + 311*0,  è un  preci- 
pitato bruno  amorfo  che  lentamente  cristallizza. 

Il  tale  di  borio  neutro  con  11*0  è come  quella  di 
calcio. 

Il  tale  acido  di  rame,  (C’IBAz'O^’Cu  + 4H*0, 
cristallizza  in  prismi  di  un  giallo  splendente. 

Il  tale  neutro,  C‘H‘CuAz‘06  + 4H*0,  ottenuto 
dal  sale  d'ammonio  o di  sodio  col  solfalo  di  rame,  A 
io  aghi  rossi  ; dalla  soluzione  concentrata  e bollente 
si  depone  in  forma  d'un  precipitato  bruno,  anidro. 

Il  iole  neutro  di  sodio,  C*H4Na*Az40*  + 411*0, 
ottenuto  trattando  la  soluzione  d'acido  idurilico  con 
acetato  di  sodio  e precipitando  con  alcole,  si  depone 
in  piccoli  prismi  splendenti,  facilmente  solubili  nel- 
l'acqua calda. 

Il  tale  d'argento  A in  piccoli  prismi  splendenti. 

Il  tale  di  unco  neutro,  C*H4ZnAz406  + 2H*0,  A 
un  precipitato  amorfo  ebe  diviene  cristallino. 

Il  tale  acido  si  depone  in  aghi  aggroppati,  assai 
brillanti. 

Addo  bidoniti u ri lico.  f.»H4CI*Az1Oc.  — Fu  ot- 
tenuto da  Baever  trattando  l'acido  idurilico  con  clo- 
rato di  potassio  e acido  cloridrico  concentrato. 


Quest'acido  A assai  poco  solubile  nell’acqua  fredda 
e bollente;  A facilmente  scomposto  dagli  alcali. 
Funziona  da  addo  bibasico  energico;  il  tale  di  po- 
tassio neutro,  OIBCI'K'Az‘0*  + 211*0,  cristallizza 
in  piccola  tavole  esagono,  solubili  nell'acqua. 

IFVAACA  GLOBOSA  (china,  peti.).  — La  Ayritanc* 
globosa  è una  pianta  euforbiacea,  il  cui  pericarpio 
contiene  una  sostanza  molto  acre  e venefica;  che  so- 
miglia per  gli  effetti  alla  stricnina  ed  ai  tossici  della 
stessa  natura.  Tale  sostanza  A incrislallizzabile,  facil- 
mente solubile  nell'acqua  e nell'alcole,  nA  basica,  nA 
acida,  e neppure  paragonabile  alla  resina  per  la  sua 
solubilità  nell'acqua.  Il  guscio  del  frutto  analizzan- 


do1» forni  ; 

Cera  e clorofilla 2,52 

Acido  tannico 9,64 

Besina 5,64 

Solfato  di  calce,  potassa,  calce  e cloro  5,36 

Zucchero,  go  urna  ed  amido  . . . 15,15 

Sostanza  simile  ad  una  vernice,  solubile 
nell'arqoa  e nbll'alcole  ....  3.99 

Cellulosa 36,00 

Acqua  .........  9,40 

Acido  ossalico  e sostanze  non  estraibili 
coll’acido  cloridrico  concentrato  e 
colla  potassa 12,30 


100,00 

I semi  fornirono  : 

Olio  grasso,  di  colore  giallo-verde  . 41,06 
Bovina  fragile,  nericcia,  somigliante 

alla  gomma  chino 24,13 

Materie  inorganiche 10,70 

L'olio  grasso  fu  estratto  roll'etere  e la  materia 

I resinosa  col  mezzo  dell'alcole. 

IESÌIC0  ACIDO  Ichim.  gen.).  — Acido  grassa  con- 
tenuto in  islato  di  gliceride  insieme  colla  palinitina 
e l'oleina  nelle  glandole  dell’ano  della  iena  princi- 
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palmente,  e nelle  altre  parti  del  corpo  dell'animale. 

Per  estrarlo  si  saponificano  i grassi,  si  fanno  scio- 
gliere in  2 voi.  di  alcole  assoluto  bollente  gli  acidi 
grassi  derivanti  dal  sapone,  raccogliendo  ciò  che  si 
depone  dopo  alcuni  giorni,  e spremendolo  fra  carta 
bibula. 

Nel  liquido  feltrato  sussiste  una  quantità  notevole 
degli  acidi  solidi  ; i quali  si  fanno  precipitare  con 
aggiungere  acido  acetico  ed  acetato  di  piombo.  L'o- 
leato di  piombo  rimane  dìsciollo  ; ciò  che  si  separa 
é una  mescolanza  di  palmitato  e d'ienato  del  metallo. 

Per  separare  il  piombo  si  fa  digerire  il  precipitato 
nell'acido  nitrico  diluito,  e poi  uniti  gli  acidi  solidi 
già  raccolti  con  quelli  della  prima  posatura  dall'al- 
cole, si  fanno  ricristallizzare  dall'alcole  assoluto  bol- 
lente. Di  nuovo  si  riconvertono  in  sapone  piombico, 
mediante  l'acido  acetico  e l'acetato  di  piombo  ; pro- 
cedendo frazionatamente  l'ienato  di  piombo  si  depone 
pel  primo  ; si  purifica  lavandolo  coll'alcole  accura- 
tamente. 

L'acido  ienico  libero  somiglia  all'acido  eerolico  ; 
è poco  solubile  nell'alcole  assoluto  freddo,  meglio  nel 
bollente,  d'onde  cristallizza  in  grani  formati  di  aghetti 
microscopici.  E solubilissimo  nell'etere.  Si  fonde  tra 
7?  e 78°,  rammollendosi  prima  di  liquefarsi.  Per  la 
composizione  corrisponde  alla  formola  C,,H*0'. 

La  soluzione  alcolica  possiede  reazione  acida.  Colle 
basi  forma  de'  sali  o poco  solubili  od  insolubili  nel- 
l'acqua ; quelli  poco  solubili  sono  decomposti  dall’a- 
cido acetico  diluito. 

G l'ieno/i  di  potassa  e di  soda  sono  pochissimo  so- 
lubili nell'acqua  calda,  e quando  la  soluzione  si  di- 
luisce ne  precipita  un  ienato  acido. 

Uienato  di  calce  é bianco,  polveroso,  formato  di 
aghetti  microscopici,  pochissimo  solubile  nell'alcole 
assoluto  bollente,  fusibile  tra  85  e 90°  in  una  massa 
translucida  e pastosa  : ha  per  formola  (C,5H,50,),Ca. 

fienaio  di  piombo  somiglia  al' sale  di  calce. 

IF.RVICO  ACIDO,  CMH,0H"  + 8H*0  leòim.  gen.). 
— Fu  scoperto  recentemente  (1873)  da  Weppen  nel 
rizoma  dell'elleboro  bianco,  in  cui  si  riscontra  in  pic- 
colissima quantità,  poiché  da  80  chil.  del  rizoma  non 
si  ottennero  che  40  grammi  di  acido  non  peranco 
puro. 

Per  estrarlo  si  fanno  rammollire  i rizomi  entro 
tinozza  con  acqua,  indi  si  affettano  con  un  taglia  radice. 
Si  pestano  e si  macerano  il  più  che  sia  possibile  ; si 
fanno  macerare  nell’acquadi  sorgente,  agitando  spesse 
volte,  e dopo  tre  giorni  si  separa  il  liquido  dalla  parte 
indisciolta  e si  evapora  accuratamente  in  bacino  di 
rame.  Si  ripetono  per  due  volte  le  macerazioni,  ed 
un'ultima  volta  con  acqua  bollente,  sottoponendo  al 
torchio  la  feccia.  Si  concentrano  anche  tali  liquidi 
come  il  primo  finché  siano  ridotti  ad  un  quinto  del 
loro  volume,  si  lasciano  in  quiete,  si  decanta  la  parte 
chiara  e vi  si  aggiunge  dell’acetato  neutro  di  piombo 


fino  a che  si  forma  del  precipitato.  A capo  di  alcuni 
giorni  esaminando  il  precipitato  col  microscopio  ri 
si  riscontrano  aghetti  cristallini;  si  lascia  a sé  anche 
per  due  settimane  acciò  il  precipitato  cristallino  vada 
crescendo,  si  decanta  il  liquido  e si  concentra  affin- 
ché vi  deponga  nuovo  precipitato,  il  quale  dev'essere 
unito  col  primo,  gettato  su  tela  rara  e lavato. 

Il  precipitato  parte  é amorfo  e parte  cristallino,  e 
l’amorfo  si  scioglie  in  massima  parte  trattandolo  a 
caldo  coll'acido  acetico  dilailo.  Il  precipitato  cristal- 
lino che  rimane  indisciolto  dev'essere  lavalo  eng 
acqua  finché  cessa  la  reazione  acida,  indi  stemperato 
in  acqua  entro  pallone  di  vetro  e decomposto  a satu- 
razione coll'idrogeno  solforato.  In  appresso  si  scalda 
fino  ad  ebollizione  e si  feltra  bollente,  lavando  eoa 
acqua  pure  bollente  il  solfuro  di  piombo.  Si  evapora 
a bagno  maria  il  liquido  feltrato  lino  a che  apparisce 
una  pelliccila  alla  superficie,  poiché  in  allora  ponen- 
dola a raffreddare  si  rapprende  in  massa  cristallina. 
La  cristallizzazione  non  avverrebbe  qualora  il  preci- 
pitato amorfo  non  fosse  stato  tolto  come  si  disse  ; 
quando  si  lasciano  uniti  i due  precipitati,  l'acido  ot- 
tenutone non  cristallizza  ed  é in  forma  scilopposa. 

Ma  l'acido  iervico  di  cbì  é composta  la  poltiglia 
cristallina  non  é puro,  ed  é con  lunghe  manipola- 
zioni che  si  viene  a purificarlo.  Si  gellano  i cristalli 
su  feltro,  si  lavano  con  un  poco  di  acqua  fredda,  si 
spremono  fra  carta  bibula,  si  sciolgono  in  tal  quan- 
tità di  acqua  bollente  che  nel  raffreddare  ne  debba 
deporne  una  parte,  avvertendo  che  in  precedenza  di 
tale  deposizione  si  devono  aggiungere  6 volumi  di 
alcole  di  90  centesimali,  il  quale  fa  deporre  solfato 
di  calce.  Si  distilla  in  bagno  maria  la  soluzione  alco- 
lica, e il  residuo  della  storta  si  rappiglia  in  massa 
solida,  che  si  lava  con  un  poco  di  alcole  freddo,  indi 
si  fa  digerire  successivamente  con  un  poco  di  alcole 
assoluto  finché  la  materia  sia  ridisciolla,  meno  quel 
tanto  di  solfato  di  calce  che  conteneva  ancora. 

Evaporando  il  liquido  alcolico  si  ha  l'acido  iervico 
cristallizzato,  ma  che  porta  seco  un  poco  di  carbo- 
nato di  potassa,  per  togliere  il  quale  si  adopera  di 
nuovo  l'alcole  assoluto,  e si  aggiunge  alla  soluzione 
alcolica  il  doppio  volume  di  etere.  Ne  precipita  una 
parte  del  sale  di  potassa,  non  tutto,  ché  anzi  VVep- 
pen  trovò  quasi  impossibile  la  separazione  totale, 
poiché,  dopo  aver  replicato  venti  volle  il  trattamento 
alcolico  ed  etereo,  l'acido  iervico  conteneva  pur  anco 
da  0,330  a 0,871  per  100  di  alcali. 

L'acido  iervico  é in  cristalli  bianchi  e leggeri,  ben 
discernibili  col  microscopio.  Cento  parti  di  acqua  a 
17°, 5 R.  ne  sciolgono  0,9*  a 0,99  parti;  100 
parti  della  bollente  ne  sciolgono  da  9,88  a 9,75  parti. 
L'alcole  lo  scioglie  assai  più  copiosamente  a caldo 
che  a freddo  ; l’etere  puro,  solo  una  qualche  traccia; 
un  misto  di  3 volumi  d'alcole  e di  un  volume  di  etere 
lo  scioglie  benissimo.  Non  é solubile  nella  benzina, 
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nel  solfuro  di  carbonio,  nel  cloroformio,  nell'essenza  I 
di  petrolio,  nell'alcole  amilico  e negli  acidi  diluiti.  ! 
Non  é precipitato  dai  solfati  di  zinco,  di  rame,  di 
protossido  di  ferro.  Di  dal  biclornro  e dal  nitrato  di 
mercnriu.  Neutralizzalo  colla  soda  di  nascimento  ad 
un  precipitato  verde-giallo  col  solfato  di  rame. 

IERVINA,  CJOH,cAzsO!  (cAim.  gen.). — Alcaloido 
che  fu  scoperto  da  E.  Simon  nella  radice  di  elleboro 
bianco  («rotrum  album),  in  cuftesiste  insieme  colla 
veratrina.  NVill  ne  fece  l'analisi  e ne  determinò  la 
composizione. 

Per  prepararla  si  tratta  coll'alcole  la  radice  di 
elleboro,  si  mesce  l'estratto  alcolico  con  acido  clo- 
ridrico diluito  e si  precipita  col  carbonato  di  soda. 

Si  raccoglie  il  precipitato,  si  scioglie  nell'alcole, 
si  scolora  col  carbone  animale  la  soluzione  e si  ricu- 
pera l'alcole  stesso  per  distillazione. 

La  maggior  parte  del  residuo  si  solidifica  in  massa 
cristallina,  d'onde  si  separa  la  veratrina  per  mezzo 
della  pressione,  essendo  solubilissima  ed  incrislalliz- 
zabile.  Si  bagna  con  un  poco  d’alcole  la  piccola  focaccia 
dopo  la  spremitura  e si  sottomette  ad  una  nuova  pres- 
sione. Periate  maniera  la  iervina  rimane  quasi  pura. 

Se  ne  paò  ritrarre  una  certa  quantità  anche  dal 
liquido  della  spremitura  convertendo  in  solfali  si  la 
iervina  che  la  veratrina  che  vi  sussistono,  evaporando 
a secco  il  liquido  stesso  e trattando  il  residuo  con 
acido  solforico  diluito,  che  scioglie  la  veratrina  e 
lascia  indisciolto  il  solfato  di  iervina. 

Quest'alcaloido  £ in  forma  di  nna  massa  cristallina 
incolora,  quasi  insolubile  nell'acqua,  pochissimo  nel-  ' 
l'ammoniaca,  facilmente  nell'alcole.  Scaldato  a 100° 
perde  6,9  per  100  di  acqua  di  cristallizzazione,  quan- 
tità corrispondente  a due  molecole  ; a temperatura 
piò  elevata  si  liquefi  in  un  olio  scolorito,  che  indi  si  ! 
decompone  quando  la  temperatura  è portata  al  di 
sopra  dei  300°.  Fondendolo  colla  potassa  si  decom- 
pone e svolge  ammoniaca. 

Si  combina  cogli  acidi  e forma  dei  sali,  il  più  dei 
quali  sono  poco  solubili  nell'acqua.  Il  solfato,  H ni- 
trato ed  il  cloridrato  sono  sali  pochissimo  solubili 
nell'acqua  e negli  acidi  minerali. 

Il  cloroplalinato  precipita  in  hocchi  di  un  giallo 
chiaro  allorquando  si  aggiunge  del  cloruro  di  platino 
alla  soluzione  acquosa  dell'acetato  di  iervina  o ad  ona 
soluzione  alcolica  del  cloridrato.  Ha  per  formolo 

(C,°II,*Az*0J,HCl)*  + Pt.CI*. 

NVill  attribuisce  alla  iervina  la  forinola  C3°Il,sAzH)3  ; 
Gerhardt  la  modificò  aggiungendovi  un  atomo  d'i- 
drogeno per  renderla  concorde  alla  legge  di  compo- 
sizione delle  basi  organiche. 

IGASIRICO  ACIDO  ( chim  gerì.).  — Fu  trovato  da 
Pelletier  e Caventou  in  piccola  quantità,  combinato 
colla  stricnina,  nella  noce  vomica,  nella  «(rietino» 
colubrina,  nella  fava  di  sanl'lgnazio. 

CtvricL.  emme»  Voi. 
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Si  prepara  lavando  con  acqua  fredda  la  magnesia 
che  servi  per  la  estrazione  della  stricnina,  finché 
tutta  la  materia  colorante  sia  tolta  ; bollendola  con 
acqua  stillata  in  copia  che  discioglie  l'igasurato  ma- 
gnesio; precipitando  il  liquido  coll'acetato  di  piombo; 
decornponendo.coll'acido  solfidrico  il  precipitato  piom- 
bicO  ed  evaporando  a sciloppo.  Dopo  un  certo  tempo 
l'acido  igasurico  si  depone  in  piccoli  cristallini  gra- 
nulosi e duri,  di  sapore  acido  e stittico,  solubili  nel- 
l'acqua e nell'alcole. 

Quanto  piò  il  precipitato  magnesio  che  rimase 
dalla  preparazione  della  stricnina  fu  lavato  accura- 
tamente, tanto  piò  l'acido  igasunco  rimane  scolorito. 

Si  combina  colle  basi  e forma  sali  solubili  nel- 
l'acqua e nell'alcole. 

L'igasurato  ammanirò  perfettamente  neutro  non 
precipita  i sali  d'argento,  di  ferro  e dì  mercurio  ; 
colora  di  verde  i sali  di  rame,  e vi  produce  un  pre- 
cipitato bianco-verdognolo,  pochissimo  solubile  nel- 
l'acqua. 

L’igasurato  di  barila  è solubilissimo  e cristallizza 
difficilmente  a forma  fungoide  (Pelletier  e Caventou). 
Morisson  avrebbe  trovato  che  è incristallizzabile,  e 
contiene  una  proporzione  di  barila  poco  diversa  da 
quella  che  è contenuta  nel  lattato  della  stessa. 

Gli  igasurati  di  zinco  e di  calce  sono  incristalliz- 
tabili. 

IGASl’RIYA  (chim.  gen.).  — Alcaloide  che  fu  sco- 
perto nel  1853  da  Desnoix  e che  si  riscontra  nella 
noce  vomica. 

Si  ottiene  dalle  acque  madri  donde  furono  estratte 
la  stricnina  e la  brucina,  mediante  la  calce,  al  ca- 
lore dell'ebollizione;  le  quali  acque  madri  concen- 
trate a sufficienza  e indi  lasciate  a sé  per  qualche 
giorno,  la  depongono  cristallizzata  sulle  pareti  del 
recipiente.  Si  purifica  facendola  sciogliere  nell'acido 
cloridrico  diluito,  decolorando  col  carbone  animale, 
saturando  con  ammoniaci  il  liquido,  con  ebe  si  de- 
pone in  forma  di  una  polvere  di  un  bianco  giallognolo 
e diviene  cristallina  a poco  a poco  sotto  l'acqua. 

È in  prismetli  scoloriti,  di  splendore  setaceo, 
uniti  a pennacchi,  contenenti  il  10  per  100  circa  di 
acqua  combinata.  Ha  sapore  amaro  e durevole,  é 
poco  solubile  nell’acqua,  unto  che  ne  ha  d'uopo  di 
100  parti  di  bollente  per  essere  disciolt.i  ; nel  raf- 
freddare si  depone  in  parte  in  forma  di  aghetti  sot- 
tili, ebe  fanno  parere  il  liquido  rappiglialo  in  massa. 
E solubilissima  nell'alcole,  nel  cloroformio  e negli 
olii  essenziali,  ma  poco  solubile  nell'etere.  La  solu- 
zione alcolica  devia  a sinistra  la  luce  polarizzata 
come  fa  la  brucina.  a cui  s'accosta  moltissimo  pel 
potere  rotatorio.  Si  colora  di  rosso  per  opera  dell’a- 
cido nitrico  concentrato,  come  appunto  fa  la  brucina. 

Non  fu  analizzata,  ma  sembra  che  il  suo  peso 
molecolare  sia  intermedio  tra  qnelli  della  brucina  e 
della  stricnina. 

VII.  li 
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Per  ferii  rispetti  é somigliante  assai  alla  brucina,  i 
dalla  quale  tuttavolta  differisce'  per  la  solubilità  nel-  ! 
l’acqua  bollente.  Di  fatto,  se  per  una  parte  di  essa  | 
occorrono  100  del  liquido,  per  una  parte  di  brucina 
ne  occorrono  500. 

Quando  é scaldata  fonde  e perde  10  per  100  circa 
di  acqua;  a più  forte  calore  si  decompone  con  Svi- 
luppo di  vapori  ammoniacali. 

Dall'acido  solforico  concentrato  è colorata  di  rosso, 
che  passa  al  giallo,  indi  al  verde  gialliccio. 

Dall’acido  nitrico,  come  avvertimmo,  è colorata  di 
rosso,  che  muta  al  viola  per  l'aggiunta  di  alcune 
gocce  di  prolocloruro  di  stagno. 

Il  cloro,  fatto  gorgogliare  lentamente  in  una  solu- 
zione diluita  dell'idroclorato  di  essa,  dapprima  vi 
induce  una  tinta  rosea,  che  si  fa  rossa  e poi  gialla, 
mentre  qgni  bolla  del  gas  si  circonda  di  una  pelli- 
cella  bianca,  che  gradatamente  si  depone  al  fondo, 
in  forma  polverosa. 

Se  la  corrente  del  cloro  cessa  e si  agita,  il  preci- 
pitato si  ridiscioglie  e la  soluzione  tosto  perde  la 
tinta  rossa,  rimanendo  di  un  lieve  verdiccio. 

L'ioduro  di  potassio  aggiunto  ad  una  soluzione  di 
igasurina  vi  induce  un  precipitato  cristallino  col 
tempo  ; l'ioduro  indurato  di  potassio  vi  induce  im- 
mediatamente un  precipitato  bruno. 

il  cloruro  di  platino  la  precipita  in  giallo  ed  il 
tannino  iu  bianco. 

Il  clorato  di  potassa  non  ha  proprietà  di  reagire 
con  essa. 

Tutte  queste  reazioni  è bene  che  si  conoscano,  J 
dacché  l'igasurina  é un  potente  veleno  di  forza  media 
tra  la  stricnina  e la  brucina. 

È solubile  facilmente  negli  acidi  diluiti,  donde  é 
precipitala  dalla  potassa,  dalla  soda  e dall'ammo- 
niaca, che  la  ridisciolgono  quando  sono  in  eccedenza, 
ed  ir)  ispeeie  la  potassa. 

É pure  precipitata  in  cristalli  aghiformi  dai  bicar- 
bonati di  soda  e di  potassa  quando  il  liquido  contiene  1 
acido  tartarico. 

I sali  d'igasurina  sono  generalmente  solubili  e ! 
cristallizzabili. 

II  tolfato  é in  cristalli  scoloriti  e setacei,  solubili 
in  circa  4 parti  di  acqua  bollente  e in  10  parti  di 
acqua  fredda. 

Il  cloridrati)  somiglia  al  solfato  per  l’aspetto,  se  , 
non  che  è solubile  in  2 parti  soltanto  di  acqua  calda 
e in  4 parti  circa  della  fredda. 

Il  nitrato  è in  cristalli  scoloriti,  più  solubili  dei 
due  sali  precedenti. 

Iqasurine.  — Scbùtzenberger,  dopo  avere  estratta  : 
l’igasurina  dai  semi  della  noce  vomica,  trattandola 
coll’acqua  calda,  e frazionando  le  cristallizzazioni  du- 
rante il  raffreddamento  del  liquido,  riuscì  a sepa- 
rarne nove  alcaloidi  diversi,  tutti  scolorili,  di  sapore 
amaro  e di  azione  somigliante  alla  stricnina.  I loro 


cristalli  furono  o aghetti  trasparenti  o geodi  di  aspetto 
perlaceo;  arrostavano  coll'acido  nitrico,  erano  più 
solubili  nell'acqua  e nell’alcole  che  non  la  brucina, 
e tutti  contenevano  acqua  di  cristallizzazione,  che 
perdettero  a 100°,  Ne  fece  l’analisi,  in  conseguenza 
di  che  loro  venne  assegnando  le  forinole  seguenti  : 

Igasurina  a C’*li**Az*0,,3H*0  pochissimo  solubile 

» 6 C<’H’,Az*07, 311*0  poco  solubile 

» c C'*H*|Rz*0,,3H’0  discrelam.  solubile 

* d C«’H**Az*0», 3H*0  '»  > 

. e C,,H*eAz*0*  ,311*0  » » 

» f C*'H*Uz*0\3o4H*0  » . 

» g C*lH*'Az*0*, 311*0  pochissimo  solubile 

» h C’lll*,Az*06,3H*0  discrelam.  solubile 

« i C*"H**Az*0’, 311*0  . » 

L'igasurina  f ossidandola  coll'acido  nitroso  inge- 
nera la  base  C*1  H*°  Az*  Os , che  cristallizza  in 
aghetti  scoloriti,  contiene  411*0,  si  fonde  a 100° 
nella  propria  acqua  di  cristallizzazione  ed  è colorata 
in  rosso  dall'acido  nitrico. 

IGASIRINA  'eh im.  fon.).  — Non  si  conoscono 
casi  d'avvelenamento  prodotti  dalla  sola  igasurina,  e 
perciò  i tossicologi  non  danno  i mezzi  per  iscoprirla. 
Tuttavolta  la  sua  grande  somiglianza  colla  brucina, 
i sintomi  che  fornisce,  analoghi  a quelli  della  stricnina 
e della  detta  brucina,  potranno  dar  sempre  mezzo  al 
perito  chimico  di  renderla  manifesta,  tutto  al  più 
confondendola  colla  stessa  brucina. 

IGLKSIASITE  (chim.  minar. ).  — Varietà  di  ce- 
russa, propria  delle  miniere  di  piombo  della  pro- 
vincia d'Iglesias,  in  Sardegna.  Kersten  ebbe,  analiz- 
zandola ; PbO.CO»  92.10  ZnO.CO*  7,02  = 
6(PbO,CO’)+ZnO,CO*  (Dana). 

IG.VAUE  (chini,  gen.).  — Pianta  della  famiglia 
delle  dioscoree,  che  si  riscontrano  in  tutte  le  regioni 
calde  della  terra,  e particolarmente  nelle  due  Indie, 
ed  in  tutte  le  isole  e luoghi  che  le  separano  dalla 
Cina  e dal  Giappooe;  nella  Guiana,  nelle  Antille  , 
nella  Florida,  nella  Virginia.  Portano  tubercoli  ra- 
dicali, di  forme  svariale,  bizzarre,  talvolta  di  note- 
vole grossezza,  e che  si  usano  copiosamente  per 
alimento  dell'uomo  e degli  animali. 

Payen  diede  l'analisi  dei  tubercoli  dell'igname 
giapponìca,  diotcorea  iaponica,  coltivata  nell'Alge- 
ria, e che  già  riportammo  in  quest'opera,  nel  voi.  in, 
pag.  72;  Ooussingault  analizzò  quelli  della  stessa 
igname  cresciuta  nel  Museo  a Parigi,  e vi  trovò: 


Amido  e sostanza  mueilaginosa  . . . 13,1 

Albumina  e materie  azotate ....  2,4 

Sostanze  grasse 0,2 

Cellulosio 0,4 

Sali  minerali 1,3 

Acqua 82,6 


100,0 
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Suersen  fece  l'analisi  della  radice  della  dioscorea 
saliva,  d'onde  si  vede  come  si  approssimi  alla  com- 


posizione delle  patate  : 

Resina 0,05 

Zucchero  incristallizzabile  ....  0,26 

Mucilagine 2,94 

Amido 22,66 

Fibra  legnosa 6,51 

Acqua 67,58 


100,00 

Si  preparano  i tubercoli  dell'igname  come  si  usa 
per  le  paiate.  Hanno  sapore  gradevole,  non  zucche- 
rino. Per  là  materia  mucilaginosa  che  contengono , 
se  ne  può  far  pasta,  seccando  i detti  tubercoli,  pol- 
verizzandoli ed  incorporandoli  con  acqua. 

IGYtTll  A IH  Iti,  FAVA  DI  SANT'IGNAZIO  (c&im. 
gen.).  — La  fava  di  sant' Ignazio  é il  seme  della 
ijn alia  amara  L.,  e quale  ci  é fornita  dal  commer- 
cio ha  forma  tondeggiante  e convessa  dal  lato  che 
guarda  l'esterno  del  frutto,  piò  grossa  delle  olive, 
angolosa,  comunemente  più  larga  e più  grossa  verso 
uno  degli  estremi. 

Fu  analizzata  da  Chevreul  e da  Pelletier  e Ca- 
ventou.  . 

Analisi  di  Chevreul. 

Tannato  di  stricnina  solubilissimo  ed  amarissimo. 
Tannino  libero,  che  reagisce  alla  maniera  degli  acidi, 
che  tinge  di  verde  scuro  i sali  di  ferro,  partico- 
larmente quando  sono  in  islato  di  perossido. 

Sale  organico  alcalino  di  stricnina,  solubile  in  una 
eccedenza  del  tannino,  e che  precipita  ogniqual- 
volta il  tannino  è neutralizzato. 

Gomma  solubile,  ed  è una  delle  sostanze  più  copiose 
nel  tessuto  organico  del  seme. 

Gomma  insolubile  ; forse  bassorina. 

Amido  in  copia. 

Sostanza  resinosa  ed  aromatica  in  tenue  quantità. 
Fibra  legnosa. 

Analisi  di  Pelletier  e Caventou. 

Igasurato  di  stricnina. 

Un  poco  di  cera. 

Olio  concreto. 

Materia  colorante  gialla. 

Gomma. 

Amido. 

Bassorina. 

Fibra  vegetale. 

Da  un  chilogrammo  di  fave  di  sanl'lgnazio  si  estras- 
sero 12  gr.  di  stricnina.  Desnoii  n’estrasse  anche 
Yigasurina. 

IGY1TIA  AMARA  Ifarjn.).  — La  fava  di  sanl’lgna- 
zio  é purgativa,  e talvolta  giovò  per  guarire  (ebbri 
quartane  ribelli  ad  altri  medicamenti.  Ma  dev'essere 


usata  con  grande  precauzione,  perché,  presa  talvolta 
anche  in  piccola  dose,  produce  vertigini,  vomiti  e con- 
vulsioni. É un  veleno  narcotico-acre.  Ila  sapore  ama- 
rissimo ; è usata  assai  meno  della  noce  vomica. 

IGRINA  (c/ii m . ge n,).  — Alcaloido  che  fu  trovato 
colla  cocaina  nelle  foglie  di  coca.  Fu  scoperta  da 
Woehler  e studiata  posteriormente  anche  da  Losseo, 
da  cui  abbiamo  il  seguente  processo  di  estrazione. 

Si  trattano  ad  esaurimento  le  foglie  di  coca  con 
acqua  di  pioggia  a temperatura  di  60  ad  80°  : si 
uniscono  gli  estratti,  si  precipitano  con  acetato  neu- 
tro di  piombo  e si  feltrano  ; nel  feltrato  si  versa  so- 
luzione concentrata  e limpida  di  solfato  di  soda  affine 
di  espellerne  il  piombo  rimastovi  ; si  rende  lievemente 
alcalino  il  liquido  con  carbonato  di  soda  e si  agita 
con  sei  volumi  di  etere,  il  quale  ne  separa  la  cocaina. 
In  allora  si  aggiunge  nuovo  carbonato  di  soda  e si 
replica  il  trattamento  etereo,  con  che  si  separa  pure 
l’igrina  insieme  ad  un  olio  neutro  che  sa  l'odore  di 
tabacco.  Si  ricupera  l'etere  per  distillazione,  si  di- 
stilla pure  il  residuo,  con  che  passa  un  olio  bruno  ed 
alcalino  a 280°,  e rimane  fissa  una  resina  nera.  Se 
questa  materia  oleosa  si  mantiene  a 140°  per  alcune 
ore  in  corrente  d'idrogeno,  la  maggior  parte  distilla 
in  un  olio  di  colore  giallo,  mentre  ciò  che  resta  passa 
tra  140°  a 230°  in  olio  bruno  e denso.  Le  due  por- 
zioni raccolte  contengono  i’alcaloido  ; nella  prima  è 
quasi  puro  ; nella  seconda  è misto  con  un  olio  neu- 
tro. Si  tratta  la  prima  con  acido  ossalico,  e si  scio- 
glie l’ossalalo  nell'alcole  assoluto,  si  evapora  la  so- 
luzione e si  ripiglia  con  potassa  caustica  il  residuo, 
d’onde  l'igrina  è fatta  libera  coll'aspetto  di  una  so- 
stanza oleosa.  Si  distilla  il  liquido  alcalino  in  cor- 
rente d'idrogeno,  con  che  passa  l’igrina  con  acqua  ; 
si  versa  nuov'acqua  sul  residuo  e ridistillando  si  ri- 
trae nuova  porzione  dell'alcaioido  ; dallo  stillato 
acquoso  si  estrae  mediante  l'etere  ; vaporando  il 
quale,  l'alcaloido  rimane  puro. 

La  porzione  nera  che  passò  tra  140  e 230°  deve 
essere  inacidita  con  acido  cloridrico  mollo  diluito, 
indi  sbattuta  coll’etere  ; questo  scioglie  l'olio  bruno 
neutro,  mentre  il  cloridralo  d'igrina  rimane  nell'ac- 
qua. Questa  soluzione  si  tratta  con  soda  e poi  con 
etere,  e cosi  si  ottiene  altra  quantità  d’igrina. 

È l’igrina  una  materia  oleosa  coll’aspetto  di  un 
olio  giallo  pallido  e denso,  di  sapore  bruciante  e del- 
l'odore della  trimetilammina. 

Esala  vapori,  poiché  accostandole  un  acido  vola- 
tile dà  origine  ad  un  fumo  bianco.  Distilla  ma  len- 
tamente col  vapore  d'acqua  ; non  é venefica.  Pos- 
siede  forte  reazione  alcalina  ; si  scioglie  discretamente 
nell’acqua;  piò  copiosamente  nell'alcole  e nell'etere. 

La  soluzione  acquosa  precipita  in  bianco  col  btclo- 
ruro  di  stagno  ; in  gialliccio  col  solfato  di  ferro  ; io 
azzurro  chiaro  col  solfato  di  rame,  e bollendo  il  pre- 
cipitato diviene  granuloso  ma  non  bruno.  Precipita 
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pure  in  bianco  col  bicloruro  di  mercurio  ed  il  miralo 
d’argento,  se-  non  che  il  precipitato  argentino  presto 
imbrunisce. 

Il  cloridralo  d'igrina  è in  cristalli  deliquescenti,  e 
la  soluzione  di  esso  precipita  in  bruno  coll'ioduro  di 
potassio  i odurato;  in  bianco-rnssigno  col  cloruro  di 
stagno  - in  bianco  col  bicloruro  di  mercurio,  e que- 
sto precipitalo  in  parte  è fioccoso,  ed  in  parte  oleoso. 
Col  tetracloruro  di  platino  di  un  precipitato  o giallo 
o rosso,  che  si  scompone  scaldando  e che  non  appa- 
risce quando  il  liquido  è diluito  ; coll’acido  picrico 
depone  una  polvere  gialla  ; coll'acido  tannico,  un  pre- 
cipitato bianco. 

IGROMETRICHE  od  IGROSCOPICHE  SOSTAMI! 

(cèitn.  gen. ).  — Sono  quelle  sostanze  le  quali  as- 
sorbono con  avidità  il  vapore  acqueo  e lo  condensano, 
sia  perchè  formano  coll'acqua  una  combinazione 
chimica  (idrato),  sla  perchè  la  fissano  entro  i loro  pori 
o meati.  Si  possono  distinguere  in  igrometriche  de- 
liquescenti , in  igrometriche  efflorescenti , in  igro- 
metriche per  superficie. 

Igrometriche  deliquescenti  sono 'quelle  che  nel 
condensare  il  vapore  acqueo  n perdono  la  condizione 
dei  solidi  e passano  in  isUto  di  liquidità,  ovvero  che, 
essendo  liquide,  mutano  di  densità  od  in  meno  od  in 
più,  secondo  che  più  o meno  dense,  per  se  Stesse, 
delt'aequa  assorbita. 

Moltissimi  sono  i corpi  deliquescenti,  nè  gioverebbe 
riferirne  il  catalogo  ; basterà  indicare  i più  noti  ed 
usuali,  che  sono  la  potassa  caustica  fusa,  il  carbo- 
nato di  potassa  secco,  il  cloruro  di  calcio  fuso, 
l'anidride  fosforica,  l'acido  solforico  concentrato , 
l'alcole  assoluto,  ecc. 

La  potassa  e suo  carbonato,  il  cloruro  di  calcio  e 
l'anidride  fosforica  assorbono  il  vapore  acqueo  per 
convertirsi,  i tre  primi  in  idrati,  e l'ultimo  in  acido 
fosforico  ; onde  tenendoli  all'aria  libera  dapprima  si 
veggono  a rammollire,  e poi  a liquefarsi,  mentre 
Spogliano  l'aria  stessa  dall'umidità. 

L'acido  solforico  concentralo  assorbe  pure  il  va- 
pore acqueo  per  trasformarsi  in  idrato,  e così  dimi- 
nuisce di  densità  ; l'alcole  assoluto  fa  l'ugual  cosa 
(in  proporzione  e con  forza  tuttavolta  assai  minore), 
e cresce,  per  lo  contrario,  di  peso  specifico. 

Fatta  eccezione  dell'alcole,  che  fu  citalo  più  ad 
esempio  di  quello  che  per  essere  un  igrometrico  ga- 
gliardo, gl'igrometrici  deliquescenti  si  usano  nei  la- 
boratori! come  disseccanti  e disidratanti  o ponendoli 
in  contatto  diretto  col  corpo  da  cui  si  vuole  togliere 
•l'acqua  contenuta,  sia  libera,  sia  di  combinazione, 
ovvero  collocandoli  entro  uno  spazio  conterminalo 
(come  sarebbe  sotto  una  campana  di  vetro  messa  su 
piano  a cui  aderisce  coll'orlo  e che  la  mantenga  chiusa) 
col  corpo  da  disidratare  posto  od  a lato  o al  di  sopra. 
La  materia  igrometrica,  qualunque  sia  delle  nomi- 
nate, assorbe  il  vapore  acqueo  dall'aria  ivi  conte- 


nuta , onde  per  la  secchezza  dell'ambiente  il  corpo 
da  disidratare  abbandona  di  mano  in  mano  l'acqua 
propria,  finché  in  ultimo  ne.  resta  privo  totalmente. 

Ciascuno  di  questi  disidratanti  possiede  qualità 
speciali,  onde  uno  giova  in  certi  casi  nei  quali  l'altro 
tornerebbe  nocivo  ; la  potassa  torna  opportuna  pei 
corpi  alcalini  e pei  corpi  neutri  ebe  non  si  decom- 
pongono in  contatto  di  un  alcali  ; l'anidride  fosforica 
e l'acido  solforico  pei  corpi  acidi  e per  quei  corpi 
neutri  sui  quali  non  hanno  azione. 

Gl'igrometrici  efflorescenti  non  differiscono  dai 
deliquescenti  che  per  l’apparenza  estrinseca , in 
quanto  che,  pure  convertendosi  in  idrati  nell'atto 
di  condensare  il  vapore  acqueo,  in  cambio  di  assu- 
mere la  forma  liquida,  si  sgretolano  e si  risolvono  in 
| polvere  minuta.  Tali  sono  la  calce  e la  barita  ani- 
dra ; la  prima  particolarmente  adoperala  spesso  a 
disidratare  od  a mantenere  in  secchezza  certe  almo- 
: sfere  inlracchiuse. 

Gl'igrometrici  per  superficie  sono  tutti  quei  corpi 
e quelle  materie  le  quali  stando  in  contatto  dell'aria 
ne  condensano  il  vapore  acqueo  sia  sulla  loro  super- 
ficie continua  non  bucherellata,  liscia  o rugosa,  sia 
entro  i piccoli  vacui  o pori  di  cui  sono  pieni  nell'In- 
terno e che  comunicano  fra  di  loro  e colla  superficie 
per  via  di  canaletti,  come  si  vede  in  grande  nelle 
spugne.  Il  carbone  di  legno,  il  legno  stesso  quando 
è secco,  certi  metalli  ridotti  in  forma  polverosa  o 
spugnosa,  le  argille  secche  e non  calcinate,  attrag- 
gono il  vapore  acqueo  e lo  condensano  nei  loro  meati 
senza  che  perù  mutino  di  volume  o di  altra  maniera 
di  essere,  meno  il  peso. 

Altre  sostanze,  di  natura  organica,  sono  pure  no- 
tevolmente igroscopiche,  con  questo  di  più  che  nel- 
l'atto in  cui  assorbono  l'umidità  acquistano  cedevo- 
lezza e si  dilatano,  tornando  poi  ad  irrigidire  ed  a 
centrarsi  allorquando,  portate  in  ambiente  secco, 
perdono  parte  o tutta  l’acqua  condensata.  Taluna 
possiede  in  grado  si  squisito  tale  proprietà  di  dilatarsi 
e contrarsi,  coll'assorbire  o perdere  umidità,  che  fu- 
rono e sono  adoperale  dai  fisici  per  determinare  le 
condizioni  igroscopiche  dell'aria,  onde  se  ne  valsero 
I.  per  costruire  quegli  strumenti  che  si  chiamano  igro- 
metri. L'avorio,  i capelli,  la  seta  cruda,  l'osso  di 
balena  ridotto  in  filo  sottile,  la  lana,  le  corde  di 
ij  budello,  l'arista  dtll'andropogon  contorlum,  del- 
l'avena fatua  od  avena  selvatica,  la  membrana  in- 
terna  deH'arMtido  phrugmites  o canna  comune,  la 
funaria  hygrometrica,  l’arista  dei  semi  della  stipa 
pennita  furono ‘usati  come  igrometrici. 

ILICICO  ACIDO  (cAim.  gen.).  — Acido  che  Mol- 
denhauer  estrasse  dalle  foglie  dell'agrifoglio  (ilei 
aquifolium). 

Non  si  conosce  in  istato  libero.  Se  ne  prepara  il 
. sale  di  calce , facendo  il  decotto  delle  foglie  , preci- 
II  pitandolo  coll'acetato  basico  di  piombo , feltrando  il 
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liquido  e saturandolo  di  acido  solfidrico  per  separarne 
il  piombo  disciolto.  Si  fa  digerire  a caldo  il  liquido 
feltrato  dopo  avergli  mescolato  idrato  di  piombo,  che  ; 
si  rìprecipita  con  idrogeno  solforato,  si  feltra  di  nuovo 
e si  concentra  a consistenza  scilopposa.  A termine 
di  qualche  giorno  si  formano  laminette  cristalline  di  | 
Meato  di  calce,  il  quale  si  purifica  e si  scolora  pie- 
namente, sciogliendolo  nell'acqua,  facendolo  deporrc 
col  mezzo  dell'alcole,  scolorandolo  con  metà  peso  di 
carbone  animale,  e inducendolo  di  nuovd  a cristal- 
lizzare dall’acqua,  in  cui  è molto  solubile. 

L'ilicalo  di  calce  contiene  1 2.08  per  100  di  cal- 
cio. In  soluzione  acquosa  non  precipita  i sali  di  ,i 
zinco,  di  ferro,  di  piombo  e di  argento,  ma  preci- 
pita gli  acetati  di  piombo  ed  il  protocloruro  di  stagno. 

Quando  si  decompone  il  precipitalo  piombico,  cosi 
ottenuto,  valendosi  dell'idrogeno  solforato,  se  nc  ha 
uno  sciloppo  incoierò,  acido,  contenente  calce,  e che 
neutralizzato  colla  barila  fornisce  Meato  di  barila 
amorfo. 

Le  foglie  delle  piante  raccolte  nel  gennajo  non 
conducono  a buoni  risultati,  dacché  vi  si  oppone  una 
materia  gommosa,  la  quale  accompagna  l'acido,  e da 
cui  nnn  si  può  separare. 

IUCIYI  (c him.  gen.).  — Materia  amara  che  De- 
lechamps  estrasse  dalle  (foglie  delfi/ex  aqutfolium, 
precipitandone  il  decotto  coll'acetato  basico  di  piombo, 
aggiungendo  carbonato  di  soda  ad  eliminare  il  piombo 
in  soluzione,  feltrando,  acidificando  coll’acido  solfo- 
rico diluito,  feltrando  di  nuovo,  saturando  col  car- 
bonato di  calce  ed  evaporando  a sciloppo. 

Ripigliando  coll'alcole  il  prodotto  , se  ne  ba  di- 
sciolta una  sostanza  bruno-chiara,  molto  igrometrica, 
che  nel  disseccare  fornisce  pagliuole  splendenti. 

Si  può  anche  esaurire  coll'alcole  l'estratto  acquoso 
delle  foglie  dell’agrifoglio , evaporare  la  soluzione 
acquosa , riprendere  il  residuo  coll’acqua  tepida  (a 
40°),  feltrare,  trattare  questo  liquido  col  sottoacetato 
di  piombo,  togliere  coll'idrogeno  solforato  l'ecce- 
denza del  metallo , feltrare  di  nuovo , evaporare , e 
riprendere  con  alcole  il  residuo  : dall'alcole  evaporato 
si  ha  filicina,  in  cambio  di  precipitare  il  piombo  ec- 
cedente coll'acido  solfidrico,  si  può  usare  il  solforico, 
il  cui  di  più  si  satura  col  carbonato  di  calce,  indi  si 
concentra  a sciloppo , seguitando  come  si  disse  pel 
primo  metodo. 

filicina  preparata  come  fu  descritto  contiene  un  ; 
poco  di  potassa;  è amorfa,  bruna,  amara,  igrome- 
trica , solubile  nell'acqua  e nell'alcole , insolubile  ; 
nell'etere.  Scaldata  blandamente  cogli  acidi,  anne- 
risce e svo'ge  odore  empireumatico. 

Labourdais,  Moldenhauer  e Rennemann  suggeri-  j 
rono  altre  maniere  di  preparazione  , con  che  pare  si 
riesca  ad  ilicine  diverse  da  quella  di  Delechamps  e 
tra  di  loro. 

7/iei no  di  Labourdais.  - Si  stempera  carbone 


animale  nel  decotto  delle  foglie,  e si  scalda  ad  ebol- 
lizione; si  getta  via  il  liquido  che  è insipido  e sco- 
lorito; si  lava  con  acqua  fredda  il  carbone,  e poi  si 
bolle  con  alcole  e si  evapora  la  soluzione  alcolica  ; ne 
rimane  una  gelatina  incolora  , amarissima  , neutra  , 
solubile  nell'acqua  e nell'alcole. 

Moina  di  Moldenhauer.  — Si  fa  la  tintura  alco- 
lica delle  foglie,  si  ricupera  l’alcole  per  distillazione; 
si  feltra  e si  precipita  coll'acetato  basil  o di  piombo  ; 
si  lava  il  precipitato , si  stempera  nell'acqua  e si 
scompone  -coll'idrogeno  solforato;  si  lava  con  acqua 
il  solfuro  di  piombo  ; si  fa  digerire  nell’alcole,  che 
scioglie  filicina  aderente  al  solfuro.  Ne  risulta  una 
sostanza  amara  , bruna , poco  solubile  nell'acqua  e 
che  somiglia  al  tannino. 

Moina  di  Bennemann.  — Si  precipita  con  sotto- 
acetato  di  piombo  la  decozione  delle  foglie,  si  stem- 
pera il  precipitalo  nell'acqua  e si  decompone  coll'i- 
drogeno solforato  ; si  feltra  e si  evapora  a secco. 
Esaurendo  poscia  il  residuo  con  qjcole  , ed  evapo- 
rando la  soluzione  alcolica,  ne  rimane  un  pìccolo  re- 
siduo in  aghetti  cristallini , che  non  fu  studiato,  per 
la  pochezza  della  materia. 

ILIXWTIA I.  (chim.  gen  ).  — Sostanza 

colorante  gialla  che  Moldenhauer  estrasse  dalle  fo- 
glie dell'agrifoglio  raccolte  nel  mese  di  agosto , poi- 
ché é la  stagione  in  cui  ne  sono  più  ricche.  Si  esau- 
riscono coll’alcole  dì  80°,  si  evapora  finché  quasi 
tutto  l'alcole  sia  dissipato,  e si  pone  il  residuo  a cri- 
stallizzare. Si  depongono  grani  cristallini  a capo  di 
qualche  giorno , che  si  separano  dall'acqua  madre  , 
si  seccano  , si  lavano  con  etere  affine  di  purificarli 
dalla  materia  colorante  verde  delle  foglie , si  ridi- 
sciolgnno  nell'alcole,  a cui  si  aggiunge  dell'acqua  e 
si  evapora.  In  ultimo  si  fanno  ricrislallizzare  dall'ac- 
qua calda. 

L'acqua  madre  della  preparazione  può  fornire 
nuovi  cristalli,  concentrandola  a sciloppo,  trattando 
il  residuo  coll'alcole  assoluto,  evaporando  il  liquore, 
sciogliendo  il  residuo  nell’acqua  e precipitando  col- 
l'acetato basico  dì  piombo.  Sì  raccoglie  il  precipi- 
tato, si  lava,  si  stempera  nell’acqua  calda,  si  preci- 
pita coll’acido  solfidrico  il  piombo  , si  concentra  il 
feltrato  a sciloppo , con  che  filixantina  cristallizza 
in  aghetti  microscopici  di  un  giallo  paglierino. 

I cristalli  d'ilixantina  sono  fusibili  a 198*  in  un 
liquido  rossigno  che  bolle  a 215"  e si  decompone.  É 
quasi  insolubile  nell'acqua  fredda;  si  scioglie  facil- 
mente in  giallo  nell’acqua  cabla  e nell'alcole  ; é in- 
solubile nell’etere.  Si  scioglie  pure  nell'acido  clori- 
drico concentrato  e bollente. 

Ir,  soluzione  acquosa  passa  alfarancio  per  opera 
degli  alcali  e dei  carbonati  alcalini  e perde  il  colore 
per  mezzo  dell’acido  solfidrico.  I sali  ferrosi  e ramici 
non  la  modificano.  Il  percloruro  di  ferro  la  tinge  di 
verde,  forma  precipitato  di  un  bellissimo  giallo  cogli 
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acetati  neutro  e basico  di  piombo , che  si  scioglie 
senza  calore  nell'acido  acetico.  Non  riduce  il  reatino 


eoi  ferro. 


ILLll)ll\AZIO\B  (chim.  yen.).  — L'illuminazione 
in  tempo  di  notte  e dei  luoghi  oscuri  è una  delle  ne- 
cessità principali  del  vivere  civile,  anzi  della  stessa 
vita  per  quanto  selvaggia,  di  modo  che  il  trovato 
della  luce  artificiale,  congiunto  cod  quello  del  calore 
artificiale,  comprendesi  nella  scoperta  del  fuoco,  e 
può  dirsi  uno  dei  massimi  benelicu  arrecati  al  sussi- 
stere e progredire  dell'umana  famiglia. 

1 modi  primitivi  dell'illuminazione  furono  quelli  di 
accendere  sostanze  infiammabili  più  comuni , come 
pezzi  di  legno  secco,  frondi,  sterpi,  ecc.  ; poscia  ven- 
nero quelli  dei  tronchi  degli  alberi  resinosi,  e poste- 
riormente dei  grassi  vegetali  ed  animali,  liquidi  e so- 
lidi. Dall'abbruslolire  delle  carni  sul  fuoco  devesi 
avere  osservato  dapprima  come  l'adipe,  liquefacen- 
dosi  e cadendo  sulla  brage,  nella  fiamma,  si  accen- 
desse in  vampa  luminosa  ; come  gli  olii  spremuti  dai 
parenchimi  o.dai  semi  oleiferi,  od  estratti  dagli  ani- 
mali, in  ispecie  da  certi  pesci  e cetacei,  produces- 
sero uguale  effetto  ; onde  , fatta  l'invenzione  del  lu- 
cignolo, avvenne  che  l'illuminazione  toccò  un  apice, 
dai  quaie  non  sali  ad  un  grado  piò  elevato  per  molti 
secoìi,  e si  può  affermare  fino  a tempi  prossimissimi 
a noi. 

Può  aggiungersi  che  ai  giorni  nostri  soltanto  l'il- 
luminazione ripigliò  un  nuovo  sviluppo,  a cui  né  gli 
antichi,  nè  gli  antenati  nostri  avevano  sognato  giam- 
mai; dacché  fu  solo  nel  1798  che  realmente  si  fece 
il  primo  esperimento  di  applicazione  industriale  del 
gas  alla  illuminazione  comune;  che  nel  primo  quinto 
del  secolo  presente  tale  maniera  d'illuminazione  si 
andò  estendendo  presso  le  più  colle  nazioni  ; che 
dopo  il  quarto  del  secolo  si  trasse  uno  splendido  par- 
tito dalla  scoperta  dell'acido  stearico  per  fabbricarne 
candele  paragonabili  per  la  purezza  della  luce  a 
quelle  di  cera  ; che  solo  da  non  oltre  venti  anni  si 
estese  l'oso  dei  petrolio  in  cambio  degli  olii  vegetali, 
e che  da  meno  ancora  si  cercò  d'illuminare  con  altri 
mezzi,  quali  con  un  metallo  in  combustione  (magne- 
sio), con  un  composto  fisso  reso  incandescente  (calce, 
magnesia,  zirconia),  e col  carbone  sottoposto  a ga- 
gliarda corrente  elettrica. 

Ma  circa  alla  storia  dell’illuminazione  non  crediamo 
opportuno  di  qoi  intrattenerci,  poiché  giova  più  alla 
erudizione  che  alia  scienza  tecnologica,  e si  può  leg- 
gere in  quelle  opere  che  trattano  delle  grandi  inven- 
zioni: onde  passeremo  immediatamente  a discorrere 
della  materia  che  più  strettamente  ci  preme  e più 
interessa  ai  nostri  lettori. 

L'illuminazione,  rispetto  ai  mezzi  adoperati,  può  | 
dividersi  come  segue  : 


I.  Illuminazione  a gas,  che  si  ottiene  per  la  di- 
stillazione  secca: 

a)  del  litantrace,  lignite  e torba,  ossia  dei  cosi 
I!  detti  carboni  fossili  ; 

ò)  della  resina,  olii  e grassi  si  vegetali  che 
animali  ; 

c)  dei  bitumi  naturali  ed  artificiali,  schisti  bitu- 
minosi, olii  minerali,  ecc.; 

di  per  lo  sviluppo  o sprigionamento  dell’idro- 
geno tratto  dalla  decomposizione  dell’acqua,  renden- 
done luminosa  la  fiamma  con  arlificii  speciali. 

II.  Illuminazione  colle  candele,  che  si  fanno: 

a)  di  cera  delle  api  od  altra  cera  si  animale  che 
vegetale  ; 

ò)  di  sego  od  altri  grassi  neutri  e solidi,  più  o 
meno  purificati  ; 

r)  di  acido  stearico  od  altri  acidi  grassi  di  con- 
sistenza concreta  e fusibili  a temperatura  non  troppo 
bassa  ; . * 

d)  di  paraffina  od  altri  idrocarburi  solidi. 

III.  Illnminatione  a lampada: 

а)  cogli  olii  fissi  ocon  grassi  liquidi; 

б)  coll'alcole  mescolato  a qualche  idrocarburo 
che  ne  faccia  più  splendente  la  fiamma  ; 

e)  col  petrolio  od  altri  composti  analoghi. 

IV.  Illnminatione  coi  corpi  fissi: 

a)  colla  calce,  magnesia  e zirconia  ed  il  gas  os- 
sidrico ; 

ò)  col  magnesio. 

V.  Illuminazione  elettrica  : 

а)  colla  corrente  della  pila  sul  carbone  metal- 
lico ; 

б)  colla  corrente  delle  macchine  elettro-magne- 
tiche sullo  stesso. 

L'argomento  considerato  in  totale,  come  pare  evi- 
dente, porterebbe,  per  una  esplicazione  estesa  c par- 
ticolareggiata, ad  un  intero  volume;  se  non  che, 
confidando  che  i lettori  si  valgano  per  un  buon  dato 
delle  cognizioni  occorrenti,  oltre  a ciò  che  sappiano 
del  proprio,  di  quanto  può  essere  loro  fornito  in  più 
luoghi  dalla  stessa  Enciclopedia  Chimica,  reputiamo 
di  poterci  contenere  entro  certi  limiti,  onde  abbiano 
tutto  ciò  che  importa  essenzialmente  di  apprendere, 
senza  uopo  di  scendere  a quelle  minutezze  che  me- 
glio si  addicono  ad  un  trattato  speciale. 

Per  comodo  maggiore,  si  tratterà  delle  diverse 
maniere  d'illuminazioni  in  articoli  speciali,  come  pure 
in  un  articolo  speciale  sarà  detto  dei  mezzi  onde  mi- 
surare il  potere  illuminante  delle  diverse  sorgenti 
artificiali  delia  luce;  mentre  in  questo  luogo  si  espor- 
ranno alcune  cognizioni  generali  relative  all'argo- 
mento, come  preambolo  di  ciò  che  si  verrà  discor- 
rendo nella  parte  che  spetta  alla  fabbricazione  delle 
materie  colle  quali  si  ottiene  la  luce,  ed  al  modo 
migliore  di  usarle. 

Ciò  che  principalmente  dà  origine  alla  luce  usala 
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nelle  industrie  e nella  economia  domestica  é la  com- 
bustione luminosa  di  uno  o di  più  corpi  insieme,  che 
perciò  ne  sono  l'alimento,  fatta  eccezione  della  luce 
elettrica  ; e siccome  non  succede  combustione  senza 
il  concorso  del  combustibile  e del  comburente,  cosi 
in  generale  per  combustibili  si  adoperano  il  carbonio 
e l’idrogeno,  spesse  volte  giù  combinati  insieme,  e 
che  si  separano  nell'atto  dell’abbruciare,  e per  com- 
burente l'ossigeno,  o quale  si  ba  nell’aria  atmosfe- 
rica, o si  estrae  industrialmente. 

La  combustione  luminosa  is  ottiene  o da  combu- 
stiirili  fissi  o da  combustibili  vaporosi  e gasosi,  od 
almeno  vaporizzabili  e gasifìcabiii  ; nel  primo  caso 
la  luce  si  diffonde  da  una  massa  solidi  che  rimane 
tale,  e che  seguita  a splendere  fino  a che  la  combu- 
stione sia  a termine;  nel  secondo  irradia  da  uno 
zampillo  o da  un  getto  aeriforme,  il  quale,  nello  stato 
ardente,  riceve  il  nome  di  Gamma. 

La  luce  derivante  dai  combustibili  fissi  differisce  a 
norma  delia  temperatura  prodotta  dalla  combustione 
stessa,  e sembra  manifestarsi  con  intensità  uguale 
per  tutti  i corpi,  dato  lo  stesso  grado  di  calore,  salvo 
le  differenze  arrecate  dal  potere  emissivo,  dal  potere 
riflettore,  dalla  densità,  ecc.  Quando  il  calore  dal- 
l’essere oscuro  passa  al  luminoso,  dapprima  si  vede 
un  lieve  fosforeggiare  di  colore  rosso,  onde  l'arro- 
ventamento  rosso  scuro;  salendo  la  temperatura,  si 
ha  il  rosso  di  ciliegia;  crescendo  di  più,  succede  il 
rosso  vivo,  che  pende  al  giallognolo,  varia  al  verde 
ed  all'azzurrognolo , ed  in  ultimo  finisce,  per  le 
temperature  più  elevate,  al  calore  bianco,  all'incan- 
descenza. 

La  bragia,  il  coke  accesi  sono  esempi  di  combu- 
stioni luminose  di  corpi  solidi,  e lo  sono  ugualmente 
le  polveri  e mischianze  piroforiche,  quali  il  ferro  ri- 
dotto allorché  tiepido  ancora  si  trae  dal  recipiente  e 
si  mette  in  contatto  dell’aria,  il  cosi  detto  piroforo 
di  llomberg,  ecc.  I corpi  solidi  nell'arciere  spesse 
volte  lanciano  qua  e là  frustuli  di  materia  ardente, 
onde  la  combustione  si  accompagna  della  scintilla- 
zione : il  filo  di  ferro  fatto  abbruciare  nell'ossigeno, 
certe  qualità  di  carbone  ci  valgono  di  esempio. 

Uouillet  determinò  col  mezzo  del  pirometro  di  pla- 
tino quali  siano  le  temperature  corrispondenti  ai  gradi 
diversi  dell'arroventamento,  e trovò  pei  diversi  colori 
che  assume  la  luce  nel  corpo  fisso  in  combustione: 


Rosso  scuro 700*  c. 

Rosso  ciliegia 900"  c. 

Arancio  chiaro  (rosso  vivo) . . . 1200°  c. 

Bianco  non  candido 1300°  e. 

Bianco  candente  ed  abbagliante  . 1500°  c. 


L'uso  dei  combustibili,  senza  fiamma  può  dirsi 
nullo  per  illuminare,  meno  il  caso  del  magnesio. 

I combustibili  vaporosi  e gasosi  o vaporizzabili  e 
gasifìcabiii  quando  abbruciano  sorgono  in  vampa. 


A norma  della  sua  natura,  se  il  combustibile  è fisso 
e gasifieabile  può  ardere  con  fiamma  e con  bragia, 
ossia  fornire  per  due  maniere  la  luce,  cioè  per  arro- 
ventamento  di  massa  solida  e per  quello  della  materia 
convertita  in  gas;  oppure  con  fiamma  sola,  quando 
la  combustione  si  restringe  unicamente  aita  parte 
gasificata.  La  legna,  il  carbone  fossile,  il  carbone 
rosso  sono  esempi  del  primo  caso,  poiché  contengono 
elementi  appropriati  ad  ingenerare  dei  gas  combu- 
stibili, mentre  resta  un  residuo  solido  e non  meno 
capace  di  abbruciare.  Se  osservasi  quale  la  compo- 
sizione di  ciascuno,  vi  si  trova  carbonio,  idrogeno, 
con  più  o meno  di  ossigeno,  oltre  ai  principii  mine- 
rali che  indi  ne  formano  le  ceneri.  Quando  loro  si 
accosta  una  fiamma  o si  portano,  comunque  il  modo, 
a temperatura  bastevolmente  elevata,  i loro  elementi, 
eccitati  dal  calore,  reagiscono  insieme  in  guisa  da 
risultarne  degl'idrocarburi  vaporosi  e gasosi  e del- 
l'ossido di  carbonio,  i quali  accendendosi  nell'atto  di 
estricarsi  abbruciano  colla  forma  di  un  gas  in  com- 
bustione ; contemporaneamente,  essendo  abbondanti 
di  carbonio,  rispetto  all’idrogeno  ed  all'ossigent  pro- 
prio valevoli  a gasificarlo,  ne  forniscono  un’eccedenza 
che  rimane  fissa  ; che  aggredito  dal  comburente  che 
affluisce  (ossigeno  dell’aria)  comincia  pure  ad  ab- 
bruciare, e forma  la  bragia,  onde  si  vede  la  fiamma 
inalzarsi  sopra  pezzi  roventi  e solidi. 

Se  il  combustibile  solido  cade  in  fusione  prima  di 
trasformarsi  in  prodotti  gasosi  combustibili,  o vapo- 
rizza per  intero  prima  o nell’atto  di  ardere,  in  allora 
non  dà  che  fiamma,  ed  il  residuo  incombusto  non  può 
concepire  tale  grado  di  calori  da  diventare  luminoso. 
La  cera,  il  sego,  l'acido  stearico,  la  paraffina  di  cui 
si  fanno  le  candele,  gli  olii  fissi,  il  petrolio  e simili 
idrocarburi  liquidi  usati  nella  lampada  appartengono 
a questa  classe. 

La  cera,  l'acido  stearico  ed  il  sego  siliquefanno  a 
temperatura  relativamente  bassa  (non  poco  al  dissolto 
del  punto  di  bollitura  dell'acqua)  rispetto  al  punto 
d'intiamuiazione,  per  cui  si  debbono  considerare  piut- 
tosto liquidi  che  solidi  nelle  loro  qualità  di  corpi  il- 
luminanti ; quando  il  calore  va  crescendo  in  un  dato 
luogo  della  loro  superficie  tanto  da  provocarne  la  de- 
composizione, cominciano  ad  esalare  prodotti  vapo- 
rosi e gasnsi  combustibili  e che  si  accendono,  onde 
danno  fiamma  e non  bragia. 

Gli  olii  fissi  loro  sono  interamente  paragonabili, 
tranne  che  a temperatura  ordinaria  hanno  consi- 
stenza liquida  ; il  petrolio  e gli  altri  idrocarburi 
distillano , ossia  vaporizzano  in  grado  della  loro 
combustione,  onde  neppur  essi  porgono  il  duplice 
aspetto  di  combustibili  infiammabili  ed  abbragiali  ad 
un  tempo. 

Nelle  combustioni  luminose  che  ci  procuriamo  per 
t illuminare,  è regola  di  economia  e di  sicurezza  che 
! il  corpo  infiammabile  giunga  misuratamente  al  punto 
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dell'Infiammazione,  ad  avere  uguaglianza  di  fiamma, 
quindi  di  luce  e di  consumo.  L'aria  che  affluisce  va 
abbruciandolo  di  mano  in  mano  che  le  si  olTre , si 
dissipano  i prodotti  della  combustione,  mentre  essa 
si  rinnova  fornendo  nuovo  comburente,  né  si  possono 
temere  pericoli  di  vampe  ampie  e subitanee,  che  ap- 
prendano un  incendio,  né  scoppi!  violenti.  Se  la  so- 
stanza infiammabile,  in  vapore  od  in  gas,  si  spargesse 
all'intorno  mescolandosi  coll'aria,  comporrebbe  un 
volume  più  o meno  combustibile  di  un  miscuglio 
esplosivo,  e nell’accendersi  proromperebbe  in  deto- 
nazione forte  e dannosa.  Ci6  principalmente  devesi 
evitare  quando  si  tratti  di  materie  di  operabilità 
agevolissima,  come  gli  olii  leggeri  del  petrolio,  l'al- 
cole concentrato  ed  il  gas  illuminante  : da  ciò  lo 
scoppiare  improvviso  delle  lucerne  alimentate  col 
detto  petrolio  quando  non  fu  bene  purgato  degli  olii 
leggieri,  allorché  rimanendo  vuote  pel  consumo,  si 
empiono  nel  serbatoio  di  vapori  accensibili;  da  ciò  le 
detonazioni  degli  ambienti  in  cui  il  gas  si  andò  dif- 
fondendo, se  il  condotto  gli  diede  via  di  uscire  o le 
chiavi  dei  becchi  non  furono  chiuse  dopo  avere  spente 
le  fiamme. 

La  fiamma  non  è uniforme  dalla  base  all’apice,  né 
dall'invoglio  od  astuccliio  esterno  al  cono  interno. 
Quale  ne  sia  la  composizione  diversa  fu  già  esposto 
in  Fiamma  (voi.  v,  pag.  -ili),  per  cui  non  torne- 
remo a ripetere  In  cose  già  discorse  altrove.  Lo 
splendore  di  essa  deriva  da  parecchie  cagioni  : dal- 
l'alta  temperatura  che  si  sviluppa  tra  l'ossigeno  com- 
burente ed  i combustibili  della  materia  intiammabile; 
dalle  particole  solide,  la  quali,  trovandosi  sospese  in 
seno  della  fiamma,  concepiscono  un  grado  sufficiente 
di  arrovenlamento  per  diventare  incandescenti  e per- 
ciò luminose.  È ben  vero  che  il  Frankland  discusse 
sulla  necessità  di  tale  seconda  condizione  (vedi  l'ar- 
ticolo citato  nella  detta  pagina) , ma  non  é meno 
vero  che,  se  facciasi  in  modo  onde  lo  stesso  gas  il- 
luminante bruci  con  abbondanza  di  comburente,  in 
guisa  da  convertire  immediatamente  e nell'interno 
tutto  il  carbonio  in  prodotti  aeriformi,  lo  splendore 
diminuisce  sebbene  la  temperatura  sia  piò  petente,  e 
che  se  pongasi  entro  fiamma  pallida  e molto  calda  un 
corpo  fisso  ed  incandescibile,  in  breve  si  manifesta 
una  Im  e brillantissima,  la  quale  cessn  col  togliere  il 
corpo  fisso.  Si  può  fare  la  prova  colla  fiamma  de  Il  i-  ji 
drngeno  smorta  e caldissima,  ed  una  reticella  di  filo 
di  platino  finissimo  che  vi  si  colloca  in  mezzo.  Nelle 
fiamme  luminose  del  gas,  delle  candele,  degli  olii 
fissi  ed  anche  dei  volatili  la  splendidezza  é ingene-  i 
rata  dalle  particelle  di  carbonio  (nero  fumo)  che  vi  si  j 
vanno  sprigionando  nell’ardere,  né  abbruciano  ebe 
nrll'invoglia  esterna,  la  quale  appunto  apparisce  pai-  ' 
fida,  dacché  ivi  la  combustione  avvieoe  compiuta- 
mente. ,h 

Danno  fiamme  smorte  l'idrogeno,  l'ossido  di  car- 


bonio, il  solfo,  lo  spirito  di  legno,  l'alcole,  il  fosfora  nel 
gas  cloro,  perchè  I loro  prodotti  sono  gasosi,  senza  ebe 
rimangano  particelle  solide  capaci  deU'incandescenza. 

A norma  della  figura  ebe  assume  la  fiamma  pel 
modo  onde  il  prodotto  infiammabile  zampilla  nell’ar- 
dere,  od  a filetto  tondo,  od  in  nastro  schiacciato,  od 
in  cilindro  vuoto,  essa  può  riescire  più  o meno  lumi- 
nosa. Quando,  ad  esempio,  s malla  da  uno  stoppina 
Imbevuto  di  materia  accensibile,  come  da  quello  di 
una  candela  (ed  in  questo  caso  tale  materia  si  com- 
pone d'idrocarburi  ricchi  di  carbonio,  circondati  solo 
al  di  fuori  dall'aria  affluente),  consta  costantemente 
di  quattro  parti  : di  un  cono  interno  oscuro , di  una 
zona  inferiore  ed  azzurra,  di  un  cono  luminoso, 
della  punta. 

Il  cono  interno  oteuro,  ebe  termina  in  punta,  e 
sorge  dallo  stoppino  immediatamente,  contiene  i pro- 
dotti della  scomposizione  del  corpo  grasso  (provocata 
dal  calore  trasmesso  allo  stoppino  stesso  dalle  parti 
superiori  in  combustione)  in  mescolanza  con  qualche 
prodotto  di  combustione  derivante  dal  basso,  che 
sono  ossido  di  carbonio,  acido  carbonico,  vapore  di 
acqua  e con  essi  azoto  dell’aria.  Iti  la  temperatura  i 
poco  elevata,  come  si  dimostra  tagliando  la  fiamma 
orizzontalmente  con  un  pezzetto  di  carta,  il  quale  ri- 
mane abbruciato  anularmente,  restando  non  abbru- 
ciato un  piccolo  disco  che  corrisponde  al  centro. 

La  zona  inferiore  ed  azzurra  che  fa  da  invoglia 
alla  base  del  cono  oscuro  risulta  d'idrogeno  e di  os- , 
sido  di  carbonio  in  combustione,  i quali  ivi  si  con- 
vertono in  acido  carbonico  ed  io  vapore  di  acqua, 
perché  incontrano  tanto  ossigeno  quanto  può  bastare 
alla  loro  combustione  totale,  senza  separazione  di 
particelle  carbonnse.  Essendovi  combustione  pei  fetta, 
io  splendore  è di  poco  conto,  non  dissimile  da  quello 
di  una  fiamma  d'idrogeno  e di  ossido  di  carbonio,  già 
formati,  in  mescolanza,  ed  accesi. 

Il  cono  luminoso  che  fa  daastucchio  al  cono  oscuro 
proviene  dagl'idrocarburi,  i quali  venendo  in  contatto 
dell'aria  e mescolandosi  coll'ossigeno,  si  accendono 
e ardono;  ed  è ivi  per  l'appunto  che  la  combustione 
apparisce  piò  vivace  a cagiooc  delle  particelle  car- 
bonose  le  quali  rimangono  involute  e candenti  nei 
corpi  gasosi  che  sono  accesi.  Frattanto,  siccome  i gas 
scaldati  s’inalzano  di  continuo  verso  l'alto,  cosi  essi 
contribuiscono  a dare  la  forma  conica  alla  fiamma.  Il 
cono  luminoso  appare  più  giallognolo  di  mano  in 
mano  che  si  approssima  all’esterno,  perchè  il  car- 
bone va  diminuendo;  mentre  la  temperatura  viene 
pure  decrescendo,  rimanendo  più  intensa  ove  la  com- 
bustione è più  compiuta,  ed  i gas  ardenti  sono  meglio 
protetti  contro  l'irraggiamento  ed  il  raffreddamento 
prodotto  dal  contatto  immediato  dell'aria;  condizioni 
le  quali  si  riscontrano  fra'la  punta  del  cono  oscuro  e 
la  punta  esterna  del  colio  luminoso,  e più  vicino  alla 
prima  che  alla  seconda. 


ILLUMINAZIONE 


89 


Nella  punta  ai  raccolgono  quelle  porzioni  degl'i- 
drocarburi e delle  particelle  carbonose  che  anno  ab- 
bruciate in  ultimo.  Essendo  loro  impedito  il  contatto 
immediato  dell'aria  dai  prodotti  della  combustione, 
non  possono  ricevere  tanto  ossigeno  quanto  sia  loro 
bastevole  per  ardere  totalmente  ; onde  ivi  la  tempe- 
ratura non  riesce  si  elevata  come  nelle  parti  sotto- 
stanti del  cono  luminoso,  e se  ne  svolge  del  carbone 
incombusto  o nero  fumo,  il  quale  è io  copia  tanto 
maggiore  quanto  più  lo  stoppino  è alto  e largo,  e 
fornisce  in  più  abbondanza  vapori  idrocarburati. 

Nella  lampada  d'Argand,  in  cui  il  lucignolo  é cir- 
colare, la  fiamma  essendo  lambita  dentro  e fuori  dal- 
l'aria, può  essere  paragonata  a quella  di  una  candela 
che  fosse  schiacciata,  indi  ravvolta  sopra  un  cilindro: 
per  conseguenza  piglia  Iq  forma  di  un  cilindro  per 
un  buon  tratto  della  sua  altezza,  ed  al  sommo  si 
raccoglie  in  punta  circolare.  Osservandola  si  veije 
formata  di  quegli  stessi  elementi  onde  consta  la 
fiamma  conica,  se  non  che  la  zona  oscura  risulta  molto 
sottile. 

La  fiamma  si  sviluppa  più  o meno,  a norma  di  varie 
condizioni,  trq  coi  sono  principali  la  temperatura 
della  combustione,  il  volume  dell'ossigeno,  quello  dei 
prodotti  della  combustione,  e la  ineguale  diffusibilità 
dei  gas  che  la  compongono.  Che  i diversi  gas  com- 
bustibili dianq  fiamme  di  grandezze  differenti  fu  ri- 
conosciuto col  mezzo  dell’esperienza  : per  esempio, 
l'idrogeno  fornisce  fiamma  assai  più  piccola  deil'j- 
drogeno  bicarbonato  ; se  fu  misto  coll'azoto  la  dà  più 
piccola  ancora  ebe  non  il  gas  puro';  se  facciasi  ar- 
dere nell'ossigeno,  la  dà  più  piccola  ebe  nell'aria. 

Circa  al  colore  la  fiamma  apparisce  diversa  o per 
la  temperatura  o per  la  natura  delle  sostanze  che  v) 
sono  contenute.  Quanto  alla  temperatura  se  pe  hanno 
prove  ; dall'ossido  di  carbonio  che  essendo  freddo 
arde  di  fiamma  azzurra,  e se  caldo  di  fiamma  rosso- 
giallognola  ; dall'idrogeno  che  freddo  arde  di  fiamma 
fosso-giallognola,  e caldo  arde  di  fiamma  quasi  sco- 
lorita, mentre,  fatto  poi  uscire  da  un  piccolo  foro  dì 
porcellana , appare  di  fiamma  verdognola  e pallida, 
per  l'azione  refrigerante  della  porcellana. 

Il  carbone  in  particelle  tenuissime  rende  più  biancq 
e splendente  la  fiamma  quando  la  temperatura  sia 
molto  elevata;'  ribassando,  il  colore  passa  al  giallo- 
gnolo. Il  cloruro  di  stronzio  rende  rosse  le  fiamme 
dell'idrogeno,  dell'idrogeno  protocarbonato,  del  bi- 
carbonato e della  candela  : l'acido  borico  inverdisce 
quella  dell'alcole,  e cosi  fa  più  vivacemente  con  va- 
riazioni al  rosso  ed  all'azzurro  il  cloruro  di  rame, 
mentre  l'arrossano  i cloruri  di  stronzio  e di  calcio, 
l'iDgialliscvno  quelli  di  bario  e di  sodio. 

Nei  casi  citati  una  parte  della  materia  che  colora 
è volatilizzala,  come  fu  già  supposto  da  Davy,  e come 
fu  poi  dimostrato  co)  mezzo  dell'analisi  spettrale. 

Per  ciò  che  spelta  al  potere  luminoso  delle  fiamme, 


noi  crediamo  utile  di  riportare  in  questo  luogo  quanto 
fu  esposto  in  proposito  dal  Berlhelot  nel  Dìctiun- 
na ire  del  Laboulaye,  e precisamente  nell'articolo 
Ecuirage,  essendo  che  riassume  le  cognizioqi  più 
muderne  che  vi  si  riferiscono,  e fornisce  indicazioni 
vantaggiose  per  la  pratica.  Forse  si  cadrà  in  qualche 
ripetizione  delle  cose  già  dette,  ma  senza  fastidio  del 
lettore. 

Sia  che,  dice  il  Berthelot,  la  fiamma  derivi  diret- 
tamente da  un  gas  raccolto  nei  grandi  serbatoi  delle 
officine  e diretta  al  lucignolo  o becco , sia  che  arda 
dai  gas  e vapori  ingenerali  da  una  materia  solida  o 
liquida , come  sego  , cera , acido  stearico  , olii 
grassi,  ece.,  noi  c’ingegneremo  di  definire  quali 
sianq  le  condizioni  più  propizie  ad  ottenere  una  buona 
illuminazione,  applicandolo  al  caso  dell'uso  indu- 
striale. Perchè  |a  fiamma  riesca  luminosa  in  modo 
conveniente  occnrre: 

i*  che  il  gas  contenga  un  corpo  solido,  in  istato 
di  estrema  attenuazione,  sospesovi  in  mezzo  come  la 
nebbia  nell'atmosfera  : nel  caso  a cui  si  accenna  è 
; sempre  il  carbone  ; 

2"  che  il  gas  concepisca  un  grada  elevatissimo  di 
temperatura  tanto  che  le  particelle  carbonose  acqui- 
stino l'incandescenza  ; 

3°  che  le  condizioni  per  la  combustione  dell'Idro- 
geno e di  parte  del  carbonio,  onde  sono  formali  i gas 
e vapori  idrocarburati,  siano  le  più  adatte  per  con: 
tribuire  al  popseguimento  del  più  alto  potere  illumi- 
nante; 

4°  che  i raggi  luminosi  provenienti  dalla  fiamma 
siano  di  tale  natura  da  non  affaticare  la  vista  ; perciò 
la  necessità  di  escludere  il  predominio  dei  raggi  pre- 
venienti dai  lembi  estremi  dello  spettro,  cioè  dei  rossi 
da  un  lato  e degli  azzurri  dall'altro,  come  sarebbe  la 
| luce  azzurrognola  ed  abbagliante  dell'arco  elettrico  e 
, del  magnesio.  In  un  motto,  la  luce  dev'essere  bianca 
al  più  possibile. 

! Sviluppiamo,  continua  Berthelol,  le  tre  prime  con- 
dizioni, le  quali  sono  correlative. 

I gas,  come  gli  altri  corpi  tutti  (menu  i fosfore- 
scenti). non  diventano  luminosi  se  non  scaldati  a 
temperatura  sufficientemente  gagliarda  ; ma  è condi- 
zione che  non  basta  acciò  diano  |uce  viva,  qualora 
non  contengano  particelle  solide;  come  ci  porge  esem- 
pio l'idrogeno,  il  quale  può  fondere  jl  platino,  e per- 
ciò attingere  presso  i 2000’c.,  senza  che  pertanto 
apparisca  di  qualche  splendore.  I gas  idrocarburati 
diventano  luminosi  per  la  separazione  nei  loro  mezzo, 
durante  la  combustione,  delle  particole  di  carbonio 
incombusto  ; carbonio  il  quale,  da  prima  combinato 
coll’idrogeno,  se  ne  spigiona  per  due  cause,  cioè  per 
la  dissociazione  dei  due  elementi  provocata  dalla  po- 
tente temperatura  della  fiamma,  e per  la  preferenza 
' onde  l'ossigeno  sì  combina  coll'Idrogeno,  quando  si 
incontra  col  carbonio,  essendo  in  proporzione  non 
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bastevole  per  abbruciare  compiutamente  l'uno  e 
l'altro. 

Volendo  conoscere  quaHle  condizioni  speciali  onde 
il  gas  potrà  risultare  più  o meno  luminoso,  ossia 
emettere  luce  più  o meno  splendida  e bianca,  si  trova 
che  principalmente  si  riferiscono  alla  quantità  rela- 
tiva onde  il  carbonio  sussiste  nel  gas,  dovendo  essere 
tale,  che,  per  un  istante,  parte  del  carbonio  sia  svolto 
in  istato  libero  nel  seno  della  fiamma,  mentre  poi 
incontri  in  sulla  superficie  o nel  di  fuori  tanto  di 
nuovo  ossigeno  per  ardere  compiutamente  e conver- 
tirsi in  acido  carbonico. 

Dato  che  il  carbonio  sia  in  proporzione  insudiciente, 
rifletterà  poca  luce,  come  succede  per  l'ossido  di 
carbonio,  l’azzurrognolo  della  cui  fiamma  sembra 
derivare  da  una  traccia  di  quello  reso  libero  da  un 
principio  di  decomposizione  ; e l'ngual  cosa  succede 
per  l’idrogeno  protocarbonato,  d’onde  eslricandosi 
un  poco  più  di  carbonio,  la  fiamma  appare  giallognola 
ed  un  tantino  più  illuminante. 

Se,  per  l’opposto,  il  carbonio  eccede,  nè  può  ardere 
per  intero  in  sul  di  fuori  della  fiamma,  que>ta  rimane 
oscura  e fulminosa,  poiché  le  particelle  caibonose 
incombuste  formano  una  specie  di  nebbia  tra  l’occhio 
.e  le  particelle  luminose,  e perciò  le  offusca.  In  tal 
caso,  oltre  ad  essere  senza  luce,  manda  all’occhio  dei 
raggi  rossi  in  abbondanza,  i quali  provengono  dal 
carbone  già  candente  e che  va  raffreddandosi,  e però 
passa  dall'incandescenza  al  calore  rosso  scuro.  Dalle 
candele  steariche,  dalla  cera,  dagli  olii  purificati  e 
bruciati  in  lampade  adatte , dal  gas  illuminante  di 
buona  qualità  si  hanno  esempi  di  fiamma  che  arde  in 
condizioni  propizie  e senza  esuberanza  di  particole 
carbonose;  dall'essenza  di  trementina,  dalla  benzina, 
dalie  torcie  di  resina,  dalle  paglie  umide,  esempi  di 
fiamme  iu  cui  le  dette  particelle  sopravanzano  al 
bisogno. 

Fu  dimostrato  dall'esperienza  che  le  condizioni 
opportune  ad  ottenere  una  fiamma  molto  luminosa 
dai  gas  idrocarburati  si  compendiano  nelle  circo- 
stanze seguenti  : 

1°  nel  rapporto  tra  il  carbonio  e l'idrogeno  che 
sono  contenuti  dal  gas  combustibile  ; 

2°  nello  stato  di  condensazione  dei  due  compo- 
nenti del  detto  gas  ; 

3°  nel  rapporto  più  confacente  tra  il  gas  combu- 
stibile e l'aria  affluente  per  abbruciarlo; 

4”  nella  pressione  sotto  cui  succede  la  combu- 
stione tra  il  gas  combustibile  ed  il  comburente. 

Veniamo  a qualche  particolare  sull'argomento.  Nel 
rapporto  tra  il  carbonio  e l'idrogeno  , se  il  sopendo 
predomina,  come  nel  protodhrburo  d'idrogeno  CH*, 
la  fiamma  risulta  poco  luminosa;  se  il  primo,  come 
nell’acetilene  C’Il*  o nella  benzina  CSH6,  la  fiamma 
appare  fumosa.  Il  massimo  del  potere  illuminante 
sussiste  quando  i due  elementi  si  trovano  nel  rap- 


i|  porto  di  1 atomo  di  carbonio  per  datomi  d'idrogeno, 

| come  nel  gas  olefico  C*II4. 

In  ordine  allo  stato  di  condensazione  delle  mole- 
cole nei  gas,  la  fiamma  è più  splendida  e meno  fu- 
mosa nel  meoo  condensato,  come  si  vede  tra  il  gas 
olefico  C’H',  il  propilene  C’H6  e l'amilene  CSH,,I  i 
quali,  sebbene  composti  dei  medesimi  elementi,  com- 
binali nelle  medesime  proporzioni,  nondimeno  diffe- 
riscono per  la  fiamma  chiara,  luminosa  nel  primo  i 
fumosa,  meno  splendente  negli  altri  due.  Il  simile  si 
: ripete  tra  gli  alcoli  metilico  Oli1. OH,  etilico  MI5. HO 
ed  amilico  CHR'HO  e l'etere  comune  C'H100,  i quali 
possono  considerarsi  come  derivanti  da  un  idrocar- 
buro diversamente  condensato,  unito  per  ogni  suo 
grado  di  condensazione  cogli  elementi  dell'acqua 
(CH«,H«0;C*H\H*0;  C5H"UDOeC»H«,H«0|,  che 
dannò  fiamma  diversa,  a norma  della  condensazione. 
Dall'alcole  metilico  risulta  quasi  incolora;  dall'alcole 
etilico  è pallida,  giallognola,  poco  luminosa;  dal— 
l'amilico  è splendente  ed  un  tantino  fuliginosa  ; dal- 
l'etere, termine  intermedio  di  condensazione,  é 
splendida.  Tenendo  conto  di  tali  qualità,  si  può 
correggere  la  fumosità  di  una  fiamma  col  mescolare 
al  gas  che  la  produce  altro  gas  meno  carbonato  o 
meno  condensato  e di  fiamma  pallida;  onde  aggiun- 
gendo all'idrogeno  vapore  di  benzina,  al  vapore  del- 
l'alcole comune  quello  dell'essenza  di  trementina,  si 
hanno  bellissime  fiamme  candènti,  prive  di  fumo  e 
splendidissime.  Quello  che  si  consegue  per  artificio 
nel  modo  indicalo,  succede  naturalmente  nel  gas  del 
carbon  fossile  quando  si  componga  dei  diversi  pro- 
dotti aeriformi  e vaporosi  i quali  si  vanno  ingene- 
rando durante  la  distillazione.  In  principio  i prodotti 
che  si  svolgono  a bassa  temperatura  sono  ricchissimi 
di  carbonio,  quali  la  benzina,  l'acetilene,  il  gas  ole- 
I fico,  eoe.,  e perciò  luminosissimi  ed  anche  fulmi- 
nosi ; gli  ultimi  risultano  più  idrogenati  e poco  lu- 
minosi, come  principalmente  l’idrogeno,  l'ossido  di 
carbonio,  l'idrogeno  protocarbonato;  mescolandoli 
nei  gasometri,  formano  un  tutto  che  possiede  una  lu- 
minosità sufficiente  per  l'illuminazione  Se  il  carbon 
fossile  fosse  di  tale  natura  da  fornire  troppo  parca- 
mente de'  primi,  si  può  correggere  il  difetto  con 
aggiungergli  o residui  di  materie  grasse,  o schisto 
bituminoso  ( boghe),  d’onde  si  hanno  idrocarburi  ben 
provvisti  di  carbonio,  oppure  con  saturare  il  gas  vi- 
cino ai  lucignoli  con  vapori  di  benzina  o di  altri  idro- 
carburi somiglianti. 

! Rispetto  alle  proporzioni  occorrenti  dell'aria  per 
ardere  il  gas,  è da  notare  che  un  medesimo  gas  può 
riuscire  più  o meno  luminoso  a seconda  che  l'aria  può 
concorrere  ad  abbruciarne  i componenti.  Un  gas  ric- 
chissimo di  carbonio,  il  quale  darebbe  fiamma  molto 
fumosa  nei  lucignoli  comuni , la  fornisce  bianca  e 
splendidissima  quando  sia  mesciuto  con  una  certa 
quantità  di  aria  ; se  questa  eccede,  la  fiamma  può  di- 
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Tentare  quasi  incolora.  Le  quali  differenze  si  pos- 
sono riconoscere  salendosi  del  cosi  detto  becco  di 
Burucn,  il  quale  consta  di  un  lucignolo  conieo  e per- 
tugiato in  punta,  collocalo  in  sull’orlo  di  un  tubo  ar- 
mato nella  base  di  un  anello  con  fori  per  cui  l’aria 
ha  passaggio,  e col  mezzo  di  cui  si  puA  far  variare 
a piacere  la  proporzione  di  essa  introdotta  per  la 
combustione  : valendosi  del  mentovato  congegno  si 
vedono  gli  effetti  diversi,  secondo  che  l'aria  o scar- 
seggia, od  è in  quantità  bene  proporzionata,  od  in  ab 
bondanza. 

Praticamente  avvengono  mescolanze  soverchie  di 
aria  col  gas  nella  illuminazione  pubblica,  quando  l'aria 
spira  con  forza  sulla  fiamma  e porta  l’ossigeno  fino 
nell'interno;  la  fiamma  di  bianca  passa  immediata- 
mente all'azzurrogmdo. 

Finalmente,  per  riguardo  alla  pressione  sotto  cui 
è il  gas  quando  arde,  si  puA  affermare  che  quanto 
sia  maggiore,  tanto  più  la  fiamma  apparisce  luminosa. 
Tyndal  e Frankland  verificarono  il  fatto  con  espe- 
rienza durante  una  loro  salita  al  Monte  Bianco.  Ac- 
cesero sei  candele  steariche  a Chamouny  e lasciarono 
che  ardessero  per  un'ora,  notando  la  forza  della 
luce  e la  quantità  di  materia  consumata  ; le  recarono 
in  sulla  cima  del  monte  e le  fecero  ardere  per  un'ora 
sotto  una  tenda  che  impediva  al  vento  di  soffiarvi 
sopra  : in  questo  caso  le  fiammelle  risultarono  piccole 
e pallide,  quantunque  il  consumo  di  materia  stearica 
non  differisse  da  quello  fatto  a Chamouny.  Frankland 
in  appresso,  tornato  in  Inghilterra,  provA  come  la 
pressione  accresciuta  sulla  fiamma  smorta  e non  fu- 
mosa dell'alcole  la  facesse  somigliante  a quella  del 
gas  illuminante,  e come  crescendola  di  più  diveniva 
alquanto  fuliginosa. 

ILI.IHIVUIOAE  A GAS  DAL  CARBONE  FOSSILE 
(rAim.  tecn.).  — Fra  le  maniere  diverse  d'illumi- 
nare, quella  che  oramai  si  preferisce  per  le  pub- 
bliche vie,  per  i grandi  edificii,  come  teatri,  ospedali, 
scuole  e biblioteche  aperte  nella  sera  , convitti , ca- 
serme , palazzi , A quella  che  si  ottiene  mediante  il 
gas  combustibile  che  si  estrae  dalla  distillazione 
secca  del  litantrace  o carbone  fossile.  Filippo  Lebon, 
ingegnere  francese,  concepì  primamente  il  pensiero 
d'illuminare  le  case  col  gas  estratto  dal  legno  ; 
chiamò  termolampo  l'apparecchio  a tal  uopo  imma- 
ginalo. Pochi  anni  dopo . gl'inglesi  si  giovarono  del 
trovato  di  Lebon,  mentre  questi  scoraggiato  cessava 
dal  tentare  più  innanzi,  e fra  essi  Murdoch  e Wind- 
sor si  associavano  per  valersi  del  gas,  ricavato  non 
più  dalla  legna,  sibbene  dal  litantrace. 

Dapprima  l'applicazione  fu  sperimentata  nell'in- 
terno di  officine  industriali , fra  cui  quelle  del  ce- 
lebre Walt;  ma  fu  solo  nel  1810  che  si  venne  alla 
prima  fondazione  di  una  fabbrica  in  Londra  pel  gas 
da  illuminare  una  parte  della  città.  D’allora  in  poi 
si  eressero  nuove  fabbriche  in,Londra  stessa  ed  in 


altre  città;  la  Francia,  gli  Stati  Uniti  d'America,  la 
1 Germania,  l’Olanda,  l'Italia  ecc.  adottarono  il  nuovo 
. sistema,  si  che  oramai  si  venne  estendendo  in  tutto 
' il  mondo  incivilito. 

i Tra  i carboni  fossili,  il  litantrace  è il  più  appro- 
priato per  l’estrazione  del  gas  illuminante  , e tra  i 
1 litantraci,  quale  torna  più  proficuo,  uuale  meno.  Un 
buon  litantrace  può  fornire,  per  100  chilogrammi, 
da  33  a 93,000  litri  di  gas  ed  anche  più,  oltre  il 
coke  (ebe  rappresenta  all'incirca  metà  il  valore  della 
materia  prima),  il  catrame,  l'ammoniaca,  gli  olii 
volatili  e perfino  le  scorie,  poiché,  polverizzate  fina- 
mente, mescolate  con  metà  di  argilla  e coke,  for- 
mano una  composizione  di  grande  durezza  e sonorità, 
da  fabbricarne  mattonelle  pei  pavimenti  dell'officina 
distillatoria. 

La  pratica  dimostrò  che  fra  i litantraci  il  carnei 
coni  d'Inghilterra  tiene  il  primo  posto  ; pregevole 
è quello  di  Monso  flénu,  come  pure  quelli  di  Antin, 
di  Denainedi  Conunenlry.  In  generale  sono  da  pre- 
ferire i carboni  di  lunga  fiamma,  i grassi,  cioè,  ai 
magri,  osservando  però  che  non  siano  troppo  piri- 
tosi,  dacché  il  gas  risulterebbe  troppo  ricco  di  solfo, 
non  si  potrebbe  purificare  a sufficienza,  e la  fiamma 
nell'ardere  spanderebbe  acido  solforoso,  molesto  alla 
respirazione  e nocivo  ai  colorì  delle  lappez^rie  e 
delle  stoffe,  alle  dorature,  ecc. 

Dal  carnei  coal  si  ottengono  fino  a 35,000  litri 
di  gas  illuminante  per  100  chilogrammi;  dal  flénu 
non  al  di  lì  di  33.000  litri  per  la  detta  quantità  di 
materia  prima,  con  questo  maggiore  vantaggio  pel 
primo,  che  il  gas  riesce  più  illuminante  cnmparati- 
; vamente  con  quello  del  secondo,  onde  100  cbilogr. 
del  canne!  coal  producono  la  stessa  copia  di  luce  che 
900  chilogr.  di  flénu. 

li  litantrace  pel  gas  dev'essere  conservalo  in  ma- 
gazzini dove  non  sia  bagnalo  dalla  pioggia,  aven- 
dosi verificato  che  il  flénu  che  fu  asperso  con  0,1  di 
acqua  venne  perdendo  di  valore  in  modo  notevole, 
come  fu  dimostrato  da  PeOot  col  mezzo  dell'espe- 
rienza. Di  fatto  un  chilogrammo  di  litantrace  secco 
diede  : 

Gas  di  buona  qualità  ....  940  litri 

• di  cattiva  qualità  ....  99  — 

339  litri  ; 

mentre  un  chilogrammo  dello  stesso,  contenente  10 
per  100  di  acqua,  forni  : 

Gas  di  buona  qualità  ....  160  litri 

• di  cattiva  qualità  ....  99  — 

959  litri. 

Quan  to  il  litantrace  fu  lasciato  lungo  tempo  al- 
l'aria, posto  anche  non  venga  bagnato  dalla  pioggia, 
va  deteriorando  ; il  suo  potere  illuminante  diminui- 
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sce  in  proporzione  considerevole,  diviene  quasi  nullo, 
mentre  lo  stesso  coke  riesce  di  qualità  cattiva . 

I diversi  litantraci  appropriati  all'estrazione  del 
gas , considerati  in  condizioni  favorevoli , e condu- 
cendo con  diligenza  la  distillazione,  sogliono  sommi- 
nistrare : 


Rendila  in  in.  c.  di  gas 


per 

100  chilogr. 

di  Saiut-Etienne 

da 

20  a 

27 

di  Griseuil  (Belgio)  . 

da 

20  a 

21 

doro  di  Mons 

da 

20  a 

26 

di  Fins  e flcnu  . . 

da 

2.1  a 

27 

/lenii  eccellente  . . 

33 

inglese,  comune 

2t 

di  Ncwcastle  (chcnry 

rotti)  .... 

da 

30  a 

31 

catturi  mal  . 

da 

32  a 

35 

Per  estrarre  il  gas  dal  litantrace  fa  d'uopo  sotto- 
porlo all'azione  del  calore  entro  recipienti  distilla- 
torii  che  hanno  forme  particolari  e che  si  congiun- 


j gono  con  una  serie  d’apparecchi  in  gui  si  vapno  de- 
; ponendo  di  mano  in  mann  i prodotti  condensabili 
che  si  sprigionano  insieme  col  gas.  L'aria  rimaoe 
: esclusa  dall'Interno  dell'apparecchio  , onde  il  calore 
agisce  sui  componenti  del  litantrace  o carbone  fossile 
suscitandone  le  scambievoli  affinità,  quali  sogliono 
|:  avere  a temperatura  elevata , di  modo  che  si  vede 
, comunemente  che  il  carbonio  si  divide  parte  tra  l'i- 
| drogeno  e parte  tra  l'ossigeno  con  tenui  quantità  per 
| l'azoto  e il  solfo;  l'idrogeno  si  compartisce  tra  il 
1 caibonio,  l'azoto  ed  il  solfo;  l'azoto  fra  l'idrogeno 
| ed  il  carbonio.  Ne  consegne  che,  oltre  al  catrame,  si 
raccolgono  varii  idrocarburi,  dell'ossido  e dell'acido 
carbonico,  dell'acido  solbdrico,  ammoniaca,  traccie 
di  solfuro  di  carbonio  e di  cianogeno  , con  talvolta 
idrogeno  ed  azoto  liberi.  Noi  recheremo  qualche 
esempio  della  composizione  del  gas  illuminante  se- 
parato dalle  materie  condensabili  e solubili , e io 
primo  luogo  riferiamo  i dati  analitici  di  Henry,  che 
esaminò  parecchi  gas  di  buona  qualità  derivanti  dalle 
1 migliori  officine  d'Inghilterra: 
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Olienuto  nel  principio  della  6U 
ora  . 
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1 0,315; 

I 1» 

30 

0 
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Da  altre  analisi  si  hanno  j rapporti  fra  la  cnmpq-  gas  nei  periodi  digerenti  della  distillazione,  come  dal 
sizione  ed  il  potere  illuminante  di  100  volumi  ilei  quqdro  seguente: 


100  volumi 
del  gas 

Idrogeno 

! bicarbonato  1 Idrogeno 
i e idrocarburi  1 protocarbonato 
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Berthelot  trovò  nel  gas  illuminante  due  altri  idrp-  il  propilene  cioè  ed  il  butilene,  con  qualche  mille- 

carburi  che  per  l'addietro  non  erano  stali  osservati,  sima  parte  di  acetilene  C!H!,  il  quale,  sebbene  in 
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còsi  tenue  proporzione,  nondimeno  contribuisce  non 
poco  a renderlo  di  odore  fetido.  In  base  a tali  os- 
servazioni furono  fatte  nuove  analisi  del  gas  illu- 
minante, di  cni  riportiamo  quattro  esempi,  scelti  tra 
quelli  cbe  risultano  di  maggiore  divergenza  fra  di 
loro  : 


1. 

II. 

III. 

IV. 

Idrogeno  bicarbonato 

8 

3,8 

1,1 

1 38,0 

Butilene  .... 

• 

• 

2.3 

Idrog.  prolocarbonato 

72 

32,8 

31.9 

56,5 

Ossido  di  carbonio  . 

13 

12,9 

6.6 

» 

Acido  carbonico  . . 

4 

0,3 

3,6 

f 

Idrogeno  .... 

» 

50,2 

15,6 

30,0 

Acido  solfidrico  . . 

3 

• 

9 

9 

Azoto 

» 

» 

2.1 

2,5 

100,0  100,0 

100,0  100,0 

I,  gas  mal  depurato. 

Il  e III,  gas  di  buona  qualità. 

IV,  gas  degli  olii  e delle  materie  grasse,  per  ra- 
gione dì  confronto. 

Notammo  cbe  nella  distillazione  del  litantrace  si 
hanno  prodotti  gasosi  e prodotti  condensabili;  i 
primi , cioè  , che  rimangono  nello  stato  di  fluidità 
elastica  dopo  il  raffreddamento , e gli  altri  che  si  ^ 
raccolgono  in  massa  liquida,  o se  accompagnano  (i 
più  volatili)  il  gas,  vi  sussistono  in  condizione  vapo- 
rosa, per  separarsene  col  tempo,  condensandosi  essi 
pure. 

In  riassunto  , le  sostanze  che  derivano  completa- 
mente dal  litantrace  sogliono  essere  divise  in  tre 
categorie. 

1°  Sostanze  gasose  o gasiformi: 

Gas  idrogeno  bicarbonato , 
s idrogeno  protocarbonato , , 

Idrogeno , 

Ossido  di  carbonio , 

Azoto, 

Acido  carbonico, 

Acido  solfìdrico, 

Solfuro  di  carbonio. 

2°  Sostanze  in  soluzione  acquosa  : 

Carbonato  di  ammoniaca, 

Cloruro  di  ammonio , 

Cianuro  > 

Solfuro  > 

Solfocianuro  d'ammonio. 

Solfito  di  ammoniaca, 

Iposolfito  • 

oltre  ad  un  poco  di  catrame  solubile  nell'acqua. 

3*  Catrame  contenente  molte  sostanze,  parte  delle 
quali  d’indole  acida , parte  d'indole  basica , e parie  | 
cbe  sono  idrocarburi  neutri  ; 


a)  Sostanze  acide. 

Acido  fenico  Acido  rosolico 


b)  Sostanze  basiche. 


Anilina 

Cbinoleina 

Pinolo 

Criplidina 

Collidimi 


Lutidina 

Pelinina 

Picolina 

Piridina 

Parvolina. 


c)  Sostanze  neutre. 

Benzina  Cumene 

Naftalina  Crisenc 

Paranaftalina  Piren’e 

Toluene  Antracene 

Dei  prodotti  sciolti  nell'acqua  e di  quelli  che  com- 
pongono il  catrame  ci  è già  noto  quanto  la  chimica 
industriale  abbia  saputo  avvantaggiarsi,  non  solo  per 
l'estrazione  dell'ammoniaca  e la  fabbricazione  dei 
sali  ammoniacali  a buon  prezzo  (vedi  il  voi.  n di 
quest'opera  a pag  11),  ma  eziandio  per  la  fabbri- 
cazione dei  bellissimi  colori  detti  di  aniima  (vedi 
voi.  iv,  pag.  13]  e per  quella  dell'alizarina  artificiale. 

Secondo  II  modo  con  cui  si  conduce  la  distilla- 
zione, si  ha  il  gas  piò  o meno  ricco  di  carbonio,  e 
quindi  piò  o meno  illnminante  ; e similmente  entro 
le  storte,  nella  parte  cbe  si  approfonda  di  più  nella 
fornace,  si  aduna  una  copia  maggiore  o minore  di 
quel  carbone  duro,  sonante,  splendente,  che  si 
chiama  carbone  metallico,  detto  anche  carbone  di 
storta  (vedi  voi.  in,  pag.  737),  il  i|ualc  deriva  da 
una  dissociazione  parziale  che  l’alta  temperatura 
delle  pareti  produce  sugl'idrocarburi,  quando,  già 
formati,  l’attraversano  per  uscire  dal  condotto  di 
sfogo. 

Processo  di  distillazione  del  litantrace.  — Allor- 
quando si  applica  gradatamente  il  calore  al  litan- 
trace, in  apparecchio  distillatorio,  la  temperatura  di 
100°  non  vi  apporta  modificazione  alcuna  ; a 150° 
svapora  l'acqua  d'intrapposlzione;  spingendo  più  in- 
nanzi il  calore  incominciano  a svilupparsi  dei  vapori 
densi  e bruni,  aventi  odore  bituminose,  dopo  di  che 
sempre  più  inalzandosi  la  temperatura , crescono 
detti  vapori , e con  essi  si  sprigionano  i gas  che  si 
vanno  ingenerando. 

L'apparecchio  distillatorio  consta  di  diversi  pezzi 
congiunti  insieme , il  primo  dei  quali  è quello  che  si 
chiama  storta  , quantùnque  non  abbia  rea  mente  la 
forma  delle  storte  dei  laboratori!  di  chimica , ma 
consti  dì  uni  specie  di  canna  col  fondo  piatto  e cbe 
s'inalza  a vòlta  , come  pud  vedersi  in  A (tìg.  18), 
cbe  la  rappresenta  in  sezione  verticale , veduta  di 
fronte.  L'invenzione  dei  recipienti  di  tal  forma  ap- 
partiene all'ingegnere  Clegg , poiché  da  prima  ai 
usavano  storte  cilindriche  che  si  collocavano  verti- 
calmente nella  fornace,  ed  erano  fornite  di  un  ottu- 
ratore, armato  di  un  tubo  di  sviluppo,  d'onde  il  gas 
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'era  condotto  In  una  cassa  divisa  in  tre  scomparti- 
menti , perché  ivi  si  purificasse  e passasse  nel  fa- 
sometro. 

Uopo  l'Invenzione  di  Clegg  , le  nuove  storte  fu- 
rono di  maoo  in 
mano  perfezio- 
nate, fino  a che 
ricevettero  le  di- 
mensioni occor- 
renti, ed  anche  la 
forma  per  la  mi- 
gliore riuscita  del- 
l'operazione, e fu- 
rono di  un  mate- 
riale chercsistesse 
meglio  e costasse 
meno.  Per  lungo 
tempo  furono  fatte 
di  ghisa  ; poste- 
riormente si  trovò 
piò  vantaggioso  di 
sostituire  alla 
ghisa  la  terra  refrattaria,  dacché  più  leggiera,  di  un 
materiale  a prezzo  assai  minore  di  quello  del  ferro,  e di 
costruzione  agevole  tanto  da  potersi  fabbricare  nelle 
stesse  officine  del  gas. 

A tal  uopo  sì  prende  argilla  di  ottima  qualità,  e già 
calcinata  a rovente , si  polverizza  e si  mesce  con 
metà  peso  di  argilla  in  poltiglia  soda;  si  mantru- 
giano insieme  I due  ingredienti , s'incorporano  con 
forza  e diligenza , e poi  colla  pasta  formata  ed  uno 
stampo  si  fanno  le  storte.  All'argilla  calcinata  si  so- 
stituisce anche  quella  delle  vecchie  storte  inusale, 
dopo  averle  rotte,  separate  le  parli  bituminose  e resi 
in  polvere  i pezzi  scelti. 

Preparato  l'impasto  per  farne  le  storte,  si  prende 
lo  stampo,  che  si  compone  fji  tanti  pezzi  di  legno 
che  si  sovrappongono , e foggiati  in  maniera  che 
quando  sono  uniti  rappresentano  nell'interno  la  forma 
della  storta.  Si  pone  il  pezzo  G (fìg.  19),  che  fa  da 
base , sopra  uno  zoccolo  di  legno  P P che  si  copre 
di  polvere  di  cemento  secco,  su  cui  si  stende  la  pasta, 
battendocela  fortemente  con  un  martello  di  ferro. 
Cosi  si  forma  il  fondo  della  storta  che  deve  avere  la 
grossezza  di  12  centimetri,  poi  si  comincia  a tirarne 
la  pasta  nel  modo  che  si  vede  dalia  figura,  finché  si 
arriva  all'altezza  della  sezionò  G.  A tal  punto  si  so- 
vrappone un  secondo  pezzo  o sezione  dello  stampo 
e si  seguila  a stendere  la  pasta  verso  l'alto,  compri- 
mendola e tenendola  della  grossezza  occorrente  ed 
uniforme  ; avvertendo  che  il  secondo  pezzo  dev'es- 
sere fermato  sul  primo  col  mezzo  di  chiavette  acciò 
non  si  rimuova.  Si  seguila  a sovrapporre  altri  pezzi 
ed  a tirarne  la  pasta  argillosa  fino  a che  si  arriva  a 
C a B,  poi  si  mette  in  ultimo  il  pezzo  A A,  il  quale 
è di  altra  forma  dei  precedenti , ed  ha  un  incavo 


circolare , che  si  empie  pure  di  pasta,  e con  che  si 
forma  l’orlo  riboccato  della  storta. 

Allorché  si  é compiuto  il  lavoro  descritto,  si  lascia 
la  materia  nello  stampo  per  3 o 4 giorni,  si  tolgono 
1 pezzi  di  cui  lo 
stampo  é formato, 
si  lascia  d is  sec- 
ca re  lentamente 
peri  o 3 mesi  la 
storta  già  formata 
e cruda  , iodi  si 
sottopone  a cot- 
tura entrò  fornace 
che  ne  può  conte- 
nere sette  situate 
in  piedi.  La  cot- 
tura, che  dev'es- 
sere condotta  con 
diligenza,  dura  da 
sette  ad  otto  gior- 
ni. Come  si  vede 
dalla  fig.  18,  alla 
storta  sì  unisce  mediante  chiavarde  un  altro  pezzo, 
per  cui  rimane  chiusa  allorquando  vi  sia  la  carica 
dei  carbon  fossile  ; pezzo  di  forma  cilindrica  col 
labbro  da  un  lato  molto  largo  e che  deve  combaciare 
con  quello  della  storta,  con  una  gola  B a coesi  con- 
giunge  il  coudotto  E pel 
gas,  e colla  bocca  dinanzi 
aperta  e che  si  chiude 
mediante  piastra  di 
ghisa  CC  che  vi  si  stringe 
contro  col  mezzo  di  una 
vite  di  pressione  D.  Il 
pezzo  B é di  ferro;  gli 
orli  della  piastra  CC  che 
devono  combaciare  colla 
bocca  del  pezzo  D sono 
intonacati  d'argilla  affin- 
ché si  ottenga  una  chiu- 
sura perfetta. 

Il  trapassare  dalle 
storte  di  ghisa  a quelle 
di  argilla,  se  fu  uno  dei 
miglioramenti  più  ap- 
prezzabili per  la  forma- 
zione del  gas,  non  é tut- 
ta volta  senza  qualche 
inconveniente:  in  primo 
luogo  si  corre  rischio  che  taluna  delle  storte  screpoli 
e si  fenda  in  qualche  parte,  oode  il  gas  trovi  uno  sfogo 
entro  il  forno  e non  passi  più  nel  collettore  ; in  se- 
condo luogo  , l'argilla  colta , essendo  porosa  , dà 
modo  particolarmente  in  sul  principio  al  gas  di  tra- 
pelare, tantoché  se  ne  perde  un  buon  dato,  perdita 
che  va  diminuendo  fino  a che  i pori  rimangono  ottu- 


Figura  18. 
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Figura  20. 


rati  dal  bitume  che  li  penetra,  ri  si  decompone  e ri 
lascia  materia  che  li  empie. 

Ai  difetti  accennati  se  ne  aggiunge  anche  uno  mag- 
giore, che  dette  storte  non  possono  sostenere,  senza 
perdita  del  10  al  15  per  100  del  gas,  la  pressione  li 
di  15  a 18  centimetri 
prodotta  al  di  sopra 
dell'atmosferica, 
tanto  perla  resistenza 
cagionata  dall' attrito 
del  gas  sulle  pareti 
dei  condotti  e sui 
feltri  di  purificazione, 
quanto  per  il  peso  che 
il  gas  deve  sollevare 
entrando  nel  gaso- 
metro,  e per  quei 
tratti  di  connessione 
in  cui  l’estremo  di 
un  condotto  s'  im- 
merge in  un  liquido. 

La  graviti  dei  difetto 
era  tale  che  si  dovet- 
tero immaginare  spedienti  opportuni  affine  di  dimi- 
nuirlo o di  toglierlo,  come  esporremo  più  innanzi. 

Le  storte  che  si  devono  caricare  del  litantrace 
sono  sottoposte  alla  distillazione  entro  forni  appo- 
siti, costrutti  in  maniera  che  in  addietro  il  forno  ne 
conteneva  5.  La 

figura  20  rappre-  • 

senta  uno  di  tali  Figura 

forni,  in  cui  si 
veggono  di  pro- 
spetto le  5 storte, 

3 delle  quali  r,r,r 
chiuse  colle  pia- 
stre di  ghisa,  le 
due  superiori 
aperte  e colla  ca- 
rica di  carbone, 
e ciascuna  col 
proprio  collo  che 
s'  inalza  piegan- 
dosi ad  arco  ed 
imboccando  in  un 
cilindro  comune 
che  fa  da  bari- 
letto , ossia  da 
condensatore  dei 
prodotti  più 
densi.  Nel  forno  si  veggono  tre  focolari,  ciascono  [| 
.colla  porta  a,  o,  a,  e i ceneratoi  6,  6,  b ; ma  al  pre- 
sente si  us#un  focolare  comune  per  le  5 storte,  dis- 
poste fra  di  loro  in  guisa  che  la  fiamma  possa  circo- 
lare liberamente  all'intorno  di  ciascuna  e cosi  avvi- 
lupparle e scaldarle  con  uniformiti.  E da  qualche 


tempo  che  ai  forni  di  5 storte  si  vanno  sostituendo 
quelli  di  7,  e ciò  per  risparmio  del  combustibile 
occorrente  a produrre  la  temperatura  necessaria 
per  la  distillazione.  La  figura  21  fa  vedere  di 
fianco  una  di  tali  fornaci  e la  disposizione  delle 
storte  e dei  bariletti. 
Le  storte  sono  indi- 
cate da  C,  ed  appa- 
risce come  siano  col- 
locate nell'Interno  del 
forno  , mediante  lo 
squarcio  del  muro  che 
forma  una  delle  parti 
laterali.  PP  sono  le 
piastre  otturatrici  di 
ciascuna  storta  ed  F è 
il  focolare  dell'intera 
batteria.  In T si  hanno 
i tubi  o condotti  ver- 
ticali per  cui  il  gas  e 
le  materie  vaporose 
che  s' inalzano  dalla 
distillazione  del  litan- 
Jrace  possono  sfogare,  entrando  nel  bariletto  B,  nel 
quale  s'immergono  dopo  la  piegatura. 

Allorquando  si  fa  la  carica  incominciasi  ad  aprire 
la  vite  di  pressione,  dopo  ciò  si  toglie  la  piastra  ot- 
turatrice, si  getta  il  litantrace  con  pala  entro  la 
storta,  la  quale  è 
gii  scaldata  al 
21.  rosso  vivo,  per  cui 

quei  pezzi  del  car- 
bone che  erano  in 
contatto  imme- 
diato delle  pareti 
incominciano  su- 
bito a decomporsi, 
a distillare  , ad 
empiere  immedia- 
tamente lo  spazio 
di  gas,  tanto  che 
quando  l'operaio 
viene  a chiudere 
colla  piastra,  tutta 
l’aria  fu  scacciata 
dalla  storta.  Ala 
l’introduzione  del 
litantrace  freddo 
fa  diminuire  no- 
* tevolmente  la 
temperatura  della  storta  , tantoché  nella  prima 
mezz'ora  la  distillazione  succede  ad  un  grado  di 
calore  troppo  più  basso  dell’occorrente,  ed  il  gas 
che  se  ne  raccoglie  manifesta  uno  scarso  potere  illu- 
minante. Continuando  il  fuoco  esterno,  la  storta  va 
gradatamente  ripigliando  la  temperatura  che  abbiso- 
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gna  ; il  gas  va  conseguentemente  ammiglioranrio  ; 
diviene  luminoso , tantoché  nella  seconda  ora  è ric- 
chissimo ed  abbondante,  dopo  che  la  produiione  de- 
cresce con  rapidità  e nel  tempo  stesso  diminuisce  la 
qualità  del  gas.  Per  ottenere  buoni  effetti  occorre 
che  il  grado  di  scaldamento  sia  mantenuto  regolare 
al  più  possibile,  che  non  si  discenda  al  dissotto  del 
rosso  ciliegia,  dacché  in  allora,  come  avvertimmo, 
il  gas  riesce  poco  illuminante,  nè  che  oltrepassi  il 
rosso  vivo,  dacché  in  tal  caso  si  decomporrebbe  in 
contatto  delle  pareti  troppo  cocenti,  gli  olii  Irggeri 
si  sdoppierebbero  in  gas  ed  in  naftalina,  la  quale 
trascinata  dalla  corrente  gasosa  sarebbe  trasportata 
nei  condotti,  indi  si  deporrebbe,  e in  breve  tempo 
li  ostruirebbe. 

La  durata  della  distillazione  varia  a seconda  della 
natura  del  carbon  fossile,  e dev'essere  determinala 
in  precedenza  col  mezzo  di  un  assaggio,  tornando 
disutile  che  si  protragga  di  troppo  l’azione  del  ca- 
lore , essendosi  riconosciuto  con  esperienza  che 
oltre  un  certo  limile  la  copia  del  gas  si  riduce,  per 
cosi  dire , ai  minimi  termini , come  risulta  dalla 
seguente  tabella  : 

Dopo  la  1*  ora  di  distillazione  il  gasometro  era 

salito  di 38,00 

pii  oltre  di  119,00 

— 2Ì.00 

— 15,06 

— 9,33 

— 6,00 

La  durata  adunque  della  distillazione,  come  è pa- 
tente dalla  tabella  riferita,  dev'essere  rii  quattr’ore  al 
più,  dacché  nella  quinta  manca  assolutamente  il  tor- 
naconto. Quando  l'operazione  é a termine,  si  sforna 
il  coke,  che  si  fa  cadere  per  tramoggia  in  luogo  sot- 
toposto al  pavimento  del  piano  occupalo  dalle  fornaci, 
ivi  si  asperge  con  acqua  lanciatagli  sopra  con  una 
tromba  da  incendio  e cosi  si  estingue;  mentre  si 
rinnova  la  carica  e si  ripone  in  sito  la  piastra  ottu  • 
ratrice,  sulla  quale  si  appose  luto  fresco.  Ciascuna 
storta  suole  ricevere  per  ogni  carica  150  chil.  del 
litantrace.  Seguitando  a scaldare,  pel  calore  occor- 
rente si  usa  poi  lo  stesso  coke  prodotto  nella  officina, 
di  coi  si  consuma  a tale  effetto  un  terzo  di  quello  cbe 
si  va  ritraendo. 

Se  la  distillazione  fu  condotta  colle  debite  regole 
si  conosce  dall'aspetto  e qualità  del  coke,  che  deve 
essere  grigio,  né  deve  sprigionare  del  gas  mentre  si 
apre  la  bocca  della  storta  ; se  fosse  nero  e coperto 
di  liamiuelle  qua  e là  alla  superficie,  ciA  significhe- 
rebbe che  la  distillazione  rimase  incompiuta. 

Fu  osservato  che  quando  si  scaldano  le  storica 
1100°,  e si  caricano  col  litantrace,  si  riceve  mag- 
giore abbondanza  di  gas;  per  conseguenza  da  100 
chilogrammi  si  ottengono  da  28  a 29  metri  cubi  in 


I cambio  di  20,  e il  gas.  formandosi  rapidamente,  as- 
sorbe tanto  di  calore,  da  mantenere  la  temperatura 
; non  al  di  sopra  del  rosso  ciliegia. 

La  convenienza  di  assaggiare  il  litantrace  prima 
di  metterlo  in  opera,  ossia  prima  di  farne  acquista, 
quando  non  se  ne  conosca  la  naturi,  é di  massima 
importanza  ; l'analisi  chimica  potrà  svelare  quanto  di 
J cenere  lascia,  quanto  di  pirite  contiene  ; ma  non  for- 
nirà mai  dati  sufficienti  per  verificare  se  i prodotti 
da  ritrarne  siano  tali  da  compensare  le  spese  di  com- 
pra e di  fabbricazione  con  quella  di  produzione,  oltre 
il  guadagno  che  deve  risultarne.  Il  mezzo  più  sicuro 
e più  pratico  per  riuscire  nell'Intento  consiste  in  una 
distillazione  preliminare,  falla  come  prova,  tenendo 
conto  della  quantità  del  gas  e sua  forza  illuminante, 
della  qualità  e quantità  del  coke,  senza  trascurare  i 
prodotti  secondarii,  e gli  spedienll  maggiori  e minori 
per  la  purificazione.  Certe  officine  posseggono  un  pic- 
colo apparecchio  a bella  posta  per  i delti  assaggi  ; 
in  altre  si  ha  un  piccolo  gasometru,  verso  cui  si  di- 
rige il  gas  dalle  cinque  u dalle  sette  storte  della  for- 
nace, caricate  col  litantrace  da  sperimentare,  ed  alle 
quali  si  unisce  un  condensatore  e un  depuratore  che 
si  tengono  particolarmente  per  quest'uso.  Si  misnra 
il  volume  del  gas  ricavato  dalla  quantità  pesala  del 
litantrace,  lenendo  conto  della  pressione  e della  tem- 
peratura ; se  ne  determina  il  potere  illuminante  cogli 
strumenti  adatti  ; si  misura  il  volume  del  coke,  si 
pesa,  e si  prova  abbruciandolo  sulla  grata  di  un  ca- 
minetto Ma  stanza  ; sì  nota  quanto  di  combustibile 
abbisognò  per  la  distillazione,  e cosi  dagli  elementi 
i principali  che  sì  vennero  raccogliendo  si  deduce  se 
abbiavi  il  valore  industriale  del  carbone  sperimen- 
tato, valore  relativo  alla  fabbricazione  del  gas. 

Quando  in  un'officina  si  vogliono  coslroire  forni 
del  modello  più  apprezzalo,  e che  apportano  una  mag- 
giore economia  di  combustione , si  presceglie  quello 
con  sette  storie  e di  cui  abbiamo  dato  la  figura.  Ve- 
demmo in  F (lig.  21)  che  un  solo  focolare  riceve  il 
combustibile,  il  quale  essendo  coke  non  darebbe 
fiamma. 

Ma  poiché  giova  ad  avviluppare  le  storte  che  si 
inalzi  a fiamma,  perciò  si  trovò  utile  di  collocare  uo 
serbatoio  con  acqua  al  di  sotto  del  focolare,  d'onde, 
raggiando  calore,  s'induce  l'acqua  a vaporizzare,  ed 
in  istato  vaporoso  ad  attraversare  il  letto  del  com- 
bustibile ardente.  Ivi  l'acqua  si  scompone  in  idro- 
geno ed  in  ossido  di  carbonio;  i due  gas,  ambedue 
infiammabili,  si  accendono  e producono  un'alta 
vampa , la  quale  serpeggiando  da  storta  a storta, 
permeando  pei  trafori  che  rimangono  tra  l'una  storta 
e l'altra,  tutte  quante  le  comprende  e le  arroventa. 
Giova  in  questo  caso  che  l ana  occorrere  alla  com- 
bustione dei  gas  formati  sia  introdotta  da  un  lato  e 
non  dal  di  sotto  della  graticola,  poiché  t'impedisce 
con  ciò  che  il  coke  non  abbruci  troppo  vivamente, 
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mentre  nel  tempo  stesso  si  danneggia  meno  la  gra- 
ticola stessa.  Frattanto  i prodotti  della  combustione, 
che  pure  desono  avere  uno  stogo,  passano  pel  ri- 
chiamo aperto  da  una  bocca,  che  comunica  con  un  ca- 
mino,  la  canna  del  quale  deve  sorgere  ad  altezza  suf- 
ficiente acciò  la  fona  di  trazione  valga  quanto  basta 
per  conservare  in  piena  attiviti  la  combustione. 

Il  caolino  non  fa  corpo  coll'edificio  delle  storte; 
mediante  uo  lungo  canale  sotterraneo  riceve  dalle 
diverse  bocche  i prodotti  della  combustione  di  tutti 
i focolari,  e li  mena  a disperdersi  nell'atmosfera.  Ha 
33  metri  di  altezza;  piò  largo  alla  base  che  in  alto  ; 
la  sezione  interna  nella  parte  inferiore  è di  3 metri 
di  lato,  nella  parte  superiore  é di  1 metro  e 13 
centimetri. 

Siccome  poi  potrebbe  succedere  che  a poco  a poco 
si  venisse  scaldando  di  troppo,  si  pensò  di  disporre 
nel  basso  una  vòlta  sotto  il  piano  ove  il  condotto  ad- 
duce i prodotti  della  combustione,  ivi  introdurre  l'a- 
ria esterna,  somministrata  da  una  stanza  laterale  in 
cui  penetra  dai  fori  di  una  piastra  pertugiata  che  fa 
da  parete  superiore  alla  stanza  medesima  ; di  qui 
farla  passare  per  un  condotto  a lambire  il  fondo  della 
vòlta,  uscendo  piò  in  allo  par  altro  condotto,  d'onde 
guidarla  a npenetrare  nella  canna  colò  ove  imboc- 
cano i gas  caldi  derivanti  dai  focolari.  Tale  afflusso 
continuo  d'aria  fredda  giova  a raffreddare  i detti  gas, 
quindi  impedisce  il  soverchio  scaldamento  delle  pa- 
reti della  canna,  ed  eziandio  la  soverchia  dissecca- 
zione del  terreno  su  cui  il  camino  fu  edificalo.  Nella 
figura  che  si  darò  piò  innanzi , in  cui  è rappresen- 
tato l'intero  apparecchio  di  distillazione  del  litan- 
trace, si  vedranno  in  disegno  i particolari,  dei  quali 
siamo  venuti  discorrendo. 

Alle  storte  succedono  i cosi  detti  tariletti,  reci- 
pienti nei  quali  mettono  capo  i tubi  che  s'inalzano 
da  ciascuna  storta,  e che  portano  tutti  i prodotti  vo- 
latili della  distillazione.  Nelle  tig.  20  e 21  (già  ci- 
tate) i bariletti  si  veggono  in  quelle  lunghe  e grosse 
canne  cilindriche,  che  appariscono  di  prospetto  ed  in 
cui  s’innestano  i tubi  mentovati  per  deporvi  le  ma- 
terie piò  condensabili. 

I bariletti  contengono  acqua  a metà  dell'altezza 
interna,  in  cui  l’estremo  di  ciascuno  dei  tubi  pesca 
per  1 a 2 centimetri.  Ivi  si  comincia  a condensare 
parte  dell'acqua  e del  bitume  esalati  dal  litantrace 
che  distilla,  di  modo  ebe,  siccome  il  liquido  va  cre- 
scendo, cosi  torna  opportuno  il  trabocco  aggiuntovi, 
acciò  l'eccedenza  abbia  sfogo  di  mano  in  mano  ihe 
va  aumentando.  Il  trabocco  é rappresentato  partico- 
larmente io  n della  lig.  20  cit.  Siccome  poi  tutti  i tubi 
sfogatori  s'immergono  nell'acqua,  cosi  succede  che 
ciascuna  storta  rimane  separata  dalle  altre,  onde  le 
fughe  e gli  altri  accidenti  ebe  possono  succedere  in 
una  non  influiscono  notevolmente  sul  totale  della 
produzione. 

Ero  tei.  ' mute*  Vi 


Verso  il  termine  della  distillazione  dalle  storte  non 
esce  piò  che  solo  gas  fortemente  scaldato  ; per  con- 
seguenza l'acqua  del  bariletto  vaporizza  insieme  cogli 
idrocarburi  piò  volatili  ed  il  bitume  si  addensa  ed  op- 
pone grave  ostacolo  al  gorgogliamento,  accrescendo 
con  ciò  la  pressione  nelle  storte  e cagionando  perdite 
considerevoli  del  gas.  Si  può  rimediare  all’inconve- 
niente facendo  srorrere  uno  zampillo  d'acqua,  nell'ul- 
tima ora  della  distillazione,  entro  il  bariletto,  da  un 
capo  all'altro,  mediante  un  tubo  adduttore  ad  S,  con 
altro  tubo  di  uscita  dal  lato  opposto. 

Dicemmo  in  addietro  che  le  storte  di  terra  sog- 
giacciono ad  una  pressione  interna,  superiore  di  18 
a 20  e fino  a 30  centimetri  di  acqua  oltre  l’atmosfe- 
rica, per  effetto  delle  varie  difficoltà  che  incoulra  il 
gas  nel  suo  cammino  , cioè  dello  sforzo  che  deve 
esercitare  per  sollevare  il  gasometro,  e di  quello  per 
ispiogersi  innanzi  nelle  diramazioni  quando  si  devono 
illuminare  luoghi  piò  bassi  del  piano  dell'officina. 
Tale  pressione  in  complesso  induce  i prodotti  aeri- 
formi a trapelare  per  tutte  le  giunture  e fessure, 
onde  si  raccoglie  assai  meno  di  gas  di  quanto  si  fa- 
rebbe, in  parità  di  condizioni,  colle  storte  di  ferro. 
Si  potrebbe  vincere  il  difetto  situando  l'officina  assai 
piò  basso  della  diramazione;  ma  ciò  non  tornando 
sempre  possibile,  si  pensò  di  trovare  qu  delie  altro 
speditole  onde  toglierlo  o ridurlo  a minimi  termini, 
diminuendo  la  pressione  che  debbono  sostenere  le 
storte,  valendosi  di  apparecchi  speciali  intrapposti, 
con  cui  per  mezzo  di  ordigni  meccanici  aspirare  il 
gas  di  mano  in  mano  che  s'ingenera  e spingerlo  piò 
innanzi  a purificarsi  ed  a raccogliersi  nel  gasometro. 

La  forza  occorrente  a muovere  il  meccanismo  si 
ottiene  con  piccolo  dispendio,  perché  si  trae  partito 
del  calore  perduto,  e sempre  ragguardevole,  che  si 
può  ritrarre  dal  camino  traente  e dal  camino  verti- 
cale onde  si  sprigionano  i prodotti  della  combustioné 
uscenti  dalla  fornace. 

Gli  apparecchi  intrapposti  furono  delti  aspiratori, 
estrattori  ed  esaustori,  e se  ne  usa  di  parecchie  ma- 
niere. Uno  fra  i primi  che  si  adoperarono  è quello 
di  Gralton,  il  quale  consiste  in  una  ruota  armata  di 
serbatoi  neileali,  che  sta  immersa  sino  a '/«  della 
sua  altezza  nell’acqua  corrente,  e che  girando  rac- 
coglie il  gas  nei  serbatoi,  per  riversarlo  per  due  aper- 
ture laterali. 

Altro  congegno  fu  la  cagniardella  od  apparecchio 
a vite  di  Archimede,  somigliante  a quella  di  cui  si 
valgono  a Clichy  per  aspirare  e spingere  l'acido  car- 
bonico nella  preparazione  della  cerussa  (vedi  m 
quest'Opera,  voi.  tv,  pag.  194,  fig.  23). 

Un  altro  estrattore,  eziandio  applicato  jn  qual- 
che officina , cousla  di  tre  camp, me  di  lamiera  di 
ferro,  armate  di  animella  superiormente,  sospese 
sopra  un  serbatoio  di  acqua,  movibili  in  alto  ed  in 
basso,  con  moto  rclliliino  loro  comunicalo,  e co- 
VII.  ' 7 
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premi  un  recipiente  circolare  di  ghisa,  in  comuni- 
cazione col  bariletto.  . 

L'estrattore  di  Pauwels  e Ar&on  consta  pure  di 
tre  campane  (fig.  22)  ed  è in  piena  azione  nell’of- 
ticina  d'Ivry. 

K,  K',  K”  sono  le  tre  campane,  della  capaciti  di 
2 metri  cubi  ciascuna,  che  possono  salire  e discen- 
dere entro  i tre  Uni  cilindrici  C,  C',  C"  e che  hanno 
per  ufficio  di  aspirare  e di  spingere  innanzi  il  gas. 

N £ una  grossa  canna  o condotto  la  quale  comu- 


nica direttamente  col  bariletto  e ne  riceve  il  gas; 
comunica  cui  tubi  I,  (,  i quali  scendono  lino  alla 
superficie  dell’acqua  di  cui  £ piena  a meli  la  grossa 
canna  N'.  Onesta  è poi  divisa  in  tre  scompartimenti  ' 
distinti,  ciascuno  dei  quali  comunica  con  una  delle 
campane  K,  K',  K". 

H,  11’.  Il”  sono  tubi  i quali  conducono  il  gas  aspi- 
rato da  N nelle  tre  campane  dopo  che  passò  nei  tre 
scompartimenti  di  N'. 

T,  T\  T"  sono  altri  tre  tubi,  orizzontali,  che  con- 


figura 22. 


tinuano  gli  altri  tre  H.  Il',  11“'  e che  conducono  il 
gas  nel  recipiente  cilindrico  N,  quando  £ spinto  fuori 
dalle  campane  pel  loro  abbassamento. 

. 0 £ la  valvola  d’ingresso,  e P £ il  condotto  per 
cui  il  gas  fa  passaggio  negli  apparecchi  di  depura- 
zione. 

L'andamento  dei  tre  aspiratori  o campane  £ ordi- 
nalo in  maniera  che  allorquando  il  primo  £ a termine 
del  suo  salire,  il  secondo  incomincia  ad  inalzarsi  ed 
il  terzo  £ a metà  dell'altezza. 

Ciascuna  delle  campane  £ disposta  per  tale  ma- 
niera, che  coll'aiuto  di  bielle  £ fatta  sollevare  od  ab- 
bassare mediante  la  rotazione  di  un  albero,  portante 
una  ruota  collegata  con  un  sistema  d'ingranaggio; 
essendovi  guide  che  la  tengono  in  posto  durante 
il  suo  muovere.  Quando  la  campana  (supponiamo 
la  K")  s’inalza , l'aspirazione  a cui  dì  nascimento 
induce  il  gas  a passare  dal  bariletto  nel  condotto 
cilindrico  M (fig.  22  citata),  transitando  pel  tubo  I" 
nello  scompartimento  del  cilindro  N”  correlativo  a 
detta  campana,  nella  quale  s'introduce  per  H e pel 
tubo  verticale  che  gli  £ congiunto,  vi  s'inalza  verti- 
cale nel  centro  e non  £ visibile  nelle  due  figure.  Se 


la  campana  si  abbassa,  come  in  K,  in  allora  il  gas 
passa  direttamente  nel  cilindro  N per  mezzo  di  T, 
d'onde  £ spinto  nel  regolatore,  che  gli  succede  ap- 
presso, e che  comunica  con  un  serbatoio  o cassa  U, 
la  quale  sari  descritta  più  innanzi. 

Il  regolatore  £ indo-pensabile  allorché  il  gas  £ 
aspirato  meccanicamente,  poich£  quando'  l'aspira- 
zione fosse  troppo  gagliarda,  si  Farebbe  un  vuoto 
parziale  nelle  storte,  l’aria  penetrando  per  le  fessure 
e mescolandosi  col  gas  ne  diminuirebbe  il  potere  il- 
luminante, e potrebbe  perfino  renderlo  capace  di 
scoppiare  ; e quando  troppo  debole,  il  gas  si  andrebbe 
accumulando  nel  bariletto  e nelle  storte,  aumente- 
rebbe la  pressione  interna,  e cosi  ne  costringerebbe 
una  parte  a trapelare  per  tutte  le  vie  capaci  di  of- 
ferirle uno  sfogo. 

Il  regolatore  consta  di  un  tino  A A (Gg.  23)  di 
lamiera  di  ferro,  pieno  di  uo  liquido  bituminoso,  in 
cui  s’iminerge  la  campana  B,  ed  a cui  arriva  col 
mezzo  del  condotto  o </,  comunicante  culle  campane 
dell'aspiratore. 

l’el  tubo  C il  gas  può  essere  spinto  innanzi,  e 
per  n ù passare  nel  refrigerante.  Allorquando  fu 
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stabilita  la  pressione  valendosi  del  contrappeso,  il 
gas  è somministrato  dalle  campane  dell'aspiratore, 
una  valvola  conica,  attaccala  ad  una  verga  di  ferro 
intitta  nel  sommo  della  campana  B,  s'inalza  con  essa 
e chiude  l'apertura  di  C.  Se  l'afflusso  del  gas  delle 
storte  va  diminuendo,  la  campana  B si  abbassa,  dì 
modo  al  gas  degli  apparecchi  d'entrare  liberamente, 

Fig.  23. 


e il  tubo  D,  che  comunica  colle  campane  aspiranti, 
loro  ne  fornisce.  Si  concepisce  che  in  allora  l'azione 
dell'aspiratore  diminuisce,  dacché  tutto  il  gas  che 
non  gli  è somministrato  dalle  storte,  lo  riceve  dalla 
campana  B,  per  indi  restituirglieli!.  E siccome  il 
gioco  normale  drU'apparecchiu  aspiratore  consiste  nel 
poter  aspirare  e respingere  un  volume  di  gas  mag- 
giore di  quello  che  non  i prodotto  dalle  storte  ; cosi 
il  regolatore  é sempre  in  ordine  per  rifornirlo  del- 
l'occorrente o riceverne  l'eccedenza  per  conseguire 
l'effetto  totale. 

Per  lo  scopo  poi.  di  conservare  una  pressione  esat- 
tamente limitata  sulle  storte,  allorquando  si  fa  uso 
di  un  apparecchio  aspiratore,  comunque  ne  sia  la 
costruzione,  basta  inlrapporre  fra  esso  ed  il  bariletto 
un  recipiente  chiuso,  colle  disposizioni  che  sono  rap- 
presentate dalla  Gg.  21. 

" V è una  cassa  chiusa  (Gg.  21)  contenente  del- 
l'acqua, il  cui  livello  è mantenuto  costante  col  mezzo 
di  una  chiavetta  r che  introduce  uno  zampillo  con- 
tinuo d'acqua  da  un  serbatoio  laterale,  mentre  dal 


trabocco  o scaturisce  l'acqua  eccedente.  Un  tubo  B 
che  pesca  per  2 centimetri  nell’acqua  della  cassa  V 
la  mantiene  in  comunicazione  col  bariletto,  mentre 
il  tubo  A la  fa  comunicare  coll'aspiratore,  il  quale 
deve  vincere  la  pressione  esercitata  dalla  cassa  io 
guisa  cbe  il  gas  possa  eutrare  dal  tubo  B.  Ma  af- 
Gncbé  l’aspiratore  non  diminuisca  tale  pressione,  per 
evitare  l'introdursi  dell'aria  tra  le  giunture  basta  che 
si  ponga  in  comunicazione  la  cassa  V,  mediante  ua 
tubo  C,  con  un  gasometro,  ove  il  gas  sia  mantenuto 
ad  una  pressione  costante  di  18  centimetri,  dacché 
se  il  tubo  C s’immerge  per  22  centimetri  nell'acqua 
della  cassa,  il  gas  non  potendo  spostare  che  una  co- 
lonna di  18  centimetri,  non  pué  entrare  nella  cassa 
suddetta  quand'anche  l’aspiratore  faccia  un  vuoto  di 
3 centimetri.  Ma  se  l'aspirazione  facesse  il  vuoto  fino 
a 1 centimetri,  in  allora  il  gas  rientrerebbe  dal  pic- 
colo gasometro  nella  cassa,  fornirebbe  all'aspiratore 
ciò  che  vi  occorre  per  mantenersi  in  istato  regolare, 
e le  storte  si  conserverebbero  sotto  la  pressione  in- 
variabile di  1 centimetro. 


Nell'uscire  dal  regolatore  il  gas  é condotto  a re- 
frigerarsi entro  un  apparecchio,  nel  quale,  mentre  si 
va  raffreddando,  depone  buona  parte  delle  materie 
liquefacibili  che  trasporta  con  sé.  Nella  Gg.  25  (da 
cui  si  vede  per  intero  la  disposizione  degli  organi 
diversi,  onde  si  comincia  dalla  distillazione  del  litan- 
trace e si  va  Gno  al  gasometro)  in  D è rappresentato 
il  refrigerarne,  quale  suole  essere  piò  comunemente 
nelle  officine  del  gas,  e che  porta  la  denominazione 
di  giuoco  o canne  di  organo.  Consta  di  tante  canne 
poste  verticalmente,  congiunte  a due  a due,  in  alto, 
ad  arco,  coi  loro  estremi  interiori  inditi  nelle  casse  E, 
dalle  quali  il  gas  é costretto  di  passare  da  una  coppia 
di  canne  all'altra.  Nella  stagione  invernale  il  freddo 
dell'aria  circostante  basta  per  mantenere  al  grado 
conveniente  il  condensatore  ; ma  nei  tempi  caldi  oc- 
corre una  refrigerazione  apposita,  almeno  sulle  due 
ultime  coppie  delle  canne,  valendosi  di  acqua  cbe  si 
trae  da  un  pozzo  vicino,  e di  cui  si  mantengono  piene 
le  due  tinozze  di  lamiera  in  cui  stanno  tuffate  le  dette 
due  coppie.  Di  essa  poi  ai  trae  partito  per  estinguere 
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il  coke,  idratare  la  calce,  empire  la  cisterna  del  gl 
somelro  e per  altre  occorrente. 

La  superficie  to- 
tale dei  bariletti,  dei 
condoni,  delle  casse 
e dcl'e  canne  refrige- 
ranti, cioè  di  tutto 
ciò  che  sta  compreso 
fra  le  storte  e i de- 
puratori , dev'essere 
uguale  al  doppio,  poco 
più  poco  meno,  della 
superficie  delle  storte 
esposte  al  fuoco  ; ov- 
vero si  ammette  più 
esattamente  che  la  su- 
perfide  totale  dei  tubi 
di  ghisa  di  un  refri- 
gerante, in  cui  la  ce- 
lerità del  gas  non  ol- 
trepassa i 3 metri  per 
minuto  secondo,  cor- 
risponda a 10  metri 
quadrati  /supposto  l'i- 
naffiamr  nto  nell’  e- 
stite)  per  1000  metri 
cubi  di  gas  in  21  ore. 

Durante  il  passag- 
gio drl  gas  nel  refri- 
gerante, il  vapore 
d'acqua , i sali  ammoniacali  ed  i 
prodotti  bituminosi  si  condensano 
gradatamente;  se  non  che  pel  se- 
dimentare di  materie  o semiliquide 
o solide  si  corre  il  rischio  di  qual- 
che ingorgo,  in  ispecie  da  parte  dei 
sali  ammoniacali  (carbonato,  solfi- 
drato.ecc.),  i quali,  più  volatili  del- 
l'acqua, non  ne  trovano  a sufficienza 
di  condensata  per  disciogliersi , e 
quindi  si,  depongono  in  istato  concreto. 

Perciò,  qualora  il  refrigerante  avesse  uno 
sviluppo  considerevole,  ad  evitare  le  ostru- 
zioni, farebbe  d'uopo  che  vi  s'iniettasse 
una  corrente  di  vapore,  per  mantenerne 
libero  l'interno.  Un'altra  avvertenza  è pure 
da  osservare,  cioè  che  la  refrigerazione 
non  sia  troppo  efficace,  dacché  in  tal  caso 
si  condenserebbero  in  parte  gli  olii  vola- 
tili leggieri,  e con  questo  il  gas  raccolto  si 
vedrebbe  diminuito  di  potere  illuminante. 

Nella  grande  officina  della  Villette  a 
Parigi  ed  a quella  di  Saint-Mandé  si  mo- 
dificò la  disposizione  delle  canne,  collo- 
candole orizzontali,  e di  ampio  diametro,  di  modo 
che  non  possa  accadere  l'ostruzione,  per  quanto  si 


alfretti  a volontà  l'affiuire  del  gas.  Il  congegno  adot- 
tato alla  Villette  si  compone  di  tre  lunghi  condotti 
cilindrici,  uno  sovrapposto! 
all'altro,  avente  ciascuno  1 
metro  e 30  centimetri  di 
diametro,  e fra  di  loro  co- 
municanti in  maniera,  che 
il  gas  vi  circola,  incomin- 
ciando dal  più  basso,  pas- 
sando nel  medio,  indi  sca- 
turendo pel  superiore  , il 
quale  nella  stagione  estiva 
riceve  da  una  doccia  postagli 
al  di  sopra  , a norma  della 
stessa  linea,  un  irroramenlo 
continuo  di  acqua,  la  quale 
è mantenuta  a livello  co- 
stante nella  doccia , e da 
cui  esce  a goccie  col  mezzo 
di  semplici  laminette  di  zinco, 
di  1 centimetro  di  larghezza, 
incurvale  a sifone,  lontane 
una  dall'altra  per  40  a 60 
centimetri. 

3 Dalla  canna  bagnata  irn- 
^ mediatamente  la  pioggia 
s cade  sulla  successiva,  indi 
jó  sull'inferiore,  sotto  cui  si 
raccoglie  in  una  doccia  in- 
feriore che  la  trasporta 
altrove.  Nell'inverno  non 
si  refrigero.  In  conse- 
guenza dell’ampiezza 
delle  canne  conduttrici 
la  velocità  del  gas  rimane 
diminuita,  e perù  agevo- 
lato il  suo  refrigerare  ; 
e siccome,  come  notammo 
in  precedenza,  la  super- 
ficie totale  di  esse  deve 
corrispondere  a 
10  metri  qua- 
drati almeno  per 
1000  metri  cubi 
del  gas  che  le 
attraversa  in  24 
ore,  perciò  per 
una  produzione 
quotidiana  di 


150,000  metri  cubi  la  superficie  di  raffreddamento 
dovrà  uguagliarsi  a 1500  metri  quadrati,  e per  le 
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tre  canne  di  1 m,30  di  diametro  occorrerà  una  lun- 
ghezza di  135  metri  per  ciascuna. 

A Saiot-Mandé  si  hanno  per  refrigerante  due 
grossi  cilin  ri,  ciascuno  dei  quali  doppio,  con  uno 
minore  cioè  inguainolo  in  uno  esterno  e maggiore, 
ed  un  intraspa/io  annoiare,  per  cui  il  gas  è indotto 
a circolare  (fig.  26).  Nell'Interno  del  cilindro  mi- 
nore passa  una  corrente  di  aria,  il  cui  affluire  è de- 
terminato dal  tirante  di  un  camino  annesso,  per 
cui  la  sottrazione  del  calore  del  gas  si  compie  si  al 
di  fuori  che  al  di  dentro,  e perciò  diviene  più  solle- 
cita e piò  compiuta. 


Il  gas  frattanto  passa  dall'intraspazio  del  condotto 
inferiore  in  quello  del  superiore,  da  cui  esce  pel 
condotto  U e discende  per  introdursi  in  S.  L'intero 
corso  dell'afflusso  gasoso  é indicato  dalle  Treccie  de- 
lineate nella  figura,  incominciando  dalla  bocca  d'in- 
gresso 0,  indi  continuando  fino  ai  condotto  S,  d'onde 
fa  tragitto  ai  depuratori. 

La  lunghezza  dei  cilindri  2 di  circa  CO  metri,  e 
il  diametro  interno  per  cui  passa  la  corrente  dell'aria 
2 di  I metro  circa. 

T è un  sifone  od  un  trabocco  per  cui  scaturisce  il 
bitume  ; C C è la  doccia  di  zinco  che  riceve  dalla 


Figura  26. 


chiavetta  R l'acqua  occorrente  all'inafflamentn,  p.  r 
indi  distribuirla  in  sottili  zampilli  sui  cilindri. 

Per  la  depurazione  fisica  o di  semplice  condensa- 
zione  non  basterebbe  il  refrigerante,  comunque  co- 
strutto, onde  si  suole  aggiungervi  un  altro  ordigno, 
il  quale  ba  per  iscopo  di  trattenere  quel  tanto  di  ma- 
terie bituminose  e di  sali  ammoniacali  che  in  istato 
vescicolare  accompagnano  il  gas,  e di  cui  dev'essere 
spogliato.  Serve  a quest'uopo  un  recipiente  di  ghisa, 
di  forma  cilindrica,  di  2 metri  di  diametro  e di  6 
metri  di  altezza,  per  un'officna  che  debba  annientare 
ottomila  becchi  comuni,  separalo  in  due  scomparti- 
menti da  un  diaframma  verticale.  In  alto  il  cilindro 
è chiuso  da  un  coperchio  che  porta  due  ampie  gole, 
che  poi  si  chiudono  con  otturatori,  per  le  quali  si 
carica  Eternamente  di  coke  ; da  un  fianco  e dall'altro, 
verso  la  cima  sporge  con  due  gole  proprie,  ad  una 
delle  quali  si  congiunge  il  tubo  conduttore  del  gas 
dal  refrigerante,  mentre  all'altra  si  unisce  altro  tubo, 


d’onde  il  gas  fluisce  verso  il  depuratoro.  Con  tale 
congegno  il  gas  feltra  attraverso  i vacui  dei  pezzi 
del  coke,  e si  confrica  sulle  loro  superficie  scabre  e 
disuguali,  drponenduvi  le  vescicole  che  seco  trascina; 
dal  primo  scompartimento  passa  nel  secondo,  in  cui 
la  depurazione  loutinua,  e di  là  seguita  innanzi  come 
dicemmo. 

Le  due  colonne  dei  due  scompartimenti  conten- 
gono all'incirca  15  metri  cubi  di  coke,  e stanno  in 
aziune  per  tre  mesi  nell'estate,  da  trenta  a quaranta- 
cinque giorni  nell'inverno  per  una  proporzione  ili  gas 
bastevole  alla  nutrizione  di  otto  mila  becchi.  Il  coke, 
dopo  che  fa  esausto  della  sua  forza  perduta,  si  estrae, 
si  getta  nell'acqua  e si  spoglia  dei  sali  ammoniacali 
assorbiti,  indi  si  secca  e si  usa  nella  fornace  come 
combustibile. 

Nelle  grandi  officine  in  cambio  del  cilindro  a dite 
scompartimenti  se  ne  hanno  due,  ciascuno  con  uno 
scompartimento  solo,  di  3 m.  di  diametro  e di  5 in. 
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« mezzo  di  allerto,  in  coi  il  gas  passa  dall'ano  all'al- 
tro ; e per  agevolare  la  condensazione  sì  mantiene  sul 
coke  contenutovi  una  pioggia  continua  di  acqua  am- 
moniacale che  scioglie  nuova  copia  di  carbonato  di 
ammoniaca.  In  cambio  di  coke  possono  usarsi  pezzi 
di  mattoni  o rosticci  di  arenaria.  Le  dimensioni  dei 
due  recipienti  devono  essere  calcolate  per  tale  ma- 
niera che  abbiano  2 metri  cubici  di  capaciti  utile  per 
1000  metri  cubi  di  gas  in  ventiquatlr'ore. 

Il  gas  nell’uscire  da  questo  condensatore  non  ri- 


mane spoglio  affatto  di  vapore  vescicolare  e di  sali 
ammoniacali,  onde  si  fa  trapassare  in  grandi  casse 
di  lamiera,  piene  a meli  dì  acqua,  sotto  una  piastra 
orizzontale  pertugiata  e fermala  in  sul  livello  costante 
del  liquido,  di  tale  superficie  che  si  ragguaglia  ad  un 
metro  q.  per  1000  m.  c.  di  gas  in  vcntiqualli'nre. 

Dalle  tabelle  che  seguono  si  vedrà  quale  sia  l'effi- 
cacia dell’acqua  ammoniacale  per  la  depurazione  del 
gas,  quando  attraversa  la  colonna  di  coke  che  n è 
inaffiata. 


Tabella  prima.  — Quantità  di  ammoniaca  ceduta  dal  gai  all'acqua  ammoniacale. 


Ammoniaca  contenuti  nel  gas  prima  di  feltrare 
pel  coke  irroralo 

I • 

Ammoniaca  contenuta  nel  gas  dopo  che  ha  frllrato 
pel  coke  irroralo 

Quantità  di  AzH3 
per  metro  cubo 

Grado  di  densità 
dell'acqua  ammoniacale 

Quantità  di  Axll1 
per  metro  cubo 

Grado  di  densità 
dell'acqua  ammoniacale 

gr.  7.80 

2.4 

gr.  1.28 

2,5 

. 7,34 

2.4 

• 2,30 

2.5 

. 6.5* 

2,5 

» 2,45 

2,  fi 

. 8,05 

2.4 

. 2.42 

2,5 

. fi. 78 

2,3 

. 2.30 

2.5 

» 5 80 

10 

• 1.45 

2,n 

Tabella  seconda 

. — Quantità  di  acido  solfidrico  assorbito  dnliacqnn  ammoniacale. 

Prima  del  passaggio  pel  coke 

Dopo  il  passaggio  pel  coke 

Quantità  di  H*S 

Grado  dell'acqua 

Quantità  di  11*8 

Grado  dell  acqua 

per  metro  cubo 

ammoniacale 

per  metro  cubo 

ammoniacale 

7,87 

2,4 

2,81 

2,5 

6.51 

2.4 

2.30 

2,5 

7.04 

2.5 

2.80 

2 li 

7,51 

2.4 

3,05 

2.5 

5,75 

2.3 

0,52 

2 5 

8.37 

1.9 

1,38 

2,0 

Tabella  terza.  — Quantità  di  acido  carbonico  assorbito  dall'acqua  ammoniacale. 


Prima  del  passaggio  pel  coke 

Dopo  il  passaggio  pel  coke 

• Quantità  di  CO* 
per  metro  cubo 

Grado  dell'acqua 
ammoniacale. 

Quantità  di  CO* 
per  metro  cubo 

i 

Grado  deU'aeqtia 
ammoniacale 

ii 

2,1 

9.5 

2,2 

7,220 

2.2 

6,125 

2 3 

8 

2.2 

6.300 

2.3 

9,860 

2.0 

4,33 

2.1 

8.150 

2,0 

5 no 

2,1 

9,125 

2.1 

7,250 

2 2 

9,440 

2,1 

5.245 

2,2 
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Dalle  cifre  che  sono  registrate  nelle  tre  tabelle 
risulta  evidentemente  che  l'acido  solfidrico  e l*am. 
monoica  sono  assorbiti  in  copia  maggiore  che  non  è 
dell’acido  carbonico,  poiché  l’acido  solfidrico  decom- 
pone il  bicarbonato  di  ammoniaca  in  soluzione  e ne 
scaccia  parte  dell'acido  carbonico. 

L’acqua  arricchita  di  ammoniaca  serve  per  la  pre- 
parazione dei  sali  ammoniacali , onde  giova  che  ne 
contenga  in  certa  copia , come  pure  giova  che  si  osi 


l'acqua  nella  quantità  minore  che  sia  possibile,  af- 
finché il  gas  non  ceda  al  liquido  parte  de’  suoi  idro- 
carburi oleosi  leggieri,  e pertanto  non  perda  in  parte 
il  suo  potere  illuminante. 

In  seguito  delle  esperienze  a cui  si  riferiscono  le 
tabelle  precedenti,  Dusart  (da  cui  furono  istituite) 
volle  accertarsi  di  quanto  detto  potere  illuminante 
fosse  diminuito  pel  gas,  e trovi  che  fu  per  poco 
assai  : 


Tabella  da  cui  si  dimostra  di  quanto  diminuì  il  potere  illuminante  del  gas 
nell'attraversare  la  colonna  di  coke. 


»•- j 

Prima  di  averi*  atira  versata 
la  colonna 

Dopo  avere  attraversata 
la  colonna 

Olio  consumato  nella  lampada  di  Carcel 
ppr  la  prova  fotometrica 

Potere  illuminante  del  gas. 

Potere  illuminante  del  gas 

Pelere.  illuminante  dell'olio 

.156  litri 

153  litri 

42  grammi 

129  - . 

128  — 

42  — 



120  — 

42  — 

125  — 

122  — 

42  — 

La  depurazione  per  via  di  semplici  mezzi  di  con- 
densazione (refrigerazione,  assorbimento  e lavacro) 
non  é quanto  occorre  per  la  purificazione  del  gas, 
il  quale  va  traendo  seco  carbonato  e solfidrato  d’am- 
moniaca, con  acido  solfidrico  libero,  da  cui  fa  d’uopo 
che  sia  purgato,  giovandosi  di  agenti  chimici  capaci 
di  fissare  principalmente  gli  acidi  solfidrico  e clori- 
drico, ed  anche  l'ammoniaca.  Laonde  si  viene  alla 
depurazione  chimica  e quindi  ai  depuratori. 

I depuratori  sono  recipienti  nei  quali  s’introduce 
qualche  ingrediente  che  possegga  la  facoltà  di  sot- 
trarre dal  gas  quelle  sostanze  eterogenee  le  quali  tor- 
nerebbero nocive  alla  sua  buona  qualità.  Allorquando 
esce  d dl'a-piratore  contiene  ancora,  come  notammo 
or  ora,  carbonato  e sull'idrato  di  ammoniaca,  oltre 
una  certa  quantità  di  vapori  degli  olii  leggieri;  que- 
sti conferiscono  a comunicargli  maggiore  potere  il- 
luminante ; quelli  invece  a scemarlo,  oltre  alla  dif- 
fusione dell’arido  solforoso,  molesto  e nocivo,  come 
prodotto  della  combustione  dell’  acido  solfidrico. 
Laonde  l’arte  di  depurare  dev'essere  volta  a togliere 
i due  sali  ammoniacali  volatili , senza  condensare 
contemporaneamente  i vapori  oleosi.  Ma  torna  difii- 
cile  conseguire  i due  effetti  diversi  ad  un  tempo  ; 
nondimeno  giova  sempre  piò  spogliare  il  gas  dei 
composti  ammoniacali,  perdendo  eziandio  una  parte 
dell'olio  leggiero,  piuttosto  che  lasciarseli  in  mesco- 
lanza. 

Fino  dal  principio  dell'applicazione  del  gas  all'il- 
luminazione, vista  la  necessità  di  sceverarne  certi 
prodotti  dannosi,  si  pensò  di  farlo  gorgogliare  nel- 
l’acqua semplice  per  toglierne  l'ammoniaca,  indi  nel 
latte  di  calce  per  imprigionare  l'acido  solfidrico.  D'Ar- 


cet  consigliò  l'acido  solforico  contenuto  in  recipiente 
foderato  di  piombo,  con  che  se  fissavasi  l'ammoniaca 
e parte  dell'acido  solfidrico,  non  si  assorbiva  l'acido 
carbonico;  con  questo  di  peggio,  chela  corrente  ga- 
sosa trasportando  seco  meccanicamente  spruzzi  del- 
l’acido, indureva  in  breve  la  corrosione  dei  condotti 
dì  ghisa. 

Nel  1840  Mallet  propose  i cloruri  di  /erro  e di 
manganese,  che  si  hanno  per  residui  della  fabbri- 
cazione degl’ipocloriti,  poiché  efficacemente  distrug- 
gono il  carminalo  ed  d solfidrato  d'ammoniaca  ; l'am- 
moniaca si  converte  in  cloridrato,  l'acido  carbonico 
forma  carbonato  di  manganese,  l’acido  solfidrico  del 
solfidrato  é fissato  dall'ossido  di  ferro,  che  si  con- 
verte in  solfuro  metallico.  Ma  non  tutto  l’acido  sol- 
fidrico rimane  nel  liquido,  onde  quella  parte  che  non 
restò  imprigionata  dev'essere  poi  condotta  a fel- 
trare per  la  calce,  affine  di  essere  assorbito  compiu- 
tamente. 

Il  sistema  immaginato  di  Mallet  consta  di  tre  re- 
cipienti cilindrici  di  ghisa  collocati  a gradinata; 
quello  superiore  riceve  la  soluzione  mediante  una 
tromba,  di  cui  riversa  l'eccedente,  per  tubo  di  tra- 
bocco a sifóne,  in  altro  tubo  ad  imbuto,  che  sorge 
dal  fondo  del  recipiente  medio,  d onde  parte  un  si- 
mile tubo  di  trabocco,  per  cui  si  riversa  la  soluzione 
nel  terzo  recipiente  od  inferiore,  il  quale  con  un  sno 
tubo  pure  di  trabocco  la  versa  ugualmente  in  un  tubo 
sottoposto.  In  ciascuno  de  tre  recipienti  sta  un  agi- 
tatore per  tenere  in  moto  il  liquido,  che  dev’essere 
stato  saturalo  previamente  coll’acqua  ammonitale 
raccolta  dal  refrigerante,  affine  dì  neutralizzarne  la 
reazione  acida.  Mentre  la  soluzione  depuratriee  entra 
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nel  recipiente  di  sopra,  e di  là  trapassa  nei  succes-  > 
sivi,  il  gas  procede  per  un  cammino  opposto,  cito'  dal 
basso  all'alto,  per  via  di  tubi,  dai  quali  dal  lato  del- 
l'ingresso è condotto  a gorgogliare  nel  liquido,  men- 
tre  dall'altro  lato  i ricevutu  per  essere  guidato  in 
ultimo  a feltrare  per  la  calce.  E chiaro  adunque  che  ì 
il  braccio  del  primo  tubo  onde  il  gas  entra  io  con- 
tatto del  liquido  mentovato  vi  passa  per  quali  Ite  cen- 
timetro (comunemente  tre),  mentre  il  braccio  del 
tubo  seguente  che  lo  riceve  rimane  innestato  nel  co- 
perchio, sema  discendere,  e perciò  nel  vano  non  oc- 
cupato che  dall'atmosfera  gasosa. 

Avvertasi  che  il  gas,  per  meglio  essere  suddiviso,  | 
nell'atto  che  gorgoglia  nella  soluzione  incontra  un  " 
diaframma  tutto  pertugiato,  per  cui  é costretto  di 
rompersi  in  piccole  gallozzole,  e cosi  reagisce  con  un 
numero  moltiplicato  di  punti  di  contatto,  ed  avver- 
tasi anche  che  ciascuno  dei  recipienti  reca  una  chia- 
vetta con  cui  di  tempo  in  tempo  si  estrae  un  assaggio 
della  soluzione  stessa,  affine  di  riconoscere  se  satura 
abbastanza  o no. 

Il  processo  di  Mallet  produce  un  grave  inconve- 
niente, cioè  di  accrescere  la  pressione  contro  il  gas 
che  si  sviluppa  ; per  ovviarlo  si  pensò  d'impregnare 
segatura  di  legno  con  cloruri  metallici , disposta  su 
graticci,  de'  quali  parecchi  sono  sovrapposti  entro 
casse,  e p -r  cui  il  gas  deve  feltrare.  Ogni  qual  volta 
(secondo  che  la  pratica  insegnò)  si  smunta  una  cas-a 
per  togliere  la  segatura  satura,  si  levano  i graticci 
inferiori,  loro  si  sostituiscono  i superiori,  ed  a questi 
de'  nuovi  ossia  de'  preparati  di  fresco  : trasportando 
poi  i primi  in  Imi  di  legno  con  doppio  fondo  per  la- 
varli e sciogliere  i sali  ammoniacali.  Nelle  officine 
lontane  dalle  fabbriche  degl'ipocloriti  può  sostituirsi 
il  solfalo  di  ferro. 

La  maniera  che  fu  abbracciata  di  più  nel  passato, 
ed  i seguita  anche  al  presente  in  molte  officine,  per 
la  depurazione,  consiste  nel  semplice  uso  della  calce 
idrata,  essendo  di  basso  prezzo,  alta  ad  assorbire 
l'acido  soilidrico  e l'acido  caibonica,  oltre  a certi 
composti  azotati,  onde  si  trovò  che  può  essere  poscia 
utilizzata  o per  la  muratura  o per  ingrasso,  in  ispe- 
cie  per  trifoglio,  saufieno,  piselli,  fagiuoli  e navoni. 

Per  condurre  regolarineute  e con  efficacia  questa  - 
maniera  di  depurazione,  si  hanno  grandi  casse  di 
lamiera  o di  ghisa  (fig.  27)  divise  in  due  scompar- 
timenti da  un  diaframma  verticale  che  s'inalza  dal 
fondo,  in  ciascuno  dei  quali  si  birmano  quattro  o 
cinque  piani,  composti  di  strisele  o traverse  di  ferro 
orizzontali,  fìsse,  distanti  Cuna  dall'altra  per  3 a A 
millimetri,  su  cui  si  spande  la  calce  polverosa,  in 
istratì  di  8 a 10  centimetri.  Altri  si  valgono  di  gra- 
ticci di  vimini,  o delle  sbarre  di  ferro  meno  acco- 
state, su  cui  si  stende  un  letto  di  muschio  sul  quale 
si  distribuisce  la  calce.  Il  gas  è introdotto  dal  basso 
di  uno  degli  scompartimenti , feltra  per  la  calce  ed  , 


entra  dall'alto  nel  secondo , da  cui  scaturisce  dal 
basso. 

Fig.  27. 


Colla  della  disposizione  il  gas  attraversa  per  due 
volte  quattro  piani  provvisti  di  calce  e si  depura  a 
sufficienza.  Ciascuna  delle  casse  rimane  chiusa  da 
un  coperchio,  il  cui  orlo  sta  immerso  in  nn  canale 
profondo  che  gira  intorno  alitarlo  della  cassa  stessa 
colla  profondità  di  60  centimetri,  e che  si  tiene  pieno 
di  acqua:  il  quale  coperchio  si  può  inalzare  od  ab- 
bassare a volontà,  portando  una  doppia  catena  che 
passa  per  due  puleggie  ed  a cui  sta  suspeso. 


Fig.  28. 


In  alitane  officine  il  depuratore  è congegnalo  in 
guisa  che  l'estrazione  della  calce  satura,  la  rinnova- 
zione di  essa  ed  il  passaggio  del  gas  si  compie  per 
via  metodica.  La  fig.  28  fa  vedere  quale  sia  la  dispo- 
sizione accennala.  Nel  centro  di  quattro  casse  depu- 
ratrici  sta  un  recipiente  cilindrico  d ito  chiave,  X, 
in  cui  si  aprono  otto  condotti  B,  C,  D,  E,  F,  G, 
H,  I,  col  mezzo  dei  quali  il  gas  può  essere  avvialo 
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U>i  una  parte  o dall'altra,  dacché  fu  introdotto  in  X 
pel  condotto  A;  da  altro  condotto,  posto  eiiandio 
In  X,  ha  l’uscita,  dopo  avere  feltralo  per  la  calce. 
Il  recipiente  centrale  é coperto  da  una  campana  di- 
visa in  cinque  scompartimenti,  ciascuno  dei  quali 
comprende  due  condotti  ; e a norma  della  situazione 
in  cui  é collocata  si  pu6  rendere  isolato  uno  dei 
quattro  depuratori  e costringere  il  gas  che  affluisce 
per  A ed  arriva  dal  condensatore,  a feltrare  per  i 
tre  rimanenti  prima  di  far  ritorno  alla  campana,  nel 
compartimento  di  mezzo,  a sfogare  pel  condotto  di 
uscita.  Dalle  freccie  delineate  nella  figura  si  vede 
l'andamento:  introdotto  per  A,  passa  in  1,  d'onde 
nel  lato  r del  depuratore  0;  circola  per  s,  va  in- 
nanzi verso  B,  di  qui  per  C s'intro'nelte  nell'altro 
depuratore  N,  e seguendo  nel  terzo  L,  dal  quale 
rientra  per  F nella  campana,  sotto  cui  trova  lo 
sbocco  che  gli  dà  strada  al  gasnmetro. 

Per  tale  maniera  i tre  depuratori  sono  in  azione 
eonlìuua,  mentre  il  quarto  M,  restando  inattivo,  può 
essere  nettalo  e rifornito.  A termine  di  sei  ore  all'in- 
circa  dal  depuratore  L s'incomincia  a svolgere  acido 
solfìdrico,  come  si  manifesta  con  carta  imbevuta  di 
acetato  di  piombo;  in  allora  s'inalza  la  campana  del 
recipiente  centrale,  le  si  fa  fare  un  quarto  di  giro, 
tantoché  il  gas  non  inlroducendosi  più  in  L,  tragitta 
da  N in  0,  e da  0 in  M,  cioè  dal  depuratore  più 
vecchio  al  nuovo  affatto. 

Con  un  ettolitro  di  calce  si  depura,  attenendosi  al 
sistema  metodico,  il  gas  di  51  ettolitri  di  litantrace, 
cioè  da  1400  a 1500  metri  cubi. 

Graham  avendo  analizzata  la  calce  (caustica  in 
precedenza)  dopo  che  fu  satura  dei  prodotti  abban- 
donativi dal  gas,  vi  trovò  : 

Iposolfito  di  calce 12,30 


Solfito  ........  14,57 

Solfato  > 2.80 

Carbonato  14,48 

Calce  caustica 17,72 

Solfo  5,14 

Silice.  . 0,7 1 

Acqua 32,28 


100,00 

Fra  gli  altri  depuratori  che  furono  proposti  dopo 
la  calce  ed  i cloruri  di  ferro  e di  manganese,  vengono 
il  gesso  ed  il  perossido  di  ferro. 

Payen  fino  dal  1795  aveva  proposto  il  solfato  di 
calce  per  decomporre  il  carbonato  di  ammoniaca  : 
fra  i due  sali  succede  doppia  decomposizione,  onte 
ai  ritrae  solfato  di  ammoniaca  e carbonato  di  calce. 
Cavaillon  applicò  la  della  reazione  a purificare  il  gas 
illuminante , giovandosi  del  gesso  dei  muri  disfatti, 
ridotto  in  polvere  grossolana  col  mezzo  di  un  mo- 
lino, passalo  per  crivello,  bagnalo  con  acqua  conte- 


nente '/io  di  acido  solforico  alfine  di  neutralizzare 
il  carbonato  di  calce  contenutovi,  indi  mescolato  con 
‘/io  di  cube  minuto,  per  renderlo  più  facilmente  per- 
meabile. Cosi  preparato  ed  umido  si  stende  il  gesso 
in  istrati  dell'altezza  di  15  a 20  centimetri  ; osser- 
vando di  tempo  in  tempo  se  la  forza  assorbente  sia 
esausta  o no,  mediante  chiavetta  infìtta  sul  coper- 
chio del  depuratore,  aprendo  la  quale  ed  assaggiando 
colla  carta  di  curcuma  se  il  gas  che  attraversò  tutti 
gli  strati  la  volge  al  rosso  affocato  ; quando  ciò  suc- 
cede é segno  ebe  già  il  carbonato  di  ammoniaca  non 
è più  assorbito. 

Occorre,  dopo  il  gesso,  il  depuratore  colla  calce, 
affine  di  spogliare  il  gas  dal  solfi  Irato  d'ammoniaca 
e dall'acido  solfidrico  che  trasporla  cqn  sé. 

Il  solfato  di  calce,  estratto  fuori  dai  recipienti  di 
depurazione,  dev'essere  indi  trattato  con  acqua  ad 
isciogliere  il  solfato  di  ammoniaca  ingeneratosi,  ed  i 
lavacri  devono  essere  melodici,  cioè  col  passaggio 
dell'acqua,  in  corrente  opposta  alla  disposizione  degli 
strati  esausti  in  parte,  a quelli  che  non  lo  furono; 
poiché  senza  tale  cautela  si  perderebbe  una  porzione 
del  sale  ammoniacale  trattenuto  per  capillarità  dal 
gesso.  Siccome  col  solfato  di  ammoniaca  si  trovano 
carbonato  e solfi  Irato,  perciò  fa  d uopo  saturare  con 
acido  solforico  la  soluzione,  la  quale  suole  attingere 
j la  densità  di  circa  25°  Baumé. 
j Ber  la  purificazione  del  gas  derivante  da  1000  chi- 
logrammi di  litantrace  occorrono  70  chilogr.  di  gesso 
11  dei  calcinacci  e 30  chilogr.  di  calce  ; si  ritraggono 
\ 6 chilogr.  di  solfilo  di  ammoniaca  , sommando  in- 
sieme quello  delle  acque  condensate  nel  refrigerante, 
quello  del  recipiente  a coke  e quello  finalmente  del 
depuratore  col  gesso.  Barreswil  verificò  che  il  gesso 
dei  calcinacci  non  giunge  a fissare  che  due  terzi  del  - 
l'ammoniaca  ; l'altro  terzo  passa  innanzi. 

Un  altro  depurante  fu  suggerito  da  Ruot,  ed  è 
il  solfato  di  piombo;  può  giovare  per  le  officine  d’onde 
si  estrae  il  gas  in  proporzioni  non  ragguardevoli. 

Il  solfato  di  piombo  per  tale  uso  é quello  che  ri- 
mane dalla  preparazione  dell’acetato  di  allumina,  uno 
dei  migliori  mordenti  per  la  tintura  e la  stampa  delle 
tele  : adempie  all'ufficio  duplice  di  fissare  sull'acido 
solforico  l'amui  mtaca  e sull’ossido  di  piombo  l'acido 
carbonico,  mentre  l'acido  solforico  agisce  sul  carbo- 
nato di  piombo  formatosi  e lo  converte  in  solfuro.  Si 
finisce  per  raccogliere  solfato  di  ammoniaca,  che  si 
separa  col  mezzo  dei  lavacri,  mentre  il  solfuro  di 
piombo  s>  fa  abbrostire  in  contatto  dell'aria  per  ri- 
convertirlo in  solfato.  , 

Barreswil  ed  Arson  sarebbero  giunti  a spogliare 
il  gas  di  tutto  il  carbonato  di  ammoniaca  valendosi 
di  segatura  di  legno  semplicemente  inzuppata  di  ac- 
qua, e,  da  quanto  dicesi,  con  buon  successo  ; altri 
coi  cloruri  di  calcio  e di  bario;  comunque  sia,  nel 
più  delle  officine  o si  continua  colla  calce  o si  prefe- 
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risce  la  depurazione  conforme  al  processo  indicato  dal 
Laniing  nel  1849,  in  cui  si  ha  per  ingrediente  de- 
puratore I idrato  di  perossido  di  ferro. 

L'uso  del  peroni  do  di  ferro  fu  tentato  finn  dal 
1835  tanto  in  Francia  (pianto  in  Inghilterra,  ma 
senza  valore  pratico.  Lammg,  in  cambio  del  peros- 
sido direttamente,  suggerì  una  mescolanza  di  calce 
estinta  e di  vilriolo  di  ferro;  si  mescolano  i due  in- 
gredienti, la  prima  in  polvere  ed  il  secondo  in  cri- 
stalli mimiti , in  proporzioni  equivalenti  arnò  ne 
risulti  solfato  di  calce  e idrato  di  ferro.  Si  fa  inu- 
midire la  mescolanza  col  mezzo  di  ima  corrente  di 
vapore,  si  espone  all’aria,  si  rinnova  la  superficie  ri- 
muovendola con  una  specie  di  erpice,  e vi  si  lascia 
quanto  basta  àrciò  l’idrato  di  protossido  di  ferro  sia 
convcrtito  in  idrato  di  sesquiossido  (Payen). 

L’operazione  però,  secondo  la  pratica  susseguente. 

Ai  alquanto  modificata,  come  stiamo  per  dire.  Il  per- 
ossido è il  residuo 
di  una  purifica- 
zione precedente, 
ritraendolo  dal 
solfato  che  fu  rav- 
vivato dal  solfuro 
ossidato,  come 
verrà  descritto  in 
appresso.  Abbiasi 
il  solfato  polve- 
rizzato  grossola- 
namente, 40  chi- 
logrammi per  un 
ettolitro  di  segatura  di  legno;  si  fa  mescolanza  e vi 
si  dirìge  una  corrente  di  vapore  di  acqua,  affinché  il 
solfato  si  vada  sciogliendo  e la  segatura  ne  rimanga 
impregnata.  Vi  si  fa  feltrare  il  gas,  il  quale  spoglian- 
dosi del  carbonato  di  ammoniaca,  v’ingenera  solfito 
di  essa,  mentre  si  svolge  l’acido  carbpniroene  rimane 
idrato  di  ferro.  Si  sottopone  ai  lavacri  per  estrnrne  il 
solfato  d’ammoniaca  formatosi,  e per  tal  modo  la  se- 
gatura compenetrala  dall'idrato  di  ferro,  esposta  al- 
l’aria, ne  agevola  la  pr  rossi  dazino  e essendo  porosa. 

Si  ricarica  di  altri  40  chilogr.  di  solfato  di  ferro  ; si 
espone  di  nuovo  al  gas,  si  rilava,  si  mette  aH'aria,  e 
il  simile  si  ripete  altre  volte,  onde  dopo  tre  opera- 
zioni la  segatura  contiene  dal  12  al  15  ppr  100  del- 
l’idrato. Cosi  preparata  dev’essere  mista  con  un 
decimo  di  calce  estinta,  colla  quale  è decomposto 
quel  poco  di  solfato  di  ferro  che  restò  inalterato, 
mentre  aiuta  più  innanzi  il  processo  del  ravvivamento, 
Co£l  acconciala  si  porta  nell'apparecchio  di  depura- 
zione, il  quale  consta  di  grandi  casse  di  ghisa  colla 
materia  depurativa  o stratificata  come  sì  fa  p*r  la 
calce,  ovvero  in  uno  strato  solo,  collocato  sopra  una 
lastra  pertugiata  entro  la  cassa,  come  si  vede  dalla 
fig.  29.  Il  gas  arriva  dal  condotto  E,  sbocca  al  I 
dissopra  della  segatura  0,  vi  feltra  frammezzo,  ed  | 


esce.  dall’altro  estremo,  secondo  l'andamento  delle 
treccie,  pel  condotto  S.  d’onde  muove  o ad  una  cassa 
susseguente,  o direttamente  nel  gasnmetro.  Il  coper- 
chio mobile  è indicato  da  G ; foU’orb»  s’immerge 
in  mia  d"cc>a  circolare  Rii  pi»na  d’arqm  e formante 
chiusura  idraulica  ; vv'  sono  cateratte  che  si  alzano 
ed  abbassano  per  aprire  o chiudere  il  passo  alla 
corrente  gasosa.  Quando  si  deve  sollevarlo  si  usa 
una  gì  ue  a cui  sono  attaccate  le  catene  che  lo  sosten- 
gono e lo  portano. 

Il  gas  che  scaturisce  dall’ultima  cassa  devVssere 
a prova  dell.»  carta  di  acetato  di  piombo,  cioè  deve 
la-ciarla  bianca,  segno  che  non  contiene  acido  sol- 
fidrico. 

Allorquando  la  materia  perdette  il  rosso  del  per- 
ossido di  fe  ro  e passò  al  mro,  la  solforazione  é 
compiuta.  Si  toglie  fuori,  si  getta  sul  pavimento  in 
luogo  di  facile  cireola/ione  dell’aria  p si  smuove  di 
tempo  in  tempo 
colla  pala  per  rin- 
novarne la  super- 
ficie. L’  ossida- 
zione si  fa  rapida, 
si  svolge  del  ca- 
lore e a termine  di 
alcune  ore  ha  ri- 
pigliato il  colore 
rosso  di  prima.  Si 
può  adoperare 
di  nuovo , e così 
ppr  cinque  a sei 
mesi , rinnovando  l'ossidazione  ogni  volta  che  oc- 
corre, dopo  di  che  vi  si  fa  una  seconda  aggiunta 
di  calce  e si  rimette  in  azione.  La  stessa  materia  può 
servire  per  diciotto  mesi. 

Nella  ossidazione  a cui  abbiamo  accennato  il  sol- 
furo di  f^rro  si  converte  in  solfalo  rfi  protossido  con 
precipitazione  di  solfo,  onde  in  ultimo  si  ha  una  me- 
scolanza di  solfato  di  calce,  di  carbonato  di  calce 
formatosi  tra  esso  solfato  e il  rarbonatp  d'ammoniaca, 
di  solfato  d’ammoniaca,  di  perossido  di  ferro  ecce- 
dente e di  solfo.  Lise  viando  si  tolgono  le  materie 
solubili,  e l’acqua  lisciviale  giova  insiprne  con  le  nc- 
que di  condensazione,  mediante  l’aggiunta  di  acido 
solforico,  a fabbricare  solfalo  d’amm  miaca,  d’onde 
si  prepara  l'ammonìaca  caustica  (fedi  Ammoniaca, 
voi.  li,  pag.  47). 

Della*  matèria  che  rimase  dalla  lisciviazione  si  può 
trarre  partito  per  fabbricare  i cianuri. 

# Dnbb’amo  notare  dalle  esperienze  di  Wagner  che 
nel  ravvivamento  del  solfuro  di  ferro  all'aria,  in  sul 
pr  nripio  non  si  formi  solfito  di  ferro,  come  dicemmo, 
poirhè  fo-sigeno  non  fòrfhbe  che  ossidare  il  ferro 
direttamente,  espellendo  il  so'fo  che  si  va  accu- 
mulando in  istatn  libero.  E di  fatto  la  materia  si  va 
talmente  arricchendo  di  esso,  che  dopo  i replicati 


Figura  29. 
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ravvivamenti  diviene  inabile  per  depurare  il  gas. 
Pettenkefer  trovò  che  una  materia  già  ridetta  all'ul- 
timo grado  d'incapacità  a purificare  conteneva 
6no  a 37,3  per  100  di  solfo,  onde  l'Inghilterra 
ritrovò  utile  di  eslrarnelo  , ed  Eugenio  Pelnuze 
propose  di  farne  l’estrazione  valendosi  come  solvente 
degli  olii  volatili  del  catrame  di  litantrace  scaldato  ad 
ebollizione. 


Per  conoscere  la  forza  depuratrice  della  materia 
contenente  il  perossido  di  ferro,  fu  fatta  un'analisi  di 
confronto  tra  il  gas  qnal  era  prima  della  feltrazione 
entro  le  casse  di  depurazione,  e quale  dopo  l'uscita, 
avvertendo  che  coll’analisi  si  cercò  soltanto  il  quan- 
titativo dell'acido  solfidrico,  po'jchò,  come  avvertimmo, 
l'efficacia  principale  del  detto  depurante  è diretta  a 
sottrarre  il  solfo. 


Prima  dell'ingresso  del  gas 
nella  cassa 

Prima 

cassa,  in  uso  da  tempo 

Seconda  Cassa 

Tempo 

Dopo  l'uscita  dalla  cassa 

Tempo 

Dopo  l'uscita  dalla  cassa 

Quantità  di  acido  solfidrico 

in  cui 

— 

in  cui 

— 

per  metro  cubo 

la  cassa 

Quantità  di  «acido  solfidrico 

la  cassa 

Quantità  di  acido  solfidrico 

Tu  in  uso 

por  melro  cubo 

fu  in  uso 

per  metro  cubo 

girami 

ore 

grammi 

ore 

grammi 

7,34 

15 

6.03 

12 

1,54 

7.17 

24 

7,01 

13 

2.91 

5,29 

26 

4,33 

12 

1.33 

4,50 

22 

6,65  i 

14 

2,07 

media 

media 

media 

6,07 

5,40 

1,73 

Le  esperienze  a cui  si  riferiscono  le  cifre  della 
Tavola  furono  eseguite  in  un'officina  nella  quale  si 
producevano  15,000  metri  cubi  di  gas  per  venti- 
quattr'nre,  e ciascuna  eassa  conteneva  15  ettolitri 
della  materia  depurante. 

Allorché  il  gas  spogliato  dell'acido  solfìdrico  deve 
passare  innanzi,  contiene  ancora  l'arido  carbonico  ed 
ammoniaca,  e principalmente  del  primo,  che  deve 
essere  tolto  perché  diminuirebbe  il  potere  illumi- 
nante della  fiamma,  onde  si  fanno  succedere,  come 
avvertimmo,  i depuratori  colla  calce.  Altri  consigliano 
la  soluzione  dei  cloruri  di  ferro  e di  manganese  pro- 
posta da.Vlallet,  avvertendo  che  dall'esperienza  fu 
dimostrato,  come  i due  metodi  uniti  di  Laming  e di 
Mallet  sieno  i più  efficaci  per  ottenere  compiuta  la 
purificazione. 

Quando  il  gas  sia  depurato,  si  fa  passare  nei  ser- 
batoi in  cui  si  raccoglie  e d'onde  si  distribuisce,  ai 
quali  fu  dato  il  nome  di  gasometri. 

Gasometri. 

I gasometri  constano  in  genere,  comunque  il  si- 
stema onde  sono  costruiti,  di  un  recipiente  cilindrico 
e capovolto,  detto  campana,  e di  una  cisterna  o gran 
tino  con  acqua  , in  cui  la  campana  si  tuffa  più  o 
meno,  secondo  che  contiene  più  o meno  di  gas. 

Catomelro  a contrappeso.  — È quello  che  si  usò 
fin  da  principio  e che  vedesi  anche  al  presente  in 
parecchie  officine,  in  cui  la  fabbricazione  del  gas 


continua  eol'sistema  meno  moderno.  È rappresentato 
dalla  fig.  30,  e consta  di  due  parti  distinte,  una 
delle  quali  é la  cisterna  n grande  lino  cilindrico  m 
fattn  di  legno,  di  ghisa  o di  muratura  e che  si  empie 
di  acqua , e della  grande  campana  costrutta  con 
lamiera  di  ferro  j,  la  quale  sta  immersa  per  l’orlo 
del  fondo  aperto  nell'acqua  della  cisterna;  é in  essa 
che  si  va  raccogliendo  il  gas.  In  generale  l'altezza 
del  gasometro  é uguale  al  raggio  della  base,  il  Cui 
diametro,  per  quanto  variabile,  non  deve  oltrepassare 
i'40  metri. 

Per  la  cisterna  é da  preferire  la  muratura,  poiché 
il  legno  in  breve  si  logora  e la  ghisa  costa  troppo. 
La  campana  si  costruisce  con  lastre  di  ferro  di  due 
a tre  millimetri  di  grossezza,  unite  insieme  con 
chiodi  ribaditi  ; e coperte  con  uno  strato  di  bitume , 
il  quale  dev'essere  rinnovato  di  tempo  in  tempo. 

il  peso  della  campana  é considerevole,  per  cui  é 
necessario  di  governarne  il  salire  e il  discendere, 
affinché  la  pressione  si  mantenga  .costante,  poiché 
diminuendone  o crescendone  il  peso  a seconda  che 
sale  o discende  nel  liquido,  si  producono  variazioni 
nella  pressione,  le  quali  devono  essere  equilibrate  in 
ambedue  i casi.  Si  consegue  l’effetto  da  una  catena  K 
la  quale  gira  su  carrucole  re  e che  porta  un  con- 
trappeso p.  Quando  la  campana  é a metà  della  sua 
corsa,  la  parte  della  catena  che  é dal  lato  di  essa, 
essendo  uguale  a quella  che  rimane  dal  lato  del  con- 
trappeso, succede  compensazione  ; ma  se  discende 
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nell'acqua  perde  una  parte  del  suo  peso,  che  viene 
compensalo  da  quello  della  catena  ciie  fu  gii  calco- 
lalo. Il  peso  poi  della  catena  che  discende  verso  la 
cisterna  deve  es- 
sere uguale  a 
quello  del  volume 
di  acqua  spostato 
dal  gasomelro. 

Un'altra  forma 
di  gasomelro  è 
quello  detto  gaso- 
metro  a telesco- 
pio, quale  si  vede 
nella  fìg.  31.  La 
campana  consta  di 
due  parti,  la  su- 
periore C unci- 
nata all'orlo  , e 
l’inferiore  li  un- 
cinata in  allo  , 
tanto  che  una  s'in- 
nesta nell'altra,  e 
quando  la  prima 
si  malia  , seco 
trasporla  la  se- 
conda. Di  mano 
in  mano  che  la 
superiore  va  sa- 
lendo e trae  con 
sé  l’inferiore, 
l'uncinalura  della 
prima  , che  vi 
forma  una  doccia 
circolare,  rimane  piena  d'acqua,  la  quale  fa  da  chiu- 
sura ed  impedisce  al  gas  di  uscire,  purché  abbia  la 


Fig.  31. 


profonditi  di  40  a 50  centimetri,  e perciò  l’acqua 
contenutavi  sia  di  un'altezza  maggiore  della  co- 


lonna di  acqua  che  rappresenta  la  pressione  del 
gas  nell'interno  del  gasomelro.  La  campana  supe- 
riore porla  all'inlorno  carrucole  sostenute  da  verghe 
di  ferro  incurvate 
al  di  fuori,  e le 
carrucole  girano 
su  lamine  pialle  di 
farro  fissate  sulle 
sbarre  P,P,  P,  P, 
che  portano  alla 
cima  piastre  di 
ghisa  , le  quali 
sporgendo  impe- 
discono alla  cam- 
pana di  trascor- 
rere più  oltre. 

Nei  gasometri 
a telescopio  torna 
opportuno  che  vi 
abbia  una  comu- 
nicazione a tra- 
bocco pel  gas:  la 
quale  consta  di 
un  tubo  clic  é fer- 
malo sul  fondo 
della  campana  , 
aperto  ai  due 
estremi , che  sta 
meno  basso  (di  35 
centimetri  circa) 
dell'orlo  inferiore 
della  campana 
stessa,  di  guisa 
che  quando  sia  salita  per  circa  35  centimetri  , il 
gas  sopravveniente  esce  pel  trabocco,  che  lo  conduce 
nel  dissopra  del  gasomelro,  evitando  per  tale  maniera 
un  soverchio  di  pressione.  Il  tubo  di  trabocco  dev'es- 
sere costrutto  con  due  parli  uncinate  insieme  a somi- 
glianza della  campana. 

Intorno  alla  campana,  fuori  della  cisterna  sorge 
un  muro  circolare,  che  le  sta  avvicinato,  e che  im- 
pedisce la  pressione  laterale  del  vento.  In  tal  caso 
per  conoscere  il  punto  di  salita  della  campana  (im- 
pedendo il  muro  che  si  vegga)  si  ferma  nel  mezzo 
della  campana  stessa  una  catena  che  passa  su  due 
carrucole  con  contrappeso  che  sale  e discende  fuori 
del  muro  e dà  i contrassegni  del  crescere  o dimi- 
nuire del  gas.  Nonostante  il  muro  (e  peggio  quando 
non  vi  sia)  la  pressione  del  vento  tende  a deformare 
le  due  campane  unite,  di  modo  che  andrebbero  mu- 
tando di  forma  se  non  fossero  le  carrucole  attaccate 
loro  e le  sbarre  di  ferro  che  le  mantenessero  nello 
stato  normale. 

Nei  luoghi  freddi  ove  la  temperatura  invernale 
suole  discendere  a parecchi  gradi  al  dissolto  dello 
zero,  l'acqua  della  doccia  circolare  si  va  eonge- 
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linda;  in  allora  è necessario  cbe  per  empire  la  doc- 
cia si  usi  la  glicerina  eome  pei  coniatori  (redi  Gli- 
cerina, chim.  teca.);  avvertendo  che  in  detto  caso 
la  campana  non  si  deve  immergere  mai  nella  ci- 
sterna al  dissotto  della  campana  inferiore. 

1 gassometri  a telescopio  sono  utili  principalmente 
per  quei  luoghi  in  cut  il  terreno  non  si  può  scavare 
abbastanza  a profondo  senza  gravi  spese,  ed  in  qua- 
lunque caso  in  cui  si  vuole  agevolare  la  distribuzione 
del  gas  senza  troppe  perdite,  dacché  per  essi  il 
muro  che  forma  la  cisterna  fatto  di  un'altezza  mi- 
nore che  pei  gasomeiri  consueti,  la  pressione  dei 
liquido  rimane  diminuita,  e per  conseguenza  il  pe- 
ricolo che  il  gas  vada  sfuggendo. 

Una  terza  maniera  di  gasometro  é quella  detta 
yatomctro  articolato  (lìg.  32) , immaginalo  da 
l’juwels.  Il  condotto  del  gas  si  compone  di  un  tubo 


Fig.  32. 


a ginocchio,  e di  altro  simile  quello  dell'uscita  ; le 
loro  articolazioni  sono  contenute  entro  scatole  stop- 
pate, di  sfregamento  dolce,  onde  non  facciasi  osta- 
cola al  libero  movimento  delle  medesime.  Sollevando 
una  valvola  col  mezzo  di  una  dentiera,  si  apre  la  co- 
municazione tra  il  gas  rhe  arriva  dai  depuratori  e il 
tubo  C T,  e il  gas  entra  nella  campana,  la  quale  si 
va  sollevando,  e d’onde  può  scaturire  per  l'altro  luho 
articolato  C T,  aprendo  una  seconda  valvola  uguale 
alla  precedente.  La  campana  é poi  contenuta  entro 
colonna  di  ghisa,  piantata  sull'orlo  del  muro  che 
forma  la  cisterna,  e collegata  in  allo  con  ìsbarre  a 
vòlta  da  una  colonoa  all'altra,  e in  cima  da  una 
sbarra  comune,  che  gira  continua  all’intorno.  Nel 
mezzo  della  campana  è un  foro  d uomo,  fenato  chiuso 
accuratamente , e che  si  schiude  allorché  soltanto 
Accia  bisogno. 

Diramano ne  del  gai.  — Raccolto  il  gas  nel  ga- 
sometro, deve  essere  indi  diramato  per  tutti  quei 
luoghi  dove  occorre,  sia  per  l'illuminazione,  sia  per 
la  combustione.  A quest'uopo  in  alcune  officine  si 


usa  di  farlo  passare  previamente  in  nn  grande  con- 
tatore mediante  una  valvola  ; il  contatore  trasmette 
le  proprie  indicazioni,  mediante  (('ingranaggi,  agli 
aghi  dei  quadranti  su  cui  si  legge  quotidianamente 
il  numero  dei  metri  cubi  forniti  dall'officina  agli  ab- 
buonali.  Da  un  manometro,  posto  nello  stesso  gabi- 
netto, si  vede  sotto  quale  pre-sioue  si  faceta  la  di- 
stribuzione, con  che  si  può  tenere  conto  ogni  giorno 
delle  quantità  distribuite:  con  lucignoli  appositi  si 
può  osservarne  il  potere  illuminante. 

Se  la  quantità  consumata  oltrepassasse  talvolta 
quella  che  si  suole  distribuire,  si  verrebbe  in  sn-pctlo 
di  qualche  pei  dita  e cere.herebbesi  per  quale  dei  con- 
dotti principali  stia  sfuggendo.  Si  porrebbe  a ciò  il 
gasometro  in  comunicazione  con  ciascuno  dei  con- 
dotti, durante  il  giorno,  ed  aprendo  successiva- 
mente, dall’officina  in  poi,  le  valvole  collocate  di 
distanza  in  distanza,  si  giungerebbe  in  brevp  ad  ac- 
corgersi da  qual  tronco,  contenuto  fra  due  valvole, 
succede  la  perdila. 

Il  gas,  per  essere  somministrato  ai  pumi  diversi 
ove  deve  scaturire  in  zampilli  per  l'illuminazione, 
scorre  lungo  diverse  arterie  di  condotti,  parte  dei 
quali  cbe  incominciano  dsll’officina  sono  di  un'am- 
piezza sufficiente  perché  ne  possano  recare  il  dop- 
pio del  consumo  presupposto,  affinché,  nel  ciso  di 
richiesta  maggiore,  vi  si  provvegga  senza  la  spesa  di 
nuovi  condotti.  In  generale,  le  dimensioni  che  si 
danno  ai  condotti  sotto  la  pressione  di  una  colonna 
di  8 milli  i etri  d'acqua  e per  un  corso  di  2000  metri 
sono  quali  appariscono  dalle  cifre  seguenti  : 


Diametro 

Metri  cubi 

Numero  dei 

dei  condotti 

in  un'ora 

becchi 

0" 

,17 

200 

1,500 

0, 

20 

330 

2,475 

0, 

30 

640 

4,800 

0, 

40 

1093,2 

8.200 

o, 

50 

1813,3 

13,600 

0, 

60 

2533,3 

19,000 

0, 

65 

3333,3 

25,000 

Nelle  grandi  officine  si  usano  anche  dei  condotti 
principali  che  hanno  un  diametro  maggiore,  fino  ad 
80  centim.  ; con  due  si  possono  distribuire  140,000 
metri  cubi  di  gas  in  6 ore. 

Sotto  una  pressione  determinata,  la  quale  è co- 
munemente di  10  millimetri  di  acqua,  il  volerne  del 
gas  che  (corre  nei  condotti  é proporzionale  al  qua- 
drato dei  diametri  del  medesimo  ed  in  ragione  in- 
versa della  radice  quadrata  della  loro  lunghezza.  Si 
potè  riconoscere  coll'esperienza  che  un  condotto  di 
60  metri  di  lunghezza,  capace  di  trasmettere  76 
metri  cubi  di  gas  per  ogni  ora,  deve  avere  0“,0253 
di  diametro,  e si  trovarono  col  calcolo  le  relazioni 
seguenti  tra  i volumi  dei  gas  condotto,  la  lunghezza 
c il  diametro  dei  condotti: 
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Metri  cubi 

Lunghezza 
iu  metri 

• 

Diametro 

iti 

centimetri 

7ij 

60 

2.53 

152 

180 

3.50 

213 

304 

5.71 

304 

304 

7,75 

45f> 

3U4 

8,46 

008 

304 

10,50 

608 

6u8 

12,07 

008 

1216 

15,51 

608 

1824 

17.71 

1824 

304 

18,46 

608 

22.08 

2152 

304 

21.19 

Parrebbe,  da  quanto  precede,  ohe  si  potesse  far 
uso  di  condotti  aventi  un  diametro  più  stretto  del 
consueto;  ma  non  si  può  seguire  tal  rettola,  tenendo 
conto  dei  restringi  menu  accidentali  derivanti  dalla 
condensandone  dell’acqua  e delle  materie  bituminose, 
dalla  diminuzione  delle  quantità  (in  peso)  del  gas 
per  un  eguale  volume  allorquando  la  temperatura 
aumenta,  e pel  riflesso  che  le  perdite  sono  minori 
nei  condotti  larghi,  essendo  minore  lattrito. 

Per  conoscere  poi  il  numero  dei  lucignoli  rappre- 
sentati dai  volumi  del  gas,  si  ammette  che  nello  spa- 
lio di  un’ora  1 lucignolo  di  misura  ordinaria  consumi 
da  103  a 134  litri  di  gas,  onde  si  trova  che  1 metro 
cubo  alimenta  per  un’ora  7 lucignoli  e mezzo,  ossia 
che  100  metri  cubi  valgono  per  "50  lucignoli  nel 
detto  tempo. 

1 condotti  che  diramano  il  gas  si  fanno  di  ghisa, 
di  lamiera  spalmata  di  mastice,  od  anche  di  arenaria 
o di  vetro,  armati  di  briglie  masticate.  Quelli  di 
grande  misura,  da  05  centimetri  in  su,  si  fanno  sem- 
pre di  ghisa,  la  quale  dev'essere  di  buona  qualità, 
di  pasta  omogenea,  e dolce  abbastanza  per  essere 
pertugiata.  Oltre  di  ciò,  min  si  porrà  in  opera  uno 
di  tali  eonduili  senza  averlo  provalo  sullo  la  pres- 
sione di  dieci  atmosfere,  verificatane  la  regolarità 
delle  pareti  e la  grossezza,  assicuratosi,  con  piccoli 
colpi  di  un  martello  a punta,  che  non  vi  sieoo  am- 
polle o vuole  o piene  di  ruggine  o di  altro,  lo  quali 
producendo  sottigliezza,  fanno  si  che  in  breve  ri- 
mangann  corrose  sotterra  e diano  mudo  al  gas  di 
sfuggire. 

Ghamerny  ne  propose  di  lamiera  stagnata  o piom- 
bata internamente,  con  un  intonaco  al  di  fuori  di  2 
a 4 centimetri  di  grossezza,  formato  di  mastice  bi- 
tuminoso incrostalo  di  sabbia,  e con  vili  e madre- 
viti di  lega,  fuse  sui  condotti  stessi  per  tenerli  beo 
congiunti.  Riescono  leggieri,  impermeabili,  di  facile 
collocazione,  inossidabili,  privi  di  ampolle,  di  agevole 
e pronta  congiunzione  t meno  disposti  alla  perdila 


di  gas,  tra  le  giunture,  come  succede  pei  condotti  di 
ghisa,  oltre  a che  costano  il  33  per  100  di  meno. 
Quelli  di  arenaria  o di  vetro  non  tornano  economici 
che  nei  luoghi  ove  i detti  materiali  sono  a buon 
prezzo,  e non  si  possono  fabbricare  che  del  diametro 
di  IO  a 15  centimetri. 

I I condotti  di  ghisa,  che  sono  i più  comunemente 

■ adoperati,  hanno  per  consueta  una  lunghezza  di 
2,5  metri  a 3,1  ; si  uniscono  inguainandu  uno  nel- 


l'altro. Si  scava  la  fossa  profonda  di  1 metro  almeno, 
vi  si  adagiano  i condotti,  s'introduce  nel  fondo  del  - 


spinge  e si  batte  accuratamente  , indi  eoi  mezzo  di 
un  cilindro  di  lamiera  che  abbraccia  la  bocca  dell'in- 
castro vi  si  versa  del  piombo  liquefatto,  il  quale  va 
ad  empire  l'inlraspazio  ; solidificato  il  piombo , vi  si 
bulle  dentro.  É un  modo  di  connessioni!  che  non 


manca  di  qualche  difetto,  dacché  il  piombo  non  forma 
saldatura  cuba  ghisa.  Prima  di  coprire  l'incanalatura, 
fa  d'uopo  spingervi  un  afflusso  di  gas  con  forte  pres- 
sione, ed  esaminare  giuntura  per  giuntura  se  vi  siano 


; rimaste  fessure,  e di  ciò  si  avvede  nell’accostarvi  la 


i fiamma  di  una  torcia. 


I condotti  di  terra  hanno  forma  diversa  da  quelli 
! di  ghisa  ; sono  conici  lievemente  e s’inguainano  col- 
| l’estremo  più  stretto  dell  uno  nel  più  largo  dell'altro. 

> Sono  della  lunghezza  di  70  ad  80  centimetri,  e de- 
vonsi  collocare  in  fosse  di  1 metro  ad  1,20,  e posare, 
quando  si  possa,  su  letto  di  cemento,  ed  esserne 
anzi  circondati. 

Le  giunture  si  fanno  con  grande  accuratezza,  lu- 
tandole con  argilla  da  stoviglie  di  ultima  qualità, 
della  quale  devono  essere  stale  spalmate  la  parete 
interna  del  condotto  che  riceve  e l'esterna  di  quello 
I che  vi  s'introdnce. 

La  fossa  sarà  poi  empita  di  t<  rra  minuta,  per  una 
i grossezza  ili  15  a 20  centimetri  dello  strato,  prima 
calcandosela  lievemente,  indi  con  forza;  e quando 
l'incanalamento  si  fa  nelle  città  antiche,  ove  il  sotto- 
suolo contiene  rottami  o ciottoli,  in  allora  tornerà 
utile  di  condurvi  terra  minuta,  tanto  da  lormare  in- 
torno ai  condotti  un'incamiciatura  terrosa  di  30  cen- 
timetri almeno  di  altezza. 

I condotti  per  In  case  private  sogliono  essere  di 
piombo  o di  ferro  vuoto.  I primi  possono  cagionare 
diversi  accidenti  gravi  , bastando  un  colpo  casuale 
di  martello,  un  chiodo  od  altro  perchè  li  schiacci  o 
li  fori,  onde  lasciando  che  il  gas  ne  sfugga,  lo  span- 
derebbero per  le  abitazioni,  produceudo  una  me- 
| scolanza  esplosiva  coll’aria  ambiente.  Per  evitare  i 
■pericoli  farebbe  d'uopo  che  fossero  inguainoti  in 
lì  canali  di  muratura  resistente,  con  isfogoal  di  fuori, 
acciò  il  gas  che  ne  sfuggisse  potesse  disperdersi  nel- 
' l’atmosfera;  tale  precauzione  lu  anzi  adottata  a 
; Londra  per  diversi  edmzii  pubblici  e privati.  Sa- 
i rebbe  meglio  loro  sostituire  (ubi  di  ferro  o di  stagno. 
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Quando  si  collocano  i maggiori  condoni  nelle 
fosse  sotterranee,  fa  d'uopo  avvertire  che  in  lutti  i 
punti  nei  quali  si  possono  accumulare  liquidi  con- 
densati vi  Meno  inseriti  dei  tubi  speciali,  aventi  capo 
in  alcuni  serbatoi,  entro  cu;  scolano  i liquidi  e perciò 
non  impediscono  nè  fanno  qualche  ostacolo  al  pa>*ag- 
£io  del  ga s.  Da  tali  serbatoi  si  postomi  estrarre  le 
acque  condensate  col  mezzo  di  una  tromba , la  quale 
si  avvita  sopra  un  tubo  che  pesca  lino  al  fondo  del 
serbatoio. 

Quando  le  fughe  del  gas  avvengono  nelle  case,  si 
può  formare  una  mescolanza  tonante,  come  già  no- 
tammo, da  cui  gravi  scoppi!  se  non  se  ne  accorge  in 
prevenzione.  L'odore  bituminoso  che  spande  il  gas 
n»*  dà  contrassegno  sensibile  ; rna  quante  volle,  senza 
un  avvedimento  speciale,  si  entra  all'impensata  in  una 
stanza,  in  un  corridoio  invaso  dalla  mescolanza  espio1 
siva,  col  lume  acceso,  e le  si  appiglia  fuoco,  e l’esplo- 
sione succede?  Per  evitare  si  gravi  pencoli  furono  im- 
maginali diversi  spedirmi;  quello  , per  esempio,  di 
mantenere  ventilati  1 luoghi  coii  aperture  speciali,  o 
con  isporlelii,  comesi  usa  in  Inghilterra;  oppure  con 
apparecchi,  quali  quelli  di  .Maccaud  e di  Periti. 

L'apparecchio  di  Maccaud,  semplicismo,  consta 
di  un  pezzo  aggiunto  a vite,  saldato  vicino  ali’ori- 
gine  del  condotto  che  conduce  il  gas  nelt'appaila- 
mento  o nega  casa,  chiuso  abitualmente  da  un  ottu- 
ratore, ed  a cui  si  aggiunge  uii'attaccatura , pure  a 
vile , comunicante  con  piccola  tromba  a mano , per 
cut  si  può  spingere  Paria  per  tulle  le  diramazioni. 
Tenendosi  chiusa  la  chiave  di  comunicazione  col 
condotto  deferente  , l'aria  compressa  scaccia  il  gas, 
quando  abbiavi  fessura  per  cui  andava  sfuggendo  ; 
mentre  agisce  sopra  un  piccolo  luanom  - tro  inserto 
nel  tubo  che  comunica  colla  tromba.  Se  la  pressione 
si  mantiene  nello  strumento , dopo  che  fu  girata  la 
chiave  della  tromba,  é seguo  che  non  vi  é perdita  ; 
se  diminuisce,  deve  cercarsi  ove  siasi  formata  la 
fessura,  onde  il  gas  si  diffondeva  fuori  del  condotto. 
In  allora  si  ricomincia  il  gioco  della  tromba,  si  tiene 
l'orecchio  allento  lungo  la  diramazione,  e quando  si 
ode  un  sullo  od  un  fischio,  ivi  èia  rottura,  per  cui 
l'aria  si  sprigiona  con  violenza  sotto  la  forza  com- 
primente. Scoperto  il  punto  rotto,  si  chiude  con  sal- 
datura di  stagno  ; o , caso  fosse  diletto  di  qualche 
chiave,  si  mula. 

Un  altro  apparecchio  per  Io  stesso  effetto  è quello 
immaginato  da  Perni.  Si  compone  ai  una  palla  vuota 
o di  un  cilindro  di  rame  o di  ottone,  di  30  a 4Ó  cent, 
di  diametro  per  30  a 50  lucignoli , tornilo  di  tubo 
manometrico.  P«r  verificare  lo  stalo  dei  distributori, 
si  chiudono  tutte  le  chiavi  dei  lucignoli  e quelle 
di  comunicazione,  si  scalda  la  bólla  con  lampada  a 
spinto,  con  che  si  fa  dilatare  il  ga**  ivi  contenuto  : 
il  manometro  indica  un  aumento  di  pressione  nel 
caso  che.  non  sianvi  scolici , ovvero  si  mantiene  al 
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solito  livello  quando  abbiavi  fessura  o foro  d'onde  il 
gas  possa  sfuggire. 

Contatori  del  gas.  — Il  gas  è venduto  od  a metro 
cubo,  ovvero  ad  un  prezzo  stabilito,  ragguaglialo  col 
consumo  che  fa  ogni  lucignolo  in  un’ora.  Per  verifi- 
care il  quantitativo  che  fu  consumato  per  settimana  o 
per  mese,  si  usano  ordigni  speciali,  detti  contatori, 
dei  quali  uno  è.  presso  il  consumatore,  e per  cui 
p issa  il  gas  che  si  reca  nelle  diramazioni  dei  lucignoli. 

Il  contatore  si  u»a  tanto  ne  Cuffie  ina  in  cui  si  fab- 
brica il  gas,  quanto  nel  luogo  in  cui  si  consuma  per 
l'illuminazione  od  il  riscaldamento.  Il  contatore  ge- 
nerale che  è pel  primo  caso,  giova  a conoscere  la 
proporzione  quotidiana  che  se  ne  produce;  il  conta- 
tore speciale  è per  determinare  ciò  che  ne  sia  stalo 
abbruciato  dall'acquirente. 

il  contatore  per  ruffiana  è rappresentato  dalla 
fig.  33,  e consta  di  una  spècie  di  ruota  a pala  por- 
tante all'apice  una  specie  di  truogo,  fatto  di  ferro 
galvanizzato,  gi- 
ra nèe  sopra  asse 
orizzontate  e con- 
tenuta in  un  cilin- 
dro pieno  a metà 
di  acqua.  Pel  con- 
dotto c il  gas  en- 
tra nell'apparec- 
cbio , e lo  versa 
nel  truogo  sovrap- 
posto , il  quale , 
reso  piò  leggiero, 
si  inalza  , esce 
dall'acqua  e ab- 
bandona il  gas 
raccolto,  che 
si  spande  nello  spazio  vuoto.  Non  appena  il  primo 
truógo  emerse  dal  liquido,  gli  sotlenliò  il  secondo  e 
poi  il  terzo,  e similmente  di  mano  in  inano,  di  guisa 
che  la  ruota  rimane  in  moto  continuo.  Essendo  noti 
la  capacità  di  ogni  truogo  e il  loro  numero,  e potendo 
sapersi  quanti  giri  abbia  fatto  la  ruota  in  un  dato 
tempo,  si  sa  per  conseguenza  quanto  fu  il  gas  fab- 
bricato. Pei  contatori  da  officina  torna  indispensabile 
di  avere  valvole  per  l’entrata  e l'uscita,  affine  di  non 
dover  interrompere  la  fabbricazione  nel  caso  in  cui 

10  strumento  si  rompesse  e bisognasse  provvedere  a 
racconciarlo. 

I contatori  speciali  sono  di  costruzione  piò  com- 
plicata, quali  si  vedono  nelle  figg.  34  e 35.  Devono 
essere  collocati  in  situazione  bene  orizzontale,  in 
luogo  fresco  ma  protetto,  per  quanto  sia  possibile, 
contro  il  gelo,  e più  in  basso  che  i lucignoli  dove  arde 

11  gas.  Il  gas  vi  s'introduce  per  g e ne  scaturisce 
per  o,  e con  una  vite,  detla  vile  yel  livello,  si  re- 
gola l'altezza  dell'acqua.  Per  q vi  si  versa  l’acqua; 
poi  apiemiu  un  foro  si  fa  uscire  U superflua,  nuchiu- 


Fig.  33. 
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demlolo  tosto  a «ite.  Mese  per  mese  devesi  verificare 
se  il  pelo  del  liquido  sia  al  punto  voluto  ; caso  fosse 
diminuito  a cagione  dell'evapurazione,  o cresciuto 


Fig.  31. 


gas  zampilla  e si  consuma  nell'ardere , il  tamburo 
gira , e dall'ordigno  di  orologeria  si  può  notare  la 
quantità  del  gas  consumato. 

Gli  ordigni  a ruote  del  contatore  sono  talmente 
calcolati,  che  ciascuna  delle  dirci  divisioni  del  primo 
quadrante  corrisponde  ad  1 metro  rubo  di  gas  ; 
mentre  quelle  del  secondo  rappresentano  le  decine , 
e quelle  della  terza  le  centinaia  ; onde  leggendo  sui 

Fig.  36. 


per  la  condensazione,  converrà  ricondurlo  al  limite 
occorrente,  dopo  avere  chiusa  la  chiave  di  comuni- 
cazione col  condotto  del  gas. 

L'apparecchio  consta  di  una  scatola  u (lig.  37),  di 
un  tamburo  a',  il  cui  asse  b termina  nella  vite  perpe- 
tua c,  colla  quale  ingrana 
la  ruota  d,  che  trasmette 
il  numero  delle  rota- 
zioni del  tamburo  al  mo- 
vimento di  orologeria  f 
coll'  intermezzo  dell'  al-, 
bero  e.  Dicemmo  che 
perj  (fig.  31)  il  gas  en- 
tra nel  la  camera  h , d'onde 
passa  nello  spazio  k p-  r 
la  valvola  i,  e di  quinci 
nel  tubo  curvo  l (lig.  35), 
dal  quale  va  nella  parte 
anteriore  del  tamburo  m 
(figure  35.  36,  37),  e di 
là  in  ciascuno  degli 
scompartimenti  del  me- 
desimo. Da  questi  il  gas 
affluisce  nello  spazio  N (flgg.  35,  36,  37),  ove  si 
raccoglie  e da  cui  pel  tubo  o s'incammina  nei  con- 
dotti della  distribuzione.  In  ■ si  vede  una  valvola  a 
galleggiante  , in  p il  galleggiante  (flgg.  31  e 35),  in 
q il  tubo  per  la  introduzione  dell'aria,  in  r (flgg.  35 
e 37)  il  serbatoio  che  riceve  l'acqua  esuberante; 
in  a il  tappiga  vite  da  cui  va  scolando. 

Se  la  chiave  principale  di  un  condotto  distribu- 
tore è aperta,  il  gas  entri  n i contatore  ; ma  il  tam- 
buro rimane  fermo,  quando  siano  chiuse  le  chiavette 
dei  lucignoli.  Vengasi  ad  aprirne  o parte  o tutta,  il 


tre  quadranti  si  può  sommare  fino  ad  un  totale  di 
1000  metri  cubi. 

Duale  fu  descritto  il  contatore  speciale  basterebbe 
all'uopo;  nondimeno  si  credette  opportuno  di  ag- 
giungergli alcuni  organi  accessorii  che  ne  assicurino 

Fig.  37. 


l'andamento  regolare,  e diano  certezza  che  indichi 
esattamente. 

La  giustezza  e precisione  dello  strumento  dipende 
principalmente  dall'esattezza  della  stazzatura  del 
tamburo  e dalla  invariabilità  delle  sue  dimensioni  ; 
se  non  che  va  soggiacendo  a variazioni  si  per  l'al- 
tezza a cui  giunge  l'acqua,  onde  occorre  provvedere 
alla  necessaria  compensazione  acciò  non  si  abbiano 
a risentire  gli  effetti  di  tali  variazioni.  L'altezza  del 
liquido  ò imitabile  pel  diminuire  dell'acqua  ohe  sva- 
pora, e pel  crescere  m cunscgucnza  di  qualche  con- 
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deniaiione.  Quando  il  livello  si  abbassa,  la  capa-  j 
citi  interna  del  tamburo  cresce  e ehi  vende  il  gas  1 
ne  soffre  perdila  di  guadagno  ; se  s'inalza,  fornisce 
meno  di  gas  per  ciascun  giro,  e la  perdila  è sofferta 
dall'acquirente. 

Per  togliere  gl'inconvenienti  indicati  giova  la  vai- 
vola  i,  la  quale,  quando  il  livello  si  abbassa,  scende 
col  galleggiante  , onde  rimane  chiusa  la  cassetta  A j 
ed  interrotta  la  distribuzione.  Se  l'acqua  cresce,  | 
comunque  ne  sia  la  ragione,  fino  ad  oltrepassare  il  1 
limite  normale,  in  allora  trabocca  entro  il  tubo  curvo  j 
annesso  al  galleggiante  p , e fa  da  chiusura , rima-  ! 
nendo  nella  piegatura:  succede  pure  l'interruzione  | 
al  passaggio  del  gas,  e le  fiammelle  si  estinguono. 

Per  versare  nuov'acqua  nel  contatore  allorché  va  ' 
mancando  (cosa  che  succede  di  frequente , se  per 
difetto  dell'incanalamento  il  gas  si  dissecca)  e per 
regolarne  il  livello,  se  ne  aggiunge  dalla  gola  q fin- 
ché comincia  ari  uscire  dal  trabocco  a annesso  alla 
eassetlina  r in  cui  scende  l'acqua  eccedente. 

I contatori  si  fanno  di  grandezze  diverse,  a norma 
del  numero  dei  lucignoli  a cui  si  deve  fornire  quo- 
tidianamente una  data  quantità  di  gas.  Quando  il 
contatore  deve  servire  per  |p  distribuzione  del  gas 
a tre  lucignoli , il  tamburo  avrà  il  diametro  di 
27  centimetri  ; pel  bisogno  di  dieci  lucignoli , il 
tamburo  avrà  il  diametro  di  45  centimetri  ; per 
gli  apparecchi  d’onde  parte  il  gas  per  venti  luci- 
gnoli , , il  diametro  del  tamburo  si  uguaglierà  a 
50  centimetri. 

Dicemmo  in  addietro'  che  lo  strumento  misuratore 
dev'essere  in  luogo  fresco,  ma  tale  che  l’acqua  non 
possa  congelare;  siccome  però  nei  paesi  d'inverno 
rigido  non  si  puA  impedire  in  ogni  anno  che  l'acqua 
agghiacci,  perciò  si  venne  nello  spediente  di  usare 
Ja  glicerina  debitamente  diluita  in  cambio  dell'acqua 
pura.  Prima  però  che  si  applicasse  la  glicerina  a tal 
uso,  eransi  tentali  i coniatori  a cecca,  principalmente 
in  Inghilterra,  costrutti  in  modo  analogo  a certi  con- 
tatori ad  acqua,  e formati  dall’unione  di  stantuffi  al- 
ternanti, gurroiti  di  cuoio,  con  soppresse  le  giunture 
ad  evitare  le  perdile  del  gas,  e che  si  aprivano  e 
chiudevano  successivamente  misurando  dati  volumi 
del  gas  medesimo.  Non  riuscirono  mai  bene,  si  per 
la  soverchia  resistenza  opposta  alla  corrente  del  gas, 
si  pel  costo  soverchio  e per  il  rapido  loro  logorarsi. 
Sebbene  col  tempo  fossero  perfezionati  d'assai,  non- 
dimeno non  si  potè  loro  togliere  il  grave  inconve- 
niente di  produrre  oscillazioni  nel  fluire  gasoso  e 
quindi  nelle  fiamme,  onde  ne  fu  abbandonato  l'uso.  I 

Compensatori.  — I cootalòri  del  gas,  per  quanto 
regolari,  nondimeno  non  possono  impedire  le  oscil- 
lazioni nella  distribuzione,  non  tanto  per  difetto  pro- 
prio, quanto  perché  la  corrente  gasosa  loro  giunge 
durante  la  giornata  con  pressione  Cariata,  in  ispecie 
poi  quando  incomincia  verso  sera  l'avviamento  del  | 
En<  icl.  chimica  Voi 


gas  dall’oflicina  verso  i canali  distributori  per  la 
somministrazione  notturna.  Come  rimedio  appro- 
priato furono  immaginati  apparecchi,  detti  compen- 
satori o regolatori,  Ira  cui  é preferito  quello  imma- 
ginalo da  Pauwels  e che  si  vede  nella  fig.  38. 

Il  condotto  T riceve  il  gas  e lo  introduce  nella 
campana  C,  la  quale 
Fig.  38.  poeta  nel  mezzo  del  suo 

cielo,  un  otturatore  co- 

Snico  H.  Il  gas,  secondo 
l’andamento  delle  Treccie, 
entra  .nella  campana  e 
n'esce  per  l’altro  con- 
dotto T'.  Allorché  la  pres- 
sione spinge  più  forte 
l'alflusso  gasoso,  la  cam- 
pana s'inalza,  e con  essa 
l'otturatore,  il  quale  re- 
stringendo la  bocca  del 
oondotto  diminuisce  l'u- 
|P,a  il  scita  del  detto  afflusso  ; 

— ■*  mentre,  quando  la  pres- 

sione é in  decrescenza  e 
il  gas  entra  con  rapidità  minore,  la  campana  si  ab- 
bassa, l'otturatore  discende,  rende  più  ampio  l'ori- 
fizio annoiare,  ed  il  gas  può  uscire  in  copia  maggiore, 
per  cui  con  tali  compensazioni  si  mantiene  regolato 
il  fluire  del  gas. 

I compensatori  si  collocano  negli  edifizii  in  cui  si 
fa  un  consumo  notevole  di  gas,  come  sarebbero  i 
teatri  od  i pubblici  stabilimenti. 

Becchi  pel  gas.  — I becchi  che  si  usano  nell'in- 
terno dei  luoghi  abitati  hanno  generalmente  la  forma 
• dei  lucignoli  di  Argand. 
Un  piccolo  cilindro  bifor- 
1®'  ‘ ceto  a (fig.  39)  conduce 

srr-t  d gas  entro  uno  spazio 

annulare  bh,  a cui  so- 
VVC;'/  Trasta  una  corona  metal- 

f fica  cc,  pertugiata  di 

'Tori  tondi,  di  •/»  di  mil- 
te  a tAj-jAf  a limetro  di  larghezza , il 

jf  f |{  I | j i]  cui  numero  varia  da  12 

MM'  jju'i  a 25,  e pei  quali  il  gas 

■ r '•"*  si  suddivide  e zampilla 
/SU  Jz  regolarmente.  Una  co- 

rona che  abbia  meno  di 
venti  fori  fornisce  una 
Ince  meno  splendida  di 
quella  che  dovrebbe  dare 
il  gas  consumalo,  per 
cui  vi  é tornaconto  ad 
oltrepassare  il  detto  nu- 
mero. L'aria  occorrente  per  la  combustione  passa  si 
all’interno  che  all'esterno  della  corona  metallica, 
onde  n'é  moltiplicato  il  contatto  per  molti  punti; 
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ciascun  becco  porta  una  galleria  su  cui  si  colloca  un 
tubo  di  retro,  arente  ti  centimetri  di  diametro  per  18 
di  alterta  jfig.  40),  affine  di  sottrarre  la  damma 
dalle  correnti  dell'aria  circostante.  Comunemente  si 
tiene  sospesa  al  di  sopra  del  tubo  una  campana  detta 
fumivoro,  per  cui  è impedito  alla  corrente  ascen- 
dente dei  prodotti  della  combustione  drgiungcre  lino 
al  soffitto  e di  deporvi  le  particelle  carbonose  che  seco 
va  trascinando.  Il  potere  luminoso  di  un  becco  di 
Argand  riesce  maggiore  di  quello  che  darebbe  la 
somma  dei  Biotti  luminosi  che  compongono  la  fiamma, 
purché  il  tubo  di  vetro  regoli  convenientemente  l'in- 
gresso dell'aria . 

Maccaud  perfezionò  II  costruzione  dei  lucignoli  di 
Argand  , circondandoli  di 
una  tela  metallica  finissima 
(Itg.  40  gii  citata;,  la  quale 
rallenta  Tafflu»so  dell'arìa, 
diminuisce  Tinstabililì  della 
fiamma  e ne  accresce  lo 
splendore.  L’ aria  essendo 
costretta  d'introdursi  per 
le  maglie  della  tela  metal- 
lica , trova  ostacolo  al  suo 
libero  concorso,  tanto  per 
l'attrito,  quanto  per  essere 
caldi  i fili  della  tela;  per 
conseguenza  entra  rego- 
latamente, ed  essendo  gli 
scaldata  dal  contatto  dei 
detti  fili,  sottrae  meno  di 
calore  dalla  fiamma , onde 
questa  attinge  una  temperatura  più  elevata  e diventa 
più  luminosa. 

Monier  sostituì  alla  tela  metallica  un'invoglia  di 
lamiera  di  ottone,  fessa  longitudinalmente  e paral- 
lelamente tutto  all’intorno,  con  che  si  ottiene  cbe  il 
buon  effetto  della  tela  metallica  é conservalo,  men- 
tre nei  fori  non  si  accumula  con  tanta  faciliti  il  pol- 
viscolo  cbe  l'aria  va  seco  trasportando,  e meno  fa- 
diluente  ne  succede  Totlurazione.  Colla  disposizione 
immaginata  da  Momrr  si  ottiene  l'economia  del  13 
al  14  per  100  di  gas  , rispetto  alla  stessa  forza 
illuminante,  in  confronto  del  lucignolo  di  Uengel , 
il  quale  é considerato  come  tipo  di  confronto. 

Il  lucignolo  di  Bengel  consta  di  un  panierino  di 
porcellana  tutto  pertugiato,  cioè  con  trenta  fori  equa- 
bilmente distribuiti.  Si  attribuiscono  gli  utili  seguenti 
all’uso  della  porcellana  in  cambio  del  metallo  : é più 
dura  , inalterabile  all'aria , più  resistente  quando  si 
deve  pulire,  abbisogna  di  cure  minori  e fornisce 
una  fiamma  più  rrgolare  perchè  i fori  rimangono 
sempre  della  stessa  ampiezza. 

Altri  lucignoli  meno  usati,  ma  che  pure  meritano 
una  qualche  menzione,  sono  quelli  di  Parisot,  di 
Dubail  e di  Marini. 
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Il  lucignolo  di  Parisot  ha  per  i»copo  di  scaldare 
l’aria,  per  accrescere  le  splendore  della  fiamma, 
restringendone  il  volume  e governandone  l’affluire 
verso  la  fiamma.  L'aria  vi  entra  per  passaggi  angusti 
fra  due  cilindri  o coni  concentrici,  di  grossa  parete, 
alti  10  centimew  i , ed  il  gas  (fìg.  41)  che  è intro-  ^ 
dono  per  a,  scaturisce  da  una  fessura  circolare,  di 
facile  pulimento,  fornendo 
luce  copiosa  e fiamma  tran- 
quilla. 

Una  grata  contea  di  bromo 
si  vede  in  b,  per  cui  l'amia 
s’introduce,  si  scalda  e va 
ad  alimentare  la  fiamma  alla 
cimi  interna  del  lucignolo; 
una  seconda  grata  c le  si 
sovrappone,  e per  essa  entra 
l’aria  , che  sale  dal  cono 
vuoto  f ad  abbruciare,  per 
un’apertura  ondulare,  il  gì* 
nell’uscita  ed  alla  superficie 
esterna  dello  zampillo  : un  doppio  inviluppo  conico 
rende  ferma  la  direzione  dei  pezzi  descritti.  Avendo 
sfogo  il  gas  da  una  fessura 
circolare , sodo  evitale  le 
irregolarità  prodotte  dal- 
l’otturazione di  uno  o più 
fori,  come  nei  lucignoli  di 
Argand. 

Il  lucìgnolo  di  Dubail 
(fig.  42)  ha  struttura  con- 
forme a quello  di  Parisot. 
L'aria  intromette*!  pel  pa- 
li ere  b , tutto  pertugiato 
da  piccoli  fori,  e per  l’altro  c 
a fenditure  longitudinali  ; il  cono  vuoto  f,  inalzan- 
dosi al  di  sopra  dell’orlo  nel  lucignolo , nasconde  la 
parte  azzurra  della  fiamma,  che,  come  é noto,  é 
nella  base. 

Il  lucignolo  di  Marini  (fig.  43)  ha  tali  disposi- 
zioni , per  le  quali  V aria 
essendo  scaldata  e guidata 
dalla  doppia  cesta  pertu- 
giata in  maggior  vicinanza 
della  fiamma,  contribuisce 

J.  ' a renderla  splendente,  e con- 

giunge  i tatuaggi  diversi 
dei  lucignoli  di  Parisot  e di 
Dubail. 

a e 6 rappresentano  la 
doppia  cesta  per  l’ingresso 
dell'aria;  c A la  galleria;  e 
l'uscita  del  gas. 

11  lucignolo  regolatore  (lìg.  44)  consta  di  tre  pezzi 
sovrapposti,  fra  ì quali  sono  intrammessi , in  b e k , 
due  dischetti  con  quattro  fori  cbe  rallentano  fafllusso 


Fig,  43. 
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gasoso  e lo  suddividono.  Gli  si  può  aggiungere  so- 
pra un  lucignolo  di  Manchester  od  uno  a becco  Tesso. 
Il  suo  efTet#»  principale  consiste  nel  moderare  e pre- 
venire i mutamenti  troppo  rapidi  eh?  si  possono  pro- 
durre nella  corrente  gasosa. 

Per  rilliimina/.ione  delle  pubbliche  vie,  delle  scale, 
dei  corridoi , si  usa  un'altra  maniera  di  lucignolo  o 
di  becco  , che  suol  essere  ad  un  solo  zampillo  , ad 
una  sola  corrente  di  aria,  e coll’oi ifizio  a fessura. 
Lo  spazio  conceduto  a quest'articolo  non  ci  consente 
di  dilungarci  nella  descrizione  di  tutte  le  varietà  di 
lucignoli  di  tale  maniera  ebe  furono  immaginati  e 
sperimentati  ; onde  ci  restringeremo  ai  due  più  usi- 
tati,  l'uno  chiamato  becco  a farfalla  od  a ventaglio, 
da  cui  la  fiamma  scaturisce  e si  allarga  come  un  ven- 
taglio. e l'altro,  becco  a coda  di  pesce,  od  anrhe 
becco  di  Manchester. 

Il  becco  a ventaglio  consta  di  un  cilindro  vuoto 
(fìg.  45),  terminato  da  capocchia  sferica , di  un 
diametro  esterno  talvolta  maggiore  di  quello  del 


Kig.  44. 


chiudere  che,  per  ottenere  efficace  la  combustione , 
il  gas  deve  zampillare  lentamente  , spinto  da  pres- 
sione debole,  per  una  fessura  più  larga  che  si  possa, 
in  condizioni  tutlavolta  chela  fiamma  rimanga  fissa 
e della  forma  più  conveniente.  Egli  avverti  che  i 
lucignoli  di  piccola  fessura,  tra  i limiti  di  0,2  a 0,3 
di  millimetro,  riuscivano  dannosi,  e che  almeno  con- 
veniva non  discendere  al  dissotto  di  0,5  di  millim. 
per  te  minori  uscite  del  gas.  Ma  poiché,  nel  caso  di 
forti  pressioni,  potrebbe  succedere  una  pei  dita  rag- 
guardevole, perciò,  ad  evitarla,  suggerì  di  collocare 
in  sull’ingresso  del  lucignolo,  nella  parte  cilindrica, 
un  regolatore  formato  di  tela  metallica  finissima  e di 
un  disco  pertugiato  con  fori  in  correlazione  coll'im- 
portanza dell'afflusso  gasoso  che  deve  scaturire. 

A norma  dei  regolamenti  per  la  città  di  Parigi, 
il  lucignolo  a ventaglio  deve  avere  '/io  di  millim. 
per  lunghezza  della  fessura;  con  tale  disposizione  il 


Fig.  45.  Fig.  46. 


tubo  o corpo  del  becco , che  internamente  si  allarga 
ad  emisfero  , ma  non  mai  tanto  in  alto  per  essere 
concentrico  alla  sfera  esterna.  La  capocchia  é fessa 
da  un  tratto  di  sega  perpendicolare,  che  la  taglia  pel 
lungo  in  guisa  da  dividerla  in  due  parti  uguali.  Dal 
rapporto  che  fu  osservato  fra  le  pareti  differenti 
della  capocchia  derivano  la  forma  e la  grandezza  della 
fiamma.  E di  fatto  le  pareli  laterali  essendo  più  sot- 
tili, concedono  al  gas  di  scaturire  facilmente  nel 
verso  orizzontale,'  mentre  la  superiore , essendo  più 
densa  , oppone  ostacolo  maggiore  all’uscita  ; da  ciò 
risulta  che  il  gas  piglia  forma  distesa.  Le  dimensioni 
della  capocchia,  la  grossezza  delle  sue  pareti  è spe- 
cialmente il  taglio  , non  solo  influiscono  nel  modifi- 
care la  forma  , ma  pur  anco  la  forza  luminosa  della 
fiamma;  e tale  influenza  risulta  tanto  considerevole, 
da  bastare  variazioni  percettibili  a mala  pena  per 
duplicare  il  potere  illuminante,  cioè  portarlo  da  1 a 2. 
Ma,  comunque  sia  la  natura  del  becco  o lucignolo , 
una  cosa  importa  sovratlulto  , che  la  pressione  sul 
gas  sia  conservata  uniforme  al  più  possibile,  onde 
non  oltrepassi  i termini  poco  ampli  da  3 a 6 milli- 
metri. 

Iloti jon  da  replicate  osservazioni  venne  a con- 


fi gas  può  ardere  sotto  deboli  pressioni , senza  che  la 
' fiamma  impicciolisca  di  troppo,  e fornisce,  dato  l'u- 
] guale  consumo , tale  vivacità  di  luce , da  superare 
. tutti  gli  altri  lucignoli  di  fessure  diverse.  Quando  la 
fiamma  che  ne  zampilla  ha  32  millim.  di  altezza  e 
67  millim.  di  larghezza,  consuma  140  litri  di  gas 
per  ogni  ora  ; in  tale  condizione  si  parifica  col  po- 
tere illuminante  a quello  di  una  lampada  di  Carcel, 
più  un  decimo. 

Il  becco  di  Manchester  (fig.  46)  ha  di  consueto 
la  torma  di  un  cono  tronco,  la  cui  sezione  supe- 
riore è pertugiati  da  due  fori  il",  i quali  s'incon- 
trano a seconda  di  un  dato  angolo.  Come  conse- 
guenza dell'urto  che  fanno  i due  piccoli  zampilli 
nell'incontrarsi , la  fiamma  diventa  schiacciata  e si 
allarga  perpendicolarmente  all'orifizio  d'uscita,  men- 
j tre  succede  rallentamento  nel  fluire  del  gas,  il  quale 
| arde  con  fiamma  molle. 

Secondo  alcuni  autori,  quando  il  lucignolo  sia  co- 
strutto e regolato  con  accuratezza,  fornisce  notevole 
intensità  di  luce,  da  poterlo  comparare  al  becco  a 
ventaglio  di  larga  fessura;  mentre,  stando  ad  altri, 
per  ciò  conseguire  occorrerebbe  tale  spendio  di  gas, 
da  consumarne  dal  30  al  40  per  100  più  che  l'altro. 
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I becchi  si  fanno  corounfmenle  di  metallo;  non- 
dimeno fu  proposta  e si  usa  eziandio  la  porcellana, 
perché  non  soffre  corrosione  dalle  impureize  del 
gas,  non  dall'alta  temperatura,  e si  mantengono  pu- 
liti a lungo. 

Fumìvori.  — Il  nome  di  fumivoro  si  dà  alla  cam- 
pana che  sta  sospesa  sul  tubo  di  vetro  dei  lucignoli 
di  Argand  (pag.  414)  e ad  altri  arnesi  somiglianti , 
fatti  a bella  posta  per  impedire  che  la  corrente  calda 
sagliente  dalla  fiamma  porti  le  materie  carbonose  ad 
annerire  la  parte  del  soffitto  che  guarda  immedia- 
tamente l’apice  della  fiamma. 

Altra  forma  di  fumivoro  è quella  di  una  campana 
emisferica;  ed  altra  è quella  che  somiglia  ad  una 
specie  di  cappello , sostenuto  da  tre  linguette  a 
curva  , le  quali  nella  parte  in  cui  si  restringono  ab- 
bracciano e si  tengono  ferme  all'orlo  del  tubo  di 
vetro  (fig.  47). 

Bourguignon  ne  immagini  uno,  il  quale  si  compone 
di  un  globo  slucido  ed  opa- 
co , aperto  a rincontro  da 
due  lati  a modo  di  un  am- 
pio imbuto  rovescialo.  La 
bocca  di  sotto,  di  diametro 
alquanto  diverso  da  quello 
dei  tubo  sovrapposto  al 
lucignolo  od  alla  lampada, 
si  appone  su  di  esso , e 
l’altra  riceve  l'estremo  allar- 
gato di  una  canna  di  rame 
dritta  o contorta,  che  ter- 
mina inferiormente  in 
cassulina  tutta  foracchiala 
verso  l’orlo.  I prodotti  ga- 
sosi della  combustione  si 
sprigionano  attraversando  i 
fori  della  cassula  , ed  i 
vapori  condensandosi  nel 
passaggio  ricadono  in  istato 
liquido.  Payen,  avendo  esa- 
minato il  liquido,  racconta 
tbe  non  vi  trovò  che  acqua, 
con  traccie  più  o meno  mani- 
feste di  acido  solforoso, 
quando  il  gas  non  era  stato  pienamente  purificato.  Ma 
vide  inoltre,  cosa  la  quale  non  aveva  indovinata  l'in- 
ventore, che  il  fumivoro  cosi  costrutto  induceva  una 
maggiore  intensità  di  luce  nella  fiamma,  quantunque 
il  consumo  del  gas  non  fosse  aumentato  ; effetto  de- 
rivante da  ciò,  che  la  corrente  dell’aria  essendo  ral- 
lentala , non  giungeva  al  punto  della  combustione 
che  nella  misura  indispensabile  per  abbruciare  il  gas 
senza  sottrarre  inutilmente  una  parte  di  calore.  Dalla 
inedia  di  parecchie  esperienze  trovò  che  il  fumi- 
voro fece  accrescere  la  potenza  luminosa  nella  pro- 
porzione di  176  a 400. 


Avvivalori.  — Furono  immaginati  spedienti  ger 
rendere  più  luminosa  la  fiamma  , i qual^si  possono 
distinguere  in  fisici  e chimicbi.  Come  muratore  fi- 
sico fu  , per  esempio,  suggerito  di  collocare  in  sul 
principio  del  lucignolo  od  un  pezzetto  di  pomice,  od 
un  poco  di  stoppa,  od  un  dischetto  di  flanella,  il  cui 
officio  é di  rendere  più  regolare  e moderata  l'uscita 
del  gas.  Sullo  stesso  principio.’cioé  di  moderare  lo 
zampillo , si  fonda  l'uso  di  porre  un  anellino  di  pla- 
tino nella  fiamma  , vicinissimo  alla  fessura  : esso 
non  agisce , come  potrebbesi  supporre , perchè  con- 
cepisca l'alta  temperatura  della  fiamma,  si  faccia 
candente  e con  ciò  accresca  lo  splendore,  dacché  nella 
situazione  in  cui  si  mette  scaldasi  appena  ; ma  opera 
perché  schiaccia  il  gas  nell'alto  in  cui  scaturisce  e 
fa  ostacolo  all’afilosso.  Al  platino  possono  sostituirsi 
altri  metalli , avvertendo  che  l'efTetto  non  si  conse- 
guirebbe con  nessuno  qualora  la  fessura  fosse  larga, 
o qualora  si  apponesse  l’anello  sul  becco  di  Man- 
chester. 

Gillard  invece  introdusse  II  corpo  avvisatore  ac- 
costo alla  fiamma  stessa.  Con  una  sottile  tela  di  pla- 
tino fere  Aia  piccola  spirale  che  s' inalza  nel  gas 
ardente  ; in  sulle  prime  non  apporta  giovamento , 
ma  in  pochi  istanti  diviene  di  un  bianco  luminoso 
vivacissimo , e con  ciò  contribuisce  grandemente 
all'aumento  del  potere  illuminante. 

Avvivalori  chimici.  — Il  gas  prodotto  dal  litan- 
trace per  se  medesimo,  quando  gli  furono  sottratti  i 
vapori  degl'idrocarburi  liquidi , leggieri  e volatili , 
non  fornisce  luce  molto  intensa  : tantg  che  splende 
sempre  meno , quanto  più  i termini  della  sua  dira- 
mazione sono  remoti  dalia  sorgente  , quanto  più  di- 
morò a lungo  nel  gasometro  , e quanto  meno , per 
le  condizioni  della  fabbricazione , o la  natura  del 
litantrace , reca  seco  di  detti  idrocarburi  in  istato 
vaporoso. 

Si  rimedia  all'inconveniente  mantenendo  il  gas 
ricco  degl'idrocarburi  che  va  perdendo  e di  cui  di- 
fetta, col  semplice  artificio  d'infrapporre  tra  il  con- 
tatore speciale  e l'ultima  diramazione  un  recipiente 
che  contenga  o benzina , o gli  olii  leggeri  che  si 
raccolgono  dalla  condensazione  del  gas  portatile,  o 
catrame  del  boghè , od  essenza  di  trementina  , od 
altro  idrocarburo  liquido  e volatile  ; il  quale  reci- 
piente dev'essere  lutto  chiuso,  meno  il  foro  ricevente 
il  condotto  di  entrata  e l'altro  pel  condotto  di  uscita 
del  gas,  e costrutto  in  guisa  che  l'idrocarburo  abbia 
un'ampia  distesa  di  superficie.  Il  gas  deve  lambirvi 
sopra,  impregnarsi  dei  vapori  che  si  vanno  esalando, 
trasportarli,  e cosi  diventare  più  provvisto  di  un 
corpo  carbonoso  , il  quale  fornisca  particelle  di  car- 
bonio , nell’atto  della  combustione , che  precipitan- 
dosi nell'interno  della  Gamma  e rimanendovi  sospese 
per  un  istante,  vi  acquistano  l'incandescenza  e pro- 
ducono splendidezza. 


Fig-  47. 


Digitized  by  Googl 


ILLUMINAZIONE  a gas  dal  carbone  fossile 


Launay  per  agevolare  l’evaporazione  collocò  nel 
liquido  cotone  in  fili , formante  come  una  specie  di 
grande  lucignolo , emergente  appena  , per  cui  sono 
moltiplicali  i punti  di  evapomione,  e cosi  agevolata 
l'impregnazione  della  corrente  gasosa.  Il  gas,  date 
le  migliori  disposizioni  dell'avvivatore,  trascina  seco 
da  30  a 40  grammi  d'idrocarburo  vaporizzato , e 
cresce  di  forza  luminosa  dal  30  al  50  per  100.  Se 
l'idrocarburo  è di  basso  prezzo  , il  consumatore , a 
parità  di  luce , trova  un  risparmio  abbastanza  note- 
vole, nell'uso  che  fu  qui  indicato. 

Anche  solo  la  cautela  di  regolare  la  corrente  del- 
l'aria intorno  allo  zampillo  gasoso  giova  utilmente 
come  mrzzo  d' avvivazione.  Notammo  in  addietro 
l'importanza  di  certi  congegni  nei  becchi  affinchè  la 
fiamma  acquisti  di. splendore.  Cristison  e Turner, 
col  mezzo  di  esperienze  apposite , verificarono  che 
per  una  fiammella  di  1 centimetro  di  altezza  la  luce 
è raddoppiata  quando  la  corrente  dell'aria  fu  ristretta 
al  punto  che  non  avesse  oltre  i 12  millim.  quadrati, 
e videro  che  il  diametro  più  conveniente,  in  pratica, 
è quello  di  9 a 10  millimetri  per  Ja  corrente 
intema  ; misura  che  parrebbe  soverchia , se,  cosi 
operando , oltre  ad  ottenere  luce  bianca , non  si 


in 


conseguisse  pur  anco  l'effetto  di  togliere  il  fumo. 

Composizione  della  fiamma  nei  diversi  punii 
della  tua  altezza.  — Più  addietro  riportammo  i 
dati  analitici,  dai  quali  risulti  quale  la  composizione 
del  gas  illuminante  ingenerato  dal  litantrace  per  di- 
stillazione  ; qui  daremo  i risultati  ottenuti  da  Lan- 
dolf,  in  cui  apparisce  quale  la  composizione  della 
fiamma  a seconda  dei  punti  diversi  della  sua 
altezza. 

Il  gas  sul  quale  sperimenti  era  stato  purificato 
dall'acido  carbonico  , dall'ossigeno  e dal  vapore  di 
acqua,  e indirizzato  in  un  piccolo  apparecchio  ap- 
posito, d'onde  si  poterono  raccogliere  i prodotti  della 
combustione,  successivamente,  a norma  dell'altezza. 
Non  devesi  attribuire  un’esattezza  di  assoluta  preci- 
sione alle  cifre  ottenute;  tuttavolta  possono  repu- 
tarsi come  di  sufficiente  approssimazione  perchè 
dal  loro  complesso  si  possa  conoscere  quali  siano  di 
mino  in  mano  i prodotti  della  combustione. 

Nella  tavola  che  riproduciamo  sari  indicata 
la  composizione  del  gas  purificato  , e quella  della 
fiamma  esaminata  nei  gradi  diversi  della  sua  altezza 
al  dissopra  della  fiamma  del  lucignolo,  calcolandola 
in  centesimi  di  volume. 


Tavola  prima.  — Composizione  dilla  fiamma  del  gas  illuminante 
secondo  la  diversità  dell' alle  zza. 
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Fiamma 
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Fiamma 

Gas 

Fiamma 

Gas 

Fiamma 

Gas 

Fiamma 

Gas 

Fiamma 

Idrogeno  . . 

30,30 

20,34 

41,04 

12,45 

44,00 

2,23 

44,00 

4,99 

41  37 

3,43 

41,37 

2,59 

> proto- 

carbonato  . 

40,56 

30,31 

40,71 

25,14 

38,40 

11,52 

38,40 

6.92 

38,30 

2,82 

38,30 

0,79 

Ossido  di  car- 

bonio  . . . 

4,95 

6,59 

|7,64 

11,71 

5,73 

5,71 

5,73 

4,68 

5,56 

5,26 

5,56 

5,45 

Idrogeno  bi- 

carbonato  . 

4,04 

3.80 

5,10 

3,59 

4,13 

1,86 

4,13 

1,55 

5,00 

0,90 

5,00 

0,60 

Propilene  . . 

3,15 

2,75 

2,18 

2,65 

3,14 

1,34 

3,14 

1,00 

4,34 

0,77 

4,34 

0,58 

Ossigeno  . . 

• 

0,59 

— 

0,65 

— 

0,10 

— 

— 

— 

— 

— 

Azoto  . . . . 

8,00 

26,40 

2,75 

32,20 

4,23 

57,25 

4,23 

59,18 

5.43 

64,01 

5,43 

66,59 

Acido  carbo- 

• 

nico  . . . 

_ 

1,74 

0,58 

1,95 

0,37 

4,11 

0,37 

4.81 

— 

5,62 

— 

7,01 

Acqua.  . , . 

— 

7,48 

— 

9,60 

— 

15,79 

— 

10,87 

— 

17,19 

~ 

16,39 

L'acetilene  non  è annoverato  fra  i componenti 
del  gas,  non  essendovi  stato  scoperto  da  Berthelot 
quando  Landolt  istituì  le  analisi  citate , e però  deve 
essere  computato  cogli  altri  gas  di  composizione 
somigliante. 

Dai  risultati  trascritti  Landolt  calcolò  le  propor- 
zioni del  gas  e dell'aria,  onde  colla  loro  scambievole 
azione  formano  le  parti  differenti  della  fiamma  ; av- 


vertasi che  riuscirono  alquanto  discordi , a seconda 
che  si  presero  per  base  del  calcolo  il  carbonio  , l'i- 
drogeno o l'azoto  , e che  solo  de’  più  probabili  si 
credette  di  tener  conto,  quali  sono  riferiti  nella  ta- 
vola seguente  , in  cui  A designa  il  volume  dell’aria 
atmosferica  mescolata  con  100  parti  di  gas  ; 100  + 
A = M il  volume  primitivo  del  gas  non  abbruciato, 
e V il  volume  del  gas  della  fiamma. 
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Tavola  Sfronda.  — Proporzioni  di  aria  e di  gas  onde  si  compone  la  fiamma 
presa  ad  alleate  diverse 


0 mill. 

10  mill. 

20  mill 

30  mill. 

40  mill. 

50  mill. 

A 

27,08 

45.43 

172,76 

227 

.73 

335,30 

381,66 

Iti 

127 

08 

145,43 

272 

,76 

327,73 

432,30 

481 ,65 

V 

111.41 

120.09 

24: 

,96 

311,37 

422,59 

461,23 

M. 

V. 

1 

M V 

M 

V. 

M. 

V. 

M. 

v- 

JL 

V. 

Idrogeno.  . . 

30,30 

22,66 

41,04  <4.95 

44,00 

5,49 

44,00 

15,54 

41,37 

14,50 

41,37 

11,95 

» proto- 

carbonato 

40,36 

33,67 

40,71  30  20 

38,40 

28,34 

38,80 

21,55 

38,80 

11.92 

38,30 

3,64 

O-sido  di  car- 

1 

bonio  . . . 

4,05 

7,34 

7,64  14,07 

5,73 

14,05 

5,73 

14,58 

5,56 

22,24 

5,56 

25,14 

Idrogeno  hi- 

carbonato 

4.01 

4.23 

5,10  4,31 

4,13 

4,58 

4,13 

4.83 

5,00 

3.80 

5.03 

2,77 

Propilene  . . 

3,15 

3 06 

2.18  3,  <8 

3,14 

3,29 

3 14 

3.11 

4,34 

3,25 

4.34 

2,68 

Ossigeno  . . 

5.67 

0,66 

9,52  0,78 

36,21 

0.47 

47.73 

70.28 

— 

79,99 

— 

Azoto  . . . . 

29,41 

29,41 

38,66  28,66 

140  78 

110,78 

184,23 

181,23 

270,45 

270,45 

307,10 

307,10 

Acido  carbo- 

nico  . . . 

— 

1 ,94 

- 1 2,34 

0,37 

*0,11 

0,34 

14,98 

— 

23  76 

32.34 

Acqua.  . . . 

- 

8,34 

- IH, 06 

38,85 

52,55 

— 

72.67 

— 

75,61 

L'accrescimento  rapido  della  proporzione  iti  aria 
mescolata  col  gas  fra  i limiti  di  10  a 20  millini.  è 
accagionato  da  Landolt  al  tubo  di  vetro.  La  quantità 
dell'acido  carbonico  non  aumenta  verso  la  parte  su- 
* periore  della  fiamma  di  quanto  avrebbcsi  potuto  con- 
getturare, e ciò  forse  succede  per  la  sua  trasforma- 
zione in  ossido  di  carbonio,  provocata  o da  dissocia- 
zione o dall'efficacia  del  carbone  incandescente  della 
fiamma  ; comunque  sia  , l'ossido  di  carbonio  è in  co- 
pia maggiore  fra  30  e 40  millim.  La  quantità  dei 
combustibili  diminuisce  dal  basso  all'alto,  in  ragione 
della  loro  combustibilità.  Da  0 a 10  millim.  il  de- 
crescere dell'ossigeno  appare  rapidissimo  ; indi  torna 
à crescere  nella  fiamma  al  di  sopra  di  20  millim., 
forse  per  la  dissociazione  dell’acido  carbonico  n de- 
composizione dell'acqua.  L'idrogeno  protocarbonato 
diminuisce  piò  lentamente  , e gl’idrocarburi  pesanti 
con  lentezza  eziandìo  maggiore  ; questi  anzi  ri- 
mangqno  inalterati  nella  fiamma  fino  all'altezza  di 
40  millìmetri,  e non  abbruciano  che  nella  parte  piò 
elevata. 

La  piò  viva  splendidezza  è nella  parte  della  fiamma 
situata  al  di  sopra  della  cima  del  cono  oscuro.  In 
una  fiamma  del  gas  di  100  millim.  di  altezza,  in  cui 
il  cono  oscuro  attinge  l'altezza  di  05  millim.  il  punto 


piò  fortemente  luminoso  si  ha  a 70  millim,;  calco- 
landolo e=  100,  il  potere  illuminante  delle  altre  parti 
della  fiamma  risulta: 


Aberra 

al  dissopra 

Splendore 

Splendore 

del 

becco 

dell'orlo 

del  1HC7/0 

80  millimetri 

66 

66 

70 

, 

100 

100 

60 

» 

77 

59 

50 

47 

24 

40 

» 

20 

S 

30 

4 

0 

Il  potere  illuminante  del  gas  è tanto  maggiore  , 
quanto  é piò  denso  c piò  carburato,  e ciò  entro  certi 
limiti,  dacché  un  soverchio  di  densità  e di  carbura- 
zione rende  la  fiamma  oscura  e fumosa.  Quanto  con- 
tribuisca allo  splendore  della  fiamma  l'essere  piò 
denso  e piò  carburato  il  gas , si  arguisce  dal  con- 
fronto dei  due  poteri  illuminanti  dei  due  gas . uno 
dei  quali  estratto  dal  litantrace  (meoo  carburato)  e 
l'altro  dall'olio  di  olivo  o da  altro  olio  grasso  (piò 
carburalo): 
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Tavola  di  confronto  Ira  il  potere  illuminante  del  gas  di  carbon  fossile 
e '/nello  del  gas  dell'olio. 


Densità  o peso  specifici) 


Proporzione  di  luce  prodotta  dal  gas 


as  del  carbon  fossile 

Gas  dell'olio 

Derivante  dal  carbon 
fossile 

Derivante  dall'olio 

0.659 

0.818 

100 

140 

0,578 

0,910 

100 

335 

0.605 

1,110 

100 

350 

«0,407 

0,940 

ioti 

354 

0,439 

0.965 

100 

356 

0.508 

1,175 

100 

310 

inedia  0,539 

0,960 

100 

373 

In  riassunto  , perchè  la  fiamma  del  gas  fornisca 
una  luce  bianca  e «iva  , col  massimo  di  potere  illu- 
minante di  cui  è capace  nel  caso  pratico,  occorre: 

1*  che  il  gas  sia  estratto  dai  litantraci  di  lunga 
fiamma  , ossia  da  quelli  in  genere  che  l'esperienza 
dimostrò  essere  piò  convenienti  ; 

3°  che  la  distillatone  si  eseguisca  in  modo  da 
non  distruggere  una  parte  degl'idrocarburi  gasosi , 
in  ispecie  dei  piò  carburati  ; 

3°  che  sia  purificato  in  guisa,  non  solo  da  sepa- 
rare i prodotti  che  dauuo  odore  fastidioso  (gas  solfì- 
drico), ma  pur  anco  quelli  che  ne  diminuiscono  il 
potere  luminoso  (acido  carbonico); 

4°  che  non  dimori  troppo  a lungo  nei  serbatoi  e 
nei  condotti,  nf  sia  diramato  troppo  lontanamente  ; 

5’  che  zampilli  sotto  una  pressione  non  superiore 
a quei  limiti  che  furono  trovati  propizii  dall'espe- 
rienza ; 

finche  il  becco  o lucignolo  sia  costrutto  in  guisa 
che  l’aria  affluente  per  la  combustione  non  raffreddi 
la  fiamma  , ed  il  foro  o fessura  sia  di  quell'am- 
piezza che  meglio  può  confarsi  alla  forma  che  deve 
assumere  la  fiamma  ; 

7*  che  la  combustione  si  faccia  con  lentezza  piut- 
tosto che  con  rapidità  ; 

8°  che  per  le  diramazioni  remote  si  provvegga 
alla  deficienza  dei  vapori  degl'idrocarburi  liquidi 
con  introdurcene  artificialmente  qualcuno. 

Alterazioni  a cui  soggiace  il  gas. — Quando  il 
gas  fu  estratto  di  recente  possiede  maggiore  la  den- 
sità ed  il  potere  luminoso  in  confronto  di  quello  che 
fu  conservato  per  qualche  tempo.  Il  gas  dell'olio, 
recente,  ha  la  densità  di  1,054;  se  ne  consuma  506 
centimetri  cubi  per  ora , per  ottenere  una  luce  la 
quale  corrisponda  a quella  di  una  candela  del  peso 
di  83  gr.  circa,  ossia  da  G per  '/>  cbilogr.  Conser- 


vandolo per  due  giorni , perde  una  parte  degl’idro- 
carburi pesanti  , e non  dà  piò  la  stessa  luce  che  col 
consumo  di  544  centim.  cubi  ; dopo  quattro  giorni, 
pel  medesimo  effetto  occorrono  607  centim.  cubi. 
Il  gas  del  litantrace  peggiora  con  piò  sollecitudine  : 
preparato  di  fresco,  se  ne  consumano  1037  centim. 
cubi  per  ottenere  una  luce  uguale  a quella  di  una 
candela  del  peso  sopra  detto  ; 1087  c.  c.  due  giorni 
dopo;  1165  c.  c.  quattro  giorni  trascorsi. 

Nella  stagione  invernale  l’alterazione  è piò  co- 
spicua , poiché  in  allora  la  condensazione  degl’idro- 
carburi liquidi  succede  piò  compiutamente  ; e l'in- 
fluenza del  freddo  torna  si  nociva , che  può  rendersi 
di  fiamma  pallida  un  gas  di  molto  potere  luminoso, 
quando  si  faccia  scorrere  piò  volte  io  una  canjp  di 
vetro  curvata  piò  volte  e tuffata  in  una  mescolanza 
frigorifera. 

Nella  depurazione , se  non  si  osservano  le  debite 
regole,  si  peggiora  il  gas  in  varii  modi  : quando  si 
abbonda  di  troppo  coll'acqua  ammoniacale  di  cui  si 
inaflìa  la  colonna  del  coke,  perché  condensa  gl'idro- 
carburi liquidi  ; quando  la  calce  non  è sufficiente  per 
assorbire  tutto  l'acido  carbonico,  bastando  1 per 
100  di  esso  per  isminuire  dell'11  per  100  il  potere 
illuminante  del  gas  ; quando  si  usa  l'acqua  fredda 
per  bagnare  il  depuratore  a canne  di  organo , oc- 
correndo che  la  condeosazione  del  bitume  avvenga 
a temperatura  meno  bassa  che  sia  possibile,  e perciò 
piuttosto  come  effetto  meccanico,  che  pel  passaggio 
dei  vapori  allo  stato  liquido. 

Circa  alla  misura  del  potere  illuminante  del  gas, 
veggasi  Illuminazione  (misura  del  potere  illumi- 
nante), e circa  al  gas  portatile , veggasi  Illumina- 
zione COL  GAS  PORTATILE. 

11,11  MIXAfdOVK  COI,  GAS  PORTATII.fi  (chim.tecn.). 
— Da  lungo  tempo  gl'industriali  e gli  uomini  della 
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scienza  vennero  studiando  se  non  vi  fosse  rumo 
di  ridurre  1 illuminazione  col  gas  in  conditioni  tali 
da  potersi  evitare  i lontani  incanalamenti,  le  perdite 
che  si  fanno  pei  condotti  e le  altre  cause  di  danno 
le  quali  derivano  dalla  necessiti!  di  togliere  il  gas 
dalla  remota  officina  per  distribuirlo  sino  agli  estremi 
della  diramazione.  Fu  tentata  da  prima  la  compres- 
sione del  gas,  sotto  lo  sforzo  di  25  a 30  atmosfere,  per 
diminuirne  il  volume  di  94  e 97  centesimi  ; Arago  e 
Dulong  cercarono  quali  gli  spedìeoti  più  facili  e si- 
curi per  riuscirvi,  e li  annunziarono;  se  non  che 
occorreva:  1°  che  gli  apparecchi  di  compressione 
fossero  molto  gagliardi  e dispendiosi  ; 2*  che  i reci- 
pienti fossero  di  tale  robustezza  e perfezione,  da 
sostenere  una  tensione  polente  senza  perìcolo  di 
scoppio,  e senza  vie  che  si  aprissero  per  la  fuga  del 
gas  compresso  ; 3°  che  il  gas  possedesse  un  potere 
luminoso  ragguardevole,  acciò  ne  abbisognasse  una 
quantità  minore  del  gas  comune  per  conseguire  lo 
stesso  effetto;  4'  che  fossero  disposti  di  tal  maniera 
gli  ordigni  da  scaturire  lo  zampillo  sempre  con  im- 
peto debole  e costante  dai  lucignoli,  sebbene  conte- 
nuto nei  recipienti  sotto  grande  pressione  e di  suc- 
cessiva variabilità. 

Ilouzeau  Muiron  credette  di  avere  risolto  il  pro- 
blema mediante  l'estrazione  del  gas  da  quelle  materie 
grasse,  che  si  ottengono  per  la  saturazione  solfo- 
rica dai  liquidi  saponacei  che  si  hanno  come  residuo 
nel  digrassamene  delle  lane , poiché  un  tal  gas 
riesce  luminosissimo,  e può  fornire  una  bella  illu- 
minazione eon  breve  zampillo.  Egli  lo  racchiudeva 
in  ampii  sacchi  cilindrici,  della  capacità  di  25  metri  ' 
cubi,  di  grossa  tela  a due  o tre  doppii,  resa  imper- 
meabile da  una  spalmatura  tenace  formata  di  eolia 
foi|£  e di  melazzo , stesa  alla  superficie  della  tela 
stessa,  tanto  da  rimanere  infrapposta  fra  i doppii 
applicati  l’uno  aull'altro. 

Il  guadagno  non  coprendo  che  a stento  le  spese, 
e tornando  di  grave  incomodo  il  trasporto,  si  esco- 
gitò altra  maniera  di  conseguire  l'intento,  la  quale 
si  trovò  usando  il  gas  del  boghé , che  torna  di  poco 
costo,  ed  è ricchissimo  di  materie  producenti  viva 
luce,  ed  immaginando  ua  nuovo  sistema  di  reci- 
pienti, in  cui  si  può  condensare  il  gas  sotto  la  pres- 
sione di  12  atmosfere,  e distribuirlo  regolarmente 
col  mezzo  di  nuovi  apparecchi  regolatori , oppure 
versarlo  nei  piccoli  gasometri,  eretti  presso  i consu- 
matori, in  coi  si  fa  entrare  per  la  semplice  diffe- 
renza della  pressione.  Senza  che  ora  si  discenda  ai 
particolari  delle  modificazioni  e perfezionamenti  con 
obesi  venne  migliorando  tale  industria,  ci  restrin- 
geremo ad  esporre  a qual  gradofu  condotta  al  pre- 
sente mercè  le  invenzioni  di  D'Hurecourte  di  Hugou, 
io  Parigi. 

Il  gas,  come  notammo,  si  estrae  dal  boghé  ( vedi 
Bouiik,  voi.  tu,  pag.  264  e seg.),  il  quale  é distillato 


dentro  fornaci  che  portano  sètte  storte,  disposte  come 
quelle  che  rappresentammo  nella  fig.  21,  pag. 95, 
tranne  che  dette  storte  sono  di  vòlta  piò  bassa,  più 
larghe  e di  minore  lunghezza,  e divise  pel  lungo  in 
due  scompartimenti,  acciò  che  io  schisi»  , scaldalo 
piò  rapidamente  a quella  temperatura  in  cui  la  ma- 
teria bituminosa  meglio  si  converte  in  gas  perma- 
nente, rimanga  breve  tempo  in  contatto  delle  pa- 
reti arroventate  del  recipiente.  Con  tali  condizioni, 
Jeannencv  verificò  che  la  produzione  del  gas  illumi- 
nante riesce  in  copia  maggiore,  e capace  di  fornire 
una  luce  tre  volte  più  intensa  di  quella  del  gas  di 
litantrace.  Le  storte  sono  fatte  di  terra  da  crogiuoli  ; 
in  A B (fig.  48)  ne  é rappresentata  una  in  taglio 
longitudinale  ; a 6 é la  trammezza  che  la  divide,  per 


Fig.  48. 


cui  si  vede  uno  dei  due  scompartimenti,  ciascuno 
dei  quali  ha  12  centimetri  di  altezza,  32  di  larghezza 
e 130  di  lunghezza;  la  larghezza  interna  in  totale, 
compresa  la  grossezza  della  trammezza,  corrisponde  a 
66  centimetri.  Le  pareti  sono  di  grosseria  uniforme 
in  ogni  pai  te,  e di  6 centimetri,  eccettuato  verso  la 
bocca,  in  cui  cresce  fino  a 10  centimetri,  per  una 
lunghezza  di  30  centimetri,  acciò  siavi  capacità  per 
introdurre  le  chiavarde  che  devono  tenervi  stabile 
la  testa,  che  é di  ghisa. 

La  testa  ha  le  pareti  di  3 centimetri  di  grossezza, 
o quasi,  con  una  gola  D insertale  per  lo  sprigiona- 
mento del  gas,  e la  bocca  contro  cui  si  appone  una 
piastra  otturatrice,  di  ghisa,  articolata  su  cardini  da 
uno  dei  lati,  e tenuta  ferma  da  una  madrevite  CC', 
in  cui  si  gira  una  vite  E,  eon  manico  per  premerla  a 
norma  del  bisogno.  Nella  fig.  49  si  vede  il  dinanzi 
o bocca  della  detta  testa,  colla  porta  C'  dischiusa,  e 
le  due  aperture  a a,  che  sono  quelle  dei  due  scom- 
partimenti divisi  dalla  frammezza. 


Fig.  49. 


Per  la  carica  si  rompe  lo  schisto  con  accetta  in 
pezzetti  o piastrine  della  grossezza  di  2 a 3 centi- 
metri, di  forma  regolare  al  possibile,  acciò  distil- 
lino in  tempi  quasi  uguali.  Si  scajda  il  forno  al  rosso 
chiaro (1000“  circa),  si  caricano  i due  scompartimenti 
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>1  pid  presto,  e tosto  si  chiude  lo  sportello  e si  gira 
la  site.  La  formazione  dei  gas  procede  talmente  ra-  j 
pida  che  in  30  minuti  circa  tocca  il  termine,  non  : 
rimanendo  nella  storta  che  il  residuo  terroso  e car- 
bonoso,  il  quale  tosto  si  toglie  con  celerilà,  non 
appena  dischiusi  gli  otturatori,  e si  fa  cadere  negli 
spegnitoi.  Si  rinnova  la  carica  e si  replica  l'opera- 
zione come  nella  prima  volta. 

Tra  carica,  lutatura  e scarica  occorrono  60  minuti 
di  tempo,  onde  si  può  compiere  una  distillazione  per  , 
ogni  ora , cioè  24  in  un'intera  giornata  ; tanto  che 
in  una  fornace  con  7 storte  si  distillano  84  chilogr. 
di  boghé  per  ora,  e 2016  chilogr.  in  24  ore,  otte- 
nendo 604,8  metri  cubi  di  gas  della  densità  di  0,8, 
ossia  del  peso  di  1 ,031  chilogr.  per  metro  cubo  a 
temperatura  di  0°,  e corrispondente  per  forza  lumi- 
nosa a circa  2419  metri  cubi  di  gas  comune  del 
carbon  fossile. 

Il  gas  del  bnghè  contiene  una  proporzione  consi- 
derevole di  parecchi  idrocarburi,  che  depone  in  parte 
ed  in  forma  bituminosa  nel  bariletto,  nei  condotti  e 
nei  depuratori,  ovvero  nei  recipienti  enfro  cui  si 
comprime  per  ridurne  il  volume  : sono  circa  100  gr. 
di  tali  idrocarburi  per  ogni  metro  cubo  del  gas 
normale. 

A ciascuna  storta  corrisponde  un  bariletto  che 
dev'essere  vieino,  per  quanto  si  può,  alia  testa  della 
storta,  acciò  si  sperda  poco  gas  durante  la  scarica 
del  residuo  e la  carica  del  nuovo  materiale  ; nel  ter- 
mine di  ogni  distillazione  n'escono , mediante  un 
eanoello  di  trabocco,  gli  olii  bituminosi  che  vi  si 
vennero  accumulando,  e che  si  raccolgono  in  una 
cisterna  collocala  al  di  fuori  dell'officina  in  cui  si 
fa  la  distillazione. 

Il  gas,  uscito  che  sia  dal  bariletto,  passa  nel  refri- 
gerante ad  aria,  che  ha  una  superficie  quasi  doppia 
di  quella  della  storta,  e può  essere  inaffiato  con 
acqua,  ivi  deponendo  0d*il,066  di  olio  bituminoso 
per  ogni  metro  cubo;  di  lì  seguita  nei  depuratori 
coll'idrato  dì  calce,  somiglianti  a quelli  della  flg.  28, 
pag.  104  per  la  forma,  ma  di  estensione  minore,  ed 
in  cui  basta  rinnovare  in  24  ore  i 4 o 5 chilogr. 
della  calce  occorrente  ad  assorbire  quel  poco  di  : 
acido  solfidrico  che  s'ingenera  da  100  chilogr.  di 
schisto  ; dai  depuratori  si  raccoglie  nel  gasometro 
articolato,  di  cui  occorrono  tre  per  una  fabbrica- 
zione dell'Importanza  alla  quale  abbiamo  accennato: 
ciascuno  ha  la  capacità  di  110  metri  cobi.  Il  gas 
non  vi  si  ferma;  spinto  innanzi,  è attinto  di  continuo 
col  mezzo  di  trombe,  che  lo  tramandano  nei  reci- 
pienti cilindrici  di  lamiera  robusta  e di  calotta  emi- 
sferica in  ambedue  gli  estremi,  entro  cui  si  porta  agli 
acquirenti.  Quelli  hanno  3”, 40  di  lunghezza  , 0,70 
di  diametro  ; mentre  la  lastra  onde  sono  fitti  é 
grossa  7 millimetri  : possono  sopportare  una  ten- 
sione  superiore  1 12  atmosfere,  e il  gas  vi  è eon- 


i densato  a tal  grado,  il  quale  si  riduce  ad  11  atmo- 
sfere quando  si  raffreddano  pel  ealore  dissipatosi, 
che  vi  si  era  svolto  come  effetto  della  coudensazione. 
Si  pongono  in  opera  12  trombe  unite  a coppia  in  sei 
armature,  abbisognandovi  la  forza  meccanica  di  12 
eavalii.  Ogni  tromba  dà  10  colpi  di  stantuffo  per 
minuto  primo,  attingendo  il  gas  e spingendolo  nel 
recipiente,  in  cui  rimane  condensato  al  decimo  del 
volume  ; la  comunicazione  fra  i recipienti  ed  il  ga- 
sometro può  essere  interrotta  a piacere,  affine  di 
accertarsi  se  non  avvenga  qualche  perdita  del  gas 
o per  le  giunture  o per  le  valvole  della  tromba.  A 
ciò  serve  un  manometro  che  vi  è unito.  Vuotato  il 
gasometro,  l'officina  ne  é avvertita  da  una  soneria, 
dipendente  da  gasometrino  comunicante  col  prin- 
cipale, che  si  abbassa  eoll’abbsssarsi  dell’altro,  e 
che  disceso  ad  un  certo  limile,  nel  muoversi  fa  scat- 
tare il  suono  della  campana:  ricevuto  tale  avviso, 
l'operaio  chiude  con  cateratta  il  condotto  che  guidava 
| il  gas  al  dello  gasometro,  mentre  lo  schiude  per  uno 
dei  due  gasomelri  rimanenti. 

Pieni  che  siano  i recipienti,  si  trasportano,  in 
numero  di  quattro,  sopra  un  carro,  collocati  in  una 
armatura  apposita,  chiusi  ciascuno  da  una  propria 
chiave,  ma  che  possono  comunicare  insieme,  quando, 
occorre,  mediarne  un  tubo  comune,  con  altro  tubo, 
pure  comune  ed  a chiave,  per  cui  si  congiungono 
coi  serbatoi  o gasomelri  ebe  sono  presso  gli  acqui- 
renti. I serbatoi  degli  acquirenti  sono  lunghi  2“, CO 
o 2“,40  oppure  1“,80;  per  le  quali  dimensioni  il 
diametro  è ugualmente  di  60  centimetri,  colle  pareti 
della  grossezza  di  2 a 3 millimetri,  né  ricevono  la 
carica  oltre  la  pressione  di  4 atmosfere  ; connessi 
con  un  regolatore,  questi  ne  fornisce  il  gas  ad  1 at- 
mosfera ed  '/i,  senza  variazioni  apprezzabili , od 
anche  a pressione  minore,  cioi  fra  8 a 10  millimetri. 
Il  regolatore  consta  principalmente  di  una  campana 
in  segmento  di  cilindro  gasometrico,  oscillante  sopra 
, un  asse  e chiudente  l'orifizio  d'onde  esce  il  gas , 
mediante  un  otturatore  conico , il  quale  restringe 
tanto  piò  il  passaggio  che  la  pressione  ò più  ga- 
gliarda, od  al  contrario.  Perchè  nella  stagione  fredda 
l'acqua  in  cui  si  tuffa  la  campana  non  congeli,  le  si 
aggiunge  od  alcole  o glicerina. 

Per  empiere  il  gasometro.  dell'acquirente,  sotto  la 
pressione  onde  poi  il  gas  deve  fluire,  cioè  di  IO  a 20 
millimetri,  o di  8 a 10,  si  fa  comunicare  col  condotto 
comune  dei  quattro  recipienti,  valendosi  di  un  tubo 
flessibile,  formato  di  tela  a cinque  doppii,  spalmata 
di  una  mescolanza  di  gelatina  e di  melazzo,  e avvolta 
sopra  un  filo  di  rame  girato  ad  elice.  La  differenza 
di  pressione  fra  quella  di  li  atmosfere  nel  recipiente 
e quella  di  1 atmosfera  e poco  più  nel  gasometro 
produce  il  fluire  del  gas  dali'uoo  all’altro,  mentre 
cresce  proporzionatamente  di  volume. 

Il  gas  del  boghé  corrisponde  per  1 volume  a 4 
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volumi  del  gas  comune,  oDde  un  lucignolo  che  con- 
sumi 160  litri  di  questo  per  ogni  ora,  non  ne  abbi- 
sogna che  di  AOdel  primo  a parità  di  luce.  In  conse- 
guenza di  ciò  i fabbricatori  del  gas  portatile  si  fanno 
. garanti  di  somministrare  una  fiammella  per  becco 
di  tale  potere  luminoso  che  corrisponda  ad  una  lam- 
pada e Vs  di  Carcel,  o a dieci  candele  steariche  di 
dieci  per  chilogr.,  e complessivamente  brucianti  96 
grammi  di  àcido  stearico. 

Nelle  officine  in  coi  si  estrae  il  gas  portatile  oc- 
corrono grandi  avvertenze  per  cansare  gl'incendii, 
essendovi  tutto  d'infiamrnabile,  i prodotti  gasosi  ed  i 
liquidi;  onde  i magazzini,  i lunghi  della  distillazione 
e della  depurazione,  i gasometri,  le  trombe  di  pres- 
sione, le  stalle , le  rimesse  delle  vetture  e delle 
trombe  da  fuoco,  le  officine  per  distillare  gl'idro- 
carburi liquidi,  le  abitazioni  ecc.  devono  essere  sepa- 
rati, acciA.se  l'incendio  si  appicca  da  un  lato,  non  si 
propaghi  agli  altri  e possa  essere  spento  con  mag- 
giore agevolezza. 

Ivi  pure  si  trae  partito  dei  prodotti  condensati; 
ammoniaca,  bitume,  olii  leggeri  ed  olii  pesanti,  re- 
siduo terreo-carbonoso  della  distillazione , come  fu 
già  esposto  in  quest'opera,  in  Doghi:. 

illuminazione  coi,  mezzo  del  magnesio  chim. 

tee».).  — Il  magnesio  in  contatto  di  un  corpo  ar- 
dente s'accende  e brucia  spandendo  una  luce  bian- 
chissima e vivacissima,  mentre  si  trasforma  in  os- 
sido ossia  in  magnesia.  Nulla  diremo  sul  modo  con 
cui  si  estrae,  dacché  ne  sarà  parlato  in  luogo  op- 
portuno, trattenendoci  unicamente  ad  esporre  con 
quali  congegni  si  usi  come  sorgente  luminosa. 

Devesi  dargli  la  forma  di  fili  di  una  certa  gros- 
sezza, comprimendolo  con  torchio  idraulico  in 
istampo  d'acciaio  caldo,  in  cui  è un  foro  avente  il 
diametro  della  grossezza  a cui  dev'essere  ridotto  il  ; 
filo.  Il  professore  Itoscoe  fece  esperienze  sulla  luce  ; 
prodotta  da  un  filo  del  metallo  puro,  di  1 min.  di 
diametro  e di  3 m.  di  lunghezza,  acceso  in  uno  degli 
estremi,  ed  osservò  che  non  solo  è splendidissima, 
ma  che  A ricca  di  raggi  chimici  aitivi  usabili  per  la 
fotografìa.  Un  filo  in  combustione  del  diametro  di  ( 
0.297  forni  tanta  luce  quanto  seltanlaquattro  can- 
dele steariche  da  5 per  '/•  chilogr.  Nello  spazio  di 
un  minuto  furono  abbruciati  0“,987  di  filo,  del  peso 
di0*'\1204,  di  guisa  che  per  una  luce  eguale  aset- 
tantaquattro  candele  in  dieci  ore  e col  consumo  di 
10  chilogr.  di  stearina  occorrerebbero  72sr-,2  di 
magnesio. 

Brothers  verificò  che  colla  luce  del  magnesio  in 
50"  si  ottiene  la  negativa  d'una  stampa,  tempo  che 
non  bastò  per  uguale  effetto  colla  luce  solare  diretta, 
in  un  giorno  però  in  cui  l'atmosfera  era  pregna  di 
vapori. 

In  altre  esperienze  Itosene  dimostrò  che  una  su-  Il 
perficie  di  magnesio  in  combustione,  osservata  da  un 


certo  punto  al  livello  del  mare,  ed  avente  una  gran- 
dezza apparente  uguale  a quella  del  sole,  produsse 
nel  detto  ponto  un'azione  chimica  quanto  quella  del 
sole  in  cielo  perfettamente  sereno  all'altezza  di  9°  53' 
al  dissopra  dell'orizzonte. 

Paragonando  lo  italo  chimico  coll  'effetto  rutilile 
delle  due  sorgenti  luminose,  si  accertò  che  lo  splen- 
dore del  disco  solare,  misurato  coll'occhio,  quando 
la  distanza  zenitale  è di  67°  22',  corrisponde  a 
524,7  volte  quella  del  filo  di  magnesio  in  combu- 
stione ; mentre  che  alla  stessa  distanza  zenitale  li 
forza  chimica  del  sole  non  si  ragguaglia  che  a 36,6 
rispetto  a quella  del  metallo;  da  ciò  dedusse  una  prova 
diretta  del  valore  aclinico  della  luce  del  magnesio. 

Grant  trovò  che  certe  leghe  del  magnesio  ingene- 
rano una  luce  tanto  splendida  ed  abbagliante,  quanto 
si  ha  dal  metallo  puro,  coll'aggiunta  di  una  colora- 
zione diversa,  a seconda  della  natura  del  metallo  che 
gli  è in  lega 

Una  lega  di  1 p.  di  zinco  e di  2 p.  di  magnesio, 
pruduce  una  fiamma  vivacissima  alquanto  azzurro- 
gnola; sé  il  magnesio  è per  3 p.  con  1 p.  di  zinco, 
la  fiamma  é verde.  Con  1 p.  di  stronzio  e 2 p.  di 
magnesio  la  luce  fi  rossa. 

Furono  immaginale  lampade  speciali  per  l'abbru- 
riamento  del  magnesio.  od  io  fili  od  in  polvere,  ed 
in  ambedue  i casi  una  piccola  fiammella  di  alcole 
impedisce  che  la  combustione  si  interrompa  avanti 
che  l'esperienza  sia  a termine.  La  fìg  50  rappre- 
senta una  lampada  per  la  luce  dal  filo  di  magnesio  e. 


Fig.  no. 


il  quale  od  a fettuccia  o cilindrico  è spinto  innanzi 
da  un  moto  d'orologeria  regolalo  da  un  volante  B. 
Nelle  lampade  di  altra  maniera  la  polvere  di  magne- 
sio contenuta  in  un  seibatoio  a chiave  cade  sulla 
fiamma  dell'alcole  allorquando  si  apre  la  chiave  ed 
abbruciando  forma  una  scintillazione  luminosissima. 
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In  questo  caso  si  suol  mescolare  ) p.  del  metallo 
polverizzalo  con  2 p.  di  sabbia  fina,  affinché  rimanga 
sufficientemente  suddiviso,  si  trovi  meglio  in  contatto 
dell'aria  e abbruci  compiutamente  il  meglio  possibile. 
Si  crede  che  gl'inglesi  nella  guerra  contro  l' Abissi— 
nia  si  valessero  in  certi  casi  della  luce  del  magnesio. 

Chalham  immaginò  di  mescolare  il  magnesio  e la 
colofonia  ambedue  in  polvere  e di  dirigerne  un  soffio 
continuo  nella  fiamma  d’una  lampada  ad  alcole.  Ne 
scaturisce  una  luce  abbagliante,  che  si  può  usare 
per  telegrafo,  ovvero  per  segnali  nella  notte. 

ILMj'MN.AZIONE  CON  GAS  ESTRATTI  04  VARIE 
SOSTANZE.  ECCETTUATO  IL  LITANTRA'  E 0 CARBON 
FOSSILE  (cAim.  lem.).  — L'illuminazione  a gas  può 
farsi  non  snlo  cogl'idrocarburi  aeriformi  che  si 
estraggono  per  distillazione  dal  litantrace,  ma  pur 
anco  coi  gas  che  si  ottengono  da  altre  sostanze,  co- 
munque ne  sia  l'origine,  i quali  possono  fornire  una 
fiamma  luminosa,  tanto  per  elementi  proprii  quanto 
per  ingredienti  di  cui  si  possono  impregnare  con 
artifici!  peculiari.  Gas  idrocarburati,  capaci  di  bella 
luce,  si  hanno  dagli  olii  grassi.,  dai  grassi  solidi,  dalle 
resine,  dagli  schisti  bituminosi,  dal  petrolio,  da  certi 
componenti  del  catrame  ; gas  poco  idrocarburati  e 
non  luminosi  sufficientemente  derivano  dalla  distilla- 
zione secca  della  legna  e della  torba  ; un  gas  non 
luminoso,  ma  di  grande  forza  calefaciente,  é l'idro- 
geno che  deriva  dalla  decomposizione  dell'acqua. 

I gas  della  resina,  delle  materie  grasse,  di  certi 
scbisli  bituminosi  (come  il  boghè)  sono  anche  più 
splendidi  di  quello  del  lintalrace,  e altrove  si  espone 
come  se  ne  trasse  partilo  per  illuminare  col  cosi 
detto  gas  portatile  {vedi)  ; quélli  delia  legna  e della 
torba  hanno  d'uopo  d'essere  sussidiati  cou  vapori 
d'idrocarburi  liquidi  e fàcilmente  volatili,  acciò  ac- 
quistino la  potenza  illuminante  necessaria  ; l'idrogeno 
solo  serve  piuttosto  come  mezzo  a suscitare  la  lu- 
minositi io  un  dato  corpo  fisso,  il  quale  divenendo 
incandescente  quando  è involuto  dalla  fiamma-,  inge- 
nera quella  luce  che  il  gas  non  avrebbe  da  sé. 

Noi  verremo  in  questo  articolo  trattando  a parte 
a parte  dei  gas  diversi  dei  quali  abbiamo  accennato 
io  succinto. 

Gas  dalle  sostanze  resinose.  — La  colofonia  ed 
altre  resine  di  poco  costo  forniscono  un  gas  pos- 
sedente un  potere  illuminante  che  è doppio  di  quello 
del  gas  di  litantrace,  a volumi  tignali,  e la  quantità 
del  gas  prodotto  é abbondante.  Oltre  al  gas  distil- 
lano vapore  d'acqua  e vapori  di  alcuni  idrocarburi 
liquidi,  i quali  sono  difficilmente  decomponibili  dal 
calore  che  involge  le  storte,  per  la  loro  grande 
volatilità. 

Lo  stato  concreto  delle  resine  rende  indispensabile 
una  disposizione  particolare  degli  apparecchi,  dacché 
abbisogna  che  la  resina  sia  liquefatta  prima  d’essere 
condotta  nella  storta,  Ber  riuscire  a questo  scopo  la 


materia  é contenuta  entro  un  recipiente,  il  qualp  ri- 
ceve il  calore  dai  prodotti  gasosi  del  focolaio;  lique- 
fatta che  sia,  passa  in  un  secondo  recipiente,  attra- 
versando una  grata,  che  adempie  all'ufficio  di  feltro 
e ne  trattiene  le  impurezze;  ivi  si  mesce  con  una 
quantità  uguale  alia  propria  dell'olio  formatosi  dalla 
|j  distillazione  della  stessa  resina,  con  che  acquista  la 
I)  fluidità  sufficiente  per  non  solidificarsi  neppure  col 
raffreddamento.  Pel  gas  sprigionatosi  dall'apparec- 
chio non  occorre  purificazione,  bastando  che  ne 
siano  condensate  le  parti  meno  volatili. 

L'apparecchio  distillatorio,  sebbene  non  troppo 
moderno,  iiitlavolta  adempie  egregiamente  all'ufficio 
cui  é destinalo:  fu  immaginato  da  Chaussenot,  ed  é 
rappresentato  con  qualche  modificazione  dalla  lig  51. 

I’  é il  focolare  che  si  alimenta  del  combustibile 
occorrente  all'operazione,  e che  si  regola  col  regi- 
stro ù,  posto  orizzontalmente,  e mobile  negl'inca- 
: siri  A A.  L'aria  attraversa  la  graticola  rr  e lo  strato 
del  combustibile  dal  basso  in  alto;  la  fiamma  dap- 
prima sbocca  pei  fori  ggg  della  vòlta  del  focolaio, 
entra  nello  spazio  M,  involge  la  storta  A,  e prima  di 
1 sfogare  nel  camino  aitraversa  i canali  NN,  da  cui  é 
circondato  il  serbatoio  della  resina  I. 

Per  empiere  il  serbatoio  si  chiude  il  registro  b e 
si  apre  l'altro  registro  e,  in  modo  ehe  il  calore 
jj  prende  un'altra  via  per  0 ; i quali  due  registri  si 
i possono  muovere  mediante  due  impugnature  esterne, 
visibili  nella  figura. 

Secondo  la  primitiva  disposizione  dell'apparec- 
! chio,  quale  fu  immaginato  da  Chaussenot,  la  resina 
non  é disciolta  negli  olii  essenziali,  dacché  il  serba- 
toio I in  cui  si  opera  la  fusione  ed  il  canale  d'alimen- 
tazione H sono  circondati  continuamente  dall'aria 
calda.  Allorquando  la  resina  é fusa  essa  rimane  li- 
quida, discende  perii,  scola  per  G,  odi  là  mediante 
; l’orifizio  z s'introduce  nella  storta  A.  Affinché  lo 
scolo  sia  regolato  a piacimento,  si  ha  una  piastrina  o 
al  dissopra  di  G,  forata  conicamente  nel  mezzo,  ed 
in  cui  si  fa  scenderò  più  o meno  un  pezzo  conico  so- 
stenuto da  una  verga  di  ferro  i ; secondo  che  si 
tiene  più  o meno  abbassato  il  pezzo  conico,  diminui- 
sce o cresce  la  proporzione  della  resina  liquida  che 
discende  nella  storta. 

La  resina  quando  arriva  in  x cade  sopra  una  la- 
stra di  lamiera  q,  d onde  é diretta  versu  i pezzi  di 
coke  di  cui  é piena  la  storta  fino  ad  un  certo  punto. 
La  storta  é poi  divisa  in  due  scompartimenti  da  un 
disco  pertugiato  i,  per  i cui  fori  il  gas  procede  in- 
nanzi, entra  nella  camera  B,  e di  là  per  un  tubo  la- 
terale nel  serbatoio  cilindrico  C,  ove  si  depongono  le 
materie  catramose,  spogliato  delle  quali  giunge  pel 
condotto  E in  un  refrigerante  D collocato  entro  un 
luogo  canale  p,  in  cui  si  mantiene  continuamente 
rinnovata  l'acqua  di  refrigerazione.  Il  serbatoio  G 
deve  rimanere  pieno  sempre  io  parte  di  catrame,  di 
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guisa  che  l’apertura  del  tubo  w rimanga  costante- 
niente  chiusa  dal  liquido.  Il  condotto  del  gas  E deve 
ripiegarsi  dalla  parete  superiore  del  detto  serba- 
toio C,  affinché  il 

gas  trovi  per  esso  Fj„rj 

libero  sfogo. 

Tornando  alla 
parte  anteriore 
della  storta  , a| 
dissopra  di  x ri  è 
un  pezzo  gon- 
fiato F avente  una 
piccola  tubolatu- 
ra a' , la  quale 
deve  rimanere 
chiusa  costante- 
mente col  mezio 
d’una  piastra  che 
ri  si  ferma  a vite, 
e che  si  apre 
ogniqualvolta  si 
devono  pulire  le 
parli  interne  della 
storta.  In  ultimo 
la  storta  si  tiene 
chiusa  nel  dinanzi 
con  un  disco  fer- 
matovi a vite  a. 

Allorché  la  re- 
alità ned  serbatoio! 
incomincia  a fon- 
dere , comincia 
anche'  e seguita 
a sviluppare  dei 

gas  infiammabili,  i quali  potrebbero  essere  cagione 
d'incendio,  pericolo  che  si  deve  evitare  mintenen- 
dovi  sopra  un  coperchio  con  chiusura  idraulici.  L’orlo 
’ ve  del  coperchio  K rimane  immerso  nell'acqua  del 
canaletto  circolare,  mentre  i gas  possono  nere  sfogo 
per  la  gola  y,  da  cui  sono  indi  diretti  o nel  camino  o 
al  dissotto  del  focolare. 

Negli  apparecchi  disposti  come  il  descritto,  la  di- 
stillazione é continua,  finché  il  sedimento  earbonoso 
che  si  depone  nella  storta  sia  divenuto  abbastanza 
ragguardevole  onde  sia  necessario  d'estrarlo  e di 
rinnovare  il  coke.  Da  un  chilogrammo  di  resina  si 
ottengano  comunemente  da  800  a 1300  litri  di  gas. 

Gas  estratto  dagli  olii  grassi.  — Gli  olii  grassi 
sottoposti  alla  distillazione  forniscono  un  gas  il  cui 
potere  illaminante  é tre  volte  maggiore  di  quello  del 
gas  di  litantrace.  L’operazione  é semplice  e si  com- 
pie con  ipparecchio  di  grande  semplicità;  non  svendo 
che  a far  fluire  l’olio  da  un  serbatoio  superiore,  mu- 
nito di  chiavetta,  entro  una  storta  che  contiene  del 
coke  arroventato,  il  quale  devesi  rinnovare  di  tempo 
in  tempo,  perché  si  va  ostruendo  nei  pori,  diventando  II 


perciò  incapace  d'agevolare  la  decomposizióne  della 
materia  oleosa,  che  tanto  meglio  si  compie  quanto 
più  é moltiplicata  la  superficie  di  contatto.  Oltre  di 
che,  i pori  stessi, 

51 . e io  scabrosità  che 

ne  emergono,  de- 
vono rendere  più 
facile  la  decompo- 
sizione, sapendosi 
come  le  superficie 
rugose  e le  so- 
stanze porose  con- 
tribuiscano a de- 
comporre, a tem- 
perature elevate, 
i corpi  di  natura 
organica.  Nella 
storta  in  cambio 
del  coke  si  adope- 
rano peizi  di  mat- 
tone , ritagli  di 
ferro,  eec. 

Il  serbatoio  det- 
l' olio  dev'essere 
mantenuto  sem- 
pre pieno,  acciò 
regolandone  lo 
scolo  coll’aperto ra 
della  chiavetta  in 
una  data  situazio- 
ne, esso  non  vada 
diminuendo  col  di- 
minuire dell'al- 
tezza del  liquido 
sovrincombente.  Per  bariletto  in  cui  il  gas  va  depo- 
nendo i prodotti  catramosi  osasi  io  stesso  serbatoio 
dell'olio,  perché  in  allora  il  catrame  ridiscende  sciolto 
nell’olio,  o la  distillazione  si  effettua  non  tanto  col- 
l'olio poro,  quanto  con  una  mescolanza  d'olio  e di 
catrame. 

Dacché  gii  olii  grassi  (tranne  quelli  delle  crocifere) 
non  contengono  solfo,  e quelli  pure  delle  crocifere  in 
piccola  copia , perciò  si  possono  sopprimere  i depu- 
ratori, bastandovi  il  refrigerante  pel  catrame,  il 
quale  poi,  siccome  si  condensa  nell'olio  da  decom- 
porre, cosi,  iri  ultimo,  non  si  ha  di  sedimento  che 
un  poeo  di  carbone,  e questo  in  tenue  copia. 

Quando  l'apparecchio  non  deve  nutrire  un  numero 
ragguardevole  di  lucignoli,  si  può  far  senza  del  ga- 
sometro,  sostituendovi  una  campana  di  volume  non 
molto  notevole,  il  cui  inalzarsi  ed  abbassarsi  é re- 
golato dal  fluire  più  o meno  abbondante  dell’olio 
entro  la  storta. 

Il  gas  dell'olio, 'quantunque  ricco  di  potere  illumi- 
nante, come  avvertimmo,  tuttavolta  tornerebbe  troppo 
costoso  perché  ne  venga  utile  di  prepararlo.  Val 
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tempre  meglio  ardere  l'olio  in  lampade  adatte.  Non- 
dimeno si  potrebbe  giovarsene  per  quegli  olii  molto 
impuri,  che  danno  Camma  fuliginosa  nelle  lampade 
di  buona  costruzione,  e che  per  conseguenza  sono 
inadatti  a quest'uopo. 

Si  tenti  di  distillare  i grani  oleiferi;  il  gas  otte- 
nutone riuscì  poco  luminoso,  a cagione  dell'ossido  di 
carbonio  prodotto  in  abbondanza  dalla  materia  cellu- 
losica e da  altre  di  natura  somigliante  che  formano 
i ricettacoli  naturali  della  sostanza  oleosa. 

Gas  estratte  dalle  acqne  saponacee.  — llouzeau- 
Muiron  trasse  partito  vantaggioso  dalle  acque  sapo- 
nacee, che  rimangono  da'  lavacri  dei  tessuti  di  lana, 
gii  impregnali  di  materie  oleose.  Tali  acque  conten- 
gano le  dette  materie  oleose,  oleato  e sebacato  di 
soda,  e saponi  a base  di  calce  che  vi  galleggiano  in 
Cocchi,  oltre  a certi  principii  di  natura  animale  ce- 
duti dalla  fibra  della  lana  al  solvente.  Quando  in 
una  città,  come  a Reims,  si  producano  quotidiana- 
namente,  per  industrie  ivi  fiorenti,  quantità  cospicue 
d'acque  saponacee,  si  deve  farne  raccolta  e traspor- 
tarle all'olficiria;  raccoltine  15  mila  chilogrammi, 
loro  si  aggiungono  2 per  100  d'acido  solforico  o 4 
per  100  d'acido  cloridrico,  diluiti  col  doppio  d'ac- 
qua, e si  lascia  reagire  per  dodici  a diriott'ore.  Il 
liquido  contiene  in  allora  solfato  di  soda  o cloruro  di 
sodio,  mentre  sale  alla  superficie  una  materia  grassa, 
di  colore  grigio,  impurissima,  con  solfato  di  calce 
nel  caso  in  cui  si  fece  uso  dell’acido  solforico. 

La  materia  raccolta  contiene  acqua  intrapposta,  da 
cui  si  libera  colla  compressione  ; indi  si  fa  fondere 
io  caldaie  di  rame,  e si  decanta  in  altra  caldaia  ag- 
giungendole un  poco  d'acido  solforico.  Si  feltra  e se 
ne  ha  un  olio  chiaro,  che  produce  colla  soda  un  buon 
sapone,  mentre  si  separa  un  residuo  nero,  conte- 
nente principii  grassi  e solidi,  che  si  distillano  per 
catrame  gas  illuminante,  raccogliendone  prodotti  ca- 
tramosi, di  cui  si  giova  per  disciogliere  la  parte  di 
materia  non  distillata. 

A Mulhouse,  dove  sono  grandi  filatone,  si  tiene 
conto  delle  acque  di  lavacro,  in  coi  si  contengono 
sapone  e l'untome  delle  lane;  si  versano  in  cisterne 
speciali , si  trattano  con  latte  di  calce  , ai  lasciano 
in  quiete  fino  a perfetta  chiarificazione  ; si  decanta 
la  parte  acquosa  chiara , ai  feltra  il  sedimento  per 
feltri  radi,  affine  di  separarne  unicamente  la  sabbia 
ed  altre  impurezze  grossolane,  e poi  si  secca  dentro 
stufe. 

Se  ne  hanno  de'  grossi  pani , aventi  bastevole 
consistenza,  che  si  dividono  in  pezzi  come  mat- 
toncelli,  i quali  poi  si  mettono  a seccare  all'aria , 
per  caricarli  in  ultimo  nelle  storte  della  distillazione. 
Le  diverse  operazioni  qui  accennate  durano  più 
settimane. 

Una  iilatoria  dì  20  mila  aghi  fornisce  quotidiana- 
mente tant'acqua  di  spurgo  da  ritrarne  100  chilogr. 


circa  di  materia  grassa  seccata,  da  1 chilogr.  della 
quale  si  ottengono  210  litri  di  gas. 

Si  trae  partito,  per  lo  stesso  motivo,  delle  acque 
derivanti  dal  digrassamento  delle  sete.  Ila  un  etto- 
litro di  tali  acque,  col  consumo  di  250  a 400  gr.  di 
calce,  si  ha  tanta  materia  da  ricavarne  1200  a 1600 
litri  di  gas. 

Gas  estratto  dagli  schisti  bituminosi  — Certi 
schisti  bituminosi,  sottoposti  alla  distillazione,  danno 
nascimento  ad  un  gas  illuminante  molto  apprezzato, 
come  principalmente  fa  il  boghé,  o sebisto  inglese. 
In  Illuminazione  col  gas  portatile  trovasi  quanto 
occorre  in  ordine  a tale  argomento. 

Gas  estratto  dalle  ligniti.  — Le  ligniti,  quando 
sono  di  quelle  qualità  che  industrialmente  s’assomi- 
gliano al  litantrace,  e formano  il  coke  per  calci- 
nazione, possono  talvolta  fornire  un  gas  di  suffi- 
ciente potere  luminoso  da  potersi  adoperare  per  la 
illuminazione  ; ma  quando  appartengono  alle  for- 
mazioni più  recenti  danno  per  residua  un  carbone 
trito  e non  agglomerato,  poco  utilizzabile,  e produ- 
cono un  gas  ricco  d'ossidu  di  carbonio  e d'idrogeno 
libero  , con  fiamma  di  debole  chiarore,  inservibile 
per  lo  scopo  onda  sono  distillate. 

Si  tentò  di  fare  una  mescolanza  coi  tritumi  di  li- 
tantrace, riducendo  la  lignite  pur  essa  in  tritumi  ed 
incorporando  con  bitume  secco  ; se  non  che  ii  pro- 
dotto non  compensava  le  spese. 

Gas  estratto  dalla  torba.  — La  torba  disseccata 
convenientemente  e sottoposta  alla  distillazione  secca 
fornisce  un  gas  illuminante,  ma  di  luce  più  debole 
che  non  sia  quello  ottenuto  non  solo  dal  litantrace, 
ma  perfino  dal  legno. 

Quando  vogliasi  impiegare  la  torba  pel  detto  uso, 
è necessario  che,  dopo  l'estrazione  e la  essiccazione 
all'aria,  si  ponga  sotto  tettoie,  dacché  soggiacerebbe 
ad  un’alterazione  svantaggiosa  se  rimanesse  esposta 
alla  pioggia  ; inoltre  torna  opportuno  di  metterla  in 
opera  entro  l'anno  stèsso  in  cui  fu  estratta. 

Gli  apparecchi  distillatorii  per  la  fabbricazione  di 
questo  gas  sono  uguali  a quelli  in  cui  si  distilla  il  le- 
gno, e che  saranno  descritti  più  innanzi  (pag.  127  e 
seg.).  Se  ne  raccoglie  per  condensazione  un  catrame 
assai  più  povero  d'acido  acetico  e più  ricco  d'ammo- 
niaca ebe  non  si  faccia  dal  legno.  Lo  sprigionamento 
del  gas  avviene  rapido  in  sulle  prime,  ma  procede  con 
più  uniformità  che  nel  caso  della  distillazione  del  legno. 

Cotmnines  de  Marsilly  consiglia,  per  raccogliere 
il  gas  in  copia  maggiore,  di  procedere  con  rapidità 
alla  distillazione  ; esperienze  fatte  colla  stessa  torba, 
distillandola  ora  lentamente  ora  rapidamente,  die- 
dero una  differenza  in  più  per  la  seconda  maniera  da 
20  a 33  per  100.  Operando  con  celerità  il  gas  é 
più  carburato  che  nel  caso  opposto  ; mentre  in  am- 
bedue i casi  il  grado  di  carburazione  va  decrescendo 
coi  procedere  della  distillazione. 
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Commioes  osservi  che  la  disseccazione  preventiva  .. 
della  torba,  mediante  il  calore  come  si  fa  pel  legno  ■ 
(pag.  127),  talora  riesce  favorevole,  e talora  sfavo-  i 
revole  alla  quantità  del  gas  ottenuto.  La  torba  di 
Camon  seccata  a 100°  forni  170  di  gas  in  confronto 
della  medesima  non  essiccala,  che  diede  solo  372  ; 
per  lo  contrario,  la  torba  di  Guerrieux  dopo  la  dis- 
seccazione non  forni  che  273,  mentre  aveva  dato 
310  non  essiccandola. 

Il  gas  della  torba,  preparato  con  diligenza,  os- 
servando le  condizioni  più  propizie,  risultò  coni-  j 
posto  di 


Acido  carbonico 

. . 13,51 

Ossigeno 

. . 1 ,08 

Azoto 

. . 3,67 

Gas  carburato 

. . 3,06 

Idrogeno  protocarbonaio  . . 

. . 6,11 

Ossido  di  carbonio  .... 

. . 31,28 

Idrogeno  

. . 37,96 

100,00 

Il  gas  della  torba  contiene  acido  solfìdrico  in  pro- 
porzione minore  che  non  sia  nel  gas  del  carbon  fos- 
sile ; fa  d'uopo  purificarlo,  non  solo  per  sottrargli  il  , 
composto  solforato , ma  anche  per  togliergli  l'acido 
carbonico,  ai  quale  effetto  si  usa  la  calce  idratata. 
Analizzando  il  gas  della  torba  purificata  , vi  si  tro- 
varano  : 


Idrocarburi  pesanti 9,52 

Idrogeno  prolocarbonalo  . . . . 12,(55 

Idrogeno 27,50 

Ossido  di  carbonio 20,33 


100,00  : 

Per  le  quantità  di  gas  che  se  ne  ritrae,  le  ricerche 
di  Reissig  e di  Riedinger  diedero  i risultati  seguenti. 


Per  100  chilogr.  di  • 

Torba  di  qualità  mediocre,  estratta 


presso  Monaco  (Reissig)  ...  21 ,16 
Torba  seccata  all'aria,  di  Salzbourg 

(Riedinger) 21,58 

Torba  leggiera,  fibrosissima  (Reissig) . 26,99 

Id.  Id 30,59 

Torba  compressa,  di  Haspelmoor  . . 26,15 


Stammer  osservò  che  la  torba  tenuta  nell'essicca- 
toio per  venliqualtr'ore  diede  in  sulle  prime  50  per 
100  d'acido  carbonico  nella  mescolanza  gasosa  ; in 
appresso,  38  per  100;  iu  ultimo,  28  per  100. 

Protraendo  l’essiccazione  il  quantitativo  d’acido 
carbonico  apparve  diminuito,  dacché  in  media  risultò 
di  27  a 30  per  100. 

I prodotti  derivanti  dalla  distillazione  secca  di 
essa  sono  : 


Idrocarburi  li- 
quidi e solidi 


1 Olio  di  torba,  della  densità  di  0,820 
i Olio  pesante,  della  densità  di  0,885 
' Paraffina. 


Basi 


/Ammoniaca 

SEulammina 
Pir.olma 
i Lutidina 
I Anilina 
\Cespilina 


Acido  carbonico 

— solfidrico 

— cianidrico 

— acetico 

— propionico 

— butirrico 

— valerianico 

— carbolico. 


Prodotti  'gasosi 


Idrocarburi  pesanti 
— leggieri 
Idrogeno 

Ossido  di  carbonio. 


6as  estratto  dal  legno.  — Lebon  fu  primo  ad 
estrarre  gas  illuminante  dal  legno  fino  dal  1796; 
Ridolfi  in  Toscana  tentò  posteriormente  di  renderne 
utile  l'applicazione,  senza  che  la  scoperta  fosse  ac- 
cettata con  effetto  Industriale,  dacché  nelle  condi- 
zioni consuete  della  distillazione  secca  pigliano  na- 
scimento in  iscarsa  misura  quegli  idrocarburi  i quali 
conferiscono  principalmente  al  potere  luminoso  del 
gas.  (Inondo  si  scalda  il  legoo  alla  temperatura  delia 
distillazione  del  mercurio  ne  succede  l'incarboni- 
mento  e si  svolgono  in  copia  i prodotti  gasosi.  i quali 
constano  per  la  metà  d’acido  carbonico,  per  un  terzo 
(circa)  d'ossido  di  carbonio,  e per  6 a 7 per  100  di 
idrogeno  protocarbonaio,  senza  cheappuaoo  gl'idro- 
carburi pesanti. 

Uopo  d’allora  dal  gas  del  legno  non  fu  ricavato 
utile  partito,  tranne  di  adoperarlo  come  combustibile 
nell'incarbooimento  del  legno  per  distillazione  e con- 
temporanea produzione  dell’acido  pirolignico  e del- 
l'alcole metdlco,  quando  si  dispone  l'apparecchio  in 
guisa  che,  dato  principio  alla  distillazione  con  fa- 
scine poste  sotto  la  caldaia,  dopo  si  oirige  nel  foco- 
lare il  gas  derivante  dal  legno  stesso,  che  ivi  s'ac- 
cende, e ardendo  fornisce  il  calore  bastevole  al  com- 
pimento dell'operazione. 

Nel  1819  Pettcnkofer  osservò  che  quando  si  sot- 
topongono a temperatura  elevata,  e dopo  la  loro  for- 
mazione, i vapori  condensabili  che  accompagnano  il 
gas  del  legno,  s'ingenerano  idrocarburi  densi,  i quali 
mescolandosi  col  detto  gas,  gli  conferiscono  una 
forza  luminosa  da  quasi  uguagliare  quella  del  gas  di 
carbon  fossile;  osservazione  della  quale  si  giovò  il 
Riedinger  per  islabilire  industrialmente  l'estrazione 
del  gas  illuminante  dal  legno. 

Per  riuscire  convenientemente  nell'operazione  oc- 
corrono diverse  avvertenze,  le  quali  verremo  divi- 
sando. 

Natura  e alato  di  secchezza  del  legno.  — La 
qualità  del  legno,  rispetto  all'origine,  non  influisce 
m modo  apprezzabile  sulla  quantità  ed  il  potere  il- 
luminante del  gas  che  se  ne  ntliene.  Peltenkofer 
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trovò  col  mezzo  di  esperienze  dirette  che  100  chilo 

grammi  di  legno. 

derivante  dagli  alberi  che  nomi- 

neretno,  diedero  i 

i risultati  seguenti  : 

Specie  del  legno 

Prodotti»  di  gas 
in  metri  rubi 

Abete  . 

37.72 

Pino  . . 

32.1!) 

Quercia . . 

34.02 

Faggio  . . 

33.45 

Betulla 

...  35.15 

Larice  . 

31.18 

Tiglio  . . 

37.00 

Salice  . . 

37.42 

Fra  legno  e -legno  della  stessa  natura  di  piante  si 
vide  che  le  differenze  circa  al  prodotto  gasoso  pos-  j 
sono  differire  Ira  di  loro  come  Ira  i legni  d'origine  1 
diversa  : ad  esempio,  per  l'abete  si  riscontrarono  va-  j 
nazioni  entro  i limiti  di  32,0  e di  33,2  metri  cubi,  j 

Per  lo  contrario,  lo  stato  di  secchezza  influisce  no-  I 
tevolmeote  sulla  qualità  del  gas  che  se  ne  ritrae, 
poiché  nella  distillazione,  quaudo  una  parte  del  le- 
gno fu  già  convertito  in  carbone  rosso,  se  dall  altra 
parte  si  svolge  vapore  acquoso,  questo  agisce  sul 
carbone  formato  e ne  ingenera  un  poco  d'acido  car-  i 
bumco,  molto  ossido  di  carbonio  e molto  idrogeno, 
i quali  tutti  diminuiscono  di  molto  il  potere  illumi-  j 
nante  del  gas,  esseodo  di  per  sé  quasi  sforniti  di 
forza  luminosa.  Da  ciò  senza  dubbio  deve  provenire 
il  fatto  che  paragonando  il  gas  estratto  dall’abete,  1 
mostri  differenze  notevoli  per  la  composizione,  tanto  - 
da  riscontrarvisi  proporzioni  troppo  variabili  d’ossido 
di  carbonio,  da  32  a 60  per  100.  Mentre  l’umidità 
fa  diminuire  la  produzione  del  gas,  fa  crescere  quella 
del  catramo,  come  fu  osservato  nella  fabbricazione 
degli  olii  di  bitume  colla  torba  e col  legno. 

Dalle  cose  premesse  risulta  chiaramente  che  per  la 
scelta  del  legno  si  deve  preferire  il  meno  costoso,  men- 
tre toma  utile  che  si  sottometta  alla  disseccazione 
prima  di  distillarlo;  la  qual  cosa  si  opera  io  camere  ap- 
posite dette  essiccatoi,  donde  il  legno  seccato  deve  es- 
sere trasportato  immediatamente  dopo  nei  recipienti 
distillatorii,  poiché,  qualora  si  lasciasse  in  coolatto 
dell'aria,  ne  assorbirebbe  l'umidità.  Pezzi  di  legno 
seccati  a 100*  e indi  esposti  all'aria  assorbirono  in 
quindici  minuti  1,5  per  100  d’acqua;  in  un’ora, 

4 per  100  ; in  tre  ore,  5 per  100;  in  sei  ore,  6 per 
100;  in  ventiquattrore,  11  per  100  d'acqua.  Altri 
pezzetti  piò  minuti,  previamente  seccati  con  accu- 
ratezza o posti  all'aria,  crebbero  del  14  per  100  in  ] 
una  notte  per  tanto  di  vapore  acqueo  condensato.  I 
L'umidità  introdottasi  nel  legno,  oltre  a peggiorare  - 
la  qualità  del  gas,  conduce  ad  errori  per  calcolare 
la  rendita  utile,  si  quando  il  legno  fu  pesato  io  pre- 
cedenza della  disseccazione,  si  allorquando  (e  tanto  |i 
più  in  questo  caso)  si  pesa  dopo  d'averlo  tenuto 
all'aria.  1 
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Come  zi  disecchi  il  legno.  — Per  avere  secco 
il  legno  si  trae  partito  dal  calore  superfluo  dei  forni 
di  distillazione,  coti  che  si  scaldano  le  camere  d'es- 
siccazione. Le  quali  camere  sono  formate  da  uno 
spazio  che  sta  fra  la  parte  posteriore  della  fornace 
e la  camera  delle  storte,  costrutte  a vòlta  al  disso- 
pra, e eoi  pavimento  sotto  cui  fluiscono  i gas  caldi 
che  derivano  dal  focolare. 

Ma  colla  disposizione  indicata  il  calore  noo  opera 
efficacemente  che  da  un  solo  lato,  e la  disseccazione 
riesce  imperfetta,  oltre  a non  bastare  per  tutto  il 
legno  occorrente  alle  storte;  di  guisa  che  occorrerebbe 
migliorarla  affine  di  conseguire  l’jntento  in  maniera 
più  compiuta. 

Storte  : loro  forma  e materia.  — Le  storte  più 
adatte  devono  essere  costrutte  di  ghisa  e non  di 
terra,  avere  una  capacità  assai  maggiore  di  quelle 
pel  litantrace,  e di  una  forma  quale  é rappresentata 
dalla  Kg.  .52.  Dapprima  si  provò  se  non  tornassero 
più  opportune  con  iscompartimenti  interni,  acciò  i 

big.  52. 


prodotti  volatili  soggiacessero  per  tempo  bastevole 
all’azione  del  calore  ; ma  la  pratica  consigliò  di  ritor- 
nare ad  una  costruzione  più  semplice,  come  fu  osser- 
vato dal  Riedinger. 

Le  storte  di  terra  in  paragone  di  quelle  di  ghisa 
fornirono  ua  prodotto  più  scarso  ed  in  tempo  più 
lungo:  in  un  assaggio  la  durata  della  distillazione 
entro  una  storta  di  ghisa  fu  di  62  minuti  ; di  82 
minuti  in  altra  di  terra,  mentre  dalla  prima  si  eb- 
bero 14,8  metri  cubi  per  1000  chilogrammi  di  le- 
gno, e dalla  seconda  13  metri  cubi.  Fu  maggiore, 
per  l' opposto , la  proporzione  dell'  acido  piroli- 
gnico  pel  primo  caso  (33  per  100)  che  pel  secoodo 
(27  per  100)  ; ma  il  combustibile  occorrente  tornò 
maggiore  pel  secondo,  dacché  per  la  storta  di  terra 
se  ne  arsero  87  chilogr.,  e 75  chilogr.  per  quella 
di  ghisa. 

Le  storte  sono  di  misura  proporzionata  alla  carica 
che  si  vuol  fare  di  legno  per  ogni  volta  ; se  ne  ha  di 
grandi  e di  piccole;  le  prime  della  capacità  per  75 
chilogr.  di  legno,  e le  altre  per  50  chilogr.  Le  di- 
mensioni corrispondenti  si  ragguagliano  per  altezza, 
larghezza,  lunghezza  e grossezza  delle  pareti  alle 
cifre  riportate  nella  tavola  seguente  : 
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Altezza 

Larghezza 

Lunghezza 

Grossezza  delle  pareti 

metri 

metri 

metri 

metri 

Per  le  più  piccole 

da  0,30  a 0,35 

da  0,56  a 0/0 

da  2,60  a 2,70 

da  0,025  a 0,030 

Per  le  maggiori 

da  0,43  a 0,45 

da  0,65  a 0,68 

da  2,60  a 2,70 

0,037 

Dilanilo  si  Torma  una  fessura  od  un  Toro  cagionalo 
da  un  colpo  di  fuoco,  se  di  piccolo  momento  si  tura 
con  un  luto  d'argilla  contenente  dal  5 al  IO  per 
<00  di  vetro  pesto  o di  borace  che  si  fonde  sopra  ; 
in  caso  contrario  fa  d'uopo  sostituirne  delle  nuove. 
Siccome  poi  le  storte  sono  percorse  dalla  fiamma 
da  un  solo  lato,  cosi  è necessario  che  loro  si  muti 
situazione , mettendo  a sinistra  il  lato  che  stava 
a destra  ; usando  tale  precauzione  possono  durare 
dieci  mesi  ali'incirca.  Per  chiuderle  si  adoprano  i 
mezzi  indicati  per  le  storte  da  carbon  bissile. 

La  distillazione  suole  procedere  rapida,  con  va- 
riazioni tra  carica  e carica  dipendenti  dallo  stato 
di  secchezza  e dalla  natura  differente  del  legno.  In 
un'  ora  è terminata,  od  al  più  in  un'  ora  e qualche 
minuto  ; in  generale  tra  carica  e carica  s'impiega 
nn'ora  e mezza,  ed  in  qualche  officina  un'ora  e 
quindici  minuti  circa. 

Quando,  dopo  l'estrazione  del  carbone,  si  rin- 
nova la  carica,  la  storta  conserva  una  tempera- 
tura che  oscilla  tra  720*  ed  840°,  e che  corri- 
sponde al  rosso  di  ciliegia. 


! Cessato  lo  sviluppo  gasnso,  si  toglie  il  coperchio 
della  storta,  se  ne  lira  fuori  con  riavolo  il  carbone, 
e per  ismorzarlo  si  fa  cadere  entro  spegnitoi  di 
lamiera , il  cui  coperchio  deve  indi  essere  lutato 
con  argilla.  Subito  dopo  s'introduce  una  verga  di 
ferro  nel  tubo  ascendente,  d'onde  si  sprigiona  il 
gas  per  toglierne  fuori  il  bitume,  e quando  non  vi 
si  riesca  si  consuma  bruciandolo.  Per  la  cepia  dei 
prodotti  gasosi  e condensabili  che  si  svolgono  du- 
rante la  distillazione  t indispensabile  che  il  detto 
tubo  abbia  un  diametro  largo,  non  minore  di  <2 
a <5  metri  cubi,  altrimenti  potrebbe  risultare  in- 
sufficiente al  bisogno. 

Bariletti  per  la  condensazione  delle  materie  mena 
volatili.  — Pel  gas  dal  legno  i bariletti  sono  costrutti 
con  qualche  differenza,  per  le  condizioni  diverse  onde 
succede  lo  sviluppo  dei  prodotti  della  distillazione, 
essendovi  bisogno  di  una  chiusura  idraulica  più 
assicurata  e di  un  raffreddamento  più  intenso. 
Per  conseguenza  si  costruiscono,  come  apparisce 
dalle  figure  53 , 54  e 55.  1 1 é il  bariletto  in 
forma  di  D,  con  tre  gole  R,  R,  R (fig.  53)  in  cui  si 


Figura  53. 


introducono  le  canne  di  congiunzione  colle  storte: 
una  quarta  gola  W riceve  il  condotto  donde  sca- 
turisce il  .gas.  Esso  sta  sospeso  in  una  cassa  di 
ghisa  KK,  sostenutovi  da  orecchie  e da  labbri  rove- 
sciati ; l'intraspazio  tra  il  bariletto  e la  cassa  dev’es- 
sere di  <0  centimetri  ; si  empie  di  acqua  fredda, 
la  quale  deve  rinnovarsi  di  continuo,  somministrata 
da  un  serbatoio  più  in  alto. 


Nell'Interno  fra  le  tre  gole  si  collocano  tre  lastre  di 
ghisa  a a'  a"  (fìg.  55)  all'altezza  del  livello  dell’ac- 
qua, fatte  in  maniera  che  lasciano  tra  l'una  e l'altra 
sparii  aperti  x x,  onde  l'acqua  possa  mantenersi  facil- 
mente alla  stessa  altezza.  Hanno  ad  iscopo  di  dimi- 
nuire le  oscillationi  del  liquido,  di  modo  che  la  parte 
immersa  delle  gole  non  varii  di  troppo,  onde  rimanga 
fra  i 4 o i 5 centimetri.  Tale  precauzione  è tanto  più 
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necessaria,  in  quanto  che  la  pressione  nelle  storte 
suule  raggiungere  i 15  ai  20  centimetri,  e nelle  prime 
fasi  della  distillazione  salire  lino  ai  30  centimetri , 

Fig.  54. 


senza  che  si  possa  regolare  col  mezzo  di  quegli 
apparecchi  che  s’imerponguno  fra  il  lisrilelto  ed  il 
condensatore  nella  fabbricaziooe  del  gas  del  carbon 
fossile. 

Nel  bariletto  succede  la  separazione  fra  l'acqua 
bituminosa,  in  cui  si 
scioglie  l'acido  piro- 
lignico,  e il  catrame  ; 
l'acqna  che  galleggia 
scola  fuori  per  mezzo 
del  sifone  S,  che  si 
può  mantenere  pulito 
facilmente  col  mezzo 
di  aperture  chiuse  a 
«ite  in  ciascuna  delle 
sue  piegature.  Dalla 
chiave  T si  fa  uscire 
di  tempo  in  tempo  il 
catrame  che  si  «a 
raccogliendo  sul 
fondo  del  bariletto. 

Essendo  ragguar- 
devole la  massa  dei 

vapori  che  si  svolgono  durante  la  distillazione,  l'ac- 
qua refrigerante  si  scalda  al  punto  che,  per  quanto 
si  rinnovi  di  continuo,  non  suole  uscire  dal  trabocco 
con  meno  di  40  a 50  eentigr.;  talvolta  raggiunge 
perfino  i 60  e gli  80  In  tali  condizioni  le  materie 
condensabili  si  depongono  pei  fellamente,  onde  il  gas 
trasporta  seco  troppi  prodotti  resinosi  e bituminosi. 

Il  gas  dev'essere  quindi  raffreddato  prima  che 
arrivi  ai  depuratori,  ed  il  raffreddamento  si  opera 
entro  apparecchi  speciali  di  condensazione  e di  la- 
vacro, i quali  sono  costrutti  a un  dipresso  come  quelli 
delle  officine  da  gas  del  carbon  fossile,  tranne  che  i 
condensatori  sono  collocati  orizzontalmente,  in  cam- 
bio di  essere  verticali. 

Il  gas  separato  dalia  parte  bituminosa  si  conduce 


V 

figura  55. 


nei  recipienti  di  depurazione,  i quali  hanno  per  iscopo 
principalmente  di  assorbire  l'acido  carbonico,  che  nel 
gas  di  legno  si  riscontra  tra  19,5  a 95,0  per  100, 
e che,  qualora  rimanesse  mescolalo  col  gas  accensi- 
bile, ne  diiniquirebbe  di  troppo  la  forza  luminosa. 

I lavacri  con  acqua  non  partano  via  che  scarsamente 
il  detto  acido  carbonico,  per  cui  fa  d'uopo  vafersi 
dell’idrato  ili  calce.  I depuratori  sono  di  ghisa  o di 
legno,  evitando  quelli  di  lamiera  di  ferro,  la  qoale 
sarebbe  intaccala  dall'acido  acetico  che  accompagna 
il  gas;  contengono  calce  a secco,  in  islrati  dell’al- 
tezza di  5 a 7 centimetri.  La  quantità  della  calce 
occorrente  si  ragguaglia  a 105  chilogr.  per  100  me- 
tri cubi  di  gas  : proporzione  corrispondente  a 10  me- 
tri quadrati  di  supeificie  dei  graticci  su  cui  i stesa, 
per  una  fabbricazione  quotidiana  di  500  metri  cubi. 

II  consumn  di  calce  è adunque  cospicuo,  tanto  che 
non  si  può  vivificare  per  calcinazione,  a cagione  della 
forma  polverosa  e per  la  difficoltò  di  conciliare  una 
fornace  all'uopo  colle  disposizioni  diverse  dell'of- 
ficina. 

Da  fabbrica  a fabbrica  il  detto  consumo  diversifica 
io  modo  notevole  per  100  metri  cubi  del  gas:  in  ta- 
luna attinge  appena  i 
60  chilogr.;  in  altre 
sale  fino  ai  120  dui.; 
in  generale  rimane 
fra  i limiti  dai  <00 
ai  HO  cliil.  Teorica- 
mente, nel  supposto 
che  il  gas  contenga 
25  per  100  di  acido 
carbonico,  ne  abbi- 
sognerebbero 70  chil. 
di  chimicamente 
pura  : nella  pratica  si 
trovò  che  non  si  sa- 
tura che  per  tre 
quarti  della  sua  quan- 
lilò.  Fatta  l'analisi 
della  calce,  giò  esau- 
sta della  sua  forza  assorbente,  si  trovò  che  com- 
ponetesi di 


Carbonato  di  calce  .... 

. . 69,2 

> di  magnesia  ...  - 

Calce  viva  (CaO) 

. . 9.9 

Ossido  di  ferro  e di  allumina  . 

. . 3,8 

Silice 

Materie  organiche  volatili  . . 

. . 1,7 

Acqua  

. . 6.0 

99.8 

In  altri  assaggi  la  quantità  del  carbonato  ili  calce 
variò  tra  52  e 72  per  100. 

Non  ostante  l'azione  continua  della  calce,  tutta 


Encicl.  chimica 


Voi.  VII. 


9 
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volta  non  riesce  si  efficace  che  giovi  ad  una  punti- 
canone  perfetta,  poiché  una  certa  porzione  dell'acido 
carbonico  riinane  libera,  ilali'l  ni  2 per  100.  Fra  le 
cause  dell'inconveniente  si  possono  addurre  il  calore 
che  si  sviluppa  durante  l'assorbimento  (circa  40°),  I 
il  «incorrere  ad  estinguere  la  calce  dell'acido  acetico 
o del  creosoto,  non  del  tutto  sottratti  dalla  corrente  j 
gasosa. 

Affine  di  avere  una  norma  intorno  alla  quantità 
del  gas  che  si  può  fabbricare  in  una  giornata  interi,1 
cioè  in  ventiquattr  ore,  avvertimmo  clic  da  ciascuna 
storta  di  minore  misura  se  ne  ottengono  da  210  a 
2-20  metri  cubi,  e da  una  di  quello  di  misura  mag- 
giore da  250  a 300  metri  cubi.  Per  conseguenza 
bastano  tre  storte  per  una  fornace,  mentre  pel  gas 
di  litantrace  ne  abbisognano  da  5 a 7 ; dacché  la 
copia  del  gas  dal  legno  supera  d'assai  quella  del  gas  1 
dal  carbon  fossile. 

Le  fornaci  sono  ordinale  non  diversamente  dai 
forni  pel  gas  del  carbon  fossile,  tranne  che  hanno 
più  estesa  la  superficie  di  scaldamento  ; onde  si  con- 
sidera che  la  grata  del  focolare  debba  misurare  da 
001,35  a 0-.40  centimetri  quando  vi  si  arde  del  li- 
tantrace, e da  0'",30  a 0",35  quando  vi  si  abbrucia 
o legno  o torba.  Per  la  carica  delie  storte  si  usa  una 
specie  di  arnese  in  furata  di  doccia,  che  s'introduce 
piena  di  legna  nelia  storta,  spingendosela  dentro  con 
altro  arnese  a forma  di  stampella.  Tale  doccia  é , 
montata  su  carretto  congegnata  a bilancia,  onde  si 
possono  passare  le  cariche  senza  perdita  di  tempo.  ( 

Composiiiont  del  pai  dui  legno.  — Il  gas  dal  le-  ; 
gno,  dopo  purificato,  è una  mescolanza  di  ossido  di 
carbonio,  d'idrogeno,  d'idrogeno  proiocarbonaln  e 
d'idrocarburi  pesanti,  d onde  gli  deriva  il  potere  il- 
luminante, tra  i quali  fu  trovato  l'acetilene,  il  gas 
idrogeno  bicarbonato,  il  propilene  ed  in  tenui  quan- 
tità il  butilene,  oltre  il  benzene,  il  toluene,  lo  xilene,  , 
il  ciroene  od  on  suo  isomero  e traccio  di  naftalina.  '' 
Forse  vi  sussistono  eziandio  omologhi  dell’idrogeno 
protocarbooato,  ma  non  vi  furono  cercati.  Vi  si  in- 
contrano eziandio  composti  ossigenali,  tia  cui  acido 
carbonico,  acido  acetico,  creosoto,  acetone,  alcole  ' 
metilico  e aldeide,  senza  che  intendasi  con  ciò  |di  ) 
avere  designato  tutti  i principi!  dai  quali  è costituito. 
La  natura  del  legno  pare  che  non  influisca  notevol- 
mente a rendere  diverse  le  proporzioni  scambievoli 
tra  gl’idrocarburi  leggieri  ed  i pesami.  Da  quattor- 
dici analisi,  per  determinare  tali  rapporti , si  raccol- 
sero i dati  seguenti  : 

Idrocarburi  leggieri ...  da  35,3  a 9,4 

■ pesanti  ...  da  10, 0 a 6,5 

Idrogeno da  43,7  a 18,4 

Ossido  di  carbonio  . . . da  61,8  a 22,3 

Gl'idrocarburi  pesanti  non  si  svolgono  per  uguali 
quantità  net  successivi  periodi  della  distillazione  ; j 


sono  in  proporzione  maggio'e  in  sol  principio  e di- 
minuiscono costantemente  fino  al  termino  : 


Quantità  d' idrocarburi 

Tempo  della  distillazione 

ptsanti 

dal  principio 

20,0  per  100  . . . 

. nel  primo  quarto  d’ora 

18,6  — ... 

. nel  secondo  — 

11,3  — 

. nel  ter/o  — 

4,1  — 

. nel  quarto  — 

0,0  — ... 

. nel  quinto  — 

La  densità  del  gas  grezzo,  cioè  non  purificato  dalla 
calce,  supera  d’assai  quella  del  gas  di  litantrace  per 
la  copia  dell’acido  carbonico  ; quand’anche  purificato, 
rimane  specificamente  più  pesante  ancora  per  l'ossido 
di  carbonio. 

Il  minimo  della  densità  fu  determinato  in  0.575 
ed  il  massimo  in  0,725  ; può  tenersi  pel  numero 
maggiore  dei  casi  che  rimanga  fra  0,6  e 0,7.  Al 
fatto  della  densità  maggiore  si  collega  strettamente 
l’altro  che  il  foro  del  becco  o lucignolo  dev’essere 
piò  ampio  che  per  l'altro  gas.  Supposto  uguale  il  foro 
ed  uguale  la  pressione,  le  quantità  dei  due  gas  che 
ne  scaturiscono  sono  proporzionali  alle  radici  qua- 
drale della  densità  ; d'altronde  l'idrogeno  bicarbonato 
per  obbruciare  ha  uopo  di  un  volume  di  aria  quattro 
volte  maggiore  di  quello  occorrente  per  ! idrogeno  e 
per  l'ossido  di  carbonio,  onde  uno  zampillo  d idro- 
geno protocarbonato  arderà  più  lentamente  di  uno 
uguale  di  gas  del  legno,  contenente  idrogeno  H os- 
sida di  carbonio.  Pel  gas  del  legno  l’aria  che  affluisce 
alla  fiamma  é relativamente  piò  copiosa,  per  cui  con 
zampillo  sottile  gli  si  mescerebbe  si  rapidamente  da 
fargli  perdere  quasi  tulio  il  potere  illuminante. 

La  larghezza  dei  fori  dev’essere  in  ragione  delle 
pressioni.  Pel  gas  del  legno  la  pressione  non  deve 
oltrepassare  gli  8 millimetri  di  acqua,  e con  quelli  di 
ampio  orifizio  deve  ridursi  tra  ì 2 ai  3 millimetri.  Data 
una  pressione  di  4 millìmetri,  la  lunghezza  conve- 
niente pel  lucignolo  a farfalla  é di  0mm,9. 

Il  catrame  raccoltone  contiene  idrocarburi  solidi, 
tra  cui  principalmente  la  paraffina,  alcuni  corpi  in- 
differenti, quali  la  mesite,  l’eopione,  eco.,  certi  prin- 
cipii  acidi,  come  l'acido  caiboluo.  il  eresili»),  f os- 
sianico. Le  acque  bituminose  contengono  gli  acidi 
mentovati,  l’acido  acetico,  treccie  di  ammoniaca, 
l’acetone,  lo  spirito  di  legno;  non  vi  furono  scoperto 
basi  organiche  volatili.  Se  ne  trae  partito  partico- 
larmente per  la  preparazione  dell'acetato  di  calce, 
d’onde  quella  dell’acido  acetico. 

Gas  dai  graspi  esauriti.  — llgen  propose  i graspi 
di  uva  già  esausti  per  tutto  quello  che  possono  for- 
nire di  utile,  onde  estrarae  un  gas  illuminante,  il 
quale  avrebbe  un  potere  quasi  uguale  a quello  del 
gas  del  carbon  fossile.  Oltre  a tale  prodotto  se  ne  ot- 
tiene, stando  al  medesimo,  un  nero  finn,  detto  nere 
di  Francòfone , nero  di  omacci  oh,  elle  si  vende  in 
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commercio  come  materia  colorante  ; ed  un  miscuglio 
di  idrocarburi*  liquidi  simili  a quelli  del  catrame  di 
legno,  acido  pirolignico  ed  acque  ammoniacali. 

In  primo  luogo  fa  d'uopo  ridurrò  in  formelle  i 
graspi,  premendoli  umidi  ancora  dentro  uno  stampo, 
come  si  fa  pei  residui  della  concia;  indi  si  stendono 
su  graticci  e si  seccano  all'aria  libera,  evitando  la 
disseccazione  artificiale.  Secche  che  siano  s'introdu- 
cono nelle  storte  come  i pezzi  pel  gas  dal  legno,  fa- 
cendo la  carica  da  25  a 75  chilogrammi,  a seconda 
della  grandezza  del  recipiente,  valendosi  di  una  spe- 
cie di  pala  di  una  data  profondità,  lunga  come  la 
storta,  ed  a sezione  circolare,  che  si  caccia  dentro  la 
storta,  e si  capovolge  rapidamente,  chiudendo  tosto 
e lutando  la  chiusura  con  luto  di  argilla  grassa. 
Immediatamente  incomincia  la  distillazione,  copiosa 
in  sul  principio,  e che  dura  da  un'ora  ad  un'ora  e 
mezza.  Se  si  fece  la  separazione  dei  vinaccioli,  e 
questi  si  foggiarono  a mattonella,  se  ne  ha  un  gas  di 
doppio  potere  illuminante  in  paragone  di  quello  del 
litantrace.  Cessato  lo  sprigionamento  del  gas,  si  deve 
estrarre  con  rapidità  il  carbone  rimasto  nelle  storte, 
facendolo  cadere  dentro  cassa  con  coperchio  di  buona 
chiusura,  ad  impedire  ehe  la  materia  carbonosa  non 
si  distrugga  pel  contatto  dell'aria.  Giova  che  la  cassa 
contenga  dell'acqua,,  acciò  l'estinzione  succeda  im- 
mediatamente, ad  evitare  che  il  prodotto  rimanga 
sporcata  di  ceneri. 

Il  gas  dei  graspi  si  purifica  coll'idrato  di  calce, 
come  si  fa  per  quello  del  legno.  Quanto  al  prodotto 
carbonoso,  si  usa,  come  dicemmo,  a preparare  il  nero 
di  Francoforte,  procedendo  nel  modo  seguente.  Si 
prende  la  materia  estinta  nella  cassa  con  acqua,  e 
si  liscivia  con  acqua  calda,  seguitando  liochè  i lava- 
cri appaiano  chiari  né  dimostrino  reazione  alcalina, 
usando  tini  di  legno  % doppio  fondo,  pii  alti  che 
larghi,  col  fondo  interno  coperto  di  tela  grossolana. 
Tra  i due  fondi  dev'essere  una  distanza  di  15  a 20 
centimetri. 

Cosi  lavato  il  carbone,  contieoe  pochissimo  di  car- 
bonato e fosfato  di  calce  con  treccie  di  silice;  si  ma- 
cina umido  ed  il  pii  fino  che  sia  possibile,  e si  dige- 
risce eoo  acido  cloridrico  concentrato  a freddo,  che 
porta  via  i sali  insolubili.  Si  rilava  e si  secca.  Il  suo 
prezzo  torna  dalle  55  alle  60  lire  per  100  cbilogr. 
lo  ultimo  si  secca  nella  stufa  e si  mette  in  com- 
mercio. « 

Se  vogliasi  che  il  nero  ottenuto  nel  detto  modo 
abbia  una  bella  apparenza,  come  vellutata,  devesi 
distillare  al  rosso  scuro,  con  turba,  lignite,  o legno 
dolce  per  combustibile  ; su  ne  ritrae  meno  di  gas 
(30  metri  cubi  per  ogni  carici),.  ma  che  è pure  di  un 
potere  luminoso  uguale  a quello  del  gas  di  litantrace, 
mentre  il  residuo  carbonoso  resta  in  proporzione  di 
20  a 25  per  100  delle  formelle  secche. 

Le  ceneri  poi  e le  acque  lisciviali  contengono  tanto 


di  sali  potassici  da  poterne  estrarre  l'alcali  con  utile. 

Gas  dai  cascami  della  filatura  delle  lane.  — 
Lichen  immaginò  di  trarre  partito  di  tali  cascami, 
istillandoli  eoo  litantrace  per  ricavarne  del  gas  illu- 
minante. Disposte  le  storte  di  distillazione,  vi  si  in- 
troduce la  carica  con  lunga  pala  concava,  il  cui  fondo 
é coperto  di  pezzi  di  litantrace  per  l'altezza  di  5 cen- 
timetri, con  sopravi  i cascami  per  15  centimetri  o 
un  altro  strato  del  earbon  fossile.  Le  storte  devono 
essere  al  calor  rosso;  vi  si  riversa  la  carica,  si 
estrae  con  rapidità  la  pala  e si  chiude  la  storta,  i! 
che  si  deve  fare  colla  maggior  possibile  sollecitudine, 
perché  tosto  si  svolge  il  gas  in  abbondanza. 

Da  100  cbilogr.  di  cascami  si  ottengono  12  m.  c. 
di  gas  ; il  litantrace  per  lo  stesso  peso  oe  dà  33  al- 
l'incirca.  Adoperando  storte  di  ferro  non  importa 
l'aggiunta  del  earbon  fossile  ai  cascami  ; per  quelle 
di  terra  é indispensabile  in  sul  principio,  ed  alterna- 
mente con  cariche  di  soli  cascami,  affine  di  impedire 
che  diventino  porose  e lascino  sfuggire  del  gas,  poi- 
ché le  materie  bituminose  del  litantrace  servono  a 
chiudere  i pori  deponendovi  del  carbone. 

Si  purifica  il  nuovo  gas  come  al  solito,  tranne  che 
essendo  molto  ricco  di  acido  carbonico  fa  d'uope 
abbondare  di  calce  nei  purificatori.  Lieben  verificò 
che  questo  gas  possiede  un  potere  illuminante  eguale 
a quello  di  sedici  candele  steariche  per  un  consumo 
di  180  litri  ; se  non  é di  soli  caseami'ed  ha  in  me- 
scolanza quello  del  litantrace,  il  potere  illuminante 
si  ragguaglia  a quattordici  candele. 

Gas  illuminante  estratta  dall'olio  di  schislo.  — 
Lo  sebisto  che  sì  trova  nei  dintorni  di  Rentlingen  nel 
Wùrtemberg,  sottoposto  a distillazione  secca,  forni- 
sce 3 per  100  di  catrame,  da  cui  per  nuova  distil- 
lazione si  estrae  l'olio  di  schisto.  il  quale  essendo 
ricco  di  solfo,  non  può  essere  abbrociato'nelle  lam- 
pade di  petrolio.  Haas  verificò  che  50  chilogr.  di 
esso,  del  prezzo  di  circa  21  lira,  producono  36“c  ,50 
di  gas,  di  guisa  ehe  il  costo  del  gas,  compreso  il  com- 
bustibile e la  mano  d'opera  , torna  a 59  centesimi  ; 
prezzo  esiguo  qualora  si  consideri  al  suo  potere  il- 
luminante. che  fu  trovato  due  volle  e mezzo  a Ire 
volte  e mezzo  maggiore  di  quello  del  gas  di  litan- 
trace. 

Gii  apparecchi  occorrenti  per  li  fabbricazione  di 
questo  gas  sono  uguali  a quelli  ebe  si  adoprano  pel 
gas  del  petrolio  e che  verranno  descritti  in  appresso. 

Reisig  analizzò  il  gas  mentovalo  e vi  riscontrò  : 


Idrocarburi  pesanti 25,30 

Idrogeno  protocarbonato  ....  64,80 

Ossido  di  carbonio 6,65 

Idrogeno 3,05 

Acido  carbonico  . 0,20 

Ossigeno  ed  azoto trarcie 


100,00 
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Per  idrocarburi  pesami  s'intendono  l'idrogeno  bi- 
carbonato e gli  altri  di  forinola  più  elevala. 

Gas  illuminante  dal  petrolio.  — Si  estrae  dai 
residui  del  raffinamento  del  petrolio,  che  corrispon- 
dono alle  parti  meno  volatili,  o dal  petrolio  medesimo. 
A quest'effetto  Mirtei  immagini  un  apparecchio,  il 
quale  è frequentissimo  in  Germania,  in  Austria,  in 
Russia  ed  in  altri  paesi,  e che  si  applica  utilmente 
pel  gas  da  illuminare  le  fabbriche,  le  caserme,  gli 
ospedali,  gli  scali  delle  ferrovie  rd  altri  grandi  edi— 
fieii.  Il  gas  che  se  ne  ritrae  non  ha  d'uopo  d'essere 
purificato,  e supera  qualsivoglia  altro  gas  perlo  splen- 
dore della  sua  fiamma. 

La  figura  56  fa  vedere  l'intero  apparecchio.  D è 
un  serhateio  di  ferro  fucinato,  in  cui  sono  contenuti 
i residui  del  petrolio  od  il  petrolio  stesso,  donde  si 
attingono  col  mezzo  di  una  tromba  aspirante  e pre- 
„ mente  E,  il  cnrpo  del  cui  stantuffo  si  empie  facendo 
muovere  un  meccanismo  di  orologeria.  Allorquando 
la  storta  è scaldata  al  rosso,  lo  stantuffo  è carico  di 
pesi,  e il  pendolo  del  meccanismo  da  orologeria  è 
posto  in  molo,  la  corda  che  accavalca  la  puleggia  di 
detto  meccanismo  si  svolge  e lascia  discendere  len- 
tamente lo  stantuffo  già  carico  nel  corpo  di  tromba; 
il  petrolio  in  allora  si  incanala  con  uniformità  per  la 
canna  i e passa  nella  storta  a cui  è connessa,  già 
scaldata  come  si  disse.  Il  petrolio  immediatamente  si 
gasifica  e il  gas  ingeneratone  s’inalza  pel  condotto  i, 
d'onde  passa  nel  gasometro,  attraversando  successi- 
vamente il  recipiente  B e il  condensatore  C che  sono 
pieni  di  mattoni.  Il  recipiente  R ha  una  chiusura  ad 
olio  che  impedisce  al  gas  contenuto  nel  gasometro 
di  retrocedere  versola  storta. 

Affinchè  il  livello  del  liquido  di  tale  chiusura  ri- 
manga costante  e che  tanto  il  recipiente  quanto  il 
condensatore  non  si  empiano  oltre  misura  dell’olio 
che  il  gas  vi  depone  nel  raffreddamento,  dev'essere 
nel  fondo  del  condensatore  un  tubo  ad  uncino  C,  per 
cui  vada  gocciando  l’olio  condensato,  che  si  puù  in 
appresso  riversare  nel  serbatoio  D. 

Nel  mezzo  del  condotto  del  gas  d è innestato  un 
cannello  b della  larghezza  di  1 cenlim.  e mezzo,  co- 
municante con  un  manumelro  sospeso  contro  il  muro, 
che  indica  la  pressione  nell'interno  della  storta,  pres- 
sione la  quale  si  agguaglia  per  lo  più  ad  una  colonna 
di  acqua  di  8 a 12  centim.  durante  la  preparazione 
del  gas. 

Il  condensatore  C rimane  chiuso  in  alto  da  un  co- 
perchio e,  a chiusura  idraulica,  ed  è pieno  di  una 
materia  porosa,  con  pezzi  di  mattoni  o di  coke. 

La  condotta  dell'operazione  essendo  semplicissima 
e scevra  di  pericoli,  puù  essere  affidala  a qualsivoglia 
operaio'intelbgente.  Il  meccanismo  di  orologeria  si 
tiene  in  moto  per  un'ora  all'incirca,  tempo  nel  quale 
la  tromba  aspira  tanto  di  petrolio  o suoi  residui  da 
produrre  6 m.  c.  di  gas.  Se  per  caso  i tubi  si 


ostruiscono,  si  conosce  agevolmente  dal  manometro, 
o sollevando  il  coperchio  del  condensatore,  od  infine 
dalla  cessazione  dell'andamento  regolare  del  mecca- 


nismo di  orologeria  ; inconveniente  che  non  succedo 
qualora  ti  tengano  puliti  per  intervalli  di  cinque  a sei 
settimane.  Uopo  che  l'apparecchio  fu  in  azione  per 
dodici  volte,  è opportuno  di  togliere  la  chiusura  della 
storta  affine  di  estrarre  con  verga  di  ferro  a punta 
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le  croste  di  carbone  che  ri  si  deposero  sai  fondo. 

Il  gas  prodotto  coll'apparecchio  descritto  può  es- 
sere preparato  anche  in  grandi  officine  e si  compone 
soltanto  di  idrocarburi  gasosi  e pesanti,  non  conden- 
sabili nei  maggiori  freddi  dell'inverno,  né  per  forti 
pressioni,  nè  per  lunga  incanalazione  dei  coadotti  ; 
conservabili  anzi  per  molto  tempo  senza  che  soggiac- 
ciano ad  alterazione  e che  perdano  del  loro  potere 
illuminante.  Non  depongono  particelle  oleose  o bi- 
tuminose nei  condotti,  non  sono  frammescolati  a com- 
posti solforosi  od  ammoniacali,  nè  ad  acido  carbonico, 
di  guisa  che  non  vi  ha  d'uopo  di  purificazione  prima 
di  raccoglierli  nel  gasometro. 

Il  gas  del  petrolio  ha  il  peso  specifico  di  0,69  ; 
consta  essenzialmente  di  acetilene;  bruciando  nei 
lucignoli  non  si  ha  il  consumo  per  ogni  ora  che  di 
7 litri  e mezzo,  15  litri,  22  litri  e mezzo,  30  o 60 
litri  al  piò,  secondo  la  loro  grandezza.  Pel  potere 
illuminante  6 ni.  c.  equivalgono  a 30  m.  c.  del  gas 
di  litantrace. 

Gas  illuminante  dal  petrolio  e dall'acqua.  — La 
invenzione  di  ottenere  del  gas  illuminante  mescendo 
i vapori  del  petrolio  coll'acqua  ad  alta  temperatura 
deriva  dall’America,  e Je  esperienze  relative  furono 
fatte  nelle  officine  di  Humer  e Courtland  nello  Stato 
di  Nuova  York.  Occorrono  due  storte  poste  orizzon- 
talmente come  quelle  consuete  pel  gas  illuminante, 
della  lunghezza  di  2“,28,  della  larghezza  di  40  cen- 
timetri e dell'altezza  di  304  millimetri.  Ciascuna  di 
esse  porta  due  tubi  verticali  per  l'introduzione  del- 
l’acqua e del  petrolio,  ed  inoltre  è divisa  in  tre  scom- 
partimenti, uno  dei  quali  pel  petrolio,  il  secondo  per 
l'acqua,  e il  terzo  che  contiene  del  coke.  Il  petrolio  e 


l’acqua  scendono  da  dne  serbatoi  in  alto  per  canne 
armate  di  chiave,  con  cui  se  ne  regola  l'effiusso.  Le 
storte  devono  essere  al  rovente  allorché  si  fanno  di- 
scendere i due  liquidi;  il  petrolio,  per  r Tetto  della 
temperatura,  si  gasifica  e in  parte  vaporizza,  mentre 
l’acqua,  san  appena  tocca  il  fondo  della  storta,  passa 
allo  stato  sferoidale,  e in  tale  stato  sviluppa  vapore 
ad  alta  temperatura  fornito  di  forte  potere  riducente. 
Agendo  il  vapor  d'acqua  sul  coke  che  è nello  scom- 
partimento successivo,  ingenera  una  mescolanza  ga- 
sosa che  fu  analizzata  da  Lowilz,  il  qoale  vi  trovò: 

Idrogeno 64 

Ossido  di  carbonio 18 

Acido  carbonico 18 

100 

Il  gas  dell'acqua  mescolandosi  con  quello  del  pe- 
trolio In  diluisce,  ne  fa  discendere  il  potere  luminoso 
a quello  all'incirea  del  gas  di  litantrace,  e che  bruna 
senza  fumo  e senza  odore , con  luce  splendente. 
Da  136  litri  di  petrolio  operando  per  cinque  ore  e 
trenlacm  jue  minuti  si  ottennero  100  m.  e.  di  gas, 
eon  un  consumo  di  combustibile  eguale  a quello  con 
cui  si  distilla  il  carbon  fossile.  Come  pel  gas  del  solo 
petrolio,  non  occorrono  purificatori  per  fissare  pro- 
dotti solforosi  ed  ammoniacali  ; bensì  può  giovare  la 
calce  per  condensare  l'acido  carbonico,  il  quale,  come 
è noto,  toglie  dna  parte  notevole  di  potere  illuminante 
alla  fiamma  del  gas. 

Thompson  modificò  il  modo  di  procedere  descritto 
e fece  costruire  un  apparecchio  semplicissimo,  il  quale 
I è rappresentalo  dalla  tig.  57. 


Figura  57. 


A è un  fornello  portatile  col  focolare  A',  il  ca- 
mino B,  e che  sostiene  una  storta  emisferica  C C,  nel 
cui  eentru  sta  un  cilindro  vuoto  D aperto  nel  fondo 
e congiunto  nell'alto  con  una  specie  di  capitello  E. 
Il  detto  tubo  D porta  un  coperchio  L,  fermatovi  so- 
lidamente e colle  giunture  lutate  enn  accuratezza. 

Un  cerchio  di  ghisa  D' chiude  il  fornello  e sta  unito 


| col  tubo  D,  lutato  esso  pure  in  modo  che  non  posano 
sfuggire  nè  gas,  né  vapori.  Lo  stesso  capitello  E si 
unisce  a perfetta  tenuta  colla  bocca  supcriore  del 
cilindro  interno.  Un  tubo  E conduce  il  petrolio  dal 
serbatoio  M nella  storta,  facendo  il  giro  del  cilindro 
| nell'interno  della  storta,  come  si  vede  per  le  punteg- 
I giature  trasversali  che  sono  nella  figuri:  è pertugialo 
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da  molti  lori,  pei  quali  stilla  il  petrolio  mentre  cade 
nella  storta.  Col  mezzo  di  on  sifone  G,  l'acqua  dal 
serbatoio  H discende  nel  cilindro  U,  e da  esso  cade 
sul  coke  o sul  litantrace  o su  pezzi  di  mattoni  re- 
frattari!, contenuti  in  un  rigonfiamento  del  tubo  nel- 
l'interno del  cilindro.  Il  gas  prodotto  che  s'inalza  pel 
capitello,  discende  pel  collo  onde  si  prolunga  ed  en- 
tra nel  purificatore  I,  nel  quale  é contenuto  dell'acido 
cloridrico  diluito,  cbe  serve  a purificare  il  gas  ed  a 
disodorarlo.  Dal  lavacro  acido  il  gas  è poi  condotto 
nei  purificatori  comuni  o direttamente  nei  gasometro, 
secondo  che  riesca  più  o meno  puro  nelluscire  dal 
recipiente  ì. 

Il  gasometro  è rappresentato  in  K ed  è della  forma 
consueta  ; il  gas  vi  entra  pel  condotto  N e n’esce 
pel  condotto  Q,  d'onde  è incanalato  per  arrivare  ai 
lucignoli. 

Il  cilindro  D dev'essere  quasi  pieno  di  coke  o di 
carbone  di  legna,  come  si  vede  in  P ; lo  spazio  fra  la 
storta  A e il  cilindro  D contiene  pezzetti  di  mattoni 
refra  uarii. 

Disposto  l'apparecchio  come  fu  descritto  e portata 
la  storta  al  calore  rosso,  si  lascia  discendere  il  pe- 
trolio grezzo  da!  serbatoio  M,  acciò  distilli  a goccie 
od  in  zampillo  sottile  sui  pezzi  di  mattoni  refrattari 
che  empiono  la  storta  e sulle  superficie  incandescenti 
del  carbone  e della  storta  medesima,  ove  si  trasforma 
in  gas  ed  in  idrocarburi  volatili.  Questi  attraversano 
i vuoti  fra  i pezzi  di  mattone  e s'incamminano  nel 
cilindro  D.  nel  cui  interno  lanno  mescolanza  coi  gas 
derivanti  dalla  decomposizione  dell’acqua  sul  car- 
bone. L'acqua  discende  dal  serbatoio  H mediante  il 
sifone  G.  cade  sul  carbone  e sui  mattoni  roventi,  si 
scompone  immediatamente,  e i gas  che  ne  sono  in- 
generati, essendo  nascenti  in  contatto  coi  vapori  caldi 
degl'idrocarburi,  si  convertODO  in  gas  permanenti, 
cioè  in  idrogeno,  io  ossido  di  carbonio  ed  in  acido 
carbonico,  i quali  salenity  pel  capitello  E,  dopo  avere 
attraversato  D,  si  associano  coi  gas  del  petrolio  e 
formano  un  misto  gasoso  fornito  di  notevole  potere 
illigumanle. 

La  mescolanza  che  ne  risulta  fornisce  una  fiamma 
assai  meno  splendida  di  quella  del  gas  di  solo  pe- 
trolio, per  coi  sembra  che  torni  più  utile  operare  col 
processo  da  prima  indicato  di  tlirzel  piuttosto  che  con 
quello  di  Thomson.  Bolev  da  50  chilogrammi  di  pe- 
trolio di  Pensilvania  ottenne  47“,c-,700  di  gas,  il 
quale  analizzato  mostri  di  contenere  : 


Idrocarburi  pesanti 

. . 31,6 

33,4 

Idrocarburi  leggieri  . 

. . 45,7 

40,0 

Idrogeno  .... 

. . 32,7 

26,0 

100,0 

100,0 

fias  illuminante  dall'Impasto  di  un  combustibile 
solido  cou  un  olio  minerale.  — Mackeozie  immaginò 


di  fare  un  impasto  coll'olio  di  schisio  o eoo  petrolio 
o con  altro  olio  minerale,  indi  distillarlo  per  otte- 
nerne del  gas  illuminante.  Si  usano  a tal  uopo  car- 
boni minerali  (eccettuate  le  ligniti  e le  antraciti)  ri- 
dotti in  parti  minute,  cbe  s'incorporano  eoo  136  litri 
dell’olio  per  una  tonnellata  di  combustibile,  ossi  r- 
j vaodo  che  questo  sia  privo  d'acqua  al  possibile  epol- 
verizzato.  La  mescolanza  dev'essere  intima  e fatta  a 
caldo.  Se  l'olio  minerale  commesse  parti  facilmente 
, volatili,  ne  dovrebb  essere  privato  per  distillazione, 

' mescolando  il  resinilo  fisso  e caldo  ancora  colla  ma- 
1 teria  corbouosa.  L'impasto  ridotto  in  pezzi  s'intro- 
durrò nelle  storte  come  si  fa  del  litantrace,  tranne 
che  la  temperatura  della  distillazione  dev'essere  più 
1 elevata,  cioè  non  al  dissolto  del  rosso  chiaro  e lal- 
j volta  fino  al  candente. 

Walker  e Smith  in  cambio  di  carlino  fossile  siui- 
i auzzato  si  valgono  di  torba  o di  altro  combustibile 
poroso,  che  fanno  saturare  con  un  olio  minerale.  La 
torba  dev'essere  stala  seccata  maggiormente  cbe  al- 
||  l'aria  per  conseguire  ottimi  risultati.  Colla  torba  sec- 
■i  caia  all'aria  e contenente  il  30  per  100  di  acqua  si 
!j  ha  l'assorbimento  del  50  per  100  in  peso  di  olio  ; 
ma  se  questo  fu  scaldalo  tra  48  e 50",  in  allora  l'as- 
sorbimento riesce  maggiore.  Si  lascia  clic  si  raffreddi 
e si  sgoccioli,  indi  si  riduce  in  formelle  cogli  stampi, 
che  sono  caricate  nelle  storte  nel  modo  consueto, 
oppure  con  una  pala  oblunga  e avente  la  forma  della 
storta,  se  l’olio  minerale  adoperato  contiene  delle 
parti  volatili.  Col  mezzo  di'  uno  stanliilfo  munito  di 
manico  si  spinge  innanzi  la  torba,  cbe  cade  sulla  parte 
più  calda  della  storta.  Si  ritrae  rapidamente  la  pala, 
l si  chiude,  si  lutano  le  fessure  acciò  non  ne  scappi 
della  fiamma.  La  temperatura  più  conveniente  è quella 
, del  calore  bianco,  e l'acqua  contenuta  dalla  torba  non 
, è inutile  nella  reazione,  perchè  giova  coi  proprii  ele- 
i menti  ad  ingenerare  un  gas  permanente,  in  un’ora  e 
mezza  la  distillazione  è a termine  ; basta  un  quarto 
della  calce  necessaria  pel  gas  del  litantrace  a puri- 
ficare il  nuovo  gas  ; i prodotti  secondarii  sono  di  un 
altro  valore,  poiché  si  compongono  di  solfato  di  am- 
moniaca. di  acido  acetico,  di  catrame  e di  spirilo  di 
legno.  Dal  catrame  poi  si  può  conseguire  un  olio 
minerale  per  le  lampade,  paraffina  e pece;  ovvero  si 
può  del  catrame  stesso  far  mescolanza  con  altra  torba 
ed  estrarre  nuovo  gas.  Il  residuo  carhonoso-o  coke 
cbe  rimane  nella  storta  serve  come  decolorante  e 
disinfettante,  sia  per  le  raffinerìe  dello  zucchero  in 
cambio  del  nero  di  avorio,  sia  per  applicazioni 
igieniche. 

Hamilton  tenne  per  lo  stesso  scopo  la  seguente 
; maniera.  Si  fa  bollire  una  certa  quantità  di  olio 
grezzo  di  litantrace  od  il  residuo  della  distillazione 
j degli  olii  minerali  con  una  leuue  proporzione  di  naf- 
I talina  e si  fa  cadere  sulla  materia  calda  del  litantrace 
polverizzato,  o dello  schisto  bituminoso,  o qualsivo- 
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glia  altro  combustibile  minerale.  Incorporati  gl'ingre- 
dienti, si  lascia  in  quiete  per  ventiquallr'nre,  affini  hé 
l'unione  si  faccia  intima  al  piò  possibile.  Valendosi  di 
litantrace  bituminoso  il  prodotto  è più  abbondante. 
Rer  una  tonnellata  di  esso,  vaglialo  o polverizzato, 
si  aggiungono  180  litri  di  olio  minerale  e 2 chilo- 
grammi e '/«di  naftalina:  se  ne  ritraggono  120  metri 
rubi  di  gas. 

Si  può  anche  procedere  gettando  il  litantrace  in 
un  molino  da  far  mescolanze,  aggiungendovi  l'olio 
minerale,  che  dav’essere  caldo.  Trascorse  venliquat- 
tr'ore,  si  dò  all'impasto  la  forma  di  mattonelle  o di 
prismi,  che  poi  s'introducono  nelle  storte.  È mani- 
festo che  si  può  trarre  utile  partito  per  tale  maniera 
dalle  minutaglie  e residui  polverosi  dei  carboni  fossili. 

(ìas  illuminante  prodotto  coll  ana  e cogl'idrocar- 
buri liquidi.  — Loogbotour  propose  un  metodo  di 
convertire  l’aria  atmosferica  in  gas  illuminante,  pri- 
vandola previamente  dell’umidilj  e dell'acido  carbo 
nico  e facendola  mescolare  con  vapori  d'idrocarburi 
liquidi  e volatili,  come  sarebbero  la  benzina,  gli  olii 
più  leggieri  del  petrolio,  ecc.  Le  esperienze  che  fu- 
rono fatte  in  tale  proposito  valendosi  della  benzina 
dimostrarono  che  l'aria  quando  è satura  di  un  idro- 
carburo può  ardere  e fornire  una  fiamma  splendida 
a sufficienza  per  l'illuminazione;  ina  per  ottenere 
l’effetto  necoire  che  l lucignoli  siano  di  bocca  larga, 
e che  l'afflusso  del  gas  proceda  con  lentezza.  Volendo 
usare  dei  lucignoli  consueti  di  bocca  stretta,  la  fiamma 
riesce  piccola  e poco  luminosa;  con  un  afflusso  ra- 
pido si  estingue  in  breve,  pel  raffreddamento  prodotto 
dall’aria  circostante.  Giò  in  quest’opera  abbiamo 
parato  dell'apparecchio  di  Mille  per  ardere  l'aria 
idrocarburata  (voi.  vi,  pag.  871);  altri  ne  furono  pro- 
posti, tra  cui  quello  di  Pont,  Richardson  e Morse 
rappresentato  dalla  fìg.  58. 

A è un  vaso  cilindrico,  chiuso  ermeticamente,  col 
fondo  ad  imbuto  e terminato  nel  centro  da  una 
canna  D avvolta  a spirale  o ad  elice.  Al  dissopra  del 
serbatoio  A si  ha  una  camera  ad  aria  e una  tromba 
C,  composta  di  due  parti,  unite  fra  di  loro  con  vili, 
che  traversano  i lembi  D 1).  fra  i quali  sta  afferrato 
il  diaframma  elastico  e flessibile  E di  gomma  elastica, 
di  cuoio  o di  qualsivoglia  altra  materia  conveniente. 
A tale  diaframma  si  dò  un  molo  alternativo  col  mezzo 
di  un  meccanismo  da  orologeria  o di  altri  mecca- 
nismi a molla,  che  opera  sulla  verga  F attraversante 
la  se.atola  stoppata  G posta  nell’alto  della  camera  C. 

Vi  hanno  diverse  animelle  V V'  per  l'ingresso  del- 
l’aria, disposte  nella  camera  per  ciascun  lato  del  dia- 
framma, ed  altre  animelle  somiglianti  W VV  che  si 
aprono  dal  di  dentro  al  di  fuori  per  la  spinta  dell'aria 
entro  le  scatole  II  11  , situate  da  ciascun  lato  del 
diaframma  e comunicanti  col  tubo  B'  annesso  coi 
serpentino  B.  L idrocarburo  è introdotto  nel  serba- 
toio mediante  il  tubo  I,  che  termina  in  alto  ad  im- 


buto J'  ; K ò on  altro  tubo  che  conduce  l’aria  idro- 
carburata  al  lucignolo  L,  con  in  mezzo  una  chiave  bl, 
che  dì  modo  di  interrompere  o di  rallentare  l'uscita 
del  gas. 


Fig.  58. 


i 


Descritto  l'apparecchio,  verremo  a dire  per  qual 
maniera  si  mette  in  azione.  Si  comincia  ad  empiere 
I il  serbatoio  A coll'idrocarburo  liquido,  fino  ad  un'al- 
tezza che  sia  poco  al  dissotto  deli’oritìzio  da  cui  si 
deve  sprigionare  l'aria  idrocarburata  ; anche  il  ser- 
pentino 1)  è pieno  dell'idrocarburo  che  gli  discende 
dal  serbatoio.  In  tale  stalo  si  mette  in  moto  il  mec- 
canismo di  orologeria  che  fa  inalzare  e discendere 
il  braccio  F della  tromba.  Nella  figura  si  vede  la 
verga  al  termine  del  suo  salire,  dopo  avere  inalzato 
il  diaframma  con  ebe  l'aria  dello  scompartimento  su- 
periore della  camera  C viene  compressa.  Per  tale 
pressione  essa  fa  chiudere  l'animella  interiore  V ed 
aprire  l'esteriore  V,  e per  W appunto  esce  fuori  in 
parte,  cioè  per  la  quantità  eccedente  al  ritorno  della 
| tensione  normale,  entra  nella  scatola  II,  discende 
pel  tubo  B\  auraversa  il  serpentino  B,  circolando 
nel  quale  si  impregna  più  o meno  dei  vapori  dell'i- 
drocarburo liquido,  a seconda  che  è maggiore  o mi- 
nore Il  numero  dei  giri  del  serpentino. 

Allorquando  il  braccio  di  tromba  F é condotto  a 
discendere,  il  diaframma  s'abbassa  e prende  la  situa- 
zione indicata  nella  figura  dalle  lineo  tratteggiate, 
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per  coi  si  ripete  nello  scompartimento  inferiore  della  11 
camera  quello  che  gii  dicemmo  pel  superiore.  L'aria 
che  si  idrocarbura  nel  modo  indicalo,  passa  nella 
parte  superiore  del  serbatoio  A.  d'onde,  come  accen-  j 
namtno,  esce  pel  tubo  K fino  al  lucignolo  L. 

La  macchina  descritta  può  essere  di  tali  dimen- 
sioni da  trasportarsi  agevolmente  da  un  luogo  all’al- 
tro, e si  può  utiliiiare  pei  treni  delle  vie  ferrate  e 
per  gii  edifici),  purché  al  tubo  K si  aggiungano  i ’ 
condotti  opportuni  dell'incanalamento.  Ma  é da  av- 
vertire che  una  tal  maniera  di  illuminazione  non 
comporta  cbe  un  breve  tragitto  dell'aria  idrocarbu- 
rata dalla  sua  scaturigine  lino  ai  lucignoli,  perchè  di 
mano  io  mano  che  va  procedendo  depone  uoa  parte 
del  vapore  seco  trasportato,  si  dissatura  e perde  del 
potere  luminoso,  dacché  la  sua  fiamma  é resa  splen- 
dida in  proporzionò  della  quantità  d'idrocarburo  che 
rimane  mescolato  coll'aria. 

Gas  illuminante  fabbricato  coll'acqua.  — Allor- 
quando si  conduce  un  afflusso  di  vapor  d'acqua  sul 
carbone  rovente  contenuto  entro  storte  di  ferro  o di 
argilla  (il  carbone  può  essere  queliti  di  legno  od  il 
coke),  nel  contatto  fra  i due  corpi  succede  una  de- 
composizione , mediante  la  quale  si  ingenera  nua 
mescolanza  gasosa  formata  essenzialmente  di  idro-» 
geno,  di  ossido  di  carbonio,  di  acido  carbonico,  con 
tenue  quantità  di  idrogeno  protocarbonato.  Non  si 
hanno  ragguagli  precisi  sulla  composizione  della  detta 
mescolanza  gasosa.  Jacquelm  e Gillard  affermano  che 
risulta  d'idrogeno  e di  acido  carbonico  per  la  mas- 
sima parte,  di  modo  che  purificandolo  col  mezzo  della 
calce,  non  ne  rimane  quasi  altro  che  idrogeno.  Altri 
assicurano  che  il  gas  spogliato  dell'acido  carbonico 
si  compone  di  ossido  di  carbonio  e d'idrogeno  ; af- 
fermazione la  quale  fu  confermata  dalle  esperienze 
di  Langlois. 

Allorquando  una  molecola  di  vapor  d'acqua  agisce 
con  uoa  molecola  di  carbone  rovente,  può  succedere 
tale  reazione  da  risultarne  una  di  ossido  di  carbonio 
cd  una  d'idrogeno  libero  ; e se  il  vapore  si  trova 
misto  con  ossido  di  carbonio  a temperatura  piò  ele- 
vata di  quel  calure  rosso  scuro  che  è necessario  per 
l’operazione  precedente,  in  allora  l'ossigeno  del  detto  | 
vapore  d'acqua  converte  l'ossido  di  carbonio  in  acido 
carbonico  con  Svolgimento  di  una  nuova  quantità 
d'idrogeno  libero.  É un  fatto  cbe  Verver  dimostrò 
con  esperienze.  Ma  l'acido  carbonico  può  riconver- 
tirsi in  ossido  di  carbonio  assorbendo  una  molecola 
di  carbonio  ; se  non  che  tale  reazione  non  succede 
tranne  del  caso  in  cui  l'acido  carbonico  non  sia  sot- 
tratto dall’apparecchio  con  bastevole  rapidità  e perciò 
rimanga  in  contatto  per  qualche  tempo  col  carbone  ji 
rovente. 

L'idea  di  valersi  del  gas  dell'acqua  come  una  sor-  ; 
gente  d'illuminazione  fu  eseguila  praticamente  per 
la  prima  volta  nel  1817  da  Gengenbre,  indi  ripresa 


da  Seligue  nel  1831,  da  Jobart  nel  (842,  da  Jac- 
quelin  e Gillard  e da  questo  particolarmente  nel  1846; 
ciascuno  dei  quali  immaginò  una  maniera  speciale 
per  rendere  induslriabile  l'invenzione.  Poiché  è da 
avvenire  che  il  gas  dell'acqua , allorché  fu  spaglialo 
dell’acido  carbonico  col  mezzo  della  calce  , produce 
una  fiamma  poco  splendida , talmente  poco  che  non 
potrebbe  servire  per  l'illuminazione  , essendo  che  i 
suoi  componenti,  l'idrogeno  e l'ossido  di  carbonio, 
ardono  ambedue  di  fiamma  appena  apparente.  Ma  se 
la  detta  mescolanza  gasosa  apparisce  di  luce  sbia- 
dita, possiede  in  contraccambio  , per  l’idrogeno  con- 
tenutovi, un  forte  potere  calorifico , di  guisa  che  in- 
troducendovi una  materia  capace  d'incandescenza  , 
col  renderla  candente  acquista  la  lucentezza  cbe  le 
manca.  Movendo  da  queste  cognizioni,  i chimici  che 
venimmo  nominando  s’ingegnarono  di  conseguire  lo 
scopo  o col  frammischiare  al  gas  dell’acqua  idro- 
carburi i quali  fornissero  particelle  di  carbonio  nel 
mezzo  della  fiamma  da  renderla  luminosa , oppure 
con  mettere  nel  seno  di  essa  un  corpo  fisso  , capace 
per  alla  temperatura  di  diventare  splendidissimo. 

L’apparecrh'o  di  distillazione  pel  gas  dell'acqua  fu 
eretto  nel  1660  a Passy  ed  in  qualche  edificio  in 
Parigi.  Gillard  decomponeva  il  vapore  d’acqua  colla 
tornitura  di  ferro,  in  modo  da  ottenerne  idrogeno 
puro  e un  residuo  di  ferro  ossidalo.  La  reazione  del- 
l'acqua sul  ferro  si  compieva  entro  storte  metalliche; 
ma  visto  che  per  tal  via  non  si  conseguiva  un  efTello 
utile  a sufficienza  , sostituì  ai  ferro  il  carbone  di 
legno.  Le  storte  ebbero  la  forma  di  quelle  del  gas 
della  legna,  congiunte  con  arop  e canne  di  sprigiona- 
mento , per  evitare  che  la  mescolanza  gasosa  che 
usciva  dalla  reazione  del  vapore  d'arqua  col  carbone 
non  rimanesse  in  contatto  troppo  prolungato  col  car- 
bone stesso , e perciò  si  avesse  una  trasformazione 
dell'acido  carbonico  in  ossido  di  carbonio.  Ma  poco 
dopo,  non  essendovi  il  tornaconto,  si  cessò  dall'o- 
perare. 

Nonostante  l'insuccesso  accennalo,  Toso  del  gas 
dell'acqua  fu  accolto  dalla  città  di  Narhona  per  la 
sua  illuminazione.  Nell'officina  il  sistema  di  produ- 
zione si  componeva  di  cinque  storte  di  ghisa , piene 
di  carbone  di  legno,  in  cui  si  iniettava  per  mezzo  di 
una  moltitudine  di  fori  il  vapor  d'acqua  sotto  la  pres- 
sione di  5 a 6 atmosfere,  ingenerato  da  una  caldaia 
di  forma  speciale.  Per  ottenere  un  metro  cubo  di 
gas  occorrevano  320  grammi  di  carbone  di  legno  , 
1850  gr.  di  litantrace  per  In  scaldamento  delle 
storte  e delle  caldaie  e 1250  gr.  di  calce  per  l'as- 
sorbimento dell'acido  carbonico  del  gas.  Gravi  in- 
convenienti si  ebbero  a riconoscere,  ira  cui  il  logo- 
ramento rapido  delle  pareti  delle  storte  e delle 
canne  di  sprigionamento. 

Il  gas  di  Gillard,  analizzato  nell'atto  di  uscire  dalla 
storta,  forni  i dati  seguenti  : 


D 
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Vapor  d'acqua 2,0 

Acido  carbonico  2,0 

Aria  5,0 

Ossido  di  carbonio  14,7 

Idrogeno 76,3 


100,0 


Fages  sostituì  un  nuovo  apparecchio  a quello  che 
abbiamo  indicalo , e il  colto  al  carbone  di  legna , 
onde  la  fabbricazione  del  gas  dall'acqua  fece  un  no- 
tevole progresso.  Tale  apparecchio  i rappresentato 
dalle  figure  59*  e CO  , in  cui  la  decomposizione 
dell'acqua  si  compie  in  un  forno  speciale , formato 


essenzialmente  di  una  canna  cilindrica  D Ddi  mattoni  il  di  lamina  A,  fermata  su  di  un  fondo  cilindrico  B,  col 
refratlarìi,  armata  al  di  fuori  di  una  fodera  metallica  ||  mezzo  di  cerniere  , e chiusa  da  un  coperchio  C, 


ugualmente  di  lamiera.  Mediante  un  secondo  ci- 
lindro E rimane  tra  il  primo  D D un  intraspazio  anu- 


lare a cui  fa  capo  il  condotto  T , il  quale  può  essere 
messo  in  comunicazione  con  un  ventilatore  mediante 
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registro  R,  U cui  verga, si  unisce  ad  un  pezzo  den- 
tato, come  appare  dalla  figura. 

Dalle  pareli  del  cilindro  E partono  molli  fori  di- 
stribuiti uniformemente  su  tutta  la  circonferenza 
(fig.  60)  e che  traversano  la  ratina  di  mattoni , 
avendo  termine  nel  canale  anulare  VV,  nel  cui  centro 
sta  un  cilindro  1 , ugualmente  di  mattoni  refrattari! 
e diviso  in  due  scompartimenti  da  una  parete  ver- 
ticale. A breve  distanza  dal  fondo  è una  grata,  cJ 
alla  stessa  altezza  vi  sono  aperture  1 , che  si  ten- 
gono chiuse  con  piastre  di  lamiera  e per  cui  si  fa  il 
pulimento.  Per  mezzo  dell’apertura  K che  é nell’ar- 
matura superiore  al  disopra  del  coperchio  0 s’in- 
troduce il  coke  ; si  tiene  chiusa  con  tappo  ad  è-icora, 
come  pure  con  tappi  ad  àncora  si  tengono  chiuse  le 
altre  due  aperture  MM  per  cui  si  fa  u pnlimei  in  del 
forno,  il  coke  per  l'alimentazione  del  l’uno  si  tras- 
porta sopra  un  ansito  S al  livello  del  coperchio  G. 

Nel  principio  dell’operazione  s’incomincia  ad  ac- 
cendere il  combustibile  sulla  graticola  e si  usa  il 
coke  ; in  appresso  si  empie  il  forno  per  l'apertura  K, 
la  quale  deve  essere  otturata  allorché  si  raggiunga 
una  temperatura  elevata.  In  allora  si  apre  una  chiave 
mediante  la  quale  il  vapore  a due  atmosfere  di  ten- 
sione entra  nel  tubo  N ; la  mescolanza  gasosa  che 
si  forma  senza  il  contatto  del  coke  incandescente , 
rimanendo  in  eccesso  il  vapore,  discende  nell’in- 
terno, da  ciascun  iato  della  graticola,  entra  per  l’a- 
pertura P , in  cui  s’ioiella  un  secondo  afflusso  di 
vapore.  La  mescolanza  gasosa  si  sprigiona  pel  con- 
dotto 0,  donde  passa  agii  apparecchi  refrigeranti  e 
poscia  nei  depuratori.  Ad  evitare  che  il  coke  non  si 
raffreddi  di  soverchio  in  conseguenza  del  passaggio 
del  vapore,  é opportuno  rhe’si  interrompa  di  tempo 
in  tempo  il  detto  vapore , che  si  apra  l’otturatore  K 
ed  il  registro  R,  affine  d’iniettare  dell’aria  nell’in- 
terno col  smezzo  di  un  ventilatore.  In  generale  basta 
che  si  faccia  una  iniezione  di  tale  maniera  por  i o 
5 minuti,  perché  in  appresso  l’affi  osso  del  vapore  si 
possa  ripigliare  per  20  minuti. 

Procedendo  come  fu  detto,  si  ottengono  100  me- 
tri cubi  di  gas  in  due  ore,  col  consumo  di  75  clii'n- 
grammi  di  coke,  55  chilogr.  di  litantrace  ed  82  di 
calce.  Il  costo  di  produzione  é molto  al  dissotto  di 
quello  che  occorre  usando  le  jtorte. 

Verver  analizzò  il  gas  uscente  dal  depuratore  e vi 
trovò  la  seguente  composizione  : 


Acqua 1.02 

Acido  carbonico 0,50 

Ossido  di  carbonio 3.54 

Idrogeno  carbonaio 0,38 

Idrogeno 94.08 

Azoto ■ 0,12 

Perdita 0.36 


100,00 


Ala  il  gas  cori  ut  tenuto  , essendo  ricchissimo  di 
idrogeno,  non  darebbe  damma  luminosa,  se  non  in- 
troducendovi un  corpo  che  si  faccia  incandescente  , 
come  già  fu  avvertito.  Per  conseguenza  Gillard  spe- 
rimentò una  reticella  di  platino  collocata  nel  mezzo 
i della  fiamma  del  gas.  affinché  il  metallo  concependo 
un  grado  di  calore  gagliardissimo  mandasse  una  luce 
bianca  e viva  , come  se  il  gas  medesimo  fosse  ricco 
d'idrocarburi  pesimi.  Ricavato  il  gas  per  la  n azione 
tra  l a* qua  e il  carbone  riuscì  puro,  inodoro,  e con 
fiamma  non  fulig»n«si.  Fatto  uscire  da  un  lucìgnolo  di 
Àrgand,  foni  lo  di  un  numero  grandissimo  di  forel- 
liin,  e circondando  la  fiamma  con  una  tela  di  filo  di 
platino  di  media  grandezza,  se  ne  ha  in  breve  barro* 
venta  mento  . l'incandescenza , e con  ciò  lo  sviluppo 
I,  d**l  potere  illuminante.  Tale  potere  é alquanto  mag- 
giore di  quello  del  gas  di  litantrace,  nel  rapporto 
I cioè  di  130  a 127,  come  4 nota  da  Girardin.  La 
bellezza  delia  Ilice  é quale  si  può  desiderare  in  si- 
mili casi.  Coi  vantaggio  che  rimane  fìssa  e non  vaeil- 
1 laute  come  quella  di  un  gas  carburato. 

Non  é da  tacere  che  per  la  sua  tenuità  e legge- 
rezza dà  origine  a perdite  considerevoli,  allorquando 
debba  essere  incanalato  per  lunghi  condotti  nelle 
diramazioni  protratte  per  condurlo  ai  lucignoli 
' lontani. 

Se  il  gas  del  litantrace,  che  é 4 o 5 volte  più 
denso  dell’idrogeno,  si  sperde  in  copia  più  che  sen- 
sibile, specialmente  nelle  giunture  delle  canne  con- 
duttrici, che  non  sarebbe  pel  gas  dell’acqua?  Oltre 
ciò,  essendo  inodoro,  può  dare  occ  isione  più  facil- 
mente ad  isroppii  allorquando  si  diffonda  nei  luoghi 
chiu.4  o per  avere  lasciato  aperto  un  lucignolo,  o 
p*T  la  rottura  del  condotto,  poiché  l’olfaln  ben  ne 
avverte  la  presenzi , mentre  ciò  non  si  può  temere 
tanto  facilmente  p 1 gas  del  carbon  fossile. 

Carburazione  del  gas  in  genere  ed  in  isperie  di 
quello  dell'ai  qua.  — Ala  l'uso  delle  reticelle  di  pla- 
tino portava  un  di-pendio  considerevole  , per  cui  si 
pensò  di  carburare  il  gas  dell’acqua,  e a tale  effetto 
s'immaginan  no  diverse  maniere,  di  cni  verremo  di- 
scorrendo. faraday  avendo  osservato  che  l’idrogeno 
protocarbonaio  , poco  luminoso  per  sé  , acquista  la 
piopripti  di  dare  una  fiamma  splendida  quando  si  é 
messo  in  contatto  coll’olio  pirogenico  che  si  depone 
dal  gas  estratto  dagli  olii  grassi , c indi  sottoposto  a 
j compressione  , forni  a Lowe  l’idea  d'impregnare  il 
| gas  di  litantrace  con  vapori  d’idrocarburi  volatili , 
affine  di  accrescerne  la  forza  illuminante.  Lowe  nel 
> tempo  medesimo  dimostrò  che  il  gas  dell’acqua,  ossia 
' una  mescolanza  di  ossido  di  carbonio  e d’idrogeno, 
saturo  d idrocarburi  volatili,  diviene  ugualmente  lumi- 
noso. Johard  ripigliò  b»rgom**ntn , e comunicati  i 
risultamene)  delle  proprie  esperienze  ali’ingegoere 
Selligue,  questi  seguitò  ad  espr rimontare  e pel  primo 
ai  valae  del  gas  dell’acqua  carburalo  per  una  grande 
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oflìcinaili  illuni  inazione.  Egli  adopeiò  l'olio  ili  schisto 
ricavato  per  distillazione  secca  dagli  subisti  marnosi 
e bituminosi  rem  un  complesso  di  tre  storte  sempre 
scaldate  a rovente,  due  delle  quali  piene  di  carbone. 
Una  corrente  di  vapor  d'acqua  entrando  nella  prima 
vi  rigenerava  il  misto  di  ossido  di  carbonio  e d'idro- 
geno , mentre  nella  seconda  si  convertiva  pure  in 
ossido  di  carbonio  nuel  tanto  di  acido  carbonico  che 
fosse  uscito  dalla  prima  in  compagnia  degli  altri 
due  gas. 

La  meseolanza  gasosa  passando  nella  terza  storta 
si  abbatteva  nell'olio  di  scbislo  in  decomposizione, 
ed  ivi  si  caricava  d'idrocarburi  luminosi.  La  detta 
storta  per  due  terzi  della  sua  altezza  conteneva  una 
catena  di  ferro  , nello  scopo  di  accrescere  la  super- 
ficie  di  scaldamento  , mentre  vi  discendeva  di  con- 
tinuo uno  zampillo  di  olio  di  srhisto  nella  proporzione 
di  5 chilogr.  per  10,000  litri  del  gas  introdottovi. 
Dai  dati  di  Selhgue  si  raccoglie  che  mediante  una 
batteria  di  sci  storte , aventi  in  totale  la  capacità  di 
6 m.  c.,  si  ritraevano  in  ventiquattrore  da  24,000 
a 28,000  ettolitri  di  gas  illuminante  , con  un  con- 
sumo di  1231  clnlogr.  di  olio  dì  srhisto  , 410  chil. 
di  carbone  entro  le  storte  e IC  ettolitri  di  litantrace 
per  l'arroventamentn. 

Al  processo  di  Seltigue  ne  successero  altri,  più 
o meno  ingegnosi,  tra  cui  quelli  di  Wilhe  , di 
Leprmce,  d'Isoard.di  ll.ddanus  e Crune,  di  Kirkbain 
e altri. 

Il  processo  di  Wilhe  consiste  nel  condurre  una 
mescolanza  di  vapure  acquoso  indecumposto  e di  gas 
dell'acqua  entro  una  sturta  , nella  quale  si  sottopone 
a distillazione,  con  un  calore  rosso  intenso,  o del 
litantrace  detto  cannel-coal  o del  boghe  ( vedi  RouilÉ). 
Sebbene  fosse  provalo  in  grande  a Manchester  nel- 
l'officina di  Klurke  Unni  C.  e con  buoni  elfetli, 
nondimeno  oun  fu  peculio  come  processo  indu- 
striale. 

FranMand  analizzi  il  gas  di  Withe  e vi  trovi  15 
per  100  di  ossido  di  carbonio  e 45  per  100  d'idro- 
geno senz'acido  carbonici!.  L'aumento  dell'idrogeno 
senza  l'accrescere  corrispondente  dell’ossido  di  car- 
bonio dev'essere  attribuito  all'azione  del  vapor  di 
arqua  sull'idrogeno  prolorarbonato  sviluppato  dal 
cannel-coal  , come  apparisce  dall’equazione  se- 
guente : 

CU4  + H*0  = CO  + OH 

idrogeno  vapore  ossido  di 

protocarbonaio  di  acqua  carbonio  ' r*  10 

Valendosi  del  boghe,  le  proporzioni  tra  l'idrogeno 
e l'ossido  di  carbonio  limasero  prossimamente  ciù 
ebe  abbiala  detto.  L’analisi  di  confronto  fatta  sul 
gas  del  bughè  solo  e su  quello  del  bnghi  unito  Col 
gas  dell'acqua  diede  i risultati  seguenti  : 


Gas  del  boghe  Gas  del  boghe  cou 


senz’acqua 

gas  deli'acqua 

Idrocarburi  pesanti 

. 24,50 

14,12 

Idrogeno  protocarbonato  58,38 

22,25 

Idrogeno  . . . 

. 10,54 

45,51 

Ossido  di  carbonio 

. 6,58 

14,34 

Acido  carbonico  . 

— 

3.78 

Ossigeno  ed  azoto 

100,00 

100,00 

Parendo  paragone  tra  il  gas  ottenuto  col  processo 
di  Withe  e quello  che  si  ritrae  dal  litantrace,  si  trova 
! che  la  proporzione  dell'idrogeno  i maggiore  col 
1 primo  che  col  secondo,  quella  dell'ossido  di  carbo- 
nio alquanto  più  debole,  e quella  dell'idrogeno  pro- 
tocarbonatn  assai  più  piccola;  ma  il  vantaggio  reale 
che  se  ne  ottiene  , consiste  particolarmente' in  ciò, 
1 che  il  gas  dell'acqua  scorrendo  entro  la  storta  prima 
del  combustibile  minerale,  ne  trasporta  vìa  con  rapi- 
dità gl'idrocarburi  luminosi  ingenerali  nella  regione 
arroventata,  ove,  quando  non  siano  scacciati  sol- 
lecitamente, si  decompongono  in  parte  per  effetto 
dell'alta  temperatura  , depongono  un  copioso  sedi- 
mento di  carbone.  Oltre  di  che  il  gas  che  porta  via 
glidrocurburi  si  diffonde  copiosamente  tra  i vapori 
bituminosi,  e seco  ne  trascina  dei  prodotti  da  cui  gli 
deriva  accrescimento  del  potere  illuminante. 

Frankland,  avendo  studiato  accuratamente  l’an- 
. damenlo  del  processo  , osservò  che  i gas  sviluppati 
tra  l’acqua  ed  il  carbone  nella  prima  stolta,  quando 
passano  nella  seconda  perdono  l'acido  carbonico,  ivi 
convertito  in  ossido  di  carbonio,  mentre  nella  terza, 
come  notammo,  si  agevola  lo  sviluppo  deg*'idrocar- 
buri  luminosi.  Verificò  eziandio  che  il  gas  mentovato 
possiede  un  potere  illuminante  di  14  a 108  per  100 
più  forte  di  quello  del  gas  comune  , e nel  tempo 
stesso  si  ha  in  quantità  maggiore  da  40  a 290 
per  100. 

Leprince  modificò  il  processo  di  Withe , usando 
storte  divise  in  tre  compartimenti  enn  pareli  orizzon- 
tali ed  in  cui  si  compiono  le  due  fasi  dell’operazione, 
cioè  dapprima  la  decomposizione  parziale  dell'acqua 
sul  carbone  , e la  seconda  , cioè  l'idrocarburazione, 
i mediante  i prodotti  volatili  del  litantrace. 

Isoard  , in  cambio  di  decomporre  il  vapore  d'ac- 
qua col  carbone,  si  valse  del  bitume  di  litantrace. 

Fialdanus  e Crune  fanno  decomporre  il  vapore  di 
acqua  e gl'idrocarburi  nel  medesimo  recipiente  e 
nello  stesso  tempo , di  modo  che  l’idrogeno  del  va- 
; por  d'acqua  si  svolge  non  libero,  ma  carbonato.  Si 
' valsero  della  lignite,  della  torba,  del  litantrace  sfo- 
! gliato,  senza  che  si  formino  prodotti  secondarii, dac- 
ché i prodotti  bituminosi  sono  per  intero  convertiti 
in  gas,  ì quali  insieme  coll’idrogeno  del  vapor  d'ac- 
! qua  compongono  il  gas  da  illuminare. 
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Kirkbam  ed  altri  preferirono  di  carburare  il  gas 
dell'acqua  impregnandolo  di  vapori  di  qualche  idro-  ! 
carburo  liquido  , come  benzolo  , fotogeno  petrolio 
e nafta.  L'impregnazione  si  eseguisco  o nella  stessa 
officina  quando  il  gas  scaturisce  dai  depuratori  , o 
più  utilmente  a poca  distanza  dai  lucignoli,  mediante 
un  apparecchio  detto  comburatore  Non  ostante  che 
i vantaggi  di  una  tal  maniera  di  operare  fossero  ap- 
prezzati in  principio , nondimeno  ne  fu  trascurato 
l'uso,  tanto  per  la  difficolti  di  procacciarsi  materie 
che  rispondessero  sll'ucipo , quanto  pel  difetto  di 
uniformiti  con  cui  queste  contribuiscono  a rendere 
luminoso  il  gas.  Dalle  esperienze  eseguite  in  propo- 
sito risulti  che  , valendosi  della  benzina  per  comu- 
nicare ai  gas  combustibili  non  luminosi  un  potere 
sufficiente  d'illuminare,  occorrono  2342  grammi  di  j 
essa  per  30  m.  c.  del  gas  a 0°,  e 5694  grammi  per 
30  tu.  c.  a 15°. 

ILLUMINAZIONE  ELETTRICA  (cAim  fecn.I.  — 
Davy  nel  principio  del  secolo  avendo  fatto  costruire 
la  gran  pila  elettrica  della  Societi  Reale  di  Londra, 
venne  in  pensiero  di  armare  i poli  di  due  coni  di  car-  ' 
bone  e di  operare  la  scarica  per  le  due  punte.  Vide 
immediatamente  apparire  una  luce  splendidissima, 
superiore  a quelli  di  qualsivoglia  altra  luce  artificiale, 
paragonabile  a quella  del  sole,  e che  si  manifestava 
ugualmente  tanto  nell'ambiente  atmosferico  quanto  ! 
nel  vuoto  ; onde  concluse  che  per  nulla  vi  contribui- 
sce la  combustione  del  carbone  mediante  l'ossigeno 
dell'aria.  Trascorsero  molti  anni  prima  che  se  ne 
riparlasse,  tranne  come  di  un  curioso  e brillarne  } 
esperimento  da  replicare  nelle  pubbliche  lezioni  ; se 
noo  che,  avendo  il  Bunsen  inventata  la  sua  pila  nel 
1843,  con  cui  si  ottiene  una  potente  corrente  elet-  | 
trica,  nell'anno  successivo  Foucault,  visto  che  se  ne 
poteva  trarre  una  luce  di  somma  intensità  e conti- 
nuata, immagini  di  farne  applicazione  per  le  ossers 
vazioni  microscopiche  io  un  apparecchio  che  fu  fatto 
costruire  da  lui  insieme  con  Donni,  detto  microseo-  ! 
pio  fotoelettrico. 

La  luce  in  tal  caso  apparve  bianca,  viva  e di  uno 
splendore  abbastanza  regolare  per  giovarsene  ad  esa- 
minare comodamente  gli  oggetti  microscopici.  Non 
solo  la  forza  della  pila  aveva  giovato  per  perfezionare 
la  luce  elettrica  rendendola  più  efficace  e meglio 
continuata , ma  vi  aveva  cooperalo  notevolmente  an- 
che la  qualità  del  carbone  usato  nell'apparecchio. 
Foucault  sostituì  ai  coni  del  carbone  di  legnu,  estinto 
nel  mercurio,  bacchettine  prismatiche  quadrale,  di  2 
a 3 mm.  di  lato,  tagliate  dal  lapidano  nei  pezzi  del 
carbone  grafìtico  o carbone  metallico  rhe  si  depone  i 
a lungo  andare  sulle  pareli  interne  delle  storte  in 
cui  si  distilla  il  carbon  fossile  per  l'illuminazione  a 
gas.  Essendo  molto  denso,  più  conduttore  di  qual-  ' 
sivoglia  altro  carbone  e di  combustione  difficile,  con- 
cede passaggio  più  agevole  alla  correrne  elettrica  e 


si  consuma  con  maggiore  lentezza,  quand'anche  sia 
in  contatto  dell'aria  libera.  La  luce  che  brilla  tra  le 
due  punte  raggia  all'intorno  senza  ostacolo  per  tutte 
le  direzioni. 

Ma  per  quanto  si  cerchino  le  condizioni  più  ap- 
propriate a renderne  più  lenta  la  combustione,  non- 
dimeno si  va  consumando,  e ciò  succede  eziandio 
nel  vuoto,  poiché  per  l'elevatissima  temperatura  vi 
ha  volatilizzazione  di  esso,  onde  le  punte  si  vanno 
logorando  ed  arrotondando,  diminuisce  la  distanza 
fra  di  esse,  si  fa  più  disagevole  il  passaggio  della 
corrente,  la  luce  affievolisce  e finalmente  ressa  l'arco 
luminoso  di  stendersi  tra  una  punta  e l'altra.  Come 
si  vede  dall'esposto,  la  luce  elettrica  in  tali  condi- 
zioni non  può  durare  uguale  che  per  uo  tempo  re- 
lativamente breve,  allorquando  se  ne  voglia  avvan- 
taggiare come  di  sorgente  luminosa,  poiché  va 
successivamente  diminuendo  e finisce  per  estinguersi. 
Era  dunque  necessario  di  trovare  un  mezzo  onde  i 
due  pezzi  di  carbone,  per  quanto  soggiacciano  a 
consumo,  non  diminuiscano  iti  distanza,  ed  occorreva 
sciò  una  macchina  od  apparecchio,  mediante  il  quale 
fossero  accostate  a norma  del  loro  logorare  e man- 
tenute perfettamente  alla  medesima  distanza.  Fou- 
cault inventò  un  apparecchio  a tal  uopo,  con  cui  si 
conseguiva  l'effetto.  ma  che  pure  era  bisognevole  e 
suscettivo  di  notevoli  perfezionamenti.  Staile  ne  ce- 
strusse  un  nuovo,  preferibile  a quello  del  Foucault; 
Deleuil  e Duboscq  ne  immaginarono  altri,  che  furono 
oramai  posti  in  disparte  per  concedere  la  preferenza 
a quello  assai  migliore  di  Serio,  che  anche  attual- 
mente si  adopera. 

Il  regolatore  di  Seria  é rappresentato  dalla 
fig.  61.  Consta  di  due  meccanismi,  uno  dei  quali 
é una  specie  di  parallelogrammo  ad  angoli  articolati, 
che  oscillando  dal  basso  in  alto  e dall’alto  in  basso 
produce  direttamente  l'allonUnameiito  dei  carboni, 
mentre  l’altro  serve  ad  accostarli  in  modo  proporzio- 
nato al  loro  consumo.  Uno  dei  lati  verticali  del  pa- 
rallelogrammo a sistema  oscillante  giova  a mante- 
nerli in  equilibrio  fra  le  due  forze  antagoniste  da  cui 
sono  animali,  con  un  peso  che  tende  a farli  discen- 
dere, ed  una  molla  che  tende  a tarli  salire.  Il  car- 
bone di  sopra  discende  o si  ferma  indotto  dal  paral- 
lelogrammo, mentre  quello  di  sotto,  mobile  nel 
sistema  oscillante,  può  scivolare  rispetto  all'altro  dal 
basso  in  alto,  costrettovi  dal  meccanismo  d'accosta- 
mento. Il  parallelogrammo  oscillante  ha  nella  base 
un’armatura  di  ferro  dolce  che,  rimanendo  orizzon- 
tale, si  accosta  o si  allontana  dai  poli  d'una  elettro- 
calamita; il  cui  filo  fa  parte  del  circuito  del  regola- 
tore. Finché  la  corrente  non  affluisce,  le  due  punte 
Mi  carbone  si  toccano,  il  parallelogrammo  oscillante 
si  abbassa  sotto  la  pressione  del  carbone  superiore  e 
afferra  il  meccanismo  d'accostamento.  Se  non  che, 
chiudendo  il  circuito , l'elettrocalamita  diventa  al- 
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tiva,  attrae  l'armatura,  trascina  seco  il  parallelo- 
grammo  oscillante  e per  conseguenza  con  tale  movi- 
mento il  carbone  inferiore  già  previamente  afferrato. 
Tosto  apparisce  l'arco  elettrico  che  empie  l'intervallo 
Ira  le  due  punte  di  carbone.  Di  mano  in  mano  che 
la  corrente  si  fa  meno  gagliarda  pel  logorio  delle 
punte  e l'accresciuta  distanza  fra  di  esse,  l'elettro- 
calamita diviene  meno  potente,  l'armatura  si  allon- 
tana, ed  il  parallelogrammo , ora  salendo  da  6é,  ora 
discendendo  attirato  dall’armatura , libera  o lega  a 
volta  a volta  le  ruote  del  meccanismo  di  accosta  mento, 
onde  i due  carboni  (quando  già  ne  sia  stata  regolata 
la  distanza)  rimangono  scostati  per  l'intervallo  occor- 
rente senza  variazione,  e la  luce  non  muta  d'inten- 
sità , se  non  per  quelle  differenze  le  quali  possono 
essere  cagionate  dalle  disomogeneità  della  materia 
dei  carboni , siano  stali  lagl  ali  dal  carbone  delle 
storte  o fabbricali  artificialmente. 


Fig.  61. 


Dopo  di  avere  esposto  il  modo  di  procedere  gene- 
rale del  regolatore , verremo  ora  descrivendolo  nei 
suoi  particolari.  B è la  colonna  che  porta  il  carbone 
positivo  c,  terminata  nella  parte  inferiore  da  un  pezzo 
dentato  e che  scivola  a dolce  sfregamento  nel  cilin- 
dro H.  Allorquando  s'abbassa  , e con  essa  il  car- 
bone positivo,  l'appendice  dentala  trasmette  il  moto 


| ad  una  ruota  G,  nel  cui  asse  è fìssa  una  puleggia  D. 
i Tale  puleggia  girando  da  destra  a sinistra  avvolge 
' una  catena  z che  passa  per  una  seconda  puleggia  y 
( e che  si  attacca  in  i alla  parte  inferiore  di  un  pezzo 
rettangolare,  il  quale  inalzandosi  fa  salire  il  brac- 
cio K cbe  sostiene  il  carbone  negativo  e' , onde  esso 
sale  mentre  il  positivo  discende.  Quando  i due  car- 
boni sono  in  contatto , la  corrente  affluisce  per  il 
filo  P,  s'incammina  a seconda  delle  Treccie  He,  arri- 
vando al  carbone  positivo  ; di  là  passa  nel  negativo, 
indi  nel  sostegno  K.  discendendo  pel  verso  delle 
Treccie  fino  all'estremo  i che  la  cede  all'elettrocala- 
mita E,  dalla  quale  esce  in  ultimo  per  raggiungere 
l'altro  estremo  x,  ritornando  alla  pila  mediante  il 
filo  N.  Per  conseguenza  quando  la  corrente  passa 
nell'elettrocalamita,  l'armatura  di  ferro  dolce  A è 
sollevala  produceudo  l'allontanamento  dei  carboni 
col  mezzo  del  meccanismo  susseguente.  L’armatura 
è congiunta  con  un  telaio  orizzontale  ed  inferiore  V 
ed  S,  che  oscilla  intorno  ad  un  asse  pure  orizzon- 
tale, ed  è unito  con  una  verga  y articolata  in  n ad 
un  secondo  telaio  mpn  , mobile  esso  pure  intorno 
ad  un  asse  m.  L'armatura  A sollevandosi  fa  oscillare 
la  leva  VS,  la  verga  y si  abbassa  e determina  l'allon- 
tanamento dei  due  carboni,  mentre  che  nel  mede- 
simo tempo  fa  abbassare  un  pezzo  g,  il  quale  termina 
per  una  lamina  orizzontale  t.  Questa  ingranando-  al- 
lora nei  denti  di  un  rocchetto  r lo  ferma  e con  esso 
tutte  le  ruote  dentale  ed  il  pezzo  dentato  G.  I car- 
boni in  allora  rimangono  fermi  e restano  in  tale  con- 
dizione finché  la  corrente  abbia  acquistato  intensità 
bastevole  per  mantenere  sollevata  l'armatura  A.  Ma 
i carboni  si  vanno  logorando,  ne  cresce  la  distanza, 
la  corrente  s'indebolisce,  l'armatura  discende,  la 
ruota  r si  disgrana,  i carboni  si  accostano  uno  verso 
l’altro,  senza  però  toccarsi,  dacché  la  corrente  fat- 
tasi più  intensa  risolleva  l’armatura  e li  ferma. 

La  macchina  di  Serin  essendo  rigorosamente  au- 
tomatica, può  essere  lasciata  in  propria  balia  senza 
uopo  di  vigilarla,  tranne  il  caso  in  cui  succedesse 
qualche  guasto. 

Per  due  meni  si  oltieoe  la  corrente  necessaria 
alla  produzione  della  luce  elettrica  : 1°  colla  pila  di 
Bunsen  ; 2°  colle  macchine  elettromagnetiche. 

Bunsen,  quando  sottopose  a diverse  prove  la  pila 
di  cui  fu  inventore,  trovò  che  con  48  eoppie,  della 
forma  onde  primamente  la  coslrusse,  si  conseguiva 
una  intensità  luminosa  paragonabile  a quella  di  550 
candele  steariche,  senza  però  tener  conto  della  spesa 
occorrente.  Deleuil  avendo  modificata  utilmente  la 
suddetta  pila  col  mettere  lo  zinco  alla  eirconferenza 
e il  carbone  nel  vaso  poroso,  e perciò  cresciutane  la 
forza,  trovò  che  con  una  batteria  di  50 coppie  si  po- 
teva mantenere  per  un'ora  un'intensità  luminosa 
ragguagliabile  da  500  ad  800  candele,  non  costando 
più  di  due  lire  per  ogni  ora. 
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A Rouen  nel  1854  furono  illuminili  i dock  delti  (ì  VVeyde,  con  coi  il  mare  può  essere  illuminato  a 
di  Napoleone  per  più  mesi  opni  notte,  durante  tre  o grandissima  profondit  i,  con  grande  giovamento  di 
quattro  ore,  diffondendo  una  luce  sufficiente  perché  certe  operaiioni  militari.  La  marina  francese  se  ne 
800  operai  potessero  lavorare  a 100  metri  di  di-  j giovò  nel'a  guerra  ultima  contro  la  Germania  per 
starna.  L’apparecchio  produttore  dell'elettricità  con-  | iscrutare  nel  mare  dal  Nord  e nel  Raltico  se  vi  fos- 


stava  d una  halleria  di  100  elementi  della  pila  di 
llunsen  della  grandezza  maggiore.  La  spesa  per  ogni 
sera  fu  trovala  uguale  a 38  lire  ed  8 cent.,  cioè, 
fatta  la  divisione,  a 4 cent,  e V»  per  ciascun  operaio 
nel  lavoro.  E manifesto  come,  tal  luce  tornasse  a 
buonissimo  mercato,  mentre  dall'altro  lato  non  si 
aveva  pericolo  da  temere  e si  conseguiva  una  tale 
regolarità  d’illuminazione  da  nun  potersi  mai  otte- 
nere colle  altre  sorgenti  conosciute  di  luce  artifi- 
ciale. 

Jacobi  di  Pietroburgo  insieme  con  Argeraut  di 
Parigi  fecero,  pochi  anni  or  sono,  esperienze  impor- 
tantissime in  quella  grande  metropoli  per  l'illumina- 
zione  delle  contrade  colla  detta  luce  elettrica.  Collo- 
carono sulla  torre  dell'Ammiragliato  ed  in  tre  delle 
principali  vie  della  città  un  apparecchio  con  cui  le 
illuminarono  dalle  7 alle  lOore  della  sera.  N emerse 
una  luce  si  abbagliante,  che  gli  occhi  non  la  potevano 
sopportare  che  per  pochi  secondi, *e  sebbene  l'aria 
fosse  pura  ed  il  cielo  sereno,  nondimeno  si  vedeva, 
collocandosi  da  un  lato,  essere  quella  attraversala  dal 
raggi  della  sorgente  luminosa,  come  succede  per 
l'appunto  allorquando  si  fa  entrare  la  loce  del  sole 
in  una  camera  oscura  mediante  un  piccolo  pertugio. 

In  confronto  di  essa  la  luce  dei  lucignoli  a gas  sem- 
brava ro>sa  e fulminosa. 

L'effetto  fu  ottenuto  eolia  corrente  elettrica  inge- 
nerata da  185  elementi  di  Runsen. 

Da  qualche  anno  se  ne  trae  già  partito  nei  teatri 
per  raffigurare  il  sole  od  una  luce  celeste  ; nelle 
esperienze  d'ottica  ; nei  cosi  detti  microseopii  solari 
per  esperienze  pubbliche  ; nei  fari,  come  al  Capo  di 
Laevelté  presso  l'ilàvre  ; per  illuminare  i giardini 
pubblici  a Parigi,  Londra  e Vienna,  ed  in  certi  edi- 
ficii  industriali  e nelle  cave  di  ardesia  a Angers.  Se 
ne  trasse  partito  eziandio  per  la  fotografia,  come  ad 
esempio  nell'istituto  fotografico  di  Goupll  e Comp. 
presso  Parigi.  Fu  usata  e si  usa  per  la  pesca  dei  pe- 
sci, del  corallo,  delle  perle  e per  altre  occasioni  in 
cui  si  voglia  vedere  chiaramente  sotto  una  certa  pro- 
fondità d'uno  strato  d’acqua,  valendosi  per  quest'ul- 
timo caso  dell’apparecchio  del  colonnello  russo 

Intensità  massima 
nei  lampeggi  luminosi 

Numero  delle  cauti*  le 

Coi  conduttori  di  carbone  metallico  scelti 

accuratamente da  1000  a 1400 

Coi  conduttori  di  carbone  più  puro  . . . quasi  1380 


sero  celate  torpedini  od  altre  macchine  esplosive. 
Durante  l'assedio  di  Gaeta  in  Italia  tornò  vantag- 
giosa per  illuminare  da  lontano  i lavori  degli  as>e- 
di  iti  ; nell'assedio  di  Parigi  si  usò  di  frequente  per 
ricognizioni  ; nel  settentrione  della  Spagna  si  ri- 
schiararono con  essa  i lavori  notturni  che  si  facevano 
per  le  vie  ferrate,  non  potendosi  lavorare  di  giorno 
in  causa  del  grande  calore. 

Avvertimmo  fino  ad  ora  che  per  la  luce  elettrica 
si  trasse  la  corrente  dalla  pila  di  Bunsen  ; ma  per 
quanto  si  venisse  affermando  che  non  riusciva  di 
costo  soverchio,  nondimeno  si  o>Nervò  che  lavorando 
in  grande  tornava  di  un  Val  prezzo  da  non  poterai 
sostenere  la  concorrenza  colla  luce  del  gas  comune. 
Per  conseguenza  si  pensò  d'ottenere  la  corrente 
dalle  macchine  elettro-magnetiche,  come  fu  fatto  da 
una  compagnia  francese  rappresentata  da  Berlioz, 
cogli  apparecchi  costruiti  da  Van  Molderen.  Edmondo 
Becquerel,  dalle  esperienze  istituite  pressoi' A rum  ini* 
strazione  dei  fari  di  Parigi,  esperimenlò  parecchie 
di  tali  macchine,  ed  osservò  che  comunemente  si 
compongono  di  due  parti,  le  quali  possono  operare, 
separatamente  o ad  una  volta,  ciascuna  delle  quali  é 
formata  di  4 cilindri  di  8 rocchetti  per  ognuno, 
ossia  di  32  elettro-calamite  per  ogni  macchina  e di 
64  per  arnhe^ue.  Egli  si  valse  di  preferenza  d'una 
con  6 cilindri;  ciascuno  di  essi  con  16  elettrocala- 
mite e con  56  calamite  permanenti  per  l'intero 
apparecchio.  Ognuna  delle  calamite  permanenti  pe- 
sava 12  chdogr.  e mezzo  e poteva  sostenere  un 
peso  di  37  chilogr.  circa  ; era  messa  in  molo  da 
una  macchina  a vapore  avente  la  forza  di  un  ca- 
vallo e mezzo  e col  consumo  di  6 chilogrammi  di 
carbone  per  ora.  Un'altra  volti  operò  con  una  mac- 
china a vapore  della  forza  di  2 cavalli,  col  con- 
sumo di  9 chilogr.  di  carbone  per  ogni  ora.  Le 
correnti  indotte,  alternamente  inverse,  erano  tras- 
messe al  regolatore  elettrico  di  Serin.  Dalle  espe- 
rienze eseguite  la  seconda  volta  trovò,  per  un’ora 
e per  la  forza  ili  un  cavallo,  le  seguenti  intensità 
luminose  paragonate  a un  dato  numero  di  candele 
steariche  : 


Intensità  minima 


Intensità  media 


Numero  delle  candele  Numero  delle  candele 


da  480  a 520 


700 

da  800  ad  880 


Ne  fu  dedotto  che  l'Intensità  luminosa  della  luce  II  gliava  almeno  a quella  di  700  candele  steariche, 
elettrica  prodotta  nella  maniera  indicala  si  egua-  1 con  una  tale  spesa  pel  combustibile  occorrerne 


Digitized  by  Google 


ILLUMINAZIONE  MEDIANTE  LE  CANDELE 


143 


nella  macchina  a vapore  da  corri'pondere  da  IO  a 
20  centesimi  per  ogni  ora  ; mentre  per  ugual 
tempo  si  spenderebbero  20  lire  e 20  cent,  colle 
candele  steariche  -al  prezzo  di  3, Gl)  il  chilogr.  ; 
6 lire  con  lampade  nutrite  dall’olio  di  colza  depu- 
rato ; circa  i lire  con  lampade  ad  olio  di  schisto 
leggiero,  e 3 lire  e 20  cent,  col  gas  di  litantrace, 
attribuendogli  il  costo  di  30  cent,  il  m.  c. 

Per  la  luce  elettrica  dal  1807  in  poi  fu  definì 
tivamente  adottata  la  macchina  costruita  da  Sie- 
mens, dacché  porge  all'industria  il  mezzo  d’inge- 
nerare correnti  elettriche  di  una  forza  illimitata,  in 
guisa  comoda  ed  economica,  in  qualsivoglia  luogo 
si  possa  disporre  d una  forza  attiva.  Ma  non  ispelta 
a quest'opera  la  descrizione  di  tale  macchina,  né 
di  altre  magneto-elettriche,  per  cui  si  rimandano  i 
lettori  ai  trattali  di  tisica.  . 

limi IV AZIONE  MEDIANTE  LE  CANDELE  (e/iim. 
tee».).  — La  candela,  la  torcia,  che  é una  grossa 
candela  ad  uno  o più  stoppini,  constano  di  una  ma- 
teria grassa  solida,  o di  altra  sostanza  combustibile, 
solida  e fusibile  ad  un  grado  non  multo  elevato,  di 
forma  cilindrica,  cori  m mezzo  un  cordoncino  di  pa- 
recchi Idi  o avvolti  od  associati  insieme  pel  lungo, 
od  anche  intrecciali,  che  fanno  da  lucignolo  e da  cui 
scaturisce  la  fiamma.  Le  so>tanze  nude  piu  comu- 
nemente si  sogliono  fabbricare  sono  il  sevo,  l'a- 
cido stearico  detto  stearina,  la  cera,  la  paraffina  e 
qualche  altro  grast-o  o idrocarburo  , solidi  e pos- 
sedenti le  proprietà  necessarie  per  l'eiTeilo  voluto. 
Il  lucignolo  o stoppino  deve  essere  eoliamente  nel- 
l’asse della'  candela,  e di  un  volume  propuf  zumato 
al  a quantità  della  materia  combustibile  elle  lo  cir- 
conda, senza  di  che  non  si  avrebbe  una  bella  luce. 
Se  é troppo  piccolo  dà  fiamma  insufficiente  ; se  è 
troppo  grosso  la  dà  funginosa. 

Allorquando  si  accosta  un  corpo  acceso  al  pezzetto 
di  lucignolo  che  emerge  dalla  candela,  esso  piglia 
fuoco,  e facendo  liquefare  la  materia  combustibile 
produce  all'interno  una  cavità  che  fa  da  serbatoio 
per  la  materia  die  si  fuse,  li  lucignolo  assorbe  per 
capillarità  la  materia  stessa  tirandola  verso  l'alto  ; 
tua  dacché  ne  rimane  multo  impregnato  alla  base, 
ivi  oon  avviene  combustione  e la  lia  urna  non  inco- 
mincia che  ad  una  certa  distanza,  la  quale  è maggiore 
pei  corpi  fusibilissimi,  come  il  sego,  minore  pei  corpi 
non  Unto  fusibili,  come  l'acido  stearico,  e che  per  la 
medesima  sostanza  grassa  rimane  costante  o ad  un 
dipresso  Qualora  si  formale  la  candela  molto  grossa, 
rimarrebbe  all'intorno  delia  fiamma  un  orlo,  il  quale, 
non  compreso  ria  temperatura  sufficiente,  conserve- 
rebbe lo  stato  solido;  ir«n  ciò  la  pozzetta  sarebbe  troppo 
piena  di  grasso  liquefatto,  la  fiamma  a rum  in  ora  la  ed 
oscuratine  alquanto  gii  r Ariti.  Se  il  lucignolo  ««grosso 
e la  candela  sottile,  la  damma  si  svolge  esagerata, 
non  si  forma  la  pozzetta,  la  sostanza  grassa  liquefa- 


| cendosi  cola  giù  dagli  orli,  e la  fiamma  non  é ali- 
mentata che  in  cattive  condizioni.  Quando  poi  nelle 
candele  lo  stoppino  e la  materia  grassa  siano  tra  di 
1 essi  nelle  proporzioni  più  convenienti,  basta  accre- 
scere di  soverchio  la  circolazione  dell'aria  intorno 
alla  fiamma  perché  abbruci  male.  Una  corrente  di 
aria  troppo  rapida  produce  un  raffreddamento  che 
impedisce  alla  materia  grassa  di  rimanere  fusa  a 
sufficienza,  mentre  la  fiamma  appare  azzurrognola  e 
[ pallida.  È per  tale  ragione  che  non  si  pongono  tubi 
di  vetro  sulle  candele,  come  si  fa  per  le  lampade. 

Da  quanto  fu  detto  si  vede  che  il  diametro  della 
cande'a,  la  grossezza  del  lucignolo,  l'affluire  dell'aria 
nella  fiamma  devono  cooperare  a norma  di  rapporti 
determinati  perché  sussista  un  equilibrio  costante 
fra  la  quantità  del  grasso  liqu*  fitto  e quella  che  la 
fiamma  decompone,  li  trasportare  le  candele  qua  e 
là,  tl  tenerle  inclinate,  le  correnti  dell’aria  contri- 
buiscono a turbare  l'andamento  regolare  dell'illumi- 
nazione, poiché  ogni  qualvolta  la  fiamma  si  piega 
da  ori  lato  o dall'altro  fa  fondere  da  una  sola,  parte 
la  materia  gra>sa,  che  scolando  e rappigliandosi  in 
appresso  accresce  in  modo  disuguale  la  grossezza,  e 
dà  origine  a quagli  sconci  medesimi  che  si  avrebbero 
se  il  lucignolo  fosse  al  di  fuori  dell'asse.  Allorché  una 
candela  arde,  la  fiamma  discende  di  mano  in  mano 
che  il  combustibile  si  consuma  ; e siccome  il  potere 
lumiuoso  non  si  ottiene  in  buone  condizioni  che  nel 
caso  in  cui  l'estremo  del  lucignolo  nella  fiamma  non 
oltrepassi  una  certa  altezza,  è necessario  ch'esso  si 
consumi  progressivamente  colla  candela.  Qualora 
non  iscompaia  nel  tempo  debito,  il  suo  apice  fa  le  veci 
•li  un  corpo  oscuro  nel  sommodella  fiamma,  ingene- 
rando funghi  carbonosi  e fumo  che  rendono  oscura 
la  luce.  Anche  le  parli  incombustibili  si  del  lucignolo 
che  della  candela  danno  nascimento  agli  stessi  effetti 
perniciosi,  oppure  li  aggravano.  Quand’anche  il  lu- 
cignolo sia  composto  di  materia  tutta  combustibile, 
puro,  se  rimane  rigorosamente  dritto  a norma  del- 
l'asse, non  può  bruciare,  dacché  la  fiamma  impedisce 
all'ossigeno  duU'aria  di  venirgli  in  contatto  e diventa 
un'altra  causa  di  offuscamento  della  luce.  A ciò  evi- 
tare, si  è costretti  di  tempo  in  tempo  o di  tagliare  il 
lucignolo,  o di  inclinarlo  m guisa  che  si  accosti  agli 
orli  della  fiamma,  ove  rimane  combusto. 

Dei  lucignoli.  — Nei  tempi  addietro  si  usò  per 
I materia  da  lucignoli  la  canapa,  il  lino  ed  il  cotone; 
al  presente  si  adopera  l'ultimo  quasi  esclusivamente; 
preferenza  concessagli  per  la  facilità  di  ridurlo  in  fili 
con  torsione  leggerissima  e per  la  tenue  grossezza 
delle  pareli  delle  sue  fibre.  Per  lo  piò  si  pongono  in 
opera  fili  del  n*  10  inglese,  uniti  in  numero  di  42 
per  le  candele  sottili  e di  00  per  le  più  grosse.  Si 
forma  un  fascette  colla  metà  di  quanto  occorre  per 
l'intero  stoppino  e si  taglia  di  uoa  lunghezza  doppia 
di  quella  che  deve  avero  la  candela,  ripiegandolo  per 
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meli  e rotolandolo  aopra  una  tavola  affine  dì  dargli  1 
una  lieve  torsione.  Abitualmente  per  tagliare  i luci- 
gnoli della  lunghezza  occorrente  si  fa  u»o  di  un  ap-  ì 
parecchio  semplicissimo,  rappresentato  dalla  fìg.  Gì. 

Si  ha  una  verga  metallica  o a cui  é attaccato  il  lu-  : 
cignolo  ripiegato  in  due,  mentre  in  g si  ha  una  la-  i; 
mina  che  lo  taglia  di  mano  in  mano  che  l'operaio 
glielo  preme  contro.  La  verga  è fissata  verticalmente 
al  dissopra  di  una  tavola  rettangolare  di  legno  6,  che 
si  fa  trascorrere  nell'incavo  A mediante  la  maniglia  d 
e che  si  tiene  ferma  nella  situazione  occorrente  colla 
vite  f. 

Fig.  Gì. 


Si  ha  pure  un  altro  apparecchio  con  cui  si  prepa-  r 
rano  i lucignoli  in  maniera  più  semplice  e più  rapida.  | 
Abhiasi  un  tamburo  di  legno,  posto  in  giro  da  una 
puleggia  e da  una  ruota  non  fissa,  che  riceve  lo  ! 
stoppino  avvolgendolo  in  modo  continuo.  Siccome  ha 
esattamente  per  circonferenza  la  lunghezza  che  si 
deve  dare  allo  stoppino,  cosi  non  altro  rimane,  dopo 
avere  tutto  vestilo  il  tamburo  e cbe  lo  strato  ha  una 
grossezza  sufficiente,  se  non  che  tagliare  ad  una  volta 
con  un  coltello  tutti  i lucignoli. 

Quando  i lucignoli  devono  servire  per  le  candele  : 
steariche,  in  allora  si  sogliono  fabbricare  a seconda 
di  quanto  pel  primo  consigli  Cambacérés,  cioè  in- 
trecciando tre  fili  di  cotone,  poiché  gli  stoppini  fatti 
con  fili  torti  insieme  sono  inapplicabili  per  la  com- 
bustione degli  acidi  grassi  in  conseguenza  della  quan- 
tità notevole  di  materia  fusa  che  vanno  assorbendo. 

Il  lucignolo  a treccia  non  potrebbe»  adoperare  senza 
averlo  sottoposto  ad  una  speciale  preparazione,  poiché 
lascia,  per  la  sua  combustione  incompiuta,  un  residuo 
carbonoso  che  fa  ostacolo  all'ascendere  della  materia 
fusa,  e che  cadendo  nella  pozzetta  provoca  una  fu- 
sione troppo  rapida  della  materia  stessa.  Dapprima 
ai  pensò  di  agevolarne  l'intero  consumo  impregnan- 
dolo con  acido  nitrico,  con  nitrato  di  ammoniaca,  ece.; 
se  non  che,  essendo  riusciti  a male  quei  tentativi,  I 


venne  il  pensiero  a Millj  di  valersi  di  acido  borico  o 
di  acido  fosforico,  che,  vetrificandone  le  ceneri,  fanno 
nascere  sull'apice  una  perla  vetrosa  e pesante,  la 
quale  incurvando  il  lucignolo  al  di  fuori  della  fiamma 

10  pone  m condizioni  di  abbruciare  per  intero  e to- 
glie il  fastidio  dello  smoccolare.  L'impragnazione degli 
stoppini  si  fa  col  tenerli  immersi  per  tre  ore  in  una 
snhjzume  acquosa  di  I chilogrammo  di  acido  borico 
in  50  litri  d'acqua  ; estrattine,  si  torcono  con  forza 
per  spremerne  il  liquido  eccedente  e si  fanno  sec- 
care hi  una  stufa,  dopo  averli  distesi  sopra  graticci. 

Candele  di  lego.  — Per  fabbricare  queste  candele 
si  adopera  comunemente  il  grasso  degli  erbivori, 
particolarmente  del  bue,  del  maiale  e della  pecora. 
Quale  si  vende  dai  macellai  é in  istalo  naturale,  onde 
la  materia  grassa  sta  racchiusa  in  un  tessuto  mem- 
branoso formato  di  piccole  cellule,  che  pur  esse  sano 
racchiuse  in  membrane  più  o meno  resistenti.  Il  sego 
é diverso  per  certe  qualità,  a seconda  dell’animale  da 
cui  deriva;  quello  di  bue  é giallognolo,  duro,  fragile 
e di  un  odore  suo  particolare,  fusibile  a 37°  e con- 
tenente G5  per  100  all'mcirca  di  stearina  cristalliz- 
zabile, che  si  fonde  da  43  a 44°.  Quello  di  pecora  é 
bianco,  più  duro  e più  odoroso  del  precedente,  più 
facile  ad  irrancidire  e meno  fusibile,  tanto  che  rimane 
solido  fino  verso  40°;  finalmente  quello  di  maiale  o 
sogna  é bianco,  molle,  fusibile  a 28°,  non  contenente 
che  38  per  100  di  materia  solida,  e che  perciò  non 
si  usa  per  candele  (ed  anche  di  raro)  se  non  dopo 
averne  estraila  l'oleina  od  olio  di  lardo. 

Tali  materie  grasse  in  istato  naturale  non  si  po- 
trebbero usare  per  fabbricarne  candele,  qualora  non 
se  ne  separi  il  tessuto  membranoso;  perciò  la  neces- 
siti di  sottoporle  ad  operazioni  per  cui  il  grasso  si 
abbia  disgiunto  da  solo.  E siccome  sono  troppo  fa- 
cilmente fusibili,  cosi  si  vennero  escogitando  diverse 
maniere  di  estrarne  la  parte  liquida  col  mezzo  del 
torchio,  oppure  procurando  di  trasformarli  con  agenti 
chimici  in  materia  solida,  affine  di  rendere  più  duro 

11  totale  della  sostanza. 

In  generale  però,  in  cambio  di  giovarsi  o dell'uno 
o dell'altro  processo,  si  preferisce  di  fare  la  scelta 
del  sego  più  duro,  come  quello  di  pecora,  almeno 
per  le  candele  che  dieonsi  perfezionate. 

Per  la  separazione  della  parte  grassa  dalla  parte 
membranosa  o si  procede  per  semplice  fusione  in 
caldaia  e ìndi  per  spremitura,  ovvero  coll’aiuto  di 
un  acido,  od  anche  con  quello  di  un  alcali. 

Il  processo  per  sola  fusione  consiste  nei  tagliare 
in  pezzetti  il  grasso  naturale,  fonderlo  in  caldaia,  e 
quando  é caldo  passarlo  per  istamigna,  sottoponendo 
indi  al  torchio  le  parti  non  liquefatte,  che  sullo  la 
pressione  lasciano  uscire  il  grasso  liquido,  rimanendo 
come  focaccia  le  membraoe.  L'operazione  si  conduce 
nel  modo  seguente.  Ricevuto  il  sego  dal  macello,  un 
operaio  lo  taglia  in  pezzetti  ai  dissopra  di  una  tavola 
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con  un  coltello  a cerniera  avente  un  manico  all'altro 
estremo.  Afferrato  il  manico  colla  mano  destra,  spinge 
innanzi  colla  sinistra  la  materia  da  tagliare  c ne  fa 
cadere  i pezzetti  in  un  cesto,  od  in  altro  recipiente. 

In  appresso  lo  trasporta  in  caldaia  di  rame  emisfe- 
rica, di  un  metro  di  diametro  e di  10  centim.  di  pro- 
fonditi, compiutamente  incastrata  in  un  fornello  di 
muratura,  tranne  il  fondo  che  rimane  scoperto,  al 
dissonò  del  quale  circola  la  fiamma  dal  focolare.  Con 
tale  disposizione  si  evita  che  la  fiamma  nell'inalzarsi, 
leccando  le  pareti  esterne  della  caldaia,  non  incarbo- 
nisca quelle  materie  che  loro  aderissero  verso  l'orlo. 

E per  causare  pericoli  d'incendio,  il  focolare  rimane 
isolato  dalla  caldaia  con  una  trammezza,  e perchè 
l'operaio  possa  lavorare  con  agevolezza,  il  foroeilo  è 
circondato  di  gradinata. 

Quanto  più  il  sego  è fresco,  tanto  è meglio,  poiché,  ; 
trascorrendo  un  tempo  troppo  lungo  dall'uccisione 
dell'animale  al  fonderlo,  le  membrane  s'incominciano 
a putrefare,  e comunicano  ai  grasso  un  odore  disgu- 
stosa, che  indi  non  si  puA  togliere  col  mezzo  delle 
operazioni  susseguenti. 

Quando  si  viene  alla  fusione,  la  caldaia  deve  averne 
coperto  il  fondo  ; si  accende  il  fuoco,  con  che  comu- 
nicandosi il  calore  al  contenuto,  le  membrane  si  con- 
traggono, comprimono  il  grasso  già  liquefatto,  il  , 
quale  n’A  schizzato  fuori  naturalmente  e si  raccoglie 
al  fondo.  Con  una  spatola  di  legno  si  vanno  schiac- 
ciando le  membrane  contro  le  pareti  per  meglio 
strizzare  la  pane  liquida;  si  aggiunge  nuovo  sego,  e 
cosi  di  seguito  finché  la  caldaia  ne  sia  piena  ai  due  i 
terzi.  Le  membrane  , sempre  più  contraeqdosi , si  : 
vennero  meglio  separando  dalla  materia  liquefatta , e 
stanno  galleggianti  ; con  un  mestolone  si  raccoglie 
di  mano  in  mano  il  liquido,  che  si  versa  in  bacini  di 
rame  od  in  ampli  tini  di  legno  foderati  di  piombo, 
feltrando  nel  versare  per  cesti  di  vimini,  ovvero  per 
calotte  di  rame  pertugiate.  Allorché  il  prodotto  nei 
tini  è sul  punto  di  solidificare,  si  cnla  in  piccole  ti- 
nozze di  legno,  della  capacità  di  24  chilogr.  all’in- 
circa,  ed  aventi  la  forma  di  un  tronco  di  cono,  oppure 
entro  barili,  quando  debba  essere  spedito  lontano. 

Le  membrane  raccolte  sui  cesti  o sulle  calotte  con- 
tengono ancora  molla  materia  grassa,  onde  fa  d'uopo 
di  sottoporle  al  calore  e poscia  allo  strettoio,  agevo- 
lando (se  occorre)  il  mantenimento  dello  stato  liquido 
con  un  afflusso  di  vapore  che  scalda  all'Intorno  quel 
recipiente  del  torchia  in  cui  è contenuta  la  materia 
da  spremere.  I ciccioli  che  ne  rimangono  non  si 
usano  ad  altro  che  per  alimento  dei  cani  o dei 
maiali. 

Il  processo  descritto  conduce  a gravi  inconve- 
nienti, tra  cui  principale  l'imbruDimento  della  ma- 
teria grassa  per  l'azione  diretta  del  fuoco,  e une  per- 
itila di  essa  (che  rimane  nei  ciccioli)  ragguagliabile  al  1 
20  per  100.  Come  rimedio  si  immaginarono  diversi 
Ehcici.  chimica  Vel. 


mezzi.  Fu  proposto  di  fondere  il  sego  io  caldaia  di 
doppio  fondo,  di  cui  l'interno  fosse  pertugialo,  af- 
finchè i pezzetti  membranacei  non  abbiano  a cadere 
sulla  parte  della  caldaia  che  riceve  il  fuoco  diretto. 
Fu  anche  suggerito  di  operare  la  fusione  in  bagno 
maria,  con  che  si  consegue  un  prodotto  di  bella  ap- 
parenza, ma  che  apporla  una  perdita  considerevole 
di  sostanza  grassa,  che  restando  nei  ciccioli,  non  si 
può  estrarre  in  appresso  del  tutto  senta  operarvi  con 
alcali  e fabbricarne  del  sapone.  Finalmente  Appert 
consigliò  di  conseguire  la  fusione  in  autoclave,  con- 
tenente un  terzo  d'acqua  per  due  terzi  di  sego,  e 
inalzando  la  temperatura  a 115°  circa  per  un'ora. 
In  pratica  non  fu  adottato  veruno  dei  suggerimenti 
mentovati. 

In  America  il  problema  fu  risolto  felicemente  fon- 
dendo il  sego  sotto  pressione  ed  in  contatto  del  va- 
pore. Si  usa  a tale  scopo  una  caldaia  cilindrica  a 
verticale,  di  lamiera  di  ferro,  bolzonala,  di  3 m.  di 
altezza  e di  1 m.  di  diametro  all'incirca,  sul  cui 
fondo  si  svolge  un  serpentino  a fori  nel  quale  cir- 
cola il  vapore,  mentre  a poca  distanti  più  in  alto 
sta  un  fondo  interno  perforato  che  sostiene  la  ma- 
teria grassa  accumulata  nella  caldaia.  Si  scalda  per 
quindici  ore  all'incirca  a temperatura  corrispondente 
alla  pressione  di  3 chilogr.  per  ogni  e.  q.,  dopo  di 
che  si  chiude  la  comunicazione  col  vapore  e ai  schiude 
il  cilindro.  Ivi  si  trova  il  contenuto  diviso  in  tre  strati 
diversi  : al  dissolto  l’acqua  condensata,  nel  mezzo  le 
membrane  che  posano  sul  fondo  pertugialo,  e al  di- 
sopra il  sego.  Mediante  chiavi  incastrale  a diverse 
altezze,  si  fa  uscire  il  sego  liquefatto,  dopo  ciò  si  tol- 
gono i ciccioli,  che  si  spremono  nel  modo  consueto, 
ma  che  cedono  poca  cosa,  perchè  sotto  la  pressione 
e coi  vapore  abbandonarono  quasi  tutta  la  materia 
grassa  che  racchiudevano. 

Ma  comunque  si.  operi,  la  fusione  del  sego  dà  ori- 
gine allo  sviluppo  di  un  odore  infetto  che  reca  grave 
incomodo  agli  abitanti  dell'intorno  e riesce  malefico 
alla  salute.  Per  conseguenza  i chimici  si  industriar 
rono  di  trovare  un  mezzo  onde  l'infezione  non  si 
sprigionasse,  e D'Arcet  il  primo  sciolse  il  problema 
col  sottoporre  i grassi  naturali  all'azione  dell’acqua 
inacidita  coll'acido  solforico,  il  quale  fa  sciogliere  le 
membrane  animali,  mentre  non  nuoce’illa  sostanza 
grassa.  Nelle  officine  meglio  ordinate  si  opera  a se- 
conda del  trovato  di  D’Arcet,  per  cui, si  ha  un’ampia 
caldaia  di  rarpe,  della  forma  di  un  cilindro  verticale, 
terminala  ai  due  estremi  da  due  calotte  sferiche,  in 
cui  si  gettano  1000  chilogr.  di  sego,  che  si  bagnano 
con  10  chilogr.  di  acido  solforico  diluito  con  una 
quantità  variabile  di  200  a 500  litri  di  acqua,  a 
norma  della  qualità  del  sego. 

Si  chiude  ermeticamente,  indi  si  introduce  il  va- 
pore col  mezzo  di  serpentino  nella  caldaia,  scaldando 
ad  ebollizione  per  parecchie  ore.  Se  la  caldaia  é di 
VII  10  , 
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pareti  robuste  eil  a chiusura  perfetta,  si  porta  la 
temperatura  dai  105  ai  110°;  cosi  operando  le  mem- 
brane si  sciolgono,  il  sego  si  separa  e galleggia, 
mentre  nel  fondo  del  liquido  acquoso  si  depongono 
pezzettini  di  carne  più  o meno  alterata.  Si  decanta 
il  grasso  liquefatto  aprendo  una  chiavetta  laterale 
che  comunica  con  un  tubo  snodato,  il  cui  estremo  è 
armato  di  un  galleggiante  (calcolata  in  guisa  che  ri- 
mane cqptantemenle  nel  punto  di  separazione  tra  i 
due  strati  liquidi),  e si  conduce  per  una  canna  di  il 
rame  nei  recipienti  di  raffreddamento,  che  sono  vaste 
tinozze  di  2 o 3 m.  c.,  di  legno  foderato  di  piombo, 
e io  ultimo,  allorché  è vicino  alla  solidificazione,  bì 
versa  nelle  tinozze  coniche.  Rispetto  alle  materie  in- 
disciolte, esse  sono  portate  via  dall'acqua  acida  me- 
diante una  canna  di  scarico  -posta  vicino  ai  fondo  ; 
sono  in  piccola  quantità,  impregnate  di  acido  solforico 
a perù  improprie  pel  nutrimento  degli  animali. 

Col  processo  descritto  si  hanno  seghi  sempre  bianchi 
e poco  odorosi,  in  proporzione  dell'84  e dell'85  per 
fOO  della  materia  grezza,  e l'operazione  è perfetta- 
mente salubre. 

Lefévre  aveva  raccomandato  la  purificazione  del 
sego  coll'acidd  nitriee  diluitissim»,  il  quale , come 
l'acido  solforico,  discioglie  le  membrano;  ma  riesce 
troppo  costoso. 

Trischler,  dopo  avere  trattalo)  seghi  coll'acido  sol- 
forico e decantatili  e pulita  la  caldaia,  ve  li  riversa 
aggiungendovi  il  quarto  in  peso  d'acqua  e scaldando 
a bollitura  col  vapore.  Trascorsi  dieci  minuti  di  ebol- 
lizione, si  aggiunge  1 chilogr.  di  sale  marino  ed  al- 
trettanto di  potassa  dìsciolta  e della  densità  di  5°  al- 
l’areometro per  fOO  chilogr.  del  sego.  La  riuscita 
dell'operazione  dipendo  essenzialmente  dai  neutralit- 
zare  con  esattezza  l’acido  libero,  il  che  é tanto  ne- 
cessario, che  si  deve  riconoscere  la  neutralizzazione 
tanto  colla  carta  di  tornasole  azzurra,  quanto  con 
quella  di  curcuma. 

In  ultimo  si  deve  Invasare  il  sego  purificato  in  > 
caldaia  di  piombo  scaldata  esternamente  col  mezzo 
del  vapore,  mantenendolo  liquefatto  finché  tutta  l’ac- 
qua sia  dissipala.  Stando  ai  Trischler.  col  processo 
indicalo  si  depura  qualsivoglia  grasso  solido  e se  ne 
ha  un  sego  con  cui  si  fanno  delle  candele  tanto 
bianche  quanfb  quelle  del  sego  comune  che  soggiac- 
quero ad  un  imbianchimento  di  tre  mesi. 

Un'altra  maniera  di  purificazione  che  fu  immagi- 
nata nel  1850  da  Evrard  consiste  nel  .sottoporre  il 
sego  grezzo  all'azione  di  un  nielli  diluito,  il  quale 
agisce  sulle  membrane  gonfiandole  e distogliendole 
senza  alterazione  della  materia  grassa.  S’introducono 
f 50  chilogr.  del  sego  in  caldaie  cilindriche  di  la- 
miera con  100  litri  di  acqua  contenenti  in  soluzione 
da  400  a 500  grammi  di  carbonato  dì  soda  previa- 
mente reso  caustico  colla  calce.  Si  scalda  ad  ebolli- 
zione con  un  serpentino  a vapore  ; l'alcali  tosto  agisce,-  il 


il  tessuto  si  gonfia  e si  scioglie  in  parte,  il  grasso 
liquefatto  si  separa  e forma  strato  che  si  fa  uscire 
nelle  maniere  consuete.  Per  tal  mezzo  si  hanno  prò-  ' 
dotti  bellissimi,  di  bianchezza  perfetta,  senza  odore 
rancido,  perché  gli  acidi  volatili  furono  saturali  dagli 
alcali,  e quindi  preferibili  per  le  qualità  a quelli  che 
si  ottengono  colle  altre  maniere  descritte.  Sebbene 
tal  metodo  sembri  giovevole  per  varie  ragioni,  tra  cui 
la  possibilità  di  sostituire  la  lamiera  di  ferro  ai  rame 
nella  costruzione  delle  caldaie , tuttavolta  non  è molto 
segnilo,  sia  perché  rende  meno,  sia  perchè  non  si 
puh  trar  partito  dei  ciccioli  come  alimento  dei 
maiali. 

Indurimento  dei  leghi.  — Il  sego  e i grassi  so- 
lidi in  generale  sono  di  troppo  facile  fusibilità,  perché 
risultano  da  una  mescolanza  intima  di  principii  so- 
lidi, come  la  stearina  e la  margarina,  e dei  liquidi, 
come  l'oleioa.  Predominando  i primi,  il  composto  è 
poco  fusibile;  predominando  i secondi,  è molle,  pronto 
a liquefarsi  ed  untuoso  al  tatto.  Il  maggior  numero 
degli  sconci  che  apporta  l'uso  delle  candele  di  sego 
deriva  dalla  soverchia  fusibilità,  poiché  il  sego  scola 
facilmente  al  basso,  si  spande  all'Intorno,  oppure, 
troppo  afliuendo  verso  il  lucignolo,  vi  concorre  in 
quantità  oltre  misura,  da  non  poter  essere  abbruciato 
compiutamente,  con  che  il  fumeggiare  e l'apparire 
dei  funghi  carbonosi  in  sull'apice  del  lucignolo  stesso. 

Ad  evitare  i mentovati  inconvenienti  fu  tentato  di 
trasfondervi  maggiore  durezza.  Bollz  fece  pel  primo 
qualche  esperienza  in  proposito,  e Braconnot  consi- 
glili di  procedere  nel  modo  seguente  : 

Si  prende  una  data  quantità  di  sego,  si  fonde  e 
gli  si  aggiunge  un  poco  di  oliò  volatile,  come  sarebbe 
l'essenza  di  trementina  ; si  lascia  raffreddare,  ai  sot- 
topone ad  una  pressione  moderata,  con  che  é schiz- 
zata fuori  Calcina  sciolta  dall'essenza.  Se  ne  ottiene 
un  residuo  solido  e duro  di  stearina,  che,  bollito  poi 
con  acqua,  perde  l’odore  dell'essenza. 

Seguendoli  suggerimento  di  Boltz.si  tralascia  l’es- 
senza ; bensì  si  raffredda  il  sego  con  lentezza  e agi- 
tandolo di  continuo  durante  la  cristallizzazione,  per 
sottoporlo  in  appresso  al  torchio.  L'oleina  é spre- 
muta fuori  in  buona  parte,  e la  itearina  torchiata 
che  ne  rimane  forma  candele  belle  e sode,  la  coi 
fabbricazione  perù  non  mollo  si  estese,  per  la  diffi- 
coltà di  smerciare  l’olio  di  sego. 

Altri  proposero  parecchie  ricette  per  l'indurimento 
dei  sego,  con  ebe  si  evita  la  spremitura,  e che  hanno 
ad  iscopo  di  convertire  la  parte  liquida  od  oleina  in 
una  sostanza  solida.  A ciA  si  proposero  l’acqua  di 
calce,  l'allume,  il  cremar  di  tartaroed  il  borace.  Ma, 
a ver  dire,  non  si  conseguirono  mai  effetti  da  poter- 
sene contentare.  Un  mezzo  migliore  e che  puù  dive- 
nire industriabile  consiste  nel  far  agire  i vapori  ni- 
trosi sul  sego  liquefatto,  con  che  l'oleina  si  trasforma 
in  elaidina,  la  quale  è un  prodotto  solido.  Ilcrard  a 
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quest'oggeito  insegnò  di  aggiungere  al  sego  fuso,  per 
ogni  chilogrammo,  da  i a 60  grammi  di  acido  nitrico, 
della  derisili  di  1 ,5,  proporzionando  la  quantità  del- 
l'acido alla  dureaza  della  materia  grassa.  Si  man- 
tiene la  liquefazione  a temperatura  poco  elevata,  si 
lava  con  acqua  non  appena  la  mescolanza  piglia  un 
colore  arancio,  e infine  si  sottopone  allo  strettoio. 

Boutigny  trovò  più  olile  l’acido  iponitrico  puro 
ricavato  dall'azione  dell'acido  nitrico  sull'amido  od 
altra  materia  organica,  lavando  il  detto  vapore  ni- 
troso nell'acido  solforico  caldo.  Coll'acido  iponitrico 
o vapore  nitroso  purificato  la  solidificazione  succede 
più  compiutamente;  ma  è pur  d’uopo  confessare  che 
occorrono  nuove  indagini  perché  l'applicazione  del- 
l’acido iponitrieo  all'indurimento  del  sego  diventi  di 
tal  utile  che  l'industria  lo  accetti  di  buon  grado. 

Dato  il  sego  ridotto  nelle  condizioni  volute,  si 
passa  alla  fabbricazione  delle  candele,  la  quale  si  fa 
per  due  maniere,  per  immersione,  od  a stampo. 

Si  fabbricano  per  immersione,  ed  è la  maniera 
più  antira , tuffando  gli  stoppini  della  dovuta  lun- 
ghezza più  e più  volte  nella  materia  liquefatta,  fin- 
ché, per  la  sovrapposizione  di  più  strati  di  essa  in- 
torno allo  stoppino,  la  candela  sia  formata  della 
grandezza  voluta.  Si  hanno  a tale  scopo  bacchette 
lunghe  80  cent.,  in  cui  s'infilano  da  sedici  a diciotto 
stoppini  a distanza  di  10  centim.  dall'uno  all'altro, 
e che  ne  scendono  verticalmente  e già  imbevuti  pre- 
viamente in  un  bagno  di  sego,  indi  diatesi  sopra  una 
tavola  finché  abbiano  acquistata  uoa  certa  rigidità. 
Dinanzi  all’  operajo  stanno  due  casse , una  delle 
quali  piena  di  sego  fuso  appena , e l'altra  di  sego 
fuso  a temperatura  maggiore  della  sua  liquefazione, 
di  forma  quadrangolare  ..più  larghe  in  allo  che  nel 
Lindo,  di  I metro  all'inctrcadi  larghezza  per  65  cen- 
tim. di  profondità.  Il  sego  in  cui  si  fanno  discendere 
gli  stoppini  dev'essere  mantenuto  a tal  grado  di  ca- 
lore, che  in  sull'orlo  rimanga  lievemente  rappreso  ; 
se  fosse  un  po'  troppo  freddo,  allo  stoppino  rimar- 
rebbe aderente  uno  strato  grosso  ma  che  lo  impre- 
gnerebbe male  ; se  troppo  caldo,  lo  strato  reste- 
rebbe sottile,  e talvolta  potrebbesi  anche  liquefare 
una  parte  di  quello  che  gii  è attaccato. 

Alcuni  non  osano  d'irrigidire  gli  stoppini  con  un 
primo  bagno  e poi  di  stirarli  sopra  una  tavola , re- 
stringendosi, dopo  la  prima  immersione , a traspor- 
tarli alio  sgocciolatoio  e ad  stirare  dall'alto  in  basso 
quelli  che  non  rimanessero  dritti.  Ricevuto  il  primo 
strato,  lasciati  sullo  sgocciolatoio  finché  il  sego  sia 
solidificato  , si  ripete  una  seconda  immersione  e poi 
una  terza  e cosi  di  segnilo,  con  intervalli  tra  Tona 
e l’altra  perché  ciascuno  strato  s'indurisca , e per 
ogni  intervallo  si  tengono  sullo  sgocciolatoio.  A se- 
conda dell'abilità  dell'operaio,  l'immersione  si  facon 
doe  o tre  bacchette  per  volta . affine  di  accelerare 
U lavoro. 


Quando  la  grossezza  delle  candele  s’accosta  al 
punto  occorrente , l'operaio  le  va  provando  in  una 
assicella  di  legno  con  fori  aventi  il  diametro  esatto 
di  quello  che  deve  possedere  la  candela  , cessando 
allorquando  le  candele  non  entrano  nei  fori  che  dif- 
ficilmente. Dopo  ciò,  deve  procedere  ad  un'ultima 
immersione  più  profonda  delie  precedenti  per  imbe- 
vere la  parte  superiore  dello  stoppino,  ed  a tagliare 
la  parte  inferiore  per  togliere  quei  tanto  di  sego  che 
oltrepassa  lo  stoppino  , collocando  verticalmente  le 
candele  sopra  una  lastra  scaldata  ad  una  tempera- 
tura superiore  a quella  della  fusione  della  materia. 

Per  mantenere  il  sego  nel  recipiente  a tempera- 
tura pressoché  costante  , vi  si  deve  aggiongere  di 
! tempo  in  tempo  altro  sego  alquanto  più  caldo. 

Il  modo  descrìtto  di  operare  riesce  troppo  lungo, 
per  cui  si  é sostituito  quello  dell'Immersione  mecca- 
| nica:  al  quale  oggetto  si  hanno  dei  banchi  orizzon- 
tali che  portano  da  dieci  a dodici  telai,  entro  ciascuno 
dei  quali  stanno  distribuite  dieci  bacchette  di  dieci 
candele  per  ciascuna.  C.ol  mezzo  di  una  eorda  e di 
una  carrucola  ciascun  telaio  può  essere  inalzato  od 
abbassalo  tanto  che  l'operaio  , dopo  avere  tuffato  i 
cento  stoppini  nel  bagno,  li  rialza  facendo  scorrere 
su  ruote  più  innanzi  il  recipiente  contenente  il  sego, 
tanto  da  spingerlo  sotto  il  telaio  che  succede,  e rosi 
per  gli  altri  fino  all'ultimo  , respingendo  poscia  il 
i recipiente  stesso  sotto  il  primo  telaio  per  un  secondo 
bagno,  ed  operando  il  simile  per  dare  i bagni  susse- 
guenti. Gli  intervalli  che  passano  tra  un  bagno  e 
l'altro  bastano  per  la  solidificazione  del  nuovo  strato 
|]  aggiunto  agli  antecedenti. 

Talvolta  i telai  sono  disposti  in  sull'estremo  di  un 
maneggio  girante,  di  modo  che  l'operaio  non  ha  che 
da  far  immergere  ciascuna  di  essi  nel  bagno , che 
sta  fermo,  di  inano  in  mano  che  arriva  al  punto  nel 
: girare  del  maneggio. 

In  Inghilterra  si  costuma  di  avere  i telai  sospesi 
| ad  un  braccio  di  leva,  tenuto  in  bilico  da  un  coll- 
ii trappeso  nell'altro  braccio,  con  che  si  conosce  im- 
mediatamente il  momento  in  cui  le  candele  hanno 
raggiunto  il  peso  corrispondente  alla  grossezza  voluta. 

Le  candele  per  immersione  hanno  il  difetto  di 
riuscire  meno  regolari  di  quelle  che  si  fanno  a 
stampo , nonostante  che  si  procuri  di  operare  con 
diligenza.  Tuttavolla  la  semplicità  con  cui  si  fabbri- 
cano gli  apparecchi  poco  complicati  di  cui  si  usa,  e 
il  tenue  costo  di  fabbricazione  , fa  si  che  si  continui 
in  molti  luoghi  a procedere  per  tale  maniera , ado- 
perandovi però  i seghi  di  qualità  inferiore,  mentre  si 
tengono  i migliori  per  le  candele  a stampo. 

Le  candele  a stampo  si  fanno  versando  il  sego 
fnso  entro  stampi  di  una  lega  di  stagno  e di  bronzo, 
composta  di  20  parti  de|  primo  per  10  parti  del 
secondo.  Hanno  la  forma  di  tubi  o di  canne  strette 
ed  alquanto  coniche  , molto  liseie  nell’interno  affin- 
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chi'  la  superficie  delle  candele  rimanga  liscia  ugual- 
mente. S'introduce  lo  stoppino , che  si  tiene  a se- 
conda dell’asse,  fermato  al  foodo  in  un  foro  d’onde 
emerge,  e dall’altra  parte 
ad  una  specie  d'imbuto  che  Fig.  63. 

imbocca  nel  di  sopra,  e per 
mezzo  del  quale  si  versa  la 
sostanza  grassa.  Nella  fig.  63 
si  veggono  gli  stampi  quali 
si  usano  nelle  fabbriche  fran- 
cesi ; a è lo  stampo  formato 
di  due  parti,  cioè  della  canna 
e dell'Imbuto,  che  successi- 
vamente è rappresentato  in 
c,  per  taglio  longitudinale, 
coll’  uncino  di  ferro  onde  si 
pud  infilare  lo  stoppino  nello 
stampo.  Per  maggior  solle- 
citudine nell’operare,  si  uni- 
scono trenta  stampi  insieme, 
comunicanti  con  un  bacino 
che  serve  da  imbuto  comune. 

Nella  fig.  64  si  ha  l’apparec- 
chio della  detta  maniera. 

A D è una  specie  di  caldaia 
di  lamiera,  entro  cui  si  dis- 
pongono gli  stampi  e che  si 
tiene  immersa  in  una  cassa  BB,  la  quale  £ scaldata 
a 100°  col  vapor  d'acqua.  Allorquando  gli  stampi 
attinsero  la  temperatura  di  45°  si  estrae  la  caldaja  AD 
dalla  cassa  BB,-  si  versa  il  sego  liquefatto  in  A, 
quindj  si  lascia  a sé  per  un  certo  tempo , cioè  fino  a 
tanto  che  la  materia  grassa  sia  raffreddata. 


Fig.  64. 


Leroy  e Durand  immaginarono  un  altro  apparec- 
chio, mediante  il  quale  si  può  empiere  un  numero 
considerevole  di  stampi  e procedere,  per  cosi  dire, 
con  metodo  continuo.  Consta  di  una  robusta  tavola 
di  quercia  0 (fig.  65),  avente  a ciascuno  dei  due  lati 
più  lunghi  negli  orli  una  striscia  di  ferro  che  fa  le 
veci  di  guida , su  cui  si  fa  scorrere , mediante  ro- 
telle R,  una  cassa  prismatica  di  lamiera , piena  di 


sego  fuso,  e nel  cui  fondo  sono  sei  fori  corrispon- 
denti ai  sei  stampi  che  sono  disposti  in  nga  nella 
tavola.  Detti  fori , quando  non  devono  agire,  restano 
||  chiusi  da  tappi  di  metallo  attaccati  ad  un  sistema  di 
| tela  o,  ciascuno  dei  quali  s'inalza  redimente  o si  ab- 
bassa, secondoché  si  preme  sul  manubrio  a leva  M, 
o si  lascia  cadere. 

Quando  si  viene  ad  operere , si  versa  nella  cassa 
prismatica  Ja  quantità  di  sego  occorrente  per  tutti 
gli  stampi,  che  formano  un  ordine  nella  metà  della 
tavola,  indi  si  fa  scorrere  fino  alla  prima  fila  degli 
stampi,  si  preme  sul  manubrio  per  inalzare  i tappi, 
i con  die  il  grasso  liquido  discende  agli  stampi  CC. 

Pieni  che  questi  sieno,  si  fa  scorrere  rapidamente  la 
! cassa  sulla  fila  seguente,  che  si  empie  come  la  prima, 

: e in  modo  uguale  si  continua  per  gli  altri.  Compiuta 
l'operazione. da  un  lato,  si  passa  a ripeterla  per  gli 
! stampi  che  sono  nell'altra  metà  della  tavola  , e per 
tal  modo  si  acquista  il  tempo  di  togliere  quelli  già 
pieni  della  prima  metà  e surrogarli  con  altri  vuoti. 
Cosi  facendo  si  procedk  con  rapidità  straordinaria. 

In  Inghilterra  si  usa  una  macchina  che  fu  imma- 
ginata da  Morgan,  partendo  da  un  concetto  che  é il 
contrapposto  del  precedente.  Si  versa  il  sego  fuso 
i entro  una  cassa  pertugiata,  che  porta  una  leva  e che 
rimane  stabile,  mentre  gli  stampi,  sostenuti  da  telai 
1 mobili  in  numero  di  quindici  o venti , sono  spinti 
successivamente  sotto  i fori  d'onde  zampilla  il  sego. 

Ottenute  cosi  le  candele,  non  sono  di  quella  bian- 
chezza che  occorre  per  essere  ricevute  dal  com- 
mercio, tanto  più  se  vi  si  contenga  del  grasso  di  bue, 
il  quale  per  se  stesso  é gialliccio  e ingiallisce  l'in- 
tero prodotto. 


Fig.  65. 


Fu  proposto  di  scolorirlo  con  una  piccola  quantità 
d'ipoclorito  di  calce  o di  qualche  altro  decolorante, 
come  sarebbero  il  bicromato  di  potassa,  l'acido  ni- 
trico, il  permanganato  di  potassa,  ecc.;  fu  pure  pro- 
posto d'iniettare  una  corrente  di  aria,  senza  che  ve- 
runo dei  mezzi  indicati  conducesse  aH'efTello.  Per 
conclusione  fu  verificato  che  il  metodo  migliore  d’im- 
bianchimento consiste , come  si  usa  da  lungo  tempo , 
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nell’esporre  le  candele  all'aria  libera,  tenendole  all'a- 
zione successiva  della  rugiada  e dei  raggi  solari. 

Goddard,  Broomann,  Rieding  costrussero  mac- 
chine speciali,  che  si  usano  nelle  grandi  officine  per 
fabbricare  in  maniera  continua  le  candele,  usando 
stoppini  senza  Gne,  di  guisa  che  l'operazione  non 
resta  mai  interrotta. 

La  macchina  di  Rieding,  che  sembra  preferibile,  è 
rappresentata  dalla  Gg.  66  e dalla  Gg.  67.  In  essa 


Fig.  GG. 


j 

stanno  100  stampi  cc  contenuti  in  una  vasca  co-  : 
mime  P,  nella  quale  si  fa  giungere  dell'acqua  fredda 
per  ogni  volta  che  furono  empiti  gli  stampi.  Al  dis- 
sotto delle  due  casse  si  hanno  i rocchetti  NN  da  cui 
si  svolgono  gli  stoppini.  Gli  stampi  sono  esattamente 
cilindrici  e ciascuno  incastrato  a vite  sopra  un  piano  a i 


connesso  coll’ediGcio.  Nella  Gg.  67  si  veggono  pii 
in  grande  i particolari  dell’estremo  dello  stampo  C, 
cioè  la  punta  che  è un  pezzo  mobile  b,  il  quale  pud 
salire  o discendere  per  lo  stampo  alla  maniera  d'uno 
stantuffo  ; la  rotella  i di  guttaperca  che  fa  le  veci 
(durante  il  movimento)  di  giuntura  fra  il  pezzo  mo- 
bile e le  pareti  dello  stampo.  Nell’apice  il  pezzo  B 
termina  in  un'appendice  vuòta  e,  con  aperture  late- 
rali per  le  quali  passa  lo  stoppino,  che  attraversa  in 
.seguito  il  vuoto 
diretto  a seconda 
dell'asse  b.  Una 
rotella  elastica 
frapposta  tra  6 e 
c e spinta  in  'su 
da  e preme  lo  stop- 
pino ed  impedisce 
al  sego  di  scolare 
fuori  ; mentre  in 
ultimo  un  cilin- 
dro d di  ferro  po- 
sto nella  parte  in- 
feriore di  c serve 
per  inalzamene 
od  abbassamento 
del  pezzo  b entro 
lo  stampo. 

Due  di  tali  verghe  cilindriche  di  appartenenti  ad 
un  paio  di  stampi  sono  inGtte  in  un  pezzo  comune  F,, 
che  vien  mosso  da  una  manivella  e da  una  sbarra 
dentala,  con  che  si  fanno  montare  in  su  per  Spin- 
gere i pezzi  mobili  b. 

Quando  si  viene  ad  operare  si  versa  il  sego  lique- 
fatto alla  temperatura  occorrente  nella  cassetta  A,  e 
si  empiono  in  una  volta  tutti  gli  stampi  di  una  serie, 
introducendo  l’acqua  fredda  per  uno  sbocco  t,  men- 
tre quella  che  si  va  riscaldando  esce  per  l’altro 
sbocco  S.  Allorquando  le  candele  raggiunsero  il 
grado  necessario  di  solidità,  si  spingono  più  insù  le 
verghe  i,  con  che  i pezzi  b entrano  negli  stampi 
spingendo  verso  l’alto  le  candele  solidiGcate  che 
tosto  sono  afferrate  dall’armatijra  M e che  nell’u- 
scire  trasportano  seco  gli  stoppini  continui,  mentre 
gli  stampi  gii  vuotati  ricevono  tosto  nuova  materia 
grassa.  Allorché  le  seconde  candele  sono  assodate,  si 
ripete  l’operazione  dello  spingerle  fuori  e si  continua 
a fabbricare  senza  interruzione. 

Fra  le  diverse  parti  che  compongono  la  macchina 
è di  particolare  importanza  l’ordigno  M,  con  cui  sono 
afferrale  le  candele  quando  emergono  dagli  stampi. 
Sla  ad  esso  di  mantenere  teso  lo  stoppino  esatta- 
mente a norma  dell’asse  e di  concedere  agevolezza 
per  togliere  le  candele  fabbricate.  Si  compone  di  due 
pezzi  di  legno  rinforzali  al  di  fuori  da  cerniere  di 
ferro  e foderati  nell’interno  di  flanella.  I due  pezzi 
sono  avvicinati  od  allontanati  mediante  una  disposi- 


Fig.  67. 


Digitized  by  Google 


150 


ILLUMINAZIONE  MEDIANTE  LE  CANDELE 


zione  a cono  mosti  da  una  leva  di  comando  u.  Al- 
lorché per  la  prima  volta  ai  fa  una  colata  di  candele, 
osata  allorquando  gli  stoppini  non  sono  peranco  tesi 
in  alto  dalle  candele  afferrate  da  M,  i loro  capi  suono 
allacciali  a pezzetti  di  legno  che  posano  su  p. 

Quando  le  candele  di  sego  bruciano  non  danno 
mai  Gamma  di  quella  bianchezza  che  fanno  le  steari- 
che ; in  sull'apice  dello  Stoppino  si  depongono  ma- 
terie carbonose.  d’onde  la  necessiti  di  smoccolare  rii 
frequente.  Si  tentò  di  rimediare  a tale  inconveniente 
facendo  lo  stoppino  più  sottile,  ma  ne  avvenne  che 
in  allora  esso  piegandosi  da  un  lato  fa  da  quella  parte 
scolare  la  materia  grassa,  e per  ciò  la  candela  non  si 
consumava  con  uniformiti.  Fu  proposto  di  labbricare 
un  Ule  stoppino  che  rimanesse  diviso  in  due,  onde 
il  suo  piegare  fosse  c da  un  lato  e da  un  altro,  senza 
ottenerne  vantaggio,  perché  lo  scolare  rendevasi  mag- 
giore da  ambedue  le  parli.  Neppure  impregnando  lo 
stoppino  con  clorato  di  potassa,  nè  usando  stoppini 
di  forma  schiacciala  e nemmanco  a maniera  di  un  ci- 
lindretto vuoto,  si  venne  ad  un'utile  conseguenza. 
Laonde  sembra  veramente  cbe  non  abbiasi  rimedio 
per  togliere  i principali  difetti  delle  candele  di  sego. 

Candele  steariche.  — Le  candele  di  questa  ma- 
niera constano  d'acido  stearico  e di  altri  grassi  acidi 
solidi,  e questi  Unto  più  apprezzabili  quanto  più  sia 
elevato  il  loro  punto  di  fusione. 

Gli  acidi  grassi  si  estraggono  dai  grassi  naturali  o 
neutri  con  processi  chimici  che  pigliano  in  generale 
nome  di  saponificazione,  la  Stearico  acido  si  diri 
come  si  ottengano,  non  tanto  per  oggetto  scientifico, 
quanto  pei  bisogni  dell'industria.  L'acido  stearico  é 
un  corpo  solido  bianco  che  tende  a cristallizzare  e 
che  si  fonde  a 70°  ; l'acido  palroilico  che  gli  si  me- 
scola di  frequente,  o gli  si  sostituisce,  gli  assomiglia 
per  l'aspetto  esterno,  e ne  differisce  in  ciò,  che  si 
fonde  ad  un  grado  inferiore,  cioè  a 62". 

Le  candele  Steariche  si  fabbricano  sempre  a stam- 
po; per  immersione  non  darebbero  effetto.  Lo  stop- 
pino che  si  adopera  è una  treccia  di  fili  di  bamba- 
gia a tre  fili  soltanto  nel  maggior  numero  dei  casi. 
Prima  di  metterlo  in  opera  dev’essere  preparato,  poi- 
ché quando  non  lo  fosse  brucerebbe  incompiuta- 
mente e lascerebbe  un  residuo  carbonoso  che  ne  in- 
debolirebbe d'a-sai  la  forza  assorbente  di  capillarità , 
ed  in  altre  avrebbe  d'uopo  d'essere  smoccolato  di 
tratto  in  tratto.  Fu  giù  dello  in  addietro  come,  a ren 
dere  compiuta  la  combustione  dello  stoppino,  si  usi 
d'impregnarlo  d’una  sostanza  che  ne  vetrifichi  le 
ceneri,  e come  l'acido  borico  venga  prescelto  al  dis- 
copra delle  altre.  Nelle  fabbriche  francesi  si  suole 
immergere  per  tre  ore  in  una  soluzione  di  un  chilo- 
grammo d'acido  borico  in  50  litri  d'acqua,  indi  si 
estrae,  si  torce  fortemente  e si  libera  dal  liquido 
eccedente  onde  è Impregnato  mediante  una  macchina 
centrifuga,  per  seccarlo  in  ultimo  in  una  cassa  di 


lamiera  di  doppia  parete,  nel  cui  intraspazio  un  af- 
flusso di  vapore.  Si  suole  aggiungere  un  poco  d'al- 
cole alla  soluzione  acquosi  dell'acido  borico  affinché 
l'impregnazione  riesca  meglio. 

Paven  consiglia  una  soluzione  di  5 ad  8 gr.  d'a- 
cido borico  io  un  litro  d'acqua  con  3 a 5 per  100 
d’acido  solforico.  In  alcune  fabbriche  austriache  di 
candele  steariche  si  usa  il  fosfato  d’ammoniaca  per 
imbevere,  gli  stoppini  ; Bnlev  preferisce  una  soluzione 
di  sale  ammoniaco  della  densità  di  2 a 3“  di  Baumé, 
perché  di  poco  costo  e conduce  all’effetto. 

Quando  gli  acidi  grassi  furono  preparali  sia  col 
mezzo  del  a saponificazione  calcare  o della  saponifi- 
cazione solforica  e distillazione,  o dall'azione  soltanto 
del  vapore  straccalo,  sono  in  forma  di  pani,  i quali 
dopo  cbe  furono  premuti  a caldo  posseggono  pro- 
prietà di  molta  somiglianza.  Iir  generale  sono  bian- 
chi, pellucidi  e abbastanza  coerenti  ; quando  con- 
tengono un  poco  d'acido  oleico  rimangono  lievemente 
giallognoli.  Comunque  sia,  non  si  potrebbero  imme- 
diatamente usare  per  la  fabbricazione  delle  candele 
senza  sottoporli  ad  una  previa  purificazione.  Onde 
si  comincia  dal  toglierne  gli  orli  perchè  impregnali 
d'acido  oleico,  dal  raderne  le  parli  insudiciate  della 
superficie,  per  indi  introdurli  in  tini  foderali  di 
piombo,  con  acqua  contenente  acido  solforico  e della 
densità  di  3°  Baumé,  che  si  scalda  per  un'ora  me- 
diante il  vapore. 

Con  questa  operazione  si  fa  sciogliere  1 ossido  di 
ferro  che  l’acido  gras.0  suol  contenere  e si  distrug- 
gono le  fibre  organiche  che  vi  lasciò  il  tessuto  dei 
sacchi.  Compiuta  la  delta  digestione  a caldo,  si  fa 
scolare  l’acqua  sollorica,  si  lava  con  acqua  bollente 
l'acido  grasso  tino  ad  aver  tolte  le  ultime  tracce  del- 
l'acido solforico,  indi  s'aggiunge  all'acido  grasso  in 
fusione  una  certa  quantità  di  chiarì  d'uovo,  agitando 
accuratamente  e scaldando  a bollitura.  L'albume  nel 
coagulare  trascina  con  sé  le  impurezze  e le  fa  de- 
porre nel  fundo  del  tino.  Con  ciò  la  purificazione  è a 
termine. 

L'acido  stearico  possiede  grande  tendenza  a cri- 
stallizzare in  ampie  lamine  allorquando  si  raffredda 
lentamente  ; da  ciò  le  candele  nei  primi  tempi  della 
loro  fabbricazione  nescirono  disugualmente  translu- 
cide e di  facile  rottura.  Si  truvò  utile  di  aggiungere 
un  poco  d'acido  arseuioso,  con  cbe  la  pasta  rassodata 
risultava  più  omogenea  e meno  cristallina  ; se  noo 
che,  pfr  quanto  tenue  la  proporzione  dell'acido  arse- 
moso,  ne  derivarono  effetti  nocivi  e intervenne  la 
legge  pubblica  ad  impedirne  l'uso.  Al  presente  si 
aggiungono  dal  2 al  6 per  100  di  cera  bianca  all’a- 
cido stearico,  oppure  una  certa  quantità  di  paraffina 
in  proporzione  cbe  va  fino  al  20  per  100,  con  cbe  la 
cristallizzazione  é sturbata  od  impedita  allatto. 

Si  può  anche  impedire  la  cristallizzazione,  purché  si 
agiti  l'acido  stearico  fuso  nel  tempo  in  cui  tsco- 
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niincia  a solidificare  ; con  ciò  si  modifica  là  tessitura 
fogliacea,  come  succede  per  altre  materie,  e si  depone 
io  fonila  granulosa. 

Per  ottenere  l’intento,  fusa  la  materia,  si  comin- 
cia a dibattere  lino  a che  abbia  l'aspetto  di  un  li- 
quido latteo,  il  quale  risulta  dalla  mescolania  di  pic- 
coli cristallini  cou  uua  parte  fluida  ancora  e che  si 
rassoda  prootissiinameule.  Se  in  allora  si  versasse 
negli  stampi  freddi,  si  formerebbero  immediatamente 
pel  lungo  delle  pareti  de’  grumi  che  si  opporreb- 
bero al  totale  empimento  degli  stampi  stessi  e fareb- 
bero che  le  candele  rimanessero  mal  formate:  si  evita 


lo  sconcio  mantenendogli  stampi  stessi  a quella  tem- 
peratura in  cui  è l'acido  stearico,  adoperando  a ciò 
o il  vapore  o l’acqua  bollente. 

La  forma  degli  stampi  e la  loro  composizione  fu 
già  indicata  altrove,  come  pure  l'utensile  in  cui  si 
fanno  iu  un  certo  numero  per  volta  e sema  mac- 
china ; se  non  che  uelle  grandi  fabbriche  si  pongono 
in  opera  macchine  inventale  da  Cahouete  Morane  ed 
altri. 

Quella  di  Cahouet  ò rappresentala  dalla  lig.  08  ; 

Ivi  si  contano  dieci  ordini  di  stampi  II'  H'  con  sedici 
stampi  per  ciascun  ordine,  chiusi  ili  una  cassa  di 


figura  08. 


lamiera,  al  dissolto  della  quale  sta  un’altra  cassa 
eoo  rocchetti  orizzontali,  in  cui  sono  avvolti  gli  stop- 
pini. 

Essendo  ciascun  rocchetto  in  rapporto  con  uno 
stampo,  lo  stoppino  si  può  sviluppare  in  maniera  con- 
tinua. Due  pezzi  a sega  K mobili  sopra  un  carretto 
fanno  l’uflìcio  di  sullevare  da  ciascuna  serie  di  stampi 
le  sedici  candele  che  già  vi  sono  contenute. 

l’er  valersi  della  macchina  si  incominciano  a scal- 
dare gli  stampi  col  mezzo  del  vapore,  aprendo  la 
chiave  annessa  al  condotto  V’,  indi  si  cola  l’acido 
stearico,  coprendo  ciascuno  stampo  già  pieno  con  pia- 
strine che  afferrano  gli  stoppini.  Trascorsi  brevi 
istanti  dopo  il  versamento  della  materia,  si  apre  dal 
lato  opposto  del  condotto  del  vapore  un  registro  V 
che  corrisponde  ad  una  macchina  soffiante  ; l'aria 
fredda  che  ne  situila  raffredda  rapidamente  gli  stampi, 
onde  l'acido  stearico  si  indurisce  immediatamente. 
Si  fa  girare  in  allora  l'ordigno  k al  dissopra  di  cia- 


scun ordine  di  stampi,  si  stringono  le  piastrine  corri- 
spondenti e si  inalza  tutto  l'ordine  li  di  sedici  can- 
dele, mentre  gli  stoppini  svolgendosi  dai  rocchetti 
procedono  di  basso  in  alto  e rimangono  tesi  nel- 
l'asse degli  stampi  suddetti.  Nell'atto  in  cui  la  punta 
delle  candele,  che  è volta  al  basso,  emerge  al  diso- 
pra della  cassa,  si  mettono  in  luogo  le  piastrine 
che  debbono  afferrare  gli  stoppini,  togliendo  le  can- 
dele già  fotte  dagli  stoppini  che  servono  per  le  sus- 
seguenti. I fori  M hi,  elio  si  tengono  chiosi  con 
tappi  a manico,  si  aprono  all'occorenza  per  l'in- 
gresso dell'aria  nella  cassa,  allorquando  il  vapore 
di  riscaldamento  avesse  apportato  un  soverchio  di 
temperatura. 

In  Inghilterra,  per  conseguenza  delle  abitudini 
locali,  si  usa  acido  stearico  più  molle,  compresso 
meno  fortemente  e piò  ricco  per  conseguenza  di 
oleina.  Essendo  di  fusione  piò  facile,  non  occorre 
di  agitarlo  prima  che  si  versi  negli  stampi  ; se  non 
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che  le  camlele  che  ne  risultano,  e che  sono  di 
consistenza  intermedia  fra  quelle  che  si  fabbricano 
in  Italia  ed  in  Francia  e quelle  rii  sevo,  si  tol- 
gono difficilmente  dagli  stampi  e non  si  pu6  ope- 
rare con  esse  per  via  di  trazione,  come  si  fa  nella 
macchina  descritta.  Occorre  pertanto  che,  affine  di 
farlene  uscire,  si  spingano  fuori  dal  basso  all'alto, 
al  quale  effetto  si  usa  l'aria  compressa  contenuta 
in  un  serbatoio  apposito,  che  comunica  per  mezzo 
di  canne  colla  parte  inferiore  e la  testa  di  ogni 
stampo.  Quando  si  apre  la  chiave  onde  l'aria  pud 
agire,  le  candele  emergono  e un  operaio  le  va  rac- 
cogliendo. 

Nelle  fabbriche  inglesi  si  raffreddano  gli  stampi 
non  coll’aria,  si  bene  con  acqua  che  si  fa  circo- 
lare nell'intraspazio  compreso  fra  lo  stampo  ed 
un  inviluppo  che  lo  contiene.  Sebbene  l'acqua,  a 
cagione  del  suo  peso  specifico  elevato,  sottragga 


maggiore  quantità  di  esso  calore,  nondimeno  l'aria 
sembra  da  preferire,  perchè  più  comoda  e perché 
vi  basta  una  disposizione  assai  pili  semplice  per 
gli  stampi. 

Cavate  dagli  stampi,  le  candele  si  portano  su  ta- 
vole di  legno  ih  vasti  cortili  su  cui  staono  grati- 
cole, attraverso  le  quali  s'infilano  verticalmente,  per 
indi  abbandonarle  all'azione  concorrente  dell’aria  e 
della  luce,  con  che  acquistano  il  grado  di  bianchezza 
conveniente.  Dopo  di  ciò  resta  da  lavarle,  lisciarle 
e tagliarle. 

Il  lisciamento  ed  il  taglio  si  eseguiscono  con 
una  macchina  ingegnosa  inventata  da  Binel  e rap- 
presentata dalla  fig.  69.  V è un'ampia  tinozza  che 
contiene  od  acqua  satinata  od  una  soluzione  di 
carbonato  di  soda  ad  1°  di  Daumé,  in  cui  s'immer- 
gono le  candele  : toltene  fuori,  si  collocano  colla 
punta  verso  la  guida  S sulle  ruote  seanellate  R, 


Figura  69. 


con  che  vengono  a toccare  un  coltello  circolare  che 
le  taglia  fino  alla  lunghezza  occorrente.  Di  là  ca- 
dono, stando  sempre  nella  situazione  trasversale, 
sopra  una  tavola  M M composta  di  cilindri  di  legno 
che  girano  per  lo  stesso  verso  su  perni  fissi  da  B 
a C.  Passando  innanzi  da  cilindro  a cilindro  in- 
contrano un'ampia  spazzola  B,  la  quale  è mossa, 
mediante  l'ordigno  VV  e TT,  di  un  moto  paral- 
lelo al  loro  asse.  La  quale  le  confrica  e pulisce , 
onde  giungono  all'altro  estremo  della  tavola  cosi 
liscie  e belle,  quali  si  vogliono  in  commercio. 

Candele  di  cera.  — Si  usano  le  diverse  cere,  ma 
presso  di  noi  particolarmente  quella  delle  api.  In 
quest'opera  fu  già  detto  delle  principali  qualità  di 
essa  [vedi  Cera)  ; qui  si  diri  con  sufficienti  parti- 
colarità come  s’imbianca  e si  prepara  per  farne  le 
candele. 

La  cera  si  lavora  a quest'uopo  nei  soli  mesi  di 
maggio,  giugno,  luglio  ed  agosto,  cioè  quando  la 
stagione  corre  bella  e serena,  la  rugiada  i frequente 


nella  notte,  ed  il  sole  piò  splendido.  Furono  fatti 
tentativi  diversi  per  applicare  altre  maniere  d'im- 
bianchimento, ma  senza  buona  riuscita;  nè  il  cloro, 
nè  gl'ipocloriti,  né  l'acido  solforoso  producono  l'ef- 
fetto desiderato  ; oltre  di  che  in.bianchendola  col- 
l'esposizione all'aria  ed  alla  luce  si  ottiene  che 
acquisti  un  aspetto  più  gradevole,  e se  ne  aumenta  il 
punto  di  bollitura,  poiché  dal  fondersi  tra  62  e 63° 
passa  a 64  o 65°. 

Quantunque  nel  voi.  iv,  a pag.  138,  siasi  già  par- 
lato del  modo  di  predisporre  la  cera  aline  di  agevo- 
lare l'imbiancamento , tuttavolta  ne  trattiamo  di 
nuovo  in  qoeslo  luogo,  riportando  la  figura  di  un 
apparecchio  il  quale  è diverso  alquanto  da  quello 
che  fu  riprodotto  in  detto  luogo. 

Si  hanno  caldaie  emisferiche’!)  (fig.  70),  di  rame 
stagnato  o doppiate  di  stagno,  scaldate  da  un  for- 
nello o col  mezzo  del  vapore,  la  qual  cosa  è meglio. 
La  cera  è tagliata  in  pezzetti  con  coltello  a mano, 
indi  gettata  nelle  caldaie,  ciascuna  delle  quali  può 
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contenere  fino  a 500  chilogr.  Se  ne  introducono 
50  chilogr.  per  volta  con  A a 5 litri  d'acqua  ; si  agita 
di  continuo  con  ispatola  di  legno  finché  siasi  lique- 
fatta. Si  apre  in  allora  la  chiave  t,  inserita  nel  basso 
della  caldaia,  e si  raccolgono  cera  fusa  ed  acqua  in 
tini  di  legno  R,  cerchiati  di  ferro,  circondati  di  pan- 
nilaua,  e che  si  coirono  affine  d’impedire  che  la 
cera  si  solidifichi  troppo  rapidamente.  Con  ciò  si 
depongono  le  impurezze,  che  scendono  al  fondo  sotto 
l'acqua,  mentre  la  cera  galleggia. 


Fig.  70. 


Per  dividerla  in  istriscie  sottili,  si  fa  scolare  dal 
tino  R,  aprendo  la  chiave  e:  discende  in  un  truogo 
oblungo  di  rame  stagnalo  G,  feltrando  per  istamigna 
che  impedisce  alle  materie  impure  di  passare  in- 
nanzi colla  sostanza  liquefatta.  Cosi  feltrata,  cade 
sul  fondo  del  truogo,  fatto  a doccia  e tutto  pertu- 
giato da  fori  di  3 millim.  di  diametro  e distanti  fra 
di  loro  per  13  millim.,  d’onde  zampilla  in  filetti 
sottili,  i quali  incontrano  un  ampio  cilindro  di  legno, 
posto  in  moto  dalla  manovella  M.  Il  cilindro  é im- 
merso parzialmente  nell'acqua  della  grande  bagna- 
mela T,  V,  M,  di  3 metri  di  lunghezza,  di  40  cen- 
timetri di  larghezza  e di  60  centimetri  di  altezza, 
mantenuta  fredda  da  una  corrente  continua  di  acqua 
a temperatura  ordinaria.  Gli  zampilli  portali  dal  ci-  ! 
lindro  in  contatto  dell'acqua  fredda  si  solidificano  in  j 
nastri,  si  spandono  nella  bagnaruola,  d'onde  sono 
tolti  con  forcelle,  e trasportati  su  vasti  quadrali  di 
tela,  alti  6p  centim.  dal  terreno,  e di  100  metri 
quadrati  di  ampiezza.  Si  lasciano  in  tal  maniera  in 
contatto  dell'aria  e della  luce,  rimuovendoli  ogni 
otto  giorni  con  mani  di  legno,  poi  s’insaccano  e si 
tengono  nei  magazzini,  per  quaranta  giorni , tempo 
necessario  per  ammassicciarsi.  Si  rinnovano  le  ope- 
razioni descritte  tante  volle  quante  occorrono  per 
conseguire  la  bianchezza  desiderata. 

£ raro  che  le  candele  di  cera  si  facciano  cogli 
stampi  ; per  lo  più  si  suole  procedere  come  stiamo 
per  dire.  Si  appendono  gli  stoppini  ad  uncinetti  che  l 
stanno  iofitti  nella  circonferenza  d'un  cerchio,  s'im-  ■ 


prime  a ciascuno  stoppino  coi  diti  un  moto  di  rota- 
zione continuo  intorno  al  proprio  asse  , e si  bagna 
colla  cera  fusa  finché  abbia  la  grossezza  conveniente, 
dopo  di  che  si  di  alla  candela  la  forma  cilindrica, 
rotolandola  sopra  una  tavola  di  marmo  o di  legno.  Gli 
stoppini  prima  di  essere  appesi  al  cerchio  giova  che 
siano  scaldati  in  un  forno.  La  cera  si  versa  in  sullo 
stoppino  con  un  cucchiaio  a tre  o quattro  centimetri 
al  dissotto  del  punto  di  sospensione  , né  deve  essere 
troppo  calda.  Quando  siano  già  impregnati  di  cera  si 
capovolgono , attaccandoli  agli  uncini  per  l'altro 
estremo,  curando  in  allora  di  coprire  con  un  cap- 
pelletto di  latta  la  parte  che  deve  rimanere  nella 
punta.  Si  riprende  in  allora  stoppino  per  istoppino 
a versare  nuova  cera,  avendo  cura  d'imprimere  per 
ogni  volta  a ciascuno  di  essi  un  molo  di  rotazione. 

Allorquando  le  candele  attinsero  il  grado  conve- 
niente di  grossezza  per  la  base,  rimangono  di  forma 
conica,  per  cui  si  devono  eguagliare  in  tutta  la  lun- 
ghezza. Si  staccano  dal  cerchio,  si  ravvolgono  in 
panoilana,  onde  si  mantengano  tiepide  , e si  fanno 
, rotolare  col  mezzo  di  un'assicella  di  legno  su  tavola 
lievemente  inumidita,  dopo  di  che  si  risospendono 
per  la  testa  agli  uncini,  e loro  si  dì  un  ultimo  strato 
di  cera,  operazione  che  ha  d'uopo  di  un  operaio  abi- 
[ lissimo.  Quando  raggiunsero  un  grado  conveniente 
di  grossezza  si  fanno  rotolare  per  una  seconda  volta, 

' e si  tagliano  della  lunghezza  voluta.  Allorché  si 
rompe  una  candela  preparata  come  fu  detto,  vi  si 
scorgono  gli  strati  diversi  che  si  sovrapposero  nel 
fabbricarla,  l'uno  distinto  dall'altro  nel  tagliu  tras- 
versale, come,  ad  esempio,  in  un  tronco  di  legno. 

£ da  avvertire  che  nell'inceraraenlo  degli  stoppini 
si  versa  la  metà  della  materia  fusa  di  cui  ciascuno 
stoppino  dev'essere  caricato , e dopo  il  capovolgi- 
mento si  versa  l’altra  metà.  Dopo  avere  rotolate  le 
candele  e tagliate  della  lunghezza  voluta,  loro  si  dì 
la  forma  conica  nell'estremo  superiore,  s’immergono 
io  un  vaso  d'acqua  in  cui  si  raffreddano  senza  de- , 
formarsi,  e raffreddale  che  siano  si  dispongono  entro 
una  cassa  di  fondo  pertugiato  esponendole  all'aria, 
ed  inumidendole  di  frequente,  con  che  nello  spazio 
di  alcuni  giorni  perdono  il  colore  gialligno  che 
acquistarono  durante  l'operazione. 

Nelle  grandi  fabbriche  di  candele  di  cera  si  pro- 
cede talvolta  per  altra  maniera  : dopo  che  gli  stop- 
pini furono  appesi  agli  uncinetti,  ai  coprono  total- 
mente di  cera  in  una  sola  operazione  ; con  ciò  si 
risparmia  molto  tempo , ma  é necessario  che  gli 
operai  siano  praticissimi  e mollo  abili  nella  mano- 
vra. Si  fanno  anche  per  istampi,  come  quelle  di 
acido  stearico  ; se  non  che  il  loro  notevole  contrarsi 
nel  raffreddare  e l'aderire  che  fa  la  cera  agli  stampi 
stessi  rendono  poco  conveniente  questo  modo  di  fab- 
bricazione. 

Gli  stampi  di  vetro  si  preferiscono  a quei  di  me- 
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tallo,  perchè  di  pareti  piè  liscie,  e perché  le  candele 
si  possono  cavare  con  maggiore  agevolezza  dopo  il 
raffreddamento  ; ed  acciò  non  siano  troppo  fragili,  si 
sogliono  spalmare  o foderare  al  di  fuori  con  gutta  - 
perca.  Gli  stoppini  debbono  gii  essere  stati  impre- 
gnati di  cera  prima  d'intrudurveli,  e la  cera  dev'es- 
sere fusa  in  bagno  maria, 

I fratelli  Hiess  immaginarono  una  macchina  a tor- 
chio per  fabbricare  le  candele  di  cera.  La  sostanza 
è introdotta  in  un  cilindro  scaldato  a vapore;  lo 
stoppino  viene  immerso  dentro  la  cera,  e nell  uscire 
dal  cilindro  rimane  circondato  di  un  astucchio  di  cera 
di  cui  deve  occupare  esattamente  l'asse,  e in  tal 
copia  che  la  candela  sia  intieramente  compiuta. 

I cerini,  i quali  constano  di  un  lungo  stoppino,  e 
sono  sottili  e molli,  devono  essere  fatti  io  guisa  da 
poterli  avvolgere  od  in  rotoli  od  in  pani  quadrango- 
lari. Si  fatino  di  cera  mista  con  sego,  od  anche  con 
ragia  di  pino  o di  trementina,  affinchè  abbia  la  ne- 
cessaria malleabilità.  Per  fabbricarli  si  avrà  uno 
stoppino  molto  uniforme,  per  preparare  il  quale  si 
avranno  tanti  rocchetti  quanti  devono  essere  i fili  di 
cui  si  compone,  e che  si  torcono  sopra  un  tamburo, 
il  cui  asse  armato  di  manivella  si  appoggia  sopra  un 
sostegno  pesantissimo,  collocalo  ad  uno  degli  estremi 
dellofficioa.  A fronte  del  tamburo  e nell'altro  estremo 
sta  ilo  secondo  tamburo  vuoto , e fra  esso  e il  pre- 
cedente una  caldaia  di  rame  a bacino  piena  di  cera, 
che  si  scalda  con  carbone  acceso,  e nel  cui  fondo  £ 
inserto  un  uncino,  sotto  il  quale  passa  lo  stoppino. 
Sull'orlo  della  caldaia  è una  piastra  di  ferro  o di 
rame  con  furi  circolari  e conici  di  grandezze  diverse, 
somiglianti  per  intero  a quelli  di  una  filiera  con  cui 
si  fabbrica  il  filo  dì  ferro.  Lo  stoppino  nell'uscire 
dalla  caldaia  porta  seco  una  certa  quantità  di  cera, 
e prende  la  forma  e la  grossezza  occorrenti  passando 
pei  furi  conici  della  piastra. 

Allorquando  si  vogliono  preparare  candelette  filate, 
s'immerge  l'estremo  dello  stoppino  avvolto  sul  tam- 
buro nella  cera  fusa,  si  fa  passare  sotto  l'uncino  elle 
é nel  fondo  della  caldaia,  indi  pel  foro  della  filiera 
alquanto  maggiore  del  diametro  dello  stoppino,  che 
si  attacca  sul  secondo  tamburo  mantenendovelo  fin- 
ché abbi]  fatto  un  giro.  Il  tamburo  dev’essere  girato 
tanto  lentamente  quanto  occorre  affinchè  la  cera  si 
solidifichi  sullo  stoppino,  e la  candeletta  sia  avvolta 
compiutamente  sul  secondo  tamburo.  Ciò  eseguito, 
si  trasporta  la  filiera’ in  sul  lato  opposto  della  cal- 
daia, poi  si  fa  passare  la  candeletta  incominciata  per 
quel  foro  che  sussegue  immediatamente  a quello  già 
attraversato,  e si  fa  girare  il  primo  tamburo  fino  a 
che  vi  sia  tutta  ravvolta.  Si  riporta  la  filiera  dall’altro 
lato  della  caldaia,  si  svolge  la  candeletta  dal  prime 
al  secondo  tamburo  facendola  passare  pel  terzo  foro 
che  è dì  diametro  maggiore  del  precedente,  e si 
continua,  replicando  le  manovre  finché  il  cerino  ab- 


bia la  grossezza  occorrente.  Quando  è nella  condi- 
zione necessaria  si  ravvolge  a forma  di  pane  od  in 
altra  mentre  é ancora  morbido,  e per  un  peso  de- 
terminato. 

Le  grosse  candele  per  la  chiesa,  come  sarebbero 
lorcir,  candelotti,  ed  in  ispecie  quei  grossissimi  ebe 
possono  pesare  lino  a 15  e ’2U  chilogrammi,  si  l'anno 
a mano  e.  non  mai  per  versamento  o con  istampo. 

1 Lo  stoppino  é preparato  con  fili  di  lino  e di  cotone 
, misti,  impregnato  di  cera  e indi  avvolto  con  altra 
j cera  ridotta  in  istriscie  (ottangolari,  rammollite  con 
; acqua  calda,  e che  si  appongono  strato  per  istrato 
intorno  allo  stoppino,  che  si  tiene  teso  in  situazione 
orizzontale.  Od  anche  si  prende  cera  rammollita,  si 
dimena,  le  si  dà  la  forma  di  un  grosso  cero  arroton- 
dandola sopra  una  tavola,  indi  con  un  regolo  vi  si  fa 
. una  fossetta  longitudinale  che  si  profonda  fino  al 
centro,  per  cui  si  fa  entrare  lo  stoppino,  empiendo 
indi  la  fossetta  con  altra  cera  ed  arrotondando  di 
I nuovo. 

Candele  di  acido  sebacico.  — Allorquando  si  sot- 
topone a distillazione  secca  l’acido  oleico,  ovvero 
quando  si  tratta  l'olio  di  ricino  con  una  liscivia  di 
soda  concentratissima,  si  ottiene  un  corpo  grasso, 
solido,  d'indole  acida,  di  facile  combustibilità,  di  un 
punto  elevato  di  fusione  (127°),  e che  per  tale  qua- 
lità si  può  mescolare  con  utile  alle  altre  sostanze  so- 
lide cou  cui  si  fanno  le  candele,  particolarmente  a 
quello  di  acidu  stearico,  perché  ne  impedisce  la  cri- 
stallizzazione, a quelle  di  paraffina  molle,  perché  uè 
inalza  il  grado  di  liquefaziooe,  oon  che  ad  altri  pro- 
dotti o troppo  facilmente  fusibili,  o troppo  cristalliz- 
zabili. Ne  bastano  dall  i al  5 per  100  affine  dì 
loro  trasfondere  la  durezza  della  cera. 

Candele  di  spermaceti  o di  bianco  di  balena.  — 
Il  bianco  di  balena  dei  commercio  è in  forma  di 
masse  bianche  perlacee,  di  cristallizzazione  fogliacea, 
pellucide,  untuose  al  tatto,  fusibili  a 45°,  e d'onde 
si  possono  fabbricare  bellissime  candele,  bianche  ed 
aventi  la  trasparenza  dell  alabastro.  Quello  di  qualità 
inferiore  si  accosta  di  più  al  sego.  Per  la  sua  ten- 
denza a cristallizzare,  le  candele  ottenutene  man- 
cherebbero della  consistenza  opportuna,  oode  è ne- 
cessaria d'introdurre  nella  materia  il  3 per  100  al- 
l’ìncirca  di  cera  finissima  o di  paraffina^  con  che  si 
toglie  il  difetto. 

Si  fabbricano  a stampi  come  quelle  di  acido  stea- 
rico, purché  si  tenga  lo  spermaceti  fuso  a 60°  al- 
l’tncirca,  acciò  le  porzioni  che  si  rassodano  da  prin- 
cipio in  conlaltu  delle  pareti  dello  stampo  possano 
in  appresso,  continuando  a versare,  ritornare  a li- 
quidità. Nel  raffreddare  il  bianco  di  balena  si  con- 
trae fortemente,  tanto  che  quasi  sempre  lascia  in- 
torno allo  stoppimi  certi  vacui  che  bisogna  riempire. 
Colla  semplice  confricazione  a mano  pigliano  quel 
ii  liscio  lucente  che  si  chiede  dal  commercio. 
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Talvolta  si  colorano  artificialmente  o in  azzurro  od 
in  roseo  ; comunque  sia  il  colore,  fa  d’uopo  che  vi  si 
mesca  in  proporzioni  tenuissime,  acciocché  lo  stop-  , 
pino  non  ne  rimanda  ostruito. 

Candele  di  paraffina  u di  belmonl ina.  — La  pa- 
raffina é un  idrocarburo  che  si  ritrae  per  distilla-  ; 
zuma  secca  dalla  torba,  dalla  lignite,  dallo  schisto 
fogliaceo,  dal  boghò,  ecc.;  la  belmonlina  è quella 
paraffina  che  si  ricava  dal  petrolio.  Le  candele  di 
tali  sostanze  si  fabbricano  non  diversamente  dalle 
sleariebe,  e si  usa  una  mescolanza  di  diverse  paraf- 
fine possedenti  un  punto  di  fusione  diverso,  come  dal 


quadro  seguente: 

Origine 

Punto  di  fusione 

, 

Paraffina  del  boghò 

da  45°, 5 a 52” 

» della  lignite  .... 

56° 

» della  turba 

40»,  7 

Belmonlina  dell'olio  di  Rau- 

61° 

goon 

> deH’ozokente.  . . 

65°, 5 

Nelle  fabbriche  tedesche  non  si  adopera  che  pa- 
raffina di  lignite  o di  torba,  fusibile  tra  45  c 53°,  per 
cui  giova  inalzarhe  il  punto  di  fusione  con  una  certa 
quantità  di  acido  stearico,  la  quale  è maggiore  o 
minore  a norma  del  grado  in  cui  la  paraffina  si  li- 
quefi, della  stagione  e della  qualità  delle  candele 
che  si  devono  fabbricare.  Per  quelle  che  si  consu- 
mano nella  state  si  sceglie  la  paraffina  che  si  fonde 
ad  un  grado  maggiore  che  per  quelle  dell'Inverno  , 
mescolandovi  inoltre  più  copiosamente  l'acido  stea-  j 
rieo.  La  proporzione  di  questo  pub  variare  dal  3 al 
15  per  100,  con  che  acquistano  più  di  durezza, 
onde  stando  nel  candeliere  non  si  piegano  da  un 
lato,  come  suole  avvenire  per  le  candele  di  paraffina 
sola. 

Si  fanno  per  via  di  stampo  e giammai  per  immer- 
sione ; senza  certe  precauzioni  non  si  hanno  di  tras-  I 
lucidezza  uniforme  e prive  di  crepature.  Cosi  pure  , 
quando  si  é per  estrarle  dagli  stampi,  può  succedere 
che  vi  si  trovino  adereoti , né  si  possano  staccare  ! 
senza  romperle  . Si  evitano  gli  inconvenienti  mentovali  ! 
versando  la  paraffina  liquefatta  a 00°  negli  stampi 
alquanto  più  scaldati,  cioè  circa  a 70°.  Empiti  gli  i 
stampi,  si  lasciano  a sé  per  qualche  minuto,  indi  si  ! 
immergono  nell'acqua  fredda,  con  che  operandosi 
un  raffreddamentosubitaneo,  la  paraffina  si  contrae,  | 
si  stacca  dagli  stampi  e rimane  trasparente.  Gii  i! 
stoppini  a tal  uopo  sono  di  cotone  intrecciato  ed 
imbevuto  previamente  di  acido  borico. 

Le  candele  di  paraffina  nere,  quali  si  usano  nei  1 
funerali,  si  fanno  tingendo  la  sostanza  con  qualche  1 
guscio  di  anacardo,  che  vi  s'immerge  quando  è scal- 
data,  seguitando  col  calore  fino  all'ebollizione,  e vi  ii 


si  lasciano  per  un  certo  tempo.  Si  scioglie  la  resina 
che  i detti  gusci  contengono,  con  che  la  paraffina  im- 
brunisce ed  acquista  nn  bel  nero  di  litantrace  dopo  il 
raffreddamento.  Le  candele  nere  di  paraffina  non  da- 
ranno nè  fumo,  né  odore  se  lo  stoppino  è di  piccolo 
diametro,  come  già  deve  essere  anche  per  le  candele 
di  paraffina  bianca. 

Candele  di  Apollo  o di  melanite.  — Constano  di 
una  mescolanza  di  acido  stearico,  di  acido  paimitico 
e di  paraffina  molle,  cioè  fusibile  a 43°. 

Candele  foderate.  — Si  tentò  di  far  candele  fo- 
derate, composte  di  un  nucleo  interno  di  materie 
più  comuni  e di  uno  strato  o fodera  esterna  di  ma- 
teria fina.  Per  preparare  quelle  con  fòdera  stearica 
si  versa  negli  stampi  l'acido  stearico  fuso,  indi  si  fa 
scolare  fuori  tutto  quello  che  rimane  ancora  liquido 
nel  mezzlt,  solo  lasciando  la  crosta  che  si  formò  at- 
tigua alle  pareti  dello  stampo;  in  appresso  si  empie 
o con  sego  o con  acido  stearico  di  qualità  inferiore 
il  vacuo  rimasto  tra  la  crosta  e lo  stoppino.  Se  la 
fodera  dev'essere  di  cera,  questa  si  conforma  a can- 
nuccie  che  si  tagliano  in  parli  lunghe  come  devono 
essere  le  candele,  si  chiudono  a punta  in  uno  dei 
loro  estremi , mentre  dall'altro  si  versa  il  sevo.  È 
chiaro  che  in  questi  casi  là  materia  interna  deve 
essere  fusibile  ad  una  temperatura  al  dissotto  di 
quella  a cui  si  fonde  la  materia  esterna. 

II.LIHIN.UIO.M!  OSSIDRICA  (chim.  gen  ).  — In 
Idrogeno  (preparazioni  industriali  ed  applica- 
zioni) facemmo  menzione  di  quel  modo  di  produrre 
un  efTetto  luminosissimo,  che  fu  conseguito  da  Drum- 
mond  , facendo  arrivare  un  afflusso  di  ossigeno  e di 
idrogeno,  nelle  proporzioni  degli  elementi  dell’acqua, 
sopra  un  pezzo  di  calce  viva,  la  quale,  diventando 
incadescente,  spande  una  luce  bianca  ed  abbagliante, 
che  fu  delta  luce  di  Drummond  e luce  siderale.  Da 
quanto  é nolo,  oltre  il  valersene  come  di  una  bella 
esperienza  in  iscuola , ne  fu  anche  provata  l'utilità 
in  Inghilterra  per  illuminare  le  caserme  e le  stalle 
di  cavalleria,  e sembra  riconosciuto  che  in  confronto 
del  gas  torni  di  un  costo  minore.  Nella  caserma 
della  Regina  fu  collocato  all'altezza  di  6 metri  l'ap- 
parecchio illominarile  e lo  specchio  riflettore;  non 
appena  fu  acceso  il  gas  ossidrico , la  corte  divenne 
illuminata  come  dal  sole  di  mezzogiorno  , tanto  da 
potersi  leggere  caratteri  finissimi  alla  distanza  di 
100  yardi.  Con  una  luce  più  piccola  contenuta  in  un 
globo  di  vetro,  alla  distanza  di  30  yardi  si  potè  tro- 
vare una  spilla  fattavi  cadere.  Con  una  luce  anche 
minore  una  sala  della  caserma  fu  illuminala  assai 
meglio  che  col  gas  del  carbon  fossile.  Nell'ultima 
guerra  americana  l'esercito  dell'Unione  se  ne  giovò 
nell'assedio  di  alcune  fortezze. 

Chi  primo  ebbe  il  concetto  di  valersi  della  luce 
siderale  come  di  un  mezzo  pubblico  illuminante  fu 
il  Gaudio  , il  quale  ottenne  nel  1842  dal  Ministero 
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della  marina  che  s'islituissero  esperienze  a Tolone. 
L'ossigeno  gii'  preparato  era  contenuto  in  robusti 
recipienti  di  metallo  e iti  compresso  sotto  parecchie 
atmosfere  ; a ciascun  recipiente  stava  avvitata  una 
scatola  della  capaciti  di  meno  litro  e contenente 
dejl'elere  che  l’ossigeno  doveva  attraversare  nel  suo 
sprigionarsi  uniforme  mediante  un  regolatore  di  Bo- 
quillon.  Contro  il  becco  del  gas  era  collocato  un 
riflettore  di  rame  doppiato  d'argento  , di  forma  pa- 
rabolica e nel  cui  fuoco  ardeva  il  vapor  d'etere  col- 
l'ossigeno, la  cui  fiamma  incandesceva  un  perzettino 
di  calce  o di  magnesia  grosso  come  un  pisello  e so- 
stenuto da  un  filo  di  platino.  La  luce  di  due  di  tali 
apparecchi , uno  sul  battello  a vapore  II  Manichilo 
e l'altro  sul  Papiri  , non  iscomparve  che  a distanza 
di  10  a 11  miglia  marittime.  Il  consumo  dell'ossi- 
geno fu  di  70  litri  per  ora.  + 

Il  professore  Carlevaris  immaginò,  non  molti  anni 
sono,  di  sostituire  al  pezzetto  di  calce,  dapprima  il 
cloruro  di  magnesio  e poscia  una  mescolanza  di  ma- 
gnesia e del  detto  cloruro  , formandone  un  impasto 
fortemente  compresso,  in  forma  di  lamine  piatte, 
possedenti  il  vantaggio  d'illuminarsi  su  tutta  la  su- 
perficie e nell'interno  per  la  decomposizione  a cui 
soggiace  il  cloruro.  Acciò  la  luce  cosi  ottenuta 
avesse  una  certa  intensità , il  Carlevaris  sovrapponeva 
parecchie  lamine  in  guisa  da  comporre  un  cilindro, 
su  cui  faceva  aggiungere  le  fiammelle  di  un  certo 
numero  di  lucignoli  a doppie  pareti  concemrichc , 
nei  quali  affluivano  l'ossigeno  e gas  illuminante  da 
sorgenti  separate. 

Le  lamine  di  magnesia  e cloruro,  sebbene  di  piò 
lunga  durata  che  i cilindri  di  sola  calce,  non  riuscirono 
però  tali  da  potersi  adoperare  per  un'illuminazione 
quotidiana,  in  ispecie  sui  fari  ed  in  altri  luoghi  pub- 
blici, dacché  frequentemente  si  rompevano  dopo  lo 
spegnimento  della  fiamma. 

Inoltre  la  magnesia  per  effetto  della  temperatura 
elevata  si  viene  volatilizzando , onde  i pezzi  riman- 
gono corrosi  ; e siccome  per  la  maggiore  luminosità 
occorre  che  il  gas  ossidrico  contenga  un’eccedenza 
d'idrogeno  , in  tal  caso  la  corrosione  riesce  piò  ra- 
pida, per  la  probabile  riduzione  di  una  parte  di  ma- 
gnesia in  metallo  e il  pronto  vaporare  di  questo. 

Tessier  du  Mottay  tentò  di  sostituire  alle  lastre 
piatte  del  Carlevaris  dischi  di  magnesia  pura , fab- 
bricati entro  stampi  d'acciaio  sotto  una  pressione 
gagliardissima.  Ne  ottenne  una  luce  abbagliantis- 
sima ; se  non  che  anche  i dischi  si  rompevano  facil- 
mente come  le  lastre.  In  allora  modificò  i pezzi  dando 
loro  la  forma  di  cilindri  Le  componendoli  con  una 
mescolanza  di  magnesia  , di  carbone  e di  altre 
sostanze. 

Sottopostili  ad  esperienze  in  grande  e dirigendo 
alla  lor  base  un  afflusso  di  ossigeno  e di  gas  illu- 
minante, resistettero  alla  rottura,  purnondimeno  pre- 


sentando lo  sconcio  di  rimanere  perforati  in  tempo 
molto  breve. 

Caron , ricordando  come  il  Berzelius  avesse  os- 
servato che  la  zirconia  nella  fiamma  ferruminatoria 
|]  spande  luce  vivacissima  seoza  vaporizzare,  ne  de- 
dusse la  convenienza  di  sostituirla  alla  magnesia,  e 
fu  con  buon  effetto , avendo  verificato  che  possiede 
un  maggior  potere  illuminante,  nella  proporzione 
li  cioè  del  6 al  5,  mentre  non  si  volatilizza.  Ma  la 
zirconia  è di  un  prezzo  assai  elevato , ood'egli  pro- 
pose per  economia  di  formare  i cilindretti  colle  leste 
di  zirconia  e il  rimanente  di  magnesia  o di  terra 
refrattaria,  saldando  l’uoa  coll'altra  mediante  la  com- 
pressione e la  coltura.  A quest'effetto  si  mette  negli 
stampi  tantu  di  zirconia  quanto  può  occorrere , e vi 
si  comprime  per  ottenerne  uo  cilindro , od  un  pezzo 
di  altra  forma  di  poca  densità,  facendolo  saldare  nello 
stesso  stampo  colla  magnesia  o colla  terra  refrattaria 
sotto  una  forte  pressione. 

i Gli  assaggi  che  furono  eseguiti  a norma  del  sug- 
gerimento di  Caron  dimostrarono  che  la  zirconia  , 
oltre  a fornire  una  luce  piò  intensa  della  magnesia, 
per  soprappiò  la  somministra  anche  piò  bianca. 

Con  una  disposizione  speciale  del  lucignoli  si  potè 
conseguire  di  raggiungere  tutte  le  migliori  condi- 
zioni possibili  affinchè  dalla  combustione  di  un  gas 
ossìdrico,  composto  di  una  mescolanza  di  ossigeno  e 
di  gas  illuminante  qualunque , si  riuscisse  ad  una 
bellissima  luce  senza  uopo  nè  di  magnesia  nè  di 
zirconia. 

Il  lucignolo  che  necessita  pel  detto  caso  è di  quelli 
che  si  dicono  anulari , e consta  di  uu  tubo  centrale 
il  quale  cessa  ad  una  certa  distanza  al  dissolto  del 
piano  superiore,  con  un  inlraspazio  anulare  tra  esso 
e la  parete,  spazio  chiuso  da  uu  tronco  di  cono  ro- 
vesciato , la  cui  base  minore  è formata  dall'estremo 
del  tubo  centrale.  Il  cono  è pertugiato  da  molli  fio- 
rellini, pei  quali  scaturisce  il  gas  illuminante,  i cui 
zampilli  si  incrocicchiano  per  tutti  i versi  su  quello 
dell'ossigeno  ch'esce  dal  cannello  centrale.  L'afflusso 
dei  due  gas  dev'essere  regolato  da  chiavi,  unite  ai 
condotti  separati  dell'uno  e dell'altro,  che  si  congiun- 
guno  con  contatori  distinti.  Dapprima  si  accende  il 
gas  del  carbon  fossile,  indi  si  fa  arrivare  l'ossigeno. 

Qualora  le  proporzioni  tra  l’ossigeno  e il  gas  illu- 
minante siano  le  piò  convenienti,  le  particelle  del  car- 
bonio e dell'Idrogeno  carbonato  abbruciano  in  modo 
I compiuto,  spandendo  luce  bianca  e di  vivo  splendore. 
Dalle  esperienze  eseguite  in  proposito  si  verificò  che 
un  lucignolo  del  tipo  accennato  consuma  per  ogni 
ora  32  litri  d’idrogeno  carburato  e 16  litri  d'ossi- 
geno, ingenerando  una  quantità  di  luce  uguale  a 
!'  quella  del  lucignolo  tipico  che  si  usa  per  lillumina- 
’ zione  di  Parigi,  e che  consuma  140  litri  di  gas  co- 
mune per  ogni  ora. 

Siccome  i gas  che  si  ottengono  dal  carbon  fossile 
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non  sono  ricchi  egualmente  d'idrocarburi  luminosi, 
perciò  deresi  proporzionare  la  quantità  dell'ossigeno 
alle  qualità  di  ciascuno;  comunque  sia  la  fiamma, 
poste  identiche  condizioni,  torna  tanto  più  luminosa, 
quanto  è più  ricca  di  carbonio.  Se  il  gas  fosse  po- 
vero, si  potrebbe  provvedere  ad  arricchirlo  con  qual- 
che idrocarburo  liquida  e volatile  , come  nella  car- 
burazione del  gas  comune. 

Ma  ciò  che  rende  difficile  e dispendiosa  l'illumi- 
nazione ossidrica  è la  necessitò  di  poter  preparare 
in  grande  copia  l’ossigeno  e ad  un  prezzo  poco  ele- 
vato. Tessier  du  Mnttajr  raggiunse  in  parte  l'intento 
decomponendo  a 450“  il  manganato  di  potassa  per 
l’azione  del  vapor  d'acqua  sorrascaldato  ; altri  pro- 
posero altri  mezzi  , di  cui  si  dirò  particolareggiata- 
mente in  Ossigeno  (preparazione  industriale 
dell'). 

Finalmente  , a compimento  dell'articolo  , diremo 
brevi  parole  sulla  cosi  detia  illuminazione  sovraoxsi- 
gettala  , la  quale  non  differisce  sostanzialmente  da 
quella  ora  descritta. 

Archeneau  diede  il  nome  d'illuminazione  sovrossi- 
genata ad  una  maniera  sua  con  cui,  ottenendo  l'os- 
sigeno a buon  mercato,  ne  fa  mischianza  col  gas  co- 
mune o con  altro  idrogeno  carbonato  , per  averne 
una  luce  vivissima. 

Per  ottenere  l'ossigeno  si  vale  dell'acido  solforico 
commerciale,  della  densità  di  60°  B.,  che  sottopone 
a gagliarda  temperatura , affine  di  sdoppiarlo  in  os- 
sigeno ed  in  acido  solforoso.  La  mescolanza  gasosa 
depone  il  secondo  o per  condensamento  sotto  pres- 
sione ed  in  ambiente  refrigeralo , o per  soluzione 
nell'acqua  , o con  altro  mezzo  fìsico  o chimico;  da 
esso , introdotto  nella  camera  di  piombo  , si  può 
ricuperare  l’acido  solforico  , come  si  fa  nella  fabbri- 
cazione di  questo.  Da  11  ad  lt,5chil"gr.  dell'acido 
solforico  ritrasse  1 metro  cubo  di  gas  ossigeno , il 
quale  non  costerebbe  oltre  gli  80  centesimi. 

Per  l'illuminazione  sovrossige‘nata  occorre  1 m.  c. 
di  ossigeno  per  2 m,  c.  di  gas  comune;  la  mesco- 
lanza possiede  un  potere  illuminante  uguale  a quello 
di  16  m.  c.  di  gas  del  litantrace,  come  l'Archeneau 
potò  misurare  col  mezzo  dei  fotometri.  La  luce  che 
De  risulta  sarebbe  bella,  limpidissima,  splendida, 
poco  faticosa  alla  vista,  inodora,  infumosa  e che  non 
fa  variare  i colori. 

ILUllINàUOMi  (mezzi  per  determinare  il  po- 
tere LUMINOSO  DEI  CORPI  CHE  SERVONO  PER  LA) 
[ehim.  gin.  e /(«.).  — Il  valore  dei  processi  diversi 
d’illuminazione  si  determina  dalla  quantità  di  luce 
che  si  ottiene , dal  consumo  e dal  costo  della  ma- 
teria illuminante.  Per  ciò  che  riguarda  la  determina- 
zione del  potere  luminoso,  occorrono  strumenti  ed 
esperienze  alquanto  delicate  ed  una  certa  pratica 
di  operare;  per  quello  che  spetta  al  consumo  ed  al 
costo,  si  può  stabilire  con  assai  maggiore  agevolezza,.  Il 


con  misure  dirette  del  volume  o del  peso,  a norma 
dello  stato  fisico  in  cui  sussiste  la  sostanza  illumi- 
nante. 

Non  si  conosce  mezzo  col  quale  esprimere  in 
modo  assoluto  la  quantità  di  luce  fornita  da  una 
data  sorgente,  onde  fa  d'uopo  valersi  di  qualche 
termine  di  confronto,  come  sarebbe  la  luce  pressoché 
sempre  uguale  o di  una  lampada  ad  alimento  con- 
tinuo e regolare,  o di  candele  formate  di  una  data 
materia , e fabbricate  possibilmente  in  condizioni 
sempre  uguali.  Si  fa  il  paragone  disponendo  le  due 
luci  in  guisa  che  illuminino  uno  stesso  oggetto  colla 
stessa  intensità,  e si  misurano  le  loro  rispettive 
distanze  dall'oggetto.  Trasmettendosi  la  luce  con 
raggi  che  si  vanno  allontanando  tra  di  loro  di  mano 
in  mano  che  si  dilungano  dalla  sorgente,  si  può 
comprendere  con  facilità  che  un  dato  oggettu  ne 
riceverà  tanto  meno  quanto  più  sarà  discosto  dalla 
sorgente  e quindi  sarà  tanto  meno  illuminato.  Se 
un  oggetto  lineare  è alla  distanza  di  1 dalla  sor- 
gente luminosa  % riceverà,  per  esempio,  quattro 
raggi , portatolo  alla  distanza  di  2 non  ne  rice- 
verà che  due  ; poiché  l'Intensità  illuminante  varia 
per  una  linea  in  ragione  inversa  delle  distanze,  e 
per  una  superficie  in  ragione  inversa  del  quadrato 
della  disianza  medesima.  Quando  adunque  due  sor- 
genti luminose  diverse  illuminano  ugualmente  uno 
stesso  oggetto,  le  loro  intensità  luminose  staranno 
fra  di  loro  relativamente  ad  esso  in  ragione  inversa 
dei  quadrati  delle  loro  distanze. 

fotometria.  — Dai  principii  che  brevemente  espo- 
nemmo furono  dedotti  vari!  mezzi  per  misurare  i 
diversi  poteri  delle  sorgenti  luminose,  e furono  im- 
maginati a tale  uopo  vani  strumenti. 

li  saggio  suH'effeUo  utile  di  un  gas  , di  un  olio, 
di  un  grasso  per  l'illuminazione  si  eseguisce  adunque 
per  via  di  comparazione,  e la  qualità  della  materia 
illuminante,  cioè  il  suo  potere  luminoso  dipende: 

1°  dall’intensità  delia  luce  che  ingenera  in  con- 
fronto di  un'altra  ; 

2°  dalla  quantità  di  materia  consumata  in  un  dato  - 
tempo  a produrre  la  delta  intensità. 

L'effetto  utile  che  se  ne  ritrae  é adunque  tanto 
maggiore  quanto  è più  considerevole  l'intensità  della 
luce  e quanto  minore  il  consumo;  per  conseguenza 
è uguale-all'inlensità  della  luce,  divisa  per  la  quantità 
della  materia  adoperata.  , 

Nelle  esperienze  fotometriche  devesi  particolar- 
mente tener  conto  di  ciò,  che  l'intensità  luminosa  di 
una  fiamma  proviene  non  solo  dalla  natura  della 
sostanza,  dal  consumo  che  ne  succede,  ma  puranco 
dall’apparecchio  in  cui  si  brucia.  Ad  esempio,  le 
forme  de’  lucignoli  fanno  che  uo  medesimo  gas  pro- 
duca luci  di  forze  diverse  ; quelle  delle  lampade  per 
gli  olii  influiscono  eziandio  notevolmente  neil’elh  tlo, 
e il  simile  si  dirà  per  le  candele,  le  cui  fiamme  tor- 
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nano  più  o ninno  luminose,  a norma  della  grossezza 
del  lucignolo  e del  diametro  della  candela.  Laonde 
per  determinare  il  valore  di  una  sostanza  illuminante 
si  devono  esperimentare  i liquidi  e i gas  con  appa- 
recchi diversi  e di  confronto  colla  luce  tipica,  e somi- 
gliantemente le  sostanze  solide  già  ridotte  in  forma 
diversa. 


I fotometri  sono  costruiti  sul  principio  fisico  che  fu 
già  annunziato  in  precedenza , cioè  che  una  super- 
ficie é illuminata  da  una  sorgente  di  luce  in  ragione 
inversa  del  quadrato  delle  distanze  tra  l una  e l'altra. 
Noi  diremo  dei  principali. 

Fotometro  di  Rumford.  — La  fig.  Il  rappre- 
senta questo  strumento,  che  è il  più  antico  ed  il  più 


semplice  di  quanti  si  conoscono.  Alla  distanza  di  7 o 
di  8 centimetri  dallo  scrimaglin  CD  è impiantata 
una  verga  di  ferro  S rotonda,  alquanto  annerita,  ed 
in  prospetto  della  quale  stanno  le  due  fiamme  L ed  I ; 
dimodoché  le  due  ombre  della  verga  prodotte  dalle 
due  fiamme  sullo  scrimaglio  si  trovino  vicine.  Allor- 
quando codeste  ombre  i ti  sembrano  di  uguale 
oscurità , cioè  allorquando  l'ombra  prodotta  dalla 
luce  L é divenuta  per  l'azione  illuminante  della 
fiamma  t,  tanto  chiara  quanto  quella  della  stessa 
fiamma  I illuminata  dalla  fiamma  L,  le  due  inten- 
sità luminose,  onde  le  due  fiamme  illuminano  lo  seri- 
maglio,  sono  uguali  fra  di  loro.  Come  scrimaglio  si 
usa  comunemente  un  grande  foglio  di  carta  bianca 
su  cui  appaiono  le  ombre,  l'intensità  delle  quali  si 
esamina  collocandosi  dal  lato  delle  fiamme.  Devesi 
osservare  lo  scrimaglio  tanto  particolareggiatamente 
quanto  si  possa,  ma  torna  meglio  avere  stesa  una 
carta  trasparente  sopra  un  telaio,  proiettarvi  le  due 
ombre,  collocarsi  al  di  dietro  del  telaio  con  una  luce 
in  mano,  accostare  od  allontanare  questa  finché  le 
due  ombre  scompaiano,  esaminando  se  il  loro  scom- 
parire si  faccia  nel  medesimo  tempo. 

Fotometro  di  Ritchie.  — Questo  fotometro  é de- 
signalo nella  figura  72;  A 11  é una  cassetta  di  legno 
lunga,  annerita  di  fuori  e di  dentro,  con  una  finestra 
semicircolare  ad  ambidue  gli  estremi  ; C é un  prisma 
coperto  di  carta  bianca  ; D è una  piramide  tronca 
che  sta  ferma  sul  coperchio  RR,  e la  cui  parete  su- 
periore ha  un  piccolo  foro  nel  mezzo.  Nel  coperchio 
RR  è pure  un  foro  circolare  «li  diametro  maggiore, 
ed  ambidue  i fori  stanno  perpendicolari  l'uno  sul- 
l'altro in  guisa  che  l'angolo  di  C coincida  coi  loro 
diametri. 


Si  devono  collocare  le  sorgenti  luminose  da  met- 
tere in  confronto  in  lungo  d onde  ciascuna  possa 
illuminare  il  prisma  C attraverso  le  finestre  semicir- 
colari. Resa  stabile  una  delle  luci,  l'altra  sarà  allon- 
tanata movendola  sopra  una  tavola  orizzontale  finché 
le  due  facce  di  C appaiono  illuminate  colla  stessa 


Figura  72. 


intensità.  Facilmente  con  questo  fotometro  avven- 
gono errori,  cagionali  dalla  diversità  di  colore  delle 
due  luci,  poiché  si  hanno  tinte  diverse  sulle  due 
faccie  riflettenti. 

Fotometro  di  Bunsen  e di  Wnght.  — La  dispo- 
sizione che  fu  immaginata  da  Ruuscn  e mud  ficaia 
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da  Wright  torna  olilo,  perchè  con  essa  l'osservatore 
cade  meno  facilmente  in  errore. 

Si  prepara  un  foglio  di  carta  bagnandolo  con  una 
soluzione  di  spermaceti  nella  benzina,  eccettualo  imo 
spazio  a disco  nel  centro  , il  qual  disco  riflettendo 
più  luce  che  le  parti  unte,  ha  Taspetlo,  nelle  condi- 
zioni ordinarie,  di  una  macchia  rotonda,  quando  cioè 
è illuminalo  da  una  parte  sofà.  Se  non  che,  illumi- 
nando il  foglio  sopra  ambedue  le  facce,  la  macchia 
scompare,  perchè  ciascuna  faccia  lascia  passare  da 
una  parte  all'altra  tanta  luce  quanta  ciascuna  riceve, 
onde  il  foglio  sembra  illuminato  con  eguaglianza,  e 
la  macchia  non  è più  visibile.  Allorquando , per 


l'opposto,  una  delle  luci  è inferiore  all'altra,  la  mac- 
chia si  rende  manifesta.  Per  conseguenza  se  le  due 
luci  sieno  collocate  a tale  rispettiva  distanza  col  fo- 
glio di  carta  in  mezzo  che  il  disco  sia  scomparso , 
basta  che  si  misurino  le  distanze  delle  sorgenti  lu- 
minose dalla  carta  per  dedurne  il  rapporto  delle 
rispettive  densità. 

Per  eseguire  l'esperienza  ai  fa  neo  di  un  regolo  di 
legno  di  tre  metri  a tre  metri  e mezzo  di  lunghezza, 
di  sezione  rettangolare  e graduato , come  lo  dimo- 
stra la  figura  73.  Ad  uno  degli  estremi  del  regolo 
si  colloca  la  fiamma  normale  tipica  e dall’altro  la 
fiamma  di  cui  si  vuol  conoscerà  l'intensità;  nel 


Figura  73. 


mezzo  e sopra  un  sostegno  mobile  C sta  fisso  il 
Foglio  di  carta  A R tagliato  a disco  e intrapposlo  fra 
le  due  fiamme.  Si  muove  il  sostegno  o verso  E o 
verso  D,  cioè  l una  o l’altra  delle  due  fiamme  fin- 
ché la  macchia  sia  scomparsa,  e poi  si  misurano  coi 
segni  del  regolo  In  distante  dalla  carta  delle  due 
luci.  Se,  a cagion  d'esempio,  la  fiamma  normale  è 
lontana  due  metri  dalla  carta,  e quella  che  si  speri- 
menta é di  un  metro,  le  intensità  della  luce  staranno 
fra  di  loro  nel  rapporto  di  21  a I5,  che  è quanto  a 
dire  di  1 ad  1 : in  altri  termini,  la  fiamma  tipica 
produce  nel  detto  caso  quattro  volte  più  di  luce  del- 
l'altra. É manifesto  che  i segni  di  divisione  del 
regolo,  in  cambio  di  essere  in  centimetri,  possono 
esprimere  direttamente  i due  poteri  luminosi  ; quello  || 
della  fiamma  tipica  essendo  allora  rappresentato 
dall'unità,  sì  calcolano  le  distanze  della  carta  da 
essa  fiamma  che  corrispondano  coi  poteri  illuminanti 
f,  2,  3.  ecc. 

D è un  anello  di  lamiera  che  porta  in  <f  la  fiamma  d 
da  sperimentare.  La  fiamma  normale  è posta  in  e 


li  attaccato  ad  E E ; colla  appendice  e'  si  può  inal- 
zare od  abbassare  la  candela  al  punto  voluto. 

Di  frequente  il  fotomotro  di  Runsen  e Wright  è 
corredato  di  due  specchi  posti  dietro  il  disco  di 
! carta  R,  e facenti  tra  di  loro  un  angolo  di  90°.  Ln 
l' due  farne  della  carta  illuminata  si  riflettono  nei  duo 
specchi,  onde  l'operatore  può  vederle  nello  stesso 
tempo.  E necessario,  allorché  si  fa  uso  di  tale  stru- 
mento, che  la  camera  in  cui  si  opera  non  sia  dipinta 
di  chiaro,  affinché  dai  muri  venga  riflessa  la  minore 
quantità  possibile  di  luce. 

Scella  iella  luce  tipica  pei  fotometri.  — La  scelta 
di  nna  luce  tipica,  o di  una  tale  unità  a cui  parago- 
nare le  fiamme  che  si  sperimentano,  costituisce  il 
più  diffirile  delle  ricerche  fotometriche.  Comune- 
mente si  fa  uso  di  una  candela  di  acido  stearico,  di 
cera  o di  spermaceti  ; ma  poiché  non  si  hanno 
uguali  per«diametrn,  per  lunghezza  e per  istoppino, 
ed  anche  per  qualità  di  distanze  nei  diversi  paesi, 
I ne  succede  che  le  misuro  delle  intensità  luminose 
I falle  da  un  osservatore  possono  ben  di  rado  con- 
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frontarsi  esattamente  colle  indicazioni  fornite  da  un  I 
altro. 

Altre  condizioni  influiscono  a modificare  la  luce 
di  tali  candele,  come  sarebbero  le  irregolarità  della 
posizione  e della  combustione  dello  stoppino,  il  for- 
marsi di  funghi  carbonosi  in  sull'apice. , il  fondersi 
troppo  rapido  della  materia,  onde  si  ha  trabocco  dalla 
pozzetta,  le  variazioni  di  altezza  della  fiamma,  l'a- 
zione turbatrice  delle  correnti  d'aria,  ecc. 

Altri  proposero  la  lampada  di  Carcel,  come  quella 
che  è capace  di  fornire  una  luce  più  regolare  ; se 
non  che  neppure  con  essa  si  può  ottenere  l'unità 
assoluta,  sia  pel  diametro  e grossezza  dello  stoppino 
non  sempre  uguale , per  lo  stalo  di  purezza  e la 
specie  dell'olio  adoperato,  onde  le  variazioni  del  suo 
potere  illuminante  possono  salire  fino  al  iù  per  100. 

La  fiamma  del  gas  (pigliando,  per  es.,  gas  idro- 
geno bicarbonato  puro)  sarebbe  più  sicura  qualora  si 


facesse  ardere  in  condizioni  di  pressione  e di  volume 
ben  determinate;  tuttavolta  nella  pratica  comune 
non  si  potrebbe  adoperare,  dovendosi  preparare  a 
bella  posta  il  gas , ed  Occorrendovi  precauzioni 
troppo  minute. 

Dalle  esperienze  che  si  fecero  colle  candele  di 
cera  in  paragone  di  un  lucignolo  a farfalla  del  con- 
sumo di  140  litri  di  gas  per  ora,  si  trovò  che  fra 
limili  di  variazione  alquanto  ristretti  (cioi  da  0,0  ad 
8,5  per  100)  dell'intensità  luminosa  del  lucignolo,  le 
candele  conservarono  uguale  il  potere  illuminante  fin- 
ché non  apparvero  funghi  carbonosi  in  sull'apice  dello 
stoppino;  allorché  si  vennero  ingenerando  la  Iure 
diminuì  del  10  per  100  e verso  la  fine  del  50  p.  100 
del  suo  valore  iniziale.  Le  candele  fabbricate  cogli 
stoppini  a treccia  sono  prive  di  un  tale  inconveniente; 
ciò  non  ostante  non  danno  costanza  di  luce,  come  lo 
dimostrano  le  cifre  seguenti  : 


Candele 


di  spermaceti 

di  cera 

i 

di  ac.  stearico  j 

di  paraffina 

millini. 

militili. 

tnillim. 

railttm. 

Altezza  della  fiamma  di  . . . | 

41  a 54 

45  a 51 

54  a 10 

48  a 60 

Potere  illuminante  di  . . . . | 

100  a 134 

136  . 

127 

136 

Le  variazioni  giungono  adunque  in  media  al  quarto 
dell'Intensità  massima.  Una  fiamma  di  gas  misurala 
con  una  di  tali  candele  darebbe  un  potere  illumi- 
nante espresso,  a norma  dei  casi,  da  12  o da  7,4 
per  l'acido-  stearico,  da  12  o da  8,8  per  le  altre 
sostanze.  Non  basta,  d'altronde,  per  determinare  le 
condizioni  di  un  assaggio,  che  si  abbia  costante  l'al- 
tezza dèlia  Gamma,  dacché  l'intensità  della  luce  di- 
pende molto  meno  dall'altezza  che  dalla  direzione 
del  fascio  luminoso  e dalle  circostanze  accessorie 
indicate  in  antecedenza.  L’incertezza  poi  che  si  ha 
dalla  fiamma  delle  candele  di  nn  dato  peso,  come 
luce  tipica,  é accresciuta  peranco  allorquando  si 
tratti  di  esperienze  eseguite  in  tempi  lontani  ed  in 
luoghi  diversi,  dacché  le  candele,  sebbene  abbiano 
nomi  uguali,  pur  nondimeno  sono  differenti  da  luogo 
a luogo.  Inoltre  occorrerebbe  che  ne  fosse  stabilita 
la  lunghezza,  ed  in  particolare  (cosa  che  mai  non  6i 
osserva)  la  grossezza  dello  stoppino  e il  ragguaglio 
fra  di  esso  e il  diametro  della  candela.  È per  tale 
ragguaglio  che  si  determina  in  modo  speciale  il  peso 
della  materia  illuminante  consumata  in  un'ora,  onde 
questo  dato  non  si  dovrebbe  mai  trascurare  fra  i 
risultati  e gli  altri  elementi  dell'esperimento.  Heeren 
insegna  che  a conseguire  le  condizioni  più  giuste 
giova  valersi  di  candele  di  spermaceti  o di  paraffina, 


mantenendo  costantemente  lo  stoppino  aU'altezza  di 
42  millimetri. 

L’opacità  della  fiamma  non  si  ha  mai  da  trascu- 
rare allorquando  si  paragonano  fra  di  loro  diverse 
sorgenti  luminose.  Quanto  più  la  fiamma  è grossa, 
tanto  più  viene  nutrita  e splendente.  Nell'asstggiò 
col  fotometro  la  sola  parte  di  luce  che  intervenga 
direttamente  é quella  che  irraggia  verso  la  carta  ; 
l’altra  parte  non  pu&  agire  che  in  debole  propor- 
zione, perché  rimane  considerevolmente  assorbita 
dalle  particelle  di  carbone  invisibili  contenute  nella 
fiamma.  Per  esempio,  un  lucignolo  a farfalla,  diretto 
per  la  sua  larghezza  maggiore  normalmente  allo 
scrimaglto,  dimostra  un  potere  illuminante  diverso  da 
quello  che  dà  la  fiamma  quando  si  esperimenla  io 
mo'do  apposto  ; un  lucignolo  d'Argand  non  dà  per 
la  metà  opposta  della  sua  fiamma  che  un'azione 
quasi  nulla,  onde  può  dirsi  che  non  agisce  nello 
strumento  che  per  la  metà  della  sua  luce.  Per  con- 
seguenza non  si  possono  paragonare  fra  di  loro 
fiamme  differenti,  come  sarebbero  fiamme  rotonde 
con  fiamme  schiacciate. 

Oltre  alle  cause  d'imperfezione  derivanti  dalle 
fiamme,  ve  ne  ha  di  ottiche  che  turbino  spesse  volte 
l'esattezza  delle  osservazioni,  fra  cui  specialmente  la 
tinta  diversa  della  luce  delle  sorgenti  diverse  che  si 
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mellone  in  confronto.  Se  una  delle  fiamme  è ros- 
signa,  l'altra  azzurrognola,  le  due  faccio  della  carta, 
per  quanto  illuminale  da  luci  di  eguali  intensità  , 
avranno  colori  diversi,  che  renduno  difficile  una  de- 
terminazione rigorosa  dell'uguaglianza  fra  le  due 
fiamme.  Oltre  a ciò,  anche  le  pareti  della  camera  e 
la  luce  riflessa  dagli  oggetti  vicini  al  fotometro  ap- 
portano qualche  differenza,  perchè,  riunendosi  più 
luce  diffusa  da  un  iato  che  dall'altro,  l'operazione 
rimane  inesatta.  Per  annullare  tali  influenze  pertur- 
batrici si  usano  scrinagli  che  possono  differire  per 


più  maniere.  Talvolta  s'interpongono  tra  la  fiamma 
e la  carta  piastre  con  fessure  per  cui  non  passa  che 
luce  diretta  (I)  ; tal  altra  s’introduce  la  carta  dentro 
canne  aperte  ai  due  capi  (II);  in  ultimo  si  dispon- 
gono piccoli  scrunagli  sul  regolo  stesso  del  fotometro 
per  sopprimere  la  luce  riflessa  alla  superficie  della 
fiamma  (III). 

Nelle  esperienze  fatte  sui  lucignoli  a galleria  si 
ottennero  i risultati  seguenti,  d'onde  si  hanno  i po- 
teri illuminanti  che  corrispondono  alle  disposizioni 
diverse  degli  scrinagli. 


Natura  del  gas 

Scrimayti 
1.  II.  IH. 

Scrinagli 
li.  111. 

Scrimaglio 

1. 

Senza  scrimaglio 

Great  centrai  Comp 

Chartered  Comp 

15,3 

14,0 

15,7 

14,2 

15,7 

14,4 

! 19.6  i 
18,8) 

| candele  di  cera  (1) 

Great  centrai  Comp 

Chartered  Comp 

12,9 

11,6 

1 12.0 
11,8 

12.1 

11,8 

15,9| 

15,5' 

• candele  di  cera  (2) 

Si  vede  che  in  media  la  mancanza  degli  sminagli 
accresce  di  un  quinto  il  potere  illuminante  manife- 
stalo dal  fotometro. 

Altri  misuratori  del  potere  illuminante.  — Sic- 
come il  processo  fotometrico  conduce  a parecchie 
incertezze,  e fa  d’uopo  che  rimangano  pochi  dubbi! 
quando  si  vuol  misurare  il  potere  illuminante  del 
gas,  perciò  furono  immaginati  altri  mezzi  di  esperi- 
mento pei  bisogni  dell’industria.  Parleremo  dei 
principali. 

Apimrccchio  di  Erdmann.  — È uno  strumento 
di  manovra  semplicissima,  e da  cui  si  ottengono  ri- 
sultati di  esattezza  sufficiente.  Nei  casi  comuni  per 
gli  assaggi  del  gas  di  litantrace,  cioè  quando  si  tratta 
di  paragonare  il  potere  illuminante  di  gas  diversi, 
estratti  da  litantraci  differenti,  o del  medesimo  gas 
esaminato  negli  stadii  diversi  della  fabbricaiione,  esso 
da  solo  può  bastare  per  indicarne  il  valore  ; mentre 
in  altri  casi  più  rari  è un  mezzo  eccellente  con  cui 
controllare  i dati  conseguiti  mediante  i fotometri.  Lo 
strumento  fu  costrutto  sul  concetto  di  determinare 
il  valore  di  un  gas  ivalore  che  dipende  essenzial- 
mente dalla  quantità  degli  idrocarburi  pesanti  con- 
tenutivi), a norma  della  proporzione  di  aria  atmosfe- 
rica che  si  può  fare  affluire  sopra  una  fiamma  di 
un  volume  de|ermioato  per  toglierle  il  potere  lumi- 
noso, cioè  tutta  la  luce  bianca.  La  figura  7-1  le 
rappresenta  in  prospettiva,  e la  figura  75  in  taglio. 
La  sua  disposizione  principale  assomiglia  a quella  di 
una  lampada  di  Runsen  ; il  tubo  a,  fìg.  75,  è largo 
0*,818,  lungo  0“,195,  allargandosi  al  dissolto  del 


(I)  Consumano  1 20  grani  per  ogni  ora. 
(8)  Consumano  188  grani  per  ogni  ora. 


punto  in  cui  l’aria  si  deve  mescolare  col  gas  dentro 
una  camera  cilindrica  della  larghezza  di  0“,096  e 
dell'altezza  di  0“,01t:  acciò  l'aria  abbia  libero  in- 
gresso , la  parete  delia  camera  ha  una  fessura  e della 
larghezza  di  un  millimetro  e che  si  protende  quasi 
per  la  metà  della  circonferenza.  Al  dissopra  deila 
camera  cilindrica  sta  un  anello  d,  il  quale  somiglian- 
temente ha  una  fessura  della  larghezza  all'incirca  di 
tre  quarti  di  millimetro,  e che  si  stende  per  la  metà 
della  circonferenza.  Tale  anello  è mobile  e si  può 
far  girare  col  mezzo  del  manico  c,  chiudere  la  fes- 
sura delia  camera,  od  aprirla  per  un  certo  tratto, 
affine  di  concedere  ingresso  all'aria.  Sulla  faccia 
superiore  della  camera  dev’essere  una  graduazione 
circolare  che  occupa  la  metà  della  circonferenza, 
mentre  l’anello  mobile  porta  un  segno  che  corri- 
sponde allo  zero  (Gg.  74). 

Se  facciasi  girare  l'anello  di  guisa  che  il  segno  si 
muova  sulla  graduazione,  la  fessura  si  apre  e sulla 
scala  si  può  leggere  fino  a qual  grado  la  fessura  fu 
aperta.  La  proporzione  dell'aria  affluente  verso  la 
fiamma  corrisponde  al  grado  di  apertura  della  fes- 
sura. Al  dissopra  del  tubo  in  cui  succede  la  com- 
bustione è inserto  con  vite  di  pressione  un  cilindro 
di  ottone  iaminato  della  larghezza  di  0“,08  e del- 
l'altezza di  0",80,  armato  nella  parte,  anteriore  di 
una  piastrina  di  vetro  larga  0“,05,  e per  cut  si  può 
osservare  la  fiamma. 

Sulla  faccia  esterna  della  piastrina  di  vetro  è se- 
gnala una  linea  dell'altezza  di  0,10,  ed  a fronte  di 
detta  linea  se  ne  ha  una  seconda  sulla  parete  interna 
del  cilindro,  affine  di  regolare  con  esattezza  l'altezza 
della  fiamma.  La  canna  per  cui  il  gas  passa  nei  tubo 
da  combustione  è rappresentata  di  grandezza  na- 
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turale  in  f vista  da  un  lato  (fig.  74),  ed  in  g vista  in 
sezione  orizzontale  nella  Ag.  75. 

Le  esperienze  e le  modificazioni  arrecale  nella 
costruzione  dell'apparecchio  dimo- 
strarono che  le  dimensioni  indicate, 
in  ispecie  per  la  larghezza  del  tubo 
da  combustione,  per  quella  del  ci- 
lindro, ecc.,  sono  le  più  conve- 
nienti. Un  tubo  da  combustione 
che  fosse  più  stretto  non  concede- 
rebbe ingresso  sufficiente  all'aria 
allorché  si  abbruciano  gas  carburati; 
un  cilindro  di  diametro  minore  pro- 
durrebbe troppo  tirante,  il  quale 
diverrebbe  più  considerevole  allor- 
ché si  usasse  dell'apparecchio  per 
un  certo  tempo  ininterrottamente, 
poiché  m allora  il  cilindro  si  scalda 
e la  quantità  d'aria  che  aflluisce  di- 
viene maggiore.  Il  cilindro  non  é 
che  ad  iscopo  di  concedere  alla 
fiamma  di  ardere  quietamente.  Af- 
fine di  rendere  la  fiamma  immobile 
del  tutto,  e per  avere  più  agevo- 
lezza nel  disporla  convenientemen- 
te, si  colloca  al  dissopra  del  ci- 
lindro una  rete  metallica  a foggia 
d’imbuto  (figura  74),  acciò  l'aria 
non  giunga  alla  fiamma  se  non  at- 
traversandone le  maglie.  Se  la  rete 
é troppo  fitta  la  fiamma  apparisce 
vacillante.  L' orlo  superiore  del- 
l'imbuto deve  oltrepassare  alquanto 
l’orlo  inferiore  del  cilindro,  e può 
essere  spostalo  nel  tubo  da  combu- 
stione coll'intermezzo  di  un  anello 
a cui  é fermato,  onde  sia  possibile 
di  abbassarlo  di  circa  tre  centimetri. 

Nella  fig.  74  si  vede  com'é  collo- 
cala , avvertendo  frattanto  che  le 
maglie  della  tela  metallica  vi  sono 
rappresentate  più  ampie  di  quanto 
devono  essere,  affinché 
l'incisione  apparisca  più 
chiara. 

Per  valersi'dell'appa- 
reccbio  si  comincia  a 
trasportare  il  segno  del- 
l'anello d sullo  0°  della 
scala  e si  pone  in  una 
stanza  oscurissima,  facendolo  comunicare  mediante 
un  budello  di  gomma  elastica  col  serbatoio  del 
gas  che  vi  deve  affluire.  Si  accende  la  fiamma, 
che  si  regola  con  una{chiave  A in  guisa  che  colla 
punta  arrivi  esattamente  alia  linea  segnata  sul  ci- 
lindro a 10  cernito,  di  altezza.  Ad  evitare  Terrete 


Figura  74. 


della  parallasse,  si  colloca  l'occhio  iu  modo  che  la 
linea  segnata  sul  vetro  copra  con  esattezza  quella 
che  gli  é opposta  sulla  faccia  interna  del  cilindri 
Purché  siano  evitate  le  correnti 
dell'aria  e si  trattenga  la  respira- 
zione, si  può  disporre  la  fiammata 
modo  conveniente,  senza  difficoltà, 
e l'operazione  é agevolata  daU'im- 
bulo.  Ciò  eseguilo,  si  muove  l'anello 
lentissimamente  da  dritta  a sinistra 
col  mezzo  dell'impugnatura  »,  con 
che  si  apre  la  fessura,  l'aria  afflui- 
sce e fa  inalzare  la  fiamma.  Siccome 
il  subite  splendore  abbaglia  l'occhio 
e gl'mipedisce  di  scorgere  esatta- 
mente dopo,  perciò  torna  opportuno 
di  tenerlo  in  allora  verso  uno  dei 
lati  dell'apparecchio.  Seguitando  a 
muovere  l’anello  e ad  accrescere 
l'affluire  dell'aria,  si  vede  in  breve 
che  la  fiamma  va  perdendo  del  suo 
splendore , del  suo  potere  illumi- 
nante, tanto  che  in  ultimo  non  ap- 
parisce più  al  dissopra  del  cono 
azzurro  ed  Interno  che  una  punta 
splendida,  sulla  quale  si  dirige  l'at- 
tenzione, c che  pur  cessa  allor- 
quando si  seguita  ad  accrescere 
'intromissione  deH'aria.  Si  arro- 
tonda il  contorno  chiaro  della  fiamma 
che  si  confondeva  nell'alto  colla 
punta  splendente,  e la  fiamma  sem- 
bra manifestamente  limitata.  Se, 
ciò  raggiunto,  si  gira  l'anello  pel 
verso  opposto,  cbe  é quanto  a dire 
da  sinistra  a destra,  tosto  si  fa  pa- 
lese una  luce  bianchiccia , ovvero 
una  piccola  punta 
luminosa  in  sul- 
l'apice del  cono 
azzurro.  Si  deve 
cessare  di  muo- 
vere l'anello  al- 
lorché la  più  che 
minima  rotazione 
da  sinistra  a destra 
produce  un  poco 
di # luce  bianca  al 
di  sopra  del  cono 
azzurro;  termine 

cbe  si  trova  agevolmente  dopo  qualche  prova. 

Raggiunto  un  tal  limile,  si  accende  una  candeletta 
alla  fiamma  e si  legge  di  quanti  gradi  si  dovette 
schiudere  la  fessura  per  distruggere  il  potere  illu- 
minante della  fiamma.  Usando  attenzione  e facendo 
parecchi  assaggi,  si  giunge  ad  acquistare  le  prauca 
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dello  strumento,  in  ispecie  quando  l'occhio  vi  si  è 
abituato.  Coloro  che  hanno  l’abitudine  di  osservare 
giungono  in  breve  ad  ottenere  risultali  paragonabili 
fra  di  loro.  I poco  esperti  vi  si  devono  esercitare. 

Alcuni  particolari  che  verremo  descrivendo  cove- 
ranno all'uopo  di  ben  adoperare  lo  strumento.  Dap- 
prima si  deve  girare  l'anello  lentissimamente  e fer- 
marlo per  qualche  istante,  dopo  averlo  spinto  innanzi 
d'un  grado  circa  allorché  cessò  quell'inalzarsi  della 
fiamma  che  avviene  in  principio;  e questo  affinchè  la 
mescolanza  formatasi  tra  il  gas  e l'aria  nel  tubo  ab- 
bia il  tempo  sufficiente  per  giungere  alla  fiamma. 

Una  fiamma  che  possegga  ancora  una  punta  bian- 
chiccia nell'atto  in  cui  si  accresce  l'afflusso  dell'aria 
non  può  perderla 
nell'attimo  , perché 
rimane  tuttavia  al- 
quanto di  gas  meno 
aerato  nel  tubo  di 
combu-tione.  Allor- 
ché girando  con  len- 
tezza l'anello  da 
dritta  a sinistra  si 
raggiunse  o si  oltre- 
passò il  limite  corri- 
spondente alla  scom- 
parsa della  punta  lu- 
minosa, onde  il  con- 
torno della  fiamma  in- 
terna appare  distinta- 
mente  conterminato, 
si  procede  a girare 
lentissimamente  da  si- 
nistra a destra  affine 
di  determinare  con 
esattezza  il  punto  in 
cui  si  palesa  la  prima 
traccia  di  un  albore 
chiaro  al  dissopra  del  cono  interno  ; si  deve  cercare 
di  accostarsi  al  detto  punto  per  quanto  torni  possi- 
bile. senza  però  arrivarvi.  Boley  avverte  che.  dopo 
aver  preso  nota  del  primo  risultato,  si  deve  muovere 
l'anello  da  sinistra  a destra  finché  il  srgnn  si  trova 
sullo  zero,  r poscia  si  deve  controllare  l'altezza  della 
fiamma,  l'er  questo  occorre  più  lenipo,  dacché  la 
strettezza  d'orifizio  per  cui  il  gas  affluisce  nel  tubo 
di  combustione  fa  tardare  di  parecchi  minuti  l'effetto, 
onde  la  fiamma  torni  a raggiungere  l'altezza  di 
prima.  Allorquando  si  trovò  esalta  tale  altezza,  ov- 
vero allorché  si  rettificò,  si  gira  rapidamente  l'anello 
in  guisa  che  il  segno  corrispooda  al  numuro  trovato 
nella  prima  esperienza  ; si  aspetta  qualche  tempo,  e 
ai  guarda  se  nella  fiamma  non  apparisca  un  princi- 
pio di  punta  luminosa. 

Ciò  non  succedendo,  si  gira  lentissimamente  da 
sinistra  a destra  per  accertarsi  che  dalia  prima  let- 


tura dei  gradi  non  si  abbia  avuto  un  risultato  troppa 
allo.  1 dati  che  si  ottengono  dalla  seconda  osserva- 
zione e quelli  che  si  hanno  replicando  l'esperienza, 
sono  più  esatti  di  consueto  che  quelli  della  prima  ; 
comunque  sia,  si  debbono  ripetere  le  provo  fino  a che 
lo  differenze  tra  l'una  e l'altra  non  oltrepassino  un 
grado.  Sono  evitale  le  illusioni  in  cui  si  potrebbe 
cadere  da  ciò,  che  non  torna  possibile  di  leggere  la 
scala  mentre  si  opera,  né  si  legge  mai  il  numero  al 
quale  fu  fermato  l'anello  se  non  dopo  avere  acceso 
una  candeletta  od  un  fiammifero. 

E cosa  indispensabile  che  l'aria  ambiente  non  con- 
tenga polvere,  dacché  le  particelle  di  essa  che  giun- 
gono nella  fiamma  chiara  vi  si  accendono  in  piccole 
scintille  ed  in  lin- 
guette luminose,  le 
quali  rendono  difficile 
osservare  l'attimo 
corrispondente  alla 
scomparsadellapuula 
che  splende  al  dis- 
sopra  del  cono  az- 
zurro , opponendosi 
per  tale  maniera  al 
prendere  un'  esatta 
misura.  Suppongasi 
che  l'aria  contenga 
particelle  di  nero  fu- 
mo , come  sarebbe 
allorquando  la  fiam-  i 
ma  sia  abbruciata 
con  (uligine  prima 
della  esperienza  ; in 
questo  caso  il  cono 
azzurro  sarà  circon- 
dalo da  un  aslucchio 
giallo  rossigno  , 
d'onde  sarà  resa 
impossibile  la  disposizione  esatta  della  fiamma. 

I gradi  della  scala  non  rappresentano  un  valore 
assoluto,  essendo  determinata  ad  aibilrio  la  loro 
grandezza,  e non  forniscono  che  numeri  proporzio- 
nali. Un  gas  è poi  tanto  più  produttore  di  Iure  quanto 
più  la  fessura  dev'essere  maggiormente  aperta  per 
distruggerne  il  potere  illuminante,  e l'esperienza 
dimostrò  che  la  quantità  dell'aria  necessaria  a questo 
effetto  è prupoizionale  o quasi  al  potete  illuminante. 

Riporteremo  alcuni  dati  di  misure  eseguite,  d onde 
si  verrà  a conoscere  con  maggiore  chiarezza  ciò  che 
annunziammo.  Suppongasi  che  la  fessura  debba  es- 
sere stala  aperta  lino  a 35*  od  a 38°  ; si  dirà  che  il 
gas  é a 35°  od  a 38°  pel  suo  potere  illuminante. 
Furono  istituite  alcune  esperienze  con  un  gas  illu- 
minante, il  cui  grado  soleva  essere  determinalo  quo- 
tidianamente, mescolandogli  in  quantità  diverse  del- 
l'idrogeno bicarbonato.  Ne  venne  che  l'aggiunta  del 


Figura  76. 
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5 per  100  dell'idrogeno  bicarbonato  fece  inalzare  di 
5°,5  il  potere  illuminante  del  gas  e che  con  propor- 
zioni crescenti  ai  ebbero  aumenti  in  corrispondenza. 


I Nella  tabella  che  segue  si  vedrà  l’accordo  che  sus- 
siste fra  i numeri  trovali  eil  i calcolali  partendo  dal 
I dato  che  dicemmo  : 


95  di  gas  illuminante  a 35°  con 

5 

d'idrugeno  bicarbonato... 

Trovato  in  media 

38»,5 

90  — 

35* 

10 

— 

42«,7 

87,5  — 

35° 

12,5 

— 

85  — 

35» 

15 

— 

46". 5 

80  — 

35° 

20 

— 

50°,3 

In  certi  casi  anormali  lo  strumento  non  riesce  I 
esatto,  come  può  vedersi  dal  seguente  esempio  : la  | 
fiamma  del  gas  idrogeno  protocarbonaio  puro  diede 
26°  : quello  di  una  mescolanza  di  poco  oltre  20  per 
100  d'idrogeno  bicarbonato  e di  circa  80  per  100  di 
idrogeno  solo  forni  lo  stesso  numero  di  gradi  ; men- 
tre l'idrogeno  promcarbonalo  per  la  sua  composi- 
zione si  agguaglia  ad  una  mescolanza  di  50  volumi 
d’idrogeno  e di  50  volumi  d idrogeao  bicarbonato. 
Ne  consegue  dunque  che  le  mescolanze  gasose  con- 
tenenti una  proporzione  notevole  d'idrogeno  proto- 
carbonato  forniscono  gradi  troppo  alti,  e che  altre 
mescolanze  le  quali  ne  contengono  in  piccola  quan- 
tità, come  i gas  dell'acqua  e del  legno,  diano  gradi 
meno  alti  del  vero,  se  questi  fossero  proporzionali 
alla  quantità  dell'idrogeno  bicarbonato  nel  gas  lumi- 
noso. Se  non  che  l'errore  che  puh  prodursi  nella 
maniera  mentovata  non  può  dirsi  notevole  pel  gas  di 
litantrace,  poiché  questo  non  contiene  che  circa  il 
40  per  100  d'idrogeno  prolocarbonalo.  Se  la  pro- 
porzione crescesse  fino  al  50  per  100,  in  cambio  del 
40  per  100,  si  avrebbe  una  differenza  di  2°. 

Apparecchio  di  Schilling.  — Questo  apparecchio 
e quello  di  Lipowitz  furono  immaginati  partendo  dal 
principio  che  sussìsta  una  certa  corrispondenza  fra  il 
peso  specifico  del  gas  illuminante  ed  il  suo  potere 
luminoso,  dacché  quanto  più  il  gas  contiene  d'idro- 
carburi pesanti,  tanto  più  fornisce  splendida  la  sua 
fiamma. 

La  determinazione  del  peso  specifico  del  gas  illu- 
minante, quand'anche  si  supponga  che  si  possa  ese- 
guire colla  rapidità  ed  esattezza  sufficiente,  non  va 
scevra  di  errori,  attribuibili  al  principio  stabilito. 

Il  gas  illuminante  contiene,  oltre  ad  alcuni  corpi 
in  vapore  e qualche  gas  meno  importante,  i compo- 


nenti che  seguono  : 

Peso  specifico 

Idrogeno 0,0692 

Idrogeno  protocarbonato  . . 0,5528 
Idrogeno  bicarbonato  . . . 0,9675 
Ossido  di  carbonio  ....  0,9675 
Azoto 0,9713 


La  determinazione  del  peso  specifico,  quando  si 
considera  come  capace  di  fornire  una  nozione  sulla 
qualità  del  gas,  non  può  condurre  ad  altro  risultalo. 


Calcolato 
38».  7 
42",  7 
45», 3 
46", 2 
50°, 0 

tranneché  alla  conclusione  (trovandosi  un  peso  spe- 
cifico. maggiore  del  consueto)  che  il  gas  esaminato 
contiene  in  più  abbondanza  gl'idrocarburi  pesanti  ; 
se  non  che  certe  mescolanze  gasose  possono  far  ve- 
dere la  stessa  cosa  come  quelle  che  sono  ricche  d'os- 
sido di  carbonio,  ovvero  quelle  che  sono  più  copiose 
d'idrogeno  prolocarbonato  e meno  d'idrogeno,  senza 
che  vi  si  trovi  in  quantità  maggiore  l’idrogeno  bicar- 
bonato. Non  ostante  gli  accennali  difetti,  in  pratica 
si  fa  pur  uso  degli  apparecchi  con  cui  la  determina- 
zione del  potere  illuminante  é dedotta  da  quella  del 
peso  specifico,  onde  verremo  a descrivere  l'apparec- 
chio di  Schilling,  che  fu  Costrutto  sul  principio  se- 
guente : allorché  due  gai  di  natura  diverta  deflui- 
scono da  orifliii  tiretti  per  una  parete  sottile,  le  fora 
celerità  di  deflusso  Hanno  in  ragione  inversa  delle 
radici  quadrate  delle  loro  densità. 

Se  adunque  la  densità  di  un  gas  é proporzionale 
inversamente  al  quadrato  della  celerità  del  deflusso, 
é anche  proporzionale  direttamente  al  quadralo  del 
tempo  impiegato  dal  gas  nel  defluire.  Si  supponga, 
ad  esempio,  che  il  tempo  necessario  pel  deflusso  d’un 
certo  volume  di  aria  atmosferica  sia  — 260  minuti 
secondi,  e che  per  un  volume  uguale  dt  gas  illumi- 
nante sia  =200  minuti  secondi  : se  1 é il  peso  spe- 
cifico dell'aria  ed  x quello  del  gas  in  esperimento, 
si  può  stabilire  la  proporzione  : 

262*  : 200*  = 1 : ossia  67600  : 40000  = 1 : *, 

ed  x = 0,591. 

Frattanto  occorre  una  correzione  nel  caso  in  cui 
il  gas  illuminante  fosse  ad  una  temperatura  diversa 
da  quella  dell'aria.  Sia  1 il  volume  del  gas,  che  si 
suppone  alla  stessa  temperatura-,  ma  il  gas  illu- 
minante occuperà  ad  una  temperatura  diversa  di 
±f°C,  il  volume  ±t»X  0,00367. 

La  correzione  si  eseguisce  come  stiamo  per  es- 
porre : 

67600  X (1±«°  + 0,00367)  : 40000  = 1 : 

Se  t»  = + 5"C,  la  proporzione  del  dato  esempio 
diventa 

67600  X (1  + 5 + 0,00367)  : 40000  = 1 : * 
cioè  : 

68840  : 40000  = 1 : 0,581. 
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Ciò  premesso,  reniamo  alla  descrizione  dell’appa- 
recchio (fi*.  76). 

A é una  canna  di  vetro  cilindrica,  del  diametro 
interno  di  0,045  ; della  lunghezza  di  circa  0“,55; 
porla  masticato  nell'orlo  di  sopra  un  coperchio  di  ot- 
tone attraverso  il  quale  passa  il  tubo  a,  che  ha  per 
ufficio  di  condurre  il  gas,  iodi  l'altro  tubo  ò,  nel 
centro,  pel  deflusso; 
e in  ultimo  un  termo- 
metro il  cui  bulbo  di-  ^'8-  ^6. 

scende  nel  cilindro.  Il 
tubo  a è di  ottone,  di  un 
diametro  interno  uguale 
a 0,0035,  curvo  al  di 
sopra  del  coperchio,  for- 
nito di  chiave,  e si  fa 
comunicare  col  condotto 
del  gas  mediante  un  bu- 
dello di  gomma  elastica. 

Il  tubo  di  deflusso  b ha 
il  diametro  di  0”,015, 
ed  è chiuso  al  dissopra  da 
una  sottile  lamina  di  pia 
lino,  pertugiata  nel  cen- 
tro da  un  sottilissimo  foro, 
fattovi  colla  punta  di  un 
ago  finissimo  e poi  bat- 
tuta col  martello  ; orinzio 
pel  quale  il  gas  deve  sca- 
turire. Il  tubo  è armato 
d'una  chiave  con  coi  si 
può  chiudere  il  cilindro 
A ed  anche  metterlo 
in  comunicazione  da  un 
lato  eoll'oritìzio  di  de- 
flusso e dall'altro  coll'a- 
ria atmosferica.  BB  è un 
recipiente  cilindrico,  del  diametro  interno  di  0“,15, 
che  si  empie  d'acqua  fino  a poca  distanza  dell'orlo 
superiore,  dopoché  vi  fu  introdotto  il  cilindro  A pieno 
d'aria  o di  gas.  L'altezza  a cui  deve  giungere  l'ac- 
qua è indicata  da  un  segno  incisovi  al  di  fuori.  Nel- 
l'interno si  veggono  due  altri  segni  CC,  separati 
da  una  distanza  di  0“,30,  ed  ivi  il  segno  C é lontano 
di  circa  0“,075  dall'orlo  inferiore. 

Si  mette  in  opera  l'apparecchio  come  segue  : s'im- 
merge dapprima  il  cilindro  A pieno  d'dria  atmosfe- 
rica nel  recipiente  B B che  si  empie  d'acqua  come 
fu  detto,  tenendovelo  verticale  e posato  sul  fondo.  E 
bene  che  il  cilindro  A sia  di  vetro  molto  grosso,  af- 
finchè possa  rimanere  immoto,  in  ragione  del  proprio 
peso,  senza  uopo  di  usare  qualche  espediente.  L’ac- 
qua che  é nel  recipiente  B s’inalzerà  nel  cilindro  (che 
è aperto  nell'estremo  inferiore)  (ino  ad  una  certa  al- 
tezza, rimanendo  tultavolli  al  dissotto  del  segno  C. 
In  allora  si  apre  la  chiave  del  tubo  di  deflusso  onde 


I aria  possa  zampillare  dall'orificio  della  lamina  di 
platino.  Con  ciò  l’acqua  s'incomincia  ad  inalzare  len- 
tamente in  A,  e giunta  al  segno  C s'incomincia  ad 
osservare  il  suo  inalzare  eoo  un  orologio  a minuti 
secondi.  Si  avverte  che  tanto  il  segno  C quanto  il 
segno  C'  devono  essere  incisi  orizzontalmente  per 
tutta  la  circonferenza  del  cilindro,  acciò  l'osserva- 
zione riesca  meglio  precisa,  cosa  tanto  più  neces- 
saria in  quanto  che  si  deve  osservare  attraverso  uno 
strato  d acqua.  Occorrono  cinque  minuti  circa  prima 
che  I aria  sia  uscita  fino  al  segno  C ; si  nota  l'istante 
in  cui  l'oltrepassa,  mentre  si  nota  ancora  l'altezza  del 
termometro,  poi  6Ì  chiude  la  chiave  di  deflusso  e la 
prima  osservazione  é a termine. 


Eig.  77. 


Dopo  ciò  si  congiunge  il  cannello  a col  serbatoio 
del  gas,  si  apre  la  chiavetta  a e durante  l'entrare 
del  gas  s'inalza  lentamente  il  cilindro  A,  afferratolo 
con  una  mano.  Allorquando  é quasi  pieno  si  apre  la 
chiave  di  deflusso  e si  fa  uscire  tutto  il  gas  con  im- 
mergere di  nuovo  il  cilindro  A nell'acqua.  Si  ripete 
più  volte  l’operazione  affinchè  tutta  l'aria  che  rima- 
neva nel  cilindro  sia  scacciata  ; si  riempie  di  gas,  si 
ricolloca  il  cilindro  sul  fondo  del  recipiente,  aprendo 
la  chiave  di  deflusso,  con  che  il  gas  sfugge  per  l'o- 
rifizio della  lamina  di  platino,  ed  a questo  punto  si 
procede  come  si  disse  per  l'osservazione  coH’aria  at- 
mosferica. Si  (iene  conto  coll'omlogio  alla  mano  del 
tempo  impiegato  dal  gas  nel  defluire  Ira  i due  segni 
C e C',  si  nota  l'altezza  del  termometro,  e per  tal 
modo  si  hanno  i dall  occorrenti  per  la  determinazione 
del  peso  specifico. 

Apparecchio  di  Lipowitz.  — Questo  apparecchio 
ti  compone  di  un  cilindro  di  latta  robusta  (fig.  77) 
di  10  cenlim.  di  diametro  e di  12  centim.  d'altezza, 
che  porta  in  a un  tubetto  di  latta  corto,  ricurvo  alla 
maniera  di  un  sifone  e del  diametro  di  5 millim.  ; 
in  b un  altro  tubetto  somigliante,  dritto  e della  lun- 
ghezza di  2 cenlim.  Tali  tubetti  finiscono  in  2 con. 
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nucce  di  gomma  elastica  della  lunghezza  all'incirca 
di  due  centimetri  e chiuditeli  con  chiari  a pinzette. 
Ciascuna  chiare  porla  inoltre  un  secondo  anello  di 
gomma  elastica,  col  mezzo  del  quale  si  possono  man 
tenere  aperte,  bastando  a ciò  di  spingerlo  sulle 
branche  opposte  a quelle  che  comprimono  il  cannello 
di  gomma  elastica.  In  e s'inalza  un  filo  metallico  od 
uncino  saldato  sul  cilindro,  e che  serve  per  sospen- 
dere questo  al  braccio  d di  una  bilancia,  come  di- 
mostra la  figura.  Posto  che  si  conosca  il  volume  od 
il  peso  della  quantità  d'aria  atmosferica  che  può  con- 
tenere il  cilindro  ad  una  temperatura  determinata,  i 
manifesto  che  il  recipiente  può  essere  adoperato  fa- 
cilmente per  la  determinazione  del  peso  di  altri  gas 
che  non  intaccano  la  latta. 

Affine  di  avere  il  recipiente  ben  secco,  si  aprono 
le  due  chiavi  e vi  si  fa  passare,  col  mezzo  di  un  aspi- 
ratore, una  corrente  d'aria  seccata  con  diligenza  alla 
temperatura  di  circa  15°,  continuando  finché,  dopo 
averlo  sospeso  colla  sua  armatura  alla  bilancia  e pe- 
sato più  volte,  si  vede  che  non  mota  di  peso.  Si  nota 
il  peso  ottenuto,  indi  vi  si  fa  entrare  un  afflusso  d'a- 
rido carbonico  svolto  dal  marmo  e seccato  col  mezzo 
dell'acido  solforico,  seguitando  linché  il  recipiente 
non  cresce  più  oltre  di  peso. 

Tra  la  differenza  trovata  fra  il  cilindro  pesalo  con 
aria  e indi  con  acido  carbonico,  torna  agevole  di  de- 
terminare le  quantità  dell'una  e dell'altro  che  vi  pos- 
sono capire.  La  differenza  tra  il  peso  specifico  del- 
l'acido carbonico  e il  peso  specifico  dell'aria  è: 

1.5202  - 1,000  = 0.520. 

Se  la  temperatura  fu  uguale  per  ambedue  le  espe- 
rienze, il  recipiente  pieno  d'acido  carbonico  secco 
pesava  0*",586  di  più  di  allorquando  erg  pieno  di 
aria  atmosferica  secca;  da  ciò  si  può  facilmente  tro- 
vare la  quantità  reale  dell'acido  carbonico  secco, 
valendosi  della  semplice  proporzione  : 

0,5202. 1,5202  = 0,586  : x, 
x = 1«',712  di  acido  carbonico. 

Sottraendosi  dalla  cifra  mentovala  l’eccedenza  di 
peso  del  cilindro  pieno  d'acido  carbonico,  si  ba  in 
peso  la  quantità  d'aria  atmosferica  sécca  occupante 
il  medesimo  volume  ; 

1,712  — 0,586  = Ir- 126  di  aria  atmosferica. 

Per  conseguenza,  quando  si  possa  disporre  di  una 
quantità  bastante  di  un  dato  gas,  torna  agevole  di  de- 
terminarne il  peso  specifico  mediante  l’apparecchio 
descritto,  purché  si  faccia  atlenzione  di  operare  ad 
uguaglianza  di  temperatura  e possibilmente  ad  ugua- 
glianza di  pressione.  In  pratica,  per  riconoscere  il  j 
peso  specifico  del  gas  illuminante  non  si  può  temere 


una  differenza  di  temperatura  fra  il  gas  introdotto 
nel  recipiente  e l'aria  della  stanza  quando  abbiasi 
cura  di  mantenerla  a 15";  onde  in  tal  caso  si  può 
trascurare  il  termometro,  che  accrescerebbe  l’appa- 
recchio di  un  peso  inutile.  Allorché  in  una  prima 
volta  fu  verificata  la  capacità  del  recipiente  riguardo 
all'aria  secca,  incidendola  in  cifre  sul  metallo  e posto 
che  non  si  deformi  con  urti  od  altro,  sarà  concesso 
di  procedere  immediatamente  alla  ricerca  del  peso 
specifico  del  gas,  senza  una  previa  determinazione 
per  l'aria. 

Si  opera  facendo  dapprima  la  tara  dell'apparec- 
chio, indi  vi  s'intruduce  il  gas,  per  b se  più  leggiero 
dell'aria,  per  ose  più  pesante.  Allorquando  l'afflusso 
gasoso  é seguito  per  il  tempo  occorrente,  che  già  la 
pratica  ha  insegnato,  si  chiudono  le  chiavette,  si  pesa, 
si  rinnova  la  corrente  gasosa  e si  ripesa  ancora.  Se 
non  passa  differenza  tra  la  prima  e la  seconda  pesata, 
si  é certi  che  fin  da  principio  lotta  l'aria  era  stata 
espulsa. 

Facendo  l'esperienza  col  gas  illuminante,  é sup- 
posto che  in  parecchie  pesate  si  riesca  costante- 
mente ad  un  peso  minore  di  : 

1,126  — 0,567  zzO*- 569 

é il  peso  del  gas  illuminante  contenuto  nei  cilindro. 
La  proporzione  : 

1 ,126: 0,569  = ♦,:*, 
x = 0.4964 

cifra  corrispondente  al  peso  sporifico  del  gas. 

In  ordine  all'uso  dell'apparecchio  di  Lipowitz,  Bo- 
ley  raccomanda  le  seguenti  precauzinni  ; 

1°  Mentre  si  opera  non  si  deve  mai  «(ferrare  il 
recipiente  colle  mani  direttamente,  ed  avere  diligenza 
di  mantenerlo  sempre  ben  netto. 

2”  Si  devono  chiudere  le  chiavette  quando  si  cessa 
di  fare  affluire  il  gas  e prima  che  il  condotto  che  lo 
fornisce  sia  stato  tolto. 

3"  Quando  si  vuol  calcolare  il  gas  ad  una  tempe- 
ratura diversa  dalla  prescritta,  cioè  quella  di  1 5°,  oc- 
corre che  si  rammenti  che  il  suo  volume  aumenta  di 
i 0,00367  per  ciascun  grado  al  dissopra  di  15  e che 
; per  le  temperature  inferiori  diminuisce  proporziona- 
i tamente. 

4"  Allorché  si  smonta  l'apparecchio  dopo  averlo 
adoperato,  fa  d'uopo  che  si  collochi  entro  una  cas- 
setta particolare,  meglio  se  imbottiti,  per  evitare 
che  soggiaccia  ad  urti. 

Valori  iti  poltre  illuminante  di  diverse  sostarne. 
— Come  documento,  crediamo  utile  in  line  del  pre- 
sente articolo  di  riportare  il  quadre  in  cui  sono  tra- 
scritti in  cifre  i valori  medii  del  potere  illuminante  di 
parecchie  snstanze  comuni,  riferibile  allo  stesso  con- 
sumo di  materia  : 
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Calura  della  sostanza  illuminante 


Candele. 

Cera 

Acido  stearico 

Spermaceti 

Se*o 

Paraffina  (qualità  mediocre) 

Paraffina  (qualità  buona) 

Olio  di  colia. 

Lampada  oraria 

Lampada  da  studio  collo  stoppino  schiacciato  e 

senza  vetro 

Lampada  da  cucina 

Olio  minerale. 

Fotogeno 

Olio  solare 

Gaz  (lucignolo  a farfalla). 

Litantrace  di  Newcaslle 

Litantrace  di  Zwickau 

Boghé  

Gas  del  legno 

Gas  dell’olio 

ILMENIO  ( chim . gen.).  — Metallo  che  sarebbe 
conteouto . stando  alle  osservazioni  di  Hermann . 
nella  ittroilmenile,  nella  columbitc  ed  in  altri  mine- 
rali. E.  Rose  opinò  invece  che  l’acido  ilmenico  di 
Hermann  non  altro  sia  che  acido  niobico  impuro,  per 
la  sua  grande  somiglianza  ad  esso,  e consideri  l’itlro- 
ilmenite  come  identica  coll’uranotantalite  e sarma- 
skite.  Marigoac , col  mezzo  di  indagini  accurate, 
negò  pure  l'esistenza  dell’tlmenio;  se  non  che  Her- 
mann tornò  di  nuovo  a studiare  l'argomento  nel 
1871 , donde  avrebbe  dedotte  nuove  conferme  per 
l’esistenza  del  nuovo  metallo. 

Per  separare  il  niobio  dall’ilmenio  si  valse  della 
diversa  solubilità  del  fluoniohato  e del  fluoilmeniato 
di  potassa  , essendo  il  primo  meno  solubile  del  se- 
condo in  un  liquido  contenente  acido  fluoridrico  li- 
bero; il  fluoilmeniato  di  potassa  rimane  nelle  acque 
madri  d’onde  si  separò  il  flooniobato. 

Preparò  Dimenio  metallico  coll'azione  del  sodio 
sul  fluoruro  d’ilmenio  misto  eoo  cloruro  di  sodio,  e 
n'ebbe  una  polvere  nera  ed  amorfa  della  densità  di 
5,97  , solubile  facilmente  nell’acido  fluoridrico , e 
trasformabile,  quando  si  calcina  ali  arla,  in  ossido  di 
ilmenio  eoo  fissazione  di  27, % per  100  di  ossigeno, 
mentre  il  niobio  , in  condizioni  ugnali , ne  assorbe 
20,19  per  100. 

L’ilmenio  avrebbe  il  peso  atomico  = 101,75. 
Compasti  dell’ ilmenio.  — L’ilmenio  può  com- 
binarsi coll'ossigeno  , col  solfo  e con  altri  melal- 


Consumo 
per  ogni  ora 

Potere 

illuminante 

Potere  illuminante 
per  lo  stesso  consumo 

grammi 

9,03 

100,0 

100,0 

9,91 

95,5 

81,1 

8.87 

100,3 

108,2 

8,87 

90,2 

90,6 

8,50 

80,5 

83.8 

5,81 

81,7 

123,8 

10,96 

691,0 

159,3 

9,86 

111,2 

102,5 

7,33 

15,7 

35,1 

20.02 

298,0 

131,9 

26,82 

605,2 

199,7 

197,0 



_ 

216,7 



— 

590,2 

_ 



253,3 

— 

— 

535,8 

I Ioidi , e si  conoscerebbero  non  meno  di  sei  gradi  di 
I ossidazione  diversa. 

Ossido  bruno.  — Si  forma  scaldando  nella  fiamma 
| ridultrice  il  metallo  sciolto  nel  sale  di  fosforo. 

Ossido  verde.  — Non  si  ottiene  in  istato  libero , 
ma  piglia  nascimento  daH'aziqne  ridultrice  dello 
lineo  nella  soluzione  cloridrica  di  uno  degli  acidi 
' dell’ilmenio.  E intermedio  tra  l'ossido  bruno  e l’os- 
sido azzurro  che  segue. 

Ossido  azzurro.  — S’ingenera  come  il  prece- 
dente quando  l’azione  dello  zinco  ò meno  prolun- 
gata. Stando  all’aria  la  soluzione  aziurra  si  scolora 
sollecitamente. 

Acido  ilmenioso,  11*0*.  — Si  trova  nella  colom- 
bite  insieme  cogli  acidi  nioboso  e tantalo?».  Prepa- 
rato mediante  la  fusione  defl’ilmenito  di  soda  nel 
bisolfatn  d’ammoniaca,  é in  pezzetti  amorfi,  di  frat- 
tura vitrea  e della  densità  = 1,33.  Preparalo  in- 
vece col  bisolfalo  di  potassa,  è in  polvere  bianca  ebe 
ingiallisce  a caldo.  La  sua  composizione  fu  dedotta 
da  quella  del  cloruro  corrispondente. 

Acido  ipoilmenico  , HO*.  — Si  riscontra  nella 
ferroilmenite,  nel  pirocloro  , nella  lantalile,  ecc.  La 
sua  densità  = 1,0.  Al  cannello  produce  un  vetro 
rosso  bruno,  e io  soluzione  é ridotto  dallo  zinco,  ma 
poi  imbrunisce  ill'aria. 

Acido  intermedio  , 1I»0*.  — Si  forma  per  la  cal- 
cinazione dell’ilmenio  iii  ll'aria  secca. 

Alido  ilmenico.  — È sconosciuto. 
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Solfuro  d’ilmenio  , IPS*.  — Polvere  grafitoide 
insolubile  nei  solfuri  alcalini. 

Cloruro  d'ilmenio,  IICP.  — Aghetti  giallognoli , 
solubili  nell'acido  cloridrico  concentrato. 

Fluoruro  d'ilmenio  , UFI*.  — Quando  si  fa  scio- 
gliere il  metallo  o taluno  de'  suoi  ossidi  nell'acido 
fluoridrico  e si  evapora  a consisterla  scilopposa  , si 
ottengono  cristalli  di  fluoruro  acido  , che  scaldati 
perdono  acido  fluoridrico  e divengono  opachi.  Calci- 
nandoli all'aria  svolgono  vapori  di  fluoruro  d'ilmenio 
e lasciano  un  residuo  di  ossifluoruro. 

Fluoilmenito  di  potassio,  4KFI+I1FI*+H*0.  — 
Cristalli  lamellari  che  si  deponguno  dalla  soluzione 
del  fluoruro  d'ilmenio  a cui  si  aggiunse  del  fluoruro 
di  potassio. 

Ipo/ìuoilmenito  di  polonio  , 2KFI  + I1FI*+H50. 
— Fu  preparato  colla  ferroilmenile  di  Haddain. 

Ipoilmenilo  di  potassio.  — Allorquando  si  fanno 
sciogliere  gl’idrati  ipoilmenico  o dell’acido  inter- 
medio nella  potassa  concentrata  , si  depongono  per 
concentrazione  tre  sorta  di  cristalli , aventi  le  com- 
posizioni seguenti  : 

piccoli  romboedri,  SK’O+U’Os  + ISH’O ; 

aggregazioni  sferiche,  4K*0 + 111CP-M 8H*0 ; 

cristalli  romboedrici,  4K*0-|-7II0*-t- 2211*0. 

Ipoilmenilo  di  soda.  — Fondendo  l'acido  ilme- 
nioso  colla  soda  e ripigliando  con  acqua,  oppure  de- 
componendo il  fluoilmenito  di  potassio  colla  soda,  si 
ottengono  laminctle  esagonali  della  forinola  Na*0+ 
+ ll*O5-t-7Il*0. 

Hermann  ottenne  ancora  il  sale  2Na*O+U3054- 
+3H*0,  e l’altro  2Na*0+3M0*+12H*0. 

Il, BEVITI!  (sin.  Menni-canile  , Ferro  ti  tonato , 
F.  titanifero.  Var.  Mobsite,  Baianomelano,  Kibde- 
lofane,  l’aracolumbite)  (chi m.  miner.).  — Notevole 
specie  mineralogica  , caratterizzata  dalle  sue  pro- 
prietà e dalle  sue  correlazioni  d'isomorfìsmo.  PuA 
considerarsi,  nel  suo  stato  normale,  come  il  sesqui- 
ossido  di  ferro,  oligislo,  con  parte  del  ferro  rimpiaz- 
zalo dal  titanio.  Ovvero  , siccome  l'associazione  del 
sesquiossido  di  ferro  colla  specie  rutilo  (biossido  di 
titanio),  che  non  di  raro  si  scorge  in  diffusione,  con 
i suoi  cristallini , ovvero  , può  vedersi  nell'ilmenite 
l’unione  del  sesquiossido  di  ferro  col  titanato  ferrico, 
di  forinola  FeO,Ti(J!,  ammesso  dal  Rammelsberg. 

Comunque  sia , la  composizione  dell'ilmenite  é 
rappresentala,  nelle  sue  principali  varietà,  dalle  ana- 
lisi seguenti  : I.  Varietà  ilmenite  dei  monti  llmen 
( Ural ).  analisi  di  Mosander.  II.  Var.  monocromie  di 
Egersund  (Norvegia),  anal.  di  Kohell.  III.  Var.  ba- 
sanomelano  di  Svizzera  (S.  Gottardo ) , anal.  di 
Kobelt.  IV.  Var.  cnctonite , di  S.  Cristoforo  (Oi- 
aana),  anal.  di  Marignac.  V.  Var.  paraco/umhte,  di 
Tauton  ( Massachusetts ),  anal.  dì  Pisani. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

: TiO* 

46,92 

43,24 

12,67 

52,27 

35,66 

Fe*0* 

10,74 

28,66 

82.49 

1,20 

3.48 

FeO 

37,86 

27,91 

4,84 

46,53 

39,08 

| MnO 

2,73 

— 

— 

— Al*03  7,66 

MgO 

1,14 

— 

— 

— 

1.94 

j CaO 

— 

— 

— 

2,06 
Insol.  10.66 

99,39 

99,81 

100,00  100,00 

100,54 

L'ilmenite  (al  pari  delle  sue  principali  varietà)  A 
infusibile  al  cannello,  od  al  più  ne  restano  smussati 
gli  spigoli  nel  fuoco  di  riduzione.  Col  borace  e col 
sale  di  fosforo  dà  le  reazioni  del  ferro.  Al  fuoco 
cambia  di  colore , divenendo  rosso-bruna.  È attac- 
cata molto  difficilmente  dagli  acidi , e deve  disgre- 
garsi, polverizzandola  e levigandola , onde  averne 
una  decomposizione  completa. 

L'ilmenite  è romboedrica.  Ha  per  forma  primitiva 
un  romboedro,  R AR  = 86° ,5',  quindi  è omeomorfa 
col  perossido  di  ferro,  nligisto  , al  quale  pure  colle- 
gasi  per  la  sua  chimica  composizione.  I suoi  cri- 
stalli, generalmente  allungati,  presentano  dominante 
l'emiedria,  e talvolta  vi  è emiedricamente  sviluppato 
lo  stesso  scalenoedro.  Possono  raggiungere  grandi 
dimensioni , e si  cita  un  magnifico  cristallo , prove- 
niente da  Miask  (Uraliì,  la  cui  base  misurava  15 cen- 
timetri per  un'altezza  di  oltre  9 centim.  La  sfalda- 
tura vi  era  basale. 

Durezza  = 5..  . 6.  Peso  specifico  =4,5.  ..5.  Color 
nero  di  ferro.  Lucentezza  metallica.  Polvere  nera 
o rosso-bruna,  opaca.  Frattura  concoide. 

Si  trova  l'ilmenite  nei  monti  Urali,  nelle  roecie 
granitiche;  ad  Egersund,  Krageròe  ecc.,  in  Norve- 
gia, nelle  dioriti;  a Warwich,  Amity  ecc.  (Con- 
necticut), nelle  serpentine.  Si  trova  pure  a ZermaU, 
alle  pendici  del  monte  Rosa , dove  accompagna  la 
perowskite. 

Analoga  alla  ilmenite , per  il  tipo  generico  di  sua 
composizione  , é l'iierina  miserile  , Gregorite  , Gui- 
Immite,  Nigrina , ecc.),  minerale  arenaceo,  io 
tenui  particelle,  o in  minutissimi  cristalli,  composto 
essenzialmente  di  ferro  titanato , ma  con  variabilità 
di  proporzione  , e con  caratteri  chimici  differenti. 
Alcune  varietà  d'iserìna  sono  attraibili  dalla  calamita, 
altre  no  ; alcune  sono  cristallizzate  nitidamente  in 
ottaedri , come  il  ferro  magnetico  (magnetite),  altre 
sono  in  granulia)  in  particelle  amorfe.  Le  non  attua- 
bili, quelle,  per  esempio,  scelte  nel  giacimento  d l- 
serwiòse  (donde  il  nome  del  minerale),  diedero  all’a- 
nalisi istituita  da  H.  Rosei  TiO*  50,12;  FeO,  49.88. 
Klaproth  trovò  nella  nigrina  di  Shlapian  (Transil- 
vania),  TiO’  84;  FeO  14;  MnO  2.  É in  piccoli 
granuli  amorfi. 

Tutti  i ferri  tilanali  di  questo  genere  sono  neri, 
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con  lucentezza  metallica , qualche  volta  brillanti 
sulle  loro  faccette  , o nelle  loro  fratture.  Intaccano 
I vetro,  tono  infusibili,  e danno,  al  cannello,  col  sai 
di  fosforo,  le  reazioni  del  titanio.  Vedremo  in  seguito 
che  al  gruppo  dei  ferri  titanati  spettano  pure  la 
men gite  e la  washingtonile. 

II, VAITI!  (sin.  Jenite,  Lievrile)  (chim.  miner.). 
— Bellissima  specie  minerale,  sviluppata  soprattutto 
nell'isola  d'Elba , dalla  quale  trasse  il  preferito  dei 
suoi  sinonimi.  Appartiene  alla  tribù  dei  silicati  ed 
al  gruppo  pirossenico. 

Cristallizza  con  forme  ortorombiche,  assumendo 
abito  prevalentemente  prismatico,  con  terminaziooe 
data,  in  generale,  da  un  rombottaedro  ottuso  di 
139°,  32'. 

Qualche  volta  i suoi  cristalli  sono  molto  nitidi , e 


con  lucentissime  faccette  , specialmente  quando,  di 
piccole  dimensioni,  si  associano  agli  amtiboli  giallo- 
lionati  e compeoetrati  di  carbonato  di  calce.  Ma  nel 
maggior  numero  dei  casi  sono  grossi , scabri  sulle 
faccia  prismatiche,  lucenti,  quasi  rasati  sulle  termi- 
nali, e non  di  raro  sono  come  corrosi , decomposti , 
coperti  di  ocra  gialla  di  ferro,  per  una  molto  inoltrata 
alterazione.  Il  colore  ne  è nero,  nero-bruno,  traente 
al  giallo-bruno  per  alterazione  incipiente.  Polvere 
nera  o brnna,  opaca.  Durezza  =5,5. ..6.  Peso  spe- 
cifico = 3,99. 

Diamo  alcune  analisi  della  ilvaite  elbana,  che  A 
la  varietà  più  notevole  e meglio  studiata  finora  : 

I.  Analisi  di  Stromeyer.  II.  Ana  l%i  di  Kobell. 
III.  Anal.  di  Ramraelsberg.  IV.  Anal.  di  Franke. 
V.  Anal.  di  Kàdeler. 


1. 

II. 

Ili. 

IV. 

V. 

SiO« 

. 29,28 

29,28 

29.83 

29,61 

29,34 

Fe«0 

. ~ 

23,00 

22,55 

21,09 

20,84 

FeO 

52,54 

31,90 

32,40 

32,71 

34,13 

Mn*03  AI*0J  . . . 

2,20 

2,20 

— 

— 

— 

MnO 

. 

— 

1,50 

1,55 

1,01 

CaO 

13,78 

13,78 

12,44 

14,47 

12,78 

H*0 

1,27 

1.27 

1,60 

— 

2,43 

99,07 

101,43 

100,32 

99,43 

100,53 

Al  cannello  fonde  in  massa  nera,  magnetica.  DA, 
con  i fondenti,  le  reazioni  del  ferro,  ed  alcune  va- 
rieti  danno  quelle  altresì  del  manganese.  Coll'acido 
cloridrico  di  silice  gelatinosa. 

Nell'isola  d'Elba  raccoglisi  in  copia  presso  la  mi- 
niera di  Rio  e presso  il  Monte  della  Calamita.  Nel 
museo  di  Firenze  se  ne  ammira  uno  stupendo  gruppo 
di  colossali  cristalli.  In  terra  ferma,  nei  contorni  di 
Campiglia,  si  trova  pure  in  masse  bacillari  associate 
alla  buslamite  verde. 

IMBALSAMAZIONE  DEI  CADAVERI  (e/iim.  feen.).— 

Imbalsamazione  e conservazione  dei  cadaveri  signi- 
ficano una  sola  cosa  quando  si  fanno  per  manteoerli 
incorrotti  indefinitamente  ; ma  la  conservazione  tal- 
volta si  propone  solo  la  incorruzione  temporanea  o 
di  tutto  il  cadavere,  o di  qualche  parte,  e s'intende 
con  mezzi  chimici  moderni,  piuttosto  che  colle  me- 
scolanze antisettiche  usate  io  antico.  Lapidificazione 
e petnficazione  si  riferiscono  all'indurimento  delle 
parti  molli  in  guisa  che  divengano  sode  e massiccie 
come  pietre. 

L'arte  d'imbalsamare  è antichissima,  e ciò  si  de- 
sume dalle  mummie  egiziane  e peruviane  che  si  ven- 
nero dissotterrando  in  si  larga  copia  dai  monumenti 
sepolcrali.  In  qualche  parte  della  Sicilia  ne  dura  per 
anco  l’uso. 

Gli  Egiziani  procedevano  in  piò  maniere  ad  imbal- 
samare i corpi  dei  defunti  ; talvolta  v’inteiiavano, 


mediante  un  foro  fatto  nell'addome,  un  liquido  detto 
lurmaia,  che  si  crede  essere  stato  uo  liquido  un- 
tuoso estratto  dal  cedro,  con  che  si  scioglievano  i 
visceri  dell'addome  stesso  e del  petto,  indi  s'immer- 
geva il  cadavere  nel  carbonaio  di  so  ia  e si  essiccava 
al  sole.  Altre  volte  si  apriva  l'addome,  se  ne  estrae- 
vano gl'intestini,  si  empivano  il  ventre  e le  altre  ca- 
vitò splancniche  con  mirra  macinata,  cannella,  nardo 
delle  Indie,  balsamo  di  Giudea  ed  altri  aromi,  escluso 
l'incenso,  poi  si  salava  col  carbonato  ili  soda  natu- 
rale, si  seccava  e si  avvolgeva  in  fascie  di  lino  into- 
nacate di  resina,  dipingendo  di  rosso  le  unghie  con 
foglie  di  alcana,  od  anche  s'indoravano.  In  questa 
maniera  d'imbalsamazione  si  soleva  estrarre  il  cer- 
vello o per  fenestra  aperta  nella  vòlta  del  cranio,  o 
per  le  narici,  con  ferro  uncinato,  dopo  rotta 
l’etmoide. 

La  ricchezza  dell'imbalsamazione  si  può  ricono- 
scere anche  al  presente  dalla  qualità  della  resina  ado- 
perata, dalla  finezza  della  tela,  dalle  indorature,  poi- 
ché talvolta  s'indoravano  le  unghie  soltanto,  o tutti 
i piedi,  o la  figura  intera. 

I corpi  cosi  imbalsamati  si  chiudevano  in  casse  di 
cedro  o di  sicomoro. 

I Guanchi,  popolo  delle  isole  Canarie,  d'onde  fu- 
rono scacciati  dagli  Spagnuoli  nel  A5t2,  pare  che 
usassero  processi  somiglianti  a quelli  degli  Egizii, 
-cioè  vuotavano  i cadaveri  dagl’intestini,  cosi  vuotati  li 
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seccavano  al  sole,  empiendoli  di  aromi  ed  anche  per  togliere  il  sudiciume  più  grossolano,  operazione 
di  bitumi.  ! la  quale  si  eseguisce  dai  piò  senza  riguardi , bat- 

Prìma  che  si  applicasse  la  virtù  antiputrida  del  ; tendo  i pannilini  con  bastoni , con  che  si  produce 
sublimato  corrosivo,  dell'acido  arsenioso  e di  altri  logoramento,  rompendo  o rallentando  le  fibre  della 
agenti  conservatori  per  impedire  la  putrefazione,  ed  1 materia  tessile  ; 

in  tempi  non  lontani  da  noi,  si  usava  d'imhal-amare  4°  Si  liscivia  disponendo  le  biancherie  nei  tini  o 
come  stiamo  per  esporre  : si  aprivano  la  testa,  il  { nei  recipienti  adatti  con  accuratezza , ponendo  i più 
, petto  e l’addome  come  si  pratica  dagli  anatomici,  grossolani  ed  i più  sudici  in  sul  fondo,  i più  fini  io 
togliendone  i visceri  e mettendoli  in  iscatola  di  pioni-  alto,  e distribuendoli  ad  uno  ad  uno  in  guisa  che 
bo,  con  polvere  mista  di  canfora,  mirra,  incenso,  rimangano  stratificati  colla  maggiore  possibile  uni- 
garofani  , foglie  di  lavanda  , rosmarino  o menta  , i formiti,  affinché  il  liquido  che  deve  attraversarli  vi 
oltre  ad  una  certa  quantità  di  essenze.  Si  toglieva  il  ||  filtri  frammezzo  con  uguaglianza;  al  dissopra  si  col- 
sangue  dalle  caviti  valendosi  di  una  spugna  e indi  j loca  una  tela  grossa  su  cui  si  versi  la  liscivia  bol- 
si empivano  "olla  suddetta  polvere  inzuppata  di  olii  j lente,  fatta  in  caldaia  con  ceneri  di  legna,  ovvero 
essenziali  e di  spirili  aromatici,  e poi  si  chiudevano.  | con  potassa  o con  soda  del  commercio  , usando  le 
Per  ottenere  una  conservaziooe  prolungata,  si  face-  j cautele  che  insegnano  la  pratica,  poiché  il  dare  la 
vano  grandi  e profonde  incisioni  nelle  parti  carnose  ; liscivia  importa  moltissimo  per  la  buona  riuscita  del- 
e si  empivano  della  materia  mentovata,  empiendone  l'imbiancamento; 

pure  le  narici  e la  bocca.  Si  cucivano  gli  integn-  |l  5” S'insaponanolebiancherie  lisciviate,  fregandovi 
menti  tagliati  e si  avvolgevano  fortemente  il  tronco  sopra  di  mano  in  mano  un  pezzo  di  sapone  e lavando 
e le  altre  membra  con  bende  che  s'inverniciavano.  | con  acqua.  Tale  operazione  riesce  ai  doppio  scopo 
Preparato  cosi  il  cadavere,  si  avviluppava  UlUo  di  detergere  il  sudiciume,  rimasto  per  effetto  dell'a- 
dentro  tela  cerata,  applicandola  sollecitamente,  prima  1 rione  sciogliente  che  ha  l'acqua  saponata  e per 
sulla  lesta,  indi  solle  altre  parti  e cucendola.  La  tela  quell'appiccaticcio  onde  trae  seco  in  aderenza  le 

cerata  si  fa  di  pannilini  che  si  tuffano  in  un  olio  e resina  particelle  indisciolte  che  fossero  rimaste  attaccate 

fosi  insieme,  con  aggiuntivi  mimo,  verde  rame  e alla  superficie  dei  tessuti  ; 

qualche  altra  sostanza  capace  di  colorare.  Talvolta  sul  6°  Si  risciacquano , cioè  si  rilavano  con  acqua 
primo  avvolgimento  si  ripete  un  secondo  con  alira  fredda  e non  cruda  affine  di  portar  vìa  quel  tanto  di 
tela  incerata  come  la  prima.  materia  saponacea  di  cui  le  biancherie  fossero  rimaste 

In  Conservazione  dei  cadaveri  (voi.  iv,  p.  13  e imbevute  ; 

16)  si  riportarono  i processi  più  recenti  dell'imbalsa-  7°  Si  spremono  e si  mettono  a sgocciolare  acciò 
inazione,  nel  Volume  di  complemento  si  dirà  quanto  n’esca  il  soverchio  di  acqua  rhe  peranco  contengono; 
siasi  trovato  in  appresso,  estendendoei  sulla  eonser-  8“  Si  mettono  a seccore,  con  che  si  dissipa  per 
vazione  degli  animali  pei  musei  di  storia  naturale.  evaporazione  tutta  l'acqua  ch’era  rimasta  nel  tessuto, 
IIBIAKCtMIiMO,  BUCATO  {cium,  /ero.).  — I esponendole  per  quanto  si  possa  al  sole  perché  ne 

pannilini  e le  biancherie  in  genere,  per  l'indossarli  e rimangano  più  rand'de,  ed  evitando  che  la  dissec- 

gli  altri  usi , si  coprono  superficialmente  e s'imlie-  cazione  sia  portala  al  punto  da  perdere  una  certa 

vono  di  materie  estranee , onde  rimanendone  spor-  morbidezza  loro  conferita  da  un  residuo  di  umiditi 

cati,  perdono  della  loro  bianchezza  e prendono  quel  intrappnsla,  senza  che  pertanto  restino  umide  ma- 
sudicio, anche  i colorati,  da  non  poterli  adoperare  mestamente; 

più  innanzi,  sì  per  la  pulitezza  che  per  la  conve-  9°  Si  ripassano  stirandole  alquanto  per  loro  te- 
menza. Da  ciò  la  necessiti  di  sottoporli  ad  opera-  gliere  le  false  pieghe,  indi  si  sottopongono,  quando 

zioni  diverse , con  coi  togliere  loro  il  sudiciume  e occorra,  alla  lisciatura  di  un  ferro  caldo,  o di  on 

renderli  di  nuovo  usabili,  il  complesso  di  dette  ope-  cilindro,  o di  altro  mezzo  meccanico,  dopo  averle  pre- 
razioni forma  l'arte  del  lavandaio,  e dicesi  imiion-  riamente  irrorate  di  acqua  fresca,  oppure  impregnate 
convento.  di  una  lieve  colla  d'amido,  dato  loro  l’azzurro,  ecc., 

Per  imbiancare  i pannilini  si  procede  ordinata-  a seconda  del  grado  di  loro  finezza  e dell'uso  che  si 
mente  nella  maniera  che  segue  : deve  farne. 

1°  Si  fa  la  separazione,  la  quale  consiste  nel  ri-  Di  tulle  le.  operazioni  qui  accennate  notammo  che 
passare  i pannilini  ammucchiati  mescolatamente  , il  lisciviare  è la  più  importante,  poiché  si  riesce  sol- 

mettendo  da  una  parte  i più  fini  e dall’altra  i più  ; tanto  col  mezzo  della  liscivia  a togliere  le  materie 
grossolani,  e in  modo  simile  i più  sporchi  ed  i meno  ’j  grasse,  le  resinose,  i prodotti  della  traspirazione,  e, 
sporchi;  come  fece  osservare  Curandomi,  si  distruggono  gl'jn- 

2“  Si  fa  l'im  ieri  mento  o la  bagnatura  nell'acqua  setti,  i loro  ovicoli  ed  i miasmi  delelerii  che  potessero 
fredda  dentro  tini;  | contenersi  nei  pannilini.  Le  materie  grasse  e resinose 

3°  Si  di  un  primo  lavacro  nella  delta  acqua  j sono  insolubili  nell'acqua  ; negli  alcali  le  prime  sog- 
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giacciono  a saponificazione  e le  seconde  si  disciol- 
gono. Ma  perchè  la  saponificazione  avvenga  è ne- 
cessario che  la  liscivia  rimanga  diluita,  e che  la 
temperatura  sia  mantenuta  per  un  certo  tempo  a 
100°,  onde  la  necessità  di  avere  il  liquido  bollente, 
e di  seguitare  piè  volte  a versarlo  nei  tini.  Oltre  di 
che.  torna  pur  d'uopo  di  non  avere  le  biancherie 
scaldate  troppo  presto  alla  detta  temperatura,  es- 
sendo stato  osservato  da  Rouget  de  l’Isle  che  una 
delle  prime  condizioni  per  la  buona  riuscita  dell'im- 
biancamento consiste  nello  scaldare  da  prima  con 
temperanza  la  biancheria,  dacché  un  calore  troppo 
forte  increspa  il  tessuto  e coagula  le  materie  animali 
e albuminose. 

L'operazione  del  lisciviare  si  fa  per  maniere  di- 
verse, le  quali  verremo  qui  annoverando  : 

1°  Lisciviazione  alla  maniera  comune  nd  antica  ; 

3°  Lisciviazione  per  allusioni  con  pressione  di 

vapore  ; 

3°  Lisciviazione  mediante  la  circolazione  continua 
del  liquido  ; 

4°  Lisciviazione  a vapore; 

5°  Lisciviazione  nel  liquido  caldo  senza  rinnovarlo 
e senza  farlo  scolare  successivamente; 

6*  Lisciviazione  perfezionata,  ossia  per  allusione 
a temperature  gradatamente  crescenti. 

Lisciviazione  alla  maniera  comune  od  antica. 
— É quella  che  si  costuma  nelle  case  particolari  e 
nelle  piccole  lavanderie  dove  non  furono  per  anco 
accolti  i perfezionamenti  moderni. 

Si  fa  scaldare  la  liscivia  in  caldaia  di  rame,  di 
ghisa  o di  lamiera  di  ferro,  posta  in  fornello  di  mat- 
toni, col  focolaio  al  dissolto,  o d’onde  si  estrae  il 
liquido  bollente  o col  mezzo  di  un  mestolone  di  lungo 
manico,  per  versarlo  sui  tini  contenenti  la  bianche- 
ria, ovvero  col  mezzo  di  una  canna  a chiave,  saldata 
od  innestala  in  altro  modo  verso  il  fondo  della  cal- 
daia. Se  la  liscivia  si  fa  con  cenere  di  legna  ed 
acqua,  giova  meglio  il  mestolone  , perché  si  piglia 
con  esso  il  liquido  dal  sommo , nè  si  porla  via  la 
parte  pii)  grossolana  e pesante  delle  ceneri  che  se- 
dimenta sul  fondo;  mentre  quando  si  fa  colla  soda 
o colla  potassa  di  commercio,  che  lasciano  poco  di 
residuo  indisciolto,  giova  la  canna  a chiave.  In  que- 
sto caso  si  fa  cadere  il  liquido  entro  secchi  che  si 
afferrano  pel  manico  e si  versano  nei  tini. 

L'acqua  calda,  fatta  bollire  colla  cenere  oppure 
eolia  potassa  o colla  soda,  diventa  alcalina,  ed  è per 
tale  qualità  che  opera,  come  dicemmo,  nel  togliere 
gran  parte  del  sudiciume.  E qui  è da  osservare  che 
valendosi  della  cenere  la  liscivia  risulta  più  o meno 
gagliarda,  a norma  del  quantitativo  di  potassa  conte- 
nuto nella  cenere  stessa  ; per  la  qual  cosa,  tornando 
proficuo  di  averla  di  un  ugual  grado  di  forza  nei 
successivi  imbiancamenti,  affinchè  riescano  di  eguale 
bellezza,  giova  tener  conto  in  ogni  bollitura  della 


proporzione  tra  la  cenere  e l'acqua,  ed  anche  cono- 
scere da  che  sorta  di  legna  le  ceneri  derivano. 
Ouando  si  usano  o la  soda  o la  potassa  commerciale, 
il  cui  titolo  alcalimctrico  dev’essere  noto,  si  possono 
avere  liscivie  di  grado  uniforme  mescendo  insieme 
l’alcali  e l’acqua  nelle  medesime  quantità  relative  , 
per  ogni  volta. 

Il  liquido  bollente  versato  sulla  biancheria  l'attra- 
versa e si  raccoglie  dal  fondo  col  mezzo  di  canna  a 
chiave,  di  cui  è armato  il  tino  stesso.  Si  può  river- 
sare nella  caldaia,  poiché  non  può  dirsi  esausto,  e 
adoperarlo  di  nuovo  per  la  lisciviazione  ; avvertendo 
però  che  non  si  oltrepassi  un  certo  limite,  affinché 
quella  parte  di  cui  rimangono  imbevute  le  biancherie 
non  sia  troppo  carica  delle  materie  eterogenee  che 
vi  sono  disciotle.  Se  non  si  osservano  le  cautele  indi- 
spensabili, si  rischia  di  avere  macchiato  qua  e là  il 
bianco  dei  pannihni,  ovvero  che,  in  cambio  di  otte- 
nerli della  bianchezza  desiderata,  restino  di  tinta  ce- 
nerognola o giallognola. 

Si  notarono  vani  inconvenienti  nella  maniera  de- 
scritta di  lisciviazione,  i quali  sono: 

1°  Che  durante  la  bollitura  della  liscivia  si  svolge 
in  tanta  copia  il  vapore  d’acqua,  che  rende  anneb- 
biato lo  spazio,  si  condensa  sul  soffitto  e sui  muri, 
ai  quali  nuoce  ; mentre  induce  una  perdita  di  calore 
considerevole,  e per  conseguenza  un  consumo  tale 
di  combustibile,  che  nelle  lavanderie  in  grande  fa 
crescere  il  prezzo  deH’imbiancampnto  ; 

2*  Dovendosi  trasportare  e travasare  la  liscivia, 
occorre  fatica,  braccia  d’uomini,  coll'occasione  con- 
tinua di  versarne  sul  pavimento , che  si  mantiene 
bagnato  e scivolante  ; 

3”  Per  quanto  si  cerchi  di  portare  con  sollecitu- 
dine il  liquido  dalla  caldaia  al  lino,  nondimeno  negli 
intervalli  si  va  raffreddando  , talvolta  più  , talvolta 
meno,  a norma  del  tempo  corso,  e perciò  non  è sem- 
pre di  temperatura  uguale; 

4°  Accadono  troppi  accidenti  gravi,  di  scottature 
degli  operai,  i quali  sono  penosi  e dannosi  ; 

5°  La  lisciviazione  per  essere  a termine  domanda 
più  ore,  e talvolta  non  meno  di  10  a 12. 

Curandeau  ed  altri  cercarono  qualche  rimedio  agli 
inconvenienti  notati , particolarmente  a quello  di 
evitare  il  raffreddamento  della  liscivia  nei  trasporti 
dalli  caldaia  al  tino,  perché  , ciò  avvenendo  , la  li- 
scivia non  feltra  mai  attraverso  ai  pannilini  eolia  tem- 
peratura occorrente  di  circa  lOO",  per  cui  la  saponi- 
ficazione non  rimane  compiuta,  né  in  conseguenza 
la  soluzione  delle  materie  grasse , che  formando 
macchie  conducono  ad  uno  sciupo  maggiore  di  sa- 
pone per  toglierle  interamente.  A tale  effetto  si  pose 
il  tino  più  basso  della  caldaia  alfine  di  farvi  passare 
liscivia  mediante  una  tromba;  ovvero  si  collocò  il 
tino  al  discopra  della  caldaia,  nel  centro  della  quale 
sta  una  tromba  che  rlnalza  la  liscivia  di  mano  in 
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mano  che  ha  auraversato  la  biancheria  e la  ricon-  || 
duce  sui  tini  quando  ha  già  racquistalo  il  grado  di 
calore  conveniente  staodo  nella  caldaia. 

Quando  si  opera  con  grandi  tini,  al  dissopra  degli 
strati  dei  pannilini  si  colloca  una  graticola  di  | 
legno. 

Lisciviaiione  per  abusione  con  preisione  di  va- 
pore. — Per  quanto  si  tentasse  di  perfezionare  fan-  . 
tica  maniera  di  lisciviazione,  non  si  riuscì  tuttavolta 
a togliere  una  gran  parte  degl’inconvenienti  che  già 
notammo  in  proposito,  onde  varii  tecnologi  pensa- 
rono di  modificare  talmente  l'operazione  da  conse- 
guire lo  scopo  senza  che  si  avessero  da  incontrare. 
Widmer  de  Jouy  immaginò  di  costringere  la  liscivia 
ad  attraversare  i pannilini  valendosi  della  pressione 
del  vapore,  facendola  sollevare  nella  canna  posta  in 
mezzo  della  caldaia  e traboccare  nel  tino.  A tale 
scopo  costrusse  un  apparecchio  quale  é rappresen- 
talo dalla  fig.  78.  L'apparecchio  si  compone  di  una  j: 
caldaia  metallica  A,  su  cui  è sovrapposto  il  tino  di 


Fig.  78. 


legno  B avente  il  fondo  tutto  pertugiato , e che  per- 
ciò ha  sembianza  di  graticola.  Empita  la  caldaia  di 
liscivia  e stratificala  la  biancheria  nel  tino,  si  chiude 
la  caldaia.  Non  appena  l'acqua  raggiunge  il  grado 
di  ebollizione,  il  vapore  che  non  ha  sfogo  si  accu- 
mula  al  dissopra  della  superficie  del  liquido,  ed  : 
acquista  in  breve  una  tensione  sufficiente  per  co- 
stringerlo ad  inalzarsi  nel  tubo  centrale  C,  che  pesca 
fin  quasi  al  fondo  della  caldaia,  e termina  in  alto  in 
aspersorio  conico,  contro  cui  il  liquido  si  proietta 
per  ricadere  in  pioggia  uniforme  sulla  superficie 
della  biancheria,  per  la  quale  feltrando  ricade  nella 
caldaia.  E una  circolazione  continua  che  dura  circa 
sei  ore.  La  caldaia  porta  una  chiave  F,  con  cui  si 
apre  un  condotto  nel  basso  della  caldaia  stessa  e che 
serve  per  estrarre  la  liscivia  già  esaurita. 

Nell'apparecchio  ora  descritto  furono  notati  due 
gravi  inconvenienti,  cioè  che  si  disperdeva  mollo 
vapore  e per  consegoenza  molto  calore,  non  essendo 


coperto  il  tino,  e che  il  calore  del  focolare  non  era 
utilizzato  debitamente,  onde  uno  sciupio  del  combu- 
stibile maggiore  del  bisognevole. 

Altri  procurarono  di  provvedere  più  acconciamente 
con  altre  macchine  più  appropriale,  tra  cui  René 
Duvoir  e Laurie.  L'apparecchio  di  Duvoir  apparisce 
nella  figura  79. 

B è una  caldaia  cilindrica  di  rame  il  cui  coperchio 
è tenuto  fortemente  in  posto  col  mezzo  di  una  vile 
di  pressione,  e che  porla  una  valvola  a galleggiante, 
la  quale  non  si  apre  se  non  allorquando  il  livello  del 
liquido  è disceso  fino  ad  un  certo  limite. 

C é un  tino  fatto  di  robuste  doghe  di  legno  di 
quercia,  tenuto  insieme  da  cerchi  di  ferro.  A pic- 
cola distanza  dal  fondo  porta  una  graticola  di  le- 
gno F,  sostenuta  da  pezzetti  pur  di  legno  tagliati 
ad  arco  affine  di  dar  modo  alla  liscivia  discendente 
di  raccogliersi  tutta  insieme  in  uno  spazio  libero.  E 
su  tale  graticola  che  si  stratifica  la  biancheria  sporca 
dopo  che  fu  tenuta  nell'acqua.  Al  dissopra  è chiuso 


Fig.  79. 


da  un  coperchio  di  rame  con  un  grosso  anello  nel 
mezzo,  per  cui  è attaccato  ad  una  corda  che  passa 
per  puleggia  murate  sul  soffitto  e col  mezzo  della 
quale  s'inalza  o si  fa  discendere,  a norma  del  bisogno. 

E e D sono  due  condotti,  dei  quali  D termina  in 
annaffiatoio,  per  cui  sale  la  liscivia  calda  e si  sparge 
sulla  biancheria.  L'altro  condotto  E partendo  dal 
fondo  della  caldaia  sbocca  in  quello  del  tino  e ri- 
mane chiuso  da. una  valvola,  la  quale  non  si  apre  se 
non  allorché  si  raccolse  sul  fondo  del  tino  stesso  una 
quantità  considerevole  di  liscivia. 

A è il  fornello  di  mattoni,  la  costruzione  del  cui 
focolare  e dei  condotti  pel  fumo  è appropriata  alla 
natura  del  combustibile  olle  si  abbrucia.  Il  fumo 
circola  per  due  volte  intorno  alla  caldaia  B,  e indi 
sfoga  per  un  camino  annesso. 

Il  procedere  dell’operazione  è quale  stiamo  per 
descrivere.  Si  getta  soda  o potassa  del  commercio 
sul  fondo  della  caldaia  e vi  si  sopraversa  lant'acqua 
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quanta  sii  sufficiente  per  empirla,  e per  farla  anche  II 
salire  fino  al  punto  che  tocchi  la  graticola  del  Uno  !' 
su  cui  si  devono  adagiare  i pannilim,  i quali  saranno  1: 
indi  disposti  a strati  in  modo  che  non  rimangano 
troppo  compressi.  Si  chiude  il  tino  col  suo  coper- 
chio,-si  getta  combustibile  nel  focolaio  e si  fa  fuoco 
perchè  la  liscivia  incominci  a bollire. 

Nel  punto  dell'ebollizione  il  vapore  acquista  una 
tensione  sufficiente  per  ispingere  in  alto  la  liscivia 
entro  il  tubo  D.  e la  fa  schizzare  fuori  dall'inaffia- 
toio.  Il  liquido  feltra  per  tutta  la  massa,  si  raccoglie 
in  sul  fondo  del  lino , mentre  il  livello  del  liquido 
nella  caldaia  B si  abbassa,  dà  modo  alla  valvola  g di 
aprirsi,  e nel  tempo  stesso  si  apre  pure  l'altra  val- 
vola del  condotto  E,  con  che  la  liscivia  ridiscende 
nella  caldaia,  per  ivi  tornare  alla  temperatura  di 
prima  e risalire  nel  tino. 

Tale  circolazione  della  liscivia  bollente  seguita  da 
se  stessa  ed  agisce  con  prontezza  e perfezione  su 
tutta  la  biancheria. 

Col  sistema  descritto  non  si  hanno  gl’inconve- 
nienti indicati  colla  maniera  antica,  dacché  quando 
i pannilini  furono  stratificati  nel  tino  e questo  fu 
chiuso  col  coperchio,  non  rimane  più  altro  che  ac- 
cendere il  fuoco  in  A,  e lasciare  che  l'operazione  si 
compia  da  sé.  É inutile  che  vi  sia  un  operaio  il 
quale  si  occupi  di  raccogliere  il  liquido  che  discende 
nel  tino,  bastando  che  alimenti  il  fuoco  di  tempo  in 
tempo  ; operando  poi  in  recipienti  chiusi,  il  calore  è 
conservato  per  la  massima  parte,  e la  lisciviazione  i 
si  termina  nello  spazio  di  quattro  a sei  ore  per  un 
tino  di  due  metri  di  diametro. 

Payen  , esaminando  l'apparecchio  di  Duvoir  , ne 
lodi  gli  effetti,  in  ispecie  quando  è composto  di  due 
tini  in  comunicazione  colla  caldaia  B,  di  modo  che  , 
si  possa  procedere  alternamente  sopra  uno  dei  tini , ' 
mentre  si  scarica  l'altro  della  biancheria  lisciviata  e 
si  ricarica  ; ma  noti  in  proposito  che  vi  è il  difetto 
di  versare  la  li- 
scivia troppo  boi-' 
lente  sulla  bian- 
cheria sporca. 

Un  altro  appa- 
recchio fu  imma- 
ginato da  Laurie 
di  Glasgow,  qual* 
si  vede  nella  fi- 
gura 80.  Si  com- 
pone di  una  cal- 
daia a cui  sovrasta 
un  tino  col  doppio 
fondo,  tra  cui  in- 
tercede un  regi- 
stro posto  in 
moto  da  una 
verga,  mediante  il  quale  il  liquido  può  discendere 


per  un  tubo  curvo  armato  di  valvola,  la  quale  fa 
impedimento  al  liquido  di  risalire.  Vi  è una  tromba 
aspirante,  collocata  lateralmente  e che  ha  per  og- 
getto d'inalzare  la  liscivia  e di  traboccarla  supra  un 
disco  d onde  si  sparge  sulla  biancheria  finché  il  va- 
pore non  possiede  la  tensione  sufficiente.  Raggiunta 
poi  tale  tensione,  il  liquido  sale  spontaneamente  pel 
tubo  laterale,  apre  le  valvole  e determina  la  circo- 
lazione continua.  Furono  fatte  alcune  critiche  al 
processo  indicato,  cioè  che  la  liscivia  non  raggiunge 
mai  la  temperatura  di  100°  tranne  in  sulla  fine  del- 
l'operazione, onde  le  sostanze  grasse  non  sono  com- 
piutamente saponificate,  e che  la  liscivia  discendendo 
sempre  raffreddata  nel  tino,  non  ha  in  sul  fondo  il 
grado  di  calore  bastevole  perchè  operi  colla  dovuta 
efficacia. 

Ducoudun  dispose  l'apparecchio  in  guisa  che  il 
generatore  del  vapore  rimanga  separato  o distinto 
dalla  caldaia  che  contiene  la  liscivia,  la  quale,  fredda 
dapprima,  è poi  scaldata  successivamente  dal  vapore, 
la  cui  pressione  in  seguito  la  costringe  a salire  nel 
tubo  centrale  del  tino,  d'onde  ridiscende  nella  cal- 
daia dopo  di  avere  attraversai,  la  biancheria.  Vi 
hanno  chiavi  e valvole  adatte  perché  la  circolazione 
sia  resa  intermittente. 

Fu  osservato  che  in  generale  negli  apparecchi 
mentovali  lo  strato  dei  pannilini  che  sta  in  contatto 
del  tubo  centrale  soffre  pel  riscaldamento  soverchio 
tanto  da  soggiacere  ad  un'alterazione.  Negli  appa- 
recchi di  Widmer  e di  Duvoir  il  liquido,  cadendo 
bollente  sulle  biancherie,  ne  srotta  le  macchie  e le 
rende  quasi  indelebili  ; tali  inconvenienti  non  si 
hanno  nell'apparecchio  di  Ducoudun,  che  perù  abbi- 
sogna di  troppo  spazio  e conduce  ad  un  soverchio 
di  spesa. 

Lisciviazione  per  circolazione  continua.  — La 
fig.  81  fa  conoscere  l'apparecchio  che  fu  adoperato 


Fig.  81. 


per  la,lisciviazioBe  a circolazione  continua  e che  fu 


Fig.  80. 
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messo  in  disuso  per  vani  difetti.  In  primo  luogo  vi  i 
occorre  grande  abbondanza  di  liscivia,  dovendo  e»*  I 
seme  pieni  si  la  caldaia  che  il  tino,  donde  ano  spen-  ! 
dio  considerevole  di  alcali  e di  combustibile  ; in  se- 
condo luogo  non  vi  si  consegue  mai  tale  temperatura  , 
da  riuscire  alla  piena  saponificazione  delle  materie 
untuose. 

Consta  di  una  caldaia  tabulare  e verticale,  posta 
entro  fornello  apposito  ed  alla  stessa  altezza  del  tino, 
col  quale  comunica  per  mezzo  di  due  tubi  orizzon-  ! 
tali,  l'inferiore  vicino  ai  fondi  dei  due  recipienti,  ed 
il  superiore  a qualche  decimetro  di  distanza  dai  co- 
perchi. SI  la  caldaia  che  il  tino  devono  essere  pieni 
di  liscivia  fino  al  dissopra  del  tubo  superiore.  Si 
accende  il  fuoco  nel  fornello;  il  liquido  si  scalda;  i 
scaldato,  s’inalza  e trabocca  pel  tubo  superiore,  entra 
nel  tino,  attraversa  la  biancheria  e ritorna  nella  cal- 
daia pei  tubo  superiore.  Ciascuno  dei  due  tubi  porla 
una  chiave  con  che  si  regola  convenientemente  il 
circolare  dei  liquido. 

Lisciviazione  a vapore.  — É una  maniera  di  li-  | 
sedazione  la  quale  in  apparenza  é semplice  ed  eco- 
nomica e che  parrebbe  adatta  per  conservare  i tes- 
suti. Fu  immaginata  da  Cbaptal  e studiata  e praticata 
da  altri.  Si  eseguisce  bagnando  i pannilini  con  lisci- 
via fredda,  in  cambio  d’inzupparli  di  acqua,  indi  si 
spremono  e si  stratificano  nel  tino,  che  deve  essere 
collocato  al  disopra  della  caldaia  generatrice,  da  cui 
s’inalza  il  vapore,  il  quale  feltra  attraverso  la  bian- 
cheria per  mezzo  di  spazii  che  rimangono  fra  bac- 
chette di  legno  collocale  contro  la  parte  interna  dei  : 
tino,  o soprapposte  in  guisa  da  formare  de’  piccoli  i 
canali  verticali  intorno  a cui  é ammucchiala  la  delta 
biancheria.  Il  vapore  a poco  a poco  penetra  per  tutta 
la  materia,  ne  inalza  la  temperatura,  saponifica, 
col  mezzo  dell’alcali  di  cui  è impregnato,  i corpi  j 
grassi  che  sono  parie  del  sudiciume,  e si  condensa  io  < 
liquido,  che  porla  via  la  sostanza  lisciviale,  di  cui 
spoglia  i pannilini  compiutamente  a termine  di  un 
certo  tempo.  Quando  l’acqua  cosi  condensata  scola 
senz’alcali  l’operazione  é a termine. 

Paven  notò  io  proposito  che,  per  quanto  una  tale 
mani,  ra  di  procedere  sembri  commendevole  a prima 
vista,  non  conduce  però  all’eflelto  desideralo  senza 
gravi  scapiti.  É ben  vero  che  si  risparmiano'  tempo, 
mano  d’opera  e combustibile,  e che,  non  ricircolando 
la  liscivia  sulla  biancheria,  questa  rimane  piò  bianca  ; 
ma  non  é ruen  vero  che  il  vapore,  per  la  troppa  cal- 
dezza quando  agisce  nelle  fibre  tessili,  non  inzuppate 
degli  alcali,  ne  diminuisce  la  tenacità,  tanto  che  il 
temuto  si  logora  più  rapidamente  che  per  mezzo  degli 
altri  modi  di  lisciviazione.  Herpin  osservò  che  i pau- 
nilini  lisciviati  col  vapore,  allorché  si  piegano,  man- 
dano una  polvere  sottile,  la  quale  dà  fastidio  alle 
stiratrici,  provocando  una  tosse  assai  molesta  e quasi 
continua;  la  qual  polvere  é prodotta  dalle  parti- 


celle di  fibre  disaggregate.  Se  poi  si  stira  «la  bian- 
cheria coi  melodi  meccanici,  il  polverio  torna  anche 
maggiore  ; inconveniente  il  quale  diviene  intollera- 
bile allorché,  per  mancanza  di  diligenti  precauzioni, 
non  si  dà  sfogo  sufficiente  al  vapore,  il  quale  sopra- 
scaldandosi  opera  sulle  fibre  in  guisa  da  diromperle 
immediatamente,  rendendone  solubili  taluni  dei  com- 
ponenti. Si  era  provato  di  applicarlo  in  grande  nel- 
l'ospedale  di  S.  Luigi  a Parigi,  ma  bea  presto  si  fu 
nella  necessità  di  abbandonarlo  affatto. 

Lisciviazione  nel  liquido  caldo  senza  rinnovarlo 
e senza  farlo  scolare  successivamente,  — E una  ma- 
niera di  lisciviazioue  la  quale  consiste  nell’uso  di  una 
ruota  a giorno  che  gira  intorno  al  proprio  asse  den- 
tro un  tamburo  che  la  contiene.  Il  tamburo  é pieno 
a melò  della  liscivia,  mantenuto  bollente  col  mezzo 
di  un  generatore  che  gilè  connesso,  mentre  la  parte 
superiore  rimane  continuamente  piena  del  vapore 
che  s’matza  dal  liquido.  Girando  la  ruota  la  bian- 
cheria passa  alternamente  dalla  liscivia  al  vapore.  , 

E un  processo  usualissimo  in  Inghilterra,  ma  ab- 
bandonato altrove,  poiché  ha  lo  svantaggio  di  abbi- 
sognare di  una  copia  di  liquido  considerevole,  e per- 
chè per  la  saponificazione  con. piota  ha  d’uopo  che 
l'operazione  si  continui  più  ore.  A risparmio  dt 
tempo  e di  combustibile,  si  sperimentò  se  non  ba- 
stasse aU’effelto  un'ebollizione  breve,  a cui  si  faccia 
succedere  un’esposizione  della  biancheria  sul  prato. 
Anche  tale  espediente  fu  abbandonato,  essendo  stato 
osservalo  da  Niepce  de  Sainl-Yictor  che  l’azione  della 
luce  sul  cotone  e sul  lino  bagnali  provoca  un'altera- 
zione molto  rapida,  quando  sono  imbevuti  di  una  so- 
luzione alcalina  che  non  fu  tolta  col  mezzo  del  ri- 
sciarquamento. 

Medleraye  modificò  l’apparecchio,  sostituendo  al 
tamburo  una  grande  cassa  esagonale  fatta  di  legno  e 
tutta  pertugiata,  che  gira  orizzontalmente  intorno  al 
proprio  asse,  ed  è tuffata  fino  ad  un  certo  punto  in 
un  recipiente  pieno  di  forivia  o di  acqua  saponata. 
Non  ostante  tale  modificazione,  il  fatto  dimostrò  che 
non  si  riesco  ad  un  buon  imbiancamento,  dacché, 
cosi  operando,  ta  saponificazione  delle  materie  grasse 
non  viene  a compimento. 

Lisciviazione  perfezionata , per  affurìone  a tem- 
perature yradtilamente  crescenti.  — Visto  come  i 
sistemi  fino  ad  ora  indicati  non  conducessero  a buon 
fine,  si  tentò  di  risolvere  il  problema  per  altra  via, 
cioè  seguendo  il  metodo  delle  allusioni  successive  a 
temperature  graduale.  Nel  1851  le  lavanderie  del- 
l'ospedale  delia  Salpétriére  a Parigi  erano  in  tale 
stalo  di  deterioramento  che  fu  giocoforza  di  rico- 
struirle. Bouiltun,  Mfiller  e Compagni  stabilirono  un 
nuovo  sistema,  il  quale  fu  provato  e adottato  come 
il  migliore  di  tutti.  Le  ligure  82  eit  83  fanno  vedere 
l'apparecchio  come  fu  costrutto. 

A è una  caldaia  di  lamiera  di  ferro  o di  ghisa,  so- 
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.stentila  da  un  fornelli)  pure  di  ghisa  ; B è un  tino  di 
lamiera  galvanizzata  o di  legno  sovrapposto  alla  cal- 
daia, e che  ha  per  fondo  una  grata  di  legno  C e che 
si  chiude  con  un  coperchio  somigliante  a quello  del- 
l'apparecchio di  Duvoir.  La  caldaia  è divisa  in  due 


Fig.  82. 


scompartimenti  tra  cui  sta  un  disco  metallico  D,  posto 
a metà  dell’altezza  e concavo  verso  il  basso,  il  quale 
porta  due  tubi , uno  nel  mezzo  e verticale  che  s'i- 
oalza  all'orlo  superiore  del  tino,  e l'altro  laterale  II 
che  discende  lino  al  fondo  della  caldaia.  Coo  una 


Fig.  83. 


tromba  aspirante  e premente  E,  di  meccanismo  sem- 
plice e di  moto  facile,  si  attinge  il  liquido  della  cal- 
daia e si  fa  traboccare  pel  tubo  F nello  spazio  anno-  1 
lare  che  rimane  fra  il  tubo  centrale  ed  un  fodero  die  : 
é sostenuto  ugualmente  dal  disco.  Il  liquido  spinto 
contro  l'aspersorio  G si  sparge  sulla  superfìcie  della 
biancheria,  la  bagna  e vi  feltra  attraverso. 


L'operazione  si  conduce  nel  modo  seguente.  Stra- 
tificati i pannilini  nel  tino,  dopo  versata  la  liscivia 
nella  caldaia  lino  all'altezza  della  grata  C,  s'incomin- 
cia a dare  il  fuoco  ; ad  intervalli  di  un  quarto  d'ora 
si  pone  in  giuoco  la  tromba  , con  che  s'inoaffiaiio  di 
iempu  in  tempo  con  liscivie  di  temperature  grada- 
tamente in  aumento.  Allorché  il  calore  s’inalzò  Ira 
50  e 60°  incominciano  a svolgersi  bolle  di  vapore, 
le  quali  seguendo  la  concavitì  del  disco  s'inalzano 
oel  tubo  centrale  e spingono  il  liquido  contenutovi 
a cadere  sulla  biancheria.  Queste  allusioni,  che  sono 
rare  in  sul  principio,  divengono  sempre  più  fre- 
quenti, e con  esse  il  liquido  va  sulla  materia  da  lisci- 
viare con  gradi  crescenti  di  calore  finché  raggiunge 
la  temperatura  di  100°.  Da  allora  in  poi  l’allusione 
succede  continua,  e nel  tempo  in  cui  i tessuti  sono 
bagnati  dall'alto,  il  vapore  della  caldaia  vi  penetra 
dal  basso  e contribuisce  a rendere  uniforme  lo  scal- 
damento in  tutto  il  tino.  A un  dato  punto  incomincia 
una  specie  di  contrasto  fra  il  liquido  lisciviale  che 
discende  e la  corrente  del  vapore  che  s'inalza , con 
che  si  produce  una  specie  di  confricazione,  la  quale 
giova  ad  aiutare  la  disaderenza  dal  tessuto  delle  so- 
stanze saponificate.  Allorquando  il  vapore  supera  la 
resistenza  del  liquido  e lo  spinge  in  alto  sfogando  per 
la  fessura  che  rimane  tra  il  coperchio  e l’orlo  del 
tino,  l'operazione  é a termine.  Questa  non  dura  che 
quattro  ore  al  più,  tempo  nel  quale  non  si  ha  altro 
da  fare  che  mettere  in  molo  la  tromba  ed  alimentare 
di  combustibile  il  focolare. 

Col  sistema  ora  descritto  si  adempiono  a tutte  le 
condizioni  occorrenti  per  una  buona  lisciviazione, 
poiché  la  biancheria  non  é attraversata  dalla  liscivia 
a 100°  che  dopo  essere  stala  bagnata  da  liscivie 
meno  calde,  incominciando  dalla  fredda;  oltre  di  che  V 
il  vapore  non  raggiunge  che  in  ultimo  la  temperatura 
dell'acqua  bollente,  per  essere  raffreddalo  dal  liquido 
che  discende,  e quando  infine  la  raggiunge,  opera 
sul  tessuto  inzuppato  di  liscivia.  Nel  tempo  stesso 
non  si  ha  pericolo  ebe  si  ollrascaldi,  onde  i pannilini 
cosi  imbiancati  rimangono  morbidi,  dolci  al  tatto  e 
colla  robustezza  di  prima. 

L'apparecchio,  di  cui  abbiamo  dato  le  figure,  ha 
l'altezza  di  1 — ,40  e il  diametro  di  1“,03  all’orlo  e 
pué  contenere  125  chilogr.  di  biancheria;  se  ne  fa 
anche  di  forma  diversa , dell'altezza  di  1“,30  per 
lm,t4  di  diametro  all'orlo  e della  capacità  del  pre- 
cedente. Le  esperienze  che  furono  eseguite  dalla 
lavanderia  generale  di  Parigi  nel  1854  condussero 
a conoscere  che  con  6 tini  della  capacità  per  cia- 
scuno di  800  cliil.  di  biancheria  secca  si  poteva  ba- 
gnare, lisciviare,  lavare  ed  anche  disseccare  in  un 
giorno  l'intero  bucato,  dimodoché  pel  di  susseguente 
si  potevano  rinellare  gli  apparecchi  e ricominciare 
l'operazione.  Le  fiamme  e il  calore  perduto,  fatti 
circolare  intorno  a cisterne  di  lamiera,  scaldarono 
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14,000  litri  di  acqua  ogni  giorno,  tra  50  e 60°, 
temperatura  conveniente  per  dare  l’insaponatura. 

Fallo  il  calcolo  dell’intero  lavoro  dell’anno  sud- 
detto, si  ebbero  546Ì  chil.  per  giorno  di  panmlini, 
ossia  1,993,907  chil.,  colla  spesa  di  130,025  lire, 
tutto  compreso  : qualora  il  bucalo  sì  fosse  afiìJato 
all'industria  privata,  sarebbe  costato  321,541  lire, 
ossia  ebbesi  un  risparmio  di  190,918  lire. 

Quando  si  fa  uso  dell'appareccbio  dì  cui  abbiamo 
dato  la  figura,  quindi  di  dimensioni  assai  meno  am- 
pie di  quelli  delia  lavanderia  generale,  per  100  chi- 
logrammi di  biancherie  in  sorte  occorrono  9 chilo- 
grammi di  carbonato  di  soda  secco,  in  cambio  del 
quale  si  può  adoperare  il  cristallizzato  ed  anche  le 
ceneri  della  legna,  purché  si  tenga  la  liscivia  non 
oltre  i 3°  dell'areometro  di  Baumé.  Si  può  far  senza 
dello  sciacquamento  , bastando  un  semplice  inzup- 
pamento nell'acqua  fredda. 

Lisciviata  la  biancheria , si  passa  ad  insaponarla 
ed  a ripassarla  ; operazione  lunga , faticosa , e più 
costosa  di  quanto  fu  fatto  in  precedenza.  Si  divide  in 
due  manipolazioni  distinte,  colla  prima  delle  quali, 
che  è meccanica,  si  tolgono  le  parti  maggiori  e meno 
aderenti  del  sudiciume,  mentre  colla  seconda  si  cer- 
recano  ad  una  ad  una  le  macchie  che  lino  allora  fu- 
rono resistenti  all’azione  sciogliente  e si  tolgono  di 
mano  in  mano.  Furono  costrutte  diverse  macchine 
per  lavare  in  una  sola  volta  e risciacquare  i panmlini 
lisciviati,  senza  che  si  ottenesse  l'effetto  desiderato, 
per  avere  voluto  conseguire  un  intento  soverchio,  cioè 
fare  scomparire  le  ultime  macchie,  per  le  quali  oc- 
corre intelligenza  e pratica  speciale. 

Fig.  8*. 


|i  e si  mantiene  di  continuo  alla  temperatura  oecor- 
, rente  mediante  circolazione  continua  del  liquido. 

Nella  cassa  si  mette  la  biancheria  da  insaponare , 
. entro  cui  si  fa  muovere  un  rastrello  che  oscilla  in- 
torno ad  un  asse  orizzontale  allorquando  si  pone  in 
moto  di  va  eviene  col  mezzo  del  bastone  orizzontale 
i che  si  vede  nella  figura.  Due  lavandaie  stanno  a 
; fronte  l una  dell’altra  ai  due  estremi  della  tinozza, 

1 difese  dall’umido  mediante  una  specie  di  conca  che 
I ne  copre  la  persona  fin  oltre  alla  cintura.  Una  di 
ì tali  macchine  mossa  a braccia  d uomo  può  fornire 
300  chilogrammi  per  giorno  di  biancherie  passate 
per  l’acqua  saponata. 

Le  biancherie  dopo  che  furono  lavate  coll’acqua  di 
sapone  si  devono  risciacquare  con  acqua  sola,  affine 
di  togliere  quel  tanto  d'insaponatura  di  cui  sono  ri- 
maste impregnate. 

Il  risciacquamenlo  si  opera  dentro  tinozze  con  ac- 
qua in  abbondanza,  circa  il  doppio  di  quella  occorsa 
per  insaponarle,  oppure  col  mezzo  del  lavatore  con 
cui  dicemmo  già  darsi  l'acqua  di  sapone. 

Risciacquate  che  sieno,  si  sogliono  trasportare  in 
altra  tinozza,  dove  prendono  una  lieve  tinta  azzurro- 
gnola, affine  di  loro  togliere  quella  cadenza  al  giallo- 
gnolo che  loro  rimane  e che  é sgradevole  alla  vista. 
In  appresso  si  spremono,  per  sottoporle  in  ultimo  alla 
disseccazione. 

La  quale  spremitura  si  suol  fare  dai  più  con  tor- 
cerle più  o meno  fortemente,  maniera  perniciosa, 
specialmente  ai  pannilini  alquanto  usali  e di  tessuto 
! rilassato,  perchè  le  fibre  rimangono  rotte  e strappate 
I frequentissimamente.  Ad  evitare  tale  inconveniente, 
nelle  grandi  lavanderie  si  preferiscono  apparecchi 
appositi,  delti  idroettratlori,  col  mezzo  dei  quali  si 
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Fig.  85. 


Bouillon  e Muller,  restringendosi  al  solo  oggetto 
della  prima  manipolazione,  inventarono  il  lavatore 
che  é rappresentato  dalla  fig . 84. 

Con  una  piccola  caldaia  si  scalda  l’acqua  saponata 


fi  schizzar  fonri  dal  50  al  60  per  100  dell'acqua  di 
cui  la  biancheria  è imbevuta.  La  fig.  85  mostra  un 
idroestratlore  che  per  solito  si  adopera  al  detto  ef- 
fetto. Consta  di  un  recipiente  ad  asse  verticale,  colle 
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pareli  tutte  pertugiate  di  forellini , eppure  fatto  di 
tela  meccanica.  Quando  vi  si  mette  dentro  la  bian- 
cheria bagnata  e s'imprime  al  tamburo  un  molo  di 
rotazione  rapido,  la  forza  centrifuga  spinge  l'acqua  a 
strizzare  fuori  sprigionandosi  dai  vani  della  parete. 

Cosi  spremuta  si  pone  a seccare  od  all'aria  libera 
stesa  sulle  corde,  ovvero  entro  ampie  stanze  in  cui 
si  mantiene  continua 
una  circolazione  di 
aria  libera  e riscal- 
data. Quando  si  pone 
all'aria  libera  pu6 
essere  allo  scoperto, 
oppure  in  alto  sotto 
tettoia  fatta  di  legno 
ed  a giorno , acciò 
l'aria  vi  penetri  e 
ne  esca  liberamente 
senza  che  incontri 
ostacoli  di  sorta;  l'uso 
della  tettoia  torna 
utile  principalmente 
per  tutti  quei  casi  in 
cui  potrebbe  cadere 
una  pioggia  improv- 
visa. Tuitavolta  è da  avvertire  che  talidisscccatoi  por-  , 
tano  seco  l'inconveniente  di  essere  irregolarissimi  : 
ottimi  nell'estate,  non  sono  servibili  quasi  mai  nel- 
l'inverno ; nelle  stagioni  intermedie  ora  producono 
l'essiccazione  rapida,  ora  lentissima,  ora  quasi  a Ila  ito 
a norma  dello  stato  igrometrico  e della  temperatura 
dell'aria  e del  predominio  del  vento  o no.  Meglio  è 
valersi  dell'aria  calda,  perchè  l'effetto  è più  regolare, 
comunque  sia  la  stagione  ; ma  non  è da  tacere  che, 
dovendosi  far  uso  di  caloriferi,  ne  risulta  un  dispendio 
non  tenue. 

Bouillon  e Mailer  costrussero  un  disseccatolo  mo- 
bile e ad  aria  calda,  di  cui  diamo  il  disegno  (Gg.  86). 

Consta  di  una  camera  lunga  e stretta,  fatta  di  mu- 
ratura e divisa  in  piccoli  scompartimenti  pel  lungo, 
nei  quali  s'introducono  i pannilmi  stesi  sopra  tubi 
di  ferro  che  s'introducono  in  verghe  dello  stesso 
metallo,  in  modo  da  poterle  spingere  innanzi  e ti- 
rarle fuori.  Al  dissotto  vi  è il  calorifero  per  cui  l'aria 
si  scalda,  onde  acquistando  maggiore  capaciti  per 
ricevere  il  vapore  arqueo,  determina  rapidamente 
l'evaporazione  dell'umidità  di  cui  sono  imbevuti  i 
tessuti.  Nella  stanza  non  devono  essere  altre  aperture 
tranne  quelle  per  cui  entra  l'aria  riscaldata  e indi  si 
sprigiona  col  mezzo  di  un  camino  annesso. 

Le  altre  aperture  occorrenti  pel  lavoro  devono  ri- 
manere sempre  chiuse  durante  la  disseccazione  e nel 
numero  minore  possibile.  Le  pareti  della  camera  de- 
vono essere  costrutte  in  guisa  che  siano  poco  con- 
duttrici del  calore,  acciò  non  si  raffreddino  troppo 
facilmente. 

Encicl.  chimica 


Non  occorre  che  l'essiccatoio  sia  amplissimo,  bensì 
è indispensabile  che  i pannilioi  che  vi  si  stendono 
abbiano  tali  disposizioni  per  cui  l'aria  calda  possa 
circolarvi  frammezzo  liberamente  e indi  uscire 
quando  si  caricò  di  umiditi  La  canna  per  cui  l'aria 
inumidita  ba  sfogo  deve  essere  al  livello  del  pavi- 
mento e comunicare  col  camino,  la  cui  altezza  sari 
proporzionata  alla  ra- 
pidità con  cui  la  cor- 
rente dell'  aria  de- 
fluente deve  traboc- 
care. Se  la  detta 
canna  fosse  in  alto, 
l' aria  calda  passe- 
rebbe pel  più  breve 
camminoed  uscirebbe 
troppo  presto  dall'am- 
biente ; se  le  bocche 
d’onde  essa  giunge 
non  fossero  distri- 
buite sul  pavimento 
colla  necessaria  re- 
golarità e frequenti, 
certe  parti  dell’aria 
rimarrebbero  immo- 
bili, quindi  non  mutandosi  si  saturerebbero  di  umi- 
dità e manterrebbero  umida  la  biancheria. 

Quando  sieno  state  osservate  le  condizioni  che  ac- 
cennammo, il  bucato  può  seccarsi  in  breve  tempo 
durante  il  giorno  mentre  si  alimenta  il  calorifero,  e 
nella  notte  può  farsi  un'altra  seccata  col  calore  resi- 
duo, quand'anche  sia  spento  il  fuoco. 

IMBIAXCIIIBKXTO  DELLE  FIBRE  TESSILI  (chim. 
lem.).  — E quel  complesso  di  operazioni  mediante 
le  quali  si  tolgono  alle  materie  tessili,  in  istalo  di 
fibre  o di  matasse  o di  tessuto,  quelle  sostanze  estra- 
nee, le  quali  loro  aderiscono  naturalmente  e ne  of- 
fuscano la  bianchezza,  per  cui  in  istato  grezzo  non 
sono  adatte  agli  usi  che  se  ne  fanno,  principalmente 
nell'economia  domestica  e per  la  tintura  o per  la 
stampa  a colori.  Siccome  tali  materie  non  sono  sem- 
pre di  natura  uguale  o somigliante,  perciò  non  si 
può  adoperare  un  solo  mezzo  generico  per  conse- 
guire l'effettodeH'imbianchirle;  tuitavolta,  per  quanto 
differiscano  l'una  dall’altra,  si  distinguono  in  due 
grandi  classi,  in  quella  delle  materie  lessili  vegetali, 
che  comprende  il  cotone,  il  lino,  la  canepa,  il  formio 
ed  altre  libre  che  si  estraggono  dalle  piante;  e nel- 
l'altra delle  materie  tessili  animali,  in  cut  sono  an- 
noverate le  varie  qualità  di  lana  e di  seta. 

Quando  si  scelgono  gli  agenti  d'imbianchimento 
fa  d'uopo  avere  in  vista  se  quelli,  oltre  al  togliere 
le  sostanze  estranee,  non  nuocano  alla  solidità,  alla 
finezza,  alla  splendidezza,  all'elasticità  ed  al  morbido 
delle  libre  ; per  cui  occorrono  cognizioni  teoriche  e 
pratiche,  mediatile  le  quali  si  sappiano  applicare  i 
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detti  agenti,  tali  che  siano  appropriali  e nelle  con- 
dizioni propizie  alla  buona  riuscita.  In  generale  le 
sostanze  eterogenee  che  si  devono  togliere  dalle  fi- 
bre vegetali  sono  d'indole  gommosa,  grassa  e resi-  . 
nosa,  perciò  intaccabili  dagli  alcali;  i quali  non  in- 
laccano,  purché  diluiti  o dolcificali,  il  cellulosio  ; ma 
non  è lo  stesso  per  le  materie  tessili  d'origine  ani-  : 
male,  le  quali  sono  rammollite  e anche  disciolte  da 
tali  agenti,  onde,  mentre  giovano  per  le  prime,  tor- 
nerebbero nocevoli  per  le  seconde.  Il  simile  si  dica 
del  cloro , che  reagisce  sulle  fibre  animali,  mentre 
non  altera  le  vegetali.  Per  lo  contrario,  l'acido  sol-  i 
foroso  riesce  efficace  per  le  fibre  animali , dacché 
tende  a stingere  e rendere  solubili  i principii  colo-  -, 
ranti  naturali  di  esse  fibre;  di  modo  che  adun- 
que si  hanno  per  le  due  classi  delle  materie  tessili,  ! 
due  sorta  diverse  d’agenti,  i quali  usali  in  maniera 
opportuna  le  riducono  a bianchezza.  Da  quanto  ab- 
biamo premesso  sorge  come  conseguenza  naturale 
il  discorrere  separatamente  del  modo  di  procedere 
differente  per  l’una  e per  l'altra  classe,  per  cui  di-  ! 
remo  dapprima  come  s'imbianchiscono  le  (iti re  vege- 
tali, e poscia  come  le  animali. 

Imbiauehiinfnlo  delle  fibre  vegetali.  — La  ma- 
teria fibrosa,  d’indole  cellulosica  o lignea,  del  cotone, 
del  lino  e della  canapa,  contiene  di  sostanze  estranee: 

1'  Una  materia  colorante  o colorabile,  la  quale 
resiste  piò  o meno  a lungo  ai  decoloranti,  per  impedi- 
mento che  le  fanno  altre  sostanze  a cui  è associata  ; 

2°  Una  materia  resinosa,  propria  della  fibra,  in- 
solubile nell'acqua,  solubile  con  difficolti  negli  al- 
cali e che  fa  ostacolo  agli  agenti  che  devono  sciogliere 
o distruggere  il  principio  colorante  ; 

3°  Sostanze  grasse  inerenti  alla  fibra  o derivanti 
dalla  filatura  o dalla  tessitura,  e che  specialmente 
aderiscono  alia  superficie  dello  fibre  ; 

4°  Una  sostanza  neutra,  derivante  particolarmente 
dalle  operazioni  del  tessere,  e che  perciò  é fecula, 
farina  o colla  forte,  od  anche  glicerina,  della  quale 
si  usa  da  parecchi  anni  per  le  mussoline  ed  altri 
tessuti  leggieri  ; 

5°  Certe  sostanze  saline  di  natura  minerale,  o 
proprie  delle  fibre  o derivanti  dai  lavacri  e dall'in- 
collatura. 

Qualora  si  tenessero  a conto  soltanto  le  materie  ete- 
rogenee che  appartengono  in  particolare  alla  fibra, 
si  può  dire  che  noo  vi  si  avrebbe  che  il  principio 
cellulosico  o ligneo,  la  materia  colorante,  certi  corpi  | 
incrostanti  iu  tenue  quantità  e qualche  sale  inorga- 
nico ed  insolubile  ; per  ciò  l’imbianchimento  torne- 
rebbe semplice  e perfettamente  determinato,  coosi-,  ' 
stendo  nell'unico  fatto  essenziale  di  sciogliere  la 
materia  colorante,  sia  che  il  suo  colore  fosse  espli-  j 
cato,  sia  che  si  esplicasse  viepiò  per  l'azione  con- 
corrente dell'ossigeno  dell’aria  e di  qualche  traccia  . 
d’una  materia  alcalina;  se  non  che,  non  operandosi  ! 


quasi  mai  sulle  fibre  grezze  ma  sui  filati  e sui  tes- 
suti, ne  viene  che  fa  d’uopo  di  togliere  aurora  i 
grassi,  le  resine  e le  altre  impurezze  che  furono  in- 
trodotte durante  la  filatura  e la  tessitura.  Ciò  con- 
dusse a dividere  l'imbianchimento  in  due  operazioni 
separate,  cioè  nel  disugniinento  e nella  decolora- 
zione, avvertendo  che  per  certe  fibre  vegetali,  quali 
sono  il  lino  e la  canepa,  si  deve  far  precedere  una 
terza  operazione,  che  è la  macerazione,  con  cui  si 
tende  a togliere  la  bozzima  di  cui  si  valse  il  tessitore 
nel  tessere  le  tele. 

Imbimwhimtnto  del  lino  e della  canepa.  — Come 
notammo,  occorrono  (re  operazioni  : la  macerazione, 
il  disugnimento  e la  decolorazione. 

La  macerazione  ha  per  iscopo  di  togliere  ai  tessali 
di  lino  e di  canepa  il  sudiciume  che  può  essere  loro 
aderito  durante  il  lavoro,  noo  che  le  materie  della 
bozzima,  le  quali  sogliono  essere  amido  o farina,  già 
alterate  frequentemente  dalla  fermentazione.  Si  con- 
segue l'effetto  , cioè  si  dà  questo  primo  pulimento , 
adoperando  vecchie  liscivie,  od  acqua  tiepida,  o me- 
larli , o crusca , od  anche  acqua  di  calce.  Con  tali 
mezzi,  eccettuato  l'ultimo,  si  provoca  la  fermentazione 
spontanea  delle  sostanze  amidacee,  la  quale  però  non 
è priva  di  gravi  inconvenienti , per  essere  lentissima 
ed  irregolare.  Laonde  si  preferisce  di  valersi  dell'orzo 
germogliato,  il  quale  agendo  colla  diastasia  che  con- 
tiene, trasforma  l'amido  in  deslrina  e lo  rende  perciò 
solubile.  Si  prepara  un  bagno  composto  di  100  gr. 
di  malto  per  ogni  ettolitro  d’acqua,  al  blando  tepore 
di  35°,  in  cui  s'immergono  le  tele  e che  si  scalda 
lentamente  fino  a 60°.  Cosi  facendo  s'ottiene  un  ri- 
sultalo migliore  in  sei  ore,  mentre  che  colla  maniera 
antica  nc  occorrono  quarantotto.  Il  tessuto  si  am- 
morbidisce, e si  sborra  assai  più  facilmente,  diventando 
più  acconcio  a ricevere  l'azione  della  liscivia.  Può 
anche  giovare  per  quei  casi  in  cui  si  voglia  restituire 
la  bianchezza  primitiva  a quelle  tele  che  ricevettero 
l’apparecchio  e che  pertanto  sono  impregnate  di 
colla,  senza  il  timore  che  ne  succedano  inconvenienti. 
Col  vecchio  processo  le  tele  disapparecchiale  rima- 
nevano per  lo  più  con  macchie  quasi  imfanrellabili 
di  ammuflìmento. 

Pel  disugnimento , con  che  anche  una  parte  della 
materia  colorante  vien  tolta,  si  usano  liscivie  alca- 
line, la  cui  efficacia  risiede  in  modo  particolare  nella 
saponificazione  dei  principii  grassi  aderenti  alle  fibre. 
Come  base  delle  liscivie  si  usano  la  potassa,  la  soda, 
od  anche  la  calce. 

Operando  in  grande  giovano  certi  apparecchi  per 
la  cui  disposizione  si  ottenga  più  presto  l'effetto  e 
col  meno  di  mano  d'opera  e di  combustibile  che  si 
possa.  Secondo  l’antica  maniera  d’operare,  s’inzup- 
pano i tessuti  in  una  liscivia  alcalina,  si  lavano  e s'im- 
pilano con  regolarità  in  grande  tinozza  ili  legoo  che 
s’empie  d'una  liscivia  alcalina  e caustica  a tempera- 
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tur*  di  10°aH'incirca,  fatta  scaldare  in  caldaia,  d’onde 
discende  (aprendo  una  chiave)  nel  tino  lino  a che  i 
tesanti  ne  rimangono  tutti  coperti.  Si  lascia  in  quiete 
per  qualche  tempo,  indi  si  apre  uno  zipolo  nel  fondo 
del  tino  per  eslrarne  la  liscivia,  che  si  raccoglie  in 
caldaie  di  ghisa,  d’onde  si  fa  risalire  con  una  tromba 
nella  caldaia  dello  scaldamento  posta  al  dissopra.  Ivi 
ai  riscalda  di  nuovo  e si  fa  ridiscendere  nel  tino,  per 
di  nuovo  estrarnela,  crescendo  ogni  volta  la  tempe- 
ratura e replicando  i trattamenti  finché  l’alcali  sia 
saturato  delle  materie  grasse  e deile  coloranti  sot- 
tratte dal  tessuto,  la  qual  cosa  si  conosce  dall'avere 
la  liscivia  perduta  in  gran  parte  la  propria  causticità, 
fattasi  di  colore  sempre  più  cupo  e preso  un  odore 
molto  nauseoso.  È necessario  valersi  della  liscivia  a 
temperature  crescenti,  perchè  fu  osservalo  che  troppo 
calda  in  sul  principio  scotta,  per  cosi  dire,  le  fibre 
ed  aumenta  l'aderire  delle  materie  coloranti  o resi- 
nose, in  cambio  di  toglierle,  restringendosi  a saponi- 
ficare le  grasse. 

Satura  che  sia  la  liscivia  come  si  disse,  si  fa  sac- 
cedere un  inaffiamento  replicalo  d'acqua  calda  nel 
tino,  lasciando  un  intervallo  per  ciascuna  volta,  e 
poi  si  estrae  l'acqua , cessando  dal  ripetere  l'opera- 
zione allorquando  esce  chiara  e quasi  incolora.  Con 
ciò  si  ottiene  che  sia  tolta  dai  tessuti  la  liscivia  di  cui 
rimangono  inzappati,  la  quale  restando  con  essi  ce- 
derebbe loro  di  nuovo  una  parte  della  materia  colo- 
rante disciolta,  qualora,  non  detersine,  fossero  por- 
tati in  contatto  dell'aria  e lasciativi  per  qualche 
tempo,  in  ispecie  se  caldi  ancora. 

L'antica  maniera  di  lisciviazione  che  abbiamo  de- 
scritta recava  seco  alcuni  inconvenienti,  onde  si 
pensò  di  modificarla  in  modo  più  razionale,  aeciù 
l'opera  degli  alcali,  mentre  toglieva  le  sostanze  co- 
loranti e resinose,  non  indebolisse  la  tenacità  della 
fibra.  Perciò  si  costrnssero  apparecchi,  composti  fon- 
daioeotalmente  di  un  tino  e di  una  caldaia,  o con 
tale  disposizione  che  l'uno  fosse  sovrapposto  all'altro, 
oppure  separati  insieme  e comunicanti  col  mezzo  di 
canne  ; qui  non  ne  diamo  la  descrizione , dacché 
il  lettore  potrà  vederli  rappresentati  e dichiarati  in 
Imbiancamento.  Siccome  però  per  l'operazione  di 
cui  parliamo  si  usa  anche  la  calce,  ed  in  questo  caso 
l'apparecchio  differisce  alquanto  dai  citati,  perciò  ne 
daremo  la  (ig.  87.  È un  uno  fatto  di  grosse  doghe  di 
legno,  che  porla  a qualche  centimetro  di  distanza  dal 
fondo  una  grata  di  legno  00,  su  cui  s'impilano  le 
tele  da  lisciviare,  curando  che  sieno  cosi  bene  stra- 
tificate che  il  liquido  debba  attraversarle  con  unifor- 
mità : acciò  non  si  muovano  e la  feltrazione  proceda 
normalmente,  si  coprono  al  di  sopra  cun  tela  da 
imballaggio,  su  cui  posano  traverse  di  legno  tenute 
ferme  con  isharre  di  ferro.  Versato  il  latte  di  calce 
in  modo  che  oe  sieno  impregnate  le  tele,  si  finisce 
di  empiere  con  acqua,  indi  si  apre  la  chiave  M (da 


prima  lentamente,  indi  con  più  rapidità)  di  un  con- 
dotto del  vapore,  il  quale  sboccando  verso  il  fondo 
||  del  tino,  scalda  il  latte  di  calce  ivi  contenuto,  lo 
j spinge  in  alto  pei  tubo  centrale  I ( , e io  fa  traboc- 
care al  di  sopra  dell'impilamenlo. 


Kig.  87. 


La  calce  fa  trovata  di  ottimo  effetto  come  agente 
i imbianchitore  e preferita  anche  da  taluno  agli  alcali 
caustici.  I primi  ad  adoperarla  furono  Pruine  e Dana. 
Sarebbe  più  utile  per  le  seguenti  ragioni  : 

1*  Induce  benissimo  la  ossidazione  della  materia 
colorante  e la  rende  più  adatta  ad  easere  successiva- 
!l  mente  decolorala  ; 

j 2°  Saponifica  le  resine  più  presto  e più  completa- 
j mente  di  quinto  facciano  la  potassa  e la  soda  ; 

3°  Affievolisce  di  meno  la  resistenza  delle  fibre 
tessili,  per  essere  di  azione  assai  meno  disorgana- 
trice,  purché  si  abbia  la  diligenza  di  operare  con 
i esclusione  dell'aria  ; 

4*  Non  produce  certi  effetti  a cui  danno  nasci- 
mento gli  alcali  sulle  fibre,  i qpali  non  le  contrag- 
II  gono  in  modo  sufficiente  da  impe  lile  la  lanugine  se 
non  allorquando  sono  talmente  concentrali  da  intac- 
| care  la  libra  stessa. 

Quando  si  preferiscono  gli  alcali  si  usa  il  sale  di 
soda  a 80»,  o ì cristalli  di  suda  a 3(5»,  o la  potassa 
a 05».  Si  fa  disciogliere  l’alcali  in  circa  dieci  volle  il 
!l  peso  d'acqua,  od  anche  menu,  che  si  mantiene  bol- 
lente, acciò  si  formino  con  facilità  le  schiume  ebe 
: avvolgono  seco  loro  le  materie  eterogenee,  e possano 
i essere  lolle.  Si  compie  la  chiarificazione  aggiun- 
ù gendo  un  poco  di  latte  di  ralce,  il  quale  non  induce 
j causticità  apprezzabile.  La  liscivia  cosi  ottenuta  potrà 
essere  diluita  ridueemlola  a 1 o 2°  di  Ikumé,  a norma 
| dei  casi,  e indi  causticizzata  debolmente  con  2 a 5 
e per  100  di  calce  in  poltiglia  chiara,  o fortemente  con 
15  a 20  per  100  d’idrato  di  calce.  Con  21  chilo— 
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grammi  di  sale  di  soda  ed  8 ettolitri  d'acqua  si  ha  I 
una  liscivia  che  segna  i°,5  all'areometro  di  Baumé. 

La  lisciviazione  quando  il  liquido  è caustico  dura 
all'incirca  6 ore  scaldando  col  vapore,  e 5 ore  scal- 
dando col  fuoco  nudo  in  recipiente  di  doppio  fondo. 

Se  le  liscivie  sono  poco  caustiche  occorreranno  circa 
14  ore  col  vapore  e 12  ore  col  fuoco  diretto.  La  ; 
quantità  poi  della  liscivia  occorrente  per  un'opera- 
zione  corrisponde  a tre  volte  all'incirca  il  peso  della 
tela  grezza;  se  non  che,  tenendo  conto  dell’acqua  di 
cui  è imbevuta  la  tela,  e che  uguaglia  almeno  il  peso 
della  tela  stessa , e quello  dell'acqua  derivante  dal 
vapore  condensato  [quando  si  scalda  con  esso),  può 
bastare  un  peso  di  liscivia  uguale  ad  1 ,8  del  peso 
del  tessuto. 

Altri  si  valgono  di  un  sapone  detto  sapone  pecioso, 
e la  cui  preparazione  si  fa  mescolando 

Potassa  del  commercio  . . 50  chil. 

Calce  viva 20  — 

Galipot 50  — 

Resina  di  Borgogna  ...  25  — 

Sapone  verde  25  — 

La  calce  viva  serve  per  causticizzare  la  potassa 
prima  di  saponificarla  colle  resine  ; al  quale  effetto  ; 
si  fa  sciogliere  il  carbonato  alcalino  nell'acqua  bol- 
lente, si  aggiunge  la  calce  stemperata  nell’acqua  e 
si  dibatte  ; si  lascia  in  quiete  e indi  si  fa  colare  il  I 
liquido  caustico  in  un  tino  in  cui  gorgoglia  un  getto  ' 
di  vapore:  il  totale  del  liquido  ottenuto  non  deve  ol- 
trepassare i 5 ettolitri.  (Quando  la  liscivia  è bollente 
vi  si  getta  a poco  a poco  il  galipot  rotto  in  pezzetti 
grossi  come  un  novo,  moderando  l'iniezione  del  va- 
pore ogniqualvolta  si  forma  troppa  schiuma.  Occorre 
un’ora  almeno  acciò  sia  disciolta,  dopo  di  che  s'in- 
troduce con  precauzione  ed  in  pezzetti  la  resina  di 
Borgogna.  Al  termine  di  mezz'ora  la  soluzione  é 
compiuta,  e a tal  punto  vi  si  getta  il  sapone  e si  fa 
bollire  per  mezz'ora  ancora.  In  ultimo  si  ha  una  quan- 
tità di  liquido,  del  vilume  di  circa  8 ettolitri,  sapo- 
naceo, fluidissimo  e che  possiede  qualità  detersive 
molto  efficaci. 

Occorrono  alcuni  apparecchi  speciali  per  l'imbian- 
chimento delle  stoffe  vegetali,  comunque  sia  la  fibra 
tessile  onde  sono  fatte  ; apparecchi  che  qui  descri- 
viamo perchè  appunto  di  buon  uso  comune.  Il  primo 
serve  per  abbruciare  la  peluria  e que*  fili  sottilissimi 
che  ne  coprono  la  superfìcie,  per  cui  tornerebbe  im- 
possibile di  stamparli  a colori  con  disegni  nitidi  e 
delicati.  Consta  (fig.  88)  di  due  cilindri  a giorno 
R R\  sopra  uno  dei  quali  è avvolta  la  tela,  mentre  . 
l'altro  la  raccoglie  a sé  di  mano  in  mano  che  si 
svolge.  Al  secondo  si  comunica  un  roteamento  ra- 
pido affinché  la  stoffa  lambisca  con  grande  celerità 
il  mezzo  cilindro  di  rame,  il  quale  è collocato  al  dis- 
sopra di  un  focolare  asceso,  a cui  fa  da  volta  e che  i 


si  tiene  scaldato  al  rosso  scuro  durante  l'operazione. 
Verso  il  cilindro  R vi  è un  cilindro  minore  di  legno 
su  cui  striscia  la  tela  T nel  suo  passaggio.  4 

Fig.  88. 


In  certe  fabbriche,  in  cambio  di  questa  maniera  di 
abbruciamento,  si  usa  di  far  passare  la  tela  sulla 
fiamma  del  gas,  divisa  in  forma  di  piccole  vampe  e 
per  un  numero  considerevolissimo  di  forellini,  l'uno 
a lato  dell'altro  ed  in  linea  dritta  e che  sono  pertu- 
giali sopra  una  delle  parti  del  cilindro  in  cui  il  gas 
è introdotto. 

Per  eseguire  con  somma  rapidità  e colla  mag- 
giore possibile  uguaglianza  l'inzuppamento  delle  tele 
in  un  bagno  acido  od  alcalino,  od  in  una  corrente  di 
acqua,  si  trae  partito  di  un'altra  macchina,  delta 
clapot  0 clapeau,  la  quale  consta  n di  due  cilindri, 
0 di  un  cilindro  tondo  che  ingrana  in  altro  a sei 
scannellature,  il  primo  de'  quali  rappresentato  dalla 

Fig.  89. 


fig.  89  ed  il  secondo  dalla  fig  90.  Quello  della  fi- 
gura 89  porta  i due  cilindri  R IV  che  girano  l’uno 
sull'altro,  ciascuno  intorno  a perni  sostenuti  da  una 
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robusta  intelaiatura  di  legno,  la  cui  traversa  infe- 
riore C è armata  di  tratto  in  tratto  di  lunghe  cavi- 
glie, dispostevi  all'oggetto  d'impedire  al  tessuto  di 
trascorrere  qua  e là.  Le  diverse  tele  a cavalcioni  del 
cilindro  inferiore  salgono  e discendono  molte  volte, 
seguitando  a bagnarsi  nell'acqua  posta  nella  cisterna 
o cassa  B,  ovvero  nell'acqua  corrente  quando  si  opera 
nel  fiume. 

Fig.  90. 


La  seconda  macchina,  fig.  90,  ha  il  cilindro  supe- 
riore R che  si  muove  sui  proprii  perni,  mentre  il  ci- 
lindro scannellato  si  muove  pure  facendo  discendere 
le  tele  postevi  frammezzo,  non  in  direzione  normale 
a quella  de’  cilindri,  ma  in  modo  da  formare  spirale. 
Al  cilindro  superiore  s'aggiungono  de'  pesi  attac- 
cati ai  due  perni  secondo  che  si  vuole  crescerne  la 
pressione  ; l'inferiore  riceve  il  moto  mediante  una 
manovella  e lo  comunica  al  superiore. 

La  macchina  prima  si  adopera  per  le  stoffe  di  tes- 
suto delicato,  come  le  mussoline  di  jaconat , men- 
tre la  seconila  serve  per  le  tele  robuste,  avvertendo 
che  nel  caso  in  cui  si  temono  lacerazioni,  in  cambio 
di  disporre  il  tessuto  a spirale,  si  fa  passare  succes- 
sivamente per  tre  o quattro  macchine  uguali  poste 
parallelamente  Luna  dietro  l'altra.  La  tela  uscendo 
dalla  prima  si  tufTa  nel  bagno,  d'onde  si  rialza  per 
soggiacere  alla  pressione  della  seconda,  la  quale  la 
rimanda  nel  bagno,  e cosi  ugualmente  fino  aU’ultimo. 
Comunemente  si  mettono  le  macchine  in  una  situa- 
zione rispettiva  tale  che  le  tele  debbano  seguire  una 
direzione  inversa  di  quella  dell'acqua  cbe  si  è spre- 
muta fuori. 

Per  isgorgare  le  tele  dall’acqua  si  adopera  anche 
la  macchina  della  fig.  9t. 

In  Normandia  si  usa  una  maniera  speciale  di  tali 
macchine,  composte  di  due  cilindri  che  portano  stri- 
scie  di  guttaperca  o di  cuoio,  di  cui  è armato  un  al- 
bero che  fa  da  800  a 1000  giri  per  minuto  primo , 


e che  percuotono  le  tele  nell'istante  del  loro  passag- 
gio sul  cilindro  inferiore. 

In  molle  officine  d’imbianchimeato  si  preferisce 


Fig.  91. 


una  ruota  lavatrice,  in  ispecie  per  i tessuti  finissimi, 
dacché  con  essa  si  hanno  meno  da  temere  le  lacera- 
zioni. Consta  di  un  tamburo  (fig.  92)  diviso  in  quat- 
tro scompartimenti,  separati  l'uno  dall’altro,  e altra- 

Fig.  98. 


versato  nel  centro  da  un'asse  orizzontale  che  gira 
entro  due  cuscinetti  sostenuti  da  due  cavalletti  di 
ferro.  In  00  si  veggono  le  aperture  per  cui  s’intro- 
ducono le  tele  da  lavare  ; T è una  canna  che  attra- 
versa l'asse  e guida  l'acqua  nei  quattro  scomparti- 
menti gii  mentovati.  La  fig.  93  ne  mostra  l'interno  : 
I a a è metà  della  ruota  veduta  da  una  delle  sue  pa- 
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reti  circolari  ; ff  sono  le  aperture  per  l'introduzione  11 
delle  tele,  che  sono  da  un  solo  dei  due  lati  della 
ruota;  gg  è una  grata  annulare  di  ottone  dal  lato  | 
opposto,  attraverso  alla  quale  si  spinge  l'acqua  nel-  I 
l'interno  della  ruota;  hh  sono  buchi  circolari  per 
cui  l'acqua,  dopo  aver  lavalo  le  tele,  esce  fuori  allor-  | 
quando  il  compartimento  corrispondente  della  ruota 
si  trova  nel  segmento  più  basso  della  medesima  ; 
i tubo  per  cui  l'acqna  è spinta  nella  ruota  col  mezzo 
di  un  sistema  di  leve  k k le  quali  nello  stesso  tempo 

Fig.  93. 


40  centimetri  di  lunghezza  e 30  centimetri  di  diame- 
tro, dei  quali  il  sottostante  R'  riceve  unicamente  il 
moto  da  una  macchina  a vapore  o da  una  ruota  idrau- 
lica con  tale  disposizione  che  si  può  far  girare  o fer- 
mare a norma  delle  occorrenze.  Mediante  un  sistema 
di  leve  v »'  si  comprimono  da  un  lato  i cuscinetti 

Fig.  9i. 


imbrancano  la  ruota  col  mezzo  di  una  forcella , la 
quale  fa  avanzare  o retrocedere  la  imbrancatura; 
rn  ruota  d'ingranaggio  che  stabilisce  la  comunica- 
zione fra  il  motore  e la  ruota  , sia  meccanico , sia  a , 
vapore.  Contro  i buchino  d'onde  sgorga  l'acqua,  come 
dicemmo,  sta  un  riparo  di  legno  per  impedire  che  | 
si  sparga  fuori  e bagni  lutto  all'intorno. 

Le  ruote  cosi  costrutte  hanno  il  diametro  interno  • 
da  lm,75  a 2"\00,  e 75  centim.  di  .larghezza  ; oc-  i 
corre  una  forza  di  due  cavalli  per  metterle  e man-  i 
tenerle  in  movimento.  Le  aperture  circolari  /'/'hanno 
il  diametro  di  35  a 40  centim.,  e ve  ne  ha  una  per  1 
ogni  compartimento.  Introdotte  per  esse  le  tele,  si 
fanno  roteare  di  continuo  per  15  a 20  minuti,  tempo 
bastevole  acciò  il  lavacro  sia  terminalo  : tultavolta  || 
l'esperienza  dimostrò  che  vai  meglio  spendervi  un 
poco  più  di  tempo,  cioè  da  20  a 25  minuti,  dacché  per  1 
un  moto  troppo  rapido  la  forza  centrifuga  assorbe  l’ef-  j 
fello  del  peso  delle  tele,  mentre  se  il  moto  è troppo  ' 
lento  le  tele  scivolano  lungo  le  pareti  degli  scom- 
partimenti e non  avvengono  nè  urti,  nè  pressioni.  I 

Non  è a tacere  che  i lavacri  abbisognano  di  troppo  , 
tempo  e di  una  quantità  notevole  di  acqua,  il  che 
apporta  una  spesa  considerevole  affine  di  riuscire  a 
lavatura  perfetta. 

Estratte  le  tele  dalla  ruota,  si  sottopongono  alla 
spremitura,  facendole  trascorrere  tra  due  cilindri,  io  { 
un  congegno  detto  tqneezer  dagli  Inglesi.  I due  cilin- 
dri sono  di  legno  di  betulla  (tig.  94)  R R‘,  di  circa 


del  cilindro  superiore,  la  quale  pressione  si  può  re- 
golare giovandosi  di  un  contrappeso  che  è dall'altro 
lato.  Con  questo  avvicinando  più  o meno  insieme  le 
superfìcie  dei  due  cilindri,  si  possono  sottoporre  alla 
spremitura  stoffe  di  grossezza  o finezza  diverse,  av- 
vicinando od  allontanando  di  più  i due  cilindri  a se- 
conda dei  casi.  Il  cilindro  inferiore  può  compiere 
25  giri  per  minuto  primo,  tempo  nel  quale  possono 
passare  per  l'ordigno  tre  tele  unite  insieme  capo 
a capo  ed  aventi  in  tutto  una  lunghezza  di  75  ad 
80  metri. 

Descritte  lo  macchine  occorrenti  per  l'imbianchi- 
mento colle  liscivie,  verremo  a parlare  delle  opera- 
zioni particolari  con  cui  «'imbianchiscono  le  tele,  a 
norma  dello  stato  in  cui  sono  e del  grado  d'imbian- 
chimento che  si  vuole  conseguire. 

Imbianchimento  delle  tele  crude.  — Quando  si 
abbiano  tele  crude  da  imbianchire,  e sono  le  comuni, 
non  si  procede  oltre  le  tre  manipolazioni  seguenti  : 

1°  Si  fa  una  prima  immersione  della  tela  in  acqua 
sfreddata  a circa  25°  e in  quantità  di  cinque  volle 
il  peso  della  tela  stessa,  in  cui  si  stemperarono  4 per 
100  di  calce  viva.  Passate  da  24  a 36  ore,  si  tolgono 
dal  bagno  e si  risciaquano  colla  macchina  della  fig.  89. 
Si  stendono  indi  sul  prato,  lasciandole  per  due  o tre 
giorni,  inalbandole  di  frequente  nel  primo,  meno  nei 
seguenti,  avvertendo  che  non  si  debbono  seccare 
giammai.  In  tale  operazione  il  tessuto  si  è rigonfiato, 
l'alcali  ha  latto  volgere  la  tinta  del  grezzo  ad  un  tono 
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giallo  sciogliendo  le  mucilagini , mentre  la  materia 
colorante,  tumifìcata,  si  trova  meglio  disposta  ad 
ossidarsi  quando  si  fa  l'esposizione  sul  prato. 

Sebbene  le  tele  rimangano  alcaline  dopo  il  risciac- 
quo. tutta  volta  non  contengono  calce  manifestabile 
dai  reattivi  ; fatto  curioso  che  troviamo  notato  dagli 
autori,  e che  facilmente  deriva  da  ciò  che  una  parte 
della  calce  contrasse  un'intima  combinazione  con  ta- 
luno dei  principi!  organici  che  avvolgono  la  fibra, 
onde  non  è più  riconoscibile  dai  reattivi  ordinarli  se 
non  allorquando  la  combinazione  si  distrugga  col 
mezzo  dell'incarboniniento. 

2°  Si  dà  una  seconda  bagnatura  in  acqua  scaldata 
a 35'*,  contenente  in  soluzione  del  solfuro  di  calcio, 
preparato  con  calce  viva  in  dose  di  3 per  100  del  peso 
della  tela,  e con  fiore  di  solfo  in  proporzione  di  </» 
del  peso  della  calce,  mescolati,  bagnati  con  acqua 
bollente  e ridotti  in  poltiglia  densa.  Le  tele  tolte  dal 
prato  e secche  a metà  s’munergono  nel  bagno  e vi  si 
lasciano  per  ventiqnallr'ore,  si  risciacquano  e si 
espongono  per  tre  giorni  sul  prato,  inalbandole  come 
si  fece  la  prima  volta.  Il  solfuro  di  calcio  scioglie  la 
materia  colorante  che  si  venne  ossigenando  durante 
la  prima  esposizione  sul  prato,  con  che  anche  l'atTi- 
nità  della  calce  libera  pei  principii  coloranti  rimane 
sovraeccitata  ed  agisce  con  più  forza. 

3°  Si  rinnova  una  bagnatura  in  acqua  a 40",  con- 
tenente 2 per  100  di  calce,  viva , poi  si  risciacqua 
colla  gualchiera,  si  riespone  sul  prato  e si  risciacqua 
di  nuovo.  Con  questa  terza  operazione  si  spinge  più 
innanzi  il  digrezramento,  senza  perù  che  si  ottenga 
la  bianchezza  quale  si  domanda  pei  pannilini  usati 
nell'economia  domestica.  Non  si  adopera  il  solfo, 
affine  di  potere  spingere  più  innanzi  le  operazioni  e 
imbianchire  col  cloro  senza  tema  d'inconveniente. 

Imbianchimento  delle  tele  digreiiale.  — Quando 
le  tele  furono  già  sottoposte  alle  operazioni  descritte 
e si  vogliono  imbianchire  compiutamente,  occorrono 
nuove  operazioni  e per  cnnsuelo  si  dà  il  cloro.  Se 
sono  di  qualità  robusta  e grassetta  come  quelle  che 
si  adoperano  per  consueto  in  Famiglia,  si  comincia  ad 
immergerle  in  bagno  di  clorura  di  calce  avente  il 
titolo  di  2°  al  clorometro,  e vi  si  lasciano  per  sette 
ail  otto  ore  , curando  di  ravvolgerle  per  due  volte 
affinchè  l'acido  carbonico  dell'aria  renda  più  attiva 
e regolare  la  decolorazione.  Si  risciacqua  in  ap- 
presso perfettamente,  e quando  la  bianchezza  abbia 
raggiunto  il  grado  voluto,  si  luffa  in  acqua  inacidita 
con  acido  solforico,  risciacquando  di  nuovo  e neu- 
tralizzando l'acido  con  una  liscivia  tepida  di  cristalli 
di  soda,  molto  diluita,  cioè  ad  */<  appena  di  grado  al 
più.  Si  risciacqua  pur  anco,  dopo  di  che  non  rimane 
altro  che  seccare  e dare  i’apparecahio. 

Nel  raso  in  cui  l'imbianchimento  dovesse  con- 
dursi più  innanzi,  (.‘immergerebbero  le  tele  risciac- 
quate, quand'escono  dal  cloruro  di  calce,  in  un  altro 


ì: 


i 


il 


bagno  di  acqua  contenente  </,  per  100  di  acido  clo- 
ridrico. Dopo  due  ore  si  tolgono,  si  risciacquano,  si 
immergono  in  liscivia  di  soda  con  2 per  100  di  al- 
cali, a cui  s’aggiungono,  dopo  mezz'ora,  250 grammi 
di  sapone  bianco  per  ogni  ettolitro  di  liscivia.  Si  rie- 
spongono sul  prato  come  fu  descritto  più  addietro. 

Per  le  quattro  operazioni  indicate  fanno  d’uopo  da 
quindici  a diciotto  giorni. 

Se  stringesse  il  tempo  e si  dovessero  imbianchire 
in  otto  giorni,  in  allora  si  procederebbe  come  stiamo 
per  riferire  : 

Si  tengono  immerse  le  tele  per  ventiquatlr'ore  in 
bagoo  di  calce  alquanto  tiepido,  indi  si  risciacquano 
nella  gualchiera  e si  fanno  passare  fra  i cilindri  com- 
pressori o tqueezers.  Si  prepara  una  liscivia  con  2 
per  100  di  sali  di  soda,  che  si  divide  in  qualtro 
parti  uguali,  versando  la  prima  parte  sulle  tele,  dopo 
avervi  aggiunto  tanto  di  acqua  quanto  sia  sufficiente 
ad  una  lisciviazione.  Il  liquido  feltra  e scola;  dopo 
due  ore  si  aggiunge  la  seconda  parte,  che  si  scalda 
alquanto  per  un'ora  e si  lascia  scolare  ; facendo  lo 
stesso  colla  terza  e la  quarta  parte.  Occorrano  cinque 
ore  di  tempo  in  totale.  La  temperatura  è portala  da 
prima  a 70°,  iodi  all’ebollizione  quando  si  liscivia 
colla  terza  e la  quarta  parte  del  liquido,  e si  mantiene 
la  bollitura  per  circa  quallr'ore.  Non  si  adopera  tutto 
l’alcali  in  una  sola  volta,  perchè  la  calce  adoperala  in 
precedenza  rimane  in  parte  fissa  sulla  fibra,  in  com- 
binazione insolubile  colla  materia  colorante,  onde  non 
è tolta  dal  risciacquamento.  Essa  in  tale  stato  è tut- 
tavolta  capace  di  causticizzare  la  soda,  la  quale  rea- 
girebbe sulla  fibra  quando  si  scalda  oltre  i 40°, 
qualora  la  liscivia  avesse  oltre  a </«  grado  di  den- 
sità. É una  precauzione  necessaria  da  prendere,  dac- 
ché non  osservata  diminuirebbe  notevolmente  la  te- 
nacità del  tessuto. 

Si  risciacqua  colla  macchina  a cilindri  la  tela  li- 
sciviala ; s'immerge  per  due  ore  in  acqua  inacidita 
dall'acido  cloridrico,  per  risciacquarla  un'altra  volta; 
indi  si  passa  nel  bagno  di  cloruro  di  calce  a 10°,  va- 
lendosi dell'apparecchio  rappresentato  dalla  fig.  89, 
e rinnovando  parecchie  volte  il  contatto  coll'aria.  Dopo 
questo  bagoo  si  tiene  tuffata  per  due  ore  in  altro  di 
cloruro  di  calce  ad  1°.  Si  replica  la  risciacquatura, 
si  rimette  nell'acqua  inacidita,  si  trasporta  in  bagno 
alcalino  contenente  */4  per  100  di  alcali,  oppure  si 
stende  su  prato  curando  d'inaffiarla.  Colle  operazioni 
descritte  si  riesce  ad  un  ottimo  digrezzamento,  senza 
tuttavoka  raggiungere  quella  bianchezza  ebe  si  de- 
sidera nelle  biancherie  da  casa. 

Volendo  raggiungere  il  grado  d’imbianchimento 
che  occorre  per  tal  uso,  si  dovrà  replicare  la  lisci- 
viazione con  acqua  contenente  il  2 per  100  di  soda 
fatta  caustica  da  10  per  100  di  calce;  si  risciacqua, 
si  riespone  sul  prato  per  mezza  giornata,  si  replica 
un  bagno  di  cloruro  di  calce  a 2”,  si  ripete  pure  il 


Dìgitìzed  by  G oogle 


181 


IMBIANCHIMENTO  DELLE  FIBRE  TESSILI 


bagno  acido,  si  ritoglie  l'acidità  con  acqua  alcalina 
e in  ultimo  si  risciacqua  e si  secca.  La  biancheria 
sarebbe  anche  maggiore  quando  alla  liscivia  di  soda 
si  aggiungesse  1 litro  */«  di  sapone  resinoso  per  et- 
tolitro , lisciviando  per  otto  a dieci  ore  , sottopo- 
nendo alla  gualchiera  e indi  procedendo  come  già  fu 
descritto. 

Tele  grezze  mezzo  fine  da  «nbiancàire  collim- 
hianchimento  dello  di  Sentii.  — Avendo  già  per 
l'imbianchimento  delle  tele  di  uso  domestico  indicato 
coi  debiti  particolari  le  maniere  di  procedere,  non  li 
verremo  ripetendo  mentre  indichiamo  le  operaiioni 
necessarie  pel  genere  d’imbianchimento  detto  di 
Senlis,  nè  per  gli  altri  di  cui  si  parlerà  in  appresso. 
Ciò  premesso,  esporremo  succintamente  i tratti  prin- 
cipali del  processo. 

Si  fa  una  prima  immersione  per  ventiquattr'ore  in 
acqua  a 25°  con  3 per  100  di  calce  viva  ; si  risciacqua 
prontamente  coi  cilindri  ; si  espone  sul  prato  per  due 
giorni  inalbandole  spesso  in  sul  principio  ; si  bagna 
nell’acqua  cloridrica  con  */a  per  100  di  acido;  si  ri- 
sciacqua coi  cilindri  ; si  rim  inerge  in  acqua  a 25°  con 
2 per  100  di  calce  e per  ventiquattr'ore  ; si  risciacqua 
coi  cilindri  ; si  riespone  sul  prato  per  due  giorni,  ba- 
gnando come  si  disse;  si  ripone  nell'acqua  cloridrica 
intepidita  a 25°  e si  ripete  il  risciaequamenio  con 
grande  diligenza,  valendosi  dei  cilindri  compressori. 

Si  dà  una  prima  liscivia  con  acqua  contenente  2 
per  100  di  sale  di  soda,  15  per  100  (del  peso  del 
sale  di  soda)  di  calce  ed  1 litro  */•  di  sapone  di  soda 
per  ettolitro,  scaldando  da  prima  a "5°  e per  quat- 
tr'ore,  poi  all'ebollizione,  reiterando  la  feltrazione  sul 
principio  e talvolta  anche  in  sulla  fine.  Occorrono  in 
totale  dieci  ore  ; si  risciacqua  coi  cilindri  e si  rimette 
in  sul  prato  per  tre  giorni  inastando. 

Si  liscivia  una  seconda  volta  con  acqua  ad  1 </, 
per  100  di  sale  di  soda  causticizzato  con  10 peri 00 
(del  peso  di  esso)  di  calce , oltre  la  dose  già  indi- 
cata di  sapone  resinoso.  S'impiegano  dieci  ore  ; si 
folla , si  espone  sul  prato  per  due  giorni  ; si  bagna 
nel  cloruro  di  calce  debole  a 2°  e perolt'ore,  agevo- 
lando il  contatto  dell'aria,  e osservando  che  il  bagno 
clorurato  sia  in  quantità  di  quindici  volte  il  peso  della 
tela;  si  risciacqua  ; si  bagna  nell'acqua  cloridrica  ; si 
risciacqua  ancora  coi  cilindri  ; si  neutralizza  con  ac- 
qua contenente  4/s  per  100  di  alcali. 

Succede  la  terza  lisciviazione  con  1 */»  per  100  di 
sale  di  soda  in  ragguaglio  al  peso  della  tela,  e 12 
per  100  di  calce  in  ragguaglio  a quello  del  sale  di 
soda.  Si  risciacqua  ; si  riespone  sul  prato  ; si  dà  nuovo 
bagno  cloruralo  ad  1 4 /.per  ott’ore,  rinnovando  il  con- 
tatto coll'aria;  si  risciacqua  nell'acqua  cloridrica, 
indi  coll'acqua  semplice,  e si  neutralizza  con  acqua 
alcalina. 

Viene  ora  la  quarta  lisciviazione  con  1 per  100  di 
sale  di  soda  e 10  per  100  di  calce,  macerando  per 


cinque  ore  senza  risciacquare  in  appresso.  Si  fa  pas- 
sare la  tela  col  mezzo  dei  cilindri  in  acqua  saponata 
ed  alcalina,  contenente  V,  per  100  (del  peso  della 
! tela)  di  sapone  ed  alquapio  di  carbonato  di  soda. 

Finalmente  si  fa  una  quinta  lisciviazione  perquat- 
tr'ore  con  %lt  per  100  di  sale  di  soda.  Si  folla , 
l si  espone  sul  prato  per  due  giorni  inaffiando  ; si  tiene 
1 per  olt'ore  in  acqua  clorurata  ad  1 D ; si  risciacqua  ; 
si  lava  in  acqua  inacidita  dall'acido  solforico  ; si  ri- 
sciacqua di  nuovo  e si  neutralità  l'acido  con  acqua 
alcalina.  Si  risciacqua  un'ultima  volta,  si  secca  e si 
dà  l'apparecchio. 

Tele  imbianchile  a mezzo  lolle.  — Si  procede 
con  una  prima  lisciviazione  adoperando  2 per  100 
di  sale  di  soda  causticizzato  da  20  per  100  di  calce 
ed  1 '/,  di  sapone  resinoso  per  ogoi  ettolitro;  si 
scalda  per  sei  ore  da  60  a 15°  e per  altre  quattr'ore 
a tutto  vapore,  -ripetendo  la  feltrazione.  Si  risciac- 
qua, si  espone  sul  prato  per  tre  giorni  inalbando. 

Si  fa  una  seconda  lisciviazione  con  2 per  100  di 
sale  di  soda,  10  per  100  di  calce,  1 litro  '/>  di  sapone 
resinoso,  osservando  le  note  cautele  ed  operando  per 
dieci  ore.  Si  risciaequa  , si  espone  sul  prato  e 
; s’inalba. 

Se  ne  fa  una  terza  con  I 7:  di  soda  causlicizzata 
J;  colla  calce  ed  1 litro  4/j  di  sapone  resinoso  per  etto- 
litro, durando  nove  ore.  Si  risciacqua  col  mangano, 
si  espone  su!  prato  e s'inalba. 

Succede  una  quarta  lisciviazione  con  1 */t  di  sale 
j di  soda  e 10  per  100 di  calce,  per  otto  ore;  risciac- 
quando, esponendo  sul  prato,  inalbando,  immergendo 
per  dodici  ore  in  bagno  clorurato  a 2°,  indi  lavando 
' con  acqua  cloridrica  ad  1 */,  per  100  dell'acido,  e 
in  fine  risciacquando  di  nuovo  in  acqua  semplice  e 
neutralizzando. 

Vengono  altre  tre  lisciviazioni;  la  quinta  con  1 •/« 
di  sale  di  soda  per  100  e 10  di  calce  per  100,  ri- 
j sciacquatura,  esposizione,  sul  prato  per  due  giorni, 
; acqua  clorurata  a i°7i  per  dodici  ore,  risciacqua- 
tura in  acqua  acida,  poi  in  acqua  semplice  e neutra- 
j lizzazione  ; la  sesta  con  I */«  per  100  di  potassa,  poi 
i insaponatura  e gualchiera,  mezza  lisciviazione  con  1 
per  100  di  potassa  ed  esposizione  sul  prato  per  due 
J giorni;  la  settima  finalmente  con  1 per  100  di  sale 
di  soda  non  causlicizzata,  risciacquatura,  esposizione 
sul  prato,  immersione  nel  bagno  clorurato  a 1°,  ri- 
sciacquatura con  acqua  sola,  neutralizzazione,  nuova 
risciacquatura,  disseccazione  ed  apparecchio. 

Non  tutte  le  tele  dì  lino  per  la  qualità  della  fibra 
hanno  uopo  della  settima  lisciviazione  affine  di  rag- 
giungere il  grado  prefìsso  d'imbiancamento;  in  tal 
caso  si  tralascia. 

Imbianchimento  delle  tele  a tulio  latte.  — Per 
conseguire  una  bianchezza  anche  maggiore  di  quella 
a cui  si  giunse,  si  fanno  succedere  alle  sette  liscivia- 
zioni altre  due,  la  prima  delle  quali  si  fa  con  un  ba- 
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gno  copiosissimo  ili  acqua  alcalina  ad  1°  contenente 
carbonato  di  soda  e scaldando  a poco  a poco  fino  a 
100  '.  Si  risciacqua  coi  cilindri-spremitori,  indi  con 
acqua  inacidita  con  acido  cloridrico  e poi  con  ac- 
qua semplice  e mediante  il  cilindro. 

L'altra  lisciviazione  od  ultima  si  dì  con  acqua  con- 
tenente 1 ’/t  per  100  di  potassa  causlicizzata  con  4 
per  100  di  calce  ed  1 per  100  di  solfo.  L’opera- 
zione dura  sei  ore.  S'insapona , si  folla , si  espone 
sul  prato,  s'immerge  in  bagno  clorurato  ad  1°,  si 
risciacqua  in  acqua  acida,  poi  in  acqua  semplice,  si 
neutralizza  con  acqua  alcalina,  si  risciacqua,  si  secca, 
si  dì  l'apparecchio.  In  questo  caso  può  bastare  una 
sola  delle  due  operazioni,  ed  anche  la  settima  per 
i'itnbianchimento  a mezzo  latte  onde  ottenere  quello 
a tutto  latte.  Ciò  dipende  dalla  natura  del  lino  o della 
canapa  di  cui  sono  fatti  i tessuti. 

I bagni  clorurati,  come  può  vedersi  riandando  le 
operazioni  che  abbiamo  descritte,  non  incominciano 
che  dopo  la  quarta  lisciviazione,  e ciò  perché  la  loro 
efficacia  non  torna  ben  manifesta  senza  scapito  della 
fibra,  se  non  allorquando  l'alcali  abbia  gradatamente 
modificata  la  materia  colorante.  Tentando  di  metterlo 
in  opera  senza  tale  precauzione,  in  cambio  di  un  ef- 
fetto utile,  se  ne  avrebbe  uno  disutile,  per  cui  giova 
sempre  predisporre  le  tele,  mediante  le  alcalizzazioni 
replicate,  a ricevere  l'azione  del  cloro. 

L'uso  della  liscivia  di  carbonato  di  soda  a cui  fa 
seguito  il  bagno  di  acqua  cloridrica,  dopo  la  settima 
serie  delle  operazioni,  contribuisce  a sciogliere  ì sol- 
furi e i solfati,  introdotti  nei  tessati  o dal  sale  di  soda 
o dall’acqua,  e che  loro  aderendo  li  renderebbero  di 
un  bianco  slocido.  Le  gualchiere  non  si  adopraoo  che 
avendo  la  tela  già  rammorbidita  a sufficienza  , ed  i 
confricatoci  allorquando  è rigonfia,  e quando  i prin- 
cipi! coloranti  sono  in  condizione  da  essere  staci  ali, 
evitando  di  servirsene  dopo  i bagni  acidi. 

La  potassa  torna  utile  per  le  tele  di  troppo  mala- 
gevole imbianchimento. 

Apparecchio  per  le  tele  imbianchile.  — Dopo  che 
per  la  lisciviazione  ed  i bagni  clorurali  si  ottenne  il 
grado  voluto  d’imbianchimento,  si  passa  a dare  l'ap- 
parecchio. valendosi  o di  amido  o di  fecola  o di  de- 
strina  o di  gomma,  od  anche  di  queste  due  sostanze 
associate. 

Le  tele  imbianchite  e secche  possono  assorbire  </s 
di  acqua  ragguagliato*  al  loro  peso,  nella  quale  ba- 
sterà aggiungere  da  7 ad  8 per  100  di  amido  per 
gli  apparecchi  rigidi,  5 per  100  per  i mediocri  e 3 
per  100  per  i deboli,  bastando  '/«  per  100  per  le 
biancherie  da  tavola  che  devono  essere  cilindrate, 
avvertendo  tuttavia  che  quella  per  le  tovaglie  ne  ha 
d'uopo  dal  2 al  3 per  100. 

La  fecula  può  essere  adoperata  in  cambio  dell’a- 
mido, se  non  che  gli  apparecchi  che  fornisce  sono 
meno  trasparenti,  meno  sodi  ed  hanno  meno  corpo. 


Colla  gomma  si  ottengono  duri,  ma  diafani  e splen- 
denti ; colla  destrina  riescono  morbidi,  dolci  al  tatto 
ma  igrometrici.  Mescolando  gomma  e destrina  risul- 
tano morbidi  e splendenti.  La  gelatina  altera  il  vistoso 
della  bianchezza;  il  sapone  bianco  ingiallisce;  l'al- 
; lume  in  proporzione  del  3 per  100  sul  peso  dell'ac- 
qua trasfonde  maggiore  rilievo. 

Per  dare  l'apparecchio  si  usa  una  macchina  spe- 
ciale, composta  di  due  parli,  una  delle  quali  per  in- 
1 collare  e l’altra  per  disseccare,  oppure  formata  sol- 
tanto della  prima,  portando  poscia  le  tele  apparecchiate 
in  islufa,  di  cui  s'inalza  gradatamente  la  temperatura 
tino  a 43".  Dopo  la  disseccazione  si  sottopongono  alla 
manganatura,  che  produce  su  di  essi  quel  liscio  e quel 
1 lucido  che  dà  bell'aspetto  ; nella  quale  operazione  si 
colloca  dinanzi  ai  cilindri  manganatori  una  spazzola 
cilindrica  avente  un  moto  di  rotazione  rapido,  im- 
mersa in  parte  in  tinozza  piena  d'acqua,  che  trae 
: seco  roteando  e sparge  in  finissima  pioggia  sulla  tela 
affine  di  renderla  sufficientemente  inumidita. 

Imbiancamento  delle  tele  baitele.  — Per  questa 
qualità  di  tele  si  conduce  la  macerazione  del  lino  con 
tali  cautele  che  la  fibra  rimanga  indebolita  il  meno 
i possibile;  per  ciò  le  resta  aderente  una  quantità  rag- 
guardevole di  materia  colorante  che  rende  necessario 
un  numero  maggiore  di  operazioni  affine  di  modificare 
a poco  a poco  la  detta  materia  e farla  capace  di  es- 
sere disciolta  senza  apportare  nucumento  alla  robu- 
i slezza  del  tessuto.  Oltre  di  ciò,  nella  fabbricazione 
| di  tali  tessuti  si  usano  mescolanze  di  sego  e di  sugna 
i in  copia  maggiore  che  per  qualsivoglia  altro,  onde  a 
disugnerli  abbisognano  trattamenti  replicati  cogli  al- 
cali affine  di  saponificare  i grassi.  Le  liseivie  adunque 
saranno  moltiplicate  piò  che  in  altri  casi,  tanto  per 
gli  scopi  accennati,  quanto  anche  per  trasfondere  nelle 
libre  un  affinamento  ed  una  trasparenza  che  contri- 
I falliscono  alla  bellezza  del  prodotto. 

Le  batiste  grezze  si  soUomcltono-da  prima  alla 
macerazione,  la  quale  dev'essere  condotta  con  par- 
ticolari diligenze.  Si  prepara  un  bagno  con  120  a 
: 130  grammi  di  orzo  germogliato  per  ogni  ettolitro 
di  acqua,  ed  in  cui  s’iuimcrgono,  scaldando  a 40"  e 
indi  portando  la  temperatura  più  rapidamente  i 60°. 
Trascorse  cinque  ore  d'immersione,  la  fermentazione 
: incomincia,  crescendo  a poco  a poco,  il  che  si  ma- 
I nifesta  per  lo  sviluppo  copioso  delle  bolle  di  gas; 
dopo  venti  ore  il  moto  fermentativo  diminuisce,  l'o- 
dore viroso  del  lino  diviene  acuto,  all'odore  di  luppolo 
ne  succede  uno  agro  palesissimo,  che  cessa  di  accre- 
scere. Dopo  tremore  si  tolgono  le  tele  e si  risciac- 
quano il  meglio  ebe  sia  possibile. 

È indispensabile  che  l’operatore  vigili  attentamente 
affinchè  la  fermentazione  non  passi  al  putrido. 

Macerate  e risciacquate  le  batiste,  si  sottopongono 
1 a non  meno  di  diciassette  lisciviazioni,  le  quali  ver- 
il  remo  indicando  con  qualche  particolare  io  principio, 
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seguendo  più  abbreviatamente  in  appresso,  non  im- 
portando che  siano  ripetuti. 

Prima  lisciviazione.  Si  adopera  1 '/,  per  100  di 
sale  di  soda,  45  per  100  di  calce  e 3 litri  di  sapone 
resinoso.  Si  bagnano  colla  liscivia  strato  per  istrato, 
si  feltra  rapidamente  e si  riversa  nella  tinozza,  repli- 
cando lo  stesso  per  due  ore,  indi  scaldando  lieve- 
mente e poi  rifiltrando  altre  due  volte.  Si  spinge  il 
calore  lino  all'ebollizione,  valendosi  del  vapore,  con- 
cedendo tempo  al  liquido  che  sciolga  a poco  a poco 
la  materia  colorante;  si  feltra  ancora  per  togliere  la 
liscivia  e si  scalda  a pieno  vapore  per  cinque  ore.  con 
che  le  materie  coloranti  si  rigonfiano  ed  acquistano 
attitudine  ad  ossidarsi  agevolmente  in  contatto  del- 
l’aria. Si  risciacqua  versando  acqua  bollente  nel  tino 
dopo  dieci  ad  undici  ore.  affine  di  portar  via  tutte  le 
materie  vischiose;  si  estraggono,  e nel  mattino  se- 
guente si  stendono  sul  prato,  inalbandole  e poi  rac- 
cogliendole due  ore  dopo  il  meriggio. 

Seconda  lisciviazione.  Occorrono  1 ’/,  per  100 
di  sale  di  soda,  15  per  100  di  calce,  1 '/«  litro  di 
sapone  resinoso,  osservando  le  cure  già  descritte  e 
riesponendo  le  batiste  sul  prato. 

Terza  lisciviazione.  Si  fa  con  1 </,  per  100  di 
sale  di  soda,  10  per  100  di  calco  e 1 '/«  di  sapone 
resinoso , colle  note  diligenze  ed  esponendo  sul 
prato. 

Quarta  lisciviazione.  1 per  100  di  sale  di  soda, 
3 per  100  di  calce  ed  1 litro  di  sapone  resinoso, 
colle  solite  cure  e l'esposizione  sul  prato. 

Quinta  lisciviazione.  1 per  100  di  sale  di  soda, 
3 per  100  di  calce  ed  1 litro  di  sapone  resinoso, 
colle  diligenze  consuete  e l’esposizione  sul  prato. 

Sesia  lisciviazione.  Si  fa  come  la  quinta. 

Settima  lisciviazione.  */,  per  100  di  sale  di  soda, 
1 per  100  di  calce  e */4  di  litro  di  sapone  resinoso, 
operando  al  solito  ed  esponendo  sul  prato. 

Ottava  lisciviazione.  1 per  100  di  sale  di 
soda  solo,  a cui  seguila  un  bagno  di  acqua  clori- 
drica, colle  cure  della  prima  lisciviazione  ed  esposi- 
zione sul  prato. 

JVona  lisciviazione.  */,  di  sale  di  soda  per  100, 
1 di  calce  per  100,  senza  sapone  resinoso.  Le  solite 
cure  e l'esposizione  sul  prato. 

Decima  lisciviazione.  4/,  per  100  di  sale  di  soda, 
3/i  per  100  di  calce,  con  aggiunta  di  sapone  verde  a 
metà  dell’operazione.  Esposizione  sul  prato. 

Undecima  lisciviazione.  */,  per  100  di  sale  di  soda 
senza  sapone,  indi  bagno  clorurato,  bagno  cloridrico 
e durata  di  quatlr'ore. 

Duodecima  lisciviazione.  */,  per  100  di  sale  di 
soda  con  ’/«  per  100  di  sapone  verde  e calpesta- 
mento coi  piedi  tre  volte  in  sei  ore,  e */j  per  100  di 
sapone  verde  per  ogni  volta.  Risciacquamento. 

Decimaterza  lisciviazione.  V4  per  100  di  sale  di 
soda  con  1 per  100  di  calce  ; esposizione  sul  prato  ; 


bagno  clorurato  ad  1°;  risciacquamento  e bagno  clo- 
ridrico. 

Deeimaquarta  lisciviazione.  s4  per  100  di  sale  di 
soda  e per  100  di  sapone  aggiunto  a metà  dell'o- 
perazione. Nuovo  scalpicciamento,  come  fu  detto 
poc'anzi. 

j!  Decimaquinta  lisciviazione.  •/»  per  100  di  soda  0 
di  potassa  solforata  ; esposizione  sul  prato  ; bagno 
clorurato  a */«’;  risciacquamento,  bagno  acido,  ba- 
gno alcalino  per  neutralizzare,  e confricazione  colle 
mani  fatta  da  donne. 

Decimasesta  lisciviazione.  1 */,  per  1 00  di  cri- 
stalli di  soda  e */«  per  100  di  sapone  verde.  Si  ri- 
espone sulprato,  annaffiando,  si  replica  la  confrica- 
zione colle  mani  e si  risciacqua. 

Decimasctlima  lisciviazione.  */,  per  100  di  po- 
tassa perlassa.  Si  riespone  sul  prato  , si  risciacqua , 
si  dà  il  bagno  cloruralo  ad  si  risciacqua  . si  se- 
guita col  bagno  cloridrico  e si  risciacqua  di  nuovo. 

Nel  processo  delle  diverse  operazioni  ebe  venimmo 
designando  devesi  avvertire  che  i reattivi  usati  nell'o- 
perazione precedente  non  possano  nuocere  alTelTetto 
di  quella  che  succede.  Per  conseguenza  non  si  ap- 
plicherà mai  il  bagno  cloruralo  dopo  avere  adoperato 
il  sapone,  uè  un  bagno  insaponato  dopo  la  clorura- 
zione. E anche  importante  che  si  adoprino  acque  di 
- grande  purezza. 

Pel  complesso  di  questo  imbianchimento  occorrono 
1 venti  giorni  all  incirca;  si  può  eseguire  anche  più 
presto,  purché  si  scaldino  tolte  le  liscivio  fino  a bol- 
litura , avvertendo  di  diminuire  il  grado  di  cau- 
ij  slieità. 

Imbianchimento  dei  tessuti  di  cotone.  — Essendo 
; il  cotone  rellulosio  quasi  puro,  non  si  sottopone  a ve- 
runa operazione  prima  di  filarlo  ; anzi  sì  suole  con- 
segnarlo al  tessitore  senza  operazioni  precedenti.  Al- 
lorché le  stoffe  escono  dal  telaio  devono  essere  pur- 
gate non  solo  dalle  materie  eterogenee  che  la  materia 
tessile  conteneva  prima  del  lavoro,  ma  puranco  da 
quelle  aggiunte  in  seguito  d>  | lavoro  medesimo. 

Le  materie  appartenenti  in  proprio  al  cotone  grezzo 
sono  : 

1°  Una  resina  solubile  nell'acqua  bollente  e nelle 
j soluzioni  acide  ed  alcaline  ; 

3°  Una  materia  incrostante  colorata  ed  insolubile, 
la  quale  acquista  la  solubilità  quando  sia  resinificata 
dall'ossigeno.  . 

Le  materie  eterogenee  che  vi  si  aggiunsero  du- 
rante il  lavoro  sono: 

I 1°  La  bozzima  con  che  si  tratta  l'ordito  nel  telaio, 
! e che,  formata  quasi  Sempre  di  farine  fermentate, 
contiene  amido,  destrina,  glutine,  gelatina  e gli- 
j cerina; 

j 3°  Una  materia  grassa  che  il  tessitore  usa  ad  301- 
I morbidire  l'ordito  allorquando  la  borra  si  è dissec- 
||  rata,  od  i fili,  per  essere  finissimi  e di  cattiva  qualità. 
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sono  incapici  di  resistere  allo  stiramento  ed  alla  con- 
fricazione della  navicella.  È un  grasso  comunissimo 
ebe  si  fa  fondere  con  un  ferro  arroventato  e cadere  in 
gocciole  sparse  disugualmente  sull'ordito,  su  cui  si 
stende  con  una  spazzola,  e che  se  non  fosse  tolto  per 
intero  prima  di  fare  agire  il  bagno  clorurato,  impedi- 
rebbe ebe  il  tessuto  se  ne  imbevesse  con  uniformiti!  ! 
e produrrebbe  macchie  impossibili  a togliere  in  ap- 
presso. Tali  macchie  si  riconoscono  nelle  tele  imbian-  ' 
chilo,  perché  ivi  non  avviene  assorbimento  dell'a- 
mido atmosferico  come  nel  resto  della  stoffa,  e perché 
ivi  danno  origine  a tinta  più  scura,  a cagione  dell'af- 
finità maggiore  della  sostanza  grassa  per  le  materie  : 
coloranti  ; 

3°  Un  sapone  di  rame  che  s'ingenera  per  l'azione  I 
delle  materie  grasse  sul  metallo  dei  denti  del  pel-  . 
line,  e che,  insolubile  nell'acqua  di  calce,  viene  poi  j 
decomposto  dall'acqua  acidnlata,  la  quale  s'impadro- 
nisce dell'ossido  di  rame  e rende  libero  l’acido  grasso 
solubile  negli  alcali  ; 

4°  Il  sudiciume  che  deriva  dalle  mani  del  tessitore, 
dalla  polvere,  dalle  materie  terrose  e ferruginose,  e 
ebe , aderendo  poco  strettamente  al  tessuto , sono 
portate  via  dall'acqua  bollente. 

Prima  di  procedere  alle  operazioni  delfimbianchi 
mento  fa  d'uopo  dare  una  lieve  tostatura  ai  tessuti, 
valendosi  dell’apparecchio  già  rappresentato  colla 
fig.  88.  Ciò  eseguito,  si  cuciscono  insieme  a mac- 
china, capo  a capo,  le  pezze,  di  cui  si  sogliono  comu- 
nemente unire  500  di  100  metri  ciascuna.  Da  prima  | 
si  bagnano  in  acqua  contenente  acido  cloridrico,  e 
della  densità  di  1°  ad  1°  '/,  dell’areometro  di  Baumé.  j 
Acmi  il  passaggio  pel  bagno  acido  sqcompia  regolar- 
mente, si  usa  la  macchina  della  lìg.  89,  già  de-  ! 
scritta  a pag.  180,  procurando  che  il  bagno  si  faccia 
rapidissimamente  e con  grande  uguaglianza. 

Compiuta  la  bagnatura,  s’impilano  le  pezze  una 
sull’altra  e si  lasciano  cosi  impilate  per  tre  o quat- 
tr’ore,  acciò  che  l'acido  le  compenetri  intimamente. 

In  appresso  si  lavano  nell’acqua  comune  colla  detta 
macchina  disposta  sopra  l'acqua  corrente. 

Si  fa  succedere  una  lisciviazione,  da  prima  cari-  j 
candoie  di  calce,  col  farle  attraversare  per  un  latte 
della  stessa,  denso  e contenuto  In  grande  tinozza  la 
quale  n é piena.  Quando  vanno  uscendo  dalla  tinozza 
passano  fra  due  cilindri  compressori,  aventi  il  doppio 
ufficio  di  spremere  l'eccedenza  della  calce  e di  farla 
penetrare  in  tutte  le  parti,  con  che  anche  le  pieghe 
ricevute  durante  la  bagnatura  scompaiono  totalmente. 
Dopo  ciò  si  trasportano  nel  tino  di  bollitura,  ove  si 
cootinua  a bollire  per  venliquallr'ore  consecutive. 

Compiuta  questa  lisciviazione,  si  lavano  due  volte 
di  seguilo  colla  detta  macchina,  con  che  perdono  le 
materie  divenute  solubili  o rimaste  poco  aderenti  in 
conseguenza  dell'aziooe  protratta  dell'alcali.  Si  ri-  1 
passami  per  altra  calce,  sì  trasportano  nel  tino  di  | 


bollitura,  ove  si  tengono  per  dodici  a quindici  ore  e 
poscia  si  rilavano  due  volle  di  seguito  all'acqua  cor- 
rente. 

Fatte  le  due  lisciviazioni  coi  lavacri  annessi,  si  ri- 
mette il  tessuto  in  un  nuovo  bagno  di  acido  cloridrico 
ad  1°  di  Baumé,  per  iodi  impilarle  dopo  tolte  dal  ba- 
gno, lasciarle  impilate  per  tre  o quattr'ore  e lavarle 
a macchina. 

Si  fanno  bollire  in  un  altro  tino,  osservando  le 
precauzioni  già  indicate  ed  in  liscivia  fermata  con  ac- 
qua e 100  chilogrammi  di  sali  di  soda  per  500  pezze 
della  stoffa.  Scorse  tre  o quattr'ore,  si  sostituisce  alla 
liscivia  di  soda  una  soluzione  di  un  sapone  resinoso, 
composto  con  50  cbilogr.  di  sale  di  soda  e 125  chi- 
logrammi di  colofonia,  e si  fi  bollire  per  quaran- 
tott'ore. 

Ciò  eseguito,  si  fa  scolare  l'acqua  saponata,  di  cui 
si  tolgono  le  ultime  parti  mediante  l’acqua  fredda, 
che  deve  circolare  per  qualche  tempo.  Si  fa  succe- 
dere una  nuova  lisciviazione  con  acqua  contenente 
soltanto  25  chilogr.  di  sale  di  soda , mantenendo  la 
bollitura  pel*dieci  ore,  indi,  scolata  la  liscivia,  si  versa 
acqua  fredda. 

Dopo  quanto  fu  detto,  si  può  applicare  l'azione 
imbianchitrice  del  bagno  clorurato,  che  dev'essere  a 
</,°  di  Baumé,  impilando  poscia  e mantenendo  in  pila 
per  tre  o quattr'ore,  affinché  il  cloro  reso  libero  a 
poco  a poco  e in  grado  molto  debole  agisca  con  effi- 
cacia senza  produrre  corrosione.  Qualora  il  bagno 
fosse  troppo  concentrato,  potrebbe  accadere  che 
l'acido  ipocloroso  sprigionatosi  o per  l'inalzamento 
della  temperatura  o per  opera  dell'acido  carbonico 
dell’aria,  intaccasse  il  tessuto  nello  parti  ove  si  ac- 
cumula e vi  producesse  dei  buchi. 

Lisciviate  le  stoffe,  si  sottopongono  all'azione  im- 
bianchitrice  di  una  soluzione  di  calce  di  */,°  Baumé, 
lasciandole  poscia  impilate  per  tre  o quattr'ore,  af- 
finché l'azione  dell’acido  ipocioroso  che  é debolis- 
sima, e che  si  va  svolgendo  a poco  a poco,  operi  con 
efficacia  e senza  pericolo.  Se  il  bagno  clorurato  fosse 
concentrato,  potrebbe  succedere  che  la  fibra  del  co- 
tone rimanesse  corrosa,  specialmente  nei  punti  ove  il 
detto  acido  si  addensa. 

Si  fanno  due  lavacri  colla  macchina  in  acqua  cor- 
rente, si  dà  un  passaggio  nell’acqua  inacidita  con 
acido  cloridrico,  a cui  deve  succedere  un  lavacro,  e 
in  ultimo  si  ripete  il  passaggio  nell’acqua  acida  e il 
lavacro  nell'acqua  semplice. 

Dopo  ciò  si  hanno  di  un  bellissimo  bianco  : si  ri- 
lavano nell'acqua  di  sorgente  coll'azzurro  e si  pon- 
gono a seccare  stendendole  all'aria  libera,  ovvero 
stirandole  su  tamburi  scaldati  internamente  da  vapore. 

I bagni  acidi  si  fanno  ad  iscopo  di  togliere  la  tinta 
giallognola  che  rimane  nelle  cotonine  per  quanto 
siano  state  lisciviate  e imbianchite  con  i bagni  clo- 
rurati. L'acido  non  solo  discioglie  gli  ossidi  di  ferro  e 
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di  rame  e la  calce  in  istato  di  carbonaio  o di  sapone,  j , 4°  Si  lava  colla  macchina  a cilindri  ; 
ma  distrugge  puranco  la  delta  materia  gialla,  che  é 5°  Si  passa  in  bagno  clorurato  della  densità  di  1° 
organica  e resistente  agli  alcali  ed  al  cloro.  i e si  mette  in  pila  ; 

Quando  s'imbianehiscono  tessuti  finissimi,  come  C°  Si  passa  in  bagno  acido,  della  densità  di  2"1,  e 

sarebbero  le  mussoline,  si  lavano  entro  la  ruota  in  s'impila  di  nuovo  ; 

cambio  di  usare  la  macchina  a cilindro,  perché  sof-  7°  Si  risciacqua  colla  macchina  a cilindri  e poi  si 

Trono  meno.  Esimendoli  dalla  ruota,  se  ne  spreme  dà  l’apparecchio  colla  fecula  e si  pone  a seccare, 
l'acqua  fra  i cilindri  compressori.  I Imbianchimento  del  catone  in  mntaita.  — Per 

Quando  le  tele  sono  intessute  con  fili  già  imbian-  certa  qualità  di  tessuto  si  preferisce  l'imbianchimento 
chili,  si  lavano  dapprima  nell'acqua  semplice,  si  fanno  | del  filo  a quello  della  tela;  e in  tal  caso  si  procede 
bollire  nell’acqua  saponata  alquanto,  si  risciacquano,  ! come  stiamo  per  dire. 

si  passano  in  bagno  acido,  ed  infine  si  risciacquano  Se  il  cotone  filato  devesi  adoperare  per  tele  di  uso 
annoia  in  acqua  abbondante.  connine,  si  comincia  da  una  bollitura  nell'acqua 

Si  può  procedere  per  altra  maniera,  in  cambio  delle  semplice,  aitine  di  averlo  bagnato  compiutamente, 

descritte,  ad  imbianchire  le  cotonine  grette.  indi  si  passa  in  bagno  clorurato,  della  densità  di  ’/4°, 

Supponendo  sempre  che  se  ne  abbiano  500  pu  zze  tenendolo  in  bagno  per  due  ore.  Si  opera  dentro  un 
di  100  metri,  cucite  per  gli  estremi  l una  coll’altra,  tino,  e scorso  il  detto  tempo,  si  scaccia  con  acqua 
valendosi  della  macchina  da  cucire,  semplice  il  liquido  clorurato,  spostando  poi  l’acqua 

1°  Si  passano  le  stoffe  per  latte  di  calce  in  tinozza  con  una  soluzione  acida  della  densità  di  2".  Si  finisce 
in  cui  si  fanno  immergere,  e si  estraggono  colla  mac-  l con  un  lavacro,  che  dev’essere  abbastanza  copioso 
china  a cilindri  (lig.  89),  d’onde  si  m^ono  a boi-  , acciò  lutto  l’acido  sia  tolto,  e si  stendono  le  matasse 
lire  entro  caldaia  per  ventiquattrore;  ! su  pertiche,  a seccare. 

2“  Si  lavano  colla  macchina  a cilindri  nell’acqua  Se  del  cotone  si  debbono  fare  tessuti  fini  e di  bei- 
corrente ; ' l’apparenza  o passamanleria,  si  comincierà  a far  bot- 

3°  Si  passano  nell’acqua  cloridrica  a 2"  entro  il  lire  le  matasse  nell’acqua  limpida,  indi  si  sottoporrà 
tino  valendosi  della  macchina  a cilindri  senza  im-  ad  una  liscivia  contenente  d G per  100  di  sale  di 
pilare;  soda,  bollendo  per  dodici  ore.  Si  farà  succedere  uà 

4°  Si  lavano  colla  macchina  cilindrica  nell'acqua  riscìacquamento  in  acqua  corrente,  iodi  un  passaggio 
corrente;  nel  bagno  clorurato  della  densità  di  Va*,  a cui  verrà 

5*  Si  fanno  bollire  per  ventotto  a tremore  in  ha-  dopo  altro  passaggio  in  bagno  acido  della  densità  di 
gno  di  sapone  resinoso  contenente  125  chilogrammi  >/t°.  Si  risciacquerà  nell’acqua  corrente,  si  darà  una 
di  sale  di  soda  e 12  chilogrammi  e mezzo  di  colo-  seconda  liscivia  con  3 per  100  di  sale  di  soda  boi- 
fonia  ; lendo  per  otto  ore,  si  replicherà  il  risciacquo  e l'itn- 

6°  Si  fa  succedere  acqua  semplice  al  bagno  di  mersione  in  bagno  clorurato  a 7:°  per  un’ora,  e io 

sapone  resinoso  per  lavacro;  ultimo  si  scaccierà  il  liquido  clorurato  con  acqua 

7°  Si  fa  lavacro  colla  macchina  a cilindri  ; j inacidita  con  acido  cloridrico  fino  a totale  sprigiona- 

8°  Si  liscivia  in  acqua  contenente  25  chiiogr.  di  mento  del  cloro.  Si  compiranno  le  operazioni  con 
sale  di  soda  e mantenendo  l'ebollizione  per  dodici  ore  ; ! ampio  riscìacquamento  nell’acqua  corrente,  poscia  col- 
9°  Si  ripassa  in  lavacro  colla  macchina  a cilindri  ; l'azzurramento  e la  disseccazione  sopra  le  pertiche. 
10°  Si  dà  il  bagno  clorurato  a </t°  e si  mettono  in  j Ragioni  per  cui  tuccede  l imbianchimento  delle 
pila  le  stoffe;  fibre  vegetali.  — Sebbene  siasi  data  la  descrizione 

11°  Si  dà  un  bagno  di  acido  cloridrico  diluito  Gno  | particolareggiata  dei  modi  diversi  di  operare  nel- 

a 2"  e si  mettono  in  pila  ; l’imbianchimento  dei  tessuti  fatti  di  fibre  vegetali, 

12°  Si  rinnova  un  lavacro  colla  macchina  a ci-  nondimeno  non  ci  soffermammo  a indicare  le  diverse 
lindri;  | ragioni  per  cui  le  sostanze  coloranti  che  loro  sono 

13°  Si  secca  all’aria  o sui  cilindri  a vapore.  j aderenti  vanno  successivamente  scomparendo,  du- 

Allorquando  si  hanno  da  imbianchire  i calicò  o : rante  il  lungo  e minuzioso  processo  a cui  si  devono 

bombagioe  per  uso  domestico  e simili,  si  procede  con  | sottoporre.  I lavacri,  le  lisciviazioni  alcaline  e sapo- 
qualche  differenza  : [ nacee,  le  esposizioni  sul  prato,  i bagni  acidi,  i bagni 

1°  Si  dà  un  bagno  in  acqua  corrente  col  mezzo  clorurati,  come  abbiamo  visto,  devono  essere  si  ri- 

della  macchina  a cilindri;  petuti  e moltiplicati  da  sembrare  quasi  strano  come 

2°  Si  bolle  in  acqua  con  sapone  resinoso  fabbri-  non  si  possa  conseguire  lo  scopo  diminuendone  il 

cato  come  fu  detto  in  addietro;  numero,  o valendosi  di  agenti  pii  concentrati  e po- 

3°  Dopo  la  bollitura  deve  succedere  un  versamento  tieni.  Ma  l’esperienza  diede  a conoscere  che  quando 

di  acqua  nel  tino  a discacciare  la  liscivia  di  sapone,  si  adoperino  liscivie  troppo  forti  o bagni  clorurati 

senza  muovere  il  tessuto;  . 1 troppo  gagliardi,  si  finisce  per  intaccare  la  materia 
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• stessa  della  fibra,  o che  aiutando  con  temperature  || 
elevale  le  soluzioni  deboli,  si  viene  allo  stesso  effetto. 
Inoltre  si  verificò  che  le  sostante  coloranti,  quando 
si  vogliono  sforzare  a disciogliersi  o con  liscivie  j| 
troppo  forti  od  a calore  troppo  elevato,  diventano 
viemaggiormente  insolubili,  tanto  da  resistere  alle 
azioni  successive  dei  decoloranti,  soffrendo  una  specie 
di  scottatura.  Tutta  l'arte  adunque  dell’iiDbianchi-  i 
tore  delle  tele  si  risolve  in  predisporre  per  più  volte 
le  dette  sostanze  colorate  a rendersi  successivamente 
solubili,  di  modo  che  si  possano  togliere  coi  risciac—  . 
quamenti  che  si  fanno  succedere  per  ogni  bagnoattivo. 

Gli  alcali  unendosi  colle  sostanze  coloranti  le  pre- 
dispongono all'ossidazione,  la  quale  è resa  più  effi- 
cace dai  raggi  solari  in  concorso  coll'umidità.  Anzi  i . 
raggi  solari  posseggono  tale  proprietà  decolorante 
che,  tenendo  esposto  un  pezzo  di  tela  grezza  al  sole 
in  recipiente  chiuso  e contenente  vapore  d'acqua,  a 
poco  a poco  imbianchisce  ; mentre  si  mantiene  del  j 
suo  colore  naturale  quando  si  tiene  in  luogo  oscuro. 
Ma  i raggi  solari  non  bastano  da  soli  senza  l'umido, 
poiché  se  la  tela  grezza  è ben  secca  e in  recipiente 
chiuso,  può  stare  quanto  si  voglia  al  sole  senza  che 
appaia  segno  di  decolorazione. 

L'ossigeno,  per  l'influsso  della  luce  diretta,  ossida 
o resinifica,  come  si  suol  dire,  la  sostanza  colorante 
■ e la  rende  perciò  meglio  solubile  nell'alcali  della  sus-  j 
seguente  liscivia  ; effetto  che  non  si  compie  in  una 
sol  volta,  onde  occorrono  le  repliche  delle  liscivia-  j 
zioni  e delle  esposizioni  in  sul  prato  Sembra  che  in 
questo  caso  il  detto  agente  non  operi  che  trasfor- 
mato in  ozono,  essendosi  osservato  che  l’esposizione  j 
in  sul  prato  giova  tanto  piò  quanto  più  l'erba  è in 
piena  vegetazione , tempo  nel  quale  l'ozonizzazione 
riesce  più  gagliarda,  per  le  funzioni  respiratorie  delle 
parti  verdi  inondate  dalla  luce  solare. 

Si  può  adunque  considerare  le  tele  distese  in  sul- 
l'erba come  immerse  in  un'atmosfera  ozonizzata,  la 
quale  va  sciogliendo  parte  del  suo  ozono  nell'acqua  di 
cui  le  tele  sono  impregnate,  per  cui  la  sostanza  co- 
lorante viene  ossidata  prontamente.  Da  ciò  la  spie- 
gazione del  fatto  che  durante  le  stagioni  e nei  luoghi 
ove  l'erba  lussureggia,  il  cielo  é sereno  eie  rugiade 
si  depongono  abbondanti,  la  decolorazione  procede 
con  rapidità,  mentre  a cielo  coperto,  r.oH’ari.1  secca  e 
la  mancanza  di  rugiada  non  fa  progresso  di  sorta. 

Dopo  l'esposizione  al  prato  conviene  il  lavacro  in 
acqua  inacidita  con  acido  solforico  ad  1°  e non  più, 
per  mantenere  l'imbianchimento  ottenuto,  poiché 
giova  a portar  via  la  materia  decolorata,  la  quale, 
quando  non  fosse  tolta,  si  tornerebbe  col  tempo  a 
rincolorare.  Vedemmo  come,  seguendo  l'antica  ma- 
niera d’imbianchimento,  ponendo  in  opera  le  liscivie 
alcaline,  l'esposizione  sul  prato,  i bagni  acidi  ed  i 
rìsciacquamenti,  si  ottenga  perfettamente  lo  scopo 
desiderato. 


Allorquando,  secondo  i metodi  moderni,  si  acce- 
lera e perfeziona  l'imbianchimento  col  mezzo  dei 
bagni  clorurati,  non  si  fa  in  ultimo  conto  che  sosti- 
tuire all'ossigeno  ozonizzato  od  ossigeno  attivo  un 
ingrediente  mediante  il  quale  si  svolge  del  detto  os- 
sigeno, con  quella  rapidità  ed  intensità  che  si  desi- 
dera, senza  uopo  dell'influsso  solare  né  della  distesa 
sul  prato.  I bagni  clorurali  si  compongono  con  ac- 
qua e il  cosi  detto  cloruro  di  calce,  il  quale  consta 
di  una  mescolanza  intima  d’ipoclorito  di  calce  e di 
cloruro  di  calcio.  Sull'ip  iclorito  agisce  l'acido  car- 
bonico dell'aria,  che  rende  libero  l'acido  ipocloroso, 
il  quale  si  divide  in  ossigeno  attivo  ed  io  cloro  li- 
bero, che  in  contatto  dell'umidità  e delle  materie 
organiche  decompone  l'acqua  convertendosi  in  acido 
cloridrico  e sprigionandone  ossigeno  nascente  che 
pure  agisce  come  ossigeno  attivo.  Le  sostanze  colo- 
ranti aggredite  per  tal  modo  soggiacciono  all'ossige- 
nazione, con  che  si  vanno  scolorando.  I bagni  acidi 
che  si  fanno  intervenire  sui  tessuti  inzuppati  del  bagno 
clorurante  contribuiscono  per  decomporre  quel  tanto 
d’ipoclorito  che  non  fu  decomposto  dell'acido  carbo- 
nico atmosferico,  e con  ciò  rendono  più  efficace  la 
decolorazione. 

Il  bagno  cloruranle  dev'essere  chiaro,  quindi  la- 
sciato in  quiete  finché  le  materie  estranee  abbiano 
fatto  sedimento,  indi  dev'essere  titolato,  cioè  sotto- 
posto alle  operazioni  occorrenti  per  conoscerne  il 
grado  di  forza  (vedi  voi.  ìv,  pag.  626  e seg.l. 

La  decolorazione  col  mezzo  dei  bagni  cloruranti 
procede  lenta  se  deboli,  rapida  se  concentrati,  e se- 
condo che  si  opera  in  uno  o nell'altro  dei  due  modi, 
se  ne  ottengono  vantaggi  diversi.  Coi  bagni  deboli 
non  si  corre  il  pericolo  di  affievolire  la  tenacità  della 
stoffa,  non  si  arreca  fastidio  troppo  grave  agli  operai, 
ma  vi  occorre  un  tempo  troppo  lungo  ; coi  bagni 
concentrati  si  corre  il  rischio  cho  la  libra  rimanga 
intaccata,  gli  operai  rimangono  esposti  alle  esalazioni 
clorate,  dannose  alla  salute,  ma  si  guadagna  non 
poco  tempo  e si  può  agire  sopra  una  maggior  quan- 
tità di  tele  per  ogni  volta. 

Circa  al  modo  di  procedere  colle  soluzioni  cloru- 
rate deboli,  già  si  parlò  nella  descrizione  del  metodi 
d’imbianchimento  pel  lino,  per  la  canapa  e pel  co- 
tone ; ma  nulla  avendo  accennato  del  come  si  usino 
le  soluzioni  concentrate,  crediamo  opportuno  di  qui 
farne  parola.  Preparato  il  bagno,  vi  si  devono  immer- 
gere le  tele  o le  matasse,  con  un  semplice  passaggio, 
eseguito  colla  maggiore  uguaglianza  possibile,  e fa- 
cendo succedere  per  ogni  vulta  una  spremitnra; 
un'immersione  alquanto  protratta  tornerebbe  peri- 
colosa. perché  affievolirebbe  notevolmente  le  fibre. 

Si  deve  operare  un  passaggio  in  bagno  acido  affine 
di  accelerare  la  decomposizione  dell'ipoclorito  ; se 
non  che  in  tal  caso  si  svolgono  vapori  di  cloro  in 
copia  più  che  bastevole  per  dare  grave  molestia  ai 
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lavoranti.  Laonde  si  tiene  la  tinozza  che  contiene  il 
bagno  sotto  cappa  di  un  camino , per  la  canna  del 
quale  i vapori  sprigionati  possono  avviarsi  immedia- 
tamente, ed  essere  trasportali  fuori  del  luogo.  E da 
avvertire  che  i risciarquatnenti  devono  essere  ese- 
guiti con  ogni  possibile  diligenza,  anche  più  che  ai 
bagni  debuti,  pereti*,  qualora  rimanesse  dell’ipoclo- 
rito  nel  tessuto,  finirebbe  per  corroderlo  e togliergli 
la  tenacità.  *. 

Imbianchimento  delle  libre  di  origine  animale.  — 
Le  fibre  di  origine  animale,  quali  sono  la  lana  e la 
«età,  non  si  possono  imbianchire  coi  bagni  cloruranti 
nò  cogli  alcali,  poiché  i primi  tendono  a disorga- 
nizzarli come  fanno  i secondi,  oltre  di  che  loro  im- 
primono una  tinta  gialla  più  o meno  intensa,  con 
effetto  opposto  a quello  che  si  vuole  conseguire.  È 
adunque  necessario  di  mettere  in  opera  agenti  di- 
versi da  quelli  che  indicammo  per  le  fibre  vegetali, 
onde  per  decolorante  si  usa  l'acido  solforoso,  il  quale, 
da  quanto  sembra,  agisce  sulle  sostanze  coloranti, 
facendole  incolore  senza  renderle  solubili. 

L'acido  solforoso  i usato  a quest'uopo  da  lunghis- 
simo tempo,  tanto  in  forma  di  gas  quanto  in  quella 
di  soluzione  acquosa.  Il  gas  solforoso  ormai  cadde 
in  dissuetudine,  essendosi  trovato  preferibile  l’acido 
solforico  liquido,  dopo  che  O’Reilly  dimostrò  che 
sottoponendo  le  stofTe  ad  un  bagno  del  detto  acido 
si  ottiene  più  sollecito  l'imbianchimento  e più  com- 
piuto di  quello  che  valendosi  del  gasoso.  E di  fatto 
bastano  quattr'ore  d'immersione  entro  lino  pieno 
del  bagno  perchè  la  decolorazione  abbia  raggiunto 
un  grado  sufficiente. 


Torna  adunque  necessario  di  avere  dei  mezzi  eco-  ' 
nomici  per  la  fabbricazione  dell'acido  solforoso.  Per- 
soz  consigliò  come  processo  pochissimo  costoso  la 
calcinazione  in  cilindri  di  ghisa,  ed  a calore  appena 
rovente,  di  una  mescolanza  di  solfato  di  ferro  e di 
fiori  di  solfo.  Si  dispone  l'apparecchio  come  per  la 
preparazione  dell'acido  nitrico  (redi  Nitrico  acido), 
caricando  dapprima  una  parte  di  solfato  di  ferro 
nella  parte  anteriore  dell’apparecchio,  indi  la  mesco- 
lanza di  solfo  e di  solfalo,  di  modo  che  quel  tanto  di 
vapore  di  solfo  che  s'inalza  per  opera  del  calore, 
senza  avere  reagito  sul  solfalo  a cui  è misto,  incontri 
l'altro  solfalo  che  vien  dopo  e lo  vada  decomponendo. 

Se  ne  svolge  del  gas  solforoso  , mentre  rimane  a 
residuo  del  solfuro  di  ferro.  Il  gas  solforoso  nell’u- 
scire  dalle  storte  è condotto  a lavarsi  in  un  tino 
pieno  di  paglia  o di  muschio  bagnati,  d'onde  passa 
in  una  cassa  armata  di  un  agitatore  o fornita  di  una 
cascata  chimica  come  quella  che  si  usa  per  ottenere 
la  soluzione  di  cloro.  Da  un  cbilngramma  e mezzo 
di  solfato  di  ferro  puro  e con  un  chilogrammi  di 
sollo  si  debbono  ottenere  3iO  litri  di  gas  acido  sol- 
foroso, sotto  la  pressione  atmosferica  normale  e alla 
temperatura  di  0°.  Siccome  l'acqua  scioglie  a tem- 
peratura ordinaria  43  volumi  di  acido  solforoso,  si 
avranno  colle  dosi  indicate  79  litri  di  acqua  satura. 

Kopp  immaginò  un  apparecchio  per  la  fabbrica-  ‘ 
zinne  dell'acido  solforoso,  che,  quantunque  gli  ser- 
visse nel  preparare  il  cinabro  di  antimonio,  nondimeno 
può  giovare  per  quella  dell'acido  solforoso  in  solu- 
zione. Tale  apparecchio  consta  di  una  seguenza  di 
casse  A A (fig.  95)  disposte  a gradinata,  e cornarli- 


Figura  95. 


a passare  pel  basso  ed  a frammescolarsi  colla  pioggia 
di  acqua'prodotta  dal  girar  della  ruota  a palette  F, 
mentre  un’altra  trammezza  E’  costringe  il  gas  non 


canti  mediante  una  canna  II  colle  storte  e col  forno  II 
in  cui  si  produce  l’acido  solforoso.  In  ciascuna  vi  ha  I 
una  trammezza  E , la  quale  costringe  il  gas  solforoso  || 
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disciolta  a passare  pel  condotto  (I  nella  cassa  A',  in 
cui  è assorbito  pure  dall'acqua.  Fra  le  due  casse 
s’inlrappone  un  altro  condotto  il  a chiave,  aprendo 
la  quale  si  fa  discendere  l'acqua  contenutavi  nella 
cassa  A,  allorché  questa  fu  vuotata  del  liquido  acido 
aprendo  la  chiave  di  scolo  I.  Ciascuna  di  tali  casse 
ha  un  foro  nella  parete  superiore,  che  si  chiudono  coi 
turaccioli  K L,  e di  cui  si  piova  per  versare  acqua 
pura  in  A nel  principio  dell'operazione . in  A'  men- 
tre seguila.  Ber  mantenere  una  corrente  abbastanza 
rapida,  onde  il  gas  solforoso  sia  costretto  ad  intro- 
dursi nelle  casse  ed  ivi  a distogliersi,  l'ultima  di  esse 
porta  una  canna  nella  parete  estrema,  che  si  piega 
inalzandosi  verticale,  e che  porta  una  specie  d’im- 
buto bucherellato  M,  entro  cui  si  mantengono  dei 
carboni  accesi  a rendere  attivo  il  tirante.  Le  ruote 
a palette  sono  mosse  da  ruote  dentate  poste  al  di 
fuori,  a cui  dà  la  forza  occorrente  un  motore  che  non 
si  vede  nella  figura,  e che  si  regola  in  guisa  da 
mantenere  il  movimento  proporzionato  al  tempo  ne- 
cessario perché  il  gas  acido  si  possa  distogliere. 

Imìnanrhunrnto  ielle  lane  pure  e ielle  lane  miste. 
— Prima  di  procedere  all’imbianchimento  fa  d'uopo 
togliere  dalla  lana  quell’untume  che  le  aderisce  natu- 
ralmente, il  quale  consta  in  maniera  principale  di 
noa  materia  grassa,  untuosa,  di  odore  sgradevole, 
la  cui  probabile  origine  deriva  dal  sudore  delle  pe- 
core, e che  poi  si  venne  alterando  per  l’azione  del- 
l'aria, dell’uinidità,  ecc.  Vauquelin  e Chevreul  ana- 
lizzarono il  detto  untume  e lo  trovarono  composto  di 
parecchie  sostanze,  cioè  : 

1°  Di  un  sapone  a base  di  potassa  che  ne  forma 
la  parte  maggiore; 

2"  Di  una  quantità  considerevole  di  acetato  di 
potassa  ; 

3°  Di  una  tenue  quantità  di  carbonato  di  potassa 
con  traccie  di  cloruro  di  potassio  ; 

>4°  Di  un  poco  di  calce  in  istato  di  combinazione 
non  peranco  determinato  ; 

5°  Di  un  acido  grasso  speciale  ; 

6°  Di  una  sostanza  animale,  d’onde  ne  deriva 
l’odore. 

Chevreul'trattando  coll’alcole  le  lane  digrezzate 
dall'untume,  n'estrasse  17  per  100  di  materie 
grasse  rhe  vi  si  disciolsero,  te  quali  poi  furono  divise 
dall'etere  in  due  principi!  distinti,  uno  grasso  e so- 
lido, l’altro  grasso  e liquido , il  primo  fusibile  a 
60*.  ma  rammollibile  a -io0,  mentre  il  secondo  è li- 
quido a 15°;  il  pruno  cristallizzabile,  il  secondo  io- 
cristallizzabile. 

Purificala  la  lana  dapprima  coll'alcole,  indi  col- 
l'etere, e trattata  col  carbonato  di  soda,  cedette 
anche  del  solfo. 

La  proporzione  dell'untume  è diversa,  a seconda 
della  natura  della  latta  ; comunemente  abbonda  di  più 
nella  più  bella.  Quando  si  viene  al  dtgrezzamento 


> o al  digrassamene) , le  lane  più  fine  perdono  il  45 
per  100  di  peso,  e le  più  grossolane  perdono  sol- 

I tanto  il  36  per  100. 

L’untume  , per  la  sua  natura  saponacea  , si  di- 
i scioglie  facilmente  nell’acqua,  fatta  eccezione  di  un 
poco  dì  materia  adiposa  libera,  la  quale,  sebbene 
non  si  disciolga,  pure  si  stacca  e rende  torbido  il 
liquido.  Arguirebbesi  da  ciò  che  per  digrezzare  le 
j lane  bastassero  i semplici  lavacri  nell’acqua  cor- 
rente; se  non  che  fu  riconosciuto  dall’esperienza 
che,  a meglio  riuscire , si  devono  tenere  immerse 
li  nell’acqua  tiepida  a cui  giova  avere  aggiunto  un 
poco  di  orina  putrefalla.  In  allora  bastano  da  15 
a 20  minuti  pel  disungimenlo,  purché  siasi  portata 
la  temperatura  dell'acqua  a tal  grado  che  la  mano 
possa  sostenerla  appena.  Si  devono  rimuovere  di  fre- 
quente con  pertiche,  toglierle  a termine  dtl  tempo 
accennalo , lasciarle  a sgocciolare  e trasportarle 
entro  grandi  cesti  al  fiume  od  al  canale  per  risciac- 
quarle compiutamente.  L’orina  putrefatta  agisce  con 
efficacia,  per  l'ammoniaca  libera  che  contiene,  la 
quale  saponifica  i grassi  liberi  e ne  agevola  la  solu- 
zione. L’orina  fresca  nuocerebbe,  perché  vi  è un 
acido  libero  il  quale  decomporrebbe  i sali  potassici 
e dissaponificherebbe  una  parte  della  materia  grassa. 

Se  il  digrezzamento  riesce  megli»  in  poc'acqua 
che  nell’acqua  corrente,  ciò  avviene  per  la  natura 
deH'untume,  il  quale  operando  come  un  vero  sa- 
pone, contribuisce  a distaccare  dalle  Gbre  i grassi 
liberi.  É necessario  di  non  protrarre  di  troppo  l im- 
mersione  nel  bagno  fattosi  ricco  di  untume  e con 
orina  putrefatta,  perché  fazione  degli  alcali  altera 
le  fibre,  facendole  gonfiare  e fendersi,  onde  la  lana 
perde  la  robustezza,  il  nervo.  Importa  ancora  ebe 
nel  rimuoverla  nel  bagno  non  si  renda  intralciata, 
dacché  diverrebbero  difficili  la  cardatura  e la  fila- 
tura, onde  si  avvertirà  di  rimuoverla  con  lentezza  e 
di  calpestarla  modi  ratamente  coi  piedi.  E pure  da 
raccomaodare  che  non  si  oltrepassi  un  certo  limite 
j di  temperatura,  cioè  non  si  valichi  il  60°,  sapendosi 
che  l’acqua  bollente  o quasi  v’inducegravi  alterazioni. 

Alcuni  autori  preferiscono  , pel  digrezzamento  , 
bagni  sagomili  e liscivio  alcaline  ; se  non  che  l'espe- 
!!  rienza  venne  a dimostrare  che  torna  meglio  l'antico 
processo,  essendo  meno  pericoloso  e ptù  economico. 

Compiuti  i lavacri,  come  dicemmo,  si  passa  all’in- 

II  solforazione  per  decolorarle,  e l'acido  solforoso  si  dà 
o in  istato  di  gas  od  in  quello  di  soluzione  acquosa. 

Per  l'insolforazione  col  gas  si  sospendono  le  lane 
bagnate  col  mezzo  di  pertiche  entro  camera  che  si 
ha  a beila  posta,  sul  cui  pavimento,  e nel  mezzo,  si 
colloca  una  terrina  con  solfo  che  si  accende.  Le  lane 
da  imbianchire  devono  essere  disposte  in  maniera  al 
di  ssopra  della  fiamma  del  solfo,  che  non  abbiano 
punto  a risentire  il  calore  che  se  ne  svolge , poiché 
| si  raggrinzerebbero  e perderebbero  della  loro  mor- 
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bidezza  e tenacità.  Acceso  il  solfo,  si  chiudono  le 
porte,  che  devono  sigillare  il  meglio  possibile,  c s’in-  ! 
collane  strisele  di  carta  contro  le  fessure.  II  gas 
solforoso  che  s'ingenera  dalla  combustione  del  solfo 
si  condensa  nell’acqua  onde  sono  umidi  i filamenti 
della  lana,  agisce  nella  materia  colorante  e la  im- 
bianca. Passale  dodici  ore,  si  aprono  le  porte  acciò 
si  rinnovi  l'aria  nell’interno,  e poi  si  trasportano 
fuori  le  pertiche  a cui  è sospesa  la  lana,  la  quale  è 
lasciata  ali  arla  libera  finché  si  dissipi  l'eccedenza 
dell'acido  solforoso. 

Si  può  disporre  in  altro  modo  la  camera  d’insol- 
forazione  perché  torni  piò  facile  di  entrarvi  a termine  ' 
dell’operazione  , cioè  nell’alto  del  tetto  si  ha  una 
gola  che  si  apre  o si  chiude  mediante  un  registro, 
mentre  nel  basso  della  porta  si  ha  un  altro  foro,  di 
diametro  minore  di  quello  io  alto,  e che  si  può 
chiudere  con  un'assicella  a scorsoio,  per  cui  l'aria 
può  entrare  allorché  si  tiene  aperta.  Dato  fuoco  al 
solfo,  si  chiude  la  porta  e si  abbassa  la  saracinesca, 
lasciando  aperto  il  registro  della  gola  affinchè  abbia 
sfogo  il  soprappid  dell'aria  dilatata  a cagione  del  ca-  ) 
lore  che  si  svolge  dalla  combustione.  Si  richiude 
il  registro,  e trascorse  dodici  ore,  cioè  a solfora- 
zione compiuta,  si  schiudono  si  la  gola  che  il  foro 
della  porta,  acciò  vi  affluisca  una  corrente  d'aria,  la 
quale  salendo  dai  basso  all'alto,  trascini  seco  l'azoto 
ed  il  gns  solforoso,  di  cui  la  camera  rimane  piena. 
Col  mezzo  di  tale  ventilazione  è concesso  di  entrarvi 
senza  temere  di  rimanerti  soffocali. 

fn  cambio  d'imbianchire  i tosoni  di  lana,  si  può 
procedere  sulle  matasse,  ed  in  allora  l'imbianchi-  ; 
mento  riesce  anche  meglio.  Dopo  l'insolforazione  la 
lana  rimane  dura  e ruvida  al  tatto,  ma  le  si  rende 
la  morbidezza  primitiva  mediante  un  leggierissimo 
bagno  di  sapone. 

Prima  d'insotforare  le  matasse  di  lana , i lavori  . 
all'ago,  ecc.,  s'impilano  in  una  tinozza  di  legno,  la 
quale  alla  distanza  di  15  centimetri  dal  fondo  ha  una 
grata  pure  di  legno,  e che  si,  empie  con  liscivia  con-  j 
lenente  il  5 per  100  di  sale  di  so  la  alla  temperatura  ! 
di  40".  A termine  d'un'ora  si  tolgono  dal  tino  e si 
trasportano  nella  camera  d’insolforazione  senza  pre- 
vio riseiacquamento,  d onde  poi  si  estraggono  tras-  ! 
corse  dodici  ore,  e si  mettono  all'aria.  Si  lisciviano  ' 
di  nuovo  con  una  soluzione  al  3 per  100  di  sale  di  ; 
soda,  e si  tornano  ad  insolforare.  Dopo  la  seronda 
solforazione  si  tengono  immersi  per  una  notte  intera  ! 
in  bagno  acido,  con  acido  solforico  a 2°  di  Baumè, 
dopo  il  qu  ale  si  risciacquano  e si  espongono  all'aria 
a disseccare , facendo  precedere  alla  disseccazione 
un  passaggio  nell'acqua  lievemente  saponata,  quando  ; 
Torni  opportuno  di  togliere  alla  lana  la  ruvidezza 
acquistata.  Per  imbianchire  le  mussoline  si  procede 
secondo  i precetti  seguenti. 

Abbianst  100  pezze  della  mussolina  di  lana,  lun-  | 


| gbe  00  metri  ciascuna,  tanto  da  formare  un  totale 
di  0000  metri  ; 

1°  Si  cuciscano  capo  a capo  cinque  insieme,  onde 
le  100  pezze  formino  venti  slnfTe,  ciascuna  delle 
quali  avvolta  intorno  ad  un  cilindro.  Ognuna  di  tali 
stoffe  porta  cucito  agli  estremi  un  pezzo  di  tela  di 
1 due  metri  circa. 

2°  Si  prepara  un  bagno  a temperatura  di  50" 
con  7 chilogr.  di  carbonato  di  soda  ed  lrb  ,"5  di 
sapone  bianco,  fornito  del  cilindro  compressore,  e 
scaldato  col  mezzo  del  vapore.  Vi  si  fa  passare  la 
prima  delle  stoffe  per  tre  volte  di  seguito  frammezzo 
i cilindri,  ed  in  appresso  si  aggiungono  500  gr.  di 
sapone  disciolto,  mantenendo  sempre  13  detta  tem- 
peratura, e vi  si  fa  passare  la  seconda  stoffa.  Si  pro- 
cede similmente  per  la  terza,  la  quarta  e la  quinta, 
aggiungendo  ogni  volta  500  gr.  di  sapone,  dopo  di 
che  si  estrae  la  liscivia , si  empie  il  tino  con  una 
nuova,  e si  opera  per  altre  cinque  stoffe  come  fu  gii 
descritto,  replicando  quanto  si  è esposto  per  le  rima- 
nenti. Ne  consegue  che  per  le  20  stoffe  di  cinque 
pezze  ciascuna  occorrono  cinque  bagni  nuovi,  che 
apportano  in  complesso  il  consumo  di  28  chilogr.  di 
carbonato  di  sodac  di  15  chilogr.  di  sapone  bianco. 

3°  Si  risciacqua  in  appresso  per  due  volte  cia- 
scuna stoffa  in  bagno  d’acqua  scaldata  e 35°  nel 
tino  eoi  cilindri  compressori,  rinnovando  l'acqua  per 
ogni  stoffa. 

4"  Si  monta  un  bagno  con  7 chilogr.  di  carbo- 
nato di  soda  a temperatura  di  50°,  e vi  si  fa  passare 
per  tre  volte  la  prima  stoffa  fra  i cilindri,  poscia, 
prima  d'introdurvi  la  seconda , si  rinfresca  il  bagno 
con  50  chilogr.  di  carbonato  di  soda  limpidissimo, 
mantenendo  il  calore  al  detto  grado.  Si  fa  l'ugoal 
cosa  per  la  terza  e la  quarta  stoffa , ma  quando  si 
viene  alla  quinta  sì  rinnova  Pioterò  bagno;  dimo- 
doché per  le  100  pezze  di  mussolina  cucita  in  venti 
stoffe  occorrono  56  chilogr.  di  carbonato  di  soda. 

5°  Si  passano  le  stoffe  aH'insolforazione,  tenen- 
dole per  12  ore  nella  camera,  compreso  il  tempo 
dell'accesa  del  solfo  e della  estrazione  delle  stoffe: 
a quest'effetto  si  consumano  25  chilogr.  di  solfo. 

fi"  Tolte  dall'insolfatoio,  si  risciacquano  nell'acqua 
corrente  fredda,  che  deve  rinnovarsi  di  continuo. 

7°  Si  ripeto  l'operazione  quarta,  avendo  cura  di 
mettere  in  opera  36  chilogr.  di  carbonato  di  soda 
peri  bagni  occorrenti  alle  venti  stoffe. 

8"  Si  ripete  l'insolfazione  con  25  chilogr.  di  solfo. 

9°  Si  risciacqua  nell'acqua  corrente. 

10°  Si  Nscivìa  col  carbonato  di  soda  nella  dose 
totale  di  36  chilogr. 

11°  Si  replica  l’insolfazione  con  25  chilogr.  di 
solfo. 

12°  Si  risciacqua  con  acqua  tiepida. 

13°  Si  risciaqua  nell'acqua  fredda  e corrente. 

14°  Si  dà  l’azzurro  mediante  un  passaggio  sul 
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carmino  d'endaco,  obesi  applica  dopo  l’ultima  solfo- 
razione allorché  le  mussoline  detono  vendersi  senza  ' 
essere  tinte. 

Quelle  stoffe  di  lana  che  poi  devono  tingersi  con  j 
colori  di  gradazioni  chiare  e vivaci  non  riuscirebbero 
della  necessaria  perfezione  se  non  fossero  state  di- 
grassate e decolorate  colla  massima  diligenza.  Le 
stoffe  decolorate  coll'acido  solforoso  non  devono  indi 
essere  esposte  a temperature  troppo  elevate,  perchè 
in  allora  l'acido  solforoso  si  sprigionerebbe  dalla 
materia  colorante  colla  quale  è combinato,  e riap- 
parirebbe, almeno  in  parte,  il  colore  del  grezzo. 

Imbianchimento  della  seta.  — La  seta  grezza 
quale  si  estrae  dal  filugello,  detta  tela  cruda,  può 
essere  filata  e tessuta  senza  d'uopo  di  sottoporla  ad 
operazioni  chimiche  precedenti.  Se  non  che  le  stoffe 
che  se  ne  fabbricano  sono  ruvide,  slueide  e più  o 
meno  gialle,  a norma  della  qualità  della  seta  adope- 
rata. Per  imbianchirle  , per  tingerle , per  renderle 
morbide  e Incide  fa  d'uopo  sottoporle  a diverse  ope- 
razioni , col  doppio  intento  di  estrarre  la  materia 
cerosa  e di  scolorire  la  materia  gialla.  Si  usano  a 
quest'uopo  tre  processi , i quali , come  vedremo , 
differiscono  essenzialmente  tra  di  loro , e di  cui  si 
sceglie  il  più  adatto,  a seconda  dell'uso  che  si  deve 
fare  delle  stoffe. 

Imbianchimento  cogli  acidi.  — Si  prepara  un 
bagno  con  una  mescolanza  di  80  parti  di  acido  clo- 
ridrico e 20  parti  di  acido  nitrico,  diluendo  con  | 
tanto  di  acqua  quanto  basta  perchè  il  liquido  segni 
da  15  a 16°  B.  Si  scalda  tra  30  e 35»,  poiché,  qua- 
lora la  temperatura  fosse  più  alta,  come  sarebbe 
dai  45  ai  50°,  l'acido  nitrico,  invece  di  contribuire 
alla  scomparsa  della  materia  colorante,  ingiallirebbe 
di  più  la  seta.  Bastano  dieci  minuti  d'immersione 
perché  la  seta  abbia  passato  dall'arancio  ad  una  tinta 
verde,  a cui  succede  in  breve  la  gradazione  grigia 
del  calicò  grezzo.  A tal  punto  si  toglie  dal  bagno  e 
si  lava  in  abbondanza  d'acqua,  alfine  di  sciogliere  e 
portar  via  tutto  l'acido  aderente.  Cosi  preparata,  le 
si  dà  l'acido  solforoso  ripetute  volte,  sospendendola 
umida  ancora  su  pertiche  che  si  mettono  nell'insol- 
fatoio,  nel  quale  si  gettano  da  6 a 7 chilogr.  di  solfo 
entro  una  terrina  posta  nel  mezzo  del  pavimento.  Si 
chiudono  le  porle  e le  fessure,  affinchè  il  gas  acido 
solforoso  rimanga  stagnante,  impregni  di  sé  la  seta 
e la  decolori,  il  quale  effetto  opera  con  grande  effi- 
cacia. Trascorse  12  ore,  si  toglie  dall'insolfatoio,  si 
immerge  in  acqua  contenente  bicarbonato  di  soda  o 
sapone  nella  dose  del  10  per  100  del  peso  della  seta.  j 
Mediante  sei  o sette  insolfazioni , alternate  con  la-  ; 
vacri  lisciviali  simili  all'indicato , la  seta  rimane 
bianchissima,  ma  di  un  bianco  slucido , ruvida  al 
tatto,  fragile,  inelastica,  contratta,  e con  cui  non  si 
potrebbero  tessere  stoffe  solide,  dolci  al  tatto,  mor- 
bide e lucenti. 


Occorre  adunque  rammorbidirla,  al  che  si  riesce 
facendola  passare  più  e più  volte  in  bagno  di  acqua 
bollente,  finché  diventi  molle  ed  elastica,  i filamenti 
siano  aperti  e con  qualche  lieve  peluria.  In  questo 
stato  può  essere  adoperata  per  la  tessitura,  lisciata, 
formando  tessuti  regolarissimi. 

Nelle  operazioni  successive,  di  cui  abbiamo  accen- 
nato, non  perde  che  il  18  per  100  del  sm>  peso  pri- 
mitivo, mentre  allorquando  si  imbianenisce  colla 
cottura  perde  il  33  per  100.  Tale  differenza  notevo- 
lissima di  perdita  tra  un  modo  di  imbianchimento  e 
l’altro  condusse  a supporre  che  in  quello  testé  de- 
scritto essa  perda  meno  di  materia  gommosa,  men- 
tre si  spoglia  della  colorante. 

Ammorbidita  come  dicemmo,  possiede  i caratteri 
seguenti  : é bianca,  opaca,  un  tantino  ruvida  al 
tatto,  alquanto  spugnosa,  elastica  a sufficienza  e che 
si  sfila  nello  stirarla  con  qualche  forza.  Si  adopera 
in  modo  particolare  per  le  stoffe  leggere  e per  quelle 
da  vendere  a buon  mercato. 

Imbianchimento  per  cottura.  — Occorrono  di- 
verse operazioni,  con  cui  si  sgomma,  si  cuoce  e si 
imbianchisce. 

Lo  sgommamento  si  fa  con  una  soluzione  di  3Qp. 
di  sapone  in  100  p.  d’acqua  di  fontana,  scaldanti  a 
bollitura,  indi  lasciando  raffreddare  alquanto,  col- 
l'aggiunta di  un  poco  d’acqua  fredda.  Si  toglie  il 
fuoco,  si  chiudono  gli  sfogatoi  del  fornello,  affine  di 
mantenere  il  bagno  caldissimo  senza  che  raggiunga 
il  grado  dell'ebollizione,  poiché  una  temperatura 
troppo  gagliarda  non  solo  scioglierebbe  una  parte 
della  seta,  ma  le  toglierebbe  il  lustro.  S'immergono 
nel  bagno  le  matasse  infilale  in  pertiche,  che  sono 
collocate  orizzontalmente  al  dissopra  della  caldaia;  la 
parte  immersa  si  sgomma  a poco  a poco,  onde  la 
seta  piglia  la  bianchezza  e la  morbidezza  che  le  sono 
naturali.  In  allora  si  fa  girare  le  matasse  sulle  per- 
tiche perchè  si  immerga  la  parte  che  era  stala  fuori 
del  bagno,  e quando  sono  del  tutto  sgommate  si 
torcono  colla  caviglia,  si  raddrizzano  e si  passa  alla 
cottura. 

Per  la  cottura  si  mettono  da  12  a 15  chilogr.  di 
seta  sgommata  entro  sacchi  di  canepaccio  grossolano, 
che  si  tuffano  in  un  bagno  somigliante  al  precedente 
e meno  ricco  di  sapone,  tanto  da  potersi  inalzare  il 
calore  all'ebollizione  senza  pericolo  d'inconvenienti. 
Si  bolle  per  un’ora  e mezzo,  rimutando  i sacchi  di 
tempo  in  tempo  acciocché  quelli  che  toccano  il  fondo 
non  vi  rimangano  in  contatto  troppo  a lungo. 

Tra  lo  sgommamento  c la  cottura  la  seta  perde  il 
quarto  del  suo  peso. 

Si  viene  in  appresso  ad  un'altra  operazione,  con 
che  acquista  una  lieve  tinta,  che  la  fa  di  un  bianco 
più  aggradevole  alla  vista,  e che  ora  è di  un  lieve 
riflesso  rossigno,  ora  azzurrognolo,  ora  di  un  bianco 
di  filo.  Per  conseguire  questi  differenti  toni  si  pre- 
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para  un’acqua  ili  sapone,  concentrala  a sufficienza 
acciò  dibattendola  si  Taccia  spumosa.  Pel  r flesso  ros-  ' 
sigon,  fletto  bianco  di  Cina,  si  aggiunge  al  liquiflo  , 
un  poco  di  oricelln  che  ri  si  stempera  accuratamente, 
e poi  vi  si  passa  la  seta  più  e più  volte  fino  afl  avere 
acquistato  il  tono  che  si  desidera. 

Ver  l’izzurrimento  «'introduce  nel  bagqo  di  sa- 
pone una  |eria  quanti!!  d’indaco  Ano,  procedendo 
come  pel  Bagno  coU'oricello.  Con  inique  si  faccia, 
quando  si  estrae  dal  bagno  si  torre,  si  stende  su 
pertiche  a disseccare,  si  porla  m appresso  nell’in- 
sol  fato  io,  posto  che  debba  essere  imbianchita. 

A Lione  non  si  usa  di  Tare  la  terra  operazione  col 
sapone,  e compiuta  la  cottura,  si  lava  la  seta,  s'in- 
solfa  e s’inazzurra  nell’acqua  di  fontana  in  eui  si 
stemperi!  la  materia  colorante. 

Le  sete  con  cui  si  fabbricano  le  blonde  e le  garze 
non  devono  essere  sgommatene!  modo  consueto,  per- 
chè perderebbero  la  loro  agrezza  naturale.  Si  scel- 
gono a tale  scopo  le  sete  crude  della  Cina  che  sono 
per  sé  di  un  bellissimo  bianco,  ovvero  le  più  bian- 
che degli  altri  paesi,  si  tuffano  nell'acqua,  si  risciac- 
quano m una  leggerissima  soluzione  di  sapone,  si 
tornino,  s’insolfioo  e s’inazzurrano,  replicando  per 
un»  seconda  volta  le  dette  operazioni  allorquando 
occorre. 

Fu  osservato  da  Roard  che  uno  sgommamenlo 
compiuto  toglie  alla  seta  il  morbido  e il  lucido  allor- 
quando s’immerge  per  qualche  tempo  in  bagno  di  ; 
sapone  o anche  nell'acqua  bollente  ; per  conseguenza 
non  si  può  dar  l’allume  se  Tu  sgommata  a caldo,  o 
perde  il  lustro  quando  le  si  dà  una  tinta  bruna,  per 
eui  occorre  un  hagno  bollente. 

A prevenire  l'inconveniente,  «‘impiegherà  meno  di 
sapooe  allorché  le  stoffe  debbano  essere  tinte,  e tanto 
più  se  da  tingere  in  nero.  Staodu  al  medesimo,  oc- 
corrono 8 litri  d'acqua  e la  quantità  corrispondente 
di  sapone  per  ogni  chilogramma  di  seta  nella  «gem- 
mazione compiuta  ; ma  con  ciò  la  bianchezza  non 
sarebbe  raggiunta,  e necessita  l'acido  solforoso  o in 
cambio  l’esposizione  sul  prato,  come  voolsi  che  fac-  l 
ciano  i Cinesi. 

Si  tentò  di  sostituire  ai  sapone  il  carbonato  di 
soda,  e si  side  che  l'azione  procede  più  energica, 
ma  l'imbianchimento  é meno  perfetto. 

I Cinesi  non  usano  sapone  per  le  loro  sete,  che 
pure  riescono  di  un  candido  bellissimo  ; in  contrac- 
cambio si  valgono  di  un  bagno  composto  di  : 

95  p.  d'acqua  di  fontana; 

6 p.  di  farina  di  frumento; 

5 p.  di  sale  da  cucina  ; 

5 p.  di  una  fava  bianca  più  piccola  delle 
fave  turche  e lavata  in  precedenza. 

Baumé  trovò  un  processo  per  la  sgommazione 
della  seta  cruda,  consistente  nel  tenerla  immersa  in 
un  bagno  di  alcole  di  84"  centesimali  eoo  V,z  d’a-  ! 


cìdo  cloridrico.  Dopo  quaranlott’ore  d’immersione  la 
seia  é bianchissima,  senza  aver  perduto  del  morbido 
e del  suo  lustro  e con  una  diminuzione  di  appena  ( 
del  peso  primitivo.  Sembra  che  l’alcole  inacidito 
tolga  soltanto  la  materia  entrante,  per  cui  il  tenue 
calo  che  fa  ; e non  si  comprende  perché  la  pratica 
non  labbia  adottato,  potendo-i  ricuperare  lutto  l’al- 
cole per  distillazione,  saturando  l'acido  col  mezzo 
del  carbonato  di  elice. 

Fino  ad  ora  parlammo  deH’imbianchire  la  seta  in 
matasse;  ora  passiamo  a descrivere  le  operazioni  oc- 
correnti pei  tessuti  di  essa,  i quali  possono  essere  n 
di  seta  cruda,  o di  seta  previamente  sgommati. 

Quando  il  tessuto  é di  seta  sgommata,  in  allora 
basta  che  si  tuffi  nell'acqua  corrente  e indi  si  (svi 
in  una  liscivia  composta  di  flO  grammi  di  sapone  e 
500  gr.  di  crusca  per  ogni  pezza  di  IO  m.,  risciac- 
quandola poscia  con  acqua  tiepida  (a  40"!,  lavandola 
con  acqua  fredda  e compiendo  il  lavacro  entro  la 
ruota.  Nel  bagno  saponaceo  si  stempera  la  crusca, 
perché  questa  essendo  alquanto  acida  tempera  l’a- 
zione alcalina  del  sapone 

Nel  caso  in  cui  le  stoffe  siano  di  seta  cruda,  in  al- 
lora occorrono  due  operazioni  distinte,  le  quali  sono 
il  digrauamento  e II  decolorazione. 

Pel  digrassammo)  s’immergono  le  pezze  conte- 
nute entro  un  sacro  in  una  caldaia  piena  d'acqna  in 
cui  furono  sciolti  950  gr.  di  sapone  per  ogni  chilo- 
grammo di  seta.  Dopo  avere  scaldato  gradatamente 
e mantenuta  la  bollitura  per  duco  tre  ore,  si  risciac- 
quano con  accuratezza  nell’acqua  corrente  e s’irn- 
mergnno  in  un  secondo  bagno  uguale  al  precedente, 
strizzando  l'acqua  di  rui  sono  imbevuto  col  mezzo 
della  ruota.  Strizzate  che  sleno.  si  fanno  passare  io 
bagno  di  acqaa  contenente  15  gr.  di  soda  cristalliz- 
zata per  ciascuna  pezza  di  10  in.  ; si  strizzano  di 
nuovo,  si  sciacquano  e si  passano  in  un  bagno  d’a- 
cido solforico  tanto  diluito  che  l’areometro  non  può 
indicare  la  densità  superiore  a quella  dell'acqua  sem- 
plice. Si  dà  ancora  un  lavacro  con  acqua  calda,  poi 
un  risciacquo  e in  ultimo  uno  sbattimento  nell'acqua 
corrente. 

Le  stoffe  di  seta  cruda  trattale  come  si  disse  sono 
già  imbianchite  a sufficienza  per  la  tintura  in  colori 
bruni  ; ma  se  debbono  ricevere  una  tinta  aperta  e 
leggiera  fa  d’uopo  sottoporle  ad  una  lieve  solfora- 
zione, al  quale  effetto  si  usa  un  bagno  d’acido  solfo- 
roso, procedendo  colla  massima  circospezione  affine 
di  non  alterare  la  libra. 

E qui  torna  opportuno  di  fare  qualche  avverti- 
mento intorno  a certi  casi  che  possono  occorrere 
nella  degommazione.  Allorquando  le  sete  furono 
svolte  dal  bozzolo  nelle  acque  calcari  o si  caricarono 
di  sali  inorganici,  sogliono  ritenere  aderenti  materie 
eterogenee,  le  quali  producono  inconvenienti  nelle 
operazioni  che  susseguono  per  la  cottura  e nel  lin- 
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gere.  Dall'esperienza  si  potè  conoscere  che  allor- 
quando la  seta  umida  contiene  oltre  ad  1 per  1 00  di 
cenere,  piglia  un  aspetto  stucido  neH'imbianchirla,  e 
riesce  male  allorquando  si  tinge.  Suppongasi  che  si 
abbia  da  operar  sopra  una  seta  di  tale  qualità:  sarà 
necessario  di  lavarla  con  acqua  lievemente  acidulata 
dall’acido  cloridrico,  e poscia  con  lieve  soluzione  al- 
calina prima  di  sottoporla  allo  sgommamento  ; in 
questa  maniera  ai  tolgono  gli  ossidi  inorganici,  i 
quali  formerebbero  col  sapone  dei  composti  insolu- 
bili, che  penetrando  la  fibra  le  toglierebbero  il 
lustro. 

Imbianchimento  della  seta  col  mezzo  degli  alcali 
Caustici.  — Guinon  di  Lione  fece  conoscere  nel  1849 
che  si  può  utilmente  sgommare  e scolorire  la  seta 
col  mezzo  degli  alcali  caustici.  A tale  edotto  si  pre- 
para un  bagno  alcalino  di  soda  caustica,  che  segni 
3*  all'areometro  e scaldato  a 100*.  Visi  immergala 
seta  e vi  si  va  rimovendo  acciò  l'azione  riesca  uni- 
forme, non  protraendn  l'immersione  al  di  lì  di  un 
quarto  d’ora,  perché  la  fibra  ne  rimarrebbe  alterata 
profondamente.  La  materia  colorante  si  scioglie  im- 
mediatamente nell'alcali,  la  seta  perde  0,12  del  suo 
peso  e si  fa  morbida,  mentre  acquista  quel  lustro  che 
è proprio  delle  belle  qualità.  Estratta  dal  bagno,  si 
lava  in  acqua  semplice  e si  passa  all’Imbianchimento 
coll’acido  solforoso,  indi  si  torna  a rilavare. 

Stando  ad  alcuni  autori,  la  seta  nulla  perde  delle 
sue  buone  qualità,  poiché  acquistando  morbidezza  e 
luciditi  non  perdette  ad  un  tempo  la  tendenza  con- 
sueta a fissare  le  materie  coloranti.  Può  ricevere 
qualsivoglia  colore,  tranne  il  rosa,  il  celeste,  il  pa- 
glierino ed  il  grigio  lino. 

Altri  avvertono,  per  lo  contrario,  che,  sebbene  il 
processo  di  Guinon  torni  vantaggioso  pel  breve 
tempo  che  vi  occorre  e pei  meno  di  sapone  che  vi  si 
consuma,  nondimeno  diviene  slucida,  fragile,  pro- 
fondamente intaccata  e senza  quell’opalino  che  si 
vuole  per  le  stoffe  di  lusso. 

A Lione  lino  dal  1 8-46  fu  posta  in  commercio  una 
seta  particolare,  delta  seta  di  Tussah,  proveniente 
dalITnghdlerra,  fortemente  tenace  e di  un  prezzo 
minore  delle  sete  piò  comuni.  Peni  pubblicò,  per 
«gommarla  ed  imbianchirla,  le  ricette  seguenti: 

Carbonato  di  soda  ....  chilogr.  11 

Potassa  di  commercio ...»  1 

— caustica  ....  > 51 

Acqua  di  sorgente  ...  > 315 

Si  fa  nn  bagno  nel  quale  si  immerge  in  tre  a sei 
ore  per  tre  volle,  per  indi  diguazzarla  in  altro  bagno 
per  quarantacinque  minuti,  composto  di 

Potassa  del  commercio  . . . chilogr.  1 1 


Ipoclorito  rii  calce  ....  • 2 

Acqua > 315 


Estratta  da  questo  bagno,  si  lava  nell'acqua  fredda 
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e si  immerge  per  dieci  minuti  in  acqua  acidulata, 
contenente  315  litri  di  acqua  e 22  litri  di  acido  cln- 
ridrico.  Per  darle  in  ultimo  II  lu-lro  si  passa  in  un 
bagno  di  acido  nitrico  diluilissimn,  si  risciacqua  e si 
passa  fra  cilindri  affine  di  allungarne  le  fibre, 
i IMBIANCHII! EMO  DELLE  SPl'GXE  (rhim.  lem.). 

— Non  si  riesce  ad  imbianchire  le  spugne  né  eoi  va- 
pori di  solfo  in  combustione,  come  si  fa  per  la  seia  e 
per  la  lana,  né  col  mezzo  del  cloro. 

Per  conseguire  l'effetto  Yngel  insegna  di  mace- 
rarle nell'acqua  fredda,  che  si  cambia  di  quattro 
in  quattr'oré,  sottoponendole  ciascuna  volti  a forte 
pressione  e seguitando  per  5 a 6 giorni.  Non  si  può 
usare  l’acqua  calda,  dacché  le  contrae  e ne  sminui- 
sce i pori. 

Quando  contengono  eonchiglielte  da  non  potersi 
estrarre , fa  d'uopo  s'immergano  in  bagno  d’acqua 
acida,  preparata  con  1 p.  di  acido  cloridrico  e 20  p. 
d'acqua.  L'immersione  deve  durare  24  ore  ; in  ap- 
presso si  lavano  per  togliere  l'acidità. 

Si  tuffano  poscia  in  soluzione  acquosa  di  acido  sol- 
foroso, della  densitì  di  4°  Baumé,  ossia  di  1,024; 
replicando  l’azione  del  bagno  per  otto  giorni,  e cia- 
scuna volta  torchiandole  ; dopo  ciò  si  tengono  per 
24  ore  nell’acqua  corrente,  si  seccano,  si  bagnano 
con  acqua  di  rose  e di  fiori  di  arancio,  con  che  sono 
preparate, 

IMBIANCHIMENTO  DEI  METALLI  (chim.  lecn.).— 
É quell’operazione  mediante  la  quale  si  toglie  dai 
lavori  metallici  il  sudiciume,  la  ruggine  o la  patina 
cbe  li  imbratta,  scoprendone  cosi  la  sup  rlìcie  in 
quello  slato  di  nitore  e di  purezzq  onde  si  porgono 
alla  vista  quando  sono  di  getto  odi  estragone  recente, 
né  soggiacquero  all’azione  dell’aria , dell’umidn  e 
degli  altri  agenti  che  vi  formano  sopra  pellicola  o 
crosta  oscura. 

Per  imbiancare  l’argento  in  b-ga  col  rame  e cbe 
prese  il  rossiccio,  si  scalda  a rovente  e s’immerge, 
dopo  cho  fu  raffreddalo,  in  una  liscivia  bollente, 
composta  di  carbonato  di  potassa  e di  cloruro  di 
sodio,  in  parti  uguali,  sciolti  nell’acqua.  Trascorso 
un  quartn  d ora,  si  estrae,  si  lava  e si  frega  con 
ispazzola.  Si  usano  ancora  l’acido  solforico  e l’acido 
nitrico  allungati  con  acqua  al  punto  che  la  laro  ad- 
diti non  sia  maggiore  di  quella  del  sugo  di  limoni. 

Si  tratta  in  modo  somigliante  l’oro  io  lega  col 
rame,  facendolo  bollire  in  liscivia  di  sale  ammoniaco 
e di  orina,  od  in  acido  nitrico  diluitissimo,  od  in  li- 
quido composto  di  solfato  di  rame,  di  sale  ammo- 
| niaco  e di  verde  rame. 

Imbianchimento  per  prerìpi /azione.  — Un’altra 
maniera  d’imbianchimento  consiste  nel  precipitare 
un  metallo  bianco  su  di  altro  colorato,  come  si  fa 
per  le  spille  di  ottone. 

Si  comincia  dal  detergerle,  bollendole  per  circa 
mezz'ora  nel  fondaccio  di  vino  o di  birra,  od  in  ona 
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soluzione  di  cremore  di  tartaro  ; poscia  si  traspor-  | 
tarlo  e si  stendono  su  bacino  di  fondo  piatto,  si  si 
colloca  sopra  uno  strato  di  stagno  granulato  e po- 
scia uno  strato  di  cremore  in  polvere  ; replicando 
gli  strali  alterni  delle  spille,  dello  stagno  e del  ere-  1 
more  lino  ad  averne  pieno  il  recipiente.  Dopo  ciò  vi 
si  affonda  acqua  piovana  e si  fa  bollire  per  un'ora  : j 
l’imbiancamento  è compiuto.  Ne  succede  che  l'a- 
cido libero  del  cremore  fa  sciogliere  dello  stagno,  ! 
il  quale  si  ussida  decomponendo  l'acqua,  onde  si  - 
svolge  idrogeno  ; formasi  tartrato  di  stagno  e di  po- 
tassa, sul  quale  opera  lo  zinco  dell'ottone,  in  quanto  | 
che  fa  precipitare  lo  stagno  sciolto,  menlr'esso  gli 
sottentra  nel  doppio  tartarato.  Con  ciò  le  spille  sono  ; 
imbianchite,  cioè  coperte  di  stagno  metallico. 

S’imbianchiscono  i bottoni  di  rame  ed  altre  minu-  . 
terie  somiglianti  col  mezzo  di  una  mescolanza  in  ; 
forma  di  poltiglia  liquida,  che  si  prepara  con  discio- 
gliere nell'acido  nitrico  una  p.  d’argento,  ed  incor- 
porare il  liquido  con 

Sale  ammoniaco  . . . parte  1 

Cremore  di  tartaro  . . • 12 

Carbonato  di  potassa  . . » 6 

Solfalo  di  zinco  . ...  • ti 

Sale  marino  purificato . , ■ il 

Formata  la  poltiglia  in  catino  di  terra  invetriata, 
vi  si  immergono  i bottoni,  piò  detersi  coll'acqua 
forte,  si  agitano  per  qualche  minuto,  si  estraggono 
e si  passano  nell’acido  nitrico  debole.  Si  lavano  poscia 
e si  asciugano. 

E una  specie  di  argentatura,  che  si  può  eseguire 
con  altre  ricette,  quali  si  trovano  in  Argentatura  a 
bozzima,  e ad  ebollizione.  Vedi  voi.  il,  pag.  453, 
454. 

IMIIUNCBIMENTO  DELLE  STAMPE  (chim.  tecn.).  \ 
— Le  vecchie  stampe  ingiallite  dal  tempo  con  mac- 
chie, talvolta  d'inehiostco,  e di  olio,  con  escrementi 
di  mosche  ece.,  possono  essere  imbiancate,  senza 
sbiadire  la  tinta  dell’inchiostro  loro,  ni  alterare  la 
carta,  valendosi  del  cloro  usato  cautamente  e con  i 
maniere  opportune. 

Quando  si  abbiano  pii  stampe  da  imbiancare  in  i 
una  volta,  si  prende  un  tino  in  forma  di  botte,  co- 
strutto di  legno  bianco,  e colle  doghe  tenute  forte- 
mente insieme  da  cerchi,  pure  dello  stesso  legno,  da 
chiudere  con  coperchio  ebe  vi  si  aggiusta  il  meglio 
possibile.  A distanza  di  qualche  centimetro  dal  fondo 
si  pone  un  altro  fondo  mobile,  su  cui  si  distribuiscono  [ 
bacchette  di  vetro,  a certa  distanza  Luna  dall'altra,  i 
sulle  quali  si  adagiano  le  stampe,  infrapponendo  altre  i 
bacchette  tra  le  prime  e le  seconde  e cosi  di  seguito. 
Da  un  lato  dei  coperchio  s’innesta  un  imbuto  di  I 
piombo,  il  quale  discende  col  lungo  collo  tanto  da 
attraversare  il  fondo  mobile,  ripiegasi  verso  l'alto,  ' 
e sbocca  nel  fondo  suddetto,  in  cui  finisce.  Dalla  ' 


parte  superiore  del  tino,  al  di  sopra  della  zona  a cui 
arriva  l'apice  della  bacchetta  di  vetro,  parte  una 
canna  di  vetro,  che  attraversa  una  doga,  esce  fuori 
dal  recipiente,  si  piega  a gomito,  e sorge  verticale 
ad  un'altezza  che  supera  di  alcuni  centimetri  l'orlo 
del  tino. 

Prima  di  collocare  le  stampe  nell’apparecchio  si 
farò  separazione  delle  stampe  unte  e di  quelle  molto 
ingiallile  dalle  altre  che  sono  puramente  macchiata 
d'inchiostro  ; le  prime  si  mettono  stese  in  un  tino 
di  fondo  piano  e di  legno  bianco,  od  in  altro  reci- 
piente adatto,  e vi  si  versa  una  soluzione  debole  e 
calda  di  potassa  carbonata,  del  grado  di  1 ,jì  di  B. 
Si  lasciano  in  bagno  per  due  o tre  ore,  si  toglie  if 
ranno,  sì  sostituisce  con  acqua  di  pioggia  o di  sor- 
gente, rinnovando  il  lavacro  finché  il  liquido  che  scola 
non  dia  più  reazione  alcalina  sensibile  alla  carta  ar- 
resala di  tornasole. 

Scolata  l'acqua  e lasciate  ad  asciugare  il  tempo 
occorrente  acciò  acquistino  la  sodezza  necessaria,  si 
dispongono  nel  tino  d'imbianchimento,  le  più  piccole 
in  mezzo,  e le  maggiori  gradatamente  verso  la  peri- 
feria, si  chiude  col  coperchio,  procurando  che  turi 
bene,  e si  versa  per  mezzo  dell'imbuto  acqua  clorata 
finchò  attinga  l'altezza  della  canna  di  vetro  ; l’acqua 
di  cloro  dev'essere  molto  diluita,  formata  cioè  di  1 voi. 
di  soluzione  satura  e di  15  volumi  di  acqua. 

Si  protrae  la  macerazione  delle  stampe  nel  liquido 
decolorante,  p.-r  tre  ore,  si  apre  una  cannella  che 
sta  nel  basso  del  tino,  raccogliendo  l'acqua  di  cloro, 
per  mezzo  di  canna,  in  vaso  chioso,  acciò  i vapori 
del  cloro  non  diano  fastidio  all'operatore.  Cessalo  lo 
scolare,  si  tura  la  cannella,  e per  l'imbolo  si  versa 
acqua  pura  finché  giunga  al  tubo  di  vetro  ; si  macera 
per  un'ora,  si  estrae,  e si  rinnova  una  seconda  volta, 
acciò  sia  tolto  tutto  il  cloro  di  cui  sono  imbevute 
le  stampe,  insieme  coll’acido  cloridrico  ingeneratosi 
durante  l’azione  imbianchitrice. 

L'acqua  di  cloro  che  servi  ad  un  primo  imbianchi- 
mento può  valere  per  un  secondo,  purché  le  si  ag- 
giunga V.»  di  soluzione  satura. 

Si  aspetta  un  po'  di  tempo  pel  primo  sgocciolare 
delle  stampe  ; queste  si  tolgono  fuori  cou  delica- 
tezza, togliendo  di  mano  in  mano  le  bacchette  di 
vetro  che  tengono  separato  uno  strato  dall'altro. 

Estratte  che  si  abbiano,  si  trasporteranno  su  gra- 
ticci di  paglia  coperti  da  pannilino  bianco  ripiegato 
a due  doppii  ; poi  si  lavano  copiosamente  con  acqua, 
prima  da  un  lato  e in  appresso  dall’altro.  Nel  rivol- 
tarle potrebbero  lacerarsi  ; si  evita  il  pericolo  co- 
prendole con  pannilino  a più  doppii,  asciutto,  e si 
rivoltano,  collocandole  orizzontali  perfettamente. 
L'operazione  di  un  tale  lavacro  torna  indispensabile, 
dacché  trascurandolo  si  asciugherebbero  con  sover- 
chia sollecitudine  e non  acquisterebbero  la  bianchezza 
desiderata.  Umide  ancora  e sui  panoilini  su  cui  sono 
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distese,  si  mettono  su  tavola  piana,  in  maniera  che 
non  ricevano  corrente  diretta  dell'aria  nò  la  luce  del 
sole  ; dacché  non  usando  l’indicata  cautela  ('imbian- 
chimento potrebbe  pendere  al  gialliccio.  Diminuito 
l'umidore,  ma  non  fino  alla  secchezza,  quando  cioè 
sono  morbide  ancora,  si  mettono  fra  ritagli  di  seta, 
su  cui  si  pongono  cartoni  di  grandezza  uguale  alle 
stampe,  e questo  si  Fa  una  per  una,  onde  sottoporle 
allo  strettoio,  in  cui  si  lasciano  per  1A  ore.  Se  le 
stampe  siano  belle,  é opportuno  collocarle  fra  lamine 
di  rame,  di  grandezza  dell'incisione,  esclusi  i mar- 
gini, con  che  ricevono  l'aspetto  di  nuove.  In  appresso, 
tolte  dal  torchio,  si  espongono  all'aria  libera,  con 
che  perdono  l'odore  del  cloro  rimastovi  aderente. 

Per  quante  diligenze  siano  state  usate,  luttavolla 
può  essere  che  rimangano  macchie  gialle,  derivanti 
dalla  (galla  della  carta.  In  detto  caso  s’inumidiscono 
le  parti  macchiale  e si  espongono  al  gas  acido  solfo- 
roso, entro  cassetta  in  coi  si  fa  arrivare  il  gas  pro- 
dotto con  uno  dei  mezzi  chimici,  oppure  al  di  sopra 
di  una  padella  nella  quale  si  brucia  solfo  su  bragie 
accese. 

Il  procedimento  descritto  vale  per  coloro  che  ab- 
biano molte  stampe  da  imbiancare  in  una  volta  sola  ; 
qualora  si  trattasse  di  una,  di  due,  ecc.,  si  comin- 
cierò dall'immergerle  in  bagno  alcalino  deotro  te- 
game, si  laveranno  con  acqua  pura  e si  passeranno 
io  acqua  di  cloro  allungata,  formata  cioè  di  1 p.  di 
soluiione  satura  e 0 p.  di  acqua.  Il  tempo  deli’im- 
mersionc  nel  cloro  durerà  meno  di  quanto  fu  detto 
in  precedenza,  dacché  nel  caso  presente  si  adopera 
una  soluzione  più  forte. 

Fu  proposto  da  altri  di  valersi  dell’ipoclorito  di 
calce  in  cambio  dell'acqua  di  cloro.  In  dello  caso  si 
fa  sciogliere  15  grammi  dell’ipoclorito  in  COI)  parti 
di  acqua  stillata  e vi  si  sopraffondono  otto  goccie  di 
acido  solforico,  o meglio  1G  goccie  di  acido  clori- 
drico. Si  comincia  ad  imbevere  la  stampa,  indi  si 
stende  in  recipiente  piano  , coll'incisione  volta  al- 
l'alto, e si  copre  col  rimanente  del  liquido,  vi  si  lascia 
per  10  a 12  ore,  dopo  che  si  versa  fuori  il  liquido 
stesso.  Si  lava  con  acqua,  la  quale  vi  dev'essere  ver- 
sata dietro  le  pareti  del  recipiente,  esitando  che  nel 
cadere  percuota  la  carta  ; che  anzi  si  usa  di  cu- 
prica con  pannolino,  acciò  non  si  laceri  pel  colpo 
dell'acqua  versata.  Si  rinnovano  i lavacri  per  cinque 
a sei  volte,  si  aspetta  che  la  carta  sia  alquanto  asciu- 
gata ed  assodata,  poi  si  porta  sul  graticcio,  rinno- 
vando i lavacri  fino  a totale  imbianchimento.  Quando 
si  adopera  l’ipoclorito  occorrono  speciali  avvertenze  ; 
in  ispecie  fa  d'uopo  di  ripetere  i lavacri  affine  di 
togliere  in  modo  assoluto  i sali  calcari  e l'acido  libero, 
dacché,  rimanendone  nella  carta,  o col  tempo  ver- 
rebbe corrosa  (dagli  acidi),  ovvero  apparirebbe  col- 
l'inchiostro sbiadito,  pel  sale  calcare  rimastovi  ade- 
rente. 


Se  la  stampa  é soltanto  gialliccia  o rossigna  senza 
altre  macchie,  può  imbianchirsi  coll’acqua  semplice. 
A quest'effetto  si  prende  un  pezzo  di  tavola  di  legno 
bianco,  si  copre  con  un  foglio  di  carta,  indi  vi  si 
stende  sopra  la  stampa,  fermandola  con  parecchi  giri 
di  filo,  tesovi  sopra  con  avvolgerlo  di  mano  in  mano 
a chiodetti  piantati  a due  dagli  estremi  opposti  dalla 
tavola.  Si  comincia  dal  versarvi  sopra  acqua  bollente 
cercando  che  vi  si  distribuisca  con  uguaglianza  ; e 
quando  per  l'evaporazione  una  parte  svanì  da  qual- 
che lato,  si  fa  trascorrervi  quella  che  rimane  nei 
concavi  dagli  altri  lati.  Si  ripete  tre  o quattro  volle 
il  versamento  dell'acqua  bollente,  indi  si  pone  in 
recipiente  di  legno,  si  copre  con  un  foglio  di  carta 
bianca  e vi  si  sovraffonde  ouov’acqua  bollente  tanto 
da  averla  tutta  coperta  ; in  allora  si  stende  un  pan- 
nolino  sulla  bocca  del  recipiente,  e si  lascia  mace- 
rare per  sei  a sette  ore.  Si  decanta  l’acqua  che  già 
sciolse  la  palina  gialla,  se  ne  riversa  altra  per  lavacro, 
si  scola,  si  lascia  asciugare  la  stampa  tanto  che  ab- 
bia acquistato  sodezza,  indi  si  stacca  dalla  tavola  di 
legno  e si  espone  al  sole,  coll’impressione  volta  al 
basso.  Se  con  tali  operazioni  l'imbianchimento  non 
raggiunse  il  debito  punto,  si  dovrò  ripetere. 

Anche  la  rugiada  ed  il  sole,  con  applicazione  al- 
terna, giovano  ad  imbianchire  le  stampe  semplice- 
mente  ingiallite.  Ecco  per  quale  maniera  si  procede  : 
si  pone  la  stampa  in  telaio  di  lunghezza  e gran- 
dezza tali  che  vi  stia  perfettamente  adagiata,  mante- 
nendovela  stabile  con  una  specie  di  rete  di  filo,  con- 
dottovi pel  lungo  e pel  largo  dalle  due  faccie.  Si 
espone  alla  rugiada  per  qualche  giorno,  rivoltandola 
di  tempo  in  tempo,  e meglio  sopra  terreno  erboso  ; 
quando  sembra  imbianchila  a sufficienza,  si  leva  la 
mattina  di  buon’ora  finché  é umida  e si  sottopone 
allo  strettoio. 

Le  stampe  untuose  devono  essere  nettate  col 
mezzo  di  un  alcali.  Si  fa  una  liscivia  di  carbonato  di 
potassa  non  troppo  concentrata,  si  scalda  in  bacino 
di  rame  fino  all'ebollizione  ; vi  si  tuffa  la  stampa 
chiusa  fra  due  cartoni  legati  insieme,  ma  in  guisa 
che  il  liquido  penetri  tra  la  stampa  ed  i cartoni  ; si 
lascia  per  10  minuti  nel  liquido  bollente  ; si  estrae, 
si  tolgono  i legacci  dai  cartoni,  si  mettono  con  entro 
la  stampa  sotto  torchio,  premendo  moderatamente 
acciò  la  liscivia  schizzi  fuori  senza  che  i cartoni  si 
‘attacchino  alla  stampa  ; si  torna  a legare  e ad  im- 
mergere per  6 minuti  nella  detta  liscivia  bollente  ; 
si  ripete  la  spremitura  in  torchio,  a cui  si  fa  succe- 
dere un  lavacro  nell'acqua  bollente.  Si  pone  la 
stampa  ad  asciugare  ma  non  totalmente,  si  mette  in 
bagno  di  allume,  sempre  tra  i cartoni,  acciò  si  forti- 
fichi, poscia  si  tolgono  quelli  e si  rimette  nella  solu- 
zione di  allume.  In  ultimo  si  secca  all’ombra  stesa 
su  panno  ; umidiccia  ancora  si  rimette  fra  cartoni  e 
con  essi  sotto  lo  strettoio. 
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Altri  usano  l'ammoniaca  liquida  od  il  gis  ammo- 
niaco per  disugnere  le  slampe,  per  indi  lavarle  col- 
l'acqua. Se  l'unto  è recente  si  può  assorbire  con  terra 
da  sraaccbiatore  stemperata  io  acqua  e spalmatavi 
sopra,  ocon  etere,  ocon  benzina,  o con  solfuro  di  car- 
bonio , versando  il  liquido  sulla  macchia,  avendo  la 
stampa  stesa  su  pannolino  a piò  ridoppii,  e tosto  dopo 
coprendola  con  altro  pannolino  somigliante , e pre- 
mendo cautamente.  L'affusione  del  liquido  suddetto 
deve  essere  rinnovata  tante  volte  quante  occorrono 
alla  scomparsa  della  materia  untuosa. 

Quando  le  stampe  abbiano  macchie  d’inchiostro, 
si  toglie  o con  acido  ossalico,  oppure  con  biossalato 
di  potassa,  od  anche  con  acido  cloridrico  diluito,  o 
con  soluzione  d'ipoclorito  di  calce. 

IMBIANCHII! LATO  ED  AMMOLLIMENTO  DELL  A 
VOBID  (còrni,  lecn.).  — Splenger  trovò  un  modo 
semplice  ed  efficace  per  l'imbianchimento  dell'avo- 
rio. A questo  effetto  si  forbisce  eoo  pomice  calci- 
nata, polverizzata  e stemperata  io  acqua,  si  copre 
con  campana  di  vetro  quando  è peranco  umido,  e si 
espone  al  sole  sino  a tanto  che  sia  perfettamente 
imbianchito. 

Per  ammollire  i lavori  fatti  di  tale  sostanza,  s'im- 
mergono in  soluzione  concentrata  di  acido  fosforico 
puro  finché  appaiano  trasparenti,  si  lavano  con  acqua 
di  pioggia,  si  seccano  fra  pannilini  morbidi,  ed  in 
allora  si  hanno  flessibili  come  se  fossero  di  cuoio 
indurito. 

Lasciati  all'aria  tornano  ad  indurire,  per  ripren- 
dere la  loro  pieghevolezza  con  immergerli  nell’acqua 
calda.  É un'operazione  la  quale  giova  per  quei  lavori 
in  cui  è necessario  un  certo  grado  di  mollezza. 

Gli  acidi  solforico,  cloridrico  ed  acetici  non  pro- 
ducono l'effetto  che  si  ottiene  coll'acido  fo-forico. 

IMPERATORIA  (còim.  gen.).  — L'Imperatoria  od 
imperatoria  ostrulòium  di  Linneo  è pianta  che 
cresce  sulle  Alpi  della  Svizzera  e della  Savoia , la 
cui  radice , grossa  come  un  dito , giallo  verdognoli 
nell'interno;  rugosa  al  di  fuori  e con  solchi  annulari, 
ha  odore  somigliante  a quello  dell'angelica,  ma  piò 
forte  e meno  gradevole,  con  sapore  serissimo  ed  aro- 
matico. Col  tempo  però,  dopo  raccolta  e seccata,  le 
qualità  sapide  ed  aromatiche  scompariscono.  Per  di- 
stillazione  cull'acqua  f rmsce  un  olio  essenziale. 

Ku  analizzata  da  Keller,  che  vi  riscontrò: 


Resina  od  iinperalorina  ....  0,2 

Olio  grasso  ed  olio  volatile  . . 16,0 

Estratto  solubile  nell'acqua  e nell'alcole  5,6 

Estratto  solubile  nell'acqua,  gemma  e 

sali 8,8 

Estratto  solubile  nell'acqua  bollente  ed 

amido 9,2 

Fibra  vegetale 41,2 

Acqua  e perdita 19,0 


100,0 
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tessuti,  ai  cuoi,  ai  legnami,  ai  mattoni  giova  spesse 
; volle  di  applicare  sostanze  per  le  quali  perdano  qucl- 
J l'attitudine  naturale  che  hanno  di  assorbire  l'acqua 
j|  nei  loro  pori  o fra  le  loro  maglie , lasciandola  poi 
: trasudare,  di  modo  che  pedano  la  facoilA  assorbente 
e con  essa  la  trasudante.  In  due  maniere  principali 
i si  consegue  l'effetto,  cioè  o stendendo  e soprappo- 
nendo a quella  delle  parti  che  sta  esposta  all'acqua, 
e che  dicesi  esterna  , una  spalmatura  impermeabile 
: di  vernice  che  può  essere  di  un  olio  essiccativo  , di 
bitume  o di  altra  composizione  adatta  ; oppure  im- 
pregnandoli di  materie  idrofughe,  cioè  che  respin- 
gono  l'acqua  e le  fanno  ostacolo  all  assorbiiiiento. 
Gii  in  quest’opera  (voi.  iv,  pag.  87  ed  88)  di- 
cemmo per  quali  spediceli  il  catrame  si  usa  per 
coprire  il  legno  e conservare  i materiali  ostru- 
zioni ; ora  esporremo  i mezzi  diversi  immaginati  e 
suggeriti  dai  chimici  per  trasfondere  l'impermeabi- 
lità alle  Irle,  cuoi  ed  altro,  col  mezzo  delle  sostanze 
di  cui,  piò  che  spalmarli,  si  devono  imbevere. 

I.  Impermeabilità  data  con  sapone  di  allumina. 
— Girardin  e flidard  nel  1840  trovarono  che  si  ren- 
dono impermeabili  i tessuti  eoll'immergerli  alterna- 
mente e piò  volte  in  soluzioni  separate  di  allume  e 
di  sapone,  l’er  le  dette  immersioni  succede  entro  i 
pori  delle  fibre  e del  tessuto  ano  scambio  di  basi  tra 
il  sapone  e l'allume,  onde  s'ingenera  un  sapone  di 
allumina  il  quale  vi  si  depone  e li  ottura,  e cosi  im- 
pedisce all'acqua  di  annidarvisi.  L'idrofugma  di  Me- 
notti oon  era  altro  che  un  sapone  di  allumina,  io 
polvere  bianca  e fina,  con  cui  si  spolveravano  i pan- 
uilana  ed  i pannilini,  particolarmente  i primi,  pro- 
curando che  vi  s’ioleroasse,  e cosi  facesse  da  ottu- 
ratrice dei  meati. 

Muzmann  e Krakowiser  modificarono  il  processo 
indicato  da  Girardin  e Bidard,  uel  modo  seguente  : 
si  fanno  sciogliere  in  17  litri  di  acqua  bollente  500 
grammi  di  gelatina  e 500  grammi  di  sapone  di  sego, 
a cui  si  sggiungooo  750  grammi  di  allume  a piccole 
porzioni  per  volta;  si  bolle  per  un  quarto  d'ora,  si 
lascia  raffreddare  il  liquido  fino  a 50“,  ed  in  allora 
vi  s'immerge  il  tessuto,  che  si  estrae  quando  ne  sia 
bene  impregnato,  e che  si  pone  a seccare  rapida- 
mente distendendo.  Si  lava  poscia  con  acqua,  si  secca 
di  nuovo  e si  passa  per  mangano. 

II.  Impermeabilità  delle  tele  grossolane  col  mezzo 
del  tannalo  di  gelatina.  — Il  prof.  Abbene,  per  ren- 
dere impermeabile  dall'acqua  la  tela  da  sacco,  taoto 
da  farne  una  specie  di  secchia  leggera  da  attingere 
acqua  da  pozzi,  cisterne,  ecc.,  pensò  d'incuoiarla, 
preparando  a tal  uopo  una  soluzione  tiepida  di  colla 
animale  e tuffandotela  in  guisa  che  ne  rimanesse  bene 
impregnata,  indi  lasciandola  seccare  ma  non  tanto 
ehe  perdesse  la  morbidezza  Dopo  la  fece  immergere 

I in  bagno  di  concia  non  troppo  gagliardo,  acciò  ii 
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tannino  vi  penetrasse  a poco  a poco  e cosi  firmasse 
un  tannato  di  gelatina  il  quale  intrecciandosi  tra  i 
fili  e coprendo  le  libre  ne  formasse  un  tutto  continuo, 
resistente  e alquanto  cedevole,  come  di  sostanza  cuo- 
iacea  inserta  ed  incorporala  nel  tessuto. 

III.  Impermeabilità  delle  stoffe  col  mezzo  dell'ace- 
tato di  allumina.  — B ilari],  dieci  anni  or  sono,  trovò 
cbe  l'acetato  di  allumina  torna  efficacissimo  per  l'Im- 
permeabilità delle  tele,  sema  che  faccia  impedimento 
alla  permeabilità  della  traspirazione.  Si  prepara  il 
bagno  di  allumina  con  30  grammi  di  acetato  di 
piombo  in  506  gr.  d'acqua,  ed  in  altra  parte  con  2i 
gr.  di  solfalo  di  allumina,  pure  in  500  gr.  di  acqua  ; 
si  merlano  le  due  soluzióni,  si  feltra  il  liquido  per 
separare  il  solfato  di  piombo  formatosi,  e poi  vi  si 
tuffa  la  tela,  lasciandotela  per  un  quarto  d'ora,  indi 
si  estrae,  si  mette  a sgocciolare  e si  secca  all'aria. 
L'acetato  di  allumina  si  decompone  lentamente  quando 
la  tela  si  tiene  distesa,  tanto  da  rimanere  un  acetato 
basico  ed  in  ultimo  sola  allumina,  cbe  sono  insolu- 
bili e per  lo  più  impermeabili  all'acqua,  senza  ottu- 
rare i pori  necessari!  al  passaggio  degli  effluvii  della 
traspirazione. 

IV.  Impermeabilità  trasfusa  con  soluzioni  di  so- 
stanze vegetali  ed  animali. — Snifferò  propose  di 
preparare  una  soluzione  cupro-ammoniaeale  di  fibra 
vegetale  ed  anche  di  libra  animale  per  rendere  im- 
permeabili e dare  consistenza  alle  tele,  operando  come 
siamo  per  dire.  Si  prende  ammoniaca  liquida  e vi  si 
pone  del  rame  metallico  in  trucioli  od  in  limatura, 
dando  via,  per  intermittenze,  all’aria  atmosferica  di 
introdurvisi,  acciò  si  formi  quel  liquido  cupro  ammo- 
niacale che  possiede  la  facoltà  di  sciogliere  la  fibra 
vegetale  (cotone,  lino,  canepa,  ecc.)  e pur  anco  la 
fibra  animale  (lana,  seta,  penne,  capelli,  ecc.),  com- 
ponendone una  soluz  one  che  poi  si  spalma  sui  tes- 
suti e li  rende  impermeabili.  E da  avvertire  che  la 
materia  di  cui  questi  rimangono  imbevuti  contiene 
ossido  di  rame,  e forastiche  solfuro  se  la  fibra  era 
di  natura  animale,  perchè  quella  della  seta  è nera  di 
colore,  onde  lo  Scoffern  la  propose  per  vernici  e per 
inchiostro  sulle  tele,  sulle  carte  e sul  cuoio. 

Un’altra  maniera  di  rendere  impermeabili  le  stoffe 
consiste  nello  spalmarle  di  una  mescolanza  di  tre- 
mentina, olio  di  ricino  , lacca  in  soluzione  alcolica  e 
glicerina  (Wrigtj.  Si  usa  eziandio  d'immergere  le 
tele  e la  carta  nella  glicerina  della  densità  di  20  a 
25°  B.,  a cui  si  aggiunse  carbonato  di  potassa. 

V.  Impermeabilità  col  mezzo  della  paraffina.  — 
Steubouse  propose  la  paraffina  fusa  od  una  soluzione 
di  essa  negli  olii  leggieri  e rettificati  del  catrame,  o 
nel  petrolio,  o nel  solfuro  di  carbonio,  od  in  altro  li- 
quido volatile  e di  poco  prezzo,  per  impregnarne  con- 
venientemente i panni,  i feltri,  le  stoffe  alfine  di  ren- 
derli meno  permeabili  all'acqua,  insegnando  di  pro- 
cedere come  verremo  esponendo. 
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Quando  si  vuol  dare  la  paraffina  da  sola  ed  in 
istato  di  fusione  si  prende  una  lastra  di  ferro  liscia  e 
di  grandezza  bastevole  e si  scalda  ad  un  grado  di  ca- 
i lorc  che  può  variare  tra  60  e 120°  ed  anche  di  più, 
secondo  i casi,  valendosi  per  lo  scaldamento  o del 
forno,  o di  un  afflusso  di  vapore  sottoposto,  o di  un 
bagno  metallico,  indi  vi  si  stende  sopra  il  tessuto, 
stiralo  entro  telaio  acciò  vi  sia  adagialo  con  unifor- 
mità e possa  ricevervi  il  calore.  Allorché  si  conosce 
che  è caldo  a sufficienza  per  liquefare  la  paraffina, 
si  prende  un  peizo  rettangolare  di  questa  e vi  si  con- 
frica sopra,  in  modo  cbe  la  spalmatura  riesca  ben 
! uguale,  e poi  vi  si  passa  un  ferro  caldo  affinchè,  lique- 
! facendosi,  meglio  eompenelri  i meati  e vi  rimanga 
diffusa  equabilmente. 

In  altri  casi  si  fa  fondere  la  paraffina  ad  una  tem- 
peratura che  può  variare  da  60  a 120°,  indi  si  stende 
sopra  una  lastra  di  metallo,  scaldata  più  oltre,  o su  la 
carta  o la  tela  che  si  deve  impregnare , e si  spalma 
colla  paraffina  liquefatta  mediante  un  pennello;  la 
carta  o la  tela  cosi  impregnata  si  comprime  poi  fra 
lastre  di  ferro  calde  e si  passa  fra  cilindri  scaldati. 

Allorché  i tessuti  sono  di  una  lungheria  notevole 
torna  meglio  farli  scorrere  da  un  capo  all'altro  fra 
due  cilindri  di  legno  dal  metallo  scaldati,  uno  dei 
quali  attinge  la  paraffina  da  un  bagno  sottoposto  della 
sostanza  mantenuta  io  fusione,  avendosi  poi  un  ra- 
schiatoio che  ne  toglie  di  inano  in  mano  il  superfluo. 

Quando  si  usa  la  paraffina  in  soluzione,  si  stende 
con  pennelli  od  ispa2zole  adatte,  avvertendo  che  la 
stoffa  od  il  feltro  sia  stato  seccalo  in  precedenza,  od 
anche  riscaldalo  quando  la  stagiono  corre  piuttosto 
fredda. 

Stenhouse  avendo  osservalo  cbe  in  pratica  la  pa- 
raffina sola  non  rimane  lungo  tempo  aderente  e si 
va  staccando  a poco  a poco  e per  ciò  si  sperde  per  la 
tendenza  che  ha  di  cristallizzare,  conobbe  cbe  per 
bene  osarla  era  necessario  di  renderla  alquanto  molle, 
e per  ciò  vide  utile  di  mescolarla  con  un  poco  di  olio 
essiccativo,  il  quale  la  fa  meglio  aderire  e vi  forma 
come  una  specie  di  vernice  tenace  cbe  migliora  col 
tempo.  A quest'uopo  si  prepara  una  composizione 
colla  paraffina  e l olio  essiccativo,  che  si  fondono  in- 
sieme e si  tagliaoo  in  pezzi.  Per  paraffinare  i tes- 
, sufi  si  confricano  con  un  pezzo  della  composizione  o 
a freddo  o a caldo,  secondo  la  stagione,  oppure  si  fa 
fondere  e si  applica  colle  spazzole,  completando  l'im- 
pregnazione col  passaggio  della  stoffa  frammezzo  due 
| cilindri  caldi.  È un'applicazione  che  torna  partico- 
larmente utile  per  quelle  tele  sottili  con  cui  si  fanno 
le  cosi  dette  store,  le  quali  devono  essere  trasparenti, 
idrofughe  e nello  stesso  tempo  dar  passo  all'aria. 

La  composizione  mentovala  si  può  usare  anche 
per  le  pelli  e pei  cuoi  collo  scopo  di  renderli  imper- 
meabili, ed  il  mezzo  più  acconcio  per  applicarcela  è 
quello  di  prendere  i lavori  già  fatti,  come  stivali. 
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scarpe,  arnesi,  valvole  da  trombe,  ecc.,  spalmarli 
colla  materia  fusa,  indi  scaldarli  blandamente  finché 
la  paraffina  sia  assorbita  per  intero.  1 cuoi  che  ne 
sono  impregnati  non  solo  riescono  perfettamente  im- 
permeabili, ma  durano  anche  di  più  e sono  più  ro- 
busti. Particolarmente  l'esperienza  dimostrò  che  la 
detta  composizione  giova  per  le  pelli  e per  le  suole 
delle  scarpe,  acuì  trasfonde  maggior  resistenza  senza 
distruggerne  l'elasticità  e senza  impedire  che  diven- 
tino lucide  allorché  loro  si  di  il  lustro. 

La  paraffina  ha  questo  vantaggio  al  di  sopra  di 
altre  sostanze  impermeabilizzanti  gii  esperimentale, 
che  non  altera  la  natura  né  diminuisce  la  tenacità 
delle  fibre  delle  pelli,  e non  modifica  nè  guasta  i co- 
lori che  vi  fossero  già  dati. 

VI.  Impermeabilità  col  mezzo  della  soluzione  di 
gomma  lacca.  — Pusher  fece  conoscere  che  la  solu- 
zione ammoniacale  di  gomma  lacca  forma  una  specie 
di  vernice  per  feltri,  tele,  carta  comune,  carta  per- 
gamenata, per  renderli  impermeabili.  La  soluzione  si 
prepara  prendendo  tre  parti  di  gomma  lacca  bionda, 
una  parte  di  ammoniaca  liquida  e 6 ad  8 parli  d'ac- 
qua in  peso,  introducendo  ogni  cosa  in  bottiglia  che 
si  tura,  ed  agitando  di  tempo  in  tempo  per  12  ore. 
Si  versa  la  materia  in  casseruola  di  terra  e si  fa 
bollire  agitando  di  continuo  finché  la  gomma  lacca 
sia  disciolta.  Applicando  la  soluzione  col  pennello, 
l'ammoniaca  che  era  rimasta  Incorporata  colla  gom- 
ma lacca  si  dissipa  e la  gomma  forma  od  una  sottile 
impregnazione  od  una  vernice  che  l'acqua  non  può 
oltrepassare. 

Se  alla  soluzione  se  ne  aggiunge  altra  di  bruno 
di  caffè,  fatta  pure  nelfammoniaca,  si  ottiene  una 
composizione  che  si  dà  sul  legno,  il  quale  rimane 
cosi  coperto  di  un  velamento  bruno  ed  impar- 
meabile. 

Con  altri  colori  adatti  si  ottengono  altri  toni  di 
tinta. 

VII.  Impermeabilità  della  carta  col  mezzo  del  li- 
quido cupro-ammoniacale . — Si  prepara  il  liquido, 
tenendo  immerse  lamine  di  rame  nei  l'ammoniaca 
della  densità  di  0,880  in  contatto  dell'aria  (Sehweit- 
zerj.  Vi  si  tuffa  per  un  istante  un  foglio  di  carta, 
indi  sì  cilindra  e si  secca , con  che  diventa  imper- 
meabile e resiste  perfino  all’acqua  bollente.  Cilin- 
drando insieme  due  fogli , già  tuffati  nel  liquido , 
aderiscono  insieme  formando  un  tutto;  unendo  più 
fogli  nella  detta  maniera,  se  ne  hanno  cartoni  grossi, 
resistenti,  e di  cui  si  può  accrescere  la  solidità  inter- 
ponendovi fibre  od  un  tessuto.  In  tal  caso  sono  tanto 
solidi  quanto  i legni  di  uguale  grossezza. 

Itll’HIlIKtltll.lTA  (MODO  DI  DARLA  Ai  BARILI  PER 
la  birra  e per  l’alcole)  (cAìib.  terni.).  — In  Ger- 
mania, presso  molte  fabbriche  di  birra  si  usa  di  spal- 
mare l'interno  dei  barili  per  contenerla  con  una  ver- 
nice speciale  formata  come  segue  : 


Colofonia grammi  250 

Gomma  lacca  ....  > 60 

Trementina 1000 

Cera  gialla » 15 

Alcole  rettificato  . . . litri  2 

Si  fa  soluzione  degl'ingredienti,  si  seccano  i ba- 
ll rili,  e col  pennello  si  danno  due  spalmature  nell'in- 
I temo. 

Secca  che  sia  la  seconda  spalmatura,  si  copre 
, con  una  soluzione  formata  da 

Gomma  lacca  ....  grammi  500 

Alcole litri  2 

Questa  specie  d’intonaco  ha  il  pregio  di  non  scre- 
polare nè  scagliare,  e di  non  comunicare  alla  birra 
qualche  sapore  che  le  sia  eterogeneo. 

Per  rendere  poi  impermeabili  i barili  per  lo  spi- 
rito di  vino,  Dullo  consigliò  di  far  sciogliere  in  bagno 
maria  500  grammi  di  ritagli  di  cuoio  in  1 litro  di 
acqua  contenente  30  grammi  di  acido  ossalico.  Si 
diluisce  la  soluzione  con  1 litro  '/a  di  acqua  calda  e 
se  ne  spalma  l'interno  del  barile.  L’acido  ossalico  e 
l’acqua  per  mezzo  della  bollitura  decompongono  il 
. tannato  di  gelatina,  che  disciolgono,  onde  il  liquido 
< contiene  i componenti  del  cuoio.  Vedi  anche  Cuoio 

j (MODO  DI  RENDERE  UTILI  t RITAGLI  DEL),  Voi.  V, 

pag.  351. 

Di  mano  in  mano  che  la  spalmatura  si  va  seccando, 
imbrunisce,  perchè  assorbe  l'ossigeno  dall’aria,  la 
materia  diviene  insolubile  interamente  nell'alcole, 
aderisce  al  legno  e ne  ottura  benissimo  i pori. 

Non  si  può  per  questa  preparazione  far  uso  di  ri- 
tagli di  un  cuoio  qualunque  ; bisogna  scegliere  di 
quelli  che  si  sciolgono  con  facilità,  dacché,  qualora 
la  soluzione  si  facesse  con  lentezza,  parte  della  ge- 
latina si  convertirebbe  in  glir.ocolla. 

INCL\Eltà7,IOXE  ( chim . anal.).  — Le  sostanze 
organiche,  quando  sono  sottoposte  alle  operazioni 
i analitiche  occorrenti  per  determinarne  la  composi- 
|j  zione,  se  contengono  materie  di  natura  minerale 
^ formanti  un  residuo  fisso,  sono  sottoposte  alla  cal- 
cinazione, finché  sia  distrutto  qualsivoglia  principio 
organico  e abbruciata  per  intero  quella  parte  di  car- 
bonio che  non  si  converti  in  prodotti  volatili  e ga- 
sosi per  opera  del  calore.  Occorre  a ciò  l'mcenera- 
zione  o calcinazione,  di  cui  fu  discorsa  ampiamente 
in  quest’opera,  voi.  n,  pag.  122  e seguenti. 

Sì  hanno  però  dei  casi  nei  quali  l'incenerazione 
é più  che  mai  difficile  da  conseguire  a perfezione, 
in  particolare  quando  tra  le  materie  fisse  sussistono 
in  copia  i fosfati,  poiché  soggiacciono  ad  una  specie 
di  vetrificazione,  e coprono  ed  avvolgono  il  residuo 
carbonoso,  impedendo  cosi  all’ossigeno  dell'aria  di 
; compierne  la  combustione. 

! Béchamp  sarebbe  riuscito  a trovare  un  buon  pro- 
I tesso  per  raggiungere  il  pieno  incenerhnento  senza 
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perdita  di  materie  volatili  (come  solfati  e cloruri  ad 
alta  temperatura)  e con  facile  distruzione  del  car- 
bone. A tale  effetto  prende  una  soluzione  di  nitrato 
di  bismuto,  di  un  dato  titolo,  e ne  imbeve  con  un 
volume  noto  e sufficiente  la  sostanza  da  calcinare; 
secca  la  mescolanza  e calcina  a lampada  a gas  o ad 
alcole.  Per  qualche  grammo  di  cenere  occorre  un'ora 
e più;  terminalo  che  sia  l’incenerimento,  riprende 
con  acido  nitrico,  o (se  nulla  si  oppone)  con  acido 
cloridrico  il  residuo,  ed  ogni  cosa  si  scioglie,  quando 
l'operazione  fu  condotta  colle  debite  diligenze.  Si 
decompone  coll'idrogeno  solforato  la  soluzione  fredda  ; 
si  feltra  e si  analizza  il  liquido. 

Se  la  sostanza  contiene  dei  fosfati,  giova  l'acido 
nitrico  diluito,  dacché  non  iscioglie  il  fosfato  di 
bismuto,  il  quale  si  raccoglie  per  ciò  a parte. 

Sono  necessarie  diligenti  cautele  nell'inceneri- 
mento  , affinchè  non  si  sperda  per  volatilizzazione 
una  parte  delle  materie  fisse  durante  la  distruzione 
della  materia  organica , essendosi  riconosciuto  che 
quando  si  distillano  a secco  sostanze  vegetali,  il  re- 
siduo carbonoso  contiene  meno  di  materie  minerali 
di  quanto  dovrebbe  pur  contenere.  Per  conseguenza 
il  processo  d'incenerimento  dovrebb’essere  ristudiato. 

INCENSO  (ckim.  gen.).  Vedi  Olibano. 

INCHIOSTRI  ANTICHI  ( ehim . lecn.).  — Gli  anti- 
chi conoscevano  l’uso  dell'inchiostro , e se  ne  trova 
menzione  nel  Pentateuco,  col  nome  di  de yo  : lo  pre- 
paravano col  nero  fumo  o col  carbone  in  polvere  fi- 
nissima cbe  si  stemperava  iu  acqua  gommata.  Dio- 
scoride  ne  diede  la  ricetta  : si  adopravano  due  parti 
di  nero  fumo  per  una  parte  di  gomma.  Due  Ateniesi, 
Poligooto  e Micone , buoni  pittori , si  valsero  per  la 
prima  volta  d'inchiostro  fabbricato  col  nero  della  fec- 
cia di  vino.  Gl'imperatori  ed  i re  si  valevano  di  un 
inchiostro  porporino  fatto  di  conchiglie  polverizzate 
e dell'umore  di  quei  molluschi  che  danno  la  por- 
pora ; gli  antichi  ne  fabbricavano  col  sangue  di  certi 
pesci.  Plinio  affermò  che  qualsivoglia  inchiostro  di- 
venta migliore  stando  al  sole  , ed  aggiunse  che  me- 
scendovi vino  di  assenzio  s’impedisce  ai  sorci  di  ro- 
dere i libri.  Per  un  inchiostro  rosso  da  scrivere  i 
titoli  delle  opere  e le  lettere  maiuscole  pare  cbe  gli 
antichi  si  giovassero  del  cinabro,  o di  un  liquido  in 
cni  si  era  fatto  infondere  legno  di  cedro. 

Si  sa  eziandio  da  Plutarco  che  i Greci  facevano 
uso  di  un  liquido  rossigno,  detto  camma-pyron,  con 
cui  si  segnavano  sulle  porle  dei  tribunali  le  lettere 
A.  B. 

Landerer,  che  esaminò  inchiostri  neri  di  scritture 
greche  ed  egizie  , non  potè  mai  riscontrarvi  il  ferro 
nè  altro  metallo,  ma  vi  scoperse  solo  carbone.  Stando 
al  medesimo  autore , gli  antichi  si  valevano  di  vani 
carboni  ; l'uno  era  chiamato  trinixonmelan  ed  un 
altro  elephantinon-melan  ; il  primo  formato  dall'in- 
cirbonimento  deila  feccia  del  vino,  ed  il  secondo  da 


quello  degli  ossi  animali.  Si  giovavano  anche  della 
fuligine,  della  resina  e della  pece,  ossia  del  nero 
fumo,  come  si  ha  da  Vitruvio. 

Usarono  anche  l'inchiostro  di  seppia,  come  si  rac- 
ì coglie  da  parole  di  Cicerone  : alramentum  prò  san- 
guine est  sep ii». 

Per  gli  altri  colori  da  scrivere  sulla  carta  adope- 
rarono l'ossido  di  piombo  o minio , varie  argille  fer- 
ruginose coi  nomi  di  millos  e di  rubrica  , il  cinabro 
artificiale.  Con  cinabro  furono  fatte  le  firme  degl'im- 
peradori  bizantini,  nè  era  permesso  a chiunque  di 
usarne  a tale  scopo,  meno  ai  membri  della  famiglia 
imperiale. 

Gl'inchiostri  rossi  contenevano  il  cernleo  di  Ales- 
sandria fabbricato  con  rame,  sabbia  e nitro  ; altri , 
l'endaco.  Landerer  vide  una  firma  con  inchiostro  di 
endacn  in  un  manoscritto  del  Monte  di  Athos. 

INCHIOSTRI  COLORATI  (chim.  teen.).  — Sono 
quegl'inchiostri  che  si  fanno  con  materie  coloranti 
in  solnzione  od  in  istemperazione  nell’acqua,  gialle, 
verdi , rosse , azzurre  , ecc.,  e che  però  differiscono 
notevolmente  per  la  tinta  e la  composizione  dall’in- 
chiostro comune , che  è sempre  nero  , più  o meno 
cupo,  più  o meno  cadente  in  un  tono  violaceo,  o ce- 
ruleo , o gialliccio.  Riferendoci  a quanto  fu  esposto 
su  tale  proposito  sugli  inchiostri  a base  dei  colori 
dal  catrame  (vedi  voi.  iv,  pag.  85),  in  questo  luogo 
diremo  di  quelli  che  , noti  da  tempo  maggiore , si 
fabbricano  colle  sostanze  coloranti  ia  uso  prima  della 
scoperta  di  quei  colori  modernissimi. 

Inchiostri  rossi.  — Se  ne  fa  di  più  maniere,  che 
: verremo  specificando  ; 

1°  L’inchiostro  a base  del  legno  del  Brasile  o di 
Fernambuco  si  prepara  bollendo  16  p.  di  fernam- 
buco , raschiato  o macinato,  in  una  proporzione  di 
acqua  sufficiente,  aggiuntavi  una  parte  di  allume 
disciollo  nell’aceto  distillato.  Si  lascia  in  quiete  per 
tre  settimane  e si  feltra.  Allorché  non  produce  più 
sedimento,  gli  si  può  aggiungere  un  poco  di  gomma 
i e di  zucchero.  , 

E un  bell'inchiostro  e che  guadagna  col  tempo, 
i rii  color  più  vivace  quando  la  dose  di  allume  sia  ri- 
dotta a ’/s  della  proporzione  prescritta , e che  si 
!j  rende  meno  bruniccio  col  tempo,  derivando  dall'al- 
; lume  tale  imbrunimento.  Si  può  associare  un  poco 
; di  cocciniglia  al  fernambuco,  o valersi  dell'acquavite 
, in  cambio  dell'aceto. 

In  altra  ricetta  riferita  da  Girardin  si  prescrivono 
100  gr.  di  legno  del  Brasile  raschiato  per  400  gr. 
di  aceto,  infondendo  per  tre  giorni,  e poi  bollendo  per 
un'ora;  si  feltra,  e vi  si  sciolgono  12  gr.  e mezzo  di 
gomma  arabica  ed  altrettanto  di  zucchero  e di  allume. 

Un  terzo  inchiostro  rosso  si  fa  con  4 p.  di  legno 
del  Brasile,  che  si  bolle  con  60  p.  di  acqua  fino  a 
rimanenza  di  3G  p.,  aggiungendo  */, p.  di  cloruro  di 
i stagno  ed  </,  p.  di  gomma  arabica. 
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Un  quarto  inchiostro  rosso,  di  natura  poco  diversa,  j' 
è quello  la  cui  ricotta  fu  pubblicata  da  (>.  Ferrari. 

Si  fanno  macerare  % gr.  di  legno  del  llrasile  iti 
250  gr.  di  alcole  di  22  II  per  veni  quallr'ure  ; si 
feltra  e si  concentra  per  evapora/ione  imo  a OD  gr. 

A tal  punto  vi  si  fanno  sciogliere  64  gr.  di  allume 
e 112  gr.  di  gomma  arabica  e.  di  zucchero  bianco. 

Uo  inehiostio  rosso  a base  di  carmino  si  ottiene 
sciogliendo  nell'ammoniaca  il  carmino  polverizzato  , 
e lasciando  che  l'eccedenza  dell’alcali  si  dissipi  per 
evaporazione.  Gli  si  aggiunge  muctlagiiie  di  gomma 
arabica  fino  alla  debita  consistenza  , e si  divide  in 
bolligliene  che  debbono  essere  ben  lappale.  Si  suole 
lievemente  aromatizzare.  Bueitger  raccomanda  a 
quest'uopo  1 p.  ili  buon  carmino,  120  p.  di  ammo- 
niaca caustica  ed  1 */*  p.  di  gomma. 

Si  Ita  pure  un  inchiostro  rosso , ma  di  tinta  meno 
vivace , facendo  digerire  12  p.  di  cocciniglia  polve- 
rizzala , 4 p.  di  carbonato  di  ammoniaca  con  32  p. 
di  acqua  calda,  e feltrando.  Mercè  l'aggiunta  di  un 
poco  di  cremore  di  tartaro  o di  donno  stannico,  il 
colore  passa  allo  scarlatto;  con  pani  uguali  di  cre- 
more e di  allume,  passa  al  cremisino. 

Colla  lacca  di  robbia  sciolta  nell'acido  ateneo  e 
aggiunto  l'occurrenle  di  gomma , o colla  decozione 
di  cocciniglia  a cui  si  aggiunse  del  silicato  di  po- 
tassa si  hanno  inchiostri  di  bel  colore  ; l'ultimo , 
stando  a Kulilmann , resiste  per  lungo  tempo  all'a- 
zione degli  acidi  e del  cloro. 

Si  avverta  che  per  gl'inchiostri  rossi  di  reazione 
acida  non  si  possono  adoperare  le  penne  metalliche, 
le  quali  invece  si  possono  usare  quaodo  il  solvente 
della  materia  colorante  possiede  r eazione  alcalina. 

Si  trova  anche  nei  Trattati  fallo  cenno  di  uo  in- 
chiostro col  cinabro  porfirizzato,  che  si  stempera  in 
albume  di  ovo  sbattuto , a cui  si  mescolò  uu  poco  di 
alcole  e di  zucchero  candito.  La  materia  colorante 
si  depone  in  breve,  o ole  fa  d'uopo  sbattere  la  botti 
glia  ogni  volta  che  si  vuole  adoperarlo. 
a Inchiostri  gialli.  — Per  un  inchiostro  giallo  fatto 
di  materia  colorante  stempeiata  nell'eccipiente, 
piuttosto  che  disciolta,  si  piendono: 

Gomma  gotta 1 parte 

■ arabica 1'  » 

Acqua 12  « 

Si  scioglie  la  gomma  arabica  nell'acqua,  e nella 
mucilagine  ottenuta  si  stempera  a poco  a poco  in 
mortaio  la  gomma  gotta  , io  modo  che  vi  rimanga 
suddivisa  o sospesa 

Altro  inchiostro  giallo  si  prepara  col  legno  giallo 
fatto  bollire  in  acqua  a cui  si  aggiunse  un  poco  di 
allume,  e nel  m cono  un  poco  di  gomma  arabica.  Se 
oc  avviva  il  coloro  precipitando  il  tannino  del  legno, 
e sciolto  nel  liquido,  cullo  stillarvi  tanto  di  gelatina 
liquida  quanto  può  bastare  all  e Hello,  e poi  si  feltra. 


Colla  grana  di  Avignone  si  fa  pure  un  inchiostro 
giallo,  seguendo  la  radia  che  stiamo  per  dare  ; 


Grana  di  Avignone gr.  125 

Acqua 500 

Allume • 16 


Si  bólle  per  un'ora,  si  II  tu  e si  aggiungono  4 gr. 
di  gomma  , avvertendo  che  il  liquido  non  rimanga 
troppo  denso. 

Culle  di  costoni  di  zafferano  e zaffranone  mescolate, 
e gomma  arabica,  si  ha  un  bell'inchiostro  giallo,  ma 
caro. 

Inchiostri  azzurri.  — L'inchiostro  a base  di  en- 
daco  si* prepara  pigiando  1 p.  di  endaco  di  otùnia 
qualità , bagnandolo  con  6 parti  di  acido  solforico 
concentralo , e mescendo  con  uno  specillo  o con 
grossa  bar riletta  di  vetro , a norma  della  quantità 
della  mal-ria.  Si  lascia  in  macerazione  per  alcune 
ore,  e indi  vi  si  aggiunge  a goecie  , agnando  rapi- 
damente, taiit  aiqua  fredda  da  distogliere  il  solfito 
di  endaco , diluendo  poi  lino  a 3 ed  anche  a 5 litri, 
a norma  dell'inieosilà  della  tinta.  Si  neutralizza  l'a- 
cido con  carbonato  calcare  in  polvere  fina,  lasciando 
in  digestione  per  quanto  occorre  a saturare  l'acidità; 
trascorsi  alcuni  giorni , si  decanta  dal  sedimento , si 
feltra  e s'inspessisce  con  un  poco  dì  gomma  arabica. 

Un  bell'inchiostro  si  ottiene  dall'azzurro  di  Prussia 
sciolto  nell'acido  ossalico.  Stephen  e Nash  diedero  in 
proposito  la  ricetta  seguente  ; 

Azzurro  di  f'russia  di  prima  qualità  . 6 p. 

Acido  ossalico  cristallizzato  e puro  . . 1 » 

Si  macinano  insieme  i due  ingredienti , bagnando 
con  un  poco  di  acqua,  in  guisa  da  averne  una  polti- 
glia si  dolce  al  latto  da  non  sentirvi  frammezzo  por- 
ticene grumose  o ruvide  quando  se  ne  soffrega  un 
poco  tra  l'indice  ed  il  pollice.  Si  diluisce  con  acqua 
di  pioggia  fino  al  grado  voluto  di  tinta  , e vi  si  scio- 
glie un  poco  di  gomma , acciò  scrivendo  non  attra- 
ver-i  troppi,  agevolmente  la  caria  male  incollala. 
Qualche  autore  fi  notare  che  non  si  riesce  ad  averlo 
bello  e durevole  se  non  adoperando  l'azzurro  di 
Prussia  di  fabbricazione  inglese. 

Non  resiste  alla  potassa  , all'acido  clorìdrico , nè 
all'acqua  semplice. 

Inchiostro  azzurro  di  ftouen.  — È usato  di  fre- 
quente in  Francia  come  succedaneo  dell'inchiostro 
comune  e si  prepara  con 

Legno  di  campeccio gr.  50 

Acqua litri  5 

Si  fa  decozione  e vi  si  aggiungono: 

Allunie gr.  35 

Gemina  arabica 31 

sciolti  in  un  poco  d'acqua. 

In  Cianuro  (voi.  iv,  pag.  410  a 420)  il  lettore 
troverà  altri  particolari. 
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Inchiostri  verdi.  — L'Inchiostro  verde  a base  di  i 
rame  si  prepara  con 

AceUio  di  rame gr.  IO 

Cremore  di  tartaro > 50 

Acqua  ........  • 400 

Si  fanno  bollire  insieme  lino  a consumazione  della  ! 
metà  del  liquido  e si  feltra. 

Altro  inchiostro  verde  si  fa  con  „ 

Gomma  gotta gr.  4 

Inchiostro  azzurro  di  Stephen  e Nash  » 500 

Si  macina  hnissimameiite  la  gomma  gotta,  stillan- 
dovi sopra  qualche  gocciola  . dapprima  , dell'inchio- 
stro azzurro,  indi  si  stempera  col  totale  del  liquido. 

L'inchiostro  verde  di  Lejkiuf  si  ottiene  col  me-  d 
serre  150  gr.  di  bicromato  di  potassa  sciolti  in  un 
poco  di  arqua  calda  ed  in  200  gr.  di  acido  solforico 
a 66°  di  Baumé,  in  eui  si  stilla  dell'alcole  a poco 
per  volta.  Succede  un’effervescenza  vivace , e nel 
tempo  stesso  il  color  rosso  della  soluzione  passa  al  , 
bruno,  indi  ad  un  bel  verde,  la  quale  ultima  trasf-r-  | 
inazione  di  tinta  succede  allorquando  cessa  l'effrr-  . 
vescenza.  Si  lascia  raffreddare,  si  versa  dell'altro  al-  . 
cole  finché  si  forma  una  massa  verde  e pastosa.  Si  ! 
decanta  il  liquido  alcolico , si  ripiglia  con  acqua,  si 
aggiunge  un  poco  di  gomma  arabica , con  che  si  ha 
un  bellissimo  inchiostio  verde,  lucido,  che  non  in 
tacca  né  le  penne  di  acciaio  né  quelle  di  oca. 

Inchiostro  violaceo.  — Si  prepara  mescolando  un 
inchiostro  rosso  con  inchioAro  azzurro  , avvertendo 
che  per  la  mescolanza  non  succeda  precipitazione  Ira 
le  materie  coloranti  associale. 

Inchiostro  giallo  d'arancio.  — • Risulta  da  un 
misto  ri'incbiostro  rosso  e d'inchiostro  giallo. 

Inchiostro  d'oro.  — Si  prende  una  quantità  a pia- 
cere di  gomma  arabica  della  piò  fina  , si  fa  in  poi-  ! 
vere  impalpabile  in  mortaio  di  bronzo , si  scioglie 
nell'  acquavite  diluita  con  acqua  comune  in  poca 
quantità  , si  prende  oro  in  conchiglia , si  stacca,  si 
polverizza , si  mette  nella  soluzione  gommata  . s'in- 
corpora con  penorllino , e si  lascia  in  quiete  per 
qualche  ora.  Quando  è quasi  serco  gli  si  aggiunge 
nuov'aequa  gommata  in  cui  si  fece  infondere  dello 
zafferano,  curando  che  rimanga  scorrevole  a suffi- 
cienza per  iscivere.  Formati  i caratteri  e seccati,  si 
brunisce  con  istecca  di  avorio. 

Inchiostri  di  argento,  di  bromo,  ecc.  — Si  ab- 
biano in  polvere  linissima  i delti  metalli , od  altri , 
compresovi  l'oro , si  macinino  con  diligenza  e pa- 
zienza con  gomma  , un  poco  di  miele  o di  zucchero  i 
e bile  di  bue  purilicata.  Si  diluisca  con  arqua  tanto  ; 
da  averne  un  liquido  che  fluisca  dalla  penna.  Anche  ! 
in  questo  caso  si  brunisce  la  scrittura  quando  é j 
seccata. 

INCHIOSTRI  INDELEBILI  (càim.  geo.).  — La  Ire-  | 
queuza  di  casi  nei  quali  si  tentò  o si  riusci  a cancel- 


lare  col  mezzo  di  reagenti  chimici  i caratteri  scritti 
sulla  carta  cogl'inchiostri  comuni  condusse  a stu- 
diare il  modo,  per  gli  alti  pubblici,  di  valersi  di  tali 
inchiostri , che  qualora  fossero  seccati  non  si  potes- 
sero togliere  nè  lare  scomparire  , se  non  abradendo 
a profondo  e quasi  distruggendo  la  pasta  della  carta 
medesima.  Avendo  il  ministro  della  giustizia  in  Fran- 
cia interrogata  nel  1826  l'Accademia  delle  scienze 
sull'argomento,  essa  rispose  nel  1831,  proponendo 
per  inchiostro  indelebile  quello  dalla  Cina , stem- 
perato nell'acido  cloridrico  diluito,  cioè  ad  un  grado 
e mezzo  dell’areometro  ili  Baumé,  od  anche  nell'ace- 
tato acido  di  manganese.  Con  4 a 5 gr.  d'inehiostro 
solido  e con  un  litro  di  aeidn'allungalo  si  ha  un  li- 
quido nero  di  beila  tinta  ed  a prezzo  moderatissimo, 
usabile  colle  penne  di  oca. 

Nel  183"  la  detta  Accademia,  permesso  di  Dumas, 
ritornò  in  sul  proposito,  l’er  le  penne  metalliche,  in 
cambio  di  liquido  acido  producenle  corrosione,  ne 
suggerì  uno  alcalino  , formato  d1  inchiostro  della 
Cina  , stemperato  nell'acqua  alcolizzata  con  soda 
caustici,  in  modo  da  segnare  un  grado  dell'areome- 
tro  di  Baumé. 

Coloro  che  hanno  cognizioni  di  chimica  , scrisse 
il  Dumas,  sanno  che  l'inchiostro  della  Cina  si  com- 
pone di  carbone  in  islato  di  somma  divisione , ossia 
in  particelle  (inissime,  onde  comprenderanno  come 
si  fu  condotti  a preferirlo , dacché  la  materia  colo- 
rante non  é solubile  né  intaccabile  da  qualsivoglia 
reattivo , né  cloro  , ni  acido  solforoso , né  acidi , né 
alcali , quando  si  opera  a bassa  temperatura.  Per 
operarvi  sopra  con  efficacia  si  dovrebbe  procedere 
•d  un  tal  grado  di  calore  che  la  carta  ne  rimarrebbe 
distrutta.  Ma,  pongasi  che  resista  agli  agenti  chimici, 
potrebbe*!  togliere  tultavolta  coi  mezzi  meccanici; 
onde  la  necessità  di  farlo  penetrare  nella  carta  in  guisa 
che  l'abrasione  non  basti  a levamelo  se  non  corro- 
dendo la  carta  stessa  ed  assottigliandola  visibilmente. 
Per  conseguenza  occorre  che  si  osservi-una  certa  cor- 
relazione tra  la  qualni  della  carta  e la  quantità  del- 
l'acido cloridrico  o della  potassa,  volendosi  maggiore 
se  quella  é più  incollata,  dacché  tali  agenti  operano  a 
rammollire  o sciogliere  la  colla  dove  toccano,  e quindi 
aiutano  l’inchiostro  a penetrare  piò  a profondo.  Le 
dosi  trascritte  delle  due  ricette  date  di  sopra  con- 
vengono per  le  carte  comuni  che  sono  in  commer- 
cio ; per  quella  di  pili  grave  incollatura  si  dovreb- 
bero accrescere. 

L'n  certo  grado  d’umidore  nella  carta  agevola  pure 
la  compenetrazione  dell'inchiostro,  onde  fu  ricono- 
sciuto opportuno  un  previo  inumidimento  di  essa 
prima  di  scrivervi  sopra. 

Posteriormente  a ciò  che  fu  e-pnsln  dal  Dumas 
dinan7.i  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi , si 
venne  a verificare  che  l'inchiostro  creduto  indelebile 
ed  inattaccabile  dai  reagenti  chimici,  realmente  non 
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si  può  dire  tale  ; poiché  si  riusri,  operando  con  pre- 
cauzione, a cancellare  scritture  falle  con  esso  senza 
uopo  di  abrasione  meccanica.  É adunque  manifesto 
che  non  converrebbe  affidarsi  con  troppa  sicurezza 
alle  ricette  che  abbiamo  gii  riportate  , e che  torna 
meglio  preferire  quella  che  fu  trovata  da  Traille  di 
Edimburgo,  il  quale  comincia  dallo  sciogliere  a cablo 
il  glutine  fresco  nell'acido  pirolegnoso,  diluendo  poi 
la  soluzione  di  consistenza  agglutinala  con  tanto  di 
acqua  quanto  può  bastare  acciò  il  liquido  abbia  la 
forza  all'incirca  dell’aceto  comune. 

Si  prendono  500  gr.  del  detto  liquido  e vi  s'in- 
corporano da  G a 9 gr.  di  nero  fumo  di  ottima  qua- 
lità ed  1 grammo  e 00  cenligrammi  di  endaco.  Qua- 
lora sia  fabbricato  colle  debite  avvertenze , possiede 
un  bel  colore,  bastevole  scorrevolezza  dalla  penna, 
.prontezza  nel  disseccare , e seccato  che  sia  rimane 
si  aderente,  da  non  potersi  togliere  mediante  la  con- 
fricazione e l'immersione  nell’acqua.  Resiste  agli 
agenti  chimici  che  distruggono  l'inchiostro  comune. 

Altro  inchiostro  indelebile , sia  per  la  carta  da 
bollo,  sia  per  disegni  microscopici  da  stamparvi,  è 
quello  di  Edmondo  Knecht  Senefelder,  la  quale  si 
compone  di 


i 


Gomma  arabica  in  polvere  ....  1 p. 

Azzurro  d'endaeo la 

Nero  fumo  di  1*  qualità  ....  2 > 


Si  macineranno  insieme  con  acqua  i detti  ingre- 
dienti da  formarne  un  bolo  sodo , nel  cui  centro  si 
farà  passare  una  bacchettino,  e si  porrà  a seccare. 

Frattanto  si  scalderanno  in  marmitta  di  terra 
500  gr.  di  acqua  potabile,  o meglio  di  pioggia,  e le 
si  mesceranno  a poco  a poco  30  gr.  di  gomma  lacca 
bionda,  in  polvere,  agitando  di  continuo  con  ispatola 
ad  impedire  che  si  agglomeri.  Non  appena  la  gomma  i 
lacca  si  rigonfia  , vi  si  gettano  da  10  a 12  gr.  di 
borace  che  la  fari  liquefare  e sciogliere.  Se  ne  ba- 
steranno da  8 a 9 gr.  sarà  meglio,  poiché  il  borace 
eccedente  si  depone  cristallizzando  e si  attacca  alle 
pareti  del  recipiente.  Prendasi  il  bolo  colla  sua  bac- 
chetta infittagli,  s'immerga  nella  marmitta  e si  tenga  ; 
in  lento  giro,  acciò  la  materia  si  stacchi  a poco  per  || 
volta.  Allorquando  immergendo  una  penna  si  abbia  i 
raggiunto  il  limite  di  un  bell'inchiostro  nero,  si  to~ 
glie  il  bolo  e si  versa  il  liquido  in  bottiglie.  Adope-  | 
randolo  riesce  scorrevole,  di  un  bei  nero  splendente,  1 
e che  non  ingiallisce  col  tempo  nè  coll'umido  o per  i 
altre  influenze. 

John  Spiller  immaginò  di  rendere  assolutamente 
indelebile  l’inchiostro  collo  spediente  che  stiamo  per 
dire.  Si  colora  con  endaco  l'acido  solforico  concen- 
trato e gli  si  aggiungono  in  pesi  uguali  a quello  di 
esso,  e per  ciascuno,  zucchero,  acqua  e mucilagine 
densa  di  gomma  arabica.  Si  scrive  con  penne  d'oca 
per  cagione  dell'acidità , e sui  caratteri  seccali  si 


passa  un  ferro  da  stirare,  caldo,  ma  in  modo  che  non 
incarbonisca  la  carta.  L'acido  solforico  fa  diventare 
nero  lo  zucchero  e penetra  la  carta  stessa  in  modo 
da  far  corpo  con  essa,  tanto  che  non  si  può  togliere 
il  nero  mediante  gli  agenti  chimici.  L'inchiostro  di 
Kind  è poco  diverso  da  quello  di  Spiller  : la  sola 
differenza  sta  in  ciò  che  usa  il  miele  in  cambio  di 
zucchero. 

Da  quanto  però  venimmo  raccogliendo  sugl’in- 
chiostri indelebili,  ci  pare  che  non  siasi  per  anco 
risolto  il  problema  in  modo  da  rendere  agevole  e 
perfettamente  sicuro  l'uso  di  un  liquido  colorato  che 
non  si  possa  cancellare  senza  la  necessità  della 
abrasione. 

INCHIOSTRI  PER  MARCARE  LA  BIANCHERIA 

(còim.  tecn.).  — Gl’inchiostri  per  inarcare  la  bian- 
cheria debbono  essere  di  tale  qualità  che  lo  scritto 
sulla  biancheria  resista  al  bucato,  per  quante  volte 
sia  rinnovato.  Se  ne  fa  a base  di  argento,  di  platino, 
e di  nero  di  anilina  e di  ferro.  In  quest'opera,  voi.  il, 
pag.  474,  furono  date  le  formole  per  uno  col  nitrato 
del  primo  metallo,  e per  l’altro  col  tetracloruro  del 
secondo;  mentre  nel  voi.  tv,  pag.  85,  fu  riportata 
la  ricetta  di  Jacopsen  per  quello  col  nero  di  anilina. 
Qui  aggiungeremo  qualche  altra  foratola  più  recente. 

Inchioitro  a base  di  argento,  di  Kuhr. 


Iposolfito  di  soda p.  1 

Gomma  arabica 


Si  fanno  sciogliere  insieme  in  6 p.  di  acqua  stil- 
lata, s'imbeve  la  tela  del  liquido,  si  lascia  seccare  e 
vi  si  passa  sopra  un  ferro  caldo.  Ciò  eseguito,  vi  si 
scrìve  sopra,  valendosi  di  penna  d'oca,  colla  com- 
posizione seguente: 

Nitrato  di  argento p.  1 


Mucilagine  vischiosa  di  gomma  . . «6 

Acqua  stillata 


Inchiostro  col  nero  di  anilina,  di  S.  Parone. 

Si  prepara  una  soluzione  di  clorato  ferrico,  che  si 
ottiene  nell'istante  colle  soluzioni  di  solfato  ferrico  e 
clorato  di  barila,  e si  mesce  con  soluzione  di  cloruro 
di  anilina.  La  tinta  che  se  ne  consegue  é più  nutrita 
di  quanto  si  ha  mediante  i sali  di  rame,  e l'effetto  torna 
più  rapido. 

Inchiostro  a base  di  ferro , 

Limatura  di  ferro  . . . , p.  100 
Acido  pirolegnoso 400 

Si  scioglie  a blando  calore,  e la  soluzione  si  mesce 
con  altra  fatta  con 

Solfato  di  ferro p.  100 

Gomma  arabica 50 

Acqua 500 

Fatta  la  mescolanza,  le  si  aggiunge  un  poco  d'in- 
chiostro comune  per  darle  il  nero.  Nell'asciugare 
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il  solfato  si  scompone  a poco  a poco,  si  forma  un  sol- 
fato basico  di  ferro  che  aderisce  alle  libre  tessili,  che 
l'alcali  della  lisciria  trasforma  poi  in  ossido  ferrico 
insolubile,  col  colore  di  ruggine.  È meno  solido  di 
quello  a base  di  argento. 

Altro  inchiostro  a base  di  ferro. 


Noci  di  galla  soppesiate  . . . p.  8 
Si  fanno  bollire  con  q.  b.  di  acqua,  e si  aggiunge 
alla  decozione 

Solfalo  di  ferro p.  4 

Si  scrive  sulla  biancheria  che  fu  previamente  in- 
zuppata con  una  soluzione  di 

Gomma  arabica p.  2 

Prussiato  giallo  di  potassa  . . » 3 

Acqua  piovana 

Quando  i caratteri  od  i segni  sono  secchi,  si  li- 


sciano e forbiscono  con  brunitoio  di  avorio.  Tra  il 
solfato  di  ferro  e il  prussiato  giallo  s'ingenera  azzurro 
di  Prussia  che  rimane  aderente  al  tessuto.  Colle  li- 
scivie  l’azzurro  si  perde  e rimangono  i tratti  in  colore 
di  ruggine. 

Inchiostro  a base  di  manganese. 

Solfato  di  manganese  ...  p.  30 

Acqua  piovana >30 

Zucchero  polverizzato  . . . > 60 

Nero  fumo 

Si  fa  una  poltiglia  con  cui  si  marcano  le  biancherie. 
Seccalo  che  sia  l'inchiostro,  s'immerge  la  marca  in 


liscivia  di  potassa  caustica,  si  secca  di 

nuovo  e si 

lava  in  molt’acqua. 

- 

Dal  solfato  di  manganese  e dalla  potassa  piglia  na- 
scimento ossido  di  manganese,  fisso  sulle  fibre,  e che 

resiste  al  bucato. 

Inchiostro  anurro  a base  di  argento  e di  rame. 

Nitrato  di  argento  cristallizzato  . . 

p.  100 

Ammoniaca 

. 300 

Carbonaio  di  soda  cristallizzato  . . 

. 100 

Gomma  polverizzata 

» 150 

Solfato  di  rame 

> 80 

Acqua  stillata 

» 380 

Si  scioglie  il  sale  di  argento  nell'ammoniaca,  e si 

versa  la  soluzione  in  quella  di  solfato  di  rame,  di 


carbonato  di  soda  e di  gomma. 

Inchiostro  a base  di  ossido  molibiico. 

Ossido  molibdico p.  5 

Acido  cloridrico 9 

Si  fa  la  soluzione  e si  aggiunge  : 

Acqua p.  246 

Gomma  arabica » 6 

Sugo  di  liquirizia » 2 


Si  scrive  , si  secca  la  scrittura  e si  bagna  con 
protocloruro  di  stagno. 

Inchiostro  rosso  a base  di  stagno. 

La  ricetta  di  questo  inchiostro  di  colore  porporino 
fu  data  nel  voi.  il  di  quest’Opera,  a pag.  474. 

INCHIOSTRI  SIMPATICI  (rAim.  tecn.).  — Nome 
{ che  si  dà  a certi  liquidi  senza  colore  quando  si  usano 
alla  maniera  di  un  inchiostro  per  iscrivere  o dise- 
gnare, e che  acquistano  poi  un  dato  colore  e diventano 
visibili  da  invisibili  che  erano.  Ai  tempi  di  Plinio  sa- 
pcvasi  gii  scrivere  con  inchiostro  simpatico,  usandosi 
j di  tracciare  i caratteri  col  latte,  e poi,  per  isvelarli, 
vi  si  spargeva  sopra  polvere  linissima  di  carbone,  la 
quale  rimaneva  aderente  sulle  traccie  segnate  dal 
latte  essiccato. 

Volgarmente  si  scrivono  caratteri  simpatici  col 
sugo  di  limone,  con  quello  di  cipolla,  di  aglio,  di 
navoni,  e poi  si  espone  la  carta  dinanzi  al  fuoco,  a 
calore  alquanto  vivo,  ma  non  sufficiente  per  incar-a 
bonirla  e nemmanco  ingiallirla.  Il  suge  vegetale  es- 
sendo piti  facilmente  decomponibile,  si  altera  e piglia 
una  tinta  più  o meno  gialliccia  o rossigna,  che  ap- 
parendo  su  fondo  bianco,  rende  sensibili  alla  vista  i 
caratteri  scritti.  In  generale  tutti  i sughi  vegetali 
che  contengono  mucilagine  od  albumina  o zucchero 
fanno  come  quelli  già  mentovali,  e il  simile  si  dica 
dell'aceto  bianco  e dello  sciloppo  di  zucchero  dilet- 
tissimo. 

Al  presente  gl'inchiostri  simpatici  si  fanno  con  so- 
luzioni saline  e scolorite,  le  quali  divengono  colorate 

0 con  qualche  reattivo  speciale,  o col  calore,  od  anche 
inumidendo.  Ne  riportiamo  le  ricette  principali. 

Inchiostro  simpatico  azzurro.  — Si  fa  soluzione 
diluita  di  solfato  di  rame  e si  scrive.  Quando  la  di- 
luzione fu  sufficiente,  nulla  si  scorge  dopo  l'essicca- 
zione, a meno  che  si  guardi  a luce  obliqua,  perchA 

1 caratteri  appaiono  un  tantino  verdognoli  e spiccano 
lievemente  dal  bianco  della  carta.  Si  espongono  al 
vapore  di  ammoniaca  e diventano  appariscenti  in  az- 
zurro. Scaldando  al  fuoco  o lasciandoli  all’aria  sbia- 
discono assai  o dileguano  del  tutto. 

Si  scrive  con  soluzione  diluita  di  solfato  ferrico  ; 
si  trae  fuori  l'azzurro,  bagnando  lievemente  con 
ispugna  inzuppata  di  una  soluzione  di  prussiato  giallo 
di  potassa.  Si  può  anche  fare  il  contrario,  cioè  scri- 
vere col  prussiato  ed  avvivare  col  solfato  di  ferro. 

Si  prepara  acetato  di  cobalto  in  soluzione  ; si  scrive 
qon  esso  ; scaldando  la  carta  apparisce  l'azzurro. 

Inchiostro  simpatico  verde.  — Si  usa  la  soluzione 
del  cloruro  di  cobalto,  che  rimane  incoloro  sulla  carta 
dopo  l’essiccazione,  e volge  al  verde  quando  si  scalda, 
riscomparendo  nel  raffreddare,  per  iudi  rinverdire 
j collo  scaldare  di  nuovo. 

Inchiostro  simpatico  giallo.  — Si  scioglie  una 
!'  parte  di  bicloruro  di  rame  in  10  p.  di  acqua  ; nel- 
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l'essiccare  i caratteri  rimangono  intuibili,  mentre  si 
(anno  gialli  al  calore,  per  iscolorire  nel  raffreddare. 

Inchiostro  simpatico  nero.  — Si  scrive  con  solu- 
zione diluita  e neutra  di  nitrato  di  argento,  e si 
espone  alla  luce  diretta  od  ai  vapori  di  acido  solfi- 
drico. Si  appalesano  in  nero. 

0<l  anche  si  adopera  una  soluzione  di  solfato  fer- 
roso-ferrico  (solfato  verde  di  ferro),  e poi  vi  si  ripassa 
sopra  una  spugnetta  imbevuta  di  tintura  di  galla  ; i 
tratti  segnati  si  fanno  di  un  nero  azzurro. 

Inchiostro  simpatico  bianco.  — La  soluzione  ado- 
perala è il  nitrato  di  bismuto,  e la  manifestazione 
dei  caratteri  si  fa  inzuppando  la  carta  con  acqua  sem- 
plice. La  carta  diviene  alquanto  translucida,  ed  il  ni- 
trato di  bismuto  rimane  di  un  bianco  opaco  e latteo. 

Inchiostro  simpatico  mctallinoto.  — Le  lettere 
o i disegni  si  fanno  con  soluzione  di  acetato  basirò 
di  piombo  (zucchero  di  Saturno).  Per  rendere  visibile 
la  scrittura  si  espone  la  carta  su  bicchiere  cnntenenle 
soluzione  di  acido  solfidrico,  colla  scrittur  a volta  verso 
l'esalazione.  I caratteri  si  appalesano  di  un  grigio  me- 
tallirò  ed  iridescente. 

INCHIOSTRO  Al  TOGtt AFIf.O  (chini,  tccn.).  — Si 
prepara,  coniurme  alla  ricetta  diCrusel,  cogli  ingre- 
dienti che  seguono  : 


Cera  vergine gr.  8 

Sapone  bianco 

Comma  lacca >2 


Nero  di  fumo  3 cucchiaiate  con  cucchiaio  da 
tavola. 

Si  fanno  fondere  insieme  la  cera  ed  il  sapone,  e 
loro  si  aggiunge,  avanti  che  s'infiammino,  il  nero 
fumo  mescendo  con  ispatola  ; si  seguita  a scaldare 
finché  si  accenda,  e si  lascia  ardere  per  20  minuti 
secondi , poi  si  spegne,  si  aggiunge  la  gomma  lacca 
a poco  a poco,  seguitando  a mescolare  ; si  ripone  il 
vaso  sul  fuoco  incorporando  bene  finché  la  mesco- 
lanza sia  in  sull'infìaminarsio  s'infiammi;  si  estingue, 
si  lascia  alquanto  raffreddare  e si  versa  negli  stampi. 

E un  ottimo  inchiostro  autografico,  di  modo  che 
si  pui  con  esso  stendere  linee  di  tale  finezza  come 
si  farebbe  col  bulino,  ed  anche  tratti  grossi,  a norma 
del  bisogno.  Si  conserva  in  pezzetti  senza  che  si 
guasti  ; gli  scritti  o i disegni  fatti  con  esso  sulla 
carta  litografica  durano  inalterati  per  anni. 

Potrebbesi  diminuire  la  proporzione  del  sapone, 
riducendola  ad  1 grammo  o,  tutto  al  pii),  ad  < gr. 
e mezzo  ; se  non  che  in  tal  caso  non  fluirebbe  a suf- 
ficienza nel  caso  che  fosse  stato  abbruciato  alquanto 
di  troppo. 

In  altre  ricette  si  usa  il  sego;  nella  presente  non 
si  adopera  , perché  col  sego  l'inchiostro  si  secca 
troppo  presto,  tantoché  una  scrittura  di 4 olà  giorni 
soltanto  non  può  essere  trasportata  compiutamente, 
mentre  senza  di  esso  la  mollezza  persiste  a lungo. 


i Per  servirsene  si  prende  una  bacinella  e si  scalda 
sul  fuoco,  indi  vi  si  frega  un  pezzo  dell'inchiostro 
solido,  fino  a che  se  ne  sia  liquefatta  una  certa  quan- 
■ tità,  poi  si  aggiunge  acqua  e si  bolle.  Si  toglie  la 
; bacinella  dal  fuoco , si  stempera  con  pestello  l’in- 
i chiostro  per  mescolare  insieme  gl  ingredienti.  Quando 
fos^e  troppo  denso,  si  diluisce  con  acqua  fredda. 

INCHIOSTRO  COMUNICATIVO  [chim.  lem.).  — 
Serve  per  copia-lettere  : se  ne  hanno  piò  ricette  : 


Noce  di  galla 

. p.  15 

Solfalo  di  ferro 

. . 15 

Zucchero  comune 

. . 10 

Gomma  arabica 

. . 12 

Acqua  

. . 200 

Si  prepara  l'inchiostro  e per  18  p. 

di  esso  si  ag- 

giungono 

Zucchero  candito p.  6 </. 

Cloruro  di  calcio • 2 •/• 

/tirella  di  Dovy  de  Prégni). 


Noce  di  galla.  . . 

0,500  in 

3 litri  d'acqua 

Legno  di  campece 

» 

0,125 

1 

— 

Badiee  di  allea 
Solfato  di  ferro 

» 

0,075 

t 

calcinato.  . . . 

» 

0.500  1 

Solfalo  di  rame.  . 

• 

0,225  i 

Gomma  arabica.  . 

• 

0,250  | 

4 

Zucchero  grezzo  . 

» 

0.250  i 

i 

7 litri. 

Si  fanno  infondere  a caldo  il  campece,  la  noce,  di 
galla,  la  radice  di  altea,  i solfali,  la  gomma  arabica 
e Inzuccherò,  nella  quantità  designata  di  acqua, 

| ciascuno  a parte  come  appare  dalla  ricetta,  senza 
portare  il  calore  fino  ad  ebollizione,  e per  un'ora  ; 
si  mescolano  le  infusioni,  tranne  quella  della  gomma 
e zucchero,  che  si  aggiunge  sei  ore  dopo  ; si  lascia 
a sé  per  12  ore  agitando;  si  decanta  il  liquido  e si 
conserva  in  bottigliette  ben  tappate. 

INCHIOSTRO  DA  SCRIVER!  {chim.  tccn.).  — L'in- 
chiostro da  scrivere,  l'inchiostro  comune,  é un  li- 
quido nero,  di  tono  ora  pendente  all'azzurro,  ora  al 
gialliccio,  od  anche  al  violaceo  e porporino,  a norma 
del  modo  e degl'ingredienti  onde  fu  preparato. 

Quantunque  si  faccia  da  secoli , e chimici  e in- 
dustriali siansi  affaticati  nei  tempi  moderni  per  mi- 
j gliorarne  le  qualità,  tuttavolla  non  può  dirsi  che  ab- 
biasi peranco  raggiunta  la  perfezione. 

Un  buon  inchiostro  dev'essere: 

1"  di  un  bel  nero  pendente  od  all'azzurro  od  al 
violaceo,  non  mai  al  gialliccio  ; 

2°  di  una  tinta  che  nell'asciugare  piuttosto  cresca 
di  quello  che  diminuisca,  lasciando  lo  scritto  lucido 
j e aderente  ; 

J 3°  di  fluidità  scorrevole,  tanto  da  non  rendere 
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troppo  faticoso  lo  scrivere,  di  guisa  che,  oltre  la 
stanchezza  della  mano,  non  sur  ceda,  per  la  confrica- 
zione della  penna,  un  logorio  sulla  carta  nei  tratti 
dei  carnieri  ; 

4°  di  una  densità  sufficiente  acci  non  sia  assor- 
bito dalla  carta,  e perciò  non  formi  aureola  intorno 
ai  tratti  spargendosi  per  capillarità; 

5°  di  una  composizione  regolare,  cioè  senza  che 
ecceda  o l'uno  o l'altro  degl'ingredienti,  dacché  l'ec- 
cedenza di  taluno,  come,  ad  esempio,  dell'ossido  di 
ferro,  linisce  col  tempo  per  corrodere  la  carta-, 

6°  di  resistere,  dopo  la  disseccazione  di  piò  giorni, 
ad  un  semplice  tocco  dell'acqua,  come  sarebbe  di  una 
gocciola  cadutavi  sopra  a caso  ; 

7"  di  non  alterarsi  nò  stando  nelle  boccette  e 
nemmanco  nei  calamai,  od  ainmufTendo,  o deponendo 
un  grosso  sedimento  con  iscoloramrnto  contempora- 
neo, ovvero  inspessendosi  e trasformandosi  in  una 
specie  di  gelatina  colorala  che  sta  rigonfia  in  un  li- 
quido sbiadita  e quasi  stinto  affatto. 

Gl'inchiostri  si  preparavano  ab  antiquo  con  un  sale 
di  ferro,  l'infusione  di  noci  di  galla  ed  un  poco  di 
gomma.  Modernamente  si  seguita  coll'uso  dei  mede- 
simi ingredienti,  ovvero  [o  per  raginne  di  economia, 
o per  ottenere  un  prodotto  che  viemeglio  corri- 
sponda alle  condizioni  che  abbiamo  già  indicate),  si 
trasse  partito  da  qualche  altra  infusione  la  quale 
faccia  lo  stesso  effetto  di  quella  di  galla  e tomi  meno  : 
costosa,  oppure  si  ricorse  ad  un  sale  di  altro  mo- 
tallo  e ad  una  sostanza  annerante  diversa  dalle  astri n-  ì 
genti  comuni. 

Lewis,  Robinson,  Vauqttelin  e Deyeux,  Ranoroft 
ed  altri  studiarono  a'  loro  tempi  per  quali  maniere  si 
riesca  alla  preparazione  di  un  buon  inchiostro,  va- 
lendosi degl'ingredienti  comuni,  cioè  di  un  sale  di 
ferro  e della  decozione  di  una  sostanza  astringente. 

Lewis  sperimentò  varie  sostanze  astringenti,  e 
trovò  che  la  noce  di  galla  merita  la  preferenza,  in 
ispecie  per  la  durata.  Aggiungendo  campeggio  il  co- 
lore ò rinforzato,  purché  nella  mescolanza  s'introduca 
V»  di  piò  del  sale  Hi  ferro.  Gli  parve  che  con  t p. 
di  solfato  dì  ferro  (vitriolo  di  ferro)  e 3 p.  di  noci  di 
galla  ed  una  proporzione  conveniente  di  acqua  si  ot- 
tenesse l'inchiostro  migliore  ; aumentando  la  dose 
del  vitriolo,  il  nero  ò piò  intenso,  ma  poi  indebolisce 
alla  luce  ed  all’aria. 

Vauquelin  e Deyeux  sconsigliarono  l'intromessinne 
del  csmpeggio,  avvertendo  che  l'inchiostro  pende  al- 
lora piò  al  bruno  che  al  nero.  Osservarono  inoltre 
ebe  facendo  la  decozione  colla  noce  di  galla  l'inchiostro 
risulta  nero  fosco  con  gradazione  al  bruno,  e depone 
col  tempo  un  sedimento  copioso  : mentre  rolla  sem- 
plice infusione  l'inchiostro  depone  meno,  ed  ha  gra- 
dazione all'azzurro  ; sembra  piò  sbiadito  scrivendo, 
ma  la  scrittura  incupisce  stando  ali  arla.  Quando  > 
(eglino  aggiunsero)  si  adoperi  il  solfalo  di  ferro  per- 


o-sidatn  in  cambio  del  vitriolo  comune  (solfato  fer- 
roso-ferrico),  si  ha  l'inchiostro  piò  leggiero  e fino, 
di  lieve  gradazione  al  rosso  porporino  e ebe  annerisce 
; sulla  carta. 

Tra  i surrogati  della  noce  di  galla,  i vecchi  chi- 
mici indicarono  il  mallo  di  noce,  la  radice  del  noce, 
il  sommacrn,  la  radice  ed  i frutti  definì  tono,  la  ra- 
dice di  tormentili],  quella  della  rosa  di  mare  (nym- 
p/iea  alba),  la  corteccia  ed  il  legno  di  quercia,  la 
scorza  di  melagrano  e quella  di  arancio,  il  castagno, 
la  mi  mota  baila. 

Comunque  però  si  proceda  si  per  la  proporzione 
e varietà  degl’ingredienti,  gl'inchio>tri  di  talo  ma- 
niera tendono  ad  ammuffire  e si  vanno  alterando,  prr 
quanto  si  cerchi  di  custodirli*  accuratamente,  onde 
venne  la  necessità  di  cercare  quali  sostanze,  aggiunte 
I ad  essi  in  tenui  quantità,  potessero  contribuire  a con- 
servarli. Si  sperimentarono  le  essenze  aromatiche, 
j il  sublimato  corrosivo,  l'ossido  rosso  di  mercurio,  ed 
ultimamente  l’acido  fenico:  in  genere  fu  abbando- 
nato l'uso  dei  mercuriali  perché  d’indole  venefica, 
attenendosi  agli  olii  essenziali,  e per  lo  piò  a quelli 
di  garofano  e di  lavanda,  ed  all'acido  fenico,  di  cui 
bastano  poche  traccie  ad  impedire  lo  sviluppo  delle 
multe. 

Ciò  premesso,  verremo  a qualche  particolare  sulle 
singole  sostanze  di  cui  si  compongono  gl'inchiostri 
[ comuni  : 

1°  Varqua.  Fu  investigato  quale  tra  le  acque 
naturali  diverse  sia  meglio  appropriata;  quella  di 
pioggia  fu  trovata  preferibile.  Le  proporzioni  sono 
ila  IO  a 19  p.  per  I p.  di  noce  di  galla  ; se  appa- 
parisca  rlie  sia  in  quantità  soverchia,  si  potrà  con- 
centrare per  evaporazione.  Taluno  si  serve  di  birra 
in  cambio  di  acqua  ; sostituzione  da  non  seguire, 
perché  l'inchiostro  rimane  troppo  denso  e di  agevole 
ammuffimentn. 

L'aceto  giova  come  solvente,  per  la  proprietà  d< 
impedire  le  muffe  ; se  non  che  la  scrittura  rimane 
sbiadita  e ingiallisce  piò  presto  in  confronto  dell'in- 
chiostro fatto  con  acqua. 

Altri  suggerirono  il  vino,  altri  l'acqnavit]  allun- 
gata : ma  non  vi  é né  il  tornaconto,  nè  maggiore  bel- 
lezza e durata  del  prodotto.  Tutto  al  piò  un  poco  di 
alcole  nell'inchiostro  comune  può  tornare  utile  per 
.sottrarlo  dalla  congelazione. 

2°  Noci  di  galla  ed  altre  sottante  vegetali  astrin- 
genti, Notammo  che  la  noce  di  galla  merita  pre- 
ferenza. Dev'essere  polverizzata  grossolanamente , 
perchè  in  polvere  troppo  fina  resterebbe  sospesa  nel 
liquido  e lo  renderebbe  troppo  denso. 

Cogli  altri  astringenti  l'incbiostro  piglia  gradazioni 
speciali  : colla  radice  della  rosa  di  mare  il  colore  pende 
all'azzurrngnolo,  l'inchiostro  fa  meno  di  sedimento 
rhe  non  colla  noce  di  galla,  ma  la  dose  della  radice 
vuol  essere  copiosa;  colla  radice  dì  turmentilla  la 
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gradazione  è al  verdastro;  coi  frutti  dell'ontano  è 
all'azzurrastro  ; colla  scorza  e segatura  di  quercia  è 
all'azzurro  ; colla  scorza  di  melagrana  é al  bruno  ; 
col  sommacco  e la  scorza  di  arancio  è al  ver- 
dastro, ecc. 

3°  Sali  di  ferro.  Si  usano  il  vitriolo  del  com- 
mercio, che  è un  solfalo  di  protossido  con  solfalo  di 
perossido,  e questo  più  o meno  abbondante,  a seconda 
che  il  vitriolo  è più  o meno  irrugginito  e verdastro. 
L’inchiostro  preparato  con  esso  appare  sbiadito  nello 
scrivere  ; stando  però  all'aria,  la  scrittura  annerisce. 
Per  un  nero  più  immediato  si  calcina  lievemente  il 
vitriolo  tino  a che  abbia  colore  di  ruggine,  ovvero  si 
adopera  decotto  di  noce  di  galla  che  fu  lasciato  al- 
l’arta.  Col  nitrato  di  ferro  l'inchiostro  si  ottiene  per- 
fettamente nero. 

4"  Il  legno  di  eampeee.  Si  prende  il  legno  di 
commercio  raschiato.  Non  solo  fa  l’inchiostro  più 
bruno,  ma  sembra  che  contribuisca  a mantenerlo 
inalterato  più  a lungo. 

5°  .liuterie  addentanti.  Sono  la  gomma  arabica 
e le  gomme  del  ciliegio  e del  pruno,  la  birra,  lo  sci- 
loppo  di  zucchero,  od  un  poco  di  zucchero  bianco. 
La  gomma  accresce  la  vischiosità  del  liquido,  fa  osta- 
colo alla  precipitazione  della  materia  colorante,  e 
impedisce  all'inchiostro  di  attraversare  la  carta,  oltre 
di  che  forma  una  specie  di  vernice,  la  quale  si  op- 
pone al  contatto  immediato  dell'aria  sull'inchiostro 
scritto  e secco. 

Lo  zucchero  accresce  la  fluidità  del  liquido  e dà 
modo  di  aumentare  la  dose  della  gomma,  senza  so- 
verchio addensamento,  onde  i caratteri  appariscono 
più  splendenti. 

Non  potrebbesi  tuttavia  sostituire  lo  zucchero  alla 
gomma,  per  non  essere  agglutinante  e perchè  fa  sec- 
care con  difficoltà.  Gli  si  preferiscono  il  melazzo  e lo 
zucchero  rosso  o molle. 

Ingredienti  meno  essenziali  che  talvolta  si  aggiun- 
gono all'inchiostro.  Il  solfato  di  rame  giova  per 
gl'inchiostri  contenenti  legno  di  campece,  trasfonden- 
dogli più  consistenza  e maggiore  cupezza.  Se  ne  in- 
troduce t parte  per  8 parti  di  noci  di  galla  ; un 
soverchio  rende  di  un  grigio  sporco  la  tinta  dell'in- 
chiostro. 

Il  verde  rame  si  adopera  in  cambio  del  solfato  ; 
se  non  che  a lungo  andare  fa  ingiallire  l'inchiostro 
più  presto. 

L'allume,  raccomandato  da  Jeoffrov,  dà  la  tinta 
rossigna  ed  affretta  l’apparizione  delle  muffe. 

Il  sale  da  cucina  ritarda  l'ammuffire , non  lo  im- 
pedisce. 

Il  solfato  di  endaco  e la  robbia  contribuiscono  a 
conseguire  un  bel  nero. 

il  carbonato  di  manganese  trasfonde  una  grada- 
zione al  violaceo  ; non  si  usa  che  per  gl'inchiostri 
concentrati,  detti  inchiostri  doppii. 


Inchiostri  a base  di  ferro. 

L'inchiostro  può  prepararsi  per  infusione,  per  de- 
cozione o per  ossidazione  della  galla,  secondo  che 
avvertimmo.  Quando  si  procede  per  infusione,  si 
i bagna  la  noce  di  galla  con  acqua,  e si  tiene  in  tie- 
: pido  per  un  dato  tempo;  si  fa  scolare  il  liquido,  si 
rinnova  l'acqua  e la  digestione,  replicando  finché  si 
abbia  soluzione  di  tannino,  ossia  di  materia  astrin- 
gente, la  qual  cosa  si  può  riconoscere  versandone 
un  poco  in  bicchiere  contenente  solfato  di  ferro  in 
soluzione.  Se  il  tannino  è in  sufficiente  quantità  suc- 
cede un  torbido  nero  alquanto  intenso  ; se  in  piccola, 
avviene  un  debole  imbrunimene. 

Se  l'infuso  ottenuto  riesca  troppo  acquoso,  si  dovrà 
concentrare  evaporandolo , indi  vi  si  discioglie  la 
gomma  arabica  ed  in  ultimo  il  solfato  di  ferro.  L'in- 
chiostro risulta  ben  fluido,  poco  glutinoso  e resi- 
stente all'ammuffire  ; è pallidetto,  ma  s'infosca  col 
tempo;  si  decompone  facilmente  cogli  acidi;  costa 
alquanto  più  raro  di  quello  preparato  colla  decozione. 

Preferendosi  la  decozione,  si  farà  bollire  la  noce 
: di  galla  colla  dose  bastevole  di  acqua  e si  feltrerà  il 
decotto,  nel  quale  si  faranno  sciogliere  la  gomma  ed 
il  solfato  di  ferro.  Contiene  in  copia  maggiore  il  tan- 
nino che  non  quello  per  infusione,  ma  tende  di  più 
ad  ammuffire.  Sarebbe  inopportuno  seguire  l’abitu- 
dine che  hanno  molti  di  bollire  noci  di  galla  e solfato 
di  ferro  insieme  , dacché  una  parte  della  materia  si 
depone  colla  parte  indisciolta  della  galla. 

Per  l'inchiostro  colla  noce  di  galla  ossidata,  si 
prepara  il  derotto  o l'infuso  di  essa,  e indi  si  versa 
in  recipienti  bassi  ed  ampii,  che  si  tengono  esposti 
all’aria  sei  mesi,  togliendo  di  tempo  iu  tempo  la  muffa 
che  vi  si  forma.  Si  feltra  per  togliere  le  pellicole 
dalla  superfìcie  ed  il  sedimento,  vi  si  fa  disciogliere 
*t4  di  gomma  e si  aggiunge  il  solfato  di  ferro  agitando. 

Sia  che  la  preparazione  si  faccia  nelfuna  o nel- 
l'altra delle  tre  maniere  indicate,  conviene  costan- 
temente tenere  conto  delle  proporzioni  rispettiva 
degli  ingredienti  mescolati,  in  particolare  dei  due 
principalissimi.  Se  la  galla  abbonda,  la  tinta  è ver- 
dastra o rossigna  e col  tempo  diventa  bruna  o ros- 
signa sulla  carta  ; se  il  ferro,  dapprima  appare  az- 
zurra o violacea,  ma  indi  passa  al  grigio  ed  al  rug- 
gine ; se  il  ferro  scarseggia  alquanto,  sebbene  risulti 
pallida,  tuttavolta  col  tempo  non  ingiallisce.  Suppo- 
nendo che  la  galla  sia  di  qualità  eccellente,  con  1 p. 
di  solfato  di  ferro  e 2 p.  di  noci  di  galla  si  ba  un 
inchiostro  nero  e resistente  ; con  4.  5,  6 p.  di  galla 
per  1 p.  del  sale  di  ferro  l'inchiostro  é più  solido 
ma  meno  cupo. 

Supposto  che  si  abbiano  osservate  le  giuste  dosi 
dei  componenti  ed  operato  colle  debite  diligenze, 
l’inchiostro  sarà  di  un  bel  nero  azzurro,  del  massimo 
nero  quando  il  solfato  di  ferro  sia  molto  ossidate; 
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solido,  cioè  ben  aderente  alla  carta,  non  cancella- 
bile facilmente  collo  sfregamento  o una  pissata  di 
spugna  inzuppata,  lucido,  graduato  regolarmente  dai 
tratti  fini  ai  grossi,  di  rapida  essiccazione,  non  com- 
penetrabile per  la  carta  e scorrevole  con  agevolezza. 
La  gomma  , lo  zucchero , un  poco  di  azzurro  di 
Prussia,  di  nero  fumo,  di  endaco  contribuiscono  a 
traslondergli  maggiore  solidità  ; avvertendo  che,  qua- 
lora siasi  ecceduto  per  la  gomma  e lo  zucchero,  si 
secca  meno  prontamente. 

Notammo  già  che  non  i difficile  di  ottenere  un 
buon  inchiostro,  e che  il  meno  agevole  consiste  nel 
conservarlo  daH'ammuffimento,  e dicemmo  di  laluoa 
delle  sostanze  preservataci  che  gli  si  sogliono  mesco- 
lare. L'acido  fenico  con  una  stilla  di  essenza  di  ga- 
rofano o di  lavanda  giovano  piò  di  ogni  altra  cosa  ; 
i chiodi  di  garofano  gettali  nelle  bottiglie  o tuffati 
nel  calamaio  fanno  buon  effetto  ; il  pirolignito  di 
ferro,  usato  in  cambio  del  solfato  per  preparare  l'in- 
chiostro, riesce  pure  efficace,  per  opera  dei  principi! 
empireumatici  che  accompagnano  l'acido  pirolegnoso 
gretzo  e che  rimangono  nel  pirolignito. 

Premesso  quanto  fu  esposto  fino  ad  ora,  daremo 
le  ricette  che  furono  in  voga  maggiore  nel  passato, 
e quelle  che  sono  indicate  dai  moderni  come  meri- 
tevoli di  preferenza. 

Ricella  di  Robinson  (vecchia). 


Legno  azzurro  raspato  . . . , 1 parte 

Noci  di  galla  , ottime , in  polvere 

grossolana 3 > 

Gomma  arabica  in  polvere  ...  2 » 

Vitriolo  di  ferro 1 « 

Acqua  piovana 3 litri 


Garofani  in  polvere  grossa  . . . '/»  di  p. 

Si  bollono  il  legno  azzurro  e la  gomma  nell’ac- 
qua sino  a metà,  si  versa  la  decozione  calda  in  vaso 
di  vetro,  si  aggiungono  la  galla  ed  i garofani  e si 
lascia  scoperto  il  recipiente.  Quando  è quasi  fredda 
vi  s'infonde  il  vitriolo  e si  agita  replicate  volte.  Si 
decanta,  si  lascia  in  quiete,  si  travasa  in  fiasco  che 
si  ottura  e si  tiene  in  luogo  fresco  ed  oscuro. 

Ricetta  di  Baneroft  (vecchia). 


Noce  di  galla  soppeitata  . . . p.  2 

Campeggio 

Solfato  di  ferro  o vitriolo  ...  » 5 

Gomma  arabica 

Zucchero » 2 

Acqua  piovana q.  b. 


Si  fanno  bollire  la  galla  e il  campeggio  nell'ac- 
qua, che  si  aggiunge  di  mano  in  mano,  ricavandone 
in  ultimo  6 litri  di  decozione,  nella  quale  ai  sciol- 
gono gli  altri  ingredienti. 

Encicl.  chimica  Vi 


Ricetta  di  Vauquelin  e Deyeut  (vecchia). 


Noci  di  galla  soppesiate  ....  parti  4 

Gomma  arabica >1 

Solfato  di  ferro  abbrustolito  all'aria  . ■ 1 

Acqua  piovana litri  1 '/»• 


Si  fa  infusione  della  galla  nell'acqua,  indi  si  sciol- 
gono le  sostanze  rimanenti.  L’inchinslro  è fino,  leg- 
giero, di  lieve  gradazione  al  porporino  e che  anne- 
risce perfettamente  sulla  carta. 

Ricetta  di  Westnimb  (vecchia). 
Fernambuco  o brasile  rosso  . p.  2 

Noci  di  galla 

Acqua  piovana 

Si  bolle  fino  a che  l'acqua  sia  ridotta  di  un  terzo 
del  suo  volume,  cioè  a 64  parti,  e si  versa  la  deco- 


zione calda  su 

Solfato  di  ferro  (vitriolo)  . . . p.  1 

Gomma  arabica » •/» 

Zucchero  bianco 

Fatta  la  soluzione,  si  aggiungono  ancora  : 
Endaco  in  polvere  finissima  . p.  2 </i 
Nero  di  lampada 1 */• 


Il  nero  fumo  o nero  di  lampada  dev'essere  stato 
porfirizzato  con  2 p.  di  alcole.  Tale  inchiostro  re-  . 
siste  all'azione  decolorante  del  cloro. 

Ricetta  di  Perry , od  inchiostro  inglese  (moderna). 

(Le  quantità  degl'ingredienti  portate  da  questa  ri- 
cetta si  ragguagliano  ad  una  quantità  d'inchiostro 
uguale  a 325  litri.  Volendo  prepararne  in  iscarsa 
misura,  si  dovranno  ridurre  proporzionatamente  le 
dosi). 

Noci  di  galla  soppesiate  . . chilogr.  9 

Solfato  di  ferro 4 

Legno  d'india 1 

Si  fanno  bollire  in  quantità  bastevole  di  acqua  (la 
ricetta  non  Indica  la  proporzione),  indi  nella  deco- 
zione decantata  e piuttosto  concentrata  si  sciolgono 
4 chilogr.  di  zucchero  biaoco  e 4 di  gomma  ara- 
bica, evaporando  fino  a consistenza  di  estratto  li- 
quido, nel  quale  si  dovranno  incorporare: 


Endaco  in  polvere  finissima 

. gr.  250 

Sale  ammoniaco  . . 

. » 375 

Essenza  di  cedro 

, . 

. • 32 

« di  lavanda  . 

, , 

. . 96 

Acido  acetico  . . 

. » 250 

Cianuro  di  potassio  . 

• • 

. . 125 

L'incorporazione  dev'essere  la  più  esatta  ed  intima 
che  sia  possibile.  Quando  si  dice  che  la  decozione 
colla  gomma  e lo  zuc^ero  si  riduce  a consistenza 
di  estratto  liquido,  fa  dKipo  intendere  più  di  tintura 
che  di  un  estratto  farmaceutico.  Del  rimanente,  do- 
vendo risultare  l'inchiostro  del  volume  totale  di  325 
VII.  14 


Digitized  by  Google 


210 


INCHIOSTRO  DA  SCRIVERE 


litri,  è chiaro  che  la  concentrazione  deve  rimanere 
entro  il  limite  accennato. 

Ricella  di  Tarry  (moderna) 

Noci  di  l'alia  in  polvere  grossa  . . gr.  125 
Gomma  in  polvere  • 48 

Solfato  di  ferro  abbrustolito  . . » 36 

Acqua  di  pioggia • 1750 

S'infonde  per  ventiquattr  ore  la  noce  di  galla  nel- 
l’acqua, agitando  di  tempo  in  tempo  ; si  feltra  per 
carta  bibula  ; si  furalo  mucilagine  colla  gomma  ed 
una  parte  dell’infuso,  macinando  in  mortaio,  che  poi 
si  versa  nel  rimanente  del  liquido,  in  cui  si  fa  scio- 
gliere il  solfato  di  ferro. 

Ricelle  di  Lewit  e di  Ribeaucourl. 

Lewis  Ribeaucourl 

Noce  di  galla  . . grammi  96  grammi  86 


Legno  di  campece  . 

• 

24 

» 

32 

Solfato  di  ferro  verde 

* 

32 

• 

32 

Solfito  di  rame 

$ 

32 

» 

10,7  j 

Gomma  arabica 

» 

32 

» 

32 

Zucchero  . . . 

» 

» 

» 

10,7 

Acqua  .... 

litri 

2 

litri 

2 

Ricella  preferita  da  Girardi n (moderna).  | 

Noci  di  galla  soppesiate  . . chilogr.  2 

Solfato  di  ferro 1 


Gomma  arabica  . ; . . • I 

Acqua  piovana  . . ; . litri  32 

Si  fa  decozione  concentrata  della  galla  con  26  a 
28  litri  dell'acqua,  che  si  feltra  per  tela  ; si  sciolgono 
separatamente  la  gomma  e il  solfato  di  ferro  nell'ac- 
qua rimanente  dalla  dose  prescritta;  si  mescono  i 
liquidi  insieme  ; si  espongono  all'aria  agitando  di  , 
. tempo  in  tempo,  finché  l'inchiostro  sia  di  colore  : 
nero-azzurro;  si  decanta  dupu  che  ha  sedimentato, 
e si  chiude  in  bottiglie  ben  tappate.  Cosi  preparato 
chiamasi  inchiostro  doppio  ; con  64  litri  di  acqua  e 
le  dosi  già  indicate  degli  altri  ingredienti  si  ha  fin- 
chiostro  semplice. 

Ricetta  raccomandata  da  Payen. 

. Noce  di  galla  suppostala  ....  chil.  2 

Solfalo  di  ferro » t 

Campeggio  in  peztetti  , , . . gr.  150 

Gomma  arabica  ...  da  1 chil.  a 1,200 
Olio  essenziale  di  lavanda  . . . goccie  60 
Acqua  piovana  ......  litri  22 

Per  la  buona  riuscita  del  prodotto  si  procede  come 
segue: 

1°  si  fanno  macerare  la  galla  ed  il  legno  di  cam- 
peggio in  tO  litri  di  acquai 
2°  si  scioglie  la  gomma  1*6  litri  della  stessa  ; ! 

3°  si  scioglie  il  solfato  di  ferro  nel  rimanente  di 
essa. 


Trascorse  24  a 36  ore,  si  versa  l’infusione  di  galla 
e camperò,  insieme  colle  materie  iodisciolte,  in  cal- 
daia di  rame  e si  fa  bollire  per  due  ore  ; si  feltra  per 
manica  e si  mescono  le  tre  soluzioni,  agitando  e la- 
sciando in  terrina  all’aria  per  due  o tre  giorni.  Si 
decanta  dal  sedimento,  si  aromatizza  coll’essenia  e si 
divide  in  bottiglie,  le  quali  si  tureranno  con  grande 
accuratezza. 

Ricetta  di  Stark. 

Noci  di  galla gr.  375 

Solfato  di  ferro  . . . . > 250 
Gomma  arabica  . • 125  a 180 

Solfato  di  endaco  . ...  • 250 

Garofani > 2 

Acqua  piovana quanto  basta. 

Si  procede  col  decotto  di  galla  e le  soluzioni  fatte 
separatamente  di  gomma,  solfato  di  ferro  e solfalo  di 
endaco,  mescolando  poi  insieme  tanto  da  averne  due 
litri  d'iuchioslro. 

Inchiostri  a base  di  croma. 

I sali  di  cromo  col  campece  formano  un  composto 
co'oralo  quasi  nero  intenso,  di  gradazione  al  viola- 
ceo, onde  se  ne  trasse  partito  per  farne  inchiostri  che 
sono  d'invenzione  moderna.  Ne  daremo  lo  furinole 
principali. 

Ricetta  di  Runge. 

Cremato  giallo  di  potassa  . . . gr.  50 

Legno  di  Fernambuco  . . . . • 500 

Acqua  piovana 5000 

Si  bolle  il  legno  di  Fernambuco  nell'acqua;  nella 
decozione  già  feltrata  si  aggiunge  il  cromalo  di  po- 
tassa. È di  un  bel  nero;  non  intacca  le  penne  di 
ferro,  costa  poco,  e con  esso  si  scrive  sulla  carta, 
sull'osso,  suH'avurio  e sul  piombo  o forbito  od  a 
grana.  Consti  di  una  combinazione  di  emrteina  col- 
l'ossido di  cromo.  Non  comporla  la  gomma.  Ila  il 
grave  difetto  di  addensarsi  il  più  delle  volte,  stando 
nelle  bottiglie,  onde  si  pensò  di  aggiungervi  qualche 
sostanza  preservalrice,  e Stein  propose  a tale  effetto 
il  bicloruro  di  mercurio  nella  proporzione  di  25  cen- 
tigrammi  per  ogni  bottiglia.  Con  tale  addizione  si 
ottiene  il  triplice  scopo  di  mantenerlo  inalterato, 
di  renderlo  più  fluente  e di  volgerne  più  al  nero 
schietto  la  tinta. 

Ricetta  di  Crii. 

Bicromato  di  potassa  ....  parli  1 
Estratto  di  campece  ....  > 5 

Acqua 

Si  sciolgono  a parte  nell’acqua  l’estratto  di  eam- 
pece  ed  il  bicromato,  indi  si  mescono  le  soluzioni. 
Inchiostro  di  campeggio  alcalino  (L.  Mosca). 

Legno  di  campeggio gr.  100 

Acqua 1000 
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Si  bolle  fino  a riduzione  della  metà,  e nella  deco- 
zione raffreddata  si  aggiunge  '/,  per  100  di  carbo- 
nato di  potassa.  Quando  si  seme  t caratteri  appaiono 
rossi,  ma  col  tempo  anneriscono. 

Inchiostro  a base  di  allume  di  cromo. 


Allume  di  cromo  .... 

. . gr.  57 

Estratto  di  campeggio  . . 

...  50 

Acqua 

...  1000 

Bicromato  di  potassa.  . . 

...  1 

Si  fa  sciogliere  l'allume  dì  cromo  in  una  parte  del- 

o — I 

l’acqua,  ed  in  altra  parte  l’estratto  di  campeggio,  e 
se  questa  soluzione  non  riesce  chiara,  si  feltra.  Si 
mescono  i due  liquidi  e si  aggiunge  il  bicromato  di 
potassa  in  lina  polvere.  È un  buon  inchiostro  che 
non  fa  sedimento,  qualora  gl'ingredienti  siano  di 
boona  qualità. 

Inchiostri  secchi.  — Si  usa  una  composizione  so- 
lida, secca,  in  polvere  od  in  cilindretti  e tavolette,  la 
quale,  infusa  nell'acqua,  vi  si  scioglie  e stempera  e 
produce  inchiostro  da  scrivere,  comodo  specialmente 
ai  viaggiatori.  La  seguente  ricetta  è tra  le  lodale: 


Inchiostro  comune  per  copialettere. 

Inchiostro  nero parti  3 

Zucchero  horetlone >1 

Si  fa  liquefare  completamente  lo  zucchero  nell'in- 
chiostro,  e si  conserva.  Il  liquido  non  perde  la  flui- 
dità, perché  lo  zucchero,  come  vedemmo,  tende  a 
renderla  maggiore,  purché  vi  sia  io  tale  quantità  da 
non  formare  quasi  sciloppo. 

Inchiostro  di  campeggio  da  copialettere. 

Inchiostro  alcalino  di  campeggio  . . parti  3 

Zucchero  fiorellone >1 

Si  opera  come  si  disse  per  l'antecedente. 

Inchiostro  inglese  per  copialettere. 

Estratto  di  campeggio  . . i . parti  4 


Acido  acetico  non  concentrato  . . » 60 

Acqua . » 10 

CnppBrosa > 3 

Allume 2 

Gemma  arabica * . » 2 

Zucchero » 4 


Noce  di  galla gr.  84 

Robbia  olandese » 6 

Solfato  di  ferro > 11 

Acetato  di  ferro » 4 

Solfalo  di  endaco > 2,4 

Si  fa  infondere  la  noce  di  galla  odia  robbia 
in  q.  b.  di  acqua  calda;  si  feltra  ; si  disr tolgono  nel 
liquido  il  fosfato  dì  ferro,  l’acetato  di  ferro  « ren- 
dano ; si  evapora  a consistenza  soda  e si  divide  la 
pa-ia  in  pezzetti  o cilindrici  o quadrangolari.  Si 
secca  del  tutto.  Con  1 p.  di  essa  composizione  e 6 p. 
di  acqua  calda  si  ha  un  buon  iochmslro. 

Inchiostro  secco  a base  di  campeggia. 
Estrailo  di  campeggio  «ecco  . . parti  100 
Carbonato  di  potassa  . , . . > 4 

Si  fa  secare  a blando  calore  l’estratto  commer- 
ciale di  campeggio  ; si  riduce  in  polvere  finissima  ; 
si  marina  intieramente  col  carbonato  di  potassa,  di 
cui  1 parte  per  IO  parti  di  acqua  b*sla  a fornire  un 
buun  inchiostro. 

Inchiostro  secco  a base  di  cromo. 


Estratto  di  campeggio  in  polvere  . parti  100 
Cromato  neutro  ni  potassa  ...»  1 

Carmino  di  rndaco » Vi» 


Si  marinano  insieme  gl’ ingredienti.  Bagnando 
una  p.  della  polvere  con  32  p.  di  acqua,  si  ba  un 
buon  inchiostro. 

Inchiostri  da  copialettere.  — Compongonsi  d’in- 
chiostro commerciale  in  cui  si  fa  sciogliere  una  certa 
quantità  di  zucthi  ru  bianco. 


Si  fanno  sciogliere  gl’ingredienti  nell’aceto  allun- 
gato con  acqua. 

INCHIOSTRO  DELLA  CINA  [chim.  tecn.).  — È 
nolo  da  tempi  antichissimi  ; vuoisi  che  fosse  usato 
trecent’anm  prima  dell'èra  volgare.  Ha  per  base  es- 
senziale il  carbone  in  istato  di  somma  attenuazione, 
incorporato  con  una  so  tanza  adesiva,  quale  la  gumma 
arabica  e la  gelatìna. 

Molti  acuirono  la  mente  e faticarono  per  fabbri- 
carne di  bella  qualità,  e si  riuscì  ad  ottenerlu  per- 
fetto o quasi,  procedendo  per  vie  diverse,  e talvolta 
io  contrapposto  fra  di  esse;  ma  s’ignora  real- 
mente come  si  fabbrichi  nel  paese  d'onde  trae  l'ori- 
gine, cioè  nella  Cina.  Frattanto  l’industria  europea 
tanto  si  adopri  da  rivaleggiare  la  cinese,  onde  non 
siamo  più  tributari!  dell’Asia  per  averlo  a nustfo 
grado. 

In  commercio  se  ne  cdnla  di  più  qualità,  secondo 
la  fabbrica  da  cui  proviene,  e non  tutte  le  qualità 
ugualmente  buone;  di  guisa  r.be  l'acquirente  deve 
possedere  un  cert’occhio  per  discernere  le  migliori  c 
rifiutare  le  inferiori.  1 caratteri  con  cui  si  puA  rico- 
noscere un  inchiostro  ili  qualità  apprezzata  sono,  che 
si  trova  sempre  in  cilindri  od  in  pani  solidi,  di  gros- 
sezza varia,  a norma  della  fabbrica,  di  un  bel  nero 
cupo  pendente  all'azzurro  od  al  rossigno,  con  so- 
pravi impressi  in  rilievo  caralleii  cinesi  coperti  di 
una  foglia  sottilissima  di  oro.  Quello  più  stimato  è 
leggiero,  di  frattura  uguale , di  un  bellissimo  nero 
lucente,  di  pasta  fina,  omogeneo  perfettamente  e 
privo  di  fenditure. 

Immerso  nell'acqua,  vi  si  stempera  con  agevolezza 
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senza  formare  precipitalo  e dare  senso  di  ruvidezza 
al  tallo.  Steso  sulla  carta,  visi  dissecca  prontamente, 
lasciando  una  pellicola  (ji  aspetto  metallico,  sulla 
quale  si  pu&  far  passare  un  pennello  inzuppato  di 
acqua  senza  toglierla  ni  allargarla.  In  ultimo  non 
deve  spandere  cattivo  odore. 

Ilammer  e Duhalde  opinarono  che  i Cinesi  lo  fab- 
bricassero col  nero  di  seppia  ; Thompson,  che  lo  com- 
ponessero col  nero  fumo  incorporato  in  soluzione  di  ; 
gomma  lacca  nel  borace;  se  non  che  il  P.  Duhalde 
ed  il  gesuita  Nicol-Trigault  smentirono  tali  opinioni, 
il  primo  pubblicando  una  ricetta  che  tradusse  da 
un'opera  cinese , ed  il  secondo  narrando  come  : 
avea  veduto  in  Cina  a preparare  il  nero  fumo  pel 
detto  inchiostro. 

La  ricetta  cinese  insegna  di  far  bollire  nell'acqua 
il  sugo  dello  zenzero  con  quello  di  altre  piante  del 
luogo,  ignote  ai  botanici,  schiarire  il  liquido,  con- 
centrarlo a consistenza  di  estratto.  Ciò  fatto,  si  pren-  . 
dono: 

Estratto  di  Recherò  ed  altre  piante  . gr.  330 

Colla  di  pesce  . . ' 

Nero  fumo 320 

S'incorporano  i tre  ingredienti  insieme,  in  modo 
da  formarne  una  pasta  omogenea,  la  quale  si  com- 
prime negli  stampi;  si  estraggono  i pezzi  e si  sec-  | 
cano  tenendoli  immersi  nella  cenere. 

Il  nero  fumo  dei  Cinesi  £ colà  ottenuto,  stando  al 
Nicol-Trigault,  dalla  fiamma  di  lampada  ad  olio,  so- 
pra cui  si  tengono  sospese  assicelle.  Altri  affermano 
che  lo  traggono  condensando  il  fumo  che  esala  dalla 
combustione  incompiuta  del  legno  di  abete  ; vuoisi 
anzi  che  il  migliore  inchiostro  si  fabbrichi  appunto 
con  quello  di  detti  alberi  invecchiati. 

Anche  John  aveva  creduto  che  l'inchiostro  di  Cina 
contenesse  nero  di  seppia,  ma  in  mescolanza  con  nero 
fumo  resinoso;  poscia,  esaminatolo  più  a profondo, 
si  avvide  non  aver  colto  nel  vero,  e si  convinse  che 
cggteneva  nero  fumo  , colla  di  pesce,  con  insieme 
canfora  e muschio  in  qualità  di  aromatizzanti.  Ne 
compose  anzi  uno,  di  bella  qualità,  coi  mentovati  in- 
gredienti, ma  di  cui  ignoriamo  la  ricetta. 

Kasleteyn  ne  avrebbe  fabbricato  deH'ottimo  cal- 
cinando per  un’ora  al  rosso  dentro  storta  di  vetro  il 
nero  fumo,  porhrizzandolo  a caldo  con  colla  di  pe- 
sce disciolta,  e poi  concentrando  lino  alla  debita  con-  : 
sistenza  occorrente  e versando  negli  stampi. 

Proust  trovò,  a suo  dire,  che  il  nero  fumo  trat- 
tato colla  potassa  caustica,  lavato  e indi  porfirizzato 
con  eolia,  diqde  un  inchiostro  migliore  per  qualità  di 
quello  stesso  che  deriva  dalla  Cina. 

Comunque  sia,  risulta  dai  dati  storici  riferiti  che 
per  fabbricarlo  occorrono  carbone  in  polvere  alte- 
nuatissima,  colla  animale  ed  una  sostanza  aromatica, 
sui  quali  ingredienti  si  può  accennare  quanto  segue:  ! 


1°  Rispetto  al  carbone,  devesi  preferire  il  nero  di 
lampada  od  il  aero  dei  legni  resinosi,  purificsndolo 
colla  semplice  calcinazione,  ovvero  con  liscivia  alca- 
lina o con  alcole,  per  sottrargli  le  materie  grasse  o 
resinose  che  contenga  ; lavandolo  infine  con  acido 
solforico  diluito,  affine  di  sciogliere  i sali  minerali 
che  vi  sono. 

Un  fabbricante  inglese  si  vale  del  carbone  di  can- 
fora, e ne  ha  un  inchiostro  assai  rinomato  per  la 
bellezza.  Franta  Steiner  lodò  il  carbone  di  carta  e di 
cenci  per  lo  stesso  effetto.  Comunemente  però  si  pre- 
ferisce il  nero  fumo  di  qualità  fiua  e purgato  ai  car- 
boni speciali  proposti  ora  dall'uno,  ora  dall'altro. 

2°  Relativamente  alla  colla,  si  adopera  dai  più 
quella  fabbricala  o cogli  ossi  o eolie  pelli,  facendola 
bollire  a lungo,  oppure  aggiungendole,  quando  £ 
fusa,  un  poco  d'infusione  di  noce  di  galla,  e ridiscio- 
gliendo  coll'ammoniaca.  Qualcuno  coosigliù  l’ittio- 
colla, perché  meno  facile  a putrefare  ; ma  può  ba- 
stare l'altra,  potendosi  renderla  imputrescibde  con 
un  tantino  di  allume.  Anche  le  mucilagini  di  gomma 
arabica  con  zucchero  o di  gomma  adragrante  ser- 
vono per  incorporanti  del  nero  fumo  ; quella  di  gomma 
adragrante  fornisce  un  inchiostro  troppo  ruvido. 

3°  Circa  alle  sostanze  odoranti,  qualsivoglia  di  esse 
che  abbia  olezzo  gradito  potrebbesi  adoperare;  se 
non  che,  imitando  i Cinesi,  si  usano  la  canfora  ed  il 
muschio. 

Per  preparare  l'inchiostro  di  Cina  si  cercò  di  ac- 
costarsi alla  maniera  originale  di  fabbricarlo,  pub- 
blicata dal  P.  Duhalde,  col  processo  che  riportiamo. 


Si  prendono  : 

9 

Nero  fumo p.  1 

Sugo  di  regolizia  . . . . > 1 

Colla  di  pesce > 6 

Acqua 


Si  scioglie  separatamente  il  sugo  di  regolizia  in 
un  poco  d'acqua;  si  tsglia  la  colla  di  pesce  m istri- 
scie  sottilissime  che  si  fanno  bollire  fino  a soluzione 
nel  rimanente  del  liquido  ; si  mescono  le  due  solu- 
zioni e vi  si  stempera  il  nero  fumo.  Si  forma  una 
pasta  che  si  calca  entro  matrici,  spalmate  di  cera, 
affine  di  prevenire  l’aderenza,  si  secca  nella  stufa,  od 
al  sole,  oppure  sotto  la  cenere  calda. 

Merimde  diede  un  altro  processo,  qoale  £ il  se- 
guente : 

Cercasi  colla  di  pesce  di  tale  qualità  che  si  ri- 
gonfi unicamente  nell'acqua  senza  che  si  sciolga,  e 
quando  non  se  ne  trova  in  commercio,  essendo  piut- 
tosto rara,  si  prende  quella  di  Fiandra  ; s'immerge 
in  tre  volte  circa  il  peso  d'acqua  inacidita  con  un 
decimo  d'acido  solforico,  si  getta  la  parte  liquida 
che  contiene  quel  tanto  di  colla  che  vi  si  sciolse,  e 
si  rinnova  eon  altr’acqua  acidulata.  Si  fa  bollire  per 
una  o due  ore,  acciò  si  modifichi  al  punto  da  non  più 
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rappigliarsi  io  gelatina  nel  raffreddare.  Si  satura  l'a- 
cido con  creta  calcare  o marmo  in  polvere  fino  a 
neutrali! razione  perfetta,  come  si  può  riconoscere 
mediante  la  carta  di  tornasole  azzurra  ; si  feltra  ad 
avere  la  soluzione  di  perfetta  trasparenza. 

Prendesi  il  quarto  della  colla  cosi  disciolta,  a cui  si 
aggiunge  una  soluzione  concentrata  di  noce  di  galla; 
ne  precipita  la  gelatina  coll'aspetto  di  una  materia 
elastica  resiniforme,  che  si  lava  con  acqua  calda  e 
si  fa  indi  sciogliere  nella  colla  pur  calda,  feltrandola 
e concentrandola  lino  al  punto  conveniente,  cioè  tale 
che  incorporandovi  il  nero  fumo  non  debbasi  aspet- 
tare un  tempo  troppo  lungo  perché  la  pasta  si  ras- 
sodi tanto  da  essere  divisa  in  pezzi  e darle  la  forma 
cogli  stampi. 

Siccome  i principii  astringenti  dei  vegetabili  non 
precipitano  la  gelatina  quando  è saturo  l’acido  che 
essi  contengono  ; facendo  bollire  la  noce  di  galla  colla 
calce  o colla  magaesia,  e poi  mescendo  la  decozione 
alla  colla,  non  si  avrà  precipitato,  e la  colla  forma- 
tasi riuscirà  tanto  meno  solubile  quanto  piò  contenga 
di  astringente.  Non  può  dirsi  in  precedenza  quali  le 
proporzioni  piò  opportune  dell'astringente  da  asso- 
ciare alla  colla,  onde  occorrono  prove  di  assaggio 
affine  di  determinarle,  il  simile  si  dica  per  la  quan- 
tità del  nero  fumo,  di  cui  devesi  scegliere,  come 
piò  adatto,  quello  che  si  fabbrica  coll’olio  o con  altre 
materie  grasse.  Per  riconoscere  le  dosi  rispettive  dei 
due  ingredienti  da  incorporare  ad  avere  l'inchiostro 
delle  qualità  piò  apprezzabili,  si  usa  per  ciascun  as- 
saggio di  stendere  uno  strato  sottile,  con  pennello, 
sulla  porcellana,  e di  tracciare  qualche  linea  su  carta 
colla  penna  : lasciando  seccare , se  apparisce  lucido 
sulla  porcellana,  è segno  che  contiene  a sufficienza 
di  culla  ; se  bagnando  i tratti  sulla  carta  non  si  stem- 
pera, é indizio  che  la  colla  non  eccede. 

La  colla  che  si  mesce  col  nero  fumo  dev’essere 
stata  si  diligentemente  chiarita,  che  stemperandola 
còn  molt'acqua  non  faccia  sedimento  ; quando  ciò 
sia,  si  può  concentrare  fino  alla  consistenza  ne- 
cessaria. 

Gli  stampi  si  fanno  di  legno  in  Cina  ; presso  noi 
si  preferisce  l'argilla  cotta,  ma  non  tanto  da  essere 
quasi  vetrificata,  acciò  le  rimanga  la  facoltà  assor- 
bente capillare,  con  cui  sottrae  l’acqua  dal  corpi  umidi 
e se  ne  imbeve.  E di  fatto  con  tali  stampi  i pezzi 
della  pasta  si  vanno  asciugando  io  breve,  tanto  da 
acquistare  sodezza,  e poterncli  estrarre,  mettere  sotto 
la  cenere,  acciò  non  si  fendano  nell'essiccare,  quando 
si  espongono  al  sole  estivo  oppure  si  mettono  in 
istufa. 

Col  tempo  i pori  dell'argilla  rimangono  otturati 
e non  succhiano  che  lentamente  l’umidore  della  pa- 
sta ; si  può  riaprirli  e ridonare  agli  stampi  la  forza 
assorbente  di  prima,  facendoli  bollire  in  liscivia  cau- 
stica e seccarli.  Può  anche  bastare  il  semplice  arro- 


1 ventarli  al  rosso  scoro,  per  un  dato  tempo,  acciò  non 
solo  se  n'espella  l'umidità  assorbita,  ma  pur  anco  si 
distruggano  le  materie  organiche  introdottevi  dall’ac- 
' qua  sottratta  dalla  pasta. 

INCHIOSTRO  DI  SEPPIA  ( chim . feci».). — Si  estrag- 
gono le  vescichette  dalla  seppia  in  cui  è contenuta  la 
materia  nera  colla  quale  si  fa  l'inchiostro,  si  lavano 
accuratamente  con  acqua  al  di  fuori,  come  insegnò 
Bartolommeo  Bizio,  si  tagliano  e se  ne  spreme  il 
contenuto,  ii  quale  é denso  all'incirca  come  il  miele, 
piò  traente  al  turchino  che  al  verde  nell'atto  di 
uscire,  ma  che  in  contatta  dell'aria  tosto  annerisce. 

Si  stempera  con  un  poco  d'acqua  in  bicchiere  ci- 
lindrico che  si  copre  con  carta,  e si  lascia  a sé  per 
un  certo  tempo,  cioè  fino  a tanto  che  esali  odore  di 
putrido  ; si  toglie  in  allora  con  sifone  il  liquido  fe- 
tido soprastante  al  sedimento  nero,  e si  versa  nuova 
acqua,  lasciando  di  nuovo  a putrefare,  e replicando 
ie  decantazioni,  le  aggiunte  dell'acqua  e gl'inter- 
valli fino  a che  in  ultimo  cessi  di  svolgersi  il  puzzo 
di  putrefatto  e l'acqua  sia  rimasta  limpida. 

Il  sedimento  è di  un  bel  nero,  maggiore  di  quello 
che  avesse  in  principio,  e nulla  sofferse  durante  la 
scomposizione  putrefatta  degli  altri  principii  ani- 
mali che  l'accompagnavano.  Si  secca  dopo  ciò,  si 
polverizza,  s'incorpora  eoo  gomma  adragante,  e si  ha 
per  tal  modo  f inchiostro  di  Cina  a base  di  seppia. 

Per  fare  col  nero  di  seppia  un  inchiostro  liquido 
e indelebile,  si  prende  esso  nero,  si  polverizza  fina- 
mente, si  digerisce  con  acido  nitrico  diluito  con  due 
tanti  d'acqua,  lasciando  in  digestione  finché  sia  in- 
taccata e tutta  sciolta  una  materia  gialla  contenuta 
dalla  nera.  In  appresso  si  raccoglie  su  feltro,  si  lava 
con  acqua  finché  il  lavacro  non  abbia  quasi  piò  di 
reazione  acida,  poi  si  secca  e si  fa  bollire  con  acqua, 
la  quale  deve  contenere,  per  24  parti,  2 p.  di  car- 
bonato di  potassa,  adoperando  lauto  dell'acqua  alca- 
lizzata  quanto  può  bastare  a sciogliere  la  materift 
Tale  soluzione  dev'essere  poi  concentrata  fino  al 
puoto  che  provando  con  penna,  si  vegga  che  abbia 
nello  scritto  la  intensità  conveniente  di  colore. 

L'inchiostro  di  seppia,  quando  é di  scrittura  re- 
cente, si  può  togliere  io  gran  parte  coll'acqua  sem- 
plice, senza  che  però  non  ne  rimanga  un’ombra 
gialliccia,  visibilissima  ed  incancellabile.  Trascorso 
un  certo  tempo,  l'acqua  vi  può  meno,  ed  a lungo  an- 
dare diventa  insolubile.  Resiste  al  cloro  ed  all'acido 
solforoso  ; sbiadisce  coll’acido  solforico,  ma  io  guisa 
che  i caratteri  rimangono  visibilissimi.  Nel  calamaio 
non  forma  deposito,  non  si  agglomera,  ecc. 

Si  avverte  che,  ad  impedire  non  venga  assorbito 
dalla  carta,  vi  si  stempera  un  dodicesimo  di  gomma 
arabica. 

INCHIOSTRO  LITOGRAFICO  (chim.  (ecn.).  — Per 
fare  un  buon  inchiostro  ad  uso  dei  litografi  é racco- 
mandata la  ricetta  seguente  : 
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Cera  gialla parti  4 

Sego  di  pecora  purificato  . . » 3 

Sapone  bianco  di  Mantiglia  . ■ 13 

Gomma  lacca  in  fogli  ...  » fi 

Nero  fumo  leggero  ....  « 3 


Si  prende  una  casseruola  di  rame,  di  lungo  ma- 
nico, col  suo  coperchio,  e ri  s’incominciano  a fondere 
le  materie  grasse,  aggiungendo  poi  il  sapone  e,  dopo 
liquefatto,  gettandosi  a poco  per  rolla  la  gomma  lacca 
e dimenando  di  continuo  con  cucchiaio  di  ferro.  Prima 
d’introdurre  una  nuova  porzione  della  gomma  lacca 
si  deve  attendere  che  la  precedente  sia  bene  incor- 
porata ; scioltavi  la  gomma,  si  accresce  il  ealore  fino 
al  punto  che  ai  svolgono  vapori  bianchi  e densi  ; si 
toglie  la  casseruola  dal  fuoco  e si  accende  la  mate- 
ria, che  si  lascierà  ardere  proporzionatamente  alla 
quantità  di  essa:  supponendo,  ad  esempio,  che  gl'in- 
gredienti arrivino  a 31  grammi,  si  lascierà  ardere 
per  un  minuto  e non  di  più.  Si  estingue  la  fiamma, 
si  lascia  svolgere  il  fumo  per  un  mezzo  minuto  e ri 
si  amalgama  il  nero  fumo  stemperandolo  per  rarii 
minuti,  dopo  di  che  si  ripone  la  casseruola  sul  fuoco, 
si  continua  a dimenare  e si  lascia  cuocere  per  un 
quarto  d’ora  all'incirca,  si  toglie  dal  fuoco,  si  lascia 
raffreddare  alquanto  e si  versa  su  lastra  di  marmo 
confricata  in  precedenza  con  sapone. 

Rassodato  che  sia,  si  fa  rifondere,  dimenandolo 
senza  interruzione  e mantenendolo  in  blanda  fusione. 
Ciò  eseguito,  si  versa  dentro  telaio  di  legno  posto 
sulla  lastra  di  marmo,  e quando  6 freddo  si  taglia  in 
pezzetti,  dando  tempo  a che  si  secchi  del  tutto  prima 
di  adoperarlo. 

Due  sono  le  qualità  che  deve  possedere  un  buon 
inchiostro  litografico,  cinò  la  resistenza  e la  solidità, 
dacrhò  colla  prima  preserva  la  pietra  dall'azione  cor- 
rosiva degli  acidi  ove  sono  le  linee  e i punti  del  dise- 
gno, mentre  per  la  seconda  dura  a lungo  e sostiene 
una  tiratura  lungamente  moltiplicata.  Le  resine  ac- 
crescono la  resistenza  ma  ne  diminuiscono  la  solidità; 
per  lo  contrario,  i corpi  grassi  rendono  l'inchiostro 
più  solido  e meno  resistente.  Per  conseguenza  nella 
composizione  si  deve  cercare  il  migliore  equilibrio 
tra  gli  uni  e gli  altri  ingredienti,  acriò  le  due  pro- 
prietà principali  si  ottengano  insieme  il  più  che  torni 
possibile. 

inumar,  da  cui  abbiamo  tolto  le  considerazioni 
pratiche  che  precedono,  propone  la  ricetta  seguente: 


Sapone.  . . . 

, . . parti 

f 

Cera  .... 

• * . » 

2 

Sego  .... 

. » 

1,5 

Resina .... 

, . » 

2 

Nero  fumo . . , 

. . . quanto 

basta 

Un  inchiostro  che  contenga  la  cera  in  eccellenza 
è duro  abbastanza,  fragile,  di  odore  di  cera  mani- 


festo, di  pasta  fina,  unto  più  se  contiene  un  poco 
di  mastice  ; conserva  per  breve  temi'O  la  fluidità,  e 
diventa  denso  e terroso  ; quando  è fluido  g di  uso 
! facile  ; lascia  segni  unlnosi  e terrosi  sulla  pietra  « é 
resistente  e solido.  Toltn  l'incnoveniente  di  dovervi 
aggiungere  dell'acqua  troppo  spesso,  non  ò di  cattiva 
qualità. 

Re  la  resina  i in  quantità  esnberante  l'inchiostro 
risulta  speco,  di  frattura  lucente,  non  istemperabile  a 
freddo,  e scola  sulla  pietra  eon  agevolezza  sover- 
chia, tanto  da  non  potersi  eseguire  le  linee  sottili. 
Resiste  moltissimo  agli  acidi. 

] Non  si  può  togliere  coll'essenza  prima  d'aver  ti- 
rato un  rerto  numero  di  prove,  perchò  s'incorre  il 
perirolo  che  scompaiano  i tratti  più  delicati. 

Quando  sono  in  esuberanti  il  sevn  ed  il  sapone  ad 
una  volta,  l'inchiostro  è molle  e aderisce  ai  diti  ; si 
stempera  eon  facilità  e diventa  denso  e viscliioso  in 
j breve.  Ha  poca  resistenza  e molta  solidità,  e si  ado- 
pera comodamente  per  certi  lavori. 

Con  eccedenza  di  sego  ha  l'aspetto  del  precedente, 
diviene  denso  ma  non  viaeh'nso,  è solido,  poco  resi  - 
1 stenle  e di  un  uso  più  difficile. 

In  ultimo,  quando  il  sapone  eccede , l’inchiostro 
somiglia  al  precedente,  diviene  visehiosissimo  nel— 
l'addensare  e possiede  molta  solidità  e resistenza. 

Nei  caso  in  cui  un  inchiostro  fosse  mal  riuscito,  vi 
si  rimedia  come  stiamo  per  dire  : 

1°  Quando  non  è stemperatale,  vi  si  aggiunge  sa- 
pone secco  e si  fa  rifondere  senza  infiammarlo  ; 

2"  Quando  è molle  e vischioso,  si  rifonde  e si  fa 
I ardere  per  togliere  il  soverchio  del  corpo  grasso  ; 

3°  Quando  è poco  stemperatole  e di  colore  sbia- 
j dito,  si  rifonde,  si  aggiunge  un  poco  di  nero  fumo  e 
1 si  dimena  di  continuo  per  un' esatti  incorpora- 
zione ; 

4°  Quan  to,  dopo  che  si  stemperò  nell'acqua  e 
trascorso  un  certo  tempo,  si  la  rischioso,  si  tomi  a 
cuocere  alquanto  affine  di  meglio  incorporare  il  sa- 
pone coi  corpi  grassi  e resinosi  ; 

5°  Quando  i pezzetti  dell'Inchiostro  non  hanno 
aspetto  d’uniformità  e contengono  bolle  d’aria,  si 
rifondono,  agitando  di  continuo  e dolcemente  la 
materia. 

Alcune  ricette,  in  cambio  ilei  sapone,  portano  il 
carbonato  di  soda  ; altre  prescrivono  tra  gl'ingre- 
dienti  la  trementina  ed  il  mastice  in  lagrime  ; 
l'esperienza  dimostrò  che  gl'inchiostri  contenenti 
tali  sostanze  sono  di  uso  malagevole  e di  poca 
resistenza. 

INCHIOSTRO  PER  ISCRIVERE  SUI  METALLI  (còro. . 
/eon.).  — Nei  giardioi  si  appendono  alle  piante  la- 
minetle  di  zinco,  scrittivi  sopra  i nomi  botanici,  cer- 
I candodi  usare  una  composizione  per  cui  i caratteri 
rimangano  indelebili.  Rraconnot  propose  a tal  oopo 
di  prendere 
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Verderame  in  polvere p.  1 

Sala  ammoniaco >1 

Nero  fumo * */i  i 

e di  macinar?  le  tre  sostanze  in  mortaio  di  vetro  o 
di  porcellana,  aggiungendovi  da  prima  1 p.  d'acqua, 
indi,  dono  bene  stemperate,  altre  9 p.  della  stessa. 
Quando  si  mette  in  opera  questo  liquido  devesi 
agitare  di  tempo  in  tempo:  i caratteri  scritti  con  , 
esso  acquistami  grande  solidità  a termine  di  qual- 
che giorno.  Può  servire  anche  per  chiavi,  serra- 
ture ecc.  che  stiano  in  luoghi  umidi. 

Per  inchiostro  ila  scrivere  sulla  latta  si  prendono: 


Acido  nitrico  comune p.  10 

Acqua 10 

Rame 1 


Si  fa  sciogliere  il  rame  nell'acido  e si  diluisce 
coll'acqua. 

Se  la  latta  fosse  coperta  di  patina  untuosa,  do- 
vrebbesi  confricare  con  un  poro  di  bianco  di  Spa- 
gna, valendosi  di  un  pannolino  secco. 

Quando  si  deve  scrivere  sull'argento  n sul  rame, 
si  prende  solfuro  di  antimonio , si  bolle  con  liscivia 
di  potassa , si  feltra  dopo  raffreddamento  e si  usa 
il  liquido  al  detto  scopo.  Sull'argento  e sul  rame 
forma  segni  bruni  indelebili  ; sullo  stagno,  sul  piombo 
e sullo  zmro  resiste  meno  a lungo;  non  agisce  sul 
ferro  e sull’acciaio. 

INCHIOSTRO  TIPOGRAFICO  (chini,  (eoi.)  - È uu 
inchiostro  grasso  a base  di  nero  fumo,  quindi  indele- 
bile, con  cui  si  imprimono  i caratteri  da  stampa,  e la 
preparazione  del  quale  esige  cure  particolarissime 
affinché  riesca  di  buona  qualità.  Non  sempre  è facile 
prepararne  uno  perfetto , occorrendovi  diligenze  e 
cognizioni  pratiche  speciali  ed  una  scelta  opportuna  ; 
degl'ingredienti,  tanto  che  ciascuna  nazione  possiede 
ii  generale  poche  fabbriche  in  cui  se  ne  faccia  di 
veramente  fino. 

Tre  anno  le  operaz  oni  che  abbisognano  per  pre- 
parare un  buon  inchiostro  tipografico,  cioè  : 

1°  Fabbricare  o prepararsi  un  néro  fumo  che  colori  I 
sufficientemente  ; 

2°  Preparare  l'olio  cotto  o vernice,  n meglio  an- 
cora saper  scegliere  e proporzionare  i componenti 
del  veicolo  in  cui  s'incorpora  il  nero  fumo,  osser-  i 
vanda  che  quello  risulti  omogeneo  e di  consistenza 
scilopposa  ; 

3°  Mescolare  o marinare  il  veicolo  col  nero  in 
guisa  da  averne  ima  pasta  compatta,  resistente  al 
tatto,  d'una  composizione  uniforme,  di  bella  tinta, 
aderente  con  facilitò  ed  uniformità  ai  cilindri,  ai  ca- 
ratteri ed  alla  carta  Inumidita  , secrando  rapida- 
mente. 

Un  buon  inchiostro  mentre  aderisce  alla  carta  non 
deve  trapassare  né  furmare  ombra  gialla  o bianca 
all'intopnn  delle  lettere  ; dev'essere  insolubile  e I 


indistruttibile  dall’acqua,  daH'umido,  dal  calore,  dagli 
acidi,  dagli  alcali,  dal  cloro,  ecc.  Acciò  riesca  tale, 
importa  che  si  abbia  cognizione  delle  diverse  mate- 
rie con  cui  si  suole  fabbricare. 

Olio  eolio  o vernice.  Per  le  vernici  con  cui  in- 
corporare la  sostanza  colorante  si  devono  usare  l'olio 
di  lino  o l’olio  di  noce,  e questo  purché  non  sia  stato 
purificato  coll'acido  solforico:  ambedue  sono  molto 
essiccativi.  Sarebbe  da  preferire  quello  di  noce, 
dacché  si  addensa  meno  durante  la  cottura,  quando 
non  fosse  di  prezzo  troppo  caro.  Gli  altri  olii  non 
forniscono  buon  inchiostro  perché  di  difficile  essic- 
cazione, penetrano  nella  carta  e ingialliscono  nell'in- 
vecehiare  ; tiutivnlu  per  certi  inchiostri  colorati  a 
base  di  colori  molto  essiccativi  (l'azzurro  di  Prussia, 
cromato  di  piombo,  bianco  di  piombo)  si  può  ado- 
perare in  piccola  quantità,  per  ammollire,  cioè  il  co- 
lore,, o l'olio  di  papavero , o quello  di  canepa. 

Retine.  Si  usano  la  colofonia  e la  pegola  secca 
come  essiccativi.  Taluno  consigliò  la  trementina  di 
buona  qualità,  perché  rende  l'inchiostro  più  forte, 
più  essiccativo  e più  mordente;  se  non  che  arreca  seco 
tali  inconvenienti,  che  i fabbricanti  avveduti  sogliono 
non  valersene. 

Balsami  del  Perù,  del  Canada  e di  copaibe.  I 
balsami  del  Perù  e del  Canadà,  spogliati  dell'olio 
essenziale  col  meato  dell'alcole  e della  distillazione, 
sono  ottimi  ingredienti  che  rendono  l'inchiostro  bril- 
lante e mordente.  Il  balsamo  del  copaihe  da  cui  fu 
separato  l'olio  volatile  colla  distillazione,  indi  dige- 
rito a temperatura  ordinaria  coll’olio  di  nafta  ret- 
tificato, poi  solidificalo  all’occorrenza  con  latte 
di  calce,  presta  servizio  migliore  degli  altri  due 
balsami. 

Si  suole  macinare  sul  marmo,  unendogli  in  pro- 
porzione conveniente  sapone  giallo,  resina,  sapone 
grasso,  trementina  di  Venezia,  copale  in  polvere 
(intendasi  o l’uno  o l’altro),  con  che  l’inchiostro  di- 
viene di  un  bel  lustro. 

Sapone  di  resina.  Ingrediente  che  può  dirsi  in- 
dispensabile per  ottenere  un  buon  inchiostro,  che  n« 
riceve  morbidezza  e facilità  per  aderire  ai  caratteri 
ed  alla  carta.  Gl'Inchiostri  che  non  ne  contengono, 
imbrattano  in  breve  i caratteri,  i quali  non  possono 
digrassarsi  prontamente  con  liscivia  alquanto  alca- 
lina allorché  l'inchiostro  é privo  di  sapone  resinoso. 

Per  gl’inchiostri  neri  torna  opportuno  il  sapone  di 
resina  giallo  ; per  quelli  di  colore  si  deve  preferire 
il  sapone  bianco  in  polvere  e secco.  Si  avverta  che 
nel  comporre  l'Inchiostro  non  si  deve  abbondare  troppo 
di  sapone,  perché  la  stampa  riuscirebbe  irregolare, 
né  si  seccherebbe  compiutamente. 

Nero  fumo.  In  Inghilterra  si  usa  il  nero  forno  ve- 
getale. ed  in  Francia  il  nero  di  resina  purificato.  Al 
presente  si  adopera  quello  che  si  ritrae  dalla*rom- 
bustione  soffocata  degli  idrocarburi  dell'olio  d1 
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schisto  e da  quella  degli  olii  pesanti,  che  non  ser- 
vono per  l'illuminazione. 

L'endaeo,  o da  solo  o misto  con  peso  uguale  di 
azzurro  di  Prussia  mescolato  col  nero  fumo,  tras- 
fonde un  nero  intensissimo  all'inchiostro  da  stampa. 

Fabbricazione  dell'inchiostro  per  la  slampa  co- 
mune. Si  prendono  : 


Si  riconosce  che  la  macinazione  é a termine  allor- 
quando, tagliando  la  pasta  con  uo  coltello,  il  taglio 
apparisce  di  un  bel  nero  slucido  che  diviene  unifor- 
memente brillante. 

Inchiostro  tipografico  inglese.  É una  ricetta  con- 
tenente trementina  di  Venezia,  di  molta  semplicità  e 
composta  con 


Nero  di  resina  sopraffino . . chil.  2 

Nero  vegetale gr.  1,750 

Azzurro  di  Prussia  ...»  75 

Endaco > 75 

Si  versa  in  padella  di  terra  la  quantità  occorrente 
di  olio  collo  e si  scalda,  indi  vi  si  aggiungono  a poco 
a poco  e dimenando  di  continuo  le  materie  coloranti, 
già  finamente  polverizzate,  procurando  d'incorpo- 
rarle  nel  modo  migliore  che  sia  possibile  affinché  il 
nero  fumo  sia  in  istato  di  somma  attenuazione.  Il 
nero  fumo  dovrà  essere  scaldato  leggermente  (dopo 
averlo  calcinato)  su  fuoco  di  cenere  calda  e si  andrà 
schiacciando  con  moietta,  indi  si  macinerà  con  liscivia 
debole  di  potassa  o di  soda  caustica  per  ridurlo  im- 
palpabile, poi  si  laverà  con  acqua  più  volte  dentro 
un  feltro  a manica,  di  lana,  e si  seccherà  sul  fuoco. 
Prima  d'incorporarlo  coll'eccipiente,  giova  bagnarlo 
con  qualche  gocciola  di  alcole  concentrato. 

Fatta  l'incorporazione  del  nero  e di  altre  materie 
coll'olio  caldo,  si  deve  macinare  la  composizione  od  a 
macchina  o su  pietra  finché  gl'ingredienti  formino 
una  pasta  granulala,  lucente  ed  omogenea  perfetta- 
mente. La  macchina  per  macinare  deve  essere  a 
confricazione  circolare  ed  alterna. 

La  macinazione  si  può  fare  su  pietra  litografica 
durissima  e ben  piana,  posta  su  flanella  a più  ridoppii 
e con  sotto  tela  incerata,  adoperando  dapprima  un  ci- 
lindro da  eioccolattiere,  e compiendo  la  macinazione 
col  mezzo  della  moietta. 

Si  può  anche  mescolare  il  nero  fumo  stendendolo 
a cerchio  sulla  pietra,  ed  aggiungendovi  l'olio  cotto 
a poco  a poco,  che  s’impasta  con  ispatola,  finché  si 
‘abbia  una  massa  durissima  e densissima,  seguitando 
finché  siano  uniti  300  grammi  del  nero  fumo  con 
250  grammi  di  olio.  Compiuta  la  mescolanza,  si  rac- 
coglie colla  spatola  e se  ne  fa  un  pastone,  che  s'in- 
trodure  dentro  scatola  di  latta,  tenuta  a blanda  tem- 
peratura. Per  una  macinazione  perfetta  si  prendono 
pezzetti  della  pasta,  grossi  come  una  noce,  si  sten- 
dono colla  moietta  sulla  pietra  dimenandula  per  linea 
diretta  dal  basso  all'alto  e viceversa,  calcando  di  pre- 
ferenza sull'angolo  d’innanzi,  in  modo  da  formare 
una  spalmatura  sottile.  Compiuti  da  25  a 30  movi- 
menti di  andata  e ritorno,  si  descrivono  cerchi  con- 
centrici affine  di  raccogliere  l'inchiostro  nel  mezzo 
dell!  pietra,  staccando  di  tempo  in  tempo  colla  spa- 
tola quello  che  aderisce  agli  orli  della  pietra  e della 
moietta. 


Sapone  verde  ....  grammi  1 50 
Trementina  di  Venezia  . •.  250 

Nero  fumo  leggero  . . » 50 

Inchiostro  per  la  stampa  delle  vignette.  Si  pre- 
scrive per  tale  inchiostro  ia  forinola  seguente  : 


Balsamo  di  copaibe  . . . parti  36 

Nerofumo • 12 

Endaco '•  2 '/> 

Azzurro  di  Prussia  ...  • 2 '/a 

Ocra  rossa > 3 

Sapone  di  resina  . . . . > 12 


![  Si  macina  su  lastra  di  marmo  colla  moietta  cir- 
|j  colare. 

In  un  autore  recentissimo  troviamo  i dati  seguenti 
per  la  fabbricazione  dell'Inchiostro  da  stampa.  Si 
empie  a metà  una  caldaia  di  rame  con  olio  di  lino  o 
di  noce  e si  scalda  a fuoco  nudo  fino  al  di  là  del- 
l’ebollizione dell'olio  ; la  caldaia  dev’essere  munita 
di  capitello,  d'onde  sì  svolgono  i vapori,  che  sono  com- 
bustibili ed  hanno  odore  sgradevole.  La  bollitura 
dev'essere  protratta  finché  l’olio  sia  divenuto  abba- 
I stanza  denso  per  formare  schiuma  e rigonfiare,  spri- 
! gionando  nel  tempo  stesso  un  fumo  grigio.  Per  co- 
: noscere  se  la  cottura  é al  termine,  se  ne  prende  ut 
poco,  si  versa  su  piatto,  e si  osserva  se  é denso  e 
fila  tra  r diti.  In  allora  per  formare  l'inchiostro  vi 
s’incorporano  16  per  100  di  nero  fumo.  L'ìnchb- 
stro  per  la  stampa  dei  libri  ha  d'uopo  di  contenne 
una  certa  quantità  di  saponi. 

Inchiostro  per  le  incisioni  d'intaglio  dolce.  Per 
la  sua  fabbricazione  l'olio  dev’essere  stato  meno  bol- 
lito, in  modo  da  non  acquistare  troppa  aderenza. 

! Come  materia  colorante  si  usa  una  mescolante  di 
jj  nero  di  avorio  e di  nero  di  feccia  di  vino  briciolo 
od  anche  di  nero  di  Francoforte. 

Inchiostro  per  la  stampa  litografica.  La  vernice 
dev'essere  più  addensata  che  quella  per  l'inchiostro 
; da  stampa  comune.  Sebbene  taluno  abbia  consi- 
gliato dì  prepararlo  con  azzurro  di  endaco , cera , 

I sego,  resina,  lacca  nera,  incorporali  coll'olio  cotto 
; ed  il  nero  fumo  ; tuttavolta  la  pratica  dimostrò  che 
per  la  buona  riuscita  delle  stampe  litografiche  torna 
1 meglio  un  inchiostro  semplice  di  olio  cotto  e di  nero 
fumo  incorporali  insieme  perfettamente. 

INCOXBl’STIBILITÀ  (modo  di  dare  ia)  (chim. 

; tecn.).  — I legnami  che  si  usano  per  le  costruzioni, 

1 le  tele,  le  stoffe  più  o meno  leggiere,  le  mussole, 
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girze,  ece. , particolarmente  di  fibra  vegetale,  fa-  Il 
cilmente  si  accendono  pel  contatto  della  fiamma,  e li 
ardono  con  grande  rapidità,  propagando  l'incendio 
che  divora  gli  edifizii  e tormentosamente  guasta  le 
persone  e le  uccide  sotto  crudeli  tormenti.  Per  con-  i 
seguenza  fu  pensato  dai  chimici  di  trovare  il  modo 
di  loro  togliere  si  pronta  ed  agevole  combustibilità  ; 
o spalmandoli  od  imbevendoli  di  tali  sostanze,  le 
qnaii,  senza  alterarne  le  qualità  naturali  per  cui  si  ! 
pongono  in  opera,  cioè  elasticità,  tenacità,  pieghe- 
volezza, leggerezza,  trasparenza,  ere.,  a seconda  del 
materiale,  li  difendono  dalla  prima  ed  immediata 
azione  del  fuoco,  impedendo  in  modo  particolare 
che  tosto  comincino  ad  abbruciare  ed  esalino  in 
fiamma. 

I chimici  italiani  del  tempo  di  Brognatelli  avevano 
già  sperimentato  l'efficacia  preservatrice  di  certi  sali 
per  diminuire  in  modo  singolare  la  facile  combusti- 
bilità delle  fibre  tessili  vegetali,  e Gay-Lussac  nel 
1821  aveva  proposto  d'impregnare  le  tele  con  una 
soluzione  di  qualche  sale  ammoniacale,  o di  borace, 
per  conseguire  lo  scopo. 

II  trovato  de!  fosfato  di  ammoniaca  per  rendere 
incombustibili  le  materie  dì  facile  accensione  sale 
fino  al  secolo  passato,  poiché  un  certo  Arfrid,  sas- 
sone di  origine,  ne  fece  sperimento  nel  1786  di- 
nanzi al  duca  Federico  di  Brunswick. 

I sali  mentovati  giovano  a rallentare  la  combu- 
stione ed  a modificarne  gli  effetti,  per  questo,  che  il 
sale  ammoniaco  o cloruro  di  ammonio,  quando  la  tem- 
peratura è ad  un  certo  grado  di  elevazione,  svapora 
e circonda  di  fumi  bianchi  e densi  la  materia  che  n’è 
imbevuta,  vi  forma  una  specie  di  atmosfera  ali'in- 
torno  che  tiene  lontana  l'aria,  od  almeno  la  rende 
rarefatta,  o quindi  fa  ostacolo  all'ossigeno  di  affluire 
immediatamente  sugli  elementi  combustibili  ; mentre 
nel  tempo  stesso,  per  la  sua  evaporazione,  sottrae 
calore  dal  corpo  d’onde  si  stacca  in  vapore  e ne  con- 
serva  alquanto  più  bassa  la  temperatura. 

il  borace  non  vaporizza  ma  si  vetrifica,  e forma  : 
cosi  vetrificato  una  specie  di  vernice  preservativa  ed 
incombustibile,  per  la  quale  l'ossigeno  non  passa,  o 
passa  almeno  con  istinto  in  contatto  della  fibra  or- 
ganica. il  fosfato  di  ammoniaca  svolge  gas  ammn-  | 
niaco  e lascia  acido  fosforico,  che  combinandosi  colle 
basi  minerali  delle  fibre  (potassa,  calce,  ecc.)  inge-  j 
nera  fosfati  pure  vetrificabili.  Se  non  che,  circa  al 
detto  fosfato  si  notò  che  non  converrebbe  usarne,  sia 
per  l’inconveniente  ebe  ha  di  alterare  i colori  ed  i 
tessuti,  sia  perchè,  quando  il  calore  salga  sino  al 
grado  dell'arroventamento.si  riduce  in  fosforo  libero, 
elemento  pericolosissimo  per  la  sua  potente  combu- 
stibilità. 

De  Brezi  nel  1841  suggerì  il  bagno  seguente, 
di  mi  intrideva  le  materie  da  rendere  incombu- 
stibili : 


Allume  . . . . 

. . . . gr.  60 

Solfato  di  ammoniaca 

.....  60 

Acido  borico  . . . 

30 

Acqua 

1000 

ne  fa  soluzione,  a cui  si  aggiungono: 

Gelatina.  . . . 

gr.  19 

Colla  comune  . . 

I lavori  od  impregnati 

o spalmati  da  questa  com- 

posizione  diventano  ininfiammabili , mentre  acqui- 
stano di  soprapplù  la  proprietà  di  non  essere  corrosi 
dagli  insetti. 

Si  avverta  frattanto  che  l'efficacia  preservatrice 
non  è durevole  in  perpetuo,  quando  siano  esposti 
alla  pioggia,  o quando  occorra  di  piegarli  e ripie- 
garli di  frequente.  In  tal  caso  torna  necessario  di 
replicare  l'impregnazione. 

L'applicazione  dell'allume  per  rendere  incombu- 
stibili i legnami  è di  antica  invenzione;  poiché  i Ro- 
mani ed  i Greci  conobbero  la  efficacia  a tale  effetto 
dei  sali  alcalini  ed  alluminosi.  Nel  secolo  passato 
Fagot  consigliò  per  i'ininfiaromabilità  e l’imputre- 
fazione  del  legno  di  valersi  di  un  liquido  che  con- 
teneva allume,  solfato  di  ferro  o qualche  altro  sale 
astringente. 

Allorquando  nei  1856  arse  il  magnifico  teatro  di 
Bruxelles,  Masson  propose  il  cloruro  di  calcio  come 
agente  di  preservazione  pel  legname  e per  le  tele, 
dacché  resiste  senza  decomporsi  ad  alla  temperatura, 
noD  altera  i colori,  indurisce  il  legno  e lo  difende 
dagli  insetti;  se  non  che,  per  la  sua  grande  delique- 
scenza, non  si  potè  applicare  con  frutto.  Morin  sug- 
gerì l'ossido  di  zinco. 

Ma  per  gii  edifizii  più  agevoli  agl’incendii , come 
sono  i teatri,  nella  costruzione  dei  quali  abbonda  il 
legno,  e pel  cui  ornamento  e servigio  si  profonde  il 
telarne  ed  il  cariarne,  fu  riconosciuto  di  maggiore  uti- 
lità il  vetro- solubile,  o silicato  basico  di  soda,  di  cui 
si  valse  il  Fuchs  fino  dal  1820  per  i materiali  del 
teatro  di  Monaco  in  Baviera.  Preparandolo  in  solu- 
zioni più  o meno  concentrate,  si  dà  alle  tele,  alle 
carte,  ai  legni,  sui  quali  nel  disseccarsi  forma  una 
vernice  vitrea,  che  si  fonde  al  calore  e perciò  impe- 
disce il  contatto  immediato  dell'aria.  Taluno  notò 
che  l’applicarlo  reca  l'inconveniente  d'irrigidire  le 
materie,  e che  torna  troppo  costoso;  onde  al  pre- 
sente si  preferisce  di  adoperarlo  piuttosto  come  en- 
causto per  fissare  i colori  e renderli  inalterabili  sugli 
intonachi,  per  impregnarne  mattoni  e pietre  porose, 
e come  cemento.  Ma  su  ciò  non  é qui  opportuno  di 
estenderci,  dacché  se  ne  parlerà  in  altro  luogo  (redi 
Vetho  solubile). 

E qui  crediamo  utile  di  dire  qualche  motto  sul  va- 
lore del  vocabolo  incomlwtibilitA  usato  nel  lin- 
guaggio tecnico  , in  relazione  coll'argomento  di  cui 
ci  occupiamo.  Non  si  creda  che  le  sostanze  preser- 
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vatriri  tolgano  in  modo  assoluto  la  proprietà  ili  ab- 
bruciare alle  materie  organiche  su  cui  sono  appli- 
cate, poiché  invero  non  fanno  che  modificire  tate 
proprietà  trasformandola  n una  specie  li  distillazione 
secca,  sottraendo  una  parte  degli  elementi  combusti- 
bili dall'aggressione  immediata  del  ossigeno.  Quando 
la  fibra  vegetile  rimane  avvolta  da  una  specie  d'in- 
vetriatura e soggiace  al  a forca  decomponente  del  il 
calore  , non  potendo  intervenire  l'aria  in  contatto 
diretto,  si  scinde  in  diversi  prò  lotti,  parte  fissi  (rar  ; 
bone  , ceneri),  parte  volatili  (vapore  d'acqua  , idro- 
geno, idrocarburi),  a somigliarla  di  quanto  succede 
nella  distillazione  secca  ; il  carbone  forma  scheletro  , 
del  tessuto,  della  carta  e del  legno,  e non  può  ar- 
dere per  l'invoglia  vetrosa,  come  si  vede  pel  carbone 
del  sangue  ricco  di  fosfati  vetrificabili  ; mentre  i pro- 
dotti volatili  si  sprigionano,  e tra  di  essi  i combusti- 
bili devono  pure  accendersi.  Ma  la  loro  accensione 
non  è di  quella  fiamma  viva  , rapare  , copiosa  come 
allorquando  interviene  tutto  il  carbonio,  e la  combu- 
stione è rapida;  laonde  rimanendo  mitigata  d'assai 
non  dà  alimento  a rafforzare  la  temperatura  e la 
voracità  dell'incendio.  Se  appiccasi  il  fuoco  ad  un 
edilìzio,  ad  una  stoffa,  che  siano  imbevuti  d>  materie 
di  preservazione  , la  combustione  procede  poro  sol- 
lecita e si  può  estinguere  ron  pii)  prontezza  e facilità, 
la  vampa  non  li  circonda , od  al  più  é.  rara  e poco  ij 
cocente,  e per  conseguenza  i gua-ti  ed  i periroli 
sono  minorali  notevolmente.  Quando  trattasi  di  le- 
gname, per  lo  più  il  fioro  rimane  superficiale  nè  si 
propaga  nell'interno,  di  guisa  che  la  preservazione 
riesce  anche  di  maggiore  momento. 

Per  l'incombustibilità  dei  tessuti  Kletzinskjr  trovò 
utile  la  composizione  seguente  : 

Solfato  di  zinco chil.  1 

• di  magnesia t 

Sale  ammoniaco • 1 

Allume  ammoniacale 

' Si  macinano  finamente  insieme  i primi  tre  sali, 
indi  si  aggiunge  a questa  prima  mescolanza  fall  mie  ' 
ammoniacale.  Per  la  reazione  fri  di  essi  si  rende  li- 
bera tant'arqna  di  cristallizzazione  da  formare  una 
poltiglia  umida,  rhe  si  deve  far  seccare.  Per  appli- 
carla ai  tessuti,  se  ne  mesce  metà  peso  coll'aiuòlo 
con  cui  si  dà  l’apparecchio  o con  cui  s'insalda,  for- 
mando coll'acqua  calda  una  poltiglia  liquida,  che  si 
stende  odi  cui  s'impregnami  quelli,  e con  ciò  di-  1 
ventano  incombustibili. 

In  Inghilterra  si  dà  preferenza  a tre  sali,  al  fosfato 
di  ammoniaca,  al  solfalo  dell  > medesima  ed  al  me- 
stalo di  soda. 

il  Co  .-Cito  ed  il  solfato  non  sostengono  un  certo 
grado  di  calore  senza  che  vi  decompongano;  ma 
qualora  si  usino  nelle  officine  in  cui  si  dà  lapparec-  ; 
clno  mediante  l’aria  cabla  od  il  vapore,  possono  ser- 


vire. dacché  a tale  temperatura  non  soffrono  altera- 
zione. Essi  non  alterano  né  la  fibra,  nè  i eolori.  Il 
fosfato  può  associarsi  con  circa  metà  peso  di  sale 
ammoniaco  senza  rhe  perda  troppo  della  sua  effi- 
cacia ; ed  a questo  oggetto  si  suole  preparare  una 
soluzione  contenente  20  p.  del  misto  sanno.  Valen- 
dosi del  solfalo  di  ammoniaca  si  raggiunge  uguale 
risultato  con  7 p del  sale,  per  100  della  soluzione; 
per  conseguenza  esso  tra  gli  agenti  preservatoci 
é quello  che  torna  a prezzo  più  mite. 

Circa  al  tunstato  di  soda,  a cui  si  può  sostituirò 
quello  di  potassa  o di  ammoniaca,  è un  sale  che 
rende  ininfiammabili  i tessuti,  ma  in  modo  non  dure- 
vole, poiché  si  deve,  per  ciascuna  volta  che  si  dà  il 
bucato,  rinnovarne  l'applicazione.  Del  rimanente  può 
ripetersi  la  stessa  cosi  per  gli  altri  sali  che  citammo 
di  sopra. 

I.a  soluzione  preservatrice  si  prepara  con 

Tunstato  di  soda  neutro  . „ . chil.  0,555 

Fosfato  di  stola * 0.040 

Acqua • 1,000 

Dovendosi  conservare  per  nn  redo  tempo,  fu  tro- 
valo opportuna  di  aggumgervi  un  poco  di  acido  fos- 
forico, n meglio  il  fosfato  di  soda  , come  porta  la 
ricetta,  con  che  s'impedisce  1 1 formazione  di  un  com- 
posto insolubile. 

Fatta  la  soluzione,  vi  si  tuffano  i tessuti  dopo  che 
lobo  si  diede  l’appareerhio,  si  fanno  seccare  e si  ri- 
passano ron  ferro  caldo.  Fa  d'uopo  essere  certi  che 
il  tiin -lato  non  sia  arido,  perchè  distruggerebbe  a 
poro  a poco  la  tenacità  della  libra,  come  fu  osser- 
vato per  l'allume  ed  il  borace. 

in  cambio  della  soluzione  si  fa'  anche  una  pasta 
con  .1  p.  di  tunstato  neutro  di  soda,  2 p.  di  amido 
e 60  gr.  di  creta  calcare  per  ogni  cbilogr.  di  tun- 
stato. Si  stempera  nell'acqua  fredda,  e vi  si  aggiunge 
il  bastevole  di  aequa  bollente  per.una  buona  rolla,  e 
poi  si  usa  per  insaldare. 

Versmann  ed  Oppenheim  suggerirono,  per  rendere 
durevole  la  incombustibilità  dei  tessuti,  di  tuffarli 
per  due  giorni  in  una  soluzione  di  prolccloruro  di 
stagno,  contenente  2 p.  di  ule  cristallizzato  per 
1 p.  di  3fqua,  indi  traspoi  tarli  per  un  giorno  in  una 
soluzione  eniirentrata  di  stannato  di  soda,  lavando 
in  ultimo  con  acqua  per  togliere  l’ercedenza  del  pre- 
cipitato slannico  che  si  venne  formando. 

IVCIUISTAIIOM  ichiizt.  jen.).  — È quella  posa- 
tura o sedimento  di  materie  insolubili  che  si  depone 
da  un  liquido  o sulle  pareti  dei  recipiente  in  cui  é 
contenuto,  o -tigli  oggetti  che  vi  stanno  immersi,  in 
mo  io  da  fortparsi  al  di  sopra  uoo  strato  o crosta  più 
0 meno  dura. 

Perchè  avvenga  un  tale  effetto,  è necessario  che 
la  materia  incrostante  sia  previamente  in  istalo  di 
solubilità  nei  liquido,  e che  si  vada  deponendo  len- 
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U mente  sia  carne  conseguenza  d'una  decampasi'  | Si  trasse  partito  di  tale  loro  proprietà  per  incre- 
zione, sia  per  la  evaporazione  del  solvente.  stare  de'  frutti,  cesti  di  fiori,  nidi  d'uccelli,  ripro- 

Le  incrostazioni  che  si  formano  in  certi  casi  pus-  durre  medaglioni,  cammei,  ed  altri  lavori  di  basso- 
sono  essere  sorgente  di  gravi  pericoli  e danni,  come  rilievo  cbe  si  vendono  ai  curiosi  o per  ornamento, 
succede  per  le  caldaie  a vapore,  di  cui  sogliono  de-  Le  incrostazioni  che  si  formano  entro  i condotti 
terminare  improvvisamente  lo  scoppio  ; ma  di  esse  delle  acque  potabili  riescono  dannose,  poiché  a poco 
particolarmente  fu  già  trattato  in  quest’opera  nel  per  volta  vanno  crescendo  al  punto  che  certe  canne 
voi.  ut,  a pag.  5T2.  di  ghisa  di  4 centim.  di  diametro  restarono  otturate 

In  questo  luogo  ci  restringer!  ma  adunque  a trai-  nello  spazio  di  quindici  anni.  Sembra  che  in  tal  caso 
tare  altri  rasi  d incrostazioni,  cioè  di  quelle  che  sono  l'incrostazione  pigli  nascimento  non  solo  dalle  ma- 
ingenerate  dalle  acque  di  alcune  sorgenti  minerali,  e ; terie  saline  contenute  nell'acqua,  ma  eziandio  dallo 
di  quelle  che  si  depongnnn  nei  rnndotti  di  ghisa  per  ; stesso  ferro  della  ghisa,  poiché  fu  osservalo  che  sono 
le  acqne  potabili.  | ricchissime  di  carbonato  di  ferro.  Si  notò  che  i con- 

Inerottaiiani  che  si  hanno  da  certe  acque.  — A dotti  dell'acqua  potabile  della  città  di  Grenoble, 
ciascuno  é noto  che  in  generale  le  acque  dei  pozzi  trasceso  un  certo  numero  d'anni,  non  fornivano  piò 
e delle  -orgenti  contengono  materie  saline  più  o quella  copia  d'acqua  cbe  somministravano  in  sul 
meno  in  abbondanza  e non  sempre  di  natura  con-  principio,  onde  fu  necessità  lo  scrostarli  perché  non 
forme,  derivami  dai  componenti  dei  terreni  per  cui  le  avessero  ad  ingorgarsi  del  tutto, 
acque  transitarono  sotterraneamente  prima  di  arri-  Furono  proposti  diversi  mezzi  per  togliere  il  grave 
vare  allo  sbocco.  Fra  le  detjp  materie  saline  sono  ; inconveniente,  tra  cui  i seguenti:  l'ingegnere  Mary 
annoverati  i bicarbonati  di  calce,  di  magnesia  e di  ! consigliò  di  far  giuocare  entro  i condotti  una  palla 
protossido  di  ferro,  il  solfato  di  calce  e alcuni  cloruri  j di  ferro  armata  di  punte,  costringendo  nel  tempo 
alcalini  e terrosi.  | bicarbonati  non  possono  sussi-  ! stesso  l'acqua  a scorrere  con  una  celerità  superiore 
sfere  indecumpnsti  se  non  quando  l’acqua  é carica  alla  consueta,  affinché  per  la  confricazione  le  croste 
d’acida  carbonico,  per  cui  venendo  essain  contatto  del-  si  distacchino  e l'acqua  scorrente  le  porti  via  di  mano 
l'aria  atmosferica  e sprigionando  il  detto  acido,  i ; in  mano. 

carbonati  suddetti  si  depongonn  in  istatn  insolubile  ; :l  Un  altro  mezzo  fu  pure  suggerito,  consistente  nel- 
il  solfato  di  calce  non  fa  sedimento  che  per  evapn-  l'aggiungere  dell'acido  cloridrico  all'acqua  che  scorre 
razione.  Se  l'acqua  è molto  ricca  dei  bicarbonati  in  pei  condotti,  e ciò  per  un  dato  tempo,  affinchè  l'a- 
solozione,  avverrà  che  scaturendo  all’aria  libera  co-  cidn  possa  sciogliere  i carbonaii  depusti.  Ma  é da 
minci  e seguiti  a perdere  I aculo  carbonico,  che  i avvertire  che  cosi  farendn  anche  il  metallo  del  con- 
carhonati  si  vadano  per  ciò  neponendo,  e se  la  depo-  ! dotto  verrebbe  intaccato  e corroso 
sizione  si  fà  regolare  ed  in  rondizioui  favorevoli,  le  Taluno  disse  opportuno  In  stemperare  un  poco 
particelle  nel  sedimentare  si  aggregheranno  insieme  di  calce  nell'acqiip  dalla  presa  d'onde  entra  nei  con- 
coo  una  data  forza  e formeranno  un  massiccio  cop-  dotti.  La  calce  avrebbe  per  ufficio  di  precipitare  i 
tinuo,  il  quale  dapprima  sarà  in  sottile  pellicola,  bicarbonati  in  carbonati  insolubili,  che  farebbero  sc- 
indi onderà  via  via  crescendo  di  grossezza  e di  soli-  dimenio  nel  serbatoio,  e l’acqua  chiarificala  e priva 
dità.  Se  il  sedimento  si  opera  su  foglie,  su  frutti.  J di  materie  incrostanti  passerebbe  innanzi.  Ma  per 
su  piante,  sul  legno,  ne  avverrà  la  incrostazione  in  1 ottenere  un  buon  effetto  converrebbe  che  la  calce 
quanto  rhe  si  copriranno  di  uno  strato  della  materia  1 fosse  nella  esatta  proporzione  per  decomporre  i bi- 
neposta,  rhe  dapprima  ne  rappresenterà  gii  andamenti  carbonaii,  poiché  nel  caso  di  un'eccedenza  trasfon- 
dello superficie,  ma  che  col  tempo  ingrossando  assu-  i darebbe  sapore  spiarevnle  e reazione  alcalina.  Forse 
inorò  un  aspetto  più  uniforme.  Dato  che  si  divida  in  ! tornerebbe  più  conveniente  un  poco  di  carbonato  di 
die  parti  uguali  Incrosta  ingenerala,  in  modo  da  ; soda  ; il  quale,  quand'anche  conferisse  una  lieve  il- 
poierla  separare  in  due  pezzi,  l'uno  del  dissolto.  Tal-  j ralmità,  non  recherebbe  disturbo,  inoltre  toglierebbe 
irò  del  d'ssopra  dell'oggetto  incrostato,  si  vedrà  che  : la  crudezza.  K,  di  fatto,  non  fu  suggerito  e non  si 
i due  pezzi  riproducono  in  incavo  i rilievi  drll'ng-  pratica  per  le  acque  crude  dei  pozzi,  dopo  estratte, 
getto  e ne  birmano  una  matrice  perfetta.  Quando  ' di  togliere  loro  le  materie  terrose  Con  una  tenue  prò- 
nell'acqua  si  tuffarono  matrici  preparate  a bella  posta,  j porzione  di  carbonato  sodico? 
entro  cui  essa  vada  depennilo,  si  finità  percavare  Maiv  tentò  un  altro  spediente  pei  rondoni  di 
dalle  matrici  la  riproduzione  delle  forme  in  rilievo.  ; ghisa  dell’acqua  potabile  di  Arnione;  li  fece,  cioè,  (dopo 
lo  Italia  ed  in  Francia  si  bannu  sorgenti  lucro-  averli  sottoposti  alla  prova  del  torchio  idraulico),  im- 
s tanti,  come  quella  di  $.  Filippo  in  Toscana,  quella  I mergere  in  un  bagno  d'olio  di  lino  lilargirato  e di 
di  Saint- All jre  presso  Clermonl-Ferrand,  quella  di  | cera  gialla,  lasciandoseli  fino  a che  acquistassero  la 
Saint-Nectaire  nell'Alvcrgna,  e quella  di  Orehev  i detta  temperatura.  La  ghisa  che  é porosa  s'imbeve 
presso  l'Ilavre.  alquanto  della  composizione,  e ne  rimane  coperta  di 
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dentro  e di  fuori,  come  d’una  remico,  per  cui,  per- 
duta la  porosità,  non  concede  più  la  traspiratone 
gasosa,  e rimane  garantita  dall'ossidazione  esterna 
ed  interna. 

Al  condotti  di  ghisa,  per  evitare  le  incrostazioni, 
furono  surrogati  quelli  di  vetro,  nei  luoghi  presso  | 
alle  vetriere,  e quelli  di  arenaria  o di  terra;  per  la 
mancanza  del  ferro  metallico,  non  pigliano  nascimento 
quei  composti  insolubili,  in  gran  parte  ferruginosi, 
da  cui  è costituito  il  sedimento,  e così  non  si  ba  da 
temere  l'otturazione. 

INCROSTAZIONI  CALCARI  (origine  delle)  (cAiro. 
gen.).  — Le  incrostazioni  calcari  furono  studiate  da 
Gustavo  Rose,  per  chiarire  come  si  formino,  e come 
contengano  il  carbonato  di  calce  ora  in  uno*  degli 
stati  dimorimi  onde  cristallizza,  ora  in  altro. 

Avendo  fuso  insieme  un  misto  di  carbonato  di 
soda  e di  carbonato  di  potassa,  ed  introdotto  nella 
materia  fusa  uu  poco  di  cloruro  di  calcio  calcinato , 
lasciando  raffreddare  e ripigliando  con  acqua,  ottenne 
un  residuo  polveroso  di  carbonato  di  calce,  il  quale 
entro  ventiquattrore  si  converti  in  calce  carbo- 
nata romboedrica.  Avendo  fatta  iodi  una  soluzione 
di  carbonato  di  calce  nell'acqua  carbonica  e posta 
ad  evaporare,  ebbe  quanto  segue: 

A temperatura  ordinaria  sulla  superficie  appar- 
vero romboedri  del  carbonato,  e nel  fondo  globuli  di 
creta  calcare. 

A temperatura  calia  moderatamente  sulla  super- 
ficie apparvero  prismi  di  apagonite  e laminette  rom- 
boidali di  spato,  ed  in  sul  fondo  romboedri  di  spato. 

Per  via  umida,  a temperatura  elevata,  si  possono 
deporre  cristalli  di  spato  quando  vi  sovrasti  un'at- 
mosfera d'acido  carbonico,  o si  faccia  sviluppare  dal 
seno  del  liquido.  Per  esempio,  facendo  bollire  il  pre- 
cipitato latteo  formalo  fra  il  bicarbonato  di  soda  ed 
il  cloruro  di  calcio,  non  si  depongono  che  cristalli  di 
spato  senza  traccie  di  aragonite. 

Sperimentando  a temperature  diverse  una  solu- 
zione di  bicarbonato  di  calce  e raccogliendo  i sin- 
goli precipitati,  vide  : 

I*  che  nell’acqua  bollente  si  forma  quasi  tutta 
aragonite  con  pochissimo  di  spato  ; 

2°  che  a 90°  i cri-talli  di  aragonite  sono  più 
grossi,  e rarissimi  quelli  di  spato; 

3°  che  a 70°  abbondano  i romboedri  a preferenza  ! 
dei  prismi  : vi  appaiono  stellette  e dendriti,  che  ap- 
partengono allo  spato  calcare  ; 

4°  che  a 50"  i romboedri  sono  pur  anco  in  copia 
maggiore:  vi  sono  frequenti  le  stellette  e le  dendriti: 
i prismi  di  aragonite  appaiono  e più  grossi  e frequen- 
temente curvi  ; 

5°  che  a 30°  cessa  la  produzione  deH’aragonile  ; i . 
prismi  dello  spato  hanno  dimensioni  maggiori  che 
nelle  esperienze  già  indicate.  Vi  sono  inoltre  di- 
schetti e dendriti  ravvolti  su  se  stessi. 


INCROSTAZIONI  DELLE  CALDAIE  lekim.  tetti.). 
— Vedi  voi.  tu,  pag.  572. 

INDACO  AZZURRO  ( chim . gen  ).  Vedi  il  Volume 
di  complemento. 

INDACO  BIANCO  (cium.  gen  ).  Vedi  il  Volume  di 
complemento. 

INDIA  (rosso  d')  {chim.  tecn.).  — Materia  colo- 
rante, di  origine  organica,  che  si  estrae  dal  sandalo, 
e fu  proposta  da  Dussange  ad  uso  dei  pittori. 

Si  prende  legno  di  sandalo  rosso  in  polvere,  si 
esaurisce  con  alcole,  si  sbatte  il  liquore  con  ossido 
di  piombo,  il  quale  precipita  combinata  la  materia 
colorante.  Si  raccoglie  su  feltro  e si  lava  con  alcole  : 
il  totale  del  liquido  spiritoso  è indi  ricuperato  per 
distillazione. 

Si  digerisce  la  combinazione  piombica  con  acido 
acetico,  il  quale  la  scioglie;  si  diluisce  con  molt’ac- 
qua  e rimane  in  soluzione  l’acetato  di  piombo,  men- 
tre si  depone  la  materia  colorante  libera,  che  si 
lava  accuratamente  e ai  secca  a blando  tepore. 

Il  rosso  d’india  cosi  ottenuto  A di  un  bel  colore 
schietto  e solido.  Si  fonde  un  tantino  al  dissotto  di 
100°  e si  decompone  a temperatura  alquanto  più 
elevata.  Non  si  scioglie  nell'acqua  e neppure  negli 
obi  fissi,  mentre  i solubilissimo  nell'alcole,  nell'e- 
tere, nell’acido  acetico  concentrato  e negli  olii  es- 
senziali. li  cloro  secco  non  lo  altera  ; il  cloro  umido 
io  distrugge.  Resiste  agli  acidi,  meno  al  nitrico, 
al  cromico  ed  agli  altri  che  sono  ossidanti  ; resiste 
pure  all'acido  solfìdrico,  all'aria  ed  alla  luce. 

Il  costo  di  fabbricazione  sale  a 10  lire  per  chi- 
logrammo o poco  più,  tutto  compreso.  È sandalina? 

INDICANO,  C^H^AxO*’  [eh in»,  jen.).  — È una 
sostanza  scolorita  che  si  trova  nel  guado  e probabil- 
mente in  altre  piante,  donde  si  ottiene  l'indaco  az- 
zurro. Eu  pure  riscontrato  nell’urina  umana,  princi- 
palmente in  certe  malattie,  donde  la  proprietà  note- 
vole che  posseggono  di  deporre  od  azzurro  d'indaco 
od  indirubina,  sia  per  fermentazione  spontanea,  sia 
per  l'azione  degli  acidi.  Fu  scoperto  ancora  nel  san- 
gue umano  e nel  sangue  e nell'erma  del  bue. 

E l'indicano  un  glucoside,  il  quale,  a somiglianza 
degli  altri  glncosidi,  si  sdoppia  in  certe  date  condi- 
zioni in  indigotina  od  altro  composto  analogo  ed  in 
una  materia  zuccherina,  l'indiglucina. 

Per  preparare  l'indicano  si  prendono  le  foglie  del 
guado,  si  seccano  con  riguardo  e si  polverizzano 
finché  sono  calde  ancora.  Indi  si  esauriscono  a freddo 
coll’alcole  entro  un  apparecchio  di  spostamento. 
Dopo  aggiunto  un  poco  d'acqua  alla  tintura  alcoolica, 
si  concentra  a temperatura  comune  o gorgogliandovi 
una  corrente  d'aria  o nel  vuoto.  Si  feltra  per  sepa- 
rare le  materie  grasse  depostesi  e si  dibatte  il  fel- 
trato con  idrato  di  rame  di  recente  precipitazione.  Si 
rifeltra,  si  toglie  coll’acido  solfìdrico  il  rame  disciolto, 
si  feltra  ancora  e si  concentra  all'aria  seoza  calore, 
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Se  ne  ba  un  residuo  seilopposo  e bruno,  da  cui  l'al- 
cole freddo  toglie  l'indicano,  lasciando  indisciolta 
una  materia  vischiosa  e bruna  che  contiene  ossindi- 
canina.  Il  liquore  alcolico  si  mesce  con  due  volumi 
d'etere,  con  che  si  depongono  altre  materie  estranee. 
Si  feltra,  si  evapora  e si  ha  l'indicano  mescolato  con 
un  poco  di  sostanza  grassa. 

Si  può  anche  precipitare  la  tintura  alcolica  con 
soluzione  d'acetato  di  piombo  nell’alcole,  cui  si  ag- 
giunse un  poco  d'ammoniaca.  Si  raccoglie  il  preci- 
pitalo verdognolo,  si  lava  con  alcole  freddo,  sì  stem- 
pera in  acqua,  si  decompone  con  acido  carbonico,  si 
rifeltra,  si  tratta  con  idrogeno  solforato,  si  feltra  an- 
cora e si  evapora  nel  vuoto  con  acido  solforico. 

L'indicano  ha  l’aspetto  d'una  massa  scilopposa,  di 
colore  giallo  bruno,  cbe  non  si  può  ridurre  a secco 
senza  decomporla.  Possiede  lieve  sapore  azzurro  e 
disgustoso.  È solubile  nell'acqua  in  giallo,  e nell’al- 
cole e nell'etere  : la  soluzione  6 alquanto  acida.  In 
soluzione  alcolica  fornisce  un  precipitato  di  colore 
giallo  di  solfo  coll'acetato  di  piombo,  che  aumenta 
coll’aggiunta  d’un  poco  d'ammoniaca  ; in  soluzione 
acquosa  non  precipita  il  sale  di  piombo  se  non  dopo 
l'addizione  dell'animoniaca. 

È un  prodotto  alterabilissimo  e basta  poco  calore 
per  decomporlo;  scaldandolo  rapidamente  si  rigonfia, 
svolge  vapori  condensabili  in  gocciole  oleose  che  si 
concretano  parzialmente  in  massa  cristallina.  In  so- 
luzione acquosa  si  risolve  in  diversi  prodotti  o pel 
calore  o per  evaporazione  spontanea. 

Indicanina,  O'H^AzO1*.  — È un  derivato  del- 
l’indicano  per  razione  degli  alcali  acquasi  o dell'ac- 
qua di  barita  a freddo,  come  apparisce  dall'equazione  : 

OW'AzO”  + H*0  = C*°H«Az03*  + C6H'"0« 

indicano  indicanina  indiglucina. 

aC^HUAzO16  = C*'H»Az*03 
ossindicanina  inilifusciua 

Ossindicasina.  — Le  soluzioni  d’indicano  quando 
si  svaporano  a caldo  danno  origine  ad  una  materia 
vischiosa  e bruna  cbe  solbiglia  all’ossindicanina  e si 
purifica  come  quella.  La  sua  forinola  è C,*H3,Az,0*3. 
la  soluzione  acquosa  precipita  in  giallo  coll'acetato 
neutro  di  piombo,  ed  il  precipitato  contiene 
C'*H3*Az*Os3,4PbO. 

Sembra  che  ('indicano  per  opera  del  calore  si 
sdoppi!  io  indicanina  e indiglucina  ; quella  ossidan- 
dosi ingenererebbe  ossindicanina,  la  quale  si  sdop- 
pierebbe poi  in  indiglucina  ed  ossindicasina  : 

2C»H«AzO“  + 3H*0  =C**H»Ai*Ou  + 2C*Hlfl05 

ossindicanina  ossindicasina  indiglucina. 

Indicanina  ed  orrido  di  piombo.  — Feltrando  il 
liquido  da  cui  fu  precipitata  i'ossindicanina  coll'ace- 


i Per  ottenerla  si  precipita  coll'acido  solforico  di- 
luito il  prodotto  della  reazione  dell'acqua  di  barita  ; 
si  feltra,  si  toglie  col  carbonato  di  piombo  l'ecce- 
denza dell’acido  solforico  ; si  rifeltra,  si  tratta  il  li- 
quido coll’idrogeno  solforato  e si  feltra  ancora  ; si 
evapora  a temperatura  comune  in  corrente  d'aria. 
Si  ripiglia  coll'alcole  il  residuo  e si  aggiungono  due 
volumi  d'etere  alla  tintura  alcolica,  con  che  preci- 
pita ('indiglucina.  Feltrando  ed  evaporando  si  ha 
l’indicanina  m forma  d'uno  sciloppo  denso,  giallo 
bruno,  solubile  nell'acqua,  nell'alcole  e nell'etere. 
In  soluzione  alcolica  precipita  in  giallo  coll'acetato 
neutro  di  piombo,  e il  precipitalo  è solubile  in  un 
eccesso  del  reagente  : corrisponde  alla  forinola 
OH*3AzO‘*,3PbO. 

In  soluzione  acquosa  non  dà  che  un  lieve  precipitato 
col  detto  sale  di  piombo.  Scaldata  su  lamina  di  pla- 
tino si  rigonfia  molto,  brucia  e lascia  un  residuo  di 
carbone;  per  la  distillazione  secca  fornisce  una  ma- 
teria oleosa  contenente  cristalli  aghiformi. 

Fatta  bollire  cogli  acidi  diluiti  sì  sdoppia  in  indi- 
rubin’a  cd  in  indiglucina,  onde  essa  pure  è un  glu- 
coside.  Quando  è impura  ingenera  inoltre  indiretina 
e indifuscina. 

Ossindicanina,  C50H!3AzO'6.  — Durante  l’eva- 
porazione l'indicano  si  converte  spontaneamente  in 
indicanina,  la  quale  assorbendo  0‘  si  converte  in 
ossindicanina. 

Si  ottiene  dall'evaporazione  spontanea  dell’indica- 
nina  disciolta,  da  cui  si  depone  impura,  di  forma 
gommosa  o vischiosa  e bruna,  con  sapore  sgrade- 
vole, e cbe  si  purifica  sciogliendola  più  volte  nell'al- 
cole e precipitandola  ogni  volta  coll'acqua. 

Facendola  bollire  coll’acido  solforico  diluito  ri 
sdoppia  in  indifuscina,  in  indiglucina,  in  acido  car- 
bonico ed  in  acqua  : 

+ 2C6H,00*  + 4C0<  + 311*0. 

indiglucina 

tato  di  piombo,  ed  aggiungendovi  molto  alcole,  si 
ha  un  precipitato  giallo  pallido  che  si  compone  d'in- 
dicaoina  C^H^AzO1*  combinata  con  3PbO. 

Decomposizione  deli’ indicano  per  opera  deyli 
acidi.  — Gli  acidi  solforico,  ossalico  e tartarico 
diluiti,  si  a freddo  che  a caldo  e più  rapidamente 
danno  origine  nelle  soluzioni  d'indicano  a un  sedi- 
mento fioccoso,  azzurro  dapprima,  poi  bruno,  men- 
tre nel  liquido  rimangono  indigluvina  e leucina  con 
gli  acidi  carbonico,  formico,  acetico  e propionico, 

li  sedimento  contiene  sei  prodotti:  l'indicanina, 
l'indifuscina  e l'indiretina,  solubili  nei  liquidi  alca- 
lini; l'indifulvina  e l'indirobina  solubili  nell'alcole; 
l'indigotina  insolubile  nell'alcole  e negli  alcali. 

Schunck  rappresentò  colle  seguenti  equazioni  le 
diverse  fisi  della  decomposizione  dell'indicano  con 
forinole,  taluna  delle  quali  gli  è propria  : 
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1NDIFULV1NA  — INDIFUSCINA 


1. 

<;v«ii»<azii<’ 

+ 

211*0  = 

CMUAzO  + 

3i:*ii*"0» 

indicano 

indigotina 
od  iudirubina 

iudigiucina. 

II. 

2C«ll3lAzO<3 

+ 

DH*0  = 

C**H*°Az*Oj  + 

4i,«H'°ti”  + 

r>cii*o* 

indicano 

indifulvfoa  % 

jndigtucina 

ac.  formico. 

111. 

4C“H>'AzO<> 

+ 

7H*0 

C4,Hs,Az*01  + 

8t'.*ll"'0«  + 

tool  1*0*  + 

2C0* 

indicano 

indifulvina  ;* 

iiidiplocma 

ac.  formico. 

IV. 

C«H»'Az(J" 

+ 

211*0  = 

C'H’AiO»  + 

aL'iio'tj*  + 

3C3H*(I*  + 

CO* 

VI. 


indicano 

2C**HJ<AiU”  + 311*0 

indicano 

OHJUz«'» 

indicano 


indicanina  indigluaua  ac.  propionico 

C*»H*°a>*Os  + dli'H'OO*  + 2C*II*0«  + 2CO*. 

■nJifuscina  indigliicina  ac.  acetico 

C,*lll,AiOs  + OH10u*  + SCO*  + 2U*0 

ludireiiua  indiglucma 


INDI Fl:LVI\.%  (rhim.  gen.).  — Si  hanno  doe  in* 
difulvine  di  composizione  diceria,  una  delle  quali  fu 
detta  da  Sehuock  indifulvtna  a,  della  forinola 
C**H*°Az*0!, 

e l'altra  indtfuhina  ft  della  foratola  C44HJ‘Az403. 

Si  forma  Cuna  o l'altra  quando  ni  scaldo  l'indicano 
coll'acido  solforico  diluito.  Si  raccoglie  la  materia 
fioccosa  che  si  depone,  si  tara  con  acqua  fredda,  si 
tratta  con  soda  diluita  e fredda  dapprima,  indi  colla 
stessa  a caldo  ; le  indifulvine  rimangono  indisciolte 
collindirutuna  e l'indigotina,  che  si  trattano  coll'al- 
cole bollente,  in  cui  le  indilulvìne  si  sciolgono.  Il  li- 
quore alcolico  di  un  bruno  porporino,  mescolato  con 
ammoniaca  e con  soluzione  alcolica  di  acetato  di 
piombo,  precipita  quelle  sostante  solubili  nella  soda 
che  erano  rimaste  colle  insolubili.  Si  feltra,  si  ag- 
giunge dell'acido  acetico  in  eccesso,  si  ricupera  l'al- 
cole per  distillazione,  si  diluisce  abbondantemente 
con  acqua  e se  ne  hanno  Succhi  di  un  bruou  di  por- 
pora, i quali  si  purificano  con  soda  caustica  diluita  e 
si  trattano  con  alcole  freddo  in  piccola  quantità,  che 
scioglie  l'indifulvina.  Olà  che  non  si  sciolse  si  fa  bol- 
lire eoo  soluzione  alcalina  di  protodoruro  di  stagno, 
si  feltra  a caldo,  sì  espone  il  feltralo  all'aria,  con  che 
si  depone  una  materia  rosso  di  porpora  che  i l'indi, 
rubino.  Lavando  l'indirublna  con  acqua  e riprenden- 
dola con  alcole  rimane  punticela.  Ciò  poi  che  non  si 
diseioUe  nella  soluzione  alcalina  di  stagno  é un  misto 
d'tndifulvina  e indirubina. 

L'iodifulvina,  siccome  notammo,  possiede  ora  la 
composizione  della  varietà  a,  ora  della  fi,  secondo  le 
condizioni  in  cui  si  piodusse.  È una  resina  giallo 
rossiccia,  splendente,  friabile,  che  si  fonde  al  calore, 
arde  eoo  fiamma  e lascia  a residuo  del  carbone.  Per 
distillazione  secca  svolge  un  vapore  di  odore  pun- 
gente, che  si  condensa  in  un  olio  bruno,  il  quale  pi- 
glia la  forma  cristallina  nel  solidificare.  Si  scioglie 
in  verde  bruno  nell'acido  solforico  concentrato  e 


freddo  ; scaldando  incarbonisce.  È scarsamente  m- 
I laccata  daH'aruto  nitrico  comune,  e ciò  quand'anche 
si  scalda.  Coll'acido  fumante  si  scioglie  e la  soluaione 
è precipitata  in  hocchi  aranci  nell'acqua.  Scaldan- 
dola ed  evaporandola  lascia  una  ' resina  gialla  con 
cristalli  scoloriti,  solubili  nell'.rqua , ma  che  non 
sono  di  acido  ossalico.  £ decomposta  lentamente 
dall'acido  cromico.  Non  si  scioglie  negli  alcali  ac- 
quosi, neppure  per  ebollizione,  neanche  aggiungen- 
dovi zucchero  d'uva  o protodoruro  di  stagno. 

Il  liquido  alcalino  poi  d'onde  rimasero  indisciolte 
l'indifulvina,  i'indirubina  e l'indigotina  (come  no- 
tammo in  principio),  contiene  indifuscina,  indire— 
lina  e uni. umilia  Si  precipita  con  acido  cloridrico, 
si  raccoglie  il  precipitato , si  lava  con  acqua , si 
tratta  con  ammoniaca  bollente,  che  scioglie  l’iodifu- 
scina  e l'indirelma  e lascia  indisciotla  l imfiumina. 

La  soluzione  ammoniacale  neutralizzata  con  acido 
acetico  fornisce  l'indifuwina  che  precipita.  L'indi- 
retina  che  restò  nel  liquido  neutralizzato,  precipita 
combinata  coll'ossido  di  piombo  quando  vi  si  ag- 
giunge una  soluzione  alcolica  di  acetato  di  piotfibo, 
ma  é contaminala  da  una  certa  quantità  di  indifu- 
setna.  Si  tratta  il  precipitato  piombini  con  acido 
acetico  e poscia  con  acido  cloridrico  caldo,  si  pu- 
rifica l'indi  retina  col  mezzo  di  replicate  soluzioni 
nell’alcole,  che  lascia  indisciolta  l'mdjfuscina. 

IXDIflSClNA,  C*4H*"Az*Os  (cium.  gen.).  — Si 
produce  in  copia  dad’.iziune  dell'acido  solforico  di- 
luito sull'mdicano,  allorché  fu  lasciato  previamente 
per  un  certo  tempo  all'aria. 

£ una  polvere  bruna,  insolubile  nell'acqua  fredda 
o bollente,  poro  nell'alcole  caldo,  facilmente  nell'al- 
cole ammoniacale,  d'onde  é riprecipilala  dagli  acidi. 
Scaldandola  esala  vapori  che  hanno  odore  di  torba 
che  brucia,  (Tenue  si  condensa  una  materia  oleosa. 
Arde  senza  fusione  precedente.  Tioge  di  verde  l'a- 
cido cromico  ;_si  «doglio  iu  bruuu  nell'acido  solfu- 
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rico  con  isviluppo  ili  anidride  solforosa  quando  si 
scalda;  pioduce  acido  picrico  ed  acido  oss diro  rea- 
gendo co  l’acido  nitrico.  Si  «elogile  negli  alcali  e nei 
carbonati  alcalini,  d'onde  precipita  coi  sali  metallici. 

Per  la  sua  preparazione,  vedi  Isdifulvina. 

INDIILSCOM;,  C»«I1*>Az«05  (ehm.  grn).  — Si 
forma  insieme  cull'indifoseina  nella  reazione  testé 
descritta,  e le  somiglia  per  le  proprietà  generali. 

IMIIGI.ICIM,  C6H,00*  (chim.  gen.).  — Matena 
zuccherina  in  cui  si  sdoppiano  l’indicano,  l'indica- 
nina,  l'ossiodicanina  e l’ossindicasina  quando  sono 
trattati  coll'acqua,  cog  l acidi  u cogli  alcali. 

Per  prepararla  si  evapora  in  corrente  d'aria  la 
tintura  alcolica  a freddo  delle  foglie  dì  guado;  si 
mesce  il  residuo  con  acido  solforico  diluito  e freddo 
e si  feltra  immediatamente  per  separare  le  materie 
grasse.  Si  scalda  a blando  calure,  con  che  la  so- 
luzione si  intorbida  ; si  le-tra  il  liquido,  si  libera  dal- 
l'acido solforico  co!  mezzo  del  carbonato  di  piombo, 
e indi  dal  piombo  discùtilo  col  mezzo  dell'acido 
solfidrico.  Si  feltra  di  nuovo,  si  evapora  a sciloppo 
in  corrente  d’aria,  lo  sciloppo  si  scioglie  nell’alcole, 
che  indi  si  mesce  con  etere  in  abbondanza  per  pre- 
cipitare l'iodiglucina  e la  leuciua.  Questa  i cristal- 
lizzata e l'altra  é scilnpposa  ; si  tolgono  i cristalli 
di  leucina,  si  scioglie  nell'acqua,  si  precipua  con 
acetato  di  piombo,  si  feltra  e si  aggiunge  ammo- 
niaca al  liquido  feltrato.  Se  ne  Ita  un  secondo  pre- 
cipitato piombieo  di  color  giallo,  che  si  raccoglie 
su  feltro,  si  decompone  con  acido  solfidrico  nel- 
l’acqua e si  tratta  con  carbone  animale  finché  il 
liquido  ingenera  un  precipitato  bianco  con  una  so- 
luzione ammoniacale  di  acetato  ili  piombo.  Si  ava 
pura,  si  scioglie  il  residuo  nell’alcole  e vi  si  aggiunge’ 
dell'etere,  con  che  l'indiglucina  si  depone  scilupposa 
e pura. 

Si  pui  anche  attenere  dalla  preparazione  dell’in- 
dicaoioa  quando  si  fa  agire  l'acqua  di  barila  sull'm- 
dicinu.  Si  fa  deporre  la  barila  col  mezzo  dell’acido 
solforico,  si  evapora  il  feltrato  in  correrne  d'aua,  sì 
scingilo  il  residuo  nell'alcole,  d'onde  si  precipita  la 
indiglucina  col  mezzo  dell'etere.  Si  fa  ndisciogliere 
nell'alcole,  si  mesce  con  soluzione  alcolica  di  aeeiato 
di  piombo  in  eccesso,  con  che  si  forma  un  preci- 
pitato bruno,  e dopo  nuova  feltraziooe  si  aggiunge 
ammoniaca.  Si  ha  quel  composto  d'indiglucma  e di 
piombo,  che  si  piritica  come  fu  descritto  di  sopra. 
L'indiglucma  ha  l'aspetto  di  uno  sciloppo  scolorito 
o lievemente  giallognolo,  di  sapure  dolcigno,  so- 
lubile nell'acqua  e nell'alcole,  ma  non  nell’etere. 
Scaldandola  si  rigonfia  e svolge  odore  di  ceramele. 
E incarbonita  dall'acido  solforico  concentralo  ed  é 
trasformala  io  acido  ossalico  dall'acido  nitrico  bol- 
lente. Bollila  con  liscivia  di  Soda  ingiallisce  e de- 
pone  fiocchi  bruni.  Riduce  il  liquido  eupropotassieu 
e la  soluzione  ammoniacale  di  nitrato  d'argento  ;- 


riduce  pure  il  tricloruro  d'oro.  Non  é fermentabile, 
ma  inacidisce  pel  contatto  prolungato  col  lievito. 
| In  soluzione  acquosa  scioglie  l'idrato  di  calcio, 
e poi  bollendo  depone  dei  bocchi  gialli  che  si  rl- 
j[  dìsciolgono  nel  raffreddare  ; ed  é precipitata  dal- 
l’alcole. Mescolando  rindiglucma  coll'acqua  di  ba- 
rila I alcole  vi  fa  deporre  dei  hocchi  gialli 
||  In  soluzione  acquosa  l'indigluciua  non  precipita 
nè  coll'acetato  neutro,  né  col  basico  di  piombo,  ma 
aggiungendo  dell'ammoniaca  fornisce  un  precipitato 
il  avente  per  formula  (C*HJ0*)*Pb+3Pb0. 

I.XUIGO  j chim.  lecn.).  — L'iodigo  o eodaco  è una 
materia  tintoria  di  origine  vegetale,  di  colore  az- 
zurro, che  si  estrae  da  c>  rte  piante  coltivate  par- 
ticolarmente nelle  Indie  orientali,  a Giova,  nelle 
| isole  di  Ceilan,  nel  Bengala,  nella  spiaggia  di  Co- 
romandel,  nella  Cina,  nel  Giappone,  a Marsiglia, 
nell'Isola  di  Francia,  nell'America  settentrionale, 
nel  Messico  , nel  Brasile , nell’Egitto , ecc.  Dette 
piante  portano  il  nome  comune  A'iniigofert,  e ap- 
partengono quasi  tulle  alla  famiglia  a cui  spettaoo 


■ vale  e più  stimale  sono  l'indige/era  lini, luna,  l'izi- 
dtgofera  dia parimi,  Yihdigtfera  unii  e Ymdigofera 
argentea  ; Ira  le  meno  usale  si  possono  annoverare 
Ymdigofera  pteudultncloria,  Yhirsula,  la  sericea,  la 
cyliiuides , intignili  folla , la  In  [uba  tu,  la  glabra,  la 
glauca,  ecc. 

Sono  piante  erbacee,  di  stelo  legnoso,  poco  alte, 
ramose  nella  base,  eoa  foglie  semplici  o pennate, 
fiori  piccali  a grappoli  e che  nascono  dalle  ascelle 
delle  foglie,  russi,  azzurri  n bianchi. 

Lindigofera  Ini  dona  ha  uno  stelo  unico,  semi- 
legnoso,  liscio,  dritto , cilindrico , grosso  un  duo, 
allo  da  un  metro  ad  uo  metro  e mezzo.  Spande 
odore  forte  verso  sera  nei  campi  in  cui  si  coltiva; 
le  foglie  posseggono  gusto  sgradevole  e si  putre- 
fanno prontamente  nell’acqua.  E originaria  del  re- 
gno di  Canrbaia  o di  Guzzerate,  ma  si  coltiva  pur 
anco  mli'lndoswn,  nella  Cina,  a Giava,  ed  in  ge- 
nere nelle  Indie  orientali.  Fu  acclimata  nell'Ame- 
rica 'lei  mezzogiorno  e può  acclimarsi  in  lutti  i paesi 
caldi.  Sebbene,  delle  quattro  specie  Indicate  tra  le 
più  importanti,  la  lineloria  s s quella  che  fornisce 
un  endaco  menu  bello  in  confronto  delle  tre  ri- 
manenti, luttavolla  si  preferisce  di  coltivarla  perché 
ne  prò  luce  in  copia  maggiore  (kdwars). 

I ,‘ìndigufera  disperma  cresce  a Guatemala  ; l'in- 
digoferu  argentea  e indigo  selvatico,  coltivata  in 
Egitto  e nell'Arabia,  ha  foglie  bianche  coperte  di 
peluria,  somministra  endaco  di  più  bella  qualità,  ma 
in  troppa  scarsezza;  Y mitigo  fera  ami  è coltivala 
| colla  disperata  e colla  pseudelnictoria  nelle  Indie 
j>  orientali  ed  occidentali. 

Le  imtigofere  sono  bisannue,  ma  comunemente 
||  sogliono  rimanere  esauste  nel  primo  anno.  Si  se- 
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minano  o nella  primavera  o nell'autunno , a norma 
delle  specie  , poiché  ve  n'ha  taluna  che  vegeta  più 
pronta,  altra  più  lentamente,  scegliendo  terreni  siliceo- 
argillosi  che  devono  essere  lavorati  accuratamente, 
la  cui  natura  e la  vicinanza  ai  fiumi  influiscono  non 
poco  sul  tempo  in  cui  Tare  la  seminagione.  Nei  campi 
bassi,  dominati  dalle  inondazioni,  la  pianta  dev'es- 
sere matura  per  la  raccolta  allorché  si  accostano  i 
giorni  delle  piene  e delle  inondazioni,  poiché  le  ac- 
que allagando  la  distruggerebbero  in  breve  ; stagione 
opportuna  per  un  altro  verso,  poiché  l'indigotaio  ha 
uopo  dell'acqua  per  incominciare  il  suo  lavoro.  Se  il 
campo  é alto,  allora  la  semina  si  eseguisce  parecchie 
settimane  più  tardi.  Seminata  nella  primavera,  se  ne 
fa  una  prima  raccolta  due  mesi  dopo  ; una  seconda 
trascorsi  altri  due  mesi,  e talvolta  una  terza  ed  una 
quarta  nel  corso  dell'anno  quando  le  condizioni  cor- 
rono favorevoli.  Il  primo  taglio  é migliore  del  se- 
guente, e gli  altri  vanno  sempre  più  declinando. 

Nel  Messico  e nelle  isole  le  raccolte  sono  tre; 
nell'America  meridionale  due  al  più,  e la  prima  sei 
mesi  dopo  la  seminagione. 

I Cinesi  trapiantano  le  pianticelle  giovani  e le  dis- 
pongono in  ordini  paralleli , mantenendo  il  terreno 
netto  accuratamente  dai  parassiti  ; loro  tolgono  le 
gemme  florali  prima  dello  sviluppo  e cosi  fanno  cre- 
scere di  più  le  foglie,  d’onde  una  rendita  più  copiosa 
di  prodotto,  essendo  che  nelle  foglie  si  annida  prin- 
cipalmente la  materia  colorante.  In  certi  luoghi  si 
raccolgono  le  foglie  allorché  presero  una  tinta  verde 
azzurra;  ma  più  di  frequente  si  taglia  la  pianta  intera 
a rasa  terra  colla  falcinola,  allorquando  i fiori  co- 
minciano a sbocciare.  Il  tronco  di  fusto  rivegeta  vigo- 
rosamente, d onde  la  raccolta  successiva.  La  pianta 
tagliata  si  unisce  a pacchi , che  nella  stessa  sera  si 
mettono  in  lavorazione;  ciascun  pacco  essendo  for- 
mato del  tanto  che  fu  raccolto  da  uno  spazio  di  terra 
di  2 metri  e 75  centimetri  di  lunghezza  per  fila. 

II  quantitativo  di  materia  colorante  dipende  da 
quello  delle  foglie,  ma  può  variare,  dato  ugual  peso 
di  esse,  dalle  condizioni  atmosferiche,  dalla  coltura, 
dalla  natura  del  terreno;  se  abbondano  gli  steli  e 
scarseggiano  le  foglie,  il  raccolto  può  dirsi  magro. 

Il  sugo  contenuto  dalla  pianta  fresca  é scolorito 
finché  rimane  imprigionato  nel  tessuto  vegetale  ; ma 
quando  si  pestano  le  foglie  per  ispremerlo  diventa 
verde,  indi  azzurro  rapidamente  in  contatto  dell'aria, 
e depone  una  materia  fecolenta  di  un  azzurro  in- 
tenso: é d’essa  che  si  forma  l'endaco  del  commercio. 

La  lavorazione  si  fa  o colla  pianta  fresca  o colla 
pianta  secca.  Culla  pianta  fresca,  tagliata  che  sia,  si 
trasporta  in  cisterna  di  mattoni,  piena  di  acqua  fredda 
per  qualche  centimetro  sopra  la  pianta,  e vi  si  lascia 
fermentare.  Se  la  temperatura  si  accosta  ai  30°  la 
fermentazione  si  compie  in  12  a 15  ore-,  procede 
più  lenta  se  più  bassa  e più  sollecita,  in  8 a 9 ore 


se  più  elevata.  Si  svolgono  dei  gas  che  constano  di 
acido  carbonico  e di  azoto  atmosferico  (essendo  stato 
assorbito  l'ossigeno).  Il  liquido , di  giallo  che  era , 
passa  a poco  a poco  al  verde  cupo,  mentre  la  tempe- 
, mura  va  crescendo  per  effetto  del  fermentare  ; l'ac- 
! qua  si  copre  di  una  schiuma  violacea  e di  una  pel- 
licola cólore  di  rame.  Si  fa  uscire  in  allora  il  li- 
quido , che  passa  in  un  tino , ove  é mantenuto  in 
agitazione  per  mezz'ora  a due  ore  finché  si  svolge 
acido  carbonico  e l'endaco  si  depone  in  ampii  fiocchi; 
e quando,  dopo  avere  replicato  lo  sbattimento,  si  for- 
mano granelli  simili  a sabbia  sottile,  e la  soluzione  é 
chiara,  si  lascia  in  acqua.  Scorse  due  o tre  ore,  si 
estrae  il  liquido  per  separarlo  dal  sedimento,  il  quale 
é fallo  indi  bollire  entro  recipiente  di  rame,  per  tre 
o quattr'ore,  e poi  trasportato  su  feltro  di  tela,  spre- 
muto, tagliato  in  pezzi  quadrati  e seccato  col  calore. 
Da  1000  parti  della  soluzione  fatta  colle  foglie  si  ot- 
tengono da  0,5  a 0,7  p.  di  endaco  ; in  copia  mag- 
giore se  si  aggiunge  potassa  e calce  , ma  in  allora 
riesce  meno  puro. 

Quando  si  fanno  seccare  previamente  le  foglie. 
I come  nelle  parti  meridionali  dell'India,  si  ammon- 
ticchiano e si  stivano  insieme  per  un  mese  o più, 
tempo  nel  quale  assumono  una  tinta  di  piombo  chiara; 
più  a lungo  imbruniscono  e passano  al  nero.  L'espe- 
rienza dimostrò  che  non  si  ritrae  tutta  la  proporzione 
di  endaco  quando  si  opera  coll'acqua  fredda  finché  ii 
primo  mutamento  di  tinta  non  sia  raggiunto  ; e che, 
[ trascorso  questo  periodo,  va  diminuendo.  Se  pel  ti- 
more delle  pioggie  la  pianta  fu  raccolta  troppo  presto, 
le  foglie  devono  proporzionatamente  essere  tenute  in 
monte  più  a lungo  ; e se  per  mancanza  di  sole  il  tì- 
’glio  fu  differito  fino  a piena  maturanza,  le  foglie  ooa 
devono  essere  lasciale  insieme  per  troppa  tempo. 
Conservate  debitamente  come  si  disse,  si  trasportano 
nel  tino  di  macerazione,  dove  si  fanno  tuffare  nel- 
l'acqua nella  proporzione  di  un  volume  di  esse  per 
sei  volumi  del  liquido,  si  lasciano  digerire  per  duo 
ore  agitandole  di  quando  in  quando.  Si  fa  colare 
l'acqua  attraverso  un  feltro  entro  un  secondo  tino, 
ove  é agitata,  con  bastoni  a remo,  da  dieci  a dodici 
uomini  per  due  ore,  tempo  nel  quale  inverdisce  gra- 
datamente, indi  s'infosca  fino  all’azzurro.  In  allora 
vi  si  mesce  acqua  di  calce,  agitando  di  nuovo,  poi  si 
estrae  il  liquido  giallo  che  sovrasta  all'endaco  deposto, 
che  si  versa  su  stamigoa  di  tela.  In  ultimo,  nel  mat- 
tino seguente  si  fa  bollire  in  recipiente  di  rame,  si 
pone  di  nuovo  a scolare,  si  raccoglie  e si  secca  in 
forma  di  focaccia  (Weston). 

Stando  a Twist,  nei  regno  di  Guzzeratesi  fanno  sec- 
care le  foglie  al  sole  ; si  macerano  per  4 a 5 giorni 
, dentro  tini  con  acqua  pura,  agitando  di  tempo  in 
tempo  ; si  estrae  il  liquido,  si  lascia  deporre,  si  passa 
il  sedimento  per  tela  grossolana,  ai  raccoglie  su  fel- 
li tro  e si  secca  al  sole. 
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Sembra  però  che  i Cinesi,  stando  a certi  autori,  ] 
secchino  l'endaco  al  sole  ; pratica  la  quale  sarebbe 
in  contraddizione  di  quanto  avvertono  altri,  che  cioè  I 
si  fa  l'essiccazione  all’ombra,  e di  quanto  fu  osservato 
da  Koeeblin-Schwartz,  il  quale  si  condusse  nel  Ben- 
gala, ed  ebbe  opportunità  di  assistere  in  una  fabbrica 
a tutte  le  diverse  operazioni  colle  quali  si  prepara 
l’endaco  più  apprezzato. 

La  fabbrica  contiene  feltri,  torchi,  una  caldaia,  un  : 
disseccatoio,  due  ordini  sovrapposti  di  i5  a 20  ti- 
nozze ciascuno,  fatte  di  muratura  con  mattoni  e 
spalmate  internamente  di  un  grosso  strato  di  stucco 
solidissimo  edapplicato  con  grande  accuratezza.  Dette 
tinozze  sono  di  forma  quadrata,  di  6 metri  a 6,5  di 
lato,  per  90  centimetri  ad  1 metro  di  profondità.  Dei  | 
due  ordini,  l’uno  è superiore  all'altro  per  un'altezza 
di  circa  90  centimetri,  ed  è nelle  tinozze  del  mede- 
simo che  si  fermenta  la  pianta.  Terminata  la  fer-  j 
marnazione,  si  aprono  le  chiavi  d’onde  il  liquido 
discende  nelle  tinozze  sottoposte.  L’acqua  che  si  usa 
è quella  del  Gange,  la  quale  è abbastanza  pura  per 
un  tale  lavoro,  e che  arriva  mediante  un  canale  entro  t 
cisterne  di  sedimentazione,  ove  si  riposa  e schiarisce, 
e d’onde  poi  è distribuita  col  mezzo  di  un  condotto 
comune  nelle  tinozze  dell’ordine  superiore.  Si  taglia 
nel  mattino  la  pianta  e si  lega  in  fascelti  ; nel  po- 
meriggio giunge  alla  fabbrica  e nella  sera  si  getta 
nelle  tinozze.  Ciascuna  tinozza  contiene  100  fasceui 
collocati  ordinariamente  gli  uni  a lato  degli  altri,  su 
cui  si  depongono  grandi  traverse  di  legno  che  si 
fanno  premere  sulla  pianta  mediante  grossi  cunei. 

È necessario  che  i fasceui  rimangano  bene  stretti  in-  | 
sieme,  poiché  senza  tale  cautela  la  fermentazione  non 
procederebbe  regolatamente.  In  sul  cadere  della  j 
notte  si  apre  una  saracinesca  d’onde  l’acqua  scende  i 
nelle  tinozze  empiendole  fino  a totale  sommersione  : 
della  pianta.  La  fermentazione  incomincia  e dura  | 
più  o meno  lunga,  a seconda  della  temperatura 
ambiente  ; in  generale,  la  durata  varia  dalle  9 alle 
14  ore. 

Per  giudicare  come  procede  l’operazione  si  estrae 
un  poco  di  liquido  raccogliendolo  nella  tinozza  iole- 
riore  ; se  apparisce  di  uu  giallo  paglierino  nell’alto 
dello  séaturire,  é segno  che  fornirà  un  prodotto  meno 
copioso,  ma  più  puro  che  se  fosse  di  uo  giallo  d'oro  ! 
e torbido.  Estratto  il  liquido  e raccolto  nelle  tinozze 
inferiori,  si  lascia  in  quiete  per  qualche  istante,  iridi 
dodici  uomini  nudi,  armati  di  lunghi  bambù,  entrano 
in  ogni  tinozza  e sbattono  il  liquido  mentre  è tiepido 
ancora.  In  questo  tempo  si  vuota  la  tinozza  superiore 
e si  rende  pulita  per  l'operazione  seguente,  al  che 
occorrono  diciassette  operai.  Il  liquido  si  batte  per 
due  o tre  ore,  con  che  diventa  di  un  verde  pallido  e 
l’endaco  si  va  separando  in  forma  di  fiocchetti.  Si 
lascia  in  quiete  per  mezz'ora,  poi  si  decanta  strato 
per  idrato,  cominciando  dal  superiore,  e togliendo  [j 


di  mano  in  mano  gli  zipoli  che  vanno  succedendosi. 
L'acqua  che  si  decanta  si  fa  sperdere  ne!  fiume  e la 
poltiglia  del  sedimento  passa  per  mezzo  di  un  ca- 
naletto entro  una  fossa,  d’onde  con  una  tromba  a 
braccia  d’uomo  si  fa  salire  in  uoa  caldaia  e si  fa  bol- 
lire per  breve  tratto,  affine  di  estinguere  la  fermen- 
tazione, che  altererebbe  la  buona  qualità  del  pro- 
dotto facendolo  volgere  al  nero.  Cessata  questa  prima 
bollitura,  si  lascia  l'intervallo  di  20  ore  circa  ad  una 
susseguente  pel  giorno  prossimo,  in  cui  si  ricomincia 
a cuocere,  protraendo  la  bollitura  per  tre  a quattro 
ore.  Dopo  eli  si  cola  il  sedimento  mentre  bolle  sopra 
uo  ampio  feltro  a sgocciolare,  il  quale  consta  di  uoa 
cisterna  di  mattoni,  intonacata  di  stucco,  avente  6 
metri  a 6,5  di  lunghezza  per  2 metri  di  larghezza 
e 90  centimetri  di  profondità,  coperta  al  dissopra  di 
bambù,  su  cui  sono  stese  stuoie  miessute  di  giunchi 
fitti  con  sopra  una  tela  grande  e robusta.  Scolando, 
rimane  sulla  tela  una  pasta  densa  di  colore  azzurro 
cupo  quasi  nero,  che  si  trasporta  a poco  a poco  in 
cassette  di  legno  robuste , pertugiate  di  fori  e fode- 
rale di  tela  di  cotone  robustissima.  Si  copre  ia  pasta 
con  un  pezzo  di  tela,  indi  con  un  coperchio  di  legno 
tempestato  di  forellini,  poi  si  spreme  con  un  torchio 
a vite  che  si  fa  scendere  a poro  a poco  alfine  di  schiz- 
zare  l'acqua  intrapposta  quanto  più  sì  possa.  Dopo 
la  spremitura  si  estrae  dalla  cassetta  uu  pane  di  en- 
daco  della  grandezza  di  un  pane  di  sapone  bianco  di 
Marsiglia,  che  poi  si  mette  a seccare. 

L'acqua  che  scolò  dai  feltro  porta  seco  un  poco 
di  endaco,  per  cui  si  lascia  deporre,  facendo  poi  cuo- 
cere la  parte  torbida  nel  di  seguente  con  endaco  fre- 
sco ; e il  simile  si  fa  per  l'acqua  spremuta  col  mezzo 
del  torchio. 

Il  disseccatoio  è formato  da  un  grande  edificio  co- 
strutto in  muratura,  di  sufficiente  altezza,  con  molte 
finestre  chiuse  da  persiane  di  traverse  avvicinale  , 
affine  d'impedire  che  la  luce  diretta  del  sole  penetri 
nell’interno  ; che  anzi,  a fare  più  ostacolo  alla  luce, 
si  suole  circondare  l’edificio  stesso  eoo  alberi  molto 
frondosi.  La  disseccazione  dei  pani  si  compie  nello 
spazio  di  3 a 5 giorni,  indi  s’imballano  entro  casse 
non  mollo  grandi,  che  si  spediscono  a Calcutta,  ove 
si  mercanteggiano  i prodotti  del  Bengala.  Per  cia- 
scuna cisterna  si  ottengono  da  1 8 a 25  chilogrammi 
di  endaco  seia  pianta  fu  coltivata  in  un  terreno  al- 
luvionale-, da  16  a 32  chilogrammi  se  da  un  terreno 
argilloso,  ma  in  questo  caso  il  prodotto  é meno  apprez- 
zalo. La  pianta  fermentata  si  usa  unicamente  per 
ingrasso  ; potrebbe  radicare  se  fosse  ripiantata,  se 
non  che  fornirebbe  un  prodotto  di  qualità  inferiore  e 
la  rendita  non  compenserebbe  la  spesa. 

Tutti  i particolari  che  abbiamo  descritti  si  riferi- 
scono a fabbriche  dirette  da  Europei  ; gl’indìgeni  pro- 
cedono in  maniera  quasi  uguale,  tranne  che,  per  la 
minore  accuratezza,  i loro  prodotti  riescono  assai 
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meno  stimati.  In  meitia  dalla  presidenza  del  Ben- 
gala si  ritraggono  ogni  anno  4 milioni  di  chilogrammi 
di  eridaco,  che  passano  al  commercio. 

L'endaco  quale  si  prepara  coll'uno  o coll'altro  dei 
processi  mentovati  può  variare  non  poco  per  ric- 
chezza e qualità  tintorie,  a norma  delle  diligenze  os- 
servate nel  prepararlo,  dei  modi  di  estrazione,  dello 
stato  e natura  delle  piante,  onde  se  ne  ha  di  molle 
sorta,  che  sono  classiate  in  commercio  a norma 
della  derivazione.  Il  Girardin  nel  suo  Trattalo  di 
chimica  tecnologica  li  classificò  in 

1 " Endachi  dell'Asia  (Bengala,  Oude,  Cororaan- 
del,  J i va | ; 

2"  Endachi  dell’Africa  (Egitto,  Isola  di  Francia, 
Senegal)  ; 

3”  Endachi  dell' America  (Guatemala,  Caracca, 
Messico,  Carolina,  Anlille). 

Noi  non  c’intratterremo  in  tutt'i  particolari  sui  ca- 
ratteri speciali  di  ciascuna  varietà,  come  fece  il  Gi- 
rardin, poiché  dovremmo  occupare  troppo  spazio, 
seguendo  in  ciò  lo  Scbfluenberger  nel  buo  Trattato 
delle  materie  coloranti . 

Endachi  dell Asia.  — Tra  le  varietà  più  stimale 
sono  annoverati  quelli  di  dava  e del  Bengala. 

Endaco  di  dava.  Gli  endachi  delti  di  Java  sono 
comunemente  formati  di  materia  colorante  pura  e 
contengono  una  tenue  quantità  di  materia  organica 
estrattiva.  Se,  malgrado  di  ciò,  non  racchiudono  sem- 
pre una  proporzione  considerevole  d'indigotina  o 
principio  colorante,  il  difetto  deriva  dalle  sostanze 
minerali  silicee  che  furono  mescolate  colla  pasta. 

Sono  di  pasta  molle,  di  poca  densità,  e portati 
sulla  lingua  vi  aderiscono  come  l’argilla.  Per  colore 
hanno  comunemente  un  azzurro  puro,  delicato  e ce- 
nerognolo nelle  qualità  meno  ricche  ; di  un  magni- 
fico violaceo  nelle  fine  ; queste  di  soprappiù  assumono 
un  bel  metallico  di  rame  quando  sono  confricalo  col- 
l'unghia. Fra  tutti  gli  endachi,  sono  i più  apprezzabili 
per  finezza  e bellezza,  se  non  per  la  copia  del  prin- 
cipio colorante. 

Per  la  purezza , essendo  privi  di  carbonato  di 
calce  e di  materia  estrattiva,  si  preferiscono  a pre- 
parare il  carmino  d’indaco.  In  generale  sono  in  pez- 
zetti quadrati  alquanto  schiacciati  o cubici,  e giun- 
gono in  Europa  entro  casse  del  peso  di  20  a 60  chi- 
logrammi. 

Bengala.  É l’endaco  per  eccellenza,  numero- 
sissimo di  varietà,  riscontrandosi  in  questa  specie 
tanto  le  qualità  più  belle  e più  ricche,  quanto  le  più 
ordinarie. 

Allorquando  durante  il  viaggio  non  sofferse  un’ava- 
ria qualsivoglia,  ci  giunge  in  grossi  pezzi  prismatici 
entro  casse  di  legno  della  capacità  di  130  a 140  chi- 
logrammi. 

Le  qualità  di  pregio  maggiore  posseggono  colore 
azzurro  violaceo  cupo , e pasta  fina  e serrata  ; si 
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attaccano  alla  lingua  ; si  possono  polverizzare  con 
agevolezza  e prendono  un  bel  metallico  di  ramfe 
confricandole  coll'unghia  ; nella  frattura  recente 
appariscono  di  un  magnifico  riflesso  azzurro  por- 
porino e contengono  in  media  72  per  100  di  materia 
colorante. 

In  appresso  succedono  gli  endachi  di  un  violaceo 
rosso,  di  tono  porporino,  di  frattura  più  serrata  e più 
lucente,  di  densità  e durezza  maggioro.  La  loro  ca- 
denza nel  rossigno  noo  deriva  da  una  copia  maggiore 
di  materia  colorante,  sibbene  da  maggiore  abbon- 
danza di  materia  estrattiva  bruna  e rossa.  Tali  sorta 
del  Bengala  non  sono  da  sprezzare,  poiché  fra  di  esse 
si  riscontrano  quegli  endachi  con  cui  si  ottengono  i 
risultati  più  vantaggiosi  per  montare  i lini.  Sembra 
di  fatto  che  la  materia  bruna  e rossa  non  torni  inat- 
tiva per  la  tintura  nei  tino,  sciogliendosi  e aderendo 
al  tessuto  insieme  coll'indigotina,  che  rende  di  tono 
più  gagliardo.  £ certo  che  molti  tintori  preferiscono 
gli  endachi  rossi  agli  altri.  Fra  i Bengala  si  annovera 
una  specie  di  un  azzurro  chiaro,  meno  provvista  di 
materia  colorante,  ma  nel  tempo  stesso  più  scevra 
di  sostanze  estrattive,  dacché  le  sue  impurezze  sono 
di  natura  minerale.  F meno  densa  delle  varietà  pre- 
cedenti, non  prende  il  metallico  come  quelle  quando 
é confricata  coll'unghia  e si  attacca  fortemente  alla 
lingua. 

Le  sorti  peggiori  del  Bengala  sono  le  azzurro- 
chiare cadenti  nel  grigio  o nel  verdognolo,  cadenza 
che  ilenota  l'abbondare  di  nna  materia  estrattiva  di- 
versa di  quella  bruna  che  appartiene  alle  varietà  rosse 
ed  interamente  inerte.  Sono  dure , pesanti , non 
pigliano  riflessi  metallici  e non  si  attaccano  alla 
lingua. 

1 conoscitori  esperimenlati  ammettono  43  varietà 
dell'eudaco  del  Bengala,  le  più  importanti  delle  quali, 
classificabili  nell'una  o nell'altra  delle  tre  categorie 
mentovate,  sono  nel  numero  di  dodici,  cioè  : 

1°  End, ico  azzurro  sopraffino  leggiero  o galleg- 
giante, in  pezzetti  cubici  od  in  quadrelli  di  5 ad  3 
centimetri  di  lato,  di  colore  azzurro  vivo,  fragili,  spu- 
gnosi, dolci  al  tatto,  aderenti  alla  lingua,  di  pasta 
netta  e pura  che  prende  il  metallico  coll'unghia  ; 

2°  Endaco  fino  azzurro  che  somiglia  al  prece- 
dente, tranne  nel  colore  di  tinta  alquanto  meno 
vivace  ; 

3°  Endaco  azzurro  violaceo,  alquanto  più  leg- 
giero e friabile,  di  un  tono  azzurro  viola  ; 

4*  Endaco  sopraffino  violaceo  ; 

5*  Endaco  sopraffino  color  di  porpora  ; 

6*  Endaco  tino  violaceo  ; 

7°  Endaco  buono  violaceo  ; 

8°  Endaco  viola  rosso  ; 

9"  Endaco  viola  d'ardesia  ; 

10°  Enlaco  buono  di  un  rosso  morbido  ; 

11°  Endaco  buono  rosso  ; 
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12°  indachi:  fino  metallico,  buono  metallico,  or- 
dinario metallico,  basso  metallico. 

Endachi  di  Onde  o del  Coromandel.  Si  fabbri- 
cano in  una  provincia  interna  delITndostàn,  e sono 
in  pezzetti  duri  e poco  fragili,  pesanti,  che  si  ac- 
costano alle  qualità  medie  dei  Bengala.  Se  ne  distin- 
guono tre  varietà:  Coromandel  noia,  Coromandel 
di  cadenr.a  metallica,  Coromandel  ordinario, 

Endachi  di  Manilla.  Sono  leggieri,  in  pezzetti 
cubici,  od  io  quadrelli  schiacciati,  od  in  pesai  irrego- 
lari di  un  aaturro  chiaro  spiegato  e di  pasta  Dna. 
Fanno  elTervescenaa  cagli  acidi  perchè  contengono 
carbooato  di  calce  ; rendono  scarsamente  nella  tin- 
tura, onde  si  usano  in  modo  più  speciale  per  dare 
l'azzurro.  La  loro  povertà  proviene  dal  contenere  in- 
corporata una  terra  leggiera.  Arrivano  in  casse  di 
50  a t»0  chilogrammi. 

Endachi  di  Madras.  — Sono  meno  ricchi  dei  Ben- 
gala, ma  altrettanto  leggieri.  S’attaccano  alla  lin- 
gua, Il  loro  colore  è ed  un  azzurro  lino,  od  un  az- 
zurro violaceo  mescolato  ad  un  azzurro  comune.  Sono 
in  pezzi  eobici  che  portano  l'impronta  delia  tela  su 
cui  stette  la  pasta  ad  essiccare.  Arrivano  in  cassa  di 
80  a 90  chilogrammi. 

Kndarhi  d’Amrrica.  — L'endaco  p ti  apprezzato 
fra  quelli  che  provengono  dall'America  é il  Guate- 
mala, che  suol  essere  collocato  col  Java  e col  Ben- 
gala come  fra  i migliori. 

Endaco  di  Guatemala.  Gli  endachi  di  questa 
regione  sono  comunemente  in  pezzetti  di  forme  irre- 
golari e di  grandezza  vana,  e giungono  in  Europa 
entro  sacelli  di  pelle,  della  capacità  all’incircu  di  una 
mezza  cassa  di  Bengala.  Fatta  eccezione  delle  appa- 
renze esterne,  mollo  diverse  da  quella  deH’endaco  di 
Bengala,  gli  si  approssimano  non  poco  perla  varietà, 
tranne  che  spesse  volte  sono  più  mescolati.  L'azzurro 
chiaro  leggiero  è più  raro,  ed  anrhe  è più  povero 
di  materia  colorante.  Le  varietà  rosse  non  sono  da 
tenere  in  gran  conto,  perché  contengono  una  pro- 
porzione considerevole  di  materia  estrattiva  bruna. 
Non  è infrequente  trovare  fra  i Guatemala  bellissimi 
campioni  di  un  azzurro  violaceo,  che  per  bontà  sono 
appena  al  di  sotto  dei  Bengali  più  reputati  ; se  non 
che  sgraziatamente  sono  misti  di  solilo  con  varietà 
inferiori.  Si  sogliono  distinguere  i Guatemala  in 

1°  Endaco  Guatemala  fiore,  cb'é  di  un  azzurra  vi- 
vace, di  pasta  serrala,  tenera  e leggiera  ; 

2*  Endaco  Guatemala  sobresahenle , ch'è  meno 
leggiero,  di  pasta  più  sola,  di  un  azzurro  meno  bello. 

3°  Endaco  Carte,  di  pasta  più  soda  e più  pesante, 
non  che  di  colore  azzurro  rameoso. 

Endachi  Caracca.  Somigliano  ai  Guatemala,  e 
per  le  specie  vanno  distinti  in  modo  somigliante  e 
con  nomi  analoghi. 

Sono  generalmente  meno  apprezzati,  ed  arrivano 
entro  socchi  del  pestr  di  60  a 70  chilogrammi. 


ji  Endachi  del  Messico.  Tengono  un  posto  inter- 
i medio  fra  i Guatemala  ed  i Caracca. 

Il  Endachi  del  Brasile.  Sono  in  piccoli  parallelepi- 
pedi rettangolari  od  in  pezzetti  ir regolari . di  frattura 
I uniforme,  di  pasta  soda,  di  uo  rosso  di  rame  più  o 
meno  vivace,  e di  un  grigio  verdognolo  al  di  fuori, 
j]  Endachi  della  Carolina.  In  pezzettini  grigi  al  di 
fuori  e più  apprezzili  dei  precedenti. 

Kndarhi  dell'Africa.  — Sono  quelli  di  Egitto , 
dell'Isola  di  Francia  e del  Senegai. 

Endachi  di  Egitto.  Hanno  forma  di  quadretti 
alquanto  più  schiacciati  del  Bengala,  e contengono 
materie  estranee,  tra  coi  la  polvere  che  il  vento  vi 
apporta  quando  si  fanno  seccare.  Se  ne  hanno  due 
varietà  : l'endaco  buono  violaceo  e rosso,  di  p ista 
lina  e leggiera,  di  un  viola  che  pende  all'azzurro,  o 
di  un  viola  o di  un  rosso  più  schietti  ; inferiori  ai  Ben- 
gala degli  stessi  toni;  l’endaco  fino  azzurro,  più 
leggiero  del  precedente,  di  pasta  finissima,  di  un 
azzurro  alquanto  sbiadito. 

Endachi  dell'Isola  di  Francia  e del  Senegai. 
Rari  in  commercio;  quello  dell’Isola  di  Francia  é in 
quadretti  che  somigliano  al  Manilla,  di  pasta  finis- 
sima, di  frattura  uniforme  ; se  ne  hanno  varietà  del 
viola,  del  viola-rosso  e del  colore  di  rame  metallico. 

Oltre  ai  nomi  che  si  danno  ai  diversi  endachi,  a 
seconda  della  origine,  del  colore  e di  altre  proprietà 
fisiche,  si  usano  dal  commercio  altre  maniere  di  de- 
signarli, come  sarebbero: 

Endaco  sabbioniccio,  che  contiene  materie  terrose; 

Endaco  a striscie  {rubane],  che  pel  colore  appa- 
risce variegato  a strisele  ; 

Eniaro  punteggiato,  che  tale  apparisce  nel  eolore; 

Endaco  bruciato,  che  premalo  fra  i diti  si  rompe 
in  pezzetti  neri  ; 

Endaco  in  grossi  rottami,  i cui  quadretti  sono 
spezziti  in  grossi  frammenti  ; 

Endaco  a metà  pezzo,  i cui  quadretti  sono  divisi 
in  due  ; 

Endaco  in  frantumi,  cioè  in  piccoli  pezzettini; 

Endaco  freddo,  che  non  si  attacca  alla  lingua. 

Composizione  immediata  dell  endaro.  — L'endaco 
del  commercio  contiene  parecchi  pnnctpii  organici, 
e sali  di  calce,  potassa  e magnesia  con  ossido  di 
ferro.  Dall'analisi  fatta  da  Cbevreul  si  hanno: 


Materia  colorante  pura,  indigotina 


Materie  solubili, 
nell'acqua ... 


Materie  solubili 
nell'alcole ... 


Ammoniaca  . . . 
Endaco  disossigenato 
Materia  verde  . . 

Estrattivo.  . . . 

Gomma  .... 
Materia  verde  . . 
Resina  rossa . . . 
Endaco  .... 

Da  riportare . . 
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Come  media  di  un  buon  endaco  del  Bengala,  Gi- 
rardin  riferisce  i dati  analitici  seguenti  : 

Acqua 5,7 

Materia  azotata  analoga  al  glutine  . . 1,5 

» rossa  o retina  rosta  di  endaco.  7,2 

> bruna  o bruno  d'endaco  . . 4,0 

• colorante  azzurra  o indigotina  61,4 

Materie  minerali 19,6 

100,0 

Fra  le  materie  annoverate,  l'indigotina  è la  sola 
che  torni  utile  per  tingere;  la  materia  bruna  e la 
rossa  pare  che  giovino  tultavolla  pel  tono,  poiché  si 
fissano  pure  sulle  libre  insieme  coll’azzurro. 

Fra  le  sostanze  eterogenee  che  accompagnano  l'in- 
digotina, taluna  è naturale,  tal  altra  mescolatavi 
artificiosamente. 

Fra  le  sostanze  eterogenee  naturali  sono  da  notare: 

1°  L’acqua  d’idratazione  che  varia  dal  3 al  6 per 
cento,  e che  si  può  determinare  con  facilità  scal- 
dando a 100°  un  campione  dell'endaco,  di  noto  peso. 

2°  Sali  diversi;  tra  cui  i fosfati  e carbonati  di 
calce  e di  magnesia,  il  solfato  ed  il  cloruro  di  po- 
tassio, la  silice,  l'ossido  di  ferro,  del  calcare  in  pro- 
porzione variabile:  in  totale  dal  3 al  20  per  100.  Si  ; 
determinano  incenerendo  con  diligenza  un  dato  peso 
dell'endaco  in  crogiuolo  di  platino  ; dal  peso  del  re- 
siduo e dall'analisi  del  medesimo  si  può  riconoscere 
quali  le  materie  minerali  che  contiene. 

3°  Certe  materie  organiche  rosse  o brune,  le  quali 
sono  insolubili  nell’acqua,  solubili  in  diversi  veicoli, 
tra  cui  l'acido  acetico  bollente,  l'alcole,  l'etere  e gli 
alcali  caustici. 

Berzelius  vi  riscontrò  anche  del  glutine,  solubile 
negli  acidi  diluiti. 

Fra  le  sostanze  eterogenee  mescolategli  per  frode, 
vi  si  trovarono  piò  di  frequente  l'amido,  l'estrattp 
di  campece,  certe  resine,  l'azzurro  di  Prussia,  certe 
terre  colorate  a bella  posta  di  azzurro.  Quale  sia  il 
modo  di  scoprirle,  sarà  esposto  in  Indico  (falsifi-  ' 

CAZIONl  DELL*). 

Piante,  oltre  le  indiqefere,  d’onde  si  estrae  Bendato. 

Le  diverse  specie  del  genere  indigofera  sono  pres- 
soché le  sole  d'onde  si  fa  l’estrazione  dell'endaco, 
perché  piò  ricche  di  materia  colorante;  altre  piante, 
sebbene  ne  possano  fornire,  nondimeno  ne  danno  in 
si  tenue  quantità  che  non  vi  sarebbe  l'utile  per  le 


Materie  solubili 
nell'acido  clo- 
ridrico   

Silice . . . 


Diporto  . . 

Resina  rossa . . . 

| Carbonato  di  calce  . 
I Ossido  rosso  di  ferro 
Allumina.  . . . 


operazioni  occorrenti.  Per  conseguenza,  quando  si 
usano  é per  tingere  con  esso  direttamente  in  azzurro. 
Le  piò  importanti  sono; 

Il  guado  od  isafis  tinoloria  ; 

Il  polygonum  tinctorium  ; 

Il  nerumi  tinctorium  o lauro  rosa. 

Si  possono  aggiungere  : l’asclepias  tingens,  della 
famiglia  delle  asclepiadee;  ì'eupalorium  tinctorium, 
della  famiglia  delle  composte  ; la  galega  linctòriu, 
delle  leguminose;  parecchie  specie  di  orchidee,  le 
quali  nel  taglio  recente  si  tingono  in  azzurro  pel 
contatto  dell'aria,  come.il  limodorum  veratrifolium, 
\3j0nkervillia  can  fonemi  1 , la  marsdenia  ti  notoria, 
lo  spilanthus  tincloriut. 

L'isafis  line tona  appartiene  alla  famiglia  delle 
crocifero  ed  é bienne.  Ha  stelo  liscio  e squamoso, 
di  I metro  circa  di  lunghezza  e di  un  centimetro  di 
diametro,  con  radice  legnosa.  Le  foglie  all'origine 
della  radice  sono  alquanto  carnose,  di  sapore  e odore 
forte  ; quelle  aderenti  allo  stelo  sono  lanceolate.  Si 
raccolgono  nel  giugno  del  secondo  anno  allorquando 
le  piò  basse  incominciano  ad  ingiallire  ; ne  sorgono 
poi  altre  con  cui  si  può  fare  una  seconda  raccolta. 
Si  lavano,  si  seccano  e possono  adoperarsi  diretta- 
mente per  tingere  ; ma  per  lo  piò  si  riducono  in 
pasta  con  acqua,  disponendole  in  mucchi  di  90  centi- 
metri  per  1 metro  di  altezza.  A termine  di  quindici 
giorni  si  foggia  la  pasta  a pallottole  di  qualche  cen- 
timetro di  diametro,  che  poi  si  fanno  seccare.  Tal- 
volta si  trita  una  seconda  volta  la  massa  con  un  poco 
di  acqua  e si  lascia  fermentare  una  seconda  volta,  du- 
rante la  quale  fermentazione  si  svolge  deH'ammoniaca. 

Le  foglie  cosi  preparate  e ridotte  in  pallottole  si 
vendono  col  nome  di  pastello  0 di  guado;  il  migliore 
viene  dalla  Provenza,  dalla  Linguadoca  e dalla  Nor- 
mandia. In  Germania  si  usa  quasi  esclusivamente 
quello  della  Turingia;  in  Boemia  e neH'Gngberìa 
quello  che  é prodotto  nei  paesi  medesimi. 

Le  pallottole  del  guado  devono  essere  leggiere,  di 
sapore  dolcigno,  di  colore  verde  0 verde  giallo,  di 
taglio  untuoso  e lucente;  confricate  sulla  carta  de- 
vono lasciarvi  una  macchia  verde.  Col  tempo,  quando 
sono  ben  conservate,  acquistano  di  valore  ; a termine 
di  6 0 7 anni  la  loro  ricchezza  tintoria  é quasi  rad- 
doppiata. 

Il  guado  é usato  di  frequente  in  tintura  in  mesco- 
lanza coll'endaeo;  che  anzi  certi  tintori  asseriscono 
che  senza  di  esso  i toni  non  riescono  belli. 

Nella  maggior  parte  delle  provinole  della  Cina 
cresce  l'iiafu  indigoticao  Tein-hoa-Tetn-ching,  con 
cui  si  prepara  una  specie  di  endaco  il  quale  si  vende 
in  pasta  vischiosa,  perchè  quando  fosse  seccato  non 
tingerebbe  piò  che  in  nerastro.  A Canton,  ad  Arno; 
si  usa  per  tingere  in  azzurro. 

Il  polygonum  tinctorium  è una  pianta  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  pollgonee,  che  inutilmente 
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ai  tenti  di  acclimare  in  Europa  facendone  arrivare 
i semi  dai  paesi  nativi.  L’accliinazionc  riuscì,  se  non 
che  forni  tanto  poco  di  materia  colorante  che  fu  gio- 
coforza di  abbandonarne  la  coltura. 

Si  adoperano  le  foglie  direttamente  per  la  tintura, 
e vuoisi  anche  che  si  usino  in  Cina  per  produrre  una 
varietà  stimatissima  di  en  laco.  Ciò  sarebbe  in  con- 
traddizióne con  quanto  fu  osservato  da  Schwartz,  il 
quale  avrebbe  trovato  che  l'endaco  estratto  dal  po- 
ligono con  diversi  processi  possiede  solo  metà  della 
forza  colorante  deil’endaco  delle  Indie.  La  bontà  di 
questa  pianta  varia  entro  certi  limiti  a norma  del 
terreno,  del  cliflia,  della  temperatura  e del  periodo 
di  sviluppo  ; in  generale  viene  meglio  nelle  praterie 
umifere  e preferisce  i terreni  di  alluvione.  Per 
estrarne  l'endaco  si  procede  come  colle  indigofere, 
cioè  si  macera  la  pianta  nell'acqua,  si  sbatte  il  li- 
quido in  contatto  dell'aria,  aggiuntavi  o no  una  certa 
quantità  di  calce.  Si  può  anche  ottenere  colla  sem- 
plice spremitura  del  sugo,  dacché  la  materia  colo-  ! 
Tante  vi  sussiste  in  ìalato  solubile. 

Saggio  degli  eodachi. 

Gliendarhi,  come  notammo  in  più  luoghi,  conten- 
gono quantità  diverse  della  materia  colorante  o in- 
digotina, e sono  più  o meno  inquinati  da  sostanze 
eterogenee,  tra  cui  parecchie  minerali,  parte  inutili, 
parte  dannose  alla  buona  riuscita  della  tintura. 
Laonde  non  basta  riconoscere  quanto  contengano 
per  100  d'indigotina,  ma  occorre  che  si  tenga  conto 
par  anco  della  durezza,  densità  e natura  di  dette  so- 
stanze eterogenee,  e indi  fare  il  calcolo  se  il  pro- 
dotto convenga  o no  per  l'applicazione  speciale  onde 
si  deve  mettere  in  opera. 

Si  comincierà  dal  prenderne  qua  e là  diversi  pezzi, 
e romperli,  osservandone  di  confronto  la  rottura  re- 
cente ; si  cercherà  se  i primi  siano  uguali  agli  ul- 
timi, se  le  parti  d'uno  stesso  pezzo  hanno  colore 
uniforme.  Si  apporrà  la  rottura  recente  alla  lingua 
inumidita  per  sentire  se  e quanto  vi  si  attacchi , e 
più  aderirà  sollecitamente,  più  l'endaco  sari  poroso. 

Col  peso  si  piglierà  uno  scandaglio  sulla  densità. 
Sommando  insieme  i caratteri  osservati,  si  comincierà 
a formare  un  certo  criterio  sul  valore  di  esso  ; anzi 
alcuni  pratici  se  ne  contentano  per  giudicarlo  e non 
indagano  più  innanzi,  sebbene  loro  succeda  non  di 
rado  che  rimangano  ingannati. 

Quelli  di  sorte  inferiore  sono  di  colore  sporco, 
che  scende  più  o meno  al  verdognolo,  di  pasta  gros- 
solana, disuguale,  durissima,  che  non  si  attacca  alla 
lingua  e non  prende  il  metallico  del  rame  per  mezzo 
della  confricazione.  In  generale  sono  rifiutati  seb- 
bene si  smercino  a basso  prezzo.  Ve  ne  ha  di  si  po- 
veri della  materia  colorante,  che  non  ne  contengono 
oltre  il  12  al  là  per  100 ; il  rimanente  consta  di 
materie  estranee,  le  quali  si  depongono  sul  fendo  dei 


tini,  producono  perdita  di  calore,  ed  oltre  a ciò  im- 
pediscono la  riduzione  dell'indigotina. 

La  differenza  considerevolissima  tra  gli  endachi 
condusse  necessariamente  a cercare  mezzi  sicuri  per 
determinarne  il  valore  reale,  e non  pochi  chimici, 
fra  i più  valenti,  se  ne  occuparono  di  proposito.  Di- 
verse sono  le  vie  con  che  si  tentò  di  riuscire  all'in- 
tento. Diremo  in  breve  delle  principali. 

Primo  metodo;  per  differenza.  Sì  tratta  Ten- 
dano successivamente  colla  soda,  coll'alcole  e coll'a- 
cido cloridrico  affine  di  sciogliere  la  materia  bruna, 
la  rossa,  ed  il  glutine  ; si  lava,  si  riduce,  si  seccs, 
si  pesa,  e dal  peso  si  deduce  a quanto  complessiva- 
mente corrispondano  la  materia  colorante  e le  ma- 
terie minerali  insolubili;  s'incenerisce,  e dal  peso 
del  residuo  si  deduce  per  differenza  quello  dell'indi- 
gotina. 

Secondo  metodo  ; di  Pugh.  Si  polverizzano  30  gr. 

< di  endaco  secco  e si  gettano  con  60  grammi  di 
solfato  di  protossido  di  ferro  in  recipiente  di  ghisa 
con  5 litri  di  acqua;  si  fa  bollire  per  qualche  mi- 
nuto, indi  si  aggiungono  a poco  a poco  da  130  a 
150  gr.  di  calce  idratata,  agilaodo  di  continuo  con 
ispalola  di  ferro.  L'indigotioa  si  converte  in  endaco 
bianco  e si  discioglie.  Quando  il  liquido  si  copri  alla 
superficie  di  una  pelliccila  iridescente,  si  toglie  il  re- 
i cipiente  dal  fuoco,  si  lasciano  deporre  le  materie  in- 
; solubili,  si  decanta  la  parte  chiara  in  vaso  di  are- 
] naria  ; si  versano  -1  litri  di  acqua  su!  sedimento  e si 
fa  bollire  di  nuovo;  si  decanta  pur  questo  liquido, 

! ed  in  ultimo  si  fanno  agire  sul  sedimento  rimasto  in- 
disciolto 30  gr.  di  solfalo  di  protossido  di  ferro  e 
60  gr.  di  caice.  Si  ripete  l'operazione  fino  a che 
l'ultimo  liquido  non  si  tinge  più  di  azzurro  quando, 
in  contatto  dell'aria,  viene  inacidito.  Si  uniscono  i 
lìquidi  e si  saturano  coll'acido  cloridrico  che  preci- 
pita l'indigotina,  la  quale  si  raccoglie  su  feltro,  si 
lava  con  acido  cloridrico  diluito,  si  secca  e si  pesa. 

Il  processo  di  Pugh  è considerato  soverchiamente 
lungo,  in  ispecie  per  la  lentezza  della  feltrazione  d<9~ 
l'indigotina,  ed  inoltre  riesce  incerto. 

' Proceito  di  Penng.  Si  fa  sciogliere  l'endaco  (circa 
: 0*r\5)  nell'acido  solforico  fumante;  si  diluisce 
con  acqua  lino  ad  avere  400  c.  c.  di  liquido,  si  ag- 
giunge acido  cloridrico  con  bicromato  di  potassa  fino 
a decolorazione.  Il  reattivo  ossidante  si  compone  di 
3*', 75  del  bicromato  .io  1000  gr.  d'acqua,  colia 
forza  decolorante  per  5 gr.  d'indigotina  sciolta  nel- 
lj  l'acido  solforico. 

i Proutso  di  Bolley.  Si  tratta  l’endaco  sciolto  nel- 
! l'acido  solforico  (mescolalo  con  acido  cloridrico 
l concentralo  e scaldalo  fino  ad  ebollizione)  con  una 
soluzione  titolata  di  clorato  di  potassa  fino  a scolo- 
ramento. Il  reattivo  ossidante  si  fa  con  4«r-,24  di 
clorato  di  potassa  in  1000  gr.  d'acqua;  esso  deco- 
lora 10  gr.  d’indigotina  pura. 
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Erdmann  di  Lipsia  stendo  studiato  di  confronto  i e poi  le  si  aggiungono  20  c.  c.  di  una  soluzione  sa- 

due  processi  di  Peony  e di  Rolley,  vide  che  corrispon-  tura  a freddo  di  carbonato  di  soda  puro, 

devano  al  vero  quando  operò  sull'Indigotina  pura.  Il  reattivo  ossidante,  die  é una  soluzione  di  eia- 
mentre  fornirono  risultali  erronei  collendaco  del  ouro  rosso  di  potassa,  saia  pure  mollo  diluito,  e 

commercio;  e ciò  per  cagione  delle  materie  organi-  fatto  con  2*'-,5l15  del  sale  per  un  litro:  2 c.  c. 
che  eterogenee  che  vi  sono  contenute.  Lo  stesso  gli  possono  decomporre  1 uulligr.  d'indigotina,  trasfor- 
avvenne  nel  processo  di  Mohr,  che  ora  descriveremo.  mandola  in  isalina. 

Processo  di  ilohr.  Si  secca  l'cndaco,  si  polve-  Per  eseguire  l'assaggio  si  versa  la  soluzione  del- 
rizza,  si  pesa  1 gr.  della  polvere,  che  s'introduce  in  * Pendano,  a cui  fu  già  mescolato  il  carbonato  di  soda, 
bottiglia  a tappo  smerigliato,  e della  capacitò  all'in-  i entro  grande  cassula  di  porcellana,  e vi  si  allunile 
circa  di  200  c.  c.  Vi  si  gettano  20  o 30  gr.  di  la  soluzione  reagente,  agitando  di  continuo,  finché 
pietruzze  pulite  ed  inattaccabili,  della  grossezza  dei  | sia  scomparso  l'azzurro  per  intero, 
semi  delle  mele;  e poi  vi  si  versano  12  gr.  d'acido  ||  Boiley  considera  questo  metodo  con»  uno  dei  meno 
solforico  inglese,  e si  pone  in  luogo  caldo,  agi-  imperfetti. 

lamio  di  frequente.  Scorse  alcune  ore,  si  diluisce  Processo  di  Fritzsche.  Consiste  nel  ridurre  i’en- 
con  acqua,  si  decanta,  si  lava  il  sedimento  finché  daco  con  una  soluzione  alcolica  di  glucoso  a cui  fu 
l'acqua  si  colora,  e si  riduce  la  soluzione  al  volume  aggiunta  soda  caustica  ; sull'endaco  bianco  così  oi- 
di un  litro,  e se  nn  prendono  50  c.  c.  che  si  dilui-  tenuto  si  opera  in  appresso  come  fu  indicato  pel 

scono  con  4 volumi  d'acqua.  Per  determinare  la  processo  di  Pugh.  Veggasi  piò  innanzi  dove  si  par- 

quantità  d’indigotina  si  adopera  una  soluzione  di  ca-  Ieri  della  purificazione  dell'endaco,  a pag.  234. 
maleonte  che  dev'essere  titolata  per  l'ossidazione  ! Processo  di  Lindenlaud.  Si  polverizza  fina— 
di  1 gr,  di  ferro.  A questo  titolo  corrisponde  mente  f gr.  di  endacn,  che  si  scioglie  in  10  gr.  di 

1 *r-,348  d'indigotina  pura.  acido  solforico  fumante,  scaldando  in  bagno  maria  ; 

Processo  di  llìltenzwei.  Si  riduce  ad  endaco  si  lascia  raffreddare  e si  diluisce  con  acqua  fino  a 
bianco  la  materia  coluranle  dell’emlaco,  mediante  200  c.  c ; si  prepara  una  soluzione  di  voltilo  di  soda 
l’azione  di  un  alcali  e di  nasale  ferroso;  si  copre  |j  con  100  gr.  di  carbonato  di  soda  cristallizzato,  sciolto 
il  liquido  con  uno  strato  di  potassa;  sene  prende  : in  500  gr.  di  acqua  e saturato  a pienezza  con  anidride 

col  mozzo  di  una  pipetta  curva  un  dato  volume,  e l solforosa  ; si  scio'gnno  4 gr.  di  clorato  di  potassa  in 

s'introduce  in  campanella,  capovolta  sul  bagno  ili  tant'qcqua  da  avere  400  c.  c.  di  liquido.  Preparali 
mercurio  e contenente  un  dato  volume  di  ossigeno,  j!  i tre  liquidi,  si  misurano  50  c.  c.  della  soluzione  sol- 
fi gas  é assorbito  dall'emlaco  bianco  che  si  ricon-  | forica  di  endaco  e si  scaldano  a 50°  ; si  versano  in 
verte  in  indigotina  ; dal  volume  scomparso  si  deduce  500  c.  c.  delia  soluzione  del  solfito,  e poi  con  pi- 
la proporzione  della  materia  colorante,  dacché  t gr.  pelta  si  stilla  tanto  di  lla  soluzione  titolata  di  clorato 
di  endaco  bianco  uè  abbisogna  di  45  c.  c.  per  tras-  da  averne  decolorazione  perfetta.  La  quantità  del— 
formarsi  in  endaco  azzurro.  l'indigotina  é significata  in  gradi  corrispondenti  alle 

È un  processo  esatto  fra  le  mani  di  operatore  spe-  , divisioni  della  pipetta  contenente  la  soluzione  del 
rimentam,  ma  che  non  potrebbesi  proporre  per  usuale  > clorato  di  potassa. 

in  un'officina  industriale.  jl  Processo  di  Chevreul.  Per  decolorante  si  usa 

Processo  di  Migrai.  Si  fanno  sciogliere  fOgr.  una  soluzione  titolata  d'ipoclorito  di  calce,  mentre  si 
di  endaco  in  una  mescolanza  di  acido  solforico  j tingono  1 gr.  di  seta  ed  1 gr.  di  lana,  per  immer- 

fumante  e di  acido  solforico  comune,  tale  che  sione  di  sei  ore  in  3(1  c.  c.  di  un  bagno  formato  da 

appena  esali  qualche  vapore,  curando  che  nel  me-  j 23  c.  c.  di  acqua  ed  t c.  c.  di  una  soluzione  prepa- 
scere la  temperatura  non  s'inalzi  oltre  i 50°,  acciò  rata  a cablo  con  5 gr.  di  endaco  in  45  gr.  di  arido 
non  avvenga  reazione  colle  sostanze  organiche  ete-  j solforico  concentrato,  diluita  con  acqua  fino  a 200 
rogenee.  per  cui  svolgerebbesi  anidride  solforosa  e si  c.  c.,  dopo  il  raffreddamento.  Estratta  la  prima  seta 
formerebbero  composti  solforici  non  solubili  com-  e la  prima  lana,  si  tuffano  nel  bagno  altri  2 grammi, 
piutameote;  si  diluisce  lungamente.  Si  prepara  frat-  uno  per  ogni  sostanza,  c così  si  continua  fino  ad 
tanto  una  soluzione  normale  d'indigotina  pura  scio-  1 esaurimento.  Quanto  più  si  tinge  di  seta  e di  lana, 
gliendone  1 gr.  in  tO  gr.  di  acido  solforico  puro,  che  | tanto  più  fondaco  é di  buona  qualità, 
si  diluisce  con  acqua  ad  avere  ( litro  di  liquido,  di  Processo  col  colorimetro  di  IMUardiire.  Si 
coi  si  prendono  10  c.  c.  per  diluire  nuovamente  prende  un  endacn  che  sì  tiene  a tipo  e però  di  pro- 

fmo  ad  1 litro:  per  tale  maniera  il  liquido  contiene  { semenza  e qualità  conosciute,  e se  ne  fa  sciogliere 

10  milligr.  delia  materia  colorante.  1 gr.  in  20  gr.  di  acido  solforico  fumante  ; si  ripete 

La  soluzione  dell'endaco  da  assaggiare  dev'essere  l'operazione,  in  disparte,  eoo  I gr.  dell'endaco  da 
diluita  al  punto  che  per  la  forza  colorante  non  dille-  ; saggiare  ; si  diluiscono  le  due  soluzioni  fino  al  co- 
rnea gran  fitto  dalla  tinta  della  soluzione  normale,  il  lume  di  tre  litri  per  ciascuna.  Si  lasciano  in  quitte 
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'finché  Mino  compiutamente  schiarite,  e si  versano 
nelle  due  campanelle  del  colorimetro  (fig.  9G) , 
procedendo  pel  resto  come  si  descrisse  nel  voi.  tv 
di  quest'opera  a pag.  837. 


Fig.  96. 


Altri  metodi,  modificazioni  dei  precedenti,  furono 
suggeriti  ; se  non  che  non  ne  teniamo  parola,  non  es- 
sendo stati  accolli  dalla  pratica,  mentre,  per  lo  con- 
trario, c’intratterremo  con  maggiori  particolarità  sui 
due  processi , cioè  quello  di  Enrico  Scblumberger 
e l'altro  di  Ernesto  dello  stesso  cognome , dacché 
furono  seguiti  da  molti,  ed  il  primo  servi  di  base  per 
la  Tavola  esprimente  il  valore  colorifico  degli  eodachi 
commerciali. . 

Si  pesano  con  esattezza  1 gr.  dell’endaeo  da  as- 
saggiare, seccatoi  100°  ed  in  polvere  fina,  ed  1 gr. 
d'indigotina  pura,  ottenuta  racco- 
gliendo il  fiore  dei  lini  che  si  lava  Fig.  97. 
con  acqua  acidulata,  indi  eoo  acqua 
sola  ; si  mescono  a parte  le  due  so- 
stanze con  12  gr.  di  acido  solforico 
fumante,  in  cassulinedi  porcellana, 
che  si  coprono  con  vetro,  e si  la- 
sciano per  24  ore  a temperatura  di 
20  a 22°.  In  appresso  si  diluiscono, 
sempre  parlitàmente,  con  acqua  fino  al  volume  di 
un  litro  per  ciascuna,  in  boccia  misurata  (fig.  97). 

Si  misurano  50  c.  c.  della  prima  soluzione  (del— 
Fondaco  da  saggiare)  con  pipetta 
graduata  (fig.  98),  si  versano  in  Fig.  98. 
bicchiere  (lig.  69)  e poi  con  altra 
pipetta  avente  le  divisioni  conve- 
nienti vi  si  afTonde,  per  quantità 
successive  di  2,5  o.  c.  alla  volta, 
una  soluzione  d'ipoclorilo  di  calce 
della  densità  di  1°  B.,  cessando  al- 
lorché l'ultima  aggiunta  abbia  pro- 
dotta la  decolorazione  compiuta. 

Affine  poi  di  valutare  il  soprappiù 
dell'ipoclorito  aggiuoto,  vi  si  stilla 
a goccia  con  buretta  (fig.  1001  la  soluzione  solforica 
dell’endaco  fino  al  manifestarsi  di  tinta  verdognola. 

Suppongasi  che  5 c.  c.  di  cloro  abbiano  scolorato 
esattamente  59  c.  c.  della  soluzione  dell'andato  (50 


c.  c.  della  prima  misura  e 9 c.  c.  aggiunti  colla  bu- 
retta), farà  d'uopo  verificare,  con  nuovo  assaggio  e 
culle  quantità  mentovate,  se  non  occorse  qualche  er- 
rore. Fatta  la  verificazione  , si 

Fig.  99.  passa  ad  altra  operazione. 

Si  prendono  tanti  c.  c.  della 
soluzione  dell'ipoclorilo  quanti  oc- 
corsero per  lo  scoloramento  ese- 
guito sull'endaco  in  prova , e con 
essi  si  decolora  l'occorrente  della 
soluzione  d'indigotina:  suppongasi 
c)ie  ne  risultino  46  c.  c.  Con  una 
semplice  proporzione  si  dedurrà  il  quantitativo  della 
materia  colorante  pura  nellendaco  assaggiato.  Si 
ha  di  fatto  : 

46  c.  c.  d’indigotina  pura  cor- 
rispondono a 59  c.  c.  di  soluzione 
solforica  dell’endaco. 

59  c.  c.  di  questa  contengono 
adunque  0‘r',046  d'indigotina. 
Quanto,  adunque,  IpOQ  c.  c. 

46 

ne  conterranno?  Si  avrà  x - 
59 

pel  peso  dell'indigotina  contenuta 
in  1 grammo  dell'eodaco. 

Notasi  qualche  inconveniente  nel 
processo  di  Enrico  Scblumberger, 
e sono  : 

uzione  dell'ipoclorilo  non  conserva 
che  per  breve  tempo  il  suo  valore,  onde  si  deve  ti- 
tolare ognj  volta  ; 

2°  Che  torna  impossibile  evitare  la  perdita  di  cloro 
nell’atto  in  cui  si  mescolano  la  soluzioue  dell’ipoclo- 
rito  ed  il  liquido  accio. 

Processo  di  Ernesto  Sclilumberger.  — Notammo 
che  Pcnny  propose  per  decolorare  l'endaco  il  picro- 
mato di  potassa  associato  coll’acido  solforico.  Ernesto 
Scblumberger  trové  che  valendosi  per  ossidante  del 
detto  mezzo  si  riesce  ad  effetti  più  veridici  che  non 
coll’ipoclorilo  di  calce,  onde  consigliò  di  operare  come 
stiamo  per  dire  : 

Si  macina  finamente  l'endaco,  come  pel  processo 
precedente,  e si  fa  digerire  coll'acido  solforico  fu- 
mante. il  quale  distrugge  le  materie  organiche 
estranee,  carbonizzandole,  e che  però  rimangono 
sul  feltro  allorquando  si  diluì  con  acqua  per  iscio- 
glierc  l'indigotina.  Si  adopera  1 grammo  dell'eodaco 
cop  12  gr.  di  acido  solforico  fumante,  e si  procede 
pel  rimanente  come  si  espose  di  sopra  aggiungendovi 
acido  cloridrico. 

Si  prepara  una  soluzione  di  bicromato  di  potassa, 
in  modo  che  un  litro  contenga  7"', 66  del  sale: 
1 c.  c.  corrisponde  a 10  c.  c.  di  una  soluzione  di 
1 gr.  d’indigotina  pura  in  un  litro  di  tiqoido,  cioè 
a 0«'\04  delia  materia  colorante,  come  si  deduce 
daiFequaziont 


Fig.  100. 


il 


,1 
1°  Che  )a 
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3(C*H5Az0.S05)  + 8HCI  + Cr'O'K*  = SiCWAzCD.SO1)  +iH*0  4-  2CIK  + Cr*CI\ 

ac.  solfoiodigotico  bicromato  di  potassa  ac.  soUìsalico 


Si  misurano  100  c.  c.  della  soluzione  solforica 
dell'endaeo,  che  si  scaldano  in  cassula  di  porcellana 
a blando  calore;  si  aggiungono  10  c.  c.  di  acido 
clorìdrico,  indi  colla  buretta  si  versa  il  bicromato, 
avendo  cura  di  cessare  nell'istante  in  cui  il  verdo- 
gnolo della  soluzione  scompare  succedendogli  il 
giallo  aranciato.  È un  limite  che  non  si  può  cogliere 
con  esattezza  nella  prima  prova  ; fa  d'uopo  eseguirne 
una  seconda  come  di  controllo.  Dai  decimi  di  centi- 
metri cubi  della  soluzione  cromica  si  deduce  imme- 
diatamente il  quantitativo  per  100  della  indi- 
gotina. 

Occorrono  particolari  diligenze  per  preparare  la 
soluzione  solforica  dell'endaeo,  affine  di  operare  con 
una  polvere  impalpabile  che  rappresenti  effettiva- 
mente in  media  il  valore  dell'endaeo  sotto  l'assaggio, 
onde  importa  che  si  prendano  frammenti  da  diversi 
pezzetti  della  sostanza  o da  parti  diverse  di  uno 
stesso  pezzo. 

La  polverizzazione  ed  il  setacciamento,  che  si  deve 
fare  per  velo  di  seta  finissimo,  saranno  condotti  innanzi 
finché  tutta  la  materia  abbia  oltrepassato  il  setaccio, 
poiché  quando  restassero  indietro  le  particelle  più 
dure  e di  più  malagevole  macinazione,  non  si  verrebbe 
a conoscere  il  valore  reale  dell’endaeo.  Fatta  poi  la 
soluzione  solforica,  non  si  trascurerà  di  passarla  per 
feltro  allo  scopo  di  separare  le  materie  estrattive 
brune,  le  quali,  qualora  non  fossero  tolte,  sarebbero 
cagione  di  gravi  errori,  per  oltre  al  15  per  100,  in 
ispecie  per  gli  endacbi  di  qualità  inferiore.  Durante 
la  soluzione  si  può  formare  dell'acido  solforoso,  e l'a- 
cido fumante  può  contenerne  ; ma  si  sprigiona  per 
intero  prima  che  si  diluisca  coll'acqua.  Se  poi  l'en- 
daco  contiene  del  ferro  in  istato  di  perossido,  l'acido 
solforoso  lo  ridurrebbe  in  protossido,  ebe  estingue- 
rebbe una  parte  del  bicromato;  per  cui  in  detto 
caso  é opportuno  che  si  faccia  bollire  con  acido  clo- 
ridrico diluito , il  quale  torna  giovevole  ancora 
quando  nell'endaco  vi  é del  calcare  in  proporzione 
notevole. 

£ raro  che  io  commercio  si  abbiano  endachi  molto 
ferruginosi  ; piuttosto  il  ferro  vi  si  riscontra  accu- 
mulato nei  sedimenti  dei  vecchi  tini  quando  si  vo- 
gliono assaggiare  per  conoscere  la  quantità  di  materia 
colorante  che  vi  è contenuta. 

Enrico  Schlumberger  pubblicò  una  Tavola  sul  va- 
lore cromatico  degli  endachi  ^commerciali  desunto 
dagli  assaggi  che  fece  col  processo  da  lui  immaginato; 
tavola  che  riportiamo,  non  senza  avvertire  con  Er- 
nesto Schlumberger  che  le  cifre  ivi  riportate  oltre- 
passano il  vero  e che  perciò  si  devono  considerare 
alquanto  al  di  sotto. 


Tavola  contenente  in  dati  numerici  quale  sia  il  valore 
colorante  di  molli  endachi  del  commercio. 


Specie  e qualità  degli  endachi 

Quantità 
d'indigotina 
per  100  parti 
di  endaco 

lava  di  un  bel  violetto ' . 

71 

— fino  violetto 

88 

— fino  violetto  

78 

— sopraffino  violetto 

85 

— sopraffino  violetto 

84 

— porpora  

89 

— sopraffino  violaceo 

81 

— di  un  bel  violetto 

71 

— porpora  .....  

89 

— sopraffino  porpora  

96 

— sopraffino  violetto 

74 

— sopraffino  porpora 

84 

— di  un  bell'azzurro  . \ 

88 

— di  un  bel  violetto  . i contenuti 

85 

— di  un  bel  violaceo  . (nella  stessa 

84 

— azzurro  viola  cupo,  j cassa;  non 

77 

— azzurro  viola  slucido  ^assortili. 

72 

— azzurro  nero  . . . / 

64 

Bengala  fino  violetto 

85 

— lino  violetto 

78 

fino  violetto 

82 

— fino  violetto  

79 

sopraffino  violetto 

82 

— fino  violetto 

74 

— fino  violetto  

70 

sopraffino  violetto 

86 

— fino  violetto 

89 

sopraffino  violetto 

78 

— sopraffino  porpora  

95 

— fino  violetto  rosso 

75 

— rosso  di  rame,  durissimo  . . 

45 

— violetto  

66 

lava  di  un  bell'azzurro  . ) contenuti 

73 

— fino  violetto  porpora  !'  nel  la  stessa 

63 

— azzurro  nero  . . . /cassa 

56 

Bengala  fino  viola  porpora 

73 

Caracca  

81 

70  • 

Caracca  

59 

Caracca 

75 

Caracca  

Caracca  

Guatemala,  fiore. 

Kurpral 

hurprat 

_ , _ J contenuti 

Endaco  azzurro  „e||a  stessa 

— azzurro  violaceo . 


'c 


66 

56 

55 

74 

78 

68 

54 
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Quantità 

Specie  e qualità  degli  endachi 

d’indigotina 
per  100  parti 

di  endaco 

Endaco  azzurro  violaceo . » 

id. 

64 

— azzurro  cupo  . . ( 

64 

— azzurro  violaceo . ) 

id. 

63 

— azzurro  viola  cupo  j 

60 

, Madras 

58 

Madras 

42 

Madras 

32 

Manilla  azzurro ) 

id. 

50 

— azzurro  cupo  . . ( 

42 

— azzurro  ordinario  ) 

id. 

42 

— azzurro  cupissimo  \ 

40 

Bombar,  azzurro  chiaro  . i 

35 

— azzurro  slucido.  ' 

id. 

31 

— maeehiatoesporcoi 

— bruno  nero  . . 1 

29 

27 

Filippine 

. . . . 

43 

Endaco  del  polygonum  tinctortum  . . 

43 

— del  medesimo.  . . . 

34 

— del  medesimo.  . . . 

28 

— del  medesimo.  . . . 

14 

Esame  degli  endachi  col  meno  del  peso  speci- 
fico. — Leuchs  volle  assicurarsi  sa  coi  mezzo  del 
peso  specifico  di  un  endaco  se  ne  possa  dedurre  ap- 
prossimativamente il  valore  eolorifico  del  medesimo  ; 
al  quale  effetto  egli  si  procurò  diverse  qualità  di 
endachi  commerciali  e ne  determinò  i pesi  specifici 
io  conguaglio  colla  proporzione  di  materia  colorante 
che  vi  era  contenuta.  Nella  seguente  tabella  sono 
messe  a fronte  le  cifre  esprimenti  la  proporzione 
per  100  dell'indigotina  col  peso  specifico  corrispon- 


Quantità 

Peso 

d’indigotina 

specifico 

16  . . 

...  48,0  - 

= 1,371 

14  . . 

. . . 48,0  — 

==  1,373 

17  . . 

. . .-47,0  — 

= 1,351 

3 . . 

. . . 46,5  — 

= 1,365 

2 . . 

. . . 46,5  — 

= 1,363 

8 . . 

...  44,0  — 

— 1,381 

13  . . 

. . . 43.0  — 

= 1,384 

25  . . 

. . . 40.0  - 

^ 1,412 

5 . . 

. . . 39,0  — 

- 1,432 

32  . . 

. . . 37,0  — 

_ 1,437 

19  . . 

. . . 30,5  — 

= 1,445 

11  . . 

. . . 27,0  — 

= 1 ,575 

Daile  cifre  riportate  Leuchs  compose  una  se- 
conda tavola  esprimente  le  medie  delle  proporzioni 
centesimali  dell'indigotina  in  ragguaglio  coi  pesi 
specifici  : 


Da  56,5  a 56  %• 

Peso  spec. 

1,324 

55,0 

— 

1,332 

54.5 

— 

1,343 

53.0 

— 

1 ,350 

Da  52,0  a 49,5 

— 

1,372 

49,0 

— 

1,371 

48,0 

— 

1,372 

47,0 

— 

1,351 

46,5 

— 

1 ,364 

44.0 

— 

1,381 

43.0 

— 

1,384 

40,0 

— 

1,412 

39,0 

— 

1,432 

37.0 

— 

1.437 

30,5 

— 

1,445 

27,0 

» — 

1,575 

dente  dell'endaco. 

Peso 
specifico 
= 1,330 
= 1,300 
= 1,332 
= 1,358 
= 1 .300 
= 1,300 
= 1,359 
= 1,321 
= 1,347 
= 1 ,328 
= 1,359 
= 1 ,342 
= 1,302 
= 1 ,345 

— 1,379 
= 1,053 
= 1 ,385 

— 1,371 


É particolarmente  per  gli  endachi  di  qualità  infe- 
riore del  contenuto  di  44  a 47  per  100  di  materia 
colorante  pura  che  il  peso  specifico  può  giovare  per 
riconoscerne  il  valore,  purché  si  tragga  partito  con- 
temporaneamente dall’esame  di  altre  qualità  fisiche', 
come  sarebbero  la  confricazione  eoll’unghìa,  la  forza 
di  aderenza  alla  lingua  inumidita,  l'aspetto  della  frat- 
tura e l’odore.  Il  peso  specifico  ò un  criterio  adun- 
que di  qualche  pregio  per  i casi  mentovati , ma 
che  non  potrebbe  servire  per  un  gindicio  sicuro 
quando  particolarmente  si  tratti  degli  endachi  fini. 

IXDIGO  (bruno  di)  (ehm.  gen  ).  — Sostanza  di 
colore  bruno  che  Bertelius  evirasse  dali'endaco  del 
commercio,  combinatovi  ora  colla  calce,  ora  con  un 
acido  vegetale. 

Si  comincia  a digerire  l'endaco  cogli  acidi  per 
estrarne  il  glutine  ed  i sali  caleari  e magnesiaci  ; si 
lava,  si  ripiglia  con  soluzione  concentrata  di  potassa 
caustica,  scaldando  a mite  calore.  La  materia  anne- 
risce e si  gonfia  in  magma  leggiero;  la  soluzione 
attraversa  difficilmente  il  feltro,  ed  è si  cupa  chq  non 


Quantità 

d'indigotina 


N°  28  . . . 

. . 56,1 

per  100 

15  . . 

. . 56.0 

— 

34  . . 

. . 56,0 

— 

33  . . 

. . 56.0 

— 

15  . . 

. . 56,0 

— 

9 . . 

. . 55,0 

— 

12  . . 

. . 55.0 

— 

18  . . 

. . 55.0 

— 

24  . . 

. . 55,0 

— 

26  . . 

. . 54,5 

— 

31  • . 

. . 54,5 

— 

23  . . 

. . 53,0 

— 

20  . . 

. . 53,0 

— 

21  . . 

. . 53,0 

— 

22  . . 

. . 52,0 

— 

29  . . 

. . 50,0 

— 

30  . . 

. . 49,5 

— 

27  . . 

. . 49,0 

— 
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sembra  translucida  che  all'orlo  e rista  a lume  di  can- 
dela. Non  si  può  diluire  con  acqua  per  agevolare  la 
fellrazione,  perché  una  parte  dell  endaco  si  scioglie 
nella  liscivia  alcalina  diluita. 

Gli  acidi  fanno  deporre  dal  liquido  bruno  cupo  una 
sostanza  quasi  nera,  seniigelatioosa,  e che  ha  molto 
volume.  E difficile  ottenere  il  bruno  purificato 
Quando  si  fa  digerire  col  carbonato  di  barite  preci- 
pitato di  recenteda  materia  bruna  fatta  deporre  dalla 
potassa  col  mezzo  dell’acido  solforico,  parte  diviene 
insolubile  combinandosi  colla  barita.  mentre  altra 
parte  si  discioglie.  Evaporando  a secco  la  soluzione, 
ne  rimane  nna  vernice  trasparente,  splendida,  bruna, 
che  non  si  ridiseioglie  compiutamente  nell'acqua,  e 
che  trae  seco  un  poco  di  barita. 

In  tale  stato  il  bruno  di  endaco  é insipido,  privo 
di  reazione  acida  od  alcalina  ; si  ammollisce  ai  ca- 
lore, poi  si  gonfia  e spande  odore  empireiimatico 
animale;  arde  con  fiamma  e lascia  un  carbone  di 
malagevole  incenerazione;  le  ceneri  constano  di  car- 
bonato baritico. 

Si  combina  facilmente  cogli  acidi,  e le  combina- 
zioni sono  poco  solubili  nell'acqua.  Si  combina  ezian- 
dio cogli  alcali,  in  composti  solubili  nell'acqua,  di 
colore  cupissimo  ; l’alcalìnilà,  entro  certi  limiti,  può 
essere  si  bene  saturata  da  non  rendersi  manifesta 
colla  carta  di  tornasole  arrossata.  Quando  si  neutra- 
lizza perfettamente  coll'acido  acetico  una  soluzione 
potassica  del  bruno,  si  evapora  a secco  e si  ripiglia 
con  alcole,  se  ne  estrae  acetato  dell'alcali,  mentre 
rimane  un  composto  di  potassa  e del  bruno  di  en- 
daco, di  colore  fosco,  privo  assolutamente  di  alca- 
linità. 

Colla  barita  e colla  calce  dà  nascimento  a combi- 
nazioni o quasi  insolubili  od  insolubili  affatto. 

Le  soluzioni  del  bruno  di  endaco  nell'acido  acetico 
e negli  alcali  non  sono  precipitale  dal  prussiato  giallo 
di  potassa,  dal  bieloruro  di  mercurio  e dall'infuso  di 
noce  di  galla  ; ma  lo  sono  dagli  acetati  di  piombo  e 
dal  persolfato  di  ferro.  Ciò  dimostra  che  differisce 
essenzialmente  dal  glutine  e dall'albumina  vegetale. 

E intaccato  dall’acido  nitrico,  con  isvnlgimento  di 
prodotti  nitrosi,  e formazione  di  vani  prodotti,  tra  cui 
una  sostanza  fioccosa  di  un  giallo  d'arancio,  solubile 
in  arancio  cupo  nell'ammoniaca;  acido  ossalicofuna 
materia  amara,  la  quale  scaldato si  gonfia  ma  non  dà 
scoppio. 

IXUIGO  (colori  dall  ) (c/i im.  lecn  ). — Varii  sono 
i prodotti  colorati  che  si  ottengono  dall'endaco.  Di- 
remo dei  principali. 

Indigotina  o materia  colorante  pura.  — Uno  dei 
più  noti  processi  per  estrarre  dall'endaco  la  materia 
colorante  pura  é quello  di  Fritzscbc.  Si  prende  una 
parte  di  endaco.  si  riduce  in  polvere,  e si  mesce  con 
uno  parte  di  glucoso  entro  bottiglia  della  capacità  di 
quaranta  parli  di  acqua  ; si  empie  a metà  con  alcole 


bollente,  indi  vi  si  versa  una  soluzione  concentrata 
. di  una  parie  e mezza  di  soda  caustica,  finendo  di 
empire  con  altro  alcole.  Si  tura  accuratamente  e si 
: lascia  a sé.  Il  liquido,  a termine  di  un  cerio  tempo, 
prende  un  colore  rosso  giallastro  si  cupo,  che  non 
dà  passo  alla  luce,  tranne  che  in  sugli  orli.  Per  l'a- 
zione dell'alcali  col  glucoso  l'indigotina  si  converte 
, in  endaco  bianco  e si  scioglie  ; compiuta  la  solu- 
! zione,  e dopo  che  il  liquido  divenne  chiaro,  si  de- 
canta la  parte  non  torbida  col  mezzo  di  un  sifone, 
raccogliendola  in  recipiente  coperto.  L'endaco  bianco 
stando  in  contatto  dell'aria  ne  assorbe  l'ossigeno  e si 
rìconverle  in  endaco  azzurro  ; effetto  che  succede  a 
poco  a poco,  onde  la  soluzione  passa  al  rosso,  al  vio- 
letto e finalmente  all’azzurro.  L'indigotina  frattanto 
si  depone  in  pagliuole  cristalline,  più  o meno  ampie, 
secondo  che  la  formazione  fu  più  0 meno  lenta  ; av- 
: vertasi  che  le  altre  materie  dell'endaco.grezzo  riman- 
; gono  disciolte. 

i Si  raccoglie  su  feltro  l'indigotina  depostasi , si 
lava  dapprima  coll'alcole,  iodi  coll'acqua,  e si  mette 
a seccare. 

Un  altro  processo,  più  recente,  fu  immaginato  da 
E.  Kopp,  con  cui  si  ottiene  l’indigotina  per  sublima- 
zione mediante  un  apparecchio  speciale,  rappresen- 
tato dalla  fìg.  lOt  ; venne  dedotto  dalla  proprietà 
che  ba  l'endaco  di  sprigionare  per  l'azione  del  calore 
un  vapore  violaceo,  il  quale  si  rappiglia  in  begli 
aghetti  purpurei,  che  sono  della  materia  colorante 
i pura. 

L'apparecchio  ebe  può  servire  a tale  effetto  con- 
sta di  un  generatore  del  vapore  a,  a cui  si  anoette 
una  canna  A che  lo  conduce  per  i nel  forno  c,  dove 
; si  scalda,  uscendo  poi  cosi  sopraccaldo  pel  condotto  e. 
j Colle  due  chiavi  g ed  h si  regola  la  quantità  del  va- 
! pore  che  si  deve  scaldare.  Quando  la  chiave  g sta 
j chiusa,  e sta  aperta  la  chiave  h.  tutto  il  vapore  passa 
pel  forno  ed  esce  colla  temperatura  di  300  a 350“  ; 
' se,  per  lo  contrario,  g rimane  aperta  ed  h chiusa, 

! tutto  il  vapore  fluisce  Innanzi  senza  che  sia  straccaldo; 

: se  le  due  chiavi  sono  aperte  a mezzo,  il  vapore  per 
metà  si  straccalda  e per  l'altra  metà  no. 

M è una  camera  di  ghisa,  avente  una  forma  sfe- 
ì rica,  separata  in  due  scompartimenti  da  una  diviso- 
ria verticale  pertugiata,  e che  nella  figura  è tracciata 
da  linee.  La  divisoria  ba  per  ufficio  di  mescere  il 
vapore  quando  una  parie  entra  a temperatura  di 
100°  ed  altra  alla  temperatura  della  slracalefazione. 

! Per  un  termometro  i nel  secondo  compartimento  si 
: vede  quale  il  grado  di  scaldamento  del  vapore. 

La  camera  sferica  e le  canne  conduttrici  devono 
j essere  coperte  da  un  grosso  viluppo  di  materia  cat- 
tiva conduttrice,  per  impedire  la  dispersione  del  ca- 
lore. Il  cilindro  I comunica  colla  capacità  sferica  M, 
|j  mediante  la  cannuccia  a chiave  k ; vi  si  pone  l'en- 
, daco  in  pezzetti,  fra  due  diaframmi;  è coolenuto 
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da  un  rossore  cilindro  N.  comunicante  con  M col 
mezzo  della  canna  a chiare  /,  per  cui  s'introduce  il 
rapare  a scaldare  l’mtraspazio  annidare  fra  i due  ci- 
lindri : l'eccedenza  del  «apure  si  sfotta  per  la  canna 
a chiare  m.  Al  recipiente  cilindrico  I è annessa  una 
polo  p,  a cui  si  unisce  il  tubo  R,  bicorne,  appendi- 
colato  nella  piegatura  di  mezzo  ed  ivi  con  orilìzio  per 
lo  sfogo  : dev'essere  refrigerate  rii  cootinuo  per  la 
condensazione  dei  vapori. 

Ciò  anteposto,  esporremo  il  modo  di  operare.  Si 


porta  il  forno  e a 350°,  si  empie  di  endaco  il  cilin- 
dro I,  si  apre  la  chiare  che  fornisce  il  vapore  della 
caldaia  a,  e s'incomincia  ad  introdurre  sapore  nel- 
l'intraspazio  annidare  tra  I ed  N,  scaldando  gradata- 
mente sino  a 180°.  Quando  l' Adato  abbia  raggiunto 
la  delta  temperalura,  si  apre  la  chiave  k d onde  entra 
il  vapore  straccalo,  crescendo  la  detta  temperatura 
dì  180  a 200,  2-10  e 260°  finché  alia  fine  dell’ope- 
razione va  anche  a 290°. 

Avvertasi  che  i'endaco  si  rigonfia,  onde  si  deve 


Figura  101. 


procedere  con  riguardo,  tanto  piti  che  puA  esservi 
pericolo  dì  una  torrefazione  parziale  a cagione  del 
calore  elevato. 

Acido  tolfoindigotico.  — Persoz  dà  la  ricetta  se- 
guente : si  prende  1 chilogrammo  di  endaco  maci- 
nato sottilmente  ; I chilogrammo  dì  snido  solforino 
fumante  n di  Noidhausen  ; l chilogrammo  di  acido 
solforico  comune.  Si  slempera  ogni  cosa  insieme  ; si 
lascia  a sé  per  due  giorni  interi  e si  scalda  in  bagno 
maria  fmo  a che  pigliandone  una  gocciola  e stempe- 
randola nell'acqua  vi  si  discioglie  per  intero.  Si  lascia 
raffreddare  e gli  si  aggiunge  tanto  di  acqua  da  aversi 
la  densità  di  18“  Uaumé 

Haussmann  faceva  uso  di  1 .0  p.  di  endaco  per  6,5 
di  acido  solforico  ; altri  praticavano  di  aggiungere 
1 p.  di  endaco,  a piccole  porzioni  per  volta,  in  5 a 6 p. 
di  acido  solforico  concentralo,  lasciando  in  digestione 
per  due  giorni,  indi  diluendo  con  20  p.  di  acqua. 

Ai  presente  quest'azzurro  solforico,  é posto  in 
abbandono,  essendogli  stato  sostituito  il  carmino  di 
endaco. 

Carmino  di  endaco.  endaco  intubile.  endaco  car- 
mina. cerulei  no,  ceruleo-eolfalo  di  endaco.  — E un 
solnnijigotain  o solfopiirpuralo  alcalino  rhe  si  forma 
quando  alla  soluzione  dell'endaco  nell'acido  solforico 
si  aggiunge  carbonato  di  soda  o carbonato  di  potassa  ; 
il  piimo  ili  preferenza,  dacché  meno  costoso.  Per  le 


reazioni  che  succedono  sì  forma  il  solfoindigotato  o 
solfopurpurato  dell'alcali,  oltre  a solfato  per  l'ecce- 
denza dell'acido  solforico  nel  liquido  ; e poiché  il  sale 
colorato  é insolubile  nell’acqua  contenente  un  sale 
alcalino  (in  questo  caso  il  solfato),  perciò  non  ri- 
mane disumilo  e precipita  in  fiocchi  azzurri;  si  rac- 
coglie su  feltro,  si  lava  piò  o meno  e si  lascia  in  pa- 
sta, la  quale  poi  acquista  nel  disseccare  un  metallico 
di  rame  piò  o meno  manifesto,  secondo  che  domina 
il  solfopurpurato. 

Per  prepararlo  si  fa  sciogliere  1 p.  di  endaco  in 
A p di  acido  solforico  fumante,  si  diluisce  con  60 
ad  80  p.  di  acqua,  e si  aggiungono  11  ad  11,5  p. 
di  carbonato  di  soda,  in  cristalli,  ossia  quanto  basta 
da  neutralizzare  la  reazione  acida.  Succede  riva  ef- 
fervescenza e il  carmino  si  va  depunendo  di  mano 
io  mano.  Si  avverta  che  operando  in  grande,  per 
esempio  con  10  chilogrammi  di  endaco  per  40  di 
acido  solforico  e 110  a 115  di  carbonato  di  soda, 
fatta  la  soluzione  solforica,  deve  versarsi  in  grande 
tinozza  conica  di  legno  contenente  già  da  60  ad  80 
litri  di  acqua  ; indi  stemperalo  bene,  devesi  ag- 
giungere il  carbonato  a pezzi  per  volta,  ed  in  grossi 
pezzi  acciò  la  reazione  succeda  con  lentezza,  né  pro- 
duca tale  elfervescenza  e schiuma  che  abbia  da  tra- 
boccare dal  recipiente. 

Dalla  descrizione  del  processo,  quale  si  trova  nei 
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trattati  di  chimica  industriale,  la  preparazione  par-  " 
rebbe  semplice  ed  agevole  ; se  non  che  nella  pra- 
tica, specialmente  operando  in  grande,  s'incontrano 
difficolti  non  sempre  superabili.  Koessler  assicura 
che,  volendo  procederla  seconda  dei  dati  precedenti, 
non  riuscì  mai  ad  ottener^  un  buon  prodotto,  onde, 
a conseguirlo  puro,  fece  uno  studio  accurato  dell'ar-  ; 
gomonto,  dal  che  gli  vennero  trovati  gli  spedienti  per 
un  ottimo  risultalo. 

La  prima  cosa  da  fare,  stando  ai  precetti  del  me- 
desimo, i quella  della  scelta  dpll’indaco,  che  dev'es- 
sere  di  qualità  !ìna,o  Bengala  o Java  : colle  inferiori 
del  Bengala  o di  Guatemala  si  perde  tempo  e materia 
ed  utile.  É prudenza  assaggiare  con  uno  dei  metodi 
descritti  altrove  II.NDloo.càim.fecn.)  quanto  contenga 
di  materia  colorante  pura,  affine  di  accertarsi  che 
ne  sia  de’  più  ricchi.  Ciò  anteposto,  si  viene  alle 
diverse  opei  azioni  occorrenti. 

L’endaco  dev'essere  ridotto  io  polvere.  A tal  uopo 
si  ha  un  tamburo  di  legno,  con  doghe  robuste,  con 
entro  tre  palle  di  3 cbil.  ciascuna,  imperniato  entro 
una  cassa  similmente  di  legno  e che  si  fa  girare  con 
manovella  ed  un  albero  che  attraversa  la  cassa  ma 
non  va  al  centro  del  tamburo,  in  modo  da  ottenere 
un  movimento  eccentrico.  La  cassa  raccoglie  quella 
parte  di  polvere  che  potesse  sfuggire  dalle  commes- 
sure male  strette  delle  doghe.  S'introducono  nel 
tamburo  5 cbil.  dell'endaco,  e dopo  tre  ore  di  rota- 
zione è già  polverizzato. 

Dopo  ciò  devesi  setacciare.  Si  ha  una  specie  di 
frullone  fatto  di  legno,  a modo  di  un  prisma  vuoto, 
su  tre  faccie  del  quale  è steso  .un  velo  fino  di  seta, 
ben  teso,  di  15  a 16  maglie  per  centimetro  quadrato; 
sta  sospeso  liberamente  entro  cassa  che  si  può  chiu- 
dere ermeticamente,  e si  fa  girare  con  rapidità  sul 
proprio  asse,  mediante  una  manovella  ch’esce  dalla 
cassa.  Dopo  un  quarto  d'ora  si  cessa  dal  girare,  si 
estraggono  dal  frullone  le  parli  grossolane  che  non 
oltrepassarono  il  velo,  e si  aggiungono  poi  ad  altro 
endaco  che  si  ha  da  polverizzare  nel  tamburo. 

L’cndaco  setacciato  si  raccoglie  dalla  cassa  e si 
trasporta  in  luogo  scaldato,  affine  di  seccarlo.  Per 
tale  scopo  si  distribuisce  entro  bacini  larghi  e piatti, 
disposti  in  un’ampia  canna  di  lamiera,  che  si  man- 
tiene scaldata  da  60  a 70°,  facendo  circolare  il  di 
fuori  i prodotti  gasosi  che  esalano  dal  combustibile 
di  un  focolare  mantenuto  acceso.  La  disseccazione 
dev'essere  condotta  con  diligenza  particulare,  dacché 
quando  l’endaco  contiene  acqua  intrapposta,  nella 
reazione  coll'acido  solforico  si  sviluppa  troppo  ca- 
lore, di  effetto  nocivo.  Secco  che  sia,  si  pesa,  divi- 
dendolo in  porzioni  uguali  fra  di  loro,  prima  di  met- 
terlo a disciogliere. 

La  soluzione  domanda  cure  continue  e grande 
esattezza;  giova  meglio  che  si  faccia  in  quantità 
non  troppo  grande  per  ogni  volta,  di  500  grammi 


circa,  dacché  il  prodotto  riesce  migliore.  È divisa 
‘fra  i pratici  l'opinione  se  debbasi  versare  l'acido  sul- 
l'endaeo,  o questo  su  quello.  Roessler  trovò  col  fatto 
che  il  versamento  dell'endaco  nell’acido  non  conviene, 
perché  si  svolge  troppo  calore  e s’ingenera  dell'a- 
cido solforoso.  Non  si  é neppure  in  accordo  se 
usare  acido  solforico  comune,  o quello  di  Nordhau- 
sen,  od  una  mescolanza  di  ambedue.  Roessler  non 
ottenne  mai  un  buon  prodotto  col  solo  acido  solfo- 
rico comune  ; verificò  inoltre  che  toma  meglio  una 
mescolanza  nelle  proporzioni  di  2 chil.  250  di  acido 
fumante  per  500  gr.  di  acido  a 66°  Baumé,  con  che 
essa  mescolanza  segna  68°  al  detto  areometro.  Egli 
notò  inoltre  che  importa  assaissimo  che  l'acido  sol- 
forico non  contenga  acido  nitrico,  onde  giova  aggiun- 
gergli del  solfato  ri'ammnniaca  e scaldare  ; che  quanto 
meno  la  mescolanza  dei  due  acidi  solforici  segna  al- 
l’areometro, tanto  più  il  carmino  pende  al  violaceo 
quando  si  osserva  per  trasparenza. 

Circa  ai  particolari  della  preparazione,  ecco  quali 
sono.  Si  prende  una  cassida  di  arenaria,  dell'al- 
i rezza  di  16  centimetri,  del  diametro  pure  di  16  nel 
fondo  e di  45  alla  lincea  ; vi  si  pesano  500  gr.  di 
endaco  polverizzato  e secco,  indi  si  colloca  la  cassida 
in  bagno  di  acqua  fredda  per  moderare  la  tempera- 
tura che  sta  per  isvilupparsi.  Fatta  già  la  mesco- 
lanza di  2 chil.  25  di  acido  fumante  con  500  gr. 

; di  acido  a 66°  B.,  e lasciata  raffreddare,  si  dividerà 
in  due  parti  perfettamente  uguali  di  1 chil.  375, 
e se  ne  verserà  una,  rapidamente,  sull'endaco  ; indi 
si  agiterà  con  bastone  di  vetro,  da  prima  a poco 
a poco,  poscia  con  più  forza,  evitando  diligente- 
mente la  formazione  di  grumu  procedendo  a un 
. di  presso  come  le  cooche  quando  fanno  pa-ta  con 
farina,  avi  e latte,  che  incominciano  a stempe- 
rare il  liquido  con  poca  farina,  nel  cavo  formalo 
nel  mezzo  della  massa.  Per  quanto  sembri  opera- 
zione semplice  ed  agevole,  luttavoila,  se  il  manipola- 
tore non  ha  una  certa  pratica  e non  opera  con  dili- 
genza, si  può  in  ultimo,  per  trascuranza,  soffrire 
qualche  svantaggio.  Seguitando  a dimenare  per 
mezz'ora,  l’endaco  e l'acido  compongono  una  pasta 
omogenea,  quasi  nera  e che  si  stira  in  fili.  Si  seguila 
a dimenare  senza  interruzione  e si  eggiunge  la  se- 
conda porzione  dell’acido. 

É sempre  un  buon  indizio  se  durante  il  primo 
impastare  non  si  svolge  acido  solforoso  né  si  forma 
troppa  schiuma,  e so  dopo  la  seconda  aggiunta  del- 
l'acido solforico  il  liquido  si  copre,  rolla  quiete , di 
schiuma  a bollicine  e cresce  a poco  a poco  di  densità. 

Preparate  più  cassule  colla  soluzione  di  endaco,  si 
coprono,  si  trasportano  in  luogo  secco,  in  cui  la  pol- 
vere non  possa  introdursi,  e di  temperatura  mode- 
rata, ove  si  tengono  per  otto  giorni,  a termine  dei 
quali  si  dimena  il  contenuto  per  un'ultima  volta,  re- 
II  pinatamente,  scaldando  blandamente  sulla  corona  di 
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una  stufa  e si  cessa  prima  del  quattordicesimo  giorno,  u 
La  materia  si  fa  densa  con  uno  strato  sottile  di  , 
liquido  che  la  copre  ; e più  s'infrappone  d'intervallo 
per  dimenarla  di  nuovo,  più  riesce  di  buona  fattura. 
Ciò  eseguito,  si  passa  alla  formazione  del  carmino  per 
via  di  precipitazione. 

Si  hanno  tinozze  profonde,  vi  si  versano  cinque 
delle  cassule,  che  furono  scaldate  e di  cui  si  va  ri-  i 
menando  il  contenuto  ; si  diluisce  con  acqua  fredda 
e pura  in  proporzione  di  150  litri;  vi  si  aggiunge 
a poco  a poco  una  soluzione  satura  di  sale  marino, 
della  densitò  cioè  di  23°  Baumè  (ossia  del  p.  sp.  di 
1.17),  seguitando  lino  a che  tutta  la  materia  colo- 
rante sia  precipitata.  Occorrono  a quest'uopo  10  chi-  ! 
Ingranimi  di  sale  marino  per  ogni  chilogrammo  di  1 
endaco,  che  è quanto  a dire  25  chil.,  dacché  cia- 
scuna tinozza  contiene  2 chil.  500  di  endaco  stem- 
perato in  13  chil.  750  di  àcido.  L’uso  del  carbo- 
nato di  soda  non  è troppo  conveniente,  perché  arreca 
maggior  dispendio  di  tempo  e produce  una  schiuma 
incomoda. 

£ ben  vero  che  l'acido  cloridrico  che  si  produce 
nella  reazione  corrode  prontamente  la  tela  del  fel- 
tro, ma  vi  si  può  rimediare  con  una  disposizione 
particolare.  Per  riconoscere  se  l'aggiunta  della  so- 
luzione salina  fece  precipitare  tutto  il  carmino,  si 
prende  una  goccia  del  liquido,  si  lascia  cadere  sopra 
carta  bibula  e si  osserva  la  macchia  nell'orlo:  se  cir- 
condasi di  un'aureola  incolora  o tult'al  più  appena 
azzurrognola,  è segno  che  si  può  procedere  alla  fel- 
trazione.  La  feltrazione  poi  si  fa  col  mezzo  di  una 
gran  cassa  dì  legno  a doppio  fondo,  e il  fondo  in- 
terno tutto  pertugialo,  con  una  quantità  di  piccole 
docce  disposte  obliquamente  fiell’iiilraspazio.  Si  col- 
loca il  feltro  di  tela  nella  cassa,  rhe  si  rabbocca  sul- 
l’orlo di  essa  e si  dispone  in  guisa  che  rimanga  steso 
sul  fondo  pertugiato;  si  bagna  in  precedenza,  vi  si 
versa  il  liquido  insieme  col  precipitato  formatosi,  ri- 
versandovi sopra  le  prime  porzioni  che  feltrano  finché 
il  liquido  feltrato  non  contiene  più  nuotanti  le  par- 
ticelle più  sottili  della  materia  colorante. 

Se  la  precipitazione  fu  operata  col  sai  marino,  si 
può  raccogliere  l’acqua  madre  entrò  grandi  bacini 
di  muratura,  lasciando  che  evapori  all'aria  libera  e 
cristallizzi  il  solfato  di  soda  formatosi  ; se  in  cambio 
di  sale  marino  si  usò  il  cloruro  di  potassio,  si  fa  lo 
stesso,  tranne  che  l'operazione  risulta  alquanto  più 
faslidlusa,  per  la  poca  solubilità  di  esso  cloruro. 

Dopoché  tutta  l’acqua  madre  ebbe  scolalo,  si  ripie-  ; 
gano  gli  orli  del  feltro  sul  precipitato,  vi  si  colloca 
sopra  una  tavola  di  legno  che  si  carica  con  qualche 
pietra  e si  lascia  con  questa  pressione  sgocciolare 
fino  all'ultimo  punto.  Si  può  mettere  in  commer- 
ciò  il  carmino  scoia  averlo  sottoposto  ai  lavacri  e 
si  vende  col  nome  di  estratto  d’endaco.  Ma  fornisce 
tinte  poco  vivaci  e che  pendono  al  verdognolo.  Per 


ottenere  un  prodotto  puro  e di  bella  qualità  fa  d'uopo 
che  sia  sottoposto  a lavacri  speciali,  che  il  Roesler 
descrive  oel  modo  segueote. 

Si  raccolgooo  i precipitati  dai  diversi  feltri,  si  get- 
tano in  una  tinozza  a cono,  aggiungendo  50  litri  di 
acqua  bollente  per  ogni  chdogr.  di  endaco  adoperalo, 
si  stempera  con  grande  spatola  di  legnoe  vi  si  aggiunge 
un  chilogr.  di  acido  solforico  comune.  Se  il  liquido 
acido  non  discioglie  tutto  il  precipitato,  giova  però  a 
suddividere  flnissimameote  la  materia  colorante  ed  a 
sciogliere  tutte  le  impurezze  che  non  sono  di  na- 
tura meccanica;  soluzione  che  si  mantiene  quando  si 
venga  a inprecipitare  il  carmino.  Tale  riprecipita- 
zione si  opera  con  una  soluzione  concentrata  di  due 
chilogr.  e mezzo  di  carbonaio  di  soda  a 90*,  per 
ogni  chilogr.  di  endaco,  versandovi  nel  tempo  me- 
desimo una  uguale  quantità  di  soluzione  concentrata 
di  sale  marino.  Si  agita  con  forza,  si  lascia  raffred- 
dare e si  distribuisce  il  liquido  col  precipitato  sopra 
varii  feltri.  Per  agevolare  la  feltrazione  ed  il  lavoro 
sui  feltri,  che  hanno  la  superficie  di  un  metro  e mezzo 
quadrato  e sono  di  traliccio  robusto  steso  su  telaio 
di  legno,  si  dispongono  in  serie  od  in  piani  entro  un 
edifìcio  di  travi,  collocandovi  al  dissotto  delle  doccia 
da  cui  si  raccoglie  il  liquido  che  passa,  le  cui  prime 
porzioni  si  riversano  sui  feltri.  Questi  poi  si  puliscono 
di  frequente  con  ispatole  di  legno,  e a capo  di  due 
giorni  sono  già  abbastanza  sgocciolate  perchè  si 
possa  procedere  ad  un  secondo  lavacro,  eccettuato  il 
caso  in  coi  il  liquido  che  passa  abbia  una  tinta  di  un 
azzurro  chiaro.  Allorché  ciò  succede,  si  può  consi- 
derare il  carmino  purilicaln  completamente  ; ma  ò 
caso  raro  ed  abbisogna  il  secondo  lavacro. 

A tale  effetto  si  vuota  di  nuovo  il  contenuto  dei 
filtri  in  un  tino,  si  stempera  la  materia  colorante  nel- 
l'acqua bollente  (30  litri  per  ogni  chilogr.  di  endaco), 
e si  precipita  immediatamente  colla  soluzione  con- 
centrala di  sale  marino,  senza  uopo,  per  questa  volta, 
dell'acido  solforico.  Si  agita  con  furza  e si  lascia 
raffreddare  ; si  travasa  il  liquido  col  precipitato  nel 
feltro  e si  lascia  sgocciolare  fino  ad  esaurimento. 

il  secondo  lavacro  é più  che  sufficiente  quando  si 
fece  uso  di  un  endaco  di  qualità  fina  ; nel  caso  che 
fosse  di  una  qualità  inferiore  occorrerà  un  terzo  ed 
anche  un  quarto  lavacro,  fino  a che  il  liquido  che  fel- 
tra sia  di  colore  azzurro  chiaro.  Sgocciolata  la  ma- 
teria colorante,  si  toglie  dal  feltro,  s'avvolge  fra 
tela  di  lino  robusta  e si  sottopone  ad  un  torchio 
speciale  finché  abbia  la  consistenza  di  una  pasta. 
Estraendo  il  carmino  dal  torchio,  quando  si  adoperò 
un  endaco  fino  e si  procedette  nel  lavoro  con  ac- 
curatezza, si  ottengono  10  chilogr.  di  prodotto  per 
ogni  chilogr.  di  endaco  adoperato. 

Si  suole  incorporare  con  un  poco  di  glicerina 
gialla  e densa  (3  a 4 per  100),  che  lo  mantiene 
morbido  ; le  tele  dei  feltri  e quelle  in  cni  fu  involto 
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il  carmino  sotto  il  torchio  si  lavano  con  acqua 
calda.  Le  acque  di  lavacro  tinte  di  azzurro  si  usano 
per  operazioni  successive. 

Watson  prepara  il  carmino  ugualmente  col  clo- 
ruro di  sodio  ed  il  solfato  d'emlaco,  versando  su  2 p. 
del  sale  marino  il  prodotto  della  soluzione  di  1 p.  di 
endaco  in  G p.  di  acido  solforico,  e scaldando  col 
vapore  sino  a che  tutto  l'acido  cloridrico  sia  spri- 
gionato. 

lo  commercio  si  suole  classificare  il  carmino  di 
endaco  in  semplice,  doppio  e triplo.  Girardiri  fece 
l’analisi  di  queste  tre  sorta,  e ottenne  ia  media  le 
seguenti  cifre  per  i singoli  componenti  : 


Acqua  Indigotina 


Residuo 

salino 


i 


Carmino  semplice.  80,0  4,98  5.7  1 

Carmino  doppio...  85,0  10,20  4.8 

Carmino  triplo..:.  73,7  12, 40  13,9 

Il  carmino  d’endaco,  sia  a base  di  soda  o di  po- 
tassa, è solubile  nell'acqua,  d’onde  è riprecipnato  dai 
sali  solubili.  In  contatto  dei  corpi  capaci  di  ridurre 
l'indigotina,  si  scolora,  onde  lo  zinco  quando  vi  è 
immerso  si  ossida  e di  nascimento  ad  una  combina- 
zione incolora,  ma  che  passa  a poco  a poco  all’az- 
zurro, stando  all’aria. 

Se  non  fu  purificato  convenientemente  è accom- 
pagnato da  una  materia  verde,  la  quale  torna  nociva 
alla  tintura,  ed  in  particolare  a quella  della  seta  ; ! 
onde,  quanto  più  ne  fu  purgato,  tanto  meglio  riesce 
là  tinta  di  un  bell’azzurro. 

Per  riconoscere  se  un  dato  carmino  sia  stato  pu- 
rificato a dovere,  se  ne  stende  un  poco  sopra  carta 
bibula  (dopo  averlo  stemperato  alquanto  in  arqua 
qualora  la  pasta  fosse  troppo  secca),  e si  os-erva  se 
circondasi  di  un’aureola  verdognola  o scolorita  ; nel 
secondo  caso  soltanto  deve  riputarsi  per  buono. 

Altro  mezzo  per  assaggiarlo  consiste  nel  prepa- 
rarne un  bagno  e tingervi  lana  mordanzala  con  al- 
lume e tartaro,  seguitando  fino  ad  esaurimento,  cioè 
fino  a tanto  che  la  lana  prende  colore.  La  materia 
azzurra  si  fissa  sulla  lana  ; la  verde  rimane  e può 
essere  indi  fissata  sulla  seta.  Dalla  tinta  del  bagno 
esausto  dell’azzurro  si  può  avere  un  criterio  certo 
sulla  qualità  del  prodotto. 

.Azzurro  porporino  di  Bolley.  — È una  specie  di 
carmino  d’endaco,  di  tono  purissimo,  e che  si  pre- 
para come  stiamo  per  dire  : 

Si  prende  deli’endaco  e si  riduce  in  polvere  finis- 
sima, indi  si  fa  fondere  del  bisolfzto  di  soda  anidro 
o idratato  a temperatura  di  200  a 300°  e gli  si  me 
scola  l’endaco,  in  proporzione  di  '/,0  ad  ‘/io  del 
peso  del  solfato,  facendo  la  mescolanza  a poco  a poco 
ed  agitando  di  continuo.  L'operazione  si  eseguisce  in 
recipienti  di  ghisa  invetriata  o di  porcellana;  la  ma- 
teria sobbolle  e si  gonfia  per  isviluppo  di  gas  e 


si  colora  fortissimanienlà  ; si  cessa  daU'operare  al- 
lorché prendendone  un  pocu  e sciogliendolo  nel- 
l'acqua vi  svolge  una  tinta  di  un  viola  rossigno. 

A questo  punto  si  fa  sciogliere  in  60  a 70  volte 
il  peso  d'acqua  bollente,  vi  si  aggiunge  del  sai  ma- 
rino in  proporzione  di  2 chilogrammi  per  ogni  chi- 
logrammo della  materia  che  fu  sciolta,  e nel  raffred- 
dare il  prodotto  precipita  in  islaio  d una  sostanza 
azzurro-porporina,  cristallizzila,  che  si  raccoglie  su 
feltro,  si  lava  con  acqua  salata  per  e.-lrarne  il  bisol- 
fato  di  soda  in  eccedenza. 

Nel  sedimento  formatosi  si  trova  che  al  dissopra 
del  precipitato  ci  istallino  si  depnsero  matei  ie  più 
fioccose  e più  leggiere,  che  si  devono  togliere  e poi 
si  secca.  Disseccato  che  sia,  il  preparato  ha  l'aspetto 
di  una  massa  cristallina,  formala  di  aghetti  sottilis- 
simi e allungati,  di  splendore  metallico  rameoso. 

In  cambio  del  hisulfato  di  soda  si  può  anche  far 
uso  del  Insultato  di  potassa,  ovvero  trattare  l’endaco 
con  3 parti  in  peso  d’anidride  solforica,  sciogliere 
la  massa  violacea  nell’acqua  e precipitare  col  sale 
marino. 

L'azzurro  porporino  di  Bolley  é solubile  nell’ac- 
qua, e più  nella  calila  che  nella  fredda  ; la  soluzione 
sembra  rossa  a lume  di  candela,  ovvero  quando  si 
frappone  il  bicchiere  che  la  contiene  Ira  l'occhio  ed 
il  nule,  a meno  che  non  sia  troppo  diluita.  I.  acuto 
nitrico  , l'acido  cromico  , il  cloro  ne  distruggono  il 
colore.  L'acido  solforoso,  l’acido  solfidrico  lo  scolo- 
rano per  riduzione,  onde  la  tintasi  riproduce  aH’aria; 
tultavulta,  se  l'azione  dell'acido  solforoso  fu  protratti 
di  troppo,  il  colore  non  più  licomparisce.  Non  soffre 
alterazione  a temperatura  ordinarla  dagli  acidi  solfo- 
rico, cloridrico,  aceti.),  lartarico  e fosforico;  cogli 
alcali  causlici  passa  al  verde  od  anche  al  giallo  ros- 
signo  quando  i liquidi  sodo  coucentrali  o l’alcali  è in 
grand'eccedenza  , e l’azzurro  può  manifestarsi  di 
nuovo  o per  opera  degli  acidi  o stando  altana  , ma 
scaldando  rimane  il  giallo. 

Allorquando  è in  soluzione  concentrata  e gli  si 
aggiunge  una  soluzione  concentrala  di  cloruro  di  po- 
tassio, si  forma  un  precipitato  violaceo,  il  quale  tal- 
volta è cristallizzato.  Se  adoprasi  il  cloruro  di  sodio, 
il  precipitalo  è rosso;  se  quello  di  bario,  è violaceo; 
se  quello  di  stronzio,  è violaceo  e facilmente  cri- 
stallino; col  cloruro  di  calcio  non  si  ha  precipitalo. 

I sali  di  ferro,  di  rame,  di  zinco,  di  stagno, 
quand'anche  in  piccolissima  quantità,  ne  volgono 
il  tono  all'azzurro  od  al  verde;  basta  poi  l'aggiunta 
di  un  acido  forte,  in  quantità  più  o meno  cospicua, 
a norma  della  proporzione  del  sale  metallico  ado- 
perato, perchè  si  revivifichi  il  tono  primitivo.  Il 
protoclororo  di  stagno  ed  il  prolnsolfato  di  ferro, 
mentre  ne  piegano  la  cadenza  al  verde,  agiscono 
come  riduttori. 

L'azzurro  porporino  a base  di  soda  è insolubile 
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nell'alcole  e nell'etere  ; si  Usa  in  tintura  e nella 
stampa  delle  sluffe  sulla  seta  e sulla  lana  fissan- 
dolo col  mezzo  dell’acido  tartarico. 

Porpora  d'cndaco,  fenicina,  arido  solfofeniciro,  1 
acido  tolfopurpiirico.  — E il  prodotto  del  primo 
termine  dell'azione  dell'acido  solforico  sull'endaco, 
e si  prepara,  stando  all'iosegnamento  di  Camillo 
Koecblio,  facendo  digerire  aell'endaco  finamente 
polverizzato  nell'acido  solforico  a 66°  Baumé.  Oc-  ; 
corrono  20  p.  dell’acido  per  1 p.  dell'endaco,  die 
vi  si  stempera  a poco  a poco  in  modo  da  formarne 
ona  mescolanza  omogenea.  Di  tempo  in  tempo  si 
versa  una  gocciola  della  soluzione  in  un  bicchiere 
pieno  d'acqua,  e quando  si  scioglie  per  intero  con 
tinta  violacea  l'operazione  è a termine.  In  allora  si 
deve  versare  in  -iO  a 50  p.  d'acqua  per  i p.  dell'a- 
cido, senza  di  che  il  porpora  passerebbe  all'azzurro, 
oppur  anco  si  pu6  scaldare  fino  a 40*  e versarlo  ini-  i 
mediatamente  nell'acqua. 

L’acido  solfopurpureo  o fenicina  essendo  poco  so- 
lubile in  un  liquida  acido,  precipita  in  fiocchi  rossi 
che  si  raccolgono  sopra  un  feltro  e si  lavano  con  ac- 
qua aeidulata  con  acido  cloridrico.  Ma  questo  lava- 
cro non  basta,  poiché  contiene  una  materia  azzurra 
v che  si  manifesta  tingendovi  della  lana.  Di  fatto,  im- 
mergendo la  lana  in  un  bagno  di  fenicina  si  vede  a 
tingere  in  un  azzurro  che  somiglia  a quello  di  va- 
gello, ma  lavandola  con  soluzione  di  carbonato  di 
soda  abbondona  la  materia  azzurra  e passa  al  viola 
rosso  od  al  porpora. 

La  purificazione  si  pu6  ottenere  saturando  con 
potassa  o con  soda  l'acido  solfopurpurico  ; si  lava 
lungamente  il  precipitala  formatosi  ; la  materia  az- 
zorra  é portata  via  dal  lavacro,  e il  residuo  quand'é 
aciriulato  tinge  di  porpora  la  lana. 

Le  soluzioni  acquose  dell'acido  solfopurpurico  sono 
di  colore  azzurro,  e producono  un  precipitalo  fioc- 
coso e porporino  quaado  si  neutralizzano  con  un 
acetato  o con  un  carbonato  alcalino;  i suoi  sali  alca- 
lini sono  rossi  in  istato  secco  ed  azzurri  in  soluzione, 
poco  solubili  nell'acqua. 

Il  detto  acido  solfopurpurico  in  soluzione  precipita 
coi  sali  di  calce,  di  magnesia,  di  alluminio,  di  ferro, 
di  stagno  e di  rame  ; é scolorito  dai  riduttori  con 
facoltà  di  riprendere  il  colore  all'aria  ; ì trasformato 
dall'acido  solforico  concentrato  in  acido  solfindigotico 
azzurro  ; bollilo  a lungo  coll'acqua  si  converte  par- 
zialmente in  azzurro;  con  acqua  alcalizzata  calda 
passa  all'azzurro  verdognolo. 

Acido  solfindigotico.  — L'azznrro  solubile  d’en- 
daco  ipag.  235)  i acido  solfindigotico  più  o meno 
mescolalo  con  acido  solfopurpurico  o solfofenicico. 
Per  avere  il  solo  acido  solfindigotico  si  tratta  1 p. 
d'endaco  con  15  a 20  p.  d'acido  solforico  a 66°, 
oppure  con  6 a 8 p.  d'acido  solforico  fumante,  pro- 
traendo  la  reazione  a temperatura  di  40  a 50*,  e 


i indi  versando  in  30  a 40  volumi  d'acqua  : l'acido 
solfopurpurico,  se  ve  ne  ha,  precipita,  e l’acido  sol- 
fiudigoiico  rimane  discìollo  con  acido  iposolfindigo- 
lico,  ingeneratosi  contemporaneamente. 

Si  feltra  il  liquido,  vi  si  tuffa  della  lana,  che  vi  si 
tinge,  e che  si  fa  stingere  in  soluzione  debole  di 
carbonato  d'ammoniaca  ; si  evapora  a secco  la  so- 
luzione ammoniacale  in  bagno  maria  a 50°,  si  ri- 
piglia il  residuo  con  alcole  di  83  centesimali,  che 
discinglie  l'iposolfindigotalo  d'ammoniaca,  e lascia  in- 
disciolto il  solfindigolato.  Si  fa  distogliere  nell'oc- 
i qua  ciò  ebe  non  fu  preso  dall’alcole,  e si  precipita 
con  acetato  di  piombo;  si  decompone  con  acido  sol- 
fidrico il  solfindigntato  piombici),  si  feltra  e si  ottiene 
un  liquido  scolorito  che  inazzurra  all’aria.  Evapo- 
rando a 50°,  l'acido  solfindigotico  rimane  coll'aspetto 
d’una  massa  amorfa,  azzurra,  igroscopica,  acida,  di 
sapore  astringente,  d'odore  speciale  aggradevole,  so- 
lubile nell’acqua  e nell’alcole,  che,  neutralizzata 
eolie  basi,  ingenera  sali  azzurri,  poro  solubili  quelli 
di  soda,  potassa  e barila,  solubilissimi  quelli  di 
calce,  magnesia  ed  allumina,  insolubile  quello  di 
piombo.  Gli  agenti  riduttori  scolorano  l'acido  solfin- 
digoticu  ed  i soltindigolali , ebe  ripigliano  l'azzurro 
l all'aria. 

.deido  iposolfindigotico.  — L’iposolfindigotalo  di 
ammoniaca  rimane  sciolto  nell’alcole,  come  si  disse 
di  sopra  ; coll’acetato  di  piombo  si  precipita  la  solu- 
zione alcolica,  e si  decompone  il  precipitalo  col 
mezzo  dell'idrogeno  solforato.  Somiglia  all’acido  sol- 
findigotico, ed  i di  pochissimo  uso  nella  pratica. 

/lussi,  gialli,  verdi  e viola  deriditi  dagli  acidi 
solfopurpurico,  solfindigotico  e iposolfindigotico.  — 
Furono  studiati  da  Berzelius  e Gros-ltemud  , ma 
non  a sufficienza  per  le  appiicazioni.  Diremo  in 
compendio  i risultali  ottenuti. 

L’ipnsolfindigotatn  di  barita  evaporato  in  bagno 
maria  passa  al  verde  ; si  scioglie,  mantenendo  il  co- 
lore, nell'acqua  e nell’alcole  ; col  sottoaeetato  di 
piombo  produce  un  precipitato  verde  grigio,  da  cui 
l'acido  solfidrico  rende  libero  un  acido,  le  soluzioni 
del  quale  sono  verdi  per  riflessione  o rosse  per  tras- 
parenza (acido  solfu viridico) . 

Il  solfindigntato  di  potassa  scaldato  in  autoclave 
con  30  p.  d acqua  di  calce  ingenera  una  soluzione 
purpurea,  d onde  (precipitando  la  calce  eccedente 
con  acido  eaibonico,  poi  evaporando  a secco,  la- 
vando con  alcole  e ripigliando  con  acqua)  si  ha  un 
liquido  di  un  bel  porpora  cupo,  che  fornisce  coll'a- 
cetato di  piombo  un  precipitato  rosso  bruno.  Decom- 
ponendo coll'idrogeno  solforato  il  precipitato  piom- 
bino, feltrando  ed  evaporando,  si  Ita  una  materia 
bruna  ed  amorfa,  che  si  scioglie  in  purpureo. 

Il  solfindlgotaln  di  potassa,  mescolato  coll'acqua 
di  calce  e lasciato  all'aria,  passa  ai  rosso,  indi  al 
giallo.  Saturando  la  calce  coll'acido  carbonico  quando 
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il  colore  A rosso,  feltrando  ed  evaporando  a secco,  11 
si  ha  un  residuo  bruno,  ti  onde  l’alcole  di  82  cente- 
simali estrae  un  composto  giallo,  il  quale  precipita 
in  giallo  coll'acetato  di  piombo  : dal  precipitato,  de- 
composto coll’idrogeno  solforato,  si  ha  l'acido  solfo- 
flavico,  giallo  e cristallizzabile  per  evaporazione 
della  soluzione.  Ciò  che  non  si  sciolse  nell’alcole  si 
riprende  coll'acqua,  che  lo  scioglie  in  rosso  e che 
precipita  coll'acetato  basico  di  piombo  (non  col  neu- 
tro). Dal  precipitato,  decomposto  mediante  l'idro- 
geno solforato,  si  ottiene  l'acido  solforufico , insolu- 
bile nell’alcole  assoluto,  e l 'acido  solfo/lavico  di  un 
giallo  rossigno,  solubile  in  detto  veicolo  : ambedue 
sono  amorli  e solubili  nell’acqua. 

Gros-Renaud  dal  carmino  d'endaco  (solfindigotato 
di  soda  commerciale),  stemperato  in  acqua  e trat- 
tato con  soda  caustica  di  38°  Baumé,  ebbe  una  so- 
luzione gialla  ed  un  precipitato  nero. 

Il  precipitato  nero  si  sciolse  in  azzurro  nell'acqua; 
la  soluzione  gialla,  saturata  coll'acido  solforico  di 
66°,  usandone  in  eccedenza,  scorse  alcune  ore  dalla 
sua  formazione,  passa  all’azzurro  stabile  -,  ma  se  al- 
tendesi  dopo  ventiqnatlr'ore,  il  liquido  A verde,  poi 
volge  al  verde  rossigno  ed  in  ultimo  al  viola,  che  può 
tingere  la  Iona  in  violaceo.  Lasciando  scorrere  qua- 
rantott'ore  dopo  il  trattamento  coll’alcali,  ed  acidifi- 
cando gagliardamente  coll'acido  solforico,  si  ha  lo 
sviluppo  di  un  rosso  intensissimo,  che  si  manifesta 
dopo  il  succedersi  della  tinta  intermedia. 

Il  liquido  rosso  saturalo  incompiutamente  col  car- 
bonato di  soda  tinge  la  lana  non  mordanzata  dal  rosa  j 
all'amaranto  cupo,  a norma  della  conci  ntrazione  del 
bagno,  del  tempo  della  immersione,  e della  tempe-  j 
rato ra. 

Questo  prodotto  rosso  differisce  essenzialmente 
dalla  fenicina  od  acido  solfopurpurico,  perché  assai 
più  solubile  nell'acqua,  perché  volge  tosto  al  giallo 
colla  soda  caustica  m tenue  quantità,  e volge  all’a- 
maranto neutralizzando  coll'acido  solforico.  Non  dò 
precipitalo  coll'acetato  neutro  di  piombo  ; non  ha 
uopo  d'azione  alcalina  per  produrre  il  rosso  e l’a- 
maranto sui  tessuti  ; si  scioglie  in  amaranto  nell'a- 
cido solforico  concentrato  dalla  lana,  mentre  l’acido 
solfopurpurico  in  condizioni  uguali  si  scioglie  in 
azzurro. 

La  soda  fatta  agire  per  tre  giorni  con  una  mesco- 
lanza degli  acidi  solfopurpurico  e solfindigolico  in- 
genera una  soluzione  rossa  ed  un  precipitato  bruno 
giallognolo  quando  si  soprassatura  coll’acido  solfo-  i 
rico  di  66°  Baumé.  Il  detto  precipitato,  lavato  con  ! 
acqua  frazionatamente,  fornisce  soluzioni  colorate, 
che  tingono  in  giallo  chiaro,  o giallo  cupo,  a seconda 
che  il  lavacro  fu  più  o meno  prolungato. 

I VIRGO  (estrazione  dai  cenci  colorati  col  i 
MEZZO  DELLA  TINTURA)  (còim.  lem.).  — I cenci 
che  furono  tinti  coll'endaco  si  cominciano  a trattare 


con  acido  cloridrico  diluito  per  isciogliere  l’allu- 
mina e l’ossido  di  ferro  dei  mordenti  adoperati, 
indi  si  sottopongono  all'azione  degli  agenti  riduttori, 
i quali,  disossidando  l'endacn,  lo  convertono  in  en- 
daco  bianco  e lo  rendono  solubile.  Il  liquido  conte- 
nente l’endaco  disciolto  é indi  esposto  all'aria,  dopo 
che  fu  neutralizzalo,  acciò  si  riossidi  e depooga  la 
materia  colorante  dopo  riacquistata  la  tinta  di  prima 
e l’insolubilità. 

Per  agenti  riduttori  si  usano  lo  stannilo  di  soda, 
od  il  giocoso  colla  soda. 

Bernard,  Scheurer  e Teropé  procedono,  al  detto 
intento,  col  metodo  che  stiamo  per  dire: 

Si  ammucchiano  i cenci  di  lana  o di  cotone  entro 
caldaia  di  doppio  fondo,  s'inzuppano  con  una  solu- 
zione di  soda  caustica,  diluita,  cioè  della  densità  di 
t°  Baumé:  si  sottopongono  in  appresso  per  cinque 
ore  all’azione  di  una  corrente  di  vapore  sotto  pres- 
sione di  tre  atmosfere.  Si  estrae  il  liquido,  si  neutra- 
lizza con  un  acido,  e l’endaco  precipita  tanto  puro 
quanto  gli  endachi  sopraffini  del  commercio. 

Sawyer  propose  di  estrarre  i’endaco  dai  liquidi, 
per  la  tintura,  non  più  adoperabili,  cominciando  dal 
diluirli  con  acqua,  indi  mescendovi  un  corpo  di  fa- 
cile ossidazione.  L’endaco  sospeso  si  riduce  e di- 
viene solubile.  Si  decanta  dal  sedimento  delle  ma- 
terie eterogenee,  si  tiene  in  quiete  finché  si  riossidi 
dall'aria,  si  deponga  convertito  di  nuovo  in  endaco 
azzurro,  e l'acqua  madre  rimanga  chiara.  Questa  si 
decanta  e si  neutralizza  con  un  alcali. 

L'autore  non  forni  maggiori  particolari  sul  pro- 
cesso da  lui  immaginato. 

INDICO  (falsificazione  dell')  (chim.  tecn.).  — 
Altrove  si  è detto  delle  maniere  dIVerse  escogitate 
dai  chimici  per  fare  il  saggio  degli  endachi  commer- 
ciali, affine  di  determinare  il  quantitativo  di  materia 
colorante  che  contengono  (vedi  Indigo,  còim.  tecn.)  ; 
in  questo  luogo  si  tratterò  della  maniera  con  cui  i 
frodatori  sogliono  falsificarlo,  e della  via  da  seguire 
per  la  scoperta  della  falsificazione. 

Le  materie  adoperate  a falsificarlo  sono  general- 
mente l'amido,  il  soltouido  di  piombo,  la  lacca  d/l 
campece,  l'argilla  calcare,  l'ioduro  d'amido  e l'az- 
zurro di  Prussia. 

L’endaco  con  amido  è di  colore  pallido,  e forma 
colla  quando  si  stempera  e si  fa  bollire  con  acqua. 
Rompendone  i pezzetti,  nella  frattura  non  ha  l'aspetto 
dell'ernia»  vero.  Fatto  bollire  con  acqua  acidulatt, 
per  uu  certo  tempo,  e feltrando,  il  liquido  feltrato 
riduce  il  reattivo  cupro-potassico,  per  la  trasforma- 
zione dell’amido  in  glucoso  durante  la  bollitura. 
Macinato  con  acqua  tiepida,  lasciando  deporre,  e 
provando  eon  tintura  d'iodio  il  liquido  sovrastante, 
si  ha  il  coloramento  azzurro  dell'ioduro  d'amido. 

Per  cercare  il  sottossido  di  piorttbo  si  macina  Fon- 
daco sospetto  con  acqua,  si  decanta  il  liquido  dal  se- 
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dimenio  pesante  che  si  depose;  si  ripetono  i lavacri  II 
e le  decantazioni,  finché  raccogliendo  il  sedimento,  | 
seccandolo  e calcinandolo  in  crogiuohno,  si  abbia  un  -j 
bottone  metallico  di  piombo.  Oppure  si  calcinano  IO  ' 
grammi  dell'endaco  in  crogiuolmo  coperto  ; dopo  la  ij 
calcinazione  si  trova  nel  fondo  del  crogiuolo  un  boi-  |: 
toricino  metallico. 

Quando  fu  falsificato  colla  lacca  di  campece  o col- 
l’argilla calcare  ha  colore  violaceo,  slucido,  privo  del 
riflesso  metallico  del  rame.  Trattandolo  coll’acido 
solforico  forma  una  soluzione  bruna  o rossa,  conte-  p 
nenie  allumina,  che  si  precipita  mediante  l’ammo- 
niaca. 

Ad  isvelarvi  l'ioduro  d’amido,  si  fa  digerire  con  j 
soluzione  diluita  di  potassa  caustica  ; si  feltra  ; si  : 
rende  manifesto  l’iodio  nel  liquido  alcalino  coi  reni-  . 
tivi  appropriali  ( vedi  Iodio  [ Determinazione  quali- 
tativa e quantitativa  drlC ]} 

Circa  all’azzurro  di  Prussia,  si  riesce  a renderlo 
manifesto  coi  mezzi  seguenti  : 

1°  Si  stempera  l'endaro  falsificato  nell’acqua  e vi  j 
si  fa  gorgogliare  del  cloro  : l’endaco  puro  si  scolora  I 
pienamente,  mentre  l’azzurro  di  Prussia  mantiene  il  h 
suo  colore  ; 

2rt  Si  tratta  coll’acido  solforico  concentrato  ; l'en-  | 
daco  si  scioglie,  e l'azzurro  di  Prussia  rimane  col-  |j 
l'aspetto  d'una  poltiglia  bianca,  che  ripiglia  il  colore  ! 
quando  si  diluisce  con  acqua  ; 

3°  Si  scalda  in  piccolo  apparecchio  suhlimatorio  ; j: 
l’endaco  esala  vapori  violacei,  che  si  condensano  in  [I 
aghetti  porporini,  mentre  l’azzurro  di  Prussia  svolge  j 
odore  sgradevole  e fornisce  un  residuo  di  perossido  ' 
di  ferro. 

Maniere  diverse  con  cui  riconoscere  se  un  tes- 
suto sia  tinto  roll'endaf'o  o coll'azzurro  di  Prussia.  [ 
— Per  distinguere  se  un  tessuto  fu  tinto  coll’endaco  , 
o coll’azzurro  di  Prussia  (la  tintura  coll’endaco  é di  • 
pregio  maggiore),  si  può  usare  l’acqua  di  cloro;  op-  i1 
pure,  stando  al  Polii,  si  prendono  alcuni  fili  del  tes-  j, 
suto,  si  bagnano,  si  applicano  contro  la  lente  di  un  j| 
microscopio  di  Stanhope  e si  esaminano  a lume  di  | 
candela,  contro  la  fiamma.  Cosi  facendo,  il  colore,  j 
se  daU'endaco,  volge  al  viola  porporino,  mentre  se 
dall'azzurro  di  Prussia,  o non  si  mostra  diverso  dal 
suo  tono  naturale,  o tutto  al  più  pende  al  solo  viola. 

Nicklés  suggerì  il  fluoruro  di  potassio  per  discer-  'j 
nere  le  stoffe  tinte  o coll’end.ico  o coll’azzurro  di 
Prussia.  Se  ne  prende  un  pezzetto,  si  copre  del 
fluoruro  in  polvere  e si  espone  all’azione  del  vapore; 
l'azzurro  dt  Prussia  rimane  immediatamente  scolo- 
rito, mentre  fondaco  non  è alteralo.  Resiste  ezian- 
dio l’azzurro  d’anilina. 

INDICO  (GIALLO  D)  (chim.  fjen.).  — Berzelius  ot- 
tenne due  gialli  dendaco,  l'acido  solfo  (lavico  e fu-  j 
ci  do  solfofulvico,  dal  solfindigotato  di  potassa  mesco- 
lalo coll’acqua  di  calce  e lasciato  all’aria  ( vedi  Indico  ! 
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[colori  dall’]);  un  giallo  d’endacosi  ritrae  pure  dal 
poiyqomm  hnelorìum%  ma  che  fa  poco  esaminalo 
( vedi  Indico  [rosso  d’J). 

Crmsoz  estrasse  una  materia  colorante  gialla  di- 
rettamente daU'endaco  del  Bengala,  in  cui  pare  sia 
già  formata,  né  producasi  per  reazione  chimica. 

Quando  si  scalda  direttamente  l’endaco  grezzo  del 
Bengala  } > materia  gialla  si  sublima,  inquinata  da  un 
liquido  olioso  e bruno  ; ma  torna  meglio,  ad  averla 
pura,  che  si  tratti  l’endaco  da  prima  coll’alcole  e la 
potassa,  indi  si  sottoponga  a calore  moderato  (circa 
130°);  esso  si  sublima  in  aghetti  di  un  giallo  dorato. 

Il  giallo  d’endaco  é pochissimo  solubile  nell’acqua 
fredda,  alquanto  di  più  nella  bollente,  s<  nza  trasfon- 
derle reazione  né  acida  né  alcalina. 

Si  scioglie  scarsamente  nell’alcole,  e la  soluzione 
é di  un  giallo  verdognolo,  decolorabile  dalla  soda, 
ma  non  dall’ammoniaca.  Si  scioglie  puro  nella  soda 
e nell’acido  solforico;  e la  soluzione  solforica  non  è 
riprecipitata  dall’acqua,  né  attaccata  dal  bicromato  di 
potassa.  L’acido  nitrico  la  scioglie  in  giallo  chiaro. 
Non  si  potè  fame  l'analisi  compiuta,  tua  fu  verifi- 
cato che  non  contiene  azoto. 

Un  prodotto  giallo  fu  ottenuto  da  Berzelius  distil- 
lando a secco  il  rosso  d'endaco,  trattando  il  subli- 
malo incolore,  che  si  forma,  coll'acido  solforico  con- 
centrato o coll'acido  cloridrico;  il  primo  forma  un 
liquido  di  colore  giallo  cedrino,  che  l’acqua  preci- 
pua in  giallo  arancio:  l'acqua  pure  colora  di  arancio 
la  parte  del  sublimato  che  non  fu  sciolta  dall’acido 
solforico.  Coll'acido  cloridrico  il  sublimato  bianco  si 
colora  di  giallo  arancio,  sciogliendovisi  appena  nel 
detto  colore.  L'acido  nitrico  lo  fa  volgere  immedia- 
tamente al  rosso. 

Questo  giallo  differisce  da  quello  trovato  da  Crin- 
soz,  pel  diverso  colore  che  dà  coll'acido  nitrico. 

1XDIG0  (glutine  dell’) [chim.  gen.).  — Sostanza 
che  si  estrae  daU’endaco  grezzo  digerendolo  coll’a- 
cido solforico  diluito,  od  anche  coll'acido  cloridrico 
o coll'aceto,  indi  bollendo  il  residuo  con  acqua  ed 
evaporando  la  soluzione.  Se  ne  ha  un  liquido  giallo- 
gnolo; ma  il  più  dp|  glutine  si  scioglie  néll'acqua, 
perché  è meno  solubile  negli  acidi.  Saturando  l’acido 
col  marmo  (se  fu  il  solfòrico),  feltrando  ed  evaporando 
si  ottiene  una  materia  gialla  e pellucida,  facilmente 
solubile  nell’acqua,  meno  solubile  negli  acidi,  solu- 
bile nello  spirilo  di  vino.  Possiede  sapore  simile  a 
quello  dell'estratto  di  carne.  Per  distillazione  secca 
fornisce  molla  ammoniaca  ed  un  olio  feudo.  Somiglia 
per  molte  proprietà  al  glutine  vegetale,  onde  preci- 
pita col  tannino,  col  bicloruro  di  mercurio,  col 
prnssiato  giallo  di  potassa,  coll’acetato  di  piombo  e 
col  persolfoto  di  ferro.  Il  bicloruro  di  mercurio  ed  il 
tannino  non  danno  precipitato  se  la  soluzione  è acida; 
il  prussiato,  per  lo  contrario,  ha  d’uopo  dell'inacidi- 
mento. 
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L'acido  solforico  scioglie  senza  annerimento  il 
glutine  dell'endico;  l'acido  nitrico  io  ingiallisce,  e 
con  reazione  più  gagliarda  lo  converte  in  un  pro- 
dotto che  ha  l'aspetto  del  sego,  in  acido  ossalico  e 
forse  in  acido  malico. 

Per  ebollizione  non  si  coagula  come  fa  l’albu- 
mina. 

IXDIGO  (rosso  dell’]  ( chim . gen.).  — Fu  osser- 
vato primamente  da  Chevreul,  ma  studiato  accura- 
tamente da  Berzelius. 

Si  tratta  l’endaco  grezzo  con  un  acido  allungato 
e l’acqua  per  sciogliere  il  glutine  ; indi  con  un  al- 
cali per  estrarne  il  bruno;  in  ultimo  coll'alcole  di 
83  centesimali  che  s'impadronisce  della  materia 
rossa.  Nel  trattamento  alcolico  fa  d'uopo  ripetere 
l’operazione  più  volte,  e per  ebollizione,  dacché  il 
rosso  è quasi  insolubile  nel  liquido  freddo,  e pnco 
solubile  a caldo.  L’ultimo  alcole  é di  un  azzurro 
chiaro,  perché  trae  seco  indigotina. 

Le  soluzioni  alcoliche  sono  di  un  rosso  tanto  cupo 
da  sembrare  quasi  opache;  l'acqua  non  v’induce  pre- 
cipitato, onde  fa  d’uopo  distillare,  con  che  rimane 
nella  storta  un  liquido  rosso  cupo,  con  una  materia 
polverosa  bruna  che  si  depone.  Dal  liquido  feltrato 
ed  evaporato  si  ha  un  estratto  solubile  nell'acqua,  for- 
mato di  bruno  e di  rosso  d’endaco  combinali  coll'al- 
cali, d’onde  l'acido  acetico  in  eccedenza  toglie  la 
potassa  e parte  del  bruno,  che  meglio  si  separa  coi 
lavacri  acquosi.  Trattando  coll'alcole  la  materia  m- 
disciolta  si  ottiene  una  bella  soluzione  rossa,  che  for- 
nisce per  evaporazione  il  rosso  in  forma  d'una  ver- 
nice luccicante,  di  un  bruno  verdognolo. 

La  polvere  che  si  depose  durante  la  distili  .z  one 
delle  prime  soluzioni  alcoliche  é di  un  bruno  verdo- 
gnolo,  insolubile  nell'acqua,  negli  acidi  diluiti  e nella 
potassa  caustica,  solubile  lievemente  nell'alcole  e 
nell'etere,  i quali  liquidi  la  restituiscono  per  evapo- 
razione coll'aspetto  d’una  polvere  di  colore  rosso  i 
cupo. 

Quando  si  tratta  il  rosso  d'endaco  coll'acido  solfo- 
rico concentralo  vi  si  discioglie  in  giallo  fosco;  di-  \ 
Itieodo  con  acqua  passa  al  rosso  giallognolo  senza 
che  apparisca  precipitato. 

Se  nella  soluzione  diluita  si  tuffa  della  lana,  que- 
sta si  tinge  o di  un  giallo  sporco  od  anche  di  rosso. 

L'acido  nitrico  scioglie  io  porpnra  il  rosso  d'en- 
daco ; ma  a poco  a poco  si  fa  giallo  perché  va  di-  ;ì 
struggendosi.  Diluendo  subito  la  soluzione  rossa,  ne  ' 
precipita  una  polvere  che  sembra  la  sostanza  primi- 
tiva inalterata.  Se  attendesi  che  sia  avvenuto  il  mu- 
tamento al  giallo,  e si  diluisce,  si  depone  un  corpo 
giallo  e fioccoso. 

Trattando  il  rosso  d'endaco  coll'acqua  di  cloro, 
ingiallisce,  si  fa  molle  come  la  cera,  poi  indurisce 
stand»  all’aria  e ripiglia  il  colore  di  prima. 

Scaldato  rapidamente  in  contatto  dell'aria,  si  >1 


fonde,  esala  fumi,  s'infiamma  e arde  di  fiamma  viva 
e fulminosa.  Operando  entro  vasi  distillatorii,  e nel 
vuoto,  fornisce  un  sublimalo  cristallino,  colorato  in 
parte,  con  gocciole  fuse  e scolorite,  poi  una  massai 
cristallina  e fusa,  e in  ultimo  un  intonaco  traspa- 
rente, giallo-rossigno:  non  si  ha  sviluppo  di  gas. 
Trattando  coll'alcole  il  sublimato  cristallino,  rimane 
decolorato;  si  purìDcacon  una  seconda  sublimazione 
nel  vuoto.  In  allora  é di  un  bianco  niveo,  in  aghetti 
microscopici  splendenti,  diafani , insolubili  nell'ac- 
qua, neutro,  insipido,  inodoro,  solubile  con  lentezza 
nell’alcole,  nell'etere,  nell'acido  solforico:  la  solu- 
zione Folfnrica  é di  un  giallo  aranciato  (vedi  Indico 
(giallo  d']). 

Coll'acido  nitrico  diluito  si  tinge  immediatamente 
di  rosso  ; decantando  l'acido  e trattando  coll'alcole 
o coll'etere,  si  comporla  come  il  rosso  d'endaco. 

Non  é solubile  detto  sublimato  bianco  negli  al- 
cali, neppure  se  concentratissimi. 

Come  s'ingeneri  dal  rosso  d'endaco  non  fu  per 
anco  chiarito,  dacché  non  si  fecero  studii  più  ampii 
in  proposito. 

IXDIGO  (solventi  dell’)  (chim.  gen.).  — È noto 
già  che  l'endaco  si  scioglie  nell’acido  solforico, 
d'onde  l'endaco  solubile  (cedi  Indico  [colori  dall']); 
ma  tale  soluzione  deriva  dall’effetto  di  composti  che 
l’endaco  stesso  forma  coll'acido  (acido  snlfindigotico, 
acido  solfopurpurico  o fenicico)  Ma  v'hanno  liquidi, 
noti  da  non  lungo  tempo,  i quali  lo  possono  scio- 
gliere integralmente  come  semplici  veicoli.  Agoiar 
ed  Alessandro  Bayer  furono  i primi  a riconoscere  che 
l'anilina  può  sciogliere  l'endaco,  e Pohl  riconobbe 
che  quando  avvenne  una  tale  soluzione  la  mesco- 
lanza passa  rapidamente  al  viola,  perché  l'anilina 
disossida  l'endaco,  lo  converte  in  endaco  bianco,  il 
quale  io  contatto  dell'aria  torna  a trasformarsi  io 
endaco  azzurro.  L'anilina  per  tale  ossidazione  di  orì- 
gine ad  una  materia  colorante  rossa,  la  quale  me- 
scolando la  sua  tinta  coll’azzurro  dell'endaco  produce 
il  tono  violetto. 

Wariha  osservò  che  l'essenza  di  trementina  bol- 
lente scioglie  l'indigotina  in  azzurro  come  fa  l'acido 
solforico  ; la  soluzione  nel  raffreddare  la  depote  in 
bei  cristalli  tabulari  e splendenti  di  colore  rosso  di 
rame,  da  cui  si  può  togliere  l’essenza  aderente  con 
lavacri  di  alcole  o di  etere. 

La  paraffina  lo  scioglie  pure  quando  é io  fusione, 
ma  la  soluzione  è di  un  rosso  violaceo  somigliante  a 
quello  del  vapore  di  endaco  e possiede  lo  stesso  spet- 
tro di  assorbimento.  Nel  raffreddare  l'endaco  cristal- 
lizza in  prismetti  che  si  possono  purificare  lavandoli 
col  mezzo  della  benzina. 

Wariha  trovò  pure  che  l'essenza  di  petrolio  lo 
scioglie  io  cremisi  ; cbe  ugual  cola  fa  lo  sperma- 
ceti fusa  ; che  la  stearina  lo  scioglie  in  azzurro. 

Sleckvis  verificò  che  il  cloroformio  é un  ottime 
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solvente  dell’endaco,  e Koeehlin  osservò  che  i sali 
degli  alcaloidi  ed  in  ispecie  gli  acetati  ed  i cloridrati 
di  anilina  e di  morfina  lo  sciolgono  con  agevolezza. 

Jacobsen  aggiunse  ai  solventi  indicati  per  fondaco 
le  seguenti  sostanze  : olio  di  ricino,  acetone,  idrato 
di  clorate,  essenza  di  copaibe  e di  lavanda,  l'alcole 
amilico,  la  cera  delle  apie  la  cera  di  carnauba.  L’a- 
cetone, l'idrato  di  corale,  l'alcole  amilico  lo  sciol- 
gono in  azzurro  schietto  ; l'olio  di  ricino  e le  essenze 
io  azzurro  violaceo  ; le  cere  in  colore  di  porpora. 

Anche  l'acido  fenico  a caldo  scioglie  l'indigotina 
sublimata,  e forma  un  liquido  azzurro  mescendovi  un 
poco  di  alcole  ; se  l'alcole  è aggiunto  io  copia  mag- 
giore. l'indigotina  precipita. 

Dumas,  chimico  nella  fabbrica  di  Beutarei,  aveà 
proposto  già  da  tempo  l'uso  dell'anilina  come  sol- 
vente per  la  purificazione  dell'endaco  di  commercio. 

INDIGO  (viola  d')  (chim.  tecn.).  — Si  ottiene, 
stando  ad  llaeffele,  mescendo  intimamente  l'endaco 
ridotto  in  polvere  finissima  coll'acido  solforico  fu- 
mante di  Nordhausen  lasciando  a sé  la  mescolanza 
per  qualche  minuto,  indi  versandola  in  grande  ab- 
bondanza d’acqua.  Si  forma  un  precipitato  rossigno 
che  dev'essere  raccolto  su  feltro  e lavato  e che  è il 
viola  d'endaco.  Differisce  notevolmente  per  la  com- 
posizione e per  le  proprietà  dal  carmino  e dall'e-  . 
stratto  d'endaco  ; è applicabile  per  la  tintura  della 
seta  e della  lana  producendo  tinte  assai  più  belle  di 
quelle  che  si  ottengano  colle  soluzioni  azzurre  d’en- 
ilaco  tra  cui  un  azzurro  che  assomiglia  a quello  di 
Berlino  e toni  violacei  quali  si  hanno  col  campece  e 


i Si  é ammesso  per  lungo  tempo  che  l'indaco 
azzurro  preesista  nella  pianta  allo  staio  d'indaco 
1 bianco , il  quale  per  ossidazione  si  trasformerebbe 
! in  indigotina.  Schunck  perù  opina,  e con  esso  molti 
chimici  ammettono,  che  le  piante  dalle  quali  si  trae 
l'indaco  contengano  un  glucoside  , Y indicano  = 
Cs,H,,Az*0',1  il  quale  per  gli  acidi  diluiti  o per 
un  fermento  é suscettibile  di  scindersi  in  indigotina 
' ed  in  una  materia  zuccherina,  Vindiglucina. 

Numerosi  ed  assai  importanti  sono  i composti  che  ' 
| possono  ottenersi , direttamente  o indirettamente , 
dall'indaco.  Prendiamo  come  punto  di  partenza  l'in- 
daco bianco , ed  osserviamo  quali  sono  le  principali 
metamorfosi  che  subisce  , restando  però  costante  la 
quantità  di  carbonio  , cioè  C16  o un  multiplo  : 

1*  L'idrindigolina  per  gli  acidi  ossidanti  poco 
energici  si  trasforma  in  indigotina  : 

C'6H'«AzK)‘  — II»  = C*MI“>Az»0*  ; 

2°  L'indigotina  per  un'azione  ossigenata  più 
energica  fornisce  risatina  (Laurent,  Erdmann): 
ClfH<°Az«0«  + 0*  = ClcH"'Az10*; 

3°  L' fiatino  per  trattamento  cogli  alcali  dà 
l'acido  i salico  (Laurent): 

C<eH">Az*-0*  + 0*  = C,cll,0Az,06  ; 

4°  L'isatina  cogli  agenti  riduttori  si  unisce  ad  II* 
e genera  l'isalide  (Laurent): 

C‘«H‘i|Az»0‘  -I-  I!»  = C'6lR»Az«0*; 

5*  Per  l'azione  del  calore  sull'isatide  si  ottiene  un 
composto  isomero  (o  polimero?)  dell'indigotina,  l'a 


eoH'orieello. 

INDIGOTICl  COMPOSTI  (chim.  gen.).  — L'indaco 
é una  materia  colorante  azzurra , conosciuta  nelle 
Indie  sin  dalla  più  remota  antichità.  Gli  Egiziani 
■'impiegavano  in  tintura  ed  i Romani  in  pittura  (vedi 
Indaco).  L’indaco  del  commercio  è assai  impuro  ; 1 
il  primo  ad  eslrarne  la.  vera  materia  colorante  fu 
Bergmann  (1718)  (vedi  Hiifer,  Hiitoire  de  la  Chi-  \ 
mie,  voi.  2°,  pag.  449, e Berzelius,  Traile  de  Chi- 
mie,  1839,  toni.  3°,  pag.  28).  La  materia  colorante 
dell'indaco  fu  detta  indigotina , la  quale  per  gli 
agenti  riduttori  si  trasforma  in  una  materia  mcolora 
delta  indaco  bianco  o forse  meglio  idrindigotina. 

Le  prime  analisi  dell'indigotina  le  dobbiamo  a 
W.  Crum,  Rojer  e Dumas,  e Ure.  Laurent  ed  Erd- 
wann  eseguirono  delle  ricerche  importanti  intorno 
le  metamorfosi  dell'Indigotina.  Dumas  stabili  per 
l'indigotina  la  formoli  C'IPAzO,  e dopo  molte  con-  ; 
troversie  venne  alla  conclusione  che  l'indaco  bianco 
non  si  genera  dall'indaco  azzurro  per  sottrazione  di 
ossigeno  , ma  bensì  per  addizione  d’idrogeno,  e gli 
diede  la  forinola  C'H’AzO.U.  Vedremo  in  seguito 
clic  queste  forinole  devono  essere  duplicale , ed  ! 
useremo  quindi  delle  foratole  C,*H,0Ai,0* , e , 
CHOAz’OL 


indino  di  Laurent  G,6II,BAz,0*. 

Consideriamo  pel  momento  questi  composti , che 
sono  i meglio  studiali. 

Il  primo  che  abbia  tentato  di  riunire  questi  com- 
pnsli  sono  io  stesso  punto  di  vista  fu  Gerbardt 
(Traile  de  Chim.  org.,  t.  iti,  pag.  508).  Egli  am- 
mise che  lutti  contengono  un  gruppo  C*H5AzO  equi- 
valente ad  H*.  e rbe  chiamò  indile  =ln  , e quindi 
secoodo  la  teoria  dei  tipi  : 

Indaco  azzurro  j'||  — indile 

Indaco  bianco  j^J  II*,  idruro  d’indile 


Isatina ossido  d'indile 


Acido  isatico  ]"®| 


H’O,  idrato  d'ossido  d’indile 


/‘n°y  u, 

\lnO/  *“  * 


idruro  d'ossido  d'indile 


Queste  formule  non  ci  danno  idea  alcuna  intorno 
alla  costituzione  chimica  di  questi  composti. 

Sin  qui  abbiamo  indicato  alcune  reazioni,  nelle 
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quali  si  producono  sempre  dei  composti  con  G"; 
vediamone  ora  alcune  altre  , nelle  quali  la  molecolq 
si  distrugge  e prr  le  quali  si  ottengono  composti  con 
minor  numero  d'atomi  di  carbonio, 

1°  L'indigotina  per  l'azione  della  potassa  cau- 
stica può  essere  convertita  in  acido  salicilico,  e per 
l'azione  dell’acido  nitrico  in  acido  nitrosalicilico  e 
trinitrolenolo. 

2°  L'indigotina  fusa  con  potassa  dò  dell’acido 
ortoamraidobenzoico  (antranilico)  C*H4<iyQ(j  e 

distillala  con  potassa  dì  dell'anilina. 

3’  L’indigotina  per  l'azione  del  cloro  fornisce 
dei  derivali  clorurati  del  fenolo  e dell'anilina 

Li  ialina  , la  bromoisatina  , ecc.  per  fusione 
con  potassa  forniscono  dell’anilina  o dei  derivati  di 
questa  : 


teatina 
cloroisa  lina 
biclorisatioa 
triclorisalina 
bromoisatina 


anilina 

Cloranilina 

bicloranilina 

Iricloranilina 

bromanilina. 


5"  l.a  triclorisatina  con  una  corrente  di  doro  dì  | 
del  teiraclorochinone  (cloramle)  C‘CI'0*. 

Queste  reazioni  dimostrano  che  i composti  indi- 
gotici contengono  un  gruppo  C6,  cioè  cbe  sono  com- 
posti aromatici. 

Baeyer  e Knop  (1866)  furono  i primi  a tentare  di 
spiegare  la  costituzione  dei  composti  indogotici. 
Baeyer  per  riduzione  dell'isatina  ottenne  un  com- 
posto C*H’AaO*  (risatina  allora  si  scriveva  con 
C»H5AzO»)  , detto  diowndota  , dal  'quale  ottenne 
ì’mindola  C»H»AzO,  e da  questo , per  riduzione 
colla  polvere  di  zinco,  preparò  bindolo  C*IPAz. 
L’ossindolo,  il  diussindnin  e l'acido  isalico  furono 


considerati  siccome  derivali  idrossilici  dell  indo/o; 
CIPAz  indolo, 

C'llcAz(OH)  ossindolo, 

C*fl5Az(OH)*  diossindolo, 

C'H4Az(OH)*  triossindolo  (acido  isatico). 

Egli  ammise  per  l’indolq  la  formola  di  costituzione 
„ CH» 


e quindi  per  alcuni  composti  indigolici  le  seguenti: 

y Oli  /OH  /OH 

CW-  CH»  Cll1— CU. Oli  C*H»— C(OH)» 

\ I \ I \ I 

\ CH  \ CH  \ CH 

\ Il  \ Il  \ u 

'Ai  ' Az  ' Az 

ossindolo  diossindolo  triossindolo 

ro  / OH 

CH»  — CO 


indigotina  isatina. 

Poco  tempo  dopo  Baeyer  ed  Emmerling  [Berichte 
ier  deut.  Cbem.,  Berlino  1869,  t.  Il,  pag.  681) 
avendo  ottenuto  i'indolo  per  riscaldamento  dell'acido 
ni(rocinnamico,CtH*<^^=  CH.CO.OH^  e0(t  p0. 

tassa  e limatura  di  ferro  (1),  credettero  più  probabili 
le  formule  seguenti  : 


/ CH 

( C.OH 

1 C.OH 

/ 

» 

„ Il 

1 H 

1 

{ CH 

C"H»  CH 

C*H*j  C.OH 

OH* 

1 | 

' AzH 

' AzH 

/ 1 

l AzH 

( 

1 il  /u‘ 

e per  risotti»»:  C*H*i  C ' ( vedi  Diossijidolo). 


Kekulé,  contemporaneamente  ( Berichte  , 1869 , 

(1)  Beilsltio  • Kùblberg,  1872  (Gazzetta  ehim.  ita- 
liana, voi.  il,  pag.  1 15  e 210),  hanno  oltenuto  due  acidi 
nìtrocinnamici  isomeri,  cioè  l’acido  paranitrocinnamico 
fusibile  a 265°  e l’acido  mrtanitroeinnamico  fusibile  a 
HO*.  Essi  hanno  osservalo  che  l'acido  paranilrocinna- 
mico,  col  metodo  di  Baeyer,  non  dì  l'indol,  mentre 
l'acido  mclanitrocinnamico  lo  dì  facilmente.  (i.  G.). 


I AzH  ' Ai  OH 

diossindolo  Iriossindulo 

t.  li,  pag.  748),  partendo  da  altre  considerazioni, 
ammise  che  l'indol  fosse  metammiioacetenilbeniol, 
f—fll 

C*l|*  , ed  immettendo  per  i'acido  isatico 

la  formoli  C,H‘<^®j^0-®^,  dà  all'isalina  l’altra: 
/CO-CO. 


Queste  foratole  di  Kekulé  spiegano  abbastanza 
bene  la  formazione  dell'acido  antranilico  e dell'ani- 
lina. 

Ma  la  sintesi  dell'indigotina  eseguita  da  Emmer- 
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ling  ed  Engler  ( Bcrichte  1870)  portò  nuova  luce  in- 
torno alla  costituzione  dei  composti  indigotici  : essi 
ottennero  l'indigotina  trattando  con  polvere  di  zinco 

e calce  sodata  il  nilroacelofenone  C6H4<^q^5’ 
e spiegano  la  reazione  coll'equazione  seguente  : 


Ctnj^CO. Cn 

L H <AzO> 
C‘H‘<CC»0CHt 


211*0 


C*H*< 


Essi  considerano  i 'indigotina  e Y idrindigolina 
(indaco  bianco)  come  derivati  azoico  e iirazoico  di 
un  acetone  indigotico  (incognito): 


C‘H*.CO.CH 

II 

C«H*  CO.CH 

Az.C‘Il*.CO.CH  HAz.C*H*.CO.CH 

Il  II  II  II 

Az.C*H4.C0.CH  HAz.C'H*. CO.CH 

indigotina  indaco  bianco 

e quindi  risatina  come  diidrouil-indigotina  : 
Az.CIKCO.C.OH 

Il  II 

At.C*H*.CO.C.OH. 

Per  l'indo!,  Guìndolo  e iiouindolo  ne  derivaho  le 
formole  seguenti: 


HAz.C‘H4.CH=CH 
•'  ^ 


HAz.C*H4.CH=C.0H 

HAz.C*H4.CH=C.0H 

ossindolo 


HAi.nnKC.OH=C.OH 

I I 

HAZ.C*H4.C.0H=C.0H 
diossindolo. 


L'acido  isatico,  considerato  come  triossindolo,  avrà 
per  formolo 

HAt  C*H>.0H.C  0H=C.0H 

I I 

HAz.C*H5.OH.C.OH=C.OH. 

Etnmerling  ed  Engler  osservano  che  i composti 
principali  indigotici  possono  dividersi  in  due  gruppi  : 

1°  Composti  azoici,  che  sono  materie  coloranti  : 
Indigotina , 

Isatina. 

2°  Composti  idra zoici , che  tono  incolori  : 

Indaco  bianco , 

Indo!, 

Ossindol , 

Diossido). 

Sin  qui  si  sono  considerati  i composti  indigolici 
meglio  studiati , ma  molti  altri  ne  esistono  die  da 
essi  direttamente  o indirettamente  si  ottengono.  Dal- 
risatina.  per  rido». ione,  oltre  all’tsalide,  si  ottengono 
i composti  seguenti  : 

indigotina...  C'H'OÀzH)*  

idrindigolina  C^H^AtH)*  

Non  c'intratterremo  a parlare  dei  numerosi  deri- 
vati clorurati , bromurati , ecc.  di  tutti  i composti 
indigolici,  essendoché  non  presentano  nessuna  rile- 
vante particolarità.  Egualmente  dicasi  dei  derivali 
solforici,  quali  : 

l'acido  indigosolforico,  C4,H,lS0JH)Az,0’ 

l'acido  indigodisolforico,  CHIOSO JH)4Az*0* 

l'acido  isatindisolforico,  C1,H,(S0ìH)*Ar,04. 

Dall' isatina  e suoi  derivati  clorurati , bromu- 
rati,  ecc,,  per  l'azione  dell'ammoniaca  concentrata 
o diluita  , si  ottengono  numerosi  composti  amidati 
o imidati,  descritti  da  Laurent  (Gerhard!,  Traile  de 


Isatina  C,6H,,Az*04  (Knop), 

Indiretta  C“H,,Ai,04  (Knop), 

Isatoclorina  C,,H,4Az4Os  (Schlitzenberger), 
Isaloporporina  C!,llMAz405  (idem), 

Isatone  C^H^AiW  (idem); 

le  formole  dei  quali , probabilmente , hanno  bisogno 
di  nuove  conferme. 

■ Dell'indigotina  C^H^Az’O*  si  conoscono  due  com- 
posti isomeri: 

l'«  indina  C'WA^O’  di  Laurent, 
la  p indino  CMboAtM)*  di  Knop. 

Alcuni  considerano  questi  dne  corpi  come  poli- 
meri dell'indigotina  e quindi  (C’WA‘0*)*. 

Dall'isalide,  colli  potassa  e alcole,  si  ottiene  l'idrtn- 
dina  di  Laurent,  che  starebbe  alla  indina  come  la 
idrindigolina  all'indigotina , ammettendo  per  l'a  in- 
dina la  forinola  G3»H'|0Ai404  : 

...  a indina C^AZ'O4 


Chimie  organique,  I.  ut,  pig.  540),  qoali  l imasa- 
| fina,  imesafina,  l'acida  inimico,  l'iiamide,  l'itafi- 
mide,  ecc.;  ma  intorno  questi  composti  non  possiamo 
se  non  rimandare  agli  articoli  speciali  (vedi  il  Volume 
di  complemento) . 

INDINA  (cAin».  gen.).  Vedi  il  Volume  di  comple- 
mento. 

INDIO  (cAim.  gen.).  — Metallo  che  ha  per  sim- 
bolo In  e il  peso  atomico  =75,6. 

Fu  scoperto  nel  1863  da  Reich  e Richter , ed  è 
il  quarto  corpo  elementare  che  fu  reso  manifesto  me- 
diante la  spettrometria.  Fu  trovato  primamente  nelle 
blende  di  Freiberg , ma  sembra  esìstere  in  quasi 


. idrindioa C'WUz‘04. 
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tutte  le  blende , rimanendo  collo  zinco  che  se  ne 
estrae;  Ridurr  si  assicuri  che  iOO  ciiilugr.  delle 
blende  di  Freiberg  ne  contengono  da  25  a 30  gr. 

Hoppe-Seyler  lo  svelò  nel  zolframo  di  Zinroah  ed 
in  altro  d'ignota  origine , accompagnato  ivi  pure  da 
tracce  di  zinco;  vi  sussisteva  nella  proporzione  di 
0,0228  per  100. 

Lo  spettro  di  esso  é specificato  da  due  striscie  di 
un  azzurro  d'endaco , una  molto  splendente  e più 
rifrangibile  che  la  striscia  azzurra  dello  stronzio  ; 
l'altra  più  debole  ed  alquanto  meno  rifrangitele  si 
approssima  alla  striscia  azzurra  del  potassio.  Per  la 
somiglianza  coll’rndaco  dei  colori  spettrali , gli  fu 
appo>to  il  nome  d'indio. 

Per  ottenerlo  si  hanno  diversi  processi,  che  ver- 
remo descrivendo  particolareggiatamente,  impor- 
tando che  si  conoscano  tutti. 

Metodo  di  Reich  e lìicltler.  — Si  abbrustolisce 
la  blenda  di  Froyberg,  si  lava  il  minerale  abbrusto- 
lito , si  aggredisce  coll'acido  cloridrico  e si  distilla 
il  cloruro  di  zinco  ; il  cloruro  d' indio  passa  con 
esso.  Si  lava  con  un  poco  d'acqua  il  cloruro  per  di- 
sciogliere la  maggior  parte  del  cloruro  di  zinco , si 
la  sciogliere  il  residuo  acido  nell'acqua  e vi  si  fa 
gorgogliare  una  corrente  d'idrogeno  solforato.  Si 
feltra  il  liquido,  si  ossida  coll’acido  nitrico  e si  pre- 
cipita coll  ammoniaca  ; il  precipitato  contiene  tutto 
l'indio  insieme  con  molto  ossido  di  ferro  ed  un  poco 
degli  ossidi  di  manganese  e di  zinco.  Si  fa  sciogliere 
il  precipitato  nell'acido  acetico  che  si  satura  coll’a- 
cido solfidrico , onde  si  hanno  precipitati  i solfuri 
d'indio  e di  zinco  , un  poco  di  solfuro  di  ferro  e di 
manganese  e solfo  libero.  Tali  ddfuri  insieme  ridi- 
sciolti  nell'acido  cloridrico  con  acido  nitrico , sono 
trattati  coll'ammoniaca , la  quale  aggiunta  in  ecce-  ! 
denza  ridiscioglie  l'idrato  di  zinco , mentre  l’idrato 
d'indio  precipita  con  idrato  ferrico.  Si  ripetono  più 
volte  tali  ridissoluzioni  e precipitazioni  finché  tutto  lo 
zinco  sia  tolto  ; rimane  il  ferro  , che  poi  é separato 
dall'indio,  mediante  precipitazioni  frazionate,  valen- 
dosi dell'ammoniaca  o del  carbonaio  di  soda. 

Trattarono  anche  con  acqua  regia  il  minerale  o lo 
zinco  estrattone;  saturarono  d'idrogeno  solforato  la 
soluzione  evaporala  a secco  e ridisciolta  nell'acqua , 
a precipitarne  il  rame  , il  cadmio;  aggiunsero  am- 
moniaca in  eccedenza  al  liquido  feltralo,  d'onde  rac-  , 
colsero  idrato  d’indio  misto  con  Idralo  ferrico , che 
purificarono  come  si  disse  di  s<  pra. 

Metodo  di  Weseltky.  — Si  arrostisce  e si  lava 
la  blenda;  si  tratta  con  acido  cloridrico  (10  p.J  ed 
acido  nitrico  (1  p.);  si  aggiunge  carbonato  di  soda 
al  liquido  diluito  con  acqua  e feltrato  , finché  inco-  : 
mincia  a mostrarsi  del  precipitato  ; si  fa  bollire  con  ! 
iposolfito  di  soda  fino  a che  si  svolge  acido  solforoso 
ed  il  precipitato  da  giallo  sia  divenuto  nero  ; si  ag-  l 
giunge  carbonato  dì  barila  al  liquido  non  feltralo , { 


con  che  si  ha  un  sedimento  contenente  l'indio  eoi 
solfuri  di  rame,  piombo,  arsenico  e traccie  di  ferro. 
I Si  fa  sciogliere  nell’acido  cloridrico  il  sedimento  , si 
|i  feltra,  si  satura  d'idrogeno  solforato,  si  rifeltra,  e si 
Ij  precipita  l'indio  mediante  il  carbonato  di  barila.  Non 
è puro,  essendo  accompagnato  da  traccie  di  zinco  e 
i di  ferro. 

Metodo  di  Winkler.  — Si  polverizza  la  blenda 
i;  abbrustolita  che  contiene  solfato  di  zinco  in  copia  e 
; quasi  lutto  l’indio  in  istato  di  solfato  e pochissimo  di 
altri  sali  solubili;  si  liscivia  con  acqua  fredda  ascio- 
gliere i delti  solfati;  si  getta  delio  zinco  granulato 
nella  soluzione , e si  fa  reagire  a caldo  , con  che  si 
depone  tutto  l'indio  . insieme  col  rame  , cadmio  e 
, piombo  , che  sono  facilmente  separabili  col  mezzo 
dell'idrogeno  solforato  o deH’aminoniaca. 

Kachler  e Scbroetler  preferiscono  di  trattare  la 
blenda  coll'acido  solforico  in  cambio  dell'acido  clo- 
ridrico, come  fu  indicalo  da  Weselsky  , e di  preci- 
pitare l'indio  frazionatamente  valendosi  dello  zinco. 

Dovendosi  poi  agire  sullo  zinco  indifero . come 
quello  di  Freiberg , Winkler  consiglia  di  trattarlo 
coll'acido  solforico  diluito  in  quantità  insufficiente 
per  discioglierlo  del  tutto  ; passate  diverse  settimane 
di  reazione,  rimane  una  materia  spugnosa,  che  oltre 
all'indio  contiene  piombo,  rame,  cadmio  ed  arse- 
nico. Da  1 0 cbilogr.  dello  zinco  di  Freiberg  ebbe 
208  gr.  di  residuo  spugnoso  in  cui  erano  gr.  4,312 
d'indio. 

Per  indi  estrarre  il  detto  metallo  dal  residuo  o 
si  tratta  con  egual  peso  di  acido  solforico  concen- 
trato, con  che  si  svolge  calore  e ne  risulta  una  massa 
solida  e grigia  ebe  si  scalda  al  rosso  nascente  fino  a 
che  sia  dissipata  l'eccedenza  dell'acido , indi  si  ripi- 
glia con  acqua  che.  scioglie  il  solfato  d'indio  e lascia 
indisciolto  quello  di  piombo.  Si  feltra  la  soluzione  , 
che  nitro  l'indio  contiene  rame  , ferro,  cadmio,  e si 
precipita  con  ammoniaca  in  eccedenza.  Il  precipitato, 
che  è d'idrato  d'indio  con  idralo  di  ferro  e traccie 
di  cadmio  e di  zinco , si  purifica  ridisciogliendolo 
nell'acido  cloridrico  e saturando  con  acido  solforoso 
che  riduce  il  sale  ferrico  a sale  ferroso.  Digerendo 
con  carbonato  di  barila,  si  ba  di  nuovo  l'indio  preci- 
pitato , e replicando  parecchie  volte  l'operazione , 
l’indio  rimane  purificato. 

Boettger  modificò  nel  modo  seguente  il  processo 
di  Winkler.  Si  traila  coll'acido  cloridrico  lo  zinco 
di  Freiberg, che  visi  fa  sciogliere  incompiutamente. 
Ne  rimane  una  massa  nera  che  s’irrora  con  acido 
nitrico  della  densità  di  1,2,  si  scalda  fino  a cessa- 
zione di  vapori  nitrosi  ed  alla  trasformazione  di  un 
sedimento  bianco.  Si  aggiunge  in  allora  dell'acido 
solforico  concentrate  in  ima  sola  volta,  si  scalda  per 
trasformare  i nitrati  in  solfati;  si  ripiglia  con  acqua 
stillata  e bollente  io  abbondanza , si  feltra  la  solu- 
zione dopo  raffreddata  e vi  si  gorgoglia  una  corrente 
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d'idrogeno  solforalo  ; si  fa  bollire  di  nuovo  per  ridi- 
seiogliere  il  solfuro  d'indio  che  si  fosse  precipitato 
cogli  altri  solfuri  metallici  e si  feltra  di  nuovo  ; si 
versa  nel  feltrato  ammoniaca  in  eccedenza , che  fa 
deporre  ossido  d’indio  ammoniacale  con  idrato  fer- 
rico ed  un  poco  d'idrato  di  piombo  ; si  lava  il  preci- 
pitato , si  tratta  con  acido  solforico  diluito , che  fa 
deporre  le  ultime  tracce  di  piombo;  nella  soluzione 
solforica  feltrala  e fredda  s'immerge  una  sbarra  di 
zinco  chimicamente  puro  , che  fa  precipitare,  entro 
il  termine  di  qualche  ora,  l'indio  metallico  coll'a- 
spetto di  una  massa  spugnosa  e leggera.  Se  risultasse 
ancora  alquanto  ferruginoso,  dovrebbesi  ridiselo— 
gliere  nell'acido  cloridrico  e riprecipitarlo  collo  zinco 
puro. 

Un'altra  maniera  per  ottenere  l’indio  puro  dal 
ferro  consiste  nel  prendere  la  soluzione  cloridrica 
dell'Indio  ferruginoso,  aggiungerle  una  quantità  equi-  Il 
valente  di  cloruro  di  sodio  ed  evaporare  a secco  ; 
ripigliare  il  residuo  quasi  neutro  con  acqua  in  ab- 
bondanza e trattare  la  soluzione  coll'idrogeno  solfo- 
rato. L'indio  precipita  per  buona  parte  in  istato  di 
solfuro  ; si  feltra  il  liquido  e si  evapora  di  nuovo  , 
ìndi  si  ricalcina  alquanto  per  ridiscioglierlo  e trat- 
tare coll'Idrogeno  solforato  la  nuova  soluzione.  Si 
raccoglie  cosi  altro  solfuro  d'indio,  e replicando  più 
volte  le  operazioni , se  ne  ottengono  nuove  quantità. 
L'azione  precipitante  dell'idrogeno  solforalo  si  va 
effettuando  sul  cloruro  d'indio,  perche  per  le  calci- 
nazioni  rimane  poco  acido  , mentre  il  ferro  resta  in 
soluzione.  Comunque  però  si  operi  , torna  difficilia- 
simo  di  ottenere  un  prodotto  ebe  sia  privo  assoluta- 
mente  di  ferro. 

Bayer  indicò  un  altro  processo  per  la  purifica- 
zione rapida  dell'indio.  Si  scioglie  lo  zinco  di  Frei- 
berg  in  una  quantità  insufficiente  di  acido  cloridrico 
e si  lascia  in  contatto  per  trentasei  ore  la  soluzione 
formatasi  collo  zinco  non  disciolto.  L’indio  è preci- 
pitato in  istato  spugnoso;  si  stacca  dallo  zinco,  si 
lava  con  acqua  bollente , si  scioglie  in  una  tenue 
quantità  di  acido  nitrico  e si  evapora  la  soluzione 
DÌtrica  dopo  aggiuntovi  acido  solforico  , con  che 
si  separa  il  piombo  in  istato  di  solfato.  Si  feltra  la 
soluzione  e si  precipita  coll'ammoniaca  in  eccesso , 
che  ridiscioglie  lo  zinco , il  rame  ed  il  cadmio  ; si 
raccoglie  il  precipitato  e si  lava  ; si  fa  sciogliere  in 
quanto  meno  si  possa  di  acido  cloridrico , vi  si  ag- 
giunge del  bisolfito  di  soda  e si  fa  bollire  fino  a che 
non  si  svolga  piò  odore  di  acido  solforoso.  L'indio 
precipita  in  istato  salino  e coll'aspetto  di  una  pol- 
vere bianca  e cristallina,  o scevra  perfettamente  di 
metalli  eterogenei , o con  appena  nn  poco  di  ferro  e 
di  piombo.  Se  vi  è ferro,  si  ridiscioglie  nell'acido 
cloridrico  e si  opera  col  bisolfito  una  seconda  preci- 
pitazione. Se  vi  ha  piombo , si  ridiseli  glie  il  preci- 
pitato nell'ossido  solforoso,  onde  il  solfito  di  piombo 


i rimane  indisciolto,  si  feltra  e si  fa  bollire  il  liquido 
finché  tutto  il  solfito  d'indio  riprecipili. 

Boeltger  trovò  dell'indio  nei  prodotti  della  torre- 
fazione  della  blenda  che  si  depongono  nei  camini 
di  condensazione  nelle  officine  di  Goslar.  Vi  è nella 
proporzione  di  0,1  per  100.  Per  estrarlo  si  fa  bnl- 
! lire  la  materia  con  acido  cloridrico,  si  lascia  raffred- 
j dare  e schiarire  la  soluzione , vi  s'immerge  dello 
zinco  digerenduvelo  per  sei  ore:  ne  precipita  una 
! polvere  metallica  e nera  che  si  lava  con  acqua  c che 
| contiene  rame  , arsenico  , cadmio,  tallio  e l'indio. 
Si  fa  bollire  con  acido  ossalico,  che  scioglie  il  cad- 
mio, il  tallio  e l'indio;  si  soprassatura  con  ammo- 
niaca, onde  precipita  il  solo  idrato  d'indio  con  tracce 
di  ferro  ; si  lava  con  ammoniaca  ed  acqua  e si  puri- 
fica in  appresso  dal  ferro  contenuto  mediante  taluno 
dei  processi  già  descritti. 

Indio  metallico.  — Fino  ad  ora  l'indio  fu  otte  - 
nuto separato  dagli  altri  metalli,  od  in  istato  spu- 
||  gnoso,  od  in  quello  di  ossido,  od  in  quello  di  solfito. 

Per  averlo  colla  coerenza  metallica  e le  altro  pro- 
|j  prietà  caratteristiche  dei  metalli , non  converrebbe 
tentare  la  riduzione  dell'ossido  col  mezzo  del  car- 
bone , poiché  vi  occorre  tale  temperatura , che  una 
parte  dell'  indio  vaporizzerebbe.  Torna  meglio  dis- 
porre un  apparecchio  in  cui  la  riduzione  si  compia 
col  mezzo  dell’idrogeno  , perché  basta  in  allora  un 
calore  rosso  scuro;  il  metallo  rimane  in  globetti, 
che  si  fanno  fondere  solto  uno  strato  di  cianuro 
di  potassio.  Si  ha  qualche  perdita,  ma  é di  poco 
conto  ; l’idrogeno  trascina  con  sé  un  poco  d indio, 
e con  ciò  arde  di  bella  fiamma  azzurra , proprietà 
la  quale  conserva  con  pertinacia  quand'anche  si  fac- 
cia traversare  per  acidi  potenti.  Tult-i volta  si  rac- 
coglie il  gas  in  campana  sull'acqua , esso  col  tempo 
depone  una  materia  grigia  sulle  pareti  della  campana 
e abbruciandolo  arde  colla  fiamma  dell'  idrogeno 
puro;  non  fu  esaminala  la  materia  grigia  contenente 
l’indio,  oia  si  suppone  che  sia  un  composto  d'indio 
e d’idrogeno. 

Quando  si  abbiano  quantità  alquanto  notevoli  di 
ossido  d'indio  da  ridurre  , non  converrebbe  trasfor- 
marlo in  cloruro  ed  operare  col  sodio,  perché  ne  suc- 
cederebbe un'esplosione  violentissima.  Torna  meglio 
mescolare  coll'ossido  del  metallo  il  sodio  tagliato  io 
pezzetti  minuti , introdurne  la  mescolanza  in  cro- 
giuolo, coprirla  con  uno  strato  di  cloruro  di  sodio 
secco  e scaldare  progressivamente  fino  al  rosso 
scuro.  Si  ha  un  regolo  d’indio  metallico  contenente 
in  lega  il  sodio,  si  taglia  in  pezzetti  e si  tratta  con 
acqua. 

li  sodio  si  ossida  e si  scioglie  ; l’indio  si  fa 
rifondere  sotto  uno  strato  di  cianuro  di  potassio , 
ma  contiene  ancora  un  poco  di  indio.  Affine  di  pu- 
rificarlo del  tutto , s'immerge  in  pezzetti  nei  car- 
bonato di  soda  fuso  , con  che  si  svolgono  vapori  di 
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sodio,  e l’indio  é puro  quando  si  vede  che , già  in  ; 
fusione,  si  copre  di  una  pellicola  dì  ossido. 

L'indio é bianco,  di  splendore  argentino,  molle  e 
duttile,  privo  di  tendenza  a cristallizzare , fusibile  a 
176°,  volatile  a temperatura  piti  elevata  , ma  meno  i 
dello  zinco  e del  cadmio.  All'aria  non  si  olTusca  e I 
non  decompone  l’ acqua  a temperatura  ordinaria. 
Scaldato  al  cannello  sopra  un  pezzo  di  carbone , si 
fonde  con  superficie  splendente  e si  circonda  di  una 
aureola  gialla,  mentre  la  fiamma  si  colora  d'azzurro. 
Per  le  sue  proprietà  chimich  - somiglia  allo  zinco  ed 
al  cadmio,  i quali  lo  fanno  precipitare  in  isUto  me- 
tallico dalle  sue  soluzioni.  Negli  acidi  minerali  si  1 
scioglie  come  il  cadmio.  Non  il  intaccato  dalla  po-  ; 
tassa  caustica , neppure  per  ebollizione.  Coll'acido 
solforico  concentr  ilo  si  scioglie  con  Svolgimento  di 
arido  solfimeli.  È pili  molle  e più  malleabile  del 
piombo.  Col  borace  forma  uno  smalto  grigio  e col 
sale  di  fosforo  una  perla  del  dello  colore. 

Il  peso  specifico  dell’indio  metallico  fo  trovato  da 
Reich  e Richlei  uguale  a 7,11  e 7.(47  a 20"  allor- 
quando é in  grani  ; uguale  a 7,277  quando  è bat- 
tuto in  togli  : Wmkler  l'avrebbe  riconosciuto  nell'ima 
e nell'altra  condizione  ugnale  a 7,420  a tempera- 
tura di  1 G*,8.  Nell'ossidarsi  svolge  1044,6  calorie 
per  un  grammo  , sciogliendosi  nell’acido  solforico  ; 
(Alfre  o Ditte). 

E caratterizzato  nello  spettroscopio  da  due  righe 
splendide  , una  delle  quali  più  rifrangale  della 
riga  Sry,  e l'altra  meno  lucente,  situata  in  vici- 
nanza di  K 3.  La  prima , o riga  azzurra  , corri-  I 
sponde  al  n°  2523  della  scala  di  Kirchoff  ; la  se- 
conda, o violacea,  al  n°  3265,8  (Reicb  e Uichler).  i 
Non  hanno  corrispondenti  nelle  riglle  dello  spettro  ; 
solare  (Kachler  e Schroetter).  Winkler  osservò  pure  i 
altre  due  lighe  azzurre  , ma  meno  intense  delle  ! 
precedenti . 

Il  suo  equivalente  rispetto  a II  = 1 fu  trovato 
primamente  ila  Reich  o Hiehler  =37.07  e 37,19; 
Winkler  la  ridusse  a 35,92.  Richter  in  un  lavoro  j! 
posteriore  sull'indio  lo  portò  a 35,9,  e Winkler,  i 
con  più  recenti  determinazioni,  a 37,8.  La  cifra 
ultima  indicata  da  Winkler  fu  accettata  dai  chi-  I 
mici  ; la  dedusse  dalla  quantità  di  oro  che  l'indio 
metallico  e puro  rese  libero  quando  fu  immerso 
nel  clorurato  di  sodio  già  purificalo  mediante  pa-  , 
rccchie  cristallizzazioni.  Essendo  che  per  le  ana-  , 
logie  collo  zinco  e col  cadmio  devesi  considerare 
come  bivalente,  il  suo  peso  aiumico  diventa  75,6. 

Si  scrive  abbreviatamente  con  In. 

INDIO  Icombinazioni  coll'ossigeno)  (chim.  gen.). 

— L'indio  scaldato  in  contatto  dell'aria  al  dissopra 
del  suo  punto  di  fusione,  e spingendo  il  calore  più 
alto  del  grado  in  cui  incomincia  a vaporizzare,  si  co- 
pre di  una  pellicola  grigia  di  sollossido  ; segui- 
tando li  pellicola  cresce,  con  apparenze  iridescenti,  || 


fino  a cho  si  converte  in  polvere  gialla  di  osmio. 

Se  il  metallo  è scaldalo  rapidamente  a calore  ro- 
vente, si  accende,  arde  di  fiamma  violacea,  la  quale  si 
accompagna  di  fiocchi  bruni,  che  sono  del  suo  ossido. 
Tra  l'ossido  ed  il  sollossido  pigliano  nascimento  ossidi 
intermedii.  Non  si  conosce  verini  grado  di  ossida- 
zione piu  elevalo  dell'ossido. 

Sollossido,  lidO1.  — Si  ottiene  impuro  per  l’os- 
sidazione diretta,  come  fu  già  detto  ; ma  per  averto 
puro  ed  in  quantità  sufficiente,  si  prende  dell'ossido 
e si  riduce  cui  mezzo  dell'idrogeno  in  bagno  di  pa- 
raffina. La  reazione  incomincia  a 180°,  si  forma 
dell’acqua  e l'ossido  diventa  di  color  verde  o di  az- 
zurro verdognolo  ; tra  220  e 230"  il  verde  passa  al 
grigio;  tinalmeule  verso  300"  il  colore  si  è offuscalo 
fino  al  nero,  cessando  contemporaneamente  la  for- 
mazione dell'acqua,  la  quale  non  ricomincia  che  ad 
un  grado  più  elevato  assai  di  temperatura. 

La  materia  nera  contiene  globelli  metallici,  ed  è 
il  sollossido,  polvere  slur.ida  e piroforica  a c.ddu,  che 
si  converte  di  nuovo  in  ossido  giallo.  Macinandolo 
col  mercurio  non  cede  metallo  ; trattato  coll'acido 
nitrico  si  ossida  ed  ingenera  del  nitrato  d'indio. 

I prodotti  verde,  azzurro  e grigio,  i quali  com- 
paiono successivamente  nella  riduzione  finché  si  è 
formalo  il  suttossido,  sembrano  composti  di  ossido  e 
di  soltossidt).  L'analisi  del  prodotto  verde  ottenuto  a 
190°  condusse  alla  formula 

ln‘,0,,=5lns03  + ln*05 . 

Quella  del  prodotto  grigio  formatosi  a 230°  si  rag- 
guagliò alla  formula 

ln«0<s=4la<03+In<0>. 

Ossido , ln*Os.  — Piglia  nascimento  dal  metallo 
qnando  si  ossida  a temperatura  sufficientemente  ele- 
vata in  contatto  dell'ana,  ovvero  per  la  calcinazione 
del  nitrato  d'indio,  ovvero  per  quella  dell'idrato  che 
fornisce  un  ossido  giallo,  talvolta  slucido  ed  opaco, 
talvolta  di  aspetto  corneo. 

L'ossido  d indio  quando  è scaldalo  diventa  di  co- 
lore sempre  più  cupo  fino  al  rosso  bruno  ; ma  nel 
raffreddare  ritorna  al  giallo  di  prima.  Sembra  infusi- 
bile e fisso,  od  almeno  pochissimo  fusibile.  Si  scioglie 
negli  acidi,  talvolta  con  inalzamenlo  di  temperatura, 
e ciò  quand'anche  fu  calcinalo  previamente.  É ridotto 
in  islato  metallico  dal  carbone,  dall'idrogeno  e dal 
sodio  coll'aiuto  .lei  calore. 

Idrato  d'indio,  ln*0,,3H*0.  — L'indio  si  scioglie 
negli  acidi  cloridrico,  solforico  e nitrico,  e l'ossido 
fa  ugualmente;  do  tali  soluzioni  gli  alcali  fanno  na- 
scere un  precipitato  bianco  e gelatinoso  che  è l'idrato. 

Si  usa  comunemente  l’ammoniaca  per  tale  preci- 
pitazione ; operando  a (Vedilo  l'idrato  assomiglia  al- 
l'allumina; operando  per  ebollizione  é denso  e si 
depone  con  rapidità..  Seccandolo  a 100°  rimane 
anidro. 
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Quando  si  calcina  il  precipitalo  a freddo,  l'ossido 
che  ne  rimane  è di  un  giallo  pallido,  quasi  bianco, 
duro  e semitrasparente  ; con  quello  a caldo  si  ha  un 
ossido  più  giallo  ed  opaco. 

Quando  si  adopera  la  potassa  per  la  precipitazione 
dell'idrato,  questo  si  ridiscioglie  in  un  eccesso  del- 
l'alcali, ma  in  appresso  torna  a deporsi.  Se  la  soluzione 
del  sale  d'indio  contiene  dell’acido  tartarico,  non  suc- 
cede precipitazione. 

INDIO  (COMPOUZIONI  coi  metalloidi)  (chim.  gen.). 
— Le  combinazioni  dell'indio  coll'ossigeno  sono  de- 
scritte a parte  ; qui  diremo  di  quelle  che  forma  con 
altri  metalloidi. 

Cloruro  d indio,  ln?Cls.  — Quando  si  tiene  l'indio 
in  atmosfera  di  cloro,  si  copre  di  una  pellicola  bianca; 
scaldando  la  combinazione  si  fa  rapida,  appare  un 
composto  bruno  che  esala  vapori  bianchi  di  cloruro 
d'indio.  Il  coùiposlo  bruno  sarebbe,  per  avviso  di 
Winkler,  un  sotloeloruro  WCl6  corrispondente  al 
sottossido.  Per  ottenere  il  cloruro  si  continua  a 'cal- 
dare  seguitando  l'afflusso  del  cloro,  e il  prodotto 
si  sublima  in  vapori  bianchi.  Pu6  anche  ottenersi , 
stando  a Reirh  e Richter . scaldando  l'ossido  in- 
sieme col  carbone  e con  afflusso  di  cloro.  Il  cloruro 
vaporizzando  si  condensa  nelle  parti  fredde  dell'ap- 
parecchio in  laminette  cristalline  bianche  di  facile 
sublimazione. 

Quando  é puro  ha  la  bianchezza  della  neve,  ma  è 
giallognolo  se  contiene  tracce  di  ferro.  È molto  igro- 
metrico; si  scioglie  nell'acqua  con  inalzamento  di 
temperatura,  d'onde  per  evaporazione  si  riottiene 
difficilmente  cristallizzato.  Sciogliendo  l'indio  metal- 
lico nell'acido  cloridrico  si  svolge  Idrogeno  e rimane 
il  cloruro  in  soluzione.  Quando  si  fa  bollire  tale  so- 
luzione si  svolge  dell'acido  cloridrico  con  un  poco  di 
cloruro  d'indio,  mentre  si  depnoe  un  ossiclnruro.  La 
decomposizione  succede  anche  per  sula  evapora- 
zione. 

Ossieloruro  d indio.  — WinklnT  l'ottenne  Col- 
l'aspetto di  un  residuo  bianco  sublimando  il  cloruro 
in  un  apparecchio  contenente  dell'aria. 

Cloruro  d'indio  e di  potassio. 

6KCI  ,lo*CI«  -+-  311*0. 

Meyer  l'ottenne  facilmente  cristallizzato  in  tavolo 
romboidali  chea  poco  a poco  si  trasformarono  in  pri- 
smi ottagonali,  evaporando  la  soluzione  dei  due  clo- 
ruri. Groth  riconobbe  che  i detti  cristalli  apparten- 
gono al  tipo  quadratico,  col  rapporto  degli  assi 
4:k=0,8196 

e l'inclinazione 

po'  = 130°47  ; m67.=H39°25\ 

Non  è isomorfo  con  veruno  dei  cloruri  corrispon- 
denti, di  composizione  analoga. 

Cloruro  d'indio  e di  ammonio.  — È in  piccoli 
cristalli  splendenti. 


I> 


Cloruro  dindio  e di  litio.  — É in  aghetti  cri- 
stallini deliquescentissimi. 

Bromuro  d'indio , ln*Bre.  — Composto  cristal- 
lino, bianco,  volatile,  che  Meyer  ottenne  soltanto  in 
mescolanza  col  cloruro,  trattando  l’iodio  coi  vapori 
di  bromo  inquinali  di  cloro. 

Ioduro  dindio,  In*!*.  — Si  forma  per  l'azione 
dell'io  Ilo  sull'indio. 

È una  ma-sa  gialla,  igroscopicissiroa,  facilmente 
fusibile  in  liquido  rosso  bruno  che  cristallizza  per 
raffreddamento.  Può  essere  distillato , quantunque 
con  difficoltò,  in  corrente  di  anidride  carbonica. 

Cianuro  d’indio.  — Non  può  essere  preparato, 
come  i cianuri  di  cadmio  e di  zinco,  tra  il  metallo  e 
l'acido  cianidrico  (Meyer). 

Cianuro  d indio  e di  potassio.  - Si  ottiene  in  ' 
soluzione  aggiungendo  cianuro  di  potassio  ad  una  so- 
luzione di  un  sale  d’indio,  finché  siasi  ridisciolto  il 
precipitato  formatori.  Quando  si  tenta  di  evaporare 
il  liquido,  tutto  l'indio  riprecipita.  Di  ciò  Meyer  si 
valse  per  separare  compiutamente  il  ferro  dall'indio, 
poiché  mentre  questo  precipita,  l’altro  rimane  di- 
sciolto. 

Solfuro  d'indio,  io’S5.  — Facendo  reagire  in- 
sieme l'indio  ed  il  solfo  a temperatura  rovente,  i due 
corpi  si  combinano,  e il  prodotto  è bruno,  infusibile 
e fìsso. 

Quando  si  calcinano  Insieme  ossido  d'indio,  car- 
bonato di  soda  e solfo,  e si  lascia  raffreddare  lenta- 
mente, poi  si  lava  con  acqua  bollente,  si  ha  il  solfuro 
in  isquamette  gialle  e splendenti , che  somigliano 
all'oro  musivo  (Winkler). 

• Si  ottiene  per  via  umida  coll'acido  solfìdrico  sulla 
soluzione  dell'acetato  d'iodio,  0 su  quella  del  sali 
del  metallo  neutri  0 quasi  cogli  acidi  minerali;  op- 
pure quando  si  aggiunse  acido  tartarico  ed  ammo- 
niaca. Pei  sali  neutri  0 poco  acidi  la  precipitazione  é 
parziale,  e il  solfuro  ha  il  giallo  di  quello  di  cadmio, 
mentre  coll'acetato  apparisce  di  un  tono  più  chiaro. 
Se  l'indio  fu  sciolto  in  un'eccedenza  di  carbonato 
ammoni»,  il  solfuro  ha  l'aspetto  di  un  precipitato 
bianco. 

Il  solfuro  d'indio  scaldato  col  solfuro  giallo  di  am- 
monio imbianca  e si  discioglie  in  parte;  calcinalo 
fuori  dell'aria  muta  colore  come  l'ossido;  calcinato 
in  contatto  dell'aria  arde  e si  converte  in  ossido. 

Quando  si  versa  monosolfuro  di  potassio  in  una 
soluzione  d'indio,  precipita  solfuro  di  questo,  il  quale 
é ridissoluhile  in  una  lievissima  eccedenza  del  reat- 
tivo, formando  un  liquido  incoloro,  in  cui  l'acido 
acetico  non  induce  precipitato,  ma  che  precipita  sol- 
furo bianco  mediante  l’acido  solforoso,  e solfuro 
giallo  (solubile  nell'acido  eccedente)  mediante  l'a- 
cido cloridrico  (.Meyer). 

Solfiiralo  d indio.  — É il  solfuro  bianco  a cui  dà 
nascimento  il  sollidratu  di  ammoniaca  nella  soluzione 
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d'indio,  e che  si  scioglie  alquanto  nel  iletto  solfi  Irato 
di  ammoniaca.  Si  conosce  che  è un  solfidrato,  per- 
ché cogli  acidi  svolge  acido  solfidrico  e si  converte 
in  solfuro  giallo. 

INDIO  (determinazione  qualitativa  e quanti- 
tativa) (cAim.  ano/.).  — I sali  d’indio  quando  sono 
in  soluzione  producono  le  reazioni  seguenti  : 

Coll'acido  solfidrico  non  danno  precipitato  quando 
sono  molto  acidi;  se  appena  manifestano  reazione 
acida,  o meglio  se  neutra,  danno  un  precipitato  par- 
ziale. Se  l’acido  é tra  i deboli,  come  l'acetico,  in  ( 
allora  la  precipitazione  riesce  compiuta  come  per  lo  : 
zinco,  ed  è di  solfuro  di  zinco. 

Col  monosolfuro  di  potassio  forniscono  un  preci-  j 
pilato  di  solfuro  solubile  in  un  lieve  eccesso  del  rea- 
gente, formando  una  soluzione  incolora,  non  preci- 
pitabile dall'acido  acetico,  precipitabile  in  solfuro 
bianco  dall'acido  solforoso,  ed  in  solfuro  giallo  dal- 
l'acido cloridrico  : detto  solfuro  giallo  si  scioglie  in 
un'eccedenza  dell'acido. 

Col  solfidralo  d’ammoniaca  producono  un  precipi- 
tato bianco  di  soliidrato  d’indio. 

L ammoniaca  induce  nelle  soluzioni  d indio  un 
precipitato  d'idrato  d'indio,  insolubile  in  un'ecce- 
denza del  reattivo:  l’acido  tartarico  impedisce  la  rea- 
zione. 

La  potassa  v'induce  un  precipitato  d’idrato,  solu- 
bile per  qualche  tempo  nel  reattivo,  d'onde  poi  si 
separa. 

I carbonati  alcalini  producono  un  precipitato 
bianco  nelle  soluzioni  d'indio;  il  carbonato  di  borita 
separa  l'ossido  d indio  dalle  sue  combinazioni  saline. 

II  fosfato  di  soda  v'ingenera  un  precipitato  volu- 
minoso e bianco,  solubile  temporaneamente  nellaf 
potassa. 

Col  cianuro  di  potassio  si  ha  un  precipitato  bianco, 
solubile  nel  reattivo  in  esuberanza,  e da  cui  si  separa 
mediante  la  bollitura  col  prussiato  giallo;  si  ha  un 
precipitato  giallo  alquanto  azzurrognolo  se  l'indio  con- 
tiene traccie  di  ferro  ; col  prussiato  rosso  e col  solfo- 
cianuro  non  appaiono  né  pr.  cipitalo,  né  coloramento. 

Lo  zinco  ed  il  cadmio  fanno  deporre  l'indio  me- 
tallico dalle  sue  soluzioni. 

Calcinando  una  combinazione  dell'indio  con  car- 
bonato di  soda  sul  carbone,  alla  fiamma  ferrumina- 
toria, si  ottiene  un  globetlo  metallico  circondato  d 
aureola  gialla  ; col  sale  di  cobalto  nulla  si  manifesta 
di  speciale  ; col  borace  si  ha  uno  smalto  grigio;  col 
saie  di  fosforo  una  perla  del  detto  colore. 

Alla  fiamma  i composti  d'indio  trasfondono  una 
tinta  violacea,  il  cui  spettro  fu  descritto  in  Indio 
(r/iim.  geli.).  Per  la  ricerca  del  metallo  mediante  j 
l'anafisi  spettrale,  IloppeSeyler  consiglia  di  pren- 
dere 1 gr.  di  minerale  polverizzalo  finamente,  farlo 
bollire  nell  acqua  regia,  neutralizzare  l'acido  col  car- 
bonato di  soda,  e precipitare  coll'idrogeno  solforato,  : 


dopo  avere  aggiunto  acetato  di  soda.  Si  ridiscioglie  il 
precipitalo  nell'acido  nitrico  debole  e si  riprecipita 
coll'acido  solfidrico,  dacché  il  solfuro  é,  fra  i composti 
d'indio,  quello  che  si  presta  meglio  all'analisi  spet- 
trale. 

Dosamento  dell'indio.  — Il  solo  metodo  che  fu 
proposto  c onsisle  nel  separarlo  accuratamente  dagli 
altri  metalli  a coi  particolarmente  suole  accompa- 
gnarsi, in  ispecie  dal  ferro  (vedi  più  basso),  precipi- 
tarne l’idrato  con  ammoniaca  in  eccedenza,  calcinare 
l'idrato  per  convertirlo  in  ossido,  che  indi  si  porla  a 
temperatura  elevata  alfine  di  distruggere  la  materia 
del  feltro.  Sebbene  l'ossido  d'indio  sia  fisso  ed  inal- 
terabile a furie  calore,  nondimeno,  come  avverte  il 
Meyer,  quando  si  calcina  cui  feltro  soffre  perdile  ap- 
prezzabili; onde  torna  megliu  convertire  l'idrato  in 
nitrato,  evaporarne  la  soluzione  e calcinare  il  re- 
siduo. 

Separatone  dell'indio  dagli  altri  metalli.  — Non 
ripeteremo  in  questo  lungo  i diversi  particolari  delle 
operazioni  occorrenti  per  tale  Separazione,  dacché  li 
descrivemmo  specificatamente  in  Indio  (chini . gen.)\ 
solo  aggiungeremo  che,  la  separazione  più  diffirullosa 
essendo  quella  del  ferro,  oltre  ai  metodi  a ciò  giù  de- 
scritti nei  luogo  citato,  può  valere  un  altro  indicato  da 
Meyer,  il  quale  consiste  nell'uso  del  cianuro  di  potas- 
sio che  scioglie  gl’idrati  misti  di  ferro  e d'indio,  e per 
ebollizione  non  riprecipita  che  l'indio.  L’operazione 
si  eseguisce  come  stiamo  per  dire  : si  sciolgono  gli 
ossidi  misti  nell'acido  solforico  ; si  neutralizza  coila 
soda  e si  fa  bollire  ; si  lascia  raffreddare,  si  aggiunge 
cianuro  di  potassio  in  eccedenza , si  diluisce  la  solu- 
zione copiosamente,  si  feltra  se  torbida  e si  fa  bol- 
lire. Tutto  l'indio  si  depone  in  istalo  fioccoso,  di  fa- 
cile lavatura. 

Altro  processo  di  separazione,  più  recente  ancora 
(1811),  é quello  di  Bayer.  Si  precipita  coll'ammo- 
niaca in  eccesso  l'idrato  d'indio,  che  indi  si  fa  ridi— 
sciogliere  in  pochissimo  di  acido  cloridrico  ; si  ag- 
giunge bisolfito  di  soda  e si  fa  bollire  fino  a che  non 
si  svolge  più  odore  solforoso.  Tutto  l'indio  precipita, 
scevro  dagli  altri  metalli,  in  forma  di  polvere  cri- 
stallina e bianca,  che.  per  precauzione  maggiore,  si 
può  ridisciogliere  nell'acido  solforoso,  feltrare  se  il 
liquido  rimane  torbido,  riprecipitando  poi  per  ebol- 
lizione. Il  sotfito  d'indio,  cosi  ottenuto,  si  scompone 
al  rosso  scuro  io  ossido  d’indio  con  un  poco  di  me- 
tallo ridotto;  onde  giova  bagnai  lo  con  acido  nitrico 
e ricalcinare. 

INDIO  (sali  d’)  (cAim.  gen.).  — L'ossido  d’indio 
é una  base.  Quando  si  combina  cogli  acidi  forma  sali 
incolori,  solubili  per  io  più  nell'acqua,  di  cristalliz- 
zazione non  agevole,  di  sapore  metallico  e sgrade- 
vole, taluno  dei  quali  meno  solubile  a caldo  ebe  a 
freddo,  come  l'acetato  ed  il  tariamo.  Nel  combinarsi 
cogli  acidi  concentrali  l'ossido  d'indio  svolge  calore. 
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come  fanno  le  basi  gagliarde.  Può  dirsi  paragonabile 
cogli  ossidi  di  zinco  e di  cadmio,  rispetto  ai  quali  è 
tutlavolta  alquanto  meno  elettropositivo. 

Coi  reattivi  generali  dei  composti  metallici  i sali 
d'indio  si  comportano  con  effetti  laro  proprii,  che 
furono  gii  descritti  in  Indio  (determinazione  quali- 
tativa E QUANTITATIVA). 

Solfalo  d'indio,  ln!0!,3S03=Iii5(S04]3.  — L’in- 
dio metallico  si  scioglie  con  isviluppo  d’idrogeno  nel- 
l'acido  solforico  concentrato  e diluito  ; evaporando 
la  soluzione  in  modo  da  scacciare  l’acqua,  si  depon- 
gono piccoli  cristalli  azzurri  ed  opachi,  i quali  segui- 
tando l'evaporazione  scompaiono,  dando  luogo  ad 
una  massa  bianca  non  cristallina,  quando  l’eccedenza 
dell'acido  fu  espulsa.  Detta  massa  è solubile  nell’ac- 
qua, c la  soluzione,  riconcentrandola,  rimane  coll'a- 
spetto di  unosciloppo  incristallizzabile,  che,  evaporato 
sul  fuoco,  fornisce  un  residuo  gommoso  contenente 
l,(S04)5,9ll,0,  la  cui  acqua  si  separa  a 300°.  Por- 
tando la  temperatura  al  calore  rosso,  ne  rimane  un 
residuo  di  ossido  d’indio  puro. 

Meyer  riuscì  uni  volta  ad  ottenere  cristallizzato 
questo  sale  dalla  soluzione,  ed  i cristalli  ne  contene- 
vano di  solfalo  acido. 

Solfati  doppi i.  — Meyer  avrebbe  verificato  che  il 
solfato  n'indio  di  nascimento  con  quello  di  potassio 
ed  un  sale  doppio  ; Reich  e Richter  tentarono  invano 
di  preparare  l'allume. 

Solfito  d'indio.  — Il  suo  modo  di  formazione  fu 
gii  descritto  in  Indio  (chim.  gen.),  parlando  dei  di- 
versi processi  con  che  si  purifica  l'indio  dai  metalli 
eterogenei  con  cui  si  trova  mescolato. 

£ una  polvere  cristallina,  bianca,  solubile  facil- 
mente negli  acidi  con  isvolgimento  di  acido  solforoso, 
solubile  nell'acido  solforoso  stesso,  d'onde  si  depone 
poi  (evaporando  l'acido)  in  cristalli  di  certa  grossezza. 
Ha  per  forinola 

2ln!03,3SOs+8H*0=:ln,(SO!)J+8Il50. 

Scaldalo  a 100“  perde  3HS0  ; il  rimanente  a 260°; 
perde  acido  solforoso  a 280°,  ed  al  rosso  scuro  for- 
nisce ossido  d'indio,  reso  grigio  da  un  poco  d'indio 
ridotto.  £ insolubile  nell' equa. 

Nitrato  d indio,  ln'(AzOJ)s.  — L'indio  si  scioglie 
con  lentezza  nell’acido  nitrico  diluito,  rapidamente 
nel  concentrato.  Il  nitrato  cristallizza  con  difficolti 
dalle  soluzioni  neutre  ; dalle  acide  si  drpune  in  prismi 
uniti  in  fascetti.  Seccato  sull'acido  solforico  contiene 
acqua  di  cristallizzazione,  parte  della  quale  perde  a 
100°,  durando  qualche  tempo  nei  detto  grado. 

Quando  si  tenta  di  espellere  l'ultima  porzione, 
perde  acido  nitrico  e si  converte  in  un  sale  basico. 
Calcinato  più  forte  abbandona  dell'ossido  d’ittrio 
puro. 

Carbonato  d’indio.  — Precipitato  bianco,  gela- 
tinoso, solubile  nel  carbonaio  d'ammonio,  da  cui 
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precipita  per  bollitura.  £ insolubile  nei  carbonati 
alcalini  fissi. 

Cromato  d'indio.  — Il  cromato  neutro  è un  pre- 
cipitato amorfo;  il  cromato  acido  è solubilissimo  ed 
incristallizzabile. 

Fosfato  d'indio.  — Precipitato  gelatinoso,  bianco, 
solubile  nella  potassa,  d'onde  torna  a deporsi  in  breve 
tempo. 

Acetato  d’indio.  — L'ossido  d'indio  si  scioglie 
nell'acido  acetico  ; evaporandola  soluzione,  l'acetato 
cristallizza  in  finissimi  aghetti  setacei,  che  nell’essic- 
carsi  diventano  polverosi  e cristallini,  con  perdita  di 
acido  acetico  perfino  a temperlliira  ordinaria,  e che 
a 180“  non  contengono  più  che  5 per  100  dell'acido. 
Calcinando  se  ne  ritrae  dell'ossido  anidro. 

Formialo  d'indio.  — É in  cristallini  solubilissimi. 

Ossalato  d’indio,  ln*,,C1CH)i.  — Si  depone  coll'a- 
spetto di  una  polvere  bianca,  cristallina,  idratata, 
sulle  pareti  del  recipiente,  quando  si  versa  acido  os- 
salico in  una  soluzione  concentrata  e neutra  di  un 
sale  d'indio  : la  precipitazione  è soltanto  incompiuta. 

È poco  solubile  nell’acqua  fredda,  più  nella  bol- 
lente, d'onde  cristallizza  per  raffreddamento.  Scablalo 
in  recipiente  da  cui  si  escluse  l'aria,  svolge  vapore 
di  acqua,  ossido  di  carbonio,  anidride  carbonica,  e 
lascia  un  residuo  di  colore  nero  vellutato  di  sottossido. 

Tartrato  d indio.  — Sì  fa  scaldare  l'idrato  d indio 
coll’acido  tartarico  e si  lascia  raffreddare;  evaporan- 
done nel  vuoto  la  soluzione,  il  sale  rimane  coll’a- 
spetto di  una  gelatina  incristallizzabile.  Quando  se 
ne  fa  bollire  la  soluzione  neutra,  succede  intorbida- 
mento; ma  nel  raffreddare  il  torbido  scompare. 

L’ammoniaca  non  precipita  l'idrato  d'indio  dal 
lartaraLo,  neppure  per  via  di  ebollizione. 

IXDIRRTIXA,  C'MR’AzO5  (ehm.  gen.).  — È uno 
dei  derivali  dell’iodicano,  quando  si  fi  reagire  coll’a- 
cido solforico.  Del  modo  di  separarlo  dagli  altri  pro- 
dotti fn  detto  in  Indifulvina. 

Materia  resinosa,  splendente,  di  un  bruno  nero. 
Scaldata  su  lamina  di  p'atmo,  si  fonde,  arde  di 
fiamma  gialla  e fulminosa  , e lascia  un  residuo  ear- 
honoso.  Per  distillazione  secca  svolge  vapori  di  odore 
pungente  e fornisce  un  prodotto  oleoso.  £ solubile 
nell'acido  solforico  concentrato  in  bruno,  e incarbo- 
nisce scaldando.  Coll'acido  nitrico  bollente  ingenera 
acido  picrico  ed  una  sostanza  resinosa.  Si  scioglie  in 
bruno  negli  alcali  fissi  e nell’aimnoniaca,  precipita 
coi  sali  di  bario,  di  calcio  e d’argento,  colla  soluzione 
alcolica  di  acetato  di  piombo,  e parzialmente  con 
quella  dell'acetato  di  rame  (Schunck). 

Knop  avendo  fitto  ridurre  risatina  col  mezzo 
dello  stagno  e dell'acido  cloridrico,  n'avrebbe  otte- 
nuto indiretina,  a cui  attribuisce  la  formola 
C">ll">Az«0‘. 

Probabilmente  l'indirelina  di  Knop  è un  prodotto 
diverso  dall’indiretina  di  Schunck  (vedi  Isatina). 
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INUIRl'BIMA,  OlPAzO  (cAim.  gen.).  — Composti)  'I 
iiomenco  coll’eodaco  azzurro,  e forse  identico  col- 
l'indaco rosso,  che  si  ottiene  in  tenue  quantità  dalla 
decomposizione  dell'indicano,  e più  copiosamente 
dalle  foglie  del  guado  d’india,  immergendole  in  so- 
luzione alcalina  di  protncloruro  di  stagno,  e lasciando 
il  liquido  all'aria  : l’indn  uhina  si  depone  a poco  a 
poco. 

Si  purifica  facendola  sciogliere  nella  soluzione 
alcalina  del  detto  protocloruro,  riprecipitandola,  trai- 
tendala  poscia  con  soda  caustica,  cogli  acidi,  coll’ac- 
qua, e in  ultimo  ricn#allirzandola  dall'alcole. 

£ ili  aghi  di  splendore  metallico,  porporini,  lun- 
ghi, rossi  alia  luce  trasmessa  , sulilunabili  con  va- 
pore rosso  quando  si  scaldano.  Quando  è impura  ha 
l’aspetto  di  una  polveie  amorfa,  di  un  rosso  bruno. 

Si  scioglie  in  porpora  nell’acido  solforico  concen- 
trato, d'onde  l’acqua  la  riprecipila  parzialmente  ; si 
scioglie  pure  col  detto  colore  nell'acido  nitrico  a 
freddo,  .ma  scaldando  si  ossida  e ingenera  acido  pi- 
crico ed  una  materia  resinosa.  Soffre  lieve  altera- 
zione dal  bicromato  di  potassa  coll’acido  solforico,  e 
ciò  quando  anche  si  scalda.  Col  cloro,  sotto  l'acqua, 
si  converte  in  resina  amorfa  ed  azzurra,  solubile  nel-  j 
l’alcole.  Colla  calce  sodala  svolge  odore  di  belzoino, 
con  vapori  alcalini  che  si  condensano  parzialmente  in 
aghetti.  È insolubile  negli  alcali  acquosi,  nei  quali 
tuttavia  si  discioglie  in  giallo  aggiungendovi  proto- 
cloruro di  stagno  o zucchero  d’uva,  e d’onde  preci- 
pitano fiocchi  gialli,  saturando  con  un  acido,  che 
passano  al  porpora  stando  all'aria,  c tingono  del  detto 
colore  il  cotone  cardato  quando  vi  si  tuffa  dentro  e 
poi  si  espone  all'aria.  Non  è precipitata  dalla  solu-  , 
zione  alcalina  di  acetato  di  piombo.  Sciolta  nell'acido 
solforico  tinge  di  un  bel  porporino  la  lana,  la  seta  ed 
il  cotnne. 

IMlll  MINA  (cAim.  gen.).  — Prodotto  di  decom- 
posizione dell'indicano , forse  identico  coll'indaco 
bruno.  Si  ottiene  in  iscarsa  quantità  e non  sempre. 
Scbunck  gli  attribuisce  la  formula  C,0H,AzOs.  É 
insolubile  nell'acqua  e nell’alcole,  solubile  in  bruno  t 
negli  alcali  acquosi,  d’onde  t precipitato  dagli  acidi.  , 
Si  scioglie  nell’acido  nitrico  bollente,  formando  una 
soluzione  gialla,  che  per  evaporazione  lascia  un  ro-  1 
siduo  di  colore  arancio.  Scaldandola  brucia  senza 
previa  fusione. 

Per  la  sua  preparazione,  vedi  Inwvulvina. 

INDIVIA  (ehm.  gen.).  Vedi  il  Volume  di  com- 
plemento. 

INDOmE.  C,*tl,oAz*0*  (cAim.  gen.).  — So- 
stanza di  un  bel  colore  di  endaco,  che  fu  scoperta  da 
Illasivvetz  e poscia  esaminata  da  Sommaruga. 

Si  prepara  scaldando  finn  ad  ebollizione  30  grammi 
di  binilronaflolo  con  due  litri  di  acqua  ed  aggiun- 
gendovi ammoniaca  finn  a soluzione  compiuta.  In  ' 
allora  si  aggiunge  una  soluzione  acquosa  concen- 


trata e bollente  di  45  grammi  di  cianuro  di  potassio, 
e la  reazione  è a termine  dopo  10  minuti.  Si  forma 
un  precipitato  che  si  raccoglie  su  feltro,  si  lava  eoo 
acqua  bollente  e si  scalda  con  acido  cloridrico  de- 
bole, lavandolo  di  nuovo  con  acqua. 

L'indofane  puro  ( una  sostanza  di  colore  violaceo 
con  isplendore  metallico.  È insolubile  nei  solventi 
neutri  ; solubile  in  azzurro  nell'acido  solforico  con- 
centrato e nell'acido  acetico  concentrato  e caldo,  dai 
quad  non  cristallizza. 

È alquanto  solubile  nella  naftalina  fusa.  Scal- 
dandolo non  si  sublima  ; non  riduce  i sali  di  ferro 
col  concorso  della  calce  ; si  converte  in  un  corpo 
bruno  solubile  negli  alcali,  mediante  l'acido  nitrico, 
e tale  prodotto  è di  ossidazione  e non  di  nitrifica- 
zione.  In  contatto  della  potassa  alcolica  si  decompone 
ingenerando  un  corpo  verde.  Si  combina  colla  po- 
tassa e colia  soda.  La  combinazione  potassica 
C«H*Az»0*,K 

e la  combinazione  sodica  C,*H,Az*0*Na  si  formano 
quando  si  scalda  Hndofane  cogli  alcali  diluiti  : il 
colore  in  tal  caso  si  accosta  sempre  di  più  a quello 
dell'endaco. 

Differisce  dall'arido  naflilporpurico  per  elimina- 
zione di  acqua  e di  AzO : 


2C1*H,AziQ4  — 2AzO  — 211*0  = C'*R'(lAz»0> 


Acido 

naftilpurpurico 


indofane 


l\  1)01.0  E $101  DERIVATI  (chiara,  gen.).  Vedi  il 

Volume  di  complemento. 

IMI  Solili  (chitn.  gen.).  Vedi  il  Volume  di  com- 
plemento. 

IMiHASSI  (cAim.  agron.).  — Sogliono  gli  agri- 
coltori chiamare  col  nome  di  ingrassi  certe  sostanze 
che  essi  amministrano  ai  loro  poderi  per  supplire 
alla  mancanza,  ed  all'occorrenza  anco  sollecitare  e 
rendere  più  efficace  l’azione  del  concime.  Dicesi 
ingrasso  adunque  un  materiale  capace  di  elevare  i 
livello  di  fertilità  di  un  terreno,  apportando  al  me- 
désimo uni  certa  quota  di  principii  fertilizzanti,  ora 
uniti  e mescolali  fra  loro,  ora  invece  interamente 
isolati.  Però  bisogna  fare  un’osservazione  : si  danno 
delle  sostanze  ebe  modificano  contemporaneamente 
la  costituzione  chimica  e meccanica  dei  terreni,  quali 
sono  i concimi.  Questi  sono  una  categoria  di  cui  ci 
siamo  già  occupati.  Vi  sono  altre  sostanze  che  in- 
vece influiscono  solamente  sulle  proprietà  fisiche  dei 
terreni  stessi  ; sono  essi  gli  ammendamenti.  Ma  vi 
sono  finalmente  quelli  che  pel  poco  loro  volume  non 
possono  recare  il  minimo  sollievo  ad  un  terreno,  nel 
senso  meccanico,  ma  bensì  elevarne  il  potere  ferti- 
lizzante. Questi  sono  i veri  ingrani.  Gli  ingrassi 
pertanto  sono  capaci  di  recare  al  terreno  elementi 
di  cui  abbisognano  le  piante,  e con  essi  il  terreno 
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tiene  arricchito  di  elementi  chimici.  Sono  necessari!  || 
nelle  condizioni  attuali  in  cui  versa  l'agricoltura  ita- 
liana? E questa  la  questione  che  andiamo  a discutere 
nel  presente  articolo. 

Dato  il  case  che  sia  vera  e reale  la  legge  formu- 
lata da  Liebig,  della  necessiti  di  restituire  al  ter- 
reno tutti  gli  elementi  che  si  esportano  da  esso  colle 
raccolte,  od  almeno  quella  parte  che  trovasi  quasi  | 
sempre  scarseggiare  nello  strato  coltivabile,  n che 
non  vi  esiste  nella  condizione  che  le  piante  possano 
assimilarsela  prontamente,  bisogna  concludere  fran-  ' 
coniente  che,  non  ostante  l'aiuto  che  l’agricoltore  puh 
ripromettersi  dai  suoi  poderi  colla  produzione  del 
concime  dal  bestiame  ch'egli  educa,  non  potrà  fare 
a meno  di  comperare  delle  materie  fecondatrici  an- 
che al  di  fuori.  Questo  fatto  è ben  presto  dimostrato 
ricorrendo  ad  un  esempio  particolare.  Si  abbia  un 
podere  dell'estensione  di  IO  ettari  che  produca  ge-  I 
neralmente  ogni  anno  tanto  frumento  e tanto  gran-  I 
turco  da  poterne  esportare  100  quintali  del  primo 
e 150  del  secondo,  e da  cui  si  esportino  eziandio 
due  bovi  da  macello  del  peso  di  12  quintali,  e 30 
quintali  di  latte.  Quale  sari  la  esportazione  che  soc-  ; 
cederà  durante  l'annata?  Ricorrendo  alle  tavole  ana- 
litiche  o fonometriche  dateci  da  Emilio  Wollf,  si  trova 
che  10,000  chilogr.  di  frumento  esportano 


Azoto  Ac.  fosforico 

Potassa 

chil. 

soo 

82 

55 

15,000  di  granturco 

» 

240 

82 

180 

2 buoi  chil.  1200 

» 

32 

17 

6 

Latte  » 3000 

• 

19 

6 

5 

Totale  dell'esportaz. 

. 

491 

87 

246 

L'esportazione  completa  di  tutto  questo  materiale 
é cosi  enorme,  che  rappresenta  una  somma  di  con- 
cime grandissima.  Infatti  bisogna  notare  che  il  le- 
tame di  stalla  il  più  ben  conservalo  non  contiene 
al  di  là  del  5 per  mille  di  azoto,  del  3,2  di  acido  j 
fosforico,  e del  6,8  di  potassa.  Per  supplire  pertanto 
alle  deficienze  di  raccolte  che  si  fossero  fatte  su  quel 
podere,  da  cui  non  dovrebbe  essere  stalo  esportato 
che  il  gTano  propriamente  detto,  la  carne  ed  il  latte,  ' 
occorrerebbero  non  meno  di  98,000  eliti,  di  buon 
letame,  tanto  per  l'azoto  come  per  l'acido  fosforico; 
tutto  al  più  pntrebbesi  discendere  alla  metà  e non 
più  oltre,  e cosi  per  la  potassa. 

Nel  caso  in  cui  si  volesse  produrre  tanto  concime 
basterebbero  appena  12  capi  di  bestiame  grosso, 
cosa  da  cui  ognuno  sa  quanto  sia  distante  la  nostra 
agricoltura  ; e poi,  quand'anche  si  avessero  questi, 
sarebbe  necessario  farli  vivere,  e siccome  ogni  capo 
di  bestiame  non  mangia  meno  di  12  ehil.  di  fieno 
il  giorno,  od  il  suo  equivalente,  cosi  per  avere  lutto 
questo  fieno  bisognerebbe  possedere,  oltre  ai  dieci 


ettari  di  terreno  aratorio,  altrettanto  quasi  di  prato, 
cìoh  10  ettari  che  producessero  5000  chil.  di  fieno 
all'anno. 

Inoltre,  per  mantenere  questo  prato  in  buona 
condizione  ed  in  istato  di  produttività,  naturalmente 
bisognerebbe  aiutarlo  con  concimazioni.  E queste 
dove  si  andrebbero  a cercare?  Se  si  va  alla  compera 
di  altro  concime,  come  succede  parecchie  volte  per 
coloro  che  esercitano  fatalmente  l'agricoltura  ba- 
sandosi sulla  tradizione  di  quelle  età  in  cui  le  diffi- 
coltà di  comunicazioni,  gli  inceppamenti  del  com- 
mercio rendevano  difficile  ogni  transazione  di  popoli 
anche  poco  distanti,  non  si  fa  altro  che  spogliare  il 
campo  del  vicino  per  arricchire  il  proprio,  eoo  danno 
di  questo  non  solo,  ma  anco  dell'intera  popolazione, 
m perciò  si  useranno,  mi  si  permetta  la  parola,  dei 
mezzi  che  si  potrebbero  chiamare  immorali. 

Perù  si  domanderà  : Come  avviene  che  con  tanta 
esportazione  che  si  verifica  nei  nostri  poderi,  essi 
non  siansi  ridotti  assolutamente  sterili  ? Per  rispon- 
dere a questa  osservazione  noi  porremo  innanzi  una 
riflessione.  Anzitutto  la  rendita  da  noi  supposta  in 
un  podere  qusle  è quello  che  prendemmo  come 
esempio,  ben  di  rado  si  verifica  in  media  nei  nostri, 
che  pur  troppo  discendono  sempre  a rendite  molto 
inferiori.  D'altronde  di  tinto  in  tanto  noi  vediamo  i 
nostri  terreni  rifiutarsi  ostinatamente  a dare  prodotti 
che  rendano  un  frutto  che  mostri  il  tornaconto.  Gli 
agricoltori  non  conoscendo  qual  sia  la  causa  princi- 
pale di  questi  impreveduti  malanni,  li  attribuiscono 
alle  nebbie,  alle  brine,  a tutte  le  iofloenze  atmosfe- 
riche, senza  mai  occuparsi  se  quel  cedere  che  fanno 
le  piante  alle  potenze  malefiche  degli  agenti  dell'at- 
mosfera non  sia  dovuto  in  gran  parte  alla  circo- 
stanza che  le  piante  stesse  crescendo  in  terreo*  dove 
non  trovarono  gli  elementi'  indispensabili  alle  loro 
funzioni,  debbono  naturalmente  aver  germogliato  e 
vegetato  in  condizioni  per  cui  posseggono  uo  orga- 
nismo debole  e malaticcio.  Eppure  non  è raro  il  caso 
di  vedere  talvolta  due  campi , separali  appena  da 
un  fosso,  portare  nello  stesso  anno  vegetazione 
diversa.  Cinesi  allora  che  le  nebbie,  le  brine,  ed 
altro,  fulminarono  questo  e non  quel  rampo,  senza 
riflettere  che  non  hannovi  agenti  che  posseggano 
maggior  facoltà  di  diffusione  di  quelli  che  trovansi 
nell'aria.  Se  invece  si  esaminasse  più  accurata- 
mente la  cosa,  è probabile  che  si  troverebbero  ra- 
gioni meglio  convincenti  nei  fatti  che,  ad  esempio, 
mentre  l'un  campo  fu  assoggettato  nell'anno  ad  una 
coltivazione  depauperante,  l'altro  invece  ebbe  una 
coltivazione  che  domandi  minor  copia  di  principii 
fertilizzanti  al  terreno  ; oppure,  mentre  il  primo  ri- 
cevette una  lama  concimazione,  l’altro  fu  abbando- 
nato in  cerca  di  (orze  dalle  sole  risorse  che  può  pre- 
sentargli lunatura. 

E le  risorse  che  puù  dargli  la  natura  sono  nella 
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somma,  quasi  diremmo,  inesauribili,  ma  ad  un  patto, 
ed  è cbe  essa  non  può  essere  forzata,  bensì  sola- 
mente aiutata.  Imperocché  gioia  bene  notare  due 
fatti  : 

1°  Che  nei  terreni  esistono  belisi  gli  elementi  di 
fertilità  in  grande  copia,  giacché  la  chimica  ci  ri- 
vela come  l'azoto,  ad  esempio,  che  trovasi  in  esso 
può  parecchie  volte  bastare  per  raccolte  che  si  pro- 
seguano per  una  lunga  serie  di  anni  ; ma  che  prima 
dì  passare  allo  stato  di  sostanze  capaci  di  penetrare 
nell'organismo  e rendersi  assimilabili,  debbono  su- 
bire delle  reazioni  finora  molto  oscure  e poco  stu- 
diate, a compiere  le  quali  occorrono  forse  la  pre- 
senza di  parecchi  dei  corpi  fecondatori,  ed  un  periodo 
determinato  di  tempo; 

2“  Che  sembra  necessario,  acciò  un  terreno  riesca 
sempre  abbastanza  fecondo,  quando  tocchi  il  mas- 
simo di  principii  che  può  contenere,  sia,  come  si  di- 
rebbe comunemente  dai  chimici , saturo  dei  me- 
desimi. 

Di  questi  due  fatti  noi  possediamo  la  quasi  cer- 
tezza nelle  seguenti  indicazioni  : anzi  tutto  noi  ve- 
diamo come  accada  che  i terreni  per  essere  mante- 
nuti fertili  debbono  essere  abbandonati  per  qualche 
tempo  a se  medesimi,  tenendoli  a maggese  se  non 
si  possiede  del  letame  in  abbondanza,  ed  il  maggese 
é tanto  piò  fecondo,  se  durante  il  tempo  di  riposo 
si  lavora  parecchie  volte,  e si  espone  il  massimo 
possibile  di  superficie  all’azione  dell’aria.  Onesto 
altro  non  significa  che  dare  il  tempo  agli  agenti  fe- 
condatori dì  ridurre  ad  assimilabili  i principii  ferti- 
lizzanti che  preesistevano  nello  strato  coltivabile. 

Il  secondo  principio  é forse  meno  dimostrabile  del 
primo:  ma  nulloslanle  noi  crediamo  che  anch’esso 
sia  pienamente  veritiero,  se  ci  facciamo  a considerare 
i fatti  seguenti  : 

a)  I terreni  dei  campi  aralorii  e dei  prati , che 
siano  stati  assoggettati  per  qualche  tempo  a coltiva- 
zioni spossanti,  senza  ricevere  concime,  altro  che  in 
proporzioni  minime,  o talvolta  nulle,  e si  mostrano 
in  conseguenza  spossati , riprendono  per  qualche 
tempo  la  loro  fertilità  e la  loro  attitudine  alla  pro- 
duzione in  poco  tempo,  se  si  amministra  degli  in- 
grassi ai  medesimi, 

tf  Nelle  terre  dissodate  e messe  a coltivazione  da 
poco  tempo,  l'uso  di  quantità  d’ingrassi  relativa- 
mente minime  fa  che  la  rendita  si  elevi  assai  dì  piò 
di  quello  cbe  si  ottenga  se  si  adoperi  invece  del  le- 
tame comune. 

e)  Qualora  all’uscire  di  primavera  le  semine  che 
vegetarono  si  mostrino  maialicele,  si  può  benissimo 
renderle  piò  vigorose  con  una  saggia  amministra- 
zione di  una  certa  quantità  di  ingrassi. 

d)  Qualora  si  voglia  coltivare  un  terreno  a colti- 
vazione intensiva,  l’uso  degl'ingrassi  é specialmente 
indicato. 


Ma  questi  fatti  da  noi  citati  non  sono  che  una  di. 
j mostraziune  indiretta  del  secondo  principio.  Ne  ab- 
biamo però  una  dimostrazione  diretta  dalla  osserva- 
zione fatta,  e piò  volte  ripetuta  dall’llellriegel,  il 
quale  ha  dimostrato  che  per  avere  il  massimo  di  rac- 
ll  colta  del  frumento  é indispensabile  che  la  quantità 
1 di  azoto  esistente  in  un  terreno  si  elevi  a 7 per  ogni 
!j  100,000  parli  di  terra,  e che  per  conseguire  il 
massimo  di  segala  lo  stesso  elemento  vi  si  deve  tro- 
I vare  in  una  relazione  di  6,3;  e di  piò  • che  le  la 
quantità  di  azoto  decreice  in  una  procreatone  arit- 
metica, la  raccolta  allora  diminuisce,  ma  in  pro- 
; pressione  geometrica  •. 

Si  vede  pertanto  da  questo  quanto  sia  necessaria 
i l’introduzione  dell’uso  degli  ingrassi  nella  nostra 
agricoltura. 

Ma  questi  ingrassi  di  qual  natura  sono,  l'ab- 
biamo detto  piò  volte  : essi  debbono  ritornare  al 
terreno  i principii  fecondatori  cbe  siano  capaci  di 
restituire  gli  elementi  esportati  dalle  raccolte , e 
siccome  quei  principii  abbondano  naturalmente  nei 
' prodotti,  ed  il  terreno  ne  é scarsamente  provve- 
duto, cosi  possiamo  dire  che  queste  specie  di  mate- 
j riali  fertilizzanti  si  possono  ridurre  ad  alcune  classi, 

1 che  sono  ; 

1“  Gl’ingrassi  che  recano  al  terreno  soprattutto 
dell’azoto. 

2*  Quelli  che  lo  arricchiscono  di  acido  fosforico. 

3°  Quelli  che  danno  della  potassa. 

4°  Quelli  cbe  sono  capaci  di  portare  due  dei  tre 
elementi  che  abbiamo  accennati. 

Cominciamo  dalla  prima  classe  o categoria. 

1.  Ingrassi  cbe  danno  più  specialmente 
detraiate. 

1°  Sali  ammoniacali  e nitrati.  — Il  maggior 
nnmero  dei  sali  a base  di  ammonio  posseggono 
un’azione  assai  favorevole  sulla  vegetazione  allor- 
quando vengano  adoperati  a dosi  poco  elevate.  In- 
fatti Onofrio  Davy  osservò  che,  mentre  una  soluzione 
di  cloruro  di  ammonio  la  quale  conteneva  il  3 per 
: cento  di  sale  era  capace  di  avvelenare  le  piante,  ri- 
ducendo il  sale  medesimo  alla  centesima  parte  potè- 
vasi  benissimo  usarne  e con  vantaggio  sommo  delle 
piante. 

Non  é giù  che  in  tal  caso  l’ammoniaca  penetri 
.direttamente  nell’organismo  delle  medesime,  giacché 
sono  notissime  le  esperienze  del  Bouchardat  e quelle 
anche  piò  precise  del  Boussingault,  le  quali  assicu- 
rano che  delle  piante  messe  a vegetare  colle  loro 
radici  immerse  io  soluzioni  allupatissime  di  sali 
ammoniacali,  come  cloruro,  o solfato,  ed  anche  os- 
salato,  venivano  meno  e si  disseccavano. 

É dunque  da  ritenersi  che  l’ammoniaca  arrivata 
il  in  contane  al  terreno  si  liberi  dall’acido  cloridrico, 
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o maglio  dal  cloro  che  ti  é associato,  e fatto  ciò 
reagisca  sulla  materia  nera  di  cui  il  terreno  è in  pos- 
sesso, e renda  perciò  assimilabili  i fosfati , la  silice 
e la  potassa,  che  sono  associali  alla  lor  rolla  colla 
materia  nera  suddetta,  mentre  poi  essa  medesima 
ossigenandosi  si  metamorGzzerebbe  in  acido  nitrico, 
materia,  come  vedremu  piò  avanti,  di  natura  assai 
fertilmente. 

Schattenmann  e Kuhlmann  si  sono  molto  preoc- 
cupati ed  hanno  studiata  l'azione  fertilizzante  dei 
sali  ammoniacali,  e specialmente  del  cloruro  di  am- 
monio, ed  osservarono  come  essi  aumentavano  la 
rendita  in  Geno  dei  prati,  cosa  che  venne  anco  sta- 
bilita da  Maclean  in  Inghilterra. 

Ecco  a questo  proposito  una  tabella  di  con- 
fronto fra  le  rendite  di  un  prato  melò  concimato 
con  cloruro  di  ammonio , e metà  lasciato  senza 
concime: 


Prodotto  in  fieno  per  ettaro. 


Senza 

Sale 

Con  cloruro 

Osservatori 

concime 

ammonico 

— » 

1843  Chil. 

4000 

266 

5716 

Kulhmann 

1814  > 

7741 

200 

9388 

idem 

» > 

5000 

400 

8000 

Schattenmann 

» » 

1980 

100 

3340 

Maclean 

Medie 

4681 

241 

6611 

Tali  esperimenti  dimostrano  chiaramente  che  il 
cloruro  ammonico  è un  ottimo  ausiliare  per  ottenere 
raccolte  elevate  di  Geno  e di  prodotti  erbacei  ; ma 
siamo  nello  stesso  caso,  qualora  si  domandino  al  ter- 
reno delle  granaglie?  A questa  domanda  risposero 
alcuni  esperimenti  di  Flemming  e del  nominato 
Schattenmann.  Un  ettaro  seminato  a frumento  diede, 
secondo  questi: 


Senza  ingrassi,  semi  chil.  2900;  con  chil.  200  di  sale  chil.  2810 
e giusta  il  Flemming:  > > 1334  » 180  • 1461 

Medie  generali  : » > 2117  ■ 190  < 2135 


Se  da  questi  sperimenti  ò d'uopo  venire  ad  una 
conclusione,  non  si  può  negare  che  il  sale  ammo- 
niacale non  torna  vantaggioso  ai  cereali  ; ma  ri- 
guardo alle  piante  dalle  quali  si  domanda  molto  fo- 
gliame, riesce  utile.  Se  si  calcola  direttamente  la 
quantità  che  si  raccoglie,  non  può  negarsi  che  non 
vi  sia  il  tornaconto  ; questo  però  termina  con  dive- 
nire anch'esso  svantaggioso  qualora  si  mettano  a 
confronto  il  valore  in  danaro  dei  prodotti  con  quello 
del  sale  adoperato. 

La  quantità  di  cloruro  ammonico  messa  in  opera 
è io  media  di  chil.  441,  che'  calcolati  a lire  4,5  il 
quintale  portano  nna  spesa  di  lire  108,45,  mentre 
il  reddito  medio  essendo  di  chil  1930  di  Geno,  que- 
sto non  può  essere  valutato  tutto  al  più  che  L.  77,20. 
Né  si  può  aggiungere  a questo  l'azoto,  il  quale  ri- 
mane nel  terreno  a vantaggio  delle  successive  col- 
tivazioni. Imperocché  bisogna  osservare  che  se  si 
porta  nel  terreno  col  cloruro  ammonico  una  quan- 
tità di  azoto  eguale  a 60  chil.,  e non  se  ne  esporta 
al  di  là  di  27  chil.,  i 33  chil.  rimanenti,  che  si  pos- 
sono valutare  a lire  56,  appena  appena  pagano  ie 
spese  della  raccolta,  e quella  di  dover  sciogliere  il 
sale  in  una  quantità  di  acqua  da  equivalere  a 325  et- 
tolitri. 

Il  solfato  d'ammonio  fu  anch'esso  studiato  diligen- 
temente da  varii  agronomi,  per  riconoscere  le  soe 
facoltà  di  materia  fertilizzante,  tanto  sulle  piante  er- 
bacee quanto  sui  cereali,  e si  ebbero  dei  risultati 
che  sembrano  migliori  di  quelli  che  furono  conse- 
guiti col  mezzo  del  cloruro  d’ammonio  ; notando  però 
che  i residui  di  azoto  che  permangono  nel  terreno 
sono  maggiori,  e per  conseguenza  si  ritrae  con  minor 


sollecitudine  il  fruito  del  capitale  impiegata  nella 
compera  dell'ingrasso. 

Ecco  in  una  tabella  i risultati  delle  esperienze: 


Fieno  raccolto  Sale 
Esperimenti  or  MBZa  ingrassi  aggiunto 

Fieno  race, 
coll'ingrasso 

Flemming  chil. 

3500 

125 

4050 

Wilson  » 

3770 

180 

4210 

Maclean  > 

1980 

125 

3310 

Kulhmann  • 

4000 

566 

5233 

Schattenmann  > 

5100 

400 

8900 

Media  Chil. 

3672 

219 

5140 

Da  questo  si  vede  che  219  chil.  di  sale  diedero 
un'eccedenza  di  Geno  lasciando  al  terreno  un  buon 
residuo  di  azoto,  giacché  se  si  calcola  che  219  chil. 
di  questo  sale  contengono  chil.  49,5  di  azoto  e l'au- 
mento in  Geno  fa  in  media  di  chil.  1468  che  conte- 
nevano soli  chil.  19  di  azoto,  i rimanenti  30,5 
dovevano  rimanere  per  costituire  un  fondo  di  ferti- 
lità a vantaggio  delle  raccolte  venture. 

Dalle  esperienze  riferite  risulta  però  chiaramente 
il  fatto  che  l'ingrasso  di  cui  discorriamo  non  opera 
tutto  in  un  anno,  e che  se  vuoisi  ricavare  da  esso 
tutto  intero  il  frutto  che  se  ne  ripromette , non  lo 
si  può  aspettare  in  un  anno,  li  solfalo  ammonico 
costa  in  media  per  ogni  100  chil.  lire  40,  talché  la 
spesa  di  quello  che  venne  amministrato  alia  prateria 
ascese  in  media  a lire  87,60,  mentre  col  Geno  si 
ritrae  solo  un  valore  di  lire  68,75,  cosicché  rimane 
sempre  per  quell'anno  una  perdita  di  lire  18,85. 

Lo  stesso  sale  venne  esperimenlato  sui  cereali, 
ed  d Buussingault  ne  tentò  l’appliealiune  all'avena 
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al  Irumenlo  ed  all  orzo  nella  dose  di  100  enti,  per 
ettaro,  mentre  l'Huzard  ne  amministrava  al  frumento 
fino  a 200  chil. 

Sembra  che  sul  frumento  esso  non  abbia  agito 
favorevolmente,  ed  all'Incontro  siasi  mostrato  van- 
taggioso per  l’avena  e l'orzo.  Un  citare  cosi  conci- 
mato diede  ettolitri  46.42 di  semi,  mentre  prima  non 
dava  che  ettolitri  37,72. 

Rimane  però  sempre  da  stabilirsi  la  questione: 
come  agiscono  i sali  ammoniacali  sulla  vegetazione? 
la  loro  azione  si  limita  solamente  a recare  l’ele- 
mento azotato,  ovvero  opera  in  maniera  da  solleci- 
tare ancora  l'assimilazione  degli  altri  prmeipii  che 
esistono  precedentemente  nello  strato  coltivabile? 

Il  Liehig  riteneva  che  l'ammoniaca  fosse  una  so- 
stanza la  quale  avesse  il  potere  di  reagire  sul  ter- 
reno e mettere  a nudo  i principii  de’  quali  abbisogna 
la  vegetazione,  mentre  altri,  contrariando  ai  concetti 
del  Liehig  stesso,  credevano  di  poter  assicurare  che 
l’ammoniaca  era  un  alimento  diretto  per  le  piante,  j 
Pa're  tuttavia,  da  quanto  si  seppe  fino  al  giorno 
d’oggi,  che  il  concetto  fondamentale  del  chimico  ale- 
manno sia  quello  il  quale  si  approssima  meglio  al 
vero,  giacché  noi  sappiamo  da  Luigi  Grandeau  che  la 
terra  coltivabile  può  essere  spogliata  di  tutte  le  so- 
stanze che  sono  giudicate  assimilabili  in  attualità, 
qualora  dopo  aver  trattato  un  terreno  coll’acido  clo- 
ridrico, o semplicemente  coll’anidride  carbonica  di- 
stolta nell’acqua,  la  si  aggredisca  con  una  soluzione 
ammoniacale,  giacché  allora  si  separa  dal  terreno 
una  materia  di  tinta  nera,  già  da  noi  rammentata, 
e questa  reca  seco  medesima  e fosfati  e potassa  e 
silice  solubile,  propriamente  cioè  i materiali  di  cui 
abbisognano  assolutamente  le  piante.  L’azione  perciò 
dei  sali  ammoniacali  sarebbe  la  seguente:  il  sale 
giunto  in  contatto  ai  componenti  il  terreno,  e so- 
prattutto al  carbonato  di  calce,  trasformerebbesi  io 
carbonato  ammonico,  dando  luogo  in  appresso  a for- 
mazione di  solfato  o cloruro  di  calcio.  Il  carbonato 
ammonico  che  esce  da  questa  reazione,  cooperato 
dall’acido  carbonico  esistente  naturalmente  nello 
strato  coltivabile,  reagisce  sulla  materia  nera  e la 
costringe  a sciogliersi,  recando  seco  i fosfati , la  po- 
lassa  e l’acido  silicico,  i quali  sono  assorbiti  per 
dialisi  dalle  radici  a mezzo  dei  succhiatoi  di  cui  sono 
fornite,  mentre  la  materia  stpssa,  spogliata  di  tali  j 
principi!  e ricca  dell'ammooiaca  che  la  portava  di-  ! 
sciolta,  si  ossida  producendn  acido  carbonico  ed  am- 
moniaca. Queste  almeno  sono  le  idee  piò  probabili, 
e che  diano  una  spiegazione  meglio  ennfacentesi  al 
vero,  del  modo  di  agire  dell’amnioniaca  sulla  vege-  1 
tazinne,  e sono  anco  confermate  dal  fatto  che  i sali  ! 
ammoniacali  si  liberano  dall'acido  che  li  accompagna, 
se  non  é il  carbonico,  anche  colla  sola  presenza  dei 
corpi  porosi,  come  sabbia  ed  argilla,  e ciò  qualora 
la  temperatura  si  elevi  lutto  al  più  a 15  o 20°.  , 


Con  questo  si  spiegherebbe  dunque  chiaramente 
i il  modo  con  cui  agiscono  i sali  ammoniacali  come 
i ingrasso,  e praticamente  poi  dimostrerebbero  giusta 
l’idea  del  Liehig,  quando  diceva  che  essi  erano  i veri 
. liquidatori  delle  sostanze  utili  esistenti  nel  terrena, 
e porterebbero  al  sano  consiglio  i 'pratici,  che  dei 
medesimi  non  bisogna  mai  abusare,  ma  usarne  sem- 
i pre  con  parsimonia,  anche  allorquando  si  potessero 
acquistare  ad  un  prezzo,  pel  quale  l'amministrazione 
, loro  tornasse  economicamente  conveniente. 

Se  però  il  solfato  d'ammonio  da  solo  non  può  tor- 
nare vantaggiosissimo,  oggidì  la  comune  degli  agri- 
coltori conviene  clic  è forse  fra  tutti  quel  composto 
' ammoniacale  che  torna  meglio  vantaggioso  per  es- 
! sere  mescolato  ad  altri  concimi  e rilevarne  l'azione. 
Egli  è per  questo  che  attualmente  si  cerca  di  pre- 
pararne delle  quantità  ingenti,  e nelle  vicinanze  di 
Parigi  se  ne  fa  una  produzione  grandissima,  secondo 
un  processo  ideato  e messo  in  attività  dal  Margue- 
, ritte,  che  trae  l’ammoniaca  dalle  acque  sucide  delle 
latrine,  le  quali  anticamente  erano  rigettate  nella 
Senna,  con  danno  immenso  della  pubblica  igiene  e 
i dell'agricoltura,  e che  allora  si  rigettavano  per  sal- 
vare le  sole  materie  solide  escrementizie,  con  cui 
poi  si  preparava  la  poudrctte  (vedi  Acque). 

L'officina  di  Bondy,  nei  pressi  di  Parigi,  trae 
l'ammoniaca  esistente  in  1000  metri  cubici  di  queste 
acque  che  prima  erano  rigettale  nella-Senna.  produ- 
cendo  circa  5000  chil.  di  solfato  ammoniacale  con- 
| tenente  il  21  per  cento  di  azoto,  e lo  vende  a L.  42 
il  quintale  , talché  in  questo  caso  l'azoto  si  paga 
lire  2 il  chilogramma,  che  é il  prezzo  minimo  dagli 
agricoltori  attribuito  a questo  elemento  allorché  as- 
sume la  forma  d’ingrasso. 

Coi  sali  ammoniacali  si  infamigliano  le  acque  di 
lavacro  del  gas  illuminante,  anch’esse  piò  o meno 
ricche  di  alcali  volatile.  In  Inghilterra  da  molto 
tempo  se  ne  fa  un  uso  larghissimo,  avvertendo  di 
allungarle  con  una  certa  quantità  d’acqua,  che  tal- 
volta giunge  al  quadruplo.  Anch’esse,  come  fanno  i 
| sali  ammoniacali , operano  meravigliosamente  sai 
prodotti  erbacei,  e recano  un  ottimo  vantaggio  alla 
produzione  del  fieno. 

2°  Nitrati.  — Ritenevasi  anticamente  ebe  l'acido 
nitrici,  il  quale  agisce  come  materia  fecondatrice  sulle 
piante,  subisse  un'alterazione  speciale,  giunto  ch'ei 
fosse  in  seno  alle  strato  coltivabile,  per  rui  da  azoto 
ossigenato  si  cangiasse  in  ammoniaca.  Tale  era  al- 
meno la  sentenza  dello  Schattenmann,  il  quale  conce- 
deva alle  sostanze  organiche  ed  al  protossido  di  ferro 
preesistenti  nel  terreno  la  facoltà  Ji  togliere  l’ossi- 
geno all'acido  nitrico,  per  cui  il  nitrogeno  od  azoto 
rimanendo  in  libertà,  e trovandosi  in  istalu  nascente, 
s’impadronisse  dell'Idrogeno  di  cui  si  trovasse  a con- 
tatto, e si  metamoi basasse  perciò  in  ammoniaca. 
Pare  nondimeno  che  questa  teoria  dell’oculato  agro- 
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nomo  alsaziano  non  abbia  nn  fondamento  di  vero. 
I nitrati  cbe  esistono  naturalmente  nel  terreno , 
presentano  la  singolare  proprietà  cbe  sono  refrattarii 
assolutamente  al  potere  assorbente  di  cui  lo  strato 
coltivabile  é dotato,  e per  conseguenza , fra  tulli  i 
composti  salini  de'  quali  si  voglia  irrorare  uno  strato 
di  terra,  sono  i soli  che  passano  attraverso  al  mede- 
simo senza  lasciar  traccia  di  sé.  Basta,  noi  crediamo, 
questo  fatto  per  dimostrare  chiaramente  cbe  l'opi- 
nione teorica  dello  Schattenmann  non  ha  il  fonda- 
mento cbe  la  renda  abbracciabile:  ma  un  altro  fatto 
fondamentale  viene  io  appoggio  per  contraddire  con 
apparenza  assoluta  di  vero  alle  idee  predette  ; noi  lo 
raccogliamo  dal  Boussingault,  che  pel  primo  dimostrò 
chiaramente  la  grande  influenza  che  i nitrati  spie- 
gano sulla  vegetazione. 

Avendo  egli  formato  un  terreno  artificiale  con  ar- 
gilla cotta  e pestata,  sabbia  calcinala  al  fuoco  per 
espellere  dall’una  e dall'altra  ogni  traccia  di  sostanze 
organiche,  lo  divise  in  tre  parti,  e le  collocò  ognuna 
in  un  vaso,  nel  primo  dei  quali  seminò  due  piante  di 
elianto  annuo,  senza  aggiungere  altro,  nel  secondo 
aggiunse  del  carbonato  di  potassa  e del  fosfato  di 
calce,  nel  terzo,  oltre  ai  due  ingredienti  poc'anzi 
detti,  aggiunse  dell'azotato  di  potassa. 

Dal  primo  vaso  per  ogni  seme  ottenne  una  pianta 
debolissima  e delicatissima,  la  quale  essiccata  non 
pesava  piò  di  quel  cbe  pesasse  il  seme  da  cui  era 
germogliala;  le  piante  che  crebbero  nel  secondo  vaso 
crebbero  per  due  mesi  di  seguito,  ma  giunte  ad  un 
certo  stadio,  lo  foglie  cominciarono  ad  impassire  ed 
a prendere  un  color  giallo,  e terminarono  col  mo- 
rirne; finalmente  nel  terzo  vaso,  quantunque  la 
quantità  di  azoto  aggiunto  sotto  forma  di  nitrato  non 
giungesse  che  al  peso  di  gr.  0,1969,  pure  la  pianta 
crebbe  e diede  un  bellissimo  fiore. 

Nitrato  di  potassio  chil.  142,  e ne  ebbe 
> di  sodio  » 142 

Da  questo  esperimento  conseguirebbe  chiaro  che 
il  nitrato  di  sodio  conviene  meglio  ai  cereali , di 
quello  di  potassio.  Eppure  ciò  sarebbe  in  contraddi- 
zione colle  ultime  osservazioni  del  Péligot,  e di  altri, 
dalle  quali  si  può  dedurre  chiaramente  che  la  soda, 
piuttosto  che  utile,  è dannosa  alla  vegetazione.  Tut- 
tavia la  condizione  vantaggiosa  del  nitrato  di  sodio  ò 
spiegabile  se  si  rifletta  che  mentre  il  primo  in  100 
chilogrammi  ne  contiene  14,4  di  azoto,  il  secondo 
invece  ne  conta  16,5  ; perciò  avendone  nel  primo 
caso  amministrati  chilogrammi  142  come  nel  se- 
condo , quell’ettara  ricevette  azoto  cbilogr.  20,5, 
mentre  dando  il  nitrato  di  sodio  si  portarono  nell'altra 
eltara  cbilogr.  23,5,  cioè  3 chilogrammi  di  piò,  che 
rappresentano  in  solo  grano  chilogr.  150  Eppure  la 
rendita  fu  anche  superiore,  perché  se  il  frumento  in 
seme  pesa  in  media  l'ettolitro  chilogr.  80,  se  ne  ebbe 
Ehcicl.  cimnr*  Val 


Questo  esperimento  dimostra  chiaramente  come  i 
nitrati  penetrino  direttamente  nelle  piante,  mante- 
nendosi nel  loro  stato  primitivo,  e non  cangiandosi 
menomamente  in  ammoniaca,  giacché  le  cause  di  tal 
metamorfosi  Don  esistevano  nel  terreno  preparato  dal 
Boussingault,  poiché  la  calcinazione  dovea  avere  al- 
lontanato, come  succedette  di  fatto,  ogni  traccia  di 
materia  organica  e di  principio  disossidante  dell'a- 
cido nitrico , ed  egualmente  dovea  aver  convertito 
il  protossido  in  perossido  di  ferro.  Si  sa  difiatti  cbe 
le  argille  ricche  di  protossido  di  ferro  colla  calcina- 
zione sì  cangiano,  da  nere  che  sono  o giallastre,  in 
rosse,  pel  passaggio  del  ferro  a perossido. 

L'uso  dei  nitrati  quali  sostanze  fecondatrici  dei 
terreni  é di  data  assai  antica,  giacché  ne  parlano  già 
come  tali,  alcuni  scrittori  di  cose  agrarie  del  secolo 
passato,  ed  è da  secoli  che  si  usano  i calcinacci  di 
vecchie  fabbriche,  la  cui  potenza  fertilizzante  è cono- 
sciuta. Il  piò  adatto  sarebbe  certamente  il  nitrato  di 
potassio,  perchè  recherebbe  ai  terreni,  oltre  all'a- 
zoto, altro  elemento  vantaggioso  cbe  é la  potassa  ; 
ma  prima  di  ogni  cosa  il  nitro  comune  è una  sostanza 
mollo  costosa,  e della  quale  le  finanze  degli  Stati  se 
ne  fanno  una  privativa,  quindi  di  difficile  acquisto;  e 
da  altra  parte  non  si  conoscono  miniere  cbe  diano  in 
abbondanza  di  questo  prodotto,  nè  officine  cbe  ne 
possano  promettere  tanto  da  farlo  discendere  ad  un 
prezzo  per  cui  sia  accessibile  anche  ai  parchi  capi- 
tali di  cui  può  disporre  l'agricoltura.  Invece  si  usa 
largamente  in  Inghilterra  ed  in  Francia  un  altro  ni- 
trato, che  é quello  di  soda.  D'altronde  sembra  che 
quest'ultimo  sia  piò  favorevole  dai  primo  ai  cereali, 
se  dobbiamo  prestar  fede  alle  esperienze  fatte  da 
Sim  nel  1830. 

Questo  agricoltore  sparse  sopra  terreno,  misto  ad 
un  ettolitro  di  ceneri  : 

frumento  ettol.  35,  paglia  cbil.  1975 
i • 42,7  . 3408. 

una  rendita  in  piò  di  chilogr.  7,7X80  = chil.  616, 
senza  contare  la  paglia.  Come  si  spiega  questo  au- 
mento di  fertilità?  È probabile  che  la  soda  abbia  po- 
tuto spostare  dei  prodotti  che  lrovavansi  nello  strato 
coltivabile,  e per  conseguenza  il  •frumento,  che  non 
assorbe  di  questa,  abbia  potuto  fruire  di  quelli  che 
essa  rendeva  liberi,  e trovando  un  maggior  equilibrio 
nelle  materie  da  assorbire,  abbia  anche  data  rendita 
superiore. 

La  sorgente  principale  di  nitrato  di  sodio  esiste 
nel  Però,  e principalmente  nella  provincia  di  Tara- 
paca,  situata  fra  il  19°  e il  22°  di  latitudine  australe, 
e trovasi  da  32  a 40  chilometri  dalla  costa  del  mare, 
mista  al  sai  marino  ed  al  borace.  La  Pamba  rii  Ta- 
maragual,  che  si  alza  a 1000  metri  sopra  il  li- 
vello dell’Oceano  Pacifico,  presenta  dei  depositi  di 
nitro  che  sembrano  inesauribili,  benché  si  esten- 
VII.  17 
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dono  al  di  li  di  una  lunghezza  di  24  chilometri. 

I naturali  del  paese  chiamano  la  terra  dove  giace 
il  nitro  etiliche,  ed  è una  mescolanza  di  sabbia  ed 
argilla  che  contiene  dal  20  al  65  per  100  del  cale, 
che  trovasi  quivi  cristallizzato  e talmente  duro  che 
talvolta  bisogna  mettere  in  opera  la  polvere  da  mine 
per  distaccarne  i pezzi.  Soventi  volte  gli  strati  pos- 
seggono un'altezza  di  2 a 3 metri,  ed  una  esten- 
sione di  80  a 400  : per  errarlo  si  usa  sciogliere  il  1 
nitro  coll'acqua  bollente  e far  evaporare  la  solu- 
zione, e quando  il  sale  è asciutto  si  spedisce  in  £u- 
ropa  od  agli  Stali  Uniti. 

Dal  1850  al  53  tal  merce  che  fu  spedita  in  Eu- 
ropa giunse  a 3000  tonnellate  per  la  sola  Inghilterra. 

Ai  nostri  giorni  il  consumo  è anche  maggiore. 

Pare  tuttavia  che  questa  specie  di  ingrasso  con- 
venga più  specialmente  alle  terre  umide  ed  ai  climi 
brumosi,  e sia  vantaggioso  ai  cereali.  Le  fabbriche 
inglesi  di  soprafosfato,  affine  di  renderlo  azotato, 
vi  mescolano  del  nitro  del  Perù. 

Kulhmann  per  alcuni  anni  di  seguito  ha  provato  il 
nitrato  di  sodio  sulle  praterie,  e ne  consegui  de'  no- 
tevoli effetti.  Eccoli  nella  seguente  tabella: 

Fieno  raccolto 


Annate 

1 

Peso  del  nitro 

senza  nitro 

col  nitro 

1843 

chil. 

265 

4000 

5727 

1844 

» 

250 

3820 

5690 

1845 

» 

senta  ingrasso 

4483 

4390 

1846 

É 

200 

3830 

5383 

Medie 

155 

3716 

5578 

Usando  di  questa  sostanza  come  ingrasso,  si  ha 
una  perdita  che  oscilla  fra  le  53  e le  38  lire. 

Pei  prati  artificiali  furono  eseguite  esperienze  con- 
simili in  Inghilterra,  ed  i risultati  furono  presso  a 
poco  uguali.  Eccole  : 


Fieno  raccolto 


Peso  dei 

1 nitro 

senza  ingrasso 

col  nitro 

Osservatori 

Chil. 

125 

6575 

8100 

Turner 

» 

152 

4215 

5829 

Wilson 

• 

185 

•4265 

6609 

Flemramg 

» 

187 

1980 

5725 

Maclan 

» 

156 

4378 

5526 

Hanuam 

Medie 

175 

4282 

6358 

L'aumento  nel  caso  presente  è superiore  a quello 
che  fu  conseguito  dal  primo  esperimentalore,  ma  chi 
lo  favorì  fu  certamente  il  clima  inglese,  che  tutti 
sanno  essere  umidissimo. 

Anche  sui  cereali  fu  esperimentato  lo  stesso  in- 
grasso e si  ebbero  i risultati  che  si  notano  nella  se- 
guente tabella  : 


Quantità  Con  nitro:  Senza  nitro  : . . . 

di  sale  frumento  frumento 

chil.  4 80  elt.  18.66  etl.  17,03  Flemming 

. 120  . 49,50  . 45,00  Wilson 

• 124  » 22,53  » 19,32  Charterley 

» 140  . 31,25  . 27,50  Barclay 

» 172  > 31,97  > 27,58  Ilannam 


Medie  147  30,78  27,40 


- Tuttavia  anche  con  queste  rendile  sembra  che  il 
prezzo  a cui  si  vende  il  nitrato  di  sodio  sia  troppo 
elevato  per  poterne  usare  con  economia,  quantunque, 
essendo  in  media  di  40  lire  il  quintale,  e giungendo 
l'azoto  che  contiene  al  26,5  per  100,  questo  ele- 
mento, che  nel  sale  di  cui  discorriamo  é il  solo  utile, 
viene  pagalo  più  di  2 lire  al  chilogrammo.  Non  de- 
vesi  poi  lacere  un'altra  osservazione  fitta  da  alcuni 
agronomi,  ed  è che  i cereali  cresciuti  ed  ingrassati 
con  questo  materiale  presentano  il  fenomeno  singo- 
lare di  avere  un  peso  inferiore  a quello  che  hanno 
gli  stessi  cereali  cresciuti  sopra  terreno  non  ingras- 
sato con  esso. 

Un  tentativo  fatto  ila  A.  Selmi  con  un  metrn  qua- 
dralo di  terreno  concimato,  ed  in  confronto  con  altro 
non  concimato , e portanti  anibidue  quattro  piante  di 
granturco,  farebbe  crederr  cbe  al  granturco  stesso 
fosse  vantaggiosissimo  il  nitrato  di  sodio,  perché  la 
raccolta  iti  quello  ingrassato  superò  di  un  lene  quella 
del  non  ingrassato,  quantunque  nel  peso  le  due  mi- 
sure dello  stesso  grano  pesassero  differentemente,  e 
la  variazione  fosse  a vantaggio  del  non  ingrassato. 


II.  Ingrassi  che  danno  molto  azoto  e poco  acido 
fosforico,  quasi  nulla  di  potassa. 

Gli  ingrassi  che  appartengono  a questa  categoria 
e che  sono  molto  ricchi  di  azoto,  ma  non  interamente 
sprovveduti  di  acido  fosforico,  sono  quasi  tutti  residui 
di  sostanze  animali,  e provengono  da  reliquie  di 
questi.  Perciò  ivi  si  trovano: 

1°  La  carne  muscolare  ; 2°  il  sangue  ; 3°  i residui  di 
pesce  ; 4°  le  focaccie  di  colla  garavelia  ; 5*  gli  stracci 
di  lana  ; 6°  le  raschiature  di  corno,  i peli  e le  penne. 

Nella  composizione  normale  elementare  della  carne 
comune  si  trovano,  secondo  il  Wolff: 


Acqua  

. . 770,0 

Azoto 

. . 36.0 

Potassa  .... 

. . 5.5 

Magnesia  .... 

. . 0,4 

Calce 

. . 0,8 

Acido  fosforico 

. . 4.6 

Altre  sostante  (1) 

. . 182.7 

1000,0 

(I)  Colle  parole  altre  tostante  noi  indichiamo  tulio  il 
carbonio  che  esiste  nella  carne,  e qualche  altro  cleineuto, 
del  quale  l'agricoltore  non  può  tener  conto.  (A.  S.) 
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Da  questa  composizione  si  vede  tosto  chiaramente  n 
come  la  carne  sia  una  materia  azotata  per  eccellenza 
e nella  quale  l'azoto  sta  all'acido  fosforico  appena 
come  9 ad  I,  talché  é dunque  da  considerarsi,  come 
l'abbiamo  detto,  quale  il  capo  della  categoria  di  questa 
foggia  di  ingrassi. 

La  quantità  di  acqua  che  la  carne  contiene  fa  che 
essa  facilmente  cada  in  putrefazione,  e torna  assai 
difficile  il  poterla  distribuire  equamente  sul  terreno 
quando  l'animale  sia  macellato.  D'altronde  la  carne 
contiene  ordinariamente  una  certa  quantità  di  materia 
grassa,  che  se  entra  nel  terreno  può  tornare  dan- 
nosa, perchè  forma  colla  calce  del  medesimo  una 
specie  di  sapone  insolubile  che  ostruisce  i pori  delle 
piante  %le  uccide. 

La  carne  pertanto  deve  essere  ridotta  possibilmente 
in  polvere,  e spogliata  del  grasso,  perchè  riesca  un 
buon  fertilizzante.  É cosa  naturale  che  fra  le  carni 
usate  a tal  uopo  bisogna  scegliere  solo  quelle  che  non 
possano  servire  quale  alimento,  e quindi  si  traggono 
da  animali  maiali  di  malattie  contagiose  od  epida- 
miche,  o da  altri  che  non  sono  alibili  per  costume, 
o pel  ribrezzo  che  ispirano. 

Tutte  queste  carni  ultime  possono  soltanto  servire 
a fabbricare  degli  ottimi  ingrassi,  ed  il  processo  me- 
glio acconcio  all’uopo  è il  seguente. 

Si  mette  in  pezzi  il  cadavere  dell'animale,  dopo 
che  fu  spogliato  della  pelle  e delle  sporgenze  cornee, 
come  corna  ed  unghie,  nonché  delle  ossa,  e si  dis- 
pone in  una  caldaia  che  si  riempie  di  acqua  che  si  j 
fa  bollire  molte  ore,  avvertendo  di  levare  dal  liquido  t 
la  massima  parte  del  grasso  che  viene  a galleggiare 
alla  superfìcie.  L'ebollizione  si  prosegue  per  mollo 
tempo,  fino  cioè  a perfetta  coltura,  e poscia  si  rac- 
coglie, si  essicca  sopra  graticci  e si  mette  in  polvere. 
Soubeyran,  il  quale  ha  analizzate  le  carni  preparate  in 
tal  maniera,  le  ha  trovate  composte  di 

Materia  animale  . 81,78  = Azoto  . . .13,6 
Fosfato  di  calca  . 2,40  = Acido  fosforico  1,1 

Sostanze  terrose  . 2,82 

Acqua  ....  10,00 

100,00 

La  cifra  di  13,6  per  100  è di  alquanto  inferiore 
a quella  che  iodica  l'analizzatore,  o che  ottennero 
ancora  l'ayen  e Boussingault. 

Il  processo  da  noi  descritto  presenta  perèl’incon- 
veniente  di  spandere  degli  odori  molle  volte  nausea- 
bondi, per  cui  si  è pensato  bene  di  valersi  del  va- 
pore. A tal  uopo  si  chiude  l'animale  macellalo  in  una 
cassa,  la  quale  si  riempie  quasi  per  intero,  indi  si 
chiude  ermeticamente  ; fatto  ciò,  per  mezzo  di  un 
condotto  speciale  si  inietta  il  vapore,  tenendolo  alla 
pressione  di  atmosfere  1,10  o tutto  al  più  di  1,15,  | 
per  evitare  che  la  carne  non  ai  converta  in  gelatina.  ; 


Dopo  il  periodo  di  24  ore  si  ritrae  la  carne,  si  tor- 
chia per  farne  colare  il  grasso  e la  gelatina,  indi  si 
mette  ad  asciugare  interamente  e si  polverizza. 

Questo  ingrasso  conviene  e dà  eccellenti  prodotti 
nelle  terre  leggere  e sabbiose,  ma  non  fa  sentire  i 
suoi  benefìci  etTelti  altro  che  debolmente  nelle  terre 
fredde  ed  argillose.  Conviene  specialmente  per  le 
coltivazioni  erbacee.  Un  cavallo  macellato  può  dare 
sino  a 1 80  o 200  chilogr.  di  carne,  che  colla  cottura 
e torchiatura  riducasi  di  non  poco.  Un  ettaro  è ben 
ingrassato  qualora  se  ne  amministrino  da  200  a 300 
chilogrammi. 

Accade  però  qualche  volta  che  sopra  un  podere 
vengano  meno  per  malattia  degli  animali,  e non  si 
possano  coscienziosamente  esitare  quali  alimenti. 
Allora  è bene  trar  profitto  dalle  spoglie  dei  mede- 
simi, almeno  quale  ingrasso.  A tal  uopo  il  processo 
migliore  per  ottenerne  buon  prò  è il  seguente.  Si 
pratica  una  buca  profonda  almeno  2 metri,  e della 
larghezza  e lunghezza  che  sia  alquanto  maggiore  del- 
l’animale morto,  quindi  vi  si  deposita  il  cadavere. 
Sopra  di  essa  si  mette  uno  strato  di  calce  viva  della 
grossezza  di  circa  cinque  centimetri,  indi  si  copre 
con  terra  e si  abbandona  a sé.  Dopo  sei  mesi  aprendo 
la  fossa  si  trovano  le  ossa  spogliale  di  ogni  traccia  di 
carne,  e circondate  da  una  specie  di  terriccio  nero 
con  punti  biancastri,  il  quale  è un'eccellente  materia 
fertilizzante. 

Questo  Ingrasso  deve  essere  serbato  per  le  colti- 
vazioni che  abbisognano  di  materie  mollo  calorose  , 
e specialmente  pei  cereali  che  dopo  l'invernata  si 
mostrassero  alquanto  deboli  e clorotici. 

il  sangue,  che  può  chiamarsi  una  vera  carne  li- 
quida, dà  egualmente  un  ottimo  ingrassa.  Sotto  il 
punto  di  vista  agronomico,  Emilio  Wolff  ne  dà  la 
seguente  composizione  : 


Acqua 790,0 

Azoto 32,0 

Potassa 0,6 

Soda 3,8 

Magnesia 0,1 

Calce 0,1 

Acido  fosforico 0,4 

Altre  sostanze 173,0 


Totale  1000,0 

Destinato  a servire  da  materia  fecondatrice,  il 
sangue  può  esser  messo  in  opera  in  varie  maniere: 
allo  stato  liquido,  ossia  isolatamente,  come  si  racco- 
glie uscendo  dalla  vena , ovvero  diluendolo  nell'ac- 
qua per  meglio  distribuirlo  sopra  una  superfìcie  mag- 
giormente estesa  e rendere  meoo  rapida  la  sua 
azione  ; ed  anche  mescolandolo  al  concime,  di  cui 
aumenta  allora  altamente  il  potere  fertilizzante.  Però 
quando  lo  si  adoperi  in  questo  modo,  bisogna  sempre 
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riflettere  che  il  sangue  è una  sostanza  che  soggiace  II 
con  tutta  faciliti  alla  putrefazione,  e si  decompone  j 
colla  massima  sollecitudine;  ma  perché  un  ingrasso 
sìa  vantaggioso,  é necessario  che  nel  decomporsi  le  I' 
cose  procedano  con  moderazione,  affinché  le  piante 
possano  acquistare  il  loro  sviluppo  normale  e irò-  j 
vare  nel  terreno  alimenti  adatti  alia  loro  eli.  Nel  caso 
che  si  adoperi  il  sangue  fresco,  ciò  non  avviene,  e ’ ; 
perciò,  mentre  troverebbero  i vegetali  un  mezzo  molto 
superiore  alle  loro  forze  nel  primo  periodo  della  loro 
vita,  non  sarebbero  poi  fomite  di  materiali  utili  al- 
lorché ne  hanno  maggior  bisogno,  vale  a dire  quando 
stanno  per  mettere  il  seme.  Si  avrebbe  sviluppo  |, 
enorme  di  organi  fogliacei,  e poscia  cessazione  di 
vitalità  e poca  produzione  di  semi. 

Questo  inconveniente,  che  in  alcuni  cast  giunge  al 
punto  da  far  che  le  piante  ingialliscano  e muoiano, 
il  che  in  loro  succede  per  una  vera  indigestione,  ha 
condotto  alla  ricerca  di  metodi  speciali  capaci  di  met- 
tere in  serbo  gli  elementi  del  sangue  utili  alla  vege- 
tazione, e nello  stesso  tempo  renderli  meno  mobili, 
talché  la  loro  amministrazione  al  terreno  giovi  sola- 
mente ed  eviti  ogni  danno. 

Varii  sono  i metodi  che  vengono  suggeriti  a tal 
uopo.  Quando  si  hanno  poche  quantità  di  sangue,  il 
mezzo  migliore  per  utilizzarlo  consiste  nel  mesco- 
larlo a terra  argillosa,  asciugata  preventivamente 
ed  ancor  cabla,  alla  qual  terra  argillosa  si  aggiunge 
del  gesso,  e poi  essiccare  nuovamente  il  composto. 

Mille  chilogrammi  di  sangue  liquido  mescolati 
alla  terra  debbono  essere  mescolali  coi  triplo  del 
loro  volume  di  terra,  e se  ne  ottiene  un  ingrasso  che 
nelle  coltivazioni  erbacee  produce  effetti  veramente 
prodigiosi. 

Ma  nei  grandi  centri,  dove  la  quantità  di  sangue 
che  si  produce  nei  macelli  è molta,  il  miglior  pro- 
cesso consiste  nel  trattare  il  liquido  animale  o col 
vapore  acquoso  che  a 100°  coagula  tutte  le  materie 
utili  azotate  (fibrina  ed  albumina),  e quando  si  é for- 
mato il  coagulo,  estrarlo,  lasciarlo  sgocciolare,  tor- 
chiarlo per  formarne  focaccie  che  si  lasciano  essic- 
care spontaneamente  all’aria  sotto  un  porticato , e 
quindi  polverizzarlo. 

Si  costumava  altre  volte  di  applicare  al  sangue 
il  calore  direttamente,  ma  nel  caso  il  coagulo  si 
depositava,  ed  essendo  poco  conduttore  del  calorico, 
si  attaccava  al  fondo  e subiva  una  decomposizione 
che  spandeva  nell'aria  circostante  vapori  disgustosi 
e nocivi. 

Usando  del  vapore,  questo  inconveniente  è evitato, 
ma  si  va  incontro  ad  un  altro;  il  liquido  che  ne  esce 
é carico  di  fosfati , i quali  non  vanno  in  allora  a 
migliorare  le  condizioni  del  terreno  a cui  si  ammi- 
nistra il  sangue  disseccato.  Infatti  Soubeiran  analiz- 
zando il  sangue  coagulato  nell'ammazzatoio  di  Au- 
berviiiiers  a Parigi,  lo  trovò  composto  di 


Acqua 17,00 

Materia  animale 78,00 

Fosfati  delle  ossa 00,33 

Sali  diversi 14,67 

100,00 

Mettendo  queste  cifre  a confronto  coll’analisi  accen- 
nata poc’anzi,  si  vede  chiaro  che  quasi  tutto  l’azoto 
rimane , giacché  vediamo  le  24  parti  di  sostanza 
solida  contenere  3,2  di  azoto  ; il  che  vuol  dire  che 
se  fossero  78,  dovrebbero  contenere  12,  numero 
che  corrisponde  a quello  che  contengono  le  78  di 
materia  animale,  quando  questa  si  ritenga  costituita 
da  fibrina  ed  albumina  che  portano  il  16  per  100  di 
azoto,  « 

Ma  circa  all’acido  fosforico  la  cosa  corre  altri- 
menti. Nel  sangue  analizzato  da  Soubeiran  vi  sodo 
pani  0,33  per  100  che  rappresentano  0,15  di  acido 
fosforico,  mentre  in  quello  la  cui  composizione  ci  é 
indicata  da  Emilio  WolfT  l’acido  nominato  giunge 
a 0.40,  cioè  a quasi  due  terzi  di  piò. 

Sia  per  questa  ragione,  come  per  altre,  -e  fra 
! queste  il  pozzo  che  spandeva  nel  disseccarsi,  fu  giu- 
dicato conveniente  ricorrere  ad  altri  mezzi  di  coagu- 
lazione. Si  pensò  di  adoperare  a tal  uopo  il  cloruro 
acido  di  manganese  che  rimane  nelle  fabbriche  di 
ipocloriti,  e che  viene  rigettato  dagli  industriali  quale 
materia  inutile,  ovvero  di  ricorrere  alla  forza  coagu- 
latriee  dell’acido  solforico  allungato.  Questi  due  pro- 
cessi sono  stati  tentati  e riuscirono  anco  con  qualche 
vantaggio  ; ma  l’uso  del  cloruro  acido  di  manganese 
non  è economico  altro  che  nel  caso  in  cui  si  abbia 
alla  mano  tal  preparato,  e perciò  le  fabbriche  di  ipo- 
cloriti siano  a poca  distanza  ; quello  dell’acido  solfo- 
rico i assai  dispendioso. 

Si  può  preparar  meglio  il  sangue,  per  uso  dell’a- 
gricoltura, ricorrendo  ad  un  processo  suggerito  da 
. Peplowscki.  Consiste  questo  nel  mescolare  il  sangue 
ad  un  trentaduesimo  del  suo  peso  di  calce  viva.  Dopo 
poco  tempo  esso  si  rapprende  in  una  massa  e for- 
masi un  acuminalo  di  calce  insolubile.  Se  si  divide 
il  coagulo  formatosi,  locchè  può  farsi  con  tutta  fa- 
cilità, e si  lascia  asciugare,  si  ottiene  un  ingrasso  di 
decomposizione  prontissima,  e che  si  sparge  sul  ter- 
reno con  moltissima  facilità.  Questo  processo  è il  più 
facile  ed  economico  che  si  conosca,  e riesce  applica- 
bile cosi  in  grande  come  a piccole  quantità. 

Tuttavia  presenta  l’inconveniente  che  non  serba 
tutto  quanto  l’azoto  da  lui  contenuto,  ma  se  ne  perde 
dal  2,5  all’8,6  per  100. 

Quello  che  interessa  soprattutto  é dunque  di  sol- 
lecitare possibilmente  la  essiccazione,  perché  si  toglie 
cosi  ogni  mezzo  di  fermentazione. 

Accanto  al  saogue  si  colloca  il  cosi  detto  guano  di 
pesce.  I pesci  ed  i loro  avanzi  possono  rendere  gran- 
i dissimi  servigi  all’agricoltura.  Può  dirsi  con  certezza 
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che  tutta  la  parte  migliore  dei  terreni  viene  travolta 
per  mezzo  dei  fiumi  al  mare,  e che  questo  é il  ser- 
batoio universale  delle  ricchezze  che  ivi  giungono. 
£ per  ciò  che  se  ai  usano  delle  spoglie  di  pesce  quale 
ingrasso,  si  è certi  d'avere  degli  ottimi  risultati.  É 
da  molti  secoli  che  nella  Martinica  ed  alla  Guadalupa 
nelle  piantagioni  di  canna  da  zucchero  si  usa  di  tale 
ingrasso,  e quantunque  quei  coloni  acquistino  ancora 
molla  carne  e molto  sangue  disseccati,  pure,  quando 
lo  possono,  preferiscono  le  spoglie  di  pesce  a que- 
gl'ingrassi. Cosi  succede  nella  Svezia  per  altre 
coltivazioni  ; nel  qual  paese  sì  pescano  a milioni  le 
aringhe,  per  estrarne  il  grasso,  poi  col  residuo  se  ne 
forma  un  materiale  fecondatore  potentissimo,  che  sì 
nomina  langro,  e si  prepara  assoggettando  que'  re- 
sidui all'ebollizione  per  cinque  o sei  ore,  e rimesco- 
lando continuamente.  Quando  il  tutto  fu  ridotto  in 
pasta  molle,  si  lascia  raffreddare.  L'olio  soprannuota 
e la  poltiglia  che  rimane  si  fa  scolare,  indi  si  sot- 
tomette all'essiccazione. 

D'altronde  lungo  tutte  le  coste  si  usano  frequen- 
temente dei  pesci  morti  quale  ingrasso,  dopo  che  si 
lasciò  loro  subire  un  princìpio  di  putrefazione.  Cosi 
si  fa  egualmente  dei  residui  dei  medesimi,  de'  quali 
non  si  custodisce  che  una  parto,  come  sarebbe , ad 
esempio,  la  testa  e le  interiora  delle  sardine  prepa- 
rate all'olio,  quelle  del  tonno,  delle  aringhe  affu- 
micate, ecc. 

Qualche  volta  si  pescano  nel  mare  tali  quantità  di 
aringhe,  di  sardine  e di  merluzzi,  che  non  si  sa  cosa 
farne.  Tutte  queste  materie  dovrebbero  essere  rac- 
colte diligentemente  per  servire  da  ingrasso,  perché 
sono  estremamente  ricehe  di  principii  utili  per  le 
piante.  Monde  ha  analizzato  la  polvere  di  pesce,  e 
ne  ha  trovati  i seguenti  componenti  : 

Azoto  per  100 12. 

Materia  organica  azotata  ....  80,00 

Sali  solubili  (carbonato  di  ammoniaca, 

sai  comune) A, 50 

Fosfato  di  calcio  e di  magnesio  . . 1-1,10 

Carbonato  di  calcio 0,06 

Silice 0,02 

Magnesia  e perdita 0.32 

Acqua 1 ,00 


100,00 


Al  giorno  d'oggi  si  hanno  estesi  stabilimenti  che 
preparano  il  guano  di  pesce,  e vi  trovano  un  largo 
tornaconto.  • 

Il  primo  di  quelli  che  sorsero  fu  quello  di  Petitt  e 
di  Green  in  Inghilterra.  Per  convertire  il  pesce  in 
materia  fertilizzante,  ai  depongono  le  materie  in  un 
vasto  bacino,  e si  bagnano  con  aeido  solforico  co- 
mune. Quest’acido  le  riduce  in  una  massa  polposa 
che  introducesi  in  una  macchina  centrifuga  per  imba- 
razzarla prontamente  di  tutto  il  grasso  e dell'acqua 
che  cootìene,  e poi  asciugala  alquanto  sì  finisce  col- 
l'essiccarla  pienamente  alla  stufa  per  ridurla  in 
polvere. 

Demolon  e Thurneyen  a Concarneau  dispongono 
il  pesce  in  una  caldaia  a doppia  parete,  che  si 
chiude  ermeticamente,  indi  fra  le  pareti  stesse  si  in- 
cetta il  vapore  sino  al  140°  di  calore,  giungendo  ad 
avere  una  pressione  di  atmosfere  3,5.  A capo  di 
un'ora  la  cottura  è avvenuta  ; si  toglie  il  coperchio, 
si  rovescia  la  caldaia  sopra  dei  cesti  di  vimini,  indi, 
scolala  l'acqua  ed  il  grasso,  si  sottopone  a forte  pres- 
sione col  mezzo  di  un  torchio  a vite. 

OUengonsi  così  delle  stacciate,  che  si  traggono 
dal  torchio  e si  riducono,  mediante  una  macchina 
polverizzatrice,  in  poltiglia  che  si  mette  sopra  a gra- 
ticci, e si  porta  in  una  stufa  a ventilazione  riscal- 
data a 60  o 70  centigradi.  Ne  esce  una  polvere  che 
gettata  in  molino  la  polverizza  anche  meglio,  e da 
questo  si  passa  in  sacchi  od  in  barili,  nei  quali  si 
pone  poi  in  commercio. 

Il  Gill  propose  di  mettere  in  opera  nn  altro  pro- 
cesso che  permette  di  trattare  tutte  le  specie  di  pe- 
sce ed  i loro  residui  in  una  maniera  completa  e 
rapida,  e di  ottenere  cosi,  a suo  dire,  un  ingrasso 
eccellente,  ed  ai  quale  l'analisi  assegna  la  seguente 
composizione  : 


Umidità  . . 
Materia  organica 
Siliee  . . , 
Fosfato  di  calce 
Sali  alcalini.  . 
Ammoniaca.  . 


12,85 

56,00 

0,80 

21,70 

5,65 

0,41  = azoto  7,76. 


Tuttavia  non  tatti  i guani  di  pesce  sono  egual- 
mente ricchi  di  azoto,  giacché  quattro  varietà  analiz- 
zate da  Moussette  nel  laboratorio  di  Barrai  presen- 
tavano le  quantità  d’azoto  seguenti,  per  100: 

1*  varietà  2*  3*  4* 

AzotoperlOO  11,17  3,84  8,73  11,60  | 

Quanto  al  fosfato  di  calce,  essi  ne  sono  sufficiente-  ' 
mente  ricchi  tutti  indistintamente,  ma  con  varianti  ; 
dal  50  ali'8  per  100. 


In  questo  modo  di  fabbrieazione  si  prende  il  pesce 
od  i suoi  residui,  si  passa  attraverso  a due  cilindri 
di  ferro  che  girano  in  senso  inverso,  con  velocità  di- 
versa. La  differenza  nella  rispettiva  loro  velocità  è 
questa  , che  mentre  uno  dei  cilindri  fa  dodici  giri, 
l'altro  ne  fa  quindici. 

La  materia  solida  é ricevuta  sopra  una  tela  che  la 
conduce  in  una  madia,  da  cui  é raccolta  mediante 
una  coclea  di  Archimede,  la  qnale  la  conduce  all'al- 
tro estremo  della  madia,  d'onde  poi  alla  sua  volta  i 
raccolta  e portata  nel  pianu  superiore  per  mezzo  di 
una  tromba  a rosario.  Quivi  si  fa  essiccare  il  pro- 
dotto ad  una  temperatura  di  150°. 
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Questo  processo,  tutto  meccanico,  rende  assai  di 
piò,  secondo  il  suo  inventore,  e riesce  assai  meglio 
economico.  t 

Anche  i residui  di  fabbrica  di  gelatina  sono  un 
ingrasso  utilissimo,  percbè  ivi  si  trovano  tutte  le 
materie  che  resistettero  all'acqua  bollente,  come  peli, 
crini,  residui  di  muscoli,  ecc.  Queste  rimanenze 
vengono  torchiate  e poi  essiccale.  Polverizzando  tali  | 
stiacciate  si  ottiene  un  ingrasso  che  è sparso  sul  ter- 
reno nella  proporzione  di  700  ad  800  chil.  per  et-  j 
tara,  e sepolto  leggermente  nello  strato  coltivabile. 

Anche  i peli,  i crini,  i capelli  e tutti  i prolunga- 
menti  cornei  della  pelle,  e che  si  possono  raccogliere  j 
in  buon  dato,  sono  eccellenti  quali  materie  feconda- 
trici. Nei  medesimi  hanno  il  predominio  l'azoto  e la 
silice,  per  cui  riescono  ottimi;  e da  altro  lato  la  de- 
composizione loro  è cosi  lenta,  che  fanno  sentire  per 
lungo  tempo  la  loro  azione  benefica. 

I Cinesi,  che  nel  raccogliere  le  sostanze  feconda-  j 
trici  potrebbero  esserci  maestri,  hanno  il  costuma  di 
farsi  radere  una  volta  ogni  dieci  giorni  barba  e ca- 
pelli, e di  serbarli  gelosamente  per  servire  d'ingrasso 
ai  loro  terreni. 

Anche  le  altre  materie  analoghe  sono  preziosis- 
sime . I liolognesi  fanno  grandissima  incetta  di  penne, 
delle  quali  si  valgono  per  ingrassare  i celebri  loro 
canepai,  come  non  dimenticano  gli  stracci  di  lana, 
che  anch'essi  recano  al  terreno  una  quota  abbondan- 
tissima di  fertilità. 

Le  prime,  cioè  le  penne,  si  decompongono  più  sol-  i 
lecitamente,  e non  hanno  bisogno  di  veruna  prepa- 
razione per  essere  utili,  giacché  si  guastano  da  sé 
nel  periodo  di  un  anno  o due  ; per  gli  stracci  di  lana  ' 
la  cosa  é differente.  Essi  possono  resistere  lunga-  . 
mente  all'azione  del  tempo,  e non  dar  Frutto  altro 
che  in  molti  anni.  Qualora  siano  destinati  alle  colti- 
vazioni arboree,  la  loro  lenta  decomposizione  può 
trovarsi  conveniente  ; ma  non  è così  ogni  qual  volta 
siano  destinati  a migliorare  le  condizioni  delie  colti- 
vazioni erbacee  e da  seme,  ossia  le  coltivazioni 
annuali. 

In  questo  caso  é bene  far  loro  subire  una  specie 
di  decomposizione  preliminare,  la  quale  alla  sua  volta 
fa  che  le  piante  fruiscano  degli  elementi  di  questo 
iograsso  aorhe  nella  prima  annata  : d'altronde,  fa- 
cendo loro  subire  tale  decomposizione,  si  rende  più 
facile  il  modo  di  sepellirli  nel  terreno,  cosa  che  non 
si  può  facilmente  allorquando  succeda  il  caso  che  si 
amministrino  in  natura,  se  non  sono  meccanica- 
mente tagliuzzali  Gno  all’estremo,  il  che  importe- 
rebbe una  spesa  di  una  macchina  speciale,  od  una 
perdita  di  tempo  incalcolabile.  Per  evitare  questi 
inconvenienti,  si  comincia  col  trattarli  per  mezzo  di 
una  liscivia  d'alcali  caustico.  E noto  che  gli  alcali 
caustici  hanno  la  'proprietà  di  sciogliere,  i fili  di  lana. 

‘Quindi  l'azione  dei  medesimi  prima  spoglia  il  ma- 


teriale del  grasso  che  loro  è naturalmente  unito,  poi 
li  rende  meno  consistenti,  talché  cadono  facilmente 
in  polvere. 

lilatteo  di  Dombasle  suggeriste  un  altro  mezzo, 
anch'esso  utilissimo  e di  minore  dispendio.  Ecco 
quali  sono  le  sue  parole  sull'argomento  : < Quanto 
agli  stracci  di  lana,  io  ne  faccio  ordinariamente  dei 
composti  mescolandoli,  qualche  mese  prima,  con  del 
letame  per  cominciarne  ia  decomposizione,  prima  di 
trasportarli  sulle  terre.  1200 o 1500 chil.  distracci 
misti  a sette  od  otto  carro  di  letame  migliorano  di 
assai  un'ettara  di  terreno,  e questo  ingrasso  é molto 
conveniente  particolarmente  per  le  terre  dove  la  con- 
dotta del  letame  può  essere  difficoltosa,  giacché  in 
tal  caso  se  ne  trasporla  molto  meno  di  quello  che  si 
dovrebbe,  se  fosse  concime  puro.  Se  si  può  rimesco- 
lare almeno  due  volte  l'ammasso  del  composto  al- 
cune settimane  prima  di  metterlo  io  opera,  sarà  cosa 
più  che  utile,  giacché  tale  operazione  attiva  la  de- 
composizione degli  stracci.  Bisogna  però  avvertire 
che  queste  masse  non  si  asciughino,  e fa  d'uopo  ba- 
gnarle di  tanto  in  tanto  ; ma  è necessario  ancora  di 
guardarsi  bene  dal  lasciar  disperdere  lo  scolo  che 
geme  dalla  massa,  il  quale  contiene  una  grande 
quantità  di  materie  fertilizzanti.  Questo  liquido  poi 
raccolto  può  essere  adoperalo  benissimo  per  bagnare 
i prati. 

Non  bisogni  giammai  mettere  da  soli  gli  stracci 
in  massa,  e serbarli  in  magatimi,  giacché  si  riscal- 
dano facilmente,  e potrebbero  farlo  al  punto  da  ca- 
gionare degli  incendii. 

In  Inghilterra  si  usano  gli  stracci  di  lana  nella 
proporzione  di  1500  a 1600  chil.  per  ettara  ; ma 
nel  Continente  se  ne  usa  generalmente  una  quantità 
che  oscilla  fra  i 2000  ed  i 3000  per  la  stessa  esten- 
sione di  terreno.  Al  dire  del  Boussingault  e Payen, 
il  Delongchamps  si  prevaleva  degli  stracci  di  lana, 
ottenendone  dei  prodotti  meravigliosi  usandone  nella 
misura  di  3000  chil.  perettare  una  velia  ogni  sei  anni. 
Dopo  un  triennio  amministrava  15,000  chil.  di  le- 
tame comune,  per  mantenere  lo  strato  coltivabile  in 
buone  condizioni.  Cosi  alternando  i letami  cogli 
stracci,  poteva  conseguire  dei  raccolti  da  suscitare 
l’invidia  a'  suoi  vicini.  Gli  stracci  di  lana  si  pagano 
nella  misura  di  16  a 18  franchi  il  quintale. 

III.  Ingrassi  che  danno  azoto  ed  acido  fosforico,  ma 

sono  più  apprezzabili  pel  primo  de’  componenti. 

Guano  propriamente  detto.  — In  prossimità  alle 
sponde  del  mare  peruviano,  sotto  la  linea  dell'equa- 
tore, frali  2°  ed  il  21°  di  latitudine  australe  giacciono 
alcuni  isolotti  che  sono  coperti  d una  sostanza,  colà 
conosciuta  col  nome  di  huano,  che  gli  Europei  can- 
giarono poi  io  guano.  Giusta  quello  che  racconta 
Garcilasn  della  Vrga.  l’uso  del  guano  nelle  provincia 
peruviane  data  dal  secolo  xm.  Ha  in  Europa  nen 
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Tenne  conosciuto  che  al  cominciare  del  secolo,  in 
grazia  di  Alessandro  di  Humboldt,  il  quale  pel  primo 
lo  portò  in  Europa  e lo  diede  da  esaminare  chimica- 
mente a Vauquelin.  Fu  solamente  però  dopo  cinquanta 
o sessant  anni  che  corainciossi  a scavarlo  regolar- 
mente ed  a trasportarlo  in  Europa,  e l'esportazione 
fu  cosi  esorbitante  che  nel  1856  non  ne  furono  ca- 
ricati menu  di  77  navigli,  senza  contare  quello  che 
ai  estraeva  per  venderlo  nelle  repubbliche  dell'Ame- 
rica meridionale.  D'allora  in  poi  la  ricerca  di  questa 
specie  d’ingrasso  si  estese  maggiormente  ; cosi  se  ne 
trovò  nel  Chili,  nella  Bolivia,  nella  Patagonia,  nel- 
l'Africa meridionale,  in  Sardegna  e sulle  montagne 
del  Giura.  Quello  però  che  per  potere,  fertilizzante  su- 
pera tutti  è sempre  il  tratto  dalle  isole  di  Chinea, 
che  sono  quelle  che  giacciono  dove  abbiamo  detto 
poc'anzi. 

L'origine  del  guano  si  perde  nella  notte  dei  tempi, 
e la  grossezza  de'  suoi  depositi  è tale  che  facea  cre- 
dere aU  liumboldtcbe  fosse  in  parte  dovuta  ad  escre- 
menti d'animali  antediluviani.  Pare  tuttavia  che  que- 
sta opinione  sia  esagerata,  e che  anche  stando  ai 
nostri  giorni,  si  possa  spiegare  d'onde  è venuto  il 
guano.  È desso  un  deposito  immenso  degli  escre- 
menti d una  certa  specie  d'uccelli,  i quali  si  pascono 
del  pesce  che  nuota  nel  mare,  e nella  notte  cercano 
ricovero  in  quegl'isololti.  Il  numero  di  quegli  uccelli 
è cosi  enorme,  che  allorquando  levano  il  volo  dalle 
isole,  si  stendono  quasi  una  nube  sotto  al  sole,  ed  i 
loro  branchi  sono  tali  da  durare  almeno  il  passaggio 
da  tre  a quattro  ore. 

Si  crede  che  la  quantità  di  guano  che  esisteva  nel 
1856  in  quegli  isolotli  rappresentasse  circa  un  peso 
di  378  milioni  di  quintali.  Ma  la  esportazione  é stata 
cosi  soverchia  che  oggidì  alcuni  giornali  hanno  gii 
annunziato  essere  quelle  miniere  quasi  totalmente 
esaurite.  Gli  elementi  che  rendono  il  guano  una  delle 
sostanze  più  fertilizzanti  sono  alcuni  sali  alcalini,  ma 
soprattutto  l'azoto  e l'aoido  fosforico.  Però  la  compo- 
sizione stessa  ò diversa,  a seconda  delle  varietà  del 
guano,  che  non  sono  poche.  Rechiamone  qui  qual- 
cheduna : 


Guano  dell'isola  di 

Ghinea 

Lobos 

Angamos 

Materia  organica 

52,52 

46,10 

70,20 

Fosfato  di  calce  . 

19,52 

29,30 

5,75 

Acido  fosforico  . 

3,12 

3,71 

3,48 

Sali  alcalini  . . 

7,56 

11,54 

9,37 

Silice  e sabbia  . 

1,66 

2,55 

3,55 

Acqua  

15,82 

16,80 

7,64 

Azoto  dosato  . . 

15,29 

10,80 

20,09 

Il  guano  conta  diverse  varietà,  come  dicemmo, 
oltre  a quelle  di  cui  abbiamo  recata  la  composizione; 
tutte  però  le  altre  sono  meno  ricche  d'azoto,  giun- 
gendo a contenerne  appena  il  9 per  100  o poco  più. 


Quello  che  raccogliesi  in  Sardegna  ne  contiene  dal 
4,05  al  4,50.  Può  dirsi  però  che  fra  i due  compo- 
nenti principali  havvi  questo  segno,  che  laddove 
havvi  poco  azAo,  rihanno  invece  molti  fosfati,  come 
può  vedersi  dalla  seguente  tabella  : 


Azoto  Acido  fosforico 


Guano  di  Saldanha 

da 

0,50 

a 1,00 

da 

56  i 

1 58 

Baker  

» 

0,31 

1,20 

» 

78 

85 

Chili 

• 

4,00 

8,00 

» 

30 

32 

Patagonia  . . . . 

• 

6.00 

8,00 

» 

44 

46 

Ichaboe  

» 

8,00 

10,00 

• 

SO 

32 

Perù 

• 

15,00 

16,00 

» 

24 

26 

Le  varietà  stesse  a volume  eguale  pesano  diver- 
samente. In  media  le  tre  seguenti  varietà  pesano  per 
ogni  ettolitro: 

Guano  del  Perù  . . chilogr.  90  a 98 

Ichaboe  ....  • 80  a 85 

Chili 100  a 110 

Si  potrebbe  domandare  quale  i mai  la  ragione  per 
cui,  quantunque  tutti  i guani  contino  eguale  origine, 
non  posseggano  la  medesima  composizione.  Vedemmo 
già  che  al  di  là  di  certe  latitudini  sono  più  poveri 
d'azoto,  e la  causa  ne  sono  le  condizioni  di  quel  clima. 
Dove  il  clima  è asciutto  il  guano  conserva  tutti  i 
suoi  prìncipii  organici  azotati  ed  i sali  ammoniacali; 
colà  invece  dove  le  pioggle  sono  frequenti  li  guano 
perde  una  gran  parte  de'  suoi  prineipii  solubili,  fra  i 
quali  si  conta  l'azoto,  e si  arricchisce  delle  materie  . 
insolubili  e particolarmente  di  fosfati.  Il  Boussin- 
gault  ci  narra  che  nelle  parti  del  mare  del  Sud  i de- 
positi di  guano  sono  ricchissimi  d'azoto,  da  Tumbes 
sino  ad  Atacama,  ma  che  colà  la  pioggia  v’è  quasi 
ignota  ; mentre  al  di  là  di  questi  limiti,  al  nord  di 
Tumbes,  nelle  foreste  impenetrabili  e paludose  di 
Choco,  piove  quasi  senza  interruzione.  Perciò  i guani 
azotati  sono  sempre  propri!  dei  climi  asciutti. 

Il  migliore  di  tutti  i guani  i quello  dell'isola  di 
Chinea,  del  quale  ecco  i caratteri  principali:  pos- 
siede un  giallo  chiaro,  ed  un  odore  che  ricorda 
quello  della  valeriana,  e che  diventa  putrido  ed  am- 
moniacale; la  tinta  caffè  e latte  è quella  dei  guani 
più  efficaci  ; se  hanno  un  color  grigio,  é segno  che 
vi  i mescolata  della  terra.  Quanto  più  il  colore  è 
cupo,  si  ha  maggiore  indizio  che  contiene  dell'acqua. 

Il  buon  guano  del  Perù  è untuoso  al  tatto,  é in 
piccoli  grani,  soventi  volte  un  poco  acuti,  non  deve 
giammai  essere  terroso  e polverulento,  nè  contenere 
ciottoli  o pietruzze.  Gna  presa  dei  medesimo  gittata 
sui  carboni  accesi  o meglio  sopra  una  lamina  di  pla- 
tino scaldata  al  rosso  eoo  lampada  ad  alcole,  si  gonfia, 
brucia  con  fiamma  lunga  e lascia  un  carbone  assai 
voluminoso;  se  abbrucia  con  istento  è povero  di  ma- 
terie organiche.  La  cenere  sarà  bianco-perlacea  ; ae 
è pesante  vuol  dire  che  vi  si  aggiunse  della  terra. 
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Uh  guano  realmente  ricco  deve  svolgere  ammoniaca 
quando  gli  si  mescola  della  calce  viva,  e se  si  bagna 
con  acido  nitrico  e si  dissecca,  diverrà  d’un  rosso  in- 
tenso quando  si  bagna  poi  il  re^jduomecco  con  am- 
moniaca. 

La  bontà  del  guano  è tanto  più  elevala,  quanto 
più  esso  contiene  d'azoto  e d'acido  fosforico;  ma, 
come  vedemmo,  questi  due  elementi  non  vanno  asso- 
ciati in  proporzioni  uniformi,  perchè  laddove  bevvi 
abbondanza  dell'uno  , v'è  deficienza  dell'altro.  Una 
analisi  accorata  può  benissimo  mettere  in  rilievo 
quale  dei  due  elementi  sia  il  preponderante. 

Non  diremo  nulla  nè  della  colombina,  nè  della 
gallinella,  od  escrementi  di  piccioni  e di  gallinacei, 
perchè  accennati  in  altro  articolo,  quantunque  per  la 
composizione  si  rassomiglino  al  guano,  ma  siano 
meno  ricchi  di  principia  fertilizzanti  e piò  d'acqua. 
Diremo  piuttosU  di  un  sale  che  talvolta  si  prepara  e 
che  somministra  al  terreno  i due  elementi  principali, 
cioè  azoto  ed  acido  fosforico,  sotto  la  forma  di  fosfato 
magnesico-ammonico. 

Il  fosfato  magnesicoammonico  fu  trovato  dal  Bous- 
singauli  esistente  bello  e formato  nei  grani  dei  ce- 
reali. Questa  scoperta  fece  nascere  l'idea  che  tale 
sostanza  costituisse  un  ingrasso  d'un  grande  valore 
nella  coltivazione  delle  piante,  ed  Isidoro  bierre  nel 
1850,  assieme  a Medici,  lo  esperimentò.  Ecco 
quali  furono  i risultati  : 


Raccolta 

per  ettaro. 

Dose 

Grano 

Paglia 

Peso 

Grano 

del 

— 

— 

dell' 

per  7» 

fosfato 

ettol. 

chil. 

ettol. 

di  paglia 

cbil. 

0 

21,24 

4800 

66,00 

33,3 

» 

65,64 

20,00 

3300 

65,00 

39,4 

» 

131,28 

24,80 

3280 

69,36 

52,4 

II 

fosfato  fu 

sparso  alla  volata 

, il  2 aprile,  e non 

si  ebbe  nè  aumento  di  grano,  nè  quello  di  paglia: 
quest'ultima  sembra  invece  diminuita. 

Quello  che  si  potè  notare  è che  le  proporzioni  fra 
il  grano  e la  paglia  crebbero  a favore  di  quesl'ultima, 
giungendo  fino  al  58  per  100. 

Nel  1851  lo  stesso  Pierre  fece  nuovi  saggi  in  terre 
di  natura  diversa,  e da  essi  sembra  che  gli  effetti 
fossero  migliori.  Tuttavia  non  può  dirsi  che  le  espe- 
rienze fossero  abbastanza  concludenti  da  doverlo 
raccomandare  da  solo  all'agricohura. 

IV.  Sostanze  dove  prepondera  l'acido  fosforico. 

L’idea  di  trar  profitto  dalle  ossa  degli  animali 
quale  sostanza  ingrassante  non  è nuova,  ma  fin 
dal  principio  del  secolo  il  loro  uso  si  estese  larga- 
mente. Nell'Inghilterra  specialmente  il  costume  d'in- 
grassare i terreni  colle  ossa  è molto  in  voga,  e gli 
agricoltori  di  quell'isola  non  temono  d’asserire  che 


la  scoperta  dell'applicazione  delle  ossa  fu  una  vera 


risorsa  per  essi. 

Nel  solo  anno  1822  l'Inghilterra  dalla  sola  Ger- 
mania trasse  una  quantità  d'ossa  che  corrispondeva 
a 30  milioni  di  cbilogr.,  e questi  raccolti  sui  campi 
di  battaglia  dal  principiare  del  secolo.  Dal  solo  porto 
di  Rostok  nel  ducato  di  Meclemburgo,  nel  1825, 
molle  migliaia  di  chilogr.  d'ossa  di  bue  e d’altri  ani- 
mali, e nel  1829  in  Danimarca  asseritasi  che  il  solo 
commercio  delle  ossa  introduceva  nel  regno  per  uu 
milione  di  lire. 

Attualmente  si  erede  che  gl'inglesi  importino  dal 
continente  non  meno  di  50,000, 000  d'ossa  a ser- 
vigio deH'agncollura,  la  quale  quantità  aggiunta  a 
quella  della  produzione  interna,  deve  farne  salire  il 
consumo  ad  una  somma  enorme,  tanto  più  se  si  con- 
sidera che  la  carne  è la  base  dell'alimentazione  del 
popolo  britanno.  Si  vede  che  qnegli  isolani  apprez- 
zano altamente  il  valore  delle  ossa  quale  ingrasso  , 
ed  hanno  ben  ragione. 

Non  havvi  raccolta  che  non  esporti  acido  fosforico 
dal  terreno,  e le  ossa  contengono  dal  49  al  57  per 
100  di  fosfati,  che  possono  somministrare  questa 
medesima  acido  alie  piante.  Per  avere  un’idea  del- 
l'esportazione, daremo  qui  le  medie  d'acido  fosforico 
contenuto  nelle  seguenti  raccolte  di  un'ettara: 


Acido  fosfor. 

esportato 

Patate  . . 

. dui. 

27 

Barbabietole 

. , 

. . • 

» 

24 

Rape  . . 

. . 

• • • 

» 

7 

Peri  di  terra 

» 

70 

Frumento.... 

(Grano 
( Paglia 

25  . 

12  . 

1 * 

37 

Avena 

(Grano 
1 Paglia 

14  . 

3 . 

1 • 

17 

Trifoglio  . 

. 

» 

39 

Piselli  . . 

, . 

• . • 

» 

19 

Fagiuoli 

, . 

. • • 

. » 

29 

Fave  . . 

. • 

» 

43 

||  La  composizione  delle  ossa  è tale  che  general- 
mente nelle  medesime  il  fosfato  di  calcio  entra  in- 
circa pel  50  per  100,  talché  un  chilogramraa  delle 
medesime  contiene  grammi  230  all’incirca  d'acido 
fosforico,  che  è la  quantità  di  cui  sono  ricchi  28 
chilogr.  di  frumento.  Non  tutte  però  le  nssa  degli 
animali  sono  egualmente  costituite  ; cosi  quelle  del 
maiale  contengono  meno  fosfati  di  quello  che  non 
contengano  le  ossa  dell’uomo,  e meno  ancora  di 
quelle  di  bue  ; e sebbene  tutte  abbiano  io  sé  una 
grande  quantità  di  sostanza  organica,  nella  quale 
havvi  abbondanza  d’azoto,  nullameno  la  fertilità  che 
recano  al  terreno  è io  gran  parte  da  attribuirsi  al- 
l'acido fosforico  di  cui  sodo  fornite. 

Nei  primi  momenti  nei  quali  cominciossi  ad  usare 
delle  ossa  le  esperienze  eseguite  dagli  agronomi 
erano  cosi  contraddittorie,  che,  mentre  alcuni  lepor- 
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tafano  al  cielo,  altri  le  condannavano  come  inutili, 
anzi  dannose.  Non  si  potevano  spiegare  questi  effetti 
tanto  dissimili,  altro  che  attribuendoli  a qualche  so- 
stanza eterogenea  che  si  trovasse  nelle  medesime  e 
che  fosse  di  svantaggio  alla  vegetazione.  La  sostanza 
grassa  di  cui  sono  ricche  in  parte  le  ossa  medesime 
venne  accusata  di  ciò,  e ben  a ragione.  Formando 
essa  colla  calce  dei  terreni  una  specie  di  sapone  in- 
solubile, questo  ostruiva  i pori  delle  radici,  o meglio 
anche  rendeva  continuata  la  massa  del  terreno  so 
cui  la  pianta  cresceva,  e opponendosi  cosi  all'azione 
benefica  degli  agenti  dell'atmosfera,  dovea  natural- 
mente non  tornare  giovevole  alle  piante  che  quivi 
crescevano;  si  cominciò  pertanto  a togliere  ed  eli- 
minare la  materia  grassa,  e questo  lo  si  fece  colla 
semplice  ebollizione  nell'acqua. 

Ma  pel  loro  modo  di  essere  lessate,  le  ossa  agi- 
vano talvolta  con  estrema  lentezza , ed  anche  di 
questo  peccato  vennero  accusate.  Si  cominciò  a 
metterle  in  minuzzoli,  od  in  polvere,  e tanto  più  si 
trovavano  finamente  polverizzate,  tanto  meglio  riu- 
scivano utili  e fecondatrici.  La  sostanza  organica 
però  che  esiste  nelle  ossa  poteva  essere  utilizzata 
in  altro  modo,  cioè  traendone  la  gelatina,  la  quale 
può  essere  venduta  sottu  la  forma  di  colla  gamella 
a miglior  interesse  di  quel  che  si  farebbe  se  fosse 
amministrata  al  terreno  direttamente,  tanto  più  per- 
ché la  sua  decomposizione  avviene  in  seno  allo  strato 
coltivabile  con  tanta  lentezza , che  bisogna  aspet- 


tare molti  anni  prima  di  conseguire  frutto  e capitale 
del  denaro  impiegato  nella  compera  e nell'ammini- 
strare  le  ossa.  É per  queste  ragioni  che  oggidì  le 
ossa  non  vengono  amministrate  al  terreno  altro  che 
in  polvere  finissima,  il  più  delle  volte  vanno  ammini- 
strate sotto  forma  di  cenere  d'ossi,  e più  ancora 
sotto  quella  che  gl’inglesi  chiamano  soprafosfati. 

Le  ossa  in  questo  caso  vengono  trattate  coll’acido 
solforico,  per  coi  il  fosfato  di  calcio  tribasico  è can- 
giato in  fosfato  di  calcio  ad  un  atomo  di  calcio  solo, 
e sotto  tal  forma  amministrate  quale  ingrassa. 

A tal  uopo  le  ossa  vengono  precedentemente  scelte 
per  estrarne  quelle  che  possono  destinarsi  alla  con- 
fezione di  manici  da  coltello  , per  bottoni,  ecc. , e 
queste,  dopo  essere  stale  imbiancate,  vengono  messe 
in  commercio,  e vendute  a coloro  ebe  esercitano  le 
industrie  poc’anzi  nominate.  Si  tolgono  eziandio  le 
cartilagini  ed  i tendini  che  possono  esservi  rimasti 
aderenti,  per  esitarli  a coloro  che  fabbricano  la  colla 
gamella,  ed  i zoccoli  e le  unghie  per  fabbricare  del 
cianuro  ferroso-potassico.  Il  rimanente  si  fa  bollire 
per  averne  la  sostanza  grassa  e la  colla,  ed  il  residuo 
passa  poi  ai  fabbricanti  di  soprafosfati. 

La  composizione  delle  ossa  somministrate  dal 
commercio  non  è eguale  per  tutte,  ma  ora  conten- 
gono più,  ora  meno  di  materie  efficaci.  Wnelker  ha 
data  l'analisi  delle  varietà  che  si  commerciano  in 
Inghilterra  , e che  noi  riportiamo  nel  seguente 
quadro: 


Ossa  diverse 

Acqua 

Materie 

organiche 

Fosfato 
di  calcio 
e 

magnesio 

Carbo- 
nato 
di  calcio 

Silice 

Sali 

alcalini 

Azoto 

Ammo- 

niaca 

Ossa 

provenienti  dall'estero.  . 

12,02 

28,71 

49,28 

4,37 

1,07 

.4,55 

3,44 

4.17 

• 9 

in  decomposizione  . . . 

12,15 

27,27 

52,99 

4,35 

0,66 

2,59 

3.31 

4.02 

> 

miste 

12.13 

27,80 

52,70 

4,17 

0,36 

2,84 

3,43 

4,16 

9 

di  Londra 

12,31 

30,73 

49,72 

4,25 

0,21 

2,78 

3.73 

4,52 

9 

bollite  N"  1 

8,05 

25,45 

60,48 

3,25 

2,33 

0,43 

1,84 

2,24 

9 

bollite  N°2 

7,70 

25,27 

43,73 

9,77 

13,53 

• 

2,78 

3,37 

9 

assoggettate  al  vapore . . 

5,91 

20,70 

53,74 

8,65 

4, 

00 

» 

» 

9 

in  minuzzoli 

9,11 

21.25 

61,94 

3,89 

2,20 

1.32 

5,84 

3,45 

9 

V»  di  pollice 

10,58 

30,50 

51,17 

6,03 

0,53 

9,58 

3,77 

4,50 

9 

•/«  pollice 

11.51 

33,16 

51,88 

3.06 

0,10 

0,29 

3,73 

4,52 

9 

in  polvere  N°  1 .... 

11,00 

30,70 

50.40 

6,24 

1, 

GO 

3,10 

3,76 

9 

. N°  2 .... 

12,05 

29,12 

49,54 

6,99 

0,38 

1,91 

3,69 

4,49 

• 

> finissima.  . . 

10,36 

30,92 

52,44 

5,16 

0,28 

0,84 

3,51 

4,50 

Raschiatura  d'ossa  (1) . . . . 

13,12 

26,1 2 

53,74 

5,39 

0.85 

0,78 

3,28 

3,98 

Qualora  le  ossa  siano  fresche,  presentano  una 
grandissima  resistenza  alla  polverizzazione,  e sono 

(1)  Le  raschiature  ed  i cascami  di  ossa  provenienti 
dalle  fabbriche  di  bottoni  fatti  con  ossa  durissime  conten- 
gono generalmente  un  poco  più  di  fosfato  ed  un  poco 
meno  di  ammoniaca.  Un  ettolitro  di  ossa  in  pezzetti  pesa 


assai  difficili  da  ridursi  in  polvere.  In  alcuni  luoghi 
si  hanno  macine  apposite,  o macchine  mosse  da 
vapore,  o da  una  caduta  di  acqua.  Se  però  non  si 

cliil.  77.  le  stesse  ossa  in  polvere  95.  Una  tonnellata 
di  ossa  comuni  corrisponde  incirca  a 18  ettolitri,  un'altra 
di  ossa  bollile  a ettolitri  13,5.  (A.  S.) 
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potesse  avere  tal  beneficio  , l'agricoltore  , piuttosto 
che  amministrare  le  ossa  in  pezzi,  possiede  un  mezzo  : 
speciale  per  ridurle  facilmente,  seppellendole  nella 
massa  del  concime.  Ecco,  a questo  proposito,  quello 
che  narra  Leone Jannez: 

< Il  caso  volle  che  recentemente  un  Inglese,  vuo- 
tando il  letame  delle  sue  scuderie,  notasse  essere  il  1 
letame  misto  ad  una  polvere  bianca,  che  egli  rico-  : 
nobbe  proveniente  da  ossa  che  si  erano  decomposte. 
Dopo  mature  nilessioni,  credette  di  fare  una  prova 
diretta,  ed  a tal  uopo  seppellì  nel  letame  uno  strato 
di  ossa  fresche  proveniente  da  cucine,  e che  abban- 
donò coli  lutto  l'inverno.  Alla  primavera  sopravve 
niente  trovò  tutte  le  ossa  polverizzale  quanto  poteva 
desiderare  ». 

Gli  Inglesi,  che  sono  quelli  i quali  pei  primi  si 
sono  persuasi  della  fertilità  che  recano  le  ossa  al 
terreno,  non  ricorrono  certamente  a questo  mezzo, 
ma  le  preparano,  come  dicemmo,  trattando  le  ossa 
con  acido  solforico  diluito,  mediante  il  quale  tras- 
formano parte  della  calce  basica  in  solfato  di  calce, 
mentre  cosi  comunicano  al  fosfato  rimanente  la  fa- 
coltà di  rendersi  solubile.  E col  nome  di  soprafbs- 
fati  che  essi  usano  questa  specie  d’ingrasso,  impu- 
tando ad  esso  le  immense  raccolte  di  rape  ( tumeps ) 
che  verificano  sui  loro  terreni,  e che  appariscono 
meravigliose. 

Ma  per  la  fabbrica  di  questa  specie  di  materia 
fertilizzante  uon  solosi  prevalgono  delle  ossa,  bensì 
eziandio  di  alcuni  minerali  ricchissimi  di  acido  fos- 
forico. Tali  sono  l'apatite  di  Norvegia , la  fosforite 
di  Spagna,  ed  alcuni  guani  speciali  poverissimi  di 
azoto,  ma  abbondantemente  ricchi  di  fosfati  insolu- 
bili, come  il  Macaraibo,  il  Sombrero,  il  Kooria-Mooria, 
il  Baker  ed  il  Jarvis.  Ecco  le  quantità  di  azoto  e di 
acido  fosforico  che  trovasi  in  100  p.  di  questi  diversi 
guani  : 

Aiuto  Acido  fosforico 


Maracaibo 

, . , 

. 0,14 

41,34 

Sombrero 

n°  1°  . 

» 

35,09 

» 

n»  2°  . 

9 

34.11 

» 

n°  3°  . 

» 

34,76 

Kooria-Mooria 

n“  1°  . 

. 0,33 

27,32 

» 

n*  2*  . 

. 0,33 

21,12 

• 

n°  3°  . 

. 0,30 

15,18 

» 

n°  4°  . 

. 0,28 

30,12 

Saldanha  . . 

. • • 

. 3,22 

20,36 

Baker  . . 

. 0,63 

38,24 

Jarvis  . . 

. . . 

. 0,57 

29,07 

Queste  sono  le  principali  varietà  di 

guano  di  cui 

si  prevalgono  i fabbricanti  di  soprafosfali,  ma,  come 
dicemmo,  ricorrono  ancora  a sostanze  puramente 
minerali,  come  l'apatite,  la  fosforile  e le  coproliti. 

La  prima  t un  minerale  durissimo,  soventi  volte 
cristallizzalo,  e costituito  per  la  maggior  parte  da 


I acido  fosforico  e da  calce.  Trovati  nel  Devonshire 
in  Inghiterra,  in  America  a Baltimora,  nel  Tiralo, 
nella  Svizzera , in  Sassonia  e nella  Svezia  , ma  so- 
prattutto nella  Norvegia.  È colà  dove  si  andava  nel 
passato  a raccoglierla,  e si  Frequentò  il  luogo  fiochi 
la  miniera  fu  accessibile.  Se  ne  danno  varietà  di- 
verse per  il  colore,  cinque  delle  quali  contengono  le 
seguenti  quantità  di  acido  fosforico  : 

Acido  fosforico  per  100. 

Apatite 

rossa  verde  in  pezzetti 

N*  I N»2  NM  N°  2 

41,88  41,74  41,25  42,28  45,12 

La  fosforite  o calce  fosfatati  appartiene  ad  una 
varietà  minerale  di  apatite  litoide.  E conosciuta  da 
molto  tempo  nella  Spagna  , dove  esiste  in  grandi 
copia  a Truxillo,  nell'Esiramadura.  Vi  si  trova  eolà 
in  islrali  di  quattro  metri  di  spessezza  e per  l'esten- 
sione di  molti  chilometri.  Ivi  è associata  al  quarzo 
ed  alla  apatite  sfogliettata;  ha  struttura  fibrosa, 
colore  gialln  chiaro,  è molto  dura,  ma  non  quanto 
l'-ipatila  di  Norvegia.  Polverizzata  finamente,  e gel- 
; tata  sopra  una  lastra  di  ferra  iocandesreute,  dà  una 
viva  fosforescenza,  da  cui  poi  trasse  il  nome.  Ab- 
bonda talmente  nella  provincia  di  coi  parlammo , 
che  si  adopera  per  materiale  da  costruzione.  Quat- 
tro varietà  di  fosforite  furono  analizzate  da  Voeilter, 
che  vi  trovò  per  100,  iti  acido  fosforico  : 

1*  2*  3*  4* 

42,68  41,47  36,36  33,35 

Quantunque  per  contenenza  di  acido  fosforico  non 
aia  eguale  all'apatite,  per  non  contenere  traccie  di 
carbonato  di  calce,  non  sciupa  acido  solforico  nella 
preparazione  dei  superfosfati.  La  sua  durezza  però 
esige  potentissimi  sforzi  per  macinarla.  È da  qual-* 
che  tempo  che  se  ne  scava  anche  nella  Baviera,  ed 
ivi  ha  tessitura  fibrosa  e contiene  un  poco  d'iodio. 

I minerali  che  vengano,  nullameno,  usati  piò  lar- 
gamente come  materia  prima  per  fabbricare  i su- 
perfosfati , sono  le  cosi  dette  coproliti.  Il  Bukland, 
esaminando  geologicamente  alcuni  giacimenti  nei 
terreni  basici,  sulla  riva  sinistra  del  Severeu  in  In- 
ghilterra, aveva  osservato  che  ivi  stavano  dei  depositi 
estesissimi  di  ossa  fossili  associate  a noduli  speciali 
di  fosfato  di  calce , ebe  credette  essere  il  risultato 
degli  escrementi  di  animali  anlediluviani. 

Altri  scienziati  contraddissero  a queste  vedute  geo- 
logiche del  Bukland  ; ma  quello  che  importava  agli 
agricoltori  si  fu  che  questi  depositi  si  trovarono  an- 
che in  altre  classi  di  terreni,  ed  in  abbondanza  spe- 
cialmente nei  dintorni  di  Cambridge  e di  SufTolk. 
Le  coproliti  sono  sostanze  amorfe  , terrose,  di  colora 
: giallo  pallido  , aventi  la  forma  di  ciottoli  bislunghi 
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e reniformi , ora  lisci,  ora  rugosi.  La  loro  dimen- 
sione varia  da  5 centimetri  a IO  per  lunghezza  , 
e da  2 a 5 per  diametro,  cioè  dalla  grossezza  di 
una  noce  a quella  di  un  uovo.  Sono  dure,  a frattura 
smorta,  concoide,  ed  a strati  concentrici.  La  loro 
composizione  è tale  che  in  100  parti  vi  si  scoprono  I 
da  59  a 62  d>  fosfato  di  calce,  corrispondente  a 28 
incirca  di  acido  fosforico,  come  può  vedersi  dalle 
analisi  eseguile  dal  Voelker: 

Quantità  di  fosfato  di  calce  esistente  nelle 
seguenti  copi  olili  di  Cambridge  : 

Fosfato  per  100 

'V  2*  3*  > 5*  6* 

62,32  61.04  59,67  61,06  61,40  61,96  j 

Quelle  di  Suffolk  sono  meno  ricche  , ma  molte  in  [ 
quantità  assai  piò  piccola,  come  può  vedersi  dalle  ; 
seguenti  indicazioni  forniteci  dal  Voelker: 

1*  2*  3'  4*  5* 

Fosfato  p.  100  50,52  60,21  61,15  60,99  44,20  II 

La  composizione  media  delle  coproliti  di  buona 
qualità  sarebbe,  seconda  il  Voelker,  tale  da  presen- 
tare almeno  una  quantità  di  acido  fosforico  eguale 
a 24,24,  il  che  corrisponderebbe  a 52,52  di  fosfito 
di  ellcio. 

In  Francia,  specialmente  laddove  si  trovi  in  pros- 
simità alle  raffinerie  di  zucchero,  si  fa  un  uso  assai 
esteso  del  carbone  di  ossa,  che  ha  servito  dapprima 
a scolorare  gli  sciroppi  di  zucchero.  Questo  non  è 
altro  che  carbone  puro  che  contiene  fino  dal  68 
al l'8 1 per  100  di  fosfati,  e torna  vantaggiosissimo 
nei  terreni  dissodali,  dove  la  lunga  permanenza  di 
reliquie  organiche  fermentando  nel  loro  seno,  men- 
tre era  impedito  l'accesso  all'aria,  per  cui  non  po-  j; 
tendosi  melamordzzare  in  acido  carbonico,  dà  lungo  Ij 
alla  formazione  di  acidi  meno  ossigenati,  i quali  sono 
nocivi  alle  piante.  Il  fosfato  di  calcio  in  questo  caso, 
oltre  al  neutralizzare  gli  acidi  suddetti,  si  rende  so-  ij 
tubile  in  grazia  degli  acidi  che  neutralizza , e passa 
nell'organismo  delle  piante. 

Si  conoscono  due  qualità  di  carbone  o nero  ani- 
male usate  come  ingrassi,  la  prima  delle  quali,  oltre 
al  contenere  dal  60  al  54  di  fosfato  di  calcio  , porta 
seco  eziandio  dal  2,5  al  3 per  100  di  azoto,  e da 
4 a 5 per  100  di  carbonato  di  calcio. 

L’altra  categoria  non  contiene  piò  dell'uno  per  100 
di  azoto,  e dai  68  all’8 1 di  fosfati,  con  8 o 10  di  < 
carbonato  calcare.  Quelli  che  contengono  il  20 
per  100  di  carbonato,  od  il  30  di  sabbiarono 
falsificali. 

Conviene,  come  dicemmo,  ai  terreni  molto  ricchi 
di  sostanze  organiche  in  fermentazione , e che  da  || 
lungo  tempo  non  siano  stali  toccali.  Prima  di  am-  ’ 
ministrarlo,  se  esce  dalle  raffinerie  di  zucchero,  bi-  || 


sogna  tenerlo  in  massa , e lasciarlo  fermentare 
lungamente,  perchè  le  treccie  di  zucchero  che  vi 
rimangono  aderenti  si  cangino  in  acido  acetico  ed 
in  acido  lattico,  e le  traccie  di  albumina  che  servi  a 
chiarificare  gli  sciroppi  siansi  trasformate  in  ammo- 
niaca. 

V.  Ingrassi  che  recano  potassa *al  lerreno. 

L'ossido  di  potassio,  o potassa,  è uoo  dei  componenti 
essenziali  delie  ceneri,  nè  può  essere  sostituito  dagli 
analoghi  di  sodio  o di  litio.  In  conseguenza  un  terreno 
che  sia  ricco  di  quell’ossido  deve  naturalmente  es- 
sere fecondo,  se  con  esso  ossido  sono  associati  e 
l'acido  fosforico  e l’azoto.  L’esportazione  dell’ossido 
di  potassio  dai  terreni  col  mezzo  delle  raccolte  è 
molto  grande,  e quantunque  il  terreno  ne  sia  ordi- 
nariamente ben  fornito,  non  può  a meno  di  risen- 
tirsi della  deficienza  nel  caso  che  si  abusi  di  questa 
ricchezza. 

Gl'ingrassi  che  somministrano  potassa  al  terreno 
sono  le  ceneri,  lisciviate  o no,  ed  oggi  corrono  in  com- 
mercio anche  alcune  specie  di  sale  estratte  dalle 
miniere  di  sale  comune  esistenti  a Slassfurt  in 
Prussia. 

Le  ceneri  ordinariamente  contengono  dal  50  al  75 
per  100  di  carbonato  di  potassio,  e bimano  giove- 
volissime specialmente  se  si  applicano  a ringiovanire 
i prati  invecchiati  per  lunghi  anni  e poca  ammini- 
strazione di  letame,  come  ai  terreni  dove  si  coltiva 
il  granturco  e la  patata.  Nè  minor  potere  fertiliz- 
zante posseggono  le  ceneri  lisciviate,  tanto  piò  per- 
chè esse,  oltre  ai  residui  di  potassa  che  rimangono, 
sono  ricche  di  carbonato  e fosfato  di  calcio. 

Oggidì  in  Germania  è vendalo  quale  ingrasso  un 
misto  di  sali  di  potassio  e di  magnesio,  che  si  trag- 
gono dalle  miniere,  di  Slassfurt  predette,  e di  essi 
sali  se  ne  hannn  parecchie  varietà,  che  si  pagano  ad 
un  prezzo  proporzionale  alla  quantità  reale  di  po- 
tassio che  contengono,  e cho  trovasi  sotto  forma  di 
solfato.  In  Germania  si  lodano  moltissimo  dell'appli- 
cazione di  questi  ingrassi  ricchi  di  potassa  alle  terre, 
ma  in  Francia  il  Dehérain  li  ha  tentati  con  qualche 
diligenza,  ed  i suoi  esperimenti  lo  hanno  condotto 
a dubitare  della  loro  efficacia  sulle  barbabietole , 
la  patata  ed  il  frumento. 

Tuttavia  non  bisogna  che  gli  agricoltori  italiani 
dimentichino  che  nella  rotazione  dei  loro  poderi  en- 
trano generalmente  due  piante  avidissime  di  potassa, 
che  sono  il  granturco  ed  il  trifoglio,  e che  è sempre 
prudente  il  non  forzare  il  terreno  e tenerlo  in  equi- 
librio di  fertilità. 

Noi  crediamo  che  i sali  di  potassio  siano  vantag- 
giosissimi, non  isparsi  direttamente  sul  terreno,  bensì 
misti  al  letame,  di  cui  si  raccolga  lo  scolo. 

Cento  grammi  di  solfalo  di  potassio,  aggiunti  a 
sei  chilogrammi  di  letame  comune  di  stalla,  au- 
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mmtarono  specialmente  la  materia  solubile  in  un 
modo  straordinario,  e m essa  figuravano  in  buona 
dose  la  silice  ed  i fosfati. 

Non  possiamo  andar  più  innanzi  nel  riferire  queste 
esperienze,  che  sono  ancora  in  attualità.  Gii  che  pos- 
siamo aggiungere,  qual  conclusione  del  presente  ar- 
ticolo, è il  desiderio  che  gli  agricoltori  italiani , i 
quali  nou  hanrit  fra  loro  fabbriche  estete  di  concimi 
artificiali,  escavazioni  di  fosfati  minerali,  non  la- 
scino almeno  disperdere  né  le  ossa,  né  le  ceneri, 
né  il  sangue,  né  altre  sostarne  che  vanno  ordinaria- 
mente perdute , e che  servirebbero  ad  elevare  <1 
livello  di  fertilità  nei  loro  poderi,  livello  che  va  spa- 
ventosamente abbassandosi , se  non  vi  si  ponga  un 
conveniente  riparo  ed  in  via  di  urgenza. 

INOCARPINA  (cA»m.  jen.).  — Materia  colorante 
rossa  che  é contenuta  nel  sugo  dell'inocarpuz  eduli a, 
albero  che  cresce  in  Tahiti,  e che  fu  estratta  e stu- 
diata da  Cuzent.  Quando  si  estrae  incidendo  la  cor- 
teccia delle  piante  giovani  od  i frutti  verdi,  apparisce 
incolora  ; ma  stando  all'aria,  rapidamente  arrossa  e 
si  secca  in  una  massa  gommosa,  del  detto  colore,  so- 
lubile nell'acqua  e nell'alcole,  insolubile  nell'etere, 
ed  in  cui,  qltre  l'inocarpina,  é contenuta  una  materia 
colorante  gialla,  la  xanlo-carpina.  Quando  si  mesce 
un  alcali  alla  soluzione  acquosa  e si  dibatte  in  con- 
tatto dell'aria,  se  ne  hanno  varie  mutazioni  di  colore 
che  sono  speciali  e caratteristiche. 

11  sugo  delle  piante  vecchie  é già  rosso,  per  l'a- 
zione ossidante  dell’aria  che  penetrò  entro  la  cor- 
teccia. 

INOSICO  ACIDO  (chini,  per».).  — Quest’acido  fu 
trovato  in  piccola  quantità  da  Liebig  nel  liquido  dei 
muscoli  (Ann.  de  ckim.  el  de  phys.,  1841,  t.  23). 
Sembra  che  esista  in  abbondanza  nella  carne  di  gal- 
lina ; non  si  trovò  nella  carne  del,  piccione  (Grégory); 
nella  carne  del  bue  se  ne  trova  in  piccola  quantità 
(Schlossberger). 

L’acido  inosieo  è un  liquido  sciropposo  che  col- 
l'alcole si  trasforma  in  una  massa  bianca  amorfa. 
Si  scioglie  nell’acqua  ma  non  nell'alcole  ed  etere. 
Arrossa  la  carta  di  tornasole.  Fonde,  ma  a più  alta 
temperatura  si  scompone. 

Vinotalo  di  potaselo  é solubile  nell'acqua  e cri- 
stallizza in  prismi. 

L’tnosulo  di  bario  cristallizza  in  laminette  splen- 
denti, poco  solubili  nell'acqua  fredda,  assai  nella 
bollente.  Contiene  311*0  di  cristallizzazione,  che 
perde  a 100°. 

Liebig  descrisse  molti  altri  sali  (vedi  loe.  cit),  ma 
analizzò  solamente  il  sale  di  bario,  per  il  quale  trovò: 


c 

24,46  .... 

...  24,80 

H 

2,64  .... 

...  2,59 

Az 

11,31  .... 

...  11,37 

0 

31,12  .... 

...  30,83 

BaO 

30,41  .... 

..  30,41 

Da  questi  numeri  Liebig  deduce  la  foratola 
(C5llRAz*Os),Ba,  da  cui  l'acido  = C5H7Az,06;  se- 
condo Geihardt  però  la  formola  PH‘Az‘05  concorda 
meglio  coll'analisi  del  sale  di  bario. 

Nella  carne  delle  aringhe  e del  belone  valgane 
Limpricht  (1865)  trovò  due  acidi  eon  caratteri  simili 
| a quelli  dell'acido  inosieo,  ma  l'analisi  dei  loro  sali 
di  bario  diede  dei  numeri  differenti  da  quelli  che 
esige  la  forinola  detl'inosalo  baritico  di  Liebig.  Dalle 
aringhe  ottenne  un  sale  di  bario  C"H*’BaAz!014  + 
-4-  811*0  cristallizzato  in  pagliette  poco  solubili.  Dal 
belone  vulgarit  ottenne  il  sale  C<oHl,BaAz40“  cri- 
stallizzato in  piastre. 

Con  sicurezza  dunque  non  si  conosce  la  vera 
composizione  dell'acido  inosieo. 

INOSITK,  C'H'*06  (sin.  /nonna,  Fatcomannite 
di  Vohl)  (chim.  yen.).  — Questa  sostanza,  isomeri 
col  glucosio,  si  trova  nel  liquido  muscolare  (per  ciò 
. il  suo  nome  da  ivo;,  muscolo)  e fu  scoperta  da  Sche- 
rer  (1850)  nelle  acque  madri  della  preparazione 
della  creatina.  Fu  trovata  nel  tessuto  del  polmone, 
del  fegato,  della  milza (Cloetta),  dei  reni  (Neukom), 
del  cervello  (Moller,  Hoppe-Sejler),  del  pancreas. 
Valentiner  la  trovò  in  grande  quantità  net  muscoli 
dei  bevitori.  Nel  liquido  d'un  echinococco  d’uoa  pe- 
cora si  trovò  dell'inosite.  Se  ne  trovò  in  un  tumore 
del  cervello  (Schfillzen).  Secondo  alcuni,  i muscoli 
del  cuore  contengono  molta  inosite.  Limpricht  (1865) 
la  trovò  nella  carne  di  un  cavallo  giovine. 

Cloetta  ha  trovato  l’inosite  nell'urina  d’un  uomo 
affetto  dalla  malattia  di  Brighi;  in  seguito  Cloetta, 
Lebert,  Vohl  (1851)  e Neukom  (1860)  ve  la  trova- 
rono io  casi  di  diabete.  Vohl  cita  che  in  un  caso  im- 
portante di  diabete  esisteva  nell'urina  una  grande 
quantità  d'inosite,  e questa  rimpiazzava  lo  zucchero 
e l'urea.  Si  trovò  nell'urina  in  casi  d'albuminuria  ; 
in  due  casi  di  carcinoma  e nell’urina  d’un  convale- 
scente di  colera  (Ddnitz).  Nell’urina  dell'uomo  e degli 
animali  sani  non  si  trova. 

Operando  su  grandi  quantità  di  sangue  fresco  di 
bue,  rapidamente  sbarazzato  dell'albumina,  Marmé 
(1864)  ha  ottenuto  un  liquido  che  dava  le  reazioni 
dell'inosite. 

La  formazione  dell’inosite  entro  l'organismo  ani- 
male sembra  in  relazione  colla  funzione  glicogenica 
del  fegato  e proverrebbe  da  una  trasformazione  del 
glicogeno  (Gallois,  1863).  Si  può  produrre  artificial- 
mente l'mozuna  (nome  dato  da  Gallois  ai  casi  nei 
quali  trovasi  la  inosite  nell’urina)  offendendo  il  pavi- 
mento del  quarto  ventricolo,  nello  stesso  modo  che 
si  produce  il  diabete  ; però  alle  volle  per  la  stessa 
puntura  si  produce  o il  diabete  o l’inosuria  (Gallois). 

Secondo  lo  stesso  Gallois,  l'inosuria  non  dipende 
dagli  alimenti. 

Stldeler  e Frerichs  chiamano  eciUile  una  so- 
II  stanza  trovata  in  molti  organi  dei  plegiostomi  e spe- 
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cialmenlenei  reni  delle  razze  e del  pescecane  ; questa 
sostanza,  che  non  fu  analizzala,  differisce  solo  per 
alcuni  caratteri  dall'inosite. 

L'inosile  esiste  anche  nei  vegetali  e fu  trovala  per 
la  prima  volta  da  Vofal  (f  856)  nei  (agiuoli  verdi  (fa-  j 
seolus  vulgarit),  e la  denominò  fnseomannite.  Ku 
trovata  in  seguito  da  Marmò  (1861)  in  molti  estratti 
vegetali:  nei  piselli  (pinim  ladtmm),  nell'acacia  (re- 
binia  pseudoacaaa  L),  nella  brassica  oleracea  ca- 
pitala L.,  nella  digitale,  nel!a  pianta  del  pomo  da  i 
terra,  nel  taraxacum  off.  Web.,  nelle  lenticchie 
iervum  lem),  nell'asparago,  nel  laclucarius  piperà - | 
(tu  L.,  e nella  clavaria  crocea  Pera. 

Cinti  (1868)  trovò  l'inosile  nelle  foglie  del  fruii-  ! 
mu  cxcctsior  L 

Lindenborn  (1857)  scopri  l'inosile  nel  vino,  e Hil- 
ger  [Zeits.  f.  anni,  cheta.,  1872,  p.  201,  e Gazi, 
chim.  1872,  pag.  179)  ha  dimostralo  che  gii  pre- 
esisle  nel  mosto  -,  egli  esaminò  il  succo  di  molte  uve 
austriache,  ecc. 

Preparazione.  — 1 melodi  principali  sono  i se- 
guenti : 

1°  Dalla  carne  muscolare , specialmente  del 
cuore , e dai  diversi  tessuti  animali.  Si  concentrano 
le  acque  madri  dalle  quali  s'é  deposta  la  creatina 
(vedi  Creatina)  e si  precipita  l'eccesso  di  barite  con 
acido  solforico  diluito  ; si  scaccia  col  calore  la  più 
gran  parte  degli  acidi  volatili  che  son  messi  in  li- 
bertà, e si  agita  il  residuo  con  etere  per  togliere  le 
ultime  traccie  di  acidi  grassi  volatili  e l’acido  lattico. 
Decantato  l’etere,  si  aggiunge  a poco  a poco  dell’al- 
cole al  liquido  acquoso  rimasto  sino  a che  incomin- 
cia ad  intorbidare  e si  lascia  a se  stesso  ; cosi  si 
separa  gran  parte  del  solfato  potassico.  Continuando 
ad  aggiungere  dell'alcole,  si  precipita  del  solfato  di 
potassio  mescolato  coi  cristalli  d’inosite  somiglianti 
al  gesso.  Questi  cristalli,  asciugali  fra  carta,  si  se- 
parano meccanicamente , o meglio  trattandoli  con 
poca  acqua  bollente,  dalla  quale  cristallizza  l’inosite 
(Scberer). 

Cloelta  invece  estrae  direttamente  l’inosile  nel 
modo  seguente:  mette  in  contatto  il  tessuto  ani- 
male, finamente  triturato,  con  acqua,  tanto  da  ri- 
coprirlo, e lo  lascia  a sé  per  21  ore,  spesse  volte 
rimescolandolo.  Decanta  il  liquido  e,  spremuto  il  re- 
siduo, evapora  sino  a Vio  *1  bagno  maria,  poi  coa- 
gula a caldo  l'albumina  e con  acido  acetico  l'ema- 
tina; precipjla  le  impurezze  con  acetato  neutro  di 
piombo  e l'inosile  con  sottoacetalo.  Scompone  il  pre- 
cipitato con  acido  solfidrico  e tratta  il  liquido,  fil- 
trato e concentrato,  eoo  alcole.  Si  depone  l'ioosite 
mescolala  a poco  acido  urico. 

Cooper  Lane  (1862)  tratta  i liquidi  concentrati  e 
bollenti,  dai  quali  deve  deporsi  l'inosile,  con  3 a 1 
volle  il  loro  volume  d'alcole  ; se  si  forma  un  abbon- 
dante  precipitato  che  aderisca  al  vaso,  si  decanta  ; se  | 


non  si  forma  che  un  deposito  fioccoso,  si  filtra  a 
caldo.  Dopo  21  ore  si  depnngono  dei  cristalli  d'ino- 
site  che  si  lavano  con  poco  alcole  freddo.  Se,  alle 
volte,  non  si  depongono  i cristalli,  devesi  aggiun- 
gere dell'etere  ed  agi|fre.  Se  si  è aggiunta  una 
sufficiente  quantità  d'etere,  dopo  21  ore  tutta  l'ioo- 
site  i precipitata  in  lamelle  madreperlacee. 

2°  Dal  succo  d'uva.  Si  tratta  il  succo  recente 
con  barite,  si  filtra  e si  precipita  con  acetato  di 
piombo.  Evaporato  a bagno  maria  il  liquido  filtrato 
e liberato  dal  piombo  con  acido  solfidrico,  si  ba  un 
residuo  ebe,  estratto  con  alcole,  scingliesi  nell’acqua. 
La  soluzione  acquosa  é precipitala  con  sottoacetalo 
di  piombo,  e questo  precipitalo  decomposto  con  acido 
solfidrico  fornisce  una  soluzione  la  quale  per  concen- 
trazione e per  aggiunta  d'una  miscela  di  10  p.  d’al- 
cole e 1 p.  d’etere  dà’  un  deposito  d’inosite  pura 
(Hilger,  1872). 

3°  Dai  fagiuoli  verdi  ed  altri  vegetali.  I fa- 
giuoli,  ridotti  in  pasta,  si  fanno  cuocere  per  mez- 
z'ora ravvolti  entro  un  pannolino  ; indi  si  spremono 
fortemente.  Il  liquido,  concentrato  a bagno  maria 
sino  a consistenza  sciropposa,  é trattato  con  alcole 
sino  a che  si  abbia  un  precipitato  persistente.  Dopo 
alcuni  giorni  si  depongono  belle  croste  cristalline 
d’inosite.  1 piselli  verdi  contengono  0,75  °/0  del  loro 
peso  d'inosite  (Vobl). 

Mermé  invece  impiega  il  metodo  di  Cloelta  al- 
quanto modificato:  tratta  con  tannino  l’estratto  ac- 
quoso delle  piante  e poi  con  acetato  di  piombo  ; al 
liquido  filtrato,  decolorato  con  calce  e con  carbone 
animale,  aggiunge  del  sottoacetato  di  piombo.  De- 
compone il  precipitato  con  acido  solfidrico  c dal  li- 
quido concentralo  ottiene  l'inosite  aggiungendo  del- 
l'alcole o dell’etere. 

L'inosite  cristallizza  con  due  molecole  d'acqua, 
C*H**06  + 2H’0;  i suoi  cristalli,  frequentemente 
in  forma  di  cavolifiori,  hanno  alle  volte,  quando  sono 
isolati,  una  lunghezza  di  un  centimetro;  sono  mono- 
clini secondo  Scherer,  e orlorombici  secondo  Cloetta. 
L'inosile  solida  ba  una  densità  di  1 ,11 51  a 5°.  Perde 
l'acqua  a 100°  e anidra  fonde  a 210°  in  un  liquido 
incoloro  ; questo  liquido  se  si  raffredda  lentamente 
dà  una  massa  amorfa  e cornea  ; se  rapidamente,  si 
consolida  in  massa  cristallina  aciculare. 

L'inosile  ha  sapore  zuccherino;  è solubilissima  nel- 
l'acqua, poco  nell’alcole  concentrato,  insolubile  nel- 
l’alcole assoluto  e nell’etere.  L'inosite  cristallizzata 
si  scioglie  in  6 p.  d'acqua  a 19°  (Vobl)  e in  6,5  p. 
a 21°  (Cloetta).  La  densità  d'una  soluzione  acquosa 
satura  d'inosite  fu  trovata  = 1 ,028  a 10°, 5 (Cinti). 
La  sua  soluzione  alcolica,  satura  all'ebollizione,  cri- 
stallizza per  raffreddamento  in  foglie  madreperlacee 
simili  alla  colesterina. 

Sottomessa  alla  distillazione  si  decompone  rigon- 
fiandosi, sviluppando  dei  gas  infiammabili  e lasciando 
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un  residuo  di  carbone  ; manda  odore  di  zucchero 
bruciato. 

Non  ha  alcuna  azione  sulla  luce  polarizzala.  Gli 
acidi  solforico  e cloridrico  anche  a caldo  non  l'alte- 
rano ; l'acido  solforico  concentrato  e a caldo  la  colora 
in  bruno.  La  potassa  e la  barite  anche  all'ebolli- 
zione non  l’alterano.  La  soluzione  di  solfato  rameico 
mescolata  con  soluzione  d'inosile  è precipitata  dalla 
potassa  ed  il  precipitato  è solubile  in  un  eccesso  di 
alcali  ; peri  il  liquido  azzurro  che  si  ottiene  non  ri- 
ducesi  per  ebollizione  ; solamente  dopo  alcuni  giorni 
lascia  deporre  un  precipitato  azzurro. 

Colla  bile  e coll'acido  solforico  non  dà  la  reazione 
di  Pellenkòfer.  * 

Evaporando  la  soluzione  d'inosile  nell’acido  nitrico 
diluito  si  trova  nel  liquido  dell’acido  ossalico  e una 
sostanza  d'un  rosso  porpora  che  si  depone  in  fioc- 
chi solubili  negli  acidi  e riprecipitabili  dall'ammo- 
niaca (Vohl).  Secondo  Cloetta,  il  tartrato  cuprico- 
potassico  scaldato  coll'inosile  dà  un  precipitato  verde, 
ed  II  liquido  sovrastante  azzurro  diviene  verde  pel 
calore  : però  Vohl  considera  questa  reazione  come 
non  caratteristica  e dovuta  ad  impurezze. 

L'inosile  col  solloacelato  di  piombo  dà  un  com- 
posto che,  secondo  alcuni,  corrisponde  alla  formolo 
C6H,#06,  “/«EbO.  Non  ha  però  una  composizione  co- 
stante. 

Secondo  Gorup-Besanez,  l'inosite  non  è alterata 
dall’ozono. 

L'inosite  non  subisce  la  fermentazione  alcolica 
(Scherer);  però  in  contatto  della  creta  calcare  e del 
formaggio  o di  materie  animali  in  putrefazione  su- 
bisce la  fermentazione  lattica  e butirrica  (Scherer, 
Vobl).  Hilger  (1872)  ha  ripetuto  queste  e-pcrienze 
per  osservare-qual  è l’acido  lattico  che  si  forma  : ha 
lasciato  a sé  per  8 a 15  giorni  una  soluzione  con- 
centrata d’inosile  con  formaggio  (privo  di  materie 
grasse)  e alia  temperatura  di  20-26°. 

Fra  i prodotti  della  distillazione  trovò  dell’acido 
butirrico  e un  poco  d’acido  propionico,  e dal  resi- 
duo, coi  metodi  conosciuti,  separò  dell’acido  lattico. 
Quest'acido  lattico  crede  che  sia  identico  coll'acido 
sarcolatlico  di  Liebig,  Engelhardt  e Strecker  (1). 
dal  confronto  della  solubilità  ed  acqua  di  cristallizza- 
zione dei  sali  di  zinco,  rame  e calcio  ; di  piò  trovò 
che  per  ossidazione  con  bicromato  potassico  dà  acido 


(I)  L'acido  lattico  ottenuto  da  Hiiger  sarebbe  Yelilene- 

ch«.oh 

l 

lattico  CH*  , mentre  il  cosi  detto  acido  sarcolatlico 

) 

CO. OH 

o paralattico  (dei  muscoli)  oggi  è considerato  come 
una  miscela  d 'acido  tallirò  attiro  e di  poco  acido  eli- 
leneìaltico.  Quest'argomento  sarà  sviluppato  all'articolo 
Lattico  acido.  (I.  C.). 


malonico  (Jahretb.  der  Thierchem . con  Mali),  1872, 
Bull,  de  la  Soc . chim.  Paris.  1872,  t.  17,  p.  870 
e Cuti.  chim.  tlal.,  1872,  p.  170). 

I trazioni  caratteristiche.  1°  Quando  la  soluzione 
d’inosile  pura  o imputa  è evaporata  a secco  su  la- 
mina di  platino  con  acido  nitrico  ed  il  residuo  secco 
é trattalo  con  ammoniaca  e con  una  goccia  di  una 
^ soluzione  di  cloruro  di  calcio  e quindi  di  nuovo  eva- 
porala, si  sviluppa  un  magnifico  coloramento  rosso. 
Questa  reazione  è sensibilissima  ancora  con  t/)  mil- 
1 ligrammo  d'inosile.  L’amido,  il  glucosio,  lo  zucchero 
di  canna,  ecc.  nou  danno  questa  reazione  (Scherer). 

2*  Si  fa  evaporare  la  soluzione  d'inosile  e sul  re- 
siduo si  fanno  cadere  alcune  goccio  di  nitrato  acido 
i di  mercurio  ; dopo  disseccato,  il  residuo  è bianco  gial- 
li lastro  ; se  si  continua  a scaldare  prende  un  colore 
rosso  piò  o meno  intenso,  che  scompare  per  raflred- 
j|  'lamento  ma  ritorna  di  nuovo  col  riscaldamento.  Se 
: si  esaminano  delle  urine,  fa  d'uopo  eliminare  l'albu- 
mina ed  il  glucosio,  quando  ne  contengano  (Galloìs). 

Essaoitroinosile,  C(H'(Az0,)s06.  — Sciogliendo 
, l'inosile  secca  nell'acido  nitrico  di  1,52  di  densità  e 
j precipitando  con  acido  solforico  si  ha  una  polvere 
cristallina  o un  olio  (se  la  temperatura  è elevata)  che 
cristallizza.  Il  prodotto,  lavalo  con  acqua,  si  scioglie 
nell’alcole,  dal  quale  cristallizza  in  romboedri. 

La  mtroinosite  binde,  ma  a più  alta  temperatura 
deflagra.  Per  la  percussione,  detona.  Si  scioglie  poco 
■ nell’acqua.  Gli  acidi  la  decompongono.  Si  scioglie 
nella  potassa  colorandosi  in  bruno  e sviluppando  del- 
l'ammoniaca (?).  La  sua  soluzione  alcalina  riduce  i 
sali  di  rame  ed  il  nitrato  d'argento  ammoniacale, 
l Coll'ammoniaca  e cloruro  di  calcio  dà  la  reazione  di 
; Scberer  (Vohl). 

INQURTUIONK  (chim.  teca.).  — Allorquando  si 
i fanno  gli  assaggi  delle  monete,  minuterie  ed  altri 
i lavori  di  oro,  per  determinarne  il  titolo,  si  unisce  il 
metallo  prezioso  con  una  certa  quantità  di  piombo  e 
| si  coppella,  con  che  l oro  rimane  spoglio  del  rame  e 
i degli  altri  metalli  eterogenei , meno  l'argento  che 
non  é ossidato  durante  l'ossidazione  del  piombo,  e 
perciò  non  assorbito  dalla  coppella.  Per  togliere 
anche  l'argento  si  procede  per  inquartazlone,  cioè  si 
aggiunge  all'oro,  prima  di  coppellarlo,  una  certa 
quantità  di  argento,  indisi  tratta  il  bottone  ottenuto 
con  acido  nitrico  a caldo,  dopo  di  averlo  ridotto  in 
laminetta  col  martello,  indi  ricotto  e passato  pel  la- 
minatoio. 

L'acido  nitrico  scioglie  il  solo  argento,  lasciando 
l’oro  indiseiolio;  effetto  che  non  si  conseguirebbe 
qualora  l'argento  vi  fosse  in  tenue  proporzione, 
I dacché  rimarrebbe  talmente  avvolto  dall'oro  da  non 
essere  intaccato  dall'acido  scioglierne  (cedi  Oro 
[sacci  dell'],  chim.  teen.). 

INSETTI  (chim.  gen.).  Vedi  il  Volume  di  comple- 
mento. 
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INTESTINALE  SUGO  (chini.  fisiol.).  — Il  sugo  od 
umore  intestuiale  risulta  dal  prodotto  della  secre- 
zione che  fanno  le  glandule  di  Bronner,  le  quali  com- 
pongono una  specie  di  collana  intorno  al  piloro  e non 
esistono  che  nel  duodeno,  e dai  liquido  delle  glan- 
dola di  Lieberkiihn  sparse  per  tutta  la  lunghezza  del- 
l'intestino tenue  e continuanti  nell'intestino  grosso. 
Le  glandole  di  Lieberkùhn  rispondono  alle  glandole 
tubolari  dello  stomaco,  come  le  glandole  di  Brunner, 
veramente  acinose,  posseggono  i caratteri  delle  glan- 
dole boccali  e labbiali. 

All'umore  derivante  da  quelle  due  sorgenti  si  ag- 
giunge del  muco  vischioso  contenente  granulazioni 
grassee,  leucociti  e cellule  epiteliali.  Egli  è per 
ciò  che,  esaminandolo  col  microscopio,  vi  si  veg- 
gono cellule  granulari  e nuclei  cellulari , e con 
esse  granelli  di  sostanze  grasse  e flocchi  di  epite- 
lio. Feltrandolo,  rimane  discretamente  limpido  e 
di  consistenza  alquanto  mucosa:  possiede  forte 
reazione  alcalina,  non  patisce  coagulazione  dal  ca-  I 
■ore,  non  precipita  coll'acido  acetico,  e neppure, 
(quando  fu  inacidito  col  detto  acido)  precipita  col 
cloruro  di  bario.  Mescolandolo  con  otto  o dieci  volte 
il  volume  di  alcole,  depone  fiocchi  bianchi,  i quali 
separati  dall'alcole)  si  possono  ridisciogliere  per  in- 
tero e facilmente  nell'acqua  ; e tale  soluzione  non 
è precipitata  dall'acido  cloridrico,  né  dal  solforico, 
nè  dall'acetico,  né  dal  biclorurodi  mercurio;  mentre 
fornisce  precipitato  coll'acetato  di  piombo  si  neutro 
che  basieo. 

Si  tenti  di  ottenere  il  sugo  intestinale  aprendo 
un'ansa  neH’inteslino  di  un  animale  vivente  ed  irri- 
tando la  mucosa  coll'aceto  ; ma  non  se  ne  ritrasse 
che  un  prodotto  impuro.  Bidder  e Schmid!  ne  rac- 
colsero del  puro  da  un  cane,  di  cui  avevano  legati 
ed  isolati  i condotti  pancreatico  e coledoco,  ed  in 
cui  avevano  aperto  una  fistola  biliare  ed  una  fistola 
intestinale,  e questa  nell'Intestino  tenue,  fra  il  primo 
ed  il  secondo  terzo  della  lunghezza.  Non  raccolsero 
il  liquido  che  dall'ottavo  al  duodecimo  giorno  dopo 
l'operazione. 

Colin  potè  raccogliere  il  liquido  intestinale,  non 
mescolato  con  quello  delle  glandole  di  Brunner,  ti- 
rando fuori  dalla  cavità  addominale  un’ansa  dell’in- 
testino tenue  di  un  cavallo  in  piena  digestione.  Ap- 
plicò un  compressore,  che  ne  mantenne  le  pareti  ! 
esattamente  in  contatto  ; poscia  partendo  da  questo 
punto  d’inlercetlazione  premette  dolcemente  l'ansa 
fra  i diti  finché  l'ebbe  privata  del  contenuto  per 
una  lunghezza  di  un  metro  e mezzo  a due  metri.  In 
allora  applicò  un  secondo  compressore,  spinse  l'ansa 
intestinale  nel  ventre  e chiuse  la  piaga  addominale. 
Passata  mezz'ora  , uccise  l’animale , raccogliendo 
dall’ansa  contenuta  fra  i due  compressori  l'umore 
raccoltovi. 

Dall'esperienza  replicata  più  volle  ottenne  da  80 


a 100  grammi  di  liquido,  il  quale,  dopo  tolto  il  muco, 
si  mostrava  fornito  delia  facoltà  ili  saccarificare  la 
fecula  cotta,  emulsionare  le  materie  grasse  senza 
produrvi  reazione  acida,  e che  inoltre  possedeva  una 
forte  reazione  alcalina. 

Thiry  è d'avviso  che  le  reazioni  indicate  da  Colin 
non  appartengano  al  vero  sugo  intestinale,  e che 
gli  sieno  trasfuse  da  una  parte  di  umore  pancreatico 
in  mescolanza.  A conseguirlo  puro  veramente  egli 
propose  il  seguente  modo  di  operare.  Si  prende  ut) 
cane  digiuno  da  ventiquattr'ore,  vi  si  fa  un’inci- 
i sione  nell'addome,  si  trae  fuori  per  la  piaga  l'in- 
testino, di  cui  si  tagliano  all’ìncirci  da  10  a 12  cen- 
I limetri,  avendo  curg  di  lasciare  la  parte  tagliata 
aderente  al  mesenterio  ed  in  comunicazione  coi 
| vaserelli  e coi  nervi.  Si  uniscono  poi  con  cucitura 
l'estremo  stomacale  coll'Inferiore  dell'Intestino,  indi 
si  rinlroducnno  nell'addome,  di  guisa  che  le  fun- 
zioni intestinali  possono  continuare.  Si  chiude  in 
una  delle  estremità  la  parte  dell'intestino  separala 
e si  stucca  l’altra  con  legatura  all'orlo  libero 
della  piaga  addominale,  in  guisa  da  far  aprile 
l'ansa  dell'intestino  al  di  fuori  della  cavità  addo- 
minale. In  appresso  si  uniscono  i lembi  dell'inci- 
sione con  punti  di  cucitura.  Allorquando  l'animale 
resiste  ai  tormenti  dell'operazione,  si  ottiene,  dopo 
lo  scolo  dei  primi  prodotti,  un  sugo  intestinale  privo 
interamente  di  sostanze  estranee  e che  comunemente 
non  iscola  che  per  influenza  di  eccitanti  meccanici, 
dell'acqua  contenente  1 per  100  di  acido  cloridrico, 
dell'azione  di  un  apparecchio  d'induzione.  L'eccita- 
zione meccanica  fa  gemere  in  un'ora  4 grammi  di 
sugo  intestinale  per  30  centimetri  quadrati  dell'In- 
testino, onde  si  calcolò  che  da  due  a tre  ore  dopo  il 
pasto  fino  a cinque  ore  se  ne  formino  360  grammi. 
Avendo  provato  ad  iniettare  del  sugo  gastrico,  non 
si  ebbe  effetto  di  sorta. 

Il  sugo  intestinale  raccolto  come  si  disse  apparve 
chiaro,  di  colore  giallo  verdognolo,  di  reazione  alca- 
I linissima  e contenente  carbonati  alcalini.  Fatto  bol- 
lire od  aggiuntovi  un  acido,  diede  nn  precipitato  di 
albumina.  Fu  trovato  costantemente  di  un  peso  spe- 
I cilico  eguale  a 1,0115  e con  2,5  per  100  di  parti 
solide. 

Stando  a Thiry,  non  avrebbe  azione  sull'amido, 
non  decomporreboe  le  materie  grasse  e scioglierebbe 
l’albumina  coagulata,  la  fibrina  e la  carne  cruda. 
L'azione  dissolvente  non  gli  sarebbe  comunicata  dal- 
l'alcali, poiché  la  perde  per  ebollizione,  sebbene  con- 
servi l’alcalinilà  ; ma  gli  verrebbe  da  un  fermento 
speciale,  che  si  può  separare  insieme  colla  coleste- 
rina, valendosi  di  un  metodo  somigliante  onde  Brucke 
preparò  la  pepsina. 

Di  opinione  opposta  a quella  di  Thiry  è Maurizio 
. Schifi,  il  quale  ritornando  sulle  esperienze  citate  ri- 
I trasse  il  sugo  intestinale  dal  duodeno  e dalle  prime 
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porzioni  dell’intestino  retto,  e provatolo  trovò  che 
possiede  la  capacità  di  trasformare  rapidamente  l’a- 
mido  in  zucchero,  di  emulsionare  l'olio  d’olivo  e di 
sciogliere  la  fibrina,  l’albumina  e la  caseina.  Se 
però  la  membrana  mucosa  dell'ansa  intestinale  è 
rossa  ed  mliamniata  non  fornisce  che  poco  liquido, 
e il  produtto  della  secrezione  non  è altro  probabil- 
mente che  sugo  alterato  incapace  di  saccarificare  la 
fecola,  di  emulsionare  gli  olii  e di  sciogliere  facil- 
mente la  caseina.  Leube  avrebbe  ottenuto  il  fermento 
particolare  dell'umore  intestinale  in  forma  di  floc- 
chi e riconosciuto  che  trasforma  con  agevolezza  lo 
zucchero  di  canna  in  glucoso  , ma  non  lo  zucchero 


di  latte  in  acido  lattico.  Lassaigne  trovò  nel  sugo 

intestinale  i componenti  che  seguono  : 

Acqua 

98.10 

Albumina 

0,45 

Cloruro  di  sodio  .... 
Cloruro  di  potassio  ... 

1,45 

Fosfato  di  soda  .... 

Carbonato  di  soda  . . . 

1 

100.00 

'Schmidt  e Zaudes  ottennero  dal  sugo  intestinale 

d'un  cane: 

Acqua 

965,33 

Materie  solide 

34,67 

1000,00 

Le  materie  solide  constavano  di  : 

Albumina 

9,55 

Sali  biliari 

16,57 

Materie  grasse  .... 

0,26 

Estrattivo 

0,70 

Potassa 3,72 

Soda  : 0,15 

Cloro 2,11 

Fosfati  terrosi 0,06 

Thiry  avendo  analizzato  il  sugo  intestinale  col 
processo  da  lui  immaginato,  n'ebbe  le  cifre  seguenti: 

Acqua 975,85 

Albuminati 8,02 

Elementi  organici  ....  7,34 

Sali  inorganici 8,79 


1000,00 

INTESTINALI  CONCREZIONI  (chini,  gen).  Vedi 
voi.  v.  gag.  36. 

INTESTINALI  GAS  (ehm.  gen.).  — I gas  intesti- 
nali possono  u derivare  dal  di  fuori,  come  dalla  de- 
glutizione degli  alimenti  solidi  e liquidi , con  cui 
una  certa  quantità  d'aria  s'introduce  meccanica- 
mente ; oppure  pos-ono  essere  esalati  dalla  mucosa 
intestinale  , od  anche  prodotti  dalle  reazioni  degli 
alimenti  e dalle  secrezioni  diverse  che  fluiscono  ne- 
gl'intestini. Per  raccoglierli  si  apre  l’addome,  si  le- 
gano lo  stomaco  e gl'intestini,  si  separano  le  parti 
legate,  e si  aprono  sotto  campane  piene  di  mercurio. 

Nello  stomaco  furono  irovaii  ossigeno,  azoto, 
traccie  d'idrogeno  o di  acido  carbonico  ; nel  canale 
intestinale  si  riscontrarono  l'azoto,  l'acido  carbo- 
nico, l'idrogeno  protocarbonato  c l'idrogeno  solforato. 

Chevreul  avendo  analizzati  i gas  contenuti  nelle 
diverse  parli  degli  intestini  di  tre  uomini  sani,  al- 
cune ore  dopo  l'estremo  supplizio  a cui  lurooo  con- 
dannati, essendosi  gii  cibati  in  antecedenza,  trovò 
quanto  segue  : 


| Idrogeno 
carbonato 

Ossigeno 

Acido 

carbonico 

Idrogeno 

puro 

Azoto 

- stomaco 

» 

10,0 

14,00 

3,55 

71,45 

Nel  primo 

intestino  tenue 

> 

» 

24,39 

56,23 

20,08 

[intestino  crasso 

5,47 

traccie  di  1ISS 

» 

43,50 

» 

51.03 

Nel  secondo 

[intestino  tenue 

P 

» 

40.00 

51,15 

8,85 

f intestino  crasso 

P 

» 

70,00 

11,60 

18,40 

i intestino  tenue 

• 

1 

25.00 

8,40 

66,60 

Nel  terzo 

{cieco 

12,50 

1 

i 12.50 

7 50 

67.50 

(retto 

11,58 

t 

1 42,86 

» 

45,96 

Planer  raccolse  i gas  intestinali  da'  cadaveri,  e vi  trovò  : 


Gas  dello  stomaco 

Gas 

dell'intestino  tenue 

Gas  dell'intestino  crasso 

Acido  carbonico 

20,79 

33.83 

16,23 

32,27 

30,64 

34,80 

34,19 

Idrogeno  

6,71 

.27,37 

4.04 

27,58 

. 

P 

» 

Idrogeno  protocarbonato.  . . 

P 

» 

fl 

P 

» 

12,88 

• solforato 

9 

• 

» 

P 

» 

» 

• 

Azoto 

72.50 

38,22 

79.73 

31,63 

69,36 

65,20 

50,20 

Ossigeno  .......... 

i » 

• 

» 

0,05 

• 

• 

2,73 
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Lo  stesso  Planer  esamini  qnals  la  composizione  | colla  carne  e parte  di  solo  pane , o di  legumi- 
dei  gas  intestinali  nei  cani,  parte  dei  quali  nutriti  ||  nose  : 


Gas  dello  stomaco 

Gas  dell'intestino  tenue 

Gas  dell'intestino  crasso 

Nomi 

degli  alimenti  somministrati 

' 

^ 

- ' 

' 1,1  "" 

CO' 

0 

Az 

có» 

li 

0 

Az 

co» 

H 

SU' 

Az 

Carne,  3 ore  dopo  il  pasto.  . 

25,2 

0.1 

08,7 

40,1 

13,9 

0,5 

45,5 

74,2 

l i 

0,8 

23,6 

> 5 ore  dopo  il  pasto.  . 

9 

• 

9 

9 

» 

> 

9 

98,7 

• 

1,3 

• 

Pane 

■ 

» 

9 

38,8 

0.3 

0,7 

54,2 

• 

9 

* 

« 

Leguminose 

32,9 

0,8 

66,3' 

47,3 

48,7 

4,0 

65,1 

2,9 

. 

5,9 

Cbevillot  studiò  i gas  che  si  svolgono  dagli  inte- 
stini durante  lo  stato  morboso,  e vide  che  l'azoto  è 
in  copia  maggiore  in  quelli  dell’uomo  morto  di  ma- 
lattia che  in  quelli  dell'uomo  sano,  e che  in  molti 
casi  succede  il  contrario  per  l'acido  carbonico. 

Lameyran  e Fremy  analizzarono  il  gas  sviluppato 
in  una  vacca  che  si  era  gonfiata  per  meteorizzazione, 
e vi  trovarono  : 

Idrogeno  libero i 80 

Idrogeno  solforato  . . . . j 

Idrogeno  carbonato 15 

Acido  carbonico 5 

Da  ciò  si  vede  che  nel  detto  caso  non  è sempre 
l’acido  carbonico  che  produce  il  gonfiamento,  che 
anzi  abbonda  l’idrogeno  libero  e il  carbonato,  e che 
perciò  l’ammoniaca  non  può  sempre  tornare  utile 
come  rimedio,  e conviene  valersi  della  puntura,  se 
quella  non  basta. 

Nell'addome  di  un  elefante  morto  a Parigi  nel 
Museo  di  storia  naturale  furono  raccolti  i seguenti 
gas  in  mescolanza  : 

Azoto 45 

Acido  carbonico 55 

Idrogeno  solforato  con  materia  feti- 
dissima ........  traccie 

IMLIVt  (còim,  geo.).  — Fu  detta  anche  ele- 
ttimi, alantina,  meniantina,  dahna,  /manierimi  e 
Uniflrina.  È una  sostanza  isomerica  e con  proprietà 
somiglianti  all’amido,  la  quale  fu  scoperta  nel  1804  da 
Valentino  Dose.  Da  quanto  sembra,  é sparsa  larga- 
mente nel  regno  vegetale,  ma  si  riscontra  principal- 
mente nelle  radici  di  inula  helenium  od  enula  cam- 
pana, del  larastaeum  tieni  leonis  o macerane,  del 
cichorium  i nlybut  o cicoria,  del  pyrelhrum  parthe- 
n ium  o malricaria,  del  eolehicum  autumnale  o col- 
chico , nei  tuberi  della  palala  e della  dalia.  neH'Ar- 
lianthus  tuberia  tu,  nell'elica  lyptus  dermnta  ed  in 
certi  licheni,  come  nel  lichen  fCaxineus  e nel  lichen 
failigialut.  Sembra  pur  anco  che  la  materia  onde 
si  estrae  l'alcole  dai  tuberi  dell’asfodelo  sia 
inulina. 

Fu  osservalo  che  sebbene  l’inulina  sia  insolubile 
Fjicicl.  chimica  Voi 


nell’acqua  fredda,  nondimeno  si  trova  sciolta  nel 
sugo  delle  piante  e talvolta  in  proporzione  notevole, 
cosicché  in  quello  dei  tubercoli  della  dalia  ti  é con- 
tenuta circa  il  12  per  100,  onde  si  rappiglia  nello 
spazio  di  qualche  ora  a modo  di  poltiglia , perché  da 
solubile  si  converte  in  insolubile.  Alla  quale  trasfor- 
maziooe  non  concorre  l’aria,  come  fu  osservato  da 
Douchard.it  con  esperienze  dirette. 

Fu  creduto  per  lungo  tempo  che,  qualunque  la 
pianta  d’onde  si  estrae,  risultasse  sempre  di  un 
eguale  natura  ; se  non  che  Ferrouillat  e Sivigny  si 
avvidero  da  non  molto  che  tra  quella  della  dalia  e 
l’altra  dell’enula  passano  differenze  si  notevoli  da  non 
poterle  considerare  come  una  sola  cosa  : circa  alle 
inuline  di  altre  derivazioni,  non  si  sa  ancora  se  iden- 
tiche o isomeriche. 

Per  preparare  l'inulina  si  procede  con  maniere  al- 
quanto diverse,  od  a seconda  della  pianta  d'onde  si 
estrae,  o degli  autori  che  indicarono  il  processo. 

Braconnot  spreme  a freddo  il  sugo  delle  patate,  fa 
sciogliere  a caldo  nell'acqua  il  sedimento  polveroso, 
feltra,  concentra,  lascia  raffreddare,  conche  l’inulina 
si  depone. 

Ludwig  lascia  a sé  il  sugo  quasi  trasparente  dei 
tuberi  delle  patate  finché  sia  rappreso,  spreme  la 
poltiglia  ad  averne  una  pasta  dura,  che  indi  lava  con 
acqua  e fa  seccare. 

Liebig  fa  grattugiare  i tuberi  della  dalia,  lava  la 
polpa  sopra  setaccio  di  crine  mediante  uno  zam- 
pillo d’acqua  finché  il  liquido  passa  lattiginoso,  e 
raccoglie  l'inulina  che  si  va  deponendo  col  tempo. 
Nel  caso  in  cui  sia  lenta  la  posatura,  scalda  ad  ebol- 
lizione il  liquido  torbido  per  coagulare  la  gelatina 
vegetale,  che  toglie  con  iscbiumaruola;  lasciando  raf- 
freddare il  liquido  schiumato,  l'inulina  si  depone  a 
termine  di  alcuni  giorni. 

Gaultier  De  Claubry  esaurisce  le  radici  con  acqua 
bollente,  evapora  a secco  la  soluzione  e tratta  piò 
volte  con  acqua  fredda  il  residuo,  onde  rimane  l’inu- 
lina coll'aspetto  d’una  polvere  insolubile. 

Tbirault  concentra  la  decozione  delle  radici  che 
precipita  con  due  volumi  d’alcole,  fa  sciogliere  il 
precipitato  in  un  poco  d'acqua,  lo  scolora  col  car- 
VII.  18 


Digitized  by  Google 


2H 


INULINA  (DERIVATI  ACETICI  DELL-) 


bone  animale,  riprecipita  coll'alcole,  e per  lai  modo 
ba  l'inulina  pura. 

NVoskresensky  fa  bollire  le  radici  per  un’ora  nel- 
l'acqua, feltra  a caldo  ed  aggiunge  acetato  di  piombo  | 
che  precipita  una  materia  gommosa  ; feltra  di  nuovo, 
toglie  eoH'idrogeno  solforato  il  piombo  eccedente  e 
concentra,  con  che  l'inulina  si  depone  nel  raffreddare; 
fa  ridisriogliere  il  precipitato  nell’acqua  bollente, 
indi  riprecipita  coll'alcole  l'inulina. 

L'inulina  quando  fu  seccala  a blanda  temperatura 
ba  l’aspetto  d'una  polvere  bianca,  tenue,  insipida,  ; 
che  somiglia  all'amido;  ma  quando  la  disseccazione 
fu  operata  ad  un  grado  maggiore  di  scaldamento  ri-  j 
mane  coll'apparenza  d'una  materia  translucida  ebe 
si  gonfia  nell'acqua. 

Dall'analisi  risultò  composta  secondo  la  forinola 
C’UsoO1*. 

Quando  ò seccata  a 10°  sotto  campana  con  acido 
solforico  corrisponde  alla  forinola  C,,H,0010+ H*0. 

A 100°  perde  l’acqua  d'idralaiione  ed  in  tale  staio 
assorbe  l'umido  atmosferico.  Scaldata  a 180°  non  si 
scompone;  a 190°  comincia  a fondere  mentre  inco- 
mincia a decomporsi.  Per  distillazione  secca  pro- 
duce acido  acetico  colorato  in  bruno  ma  senza  ma- 
teria oleosa.  Bollita  per  lungo  tempo  nell'acqua  pura 
si  converte  in  levuloso  o zucchero  fermentabile,  con- 
versione resa  più  rapida  dagli  acidi  diluiti  e bollenti. 

E lievemente  solubile  nell’acqua  fredda,  facil-  | 
mente  nella  calda,  senza  ebe  formi  colla  come  l'a- 
mido. Quando  si  tiene  immersa  nell'acqua  fredda  od 
esposta  all'aria  umida  si  agglomera,  si  converte  in 
inulina  idratala  con  tre  molecole  d'acqua. 

Non  si  scioglie  nò  nell'alcole  ni  nell'etere  ; si 
scioglie  in  bruno  nell'acido  solforico  concentrato, 
d'onde  i precipitata  dall'ammoniaca,  ma  non  dall’ac- 
qua e dall'alcole.  E insolubile  nell'acido  cloridrico  e 
nell'acido  acetico  cristallizzabile,  nell'ultimo  dei  quali 
però  si  scioglie  a caldo. 

In  soluzione  acquosa  ò precipitata  in  bianeo  dal- 
l'infuso di  galla,  ma  non  dall'acqua  di  cloro,  non  dai 
solfati  ferroso,  ferrico  e ramino,  non  dai  nitrati  mer- 
curico  ed  argentico,  non  dal  cloruro  d oro.  Non  ò 
precipitata  neppure  dagli  acetati  di  piombo,  a meno 
che  l'acetato  neutro  non  contenga  ammoniaca  ; fel- 
trando il  liquido,  questo  depone,  dopo  alcune  ore, 
pagliuole  di  piombo  e contiene  acido  formico. 

L'acqua  di  barila  precipita  in  bianco  la  soluzione 
acquosa  d'inulina,  e il  cloruro  di  bario  fa  lo  stesso 
quando  ò mescolato  colla  potassa. 

L’inulina  assorbe  3 per  100  di  ammoniaca  e si 
scioglie  a freddo  nella  liscivia  di  potassa;  tale  solu- 
zione evaporando  fornisce  una  materia  gommosa 
quasi  scolorita  ; cogli  acidi  depone  la  sostanza  inal- 
terata dopo  un  certo  tempo. 

Si  scioglie  pure  nel  liquido  cuproammoniacale 
senza  gonfiarsi  j dopo  alcune  ore  si  depone  un  pre- 


cipitata azzurro  ed  amorfo,  insolubile  nell'acqua  e 
nell'ammoniaca,  solubile  negli  acidi  tartarico  e 
nitrico. 

Coll'acido  solforico  concentrato  e caldo  ingiallisce, 
imbruna  ed  in  ultimo  incarbonisce.  Coll'acido  nitrico 
concentralo  si  scioglie  senza  formare  siloidina;  scal- 
dando ingenera  gli  acidi  malico,  ossalico  ed  acetico 
senza  acido  mucico.  Coll’acido  arsenico  in  soluzione 
si  scioglie  a caldo  ; seguitando  a scaldare,  poi  raf- 
freddando, parte  dell'inulina  si  depone,  parte  evapo- 
rando forma  una  massa  rosea  che  diviene  bruna,  poi 
nera,  con  formazione  di  zucchero  d’uva  e degli  acidi 
formico  ed  ulmico..  Coll'ossido  di  piombo  si  converte 
in  acido  glucico,  e poscia  stando  all'aria  in  acido 
apoglucico. 

In  soluzione  acquosa  e calda  riduce  i sali  di 
piombo,  di  rame  e d'argento. 

Non  ò fermentabile,  noo  soffre  alterazione  dalla 
diastasia  ; è digerita  nello  stomaco  e perciò  non  si 
trova  ni  neil’urma,  nò  nelle  feci. 

Dall'iodio  ò colorata  in  bruno,  ma  la  colorazione 
ò fugace,  ondo  si  distingue  facilmente  dall'anodo. 

L'inulina  devia  a sinistra  il  piano  di  polarizza- 
zione della  luce;  ma  corre  una  differenza  notevole 
abbastanza  fra  quella  che  si  estrae  dalla  dalia  e 
quella  dell'enula  ; la  prima  ha  un  potere  rotatorio 
*=  — 26°,  come  fu  osservato  da  Bouchardat  ; la 
seconda  ha  un  potere  di  a=  —32°,  come  fa  rico- 
nosciuto da  Eerrouillat  e Savigny . 

Reagisce  coll’anidride  acetica  e coll'acido  acetico 
cristallizzabile,  dando  nascimento  a derivati  acetici. 

INI  LIVI  (DERIVATI  ACETICI  DELL-)  (còim.  JfU.). 
— Schulzenberger  pel  primo  osservò  che  l'inulina, 
fatta  agire  con  una  mescolanza  di  anidride  acetica  e 
di  acido  acetico  cristallizzabile,  ovvero  colla  sola  ani- 
dride, può  dare  nascimento  a derivati  acetici,  ana- 
loghi a quelli  da  esso  lui  ottenuti  dall'amido.  Eer- 
rouillat e Savigny  ne  continuarono  lo  studio,  ed 
osservarono  che  si  ottengono,  ma  con  differenze 
per  la  composizione  ed  il  potere  rotatorie,  secondo 
che  si  opera  coll'inulina  delia  dalia  o con  quella 
dell’enula  campana. 

Derivati  acetici  dell  innlina  della  dalia.  — Se  ne 
conoscono  tre,  l'inulina  triacetica,  la  tetracetica  e 
l'astenica. 

Inulina  triacelica,  Cl*H*7lC*H,0),0'°.  — Si 
scalda  ad  ebollizione  per  un  quarto  d'ora  1 p.  d’inu- 
lina della  dalia  con  1 p.  d'anidride  acetica  e 2 p. 
d'acido  acetico  cristallizzabile;  la  sostanza  diventa 
gommosa  prima  ebe  si  disciolga  ; l'acqua  non  induce 
precipitalo  nel  liquido,  mi  l’etere  ne  fa  deporre  uno 
che,  lavalo  con  etere  e disseccato,  piglia  l'aspetto  di 
una  massa  solida,  amorfa,  di  colore  giallo  chiaro, 
di  sapore  amaro,  solubilissima  nell’acqua  e nell'al- 
cole, insolubile  nell'etere,  avente  il  potere  rotatorio 
«c=—  20°. 
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Inulina  lelracetica,  CllHl6(C!II'0),010.  — Si  | 
ottiene  per  l'ebollizione  di  1 p.  dell'inulina  con  2 p. 
dell'anidride  acetica.  La  soluzione  non  è precipita- 
bile nò  dall'acqua  nò  dall'etere.  Aggiuntole  un  poco  |j 
d’acqua  ed  evaporando  in  bagno  maria  fino  a totale 
dissipazione  dell'acido  acetico,  se  ne  ha  un  residuo 
di  colore  cupo,  insolubile  nell'acqua  pura,  solubile 
nell'alcole  e nell'acido  acetico  acquoso.  Decolorando 
col  carbone  animale  la  soluzione  alcolica,  il  prodotto 
rimane  puro,  amorfo,  giallognolo,  col  potere  rotatorio 
a—  — U°. 

Inulina  euacetica,  C1"llll(C,HJ0)‘01°.  — Bol- 
lendo per  mezz'ora  1 p.  d’inulina  con  3 p.  d’anidride 
acetica,  e trattando  la  soluzione  come  si  fece  per  l’i- 
nulina tetracetica,  si  ba  un  prodotto  insolubile  nel- 
l'acqua e solubile  nell’alcole,  che  devia  debolmente 
a dritta  la  luce  polarizzata. 

Inulina  ed  anidride  acetica  scaldata  a 160°  in 
recipiente  chiuso.  — Si  opera  con  2 p.  d’inulina  e 
2 a 3 p.  d’anidride  acetica  ; la  prima  soggiace  ad 
una  disidratazione  parziale,  con  formazione  di  due 
derivati  acetici,  uno  dei  quali  solubile  nell'acqua  e 
fornito  di  deviazione  destrogira  a=  +55°  ; l'altro 
insolubile  e col  potere  a=  + 35°,5.  Sono  ambedue 
telracetici  ; saponificando  colla  soda  il  prodotto  in- 
solubile, ne  rimane  una  massa  resinosa,  solubile  nel- 
l'acqua e destrogira,  della  forinola  C,sH<,iO,  ; che 
£ inulina,  meno  2 molecole  d'acqua. 

Derivati  acetici  dell  inulina  dell’eaula  campana. 
— Sono  diversi  (in  parte)  per  composizione  dai  pre- 
cedenti, avendosi  la  triacetica,  la  pentacetica  e 
l’ep  (acetica. 

Per  ottenerli  si  procede  come  fu  esposto  per  i de- 
rivali dalla  prima  inulina. 

Inulina  triacetica.  — Fu  ottenuta  con  t p.  del- 
l'inulina dell'enula,  1 p.  di  anidride  acetica  e 2 p. 
di  acido  acetico  cristallizzabile.  Somiglia  al  derivato 
dell'altra  inulina,  tranne  che  ha  il  potere  rotatorio 
«=  —32’. 

Inulina  pentacetica,  C'°H,5(C!H50)’010  ; si  forma 
operando  come  per  la  lelracetica  dell'inulina  della  ,, 
dalia.  Ila  il  potere  rotatorio  »=■-  -—25°. 

Inulina  eptucetica  , C,°Hl3(C!Hi0)70,°.  — Na- 
sce nella  condizione  dell’esacetica.  Devia  a destra, 
ma  piò  debolmente  ancora  che  non  faccia  il  terzo 
derivato  dell'inulina  della  dalia. 

Scaldando  a 100°  l'inulina  dell'enula  con  anidride  ' 
acetica,  in  recipiente  chiuso,  si  ba  come  prodotto 
una  sostanza  ulmica  ed  una  tenue  quantità  di  sci- 
loppo  destrogiro. 

IMLOIDK  .cium,  gen).  — É una  modificazione 
solubile  dell'inulina,  quale  fu  studiata  da  0.  Popp. 

Allorquando  si  prendono  i tubercoli  della  dalia  o 
del  lopinambour,  prima  ebe  sieno  maturi,  se  ne  spreme 
il  sugo,  si  precipita  col  soltoacetato  di  piombo  e si 
feltra,  il  feltrato,  dopo  sei  a dodici  ore,  depone  un  i 


precipitato  d'apparenza  cristallina,  il  quale  lavato  con 
acqua  e con  alcole  debole,  e poi  disseccato , prende 
l'aspetto  di  una  massa  amorfa,  somigliante  all’amido, 
solubile  nell'acqua  calda,  insolubile  nell’alcole  e che 
possiede  i caratteri  dell'inulgia,  ma  ne  differisce  per 
ia  maggiore  solubilità  nell’acqua,  essendo  due  volle 
più  notevole,  poiché  100  p.  d'acqua  a 20°  sciolgono 
p.  1,805  d'inuloide. 

L'inuloide  contiene  una  molecola  d'acqua,  che 
perde  a 105°;  incomincia  ad  imbrunire  a 135°.  Bol- 
lita coll'acqua  si  converte  in  una  massa  gommosa 
solubile;  seguitando  a bollire  li  converte  in  zucchero 
d'uva,  e ciò  assai  più  presto  quando  si  scalda  a 120°, 
ovvero  coll’aggiunta  di  un  acido  diluito.  Analizzan- 
dola. fu  trovalo  cha  ia  spa  formoli  corrisponde  a 
C',H»0‘°,2H«0. 

Coll'acido  solforico  pare  che  formi  un  acido  con- 
iugato. Non  i precipitata  dagli  acetati  di  piombo  ; 
non  riduce  il  lartrato  eupropotassico  ; riduce  il  ni- 
trato d’argento  ammoniacale.  Si  scioglie  nel  solfalo 
basico  di  rame,  e scaldando  ad  ebollizione  ne  preci- 
pita un  composto  della  formoli  Cl,ID°0,°,2Cu0,  il 
quale  è decomponibile  dall'acqua  bollente. 

a barila  precipita  l'inuloide  coll'aiuto  dell’alcole 
ed  ingenera  il  composto  C|,ll*°0|°,2BaO. 

Non  i colorato  dall'iodio. 

Quando  è idratato  C'°HMO,0,2H,O  possiede  un 
potere  rotatorio  diverso  da  quello  dell'inulina,  es- 
sendo «=  — 30°, 5;  il  quale,  dopo  la  disseccazione  a 
110°,  cresce  fino  a «=  — 3À°,5.  Per  l'azione  degli 
addi  passa  ad  «=— 79°. 

Fisiologicamente  (osserva  il  Popp)  l'inuloide  dif- 
ferisce di  un  poco  dall'ioulina,  poichi  sembra  che  ai 
vada  convertendo  in  inulina  nell'interno  della  pianta, 
mentre  l'inulina,  formata  che  sia  e deposta  nelle  cel- 
lule, ivi  rimane  immagazzinata  ed  inerte. 

IODATI  .chini,  gen.).  — Sono  1 sali  a cui  l'acido 
iodico  dà  nascimento  calle  basi.  Essendo  esso  mo- 
nobasico, a somigliànzà  dell'acido  clorico  e bromico, 
la  loro  forinola  generale  corrisponde  a IMe'O3. 

Ma  l'acido  iodico  può  combinarsi  in  più  propor- 
zioni colla  basi  metalliche  ingenerando  dei  sopraio- 
dali,  tn  cui  il  biiodato  di  potassa  (IO*)*KH,  ed  un 
triiodato  (10’j’KH',  il  primo  dei  quali  diviene  ani- 
dro a 130°  ed  il  secondo  a 170°  produceodo  l'anidro- 
biiodato  di  potassio  e l'anidrotriodaln  : 

2(IO’)«KH  — H«0=I*0»K« 

(IO*)JKH* — H°0=1!0,K 

Odling  fa  notare  che  l'acido  iodico  i il  solo  acido 
monoatomico  che  porga  esempio  di  anidrosali. 

Gl’iodati  normali  ossia  della  formola  IMeO  si 
ottengono  per  diverse  maniere: 

1°  Digerendo  l'iodio  con  un  alcali  ed  acqua  e to- 
gliendo l'ioduro  metallico  formatosi  insieme  coll'io- 
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dato,  mediante  digestione  nell'alcole  in  cui  il  solo 
ioduro  é insolubile  : 

2°  Facendo  agire  l'acido  iodico  con  una  base  sa- 
lificabile ; 

3°  Digerendo  l'acido  io  soluzione  acquosa  coi  me- 
talli. 

Tra  gl'iodali  sono  facilmente  solubili  quelli  di 
potassio,  di  sodio  e di  ammonio;  gli  altri  sono  od 
insolubili  o pochissimo  solubili  nell’acqua.  Le  so- 
luzioni alquanto  concentrate  degli  iodati  alcalini 
danno  precipitati  granulosi , bianchi  e cristallini 
colle  soluzioni  dei  sali  di  stronzio  e calcio  alquanto 
concentrate,  o colle  diluite  dei  sali  di  bario,  piombo 
ed  argento.  Il  precipitato  argentico  é poco  solubile 
nell’acido  nitrico,  facilmente  nell'ammoniaca. 

Gl’iodati  normali  per  opera  del  calore  sprigionano 
3 atomi  d’ossigeno  e si  convertono  in  ioduri  me- 
tallici senza  sviluppo  d’iodio,  oppure  perdono  8 a- 
tomi  d'ossigeno  e tutto  l'iodio  lasciando  a residuo 
l'ossido  metallico: 

(10»)l*Ba— O1— I»=BaO; 

succedendo  l’una  o l'altra  cosa,  secondo  la  natura 
del  metallo. 

Alcuni  iodati  danno  scoppio  allorché  sono  scal- 
dati con  un  corpo  combostibile,  come  sarebbe  col 
carbone  al  calore  rovente  ; talvolta  tì  basta  una 
percossa,  e in  tal  caso  il  loro  detonare  é più  debole 
di  quello  prodotto  dai  clorati  e dai  bromati. 

In  soluzione  acquosa  sono  decomposti  dall'acido 
solforoso  con  formazione  di  acido  solforico  e sviluppo 
d'iodio  ; dall'acido  solfidrico,  che  ne  ingenera  acido 
iodidrico,  acqua,  solfo  ed  un  solfato  ; dall'acido  iodi- 
drico,  che  ne  separa  iodio  libero,  forma  l’ioduro  me- 
tallico ed  acqua  : 

lK0,+6HI=KI-flt-|-3H,0. 

Allorché  tanto  gl’iodati  quanto  gl'ioduri  conten- 
gono una  base  noo  molto  gagliarda,  possono  scom- 


porsi scambievolmente  in  soluzione,  senza  intervento 
di  un  acido,  con  formazione  di  ossido  metallico  e 
separazione  d'iodio  libero.  Come  pei  sali  di  zinco  : 

(10»)«Zo+5Znl»=6ZnO+6I«. 

Quando  l'acido  cloridrico  agisce  sugl'iodati  a secco 
s'ingenera  un  cloruro  metallico,  del  tricioruro  d’iodio 
e del  cloro  libero  ; talvolta  il  cloruro  metallico  ri- 
mane combinato  col  tricioruro  d’iodio. 

L’acido  arsenioso  coll'aiuto  del  calore  ed  il  letra- 
cloruro  di  stagno  precipitano  iodio  dalle  soluzioni 
acquose  degl’iodati.  L'acido  solforico  diluito,  per 
ebollizione,  ne  separa  acido  iodico  ; quando  é mollo 
concentrato  ed  in  eccesso  ne  fa  svolgere  ossigeno, 
indi  iodio,  colla  formazione  di  ossidi  dell'iodio  infe- 
riori all'acido  iodico.  Scaldando  acido  nitrico  con 
una  soluzione  di  un  iodato,  dapprima  forma  nitrato 
con  tutta  la  base  od  una  parte  ; evaporando  a secco 
e scaldando  più  forte,  l'acido  iodico,  come  meno  vo- 
latile, scaccia  di  nuovo  l'acido  nitrico  di  combina- 
zione. 

Quando  gl’iodati  si  scaldano  con  acido  cloridrico 
concentrato  e mercurio  o con  acido  solforico  concen- 
trato e ossido  ferroso,  si  svolge  dell'iodio  libero,  che 
si  rende  manifesto  mediante  la  colla  d'amido. 

IODATI  (per-)  (cAim.  gen.).  — Parlando  dell'a- 
cido periodico,  verrà  esposto  come  quest'acido  debba 
essere  considerato,  quando  é in  istato  normale,  a 
seconda  della  formola  lOfH‘,  e come  da  considera- 
zioni desunte  da  suoi  sali  si  debbano  ammettere  tre 
acido-anidridi  di  esso,  a cui  si  darebbero  i nomi  di 
acido  paraperiodico,  d'acido  paradlperiodico,  di  acido 
mi  taperiodico.  La  scienza  é debitrice  a Rammeisberg 
e Langloisdei  lavori  principali  intorno  ai  sali  mento- 
vati, d onde  anzi  fu  desunto  quanto  abbiamo  accennato 
circa  alla  costituzione  dell'acido  periodico.  Dal  pro- 
spetto del  periodati  diversi  che  furono  studiati  fino 
al  presente  si  possono  riconoscere  le  seguenti  classi 
dei  detti  sali  : 


Periodati  normali 
IO‘,Azll*,H* 
lOUgW 
|IO»)«Bas 
iOMILi5 
(lO*)«Hg"s 
lO*Ag= 


Paraperiodati 

IO?AgIl» 

10*Ag!ll 

105Ag5II,I!s0 

10sAgJ 

(IOs)*Pb* 


Ai  periodati  di  cui  abbiamo  riportato  le  forinole 
si  debbono  aggiungere  quelli  di  zinco  e di  rame, 
aventi  la  composizione  : 

l«0"Zn<+H«0; 

l*0“Cu«+H»0, 

i quali  potrebbero  essere  classificati  tra  i periodati 
normali,  qualora  l’acqua  contenuta  si  consideri  come 
di  costituzione. 


Paradlperiodati 

1*0»K« 

l’O’AgLH’O 

IWBa« 

l«0’(AzH*)\3H«0 
DO’Ca»,  311*0 


Mela  peri  odati 

IO*K 

IO*Ag 

10*Na 


I periodati  mono-metallici  per  effetto  del  calore  si 
scompongono  io  ossigeno  ed  in  ioduro  metallico  ; i 
sali  metallici  lasciano  un  residuo  d'ioduro  e di  os- 
sido metallico  o di  metallo  ridotto.  La  maggior  parte 
di  questi  sali  é insolubile  o poco  solubile  nell’acqua; 
quasi  tutti  perù  si  sciolgono  Dell'acido  nitrico  diluito. 
I metaperiodati  in  soluzione  acquosa  quando  si  ag- 
giungono ad  una  soluzione  di  un  sale  di  bario,  di 
calcio,  di  piombo  o di  argento,  danno  precipitati  di 


Digitized  by  Google 


10DIUUINE  — IODIO 


277 


un  periodato  polimetallico,  mentre  il  liquido  acquista 
reazione  acida. 

Il  cloro  agisce  sui  periodati  alcalini  più  basici, 
dando  nascimento  ad  no  metaperiodato,  a clorato  ed 
a cloruro  : 

3I«0’K‘+6CI=6104K+CI0’K+5KCI. 

L’iodio  agisce  in  maniere  diverse,  inquantoché 
ingenera  iodato  e ioduro: 

lsOgNa*  + 2i— 3IÒ3Na+ Nal 

Se  la  reazione  non  avviene  come  si  è detto,  ciò 
deriva  dall'ioduro  formatosi,  il  quale  reagisce  sul 
metaperiodato  per  convertirlo  in  iodato  ; reazione  la 
quale  succede  a norma  dell'equazione  : 
3I0‘K+KI=4I0*K. 

I0MDRINE  [chim.  yen.).  Vedi  Glicerine. 

IODIO  (còtm.  gen.).  Simbolo  l,lo  ; peto  atomico, 

4 27  (Dumas);  126,850  (Stas).  — E un  corpo  ele- 
mentare che  fu  scoperto  nel  1812  a Parigi  da  Cour- 
tois  noie  acque  madri  del  carbonato  di  soda  estratto 
dalle  ceneri  dei  varech.  Clément  e Drsormes  ne 
esaminarono  primamente  le  proprietà  chimiche;  po- 
scia Davy  in  modo  più  compiuto,  e quasi  contempo- 
raneameme  Gay  Lussac,  che  ne  fece  uno  studio  ac- 
curatissimi, pubblicando  i risultati  in  una  memoria 
che  divenne  classica.  Davy  ne  dimostrò  l'esistenza  in 
un  numero  copioso  di  varietà  dei  fuchi  marini. 

É molto  iiffuso  in  natura  e talvolta  in  istato  li- 
bero ; standi  a Chatin,  l'aria  ne  conterrebbe  io  istato 
normale.  Ne  dintorni  di  Laion  vuoisi  che  si  trovi 
ona  roccia  dolomitica  che  lo  esala  di  continuo  in 
lieve  vapore,  t le  acque  che  la  bagnano  ne  conterreb- 
bero ugualmeite  ; nei  vapori  sprigionati  dai  fumaioli 
del  Vesuvio  si  ne  avrebbe  qualche  enntrassegno. 
Fr.  Selmi,  in  uia  nota  ebe  lesse  nel  1849  nell'Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  fece  conoscere  come, 
essendogli  data  da  analizzare  un'acqua  iodifera  del 
Reggiano,  osservò  che  sprigionava  vapori  d'iodio  in 
modo  sensibile,  cime  potò  scorgere  lasciando  stri- 
sele di  carta  inamdata  sospesa  nel  collo  delle  botti- 
glie che  la  contendano,  poiché  tali  carte  a poco  a 
poco  si  coloravano  dapprima  in  violaceo,  indi  passa- 
vano all'azzurro  cupi. 

Stando  a Chatin,  'iodio  libero  nell’aria  sarebbe 
meno  copioso  in  quell:  delle  regioni  alpine  che  nella 
pianura,  in  coi  talvola  non  se  ne  riscontrerebbe. 
Le  acque  piovane  ne  trasporterebbero  seco  e ne  sa- 
rebbero più  ricche,  a siconda  degli  strati  dell'aria 
dell'atmosfera  che  attravirsano.  Anche  la  neve  e la 
gragnuola  non  ne  manchtrebbero.  Cloez,  De  Luca  e 
Méne  avendo  replicate  le  'sperienze  di  Chatin,  noo 
sarebbero  riesciti  a confermarle.  Per  loro  avviso, 
l'aria  non  ne  contiene  mai  ii  istato  libero,  e se  tal- 
volta ve  ne  ha  qualche  tracóa,  vi  sussiste  in  istato 
di  combinazione,  e questo  srviene  nelle  vicinanze 
delle  sponde  marittime.  Morcnut  avrebbe  peri  fi- 


li conosciuto,  esser  vero  che  le  acque  meteoriche  ne 
contengono  in  quantità  apprezzabile,  ma  non  vi  sa- 
rebbe libero,  sibbene  in  istato  d'ioduri  insieme  con 
bromuri. 

L'iodio  combinato  sembra  diffuso  amplìssimamente 
nelle  acque  scorrenti  e stagnanti.  Chatin  avendo  ana- 
lizzato oltre  a 300  campioni  di  acque  dolci  derivanti 
dai  Dumi  principali , dalle  sorgenti  o dai  pozzi  posti 
in  luoghi  di  qualche  importanza  geografica  o geolo- 
gica, ve  lo  scoperse,  eccettuatine  20  soltanto.  Egli 
ne  concluse  che  l'esistenza  dell'iodio  nell’acqua  si 
I può  considerare  come  un  fatto  generale.  Sottopo- 
, nendo  all’analisi  i prodotti  terrestri  che  vivono  fuori 
I del  contatto  permanente  delle  acque,  vi  trovò  pure 
dell'iodio;  cosicché  lo  riscontrò  nelle  piante  terrestri, 
leguminose,  foraggese,  di  abbellimento  nei  giardini, 
e nelle  medicinali.  Similmente  nella  terra  coltivata, 
nelle  potasse,  nel  solfo,  nel  ferro  e nel  rame  di  commer- 
cio riusci  a renderlo  svelato.  Come  conclusione  delle 
sue  esperienze  sull'iodio  esistente  nell'aria  e nelle 
acque  piovane,  avrebbe  verificato  che  40,000  litri  dì 
aria  ne  contengono  V«o  ad  7iio  di  milligrammo,  e che 
10  litri  d’acqua  piovana  ne  racchiudono  da  </■  ad  4/, 
milligrammo.  Nei  vegetali  acquatici  lo  avrebbe  reso 
pure  manifesto,  ed  in  quelle  specie  animali  che  si  ac- 
costano di  più  ai  vegetali,  come  le  oncionelle  e le 
spongìlle:  sperimentandone  altre  di  organismo  più 
elevato,  l'avrebbe  trovato  nelle  limnee,  nelle  planorbe, 
nelle  sanguisughe,  nei  granchi  d'acqua  dolce,  nei 
gamberi,  nei  tritoni,  nelle  salamandre,  nelle  ranoc- 
chie e in  diversi  pesci. 

Angelini  e Cantù  lo  riscontrarono  in  un  certo  nu- 
mero d'acque  minerali;  anzi  il  numero  di  tali  acque, 
contenenti  iodio,  venne  crescendo  notevolmente  di 
mano  in  mano  che  si  perfezionarono  i processi  ana- 
litici e che  se  ne  scopersero  nuove  sorgenti. 

L'acqua  del  mare,  sebbene  ne  contenga  in  cosi 
i tenue  quantità  da  non  poterlo  svelare  mediante  ireat- 
tivi, tuttavolta  ne  può  sommioistrare  a sufficienza 
agli  animali  ed  alle  piante  che  vi  vivono  in  mezzo 
o sulle  sponde,  specialmente  a certe  alghe,  tra  cui 
citiamo  il  fuetti  palmalut , le  spugne,  varie  specie 
di  «friulana,  di  tabularla,  di  api  automa,  di  cyona, 
di  doris,  dì  venus  e di  ostriche  che  ne  contengono 
: in  copia  bastevole  per  esservi  riconosciuto.  L'olio  di 
fegato  di  merluzzo  ne  contiene  eziandio  in  istato  di 
combinazione  organica. 

Nel  tabacco  ne  sussisterebbe  pure,  ed  in  una  spe 
eie  di  sa  Isola  che  cresce  nei  giardini  galleggianti 
presso  la  città  di  Messico. 

Balard  ne  dimostrò  la  presenza  in  diversi  mollu- 
schi e polipi  marini. 

Tuttavoita,  per  quanto  parecchi  chimici,  tra  cui 
; alcuni  di  vaglia,  abbiano  confermato  essere  tanto 
, diffuso  l'iodio  quanto  dicemmo  nelle  acque,  negli 
n esseri  vegetali  ed  in  varie  sostanze  di  natura  or- 
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ganiea  ; lo  Staedler  afferma  di  non  aver  potuto  ri- 
scontramelo, sebbene  cercalo  con  ogni  diligenza. 
Come  non  ne  trovò  nell'aria , sperimentando  su 
4000  e su  10,800  litri,  cosi  neppure  in  50  litri 
d'acqua  di  fontana,  né  in  C,  in  36  ed  io  50  litri 
dell’acqua  del  lago  di  Zurigo.  Nemmeno  ne  riscon- 
trò nelle  piante  crescenti  alle  rive  del  lago  o nelle 
acque  di  esso  ; non  nel  pane,  nel  latte  e negli  ovì, 
tranne  di  un  caso , mentre  potè  renderlo  manifesto 
nell'olio  di  fegato  di  merluzzo  e nelle  spugne.  Egli 
opina  che  l'errore  in  cui  incorsero  varii  chimici  con- 
siste nell'avere  osservato  un  coloramento  azzurro 
in  certe  reazioni  che  appropriarono  all'iodio,  mentre 
non  gli  appartenevano.  Quando,  aggiunge,  si  calci- 
nano materie  organiche  azotate  e solforate  con  uu 
alcali,  pigliano  nascimento  traccio  di  solfocianuri , j 
i quali  col  cloro  o coi  vapori  nitrosi  danno  origine 
ad  una  tinta  , la  quale  può  benissimo  dall’aspetto 
essere  presa  per  quella  cbe  s'ingenera  tra  l'iodio 
libero  e l’amido.  Certamente  da  ciò  i chimici,  molte 
volte,  potranno  avere  creduto  che  l’iodio  sussista  ove  ' 
non  è in  effetto. 

L’iodio  fu  trovato  in  parecchi  minerali  ; come  io- 
duro di  piombo  e d’argento  a Zacatecas  nel  Messico  ; 
come  ioduro  di  potassio,  di  sodio  e di  magnesio  nel 
nitro  del  Chili  ; come  ioduro  di  calcio  e di  magnesio 
in  certe  dolomiti;  nel  sai  gemma  di  Halle  nel  Tirolo 
probabilmente  in  islato  d’ioduro  di  sodio.  Laucbs 
io  riscontrò  in  islato  d'ioduro  di  ferro  Della  polvere 
cbe  si  condensa  dentro  le  canne  cbe  si  aggiungono 
alle  gole  degli  alti  forni  ; fu  pure  riscontralo  in 
istato  d'ioduro  di  ammonio  insieme  col  sale  ammo- 
niaco tra  i prodotti  sublimati  del  earbon  fossile  di 
Commentry  quando  si  fa  abbruciare. 

L’iodio  si  prepara  nei  laboratorii  in  islato  puro, 
avvero  nell'industria  per  metterlo  in-  commercio. 
Nulla  qui  diremo  dei  procassi  industriali  pel  suo  otte- 
nimento, poiché  se  nevdiri  in  Iodio  (astrazione  ed 
osi  del)  ; restringendoci  ad  esporre  con  quali  espe- 
dienti si  possa  avere  in  istato  di  perfetta  purezza. 
Dato  l'iodio  commerciale,  alcuni  io  purificano  lavan- 
dolo con  una  piccola  quantità  d'scqua,  premendolo 
fra  carta  bibula,  seccandolo  e sublimandolo  per  una 
seconda  volta.  Serullas  soleva  trattare  l'iodio  del 
commercio  con  iscioglierlo  nell'alcole,  feltrarlo  e 
precipitarlo  con  acqua. 

Millon  raccomanda  di  trattare  una  soluzione  d in- 
duro  di  potassio  con  una  corrente  di  cloro  in  esu- 
beranza e di  aggiungere  al  liquido  chiaro  tre  volte 
tanto  di  altro  ioduro  di  potassio,  quanto  fu  quello  1 
che  venne  decomposto  dal  cloro.  L'iodio  precipita  jj 
nuovamente , onde  ouU'altro  rimane  che  lavarlo , 
seccarlo  e sublimarlo. 

Slas,  per  ottenere  l’iodio  in  i-tato  di  assoluta  pu- 
rezza  affine  di  determinarne  il  peso  atomico,  proce- 
dette per  le  due  maniere  seguenti  : 


1°  Fece  una  soluzione  di  una  parte  d'ioduro  di 
potassio  in  una  parte  di  acqua,  vi  sciolse  quattro 
parti  d'iodio,  indi  aggiunse  tant'acqua  quanto  oc- 
corse perché  apparisse  un  torbido  permanente  : la- 
sciò deporre,  decantò,  precipitò  il  liquido  chiaro  con 
aggiungervi  5/,  dell’acqua  che  sarebbe  necessaria  a 
precipitare  tutto  l'iodio  rimasto  in  soluzione  ; lavò 
per  decantazione  l'iodio  cosi  ottenuto,  lo  lasciò  sgoc- 
ciolare e lo  fece  seccare  io  presenza  del  nitrato  di 
calce,  cbe  rinnovò  di  frequente. 

2°  Preparò  io  duro  d'azoto  coll'Iodio  e l'ammo- 
niaca e cominciò  a decomporlo  con  acqua  a tempe- 
ratura di  60  a 65°,  terminando  a temperatura  di 
100°.  La  decomposizione  avviene  con  elfervescznza 
svolgendosi  dell'azoto,  mentre  sì  depone  dell'iodio  e 
nel  liquido  rimangono  ioduro  d’ammonio  con  iodio 
in  soluzione,  ed  un  Sale  esplodiate  poco  sohbile, 
che  é probabilmente  iodato  d'ammoniaca.  Si  scioglie 
il  precipitato  sopra  un  feltro,  si  lava  con  acqva  e si 
distilla  con  acqua,  colla  quale  l'iodio  passa  puris- 
simo. Si  raccoglie  e si  secca.  Il  sale  poco  solubile 
cbe  si  era  deposto  coll'iodio  rimane  nella  slirta. 

Fr.  Selmi  ottiene  l'iodio  cristallizzato  e puro  fa- 
cendone una  soluzione  concentrata  a caldo  dell'acido 
iodidrico,  e tenendola  m boccia  chiusa  zita  luce. 
L'iodio  si  comincia  a deporre  crislalli/.ato  e col 
tempo  i suoi  cristalli  vanno  crescendo  nouvolmente, 
perché  la  luce  decompone  l'acido  ioduFico,  rende 
minore  la  capacitò  del  liquido  per  mantenere  disciolto 
l'iodio,  il  quale  deponendosi  lentamenU  ingrossa  i 
cristalli  che  dapprima  si  erano  format.  Questi  in 
ultimo  sì  lavano  con  acqua. 

L’iodio  é un  corpo  solido,  fragile,  nero  bigio,  di 
lustro  metallico  come  la  piombagine  oi  il  ferro  spe- 
culare. £ quasi  opaco,  né  viene  pellucido  che  in  la- 
mioette  sottili  ; alla  luce  trasmessa  è rosso.  E dì  fa- 
cile polverizzazione;  sublimandolo  criAallizza  in  ampie 
tavole  romboidali  e risplendenti,  od.n  ottaedri  allun- 
gati, i quali  appartengono  al  sistema  trimelrico,  avendo 
i loro  assi  in  ragione  di  4 : 3 : 2.  Ulte  sue  soluzioni 
nell'acido  iodidrico,  nell'etere,  ivi  solfuro  di  car- 
bonio esposte  all’aiia  rimane  incristalli  minuti;  se 
non  cbe,  come  avvertimmo  di  sipra,  può  aversi  an- 
che in  cristalli  dì  notevole  grossezza  quando  la  solu- 
zione dell’acido  iodidrico  sia  itala  saturala  a caldo 
e si  conservi  per  un  tempo  al|uanto  lungo  in  boeme 
chiuse.  L'iodio  esala  vapori  arche  a temperatura  or- 
dinaria, come  si  riconosce  dril’odore  che  tramanda, 
il  quale  sta  ili  mezzo  a quell  dei  cloro  e del  bromo, 
essendo  tuttavolta  meno  anno , e come  pure  si  di- 
mostra sospendendo  una  ernia  inamidata  in  recipiente 
che  contenga  iodio,  da  chi  rapidamente  inazzurra. 

Quando  si  scalda  l'iodo  incomincia  ad  esalare  Ti- 
po» violacei,  i quali  lotmnciano  ad  essere  lieve- 
mente sensibili  a tempiratura  di  circa  30°,  e cbe 
vanno  crescendo  col  crescere  della  temperatura; 
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finché  diventano  di  un  violaceo  cupissimo.  Salet  os-  Il 
servò  che  detto  tepore  diviene  candente  a tempe- 
ratura elevata,  a somiglianza  di  un  corpo  solido,  ed 
in  allora  ha  uno  spettro  continuo.  Si  opera  con  canna 
di  vetro  di  Boemia,  che  si  scalda  forte  ad  una  data 
distanza  dall'iodio  ; quando  si  è raffreddala  fino  ad 
essere  quasi  non  visibile  nell'oscuro,  vi  si  dirige  con 
rapidità  un  afflusso  del  vapore,  che  tosto  si  fa  lumi- 
noso e rosso  nella  parte  calda  del  tubo. 

A (07°  si  fonde  (Regnault),  e quando  sia  fuso,  nel 
rierisla [lizzare  si  mantiene  alla  temperatura  costante  i 
di  113°, 6 : Stas  osservò  che  l’iodio  puro  si  fonde  fra  i 
113  e 115°.  Scaldando  sempre  più  incomincia  a 
bollire  verso  i 175°:  al  dissopra  dei  200°,  come 
osservò  lo  Stas,  per  l'iodio  puro.  La  sua  densità  in 
istato  solido  é uguale  a 4,498  ; quella  del  suo  va- 
pore è uguale  a 8,716  rispetto  sh  aria;  a 126°  ri- 
spetto all'idrogeno. 

L'iodio  ha  un  calore  specifico  uguale  a 0,05412 
quando  è in  istato  solido,  ed  ugualea  0,10822,  cioè 
il  doppio,  quando  é in  istato  liquido.  Il  suo  calore 
latente  di  fusione  corrisponde  a 11,7  calorie,  e 
quello  di  volatilizzazione  a 23.95  calorie  (Favre  e 
Silbermann).  Conduce  male  l'elettrico.  Quando  la 
scintilla  elettrica  scocca  fra  due  fili  di  alluminio 
nel  vapore  di  esso  produce  uno  spettro  specificato 
da  nove  strisele,  una  rossa,  una  aranciata,  tre  verdi, 
due  azzurre  e tre  violacee  (Plùcker). 

Assaggiandolo  in  bocca  manifesta  sapore  amaro. 
Marignac  e Mitscherlich,  che  ne  studiarono  le  forme 
cristalline,  videro  che  rappresentano  costantemente 
ottaedri  romboidali  più  o meno  modificati  ; nei  cri- 
ntaili  sublimati  certe  faccette  «i  sviluppano  tanto 
che  i cristalli  medesimi  assumono  la  forma  di  ta- 
vole romboidali  schiacciate. 

L'iodio  è pochissimo  solubile  nell’acqua;  a 6°, 3 
un  litro  di  acqua  ne  scioglie  (H".01519173;  dopo 
due  giorni  ne  contiene  O""', 01 6981625,  e col  tempo 
cresce  di  più,  perché  s’ingenera  acido  iodidrico.  La 
aoloziotte  è di  un  bruoo  chiaro,  di  un  debole  odore 
d'iodio;  scaldandola  fino  ah’ebollizione,  il  corpo  di- 
sciolto  svanisce  per  intero.  Dossios  e Weith  osserva- 
rono che  tale  soluzione  diviene  alquanto  acida,  perchè 
vi  s’ingenera  dell'acido  iodidrico,  ed  in  allora  può 
disciogliere  nuovo  iodio.  Quando  si  aggiunge  acido 
cloridrico  concentrato  alla  soluzione  acquosa  d’iodio, 
si  vede  tosto  che  il  colore  passa  dal  giallo  bruno  al 
giallo  chiaro,  e sembra  che  in  tal  caso  una  parte 
dell’iodio  si  converta  io  acido  iodidrico  ed  in  uno 
degli  acidi  ossigenati  del  medesimo  |Fr.  Beimi).  Il 
tannino  aumenta  la  facoltà  solvente  dell'acqua.  Un 
grammo  d'iodio  si  scioglie  in  450  c.  c.  di  acqua,  a 
12°,  contenente  Ssv',3  di  tannino.  Coi  calore  tale 
solubilità  diventa  maggiore.  Lo  zucchero,  per  lo  con- 
trario, ne  diminuisce  la  solubilità. 

£ solubilissimo  nell’alcole,  nell'etere,  nel  cloro- 


formio, nella  benzina,  nel  solfuro  di  carbonio,  negli 
eteri,  nel  petrolio,  ecc.  ; nell'acqua  contenente  in  eo- 
luzione  acido  iodidrico,  ioduri  alcalini,  nitrato  di 
ammoniaca,  cloruro  di  ammonio  e certi  altri  sali. 

Le  soluzioni  d'iodio  hanno  colore  diversa,  a se- 
conda della  natura  del  solvente. 

Cnll'ioduro  di  potassio  ed  altri  ioduri  è bruna. 

Coll'acido  iodidrico,  bruna. 

Coll'alcole  ed  etere,  bruna. 

Col  solfuro  di  carbonio,  ametista. 

Colla  benzina,  di  un  rotto  vivo. 

Col  cloroformio,  purpurea. 

Coll'acido  solforico  caldo,  violacea. 

Coll’essenza  leggiera  di  petrolio,  giallo  arancio. 

La  tintura  d'iodio  depone  quasi  tutto  l'iodio  al- 
lorché si  diluisce  con  acqua,  e si  altera  col  tempo. 

Si  scioglie  copiosamente  nell'ioduro  di  potassio  ed 
in  proporzione  diversa,  a norma  della  densità  della 
soluzione  dell'ioduro  : 100  parti  di  soluzione  della 
densità  di  7,9°  contengono  1,802  dell'ioduro  alca- 
; lino  e 1,173  d'iodio  ; 100  p.  di  soluzione  della  den- 
sità di  1,1112°  contengono  7,202  dell’ioduro  e 
6,037  d'iodio  ; 100  p.  delia  densità  di  1,2293°  con- 
tengono 12,643  d’ioduro  e 12,060  d’iodio.  L’iodio 
può  essere  sottratto  per  intero  dal  liquido  mediante 
l'etere,  il  cloroformio,  il  solfuro  di  carbonio  ed  una 
corrente  di  aria  (Dossios  e Weith). 

Gli  acidi  minerali  ed  organici  sciolgono  più  o 
menu  d'iodio.  Fr.  Selmi  fece  conoscere  da  molti 
anni  come  si  sciolgi  in  violaceo  Dell’acido  solforico 
concentrato,  e ne  dedusse  che  ivi  sussiste  in  quel 
modo  di  essere  nnd’è  quando  sta  vaporizzalo  ; Kraus 
in  appresso  trovò  l'ugual  cosa,  estendendo  l'osserva- 
zione agli  acidi  nitrico,  cloridrico,  fosforico,  acetico, 
nitrico  e tartarico.  L'acido  cloridrico  lo  scioglie  già 
a freddo  in  rosso  cupo  ; l'acido  fosforico , io  giallo 
rossigno. 

S>  tentò  di  combinare  l’iodio  coll'acqua  in  modo 
da  formarne  un  idrato  corrispondente  sgl'idrati  di 
cloro  e di  bromo,  senza  però  riuscirvi. 

L'iodio  somiglia  per  le  reazioni  chimiche  al  cloro 
ed  al  bromo,  tranne  che  possiede  affinità  meno  ga- 
gliarde, di  modo  che  è spostato  dalle  sue  combina- 
zioni dagli  altri  due  metalloidi  mentovati,  e con  una 
certa  facilità  anche  dall'ossigeoo. 
i Di  fatto  l'acido  iodidrico  io  contatto  dell’aria  o 
dell'ossigeno  si  altera  facilmente  con  separazione  di 
iodio  libero  e formazione  di  acqua  ; gl'ioduri  alca- 
lini perdono  l'iodio  quando  sono  fusi  ed  attraversati 
da  una  corrente  di  ossigeno;  certi  composti  ossi- 
dati, che  noo  agiscono  coll'acido  cloridrico,  decom- 
pongono facilissioiamente  l'acido  iodidrico  eoo  se- 
parazione d'iodio,  come  fa  l’acido  solforico,  il  quale 
cede  il  proprio  ossigeno  all'idrogeno  dell'idracido, 
fino  al  punto  d'aversi  sullo  libero.  Per  la  poca  affi- 
nità eoo  cui  sussistono  combinali  l'iodio  e l iOro- 
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geno,  si  cominciò  ad  usare  in  certe  reazioni  di  chi- 
mica organica  l'acido  iodidrico  come  un  idrogenante 
gagliardo. 

TuUavolta  quando  è combinato  cogli  elementi 
elettronegativi,  come  sarebbe  l'ossigeno,  dimostra 
maggiore  stabiliti  che  non  sia  del  cloro  e de!  bromo 
nei  composti  corrispondenti,  il  che  si  prova  dal  fatto 
che  esso  scaccia  il  cloro  dai  clorati  ingenerandone  ' 
degl'iodati.  Anche  con  certi  elementi  elettropositivi  i 
si  comporta  in  modo  somigliante,  per  cui  decompone 
il  bicloruro  di  mercurio,  non  ebe  il  cloruro  ed  il 
bromuro  d’argento.  Se  abbiasi  una  mescolanza  con-  j 
tenente  i tre  idracidi  cloridrico,  bromidrico  e iodi-  I 
drico,  e vi  sì  versa  una  soluzione  scarsa  di  nitrato 
d'argento,  tanto  che  basti  per  imo  solo  di  essi,  ciò 
che  s'ingenera  é l'ioduro  del  metallo. 

L'iodio  e l’idrogeno  non  si  combinano  diretta- 
mente nelle  circostanze  ordinarie  ; colla  spugna  di  | 
platino,  lievemente  scaldata,  la  combinazione  però 
si  effettua.  Cogli  altri  metalloidi  e colla  maggior 
parte  dei  metalli,  capaci  di  unirsi  col  cloro,  si  può 
combinare  direttamente,  manifestando  minore  ener-  I 
già,  eccettuali  il  fosforo  e l'antimonio,  coi  quali  svolge 
calore  fino  ad  incandescenza.  Anche  l'oro  gli  si  può 
combinare,  purché  in  fogli  sottili  e scaldando  in  can- 
nelli suggellati,  contenenti  acqua  oltre  all'iodio. 

L’iodio  coll'acqua  può  operare  ossidando,  mentre 
s'impadronisce  dell'idrogeno;  tutlavolta  non  possiede 
il  potere  decolorante  nè  del  cloro  nè  del  bromo,  e 
se  lo  possiede  è in  grado  debolissimo.  Decompone 
l'idrogeno  solforato  precipitandone  del  solfo,  e de- 
compone ugualmente  i solfuri.  Unitamente  con  acqua 
trasforma  l'acido  solforoso  in  acido  solforico,  l'acido 
arsenioso  in  acido  arsenico,  l'ossido  d'antimonio  in 
acido  antimonico,  ed  ossida  pure  gl'iposolfiti  eee. 
Può  trasformare  i sali  ferrosi  in  sali  ferrici,  ma  non 
senza  difficolti,  ed  anche  il  prussiato  giallo  di  po- 
tassa in  prussiato  rosso,  purché  le  soluzioni  siano 
molto  diluite,  come  fu  notato  da  Muhr. 

In  contatto  dell'acqua  ossigenata  si  converte  in 
acido  iodidrico  e ne  spigiona  ossigeno;  fatto  curioso,  li 
perchè  l'acido  iodidrico  stesso  decompone  l’acqua 
ossigenata.  Tale  reazione  non  avviene  quando  si 
opera  con  acqua  ossigenata  molto  diluita.  Col  bios- 
sido di  bario  opera  io  maniera  somigliante. 

Si  estingue  nella  potassa  caustica  ingenerandone 
ioduro  e iodato  di  potassio.  In  tal  caso,  per  quanto 
l'alcali  sia  eccedente,  il  liquido  manifesta  sempre  un  | 
odore  particolare  d'iodio,  il  quale  probabilmente  ha  l! 
origine  da  acido  ipoiodoso.  Se  nella  soluzione  vi  ha 
dell’acqua  ossigenata,  non  si  produce  iodato  e il  li- 
quido rimane  perfettamente  scolorito  (Scboenbein). 

L'acido  nitrico  concentrato  converte  l'iodio  in 
acido  iodidrico.  Le  soluzioni  di  bicloruro  di  mer- 
curio e dì  tartaro  emetico  ne  estinguono  in  quan- 
tità ragguardevole;  quella  di  tartaro  emetico  può  il 


saturarsene  al  punto  da  formare  una  soluzione  bruna 
d'iodio  libero,  come  fa  l'ioduro  di  potassio.  Quando 
si  concentrano  col  calore  le  due  soluzioni,  una  parte 
dell'iodio  estinto  torna  a rendersi  manifesto. 

L'ammoniaca  reagendo  con  esso  ne  ingenera  io- 
duro di  azoto;  si  comportano  io  modo  somig'ìante 
gl'idrogeni  fosforato  ed  arsenialo. 

In  contatto  di  una  soluzione  di  amido  dà  origine 
ad  un  composto , il  quale  è violaceo  quando  l'iodio 
sia  in  quantità  tenuissime,  azzurro  chiaro  e in  ul- 
timo azzurro  cupo  col  crescere  della  proporzione  di 
esso.  Tale  composto,  detto  ioduro  d'amido  (vedi 
voi.  t,  p.  730),  si  scolora  per  mezzo  dello  scalda  - 
mento.  Si  rincolora  nel  raffreddare,  purché  il  liquido 
non  sia  stato  bollito  tanto  da  disperdere  tutto  l'odio. 
Manifesta  una  singolare  affinità  per  l'argento,  come 
fu  osservato  da  Field.  Quando  si  prepara  una  solu- 
zione mista  di  un  ioduro  , bromuro  e clorurc  di  un 
alcali  e le  si  aggiunge  quel  tanto  solo  di  nitrato  di 
argento  che  può  bastare  per  l’ioduro,  tutto  l'iodio 
precipita  coll’argento , nè  il  bromuro,  né  i!  cloruro 
disciolti  riagiscono  finché  sussistere  essi  ina  trac- 
cia d'ioduro  in  soluzione. 

L'iodio  comunemente  si  comporta  come  un  ele- 
mento monatomico,  a somiglianza  del  cloro  e del 
bromo;  nondimeno  in  certi  casi  possiede  una  va- 
lenza di  grado  maggiore,  come  nel  cloruro  d'iodio 

ICI3.  e nell’acetato  d’iodio  l^’IDOP  j O3. 

L'iodio  colora  di  giallo  l’epidermide  e produce  in- 
fiammazioni locali  sulle  membrane  mucose. 

Assorbito  dalla  pelle  o dalle  mucose,  dà  origine 
a sintomi  d'irritazione  geoerale  ; amministrato  in 
dosi  tenui  e replicate  a lungo,  fa  nascere  palpita- 
zioni, dimagrimento  ed  irritabilità  nervosa,  feno- 
meni che  in  complesso  formano  il  cosi  detto  iodismo 
cronico.  In  dosi  elevate  può  cagionare  effetti  di  av- 
velenamento. 

L'iodio  si  scioglie  nell'acido  solforico  fumante. 
Coll’anidride  solforica  forma  una  poltiglia  che,  pre- 
cedendo la  reazione,  si  concentra  in  cristalli  foglia- 
cei di  composizione  prossima  alla  forinola  l’SO3. 
Succede  ad  un  tempo  ossidazione  parziale  dell'iodio 
(Schutlz-Sellack). 

Si  usa  in  medicina,  per  l'interno  e l'esterno  ; in 
fotografia  ampiamente  ; per  ingenerare  certi  prodotti 
industriali,  in  ispecie  alcune  materie  coloranti,  ecc. 

IODIO  (combinazioni coll’ossigeno  dell  ) ( chim . 
gen.).  — L’iodio,  come  fu  visto  altrove  {vedi  Iodio, 
chim.  gen.) , non  si  combina  direttamente  coll’ossi- 
geno, quando  ambedue  sono  in  istato  libero.  Se  non 
che,  o trovandolo  nascente  o trovandolo  combinato  in 
certi  corpi  che  sono  facili  a cederlo,  esso  gli  si  unisce 
e dà  origine  a diverse  combinazioni,  taluna  delle  quali 
sufficientemente  nota  ; tal  altra  o sconosciuta  o po- 
chissimo studiata.  Sembra  ancora  che  tali  combina- 
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zioni  possano  unirsi  fra  di  loro,  dando  origine  a com- 
posti di  forinole  singolari. 

Per  le  sue  analogie  dovrebbe  formare  le  anidridi 
e gli  acidi  seguenti  : 


Anidride  ipoiodosa  . 

. DO 

Ossido  d'iodio  . , 

. DO» 

Anidride  iodosa  . . 

. DO» 

Perossido  d'iodio  . . 

. DO* 

Anidride  iodica  . . 

. DO» 

Ossido  superiore  . . 

. DO» 

Anidride  periodica  . 

. DO» 

Acido  ipoiodoso  . , 

. IHO 

Acido  iodoso  , , . 

. IMO» 

Acido  iodico  . . , 

. IHO» 

Acido  periodico  . . 

. IHO* 

diremo  ciò  che  piò  accertatamele  si  sa 

tome  ai  composti  ossigenati  dell’iodio,  desumendolo 
particolarmente  dalle  memorie  di  Millon  e di  qualche 
altro  chimico  che  se  ne  occupò  in  maniera  speciale. 

Acido  ipoiodoto,  1110.  — L’iodio,  da  quanto  sem- 
bra, foiosa  un  acido  corrispondente  all  ipocloroso; 
lino  ad  ara  non  fu  ottenuto  io  istato  ben  definito  , 
come  neanche  veruno  dei  sali  a cui  dà  origine. 
Magnus  ;d  Ammermuller  opinarono  che  il  periodato 
di  soda,  quando  svolse  ossigeno  per  calcinazione, 
lascia  un  -esiduo  che  si  scioglie  nell'acqua  fredda  e 
possiede  p-oprietà  decoloranti.  Mitscherlich  avendo 
sciolto  dell  iodio  in  liscivia  moderatamente  concen- 
trata di  soia  lino  a colorazione  gialla,  ed  avendo 
evaporato  a bassa  temperatura,  ebbe  un  sale  della 
forinola  Na'-DO’.IOIDO , il  quale  potrebbe  essere 
stato  una  mescolanza  d’ioduro  e iodato  di  sodio , 
come  anche  s può  presumere  dal  fatto  che  l’alcole 
lo  divise  nei  ietti  due  sali.  Woehler  distillando  del- 
l’iodio con  pe  ossido  di  bario  anidro  ne  raccolse  un 
liquido  giallo  ch'egli  considerò  come  acido  ipoiodoso 
o l’anidride,  cirrispondente. 

Scboeobeinavendo  sciolto  una  molecola  d'iodio  in 
una  molecola  li  potassa  in  soluzione  acquosa,  vide 
che  immediatinente  non  s'ingenera  iodato  di  po- 
tassa ; la  solinone  avente  l’odore  di  zafferano  con- 
terrebbe ipoioqto,  che  in  breve  si  altererebbe  de- 
componendosi, i paco  a poco  a temperatura  ordinaria, 
e rapidamente  a quella  dell'ebollizione,  in  ioduro  ed 
in  iodato.  Oservò  che  possedeva  le  proprietà  colo- 
ranti degli  ipdorili  ; inazzurrila  l'amido  quand'an- 
che l'iodio  noi  fosse  bastevole  per  saturare  l'alcali  ; 
decomponeva  laequa  ossigenata  con  isviluppo  vivace 
d'ossigeno  e coloramento  del  liquido.  Stando  al 
medesimo,  tra 'iodio  e l'ammoniaca  in  esuberanza 
piglierebbe  pur  nascimento  l'ipoiodito d’ammoniaca. 

Lenssen  e Lewentbal,  sciogliendo  del  tricloruro 
d'iodio  nel  carbnato  di  soda  in  eccedenza,  ebbero 
un  liquido  gialli  che  inazzurrava  l’amido  e colorava 
di  rosso  la  benha.  Nella  soluzione  trovarono  un 


ossido  d’iodio  accompagnato  da  iodio  libero  e che 
| si  decomponeva  immediatamente  produccndo  acido 
iodico  non  appena  l’iodio  libero  fosse  tolto.  Fattane 
l'analisi  in  soluzione  titolata  di  prntocloruro  di  sta- 
I gno,  giunsero  a riconoscervi  la  composizione  espressa 
ji  dalla  forinola  DO,  e perciò  lo  considerarono  come 
rispondente  ad  10,21.  Togliendo  l'iodio  libero,  tosto 
j l'acido  ipoiodoso  si  decompose.  Osservarono  inoltre 
| che  gl’ipoiodlti  di  potassa  e di  soda  non  possono 
| sussistere  tranne  che  con  iodio  libero,  e che  le  so- 
luzioni alcoliche  dell'acido  ipoiodoso  si  decompongono 
in  contatto  dell'ioduro  di  potassio , in  conformiti 
dell'equazione 

KI  + !Na01I«0=:KH0+NaH0  + 21. 

È manifesto  che  nuove  ricerche  sono  indispensà- 
; bili  ad  ischiarire  ('argomento. 

Acido  iodoso , IHO».  — Stando  all'opinione  di 
Millon,  l'anidride  dell'acido  iodoso  sarebbe  contenuta 
in  un  ossido  d'iodio  1I0015,  ch'egli  ottenne  facendo 
agire  l'acido  solforico  sull’acido  iodico.  Sembra  pure 
che  si  formi  in  istato  di  sale  sodico  basico,  combi- 
nato coll'ioduro , mediante  l'azione  del  cloro  sul 
periodato  di  soda  (Langlois). 

Peroccido  d'iodio  o anidride  ipoiodica,  DO*.  — 
: Millon  l'ottenne  scaldando  a 150°  l'anidride  sottoipo- 
i ridica,  di  cui  si  dirà  piò  innanzi , e che  si  produce 
1 tra  l'acido  solforico  e l'acido  iodico,  ed  anche  fa- 
cendo agire  l'acido  nitrico  concentrato  sull'Iodio. 
Dei  due  metodi,  il  secondo  ne  fornisce  in  quantità 
troppo  tenue;  quando  si  prepara  coll'anidride  sotto— 
ipoiodica  risulta  in  abbondanza  maggiore. 

Devesi  polverizzare  l'anidride  solloipoiodica,  trat- 
tarla coll'acqua  e coll'alcole,  seccarla,  introdurla  in 
||  cannello  di  vetro  che  si  sigilla  a lampada,  indi  le- 
j nerla  per  una  o due  ore  in  bagno  di  lega  metallica 
non  oltrepassando  mai  il  grado  mentovato.  L’anidride 
sottoipoionica  si  dissocia  perdendo  una  ventesima 
parte  del  proprio  iodio.  Si  purifica  il  prodotto  la- 
vandolo coll'acqua  e coll'alcole. 

L'anidride  ipoiodica  é una  polvere  amorfa  di  un 
giallo  piò  o meno  vivace  ; quella  che  si  svapora  col- 
l'acido nitrico  è di  un  bel  giallo  di  solfo.  Soffre  al- 
terazione ma  lentissima  dalla  luce  ; si  conserva  nel- 
l'aria secca  ed  umida,  e non  è igrometrica.  Fra 
■ 170  e 180°  si  scinde  in  iodio  ed  acido  iodico  senza 
i che  si  formino  composti  intermedii.  Non  è solubile 
né  alterabile  nell'acqua  fredda  ; trattala  coll'acqua 
> bollente  si  decompone  in  iodio  ed  in  acido  iodico. 
Non  è sciolta  né  alterata  dall'alcole  e neppure  dal- 
l'acido nitrico  a freddo;  coll'acido  caldo  si  divide  in 
iodio  ed  in  acido  iodico.  Non  si  scioglie  nell’acido  sol- 
forico freddo,  e non  gli  si  combina  ; quando  l'acido 
é caldo  vi  si  discioglie  in  copia,  indi  si  depone  raffred- 
dando nella  combinazione  solforica  IKP  + 2SIDO*. 

Coll'acido  cloridrico  dà  origine  prontamente  a 
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cloruro  (l'iodio,  con  isviloppo  di  doro , «e  la  solu- 
zione é concentrala. 

In  contatto  delle  soluzioni  alcaline  incenera  iodati 
e quei  prodotti  intermedii  che  si  (ormano  tra  gli 
alcali  e l'iodio  ; ma  se  la  soda  e la  potassa  furono 
sciolte  nell'alcole  di  35°  Baumé,  la  cosa  procede  in 
modo  diter  (o.  L'acido  ipoiodico  in  contatto  della 
soluzione  alcolica  degli  alcali  diventa  di  colore  rosso 
di  mattoni,  e formasi  un  composto  effimero  che  si 
distruggerebbe  in  breve  qualora  non  fosse  separalo 
rapidamente  dal  liquido  e seccato  sotto  campana  con 
acido  solforico.  Trattandolo  con  acqua  ingenera  tosto 
l'iodato  alcalino,  e punture  l'iodio  libero  con  una  poi- 
vere  gialla , che  per  l'aspetto  somiglia  all'anidride 
igoiodica,  e che  per  mezzo  dell'analisi  risulti  essere 
anidride  sottoipoiodica. 

Kaemmerer  avrebbe  riconosciuto  che  il  prodotto 
nitrico,  da  cui  piglia  nascimento  l'acido  ipuiodico, 
contiene  la  combinazione  l*04,Az*U*,  a cui  diede  il 
nome  di  acido  nitroiodico. 

Si  ottengono  combinazioni  solforiche  dell'anidride 
ipmodica  trattando  l'acido  iodico  coll'acido  solforico 
bollente.  Allorquando  si  sospende  la  reazione  nel- 
l'atto in  cui  incomincia  lo  sviluppo  dell'ossigeno,  si 
depongooo  lamine  di  un  giallo  di  solfo  contenenti 
4l*0*.l*O4,S0,H*  ; oppure  cristalli  di  colore  pili 
cupo,  corrispondenti  alla  formola  2I*05,I*04,S0*H*; 
finalmente  allorché  si  spinge  più  innanzi  l’azione 
dell'acido  solforico,  cioè  tino  al  punto  che  si  svolge 
dell'iodio,  il  liquido  caldo  depone  cristalli  mammel- 
lonari  gialli  della  formola  DO4, 230*11*. 

Se  lo  sviluppo  dell'iodio  seguita  per  qualche 
tempo,  l'acido  solforico  depone,  dopoventiqnatlr'ore, 
un  composto  in  forma  di  croste  cristalline,  conte- 
nenti l*°0'MOSO*ll*. 

Tutti  i composti  mentovati,  tranne  l'ultimo,  sng. 
giacciono  a profonda  alterazione  nell'aria  umida  ; 
l'ultimo,  polverizzalo  e lavato  con  alcole  ed  acqua,  di 
origine  all'anidride  ipniodica  per  iscaldamento. 

Anidride  sottoipoiodica,  l*°015.  — Allorquando 
si  fa  una  mescolanza  di  50  grammi  di  acido  iodico  e 
di  150  gr.  di  acido  solforico  concentrato,  si  scalda 
fino  a che  incomincia  a svolgersi  ossigeno , e si 
mantiene  la  reazione  per  20  o 25  minuti,  evitando 
io  sviluppo  dell'iodio,  o cessando  dal  reagire  allorché 
l'iodio  si  manifesta,  ovvero  lasciando  che  se  ne  svi- 
luppi tu  abbondanza,  si  ottengono  diversi  prodotti, 
fra  etti  nn  composto  giallo  cedrino  mammellonare,  il 
quale  consta  di  anidride  ipniodica  con  acido  solforico; 
se  lo  sviluppo  dell'iodio  fu  spinto  molto  innanzi,  si 
ha  un  composto  giallo  arancio  in  forma  di  croste 
cristalline,  il  quale  si  depone  dopo  uno  o piò  giorni 
di  riposo,  e che  corrisponde  sila  formola 
l*»O‘M0SH*O4. 

Per  separare  l'acido  solforico  dall'anidride  sotto- 
ipoiodica si  pongono  le  croste  cristalline  a sgocciolare 


!' 


i 

II 


In  atmosfera  secca  in  cui  sia  dell'acido  solforico  con- 
centrato, indi  si  espongono  all'aria  umida  per  due  o 
tre  giorni.  L'acido  solforico  s'idrata,  si, separa  dal- 
l’anidride sottoipoiodica,  cbe  si  lava  con  acqua  e con 
alcole  dopo  averlo  polverizzato,  indi  si  dissecca. 

Tale  composto  é ioalterabile  alla  luce  e nell'aria 
secca  ed  umida.  Trattalo  coll'acqua,  coll'alcole  e 
cogli  acidi,  si  comporta  come  l'anidride  ipoiodira.  Gli 
alcali  in  soluzione  alcolica  lo  tingono  di  violaceo , 
mentre  «olorano  di  un  rosso  mattone  l’anidride  ipo- 
iodica. 

Millon  suppone  che  il  prodotto  descritto  si  debba 
rappresentare  colla  formola  41*0’, 1*0’  = I,o0,s. 
Conterrebbe  adunque  dell’anidride  iodosa. 

Ossido  d'iodio  sovrossidato , l60,!.  — Kasra- 
merer  l'ottenne  facendo  agire  l'anidride  solforosa 
a 100°  sull'anidride  iodica.  Sgguitando  la  reatione 
per  un  certo  tempo,  si  separa  una  quantiti  abbon- 
dante d’iodio,  e.  ne  rimane  una  materia  masseria, 
adesiva,  la  quale  si  lascia  per  un  giorno  sopri  l'ac- 
qua sotto  campana,  si  lava  con  alcole,  indi  con  acqua, 
con  che  rimane  una  polvere  di  giallo  bruno,  a quale 
é l’ossido  mentovalo.  Contiene  tracce  di  aedo  sol- 
forico. da  cui  non  si  può  separare;  non  si  decompone 
stando  all'aria,  ila  cui  tiiUavolta  assorba  ui  poco  di 
umiditi  ; si  scioglie  nell’acido  nitrico  diuito  con 
precipitazione  d indio;  nell'acido  nitrico  limante  si 
converte  in  scido  indico.  Scaldalo  a 100°  si  sdoppia 
in  iodio  libero  ed  in  anidride  iodica  : 

5l«0<*=rl3l‘0s  + l4. 

L’acqua  Io  decompone,  lentamente  a temperatura 
ordinaria,  e rapidamente  a 100°,  in  lodo  ed  in  acido 
iodico.  Gli  alcali  in  soluzione  acquosa  anno  il  somi- 
gliante; in  soluzione  alcolica  non  d agiscono  a 
temperatura  ordinaria,  nel  che  differì s<é  dall'anidride 
ipoindica  e dall'anidride  iposoltoiodica  in  quanto  che 
la  prima  colla  potassa  alcolica  si  tra-forma  in  una 
materia  di  un  rosso  di  mattoni  e la  sfonda  in  una 
materia  violacea.  Resiste  a freddo  e per  ebollizione 
all'alcole  assoluto,  all'etere  comune,  all'etere  acetico 
ed  al  solfuro  di  carbonio. 

Anidride  iodica,  i*Os.  — Quando .i  scalda  dell’a- 
cido iodico  a temperatura  di  170°,  l’acido  si  con- 
verte nella  propria  anidride: 

2I03H — 11*0=1*0*. 

L'anidride  indica  é una  massa  crislllina  e bianca, 
ed  i suoi  cristalli  appartengono  al  sistma  trimetrico. 
Scaldandola  alla  temperatura  dell’ole  di  oliva  bol- 
lente oil  al  rosso  scuro  si  scinde  pe  intero  in  iodio 
ed  in  ossigeno.  Si  scioglie  nell'acca  ingenerando 
dell'acido  iodico.  E insolubile  nell'tere,  nel  solfuro 
di  carbonio,  ece.  La  sua  densità  a 0°  é uguale 
a 4,487. 

L'idrogeno  sotto  una  pressione  li  due  atmosfere 
la  decompone  a 250°;  l'idrogeno  solforalo  la  de- 
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compone  a 160°  con  reazione  vivacissima.  Col  gas 
acido  cloridrico  secco  ed  a temperatura  ordinaria  di 
nascimento  ad  acqua  ed  a tricloruro  d'iodio  ; col 
gas  ammoniaco  a caldo  svolge  iodio  mentre  si  svi- 
luppa dell’aiolo. 

Resa  in  polvere  ed  In  aontatto  di  una  tenue 
quantità  di  anidride  solforosa,  produce  anidride  sol- 
forica e iodio  libero,  a temperatura  ordinaria  ; con- 
tinuando la  reazione  col  gas  solforoso  a 100°.  si 
converte  in  una  massa  di  un  giallo  chiaro,  granulare  I 
e cristallina  di  anidride  iodosolforica  SO',51‘05  : 
(Kaemmerer).  Operando  coll’acido  iodico  lievemente 
scaldato  si  formano  vapori  d'iodio  e di  anidride 
solforica:  l'acido  non  ancora  intaccato  diviene  di 
un  giallo  cedrino,  e tenuto  in  recipiente  chiuso  torna 
bianco,  mentre  si  separa  dell'iodio  in  cristalli;  per 
la  composizione  non  corrisponde  al  composto  indi- 
cato da  Kaemmerer. 

Anidride  i odotol  foncé.  — Abbiamo  detto  eome 
si  forma  É un  corpo  giallo  e cristallizzato,  di  colore 
giallo  chiaro,  in  cristalli  granulari . decomponibile 
rapidamente  in  contatto  dell'aria  e dell'acqua  con 
separazione  d'iodio.  Trattata  coll'alcole  assoluto  e 
coll'etere,  si  divide  nelle  due  anidridi;  colla  potassa 
alcolica  ingenera  iodato  e solfalo  di  potassa.  Non 
si  altera  a temperatura  ordinaria  in  contatto  dell'a- 
cido solforico  concentrato  ; si  scioglie  nell'acido  ciò-  j 
ridrico  con  Svolgimento  di  cloro  e formazione  di 
cloruro  d'iodio.  Trattala  a lungo  coll'anidride  solfo- 
rosa, abbandona  dell'iodio  in  abbondanza  e si  con- 
verte in  una  massa  adesiva  che  contiene  l'ossido  di 
iodio  Is0‘3. 

Anidride  nilroiodica,  l*Os(AzO)*.  — Millon  ma- 
cinando dell'iodio  con  acido  nitrico  concentrato  ot- 
tenne una  polvere  gialla  che  considerò  come  un 
composto  di  acido  nitrico  con  anidride  ipoiodica 
!*04.  e che  trattata  coll’acqua  si  scompose  in  acido 
nitrico,  in  acido  iodico  ed  in  iodio,  mentre  che 
trattata  coll'alcole  diluito  forni  una  piccola  quantità  j 
di  anidride  ipoiodica.  Kaemmerer  ebbe  lo  stesso 
composto  valendosi  di  una  mescolanza  di  acido  sol- 
forico concentrato  e di  acido  nitrico  fumante,  con  cui 
macinò  l'iodio  in  mortaio.  Posto  a seccare  sotto 
campana  colla  calce,  si  scompose  con  isvolgimento  di 
ossido  nitrico  ; seccato  in  atmosfera  di  anidride  car- 
bonica diede  ossido  nitrico  ed  anidride  ipoiodica.  Si 
decompose  coll'acqua,  cogli  acidi  e cogli  alcali  ac- 
quosi ; si  sciolse  nell'acido  cloridrico  sprigionandosi 
cloro  e cloniro  d'iodio.  Reagì  violentemente  fino  j 
all'incandescenza  coll'alcole,  coll’etere  e coll'etere 
acetico.  8i  conservò  inalterato  per  longo  tempo  nel- 
l'aria secca  e fredda;  esposto  all'aria  umida  ed  a 
temperatura  comune  si  decompose  in  iodio , acido 
iodico  ed  acido  nitrico.  Si  sciolse  lentamente,  senza 
decomposizione,  nell’acido  solforico  concentrato,  de- 
ponendosi talvolta  spontaneamente  dalla  solozione. 


e precipitando  per  l'aggiunta  di  acido  nitrico  fumante, 
ovvero  per  confricazione  delle  pareti  del  recipiente 
con  bacchetta  di  vetro.  La  soluzione  solforica  fatta 
bollire  svolse  in  copia  ossido  nitrico. 

Acido  iodico,  IHO*.  — S’ingenera  per  l'azione 
degli  ossidanti  sugl’ioduri  col  coocorso  dell'acqua  o 
degli  alcali.  Stando  a Petteokofer,  talvolta  se  ne 
riscontra  nell’acido  nitrico  del  commercio  quando  fu 
preparato  col  nitro  del  Chili,  che  contiene  dell’iodio. 
Ricbe  lo  riscoutrò  come  prodotto  dell'elettrolisi  del- 
l'acido iodidrico  acquoso  e della  soluzione  d'iodio. 
Kaemmerer  lo  vide  formarsi  per  l'azione  dell'iodio 
sogli  acidi  clorico  e hromico. 

Si  prepara  in  piò  maniere,  che  verremo  descri- 
vendo : 

1°  Si  ottiene  in  piccola  quantità  con  acido  nitrico 
concentrato  e iodio  scaldando  e lasciando  il  liquido 
a raffreddare  : l'acido  iodico  si  depone  cristallizzato. 
Jacquelain  consiglia  di  procedere  come  stiamo  per 
dire  : si  scaldano  5 grammi  d’iodio  secco  in  pallone 
di  vetro  con  100  gr.  di  acido  nitrico  della  densità 
di  1,5,  tenendo  il  calore  a 60°  per  un’ora;  si  de- 
canta il  liquido  da  cui  si  separò  l'acido  iodico,  o si 
distilla  fino  ad  un  sesto  ; si  scalda  a blando  calore  il 
residuo,  finché  l'acido  Iodico  cristallizza,  operando  in 
cassala  che  dev'essere  protetta  dalla  polvere.  Ne 
rimane  dell'anidride  iodica  in  cristalli  perlacei. 

3°  Liebig  insegnò  di  stemperare  da  40  a 50  gr. 
d’iodio  polverizzato  nel  proprio  peso  d’acqua,  e iodi 
farvi  passare  una  corrente  di  cloro  finché  tutto 
l’iodio  rimanga  disciolto.  Si  soprassatura  il  liquido 
acido  e bruno  con  carbonato  di  soda,  con  che  preci- 
pita una  quantità  notevole  d'iodio,  il  quale  raccolto 
su  feltro  e ristemperato  nell'acqua  é trattato  di 
nuovo  col  cloro.  La  soluzione  saturata  col  carbonato 
alcalino  contiene  iodato  e cloruro  di  sodio  con  tracce 
di  carbonato  che  si  neutralizza  mediante  l'acido  clo- 
ridrico. Aggiungesi  cloruro  di  bario  finché  si  forma 
precipitato,  che  é d'iodato  di  barila  ; questo  si  rac- 
coglie sa  feltro,  si  lava,  si  secca  e si  decompone 
facendolo  bollire  per  mezz'ora  con  dne  parli  di  acido 
solforico  diluito  in  10  a 13  parti  d'acqua.  Si  depone 
solfato  di  barila , si  feltra  il  liquido  che  contiene 
l'acido  iodico  disciolto  e si  evapora  a blanda  tempe- 
ratura, con  che  l’acide  si  depone  in  massa  cristallina. 

3°  Kaemmerer  fa  sciogliere  l'Iodio  in  acqua  di 
barila  satura  e calda,  feltra  il  liqoido,  da  cui  si  de- 
pone iodato  dì  barilai,  e che  contiene  ioduro  di  bario  ; 
fa  passare  una  corrente  di  cloro  nella  soluzione,  con 
che  precipita  iodio  in  polvere  finissima  e che  tosto 
si  ossida  ; in  ultimo  rimane  tutto  l'ioduro  di  bario 
convertito  in  iodato,  che  pei  si  decompone  coll'acido 
solforico. 

4°  Si  fa  agire  del  permanganato  di  potassa  sul- 
l'ioduro di  potassio,  con  che  pigliano  nascimento 
iodato  di  potassio,  idrato  di  potassio  e biossido  di 
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manganese  che  precipita.  Si  feltra  il  liquido  e si 
ottiene  dell'iodato  purissimo,  che  poi  si  decompone 
per  averne  dell’acido  iodico. 

5°  Milton  immagini  un  altro  processo,  che  è quello 
che  si  segue  più  di  consueto  ai  presente.  Comincia 
dal  procurarsi  iodio  puro,  stemperandone  uria  certa 
quantità  in  15  o 20  volte  il  peso  d’acqua  distillata 
in  cui  si  fa  scorrere  una  corrente  rapida  d’idrogeno 
solforato  ; col  solfo  precipita  tutto  il  ferro  dell'iodio. 
Si  converte  l'acido  iodidrico  cosi  ottenuto  in  ioduro 
di  potassio,  che  poi  si  decompone  col  cloro  in  ec- 
cesso finché  tutto  l’iodio  precipitato  dapprima  siasi 
ridisciolto.  In  allora  si  versa  nel  liquido  un'altra 
soluzione  d’ioduro  di  potassio  contenente  tre  volte 
almeno  quanto  ve  n’era  nella  prima  ; cosi  facendo , 
tutto  l’iodio  precipita  puro  e Don  rimane  che  da  la- 
varlo e da  seccarlo. 

Ciò  eseguito,  Millon  introduce  in  un  pallone  di  ca- 
pacitò sufficiente  gl’ingredienti  che  seguono  : 


Iodio  puro  .... 

. . 80 

gr. 

Clorato  di  potassa  . . 

. . 75 

» 

Acido  nitrico  . . . 

. . t 

» 

Acqua  

. . 406 

n 

Si  scalda  fino  all'ebollizione  e si  toglie  il  pallone 
dai  fuoen  allorquando  il  cloro  iocomincia  a sprigio- 
narsi in  abbondanza.  In  brevissimo  tempo  tutto  l'io- 
dio scompare  trasformato  in  iodato  di  potassa.  Si 
fanno  sciogliere  in  altro  recipiente  90  gr.  di  nitrato 
di  barila,  o la  quantità  equivalente  di  cloruro  di 
bario,  indi  si  versa  questo  liquido  nel  pallone,  qnando 
l'iodio  apparisce  interamente  estinto.  Si  |forma  un 
sedimento  copioso  d'iodato  di  barila  che  si  lava  due 
o tre  volle  per  decantazione,  e che  si  fa  bollire  per 
mezz’ora  con  40  gr.  di  acido  solforico  che  fu  diluito 
con  150  gr.  di  acqua.  Si  feltra,  si  concentra,  con 
che  l'acido  cristallizza  nel  raffreddare. 

L’acido  iodico  cosi  ottenuto  contiene  tracce  di 
acido  solforico  , dacché  si  deve  usare  in  qualche 
eccedenza  per  decomporre  tutto  l'iodato  di  barila. 
Volendolo  purificare,  si  ridiseioglie  nell'acqua  e si 
fa  bollire  con  un  poco  d'iodato  di  barila  tenuto  in 
disparte  ; se  non  che  allora  contiene  tracce  di  acido 
nitrico  o di  acido  cloridrico,  secondo  che  fu  precipi- 
tato l'iodato  col  nitrato  o col  cloruro  di  Lario.  Per 
espellere  l'uno  o l'altro  degli  acidi  inquinanti  si  eva- 
pora la  soluzione  fino  a secco,  si  polverizza  il  resi- 
duo, si  scalda  per  alcune  ore  finché  spande  vapori 
bianchi , evitando  tuttavolta  di  decomporlo.  Si  fa 
ridisciogliere  di  nuovo  e si  concentra.  È curioso  da 
notare  che,  purificalo  come  si  disse,  non  si  depone 
più  io  grossi  cristalli  ben  conformati  e rimane  in 
croste  cristalline. 

6°  Flight  fece  agire  a caldo  una  soluziooe  alco- 
lica d’iodio  con  ipoclorito  di  calce.  Lo  scaldamento 
è necessario,  poiché  senza  di  esso  si  forma  una  certa 


quantità  d'ioduro  di  calcio.  La  reazione  avvieoe  se- 
|;  condo  l'equazione 

5Ca(CI0)*  + 21* + 2!DO=2Ci(IO’i*  - 3CaC!» + 4HC1. 

Dall’iodato  di  calce  che  s'ingenera  per  tale  ma- 
niera si  può  ottenere  l’acido  iodico  valendosi  dell'a- 
cido solforico. 

L'acido  iodico  puro  si  depone  dalla  propria  solu- 
zione in  massa  cristallina  dura,  bianca  e splendente, 
incolora  e pellucida.  Le  sue  forme  cristalline  deri- 
vano da  un  prisma  romboidale  dritto,  e furono  stu- 
diate da  Schavus,  Rammelsberg  e Marigoac.  Ha  la 
densità  di  4,629  a 0°,  ed  un  coefficiente  di  dilata- 
zione il  quale  fra  0°  e 51*  é 0,000237.  E facilmente 
solubile  nell'acqua,  senza  variazione  sensibile  di 
temperatura,  formando  un  liquido  limpido  e pesante 
che  bolle  a 104°  sotto  la  pressione  di  760  millim., 
e la  cui  densità  é 2.842  a 12°, 5. 

Kaemraerer  determinò  la  densità  delle  soluzioni 
di  acido  iodico  io  corrispondenza  a quantità  deter- 
minate di  anidride  iodica  : 


Anidride  iodica 
per  100 

Densità  a 14* 

i . . . . 

. . . 1,0053 

5 . . . . 

. . . 1,0203 

10  ...  . 

. . . 1,0525 

15  ...  . 

. . . 1,1223 

20  ...  . 

. . . 1,2093 

25  ...  . 

. . . 1,2773 

30  ...  . 

. . . 1,3184 

35  ...  . 

. . . 1,4428 

40  ...  . 

. . . 1,5371 

45  ...  . 

. . . 1,0315 

50  ...  . 

. . . 1,7256 

55  ...  . 

. . . 1,8689 

60  ...  . 

. . . 1,9954 

65  ...  . 

. . . 2,1209 

100  ...  . 

. . . 4,7887  (a  9°) 

É poco  solubile  nell'alcole  , insolubile  nell'etere, 
nel  cloroformio,  nel  solfuro  di  carbonio  e nelle  es- 
senze idrocarburate. 

I metalloidi  per  lo  più  ne  decompongono  la  solu- 
zione acquosa,  impadronendosi  dell'ossigeno  e ren- 
dendo libero  l’iodio. 

II  fosforo  comune  immerso  in  soluzione  concen- 
trata tosto  s'imbruna,  il  liquido  si  scolora  e la  tem- 
peratura s'inalza  notevolmente  con  isviluppo  di 
vapori  d'iodio;  tutto  il  fosforo  si  scioglie,  e nel 
liquido  freddo  rimangono  cristalli  d'iodio  e acido 
fosforico  disciolto.  Se  il  liquido  é molto  diluito  ai 
formano  acido  fosforico  ed  acido  iodidrico. 

11  fosforo  rosso  si  comporta  a nu  dipresso  come  il 
fosforo  comune  in  soluzione  concentrata  o diluita  di 
| acido  iodico. 

I L'arsenico  in  polvere  eoo  soluzione  concentrata 
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svolge  calore  e iodio  e si  converte  interamente  in 
acido  arsenico.  La  reazione  avviene  pure  con  liquidi 
diiuitissimi.  Se  l'arsenico  è in  grossi  pezzi  e molto 
eccedente  in  ragguaglio  dell'acido  iodico,  bisogna 
scaldare  fino  a 30°  acciò  la  decomposizione  succeda  ; 
una  parte  dell'arsenico  è convertita  in  acido  arse- 
nioso. 

Il  carbone  di  legno,  purificato  col  mezzo  del  cloro 
e di  lavacri  ripetuti,  scaldato  coll’acido  iodico  a ICO*, 
si  converte  in  acido  carbonico,  e l’iodio  rimane  in 
forma  di  on  regolo  fuso.  Il  carbone  di  zucchero  ed  il 
nero  fumo  agiscono  ugualmente  fra  175  e 180°.  Il 
carbone  metallico  opera  a 180°,  ed  oltre  ai  due  noti 
prodotti  ingenera  una  materia  bianca  insolubile  nel- 
l'acqua. Col  coke  la  materia  bianca  è piò  considere- 
vole. Essa  deriva  dalle  ceneri  del  carbone  e contiene 
acido  iodico  indecomposto,  allumina,  calce,  magne- 
sia. silice  ed  ossido  di  ferro. 

Il  litantrace  reagisce  a 180*  ; l'antracite  a 210°; 
la  grafite  a 240°  ; il  diamante  rimane  inalterato. 

Il  boro  amorfo,  scaldando  a 140°  circa,  si  converte 
in  acido  borico  e fa  libero  l'iodio.  Il  boro  cristalliz- 
zato ha  d'uopo  d'una  temperatura  di  200°. 

Il  silicio  amorfo  non  toglie  l'ossigeno  all'acido  io- 
dico che  a 250°;  il  silicio  cristallizzato  opera  simil- 
mente ma  con  lentezza  maggiore. 

Il  solfo  ed  il  selenio  non  agiscono  sull’acido  iodico 
concentrato  né  a freddo,  né  per  ebollizione  ; scaldando 
a 150°  in  cannello  chiuso  , il  solfo  si  trasforma  in 
acido  solforico  ed  il  selenio  in  acido  selenioso. 

Tutte  le  reazioni  indicate  furono  osservate  da  Al- 
fredo Ditte. 

Kaemmerer  osservò  che  il  bromo  ed  il  cloro  non 
hanno  azione  decomponente  né  sull'anidride  iodica 
né  sull'acido  iodico  sciolto  in  diversi  liquidi,  né  sugli 
iodati  ; mentre,  per  lo  contrario,  l'iodio  decompone 
sempre  e facilmente  gli  acidi  clorico  e bromico,  dando 
origine  ad  acido  iodico. 

La  soluzione  acquosa  dell’acido  iodico  dapprima 
arrossa  la  carta  di  tornasole,  e poscia  rimbianca, 
per  la  facilitò  con  cui  l'acido  iodico  cede  l'ossigeno 
agli  altri  corpi. 

Cogli  agenti  disossidanti  facilmente  si  scompone; 
coll'acido  iodidrico  forma  acqua  e lascia  libero 
l'iodio; 

5!H+IH0,=3H,0+I». 

Cogli  acidi  solforoso  e solfidrico,  col  cloruro  stan- 
noso  si  decompone  con  isviluppo  d'iodio  ed  ossida- 
zione del  composto  reagente  : 

5SH«03  + 21H0J=5SH’0*  4-  H‘0+ 1». 


I 


Se  però  il  reagente  eccedesse,  l'iodio  si  estingue'  j 
rebbe  e convertirebbesi  in  acido  iodidrico  mediante  j 
il  concorso  dell'acqua: 

SHf0*  + l«+H*O=SH*0«+2HI. 


L'ossido  nitrico  riduce  l'acido  iodico  a tempera-  || 


tura  ordinaria.  Il  solfato  ferroso  non  sembra  ridurlo, 
tranne  ebe  se  aggiungasi  soda  caustica  e si  soprassa- 
turi con  acido  solforico,  si  ottiene  iodio  libero  ; caso 
nel  quale  parrebbe  che  l'idrato  ferroso  precipitalo 
dall'alcali  lo  riducesse  in  iodio  parzialmente,  onde  io- 
duro e iodato  di  sodio,  i quali  coll'acido  solforico  ec- 
cedente, resi  liberi,  reagiscono  insieme.  Col  solfuro 
di  carbonio,  scaldando  in  cannello  chiuso,  si  tras- 
forma in  acido  iodidrico , anidride  solforosa  ed  ani- 
dride carbonica  2IH03  + CS,=C0,  + 2S0,+2III. 

Per  elettrolisi  si  risolve  in  iodio  ed  in  ossigeno. 
Bufi  opina  che  per  l’azione  della  corrente  elettrica  si 
risolva  in  H e IO3,  e che  questo  coll’acqua  dia  ossì- 
geno ed  acido  iodico  idratato  : 

2l05+H*0=21H05+0. 

L'acido  cloridrico  decompone  l'acido  iodico,  con 
isprigionamenlo  di  cloro  ; reazione  che  fu  consigliata 
pel  dosamento  dell'iodio. 

Il  cloro  ed  il  bromo  non  sono  capaci  di  togliergli 
l'ossigeno;  col  cloniro  di  argento  forma  ioduro  di 
argento  ed  acido  clorico  : 

IH03  + AgCI=CIH03+Agl. 

Col  bromuro  di  argento  nulla  succede,  se  l'acido 
iodico  é sciolto  nell'acqua;  con  ammoniaca  aggiunta 
s’ingenera  ioduro  del  metallo. 

L'acido  iodico  agisce  sulle  sostanze  organiche  pro- 
ducendo effetti  di  ossidazione  a cui  possono  succe- 
dere quelli  d'iodosostituzione. 

Colla  benzina  scaldandolo  per  lango  tempo  si  ot- 
tiene l'ioduro  di  fenile  CIDI  ; colla  naftalina  fornisce 
l'ioduro  di  naftile  C,flH,l  ; coll'acido  benzoico  inge- 
nera un  corpo  possedente  le  proprietà  dell'acido  iodo- 
benzoico.  Millon  osservò  che  l’acido  iodico  fatto  agire 
su  certe  sostanze  organiche  le  ossida  sprigionando 
iodio  libero  ; ad  impedire  la  qual  cosa  basta  una  qual- 
che traccia  di  acido  cianidrico  ; mentre  con  altre  opera 
efficacemente  senza  ebe  l’acido  prussico  vi  faccia 
ostacolo;  e da  ciò  il  Commaille  dedusse  un  suo  me- 
todo per  la  determinazione  delle  sostanze  astringenti. 
Veggasi  quanto  fu  esposto  in  proposito  nei  voi.  il,  a 
pag.  621. 

Idrato  dell'acido  iodico.  — Kaemmerer  avendo 
fatta  una  soluzione  di  acido  iodico  nell'acqua  a 13°, 
in  guisa  che  per  una  parte  di  acqua  fosse  sciolto 
1 ,874  di  anidride  iodica , e sottoposta  la  soluzione 
ad  un  raffreddamento  di  — 17°,  vide  il  liquido  cri- 
stallizzare in  tavole  esagonali  fusibili  a — 15°. 

Coll'analisi  riconobbe  che  si  componevano  a se- 
conda della  forinola  2IH03+ 9H*0.  La  densità  di 
questo  idrato  era  uguale  a 2,1269.  Considerando  le 
densità  diverse  delle  soluzioni  viepiù  concentrate 
di  acido  iodico  nell'acqua,  egli  venne  a stabilire 
tre  idrati  esistenti  in  istato  liquido,  come  dalla  ta- 
bella seguente: 
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Idrati  di  acido  iodico 

IH05  + 7II40 

IH0‘+15H«0 

1110*4-2011*0 


Anidride  iodica 
per  100 
55,30 
37,  44 
31,16 


Peso  atomico 


Deusi  là 


Volume  atomico 


Acido  antdridnodico.  — Allorquando  ti  scalda  a 
130°  l'acido  iodico,  esso  perde  dell'acqua  e dà  ori- 
gine ad  un’anidride  DOMI  : 

3IH0»— H*0=l>0«H. 

La  formarmele  di  quest'anidride  avverrebbe  anche 
in  qualche  giorno , durante  i calori  dell'estate, 
quando  l’acido  i tenuto  sotto  campana  con  acido  sol- 
forico, ed  ugualmente  quando  si  fa  sciogliere  |l'ani- 
dride  iodica  o l’acido  iodico  cristallizzato  nell’alcole, 
indi  vi  si  aggiunge  dell’acido  solforico  a goecie  ed 
in  appresso  si  fa  bollire  ; l’acido  anidride  si  depone 
copiosamente.  * 

Quest’acidoanidride  è insolubile  nell’alcole,  cri- 
stallizzabile in  pagliuole  bianche  e splendenti  quando 
ti  forma  del  liquido  alcolico-solforico  ; possiede 
adunque  caratteri  diverti  dall’acido  iodico. 

Ditte  ne  nega  resistenza,  avendo  verificato  ebe  la 
tensione  del  vapore  di  acqua  sviluppata  dall’acido 
iodico  ad  una  data  temperatura  si  mantiene  sempre 
uguale,  comunque  sia  la  proporzione  dell’anidride 
iodica  mescolata  coll’acido  iodico.  • 

Combinazioni  dell'acido  iodico  cogli  altri  acidi. 
— Davy  osservò  che  allorquando  si  fa  agire  l'acido 
iodico  con  altri  acidi  coi  quali  non  sia  possibile  ridu- 
zione, si  formano  dei  composti  in  cui  i due  acidi  sono 
combinali  insieme. 

Millon  ottenne  una  combinazione  dell’acido  solfo- 
rico coll’acido  iodico  scaldando  il  primo  presso  al 
punto  di  ebollizione,  gettandovi  a poco  a poco  dell’a- 
cido iodico  in  polvere  fina,  agitando  con  verga  di 
platino  e aggiungendone  fino  a saturazione.  Po- 
nendo a raffreddare  l’acido  solforico  sotto  canapina 
di  vetro  in  modo  che  l’aria  non  penetri,  ai  depone 
una  polvere  bianca  e perlacea,  che  sì  asciuga  sten- 
dendola sopra  un  mattone  secco  (dopo  avere  decan- 
tata la  parte  liquida),  e che  ti  mette  immediatamente 
sotto  campana  con  acido  solforico  in  abbondanza. 
L'analisi  dimostrò  che  si  compone  a norma  della 
formoli  3SID04+2IU0!. 

Quando  si  pone  in  contatto  dell'acqua  od  anche 
dell'alcole  assoluto  si  decompone  nell'istante. 

L'acido  solforico  da  cui  si  depose  il  composto  pre- 
cedente depone,  a termine  di  alcuni  giorni,  «Uri  cri- 
stalli, e poi  altri  ancora,  contenenti  quantità  variabili 
dei  due  acidi  uniti  fra  di  loro. 

Allorquando  in  cambio  dell'acido  solforico  nor- 
male se  ne  usa  di  quello  che  contenga  due  molecole 
di  acqua,  l’acido  iodico  vi  si  scioglie  a caldo  con 
grande  agevolezza  ; per  raffreddamento  si  depone 
una  combinazione  rappresentata  da 

3{SH«O4,2H40)+2(lH0>). 


304 

1,8256 

165.4 

446 

1 ,4X90 

299,5 

536 

1,3890 

391,6 

Versando  acido  nitrico  in  una  soluzione  concen- 
trata e calda  di  acido  iodico,  si  ha  un  composto  dei 
due  acidi  in  tavole  romboedriche  ed  incolore,  le 
quali,  scaldale,  si  sublimano  in  parte  ed  in  parte  si 
decompongono  in  iodio,  in  ossigeno  ed  in  acido  ni- 
trico acquoso. 

Coll’acido  fosforico  l'acido  iodico  ingenera  un  com- 
posto solido,  cristallino,  giallo,  sublimabile  senza 
alterazione.  Quando  si  fa  sciogliere  l’acido  iodico 
nell’acido  fosforoso  liquido  e poi  si  scalda,  ne  pre- 
cipita iodio  e ne  rimane  una  combinazione  di  acido 
iodico  e di  acido  fosforico. 

L'acido  borico  si  scioglie  nell’acido  iodico  e dà  na- 
scimento ad  una  combinazione  solubilissima,  incapace 
di  cristallizzare  , che  rimane  coU’aspetlo  di  una 
massa  bianca  quando  si  evapora  a secco  e che  si 
decompone  a temperatura  più  elevata  di  quello  che 
occorre  per  la  decomposizione  dell’acido  iodico  solo. 

L'acido  iodico  combinandosi  colle  basi  forma  io- 
dati, circa  ai  quali  seggasi  Iodati. 

Acido  periodico,  IHO4  ovvero  III50*.  — Fu  sco- 
perto da  Magnus  ed  Ammermuller,  studiato  da 
Laoglois,  da  Rammelsberg,  da  Ferluods  e da  altri. 
Si  prepara  in  più  maniere. 

1"  Si  aggiunge  una  parte  d’iodio  ad  una  solu- 
zione di  sette  parti  di  carbonato  di  soda  in  100  parti 
di  acqua,  si  scalda,  nel  liquido  caldo  si  fa  gorgo- 
gliare una  corrente  di  cloro  finché  si  forma  un  pre- 
cipitato, il  quale  è di  periodato  disodico.  Questo  si 
scioglie  nell’acido  nitrico  perfettamente  scevro  di 
acido  nitroso,  si  aggiunge  nitrato  d’argento,  con  che 
si  ottiene  un  precipitato  giallo  di  periodato  argen- 
teo. Tale  periodato  si  scioglie  nell’acido  nitrico  di- 
luito e caldo  e si  concentra  a calure  moderato,  con 
che  cristallizza  il  periodato  monargenlico,  che  sepa- 
rato dall’acqua  madre  e trattato  eoa  acqua  fredda, 
si  divide  in  acido  periodico  ed  in  periodato  diargen- 
lico,  il  primo  solubile  ed  il  secondo  iosolubile.  Si 
feltra  la  soluzione,  si  evapora,  con  che  si  ha  cristal- 
lizzato e puro  l'acido  periodico  (Magnus  e Ainmer- 
mOller). 

2*  Il  periodato  monoargentico  trattato  con  acqua 
bollente  fornisce  acido  periodico  ed  un  periodato 
d’argento  molto  basico,  ebe  indi  si  può  sciogliere 
nell’acido  nitrico  bollente,  con  cui  si  riproduce  del 
sale  monoargentico,  d’onde  sì  ottiene  nuovo  acido  pe- 
riodico (Langtois). 

3*  Si  fa  sciogliere  il  periodato  disodico  nell'acido 
nitrico  e si  precipita  con  nitrato  di  piombo.  Se  ne  ha 
un  periodalo  dì  piombo  (IOVPb*H4,  il  quale  trat- 
tato con  una  quantità  equivalente  di  acido  solforico 
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diluita  fornisce  l'acido  periodico  in  soluzione  (Ben-  n 
ckiser).  Langlois  osservi  che  preparandolo  in  detto 
modo  rimane  talvolta  contaminalo  di  acido  iodico..  L 

4°  Si  sottopone  il  periodato  di  barila  all'azione  del 
ealore,  a temperatura  al  dissolto  del  rovente;  il  sale 
si  trasforma  in  periodato  penlabaritico  (IOc)*Bas , 
che  si  tratta  coll'acido  solforico  diluito  onde  ottenere 
l'acido  periodico  libero  (Raramelsberg). 

L’acido  periodico  si  separa  dalle  sue  soluzioni  ac- 
quose, evaporandole  a blando  calore,  in  cristalli  sco- 
loriti, aventi  in  apparenza  la  forma  di  prismi  rombici 
ed  obliqui,  i quali  cadono  in  deliquescenza  sollecita- 
mente nell'aria  umida,  che  si  fondono  a 180°,  chea 
160*  perdono  gli  elementi  dell'acqua  convertendosi 
in  anidride  periodica  DO7,  la  quale  fra  180  e 190* 
sprigiona  ossigeno  con  grande  rapidità  e si  converte 
in  anidride  iodica  (Benckiser).  1 prismi  rombici 
hanno  la  composizione 

HSI0*=IH04,2H,0  oppure  1»0’,5!1*0. 

Stando  a Langlois,  perdono  tutta  l'acqua  fra  200 
e 210°,  insieme  con  2 atomi  d'ossigeno,  e si  riducono 
in  anidride  iodica,  la  quale  a temperatura  più  ele- 
vata si  dissolve  in  iodio  ed  in  ossigeno.  Kammelsberg 
è dell'avviso  che  per  il  calure  non  si  formi  l'anidride 
periodica. 

L'acido  periodico  si  scioglie  con  molta  agevolezza 
nell'acqua,  scarsamente  nell'alcole  e nell'etere,  nelle 
eoi  soluzioni  si  riduce  facilmente  in  acido  iodico. 

Gli  acidi  clorìdrico,  solforoso  e solfidrico  lo  ridu- 
cono immediatamente  ; molte  sostanze  organiche 
fanno  il  somigliante.  Coll'acido  cloridrico  ingenera 
acqua,  cloruro  d'iodio  e iodio  lìbero.  Il  solfo  mes- 
sogli io  cornetto  non  si  ossida  ; il  fosforo,  per  lo  con- 
trario, si  converte  in  acido  fosforico  ed  in  ossido  di 
fosforo. 

I metalli  immersivi  nella  soluzione  acquosa  vi  si 
ossidano  e danno  nascimento  a periodati  basici. 

Precipita  l'aeido  tannico  in  soluzione . nel  che  si 
distingue  dall'acido  iodico;  il  precipitalo  é solubile 
nella  potassa  e neli'ammoniaca  in  rosso  scuro  con 
ossidazione  dell'acido  tannico  e lormazioifc  d'ioduro 
alcalino. 

Costituzione  dell'acido  periodico.  — Il  solo  acido 
periodico  che  si  conosca  in  istato  libero  corrisponde 
alla  formoli  IO°H‘=IO(HO)s,  ovvero  l*07.51l*0;  e 
si  potrebbe  considerare  come  formalo  da  IH04,2H!0, 
paragonabile  in  allora  all’acido  perclorieo,  tranne 
due  molecole  di  acqua  di  cristallizzazione.  Se  non  che 
la  prima  forinola  pare  preferibile,  conoscendosi  un 
numero  copioso  di  sali  che  derivano  da  IO6!!1,  e 
d’onde  si  è condotti  a riguardarlo  come  pentabasir.o, 
conforme  ill'opinione  di  Langlois.  Leulscb  e Ferlund 
tennero  che  sia  tribasico;  Rammelsberg  io  volle  le- 
trabasico  ; divergenze  le  quali  derivarono  dal  fatto  che 
dà  nascimento  ora  a sali  penubasici,  ora  a letrabaaici. 


Ma  i periodati  di  potassa,  soda,  ammoniaca  ed  ar- 
gento sono  monobasici  e sono  rappresentabili  dalla 
forinola  generica  IMe'O' ; per  coi  si  avrebbero  in  ri- 
spondenza delle  combinazioni  saline,  partendo  dal- 
l'acido periodico  libero  ; 

1H50*=I0(H0)S  acido  periodico  normale  ; 

111*0°  — H*0  = 1I130*  acido  paraperiodico; 
2111*0*— 3H,0=I’H°0S  acido  paradiperiodico; 

IH30'-2I1«0=IH04  acido  melaperiodico. 

Risulterebbero  adunque  tre  acido-anidridi  perio- 
diche, a cui  dovrebbesi  aggiungere  l'anidride  DO7 
derivante  da  2IIIH)* — 5H*0=I!07  qualora  ne  fosse 
verificata  resistenza. 

La  costituzione  dell'acido  periodico,  quale  fu  data 
secondo  la  furinola  lll*05,  sarebbe  confermata  da 
ciò,  come  il  Rammelsberg  venne  osservando,  che 
l'acqua  contenutavi  non  può  essere  scacciata  fino  a 
ridurlo  in  DIO*,  poiché  volendo  espellamela,  si  spri- 
gionano anche  2 atomi  di  ossigeno  e si  ottiene  a re- 
siduo l'anidride  iodica  : 2111*0* — 511*0—20=1*0*. 

IODIO  (combinazioni  coi  metalloidi  dell')  (cA. 
gen.).  — Parlando  dell'iodio  (vedi  Iodio,  chim. 
gen.)  notammo  che  si  combina  direttamente  con  pa- 
recchi metalloidi,  mentre  coll'Idrogeno  non  si  piega 
a combinazione  diretta  se  non  facendo  intervenire  la 
spugna  di  platino  alquanto  scaldata.  t 

Le  combinazioni  alle  quali  in  delti  casi  di  origine 
o sono  d'indole  acida  o d'indole  neutra,  mai  di  na- 
tura basica,  come  si  vedrà  nelle. porne  la  storia. 

lodit  e idrogeno.  Acido  iodidrico.  Acido  idroio- 
dico.  — L'acido  iodidrico  o idroiodico  (secondo  la 
vecchia  nomenclatura)  si  può  avere  anidro  e idratato, 
ed  in  questo  casu  è liquido  sempre. 

L'acido  iodidrico  gasoso  noo  si  forma  fra  l’iodio 
e l’idrogeno  esposti  al  sole,  sibbene  si  forma  tra 
l'uoo  e l’altro  ambedue  diretti  (il  primo  in  vapore) 
eotro  canna  scaldala  a rovente.  Ma  nè  questo  modo, 
nè  l'altro  accennato  di  sopra  del  fare  intervenire  la 
spugna  di  platino,  gioverebbero  ad  ottenerne  in  copia 
sufficiente;  per  cui  si  usa  di  un  altro  metodo,  che 
verremo  descrivendo. 

Quando  si  tratta  con  acqua  il  triioduro  di  fosforo, 
ne  pigliano  nascimento  acido  fosforoso  ed  acido  io- 
didrico: Phl*+3H*0=3Hl+PhU*0J. 

Si  gettano  alcuni  grammi  del  triioduro  in  un  pal- 
loncino a cui  si  adatta  un  cannello  dì  sviluppo,  si 
scalila  lievemente  e se  ne  ritrae  una  corrente  gasosa 
e regolare  dell'idracido  iCorenwinderl.  Per  lo  più 
sì  adoprano  fosforo,  iodio  ed  acqua,  ed  in  sulle  prime 
si  operava  disponendo  entro  cannello  strati  succes- 
sivi di  1 parte  d'iodio,  di  pezzetti  di  vetro  bagnalo 
e di  9 parli  di  fosforo;  sealdavasi  l'iodio,  che  vapo- 
rizzando si  univa  al  fosfora,  mentre  I ioduro  ingene- 
ratosi tosto  reagiva  coll'acqua  dando  nascimento 
|j  ad  acido  iodidrico.  Contemporaneamente  si  formava 
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dell'Idrogeno  fosforato,  che.  unendosi  ad  una  parte 
del  gas  iodidrico,  produceva  cristalli  d'ioduro  di  fos- 
fammonio. 

Personne  sostituì  al  fosforo  ordinario  il  fosforo 
amorfo:  si  mette  il  fosforo  dentro  palloncino,  si  co-  ' 
pre  con  acqua,  e gli  si  agg'unge  a poco  a poco  l’io- 
dio,  scaldando  blandamente:  il  gas  incomincia  a 
sprigionarsi  e si  svolge  con  uniformità.  Le  propor- 
ziom  più  utili,  stando  a Vigier,  corrispondono  a 5 
equivalenti  d'iodio  per  t equivalente  di  fosforo,  che 
è quanto  a dire  20  parti  del  primo  per  1 parte  del 
secondo. 

La  reazione  succede  in  conformiti  dell'equazione 
Ph  + 51+  4IDO  = PhH*0«+  5HI. 

Non  pigliano  nascimento  né  idrogeno  fosforato,  né 
acido  fosforoso. 

Millon  propose  una  mescolanza  di  1 parte  di  fos- 
foro con  là  parti  d'ioduro  di  potassio,  20  parti  di 
iodio  ed  una  piccola  quantità  d'acqua,  aiutando  la 
reazione  con  mite  calore.  Quando  lo  sviluppo  del 
gas  divenisse  troppo  rapido,  si  dovrebbe  immergere 
il  recipiente  in  acqua  fredda;  se  troppo  lento,  si  ap- 
plicherebbe un  calore  piò  vivace.  La  reatione  suc- 
cede a norma  deH'ei|uazione  : 

4KI + 1 01 +2Ph + 7H*0=Ph«K‘0:  +-14HI  ; 
cioè  pi  producono  pirofosfalo  di  potassa  ed  acido 
iodidrieo. 

L'acido  iodidrieo  gasoso  é un  gas  scolorito,  che 
arrossa  fortemente  la  carta  di  tornasole  e produce 
fumi  densi  nell'aria  umida.  Ha  odore  forte  e pun- 
gente, estingue  la  fiamma,  e non  è combustibile.  Il 
suo  peso  specifico  fu  trovato  =4,4429  rispetto  al- 
l'aria. e 64,2  rispetto  all'idrogeno  : la  teoria  avrebbe 
4,4352  e 64,0. 

È solubilissimo  nell'acqua  e decomponibile  dal 
mercurio,  onde  per  raccoglierlo  occorre  che  s'intro- 
duca in  recipiente  pieno  d'aria,  la  quale  é scacciata 
facilmente,  perché  il  gas  per  la  sua  densità  tende  a 
raccoglierti  al  fondo. 

Acida  iodidrieo  anidro  e liquido.  — Il  gas  iodi- 
dricn  secco  od  anidro  sotto  forte  pressione  e col 
concorso  di  un  freddo  rigoroso  si  liquefi,  concen- 
trandosi in  un  hquido  gialliccio,  il  quale  si  solidifica 
a —56°.  Si  poù  conseguire  l'effetto  introducendo  i 
iodio  in  canna  di  vetro  ben  secca,  chiusa  ad  uno  ] 
dei  capi,  piegata  a gomito,  aggiungendo  persolfnro 
di  idrogeno , ed  a breve  distanza , nella  pie- 
gatura, un  poco  di  acqua,  e indi  suggellando  alampada 
l’altro  capo  od  estremo.  Quando  l'iodio  ed  il  persol- 
furo  vengono  io  contatto  formano  un  liquido  bruno, 
che  l'acqua  poi  decompone  in  solfo  ed  in  acido  iodi- 
drico,  il  quale  si  condensa  io  liquido  (Kemp). 

L'acido  iodidrieo  acquo»  si  può  preparare  per 
maniere  diverse: 

1°  Facendo  gorgogliare  l'acido  gasoso  nell'acqua  I 


fino  a saturazione  ed  ottenuto  con  uno  dei  metodi 
già  descritti  ; 

• 2°  Distillando  iodio  e fosforo  insieme  con  molta 
acqua  ; 

3°  Sciogliendo  dell'Ioduro  di  bario  nell'acqua,  o 
decomponendolo  con  acido  solforico  in  quantità  esat- 
tamente equivalente  e poi  feltrando  (Glober)  ; 

4°  Agitando  piombo  granulato  con  iodio  ed  acqua 
finché  il  liquido  diventi  scolorito,  facendovi  passare 
una  corrente  di  gas  solfidrico,  lasciando  deporre  il  sol- 
furo di  piombo  e decantando  il  liquido  chiaro  (Joss). 

5°  Stemperando  l’iodio  polverizzato  in  acqua  e 
gorgogliandovi  una  corrente  di  acido  solfidrico,  agi- 
tando di  tempo  in  tempo,  e seguitando  finché  il  li- 
quido di  bruno  siasi  fatto  scolorito  e tutto  l'iodio 
dissipato.  Si  feltra,  si  scalda  fino  al  principio  dell'e- 
bollizione per  iscacciare  l'eccedenza  dell'acido  solfi- 
drico e si  conserva  in  bocce  ben  chiuse  (Gay-Lussac). 
Siccome  il  solfo  nel  precipitare  é in  istmo  molle  e 
agglomera  iodio  che  poi  difficilmente  può  agire  sul- 
l'acido solfidrico,  perciò,  ad  evitare  l’inconveniente, 
si  escogitarono  diversi  mezzi  : 

a)  Le  Rojrer  e Dumas  raccomandarono  di  satu- 
rare l'acqua  con  iodio,  decantarla,  convertire  l'iodio 
disciolto  in  acido  iodidrieo  col  mezzo  dell’idrogeno 
solforato,  digerire  il  liquido  con  altro  iodio  che  si 
scioglie  in  maggiore  quantità  di  prima,  decantare  di 
nuovo,  replicare  la  saturazione  coll’acido  solfidrico, 
digerire  poscia  con  altro  iodio,  seguitando  oel  detto 
modo  fino  ad  avere  una  soluzione  d’acido  iodidrieo 
concentrato. 

b)  Straùngh  consigliò  di  gorgogliare  il  gas  solfi- 
drico nella  tintura  d'iodio,  fatta  con  una  parte  di 
esso  e 16  parti  di  alcole,  di  feltrare,  di  diluire  con 
32  parti  d'acqua  e di  separare  per  distillazione  l'al- 
cole e l'eccedente  acido  solfidrico.  L'acido  iodidrieo 
cosi  preparato  contiene  un  prodotto  alcolico  d'odore 
sgradevolissimo. 

c)  AVinckler  fa  sciogliere  l’iodio  nel  Bolfuro  di 
darbonio  e vi  sopraversa  dell'acqua,  immergendo  il 
recipiente  in  acqua  fredda.  Fa  passare  la  corrente 
dell'acido  Solfidrico  fino  a che  il  solfuro  di  carbonio 
sia  scolorito  totalmente,  distilla  il  liquido  acquoso  per 
iscacciare  l'eccedenza  dell’acido  solfidrico.  Il  solfo 
rimane  disciolto  nel  solfuro  di  carbonio. 

d)  Gli  espedienti  indicali  o richieggono  troppo 
tempo,  o forniscono  un  prodotto  non  abbastanza  puro. 
Il  meglio  è operare  con  iodio,  acqua  e acido  solfi- 
drico, a temperatura  tiepida,  e dopo  l’estinzione  del- 
l'iodio chiudere  il  liquido  in  recipiente,  mantenere 
in  digestione  per  qualche  tempo,  decantare,  tritu- 
rare il  solfo  già  indurito  entro  mortaio,  stemperarlo 
nel  liquido  e farvi  gorgogliare  di  nuovo  la  corrente 
solfidrica. 

Quando  si  vuole  una  soluzione  acquosa  e concen- 
tratissima, fa  d’uopo  disciogliere  il  gas  iodidrioo  nel- 
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l'acqua  mantenuta  a 0°,  continuando  fino  a satura- 
zione. Cosi  operando  si  ottiene  un  acido  avente  una 
densità  doppia  dell'acqua  e che  fumeggia  fortissi- 
inamente. 

L'acido  iodidrico  acquoso  ha  un  odore  somigliante 
a quello  del  gasoso,  sapore  pungente  dapprima,  indi 
astringente  e caldo.  Varia  di  peso  specifico  e nel 
punto  di  bollitura,  a seconda  della  sua  concentra- 
zione. Quando  contiene  51,0  per  100  d'acido  ani- 
dro, lasua  densità  è uguale  a 1,10  e bolle  costante- 
mente a 121*  sotto  la  pressione  di  114  millimetri. 
Corrisponde  in  allora  alla  forinola  2111  + itll'O 
(Bineau  e Roscoe). 

Se  il  liquido  che  si  mette  a bollire  è diluito  di  più, 
dapprima  non  distilla  che  acqua  ; se  fu  saturato  con 
gas  iodidrico  a 0°,  comincia  a svolgersi  del  gas  a 
40’,  lo  sviluppo  diventa  pili  copioso  a 55°  e la  tem- 
peratura rimane  ancora  stabile  per  qualche  tempo, 
poi  s’inalza  finn  a 121*  (Bertbelotj.  Quando  una  cor- 
rente di  gas  idrogeno  secco  é gorgogliata  nell'acido 
iodidrico  o troppo  diluito  o troppo  concentrato  finché 
rimanga  d’un  grado  costante  di  concentrazione,  in  al- 
lora la  soluzione  contiene  da  60,3  a 60,1  per  100 
dell'acido  anidro,  se  l’esperienza  fu  eseguita  fra  15 
e 19°;  operando  a 100*  la  proporzione  dell'acido 
anidro  rimane  fra  58,2  e 58,5  per  100. 

Topsoè  determinò  la  densità  delle  soluzioni  ac- 
quoso di  acido  iodidrico  a temperatura  di  12  a 14°. 


Densità 

Acido  iodidrico 
per  100 

1,108 

51,14 

1.614 

56,15 

1.630 

53.93 

1,512 

50,15 

1,486 

45,11 

1.413 

40,45 

1,341 

36,01 

1,214 

30,20 

1,225 

25,86 

1,164 

19,91 

1,120 

15,13 

1,095 

12,21 

1,0524 

1,02 

L'acido  iodidrico  gasoso  quando  sia  scaldato  a 
temperatura  elevata  tende  facilmente  a dissociarsi, 
lo  canna  con  vetro  in  pezzetti, ad  un  grado  inferiore 
al  rovente  , riduce  il  solfato  di  soda  del  vetro  con 
inviluppo  d'iodio  e formazione  di  vapore  di  acqua,  di 
acido  solfidrico  e d'ioduro  alcalino.  La  sua  disso- 
ciazione incomincia  a rendersi  manifesta  a 180°  e 
cresce  rapidamente  da  440°  e 100".  La  spugna  di 
platino  determina  la  decomposizione  a gradi  inferiori 
degl'indicati  (Hautefeuiile). 

In  mescolanza  coll'ossigeno  e condotto  attraverso 
una  canna  rovente  di  porcellana  si  decompone  in  ae- 
Enqcl.  eunuca  Voi 


qua  e iodio  libero.  Col  gas  cloro  in  piccola  quantità 


4CI+HI=HC1+ICD. 

Il  bromo  ed  il  gas  iodidrico  danno  iodio  e gas 
bromidrieo  ; la  reazione  succede  con  i, volgimento  di 
calore  (Balard).  Il  potassio,  lo  zinco,  il  ferro,  il  mer- 
curio ed  altri  metalli,  immersi  in  atmosfera  del  gas, 
si  convertono  in  ioduri,  un  volume  d'idrogeno  rimane 
libero,  mentre  scompaiono  due  volumi  di  gas  iodi- 
drico (Gaj-Lussac).  Molti  ossidi  metallici  d’indole 
basica  iogenerano  con  esso  degl'ioduri  metallici  e del- 
l'acqua. Si  combina  dirottamento  coll'ammoniaca  e 
colla  fosfammina,  formando  ioduri  di  ammonio  o di 
fosfonio. 

Secco  e condotto  su  parecchi  cloruri , li  scom- 
pone ingenerandone  acido  cloridrico  ed  on  ioduro 
del  radicale  ch'era  combinato  col  cloro.  La  reaziooe 
succede  a freddo  pei  cloruri  solforoso,  arsenioso  e di 
argento;  mentre  occorre  una  temperatura  più  o 
meno  elevata  pei  cloruri  di  titano , di  ammonio  e di 
silicio.  Anche  i solfuri  soggiacciono  a somigliante  de- 
composizione per  opera  dei  gas  acido  iodidrico  : ad 
esempio  il  cloruro  di  solfo,  d'onde  si  svolgono  acido 
cloridrico , idrogeno  solforato , ai  separa  iodio  e si 
forma  ioduro  di  solfo.  Il  solfo  ed  il  selenio  liberi 
decompongono  pure  a temperatura  ordinaria  l'acido 
iodidrico  gasoso,  e fanno  ugualmente  sull'Idracido  in 
soluzione  acquosa  e saturata  a freddo  (Hautefeuille). 

L'acido  in  soluzione  aequosa  si  decompone  spon- 
taneamente colorandosi  di  bruno,  perché  l'iodio  reso 
libero  si  discioglie  ; decomposizione  la  quale  é più 
rapida  in  contatto  dell'aria,  il  cni  ossigeno  va  a com- 
binarsi coll'idrogeno  dell'acido. 

Si  decompone  pure  in  contatto  di  quei  corpi  che 
ne  rendono  l'iodio  libero  quando  é gasoso,  come 
pure  eoo  tutti  gii  agenti  ossidanti,  quali  l'acido  ni- 
trico, l'acido  cromico,  gli  acidi  percloroso  e clorico , 
il  permanganato  di  potassa  ; talvolta  ne  é reso  sem- 
plicemente libero  l’iodio  come  coll’acido  nitrico , tal 
altra  volta  l'iodio  é convertito  in  arido  iodico  come 
coll'acido  clorico  e col  permanganatodi  potassa.  Sot- 
toposto all'azione  elettrolitica,  si  converte  pure  in 
acido  iodico. 

Coll'acido  solforico  concentrato  reagisce  in  guisa 
che  vi  ha  formazione  di  acido  solforoso,  d’acqua  e 
d'iodio  libero  : 

SH*0»+ 2lll=:SH*0'  + HH)+1«. 

L'acido  solforoso  cosi  ingeneratosi  può  agire  sopra 
un'altra  porzione  d'acido  iodidrico,  con  separazione 
rii  solfo  e d'iodio  contemporaneamente  ; 

S0«+41H=S+2H«0+2I*. 

Fr.  Selmi  osservò  fin  dal  1845  che  nell'azione  tira 
VII.  19 
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l'acido  solforico  e l'acido  iodidrieo  concentrato  si  rac- 
colgono goccioline  oleose,  brune,  che  abbandonano 
solfo  bianchiccio  quando  sono  trattate  coll'acido  sol- 
foro-o,  e nel  tempo  medesimo  senti  svolgere  o lore 
manifesto  d'ioduro  di  solfo.  Posteriormente  osservi 
che  si  svolge  anche  idrogeno  solforato  (Note  alla 
traduzione  italiana  del  Cono  alimentare  di  e/rnm-  a 
di  R«#*a»D.  voi.  i,  Torino,  1851).  Si  vede  da  ciò 
che  l'azione  riducente  sull'acido  iodidrieo  non  isolo 
degli  acidi  solforico  e solforóso,  ma  si  estende  pur 
anco  al  solfo  nascente  che  rende  libero  l'iodio  e si 
impossessa  dell'idrogeno. 

Quando  si  fanno  agire  insieme  per  due  ore  in  can- 
nello sigillato  a lampada  una  soluzione  concentrata 
di  acido  iodidrieo  con  fosforo  rosso,  a temperatura  di 
160".  quasi  tutto  il  fosforo  scompare,  si  depongono 
nella  parte  superiore  del  cannello  cristalli  magnifici 
d'ioduro  di  fosfonio,  e ti  trova  che  il  fosforo  si  con- 
verti in  acido  fosforoso. 

Fra  i due  acidi  iodidrieo  e cianidrico  gasosi  ambe- 
due e secchi  succede  combinazione  immediata,  con 
formazione  di  un  corpo  bianco  ed  amorfo,  che  lavato 
coll'etere  e sciolto  nell'alcole  assoluto,  cristallizza  in 
cristalli  ebe  sembrano  appartenere  al  sistema  rom- 
boedrico. £ inodoro,  di  sapore  fresco  e salato,  indi 
lievemente  amaro,  solubile  nell'acqua  e nell'alcole, 
pochissimo  nell'etere  e non  deliquescente.  Non  è 
fusibile  ; può  sublimarsi  nell'aria  secca  senza  scom- 
porsi gran  fallo.  Comincia  a 180°  a volatilizzarsi, 
ma  uon  finisce  che  tra  350  e 400°.  Ma  itenuto  per 
qualche  tempo  a 450°  diviene  grigio  e quasi  terreo. 
Non  è alterato  dalla  luce.  In  soluzione  acquosa  è 
neutro,  ma  s'inacidisce  a poco  a paco.  Polverizzato, 
bagnato  con  pochissima  acqua  e scaldato  svolge  a- 
cidu  formico  e fornisce  cristalli  d'ioduro  d'ammonio. 
Colia  potassa  diluita  svolge  tutto  l'azoto  in  ammo- 
niaca e forma  induro  e furmialo  di  potassio.  Cede 
tutto  l'iodio  al  nitrato  d'argento,  riduco  in  parte  il 
bicloruro  di  platino.  Analizzandolo  ne  risultò  la 
formula  CAzH’i  (tìautier). 

L'acido  iodidrieo  acquoso  ed  anche  gasoso  decom- 
pone l'acido  ipneloroso  ; si  decompone  pure,  quando 
é acquoso,  coll'acido  iodico,  con  formazione  d’acqua  e 
separazione  dell'iodio  dell'uno  e dell'altro  ; riduce  in 
ferrosi  i soli  ferrici  con  precipitazione  d'indio. 

Si  combina  direttamente,  in  istalo  di  concentra- 
zione, con  parecchi  idrocarburi,  come  col  gas  ole- 
fico  e suoi  polimeri  e coi  canfrni. 

Williams,  distillando  gl'idrocarburi  del  boghè  con 
acido  iodidrieo  fumante,  ne  ottenne  de'  composti 
dell'idrocarburo  col  detto  idracido. 

Come  si  vide  da  quanto  esponemmo,  l’acido  io- 
didricn  si  scompone  facilmente  cedendo  il  proprio 
idrogeno,  e da  ciò  si  trasse  utile  partilo  in  chi- 
mica organica  come  d’una  sorgente  d'idrogeno  na- 
scente. Noi  citeremo  qualche  esempio. 


Lautemann  se  ne  valse  per  convertire  l'acido  lat- 
tico in  acido  pmpionicn  : 

DI  W+2II  1=0111*0’  + 1«  + 1D0. 

Erlenmejer  e Wank'jrn  col  mezzo  di  es«o  tras- 
formarono la  mannite  ni  iodidralo  di  essitene  : 
C'H»(OH,«+ 1 1HI=C‘H,J!+6H*0+5I*. 

Beribdot  rese  quasi  generale  l'uso  del  metodo 
mentovato,  determinando  le  condizioni  per  cui  l’a- 
cido loilidrieo  agisce  nella  qualiti  di  riduttore,  e 
dimostrò  potersi  non  solo  ridurre  i composti  ossi- 
genati ed  ottenere  sostituzioni  inverse,  ma  ezian- 
dio combinare  l'idrogeno  con  molti  composti  e per- 
ciò spingerli  allo  stato  di  combinazioni  sature.  Gio- 
vandosi del  detto  idracido  consegui  idruri  successivi 
dalla  benz'na,  dalla  naftalina  e da  molti  altri  idro- 
carburi, riuscendo  al  termine  ultimo  di  un  idruro 
saturo.  Ad  esempio,  per  la  b-nzina  C*HS  ottenne  suc- 
cessivamente gl'idruri  DH1,  C6II",  e in  fine 

C*H<4.  Potò  perfino  fissare  idrogeno  sul  carbon  fos- 
sile, sul  carbone  di  legno,  sulla  grafite,  ecc.  F.gli 
tenne  il  seguente  melo  lo  di  procedere  : si  prende 
dell’acido  iodidrieo  acquose  e della  densità  di  2,0, 
cioè  contenente  60  per  100  d'acido  anidro,  e lo  versa 
colla  sostanza  da  idrogenare  in  recipiente  che  deve 
essere  sigillato  a lampada  o chiuso  perfettamente  ; 
l'acido  dev'essere  usato  in  grande  eccedenza  rispetto 
j al  corpo  da  idrogenare,  e devesi  scaldare  a tempe- 
ratura di  215  a 280*.  mantenendola  per  un  dato 
tempo. 

Deluynes  aveva  già  descritto  con  precisione  una 
parte  delle  condizioni  mentovate,  raccomandando  di 
valersi  in  abbondanza  dell'acido  saturato  a 0°,  ed 
aggiungendo  che  siccome  una  certa  quantità  d'iodio 
si  rende  libero,  e perciò  l'acido  iodridrico  rimane 
diluito,  cosi  torna  utile  d'introdurre  nella  mescolanza 
un  po' di  fosf-ro  amorfo,  conche  l'acido  iodidrieo  de- 
composto si  rigenera,  e con  che  pure  viene  impe- 
dito che  il  liquido  si  addensi  per  cagione  dell'iodio 
che  si  va  deponendo. 

Cloruri  d’iodio.  — Si  conoscono  bene  due  cloruri 
d’indio,  il  protocloruro  ed  il  trirlorura,  ed  il  primo 
in  due  forme  diverse,  nella  liquida  e nella  solida. 
Altri  due  cloruri  sono  pocn  noti. 

; Protocloruro  IO.  — Si  ottiene  il  protocloruro  li- 
quido facendo  passare  del  gas  cloro  secco  sull'iodio 
secco  finché  questo  rimanga  totalmente  liquefatto, 
senza  però  eccedere  colla  corrente  del  cloro. 

Ovvero  si  distilla  dell'iodio  con  clorato  di  potassa; 
si  svolge  l'ossigeno,  e passa  il  protocloruro,  mentre 
rimane  nella  storta  una  mescolanza  dì  cloruro,  io- 
dato e perdurato  di  potassio. 

È un  liquido  oleoso,  di  colore  rosso  bruno,  di  o- 
dore  pungente  e di  sapore  acido  el  astringente  At- 
trae l'umidità  dall'aria,  si  scioglie  nell’acqua  e n-l- 
i l'alcole  colorandoli  di  giallo,  d'onde  l'etere  lo  rise- 
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pan  intatto,  portandolo  seco,  il  che  dimostra  che 
nello  sciogliersi  nell'acqua  non  si  decompone.  Tul- 
tavolla,  stando  allo  ScbiUzenberger,  avverrebbe  de- 
composizione, una  parte  dell'iodio  rimarrebbe  libero  ' 
e il  liquido  conterrebbe  acido  iodico,  acido  cloridrico  > 
ed  un  composto  di  cui  s'iinpadronisce  l’etere  e che  ! 
sarebbe  un  ossicloruro. 

Trapp  descrisse  no  protocloruro  d'iodio  solido,  che 
ottenne  trattando  col  cloro  l'iodio  fuso  e distillando. 

Il  prodotto  che  distilla  è liquido  e si  condensa  in 
lunghi  prismi  di  un  rosso  giacintino,  fusibili  a 25*. 
Suppose  che  sia  una  modificazione  speciale  dell'io- 
duro liquido. 

Scbùtzenberger  dimostri  che  i due  cloruri  li- 
quido e solido  non  sono  che  una  sola  sostanza. 

Fece  passare  del  cloro  secco  su  100  grammi  d'io- 
dio freddo  e secco,  finché  si  liquefece,  indi  aggiunse 
altri  50  gr.  d'iodio,  distillando  poscia  fra  100  e 102° 
e rettificando  il  prodotto  fra  i suddetti  limiti  di  tem-  . 
peratura.  Ne  raccolse  un  liquido  che  cristallizzi  in 
lunghi  aghi  quando  fu  raffreddato  a 10°  in  recipiente 
aperto,  ma  che  in  fiaschette  chiuso  a lampada  si 
mantenne  liquido  per  venliquattr’ore  fra  2 e 3°,  so- 
lificandosi  poi  immediatamente,  con  isviluppo  di  ca- 
lore, quando  il  fiaschette  fu  aperte.  1 detti  cristalli 
si  fusero  a 30°  in  contatto  dell'aria  e tornarono  a 
formarsi  a 25°.  Ottenne  uguale  effetto  con  31  gr. 
d'iodio  in  pallone  contenente  8,7  grammi  di  cloro, 
ossia  atomo  per  atomo,  il  doro  fu  tutto  assor- 
bito con  rapidità,  risultandone  un  liquido  che  rimase 
inalterato  per  più  ore  fra  5 e 6°,  e in  ultimo  si  con- 
cretò per  intero. 

Distillando  iodio  con  clorato  di  potassa  ebbe  un 
liquido  bruno  che  rapidamente  cristallizzò. 

Kaemmerer  osservò  che  talvolta  il  cloruro  d'iodio 
liquido  depone  ottaedri  rossi,  corrispondenti  ad  un 
lelracioruro  ICD,  con  separazione  d'iodio,  il  quale 
si  scioglie  nell'eccedenza  del  protocloruro  : 
4ICI=ICI«+1*. 

Il  protocloruro  d'iodio  esposte  all'aria  cade  in  de- 
liquescenza, ed  è scomposto  dagli  acidi  solforoso  e 
solfidrico  con  precipitazione  d'iodio.  Scolora  l'endaco 
ed  il  tornasole,  ma  Don  inazzurrisee  l'amido. 

In  contatto  degli  alcali  acquosi  ingenera  cloruro  e 
iodato  del  metallo  alcalino,  rendendo  libero  dell'io- 
dio, il  quale  se  trova  alcali  in  eccedenza  ne  inge- 
nera pure  ioduro  e iodate. 

Cotl’ammoniaca  in  soluzione  acquosa  od  alcolica 
dà  origine  a ioduri  di  azoto.  Col  bicloruro  di  mer- 
curio, purché  il  dorare  d'iodio  sia  in  soluzione  ac- 
quosa concentrata,  forma  biioduru  di  mercurio  cbo 
precipita  e tricloruro  d'iodio  in  soluzione  : 
41Cl+UgCI*=tlgl«+2ICI3. 

Quando  si  aggiunge  alia  soluzione  acquosa  e con- 
centrata di  esso  una  tenue  quantità  di  protoclorarò 


di  stagno,  ne  precipita  l'iodio  e si  forma  cloruro  stan- 
nico ; se  il  reagente  é in  copia  sufficiente,  anche 
l'iodio  si  estingue  con  formazione  d'ioduro  stannoso 
in  aghetti  aranciati  e splendenti. 

Il  protocloruro  d'iodio  agisce  sulle  sostanze  orga- 
niche e ai  usa  comunemente  in  qualità  di  clorurante 
ed  anche  d'ioduranle.  Coll'ioduro  d'etile  produce 
cloruro  d’etile  e iodio  libero  ; coll’etilene  ingeneri 
cloruro  e cloroioduro  d’etilene  ; coll'acido  piromeeo- 
nico  si  ottiene  l'acido  iodopiromeconieo,  mentre  l'i- 
drogeno sostituito  dall'iodio  esce  in  islato  di  acido 
cloridrico,  ecc. 

Tricloruro  d’iodio,  IC1*.  — Si  prepara  con  una 
corrente  di  cloro  condotta  nell'acqua  contenente  del- 
l'iodio stemperate,  seguitando  finché  il  liquido  ri- 
mane scolorite.  Se  ne  ha  una  soluzione  di  acido 
iodico  e di  acido  cloridrica,  d'onde  precipita  il  triclo- 
ruro d'iodio  quando  si  aggiunge  acido  solforico  con- 
centrate. Si  riesce  allo  stesso  effetto  mescolando 
direttamente  gli  acidi  iodico  e cloridrico  e aggiun- 
gendo arido  solforico,  oppure  dalla  sola  mescolanza 
dell'acido  iodico  cristallizzilo,  o dell'anidride  iodica, 
con  acido  cloridrico  concentralo  : in  queste  caso  il 
tricloruro  si  depone  cristallizzato. 

Serullas  area  creduto  che  fosse  peolaeloruro; 
Soubeiran  ne  dimostrò  la  vera  composizione. 

È un  corpo  di  colore  giallo  arancio,  solido,  che 
cristallizza  in  aghi  raffreddandolo  dopo  averlo  Taso. 
Scaldandolo  fra  20je  25°  svolge  gas  cloro,  che  rias- 
sorbe nel  raffreddarsi.  Esposte  all'aria  cade  in  deli- 
quescenza e spande  fumi  bianchi.  Si  scioglie  nell'ac- 
qua, d'onde  l'acido  solforico  lo  riprecipita.  Quando 
é anidro  si  decompone  in  contatto  dell'alcole  e del- 
l'etere, ingenerando  acido  iodico,  acido  cloridrico  e 
protocloruro  d'iodio.  Distillandolo  perde  una  parie  di 
cloro. 

Scolora  l'endaco  e il  ternisole,  né  inazzurra  l'a- 
mido, tranne  ebe  gli  si  aggiunga  nn  poco  di  proto- 
cloruro di  stagno  o di  altro  corpo  declorurante. 
Quando  gli  si  aggiunge  a poco  a poco,  nella  solu- 
zione acquosa,  acido  solforico  concentrate , mante- 
nendo freddo  il  recipieòte,  si  depone  in  massa  scolo- 
rita e dura,  che  dopo  qualche  tempo  passa  all'arancio; 
scaldando  il  liquido.si  ridiscioglie,  per  deporsi  di  nuovo 
nel  raffreddare  : distillando,  passa  indecomposte  (?) 
(Serullas).  L'etere  non  lo  toglie  dalla  soluzione  ac- 
quosa ; se  non  che  quando  è miste  eoo  protocloruro, 
in  allora  l'etere  s'impadronisce  di  ambedue,  purché 
la  soluzione  non  sia  troppo  diluita  (Serullas).  Cogli 
alcali  acquosi  agisce  come  fa  il  protocloruro  ; dibat- 
tute colla  conveniente  quantità  di  ossido  d'argento, 
ingenera  ioduro  e cloruro  del  metallo  ed  acido  io- 
dico libero: 

31Cl3+5Ag*0+H»0=9AgCl+Agl+2IH0«. 

Coll'argento  metallico  in  foglia  sottile  (quando  é 
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in  soluzione  acquosa)  ingenera  cloruro  e ioduro  ar- 
gentici. 

Combinatimi  del  Iricloruro  d'iodio.  — Dall'a- 
zione del  cloro  gasoso  sopra  una  mescolanna  di  solfo 
e d'iodio  si  forma  un  composto  cristallizzato,  conte- 
nente SI,CI,=SCI,,2ICI1. 

Cristallizza  in  prismi  di  colore  rosso,  fusibili  i 
45*.  deliquescenti  e decomponibili  dall'acqua  (Jail- 
lard).  Weber  considera  questo  corpo  come  corrispon- 
dente alla  forinola  SICI<=SCI,.ICI>,  e l'ottenne  per 
l'azione  del  cloro  sull'Iodio  sciolto  a saturazione  nel 
solfuro  di  sarbonio  : succede  reazione , onde  il  li- 
quido si  scalda;  nel  raffreddare  depone  cristalli 
grossi  e prismatici , di  colore  giallo  arancio , insta- 
bilissimi. 

Il  tricloruro  forma  combinazioni  definite  eoi  clo- 
niri di  polauio,  di  ammonto,  di  magnesio  e di  altri 
metalli  ; composti  i quali  si  preparano  aggiungendo 
il  tricloruro  alla  soluzione  concentrata  di  ciascuno  di 
essi,  indi  sopraversando  acido  cloridrico  concentrato 
e bollente.  I composti  diventando  insolubili,  si  de- 
pongono cristallizzati  per  raffreddamento  in  prismi 
gialli.  Pigliano  nascimento  eziandio  faceado  agire 
l'acido  cloridrico  sugl’iodati. 

Tetraclorvro  d'iodio , 1CP  orvero  PCI*.  — Kaem- 
merer  l'ottenne,  come  accennammo,  per  iacomposi- 
zinne  spontanea  del  protocloruro.  E cristallizzato  in 
ottaedri  rossi. 

Penlacloruro  d'iodio,  IC15.  — Stando  a Soubei- 
ran,  quando  si  mesce  dell'iodio  in  molt'acqua,  per 
esempio  t p.  del  primo  e 20  p.  della  seconda,  e vi  si 
gorgoglia  del  cloro  Ano  ad  eccedenza,  si  ha  un  li- 
quido scolorito,  o raso  lievemente  giallognolo  dal 
cloro  eccedente,  il  quale  può  essere  scacciato  col 
marzo  di  una  corrente  d'aria.  Contiene  1 atomo  di 
iodio  per  5 atomi  di  cloro,  e possiede  le  proprietà 
della  soluzione  dell’acido  iodico  nell'acido  clorì- 
drico. Coll'acido  solforico  depone  1CP  e svolge 
cloro  libero. 

Bromuri  d’iodio.  — Balani  ottenne  coll'iodio  in 
eccedenza  ed  il  bromo  combinati  direttamente  un 
composto  solido,  volatile,  cristallino,  che  si  suppose 
essere  II  prolobromuro  d'iodio. 

Loewig  sarebbe  riuscito  a conseguire  un  penta- 
bromuro  d'iodio,  usando  il  bromo  in  grande  esube- 
ranza. É un  liquido  bruno  e solubile  nell’acqua.  Te- 
nendolo a 0°,  con  piccola  quantità  d'acqua,  forma 
un  idrato  cristallino,  il  quale  sì  scompone  z -I-  4*. 

Fluoruri  d'iodio.  Vedi  voi.  vi,  pag.  506. 

Ioduri  di  carbonio.  — Si  conosce  un  ioduro  di 
carbonio,  al  quale  si  attribuisce  la  forinola  C'I',  ebe 
si  prepara  distillando  1 p.  di  percloruro  di  fosforo, 
o 4 parti  di  bicloruro  di  mercurio,  con  una  parte  del 
biioduro  di  etilene  C’II'i*.  L'ioduro  di  carbonio  vo- 
latilizza e si  raccoglie  in  recipiente  ebe  contiene  ac- 
qua. Si  lava  con  soluzione  di  potassa,  indi  con  acido 


| solforico  concentrato  ed  in  ultimo  con  acqua  (Kopp). 

É un  liquido  giallognolo,  di  odore  acuto  ed  ete- 
reo, di  un  sapore  dolce  suo  proprio.  Si  scioglie 
a mala  pena  nell'acqua.  Si  decompone  ail'aria  con 
i separazione  d'iodio.  É distrutto  immediatamente  dal 
cloro  ; resiste  inalterato  al  potassi». 

Ioduro  d'azoto.  Vedi  voi.  il,  pag.  685. 

Ioduro  di  fosforo.  Vedi  voi.  vi,  pag.  693. 

Ioduro  di  solfo.  Vedi  Solfo  (combinazioni  coi 
METALLOIDI  DEL). 

Ioduro  di  selenio.  Vedi  Selenio  (combinazioni 

COI  METALLOIDI  DEL). 

Ioduro  di  tellario.  Vedi  Tellurio  (combinazioni 

DEI  METALLOIDI  DEL). 

Ioduro  di  silicio.  Vedi  Silicio  (combinazioni  coi 

METALLOIDI  DEL). 

IODIO  (ESTRAZIONE  INDUSTRIALE  DELL').  (cAim. 
fern.).  Vedi  il  Volume  di  complemento. 

IODIO  (RICERCA  E DETERMINAZIONE  DELL')  (ckim. 
anal.).  — L'iodio  può  sussistere  o libero,  o com- 
binato direttamente  coll'idrogeno  o con  un  metallo, 
o io  composto  ossigenalo,  o in  combinazione  col 
cloro  o qualche  altro  metalloide,  od  in  combina- 
zione organica. 

Quaodo  l'iodio  £ libero  e non  disciolto  si  rende 
facilmente  palese,  mediante  il  calore  che  lo  fa  esa- 
lare in  vapori  violacei.  Se  è in  soluzione  nell’acqua 
si  palesa  con  un  poco  di  colla  d'amido,  la  quale 
dev'essere  bianca  perfettamente  e che  si  suole 
preparare  facendo  bollire  fecola  di  patate  con  ac- 
qua e lasciando  raffreddare  la  soluzione.  Acciò 
questo  reagente  sìa  dilla  squisitezza  necessaria, 
Iléchamp  raccomandò  di  prepararlo  nel  modo  se- 
guente : si  fa  bollire  amido  gelatinoso  con  una  quan- 
tità di  liscivia  concentrata  di  potassa  eguale  ad  un 
decimo  del  peso  dell'  amido  secco  contenuto  nella 
gelatina,  finché  la  mescolanza  sia  divenuta  fluida 
perfettamente  ; si  diluisce  il  liquido  eoo  acqua, 
si  soprassatura  con  aeido  acetico  e si  precipita 
con  alcole.  Si  raccoglie  il  precipitato,  si  fa  bol- 
lire con  alcole  di  60°,  si  lava  dapprima  con  alcole 
inacidito  dall’acido  solforico,  iodi  con  alcole  puro 
della  stessa  forza,  si  secca  e si  conserva.  Quando 
si  vuole  adoperare  si  stempera  nell'acqua  calda. 

Se  l'iodio  è sciolto  nell'alcole,  dà  la  reazione 
coll’amido,  piò  facilmente  diluendo  con  acqua  il  li- 
quido alcolico;  se  nell'etere,  dibattendo  eoo  acqua 
inamidala  la  soluzione  eterea. 

Quando  l'iodio  è sciolto  nel  solfuro  di  carbonio, 
nel  cloroformio,  nella  benzina,  eec.,  la  colla  d'a- 
mido, eoo  cui  si  dibattono  i detti  liquidi,  può  ba- 
stare fino  ad  un  certo  punto  ; torna  meglio  dibat- 
terli con  un  poco  di  acqua  lievemente  alcalina , 
evaporare  a secco,  scaldare  alquanto  il  residuo, 
rìdiscioglierlo  in  acqua  e rendere  manifesto  l'iodio 
mediante  l'amido  e l'acido  nitrico  o l'acqua  regia. 


Dig 


òogl 


IODIO  (RICERCA  E DETERMINAZIONE  DELL') 


293 


Slaedeler  consiglia,  per  isvelare  l'iodio  quando  si 
riscontra  in  quantità  tenuissima,  di  sciogliere  la  ma- 
teria nell'acido  cloridrico,  ed  aggiungere  qualche 
goccia  di  cloruro  ferrico,  operando  in  piccola  cam- 
pendo che  si  copre  con  carta  inamidata.  Si  scalda 
alquanto,  con  che  l'iodio  volatilizza  e colora  d'az- 
aurro  la  carta.  Cosi  facendo  si  può  rendere  sen- 
sibile una  quantità  d'iodio  uguale  ad  */iuoo  di  mil- 
ligrammo. 

L'iodio  in  eombinatione  eoll'oisigeno,  col  solfo, 
col  fosforo,  ece.,  ed  in  istato  d’ioduro  metallico  inso- 
lubile, si  svela  con  quei  mezzi  che  si  osano  per  la 
sua  determinazione  quantitativa  nei  detti  composti. 
Se  trovasi  in  combinazione  organica , fa  d’uopo  di-  t 
struggere  il  composto,  onde  l'iodio  possa  trasformarsi 
in  ioduro  alcalino.  Calcinando  con  soda  la  materia 
organica  iodurala.  s'ingenera  ioduro  di  sodio,  io  cui 
si  cerca  con  uno  degli  espedienti  che  furono  indicati 
pepl'ioduri  alcalini. 

Ricerca  dell'iodio  col  meno  dell’ aneliti  spettrale. 
— Si  riduce  l'iodio  in  istato  d'iodurn  di  rame,  me- 
scolando la  sostanza  da  analizzare  colla  metà  in  peso 
di  solfato  di  ammoniaca  ed  un  decimo  di  ossido  di 
rame,  e si  scalda  in  corrente  d'idrogenn  che  si  ac- 
cende ; se  ne  ha  dalla  fiamma  , lo  spettro  del  rame 
dapprima,  ed  in  appresso  quella  dell'ioduro  di  esso 
metallo,  le  cui  cifre  sono  poste  nelle  divisioni  96,99 
n 102  •/*-  Si  riesce  meglio  aU'effetlo  precipitando 
l’ioduro  col  nitrato  di  argento , e mescendo  il  pre- 
cipitato coll'ossido  di  rame , come  fu  osservato  da 
Al.  Mitseherlicb. 

Determinazione  quantitativa  dell'iodio.  — L'iodio 
libero  si  determina  con  nna  soluzione  titolata  di  acide 
solforoso.  La  reazione  per  cui  l’iodio  si  estingue  è 
rappresentata  dall'equazione 

1«+S0«+H'0=S0»+2BI.  . 

Si  può  anche  convertirlo  in  una  mescolanza  d’io- 
duro e d'iodato,  estinguendolo  con  un  alcali  ed  eva- 
porando il  liquido:  per  calcinazioae  il  residuo  seeco 
si  eonverte  lutto  in  ioduro,  che  si  ridiscioglie  poi 
nell'acqua. 

Se  l'iodio  é già  in  istato  d'ioduro  insolubile,  in 
allora  fa  d'uopo  bollirlo  con  una  liscivia  di  potassa 
e trasformarlo  per  questa  maniera  in  ioduro  solubile. 
Quando  ai  abbia  nel  detto  stato  si  procede  sita  de- 
terminazione quantitativa  o dosamento  con  uno  dei 
processi  che  verremo  indicando. 

1"  Col  nitrato  d'argento  si  rende  acidula  la  solu- 
zione con  acido  nitrico,  il  quale  deve  essere  aggiunto 
con  grande  precauzione,  dacché  potrebbe  sviluppare 
un  poco  d'iodio  libero.  Si  versa  a poco  a poco  ni- 
trato d'argento  sciolto,  finché  si  forma  precipitalo. 

L'ioduro  d’argento  formatoti  è giallo,  amorfo,  in- 
solubile nell'acqua  e nell’acido  nitrico,  pochissimo 
solubile  nell'ammoniaca , cioè  per  '/imi  solubile  in 


una  soluzione  concentrata  d'iodnro  di  potassio  , nei 
cianuri  e negl'iposolfiti  alcalini.  È fusibile  senza 
decomporsi. 

Si  raccoglie  sopra  un  feltro,  si  lascia  asciugare  il 
feltro  fino  a secchezza.  Se  ne  stacca  l’ioduro  il  me- 
glio che  sia  possibile.  Si  prende  il  feltro,  si  rav- 
volge a cilindretto  alquanto  attorcigliato,  si  circonda 
con  filo  di  platino  e si  abbrucia  in  sulla  fiamma  di 
uo  lucignolo  di  Bunsen.  Si  bagnano  le  ceneri  con 
acido  nitrico  entro  cassulina  di  porcellana  pesata, 
indi  con  qualche  gocciola  di  acido  iodidrico  ; si  secca, 
si  aggiunge  all'ioduro  che  fu  staccato  dal  feltro,  si 
fonde,  si  lascia  raffreddare  e si  pesa:  100  parti 
d'ioduro  d'argento  corrispondono  a 54,128  parti 
d'iodio. 

2°  Col  cloruro  di  palladio.  S'inacidisce  il  li- 
quido con  un  poco  di  acido  cloridrico,  iodi  ai  ag- 
giunge cloruro  o nitrato  di  palladio  e si  tiene  iu 
luogo  tiepido  per  ventiquattr'ore.  Si  raccoglie  il 
precipitato  so  feltro  pesato,  si  lava  con  acqui  calda 
e indi  coll’alcole  affine  di  aiutare  la  disseccazione  ; 
si  secca  a 70°  e si  pesi. 

L'ioduro  di  palladio  è un  precipitato  nero  e fioc- 
coso, insolubile  nell’acqua  e nell'acido  cloridrico, 
lievemente  nei  cloruri  alcalini. 

Quando  fu  seccalo  all'aria  contiene  5,05  per  100 
d'acqua  combinata,  che  perde  totalmente  a 70°;  tem- 
peratura da  non  oltrepassare,  dacché  a 100°  comin- 
cia a perdere  iodio. 

Dall'ioduro  di  palladio  secco  sì  deduce  la  propor- 
zione dell’iodio  desumendola  dal  rapporto 

7.056  I*  . . 

M)  =iW  lUsM,g8e)- 

Enrico  Rose  preferisce  di  calcinare  il  detto  iodoro 
io  crogiuolo  di  platino,  con  che  si  scompone  per  in- 
tero, e dal  peso  otteouto  del  palladio  rimasto  desu- 
mere quello  dell'iodio  : 100  parti  del  primo  pre- 
soppongono  239,62  parti  del  secondo  per  la  forma- 
zione dell'ioduro. 

Col  nitrato  di  palladio  si  può  separare  l'iodio  dal 
cloro  quando  devesi  determinare  anche  questo,  e col 
cloruro  l'iodio  dal  bromo.  Il  nitrato  non  converrebbe 
quando  il  bromuro  accompagni  l'ioduro  senza  clo- 
ruri, dacché  potrebbesi  precipitare  eziandio  del  bro- 
i mo  ; la  quale  precipitazione  può  essere  impedita 
aggiungendo  un  cloruro  solubile  alla  mescolanza. 

Siccome  adunque  nelle  mescolanze  di  cloruri, 
bromuri  e ioduri  il  solo  iodio  si  depone  mediante  il 
nitrato  di  palladio,  pertanto,  dovendosi  poi  cercare 
le  quantità  del  bromo  e del  cloro,  occorre  che  si  tolga 
| l’eccedenza  del  palladio  con  gorgogliarvi  nna  cor- 
rente di  acido  solfidrico  e l'eccedenza  di  questo  con 
acido  nitrico  od  un  sale  ferrico. 

3°  Col  percloruro  di  ferro.  Allorquando  si  scal- 
dano gl'ioduri  con  percloruro  di  ferro,  quelli  svol- 
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gono  tutto  l'iodio,  mentre  il  percloruro  si  converte 
in  protncloruro  : 

Fe*CI* + 2Me’l  =8FeCl* +2Me'CI  + 1». 

Avvertasi  che  il  cloruro  ferrico  dev'essere  puro, 
e che  si  devono  far  passare  vapori  d'iodio  in  una  so- 
luiione  d'ioduro  di  potassio,  in  cui  l'iodio  si  scioglie 
e ivi  si  determina  con  uno  dei  metodi  volumetrici 
(vedi  Iooouetria  nel  Volume  di  complemento). 


i°  Coll'iodato  di  toda.  Berthé  propose  di  valersi 
di  ona  soluzione  titolata  di  un  iodato  alcalino  per 
determinare  la  quantità  d'iodio  negl'ioduri  solubili, 
ridotti  in  soluzioni  acquose,  diluite  e inacidite  con 
acido  solforico.  L'acido  solforico  rende  liberi  l'acido 
iodico  e l'acido  iodidrico,  i quali  scambievolmente 
decomponendosi  formano  acqua  a danno  tutto  l'iodio 
in  istato  libero  : 


2NalO>  + lONal  + 6SH*0*  = 6SNa*0*  + 21110’  + 10HI  = 21110’  + 10HI  =6H«0  + Gi«. 


iodato  di  ioduro  di  addo  solfito  di 

sodio  sodio  solforico  sodio 

Si  pub  modificare  il  processo  indicato  introdu- 
cendo una  quantità  sufficiente  d’iodato  negl'ioduri 
inaciditi,  scaldando,  facendo  giungere  i vapori  di 
iodio  nell'ioduro  di  potassio,  e determinando  volu- 
metricamente l'iodio  raccolto,  i s/,  del  quale  deri- 
vano dall'ioduro. 

Determinazione  dell'iodio  negl’ioduri  non  metal- 
lici.— Gl'ioduri  di  fosforo,  di  arsenico  e di  antimonio, 
trattati  coll'acqua  o con  un  alcali  acquoso,  si  decom- 
pongono. cedendo  tutto  il  loro  iodio  in  istato  di 
acido  iodidrico  o d'ioduro  alcalino.  La  determina- 
zione si  pub  in  allora  eseguire  o col  nitrato  d'ar- 
gento o col  cloruro  di  palladio. 

Per  gl'ioduri  di  solfo  Guthrie  insegna  di  analizzarli 
scaldandoli  entro  una  canna  da  analisi  con  una  me- 
scolanti di  nitrato  dipolassa  e di  carbonaio  di  soda: 
per  tal  modo  tutto  l'iodio  ed  il  solfo  sono  trasformati 
in  induro  ed  in  solfato  alcalino. 

Determinamene  dell'iodio  nell' acido  iodico,  nel- 
l'acido periodico  * nei  eoli  corriepondenti.  — Non 
sarebbe  buon  consiglio  calcinare  gl’iodati  ed  i perio- 
dati, affine  di  espellerne  l'ossigeno  e convertirli  in 
ioduri,  perchè  vi  ha  sempre  una  perdita  sensibile  in 
iodio.  Per  ottenere  la  loro  riduzione  giova  meglio 
valersi  dell'acido  solforoso  o dell’acido  solfidrico,  e 
preferibilmente  dei  primo.  Eseguita  la  riduzione  in 
ioduri,  la  determinazione  dell’iodio  si  compie  con 
una  delle  maniere  indiate. 

Bunsen  per  dosare  l'acido  iodico  si  prevale  del- 
l'azione che  ti  m mifesla  tra  esso  od  i suoi  sali  col- 
l’acido cloridrico,  la  quale  succede  a norma  della 
equazione  seguente  : 

1110» + 5HC1— IC1 + 31D04-ACI . 

Si  deve  ricevere  U cloro  ebe  si  svolge  in  una  solu- 
zione d'ioduro  di  potassio,  donde  sposta  una  quantità 
equivalente  d'iodio,  la  quale  è facilmente  determina- 
bile coi  melodi  volumetrici.  Si  noli  che  quattro  atomi 
dell'iodio  dell'ioduro  potassico,  resi  liberi  dai  quattro 
atomi  di  doro,  corrispondono  aduna  molecola  di  acido 
iodico;  cioè  503  d'iodio  equivalgono  a 176  del- 
l'acido suditettn. 

Determinazione  dell'iodio  iu  una  mescolanza  di 
un  iodato  con  un  ioduro.  — Si  hanno  pià  maniere  per 


questa  determinazione  : indichiamo  le  due  seguenti  : 

1°  Si  precipita  l'iodio  dell'ioduro  col  mezzo  del 
nitrato  d'argento,  dopo  avere  inacidita  la  soluzione 
con  acido  nitrico  ; si  scalda  e si  aggiunge  un  poco 
di  arido  nitrico  se  occorre.  L'iodato  d'argento  si  ri- 
discioglio  nell'acido  nitrico  coll'aiuto  dal  calore,  onde 
si  deve  feltrare,  raccogliendo  cosi  l'ioduro  d'argento 
derivante  dall'ioduro  solubile  che  era  in  mescolanza, 
mentre  col  liquido  feltrato  si  fa  arrivare  una  cor- 
rente di  gas  solforoso,  che  riduce  l'iodato  in  induro. 
Si  avverta  ehe  netl'inacidire  il  liquido,  dapprima  si 
deve  usare  la  precauzione  di  togliere  soltanto  l'alca- 
linità,  dacché  un'eccedenza  dell'acido  nitrico  farebbe 
svolgere  dell'iodio. 

2*  Si  scalda  la  mescolanza  dell'ioduro  e dell'io- 
dato col  percloruro  di  ferro,  con  che  si  svolge  iodio 
dall'Ioduro,  che  si  determina.  In  altra  quantità  della 
mescolanza  si  riduce  l'iodato  a induro  col  mezzo  del- 
l’acido solforoso,  ed  ivi  si  determina  l’iodio  comples- 
sivo. Dalla  differenza  del  primo  col  secondo  risultato 
si  riconosce  quanto  d'iodio  apparteneva  all’ioduro  e 
quanto  all’iodalo. 

Determinazione  dell'iodio  in  un  mieto  d'ioduro, 
d’iodato  e di  cloruro.  — Questo  easo,  non  frequente, 
si  riscontra  perb  allorquando  si  fa  l'assaggio  delle 
acque  madri  del  nitro  del  Perb. 

Si  procede  col  nitrato  d'argento,  che  precipita 
l'iodio  ed  il  cloro  dell’ioduro  e del  cloruro.  Si  se- 
para il  cloruro  d’argento  precipitato  'dall'Ioduro, 
valendosi  dell'ammoniaa.  Pell'iodato  rimasto  nel  li- 
quido si  opera  come  fa  detto  di  sopra.  E un  processo 
da  cui  si  hanno  risultati  di  esattezza  non  assoluta, 
ma  che  basta  per  uno  scopo  commerciale. 

Determinazione  dell'iodio  negl'ioduri  organici . — 
Kraot  fa  digerire  per  qualche  minuto  le  loro  solu- 
zioni con  una  quantità  cunosc  uia  di  cloruro  d'ar- 
gento di  fresa  precipitazione.  Tutto  l'iodio  passa  sul 
metallo,  mentre  una  quantità  equivalente  di  duro  lo 
sostituisce  nella  combinazione.  Dall'aumento  di  peso 
che  ne  acquista  il  cloruro  d'argento,  per  la  sua  par- 
ziale trasformazione  in  ioduro,  si  hanno  i dati  occor- 
renti per  determinare  l'iodio.  È un  metodo  utile, 
dacché  non  si  altera  la  sostanza  analizzala,  se  non 
sostituendovi  l'iodio  col  duro. 
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Detenni  nazione  dell'iodio  nei  componi  organici. 
— Si  mesce  il  composto  organico  con  un  alcali  cau- 
stico o con  una  terra  alcalina,  preferendo  la  calce, 
la  quale  dev'essere  stata  ottenuta  dall'arroventamento 
del  marmo  in  crogiuoli  ; s'introduce  la  me>eolanza 
in  canna  da  analisi  della  lunghezza  di  12  a 18  pol- 
lici, che  si  eui'iie  con  pura  calce,  oppure  con  un 
misto  di  calce  e di  vetro  pesto.  Si  scalda  nel  for- 
nello oblungo,  si  lascia  raffreddare  fino  ad  un  certo 
punto,  si  chiude  con  turacciolo,  si  pulisce  al  di  fuori 
con  carta  da  feltro  e «'introduce  a poco  a poco  in 
bicchiere  cilindrico  ed  alto  contenente  acqua  distil- 
lata. La  canna  essendo  calda  ancora  si  rompe  tuf- 
fandosi nell'acqua,  e la  materia  cade  abbasso  e si 
mesce  coll’acqua.  Si  fa  sciogliere  nell’acido  nitrico 
l'eccedenza  della  calce;  si  feltra  quando  occorre  e 
si  precipita  l'iodio  col  nitrato  d'argento. 

Se  il  composto  organico  è liquido,  si  chiude  entro 
piccola  ampolla,  che  si  introduce  nella  canna,  la 
quale  si  empie  di  calce  Ano  ad  un  certo  punto;  scal- 
dando, i vapori  del  liquido  passano  sulla  calce  ro- 
vente, ed  ivi  si  decompongono  cedendo  l'iodio  alla 
terra  alcalina. 

Kekulé,  quando  si  tratta  di  combinazioni  facil- 
mente decomponibili,  come  sarebbero  gl'ioduri  orga- 
nici, usa  di  decomporli  coll'acqua  e l'amalgama  di 
sodio,  di  acidulare  con  acido  nitrico  la  soluzione  e di 
precipitare  l'iodio  col  nitrato  d'argenlu. 

Quando  l'iodio  é in  tenue  quantità  nei  prodotti 
naturali,  questi  si  calcinano  con  carbonato  di  potassa, 
si  ripiglia  con  alcole  la  materia  calcinata,  si  eva- 
pora la  soluzione  alcolica,  si  ricalcina  di  nuovo  il  re- 
siduo, si  ridiscioglie  nell’alcole,  si  evapora  e sì  ri- 
prende con  acqua.  Nel  liquido  acquoso  si  determina 
l'iodio  con  uno  dei  metodi  indicati. 

/licerci!  dell'iodio  nelle  acque. — Le  acque  pota- 
bili e le  acque  minerali  contengono  dell'iodio,  che 
pure  torna  utile  di  determinare.  Se  ne  evaporano 
pili  litri  in  bacini  d'argento,  curando  di  evitare  le 
esalazioni  che  si  fanno  in  un  laboratorio,  ed  aggiun- 
gendo qualche  decigrammo  di  carbonato  di  potassa 
purissimo,  per  non  aver  perdita  d'iodio  durante 
l'evaporazinne.  Sul  residuo  secco,  ma  non  calcinato, 
si  versa  dell'alcole  che  scioglie  l'ioduro  di  potassio  ; 
si  evapora  la  soluzione  alcolica,  si  ciicina  lieve- 
mente il  residuo,  si  ridiseioglie  nella  minor  quantità 
possibile  di  acqua,  indi  vi  si  cerca  l'iodio  valendosi 
dei  reattivi  comuni,  cioè  della  colla  d'amido  con 
acido  nitrico  o con  acqua  dì  cloro. 

Se  coll'Ioduro  alcalino  rimanesse  un  poco  di  so- 
stanza organica,  che  non  tornasse  conto  di  distrug- 
gere col  mezzo  del  calore,  temendo  di  perdere  del- 
l'iodio, la  reazione  sull'amido  potrebbe  essere  ma- 
scherala ; in  allora  l'iodio  può  farsi  manifesto,  trat- 
tando coll'acido  nitrico  o coll'acqua  di  doro  e dibat- 
tendo con  solfuro  di  carbonio  che  si  coloralo  ametista. 


IODIO  E SUOI  COMPOSTI  (farm.).  - L'iodio  ed 
i suoi  composti  sono  medicamenti  preziosi  per  certe 
malattie,  e particolarmente  nelle  scrofole,  nel  gozzo, 
nei  tumori,  nella  blennorragia,  nella  sifilide  costitu- 
zionale, ecc.  Il  primo  che  lo  consigliasse  e adoperasse 
terapeuticamente  fu  Coindet  di  Ginevra,  a cui  fe- 
cero seguito  altri  medici  illustri,  tanto  che  l'uso  ne 
divenne  universale. 

Nulla  diremo  qui  del  modo  con  cui  si  purifica 
quando  si  vuole  scevro  assolutamente  delle  materie 
eterogenee  contenute  da  quello  di  commercio  ; ba- 
standoci ili  notare  che  per  la  farmacia  la  purifica- 
zione consiste  nel  sublimarlo,  introducendone  una 
data  quantità  dentro  storta  di  arenaria,  che  imbocca 
in  pentola  ovale,  avente  nella  pancia  due  gele  late- 
rali a frante,  per  una  delle  quali  imbocca  il  cello 
della  storta,  mentre  nell'altra  sta  infitto  un  cannello 
di  sfogo  pei  gas,  piegato  ad  angolo  retto  e voltalo  in 
alto.  La  storta  dev'essere  in  fornello  e tutta  coperta 
di  bragia  accesa  fino  ad  una  parte  del  collo. 

Se  ne  fanno  la  tintura  alcolica,  la  pomata,  i siga- 
retti,  ecc.  L'iodio  libero  può  amministrarsi  in  dose  di 
1,2, 3.  * fino  a 5 eentigratuini;  oltrepassandosi  corre 
il  rischio  di  produrre  sintomi  gravi,  essendo  vene- 
fico per  sua  natura. 

I medici  inglesi  avvertono  di  procedere  con  pre- 
cauzione nel  propinarlo,  dacché  produrrebbe,  non 
osservando  le  debite  cautele,  una  malattia  speciale, 
detta  iodismo  ; altri  affermarono  che  dimagrisce  ed 
atrofizza  le  mammelle  nelle  donne.  Il  dottore  Lugoh, 
che  l'adoperò  frequenlissimamente  e per  molti  anni, 
non  si  avvide  mai  degli  effetti  perniciosi  che  abbiamo 
accennati  ; anzi,  per  suo  avviso,  giova  ad  ingrassare 
i dimagriti,  aiuta  In  sviluppo  del  seno  nelle  nubili, 
ed  influisce  salutarmente  sugli  organi  della  gene- 
razione. 

Dell'ioduro  di  amido  come  preparato  farma- 
ceutico fu  trattalo  in  quest'opera,  nel  voi.  t,  p.  743, 
e similmente  si  discorse,  o si  dirà  in  appresso,  degli 
ioduri  alcalini  e metallici  nelle  rubriche  ehe  si  rife- 
riscono h ciascun  metallo  io  particolare. 

L'iodio  è assorbito  da  certi  liquidi  vegetabili  ed 
animali,  tanto  che  vi  rimane  mascherato  ; principal- 
mente da  quelli  che  contengono  sostanze  astrin- 
genti, a cagione  del  tannino  che  vi  sta  diseiolto. 
Da  ciò  la  preparazione  del  nino  e del  lidro  iodurato. 

Si  unisce  pure  coll'albumina  e col  latte  per  otte- 
nerne medicamenti  iodurati. 

L’albumina  toduraia  si  prepara  con 

Albumina  secca p.  100 

Acqua 

Si  polverizza  l'albumina  e sì  stempera  nell'acqua 
fredda  ; quando  si  é disciolta  si  prende 
Tintura  alcolica  con  10  p.  100  d’iodio  p.  100 

Acqoa > 200 

Si  mescono  i due  lìquidi  e la  mescolanza  si  ag- 
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giunge  a poco  a poco  alla  soluzione  di  albumina, 
iodi  ai  svapora  fino  a secco,  in  bagno  maria  : si 
polverizza  il  prodotto. 

É una  polvere  gialla,  inodora,  quasi  insipida, 
inattiva  sull'ainido,  cbe  si  gonfia  nell'acqua  come  fa 
la  gomma  adragante. 

lODIIUTK  (sin.  lodile , lodargirite,  eec.).  (cium 
minar.).  — Ioduro  di  argento  , di  cristallizzazione 
esagonale  , con  sfaldatura  basale  perfetta , di  color 
verde  citrino , o giallo  di  solfo , Iranslucido  , flessi- 
bile e facile  a tagliarsi;  ha  lucentezza  adamantina  , 
traente  alla  resinosa.  Peso  specifico  =5.50.. .5,71. 
Analisi  di  Domejko  , varietà  diAlgodonet,  presso 
Coquimbo.  Ag  4,25'  I 53,75. 

Nel  tubo  chiuso  fonde  , divenendo  di  color  giallo 
arancio,  a caldo.  Al  cannello  svolge  fumi  d'iodio,  e 
resta  un  globulo  di  argento  metallico.  Fuso  con  bi- 
secato di  potassa,  in  malraecino,  ne  diparte  l’iodio 
in  vapore  violetto. 

Accompagna  alcune  miniere  argentifere  del  Mes- 
sico e del  Chili.  Si  è pure  rinvenuto  a Guadalajara 
in  Ispagoa.  Descloizeaux  ne  fece  rimarcare  l'iso- 
morfismo  colla  greenokite. 

I0IMMRSRMC0  ACIDO.  Vedi  Voi.  di  complemento. 

IODOFORMIO,  CHI1  (ehim.  gen.).  — Fu  successi- 
vamente chiamato  carburo  d'iodio,  ioduro  di  for- 
mile, ioduro  di  metile  biiodato. 

Serullas  lo  scoperse  nel  1822  fra  i prodotti  della 
reazione  dell'iodio  cogli  alcali  e carbonati  alcalini  e 
l'alcole,  lo  spirito  di  legno  o l’etere. 

S'ingenera  eziandio,  in  tenue  quantità,  per  opera 
dell'iodio  e degli  alcali  sullo  zucchero  di  canna,  il 
giocoso,  la  gomma,  la  deslrina  e parecchie  sostanze 
albuminose.  Erlenmeyer  lo  riscontri  tra  i prodotti 
della  glicerina  coll’scido  iodidrico  scaldati  insieme. 

Dumas  ne  fece  conoscere  la  composizione,  e Bou- 
chardal  ne  studiò  le  proprietà  principali. 

Per  prepararlo  Filboi  insegnò  di  prendere  1 p.  di 
alcole,  aggiungerla  a 2 p.  di  carbonato  di  soda  cri- 
stallizzato, sciolto  io  10  p.  d'acqua  ; di  scsldare  il 
liquido  tra  60  ed  80°,  e poscia  d'introdurvi  1 p. 
d'iodio  a poco  a poco  finché  sia  sciolto  per  intero, 
ed  il  liquido  rimanga  scolorito.  1,'iodoformio  si  ma- 
nifesta verso  la  fine  dell'operazione,  e si  raccoglie  nel 
fondo  del  liquido,  che  dev'essere  feltrato,  scaldato  di 
nuovo  tra  60  ed  80°  dopo  aggiunte  altre  2 p.  di 
carbonato  di  soda  e una  nuova  parte  d'alcole.  Si  fa 
passare  nel  liquido  una  corrente  di  cloro,  che  rende 
libero  l'iodio  gii  convertito  in  ioduro  alcalino,  me- 
scolando di  continuo,  acciò  l'indio  rimanga  sempre 
bene  diffuso.  Se  l'operazione  fu  condotta  colle  de- 
bite maniere,  onde  resti  sempre  libera  una  piccola 
ponione  d'iodio,  si  ottiene  una  posat»ra  copiosa  di 
iodoformio  ; in  allora  si  cessa  di  fare  affluire  il  cloro, 
sì  attende  che  il  liquido  sia  scolorilo,  si  raccoglie  il 
prodotto  formatosi  e si  unisce  col  primo. 


Se  ripelesi  il  trattamento  col  cloro  sull'acqua  ma- 
dre, si  ritrae  una  terza  quantità  d'iodoformio.  Posto 
che  l'operazione  abbia  proceduto  regolarmente,  si 
olliene  da  40  a 50  di  prodotto  per  100  p.  dell'iodio 
adoperato. 

Il  borato  di  soda  si  può  usare  in  cambio  del  car- 
bonato con  uguale  effetto  ; col  fosfato  di  soda  non  ai 
riesce  nell'intento  in  modo  conveniente. 

Bouchardat  l'otteone  mescolando  in  pallone  100  p. 
d'iodio,  100  di  bicarbonato  di  soda,  750  di  acqua  e 
258  di  alcole.  Scaldò  in  bagno  maria,  portando  pro- 
gressivamente la  temperatura  fino  ad  80°,  e quando 
il  liquido  fu  scolorito  aggiunse  nuovo  iodio  fino  a che 
non  si  scolorisse  di  più.  Tolse  la  lieve  eccedenza 
dell'iodio  con  qualche  goccia  di  potassa  caustica, 
feltrò,  e l'iodoformio  si  depose  nel  raffreddare. 

Cnrnelius  e Gille  lo  prepararono  con  aggiungere 
ipoclorito  di  calce  alla  soluzione  alcolica  d’ioduro  di 
potassio  intiepidita  a 40°,  seguitando  ad  aggiungere 
finché  il  liquido  apparisse  scolorito.  Nel  raffreddare 
si  depose  una  mescolanza  d'iodoformio  misto  con 
iodato  di  calce,  da  cui  il  primo  fu  separato  mediante 
l'alcole  bollente.  Da  8 parli  d'ioduro  di  potassio 
estrassero  due  parti  d'iodoformio  e 2 parti  d'iodato 
di  calce. 

È un  corpo  in  isquamette  perlacee,  cristallizzate, 
friabili,  dolci  al  latto,  di  odore  di  zafferano  e di  co- 
lore giallo  di  solfo.  É insolubile  nell'acqua,  negli  acidi 
e negli  alcali  acquosi  ; solubile  facilmente  nell’aleole, 
nell'etere,  nel  solfuro  di  carbonio,  nello  spirito  di 
legno  e negli  olii  grassi  ed  essenziali.  Ha  il  peso  spe- 
cifico di  circa  2,0.  Si  fonde  tra  115  e 120°,  parte 
vaporizzando  inalterato  e parte  decomponendosi  in 
| iodio,  acido  iodidrico  e carbone.  Scaldato  in  cannello 
chiuso,  a 150°  si  converte  in  ioduro  di  metilene  ed 
in  alcune  sostanze  brune  che  non  furono  esaminate. 
Col  cloro  umido  ingenera  acido  clorossicarbonico, 
acido  cloridrico  e protocloruro  d'iodio  ; col  bromo 
produce  bromoformio  ; col  gas  cianogeno  (quand'é  in 
soluzione  alcolica)  sviluppa  calore,  il  liquido  prende 
uoa  tinta  violacea,  mentre  si  depone  opa  materia 
gialla  io  cristalli  prismatici,  d'onde  l'alcole  estrae 
due  composti,  aventi  splendidezza  metallica,  uno  di 
colore  giallo,  e l'altro  di  calore  violaceo,  l’ultimo 
dei  quali  si  crede  che  sia  cionoiodoforvtio,  CHI*Cv. 

Esposto  ai  raggi  solari  non  soffre  alterazione  quando 
é in  istalo  solido  ; sciolto  che  sia  si  converte  in  una 
sostanza  di  colore  rosso-viola  intenso.  Hunibert 
avrebbe  osservato  che  l'iodiolormio  è il  più  sensì- 
bile all'azione  della  luce  fra  tutti  i composti  iodici. 

Scaldandolo  col  pentacloruro  di  fosforo  dà  nasci- 
mento ad  un  liquido  oleoso  che  i cloroformio  (Gau- 
tier),  ed  a ioduro  di  metilene.  Distillalo  coi  cloruri 
di  raer  urio,  piombo  e stagno  produce  cloroiodofor- 
mio,  CUCIVI  ; distillato  con  solfuro  di  mercurio  for- 
nisce un  liquido  oleoso,  in  tenue  quantità,  che  Bou- 
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chardal  considerò  come  solfoformio  (CII)»SJ,  ma  che 
Kggert  trovò  essere  solfuro  di  carbonio. 

Scaldalo  con  soluzione  alcolica  di  solfocianato  di 
potassa  a 100°,  in  cannello  chiuso,  produce  degli 
ioduri  di  potassio,  un  gas  che  si  sprigiona  ed  un 
olio  solforato,  avente  l'odore  del  rafano  e che  forma 
uoa  combinazione  cristallizzata  coll'ammoniaca. 

Scaldato  a blando  calore  coll'ossido  di  mercurio  rea- 
gisce con  energia  producendo  acqua,  anidride  carbo- 
nica, acido  formico  e bioduro  di  mercurio.  Coll’ace- 
tato d'argento  forma  ioduro  d'argento  e svolge  ossido 
di  carbonio. 

Scaldato  col  potassio  dò  uno  scoppio  violento  ; 
scaldato  con  soluzione  alcolica  d'etilato  di  sodio  in- 
genera ioduro  di  metilene.  Bollito  con  potassa  acquosa 
si  converte  parzialmente  in  ioduro  e formiato,  men- 
tre altra  parte  volatilizza  inalterata  insieme  col  va- 
pore d'acqua.  Colla  potassa  alcolica  sembra  che  pro- 
duca ioduro  di  metilene. 

Aggiungendone  cristalli,  a poco  a poco,  alla  trie- 
tilfosfioa,  ne  nasce  una  materia  vischiosa  di  colore 
giallo  chiaro,  la  quale  trattata  con  alcole  si  converte 
in  una  sostanza  bianca  e cristallizzata,  corrispondente 
alia  forinola 

C'»H“PhH»l>=(C,Hi‘Ph)J,CHI3 

trietilfos-  iodo- 
fina  formio 

Stando  all'opinione  di  Hoffmann,  tale  sostanza  deve 


riguardarsi  siccome  il  trioduro  di  un  trifosfonio,  pa- 
ragonabile a tre  molecole  di  cloruro  di  ammonio. 


"(CHT  ) ~ 

(C'3H«Ph>)"'l»=  gg  Ph’ 
_(C*H5)3  ) 


IL 


IODOFORMIO  (farm  ),  — La  sua  preparazione  fu 
descritta  iò  Iodoformio  (chim.  gen.).  Fu  trovato 
efficace,  nella  dose  di  5 a 50  grammi  per  giorno, 
nella  scrofola,  nella  rachitide,  nel  gozzo,  nella  sifi- 
lide, nell'ozena,  nelle  malattie  della  pelle,  nell'ame- 
norrea, nella  dismenorrea,  nella  etisia,  nelle  nevral- 
gie croniche,  nella  lombagine  e nel  reuma. 

Righini  lo  propose  come  un  ottimo  disinfettante, 
preparando  la  carta  ìodoformiata  con  una  colla  di 
16  gr.  di  amido  a cui  si  mescolarono  8 gr.  d'iodo- 
formio, e di  cni  si  spalmano  fogli  di  carta  bibnla,  i 
quali  tagliati  poi  in  pezzetti  si  tengono  nelle  stanze 
ed  altri  luoghi  chiusi  e malsani.  Siccome  l'iodoformio 
si  scompone  a poco  a poco  in  contatto  dell'aria,  cosi 
esala  lentamente  vapori  iodici  i quali  agiscono  in 
qualità  di  aatimiasmalici. 

Si  fanno  zigarettidi  belladonna  iodofnrmiati,  ed  un 
olio  iodorato  da  sostituire  all'olio  di  fegato  di  merluzzo. 

lODOMECOXIO,  C>HMK)>  (còim.  gen).  — Com- 
posto che  fu  ottenuto  da  Brown  trattando  l'acido  pi- 
romeconico  con  protocloruro  d’iodio  in  eccedenza. 
La  reazione  avviene  come  dall’equazione  : 


R*H«0»  + ICI+4H«0  = 

Acido 

piromcconico 

Aggiungendo  potassa  al  liquido  giallo  che  si  forma 
fra  i due  ingredienti,  dopoché  si  separò  una  tenue 
quantità  di  acido  iodopiromeconico,  precipita  in  nero 
l'iodomeconio  puro,  che  si  ridiscioglie  coll'agita- 
zione. Si  cessa  dall'aggiungere  potassa  non  appena 
il  colore  del  precipitato  diviene  piò  chiaro,  non  si 
ridiscioglie  più  per  agitazione  e non  cresce  per  nuova 
aggiunta  dell'alcali.  Si  raccoglie  il  precipitato,  si 
lava  con  acqua  fredda,  si  fa  cristallizzare  piò  volte 
dall’alcole  bollente,  con  che  rimane'  in  istato  puro. 

Può  eziandio  prepararsi  con  uno  degli  acidi  aie- 
conico e comenico. 

L'iodomeconio  è io  isquamette  esagonali  e gial- 
lognole, di  odore  quasi  di  zafferano,  di  reazione  neu- 
tra, sublimabile  a 100°  circa,  insolubile  nell’acqua, 
solubile  nell'alcole  e nell’etere,  non  solubile  nè  de- 
componibile dall'acido  cloridrico  neppure  per  ebolli- 
zione. £ decomposto  dall’acido  nitrico  concentrato  e 
dall'acido  solforico  concentrato  e caldo.  Bollito  a 
lungo  colla  potassa  le  cede  un  poco  d'iodio. 

IODOMKTHIA  (còim.  aitai.).  Vedi  il  Volume  di 
complemento. 

IODOS1ILFORICO  ACIDO.  Vedi  Voi.  di  complemento. 


C»IHI*0>  + 2CO+8HCI. 

iodomeconio 

IODURI  METALLICI  (còim.  gen.).  — Combina- 
zioni delfiodio  coi  metalli,  analoghe  ai  cloruri  ed  ai 
bromuri,  a cui  somigliano  per  vari!  caratteri,  e che 
si  preparano  in  piò  modi  : 

1*  Per  l’azione  diretta  dell'iodio  col  metallo,  a 
temperatura  ordinaria  quasi  sempre,  aggiungendo 
qualche  volta  un  poco  d'alcole  e macinando,  come 
per  l'ioduro  merenroso,  ovvero  con  acqua  e scaldando 
alquanto,  come  per  l'ioduro  di  ferro.  Coi  metalli  alca- 
lini, come  potassio  e sodio,  It  combinazione  si  effettua 
Con  isviluppo  di  calore  od  anche  di  fiamma,  la  quale 
apparisce  colorata  di  violaceo  a cagione  del  vaporo 
d’iodio. 

2°  Dall'azione  dell’iodio  sopra  certi  ossidi  metal- 
lici, o|sug!i  idrati,  o sai  carbonati.  L'iodio  decompone 
gli  ossidi  di  potassio,  di  sodio,  di  bario,  di  calcio  al 
calore  rovente,  reagisce  coll’ossido  d'argento  a tem- 
peratura ordinaria.  Mescendo  iodio  con  perossido 
di  bario  ed  acqua,  vi  ha  formazione  d'ioduro  di 
bario  e sviluppo  di  ossigeno.  Se  l'iodio  si  aggiunga 
alia  soluzione  di  un  alcali  caustico  o carbonatato.  pi- 
gliano nascimento  ioduro  e iodato;  calcinando  il 
prodotto  si  svolge  ossigeno  e rimane  solo  ioduro. 
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3*  Facendo  agire  certi  metalli  coll'acido  lodidrico, 
quali  il  potassio,  io  lineo  ed  il  Ferro,  succede  svi- 
luppo d'idrogeno. 

4°  Mediante  la  saturazione  dell'acido  iodidrico  eoa 
ossidi , idrati  e carbonati  metallici.  Se  si  adopera 
un  perossido,  si  separa  dell'iodio. 

5°  Aggiungendo  acido  iodidrico,  od  una  soluzione 
d'ioduro  alcalino  o di  un  altro  ioduro  metallico  solu- 
bile alle  soluzioni  di  certi  metalli,  si  ottengono  gl'io- 
duri insolubili. 

6°  Facendo  agire  insieme  Fosforo,  iodio  ed  acqua, 
saturando  colla  calce,  e precipitandola  nel  solfalo  di 
quell'alcali,  di  cui  si  vuole  l'ioduro  (Liebig).  Si  può 
usare  il  fosforo  amorfo  ed  il  fosforo  comune  ; col 
secondo  la  reazione  ò più  gagliarda , quasi  violenta. 
Si  prendono  1 p.  di  Fosforo  comune,  36  p.  di  acqua 
calda  e si  aggiunge  latte  dì  calce  lino  ad  alcalinità. 
Si  feltra  e si  tratta  a caldo  con  9 p.  di  solfato  di 
potassa  (o  l’equivalente  di  quello  di  soda)  sciolto  in 
48  p.  di  acqua  ; si  feltra  e si  concentra. 

Gl'ioduri  metallici  oon  hanno  l’aspetto  oé  dei 
metalli  liberi,  nò  di  certi  composti  tra  metalloidi  e 
metalli,  in  cui  rimangono  i caratteri  della  metalli- 
citi,  come  i carburi  di  ferro  noli  col  nome  di  ghisa 
e di  acciaio.  Per  lo  più  sono  cristalliizati,  e taluno 
di  bellissimo  colore,  ad  es.,  i biioduri  di  piombe  e 
di  mercurio.  Il  loro  peso  specifico  è alquanto  minore 
della  media  dei  pesi  specifici  dei  due  componenti  ; 
tali  sono  gl’ioduri  di  potassio,  di  piombo,  di  rama  e 
d’argento. 

Esponendoli  al  calore  in  recipienti  chiusi,  parec- 
chi di  essi  si  decompongono  perdendo  l'iodio,  come 
quelli  di  oro,  argento,  platino  e palladio.  Altri,  cal- 
cinandoli in  crogiuolo  aperto  in  guisa  che  l'aria  vi 
possa  affluire  , perdono  l'iodio  e si  convertono  in 
ossidi,  eccettuati  gl'ioduri  di  potassio,  di  sodio,  di 
bismuto  o di  piombo.  Tutti  gl'ioduri,  tranne  gli 
alcalini,  sono  decomposti  dall'Idrogeno  a tempera- 
tura rovente. 

Il  doro  su  ioduri  secchi  ed  a calore  rovento  de- 
compone gl'ioduri  metallici,  trasformandoli  in  ciò- 
ruri,  con  separazione  d'iodio  lìbero  o formazione  di 
cloruro  d'iodio.  I vapori  di  bromo  operano  in  modo 
somigliante,  e l'acqua  di  cloro  ne  rende  pur  libero 
l'iodio.  L’acido  cloridrico  gasoso  li  decompone  col- 
l'aiuto di  una  temperatura  elevata,  ingenerandone 
gas  acido  iodidrico  ed  un  cloruro  metallico. 

L'acido  solforico  concentralo,  l'acido  nitrica  e il 
solfato  acido  di  potassa  li  decompongono  tutti  me- 
diante il  calore,  con  inviluppo  d’iodio  che  si  svolge 


in  vapori  violacei,  e formazione  di  solfato  o nitrato  !; 
del  metallo  corrispondente.  Adoperando  l’aeido  sol- 
forico  o il  solfato  acido  di  potassa  si  svolge  anidride 
solforosa,  a cui  è associato  talvolta  dell'acido  solfi-  j 
drieo;  usando  l'acido  nitrico  si  manifestano  vapori 
nitrosi.  Gl'ioduri  insolubili  in  soluiione  acquosa  e 


concentrata  producono  coll'acido  solforico  concen- 
trato una  decomposizione  somigliinte  a temperatura 
ordinaria  ; pigliano  nascimento  l’iodio,  l'ioduro  di 
solfo,  l'acido  solforico  e l’acido  solfidrico.  L'acido 
nitrico  agisce  pure  sugl'ioduri  in  soluzione,  ren- 
dendo libero  dell'iodio. 

Una  mescolanza  di  acido  solforico  o rii  solfato 
acido  di  potassa  con  perossido  di  manganese,  ovvero 
con  perossido  di  piombo  e cromato  di  potassa,  dà 
libero  l'iodio  senza  che  frattanto  si  formino  ani- 
dride solforosa  ed  acido  solfidrico.  Agitando  un  io- 
duro metallico  con  acido  solforico  e solforo  di  car- 
bonio, questo  si  colora  in  ametista  perché  s’im- 
padronisce dell'iodio  fatto  libero. 

Un  pezzetto  di  sale  microcosmico  satorato  dì  os- 
sido di  rame  tinge  di  un  bel  verde  la  fiamma  fer- 
ruminatoria quando  si  aggiunge  un  poco  d'iodurs 
metallico. 

Alcuni  ioduri  metallici  non  soffrono  alterazione 
pel  contatto  dell'acqua,  quali  sono  quelli  di  bismuto, 
di  piombo,  di  rame,  di  mercurio,  di  argento,  ecc. 
Talun  altro  é trasformato  in  ossido  che  precipita  od 
in  acido  iodidrico  che  si  scioglie,  come  fa  l'ioduro 
di  stagno  ; oppure  in  ossioduro  che  resta  indìsciollo, 
ed  in  acido  iodidrico  che  si  scioglie,  come  avviene 
coll'ioduro  d'antimonio. 

Molli  ioduri  metallici  si  sciolgono  compiutamente 
nell'acqua,  e le  loro  soluzioni  sono  capaci  di  scio- 
gliere nuova  proporzione  d'iodio,  lo  qualcuna  si  deb- 
bono considerare  come  sussistenti  senza  decomposi- 
zione; tale  è il  caso  dell'ioduro  di  piombo  per 
quel  poco  che  si  scioglie;  per  altri  si  può  ritenere 
che  vi  siano  decomposti  in  acido  iodidrico  ed  in 
ossido  metallico,  o,  per  meglio  dire,  reagiscono  come 
farebbe  una  soluzione  mista  di  acido  iodidrico  e 
dell'ussido  metallico. 

Gl'ioduri  metallici  tendono  a formare  combina- 
zioni doppie  con  altri  ioduri,  particolarmente  qnando 
il  metallo  di  uno  é meno  elettropositivo  di  quello 
dell'altro.  Si  comportano  similmente  coi  cloruri,  coi 
bromuri  e eoi  cianuri.  Tendono  anche  ad  associarsi 
cogli  ossidi  e coi  solfuri,  particolarmente  con  quelli 
dello  stesso  metallo  dell'ioduro.  Certi  ioduri  inso- 
lubili nell'acqua  vi  si  sciolgono  facilmente  quando 
contiene  un  ioduro,  un  cloruro,  un  bromuro  od  un 
cianuro  solubili  ; concentrando  il  liquido  si  depon- 
gono i nuovi  composti  in  cristalli  più  n meno  ben 
determinati,  e talvolta  con  un  colore  che  non  ap- 
partiene alla  soluzione.  Dalla  soluzione  scolorita  del 
biiodnro  di  mercurio  in  uno  degl'ioduri  alcalini  si 
ottengono  bellissimi  ioduri  doppii  in  lunghi  cristalli 
o gialli  o rossi. 

Gl'ioduri  solubili,  quando  si  concentrano  per  eva- 
porazione in  contatto  dell'alta,  comunemente  si  de- 
1 pongono  cristallizzati  ed  anidri.  Tuttavolta  quelli 
dei  metalli  terrosi  coll’evaporare  si  risolvono  in  os- 
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sido  ed  in  acido  iodidrico,  che  ai  dissipa  di  mano  in 
mano. 

Dicemmo  che  le  soluzioni  degl'ioduri  possono  in- 
corporare una  certa  quantità  d’iodio,  la  quale  cor- 
risponderebbe, stando  a Baup,  a quella  che  con- 
tiene l'ioduro.  Gl'ioduri  iodurati  che  ne  risultano 
hanno  l'aspetto  delle  soluzioni  dell’iodio  libero,  e 
si  comportano  come  se  vi  sia  nel  detto  stato,  tanto 
per  le  proprietà  fìsiche  quanto  per  le  chimiche.  Vedi 
Iodcri  (per-)  a pag.  300. 

Molti  ioduri  metallici  assorbono  il  gas  ammoniaco 
in  quantità  definite,  formando  combinazioni  più  o 
meno  stabili. 

Gl'ioduri  metallici  in  soluzione  danno  nascimento 
alle  reazioni  seguenti  : 

1“  Col  cloro.  Il  cloro  aggiunto  a poco  a poco  in- 
giallisce od  imbrunisce  la  soluzione;  crescendone  la 
quantità  in  modo  che  tutto  l'ioduro  sia  decomposto, 
l’iodio  si  può  separare  in  forma  di  precipitalo.  Se  la 
soluzione  è diluitissima,  od  in  qualsivoglia  modo 
l'iodio  vi  esista  in  proporzione  molto  tenue , non 
devesi  oltrepassare  al  di  là  di  qualche  goccia  del- 
l'acqua di  cloro.  In  tal  caso  si  stempera  dapprima 
nei  liquido  un  poco  di  colla  d'amido,  indi  ti  ag 
giunge  una  gocciola  di  cloro,  seguitando  finché  si 
vegga  manifestarsi  un  colore  azzurro  pii)  o meno  in- 
tenso. Se  il  cloro  si  adopera  in  esuberanza,  l'iodio 
puà  anche  non  rendersi  palese,  perché  nell'atto  di 
separarsi  dal  metallo  sì  combina  col  cloro  ecce- 
dente, formando  tricloruro  d'iodio,  il  quale  non  inaz- 
zurrare l'amido,  e rimane  talvolta  combinalo  cui 
cloruro  metallico  derivante  dall'ioduro  decomposto. 

2°  Coll'acido  solforico  concentralo.  La  solu- 
zione dell’ioduro  é colorata  dall’acido  io  giallo  od  in 
bruno.  Se  l'ioduro  è in  copia  sufficiente,  la  solu- 
zione molto  concentrata  o il  liquido  caldo,  si  svolge 
iodio  libero  che  apparisce  in  vapori  violacei.  Aggiun- 
gendogli colla  d'amido,  si  ha  l'inazzurrimenlo  che 
rimane  stabile.  Quando  l’acido  solforico  contiene 
acido  solforoso,  l’iuazzurrimeoto  non  apparisce,  per- 
ché l'acido  solforoso  reagisce  coll’iodio  e gli  eie-  ' 
nienti  dell'acqua,  producendo  acido  solforico  ed  acido 
iodidrico.  Se  il  liquido  contiene  materie  organiche 
coll'ioduro,  capaci  di  reagire  coll’acido  solforico  e 
svolgerne  acido  solforoso,  non  si  ha  neppure  la  tinta 
azzurra  coll'amido. 

3°  Coll'acido  nitrico.  Le  soluzioni  degl'ioduri 
sono  colorale  di  giallo  o di  bruno  dall'acido  nitrico 
alquanto  concentralo  ; mescendo  colla  d'amido  si 
manifesta  la  tinta  azzurra,  la  quale  è poco  stabile,  in 
ispecie  se  l’acido  nitrico  fu  aggiunto  in  eccedenza. 
Quando  si  sospetta  che  l'ioduro  sia  in  proporziono 
piccolissima,  si  aggiunge  al  liquido  qualche  traccia 
di  colla  d'amido  e poi  si  versa  l'acido  nitrico  lungo 
la  parete  del  bicchiere,  in  modo  che  vada  a racco- 
gliersi al  (ondo,  formando  uno  strato  su  cui  gal- 


leggia la  soluzione  dell'ioduro.  In  allori  osservando 
la  zona  sulla  quale  i due  liquidi  sono  in  eontstio,  si 
vede  colorata  o di  violaceo  o di  azzurro,  secondo 
che  l'ioduro  é più  o meno  scarso. 

Ea  d'uopo  avvertire  che  in  certi  easi  gl’iodati  so- 
lubili possono  fornire  le  reazioaì  che  sano  proprie 
degl'ioduri,  ed  in  ispecie  quando  si  usa  l'acido  solfo- 
rico contenente  acido  solforoso,  dacché  questo  disos- 
siila  l'acido  iodico  e ne  rende  libero  l'iodio.  In  ge- 
neralo gli  acidi  avidi  dell'ossigoiio  producono  tale 
reazione. 

Dato  il  caso  che  l’ioduro  contenga  un  iodato,  la 
manifestazione  dell’iodio  si  fa  più  cospicua  che  non 
coll’ioduro  solo.  L'acido  decomponente  si  impadro- 
nisce ad  una  volta  della  base  dell’ioduro  e dell'io- 
dato, si  rendono  liberi  acido  iodico  ed  acido  iodi- 
drico, i quali  reagendo  insieme  formano  acqua  e 
danno  iodio  libero  : 

IHO3  + 5111  = 3H*0  + 31*. 

4*  Colt  acido  cloridrico  e certi  tuli  metallici. 
Se  alla  soluzione  d'un  ioduro  si  aggiunge  dell'acido 
cloridrico  contenente  un  saie  stannico,  ferrico,  ra- 
mino, o di  acido  cromico,  succede  la  separazione 
dell'iodio  e l'inaziurrimento  della  colla  d'amido. 

5*  Colla  pila  di  Volta.  Sleinherg  osservi  che 
versando  amido  gelatinoso  sopra  la  «finzione  di  un 
ioduro , posta  in  comunicazione  con  una  piccola 
pila  voltaica,  alando  il  polo  negativo  immerso  nella 
soluzione  e il  positivo  nell  amido  , questo  si  colori 
d'azzurro  all'intorno  del  filo  positivo,  quand'anche 
la  soluzione  d'ioduro  contenga  un  bromuro  od  un 
ioduro  in  quantità  notevole. 

5°  Coll'acqua  regia.  L'aequa  regia  è un  mezao 
squisitissimo  per  isvelare  l'iodio  degl'ioduri  metallici. 
Hasting  osservò  che  una  soluzione  contenente  una 
diecimillesima  parte  d'iodio  inazzurra  la  colla  di 
■mido  diluita,  quando  si  aggiunge  acqua  regia;  se 
l'iodio  vi  è per  una  centomillesima  parte,  il  colore 
è violaceo  ; se  per  una  duecenlomillesima  parie,  la 
tinta  è rosea  ; se  per  uni  cinqueceotomillesima  parte, 
la  tinta  é iti  un  roseo  pallido  e non  si  manifesta  che 
a termine  di  qualche  ora. 

Quando  la  soluzione  dell'ioduro  contiene  cloruro 
io  abbondanza,  l'acido  nitrico  non  produce  l’inaz- 
zurrimento  deil'aniiilo,  perché  si  forma  cloruro  d'io- 
dio. In  tal  caso  torna  meglio  valersi  di  una  solu- 
zione di  amido  fatta  nell'acido  solforico  diluito  e 
bollente,  aggiungendo  poi  qualche  goccia  di  cloro, 
ed  agitando  nel  tempo  medesimo;  la  coesistenza 
del  cloruro  coll’ioduro  non  impedisce  la  comparsa 
deH’inazzurrimento. 

7°  Coll'iposolfito  di  soda.  Questo  sale  scioglie 
certi  ioduri  insolubili,  quali  sono  quelli  di  mercurio, 
rame,  piombo  ed  argento.  Si  può  coll’Idrogeno  sol- 
furato  precipitare  il  metallo  e poi  calcinar*  il  resi- 
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duo  con  soda  : l'Iodio  rimane  fisso  in  istato  d'ioduro 
di  sodio. 

8°  Con  certi  tali  metallici.  Gt'ioduri  solubili 
in  soluzione  acquosa  danno  nascimento  ai  precipitati 
seguenti:  bruno  eoi  sali  di  bismuto;  giallo  arancio 
eoi  sali  di  piombo  ; bianco  sporco  coi  sali  rameosi  ; 
bianco  sporco  eoi  sali  ramici , quando  in  ispecie 
si  aggiunge  acido  solforoso  ; giallo  verde  coi  sali 
tnercuroii;  rosso  scarlatto  coi  sali  mercurici;  bianco 
gialliccio  coi  sali  d'argento;  giallo  cedrino  coi  sali 
d'oro;  bruno  coi  sali  di  platino,  previa  colorazione 
bruna  del  liquido;  nero  coi  sali  di  palladio,  quando 
anche  la  soluzione  sia  diluitissima;  giallo  coi  sali 
di  tallio. 

I precipitati  ebe  abbiamo  indicati  sono  ioduri  dei 
singoli  metalli,  che  si  depongono  per  essere  insolu- 
bili nell’acqua , ma  che  possono  ridisciogliersi 
quando  si  usa  in  eccedenza  l'ioduro  solubile  ; laonde 
la  necessità  di  operare  con  precauzione  e di  versare 
l'ioduro  solubile  nel  sale  metallico  piuttosto  che  pro- 
cedere nel  modo  inverso.  Il  precipitato  argentico  è 
insolubile  nell'acido  nitrico  e lievissimatnenle  solu- 
bile nell'ammoniaca. 

IODURI  (PER-)  (cium.  gen.).  — L’iodio  si  scio- 
glie ili  parecchi  sali,  ed  in  modo  particolare  negl'io- 
duri alcalini,  coi  quali  vuoisi  che  formi  de'  perioduri, 
in  cui  psù  atomi  del  metalloide  sarebbero  aggruppati 
intorno  ad  un  atomo  del  metallo.  Dalle  indagini  del 
Joergersen  parrebbe  realmente  che  si  tratti  di  veri 
perioduri,  avendo  egli  osservato  che  il  solfuro  di 
carbonio  non  è capace  di  togliere  iodio  al  composto 
Kl>,  mentre,  per  l’opposto,  l'ioduro  di  potassio  s'im- 
padronisce dell'iodio  che  è sciolto  nel  detto  solfuro. 
L'ioduro  rameoso  si  scioglie  pnre  nella  soluzione  al- 
colica d'iodio,  d'onde  l’acqua  non  produce  precipitato; 
dibattendola  con  mercurio  e feltrando,  rimane  verde, 
e trattata  con  ammoniaca  passa  all'azzurro,  depo- 
neodo  cristalli  verdi  della  forinola 
4AzH>Cul*  + Hgl*. 

Se  l'ammoniaca,  in  soluzione  alcolica,  è aggiunta 
in  esuberanza  alla  soluzione  bruna  dell'ioduro  ra- 
meoso nella  tintura  d'odio,  si  ha  un  precipitato  cri- 
stallino bruno  io  tavole  romboidali  della  forinola 
4AzH!,Cul«,l». 

Combinando  tale  composto  coll'acido  nitrico  se  ne 
ha  il  nitrato,  che,  misto  con  ioduro  di  potassio  iodu- 
rato  e scaldando  a 50*.  forma  per  raffreddamento 
cristalli  bruni  della  formolo 

MzII'CulM». 

Col  triioduro  di  potassio  in  soluzione  ed  il  biclo- 
ruro  di  mercurio,  scaldando  a 50*,  si  ottiene  dopo 
qualche  tempo  un  precipitalo  cristallino  bruno  della 
formula  Hgl*. 

I composti  descritti  ed  i perioduri  degli  alcali  or- 
ganici, tranne  due  o tre,  agiscono  sulla  luce  pola- 


rizzata come  la  tormalina  e gl'iodoalcaloidì  studiati 
da  Herapatb  ; una  parte  dell'iodio  contenutovi  si  com- 
porta come  libero  ; le  loro  soluzioni  alcoliche  brune 
sono  scolorite  dagli  agenti  riduttori,  e dibattute  col 
mercurio  perdono  iodio. 

L'iodio  libero,  quando  é in  lamine  sottili,  agisce 
sulla  luce  polarizzata,  a loro  somiglianza,  cioè  come 
la  tormalina. 

Per  ispiegare  la  genesi  dei  perioduri  si  deve  am- 
mettere ebe  l’iodio  sia  triatomico,  onde  due  atomi  di 
esso,  sovrapponendosi,  possano  scambiarsi  due  va- 
lenze. 

IONAHI!VA(cAi*.  gen.). — Nome  dato  da  Carrey 
Lea  ad  una  sostanza  colorante  che  ottenne  trattando 
coll'acetato  ferroso  la  nilrooaflilene  nella  prepara- 
zione della  naftilammina. 

Quando  si  scalda  la  mescolanza  prima  di  trattarla 
colla  potassa  caustica,  ne  distilla  un  liquido  di  co- 
lore rosso  sporco,  il  quale  volge  al  violaceo  quando 
si  aggiunge  un  aeido  minerale,  e che  scaldato  di 
nuovo  piglia  un  azzurro  porporino  cupo;  dopo  qual- 
che tempo  depone  un  precipitato  cristallino  nero, 
che  cresce  rollo  scaldamento,  ed  é la  ionaftina. 

Quei  cristalli  neri  hanno  riflesso  al  verde  metal- 
lico ; sono  solubili  nell'alcole  in  rosso  di  sangue  ; 
passano  allo  scarlatto  mediante  l’aggiunta  di  tenue 
quantità  di  acido  nitrico  o solforico,  indi  all'azzurro 
porporino.  Non  soffrono  alterazione  dall'acido  solfo- 
rico bollente  ; ma  coll’acido  nitrico  caldo  si  conver- 
tono in  tinta  giallo-paglierina. 

Dall'acqua  madre  bruna,  d'onde  la  ionaftina  si 
depone,  l'ammoniaca  precipita  fiocchi  bruni,  insolu- 
bili nell'alcole,  che  anneriscono  coll'acido  solforico 
ed  il  bicromato  di  potassa  e si  sciolgono  in  violaceo 
nell'acido  nitrico  diluito. 

I0SCINA  (chim.  gen.).  — Alcaloide  che  deriva 
dallo  sdoppiamento  della  giusquiamina  per  opera 
della  borita,  insieme  coll'acido  ioseiaico  ; 

C,sH,JAzOJ  = C»II<[lO»  + C‘H'»Az 

giusquiamina  ac.  ioscinico  ioscina. 

Dopo  che  si  estrasse  col  mezzo  dell'etere  il  pro- 
dotto grezzo  dell'azione  della  borita  sulla  giusquia- 
mina, si  fa  sciogliere  nell’acqua  il  residuo,  e gl  si 
toglie  coll’ossido  d'argento  l'acido  cloridrico.  Si  fel- 
tra, si  pone  ad  evaporare  il  liquido,  che  fornisce  un 
prodotto  oleoso,  d’odore  narcotico,  di  reazione  al- 
ealinissitna.  e che  cristallizza  tenendolo  sotto  cam- 
pana coll'acido  solforico  : è la  iosetna. 

Il  cloridrato  <f  totano  cristallizza  iu  aghetti  de- 
liquescenti. 

Il  cloroplatinato  é solubilissimo  nell'acqua,  quasi 
insolubile  nell'alcole  assoluto,  cristallizzabile  in  ta- 
vole romboedriche  contenenti  CaH1>Az,HCI,PtCl*. 

IOSCINICO  ACIDO  (chini,  gen.).  — Si  forma  fa- 
cendo agire  la  barila  sulla  giusquiamina;  ne  ri- 
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sulta  un  prodotto  bruno,  che  si  satura  con  acido 
cloridrico  e si  tratta  coll’etere,  il  quale  discioglie 
l'acido  ioscinico. 

É cristallizzabile,  fusibile  tra  104-105*;  scaldato 
più  fortemente  si  sublima  in  parte.  Per  la  (imposi- 
zione corrisponde  a + '/,  H*0  ; e il  suo  sale 

di  barila  a (C9H«0J)»Ba  + 2HH). 

É isomerico  coll'acido  florelico  descritto  da  Hla- 
siwelz  ; coi  sali  di  piombo  dà  nascimento  ad  un  pre- 
cipitato fioccoso  bianco,  ed  il  simile  coi  sali  di 
argento. 

IPKCIQLANA  (chi m.  gen.).  — Pianta  che  cresce 
nelle  selve  dense  ed  ombreggiale  del  Brasile,  e la 
cui  radice  è usata  come  emetico  in  terapeutica. 

In  commercio  se  ne  hanno  due  varietà,  la  prima 
detta  ipecaquana  grigio-nerognola  o bruna,  formata 
di  radici  grosse  come  una  penna  da  scrivere  e che 
si  assottigliano  verso  la  parte  superiore,  composte 
di  un  centro  legnoso,  bianco  giallognolo,  che  continua 
da  un  capo  all'altro,  e di  una  scorza  grossa  a rigonfi 
e disposta  come  tanti  anelli  uno  in  seguito  dell'altro, 
che  circondano  il  centro.  Ila  sapore  acre  ed  aro- 
matico, odore  nauseoso  ed  irritante. 

Peltelier  analizzò  tanto  la  parte  corticale  quanto 
la  legnosa  e ne  estrasse  i prodotti  seguenti  : 

Corteccia  Heditullio 


Materia  grassa  odorosa  . . 2 treccie 

Cera 6 > 

Estratto  vomitivo  detto  emetina  16  1,15 

Estratto  non  vomitivo ...  • 2,45 

Gomma 10  5 

Amido 42  20 

Legnoso 20  66,40 

Perdita 4 4,80 


100  100,00 

L’altra  varietà,  detta  ipecaquana  grigio-roua,  non 
differisce  dalla  precedente  che  pel  colore  della  cor- 
teccia, meno  cupo  e rossigno,  per  l'odore  meno  forte 
e pel  sapore  non  aromatico. 

Pelletier  ne  analizzò  la  corteccia  e vi  trovò  : 


Materia  grassa 2 

Emetina 14 

Gomma 16 

Amido 18 

Legnoso 48 

Perdita 2 


100 

Guibourt  non  trova  ragione  perchè  tra  la  corteccia 
delle  due  ipecaquane  debba  correre  una  differenza 
si  grave  tra  le  proporzioni  rispettive  dell’amido  e 
della  materia  legnosa,  dacché  l'amido  nella  prima 
sarebbe  io  quantità  presso  a poco  uguale  a quella 
del  legnoso  nella  seconda,  ed  in  questa  il  legnoso 


starebbe  nella  proporzione  dell'amido  nella  prima. 
Egli  pertanto  congetturò  che  nel  pubblicare  le  pro- 
prie analisi  Pelletier  facesse  per  errore  una  traspo- 
sizione di  numeri  rispetto  alla  seconda,  e avvalorò 
la  congettura  dall'analisi  dell'ipecaquana  che  fecero 
Barruel  e Bjchard,  senza  far  distinzione  tra  le  due 


varietà.  Ecco  i dati  della  loro  analisi  : 

Cera  e materia  grassa 1,2 

Resina 1,2 

Emetina 16,0 

Gomma  e sostanze  saline  ....  2,4 

Albumina  . . . 2,4 

Amido  ...  I 53,0 

Legnoso 12,5 

Acido  gallico traccia 

Perdila . 1,3 


100,0 

Un'altra  qualità  d'ipecaquana  è l’ipecaquana  nera, 
o cinema,  o tinaia,  radice  prodotta  dalla  pticho- 
tria  emetica  di  Linneo,  crescente  nel  Però  e sulle 
rive  del  fiume  Maddalena  nella  Nuova  Granata.  Pos- 
siede azione  meno  efficace  delle  precedenti  ; analiz- 


zata da  Pelletier,  forni  : 

àlateria  vomitiva 9 

Materia  grassa 12 

Legnoso,  gomma  ed  amido.  . . . . 19 


100 

L'ipeeaqnana  bianca  di  Bergius  deriva  dalla  Ri- 
chardtoma  bratilienti»,  crescente  nei  dintorni  di 
Rio  Janeiro.  E molto  vomitiva  e contiene,  stando 
all'analisi  di  Pelletier,  6 parli  di  materia  vomitiva, 
2 parti  di  materia  grassa  e pochissimo  di  materia 
legnosa  in  100  parti  della  radice. 

Si  hanno  pure  false  ipecaquane,  radici  di  piante 
diverse,  che  somigliano  esternamente  alle  vere,  ma 
non  ne  posseggono  la  virtù  emetica. 

IPICAQUAMA  ( farm).  — L’ipecaquana,  i cui  effetti 
vomitivi  erano  noli  da  tempo  immemorabile  agli  abi- 
tanti del  Brasile,  non  venne  accolta  in  Europa  come 
medicamento  che  nel  1612.  Sì  usa  come  emetico 
negl'imbarazzi  gastrici  e nel  colera  ; come  espetto- 
rante nel  catarro  e nella  tosse  asinina  ; come  tonico 
nelle  febbri  intermittenti  e nella  dissenteria. 

E meno  pericolosa  del  tartaro  emetico  quando  si 
abbondasse  per  la  dose.  Qualche  pratico  l’adoperò 
come  caustico  e rubefacente. 

Si  amministra  in  polvere  da  6 centigr.  a 15  deci- 
grammi p*r  produrre  il  vomito,  da  3 centigr.  a 3 de- 
cigrammi come  tonico  ; ed  in  dose  di  1 centigramma 
come  espettorante.  Si  dà  in  infuso  fatto  con  2 p.  della 
sostanza  e 100  p.  di  acqua;  in  estratto  acquoso  da 
25  centigr.  ad  1 gr.  ; in  estratto  alcolico  da  1 decigr. 
a 5 decigr.  ; in  sciloppo  da  10  gr.  a 50  gr.  ; in  pa- 
stiglie da  2 a 10  in  numero. 
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IPKCAQLA3ICO  ACIDO  (eAim.  jen).  - Acido  che 
fu  estratto  da  Wdligk  dalla  radice  della  ipecaquana 
frigia.  Per  ottenerlo  si  fa  bollire  la  radice  con  al- 
cole, si  precipita  con  acetato  basico  di  piombo  e ai 
decompone  coll'acido  solfidrico  il  precipitato  piombico. 

Ha  l'aspetto  di  una  materia  amorfa,  di  colore 
rosso-bruno,  di  sapore  amaro,  solubile  nell’etere  e 
più  ancora  nell’alcole  e nell’acqua.  Tinge  di  verde  I 
sali  ferrici,  colore  che  l'ammoniaca  fa  volgere  al 
viola.  In  soluzione  diluita  non  dà  precipitato  coll'a- 
cetato neutro  di  piombo.  Saturato  con  un  alcali  as- 
sorbe l'ossigeno  dall’aria  e s'imbruna  maggiormente. 

Willigk  gli  attribuì  la  forinola  C4H<*07.  Pelletier 
lo  considerò  come  acido  gallico. 

1POFF.A  [materia  colorante  della).  ììypophra 
ramnoides  (còim.  jen.).  — Boilej  esaminò  i frutti 
dell'Ajfpopfteo  ramnoides,  e vi  riscontrò  nelle  pelli- 
ccile che  li  involgono  lo  massima  parte  della  ma- 
teria colorante;  nella  parte  carnosa  un  sugo  acido 
ricco  di  acido  malico,  con  un  poco  di  acido  ossalico; 
nei  semi  una  sostanza  grassa,  somigliante  per  l'o- 
dore e qualche  proprietà  all'olio  di  palma. 

Per  estrarre  la  materia  colorante  si  schiacciano  i 
frutti  senza  rompere  i semi,  si  estrae  con  acqua  bol- 
lente il  sugo  acido,  si  secca  il  residuo  e si  tratta 
con  alcole  bollente.  Dal  liquido  alcolico  si  depone  una 
polvere  gialla  e bruniccia,  mista  con  sostanze  grasse 
e roaeilaginose  in  abbondanza.  Il  piò  della  materia 
colorante  rimano  disciolto  nell'alcole. 

Si  precipita  col  sottoacetato  di  piombo,  si  lava  il 
precipitato,  si  stempera  nell'acqua  e si  decompone 
coll'idrogeno  solforato. 

Col  solfuro  di  piombo  precipita  la  materia  colo- 
rante , indi  si  lava  con  acqua  bollente,  si  secca  e si 
tratta  con  alcole  bollente  fino  ad  esaurimento.  Dalla 
soluzione  alcolica  (ricuperato  l'alcole  per  distilla- 
zione), evaporando  a secco,  si  ottiene  un  residuo 
fragile,  di  colore  rosso  bruno,  che  si  fa  digerire  con 
etere  per  togliergli  quel  poco  di  principio  grasso  che 
peranco  racchiude,  e poi  si  fa  ridisciogiiere  nel  meno 
possibile  di  alcole,  d'onde  in  nltimo  per  evapora- 
zione spontanea  si  depone  in  croste  cristalline  di 
un  giallo  puro.  Essa  è la  guercelina. 

IP0GALLIC0  ACIDO.  C’II’O*  (cium.  gin.).  — Fu 
scoperto  da  Matlbiessen  e Poster,  ed  ebbe  il  nome 
che  porta  dal  contenere  un  atomo  in  meno  di  ossi- 
geno io  confronto  dell’acido  gallico.  E isomerico 
cogli  acidi  carboidrochinonico  e protocatecucico , ai 
quali  somiglia  per  l'aspetto  e per  le  qualità  princi- 
pali. Contiene  un  atomo  di  ossigeno  di  più  dell'acido 
salicilico. 

Si  ottiene  distillando  l'acido  emipinico  Cl0Hl006 
coll'acido  iodidrico  concentralo  ; si  formano  con- 
temporaneamente anidride  carbonica  e ioduro  di 
metile  : 

Ciohioo*  + 2H1  = CO»  + «CIDI  + C’H'CH. 


Quando  è puro  i lievemente  solubile  nell'acqua 
fredda,  facilmente  nella  calda,  nell'alcole  e nell'e- 
tere ; le  sue  soluzioni  arrossino  fortemente  la  carta 
di  tornasole.  Dalla  soluzione  nell'acqua  bollente  si 
depone  col  raffreddare  in  prismetti  cristallini,  uniti  in 
gruppi  a stella,  che  contengono  una  molecola  e mezza 
di  acqua  di  cristallizzazione,  la  quale  perdono  a 100*. 
Scaldandolo  ai  fonde  a circa  ISO”,  ma  poiché  ai  io- 
comiocia  a decomporre  a temperatura  più  bassa,  il 
suo  punto  di  fusione  non  potè  essere  determinato  con 
sicurezza. 

Quando  è scaldato  gradatamente  all'aria  fin  verso 
100°  va  imbrunendo;  alterazione  cui  soggiace  per 
anco  in  soluzione  allorché  si  svapora,  e specialmente 
se  è neutralizzalo  od  alcalino.  I suoi  sali  imbruni- 
scono aH'arii,  perfino  a temperatura  comune. 

Quando  gli  si  aggiunge  una  soluzione  di  nitrato 
d'argento  puro  ed  ammoniacale,  produce  imbruni— 
mento  coll'Immediata  precipitazione  di  argento  me- 
tallico, e ciò  anche  a freddo.  Col  solfato  di  rame  e 
potassa  in  lieve  eccedenza  dà  nascimento  ad  una 
soluzione  di  un  verde  gialliccio,  donde  per  riscalda- 
mento si  depone  un  precipitato  giallo  arancio.  Col 
perctoruro  di  ferro  ai  colora  in  azzurro  di  endaeo 
intenso,  che  muta  al  violaceo  mediante  una  lieve 
quantità  d’ammoniaca,  ed  al  rosso  di  sangue  con  am- 
moniaca in  eccedenza,  noo  producendo  precipitato 
quando  il  sale  di  ferro  fu  usato  in  proporzione  con- 
veniente ; gli  acidi  forti  distruggono  il  colore,  che 
ricompare  parzialmente  diluendo  con  acqua  e total- 
mente neutralizzando  con  un  alcali.  Se  col  perclo- 
ruro  di  ferro  si  unisce  prussiale  rosso  di  potassa, 
ingenera  immediatamente  un  precipitato  azzurro. 
Bollito  col  bicloruro  di  mercurio,  ne  forma  calome- 
lano. Aggiungendo  un  alcali  alia  sua  soluzione,  im- 
bruna rapidamente  in  contatto  dell'aria.  ColPammo- 
niaca  ed  uno  dei  cloruri  di  bario  e di  calcio  dà  pre- 
cipitato fioccoso  e bruniccio;  coll'acetato  di  piombo 
un  precipitato  giallo-pallido. 

È decomposto  dal  calore  in  anidride  carbonica  ed 
in  una  sostanza  sublimabile,  la  quale  si  solidifica  nel 
collo  della  storta  coll'aspetto  di  uni  massa  cristal- 
lini e scolorita  ; la  decomposizione  incomincia  a circa 
HO»  e procede  rapidamente  a 200°.  La  sostanza  cri- 
stallina si  fonde  a circa  90°  ; si  scioglie  facilmente 
nell'acqua,  dalla  cui  soluzione  evaporata  cristallizza 
in  aghetti.  É aggredita  rapidamente  dall'acido  ni- 
trico puranco  diluito , producendo  una  soluzione 
rosso-bruna.  Imbrunisce  lentamente  all'aria  in  con- 
tatto con  un  alcali.  Col  perclnruro  di  ferro  dà  origine 
ad  un  precipitato  amorfo  di  un  bruno  azzurriccio,  e 
coll’acetato  di  piombo  ingenera  un  precipitato  bianco 
o bianco  gialliccio,  solubile  in  un’eccedenza  di  acido 
acetico. 

L’acido  ipogallico  dapprima  fu  considerato  come 
identico  con  l'acido  carboidrochinonico,  dal  quale 
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però  differisce,  come  anche  dell'acido  protocatecu- 
cico,  perché  cristalli  tea  con  14,9  per  100  di  acqua, 
mentre  gli  alili  due  non  ne  contengono  che  10,4 
per  100.  Per  gli  altri  caratteri  passano  veramente 
diversa!  di  poco  conto. 

Acido  metilipogallico,  C‘II‘0*  — Fu  scoperto 
dai  due  chimici  mentovati  di  sopra,  che  lo  ottennero 
scaldando  l’acido  emipinico,  in  recipiente  chiuso  ed 
a 110°,  con  due  o tre  vnlte  il  peso  di  acido  clori- 
drico concentrato,  ed  anche  facendo  bollire  la  me- 
aeolaoaa  dentro  pallone  a cui  sia  congiunto  un  refri- 
gerante a riflusso.  Nella  reatione  si  formano  l'acido 
nielilipogailico,  cloruro  di  metile  e anidride  carbonica 

C<'>H<°0‘+ HCI=C0«  + Cfl>CI  + C»H'0«. 

Cristallizza  in  lunghi  prismi  trasparenti , quasi 
insolubili  nell'acqua  fredda,  assai  pii  solubili  nella 
bollente,  solubilissimi  nell’etere  e nell'alcole.  Si 
scioglie  inalterato  nell'acido  solforico  concentrato  ; 
non  produce  coloramento  col  perdoruro  di  ferro  ; 
ingenera  un  precipitato  bianco  col  nitrato  d'argento. 

Scaldandolo  incomincia  a sublimarsi  verso  200°; 
inalzando  la  temperatura  a 215°  rimane  inalterato; 
al  dissopra  si  fonde  e nel  raffreddare  si  consolida  in 
massa  cristallina. 

IPOGEICO  ACIDO,  C‘«II*°0*  (chini,  gen.).  — Si 
estrae  dall'olio  di  arachide,  in  cui  esiste  in  istato  di 
gliceride,  insieme  cogli  acidi  aracliidico  c paimitico. 
Fu  scoperto  da  GSssmann  e Scherer.  É isomerico 
so  non  idenlco  coll'acida  Gsetoleico  e con  un  acido 
che  si  produce  dall'ossidazione  dell'acido  ossàlico. 

Si  prepara  saponificando  colla  soda  l'olio  di  ara- 
chide, e decomponendo  coll'acido  cloridrico  il  sa- 
pone. Si  raccolgono  gli  acidi  grassi,  si  fanno  fondere 
piò  volle  nell'acqua,  indi  si  sciolgono  nell'alcole  bol- 
lente, aggiungendo  alla  soluzione  alcolica  acelato  di 
magnesia  ed  ammoniaca,  con  che  sono  precipitati 
gli  acidi  arachidico  e paimitico.  Si  feltra,  si  tratta  il 
liquido  con  un'eccedcnta  di  acetato  di  piombo  e di 
ammoniaca,  con  che  precipita  ipngeato  di  piombo, 
che  si  fa  sciogliere  nell'etere.  Si  decompone  con 
acido  cloridrico  diluito  la  soluzione  eterea,  si  feltra 
il  liquido  impedendogli  il  contatto  dell'aria  e si  di- 
batte con  acqua  priva  di  aria.  L'etere  che  porta  in 
soluzione  l'acido  ipogeicn  galleggia  in  islrato  sepa- 
ralo, che  si  separa  dalla  parte  acquosa  e si  distilla 
per  raccogliere  l’etere;  il  residuo  nel  raffreddare 
depone  cristalli  giallicci,  i quali  devono  essere  puri- 
ficati mediante  pressione  e rierislallizzazione  nell'al- 
cole a bassa  temperatura.  Dall'acqua  madre  ai  ot- 
tengono nuovi  cristalli. 

Schroeder  ottenne  l'acido  ipogeico  procedendo  nel 
modo  seguente;  si  saponifica  l'olio  d'arachide,  si 
decompone  il  vapore  e si  sciolgono  gli  acidi  grassi 
nell'alcole  bollente,  i!  quale  raffreddando  depoiie  fo- 
glioline cristalline  di  acido  arachidico , le  quali  si 


tolgono  mediante  fi  ltrazione.  Si  evapora  il  liquido 
in  atmosfera  d’idregeno,  con  che  rimane  una  massa 
semisolida  che  si  spreme  fra  carta  bibula  e si  scio- 
glie nell'alcole  bollente  Si  ripete  il  trattamento  al- 
colico, finché  la  soluzione  alcolica  nel  raffreddare 
non  deponga  piò  cristalli  ; in  allora  si  fa  evaporare 
in  corrente  d idrogeno  e se  no  ba  l'acido  ipogeico 
puro. 

L'acido  ipogeico  cristallizza  in  aghetti  uniti  a 
stella,  inodori,  fusibili  tra  34  e 35°,  solubili  facil- 
mente nell'alcole  e Dell'etere.  Stando  all'aria  in- 
g allisce  ed  inacidisce,  dopo  di  che  cristallizza  con 
diRino  té,  quand'anche  si  esponga  a bassa  tempera- 
tura. Supponendolo  alla  distillazione  secca,  dap- 
prima svo'ge  v.ipoii  di  un  liquido  giallo-rossiccio, 
indi  fornisce  cristalli  bianco-giallognoli  di  acido  se- 
bacico, e in  ultimo  un  olio  fetido  con  lieve  residuo 
carbonoso. 

Acido  ipogeico  introni  tirato,  C,,H,0Br'O*.  — Fu 
ottenuto  da  Schroeder  con  aggiungere  a goccie  a goc- 
cio il  bromo  nell'acido  ipogeico  mantenuto  nel  ghiac- 
cio. ti  una  materia  gialla , fusibile  a 29°,  insolubile 
nell'acqua,  solubilissima  nell'alcole  e nell'etere. 

Acido  bromoipogebo , CW’IlrO’.  — Deriva  dal- 
l'acido ipogeico  bibromurato,  quando  si  tratta  con 
una  soluzione  alcolica  di  potassa.  Si  forma  brorao- 
ipogeato  di  potassa,  da  cui  si  separa  l'acido  bromo- 
ipogeico  mediante  l'acido  cloridrico  E una  materia 
bruna,  fusibile  tra  19  e 32°;  ma  non  si  ottenne  in 
istato  puro. 

Acido  ottipogeico,  Clfllv'0‘ — Deriva  dall’acido 
ipogeico  bibromurato  in  reazione  coll'ossido  d'ar- 
gento. E una  massa  bianca,  fusibile  a 34°,  conte- 
nente sempie  in  mescolanza  acido  diossipalmilico 
in  cui  l'acido  ossipogeico  si  converta 
quando  si  fa  bollire  cogli  alcali: 

C'*n*>o»  + ino  = c<*n»»o«. 

Acido  palmitoico,  — Si  forma  eziandio 

dall'acido  ipogeico  b bromurato,  quando  si  scalda  a 
180°  con  potassa  alcolica. 

Acido  bromoipogeico  bibromurato, 
C,,H,*BrO,.Br*. 

È una  massa  bianca,  lievemente  giallognola,  non 
cristallina,  che  si  fonde  a 39°  e che  si  ottiene  col 
bromo  e l'acido  ipogeico  monobromato. 

Ipograti.  — L'acido  ipogeico,  stando  a GSssmann 
e Scherer,  é monobasico.  D remo  di  taluno  dei  suoi 
sali. 

Ipogealo  di  barila.  — Si  prepara  versando  solu- 
zione alcolica  di  acetato  di  barila  ad  una  soluzione 
alcolica  di  acido  ipogeico  con  ammoniaca  in  esube- 
ranza. Si  depone  in  granelli  bianchi,  i quali  si  sciol- 
gono per  iscaldamemo,  e torna  a deporsi  nel  raf- 
freddare. 

Ipogealo  di  rame,  (C,6Ht5U,jtCu.  — Si  prepara 
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come  il  precedente,  so-tituendo  l'acetato  di  rame  a 
quello  di  piombo,  e colla  soluzione  alcolica  calda 
dell’acido  ipogeieo  ammoniacale.  É in  grani  cristal- 
lini di  un  bel  verde  azzurro,  che  si  depongono  nel 
raffreddare,  solubili  nell'alcole  , e che  a 75°  si  uni- 
scono in  massa  translucida,  simile  alla  cera. 

//wjeoto  di  etile,  C,,H,,(C*H,)0'.  — Si  forma 
tra  il  gas  acido  cloridrico  ed  una  soluzione  alcolica 
(alcole  di  95°)  di  acido  ipogeieo.  Scaldando  si  se- 
para in  liquido  oleoso,  che  si  stacca  dal  recipiente 
cui  aderisce,  lavando  con  un  poco  di  alcole,  e si 
secca  fra  110  e 120°  in  corrente  di  anidride  car- 
bonica. 

É giallo,  inodoro,  pià  leggiero  dell'acqua,  lieve- 
mente solubile  nell'alcole  volatile,  non  senza  decom- 
posizione. 

Gaidieo  acido.  — É un  isomero  dall'acido  ipo- 
gei», che  si  ottiene  trattando  questo  coll'acido  ni- 
troso. É in  massa  cristallina  e scolorila,  fusibile  a 
38°,  solidificabile  nel  raffreddare  in  massa  raggiata, 
vaporizzabile  a temperatura  elevata  senza  decom- 
porsi. Stando  all'aria  non  si  altera. 

Galidati.  — L'acido  gaidieo,  isomerico,  come  di- 
cemmo, dell'acido  ipogeieo,  produce  sali  definiti. 

Catdafo  di  loda.  — Si  forma  sciogliendo  l’acido 
in  soluzione  di  carbonato  di  soda.  Evaporando,  esau- 
rendo il  residuo  con  alcole  assoluto  caldo,  e la- 
sciando raffreddare  la  soluzione  alcolica,  il  gaidato 
sì  depone  in  massa  gelatinosa  e translucida,  che  dalle 
soluzioni  diluite  si  può  ottenere  in  grani  cristallini. 

Gaidato  di  rame.  — É un  precipitato  alquanto 
cristallino,  che  precipita  da  una  soluzione  acquosa 
di  gaidato  di  soda  quando  si  mesce  con  un  sale  di 
rame.  Solubile  scarsamente  nell'alcole,  da  cni  ai  se- 
para in  granuli;  fusibile  senza  decomposizione  a 
circa  1 20°. 

Gaidato  di  argento.  — Massa  amorfa  e bianca, 
ottenuta  per  precipitazione,  che,  lavata  e scaldata  con 
acqua,  alcole  od  etere,  imbrunisce  senza  disciogiiersi. 

Gaidato  di  etile.  — Si  prepara  col  gas  cloridrico 
secco  e la  soluzione  dell'acido  gaidieo  nell'alcole 
assoluto.  Trascorse  12  ore,  si  precipita  con  acqua, 
si  raccoglie  il  precipitato,  si  ridiscioglie  nell'alcole 
assoluto  e si  replica  il  trattamento  cloridrico.  Il  pro- 
dotto che  se  ne  ritrae  deve  essere  lavato  e seccato  a 
100°  in  corrente  d'idrogeno. 

E in  massa  laminare,  cristallina,  scolorita,  fusi- 
bile tra  9 e 10°,  inodora,  più  leggiera  dell'acqua, 
più  pesante  dell'alcole,  nel  quale  si  discioglie.  Scal- 
dandola forte  volatilizza  inalterata. 

IPOHRICO  ACIDO  (chini,  gen.).  — Si  forma  per 
l'azione  dell'acido  nitrico  sull'acido  rndeoretieo  della 
resina  di  gialappa. 

Somiglia  all'acido  sebacico  per  molte  proprietà , 
tranne  nel  punto  di  fusione:  l’acido  ipomeico  si  li- 
quefò a 104° , ed  il  sebacico  a 127°  (Mayer). 


CH’.AzH.CO.OH* 

IPPl'RICO  ACIDO,  C,H’AzOJ=  i 

CO.OH 

(sin.  Acido  uro-benzoico,  Acido  benzotlammidoaee- 
tico , BenzoilglicocoUa)  (chi™,  gen  ).  — Renelle 
pubblicò  nel  suo  Journal  de  «n ideane,  de  chirurgie 
et  de  pharmacie,  l.  *0,  pag.  *51  (vedi  Hófer , Hit- 
taire  de  la  Chiotte),  alcune  esperienze,  dalle  quali 
risultò  che  le  urine  della  vacca , del  cavallo  e dei 
camelli  contengono  un  acido  il  quale  fu  ritenuto 
identico  all’acido  benzoico.  Fourcroy  e Vauqueliu 
constatarono  questi  risultati  ed  ammise»  la  pre- 
senza dell'acido  benzoico  oell'urma  del  cavallo  • dei 
ruminanti. 

Liebig  (1829)  studiò  meglio  quest’argomento  e 
trovò  infatti  un  acido  che  poteva  trasformarsi  in 
acido  benzoico,  ma  le  cui  proprietà  e composizione 
erano  differenti  ; lo  denominò  addo  ippurico  (da 
unraa,  cavallo),  distinguendolo  dall'acido  benzoico. 
Dumas,  Erdmann  e Liebig  stesso  trovarono  l'acido 
benzoico  nell'urina  de'  ruminanti  ; Erdmann  osservò 
che  Purina  del  cavallo  fornisce  alle  volte  dell’acido 
ippurico  ed  altre  volle  acido  benzoico , e di  più 
che  questi  due  acidi  non  vi  esistono  mai  simulta- 
neamente , ma  ebe  vi  si  trova  o soio  acido  ippurico 
o acido  benzoico.  Questi  fatti  si  spiegano  sapendoti 
che  l'acido  ippurico  può  trasformarsi  io  acido  ben- 
zoico e che  tale  trasformazione  avviene  appunto 
quando  l'animale  lavora,  mentre  trovasi  acido  ippu- 
rico nelle  urine  di  quegli  animali  che  fanno  poco 
lavoro.  Tale  trasformazione  succede  anche  quando 
Purina  comincia  a putrefare. 

Scheele,  Proust  e Wurzer  indicarono  la  presenza 
dell'acido  benzoico  nell'urina  dell'uomo,  ma  Liebig 
(18**)  dimostrò  che  invece  era  acido  ippurico. 

La  presenza  dell'acido  ippurico  nelle  urine  di- 
pende dalla  qualità  degli  alimenti,  ed  è per  ciò  che  lo 
troviamo  nell'urina  degli  erbivori  e non  dei  carni- 
vori ; ma  se  questi  sono  sottoposti  ad  un'alimenta- 
zione mista  o puramente  vegetale,  nelle  loro  urine 
troveremo  l'acido  ippurico. 

Vedremo  che  l'acido  ippurico  risulta  dall'unione 
d'acido  benzoico  e glicocolla  con  eliminazione  di 
acqua  : 

CHPO.OH  + C’IDAzO5  — H’O  = C’H’AzO». 

Cosi  s'intende  come  l’acido  benzoico  o una  so- 
stanza capace  di  trasformarsi  in  quest'acido  entro 
l'organismo,  passano  nell'urina  allo  stato  d'acido  ip- 
purico. Ure  (18*1)  pel  primo  osservò  che  ingerendo 
dell’acido  benzoico  si  trova  acido  ippurico  nelle  u- 
rine,  e questo  fatto  fu  confermato  da  Wtìhler,  Keller 
e Eoderlin  e da  Barring-Garrod.  La  metamorfosi 
dell'acido  benzoico  in  acido  ippurico  entro  l'orga- 
nismo si  compie  senza  che  la  salute  ne  soffra  e senza 
incomodo  dello  esperimeatalore. 
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L'essenza  di  mandorle  amare  (Wóhler  e Prerichs), 
l'acido  cinnamico  (Erdmann  e Marchand),  il  toluene 
( Sctaùltzen  e Naunyn) , I'  acido  chinico  ( Laule- 
mann),  ecc.  pausano  nelle  urine  allo  stato  d’acido 
ippunco  ; Laute mann  da  8 gr.  di  chinato  calcico 
ricavò  nelle  urine  2 grammi  d'acido  ippurico.  Peri 
Mattscherskj,  Meisner  e Shepard  esperimentando 
con  cani  e gatti  non  hanno  potuto  constatare  la  tras- 
formazione dell'acido  chinico  io  acido  ippurico  en- 
tro l’organismo. 

Si  sa  che  Bertagnini  (1851)  ingerendo  dell'acido 
nitrobenzoieo  trovò  nelle  sue  urine  dell'acido  nitro- 
ippurico  ; e di  recente  fu  provato  che  anche  l’acido 
clorobenzoico  ti  elimina  sotto  forma  d’acido  cloro- 
ippurico.  Kiibne  e Hsllvachs  (1857)  fecero  delle 
estese  ricerche  intorno  quest’argomento,  ed  hanno 
osservato  che  i’acido  benzoico  iniettato  nel  sangue 
passa  nell’urina  inalterato,  ma  se  nello  stesso  tempo 
s'ioiella  della  bile  o del  glicocoilatodi  sodio,  si  trova 
acido  ippurico  nell'urioa. 

Non  è nota  la  località  ove,  entro  l’organismo,  l’a- 
cido benzoico  trova  la  glicocalia  necessaria  alla  for- 
mazione dell’acido  ippurico  ; Meisner  dopo  l'Inge- 
stione d’acido  benzoico  trovò  mollo  di  questo,  e noo 
acido  ippurico,  nel  sangue  e anche  nella  saliva  e nei 
sudore.  Non  può  formarsi  nei  reni,  perchè  si  sa  che 
Meisner  dopo  la  legatura  de’ vasi  renali  e l'introdu- 
zione d’acido  benzoico  nello  stomaco  trovò  molto 
acido  ippurico  nel  sangue.  Alcuni  credono  probabile 
che  si  formi  nel  fegato,  e ciò  specialmente  dietro  un 
esperimento  di  Kuhne  e iiallvacbs,  i quali  dopo  l'in- 
gestione d'acido  benzoico  e la  legatura  del  fegato 
non  trovarono  acido  ippurico  nelln  urine,  ma  solo 
acido  benzoico.  Secondo  Meisner  però,  dopo  questa 
grave' operazione  non  si  ha  piò  formazione  d'urina. 
Intorno  s queste  quislinni  di  chimica  fisiologica  si 
possono  consultare  i lavori  di  Weismann  (1857), 
Koussin  (1856),  Schfiltzen  (1 863) , Thudicum  (1 864), 
Horace  Chace  (1865).  Meisner  (1859),  Meisner  e 
Shepard  (1866)  e dì  molti  altri.  (Veggasi  il  trattato 
Dee  Phytto.  Chem.  di  Gorup-Besaoez,  1867). 

L’acido  ippurico  fu  trovato  nell'urina  della  te- 
stuggine. 

In  molte  malattie  l'acido  ippurico  aumenta,  e spe- 
cialmente nelle  urine  acide  emesse  durante  le  affe- 
zioni febbrili,  nell'urina  de' diabetici  (Lehmann) 
(quest’ultimo  fatto  è messo  in  dubbio  da  alcuni)  e di 
GH’.AzH1 

| + C6H5.CO.CI  = 

CO.OAg 

Spiegando  la  reazione  in  questo  modo  sarebbe 
mestieri,  in  vero,  ammettere  per  l'acido  ippurico  la 
CH«.AzH» 

formula  | , oppure  che  un  H del  groppo 

co.ocwo 

AzH>  si  trasporli  nel  posto  dell'argeoto.  Piò  esalta- 
Ejicicl.  chimica  Voi 


quelli  affetti  da  corea (Pelteultòfer).  Scblossberger  io 
trovò  nell'epidermide  io  caso  di  ictiosi. 

Assai  rari  sono  i sedimenti  d'acido  ippurico;  si 
trovano  però  in  individui  sani  che  hanno  mangiato 
molta  fruita  ed  anche  in  alcuni  casi  di  malattie,  ma 
tali  sedimenti  non  hanno  alcun  rapporto  colla  forma 
della  malattia  stessa. 

L’acido  ippurico  esiste  nelle  urine  generalmente 
allo  stato  d'ippuralo  d’ammonio  o di  sodio  ; Gap  e 
Henry  credettero  vi  si  trovasse  sotto  forma  depu- 
ralo d'urea,  il  che  fu  riconosciuto  inesatto. 

Secondo  Boussingault  (1846),  1000  p.  d'urina  di 
vacca  contengono  13  p.  d’acido  ippurico;  3,8  p. 
quella  del  cavallo  e 1 p.  quella  daH’uomo.  Ne  è assai 
ricca  l'urina  dei  camelli  e degli  elefanti.  L’urinade! 
porco  non  ne  contiene. 

Preparazione  e tinteti.  — Per  preparare  questo 
composto  si  prendono  le  urine  reeenti  degli  animali 
ben  nutriti  e riposali , vi  si  aggiunge  un  eccesso  di 
latte  di  calce  e si  fa  bollire  per  poco  tempo.  Filtrato 
il  liquido,  si  evapora  ripidamente  a </•  del  proprio 
volume,  di  nuovo  ai  filtra  e con  acido  cloridrico  io 
eccesso  si  decompone  li  sale  di  calcio  (Gregory).  L'a- 
cido ippurico  depostosi  in  cristalli  colorati,  ai  puri- 
fica per  ripetute  cristallizzazioni  e trattamenti  con 
carbone  animale.  Swartz  lo  purifica  facendolo  bol- 
lire con  latte  di  calce  e precipitando  il  liquido  fil- 
trato con  carbonato  di  potassio;  fa  bollire  di  nuovo, 
filtra  e tratta  lo  sciolto  con  cloruro  di  calcio,  indi 
precipita  l’acido  ippurico  con  acido  clondricn.  Il  pre- 
cipitato di  carbonato  calcico  trascina  seco  quasi  tutta 
la  materia  colorante,  al  punto  che  l’acido  ippurico  si 
ottiene  bianchissimo  dopo  due  cristallizzazioni. 

Se  poi  l’acido  ippurico  fosse  mescolato  ad  acido 
benzoico  proveniente  dalla  sua  scomposizione,  si 
lava  con  etere,  nel  quale  sciogliesi  il  secondo  e po- 
chissimo del  primo. 

Il  metodo  di  preparazione  dell'acido  ippurico  fu 
modificato  da  Bensch,  Riley,  Loeve,  ecc.  ; ma  in- 
torno a quest'argomento  rimandiamo  per  più  parti- 
colari al  Traile  de  Chim.  org.  di  Gerhard!,  t.  ili, 
psg.  244  e segg.,  e t.  tv,  pag.  1013. 

Il  processo  descritto  più  sopra  sembra  il  migliore. 

Quest'acido  fu  ottenuto  sinteticamente  in  due 
modi  : 

1°  Per  l'azione  del  cloruro  di  benzoile  suH'ammido- 
acetalo  d'argento  o di  zinco  (Dessaignes,  1853): 
CH*.AzH.CO.C*Hs 
Igei  + I 

CO.OH. 

mente  devesi  interpretare  la  reazione  ammettendo  ebe 
prima  si  formi  l'ippurato  d’argento  : 

CIH.AzH*  CH<.AiH.C’H‘0 

| CWO.CI  --=  HCI  + | 

CO.OAg  CO.OAg 

VII  JO 
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e che  questa  poi  si  scomponga  coll'acido  cloridrico  li  2°  lazukowitsch  (t  868)  lo  preparò  scaldando  » 100° 
(WurU).  ||  una  miscela  di  bensammidee  acido  monocloracetico  : 

CH'.Cl  . CIH.AzH.CO.CHP 

| + CsHs.COAxH*  = | + HCI. 

CO  .OH  CO. OH 


Proprietà  e Irai  formaci  oni.  — L'acido  ipporieo 
cristallizza  in  prismi  incolori  trasparenti  brillanti, 
del  sistema  ortorombieo  (tri metrico  di  Dana)  (Scha- 
bns.  1850;  Diuber).  Si  scioglie  in  600  p.  d'acqua 
a 0*.  solubile  nell'alcole  e nell'acqua  bollente, 
quasi  insolubile  nell'etere.  É assai  poco  solubile 
nell'acqua  acidulata  con  acido  cloridrico  ; si  scioglie 
invece  benissimo  se  l'acqna  contiene  del  fosfato  di 
sodio.  Il  sue  peso  sporifico  4 =1,308;  il  calore  di 
combuatiooe  totale,  determinato  da  Franklaod,  è 
= 5383  calorie. 

Fonde  a 130*  e si  consolida  in  massa  cristallina 
per  raffreddamento;  comincia  bollire  a 240“,  ma 
si  decompone  producendo  acido  cianidrico,  benzoico 
e bentonttrile. 

Distillato  con  delia  calce  sviluppa  ammoniaci  e 
fornisce  un  olio  che,  secondo  Grimaux,  è probabil- 
mente bentonite!  le. 

Liebig  opinava  che  fosse  benzina.  Gerhard!  di- 
stillando lentamente  l'acido  ippurico  con  barite  cau- 
stica ottenne  un  liquido  coll’odore  di  benzina  e non 
ammoniaca  ; questo  liquido  si  combina  coll'acido 
cloridrico. 

Coll'anidride  solforica  si  trasforma  in  acido  solfo- 
ippurico.  Con  eoa  miscela  d’acide  nìtrico  e solforico 
concentrati  si  trasforma  in  acido  nitroippurico  (Ber- 
tagniai). 

CH*.AzH.CO.C*Hs 

+ HAzO»  = 

CO. OH 

3°  Bollito  con  PbO*  ed  acido  solforico  diluito  svi- 
luppa CO1,  ed  il  liquido  contiene  acido  benzoico 
(Prlnuze).  Fehling,  impiegando  il  biossido  di  piombo 
solamente  e a 100°,  ottenne  ippurato  di  piombo  e 
benzammide.  L'ippurato  di  piombo  poi  per  l'azione 
dell'acido  solforico  fornisce  ancora  della  benzammide. 

Schwartz  trovò  insieme  alla  benzammide  una  ma- 
teria bianca  cristallina,  elle  disse  ippurina  (vedi). 

■i“  Per  riscaldamento  si  decompone  producendo 
principalmente  dell’acido  benzoico,  acido  cianidrico 
e benzonitrile  (Kehling,  Limpricbl  e Ualar,  1853). 

Góssmaon,  per  l'azione  del  cloruro  di  zinco  fuso, 
da  30  gr.  d'acido  ippurico  ottenne  10  a 12  gr.  di 
benzonitrile. 

5°  Per  l'azione  dell'amalgama  di  sodio  fornisce 
dell'aldeide  bcuzoica  eglicocolla  (Erlenmejrer,  1801) 
e dell'alcole  benzilico  (Hermann,  1865): 
CU«.AzH.CO.C*H9  CH’.AzH* 

| + H«=  I +CW.COH 

CO.OH  CO. OH 


Per  l'azione  dell'ipobromito  sodico  (Hflfner,  1871) 
o coll'acido  ipoclnroso  jKnop)  non  inviluppa  azoto. 

Facendo  passare  nna  corrente  di  cloro  in  una  so- 
luzione di  ippurato  di  potassio  si  sviluppa  delt'aznio 
e si  ottiene  l’acido  benzoglicolico  (Gòssmann).  L'ac- 
qua clorata  non  vi  ha  azione  e appena  si  altera  per 
lunga  ebollizione  coll'ipoelorilo  calcico  (Liebig). 

Una  miscela  di  clorato  potassico  e acido  clori- 
drico lo  trasforma  in  acido  mono  e dieloroippu- 
rico  (Otto).  Col  pcrcloruro  di  fosforo  dà  dei  derivati 
clorurati. 

Le  metamorfosi  seguenti  sono  le  più  importanti, 
ed  insieme  ai  due  modi  di  sintesi  ci  danno  un'idea 

chiari  intorno  la  costituzione  chimica  di  questo 

acido: 

1°  Per  ebollizione  coll'acido  cloridricoconcentrato, 
o cogli  aridi  solforico,  nitrico  o ossalico  diluiti  si 
trasforma  in  acido  benzoico  e glicocolla  ; eguale  me- 
tamorfosi subisce  se  si  fa  bollire  con  potassa,  osnda, 
o con  latte  di  calce  (Dessaignes)  ; e ciò  anche  per 
un  fermento  contenuto  nelle  urine  (Boussingault): 

CH’.AiH.C’HsO  CH’.AaH* 

| +H.OU=C’H*O.OH+  | 

CO.OH  CO.OH. 

2*  Trattato  coll'acido  nitroso  si  trasforma  In  acido 
benzoglicolico  (Soccoloff  e Strecker,  1851): 

CIl’.O.CO.C'H5 

| + Az>  + H«0. 

CO.OH 

Secondo  Otto  (1866),  per  l'azione  dell'amalgama 
di  sodio  sull'ippursto  di  sodio  si  formano  tre  nuovi 
acidi,  cioè  : lucido  idrogenili  rico  Cl,H’4Az,06.  l'a- 
cido idrobentilurioo  C<sIislAz04,  e l'acido  idroui- 
bencilurico  Cl5H,4Az05.  Sono  tutte  sostanze  oleose 
o non  ben  cristallizzale,  che  lasciano  dei  dubbii  in- 
torno la  loro  purezza. 

CHLAzHC’HK) 

fiali.  I . — Gli  ippurati  alcalini 

CO.OR 

sono  solubilissimi  e difficilmente  cristallizzabili  ; coi 
sali  ferrici  danno  un  precipitato  color  isabella,  affatto 
insolubile.  Alcuni  danno  come  caratteristico  degli 
ippurati  il  fornire  deH'ammouiaca  e della  benzina 
quando  si  scaldano  con  eccesso  di  potassa  o di  calce. 
Furono  esaminati  specialmente  da  Schwartz. 

Ippurato  d'ammonio.  Il  tale  acido, 

C9H,(AzH*)Az0!,C3H5AzO*-|-II80, 
si  ottiene  saturando  l’acido  colla  base.  Cristallizza 
in  prismi  a base  quadrata  (sist.  dimetrico  di  Dana). 
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Ippurati  di  potassio.  — Il  tale  neutro, 
09H*KAz03  + 11*0, 

cristallina  in  prismi  mnnoclini  ; il  tale  acido, 
C3H*KAz0!,C*HsAz03  + 11*0, 

£ in  lamine  piccolissime  brillanti. 

Ippurato  di  sodio , 4|C9H*NaAz03)+H*0.  — É 
ineristallizzabih-,  solubile  nell'acqua  e alcole,  poco 
oell'elere. 

Ippurato  di  calao  (C9ll*Ai03)*<:a+3H*0. — Cri- 
stallizza io  prismi  o lamine  ortorombiche,  solubili  in 
18  p.  d'acqua  fredda  e in  6 p.  d'acqua  a 100°. 

Ippurato  di  bario,  (C9H*Az03)*Ba+H*0. — Cri- 
stallizzai» prismi  ortorombici;  col  benzoato  di  bario 
dà  un  sale  doppio  : 

(C9lI*Az03)*Ba,(C’H*0*)*Ba+5H*0. 

Ippurato  di  stroniio,  (CMDAzO^'Sr+SIDO.  — 
Cristallizza  ed  è poco  solubile  nell’acqua  ed  alcole. 

Ippurato  di  magnesio,  (C’U'AxO^’Mg +511*0. — 
E assai  solubile  e cristallizza  in  mammelloni.  Si  ot- 
tiene concentrando  una  soluzione  d'acido  ippurico 
a cui  si  è aggiunto  del  carbonato  di  magnesio. 

Ippurato  di  piombo,  (C9H*Az0ì|*Pb  + 2H*0.  — 
Ottenuto  dagli  ippurati  alcalini  coll'acetato  di  piombo. 
Si  depone  dall'acqua  bollente  in  aghi  setacei  con 
2H*0,  che  in  seguito  si  trasformano  io  tavole  rettan- 
golari brillanti,  contenenti  311*0. 

Ippurato  d'argento  con  11*0.  - Cristallizza  dal- 
l'acqua bollente  in  aghi  setacei. 

Ippurato  di  zinco,  (C9H*Az03)*Zn  + 511*0.  — Cri- 
stallizza in  lamelle  micacee  che  si  ottengono  cogli 
ippurali  alcalini  e i sali  di  zinco  o coll’acido  ippurico 
e In  zinco  a 100*.  Si  scioglie  in  A p.  d’acqua  bol- 
lente, in  53  p.  d'acqua  a 17°  e in  60  p.  d’alcole  boi-  i 
lente  a 82  °/„. 

Ippurato  di  rame  , (C9ll*Az03)*Cu  + 311*0.  — 
Cristallizza  in  prismi  romboidali  azzurri. 

Ippurato  di  ferro.  — Oliando  si  aggiunge  un  sale 
ferrico  ad  uo  ippurato  alcalino  si  ba  un  precipitato 
che,  secondo  Wreden,  è (C9H*Az03),Fe*.  Salkowsky 
(1867)  però  crede  che  sia  un  sale  basico  nel  quale 
il  rapporto  tra  gli  atomi  di  azoto  e di  ferricum  é 
come  2 : 1 ; per  l'azione  del  calore  si  trasformerebbe 
io  un  sale  più  bisico,  nel  quale  il  detto  rapporto  sa- 
rebbe come  3 : 2.  Questi  sali  si  sciolgono  un  poco 
in  un  eccesso  d’acido  ippuneo  o di  cloruro  ferrico. 

Ippurato  di  cobalto,  (C9II*Az03)*Co  + 5H*0.  — 
Cristallizza  in  aghi  rosei. 

Ippurato  di  ntkel,  (C9H*Az03)’Ni +511*0.  — È 
in  croste  cristalline  di  un  verde  scuru. 

Dosamento  dell'acido  ippurico  nelle  urine.  — Per 
la  determinazione  dell'acido  ippurico  nell'anno  non 
conosciamo  metodi  esatti.  Il  metodo  di  Liebig,  che 
secondo  alcuni  è il  migliore,  condiste  nell'evaporaro 
l'urina  a bagno  maria  sino  a consistenza  sciropposa, 
aggiungere  acido  cloridrico,  filtrare  e lavare  cinque  J 


o sei  volte  con  etere  l'acido  Ippurico  'ottenuto.  U 
metodo  di  Wreden,  che  si  fonda  sulla  insolubilità 
drll'ippurato  ferrico,  non  dà  buoni  risultali. 

Henneberg,  Slohminn,  Hiutenberg  o Kubno  de- 
terminino l’acido  ippurico  oell'urina  degli  erbivori 
concentrandola,  precipitando  con  acido  cloridrico, 
lavando  con  poca  acqua,  e finalmente  essiccano  e pe- 
sano. È quasi  identico  al  metodo  dì  Liebig. 

eteri  im'Rtct. 

CH».azH.C’H*0 

Ippnrato  d'etile,  | . — Si  ottiene 

CO.OC*H* 

saturando  con  gas  elondnro  una  soluzione  bollente 
di  acido  ippurico  nell'alcole.  Per  l'aggiunta  d'acqua 
si  separa  in  forma  di  un  olio  che  si  solidifica  in  massa 
cristallina  (Steohouse,  1839). 

Cristallizza  in  aghi  bianchi  setacei,  inodori.  E 
poco  solubile  nell'acqua  fredda,  solubilissimo  nel- 
l’alcole. Ha  il  sapore  dell'essenza  di  trementina. 
Fonde  a 44°  e si  consolidi  a 32°  ; di  dens.  =1 .043 
a 23°.  Distillalo  si  scompone.  Par  l'azione  del  cloro 
dà  un  derivalo  clornrato  bianco,  cristallizzalo,  poco 
esaminalo. 

CH*.AzJIC’H‘0 

Ippurato  di  metile,  | . — Ottenuto 

CO.OCH» 

come  il  precedente. 

Cristallizza  iu  aghi  bianchi  traspareati.  solubili  in 
120  p.  d'acqua  fredda  e in  60  p.  a 50°;  solubilis- 
simo nell'alcole  ed  etere.  Fonde  a 60°,  e a 250°  si 
decompone  producendo  ammoniaca  e benzonilrite* 
(Jacquemin  e Schiagdenhauffen) . 

CH*.  AzH.C’HK) 

Ippurimmide.  — L ammide,  I , ai 

CO.AzH* 

forma  per  l'azione  prolungata  dell'ammoniaca  sul- 
l'ippuralo  di  melile  in  soluzione  alcolica  (Jacquemio 
e SchlagdenhaufTen). 

E solubile  in  100  p.  d'acqua  a 15°,  in  50  p.  d'al- 
cole e 80  p.  d'alcole  metilico. 

Non  si  forma  per  l'azione  dell'ammoniaca  sull'ip- 
purato  d’etile. 

ACIDI  CLORO,  BROMO  E lODOlPPL'RtGI. 

Otto  (1862)  trattando  l'acido  ippurico  con  una 
miscela  di  6 a 9 parti  di  acido  cloridrico  e 2 a 3 p. 
di  clorato  potassico  ottenne  un  olio  giallo  che  £ co- 
stituito da  due  acidi  ippurici  clorurali.  Si  può  sepa- 
rare l'acido  monocloroippurico  dal  dicloroippurico 
trattando  il  detto  olio  con  acqua  che  scioglie  il  primo 
e poco  del  secondo. 

Acido  nonocloroippunco,  CJI1*CI  AzO5.  — E una 
massa  amorfa  fusibile  nell'acqua  calda. 

1 suoi  sali  alcalini  cristallizzano  difficilmente. 


Digitized  by  Google 


308 


ll'l’UHICO  ACIDO 


Il  tale  di  ratina,  (C9H’CIAz0’)lCa+4H!0,  è in 
piccole  limelle  brillanti. 

Arido  dirloroippurtro,  CHPCPAzO3.  — E una 
massa  granulosa  cristallina,  poco  solubile  nnll'acqua. 

Il  tale  di  sodio,  C,HtCI,Ai0,Na+ll,01  è in  pic- 
coli cristalli  bianchi.  . 

Otto  ba  ottenuto  molti  altri  sali. 

Volere  dicioroippurico,  C,H'Cl,(CtHs)AiOJ.  sa- 
turando con  acido  cloridrico  la  soluzione  alcolica 
dell'acido  dicloroippurico. 

È liquido  denso  giallo,  non  dislillibile. 

Gli  acidi  mono  e dicloroippurici  per  riscaldimene 
cogli  acidi  n cogli  alcali  forniscono  glirocotla  ed 
acido  monocloro  o dtclorohenzo ico;  perciò  si  pos- 
sono ammettere  le  due  formolo 

CHVAzH.C’H'CIO  CIP.AzII.CHPCPO 

I « 1 

00.0. H CO.  OH 

Acido  bromoippnrico , C9H*BrAz()3.  — Maier 
(1865)  aggiungendo  del  bromo  e poi  dell'acqua  ad 
una  soluzione  alcolica  d’acido  ippurico  e concen- 
trando il  Tallirne  a meli,  ottenne  l'acido  bronioippu- 
rico  in  forma  d'aghi,  solubili  nell'acqua,  alcole  ed 
etere. 

I sali  alcalini  sono  incristallizzabili  ; il  tale  di  cal- 
cio cristallizza  in  fini  aghi  solubilissimi  nell'acqua 
bollente. 

Acidi  iedoippurici.  — Si  conoscono  due  acidi  iso- 
meri : 

CHI.AzH.C’H‘0 

Aeido  a iodoippurico,  \ . — Olte- 

CO.OH 

noto  da  Maier  nello  stesso  modo  che  il  derivato  bro- 
muralo. 

Cristallizza  in  aghi  bianchi.  Tranne  il  sale  d'ar- 
gento, i suoi  sali  sono  tutti  solubili. 

CH'.AzH.C’HMO 

Acido  H iodoippurico,  I . — Otte- 

CO.H 

nuto  da  Griess  (1 868.1  trattando  il  solfato  diazoippu- 
rico  con  acido  iodidriro. 

Si  depone  in  cristalli  simili  alia  naftalina,  poco 
solubili  nell'acqua  fredda,  solubilissimi  nell'alcole. 

Azione  del  perelornro  di  fosforo. 

Se  si  distilla  una  mescolanza  d'acido  ippurico  e 
percloruro  di  fosforo,  passa  prima  a 1dOn  dell'ossido- 
rurn  di  fosforo,  poi  a A 90-200°  un  olio  denso,  e a 
220-250°  si  depongono  nel  collo  della  storta  de'  bei 
cristalli.  Frazionando  la  porzione  da  190-200°  si 
ottengono  due  sostanze  cristalline  C,H*CIAzO*  e 
C’IPCPAzO8,  che  differiscono  dagli  acidi  mono  e 
dicloroippurico  per  una  molecola  d'acqoa  in  meno. 

il  composto  CHI^CIAtO5  fonde  a 40-50°  c distilla 
a 200°,  e si  combina  coll'acido  cloridrico. 


Anche  il  composto  C,H*CI,AzOJ  A cristallizzalo,  e 
: facilmente  solubile  nell’etere  (Schwanert). 

ACIDI  NITRO,  AMM1DO  E MAZOIPPUIUCl. 

Acido  nitrsippnrico, 

CH*.AzH.C’H*(AtO*)0 

C’Il'lAtO^AzO*  = 1 . — 

CO.OII 

Bertagnmi  (1851)  l’ottenne  trattando  l’acido  ippurico 
i con  4 p.  d'acido  nitrico  e quindi  un  volume  d’acido 
solforico  concentrato,  evitando  l'inalzamento  di  tem- 
peratura. 

Se  si  diluisce  il  liquido  con  Ire  volumi  d’acqua, 
dopo  alcun  tempo  si  depongnno  bei  cristalli  d'acido 
nuroippnrico , che  si  purifn  ano  trasformandoli  in 
site  calcare  e precipitando  con  acido  cloridrico. 

Cristallizza  in  aghi  incolori,  solubili  in  271  p.  di 
acqua  a 23°,  solubilissimi  nell’acqua  bollente.  Fonde 
a 150°,  e a temperatura  piò  elevata  sviluppa  vapori 
d'acido  nitrobenzoico.  Coll'acido  cloridrico  fumante 
si  decompone  in  glicoeolla  e acido  nilrobenzoico. 

I tali  alcalini  sono  solubilissimi  ; il  nitroippuralo 
| di  calcio  (C’H’AzO’.AzOM’Ca  + SH’O,  il  tale  di 
tinca  (OII,Az0,.Az05),2n+6H,0  e il  tale  di  rame 
(C,II7Az0,.Az0,)’Ca  + 5H*0  sono  cristallizaali  in 
bellissimi  aghi.  I sali  di  piombo  e d'argento  sono  pre- 
cipitati bianchi  ebo  cristallizzano  dall'acqua  bollente. 

CH*.AzH.C’H*AzH*.0 

Acida  ammidoippurico,  | . — 

CO  .OH 

Ottenuto  da  Schwanert  riducendo  l’acido  nilroippu- 
rico  con  acido  sol lidrieo  e sollìdralo  d'ammonio. 

E ben  cristallizzato,  a 150°  si  decompone  ; si  scio- 
glie in  365  p.  d'acqua  a 20°  e in  1200  p.  d'alcole 
assoluto  a 15°;  é insolubile  nell’etere. 

Sembra  formare  un  cioridrato  C9H,oAz*05,HCI 
cristallizzato  in  lamelle. 

Acido  diazoipparico  , 2|C,IPAiJ0,)+3HsO.  — 
Griess  (1862|  lo  preparò  dall’acido  ammidoippurico 
coll'acido  nitroso. 

Cristallizza  in  prismi  biancbi,  esplosivi,  facilmente 
solubili  nell'acqua.  Col  cloruro  doro  dà  un  composto 
C9H:Az303,HCI,AuCI3.  Griess  ha  ottenuto  inoltre  un 
nitrato,  un  solfato  ed  uu  sale  di  potassio, 
j Col  bromo  fornisce  un  pei  bromuro , 
C9H7At90>,HBr,Br», 

il  quale  per  l'azione  dell'ammoniaea  trasformasi  in 
un'immide  diazoippurica , C9H7Az>0J.AzH,  cristalliz- 
zata in  aghi  incolori. 

Acido  solfoippnrieo.  — Schwanert  ba  osservato 
che  l'acido  ippurico  assorbendo  i vapori  dell'anidride 
solforica  si  trasforma  in  un  liquido  bruno,  il  quale 
sciolto  in  acqua , neutralizzato  con  carbonato  di 
piombo  e scomposto  il  sale  di  piombo  con  acido  sol- 
fidrico, fornisce  un  solfoacido  CsH*(S03H)Az03  in 
.1  forma  d'una  massa  gialla  amorfa. 
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Ottenne  alcuni  sali,  Ira  i quali  il  tale  di  bario 
C3U,S03Az0!.  Ba +11*0  ed  il  tale  di  piombo. 

L'acido  solfuippurico  trattato  coll'acido  nitroso  si 
decompone  in  acido  soifobenzoico  e in  un  liquido 
oleoso  contenente  probabilmente  dell'acido  glicolico; 
questa  reazione  farebbe  ammettere  per  l'acido  solfo-  1 
ipp urico  la  forinola  probabile  : 

CH«.AzH.C’H*(S0JH)0 

I 

CO.OH 

Acida  ossipparico.  — Se  si  fa  bollire  la  soluzione 
acquosa  dei  tolfato  diautippurico,  secondo  Griess 
(1868),  si  ottiene  l'acido  otti ppurieo  C5H*Az(H  cri- 
stallizzato in  aghi  o scaglie  bianche,  snlubili  nell'ac- 
qua bollente,  nell'alcole  ed  etere.  La  sua  soluzione 
acquosa  bollita  con  acido  nitrico  sembra  che  dia  l'a- 
cido ossihenzoiiglicolico. 

IRIDE  FETIDA  tcòim.  geo.).  — Cresce  nei  boschi 
di  molle  pam  d'Europa,  ed  ha  radici  alquanto  tuber- 
colose. Esala  dalle  foglie  strofinate  un  odore  sgrade- 
vole, d'onde  il  nome  che  porta  ; e il  simile  sì  dica 
della  radice,  che  fu  analizzata  da  Lecanu,  il  quale  vi 
trovi: 

Olio  volatile  sommamente  acre; 

Materia  resinosa  ; 

• amara  ; 

» colorante,  di  un  giallo  rosso; 

• zuccherina  ; 

> gommosa  ; 

Acido  libero  ; 

Cera  ; 

Sali  ; 

Fibra  legnosa. 

É inusata. 

IRIDE  FIORENTINA  (eAim.  geo.).  — Pianta  er- 
bacea che  cresce  nelle  contrade  meridionali  d'Eu- 
ropa, ed  in  ispecie  in  Italia,  nei  dintorni  di  Firenze. 
Porta  radice  a ceppo  grosso,  nodoso,  bianchiccio,  di 
odore  somigliante  a quello  della  viola , in  ispecie 
quando  è secca.  Ha  sapore  acre,  amaro,  durevole 
quando  è fre>ca  ; disseccandosi  lo  perde. 

Si  deve  raccogliere  al  terzo  anno,  e seccarla  al 
sole  con  molta  cura,  iodi  chiuderla  in  vasi  ben  lap- 
pati e fuori  deH’umido,  acciò  conservi  a lungo  le  sue 
qualità  fragranti. 

Vogel  la  analizzò  e vi  trovò  : gomma  in  tenue 
quantità  ; fibre  vegetali  ; fecola  : un  corpo  giallo  ; un 
olio  volatile  che  si  concreta  in  pagliuole  bianche,  da 
cui  la  radice  piglia  l'odore,  ed  un  olio  gasoso.  La  ra- 
dice d'iride  si  usa  come  aromatizzante. 

IRIDIO  (eòim.  geo.). — Simbolo,  Ir.  Peso  atomico, 
198,26.  Fu  scoperto  nel  1803  insieme  coll'osmio  da 
Smithson  Tennanl,  il  quale  ne  pubblicò  la  notizia 
nelle  Traneaùoni  /ilotofichc  ili  Londra  dell'anno  se- 
guente. Prima  di  lui,  Fourcroj,  Vauquelin  e Descottls 
avevano  osservato  che,  sciogliendo  il  minerale  di  pla- 


tino nell'acqua  regia,  ne  rimaneva  una  polvere  nera 
la  quale  considerarono  come  l'ossido  di  un  nuovo 
metallo.  Terinant  dimostrò,  per  lo  contrario,  essere  una 
lega  di  due  metalli  nuovi,  ad  uno  dei  quali  diede  il 
nome  di  osmio  ed  all'altro  di  iridio,  chiamandola 
iridosmina.  Il  minerale  di  platino  contiene  di  fatto 
quantità  variabili  di  iridosmina,  ora  in  polvere  tenue 
nel  residuo  della  soluzione  coll’acqua  regia,  ora  in 
pagliuole  splendenti  o in  grani  più  o meno  irregolari 
od  in  laminetle  esagonali  di  splendidezza  metallici 
che  rimangono  mescolate  colla  sabbia  e le  altre  ma- 
terie minerali  che  non  fnrono  tolte  mediante  i lavacri 
dal  minerale  di  platino. 

Per  estrarre  l'iridio  daU'iridosmina  si  hanno  pa- 
recchi mezzi  ; comunque  sia  il  preferito,  si  deve  se- 
parare dalle  sostanze  estranee  e polverizzare  il  più 
finamente  che  sia  possibile. 

Affine  di  purificarlo  si  fonde  con  idrargirio  e piombo 
magro  in  crogiuolo  dì  terra  sostenendo  per  mezzo  la 
temperatura  ai  rovente. 

Raffreddato  il  crogiuolo,  se  ne  raccoglie  un  regolo 
metallico  formato  di  piombo  che  ha  tratto  seco  l'iri- 
dosoiina  e gli  altri  metalli  che  l’accompagnavano, 
poiché  la  silice  fu  sciolta  dal  li  largirlo  e la  altre  ma- 
terie minerali  rimasero  nella  scoria. 

Si  tratta  con  acido  nitrico  diluito,  e scaldando  a 
100°,  il  regolo  di  piombo,  con  che  si  sciolgono  e 
piombo  e palladio;  si  lava  accuratamente  il  residuo 
indiseiolto,  che  si  digerisce  nell'acqua  regia  in  cui  si 
scioglie  il  platino  con  un  poco  d iridio  e di  rodio, 
mentre  rimane  iodìsciolla  la  sola  iridosmina. 

La  quale,  per  essere  durissima,  non  si  può  polve- 
rizzare neppure  in  mortaio  d'acciaio,  dacché  penetra 
l'acciaio  stesso.  Si  riesce  intiavolta  a disgregarla 
mescendola  con  otto  a dieci  volte  il  suo  peso  dì  zinco 
in  crogiuolo  di  carbone  contenuto  in  altro  di  terra, 
j e calcinando  per  un'ora  a rosso  scuro,  indi  all'incan- 
descenza, tanto  che  tutto  lo  zinco  vaporizzi.  Si  trova 
1 nel  crogiuolo  una  massa  porosa  e fusibile  che  si  può 
facilmente  polverizzare  nel  mortaio.  Se  rimane  qual- 
che pagliuola  intatta,  si  separa  dalla  polvere  col 
mezzo  del  setaccio. 

Ciò  premesso,  verremo  a dire  dei  processi  usati 
per  ottenere  libero  l'iridio. 

1°  Protetto  di  Woehler.  Si  mesce  l'iridosmina 
con  un  peso  uguale  di  sai  comune,  s'introduce  in 
una  canna  di  porcellana,  che  si  scalda  a rovente,  fa- 
cendovi affluire  una  corrente  di  cloro.  Ne  sono  inge- 
nerati i cloruri  doppii  d'iridio  e di  sodio,  e di  osmio 
e sodio  ; quando  il  doro  é umido  si  svolge  ancora  del- 
l'acido osmico  volatile  e che  si  deve  condensare  nel- 
l'ammoniaca acquosa.  Si  stacca  la  materia  dalla 
canna  di  porcellana  e sì  mette  a bollire  con  acido 
nitrico  dentro  storta  n pallone,  con  che  l'osmio  si 
sprigiona  in  acido  osmico,  il  quale  sarà  condensato  in 
i una  soluzione  alcalina.  Rimane  nel  liquido  non  di- 
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stillata  il  doppie  cloruro  di  sodio  e d'iridio,  il  quale, 
mescolato  con  sale  ammoniaco,  fornisce  un  precipi- 
talo di  cloruro  d'iridio  r d'ammooiu  che  si  scompone 
per  ealcinasione  e liscia  libero  l'iridio  metallico. 

2“  Processo  di  Fremy.  Si  fa  una  mescolanza  di 
100  gr.  di  ìridosmina  con  300  gr.  di  nitro  in  ero- 
gioolo  di  terra  e si  arroaenta  al  rosso  rito  per  un'ora. 
Ne  rimane  una  mescolanza  di  ormiate  n d'iridisto  di 
potassa  che  si  rmi  su  lastra  di  metallo  fredda,  si 
polverizza,  s'introduce  dentro  storta  tubulala  e si 
distilla  con  acido  nitrico  in  grande  esuberanza.  Ne 
cristallizza  dell'acido  osmico,'  che  si  condensa  nel  col- 
lettore in  bei  cristalli  bianchi.  Non  appena  lo  sviluppo 
dell'acido  osmico  sia  cessato,  si  aggiunge  acqua,  si 
raccoglie  il  residuo  su  feltro  e si  bolle  con  acqua  re- 
gia, nella  quale  si  scioglie  l'ossido  d'iridio  insieme  con 
una  certa  quantità  di  ossido  di  osmio.  Si  aggiunge 
sale  ammoniacale  alla  soluzione,  con  che  precipitano 
i doppii  cloruri  di  osmio  e di  ammonio,  d'iridio  e di 
ammonio.  Si  stempera  il  precipitato  nell'acqua  e si 
sottopone  ad  una  corrente  di  «rido  solforoso,  con 
che  il  percloruro  d'iridio  é trasformato  in  sesquiclo- 
ruro,  il  quatti  sì  scioglie  in  istato  di  cloruro  doppio 
col  cloruro  d'ammonio,  mentre  il  cloruro  d'osmio  s 
d'ammonio  rimane  indisciolto.  Dal  composto  d'iridio 
e rial  composto  di  osmio  ai  ottengono  per  calcina- 
zione i line  metalli  puri. 

Un  litro  processo,  che  pure  appartiene  al  Freonv, 
consiste  nel  prendere  l'iridosmina  quale  rimane  dal 
totale  esaurimento  del  platino  operato  dall'acqua  re- 
gia. Le  paglionle  della  lega,  oltre  l’iridio  e l'osmio, 
contengono  altri  metalli  che  sogliono  accompagnare 
il  minerale  di  platino.  Si  arroeenta  al  rosso  viro  in 
canna  di  porcellana,  per  cui  passa  una  corrente  di 
aria  prie* la  d’acido  carbonico  e di  materia  organica 
atlraterso  la  potassa  e l'acido  solforico  ; corrente  la 
quale  è mantenuti  regolarmente  da  un  aspiratore.  Si 
formano  acido  osmico  ed  ossido  di  rutenio,  il  primo 
trasportato  risila  corrente  di  aria  ed  il  secondo  che 
si  trova  cristallizzato  nella  parte  più  fredda  della 
csnna.  In  cui  rimane  fissa  una  lega  d'iridio  e di  ro- 
dio. Questa  si  calcina  in  crogiuolo  di  terra  con  quattro 
volte  il  peso  di  nitro,  esaurendo  poi  il  prodotto  con 
acqua  bollente  e feltrando.  Il  liquido  alcalino  che 
feltra  contiene  osmiato  di  potassa  . essendo  rimasto 
nella  lega  un  poro  di  osmio.  La  parte  indisciolta  ai 
compone  di  iridio  e di  rodio  con  potassi,  che  si  tratta 
per  pili  ore  rnn  acqua  regia,  con  che  l'iridio  si  ron- 
verte  in  doppio  cloruro  d'iridio  e di  potassio.  Con 
acqua  hollrnte  si  fa  sciogliere  tale  doppio  cloruro  , 
mentre  il  rodio  rimane  indìscioltn. 

3*  Protetto  di  Mudili  e Woehler.  Giova  per 
separare  l'iridio  dal  platino,  e fu  dedotto  dalla  ridu- 
cibilità del  deppio  cloruro  d'iridio  ed  ammonio  con- 
tenente platino,  aggiungendo  cianuro  di  potassio  io 
soluzione,  facendo  l'aggiunta  cautamente  ed  evitando 


Il  una  esuberanza  del  cianuro.  Si  digerisce  a blanda 
calore  la  mescolanza  finché  la  materia  indisciolta  ab- 
bia acquistato  un  colore  giallo-bruno  chiaro.  Il  dop- 
pio cloruro  d'iridio  e d’ammoaio,  convertito  in  doppio 
cloruro  d'iridio  e di  potassio,  coll'iridio  in  un  grado 
minore  di  clorurazione,  si  discioglie  facilmente,  mun- 
ii tre  il  doppio  cloruro  di  platino  e rii  potassio  resta 
i inriisriolto. 

Claus  osservò  che  anche  il  solfocianato  di  potassa 
può  servire  come  il  cianuro  di  potassio , se  non  che 
la  reazione  è piò  complessa,  e per  la  riduzione  del 
protoclororo  d'iridio  a sesquidoruro  preferisce  l'a- 
cido solfidrico  o l'acido  solioroso. 

Protetto  di  Wolcotl  Gibbi.  Fu  dedotto  dall'a- 
zione che  il  nitrato  di  potassa  esercita  sui  metalli  che 
accompagnano  il  platino  e dalla  diversa  solubilità  dei 
cloruri  doppii  che  si  formano  dalla  potassa. 

Per  separare  l'iridio  dagli  altri  metalli  elle  ac- 
compagnano il  piatimi.  Iranno  l'osmio  ed  fi  palladio, 
si  convertono  in  cloruri,  i quali  si  trattano  coll'acqua 
bollente  contenente  carbonato  di  soda  e nitrito  di  suda 
in  metà  circi  del  loro  peso.  Si  ripete  il  trattamento 
finché  il  liquido  si  colora  di  verde  ; si  feltra  a nel  fel- 
trato rimangono  sciolti  i cloruri  di  sodio,  d’iridio,  di 
platino  e di  rutenio.  Quello  di  platino  si  depone  quasi 
totalmente  nel  raffreddare,  insieme  eoo  un  poco  di 
clornplalinato  di  potassa. 

Si  feltra  di  nuovo  il  liquido,  e si  fa  bollire  con 
nitrito  di  soda  in  eccedenza,  finché  aia  divenuto  di 
; colore  arancio,  indi  vi  si  aggiunge  solfuro  di  sodio  o 
in  ultimo  si  inacidisce  coll'acido  cloridrico.  S<  fritta 
e nel  liquido  feltrato  noo  rimane  che  l'iridio.  Tulli- 
volta  giova  di  replicare  una  seconda  volta  il  tratta- 
mento col  solfuro  di  sodio. 

Quando  l'iridio  è accompagnala  dal  rutenio  in 
istato  di  cloruro,  si  può  separare  compiutamente  no 
cloruro  dall’altro,  facendo  bollire  la  loro  soluzione 
ron  nitrito  e carbonato  di  potassa  io  eccedenza,  eva- 
porando a secco  o ripigliando  il  residuo  coll’alcole 
assoluto,  che  scioglie  il  solo  nitrito  doppio  di  rutenio 
e di  potassa , rimanendo  indisciolto  il  sale  d'iridio, 
che  si  può  trasformare  in  cloruro  doppio. 

5°  Protetto  di  Woldemar  de  Sehneider.  Si  rico- 
mincia, come  fece  il  Woehler,  ad  aggredire  eoi 
cloro  l’indosmina  mescolata  col  cloruro  di  sodio. 
Quando  si  opera  per  grande  quantità  di  materia  si 
usa  un  grande  crogiuolo  con  coperchio  lutalo  e aventa 
' due  fori  per  coi  pass  ino  due  cannucce  da  pipa.  Cuna 
conducente  il  cloro  fisso  ai  fondo  del  crogiuolo  e 
l'altra  per  lo  sprigionamento  del  gas.  Da  questa  il 
gas  coi  vapori  di  cloruro  d'osmio  va  a gorgogliare 
nell'alcole.  La  temperatura  dev'essere  tale  da  pro- 
durre soltanto  un  semplice  principio  di  fusione.  Si 
tratta  con  acqua  calda  il  prodotto  contenuto  nel  cro- 
giuolo, si  feltra  e si  gorgoglia  del  cloro  nel  liquide,  a 
eul  si  aggiunge  dell'acido  cloridrico,  e che  ai  agita 
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con  clorura  ili  potassio  polverizzato.  Formasi  un 
precipitalo  che  contiene  i cloruri  doppii  del  platino, 
dell'iridio  e del  rutenio  col  potassio.  Si  sciolgono  i 
cloruri  doppii  nell'acqua  bollente  in  tale  quantità  che 
non  ai  depongono  quando  il  liquido  è a temperatura 
di  50*.  e vi  si  fa  panare  una  corrente  d'idrogeno, 
impedendo  che  l'aria  ai  si  introduca.  I metalli  che 
accompagnano  l'iridio  sono  ridotti  in  istato  metallico 
e si  depongonn  in  dendriti  ed  in  laminet’e  splendenti. 
La  separazione  può  considerarsi  compiuta  allorquando 
il  liquido  di  un  color  verde  olivo  si  scolora  aggiun- 
gendo potassa,  nè  si  nneolora  che  dopo  qualche 
tempo.  Si  feltra  e si  ripete  la  reazione  dell'idrogeno, 
con  che  si  depone  anche  l'iridio  stesso  o in  masse 
dendritiche  e fragili,  ovvero  in  lamine  cristallizzate 
di  parecchi  centimetri  di  lunghezza.  Prima  di  schiu- 
dere l'apparecchio  fa  d'uopo  scacciarne  l'idrogeno 
coll’acido  carbonico,  senza  di  che  l'aria  nell'intro- 
durvisi  produrrebbe  uno  scoppio  violento  io  conse- 
guenza di  qualche  poco  di  spugna  di  platino  e di  altri 
metalli  attaccati  alle  pareti  del  recipiente. 

6°  Processa  di  Untile  e di  Debray.  Si  tratta 
l'iridostuina  resa  in  polvere  mediante  l'operazione 
collo  zinco  con  cinque  volte  il  peso  di  biossido  di 
bario,  o con  tre  volte  il  peso  del  biossido  ed  una 
volta  il  peso  dì  nitrato  di  barila.  Fatta  la  mesco- 
lanza, si  scalda  in  crogiuolo  di  terra  per  un'ora  al 
rosso  ciliegia,  con  che  rimane  nel  crogiolo  una  ma- 
teria nera,  friabile,  che  si  riduce  in  polvere  e si  fa 
bollire  a lungo  con  acqua  regia,  affine  di  scacciare 
tutto  l'osmio  in  istato  di  acido  osmico,  il  quale  si 
raccoglie  entro  pallone  raffreddato. 

Allorquando  l’odore  dell'acido  osmico  cessa  di  ma- 
nifestarsi dal  collo  della  storta,  si  cessa  pure  dal  far 
bollire  ; si  precipita  la  borita  dal  liquido  con  una 
qaanlili  esattamente  determinata  di  acido  solforico, 
si  decanta  il  liquido,  gli  si  mesce  acido  cloridrico  io 
esuberanza,  ai  evapora  per  distruggere  l'acido  ni- 
trito e si  satura  il  liquido  con  sale  ammoniaco.  Si 
evapora  a secco  in  bagno  maria  fino  a ebe  sia  sva- 
nito l'odore  di  acido,  e si  lava  il  residuo  con  una 
soluzione  concentrata  di  sale  ammoniaco  finché  il 
lavacro  scola  incolore. 

Passano  cosi  il  rodio,  il  ferro,  il  rame,  mentre  sol 
feltro  rimane  il  cloruro  doppio  d’iridio  e di  ammonio 
eoa  no  poco  di  cloruro  di  platino  e di  rutenio.  Si 
caleina  il  prodotto  fino  al  rosso  nascente  per  {scac- 
ciare i sali  ammoniacali  e ai  riducono  i cloruri  me- 
diante una  corrente  d'idrogeno.  Ne  rimane  una  spu- 
gna metallica  ebe  ai  tratta  coll’acqua  regia,  nella 
quale  ai  scioglie  il  platino  che  non  è rimasto  in  lega 
roU’iridio,  purché  abbiasi  compiuta  la  ridoztone  ad 
una  temperatura  non  elevata.  Si  lava  il  residuo  in- 
disciolta, dapprima  con  una  soluzione  mista  di  nitro 
e potassa,  ed  in  appresso  con  acqua  fredda  che  scio- 
glie il  ruteniato  di  potassa.  L'iridio  rimana  in  forma 
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di  materia  suddivisa  con  talvolta  traccio  di  osmio. 

Dapprima  si  fa  agglomerare,  scaldandolo  forte  in 
crogiuolo  di  carbone,  indi  sì  fa  fondere  in  crogiuolo 
di  calce  alla  fiamma  del  cannello  ossidrico. 

7°  Precetto  di  Martini.  L'ìndosraina  ridotta  in 
polvere  finissima  colla  levigazione  e passata  per  se- 
taccio Gno  dev'essere  calcinata  a calore  non  troppo 
gagliardo  con  piombo  e litargirio,  indi  trattata  collo 
zinco,  come  fu  descritto  più  addietro,  prima  di  ve- 
nire a parlare  dei  processi  speciali  di  estrazione. 
Quale  rimane  l'iridio  dopo  che  lo  zinco  fti  espulso 
per  distillazione,  si  scalda  in  corrente  di  ossigeno , 
con  che  tutto  l'osmio  rimane  espulsa.  La  polvere 
nera  d’iridio  contenente  anche  rodio  e rutenio  é indi 
trattata  col  cloruro  di  sodio  e il  cloro  gasoso,  con- 
forme  il  processo  di  Woebler.  Se  ne  ha  una  solo- 
rione  bruna,  a coi  si  aggiunga  un  poco  di  acido  clo- 
ridrico e un  quarto  di  volume  di  acido  nitrico  e ai 
distilla  a un  terzo,  con  che  passa  acido  osmico  ebe 
si  condensa  nell’ammoniaca.  Si  mesce  al  liquido  al- 
quanto ealdo  un  egual  volume  di  una  soluzione  sa- 
tura di  sale  ammoniaco  e si  lascia  in  quiete  per  qual- 
che giorno.  Si  separa  il  liquido  dal  precipitalo  rosso 
bruno  formatosi,  che  si  lava  con  soluzione  di  sale 
ammoniaco  finché  il  lavacro  apparisce  scolorito.  Nel 
liquido  decantato  dal  precipitato  si  contengono  clo- 
ruri di  ferro  e di  ammonio  con  traccio  di  rodio,  d’iridio 
e di  oro  ; col  lavacro  pausarono  i sali  di  rodio. 

Il  precipitato  lavalo  contiene  il  cloruro  doppio  di 
iridio  e di  mercurio,  inquinato  eoo  platino  e rutenio; 

I si  secca,  si  mesce  con  una  parte  e mezza  di  cianuro 
di  potassio  e si  fa  fondere  per  dieci  a quindici  minuti 
in  ampio  crogiuolo  di  porcellana,  ai  scioglie  il  pro- 
dotto in  pochissima  quanlité  d’acqua,  ai  feltra  la  solu- 
zione, aggiungendovi  un  poco  di  acido  cloridrico  diluito 
per  decomporre  ciò  che  rimane  di  cianuro  dì  potassio, 
o si  precipita  con  solfato  di  rame.  Il  precipitato  con- 
sta principalmente  di  plitmoeiaauro  t d'iridioeianuro 
di  rame;  si  lava  con  acqua  bollente,  dapprima  de- 
cantando, indi  su  feltro,  e in  ultimo  sì  decompone 
eoo  acqua  di  barila  bollente.  Si  ottengono  eosl  il 
platinociasuro  di  bario  e l'iridiocianoro  di  bario,  H 
primo  dei  quali  é assai  meno  solubile  nell’acqua 
calda  e fredda  che  il  secondo,  per  cui  si  depone 
compiutamente,  mentre  il  sala  d’iridio  cristallizza  in 
appresso. 

Nell'acqua  madre  del  sale  d’iridio  rimane  un  poco 
di  cianurnrutenio  di  potassio  o talvolta  anche  del 
sale  di  rodio.  Onesto  é precipitato  col  mezzo  dell'a- 
cido acetico. 

L'iridio  ricavato  per  calcinazione  del  cloruro  è noe 
polvere  metallica  e grigia,  coll  aspelto  del  platino 
preparato  in  modu  somigliante  ; possiede  in  allora  le 
proprieti  del  platino  suddiviso.  Cloez  l'avrebbe  otte- 
| auto  in  piccoli  cristalli  cu  ho -ettaedrici  per  la  do- 
li composizione  dei  cloruro,  operando  in  certe  date  eon- 
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«licioni  di  temperatura  (Sonélé  Ckimiqne  de  Parie, 
téai tee  du  ì man  1866]  Nel  processo  di  estragone 
indicato  al  noni.  5 sarebbe  riuscito  in  cristalli  den- 
dritici od  in  lunghe  lamine  per  riduzione  mediante 
l’idrogeno. 

L'iridio  é meno  fusibile  del  platino,  ed  é il  pii! 
refrattario  tra  i metalli,  eccettuali  l'osmio  ed  il  ru- 
tenio. Children  lo  fuse  pel  primo  in  globetto  alquanto 
poroso  e della  densità  di  18,68,  valendosi  della  sca- 
rica di  una  gigantesca  batteria  elettrica  ; in  appresso 
Bonsen  lo  ebbe  in  globeltini  fondendolo  su  carbone 
coll'aiuto  del  cannello  ossidrico. 

Deville  e Uebray  riuscirono  a fondere  1,805  gr. 
d'iridio  puro  in  crogiuolo  di  platino  e col  mezzo  del 
loro  cannello  a gas  ossidrico  ; caso  nei  quale  fa  d'uopo 
valersi  deH’idrngeno  puro  affine  di  attingere  la  tem- 
peratura necessaria  per  la  fusione.  Il  metallo  cosi 
Ottenuto  é bianco  come  l'acciaio,  della  dqnsità  di 
21,15,  alquanto  malleabile,  e che  tutlavolta  si  spezza 
a somiglianza  dei  metalli  cristallizzali.  Quando  è 
candente  cede  piò  agevolmente  al  martello  senza 
rompersi , onde  lavorandolo  a detta  temperatura 
potrebbesi  forse  distruggerne  la  struttura  cristallina. 

Quando  è polveroso,  si  bagna  con  acqua,  si  com- 
prime dapprima  tra  fogli  di  carta  bibula , iodi  forte- 
mente in  torchio,  e si  calcina  al  calore  candente  in 
fucina:  si  ha  in  massa  compatta,  rigida,  capace  di  un  ‘ 
bel  pulimento,  ma  porosissimo  e di  una  densità  che 
non  supera  i 16,0. 

Hegoault  ne  determini  il  calore  specifico,  che 
trovi  uguale  a 0,0368. 

Noo  è intaccabile  né  dagli  acidi  né  dall'acqua  re- 
gia ; tuttavoita  quando  é in  lega  con  platino  in  ab- 
bondanza pui  essere  disciolto  dalla  seconda.  Calci-  I 
nato  con  bisolfalo  di  potassa  si  ossida  ma  non  si  di- 
acioglie.  É ossidato  similmente  dall'aria  col  concorso 
degli  alcali  caustici,  a temperatura  elevata  ; te  non 
che  torna  meglio  conseguire  l’effetto  con  potassa  e : 
nitro;  in  allora  forma  una  massa  verde  bruna,  la 
quale  si  discioglie  nell’acqua  in  azzurro  purché  sia 
puro  ; se  contiene  rutenio  rimane  coll'aspetto  di  una 
materia  bruna,  solubile  parzialmente  nell'acqua  in 
giallo  bruno  cupo. 

Dopo  che  soggiacque  a temperatura  elevatissima 
mastra  maggiore  resistenza  a disciogliersi  negli 
acidi. 

I suoi  ossidi  e cloruri  sono  riducibili  dall'idrogeno 
a temperatura  non  elevata. 

II  cloro  lo  intacca  parzialmente  al  calore  rosso  na- 
scente ingenerandone  del  sesquicloruro  ; si  può  tut- 
lavolta clorurarlo  appieno,  purché  misto  con  un  clo- 
ruro alcalino,  dacché  la  reazione  è aiutata  in  allora 
dalla  formazione  di  un  cloruro  doppio. 

IRIDIO  (COMBINAZIONI  DELL'OSSIGENO  COLL’)  («All» . 
gen.).  — & conoscono  quattro  combinazioni  dell'i- 
ridio coll'ossigeno,  cioè  il  protouido  IrO,  il  teiqui- 


ouido  lr»0»,  il  biossido  IrO*,  e finalmente  l'acido 
indilo  IrO*.  Il  secondo  ed  il  terzo  sono  noti  in  istato 
libero,  il  primo  ed  il  quarto  in  quello  soltanto  di 
com  binazione. 

Protossido  d'iridi o,  IrO.  — Berzelius  suppose  che 
il  cloro  agendo  sull'iridio  metallico  ingenerasse  un 
protocloruro,  che  gli  alcali  avrebbero  poi  decomposto 
in  acido  cloridrico  ed  in  protossido.  Ciò  ora  non  si 
ammette,  e l’esistenza  del  protossido  d'iridio  ai  de- 
duce da  alcuni  composti  complessi,  che  furono  stu- 
diati da  Claus.  Allorquando  si  tratta  il  cloridrato  di 
potassio  coll'acido  solforoso,  se  ne  ha  la  trasforma- 
zione in  cloruro  verde,  corrispondente  alla  forinola 
Ir*ei‘+6KC1. 

Calcinando  col  bisolfalo  di  potassa  tale  prodotto, 
fintantoché  il  color  verde  della  soluzione  sia  mutato 
in  rosso,  si  ha  un  composto  il  quale  si  depone  dal 
liquido  evaporalo  in  cristalli  di  color  rosso  di  minio 
e della  foratola 

4KCI*,lrCI*,2|K*0,S0*),(lK),2S0*)+12H*0. 

Per  l'azione  protratta  dei  bisolfiti  si  ha  lo  scolo- 
ramento della  soluzione,  e la  formazione  di  un  nuovo 
sale  poco  solubile,  la  cui  formolo  é 

3(K*0, SO*), (IrO  ,2SO*), +511*0. 

Stando  a Claus,  dal  sale  rosso,  trattato  con  car- 
bonato di  potassa  in  atmosfera  d'anidride  carbonica, 
si  otterrebbe  il  protossido  d'iridio  libero,  del  quale 
però  poco  é conosciuto.  Claus  avrebbe  trovato  anche 
altri  sali,  contenenti  il  detto  protossido. 

Sctqutastido  d’iridio,  lr‘0*.  — Si  prepara  calci- 
nando a blando  calore  una  mescolanza  di  sesquiclo- 
ruro d'iridio  combinato  col  cloruro  di  potassio,  e di 
carbonato  di  soda  in  atmosfera  di  auidride  carbonica, 
oppure  decomponendo  colla  potassa  il  sesquicloruro. 

Quando  si  tratta  il  tetradoruro  d'iridio  con  una 
soluzione  di  potassa  e ti  aggiunge  dell'alcole,  ue 
precipua  il  doppio  cloruro  d'iridio  e di  potassio  in- 
dicato di  sopra  ; questo  si  tratta  a Caldo  colla  potassa, 
svitandone  un'eccedenza  , con  che  il  sesquiosstdo 
precipita. 

È una  polvere  nera,  insolubile  negli  acidi,  eccet- 
tuato l'acido  cloridrico,  che  ne  prende  una  piccola 
quantità  colorandosi  di  verde  olivo,  forma  due 
idrati,  uno  dei  quali  con  3 molecole  di  acqua  e l'altro 
con  5 molecole. 

Il  triidrato  lr*0*,3H*0  é quello  che  si  forma  tra 
il  sesquicloruro,  la  potassa  e l'alcole. 

Il  pentaidrato  lr*0’,5H*0  si  produce  quando  si 
aggiunge  al  composto  del  sesquicloruro  d’iridio  eoi 
cloruro  di  potassio  una  piccola  quantità  di  potassa 
caustica  e si  tiene  il  liquido  per  qualche  tempo  in 
vaso  ben  chiuso  e perlelfamente  pieno.  Precipita  in 
furma  di  uu  sedimento  gialliccio  cadente  nel  verde 
olivo,  ma  non  si  hi  puro  perché  tende  ad  ossidarti. 
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Il  sesquiossido  d'iridio  è poco  tubile,  perché  è 
avidissimo  dell'ossigeno,  con  eoi  ti  converte  in  bios- 
sido.  Si  combina  colle  basi  formando  dei  tali.  Quando 
ti  mesce  una  soluzione  del  doppio  cloruro  d'indio  e 
di  potassio  con  acqua  di  calce  in  esuberanza,  e si 
impedisce  il  contatto  dell'aria,  si  forma  un  precipitato 
giallo  che  contiene  IrKJLSCtO. 

Biouido  d'iridio,  lrOa.  — Claut  l'ottenne  da  una 
soluzione  del  sesqui  o dei  tetracloruro  d'iridio,  o da 
taluno  dei  loro  cloruri  doppii,  fatta  bollire  con  un 
alcali.  In  tal  caso  ritiene  con  pertinacia  3 o A per 
100  dell'alcali.  Ila  l'aspetto  di  un  precipitato  volu- 
minoso, di  un  azzurro  d'endaco,  e contiene  2 mole-  jj 
cole  di  acqua. 

Si  prepara  ancora  sciogliendo  nella  potassa  il 
sesquiossido  e trattando  la  soluzione  con  un  acido. 

Si  forma  un  precipitato  azzurro  verdiccio,  che  as- 
sorbe ossigeno  dall'aria  e passa  al  colore  di  endaco. 

Quando  si  scalda  l'idrato  di  biossido  d’iridio  perde 
l'acqua  combinata.  Si  scioglie  negli  acidi  e forma 
soluzioni  brune  se  concentrale,  di  un  giallo  rosso  se 
diluite. 

Deville  e Debray  ottennero  un  composto  cristal  - 
lizzato PbO.lrO*  coppellando  al  rosso  candente  una 
lega  di  piombo  e d'iridio.  Il  composto  dei  due  os- 
sidi rimane  nella  coppella  in  forma  di  una  polvere 
cristallina,  che  si  può  staccare  facilmente  e purifi- 
carla coll'acido  acetico  concentrato  dal  litargirio  che 
('imbratta. 

Acido  indico , IrO5.  — Claua  lo  preparò  scal- 
dando per  lungo  tempo  l'iridio  col  nitro.  Se  ne  ha 
una  massa  verde-nerognola,  fusa,  solubile  in  parte 
nell'acqua,  che  colora  di  un  azzurro  di  endaco  cupo, 
perchè  le  cede  un  composto  di  biossido  d’iridio  colla 
potassa.  Se  ne  ha  a residuo  indisciolto  una  polvere 
nera  e cristallina,  la  quale  corrisponde  ad  indialo 
acido  di  potassa  li'O’K1. 

Quando  fu  lavala  è neutra  perfettamente  ed  in- 
sipida , so'ubile  in  azzurro  intensissimo  nell'acido 
clorìdrico,  con  Sviluppo  di  cloro.  Il  composto  disciol- 
tosi é un  cloruro  d'iridio  azzurro,  instabilissimo,  che 
si  converte  nel  colore  rosso  bruno  allorquando  si 
scalda. 

IRIDIO  (COMBINAZIONI  COI  METALLOIDI  DELL1) 
(chim.  gen  ).  — L'iridio  si  combina  difficilmente 
coi  metalloidi,  coi  quali  dà  origine  a diversi  com- 
posti, di  cui  verremo  parlando.  Quelli  coll'ossigeno 
furono  descritti  a parte. 

Cloruri  d’iridio.  — L'iridio,  da  quanto  sembra, 
forma  tre  cloruri,  il  proto,  il  sesqui  ed  il  tetraelo- 
ruro  : il  secondo  ed  il  terzo  ben  conosciuti  ; del  primo 
non  si  hanno  che  notizie  incerte,  tranne  in  istato  di 
combinazione  con  altri  corpi. 

Proloclorvro , IrCI*.  — Berzelius  credette  di 


averlo  ottenuto  coll'iridio  ed  il  gas  cloro,  scaldando 
al  roaso  acuro.  Claus  dimostrò  non  essere  altro  ebe 
una  mescolanza  di  iridio  metallico  e di  sesquicloruro. 
Skobhkoff  sarebbe  riuscito  a prepararlo  decompo- 
nendo col  mezzo  del  calore  il  tetracloruro,  e sarebbe 
in  massa  resinosa  e bruna.  Claus  l'ebbe  iu  combi- 
nazione complessa  in  alcuni  sali,  te  cui  forinole  fu- 
rono riportale  ove  si  parlò  del  protossido  d'iridio. 

Sesquicloruro,  Ir*CI6.  — Fu  detto  che  si  ottiene 
scaldando  l'iridio  suddiviso  in  corrente  di  cloro. 
Claus  osservò  che  la  reazione  è incompiuta  e che 
torna  meglio  procedere  per  altre  maniere. 

Si  scalda  a tale  effetto  per  lungo  tempo  nno  dei 
doppii  cloruri  che  esso  forma  coi  cloruri  alcalini,  dopo 
avere  aggiunto  acido  solforico  concentralo.  Si  lascia 
raffreddare,  si  diluisce  con  acqua,  con  che  il  sesqui- 
cloruro si  separa  in  forma  dì  un  precipitato  verde 
oliva,  insolubile  nell’acqua  e negli  acidi  diluiti. 
Quando  si  vuole  in  soluzione,  si  fa  sciogliere  del 
biossido  d'iridio  nell'acido  clorìdrico,  indi  vi  si  fa 
passare  una  corrente  di  aeido  solfidrico  ; si  feltra  e 
si  concentra  il  liquido,  con  che  il  sesquicloruro  cri- 
stallizza combinalo  con  8 molecole  di  acqua. 

Cloruri  doppii  del  sesquicloruro  d'iridio.  — Il 
sesquicloruro  d’iridio  tende  a formare  doppii  cloruri 
con  quelli  di  altri  metalli,  in  ispecie  dei  metalli  al- 
calini e dell'argento. 

I doppii  composti  coi  cloruri  alcalini  si  ottengono 
dai  doppii  cloruri  corrispondenti  del  tetracloruro  d’i- 
ridio, trattandoli  con  acido  solforoso  od  acido  solfi- 
drico, od  alcole,  o ferrocianuro  di  potassio.  Quando 
ai  fa  agire  l'acido  solforoso  nella  soluzione  del  dop- 
pio cloruro  lrCI4,2KCI  e si  satura  con  carbonato  di 
pota  sa,  si  forma  il  composto:  lr5CI6,6KCI -f6H«0 
in  cristalli  prismatici  e splendenti  di  colore  verde  cupo. 

II  composto  col  cloruro  di  sodio  si  prepara  nel 
modo  indicato  ed  ha  la  composizione  somigliante  a 
quella  del  composto  precedente,  tranne  ebe  contiene 
12  raolemle  di  acqua.  È in  grossi  cristalli  di  colore 
verde-oliva,  efflorescenti,  con  che  perdono  20  mo- 
lecole di  acqua.  Si  scioglie  nell'alcole. 

Il  composlo  col  cloruro  d'ammonio 
lr>CI«,6(AzH<CI)+3H»0 

ai  prepara  mescolando  il  composto  del  cloruro  di 
sodio  con  cloruro  d'ammonio  ed  evaporando,  con  che 
si  depone  io  prismi  romboidali  di  colore  verde-oliva 
cupo.  Si  ottiene  eziandio  trattando  coll’acido  solfo- 
roso o coll'acido  solfidrico  il  cloruro  doppio 
lrCI*,2AzH«CI. 

Il  composto  col  cloruro  d'argento  nasce  dall'ag- 
giuogere  nitrato  d'argento  alla  soluzione  acquosa 
del  composto  tra  il  tetracloruro  d'iridio  e il  cloruro 
di  potassio,  con  che  si  ha  sviluppo  di  ossigeno,  come 
dall'equazione 


6AzO>Ag+2(lrCIL2KCI)+HaO=lr‘CI«,6AgCI+4AiO»K-i-2AzO»H  + 0. 
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E un  precipitato  fioccoso,  di  colore  d'endice  «curo, 
ohe  impallidisce  in  brevissimo  tempo,  e in  ultimo  1 
perde  tutto  il  colore. 

Con  una  soluzione  bollente  del  composto  lrCI4,2KCI 
e il  nitrato  d'argento  si  ottiene  inimrdiatamente  il 
prodotto  sema  che  si  formi  la  combinaiione  azzurra 
intermedia,  onde  precipita  scolorito. 

È insolubile  nell’acqua  e negli  acidi,  solubile  lie- 
vemenie'neir*maonisca.  Coprendolo  con  ammoniaca 
concentrala,  e digerendo  per  qualche  giorno,  si  scio- 
glie in  parte,  mentre  un’altra  parte  si  converte  in 
una  modilìcaiione  cristallina  del  sale,  la  quale  è in 
romboedri  di  splendore  adamantino. 

Telrarloruro  d'iridio,  IrCI4.  - Si  ottiene  eolio 
sciogliere  l’iridio  finissimamente  polveriusto,  od  uno 
de’  suoi  ossidi,  od  il  sesquicloruro,  nell’acqua  regia 
e scaldando  fino  all'ebollizione.  Si  evaporali  liquido, 
con  che  rimane  una  massa  amorfa,  nera,  delique- 
scente. pellucida  in  rosso  scuro,  che  può  essere  scal 
data  a forte  calore  senta  che  si  scomponga,  ma  che 
a pii  alla  temperatura  si  riduce  in  sesquidorirro  e 
finalmente  in  indio  metallico.  Si  scioglie  nell’acqua 
formando  una  soluzione  di  colore  giallo-rosso. 

Cloruri  doppi  del  telrarloruro  d'indio.  — Il  te- 
tracloruro  si  combini  facilmente  coi  cloruri  alca- 
lini , e ne  ingenera  composti  cnslalliitabili  e definiti 
che  si  ottengono  mescolando  le  solution!  dei  cloruri 
componenti,  d’onde  precipitane  in  bruno,  e che  cri- 
stallizzano in  ottaedri  per  raffreddamento  , quando 
ai  fanno  sciogliere  nell’acqua  bollente.  Sono  facil- 
mente riducibili  dagli  acidi  solforoso  e solfidrico  e da 
altri  agenP  di  riduzione. 

Il  composto  col  cloruro  di  potassio  IrCI4,2KCI  si 
prepara  con  una  corrente  di  cloro  condotta  sopra 
una  mescolanza  d’iridio  in  polvere  finissima  e scal- 
dala a blando  calore.  Si  fa  sciogliere  il  prodotto 
quasi  nero  nell'acqua  caldi,  ai  feltra,  vi  sì  aggiunge 
acqua  regia,  si  evaimra  a secco,  si  ripiglia  con  ua 
poco  d’acqua  fredda  per  togliere  I ncendente  dorar# 
di  potassio,  si  ridiscioglie  nell’acqua  bollente  a cui  si 
aggiunge  un  poco  di  acqua  regia  e si  evapora  a 
cristallizzazione. 

È in  ottaedri  regolari,  che  paiono  neri  quando 
anno  alquanto  grossi,  e riducibili  in  polvere  rossa. 

Si  sciolgono  lievemente  nell’acqua  fredda,  ton  faci- 
liti nella  bollente,  fornendo  una  solutiime  la  quale 
è rossa  veduta  in  massa,  n gialla  in  Iantine  sottili. 
Sono  insolubili  nell'alcole,  il  quale  precipita  il  com- 
posto dalla  soluzione  acquosa.  Scaldandoli  perdono 
una  parte  di  cloro,  ed  a più  forte  calore  forniscono 
dell'iridio  metallico  col  cloruro  di  potassio. 

Il  compitelo  col  cloruro  dì  iodio 
lrCI4,2NaCI+6H«0 

si  prepara  come  quello  di  potassio,  ed  è io  tavole  1 
nere,  che  scaldate  forniscono  il  sale  anidro  in  pol- 
vere grigio-bruna.  Si  sciolgono  facilmente  hell’ac-  1 


qua,  e la  soluzione  mista  con  sale  ammoniaca  for- 
nisce un  precipitato  del  tetraeloruro  d’iridio  col  clo- 
ruro d'ammonio. 

Il  composto  col  cloruro  d'ammonio  lrCI4,2AtH4CI 
somiglia  alla  combinazione  corrispondente  col  cloruro 
di  potassio 

I composti  col  cloruro  di  potassio  e col  cloruro 
d’smmonio,  a somigliinta  dei  sali  corrispondenti  del 
platino,  sono  insolubili  nelle  soluzioni  di  sete  ammo- 
niaco e di  cloruro  di  potassio. 

bromuri  d iridio.  — Il  bromo  non  si  combino  di- 
rettamente né  a freddo,  né  a caldo  coll'iridio.  Ouando 
si  fi  passare  del  vapore  di  bromo  entro  canna  ro- 
vente e che  contenga  iridio  metallico  con  bromuro 
di  sodio,  is  reazione  é debole  ; nondimeno  ti  forma 
bromuro  d’iridio,  dacché  trattando  il  prodotto  enn 
acqua  si  ha  una  soluzione  azzurra. 

Scquibromuro  d iridio,  lr*Br*.  — Birnbaum  l'ot- 
tenne coll'acido bromidrieo  e l’idrato  di  ossido  d'iridio 
szznrro,  il  quale  si  scioglie  in  azzurro  violaceo.  Eva- 
porando si  perde  del  bromo,  il  liquido  passa  si  bruno 
verdognolo  e depone  cristalli  di  un  verde-oliva  chiaro, 
i quali  corrispondono  alia  forinola  lr*Br*-t-8H*0.  Il 
sesqnihromuro  é solubile  nell'acqua,  insolubile  nel- 
l'alcole e nell’etere,  perde  acqua  a UH)*  imbrunendo, 
e si  scompone  del  tutto  per  lieve  calcinazione.  È de- 
composte ìntersmente  dal  cloro  in  esuberanza;  quando 
é sciolto  e si  aggiunge  acido  nitrico  ed  acqua  di  doro, 
diventa  azzurro. 

Dalle  acque  madri  d'ende  si  formò  il  sesqnibro- 
imiro  verde-oliva,  e ehe  sono  di  un  rosso  bruno,  si 
hanno  per  evaporazione  aghetti  di  un  azzurro  d'ac- 
ciaio, i quali  corrispondono  alla  formoli 
lr«Br«.6HBr+6HH) 

e che  risultano  adunque  di  une  combinazione  del 
eesquibromuro  coll'acido  bromidrieo. 

Detti  cristalli  sono  di  un  rosso  bruno,  molto  deli- 
quescenti, solubilissimi  nell’acqua,  oell'alcole  e nel- 
l'etere; seccati  nel  vuoto  secco  divengono  opacbì  e 
bruni;  scaldati  a 100”  ti  fondono,  perdono  l’acqoa 
combinata  ma  non  il  bromo  ; scaldandoli  più  forte 
tutto  il  bromo  svanisce.  La  loro  soluzione  acquosa  è 
acidissima,  bruna,  e diviene  azzurra  aggiungendo 
acido  nitrico  ; saturandola  con  un  carbonato  alcalino 
passa  si  verde-oliva  per  la  formazione  di  bromuri 
doppii. 

Bromuri  doppi  del  ictquibramuro  d indio.  — 
Il  composto  col  bromuro  di  potassio  corrisponde  alla 
formoli  lrlBr*,6KBr+6B*0  e si  ottiene  dal  com- 
posto potassico  del  tetrabromuro  d'iridio,  poive- 
ritzalo  e trattato  con  soluzione  acquosa  di  acido  sol- 
foroso. Il  liquido,  di  colore  verde  olivo,  evaporato 
coll’aggiunta  di  un  poco  di  carbonato  di  potassa  e di 
bromuro  di  potassio,  fornisco  aghetti  di  un  verde  cupo 
ed  efflorescente.  La  potassa  de  decompone  con  diffi- 
coltò la  soluzione,  precipitando  idrato  d'iridio  nero. 
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Il  composto  col  bromuro  di  sodio  lrsBr6,6Nalr+ 
+ 24HsO  cristallizza  in  romboedri,  e si  ottiene  facil- 
mente per  evaporazione  deH’iridiotetribromuro  di 
sodio.  È in  cristalli  di  un  verde  bruno,  efflorescenti, 
fusibili  a 100’  nella  propria  acqua  di  cristillimziune, 
che  perdono  a 150”. 

Il  composto  col  bromuro  d’ammonio 
lr*Br«,6(AzH»BrH-JI‘0 

si  prepara  come  il  sale  potassico,  ed  é poco  solubile. 

Le  rollinoci  dei  tre  bromuri  doppii  mescolale  colle 
sol ii noni  di  piombo,  mercurio  ed  argento  producono 
de’  precipitali  che  contengono  dell’iridio.  Il  precipi- 
tato argentico  corrisponde  alla  foratola  lr«Br6,6AgBr. 

Tetrabromuro  d indio,  Irlìr4.  — Sembra  che  si 
formi  per  l'azione  del  bromo  sull’iridio  mescolato  col 
bromuro  di  «odio;  in  tal  caso  si  ottiene  in  doppia 
cloruro.  Quando  si  fa  reagire  l’acido  bromidrico  sul 
biossido  d'iridio  si  ba  una  soluzione  azzurro-violacea, 
che  perde  del  bromo  facilmente,  effetto  che  si  impe- 
disce in  gran  parte  aggiungendo  qualche  goccia  di 
acido  nitrico  al  liquido  prima  di  evaporarlo.  Ne  ri- 
mane una  massa  cristallina  e deliquescente , che 
Birnbaum  crede  tetrabromuro  d’iridio. 

bromuri  doppi  dtl  tetrabromuro  d’iridio,  — Si 
hanno  combinazioni  cristallizzabili  del  tetrabromuro 
coi  bromuri  alcalini. 

La  eouibiaizione  potassica  IrBrMKBr  si  ottiene 
eoi  bromuro  di  potassio  e il  telracloruro  d’iridio,  ver- 
sando il  ascondo  nel  primo  e scaldando.  Il  liquido 
diventa  di  un  bell’azzurro  e nel  raffreddare  depone 
ottaedri  regolari,  spleodeoli,  azzurri  ed  opacbi.  Si 
deve  evaporare  nel  vuoto,  dacché  altrimenti  perde 
del  bromo.  Somiglia  al  doppio  cloruro  corrispon- 
dente, tranne  II  colore  azzurro  e la  maggiore  solu- 
bilità nell’acqua.  È Insolubile  nell’alcole  e nell’etere. 
La  combinazione  sodica  Ir’BrLSNaBr  + zlDO  si 
prepara  come  la  precedente.  Tende  a decomporsi, 
ma  coll'aggiuntii  di  qualche  goccia  d'acido  nitrico 
alla  soluziooe  si  ha  in  bei  cristalli  di  azzurro  cupo, 
che  perdono  acqua  a 100°,  diventando  di  tinta  più 
chiara,  mentre  a più  forte  e.alore  lasciano  un  residuo 
d’iridio  e di  bromuro  di  sodio. 

La  combinazione  amiuonica  lr*BH,2AiH*lr  si 
forma  per  l'aggiunta  del  cloruro  corrispondente  ad 
una  soluzione  di  bromuro  di  ammonio  scaldato  in 
bagno  maria.  La  soluzione  si  fa  azzurra  e depone 
nel  raffreddare  ottaedri  di  un  azzurro  cupo,  che  ti 
purificano  facendoli  ricristallizzare  nell'acqua.  So- 
miglia alla  combinazione  potassica. 

Ioduri  d'iridio.  — Furono  studiati  da  Oppler,  e 
da  quanto  pare  se  ne  conoscono  tre. 

Protoioduro,  Irl*.  — Si  yrede  ch«  si  firmi  dal 
passaggio  del  gas  solforoso  nell’acqua  in  cui  è stem- 
perato ti  telraiodurn  iridino.  È una  polvere  bruna. 
• lodun  doppi  del  protoioduro  d iridio.  — Quando 
si  scioglie  la  combinazione  ilei  telracloruro  d'iridio 


Il  col  cloruro  d’ammonio  in  una  soluziooe  concentrata 
e bollente  d’ioduro  di  polaasio  e si  lascia  ii  liquido  a 
• sé  per  qualche  ora,  si  depone  una  polvere  cristal- 
lina nera,  o pagliuole  grigio-scure  del  composto 
Irl«,iAzH‘l. 

Stiqmoduro,  Irsi4.  — Si  depone  in  forma  di  un 
precipitato  cristallino  e nero  quando  si  aggiunge  del 
cloruro  d'ammonio  alla  soluziooe  acquosa  dei  com- 
posto IrI4,2Kl.  É lievemente  solubile  nell'acqua 
fr>  dda,  alquanto  di  più  nella  calde  ed  insolubile  nel- 
l'alcole. Si  combina  cogl’ioduri  alcalini  formando 
ioduri  doppii. 

Ioduri  doppi  dtl  teequioduro  d'iridio.  — La 
rombinazione  potassica  lr*l6.6KI  si  depnoe  da  una 
soluzione  di  sesquiclornr»  d’iridio  a cui  si  aggiunga 
una  soluzione  concentrata  d'ioduro  di  potassio.  E 
una  polvere  cristallina,  di  un  lustro  verdiccio,  in- 
solubile nell'acqua  e nell’alcole,  solubile  lentamente 
negli  acidi,  solubile  facilmente  negli  alcali  a caldo. 

La  combinazione  ammonita  ir,l6,GAzH,l  + HsO 
ai  depone  in  aghetti  cristallini  dall’acqua  madre  ri- 
concentrala della  cnmbioazione  dell'ioduro  d'ammo- 
nio col  protmoduro  d’iridio. 

La  combinazione  argentata  Ir’l'.GAgl  precipita  col- 
I angioma  del  nitratu  d'argento  ad  una  soluaione  del 
letr  iirulialo  d'ioduro  di  potassio.  E amorfo,  di  colore 
verde  scuro  e che  indi  volge  al  brano. 

| Tetruiodura  d'iridio,  Irl*.  - Si  prepara  aggiun- 
gendo ioduro  di  potassio  ad  a tu  soluaione  concen- 
trata ili  telracloruro  d’iridio,  s versando  un  poco  di 
acido  cloridrico  sul  liquido  rosso  brano  e bollente. 
É una  polvere  nera  e leggera.  Forma  composti  cogli 
: ioduri  alcalini. 

Ioduri  doppii  del  lelnioduro  d’iridio.  — La 
combinazione  potassica  lrl4,2Kl  ti  depone  da  una 
soluzione  di  telrarlororo  indico  e d'ioduro  ili  po- 
tassio , dopo  che  m depose  il  telraioduro  d'iridio. 
Si  forma  eziandio  in  tenue  quantità  tri  ii  vapore 
d'iod>o  ed  una  mescolanza  intima  d'iridio  metallico 
e d'ioduro  potassico  scaldata  tra  60  e 70*;  In  copia 
maggiore  aggiungendo  una  soluzione  d'iodoro  di  po- 
tassio in  eccesso  al  tetracloruro  d’iridio,  ovvero  scio- 
gliendo del  letraioduro  d’iridio  nell'ioduro  di  polaasio 
e mettendo  a cristallizzare.  È in  pagliuole  cristalline, 
brune,  di  splendore  metallico,  che  paiono  ottaedri 
viste  col  microscopio,  suno  facilmente  solubili  nel- 
l’acqua ed  insolubili  nell'alcole.  Si  sciolgono  negli 
! acidi  e con  decomposizione  negli  alcali. 

La  combinazione  sadica  IrD.ìNal  si  ottiene  ag- 
giungendo al  telracloruro  d’iridio  una  soluzione  con- 
centrata d’ioduro  di  sodio.  È una  polvere  cristallina, 
di  colore  verde  bruniccio  scuro,  iosolubile  nell'alcole 
e nell’acqua  fredda,  lievemente  solubile  nell'acqua 
calda. 

li  La  combinazione  ammonica  lrl4,2AtH4l  si  depooe 
dopo  qualche  settiiiuua  da  una  soluzione  del  com- 
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posto  di  tetracloruro  d'iridio  col  cloruro  d'ammonio 
a cui  si  aggiunse  una  soluzione  concentrata  e fredda 
d'ioduro  di  potassio.  £ in  cristalli  splendenti,  bruni, 
facilmente  decomponiteli  dal  calore.  La  loro  soluzione 
acquosa  scaldata  blandamente  si  intorbida  ed  imbru- 
nisce, deponendo  tetraioduro  d'iridio  e il  composto 
lrl«,2AtH»l. 

Solfuri  d’iridio.  — Non  é ben  conosciuto  che  il 
bisolfuro  corrispondente  al  biossido. 

Protosalfura , IrS.  — SI  otterrebbe , stando  a 
Berzelius,  scaldando  il  bisolfuro  in  recipiente  chiuso, 
ose  rimane  in  massa  dì  un  azzurro  bruno  o grigio. 
Si  scioglierebbe  nel  solfuro  di  potassio  e nell'acido 
nitrico. 

Setquùolfuro,  lr5SJ.  — Precipitato  nero  bruno, 
liesemente  solubile  nell'acqua  e che  si  scioglie  nel 
solfuro  di  potassio  e nell'acido  nitrico  (Berzelius). 

Bieolftaro,  IrS*.  — Si  può  preparare  per  preci- 
pitazione, o calcinando  il  composto  di  tetracloruro 
d'iridio  col  cloruro  d'ammonio  mescolato  con  egual 
peso  di  solfo,  oppure  calcinando  dell'iridio  polveroso 
con  fegato  di  solfo,  esaurendo  il  prodotta  con  acqua 
ed  aggiungendo  un  acido  alla  soluzione  che  ne  pre- 
cipita il  bisolfuro  d'iridio. 

Quando  ti  mescola  una  soluzione  di  tetracloruro 
d’iridio  nell'alcole  concentrato,  si  aggiunge  solfuro 
di  carbonio,  e sì  lascia  la  mescolanza  in  taso  chiuso 
per  una  settimana,  si  ottiene  una  massa  gelatinosa 
che  sì  contrae,  si  raccoglie  su  feltro,  si  lava  con  al- 
cole, indi  con  acqua  bollente  e si  secca:  è bisolfuro 
d'iridio.  È una  polvere  giallo-bruna,  decomponibile 
dal  calore  con  residuo  di  protosolfuro  e d’iridio  me- 
tallico, a norma  delia  temperatura  adoperata.  Quello 
che  ti  ottiene  per  precipitazione  é solubile  nell'acido 
nitrico  e nei  solfuro  di  potassio. 

Il  solfuro  di  ammonio  produce  nelle  soluzioni  del 
tetracloruro  d’iridio  un  precipitato  bruno  di  un  sol- 
furo d'iridio,  solubile  in  un'eccedenza  del  precipi- 
tante e d'onde  l'acido  clorìdrico  fa  deporlo  di  nuovo. 

Carburo  d'iridio.  — Stando  a Berzelius,  si  ottiene 
scaldando  nn  pezzo  d’iridio  compatto  nella  damma  di 
una  lampada  ad  alcole,  in  guisa  che  vi  stia  tutto  im- 
merso. li  metallo  si  copre  di  tiorìiure  nere  che  sono 
del  carburo  formatosi,  il  quale  portandolo  all'aria  si 
accende,  ma  che  rimane  ìndecumposto  facendola  ca- 
dere nell’acqua.  È nero  slucida  come  il  aero  fumo  e 
tinge  a toccarlo.  Si  accende  facilmente  e brucia  come 
l'esca  lasciando  iridio  metallico.  Contiene  80,17  di 
iridio  e 19,83  di  carbonio,  numeri  corrispondenti 
alla  (orinola  liC*.  Si  formerebbe  pure  nella  riduzione 
degli  ossidi  d'indio  col  mezzo  dei  vapori  degl'idro- 
carburi. 

IRIDIO  (luche  dell')  (diim.  gen.).  — L'iridio 
può  combinarsi  direttamente  con  altri  metalli,  purché 
si  open  a temperatura  elevali,  o con  tali  reazioni 
che  i due  corpi  s'incontrino  in  islalo  nascente. 


Lega  eoi  rame.  — Scaldando  1 parte  d’iridio  con 
4 p.  di  rame  al  calore  candente,  se  ne  hi  una  lega 
di  colore  rosso  pallido,  duttile,  piò  dura  del  rame,  la 
quale  trattata  coll'acido  nitrico  cede  il  rame,  mentre 
l'iridio  rimane  in  forma  di  polvere  nera. 

Lega  coll'oro.  — È malleabile,  di  colore  molto 
somigliante  a quello  dell'oro  solo,  e che  lascia  scio- 
gliere l'oro  nell'acqua  regia,  mentre  l'irìdio  rimane 
| indisciolto. 

| Amalgama  d'iridio.  — Si  forma  immergendo 
amalgama  di  sodio  in  una  soluzione  acquosa  dei  com- 
[ posto  lrCI*,2KCl.  È di  consistenza  pastosa  ; scaldata 
a forte  calore  si  scompone,  rimanendo  per  residuo 
| una  polvere  nera,  da  cui  l’acido  nitrico  estrae  una 
tenue  quantità  di  mercurio,  mentre  ne  rimane  iridio 
puro,  solubile  nell'acqua  regia  bollente.  L'irìdio  pol- 
veroso non  sool  essere  intaccato  dall'acqua  regia  ; 
in  questo  caso  deve  rimanere  assai  meno  coerente 
che  non  qualora  si  estrae  dalle  altre  leghe. 

Lega  col  piombo.  — Con  1 p.  d'iridio  ed  8 p.  di 
piombo,  a gagliardo  calore  rovente,  si  ha  una  lega 
duttile,  ma  piò  dura  e più  bianca  del  piombo,  la 
quale  cede  il  solo  piombo  all'acido  nitrico. 

Lega  collotmio.  — È l'irìdosmina,  la  quale  si 
trova  in  istato  naturale  nei  minerali  iridiferi  di  pla- 
tino, e da  cui  si  estrae  I iridio. 

Lega  col  platino.  — L'indio  ed  il  platino  si  fon- 
dono facilmente  insieme  e formano  una  lega,  la  quale 
quando  contiene  20  per  100  d'iridio  è alquanto  mal- 
leabile, atta  ad  essere  lavoiata  e più  capace  di  re- 
sistere al  calore  ed  ai  reagenti  chimici  in  confronto 
del  platino  puro. 

fondendo  insieme  1 p.  d'iridio  e 10  p.  di  platino 
nella  fiamma  del  cannello  ossidrico,  si  ottiene  una 
Irga  molto  malleabile,  capace  d'indurimento,  che  non 
si  offusca,  e quando  é doppiata  di  rame  può  servire 
per  farne  specchi. 

Lega  coll' argento . — L'argento  (2  p.)  si  unisce 
imperfettamente  con  1 p.  di  piombo. 

Lega  collo  tlagno.  — Al  calore  rosso  intenso  4 p. 
di  stagno  si  uniscono  con  I p.  d'iridio  , e formano 
una  lega  bianca,  facilmente  cristallizzabile,  dura , 
malleabile. 

Deville  e Debray  ottennero  una  lega  di  stagno  e 
d'indio  in  cristalli  cubici  fondendo  insieme  1 p.  in 
peso  d’iridosmina  con  5 a 6 p.  in  peso  di  stagno, 
tenendo  la  materia  per  lungo  tempo  a rovente  in  cro- 
giuolo di  carbone  e lasciando  raffreddare  lentamente. 
Si  tratta  il  prodotto  coll'acido  cloridrico,  il  quale  di- 
seioglie  stagno  con  un  poco  d'iridio,  rimanendo  in- 
disciolta  una  mescolanza  di  osmio  in  polvere  minuta 
e cristallina,  ed  una  lega  di  stagno  ed  iridio  in  cri- 
stalli cubici.  Si  divìdono  le  due-sostanze  col  mezzo 
del  setaccio.  La  lega  di  stagno  e d’iridio  rimane 
sopra,  come  più  grossa;  essa  é inattaccabile  dall'ac- 
qua regia;  calcinata  a rovente  in  atmosfera  di  acido 
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solfìdrico  perde  tutto  lo  stiglio,  che  si  converte  in 
solfuro  o si  sublima,  mentre  rimane  fìsso  l’iridio. 
Contiene  50,6  per  100  di  Sn,  e 43,4  d’ir. 

Lega  collo  lineo.  — Fu  ottenuta  da  Deville  e 
Debrai  nel  modo  descritto  per  quelli  di  stagno,  ma 
non  è cristallina. 

IRIDIO  (ricerca  e determinazione  dell')  (cfìim. 
oliai.).  — L'iridio  si  differenzia  da  lutti  gli  altri 
meLilli,  eccettuati  il  rodio  e il  rutenio,  per  la  sua 
insolubilità  negli  acidi,  per  non  essere  intaccabile 
dall’acqua  regia  quando  £ compatto , e solo  lenta- 
mente solubile  in  essa  quando  £ sommamente  sud- 
diviso. Per  essere  inoltre  infusìbile , persino  nel 
cannello  ossidrico  comune,  dissomiglia  dagli  altri 
metalli , tranne  che  dal  rodio,  dal  rutenio  e dal- 
l'osmio. 

Si  pui  discernere  dal  rodio  fondendolo  in  finissima 
polvere  col  bisolfato  di  potassa , con  che  si  ossida 
senza  disciogliersi  in  rosso  come  fa  il  rodio  ; dal 
rodio  e dal  rutenio,  mescendolo  eoi  cloruro  di  sodio 
e calcinandolo  in  corrente  di  cloro,  poiché  si  forma 
un  doppio  cloruro,  solubile  in  bruno  per  l'iridio , in 
rosso  pel  rodio,  in  giallo-arancio  pel  rutenio. 

Dall'osmio  si  discerne  per  la  conversione  di  quello 
in  arido  ostnico  volatile,  coi  mezzi  ossidanti,  come 
nitro,  acqua  regia,  ecc.  ; dal  platino,  per  non  essere 
intaccabile  dall'acqua  regia. 

Tulli  i composti  d'iridio  sono  riducibili  in  metallo 
libero,  mediante  l'idrogeno  e lo  scaldamento. 

Le  soluzioni  dell'iridio  in  Luto  di  biossido  o di 
tetrscloruro  sono  rii  colore  rosso  scuro  cupo  ; quelle 
del  sesquiossìdo  o del  sesquicloruro  sono  di  un  venie 
oliva  ; questo  peri  coll’  acqua  regia  passano  al 
rosso  bruno. 

Ciò  premesso,  riferiremo  quali  siano  le  reazioni  ebo 
fornisce  coi  reattivi  principali. 

Quando  si  versa  potano  caustica  abbondante- 
mente in  una  soluzione  di  biossido  o di  letracloruro 
d'iridio,  si  vede  la  tinta  rosso-scura  passare  al  ver- 
diccio sporco,  con  precipitazione  contemporanea  di 
una  polvere  nera  del  composto  lrCI4,2KCl.  Scal- 
dando poscia  la  Bolutione  gii  schiaritasi  e lascian- 
dola in  contatto  dell'aria,  dapprima  passa  al  rosso, 
indi  all'azzurro,  e la  mutazione  comincia  dalla  su- 
perficie e va  crescendo  estendendosi  fino  al  fondo 
del  recipiente,  come  si  vede  di  una  soluzione  am- 
moniacale di  rame.  Evaporando  il  liquido  a secco, 
ne  rimane  una  materia  bianca,  che  trattata  con  ac- 
qua forma  una  soluzione  scolorita,  lasciando  nn  re- 
siduo azzurro,  il  quale,  stando  a Claus,  sarebbe  un 
idrato  di  biossido  d'iridio.  Fra  tutte  le  reazioni  del- 
l’iridio £ la  più  caratteristica.  La  coesistenza  del 
palladio  nella  soluzione  impedisce  la  comparsa  del 
colore  azzurro  e fa  crescere  la  precipitazione  dell'os- 
sido d’iridio.  Quando  vi  £ platino  la  potassa  non 
induce  rioazzorrimento,  ma  scolora  il  liquido,  con 


formazione  di  un  precipitato  rosso  dì  cloroplalinato 
di  potassio  contenente  indio,  che  si  ridiscioglie  me- 
diante lo  scaldamento  con  deposizione  posteriore  di 
ossido  d'iridio  platinifero.  Se  vi  £ rodio  dapprima 
non  succede  alterazione,  se  non  ebe  in  appresso  si 
produce  un  precipitato  giallo  chiaro  di  ossido  di 
rodio  ; se  la  soluzione  £ calda  il  precipitato  appare 
di  colore  verde  grigio  sporco  e la  solnzione  si  sco- 
lorisce. 

L'ammoniaca  versata  in  esuberanza  nelle  solu- 
zioni d'iridio  le  scolora  immediatamente  e vi  produce 
un  lieve  precipitato  nericcio.  Bollendo  il  liquido  per 
qualche  tempo,  cioè  fino  all'evaporazione  della  mag- 
gior parte  dell'ammoniaca,  esso  diventa  azzurro,  spe- 
cialmente stando  all'aria;  ma  di  un  colore  non  Unto 
puro  quanto  quello  che  si  ottiene  colla  potassa , e 
depone  un  precipiuto  azzurro.  La  coesistenza  del 
palladio,  del  platino  e del  rodio  modifica  la  reazione 
come  per  la  potassa. 

Il  carbonato  di  poiatta  induce  nelle  soluzioni  iri- 
diche  un  precipitalo  rosso  bruno-chiaro , ebe  si 
scioglie  a poco  a poco  come  fa  colla  potassa  n col- 
l'ammoniaca. Evaporando  a secco  e ripigliando  con 
acqua  ne  rimane  una  polvere  azzurra. 

Il  carbonaio  d'ammoniaca  nelle  soluzioni  diluite 
non  dà  effetto  in  sul  principio  ; il  liquore  poscia  si 
decolora  senza  inaziurrire  col  tempo.  Nelle  soluzioni 
concentrate  induce  un  precipitato  di  cloruro  iridico- 
ammnnico,  in  cristalli  microscopici  di  facile  ricono- 
scimento. 

Il  carbonaio  di  barila  nulla  produce  a freddo; 
scaldando  fornisce  una  soluzione  verdognola,  men- 
tre il  carbonato  eccedente  si  tinge  di  azzurro. 

Il  /otfalo  di  loda  scolora  a lungo  le  soluzioni,  le 
quali  colla  bollitura  inazzurriscooo  e danno  un  pre- 
cipitato azzurro. 

Il  borace  scolora  a caldo,  indi  il  liquido  inazzur- 
risce  ma  senza  precipitato. 

L’acido  ossalico  scolora  compiutamente  a termine 
di  qualche  tempo. 

Il  formialo  di  soda  nulla  ingenera  a freddo;  scal- 
dando succede  riduzione  lenta  con  precipiuto  nero. 

Il  ferrocianuro  di  polonio  scolorisce  immediaU- 
mente. 

Il  ferricianuro  di  potassio  non  dà  effetto  sensìbile. 

Il  cianuro  di  mercurio  nulia  produce  ; se  appare 
un  precipitato,  £ segno  che  il  liquido  contiene  del 
palladio. 

Il  tolfalo  {trroto  aeolora  senza  precipitare  l'iridio. 

Il  protocloniro  di  tlagno  fornisce  un  precipiuto 
bruno -chiaro. 

L’acido  tolforoto  scolora  le  soluzioni  d'iridio. 

L'acido  tol/idrico  scolora  dapprima  le  soluzioni 
neutre  ed  acide  producendo  sesquicloruro  eoo  sedi- 
mento di  solfo.  SeguiUndo  precipita  solfuro  d’iridio. 

Il  tolfuro  d'ammonio  dà  nascimento  ad  un  preci- 
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filalo  brano  che  si  scioglie  nel  reattivo  eccedente. 

Lo  lineo  precipita  li  soluzione  del  perdurare  d'i- 
ridio incompiutamente,  eoo  posatura  dell'iridio  in 
forma  di  polvere  nera. 

Determinaaione  quantitativa  dell'iridio.  — Es- 
sendo l'iridio  precipitabile  per  intero  dalla  soluzione 
dei  soo  biossido  con  uno  dei  cloruri  di  ammonio  o 
di  potassio,  purché  si  aggiunga  alcole  elerizialo,  si 
produce  II  precipitalo,  si  raccoglie  su  un  feltro  pesato, 
si  lata  con  alcole  ed  etere,  si  secca  in  bagno  maria 
e si  pesa.  Il  precipitato  ammonico  contiene  41,21 
per  100  d'iridio,  ed  il  potassico  40,38.  Il  precipi- 
tato ammonico  può  estere  eziandio  lavato  con  alcole 
eterizzali),  seccato,  calcinato  accuratamente  in  cro- 
giuolo di  platino  gii  pesalo,  con  che  fornisce  iridio 
puro,  il  cui  peso  si  determina  direttamente. 

Se  l'iridio  esiste  in  isiato  di  sesquicloruro,  torna 
meglio  trasformarlo  in  tetracloruro  o con  una  cor- 
rente di  cloro  o coll'acqua  regia,  e procedere  poscia 
come  fu  dello. 

Separaitont  danti  altri  metalli.  — Da  quanto  di- 
cemmo per  la  determinazione  quantitativa  , si  pud 
desumere  il  modo  di  separare  l'iridio  dagli  altri 
metalli,  eccettuati  il  platino,  il  rodio,  li  rutenio 
a l'osmio,  dacché  forma  uo  doppio  cloruro  insolu- 
bile, Si  può  anche  separare  da  tutti,  meno  il  rodio, 
purché  si  riduca  in  sesquicloruro  , e si  aggiungi 
al  liquido  una  soluzione  concentrata  di  salo  ammo- 
niaco in  grande  esuberanza.  Si  forma  il  composto 
lr*CI4,6Azll*CI,  il  quale  é solubile  nel  sale  ammo- 
niaco. mentre  i cloruri  doppii  degli  altri  metalli  del 
platino,  tolto  il  sesquicloruro  di  rodio,  vi  sono  insolu- 
bili. La  riduzione  del  tetracloruro  d'iridio  sciolto  in  1 
sesquicloruro  si  deve  operare  col  mezzo  dell'acido 
solfidrico. 

Per  separarlo  poi  dal  rodio  si  pu6  trattare  coll'al- 
cole la  mescolinia  del  composto  di  tetracloruro  d‘i- 
ridio  col  cloruro  di  sodio  e del  tetracloruro  di  rodio 
col  suddetto  cloruro  alcalino  ; il  primo  si  discioglie 
e l'altro  no. 

Il  palladio  si  sepira  facilmente  dall'iridio  usando 
il  cianuro  di  mercurio,  che  precipita  il  primo  o non  il  ■ 
secondo,  oppure  fondendo  i due  metalli  col  btsolfato 
di  potassa,  il  quale  scioglie  il  palladio  ed  ossida  sol- 
tanto l'iridio. 

Wolcott  Gibbo  separa  l’iridio  dal  palladio  trasfor- 
mandoli in  cloruri  doppii  che  si  trattano  con  solu- 
zione diluita  di  nitrito  di  potassa,  finché  il  liquido  si 
fa  di  un  verde  cupo.  Si  decanta  e si  tratta  il  residuo 
col  nitrito  di  potassa  finché  cessa  di  formarsi  il 
verde.  Tutto  l'indio  passa  nel  liquido  ed  il  residuo 
consta  di  cloroptatmato  di  potassio  con  an  poco 
d'iridio.  Si  pud  anche  far  bollire  i due  clornri  doppii 
con  una  eccedenza  di  nitrito  di  soda,  lincbé  il  liquido 
sia  divenuto  giallo,  indi  precipitare  col  solfuro  di 
sodio,  cessando  di  aggiungere  quando  s'incomincia 


a ridisciogliere  un  poco  di  precipitate.  In  allora  ti 
acidifica  il  liquido  e si  feltra.  Il  solfuro  di  platioo 
rimane  sul  feltro,  mentre  l'iridio  non  è precipitalo. 

Per  separare  l'iridio  dal  rutenio  ti  trattano  le  loro 
soluzioni  con  nitrito  di  soda  cui  t'aggiunse  carbo- 
nato, finché  il  liquido  sia  divenuto  di  un  giallo 
arancio.  Vi  ti  versi  a poco  a poco  del  solfuro  di 
sodio,  tanto  da  ridisciogliere  il  solfuro  di  rutenio 
precipitato,  e t'inacidisce,  con  che  riprecipita  il  sol- 
furo di  rutenio,  che  si  lava  con  acqua  bollente. 
Nel  liquido  feltralo  si  aggiunge  sale  emmoniaco  per 
avere  il  doppio  cloruro  d'iridio  e di  ammonto.  Si 
separano  ancora  i duo  cloruri  d'iridio  e di  rutenio 
bollendoli  con  nitrito  e carbonato  di  potassa  in  ecce- 
denza. evaporando  a secco  e ripigliando  il  residuo 
con  alcole  assoluto,  ebe  scioglie  il  rutenio  e lascia 
indi  scio  Ilo  il  sale  d'iridio. 

A separare  l'iridio  dal  rodio  si  usa  il  nitrito  di 
soda,  iodi  il  solfuro  di  sodio,  separando  poi  i don 
solfuri  d'iridio  e di  rodio  ridisciollt  acidificando  il  lì- 
quido, con  che  si  depone  il  solo  solfuro  di  rodio. 

IRIDIO  (SALI  OSSIGENATI  O' ) ( «All».  J«».  ).  

Quando  ti  sciolgono  gli  ossidi  dell'iridio  negli  acidi 
non  si  ottengono  sali  di  compotitione  definita.  La 
soluzione  del  biossido  d'iridio  nell'acido  solforico  é 
un  liquido  brano,  che  la  potassa  non  modifica  come 
fa  pel  tetracloruro,  e donde  non  precipita  idrato  az- 
zurro quando  si  scalda  ad  ebollizione. 

i soli  sali  ossigenali  dell'iridio,  che  forano  otte- 
nuti, sono  sali  doppii,  che  descriveremo  brevemente. 

Solfito  indioso  potassico,  3K,0,S0,-HrO12S0’. 

— Fu  ottenuto  da  Claut  m forma  di  una  polvere 
bianca,  facendo  passare  gas  solforoso  in  una  solu- 
zione del  tetracloruro  d'iridio  col  cloruro  di  potassio, 
indi  evaporando  a piccolo  volume.  É una  polvere 
alquanto  cristallina,  insolubile  nell'acqua , solubile 
facilmente  nell’acido  cloridrico,  sviluppando  anidride 

; solforosa,  e producendo  un  composto  prismatico  e 
j giallo,  io  cui  tre  molecole  di  SO1  tono  sostituite  da 
fiCI.  Si  scioglie  nella  potassa  o la  soluzione  i de- 
composta dai  calore  con  separazione  .l'idrato  iridico 
azzurro.  Contiene  cinque  molecole  d'acqua  che  perde 
a 180".  A più  forte  calore  si  decompone  del  lutto. 

Solfito  iridioso  cloropolassico.  UhCl  + IrU.iM)*. 

— Si  forma  trattando  il  sale  precedente  coll’acido 
cloridrico.  La  soluzione  è gialla  ; evaporandola  de- 
pone prismi  giallognoli , molto  solubili  e di  sapore 
astringente  alquanto  dolcigne.  Al  calore  rosso  svolge 

: anidride  solforosa,  lasciando  un  residuo  d’indio  me- 
tallico con  solfalo  e cloruro  di  potassio. 

Un  altro  sale  composto  di 

4KCI  + IrCI’+S^KvO.SO*)  + IrO.iSO’+l  211*0 

si  ottiene  scaldando  una  soluzione  di  eesquìclorura 
d’indio  e cloruro  di  potassio  con  solfilo  acido  di 
potassa,  finché  il  color  verde  passa  al  rosso.  Si  eva- 
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por*  accuratamente,  orni  ebe  si  depongono  cristalli  j| 
di  un  rosso  di  minio,  i quali  forniscono  protossido 
d'iridio  tratumloli  con  carbonato  di  potassa  in  atmo- 
sfera di  anidride  carbonica,  e si  convertono  in  solfito 
iridioso-potassieo  scaldandoli  a lungo  con  solfito  acido 
di  potassa. 

Un  altro  sale,  4KC  + ilrO.SHDO*.  si  forma 
trattando  il  sale  precedente  coll’acido  cloridrico  É 
in  cristalli  prismatici  di  color»  rosso  cupo,  facil- 
mente solubili  nell’acqua  in  giallo  ed  insolubili  nel- 
l’alcole. Seccali  all’aria  contengono  da  5 a 6 per  100 
di  acqua,  che  perdono  a 180°.  Gli  alcali  li  decom- 
pongono lentamente,  e l’acqua  regia  li  trasforma 
dopo  qualche  tempo  in  un  sale  iridieo. 

Un  altro  sale,  ÌK,O.SO>  + lrO.S*0*CI*,  è conte- 
nuto nell’acqua  madre  del  sale  precedente,  e si 
ottiene  in  massa  rischiosa,  trasparente,  di  colore 
ambraceo,  che  seccandola  si  riduce  in  materia  amorfa 
e pellucida,  polveritubile-io  polvere  gialla.  L’acqua 
lo  decompone  sciogliendolo  in  parte,  meotre  altra 
parte  si  conserte  in  solfilo  iridioso-polissico. 

IKIDIO-A»M0.\I1  o BASI  AMMONIACALI  DELL’I- 
RIDIO (cA»m.  gen.).  — Ber  diverse  reazioni  tra  i 
cloruri  d'iridio  e l'ammoniaca  si  formano  composti 
salmi,  nei  quali  l'indio  od  un  suo  composto  sosti- 
tuiscono parzialmente  l'idrogeno  nell’  ammoniaca 
condensata,  e che  sono  analoghi  alle  basi  ammooiu 
plalmicbe.  furono  studiali  da  Skoblikoff e da  Clauss. 

Cloruro  il' iridio-ammonio  o protocloruro  d'iridio 
biammoniocol*  : 

(HM 

lrCI*,aAtH‘=Az*'J!'  fa*. 

(P) 


SkoblikolT  lo  ottenne  collo  scaldare  il  telraclorurn 
d’iridio,  finché  si  trasformasse  in  protocloruro,  scio-  1 
gliendo  poi  il  residuo  bruno  e di  aspetto  resinoso  | 


cloridrico  in  lieve  eccedenza  alla  soluzione.  Il  pro- 
dotto si  depone  in  fornii  di  un  precipitato  granuloso 
e giallo,  insolubile  nell'acqua  bollente,  e da  cui  non 
si  pou4  separare  la  base  libera  corrispondente.  Si 
ragguaglia  al  sale  verde  di  Mngnus. 

Si  conosce  il  tolfalo,  Az,II*lr",S04,  che  si  ot- 
tiene scaldando  il  cloruro  coll’acido  solforico  diluito. 
Cristallizza  ingrandì  lamine  di  color  giallo-arancio, 
solubili  nell’acqua. 

Cloruro  di  dinmmoniridiammonio  o diammonio- 
protocloruro  d'iridio, 

( H4  1 

IrCMAzII»  = Az’II^hsjJc1’. 

( Ir”  ) 

Si  forma  per  la  bollitura  del  sale  precedente  con 
ammoniaca  in  eccesso,  e si  depone  coll'aspetto  di 
un  precipitato  bianchiccio.  Trattato  cogli  alcali  svi- 
luppa ammoniaca  in  tenue  quantità. 


Il  tolfalo  Az*H4(AzH,)*lr",SCH  si  prepara  coll'a- 
cido solforico  di  media  concentrazione  e il  cloruro 
già  descritto  SI  svolge  acido  cloridrico  e si  depon- 
gono prismi  romboidali  solubili  nell'acqua  bollente, 
poco  nell’acqua  fredda  ed  appena  nell’ alcole- 

li  nitrato,  Az4H4(AiH4),lr",(AiOi)4,  ti  forma  o 
scaldando  il  cloruro  coll’acido  nitrico,  o decompo- 
nendo il  solfalo  col  nitrato  di  borita.  È in  aghetti 
gialli,  solubili  nell'acqua,  fusibili  per  riscaldamento, 
e che  poi  si  decompongono  deflagrando. 

Cloruro  di  dtammocloririiammonio , 

(ID  j 

lrCH,4AzH>==Az#  j j£lH4)1  [ CD. 

‘ (llrCR)"  ) 

Questo  cloruro  t analogo  al  oloruro  della  base  im- 
monio-plaiinica  di  Gros.  e si  ottica»  dalla  soluzione 
del  Mitrai»  corrispondente  (vedi  più  sette)  trattata 
coll'acido  eloridriro.  Si  depone  in  torma  di  un  pre- 
cipitalo violaceo,  solubile  nell’acqua  bollente,  da  evi 
si  depone  in  cristalli  violacei , poco  solubili  nella 
fredda.  Quando  vi  si  aggiunge  nitrato  d’argento  non 
ne  precipita  ebe  metà  del  cloro. 

Il  nitrato  si  prepara  scaldando  il  cloruro  d'irid- 
ammouio  Ai*ll6lr,Cl*  (che  fu  descritto  pel  primo 

10  quest’articolo)  con  acido  nitrico  concentrato.  Con- 
centrando si  ba  m massa  giallognola,  granulosa  e 

: cristallina,  la  quale  fslta  ricrislallizzare  dall'acqua 
| si  depone  in  lammette  gialle  e splendenti. 

Il  tolfalo,  Az^U'slrCI'.SO*,  risulta  dalla  decom- 
posizione del  nitrato  col  mezzo  dell’acido  solforico 
diluito.  È in  sottili  aghetti  verdognoli,  solubili  nel- 
l'ieqoi. 

Cloruro  di  tctrammiridìetiammonio, 

! H*  ) 

AH* 

lr*CI*,10AzH,=Az‘ ' (azH4)4H‘  > CI4. 

(ir*  ) 

Questo  cloruro  e gli  altri  sali  della  stessa  base  cor- 
rispondono ai  sali  roseo-cobaliici  di  Fretti;. 

L’essacloruro  sì  ottico»  mescolando  una  soluzione 
del  composto  lr*CI4.t)A«H4CI  con  ammoniaca  io  ec- 
cedenza, e lenendo  per  piò  settimane  il  liquido  in 
bottiglie  piene  e ben  chiuse  in  luogo  caldo.  Il  liquido 
a poco  a poco  piglia  una  tinta  rossa  ; io  allora  ai 
deve  scaldare,  ad  espellere  l'eccedenza  dell'ammo- 
niaca,  neutralizzare  coll'acido  cloi  idrico,  evaporare 
a secco  e riprenderò  con  acqua  fredda  che  scioglie 

11  cloruro  di  ammonio.  Ne  rimane  una  polvere  di 
ro!»re  carnicino,  cristallina,  solubile  Dell'acqua  bol- 
lente, donde  si  depone  in  precipitato  cristallino,  me- 
scolalo con  un  poco  di  se.-quicloruro  d’indio. 

Quando  si  fa  bollire  con  un  eccesso  di  ammoniaca 
si  decompone,  mentre  precipita  l'idrato  azzurro  di 
biossido  d’iridio. 
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Vouido,  lr*0M0Azll>"Az«H« | ÀzH<  j «lr*,0», 
ai  ottiene  digerendo  il  cloruro  con  acqua  e ossido 
d'argento,  con  che  la  base  rimane  disciolta,  colo- 
rando di  roseo  l'acqua  e manifestando  reazioni  alca- 
line. Saturando  la  soluzione  con  vani  acidi,  si  ot- 
tengono i sali  corrispondenti , che  sono  solubili  e 
cristallizzabili. 

Il  carbonaio, 

Az*H't(AzH*)%«,(C0»)».3H«0, 
è una  polvere  cristallina  e tenue,  d'un  lieve  colore 
di  fiori  di  pesco,  avente  reazione  alcalina. 

Il  miralo,  Az*Hl*(AzH*),lr,,(AzOJ),I  è in  prismi 
non  ben  determinati,  di  reazione  neutra  e di  colore 
carnicino. 

Il  «o Ifato,  Az'II<«{AzH*)*lr»,(SO‘)«,  è un  sale 
neutro  cristallino  di  colore  rosso  pallido. 

ISA  LI  lutivi,  C<«H»0*  (chim.  gen.  ).  — Roch- 
leder  osservò  che  nella  robbia  sono  contenute , 
oltre  l'alizarina  e la  purporina , alcune  sostanze 
gialle,  una  delle  quali  è resinosa  e solubilissima  nel- 
l'acido acetico.  La  parte  insolubile  contiene  quattro 
materie  cristalline,  le  quali  si  possono  separare  col 
mezzo  di  cristallizzazioni  frazionate  nell'acido  ace- 
tico diluito  e nell'alcole , ovvero  con  precipitazioni 
frazionale  della  soluzione  alcolica  mediante  {l’acqua. 

Tra  esse  materie,  una  corrisponde  alla  forinola 
CHH'0*,  per  cui  è isomerica  coll’alizarina , onde 
fn  detta  isalizarina.  Un'altra  di  dette  materie,  che 
si  riscontra  in  proporzione  tenuissima , corrisponde 
alla  forinola  C*5!!'0©4,  onde  sarebbe  un  omologo 
dell'alizarina. 

L'isalizarina  ha  un  colore  intermedio  tra  quelli  | 
dell'alizarina  e della  purpurina.  Si  scioglie  in  rosso 
sanguigno  nella  potassa  e nella  soda , ed  in  rosso 
schietto  nella  barila.  Non  si  fìssa  sui  calicot  col 
mezzo  dei  mordenti  di  allumina  o di  ferro.  Proba- 
bilmente non  differisce  dalla  materia  gialla  che  fu 
trovata  da  Lauth  nella  purpurina  del  commercio  e 
studiata  da  Sehulzenberger  ; materia  che  si  forma 
eziandio  per  riduzione  della  purpurina  col  triioduro  di 
fosforo  e l’acqua,  o coll'intervento  del  saled  istagno. 

ISATICO  ACIDO  (chim.  gen.).  Vedi  il  Volume  di  j 
complemento. 

ISATIAIA  (chim.  gen.).  Vedi  il  Volume  di  compie-  \ 
mento. 

ISOALLOSSANICO  ACIDO,  C‘ll»At«0!  [chim.  gen.).  | 
— Fu  scoperto  da  Hard;.  Si  ottiene  trattando  colle 
basi  l'allossana,  che  fu  modificata  isomericamente 
scaldandola  a 260°  in  corrente  d'aria  secca.  A tal 
grado  incomincia  a rammollirsi,  perde  due  molecole 
d'acqua,  ed  acquisti  l'aspetto  di  una  polvere  di  rosso 
di  mattoni,  solubile  senza  residuo  nell'acqua,  a cui 
comunica  una  tinta  rossa  dì  una  certa  intensità,  che 
si  scolora  dopo  qualche  tempo. 

Quando  si  tratta  con  un  alcali  finché  è colorala, 


fissa  una  molecola  d'acqua  è dà  nascimento  ad  un 
nuovo  acido,  identico  per  composizione  all’acido  al- 
lossanico,  da  cui  luttavolla  differisce,  perchè  forma 
sali  coloriti,  taluno  di  liota  molto  intensa:  è l'acido 
isoallossameo , che  non  si  potò  ottenere  in  islato 
libero,  perchè  allorquando  si  tenta  dì  separarlo  dalle 
basi  si  trasforma  in  un  composto  incoloro. 

/ioallottanalo  di  poiatta.  — Sciogliendo  l'allos- 
sana  modificala  dalla  potassa,  il  liquido  diventa  di 
un  azzurro  d’endaco  intensissimo,  che  per  diluzione 
passa  al  viola.  Il  sale  azznrro  può  essere  precipitato 
coll'alcole  ; l'acqua  lo  scioglie  facilmente. 

Itoallottanalo  di  ammoniaca.  — Prendendo  l'al- 
lossana  modificata,  nell'alto  in  cui  si  toglie  dalla 
stufa,  e gettandola  nell’ammoniaca  fredda  e concen- 
trata, sì  produce  una  soluzione  dì  un  rosso  azzurro- 
gnolo intenso,  la  quale  per  raffreddamento  si  rap- 
piglia in  massa.  Si  raccoglie  il  sale  su  feltro,  ai 
secca  e rimane  coll'aspetto  dì  una  polvere  rossa.  Se 
la  soluzione  ammoniacale  è diluita,  si  deve  aggiun- 
gere dell'alcole  per  ottenere  il  sale  precipitato.  ' 

L'isoallossanato  d'ammoniaca  é insolubile  nell'al- 
cole e nell'etere,  solubile  nell'acqua,  bastandone  una 
tenuissima  quantità  per  tingerla  di 'un  rosso  azzurro. 
Stando  all’aria  non  si  altera  ; scaldato  con  acqua  ai 
scolora  in  breve  tempo.  Ha  per  forinola 
C«H«Azv05<AzH*)'. 

Itoallottanalo  di  argento,  C,H,AgAz*0*.  — La 
soluzione  acquosa  dell’allossana  mollificata  dò  orì- 
gine col  nitrato  d'argento  ad  un  precipitato  rosso, 
mentre  il  liquido  rimane  dello  stesso  colore  : col- 
l'alcole però  fornisce  nuovo  sale  precipitato. 

È una  polvere  di  un  bel  rosso  cupe,  solubile  in 
molt'acqua,  poco  solubile  nell'alcole. 

Iioallottanalo  di  argento  e di  ammoniaca , 
C‘H«Aa*Os,Ag(AzH«). 

Si  prepara  precipitando  col  nitrato  d’argento  una 
soluzione  ammoniacale  d'isoallossanato  di  ammo- 
niaca. Con  aggiunta  di  alcole  si  rende  compiuta  U 
precipitazione.  É di  colore  azznrro,  poco  solubile  nel- 
l’alcole. Si  hanno  puregl'isoallossanati  doppii  di  am- 
moniaca e stronziana,  di  ammoniaca  e borita,  di  am- 
moniaca e piombo  e di  ammonìaca  e •mercurio  : sono 
precipitati  colorati.  Sali  doppii  somiglianti  si  otten- 
gono sostituendo  gl’isoallossanati  dì  potassa  e di  soda 
a quello  di  ammoniaca. 

Il  composto  rosso  che  s'ingenera  evaporando  acido 
urico  con  acido  nitrico,  ed  aggiungendo  ammoniaca 
al  residuo  secco,  è isoallossanato  di  ammoniaca. 

ISOIIlTIRRICt  od  ISOBL'TILICI  COMPOSTI  (chim. 
peti.).  Vedi  nel  Volume,  di  complemento.  - 

ISOBliTIRISICO  ACIDO  (chim.  gen.)  : 

CH> 

C«H*0«  = C,H.C0.0H. 

CH*  * 

Fu  scoperto  da  Morkownikoff,  che  rottenoe  dal  eia-  * 
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auro  isopropilico,  preparato  dall'alcole  isobutirrico 
di  Friedel  (ottenuto  tra  l'idrogeno  e l'acrtonio)  o 
dall'ioduro  isopropilico,  derivante  dalla  reazione  fra 
l'acido  todidrico  e l'ioduro  d'allile.  Si  procede  pi- 
gliando il  detto  ioduro  d'isopropile,  scaldandolo  in 
cannello  chiuso  con  alcole  e cianuro  di  potassio, 
d'onde  il  cianuro  d'isopropile  avente  il  punto  di  bol- 
litura ad  80°  ; dal  cianuro  colla  potassa  si  svolge 
ammoniaca  e «'ingenera  isobutilato  dell'alcali. 

Erlemwjrer  l'ottenne  eziandio  ossidando  l'alcole 
butilico  di  fermentazione,  e Géremont  dalia  reazione 
dell'amalgama  di  sodio  sull'acido  bromocrotonico  de- 
rivante dall'acido  citrabibromopirotartrico. 

L'acido  isobutirrico,  reso  libero  dal  sale  di  po- 
tassa, è un  liquido  che  possiede  l'odore  dell'acido 
butirrico  di  fermentazione,  col  punto  di  ebollizione 
a 152*.  L'acido  butirrico  ricavato  dalla  butìrrina 
bolle  a 157°. 

È solubile  in  5 p.  d'acqua  s 20°,  e della  densiti 
di  0,‘,I503  alla  detta  temperatura. 

/Ini ifnde  ilobutirrica.  — Si  forma  insieme  eoi 
cloruro d'isobutirrile  quando  il  pentacloruro  di  fosforo 
agisce  sull  isobulirrsto  di  soda.  È un  liquido  pii)  leg- 
gero dell'acqua  e cbe  bolle  a 180°;  l'anidride  butir- 
rica bolle  a 190°.  . 

Itobutirrato  di  calce,  (C°H,0,)*Ca+2ll,0,  quando 
fu  seccalo  a 100°  è un  sale  più  solubile  nell’acqua 
bollente  che  nell'acqua  fredda,  in  contrario  del  bullr- 
rato  comune  (a  18°  in  4 P-  d'acqua)  ; cristallizza 

10  lunghi  aghetti  prismatici  ed  efflorescenti,  mentre 

11  butirratn  di  calce  comune  si  depone  in  laminetie. 

Itobutirrato  d'argento.  — Si  drpone  dalla  solu- 
zione bollente  in  lamioetle  che,  viste  eoi  microscopio, 
hanno  forma  di  prismi  schiacciali  di  base  quadrala. 

Il  bulirrato  d’argento  normale  cristallizza  in  aghetti. 

Itobutirrato  d'etile.  — Bolle  ad  un  grado  alquanto 
inferiore  a 11 2°. 

Cloruro  iiiobutirrile.  — Fu  detto  di  sopra  come 
si  prepara.  E incoloro,  più  pesante  dell’acqua,  in  cui 
si  decompone  : bolle  a 92°. 

Acido  itobromobutirrico,  OH’BrOV  — Quando  si 
fa  agire  il  bromo  sull'acido  isobulirrico,  il  liquido  si 
rappiglia  in  massa  cristallina,  da  cui  si  scacciano  il 
bromo  eccedente  e l'acido  bromidrico  formatosi,  me- 
diante una  corrente  d’acido  carbonico  a caldo.  È fu- 
sibile a 42°  e non  si  può  distillare  senza  cbe  si 
scomponga.  Trattato  eolia  barila  forma  bromuro  di 
bario  e acido  isossibutirrico. 

/’CH* 

Acido  itouibutirrico , C4H*03  — ^ ] OH*  * — I 

(coni 

Si  ottiene  trattando  eolia  barila  l'acido  isobromobu- 
tirrico.  Si  formano  bromuro  di  bario  ed  isossibutirrato 
di  bai  ita.  Si  decompone  questo  sale  coll’acido  solfo- 
rico e si  fa  sciogliere  nell'etere  l'acido  isossibutirrico. 
Escici. . chimica  Voi. 


d'onde  cristallizza.  È fusibile  a 79°,  si  solidifica  a 
75°,  e comincia  a sublimarsi  in  lunghi  aghi  prima  dei 
100°;  distilla  a 212°.  È identico  coll'acido  dimetos- 
salico  di  Frauklaod  e Duppa  e coll'acido  acelonico 
di  Staedler. 

1SUCETIC0  ACIBO,  Cl5HJ°0«  (eAim.  yen.).  — Fu 
scoperto  da  Bouis  ed  ò molto  somigliante  all’acido 
celico  di  Heinz.  Bouis  lo  ottenne  saponificando  l'olio 
delia  jatropha  curcas,  decomponendo  il  sapone, 
spremendo  l'acido  oleico  dal  misto  degli  acidi  grassi, 
é facendo  ricristallizzare  dall’alcole  la  parte  solida. 
L'acido  isocetico  si  depone  in  pagliuole  splendenti, 
fusibili  a 55°  e che  tornano  s rassodarsi  a 53°,5. 
L'olio  ne  fornisce  dal  18  al  20  per  100. 

boccialo  d'argento.  — È solubile  nell’acqua, 
issai  pii)  nell’alcole,  fusibile  al  calore,  brucia  facil- 
mente senza  spandere  odore,  lasciando  un  residuo 
di  argento  metallico. 

bocciato  d'etile,  C,sHMO.OC,H5.  — Si  prepara 
coi  metodi  ordmarii.  È inodoro,  fusibile  al  calore 
della  mano,  solidiGcabile  a 21°  in  liquido  di  traspa- 
renza perfetta,  che  nel  rassodare  piglia  tessitura 
cristallina. 

bocetammide , C,sH5,AzO  = Az  J jj,  — 

Si  prepara  scaldando  l'olio  della  jatropha  con  am- 
moniaca liquida  in  cannella  chiuso  a lampada.  É una 
sostanza  bianca,  perlacea,  fusibile  a 67°  e non  iu- 
taccabile  dalla  potassa  concentrala. 

ISOCIANURICO  ACIDO  od  ACIDO  FULMIMIRICO, 
C’Az^H)5  (cAim.  yen.).  — È un  isomero  dell'acido 
cianurico  e fu  scoperto  contemporaneamente  da  Lie- 
blg  e da  SchisehkofT  nel  1855.  Piglia  nascimento  dal 
fulminato  di  mercurio  preparato  di  recente  e fatto 
bollire  con  acqua  o piuttosto  cou  un  ioduro  o con  uo 
cloruro  alcalino. 

Si  prepara  prendendo  da  50  a 75  grammi  di  ful- 
minato di  mercurio  ben  lavato,  che  si  stempera  den- 
tro pallone  con  70  od  80  centimetri  cubi  d’scqua, 
aggiungendovi  60  centimetri  cubi  d una  soluzione 
di  sale  ammoniaco  satura  a freddo,  e scaldando  in 
bagno  di  sabbia  fino  ad  ebollizione.  In  pochi  minuti 
precipita  una  polvere  gialla  cristallina.  Quando  la 
precipitazione  cessò,  si  toglie  il  pallone  dal  bagno 
caldo,  si  aggiunge  ammoniaca  caustica  fino  a che  si 
forma  precipitato  bianco,  dopoché  i|  liquido  dev'es- 
sere feltrato  immediatamente  ed  evaporato  a cristal- 
lizzazione. Se  ne  ottengono  cristalli  di  color  giallo, 
che  si  lavano  con  acqua  e indi  con  alcole,  si  fanno 
sciogliere  nell’acqua  calda,  si  scolorano  col  earbooe 
animale  ben  puro;  si  feltra,  onde  col  raffreddamento 
avere  il  prodotto  in  bellissimi  cristalli  bianchi  e 
splendenti  (Liebig). 

Si  prendono  due  parti  di  fulminato  di  mercurio 
umido  e si  aggiungono  a poco  a poco  ed  agitando  di 
continuo  ad  una  soluzione  quali  satura  ed  in  beve 
VII.  81 
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ebollizione  d una  parie  di  cloruro  di  potassio,  segui- 
tando a bollire  finché  il  fulminato  di  mercurio  non 
fa  pii  sedimento  in  sul  fondo.  Si  ha  un  liquido  giallo, 
che  si  feltra  a caldo,  in  cui  rimane  sospesa  una  ma- 
teria gialla  che  si  raccoglie  sul  feltro  e che  si  lata 
con  acqua  calda.  Il  liquido  feltrato  depone  nei  raf- 
freddare un  composto  d’ isocianato  di  potassa  con 
ossido  di  mercurio,  una  parte  del  quale  può  anche 
ottenersi  concentrando  le  acque  madri  e le  acque  di 
lavacro.  Le  porzioni  che  si  raccolgono  dalle  uoe  e 
dalle  altre  contengono  un  composto  giallo,  da  cui  si 
depurano  mediante  laequa  bollente.  Quando  si  rac- 
colse il  prodotto  che  si  depose  nei  modi  mentovati, 
si  bagna  con  acqua  e si  scompone  coll'idrogeno  sol- 
forato, con  che  si  separa  solfuro  di  mercurio  eoi  cri- 
stalli del  sale  di  potassa  : si  scalda  ogni  cosa  insieme 
col  liquido,  con  che  il  solfuro  rimane  ìndisciolto  e 
l'isocianurato  di  potassa  si  scioglie,  per  ricristalliz- 
zare durante  il  raffreddamento.  Da  150  p.  di  fulmi- 
nato di  mercurio  ScbìtschkolT  ottenne  90  p.  dell'os- 
sicianurato  alcalino 

Sia  che  si  consegua  l'oisicianurato  di  ammoniaca 
seguendo  il  processo  di  Liebig  (che  è da  preferire), 
sia  che  si  ottenga  il  sale  di  potassa,  si  dovrà  con- 
vertirli in  sale  di  piombo  o d’argento  mediante  doppia 
decomposizione , indi  dall’  ossicianurato  dell'uno  o 
dell'altro  metallo  ritrarre  l'acido  libero  mediante 
l’idrogeno  solforato. 

Quando  si  pone  ad  evaporare  la  soluzione  acquosa 
in  luogo  caldo,  l'acido  si  converte  in  massa  solida, 
compatta , gialliccia,  con  segni  di  cristallizzazione  con- 
fusa. Scioglieudolo  nell'alcole  caldo,  si  depone  in 
prismetti  scoloriti,  anidri  ed  inalterabili  all'aria, 
stando  a Schitscbkoff  : Liebig  in  condizioni  uguali 
non  ebbe  cristalli.  L'acido  ossicianurico  è solubilis- 
simo nell’acqua,  e la  soluzione  ha  sapore  e rea- 
zione acida  : concentrandola  si  riduce  a consistenza 
scilopposa,  né  soffre  alterazione  quando  si  eva- 

{C»(AzO’)H»Az]"AzH,CO  + SAzO’H 
acido  ossieianurico 

Coll'ipoclorito  di  calce  la  reazione  è vivace  e di- 
stilla spontaneamente  dalla  cloropicrina. 

Tra  il  bromo  e l’isocianurato  di  potassio  succede 
scaldamento,  sviluppo  d'acido  carbonico,  con  sepa- 
razione di  nitracetonitrile  bibromato  in  forma  di 
goccioline  oleose. 

Scaldando  un  isociannrato  colla  calce  sodata,  non 
si  svolgono  che  i due  leni  dell'azoto  in  istalo  d'am- 
moniaca; l'altro  terzo  si  sprigiona  in  istato  libero. 

L'acido  isocianurico  non  è ridotto  dall’acetato  fer- 
roso, né  dall'idrogeno  solforato  ; ma  l’idrogeno  elet- 
trolitico o quello  nascente  tra  lo  zinco  ed  un  acido 
agisce  su  di  esso  rimanendo  assorbito,  ed  i prodotti 
scoppiano  applicando  il  calore. 


. i 

pera.  E solubile  nell'alcole  bollente  e nell'etere. 

L'aeido  ed  i suoi  sali  scoppiano  col  calore  ; la  de- 
composizione incomincia  a 150*.  La  soluzione  ac- 
quosa, bollita  cogli  acidi  minerali,  si  sdoppia  in  am- 
moniaci, anidride  carbonica  ed  una  sostanza  bruna 
che  non  fu  esaminata.  Dall'acido  solforico  concen- 
trato ò decomposto  senza  incarbonimento,  con  for- 
mazione di  ammoniaca,  anidride  carbonica  ed  os- 
sido di  carbonio.  L'acido  cloridrico  concentrato  ne 
ingenera  pure  ammoniaci  ed  anidride  carbonica  ; 
l’acido  debole  vi  agisce  poco.  Saturando  con  un  al- 
cali la  soluzione  cloridrica,  e versandovi  un  sale  di 
calce  odi  bariti,  si  ha  un  precipitato  bianco  ; tranne 
il  caso  in  cui  la  bollitura  coll'acido  cloridrico  fu  con- 
tinuata a lungo,  e poi  si  evaporò  a secco,  dacché  in 
allora  non  si  produce  il  precipitato. 

L'acido  nitroso  sull'acido  ossieianurico  sciolto 
svolge  anidride  carbonica,  e ingenera  un  acido  nuovo 
che  non  precipita  i sali  dì  calce,  mentre  precipita 
quelli  di  argento,  ed  il  precipitato  contiene  un  acido 
azotato. 

La  potassa  caustica  bollila  coll'acido  o con  taluno 
de'  suoi  salì  ne  sprigiona  ammoniaca,  ai  converte  in 
carbonato  ; neutralizzata  con  un  acido  non  dà  pre- 
cipitati coi  sali  di  calcio  nè  di  argento. 

La  barila  caustica,  operando  come  colla  potassa, 
svolge  pure  ammoniaca,  e dà  origine  ad  un  precipi- 
tato bianco,  contenente  carbonato  di  barila,  che 
si  scioglie  nell'acido  cloridrico,  soluzione  la  quale, 
neutralizzata  con  ammoniaca,  di  nn  precipitato  forse 
identico  con  quello  cbe  si  ottiene  quando  si  satura 
con  barite  l'acido  ossicianurico  decomposto  dall'a- 
cido cloridrico. 

Una  mescolanza  d'acido  solforico  concentrato  e 
d'acido  nitrico  fumante  converte  l'acido  ossieianurico 
in  acetonitrile  irimtrato,  mentre  pigliano  nasci- 
mento ammoniaca  e anidride  carbonica,  come  dalla 
equazione  : 

= C*(AzO«)»Az  + CO»  + Azi!»  + ll»0. 

acetonitrile 

trinitrato 

Isociannrali.  — L'acido  isocianurico  è monoba- 
sico ; decompone  i carbonati  e forma  sali,  cbe  per  lo 
piò  sono  solubili  nell'acqua.  L'acetato  di  piombo  non 
forma  precipitato  negli  iaocianurali,  e neppure  lo 
formano  i sali  mercurosi  e mercurici.  Gl'isoeiaaurati 
si  decompongono  collo  scaldamento. 

Itocianurato  di  paiamo,  C5AzJH*0»,K.  — La 
sua  preparazione  venoe  descritta  quando  si  disse  il 
modo  di  ottenere  l'acido  isocianurico  col  processo  di 
Scbitschkoff.  Cristallizza  in  lunghi  prismi  di  mollo 
splendore  e forniti  di  forte  potere  rifrangente,  allor- 
quando si  depone  da  una  soluzione  blandamente 
evaporata. 

Se  la  soluzione  è concentrata,  calda  e raffreddata 
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rapidamente  si  solidifica  in  massa  formata  di  sottili 
aghetti  intralciati  insieme. 

Nei  cristalli  regolari  le  forme  ossecrate  sono: 
p ; a*  ; o*  / A*  ; m ; SI.  ; gli  angoli  m m = 56°  821  ; 
pai  =125*  i';  po'  = 132*  58':  l'angolo  degli 
assi  = 83°  23’.  La  rliTaturi  p é perfetta 
È meno  solubile  nell'acqua  fredda  che  l'isoeianu- 
rato  d'ammoniaca,  col  quale  è isomorfo.  Scaldandolo 
deflagra,  sviluppando  un  misto  gasoso  di  un  volume 
d'azoto  e dne  volumi  di  acido  carbonico,  e lasciando 
un  residuo  solido,  che  contiene  cianuro  di  potassio. 
Per  iseiogliersi  nell'acqua  fredda  ne  ha  d’uopo  di  IO 
parti;  di  meno  assai  d'acqua  bollente;  è insolubile 
nell'alcole  e nell'etere. 

I cristalli  hanno  la  doppia  rifrazione,  e per  l'inci- 
denza perpendicolare  l'angolo  di  rifrazione  del  raggio 
straordinario  sta  fra  5 e 6°. 

hocianuralo  di  loda.  — É meno  solubile  del  sale 
di  potassa  e cristallizza  in  lunghi  prismi  dalla  solu- 
zione evaporata  lentamente. 

hocianuralo  d' ammoniaca , CJAz)H,05,AzH4.  — 
La  sua  preparazione  fu  descritta  in  precedenza.  Si 
depone  in  cristalli  elinorombicì,  la  cui  forma  cristal- 
lina fu  determinata  da  Gadolin  e poscia  da  Ram- 
melsberg.  Forme  osservate:  A*;  a*,-  a5;  o1;  VI.;  eV., 
Angoli;  A<a*  =139*  1';  A<a5  = 105° 35';  A<oJ  = 
120*41';  angolo  degli  assi  =81  “4' (Gadolin)  An- 
goli : pa*  = 120»  6'  ; po'  = 133*  58'  : SI.SI.  = 
74*  42'.  Angolo  degli  assi  = 79*  6’  (Rammelsberg). 

I cristalli  posseggono  un  forte  potere  rifratlivo  e 
dispersivo  e danno  la  doppia  rifrazione.  Il  loro  po- 
tere dispersivo  è uguale  a circa  0,1006.  Per  un 
raggio  incidente  perpendicolare  l’angolo  di  rifrazione 
del  raggio  straordinario  =4“  22".  Gli  angoli  acuti 
manifestano  i colorì  del  prisma  in  conseguenza  del 
loro  alto  potere  dispersivo,  ed  ancora  uno  splendido 
scarlatto,  derivante  dalla  sovrapposizione  dei  raggi 
ordinario  e straordinario,  cadendo  il  violetto  del 
primo  sul  rosso  del  secondo,  e la  bellezza  del  rosso 
é resa  maggiore  per  la  neutralizzazione  del  giallo. 

I cristalli  sostengono  una  temperatura  di  150° 
senza  alterazione,  dopo  di  che  scoppiano  come  fanno 
gli  altri  ossieianurati.  Nello  scaldarli  dapprima  si 
fondono,  imbruniscono,  svolgono  Irido  cianidrico  ed 
ammoniaca  e qualche  volta  acido  cianico,  il  quale 
combinandosi  coii’ammoniica  dà  origine  all'  area 
(Liebig).  Sono  solubili  scarsamente  nell'acqua 
fredda, (facilmente  nella  calda,  ed  insolubili  nell'alcole 
e nell’etere. 

Itocianuralo  di  barila,  (C1Az1H*0,),Ba-f  2H*0. 
— Si  prepara  per  doppia  decomposizione  e si  ot- 
tiene coll'aspetto  di  ona  polvere  cristallina,  formata 
di  aghetti  sottili  e scoloriti,  solubili  per  intero  in 
molt'acqua  calda,  donde  il  sale  si  separa  per  raffred- 
damento io  cristalli  separati,  scoloriti  a trasparenti, 
aventi  la  forma  di  prismi  elinorombicì  terminati  da 


una  cima  maerodiagonale.  Forme  osservate  ; p ; m; 
a*  ; o<  ; e' . Angoli  : nm  = 54“  36'  ; mp  — 97°  57'  ; 
pe'  =11 4°0*.  Angolo  degli  assi  =72“  47' (Rammels- 
berg). I cristalli  posseggono  doppia  rifrazione,  ma 
in  grado  meno  elevato  di  quelli  degli  ossieianurati  di 
ammoniaca  e potassa,  essendo  l'angolo  di  rifrazione 
del  raggio  straordinario  rispetto  all'Incidenza  per- 
pendicolare, uguale  soltanto  a 1°  9'.  Le  loro  qualità 
ottiche,  eome  quelle  degli  altri  ossieianurati,  furono 
esodiate  da  Rood.  Tra  150  e 180°  perdono  8,52 
per  100  d'acqua  (2  molecole)  e diventano  opachi; 
a pid  alta  temperatura  sì  decompongono  come  fa 
l'ossicianurato  di  potassio. 

hocianuralo  di  tlrontiana.  — E in  cristalli  cK- 
norombici.  Forme  osservate:  VI.\SI.\p;  AL  An- 
goli: b 7.  VI.  =47» 42';  SI.  = 53» 4’;  pVI.= 
102°5T.  Angolo  degli  assi  = 82»  501  (Rammelsberg). 

hocianuralo  di  calce.  — È solubile  uell'acqua  e 
nell'alcole. 

hocianuralo  di  filina.  — E solubile  nell'acqui  e 
nell'alcole. 

hocianuralo  di  magnetia,  (C*H*Àz101),Mg.5H,0. 

— £ solubile  nell'acqua  e nell’alcole.  Cristallizza  in 
lunghi  aghi. 

hocianuralo  ferrato.  — Si  separa  in  bei  cristalli 
di  un  verde  pallido  dalla  mescolanza  dell’acetato 
ferroso  con  un  ossiciaouralo  alcalino,  scaldando. 

hocianuralo  ferrico.  — L'acido  isoeianurico scio- 
glie l'idrato  ferrico,  formando  una  soluzione  rossa, 
che  fornisce  il  sale  in  istato  seilopposo,  solubile  nel- 
l'alcole. L'etere  lo  precipita  dalla  soluzione  alcalina, 
coll'aspetto  di  una  polvere  rosso-bruna,  alterabilis- 
sima all’aria  divenendo  insolubile. 

hocianuralo  di  manganese.  — È solubile  nell'ac- 
qua. Cristallizza  difficilmente  in  croste  dure. 
hocianuralo  di  zinco,  (C'IDAz’O^Zo  -t-5H*0. 

— Si  dopone  in  lunghi  aghi  dalla  colazione  con- 
centrata; A solubile  nell'alcole 

hocianuralo  di  rame.  — Si  depone  in  aghi  od 
in  rombi,  con  4H’0,  che  perdono  all'aria,  diven- 
tando opachi. 

hocianuralo  di  cupr ammonio.  „ 

(C»Az»H«0>)*|At»H‘Cu)+2AzH«. 

È il  più  caratteristico  tra  gl'isocianurati , e si  ot- 
tiene scaldando  ad  ebollizione  una  soluaione  d'acido 
isocianurico  a cui  ai  aggiunse  solfato  di  rame  ed 
ammoniaca  in  eccedenza.  Il  sale  si  depooe  nei  raf- 
freddare in  magnifici  prismi  splendenti,  di  un  az- 
zurro cupo,  quasi  insolubili  nell'acqua  e pochissimo 
nell'ammoniaca , inalterabili  all'aria,  non  decompo- 
nibili che  al  dissopra  di  150*,  e nel  decomporsi  danno 
scoppio.  La  loro  formazione  di  modo  di  scoprire  pie- 
cole  quantità  d'acido  ossicianurico. 

hocianuralo  di  piombo.  — L'acetato  di  piombo  non 
precipita  gl'isocianurati  alcalini  ; il  sottostatalo,  per 
io  contrario,  vi  produce  un  precipitata  bianco  e eri- 
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stillino,  solubile  nell'acqua  bollente,  che  ne  depone 
cristalli  giallognoli  e duri,  la  cui  analisi  conduce  alla 
formoli  (CSAzJH«0*)»Pb+PbO. 

Decomponendolo  coll'acido  solfidrico,  se  ne  ha 
l'acido  isoeiaourico  libero. 

Steiner  ottenne  l'isoeianurato  di  piombo  neutro 
(C1H*Ai'Oii*Pb,2ll40  in  larghi  aghi,  poco  solubili 
a freddo,  più  solubili  a caldo. 

hocianurato  di  mercurio.  — L'acido  isocianu- 
rico non  è precipitato  dai  sali  mercorosi  e mercu- 
rici. Quando  si  scalda  ossido  di  mercurio  in  una  so- 
luzione dell'acido,  si  depone  per  raffreddamento  una 
materia  massiccia  che  somiglia  al  composto  dell'os- 
sidu  di  mercurio  coll'ossicianurato  di  potassa  ed  ha 
per  foratola  (C1H*Az>0>),Hg,HgO,  anidro  ed  inso- 
lubile. 

Col  nitrato  mereuroso  e l’acido  isocianurico  in 
eccedenza  si  hanno  begli  aghetti  anidri  che  si  de- 
pongono a blando  calore.  Col  nitrato  mercurico  si 
ottiene  una  massa  gelatinosa  e trasparente,  da  cui  si 
separa  una  polvere  cristallina,  anidra  ed  insolubile, 
deila  formola  (CzH’Az^’pHg  (Steiner). 

hocianurato  d'argento,  C1AzsH*05,Ag.  — Ver- 
sando una  soluzione  di  nitrato  d'argento  in  altra 
calda  di  un  ossiciannralo  alcalino  non  succede  in- 
torbidamento ; il  liquido  nel  raffreddare  depone  aghi 
lunghi  e splendidi  del  sale  argentico,  i quali  manten- 
gono la  loro  lucentezza  a 100°  senza  diminuire  di 
peso,  non  imbruniscono  alla  luce , non  mutano  a 
150°,  ma  a più  alta  temperatura  scoppiano  svolgendo 
acido  cianidrico.  Sono  poco  solubili  nell'acqua  fredda, 
meglio  nella  bollente,  donde  ricrista I lizzano  inalterati. 

hocianurati  di  urea  e di  anifina.  — Sona  cri- 
stallizzabili. 

Etere  itocianurico.  — Si  immerge  ossiciinnrato 
di  potassa  nell'alcole  e vi  si  fa  gorgogliare  gas  a- 
cido  cloridrico,  con  che  si  formano  l'etere  e cloruro 
di  potassio.  Si  sospende  la  corrente  del  gas  acido 
quando  la  reazione  é compiala,  perchè  un'eccedenza 
decomporrebbe  l'etere  colla  formazione  di  un  corpo 
cristallino.  Si  scaccia  per  distillazione  l'alcole  ecce- 
dente, e il  cloruro  d'etile  che  pure  fu  ingenerato,  iodi 
si  versa  acqua  sul  residuo,  con  che  si  scioglie  il  clo- 
ruro di  potassio,  mentre  rimane  indisciolta  la  mag- 
gior parte  dell'etere.  Quella  parte  che  si  sciolse  nel- 
l'acqua si  ricupera  dibattendo  essa  con  etere  co- 
mune. L'ossicianurato  d'etile  è decomposto  dalla 
potassa  alcolica,  a temperatura  ordinaria,  con  forma- 
zione di  ossicianurato  di  potassa.  Misto  io  soluzione 
alcolica  con  anilina,  depone,  dopo  alcuni  giorni,  l'a- 
nilide  dell'acido  isocianurico  in  cristalli  scoloriti  c 
prismatici,  fusibili  e che  imbrunano  a 100°. 

Decompotiùone  dell'acido  ilocianurico.  — Stei- 
ner, per  riconoscere  se  l'acido  isocianurieo  contiene 
metile  mononitrato,  sottopose  all'elettrolisi  l’isocia- 
nurato  di  potassa  e ne  ottenne  cianogeno,  anidride 
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carbonica,  ammoniaca  e nitrato  di  polaasa,  con  fioc- 
chi bruni  ai  polo  positivo,  aventi  i caratteri  dell'acido 
uni  Dico. 

Coll'idrogeno  nascente,  svolto  tra  k>  stagno  e l'a- 
cido cloridrico,  la  decomposizione  fu  somigliante; 
quando  non  procedette  troppo  inosnzi  si  depose  os- 
salata di  stagno  sema  che  apparisse  metdammins, 
la  quale  sarebbesi  formata  qualora  l'acido  isociann- 
rico  contenesse  il  metile  mononitrato. 

L'acido  cloridrico  gasosò  o concentrato  e gli  al- 
cali lo  decomposero  in  acido  carbonico,  ammoniaca 
ed  acido  ossalico  ; fecero  il  somigliante  ii  biossido  di 
piombo  ed  il  permanganato  di  potassa. 

Movendo  dall'idea  che  l'acido  isocianurieo  sia 
un'ammide  dell'acido  monocloracetico,  ne  tentò  la 
sintesi  col  nitrito  di  potassa  e l'etere  monoelorace- 
lico  in  soluzione  alcolica  ; ne  ottenne  cloruro  di  po- 
tassio, protossido  di  azoto  ed  etilossalato  di  potassa. 

ISOCOLKSTKKIIVA  (chini,  gen.).  Vedi  Lama  (un- 
tume DELLA)  (cAim.  gen.). 

ISOBIOSSISTEAKICO  ACIDO,  (eAim.  gen). 

— Fu  acoperto  da  Overbeek  come  derivato  dell'acido 
ossioleico,  e si  ottiene  facilmente  bollendo  il  detto 
acido  colla  potassa  diluita  e decomponendo  il  sapone 
coll'acido  cloridrico.  Si  forma  un  sedimento  fioccoso, 
che  si  lava  e che  si  fa  sciogliere  nell'alcole  bollente, 
d onde  nel  raffreddare  si  depone  in  tavole  rombiche, 
scolorite,  splendenti,  fusibili  a 126°;  la  materia  fusa 
si  rappiglia  nel  raffreddare  in  massa  non  cristallina. 
E instabilissimo,  solubile  nell'etere,  decomponibile 
a 260°,  incarbonendosi  a poco  a poco. 

Isodiossiste arali.  — L'acido  isodiossiatearico  è 
triatomico  e monobasico  ; non  reagisce  col  bromo  e 
si  converte  in  acido  oleico  col  mezzo  dell'acido  io- 
didrico.  Cogli  ossidi  metallici  formi  sali  cristallini,  i 
quali  ridotti  in  polvere  diventano  elettrici. 

Iiodiouiitearato  di  ammoniaca.  — È in  sottili 
aghetti  cristallini,  poco  stabili. 

Iiodioniitearato  di  coire, 

(C‘*H,*0*),H*,Ca+H*0. 

Precipita  in  forma  di  grani  cristallini  da  una  solu- 
zione bollente  dell'acido,  a coi  si  aggiunge  acetato 
di  calce  sciolto  in  un  poco  di  alcole.  Quando  le  so- 
luzioni sono  diluite  lo  depoogono  in  grandi  lamine 
splendenti,  le  quali  vedute  col  microacopio  mostrano 
la  forma  di  tavole  rombiche.  Scaldati  a 130°  perdono 
l’acqua  di  cristallizzazione. 

Isodiouiitearato  di  barila,  (C,*H,,0*),H*Ba.  — 
È un  sale  bianco  granuloso,  iosolubile  nell'acqua  e 
nell'alcole,  poco  solubile  nell’etere. 

Itodiottiilearato  d'argento,  CuH,sO*,Ag.  — È un 
precipitato  fioccoso,  il  quale  quand'ò  seccato  può  ri- 
dursi in  polvere.  È insolubile  nell'alcole,  poco  solubile 
nell’etere,  ed  annerisce  lentamente  stando  alla  luce. 

ISODULCITICO  ACIDO,  C‘H«0»  (ehm.  gen.).  — 
Si  forma  tra  l'isoduicite  o l’acido  nitrico  della  deaaitA 
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di  1 ,33,  facendo  bollire  finché  si  svolgono  vapori 
nitrosi.  Si  neutralità  con  latte  di  calce,  ai  feltra,  si 
precipita  il  liquido  con  acetato  di  piombo,  si  decom- 
pone con  idrogeno  solforato  il  precipitato  piombino, 
ti  rifeltra  e si  evapora  a consistenza  di  sciloppo, 
d'onde  a capo  di  alcune  settimane  l'acido  isodoleitieo 
cristallina. 

É in  granelli  vitrei,  di  sapore  acido  ed  aggrade- 
vole, che  cadono  in  fusione  e si  alterano  ad  un 
calore  al  dissotto  dei  100°.  E poco  solubile  nel- 
l’alcole. 

Isednlcitati.  — L'acido  isoduieitieo  è bibasico  ed 
è il  termine  più  ossigenato  di  ona  serie,  di  cui  lo 
tucchero  di  latte  C,R,0Os  è il  primo  termine,  men- 
tre l'acido  saccarico  CH"^*  è il  penultimo. 

Quando  fu  seccato  sull'acido  solforico  non  con- 
tiene acqua  di  cristallizzazione. 

hodulàtato  di  borita , C*H'Ba05.  — È un  sedi- 
mento cristallino  che  si  depone  col  raffreddare  da 
una  soluzione  dell’acido  neutralizzata  col  carbonato 
di  barila,  od  anche  un  precipitato  bianco  quando  si 
tratta  l'acido  col  cloruro  di  bario  ammoniacale. 

hodulàtato  di  calte,  C'JPCaO*.  — Somiglia  al 
precedente. 

hodulàtato  di  cadmio,  C*H*CdO*.  — É un  sale 
semicrislallino. 

hodulàtato  di  piombo.  — Quando  fu  seccato  a 
120°  possiede  una  composizione  intermedia  fra  i due 
sali  (CWO'l’Pb*  e C*H*0*Pb*. 

hodulàtato  di  ammoniaca.  — Ila  l'aspetto  di  uno 
sciloppo,  il  quale  si  rappiglia  in  massa  cristallina  rag- 
giata, ed  £ igroscopico. 

hodulàtato  d'argento.  — È un  precipitato  bianco 
discretamente  solubile  nell'acqua. 

L’acido  isoduieitieo  non  riduce  il  reattivo  cupro- 
potassico. 

1S0FL0RETIC0  ACIDO  (chim.  gen.).  Vedi  voi.  vi, 
pag.  485. 

ISOFLORETINA  (eAim.  gen.).  Vedi  voi.  vi,  pa- 
gina 486. 

ISOFLORIZINA  (eAim.  gen.).  Vedi  voi.  vi,  pa- 
gina 488. 

ISO  FTALICO  ACIDO,  C«H«0*  (eAim.  gen.).  — Fit- 
tig  e Velgulh  lo  ottennero  dall’isoiilene  (preparato 
coll'acido  mesitilenico).  che  ossidarono  mediante  una 
mescolanza  di  acido  solforico  e di  bicromato  di  po- 
tassa. La  reazione  é lentissima  ed  occorrono  parec- 
chi giorni  di  bollitura  perchè  il  prodotto  apparisca 
alla  superficie  del  liquido  in  prismi  splendenti  che  si 
purificano  con  un  semplice  lavacro  di  acqua  fredda  e 
ricrislallizzandoli  nell'acqua  bollente. 

Meyer  e Ador  lo  prepararono  fondendo  il  mono- 
bromobenzoato  di  potassa  eoi  suo  peso  di  formiato  di 
soda,  ripigliando  con  acqua  il  prodotto  fuso,  accu- 
lando con  acido  cloridrico  ed  agitando  con  etere. 
Dalla  soluzione  eterea  l'acido  isoftalico  cristallizza 


con  un  poco  di  acido  benzoico.  Si  fa  bollire  con  ac- 
qua, si  converte  in  sale  baritico,  che  poi  si  decom- 
pone coll'acido  solforico. 

Sterra  e Fittig  lo  ritrassero  eziandio  dallo  xilene 
del  catrame  che  ossidarono  con  bicromato  di  potassa 
ed  acido  solforico.  No  risultarono  acido  isoftalico  ed 
acido  teraftalico,  separando  il  primo  dal  secondo  col 
mezzo  dell'acqua  bollente,  in  cui  si  scioglie  e donde 
cristallizza,  mentre  l'acido  teraftalico  é quasi  insolu- 
bile ed  incristallizzsbile.  La  soluzione  acquosa  fa 
saturata  colla  barita  ; si  purificò  per  cristallizzazione 
il  sale  baritico,  che  poi  si  decompose  coll'acido  clo- 
ridrico, onde  l'acido  isoftalico  si  depose:  fn  fatto 
cristallizzare  dall'alcole. 

Meyer  lo  ottenne  per  sintesi  scaldando  parti  uguali 
di  solfobenzoalo  di  potassa  e di  formiato  di  soda.  La 
mescolanza  si  fonde;  devesi  osservare  che  non  si 
ecceda  col  calore  ; ad  un  certo  punto  la  materia  di- 
venta rosea,  indi  di  un  giallo  sporco.  Cessando  in 
allora  lo  scaldamento,  sciogliendo  nelt’acqua,  inaci- 
dendo con  un  acido  ed  esaurendo  con  acqna,  si  ha 
l'acido  isoftalico. 

Meyer  io  pnrifica  per  bollitura  di  più  ore  nell'ac- 
qua bollente,  a cni  fa  succedere  la  soluziene  nella 
ammoniaca,  il  trattamento  col  carbone  animale , la 
trasformazione  in  sale  di  barila  cristallizzabile , e la 
decomposizione  di  questo  mediante  un  acido. 

L’acido  isoftalico  dal  xilene  è poco  solubile  nel- 
l’acqua bollente,  d'onde  cristallizza  in  lunghi  aghi 
sottilissimi,  fusibili  a 300*  e volatili  senza  scompo- 
sizione ; è solubile  nell'alcole.  La  sua  solubilità  nel- 
l'acqua corrisponde  ad  1 p.  per  7800  del  liquido  a 
freddo  e per  460  a caldo. 

Quello  che  si  ritraejdall’aeido  bromobenzoico  o 
dall'acido  aolfobenzoico  si  depone  dall'acqua  bollente 
in  fiocchi  bianchi,  formati  di  aghetti  microscopici, 
quantunque  identico  col  precedente. 

hoflalato  di  barila.  — Sale  solubilissimo,  che 
cristallizza  in  aghetti  incolori  da  una  soluzione  con- 
centratissima. 

hoflalato  di  calce.  — Meno  solubile  del  sale  ba- 
ritieo.  Si  depone  dalla  soluzione  evaporata  a caldo,  in 
aghetti  fini,  quasi  ugualmente  solubili  a caldo  ed  a 
freddo. 

hoflalato  di  etile,  C'H'OMC’H5)*.  — Si  «tura 
di  gas  cloridrico  la  soluzione  alcolica  dell'acido  iso- 
ftalico, si  scalda  per  mezz'ora  in  bagno  maria  e si 
versa  neil'aeqoa  ; se  ne  sepira  un  liquido  che  cala 
al  fondo,  si  lava  con  soluzione  di  carbonato  di  soda, 
indi  con  acqua.  Cristallizza  a 0°,  ha  odore  grade- 
vole ma  debole  ; bolle  a 285°. 

Acido  nilroisoftallco,  C*Hs(Az0*)04.  — Si  fa  una 
soluzione  di  acido  isoftalico  nell'acido  nitrico  fumante, 
si  bolle  per  più  ore  finché  saggiandola  con  acqua  noo 
si  vede  più  formarsi  precipitato  ; sì  evapora  in  bagno 
maria  e si  fa  cristallizzare  più  volte  nell'acqua  bol- 
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lente  il  prodotto  cristallino.  0 meglio  ù converte  il 
nuovo  acido  io  tale  di  calce,  che  è poco  solubile  e 
elle  si  purifica  eoo  agevolezza. 

L'acido  nitroisoftalico  cristallizza  dall'acqua  o dal- 
l'alcole io  grandi  lamine  sottili  ed  incolore,  solubi- 
lissime a caldo  nei  due  liquidi,  fusibili  tra  248  e 
249*. 

Insieme  col  detto  acido  se  ne  forma  un  altro  più 
solubile,  il  cui  sale  di  calce  è di  facile  solubilità. 

Nilroitoftalato  di  calce, 

C*H»(AiO«)0*,Ca+3V,H*0. 

Mammelloni  incolori,  ebe  arrossano  alia  luce  o poco 
solubili  nell'acqua  fredda. 

Nitroiioflalato  di  barila, 

C'HHAcO^O'.Ba  + 2</,H»0. 

Meno  solubile  dei  sale  di  calce  ; cristallizza  in  aglietti 
splendenti,  incolori  se  formati  nell'oscuro,  rossi 
stando  alia  luce.  L'acqua  ma  ire  rimane  scolorita. 

NitroiiaftaUito  di  etile,  C,U,(AzO',|t),,3!t>II;'.  — 
L'acido  sciolto  nell'alcole  assoluto,  e saturato  di  gas 
cloridrico,  si  rappiglia  tu  poltiglia  cristallina  dell'etere 
per  l'aggiunta  di  una  sola  goccia  d'acqua.  Il  quale, 
purificato,  i io  aghetti  sottili,  fusibili  ad  83°,5,  poco 
solubili  a freddo  nell’acqua  e nell'alcole  ; la  solu- 
zione alcolica  e calda  rimane  lungo  tempo  in  sopra- 
fusioni  ; la  diluitissima  depone  l'etere  in  cristalli. 

Acido  ammido-isoftaiico,  C*Hc(AzH,j0‘.  — Si 
forma  dall'acido  niiro-isoflalieo  trattato  collo  sta- 
gno e l'acido  cloridrico.  Si  evapora  in  bagno  maria 
il  prodotto,  ai  ripiglia  con  acqua  e si  precipita  lo  sta- 
gno con  idrogeno  solforato.  Si  feltra,  si  evapora  di 
nuovo,  si  scioglie  iu  carbonio  di  soda  alquanto  ec- 
cedente, e si  precipita  con  acido  acetico. 

Si  purifica  rieristalliuandoio  dall'acqua  bollente. 

£ io  iamioelte  incolore,  solubili  assai  meno  del- 
l'acido nitrato. 

La  soluzione  contenente  acido  acetico  od  alcole 
lo  depune  io  prismi.  Alla  luce  imbrunisce.  Si  fonde 
al  di  sopra  di  300»;  scaldandolo  con  cautela  si  su- 
blima in  aghi,  decomponendosi  in  parte.  Scaldalo 
rapidamente  ingenera  anilina. 

Si  combina  cogli  acidi  e colle  basi. 

Cloridrati)  di  acido  ammide-isoftalieo , 
C*II5(AiH,)0UlCI  + ll*0. 

Solubile  facilmente  nell'acqua,  e cristallizza  in  cri- 
stallini a stella  ; dalla  soluzione  cloridrica  si  depone 
in  prismi  lunghi  e sottili.  L'acido  cloridrico  con- 
centrato lo  fa  deporre  dalla  soluzione  acquosa.  Non 
perde  HCI  a 100». 

Solfato  di  acido  ominide  ito  ftalico, 
[CM|i(AzH*)0']'.SH*0‘  + H»0. 

Cristalliua  in  prismi  couceutrict  od  incolori.  Solu- 
bile facilmente  nell'acqua. 

Ammide-isoiolfato  di  rame,  [C'ItyAzH’ìOtJ'Cu. 
— Tra  l'acetato  di  ra  »e  e il  cloridrato  di  acido  am- 
raide-isoflaiico  ai  ha  un  precipitato  del  colore  del  ! 


verde  di  Scheele,  di  composizione  poco  costante. 

ISOLINA  (cAim.  lece.).  — Composizione  che  In 
immaginala  da  Bock , colla  quale  si  spalma  il  legno  per 
conservarlo,  e che  si  può  applicare  sui  muri,  sui 
metalli,  eec.  Consta  di  una  soluzione  di  paraffina  negli 
olii  volatili  dei  catrame,  facendola  più  o menu  con- 
centrata, a norma  dei  casi. 

ISOMERIA  [cium.  geu.).  Vedi  Idrocarburi  ed  il 
Volarne  di  complemento. 

ISOMORFISMO  (cAim.  jen.i.  Vedi  Cristallizza- 
zioni: ed  il  Volume  di  complemento. 

ISOIMNA  [chini-  yen.).  — Alcaloide,  di  esistenza 
dubbia,  che  Hcrberger  avrebbe  estratto  dail'isopo 
officinale. 

ISOmiCO  ACIDO,  C*<IlluO«  + 3Ustì  (chim.  yen.). 
— Liecbti  diede  questo  nome  all’acido  ipogallico  de- 
scritto da  Matlhiessen  e Poster  come  derivante  dalia 
reazione  tra  gli  acidi  «mipmico  e iodidrico.  Egli  ve- 
rificò che  nella  detta  reazione , oltre  l’acido  isopi- 
nico,  se  ne  ingenera  un  altro  meno  solubile  nel- 
l'acqua ed  isomero,  a cui  diede  il  nome  di  acido 
opinino. 

L'acido  isopinico  possiede  le  proprietà  dell'acido 
ipoyalltco  [vedi],  tranne  che  Liechti  gli  attribuisce  la 
formula  già  data  di  sopra  e diversa  da  quella  del- 
l’acido ipogallico.  Rappresenta  poi  la  derivazione 
degli  acidi  isopinico  ed  opioico  dall’acido  emipioico 
coll'equazione  segueole  : 

2C'"H'W  + 4HI  = C*H*0«  + C<*n<«0»  + 4CHM. 

acido  acido  acido 

emipioico  opiuico  isopinico 

ISOPIHJ.VA  (cAim.  yen.).  — Alcaloidi!  che  Uarsten 
estrasse  dalla  radice  fibrosa  ed  amara  delluopprua» 
Ihaliclroides,  ranuncolacea  che  abbonda  nelle  selve 
dei  Bassi  Pirenei. 

Si  fa  l’estratto  acquoso  della  radice , si  evapora 
a sciloppo,  si  precipita  con  ammoniaca  e si  riprende  il 
precipitato  con  etere.  Evaporando  la  soluziune  ete- 
rea, ne  rimane  l'isnpirina  in  forma  di  una  polvere 
amorfa,  bianco-giallognola,  solubile  nell’acqua.  Forma 
un  cloridrato  amorfo  che  non  è precipitalo  dal  sale 
ammoniaco. 

Quando  si  esaurisce  eoo  alcole  la  radice  gii  trat- 
tala coll'acqua  si  ottiene  un  secondo  alcaioido , la 
pteudo-itopirina  ; al  quale  effetto  si  evapora  l’al- 
cole, si  tratta  il  residuo  con  ammoniaca,  lodi  con 
etere  il  precipitato  ricavatone.  La  soluzione  eterea 
nell’evapurare  fornisce  la  base  cristallizzata  in  aghetti 
a stella.  Trattandone  il  cloridrato  con  sale  ammo- 
niaco, esso  è precipitalo,  in  contrario  di  ciò  che  av- 
viene con  quello  dell’isopirina. 

1S0P0  (essenza  di)  [chini,  yen.),  — Olio  volatile 
che  si  ottiene  distillando  l'isopo  con  acqua.  £ un  liquido 
gialliccio  quando  è recente,  che  volge  al  rosso  nel- 
l'mvecchiare,  ed  hasapore  e odore  simile  alla  canfora. 
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aai 


cu* 

ISOI’ROPILE.VGUCOLE,  Cfl.OH  Vedi  | 

Ìll*.OH 

Pbopilengucole. 

ISOPROPILICI  COI  POSTI  (c/iim.  gen.).  — Dal 
propane  C*H*  per  aoltrazione  di  II  derivano  due  re-  : 
sidui  isomerici  C*I1\  cioè  il  propile  e l'iiopropilc  : 
CU*  / — CH*.CH*CH* 

r.Il*  „ .( 


I 


il 


propile 


-r.H 


„cil* 

'CH* 


OH* 

propaue  isopropile 

che  funzionano  da  radicali  monovalenti  negli  alcoli 
propilico  e isopropilico  e loro  derivali  : 


CH» 

CH* 

CH* 

CII.OH 

| 

CH*.OH 

CH* 

alcole  prouilico 
normale 

alcole 

isopropilico. 

L'alcole  isopropilico  contenendo  il  gruppo  CII.OH 
è dunque  un  alcole  secondario. 

L'isopropìlglicole  di  WurU  appartiene  ai  derivali 
isopropilici. 

Dai  composti  propilici  normali  si  possono  ottenere 
composti  isopropilici  e viceversa;  già  Wurtz  aveva 
CH* 

i 

osservalo  che  l'isopropìlglicole  = CH  OH  può  tras- 

CID.OH 

CH* 

I 

formarsi  in  propitaldeide  = CH*  . Il  mezzo  più 
CHO 

importante  per  trasformare  i composti  ito  in  pr opi- 
fici normali  fu  trovato  da  Schorlemmer  ; egli  dal- 
l’ioduro d'isopropile  ottenne  l'idruro  di  propile  (pro- 
pane) e da  questo  preparò  il  cloruro  di  proprile  nor- 
male ecc. 

Cll*  CII» 

I I 

CULI  + II*  = HI  + CII* 

il,» 


CH* 

I 

CH* 

I 

CH* 


CH* 

CH» 

-f  CI*  = IICI  4-  CH*  . 

CII*.  CI 


É importante  anche  il  modo  indicato  da  Linne- 


mann,  della  trasformazione  cioè  del  metilbromace- 
tone,  derivato  dall’acetone,  in  idruro  di  propile  : 

CH*  CII» 

I 1 

CBr*  + H*  = 2UBr  + CH*. 

I I 

CH*  CH* 

Ma  dall'acetone  possiamo  avere  l'alcole  isopro- 
pilico : 

CH»  CH» 

io  + II*  = CH.OII. 

in*  in* 

Dall'acetone  quindi  si  possono  derivare  dei  com- 
posti propilici  normali  e de’  composti  isopropilici. 
Ma  la  trasformazione  dell'acetone  in  acido  propionico  ' 
(Linnemann)  stabilisce  ancora  di  più  lo  stretto  le- 
game tra  l'acetone  e l'alcole  propilico  normale. 

Dai  derivati  propilici  normali  si  passa  facilmente 
agli  isopropilici  e specialmente  per  l'azione  del  cloro 
o dell'HI  sul  cloruro  di  propilene,  o per  la  trasfor- 
mazione della  propilammina  in  alcole  isopropilico. 

I composti  isopropilici,  in  generale,  bollono  a 
temperatura  inferiore  dei  corrispondenti  derivati 
normali. 

Descriveremo  brevemente  l'alcole  isopropilico  e i 
suoi  derivati  piò  importanti. 

Alcole  isopropilico  (sin.  Dimetilearbinol), 

ch!>choh. 

Friedel  (I8G0)  ottenne  pel  primo  questo  composto 
facendo  reagire  l'amalgama  di  godio  su  una  mesco- 
lanza d’acetone  e acqua.  Si  aggiunge  l'amalgama  a 
poco  per  volta  in  modo  da  prolungare  la  reazione  per 
più  giorni.  Dopo  ciò  si  separa  lo  strato  oleoso  super- 
ficiale e si  essicca  col  carbonaio  di  potassio. 

Sottomesso  alla  distillazione  comincia  a bollire  a 
15*,  ma  la  più  gran  parte  bolle  a 80-90°  ; a 115° 
distilla  il  pinacone. 

La  porzione  bollente  a 80-90°,  che,  oltre  l'alcole 
isopropilico,  contiene  dell’acqua  e dell’acetone,  s'agita 
con  una  soluzione  satura  di  bisolfito  sodico.  Si  sepa- 
rano i cristalli  del  composto  bisotlilo  acetone-sodico. 
Il  liquido,  neutralizzato  con  carbonato  potassico  e 
decanuto  dalla  soluzione  di  carbonatoe  solfito  potas- 
sico, s’essicca  col  mezzo  della  barite  caustica  e si  di- 
stilla più  volle  sopra  questa.  Si  ha  cosi  un  liquido  bol- 
lente a 84-86",  della  composizione  C*H*o4-VvH*0, 
che  trattato  con  piccola  quantità  di  sodio  e distillato 
bolle  a 86-88° ed  ha  la  composizione  dell'alcole  iso- 
propilico (Friedel). 

Per  averlo  adatto  libero  d'acetone  vai  meglio  tras- 
formarlo in  ioduro  col  mezzo  dell'iodo  e fosforo,  e 
quindi  in  acetato  coll'aceuio  d'argento,  e finalmente 
si  saponifica  l'acetato. 

L'alcole  isopropilico  fu  ntlenuln  in  altri  modi  : 
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1°  Trattando  con  ossido  d’argento  umido  l'ioduro 
d'isopropile  (Erlenmeyer,  1861). 

2*  Se  si  tratta  il  propilene  con  acido  solforico  si 
ottiene  l'acido  isopropilsolforico  : 

CH» 


CH  + H«SO»  = pui>CH.H.SO* 

Il 

CH* 


che  bollito  con  un  eccesso  d'acqua  si  decompone  in 
alcole  isopropilico  e acido  solforico. 

3°  Si  forma  alcole  isopropilico  per  Pacione  dell'a- 
malgama di  sodio  sulla  a dicloridrina  o sull’epiclo- 
ridrina  i BofT;  : 

CH*.CI  ' CH* 

I I 

CH.OH  + H«  = SIICI  + CH.OH. 

I I 

CH*.CI  CH» 


4°  Secondo  Boutlerow  e Ossokin  (1868),  se  ne 
forma  piccola  quantità  se  si  fa  agire  lo  zincometile 
sulla  indidrina  del  glicole. 

5°  Fu  ottenuto  da  Sierseh  (1868)  e Linuemann 
(1872)  facendo  bollire  una  soluzione  acidula  di  ni- 
trito di  propilammina  : 


C»H’.AzH».I1AzO*  = Az»  + H*0  + C»H’.OH. 


Hai  90  gr.  di  propilammina  s’ottennero  circa  30 
grammi  d'alcole  isopropilico  grezzo. 

6°  Bouchardat  (1871)  lo  trovò  tra  i prodotti  di  ri- 
duzione del  glucosio  e della  lattina  coll'amalgama 
di  sodio. 

7°  Secondo  Kràmer  e Pinner  (1870),  si  trova  una 
piccola  quantità  d'alcole  isopropilico  insieme  all'al- 
cole propilico  normale  ed  all'alcole  isobutilico  nel- 
l'olio delle  distillerie  tfusclal). 

Secondo  Linnemann,  per  l'azione  delPamalgama  di 
sodio  o dello  zinco  e acido  cloridrico  sull’acroleina 
s’ottiene  dell'alcole  isopropilico.  Claus  (1870)  però 
ripetendo  le  esperienze  di  Linnemann  ottenne  sola- 
mente alcole  allilico.  F.rlenmever  e Tollens  hanno 
osservato  che  per  aggiunta  d'idrogeno  all'alcole  alli- 
lico non  s!  forma  alcole  isopropilico. 

Dietro  esperienze  di  Tollens  (1871),  non  si  riesce 
ad  ottenere  alcole  isopropilico  dall'alcole  allilico  nò 
coll'amalgama  di  sodio,  né  collo  zinco  e acido  solfo- 
rico, nè  lilialmente  con  zinco  o stagno  e acido  clori- 
drico. Se  si  scalda  l'alcole  allilico  con  potassa  solida, 
tra  gli  altri  prodotti  si  trova  dell'alcole  propilico  nor- 
male, ma  non  isopropilico. 

Claus  ritiene  che  l'ioduro  d’isopropile  ottenuto  da 
Linnemann  dal  prodotto  dell'azione  dell'amalgama 
snll'acroleina  provenisse  dall’atione  dell’indo  e fosforo 
sull'alcole  allilico  che  in  delta  reazione  si  forma. 

L'alcole  isopropilico  é un  liquido  d’odore  alcolico 
un  poco  simile  a quello  dell’acetone,  brucia  con 


fiamma  splendente.  É solubilissimo  nell'acqua  ed  è 
separato  dalla  sua  soluzione  acquosa  per  aggiunta  di 
carbonato  potassico  (Fricdel).  Una  soluzione  di  clo- 
ruro di  calcio  lo  scioglie  meno  a caldo  che  a freddo 
(Benhelot).  Bolle  a 86-88»  (Friedel),  a 83-84» 
(Linnemann):  ha  dens.  =0,791  a 15°.  Non  si  so- 
lidifica a — 20*. 

Forma  varii  idrati . l'idrato  C»H*0,  '/tH*0  bolle  a 
84-86°  (Friedel);  un  idrato  3C*H*0, 211*0,  ottenuto 
distillando  a bagno  maria  l’alcole  acquoso,  bolle  a 
78-80“  (Linnemann);  un  terzo  idrato  3C*H*0,H*0, 
preparato  disseccando  l' alcolidrato  con  solfato  di 
rame,  bolle  a 81“  (Friedel). 

Per  ossidazione  si  trasforma  in  acetone. 

Per  l’azione  del  bromo  fornisce  l'acetone  tri  e 
tetrabromuraio  insieme  a bromuro  d'isopropile  (Frie- 
Ij  del);  secondo  Linnemann,  si  forma  anche  del  bromo- 
formio,  il  che  è messo  in  dubbio  da  Friedel. 

Cloruro  d'isopropile,  £[|Ì>CH.CI.  — Si forma 

1°  per  l’azione  deli'IlCI  sull'alcole  isopropilico  |Lin- 
nemann)  ; 2°  trattando  l'ioduro  d'isopropile  con  cloro 
o con  bicloruro  di  mercurio  (Linnemann)  ; 3°  per 
l'azione  dell'HCI  sul  propilene  monocloruralo  (Lin- 
nemann, 1872). 

Liquido  bollente  a 36-38“  sotto  711”*;  di  dens. 
0,874  a 0°.  Per  l'azione  del  cloro  alla  luce  fornisce 
due  cloruri  0*8*01* , il  cloruro  di  propilene  cioè 
bolleote  a 96*  e il  mclilcloractlolo  bollente  a 70° 
j (Friedel  e Silva,  1872).  Se  lo  si  scalda  con  cloruro 
I d iodo  a 120°  genera  dei  composti  clorurati  superiori 
e del  cloruro  di  propilene  esente  di  metilclorace- 
tolo  (F.  e S.). 

Bromuro  d'isopropile,  (CH»)’.CH.Br.  — Otte- 
nuto 1°  per  l'azione  dell'acido  broroidrico  a 150°  o 
del  bromo  sull’alcole  isopropilico  (Linnemann,  Frie- 
! del);  facendo  agire  il  bromo  sull'ioduro  d'isopropile 
< (Linnemann);  3°  scaldando  a 150°  1 voi.  di  propi- 
lene bromuralocon  4 voi.  d'HI  fumante  (Linnemann, 
" 1872). 

Liquido  incoloro,  bollente  a 60  63°,  di  dens.  = 
i 1,32  a 13°. 

Ioduro  d'isopropile,  (CH*)*.CH.l.  — Fu  ottenuto 
1°  per  l'azione  dell'iodo  e fosforo  sull’alcole  isopro- 
pilico (Friedel);  2*  trattando  con  1 p.  di  fosforo  una 
miscela  di  6 p.  di  glicerina  e 6 p.  d'iodo  (F.rlen- 

; meyer)  : 

Cli'.OH  CH» 

I ! 

CH.OH  + 5HI  = CHI  + 3H*0  + 21»; 

I I 

CH*.0H  CH» 

3°  per  l'azione  dell’HI  a 100°  sull'acido  ossisocapri- 
lico  (Markownikow,  1870);  4°  facendo  agire  i'HI 
1 sul  bromuro  di  propilene,  sulla  tribromidrina  e sul 
pinacone  (Linuemann,  1871)  ; 5°  trattando  il  propi- 
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lene  con  acido  ìodidrico  (Bertbelotj  ; 6°  riducendo 
l’isopropilglicole  coll'acido  iodidnco  (W urlìi. 

Liquido  boilcnle  a 90-93°  (Friedel),  a 89’  (Kr- 
lenmcjer),  a 88°, 7-89°, 5 (Linnemann);  di  dens.  — 
1,714  a 16°.  Si  scompone  lentamente  per  l'azione 
della  luce  (Friedel)  ed  assai  Facilmente  dall'acqua  a 
100*  (Linnemann).  Per  l’azione  del  sodio  dì  dell'i- 
upropile,  del  propilene  e dell  idruro  di  propile  ; ; 
quest'ultimo  s'ottiene  in  quantilì  maggiore  trattando 
l'ioduro  d’isopropile  coll'acido  solforico  (Schorlem- 
mer).  Per  l'azione  del  cloro  dà  un  composto  C3HSCI! 
bollente  a 150-160°  [identico  alla  tricloridrina  se- 
condo Linnemann,  ed  isomero  secondo  Bertbelot),  e 
un  cloruro  bollente  a 480-190°  (Berthelol) . 

Trattato  con  zinco  e HC1  fornisce  l'idruro  di  pro- 
pile (Scborlemmer). 

Mirato  d'isopropile,  (CH3)*.CIl.AzOJ.  — É li- 
quido incoloro,  bollente  a 101-102*,  di  densità  = 
1,054  a 0°  (Slira,  1869). 

Mirile  d'isopropile,  (CH3)*.CH.O.AzO.  — Bolle 
a 45°,  di  dens.z;  0,856  a 0°  ; é assai  infiammabile 
(Silva). 

Il  suo  isomero  t^oni^ropropl^l^^(CH!),.CH.Az=0, 
fu  trovato  da  Mayer  e Chojnacki.  insieme  al  nitrito 
d’isopropile,  fra  i prodotti  detrazione  dell'acolito  d'ar- 
gento sull'ioduro  d'isopropile.  C liquido  bollente  a 
112-117*.  Colla  soda  alcolica  dà  un  composto  so- 
dico C3H6NaAz03  che  fornisce  dei  precipitali  con 
molte  soluzioni  metalliche. 

Benieilo  d'isopropile,  C*HT.C,H50*.  — Liquido 
oleoso,  d'odore  gradevole,  bollente  a 218°,  di  dens. 

= 1 ,023  a 0°  e 1,013  a 25°  (Silva).  Scaldato  si  de- 
compone in  propilene  e acido  benzoico  (Linoemano). 

formiate  d'isopropile.  Vedi  Formico  acido. 

Acetato  d'isopropile,  C,H’.C*1150*.  — Liquido 
limpido,  d'odore  etereo,  bollente  a 90-93°. 

Bntirrato  d'isopropile.  — Liquido  d'odore  di 
frutta,  bollente  a 124-130*,  di  dens.  = 0,8787  a 0°. 

Talento  d'isopropile.  — Liquido  incoloro,  in- 
fiammabile, d'odore  gradevole,  bollente  a 1 42*  (Silva). 

Fenato  d'isopropile.  Vedi  Fenolo,  derivati  al-  \ 
eolici. 

Lattato  d'isopropile.  Vedi  Acido  lattico. 

Succinalo  d'isopropile.  — È un  olio  incoloro,  di 
odore  gradevole,  bollente  a 228*  (Silva). 

Cianato  d'isopropile,  (CHs),.CH.CAiÓ.  — Otte- 
nuto dal  cianato  d'argento  e ioduro  d'isopropile 
(Silva). 

É liquido  bollente  a 74°, 5. 

Solfociaualo  d'isopropile,  C'H’.CAzS.  — Ottenuto 
per  l'azione  dell'ioduro  d'isopropile  su  una  soluzione 
alcolica  di  solfocianato  potassico. 

É liquido  bollente  a 149-151°,  di  dens.  = 0,963 
a 20»  (Henry,  1869). 

Cianuro  d'isopropile,  (CH!)VCH.CAt  (sin.  hobu- 
tirrtnilrile).  — Fu  ottenuto  da  Markowoikow  (1805) 


scaldando  in  tubi  chiusi  l'ioduro  d’isopropile  con 
cianuro  di  potassio  e alcole.  Bolle  a 80°.  Per  l'a- 
zione della  potassa  si  trasforma  in  isobutirrato. 

Il  suo  isomero  Yitoproptlcarbilammina, 
(Cll3)*.CH.AzC, 

fu  preparato  da  Gautier  (1869)  trattando  l’ioduro 
d'isopropile  eoo  cianuro  d'argeuto.  É un  liquido  di 
odofe  irritante,  bollente  a 87°,  che  non  solidifica  a 
— 68°  e di  dens.  = 0,7596  a 0°.  Forma  dei  sali 
cristallizzati  cogl'idracidi.  Per  l'azione  dell'acido 
cloridrico  si  trasforma  in  isopropilformiammide  e 
quindi  in  formiato  d'isopropilammini  : 

CW.AxC  + H*0  = CW.AzH.CHO 

C3H’.AzC  + 2H«0  = C*H°.AzH'.CH»0‘. 

Per  l’azione  della  potassa  dà  formiato  di  potassio 
ed  isopropilatnmina. 

Ossida  d'isopropile,  [!Cfl!)».CII]»0.  — Fu  otte- 
nuto da  Erlenmeyer  trattando  l’ioduro  d’isopropile 
con  ossido  d’argento  umido. 

Bolle  a 60-62*  ed  ha  odore  di  menta.  Friedel  lo 
trovi  insieme  al  propilene  ed  all'alcole  isopropilico 
trattando  l'ioduro  d’isopropile  con  potassa. 

Isopmpilamniina,  (CH'P.CH.AzH3.  — Fu  prepa- 
rata 1°  da  Gautier  (1869)  scaldando  per  alcune  ore 
a 120-140°  l'isopropilcarbilammina  con  acido  clori- 
drico diluito,  e scomponendo  il  clorurato  ottenuto, 
con  potassa  ; 2°  Sierscb  l'ottenne,  insieme  alla  di- 
isopropilammina,  facendo  agire  l'acido  cloridrico  sulla 
miscela  d isobulirronitrile  e cianuro  d'isopropile  che 
si  forma  per  l'azione  dell'ioduro  d'isopropile  sul 
cianuro  d'argento  ; 3°  finalmente  Silva  (1869)  l'oL 
tenne,  insieme  colla  diisopropiltmmina,  trattando  l'a- 
zotato d'isopropile  con  ammoniaca  a 100-110°. 

L' isopropilammina  è un  liquido  bollente  a 
31-32°,5,  di  odore  ammoniacale,  solubilissimo  nei- 
’ l'acqua.  Ila  una  densità  =0,690  a 18°. 

Il  suo  clorurato  cristallizza  in  cubi  e fonde  a 
139°, 5. 

Il  cloroplatinalo  é in  lamelle  d’un  giallo  d’oro. 

La  diisopropilammina,  [(CH3)’.CII)*.AzH,  è un 
liquido  bollente  a 83°, 5-84"  sotto  723°°*,  di  dens. 
= 0,722  a 22°. 

£ poco  solubile  nell'acqua  e brucia  facilmente.  Il 
cloridrati!  è in  aghi  deliquescenti  ; il  cloroplatinato 
cristallizza  in  tavole  rossastre,  solubili  nell'acqua. 

Alcole  liopropilico,  (CH*)*.CH.SU.  — Ottenuto 
coll'ioduro  d'isopropile  e solforalo  di  potassio  (Henry, 
Claus  e Keerl,  1872).  Liquido  bollente  a 45°  (57- 
60°,  Claus).  Reagisce  con  energia  coll'ossido  di  mer- 
curio, ed  il  prodotto  è una  polvere  bianca  cristallina 
(C'H’jMIgS*.  La  sua  soluzione  alcolici  precipita  in 
bianco  i sali  di  mercurio  e rame,  in  gialla  quelli  di 
piombo.  Per  l’azione  dell’acido  nitrico  tornisce  l’a- 
cido iiopropiUolforico  (CH,),.CH.SO*.OH  (Ciani  e 
Keerl). 
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Solforo  d isopropile,  [(CH3)*.CU]*S.  — Ottenuto 
scaldando  a bagno  maria  l'ioduro  d'isopropilc  eoo 
soluzione  alcolica  di  soltidrato  potassico  (Henry, 
1869(. 

£ liquido  bollente  a 105°,  ed  in  soluzione  alcolica 
fornisce  col  cloruro  mercurico  un  composto 
(C!H’j*S  + IlgCl». 

rem», ini  i or». ir  Qiitn  — r 


ISO l'IKI’l Ulto  ACIDO,  C«H‘Az30‘  (ehm.  gtn.). 
— Fu  detto  anche  acido  pierociamico.  È isomerico 
coll’acido  purpurico,  e a somiglianza  di  questo  non 
é conosciuto  in  istato  libero,  per  cui  non  possiamo 
descrivere  che  i sali  che  gli  appartengono. 

Itopurpurato  di  potuta.  — Deriva  dalla  reazione 
del  cianuro  di  potassio  sull'acido  picrico  : 


acido  picrico  isopurpuralo  di 

potassa. 


Si  fa  nna  soluzione  di  2 p.  di  cianuro  di  potassio, 
preparalo  col  processo  di  Liebig,  in  4 p.  di  acqua, 
si  scalda  a 60°  circa,  si  mesce  con  una  soluzione  di 
1 p.  di  acido  picrico  in  9 p.  di  acqua,  agitando  di 
continuo,  con  che  si  svolge  odore  forte  di  ammo- 
niaca, misto  a quello  dell’acido  cianidrico,  e si  la- 
scia raffreddare  ; il  liquido  raffreddando  si  rappiglia 
in  polpa  cristallina  e soffice. 

SI  getta  la  materia  su  pannolino,  si  spreme  fra 
carta  bibula,  si  raccoglie  il  residuo  cristallino  che  è 
di  colore  rosso  bruno,  si  marina,  si  scalda  con  pic- 
cola quantità  d'acqua  e si  rigetta  su  feltro  ; lavan- 
dola poi  con  acqua  fredda  e spremendola  di  nuovo. 
Si  ridiseioglie  m abbondanza  di  acqua  bollente,  che 
si  feltra  ralda;  nel  raffreddare  depone  l’isopurpurato 
di  potassa  in  pellicole  verdi,  od  in  tavole  cristalline 
di  un  rosso  bruno,  solubili  lievemente  nell'acqua 
foedda,  con  faciliti  nella  bollente,  in  soluzione  rosso- 
porpora,  d'onde  riprecipita  aggiungendo  del  carbo- 
nato di  potassa.  Se  non  si  colsero  nella  preparazione 
tutte  le  condizioni  propizie,  non  si  depone  spontanea- 
mente dal  liquido  come  fu  descritto. 

É solubile  nell’alcole  diluito.  Scaldandolo  a 215° 
si  decompone  con  iscoppio  e lieve  fiamma,  lasciando 
un  residuo  verde  ; pud  esplodere  eziandio  in  contatto 
dell'acido  solforico.  Seccato  a 100°  rimane  anidro. 
In  soluzione  è precipitato  dai  sali  di  bario,  piombo, 
mercurio  ed  argento  e non  da  quelli  di  calcio,  stron- 
zio, rame  e zinco  ; non  fornisce  le  reazioni  comuni 
del  cianogene. 

, Itopurpurato  di  loda,  C’H‘NaAz‘0*.  — Sì  ottiene 
come  quello  di  potassa,  per  l'azione  cioè  del  cianuro 
di  sodio  sull'acido  picrico,  È di  colore  verde  con 
isplendidezza  metallica,  solubile  in  rosso  nell'acqua, 
assai  più  facilmente  del  sale  di  potassa,  e cristalliz- 
zabile con  maggiore  difficoltà. 

Itopurpurato  d'ammoniaca,  C,H*(AzH*)Az505  (a 
100°).  — £ un  precipitato  cristallino,  di  un  verde 
scuro  e di  splendore  metallico,  che  si  forma  aggiun- 
gendo una  soluzione  di  cloruro  d'ammonio  ed  una 
soluzione  concentratissima  del  sale  di  potassio.  Fa- 
cilmente ricristallizza,  ed  in  allora  i suoi  cristalli 
sono  rossi  per  trasmissione  e verdi  per  riflessione. 
E poco  solubile  nell'acqua  fredda,  assai  meglio  nella 
bollente,  di  colore  rosso-porpora.  Scaldato  su  lami- 


netta di  platino  deflagra  come  la  polvere  da  fuoco. 

Grailicb  osservò  che  l'isopurpurato  di  ammoniaca 
somiglia  perfettamente  per  ia  forma  cristallina  e le 
proprietà  ottiche  al  suo  isomero  il  purpqralo  di  am- 
moniaca o muresside. 

Itopurpurato  di  bario,  (C*H,Az50<)sBa  (a  100°). 
— Si  forma  aggiungendo  cloruro  di  bario  ad  una 
soluzione  di  sale  potassico  ; ha  l’aspetto  di  uo  preci- 
pitato di  colore  cinabrino,  lievemente  solubile  nel- 
l'acqua fredda , perfettamente  ed  in  rosso-porpora 
nella  calda.  Quando  è secco  è di  un  verde  chiaro  con 
isplendore  metallico;  macinandolo  si  riduce  dapprima 
in  polvere  rossa  e indi  deflagra  con  luce  verde. 

Mescendo  soluzioni  concentrate  e calde  di  cianuro 
di  bario  e di  acido  picrico,  il  liquido  si  colora  in  rosso 
di  saague,  e forma  un  precipitato  scuro,  che  l'acqua 
calda  divide  in  una  polvere  rosso-bruna  di  lustro 
verde,  solubile  in  essa,  ed  in  un  residuo  insolubile 
che  contiene  molto  carbonaio  di  barila. 

Itopurpurato  di  stronzio.  — Prende  nascimento 
dal  nitrato  di  stronzio  aggiunto  ad  una  soluzione  di 
sale  potassico.  É un  precipitato  cristallino,  senza 
forma  distinta,  polveroso,  verde,  che  per  iscalda- 
mcnto  deflagra  con  fiamma  rossa. 

Itopurpurato  di  calcio,  (C*H4Az,0cj,Ca,3H50. — 
Si  depone  dopo  ventiquattr'ore  da  una  mescolanza 
delle  due  soluzioni  sature  e calde  di  cloruro  di  calcio 
e del  sale  ammoniacale.  É in  aghetti  di  color  verde 
e di  splendore  metallico,  che  perdono  l'acqua  combi- 
nata a 140°. 

Itopurpurato  di  piombo,  (C,ll,AzsO*j,Pb.  — La 
soluzione  del  sale  di  potassa  è precipitata  per  intero 
dall'acetato  neutro  di  piombo,  ed  il  precipitalo,  che  è 
dapprima  voluminoso  e di  un  rosso  bruno,  diviene 
col  tempo  di  un  viola  scuro  e polveroso.  Si  scioglie 
in  porporino  nell'acqua  bollente,  d'onde  ru  ristallizza 
in  aghetti  microscopici  e sottili,  i quali,  dopo  essere 
stati  seccati,  rimangono  di  colore  rosso  bruno  con 
iridescenza  verde. 

Scoppia  fortemente  quando  è scaldato.  Trattan- 
dolo coll'acido  solfidrico  non  si  decompone  del  tutto; 
bollendo  con  acqua  la  materia  rimanente,  se  ne  ha 
una  soluzione  rosso-gialliccia  che  depoue  ciuffi  cri- 
stallini e splendenti,  i quali  posseggono  la  composi- 
zione del  sale  primitivo. 
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Itopurpurato  il' argento,  C‘H'AgAz‘0*  (a  100°).  I 
— Si  depoue  mediante  aggiunta  di  nitrato  d'argento 
dalla  soluzione  del  tale  potassico,  coll’apparenza  di 
precipitato  bruno,  il  quale  dopo  la  disseccazione  as-  I 
stime  l’aspetto  di  una  massa  tenie  scura  con  isplen-  I 
dorè  metallico.  Si  scioglie  in  porpora  nell'acqua  bol- 
lente ed  in  abbondanza  ; scoppia  quando  è scaldato. 

Hlasiweti  considera  l'acido  isopurpurico  conte  bi- 
basico,  ed  i sali  ntooouietallici  già  descritti,  come 
sali  acidi.  1 sali  neutri  corrispondenti  (stando  all'o- 
pioione  suddettaj  non  si  ottennero  in  forma  definita;  ! 
se  non  che  la  soluzione  del  sale  potassico  descrìtto, 
quando  è mescolata  con  potassa  caustica,  passa  al 
tiola  bruno  e fornisce  uò  precipitato  che  si  decom- 
pone e tolge  al  bruno.  Succede  un  passaggio  somi- 
gliante di  colore,  con  decomposizione  più  rapida  in 
appresso,  quando  si  macina  il  sale  monobaritico  con 
acqua  di  barila. 

ISOI’tRPlHICO  ACIDO (cfiim.  lecn.j.  Vedi  voi.  tv, 
pag.  80. 

1 SORCINA,  C’H'O*  (cAim.  gen,).  — Senhofer 
l'ottenne  dal  cresilsolfato  di  potassa  trattato  colla 
potassa  in  fusione.  Per  la  delta  azione  il  cresilsolialo 
piglia  un  colore  rosso  aranciato;  neutralizzando  il  ! 
prodotto  coll'acido  solforico,  e digerendolo  coll'etere,  i| 
si  sciolgono  due  soslanze,  che,  per  l'evaporazione 
dell'etere,  rimangono  coll'aspello  di  una  massa  bruna 
e densa,  a cui  si  aggiunge  carbonato  di  soda  ed  etere. 
Con  ciò  si  toglie  la  sostanza  più  solubile  ; la  parte 
non  disciolla  è acido  salicilico.  Il  liquido  etereo  for- 
nisce nell'evaporare  un  prodotto  solubile  nell’acqua, 
che  si  purifica  precipitando  dapprima  la  soluzione 
coll'acetato  neutro  di  piombo,  feltrando,  indi  preci- 
pitando di  nuovo  con  acetato  basico.  Si  raccoglie  il 
secondo  precipitalo  piombico,  si  decompone  coll'a- 
cido solforico  e si  dibatte  con  etere.  Scacciando  l'e- 
tere si  ha  ona  massa  raggiata,  fusibile  a 87°  e che 
bolle  verso  260°.  Siccome  ha  la  composizione  del-  ' 
l'orcina,  ma  ne  differisce  per  diversi  caratteri,  cosi  j 
le  fu  dato  il  nome  d'isorcina. 

Essa  non  si  colora  all'aria  ; tinge  in  verde  bruno 
il  percloruro  di  ferro;  riduce  a freddo  il  nitrato  di 
argento  ammoniacale  ; bagnata  cou  ammoniaca  e 
tenuta  nclT" aria  umida  imbrunisce;  imbrummcnlo  che 
l'acido  acetico  toglie  senza  produrre  precipitato.  Ila 
sapore  dolcigno  ; non  precipita  coi  sali  metallici. 

a liorcina.  — Rlomslrand  avendo  scaldalo  l'acido 
cresilsolforoso  a 160°  con  acido  solforico  fumante, 
ottenne  due  acidi  cresilenedisolforosi,  isomerici,  fra 
di  loro,  e che  furono  distinti  con  » e p.  Le  due  mo- 
dificazioni (orto  e para)  dell'acido  cresilsolforoso 
forniscono  in  abbondanza  l’acido  x,  il  quale  fuso  colla 
potassa  dà  nascimento  ad  arido  salicilico,  ed  un  poco 
di  acido  parossibenzoico,  ed  all'a  isorcina. 

Sostanza  la  quale  cristallizza  nell'acqua  in  aghetti 
intralciati,  fusibili  a circa  95*,  che  bollono  verso  , 
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270°  distillando  io  forma  di  un  liquido  sciloppuso 
che  si  solidifica  lentamente.  La  massa  si  solidifica 
tra  87-88°. 

E inalterabile  all’aria  ; il  percloruro  di  ferro  la 
colora  in  azzurro  violaceo,  tinta  che  tosto  svanisce  ; 
l'ipoclorilo  di  calcio  la  colora  in  giallo  ; l'ammoniaca, 
in  azzurro,  purché  in  contatto  dell'aria,  azzurro  che 
l'acido  acetico  volge  in  rosso  senza  produrvi  preci- 
pitato. L'st  isorcina  riduce  a freddo  il  nitrato  d'ar- 
gento ammoniacale  dopo  qualche  tempo. 

ISOSSILIDICO  ACIDO,  C9H*0*  (dtim.  gen.).  — 
Quando  si  fa  fondere  il  cresildisulfilo  di  potassa  con 
doppio  peso  di  formiato  di  soda,  finché  la  massa  sia 
divenuta  quasi  solida  e verde,  si  ripiglia  con  acqua, 
s'inacidisce  la  soluzione  e si  dibatte  con  etere,  questo 
s'impadrnuisce  di  una  sostanza  cristallina,  la  quale 
si  deve  trasformare  in  sale  banlieu,  che  si  decompone 
con  acido  solforico  facendo  cristallizzare  la  sostanza 
purificata,  prima  nell'alcole  e poi  nell'acqua. 

E l'acido  isossìlidico.  in  aghetti  microscopici,  su- 
blimarle, fusibile  tra  310  e 315°,  quasi  insolubile 
nell'acqua  fredda,  in  ispecie  quando  fu  inacidita  col- 
l'acido cloridrico.  La  sua  soluzione  non  é colorata 
dal  percloruro  di  ferro. 

Isessilidafi.  — L'acido  é bibasico,  isomero  degli 
acidi  uviiico  e xilidico. 

Gl'itottilidali  alcalini  sono  solubilissimi 

Gli  alcalino-lerrosi  ugualmente. 

Il  sale  banlieu,  OlIHPB.i,  é in  massa  cristallina 
confusa  che  si  disidrata  a 140*. 

D saie  d'argento,  C5H‘0,Agv , é un  precipitato 
fioccoso  ed  amorfo. 

Il  tale  di  rame  é un  precipitato  di  colore  verde 
chiaro,  amorfo  ed  insolubile. 

Il  tale  di  piombo  é un  precipitato  bianco,  amorfo 
ed  insolubile. 

Il  tale  di  zinco  é un  precipitato  bianco,  amorfo, 
solubile  nell’ammoniaca. 

ISOSl’CCIMCO  ACIDO (chim.gen  ).  — Wichelhaus 
osservò  che  l'acido  risultante  dalla  reazione  fra  la 
potassa  caustica  e l'acido  cianopropionico,  sebbene 
abbia  composizione  uguale  a quella  dell'acido  succi- 
nico,  pure  ne  differisce  per  varii  caratteri,  onde  lo 
denominò  acido  isosuccinico;  Ryk  lo  studiò  in  modo 
sperale. 

Per  prepararlo  si  prende  lattato  di  calce  ben  secco 
e polverizzato,  si  mesce  dentro  storta  con  3 */t  per 
100  di  percloruro  di  fbsloro,  si  distilla,  si  tratta  con 
alcole  assoluto  lo  stillato,  indi  si  diluisce  con  acqua, 
la  quale  fa  separare  dall’alcole  l’etere  cloropropioulco 
impuro,  che  si  distilla  in  corrente  di  vapore  d'acqua. 
Si  prendono  50  grammi  di  questo  etere  e si  scaldano 
a blanda  ebollizione  con  100  gr.  di  cianuro  di  po- 
tassio in  soluzione  acquosa.  Se  ne  ha  una  soluzione 
bruna,  che  si  neutralizza  esattamente  con  acido  sol- 
forico e si  evapora  a secco.  S’inacidisce  fortemente 
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il  residuo,  si  agiti  con  etere  che  s'impadronisee  del-  I 
l'acido  eianopropionico,  il  quale  poi  si  tratta  con  po- 
tassa mediocremente  concentrata,  a caldo,  surrogando 
l'acqua  che  va  svaporando.  Per  via  di  concentrazione 
cristallizza  il  sale  potassico,  che  si  decompone  con  . 
acido  solforico,  e si  ripiglia  con  etere,  d'onde  si  ot- 
tiene l'acido  isosuecioico  libero.  Per  averlo  più  puro 
si  converte  in  sale  di  piombo,  da  cui  ai  ricupera. 

L'acido  isosnccinieo 

rtH»rt4 CH* ) - (CO, OH 

C*H*CH  = H jCjC00H 

è assai  più  solubile  nell'acqua  e nell'etere  in  con- 
fronto dell'acido  succinico.  Si  sublima  al  dissotto  di 
400°,  fra  due  vetri  da  orologio.  Si  fonde  a 129°; 
scaldato  rapidamente  si  decompone  negli  acidi  pro- 
pionico  e carbonico  : 

C4H°04  = C’H’O*  -f  CO’. 

Rjk  non  riuscì  a convertirlo  in  anidride.  Col  bromo 
ti  converte  in  un  acido  bromato,  più  facilmente  che 
l'acido  succinico,  e l'acido  bromato  sembra  che  in- 
generi acido  asparlicu  quando  si  tratta  coll'aro- 
monaca. 

Coll'iodio,  scaldando  a 120°,  fornisce  una  polvere 
cristallina  poco  solubile,  la  quale  è senza  dubbio 
l'acido  monoiodalo. 

Uoiuccinato  neutro  di  potaua,  C*H,KsO,-|-HiO. 

— Cristallizza  male  ed  è deliquescente  all’aria.  Il 
succinato  di  potassa  contiene  212*0. 

/toiuccinafo  acido,  C4llsKO*.  — Cristallizza  in 
grandi  tavole,  fusibili  a 110°,  ma  che  perdono  acqua 
nn  poco  al  dissopra  di  100°. 

Uoiuccinato  neutro  di  loda.  — Cristallizza  in 
isquamette  con  211*0;  il  succinato  corrispondente 
contiene  611*0. 

Uoiuccinato  acido.  — Ha  l'aspetto  di  ano  sei- 
toppo  denso  che  si  rappiglia  in  massa  cristallina  e 
confusa,  con  </zH*0. 

Uoiuccinato  d'ammoniaca.  — K deliquescente. 

Uoiuccinato  neutro  di  calce,  C'H‘CatH-H/iH’0. 

— Precipitato  cristallino,  pochissimo  solubile  nel- 
l'acqua, inalterabile  a 200°. 

Uoiuccinato  di  piombo,  neutro.  — Preparato  a 
caldo  é un  precipitato  granuloso  e cristallino,  solu- 
bile nell'acetato  di  piombo  e nei  sali  ammoniacali. 
Contiene  7|H*0,  che  perde  a 110°,  imbrunendo. 

Uoiuccinato  neutro  di  argento.  — Polvere  bianca, 
poco  solubile  nell'acqua,  e che  si  altera  al  dissolto 
di  100°. 

Acido  monobromoiioiuccinir.o.  — Si  produce  tra 
l'acido  isosuccinico,  una  molecola  di  bromo,  e l'ac- 
qua, dentro  cannello  suggellato  a lampada  e scal- 
dando. Cristallina  per  evaporazione  nei  vuoto  dalla 
soluzione  acquosa  in  bei  prismi  piramidali, 

ISOTAIRINA,  C’H’AzSO1  (cAim.  gen.).  — Iso- 
mero della  taurina,  ehe  fu  scoperto  da  Kind. 


Per  ottenerla  si  prende  acido  cloretilsoiforieo  pre- 
parato col  cloruro  d’etile,  si  converte  in  sale  d'ar- 
gento e poi  si  procede  come  per  la  taurina.  Si  secca 
il  sale  argenlico  e si  scalda  a 110*  per  sei  ore  eoo 
ammoniaca  concentrata.  Si  scaecia  l'eccedenza  del- 
l'ammoniaca dal  liquido,  si  tratta  eoo  acido  solfidrico, 
si  feltra,  ai  bolle  con  barila,  si  concentra  e si  diluisce 
con  alcole,  che  ne  precipita  una  massa  bianca,  cri— 
stalliuata  confusamente,  che  è la  combinazione  bu- 
tilica. Questa  si  fa  sciogliere  nell'acqua  e si  decom- 
pone con  acido  solforico  ; si  feltra  e si  concentra,  con 
che  risotaurina  si  depone  in  cristalli  fibrosi,  diversi 
da  quelli  della  taurina  per  la  formi.  Durante  la  con- 
centrazione una  parte  della  sostanza  si  scompone. 
L'isotaurina  possiede  le  qualità  di  acido. 

ISOTOlllCO  ACIDO,  C'11'0*  (chim.  gen.).  — 
Quando  si  ossida  coll'acido  cromico  il  bromoxilolo , 
bollente  fra  200  e 208°,  si  ottiene  l’acido  parabro- 
motoluieo,  oltre  ad  un  altro  acido  ebe  gli  4 isomerico. 
Si  convertono  i due  acidi  io  sali  di  calce  ; il  para- 
bromotolualo.  essendo  poco  solubile,  si  separa  dal 
liquido  in  aghi,  e da  esso  si  estrae  l'acido  parabro- 
motoluieo  libero,  fusibile  a 205°,  da  cui,  mediante 
l'amalgama  di  sodio,  piglia  nascimento  recide  iio- 
toluico. 

L'acido  isotoluico,  separato  dal  suo  sale  di  calce, 
cristallizza  in  aghi  sottili,  di  odore  butorrico,  fusi- 
bili Ira  90  e 93°,  mentre  l’acido  tolaieo  normale  si 
fonde  a 176°,  e l'acido  xtoluico  a 72*.  £ solubile 
nell'acqua,  e ne  accompagna  il  vapore  quando  si  di- 
stilla la  soluzione  acquosa. 

L ’iiotoluato  di  calce,  (C*H ’0*)*Ca , è in  aghetti 
scolorili,  solubilissimi  nell'acqua,  cristallizzabili  dal- 
l'alcole. 

Ossidando  coll'acido  cromico  l'acido  isotoluico,  se 
ne  ha  un  nuovo  acido,  solubilissimo  nell'acqua,  cri- 
stallizzabile, non  volatile  e non  fusibile  neppure  a 
275°.  Somiglia  all’acido  isoftalico. 

ISOXILENE,  C*H<»  (eAim.  gen  ).  — Fittig,  distil- 
lando l'acido  mesiulenico  colla  calce  in  eccedenza,  ne 
ottenne  un  idrocarburo,  a cui  diede  nome  i'iioxilolt 
e ó’itoxilene,  considerandolo  come  un  isomero  delio 
xilolo  o xilene  del  catrame  di  litantrace.»  Rettifica- 
tolo con  sodio,  ne  trovò  il  ponto  di  bollitura  fra 
137  e 138*. 

Posteriormente  trovò  che  lo  xilene  del  catrame 
risulterebbe  da  una  mescolanza  di  due  idrocarburi,  il 
metilloluene  e l'isoxilene,  che  per  ossidazione  inge- 
nera due  acidi,  il  teraftalieo  e l'isolUlico  ; l'isoxilene 
derivante  dall'acido  mesitilenieo  non  fornisce  che  il 
secondo  dei  due  acidi  (cedi  Isoftalico  acido). 

Wreden  avendo  fatto  reagire  l'acido  iodidrico  sa- 
turalo a 0°  coll'isoxilene  tra  230  e 240°,  aggiuntovi 
un  poco  di  fosforo  rosso,  ne  ottenne  a prodotti  una 
mescolanza  degl'idrocarburi  C'H44  e C*H4*.  Acciò 
non  avvengano  esplosioni,  si  devono  adoperare  2 c.  e. 
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d'isoxilene,  10  e.  e.  di  acido  iodidrico  fumante,  e 0,5 
grammi  di  fosforo, 

ISIHETIM,  Az’CH*0  cium.  gm.).  — Base  iso- 
merica dell'urea,  che  fu  scoperta  da  Losseu  e Schif- 
ferdecker  nella  reazione  fra  l’acido  cianidrico  e la 
idrossilammina. 

Si  prepara  decomponendo  nna  soluzione  alcolica 
di  nitrato  d’idrossilammina  con  una  quantità  equiva- 
lente di  potassa  sciolta  nell’alcole,  feltrando  per  se- 
parare il  nitro  formatosi,  indi  aggiungendo  acido  cia- 
nidrico concentrato,  nella  proporzione  occorrente,  e 
lasciando  a té  la  mescolanza  per  24  ore. 

Si  evapora  dopo  ciò  il  liquido  tra  10  e 50°,  con 
che  si  depongooo  grandi  cristalli  d’isuretina,  che  si 
fanno  ricrislallizzare  dall’alcole  tiepido.  Da  190  gr.  di 
nitrato  d’idrossilammina  si  ottengono  50  gr.  d’isu- 
retioa. 

Cristallizza  in  prismi  che  hanno  talvolta  qualche 
somiglianza  con  quelli  dell'urea,  ed  appartengono  al 
tipo  ortorombico.  Rapporto  fra  gli  assi 
0,65563:  1 : 1.12041. 

Angoli  principali  m : m = 1 13°  30’;  e*  : e*  = 83*30'. 
Faccie  osservate  : m,e<,  b •/,  emiedra.  Piano  degli 
assi  ottici  parallelo  a p.  Bisettrice  normale  a j*. 

É solubilissima  nell’acqua,  solubile  difficilmente 
nell’alcole  e nell’etere  ; l’alcole  tepido  la  scioglie 
meglio  ; insolubile  nella  benzina.  Le  soluzioni  pos- 
seggono reazione  alcalina. 

Si  fonde  tra  104  e 105°  incnminciando  a decom- 
porsi ; a temperatura  più  elevata  la  scomposizione 
succede  rapide. 

In  soluzione  acquosa  produce  : un  precipitalo 
verde  col  solfato  di  rame  ; un  precipitato  bianco  col 
nitrato  di  piombo  ; un  precipitato  bianco  e volumi- 
noso, che  poi  si  addensa  ed  ingiallisce,  col  bicloruro 
di  mercurio.  Colora  in  rosso  bruno  cupo  il  perelo- 
ruro  dì  ferro,  tinta  che  scompare  mediante  l’acido 
cloridrico  ; non  precipita  il  nitrato  d’argento,  ma  lo 
ridnce  a caldo. 

Sali  d’Uuretioa.  — 1 sali  di  essa  sogliono  decom- 
porsi a temperatura  poco  elevata,  onde  nel  prepa- 
rarli fa  d’uopo  evitare  lo  sviluppo  dal  calore.  Scio- 
gliendola nell’acido  nitrico  concentrato  si  svolgono 
vapori  nitrosi  dopo  qualche  tempo,  ed  anche  in  grande 
abbondanza. 

Cloruralo,  Az*,CH*O.IlCI.  — Cristallizza  in 
tavole  rombiche  e deliquescenti,  fusibili  verso  60°. 
Sono  solubili  nell’alcole  assoluto,  d’onde  l’etere  lo  ri- 
precipita coll'aspetto  di  polvere  cristallina. 

Solfala,  (Azv.CHtOI'SOMl*.  — E in  aghetti  solu- 
bilissimi nell’acqua;  l’alcole  uè  precipita  la  soluzione 
acquosi. 

(hsalato  addo,  Az*,CHt0,C,H*04. — Cristallizza 
in  prismi  schiacciati  e tronchi.  Si  scioglie  meno  ael- 
l’ acqua  in  confronto  dei  sali  precedenti  : è pochis- 
simo solubile  nell’alcole. 


Picralo,  A:«,CH*0,C«ll>(Az0*)!0.  — Prismi 
gialli,  solubili  nell’acqua,  più  solubili  nell’alcole. 

Deeompoiiiiont  dell'uuretina . — Al  di  sopra  del 
suo  punto  di  fusione  si  decompone  con  vivacità  ; svol- 
gevi poco  gas,  si  sublima  molto  carbonato  di  amino- 
i maca,  rimane  a residuo  fisso  una  materia  amorfa, 
giallognola,  quasi  insolubile  nell’acqua  a caldo  ; il 
poco  che  si  scioglie,  deponesi  raffreddando  in  fioc- 
chi leggerissimi , aventi  la  composizione  dell’ame- 
lide  AzSC‘11’0». 

Quando  si  evapora  la  soluzione  acquosa  dell’isure- 
tina,  tenendo  in  bagno  maria,  svolgesi  azoto,  acide 
I carbonico  ed  ammoniaca,  mentre  rimangono  come 
residuo  parecchie  sostanze,  tra  cui  il  biureto  e l’urea. 

Dalla  faciliti  di  decomporsi,  dal  colorare  in  rosso 
il  percloruro  di  ferro  e dal  ridurre  il  nitrato  d’ar- 
gento, si  argomentò  che  sia  un  derivato  deli’idrosai- 
lammioa,  e ne  fu  rappresentata  la  costituzione  con 
una  delle  due  forinole  : 

A AzH  K AzH 

C^AzH.OH  ovvero  (£-0 — AzH*. 

\H  NH 

ISUVITICO  ACIDO,  011*0*  (ehim.  poi.).— Fu  sco- 
perto da  Ulaaiwetz  e Barlb  tra  i prodotti  della  gomma 
putta  quando  è fusa  colla  potassa  caustica.  Possieda 
composizione  uguale  a quella  dell’acido  insolinicu  e 
dell’acido  csnfeaico,  l’esistenza  dei  quali  é dubbia,  e 
dell’acido  uvitico,  con  cui  ha  una  certa  analogia,  per 
la  quale  gli  fu  dato  il  nome  cbe  porta. 

Per  prepararlo  si  prende  gommagutta  purificata  e 
si  fonde  colla  potassa  caustica,  con  che  si  forma  molto 
acido  acetico  e,  da  quanto  sembra,  anche  acido  bu- 
tirrico. 

Si  scioglie  il  prodotto  nell’acqua,  si  soprassatura 
coll’acido  solforico  diluito,  si  feltra  e si  tgita  coll'etere 
il  liquido  feltrato.  Si  evapora  la  soluzione  eterea,  donde 
rimane  una  materia  estrattiva,  la  quale  é un  misto 
di  floroglueina,  di  un  acido  amorfo  e scilopposo  e dì 
acido  isuvilico.  La  floroglueina  cristallizza  spesse 
volte,  mentre  si  evapora  la  soluzione  eterea. 

Se  ne  tolgono  i cristalli,  si  aggiunge  acqua  alla 
materia,  si  neutralizza  colla  soda  e si  sbatte  di  nuovo 
coH’etere,  il  quale  s'impadronisce  della  floroglueina 
che  non  cristallizzò.  Si  scalda  il  liquido  acquoso  per 
iscacctarne  l’etere,  si  soprassatura  eon  acido  solforico, 
si  dibatte  nuovamente  con  etere,  sì  distilla  la  solu- 
zione eterea,  si  scioglie  il  residuo  nell'acqua,  a cui 
si  aggiunge  acetato  di  piombo.  Si  forma  un  preci- 
pitato bianco  e caseoso,  che  contiene  l'acido  isuvi- 
tieo  e l'acido  amorfo  e scilopposo. 

Si  decompone  coll'Idrogeno  solforato  il  precipitato 
sospeso  nell’acqua,  si  raccoglie  su  feltro  il  solfuro  di 
piombo,  cbe  si  lava  con  acqua  bollente.  Si  evapora 
il  liquido,  donde  l’acido  ìsuvitieo  si  depone  in  cri- 
stalli granulosi,  che  saranno  purificati  mediante  ripe- 
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tute  cristallizzazioni  nell'acqua,  con  aggiunta  di  car-  i| 
bone  animale. 

L'acido  isovitico  quando  é puro  é in  priviti  brevi 
e prosai,  che  appartengono  al  tipo  ortorombico.  Dos-  1 
siede  reazione  acidissima.  Scaldandolo  tra  140’  e : 
150°  non  soffre  alterazione  ; verso  160°  si  fonde  e I 
cristallizza  nel  raffreddare. 

Isavitatì.  — L’acido  isnvitico  A bibasico,  e forma 
sali  cristallizzabili  e solubili  per  la  massima  parte. 

Istituitilo  d ammoniaco.  — E in  fogliette  cristal- 
line deliqueseenlissiine. 

Isuvilalo  di  barila,  C*H*04.Ba.  — Cristallizza  in 
iaquatnelte  splendenti. 

Isuvilalo  dt  calci,  CWtfVCa  + 211*0.  — Si 
forma  aggiungendo  cloruro  di  calcio  all'isuvitato  di 
ammoniaca,  e cristallizza  in  masse  sferiche.  Si  forma 
un  altro  sale,  probabilmente  acido,  quando  si  satura 
l'acido  isuvitico  col  carbonato  di  calce. 

Isuvilalo  di  cadmio  —t,  un  sale  acido  eoH'aepetto 
di  agglomerati  sierici,  formati  di  prismetti.  Ha  per 
formo  la  C»H'0*Cd,C5Il*04  f T>H*0. 

Isuvilalo  di  piombo.  — E un  precipitato  bianco 
caseoso. 

Isuvilalo  d'argento,  C’Hs04,Ag*. — Precipitato 
voluminoso,  poco  solubile  nell’acqua  fredda  ed  inal- 
terabile alla  luce. 

ITACOMCO  ACIDO  \chim.  gin.). 

C'II'O*  = C3H!(CO.OH)5. 

Fu  scoperto  da  Raup  nel  1836  ed  è chiamato  ancora 
andò  citrtcico.  È isomerico  cogli  acidi  cilraconìco, 
meseconico  e paraconico. 

Si  prepara  in  più  maniere  : 

1*  Si  sottopone  a distillazione  secca  l’acido  ci- 
trico, si  evapora  il  liquido  raccolto,  donde  dapprima 
si  depone  l'acido  citraconico,  e in  appresso,  conti- 
nuando l'evaporazione,  ai  depongono  aghetti  di  acido 
itaeonico  (Baup). 

2°  La  distillazione  dell’acido  citrico  si  fa  dentro  11 
storta  scaldala  con  lampada  a spirito,  curando  ebe 
la  fiamma  tocchi  il  fondo  e non  ai  estenda  ai  lati, 
dacché  in  questo  caso  una  parte  si  convertirebbe  in 
citraconico.  La  distillazione  si  continua  finché  appa- 
iono vapori  empireumatici  ; il  liquido  oleoso  che  é 
distillato  si  scioglie  in  6 parti  di  acqua  bollente,  indi 
si  evapora  fino  a cristallizzazione,  con  che  dapprima 
si  separa  l’acido  itaeonico  in  cristalli,  mentre  l'a- 
cido citraconico  formatosi  contemporaneamente  ri- 
mane nelle  acque  madri. 

Talvolta  il  liquido  oleoso  diviene  solido  nel  raffred- 
dare. Si  spreme  in  allora  fra  carta  bibula  in  mezzo  ; 
di  lastre  scaldate  a 100°,  indi  fra  carta  imbevuta  di 
alcole  assoluto , poi  si  (a  sciogliere  in  6 parti  di  1 
acqua  e si  evapora  (Crasso). 

Nel  modo  d'operare  indicalo  da  Crasso  si  com- 
prende cerne  l'acido  itaeonico  si  deponga  in  prece- 


denza del  c ilraronico  ; mentre  é inesplicabile  che 
Baup  abbia  ottenuto  l'opposto,  daccbé  il  primo  dei 
due  acidi  é meno  solubile  del  secondo. 

3”  Sì  scalda  l'aeido  citraconico  in  solntione  con- 
centrata tra  120  e 130°  entro  canne  di  vetro  sug- 
gellate a lampada  ; esse  restano  piene  ora  di  una 
massa  cristallina,  ora  di  una  soluzione  concentrata 
di  acido  itaconirn,  I cristalli  formatisi  entro  i cannelli 
hanno  forma  di  prismi  lunghi  e sottili,  intralciati  fra 
di  loro.  Quelli  che  si  depnngono  dalla  soluzione  sono 
grandi  ottaedri  rombici  ed  incolori,  molto  splendenti 
ed  agglomerati  in  croste  dure. 

L'acido  ilaconico  si  forma  eziandio  in  altri  casi  ; 
cioè:  quando  si  scalda  l'acido  citraconico  a 160° 
pigliano  nascimento  anidride  citraconica  ed  acido  ita- 
conieo  che  cristallizza  (Gnltlieb);  quando  l’acido  aco- 
nitico  é scaldato  con  acqua  a 180°,  con  che  si  inge- 
nerano acido  carbonico  ed  itaeonico  (Orbai)  ; quando 
ai  distilla  a secco  l’acido  ilamalico,  avendosi  anidride 
: citraconiea  ed  acido  itaconicn  (Swartz)  ; quando  si 
scalda  a 160°  l’acido  citrico  con  acqua,  e meglio  an- 
cora dopo  aggiuntovi  acido  solforico,  donde  si  produ- 
cono acido  earbooico,  acido  itaeonico  ed  acido  mesa- 
conico  (Morkownikoff  e Purgold). 

L'acido  itaeonico  é solido,  incoloro,  inodoro  e di 
sapore  acidissimo  ; i som  cristalli  nulla  soffrono  a 
120°  e si  fondono  a 161°  in  un  liquido  incoloro,  il 
quale  nel  raffreddare  si  rappiglia  in  massa  eristal- 
lina fogliacea. 

I cristalli  appartengono  al  tipo  orlorombico.  Scal- 
dandolo incomincia  a vaporizzare  alquanto  al  dissotto 
del  suo  punto  di  fusione,  svolgendo  vapori  di  uo 
odore  particolare  ed  irritante,  i quali  si  condensano 
in  aghetti  bianchi,  poco  rimanendo  di  residuo  ear- 
bonoso,  quando  si  usano  le  debite  cautele  e si 
opera  con  poca  materia.  Scaldandolo  fino  al  punto 
di  ebollizione  distillano  aoqoa  e anidride  citraconiea. 

Quando  é cristallizzalo  si  scioglie  in  17  parti  di 
aequa  a 10°,  in  12  p.  a 20°,  e più  copiosamente  nel- 
l'acqua bollente.  Si  scioglie  in  4 parti  di  alcole  a 
freddo  e nell'etere.  Dall'amalgama  di  sodio  è tras- 
formato in  acido  pìrotartrieo  ; trattato  col  bromo  e 
l'acqua,  fissa  due  atomi  di  bromo  senza  che  si  pro- 
duca acido  bromidrico,  ma  con  inviluppo  di  calore, 
e dà  nascimento  all'acido  itadibromopirotartrico  (Ke- 
kulé  e Cahours). 

Non  si  combina  coll'indio  ; col  cloro  opera  l'op- 
posto, fissandone  dne  atomi  e convertendosi  in  acido 
itapirotartrico  biclorato  (Swarts). 

Scaldato  cogli  acidi  cloridrico,  bromidrico  e iodi- 
drico,  si  unisce  ad  una  molecola  di  quello  di  essi 
con  cui  reagisce;  se  l'acido  iodidrico  é in  eccedenza 
dà  origine  ad  acido  pirolartrìco. 

Quando  si  fa  agire  l'acido  ipocloroso  sull'ita co- 
nato di  soda  In  soluzione  acquosa  diluitissima,  l'acido 
itaeonico  si  converte  in  acido  itatartrico  per  lo  adop- 
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piamente  <li  nn  prodotto  che  precede,  cioè  di  tm  acido 
clorato  C'HrCH)’,  il  quale  si  divide  in  acido  clori- 
drico ed  ilalarlarico.  Se  la  soluzione  del  sale  di  soda 
è concentrata,  si  scelge  acido  carbonico  accoropa- 
gnato  da  odore  di  cloroformio. 

L'acido  nitrico  oon  trasforma  l'acido  ilaconico  in 
acido  mesaeonico,  come  succede  per  l'acido  citraco- 
nico  ; per  elettrolisi  non  inviluppa  alliiene  ; coll'ani- 
lina ingenera  itaconanilide  ed  acido  itaronanilico,  for- 
mandosi acqua  contemporaneamente  ; non  reagisce 
coll'etilanilina. 

Itaconati.  — L'acido  itaconico  è bibasico  e di  na- 
scimento a sali  neutri  ed  a sali  acidi. 

/faronato  neutro  di  potassa.  — Non  cristallizza, 
è deliquescente  ed  insolubile  Dell'alcole. 

diaconato  addo  di  potassa.  — É in  cristalli  mi- 
nuti. inalterabili  all'aria  e che  perdono  7.08  per  100 
di  acqua  a 100°. 

diaconato  neutro  di  soda.  — È deliquescente* 
diaconato  a dio  di  loda.  — É in  cristalli  opachi 
solubilissimi. 

diaconato  neutra  d ammontarti. — Non  si  ottenne 
crisulliztato.  Perde  ammoniaca  quando  se  ne  con- 
centra la  soluzione. 

diaconato  acido.  — Si  depooe  anidro  da  ona  so- 
luzione concentrata  a 200  ’,  in  forma  di  tavole  e di 
prismi  trasparenti,  inalterabili  all'aria  e solubili  in 
1 e‘/4  di  aequa  a 12°.  Con  una  molecola  di  acqua 
combinala  il  detto  sale  cristallizza  a temperatura  più 
bassa  e da  liquidi  pii  diluiti,  in  aghetti  che  sfiori- 
scono rapidamente  all’aria. 

diaconato  neutro  di  èarifa.  — Una  soluzione 
acquosa  di  acido  itaconico,  saturata  coi  carbonato  di 
barila  ed  evaporata,  lo  fornisce  in  lunghi  aghetti  co- 
tonosi. uniti  a stella,  con  una  molecola  di  acqua 
combinata  e che  non  si  sprigiona  a 100°  ; a calore 
più  forte  il  sale  si  rigonfia  (Crasso).  Baup  lo  de- 
scrive coll'aspetto  di  croste  cristalline. 

Itaconalo  acido.  — Stando  a Baup.  è in  piccole  ta- 
vole rombiche  i cui  augoli  ottusi  sono  tondeggianti; 
uon  si  altera  all’aria,  si  scioglie  facilmente  nell'acqua, 
specialmente  a calilo.  Wilm  lo  trovi  pochissimo 
solubile,  e Crasso  lo  descrisse  coll'apparenza  di  una 
massa  cristallina  confusa. 

diaconato  neutro  dt  stronziana.  — Crasso  lo  fs 
somigliantissimo  al  sale  di  barila  ed  in  forma  di 
aghetti  sottili  ehe  non  perdono  acqua  a 100*  ; Baup 
in  forma  di  cristalli  aciculari,  con  una  molecola  di 
acqua  ed  alquanto  solubili. 

diaconato  acido.  — Foglietto  inalterabili  all'aria 
e facilmente  solubili  nell'acqua. 

diaconato  neutro  di  calce.  — Aghetti  intralciati, 
contenenti  una  molecola  d'acqua,  solubili  in  45  parti 
di  acqua  a 18°.  non  solubili  di  più  a caldo  ed  inso- 
lubili nell'alcole. 

diaconato  acido.  — £ in  piccole  foglietti;  inaite- 


li rabiti  all'aria  -,  contenente  una  molecola  d'acqua  e 
solubile  in  13  parli  di  acqua  a 12°. 

; Itaconalo  neutro  di  magnata . — Sale  gommoso. 

I Itaconalo  acido.  — É in  lamioetle  splendenti  e 
: solubilissime. 

Itaconalo  di  piombo.  — L'acido  itaconico  é pre- 
cipitato dall'acetato  di  piombo,  e gl'ilaconiti  alcalini 
formano  col  nitrato  di  esso  metallo  un  precipitato  che 
si  ridiscioglie  quando  eccede  l'uno  o l'altro  sale. 

- Baup  lo  descrisse  come  una  polvere  bianca  con  acqua 
combinata.  Otto  ottenne  itaconati  amorfi  aggiun- 
' gelido  a goccio  a goccio  l'itaconato  di  ammoniaca 
i alla  soluzione  bollente  dell'acetato  di  piombo  man- 
tenuto in  esuberanza.  Uno  dei  precipitati  corrispon- 
deva alla  fnrmola  C5HK)*Pb-a-PbO. 

Itaconalo  di  ferro.  — L'acido  itaconico  libero  co- 
lora di  rossigno  i sali  di  ferro,  i quali  sono  precipi- 
tati in  rosso  dagl'itaconati  alcalini. 

Itaamato  di  manganar.  — Hi  l'aspetto  di  cro- 
ste cristalline  di  tinta  rosea,  facilmente  solubili  nel- 
l’acqua. 

Itaconalo  di  rame.  — Aghetti  sottilissimi,  di  un 
verde  azzurro  e poco  solubili. 

Itaconalo  di  niccolo.  — Aghetti  finissimi  di  un 
: verde  azzurro  e poco  solubili. 

Itaconalo  merruroio.  — Tra  il  nitrato  merenroso 
e glitaconati  alcalini  ai  ingenera  un  precipitato 
bianco. 

Itaconalo  neutro  d'argento.  — Tra  il  nitrato  di 
argento  e l’acido  itaconico  non. al  ha  precipitato;  il 
quale  però  si  forma  od  aggiungendo  un  poco  di  am- 
moniaca, o con  un  itaconalo  alcalino.  Il  precipitalo  è 
bianco,  in  cristallini  minutissimi,  facilmente  solubile 
nell'immoniaca  e pochissimo  nell'acqua  bollente  ; 
scaldandoli  bruciano  con  una  specie  di  deflagrazione 
producendo  vegetazioni  contorte. 

Etere  itaconico.  — Si  prepara  distillando  l'acido 
itaconico  coll’alcole  e coll'acido  cloridrico.  La  sua 
forinola  è OH'O'iC'H1)’. 

Liquido  incoloro,  di  sapore  amaro,  di  lieve  odore 
aromatico,  solubile  in  qualsivoglia  proporzione  Del- 
l'alcole e nell'etere,  qnasi  insolubile  nell'acqua,  la 
quale  a poco  a poco  lo  inacidisce.  Ha  la  densità  di 
1 ,04  a 1 8”, 5.  Bolle  e 225*  decomponendosi  in  parte. 

Itaconanilide,  (C,H40,)"(Az.H.C,H5)*.  — Si  ot- 
tiene scaldando  l'acido  itaconico  a 182°  con  anilina 
in  eccesso  dentro  una  storta.  Nel  raffreddare  l’itacon- 
anilide  cristallizza  in  ampie  pagliuole,  leggiere,  mor- 
bide. di  splendore  perlaceo,  fusibili  a 185°  ; dopo 
fusione  la  materia  si  rappiglia  in  massa  cristallini 
nel  raffreddare. 

Può  essere  sublimata  in  piccola  quantità.  È quasi 
insolubile  nell'acqua  fredda,  poro  solubile  nella  bol- 
lente e con  agevolezza  nell’alcole  e nell'etere.  Non 
soffre  alterazioni  dagli  acidi  e dagli  alcali  acqoosi,  oè 
a freddo,  nè  per  ebollizione.  Si  scioglie  in  bruno  nel- 
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l'acido  solforico  concentrato,  donde  l'acqua  la  pre-  |] 
cipita  inalterata.  Si  scioglie  io  una  mescolanza  di  j 
acido  solforico  e di  acido  nitrico  concentrato  ; aggiun- 
gendo acqua  si  separa  una  polvere  giallognola,  a-  I; 
morta,  insolubile  nell'acqua  e nell'alcole,  che  è l'ita- 
conanilide  pentanilrata  C,,ll^,[AzO,;5Az,0,. 

Trattando  questo  prodotto  cogli  alcali  non  si  forma 
nitroanilina. 

Quando  si  scalda  l'itaconato  d'ammoniaca  a <70° 
si  ottiene  una  massa  bruna  somigliante  al  caramele, 
di  sapore  acido  ed  amaro,  più  solubile  nell'acqua  che 
la  citraconimmide,  che  forma  sali  instabili  e di  pu-  : 
rifìcazione  malagevole.  Si  suppone  che  sia  l'acido 
ifaconammieo  (C 5I110,)’’(0 li  l( A 7 II’). 

Acido  ilaconamlico , (CsH40,)"(OH](Az.H.C,H*).  i| 

— Si  prepara  sciogliendo  l'anilina  nell'acido  ilaco- 
nico in  eccesso,  evaporando  a secco  e scaldando 
alquanto  al  dissopra  di  <00°. 

È in  aghetti  lunghi  ed  incolori,  fusibili  a <89*  con  , 
decomposizione  parziale,  decomponibili  per  la  mas-  | 
sima  parte  a 260°  in  acqua,  acido  citraconico,  acido 
itaconico,  cilraconanile,  ed  ilaconanilide.  É più  so- 
lubile nell'alcole  che  nell'acqua,  più  stabile  che  il 
suo  isomero  l'acido  cilraeonanilico  ; non  ò colorato 
(quando  è in  soluzione)  dall'ipoclorilo  di  calce.  I suoi 
cristalli  appartengono  al  tipo  clinorombico. 

Forma  sali  che  sono  più  stabili  di  quelli  dell'acido 
cilraeonanilico,  e che  soggiacciono  a lieve  altera- 
zione quando  se  ne  fa  bollire  la  soluzione. 

L'ilacenanilalo  di  loda  è solubilissimo  ; quello  di 
barila  t una  materia  gommosa  ed  mcristallizzabile, 
solubilissima  nell'acqua  ; quello  di  rame  è un  preci- 
pitato cristallino,  di  un  azzurro  chiaro,  con  acqua 
combinata,  che  si  svolge  scaldando,  mentre  il  sale 
passa  al  verde  azzurrognolo  ; quello  di  piombo  è un 
precipitato  bianco  e caseoso,  che  si  fa  cristallino 
stando  nel  liquido  donde  si  depose  ; finalmente 
quello  d 'argento  i un  precipitato  bianco  e cristal-  1 
lino,  solubile  eoa  lieve  riduzione  nell'acqua  bollente, 
ebe  lo  depone  nel  raffreddare  in  aghetti  ampli  e splen- 
denti. 

ITADICLOROPIROTARTRICO  ACIDO  (cAim.  gcn.). 

— Swarts  l'ottenne  dall'addizione  diretta  di  due 
atomi  di  cloro  ad  una  molecola  di  acido  itaconico  : 

C‘H°0*  + 2CI = CH'IRCI*. 

£ solubile  nell'acqua,  e la  soluzione  dev'essere 
evaporata  fino  a consistenza  scilopposa  perché  l’acido 
ai  deponga.  É in  grossi  e bei  cristalli.  Quando  si  fa 
bollire  la  soluzione,  l'acido  si  scompone. 

ITAMALICO  ACIDO,  C5H»Os  =(C1H1)'"(OHj(CO*H)« 
(chim.  gcn.).  — Si  ottiene  facendo  cadere  a goecie  ; 
a goecie  dell’acqua  sull’acido  ilaroonocloro-pirolsr- 
trico  (acido  che  si  forma  tra  gli  acidi  itaconico  e 
cloridrico)  scaldato  a <35°  fino  a che  non  si  svolge 
più  dell'acido  cloridrico.  Oppure,  ed  è più  utile,  si 


fa  bollire  una  soluzione  diluita  di  quell’acido  con  un 
carbonato  alcalino  fino  a che  il  liquido  diventa  neutra, 
si  aggiunge  un  poco  di  acido  clorìdrico,  si  evapora  • 
si  tratta  il  residuo  con  etere  privo  di  alcole.  Tanto 
in  questo  quanto  nel  primo  caso  si  ha  la  trasforma- 
zione dell'acido  clorato  in  acido  itamslico. 

Un'altra  maniera  di  conseguire  il  prodotto  con- 
siste nel  bollire  una  soluzione  diluita  dell'acido  clo- 
rato con  carbonato  di  calce  finché  cessa  lo  sviluppo 
dell'acido  carbonico  ; si  neutralizza  poi  il  liquido 
con  un  poco  di  acqua  di  calce  ; si  evapora  a consi- 
stenza dì  sciloppo  e si  aggiunge  mollo  alcole  alla 
materia.  L'ilamalato  di  calce  formatosi  rimane  indi- 
sciolto e polveroso.  Si  digerisce  a caldo  con  altro 
alcole,  si  stempera  in  acqua  calda,  si  decompone 
con  acido  ossalico,  e si  evapora  in  ultimo  sotto  cam- 
pana con  acido  solforico. 

L'acido  itamalieo  cristallizza  io  lunghi  aghi  intral- 
ciati deliquescenlissimi,  solubili  nell'alcole  e nell'e- 
tere. Si  fonde  tra  60  e 65°,  con  ciò  differendo  dal- 
l'acido ossipirotartrico,  il  quale  é fusibile  a <35°. 
Scaldandolo  lino  a <00°  volatilizza  spargendo  un 
odore  ebe  somiglia  a quello  del  melano:  volatilizza 
pure  bollendolo  con  acqui.  Sottoposto  alla  distilla- 
zione secca  si  decompone  in  acqua,  acido  itaconico 
ed  anidride  citreconica;  decomposizione  analoga  a 
quella  dell'acido  malico,  onde  si  reode  certo  che 
l'acido  itamalieo  ne  è l'omologo.  A conferma  di  che 
si  osservò  eziandio  che  l'acido  ilamalico  scaldato  con 
acido  bromidrìco  fumante  si  converte  in  acido  ita- 
monobromopirotarlnco  per  iscambio  del  suo  ossi- 
drile col  bromo,  come  fa  appunto  l'acido  malico  al- 
lorquando si  converte  in  acido  bromosuccinico. 

Ita  malati.  — L'acido  itamalieo  é bibasico  ; si 
hanno  di  lui  sali  neutri  e sali  acidi. 

Gl’ilamalali  neutri  si  ottengono  decomponendo 
l’acido  itamonocloropirotartrìco , col  mezzo  di  otta 
base  forte,  oppure  per  doppia  decomposizione.  Non 
appena  formati  sono  gommosi  0 gelatinosi,  indi  bol- 
liti lungamente  con  acqua  diventano  polverosi  e cri- 
stallini. Le  loro  soluzioni  sono  precipitate  in  rosso 
bruno  dai  sali  ferrici. 

Gl’itamalati  acidi  si  formino  allorquando  si  scalda 
una  soluzione  acquosa  e diluita  di  un  paraconato, 
oppure  neutralizzando  con  nna  base  l'acido  paraco- 
nico, bastando  a ciò  la  fissazione  sa  questo  di  una 
molecola  di  acqua  : 

C*H*MÌ0‘  + H«0  = C'IPMeOs 

paraconato  damatalo 

neutro  acido. 

Ilamalalo  di  loda,  C5H6Na*0\  — Si  ottiene  fa- 
cendo sgire  l'acido  itamonobromopirotarlrico  sul 
carbonato  di  soda.  È in  massa  cristallina,  formata  di 
(ghetti  lunghi  e sottili,  deliquescentissimi. 
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Itamalato  acido  i' ammoniaca . 

C5H,(AzH,)0°  + C*H"05. 

£ in  massa  fibrosa , la  quale  disciolta  nell'alcole 
bollente  si  depone  in  piccole  tavole  esagonali  somi- 
glianti ai  cristalli  del  cloruro  di  bario. 

Itamalato  di  calce,  C5ll6Ca0*,H50.  — S'inge- 
nera dalla  reazione  dei  carbonato  di  calce  sull'acido 
ilamonobromopirotartrico. 

É una  polvere  bianca,  meno  solubile  nell'acqua 
Calda  cbe  nell’acqua  fredda , e che  tenuta  lungo 
tempo  immersa  nell'acqua  fredda  si  converte  in  sale 
gommoso  solubile,  il  quale  è una  semplice  modifica- 
zione del  polveroso. 

Trattato  coll'acido  nitrico  debole  si  trasforma  in 
cristallini  duri,  che  sono  ! itamalato  con  3 molecole 
d acqua. 

Itamalato  di  rame,  C’HsCaOs.  — Si  ottiene  per 
doppia  decomposizione  ; quando  si  opera  con  liquidi 
caldi  ha  l'aspetto  dì  una  materia  cristallina  di  un 
azzurro  verdognolo. 

Neutralizzando  l'acido  itamalico  con  idrato  ra- 
meico s'ingenera  un  sale  basico  della  forinola 

2C5H6Cu05  + CuO. 

Itamalato  di  piombo,  C5HcPb05.  — È un  preci- 
pitalo caseoso  che  si  produce  dalle  soluzioni  fredde 
di  nitrato  di  piombo  e d'itamalalo  neutro  di  soda. 

£ solubile  in  un'eccedenza  del  nitrato  di  piombo. 
Scaldandolo  si  fonde  sotto  l'acqua  calda  in1  una  massa 
molle  come  fa  il'malato  di  piombo;  proprietà  che 
perde  mediante  un'ebollizione  prolungata. 

Quando  al  nitrato  di  piombo  si  sostituisce  l'ace- 
tato, non  si  ha  precipitazione,  tranne  che  aggiun- 
gendo ammoniaca.  Facendo  bollire  i due  sali  me- 
scolati e seguitando  l'ebollizione,  indi  raffreddando, 
si  depone  un  sale  bianco  cristallino  infusibile,  avente 
la  composizione  di  quello  ottenuto  col  nitrato  di 
piombo. 

Itamalato  d'argento.  — É un  precipitato  gelati- 
noso, cbe  contiene  probabilmente  una  molecola  d'ac- 
qua, e che  bollito  per  qualche  tempo  con  acqua  si 
converte  in  una  polvere  cristallina  ed  anidra. 

Itamalato  di  etile.  — Liquido  incoloro,  di  odore 
piperito  aggradevole,  e che  non  puh  essere  volatiliz- 
zato senza  soggiacere  a decomposizione. 

ITAlOWIBItOllOPIROTARTRICO  ACIDO,  PH’BrO* 
(chim.  gen.).  — Si  prepara  in  più  maniere;  si 
scalda  a AGO9,  entro  cannello  suggellato  a lampada, 
per  mezz'ora,  una  mescolanza  di  acido  itaconico  e 
di  acido  bromidrico  concentrato  ; ovvero  si  scalda  a 
ISO9  una  mescolanza  di  bromo  e di  acido  pirotar- 
trico,  ma  è processo  meno  utile  del  precedente  ; od 
anche  si  fa  agire  l'acido  bromidrico  sull'acido  pa- 
raconico. 

£ in  cristalli  mammellonari  e bianchi;  è poco  { 
solubile  nell'acqua  fredda  e somiglia  molto  all'acido  ' 
Encici.  eunuca  Voi. 


pirotartrieo.  Si  fonde  tra  130  e 134°,  rimanendo  poi 
liquido  a lungo  senza  solidificarsi  ; bolle  senza  de- 
composizione a 250°  all  incirca.  È decomposto  dal- 
l'acqua bollente  é dalle  basi  gagliarde  in  acido  ita- 
malico ed  in  acido  bromidrico  : 

C'H’BrO»  + 11*0  = PIPO*  + HBr. 

In  soluzione  alcolica  trattato  coll’acido  cloridrico 
ingenera  acido  bromidrico  ed  etere  ilamonocloropi- 
rotartrìco.  Non  è decomposto  dal  nitrato  d'argento 
che  per  ebollizione. 

Iiamonobroir.opirotartrato  d'etile.  — Si  prepara 
scaldando  l'acido  con  alcole  a 110°  e precipitando 
il  prodotto  con  acqua.  Bolle  tra  270  e 275°  decom- 
ponendosi in  parte. 

ITAM0N0U.0R0P1R0TARTRIC0  ACIDO,  CMI'CIO* 
(chim.  gen.).  — Per  ottenerlo  si  scalda  in  cannello 
suggellato,  per  circa  tre  ore  ed  a 130°,  una  mesco- 
lanza di  1 p.  di  acido  itaconico  polverizzato  con  2p. 
di  acido  cloridrico  concentratissimo.  Si  depone  in 
cristalli  granulosi  somiglianti  a quelli  dell'acido  ita- 
monobromopiretartrico,  che  si  lavano  con  un  poco 
d'acqua  fredda  e si  fanno  ricristallizzare  nell’acqua 
o qell'alcole. 

E in  grumi  bianchi  slncidi  od  in  cristalli  somi- 
glianti a quelli  dell’acido  pirotartrieo.  Non  ha  odore; 
possiede  sapore  acido  aggradevole  ; si  fonde  tra  140 
e 145",  rimanendo  poi  liquido  a lungo  prima  di  ras- 
sodarsi ; bolle  fra  225  e 230”,  sdoppiandosi  in  ac- 
qua, in  acido  cloridrico  ed  in  anidride,  di  consistenza 
oleosa,  la  quale  dopo  qualche  tempo  cristallizza  ri- 
componendosi nell'acido  primitivo.  Scaldandolo  a 
150°  in  corrente  d'aria  secca  produce  l’anidride, 
che  non  si  può  avere  in  ‘stalo  di  purezza,  perché 
nel  tempo  medesimo  una  parte  dell'acido  si  scom- 
pone con  isviluppo  di  acido  cloridrico. 

£ decomposto  dall'acqua  bollente  e dalle  basi 
energiche  negli  acidi  itamalico  e cloridrico.  Satu- 
randone la  soluzione  con  ammoniaca  e lasciandola 
ad  evaporazione  spontanea  si  scompone  ; cristallizza 
sale  ammoniaco,  mentre  l’acqua  madre  contiene 
acido  mesaconico. 

Il  nitrato  d'argento  lo  decompone  a 100°  preci- 
pitandone cloruro  d'argento;  l’ossido  del  detto  me- 
tallo lo  decompone  a freddo,  con  formazione  rii  clo- 
ruro argentici,  di  acido  paraconico  e di  un  poro  di 
acido  itamalico.  Trattandolo  col  carbonato  d'argento 
a temperatura  dell'ebollizione  ingenera  pure  acido 
paraconico,  come  lo  produce  eziandio  quando  é scal- 
dato a 140°  per  più  ore  con  acqua,  o meglio  ancora 
a 100°  per  quarantottore. 

Itamonocloroiiirotartrato  di  etile , 
PH5C1(C*H5)*04. 

Si  fa  una  soluzione  alcolica  di  acido  itamonoclo- 
ropirotartrieo,  si  satura  di  gas  acido  cloridrico,  zi 
precipita  il  prodotto  con  acqua  c si  rettifica.  £ un 
VII.  22 
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liquido  iocoloro  e di  sapore  amaro,  che  bolle  tra  330 
e 353"  con  inviluppo  di  un  poco  di  acido  cloridrico,  j 

ÌTABOXOIODOPIROTARTRICO  ACIDO,  ttH’IO* 
(ckim.  gei ».).  — Si  scalda  a 150°  per  più  ore,  ed 
m atmosfera  di  acido  carbonico,  una  mescolanza  di 
acido  itaconico  e di  acido  iodidrico,  il  primo  in  ec- 
cedenza. Se  l'acido  iodidrico  sovrabbondasse,  si  for- 
merebbe acido  pirotartrico. 

La  sua  formazione  e la  sua  purificazione  sono  più 
difficili  che  quelle  degli  acidi  monobromo  e mono- 
cloro corrispondenti.  Nel  liquido  sussiste  iodio  libero, 
che  si  toglie  dibattendolo  col  mercurio  ; si  evapora 
sotto  campana  con  acido  solforico,  si  depone  in  gru- 
metli  gialli,  slucidi,  mescolati  con  ua  poco  di  acido 
itaconico.  Ripetendo  le  cristallizzazioni  nell'acqua  i 
cristalli  rimangono  incolori.  Sono  fusibili  a 135°  e : 
decomponibili  a 185°  con  inviluppo  d'iodio.  Bollen- 
doli  con  acqua  si  decompongono  lentamente.  Seal-  ! 
dati  con  acido  iodidrico  svolgono  iodio  con  forma- 
zione di  acido  pirotartrico.  La  loro  soluzione  é de- 
composta a freddo  dal  nitrato  d'argento. 

1TAPI RI] VICO  ACIDO,  C'IHO1  (ehim.  gin.).  — 
Wilm  l’ottenne  mediante  la  distillazione  secca  del- 
l'acido italartrico,  e lo  chiami  acido  ilapiruvico,  per 
la  sua  analogia  all'acido  piruvico,  derivante  nello 
stesso  modo  dall'acido  tarlrico,  come  risulta  dalle 
due  equazioni  seguenti  : 

C*H*0«  = CO*  -I- 11*0  + C*H«0* 

ac.  italartrico  ac.  ilapiruvico. 

C«H*Q«  = CO*  + H*0  + COHO* 

ae.  lartrico  ac.  piruvico. 

Nella  distillazione  secca  la  decomposizione  inco- 
mincia a 135°,  e l'acido  ilapiruvico  si  condensa  nel 
collo  della  storta  in  forma  di  striscio  oleose;  a 170° 
il  residuo  imbruna  ; tra  190  e 230  ' passano  prodotti 
empireumatici  gialli. 

É un  acido  non  cristallizzabile,  scilopposo,  di  ; 
odore  acido  particolare , volatile  senza  alterazione 
purché  scaldato  cautamente,  solubile  nell'acqua  e 
nell'alcole.  La  soluzione  acquosa  a 100”  va  perdendo  : 
l’acido,  che  vaporizza  in  copia,[onde  si  deve  concen- 
trare o a blando  calore,  o meglio  nel  vuoto  con  acido 
solforico. 

Itapirnvati.  — É un  acido  monobasico,  e i suoi 
sali  per  lo  più  sono  solubili  e poco  tendenti  a cri- 
stallizzare. 

L'ilayiruvato  di  barila  (C*Hs0*)*Ba+H*0  é in  ’ 
massa  amorfa  e vetrosa,  solubile  nell'acqua. 

11  pirvvalo  di  piombo  é pochissimo  solubile  nel-  ! 
l’acqua  ; nondimeno  quando  fu  seccato  si  dimostra  : 
molto  igroscopi».  Scaldandolo  a 100°  quando  è 
umido  ancora  si  fonde  in  un  liquido  limpido,  e dopo 
la  disseccazione  rimane  coll'aspetto  di  giobicini  tras- 
parenti e porosi. 


L’ilupinuuto  iTurgcnto  è solubile  ed  instabilis- 
simo, di  modo  che  neutralizzando  eoo  ammoniaca 
l'acido  ilapiruvico  ed  aggiungendo  nitrato  d'argento, 
si  depone  giù  dell'argento  metallico  a freddo. 

1TATARTHIC0  ACIDO  (cium,  ge nj.  — Fu  detto 
anche  acido  omotarlrico,  e la  sua  forinola  CHI'O* 
fu  rappresentata  costitutivamente  come  segue: 

( 04  * (C*H*)rr(0H)*(C0.0H)’. 

Kekulé  l'ottenne  decomponendo  l'acido  itabibro- 
tnopirolartrico  coll’ossido  d'argento  e l’acqua: 

C*H‘Br*0*  + Ag»0  + H*0  =C5H*0*+2AgBr. 

ac.  ilabìbrotno-  ac.  italarlrico. 

pirotartrico 

Si  scalda  l'acido  bromato  in  soluzione  acquosa  con 
ossido  d'argento  precipitato  di  fresco,  si  feltra,  si 
precipita  coll’idrogeno  solforato  l’argento  discioltosi, 
si  feltra  di  nuovo  e si  concentra  lino  ad  avere  una 
massa  vetrosa. 

Wilm  procede  per  altra  maniera.  Si  prende  una 
soluzione  di  acido  ipocloroso  contenente  da  1 a 2 
per  100  dell’acido,  senza  separare  l'ossicloruro  di 
mercurio  che  rimane  a residuo  della  sua  prepara- 
zione, e si  aggiunge  a poco  per  volta  ad  una  solu- 
zione d’ilaconato  di  soda  con  2 per  100  del  sale  al 
più  ; si  agita  di  contiouo,  mantenendo  il  recipiente 
nell'acqua  agghiacciata  e difendendolo  dalla  luce. 
Trascorsi  pochi  minuti,  scompare  l'odore  dell'acido 
ipocloroso  e se  ne  svolge  un  altro  aggradevole,  che 
somiglia  a quello  del  cloroformio.  Si  feltra,  si  fa 
passare  una  corrente  d'idrogeno  solforato  nel  liquido, 
si  feltra  di  nuovo  e si  evapora  a secco. 

Per  la  reazione  tra  gl'ingredienti  avrebbesi  do- 
vuto formare  l'acido  cloroitamalico  C,jII;CIOs , se 
non  che  in  effetto  si  ottiene  l'acido  italartrico  011*0*, 
a norma  dell'equazione 

C*H’C10* + H*0=C‘H*0‘  4-HC1. 

Dev'essere  purificato,  e perciò  si  ridiscioglie  più 
volte  nell'acqua  il  residuo  e si  rievapora,  con  che  ri- 
mane scacciato  l'acido  cloridrico  libero.  Si  ridiscio- 
glie il  residuo  bruno  nell'acqua,  si  aggiunge  ammo- 
niaca, si  precipita  con  acetato  di  piombo,  si  lava  col 
meno  di  acqua  possibile  il  precipitato,  si  stempera 
oell'acqua  e si  decompone  coll’idrogeno  solforato.  Si 
feltra,  si  scaccia  con  evaporazione  lenta  la  maggior 
parte  dell'acido  cloridrico,  derivante  dal  cloruro  di 
piombo  che  vi  era  precipitato  coll'itatarlrato  dello 
stesso  metallo,  indi  sì  aggiunge  carbonato  d’argento 
per  togliere  le  ultime  tracce  dell'acido  cloridrico.  Si 
feltra,  si  tratta  coll'idrogeno  solforato  il  liquido,  si 
rifeltra  e si  evapora  lentamente,  dapprima  all'aria 
libera  e poi  nel  vuoto.  Con  ciò  rimane  l’acido  ita- 
tartrico  in  islalo  puro. 

Si  può  anche  procedere  in  altra  maniera  : al  pro- 
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dotto  contenente  cloruro  di  sodio  ed  ilatartarato 
di  soda  si  aggiunge  acido  solforico  io  proporzione 
alquanto  maggiore  a ciò  che  equivarrebbe  all'acido 
itaconico  gii  adoperalo  ; si  evapora  a secco  e si  tratta 
piò  volte  il  residuo  con  alcole,  in  cui  si  scioglie  l'a- 
cido itatartrico  «con  un  poco  di  cloruro  di  sodio  e di 
acido  cloridrico  ; in  appresso  si  purifica  facilmente 
convertendolo  in  sale  di  piombo. 

L'acido  itatartrico  ha  l'aspetto  di  una  materia 
amorfaevelrosa,  di  odoredi  miele,  che  meglio  si  svolge 
scaldando  blandamente.  In  soluzione  scilopposa,  dopo 
qualche  tempo,  depone  dei  cristalli.  È deliquescen- 
tissimo,  ondo  stando  all'aria  si  converte  in  un  liquido 
visebioso.  Si  scioglie  copiosamente  nell'alcole.  È vo- 
latile seosibilmcnte  a 100°  insieme  col  vapor  d'ac- 
qua ; se  la  soluzione  è concentrata  si  converte  in  un 
acido  pirogenato.  Sottoposto  alla  distillazione  secca 
si  decompone  verso  125°  in  acido  carbonico,  in  ac- 
qua ed  in  acido  itupiruvico  [vedi).  Impedisce  la  pre- 
cipitazione dei  sali  di  ferro  e di  rame  col  mezzo  degli 
alcali.  È omologo  dell'acido  tarlrico,  ed  isomero  col- 
1 acido  citratarlrico. 

Itatartrati.  — L'acido  itatartrico  è un  acido  forte 
e i suoi  sali  sono  quasi  lutti  solubili  nell’acqua  ; 
quelli  di  potassa  e di  soda  non  cristallizzano.  È le- 
tratomico  e bibasico. 

Itatartrato  di  calce,  C5H6Ca0*+II,0.  — Si  ot- 
tiene neutralizzando  l'acido  coll'acqua  di  calce  ed 
evaporando.  Si  depone  in  masse  bianche  e cristal- 
line, pochissimo  solubili  nell'acqua. 

Itatartrato  di  barila,  C,H*BaOt.  — Si  prepara 
come  quello  di  calce,  indi  si  aggiunge  dell'alcole  che 
precipita  il  sale  neutro  in  forma  di  una  materia 
bianca.  Si  conosce  anche  un  sale  acido. 

hatarlrato  di  zinco.  — E una  massa  vetrosa  ed 
amorfa,  che  si  ottiene  neutralizzando  l'acido  col  car- 
bonato di  zinco.  E solubile  nell'acqua. 

llalartrato  di  rame.  — Si  prepara  come  quello  di 
zinco  ed  è pure  solubile  nell’acqua. 

Itatartrato  di  piombo,  C*H®Pb06.  — Si  fa  una 
soluzione  calda  di  acido  itatartrico,  le  si  aggiunge 
ammoniaca  e indi  acetato  di  piombo,  con  che  ne  pre- 
cipita dapprima  un  poco  di  sale  basico  insolubile.  Si 
feltra,  si  pone  ad  evaporare  il  liquido  acido,  con  che 
l’itatartrato  di  piombo  neutro  cristallizza.  La  forma- 
zione di  questo  sale  criAallizzato  porge  modo  di  di- 
scernere l'acido  itatartrico  dal  suo  isomero  l’acido 
citratarlrico,  poiché  il  cilratartralo  di  piombo  non 
cristallizza  e precipita  immediatamente  quando  si  ag- 
giunge acetato  di  piombo  o all'acido  citratartrico  o 
ad  uno  de’  suoi  sali  alcalini  neutri. 

I cristalli  dell'itatartrato  di  piombo  sono  tavole 
clinorombiche  splendentissime,  cogli  angoli  tronchi, 
e pochissimo  solubili  nell'acqua. 

L'itatarlralo  di  piombo  che  si  forma  nella  prepa- 
razione dell'acido  itatartrico  è un  sale  basico  amorfo 


ed  insolubile,  che  si  ottiene  quando  si  premise  am- 
moniaca in  abbondanza  all’aggiunta  dell'acetato  di 
piombo. 

Itatartrato  d'argento,  CsH6Ag*06.  — Precipitato 
voluminoso,  che  si  forma  tra  l'ilatartrato  neutro  di 
ammoniaca  ed  il  nitrato  d'argeoto.  È solubile  nel- 
l'acqua ed  Insolubile  nell'alcole  ; bollilo  con  acqua 
si  decompone  con  separazione  di  metalli,  differendo 
in  ciò  dal  cilratartralo  corrispondente,  che  non  solfre 
alterazione. 

Si  ha  probabiluicole  anche  un  itatartrato  d'argento 
acido. 

ITTRIO  (chini,  gen.).  Simbolo  Y.  — Peso  ato- 
mico 01,7  (Bahre  Bnnsen)  ; 71,1  (De  la  Fontaine); 
50,7  (Cléve  e Hoegluud).  L'ittno  metallico  tu  otte- 
nuto da  Bcrzelius  in  forma  di  una  polvere  nero- 
grigia, composta  di  piccole  squamette  aventi  splen- 
dore metallico,  e che  diventano  del  colore  e dello 
splendore  del  ferro  sotto  il  brunitoio,  quando  si  cal- 
::  eina  a rovente  del  cloruro  d'ittrio  col  potassio  (Ber- 
! zelius).  Il  prodotto  conseguito  per  tal  modo  non  era 
ì|  iltrio  puro,  sibbene  una  mescolanza  d'ittrio  e di 
li  terbio. 

Cléve  ed  Hoegluud  tentarono  di  prepararlo  io 
istalo  puro,  sìa  riducendone  il  cloruro  col  mezzo  del 
sodio,  sia  decomponendo  il  detto  cloruro,  io  istalo 
di  fusione,  coll’elettrolisi:  nel  primo  caso  ebbero  una 
polvere  grigia  ; nel  secondo  una  polvere  nera,  la 
quale  in  contatto  dell'acqua  svolgeva  idrogeno  di 
odore  fetido. 

Per  conseguenza  l’ittrio  metallico  non  é cono- 
sciuto in  istato  di  purezza  fino  ad  ora. 

Il  peso  atomico  dell'itlrio  fu  determinato  analiz- 
zandone il  solfato;  ma  le  determinazioni  riuscirono 
incerte,  per  la  difficolti  di  ottenere  sali  d'iuno  per- 
fettamente scevri  da  quelli  degli  altri  metalli  che 
l'accompagnano  nei  minerali  in  cui  è contenuto. 
Sembra  che  la  cifra  59,7,  desunta  come  media  di 
cinque  esperienze  fatte  da  Cléve  ed  Hoeglund,  sia 
quella  che  si  accosti  di  piò  al  vero,  poiché  meglio 
dei  chimici  precedenti  riuscirono  ad  ottenere  l'os- 
sido d’iltrio  scevro  dagli  altri  metalli.  Eglino  da 
2 chil.  dell'ossido  grezzo  riuscirono  appena  a con- 
seguire 4 o 5 gr.  di  ittrio  puro,  corrispondente  al 
detto  peso  atomico  del  metallo. 

ITTRIO  (combinazioni  coll'ossigeno)  (chini, 
pen.).  — Non  si  conosce  che  un  solo  ossido  dell'il- 
trio,  a cui  fu  dato  il  nome  d'itlria,  materia  terrosa, 
la  quale  fu  scoperta  da  Gadolio  oel  1 794,  il  quale 
la  estrasse  dall’itterbile  o gadolinite  d'itterby  in  Isve- 
zia.  Ekeberg  confermò  nel  1797  la  esistenza  di 
essa,  dandole  il  nome  che  porta  al  presente.  Nel 
minerale  contenente  l’ittria  Ekeberg  trovò  eziandio 
la  glucina. 

Nel  1814  Berzelius  riscontrò  l'ossido  di  cerio 
nel  l'Ulna,  e Mosander  nel  1843  fece  conoscere  che 
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l'ittria  purificala  contiene  tre  ossidi,  quelli  d'ìUrio, 
di  terbio  e di  erbio. 

Berlin  nel  4835  e più  tardi  nel  4800  pubblicò 
due  memorie  importanti  sui  composti  deH'ittria,  e 
Terifieù  essere  una  mescolanza  di  due  ossidi,  cioè 
l'ittria  stessa  e l'erbina,  non  esistendo  la  terbina 
che  Mosander  avera  creduto  di  trovare. 

Popp,  qujflro  anni  più  tardi,  accerti,  in  conse- 
guenza di  alcune  sue  indagini,  che  l'ittria  non  è una 
mescolanza  di  due  ossidi  ; conclusione  la  quale  fu 
nel  4866  contraddetta  da  Babr  e Bnnsen,  i quali 
confermarono  i risultati  già  annunziati  da  Berlin.  Si 
accertarono  che  l’ittria  é assolutamente  diversa  dal- 
l'erbina  e che  l'ittrio  ha  un  peso  atomico  inferiore 
della  metà  a quello  dell'erbio. 

De  la  Fontaine  poco  dopo  pubblici  essere  l'ittria 
grezza  una  mescolanza  di  tre  ossidi,  come  aveva 
già  assicurato  il  Mosander.  Finalmente  nel  4872 
Clivo  e Hoeglund  avendo  ripreso  lo  studio'dell'itlria, 
vennero  nella  conclusione , che  realmente  vi  sono 
contenuti  due  ossidi,  cioè  quelli  di  ittrin  e di  erbio, 
e trovarono  essere  l'erbina  di  De  la  Fontaine  una 
mescolanza  dell'erbina  vera  coll'ittria  e coll'ossido 
di  didimio. 

Per  preparare  l'ittria  pura  separandola  dall’er- 
bina,  Bahre  Bunsen  procedettero  nel  modo  seguente: 

Si  scalda  la  gadolinite  con  acido  cloridrico  e si 
aggiunge  acido  ossalico  alla  soluzione  ; si  forma  un 
precipitato  che  contiene  gli  ossalati  di  erbio  e d'it- 
trio,  insieme  con  quelli  di  calcio,  cerio,  lantano, 
didimio,  manganese  (questo  in  tenuissima  quantità), 
oltre  a silice.  Gli  ossalili  ottenuti  si  devono  trasfor- 
mare in  nitrati,  alla  cui  soluzione  si  aggiunge  sol- 
fato di  potassa  in  eccedenza,  con  che  precipitano  i 
metalli  appartenenti  al  gruppo  del  cerio.  Il  liquido 
contiene  disciolti  terbio  e l'ittrio,  i quali  si  fanno 
precipitare  di  nuovo  col  mezzo  dell'acido  ossalico. 

Si  raccolgono  gli  ossalati,  si  lavano,  si  seccano  e 
si  calcinano,  e gli  ossidi  risultanti  si  fanno  bollire 
con  acqua  per  averli  liberi  dal  carbonato  di  po- 
tassa che  resta  con  essi  mescolato.  Purificati  nel 
detto  modo,  si  fanno  ridisciogliere  nell'acido  nitrico 
e si  riprecipitano  coll'acido  ossalico,  ripetendo  le 
calcinazioni,  le  ridissoluzioni  e le  precipitazioni,  fin- 
ché esaminandoli  colio  spettroscopio  non  vi  si  veg- 
gono più  le  strisele  assorbenti  che  sono  caratteri- 
etiche del  didimio.  Siccome  poi  vi  restano  traccie  di 
calco  e di  magnesia,  per  purificameli  se  ne  precipita 
con  ammoniaca  la  soluzione  acida,  con  che  la  calce 
e la  magnesia  rimangono  disciolte.  Si  conseguono, 
cosi  facendo,  gli  ossidi  di  erbio  e d'ittrio  scevri  da 
altri  metalli  ; si  fa  ridisciogliere  il  precipitato  nell'a- 
cido nitrico,  e si  riprecipita  la  soluzione  coll'acido 
ossalico. 

Per  disgiungere  poi  l'ittrio  dall'erbio  si  conver- 
tono in  nitrati  gli  ossalati  misti,  si  evapora  la  solu- 


zione nitrica  in  cassula  di  platino,  seguitando  finché 
cominciano  a svolgersi  bolle  di  arido  nitroso  ; si  raf- 
fredda rapidamente  la  cassula  collocandola  nell'ac- 
qua fredda,  con  che  la  massa  vischiosa  si  solidifica 
in  un  velro  sommamente  fragile.  Si  scioglie  questo 
in  tanto  di  acqua  calda,  quanto  pué  bastare  perché 
la  soluzione  scaldata  a bollitura  non  si  intorbidi  : il 
nitrato  di  erbio  contenente  un  poco  d'ittrio  si  de- 
|i  pone  in  aghetti  durante  il  raffreddamento  , dai 
quali  l'acqua  madre  dev'essere  separata  per  decan- 
tazione, lavandoli  poscia  con  acqua  contenente  il  3 
per  400  di  acido  nitrico.  L'acqua  madre,  trattata  in 
maniera  somigliante,  depone  nuovi  cristalli  di  nitrato 
. di  erbio  con  iltrio;  la  seconda  acqua  madre,  trattata 
pure  come  si  disse,  produce  nuovi  cristalli  di  nitrato 
I di  erbio  con  ittrio  ; seguitando  tali  operazioni  si  rie- 
sce alla  separazione  totale  dei  sali  dei  due  ossidi. 

Cléve  ed  Hoeglund  si  attennero  al  processo  ora 
descritto  per  ottenere  l'ittria  in  istato  puro  , che 
anzi  non  riuscirono  a questo  intento  se  non  ope- 
rando con  2 chilogrammi  d'ittria  grezza,  d'onde  ri- 
trassero 4 o 5 grammi  soltanto  d'ittria  pura. 

L'ittria  od  ossido  d’ittrio  si  ottiene  calcinandone 
!j  l’idrato  al  calore  candente,  ovvero  anche  l'ossalato. 
La  calcinazione  deve  farsi  in  una  fornace  di  Deville  ; 
quando  si  ottenne  dall'idrato  é in  pezzetti  di  colore 
, bianco  giallognolo,  facilmente  solubile  negli  acidi, 

; perfino  nell'acido  acetico,  ed  ha  un  peso  specifico 
I uguale  a 5,03.  Ottenuta  per  calcinazione  dall'ossa- 
lato,  ha  raspollo  di  una  polvere  fina  quasi  bianca  o 
lievemente  giallognola. 

Non  si  combina  direttamente  coll'acqua  ; decom- 
: pone  i sali  ammoniacale  per  ebollizione;  é alquanto 
solubile  nel  carbonato  di  potassa.  Scaldata  eoo  un 
poco  di  borace,  per  qualche  giorno,  in  forno  da  por- 
cellana, cristallizza  in  prismi  microscopici  e traspa- 
: remi.  Portata  all'incandescenza,  spande  una  luce 
bianchissima,  il  coi  spettro  non  produce  strisele 
' brillanti  come  fa  Terbio.  Sciolta  in  un  acido  forma 
soluzioni  scolorite,  nel  cui  spettro  non  si  manifestano 
: le  strisele  di  assorbimento. 

Idrato  d'ittrio.  — Precipitato  gelatinoso  e bianco 
che  si  ottiene  aggiungendo  un  alcali  fisso  ad  un  sale 
I d'ittrio  ; l'ammoniaca  no  precipita  comunemente  dei 
sali  basici.  L'idrato  si  scioglie  con  facilità  negli  acidi; 

! assorbe  avidamente  l’acido  jarbonico  dell'aria  e de- 
' compone  i sali  ammoniacali. 

ITTRIO  (combinazioni  coi  metalloidi)  (eàim. 
gtn.).  — L'ittrio  produce  coll’ossigeno  un  solo  os- 
sido, descritto  altrove. 

Cloruro  d'ittrio,  ICI*.  — Il  cloruro  anidro  é un 
composta  non  volatile,  che  si  ottiene  fondendo  in- 
sieme una  mescolanza  di  cloruro  idratato  con  sale 
ammoniaco.  Ila  l'aspetto  di  una  massa  cristallina  e 
bianca,  che  si  decompone  facilmente  in  contatto  del- 
I l'aria  umida. 
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Il  cloruro  idralato  , ICI!+4H’0,  cristallina  io 
prismi  schiacciati,  deliquescenti,  solubili  nell'alcole 
ed  insolubili  nell’etere.  Calcinandolo  svolge  vapor 
d'acqua  ed  acido  cloridrico,  lasciando  un  ossicioruro 
nella  forma  di  «na  polvere  bianca. 

Bromuro  d'ittrio,  IBrs+6II50,  é in  lunghi  aghi 
scoloriti,  igroscopici,  solubili  nell'alcole,  insolubili 
nell'etere,  e che  stando  sotto  campana  con  acid#  sol- 
forico  perdono  2 molecole  di  acqua. 

Ioduro  d'ittrio.  — Cristallizza  in  aghetti  incolori 
e deliquescenti,  solubili  nell’etere,  che  imbruniscono 
rapidamente  in  contatto  dell'aria  e che  scaldati  a 120" 
perdono  l'iodio. 

Fluoruro  d'ittrio,  1FP.  — Si  riscontra  in  alcuni 
minerali  insieme  coi  fluoruri  di  cerio  e di  calcio. 

Quando  si  versa  sopra  una  soluzione  di  nitrato 
d’ittrio  acido  fluoridrico,  si  ha  un  precipitato  gela- 
tinoso, trasformabile  dal  calore  in  polvere  bianca  e 
pesante.  Cosi  ottenuto,  il  fluoruro  è igroscopicissimo 
e non  fi  solubile  negli  acidi  diluiti. 

Dalla  mescolanza  del  cloruro  d'ittrio  col  fluoruro 
di  potassio  si  ottiene  un  precipitato  bianco  ed  amorfo, 
di  sapore  astringente,  che  arrossa  il  tornasole  ed  è 
insolubile  nell'acqua  c nell'acido  fluoridrico  acquoso. 
Scaldalo  in  recipiente  chiuso,  si  converte  in  fluoruro 
anidro. 

Borofluoruro  d'ittrio.  — Si  prepara  per  doppia 
decomposizione  ; é insolubile  nell’acqua , solubile 
negli  acidi  e nell'acido  fluoborico  in  eccesso,  donde 
cristallizza  evaporando  la  soluzione. 

Fluosilicato  i'illrio.  — L'idrato  d'ittrio  si  scio- 
glie facilmente  nell'acido  fluosilicico  concentrato; 
trascorse  alcune  ore,  la  soluzione  si  rappiglia  in  ge- 
latina trasparente.  Evaporata  a bagno  maria,  fornisce 
sali  basici  non  cristallizzabili. 

Ferrocianuro  iltriopotaisico, 

!j.’j  12CAz.Fe‘«  + 4IDO. 

Polvere  bianca  che  precipita  quando  si  aggiunge 
nitrato  d’ittrio  ad  una  soluzione  di  ferrocianuro  di 
potassio. 

Cobalticianuro  d'ittrio,  Y5,Cy,*Co*+5H,0.  — 
Quando  si  mesce  una  soluzione  di  cobalticianuro  di 
potassio  e di  nitrato  d'ittrio  non  si  produce  precipi- 
tato, il  quale  però  sì  ottiene  abbondante  e bianco 
sopraversandovi  qualche  goccia  di  alcole.  É quasi 
insolubile  nell'acqua  ed  amorfo. 

Ferricianuro  d'ittrio.  — Una  soluzione  di  ferri- 
cianuro  di  potassio  si  comporla  col  nitrato  d'ittrio 
come  fa  il  cobalticianuro. 

Solfocianato  d'ittrio,  Y(CAzS)*-(-4U,0.  — Cri- 
stallizza in  prismi  ben  definiti,  solubili  nell’acqua, 
nell’alcole  e nell'etere,  inalterabili  all'aria.  Scaldati 
a 100°  svolgono  acido  solfocianico. 

Platocianuro  d'ittrio,  Y(CAz)4Pt+7HsO.  — Si 


ottiene  col  solfalo  d'ittrio  e il  platocianuro  dì  bario. 
Dalla  soluzione  incolora  si  depongono  bei  cristalli 
grossi,  ben  definiti,  di  colore  rosso-ciliegia  visti  per 
trasparenza,  di  un  verde  metallico  o di  un  viola  az- 
zurrognolo alla  luce  riflessa,  a seconda  dell'incidenza. 
E un  sale  facilmente  solubile  nell'acqua,  a cui  l’al- 
cole assoluto  toglie  una  parte  dell'acqua  di  cristal- 
lizzazione, mutandone  il  colore  in  giallo  cedrino. 
Scaldato  fra  100  e 120°  perde  6 molecole  di  acqua 
e si  converte  in  una  polvere  bianca. 

ITTRIO  (REAZIONI  E DETERMINAZIONE  DELL*)  (chini. 
aual.). — 1 sali  d’ittrio  sono  scoloriti  come  quelli  del 
torio , a cui  somigliano  quando  si  trattano  colla 
fiamma  ferruminatoria  ed  in  molte  delle  loro  rea- 
zioni. Tuttavoitasi  possono  distinguere  i due  metalli, 
perché  l'ossido  d'ittrio  calcinato  forma  nel  gas  clo- 
ridrico un  cloruro  solubile  e non  volatile,  mentre  il 
cloruro  di  torio  i volatilizzabile.  Il  doppio  solfato 
d'ittrio  e di  potassio  è solubile  in  una  eccedenza  del 
solfato  di  potassa,  mentre  il  sale  corrispondente  di 
torio  non  si  discioglie. 

La  solubilità  dell'ossido  d'ittrio  calcinato  nell’a- 
cido cloridrico  giova  per  distinguere  t'iltria  dall’al- 
lumina e dalla  zirconia;  si  può  pure  distinguere 
l'ossido  suddetto  dall'allumina  e dalla  glucina  per 
essere  insolubile  nella  potassa  caustica. 

L'acido  tartarico  non  impedisco  la  precipitazione 
deH'itlrio  col  mezzo  degli  alcali , precipitazione  ehs 
si  fa  lentamente,  ma  compiutamente  ; in  ciò  diffe- 
risce dall'allumina,  dalla  glucina,  dalla  torma  e dalla 
zirconia. 

Le  soluzioni  acidulate  de’  sali  d'ittrio  non  mutano 
la  tintura  di  curcuma,  con  che  differiscono  da  quelli 
di  zirconia. 

I sali  d'ittrio  sono  diversi  da  quelli  del  cerio  e 
metalli  analoghi,  in  quanto  che  i primi  formano  un 
solfato  doppio  col  solfato  potassico,  solubili  in  un'ec- 
cedenza del  reattivo,  mentre  gli  altri  formano  un 
solfato  doppio  che  precipita  e non  si  ridiscioglie  nel 
solfato  potassico. 

L'ìtlrio  si  distingue  dali'erbio, col  quale  ha  somi- 
glianze notevolissime,  in  ciò  che  il  suo  ossalato  è 
quasi  insolubile  oell'ossalato  di  ammoniaca,  mentre 
l'ossalato  d'erbio  si  scioglie  facilmente  in  una  solu- 
zione satura  del  detto  ossalato  d’ammoniaca. 

Per  determinare  l'ittrio  quantitativamente  si  pre- 
cipita in  istato  d'idrato  o coll’ammoniaca  o colla 
potassa,  oppure  in  quello  di  ossalato  coll'acido  ossa- 
lico; calcinando  l'ossalato  rimane  itlria  anidra.  Se 
la  soluzione  contiene  un  sale  potassico,  il  precipitato 
coll'acido  ossalico  consta  di  un  ossalato  doppio,  che 
per  calcinazione  fornisce  una  mescolanza  d'ittria  e 
di  carbonato  potassico,  e che  sciolto  nell'acido 
cloridrico  produce  idrato  d'ittrio  mediante  l'am- 
moniaca. 

Per  separare  l’ittrio  dal  ferro  (in  istato  di  sale 
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(mica)  si  adopera  il  succinite  di  ammoniaca  od  il 
carbonato  di  barila. 

Per  separarlo  dai  metalli  del  cerio  si  aggiunge 
alla  soluzione  solfato  di  potassa  in  polvere  ed  in 
esuberanza.  Il  solfito  doppio  d'ittrio  e di  potassio 
rimane  disciolto,  mentre  i solfati  dnppii  dei  metalli 
del  cerio  restano  indisciolti. 

Per  separarlo  dall’allumina  e dalla  glucina  si  pu6 
far  «so  dell'acido  ossalico,  che  non  precipita  né  la  se- 
conda, né  la  terza,  oppure  si  aggiunge  acido  tartarico 
in  esuberanza,  e coH'ammoniaca  si  precipita  l'ittrio. 

Per  separarlo  dalla  magnesia  si  aggiunge  un  sale 
ammoniacale  alla  soluzione,  e si  fa  deporre  l'iurta 
col  mezzo  delPammoniaca. 

Per  separarlo  dall'erbina  od  ossido  d'erbio  si 
usano  quei  mezzi  die  furono  indicati  per  la  prepara- 
zione dell'iurta  pura  (vedi  pag.  340j. 

irrititi  (sali  di)  ( chini . gerì.).  — I sali  d'ittrio 
snno  incolori,  e le  loro  soluzioni  non  danno  spettro 
d'assorbimento.  In  confronto  dei  sali  corrispondenti 
di  erbio  sono  comunemente  meno  solubili.  Il  nitrato 
d'ittrio  é precipitato  dal  carbonato  di  barila  perfino 
a freddo. 

Solfalo  (filino,  3YS04+H*0.  — Éin  piccoli  cri- 
alalli  trasparenti,  che  a 115*  perdono  l’acqua  di 
cristallizzazione.  Sono  solubili  nell'acqua  più  a Ireddo 
che  a caldo;  100  pani  d’acqua  alla  temperatura 
ordinarla  sciolgono  15,2  pirli  di  solfato  anidro,  e la 
soluzione  depone  il  sale  cristallizzato  quando  si 
scalda  a 50  ' ; 100  parti  d’acqua  a temperatura  ordi- 
naria sciolgono  9,3  parti  di  solfato  cristallizzato, 
mentre  a 100"  ne  sciolgono  4,8  parli.  La  densità 
del  solfalo  i uguale  a 2.52. 

Il  solfato  anidro  si  scioglie  facilmente  ed  in  pic- 
cola quantità  in  una  soluzione  satura  di  solfato  di 
potassa , la  quale  scaldala  depone  un  precipitato 
copioso  di  un  sale  ittrio-potassico.  Le  acque  madri 
contengono,  dopo  quindici  giorni  di  contatto  col  pre- 
cipitato, 4«',f>85  di  ossido  d'ittrio  per  100  c.  c. 

Versando  ammoniaca  in  una  soluzione  di  solfato 
d'ittrio  si  ha  un  precipitato  voluminoso,  contenente 
G3.3  per  100  di  ossido  d'ittrio,  ed  11  per  100  di 
acido  solforico. 

Solfali  i’itlrio  e di  polo  ni  o.  — Cléve  e Iloeg- 
luod  ne  ottennero  due. 

Il  primo , jj*  j Ol#,5SO*.  cristallizza  da  una  solu- 
zione misti,  ad  equivalenti  eguali,  di  solfato  di  patassa 
e di  solfalo  d'ittrio  anidro;  dopo  qualche  tempo  ap- 
parisce coll'aspetto  di  croste  cristalline  bianche, 
vi  i 

Il  secondo,  ^,!05,3S0‘,  rimane  nelle  acque 

madri  del  precedente  e cristallizza  in  aghetti  mi- 
croscopici ed  anidri. 

Solfato  d'ittrio  e di  so  dio,  p;3v  j 0',4SO*+ 211*0. 
— Polvere  cristallina  e bianca,  la  quale  si  depone 


per  evaporazione  spontanea  da  una  soluzione  di  due 
sali  ad  equivalenti  eguali,  fi  poco  solubile  nell'acqua 
ed  in  una  soluzione  satura  di  solfato  di  soda. 

Solfato  d'ittrio  e di  ammoniaca, 

(AzfP)«Ì°,0'5S0,+9H,a 
Si  depone  in  piccole  tavole  per  evaporazione  spon- 
tanea da  una  soluzione]  dei  due  sali  ad  equivalenti 
eguali.  Scaldato  a 100  perde  TIPO  ; tenuto  sotto 
campana  con  acido  solforico  perde  soltanto  311*0. 

Solfito  d'ittrio,  YO’.SO+ll’O.  — Allorquando 
si  fa  passare  una  corrente  d'acido  solforoso  nell'i- 
drato d'ittrio  stemperato  nell'acqua  si  ha  una  solu- 
zione chiara,  che  depone  col  calore  un  precipitato 
bianco,  (ormalo  di  aghetti  microscopici.  Assorbe  ra- 
pidamente l'ossigeno  in  contatto  dell'aria. 

Ipotolfato  d'ittrio , Y0*,S*04*!-6H80.  — Fu  ot- 
tenuto per  doppia  decomposizione  tra  il  solfato  d'ittrio 
e l’iposolfato  di  barila.  La  soluzione  concentrata  nel 
vuoto  depone  lunghi  aghetti  incolori,  solubilissimi 
nell’acqua , poco  solubili  nell'alcole  ed  insolubili 
nell'etere.  Non  si  altera  in  contatto  dell'aria;  sotto 
campana  con  acido  solforico  perde  3H*0. 


Sdraiato  d'ittrio,  YO’.SeO'  + SII’Ol?).  — L’os- 
sido d’ittrio  si  scioglie  facilmente  nell'acido  selenico, 
e la  soluzione  depone,  quando  é concentrata,  grandi 
cristalli  bene  sviluppati,  solubilissimi  nell'acqua,  e 
che  perdono  una  parte  dell'acqua  di  cristallizzazione 
nell'aria  secca.  Scaldato  a 100"  svolge  l'/jll’O; 
sotto  campana  con  acido  solforico  perde  una  sola 
molecola  d'acqua. 


Selenito  d'ittrio,  ? 0',4SeO+3H*O.  — L’i- 
drato d’ittrio  si  scioglie  facilmente  in  nna  soluzione 
di  acido  seleniosn,  la  quale  dopo  qualche  tempo  de- 
pone una  polvere  cristallina  bianca,  la  quale  pare 
precipita  quando  si  aggiunge  seleaito  acuto  di  po- 
tassa ad  una  soluzione  di  nitrato  d’ittrio.  È in  cri- 
stalli microscopici  schiacciati,  solubili  negli  acidi 
nitrico  e cloridrico.  Perde  tutta  l'acqua  di  cristal- 
lizzazione tra  100  e 110*.  Scaldando  di  più  perde 
anche  acido  srlenioso. 

Cromato  d'ittrio.  — L'ossido  d'ittrio  si  scioglie 
facilmente  nell'ossido  cromico  concentrato  ; evapo- 
rando la  soluzione,  si  ha  ona  massa  cristallina,  solu- 
bilissima, che  non  fu  analizzata. 

Cromalo  d'ittrio  e di  potassio, 

^{OMCrO’  + xIDO. 

Si  depone  coll'aspetto  di  nna  polvere  cristallina  gialla, 
dopo  qualche  tempo  , dalla  soluzione  dell'idrato 
d'ittrio  nel  bicromato  di  potassa.  L'acqua  di  cristal- 
lizzazione non  fu  determinala.  Contiene  un  poco 
d'idrato  d'ittrio. 

Nitrato  d'ittrio,  YfAzO’P-MIDO.  — È in  graudi 
cristalli  incolori,  inalterabili  all'aria,  che  perdono 
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211*0  a 100°  o sotto  campana  con  acido  solforico. 
Sono  solubili  nell'acqua,  nell'alcole  e nell'etere. 

Clorato  d’ittrio,  Y(CI0’)*-f6H*0.  — Si  prepa- 
rano col  solfato  d'ittrio  e il  clorato  di  barila,  evapo- 
rando la  soluzione  a consistenza  scilopposa,  che 
cristallizza  ne]  vuoto.  I cristalli  sono  prismi  sottili 
incolori,  sommamente  deliquescenti,  che  stando  nel  : 
vuoto  con  acido  solforico  si  convertono  in  orna  massa 
scilopposa,  che  contiene  meno  acqua  del  sale  cristal-  \ 
lizzato.  È solubile  nell'alcole,  pochissimo  nell’etere. 

Perdonato  d'ittrio,  Y(C10‘)*+6H*0.  — Cristalli 
trasparenti  e deliquescentissimi,  poco  solubili  nel- 
l'alcole. 

Bromato  d'ittrio,  Y’(Br0s),+6H*0.  — Aghi  in- 
colori, solubilissimi  nell'acqua,  poco  solubili  nell'al- 
cole e quasi  insolubili  nell'etere;  perdono  5H*() 
sotto  campana  con  acido  solforico,  e si  decompon- 
gono tra  100  e 110*. 

lodato  d'ittrio,  Y(IO*i*  + 211*0.  — Precipitato 
voluminoso  bianco  e non  cristallino,  che  si  forma 
aggiungendo  acido  iodico  ad  una  soluzione  di  nitrato 
d'ittrio. 

Periodati  d'ittrio.  — Se  ne  conoscono  due.  Il 
periodato  * Y‘l‘0,,-f  24H*0,  si  ottiene  aggiungendo 
acido  periodico  ad  una  soluzione  di  acetato  d'ittrio, 
fiochi  si  ridisciolga  un  precipitalo  voluminoso  che  si 
produce  in  sul  principio  : la  soluzione  lascia  depnrre 
cristalli  microscopici  ben  distinti.  Si  ottiene  eziandio 
precipitando  il  nitrato  d'ittrio  col  periodato  di  am- 
monio'. È un  sale  poco  solubile  nell'acqua,  che  non 
si  altera  a 100”,  e che  per  calcinazione  si  risolve  in 
ossigeno,  iodio,  acqua  ed  ossido  d'ittrio. 

Il  periodato  fi  Y*l*0*!  + 611*0  4 quel  precipitato 
voluminoso  ed  amorfo  che  si  forma  tra  l'acido  perio- 
dico e l'acetato  d'ittrio  in  eccedenza.  Seccandolo 
rimane  coll'aspetto  di  pezzi  duri  e trasparenti. 

Fot  fati  d'ittrio. — L' ortofosfato  (Ph04)*Y,-i-4H*0 
si  forma  tra  l'acido  fosforico  ed  il  nitrato  d'ittrio 
ambedue  in  soluzione.  E un  precipitato  voluminoso 
ed  amorfo,  che  assume  aspetto  cristallino  allorquando 
ai  tiene  in  luogo  caldo. 

Il  pirofotfato , j O'.SPh’O' -(-711*0,  piglia  na-  i 

scimento  dall'idrato  d'ittrio  che  si  scioglie  con  age-  . 
volezza  nell'acido  pirofosforico.  La  soluzione  a ter- 
mine di  alcuni  giorni  depone  agglomerati  sferici 
bianchi  e duri,  che  perdono  611*0  sotto  campana 
coll'acido  fosforico. 

Il  metafosfato,  (PbO])*Y,  si  ottiene  scaldando  al 
rosso  scuro  il  nitrato  d'ittrio  coll'acido  fosforico. 
Lavando  il  residuo  con  acqua,  rimane  coll'aspetto  di 
una  polvere  cristallina  e pesante,  insolubile  nell'ac- 
qua e negli  acidi. 

Carbonato  d'ittrio,  CO*Y-f  H*0.  — Polvere  pe- 
sante bianca  e cristallina  che  si  forma  gorgogliando 
una  corrente  di  acido  carbonico  nell'acqua  in  cui  li 


sta  sospeso  dell'idrato  d'ittrio.  Nel  liquido  non  ri- 
mangono che  tracce  appena  percettibili  d'ittrio. 

Carbonato  doppio  d'ittrio  e di  sodio, 
C0*Na*,3C05Y +4H*0.  . 

Versando  una  soluzione  di  nitrato  d'ittrio  in  altra 
di  carbonato  di  soda,  si  forma  un  precipitato  volu- 
minoso, il  quale  si  converte  in  una  massa  setacea 
formata  di  piccoli  cristalli.  Nelle  acque  madri  non 
si  riscontra  che  poco  d'ittrio.  Pud  essere  lavato  con 
acqua  senza  che  si  scomponga. 

Carbonato  d'ittrio  e di  ammonio, 
4CO!(AxH‘)+300JY+3H*0. 

Una  soluzione  di  nitrato  d'ittrio  versata  in  altra 
di  carbonato  di  ammonio  ingenera  un  precipitato  vo- 
luminoso, che  si  converte  in  cristalli  microscopici 
stando  in  lungo  caldo.  Nelle  acque  madri  rimane 
pochissimo  d’ittrio. 

Carbonato  d’ittrio  e di  potassio.  — É un  preci- 
pitato voluminoso  che  si  forma  tra  il  nitrato  d'ittrio 
e il  carbonato  di  potassa,  e che  si  ridiscioglie  in 
un’eccedenza  dell’ultimo. 

Acetato  d'ittrio,  2(Y0,2C*H*0)+5H*0.  — L'os- 
sido d'ittrio  anidro  si  scioglie  facilmente  nell'acido 
acetico,  e la  soluzione  depone  rombi  incolori,  solu- 
bilissimi nell'acqua  calda  e poco  solubili  nell’acqua 
fredda.  A temperatura  ordinaria,  100  parti  d'acqua 
ne  sciolgono  10,14.  Non  è alterabile  all'aria  e perde 
l'acqua  di  cristallizzazione  a 100°. 

Ossalato  d'ittrio,  Y0*,C*0*+H*0.  — Polvere 
cristallina  e bianca,  che  si  scioglie  a temperatura 
ordinaria  in  7163  parti  d'acqua  pura  ed  in  494,6 
parti  d'acqua  inacidita  coll'acido  cloridrico.  Si  scio- 
glie con  faciliti  in  una  soluzione  concentrata  di  ossa- 
lato  di  potassa,  ingenerando  un  sale  doppio,  mentre 
si  scioglie  pochissimo  nell'nssalato  di  ammoniaca, 
occorrendone  per  1 p.  1526  p.  di  soluzione  satura. 

Oualato  doppio  d'ittrio  e di  potassio,.  ■ — Si  for- 
mano due  di  tali  sali  doppii. 

Il  doppio  ossalato  j 0I4,7C*0*+12H*0  si 

forma  tra  una  soluzione  bollente  e satura  di  ossalato 
di  potassio  e di  ossalato  d'ittrio  in  eccedenza.  Il  sale 
si  depone  p»r  raffreddamento  in  piccole  tavole  rom- 
biche od  esagonali , decomponibili  dall'acqua  pura, 
e che  perdono  10H*0  sotto  campana  con  acido  sol  - 
forico. 

L'ossalato  doppio  fi  ^ jo*,4C’0*  + H*0  preci- 
pita in  polvere  amorfa  e bianca  aggiungendo  il  ni- 
trato d'ittrio  ad  una  soluzione  di  ossalato  acido  di 
potassa. 

Sucrinato  d'ittrio,  Y0*,C*H*O*+xH*0.  — Si 
forma  mescolando  soluzioni  di  nitrato  d'ittrio  e di 
succinato  d'ammoniaca  e scaldando.  Si  depone  una 
massa  voluminosa  di  piccoli  aghetti  incolori.  Nelle 
acque  madri  rimane  pochissimo  d'ittrio. 
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Tartrato  d'illrio,  ^ j O'.lOH'O'+OITO. — 

Precitato  cristallino,  bianco,  compoeto  di  prismi  mi- 
croscopici , pochissimo  solubili , che  si  ottengono 
aggiungendo  acido  tartarico  in  eccesso  ad  una  solu- 
zione di  acetato  d'iurio. 

La  maggior  parte  dei  sali  d’ittrio  contengono  la 
stessa  quantità  d'acqua  di  cristallizzazione  che  si 
trova  nei  sali  corrispondenti  di  magnesio  e di  zinco. 
Il  solfato  è isomorfo  col  solfato  di  cadmio,  ed  è pro- 
babilissimo che  il  plalinocianuro  d'ittrio  cristallizzi 
come  quello  di  magnesio.  Sembra  da  ciò  che  l'itlrio, 
che  per  certi  riguardi  si  accosta  al  didimio , appar- 
tenga al  gruppo  dei  metalli  della  serie  magnesiaca  ; 
tuttai ulta  se  ne  discosto,  perchè  non  forma  i solfati 
doppii  caratteristici  della  detta  serie. 

Inoltre  è da  notare  che  l'itlrio  partecipa  a molte 
combinazioni  con  un  peso  atomico  triplo,  ciò  che  con- 
durrebbe a supporre  che  fosse  triatomico.  Sgraziata- 
mente non  si  potè  ottenere  libero  il  metallo  per 
determinarne  il  calore  specifico  e con  ciò  risolvere 
la  questione. 

IUTA  (chini.  Ucn.).  — Fibra  lessile,  che  viene  in 
Europa  dall’Asia  e che  ai  estrae  dalla  corteccia  di  uo 
corchorut.  Allorquando  questa  fibra  fu  trattata  con 
gii  alcali  e coi  cloruri  alcalini  per  distruggere  la  ma- 
teria incrostante,  essa  rimane  suddivisa , ed  esami- 
nata colla  lente  ha  l'aspetto  di  agglomerati  di  grosse 
fibrille,  dense,  di  diametro  regolare,  mostrando  righe 
parallele  all'asse,  divisibili  col  mezzo  di  un  ago,  per 
cui  sodo  ridotte  in  cellule  brevi,  rigide  e terminate 
in  punta.  Hanno  una  lunghezza  variabile  da  0", 0015 
fino  a 0“,003  ; in  qualche  caso  raggiungono  quella 
di  0",C05.  Osservale  con  ingrandimento  di  200  a 
300  diametri,  paiono  schiacciate  e orlate  di  linee 
lucenti,  lo  quali  rappresentano  la  grossezza  della  pa- 
rete delle  cellule,  che  comunemente  è sottilissima 
rispetto  alla  grandezza  delle  Gbre.  Hanno  superficie 
liscia,  nè  vi  si  scorge  segno  di  quella  struttura  fi- 
brosa che  si  vede  nella  canapa  e nel  lino.  Tanto  oegli 
orli  quanto  nelle  punte  manca  la  continuili  regolare, 
essendo  quelli  dentati  e queste  talvolta  acute,  tal  al- 
tra tondeggianti  ed  altre  volte  regolarissime.  Vi  si 
riconosce  il  canale  centrale  che  si  protende  fino  al- 
l'estremo della  punta. 

Nel  taglio  trasversale  hanno  l’aspetto  di  poligoni 
coi  lati  dritti,  strettamente  uniti  in  gruppi,  e nel 
mezzo  di  ogni  poligono  si  vede  un’apertura  tondeg- 
giante, con  orlo  liscio,  e per  lo  piè  grandissima  ri- 
spetto al  diametro  esterno.  I caratteri  che  abbiamo 
descritti  servono  per  riconoscere  la  iuta  dalle  altre 
fibre  tessili,  in  ispecie  quando  sia  stala  intessuta  con 
quella  di  prezzo  maggiore. 

Per  imbianchirla  si  procede  come  segue  : si  scalda 
per  sei  ore  con  latte  di  calce,  ed  occorrono  per  ogni 
chilogr.  di  esso  500  gr.  di  calco  viva.  Tratta  dal 


bagno  calcare,  si  lava  con  acqua,  indi  con  acido  clo- 
ridrico debole,  cioè  di  2°  Baumé  ; si  sciacqua  in  una 
soluzione  calda  di  un  sapone  resinoso  composto  con 
b chilogr.  di  colofonia  e 15  chilogr.  di  soda  cat- 
, cinata,  concentrata  al  punto  che  per  '/■  chilogr.  di 
iuta  si  abbiami  250  gr.  delia  soda  calcinala.  E una 
operazione  che  dura  cinque  ore,  a cui  si  fa  succedere 
per  due  ore  un  bagno  caldo  in  soluzione  bollente  di 
soda.  Cosi  facendo  è purgala  per  intero  dalle  materie 
resinose  e grasse.  In  appresso  s'imbianea  o coll'ipo- 
clurito  di  calce  o col  permanganato  di  potassa. 

IVA,  iVAI.Vt  (c/iim.  gen.).  — L'iva  od  achillea 
m otchaia  si  usa  da  qualche  anno  per  preparare  un 
I liquore  di  gusto  amaro;  fu  analizzala  recentemente 
da  Pianta-Heichenau. 

Kaccolla,  separata  dalla  radice,  disseccata  e pol- 
verizzata, fu  sottoposta  a distillazione  col  vapore  per 
entrarne  l’olio  essenziale. 

L' essenza  d iva  è un  liquido  di  colore  verde-azzur- 
rognolo, di  un  odore  suo  proprio,  e di  sapore  che 
somiglia  a quello  della  menta.  A 15°  la  sua  densill 
=0,9346.  Comincia  a distillare  a 1 70°  ; ma  passa 
per  la  piè  parte  tra  180  e 200°,  poco  tra  210  e 230°; 
j in  bruno  e con  odore  di  vermut  tra  230  e 240°.  Ne 
rimane  un  residuo  vischioso,  di  un  bruno  cupo,  in- 
solubile nell'alcole  bollente , solubile  nell'etere  e 
nell'essenza  di  trementina. 

Le  parli  che  distillano  fra  170  e 190°  e fra  190 
e 210°  corrispondono  alla  formola  C44!!4^*  ; le 
meno  volatili  contengono  più  di  carbonio  e meno 
d'idrogeno. 

Il  prodotto  resinoso,  purificalo  collo  scioglierlo  nel 
l'etere,  corrisponde  a C,4H*°0. 

Quando  l'essenza  fu  rettificata  (tra  170  e 210°)  é 
di  colore  gialliccio,  di  odore  gradevolissimo  e molto 
acuto,  di  sapore  caldo  ed  amaro. 

Nella  distillazione  della  pianta  col  vapore  si  formò 
una  decozione  acquosa , che  fu  concentrala  ad 
estratto,  il  quale  ripreso  indi  coll’alcole  assoluto, 
forni  ['achilleina  e la  mosca  Ima.  Fatta  la  soluzione 
alcolica,  le  fu  aggiunta  dell'acqua,  con  che  precipitò 
la  moscatina.  L'achilleina  rimase  nel  liquido,  che 
dibattuto  con  idrato  di  piombo  gii  cedette  alcuni 
acidi  organici,  e che  feltrato  e trattato  coll'Idrogeno 
solforato,  rimase  spoglio  del  piombo  disciolto.  Fu 
| rifeltrato  ed  evaporato  a secco  ; ripreso  coll'alcole 
assoluto,  gli  cedette  la  sola  achilleina. 

Motcalma.  — Ha  per  formola  C,,H*,Az07.  Dif- 
ferisce dali'acbilleina  pel  sapore  e per  altri  caratteri. 
É più  solubile  nell'alcole  assoluto,  appena  nell’acqua 
fredda,  un  po'  meglio  nella  bollente. 

Achilleina,  OW‘Az’0**.  — È identica  eoll'a- 
chitieìria  che  /anon  estrasse  dall'achillea  mille folium. 
Ha  l’aspetto  di  una  materia  amorfa,  fragile,  di  un 
rosso  bruno,  solubile  nell’acqua,  deliquescente,  in- 
solubile Dell'etere,  di  reazione  alcalina,  non  precipi- 
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labile  degli  acetati  neutro  e basico  di  piombo,  capace 
di  formare  sali  cogli  acidi.  • 

Achilletina.  — Deriva  dall'achilleina,  bollila  a 
lungo  coll'acido  solforico  diluito.  È una  polvere 
bruna,  non  amara,  insolubile  nell’acqua,  poco  solu- 
bile nell'alcole,  della  forinola  CuH,;AzOl.  Contem- 
poraneamente nello  sdoppiamento  dell'achilleina  si 
svolgono  ammoniaca,  un  principio  amaro  aromatico, 
e si  produce  dello  zucchero. 

Iva ina,  C‘11^0.  — La  pianta  che  fu  esaurita  col 
mezzo  del  vapore  d'acqua,  nella  estrazione  dell'es- 
senza, seccala  e trattata  con  alcole,  forni  una  tintura 
verde,  amarissima,  che  fu  precipitata  con  soluzione 
alcolica  di  acetato  di  piombo,  feltrala  ed  evaporata 


in  bagno  maria,  dopo  averne  sottratto  coll'idrogeno 
solforalo  il  piombo  in  soluzione. 

Il  residuo  dell'evaporazione  contiene  l'ivaina , 
achilieina  o moscatina.  Trattandolo  coll'acido  ace- 
tico, l'ivaina  resta  indisciolta;  si  ripiglia  con  acqua, 
si  riconcentra,  si  tratta  con  aleole  assoluto,  e st  di- 
gerisce col  nero  animale  la  soluzione  alcolica,  che 
le  toglie  un  poco  di  acido  stearico  e di  materia 
colorante. 

L’ivaina  è gialla,  di  consistenza  terebrntinaeea, 
insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcole:  la  solu- 
zione è amarissima.  Triplicandone  la  forinola,  si  ha 
C**H4,0J,  che  differisce  solo  di  U'0  dalla  forinola 
dell’essenza. 


li 


KM.IMTL  (sin.  Allume  di  poiatta)  (ckim.  min.). 
— È il  nome  dato  dai  mineralogisti  all’allume  ordi- 
narlo di  potassa,  allorquando  si  trova  formato  natu- 
ralmente per  spontanea  reazione  e con  ben  definiti 
caratteri.  La  storia  chimica  e tecnologica  dell’allume 
é cosi  bene  e densamente  trattata  in  altre  pagine 
di  quest'opera,  da  render  qui  superfluo  ogni  cenno 
sull'allume  artificialmente  preparalo.  Diremo  soltanto 
che  la  kaiinite  naturale  è pure  isometrica;  che  gene- 
ralmente è fibrosa  o in  forma  di  eroste  saline  ; inco- 
lora, diafana  o translurida,  con  dur.  =2. . .2,5  e 
peso  spec.  = 1,75.  La  composizione  sua,  data  da 
18,4  di  solfato  potassico,  36,2  di  sulfqto  d’allumina 
e 45,5  di  acqua,  corrisponde  alla  composizione  del- 
l'ailume  artificiale.  Al  cannello  fonde  perdendo  l'ac- 
qua di  cristallizzazione. 

Si  trova  io  efflorescenze  in  certi  terreni  argillosi, 
aliuminifcri  ; Wbitliv  nel  Yorkshire,  Campsie  presso 
Glasgow,  eec.),  e fra  i prodotti  delle  emanazioni  vul- 
caniche, come  presso  alcuni  crateri  o Fumaroli  del 
Vesuvio,  dell'Etna,  del  gruppo  delle  Lipari,  e via 
dicendo. 

fillIALA  Icltim.  gen.).  — Polvere  rossa,  leggiera 
e mobile  come  il  licopodio,  che  si  raccoglie  dalla  su- 
perficie del  frutto  della  rotlhena  tintinna,  della  fa- 
miglia delle  euforbiacee. 

Leuhc  ne  analizzò  un  campione  e vi  trovò  28,85 
per  100  di  ceneri,  contenenti  silice  per  oltre  i */, 
del  loro  peso  ; proporzione  notevole,  e che  deriva 
probabilmente  dal  polvigno  atmosferico  deposto  sui 


frulli  dal  ventoso  dall'essere  stata  raccolta  la  kamala 
sulla  sabbia. 

Leube  n’estrasse  una  materia  resinosa,  formala  di 
dne  resine  disugualmente  solubili  nell'alcole. 

Si  usa  come  vermifugo. 

KtHHERERlTE  (ehm.  miner,).  — Specie  del 
gruppo  delle  cloriti  ; è di  aspetto  micaceo,  di  color 
rosso  violetto,  e si  trova  nel  Texas.  Peso  specifico 
=2,617.  Composizione:  SiO*  31.82;  AI*Os  15, 10; 
Cr*0>0,90;  Fe*0»4,06;  MgO 35,24;  H«0  12,75; 
NiO  0,25. 

ktPMCklTK  (eAim.  miner.).  — Varietà  del  fos- 
fato di  allumina  detto  wavellite.  Si  trova  in  masse 
concrezionale,  globulari,  fibroso-r.iggiale.  con  lucen- 
tezza vitrea.  Composizione:  PhU5 35,49;  Al*0!39,51); 
H«0  24,92. 

Trovasi  presso  Kapnick  in  Ungheria 

k.tlUKLYt  (cAim.  gen  ).  — Sostanza  cristalliz- 
zata in  lunghi  aghi,  né  avente  le  qualità  ili  un  glu- 
coside,  né  quelle  di  un  alcaloide,  estratta  ila  Skey 
dalla  nore  di  karaka  [eorynocarpus  levigala),  droga 
esotica  derivante  dalla  Nuova  Zelanda.  Le  noci,  rac- 
colte che  siano,  si  abbrustoliscono  parzialmente  in 
forno  di  terra,  poi  si  lavano  in  corrente  di  acqua.  Con 
ciò  si  distrugge  una  materia  venefica  che  vi  é con- 
tenuta. 

Si  prepara  la  karakina  trattando  l'estratto  acquoso 
col  nero  animale;  da  questo  l'alcole  la  sottrae  e la 
fornisce  cristallizzata. 

£ amara,  debolmente  acida,  fusibile  a 100°,  co- 
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limabile  in  rovo  dall'acido  solforico  debole,  solubile 
nell'alcole,  nell'acido  cloridrico,  neU'nmmoniaca,  nella 
potassa  e nell'acqua  bollente  ; poco  solubile  nell'acqua 
, fredda,  insolubile  nell'etere  e nel  cloroformio. 

KAREMMTE  (chim.  miner.).  — Ossido  di  bis- 
muto, BÌO5,  con  solfuro  di  bismuto  in  associazione  o 
in  miscuglio.  Ila  struttura  cristallina,  rolor  grigio 
piombo,  lucentezza  metalloidea.  Analizzata  da  Her- 
mann diede:  Bi  01 .26 ; 0(5,21);  S 3,53. 

Scaldata  nel  tubo  d'assaggio  lascia  svolgere  acido 
solforoso,  e resta  una  massa  verdastra  con  globuli  di 
bismuto  libero. 

Si  trova  nelle  miniere  di  Savodinski  nell’AItai,  col 
tellururo  d'argento. 

KAVA  (chim.  yen.).  — Radice  del  piper  methy- 
slitim.  Seccandola  tra  1 IO  e 120°  perde  15  per  100; 
esaurita  con  alcole  e con  etere  fornisce  nn  residuo  i; 
insolubile  di  circa  75  per  100,  formato  di  26  p.  di 
fibra  legnosa  e *9  p.  di  amido.  Esaurendola  coll'al- 
cole  di  80  centesimali  se  ne  ottiene  un  estratto  di 
odore  e.  sapore  speciali,  il  quale  sciolto  nell’alcole 
caldo  depone  cristalli  aghiformi , mentre  rimane 
sciolta  una  sostanza  resinosa. 

Il  composto  cristallizzato  fu  detto  melitlicina  : pu- 
rificalo con  cristallizzazioni  replicate  A in  aghi  bianchi, 
splendenti,  insipidi,  inodori,  insolubili  nell'acqua, 
poco  solubili  nell'alcole  e nell'etere,  di  reazione  neu- 
tra, fusibile  a 130*  e decomponibile  a più  forte  ca- 
lore, solubile  in  giallo  arancio  nell'acido  nitrico  ed 
in  viola  nell’acido  solforico  puro.  All'analisi  forni 
62,03  di  carbonio;  6,10  d'idrogeno;  1,12  di  azoto. 

La  resina  rimasta  nell'alcole,  detta  Amino,  è una 
sostanza  di  un  giallo  verdiccio,  leggiera,  di  forte 
sapore  aromatico,  di  odore  somigliante,  fusibile  a 
50°,  decomponibile  ad  un  grado  maggiore  di  tempera- 
tura e che  si  colora  in  rosso  scuro  coll'acido  solforico. 

Da  100  parti  di  kava  si  ottennero: 


Fibra  legnosa 26 

Acqua 15 

Amido 49 

Metisticina 01 

Resina  acre  aromatica 02 

E-trattivo  e materia  gommosa 03 

Cloruro  di  potassio 01 


Magnesia,  silice,  allumina  ed  ossido  di  ferro  . 03 

100 

kAYAlNA  (cAfm.  yen.).  — Principio  cristallizza- 
bile, che  Cuzent  estrasse  dal  kava  o piper  melhytlium, 
privo  di  azoto,  e dei  caratteri  degli  alcaloidi.  All'ana- 
lisi forni  ; 

Carbonio 65,847 

Idrogeno 5,643 

Ossigeno 28,510 

100,000  ì 


kEII.II  M ITE  (chim.  miner  ).  — Varietà  di  sfeno- 
monoclina,  bruna  o quasi  nera,  translucida,  con  lu- 
centezza vitrea  o resinoide.  Dur.  = 6,5.  Peso  spec. 
= 3,519. ..3,72. 

Non  è bene  accertata  la  forinola  razionale  di  que- 
sta sostanza,  che  noi  riteniamo  costituita  semplice- 
mente  dall'associazione  molecolare  di  due  particelle 
di  tipo  tfeno,  con  una  di  alluminato  di  ferro,  tipo 
hercinite.  Comunque  sia,  la  keilhauite  si  compone 
di:  Si0*30,00;  TiO»  23,01  ; Al»0»  6.09 ; Fe»0» 
6.35  ; Mn>0»  0,67  ; Ce«0»  0.32;  CaO  18,92; 
YO  9,62. 

L'analisi  fu  condotta  da  Erdmann. 

Al  cannello  fonde,  rigonfiandosi  in  vetro  nero, 
lucente.  Co]  sai  di  fosforo  dà  le  colorazioni  del  ferro 
e uno  scheletro  siliceo.  Con  soda  dà  le  reazioni  del 
manganese.  Decomponesi  per  l'azione  dell'acido  clo- 
ridrico. 

Si  trova  nelle  roccie  cristalline,  feldispatiche  di 
Arendal,  in  Norvegia,  in  cristalli  più  o men  volumi- 
nosi e in  masse.  Le  sue  forme  offrono  frequenti  le 
geminazioni. 

KERESOLENE  (chim.  yen.).  — Uno  tra  i prodotti 
liquidi  della  distillaz'one  del  litantrace,  che  si  ottiene 
rettificando  gli  olii  leggeri  il  cui  punto  di  bollitura  è 
vicino  a 66°,  dopo  averli  purificati  coll'acido  solfo- 
rico. Ha  un  peso  specifico  di  0.634.  Possiede  odore 
debole,  aggradevole,  somigliante  a quello  del  cloro- 
formio. É insipido,  molto  infiammabile.  Vuoisi  che 
possegga  facoltà  anestesiche  come  il  cloroformio,  ri- 
spetto al  quale  sarebbe  meno  pericoloso.  Si  usa  anche 
per  lampade,  purchà  di  quella  costruzione  con  cui  si 
possono  ardere  gli  olii  leggieri  del  carbon  fossile  e 
del  petrolio,  senta  timore  di  scoppio. 

KERMESITE  (sinnn.  Pirostibile  ; Pirantimonite  ; 
Kermet  minerale;  Antimonio  rotto)  (c/ìim . miner.). 
— Questo  ossisolfnro  di  antimonio  si  produce  ordina- 
riamente per  l'azione  dell'ossigeno  sul  solfuro  di  an- 
timonio (stibina),  ossidandosi  l’antimonio  medesimo, 
e l'ossido  formatosi  associandosi  poligenieamente  con 
parte  del  solfuro  inalterato. 

Il  solfo  puA  restar  libero  e cristallizzare  altresi  in 
mezzo  alla  kermesite,  ciò  che  frequentemente  si  os- 
serva negli  esemplari  del  regno  minerale.  É noto  che 
trattando  siffatto  composto  con  una  soluzione  di  nn. 
solfuro  alcalino,  il  solfuro  d'antimonio  si  scioglie  e s1 
separa  dall’ossido,  col  quale  era  solo  meccanicamente 
coordinato. 

La  kermesite  cristallizza  nel  «sterna  monoclino.  É 
di  color  rosso  vinato  carico,  talvolta  rosso  cinabro. 
Ha  lucentezza  adamantina,  quasi  metalloide;  è ap- 
pena translucida;  settile,  flessibile  se  in  delicati  fila- 
menti. Dur.  =1...1,5.  Peso  spee.  =4,6.  Compo- 
sizione: Sb  75,66:  0 4,27;  S 20,49.  Analisi  di 
H.  Rose. 

Si  trova  in  vene  nel  quarzo  di  Posing  in  Ungheria, 
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di  Braunsdorf  presso  Freyberg  in  Sassonia,  di  Alle- 
mont  nel  DelBnato;  inoltre  in  I scozia,  nel  Canada 
orientale  ed  a Pereto  nel  Senese.  In  generale  si  pre- 
senta in  Torma  di  fasci  di  fibre  delicatissime,  diver- 
genti, in  piccole  druse,  in  tenui  intrecciamomi,  ecc. 
A Pereta  incrosta,  con  disposizione  granulare  cri- 
stallina, i lunghi  prismi  bacillari  di  stibina,  dei  quali 
fu  gii  ferace  quella  interessante  miniera.  Iti  A di  bel 
color  rosso,  analogo  a quello  del  cinabro,  ti  si  ac- 
compagna il  solfo  nativo,  e deriva  evidentemente  dal- 
l’ossidazione parziale  e superficiale  del  minerale  di 
antimonio. 

KIF.SERITE  (chim.  lecn.).  — Solfato  di  magnesia 
idratato,  che  si  riscontra  nei  sedimenti  del  sale  di 
Stasshirt  in  Germania,  i quali  lo  contengono  in  pro- 
porzione di  circa  12  per  100.  Differisce  dal  sale  di 
Epsom  per  essere  difficilmente  solubile  nell'acqua  e 
per  contenere  meno  di  acqua  di  cristallizzazione. 

Si  usa  nell'industria  per  fabbricare  il  solfato  di 
potassa,  per  la  stampa  dei  calicò,  in  cambio  del  sol- 
fato di  magnesia,  che  si  otteneva  colla  magnesite  di 
Grecia.  Si  converte  pure  in  sale  del  Glauber,  ri- 
cercatissimo perchè  non  contiene  ferro;  e si  adopera 
per  preparare  il  solfato  di  barila  o bianco  di  barila, 
detto  anche  bianca  fìsso.  Fu  anche  proposto  per  la 
fabbricazione  dell’allume,  mescendo  la  bauxite  (od 
allumina  idrata) sciolta  dall'acido  cloridrico  colla  kie- 
serite  e con  un  sale  di  potassa. 

Siccome  poi  le  miniere  di  Slassfurt  ne  forniscono 
quantità  ragguardevoli,  a cui  non  basta  lo  smercio, 
perciò  ai  è pensato  di  farne  anche  una  malta  da  mu- 
rare, mescendo  2 p.  del  sale  con  I p.  di  calce  viva 
e impastando  con  acqua  ; la  materia  indurisce  ma 
rimane  granosa  : in  allora  si  polverizza,  si  ribagna, 
e Insto  fa  presa. 

KIESERITE  (cfttm.  min.).  — È il  solfato  idrato  di 
magnesia  della  famosa  miniera  salifera  di  Slassfurt 
ed  Anbalt  in  Prussia. 

Cristallizza  nel  sistema  ortorombico  e suol  presen- 
tarsi in  masse  granulari  o finamente  cristalline,  bian- 
che. grigie  o giallicci",  transluride,  friabili,  poco 
solubili  nell’acqua.  Durezza  — 2,5.  Peso  specifico 
2.517. 

Da  una  prima  analisi  di  Reichardt  risulta  : SO* 
43.05  ; MgO  21 .66  ; II«0  34,56.  Ma  le  varietà  cri- 
stalline diedero  dei  risultali  la  cui  media  è affatto  vi- 
cina alla  composizione  normale  : SO5  58,0  ; MgO 
29,0  ; 11*0  13,0. 

Svolge  acqua  nel  tubo  chiuso.  Fonde  facilmente  al 
cannello,  e con  soda,  sul  carbone,  da  reazioni  dell’a- 
cido solforico. 

Si  trova  nelle  miniere  di  Slassfurt  e Anbalt,  e 
sta  particolarmente  adunalo  nel  terzo  piano  geolo- 
gico della  formazione  salifera,  che  vien  detto  perciò 
piano  della  kieseritc.  Vi  forma  piccoli  banchi  e pro- 
babilmente vi  si  depose  in  istato  di  solfalo  idrato  di 
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magnesia,  epsomile,  perdendo  poi  dell’acqua  per  le 
azioni  di  metamorfismo. 

Il  deposito  a kicserite  di  Slassfurt  sovrasta  al 
piano  a poliatlite,  e sollostà  a quello  detto  a carnai- 
lite,  che  è il  superiore  ed  il  piò  importante  per  la 
copia  dei  cloruri  di  magnesio  e di  potassio. 

KIRSCH  (chim.  tecn.).  — È un  liquore  alcolico, 
di  sapore  e odore  gratissimo  di  mandorle  amare, 
del  quale  si  fa  grande  smercio,  e che  si  fabbrica  in 
Isvizzera  nei  paesi  prossimi  alla  Selva  Nera,  od  in 
Francia  nei  dipartimenti  verso  il  Reno. 

Si  ottiene  distillando  il  mosto  delle  ciliegie,  fer- 
mentato insieme  coi  noccioli,  d'onde  trae  l'odore  ed 
il  sapore  di  mandorle  amare.  Non  tutte  le  varietà  di 
ciliegie  forniscono  un  buon  prodotto  ; in  Francia  si  dà 
la  preferenza  alle  picroie  ciliegie  nere,  note  col 
nome  di  ciliegie  di  Fougerolles,  od  alle  ciliegie  dette 
dei  tintori,  che  similmente  sono  nere  e di  media 
grossezza.  Questa  varietà  è prescelta  da  molli  per 
coltivarla,  perchè  mena  abbondanza  di  frutti  perfino 
nelle  stagioni  meno  propizie  ; oltre  di  che  si  può 
riprodurre  per  semente.  Le  piante  da  cui  si  raccol- 
gono le  ciliegie  per  la  detta  fabbricazione  devono 
crescere  in  luogo  soleggiato,  ed  i frutti  devono  essere 
raccolti  in  giorni  di  bel  tempo,  quando  raggiunsero 
la  maturanza  perfetta,  ma  non  tardando,  perchè  per- 
dono rapidamente  il  toro  principio  zuccherino. 

Comunemente  si  distilla  il  sugo  fermentato  in 
alambicco  comune  ed  a fuoco  diretto,  mentre  torne- 
rebbe assai  meglio  operare  in  bagno  maria  ; se  non 
che  le  diligenze  usate  nel  distillare  sono  tali  che  il 
prodotto  riesce  di  buona  qualità.  Si  suole,  prima  di 
versare  il  mosto  nella  caldaia,  togliere  la  crosta  for- 
matasi nel  tino  durante  la  fermentazione , poi  si 
distilla  immediatamente,  e si  cessa  quando  il  liquido 
comincia  a passare  lievemente  colorito.  E siccome, 
per  la  quantità  del  mosto  fermentato,  si  deve  distil- 
lare in  più  volte,  e il  mosto  soffrirebbe  in  contatto 
dell'aria  inacidendo,  perciò  si  travasa  dai  tini  di  fer- 
mentazione dentro  botti  che  si  chiudono  accurata- 
mente. Quando  il  kirsch  è distillato  da  poco  tempo 
ha  un  non  so  che  di  aspro  nel  sapore,  che  perde  col 
tempo,  acquistando  un  abboccato  gradevole.  Si  usa 
da  taluno,  per  invecchiarlo  prontamente,  di  chiudere 
la  bocca  dei  recipienti  in  cui  è contenuto  con  carta 
pecora  in  cui  si  fece  qualche  foro  con  una  spilla,  e 
bastano  all'effetto  due  o tre  settimane.  Altri  hanno 
l'abitudine  di  metterlo  coi  recipienti  mal  chiusi  in 
luogo  caldo,  tenendovelo  per  qualche  tempo,  ma  i 
pratica  da  non  seguire,  perchè  la  parte  aromatica 
svanisce  parzialmente. 

Il  kirsch  di  buona  qualità  dev’essere  sempre  inco- 
loro, per  quanto  invecchiato,  segnare  50°  eoll’areo- 
melro  di  Gay-Lnssae  a temperatura  di  15*;  saggian- 
dolo deve  produrre  in  bocca  quel  sapore  gradevole 
che  gli  è proprio  ; fattane  cadere  qualche  goccia 
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lolla  palma  della  mano  e confricando  coll'  altra , > 
deve  lasciare  sulla  pelle  un  aroma  di  mandorle  amare 
piacevolissimo. 

Essendo  stata  determinala  la  proporzione  di  acido 
cianidrico  che  vi  suol  essere  contenuto,  si  trovò  che 
non  è mai  al  dissotto  di  7 milligrammi,  nè  al  dissopra 
di  40  milligrammi  per  400  grammi  del  liquore. 

La  falsificazione  del  kirsch  è piuttosto  frequente: 
gli  si  aggiunge  dello  spirito  di  vino  e dell'acido  idro- 
cianico,  oppure  si  fa  artificialmente  coi  detti  due  in- 
gredienti. 

Per  riconoscere  la  frode  si  versa  qualche  centi- 
metro  cubo  del  liquore  in  un  bicchiere,  e vi  si  getta 
un  poco  di  legno  guaiaco  raschiato;  il  liquido  si 
tinge  immediatamente  di  un  bell'azzurro,  che  va 
sbiadendo  a poco  a poco,  e scompare  a termine  di 
mezz'ora  o lull'ai  piò  di  un'ora.  Allorquando  fu 
aggiunto  spirito  di  vino  al  kirsch  la  tinta  si  manifesta 
debolmente,  e il  simile  quando  lu  fabbricato  con  spi-  , 
rito  dì  vino  ed  acqua  di  lauro  ceraso,  oppure  con 
spirito  di  vino  eri  essenza  ricavata  dalla  distillazione 
dei  noccioli  delle  ciliegie. 

Boudet  osservò  che  un  liqunre  contenente  solo 
acido  cianidrico  non  produce  la  reazione  col  legno  o 
colla  tintura  di  guaiaco;  e trovò  che  il  coloramento 
azzurro  che  si  ottiene  dal  vero  kirsch  deriva  da 
traccia  di  rame  contenutevi,  forse  per  fazione  dis- 
solvente del  prodotto  che  passa  nella  distillazione 
dal  mosto  di  ciliegie  in  alambicchi  del  dello  metallo. 

KIIIWAMTK  (cAim.  mincr.  ).  — Specie  minerale 
del  gruppo  delle  cloriti.  Analisi  di  Thompson  : SiO* 
40.5;  Ai«0»  41,44  ; FcO  23,91  ; CaO  49,78  ; 
II1  4,35.  Si  trova  nei  basalti  delle  coste  nord-ovest 
d’irlanda. 

KLAPKOTUIYl  (c/iiro.  «liner.).  — È una  varietà 
della  lazulile,  quindi  fosfato  di  allumìni  e di  magne- 
sia, idrato.  La  klaprotbina,  amorfa  o granulare,  che 
si  trova  nel  quarzo  grasso  di  Vorau,  di  Krieglach 
(Sliria),  del  Vailese,  eoe.,  è di  un  grazioso  color 
celestino;  è translucida.  Dur.  = 5.. .6.  Peso  spec. 
= 3,057.  Composizione:  I.  Var.  di  Krieglach;  ana- 
lisi di  Brande*.  II.  Var.  di  Cròia;  analisi  di  Ram- 
melsbcrg.  IH.  Altra  var.  di  Krieglach  ; analisi  come 


1. 

II. 

III. 

PhOs  . . 

. . 43,32 

42,41 

47,36 

APO> . . 

. . 34,50 

29,58 

30,05 

FeO.  . . 

. . 0,80 

10,60 

1,89 

MgO  . . 

. . 13,50 

10,67 

12,20 

CaO'.  . . 

. . 0.42 

1.12 

1.65 

HsO. . . 

. . 0,50 

5,62 

6,85 

SiO«  . . 

. . 6,50 

— 

— 

Al  cannello  e coi  reattivi  si  comporta  come  la  la- 
zulite. 

KVF.BKI.IT V.  (cAirn.  «liner.).  — Silicato  del  gruppo 
dei  peridoti,  Ha  struttura  cristallina.  Dur.  = 6,5. 


Peso  6pec.  = 3,714.  Color  biancastro,  accidental- 
mente variabile.  Fragile  frattura  subconcoidale.  Ana- 
lisi di  Dòbereiner:  SiO*  32,5;  FeO  32,0;  MnO 
35,0. 

Si  trova  nel  granito  d'Ilmenau  in  Toringia  e a 
Dannemora  in  Isvezia. 

KOttKLLlTK  (chim.  «liner.).  — Solfuro  antimoni- 
fero di  piombo  e di  bismuto.  Rassomiglia  al  solfuro 
d'antimonio  (stibina)  ; ha  struttura  raggiata  ; color 
grigio  piombo,  traente  a!  nero;  lucentezza  metallica. 
Peso  spec.  = 6,29. ..6,32.  Analisi  di  Rammelsberg: 
S 17,47;  Sb  40,43;  Bi  20,52 ; Pb  48,78; 
Fe  1,55. 

Si  trova  neli  aclinolite  della  miniera  di  Hvena  in 
Isvezia. 

KUALiTE  chim.  miner.),  — Idrocarburo,  foglia- 
ceo o granulare,  amorfo,  stalattiti»),  molle,  di  color 
rosso-bruno  o giallastro;  fonde  a 144° e.,  a 200° c. 
distilla  e contemporaneamente  decomponesi , la- 
sciando un  residuo  bruno.  È solubile  nell'alcole  a 
caldo.  Si  trova  a Redwilz  in  Baviera,  ed  a Uznach 
in  Stiria.  l a var.  di  Redwilz  diede  a Trommsdorf: 
C 90.90;  Il  7,58.  Duella  di  Uznach  diede  a Kraus: 
C 92,42;  117,57. 

Accompagna  altri  idrocarburi,  fra  i quali  lo  schee- 
rerite. 

KOTTIGITE  (cJrnn.  miner.).  — Specie  minerale, 
monoclina,  isomorfa  colla  erilrina  (arseniato  idrato 
di  cobalto),  e composta  di  arseniato  idrato  di  zinco. 
Abitualmente  ha  struttura  fibroso-cristallina,  lucen- 
tezza sericea,  color  roseo,  o fior  di  pesco.  Dur. 
= 2,5...3.  Peso  spec.  — 3,1.  È translucida  e pos- 
siede facili  sfaldature  clinoriiagonall.  Analisi  di  Kot- 
tig  : AsO5  (37,17)  ; ZnO  30,52  ; CoO  6,91  ; 
NiO  2,00;  H*0  23,40. 

Al  cannello  si  disidrata  e fonde  facilmente,  colo- 
rando la  damma  in  azzurrognolo.  Nella  fiamma  ri- 
duttriee  svolge  copiosi  fumi  arsenicali,  e depane  sai 
carbone  un  volo  di  ossido  di  zinco.  Bagnata  con  so- 
luzione di  cobalto  e poi  scaldala  diviene  verde.  Col  bo- 
race e col  sai  di  fosforo  dà  vetro  colorato  in  turchino. 

Si  trova  colla  smallino  nella  miniera  Daniel  presso 
Schnceberg. 

KOI  SSKIYt  (chin ».  gen.).  — Materia  cristallizzata 
in  aghetti,  di  sapore  astringente,  solubile  nell’alcole 
e nell'etere,  che  Martin  estrasse  dal  kousso. 

MUSSIVI  (oòi«i.  gen.}.  — Principio  attivo  del 
kousso,  d'onde  fu  ricavato  da  Pavesi.  Si  riscontra 
non  solo  nei  fiori,  ma  puranco  negli  steli  e nelle 
foglie. 

Per  ottenerlo  si  trattano  più  volte  i fiori  con  alcole 
e calce,  e si  fa  indi  bollire  il  residuo  con  acqua.  Si 
mescono  gli  estratti,  si  distilla  l’alcole  e si  precipita 
il  residuo  con  acido  acetico.  La  koussina  si  depone 
in  fiocchi  bianchi,  i quali  si  uniscono  in  massa  resi- 
noide e gialliccia  nel  disseccare. 
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Quaada  £ polverizzata  ha  l'aspetto  di  polvere 
giallognola  ; possiede  sapore  amaro  persistente  ; esa- 
minata col  microscopio  mostra  particelle  cristalline. 
£ poco  solubile  nell'acqua,  solubile  nell’alcole,  nel- 
l'etere e negli  alcali. 

Redall  l’analizzò,  e ne  dedusse  la  forinola 
C«ll«0«. 

KOISSO  (cAim.  gtn.  e farm.).  — È il  fiore  di 
nna  pianta  crescente  nell’Abissinia,  la  braytra  a n- 
thelcminlliica  di  Konlh. 

1 fiori  del  kousso  sono  piccoli,  in  paninoli  grandi, 
rossigni,  di  odore  speciale  e debolissimo,  di  sapore 
poco  sensibile  in  principio,  e che  indi  si  fa  acre  e 
sgradevole.  Col  tempo,  si  crede  che  perda  l'attività. 

Wiltslein  l'analizzò  e vi  trovò: 

Un  olio  grasso  ; 

Clorofilla  ; 

Cera; 

Una  resina  acre  ed  amara  ; 

Una  resina  insipida; 

Zucchero  e gomma  ; 

Tannino  ; 

Sali. 

È un  rimedio  efficace  contro  la  tenia,  preferibile 
alla  corteccia  di  melagrano  ed  al  felce  maschio.  Si 
polverizza  e se  ne  fa  infusione  da  15  a 20  grammi 
in  una  lazza  d'acqua  tiepida. 

KRUVTZITE  (cAim.  miner.).  — Idrocarburo,  si- 
mile alla  succinite,  che  si  trova  in  noduletti  rosso- 
bruni  o giallastri,  o di  color  giallo-verdognolo.  Sono 
alquanto  molli;  talvolta  elastici.  Peso  spec.  0,908. 
Ma  la  parte  esteriore  giunge  al  valore  di  1,002. 


Analisi  di  Landolt:C  79,25;  1110,41;  010.34. 

Solubile  nell'alcole  4 %,  nell'etere  6 •/„.  Si  am- 
mollisce nella  trementina.  Fondesi  a 225*.  divenendo 
ben  liquida  a 288“.  A piò  alta  temperatura  si  scom- 
pone. La  soluzione  eterea  lascia  un  residuo  bruno, 
amorfo,  elastico  come  la  gomma  elastica,  e fusibile 
a 150°.  Si  trova  presso  Neuburg,  nell'llartz.J 

HREHERSITE  (chim.  miner.).  — Questo  prodotto 
delle  sublimazioni  saline  del  nostro  Vesuvio  si  com- 
pone come  appresso , secondo  l'analisi  di  Kre- 
mers:  CI  55,15:  K <2,07;  Azll«6,17;  Na0,16; 
Fe  16,89;  [DO  (9,56). 

Cristallizza  nel  sistema  isometrico,  in  ottaedri  re- 
golari, di  color  rosso  rubino.  G solubile  e può  rite- 
nersi come  un  aggregato  molecolare,  poligenico,  delle 
particelle  fisiche,  isometriche  ed  isomorfe,  dei  clo- 
ruri i cui  radicali  sono  indicati  nell'analisi  sopra  tra- 
scrìtta. 

KISTEIITE  (cAim.  miner.).  — Var.  di  argento 
nativo,  della  Nevada,  di  color  bianco  argentino,  con 
peso  spec.  = 11, 32.. .13,10.  Dur.  2.. .2,5.  Con- 
tiene piombo  ed  oro.  Si  trova  in  granuli  nella  miniera 
Ophir  della  sunnominata  regione. 

KYROSITK  (cAim.  miner.).  — Var.  di  marcassila 
(bisolfuro  di  ferro),  contenente  arseniuro  di  rame, 
denominata  dal  Breithaupt  weiukupfererz,  che  si 
trova  e si  utilizza  nella  miniera  Rriccios  presso  An- 
naberg  e nel  Chili.  L'analisi  fatta  da  Scheidhauer 
della  var.  di  Sassonia  diede  per  la  composizione  cen- 
tesimale: S 53,05;  As  0,93  ; Fe  45,60;  Cu  1.41. 
Ma  pare  che  le  var.  chiliane  contengano  fino  a 12,9 
per  100  di  rame. 


li 


LIBRANO  (cAim.  jen  ).  — Sostanza  resinosa,  la 
quale  trasuda  in  goccio  dalle  foglie  e dai  rami  del 
cielut  crelicut  e del  diluì  cyjiricu « , arbusto  che 
cresce  in  Grecia  ed  in  Turchia.  Comunemente  i 
nero,  solido,  tenace,  poco  secco,  di  frattura  grigia 
e che  annerisce  prontamente  all'aria,  di  facile  ram- 
mollimento tra  i diti,  a cui  aderisce  come  la  pece, 
svolgendo  un  odore  particolare,  acuto  e simile  a 
quello  dell'ambra  grigia.  Col  tempo  iodurìsce  di  piò, 
si  fa  poroso,  secco,  leggiero  e di  frattura  grigia  che 
non  muta,  senza  perdere  l'odore  che  gli  è proprio.  Si 
fonde  facilmente  e per  intero  al  calore. 


Pelletier  analizzò  il  labdano,  e vi  trovò  : 

Resina 

20,00 

Gomma  con  un  poco  di  malato  di  calce 

3,60 

Acido  malico 

0,60 

Cera 

1,90 

Sabbia  ferruginosa 

72,00 

Olio  volatile  e perdita 

1,90 

100,00 

Quello  che  fu  analizzalo  da  Pelletier 

manifesta 

mente  era  impurissimo,  poiché  Guibourt  trovò  in  un 
campione  da  lui  esaminato  : 
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Retina  e olio  volatile 80 

Cera 7 

Estratto  acquoso 1 

Materie  terrose,  peli 6 


100 

Tanto  la  cera  quanto  i peli  provenivano,  senta 
dubbio,  dal  modo  con  cui  si  raccoglie  la  resina. 

Johnston  analizzò  la  resina  del  labdsuu  e vi  trovò 
73, 2 di  carbonio  e 10,0  d'idrogeno,  composizione 
che  ne  rende  probabile  la  lormola  C*,Hi00!. 

E detto  labdano  dì  Spagna  una  resina  nera,  mas- 
siccia, molle,  cbe  si  arrotonda  alquanto  come  la 
pece,  senza  tntlavolla  averne  la  frattura  lucida  e 
vetrosa.  Somiglia  allo  stirare  nero,  da  cui  differisce 
per  l'odore,  che  rassomiglia  a quello  del  labdano  di 
Grecia.  Si  estrae  dal  ciilu»  ladoniferut  facendone 
bollire  nell’acqua  le  sommiti  o cime. 

LABRADORITE.  Vedi  Ff.ldispato. 

I.AULRMV4  [cium.  yen.).  — 1 semi  maturi  del 
egUsut  laburnutn  contengono  un  alcaloide  veleno- 
sissimo e cristallizzabile,  a cui  fu  dato  il  nome  di 
citisina,  mentre  i semi  non  maturi  ed  i gusci  con- 
tengono un  altro  principio,  a cui  Uusemann  e Marmò 
diedero  il  noine  di  laburnina. 

Si  prepara  l'estratto  acquoso  dei  semi  acerbi  e 
dei  gusci,  si  precipita  col  sottoacetato  di  piombo,  si 
scaccia  dal  liquido  il  piombo  eccedente  mediante 
l'acido  solfidrico,  e indi  si  tratta  coll’acido  fosfomo- 
libdico.  Si  depone  il  Womolibdato  di  laburnina,  che 
si  neutralizza  col  carbonato  di  calce,  indi  si  ripiglia 
coll'alcole,  donde  la  laburnina  cristallizza  in  croste 
dure,  formale  di  grossi  prismi  romboidali,  conte- 
nenti acqua  di  cristallizzazione,  cbe  perdono  scaldan- 
doli a 100".  Sono  solubili  nell'acqua , assai  meno 
nell'alcole  assoluto,  e quasi  insolubili  nell'etere.  La 
soluzione  acquosa  non  rende  azzurra  la  carta  arros- 
sala di  tornasole , e svolge  ammoniaca  a freddo 
quando  vi  si  aggiunge  potassa  caustica.  Da  ciò  sem- 
bra che  sia  un'ammide  e non  una  base.  Di  fatto  non 
si  combina  cogli  acidi  e non  produce  sali , trance 
che  coi  cloruri  di  oro  e di  platino. 

LACCA-LACCA  {chim.  gen.).  — Materia  resinosa, 
prodotta  dalla  femmina  di  un  insetto  emiltero,  il 
cocci»  lacca,  cbe  vive  nell’India  sopra  diversi  al- 
beri, fra  cui  il  ficus  religiosa  , il  ficus  indica,  il 
ramnus  mi  uba  , la  bnleu  (rondata , ecc.  Un  certo 
numero  di  tali  insetti  femmine  si  raccolgono  all'in- 
torno  dei  giovani  rami,  striogendovisi  in  tal  modo  j 
da  non  lasciare  spazio  vuoto  tra  di  esse,  e vi  si  attac- 
cano mediante  una  materia  resinosa  che  trasuda  dai  - 
loro  corpi,  formando  ciascuna  una  cellula  piena  di 
un  liquido  rosso,  entro  cui  si  riscontrano  venti  ovi 
e piò.  Da  questi  nascono  le  larve  cbe  si  nutrono  del 
liquido,  e si  convertono  in  insetti  perfetti.  Ciò  cbe 
ne  rimane  costituisce  la  gomma-lacca.  Sembra  però  II 


che  sia  meglio  farne  la  raccolta  in  precedenza  del- 
l'uscita dell'insetto,  piuttosto  che  posteriormente. 

In  commercio  si  conoscono  tre  qualità  di  lacca  : 
cioè  in  bastoni,  in  grani  ed  in  iscaglie. 

La  lacca  in  bastoni  ha  l'aspetto  di  uno  strato  piò 
o meno  grosso,  di  un  rosso  piò  o meno  cupo,  tras- 
parente in  sugli  orli,  splendente  nella  frattura,  con 
molte  celluletle  visibili  nell'interno,  o disposte  cir- 
colarmente intorno  al  legno  del  ramoscello,  in  pa- 
recchie delle  quali  rimase  ancora  l'insello  intiero. 
Colora  la  saliva  masticandola  ; spande  odore  forte 
ed  aggradevole  scaldandola  o bruciandola. 

La  iacea  in  grani  è quella  cbe  si  rompe  staccan- 
dola dai  rami.  Spesso  si  esaurisce  della  materia  co- 
lorante, perché  nelle  Indie  si  usa  per  tingere,  onde 
si  deve  preferire  quella  di  colore  più  cupo. 

La  lacca  in  iscaglie  si  ottiene  fondendo  le  due 
precedenti,  dopo  averle  bollite  con  acqua  pura  od 
alcolizzala  e feltrate  per  tela,  raccogliendola  su  pie- 
tra piatta.  Somiglia  per  l'aspetto  al  vetro  d'antimonio, 
e varia  mollo  di  colore,  onde  la  bionda,  ia  rossa  e 
la  bruna.  Per  le  arti  si  deve  preferire  la  meno 
colorata. 

Gl'Indiani  purificano  la  lacca  cume  segue:  la 
rompono  in  pezzetti  e li  gettano  in  sacchetto  di  ca- 
novaccio, di  circa  quattro  piedi  di  lunghezza  e non 
più  di  sei  pollici  di  circonferenza.  Hanno  due  di  tali 
sacchetti,  ciascuno  dei  quali  è tenuto  da  due  persone. 

| Pongono  uno  dei  aaccbetli  al  dissopra  del  fuoco, 
girandolo  all'intorno  di  frequente , finché  la  lacca 
i incomincia  a liquefarsi  e trasuda  dai  pori;  lo  tolgono 
| allora  dal  fuoco,  lo  avvalgono  ni  piò  direzioni,  e nel 
tempo  medesimo  lo  fanno  scorrere  lungo  la  parte 
convessa  di  un  banano  preparino  per  tale  proposito. 
Quando  tutta  la  lacca  feltrò  pel  sacchetto,  scaldano 
l'altro  sacchetto,  e procedono  come  col  precedente. 

La  lacca  non  è una  resina  pura  ; consta  per  la 
massima  parte  ili  una  sostanza  resinosa,  iii  una  ma- 
teria colorante  rossa,  solubile  nell’acqua  e negli 
acidi,  di  cera  e di  glutine. 

Ilatchett  fece  l’analisi  delle  tre  qualità  di  lacca,  e 
uè  ritrasse: 


Lacca 

Lacca 

Lacca 

in  bastoni 

io  grani 

iu  iscagl 

Resina.  . . . 

68,0 

88,5 

90,9 

Materia  rossa . 

10,0 

2,5 

0,5 

Cera  .... 

6,0 

•1,5 

4.0 

Glutine  . . . 

5.5 

2.0 

2,8 

Corpi  estranei 

6,5 

0,0 

0,0 

Perdila  . . . 

4.0 

2,5 

1.8 

100,0 

100,0 

100,0 

La  materia  colorante  é la  sola  solubile  nell'acqua. 
Se  non  che  mescolando  5 parti  di  lacca  con  1 parte 
di  borace,  ogni  cosa  si  scioglie  nell’acqua  per  dige- 
stione, scaldando  quasi  ad  ebollizione.  Tale  soluzione 
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uguaglia  per  molli  riguardi  la  veroice  a spirito.  La 
lacca  si  scioglie  ancora  nella  potassa,  nella  soda  e 
nel  carbonato  di  soda,  e fa  il  somigliante  coll'acido 
nitrico,  quando  vi  si  digerisce  per  quarantott'ore,  • 
l'acido  essendo  io  quantità  sufficiente. 

Se  ne  fanno  per  la  tintura  due  preparati,  uno  ! 
detto  lacca-lacca  e l'altro  lacca-die,  provenienti  am-  I 
bedue  dalle  Indie.  4 

LACCA-LACCA  (chim.  Iteti.).  — È una  prepara-  ■ 
zinne  che  deriva  dalle  Indie,  e si  usa  per  la  tintura. 

Si  prepara  colla  decozione  della  lacca , cbe  si  fa 
esaurendo  la  lacca  in  bastoni  mediante  una  liscivia  |[ 
debole  di  soda  caustica.  Si  versa  allume  nella  deco- 
zione, con  cbe  si  depone  un  precipitato,  che  si  rac-  u 
coglie,  si  spreme,  si  conforma  in  pani  e si  secca. 

La  lacca-lacca  contiene  : 


Materie  coloranti  . . 

. . 50 

Resina 

. . 40 

Allumina 

. . 9 

Materie  estranee  . , 

. . 1. 

100 

Quando  si  vuole  mettere  io  opera  devesi  decom- 
porre coll'acido  cloridrico  o coll'acido  solforico,  cbe 
sciolgono  l'allumina,  lasciano  indisciolta  la  resina, 
mentre  si  scioglie  la  materia  colorante. 

LACCA  ALL  OLEATO  DI  ALLIHIA'A  (càirn.  Lee».). 
— Composizione  tosi  chiamala  da  Puscher,  che  si 
usa  come  vernice  per  ispalmarnc  i lavori  di  metallo 
che  si  devono  esporre  ad  una  certa  temperatura. 

Si  comincia  dal  preparare  un  sapone  di  allumina, 
aggiungendo  dell'allume  disdetto  ad  una  soluzione 
diluita  e bollente  di  sapone,  finché  si  vede  formarsi 
un  precipitato,  cbe  si  lava  con  acqua  bollente  e si 
secca.  Bimane  trasparente  come  il  sapone  di  glice- 
rina, e possiede  la  proprietà  di  sciogliersi  in  qualsi- 
voglia proporzione  nell'essenza  di  trementina. 

Tale  soluzione  quando  è spalmala  sui  pezzi  di 
metallo  vi  forma  una  vernice  pieghevolissima,  e cbe 
resiste  ad  alla  temperatura  seoza  che  si  empia  di 
bolle.  I pezzi  che  ne  furono  verniciati  si  seccano 
rapidamente,  ed  in  particolare  quando  si  tengono  a 
temperatura  di  50’. 

LACCA  DI  GUATHALA  (chim.  gen.).  — Resina 
in  forma  di  globelli  sferici,  grossi  come  piccoli 
piselli,  su  cui  si  vede  l'impronta  del  ramo  da  cui 
furono  staccati,  e contenenti  talvolta  nell  interno  le 
reliquie  di  un  insetto,  od  un  numero  considerevole 
di  larve  seccale. 

Per  lo  più  sono  pertugiati  e vuoti.  È meno  rossa 
delia  lacca  delle  Indie,  e quando  fu  sottoposta  a fu- 
sione possiede  nn  colore  nerognolo  poco  gradevole. 
Scaldandola  esala  odore  come  quello  dell'altra  lacca, 
e brucia  con  bella  fiamma  bianca.  Inoltre  per  lo 
scaldamento  acquista  un'elasticità  come  quella  della 


gomma  elastica;  iofine  ha  un  sapore  poco  manifesto 
di  acido  su  •cinico. 

LACCA-DYE  (cAirn.  feci».).  — Preparazione  che  si  fa 
nelle  Indie  colla  lacca,  e che  serve  per  la  tintura, 
come  la  lacca-lacca,  altra  preparazione  somigliante. 
Si  prende  la  lacca  In  bastoni,  si  riduce  in  polvere  gros- 
solana, si  esaurisce  per  macerazione  coll’acqua  calda 
o con  acqua  alcalina.  Si  evapora  il  liquido  a fuoco 
nudo  in  bacini  larghi  e poco  profondi,  e se  ne  ha 
un  estratto  che  si  conforma  in  piastrine  quadrate  di 
67  millimetri  di  lato  per  13  millimetri  di  grossezza. 
La  lacca-dye  contiene:  £ 


Resina 25 

Materie  coloranti 50 

Materie  terrose 22 


, Il  residuo  della  lacca  in  bastoni  che  fu  trattata  col- 
l'acqua si  vende  in  commercio  coi  nome  di  lacca 
in  grani. 

La  lacca-dye  è importata  da  Calcutta  a Londra  e ad 
Amburgo.  Stephens  la  preparo  pel  primo  nelle  indie, 
ove  si  fabbrica  da  lungo  tempo  e serve  per  la  tin- 
tura dei  cotone  e della  seta.  La  materia  colorante 
somiglia  d'assai  a quella  della  cocciniglia , senza 
potersi  dire  che  sia  identica,  e fornisce  un  rosy 
scarlatto  sulle  lane  , producendo  un  effetto  inferiore 
della  metà  o di  due  terzi  di  quanto  si  ottiene  colla 
cocciniglia.  Siccome  il  bagno  acido  contiene  allu- 
mina che  tende  a volgere  in  cremisi  la  tinta,  per 
neutralizzare  l'inconveniente  si  adopera  la  soluzione 
di  stagno. 

Per  usare  la  lacca-dje  si  seguono  i processi  che 
stiamo  per  dire  : 

1*  Si  fa  una  mescolanza  della  lacca-dye  con  acido 
solforico  conceolrato,  iodi  si  lascia  a sé  per  24  ore 
nell’estate  e 43  nell'inverno  ; si  diluisce  con  3 parti 
e mezzo  di  acqua  e si  attende  che  si  chiarifichi.  Si 
versa  il  liquido  chiaro  in  recipiente  di  ferro  e gli  si 
unisce  l'acqua  di  lavacro  della  materia  residua  che 
si  era  deposta  ; si  aggiunge  tanta  calce  quanto  sia 
bastevole  per  neutralizzare  i 4/i  dell’acido  solforico, 
si  decanta  dal  gesso  precipitato  e si  mette  in  opera 
per  la  tintura. 

2°  Si  prendono  due  terze  parti  di  lacca-dye  e si  ma- 
cinano in  mortaio  con  10  a 12  parti  di  acido  solfo- 
rico della  densità  di  1,85,  ovvero  di  acido  cloridrico 
della  densità  di  1,13,  l'uno  e l'altro  diluiti  con  tre 
volte  il  loro  peso  d'acqua.  Si  lascia  in  macerazione 
per  24  ore  nell'estate  e 48  nell’inverno  e si  diluisce 
con  acqua  dì  fonte  fino  all'occorrenza. 

3 ° Si  tritano  due  terze  parti  di  lacca-dye  con  12 
parti  di  acido  cloridrico  della  densità  di  1,148,  di- 
luito con  ugnai  peso  di  acqua  ; si  agita  di  frequente 
la  mescolanza  per  24  ore  e si  diluisce  con  acqua. 

Preparalo  il  colore  della  lacca-dye  col  2°  o col  3° 
metodo,  gli  si  deve  unire  790  c.  c.  del  cosi  detto 
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spirito  di  lacca,  od  una  soluzione  di  stagno,  prepa-  1 alterazioni  profonde  per  l'influenza  della  luce  diretta, 
rata  con  una  libbra  di  stagno  in  20  libbre  di  arido  ■ ed  anche  dell'indiretta.  Per  conseguenza  non  si 
cloridrico  (untante,  dopo  la  quale  aggiunta  si  deve  | possono  adoperare  per  tutti  i generi  di  pittura,  come 
lasciare  la  mescolanza  a sé  per  6 ore  prima  di  ado-  per  quadri  e per  gli  edilizii,  mentre  sono  usabili  per 
pararla.  la  miniatura  e per  certi  ornamenti , fornendo  tinte 

Una  ricetta  modernissima  per  ottenere  il  rosso  che  difficilmente  si  otterrebbero  con  altri  colori, 
della  lacca-dye  è quella  di  Ormerod  e Spesri,  indo-  .Mancano  eziandio  di  tono,  tanto  che  si  suole  ag- 
striali  inglesi,  che  si  prepara  mescolando  2 libbre  di  -giungere  nel  prepararle  od  ambra  o gomma  arabica, 
spirito  di  lacca-dye,  due  galloni  di  acqua,  una  libbra  .Non  possono  neppure  essere  mescolate  colla  mag- 


e mezza  di  sostanza  addensante  e */■  di  liquore  di 
scorza  a 12°  T.  Quando  la  mescolanza  é raffreddala 
vi  si  stempera  una  libbra  di  cristallo  di  stagno  ed  una 
libbra  di  acido  ossalftn,  agitando  finché  la  massa  sia 
divenuta  omogenea.  Si  applica  nella  maniera  con- 
sueta tanto  in  bagno  quanto  per  islampa  ; con  essa 
si  fissa  il  colore  in  una  sola  operazione,  cosa  che  ! 
fino  ad  ora  non  si  era  mai  conseguita  col  rosso  della  ! 
lacca.  • 

LACCHE  ( chim . gen.).  — Si  dà  questo  nome  a 
qnei  colorì  i quali  sono  formati  di  una  materia  colo-  j 
rante  fissata  sopra  una  base  terrosa  o metallica.  In 
generale  si  preparano  mescolando  in  soluzione  la  j 
materia  colorante  colla  materia  terrosa  o coll'ossido 
metallico,  con  cui  quelle  devono  contrarre  aderenza, 
indi  si  aggiunge  un  alcali,  mediante  il  quale  preci- 
sando la  materia  terrosa  o l'ossido  metallico,  trae 
con  sé  la  materia  colorante. 

Per  la  pii  parte  i principi!  coloranti  che  formano 
lacca  derivano  dalla  natura  organica,  e sono  di  ori- 
gine tanto  vegetale  quanto  animale  ; nell'atto  in  cui 
si  uniscono  colla  materia  terrosa  o coll'ossido  metal- 
lico mutano  talvolta  il  tono  della  loro  tinta,  muta- 
zinne  la  quale  incerti  casi  é di  poco  momento,  in 
altri  é assai  notevole. 

Quella  forza  di  aderenza  che  fa  unire  i prìncipii  ! 
coloranti  cogli  ossidi  metallici  non  può  rassomigliarsi  , 
aH’aflinità  chimica  ; comunemente  si  credo  che  sia 
una  semplice  attrazione  di  superficie,  somigliante  a 
quella  onde  i gas  ed  i vapori  aderiscono  tenace-  I 
mente  alla  superficie  del  vetro,  l’iodio  alle  membra- 
nelle  dell'amido,  le  materie  coloranti  alle  fibre  tes- 
sili, eec. 

LACCHE  (chim.  Ite n.).  — Per  quanto  si  sa  dagli 
storici,  le  lacche  furono  note  fino  da  tempi  antichi»-  j 
simi,  ma  signora  come  in  allora  si  preparassero.  , 
Certo  è che  gli  Egiziani  ne  fecero  uso  di  bellissime 
per  l'ornamento  delle  loro  mummie,  aventi  una  tale 
ricchezza  di  tinta,  che  non  si  riscontra  che  nei  più  ! 
splendidi  colori  metallici.  Altre  però  erano  fugaci, 
come  si  vede  da  certe  pitture  antiche. 

In  generale  le  lacche  moderne  talvolta  sono  supe- 
riori, talvolta  inferiori  alle  antiche  ; con  questo  tut-  .. 
Involta  di  vantaggio,  che  se  ne  ottiene  in  quantità 
assai  maggiore,  di  colori  diversi  e di  molte  varietà  ' 
di  tono.  Non  può  dirsi  che  le  lacche  siano  colori  1 


gior  parte  dei  colorì  minerali,  dacché  ne  rimangono 
alterate. 

Per  conseguire  belle  lacche  è necessario  di  met- 
tere in  opera  sostanze  pure  al  passibile  e perfetta- 
mente secche,  rese  in  polvere  tenuissima,  e che  si 
fanno  bollire  m vaso  stagnato  con  acqua  pura,  chia- 
rificando poi  colla  feltrazione  o con  altro  mezzo  la 
decoziune  che  sciolse  il  principio  colorante.  Quando 
si  abbia  il  principio  colorante  disciolto,  e si  viene  a 
precipitare  la  lacca  coll'allume,  o, coll'allumina,  o col- 
l'acetato di  piombo,  o col  protocloruro  di  stagno, 
devesi  avvertire  che  il  precipitante  non  contenga  nè 
ossido  di  ferro,  nè  alcali,  dacché  nc  verrebbe  muta- 
zione alla  tinta  desiderata.  Ogniqualvolta  si  possa, 
si  deve  versare  la  soluzione  del  precipitante  nella 
decozione  liquida  e bollente,  poiché  operando  nel 
detto  modo  il  precipitato  riesce  meno  voluminoso, 
di  lavacro  più  facile,  e la  lacca  è più  fornita  di  ma- 
teria colorante,  effetti  che  non  si  ottengono  mescendo 
i liquidi  a temperatura  ordinaria.  In  altri  casi  si 
scioglie  un  sale  di  allumina  nel  liquido  contenente 
la  materia  colorante  e sì  precipita  con  un  carbonato 
alcalino. 

Per  lavare  le  lacche  torna  meglio  procedere  colla 
decantazione,  valendosi  di  acqua  calda  e priva  od 
almeno  scarsissima  di  sali  calcari.  Compiuti  i la- 
vacri, si  raccoglie  il  precipitato  sopra  una  tela  fitta, 
ovvero  sopra  fogli  di  carta  bibula  posti  sopra  una 
tela  rara  lesa  in  telai  di  legno,  ed  ivi  si  lascia  a 
sgocciolare.  Allorquando  raggiunse  la  consistenza 
pastosa  si  versa  entro  imbuto  di  vetro,  di  collo  al- 
quanto stretto  nel  fondo,  e a cui  s'imprimono  scossa 
successive , raccogliendo  sn  carta  bibula  ad  una 
ad  una  le  piccole  masse  che  si  vanno  staccando.  Per 
tal  guisa  la  lacca  rimane  in  forma  di  trocisci,  che  si 
pongono  a seccare  all'aria  libera  ed  all'ombra,  op- 
pure in  una  stufa  tiepida,  osservando  che  il  calore 
non  oltrepassi  mai  un  certo  limite. 

Talvolta  si  sottopongono  alcune  lacche  ad  un 
principio  di  torrefazione,  all'iscopo  di  distruggere  in 
parte  la  materia  colorante  primitiva,  c loro  trasfon- 
dere una  tinta  bruniccia.  Si  dà  alle  lacche  torrefatte 
il  nome  di  lacche  bruciale,  le  quali,  al  dire  di  alcuni 
artisti,  possederebbero  una  grande  solidità;  tutla- 
volta  se  ne  fa  poco  uso  al  presente.  Si  preparano 
prendendo  una  mestola  di  ferro,  scaldandola  ai  rosso 


multo  stabili,  dacché  comunemente  soggiacciono  ad  < scuro , e gettandovi  a poco  a poco  la  lacca  già 
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ridotta  in  polvere  fina,  cbe  si  dimena  di  continuo, 
tramutala  dal  fuoco  non  appena  abbia  acquistato  il 
tono  di  tinta  occorrente. 

Dopo  avere  discorso  dei  processi  generali  onde  si 
preparano  le  lacche,  verremo  in  particolare  a dire 
di  ciascuna. 

Lacca  di  ramno  (rhamnus  inf cetorini) . — Si 
prendono  i frutti  del  ramno , si  raccolgono  prima  < 
cbe  siano  maturi  compiutamente,  si  schiacciano,  si  j 
gettano  in  caldaia  con  4 o 5 parli  d'acqua  pura 
ed  */(  di  allume.  Si  fa  bollire  per  mezzora,  si  feltra 
il  liquido  giallastro,  e vi  si  versa  un  latte  denso  di  ! 
creta  calcare  bianchissima,  il  quale  dev'essere  stato 
preparato  stemperando  */»  a >/<  della  creta  in  un 
poco  d'acqua,  passando  indi  per  setaccio  affine  di  , 
separarne  le  parli  grossolane.  Si  agita  più  volte  la 
mescolanza  del  decotto  colla  creta,  si  lascia  io  quiete 
ed  in  contatto  dell’aria  per  un  giorno,  si  decanta  il 
liquido,  si  lava  il  precipitato,  che  si  mette  a sgoc- 
ciolare sopra  una  tela  tesa  in  telaio  di  legno.  Allor- 
quando acquistò  la  necessaria  consistenza  si  conforma 
a trocisci,  che  si  fanno  seccare  a bassa  temperatura 
ed  all'ombra. 

La  lacca  di  ramno,  detta  anche  lacca  di  Avignone, 
dovrebbe  essere  preparata  colla  grana  di  Avignone, 
ma  per  lo  più  si  fabbrica  facendo  bollire  proporzioni 
variabilissime  di  guado,  di  quercilrone,  di  cartamo, 
di  curcuma,  di  legno  giallo,  ecc.,  aggiungendo  al- 
lume, potassa  e creta  calcare  al  decotto,  fino  a che 
tutta  la  materia  colorante  sia  precipitata. 

Questa  lacca  è di  no  giallo  bellissimo,  e si  usa 
per  colorare  i pavimenti  e nella  scenografia.  Possiede 
poca  solidità  e non  è venefica. 

Lacca  di  guado.  — Le  foglie,  gli  steli  ed  i semi 
del  guado  contengono  una  materia  giallo-pallida,  a 
cui  Chevreul  diede  il  nome  di  luteolina,  la  quale  per 
influsso  degli  alcali  (potassa,  soda,  ammoniaca,  calce 
e barila)  passa  ad  un  giallo  cupo  bellissimo. 

Si  prepara  in  due  maniere  : 

1°  Si  raccolgono  le  sommità  della  pianta  quando 
è in  fiore,  si  seccano  all’aria  libera,  e si  tagliano  o si 
contundono  grossolanamente.  Si  gettano  io  ampio 
vaso  verniciato  con  un  peso  di  allume  uguale  al 
proprio,  e con  tanto  d'acqua  quanto  può  bastare 
perché  vi  rimangano  tuffate  per  intero.  Si  scalda 
per  ‘/,  d'ora  all'incirca  a temperatura  di  IO  ad  80°, 
si  feltra  il  liquido  caldo,  e vi  si  versa  immediata- 
mente a poco  a poco  una  soluzione  di  carbonata  di 
potassa  fino  a che  avviene  sprigionamento  di  acido 
carbonico.  Si  lava  con  acqua  calda  e per  decanta- 
zione il  precipitato,  che  si  raccoglie  su  fogli  di  carta  I 
stesi  sopra  tela  stirata  in  telaio  di  legno,  e quando 
acquistò  la  consistenza  pastosa  si  converte  in  trocisci 
che  si  pongono  a seccare  a bassa  temperatura. 

2°  Colard  e Faubert  seguono  un  altro  processo 
per  la  lacca  di  guado:  si  prendono  gli  steli,  le  fo-  II 


glie  ed  i semi  del  guado,  e si  gettano  in  grande  cal- 
daia di  rame,  ponendo  le  sommità  al  basso  e con  una 
certa  quantità  d’acqua;  si  fa  bollire  per  ‘/4  d'ora,  esi 
pongono  in  ceste  di  vimini  le  sommità,  le  foglie,  ecc., 
acciò  vadano  sgocciolando , e si  raccoglie  il  li- 
quido in  tinozza  di  legno,  si  feltra  e si  aggiunge 
a quello  della  caldaia.  Si  ha  per  tal  modo  una  deco- 
zione di  colore  giallo-verdognolo,  che  si  tratta  in 
appresso  come  stiamo  per  dire.  Si  prende  creta  cal- 
care di  perfetta  bianchezza  non  contenente  carbonato 
od  ossido  di  ferro,  perché  coi  tannino  del  guado  da- 
rebbe un  tono  bruniccio  alla  lacca,  si  stempera  in 
acqua  affine  di  separarne  per  decantazione  le  ma- 
terie estranee,  si  pone  a sgocciolare,  si  stempera 
nel  proprio  peso  d'acqua,  facendo  bollire  la  poltiglia 
per  qualche  minuto,  e vi  si  aggiunge  allume  ridotto 
in  polvere  e privo  di  ferro  in  proporzione  di  */»  del 
peso  della  ereta.  Ne  succede  una  decomposizione 
fra  la  creta  e l'allume,  con  che  si  forma  solfato  di 
calce,  e si  depone  allumina  gelatinosa,  con  che  si 
svolge  dell'acido  carbonico.  Allorquando  l'efferve- 
scenza  cessò,  e mentre  la  materia  é calda  ancora,  vi 
si  aggiunge  a poco  per  volta  la  decozione  del  guado, 
fino  a che  tutto  il  principio  colorante  giallo  rimanga 
precipitato.  Col  mezzo  di  una  chiave  posta  nel  fondo 
della  caldaia  si  fa  scolare  la  materia  in  lino  di  legno, 
e si  lascia  a sé  per  ventiquattrore,  dopo  di  che  si 
decanta  la  parte  liquida,  si  raccoglie  il  precipitato 
su  feltri,  ovvero  su  lastre  di  creta  calcare  che  assor- 
bono l'acqua  rapidissimamente.  Allorquando  la  lacca 
diventò  di  una  consistenza  pastosa , si  conforma  a 
trocisci,  che  si  fanno  seccare  a bassa  temperatura  ed 
all'ombra. 

In  commercio  si  hanno  due  qualità  diverse  di 
lacca  di  guado:  la  sopraffina,  e la  lacca  n.  1.  Si 
adopera  di  rado  nell’acquarello  e nella  pittura  ad 
olio,  ma  é adoperata  di  frequente  dai  fabbricanti  di 
carta  da  tappezzerie.  Come  suol  essere  dei  colori 
vegetali,  non  possiede  troppa  solidità.  Non  è venefica. 

Lacca  di  gomma-gotta.  — Per  prepararla  si  pren- 
dono 100  gr.  di  gomma-gotta,  che  si  riducono  in 
polvere  grossolana,  si  fa  macerare  per  veotiquattr’ore 
con  tre  o quattro  litri  d'acqua  fredda  dentro  vaso  di 
porcellana,  indi  si  aggiungono  200  gr.  di  acido  ni- 
trico. In  altro  recipiente  si  scioglie  a caldo  1 chi- 
logr.  e 200  gr.  di  allume  in  sei  litri  d'acqua  ; si 
mesce  questa  soluzione  con  altra  di  gomma-gotta, 
si  lascia  deporre  il  precipitato,  che  poi  si  raccoglie 
su  feltro,  si  lava  e si  secca. 

11  precipitato  giallo  cosi  raccolto,  ed  a cui  si  dà  il 
nome  dì  lacca  in  qualche  Trattato  dei  colori,  non 
contiene  allumina,  e però  non  é una  ver*  lacca  e 
consta  unicamente  di  gomma-gotta  suddivisa. 

Lacca  di  zafferano  d'india.  — ■ Si  fa  una  decozione 
dello  zafferano  d'india,  a cui  si  mesce  potassa  ed  al- 
lume ; con  che  si  ottiene  una  lacca  di  colore  d'arancio. 
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Lucra  di  cocciniglia.  Vedi  Voi.  di  complemento.  • 

Lacca  di  robbia.  — La  robbia  digerita  nell'acqua 
fredda  v calda  non  cede  luitn  il  principio  colorante 
rosso  che  contiene;  ma  se  all'acqua  fu  aggiunta  una  ] 
piccola  quantità  di  allume,  il  liquido  apparisce  di  un 
rosso  intensissimo,  il  quale  per  l’aggiunta  di  un  al- 
cali precipita  una  lacca  tanto  più  bella,  quanto  più 
la  polvere  di  robbia  era  di  buona  qualità  ed  in 
quantità  maggiore. 

Stando  alle  ricerche  di  Kuhlmann,  la  robbia  con- 
tiene una  sostanza  colorante  gialla,  che  fa  d’uopo 
toglierle,  macerandola  a tale  effetto  per  due  o tre 
volte  in  acqua  Iredda.  e indi  sottoponendo  il  residuo 
alla  pressione.  La  robbia  trattala  nel  detto  modo  é 
attissima  a formare  belle  lacche.  Per  prepararle  si 
usano  processi  differenti. 

Stando  a Robiquet  e Colin,  si  prendono  2 chilogr. 
di  robbia  gii  macerata  oell'acqua  fredda  e si  met- 
tono in  recipiente  con  1 chilogr.  di  allume  e 12 
litri  d'acqoa,  scaldando  a bagno  maria  per  due  o tre 
ore  ; si  feltra,  si  versa  nel  liquido  a poco  per  volta 
una  soluzione  di  carbonato  di  soda  puro,  finché  si  I 
manifesta  precipitato.  Quella  parte  che  si  depone  in 
principio,  essendo  bellissima,  dev'essere  raccolta  a 
parte.  Seguitando  la  precipitazione,  si  forma  altra  : 
lacca,  che  si  lava  con  abbondanza  di  acqua  per  de- 
cantazione, finché  il  lavacro  ultimo  non  appalesa  rea- 
zione acida.  Si  getta  il  precipitalo  su  feltro  e si  con- 
forma a truci  sci,  che  si  fanno  seccare  all'aria  libera 
io  luogo  esente  da  polvere. 

Englefield  prende  200  grammi  di  robbia  e li  in- 
troduce io  sacchetto  di  calicot  fino  e robusto,  di  ca- 
pacità tre  o quattro  volte  tanto,  lo  introduce  in 
grande  mortaio  di  porcellana  o di  marmo  e vi  sopra- 
versa  600  c.c.  di  acqua  fredda  ; si  preme  il  sac- 
chetto in  tutte  le  direzioni,  si  soppesta  con  mortaio 
procurando  che  la  stoffa  non  si  laceri,  e quando 
l’acqua  si  é caricata  del  colore,  si  versa  fuori.  Si  ripete 
l'operazione  con  altr'acqua,  finché  l'ultima  rimanga 
lievemente  tinta,  al  che  occorrono  3 litri  all’incirca. 

Si  uniscono  i liquidi,  si  scaldano  in  recipiente  di 
porcellana  fin  presso  a bollitura,  e si  versano  in 
ampio  bacino,  aggiungendovi  poi  una  soluzione  di 
300  gr.  di  allume  in  600  c.  c.  di  acqua  bollente,  ' 
agitando  e sopraggiungendo  a poco  a poco  una  so- 
luzione satura  di  150  gr.  di  carbonato  di  potassa,  i 
Si  lascia  in  quiete  finché  ogni  cosa  é raffreddala,  si  | 
decanta  il  liquido  chiaro  e giallo,  si  aggiunge  al  pre- 
cipitato */«  di  acqua  bollente,  si  rimescola  di  nuovo, 
si  lascia  raffreddare  e si  raccoglie  la  lacca  su  feltro. 
Adoperando  una  quantità  minore  di  allume,  la  tinta 
rimane  più  intensa;  ma  se  l'allume  scarseggia,  in  allora 
una  parte  della  materia  colorante  non  é precipitata.  ' 
Un  altro  processo  fu  indicato  da  Persoz  per  fab-  1 
bricarc  belle  lacche  di  robbia,  il  quale  consiste  ; 
nelle  operazioni  che  seguono  : 


Prendasi  robbia  non  peranco  posta  in  nso  e si 
metta  a fermentare,  oppure  si  lavi  con  acqua  conte- 
nente del  sollato  di  soda  io  soluzione,  alfine  di  spa- 
gliarla, senza  perdita,  delle  materie  zuccherine  e am- 
cilagmoso  che  vi  sono  contenuto,  e che  qualora  non 
fossero  tolte  rallenterebbero  d'assai  i lavacri.  Allor- 
ché si  trae  partilo  dai  residui  della  robbia  le  dette 
precauzioni  preliminari  tornano  inutili.  Se  ne 
prende  uaa  parte  e si  tratta  per  quindici  a venti  mi- 
nuti con  dieci  volle  il  peso  d'acqua  bollente  conte- 
nente '/( o di  allume.  Si  feltra  per  manica  e se  ne 
raccoglie  un  liquido,  il  quale  può  essere  consideralo 
una  soluzione  di  allume  colla  materia  colorante. 
Allorquando  il  liquido  sia  raffreddato  fino  a 35° 
o poco  p;ù,  si  neutralizza  col  carbonato  di  soda  in 
proporzione  tale  da  corrispondere  ad  una  ottava  o 
ad  una  decima  parte  dell'  allume  adoperato , con 
che  si  forma  allume  cubico,  e poscia  si  scalda  il  li- 
quido fico  ad  ebollizione.  Si  forma  solfato  basico  di 
allumina,  il  quale  precipita  traendo  seco  la  materia 
colorante,  dando  origine  ad  una  lacca  che  si  lava  e 
si  pone  a seccare  nel  modo  consueto.  A differenza 
delle  altre  lacche  di  robbia,  ha  l'aspetto  di  un  preci- 
pitalo non  gelatinoso,  di  pronta  formazione,  di  fa- 
cile lavacro,  agevole  da  raccogliere  e che  si  scioglie 
prontissimamenle  nell'acido  acetico. 

Col  primo  trattamento  la  robbia  non  rimane  esau- 
sta, per  cui  torna  conveniente  di  ritrattarla  per  altre 
due  volte  coll'acqua  alluminata  ; se  non  che  i liquidi 
che  si  ottengono  in  detto  caso  devono  essere  neu- 
tralizzali colla  meli  od  anche  col  terzo  del  carbonato 
di  soda  occorrente  per  la  saturazione  dell'allume, 
affinché  il  solfato  basico  che  precipita  trovi  tanto  di 
materia  colorante  nel  precipitare,  da  comporre  uoa 
lacca  di  tinta  baslevolmenle  nutrita.  Le  acque  madri 
d'onde  si  separò  la  lacca  contengono  ancora  uoa 
certa  quantità  di  allume,  per  cui  uon  devono  essere 
considerate  inutili.  Sene  trae  partito  per  far  ribollire 
nuova  robbia  e conseguirne  cosi,  mediante  il  carbo- 
nato di  soda,  una  nuova  quantità  di  lacca. 

Persoz  in  cambio  del  carbonato  di  soda  precipita 
la  decozione  alluminala  di  robbia  con  una  quantità 
equivalente  di  acetato  di  piombo , con  che  piglia  na- 
scimento una  lacca  di  colore  si  vivace  e puro,  che 
mai  si  ottiene  valendosi  del  carbonato  di  soda. 

Lefort  prepara  la  lacca  di  robbia  col  mezzo  della 
garanzina. 

Si  prende  una  caldaia  stagnata  accuratamente,  ri 
si  gettano  1 chilogr.  di  garanzina,  2 chilogr.  di  al- 
lume e 18  litri  d'acqua  pura,  facendo  bollire  per  </< 
d'ora  a venti  minuti.  Si  feltra  e sì  versa  a poco  a 
poco  nel  liquido  caldo  uoa  soluzione  di  carbonato  di 
soda  fino  a che  tutta  la  materia  colorante  sia  preci- 
pitata. Si  raccolgono  a parte  i precipitati  successivi, 
perché  le  lacche  che  si  formano  in  principio  sono 
più  belle  di  quelle  che  si  raccolgono  verso  la  fine. 
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Si  lascia  in  quiete  per  alcune  ore,  si  separa  per  de- 
cantazione l'acqua,  madre  dal  sedimento,  e si  lava 
questo  fino  a che  il  lavacro  risulti  perfettamente 
chiaro  ed  insipido.  Si  raccoglie  su  tela  fitta,  tesa  su 
telaio  di  legno,  si  lascia  sgocciolare,  si  converte  in 
trocisci,  che  si  pongono  a seccare  all'ombra. 

La  lacca  di  robbia  pud  essere  rosea,  rossa  e bruna. 
Forma  un  colore  solidissimo,  che  si  usa  tanto  a tem- 
pera che  all’olio,  principalmente  nelle  miniature. 
Non  è venefica. 

Qualche  voltasi  trova  falsificata  colla  lacca  di  legno 
del  Brasile,  o tinta  artificialmente  col  carmino  o colla 
lacca  carminata.  Per  riconoscere  ima  tale  falsifica- 
zione, se  ne  polverizza  a secco  una  data  quantità  e 
se  ne  getta  una  presa  in  mezzo  bicchiere  di  acqua 
chiara  e calda  ; se  l’acqua  rimane  tinta  é segno  che 
contiene  lacca  di  legno  del  Brasile.  Se  poi  vi  fossero 
o carmino  o lacca  carminata,  basterebbe  trattarne 
una  prosa  con  una  tenue  quantità  d’ammoniaca,  poi- 
ché nel  detto  caso  il  principio  colorante  della  cocci- 
niglia si  discioglie. 

Lacca  di  Fernambuco  o di  legno  del  Brasile.  — 
Coi  legni  rossi  (Fernambuco,  Brasile,  Santa  Marta) 
ai  fanno  belle  lacche  rosse,  taluna  delle  quali  molto 
apprezzata,  come  quella  di  Venezia,  per  la  qnale 
s’ignora  ancora  il  vero  processo  di  preparazione. 

B metodo  noto  più  anticamente  per  la  lacca  di 
Fernambuco  si  eseguisce  facendo  bollire  per  un'ora 
o due  una  parte  del  legno  in  polvere  con  <0  parti 
d'acqna  e una  mezza  parte  di  sale  di  tartaro  (carbo- 
nato di  potassa),  mentre  in  altro  tato  si  fa  sciogliere 
una  parte  di  allume  in  quantità  sufficiente  d'acqua. 
Si  feltrano  i due  liquidi  e si  mescolano  agitando  di 
continuo.  Si  forma  un  bel  precipitato  di  colore  rosso 
cupo,  che  dev'essere  lavato  più  volte  con  acqua 
fredda,  indi  convertito  in  trocisci  e in  ultimo  fatto 
seccare  a temperatura  ordinaria  all’ombra. 

Quando  si  aggiunge  alla  soluzione  del  Fernambuco 
una  piccola  quantità  di  protocloruro  di  stagno,  la 
materia  colorante  volge  ad  un  roseo  vivacissimo, 
onde  la  Iacea  che  se  ne  ottiene  è di  una  bellissima 
tinta  rosea. 

Stando  a Girardin,  le  lacche  di  Fernambuco  che 
sono  fornite  dalle  fabbriche  di  Parigi,  di  Venezia,  di 
Vienna,  di  Cassel,  di  Sehweinfurt  si  preparano  nella 
seguente  maniera  : 

Si  fi  bollire  per  un  certo  tempo,  con  bastevole 
quantità  di  acqua,  il  Fernambuco  in  pezzetti,  si  feltra 
il  liquido  e gli  si  mesce  una  soluzione  di  allume,  in 
cui  slaouo  stemperali  amido  o creta  calcare.  La  lacca 
precipita,  si  lava  più  volte  con  acqua  fredda,  si  pone 
a sgocciolare  su  tele,  iodi  si  conforma  o in  cubi  o in 
pani  conici,  dopo  averle  aggiunto  un  poco  di  colla  di 
amido  ed  una  soluzione  di  resina  nell’essenza  per 
agglutinarne  insieme  le  parli. 

La  lacca  di  Venezia,  che  in  altri  tempi  si  prepa- 


rava soltanto  in  quella  città,  si  ottiene  anche  al  pre- 
sente con  metodi  ignoti.  Si  giunge  tuttavolta  ad 
imitarla  fino  ad  un  certo  punto,  colorando  mescolanze 
ì di  argilla,  creta  calcare  ed  amido  con  una  decozione 
! di  cocciniglia  e di  Fernambuco,  avvivata  mediante 
j l’allume  od  il  protocloruro  di  stagno. 

Nemnich  è d’avviso  che  la  vera  lacca  di  Venezia 
' sia  preparata  con  lacca  finissima,  la  quale  bollila 
con  potassa  si  trasforma  in  una  massa  pastosa  che 
I si  tinge  coi  legni  rossi.  La  più  fina  sarebbe  colorata 
1 col  legno  di  Fernambuco  ; l'ordinaria  col  legno  di 
Santa  Marta  e del  Brasile.  Stando  a Viegleb,  si  deve 
■ precipitare  una  decozione  di  Fernambuco  col  pro- 
tocloruro  di  stagno,  mescolare  ii  precipitato  coi  semi 
; di  licopodio,  impastare  con  mucilagine  di  gomma 
dragante,  e dar  forma  di  pallottole. 

Girardin  consiglia  di  mantrugiare  una  mescolanza 
di  gelatina  e di  allumina  gelatinosa  con  decozione 
concentrata  di  legno  del  Brasile,  che  si  rinnova  fino 
ad  ottenere  la  tinta  di  sufficiente  intensità,  la  quale 
si  avviva  eoll'aliume  e le  si  dà  un  riflesso  violaceo 
eoi  mezzo  del  sapone.  Infine  le  si  dà  la  forma  di  pal- 
lottole della  grossezza  di  una  castagna. 

La  lacca  di  Fernambuco  si  osa  a tempera  e ad 
olio  nella  pittura  di  ornamento  ; norf  é molto  solida, 
in  ispecie  quando  stia  esposta  ai  raggi  solari. 

La  lacca  d’Italia  è una  combinazione  di  allumina 
e di  calce  colla  materia  colorante  del  Fernambuco 
o del  legno  di  Santa  Marta.  E in  pezzetti  di  gros- 
sezza diversa,  di  un  bel  rosso,  ma  di  poca  solidità. 

Lacca  minerale.  — Non  è una  vera  lacca,  sib- 
bene  una  combinazione  di  ossido  di  eromo  e di  bios- 
sido di  stagno,  che  si  ottiene  sciogliendo  una  parte 
di  cromato  neutro  di  potassa,  e versando  nel  li- 
quido una  soluzione  di  biclornro  di  stagno,  finché 
si  forma  precipitato,  lavando  questo  per  decanta- 
zione, raccogliendolo  su  feltro,  macinandolo  umido 
ancora  con  metà  volume  di  nitro  polverizzato  o 
lasciando  la  materia  a seccare.  Si  polverizza  fina- 
mente, si  getta  a poco  a poco  nel  nitro  fnso  a 
calore  rosso  debole  io  crogiuolo,  che  si  toglie  dal 
! fuoco  quando  la  decomposizione  è compiuta,  la- 
! sciando  raffreddare  molto  lentamente , aceié  la 
i parte  non  fusa  precipiti  al  fondo,  indi. si  decanta 
il  nitro  in  istato  perineo  di  fusione.  Bimane  nel 
crogiuolo  cromai»  basico  di  stagno,  che  si  stem- 
pera nell'acqua  calda,  ripetendo  i lavacri  finché 
non  manifestano  più  reazione  alcalina.  Secco  che 
sia,  si  sottopone  per  una  o due  ore  a forte  calci- 
nazione,  dentro  crogiuolo  con  coperchio  lutato, 
| lutto  coperto  di  carboni  ed  in  forno  a riverbero. 
Dopo  la  calcinazione  il  prodotto  risulta  di  un  bei 
rosso  di  fiori  di  pesco,  durissimo,  riducibile  far.il- 
| mente  in  polvere  e di  tinta  solidissima.  Quando 
si  ha  a propria  disposizione  una  fornace  da  por- 
cellana, basta  coprire  il  crogiuolo,  senza  uopo  di 


Digitized  by  Googl 


I 


356  LACTCCARINA  — LACTUCICO  ACIDO 


lutarlo  : se  la  materia  è copiosa,  torna  meglio  in- 
trodurla io  cassula  più  alta  che  larga,  acciò  l'aria 
vi  abbia  un  accesso  piò  facile  che  nel  crogiuolo. 

Lacche  azzurre.  — Si  preparano  a base  di  az- 
zurro di  Prussia  o di  oltremare,  o di  azzurro  di 
cobalto,  o di  carmino  d'endaco.  Per  preparare  la 
lacca  colorata  coll'azzurro  di  Prussia,  detta  az- 
zurro d' Anversa,  si  procede  come  per  la  prepa- 
razione dell’azzurro  di  Prussia  , tranne  che,  men- 
tre alla  liscivia  contenente  il  ferrocianuro  di  po- 
tassio si  aggiunge  un  saie  ferrico,  vi  si  versa 
eziandio  del  solfato  rii  magnesia,  del  solfato  di 
zinco  e dell'allume.  Si  raccoglie  il  precipitalo,  si 
lava  e si  secca  nella  maniera  consueta.  È un  co- 
lore che  si  macina  tanto  coll’acqua  quanto  col- 
l'olio; serve  particolarmente  per  le  carte  da  tap- 
pezzeria e in  quei  casi  in  cui  si  usa  l'azzurro  di 
Prussia,  al  quale  sarebbe  anzi  superiore,  come  si 
pretende,  perchè  copre  meglio. 

La  lacca  col  carmino  d'endaco  si  prepara  satu- 
rando colla  magnesia  e col  suo  idrocarbonato  una 
soluzione  di  acido  solfmdigotico.  Altre  volle  si 
mesce  una  soluzione  d'allume  ad  una  soluzione 
diluita  di  acido- solfmdigotico,  precipitando  poi  col 
carbonato  di  potassa;  la  lacca  risulta  di  un  az- 
zurro tutto  proprio. 

Si  ha  pure  una  lacca  azzurra  aggiungendo  dal- 
l'aliurae  ad  una  decozione  di  campeggio,  insieme 
con  solfato  di  rame,  e precipitando  a freddo  col 
carbonato  di  potassa. 

Lacche  verdi.  — Generalmente  si  preparano 
mescolando  intimamente  uua  lacca  azzurra  con  una 
lacca  gialla. 

Si  prepara  una  lacca  verde  direttamente  esau- 
rendo una  parte  di  semi  di  caffè  soppeslali  con  10 
parti  d’acqua,  indi  sciogliendovi  2 </s  4 3 parti 
di  solfato  di  rame.  Si  precipita  con  potassa  cau- 
stica, avvertendo  che  l'estratto  di  caffè  dev'essere 
in  esuberanza,  ad  impedire  che  precipiti  ossido  di 
rame  libero.  Si  raccoglie  il  precipitato,  si  inumi- 
disce con  un  poco  di  acido  acetico  e si  lascia  per 
qualche  tempo  all'aria,  con  che  il  colore  diventa 
pii  vivo. 

MCTUCIRINA  (chim.  yen.).  — Sostanza  insoli-  I 
bile  nell'acqua , contenuta  nel  lactucario  , e che  si 
crede  identica  col  lactucone. 

LACTUCARIO  (chim.  gen.).  — Nome  che  si  dà  al  j 
lattice  disseccato  che  geme  da  incisioni  poco  pro- 
fonde fatte  nello  stelo  e nei  rami  di  certe  lattuche, 
ed  in  ispecie  della  lattuca  virosa  o della  lactuca 
altissima.  Nell'atto  in  cui  esce  dalla  pianta  è no 
sugo  bianco,  che  sì  coagula  in  brevissimo  tempo,  I 
imbruna  e diventa  rischioso.  In  allora  rassomiglia 
fino  ad  un  certo  punto  all’oppio  si  pel  colore  che  per 
l'odore  e la  virtù  lievemente  narcotica.  L’odore  è 
nauseoso  ed  il  sapore  amaro. 


Ludwig  analizzò  il  laetneario  di  Germania  e vi 
trovò: 

Lactucone,  da  41,5  a 53,5  per  100  ; 

Lactucina  (è  il  prodotto  attivo)  ; 

L'acido  lactucico  ; 

Acido  ossalico,  1 per  100  circa  ; 

Un  acido  amaro  e non  volatile  che  riduce  l'ossido 
d’argento  ; 

Un  acido  volatile  che  ha  l'odore  dell’acido  vale- 
rianico  ; 

Albumina,  7 per  100  circa  ; 

Manniie,  2 per  100  circa  ; 

Una  resina  molle  ; 

Altra  resina  facilmente  fusibile,  4 per  100  ; 

* Una  sostanza  non  fermentabile,  neutri,  non  amara, 
che  cristallizza  in  rombi  ; 

Ceneri  dal  3 al  6 per  100. 

Le  ceneri  constano  di  potassa,  di  soda,  di  ossido 
manganico,  di  ossido  ferrico  e di  una  piccola  quan- 
tità di  calce. 

Aubergier  trovò  nel  laetneario  di  Francia  un  prin- 
cipio amaro  (la  lactucina)  solubile  nell'acqua  e nel- 
l'alcole, insolubile  nell'etere  ; un  acido  di  natura 
indeterminata  ; manniie  ; asparagina  ; albumina  ; 
sostanze  resinose  e cerose. 

Quando  si  tratta  con  acqua  la  lattuca  spogliata 
delle  foglie  e vicina  a borire , e si  evapora  la  solu- 
zione a consistenza  di  estratta,  se  ne  ba  il  tridace. 

LACTUCARIO  ( farm — Il  lactucario  possiede 
virtù  ipnotiche,  e si  usa  a produrre  effetti  calmanti, 
in  particolare  nella  tosse  dei  tisici  e nel  catarro,  in 
forma  di  pillole  in  dose  di  1 a 5 decigrammi;  io  dose 
minore  (1  a 2 decigr.)  quando  è in  estratto  alcolico; 
da  25  a 50  gr.  in  tintura  vinosa.  La  sua  azione  A 
puramente  sedativa,  mentre  l'oppio  produce  agita- 
zione, nè  può  essere  tolleralo  dalle  persone  di  certe 
complessioni  speciali.  » 

LACTUCICO  ACIDO  (cAim.  gen.).  — Si  riscontra 
nel  lactucario,  dal  quale  si  estrae  macinandolo  col 
proprio  peso  di  acido  solforico  diluito  ed  aggiungen- 
dovi 5 parti  di  alcole  di  04°.  Si  feltra,  si  dibatte  il 
feltrato  con  latte  di  calce,  si  rifeltra,  si  scolora  con 
carbone  animale,  ti  evapora,  si  tratta  il  residuo  con 
acqua  bollente  io  abbondanza,  sì  tratta  di  nnovo  la 
soluzione  col  carbone  animale,  indi  si  evapora.  Si 
ripiglia  con  acqua  bollente,  che  scioglie  la  lactucina 
frammistagli,  la  quale  cristallizza  nel  raffreddare, 
mentre  che  l'acido  lactucico  impuro  Timane  nel- 
l'acqua madre. 

Cosi  ottenuto  ha  l’aspetto  di  nna  massa  di  colore 
giallo  chiaro,  amorfa  in  sol  principio,  ma  che  di- 
viene cristallina  dopo  qualche  tempo. 

Aggiungendo  un  alcali  alia  soluzione  acquosa  sco- 
lorita, questa  si  tinge  di  un  rosso  vinoso  ; bollendoli 
con  solfato  di  rame  e soda  in  eccedenza  produce  ri- 
duzione dell'ossido  ramico  in  rameoso.  Stando  a 


Digitized  by  Google 


LACTUCINA  — LAGRIME 


357 


Walz,  per  la  composizione  corrispondo  alla  forinola 
C40H5»0*9. 

L:\CILC1.\A  (cWm.  gen  ).  — É un  principio  con- 
tenuto nel  lactucario  ed  a cui  si  attribuiscano  le 
virtù  narcotiche  di  questo. 

Per  ottenerla  si  tratta  il  lactucario  con  alcole  con- 
tenente il  2 per  (00  di  acido  acetico,  si  diluisce  la 
soluzione  con  acqua,  si  feltra  e si  precipita  con  ace- 
tato basico  di  piombo.  Si  feltra  di  nuovo  e si  gorgo- 
glia idrogeno  solforato  nel  liquido  per  togliere  il 
piombo  che  ri  rimane  disciolto.  Si  feltra  di  nuovo, 
ai  evapora  a blando  calore,  si  digerisce  il  residuo 
nell'etere  e si  evapora  la  soluzione  eterea. 

Ludwig  e Kromeyer  prepararono  la  lactucina  ma- 
cerando il  lactucario  in  t parte  e mezzo  di  acqui 
calda  per  4 giorni  ; spremettero  la  materia  indi- 
sciolta, la  stemperarono  con  un  poco  di  acqua  fredda 
come  lavacro,  indi  trattarono  la  materia  con  alcole 
bollente  per  5 volte.  Il  lactucone  rimase  indisciolto, 
meatre  la  lactucina  con  altre  sostanze  si  sciolse  nel- 
l'alcole. Evaporarono  il  liquore  a metà  volume,  vi 
aggiunsero  acetato  basico  di  piombo,  con  che  si 
formi  un  precipitato;  tolsero  dal  liquido  il  piombo 
eccedente  , evaporarono  , ridisciolsero  nell'alcole 
caldo,  donde  la  lactucina  cristallizzò. 

È una  sostanza  gialliccia,  fusibile,  amara,  solu- 
bile in  80  parti  di  acqua  fredda,  discretamente  nel- 
l'alcole e nell'acido  acetico,  e meno  che  in  questi 
neU’etere.  Dalle  soluzioni  alcolica  ed  eterea  si  de- 
pone cristallizzata  per  evaporazione. 

Trattata  coll’acido  nitrico  di  1 ,48  si  converte  in 
un  corpo  resinoso  quasi  insipido  ; coll'acido  solfo- 
rico concentrato  imbrunisce  ; scaldata  colla  potassa 
svolge  pfodotti  ammoniacali  (?)  ; in  soluzione  non  è 
precipitata  da  verun  reagente. 

K renna  jer  ne  esaminò  i cristalli  e ne  vide  la  forma 
od  in  tavole  rombiche,  od  in  isquamette  perlacee. 
Analizzandola  fu  condotto  ad  una  delle  due  forinole  : 

OHv‘07  ovvero  C«Hi«0». 

Stando  a Walz,  la  composizione  della  lactucina 
corrisponderebbe  alla  formola  C40H**0,>. 

LACTLCONK  (chini,  gen.).  — Nome  cbe  fu  dato 
da  Lenoir  ad  uno  dei  prodotti  cristallini  del  lactuca- 
rio. Si  estrae  dal  lactucario  coll'alcole  bollente,  donde 
ai  ottiene  in  cristalli  mammeltonari,  cbe  si  fanno  ri- 
disciogliere  nell'alcole  e si  decolorano  col  carbone 
animale. 

Cosi  purificati  sono  insipidi  e inodori,  fusibili  tra 
150°  e 160°,  insolubili  nell'acqua,  solubili  facil- 
mente nell'alcole,  nell'etere,  negli  olii  fissi  e volatili 
e nell'olio  di  petrolio  pesante,  da  cui  sembra  cbe  il 
lactucone  cristallizzi  piò  facilmente.  Sottoponendolo 
a distillazione  secca  ingenera  acido  acetico  in  abbon- 
danza. Quando  si  scalda  in  corrente  dì  acido  carbo- 
nico volatilizza  in  parte  senza  decomposizione.  Non 


soffre  alterazione  ni  dal  cloro,  nè  dalla  potassa.  In 
soluzione  alcolica  non  i precipitalo  dai  sali  metal- 
lici solubili  in  detto  liquido. 

Lenoir  analizzandolo  vi  trovò  80.56  ed  81,25  per 
100  di  carbonio;  10,91  ed  11,33  di  idrogeno, 
cifre  le  quali  si  approssimano  alla  formola  C40H6l03. 

LACTliCOPICRINA  (ehim.  gen.).  — Sostanza  incri- 
stalliizabile,  la  quale  rimane  nelle  acque  madri  donde 
fu  preparata  la  lactucina,  seguendo  il  processo  di 
Ludwig  e Kromayer,  dopo  che  la  maggior  parte  di 
questa  ne  fu  separata.  Si  evapora  l'acqua  madre,  si 
tratta  il  residuo  coll’etere,  che  ne  toglie  la  maggior 
parte  della  lactucina  e del  lactucone  che  le  sono 
frammisti  ; in  allora  rimane  coU’aspetto  di  una  ma- 
teria amorfa,  solubile  nell’acqua  e nell’alcole  e di 
lieve  reazione  acida.  Stando  a Kromayer,  deriverebbe 
dalla  lactucina  per  ossidazione  e idratazione,  ed 
avrebbe  la  formola  C44H**Ou. 

LAGONITE  (sin.  Sideroòorina)  (ehim.  miner.).  — 
Borato  idrato  di  ferro,  amorfo,  terroso,  color  giallo- 
ocraceo, die  unitamente  ad  altri  borati  forma  delle 
incrostazioni  presso  i soffioni  dell'acido  borico  in 
Val  di  Cecina  (prov.  di  Volterra).  Fu  analizzata  dal 
prof.  Bechi,  che  vi  trovò  la  seguente  composiziono  cen- 
tesimale: BiO3  47,95;  Fe'0‘  36,26;  H«0  14,02; 
(MgCa)O  1,77. 

LAGRIME  (cium,  gen.),  — Liquido  chiaro,  inco- 
loro, di  reazione  alcalina  e di  sapore  salato,  che* 
geme  dagli  occhi  più  o meno  copiosamente  nel  pian- 
gere. Lerch  le  analizzò  e vi  trovò  : 


Acqua  

982,0 

Elementi  solidi 

18,0 

Albumina 

5,0 

Cloruro  di  sodio 

13,0 

1018,0 

Foorcroy,  Vauquelin  e Nicolas  vi  trovarono  fosfato 
di  calce  in  tenue  quantità  e soda  libera  : Vauquelin 

e Brandes  per  100  parti  ne  ottennero  : 

Acqua * . . . 

Muco 

. 96 
) 

Soda 

. 

Fosfati  di  calce  e di  soda  . . 
Cloruro  di  sodio 

1 

100 

Nell'umore  lagrimale  degli  occhi 

della  pecora 

Cbenevix  riscontrò  : acqua,  albumina. 

muco  e ciò- 

raro  di  sodio. 

Le  lagrime  hanno  funzione  di  mantenere  umida  la 
cornea,  la  quale  disseccandosi  perderebbe  la  traspa- 
renza. Fluiscono  di  continuo,  arrivano  al  lembo  in- 
terno della  palpebra  inferiore  dell'ocehio,  d'onde  sono 
succhiate  dalle  trombe  lagrimalì  cbe  le  eooducono 
in  una  specie  di  sacco,  detto  sacco  lagnatale,  da  cui 
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si  spandono  snlla  mucosa  del  osso,  ivi  evaporando 
mercé  la  corrente  d'aria  derivante  dalla  respirazione. 

LAMPADA  DI  DEVILLE  (ehm.  ami.  e tee «.).  - 
La  lampada  di  Deville,  detta  anche  lampada  fucina- 
tori] (lampe  forge),  è nn  apparecchio  di  riscalda- 
mento o fornello  di  piccola  mole,  ma  di  gagliardo 
effetto,  il  quale  si  produce  per  la  combustione  dei 
vapori  di  un  idrocarburo  liquido,  frammisti  ad  aria 
iniettata  da  un  mantice  ; Ih  immaginato  « fatto  co- 
struire dal  chimico  francese  E.  Sainte-Claire  Deville 
nel  1853. 

Detto  fornello  ha  molta  analogia,  salve  le  propor- 
zioni, eoi  forni  gasogeni  altrove  descritti  (vedi  Forni 
e Fornaci),  dai  quali  diversifica  in  ciò  solo,  che  la 
gasificazione  del  combustibile  e la  combustione  dei 
gas  sono  contemporanee  e strettamente  vincolate; 
é il  calore  stesso,  infatti,  che  s’ingendra  nella  ca- 
mera di  combustione  che  determina  il  vaporizzarsi 
del  combustibile  liquido  contenuto  nel  gasogeno  e 
che  dà  luogo  ad  un'automatica  alimentazione  del 
focolaio. 

1 liquidi  idrocarbonati  che  vanno  distinti  per  no- 
, tavole  densità  di  vapore,  ed  il  cui  punto  di  ebolli- 
zione è,  ad  un  tempo,  meno  elevato,  sono  quelli  che 
somministrano  il  massimo  effetto  calorifico.  Le  quali 
condizioni,  meglio  che  ogni  altro  combustibile  idro- 
carburato, in  sò  riunisce  l'essenza  di  trementina, 
come  rilevasi  dalle  seguenti  cifre  comparative. 


Polena 

calorifica 

Idrogeno 34,462 

'»  protocarburato  ....  13,063 

» bicarburato 11,857 

Essenza  di  trementina  ....  10,805 

Petrolio  commerciale  ......  9,771 

• del  Modenese  ....  10,121 

Litantrace  di  media  qualità  . . ' . 7,600 


La  costruzione  della  lampada  di  Deville  A sempli- 
cissima. Una  boccia  tubulata,  la  quale  sene  di  ser- 
batoio a livello  costante,  comunica  per  mezzo  del 
tubo  C ttig.  102)  con  una  camera  cilindrica  ed  anu- 
lare di  rame  L,  tenendola  costantemente  ripiena  di 
liquido  fino  ad  e;  lo  spazio  vuoto  U di  detta  camera 
comunica  per  una  serie  rii  piccole  aperture  uuu  col 
vano  centrale  C,  nel  cui  mezzo  s'inalza  un  cannello 
di  orifizio  piuttosto  largo  (da  2 a 5 millim.).  L'aria 
spinta  da  un  mantice  entra  pel  tubo  V e pel  collo  T 
nel  recipiente  o cassa  F,  che  nel  mentre  forma  il 
piede  della  lampada,  serve  di  mezzo  per  la  distribu- 
zione dell'aria  alle  diverse  parti  dell'apparecchio; 
essa  sbocca,  infatti,  per  gli  altri  dae  colli  tei’  epe! 
condotti  loro  annessi,  il  collo  f munito  di  chiavetta 
in  D si  divide  iu  due  braccia  b e 6',  le  quali  pene- 
trando nel  serbatoio  L vanno  ad  aprirsi  in  m,  supe- 
riormente al  livello  del  liquido  ; l’altro  collo  t s'inalza 


verticale,  per  mezzo  della  canna  0,  e sbocca  in  C. 
Alla  lampada  va  unito  una  sottocoppa  o canaletto 
esterno  S che  si  riempie  di  acqua  calda  al  principio 
di  ogni  operazione  e che  devesi.  rinnovare  continua- 
mente durante  la  medesima,  onde  impedire  che  le 
diverse  parti  della  lampada,  ed  in  ispecie  le  salda- 
ture, si  riscaldino  di  soverchio.  Compiono  l'appa- 
recchio una  calotta  di 
rame  emisferica  K, 
terminante  sul  vertice 
in  ampia  apertura,  ed 
un  caminetto  A tutto 
traforato  sulla  sua 
parte  inferiore,  come 
' rilevasi  dalla  figura. 
Quando  si  pone  in 
moto  il  mantice,  l'a- 
ria entra  per  < e per 
(;  quella  che  sbocca 
nel  vano  U dalle  due 
braccia  bb’  s’impre- 
gna di  vapori  infiam- 
mabili , volatilizzati 
dall'essenza  di  tre- 
mentina gii  scaldata 
col  mezzo  dell'acqua  bolleote  in  S,  e li  trae  seco  per 
mezzo  dei  fori  u u entro  lo  spazio  C compreso  fra  il 
tubo  che  involge  il  cannello  e la  calotta  K.  Il  soffio 
d'aria  che  scaturisce  dal  cannello  li  trae  seco  e li 
spinge  con  impelo  verso  il  foro  che  A al  sommo  della 
calotta,  di  modo  che,  dandosi'  qui  fuoco  al  getto,  si 
ha  una  grossa  fiamma  di  colore  tra  il  bianco  ed  il 
ceruleo  e di  una  temperatura  che  si  avvicina  a quella 
della  fusione  del  ferro.  Il  calore  che  si  svolge  durante 
l'operazione  basta  in  seguito  a determinare  la  vapo- 
rizzazione del  combustibile. 

LAMPADA  DI  DAVA.  Vedi  il  Volume  di  comple- 
mento. 

LAMPADE  PER  L'ILLl'MI\A7.IO\K.  Vedi  il  Volume 
di  complemento. 

LAMPA  DITE  (sin.  Manganese  cuprifero ) (ckim. 
miner.).  — Varietà  del  minerale  detto  Wad,  con- 
tenente 18  per  100  di  ossido  di  rame,  e talvolta 
dell'ossido  di  cobalto.  Sembra  che  faccia  passaggio 
al  rame  ossidato  nero  o melaconite.  Peso  spec.=3,2. 
Struttura  reniforme,  amorfa,  non  di  rado  terrosa  o 
polverulenta. 

LAMPK0FAMT8  (cAiro.  «liner.).  — Appartiene 
al  gruppo  dei  solfali  idrati.  E un  minerale  foliaceo, 
con  sfaldature  assai  facili,  lucentezza  perlacea,  co- 
lore biancastro.  Durezza  =3.  Peso  spec.  =3,07. 
Venne  analizzato  da  Igelstróm,  ed  ecco  il  risultato: 
SO' 11,17;  PbO  28,00;  MoO  7.90;  MgO  5,26; 
CaO  24,65;  (NaK)O  14,02;  H‘0  8,35. 

Al  cannello  svolge  acqua.  Con  soda,  sul  car- 
bone, dà  piombo  metallico  ed  una  massa  epatica. 


Fig.  102. 
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Non  intieramente  solubile  negli  acidi.  Trovasi  a | 
1/mgban  nel  Wermland  (Svezia). 

UNA  tchim.  gen.).  — La  lana,  a somiglianza  di  ! 
tutti  i peli,  è formata  di  filamenti  tondi,  cbe  si  vanno 
restringendo  al  vertice,  onde  possono  paragonarsi  a 
coni  allungati,  del  diametro  variabile  fra  0"“.04  e 
0“",02.  È coperta  di  piccole  squamette,  le  quali  si 
vanno  logorando  per  l'uso,  onde  in  allora  diviene 
perfettamente  liscia  e si  divide  in  fili  cilindrici  di  varia 
grossezza. 

É elastica,  tantoché  si  allunga  quando  è stirata, 
ripigliando  in  appresso  la  sua  lunghezza  precedente. 
Quando  si  tonde  dall'animale  è spalmata  di  una  ma- 
teria grassa,  a cui  si  di  il  nome  di  untume  della 
lana.  Per  ottenerla  inastato  puro  fa  d'uopo  prendere 
lana  bianca  grezza,  lavarla  fino  ad  esaurimento  con  ; 
acqua  calda,  con  alcole  e con  etere.  Dopo  tale  pu- 
rificazione, stando  all'analisi  di  Scherer,  si  compone 
come  segue  : 

Carbonio 50,05 

Idrogeno 7.03 

Azoto A 7,71 

Ossigeno  e solfo 24,61 


100,00 

Chevreul  ne  determinò  il  solfo  in  1,78  per  100; 
Bibra  ve  ne  riscontrò  da  0,8  a 0,9  per  100  ; Grothe 
ve  ne  trovò  nna  proporzione  maggiore,  cioè  in  media 
5,31  per  100,  col  massimo  a 3,4  per  100  e col  mi- 
nimo non  mai  al  dissolto  di  1,3  per  100. 

Quando  non  fu  disseccata  contiene  dal  13  al  16 
per  100  di  arqua,  di  cui  perde  dal  6 al  7 per  100 
stando  nell'aria  secca. 

Quando  si  sottopone  all’lncenerimento  lascia  un 
residuo  fisso  di  3,23  per  100  di  ceneri  contenenti 
0,29  di  silice,  ossia  8,3  per  100  di  silice  in  100 
parti  delle  ceneri  (Gorop  Bezanez).  Da  ciò  apparisce 
come  per  la  composizione  non  differisca  dagli  altri 
tessuti  epidermici,  corni,  unghie,  peli  e cute. 

Le  ceneri  della  lana  constano  di  fosfato  di  calce  e 
di  magnesia,  di  solfato  di  calce,  di  perossido  di  ferro, 
di  ossido  di  manganese  e di  silice. 

Chevreul  avendo  analizzata  la  lana  grezza  dei  me- 
rino*, dopo  disseccazione  a 100,  vi  trovò  : a 

Materia  terrosa  che  fece  sedimento  nel- 


l'acqua in  cui  fu  lavata  ....  26,00 

Untume  solubile  nell’acqua  fredda  . . . 32,74 

Stearina  ed  elaierina 8,57 

Materie  terrose  combinate  colle  materie 

grasse 1,40 

Lana  pura  31,32 


100,09  ! 

La  calce  idrata  toglie  una  certa  quantità  di  solfo  1 


alla  lana,  senonché  nel  tempo  medesimo  la  rende 
meno  tenace.  Gli  alcali  diluiti  le  tolgono  pure  una 
parte  del  solfo,  mentre  un’altra  parte,  che  vi  sembra 
combinata  più  intimamente,  non  è sottratta  che  dagli 
alcali  concentrati,  i qnali  disciolgnno  anche  una  parte 
della  lana  per  ebollizione,  dando  origine,  tra  gli  altri 
prodotti,  all'acido  lanuginico.  Quando.si  distilla  con 
precauzióne  colla  potassa  fusa  dì  nascimento  ad  una 
materia  oleosa,  d’onde  Williams  estrasse  l'amilam- 
mina  e la  hutilaramina  in  istato  di  cloridrati,  me- 
diante l'acido  cloridrico. 

Esponendo  la  lana  al  calore  e tenendola  per  lungo 
tempo  a temperatura  di  150°  ingiallisce  e svolge 
idrogeno  solforato;  l’acqua  favorisce  tale  decompo- 
sizione, dimodoché  facendola  bollire  con  soluzioni  di 
solfato  di  rame  e di  acetato  di  piombo  diventa  nera 
rapidamente,  per  la  formazione  di  solfuro  metallico. 
Scaldandola  a calore  più  forte  si  contrae,  si  fonde, 
sobbolle,  svolgendo  un  odore  proprio  del  corno  bru- 
ciato; distillandola  a secco  svolge  un  olio  empireu- 
matico di  odore  sgradevole,  contenente  bitume,  ed 
alcali  volatile,  mentre  sprigiona  idrogeno  solforato  e 
solfuro  di  carbonio.  Gli  acidi  diluiti  agiscono  su  di 
essa  come  sui  capelli,  sul  corno  e sugli  altri  tessuti 
epidermici  diedi  Cornea  sostanza). 

LANA  (imbianchimento  cella).  Vedi  pag.  191. 

LANA  (untume  DELLA)  (cAim.  gen.).  — Dalle  pian- 
dole sebacee  degli  animali  trasuda  una  materia  grassa, 
ossia  una  specie  di  untume,  che  si  diffonde  sulla  pelle, 
sui  peli  e sulle  penne,  e li  preserva  fino  ad  un  certo 
punto  dall'essere  inzuppati  di  acqua. 

Fra  i diversi  untumi  che  trasudano  dagli  animali 
differenti,  quello  che  fu  esaminato  in  modo  speciale 
è l'untume  della  lana.  Chi  primo  ne  studiò  la  natura 
fu  il  Vauquelin,  il  quale  ne  riconobbe  la  natura  sa- 
ponacea, definendolo  colle  parole  seguenti  : < L'olio 
o grasso  dell’onlume  della  lana  è combinato  colla 
potassa,  formando  un  vero  sapone,  in  cui  il  carbonato 
di  potassa  eccede,  riconoscendolo  da  ciò  che  gli  acidi 
vi  producono  effervescenza.  Vi  si  riscontra  eziandio 
un  poro  di  materia  animale,  di  acetato  di  potassa, 
di  calce  e di  cloruro  di  potassio  con  Iraccie  di  solfo  ». 

Chevreul,  nel  1828,  pubblicò  un'analisi  della  lana 
dei  merinos  che  qui  riportiamo  : 


Lana  pura  esaurita  coll'alcole  . . . 31 .23 
Untume  solubile  nell'acqua  . . . 32,74 

• insolubile 8,57 

Terra  aderente  alla  lana  ....  1 .40 

Terra  che  si  depone  nell'acqua  . . 26,06 


100,00 

Lo  stesso  chimico  trovò  neH’oniume  : 

1°  Un  sapone  a base  di  potassa  che  ne  forma  la 
parte  maggiore; 

2°  Una  quantità  considerevoledi  acetato  di  potassa  ; 
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3°  Una  tenne  quantità  di  carbonato  di  potassa 
con  tracce  di  cloruro  di  potassio; 

4°  Un  poco  di  calce  in  jstato  di  combinazione  non 
peranco  determinato  ; 

5°  Un  acido  grasso  speciale  ; 

• 6°  Una  sostanza  animale  d'onde  ne  deriva  l’odore. 

Nel  1857  il  Chevreul  diede  in  luce  una  nuova 
analisi  deU'urìtume,  scoprendovi  ventinove  sostanze 
diverse  : 

1°  Acqua. 

2°  Ammoniaca. 

3°  Acido  carbonico. 

4°  Sostanza  aromatica  che  ha  l'odore  degli  ovili. 

5°  Sostanza  aromatica  y. 

6°  Acido  eocenico. 

7°  Acido  volatile  x. 

8°  Stearerina. 

9“  Elaierina. 

40°  Principio  immediato  grasso,  cristallizzabile 
nel  limite  degli  acidi. 

11°  Stearerato  di  potassa. 

12°  Elaierato  di  potassa. 

43°  Focenato  di  potassa. 

44°  Acido  volatile  x combinato  colla  potassa. 

45°  Acido  incoloro,  cristallizzabile,  combinato 
colla  potassa  nel  liquido  bruno. 

46°  Acido  di  colore  arancio  ed  incristallizzabile, 
combinato  colla  potassa. 

17°  Acido  azotato  e solforato  bruno,  combinato 
colla  potassa. 

48°  Materia  acida  azotata  e solforata,  insolubile 
nell'acqua. 

49°  Carbonato  di  potassa. 

20°  Solfato  di  potassa. 

21°  Silicato  di  potassa. 

22°  Cloruro  di  potassio. 

23°  Ossalato  di  calce. 

24°  Fosfito  di  calce. 

25°  Fosfato  ammonico  magnesico. 

26°  Carbonato  di  calce. 

• 27°  Ossido  di  ferro. 

28°  Ossido  di  manganese. 

29°  Ossido  di  rame. 

Maumend  e Kogelet,  avendo  esaminato  l’untume, 
trovarono  che  la  parte  solubile  è una  mescolanza  di 
sali,  i cui  acidi  sono  per  la  massima  parto  di  natura 
organica,  a base  di  potassa,  con  tenuissima  quantità 
di  calce  e di  magnesia.  Non  vi  riscontrarono  carbo- 
nato di  potassa  e si  avvidero  che  possiede  reazione 
neutra  quando  è in  islato  normale,  per  cui  l’alcali- 
nità  che  vi  fu  scorta  da  Vauquelin  e Chevreul  dep- 
riverebbe dalla  formazione  di  carbonato  d'ammoniaca 
derivante  da  un  principio  di  fermentazione  pntrida. 
Vi  riconobbero  il  cloruro  di  potassio,  il  fosfato,  il 
solfato  ed  un  stlieo-alluminato  di  potassa,  con  un  poco 
di  calce,  di  magnesia,  e degli  ossidi  di  ferro  e di 


manganese,  senza  riconoscervi  il  rame.  Stando  allo 
loro  analisi,  ia  lana  grezza  conterrebbe  : 

Lina  pura 46,00 

Elaierina  e stearerina  . . . 40,00 

Sali  solubili 22, Od 

Umidità 22.00 

100,00 

I sali  solubili  dell'untume,  dopo  la  distruzione  della 
1 materia  organica,  fornirono  ai  medesimi  per  100 


I parli: 

I Carbonato  di  potassa  .....  86,78 

j Cloruro  di  potassio 6,18 

. , Solfato  di  potassa 2,83 

Calce,  magnesia  e potassa  * . . . t 
Ossidi  di  ferro  e di  manganese  . . ( 4,21 


Silice,  allumina  ed  acido  fosforico 


100,00 

Cloez,  nel  1869,  riprese  lo  studio  dello  materie 
saline  contenute  nell'untume,  per  verificare  se  real- 
mente sia  privo  di  soda,  non  parendogli  ci6  proba- 
bile, considerando  che  i sali  di  soda  mescolati  cogli 
alimenti  sono  assimilabili  come  quelli  di  potassa , 
e che  perciò  devono  essere  espulsi  tanto  per  la  via 
della  pelle  nella  traspirazione , quanto  per  le  reni 
nella  secrezione  urinaria.  Se  la  quantità  della  soda 
nell'untume  di  certe  lane  vi  era  si  tenue  da  non  es- 
sere facilmente  riconoscibile,  ciò  dev’essere  derivalo 
dalla  natura  del  pascolo  in  cui  abbondassero  i sali 
di  potassa  e scarseggiassero  grandemente  quelli  di 
soda.  Data  vera  la  congettura,  avrebbesi  dovuto  tro- 
vare la  soda  in  proporzione  ootevole  nelle  lane  delie 
pecore  pascolanti  erbe  salate  in  vicinanza  dei  mare, 
e minima  nelle  tane  degli  stessi  animali  viventi  in 
luoghi  remoti  dalle  acque  salse.  Il  Cloez  si  procurò 
a tale  scopo  lane  delle  due  maniere,  n'estrasse  se- 
paratamente l’untume,  analizzò  i sali  estratti  dal 
detto  untarne,  e trovò  quantità  considerevoli  di  clo- 
ruro di  sodio  nelle  lane  tosate  da  pecore  il  cui  ali- 
mento era  salato,  ed  una  quantità  minore  nell’un- 
tume di  quelle  lane  derivanti  da  pecore  pasciute  con 
erbe  non  salate.  Nel  primo  caso  la  composizione 
delle  materie  saline,  dopo  l’incenerimeuto  , cor- 
rispose a: 

Carbonato  di  potassa  . . . 84,80 

Solfato  di  soda 4,65 

Cloruro  di  sodio 10,45 

99,90 

Il  rapporto  tra  la  soda  e la  potassa  sta  come  131 
| a 1000. 

Nel  secondo  caso  la  composizione  della  materia 
salina  risultò  come  segue  r 
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Carbonaio  di  potassa  . . 

. . 88,58 

Solfato  di  potassa  . . . 

. . 5,70 

Cloruro  di  potassio  . . 

. . 1,20 

Cloruro  di  sodio  . . . 

. . 4,42 

99,96 

Ivi  il  rapporto  della  soda  colla  potassa  è di  36  1 
a 1000. 

La  aoalisi  riportate  rappresentano  i due  estremi,  1 
rispetto  al  massimo  ed  al  minimo  della  soda,  fra  le  ! 
diverse  che  furono  eseguite  dal  Cloez,  il  quale  volle 
pur  anco  cercare  se  nell’untume  dell’uomo  la  soda  > 
si  riscontrasse  o no.  Ve  la  trovi  di  (atto,  e nel  rap- 
porto colla  potassa  di  535  a 1000. 

Schulze,  che  fece  recentemente  degli  studii  sulla  ■ 
parte  organica  dell'untume,  ed  Hartmann,  che  pure 
se  ne  occupò,  trovarono  che  vi  é contenuta  coleste- 
rina, mentre  verificarono  l'assenza  o la  mancanza 
della  glicerina,  come  gii  aveva  osservato  Chevreul. 

Per  estrarre  la  colesterina,  Schulze  scalda  l’un- 
lume  a 100‘  con  potassa  alcolica,  evapora  l'alcole, 
aggiunge  acqua  al  residuo  ed  agita  coll'etere.  La  so- 
luzione eterea  fornisce  la  sostanza  in  lamino  cristal- 
line e bianche  insieme  con  fiocchi  amorfi. 

Trattando  con  alcole  bollente  l'untume,  questo  si 
divide  in  due  parti,  una  solubile  e l'altra  quasi  inso- 
lubile. La  parte  solubile,  che  corrisponde  ad  una  cifra 
che  sta  tra  il  10  al  15  per  100,  consta  principal- 
mente di  colesterina;  la  parte  insolubile,  saponificata  I 
colla  potassa  alcolica , fornisce  saponi  degli  acidi  I 
grassi,  ma  non  colesterina  pura.  La  maggior  parte 
della  sostanza  disciolta  si  separa  per  evaporazione 
eoH’aspetto  di  una  massa  fioccosa  o gelatinosa,  se- 
minata di  cristallini.  Scaldata  verso  200°  e per  do- 
dici ore,  con  quattro  volte  il  peso  di  acido  benzoico, 
ingenera  un  etere  benzoico,  insolubile  nell'alcole  bol- 
lente, solubile  nell'etere,  d'ondo  per  evaporazione  si 
ottengono  due  qualità  di  cristalli,  gli  uni  tabulari  e 
gli  altri  in  aghetti  bianchi  e fini,  dì  benzoato  di  co- 
lesterina, che  si  possono  facilmente  separare  per 
mezzo  della  levigazione. 

I cristalli  tabulari  constano  di  benzoato  di  un 
nuovo  alcole,  Yiiocoleilerina  C^IU’O.C’H’O. 

L'isocolesterina  ricuperata  dal  benzoato  cristal- 
lizza dall'etere  o dall'acetone  in  aghetti  trasparenti, 
e si  depone  dall’alcole  in  massa  gelatinosa  od  in  i 
fiocchi  quando  si  precipita  coll'acqua.  Facendone  so- 
luzione alcolica  bollente,  si  rappiglia  in  gelatina  du- 
rante il  raffreddamento.  Si  fonde  tra  137  e 138°  e 
si  concreta  in  massa  amorfa  ; scaldandola  di  piò  pare 
che  svapori  inalterata.  Si  scioglie  nell'acido  acetico  ; 
la  soluzione  acetica  bollente  depone  fiocchi  bianchi  I 
di  una  combinazione  acetica,  d’onde  l'acido  acetico 
si  svolge  mediante  la  fusione. 

Una  mescolanza  di  colesterina  e d’isocolesterina 
si  tonde  a 10°,  ossia  15  gradi  piò  basso  che  non  ! 


ciascuna  considerata  separatamente  ; la  materia  fusa 
si  solidifica  in  massa  amorfa. 

L'isocolesterina  ha  per  forinola  OID’OII. 

Cloruro  d'mcoieiterina,  OIU'CI.  — Scaldando 
l'isocolesterina  a blando  calore  con  percloruro  di 
fosforo,  se  ne  ottiene  una  massa  bruniccia  e fusibilis- 
sima, che  trattata  coll'acqua  fornisce  il  cloruro  d'iso- 
colestcrìna  indisciolto.  É poco  solubile  nell'alcole  e 
solubile  facilmente  nell’etere. 

Benzoato  d'isocolesterina,  C,5F1U0.C7H50.  — È 
poco  solubile  nell'alcole  bollente,  piò  solubile  nel- 
l'acetone bollente  e di  piò  ancora  nell'etere,  d'onde 
si  depone  in  forma  di  una  polvere  cristallina  di  aghetti 
microscopici.  Dall'acetone  bollente  si  separa  in  aghetti 
brillanti  uniti  a fasci. 

.Acetato  d'isocolesterina.  — Si  ottiene  scaldando 
l'isocolesterina  col  cloruro  di  acetile  fino  che  rimanga 
espulso  tutto  l'acido  cloridrico  ingenerato;  si  sug- 
gella a lampada  il  cannello  contenente  il  liquido,  che 
si  scalda  in  bagno  maria  per  qualche  ora.  È una 
massa  bianca  ed  amorfa,  incristdllizzabile  e solubile 
nell'alcole. 

Da  quanto  vedemmo , stando  alle  ricerche  di  Schulze, 
la  parte  dell'untume  della  lana  che  si-scioglie  nell'al- 
cole constt'di  colesterina  e d'isocolesterina  in  istato 
libero  e forse  di  combinazione  acetica,  mentre  la 
parte  insolubile  contiene  combinazioni  delle  due  so- 
stanze. 

Sembra  che  l'untume  contenga  eziandio  un  altro 
alcole,  meno  ricco  di  carbonio,  ma  in  quantità  pic- 
colissima. 

Nella  saponificazione  della  parte  insolubile  nell'al- 
cole Schulze  ottenne  250  grammi  di  acidi  grassi  e 
contemporaneamente  125  grammi  della  mescolanza 
di  colesterina  e d'isocolesterina. 

LANA  (untume  della)  (chim.  tecn).  — L'analisi 
chimica  avendo  dimostrato  che  l'untume  della  lana 
contiene  una  proporzione  assai  notevole  di  potassa, 
nacque  il  pensiero  di  trarne  partito  per  l'estrazione 
di  quest'alcali.  Secondo  l’origine,  o,  per  meglio  dire, 
gli  animali  d'onde  si  ha  la  lana,  essa  per  mezzo  dei 
lavacri  cede  una  proporzione  piò  o meno  considere- 
vole di  untume;  le  lane  di  Buenos  Ayres  ne  forniscono 
dal  10  al  12  per  100  ; quelle  di  Soissons  ne  danno  il 
20  per  100  al  piò;  dalla  lana  di  merinos  Chevreul 
ne  ottenne  fino  a 32, 74  per  100.  Dalle  lane  di 
Routiauville  presso  Sainl-Valery-sur-Somme,  Cloez 
n'ebbe  fino  a 39,72  per  100. 

Ammettendo  tuttavolta  che  le  buone  lane  com- 
merciali in  istato  normale  forniscano  dal  17  al  18 
per  100  di  untume  in  istato  secco,  si  può  calcolare 
che  un  tosone  del  peso  medio  di  5 chilogrammi  possa 
somministrarne  800  gr.  in  media,  il  che  darebbe 
per  un  milione  di  pecore  200,000  chilogrammi  di 
carbonato  di  potassa,  dacché  da  100  p.  di  untume 
secco  se  ne  ritraggono  48  di  carbonato  di  potassa. 
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Maumené  e Rogelet  pensarono  di  trarre  utile  par-  j| 
tilo  da  una  tale  sorgente  dell'alcali,'  e dopo  molte-  < 
plici  esperienze  fatte  in  proposito  conclusero  che  la 
materia  salina  deH’untnme  é sema  fallo  la  migliore  | 
tra  le  diverse  che  si  hanno  per  fabbricare  la  potassa.  ’ 

Si  prendono  le  lane  grezze,  si  comprimono  colle 
inani  forteniente  e si  gettano  in  grandi  lini  in  cui  si  I 
versa  acqua  in  abbondanza;  la  maggior  parte  del- 
l’untume si  scioglie  immediatamente,  formando  una 
soluzione  bruna,  la  quale  si  raccoglie  sul  fondo  del  , 
tino  senza  trarre  con  sé  né  la  sabbia,  né  la  terra,  né 
la  materia  puramente  grassa  che  sono  aderenti  alla 
lana,  poiché  questa  fa  l'ufficio  di  un  feltro  che  ritiene 
le  particelle  terrose,  e poiché  l'acqua  fredda  non  é 
capace  di  sciogliere  la  pirte  puramente  grassa  del- 
l'unturoe. 

Si  fa  uscire  dai  tini  il  liquide  bruno,  si  evapora  a ! 
secco  e se  ne  ritrae  un  prodotto  salino  quasi  intera- 
mente a base  di  potassa,  solubilissimo  nell’acqua  ed 
anzi  deliquescente. 

Ridotto  a secco  il  residuo  si  calcina;  per  effetto 
del  calore  si  svolgono  prodotti  empireumatic.i  somi- 
glianti a quelli  che  pigliano  origine  dalle  sostanze 
animali,  e che  contengono  una  quantitàjaggnarde-  1 
vole  di  ammoniaca.  Il  prodotto  fisso  della  distillazione 
consta  di  carbonato  di  potassa  con  un  poco  di  ciò-  i 
ruro  e di  sollato  oltre  al  carbone.  Lavandolo  siste-  i 
matieamente  con  acqua,  si  estrae  la  materia  salina,  | 
le  rui  ultime  porzioni  si  compongono  di  carbonato  di 
potassa  quasi  puro.  Maumené  e Rogelet  modificarono  ) 
vantaggiosamente  il  processo  primitivo.  Si  lavano  le 
lane  distribuite  in  diversi  tini,  usando  lavacri  poveri 
di  materie,  per  quelle  che  non  furono  peranco  trat- 
tate. Cosi  facendo  si  ottengono  soluzioni  del  peso 
specifico  di  1,1  e che  si  evaporano  a fuoco  nudo, 
finché  il  residuo  abbia  la  consistenza  del  meiazzo  con- 
densato. Si  liscia  raffreddare,  con  che  indurisce,  si 
rompe  in  pezzi,  s'introduce  dentro  storte  di  distilla- 
zione scaldate  a rovente.  Se  ne  ritraggono  bitume, 
acque  ammoniacali  e gas  combustibili,  applicabili  per 
lo  scaldamento  e per  l'Illuminazione. 

Si  può  anche  calcinare  l'untume  secco  dentro  forni 
valendosi  dei  gas  che  ne  derivano  come  sorgente 
calorifica  per  evaporare  le  soluzioni  dell'untume. 

Si  estrae  il  carbonato  di  potassa  misto  col  carbone 
o dalle  storte  o dai  forni.  Si  getta  in  ampii  bacini  di 
ferro,  si  liscivia  o si  evaporano  le  prime  liscivie  fino 
alla  densità  di  40  a 50°  di  Itanmé.  Si  lascia  raffred- 
dare il  liquido  concentrato,  con  che  si  depone  quasi 
per  intero  il  solfato  ed  il  cloruro  ili  potassio,  sì  de-  1 
canta  l’acqua  madre  limpida,  d'onde  si  ottiene  con 
nuova  evaporazione  fino  a secco  il  carbonato  di  po- 
tassa quasi  puro.  Se  la  seconda  evaporazione  non  è 
condotta  troppo  innanzi  e si  pone  a raffreddare,  cri-  ; 
s Utilizza  un'altra  quantità  di  solfato  e di  cloruro,  per  : 
cui  nella  seconda  acqua  madre  rimane  carbonaio  di 


potassa  in  istalo  più  puro.  Siccome  nella  distillazione 
sono  mescolati  insieme  carbone  e solfato  di  potassa, 
si  suole  perciò  ingenerare  una  certa  quantità  di  sol- 
foro, di  cui  fa  d'nopn  purgare  la  potassa  ricalcinan- 
dola in  forno  di  riverbero. 

Una  condizione  di  non  poca  importanza  dei  lavacri 
di  acqua  fredda  é quella  ebe  la  lana  risulta  più  bianca 
di  quanto  si  ottiene  col  mezzo  dei  lavacri  fatti  con 
acqua  calda  o con  bagno  saponaio.  Cosi  imbiancata 
la  lana  non  ingiallisce  più,  né  soggiace  a fermenta- 
zione nel  tempo  in  cui  si  conserva  per  metterla  in 
opera. 

Da  1000  chilogr.  di  lane  grezze  e di  origini  di- 
verse Maumené  e Rogelet  ritrassero  da  160  s 180 
chilogrammi  di  untume  secco,  ridissolubile  nell’acqua 
e d’onde  conseguirono  da  70  a SO  cbilogr.  di  car- 
bonato di  potassa,  compresivi  il  cloruro  ed  ii  solfato, 
i quali  insieme  raggiungono  appena  la  cifra  di  5 a 6 
chilogrammi. 

Maumené  e Rogelet,  calcolando  che  la  Francia  pos- 
siede oltre  a 50  milioni  di  pecore,  ne  dedussero  che 
in  caso  di  guerra  si  potrebbero  lavare  per  raccoglierne 
l'untume  solubile,  con  che  si  otterrebbero  19,200,000 
chilogrammi  di  carbonato  di  potassa,  il  quale  potrebbe 
essere  trasformato  in  28,100,000  chilogr.  di  nitro. 

Ed  appunto  per  convertire  detto  carbonato  di  po- 
tassa in  nitro,  Havrez  propose  di  saturare  le  acque 
contenenti  la  materia  salma  dell'untume,  indi  aggiun- 
gere alla  soluzione  salina  tanto  di  nitrato  di  soda 
quanto  sia  necessario  per  ottenere  il  nitrato  di  potassa. 

Lo  stesso  consigliò  di  valersi  dell'untume  per  11 
fabbricazione  dei  prussìati,  in  cambio  di  estrarne  il 
carbonato  di  potassa.  Si  evaporano  le  acque,  si  cal- 
cina il  residuo,  onde  ne  rimane  il  earbonato  di  po- 
tassa mescolato  intimamente  con  un  esrbnoe  azotato, 
da  coi  si  forma  facilmente  il  pru'siato.  In  tale  fab- 
bricazione rimane  un'eccellenza  di  carbonato  di  po- 
tassa che  si  ottiene  dalle  acque  madri  del  prussiato. 

L.t\, IRRITE  (sin.  Dioxilite)  ( rhim . miner.).  — 
Associazione  del  carbonato  di  piombo  col  solfato 
dello  stesso  metallo , nella  proporzione , secondo 
Rrooke,  di  PbO.CO*  46,9  e PliO.SlP  53,1.  Cri- 
stallizza nel  sistema  monoelino.  enn  facili  sfaldature, 
dalle  quali  si  ottengono  laminette  flessibili  come 
quelle  del'a  selenite.  Durezza  = 2 ...  2,5.  Peso 
spec.=-6,2 . . .7.  Colore  bianco-verdastro, o giallo- 
pallido ; trasparente  o translucido.  Si  ridure  facil- 
mente, ai  cannello,  sul  carbone,  in  piombo  metallico. 
Sciogliesi  parzialmente  nell'acido  azotico,  con  effer- 
vescenza, essendone  attaccato  il  carbonato  di  piombo, 
mentre  il  solfalo  resta  ìndisciolto. 

Trovasi  a Leadhills  (Scozia)  colla  ealedonite  ; ma 
è sostanza  assai  rara.  Viene  indicata,  allo  stato  com- 
patto, anche  nell'Harz,  in  Tirolo  ed  in  Siberia. 

LtftCASTERITE  (sin.  Idromagneùte,  IHrocarbo- 
hato  di  magnesia)  (cAitn.  miner.),  — Carbonato 
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idrato  ili  magnesia,  monoclìno,  abitualmente  cristal- 
lizzato in  forme  acicolari,  per  lo  più  riunite  in  pic- 
cole druse  ; fragile.  Si  trova  anche  amorfo.  Durezza 
=3,5.  Peso  spec. =5,14. ..  2,18.  Colore  bianco  ; 
lucentezza  vitrea,  traente  alla  perlacea. 

Composizione  normale:  Mg0  43.9;  CO1  36,3  ; 
H»0  19,8.  Le  varietà  più  pure  , provenienti  dal 
Texas,  furono  analizzate  da  Smith  e Brusii,  e quasi 
concordano  colla  indicata  composizione.  Vi  si  rico- 
nobbero tracciò  di  ferro  e di  manganese. 

Al  cannello  in  tubo  chioso  svolge  acqua  e acido 
carbonico.  É infusibile,  ma  s’imbianca,  e dopo  cal- 
cinazione dà  una  sensibile  reazione  alcalina  alla 
carta  di  tornasole.  È solubile  negli  acidi. 

Sta  nelle  roceie  serpentinose  della  Moravia,  del 
Negroponte,  della  Boemia  , eco.  ; ma  più  partico- 
larmente nelle  serpentine  del  Texas,  a Lancaster 
(donde  il  suo  nome  specifico),  e di  Hobockeo,  nella 
N.  York,  formandovi  gruppetti  di  piccoli  cristallini,  ! 
come  aghetti  simili  alla  natrolite. 

MAGHE  (sinon.  Dentili na,  Lyellìte,  Maskelìna) 
(ehim.  miner.).  — Solfato  idrato  di  rame,  che  com- 
penelra  certi  scbisti  argillosi  della  Cornnvaglia,  nei 
quali  forma  pure  minuti  cristallini  geminati  del  si- 
stema ortorombico.  Durezza=2.5  ...  3.  Peso  spee. 
=3,48 . . . 3,50.  Colore  azzurro,  talora  volgente  al 
verdastro,  con  sensibile  poiicroismo.  Lucentezza  ve- 
trosa, che  diviene  sericea  nelle  piccole  crosticene  che 
pure  se  ne  costituiscono. 

L'analisi  della  langite,  condotta  da  Warrington, 
ài  avvicina  alla  composizione  centesimale  normale, 
più  di  quelle  di  Maskeljue,  Pisani,  Tschermak  e 
Chnrc,  senza  che  vi  si  trovino,  peraltro,  notevoli 
differenze:  SO»  16,88;  CuO  61,88;  100  15,33. 

MNTAMTE  (sinon.  Carbocerina,  Idra  lantani  le) 
(ehim.  miner.).  — Bara  specie  minerale , costi- 
tuita di  carbonato  idrato  di  lantanio,  analizzata  da 
Smith,  che  ne  determinù  la  composizione  seguente: 
LaO  54,90;  CO»  22,58  ; H*0  24,09. 

Cristallizza  nel  sistema  ortorombico,  e presentasi 
in  minute  lamelle  con  Sfaldatura  quasi  micacea. 
Durezza  =2,5  ...  3.  Peso  specifico=2,666.  È in- 
fusibile al  cannello.  S'imbianca,  diviene  quasi  opaca, 
argentina,  e finalmente  bruna.  Col  borace  dà  vetro 
che  leggermente  colorasi  in  azzurrognolo,  o rossastro, 
mi  ametistino,  raffreddandosi.  In  tubo  chiuso  svolge 
acqua  d'idratazione.  Fa  effervescenza  negli  acidi. 

Si  trova  colla  cerile  a BastnSs  in  Isvezia,  ed  in 
varie  località  degli  Stati  Uniti  di  America. 

UNTAVO  (simb.  La;  peso  atom.  90,18)  (ehim. 
yen.).  — Metallo  che  fu  scoperto  nel  1839  da  Mo- 
sander  e che  accompagna  costantemente  il  cerio  e il 
didimio  nella  cerile,  neN'enxenite,  nella  mucazite,  ; 
nella  gadolinitc.erc.  Dapprima  egli  area  creduto  che 
un  prodotto  rosso  brano  contenuto  dalia  cerile  fosse  ; 
l'ossido  di  un  solo  metallo,  cioè  del  lantano,  quando  ' 


nel  1841  si  avvide  che  realmente  consisteva  in  una 
mescolanza  di  due  ossidi  di  due  metalli  distinti,  uno 
cioè  del  lantano  e l'altro  del  didimio. 

Per  la  separazione  del  lantano,  del  didimio  e del 
cerio  si  fa  nso  del  metodo  che  fu  descritto  trattan- 
dosi del  cerio  stesso  (vedi  Cerio);  come  pure  par- 
lando del  didimio  (vedi)  fu  detto  per  quale  maniera 
si  riesce  a disgiungere  il  didimio  stesso  dal  lantano; 
onde  non  altro  ci  rimane  che  di  parlare  dei  processi 
con  cui  avere  il  lantano  libero,  per  quanto  sia  possi- 
bile, dal  didimio. 

Allorquando  furono  trasformati  gli  ossidi  di  lan- 
tano e di  didimio  in  solfati,  che  ne  fu  fatta  la  solu- 
zione satura  a freddo,  e poi  scaldata  da  35  a 45°,  il 
solo  solfato  di  lantano  ai  depone  cristallizzato,  per  la 
singolare  proprietà  da  esso  posseduta  di  essere  assai 
meno  solubile  a detta  temperatura  che  non  nell’or- 
dinaria. Si  raccolgono  i cristalli,  si  lavano  con  qualche 
goccia  di  acqua,  si  calcinano,  si  ridisciolgono  nel- 
l'acqua gelata  e si  scalda  la  soluzione  verso  40°.  Il 
solfalo  lanlanico  precipita,  mentre  quello  di  didimio 
rimane  disciolto.  Fa  d'nopo  replicare  l'operazione 
descritta  fino  a tanto  che  l'acqua  madre  fornisce  per 
disseccazione  un  residuo  incoloro,  oppure  fino  a che, 
esaminando  collo  spettroscopio  il  sale  di  lantano,  nou 
vi  si  scorgono  più  le  righe  caratteristiche  del  didigilo. 

Si  puù  anche  separare  il  lantano  dai  didimio,  scio- 
gliendo i due  ossidi  nell’acido  nitrico  in  grande  ab- 
bondanza e precipitando  frazionatamente  coll'acido 
ossalico  ; il  primo  precipitato  é assai  più  ricco  di 
didimio  che  di  lantano,  ed  apparisce  di  un  colore 
roseo,  ma  seguitando  coH'aggiungere  a poco  a poco 
l’acido  ossalico,  si  arriva  ad  ottenere  un  precipitato 
assai  meno  colorato  del  primo,  e la  cui  soluzione  nel- 
l'acido nitrico  dimostra  nello  spettroscopio  che  vi  si 
contiene  del  didimio.  In  allora  fa  d'uopo  ricalcinare 
il  precipitato,  ridisciogliere  gli  ossidi  nell’acido  ni- 
trico, ripetere  le  operazioni  nel  modo  descritto,  fincbà 
l'ultimo  precipitato  ottenuto  non  dia  più  indizio  di 
contenere  il  lantano. 

Holzmann  prepara  i sali  di  lantano  puri  valendosi 
dell'acqua  madre  che  rimane  dopo  la  precipitazione 
del  solfato  basica  di  cerio,  nel  processo  (K  Bunsen 
per  la  separazionedi  quest'ultimo  metallo  (vedi  Cerio). 
Vi  si  contengono  il  lantano  e il  didimio,  ed  una  parte 
del  cerio  ancora.  Si  evapora,  con  che  si  separa  una 
nuova  quantità  di  solfalo  basico  di  cerio,  e si  continua 
a scaldare  finché  la  maggior  parte  dell'acido  libero 
rimane  espulsa.  Si  ottengono  i solrati  di  lantano  e 
di  didimio,  che  si  disciolgono  in  acqua  contenente  una 
piccola  quantità  di  acido  nitrico.  Precipitando  indi 
questa  soluzione  e l’acqua  madre  ancora  d'onde  cVi- 
stallizzaronoisolfati,  mediante  l'acido  ossalico,  si  rac- 
coglie il  precipitato,  si  mesce  con  ugual  peso  d'idro- 
carbonalo  di  magnesia  e ai  scalda  per  qualche  tempo 
al  rosso  scuro.  Ne  risulta  un  ossido  bruno  cupo,  il 


Digitized  by  Google 


364 


LANTÀNO  (COMBINAZIONI  COI  METALLOIDI) 


quale  si  fa  digerire  con  piccola  quantità  di  acido  ni-  I 
trico  diluito,  che  scioglie  gli  ossidi  di  lantano,  di 
didimio  e la  magnesia.  Si  feltra,  si  fa  bollire  il  fel- 
trato per  qualche  tempo  con  altra  magnesia  per  se- 
parare le  ultime  tracce  del  cerio  e si  precipita  di 
nuovo  con  acido  ossalico.  Si  secca  il  precipitato,  si 
calcina,  si  scioglie  nell'acido  nitrico  diluito  e si  pre- 
cipita la  soluzione  con  solfato  di  potassa  ; si  dige- 
riscono i doppii  solfati  di  lantano  e potassa,  di  didimio 
e potassa,  in  soluzione  diluita  di  carbonato  di  soda,  e 
si  sciolgono  nell'acido  solforico  allungato  i carbonati 
ottenuti.  Avendo  per  tal  modo  separato  tatto  il  cerio 
dagli  altri  due  metalli,  non  resta  che  da  trasformare 
questi  in  solfati;  si  precipitano  di  nuovo  con  un  al-  ! 
cali  caustico  in  eccesso,  si  lava  il  precipitato,  che  si  j 
ridiscioglie  nell'acido  solforico,  continuando  l'opera- 
zione collo  scaldare  a 40°  la  mescolanza  dei  due 
solfati. 

Winckler,  per  disgiungere  il  lantano,  il  didimio  ed 
il  cerio,  ne  rende  neutri  al  possibile  i loro  sali  misti, 
li  mesce  con  ossido  di  mercurio  ottenuto  per  preci- 
pitazione, ed  aggiunge  permanganato  di  potassa,  in 
soluzione  diluita  ed  a poco  a poco,  finché  si  vede  a 
scolorire.  Il  lantano  rimane  disciolto  con  tracce  di 
didimio,  mentre  nel  precipitato  si  riscontrano  i per-  . 
ossidi  di  cerio  e di  didimio  cogli  ossidi  di  mercurio 
e di  manganese.  Si  tratta  con  idrogeno  solforato  il  jf 
liquido,  per  far  deporre  l'ossido  di  mercurio,  indi  si 
precipita  il  lantano  coll'acido  ossalico.  Se  la  mesco- 
lanza primitiva  dei  tre  metalli  conteneva  soltanto 
tracce  di  cerio,  od  anche  ne  era  priva,  la  precipita- 
zione del  perossido  di  didimio  riesce  meno  compiuta. 

Paltinson  e Clark  si  valsero  dell'acido  cromico  per 
separare  il  cerio  dal  lantano  e dal  didimio.  Si  trattano 
coll'acido  i tre  ossidi  finché  siano  sciolti  intera- 
mente, si  evapora  la  soluzione  e si  secca  a 100°; 
si  ripiglia  il  residuo  con  acqua  bollente,  che  ridi- 
scioglie i soli  cromali  di  lantano  e di  didimio,  dai 
quali  si  può  separare  il  lantano  mediante  i mezzi  piò 
acconci. 

Erk,  per  rendere  il  lantano  scevro  dal  didimio, 
prende  la  soluzione  salina  che  li  contiene,  la  divide 
in  due  peni  uguali,  precipita  una  delle  meli  col- 
l'ammoniaca, indi  la  mesce  coll'altra  e fa  digerire 
in  luogo  caldo,  per  ventiqualtr'ore.  Si  separa  la  so- 
luzione dal  precipitato,  quella  si  divide  in  due  parti 
uguali,  di  coi  una  si  tratta  con  ammoniaca,  rime- 
scendola coll’altra  e digerendo;  si  seguita  a ripe- 
tere tali  operazioni  sul  liquido  feltrato,  finché  pro- 
vandolo collo  spettroscopio  non  dimostra  pili  le  striscie 
di  assorbimento  del  didimio. 

Quando  si  abbia  un  sale  di  lantano  purificato,  se 
ne  precipita  l'ossido,  che  si  trasforma  in  cloruro,  il 
quale  dev'essere  indi  seccato  in  corrente,  di  gas  clo- 
ridrico e scaldato  col  sodio  o col  potassio  ; per  tal 
modo  si  ha  il  lantano  metallico.  Si  lava  con  alcole 


di  90°  il  prodotto  della  reazione  e indi  si  secca  nel 
vuoto.  Nc  rimane  una  polvere  metallica  di  colore 
grigio  di  piombo,  che  sotto  il  brunitoio  si  agglomera 
in  pagliuole  coerenti,  fornite  di  splendore  metallico 
e dolci  al  tatto.  In  tale  stato  il  lantano  scaldato  al- 
l’aria si  infiamma,  convertendosi  in  ossido.  Decom- 
pone con  lentezza  l'acqua  a freddo,  sprigionando 
idrogeno;  opera  piò  rapidamente  a caldo  e si  trasforma 
in  un  idrato  gelatinoso. 

Quando  si  volesse  decomporre  l'ossido  di  lantaoo 
col  potassio  non  vi  si  riuscirebbe. 

Peto  atomico  del  lantano.  — Il  peso  atomico  del 
laotano,  stando  alle  induzioni  più  probabili,  che  si 
desunsero  decomponendone  il  solfato  col  calore, 
corrisponderebbe  a 90,18.  Mosauder  l'aveva  trovato 
alquanto  più  debole  di  quello  del  cerio  ; Rammels- 
berg  lo  determinò  in  88,6;  Otto  o Cbubine  lo  de- 
terminarono in  72,3.  Marignac  ne  dedusse  94,0  de- 
sumendolo dal  solfato  ; numero  che  in  appresso  ri- 
conobbe troppo  elevalo , dacché  precipitando  colla 
barita  il  solfato,  un  poco  di  Untano  rimane  aderente 
al  precipitato  , né  si  poò  togliere  coi  lavacri. 
Holzmsnn  lo  calcolò  in  92,3  e 93,2  ; Hermann  in 
92,8.  NoUmmo  che  la  cifra  preferita  è di  90,18, 
attribuitagli  da  Zschiescbe. 

LANTANO  (combinazioni  coi  metalloidi)  tchim. 
gen.).  — In  altro  luogo  si  parla  degli  ossidi  del 
lanUno  ; in  questo  si  dirà  dei  composti  che  ingenera 
cogli  altri  metalloidi. 

Cloruro  di  lantano,  LaCl9.  — Si  ottiene  in  istato 
anidro  calcinando  l’ossido  in  una  corrente  di  gas 
acido  cloridrico,  oppure  sciogliendolo  neil'acido  clo- 
ridrico liquido,  evaporando  la  soluzione,  mescendovi 
del  sale  ammoniaco,  seccando  e scaldando  il  residuo 
finehé  rimanga  espulso  il  sale  ammoniaco.  Se  ne  ha 
una  massa  cristallina  e raggiata,  deliquescente  nel- 
l’aria umida  e solubile  facilmente  nell'alcole. 

Quando  si  evapora  la  soluzione  acquosa  dei  clo- 
ruro di  Untano  fino  a consistenza  dì  sciioppo,  si  for- 
mano grossi  cristalli  ed  incolori,  i quali,  sUndo  ad 
Hermann,  sono  deliquescenti  e contengono  4 mole- 
cole d’acqua  ; stando  a Zsehiesche,  sono  non  deli- 
quescenti e contengono  5 molecole  d'acqua. 

Ouicloruro  di  lantano,  3LaO.LaCl’.  — Si  ottiene 
evaporando  a secco  in  bagno  maria  una  soluzione  di 
cloruro  di  lantano  e scaldando  il  residuo  in  contatto 
dell’aria  umida,  con  che  svolge  acido  cloridrico  e dà 
nascimento  all'ossiclorpro',  il  quale  lavato  con  acqua 
rimane  coll'aspetto  di  una  polvere  bianca,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  facilmente  negli  acidi  nitrico  e 
cloridrico. 

Cloniro  doppio  di  lantano  e di  mercurio, 

LaCI»,3HgCI*  + 8I!»0. 

Si  ottiene  evaporando  U soluzione  dei  due  cloruri, 
che  lo  depono  in  cubetti  scoloriti,  facilmente  solubili 
nell'acqua,  ma  non  deliquescenti. 
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Fluoruro  di  lontano.  — Quando  si  versa  una  so- 
luzione di  fluoruro  di  sodio  nel  solfato  di  Untano,  si 
formano  fiocchi  bianchi,  poco  solubili  nell'acido 
cloridrico. 

Solfuro  di  lontano,  LaS.  — Mosander  l'ottenne 
calcinando  il  metallo  o l'ossido  nel  vapore  di  solforo 
di  carbonio,  ovvero  fondendolo  col  solfuro  di  sodio. 
Quando  fu  preparalo  col  solfuro  di  carbonio  è in  pol- 
vere gialla,  che  si  decompone  io  conUtto  dell'acqua, 
svolgendo  acido  solfidrico  e producendo  un  idrato 
bianco  di  Untano.  Preparato  col  solfuro  di  sodio,  é 
di  color  giallo  pid  vivo  ; esaminato  col  microscopio, 
si  vede  elio  risulta  di  aggregati  di  piccolissimi 
cristalli. 

Carburo  di  lontano.  — Somiglia  al  carburo  di 
cerio  e si  ottiene  come  il  suddetto. 

LANTANO  (ossidi  di)  (cAim.  gen.).  — li  Untano 
scaldato  in  conUtto  dell’aria  si  ossida,  i suoi  sali 
calcinati  nel  detto  modo  danoo  pure  degli  ossidi  ; 
in  generale  se  ne  ammettono  due,  il  protossido 
ed  il  perossido;  l'esistenza  dell'uliimo  i anzi  molto 
incerU. 

Protottido  di  lontano,  LaO.  — Si  ottiene  l'idrato 
del  protossido  in  islato  gelatinoso  precipiUndo  colla 
potassa  un  sale  di  Untano.  Difficilmente  puA  essere 
lavato.  Quando  si  calcina  quest'idrato,  od  anche  il 
carbonato,  l'ossalato  od  il  nitrato  di  lanUno,  se  ne 
ha  una  polvere  bianca,  che  è il  protossido  anidftì  (ros- 
signa  quando  contiene  del  didimio),  che  nulla  soffre 
per  calcinazione  e che  non  è riducibile  da  una  cor- 
rente d'idrogeno. 

Il  protossido  anidro  bagnato  con  acqua,  ed  in 
ispecie  con  acqua  bollente,  si  converte  in  idrato, 
estinguendosi  alla  maniera  della  calce  e divenendo 
più  voluminoso  e di  un  bianco  niveo. 

Tauto  l'ossido  anidro  quanto  l'idrato  si  sciolgono 
facilmente  negli  acidi  senza  sviluppo  di  gas.  L'idrato 
possiede  reazione  alcalina,  scaccia  l'ammoniaca  dai 
sali  di  essa  e fissa  l'acido  carbonico  dall'aria  diven- 
tando polveroso. 

Perossido  di  lontano,  La6'Oss.  — Piglierebbe  na- 
scimento, stando  ad  Hermann,  per  la  calcinazione 
all'aria  del  carbonato  di  Untano  ; svilupperebbe  cloro 
coll'acido  cloridrico  ed  ossigeno  cogli  altri  acidi. 
Avrebbe  l'aspetto  di  una  polvere  di  un  bruno  chiaro 
e potrekbesi  formare  anche  dall'ossalato  e dal  ni- 
trato per  calcinazione  all'aria. 

Zschiesche  nega  l’esistenza  di  un  tale  perossido, 
desumendolo  da  ciò,  che  il  protossido  puro  non  si 
modifica  quando  si  calcina  in  contatto  dell'aria. 

UNTANO  (ricerca  e determinazione  del)  (cAirn. 
«no /.).  — L’ossido  di  Untano  quando  é in  soluzione 
negli  acidi  o nei  sali  ammoniacali  dà  origine  a sali 
incolori,  purché  privo  di  didimio,  di  sapore  alquanto 
astringente  e zuccherino.  Tendono  a formare  sali 
basici,  quando  loro  si  aggiunge  ammoniaca,  e pa- 


recchi di  quelli  che  sono  insolubili  attraversano  il 
feltro  con  grande  faciliti.  Esponendoli  all'aria  si  de- 
compongono, formando  carbonato  di  Untano  e rige- 
nerando il  sale  neutro  corrispondente.  Le  soluzioni 
dei  sali  di  Untano  non  danno  precipitato  coll'acido 
solfidrico. 

Colla  potassa  e coi  solfuri  alcalini  producono  un 
precipitato  gelatinoso  d'idrato  di  Untano,  insolubile 
in  un'eccedenza  di  potassa,  ma  che  4 scioglie  per 
intero  nell’acqua  di  cloro,  senza  manifestazione  di 
sedimento  giallo. 

Coll'ammoniaca  producono  sali  basici. 

Coi  carbonaii  alcalini  formano  un  precipitato 
bianco , insolubile  nell'acqua  e'  nel  carbonato  am- 
mooico. 

Col  carbonato  di  barila  lasciano  precipitare  per 
intero  il  Untano. 

Col  fosfato  di  soda  danno  un  precipitato  bianco. 

Coll'acido  ossalico  ovvero  coH’ossalato  di  ammo- 
niaca ingenerano  un  precipitalo  bianco  e fioccoso, 
che  non  diventa  cristallino  ed  è insolubile  nell'acqua. 

Col  solfato  di  potassa  producono  un  precipitato 
bianco  e cristallino,  particolarmente  insolubile  in 
un'eccedenza  del  solfato  alcalino. 

Col  borace  nel  cannello  ferruminatorio  formano 
una  perla  incolora,  la  quale  diventa  torbida  facil- 
mente. 

Quando  si  scioglie  l'ossido  di  Untano  nell’acido 
acetico  e si  aggiunge  ammoniaca,  si  ottiene  un  pre- 
cipitato mucìlaginoso,  il  quale  é inazzurrilo  dall'iodio, 
come  succede  per  l'amido,  e che  si  scolora  in  con- 
tatto degli  acidi  e degli  alcali  (Damour). 

Determinazione  quantitativa  del  lontano.  — Si 
deve  avere  il  lantanu  in  istato  di  soluzione  salina,  e 
si  precipita  coll'ossalalo  di  ammoniaca.  L'ossalato  di 
Untano  formatosi  dev'essere  calcinato  in  crogiuolo 
di  platino  coperto,  con  che  si  trasforma  nell'ossido 
anidro  LaO,  contenente  85, A per  100  del  metallo. 

Separazione  del  lontano  dagli  altri  metalli.  — 
Per  separare  il  Untano  dal  cerio,  si  può  usare  un 
ipoclorito  alcalino,  con  che  il  cerio  rimane  perossi- 
dalo  e precipita,  oppure  uno  degli  altri  mezzi  che 
sono  descritti  in  Cerio. 

La  separazione  dal  didimio  A difficilissima;  sul 
proposito  di  essa  si  veggano  i processi  indicati  per 
conseguire  il  Untano  puro  ( vedi  Lantano,  cAim. 
gen.).  In  ultimo,  circa  alla  separazione  dagli  altri 
metalli  si  seguono  i processi  che  furono  descritti  pel 
cerio  e pel  didimio. 

LANTANO  (sali  di)  (cAim.  gen.).  — l sali  di  Un- 
tano sono  scoloriti  e per  lo  più  solubili  nell'acqua  ; 
il  carbonato,  il  borato,  il  fosfato  e l'ossalato  sono  in- 
solubili. Il  solfato  ha  questo  di  particolare,  che,  fat- 
tane soluzione  satura  a freddo,  quando  si  viene  a 
scaldarla,  si  rapprende  in  massa  cristallina.  Il  Un- 
tano manifesta  grande  tendenza  a formare  sali  basici 
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poco  solubili,  i quali  rimangono  dilTusi  nel  liquido  in 
forma  lattescente,  indi  si  depongono  restando  lungo 
tempo  suddivisi;  quando  si  tenta  di  raccoglierli 
su  feltro  attraversano  la  carta  insieme  coll'acqua.  Se 
si  fa  bollire  il  precipitalo,  in  allora  tutto  attraversa 
immediatamente  il  feltro;  ma  se  si  lascia  a sé  per 
qualche  giorno  in  istaio  umido,  in  allora  un  precipi- 
tato rimane  sul  feltro,  che  consta  di  carbonato  di 
lontano,  perda)  il  sale  basico  si  trasformò  in  contatto 
dell’aria  in  carbonato  ed  in  sale  neutro. 

Solfalo  di  Infilano,  SO’La.  — Si  ottiene  scio- 
gliendo l'ossido  od  il  carbonato  di  Untano  nell’acidn 
solforico  diluito.  Cristallizza  in  prismetti  di  6 faccio, 
terminali  da  piramidi,  la  cui  forma  primitiva  i un 
prisma  ortorombico,  coll'angolo  del  prisma  =11 9°30' 
(Marignac).macbe,  stando  a De.-cloizeaui,  apparten- 
gono al  sistema  esagonale.  Possiede  la  proprietà  di 
essere  molto  meno  solubile  a caldo  che  a freddo  nel- 
l'acqua, a somiglianza  dei  solfati  d'ìltrio,  di  torio  e di 
altri  metalli  della  stessa  classe,  e contiene  tre  mole- 
cole di  acqua  di  cristallizzazione,  tanto  se  cristallizzò 
per  evaporazione  spontanea,  quanto  per  evaporazione 
a caldo.  Non  perde  quest'acqua  che  scaldandolo  a 
230°;  portando  la  temperatura  al  rovente,  dappiima 
produce  un  solfalo  basico,  iodi  seguitando  a scaldare 
lascia  un  residuo  di  ossido. 

Il  solfato  di  Untano  idratato  si  scioglie  lentamente 
nell’acqua  fredda  ; quello  che  fu  disidratato,  quando 
si  bagna  con  un  poco  di  acqua  fredda,  le  si  combina 
con  isviluppo  di  calore,  formando  una  crosta  cristal- 
lina, la  quale  stenta  molto  a disciogliersi. 

Volendo  sciogliere  il  sale  anidro  con  sollecitudine, 
fa  d'uopo  evitare  che  oel  contatto  coll’acqua  si  spri- 
gioni calore. 

Una  parte  di  solfalo  di  Untano  anidro  si  scioglie 
in  meno  di  6 parti  di  acqua  a 13°  ; a 33°  occorrono 
43  parti  di  acqua;  a 100°  ne  abbisognano  circa 
115  parti.  La  soluzione  cbe  fu  saturata  a freddo 
nulla  depone,  per  quanto  si  abbandoni  io  quiete  ; 
scaldandola  si  rappiglia  in  massa  cristallina,  ed  al- 
lorquando la  cristallizzazione  incominciò,  essa  si  pro- 
paga con  grande  rapidità. 

Solfato  basico  di  lontano.  — • Si  forma  aggiun- 
gendo un  poco  di  ammoniaca  alla  soluzione  del  sale 
neutro. 

Solfato  lanlano-potassica,  (SO'j’K’La.  — É un 
precipitato  bianco,  che  si  forma  mescendo  una  solu- 
zione di  un  sale  di  Untano  con  altra  di  solfato  di 
potassa.  É pochissimo  solubile,  e tanto  più  se  il  sol- 
falo di  potassa  é in  eccedenza. 

Solfato  lontano  ammonito, 

(S0*)*(AzHVLa»+8H>0. 

Si  ottiene  per  ispontanea  evaporazione  quando  al 
solfato  di  Untano  in  soluzione  diluita  si  aggiunge  in 
beve  eccesso  solfalo  di  ammoniaca.  É in  cristalli  mo- 
uocliniei,  scoloriti  e poco  solubili. 


li 


Solfato  di  lantunoluleocobaltico, 

12AzlDCo*,3SO*+3SO*La+H>0. 

È un  precipitato  cristallino  appari,  nente  al  sistema 
esagonale,  di  colore  camoscio,  che  Wing  ottenne  ag- 
giungendo a caldo  una  soluzione  concentrata  di  sol- 
fato luteoeobaltico  ad  una  soluzione  di  solfato  di  Un- 
tano, seguitando  finché  il  liquido  rimase  incoloro. 

Nitrato  di  lontano,  (Az()J),La.  — Sale  solubile 
nell'acqua  e nell'alcole,  di  cristallizzazione  difficile. 
Quando  se  ne  concentra  la  soluzione  a sciloppo  de- 
pone cristalli  prismatici  del  tipo  anortieo  e delique- 
scente nell'aria  umida.  Se  concentrasi  la  soluzione 
sotto  campana  eoo  acido  solforico,  ne  rimane  una 
massa  cristallina  e raggiata  che  contiene  una  mole- 
cola di  acqua  di  cristallizzazione.  Il  sale  idratato  si 
fonde  a 40"  e bolle  a circa  130°  ; se  regolando  il  ca- 
lore si  scaccia  l'acqua  combinata  a poco  a poco,  ne 
rimane  nitrato  anidro,  cbe  può  essere  fuso  senza  de- 
composizione. Oltrepassando  la  temperatura  della 
fusione,  prima  che  la  fusione  venisse,  si  svolge  un 
poco  di  acido  nitrico  e ne  rimane  un  sale  basico,  che 
si  soliditica  nel  raffreddare  in  una  specie  di  smalto, 
il  quale  si  risolve  quasi  tosto  in  una  polvere  bianca, 
con  tal  forza  che  alcune  parlirelle  sono  slanciate  a 
distanza  notevole.  A calore  piò  forte  il  sale  é decom- 
posto per  intero,  lasciando  un  residuo  di  ossido. 

Nitrato  basico  di  lontano,  — Si  forma  per  lo 
scaldqpientodel  miralo  neutro,  come  fu  dello,  od  ag- 
giungendo un  poco  d'ammoniaca  alla  soluzione  del 
sale  neutro.  E una  polvere  bianca,  pochissimo  solu- 
bile e che  attraversa  il  feltro  coll'acqua. 

Nitrato  di  lontano  e di  magnesia, 

(AzO»)*LaMg+ 811*0. 

Cristalli  bianchi  della  forma  di  romboedri  di  109°  T, 
solubili  e cbe  non  si  disidratano  senza  decomposi- 
zione. 

Nitrato  di  lontano  e di  zinco.  — E isomorfo  col 
precedente. 

Fosfato  di  lontano,  Ph*0*La3,Ph*0*.  — Si  forma 
quando  si  aggiunge  ad  una  soluziune  di  solfato  di 
lantano  una  quantità  equivalente  di  acido  fosforico. 
£ un  precipitato  bianco,  fioccoso,  insolubile  nell'ac- 
qua. Fra  una  soluzione  di  un  sale  di  lantano  e di  un 
fosfato  si  ha  un  precipitato  bianco,  insolubile  nell’ac- 
qua e solubile  negli  acidi.  Quando  pui  si  aggiunge  a 
caldo  ed  a poco  a poco  l'acido  solforico  ad  un  sale  di 
lantano,  si  ha  un  precipitate  bianco  e polveroso  del 
fosfato  neutro  (PhOVLa3. 

Carbonato  di  lantano.  — Aggiungendo  un  carbo- 
nato alcalino  ad  un  sale  di  lanuno,  si  ha  un  precipi- 
tato bianco  ed  amorfo  operando  a freddo,  od  in  lami- 
nette splendenti  operando  a caldo.  Tale  precipitato 
corrisponde  alla  forinola  C03La,2La0-f-ll’0. 

Valendosi  di  un  bicarbonato  per  la  precipitazione, 
il  saie  insolubile  ottenuto  corrisponde  alia  foratola 
C03La,La0+5H*0. 
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Questi  carbonati  di  iantano  non  cedono  tutto  l'a-  | cristallizzazione,  si  separa  l'acqua  madre  dai  cristalli 
ciclo  carbonico,  tranne  che  per  calcinazione  prolungala.  ; ed  a questa  si  aggiunge  dell'alcole.  Si  feltra  il  liquido 
La  lontanile  è un  carbonato  nativo,  che  contiene  i alcolico  e si  evapora,  con  che  si  ottiene  un  residua 
CO’La-f  311*0.  scilopposo,  solubilissimo  nell'acqua,  colla  quale  si  ali- 

li carbonato  di  Untano  è magnetico,  donde  segue  luisce.  Si  versa  acetato  di  piombo  nel  liquido,  con 
che  il  Untano  è un  metallo  magnetico , con  questo  j che  precipita  acido  ossalieu  che  vi  era  contenuto,  si 
però  che  il  suo  magnetismo  rotatorio  è più  debole  di  feltra  e si  aggiunge  ammoniaca  al  liquido  feltrato, 
quello  dell'acqua.  Raccogliendo  il  precipiUto,  lavandolo,  stemperandolo 

lodalo  dilaniano,  (IO*)*La+H*0.  - Precipitato  in  acqua  e decomponendolo  coll'idrogeno  solforalo, 
amorfo,  solubile  nell'acqua  bollente,  da  cui  si  depone  si  ha  per  evaporazione  l'acido  lantanurico  coll'aspetto 
in  taminette  cristalline  e scolorite  durante  il  rafTred-  j di  una  massa  gommosa,  solubilissima  nell'acqua  ed 
damento.  Insolubile  nell'alcole  assoluto. 

Bromato  dt  lontano,  (BrO*)*La+5H*0.  — Cri-  lantanurati.  — L'acido  lantanurico  forma  sali 
slallizza  dalla  soluzione  in  prismi  esagonali,  che  per-  neutri  e basici;  i lantanurati  alcalini  neutri  fri  stai- 
dono  18  per  100  d’acqua  a 100“,  e 2,5  per  ;100  lizzano  difficilmente. 

(cioè  il  restante)  a 160°.  Scaldando  fino  a calcina-  ' Lantanurato  di  potei  tu.  — Si  conosce  il  lantanu- 
zione  svolge  ossigeno  e bromo,  e lascia  un  residuo  ' rato  neutro,  che  é incristallizzabile,  ed  il  lantanurato 
di  bromuro  e di  ossido  di  Iantano.  acido,  che  si  ottiene  in  croste  cristalline  della  formala 

Acetato  di  lontano,  (C*H,0*j’La*+2H*0.  — Si  CJU1KAz»0>+C‘H*Az«0»+2H«0. 
fa  sciogliere  l’ossido  di  iantano  nell'acido  acetico,  e Lantanuratu  di  piombo.  — Sale  poco  solubile 
si  concentra  la  soluzione,  con  ebe  l'acetato  si  depone  nell’acqua  si  fredda  che  bollente,  in  forma  di  un  pre- 
in aghetti  incolori  appartenenti  al  tipo  auortico  e cipiuto  bianco.  Si  scioglie  facilissimamente  nell'acido 
che  incominciano  a decomporsi  a 120*.  acetico  e nel  sotloacelato  di  piombo.  Stando  a Scblie- 

Ottalato  di  lontano,  C*H4La+3ll*0.  - Quando  per,  avrebbe  la  forinola  0*H’PbAz*0J. 
si  aggiunge  ossalato  di  ammoniaca  ad  una  soluzione  1 Lantanurato  di  argento.  — É un  precipitato 
di  un  saie  di  Iantano,  ne  precipita  l'ossalato  in  forma  ! bianco,  che  piglia  nascimento  tra  il  nitrato  di  argento 
di  un  sedimento  cristallino  ed  incoloro,  insolubile  ammoniacale  ed  il  lantanurato  acido  di  potassa.  Con- 
nell'acqua,  poco  solubile  negli  acidi  e che  si  disidrata  tiene  52.93  per  100  di  metallo, 
a 180*  senza  che  si  scomponga.  Stando  ad  Her-  LANTOPINA  (chtm.  yen.).  — Uno  degli  alcaloidi 
oiann,  rimane  anidro  quando  si  scalda  a 100°;  calci-  che  furono  scoperti  da  (lesse  nell'estratto  acquoso 
nandolo  si  converte  in  carbonato,  indi  in  ossido.  dell'oppio. 

Tartrato  di  lontano,  C4H40*,La+6H*0.  — Pro-  Per  ottenere  la  lantopina  si  fa  una  soluzione  po- 

cipitato  amorfo , anidro  a 100°  e ebe  si  scioglie  nel  tassici  dell'estratto  acquoso,  con  ebe  rimangono  pre- 

tartrato  ammonirò.  i cipitale  li  morfina,  la  nicotina,  ccc.,  mentre  restano 

Citrato  di  lontano,  (C<H50,|*La*  + 7(1*0.  — È un  in  soluzione  la  lantopina  ed  altre  basi, 
precipitato  di  apparenza  amorfa  in  sulle  prime,  che  Si  tratta  la  detta  soluzione  coll’etere,  indi  si  ag- 
io appresso  diventa  cristallino  c che  perde  due  mole-  giunge  acido  acetico  alla  soluzione  eterea.  Si  scaccia 

cole  di  acqua  a 100*.  É solubile  negli  acidi  e nel  l’etere  e si  versa  il  liquido  acido  a poco  a poco  in 

citrato  ammonito.  una  liscivia  alcalina  che  dev'essere  mantenuta  in  ec- 

Bemoato  di  lontano,  (C7l(s0*)*La+2H*0  — È cedenza;  si  agita  di  continuo,  acciò  la  resina  che  si 
cristallino  e granulare.  Scaldato  a 100°  perde  l'ac-  separa  non  possa  agglomerarsi.  Trascorse  ventiquat- 
qua  combinata.  Si  scioglie  in  un'eccedenza  di  solfato  tr'ore,  si  separa  il  liquido  dal  precipitato  resinoso,  si 
di  Iantano,  ma  non  in  un  benzoalo  alcalino.  ! soprassatura  con  acido  cloridrico,  indi  si  precipita 

Succinolo  di  lontano,  2C4ll*04La+3H*0.  — ; immediatamente  coll'ammoniaca.  Non  si  feltra  il  li- 
Precipilato  granulare,  formato  di  aghetti  wicresco-  quido,  ma  si  dibatte  con  cloroformio,  ebe  si  decanta 
pici,  solubili  negli  acidi  e nel  tartrato  ammonico  e e si  tratta  con  acido  acetico.  Si  espelle  il  cloroformio 
che  perdono  a 100*  l'acqua  combinata.  dal  liquido  acetico,  si  neutralizza  esattamente  con 

Ippuralo  di  lontano,  (CsH*Ai0))’La+3H*0.  — ammoniaca,  con  che  si  depone  un  precipitato  resi- 
£ in  begli  aghetti  microscopici.  noso  o rossigno  che  diventa  cristallino  e contiene  la 

LANTl.MiRICO  ACIDO.  C*H'Az*0J  (efcim.  gen.).  lantopina,  la  quale  si  purifica  facendola  sciogliere 
— Fu  detto  acido  tantalico  da  Laurent,  e,  stando  {'  nell'acido  cloridrico,  scolorandone  la  soluzione  col 
al  Gerhard!,  non  sarebbe  diverso  dall'acido  allantu-  |;  carbone  animale,  precipitandone  col  cloruro  di  sodio 
rico.  Schlieper  l'ottenne  dalla  ossidazione  dell'acido  il  cloridrato,  decomponendo  questo  coll'ammoniaca  e 
urico  col  mezzo  del  ferrocianuro  di  potassio  e della  facendo  cristallizzare  l'alcaloide  nel  cloroformio, 
potassa.  Il  prodotto  delia  reazione  deve  essere  neu-  Posteriormente  (lesso  insegnò  di  separare  la  lan- 
raltzzato  coll’acido  acetico,  indi  si  evapora  fino  a il  topina  dalla  soluzione  potassica  degli  alcaloidi  e dcl- 
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l'oppio  mediante  neutralizzazione  coll'acido  cloridrico, 
aggiunta  di  sale  ammoniaco  e sbattimento  coll'etere. 
Si  tratta  in  appresso  con  acido  acetico  la  soluzione  ete- 
rea, si  neutralizza  esattamente  l'acido  con  ammoniaca, 
e il  liquido  dopo  ventiquattr'ore  depone  la  lantopina. 

È una  polvere  bianca,  formata  di  prismi  microsco- 
pici, insipida  e priva  di  reazione  alcalina.  — Per  la 
composizione  corrisponde  alla  forinola  C,3H*3AzO*.- 

£ poco  solubile  nell'alcole,  pochissimo  nella  ben- 
zina e nell'etere,  solubile  in  grande  eccedenza  di 
acido  acetico,  ridissolubile  nella  potassa  caustica, 
dopo  che  fu  precipitata  dalle  sue  soluzioni  acide.  Ag- 
giungendo sale  ammoniaco  alla  soluzione  potassica  si 
risepara  in  istalo  liquido.  Scaldata  a 190°  imbruni- 
sce, a 200*  si  fonde. 

Trattata  coll'acido  nitrico  concentrato  si  converte 
in  una  resina  rossa.  Nell'acido  solforico  concentrato 
si  scioglie  senza  colorazione  ; ma  scaldando  fino  a 
150°  imbrunisce. 

Sali  di  lantopina.  Cloridrati, 

C«n«Az0,,HCI  + 6H‘0. 

Ila  l'aspetto  di  una  massa  gelatinosa,  formata  di  cri- 
stalli piccolissimi,  che  per  disseccazione  si  contrae  in 
massa  cornea,  la  quale  posta  nell'acqua  si  gonfia  dap- 
prima e indi  si  discioglie.  Trattato  coll'acqua  bollente 
si  scioglie,  rendendosi  libera  una  parte  dell'alcaloide. 

Cloropklinato.  — Polvere  cristallina  di  color  giallo 
cedrino,  insolubile  nell'alcole  e che  contiene  11*0. 

Iodidrato.  — É gelatinoso  e solubile. 

lodomercurati.  — È solubile  nell'acqua  bollente 
e nell'alcole. 

Solfato.  — Cristallizza  in  aghetti  sottilissimi. 

Tartrato  acido.  — £ in  prismi  sottili,  solubilis- 
simi nell’acqua  e nell'alcole. 

Ostatati  acido. — £ in  massa  gelatinosa  che  diventa 
cristallina  col  tempo.  Si  scioglie  in  acqua  e in  alcole. 

LAA'UfilMCO  ACIDO  (cAim.  gen.).  — Quando  la 
lana  fu  purificata  successivamente  coll'alcole,  col- 
l'etere c coll’acido  acetico  bollente,  indi  si  tratta  con 
una  soluzione  concentrata  di  barila  a temperatura 
dell'ebollizione,  si  forma  un  sale  baritico  dell'acido 

I.  11. 

SiO* 46,0  49 

Al*03 14,5  11 

Fe*0* 3,0  4 

CaO 17,5  16 

NaO — 8 

11*0 2,0  4 

SO3 4,0  2 

CO* 10,0  — 

MgO — 2 

FeO — — 

Cl — — 

S — — 

K*0 — — 

97,0  92 


lanugioico.  Si  feltra  il  liquido,  si  precipita  l'ecce- 
denza della  barila  con  una  corrente  di  acido  carbo- 
nico, si  rifeltra  e si  precipita  col  nitrato  di  piombo. 
Si  decompone  il  precipitato  piombico  mediante  idro- 
geno solforalo,  si  concentra  e si  ottiene  un  prodotto 
incristallizzabile,  deliquescente,  solubile  nell'alcole  e 
nell' acido  acetico,  che  è l’acido  lanuginico. 

Il  laouginato  di  barita  corrisponde  alla  formo!* 
C»HsiAzloO‘°,Ba,  ed  il  laouginato  di  piombo  ha  la 
forinola  C3,H5*Az,o0*°Pb,  d’ondo  la  composizione 
dell'acido  lanuginico  sarebbe  equivalente  alla  formoli 
C3*ll«'Az<f>Ow. 

LU’ATIM  (cAim.  gen.).  — Nome  dato  da  Buch- 
ner  ed  llerberger  ad  una  sostanza  ottenuta  in  istato 
impuro  dalla  radice  del  ruma  obtusifolius.  Si  crede 
non  diversa  dall'acido  crisofanico. 

LA PISLAZl LI  (cAim.  iecn.).  Vedi  Oltramare. 

LAPISLAZLLI  (sin.  Oltremarino,  Oltremare  na- 
tivo, Pietra  d'azzurro)(cAim.  minar.).  — Minerale 
appartenente  al  gruppo  dei  feldispati  isometrici,  cui 
spettano  i suoi  analoghi  la  leucite,  la  haiijne  e la 
sodatile.  Somministrò,  per  il  passato,  una  bellissima 
materia  colorante,  di  un  magnifico  azzurro,  e tuttora 
si  ricerca  come  una  delle  più  pregiate  pietre  orna- 
mentali e di  lusso.  Ecco  le  sue  proprietà  mineralo- 
giche : cristallizzazione  isometrica,  con  forme  dode- 
caedriche,  rarissime.  Comunemente  è compatta,  in 
massa,  quasi  assumendo  aspetto  di  roccia  anziché  di 
specie  minerale  definita.  Colore  abituale  riccamente 
azzurro  ; in  alcune  varietà  molto  carico,  in  altre  più 
chiaro,  ovvero  traente  all'azzurrognolo,  al  violetto, 
al  verdognolo.  Talvolta  è rosso;  in  vani  casi  é inco- 
loro. Dur.  =5 ...  5,5.  Peso  spec.  =2,38 . . . 2,45. 
Lucentezza  vitrea.  Translucido  od  opaco  in  massa. 

La  chimica  composizione  ne  i alquanto  variabile, 
ciò  che  facilmente  rilevasi  dalle  analisi  seguenti: 
I.  Far.  orientale;  aoal.  di  Klaproth.  II.  Var.  id.;  an. 
di  Gmelin.  III.  Var.  di  Bucharia;  an.  di  Warren- 
trapp.  IV.  Var.  di  Dilro  in  Transilvania;an.  diHauer. 
V.  Var.  delle  Ande; an.  di  Schultì.  VI.  Var.  orien- 


tale;  an. 

di  Clémenl 

et  Desormes. 

111. 

IV. 

V. 

VI. 

45,50 

40,54 

45,70 

35. 

31,76 

43,00 

25,34 

34,8 

trace. 

0,86 

1,30 

— 

3,52 

1,14 

7,48  CaCO’3,1 

9,09 

12,54 

10,55 

25,2 

0,12 

1,92 

— 

— 

5,89 

— 

4,32 

— 

0,86 

— 

— 

— 

0,42 





— 

0,95 

— 

3,96 

3,1 

— v- 

— 

1,35 

— 

98,11 

100,00 

100,00 

100,0 
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Da  tanta  mutabilità  di  proporzioni  fra  i diversi 
componenti,  mentre  derivarono  più  spiegazioni  e più 
formolo,  presso  i chimici  ed  i mineralisti , emerge 
pure  il  criterio  della  natura  poligenica  di  questa  so- 
stanza. Ed  invero  cominciò  il  Klaprolh  a giudicare 
il  lapislazuii  un  minerale  complesso,  ritenendo  che 
il  solfo  e parte  della  calce  vi  slieno  in  forma  di  getto, 
e l’acido  carbonico  ed  il  residuo  di  calce  in  forma 
di  calette. 

Specialmente  la  parte  che  piglia  il  solfo  nella  co- 
stituzione del  lapislazuii,  di  cui  le  analisi  sempre  ne 
accusarono  la  presenza,  rimase  finora  incertissima, 
e nel  medesimo  tempo  degna  di  attenzione,  poiché, 
stando  a ciò  che  ne  dicono  gli  autori,  il  Dufréooj, 
per  esempio,  é al  solfo  che  devesi  il  bel  colore  az- 
zurro della  pietra.  Dice  il  Dufréooj  : Du  moine, 
e'ett  en  inlroduiiant  du  toufre  en  nature  quon  al 
parvenu  à oblenir  artifieicUement  un  oulremer,  \ 
dont  la  richeue  de  fon  ett  comparatile  au  bleu  de 
V oulremer  notarci. 

Crediamo  pertanto  oggimai  risolte  tali  questioni 
di  chimica  mineralogica.  Il  lapislazuii  i infatti  pie- 
namente affine  alla  sodatile  ; forma  cristallina,  tipo 
strutturale,  portamento,  giacitura,  modo  di  origine, 
e talvolta  eolorasione  azzurra  o verdognola  si  cor- 
rispondono nelle  due  specie.  Riesce  perciò  mollo 
verosimile  il  concetta  che  l'una  di  esse  rappresenti 
un  caso  di  modificazione  dell'altra  ; e che  tale  modi- 
ficazione derivi  dall'aggiunta  di  certe  date  sostanze, 
in  associazione  poiigenica,  vale  a dire  mantenendo 
il  tipo  chimico  iniziale,  aggregandosi  nell'edificio 
molecolare  cristallogenico,  ed  inducendo,  oltre  ad 
nn’spparente  complicatezza  nelle  analisi  e nelle  for- 
molo rispettive,  un  cambiamento  più  o meno  intenso 
nei  caratteri  esteriori. 

È d'altronde  facile  il  giustificare  tale  concetto.  La 
formula  della  sodalitesi  ottiene  sinteticamente,  som- 
mando quelle  del  feldispato  isometrico  leucite  e della 
n efelina,  con  due  molecole  di  cloruro  di  sodio,  vero 
elemento  di  cristallizzazione. 

Ora,  la  molecola  della  sodatile  unendosi  ad  una 
nuova  molecola  del  tipo  leucite,  con  una  di  silicato 
di  allumina  (tipo  andalutile) , produce  appunto  la 
composizione  del  lapislazuii  ; peraltro , al  cloruro 
di  sodio,  che  funziona  nella  sodatile  da  acqua  di 
cristallizzazione , si  sostituisce  nel  lapislazuii  il 
solfuro  dello  stesso  radicale  alcalino. 

Cosi  interpretata  la  natura  chimico-molecolare 
della  lazulite,  data  cioè  da  due  molecole  di  leucite, 
una  di  silicato  di  allumina,  con  solfuro  di  sodio  di 
cristallizzazione,  non  solo  si  comprendono  le  ana- 
logie di  questa  sostanza  colla  leucite  medesima  ed  i 
derivati  di  questa  i'haùina,  la  sodatile,  eec.  ; ma  si 
capisce  altresì  l'importanza  della  funzione  esercita- 
tavi dal  solfuro  di  sodio;  si  trova  giusta  l'idea  dei 
chimici,  che  il  solfo  stesse  nel  minerale  io  discorso, 
Encicl.  cantica  Tel, 


nello  stato  di  solfuro  ; e si  spiega  perchè  non  si  riu- 
scisse di  riprodurre  artificialmente  l'oltremare , 
quando  sì  trascurava  di  aggiungervi  il  solfo  , che 
unendosi  al  sodio  doveva  presiedere  aH’asseUameoto 
delle  particelle,  e quindi  ai  caratteri  fisici  della 
massa.  , 

Ciò  che  le  analisi  segnalarono  nelle  varietà  com- 
patte e amorfe  di  lapislazuii,  oltre  i suoi  diretti 
componenti  già  indicati,  può  ritenersi  come  miscu- 
glio, in  analogia  di  quanto  si  riscontra  nella  mas- 
sima parte  dei  minerali  compatti,  di  carattere  liloideo. 

Al  cannello  fonde  difficilmente  in  un  globulo  prima- 
mente azzurrognolo,  che  successivamente  s’imbianca. 
Col  borace  fondesi,  ribollendo,  io  globulo  trasparente. 
Il  lapislazuii  del  Chili,  calcinalo  che  sia,  perde  il 
colore  azzurro;  ma  lo  ripiglia  raffreddandosi.  Al 
cannello  col  nitro  diviene  verde.  Trattato  con  acido 
acetico,  se  ne  svolge  idrogeno  solforato.  È solubile 
negli  acidi,  deponendosi  la  silice  in  forma  gelatinosa. 

Anticamente  non  si  traeva  il  lapislazuii  che  dalla 
Persia  e dai  contorni  del  lago  Ballisi  nella  Siberia. 
Si  rinvenne  poi  al  Chili  ed  in  Transilvania. 

Il  minerale  del  Baikat  sta  sparso  in  un  filone  di 
calcare  cristallino  bianco  ; è mescolato  colla  pirite 
di  ferro,  simulatrice  dell’oro  nativo,  e che  vale  ad 
accrescerne  la  bella  apparenza.  Quello  del  Chili  è 
pure  dissemiuato  nel  calcare  saecaroide  in  istrati 
assai  considerevoli. 

Il  lapislazuii  era  anticamente  noto  ai  Greci,  che  lo 
chiamavano  cyaniu,  per  il  suo  colore.  Teofrasto  ne 
distingueva  le  varietà  in  maschie  e femmine,  a se- 
conda della  intensità  della  tinta. 

Avvertimmo  già  le  due  maniere  di  applicazione 
del  lapislazuii,  come  materia  colorante  e come  pietra 
ornamentale.  Per  adoprarlo  nella  pittura,  prima  che 
riuscisse  cosi  perfetta  e cosi  a buon  prezzo  la  fab- 
bricazione dell’oltremare  artificiale , solevasi  depu- 
rare la  polvere  del  minerale  pestato  e macinato, 
mescolandola  con  pece,  cera  ed  olio  di  lino,  ovvero 
con  cera  vergine  e colofonia,  in  istato  di  fusione. 
Quando  la  mescolanza  crasi  raffreddata,  ai  gettava 
nell’acqua  tiepida;  si  macinava  di  nuovo  a cilindro, 
si  rinnovava  l’acqua  via  via  che  intorbidavasi  ; e 
quando  essa  cominciava  a colorarsi  in  azzurro  si 
raccoglieva  in  un  recipiente,  e cosi  di  seguilo  finché 
durava  la  colorazione.  L'oltremare  depositavasi  puro 
ed  omogeneo  sul  fondo  del  recipiente.  In  tale  pro- 
cesso, le  prime  acque  sono  quelle  che  danno  il  colore 
più  bello.  Per  polverizzare  il  minerale,  si  arroven- 
tava, si  spegneva  nello  spirite  di  vino,  e ciò  ripetu- 
tamente : e nel  triturarlo  ti  umettava  sempre  col 
liquido  stesso. 

Usato  come  pietra  d’ornamento,  suol  tagliarsi  in 
lamine  sottili  per  incrostarne  od  intarsiarne  mobili 
di  lasso  ed  oggetti  di  eleganza.  1 pezzi  più  omogenei 
e di  un  certo  volume  ti  lavorano  al  tornio  in  vasi, 
, Mi.  ti 
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trac,  coppe,  inpugnatore  di  armi,  braccialetti  e . 
ria  dicendo. 

Le  belle  varieté  possono  valere  oltre  300  lire  per  chi- 
logrammo ; le  varieté  americane  costano  molto  meno, 
lino  a poche  lire  al  chilogrammo  per  le  più  scadenti. 

Dicesi  cbe  la  grande  coppa  dilapislazoli,  con  pirite, 
posseduta  dal  tesoro  di  Francia  valga  200,000  lire; 
e che  una  bacinella  larga  circa  30°  , lunga  circa 
17°  , formata  di  lapislazuli  misto  di  quarzo  bianco, 
sia  stata  stimata  8000  lire. 

Vedonsi  talvolta  notevoli  imitazioni , quasi  di- 
remmo falsificazioni,  di  questa  bellissima  pietra; 
sono  ottenute  facendo  penetrare  nelle  agate  e nei 
diaspri  agatati,  poco  colorili  e translucidi,  con  pirite, 
quarto,  ecc.,  una  tinta  azzurra,  identica  a quella  del 
lapislazuli  vero. 

LARDKRKLLITK  (eAim.  miiier.).  — Borato  idrato 
di  ammoniaca,  che  si  trova  io  masse  più  o meno 
commiste  ad  altri  borati  ed  al  gesso,  presso  i lagoni 
boraciferi  di  Larderello  in  Toscana. 

Analisi  di  Bechi:  BoO*  68,55;  AzIDO  12,73; 
IMO  18,32. 

Si  presenta  in  forma  di  aggregati  di  pagliette 
cristalline,  giudicate  monoclinoedriche,  bianche,  con 
lucentezza  madreperlacea.  Solubile  nell'acqua  calda, 
vi  si  trasforma  in  un  nuovo  composto  di  formolo 
(AzH«0)6BoO*+9IMO  (Dana). 

IiAKICE  (Pinna  lana:)  (cAim.  apro».).  — É una 
bellissima  pianta  della  classe  monoica,  ordine  mona- 
delfia,  e che  il  Jussieu  collocò  nella  famiglia  delle 
conifere.  Ha  tronco  diritto,  molto  elevato  e grosso; 
rami  numerosi,  disposti  in  modo  che  danno  alla  pianta 
una  forma  piramidale:  foglie  corte  affastellate,  molli, 
un  poco  ottuse  e liecie;  coni  piccoli,  violetti  nella 
fioritura,  terminati  da  un  piccolo  ciuffo  di  foglie  brattee 
con  una  piccola  punta  al  vertice. 

Il  primo  e principale  pregio  del  larice  sta  nel  ano 
legno,  essendo  esso  duro,  compatto,  incorruttibile,  re- 
sistente all'aria,  all’acqua  ed  al  sole,  forte  quanto  la 
quercia,  di  lunghissima  durala,  somigliante  alcun  poco 
a quello  deH'abete,  ma  con  istrati  assai  più  fitti.  Serve 
per  doghe  da  botti  e per  costruzioni,  e nei  paesi  dove 
le  case  si  fabbricano  di  legno,  resiste  alle  intemperie 
per  molto  tempo.  Dal  medesimo  si  trae  la  trementina 
nota  comunemente  col  nome  di  trementina  di  Venezia. 

Come  combustibile  il  larice  di  bellissima  fiamma 
e molto  carbone,  cbe  è considerato  come  eccellente. 
Il  legno  stesso  ha  un  peso  di  0,920  quando  sia  ta- 
gliato recentemente,  e diminuisce  della  media  la- 
sciandolo asciugare  all'aria.  La  sua  compotiaione  è 
la  seguente  : 

Carbonio 50,11 

Idrogeno 6,31 

Ossigeno 43.58 

100,00 


Le  lue  ceneri  ai  compongono  in  100  p.  di 


Potassa  .... 

Soda 

Calce  . . ' . . . 

. . . 25,85 

Magnesia  .... 

. . . 22,50 

Ossido  di  manganese  . 

. . . 13.51 

Fosfato  di  ferro  . . 

. . . 6.20 

Solfato  di  calcio  . . 

. . . 2.91 

Cloruro  di  sodio  . . 

. . . 0.92 

Silice  ..... 

100,00 

LARISSISICO  ACIDO,  (eAim.  gin  ).  — 

Stenhouse  l'ottenne  dalla  scorta  del  larice,  dove  si 
riscontra  già  formato,  ed  in  ispeeie  dagli  alberi  che 
noo  oltrepassano  i venti  e i trent  anni,  o nei  ramo- 
scelli dei  più  vecchi. 

Si  prepara  facendo  digerire  con  acqua  a 80°  la 
scorza  del  larice,  evaporando  alla  detta  temperatura 
l’estratto  fino  a consistenza  scilopposa,  indi  distillan- 
dolo in  apparecchio  che  non  deve  essere  nò  di  rame, 
né  di  stagno,  perchè  verrebbe  intaccato  dall'acido 
i acetico  contenuto  nel  detto  estratto.  L'acido  lariasi- 
nico  si  depone  in  parte  sulle  pareti  del  recipiente, 
mentre  per  la  parte  maggiore  si  rìacontra  disetoitn 
nel  liquido  distillato.  Si  evapori  questo  con  precau- 
zione, d'onde  l'acido  si  depone  in  cristalli  bruni,  j 
qnali  devono  essere  purificati  mediante  nuova  cnstal- 
! lizzazione  e per  sublimazione. 

Quando  è puro  è in  cristalli  perfettamente  scolo- 
riti, di  splendore  argentino,  aventi  talvolta  la  lun- 
I ghezza  di  un  pollice  e somiglianti  a quelli  dell'acido 
benzeico.  Appartengono  al  tipo  clinorombico. 

Forme  osservate  . m;  p;  g'  ; e';  e */r 

Angoli  : mp  = 71°  58'  ; g'  e — 120°  32'  ; j's  */, 
= 111*21'. 

Clivatura  parallela  a p. 

Quando  i cristalli  furono  ottenuti  per  sublimazione 
spesse  volle  sono  geminati. 

Si  fonde  a 153* , incominciando  a sublimarsi  a 93°; 
ma  quando  è disciollo  nell'acqua  volatilizza  perfino  a 
temperatura  ordinaria.  Ila  sapore  alquanto  amara  ed 
astringente;  arrossa  si  debolmente  il  tornasole,  cbe 
basta  una  sola  goccia  di  potassa  e di  ammoniaca  per 
trasfondere  la  reazione  alcalina  ad  una  quintili  no- 
tevole dell'acido  disciolto.  È solubilissimo  nell'ac- 
qiia  bollente  ; meno  assai  a temperature  inferiori  : a 
60°  occorrono  da  87  a 88  volte  il  peso  di  acqua  per 
discioglierlo.  È assai  più  solubile  nell'alcole  bollente 
che  nel  freddo:  si  scioglie  pochissimo  nell'etere. 

Scaldandone  in  contatto  dell'aria  i cristalli,  essi  si 
■eeendono  a bruciano  con  fiamma  luminosa  senti 
residuo. 

Non  riduce  i sali  di  rame  in  soluzione  alcalina  ; ai 
scioglie  nell'acido  solforico,  senza  formare  un  com- 
posto derivato  ; reagisce  a temperatura  dell'ebolli- 
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liona  con  una  mescolanza  di  acido  cloridrico  « di 
clorato  di  potati»,  ma  non  ingenera  cloranile  ; non 
si  colora  coU'ipoelorito  di  calco  ; coll'acido  nitrico 
fornisca  solo  acido  ossalico  eoma  prodotto  fisso  ; si 
trasforma  a caldo  col  bromo  in  una  sostanti  rasi- 
nosi, scolpendo  acido  clorìdrico  ; si  colora  in  carda 
smeraldo  coi  sali  di  rama,  non  formando  precipitato; 
eoi  tali  ferrosi  dì  origina  ad  un  bel  colore  di  por- 
pora, che  non  è distrutto  aggiungendo  una  quantità 
considerevole  di  acqua  ; non  reagisce  col  cloruro  di 
manganese o col  sottonitrato  di  mercurio;  non  preci- 
pita nell'acqua  di  calce  né  col  saccarato  di  calce. 

L'acido  larisainico  ti  combina  coH'ammoniaca. 
Colla  potassa  forma  un  sale  io  lunghi  prismi  schiac- 
ciati, di  composizione  non  costante,  di  colore  rosso 
bruno  e che  divengono  più  cupi  facendoli  ricrisulliz- 
tare.  L'acido  carbonico  decompone  il  detto  sale. 

Colla  barila  ingenera  un  precipitato  voluminoso  e 
gelatinoso,  che  somiglia  all'idrato  di  allumina , de- 
componibile con  facilità  dall'acido  carbonico,  « che  1 
mostrò  di  contenere  in  media  34,92  per  100  di 
bariti. 

L'acido  larissinico  è isomero  deU’acido  oppianieo. 
Non  fu  trovalo  nella  corteccia  nè  dell’abete  né  del 
pino. 

LASERPITINA,  C**H“0»  (cAim.  gei,.).  — Princi- 
pio amaro,  che  somiglia  da  vicino  a quelli  che  si 
estrassero  dall'atamanto,  dal  peneedano e dall'Impe- 
ratoria, oche  Fueldmaan  ricavò  dalla  radice  del  la- 
terpitium  latìfehum,  pianta  la  quale  appartiene  allo 
stesso  genere  delle  altre  nominate  di  sopra. 

Si  tagliano  le  radici  in  fette  minute  e ai  pongono 
a digerire  a 00"  col  doppio  peso  di  alcole  di  80  cen- 
tesimali. Si  ripete  la  digestione  con  nuovo  alcole  per 
due  volte,  si  uniscono,  i liquori  e si  concentrano  in 
bagno  maria  finché  il  residuo  apparisca  formato  di  , 
due  strati.  A tal  punto  si  versa  in  una  cassala  e vi  si 
lascia  per  qualche  giorno,  cioè  per  un  tempo  baste- 
vole acciò  le  strato  superiore,  che  é bruno  n gela-  . 
linose,  ai  rapprenda  in  poltiglia  cristallina.  Si  rac- 
coglie. ei  spreme  fra  carta  bibula,  si  lavano  i cristalli 
esn  alcole  debole  e freddo,  affine  di  togliere  parte 
delle  resine  contenutevi,  ti  ridiscioglie  nell’alcole,  a 
cui  ti  agginnge  una  soluzione  alcolica  di  acetato  di 
piombo  ebe  precipita  le  retine  rimanenti  in  fiocchi 
broni.  Si  feltra,  ai  trasforma  in  solfuro  il  piombo 
rimasto  nel  liquido,  valendoti  dell'idrogeno  solforato, 
«ai  concentra:  ia  laserpitina  si  depone  in  cristalli 
puri, 

É incolora,  insipida  ed  inodora,  facilmente  cri- 
stallizzabile in  prismi  romboidali.  So  ha  sapore 
amaro  é ugno  ebo  non  fu  bene  purgata  dalle  re- 
sine. Non  si  scioglie  nell'acqua  nò  fredda  nò  calda  ; 
ai  scioglie  in  21.7  parli  di  alcole  di  85  centesimali, 
in  9 p.  di  alcole  assoluto,  in  3,6  parti  di  etere  ed 
in  12,3  p.  di  solfuro  di  carbonio.  So  accompagnata 


Il  dalla  retina  ai  manifesta  più  solubile.  Si  scioglie 
eziandio  nella  benzina,  nell'essenza  di  trementina,  e 
specialmente  nel  cloroformio.  La  Minzione  alcolica 
è neutra  e di  un  amaro  intenso  ; l'acqua  no  precipita 
la  sostanza. 

Scaldandola  si  fonde  a 114°,  concretandosi  nel 
raffreddare  in  massa  resinosa,  la  quale  indi  assume 
aspetto  cristallino.  Entro  campanella,  applicandovi 
il  calore,  si  sublima  in  goccioline  oleose. 

Non  si  dìscioglie  negli  acidi  diluiti  e neppure  negli 
alcali.  Gli  acidi  solforico  e nitrico  di  concentrazione 
ordinaria  la  sciolgono,  e n'é  riprecipitata  dall'acqua. 
Scaldata  in  cannello  chiuso  con  acido  cloridrico,  ed  e 
150*.  od  a 260°  coll'acido  solforico  allungato,  inge- 
nera una  materia  bruna  e peciosa.  La  potassa  concen- 
trali la  fa  sdoppiare , sdoppiamento  che  si  consegue 
versando  una  minzione  concentratissima  dell'alcali 
in  una  soluzione  alcolica  di  laserpitina,  finché  il  pre- 
cipitalo si  ridisciolse  , poscia  scaldando  in  bagno 
maria  ad  iscaeciare  l'alcole,  neutralizzando  coll’acido 
solforico  diluito,  feltrando  per  separare  una  resini 
bruna  ingeneratisi  e distillando  con  acqua. 

La  laserpitina  si  divide  in  acido  angelico  ed  on  corpo 
resinoso,  il  latenlo,  conformo  adequazione 

C«ll»f07  + 11*0  4-  C"II”0‘  + 2011*0» 

laserpitina  lasefolo  acido  angelico. 

Tale  sdoppiamento  è analogo  a quello  dell'aU- 
manlina  in  acido  valerianieo  od  in  oreoselina. 

La  soluzione  alcolica  di  laserpitina  non  è precipi- 
tata dallo  soluzioni  alcoliche  del  bicloruro  di  mercu- 
rio, dell'acetato  di  piombo,  del  nitrato  d'argento  e 
deU'iodnro  di  potassio. 

Il  laterolt  é un  corpo  bruno  quando  é impuro, 
solubile  nell’alcol»  ; in  tale  soluzione  può  essere  de- 
colorato dal  nero  animale. 

Svaporando  la  soluzione  scolorata  il  laserolo  ri- 
mane coll'aspetto  di  una  massa  resinosa,  che  prende 
a poco  a poco  «trattura  cristallina.  É solubile  negli 
alcali,  d'onde  riprecipita  mediante  gli  acidi.  Ila  odoro 
e sapore  piporiti. 

LASERPITINA  (Essere*  di)  (càim.  grn.).  — La 
radice  del  laierpilium  lalìfolìum,  distillata  con  ac- 
qua, fornisce  tonno  quantità  di  un  olio  essenziale,  di 
odore  e sapore  che  fanno  ricordare  quelli  dell'essenza 
di  pelargonio.  Ossidandolo  non  dà  nascimento  ad 
acido  angelico. 

USI Ui.O  ACIDO  (càim.  gen.).  Vedi  Salicilico 
ACIDO. 

LATHVR11S  AMìlSTIFOLllS  (cAim.  gen.).  — Dai 
aemi  di  qoesia  pianta  Reinsch  estrasse  una  sostanza 
amara  ed  ineristallizzabile,  amido,  logorami,  albu- 
mina vegetale,  gomma,  un  olio  fisso,  uoa  sostanza 
resinosa,  una  sostanza  cerosa,  alcuni  sili  e fibra  ve- 
getalo. 
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LATTA  (eàim.  lecn.).  — Denominazione  colla 
quale  volgarmente  e nelle  arti  si  distingue  il  ferro 
disteso  in  falde  sottili  e coperto  di  uno  strato  su- 
perlieiale  di  stagno,  e di  uno  strato  intermedio  for- 
mato dallo  stagno  e dal  ferro  insieme  allegati.  La 
preparazione  della  latta  richiede  operazioni  diverse,  le 
une  meccaniche,  le  altre  chimiche  ; le  prime  sono 
destinate  soprattutto  a predisporre  il  ferro  di  tal 
maniera  onde  possa  poi  facilmente  combinarsi  collo 
stagno  ; le  seconde  consistono  nel  mettere  il  ferro 
in  contatto  dello  stagno,  in  quelle  condizioni  che 
meglio  valgano  a favorire  la  sovrapposizione  e la 
saldatura  di  un  metallo  sull'altro;  le  quali  operazioni 
possono  riassumersi  in  due  parole  : la  detersione  e 
la  stagnatimi. 

11  ferro  che  intendesi  destinare  alla  fabbricazione 
della  latta  vuol  essere  scelto  fra  le  migliori  qualità 
e fra  quelle,  in  ispecie,  che  furono  preparate  con 
carbone  vegetale.  Per  la  latta  di  qualità  superiore,  la 
quale  ci  viene  da  fabbriche  inglesi  o tedesche,  il 
ferro  è preparato  appositamente  e con  elaborazione 
piuttosto  lunga,  a tal  che  ogni  lastra  è fatta  alterna- 
tivamente passare  ai  cilindri  ed  al  forno  di  ribolli- 
tura da  quattro  a sei  volte.  Le  lamine  sono,  in  ul- 
timo, tagliale  colle  cesoie  e ridotte  in  fogli  di  mag-  ! 
giore  o minor  grandezza,  secondo  le  abitudini  dei 
fabbricanti  e l'uso  cui  devono  servire. 

A misura  poi  che  l'operaio  taglia  le  lamine,  le 
dispone  le  une  sopra  le  altre,  coM'avvertenza  di  se- 
pararle, per  mezzo  di  lastre  trasversali,  in  collezioni 
di  300,  di  225.  di  200,  di  150,  di  100,  scemando 
il  numero  delle  lastre  in  ragione  della  loro  maggiore 
grandezza.  Questi  numeri  costituiscono  le  quantità 
di  fogli  di  latta  che  si  rinchiudono  nelle  casse  pei 
bisogni  del  commercio.  Le  dimensioni  ordinarie  dei 
fogli  sono  le  seguenti,  cioè  : 


Lunghezza 

Larghezza 

in  millim. 

in  millim. 

Per  le  casse  di  300  e di  250 

. . 325 

344 

• di  225 

. . 352 

257 

> di  200 

. . 379 

271 

» di  100 

. . 433 

325 

> id 

. . 487 

352 

Detersione.  — Preparata  la  lamina,  si  procede  alla 
detersione  sottoponendola  all'azione  degli  acidi  ed 
a quella  dell'aria  coll'intervento  di  nna  temperatura 
elevata.  Rieorrevasi  altre  volte  all'azione  dell’acido 
acetico  che  si  produce  nella  fermentazione  della  se- 
gala o della  crusca  ; impiegasi  ora  quella  dell'acido 
cloridrico  o solforico  diluiti  e caldi.  Il  liquido  si  com- 
pone di  circa  16  parli  d'acqua  in  volume  per  1 p. 
d'acido.  Quando  impiegasi  acido  solforico,  si  evita 
con  somma  cura  dai  fabbricanti  quello  che  si  ricava 
dalla  combustione  delle  piriti,  perché  quasi  sempre 
inquinalo  di  arsenico.  Si  può  operare  anebe  a freddo,  i 


ma  in  tal  caso  devonsi  usare  acidi  meno  diluiti,  e 
l'acido  cloridrico,  preferibilmente  al  solforico.  Prima 
d'immergere  le  lamiue  nel  liquido  acido,  bisogna  cur- 
varle più  volte  e ricurvarle  in  opposto  verso,  per 
fare  che  si  distacchino  le  scaglie  d'ossido  di  cui  sono 
coperte  all'uscire  dal  forno.  La  durata  dell'immer- 
sione nel  liquido  acido  varia,  io  media,  da  cinque 
ad  otto  minuti,  scorsi  i quali,  si  tolgono  dal  bagno  di 
detersione  per  lavarle  in  due  o tre  acque;  li  abban- 
donano, in  ultimo,  a spontanea  essiccazione.  Giunte 
a secchezza , si  scaldano  al  rosso  vivo  per  uno  spa- 
zio di  tempo  che  varia  da  dodici  a venliquatlr’ore, 
in  un  forno  a riverbero,  chiuse  però  entro  casse  di 
ghisa  munite  di  coperchio  che  si  luta  esattamente  ; 
tolte  le  casse  dal  forno,  si  lasciano  raffreddare  prima 
di  aprirle.  La  quale  operazione  ha  per  iscopo  di  ad- 
dolcir le  lamine,  di  attenuare  cioè  la  eccessiva  rigi- 
dezza in  esse  rimasta  per  quella  specie  di  tempera 
che  dovettero  subire  nelle  antecedenti  operazioni  di 
distendimento.  Le  lamine  falle  ricuocere  nel  modo 
anzidetto,  e perciò  immuni  da  scaglie,  si  fanno  pas- 
sare a freddo  due  o tre  volle  frammezzo  a cilindri 
durissimi  e levigali  con  somma  cura  mediante  lo 
smeriglio  e l'olio.  Tali  laminatoi  vogliono  essere  al- 
| lestili  colla  massima  precisione,  onde  le  lastre  non 
abbiano  a subire  scontorcimenti,  e la  loro  superficie 
riesca  ben  netta.  Infatti,  quanto  più  liscia  ed  omo- 
genea é la  loro  superficie,  altrettanto  minore  stagno 
occorre  per  coprirle,  e più  bella  e specchiante  rie- 
sce la  latta.  Dopo  questo  primo  cilindramento  a 
freddo,  le  lastre  si  mettono  di  nuovo  a ricuocere 
ad  una  temperatura  alquanto  più  bassa  ; si  lasciano 
ancora  raffreddare  nelle  casse.  Quando  le  lastre 
hanno  subito  le  accennate  operazioni,  s'immergono 
di  nuovo  in  una  preparazioqe  liquida,  che  in  ter- 
mine d'srte  dicesi  filaria,  e che  consiste  in  acqua 
leggerissimamenle  acidulala  con  acido  cloridrico,  o 
vi  si  lasciano  tuffale  verticalmente  per  lo  spazio  di 
dieci  a dodici  ore.  La  cassa  che  contiene  quest'ul- 
timo bagno  acido  é ordinariamente  di  piombo  ; essa 
è divisa,  inoltre,  in  più  scompartimenti  per  mezzo 
di  lastre  dello  stesso  metallo,  e ciascuna  di  queste 
divisioni  contiene  una  cassa  di  fogli. 

Quando  l'ultima  operazione,  ossia  rimmersione 
nell'acqua  acidulala-,  viene  eseguita:  a dovere,  le  la- 
mine sono  lucenti  e prive  di  macchie  ; si  levano  al- 
lora dal  bagno,  s'immergono  immediatamente  nel- 
l'acqua pura,  si  sfregano  con  istoppa  e sabbia  per 
islacearne  le  ultime  particelle  d’ossido,  e si  rimettono 
in  allr'acqua  pura  ; se  si  lasciassero  esposte  all'aria 
si  ossiderebbero  di  nuovo,  e riuscirebbe  più  difficile 
un  nuovo  polimento.  Per  conservare  le  lastre  fino  al 
| momento  della  slagnatura  é d'uopo  tenerle  conti- 
nuamente sott'acqua  in  cassoni  di  legno  o botti,  en- 
tro cui  possono  conservarsi  anche  per  più  di  un  anno 
,i  senza  che  soffrano  la  menoma  ossidazione,  impe- 
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rocchi!  il  ferro  è incapace  di  decomporre  l'acqua  alla 
temperatura  ordinaria  dell'atmosfera  ; ma  bisogna 
guardarsi  dal  mettere  il  ferro  a contatto  con  altri 
metalli,  per  esempio,  col  rame,  perché  allora  rossi- 
dazione  avrebbe  luogo  in  fona  d'un’azione  elettro- 
chimica. Compiute  le  dette  operazioni  preparatorie, 
si  procede  alla  stagnatura. 

Stagnatura.  — La  natura  dello  stagno  impiegato 
nella  prepamionp  della  latta  influisce  notevolmente 
sulle  qualità  del  prodotto.  Lo  stagno  che  si  ottiene 
dai  minerali  in  grana  è molto  più  puro  di  quello  che 
ricavasi  dai  minerali  in  roccia  ; ma  siccome  il  prezzo 
dei  primo  è assai  elevato,  cosi  sì  usa  comunemente 
un  miscuglio  di  parti  uguali  di  stagno  di  grana 
{graia  Un)  e di  stagno  affinato  di  Banca.  Lo  stagno 
fino  inglese  è in  grossi  pani  del  peso  di  180  chilogr. 
circa;  lo  stagno  affinato  (re/i ned  fin)  è pure  in  pani 
di  ugual  dimensione  ; lo  stagno  inglese  comune 
(common  fin)  non  è bastevolmente  puro  per  la  sta- 
gnalura.  Lo  stagno  di  Banca  trovasi  nel  commercio 
in  pani  di  circa  30  chilogr.,  ricoperti  di  un  forte 
strato  d'ossido.  1 fogli  di  ferro  che  s'immergono  nello 
stagno  in  fusione  non  possono  combinarsi  con  que- 
sto metallo  se  la  loro  superficie  non  sia,  come  si  è 
detto,  perfettamente  immune  d'ossido  ; altrimenti  lo 
stagno  non  vi  aderirebbe  in  modo  uniforme,  ed 
inoltre  se  ne  perderebbe  una  quantità  considerevole 
per  effetto  della  ossidazione;  a difenderlo  dalla  quale 
si  ricopre  il  bagno  metallico  con  uno  strato  di  sego, 
che  serve  a ripararlo  dal  contatto  dell'ossigeno  at- 
mosferico ed  a ridurre  l'ossido  di  stagno  che  puA 
formarsi.  Lo  stagno  si  combina  immediatamente  col 
ferro  col  quale  trovasi  in  contatto  ; ma  la  combina- 
zione non  ha  luogo  altrimenti  che  per  superficie,  di 
miniera  che  lo  strato  di  stagno  è sommamente  sot- 
tile, e bisogna  togliere  l’eccesso  di  stagno  che  ade- 
risce seiflplicemente  alla  stagnatura.  La  quantità  di 
stagno  che  si  unisce  ai  ferro  è per  conseguenza  pro- 
porzionale alia  superficie  di  esso,  qualunque  sia  il 
pese  delle  lamine  che  vi  stanno  immerse  ; una  cassa 
di  225  fogli  di  ferro  aventi  le  dimensioni  di  352 
sopra  257  millimetri  richiede  da  5 Vi  * 6 chilogr. 
di  stagno. 

Il  processo  della  stagnatura  abbraccia  le  seguenti 
operazioni.  Un  operaio,  che  ha  il  nome  di  «fogna (ore, 
empie  primieramente  una  caldaia  di  ferro  col  miscu- 
glio di  stipo  di  grana  e di  stagno  affinato  di  Banca, 
destinato  alla  prima  immersione  dei  fogli  di  ferro,  e 
quando  lo  stagno  si  è liquefatto  vi  sopraversa  una 
quantità  sufficiente  di  sego  o di  grascia  per  for- 
mare nel  metallo  fluido  uno  strato  d'un  decimetro 
di  grossezza,  che  deve,  come  si  A detto,  preservare 
il  metallo  dalla  ossidazione.  Al  bapo  metallico  si 
aggiunge  in  oggi  un  poco  di  rame  nella  proporzione 
di  un  centesimo.  Un'altra  caldaia  fissata  a Iato  delia 
precedente  è ripiena  di  sego  fuso.  I fogli  di  ferro , 


I ripuliti  e conservati  nel  modo  sopra  descritto,  vi  sono 
] introdotti,  uno  per  volta,  prima  di  sottoporli  al  trat- 
tamento colio  stagno,  e quando  la  caldaia  ne  con- 
tiene tutta  la  quantità  di  cui  A capace,  vi  si  lasciano 
soggiornare  per  un'ora  circa.  Nell'usciro  dal  bagno 
di  grascia,  delti  fogli  vengono  immersi  nello  stagno 
della  caldaia  adiacente,  e disposti  in  una  posizione 
verticale;. dopo  un'ara  e mézzo  o due  ore  d'immer- 
sione (tempo  necessario  perché  si  compia  l'unione 
dei  due  metalli)  si  levano  e si  collocano  in  posizione 
ugualmente  verticale  sopra  di  una  grata  di  ferro,  af- 
finché ne  scoli  il  metallo  superfluo,  che  cade  in  un 
vaso  sottostante.  Ma  ciò  non  basta,  i fogli  di  latta 
raffreddati  ritengono  sempre  maggior  quantità  di 
stagno  che  non  occorre , e per  togliere  tutto  il 
metallo  eccedente  bisogna  procedere  ad  una  opera- 
j zione  successiva,  che  dicesi  lavatura.  L'apparato  in 
j cui  si  eseguisce  la  detta  operazione  comprende  : 
1°  una  caldaia  di  ferro  ripiena  di  stagne  fino,  o sta- 
gno di  grana  fuso  ; 2*  una  caldaia  contenente  un 
bagno  di  sego  puro  o di  lardo  non  salato  ; 3°  uno 
! scompartimento  munito  di  una  grata  di  ferro  ; 4°  una 
caldaia  nella  quale  sta  un  leggiero  strato  di  stagno 
fuso,  di  soli  7 od  8 millimetri  di  grossezza. 

La  caldaia  per  lavare,  quella  cioè  che  contiene  il 
bagno  di  stagno  fino,  é divisa  in  due  parli  da  un  dia- 
frammamobile. Tale  disposizione  è vantaggiosissima 
per  separare  l'ossido  di  stagno  che  rimane  aderente 
ai  fogli  di  latta,  quando  subiscono  la  prima  opera- 
zione di  stagnatura,  e che  si  stacca  quando  vengono 
immersi  nel  bagno  di  stagno  fino.  Nel  qual  caso  l'o- 
peraio itagnalore  toglie  il  diaframma,  e tostochè 
l'ossido  si  è raccolto  alla  superficie  del  bagno,  lo 
spinge  nella  parte  posteriore  delia  caldaia;  poscia 
ripone  a suo  luogo  il  diaframma,  affinché  quest'os- 
sido non  ritorni  alla  parte  anteriore,  dove  si  dà  l'ul- 
tima immersione  ai  fogli  di  latta.  Se  li  caldaia  non 
fosse  cosi  divisa,  il  lavatore,  ogniqualvolta  procede- 
rebbe alla  immersione  di  un  foglio  di  latta,  sarebbe 
costretto  di  schiumare  il  bagno  metallico. 

Preparate  le  tre  caldaie  coi  loro  bagni  rispettivi,  il 
lavatore  incomincia  l'operazione  eoll'iramergere  nel 
bagno  di  stagno  fino  i fogli  di  latta  ebe  hanno  subita 
la  stagnatura  precedentemente  descritta.  Il  calere 
di  questa  gran  massa  di  stagno  fuso  determina  la 
fusione  dello  stagno  eccedente  che  aderisce  ai  detti 
fogli,  e che  mescolandosi  a quello  del  bagno  ne  al- 
tera la  purezza  di  tal  maniera  che  bisogna  di  tempo 
in  tempo  rinnovarne  una  parte.  Per  lo  più  in  capo 
di  due  o tre  giorni,  cioè  dopo  la  lavatura  di  60  o 70 
casso,  ossia  di  circa  15,000  fogli  di  latta,  si  estrae 
dalla  caldaia  una  quantità  di  stagno  corrispondente 
ad  un  pane  di  180  chilogr.,  alla  quale  viene  sosti- 
tuita ugual  quantità  di  stagno  di  grana  ; e per  non 
ritardare  l'andamento  delle  operazioni,  si  usa, di 
I tenere  in  pronto  una  certa  massa  di  stagno  fuso.  Le 
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caldaie  per  lavare  e per  alimentare  il  bagno  di  sta- 
gno lino  sono  ciascuna  della  capaciti  di  tre  pani, 
ossia  di  540  chilogr.  di  metallo.  Lo  stagno  impuro 
che  si  estrae  dalla  caldaia  del  taratore,  e che  altre 
volte  versatasi  in  quella  dello  ilagnalore,  si  purifica 
in  oggi  con  un  nuovo  affinamento. 

Il  lavoro  della  lavatura  procede  dalla  destra  alla 
sinistra.  Il  lavatore  immerge  il  foglio  di  latta  nel 
bagno  di  stagno  lino,  e ne  lava  un  certo  numero,  li 
dispone  davanti  a si  sopra  il  fornello,  li  prende  ad 
uno  ad  uno  colla  mano  sinistra  con  apposita  tanaglia 
e ne  pulisce  prima  l’una,  poi  l'altra  superficie  con 
una  spazzola  di  stoppa  foggiata  a modo  di  coda  di 
merluzzo  ; ciò  fatto,  teneodo  sempre  il  foglio  colla 
tanaglia,  lo  immerge  di  nuovo  nel  bagno  metallico, 
e lo  passa  poi  immediatamente  nella  caldaia  conte- 
nente la  grascia  liquefatta.  Un  operaio  esperto  e 
svelto  può  nello  spazio  di  dodici  ore  lavare  25  casse, 
contenenti  5625  fogli  di  latta , quantunque  ogni 
foglio  debba  essere  spazzolato  sulle  due  faccie  ed 
immerso  per  due  volle  nello  stagno  fuso.  Cori,  cal- 
colando questa  mano  d’opera  a soli  30  centesimi  per 
250  fogli,  l'operaio  può  guadagnare  6 lire  e 75  cen- 
sirai in  dodici  ore  di  lavoro,  che  anzi  guadagna  lire 
13,50,  poiché  in  tal  caso  gli  si  raddoppia  la  paga. 
La  seconda  immersione  dei  fogli  nel  bagno  della 
caldaia  di  lavatura  ha  per  oggetto  di  fare  sparire  i 
segui  lasciati  dalla  spazzola  sulle  loro  facce  e di  ri- 
stabilire la  staguatura  in  quei  punti  che  potrebbero 
esserne  stati  spogliati.  La  caldaia  che  contiene  il 
bagno  di  grascia  é munita  di  cavicchie  fissale  nelle 
sue  pareti  e destinale  ad  impedire  il  mutuo  contatto 
dei  fogli  di  latta.  Questo  bagno  di  grascia  ha  per 
oggetto  di  togliere  lutto  lo  stagno  superfluo  che  può 
rimanere  sui  fogli  ; ma  siccome  durante  il  soggiorno 
dei  fogli  nella  grascia  lo  stagno  é in  uno  stalo  di 
fusione  o,  per  lo  meoo,  di  rammollimento,  cosi  bi- 
sogna avvertire  di  non  elevare  soverchiamente  la 
temperatura  del  bagno,  e di  regolare  la  durala  del- 
l'immersione in  ragione  della  grossezza  dei  fogli, 
altrimenti  lo  stagno  ne  verrebbe  tolto  in  troppo  forte 
proporzione,  cosi  che  converrebbe  rifare  il  lavoro. 
Che  se,  per  contro,  i fogli  non  venissero  immersi 
nella  grasria,  la  staguatura  riescirebbe  troppo  grossa, 
cagionando  una  perdita  inutile  di  metallo,  ed  inoltre 
la  superficie  dei  fogli  riescirebbe  coperta  di  inegua- 
glianze e di  ondulazioni. 

Quando  il  lavatore  ha  immerso  cinque  fogli  nel 
bagno  di  stagno  fino,  e successivamente  in  quello 
del  grasso,  un  assistente  ne  leva  uno  e lo  pone  a 
sgocciolare  sopra  la  grata  ; il  lavatore  ne  sostituisce 
un  sesto  preparato  come  i precedenti,  cd  allora  l'as- 
sistente leva  un  secondo  foglio,  al  quale  ne  fa  pro- 
cedere un  settimo  e cosi  di  seguito,  fino  al  totale 
esaurimento  dei  fogli.  La  posizione  verticale  dei  fo- 
gli nel  bagno  e quindi  sulla  grata  fa  si  che  la  por- 


li zinne  dello  scagno  ancora  molle  nell'utcire  dal  bagno 
si  raccolga  al  lembo  inferiore  di  essi,  e vi  formi, 
dopo  il  raffreddamento,  una  specie  di  orletto  rigonfio, 
che  bisogna  togliere  con  un'ultima  e parziale  im- 
mersione nello  stagno.  Quest'operazione,  che  dicesi 
limatura,  viene  eseguita  nella  caldaia  estrema  di 
sinistra,  nella  quale  è,  come  si  disse,  un  piccolo 
strato  di  stagno  fuso,  alto  poco  piò  di  7 millimetri. 
L'operaio  limatore  toglie  i fogli  dalli  grata,  quando 
sono  bastantemente  raffreddati  per  poterli  maneg- 
giare impunemente,  e li  colloca  ad  uno  ad  uno  nella 
caldaia,  immergendo  1'orlelto  del  lembo  inferiore 
nello  stagno  fuso  in  essa  contenuto  ; allora  l'orlato 
si  fonde,  e l'operaio,  levando  il  foglio  dal  bagno , lo 
percuote  vivamente  con  una  bacchetta  di  legno  ; la 
quale  percussione  fa  cadere  l'eccesso  di  metallo  an- 
' cora  aderente,  che  nello  staccarsi  non  lascia  di  sé 
che  una  debole  Incoia.  Finalmente  si  compie  il  la- 
i voro  togliendo  il  grasso  che  imbratta  la  superficie 
dei  fogli  ; perciò  si  fregaoo  fortemente  con  bastevole 
quantità  di  crusca,  e di  mano  in  mano  che  sono  net- 
tati se  ne  fa  la  scelta  e s’incassano  per  essere  posti 
in  commercio. 

Perché  la  staguatura  possa  considerarsi  come 
bene  riuscita,  é necessario  che  nessun  punto  della 
superficie  del  ferro  rimanga  scoperto  ; infatti,  quando 
cosi  non  fosse,  il  foglio  di  ferro,  a contatto  dell'ac- 
qua o dell'uniidiià  atmosferica,  si  ossida  assai  piò 
facilmente  che  se  non  fosse  stagnato  ; la  quale  piò 
pronta  alterazione  é determinata  in  questo  caso  da 
un  vero  elemento  di  pila  elettrica  , che  risulta  dal 
mutuo  contatto  tra  ferro  e stagno  coll'acqua  e l’os- 
sigeno dell'aria.  E necessario  perciò  che  il  fab- 
bricante di  latta  esamini  attentamente  i fogli  di 
essa  prima  di  chiuderli  nelle  casse,  ponendo  da  un 
lato  tutti  quelli  che  si  mostrano  punteggiati,  e con- 
siderando come  punzecchiature  anche  quelle  che 
sembrassero  fatte  dalla  punta  di  un  ago.  I quali  fogli 
poi  si  correggono,  battendo  con  un  martello  la  parte 
difettosa,  ed  obbligando  cosi  lo  stagno  ad  allargarsi 
; e coprire  il  punto  scoperto. 

Allo  stesso  motivo  é da  attribuire  il  pronto  alte- 
rarsi della  latta  quando,  essendo  stala  tagliata,  non 
si  ha  cura  di  coprire  collo  stagno  la  superficie  di 
| sezione. 

La  latta  preparata  collo  stagno  convenientemente 
affinato  riesce  di  un  bianco  puro  e brillante.  Lo 
stagno  impuro  dà  una  latta  appannata,  la  quale  é 
i talvolta  ricercata  però,  ed  in  ispecie  per  la  fabbri- 
cazione dei  vasi  destinati  a contener  olio.  La  pre- 
senza di  picroia  quantità  di  arsenico  basta  a produrre 
l'appannamento  della  superficie  stagnata. 

Trovasi  però  in  commercio  una  maniera  di  latta 
a superficie  molto  appannata  e di  color  bianco  az- 
zurrognolo. la  quale  si  prepara  appositamente  per 
determinati  usi,  immergendo  le  lamine  di  ferro  io 
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uni  lega  di  sugno  e di  piombo  formata  per  lo  più  j 
di  1 parte  di  sUgno  e di  2 parti  di  piombo.  In  talune 
fabbriche  ai  ottiene  una  bella  augnatura  unita  e ca- 
pace di  piegarai  a tutte  le  forme  «enea  rompersi  né 
screpolarsi,  impiegando  una  lega  di  ’/•  di  sugno 
per  V,  di  piombo. 

Esistono  altri  metodi  di  augnatura  nei  quali  si 
usa  lo  stagno  unito  ad  una  piccola  quantità  di  ferro 
« di  nichelio.  La  qual  lega  si  eompooe  d'ordinario 
di  89  p.  di  stagno,  6 di  nichelio  e 5 di  ferro  ; è più 
fusibile,  più  dura  e più  bianca  dello  sugno  ; aderisco 
con  forza  al  ferro,  dopo  di  averlo  soiunlo  ripulito 
con  sabbia. 

L'arte  di  lavorare  la  latu  é una  dello  più  utili  e 
delle  più  svariale,  in  ragione  della  moltitudine  di  og- 
getti che  si  fabbricano  con  tal  materia.  La  pratica 
del  lattaio  consiste  essenzialmente  nel  disegnare 
sulla  latu  i pezzi  che  entrano  nella  costruzione  degli 
oggetti,  nel  tagliare  detti  pezzi,  nel  dire  ai  loro  orli 
la  forma  conveniente,  e nel  saldare  assieme  le  di- 
verse parti.  La  saldatura  é una  lega  di  2 parti  di 
stagno  e t di  piombo  che  si  cola  in  forma  di  lastre. 
Accosuti  i due  orli  che  voglionsi  unire , l’operaio 
vi  spando  un  poco  di  pece  greca  in  polvere  col 
mezzo  di  una  scatola  a tal  uso  appropriata  e con  un  I 
utensile  di  rame  caldo,  detto  saldatoio,  fatto  a foggia 
di  martello,  che  fa  passare  sulla  resina  o successiva- 
mente sulla  lega  per  saldare,  toglie  a quesU  una 
porzione  del  metallo,  che  rimane  aderente  al  rame 
del  saldatoio  ; applica  quesU  goccia  di  metallo  li- 
quefatto sugli  orli  che  vuole  congiungere  e li  stringe 
fortemente. 

Cesi  col  raffreddamento  della  lega,  la  quale  riem- 
pie l'intervallo  dei  lombi  sovrapposti,  i due  pezzi  ri- 
mangono saldati  l’uno  all’altro  ; allora  si  toglie  il 
soverchio  della  saldatura  colla  lima.  Il  saldatoio  pué 
essere  fitto  con  fogge  diverse,  in  ragione  di  quelle 
degli  oggetti  che  si  debbono  Uvorare  ; ma  in  gene- 
rale consiste  in  un  piccolo  prisma  triangolare  o cuneo 
di  rame  rosso,  fissato  all'estremità  di  una  verga  di 
ferro  muniU  all’estremo  opposto  di  manico  di  legno. 

Si  riscalda  questo  cuneo,  e si  é col  suo  spigolo  che 
si  toglie  dalla  piastra  la  saldatura  da  applicarsi  sui 
pezzi  di  latu. 

Latta  marezzala.  — Lo  sUgno  applicato  sulle 
limine  di  ferro  presenU  un  gran  numero  di  faccette 
crisullioe  che  si  distinguono  facilmente  ad  occhio 
armato  di  lente,  e che  si  fanno  sensibilissime  quando 
si  fa  passare  sopra  la  latta  una  spugna  inzuppata  di 
acqua  acidulata  da  uno  degli  acidi  nitrico,  idroclo- 
rico, ovvero  da  una  miscela  dei  due.  Il  liquido  acido 
toglie 'lo  strato  superficiale  dello  sugno  e scopre 
quello  della  lega  sottosUnte,  la  quale  ha  preso  la 
forma  crisullina  durante  il  suo  raffreddamento.  Le 
crìsulli/zazionl  assai  svariate  e i disegni  galleggianti 
che  cosi  si  rendono  visibili,  costituiscono  rondale  o 


marezzato  della  latta  (moire  méialligue  dei  Francesi). 
La  prima  osservazione  di  questo  fatto  curioso  é do- 
tuU  a Proust  ; ma  primo  a farne  applicazione  alle 
ani  è suto  Alard,  ricevitore  del  demanio  a Lovanio 
(Belgio).  Alard  tenne  segreto  il  suo  trovato,  ma  un 
giorno  si  seppe  che  egli  non  faceva  che  lavare  cogli 
acidi  minerali  la  latu  esattamente  ripnliu  dall'os- 
sido; e eoo  ciò  il  segreto  era  svelato. 

Gli  effetti  di  cristallizzazione  di  cui  parliamo  non 
riescono  sempre  ugualmente  belli  e distinti  sopra  i 
fogli  di  latu,  e ben  soventi  Ule  differenza  si  osserva 
sopra  uno  stesso  foglio,  in  cui  una  delle  facce  é più 
vagamente  cristallizzaU  che  l'altra.  Conviene  per- 
Unlo  che  l'operaio,  prima  di  procedere  all'opera- 
tìone  del  marezzare,  stabilisca  quali  sono  i fogli  • 
quale  delle  due  facce  di  un  foglio  aia  capace  di  ricevere 
un  più  elegante  marezzato,  e Ule  scopo  consegue 
diradando  alquanto  il  velo  di  stagno  puro  che  copre 
lo  strato  delta  lega  crisullioa  ; un  energico  strofina- 
mento con  uno  stoppaccio  di  laoa  é più  che  basUnle 
all'uopo. 

FalU  la  scelu,  l’operaio  dispone  il  foglio  orizzon- 
Ulmente  al  dissopra  di  un  fornello,  lasciandoselo  fin- 
ché lo  sUgno  abbia  preso  una  tioU  gialla.  Procede 
allora  ad  una  specie  di  detersione  con  un  liquido  for- 
mato di  2 p.  d’acqua  ed  1 p.  d’acido  solforico,  lava 
con  acqua  pura  ed  applica  poscia  il  mordeote.  Tale 
applicazione  si  fa  o mediante  una  spupa  o con  una 
specie  di  spazzola  formaU  da  un  pezzo  di  stoffa  di 
lana  distesa  sopra  un’assicella. 

La  composizione  dell'acido  o mordente  variaassai, 
secondo  le  abitudini  del  fabbricante.  Le  foratole  più 
comunemente  usate  sono  le  seguenti  : 


t*  8 p.  d'acqua,  4 di  sai  marino.  2 d'acido  nitrico 


2*  8 

— 

2 d'acido  nitrico,  3 d'se.  cloridrico 

3*  8 

— 

f — solforico  2 — — 

4*  4 

— 

2 — nitrico  2 — — 

5*  3 

— 

2 - - 1 — — 

6*  3 

— 

1 — — 2 — — 

7*  8 

— 

4 — solforico  1 — nitrico 

Noi 

pensiamo 

che  tutte  queste  composizioni  ai 

equivalgano  completamente.  Checché  ne  sia  peri,  è 
in  seguito  aU'azione  momenUnea  di  uno  o dell'altro 
di  tali  mordenti  che  alla  superficie  unita  ed  uni- 
forme della  latu  ne  sottcntra  un’altra,  cosparsa  di 
cristalli  o lamine  cristalline  vagamente  fra  loro  in- 
trecciate. Si  pui  anche  ottenere  la  produzione  di 
speciali  disegni  se,  prima  di  sottoporre  il  foglio  di 
latta  all'azione  degli  acidi,  vi  si  fa  scorrere  legger- 
mente sulla  superficie  un  cono  di  rame  porUto  al 
rosso,  od  anche  semplicemente  la  punu  del  saldatoio. 

LATTE  (célia,  gen).  — Liquido  acquoso  conte- 
nente parecchie  sosUnze  alimentari,  qualcuna  in 
issato  di  emulsione  e di  pseudosoluzione,  altre  in 
vera  soluzione,  che  viene  separato  dalle  gianduia 
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minimali  per  nutrimento  dei  mammiferi  neonati.  Le 
sostarne  che  contiene  sono  di  naturi  diversa;  re  ne 
ha  di  albuminoidi  e di  grasse,  zucchero  di  latte  ed 
alcuni  sali. 

Sebbene  conosciuto  da  lunghissimo  tempo,  tetta- 
rella fu  nel  secolo  deeimosesto  che  si  incominciò  ad 
arerò  qualche  noiiooe  esatta  sulla  composizione 
di  esso,  lo  un'opera  di  G.  Cardano  é detto  che  la- 
sciandolo in  quiete  si  copre  della  crema  che  si 
raccoglie  alla  superficie,  la  quale  dibattuta  si  eon- 
verte  in  borro,  e che  il  latte  spannato  pnò  col  pre- 
same e con  qualche  altro  ingrediente  coagularsi  e 
fornire  il  formaggio.  Bertoldo,  medico  italiano,  fu 
primo  a fare  menzione  dello  zucchero  di  latte  ( vedi 
Lattosa);  Macquer  e Scheele  meno  anticamente 
pubblicarono  cognizioni  piò  precise  sul  proposito  del 
latte. 

Il  latte  ha  l'aspetto  di  un  liquido  opaco  e bianco, 
ma  non  sempre  di  un  bianco  puro,  poiché  talrolta 
pende  all'azzurrognolo,  al  giallognolo  ed  anche  al 
rerdiceio.  Talrolta  direnta  di  un  azzurro  manifesto  ; 
fenomeno  proreniente  dalla  queliti  dell'alimento, 
come  fu  osserrato  da  Bremer  e da  Filhol  e Joljr. 

L 'anchina  oprinoli»,  l'cquiietum  urie lue,  l'erba 
medica  gli  trasfondono  la  della  tinta , la  quale  si 


manifesta  stando  il  liquido  all'aria,  e che  denterebbe 
da  un  principio  somigliantissimo  all'endaco,  come 
nota  l'Ilermstaedt,  il  quale  potè  eziandio  accertarsi 
che  dando  per  cibo  all'animale  o la  rabbia  od  il 
gailium  rubtode r,  il  latte  risulta  colorato  diressigno. 

Ha  consistenza  lieremente  cremosa,  sapore  dot- 
cigno  ed  un  poco  sslato,  odore  debole  che  somiglia 
a quello  dell'animale,  ma  che  talrolta  prende  quello 
delle  sostanze  che  si  danno  per  nutrimento,  come 
sarebbero  l'odore  dell’aglio  o della  cipolla. 

Il  latte  é piò  o meno  opaco,  secondo  la  propor- 
zione della  materia  grassa,  che  ri  sussiste  suddivisa 
od  emulsionata  in  forma  di  globctli,  ed  anche  a 
norma  della  quintili  di  caseina  coagulabile  che  pur 
contiene,  e dell’essere  stato  scaldato  o no  fino  ad 
ebollizione. 

Quando  si  sealda  portandolo  fino  a bollitura  non 
soggiace  a coagulazione  come  fa  l’albume  d'oro  ed 
il  siero  del  sangue.  Ha  una  densiti  superiore  di  al- 
quanto a quella  dell'acqua,  la  quale  Tana  alquanto 
a seconda  dell'animale  , dello  stato  fisiologico  o 
patologico  in  cui  si  itoti,  del  cibo  che  gli  é for- 
nito, dell'essere  o no  soggetto  al  laroro,  ecc.  Nella 
tarala  che  segue  si  reggono  in  confronto  i dati  rac- 
colti da  parecchi  autori  sui  direni  latti: 


Autori 

Provenienza  de!  latte 
(Peso  di  1 litro  a temperatura  di  16°) 

Donna 

Vacca 

Capra 

Pecora 

Lama 

Asina 

Cavalla 

Troia 

Cagna 

Filbol  e Jolv  . . . 

1028  a 1032 

1032 

1030 

1037 

1037 

1029 

1028  a 1832 

1044 

1040 

Brisson 

• 

1032 

1034 

1040 

P 

1035 

1034 

» 

• 

Quevenne  .... 

1032 

1029  a 1034 

P 

P 

P 

1032  a 1035 

* 

■ 

P 

Schubler 

» 

1029  a 1034 

• 

P 

P 

» 

■ 

• 

» 

ChevalliereHenry 

1020  a 1025 

» 

$ 

» 

» 

• 

» 

P 

• 

Simon 

1028  a 1034 

1034 

P 

» 

P 

• 

■ 

P 

1034 

Lehmann  .... 

1030  a 1034 

• 

» 

» 

P 

i 

• 

P 

• 

Quando  il  latte  fu  scremato  dimostra  una  densità  It 
alquanto  maggiore,  perchè  fu  tolta  la  materia  butir- 
rico!, la  quale  é specificamente  piò  leggiera. 

Esaminandolo  col  microscopio  quando  i munto  di 
recente  , ri  si  scorgono  globetlini  diffusi  piccolis- 
simi, poiché  rariano  da  0,0012"  a 0,0018’'  di  dia- 
metro, raramente  contenendone  di  tali  il  cui  diame- 
tro arrisi  a 0,0038".  Tali  globetti  sono  diafani,  lisci 
nella  superficie,  e scirolano  gli  noi  contro  gli  altri, 
apparendo  forniti  di  moto  brorniano.  Mitscherlich 
trorò  che,  sbattendo  il  latte  con  etere,  i globetti  non 
ai  disciolgono  nel  liquido  aggiunto;  se  non  che,  ag- 
giungendo un  poco  di  potassa,  io  allora  l'etere  si 
impadronisce  della  materia  bulirracea.  Ciò  succede- 
rebbe perché  ciascun  globulo  sarebbe  formato  da  un 
nucleo  del  corpo  grasso  racchiuso  in  una  pellicola  di 


sostanza  albuminose,  la  quale  farebbe  impedimento 
al  contenuto  di  sciogliersi  nell'etere,  mentre  lo  ce- 
derebbe allorquando  essa  fosse  stala  trattata  con  un 
alcali,  che  la  discioglie. 

Lehmann  notò  eziandio  che  i globetti  del  latte 
trattati  eoll'elere  senza  un  alcali  perdono  della 
loro  trasparenza  , diventano  torbidi  ed  aggrinziti 
come  se  avessero  soggiaciuto  a coagulazione;  ma 
che  aggiungendo  fosfato  di  soda,  l'etere  discioglie 
la  materia  grassa. 

Molescott,  precipitandoli  latte  coll’alcole,  trat- 
tando il  coagulo  con  acido  acetico  e con  etere,  ed 
esaminando  il  residuo,  ri  osserrò  resciehette  capaci 
di  empirsi  di  una  soluzione  eterea  di  clorofilla  ; espe- 
rienza la  quale  parrebbe  dimostrare  che  i globetti 
hanno  realmente  uo  involucro  intorno  al  nocciolo 
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huUrraceo,  nocciolo  non  di  natura  caseosa . ma  albu- 
minosa od  organimi*.  £ una  questione  tuuavelta, 
per  la  quale  occorrono  nuoti  schiarimenti,  dacché 
mentre  da  una  parte  Mitscherlieb,  Lebmann,  Dumas, 
Henle,  Mandai  e Raipail  sostengono  Desistenza  del- 
l'involucro, la  negano  Simon , Quevenne , Dooné , 
Filbol  e Jolv. 

Fuchs,  esaminando  col  microscopio  diversi  latti , 
talvolta  trovi  nel  latte  azzurro  il  wbno  xan ihogtnut 
ed  il  ctòni)  cyxnogtnut  ; BaiUeul  vi  riscontri  tal- 
volta una  specie  di  iytnu. 

Considerando  il  latte  chimicamente  ed  incomin- 
ciando dalla  reazione,  ai  osservi  che  Dell'atto  in  cui 
é munto  possiede  piò  di  frequente  una  debole  rea- 
zione alcalina.  Sui  quale  proposito  I chimici  sono  di 
parere  diverso,  se  l'slealinità  gli  appartenga  o no 
quando  é in  istato  normale.  Berzelins,  Péligot  e La-  I 
ehaine  credettero  che  la  reazione  sia  acida  quando 
é nello  stato  di  normalità  ; mentre  Simon  ed  altri 
sostennero,  per  l'opposto,  che  tale  reazione  significa 
già  un  principio  di  alterazione.  Elsaesser  avendo  esa- 
minati 385  assaggi  di  latte  umano,  ne  trovi  45  di 
reazione  neutra  e il  rimanente  di  reazione  alcalina  ; 
Ratteqmann  in  272  assaggi  ne  trovi  due  soltanto  di 
acidi,  acidità  la  quale  attribuì  a qualche  causa  estra- 
nea ; RuefT  in  94  assaggi  di  latte  fresco  di  vacca  ne 
trovi  44  di  acido,  ed  in  46  assaggi  di  latte  di  ca- 
valla, 19  di  acido  ; mentre  riscontri  o alcalino  o 
neutro  il  latte  di  pecora,  e sempre  acido  quello  degli 
animali  carnivori , come  il  cane  e il  gatto.  Péligot , . 
esplorando  15  assaggi  di  latte  di  asina,  non  ne  os- 
ceni uno  solo  che  non  fosse  acido.  La  reazione  del 
latte  sembra  per  lo  più  dipendere  da  quella  del 
pasto.  Stando  a D'Arat  e Petit,  il  latte  degli  animali 
nutriti  nelle  stalle  dà  costantemente  la  reazione 
acida,  mentre  diventa  alcalino  allorquando  siano  con- 
dotti si  pascolo  dell'erba.  Comunque  sia,  sembra  fuor 
di  dubbio  che  il  latte  naturale,  munto  di  recente, 
risulti  realmente  alcalino,  quand'anche  gli  animali 
siano  tenuti  in  istalla , tranne  il  caso  di  condizione 
inoratile  di  salate  ; e ('alcalinità  gli  deriva  prìnei- 
palmeite  dii  fosfati  o da  qualche  carbonato  alcalino. 
Trascorso  alcune  ore  dopo  li  mugoitura,  passa  alla 
reazione  acida,  e questa  più  o meno  sollecitamente, 
secondo  che  fu  raccolto  io  recipienti  più  o meno 
palili  e conforme  alla  temperatura  della  stagiono. 
Se  si  tenga  in  secchi  di  legno,  i quali  assorben- 
done acquistano  una  reazione  più  o meno  acida, 
se  particolarmente  non  si  nettino  con  cura , ivi 
assai  più  presto  divieoe  acido,  di  quello  che  quiudo 
si  tiene  in  recipienti  di  vetro  o di  metallo  ; simil- 
mente, se  la  stagione  corre  calda,  in  breve  passa 
dali'alealinità  all'acidità,  mentre  durante  i freddi  in- 
vernali poi  conservarsi  alcalino  par  un  giorno  in- 
tero ed  soche  per  due.  Sembra  pure  che  la  natura 
dei  pascoli  influisca  perché  il  latte  duri  alcalino  più 


o meno  lungo  tempo,  essendo  stilo  osservato  che  in 
certi  luoghi  non  si  pui  riuscire,  per  quanto  si  usi  di 
diligenze,  a mantenerlo  nella  reazione  primitiva  se 
non  per  pochissimo  tempo. 

Vtrii  chimici,  e più  recentemente  Resina,  Soshlet 
e Vogai  riscontrarono  ad  un  tempo  le  due  reszioni 
ad  una  volta  nel  latte  normale,  cioè  l'acida  e l'alca- 
lina. Di  un  tal  fatto  curioso  poirebbesi  dare  la  spie- 
gazione desumendola  da  alcune  esperienze  inedite, 
di  cui  si  parlerà  in  ultimo  del  volume. 

Quando  la  temperatura  ambiente  é tri  15  e 20° 
inacidisce  fortemente  e si  coagula  da  un  giorno  al- 
l'altro; effetti  derivanti  dalla  trasformazione  deilo 
zucchero  di  latte  io  acido  laUico  per  influenza  delle 
sostanze  albuminoidi  che  contiene;  mantenuto  a 
temperatura  di  35  a 40°  e dibattuto  di  tratto  in 
tritio,  soggiace  alla  fermentazione  alcolica.  E per 
tale  maniera  che  i Tartari  e gli  abitanti  del  Caucaso 
preparino  una  bevanda  spiritosa  a cui  danno  il  nome 
di  àonnii. 

Il  latte  Dormile  non  si  coagula,  quando  è fresco, 
scaldandolo  fino  lU’ebollizione,  eccettuati  quello  della 
troia  e talvolta  quello  della  cagna  ; il  primo  si  rap- 
piglia in  udì  massa  bianca  ed  elastica,  e somiglia  al 
chiaro  d’ovo.  Ma  se  il  latte  non  si  coagula  por  opera 
del  calore,  soggiace  perù  td  una  modificazione  della 
propria  caseina,  in  quinto  che  si  va  coprendo  di  una 
pelliccila  bianca,  la  quale  cresce  e ai  ingrossa  con- 
tinuando lo  scaldamento.  Vuoisi  chela  formazione  di 
tale  pellicola  derivi  diH'ingenerarii  di  un  composto 
insolubile  di  caseina  con  certi  sali  minerali  del  latte. 
Altri  peri  supposero  che  provenga  da  una  ossida- 
zione delia  materia  caseosa,  poiché  in  effetto  non  si 
forma  se  non  mediante  il  contatto  dell'iris.  E di 
fitto  quando  si  evapora  il  latte  in  apparecchio  di- 
stillatorio in  cui  si  mantenga  una  corrente  di  acido 
carbonico  o di  altro  gas  inerte,  la  pellicola  non  ti 
manifesta. 

Gli  acidi  minerali  solubili  e molti  acidi  organici 
fanno  coagulare  il  Ulte,  e la  sostanza  che  forma  il 
coagulo  è detta  caseo  o caseina,  la  quale  trae  seco 
nel  rappigliarsi  un  poco  di  materia  butirracea  ed  al- 
cani  sali.  Bastano  poche  goccie  di  acido  acetico , 
aiutando  il  calore,  perché  la  coagulazione  si  faccia. 
Fr.  Selmi  verificò  che  gli  acidi  allungati,  ad  equiva- 
lenti uguali  di  acidità,  posseggono  uo  potere  coagu- 
lante diverso,  si  a temperatura  ordinaria,  tra  gli  8 
e i <0*.  che  a temperatura  maggiore , cioè  a 37°. 
Esperimenti  cogli  acidi  acetico , lattico , solforico , 
cloridrica,  nitrico  e citrico,  ed  osservò  : 

1°  che  gii  acidi  frano  rappigliare  con  forze  di- 
verse il  Ulte  fresco,  e che  l'acetico  riesce  meno  po- 
lente a fronte  di  litri  ; 

2°  che  la  msturanza  del  latte  influisce  non  solo 
a ridurre  il  latte  più  facile  alla  coagulazione  effettua- 
bile dagli  acidi,  ma  diminuisce  di  soprappiù  le  diffe- 
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reme  di  forza  rappigliatrice  trovate  per  gli  acidi 
alesai  sperimentali  col  latte  fresco  ; 

3"  che  il  calore  agisce  a un  dipresso  come  fa  la 
maturatila. 

Riconobbe  le  differenze  notevoli  nella  fona  rap- 
piglialrice  tra  l'acido  acetico  e gli  altri  acidi,  speri-  j 
menlando  con  quantità  uguali  dello  stesso  latte  fresco 
a cui  aggiunse  a goccieagoccie,  sempre  dibattendo, 
le  aolutioni  mollo  diluite  degli  acidi  stessi,  aventi, 
come  si  disse,  uguale  equivalenza  di  acidità.  Tredici 
gr.del  latte  furono  rappresi  con  2*,,77  della  soluzione 
solforica,  mentre  altre  porzioni  del  medesimo  latte 
si  rappigliarono  con  7*', 04  della  soluzione  acetica,  ' 
3<',88  di  soluzione  cilrica,  e 2*',  80  delle  soluzioni  [ 
cloridrica,  nitriera  e lattica.  Si  vede  da  ciò  che  l'a- 
cido lattico,  sebbene  somigli  per  tanti  lati  all’acido 
acetico,  nondimeno  nel  potere  coagulante  pel  latte 
si  accosta  di  più  agli  acidi  minerali  più  gagliardi. 

Oltre  all’esposto,  l'autore  mentovalo  potè  ricono- 
scere che  gli  acidi  posseggono  due  periodi  di  azione 
sul  latte,  nel  primo  dei  quali  lo  predispongono  a coa- 
gularsi, e nel  secondo  lo  coagulano  di  fatto  ; che 
l'acido  acetico  in  ispecie  opera  con  forza  debole  nel 
primo  periodo,  con  forza  uguale  a qurlla  di  un  acido 
gagliardo  nel  secondo.  Da  ciò  fu  chiarito  per  qual 
ragione  l’acido  lattico,  cho  è fra  i due  acidi  ga- 
gliardi, non  differisca  dall'acetico  per  forza  rappi- 
gliatrice  sul  latte  maturo,  mentre  ne  differisce  no- 
tevolmente sul  latte  fresco,  essendo  che  col  latte 
maturo  esso  si  prodosso  naturalmente  per  la  fermen- 
tazione incominciata  e il  latte  si  trova  nella  condi- 
zione del  primo  dei  due  periodi  con  che  gli  acidi  lo 
possono  rappigliare. 

I sali  metallici  producono  precipitati  nel  latte  for- 
mati dalia  combinazione  dell'ossido  metallico  colla 
caseina  ; ciò  non  toglie  che  una  tenue  quantità  di 
metallo  non  possa  disciogliersi  senza  che  avvenga  pre- 
cipitato di  sorta.  Ciò  particolarmente  fu  manifesto 
dalle  esperienze  del  Selmi,  le  quali  erano  dirette  a 
verificare  se  il  latte,  dimorando  In  vasi  metallici, 
sciolga  o no  una  certa  quantità  del  metallo,  per  cui 
potesse  diventare  nocivo.  Egli  versò  una  certa  quan- 
tità del  medesimo  latte  in  vasi  di  zinco,  di  ferro, 
di  stagno,  di  latta,  di  rame  stagnalo,  di  rame  solo, 
di  peltro,  di  argento,  non  che  in  altri  di  vetro,  di 
maiolica,  di  legno,  di  ottone  e di  antimonio  ; osservò 
che  la  panna  si  formò  in  ciascuno  in  modo  poco  di- 
verso ; che  il  latte  dei  vasi  di  ferro  e di  zinco  ac- 
quistò odore  spiacevole  e quasi  fetente;  che  nel  vaso 
di  ramo  prese  l'odore  delle  materie  grasse  che  ri- 
masero in  contatto  nel  dello  metallo.  Circa  al  coa- 
gularsi spontaneo,  il  latte  dei  differenti  vasi  si  man- 
tenne liquido  per  dne  giorni;  nel  terzo  si  rappigliò 
quello  dei  vasi  di  vetro,  di  latta,  di  piombo,  di 
stagno,  di  peltro,  di  rame  stagnato  e di  ferro  ; poche 
ore  dopo  nei  vasi  di  maiolica,  di  latta,  di  argenlo, 


di  zinco,  di  legno  ; undici  ore  dopo  in  quello  di  ot- 
tone ; 15  ore  dopo  in  quello  di  rame  e 48  ore  dopo 
in  quello  di  antimonio.  Ripetute  piò  volte  le  espe- 
rienze, potò  certificarsi  che  le  tardanze  maggiori  del 
coagulare  avvennero  costantemente  nei  vasi  di  ottone 
e di  rame,  o io  maniera  sempre  piò  notevole  che  in 
quello  d’antimonio. 

Avendo  evaporato  i coaguli  coi  rispettivi  sieri,  ed 
incarboniti  i residui  secchi,  cercò  se  in  ciascuno  di 
essi  si  riscontrasse  1'esislenza  dei  metallo  con  cui 
il  latte  era  rimasto  in  contatto,  e trovò  io  effetto  il 
rame,  il  ferro,  lo  zinco,  lo  stagno,  il  piombo,  il 
rame  e lo  zinco  (per  l'ottone)  e l'antimonio,  con  de- 
bolissimi contrassegni  di  materia  metallica  per  il 
peltro,  e nulla  per  l'argento. 

Il  ritardare  considerevole  prodotto  dall'antimonio 
nella  coagulazione  indusse  il  Selmi  a cercare  se,  me- 
scendo un  sale  di  antimonio  in  soluzione,  per  quan- 
tità tenuissime,  nel  latte,  si  ottenesse  la  stessa  tar- 
danza di  rappigliamene  , e verificò  di  fatto  che 
6 centigr.  di  tartaro  emetico  in  200  gr.  di  latte 
ne  protrassero  di  4 giorni  la  coagulazione  spontanea, 
che  4 centigr.  la  protrassero  di  3,  che  2 centigr. 
la  protrassero  di  due  giorni,  che  una  proporzione 
del  sale  contenente  V,HM,  di  antimonio  la  lardò 
per  18  ore,  che  y>H0M  del  metallo  la  tardò  per 
4 ore,  cheViMoos  la  tardò  per  3 ore, e eh»»/,,,,,,, 
la  lardò  per  due  ore. 

Il  solfo  solido  in  contatto  col  latte  ne  affretta  la 
coagulazione,  facendone  svolgere  nel  tempo  stesso 
icido  solfidrico  ed  acquistando  il  latte  un’acidità 
precoce.  Il  solfo  sembra  che  in  questo  caso  agisca 
sulla  materia  caseosa,  dacché  quando  si  tiene  in  con- 
tatto colle  sostanze  albuminoidi  si  vede  che  entro  un 
certo  tempo  vi  produce  uno  sprigionamento  di  gas 
solfidrico. 

L'alcole,  lo  zucchero,  le  soluzioni  neutre  ed  acide 
dei  sali  alcalini  e terrosi,  la  gomma  , fanno  coagu- 
lare piò  o meno  perfettamente  ii  latte  ; in  ispecie 
quando  per  Is  gomma,  lo  zucchero  ed  i sali  di  base 
alcalina  si  aiuta  col  calore  la  reazione. 

Quando  si  fa  bollire  del  latte  a cui  si  aggiunse 
‘/io  di  sale  comune,  esso  depone  un  copioso  coagulo 
contenente  tutta  la  materia  caseosa,  di  cui  il  siero 
rimane  intieramente  privo.  Con  </,,  di  nitro  ed  '/io 
di  fosfato  di  soda  si  ottiene  in  modo  somigliante  la 
coagulazione,  ed  il  simile  con  di  zucchero. 

Un'altra  sostanza  eapacc  di  coagulare  il  latte  é 
l'albumina  del  chiaro  d'ovo.  Quando  in  effetto  si 
sciolgono  alcuni  albumi  nel  latte  fresco  e poscia  si 
scalda  il  liquido  nel  bagno  maria  a temperatura  di 
75°,  si  ha  un  coagulo  ampio,  soffice,  dolce  al  tatto, 
che,  rotto,  gettalo  su  feltro,  lascia  scolare  un  siero 
che  non  contiene  piò  caseina  disciolta.  Perché  il 
fatto  succeda  fa  d'uopo  che  l'albume  sia  io  quantità 
piuttosto  abbondante  (4  o 5 chiari  d'ovo  per  un  litro 
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di  iute),  poiché  scarseggiando,  in  allora  l'albumina  | 
sola  si  rappiglia  in  grumi,  rimanendo  il  latte  colla 
propria  caseina.  Stemperando  il  coagulo  misto  di 
albumina  e di  caseina,  questa  non  si  ridiscioglia  più, 
segno  manifesto  che  soggiacque  ad  una  vera  coa- 
gulatone. 

Allorquando  si  stempera  del  presame  nel  latte 
che  contiene  l’albumina  aggiunta,  e si  intiepidisce 
tanto  da  avere  la  coagulatone  della  caseina,  iodi  si 
feltra,  trovasi  che  l'albumina  non  venne  coagulata 
insieme  colla  caseina.  Altri  coagulanti  del  latte  sono 
il  presame,  i fiori  del  carciofo  e del  cardo,  il  latte 
di  fico,  il  gallinm  verum , la  pinguini  la  volgari*,  e 
qualche  altra  sosianta.  La  loro  azione  si  manifesta  1 
particolarmente  a temperatura  di  30  a 50°  ; ma  per- 
dono tale  proprietà  quando  sono  state  scaldate  fino 
al  grado  dell’acqua  bollente. 

Il  presame  é una  materia  che  si  estrae  dal  quarto 
stomaco  dei  ruminanti,  c che  si  ottiene  o raschiando 
il  caglio  dei  vitelli  giovani,  o facendolo  macerare 
nell'acqua  leggermente  alcolizzata.  Fr.  Selmi  pre- 
parò un  presame  gagliarda  prendendo  lo  stomaco 
del  niello,  mondandolo  delle  materie  contenutevi  e 
del  grasso,  aspergendolo  di  sale,  tenendolo  io  ma- 
cerazione per  dne  settimane  almeno  avanti  di  asciu- 
garsi, lasciando  scolare  di  mano  in  mano  la  sala- 
moia, ripetendo  per  due  volte  l’aspersione  del  sale, 
indi  tagliandolo  in  peizetli.  Ciò  fatto,  lo  lavò  con 
acqua  tiepida,  lo  digerì  per  pochi  minati  e per  due 
o tre  volle  la  altr’acqua  ugualmente  tiepida,  e in 
ultimo  rinnovata  l'acqua,  io  mantenne  in  infusione  per 
quattro  giorni  in  luogo  io  cui  la  temperatura  oscillò 
tra  i 20  e i 25°. 

Il  liquido  cosi  preparato  possedeva  una  tal  forza 
coagnlante,  che  bastò  per  rappigliare  130,000  parti 
di  buon  latte. 

Fa  credalo  per  un  tempo  cho  l'azione  del  presame 
tornasse  efficace  per  ciò  cho  convertisse  in  acido 
latlicn  lo  zucchero  di  latte;  se  non  che  fu  dimostrato 
da  Fr.  Selmi  e poscia  da  Heinte  che  la  coagula- 
zione si  consegue  col  latte  naturalmente  alcalino, 
senza  che  abbia  perduta  l'alcalinilì  durante  il  rap- 
pigliamcnto,  mentre  rimangono  alcalini  il  siero,  il 
coagulo  e le  loro  ceneri.  Selmi  aggiunse  a bella 
posta  carbonato  di  soda  al  latte  fresco,  e nonostante 
la  coagulazione  si  fece,  anzi  una  volta  aggiungendo 
tanto  carbonato  di  soda  da  trasfondere  nel  latte  una 
reazione  alcalina  vigorosa,  immergendosi  pezzetti  di 
stomaco  preparato  di  vitello,  lasciando  macerare  per 
otto  giorni  in  luogo  fresco,  e trasportando  ogni  cosa 
io  bagno  maria,  ebbe  la  coagulazione  in  3 o ♦ ore. 
Mei  frattempo  il  latte  si  era  schiarito,  per  essere  la 
crema  salita  a galla;  possedeva  odore  gratissimo  di 
osmazoma  e forni  coagulo,  siero  e cenere  dei  me- 
desimi di  reazione  alcalinissima;  potò  anche  col  pre- 
same forte  coagulare  il  latte  a temperatura  ordi- 


naria, in  tempo  invernale,  senza  che  il  latte  divenisse 
acido  manifestamente;  potè  pure  con  latte  fresco  ed 
alcalino  scaldalo  a SO*  e con  soluzione  di  presame 
appena  acidula  ottenere  la  coagulazione  quasi  istan- 
tanea, cioè  in  pochi  minuti  secondi. 

Anche  il  latto  di  Geo,  da  cui  esirassu  la  zicheasia 
o principio  coagulante,  riuscì  a rappigliare  il  latte 
munto  di  fresco  e tepido  ancora,  quale  era  uscito 
dalle  mammelle  della  vacca,  quindi  eolia  reazione 
alcalina  che  gli  é propria. 

Lo  stesso  chimico  trovò  pure  che  il  formaggio  di 
grana  vecchio  contiene  una  sostanza  capace  di  far 
coagulare  il  latte,  e che  il  latte  medesimo  in  cui  era 
■ stato  sciolto  1 grammo  e mezzo  di  salo  comune  per 
100  gr.  del  liquido,  stando  in  istufa  per  sette  giorni, 
fsrr.i  un  siero  capace  di  far  rappigliare  il  latte  come 
un  presame  debole. 

Simon  verificò  che  lo  stomaco  di  un  mammifero 
coagula  più  facilmente  e compiutamente  il  latte  della 
propria  specie  ; fallo  che  venne  pare  confermato  da 
Filhol  e ioly. 

Comunque  sia,  frattanto  il  presame  non  é atto  a 
coagulare  tutta  la  materia  caseosa,  cioè  tutti  gli  al- 
buminosi contenuti  nei  latte,  come  fu  osservato  da 
parecchi  chimici,  a differenza  degli  acidi,  i quali 
producono  la  coagulazione  totale.  Ciò  deriverebbe 
u dal  suasistere  colla  caseina  una  certa  quantità  di 
albumina,  la  quale  non  soffre  alterazione  dal  pre- 
same, o dallo  sdoppiarsi  della  caseina,  per  opera  del 
detto  agente,  in  due  sostanze,  una  delle  quali  in- 
solubile e componente  II  coagulo,  e l'altra  solubile, 
che  rimarrebbe  nel  siero,  e da  cui  indi  risulterebbe 
la  ricotta:  tali  sono  le  opinioni  prevalenti. 

Brficlze  si  avvide  che  la  materia  attiva  del  pre- 
same non  è da  confondere  colla  pepsina,  dacché 
questa,  allorquando  sia  pura  , non  coagula  il  latte  ; 
e già  Fr.  Selmi  fino  dal  1853  aveva  dimostrato  la 
stessa  cosa  per  altra  via,  contro  l'opinione  di  Dumas 
e di  Miaìhe,  provando  coll'esperienza  che,  mentre 
il  sugo  gastrico  produce  la  digestione  artificiale  del- 
l'albume cotto  e della  carne  muscolare,  nè  il  pre— 
same  nè  la  zicheasia  v’mducooo  il  più  che  menomo 
spappolamento,  ché  anzi  la  carne,  in  cambio  d'illi- 
quidire, divenne  dura  e corrugata.  Ma  se,  in  cambio 
di  porre  in  digestione  carne  ed  albume  nel  presame, 
vi  si  mette  formaggio  o caseina  coagulata,  in  allora 
si  vede  (purché  il  presame  sia  in  quantità  bastevole) 
che  a poco  a poco  vi  si  vanno  rifluidificando  e si 
sciolgono  perfettamente. 

La  finguìcula  rufgaris  non  coagula  veramente  il 
latte,  ma  solo  lo  addensa  e lo  rende  vischioso,  tanta 
da  poterlo  stirare  io  fili  ; l'ammoniaca,  aggiunta  in 
eccesso,  tenendo  chiuso  il  recipiente  e lasciando  a 
sé  per  qualche  giorno,  lo  gelalinifica,  mentre  gli 
toglie  l'opacità , per  saponificazione  probabile  della 
materia  butirracea. 
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I testicoli  del  giovane  vitello  possono  pure  effet- 
tuare la  coagultiioae,  purché  non  aia  alalo  nutrito 
di  solo  latte. 

Dopo  di  avere  discorso  delle  proprieii  fisiche  e 
chimiche  del  latte,  verremo  a dire  de'  suoi  singoli  com- 
ponenti, con  brevili,  rimandando  i lettori  a quanto 
si  è esposto  di  ciascuno  di  essi  più  circostaoziala- 
mente  negli  articoli  ove  se  ne  tratta  in  modo 
speciale  (vedi  Benno,  Caseina,  Lattoproteika, 
Latto&a). 

Acqua;  proporzioni  onde  è contenuta  nel  latte.  — 


L’acqua  é l'eccipiente  o solvente  delle  sostarne  di- 
verse di  che  consta  il  latte,  e che  le  contiene,  emul- 
sionate in  parte,  in  parte  sospese  o pseudosciolte,  ed 
in  parte  in  vera  soluaione.  La  quantità  onde  vi  si 
riscontra  varia  da  latte  a latte,  talvolta  per  lo  stesso 
animale,  a norma  del  cibo,  del  lavoro,  della  mungi- 
ture più  rara  o più  frequente,  ecc.;  varia  pure  per 
animali  della  stessa  specie  ; differisce  per  gli  animali 
di  specie  diverse.  Nella  tabella  che  segue  riportiemo 
le  cifre  corrispondeoti  alle  medie  di  molte  analisi 
per  ciascun  latte  di  animali  differenti  : 


Origine 

Acqua 

Materie 

del  latte 

per  100 

fisse  per  100 

Donna  . . 

. . 87,7 

42,3 

media  di  42  analisi. 

Vacca  . . 

• 

. . . 86,5 

13,5 

media  di  moltissime  analisi. 

Asioa  . 

9.3 

— 

Capra  . . 

12.4 

— 

Cavalla  . . 

. . 89,0 

11,0 

— 

Pecora  , , 

18,0 

— 

Porta  . 

. . . 79,5 

20,5 

media  di  4 analisi. 

Cagna  . . 

26,3 

media  di  11  analisi. 

Principi!  aromatici  iti  latte.  — Il  latte  munto  in 
recipienti  perfettamente  puliti,  con  mani  nette  e da 
animali  nutriti  di  buoni  alimenti,  ha  nn  odore  suo 
proprio,  non  isgradevole  ; certi  latti  ne  fanno  sentire 
una  tal  quale  fragrarne  se  il  cibo  fu  erba  di  grato 
oleuo.  Altre  volte  piglia  odore  non  piacevole,  qua- 
lora non  siano  osservate  le  eondiiioni  che  accen- 
nammo. Millon  e Commaille  si  valsero  del  solfuro 
di  carbonio  per  l'estraiiooe  della  parte  aromatica  del 
latte , la  quale  vi  sussiste  in  proporzioni  mini- 
missime. 

Gae.  — Lehmann  afferma  che  dal  latte  fresco  si 
estrae  principalmente  acido  carbonico.  Stando  ad 
Hoppe-Sejler,  da  iOO  volumi  del  liquido  si  ottengono 
3 volumi  di  gas,  composto,  per  100  parti,  di 


- Acido  carbonico 55,15 

Azoto 40,56 


Ossigeno 4,29 

100,00 

L'acido  carbonico  vi  si  riscontrerebbe  combinato 
parzialmente. 

Materia  butirracea.  — Se  vi  ha  aostana  variabile 
tra  i componenti  del  latte,  é fuor  di  dubbio  la  ma- 
teria butirracea,  il  cui  variare  soggiace  all'influsso 
di  qualsivoglia  condizione  a cui  soggiacciano  gli  ani- 
mali. Pel  latte  di  vacca  furono  verificate  differenze 
da  1 a 16.  Comunque  sia,  pigliando  la  media  di 
molte  analisi,  furono  dedotte  le  cifre  che  riportiamo, 
come  espressione  della  medie  delle  quantità  di  delta 
materia  esistenti  nei  latti  uni  e normali  : 


Quantità  di 

Origine  del  latte  materie  butirracea 

in  100  p.  di  lette 

Donna 4,50 

Vacca 4,05 

Cavalla . 2,50 

Asina 1,55 

Pecora 5,33 

Capra 4,20 

Cagna 9,72 

Porca 3,93 

È notevole  come  tra  il  latte  di  donna  e di  vacca 
non  passi  quasi  differenu  per  la  proporzione  della 
aostana  grassi,  sebbene  corra  si  notevole  diversità 
nell’alimento,  mentre  tra  quelli  di  vacca  e di  ca- 
valla si  scorge  una  differenu  della  metà,  quantunque 
si  nutrano  di  foraggi  l'ano  e l'altro  animale. 

Circa  alla  composizione  delle  sostanze  grasse  de- 
rivanti dai  latti  diversi,  si  hanno  notizie  scarse:  solo 
fu  studiato  con  qualche  cura  il  burro  del  latte  di 
vacca  da  Chevreul  e da  Heintz.  Stando  al  primo, 
contiene  stearine,  oleina,  margarina,  con  nn  poco 
di  bulirrina,  di  caproina  e di  caprina;  stando  al 
secondo,  vi  ti  riscontrano  oleina,  molto'  di  palmi- 
ti «a,  un  poco  di  stearina,  ed  alcuni  altri  gliceridi  in 
tenuissime  proporzioni,  d'onde  si  ottengono  gli  acidi 
| miristico  e butirrico. 

1 Caseina.  — Per  precipitare  tutta  la  materia  ca- 
seosa contenuta  nel  latte,  non  si  può  mettere  in 
opera  il  presame . perché  ne  coagula  soltanto  una 
parte,  od,  a meglio  dire,  coagula  soltanto  una  parta 
della  sostanu  albuminose,  lasciando  disciolta  quella 
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che  in  appresto  forma  la  ri  co  tu.  Per  conseguenti  si 
deve  procedere  tul  lalte  scremato  od  aggiungendo 
alcole  in  esuberanti,  oppure  acido  acetico  e scal- 
dando. Considerando  per  caseina  quel  complesso  di 
albuminoidi  che  si  depone  per  una  delle  dne  maniere 
indicate  , riporteremo  le  cifre  corrispondenti  alle 
medie  delle  quantità  che  furono  troiate  nei  latti 
diversi. 


Origine  del  latte  Caseina 

Donna per  100  parti  1,9 

Vacca • 3,6 

Capra • 3,7 

Pecora > 6,1 

Asina » 1,7 

Cavalla > 2,7 

Porca > 16,0 

Cagna • 11,7 


In  Casttnu  fa  gii  detto  come  tale  sostanza  si  ri- 
scontri  nel  latte  in  due  stati  diversi,  cioè  d'insolubi- 
lità e di  solubilità,  e l'insolubile  si  erede  non  altro 
aia  che  la  caseina  solubile  iu  combinazione  con  qual- 
che acid»  e forse  con  sali  minerali. 

Fu  supposto  da  Boucbardat,  da  Lieberluiho,  ed  é 
ammesso  principalmente  dai  chimici  tedeschi  che  la 
caseina  solubile  e Talbuminato  di  soda  siano  iden- 
tiche tra  di  loro,  desumendolo  da  ciò,  che  l'albumi- 
nato  da  solubile  diventa  insolubile  per  l'aggiunta  di 
una  tenne  proporzione  di  acido;  ma,  se  ciò  fosse,  ri- 
marrebbe inesplicabile  come  la  caseina  si  coaguli  per 
azione  del  presame,  della  zicheasia,  dei  Sori  del  car- 
ciofo, eee.,  e ciò  non  solo  quando  è inacidita,  ma 
pur  anco  mantenendosi  in  islato  alcalino.  Si  ag- 
giunga che  la  caseina  solabile  del  latte  precipita  per 
mezzo  di  diversi  sali,  tra  eoi  il  cloruro  di  sodio,  il 
nitrato  di  soda  e Tacciato  d’ammonìaca,  mentre  gli 
albnminati  alcalini  non  danno  la  detta  reazione. 

Filbd  e Joly  fecero  per  la  caseina  la  seguente 
esperienza  : quando  si  prende  del  siero  di  latte  e gli 
« aggiunge  una  quantità  di  acido  acetico  iosoffi- 
cicute  per  la  precipitazione  di  tutta  la  caseina  rima- 
stavi, si  feltra  e si  satura  il  liquido  eou  un  poco  di 
ammoniaca,  si  ha  un  precipitato  di  molli  fiocchi 
bianchi  ; precipitazione  la  quale  non  succede  proce- 
dendo in  modo  uguale  coll'albumina  o coll'albumi- 
nato  di  soda. 

li  presame  adunque  ed  i coagulanti  vegetali , 
quando  rappigliano  il  latte,  ne  farebbero  deporre  la 
caaeina  insolubile  con  una  parte  della  solubile,  men- 
tre altra  parte  di  questa  rimarrebbe  oel  siero,  donde 
sarebbe  poscia  precipitata  dall'acido  acetico. 

Albumina.  — L'albumina  come  componente  nor- 
male del  latte  non  fu  trovata  che  in  qnalche  caso , 
meno  nel  latte  di  porca  e nel  colostro,  dove  si  riscon- 
tra costantemente.  Stando  a Marcband,  il  latte  delle 
vacche  private  dell’ovaia  diventa  albuminoso , di 
modo  che  in  lilori  l'albumina  vi  può  essere  riseci»-  i 


trota  senza  dubbio  alcuno.  Per  riconoscere  l'albu- 
mina nel  latte,  Filbol  e Joly  insegnarono  di  feltrare 
per  carta  il  liquido  in  modo  che  tutti  i globuli  ri- 
mangano sul  feltro,  indi  si  sottopone  il  feltralo  a 
bollitura;  non  si  vedo  formazione  di  coagulo,  nep- 
pure in  flocchi  minutissimi,  quando  si  osserva  col  mi- 
croscopio. Se  inoltre  si  prende  il  siero  risultante  dalla 
coagulazione  col  presame,  si  salare  a freddo  col  sale 
marino  c gli  si  agginngono  5 o 6 volumi  di  alcole , 
non  si  ottiene  precipitalo  di  sorta;  mentre  operando 
in  modo  uguale  con  una  soluzione  diluita  di  albu- 
mina, si  hanno  fiocchi  copiosi.  Sembra  adunque  ri- 
sultare che  l'albumina  non  sassista  pel  maggior  nu- 
mero dei  casi  nel  latte  normale,  meno,  come  notammo, 
in  quello  di  perca,  nel  quale  é in  tale  abbondatila 
da  rappigliarsi  io  massa  per  mezzo  del  tempiice  scal- 
damento; ivi  anzi  sostituisce  per  intero  la  caseina. 

Filhol  e Joly  avendo  esaminalo  il  latte  di  una 
donna  che  aveva  partorito  da  10  mesi,  ma  che  non 
allattava,  vi  riscontrarono  llsv.96  di  albumina  nel 
primo  giorno,  e 9 gr.  negli  otto  giorni  seguenti , 
per  100  di  latte,  non  iscoprendovi  oeppur  traccia 
di  easeioa.  Fu  l'ugual  cosa  pel  latte  di  una  eagna 
vergine,  il  quale  conteneva  23*',2  di  slbumiai  per 
100  ed  era  privo  di  caseina.  In  certe  malattie  l'al- 
bumina ti  manifesta  nel  latte. 

Lattoproteina.  — Altro  albuminose  che  Milloa 
e Gommatile  avrebbero  ottenuto  dal  siero,  e che  sì 
distiogue  per  la  proprietà  di  precipitare  soltanto  col 
nitrato  acido  dì  mercurio,  non  ingenerando  precipi- 
tati col  bicloruro  dello  stesso  metallo  e coll'acido 
nitrico. 

Gaulhier  no  riscontrò  in  piccola  quantità  nell'al- 
bume d'uovo. 

Stando  a Millon  c Commaille,  i seguenti  latti  n« 
contengono  per  100  parli  : 

Origine  del  latte  Lattoproteina 

Donna 0,27 

Vacca 0,32 

Asina 0,33 

Pecora 0,25 

Capra 0,15 

Zucchera  di  lalte.  — Le  proprietà  di  questo  com- 
ponente del  latte  sono  descritte  in  Lati  osa.  Si  trova 
in  proporzioni  meno  variabili  di  un  latte  all'altro, 
ebe  non  sia  per  gli  altri  ingredienti  fino  ad  ora  in- 
dicali. 


Origine  del  latte  Zucchero  di  latte 

Donna per  100  parti  5,3 

Vacca » 5,5 

Cavalla • 5,5 

Asina  ......  .»  5,8 

Pecora • 4,2 

Capra > 4.0 

Cagna > 3,0 

Porca > 1,5 
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Sili  e centri  ilei  lille.  — Le  canari  del  latte  for- 
niscono sali  solubili  a (ali  insolubili. 

I solubili  sono  : i cloruri  di  sodio  a di  potassio,  i 
fosfati  a i carbonati  alcalini. 

Gli  insolubili  : i fosfati  di  calca  e di  magnesia  eon 
tracco  di  farro  a di  manganese,  a (coma  ruotai  da 
taluno)  traccia  anche  di  rame. 

Nel  latta  ai  riscontrano  anche  i lattati,  i quali 
rimangono  distrutti  dorante  ['incenerimento.  In  com- 
plesso le  quantità  di  sali  solubili  ed  insolubili  cor- 
rispoodono  in  media  alle  cifre  seguenti  pei  direni 
latti  : 


rigine  del  latte 

Ceneri 

Donna  . . 

. per  100  parti 

0.16»  0,45 

Vacca . . . 

» 

0,30  a 0,00 

Cavalla  . . 

0.5 

Asina  . . . 

0.5 

Capra  . . . 

0.56 

Pecora  . . 

0,7 

Porca . . . 

1.1 

Cagna . . . 

» 

1.2  a 1,5 

Circa  la  composizione  delle  ceneri  dei  varii  latti. 

riportiamo  nella  tabella  che  segue  le  analisi  fatte  da 
parecchi  chimici  che  trattarono  di  tale  argomento. 


Composizione  delle  ceneri  del  latte 

Donna  (1)  Donna  |2) 

Vacca  (3j 

Vacca  li) 

Vacca  (5) 

Vacca  (6) 

Porca  (7) 

(per  100  p. 
di  latici 

(id.) 

(id.) 

(id.) 

(id.) 

(id.) 

{per  100  p 
di  ceneri) 

Cloruro  di  sodio  . . 

a 

1.35 

a 

0,34 

0,458 

0,81 

12.7 

— di  potassio  . 

. 0,70 

0,41 

1,350 

1.83 

0.994 

4.41 

3,4 

Fosfato  di  calce  . . 

. 2,50 

3,95 

1,805 

3,44 

3,458 

3,87 

73,7 

— di  soda  . . 

. 0,40 

tracce 

0,225 

» 

a 

a 

a 

— di  magnesia  . 

. 0,50 

1,27 

o.no 

0,64 

0.657 

0.87 

3,9 

— di  ferro  . , 

. 0.01 

tracce 

0,032 

0,07 

0.248 

tracce 

1,6 

Carbonaio  di  soda.  . 

i 

• 

a 

a 

0,671 

a 

N 

Soda  (del  lattato)  . . 

. 0.30 

• 

0,115 

0,45 

a 

a 

a 

Fluoruro  di  calcio  . . 

• 

tracce 

a 

a 

a 

tracce 

a 

Solfato  di  potassa  . . 

• 

a 

a 

a 

| 0,791 

i • 

2,08 

Silicato  di  potassa . . 

» 

a 

a 

a 

i • 

a 

Potassa  .... 

» 

» 

» 

a 

a 

2,06 

4.41 

5.98 

3,697 

6,77 

7,280 

8,96 

Oltre  alle  sostanze  che  contribuiscono  maggior- 
mente a formare  il  latte  e cbe  vanimmo  indicando, 
vi  furono  anche  riscontrate  tenui  quantità  degli  acidi 
lattico,  acetico,  butirrico  e silicico,  oltre  a Onore.  Rees 
e Picard  vi  riscontrarono  urea  ; Marchand,  ematina  ; 
Tolmatsehcff.  la  colesterina  in  dose  di  0,038  a 0,025 
per  100,  e la  lecitina  in  dose  di  0,146  a 0.068  nel 
latte  di  riunna.  Commaille  trovò  la  creatinina  nel 
siero  putrefatto.  Ultimamente  Béebamp  estrasse  al- 
cole ed  acido  acetico  dal  latte  normale  , munto  di 
recente. 

Quando  gli  alimenti,  le  bevande  contengono  a 
caso,  o certi  medicamenti  forniti  agli  animali  rac- 
chiudono sali  metallici  od  altri  composti,  gli  elementi 


(1)  Analisi  di  Schwarlz. 

(f)  Analisi  di  Fillio!  e Joly. 

|3)  Analisi  di  Pfaff  c Schwarlz. 

(4)  Analisi  di  Hardlen.  • 

(5)  Analisi  di  Marchand. 

|6)  Analisi  di  Filhol  e Joly. 

(7)  Analisi  di  Scherano,  la  porca  apparteneva  alla 
rana  di  Esser  ; il  latte  forni  I,t8  per  100  di  ceneri. 


di  questi  talvolta  trapassano  nel  sangue.  L'antimonio 
e l'arsenico  somministrati  o per  una  ragione  o per 
l'altra  si  trovano  nel  sangue  5 a 6 ore  dopo  la  som- 
ministrazione, e scompaiono  dopo  3 a 4 giorni  (Le- 
wald, Hertwig)  ; l'iodio  propinato  in  istato  d'ioduro 
o d'iodoformio  si  riscontra  ancora  tra  i 4 ai  6 giorni 
appresso  : Lewald  afferma  che  fa  d'uopo  cercarlo  nel 
casco.  Circa  al  mercurio  la  questione  è controversa, 
dacché  Lewald,  Or6la  a Labourdett  sostengono  cbe 
si  trova  nel  latte,  dopo  averlo  amministralo,  mentre 
Pélignt,  Chevallier  ed  Henry  accertano  cbe  mai  fu 
dato  loro  di  poterlo  svelare. 

Una  vecchia  pratica  per  dissipare  il  latte  consiste 
nell’uso  del  solfato  di  potassa,  riembra  che  l'effeUo 
si  ottenga,  perché  quei  sale  opera  come  sciogliente 
gagliardo  sulla  caseina,  fluidificandola,  o sia  in  istato 
naturale  nel  latte,  ovvero  già  coagulato  col  presame. 
Fr.  Selmi  osservò  che  il  latte  cui  fu  aggiunto  il  detto 
solfato,  immerso  in  bagno  tepido,  divenne  a poco  a 
poco  chiaro  come  il  siero,  quaotnnque  la  caseina  non 
perdesse  la  precipitabilità  mediante  l’acido  acetico; 
e che  il  coagulo  di  caseina,  digerito  a temperatura 
comune,  a poco  a poco  si  sciolse  nella  soluzione 
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acquosa  mediocremente  concentriti  del  medesimo. 
Anche  il  Urtrato  neutro  di  potassa  diede  risaltati 
poco  diversi,  in  bagno  tepido,  con  posatura  di  tar- 
trato  di  calce. 

D’onde  avviene  la  coagulatone  del  lolle  per 
opera  del  pretame  ? — Le  opinioni  dei  chimici  sono 
difise  su  tale  proposito.  Il  Liebig  sostenne  che  ciò 
succede  per  influenza  di  fermentazione  , nella  quale 
la  caseina,  come  fermento,  agisce  sulla  laltosa  a con- 
vertirla in  acido  lattico,  il  quale  accumulandosi  nel 
latte  induce  la  precipitazione  della  stessa  caseina. 
Tale  ipotesi  cadde  interamente  allorquando  Fr.  Selmi 
dimostrò  che:  1 " si  può  ottenere  eeagulazione  istan- 
tanea con  latte  fresco  e presame  di  grande  fona  e 
debolmente  acido  ; che  si  consegue  pure  con  latte 
naturalmente  alcalino,  e per  aggiunta  di  si  poco  pre- 
same che  l'afcaliniti  non  venga  tolta  ; 3°  che  si  ha 
ogualmente  con  latte  reso  piò  alcalino  mediante  un 
poco  di  carbonato  di  soda,  riuscendo  aH’effetto  si  a 
caldo,  che  anche  a temperatura  ordinaria,  tranne  la 
differenza  del  tempo.  Il  chimico  mentovato  suppose 
che  la  proprietà  rappiglutrice  del  presame  consistesse 
in  ciò,  che  facendo  contrarre  le  particelle  della  so- 
stanza caseosa,  espansa  piuttosto  che  sciolta  nel 
latte,  la  induca  a restringersi  e quindi  a deporti  ; 
contrazione  la  quale  basterebbe  fosse  indotta  in  vani 
punti  sparsamente,  perchè  si  diffonda  all'Intorno  e 
si  propaghi  per  l'intera  massa  in  consegnenza  di 
una  specie  di  sensivili  in  essa  sussistente , paren- 
dogli che  il  fatto  di  avere  ottenuto  con  1 p.  di  ga- 
gliardo presame  la  congulazione  di  180,000  p.  di 
latte  non  si  possa  spiegare  supponendo  un'azione  pu- 
ramente chimica,  nel  significata  comune  del  vocabolo. 
Filbol  e Jolv,  come  notammo  in  addietro,  credettero 
di  avere  riconosciuto  che  la  caseina  ai  coaguli  perchè 
ti  sdoppii  in  caseina  inasinitila  ed  in  quella  materia 
caseosa  che  rimane  nel  siero  ; ipotesi  ehe  sarebbe 
in  contraddizione  con  qoanto  ammisero  SehGbler  a 
Zeiger,  stando  ai  quali,  la  materia  caseosa,  d'onde 
poi  si  forma  la  ricotta,  realmente  ai  trova  nel  latte 
in  precedenza  della  coagulazione. 

Comunque  sia  delie  opinioni  riferite  e di  altre, 
può  concludersi  che  il  fenomeno  rimase  fino  ad  ora 
inesplicato. 

Inflnenia  ehe  hanno  gli  alimenti  ed  altre  cagioni 
tulle  qualità  del  latte.  — Simon  e Dovére  studiarono 
l'Influenza  ondo  nn  nutrimento  copioso  e scelto  con- 
tribuisce al  miglioramento  del  latte,  e trovarono  che 
specialmente  fa  crescere  la  sostanza  hutirraeea  in 
qgello  della  donna  ed  in  quello  della  vacca,  mentre 
lo  zucchero  e la  caseina  rimangono  in  proporzioni 
qnasi  costanti.  Mutandosi  la  qualità  dell'alimento,  la 
secrezione  del  latte  diminoisce  sensibilmente  ; se  non 
che.  scorso  qualche  giorno,  ripiglia  il  suo  andamento 
abituale.  Nelle  vacche  dei  Pirenei,  come  fu  osser- 
vato da  Filbol  e Joly,  l'erba  fresca  fece  aumentare 


spesse  volle  di  </,  la  quantici  del  latte  monto  in  veo- 
liquattro  ore.  Quando  un  animale  sia  nutrito  suffi- 
cientemente, toglie  le  materie  grasse  e le  proteiche 
occorrenti  pel  suo  latte  dalla  sostanza  propria  onde 
è formato  (Dumas  e Boussingault). 

Differiscono  gli  autori  nell  ammettere  che  la  natura 
degli  alimenti  manifesti  un’azione  notevole  sulla  qua- 
liti  e quantiti  del  latte  ; Boussingault  e Label  ne 
negano  l'influenzi;  molti  altri,  per  lo  contrario,  l'af- 
fermano. Sembra  veramente  che  la  sentenza  degli 
ultimi  sia  piò  credibile,  perchè,  come  le  varie  qua- 
nti del  nutrimento  influiscono  sullo  stalo  dell'ani- 
male e solle  altre  secrezioni,  cosi  pare  che  debbano 
produrre  qualche  effetto  anche  sulla  formazione  dei 
latte.  Dicemmo  gii  come  l'erba  fresca  ne  faceta  cre- 
scere la  proporzione  ; ora  aggiungiamo,  in  conferma 
dell'Influenza  del  nutrimento,  che  gii  animali  onni- 
vori, come  la  cagna,  forniscono  un  latte  con  albu- 
mina in  cambio  di  caseina  quando  sono  cibali  soltanto 
di  carne,  mentre  la  caseina  ricomparisce  e l'albu- 
mina scompare  quando  alla  carne  ti  sostituiscono  cibi 
di  natura  puramente  vegetale. 

Dancel  osservò  che,  bevendo  acqua  in  abbondanza, 
cresce  anche  il  latte  ; da  ciò  si  spiega  come  il  sai 
marino  condona  ad  uguale  risultato,  perché  cre- 
scendo la  sete  conduce  anche  alla  necessiti  di  accre- 
scere la  bevanda. 

Quando  l'erbe  di  cui  si  nutrono  le  vacche  ne  con- 
tengono di  odorifere,  di  coloranti,  di  purgative  ed 
anche  di  venefiche  (ma  non  per  l'animale),  ìi  latte  ne 
acquista  l’odore,  il  colore,  le  qualità  purgative  e 
perfino  le  toniche.  Dall’aglio  e dalla  cipolla  acquista 
sapore  agliacei)  ; si  tinge  colla  carota  e la  robbia  ; 
diventa  porgativo  e talvolta  mollo  nocivo  colla  gra- 
ziola e coH’euforbio. 

La  quiete  fa  crescere  la  proporzione  dei  burro  nel 
latte  ; quello  del  mettine  n'é  pii  ricco  di  quello  della 
sera.  Il  latte  di  una  donna  a cui  era  somministrato 
un  alimento  sostanziose  e che  stava  continuamente  in 
letto,  crebbe  notevolmente  di  materia  bntirracea  e di 
caseina.  Quando  nell'animale  incomincia  ad  apparire 
il  latte  negli  ultimi  giorni  della  gestazione,  vi  ti  ri- 
scontra l'albumina  ; trascorsi  alcuni  giorni  dopo  il 
parto,  essa  scompare  ed  è sostituita  dalia  caseina. 

L'età  progredendo  rende  meno  nutritivo  il  latte. 
Donné  ebbe  ad  osservare  che  quando  la  ontrice  oltre- 
passò i 90  anni  lo  fornisce  di  valore  meno  nutritivo. 
La  proporzione  dell'acqua,  stando  a Veroois  e Becque- 
rel, crescerebbe  dii  15  ai  35  anni  ; stando  a Filbol 
e Joly,  diminuirebbe  per  lo  contrario,  avendone 
trovato  in  copia  maggiore  in  quello  deile  nutrici  di 
26  a 29  anni  che  in  quello  delle  stesse  da  30  a 33 
anni. 

Allorquando  si  munge  nn  animale,  si  osserva  nel 
seguito  della  mungitura  ehe  la  proporzione  della 
materia  hutirraeea  va  crescendo,  di  modo  che  rac- 
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cogliendo  a parto  a parte  il  latte  dal  principio  fino  al  ' 
termine,  ed  analizzandolo,  ai  ai  riscontrano  quantità 
crescenti  di  burro.  Filhol  e Joly , esaminando  un  latte 
cbe  conteneva  in  media  3,6  per  iOO  di  barro,  ma 
cbe  fu  raccolto  durante  la  mungitura  in  recipienti 
diaerai  di  mano  in  mano  cbe  ai  venne  continuando, 
ai  trovarono  pel  burro  qoanliti  successive,  corrispon- 
denti alle  cifre  : 0,9  ; 1 ,4  ; 2,8  ; 6,6  ; 7,2.  lo  altro 
caso,  per  un  latte  più  ricco,  trovarono  : 2,9  ; 2,4  ; 
7,5;  10,1  ; 28,5;  32,0  per  tOO. 

Quando  l’animale  è ammalato  il  latte  non  pu&  ser- 
vire per  nutrimento,  poiché  torna  nocivo  a chi  lo 
poppa.  Furono  gii  notali  parecchi  casi  in  cui  il  latte 
poppato  nell'iatante  in  cui  la  nutrice  soggiaceva  a 
vivissime  commozioni,  apportò  la  morte. 

Nel  caso  di  (ebbre  e nella  maggior  parte  delle  ma- 
lattie acute  crescono  la  caseina  ed  il  burro,  mentre 
diminuisce  lo  zucchero,  come  (u  verificaio  da  Simon, 
Vernois  e Becquerel. 

Nelle  malattie  craniche , come  notarono  i mede- 
simi autori,  erescouo  la  materia  butirracea  ed  i sali, 
lo  zucchero  rimane  costante  e la  caseina  diminuisce. 
Nella  tisi,  quando  non  apparisce  dimagramento  sen- 
sibile, il  latte  si  modifica  di  poco.  Se  rimangono  sop- 
pressi i menstroi,  talvolta  contiene  degli  elementi 
del  sangue,  in  altri  casi  diventa  albuminoso. 

Latti  di  diversi  animali. 

Latte  di  donna.  — Questo  latte  per  essere  ec- 
cellente richiede  cbe  la  donna  abbia  un'eté  dai  venti 
ai  trenl’anni  ; aia  robusta  ma  non  troppo  pingue, 
di  carattere  dolce  ed  allegro,  poco  impressionabile, 
bruna  o bionda,  ma  non  rossa  di  capigliatura,  e coi 
denti  bianchi  e ben  formati.  Il  latte  spremutone  deve 
essere  lievemente  azzurrognolo  ma  non  troppo,  né 
soverchiamente  scarto,  né  ricco  soverchiamente  di 
materia  butirracea,  di  sapore  zuccherino,  di  odore 
quasi  nullo  e di  reazione  lievemente  alcalina.  Se  il 
latte  é acido,  significa  che  soggiacque  a qualche  alte- 
razione. Quando  é in  istalo  normale  si  acidifica  col 
tempo  meno  facilmente  degli  altri  latti.  Esaminato»! 
microscopio  non  di  indizii  di  grumi,  sia  o no  stato 
bollito.  Basta  una  sola  (ritrazione  per  averlo  schia- 
rito quasi  come  siero.  Provando  a coagularlo  col 
presame,  la  coagulazione  succede  con  difficolti  ed 
imperfettamente  ; il  coagulo  non  é cosi  gelatinoso  né 
cosi  solido  come  quello  del  latte  di  vacca  ed  é anche 
meno  digeribile.  Nel  burro  che  se  ne  ritrae  si  riscon- 
tri meno  di  oleina  che  ori  burro  comune.  Contiene 
da  11  a 13  per  IOO  di  elementi  solidi,  ed  ha  un 
peso  specifico  che  varia  tra  1,030  ad  1,034  e tal- 
volta sale  fino  ad  1,046. 

Latte  di  rocca.  — Comunemente  é di  colore  bianco 
puro,  o di  un  bianco  lievemente  gialliccio.  Ha  odore 
lieve  e sapore  doleigno  ; contiene  da  13  a 14  per  100 


di  materie  solide,  ed  ha  un  peeo  specifico  che  varia 
tra  1,030  ad  1,039. 

Latte  di  capra.  — È bianeo,  di  sapore  doleigno 
ma  che  appena  si  manifesta,  e di  un  odore  suo  proprio. 
Somiglia  a quello  di  vacca,  ma  neU'aspelto  é più 
cremaceo.  Forma  coagulo  più  denso.  Ila  un  peso  spe- 
cifico che  varia  tra  1,032  ad  1,036.  Contiene  da 
13,2  a 14,5  per  100  di  materia  solida.  La  sua  com- 
posizione é molto  variabile. 

Latte  di  pecora.  — È di  un  bel  bianco,  di  sapore 
e odore  gradevoli,  ricchissimo  di  burro  e di  caseina, 
molto  nutriente.  Possiede  un  peso  specifico  cbe  varia 
tra  1,035  ad  1,041.  Contiene  14,38  per  100  di  ma- 
terie solide.  Vernois  e Becquerel  ve  ne  riscontrarono 
fioo  a 16,77  per  100. 

Latte  di  nòna.  — È quello  che  si  accosta  di  più 
al  latte  di  donna  riguardo  alla  composizione.  £ 
bianco,  del  peso  specifico  di  1,023  ad  1,035.  Pos- 
siede sapore  più  dolce  del  latte  di  vacca.  Contiene 
da  9,16  a 9,53  per  100  di  materie  solide.  Tende  ad 
inacidire  e volge  facilmente  alla  fermentazione  alco- 
lica. Col  mezzo  del  presame,  a somiglianza  del  latte 
di  donna,  si  coagula  difficilmente.  Contiene  minor 
proporzione  di  materia  butirracea  in  confronto  del 
latte  di  donna. 

Latte  di  cavalla.  — £ bianco  e quasi  privo  di  odore, 
di  una  densiti  cbe  varia  tra  1,034  ad  1,045;  altri 
la  fanno  in  media  = 1,031.  Stando  a Vernois  e Bec- 
querel, fornisce  9,57  per  100  di  materie  solide.  Per 
la  composizione  é intermedio  fra  i latti  di  vacca  e 
rii  asina.  £ ricco  di  materia  zuccherina. 

Latte  di  cagna.  — £ bianco,  cremaceo,  e si  ad- 
densa quando  é scaldato  e talvolta  anche  si  coagula. 
Il  coagularsi  per  opera  del  calore  deriva  da  ciò,  che 
contiene  molta  albumina  quando  l'animale  é nutrito 
di  sola  carne.  Ha  il  peso  specifico  cbe  varia  tra  1 ,033 
ad  1,036.  Contiene  una  quantità  notevole  di  materie 
solide,  tantoché  Simon  n'estrasse  34  e perfino  40 
per  100  di  residuo  fisso.  Evaporandolo,  la  sua  laltosa 
si  converte  in  zucchero  d'uva  e il  residuo  solido  as- 
sorbe molto  ossigeno  dall'aria  (Bensch). 

Latte  di  porca.  — Contiene  da  11,83  a 14,51  di 
materie  solide  : in  cambio  di  caseina,  vi  si  riscontra 
albumina  coagulabile  dal  calore,  una  proporzione  no- 
tevole di  materie  estrattive,  con  tracce  appena  di  ma- 
teria zuccherina. 

Analisi  del  latte.  — Si  fanno  due  maniere  di  ana- 
lisi: una  spicciativa  ed  approssimativa,  per  determi- 
narne i principali  ingredienti,  o taluno  di  essi,  e ciò 
più  in  servizio  del  commercio,  che  non  per  iscopo 
scientifico  : di  tale  maniera  é discorso  in  Latte  (as- 
saggio del)  ; l’altra  per  una  esatta  determinazione 
di  ciascuno  dei  principii  che  lo  compongono,  e di 
essa  qui  parleremo. 

Metodo  di  Chevallier  ed  Henry.  — Si  scalda  il 
latte  ad  ebollizione,  e vi  ti  versa  un  poco  di  acido 
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acetica,  diluito  previamente  con  due  toltimi  d'acqua  ; 
si  raccoglie  il  coagulo  sul  feltro,  ai  lava  eoo  acqua, 
ai  esaurisce  con  etere,  il  quale  messo  poi  ad  evapo- 
rare, fornisce  il  quantitativo  delle  materie  grasse 
ossia  del  barro.  Si  lecca  il  residuo  che  non  fu  sciolto 
dall’etere  e si  pesa  : il  peso  ottenutone  corrisponde 
a quello  della  caseina.  Si  unisce  il  siero  colle  acque 
di  lavacro  e si  evapora  in  bagno  maria  ; dal  residuo 
si  ritraggono  insieme  lo  zucchero  ed  i sali  solubili. 
Per  la  determinazione  dello  zucchero  si  fa  uso  del 
liquido  di  Fehling  o del  saccarimetro  (redi  Latte 
[assaggio  del]).  Incenerendo  in  appresso  una  parte 
della  caseina,  se  ne  hanno  i sali  solubili,  che  restano 

10  forma  di  ceneri. 

Gaulhier  giudica  esatto  e pratico  il  processo  de- 
scritto, notando  tultavolta  che  mediante  l'etere  dif- 
ficilmente si  esaurisce  il  coagulo  dolio  materie  grasse, 
di  cui  uo*  parte  rimane  imprigionata  tra  i grumi 
coagulici,  e che  rimangono  pure  nel  siero  parecchie 
sostanze  che  non  sono  determinale. 

Metodo  di  Becquerel  e Vernoi*.  — Si  penano  60 
grammi  del  latte  da  analizzare  e si  dividono  in  due 
partì  uguali  ; se  ne  secca  una  parte  a temperatura  di 
HO*.  si  pesa  il  residuo,  e dalla  perdita  dì  peso  de- 
sunta dal  totale  si  ha  la  quantità  dell’acqua.  Si  ripi- 
glia il  residuo  coll'etore,  d’onde  si  ottiene  il  peso  del 
barro.  Si  fa  coagulare  col  presame  e coll’acido  ace- 
tico l’altra  meli  del  latte,  si  feltra,  si  esamina  lo  siero 
col  saccarimetro,  d'onde  si  deduce  la  proporaione 
dello  zucchero.  Per  differenza  si  deduce  la  quintili 
della  caseina,  dacché  si  conoscono  il  peso  totale  dei 
materiali  fissi  e i pesi  dello  zucchero  e del  burro. 
Con  questo  processo  la  quantità  dello  zucchero  appa- 
risce alquanto  minore  del  reale,  perché  il  s’ero  con- 
tiene sostanze  proteiche  che  deviano  a sinistra  la  luco 
polarizzata  ; similmente  risolta  un  poco  scarsa  quella 
del  burro,  dacché  coll’etere  noo  si  riesce  ad  esaurire 
pienamente  il  residuo  dell'evaporazione.  Per  conio 
guenza  la  proporzione  della  caseina  è dedotta  oltre 

11  vero. 

Metodo  di  Fremj/.  — Si  prendono  15  o 20  grammi 
di  latte,  si  evaporano  e si  secca  a I IO”  il  residuo  ; da 
ciò  si  conosce  la  quantità  dell’acqua.  S'incenerisce  . 
una  parte  del  residuo  secco,  donde  si  desumo  il  to- 
tale delle  ceneri,  che  trattale  coll’acqua  danno  modo 
di  sapere  in  quali  proporzioni  i sali  solubili  e gl’in- 
solubili.  Si  traila  con  etere  altra  parte  del  residuo, 
per  separarne  la  materia  bulirraeea,  indi  si  riprende 
con  acqua,  che.  scioglie  lo  zucchero  ed  i sali  solubili. 
Sapendo  già  da  un'operazione  precedente  il  quanti- 
tativo dei  sali  so'ubili,  si  deduce  per  differenza  quello 
della  materia  zuccherina.  Per  conoscere  e determi- 
nare se  vi  ha  albumina,  si  precipua  la  caseina  col- 
l'acido acetico,  si  feltra,  si  satura  l'acido  con  am- 
moniaca, si  stillano  alcune  gonne  di  acido  nitrico  e 
si  scalda  fino  aU’eboliiziooe.  Con  ciò  precipita  l’albu-  li 
ftcczrs  cniaira  Voi 


mina  in  istato  insolubile,  che  si  lava,  si  pesa  e si 
secca. 

Al  processo  di  Fremy  si  possono  faro  alcune  di 
quelle  osservazioni  critiche  ebe  furono  esposte  pel 
metodo  di  Chevalliered  Henry  ; cosi  pure  la  determi- 
nazione dei  sali  non  può  riuscire  perfettamente  esalta, 
perché  quelli  ad  acida  organico  durame  la  calcina- 
zione si  convertono  in  carbonati. 

Metodo  di  Filkol  e Joly.  — Si  determina  il  peso 
totale  delle  materie  fisse,  evaporando  10  grammi  di 
latte  in  una  stufa  a 110°  ; si  feltrano  IO  grammi  dello 
stesso  latte  sopra  un  feltro  a tre  doppii,  e s’immerge 
il  feltro  nell'etere,  che  porla  via  la  materia  butirra- 
cea,  indi  si  evapora  la  soluzione  eterea.  Si  misurano 
altri  10  grammi  del  latto,  a cui  si  aggiungono  60  cen- 
timetri cubi  di  alcole  di  85  centesimali.  Si  raccoglie 
il  precipitato  sul  feltro,  si  prende  nna  parte  misurata 
del  liquido  feltrato,  che  si  evapora,  per  dosarvi  lo 
zucchero  seguendo  il  processo  di  Barreswil.  Ciò  che 
rimane  sul  feltro  dev'essere  lavato  con  alcole  debole, 
poscia  seccalo  incompiutamente,  e in  ultima  si  esau- 
risce coll'etere.  Ciò  che  rimase  indisciolto  rappre- 
senta la  caseina,  che  si  secca  e si  pesa. 

Per  la  determinazione  dei  sali  si  prende  un  dato 
peso  di  carbonaio  di  soda  fuso,  col  quale  s'incene- 
risce il  residuo  fisso  di  altri  10  grammi  di  latte.  Dal 
peso  cresciuto  del  carbonato  di  soda  si  deduce  quello 
delle  eeneri  del  latte.  Fiualraeate  per  differenza  ai 
desunse  la  quantità  deila  materia  estrattiva. 

Metodo  di  Doyìre.  — Pel  dosamento  della  mate- 
ria butirracea  si  aggiungono  a 10  grammi  di  latte  -IO 
grammi  di  acido  acetico  diluito  col  proprio  volume  di 
acqua  ; si  agita  e si  versa  su  feltro,  sul  quale  rimane 
il  burro.  SI  prendono  in  appresso  10  grammi  del  li- 
quido feltrato  e 10  grammi  di  una  mescolanza  fotta 
con  2 grammi  di  lati/  eri  8 grammi  di  acido  acetico 
diluito  come  si  disse,  e si  seccano  separatamente  in 
due  cassatine  posate,  dentro  sitila  da  110  a 115°. 
Dalla  differenza  di  peso  dopo  la  disseccazione  si 
desume  il  quantitativo  di  burro  che  rimase  sul 
feltro. 

Si  aggiunge  ad  una  data  quantità  di  latta  </M  del 
suo  volume  di  acido  acetico,  si  prendono  10  grammi 
dello  siero  ottenuto,  che  si  evapora  e si  secca  a 1 15°. 
Il  residuo,  riferito  ad  I grammo  di  latte,  e sottratto 
dal  residuo  che  lascia  1 grammo  del  medesimo  sec- 
calo alla  detta  temperatura,  dà  In  peso  il  totale  della 
cascina  e del  burro  insieme.  Conoscendo  già  il  peso 
di  questo,  si  può  desumere  facilmente  quello  della 
caseina. 

Per  dosare  la  ricotta  si  versano  2 volumi  di  alcole 
in  1 volume  di  siero,  si  feltra  e si  secca  il  precipi- 
tato in  una  stufa  a 115°.  L'alcole  feltrato  contiene  lo 
zucchero  di  latte,  insieme  con  0,002  di  materie  sa- 
line che  rimasero  discutile  ; si  evapora,  e dal  residuo 
si  riconosce  la  proporzione  dello  zucchero.  Evapo- 
vil  55 
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mulo  una  data  quintili  di  latte,  e calcinando  in  cas-  | 
aulina  di  platino,  ai  ha  la  propnnione  dei  sali.  In  | 
ultimo,  per  la  determinazione  dell'acqua  si  evaporano 
5 grammi  di  latte  e si  scalda  a 130°  il  residuo  finché 
non  diminuisce  piti  di  peso, 

itele  io  di  Milton  e Commutile.  — Si  misurano 
30  centimetri  cubi  di  latte,  si  diluiscono  con  80  cen- 
timetri cubi  di  acqua,  indi  vi  si  stillano  5 o 6 goceie 
di  acido  acetico  della  dentiti  di  10°.  Si  agita,  con 
che  si  forma  un  coagulo  che  nuota  liberamente 
nel  liquido.  Dal  coagulo  si  poi  dosare  il  burro 
e la  caseina.  Si  raccoglie  su  feltro,  pel  quale  il 
liquido  passa  rapidamente,  e il  feltrato  si  mette  a 
parte.  Si  lava  il  coagulo  Ire  o quattro  volle  sul  fel- 
tro stesso,  adoperando  il  meno  possibile  d'acqua, 
dacché  questa  scioglierebbe  un  poco  di  caseina  ; al 
primo  lavacro  se  ne  fa  succedere  un  secondo  di  alcole 
debole,  cioè  di  40  centesimali,  e si  gettano  via  1 la- 
vacri ; mediante  l’alcole  il  coagulo  si  contrae,  per  coi 
può  essere  staccato  dal  feltro  senza  perdita  apprez- 
zabile. Staccato  che  sia,  si  spreme  fra  carta  bibula, 
indi  si  stempera  nell'  alcole  aoidro , poi  si  getta 
sopra  un  altro  feltro.  Quando  l'alcole  é passato,  si 
lava  con  etere  contenente  '/iodi  alcole  assoluto,  che 
porta  via  tutta  la  materia  grassa.  Si  evaporano  i li- 
quidi alcolici  ed  eterei  in  Cassola  di  vetro  pesau,  si 
evapora  a bagno  maria,  e si  ripesa  ; l'aumento  di 
peso  dì  la  quantità  del  burro. 

Ciò  che  rimase  dal  IratUmento  alcolico  ed  etereo 
consudi  caseina,  la  quale,  dissipandosi  l'etere  di  cui 
é imbevuta,  rimane  bianca,  secca  c polverosa. 

Si  divide  in  tre  parti  il  sire»  che  si  ottenne  nella 
prima  operazione  e che  fu  separato  dal  coagulo  me- 
diante il  feltro  ; colla  prima  si  determinano  le  quan- 
tità di  albumina  e di  latloproteina  ; colla  seconda  la 
quantità  dello  zucchero  ; colla  terza  le  ceneri. 

Si  prende  una  delle  tre  parli  del  siero,  misuran- 
done 35  a 40  centimetri  cubi,  si  versa  in  palloncino 
di  vetro  e si  scalila  all'ebollizione,  agitando  di  eoo- 
tinuo  affine  d’impedire  che  il  coagulo  che  si  forma 
si  atticchi  alle  pareti.  Allorché  il  liquido  bolle,  si 
versa  sopra  un  feltro,  si  lava  la  ricotu  raccoltavi, 
di  prima  con  acqua,  indi  con  alcole  ed  infine  con 
etere. 

Si  stende  il  feltro,  si  toglie  il  coagulo  che  é 
tutto  aderente  insieme,  e si  secca  in  bagno  a vapore 
nel  piò  breve  tempo  possibile  ; tosto  si  pesa. 

Il  siero,  d'onde  fu  separata  la  rirotta,  si  mesce 
colle  acque  di  lavacro  della  ricolta  medesima,  gli  si 
aggiungono  due  o tre  goccio  di  miralo  acido  di  mer- 
curio, privo  assolutamente  di  tale  mercuroso,  e si  { 


raccoglie  il  precipitato,  che  si  lava  per  una  volta  con 
acqua  contenente  un  centesimo  di  acido  nitrico  e io 
appresso  con  acqua  pura  finché  l’idrogeno  solforato 
la  imbruna,  indi  coll'alcole  e in  ultimo  coll'etere.  Si 
secca  il  prodotto  e si  pesa,  sottraendo  dal  peso  il  30 
per  100  di  ossido  di  mercurio  ; la  rimanenza  cor- 
risponde al  peso  dells  latloproteina. 

Si  prende  la  seconda  porzione  del  siero  d'onde  fu 
precipitata  la  caseina  e vi  si  dosa  lo  zucchero  di  li  Ite 
col  processo  saccarimelrico  di  Durreswil.  Millon  e 
Comminile  ammettono  che  137"' .5  di  zucchero  di 
latte  ben  purificato  riducono  un  vulumr.  di  reattivo 
cnpropotassico  corno  100  grammi  di  zucchero  di 
canna.  Con  tale  operazione  é determinala  la  quaoliti 
della  materia  zuccherosa. 

La  terza  parte  del  siero  deve  corrispondere  a circa 
35  centimetri  cubi.  Si  versa  in  eassula  di  plalioo 
pesau,  si  evapora  a fuoco  nudo  fino  ad  un  quarto  di 
volume  del  liquido,  e si  compie  l'operazione  in  bagno 
maria.  Allorché  il  residuo  non  varia  di  peso  tra  due 
pesate  successive,  si  calcina  con  lampada  ad  alcole  e 
si  ba  il  peso  delle  ceneri.  Si  può  calcolare  il  peso  di 
esse  come  rispondente  a quello  dei  sali  contenuti  nel 
latte,  dacché  il  burro,  la  caseina  e la  ricotta  non  ne 
portano  seco  che  tracce  inapprezzabili. 

Nel  residuo  derivante  dall'evaporazione  del  siero, 
prima  che  sia  incenerito,  sono  contenuti  la  ricotta, 
la  lattopruteina,  lo  zucchero  di  latte,  i sali  minerali, 
ed  alcuni  sali  organici,  i coi  acidi  possono  essere 
determinati  per  differenza,  conoscendosi  già  i pesi  di 
tutti  gli  altri  componenti. 

Per  un'analisi  eompleu  giova  aoeha  riconoscere 
il  principio  aromatico  dei  latte.  A Ute  effetto  Mil- 
ton e Commaille  prendono  latte  fresco  e lo  dibattono 
con  tre  o quattro  volumi  di  solfuro  di  carbonio  paro. 
Il  solfuro  si  separi  senza  sciogliere  la  materia  butir- 
racea,  essendosi  impadronito  unicamente  del  princi- 
pio aromatico.  Si  mette  ad  evaporare  sponUneamente, 
con  che  si  ottiene  un  residuo  untuoso,  quasi  impon- 
derabile, possedente  in  alto  grado  l'odore  dell'ali- 
mento onde  fu  nutrito  l'animale.  In  generale,  é un 
profumo  di  fieno  ; talvolta  però  é un  odore  sgrade- 
vole, quando  t'animale  si  cibò  di  piante  puzzolenti. 
E da  notare  che  il  solo  latto  di  vacca  manifesta 
odore  diverso,  a norma  della  natura  degli  alimenti  ; 
il  latte  di  capra,  comunque  il  cibo,  cede  al  solfuro 
di  carbonio  una  materia  priva  di  odore. 

A compimento  di  questo  articolo  facciamo  seguire 
alcune  tavole,  nelle  quali  sono  compendiate  le  ana- 
lisi dei  latti  munti  da  animali  diversi,  e che  furono 
eseguite  da  parecchi  chimici. 
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Latts  di  donna. 


Tavola  prima.  — Compunzione  per  100  parli. 


Nome 

degli  aulori 

Drikiità 

Residuo 

secco 

Caseina 

Burro 

Zucchero 

Materie 
est  rat  lite 

Sali 

Oiscrmioni 

Simon 

1,0320 

17,20 

4.00 

5.00 

7,00 

t 

0,316 

2 giorni  dopo  il  parto 

id. 

1.0316 

12,68 

2.12 

3,46 

6,24 

• 

1.180 

10 

• 

id. 

1.0300 

11,62 

1,96 

3,14 

5.76 

• 

0,166 

11 

• 

id. 

1,0300 

10,10 

2,57 

1,80 

5,23 

» 

0.200 

18 

» 

id. 

1,0300 

11,64 

2,20 

2.64 

5,20 

• 

0.178 

24 

• 

id. 

1,0340 

10,68 

4.30 

1,40 

4.50 

» 

0,274 

07 

• 

id. 

1 .0320 

1 1 ,40 

4.52 

2.74 

3.92 

• 

0,287 

74 

» 

» 

id. 

1,0345 

8,60 

3.55 

0.80 

3,95 

» 

0,240 

82 

• 

id. 

1,0330 

11.94 

3.70 

3.40 

4,54 

• 

0,250 

89 

» 

id. 

1,0334 

10.96 

3.85 

1,90 

4.75 

• 

0,2170 

96 

» 

id. 

1,0320 

9.80 

3.90 

0,80 

4.90 

» 

0,208 

102 

» 

id. 

1,0330 

11.10 

4.15 

2,20 

4,30 

» 

0,276 

109 

» 

id. 

1 .0344 

10,90 

4.20 

2,00 

4,40 

» 

0,268 

117 

• 

id. 

1,0340 

13,86 

3,10 

5,40 

5,20 

» 

0,235 

132 

• 

id. 

1,0320 

12,64 

4,00 

3,70 

4,60 

» 

0,270 

136 

» 

» 

Marcband 

» 

11,44 

0,63 

3,287 

7,35 

• 

0,158 

Becquerel 
e Vrrnois 

1,0326 

11,09 

3,92 

2,67 

4,36 

• 

0,138 

Media  di  molte 

anelili 

Doydrn 

> 

15,68 

1,53 

7,07 

6,9 

» 

0,18 

» 

id. 

• 

16,28 

1.17 

7.45 

7,5 

• 

0,16 

• 

Ph» 


Tavola  seconda.  — Compotiiione  per  100  parli. 


Nome 

degli  aulori 

Beni  ita 

Residuo 

secco 

Caseina 

Burro 

Zuc- 

chero 

Malerie 
est  rat- 
lire 

e aali 

- -A  - 

Oaservaaioni 

Filhol  e Joly 

» 

12,06 

1,5 

3,05 

6,66 

0,85 

Donna  di  trent'anni  e latte  di  tren- 
taquallro  giorni.  Nutrimento  icar- 
io. A meli  della  mungitura. 

id. 

» 

16,24 

0,89 

7,35 

7.15 

0,95 

La  iteua.  Latte  di  due  mesi  e mezzo, 
a meli  della  mungitura. 

id. 

1,030 

12,45 

0,85 

4.1 

6.9 

• 

0,8 

La  ileisa.  Latte  di  tre  mesi  • mezzo, 
a meli  della  mungitura. 

id. 

• 

11,41 

0.85 

6,0 

6,8 

0,79 

La  siesta.  Latte  di  quattro  meli.  In 
fine  della  mungitura. 

id. 

1,031 

1 1 ,39 

0.85 

4,75 

4,85 

0,94 

La  stessa.  Lane  di  dieci  mesi. 

id. 

1,025 

18,3 

9.0 

(allumina) 

6,15 

1,27 

1,88 

Donna  che  a re  va  latte  lenza  nutrire, 
di  rentott'anni  e bruna. 

id. 

■ 

10,5 

1.0 

2.7 

6,0 

0,8 

Altra.  Temperamento  linfatico  sangui- 
gno. Latte  di  due  meri. 

id. 

s 

15,53 

2 05 

6,8 

5.89 

0.78 

Bobusla  e bruna.  Latte  di  due  anni. 

Becquerel 

1,0312 

11,51 

5,04 

2,99 

3,31 

1,75 

Media.  Affetta  di  malattie  acute. 

id. 

1,0314 

<1,42 

3.71 

3,26 

4.34 

1.5 

Media.  Affetta  ili  malattie  croniche. 

Simon 

1,030 

11.1 

2,57 

1,8 

5,25 

0,2 

La  stessa  donna  della  tavola  prima 
sotto  dolore  violento*  Il  bambino 
ebbe  convulsioni.  Latte  di  nn  mese. 

gir 

Pp- 
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Latte  di  tacca.  — Compatitone  per  100  parti. 


Nome 
degli  autori 

Densità 

Residuo 

•ecco 

Caseina 

Burro 

Zacchere 

Sali 

Osservazioni 

* e 

Boussingault 
e Lebel 

• 

12,3 

*3,0 

4.5 

4,7 

0.1 

Latte  di  200  giorni.  Cinque  litri 
per  giorno.  Fieno. 

id. 

• 

12,9 

3,4 

4.0 

5,3 

0,2 

La  stessa  vacca.  Latte  di  210 

giorni.  Cinque  litri  per  giorno. 
Barbabietole. 

id 

■ 

13,2 

3,4 

3,6 

6.0 

0,2 

La  stessa  Latte  di  302  giorni. 

Tre  litri  per  giorno.  Fieno  a 
panello. 

Ljon  a Playlair 

1,034 

13,5 

5,4 

3.7 

3.8 

0,6 

Vacca  al  prato.  Mungitura  io 

istalla  dopo  lungo  lavora. 

id. 

1.032 

13,0 

3,9 

5,6 

3.0 

0,5 

La  stessa.  Latte  del  giorno  dopo. 

Non  usci  nè  mtmgii. 

Id. 

1.031 

14,3 

4,9 

5.1 

3,8 

0.5 

I.a  stessa.  Nutrita  in  Istalla. 

Mitene 

estrattive 

Latte  della  sera. 

e sali 

/V'jeH  1 . 

Simon 

1 .0345 

14,3 

7,20 

4,0 

2.8 

0.623 

1 1 • 

id. 

1.034 

13,9 

6,8 

3.85 

2,95 

0,615 

• » • 

Doyére 

• 

12,4 

4,2 

3.2 

4,3 

0.7 

Media  di  più  analisi. 

Poggiale 
Filhol  e Joly 

» 

14,15 

3,8 

4,38 

5,27 

0,7 

Media  di  dieci  analisi. 

1.027 

17,39 

4,25 

8,25 

4,75 

0,144 

Vacca  di  selle  anni  e latte  di  aei 

mesi.  Mungitura  intera. 

Id. 

» 

16,55 

4,55 

6,39 

5.6 

0,102 

Altra.  Mungitura  intera. 

id. 

» 

17,51 

3,9 

8,8 

4,06 

0,75 

La  stessa , quattro  giorni  dopo. 

Mungitura  intera. 

Chevallier  rd 
Henry 
id. 

• 

13,33 

4,2 

3,08 

5.3 

0,75 

Nutrita  con  carote. 

• 

13,13 

3,75 

2,75 

5,95 

0,68 

La  stessa.  Barbabietole. 

Gnrup-Bessnci 

» 

14,29 

5.4 

4,805 

4 037 

0.548 

Media  di  più  analisi. 

Marcband 

1,319 

• 

2,382 

3,34 

5,185 

0,728 

Media  dei  latte  delle  vacche  di 

* • 

| Caoux. 

Latte  di  catalla.  — Compaitione  per  100  parti. 


Nomi  dogli  autori 

Deeaità 

Residuo 

aecco 

Caseina 

Burro 

Zucchero 

Materie 
estrattive 
e sali 

Osservazioni 

Dovére 

1,082 

a 

Lat 

8.63 

10,95 

17,16 

TK  ni  CA 

2 18 

3,0 

1,64 

• 

PRA.  — 

0,55 

2.15 

6,87 

Componi 

5,5 

5,2 

8. 

ione  per 

0.4 

0.6 

55 

100  por 

Cavalla  di  sei  anni  e latte  di 
venticinque  giorni 

• 

ci. 

Filimi  e Joly 

Gornp-Besanez 

Nomi  degli  autori 

Densità 

Residuo 

aecco 

Caseina 

Burro 

Zucchero 

Materie 
estrattive 
• sali 

Osservazioni 

. _ 

Chevallier  ed  Henry 
Marcband . 

a 

» 

» 

• 

a 

13,3 

13,68 

12.7 

9.7 

11,59 

4,02 

2,39 

4,85 

3,55 

3,75 

3.32 

5,72 

4.4 

1.9 

2.9 

5.28 

4.7 

3.1 

3.55 

4.44 

0,68 
0.86 
0 35 
0.7 
0.5 

Media  di  più  analisi. 

Media  di  più  anilisi. 

Latte  di  un  mese. 

Ulte  della  stessa  capra  munta 
quattro  giorni  dopo. 

Doyére 

Filimi  e Joly 

Id. 

':^rr 
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Latte  di  piccona.  — Composizione  per  100  parti. 


Nomi  degli  autori 

Dentili 

Residuo 

secco 

Caseina 

Burro 

Zucchero 

Materie 
estrattive 
e tali 

è 

Ossmtrioni 

- V,  * 

Cbevallier  ed  llenrr 

» 

<4.38 

4.5 

4,2 

5,0 

0,68 

Doyére 

• 

18,4 

4.0 

7.5 

4.3 

0.9 

7.0 

7.2 

4,0 

0,62 

Pecora  di  tre  anni  e latte  di 

Filhol  e Joly 

1,035 

18,82 

due  mesi. 

!d. 

LOTO 

21.0 

8,3 

8,6 

3,2 

0,9 

Id. 

Gorup-Besanez 

• 

16,01 

5.342 

5,89 

4,098 

0,681 

Media  di  alcune  analisi. 

Marcitami 

» 

17,64 

0,01 

5,86 

5,175 

1 04 

Media  di  pii  analisi. 

Latte  di  porca.  — Computinone  in  100  porti. 


Nomi  degli  autori 

Dentili 

Residuo 

secco 

Albumina 

Burro 

Zucchero 

Materie 
estrattive 
e tali 

Osservazioni 

Filhol  e Joly 

1,044 

23,0 

12,89 

6.0 

0,5 

3,01 

Id. 

• 

31,0 

20,1 

5.4 

1,2 

4.3 

Porca  nutrita  coll*  carne  di 
cavillo. 

Latte  di  asina.  — Composinone  in  100  parli. 


Nomi  degli  autori 

Dentiti 

Residuo 

secco 

Caseina 

Burro 

Zucchero 

Materie 
estrattive 
e sali 

Osservazioni 

Doy<re.„ 

* 

13,54 

3.99 

3,15 

5,6 

0.8 

Quévenne 

» 

9,64 

1.88 

0.5 

7,26 

» 

Filhol  e Joly 

1,033 

9.2 

1,6 

2,5 

5.1 

• 

Nutrita  nel  la  stalla  con  san  tip  no 
e crusca. 

Id. 

• 

9,53 

1,65 

1,65 

6,23 

» 

La  stesti  collo  stesso  nutri- 
mento. Mungitura  totale  2li- 
tri  di  latte  in  ventiquattr'ore 

Gorup-Besanez 

9 

8,976 

2,018 

1,256 

5,702 

• 

Latti  di  cagna.  — Composizione  in  100  parti. 


Nomi  degli  autori 

Denslli 

Residuo 

secco 

Caseina 

ed 

Albumina 

Burro 

Zucchero 

Materie 
estrattive 
e sali 

Osservazioni 

Simon 

■ 

34,26 

<7,4 

16,2 

2.9 

1,504 

Cagna  nutrita  quasi  di  sola 
carne.  Latte  di  un  mese. 

Id. 

$ 

31,8 

14.6 

13,3 

3,0 

1,45 

La  stessa  cagna. 

Dumas 

» 

25,26 

15,85 

5,15 

niente 

4,13 

Nutrita  per  quindici  giorni 
colla  carne  di  cavallu. 

Id. 

• 

18.9 

11,39 

3,09 

treccie 

4.4 

'lagna  alimentali  per  quindici 
giorni  con  pano  inzuppata 
nel  brodo. 

Filhol  • Joly 

1,034 

43.5 

5,25 

9.0 

4.0 

5.25 

Alimento  varialo.  Latte  di  otto 

Id. 

• 

40,0 

14,8 

14,2 

3.42 

• 

La  stessa  cagna* Latte  di  un 
mese. 
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Quadro  della  composizione  media  dei  latti  dei  diverti  animali. 


Nomi  degli  animali 

Deosità 

Residuo 

secco 

Caseina 

Burro 

Zucchero 

Materie 
estranile 
e sali 

Donna 

1.0315 

12.3 

1,9 

4.5 

5,3 

9 

Vacca 

1,0318 

13.5 

3,6 

4,05 

5,5 

0,4 

Cavalla 

1,031 

11,0 

2.7 

2.5 

5,5 

0.5 

Capra 

1 ,0323 

12.4 

3.7 

4.2 

4,0 

0,56 

Pecora  

1.03K 

18,0 

6.1 

5,33 

4.2 

0,7 

Asina 

1 ,033 

9,3 

1.7 

1.55 

5.8 

0.5 

Cagna  

1,036 

26,3 

11,7 

9,72 

3,0 

1,35 

LATTE  (assaggio  del)  (cAim.  lem.).  — Si  fa  con 
metodi  diversi , o con  areometro  speciale,  o per 
determinazione  in  peso  dei  componenti,  o con  altri 
modi  che  saranno  descritti. 

Il  latte  comunemente  A.  falsificato  per  dne  ma- 
niere : sottraendogli  una  certa  quantità  di  crema,  ed 
aggiungendogli  una  quantità  variabile  di  acqua.  Non 
i a dire  che  non  si  usino  altri  modi  di  adulterazione  ; 
ma  sono  piuttosto  rari.  Per  esempio,  talvolta  le  lat- 
livendole  vi  sciolgono  un  poco  di  bicarbonato  di  soda 
per  impedire  che  non  si  coaguli  troppo  presto,  quando 
nella  stagione  calda  si  lascia  a sé  per  qualche  tempo 
affinché  la  parte  bulirracca  venga  a galla.  Altre  volle 
gli  si  mescola  una  colla  di  materie  amidacee  od  una 
soluzione  di  destrina,  od  albumina  dell'ovo,  o solu- 
zione di  gomma,  o qualche  emulsione  vegetale,  ed 
in  certi  casi  anche  un'emulsione  di  cervella;  e tutto 
ciò  per  accrescerne  la  densità  c per  farlo  apparire 
più  opaco  dopo  averlo  scremato.  Fu  pure  ricono- 
sciuta in  certi  latti  l'addizione  dello  sciroppo  di  glu- 
coso  alfine  di  renderne  più  dolce  il  sapore,  ovvero 
quella  di  ona  lieve  quantiti  di  materia  colorante 
gialla,  come  cartamo,  zafferano  e zucchero  carame- 
lizzato. 

Ma  t d’uopo  avvertire  che  tali  falsificazioni  suc- 
cedono ben  di  rado,  mentre  la  sottrazione  della 
crema  e l'aggiunta  dell'acqua  sono  frequentissime. 

Gli  strumenti  per  conoscere  la  genuinili  di  un 
latte  sono  volli  pertanto  a determinare  se  fu  impove- 
rito della  materia  butirracea  e diluito  con  acqua,  e 
sebbene  non  conducano  a dati  di  precisione  assoluta, 
nondimeno  possono  bastare  per  riconoscere  la  frode 
ron  sufficiente  approssimazione  ; tanto  più  in  quanto 
che  si  abbia  la  precauzione  di  procedere  all'esame 
con  due  di  detti  strumenti,  uno  servendo  di  controllo 
all'altro.  Circa  alla  loro  forma,  Gaumhauer  racco- 
mandò di  escludere  quelli  che  hanno  il  bulbo  in  forma 
di  pera,  poiché  si  sprofondano  facilmente  , e,  dopo 
che  discesero  troppo  in  basso,  non  possono  indi  risa- 
lire. Laonde  devesi  concedere  la  preferenu  a quelli 
il  cui  bulbo  ^ a doppio  cono.  Osservò  inoltre  che  i 
globelti  della  crema,  per  la  loro  tendenza  a salire 


verso  la  superficie  del  liquido,  tendono  anche  a so- 
spingere in  su  lo  strumento,  come  le  piccole  galloz- 
zole d'aria  ; tuttavia  questo  fatto  non  arreca  un  grave 
inconveniente  nella  determinazione. 

Lallo-dentimelrt.  — Serve  per  determinare  la 
densità  del  latte,  ed  è un  areometro,  avente  una  scala 
speciale,  che  fu  immaginata  da  Quévenne  (fig.  103). 
L'asta  di  tale  densimetro  porta  una  scala  che  com- 
prende le  densità  da  1,014  fino  ad  1,012.  Da  un 
lato  e dall’altro  della  scala  sono  aggiunte  due  serie 
di  cifre,  le  quali  a sinistra  portano  indicazioni  che  si 
riferiscono  al  latte  poro  e sono  colorale  di  giallo,  a 
destra  portano  quelle  pel  latte  scremato  e sono  tinte 
di  azzurro.  Quando  si  tuffa  lo  strumento  nel  latte 
puro,  il  punto  di  emersione  dell’asta  oscilla  tra  1 ,029 
ed  1,033;  mentre  nel  latte  scremato  rimane  fra 
1,033  ed  1,037. 

Le  due  prime  cifre  a sinistra  non  variando  mai, 
sogliono  essere  soppresse  sulla  scala;  per  conse- 
guenza, allorquando  lo  strumento  segua  25  o 30 
gradi,  ciò  significa  che  la  densità  del  latte  é uguale 
ad  1 ,025  oppure  ad  1 ,030,  cioè  che  un  litro  del 
latte  pesa  1 ,025  o 1 ,030.  Le  divisioni  segnate  al 
dissolto  di  1,029  pel  latte  puro  e di  1,033  pel 
latte  scremato  dimostrano  la  quantità  approssima- 
tiva di  acqua  che  fu  aggiunta. 

Quévenne  col  mezzo  di  prove  replicale  arrivò  a 
riconoscere  che  l'aggiunta  di  d'acqua  al  latte  puro 
ne  fa  discendere  l'indicazione  per  3 gradi  e che  la 
delta  proporzione  d'acqua  mescolata  col  latte  scre- 
mato uè  fa  diminuire  l’indicazione  di  3,14  gradi.  La 
graduazione  dello  strumento  si  prende  a tempera- 
tura di  15°,  per  cui  i dati  che  fornisce  si  devono  rife- 
rire al  detto  grado,  correggendoli  qualora  si  ese- 
guisca l'assaggio  a temperature  diverse  dall'indicatt. 
Come  correzione  sufficiente  per  la  pratica  basta  ram- 
mentare che  le  indicazioni  dello  strumento  devooo 
essere  accresciute  o diminuite  di  un  grado  per  ogni 
variazione  corhspondento  a 5 gradi  in  più  od  io  meno 
della  temperatura  del  liquido.  Si  osserveranno,  per 
leggere  con  esattezza  il  punto  di  emersione,  quelle 
cautele  che  sono  indispensabili  per  gli  strumenti  so- 
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migliarli,  avverando  elio  il  Ulte  esplorala  ila  ani-  r 
forme  e non  contenga  bollicine  d'aria  Intrapposte. 
Quando  si  vuole  esaminare  un  latte  munto  per  cono- 
scerne la  borni,  ti  dovrà  aspettare  qualche  ora  dopo 
la  mugnitura  prima  di  lodarvi  il  densimetro. 

Un  altro  strumento  per  l'esame  dei  latti  i quello 
che  fu  immaginato  da  Marchand,  a cui  fu  dato  il 
nome  di  latto-butirromctro  : con  esso  si  dosano  le 
materie  butirracee,  che  sono  uno  degli  elementi  del 
latte  di  maggiore  importanza  in  ordine  commerciale. 

Lo  strumento  si  compone  di  una  canna  di  vetro 
(fig.  lOd)  del  diametro  interno  di  10  ad  11  millime- 
tri, della  lunghezza  di  35  a 40  centimetri  e chiusa 
ad  uno  degli  estremi. 


Fig.  103. 


Fig.  104. 


J 


È divisa  in  Ire  parti  L,  E,  A,  della  capacità  cta- 
acuna  di  10  centimetri  cubi.  Nella  inferiore  lino  al 
segno  L ti  versa  il  latte  ; nell'intermedia  LE  si 
versa  dell'etere  ; nella  superiore  EA  si  versa  dell'al- 
cole. I 5 centimetri  cobi,  partendo  da  A verso  E, 
sono  divisi  io  decimi,  ed  in  parecchi  di  tali  stru- 
menti uu  centimetro  cubo  segnato  al  dissopra  di  A 
porta  pure  la  stessa  divisione  in  decimi. 

Quando  si  procede  al  saggio  ai  devono  osservare  le 
precauzioni  seguenti  : 


I*  Si  sceglie  una  stanzi,  la  cui  temperatura  non 
differisca  che  poco  da[  15’. 

2°  Si  dibatte  il  latte  da  sperimentare  affinchè  la 
crema  rimanga  mescolala  con  uniformità  nel  liquido; 
se  ne  prendono  eoa  uns  pipetta  IO  centimetri  cubi 
abbondanti  e si  fa  cadere  nello  slrumenlo  in  modo 
che  non  lo  bagni  al  dissopra  di  L,  e lineili'  arrivi  a 
questo  segno. 

3*  Si  aggiunge  nna  gocciola  o due  di  liscivia  dei 
saponai , indi  etere  puro,  della  densità  di  0,720  a 
15*  fino  al  segno  E,  poi  si  chiude  lo  strumento  col 
mezzo  di  nn  buon  tappo  di  novero. 

4*  Si  (baiteli  latte  con  etere  finché  il  liquido  ap- 
parisca uniforme  e trasparente,  dopo  di  che  si  versa 
lino  ad  A dell'alcole  ad  80  centesimali. 

5°  Si  richiude,  si  dibatte  di  nuovo  e s'immerge 
in  acqua  a 40*  fino  a tutto  A.  « si  lascia  in  quiete. 
A quest'effetto  si  ha  un  astucehio  metallico,  in  cui 
si  versa  l'acqua  e che  si  scalda  sotto  una  lampada, 
tuffandovi  poi  lo  strumento. 

Si  separa  a poco  a poco  uno  strato  oleoso,  e quando 
cessò  di  crescere  si  legge  sulla  scala  il  numero  delle 
divisioni  occupate  dal  medesimo.  Si  legge  il  numero 
della  divisione  cominciando  dall'alto  e si  ferma  alla 
linea  del  menisco  concavo  in  cui  termina  la  colonna 
oleosa. 

Il  principio  su  cui  é fondato  il  latto-butirromctro 
fu  dedotto  dalle  considerazioni  seguenti  ; 

1*  dal  fallo  che  una  piccola  quantità  di  alcali  libero 
non  reagisce  sui  globuli  butirracei  quando  sia  diluito 
in  una  soluzione  di  caseina,  di  latiosa  e dei  sali  con- 
tenuti nella  parte  acquea  del  latte  ; 

2*  dalla  solubilità  del  burro  nell'etere  solforico 
puro  allorquando  il  latte  contiene  tracce  di  un  alcali 
libero  ; 

3°  dalla  facoltà  posseduta  dall'alcole,  quando  é 
aggiunto  in  proporzione  conveniente,  di  produrre  la 
separazione  di  una  soluzione  eterea  della  materia 
butirracea,  contenente  una  parte  calcolabile  della 
quantità  totale  del  burro,  unita  ad  una  quantità 
quasi  costante  di  etere. 

Lo  tirato  butirroso  non  corrisponde  al  totale  della 
materia  grassa  che  sussiste  nel  latte,  ma  è facile 
dedurlo  dal  numero  delle  divisioni  osservate  valen- 
dosi della  forinola  empirica  data  dal  Marciumi  ed 
espressa  da  : 

2 

P = 12»', 00  + n diri*.  X -y. 

UO 

Furono  opposte  molte  critiche  contro  il  lntlo-bu- 
tirronietro  ; se  non  che  Adrian,  che  io  provò  in  mol- 
tissime determioazioai,  facendo  ad  un  tempo  analisi 
di  confronto,  potè  assicurare  che  fornisce  dati  prossi- 
missimi al  peso  reale  della  materia  butirracea  allor- 
quando si  osservano  rigorosamente  alcune  precau- 
zioni. Devesi  in  primo  luogo  adoperare  una  quan- 
tità di  soda  bastevole  acciò  la  mescolanza  dell'alcole 
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e fleH'clere  apti  irisca  solunto  di  lieve  opalescente , 
su  uniforme  e non  tendi  a dividersi  in  due  strati.  ! 
Se  si  formano  fiocchi  bianchi,  caseosi  e non  i scom- 
paiono per  intero  durante  lo  sbattimento,  l'ope- 
razione non  è ben  riuscita,  e lo  strato  etereo  bu- 
tirrico si  separa  incompiutamente  dopo  l'aggiunta 
dell'alcole.  Una  seconda  precauzione  di  grande 
importanza  si  riferisce  alla  misura  dei  tre  liquidi  col 
tulio  gradualo.  Per  misurarli  torna  meglio  valersi 
di  pipette  di  10  centimetri  cubi  ciascuna  e di  ca- 
panti determinata  con  esattezza,  senza  tener  conto  ‘ 
della  contrazione  che  succede  per  li  mescolanza  dei 
liquidi  stessi.  Rispetto  all'alcole,  si  pud  soche  lie- 
vemente abbondare,  senza  che  ne  avvengano  incon- 
venienti. 

l’ersonne,  in  cambio  delle  pipette  per  la  misura 
del  latte  e dell'etere,  consigliò  di  procedere  come 
segue.  Si  versali  latte  nello  strumento,  in  modo  che 
rimanga  al  dissotto  del  segno  L per  un  mezzo  centi- 
metro cubo,  iodi  si  aggiunge  a poco  a poco  l'etere, 
ma  in  guisa  che  non  arrivi  al  segno  E,  indi  si  stilla 
a goccia  a goccia  Unto  di  latte  (che  aitraversa  l'etere) 
Tino  a raggiungere  il  segno  L.  Si  versa  altro  etere 
fin»  ad  E,  poi  la  soda,  si  chiude  col  tappo,  si  dibatte 
e si  compie  l'operazione  come  fu  descritto  di  sopra. 

Si  ottengono  eziandio  buoni  risultati  misurando 
con  una  pipetta  i IO  centimetri  cubi  del  latte,  ag- 
giungendo la  soda,  poscia  Una  mescolanza  a volumi 
eguali  di  alcole  a 80  centesimali  e di  etere  anidro, 
empiendo  da  L lino  ad  A,  sopralTondendo  In  ultimo 
un  poco  di  alcole,  al  di  sopra  del  segno  A,  in  modo 
ila  occupare  duo  divisioni  : questo  modo  di  procedere 
fu  suggerito  da  Eermond. 

Un  terzo  strumento  per  l'assaggio  del  latte  è il 
laltotcopio  di  Donni. 

Consta  di  una  specie  di  piccolo  cannocchiale, 
(flg.  105)  composto  di  due  tubi  f e C,  l'uno  avvitato 
nell'altro  e chiusi  davanti  e di  dietro  da  due  vetri 
a e a'.  Ogni  giro  dt  vite  corrisponde  ad  un  mezzo 
millimetro,  e i due  vetri  s'accostano  per  ogni  giro 
corrispondentemente  alla  detu  misura.  Il  lembo  di  l 
dev'essere  diviso  in  50  parli  per  conoscere  le  fra- 
zioni ili  ogni  giro. 

AJ  di  sopra  dello  strumento  é innestato  uo  piccolo 
imbuto  e,  per  cui  si  versa  il  latte  tino  ad  empiere  la 
capaciti  tra  i due  vetri.  Si  accomoda  lo  strumento 
in  goi-a  che  segni  lo  0,  cioè  che  le  lamine  di  vetro 
siano  sovrapposte  Cuna  contro  l'altra,  e lo  0 della 
divisione  corrisponda  alla  freccia  che  è incisa  sul 
tubo  tosso. 

Si  versa  il  latte  nell'imbuto  finché  ne  sia  pieno, 
si  ducosUuo  i due  vetn,  girando  il  tubo  oculare  da 
dritta  a sinistra,  e si  continua  lino  a tanto  che  il  li- 
quido siasi  introdotto  fra  le  superficie  dei  due  vetri 
e raccolto  nella  parte  inferiore. 

Si  accostano  in  allora  le  due  lamine,  si  gira  il  tubo 


oculare  da  sinistra  a destra  e si  guarda  a traverso  lo 
strato  di  latte  fino  a che  s'incomincia  a discernere  la 
forma  delia  fiamma  di  una  candela  posta  ad  un  me- 
tro di  distanza  dall'osservatore.  Si  fermai  tal  ponto, 
si  dì  un  lieve  moto  in  verso  opposto  fino  al  punto  in 
cui,  mediante  qualche  prova,  la  fiamma  scomparisce, 
senza  tiiltavolta  oltrepassare  il  limite  della  sua  scom- 
parsa. E quello  il  punto  stabile  in  cui  si  deve  ces- 
sare di  muovere  olire.  Si  legge  la  cifra  della  divi- 
sione coincidente  colla  punta  della  freccia,  e dal 
numero  osservato  si  conosce  il  grado  di  booti  del 
latte  assaggialo.  * 


Quando  si  tratta  di  latti  poveri  di  materia  buttrre- 
cea,  succede  ebe  un  giro  dell'oculare  non  basta  per 
ingrossare  lo  strato  del  liquido  (ira  I due  vetri  io  modo 
che  la  vista  della  fiamma  rimanga  estinta.  Il  tal  caso 
se  ne  riversa  nell'Imbuto,  si  accresce  la  grossezza 
delia  lamina  liquida  e si  giri  la  vite  finché  scompaia 
la  fiamma,  e si  couta  tante  volle  50  quanti  furono  i 
giri  onde  si  fece  muovere  l'oculare. 

Soubciran  raccomandò  di  operare  dentro  camera 
oscura,  e concluse  ((alle  esperi  uze  eseguite  eoi  lat- 
toscopio, che  fornisce  dati  non  sempre  esatti,  dac- 
ché l'opaciti  del  latte  non  deriva  unicamente  dalle 
sostanze  grasse  contenute,  contribuendo  ad  accre- 
scerla la  muterà  globulare  caseosa  che  vi  é conte- 
nuta. In  confronto  del  latto-butirrometro,  ai  accertò 
che  risulta  meno  sicuro,  onde  concluse  perché  si  dia 
la  preferenza  allo  strumento  immaginato  da  Mar- 
eband. 

Dopo  di  avere  discorse  dei  tre  mezzi  principali, 
che  si  sogliono  adoperare  più  di  frequente  per  l'es- 
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gaggio  commerciale  dei  latti,  diremo  di  qncgli  altri 
che  tennero  pare  proposti,  ma  che  non  furono  ac- 
cettati col  favore  onde  si  accolsero  i precedenti. 

Cremomelro  di  Quereline. — Consta  di  una  Cam- 
pania di  tetro  di  42  millimetri  di  diametro,  di  GO 
centimetri  di  altezza  e della  capaciti  di  2 centilitri, 
'divisa  in  mezzi  millimetri,  con  una  scala  graduata  in 
100,  il  cui  cero  corrisponde  alla  metà  del  primo 
decilitro  e il  quaranlc-imo  grado  al  limite  del  mede- 
simo decilitro.  Per  eseguire  l'assaggio  di  un  latte, 
se  ne  tersa  nello  strumento  lino  allo  zero  e si  lascia 
in  quiete  per  il  ore.  La  crema  sale  a poco  a poco  e 
forma  alla  superficie  uno  strato  avente  parecchi  mil- 
limetri di  altezza.  Siccome  uu  latte  di  qualità  discreta 
deve  fornire  almeno  uno  strato  di  crema  alto  dieci 
millimetri  ; perciò  se  dal  latto  sperimentato  se  ne 
forma  uno  meno  alto,  si  può  desumere  o che  fu  di- 
luito con  acqua,  o che  fu  scremato  parzialmente. 

Dojére  notò  intorno  al  cremomelro  che  non  som- 
ministra  dati  sicuri,  perché  il  volume  della  crema 
non  è in  rapporto  colla  quaolilò  di  burro  e di  ca- 
seina contenuti  nel  latte;  perché  i globuli  del  latte 
non  sono  sempre  della  medesima  grossezza,  e il  loro 
salire  é in  rapporto  colla  detta  grossezza;  perché  io 
fine  il  tempo  necessario  per  l'esperienza  non  dò  modo 
di  eseguire  con  prontezza  la  determinazione. 

GaJatlometro  ottico  di  Vogel. — Occorrono  gli  ap- 
parecchi seguenti  per  eseguire  l’assaggio  del  latte, 
come  fu  indicato  da  Vogel  : 

1*  Una  bottiglia  di  vetro  che  porla  un  segno  il 
quale  indica  il  livello  di  100  e di  50  centimetri  cubi 
d'acqua. 

2*  Una  specie  di  campanella  formata  di  due  lastre 
di  vétro  parallele,  distanti  fra  di  loro  5 millimetri. 

3*  Uoa  pipetta  graduata,  le  cui  divisioni  corri- 
spondano a mezzi  centimetri  cubi. 

Si  agita  it  latte  alfine  di  mescolarlo  perfettamente 
e se  ne  prende  colla  pipetta  una  certi  quanutò,  che 
si  fa  cadere  a goccia  a goccia  nell'acqua  che  fu  ver- 
sata nella  bottiglia  che  porta  il  segno  dei  100  centi- 
metri cubi.  Si  agita  la  bottiglia  per  mescolare  i due 
liquidi  e si  versa  un  poco  della  mescolanza  torbida 
nella  campanella  formata  dalle  due  lastre  di  vetro, 
attraverso  le  cui  pareli  si  guarda  la  fiamma  di  una 
candela  passare  di  dietro.  Finché  si  discernono  an- 
cora i contorni  della  fiamma  si  vuota  la  campanella 
nella  bottiglia,  si  aggiunge  un  nuovo  centimetro  cubo 
di  latte  nella  mescolanza,  si  agita  e si  riversa  nella 
campanella  guardando  di  nuovo  la  fiamma  della 
candela. 

Se  il  contorno  conico  della  fiamma  é scomparso, 
l'operazione  é compiuta  ; se  apparisce  manifesto  an- 
cora, si  ripete  l'operazione  fino  all'efietlo  voluto.  La 
somma  dei  centimetri  cubi  di  latte  aggiunti  ai  100 
centimetri  cubi  d'acqua  fa  conoscere  la  quantitò  del 
latte  occorrente  per  la  detta  misura  d'acqua  alfine  di 


renderne  opaco  uno  strato  della  grossezza  di  un  mezzo 
| centimetro. 

Vogel  raccolse  nella  tavola  seguente  le  cifre  che 
corrispondono  alla  quantitò  delle  materie  grtsse  con- 
tenute in  100  parti  di  latte  : 


Centimetri  cubi 
di  tallo 
in  100  c.  c. 
ili  acqua 

1 

Proporzioni 
di  materie  grasse 
hi  100  p. 

del  Ulte 
. 23,43 

1.5  . 

. 15,46 

2 

. 11,8.7 

2,5  . 

. 9.51 

3 

. 7.96 

3.5  . 

. 6,86 

4 

. 6,0:1 

4.5  . 

. 5,38 

5 

4,87 

5,5  . 

. 4.45 

6 

. 4,09 

6.5  . 

. 3,80 

7 

. 3.54 

7,5  . 

3,32 

« 

3,13 

8,5  . 

. 2,96 

9 

2.80 

9,5  . 

. 2.77 

IO 

. 2.55 

11 

. 2.43 

12 

. 2,16 

13 

. 2,01 

14 

. 1,88 

15 

. 1,78 

16 

. 1,68 

17 

1,60 

18 

. 1,52 

19 

1,45 

20 

. 1,39 

24 

. 1,19 

. 1,00 

30 

40 

. 0,81 

50 

. 0.69 

60 

. 0,61 

70 

. 0,56  ' 

80 

. 0,52 

90 

048 

100 

0,46 

Le  osservazioni  critiche  che  furano  fitte  al  latto- 
scopio di  Donné  si  potrebbero  ripetere  anche  per  il 
galattometro  che  abbiamo  descritto. 

Seidel  calcolò  una  formoli , mediante  la  quale  si 
può  determinare  la  quantitò  di  materia  grassa  in 
qualsivoglia  saggio  ottico  e per  conseguenza  in  qual- 
sivoglia latte  puro  e diluito. 

Denotando  con  M il  numero  dei  centimetri  cubi 
cbn  occorsero  per  rendere  abbastanza  opaca  la  me- 
scolanza acciò  non  si  potesse  vedere  la  fiamma 
della  candela  attraverso  lo  strato  del  liquido  fra 
le  due  lastre  di  vetro,  h formoli  che  segue  indi- 
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— 


cherà  It  quantità  centesimale  della  materia  grassa  : 
J3  2 

c = — +0.23. 


Se,  per  esempio,  occorsero  3 centimetri  cobi  di 
un  latte  neH'eteeuiionc  degassaggio,  ai  arri  per  la 
proportiooc  centesimale  della  materia  grassa  con- 
tenutasi : 

ao  a 

* = + 0,23  = 3.%  per  100. 

w 

Latlometro  di  Setly.  — Seely  fece  conoscere 
all'Assoeiazione  politecnica  dell'Istituto  americano  un 
nuovo  lattomclro,  che  descrisse  nel  modo  seguente  : 

Le  parti  nutrienti  del  latte  sono  il  burro  e la  ca- 
seina; a poiché  le  proporzioni  relative  dei  due  ingre- 
dienti sogliono  essere  costanti  (?),  perdi  determi- 
nando la  quantità  del  burro  si  riesce  a stabilire  il  valore 
del  latte.  Per  tale  determinazione  si  deve  far  uso  del 
benzolo,  che  scioglie  il  burro,  misurando  il  volume  a 
cui  rimane  ridotto  il  latte  dopo  la  sottrazione  della 
materia  grassa.  Lo  strumento  da  adoperare  a tal 
uopo  consta  di  due  bolle  unite  insieme  da  un  can- 
nello. Si  empie  la  bolla  inferiore  col  latte  da  assag- 
giare fino  a che  arrivi  allo  zero  della  scala  graduata 
annessa  al  cannello,  indi  si  versa  una  certa  quanliti 
di  benzolo  nella  bolla  superiore.  Si  capovolge  lo 
strumento,  con  che  il  latte  ed  il  benzolo  si  mesco- 
lano insieme  ; si  dibatte  affinché  i due  liquidi  ven- 
gano intimamente  io  contatto , indi  ti  rimette  lo 
strumento  nella  situazione  di  prima.  Il  benzolo  es- 
sendo specificamente  più  leggero  del  latte,  viene 
alla  superficie,  traendo  seco  in  soluzione  la  materia 
botirracea,  onde  il  latte  rimanendone  spoglio,  perde 
una  parte  del  suo  volume,  e quanta  sia  si  vede  leg- 
gendo le  divisioni  della  scala.  E un'operazione  che 
si  compie  in  pochi  minuti. 

Un  latte  di  buona  qualità  contiene  all'incirca 

4 per  100  di  burro;  se,  per  esempio,  si  trova  che 
ne  fornisce  assai  meno,  come  sarebbe  il  2 per  100, 
si  deve  concludere  che  o fu  allungato  con  acqua, 
ovvero  che  é di  cattiva  qualiti. 

■Atteggio  del  latte  per  determinazione  di  taluno 
de  tuoi  elementi. — Olire  all'uso  di  strumenti  speciali 
misuratori  o della  dentili  del  latte  o della  quanliti 
di  materia  butirracea  contenutavi,  furono  proposti 
altri  mezzi  per  riconoscere  tanto  la  bonti,  quanto  i 
casi  in  cui  sia  stato  scremato  e diluito  con  acqua. 

M dodo  di  Dogère.  — Si  prendono  con  pipetta 
graduala  10  c.  c.  del  latte  da  assaggiare,  si  dilui- 
scono con  40  gr.  d'acqua,  indi  si  aggiungono  4 o 

5 goccio  di  acido  acetico  per  produrne  la  coagula  ■ 
zione.  Si  fanno  due  piccoli  feltri  uguali  di  peso,  se 
ne  prende  uno,  si  raccoglie  su  di  esso  il  coagulo 
formatosi,  e quando  lo  siero  é bene  scolato,  si  apre 
il  feltro  in  modo  che  non  contenga  pieghe,  si  pone 
sull'altro  feltro  secco,  e si  comprimono  ambidue  fra 
earta  bibula,  finché  ne  sia  stala  spremuta  tutta 


l'acqoa  in  proposito.  Ciò  eseguito,  si  separa  il  feltro 
vuoto  dall'altro  contenente  il  coagulo,  e si  pesano 
di  confronto  ; dalla  differenza  di  peso  si  saprò  quanto 
di  formaggio  era  contenuto  in  10  gr.  del  latte  as- 
saggialo. In  appresso  si  determina  la  densità  del 
latte  col  mezzo  di  un  aerometro,  e pur  anche  ìjfiella 
del  siero  del  latte  stesso,  indi  coi  dati  raccolti  ai  può 
riconoscere  quanto  di  burro  e quanto  di  caseina  vi 
fossero  contenuti.  Facciasi: 
x pel  burro, 
x per  la  caseina, 

S’  pel  peso  del  formaggio  riferito  ad  1 gr.  di 
latte. 

D per  la  densità  del  latte, 

D'  per  la  densità  del  siero, 
si  otterranno  i dati  voluti  mediante  le  forinole  se- 
guenti : 

i=0.4  S’  — 5,4(D— D'); 


Metodo  di  Daubrawa.  — Si  prende  una  data 
quantiU  di  latte,  ai  mesce  col  doppio  volume  di 
alcole  di  85°  , con  che  la  caseina  e il  burro  preci- 
pitano sempre  in  modo  da  poterne  misurare  il  volume 
complessivo  in  uno  strumento  gradualo.  Si  feltra  il 
liquido  e se  ne  determina  la  dentiti  con  un  areo- 
metro, la  quale  è diversa  da  quella  che  possederebbe 
una  mescolanza  somigliante  di  alcole  e di  acqua 
semplice,  che  ha  il  peso  specifico  di  0,9005.  Nel 
misto  di  alcole  e siero  la  densità  é accresciuta  di 
0,004  per  ogni  centesimo  di  zucchero  di  latte  con- 
tenuto nel  latte  esaminato.  Le  divertiti  di  tempera- 
tura al  dissopra  o al  dissolto  di  15*  domandano 
correzioni,  le  quali  ■ possono  desumere  dalla  tav<da 
di  Gsy-Lussac  per  le  mescolanze  d acqua  e di  alcole. 

Metodo  di  Gaffard.  — Si  prende  acido  solforico 
diluito  ed  una  data  quanliti  di  latte  scaldato  a 
temperatura  inferiore  al  ponto  di  ebollizione,  e col 
mezzo  dell'acido  ti  precipitano  insieme  la  caseina, 
l'albumina  ed  il  burro.  Si  raccoglie  il  coagulo,  la- 
vandolo con  acqua  distillata  sopra  un  feltro  secco  e 
pesato,  indi  s'introduce  il  feltro  contenente  il  coa- 
gulo in  cassula  metallica,  nella  quale  fu  versata  una 
data  quantità  di  olio  di  colza,  sufficiente  per  inzup- 
pare la  materia  ; l'olio  dev'essere  purgalo  e privo 
di  aria  inlrapposta.  Si  scalda  la  cassula  in  bagno  di 
sabbia  col  mezzo  di  lampada  ad  alcole,  e si  cessa 
dallo  scaldare  quando  cessò  l'ebollizione  prodotta 
dall’acqua  del  coagulo.  Si  pesa  la  cassula  raffreddata: 
la  differenza  tra  questo  peso  e quello  della  tara  (che 
comprende  la  cassula,  l'olio  ed  il  feltro  secco)  fa 
conoscere  il  peso  complessivo  delle  sostanze  albu- 
minosi e bulirracee  contenute  nel  latte  assaggiato. 

Metodo  per  via  di  determinazione  dello  zucchero 
di  latte.  — La  proporzione  della  materia  zuccherina 
contenuta  nel  latte  di  vacca  varia  fra  50  e 54  gr. 
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per  litro,  onde,  riconoscendo  quii  é la  quantità  con- 
tenuta in  un  dato  latte,  si  pud  desumere  se  aia  in 
istato  normale,  ovvero  se  fu  diluito  eon  acqua. 

Per  la  delerminninne  sacearimelriia  si  può  usare 
tanto  il  polarimetro,  quanto  il  reattivo  di  Fehlmg. 
Si  prepara  tale  reattivo  sciogliendo  40  gr.  di  solfato 
di  rame  puro  e cristallizzato  in  160  gr.  di  acqua 
distillata,  e sciogliendo  pure  in  altra  parte  160  gr. 
di  tartrato  neutro  di  potassa,  130  gr.  di  soda  cau- 
stica e 600  gr.  di  acqua  distillata.  Si  versa  a poro 
a poco  la  prima  soluzione  nella  seconda , si  lascia 
raffreddare  il  liquido,  e si  aggiunge  tanl'aequa  distil- 
lala, quanta  occorra  perchè  il  totale  misuri  1154,4 
e.  e.  a temperatura  di  15°.  La  soluzione  è tale  che 
20  e.  c.  di  essa  corrispondono  a 136  milligr.  di 
zucchero  di  latte. 

Si  deve  essere  certi  della  esattezza  del  reattivo. 
Per  tale  veriAcazione  si  sciolgono  5 gr.  di  zucchero 
di  latte  puro  in  tanto  di  acqua  distillata  che  basti  ad 
occupare  (00  e.  e.  a 15°.  Se  ne  empie  la  buretta 
clorometrica  di  Gay-Lussic,  mentre  si  versano  in 
palloncino  di  vetro  20  c.  c.  del  reattivo  aggiungen- 
dovi un  volume  eguale  di  acqua  distillata.  Si  scalda 
il  palloncino  eon  damma  di  alcole  (dg.  106),  e 
quando  il  liquido  bulle  vi  si  stilla  a goccia  dalla 
buretta  la  soluzione  di  latloaa,  finché  il  reattivo,  che 
4 d'un  bell'azzurro  e limpido,  abbia  deposto  il  rame 
m forma  di  un  precipitalo  rosso  di  ossido  ramoso,  e 
sia  scolorita  la  parte  liquida  sovrastante  al  precipi- 
tato. Se  si  oltrepassò  la  proporzione  dello  zucchero 
di  latte,  detta  parte  liquida,  in  cambio  di  essere  sco- 
lorita, è tinta  di  giallognolo. 

Fig.  106.  • 


caseosa  e la  bulirrseea,  poiché  non  arrecano  nocu- 
m>  nto  alla  buona  riuscita  dell'operitione,  come  fu 
riconosciuti)  da  Boussingault,  da  Bnudet  e da  Adrian. 

Ilelerminauone  itila  zucchero  di  /offe  co l mezzo 
ollico.  — Si  coagula  il  latte  aggiungendovi  acido 
solforico  a temperatura  di  40  a 50°  ; si  feltra  ; si 
aggiungono  al  feltrato  alcune  goccio  di  sotloaeelalo 
di  piombo  ; si  rifeltra,  con  che  il  siero  rimane  limpi- 
dissimo. Si  versa  in  tubo  di  osservazione  della  lun- 
ghezza di  20  centimetri,  si  chiude  questo  e si  colloca 
sul  saccarimetro  per  ottenere  il  numero  delle  divi- 
sioni che  indica  la  variazione  a cui  soggiace  il  piano 
della  loce  polarizzala  attraversando  il  siero  (redi 
Saccarimetro).  Suppongasi  dì  avere  trovato  28°; 
basterà  consultare  la  tavola , che  fu  coilrutta  a tal 
uopo,  per  conoscere  il  peso  dello  zucchero  di  latta 
contenuto  in  un  litro  del  siero.  Si  giungerà  allo 
stesso  risultalo  col  mezzo  della  proporzione  : 

!— — r=— , donde  x = 56,53. 

201,90  « ’ ' 

In  tale  supposizione  1000  gr.  di  siero  contengono 
gr.  56,53  di  zucchero  di  latte.  Il  numero  201,90 
esprime  la  quantità  dello  zucchero  di  latte  che, 
sciolto  nell'acqua  distillili  e diluito  Ano  a 1000  c.  c., 
produce  una  deviazione  di  100°. 

Riportiamo  in  ultimo  la  tavola  che  fu  costruita 
da  Poggiale,  che  a norma  dei  gradi  del  saccarimetro 
fa  conoscere  la  proporzione  dello  zucchero  di  latte 
contenuto  io  un  litro  di  siero. 

Quantità  di  linosa 

Gradi  trovati  io  un  litro 

di  siero 

15° 30*', 28 

32.  30 


Verificata  per  tal  maniera  l’esattezza  del  reattivo, 
-si  versano  10  e.  e.  di  questo  nel  palloncino,  a cui 
si  aggiungono  10  e.  e.  di  acqua,  e ai  sralda  ad 
ebollizione,  vi  si  spila  colla  buretta  il  latte  da  assag- 
giare, diluito  con  volume  di  acqua  uguale  al  proprio, 
e si  cessa  allorché  la  reazione  é al  termine.  Non 
imporla  precipitare  previamente  dal  latte  la  materia 
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Attaglio  chimico  del  latte.  — Alcuni  autori,  e 
particolarmente  ì tedeschi,  preferiscono  di  determi- 
nare la  quantità  dei  principi!  utili  contenuti  nel 
latte  mediante  un  assaggio  chimico  , che  si  ese- 
guisce in  tempo  breve  e con  agevolezza  di  manipo- 
lazione. Per  determinare  in  complesso  la  propor- 
zione delle  sostanze  fisse,  in  totale,  di  un  latte,  ari 
si  riesce  cot  mezzo  della  semplice  evaporatone.  Ma 
poiché,  in  questo  caso,  il  latte  si  va  coprendo  di 
una  pelliccila  che  fa  ostacolo  alla  facile  evaporazione 
della  parte  acquosa.  Maidico  suggerì  il  seguente 
artificio,  con  cui  si  evita  l'inconveniente.  Si  prende 
cassulina  piatta  di  porcellana,  si  pesa,  ri  si  gettano 
15  gr.  di  gesso  polverizzato,  indi  15  gr.  del  latte 
e si  fa  bollire  fino  a consistenza  pultacea  ; dopo  ciò, 
si  svapora  in  bagno  maria,  cessando  allorché  due  o 
tre  pesate  successive  non  diano  differenze  apprezza- 
bili. Dall'aumento  di  peso  sui  pesi  accumulati  della 
castola  e del  gesso , si  sa  quanto  di  materie  fisse 
rimasero  dal  latte  evaporato.  La  loro  proporzione 
dev'essere  almeno  di  11,5  per  100  del  latto  speri- 
mentato : da  un  buon  latte  di  vacca  si  ottiene  fino 
al  13  per  100;  qualora  non  si  agguagliasse  che 
all'1 1 per  100,  dovrebbesi  arguire  che  il  latte  fn 
falsificato  o scremandolo,  od  aggiungendovi  acqua. 

Per  conoscere  poi  il  quantitativo  della  sostanza 
butirracea,  si  tratta  con  etere,  più  volte,  il  residuo 
secco  ; indi  si  raccoglie  su  feltro,  si  secca  e si  pesa  : 
la  perdila  del  peso  corrisponde  alla  proporzione  del 
burro  che  fu  sottratto  col  mezzo  dell'etere. 

Il  gesso  da  usare  nell'esperienza  mentovata  deve 
essere  preparato  pigliando  gesso  cotto , estinguen- 
dolo con  acqua,  polverizrandolo,  seccandolo  a 100°, 
e conservandolo  in'  vaso  tappato  accuratamente. 

Wicke  di  la  preferenza  al  solfato  di  barila  in 
cambio  del  gesso  ; Otto  e Brunner  si  valsero  della 
sabbia  quarzosa  pura  ed  in  fina  polvere.  Otto  pro- 
cede come  stiamo  per  dire;  condensa  alquanto  ii 
latte  per  evaporazione;  gli  mesce  la  sabbia;  con- 
centra in  bagno  di  aria  non  oltre  gli  85°,  finché  la 
massa  sia  divenuta  friabile,  ed  a tal  punto  scalda 
fino  a 100°.  Cosi  operando  non  imbrunisce. 

Brunnrr  tiene  la  via  seguente  : si  pesa  con  bi- 
lancia esatta  un  bicchiere  contenente  il  latte,  di  cni 
si  versano  cinque  a sei  grammi  in  cassulina  di  latta, 
poco  profonda,  del  diametro  circa  di  0“,075,  e si 
ristabilisce  il  peso  del  bicchiere  col  mezzo  di  pesi. 
Dopo  ciò  si  aggiungono  alla  eassula  circa  30  gr.  di 
quarzo  polverizzato  grossamente,  e da  cui  furono 
tolto  le  parti  più  fine  mediante  un  setaccio;  si  mesce 
con  ispatola  in  modo  che  il  quarzo  assorba  il  liquido 
e formi  una  polvere  umida  ed  uniforme.  In  appresso 
si  pesa  la  eassula  colle  materie  contenutevi  e la 
spatola,  c si  scalda  in  bagno  maria  bollente,  agitando 
di  continuo.  Passalo  un  quarto  d'ora,  si  riporta  ogni 
cosa  sulla  bilancia,  e si  determina  la  proporcene 


Il  dell'acqua  evaporala.  Si  rimette  per  cinque  minuti 
la  eassula  in  sul  bagno  maria,  indi  si  ripesa,  affine 
di  essere  certi  che  non  avvenga  diminuzione  di  peso. 
Comunemente  basta  </,  d'ora  per  la  totale  dissipa- 
zione dell'acqua.  Occorrono  venticinque  minuti  per 
compiere  l'operazione. 

Baumhauer  descrìsse  un'altra  maniera  di  proce- 
dere, di  rapido  eseguimento,  e donde  si  traggono 
risultali  sicuri. 

Si  versa  in  feltro  di  carta  sabbia  grossolana  già 
privata  delle  pani  polverose,  indi  arroventata,  esau- 
rita eon  acido  clorìdrico,  e poi  con  acqua,  essiccata 
a 100°  e lasciata  a raffreddare  nell’essiccatore;  si 
pesano  feltro  e sabbia  insieme.  Il  feltro  dev'essere  di 
diametro  maggiore  di  0“,05,  e posto  in  anello  di 
vetro  del  diametro  di  0*,0i,  ed  armato  di  tre  un- 
cini di  vetro,  coi  quali  pu&  essere  sospeso  entro  un 
foro  a disco  in  lamina  di  rame,  sostenuta  da  tre 
piedi,  e con  sei  ad  otto  fori  numerati,  con  che  serve 
per  istituire  parecchie  analisi  ad  una  volta. 

Per  pesare,  si  prende  l'anello  col  feltro , e si 
sospende  entro  cilindro  di  vetro,  fatto  con  bicchiere 
da  cui  fu  tolto  il  fondo.  Il  peso  totale  dell'anello, 
feltro  e bicchiere  deve  ammontare  a circa  70  gr. 
Si  riduce  il  latte  a temperatura  di  15°,  se  ne  misu- 
rano con  pipetta  10  e.  c.,  e si  fa  cadere  a goccie 
sulla  polvere,  la  quale  deve  assorbirlo  per  intero. 
Qualora  ne  rimanga  di  non  assorbito , e gocciasse 
dal  feltro,  devesi  ricominciare  l'esperienza,  aggiun- 
gendo dapprima  5 c.  c.  del  latte,  indi  ! rimanenti 
5 e.  e.,  dopo  che  i primi  sono  già  a secco.  Si  porta 
in  istufa  l'apparecchio  disposto  come  dicemmo,  si 
secca  in  corrente  d'aria  mossa  col  mezzo  di  un  aspi- 
ratore, scaldando  dà  prima  tra  60  e 70°,  ed  in 
ultimo  a 105°.  Torna  necessario  che  l'aria  entrando 
nella  stufa  sia  già  disseccata  e che  s’inalzi  a poco 
a poco  la  temperatura.  Si  può  anche  seccare  la  pol- 
vere in  bagno  di  aria,  semplicemente,  senza  altri 
congegni. 

Se  oltre  al  residuo  solido  si  vuole  determinare  la 
materia  butirracea,  si  trasporla  il  feltro  in  imbuto, 
avente  la  punta  del  collo  armata  di  budello  di  gomma 
elastica  , chiudibile  con  pinzetta.  Si  versa  etere 
anidro  sulla  sabbia,  si  copre  l'imbuto  con  lastra  di 
vetro,  dopo  mezz’ora  si  apre  la  pinzetta,  si  raccoglie 
l'etere,  si  rinnova  per  due  volte  il  trattamento  ete- 
reo. si  secca  di  nuovo  nella  stufa  e si  pesa.  Occor- 
rono 700  c.  e.  di  etere  per  10  c.  c.  di  latte  dissec- 
cato. Dalla  perdita  del  peso  si  arguisce  quanto  di 
sostanza  grassa  fu  portata  via  dall'etere. 

Volendo  anche  riconoscere  la  quantità  dello  zuc-' 
chero  di  latte,  si  riporla  il  feltro  sull'Imbuto  lavato, 
e si  liscivia  con  acqua  calda,  come  si  fece  eoll'elere. 
Bastano  00  e.  c.  dell’acqua  per  l'esaurimento  com- 
piuto. Si  raccoglie  il  lavacro  in  bottiglia  che  porta 
un  segno  corrispondente  a 100  c.  c. , si  aggiunge 
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l'occorrente  di  acqui  par*  i raggiungere  tale  mi- 
sura, si  mesce,  e si  determina  la  jaitosa  col  reattivo 
di  Fchling.  In  ultimo  si  rimette  a aeccare  il  feltro 
sella  solita  stufa,  e ai  ripesa:  il  residuo  (dedotta  la 
aabbia,  ecc.)  indicherò  la  quantità  della  caseina. 

Per  la  sola  determinazione  della  sostanza  bulir- 
racea,  Bruoner  macinò  10  gr.  di  carbone  di  legna 
ben  cotto,  in  polvere  grossa , setacciato  per  sepa* 
rame  il  polvigno,  lo  stemperò  In  20  c.  c.  di  latte, 
e seccò  a blanda  temperatura.  Si  versa  la  poivero 
secca  In  canoa  di  vetro,  stirata  io  punta,  della  lar- 
ghezza di  15  millimetri  e della  lunghezza  di  60 
eentimelri,  con  un  poco  di  cotone  in  sul  fondo, 
acciò  la  polvere  non  esca  per  punta.  Si  attacca  per- 
pendicolarmente ad  un  sostegno,  vi  si  versano  30 
grammi  circa  di  etere , cbe  aitraversa  il  carbone, 
scioglie  le  materie  grasse,  e scola  da  basso,  per  cui 
si  raccoglie  in  bicchiere  sottoposto.  Si  riversa  per 
due  volte  l'etere  sul  carbone , e poscia  si  lava  con 
altri  80  gr.  di  nuovo  etere,  affuso  a poco  a poco, 
ed  in  ultimo  si  scaccia  quello  che  rimase  ad  impre- 
gnare il  carbone,  spostandolo  con  una  meseolania  di 
1 p.  di  etere  e 3 p.  di  alcole.  Si  raccolgono  i liquidi 
in  eassulin*  di  porcellana,  si  evaporano  a mite  ca- 
lore r ai  pesa  la  Cassola  col  burro. 

È un  processo  ehe  fu  riconosciuto  prossimo  all'e- 
sattezza. dicchi  col  mezzo  di  esperieoze  ripetute  si 
vide  produrre  variazioni  di  1 a 2 per  tOOO  soltanto. 
Quando  si  dovesse  operare  sopra  un  latte  ricco 
mollo  di  crema,  converrebbe  abbondare  di  piò  col- 
l'etere, ovvero  restringere  la  quantità  del  latte  a IO 
od  a 15  grammi. 

/li cerca  nel  latti  dilli  materie  eterogenee  intro- 
dotti ptr  fahi/ìcazìonc.  — Notammo  già  in  addie- 
tro con  quali  aostanze  eterogenee  si  falsifica  il  latte, 
affine  di  randerlnpiò  denso, piò  opaco, piò  dolce,  ecc., 
allorché  fu  diluito  con  acqua  o privato  della  crema; 
ora  daremo  i modi  per  iseoprire  le  divene  frodi. 

1°  Materie  feculenti.  Si  avelano  colla  tintura 
d'iodio,  che  produce  un  coloramento  azzurro. 

2°  Emullieni  di  mandorle  e di  irmi  di  lino, 
della  lampa  t del  //epurerò.  Si  scopre  l'emulsione 
di  mandorle  dolci,  aggiungendo  al  latte  qualche 
gocciola  di  soluzione  di  aniigdalioa:  trascorso  un 
poco  di  tempo,  si  svolge  odore  di  mandorle  amare 
per  l'azione  decomponente  dell'emulsione  tuH'amig- 
dalina.  Le  emulsioni  degli  altri  tre  semi  si  avelano 
al  dal  gusto  che  coll'oliato,  ed  anche  esaminando 
con  lente  qualche  goccia  del  latte,  in  cui  si  scorgono 
particelle  colorate  derivanti  dai  grassi  dei  semi 
stessi.  Si  può  anche  precipitare  con  acido  acetico  la 
caseina,  indi  scaldare  ad  ebolliaione  ; il  siero  fornirò 
nn  grosso  coagulo  per  la  copia  di  albumina  arrecata 
nel  latte  dall'emulsione. 

3*  Gomma,  delirino,  mucilagine  dì  gomma  adra- 
gante. Si  coagula  il  latte  con  qualche  goccia  di 


acido  acetico,  e si  aggiunge  alcole  al  siero,  onde 
le  gomme  mentovate  sono  indotte  a precipitare. 

ò°  Albume  di  ovo.  Si  ricerca  precipitando  il 
latte  coll'acido  acetico,  o coagulando  il  siero  col 
calore. 

5*  Ittiocolla  e gelatina.  Se  mescolate  col  latto 
vi  sussistono  in  tenui  quantità,  si  fa  deporre  col- 
l'acido acetico  la  caseina , e si  esplora  il  siero 
coll'infuso  di  noce  di  galla. 

6°  Cervello  di  montone.  A Parigi  prendono  la 
cervella,  le  fanno  bollire,  le  squagliano  coll'acqua 
a modo  di  poltiglia,  che  passano  per  istamigna,  e la 
mescolano  col  latte.  Questo  ne  prende  colore  grigio- 
gnolo,  e depone  eoi  tempo  sulle  pareti  del  vaso  una 
polvere  bianca  e tenace,  che  contiene  filamenti  della 
sostanza  cerebrale  Col  microscopio  si  possono  scor- 
gere nel  latte  filsifieato  le  fibre  e lo  cellule  della 
detta  sostanza. 

Si  può  anche  trattare  ron  etere  il  latte,  e scaldare 
la  materia  grassa  dell'estratto  etereo , che  diventa 
hruniccia,  visehiosa  e di  odore  sgradevole.  Incarbo- 
nendola, ripigliando  il  carbone  con  acido  nitrico,  ai 
ha  fosfato  alcalino  nel  reaidao , cbe  si  può  ricono- 
scere coi  reattivi  per  l'acido  fosforico, 

7°  Carbonati  alcalini.  Coi  bicarbonati  alcalini 
si  toglie  l'acidità  al  latte  e se  ne  impedisce  la  coa- 
gulazione spontanea.  Si  riconosce  tale  aggiunta 
prendendo  una  data  quantità  di  latte , coagulandola 
con  acido  acetico,  lavando  ron  acqua  il  coagulo  sul 
feltro,  evaporando  il  siero  a sciloppo,  e calcinando 
io  coagula  aperta  aino  a residuo  cinerino  bianco.  Si 
pesa  il  residuo,  che  non  deve  oltrepassare  0,33  per 
100  dei  peso  dei  latto. 

Se  il  latte  contenesse  qualche  metallo  (rame, 
stagno,  ferro,  zineo),  che  avesse  disciollo  dalla  ma- 
teria dei  recipienti  in  cui  sia  stato  tenuto  a lungo, 
se  no  farò  la  ricerca  nelle  ceneri. 

LATO  (conservazione  dei)  (cAim.  teen  ).  — 
Parecchi  chimici  cercarono  maniera  di  conservare  il 
latte  inalterato  per  lungn  tempo,  affine  di  poterlo 
facilmente  trasportare,  a comodo  dei  viaggiatori,  • 
particolarmente  dei  naviganti,  essendo  che,  evapo- 
randone l'acqua,  tutti  i componenti  rimangono  in 
piceolo  volume,  e con  aggiunta  d'acqua  tepida  ti 
può  riprodurre  il  latte  primitivo. 

Metodo  di  Appert. 

Appuri  fece  molti  esperimenti  a tale  scopo,  ma 
senza  frutto,  onde  ai  restrinse  ad  imbottigliare  il 
latte,  turarlo,  scaldare  le  bottiglie  turate  in  bagno 
maria  fino  all'ebollizione,  seguendo  a quest'uopo  il 
suo  metodo  generale  di  conservazione  delle  sostanze 
alimentari.  Il  latte  trattalo  nel  modo  suddetto  si 
ma/itiene  per  un  tempo  non  lungo  ; ma  traseorsi 
alcuni  mesi,  specialmente  quando  si  trasporta  da  un 
luogo  all'altro,  si  trova  che  i già  alteralo,  essendosi 
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(«parati  la  materia  botirncea  in  grumi,  e la  caseina 
precipitata  in  bocchi  nuotanti  nei  siero. 

Spiedo  di  Satira. 

Mabru  modificò  il  processo  di  Appert  introducendo 
il  latte  in  Unitole  di  latta  aventi  una  cannuccia  di 
piombo,  la  quale  comunica  con  un  serbatoio  supe- 
riore  pieno  di  latte.  Si  sealda  il  liquido,  di  cui  sono 
piene  le  scatole,  a temperatura  di  80°;  si  svolgono  I ! 
gas  attraverso  il  latte  del  serbatoio  superiore  ; si 
lascia  raffreddare,  con  che  le  scatole  ai  empiono  del 
tutto,  essendo  sempre  aperta  la  cannuccia  di  piombo; 
dopo  il  raffreddamento  sì  stringe  con  forza  la  can- 
nuccia, si  taglia  e si  salda,  in  cambio  di  una  canna 
di  piombo,  sarebbe  più  sicuro  averne  una  di  stagno, 
perché  il  piombo  é metallo  nocivo. 

Metodo  di  Martin  De-Ugntc. 

Martin  De-Lignae  immaginò  un  altro  processo  di 
conservazione  pel  latte,  cbe  ora  descriviamo.  Si  fanno 
sciogliere  10  cbilogr.  di  zucchero  bianco  in  100 
ebilogr.  di  latte,  cbe  si  versa  dentro  ampi!  bacini 
lunghissimi  e poco  profondi,  in  modo  da  formarvi 
uno  strato  di  tre  centimetri  all'incirca  di  grossezza. 

I bacini  sono  di  rame  stagnato,  e stanno  immersi  in 
una  caldaia  della  stessa  forma,  fatta  di  ghisa,  piena 
di  acqua,  e scaldala  dal  vapora  circolante,  a tempe- 
ratura di  1 12*.  corrispondente  ad  un’itmosfera  e 
mezzo.  Il  calore  a cui  il  liquido  deve  evaporare  non 
può  oltrepassare  i 90°  ; ti  suole  mantenere  fra  i 75 
e 80°.  L'evaporazione  succede  con  grande  rapidità, 
e ti  accelera  agitando  di  continuo , specialmente 
verso  la  fine,  affinchè  non  ti  separi  la  crema. 

Oliando  il  latte  acquistò  la  consistenza  del  miele, 
si  versa  entro  scatole  di  latta,  cbe  u chiudono  a sal- 
datura, e si  scaldano  in  bagno  maria  od  in  autoclave. 
Cosi  preparalo  ha  la  consistenza  del  miele,  di  colore 
giallognolo,  di  un  odore  acuto  e misto,  cbe  partecipa 
di  quello  del  burro  e della  crema , ed  un  paco  di 
quello  del  melano;  odore  cbe  svanisce  quando  si 
stempera  in  acqua  e si  fa  bollire.  Con  una  parte  di 
questo  latte  condensato  e tre  parti  in  peso  dì  acqua 
si  ha  un  liquido  cbe  torna  difficile  di  distinguerlo 
dal  latte  comune  e zuccherato  ; scaldandolo  bolle  e 
spumeggia  come  il  latte  fresco,  e si  copre  di  uno  : 
strato  di  crema.  Quando  si  tiene  aperta  la  scatola 
cbe  contiene  il  latte  condensato,  esso  non  soffre  al-  1 
teraziooe  per  circa  due  settimane. 

Metodo  di  firiroewade. 

Un  altro  metodo  di  conservazione  ò quello  cbe  fu 
patentato  in  Inghilterra  nel  1855,  e che  fu  immagi- 
nalo da  Grimewade. 

Si  prende  latte  fretcbisaimo,  vi  si  aggiunge  un  poco 
di  zucchero  e di  carbonato  di  soda,  si  versa  in  am- 
pio bacino  di  latta,  cbe  sta  sospeso  su  due  cardini  e ! 


che  può  oscillare  come  il  braccio  di  una  bilancia.  Il 
recipiente  ha  un  doppio  fondo,  entro  il  quale  si  fa 
circolare  acqua  calda  a temperatura  di  orca  70°, 
con  cbe  il  latte  si  condensa  rapidamente  a consistenza 
di  melaizo.  Il  movimento  oscillatorio  trasmesso  al- 
l'apparecchio igevola  l’evaporazione  ed  impedisce  la 
separazione  della  crema. 

Quando  il  latte  è addensalo  si  travasa  rapidamente 
in  recipienti  smaltati,  oppure  di  marmo  o di  porcel- 
lana, ma  non  metallici,  ed  ivi  dentro  si  scalda  alla 
della  temperatura,  agitandolo  di  continuo  con  Spa- 
tola finché  torni  faticosa  l'agitazione;  in  allora  ha 
la  consistenza  di  nna  pasta  densa. 

Si  prende  la  pasta,  si  passa  fra  dne  cilindri  di 
granito  o di  altra  materia  non  metallica,  cbe  operano 
con  grande  forza  e la  trasformano  in  sottili  fettucce  ; 
durante  l'operazione  è tolto  ciò  cbe  rimaneva  di 
umiditi  mediante  un  soffio  d'aria  secca  diretto  sui 
cilindri.  Non  appena  ciò  compiuto  o colla  massima 
sollecitudine  si  rompono  grossolanamente  le  fettucce 
divenute  rigide,  e si  gettano  sotto  mole  o di  granito 
o di  marmo,  cbe  camminano  con  celerità  diverse,  e 
da  cui  sono  ridotte  io  polvere  fina,  la  quale  deve  es- 
sere immediatamente  seccata  per  Utero,  e racchiusa 
in  recipienti  turati  con  accuratezza. 

Con  una  parte  della  polvere  di  latte  ed  olio  parli 
in  peso  d'acqua  si  ha  un  liquido  cbe  assomiglia  per 
ogni  verso  al  latte  tresco.  Fu  fatta  Do'esperienzi 
su  tale  conserva  cbe  era  stila  fabbricala  da  quattro 
anni,  e fu  verificato  che  non  aveva  sofferto  alte- 
razione. 

Melode  di  Mtlliainsoa. 

Avendo  osservato  questo  chimico  dio  la  tempera- 
tura dell'ebollizione  nelle  condizioni  ordinario  non 
basta  per  distruggere  i germi  di  vita  animale  o ve- 
getale contenuti  nel  latte,  ed  avendo  verificato  inol- 
tre cbe  succede  la  loro  distruzione  compiuta  quando 
si  fa  bollire  sotto  la  pressione  di  uo'atmosfera  e 
mezza,  propose  un  tale  espediente  per  la  conser- 
vazione prolungala  del  latte.  Ignoriamo  se  l'indicato 
processo  fu  sperimentato  in  grande  nella  pratica. 

Metodo  di  Vankl;n. 

E desunto  dalla  proprietà  cooservatriee  cbe  pos- 
siede la  glicerina.  Ciò  essendo,  ti  mesce  col  latte  una 
certa  proporzione  di  glicerina , indi  si  condensa  col 
mezzo  dell'evaporazione. 

Metodo  di  Hirschberj. 

Si  usa  in  questo  metodo  l’acido  borico  come  prin- 
cipio di  conservazione.  L'autore  studiò  qual  é il  po- 
tere preservativo  del  detto  acido  aggiungendone  </tM, 
Del  latte,  e lasciandolo  a sé  a temperatura  di  12°,5, 
in  prossimità  di  altra  quantità  dei  medesimo  latte 
senza  aggiunta  dì  acido  boria;,  li  primo  non  diede 
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reazione  acida  sensibile  che  dopo  centoventi  ore  , e 
formò  uno  strato  di  crema  sottilissimo  ; u>  I secondo 
tutta  la  crema  sali  in  allo  in  veoliquallr'ore,  e rid- 
dili si  rese  manifesta  dopo  lrenUsei«re.  Per  conse- 
guenza l'addo  borico  non  solo  conserva  il  latte,  ma 
impedisce  la  separazione  della  erema. 

LATTB  (imul'Strie  pel)  (eAim.  fera.).  Vedi  il  Vo- 
lume di  c implemento. 

LATTE  ARTIFICIALE  (eAin.  frac.).  — L'uso  del 
latte  vacano  per  nutrimento  A salutifero  e molto 
esteso;  onde  nacque  il  bisogne  di  tentarne  la  prepa-  1 
razione  artificiale,  quando  per  una  qualsivoglia  ca- 
gione tomi  impossibile  di  procacciarsene  del  vero, 
oppure  per  amministrarlo  ai  bambini  in  mancanza  di 
nutrice. 

Liebig  propose  la  seguente  ricetta  per  una  specie 
di  latte  da  amministrare  ai  bambini  poppanti,  della 
quale  peri  fa  parte  anche  il  latte  comune  : 

Farina  di  frumento . . . . gr.  15 


— di  malto  d’orzo  . . • 15 

Bicarbonato  di  potassa  . . e 0,37 

Acqua • 30 

Latte  di  vacca 


Si  mescolano  gl'ingredienti,  si  scalda,  agitando  di 
continuo  finché  incomincia  ad  addensare,  si  toglie 
dal  fuoco  e si  seguili  a dimenarlo.  Trascorsi  cin- 
que minuti,  si  ripone  al  fuoco  fino  ad  ebollizione, 

indi  si  feltra. 

Un  altro  latte  artificiale,  che  per  la  sua  composi- 
zione e proprie  li  si  approssimerebbe  a quello  di 
donna,  è il  seguente  : 

Latte  di  vacca  non  iscremato  . . . 600,0 

Orzila 13,0 

Zucchero  di  latte 15,0 

Fosfato  di  calce  precipitato  ...  1,5 

Acqua 339,5 

Altra  ricetta  fu  data  da  Pierquin  ; 

Carbonato  di  potassa 1,2 

Acqua  di  tiglio 60,0 

— di  ciliegio  nere 30,0 

Olio  di  mandorle  dolci 30,0 

Mucilagine  di  gomma  arabica  ...  4,0 

Tuorli  di  ovo n 3 

Ma  questi  latti  artificiali  sono  piuttosto  ad  iscopo 
di  supplire  alla  mancanza  di  onirica  pei  poppanti, 
ebe  ad  alimento  della  popolazione  ; quello  invece 
che  fu  proposto  da  Dubrunfaut,  e che  si  compone 
d’ingredienti  somiglianti  ai  prineipii  dei  latte  vero, 
si  prepara  per  l’uso  generale,  dato  il  caso  in  eoi 
non  ai  possa  provvederne  del  naturale,  come  nelle  h 
città  e fortezze  assediale. 


Si  prendono  a tal  uopo  ; 

Materia  zuccherina  (lanosa,  zucchero 

di  canna  o glucoso)  . . . gr.  da  40  a 50 
Albumina  secca  (dal  chiaro  dell'ovo, 

seccato)  . . . . , . • da  20  a 30 

Carbonato  di  soda  . ...  . . » da  1 J 2 

Olio  d'olivo  ed  altro  grasso  come- 

da  50  i 60 

Si  sciolgono  lo  zucchero,  l’albumina  ed  il  carbo- 
nato di  soda  in  mezzo  litro  d’acqua  e vi  si  emulsiona 
l'olio  ed  il  grasso  a temperatura  di  50  a 60  centi- 
gradi. Il  liquido  latteo  che  ne  risulta  possiede  la 
consistenza  e l’aspetto  della  crema,  e portando  l'ac- 
qua ad  un  litro,  piglia  quella  del  latto. 

Quando  si  voglia  crescere  la  proporzione  del 
corpo  grasso,  ed  emulsionare  100  gr.,  per  esempio, 
di  uo  olio  in  un  litro  d’acqua,  ai  sostituirà  la  gelatina 
all'albumina,  in  dote  di  2 a 3 gr.  pel  detto  volume 
di  liquido.  L'emulsione  rimane  stabile,  onde  non  si 
separa  pii  col  tempo. 

LATTICA  mUMRUIIOi»  (eAim.  gtn.).  — Lo 
zucchero,  la  lattosi,  la  gumma,  l’amido,  ecc.  pos- 
sono essere  trasformali  in  acido  lattico,  mediante 
l’azione  di  fermenti  che  sono  ingenerali  dalla  modi- 
ficazione o decomposizione  delle  sostanze  solfuazo- 
tate,  quali  sono  la  caseina,  la  fibrina  e l'albumina. 

In  tre  maniere  può  succedere  il  trasformazione 
delle  materie  zuccherine  in  acido  lattico  ; o per  fis- 
sazione di  acqua  e successivo  sdoppiamento,  o per 
isdoppiamento  semplice,  o per  separazione  d'idro- 
geno e sdoppiamento. 

Lo  zucchero  di  canna  fissando  una  molecola  di 
acqua,  si  divide  in  4 molecole  di  acido  lattico: 

C'*ll**0"  + 211*0  = 4C'H*0* 

zucchero  acido  lattico 

di  canoa 

La  sorbina  e la  lanosa  si  sdoppiano  immediata- 

mente  : 

C'»ll**0'*  = 4C»H«0> 
lattosa  acido  lattico 

La  mannile  e la  dulcite,  materie  zuccherine  che 
contengono  idrogeno  io  eccedenza,  perdono  il  detto 
idrogeno  sdoppiandosi  : 

C*H'*0‘  = 2011*0*+ II* 

mannile  acido  lattico 

Pasteur  crede  ebe  la  fermentazione  lattica  derivi 
dall'azione  di  un  lievito  speciale, a eoi  diede  nomedi 
fermento  lattico,  e che  le  sostanze  aolfoazntale  fac- 
ciano nascere  l'arido  lattico  perché  ai  convertono  in 
detto  fermento.  Stando  al  medesimo,  quando  si  os- 
serva attentamente  una  fermentazione  lattica  comune, 
li  pu6  riconoscere  in  certi  casi  al  di  sopra  del  sedi- 
mento calcare  e della  materia  azotata  (vedi  pag.  404 
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nella  preparazione  dell'acido  lattico)  apparire  mac- 
chie di  una  sostanza  grigia,  che  talvolta  forma  zona 
al  di  sopra  del  sedimento,  ed  altre  volte  A attaccata 
alle  parti  superiori  delle  pareti  del  recipiente  traspor- 
tatavi dalle  bolle  gasose.  Esaminandola  col  microsco- 
pio oon  si  distinguerebbe  dalla  caseina  e dal  glutine 
disaggregati,  qualora  non  si  abbia  qualche  pratica 
della  cosa.  Spessissimo  è talmente  commista  colla 
materia  caseosa  e la  creta  calcare,  da  non  polernela 
ben  discernere. 

Per  ottenerla  in  istato  puro  ti  prende  lievito  di 
birra,  si  «tempera  in  15  a 20  volte  il  peso  d'acqua, 
si  mantiene  per  qualche  tempo  a temperatura  del- 
l'ebollizione, si  feltra  accuratamente  il  liquido,  vi  si 
fanno  disciogliere  da  50  a 100  grammi  di  zucchero 
per  litro,  vi  si  aggiunge  creta  calcare,  vi  si  semina 
un  poco  della  materia  grìgia  derivante  da  una  buona 
fermentazione  lattica  e si  porla  dentro  stufa,  cbe  si 
mantiene  fra  30  e 35".  Pel  migliore  effetto  si  fa 
passare  una  corrente  di  acido  carbonico  per  iscae- 
ciire  l'aria  del  recipiente,  nel  collo. del  quale  t'inne- 
sta un  tubo  che  gorgoglia  nell'acqua.  Nel  giorno 
seguente  si  vede  succedere  una  fermentazione  virace 
e regolare  ; il  liquido,  ch’era  limpidissimo,  da  prima 
si  fa  torbido,  la  creta  calcare  si  scioglie,  mentre  si 
svolge  anidride  carbonica  pura  od  un  misto  di  essa 
coll'Idrogeno.  Quando  la  creta  calcare  scompare,  dal 
liquido  si  ottiene  per  evaporazione  lattalo  rii  calce 
cristallizzato,  mentre  nell'acqua  madre  rimane  bulir- 
rato  di  calce. 

Il  fermento  lattico  veduto  in  massa  somiglia  al  lie- 
vito di  birra  spremuto  ; é grigio  ed  alquanto  vischioso. 

Sotto  il  microscopio  appare  formato  di  globettìni 
o di  articolazioni  brevissime,  separati  od  uniti,  e col- 
l'aspetto di  fiocchi  irregolari,  somiglianti  a quelli  di 
certi  precipitati  amorfi.  Sono  assai  più  piccoli  di 
quelli  del  lievito  di  birra  ; stemperati  nell'acqua  pos- 
seggono il  moto  browniano  quando  non  sono  ammas- 
sati. Lavati  per  decantazione  e messi  in  acqoa  con 
creta  calcare  e zucchero  ìoducono  la  fermentazione 
lattica,  e quando  ai  scioglie  nel  liquido  nna  materia 
azotata  vanno  moltiplicaodosì,  di  modo  che  se  ne 
può  raccogliere  nna  quantità  notevole.  Ne  basta  una 
proporzione  tenuissima  per  convertire  in  acido  lat- 
tico una  quantità  ragguardevole  di  zucchero. 

L'esclusione  dell'aria  giova  ai  buon  andamento 
della  fermentazione  , perchè  per  tale  maniera  si 
escludono  i germi  d'inlusorii  e di  microfili  che  vi  ai 
svilupperebbero. 

Lo  stato  di  reazione  del  liquido  giova  ancora  per 
suscitare  e mantenere  la  fermentazione  lattica,  cbè 
anzi  la  stessa  alcalinità  le  sembra  olile.  Quando  ai 
aggiunge  ad  acqua  zuccherata  lievito  di  birra  e ma- 
gnesia, la  cui  reazione  è alcalina,  mentre  si  svolge 
la  fermentazione  alcolica  si  manifesta  anche  la  lat- 
tica; osservando  il  liquido  col  microscopio  visi  veg- 


gono i globettìni  del  fermento  lattico  misti  con 
quelli  del  fermento  di  birra. 

lierthelot  è d'opinione  opposta  a quella  di  Pasteur, 
circa  ad  assomigliare  la  fermentazione  lattica  ad  un 
atto  fisiologico^  egli  suppone  piuttosto  cbe  il  fer- 
mento lattico  di  Pasteur  possegga  la  proprietà  di 
secernere  da  sè  una  materia  speciale,  la  quale  sa- 
rebbe il  vero  fermento,  somigliante  per  la  sua  natura 
alla  pepsina  ed  alla  diastasia. 

Comunque  sìa,  pare  manifesto  che  intorno  al  fer- 
mento lattico  rimangono  non  poche  dubbiezze,  che 
nuovi  studìi  dissiperanno  probabilmente,  tanto  cho 
non  si  potrebbe  al  presente  affermare  se  il  detto 
fermento  sia  realmente  on  essere  organizzato  che 
provochi  immediatamente  la  generazione  dell'acido 
lattico,  ovvero  non  sia  una  causa  mediata  del  for- 
marsi di  un  tale  acido. 

LATTICI!  (efiim.  geo.).  — Nome  dato  dai  botanici 
a quel  sugo  od  umore  della  pianta  che  è già  elabo- 
rato e discendente.  È contenuto  in  vaserelli  spe- 
cialmente detti  vasi  lalticiferi,  i quali  hanno  forma 
di  tubi  membranacei,  comunicanti  liberamente  fra 
di  loro  col  niezto  di  rami  trasversali,  onde  nel 
loro  complesso  rappresentano  un  vasto  reticolato. 
Per  la  composizione  chimica  si  approssimano  alle 
fibre  ed  alle  cellule  legnose,  se  non  che  nel  princi- 
pio del  loro  sviluppo  sembrano  formati  quasi  sol- 
tanto di  vascolosa  iosolubile  nell'acido  solforico  e 
solubile  nell’acido  nitrico  e neglipoclorili,  alla  quale 
si  sovrappongono  in  appresso  strali  di  materia  cel- 
lulare. 

Per  analizzare  il  lattice  si  fanno  incisioni  nel  tes- 
suto organico,  d’onde  geme  e si  raccoglie  ; ma  con 
tal  modo  di  procedere  si  devono  tagliare  necessa- 
riamente altri  vaserelli  oltre  i lalticiferi,  tanto  cbe 
l'umore  raccolto  deve  necessariamente  risultare 
dalla  mescolanza  dei  diversi  liquidi  che  trasudano 
dagli  organi  tagliati  dallo  strumento.  L'analisi  chi- 
mica del  lattice  mostra  di  fatto  la  verità  dei  suppo- 
sto, poiché  paragonando  i vani  lattici  fra  di  loro  sì 
osservano  differenze  notevoli,  a seconda  delle  piante 
onde  furono  estratti,  e per  conseguenza  non  si  può 
ammettere  che  si  abbia  peranco  conoscenza  esalta 
di  un  sugo  avente  un  ufficio  fisiologico  importante, 
e che  dovrebb'essere  pressoché  uniforme  oelle  piante 
diverse. 

Fremy,  considerando  alle  incertezze  che  rimangono 
circa  alla  natura  del  lattice,  investigò  se  non  sus- 
sista nelle  parti  attive  dell'organisnio  vegetale,  ed 
in  tutti  i vegetabili,  un  liquido  essenzialmente  orga- 
nizzatore, di  composizione  non  troppo  distante  da 
quella  degli  organi  in  via  di  formazione,  e posse- 
dente fino  ad  un  certo  punto  quella  costanza  di  com- 
posizione, cbe  si  riscontra,  ad  esempio,  nell'album* 
detl'ovo  e nel  siero  del  sangue.  Incidendo  lieve- 
mente il  tessuto  ch'è  presso  all'epidermide  e che 
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sembra  io  atto  di  formazione,  ottenne  un  liquido,  a 
cui  diede  il  nome  di  lattice  albuminoso,  e che  pud 
raccogliersi  di  purezza  sufficiente  allorquando  ai  riuscì 
a incidere  solamente  i vaserelli  lalticiferì  pieni  del 
sugo,  mentre  gli  altri  tessuti  feriti  col  medesimo 
taglio  constino  di  cellule  strette,  le  quali  non  cedono 
il  liquido  eh'é  loro  speciale. 

In  qualsivoglia  caso  fa  d'uopo  raccogliere  a parte 
la  prima  goccia  che  scaturisce,  dacché  la  susseguente 
non  sempre  manifesta  i caratteri  del  lattice  albumi- 
noso. Qualora  si  proceda  eolie  debite  cautele  su 
piante  diverse  e su  parti  differenti  dei  vegetali,  ai  ot- 
tengono liquidi  i quali  posseggono  i medesimi  carat- 
teri chimici. 

Gli  assaggi  fatti  dal  Fremy  furono  diretti  sui  pe- 
zioli  della  colotia  odora  e del  banano,  sugli  steli 
della  ilephanotit  e della  tanghinia,  non  che  sulle 
radici  dell'arum,  sul  parenchima  della  zucca  ber- 
noccoluta. 

I liquidi  raccolti  dalle  dette  piante  possedevano  in 
comune  le  seguenti  proprietà  : 

1°  Esplorati  colla  carta  di  tornasole  diedero  rea- 
zione alcalina  a somigliànzà  dell'albume  dell'ovo  e 
del  siero  nel  sangue  ; 

2°  Scaldati  si  rappigliarono  in  massa  bianca  come 
l’albume  dell'ovo  ; 

3*  Si  coagularono  egualmente  mediante  l'acido 
nitrico  od  il  tannino. 

Avendo  estratto  dal  parenchima  delia  zucca  una 
quantità  di  lattice  sufficiente  per  determinare  quanto 
di  sostanza  albuminosa  vi  fosse  contenuta,  fu  posto 
ad  evaporatone,  con  che  rimase  un  residuo  cor- 
rispondente al  13  per  100,  formato  quasi  intera- 
mente di  albumina.  I sieri  del  sangue  e dei  latte 
non  sono  più  ricchi  di  materia  albuminosa.  Cal- 
cinando il  detto  residuo,  ne  ottenne  una  cenere, 
composta  principalmente  di  cloruri  e di  carbonati 
alcalini. 

Decaisne  verificò  resistenza  dei  vaserelli  lattici- 
feri  in  quella  parte  del  parenchima  d'onde  fu  otte- 
nuto il  lattice  esaminalo. 

II  lattice  albuminoso  manifesta  spesse  volle  la  cu- 
riosa proprietà  che,  tenuto  per  qualche  tempo  al- 
l’aria, soggiace  ad  una  vera  coagulazione  e forma  ona 
specie  di  membrana.  Potrebbesi  sospettare  da  ciò 
ebe  contenga  una  sostanza  fibrinosa  coagulabile  come 
la  fibrina  dei  sangue,  od  anche  potrebbesi  credere 
che  succedesse  un  fenomeno  di  organizzazione, 
quando  si  ammettesse  come  possibile  ebe  un  liquido 
si  organizzi  allorché  fu  sottratto  da  ricettacoli  natu- 
rali io  cui  é contenuto.  Studiando  attentamente  tale 
coagulazione,  si  viene  a conoscere  il  perché,  c si 
mette  in  chiaro  che  deriva  da  una  semplice  reazione 
chimica.  Nei  tessuti  contigui  ai  vaserelli  lattieiferi 
abbondano  principìi  astringenti,  i quali  hanno  la 
proprietà  di  rapprendere  in  gelatina  tutti  i liquidi 
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albuminosi.  Il  lattice  nell’atto  in  cui  geme  fuori  si 
mesce  ad  una  certa  quantità  di  tali  principìi,  da  eui 
deriva  la  coagulazione  spontanea  a eui  abbiamo 
accennato. 

Si  può  verificare  la  cosa  col  mezzo  di  esperienze 
dirette  e variale.  Si  versi  una  soluzione  albuminosa 
sopra  un  tessuto  otricolare  coperto  di  lattice  gelati- 
noso, ed  in  pochi  istanti  si  vedrà  formare  un  depo- 
sito membranoso  somigliante  per  ogni  riguardo  al 
lattice  coagulato.  Si  abbia  lattice  albuminoso,  rac- 
colto in  modo  che  non  ri  coaguli  da  sé,  gii  si  ag- 
giunga qualche  traccia  di  un  corpo  astringente,  e ne 
avverrà  la  coagulazione.  Si  esamini  un  lattice  che 
ri  gelatinifica  nrll'uscire  dai  vaserelli  lattieiferi,  e si 
verificherà  che  contiene  una  materia  astringente. 

Per  conseguenza  la  coagulazione  spontanea  dei 
lattice  deriva  dal  tannino  che  sussiste  nel  tessuto 
organico  o nel  liquido  di  cui  sono  piene  le  cellule. 

LATTICO  ACIDO,  C!H*0>  (ehm.  gcn.).  — L'acido 
lattico  é il  secondo  termine  della  serie  degli  acidi 
grassi  bivalenti  e monobasici,  OH’*!)1,  i quali  per- 
ii ciò  sono  detti  acidi  della  eerie  lattica.  Abbiamo  già 
dato  alcuni  cenni  intorno  a questi  acidi  agli  articoli 
Dietilos&alico  acido,  Glicoli  e Glicoli»)  acido. 

Per  ossidazione  dei  due  glicoli  propilenici  avremo 
due  acidi  tattici  : 


Cll» 

CH* 

I 

1 

CU. OH 
| 

CH.OH 

Cll*. OH 

CO.OH 

CH'.OH 

I 

CO.OH 

1 

CH» 

Cll* 

| 

CH«.0I1 

cm.oii 

I quali  possono  essere  considerati  anche  come  de- 
rivati ossidrilici  dell'acido  propionico  : 

GII* 


CH> 

I 

Cll*  —11+011= 
I 

C0.011 


CU. OH 
CO.OH 

acido  « ossipropiomeo 

Cli'.OH 

I 

CU» 
io.OH 

acido  p ossipropionico 

contengono  cioè  un  ossidrile  alcolico  e uno  acido. 
Considerati  da  un  altro  punto  di  vista,  si  possono 
I riguardare  come  derivanti  da  ossicianuri  etilenici 
VU.  *6 
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per  trasformazione  del  gruppo  CAz  io  CO. Oli  : 
CH*  CH'.OII 


*■<& 

CH1 

"CO.OII 


I 

CH’.CAz 

CH’.OH 

I 

Cll*. CO.OII 


Contenendo  l’uno  il  gruppo  CID.CII  (etilidene)  * 

I altro  CH* — Cll*  (etilene),  ti  denominarono  in  se- 
guito acido  elilidcne-latlieo  il  primo,  ed  acido  eti- 
lene-lattico il  secondo. 

Dalle  formolo  suesposte  si  comprender!  di  leggieri 
come  l’uno  (acido  etilidenlaltico)  non  possa  per  ossi- 
dazione dare  un  acido  bibasico,  mentre  l'altro  con- 

CO.OH 

tenendo  ancora  CH’.OII  dia  l’acido  malonico  CH*  . 

do.  OH 

Impiegheremo  poche  parole  intorno  alla  storia 
della  costituzione  chimica  dell'acido  etilidenlattico. 
Gerhard!,  osservando  che  quest’acido  fornisce  facil- 
mente un'anidride,  e che  forma  dei  lattati  con  due 
atomi  di  metallo,  lo  considerò  come  bibasico.  In  se- 
guito Wurtz  e Kelculé,  tenendo  conto  I*  dell’esi- 
stenza del  lattato  monoetilico  neutro;  2°  della  for- 
mazione dell’acido  lattico  dal  propilenglicole;  3°  che 
il  secondo  atomo  d'idrogeno  ò difficilmente  sosti- 
tuito dai  metalli,  ma  cbe  facilmente  può  essere  so- 
stituito da  radicali  alcolici;  vennero  alla  conclusione 
che  è un  acido  biatomico  e monobasico,  o,  come  disse 
Kekulé,  è in  parte  alcole  ed  in  parte  acido.  Si  deve 
però  osservare  che  gii  prima  di  Wurtz  e Kekulé, 
Kolbe  aveva  considerato  l'acido  lattico  come  mono- 
basico e che,  assai  giustamente,  lo  considerò  come 
derivante  dall’acido  propionico  per  sostituzione  di 

II  con  Oli  ; egli  lo  paragonò  all'acido  ossibenzoico  : 

OH(C*H5)CO  OH|OH5|CO 


acido  propionico 
OH(C*H*.OH)CO 

acido  lattico 


acido  benzoico 

OH(C«H«.OH)CO 


ac.  ossibenzoico 

I modi  di  formazione  e le  trasformazioni  (vedi  piò 
innanzi)  ci  daranno  un'idea  piò  chiara  intorno  la 
natura  di  questi  acidi. 

Della  foratola  C’HH)*  si  conoscono  altri  due  acidi 
bivalenti  e monobasici,  intorno  la  costituzione  dei 
quali  sarò  tenuto  discorso  in  luogo  opportuno. 

Esamineremo  questi  quattro  acidi  nell'ordine  se- 
guente : 

I " Acido  etilidenelaltico  ; 

2°  Acido  etilenelaltico  ; 

3*  Acido  sarcolaltieo  ; 

4"  Acido  idracrilico. 


I.  Adito  ETILIDENELATTICO. 
i (sin.  Arido  tallirò  ordinario.  Arido  lallico  di  fer- 
mentazione, Arido  a ouipropionico , Acido  nan- 

ceico.  Acido  lebolatlico)  : 

CU* 

Ìh.oh 

I 

CO.OII 

Fu  scoperto  da  Scbeele  (1780)  nel  latte  inacidito. 
In  seguito  Braconnot  trovò  in  molti  succhi  fermen- 
tali un  acido  che  disse  acido  nonceico,  credendolo 
diverso  dall  acido  lattico,  e che  dopo  fu  riconosciuto 
identico  all’acido  lattico. 

Lo  zucchero,  l'amido,  la  Jestrina,  eec.  per  fer- 
mentazione (detta  perciò  fermentazione  lattica)  for- 
niscono dell'acido  lattico.  Milscherlich  e Liebig  (1832) 
ne  diedero  la  vera  composizione. 

Fu  trovato  da  Limpricht  (1863)  nella  carne  di 
alcuni  pesci. 

Buchanan  (1870)  lo  trovò  nell'oppio  e lo  chiamò 
acido  tebollatico. 

Frequentemente  si  trova  nel  succo  gastrico  in- 
sieme all’arido  cloridrico.  La  reazione  acida  che 
presentano  le  materie  contenute  nel  duodeno,  spe- 
cialmente dopo  un’alimentazione  vegetale,  i dovuta 
all’acido  lattico  in  gran  parte  ; nel  duodeno  degli  er- 
bivori trovasi  alle  volte  del  lattato  di  calcio. 

Cosi  pure  le  materie  contenute  nel  grosso  inte- 
stino, che  hanno  un'energica  reazione  acida  dopo 
l’ingestione  di  fecula  o di  materie  zuccherine,  la 
devono  all’acido  lattico.  Trovasi  acido  lattico  nel 
chilo  del  canale  toracico  di  cavalli  nutriti  con  avena 

0 fecula  ; e pare  che  trovisi  quest'acido  anche  nella 
linfa.  Nello  stato  normale  non  trovasi  nel  sangue  ; 

1 lattati  alcalini  iniettati  nel  sangue  passano  nelle 
urine  allo  stato  di  carbonati. 

Trovasi  acido  lattico  nelle  urine  degli  animali  phe 
stanno  in  riposo,  dopo  un'alimentazione  feculenta  ; 
egualmente  vi  si  trova  in  caso  di  tubercolosi  (Simon, 
Lehmann). 

Alcuni  affermano  che  contengono  acido  lattico 
anche  le  urine  d'individui  sani;  esso  servirebbe 
a tener  sciolti  il  fosfato  di  calcio  ed  il  fosfato  ammo- 
nico  magnesieo.  Secondo  Cap  ed  Henry,  l’acido  lat- 
tico esiste  nelle  urine  allo  stato  di  lattato  di  urea. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  vi  esiste  il  lattato  di 
sodio  od  il  lattato  d'ammonio.  Le  orine  dell’uomo  e 
degli  animali  avvelenali  con  fosforo  contengono 
grandi  quantiti  d’acido  lattico  (Schflllzen,  1867). 

É contenuto  anche  nei  muscoli  (vedi  Sarcolat- 
tico  acido,  pii  innanzi). 

Lehmann  crede  che  quest’acido  abbia  una  doppia 
origine  entro  l'organismo  animale,  cioò,  1»  che  pro- 
venga dalla  fermentazione  delle  materie  amidacee  ; 
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2°  dalla  trasformatone  della  libra  muscolare,  per- 
ché ai  Iran  nei  muscoli  in  quantili  tanto  più  ab 
bendante  quanto  più  questi  funzionano  attivamente. 

Ma,  come  fu  dimostrato  in  seguilo,  l'acido  lattico 
dei  muscoli  è differente  da  quello  proveniente  dalle 
materie  amidacee. 

I modi  principali  di  formazione  dell’acido  lattico 
tono  i seguenti  : 

1°  Per  ossidazione  deU'isopropiiglicole  (Wurtx, 

1859) : 

CH»  CH» 

I I 

CH.OH  +0»=H'0+  CH.OH 

I I 

CH’.OH  CO. OH 

2*  Trattando  l’acido  * doropropionico  f(Wurti , 

1860) o  l'acido  « bromopropionico  (F rìedel  e Machuca, 
Buff  i con  acqua  e ossido  d'argento  a caldo  : 

CH»  CH» 

I 

CH.R  +AgOH^RAg+  CH.OH 

io.OIl  CO.OH 

oppure  facendo  bollire  l’acido  « doropropionico  eoa 
latte  di  calce  (Heiota,  1871). 

3*  Per  l'azione  dell'acido  cloridrico  su  una  mesco- 
lanza d'acido  cianidrico  e aldeide  si  produce  dell'ala- 
nina  (acido  a ammidopropionieo),  la  quale  trattata 
coll’acido  nitroso  fornisce  acido  lattico  (Slreeker, 
1851): 

CH»  CH» 

I I 

CH.AzH*  + AzH0»=Az»+H*0+  CH.OH 

CO.OH  Ao.OH 

Si  ottiene  acido  lattico  anche  lasciando  a sé  una 
miscela  d'acido  cianidrico,  aldeide  e acido  cloridrico 
(Wislicenus). 

Anche  il  composto  di  aldeide  o acido  cianidrico, 
ottenuto  da  Gauthier  e Simpson  (1867),  mescolato 
con  arido  cloridrico  fornisce  acido  lattico. 

In  questo  reazioni  t'aeido  lattico  prende  origine, 
CH» 

probabilmente,  dalla  cianidrica  ^OH  (nitrite 

dell'acido  lattico)  che  si  formeri  cotl'aldeida  e l’acido 
cianidrico.  , 

4*  Lippmann  (1864)  ne  fece  la  sintesi  combinando 
l’etilene  col  cloruro  di  carbonile  : 

OH*  + CO.CI*  = C»H»CIO.CI  . 

e scomponendo  con  barite  l’acido  * doropropionico 
che  ottenne  dal  cloruro  di  cloropropiooile. 

5°  L'ossietildoridrina  che  \V urli  e Frapolli  ot- 
tennero per  l'azione  dell’acido  cloridrico  su  una  mi- 


■ scola  d'alcole  e aldeide,  trattata  con  cianuro  di  po- 
tassio, di  una  oseietileianidrina  : 

CH»  CH» 

rl,^  0C»H54-  KCAr.  = KCI  + CII.0C*I1‘ 

. I 

CAz 

la  quale  cogli  alcali  diluiti  forniace  dell'acido  lattico 
mescolato  con  acido  etillattico  (Wislicenus,  1863)  : 

CH»  CH» 

I • I 

CH.OC»HS+2H*0  =.  CH  OC’H»  + AtH* 

I ' 

CAz  CO.OH 

ac.  etillattico 

6°  L'acido  pini  vico  per  gli  agenti  riduttori  si 
trasforma  in  acido  lattico  (Wislicenus,  1863): 

CH»  CH* 

I I 

CO  +H*=  CH.OH 

CO.OH  CO.OH 

Cosi  s’intende  come  Debus  (1863)  rabbia  otte- 
nuto trattando  con  zinco  una  miscela  d’acide  ace- 
tico e d'acido  piruvlco: 

2(C»H»0») + C»H‘0> + Zn =(C»H*0*)»Zn + C'H'O». 

7“  Linnemann  e Zolla  (1871)  ottennero  l'acido 
scaldando  per  sei  ore  a 200"  il  dicloroacetone  con 
venti  volte  il  suo  volume  di  acqua  : 

C*H*CI*0  + 211*0  = 2HCI  + C»H«0>. 

8*  Quando  si  scalda  a bagno  maria  del  glucosio  con 
una  soluzione  di  soda,  avviene  a 96°  una  violenta 
reazione  : dopo  raffreddamento  neutralizzando  con 
acido  solforico  ed  «Unendo  con  etere  si  ottiene 
dell’acido  lattico  in  qoaotiU  di  10  a 20  ’/,  del  glu- 
cosio impiegato  (Hoppe-Sejler,  1871). 

9"  Si  trova  dell'acido  lattico  anche  fra  i prodotti 
di  fermentaziooe  del  maialo  di  calcio  ( Kohl , 
W.  Baer).  Secondo  alcuni  perù,  in  questo  caso  IV 
1 cido  lattico  potrebbe  provenire  dal  glucosio  conte- 
nuto nell'acido  malico  impuro  preparalo  dalle  sorbe. 

Preparazione.  — Le  diverse  specie  di  zuccheri , 
la  destrina,  eco.  in  presenza  di  certi  fermenti  subi- 
scono la  cosi  delta  fermentazione  lattica. 

Scbeele  per  estrarre  l’acido  lattico  dal  latte  ina- 
cidito evapora  questo  a filtra,  precipita  l'acido 
fosforico  colla  calce,  filtra  di  nuovo  e aggiunge  8 p. 
d'acqua.  Indi  precipita  la  calce  con  acido  ossalico, 
evapora  a consistenza  scìlopposa,  estrae  l'acido  lat- 
tico coll’alcole , filtra  , aggiunge  acqua  ed  evapora. 
Rerzelius  tratta  l’acido  cosi  ottenuto  con  carbonato 
di  piombo,  precipita  il  piombo  sciolto  con  acido  sol- 
fidrico ed  evapora. 
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Berzelius  indica  un  altro  processo  per  estrarre 
l'acido  lattico  dal  latte  inacidito,  che  noi  non  descri- 
viamo per  brevità,  e perchè  oggi  non  è piè  usato. 

I metodi  ogvti  impiegati  per  preparare  l'acido  lat- 
tico hanno  lor  fondamento  nella  fermentazione  delle 
materie  zuccherine. 

Boulron  e Fremj  (1841)  lo  preparano  nel  modo 
seguente:  si  lasciano  all'aria  in  un  vaso  aperto,  per 
alcuni  giorni  alla  temperatura  di  <5-20*,  3 a 4 litri 
di  latte  nel  quale  fu  versata  una  soluzione  di  200  a 
300  gr.  di  zucchero  di  latte;  il  liquido,  divenuto 
acido,  si  satura  con  bicarbonato  di  sodio.  Dopo  24 
a 30  ore  diviene  ancora  acido  e di  nuovo  si  satura  ; 
si  seguita  cosi  sino  a che  tutto  lo  zucchero  di  latte 
é trasformato  in  acido  lattico.  Allora  si  fi  bollire  il 
latte  per  coagulare  la  materia  albuminosa,  si  filtra 
e ti  evapora  il  liquido  sino  a consistenza  sciropposa, 
con  precauzione  e senza  inalzar  troppo  la  tempera- 
tura. Si  riprende  la  massa  con  alcole  a 38°,  che 
scioglie  il  lattalo  sodico;  nello  sciolto  si  versa  una 
quantità  conveniente  d'acido  solforico,  si  filtra  per 
separare  il  solfalo  sodico  depostosi,  e per  evapora- 
zione oltiensi  l'acido  lattico  quasi  puro.  Ber  purifi- 
carlo si  satura  con  creta  calcare,  e si  fa  cristallizzar» 
il  lattato  di  calcio,  dal  quale  si  isola  l'acido  lattico. 
Gobley  invece  del  bicarbonato  sodico  crede  sia  meglio 
impiegare  la  creta  calcare. 

Bensch  ha  dato  il  seguente  processo,  che  sembra 
il  migliore:  sciolti  3 chilogr.  di  zucchero  di  canna 
e 15  gr.  di  acido  tartarico  in  13  chil.  di  acqua  bol- 
lente, si  lasciano  a sè  per  alcuni  giorni,  quindi  vi  si 
aggiungono  60  gr.  di  formaggio  putrefatto  stempe- 
rato in  4 chil.  di  latte  caglialo,  e 1500  gr.  di  creta 
calcare.  Si  lascia  la  miscela  al  calore  di  30-35°, 
agitando  di  frequente.  Dopo  8 a 10  giorni  si  ha  una 
massa  quasi  solida  di  lattato  calcico.  Si  fa  bollire 
allora  per  una  mezz'ora  con  10  litri  d'acqua,  ag- 
giuntivi 15  gr.  di  calce  caustica  ; si  filtra  il  liquido, 
e dopo  evaporato  a consistenza  sciropposa  si  abban- 
dona alla  cristallizzazione  per  4 giorni.  Separato  il 
lattato  calcico  cristallizzato,  si  spreme,  indi  si  me- 
scola con  </„  di  acqua  fredda  e di  nuovo  si  spreme, 
seguitando  cosi  per  doe  o tre  volte.  Il  sale  cosi  la- 
vato si  scioglie  in  doe  volte  il  suo  peso  d'acqua  bol- 
lente e vi  si  aggiungono,  per  ogni  chilogr.  di  lat- 
tato, 210  gr.  d'acido  solforico  diluito  nel  suo  peso 
d'acqua.  Si  filtra  per  tela  il  liquido  bollente  per  se- 
parare il  solfato,  ed  il  liquido  filtrato  si  fa  bollire 
con  chil.  1 ’/•  di  carbonato  di  zinco  per  ogni  chil. 
di  acido  solforico  impiegato.  S'avverta  di  non  far 
bollire  troppo  lungo  tempo  (non  più  di  '/,  d'ora  circa) 
per  evitare  la  formazione  d'nn  sale  basico  di  zinco 
poco  solubile.  Il  liquido  ancora  bollente,  filtralo, 
depone  dopo  poco  tempo  il  lattato  di  zinco  in  cri- 
stalli incolori  che  si  separano  dall'acido  solforico  la- 
vandoli con  acqua  fredda.  Le  acque  madri  forniscono 


ancora  del  lattato.  Per  separarne  l'acido  lattico,  lo 
si  scioglie  in  7 p.  d’acqua  bollente  e ai  tratta  con 
idrogeno  solforato  sino  a che,  a freddo,  non  depone 
più  solfuro  di  zinco.  Si  fa  bollire  il  liquido  filtrato 
per  Scacciare  l’acido  solfidrico,  indi  si  evapora  a 
bagno  maria.  In  questo  modo  da  8 p.  di  lattato  di 
zinco  si  hanno  5 p.  di  acido  lattico  sciropposo. 

Engelhardt  e Maddrel,  senza  preparare  il  sale  di 
zinco,  purificano  direttamente  il  sale  di  calcio  per 
varie  cristallizzazioni,  e sciolto  questo  nella  più  pic- 
cola quantità  d'acqua  possibile,  lo  decompongono  con 
una  quantità  insufficiente  di  acido  solforico.  Scaldano 
la  mescolanza  con  alcole  per  precipitare  il  solfato  di 
calcio,  ed  il  liquido  filtralo  lascia  per  evaporazione 
un  sciroppo  che  ripreso  con  etere  fornisce  l'acido 
lattico  puro.  Engelhardt  e Maddrel  col  metodo  di 
Bensch  hanno  ottenuto  chil.  10  di  lattalo  di  calcio 
impiegando  9 chil.  di  zucchero  di  canna. 

Lautemann  sostituisce  l’ossido  di  zinco  alla  creta 
calcare  e mantiene  la  temperatura  a 40-45°.  Dopo 
8 a 10  giorni  le  pareti  del  vaso  ove  si  compie  la  fer- 
mentazione sono  coperte  di  lattalo  di  zinco , che  si 
purifica  per  cristallizzazione. 

In  questi  processi  lo  zucchero  per  fermentazione 
passa  allo  stato  di  glucosio,  il  quale  si  scinde  in 
acido  lattico  : 

= 20*11*0*. 

Se  si  prolunga  oltre  i 10  a 12  giorni  la  fermen- 
tazione lattica,  allora  incomincia  la  fermentazione 
butirrica,  e l'acido  lattico  si  distrugge  trasformandosi 
in  acido  butirrico  con  isviluppo  di  idrogeno  e d'ani- 
dride carbonica: 

2C*II«0*  = C'H'O*  + 2C0*  + 211'. 

Pelouze  e Gay-Lussac  ottennero  l'acido  lattico 
facendo  fermentare  il  succo  di  barbabietole,  ma  per 
questo  processo  rimandiamo  al  Gerbardt,  Traile  de 
chiotte  orj.,  t.  tt,  pag.  085. 

Finalmente  Liebig  estrasse  l'acido  lattico  dai  cavoli 
salati  ( tauerkraitl ) trattandoli  con  acqua  bollente,  e 
saturando  la  decozione  con  carbonato  di  zinco. 

Proprietà  e reazioni.  — L'acido  lattico  è un  li- 
quido incoloro  o di  un  giallo  paglierino,  inodoro,  di 
densità  =1 ,215  a 20*,5.  Attira  facilmente  l'umi- 
dità e si  scioglie  nell'acqua,  alcole  ed  etere.  L'etere 
lo  toglie  dalle  sue  soluzioni  acquose.  Non  solidifica 
a —24°.  Per  distillazione  si  scompone  ; perù,  secondo 
Engelhardt,  si  può  distillare  in  presenza  di  un  filo  di 
platino. 

Scaldalo  per  lungo  tempo  a 130-150*  fornisce 
l'acido  dilattico  (Pelouze.  Engelhardt);  se  si  scalda 
a 250°  fornisce  la  IntUde  (vedi  più  innanzi  Acido  di- 
lattico,  laltide). 

L'acido  lattico  scaldato  con  acido  solforico  con- 
centrato sviluppa  ossido  di  carbonio.  Per  l'azione 
dell'acido  solforico  fumante  sull'acido  lattico  o sul 
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lutalo  di  calcio  ai  ottiene  l'acido  ditolfomt letica 
(Strecker). 

Due  goccie  d’acido  lattico  coagulano  100  gr.  di 
latte.  Coagula  acche  l’albumina. 

Non  precipita  l’acqua  di  calce,  baritee slroniiana. 
Scioglie  il  fosfato  di  calce  delle  ossa  e decompone 
gli  acetati.  Le  soluzioni  acquose  degli  acetati  di  cicco 
e di  magnesio  sono  scomposte  dall'acido  lattico  ; in- 
vece il  lattato  d’argento  è decomposto  dall’acetato 
di  potassio. 

La  soluzione  acquosa  di  lattato  rameico  si  colora 
in  azzurro  colla  potassa  ; l’acqua  di  calce  invece  ne 
precipita  tutto  l’ossido  di  rame. 

Ossidato  con  acido  solforico  e bicromato  potassico, 
fornisce  anidride  carbonica  ed  acido  acetico  (Dossios, 
1 867)  ; coll'acido  nitrico  di  acido  ossalico  (Gay- 
Lussac  e Pelouse);  con  acido  aolforico  e biossido  di 
manganese  fornisce  anidride  carbonica  (Liebig),  ma 
aggiungendo  anche  del  cloruro  di  sodio  si  ottiene 
del  dorale  (Stàdeler). 

Gli  ipocloriti  e l’acido  cloroso  trasformano  l'acido 
lattico  in  acido  ossalico  e carbonico  (Cap  e Henry)  ; 
col  perossido  di  piombo  di  acido  ossalico  (Cap  e 
Henry). 

Per  elettrolisi  si  decompone  in  anidride  carbonica 
e aldeide  (Kolbe,  1860). 

Scaldato  per  alcune  ore  a 130*  con  acido  solfo- 
rico diluito  fornisce  aldeide  e acido  formico  (Erlen- 
meyer,  1868): 

CH» 

I CO.OH  CH» 

CH.OH  =t  +| 

H CBO 

CO.OH 

Il  bromo  agisce  energicamente  sull'acido  lattico 
sciolto  nell'etere.  Si  sviluppa  molto  acido  hromidrico 
e si  ottiene  un  olio  che  dall’etere  si  depone  in  cri- 
stalli fusibili  a 83-85°,  di  odore  aggradevole  (Wi- 
chelhaus,  1867). 

L'acido  iodidrico  concentrato  o l’ioduro  di  fosforo 
e l'acqua  trasformano  l’acido  lattico  in  acido  pro- 
pionico  (Lautemann). 

Freund  (1872)  ha  modificato  questo  precesso  in 
modo  da  preparare  in  grande  l'acido  propionico  dal- 
l'acido lattico.  Da  100  gr.  di  acido  lattico  ottenne 
62  gr.  di  propinato  di  sodio  puro.  Tra  i prodotti 
di  riduzione  dell’acido  lattico  Freund  ha  trovato  an- 
che dell’aldeide  acetica  ed  una  sostanza  cristallizza- 
bile dall’alcole  in  lunghi  aghi. 

Secondo  Wicbelhaus  (1867),  trattato  coll'ioduro 
di  fosforo  di  l'acido  a iodopropionico. 

Scaldando  per  2 a 3 giorni  al  bagno  maria  dell'a- 
cido lattico  con  un  poco  più  del  suo  volume  d'acido 
bromidrico  saturo  a freddo  ed  agitando  il  prodotto 
con  etere,  questo  separa  dell’acido  a bromopropio- 
nieo  (Kekulé  1864)  : 


CH.OH  +HBr=H«0+  CH.Br 
I I 

C00I1  CO.OH 

Ora  descriveremo  brevemente  i composti  che  de- 
rivano dall'acido  lattico,  nell’ordine  seguente  : 

1°  Lattali. 

2°  Eteri. 

! 3°  Derivati  a radiceli  acidi. 

4°  Derivati  clorurati  e tra  murati. 

5°  Cloruro  di  lattile. 

6°  Nitraderivati. 

; 7°  Tioderivati. 

8°  Derivati  ammidati. 

9*  Acido  fenillatlico. 

10°  Acido  ditali ico. 

11°  Lattide. 

12°  Acido  trilattieo. 

13"  Lattone. 

Non  avendo  descritto  l'acido  fenillattico  io  un  ar- 
ticolo speciale,  crediamo  di  dirne  alcune  parole  in 
questo  luogo,  beuebé,  a dir  vero,  non  sia  un  deri- 
vato dell'acido  Lattico;  ma  si  considera  come  tale 
solo  teoricamente. 

§ 1°.  Lattati. 

I lattati  sono  inalterabili  all'aria  ed  in  generale 
cristallizzabili.  Quasi  tutti  perdono  l’acqua  di  cristal- 
lizzazione a 100°  e sopportano  una  temperatura  di 
150-1 70*  e anche,  alcuni,  di  210°  senza  decomporsi. 
1 lattati  meglio  studiati  sono  della  foratola 

CH» 

CH.OH 

I 

CO.OM’ 

50  ne  conoscono  alcuni  anche,  nei  quali  l'idrogeno 
alcolico  è sostituito  dai  metalli  : 

CH» 

I 

CII.OJT 

I 

CO.OM' 

51  ottengono  anche  dei  lattati  acidi  e dei  lattati 
doppii. 

Lattato  d'ammonio.  — Si  forma  : 1°  mescolando 
l'ammoniaca  concentrata  coll'acido  lattico  sciropposo; 
2°  insieme  alla  laltammide,  trattando  l'acido  dillUico 
coll'ammoniaca  (Wislicenus,  1865). 

Cristallizza  in  prismi  deliquesceup. 

Lattato  d'antimonio.  — Fu  poco  esaminato. 

Lattato  d'alluminio.  — L'allumina  idrata  è poco 
solubile  nell'acido  lattico  (Gerhardt).  É un  sale  che 
cristallizza  difficilmente  ed  è solubilissimo  nell'acqua 

Il  (Berzelius). 
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Lattato  di  borio.  — Il  saie  neutra  è assai  solubile  j 
ed  incristallizzahile  ; il  saie  acido, 

(C*H*03)*Ba+(C5H«0>)« 

otleoulo  aggiungendo  la  corrispondente  quantità  di 
acido  lattico  al  lattato  neutro. 

Cristallizza  ed  ha  reazione  acida.  I cristalli  non  si 
alterano  all'aria  e sono  solubilissimi  nell'acqua.  A 
100°  sviluppa  un  odore  aromatico. 

Lattato  di  calcio,  (C3H503)*Ci+5ll*0.  — Si 
ottiene  saturando  la  soluzione  bollente  d'acido  lattico 
con  carbonato  di  calcio  eJ  evaporando  la  soluzione. 
Secondo  Corno),  l'infuso  acquoso  di  noce  vomica, 
dopo  che  ha  subito  la  fermentazione  per  qualche 
giorno,  depone  del  lattalo  di  calcio.  Anche  il  inalato 
di  calcio  per  fermentazione  fornisce  del  lattalo. 

Si  depone  dallo  sciolto  concentralo  in  grani  duri 
formati  da  piccoli  aghi.  E solubilissimo  nell’acqua  e 
nell'alcole  a caldo,  e in  9,5  per  100  d'acqua  a 
freddo. 

Per  distillazione  secca  fornisce  dell'acqua,  dei 
prodotti  gasosi.  dell'acroleina  e del  fenolo  (Claus, 
1860).  Claus  tra  questi  prodotti  non  ha  trovalo  il 
melacetone  CBHIU0  indicato  da  Pavre  (1845). 

Trattando  a freddo  il  lattato  di  calcio  con  una  so- 
luzione d’acido  fosforico  si  ha  un  liquido  limpido,  ma 
se  si  opera  a caldo  si  ha  un  precipitato  che  aumenta 
per  l'ebollizione  : questo  precipitato  si  ridiscioglie  in 
gran  parte  per  raffreddamento  (Petit,  1872). 

Per  l'azione  del  PhCP  sul  lattato  di  calcio  si  ha 
l'acido  a cloropropiooico  (Wurtz,  Ulrich). 

Trattando  con  acido  nitrico  una  miscela  di  alcole 
e acido  lattico  e neutralizzando  quindi  con  calce  si 
ha  un  sai  doppio,  formato  da  una  combinazione  di 
lattato  con  gliossilalo  calcico  (Debus.  Vedi  Guossi- 
uco  ACIDO). 

Il  lattato  acido  di  calcio, 

(CWO*|*Ca + (C*HH)J)S +211*0. 
si  ottiene  trattando  il  lattato  di  calcio  con  una  qoan 
liti  conveniente  d’acido  lattico.  Evaporando  a consi- 
stenza sciropposa  il  liquido  si  ha  una  massa  cristal- 
lina che  si  può  ricristallizzare  dall’alcole  bollente. 
Perde  l'acqua  a 80°  e a temperatura  più  alta  si 
scompone. 

Se  si  aggiunge  del  cloruro  di  calcio  ad  una  solu- 
zione di  lattato  e si  concentra  il  liquido,  si  ottiene  un 
sale  doppio,  (ClH50*)*Ca,CaCI*+GH*0 , cristalliz- 
zato in  prismi.  Coll'acqua  si  decompone.  Non  é de- 
liquescente se  prima  è stato  seccato  a 110*. 

Lattato  di  stronzio,  (C*H‘0,)’Sr+3H,0.  — È 
assai  solubile. 

Lattato  di  magnesio,  (C,H503)*Mg+ 311*0.  — È 
in  piccoli  prismi  solubili  nell'acqua,  insolubili  nel- 
l'alcole. Si  scioglie  in  30  p.  d'acqua  fredda. 

fallato  di  potassio.  — È deliquescente  e cristal- 
lizza con  difficoltà.  Precipitando  parzialmente  una 
soluzione  di  lattato  calcico  con  carbonato  di  potassio 


ed  evaporando  la  soluzione  si  ottengono  dei  cristalli 
incolori  e duri  d uo  sale  doppio, 

(C»IPO»)*Ca,(CJHsKOJ)v. 

Si  scioglie  nell'acqua,  dalla  quale  cristallizza  sola- 
mente il  lattato  di  calcio. 

fallato  di  iodio.  — Il  seie  monoiodico  C’H'NaO* 
ò amorfo,  deliquescente,  solubilissimo  nell'alcole  as- 
soluto. Il  tale  diiodieo  si  forma  scaldando  a ISO*  il 
sale  monosodico  con  sodio  ; attira  facilmente  l'ani- 
dride carbonica  dall'aria  e sembra  sciogliersi  nell'al- 
cole senza  alterazione.  Coll'Ioduro  di  metile  fornisce 
il  metiilattalo  di  sodio  (Wislicennt). 

Il  lattato  doppio  di  iodio  e calcio  è simile  a quello 
di  potassio  e calcio. 

fattalo  di  rame,  |C*lll0,),Cu  + 411*0.  — Si  ot- 
tiene precipitando  il  lattalo  di  bario  con  solfato  di 
rame,  o bollendo  l'acido  lattico  con  carbonaio  di 
rame. 

È in  grossi  cristalli  brillanti,  azzurri  o verdi,  or- 
torombici.  Solubile  in  6 p.  d'acqua  fredda  e in  2,4  p. 
d'acqua  bollente,  in  115  d’alcole  freddo  e in  26  p. 
d'alcole  bolleote. 

Perde  l'acqua  se  scaldato  a bagno  maria,  e a 200“ 
si  decompone. 

Preparandolo  coll'acido  lattico  ed  il  carbonaio  dì 
rame  si  produce  un  sale  basico  poco  solubile  Dell’ac- 
qua bollente,  dal  quale  si  separa  il  sale  ueutro  per 
cristallizzazione. 

Lattato  di  cobalto,  (C»H‘0*)'CO+6U'0.  - É 
un  sale  poco  solubile,  di  color  roseo,  insolubile  nel- 
l'acqua fredda,  solubile  nell'acqua  bollente,  insolu- 
bile nell'alcole. 

Lattato  di  n fecole,  (C,H40,)*Ni+3H,0.  — Cri- 
stallizza  in  aghi  verdi  più  solubili  del  sale  di  cobalto. 
Perde  tutta  l'acqua  a 130°. 

Lattato  di  piombo.  — È poco  esaminalo. 

Lattali  di  mercurio.  - Il  safe  mercuroso 
(C3IlH>3)*Hg*+ 211*0 

si  ottiene  mescolando  una  soluzione  concentrata  e 
calda  di  lattato  sodico  eoa  soluzione  satura  di  nitrato 
mercuroso.  È cristallizzal  i,  di  color  cremisi.  Il  saie 
mercurico  (GHPO^'Hg.HgOP)  si  oltieoe  facendo 
bollire  l'ossido  mercurico  con  acido  lattico  diluito.  E 
solubile  nell'acqua. 

Lattato  di  zinco,  (C,H50J)*Zo+311*0.  — Si  pre- 
para facendo  bollire  l’acido  lattico  con  carbonato  di 
zinco  o trattando  il  lattalo  di  bario  con  solfato  Ji 
zinco.  Si  depone  in  croste  cristalline  o io  grossi  aghi. 
Perde  l'acqua  a 160*  e non  si  altera  a 210°.  Si 
scioglie  in  6 p.  d'acqua  bollente  e in  58  p.  d'acqua 
fredda.  E insolubile  nell’alcole.  Trattato  con  ammo- 
niaca dà  il  composto  (CsH403)*Zo,3AzIl*  (Lulscbak, 
1872).  Secondo  Liebig,  il  sale  di  zinco  ottenuto  col- 
l'acido lattico  dei  cavoli  salati  in  presenza  dell'acqua 
si  decompone  in  no  sale  acido  e in  sale  basice. 

Precipitando  il  sale  di  zinco  con  carbonaio  sodico 
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ed  evaporando  ai  ottiene  un  tale  doppio  di  iodio  e 
lineo  cristallizzato  che  a ISO*  perde  9 per  100  d'ac- 
qua, ed  anidro  é = (C«HK)3)»Zn+2C3HsNaOJ. 

lattato  di  cadmio,  (C*HsO’),Cd.  — Dalla  solu- 
zione bollente  del  carbonato  di  cadmio  nell'acido 
lattico  si  depone  io  piccoli  aghi  anidri,  solubili  io 
8,5  p.  d'acqua  fredda,  insolubili  nell'alcole.  Forma 
delle  soluzioni  soprassature. 

Lattati  di  ferro.  — Il  lattalo  ferrato, 

(C3H*03)3Fe  311*0, 

si  prepara  1°  per  l'azione  dell'acido  lattico  sulla  li- 
matura di  ferro  ; 2°  decomponendo  il  lattato  di  bario 
e di  calcio  con  solfato  ferroso. 

Cristallizza  dall'acqua  in  grossi  aghi  d'un  giallo 
chiaro  e dall'alcole  in  aghi  sottili  e bianchi.  Il  sale 
secco  non  si  altera  all’aria,  ma  scaldato  a 50-60°  co- 
mincia a decomporsi.  Distillato  con  una  miscela  d'a- 
cido solforico,  cloruro  di  sodio  e biossido  di  manga- 
nese, fornisce  dell'aldeide  e del  dorai  (Stàdeler).  Il 
lattato  ferrico  t amorfo,  solubile  nell'acqua  e nel- 
l'alcole. 

Lattato  di  cromo.  — E incristallizzabile. 

Lattato  di  mangana  e,  |C,H,0,)*Mn  + 3H,0.  — 
È in  grossi  cristalli  dinorombiei,  brillanti,  di  colore 
ametista,  solubilissimi  nell'acqua  fredda  e bollente, 
insolubili  nell'alcole  freddo,  poco  nel  bollente. 

Lattati  di  bismuto.  — li  lattalo  (C3Hs03)3Bi*0  ai 
forma  mescolando  a freddo  dell'acido  nitrico  saturo 
di  ossido  di  bismuto  con  un  eccesso  d'una  soluzione 
concentrata  di  lattato  sodico  (Kngrldardi);  si  depone 
in  Croste  cristalline.  Il  lattala  (OHtO’ltBiH)*  Si 
forma  te  si  scalda  all'ebollizione  la  mescolanza  pre- 
cedente, o Sé  si  versa  a goccia  a goccia  il  nitrato  di 
bismuto  in  uoa  soluzione  diluita  di  lattato  sodico. 

Lattato  di  itajuo,  (C*ll603>*Sn10  ?).  — (Juando 
si  mescola  una  soluzione  acida  di  cloruro  stannoso 
con  lattato  di  sodio , si  separa  un  lattato  basico 
bianco,  insolubile  nell'acqua. 

Lattato  S uranio , (C,H5Os),(UO).  — Evaporando 
una  soluzione  d'ossido  d'uranio  nell'acido  lattico  si 
ottiene  in  croste  cristalline  gialle. 

$ 2°.  Eteri. 

L'acido  lattico  contenendo  un  ossidrile  acido  ed 
un  ossidrile  alcolico,  dovrà  formare  tre  specie  di 
eteri,  la  cui  costituzione  pud  esprimersi  colle  foratole 

seguenti  : 


L 

II. 

III 

Cll» 

Cll* 

CHI 

1 

CH.UU 

1 

CH.OK 
CO. Oli 

/.H.OR 

CO. OH 

CO.OR 

1°  Gruppo.  Etere  etillattico, 

CH'.CH.OH.CO.OOH*. 

Si  ottiene  distillando  1 p.  dì  lattato  caldeo-potassico 


con  1.4  p.  d'elilsolfalo  di  potassio.  Il  liquido  distil- 
lato a 150-180°,  saturato  con  cloruro  di  calcio,  forni- 
sce il  composta  CaCl,.4OH,003,  cristallizzalo,  che  per 
distillazione  di  l'etere  lattico  puro  (Strecker).  Wurtz 
l'ottenne  scaldando  a 170°  l'acido  lattico  con  alcole. 

E un  liquido  incoloro,  di  drns.  =1,0542  a 0*  e 
di  1,042  a 13*.  Bolle  a 156°  sotto  753  mm.  Den- 
sità dì  vapore  = 4,14  (Icona  = 4,07).  Si  scioglie 
nell'acqua,  alcole  ed  etere.  L'acqua  peri,  e meglio 
gli  alcali  lo  decompongono  facilmente. 

Scaldato  con  acetato  di  zinco,  di  acetato  d'etile  e 
lattato  di  zinco  (Kraut,  1871). 

Il  bromo  agisce  a 100*  sull'etere  lattico  con  «vi- 
luppo d'acido  bromidrico;  il  prodotto  distillato  ili 
del  bromuro  d'etile  e probabilmente  dell'etere  piru- 
CH3 
I 

vico  CO  (Ladenburg  e AVichelaus,  1871). 

i 

CO.OC3Hs 

Per  l'azione  del  perrloruro  o del  pcrbrorouro  di 
fosforo  fornisce  l'etere  a cloro  o a bromopropionico 
(Henry,  1870). 

Il  sodio  si  scioglie  nell'etere  lattico  con  «viluppo  di 
idrogeno  e formazione  di  lattato  elilsodico. 

E' ere  iroproju /tattico,  CIP. Cll. OH, CO. OCiII’.  — 
Si  ottiene  scaldando  a 170°  sotto  pressione  l'acido 
lattico  con  alcole  isopropilico  (Silva,  1872). 

Bolle  a 166-168*  ed  k solubile  nell'acqua.  Col 
sodio  fornisce  il  lattato  isopropilsodico. 

2°  Gruppo  Acido  melillaltico, 

CH«  CH.OCHJ.C00H. 

Ottenuto  scaldando  il  lattato  disodico  con  ioduro  di 
metile  a 110-120°.  1 suoi  tali  d'argento  e di  zinco 
sono  inerislallizzabili  ; quello  di  zinco  è solubile  nel- 
l'alcole assoluto. 

Acido  etillattico,  CH’.CH.OCtlD.COOH.  — Si 
produrr  1°  per  l'azione  degli  alcali  sul  lattato  dieti- 
lico  (Wurtz)  ; 2°  fra  i prodotti  dell'azione  dell'elilato 
sodico  sull’iodoformio  (Boutlerow). 

E un  liquido  incoloro,  oleoso,  di  sapore  acido. 

, Bolle  a 195-198*  decomponendosi  in  parte.  Si  scio- 
l glie  nell'acqua,  alcole  ed  etere.  Non  si  solidifica  in 
una  mescolanza,  refrigerante.  Decompone  i car- 
bonati. 

I suoi  tali  sono  solubili  e difficilmente  cristallizza- 
bili. Il  tale  di  calcio  però  si  depone,  per  lenta  eva- 
porazione. in  cristalli  prismatici,  incolori. 

II  sole  d'argento  cristallizza  in  aghi  setacei. 

3°  Gruppo.  Lattato  dictilico, 

CII3.CII.OC3H3,COOC*Hs. 

Si  forma  1°  per  l'azione  dell'etilato  di  sodio  sull'e- 
tere cloropropionieo  (Wurtz);  2°  per  l'azione  del- 
I l'ioduro  d'etile  sulVetillattato  d’argento  ; 3°  facendo 
agire  l’ioduro  d’etile  sui  lattato  etil-potassico  (Wurtz 
I!  e Kriedel). 
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£ un  liquido  incolnro,  mobile , di  odoro  etereo. 
Bolle  a 156°, 5 sotlo  757  mm.  ; di  dens.  =0,0203 
a 0°.  Derisili  di  vapore  = 5,052  (teorìa  =5,055). 
Insolubile  nell'acqua,  solubile  in  alcole  ed  etere. 

l/itlalo  diisopropilico,  CH,.CIl.OC,H,.CO0C,ll,. 

— Si  forma  trillando  il  lattalo  isoprupilsodico  con 
ioduro  d'isopropile. 

£ liquido  insolubile  nell'acqua.  Bolle  a tempera- 
tura superiore  al  lattato  isopropilieo  (Sitea,  1872). 

$ 3°.  Derivati  a radicali  acidi. 

Acido  acetelatlieo,  CH».CH.OC*H»O.CO.On.  — 
Si  ottiene  decomponendo  coll'acqua  a 150°  il  suo 
etere  etilico  (Wislicenus). 

£ un  liquido  sciropposo,  solubilissimo  nell'acqua, 
di  sapore  acido.  Distilla  col  vapore  d’acqua  in  parte 
scomponendosi. 

Ace  teletta  lo  d'etile,  CHLCH.ODIDO  CO«C‘H*. 

— Si  forma  per  l'aiione  del  cloruro  d acelile  sull'e- 
tere lattico  (Perkin,  1861,  Wislicenus). 

£ liquido  incoloro,  mobile,  di  odore  aromatico. 
Insolubile  nell'acqua,  culla  quale  in  parte  si  decom- 
pone; solubile  in  alcole  ed  etere.  Bolle  a 177°  sotto 
733  mm.  ; dens.  = 1,0458  a 17°;  densità  di  va- 
pore = 5,70  (calcolata  = 5,54). 

Acetolattato  di  torio,  (Oll’O'j'Bi-fdlM).  — Si 
ottiene  saturando  l'acido  col  carbonato  di  bario,  eva- 
porando la  soluzione  e lasciando  quindi  a si  sopra 
l'acido  solforico. 

£ una  massa  gommosa  che  perde  2ID0  a 100°  ed 
il  resto  a 140°.  E solubile  nell'acqua  e nell'alcole. 

Il  tale  di  rame  ottenuto  precipitando  il  sale  di 
bario  con  CuSO*  é una  massa  amorfa,  verde,  deli- 
quescente, solubile  nell'acqua  e nell'alcole. 

L'acetolatlato  di  zinco  (C’H’O'j'Zn  è una  massa 
amorfa  facilmente  decomponibile. 

Acide  bulirrolattice,  CTH'»0*.  — L'acido  non  si 
conosce  ; il  suo  etere  etilico 

CH,.CH.OC,H,O.CO,C*H5 
fu  ottenuto  da  Wurtx  (1860)  per  l'azione  del  bnlir- 
ralo  di  potassio  sull'etere  a cloropropiooico. 

£ liquido  oleoso,  bollente  a 208°,  di  deoaitl 
= 1,024  a 0°,  con  odore  d'acido  butirrico.  Insolu- 
bile nell'acqua,  solubile  nell'alcole,  per  l'azione  della 
potassa  si  scompone  in  alcole,  acido  lattico  ed  acido 
butirrico.  Densità  di  vapore  = 6,73  (calcolata 
= 6,51). 

Acido  beuzolattico,  CH».CH.OC’H*O.COOH.  — 
Si  prepara  scaldando  una  miscela  di  10  gr.  d'acido 
lattico  sciropposo  e 14  gr.  d'acido  benzoico,  a bagno 
d'olio  prima  a 150°,  poi  per  alcune  ore  a 200°.  La 
massa  per  raffreddamento  cristallizza.  Si  satura  in 
parte  eoo  carbonato  sodico  che  scioglie  l'acido  ben- 
zolattico  e lascia  indisciolto  l'acido  benzoico  inalte- 
rato. Trattasi  con  etere  la  soluzione  filtrata  per  to- 
gliere le  treccie  d ecido  benzoico  sciolto,  indi  si 


precipita  con  acido  cloridrico.  Si  purifica  cristalliz- 
zandolo dall'acqua  o da  una  miscela  d'alcole  ed  etere 
(Socoloff  e Strecker). 

Si  forma  anche  per  l’azione  del  cloruro  di  benzoile 
sull'acido  lattico  o su  un  lattato  (Wislicenus). 

Cristallizza  in  tavole  od  in  aghi  incolori,  grassi  al 
tatto,  fusibili  a 102°.  A 200°  si  sublima. 

Si  scioglie  in  400  p.  d'acqua  fredda  e molto  pii  a 
caldo.  Secondo  Wislicenus,  quando  si  fa  cristalliz- 
zare dall'acqua,  alle  volte  si  separa  in  forma  d'un 
olio  della  composizione  C,0H,00°+IDO,  e l'acqua  ne 
è eliminata  quando  si  combina  colle  basi.  Si  scioglie 
nell'alcole  e nell'etere.  Si  scompone  per  protratta  ebol- 
lizione con  acqua,  tanto  più  se  in  presenza  d'no  acido. 

I suoi  sali  sono  solubili  nell'acqua,  cristallizzati  e si- 
mili aibenioali.La  loro  soluzione  neutra,  a differenza 
dei  benzoali , é precipitala  dall'acetato  di  piombo. 

II  sale  di  tarso,  (C<°HH),),Ba+6H,0,  cristallizza 
in  lamine  esagonali  che  sono  anidre  a 100°. 

Il  sale  di  sodio  cristallizza  in  aghi  incolori  dall'al- 
cole bollente. 

Il  sale  d'argento  t un  precipitalo  Goccoso,  solubile 
nell'acqua  bollente,  dalla  quale  si  depone  in  Gai  aghi. 

Il  tenzolallalo  d’etile,  C,0H,0*.C,H,1  si  ottiene 
scaldando  a 100°  ona  molecola  di  cloruro  di  benzoile 
con  poco  più  d'una  molecola  d'etere  lattico. 

Separato  per  distillazioni  frazionale,  è un  liquido 
incoloro,  oleoso,  quasi  inodoro,  solubile  nell'alcole  e 
nell'etere.  Bollente  a 288°. 

L'nmmide  beino  lattica,  CH,.CH.C’Hs0.C0AzH,( 
fu  ottenuta  da  Wislicenus  (1865)  per  l'azione  del- 
l'ammoniaca  alcolica  sull'etere  benzolattieo  a freddo. 

Cristallizza  in  mammelloni  fusibili  a 134°,  sciabi- 
lissimi nell'alcole  e sublimabili. 

Acida  lattosuccinice.  — Non  si  conosce  allo  stalo 
libero. 

Il  latlosuerinato  dietilico,  C,1H**0°,  della  formoli 
CH> 

I 

CH.0C,H°0,.0C'H5 

Ìo.OC,H5 


fa  ottenato  da  Wurtz  e Friedel  (18611  trattando  l'e- 
tere i cloropropionico  coll'etilsuecinato  di  potassio 

CGDO*  j QQ,jj5  - 

£ liquido  oleoso,  insolubile  nell'acqua  e bollente  a 
280°.  Densità  = 1,119  a 0°.  Coll'acqua  di  barite 
si  scompone  in  alcole,  succinato  e lattalo  di  bario. 

Il  dilattosuccinato  dietilico,  C'tH'sO*,  a cui  si  dà 
la  formola 


CH> 

I 

CH.0.C*H«0'.0 

I 

CO.OC«H< 


. Ah 


I 

CO.OC'H» 
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fu  preparilo  da  Worlz  e Friedel  scaldando  l'etere  || 
a cloropropìonico  con  saccinato  di  potassio,  e da  Wta- 
licenus  (1865)  trattando  l'etere  lattico  con  cloruro 
di  succinite. 

È liquido  bollente  a 250-270°  (W.  e F.)  e a 300- 
304°  sotto  729  mm.  (VV'isliceous). 

S 4°.  DERIVATI  CLORURATI,  BROMORATI  E IODURATI. 

Si  conoscono  i seguenti  : 

CH‘.C1 

I 

Acido  mcnoclorelaUko(1)= CH.OH  = CHPC101 2 * * 5. 

io. OH 

Fu  ottenuto  da  Glinsk;  (1870)  scomponendo  con 
acido  cloridrico  un  composto  (2)  che  prepari  dal- 
l'aldeide monoclorurata  impura  col  cianuro  di  po- 
tassio. 

Cristallina  in  lamelle  incolore,  inalterabili  all'aria, 
solubili  nell'acqua,  alcole  ed  etere.  Fonde  a 81°. 

Il  tele  di  ciuco  (C,H4C10,),Zn-f3H,0  cristallizza 
in  tavole  quadrate. 

Il  tele  d'argento  é alterabile,  cristallizzato.  L'ac- 
qua bollente  lo  decompone  in  anidride  carbonica, 
cloruro  d’argento  e aldeide. 

CC1» 

Acido  IrìelertliUict,  C>H»C1*0*=<Ìh.0II.  - li 
io.OH 

dorale  digerito  per  lungo  tempo  con  una  soluzione 
concentrala  d'acido  cianidrico  fornisce  una  cianidrina, 
la  quale  bollila  con  acido  doridrico  si  scompone  in 


(1)  Il  composto  che  in  certi  Trattati  e Di zionirii  dì 

chimica  si  descrive  col  nome  d'acido  clorolatlico  non  t | 
che  rorido  x dorvprop  ionico  CH’.CHCl.CO.OH,  col  quale 
ai  confonde.  Egualmente  osservisi  pel  cosi  detto  etere 
elorolattieo,  il  quale  non  4 altro  se  non  Teiere  x clero-  j 
propinai»  CH’.CIICl.CO.OC'H’.  Ciò  avvertiamo  a scasso 
d'equivoci.  (I.  G.) 

(2)  Questo  composto,  intorno  alla  purezza  del  quale  zi 
hanno  dei  dubbii,  sarebbe,  secondo  Glinskv, 

:=  C'H'CIO.C'H'ìCAzlO 

e Glinsky  (1873)  gli  dà  la  seguente  furinola  costituzionale  : 
CH’.CI.CH.CAz.CO.CH’.CAz;  invece  Boutlerow  lo  consi- 
dera come  una  specie  d'etere  e lo  forinola  con 
CH'Cl.CHCAz.O.CO.CH* 

e con  questa,  secondo  Boutlerow,  si  spiegherebbe  meglio 
la  sua  trasformazione  in  acido  clorolattico,  acetico  od 
ammoniaca. 

Prima  di  discutere  però  tenie  forinole  di  struttura, 
sarebbe  necessario  almeno  di  determinarne  con  sicurezza 
la  formota  grezza.  (I.  G.) 


! cloruro  d'ammonio  « acido  triclorolattico  (Bischoff  e 
Pmoer,  1872): 

CC1»  fC1‘ 

+2H»0=AzH3+  CH.OH 
I 

CO  .OH 

Cristallizza  in  prismi  incolori  fusibili  a 105-110°. 
Scaldato  cogli  alcali  si  scompone  in  dorale  e acido 
formico. 

11  tale  f ammonio  è io  lamine  rombiche. 

1 tati  di  potassio,  di  i odio  e zinca  possonsi  otte- 
nere cristallizzati. 

L'etere  etilico  4 cristallizzato  in  prismi  fosibìli  a 
66-67°,  insolubili  nell'acqua,  di  odore  aromatico. 

Acido  bibrotuolaUico  , C’H'Br’O5.  — Si  forma 
scaldando  in  tubi  chiusi  l'acido  piruvieo  con  una  mo- 
lecola di  bromo  (Wislicenus,  1869)  : 


™<CAz 


CH» 

I 

CO  +Br°= 


CH«Br  CH'Br 

io  +HBr=  ifir.on 
io.OH  io.OH 


ac.  bibrcmolaUice 


É cristallinato,  fonde  scomponendosi,  forma  dei 
sali  non  cristallizzati.  Coll'amalgama  di  sodio  dà 
acido  lattico. 

Stndnieki  sciogliendo  nell'acqua  delle  grandi  quan- 
tità d'acido  dibromolaUico  ottenne  un  prodotto  di 
decomposizione  che  sembra  un  acido  bibromoiilat- 
tìca,  C‘H'Br'0’. 

Per  l’azione  del  cloro  l'acido  bibromolattieo  ai 
trasforma  in  acido  bibromoplruvieo  (De  Clermoot, 
1873). 

CU*I 

Acide  iodelatliee,  (!h.0H.  — Ottenoto  da  Glin- 
io.OH 


skj  (1873)  scaldando  a 50°  l'acido  clorolaUico  con 
ioduro  di  potassio. 

Fonde  a 84-85°. 

il  suo  tale  di  anco  è cristallizzato  in  lamine. 


g 5°.  Cloruro  di  lattile 
(sin.  Cloruro  di  cloroproptonile) 

CH* 

C5H40.C1,  = CH.CJ. 

io.ci 

Si  ottiene  per  l'azioae  del  percloruro  di  fosforo 
sul  lallsto  di  calcio  (Wurtz). 

Questo  composto  verri  descrìtto  all'art.  Prowo- 

NILE  (CLORURO  DI). 
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§ 6".  Acido  nitholattico. 

L'acido  nùroìatUro, 

C'H’AzO1— CH»  CH.OAzO'.CO.OH 
fu  ottenuto  da  Henry  il 870)  trattando  l'acido  lattico 
con  acido  nitrico. 

É un  olio  dento,  incoloro. 

L'etere  ntlralaltico,  preparato  per  l'azione  dell'a- 
cido nitrico  sull’elere  lattico  (Henry),  è un  liquido 
incoloro,  di  odore  simile  all’etere  nitrico,  bollente  a 
178°  e di  dens.  =1,1534  a 13°. 

5 7°.  Tioderivati. 

OH» 

Acido  tiolatliea,  0,H«0,S  = cn.SH.  — Si  ot- 
(lo.OH 

tiene  evaporando  una  soluzione  di  a cloropropionato 
di  potassio  mescolata  a solfidrato  potassico  e scal- 
dando quindi  a 100°  per  4-5  ore  (Scbachl.  1864). 

L'acido  liolattico  cristallizza  in  aghi.  Fonde  Terso 
160*  senza  scomporsi  e si  rassoda  in  massa  cristal- 
lina. È solubile  nell'acqua,  alcole  ed  etere. 
Coll'acido  nitrico  diluito  fornisce  l'acido  solfopro- 
CH» 

I 

pionieo  CH.SO'H  (denominato  impropriamente  acido 
I 

CO. OH 


latlilul  forato),  ottenuto  gii  da  Boncthon  e Hofmann 
dalla  propionammide. 

Il  tale  di  polonio  cristallizza  in  larghe  lamine  de  - 
liquescenli. 

Il  tale  di  bario  b cristallizzato,  solubile  nell'acqua, 
insolubile  nell’alcole 

Il  tale  di  piombo  1 amorfo. 

Il  tale  d’argento  b bianco,  amorfo,  e ti  scompone 
a 100°. 

$ 8°.  Derivati  annidati. 

CH» 

Laltammide,  CHI’àzO*  = CH.OH  . — La  lal- 

I 

CO.AzH» 

lide  fu  ottenuta  per  l'azione  deU'amraoniaca  gasosa 
(Pelouze)  o deU’ammoniaca  alcolica  (Wurlz  e Friedel) 
sulla  lattide  : 

CH*  CH* 

+AzH»—  Ìli. OH 
Ìo.AzH* 

Brùning  la  prepari  lasciando  a sé  l'etere  lattico 
saturo  d'ammoniaca,  e Wislicenus  (1865)  facendo 
passare  una  corrente  di  gas  ammonio)  secco  in  ina 
soluzione  alcolica  d'acido  dilatlico  : 


CEv 

io> 


C‘H<»0J  + 2AzH» 


= C'H‘(AzH')0» 


Ululo  d'ammonio 


C»H»0*  AzH* 

laltammide 


Cristallizza  in  piccoli  prismi  bianchi,  facilmente 
solubili  nell'acqua  e nell'alcole.  Per  l'azione  degli 
acidi  o degli  alcali  bollenti  si  decompone  in  ammo- 
niaca e acido  lattico.  Fonde  a 75°. 

CH» 

Benioillattamnide , CH.OC’HsO.  — Ottenuta  da 
1(0.  AzH» 

Wislicenus  (1865)  per  l’azione  a freddo  dell'alcole 
ammoniacale  sull'acido  benzoillattico. 

Cristallizza  in  mammelloni  incolori , fusibili  a 
134°,  solubilissimi  nell'alcole  e sublimabili. 

CU» 

Lattammelana  =Ìh.OC»H*.  — Preparala  da 

I 

CO.AzH» 

Wurts  lasciando  in  conutto  l'ammoniaca  acquosa 
coll'elere  dilatlico  per  uno  o due  giorni,  o scaldando 
in  tubi  chiusi  ona  soluzione  alcolica  d’etere  dilaltico 
satura  d'ammoniaca. 


Per  evaporazione  a bagno  maria  retta  in  forma 
d’un  liquido  che  si  rappiglia  per  raffreddamento  in 
massa  cristallina  lamellare. 

Duetto  composto  si  scioglie  nell'acqua,  alcole  ed 
etere.  Fonde  a 62-63*  in  un  liquido  limpido,  e di- 
stilla a 219°  sotto  761  millim.  La  potassa  bollente 
la  decompone  in  ammoniaca  ed  etillattato. 

CH» 

EliUaUammideolaUeulammideLll.Oll  .— 

CO.AiH.C’H* 

É isomera  col  composto  precedente.  Si  forma  per 
l'azione  dell’etilammina  sulla  lattide.  Quando  questi 
due  corpi  si  scaldano  in  vasi  chiusi,  tutta  la  massa 
si  consolida  in  massa  cristallina,  che  si  puri6ca  cri- 
stallizzandola dall’acqua  (Wurtz  e Friedel,  1862). 

Fonde  a 48°  e resta  liquida  anche  a 40°,  ma  quando 
comincia  a ricristallizzare,  la  temperatura  sale  rapi- 
damente a 46°, 5.  Distilla  inalterata  a 260°.  Gli  al- 
cali la  scompongono  in  etilammina  e acido  lattico. 

£ superfluo  far  osservare  che  daU'alaoina  si  avreb- 
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bero  due  composti  isomeri  simili  alla  latlametana  e 
alla  lallelilammide. 

UUautmidi»  acido  o Acide  elìlidenrlaltammico  o 

CH1 

l 

Acide xaiamidopreplouico.CH.AzH1.  — È isomero 
I 

CO.OII 

colla  tallonimi  de  e colle  metil^lieocolla  Vedi  Ala- 
DINA. 

CH> 

Utlìmuide,  C1H‘AiO  — CIL  . — Si  forma 
I >AiH 
CO' 

scaldando  l'alanina  a 180-200°  in  una  corrente  di 
gas  acido  clorìdrico  secco  (Preux,  1805): 

C«H’Ai0*-H«0=C>H*Aa0. 

Contemporaneamente  ti  forma  deiretìlammina. 

Cristallina  in  aghi  o Iantine  incolore,  fusibili  a 
275°,  solubili  facilmente  nell'alcole  e Dell'acqua. 
Addo  etilidendilatUmmico , 

CH>  CIP 

C*H"Ai04  = CH  — ÀaH — CH 
I I 

CO.OII  CO.OII 

(sin.  Addo  dieliJidenelottammidico  o didenelattom- 
midico).  — Qijando  si  prepara  l'alanina  eoi  metodo 
di  Strecker,  se  si  aggiunge  all'ahleidalo  d'ammonio 
prima  l’acido  clorìdrico  ebe  non  il  cianidrico,  si  forma 
iaculo  etilidendilaitaminicn.  Separalo  il  doro  coll'i- 
drato di  piombo  ed  il  piombo  coll'acido  solfidrico,  ai 
precipita  l'alanina  con  alcole.  Distillato  l'alcole,  il 
residuo  si  fa  bollire  con  acqua  di  barite , indi  si 
neulralitzs  con  acido  solforico  e finalmente  si  fa  bol- 
lire con  idrato  di  rame  (lleiolz,  1871-72). 

Dal  sale  di  rame  si  ha  l'acido  libero  che  cristal- 
lizza dalla  sua  soluzione  acquosa  concentrala  in  aghi 
piccoli,  colabili  nell'acqua,  non  nell'alcole. 

I suoi  sali  sono  in  generale  cristallizzati  e si  ot- 
tengono neutralizzando  l’acido  cogli  ossidi.  Essendo 
bibasico,  forma  anche  dei  sali  acidi. 

(CH1  \ » 

ClI.AzIl»  H»S04  + 2CAiHO 

CO.OII  j 

£ una  massa  cristallina,  bianca,  poco  solubile  nel- 
l 'alcole  freddo,  insolubile  Dell'etere.  Fonde  a 
455°. 

Scaldato  eoo  acido  cloridrico  fornisco  alauiua, 
anidride  carbonica  e ammoniaca. 


Il  «ale  di  rame,  OIPCuAzOi+311’0,  é in  gra- 
nelli cristallini  azzurri  che  perdono  quasi  tolta  l'ac- 
qua a 110». 

Il  tale  acido  d'ammonio  cristallizza  in  lamelle 
rettangolari. 

Il  tale  di  bario  i inrristallirzabile 

Il  tale  di  lineo,  C'IPZnAaO4,  è in  croste  cristal- 
line poco  solubili  nell'acqua. 

Il  tale  di  cadmio,  Oil’CdAzO*,  é sciropposo.  La 
sua  soluzione  fatta  a freddo  lo  depooe  in  aghi,  per 
ebollizione;  il  sale  insolubile  che  cosi  si  forma  con- 
tiene H'O. 

Il  tale  d'argento,  C6H’Ag*AzO*,  é un  precipitato 
bianco  cristallizzalo  in  lamelle  rombo. 

L'acido  ctilidcndilattammico  forma  dei  composti 
cogli  acidi. 

Il  d oridrato , (C<fD*Az04),HCI,  ottenuto  scio- 
gliendo l'acido  nell'acido  cloridrico,,  crislaliiszi  in 
aghi  piatti. 

li  miralo  é nne  sciroppo  difficilmente  cristal- 
lizzabile. 

Acido  nitroioetilidendilaltammco , 
C*H,0(AiO)AiO*. 

Aggiungendo  dell'acido  cltlidendilatlammico  a ni- 
trito di  calcio  ed  impedendo  ii  riscaldamento,  si  ha 
una  soluzione  verde,  che  diluita  con  acqua,  legger- 
mente scaldala,  neutralizzala  con  calce,  evaporata  a 
bagno  maria,  indi  sciogliendo  nell'alcole  e precipi- 
tando con  etere,  fornisce  il  sale  di  calcio  del  nuovo 
acido. 

L’acido  libero  è in  cristalli  incolori,  solubili  nel- 
l'acqua e nell’alcole.  E molto  somigliante  all'acido 
nitrodiglicolammidico  flleinla). 

Il  tale  di  calcio,  (C*H'| AzO| AzO VCa + 3H>0 , é 
anidro  a 180°. 

cn» 

i 

Lallurammieo  acido  = CH.AzH.C0.Azll5  (sinon. 

I 

CO.  OH 

Addo  metilglicolurico  o metihiantoico.  Acida  a 
urammidopropiomeo).  — Ottenuto  da  Urecb  (1873) 
scaldando  il  solfato  d’alaniua  con  eccesso  di  cianato 
di  potassio  : 

I CH» 

K«SO*  + 2’  ClI.AaH.CO.AiH». 

/ I 

[ CO  OH 

li  tale  di  rame  è verde,  solubile  ed  amorfo. 

Il  tale  d’ argento,  C1H,AzH)1Ag,  è in  aghi  anidri, 
solubili  nell'acqua 

Il  tale  di  piombo.  C'H,Az,01),Db  + 2100,  è in 
croste  crislalbue  solubili. 
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CH» 

I 

Laltilurea,  CH.AzII.COAzH.  — Si  ottiene  sal- 


dando l'acido  latturammico  (Urenti,  1873). 

Urech  prepari  la  laltilurea  anche  trattando  una 
mescolanza  d'aldeide,  cianuro  di  potaaaio  e cianato 
di  potaaaio  con  acido  cloridrico: 


C'IPO  + CAzH  + CO.AzH  = C»H«Az*0«. 


Cristallizza  in  croste  mamracllonari , fusibili  a 
125*.  assai  solubile  nell’acqua  e nell’alcole,  insolu- 
bile nell'etere.  Ha  sapore  amaro  ed  è neutro  alla 
carta  di  tornasole.  s 


$ 9°.  Acido  vENiLunrico. 

CHVC‘115 

Acido  fenillallieo,  C,H1001  — in.OII  (sin.  Acido 

io. OH 

fenil  » ouipropionico) . — É isomero  cogli  acidi  osii- 
meritilenico,  tropico,  /loretico,  melilotico,  idropa- 
raeumarico,  xiletintco,  iao/lorctico  e a/or  cinico  di 
Weselsky.  Fu  ottenuto  da  Glaser  (1867)  per  l'azione 
dell'amalgama  di  sodio  sull’acido  fenilcloro  e fenil- 
bromolattico. 

É molto  solubile  nell'acqua  bollente,  dalla  qoale  si 
separa  cristallizzalo  in  aghi.  Fonde  a 93-94°.  A 180° 
si  scompone  in  acqua  e acido  cinnamico  : 


C‘IP.CU«.CH.OH.COOH  — H«0  = CW.CIl  : Cll.CO.OU. 


Scaldalo  rapidamente  a temperatura  più  denta 
si  decompone  in  acqua,  anidride  carbonica  e stirai. 

Trattato  con  acido  cloridrico  o acido  bromidrico 
fornisce  gli  acidi  monocloro  o monobromoidrocin- 
namico. 

Per  l'azione  della  potassa  alcolica  genera  l'acido 
fenilottiacrilico,  C5lP0*. 

Il  tale  di  potassio,  C'H'KO1,  forma  una’  massa 
cristallina  deliquescente,  aghiforme. 

Il  tale  di  bario , (DH’O^'Bs  + 2H>0,  è una 
polvere  cristallina.  Si  ha  anidro  e cristallizzato  in 
prismi  per  evaporazione  della  sua  soluzione  acquosa. 

Il  tale  d'argento  cristallizza  in  lamelle. 

Acida  fenilhronolattica.CW.C’H'Br  j qjj;  — 

Si  forma  1°  scomponendo  coll’acqua  bollente  l'acido 
bibromoidrociuoamico  (Glaser)  : 

C5H«Br»0» + IPO=UBr+ CH’BrO». 

2°  Facendo  agire  l’acido  ipobromoso  sull'acido 
cinnamico  (Glaser)  : 

C5H,0,+HBr0=C9H5Br0». 

3°  Trattando  con  acido  bromidrico  l'acido  mono- 
clorafenillaltico. 

Cristallizza  dall'acqua  in  prismi  o in  lamelle  esa- 
gonali con  V,H*0  di  cristallizzazione.  Si  scioglie  nel 
cloroformio,  che  lo  depone  in  prismi  fusibili  a 125°. 
Si  scioglie  nell'acqua,  alcole  ed  etere. 

Trattalo  coll'acido  bromidrico,  riproduce  l’acido 
bibroinoidrocinnamieo.  Coll'acido  cloridrico  di  l'a- 
cido fenilclorobromopropionico , C’H’CIBrO’.  Trat- 
tando con  nitrato  d'argento  una  soluzione  d'acido 
fenilbromolatlico  nell'ammoniaca,  si  ottiene  l'acido 
fenilossiacrilieo  (Glaser,  1868). 

Acido  fenilmonoclorolattico,  C*H*CIO'.— Si  forma 
per  l'azione  dell’acido  ipocloroso  sull'acido  cinna- 
mico (Glaser). 

£ solubile  in  latte  le  proporzioni  nell'acqua  bol- 


lente, dalla  quale  cristallizza  in  lamine  esagonali  fu- 
sibili a 70-80",  della  forinola  C»1PCI0»  + H*0.  Dal 
cloroformio  cristallizza  in  prismi  anidri  fusibili  a 104°. 

Il  tale  d'argento  è un  precipitalo  cristallino. 

Per  più  estesi  particolari  intorno  all'acido  fenillat- 
tieo  e derivati,  veggasi  il  Zeiti.  f.  Cbem .,  t.  iv, 
p.  131  ; oppure  Bulletin  de  la  Soe.  Chim.  Parit, 
1868,  t.  x,  p.  137. 

Acide  nitrofeiilclorolattice,  C‘H*AzO».C*H*CIO>. 
— L’acido  paranitrocinnamico  si  unisce  direttamente 
coll'acido  ipocloroso  e di  l'acido  nitrofenilclorolattico 
fusibile  a 165°  (Beilsteio  e Kùhlberg,  1872). 

§ 10°.  Acido  dilattico 

(sin.  Acido  {attico  anidro  di  Pelouze),  CeH<00*. 

Questo  composto  costituisce  il  residuo  solido  a- 
morfo  che  si  ottiene  quando  scaldasi  per  lungo  tempo 
l'acido  lattico  al  dissotto  di  250°  (Pelouze  , 1845, 
Eogelhardt). 

La  temperatura  più  conveniente  è 140-150°: 

CIP  CH1  CH» 

I I I 

CH.OH  + CI1.0H  =H*0+  CH.OH  CH» 

i I I 

.OH  CO  .OH  CO.O  — CH 

I 

CO.OU 

Von  Briiggen  (1869)  ottenne  l'acido  dilattico  scal- 
dando a 100-120*  una  mescolanza  d’acido  a mono- 
bromoprnpionico  e lattato  di  potassio.  Questa  sintesi 
conferma  la  forinola  data  più  sopra. 

Secondo  Wislicenus  (1870),  l'acido  lattico  lasciato 
lungo  tempo  in  contatto  coll'acido  solforico  e a tem- 
peratura ordinaria  perde  dell'acqua  trasformandosi 
in  acido  dilattico. 

É una  sostanza  amorfa,  fusibilissima,  amara,  quasi 
insolubile  nell'acqua,  solubilissima  nell’alcole  e nel- 
l'etere. Per  prolungata  ebollizione  con  acqua  o la- 
sciato lungo  tempo  all'aria  umida  si  trasforma  in 
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acido  lattico  ; assai  pii  facilmente  in  contatto  cogli 
alcali. 

Non  si  altera  alla  temperatura  di  260",  ma  al  di 
sopra  di  questo  grado  si  decompone  e formasi  della 
lattide  (Peloure).  Sopra  240°  ai  decompone,  secondo 
Engelhardt. 

Per  l'aziona  dell'ammoniaca  dì  del  lattato  d'am- 
moniaca e della  lattammide  (Wislicenus,  1865). 


Wisiieenos  (1872)  neutralizzando  una  solatione 
alcolica  d'acido  dilattico  con  soluzione  alcolica  di  po- 
tassa ottenne  il  sale  di  potassio  CsHl,05K.  Ciò  è in 
conferma  della  funzione  acida  di  quest'anidride 
lattica. 

Etere  dilattico,  C8H*0!.C,Hs.  — Si  ottiene  trat- 
tando il  lattato  di  potassio  in  soluzione  alcolica  col- 
l'etere * cloro propionico  (Wurlz  e Friedel): 


CIP  CH» 

CH.OH  + ilI.Cl  = 
Cll.OK  io.OC’H» 

È liquido  incoloro,  oleoso,  di  dens.  =l,134a0°; 
bolle  verso  235°  e si  decompone,  scaldato  in  vaso 
chiuso  con  acqua,  in  alcole  e acido  lattico. 

Vou  Brueggen  (1869)  ha  tentato  di  preparare 


CH» 

I 

CIK  + CH.OH  CH» 

io.o—  Li 

Ìo.OC»H» 

l’etere  dietilico  da  un  acido  dilattieo  bibasico,  iso- 
mero coll'acido  dilattieo  più  sopra  descritto,  il  qual 
etere  dovrebbe  formarsi  secondo  l' equazione  se- 
gacele : 


CH»  CH» 

iu.ONa  + Ìh.CI 

co.oc’H»  co.ocm» 


CH»  CH» 

NaC!  + CH— 0— ili 
I I 

CO.OC’H»  C0.0CU11 


Scaldando  infatti  per  ventiquatlr’ore  a 110-120° 
del  lattato  etibodico  coll'etere  * cloropropionico,  ot- 
tenne cloruro  di  sodio  e un  liquido  denso  insolubile 
nell'acqua,  bollente  a 190°  nel  vuoto,  di  odore  etereo 
e che  avrebbe  la  composizione  di  un  dilatato  dìeti— 
lieo  Cl0H"04.  La  soda  lo  decompone  in  lattato  o in 
elillattato.  Coti  una  soluzione  etereo-alcolica  d'am- 
moniaca dì  un  composto  C»H‘*AzO*  che  sembra 
etere  Allatta  nimico  (1). 


(t)  Se  il  lattalo  di  calcio  , stalo  essiccato  a 160°,  si 
riscalda  a 280'.  perde  doll'aequa  e si  trasforma  in  dilat- 
talo calcico  CMrCaO*  (Wurlz  e Friedel).  Giustamente 
osserva  Friedel  (vedi  Wurlz,  Dietùmnaire  deCbimit pur', 
voi.  2°,  pag.  IMI),  che  quest'acido  dilattieo  probabil- 
mente sarà  differente  da  quello  di  Pelouse. 

Se  per  il  lattalo  di  caldo  s’ammette  la  forinola 


l'acido  dilani  co  che  da  questo  ai  forma  dovrì  avere  pro- 
babilmente la  forinola 

CH»  CH» 

CH-O-ifl 
CO, OH  CO.OH 

isomero  quindi  con  quello  di  Pdouze.  Didatti  la  formula 
C'H'CiiO»  data  da  WurU  e Friedel  corrisponderebbe  ap- 
punto ad  un  acido  dilattieo  bibasico,  mentre  quello  di 
Pelouze  essendo  monobasico,  la  foratola  del  suo  sale  cal- 
cico sarebbe  C'H'XaO'*.  (I.  G.) 


CH» 


Acid»  liadìlaUico,  CtH,00»S  = 


Ìh.SH  CH» 

I I — 

CO.O—  CH 
io.OH 


Tra  i prodotti  dell'azione  del  solforato  potassica 
sull'a  eloropropionata  di  potassio  Schacht  (1864) 
trovi  un  acido  incristallizzabile , solubile  nell'ac- 
qua, alcole  ed  etere,  e die  consideri  come  acido  tiodi- 
lattieo. 

11  suo  tale  di  potauio  cristallizza  difficilmente  ed 
è deliquescente. 

Il  tale  di  bario  i bianco  ed  amorfo. 

Quest'acido  coll'acido  nitrico  si  trasforma  in  un 
acido  ebe  l'autore  chiama  acido  totfodipropionieo 

(C»1I<0)1JqJ|||,  il  cui  sale  di  bario  é una  polvere 
bianca  amorfa. 


§ 11°.  Latto*. 


La  lattide,  r.»H*0»,  fu  ottenuta  da  Pelouze  e Gay- 
Lussac  (1833)  distillando  a secco  l’acido  lattico. 
Sono  varie  le  opinioni  degli  autori  intorno  la  tem- 
peratura di  formazione  della  lattide. 

L'acido  dilattieo  alla  temperatura  di  250°  e più 
perde  dell'acqua  e fornisce  la  lattide  ; una  parte  perù 
dell'acido  si  iteeoinpone  in  acqua,  ossido  di  carbonio 
e aldeide  (Pelouze).  Secondo  Pelouze,  si  forma  anche 
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del  latitar,  C?'I1'0*,  un  poco  d ecitone  «d  un  elio 
ioeolublle  nell'acqua: 

CH»  CH» 

(1h.oh-h«o-  CIL 
I I >o 

CO.OH  CO' 

lauide 

Secondo  Engelhardt,  l'acido  dilattico  retta  inalte- 
rato a 240°,  ma  scaldato  a 250-200°  sviluppa  del-  ' 
l'ossido  di  carbooio  e anidride  carbonica , e di  un 
prodotto  giallo  che  depone  dei  cristalli  di  lattide. 
Tra  questi  prodotti  trovò  dell’acido  citraconico  e 
dell'aldeide,  ma  non  acetone  e lattone: 

dcwoi^nw+sc'iito+cot+aiito. 

In  questo  modo  si  ottiene  15  per  100  di  lattide. 
Distillando  a temperatura  pii  elevala  si  ottiene  meno 
lattide  e pii  aldeide,  perchè  la  lattide  si  decompone 
in  ossido  di  carbonio  e aldeide  : 

Cli» 

I 

CH.  CH» 

| >)  = CO+  i 
CO'  CII.O 

Krupskj  (1869)  ha  osservato  che  la  trasforma- 
tone dell'acido  lattico  in  lattide  incomincia  a 180°, 
e che  la  temperatura  più  conveniente  è dì  210-215°. 
Egli  scalda  prima  perotto  a dieci  ore  a 100-110°, 
poi  per  venti  a trenta  ore  a 135-140°  perché  si 
formi  acido  dilattico,  indi  per  dieci  a quindici  ore  a 
180°.  Incominciata  la  formatone  della  lattide,  man- 
tiene la  temperatura  a 210-215°  per  quaranta  a 
einqnanl'ore. 

La  lattide  cristallizzata  nel  collo  della  storta  si 
purifica  ricristalliziandola  dall'alcole.  In  contraddi- 
zione con  Engelhardt,  afferma  che  si  pud  ottenere 
molta  lattide  e in  bei  cristalli  evaporando  le  acque 
madri  a temperatura  ordinaria  in  una  corrente  d'aria. 
In  questo  modo  ottiene  20  per  100  di  lattide. 

Fri  ed  e I (1872)  perù  fa  osservare  che  il  processo 
di  Krupsk;  ò troppo  lungo,  e ch’egli  ottiene  molta 
lattide  distillando  rapidamente  l'acido  lattico  puro  e 
privo  d'acido  solforico.  I primi  prodotti  contengono 
dell'acido  lattico  il  quale  si  utilizza  in  altre  operazioni. 

Wislicenus  (1872)  ha  osservato  che  lasciando  a sé, 
alla  temperatura  ordinaria,  dell’acido  lattico  mesco- 
lalo con  acido  solforico,  oltre  all'acido  dilaltico,  si 
forma  anche  molta  lattide. 

La  lattide  cristallizza  dall'alcole  bollente  in  tavole 
romboidali  bianchissime,  inodore,  fusibili  a 107°.  A 
250°  bolle  mandando  dei  vapori  bianchi,  che  sì  con- 
densano nel  recipiente.  £ poco  solubile  nell'acqua. 
Per  ebollizione  prolungata  con  acqua  si  trasforma  in 
acido  lattico.  Per  rapido  riscaldamento  si  scompone 


in  ossido  di  carbonio  e aldeide.  Coll'ammoniaca  di 
la  lattide  (Pelouze).CoU'etilammina,  la  latletilammide 
(Wurtz  e Friedel). 

La  lattide  agisce  sull'urea  e sulla  sulfurea  for- 
mando anidride  carbonica  od  ossisulfuro  di  carbonio 
e lattammide  (Pilte,  1873). 

Facendo  una  mescolanza  di  lattide,  perossido  di 
bario  e acqua  si  ha  una  soluzione  che  possiede  ener- 
gico potere  ossidante  ; scolora  l'indaco,  scaccia  il 
doro  dall'acido  cloridrico,  ed  ossida  i sali  ferrosi  e 
manganesi.  Questa  soluzione,  fatta  bollire,  rigenera 
l'acido  lattico  sviluppando  ossigeno.  Non  iscolora  il 
permanganato  di  potassio  (Brodie,  1863). 

1 12°.  Acido  trilattico. 

L'acido  Ubero  non  si  conosce. 

Wurtz  e Friedel  (1862),  scaldando  per  qualche 
giorno  il  lattato  dietilico  con  la  lattide  a 1 70°,  ot- 
tennero un  liquido  oleoso,  bollente  a circa  276°,  che 
considerano  come  un  trilaltato  dirli  tiro 
al  quale  converrebbe  probabilmente  la  forinola  : 

CH» 

CH.OC»H»CH» 

Ìo.0  — CH  CH» 

I I 

CO.O-  CH 

• l 

CO.OC'H» 

La  potassa  lo  decompone  in  alcole  e acido  lattico. 
Insieme  a questo  ottennero  anche  un  prodotto  che 
sembra  trilaltato  motoaliUet. 

Fra  i prodotti  dell'azione  della  potassa  non  trova- 
rono l'acido  etillallieo,  che  doveva  formarsi  ammet- 
tendo la  formolo  che  abbiamo  data  più  sopra. 

§ 13°.  Lattonk. 

Il  lattone , C’IPO»,  secondo  Pelouse  , si  forma 
distillando  l'acido  lattico.  Per  averlo  allo  stato  di 
purezza  si  espongono  ad  un  debole  calore  i prodotti 
della  distillazione  dell'acido  lattico  e si  cessa  dal  di- 
stillare quando  la  temperatura  giunge  a 130°.  Si  lava 
con  acqua  il  liquido  distillato  e si  essicca  col  cloruro 
di  calcio. 

Engelhardt  non  ha  trovalo  questo  composto  indi- 
cato da  Pelouze. 

Il  lattone  è un  liquido  incolore  o appena  giallastro, 
che  imbrunisce  all’aria.  Ila  sapore  bruciante  e odore 
aromatico.  £ più  leggero  dell’acqua,  nella  quale  scio- 
glievi in  piccola  quantità.  Brucia  con  fiamma  azzurra. 
Bolle  a 92°. 

Secon  lo  alcuni,  il  lattone  sarebbe  un  acetone  e si 
formerebbe  secondo  l'equazione  seguente  : 

2C*H«0»  = CO»  + 2H«0  + CsH*0». 
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il.  Acino  ETILENELATTICQ 


(sio.  Acido  parafatura  inattivo , Acido  lattico 
normale.  Acido  fi  ottipropionico) : 


CH’.OH 


t 


H* 

O.OH 


Si  trova  in  piccola  quantità  nella  carne  (Wisli- 
cenos)  insieme  all'acido  paralatlico  attivo,  dal  quale 
si  separa  mediante  soluzioni  frazionate  dei  sali. 

Fu  trovato  anche  aell'urioa  di  un  trithinoso  (Simon 
e Wibel,  1871). 

Vohl  aveva  già  osservato  che  l’inosite  per  fermen- 
tazione foroisce  gli  acidi  butirrico  e lattico:  non  si 
sapeva  però  se  era  acido  lattico  ordinario  o etilene- 
lattico;  Uilger  (1872),  sottomettendo  alla  fermenta- 
tione  una  soluzione  concentrata  d'inosite,  ha  visto 
che  si  formava  dell'acido  propionico,  dell'acido  bu- 
tirrico e dell'acido  etilenelaltico,  il  quale  didatti  per 
ossidazione  diede  acido  malomco. 

fluir  e Kemper  (1866)  credono  d'averlo  ottenuto 
trattando  l'acido  eiattacelico  con  idrogeno  nascente 
e scomponendo  il  prodotto  con  acido  nitroso. 
Accettando  i risultati  di  questi  due  chimici,  fa 

CH'.CAx 

d'uopo  ammettere  che  l'acido  cianacetico  I 

CO. OH 

siasi  trasformato  per  l'idrogeno  nascente  m acido 
fi  ammidopropionico  (isomero  dell'alanina) 
CH*.CH*.AzH* 

CO. OH 

il  quale  evidentemente  dovrebbe  dare  l'acido  etilene- 
lattico come  l'alanina  fornisce  l'acido  lattico  ordinario. 

Wislicenus  (1863)  l'ottenne  facendo  bollire  la 
cianidrina  del  glicole  con  soluzione  di  soda  : 

cHt.cAa  CH'.co.on 

I +2H»0=AzHJ  + I 
CIH.OH  CH«.OH 

L'acido  p iodopropionico  è facilmente  trasformato 
CH'.CAz 
I 

in  acido  p cianopropionico  = CH*  , il  quale  boi— 
CO. OH 

lito  per  lungo  tempo  con  ossido  d'argento  fornisce 
dell'acido  etilenelaltieo  (Wichelhaus,  1867). 

L'acido  3 iodopropionico  [etileniodopropionico] 
bollito  con  latte  di  calce  genera  dell'ioduro  di  calcio 
ed  un  miscuglio  di  etilenlattato  calcico  con  un  sale 
doppio  risultante  dall'unione  di  etilenlattato  con  acri- 
lato di  caleio  (Heintz,  1871). 

L'acido  etilenelaltieo  é sciropposo,  denso,  assai 
acido,  solubile  nell'acqua,  alcole  mietere.  I suoi  sali 
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sodo  facilmente  solubili  nell’acqua  e meno  nell'alcole 
(Wislicenus).  Ossidalo  fornisce  acido  malooico  (Oos- 
sios,  1867,  Hilger): 

CH*.OH  CO.OH 

I I 

CH»  +0*=H*0  + CH» 

I I 

CO.OH  CO.OH 

Coll'acido  iodidrieo  non  fornisce  acido  p iodopro- 
pionico (Wislicenus). 

Il  tale  di  iodio,  C5H*NaO*,  è solubile.  Scaldato 
a 160*  si  scompone  senza  fondere.  L'idracrilato  in- 
vece fonde  a 143°. 

Il  tale  di  calcio  è una  massa  amorfa  ed  è solubile 
anche  nell'alcole  concentrato. 

Il  tale  di  zinco,  CHl’ZnO6,  cristallizza  difficil- 
mente ; a 120°  imbrunisce  e manda  un  odore  empi- 
reumatico. 

Acido  dieiilealattiinutidico, 

Azil 

/\ 

CH»  CH» 

C‘H«AzO«=  | | 

CH»  CH* 

I I 

CO.OH  CO.OH 

{sin.  /Acido  etilendilattammico.  Acido  diparalattam- 
mi  dico).  — Per  l'azione  dell'ammoniaca  acquosa  o al- 
colica sull’acido  p iodopropionico,  C!1»1.CH».G0-0H, 
si  forma  l'acido  p ammidopropionico  e l'acido  dipa- 
ralattammidico.  Si  separano  questi  due  acidi  bol- 
lendo la  loro  soluzione  con  ossido  di  piombo,  fil- 
trando , scomponendo  il  sale  piombino  con  acido 
solfidrico,  filtrando  di  nuovo  e saturando  la  soluzione 
del  miscuglio  degli  acidi  con  ossido  d'argento;  si 
precipiu  cosi  il  sale  d'argeato  dell'acido  elilendilat- 
tauimico  e resta  sciolto  quello  dell'acido  etilenlat- 
lamoiico.  Si  ottengono  gii  acidi  corrispondenti  scom- 
ponendo i sali  d’argentn  con  acido  solfidrico  (lleintz, 
1871). 

£ un  composto  sciropposo,  che  può  cristalliz- 
zare, ed  è più  solubile  nell'acqua  che  non  il  suo 
isomero. 

Il  tale  di  piombo  si  attiene  in  aghi  incolori. 

Il  tale  d'argento  i un  precipitato  poco  solubile  ; 
forma  un  composto  col  nitrato  d'argento 

C«H,(>AgAzO*.  AgAzO»  + 1 V«H«0 
in  cristalli  incolori  che  sono  anidri  a 100°. 

CH’.Azil* 

I 

Acido  etilenlaltamnieo.  CH»  . Vedi  Acido 

* I 

CO.OH 

p ammidopropionico. 
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CH*.OH 

Acido  fenilelllenlaUice,  CH.C6H5.  Vedi  Tropico 

CO.OH 

ACIDO. 

III.  Acido  sahcolattico 
(sin.  Acido  paralallico  unico  di  Wislicenus,  Acido 
paralallic o di  HeinU). 

Berzelius  nel  1 807  trovi  l'acido  lattico  nei  muscoli . 
Liebig  nel  1817,  oltre  all'aver  confermato  questo 
fatto,  riscontri  alcune  differente  fra  l'acido  del  latto 
e quello  dei  muscoli,  e denomini  quest'ultimo  <■- 
cido  larcolailico  (da  aipxoc , carne).  Engelhardt 
(1818),  esaminando  molti  sali  dell'acido  sarcolaltico, 
trovi  ch’essi  differivano  dai  tali  dell’acido  lattico 
ordinario,  e cosi  fu  stabilita  l'isomerìa  tra  questi  due 
acidi.  Ileintz  lo  deoomini  acido  paralallico. 

Quest'acido  si  trova  anche  nel  sangue,  nelle  la- 
grime, nella  saliva  e nella  bile  (Bertelius,  Liebig). 

Per  l'estraiione  di  quest’acido  rimandiamo  il  let- 
tore alla  memoria  di  Liebig,  j4»r.  de  chimie  et  de 
phytiq.,  1817,  t.  33,  e a quella  di  Wislicenus  negli 
Ann.  der  Chemie,  1873.  Vedi  anehe  Muscoli. 

Riassumeremo  quanto  vi  ha  di  più  importante  in- 
torno ai  sali  esaminali  da  Engelhardt. 

Il  tale  di  calcio  cristallizza  dalla  soluzione  acquosa 
con  1H5U.  Dall’alcole  può  cristallizzare  con  511*0. 
A freddo  si  scioglie  io  12,1  p.  d’acqua. 

Il  sole  di  magneno  cristallizza  con  li I®0  ed  é 
più  solubile  nell'acqua  e nell'alcole  che  non  il  sale 
dell’acido  lattico  di  fermentazione. 

Il  sale  di  zinco  cristallizza  sempre  con  211*0  e si 
dissecca  più  difficilmente  del  lattalo  ordinario.  Si 
scompooe  a 100-150*,  É solubile  in  2,88  parti 
d'acqua  bollente , in  5,7  d'acqua  fredda  e in  2,33 
d'alcole  freddo  o bollente.  Cristallizza  in  piecoli  aghi 
aggruppati. 

Il  lattalo  di  niccolo,  (CsH50))*Ni  + 3H*0,  perde 
l'acqua  a 100°. 

Il  lattato  di  rame,  (C,HsO*)*Cu  -f  3H*0,  si  de- 
pooe  dall'acqua  in  piccoli  noccioli  appannali,  dori,  so- 
lubili in  1.95  p.  d'acqua  fredda  e 1,21  p.  d'acqua 
bollente.  È poco  solubile  nell'alcole. 

Secoudo  Erlenmeyer(1871),  il  sarcolaltato  di  zinco 
sarebbe  mollo  meno  solubile  nell'alcole  di  quello  che 
iodica  Engelhardt,  ed  ha  osservato  cbe  può  formare 
delle  soluzioni  soprassature. 

Wislicenus  (1869-73)  ha  trovato  che  facendo  cri- 
stallizzare dall'alcole  il  sarcolaltato  grezzo  di  zinco 
si  ottengono  i sali  di  zinco  di  due  acidi  lattici,  uno 
dei  quali  sarebbe  l’acido  elilenelatlico  (im  piccola 
quantità)  e l'altro  un  isomero  degli  acidi  lattici  sin 
qui  conosciuti,  ma  somigliante  molto  all'arido  lat- 
tico di  fermentazione.  Questo  nuovo  acido  lattico 


I 


possiede  potere  rotatorio  e lo  denomina  acide  pa- 
rafallico o acido  lattico  attivo,  dei  muscoli. 

L'acido  paralattico  attivo,  separato  dal  sale  di 
zinco  con  acido  solfidrico,  è uno  sciroppo  acido,  so- 
lubile. 

È destrogiro  ed  ha  un  potere  rotatorio  — 3*, 16. 

Il  potere  rotatorio  del  suo  sale  di  zinco  è = 
— 8»,37. 

Lasciato  lungo  tempo  nel  vuoto  in  contatto  coll'a- 
cido solforico,  perde  dell'acqua,  come  avviene  coll'a- 
cido lattico  di  fermentazione,  e dà  un  acido  dilattico 
C*Hl005,  il  quale  possiede  anch'esso  potere  rotatorio, 
e che  1 quindi  isomero  coll'acido  dilattico  ordinario. 

Per  riscaldamento  con  acido  solforico  si  scompone, 
come  l'acido  di  fermentazione,  in  aldeide  e acido 
formico.  Per  ossidazione  con  acido  solforico  e bicro- 
mato di  potassio  dà  acido  formico  e acido  acetico. 

Si  sa  che  Strecker  scaldando  l'acido  sarcolaltico 
sino  al  punto  in  cui  formasi  la  laltide  e facendolo 
quindi  bollire  con  acqua,  ottenne  dell'acido  lattico 
ordinario;  Wislicenus  egualmente  scaldando  a 135- 
150*  il  suo  acido  lattico  attivo,  lo  ha  trasformato 
nell'anidride  (lattide)  dell'acido  lattico  ordinario. 

Wislicenus  ha  esaminato  accoratamente  ì sali  di 
quest'acido  e specialmente  quello  di  zinco;  li  trovò 
differenti  alquanto  da  quelli  descritti  da  Engelhardt 
(vedi  più  sopra),  sia  nella  solubilità  come  nella  quan- 
tità d'acqua  di  cristallizzazione  ; questi  sali  hanno 
proprietà  molto  differenti  da  quelli  dell'acido  lattico 
di  fermentazione. 

Ueinlz  (1871)  credendo  che  i sarcolattati  descritti 
da  Engelhardt  fossero  dei  sali  doppii  dei  due  acidi, 
etilene  ed  etihdenelattico,  ha  preparato  il  sale  doppio 
di  ziuco,  il  quale  somiglia  al  sarcolaltato  di  Engel- 
hardt ; ma  il  sale  artificiale  di  Heiolz  à inattivo,  e 
quindi  non  può  essere  identico  a quello  d'Engelhardt. 
Heintz  crede  che  l'acido  sarcolattico  sia  un  composto 
d'acido  etilenelaltico  con  etilidenelaltico,  ed  ammette 
la  forinola  seguente  : 


Cll*  CH*.OH 

ho.Ìh  ili* 

HO.C — i.OH 

u 


Heintz  (1871)  mescolando  le  soluzioni  del  sale  di 
zinco  con  quelle  del  sale  di  calcio  ottenne  un  sale 
doppio,  molto  meno  solubile  e che  può  servire  a pu- 
rificare l'acido  grezzo.  Si  scioglie  da  11,5  p.  d’ac- 
qua a 15*.  Wisiicenus  però  nou  ha  ottenuto  questo 
sale  doppio  di  Heintz. 

Anche  colle  teorie  generalmente  ora  seguite  in- 
torno alla  costituzione  delle  sostanze  organiche,  sono 
possibili  altri  casi  d'isomeria,  per  l'acido  lattico,  ol- 
i tre  ai  due  già  da  tempo  conosciuti.  Erlenmeyer 
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(1871)  erede  ammissibili,  per  esempio,  le  forinole  II 
arguenti  : 


I.  II.  III. 


CH'  CH*.OII  CH’.OH 


Wislieenus  opina  che  la  I probabilmente  corri-  | 
spomlerebbe  all'acido  lattico  attiro  ; essa  spieghe- 
rebbe abbastanza  bene  la  formazione  dei  prodotti  di 
ossidazione  : 


CO.OH 



acido 
formico 

e la  facile  trasformazione  in  acido  lattico  ordinario, 

CH» 

I 

Ol.OIl  (1) 

I 

CO.OH 

Erlenmeyer  (1871)  non  ha  potuto  confermare  il 
fatto  asserito  da  Wislieenus,  che  cioè  ii  sarcolattato 
di  zinco  per  cristallizzazioni  dall'alcole  si  scinda  in 
due  sali  diversi.  Eglicredeche  l'acido  lattico  esiratlo 
dalla  carne  alcune  volte  sia  costituito  dalia  miscela 
di  due  acidi,  altro  volle  no. 

Riassumendo  diremo  che,  accettando  i risultati 
delle  importanti  esperienze  di  Wislieenus,  si  deve 
ammettere  che  l'acido  lattico  dei  muscoli  è eostiloilo 
in  massima  parto  da  nevde  lattico  atticamente  attuo 
mescolato  a piccola  quantità  di  acido  etilmelattiro. 

IV.  Acido  idracrilico. 

Brevemente  ora  c'iotralterremo  intorno  al  quarto 
acido  monobasico  della  forinola  C'H'O1 * * * *. 

Beilstein  (1862)  facendo  digerire  l'acido  p lodo-  ! 
propìonico  eoo  un  eccesso  d’ossido  d'argento  ottenne 
il  sale  d'argento  C'MD’AgM)"  di  un  acido  che  de- 
nominò acido  idracrilico  e che  suppose  formarsi  se- 
condo l'equazione 

4C»HM0«+3ll*0=4Ul+C"H«0'*. 


CH» 


GII» 


.d.OH  +0=  io.Oll 
0(  I rr— 

Xchoh 


(I)  Gli  acidi  lattici  ordinario  e attuo , seconda  il 
AY isbcenus,  potrebbero  avere  forse  la  stessa  forinola 
CH* 

I 

CH.OH 

I 

CO.OH 

ed  essere  isomeri  solo  giomclricamintc.  (I,  G ) 


Beilstein  analizzò  un  sale  di  piombo 
(C'»H<sO«*)»Pb> 

cristallizzato,  ed  osservò  inoltre  che  il  sale  d'argento 
e quello  di  piombo  per  l'azione  del  calore  si  scom- 
pone in  acido  acrilico  ed  acqua. 

Quest'acido  idracrilico  era  consideralo  come  un'a- 
nidride  polilaltica  ; 

4C»H«0»  — H’O  = C'*H««0«. 

Moldenhauer  (1864)  per  l'azione  dell'ovulo  d'ar- 
gento sull'acido  p iodopropionico  ottenne  dell'acido 
lattico  ordinario,  che,  secondo  questo  chimico,  pro- 
veniva dalla  decomposizione  dell'acido  idracrilico. 
Considerava  l’acido  idracrilico  come  un  composto 
intermedio  tra  l’acido  p iodopropionico  e l'acido 
lattico. 

Secondo  AVicbelhaus  (1867)  e Richter  (1868) 
iovece  in  questa  reazione  si  formerebbe  unicamente 
e direttamente  dell’acido  paralatlicn.  Essi  negarono 
l'esistenza  dell'arido  idracrilico  di  Beilstein. 

Wislieenus  (1868)  ripetendo  le  esperienze  di 
Beilstein,  Moldenhauer  e Richter  venne  alla  conclu- 
sione che  si  forma  acido  lattico,  probahilmento  l'eti- 
lenelattico,  ma  mise  anch’esso  in  dubbio  l'eaislenza 
dell'acido  idracrilico. 

Secondo  SoeolofV  (1860),  l'acido  che  si  produce 
per  l'azione  dell'ossido  d'argento  umido  sull'acido 
p iodopropionico  è differente  dagli  acidi  lattici  co- 
nosciuti, e lo  considera  come  la  prima  aldeide  C»ll60’ 
dell’acido  gliconeo,  e l'acido  idracrilico  sarebbe  un'a- 
nidride di  i|uo-t'acido.  Emise  quest’opinione  fondan- 
dosi sul  fatto  che  quest'acido  lattico  si  combina  coi 
bisolflli  come  le  aldeidi;  ma  Wislieenus  (1869)  giu- 
stamente fa  osservare  che  l'acido  derivato  dal  p io- 
dopropionico non  ha  caratteri  di  aldeide,  non  si  tras- 
forma in  acido  glicerico  e non  dà  glicerina  per  idro- 
genazione. 

Lo  stesso  Wislieenus  nell'edema  d’un  ammalato 
d’osteomslacia  trovò  un  acido  lattil  o i cui  sali  pos- 
sedevano tatti  i caratteri  di  quelli  descrìtti  da 
Socoloff. 

Scbneider  ed  Erlenmeyer  (1870)  dall’acido  p io- 
dopropionico coll'ossido  d'argento  credono  d'aver 
ottenuto  dell'acido  lattico  di  fermentazione. 

Per  completare  questo  cenno  storico  aggiunge- 
remo che  Heintz  (1871),  per  razione  del  latte  di 
calce  sull'acido  8 iodopropionico,  crede  d'aver  otte- 
nuto dell'acido  etilenelattico.  Anche  Heintz  non  ha 
potuto  ottenere  l’acido  idracrilico  di  Beilstein. 

Wislieenus.  che  sé  occupato  per  lungo  tempo  di 
quest'argomento,  hi  pubblicato  negli  Ann.  ier  Chem. 
1873,  t.  166,  un'estesa  memoria,  nella  quale  si 
contengono  tutte  le  esperienze  da  lui  eseguite  dal 
1868  al  1873;  da  questa  noi  trarremo  quanto 
segue. 

Egli,  mediante  l’azione  dell'ossido  d'argento  sul- 
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l'acido  fi  iodopropionieo  non  potè  ottenere  l'acido 
idracrilico  di  Bedslein,  ma  trovò  invece  come  pro- 
dotto principale  un  acido  C’H‘0’  isomero  cogli  acidi 
lattici  ain  ad  ora  conosciuti,  ed  al  quale  diede  il 
nome  d'acido  idracrilico  ; esso  si  scinde  per  l'azione 
del  calore  direttamente  in  acido  acrilico  ed  acqua: 

CWO’  = C»H«0*  + H«0.  | 

l<n  prepari  Tacendo  agire  l’ossido  d'argento  pre- 
cipitato sulla  soluzione  acquosa  dell'acido  p iodo- 
propionico,  evitando  però  un  grand'eccelso  d’ossido 
ed  una  lunga  ebollizione.  Terminala  la  reazione, 
filtri,  precipiti  l'argento  con  acido  solfidrico,  scacciò 
l'eccesso  di  questo  gas  a bagno  maria,  saturi  eoo  car- 
bonato di  sodio,  e la  soluzione  evaporala  a secco  ri- 
preso con  alcole  a 95  per  100  bollente  , che  per 
raffreddamento  depnse  lidracrilalo  sodico  cristalliz- 
zato. Questo  si  purifica  per  ricrislallizuzioni  dall'al- 
cole bollente. 

Scomponendo  il  sale  di  sodio  con  acido  solforico 
od  il  sale  di  zinco  con  acido  solfidrico,  si  ottiene  l'acido 
libero  in  forma  di  uno  sciroppo  acidissimo,  scompo- 
nibile per  distillizione  secca  in  acido  acrilico  ed 
acqua. 

Per  l'azione  degli  ossidanti  il  nuovo  acido  fornisce 
i seguenti  risultali: 

1°  Ossidalo  con  acido  nitrico  o con  acido  solforico 
e bicromato  di  potassio,  nnn  dò  acido  maionico,  ma 
anidride  carbonica,  arido  formico  ed  acido  ossalico. 

2°  Bollito  con  ossido  d'argento  fornisce  prima 
l'acido  carbacetossilico  di  Wichelkaus  e principal- 
mente dell'acido  ouolico  e dell'àcido  glicolico,  (ut 
non  acido  acetico  né  acido  glicerico. 

3°  Per  fusione  con  potassa  genera  gli  acidi  for- 
mico, acetico  e ossalico  e forse  acido  glicolico. 

Può  essere  trasformalo  direttamente  in  acido  p 
iodopropionieo  (glicericoiodopropionico),  e per  ciò 
basta  scaldare  l'acido  stesso  o i suoi  sali,  in  tubi 
chiusi,  con  eccesso  d'acido  iodidrlco: 

C>H‘0*  + III  = 011*10»  + H*0. 

Non  dò  la  rem  ione  di  Lichen, 

Idracrilato  di  sodio,  LQI'NaO*.  — È in  cristalli 
anidri.  Per  lento  raffreddamento  d'una  soluzione 
quasi  satura  si  depnne  in  prismi  piatti.  É delique- 
scente, poco  solubile  nell'alcole  assoluto,  solubilis- 
simo nell'alcole  a 95  per  100.  Fonde  a 142-1-13°  e 
cristallizza  per  raffreddamento.  A 130°  perde  una 
molecola  d'acqua  ; a 300"  non  perde  piò  di  peso  e 
lascia  dell'aenlalo  di  sodio  C*ll*NaO*. 

Idracrilato  di  zinco,  (C!H503)*Zn  •+•  411*0.  — 
Per  evaporazione  della  sua  soluzione  si  depone  in 
grossi  cristalli  appartenenti  al  sistema  Inclino.  È 
efflorescente.  Fonde  a 60*  nella  sua  angui  di  crislal- 
lirz.azione  e cristallizza  di  nuovo  per  rifTreddainento. 

A I IO"  é anidro.  Lento  p.  del  sale  si  sciolgono  in 


39  p.  d'acqua  a 16° .5  e in  119  p.  a Il  sala 

anidro  fonde  a 160°;  a temperatura  piò  elevata 
perde  211*0,  lasciando  uo  residuo  di  acrilato  di 
zinco. 

Idracrilato  di  caldo,  (C1H,0,)*Cz  4-  2H*0.  — 

F in  granili  cristalli  incolori,  che  sono  anidri  a tIO*. 

A temperatura  elevata  perde  !H*0,  lasciando  dell  a- 
erilato  di  calcio. 

Idroerilato  d'argento,  C3HsAgO*.  — Cristalliz- 
zalo dall'acqua  è in  piccoli  prismi  o in  aghi  aoidri, 
solubilissimi  nell'acqua. 

Idracrilato  doppio  di  calcio  e ziesco  j jc3HS0»(*zJr 

Si  prepara  in  modo  simile  al  sarcolatLato  doppio  di 
Heintz.  È anidro,  poco  solubile  e ben  cristallizzato. 

Etere  tdrurrihro . — Per  l'azione  dell'Ioduro  d'e- 
tile , sult'idracrilalo  d'argento  si  forma,  pare,  un 
etere  idracrilico  , il  quale  si  scompone  facilmente. 

Quando  si  prepara  l'acido  idracrilico  nel  modo  su 
descritto,  dopo  l'estrazione  coll'alcole  rimane  uo  re- 
sidua che  contiene  i sali  di  tre  acidi  formatisi  per 
reazioni  secondarie.  Sciogliendo  questo  residuo  nel- 
l'acqua e aggiungendo  dell'alcole  a 95°  si  ba  on 
precipitato  formato  dal  sale  di  sodio 
C«H*Na*0*  + H*0 

di  un  acido  che  Wislicenus  chiama  acido  paradipo- 
malico  -C‘ll'"05.  Le  acque  madri  di  questo  sale 
contengono  due  altri  sali  che  si  separano  per  cri- 
stallizzazione frazionata  dall'alcole  a 90  per  100. 
L'uno  è acrilato  di  sodio,  l'altro  è il  sale  di  sodio 
C6il*N.i*05  di  uo  acido  Csll,0Os  che  Wislicenus  de- 
nomina acide  diiiracnlico,  isomero  coll’icido  pera- 
dipo  malico. 

Per  iscomposizinoe  dunque  dell'acido  fi  iodopro- 
pionico  in  soluzione  acquosa  con  ossido  d'argento  ai 
ottengono  quattro  acidi  : 

r.»i|5|n*  + Agi  tu  = Agl  + r,>n<0' 

acido  idracrilico 

C*HMO*  + Agl  IH  = Agl  4-  C*H*0* 

acido  acrilico 

2CMIH0*  + 2AgOII  — 2\gl  + C8H,00* 

acido 

parailipo  malico 

2L»H*10*  + 2AgOH  = 2AgI  + C«H'«0» 

acido 

diidracritico 

A questo  risultato  Wislicenus  era  pervenuto  sino 
dal  1810  (Deridile  der  ini.  Chem.  Leseli.  Ber-- 
(in.  t.  3°.  p.  811). 

Wislicenus  ha  dimostralo  che  questo  quarto  acido 
C*H*0*  non  é l'aldeide  dell'acido  glicerico.  come 
crede  Socoloff,  perché  non  dà  acido  glicerico  per  os- 
sidazione, né  glicerina  per  riduzione,  né  si  combioa 
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eoi  bìjolfiti.  Non  li  può  ammettere  che  aia  identico 
coll'acido  etilenelattico  perché,  l"  per  ossidazione 
non  dì  acido  maiolico  -,  2°  il  «ale  di  zinco  dell'acido 
etilenelattico  cristallizza  difficilmente  ; 3"  l’acido  eti- 
leoelatlico  non  ai  trasforma  in  acido  j)  lodopropionico 
per  l'azione  dell'acido  iodidriro.  Maggiormente  poi 
differisce  dall'acido  lattico  di  fermentazione  e dall'a- 
cido sarcolatueo. 

Diciamo  poche  parole  intorno  alla  probabile  co- 
stituzione chimica  di  quest' acido. 

Dello  tre  forme  date  più  sopra  (cedi  III,  Acido 
$orculattia»,  ammesse  da  Krlenineyer,  Wiilieenns 
crede  che  la  seconda  rappresenti  probabilmente  l'a- 
cido idracrilico  : 


CH'.OH 

I 

xh 

0<  | 

Nii.oh 

Li  forinola  I è esclusa,  perché  con  questa  si  do- 
vrebbe avere  la  reazione  di  Lieben  ; la  III  spieghe- 
rchba  meno  bene  la  formazione  dell'acido  acrilico, 
al  quale  Wislieenus  dà  la  forinola: 

CH« 


C\n 

/ 

C— H.OH 

Ammessa  la  foratola  II  per  l'acido  idracrilico,  si 
spiegherebbe  il  modo  di  formazione  ile'  suoi  prodotti 
di  ossidazione  colle  equazioni  seguenti: 

CU'.OH 

CH'.OH  i CO.OII 


XH 

°n!ii.oh 


V *Ag'  = SA*»+ 


ac.  glkulico 


ac.  formico 
/ Clh.OH 

i 

XH  +KH0  + H»0=:2II*+  \ CO  UH 

0<  I 

1 CO.OH 


CH'.OH 


N.h  oh 


• H 


Se  all’acido  A iodopropionico  impiegato  in  queste 
CH'I 
I 

esperienze  si  altribnisce  la  fbrmola  CH<  , si  do- 

I 

CO  OH 
CH'OII 
I 

crebbe  formare  l'acido  etilenelauìco  CH’  ; rii  non 

• I 

CO.OH 


essendo,  invece  di  ammettere  una  trasposizione  mo- 
lecolare, Wislieenus  crede  più  probabile  che  al  dette 
acido  3 iodopropionico  convenga  la  formula 
CII'.I 

I 

<1 

XH.OII 

e nel  modn  seguente  si  spiegherebbe  la  formazinne 
dell'acido  idracrilico: 

CH'.I  CH'.OH 

I I 

+ AgOH^Agl+  XII 

°<l 

Nifi. OH 

Osserviamo  peri  che  la  trasformazione  dell'acido 
fi  iodopropionico  in  fi  eianopropinnirn  e di  questo  io 
acido  succiniro  (Wichelhaus)  renderebbe  pili  probabile 
CH'.I 
I 

la  formula  GII'  ammessa  da  quasi  tutti  i chimici, 

io. OH 

Wislieenus  sviluppa  delle  formule  costituzionali 
ancora  più  ipotetiche  per  l'acido  diidraerilico  ecc., 
delle  quali  non  crediamo  opportuno  tener  parola  in 
quest'articolo. 

LATTICO  ACIDO  r.  LATTATI  Ifnrm.).  — Anni  sono, 
quando  fu  trovalo  l'acido  lattico  nei  diversi  umori  ani- 
mali e quando  si  credette  che  la  reazione  del  sugo 
gastrico  derivasse  dall' esservi  normalmente  il  detto 
acido,  ne  fu  ludatn  l'uso  nella  dispepsia  ; uso  che  po- 
scia fu  abbandonala. 

Cosi  non  avvenne  di  alcuni  lattati  e particolar- 
mente di  quelli  di  ferro , di  chinina  e di  zinco , dei 
quali  il  primo  ed  il  secondo  si  sogliono  adoperare  al 
presento.  Circa  al  modo  di  preparare  per  li  farmacia 
il  lattato  di  ferro,  alcuni  prescrissero  di  far  reagire 
l'acido  lattico  dire  tu  eneo  te  eoi  ferro  metallico  ; ma 
Soubeiran  dimostri)  essere  meglio  che  si  prepari  per 
doppia  decomposizione  tra  il  lattalo  di  calce  ed  il 
solfalo  di  ferro  puro  e cristallizzalo  (vedi  voi.  vi, 
pag.  411). 

Anche  il  lattato  di  chinina  qualche  volta  é pre- 
scritto, ma  non  frequentemente,  e si  può  ottenere  in 
via  diretta  colla  chinina  e coll’acido  lattico. 

Quanto  al  lattato  di  zinco,  si  ottieoo  coll'idrocar- 
bonato  o l'acido  lattico  ; cristallizza  in  aghetti  pri- 
smatici c risplendenti. 

Si  amministri  nella  epilessia , ma  senza  utile 
verone. 

LATTO!’ ROTEILA  (cAim.  j«.).  - Materia  albu- 
minoide  particolare,  che  Hillon  e Commaille  scoper- 
sero nel  latte.  Non  è coagulabile  né  dal  calore,  né 
dall’ocido  nitrico,  né  dal  biclororo  di  mercurio,  né 
dall'acido  acetico  a caldo. 


/CH 
x CO.OH 
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In  coni, ilio  col  nitrato  «li  mercurio  acidissimo  in- 
genera un  composto  insolubile,  contenente  20  p.  c. 
■ti  biossido  del  metallo,  e la  cui  formazione  dà  modo 
di  determinarne  la  quantità  nel  latte. 

Fu  riscontrata  net  latti  di  pecora,  capra,  asina, 
sacra  e donna  ; in  quello  di  vacca  si  riscontra  in 
proporzioni  variabilissime. 

Oliando  si  ottiene  sola  ha  l’aspetto  di  materia  gom- 
mosa, solubilissima  nell'acqua  ; ma  la  soluzione  non 
possiede  più  mite  le  proprietà  della  sostanza  quale 
sussiste  nel  latte. 

Analizzandone  il  composto  mercurico,  Millou  e 
('.ninni, ulte  ne  raccolsero  i dati,  corrispondenti  alla 
furinola  C,,ll,«Az'"0",.IIgll. 

Per  determinarla  nel  latte  si  prende  il  siero  bol- 
lito, donde  fu  separata  la  ricotta,  vi  si  stillano  due 

0 tre  goccio  di  nitrato  acido  di  mercurio,  privo 
assolutamente  di  ossido  tnercuroso,  si  raccoglie  il 
precipitalo,  si  lava  con  acqua  inacidita  con  un  cen- 
tesimo di  acido  nitrico,  poi  con  acqua  pura,  tinelli' 

1 drogeno  solforato  imbruna  il  lavacro,  indi  con  al- 
cole ed  in  ultimo  con  etere.  Seccandolo,  pesandolo 
e detraendo  50  per  100  per  l'ossido  di  mercurio,  si 
ila  il  peso  della  lalloproteina.  Le  proporzioni  trova- 
tene nei  diversi  latti  furono  : 

pel  latte  di  capra  . . . 1",52  per  litro 


— 

pecora  . 

2. 

53  — 

— 

donna 

2 

77  — 

— 

asma . . 

. . 3. 

29  — 

— 

vacca 

. da  2*' 

,91)  a 3«\79 

LATTOSI» . LATTINA.  ZICCHEKO  III  LATTE  (cAim. 
qeii.),  C * ■ 1 1 - ’ I ) ' v . — È |u  zucchero  di  latte  o latiosa  : 
fu  estratto  perla  prima  volta  dal  siero,  nel  Ititi),  da 
Kahrizio  Randello,  onde  gli  antichi  nomi  di  manna, 
seri  tacili  e di  galacticum  Unitole  Iti.  Lodovico 
Forti  nel  1 698  lo  consigliò  come  medicamento.  Ku 
studiato  io  modo  speciale  da  Bouillon-Lagrange  e 
Vogcl,  da  Berzelius,  da  Bensch,  da  Wolil,  da  AVmck- 
ler,  da  Krause  e Stacdeler , da  Vieheo  da  Pasteur , 
da  fiuhruufaut,  da  Luboldl,  da  Berthelot  e da  altri. 

Fino  ad  ora  non  fu  riscontralo  che  nel  latte  dei 
mammiferi  ; talvolta  fu  confuso  col  giocoso,  nel 
sangue,  nel  fegato,  ecc.  Fino  ad  ora  non  fu  possibile 
di  ottenerlo  con  mezzi  artificiali. 

Per  prepararlo  si  può  valere  del  latte,  che  si  pre- 
cipita con  acido  solforico  diluito  oppure  col  presame; 
si  separa  il  siero  mediante  la  (cllraziane,  il  quale  poi 
si  concentra  fino  a cristallizzazione.  Si  raccoglie  il 
prodotto,  si  purifica  sciogliendolo  nell’acqua  c trat- 
tandolo col  carbone  animale,  facendolo  nrrislalliz- 
zarc  più  volte  e in  ultimo  precipitandolo  più  volte  col 
mezzo  dell’alcole  dalla  soluzione  acquosa. 

Lo  zucchero  di  latte  che  viene  in  commercio  si 
suole  estrarre  in  Isvizzera  dal  siero  che  rimane  dal 
caseificio,  evaporando  il  detto  siero  a consistenza  sci- 


lopposa  e tenendo  lo  seiloppo  in  luogo  fresco  ; il 
lanoso  si  deponc  cristallizzato. 

Si  purifica  in  appresso  come  fu  esposto  di  sopra. 

Il  lattosn  é scolorilo,  in  cristalli  bianchi,  dori,  che 
scricchiolano  sotto  i denti,  della  densità  di  1.534.  I 
cristalli  appartengono  al  sistema  ortorombico  ; sono 
emiedrici  ed  emimorli.  Le  faccie  dominanti  g1,  b, 
e ..  A’.;  qiiesl’uUima  forma  non  possiede  che  il 
quarta  delle  faccette.  Gli  angoli  b't>  g<  : 109“  1’  ; 
K . fi  — lOt"  4’.  Clivalura  g<.  Splendore  perlaceo 
g'.  fi,  e splendore,  luridezza  untuosa  sopra  67. 
(Scabus). 

Detti  cristalli  hanno  sapore  zuccherino  debolis- 
simo c sono  lievemente  igroscopici.  Si  sciolgono  in 
5 a li  parti  di  acqua  fredda  ed  in  2,5  parli  di  acqua 
bollente.  La  soluzione  satura  che  si  forma  da  un 
contatto  prolungato  del  lanoso  in  eccedenza  coll’ac- 
qua a 10’,  possiede  la  densità  di  1,055  e contiene 
14,55  p.  lOlldi  laltoso  eri- laliizzahile  ; quando  fu 
lasciati  evaporare  lino  al  punto  in  cui  incomincia  a 
deporre  cristalli,  in  adora  ha  la  densità  di  1 ,063 
c contiene  21.01  per  100  di  lanoso. 

Seccandone  i cristalli  a 150*  si  fondono  in  una 
massa  scolorita,  che  si  solidifica  in  telalo  cristallino 
nel  raffreddare;  tra  140  e 145*  perdettero  5,08 
P(ir  Ilio  di  acqua,  ossia  H‘0.  Portando  la  tempera- 
tura a 100'  la  materia  si  colora  di  giallo,  svolgendo 
odore  di  carimele;  a 175'  ed  eltre  si  converte  par- 
zia  irne, 'ite  m uria  mescolanza  di  fottocar«me/eC6Hl‘,Os, 
ed  in  una  sostanza  insolubile  nell'acqua,  fusibile  a 
203", 5. 

La  soluzione  acquosa  del  lanoso  quando  fu  prepa- 
rala di  recente  possiede  un  potere  rotatorio  a dritta 
[*]  j — 5t>  ,4  ; ma  tale  potere  destrogiro  diminui- 
sce col  tempo,  ovvero  quando  si  scalca  la  soluzione, 
nel  rapporto  di  8 a 5.  La  diminuzione  é lenta  a 0° 
e t ò più  rapida  per  iscaldamento,  tanto  che  bastano 
due  minuti  di  bollitura  per  farlo  decrescere  di  qual- 
che grado. 

Una  odo  il  lattosn  fu  scaldato  tra  140  e 145°, 
tanto  che  si  trasformasse  in  lanoso  anidro 
crebbe  di  potere  rotatorio  ; in  tal  caso  è [a]j  = 59,3 
Berthelot);  C0.38  (Bintl. 

Il  lanoso  chiuso  con  acqua  in  cannello  suggellato 
a lampada  e scaldalo  a 170°  si  scompone  in  vani 
prodotti,  tra  cui  carbone,  anidride  carbonica  ed  acido 
formico  (Loewc). 

Il  lanoso  ò insolubile  nell’ alcole  e nell'etere,  solu- 
bile nell'acido  acetico , d'onde  ricristallizza  inalte- 
rato; impedisce  la  precipitazione  dei  sali  ferrici  col 
mezzo  degli  alcali.  Bollito  coll'acido  solforico  diluito 
si  sdoppia  in  due  zuccheri  diversi,  uno  dei  quali  cri- 
stallizza più  facilmente  in  prismi  dritti,  e con  facce 
terminali,  mentre  l'altro  si  depone  in  tavole  esago- 
nali, Per  la  separazione  dei  due  prodotti  ti  continua 
l'ebollizione  per  un'ora,  si  satura  l'acido  solforico  col 
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carbonato  di  calce,  ai  feltra  e ai  concentra  a consi- 
stenza seilopposa.  Aggiungendo  alcole  si  depongono 
i cmlalli  prismatici  ; lasciando  a sé  l'acqua  madre 
per  qualche  settimana,  si  rappiglia  in  massa  cristal- 
lina, d'onde  per  nuora  cristallizzazione  si  depone  io 
tucchero  in  tavole  esagonali. 

Ambedue  sono  fermentabili,  solubili  facilmente  nel- 
l'acqua e forniti  di  potere  destrogiro  ; quello  che 
cristallina  in  prismi  è meno  solubile  nell'alcole,  di 
sapore  meno  dolce,  di  fermentazione  più  lenta  in  con- 
fronto dell'altro  che  cristallizza  in  tavole  esagonali. 
Differiscono  ancora  pei  poteri  rotatorii  specifici,  es- 
sendo qaello  del  prismatico  [«];'  = 94°  14,  e quello 
dell'esagonale  j'»]i  = 67*, 53. 

Sottoponendo  il  lanoso  a distillazione  col  bicromato 
di  potassa  e l’acido  solforico,  ingenera  aldeide.  Sciolto 
e trattato  col  permanganato  di  potassa,  a tempera- 
tura che  non  raggiunge  l'ebollizione,  si  converte  in 
acido  carbonico  ed  in  acqua.  Scaldato  coll’acido  ni- 
trico produce  gli  acidi  mucico,  saecarico,  tartarico, 
un  poco  di  acido  paratartarico,  ed  acido  ossalico. 

Scaldato  in  recipiente  chiuso  con  bromo,  di  na- 
scimento ad  acido  isodiglicolelilenico.  Distillalo  in  so- 
luzione acquosa  coll'iodio  e col  bicarbonato  di  po- 
tassa produce  iodoformio. 

Quando  fu  intervertito  ed  £ in  soluaione  acquosa 
ingenera  dulcite  mediante  l'amalgama  di  sodio  ; nel 
tempo  stesso  si  forma  mannite,  dal  che  £ dimostrato 
che  nell'invertimento  si  sdoppia  in  due  glucosi 
isomeri. 

Scaldato  per  lungo  tempo  cogli  acidi  organici  ace- 
tico, butirrico  e tartrico,  fornisce  eteri  composti  e di 
composizioni  diverse  (Bertbelot). 

Bollito  lungamente  coll'anidride  acetica,  tisi  scio- 
glie a poco  a poco,  e la  soluzione  é compiuta,  segui- 
tando a bollire  in  recipiente  aperto.  La  soluzione,  che 
è alquanto  bruna,  versala  nell’acqua  produce  un  pre- 
cipitata vischioso,  quasi  incoloro,  che  rapidamente  si 
solidifica  e diventa  fragile  ; mentre  dall'acqua  madre 
evaporata  a secco  si  ottiene  un  residuo  solubilissimo 
e deliquescente,  di  sapore  amaro,  cristallizzato  io 
grumi  di  forma  indeterminata. 

Il  primo  dei  due  prodotti  corrisponde  alla  forinola 
C'»IIi*(C*HI0),0",  é insolubile  nell'acqua  , solu- 
bile nell’alcole  e nell'acido  acetico,  rammollibile  verso 
51°  e di  un  potere  destrogiro  eguale  a 31°. 

L'altro  prodotto,  cioè  il  solubile,  corrisponde  alla 
forinola  C‘,Hu(C!HJ0)*0",  è destrogiro  come  l'altro 
e di  un  potere  rotatorio  uguale  a 50M  (Schùtzen- 
berger  e Naudin).  Il  laltoso  quando  é in  soluzione 
acquosa  forma  col  solfato  di  rame  e la  potassa  in  ec- 
cesso una  soluzione  di  colore  azzurro  Intenso,  in  cui 
per  bollitura  succede  la  riduzione  dell'ossido  di  rame; 
la  potassa  non  occorre  quando  si  usano  l'acetato  od 
il  nitrato  del  metallo.  Una  molecola  del  detto  latioso 
riduce  da  7,6?  a 7,96  molecole  di  ossido  di  rame. 


Da  ciò  fu  desunto  un  metodo  di  dosamento  quan- 
titativo dello  Bucchero  di  latte.  Si  prepara  il  liquido 
normale  sciogliendo  10  gr.  di  solfato  di  rame,  10  gr. 
di  bitartarato  di  potassa  e 30  gr.  di  potassa  caustica 
in  200  gr.  d'acqua  distillata.  Si  feltrai!  liquido,  che 
é di  un  colore  azzurro  capo,  e si  titola  cercando 
quanto  di  puro  latioso  in  soluzione  sia  necessario  per 
decolorarne  un  dato  volume.  Se  adoprasi  questo  pro- 
cesso per  riconoscere  quanto  della  materia  zucche- 
rina sia  contenuta  in  un  dato  latte,  fa  d'uopo , per 
l'esattezza,  che  da  esso  latte  siano  tolte  la  caseina  e 
le  materie  grasse. 

Il  lanoso  fermenta  di  fermentazione  alcolica  , 
quando  é in  contatto  con  una  quintili  sufficiente  di 
lievito  ; la  fermentazione  però  è più  lenta  che  pel  gin- 
coso.  Il  siero  fermenta  spontaneamente  a termine  di 
qualche  tempo  e fornisco  acido  lattico,  alcole  ed 
acido  carbonico,  prodotti  che  pure  si  ottengono  dal 
lattoso  a coi  si  aggiunse  caseìna  e glutina.  Quanto 
più  il  siero  é diluito  con  acqua,  tanto  più  la  fermen- 
tazione alcolica  predomina;  mentre  diminuisce  quando 
si  neutralizza  con  creta  calcare  l'acido  lattico  che  si 
va  formando.  In  detti  casi  non  si  converte  previa- 
mente né  in  glucoso,  ni  in  galattoso. 

L'eritrozimo  ne  determina  la  fermentazione  sdop- 
piandolo  in  parecchi  prodotti,  cioè  idrogeno,  acido 
carbonico,  alcole,  acido  formico,  acido  acetico  etl 
acido  snccinico. 

Il  lattoso  assorbe  12, A per  100  di  gas  ammoniaco, 
di  cui  5,8  per  100  si  dissipano  a termine  di  due  ore, 
mentre  il  restante  rimane  combinato  con  forza 
maggiore. 

Combinazioni  del  lattone.  — Il  lattoso  non  si  com- 
bina col  cloruro  di  sodio,  per  formare  un  composto 
definito  come  fa  il  glucoso.  Si  scioglie  nella  potassa 
caustica  concentrata,  formando  un  liquido  denso,  da 
cui  l'alcole  precipita  fiocchi  bianchi  di  una  combina- 
zione che  contiene  12,4  per  100  dì  potassa,  ossi!» 
una  molecola  di  latioso  per  tre  molecole  dell'alcali, 
che  sono  facilmente  decomponibili  digli  acidi,  perfino 
dall'acido  carbonico,  e donde  il  lattoso  si  ricupera 
inalterato. 

Colla  soda  produce  una  combinazione  somigliante. 

Colla  barite  di  nascimento  alla  combinazione 
(C”H”0")«(BaO)> 

che  si  ottiene  macinandolo  con  acqua  di  barlta,  fel- 
trando e precipitando  con  alcole. 

Si  scioglie  facilmente  nel  latte  di  ealee,  formando 
una  soluzione  in  cui  l'alcole  produce  intorbidamento, 
e donile  (se  il  liquido  è concentrato)  fa  deporre  un 
precipitato  bianco,  che  lavato  e seccato  corrisponde 
alla  formoli  C,,H”Oll,CiO. 

Dò  pure  nascimento  ad  una  combinazione  insolu- 
bile, che  contiene  calce  in  quantitò  maggiore,  quando 
si  fa  agire  in  soluzione  con  idrato  di  calce  secco  ed 
in  eccedenza. 
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Folto  digerire  a blando  calore  con  ossido  di  piombo  | 
ed  acqua  (a  circa  50),  una  pane  dell'ossido  di  piombo 
ti  scioglie,  mentre  un'altra  parte  rimane  indisciolla 
in  combinazione  col  lattoso.  Evaporando  nel  vuoto 
d liquido,  se  ne  ha  una  massa  gommosa,  solubile, 
contenente  18,1  per  100  di  ossido  di  piombo,  e che  | 
produce  un  composto  insolubile  per  aggiunta  di  am- 
moniaca. 

Quella  combinazione  di  lattoso  e di  ossido  di 
piombo  < bc  rimane  indisciolta  nella  preparazione  con- 
tiene 03,5  di  ossido  metallico  per  100. 

Derivali  del  lattoso.  — Il  lattoso  dà  origine  a 
parecchi  derivali,  di  cui  verremo  dicendo. 

Latlocar  anele,  C(ll,005. — Si  produce  allorquando 
il  latioso  é scaldalo  per  qualche  tempo  a 180".  E una 
materia  di  colore  bruno  cupi),  fragile,  splendente, 
solubilissima  nell'acqua  ed  insolubile  nell’alcole.  Si 
combina  coll'ossido  di  piombo  e coll'ossido  di 
rame. 

Acido  galattico  ed  acido  pcttolatlico . — Nomi  che 
furono  dati  da  Boedrker  e Slruckmann  a due  pro- 
dotti di  reazione  acida,  che  si  formano  facendo  bol- 
lire una  soluzione  di  lattoso  con  snlfato  di  rame  e soda. 
L'acido  galattico  avrebbe  per  composizione  | 

piglia  nascimento  allorquando  si  adnprano  in  eccesso 
il  snlfato  di  rame  e <ii  soda.  L'acido  pellolallico 
CMI‘0*  (?)  piglia  nascimento  allorché  il  sai  di  rame 
e l’alcali  sono  in  quantità  insudiciente.  Sono  ambe- 
due scilopposi,  e formano  diversi  sali  incristalliz- 
zabili. 

Ntlrolaltoto.  — Si  ottiene  versando  una  mesco- 
lanza di  acido  nitrico  e di  acido  solforico  sul  lattoso, 
indi  precipitando  con  acqua.  É un  prodotti!  che  scop- 
pia per  iscaldamento,  e si  scioglie  nell'alcole,  d’unde 
eri  stilizza  in  laminetie  cristalline  e perlacee. 

Derivati  azotati  del  lattoio.  — Allorquando  si 
scalda  una  parte  di  lattosi!  con  2 parli  di  anilina  suc- 
cede soluzione  senza  sviluppo  di  gas  ; si  agita  di 
continuo  e non  si  scalda  troppo  a lungo.  Formasi 
schiuma,  ed  allorché  viene  diminuendo  si  pone  a raf- 
freddare la  materia  e indi  le  si  aggiunge  un  volume 
uguale  di  alcole  assoluta.  Si  versa  su  feltro,  sul  quale 
rimane  una  materia  cristallizzata  e compatta,  ebe  si 
lava  con  alcole,  si  spreme  fra  carta  bibula,  si  lava 
ancora  due  volte  con  etere  bollente  e tre  volle  con 
alcole  assoluto,  si  feltra  a caldo,  si  comprìme  di 
nuovo  fra  carta  bibula,  si  scioglie  in  piccola  quan- 
tità d’acqua  bollente,  si  rìfellra  e si  aggiungono  al 
liquido  feltrato  006  volumi  di  alcole  assoluto,  indi 
etere  in  abbondanza,  lasciando  poscia  in  quiete.  A 
termine  di  qualche  tempo  si  depongono  aghetti  cri- 
stallini bianchissimi,  che  si  raccolgono  su  feltro,  per 
aggiungere  nuovo  etere  al  liquido,  con  che  si  otten- 
gono nuovi  cristalli. 

Cosi  operando  si  ritraggono  da  8 a 10  gr.  di  pro- 
dotto da  30  gr.  di  lattoso,  e il  prodotto  é,  o una  me- 


scolanza di  due  corpi,  o l'uno  o l’altro  da  soli.  La 
loro  composizione  corrisponde  alle  forinole 
C“H»9AzO**  e C,*H1,Az*Ow 
e si  formano  a norma  delle  due  equazioni  : 
C»vH«0«+CMPAz=C“H*'Az0',  + H'0  ; 
C**H«0" + 2C‘H  >.  Az=C>‘U“A  z«0*> + 2U«0. 

Sono  solubili  facilmente  nell’acqua,  pochissimo  nel- 
l’alcole assoluto,  quasi  insolubili  nell’etere.  Riducono 
una  soluzione  di  ossido  di  rame  alcalino.  In  solu- 
zione acquosa  assorbono  il  bromo,  che  vi  si  estingue 
immediatamente  (Soehsse). 

LATTICA  VIROSA  ifarm.).  — Narcotico  parago- 
nabile al  giusquiamo  ed  alle  altre  piante  virose.  Se 
ne  prepara  l'estratto  e l’aleolato,  che  si  amministrano 
nelle  nevrosi. 

LAIDAM.YI  (càiin.  geo.).  — Uno  degli  alcaloidi 
ebe  si  riscontra  nell'estratto  acquoso  dell’oppio  quando 
ne  furono  deposle  la  morGna,  la  codeina,  la  psendo- 
morfina,  ecc. 

Parlando  della  laotopina,  dicemmo  come  sia  tra 
quelle  basi  che  rimangono  sciolte  nella  potassa  da  al- 
cuni alcaloidi.  Trattando  la  soluzione  alcalina  come 
fu  esposto  io  detto  luogo,  si  ritrae  una  piccola  quan- 
tità di  lantopina  ; si  feltra,  si  aggiunge  ammoniaca 
al  liquido  feltralo,  si  ridiscioglie  la  materia  precipi- 
tala con  un  poco  di  aleute  diluito  e bollente,  donde 
nel  raffreddare  si  depongono  cristalli  a cui  si  ag- 
giunge acido  iodidrico,  ebe  l'orma  colla  laudanina  un 
sale  poco  solubile.  Dall'iodidrato  si  ottiene  l’alcaloido 
libero. 

Quando  si  segue  il  primo  processo  per  l’estrazione 
della  lantopina.  e questa  fu  precipitala  neutraliz- 
zando coll’ammoniaca,  si  lascia  per  24  ore  il  liquido 
in  quiete,  si  feltra,  si  aggiunge  un  poco  di  potassa 
al  liquido  feltrato,  che  si  dibatte  con  un  poco  di  etere 
per  togliere  la  codeina  che  lo  rende  torbido. 

L'etere  non  porta  via  la  laudanina,  né  la  meco- 
nina,  né  la  codamina,  né  la  meconidma;  mi  aggiun- 
gendo sale  ammoniaco  e replicando  il  trattamento 
etereo,  i quattro  alcaloidi  io  allora  si  sciolgonoin  esso. 
Si  fa  evaporare  lentamente  la  soluzione  eterea,  con 
ebe  la  laudanina  cristallizza  in  sulle  prime,  mentre 
gli  altri  tre  alcaloidi  rimangono  in  soluzione,  ebe 
evaporata  compiutamente  li  lascia  eoll’aspello  di  un 
residuo  amorfo.  Si  deve  sciogliere  la  laudanina  nel- 
l'alcole diluito  e bollente,  da  cui  cristallizza. 

Siccome  suol  essere  accompagnata  dilla  cripto- 
pina,  per  ottenerla  pura  si  fa  sciogliere  nell'acido 
acetico  e si  aggiunge  alla  soluzione  acetica  un'ecce- 
denza di  soda  diluita.  La  criptopina  precipita;  si 
feltra,  si  aggiunge  sale  ammoniaco  nel  liquido,  con 
che  la  laudanina  si  depone  coll'aspetto  di  un  preci- 
pitato ebe  si  fa  cristallino,  e che  si  ridiscioglie  nel- 
l'acido acetico  debole.  Si  tratta  la  soluzione  acetica 
con  una  quantità  d’ioduro  di  potassio  corrispondente 
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a meli  il  peso  del  precipitalo  discutilo,  con  che  si 
depone  l'iodidralo  di  laudanioa,  che  si  decompone  di 
■noto  eoll’immoniaei. 

Li  landanim  ha  per  formoli  C5,H,,AiO*.  Rieri— 
stallinola  dall’alcole  diluito  e bollente,  4 in  prismi 
iieolori  esagonali,  terminali  da  piramidi  ed  utili  a 
stelle.  Possiede  reazione  alcalina.  Si  scioglie  nella 
benzina,  nel  cloroformio  e nell’alcole  bollente.  Oc- 
corrono 540  parti  di  alcole  freddo  per  I scioglierne  una 
parte,  e 647  parti  di  etere  a 18*.  Quando  è di-sciolta, 
la  potassa  e l'ammoniaca  la  precipitano  amorfa  e 
biaoca,  che  poi  ditenta  cristallina.  La  combinazione 
colla  potassa  è insolubile  in  un'eccedenza  dell'alcali 
e cristallizza  in  aghetti  uniti  a stella.  Si  ridrscioglie 
nell'ammoniaca,  da  cui  il  cloroformio  la  toglie  con 
faciliti.  L'acido  solforico  concentralo  la  scioglie  io 
colore  arancio,  l’acido  nitrico  in  colore  roseo,  che 
per  iscaldamento  passa  al  violaceo. 

E fusibile  a 165’,  senza  sublimarsi. 

Sali  di  laidanina.  — Posseggono  sapore  amaro  e 
sono  per  lo  piò  cristallizzabili.  Il  cloruro  di  ferro  li 
colora  di  tarde  distogliendoli. 

Cloridrati),  CwtlnAzO\IICI  + 6H*D.  — Cristal- 
lizza in  prismi  incolori  e sottili,  solubili  nell’acqua 
e nell'alcole,  che  diventano  anidri  a 90°  e si  fondono 
al  di  li  di  100°  senza  decomporsi. 

Cloroplatmato,  ;C»H«AzO',llCI)*+PtClMII<0. 
— Precipitato  amorfo  e giallo  . alquanto  solubile 
nell'acqua  bollente. 

Cloroaurato.  — Precipitalo  amorfo  e giallo,  fu- 
sibile a 100°  decomponendo». 

Cloromercuralo.  — Precipitalo  bianco,  solubile 
nell’acqua  bollente. 

Uromtdrato.  — Cristallizza  con  SIN).  E solubile 
io  29  parti  d’acqua  a 20°,  solubile  pure  nell'alcole. 

lodidrato,  C*°II,lAt0*,Hl+H,0. — E bianco,  so- 
lubile in  500  parti  d'acqua  fredda,  ed  assai  meno 
nella  bollente.  Se  il  liquido  contiene  o ioduro  o clo- 
ruro di  potassio,  l'iodidrato  rimane  quasi  insolubile. 

lodomercurato.  — Precipitato  bianco  ed  amorfo, 
che  si  fonde  nell'acqua  bollente  e vi  si  distoglie.  £ 
solubile  facilmente  nall'alcule. 

Solfoctanalo.  — Si  depone  in  mammelloni  cristal- 
lini, solubili  nell’acqua  bollente. 

Solfalo  neutro.  — E ineristallìzubile. 

Solfato  acido,  C"WAz(M,SO<H*  + 4H«0.  - É 
solubilissimo  nell’alcole  ; mediante  un'eccedenza  del- 
l’acido cristallizza  in  prismeili  bianchi. 

^celalo.  — E io  piccoli  aghetti  bianchi,  solubi- 
lissimi nell’acqua. 

(inalato  neutro.  — £ solubilissimo  ed  ineristal- 
lizzabUa. 

(inalalo  acido,  C*'H«‘At0‘,C*H«0‘  + 6H*0.  — 
Si  depone  per  raffreddamento  delia  soluzione  ac- 
quosa e bollente  in  prismelti  uniti  concentricamente. 
Si  disidrata  a 90°  e si  Ion  ie  a 1 10°.  È poco  solubile 


nell’acqua  fredda  : una  parte  di  esso  ne  ha  d’uopo  di 
45,7  parti. 

Tartrato  neutro.  — £ incristallizzabile. 

Tartrato  acido. — Cristallizza  in  mammelloni  bian- 
chi, che  contengono  3H*0.  Si  disidrata  e si  fonde  a 
100°.  Si  scioglie  in  20,6  parti  d’acqua  fredda. 

LàliDWO  [farm.].  — Medicamento  liquido  usua- 
lissimo, a base  d’oppio,  che  hi  il  tino  per  eccipiente 
o solvente,  inventalo  da  Tommaso  Sjdenhim,  che 
visse  dal  1624  al  1689;  fra  gli  oppiati  é quello  d’uso 
piò  frequente,  stillato  per  qualche  goccia  nelle  po- 
zioni, nelle  iniezioni  e nei  clisteri  ; a grammi  nei  li- 
nimenti, o steso  sui  cataplasmi. 

Si  prepara  prendendo 


Oppio  di  Smirne 200 

Zafferano  tagliuzzato  ....  iOO 

Cannella  del  Ceilan  soppesu  . . 15 

Garofani  soppesti 15 

Vino  di  Malaga 1600 


L oppio  deve  essere  stilo  assaggiato  affine  di  co- 
noscerne il  valore  terapeutico,  e quindi  scelto  di  boema 
qualità.  Si  taglia  a fettine,  si  mesce  eolio  zafferano, 
colla  cannella  e coi  garofani  soppesti  e si  fa  mace- 
rare per  15  giorni  oel  vino  di  Malaga,  agitando  di 
tempo  in  tempo.  Si  passa  per  istamigna  spremendo, 
indi  si  feltra  per  manica  d’Ippocrate. 

Il  vino  scioglie  dall’oppio  i mercorati  di  morfina  e 
di  codeina,  una  parte  di  narcotina  e gli  altri  alcaloidi, 
come  pure  la  parte  maggiore  dei  prineipii  resinosi, 
oleosi,  virosi,  oltre  alla  materia  colorante. 

Poco  dopo  la  preparazione  si  depone  spesse  volte 
nn  sedimento  copioso,  il  qoale,  come  fu  verificato  da 
Henry,  consta  della  materia  colorante  dello  zafferano, 
che  si  disgiunge  dall’olio  essenziale  del  medesimo  ; 
per  ciò  il  laudano  nulla  perde  della  sua  efficacia, 
dacché  te  virtù  medicinali  dello  zafferano  derivano 
specialmente  dal  detto  olio  essenziale.  Coll’andare  del 
tempo  però  si  depone  anche  buona  parte  della  nar- 
cotina. 

Allorché  il  laudano  fu  ben  preparato  dovrebbe 
possedere  le  qualità  segoenti  : è di  colore  giallo 
bruno  in  massa,  di  un  giallo  d’oro  in  lamine  sottili 
sulle  pareti  bagnate  del  recipiente  ; ha  odore  viroso, 
tra  cui  predomina  l’aroma  dello  zafferano  -,  possiede 
la  densità  di  1 .075,  la  ricchezza  alcolometrica  di  1 7 a 
18  per  100  di  alcole  ; fornisce  per  evaporazione  10 
per  100  di  materia  estrattiva  ; diluito  con  50,000 
parli  di  acqua,  conserva  peranco  un  lieve  gialliccio 
(Soubeiran). 

La  densità  del  laudano  si  ragguaglia  alla  cifra  data, 
od  a poco  meno,  purché  quella  del  vino  di  Malaga 
sia  di  1,031  ; con  vino  della  densità  di  1 ,030  il  lau- 
dano risultò  della- densità  di  1,070  ; con  un  vino  di 
1 ,020  il  laudano  fu  di  1 ,049,  come  venne  notato  da 
I.  Hegnauld.  Il  quale  pure  osservò  ebe  a norma  delle 
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proporzioni  di  alcole  e di  materie  estrattive  corde- 
note  nel  Malaga,  variano  anche  i dati  della  uccio  //a 
alcoloinrim  a c del  residuo  fisso  lornili  dal  laudano; 
per  cui  importa  sovratlutto,  quando  si  accinge  a pre- 
pararlo, che  si  esamini  la  qualità  del  vino,  determi- 
nandone in  ispecie  il  quantitativo  di  alcole  per  llJO 
in  volume. 

Si  conosce  anche  e si  usa  io  Francia  il  /andarlo 
per  fermtnlaume,  detto  del  /fonzuean,  che  si  pre- 
para con 


Oppio  grerro 4 

Miele  bmnro  .......  12 

Acqua  tepida IVO 


Si  stempera  il  mieie  in  tina  parte  d'acqua  e l'op- 
pio nella  rimanerne,  si  mescolano  i due  liquidi,  vi  si 
stempera  un  poco  ili  lievito  di  birra  del  pe-o 
dell'iqipiol  e si  pone  a fermentare  in  lti"go  tiepido. 
Compitila  la  fermentazione,  si  passa  per  isUmigna 
spremendo,  si  feltra,  si  distilla  a rimarne  16  p. 
di  stillalo,  che  si  rettifica  due  volte  in  bagno  maria, 
lino  ad  averne  4 '/«  P-  'li  alcole  ili  64  a 67  cen- 
tesimali. Si  evapora  frattanto  il  residuo  estrattivo 
dell  oppio  lino  a rimanenza  di  IO  p.,  gli  si  aggiunge 
l'alcole  già  lenificalo  e si  i delira  : il  prodotto  II  I la 

densità  di  15*  di  Baumè. 

Cesi  preparato  il  laudano  ili  Rousseau  possiede 
odore  virnsu  di  oppio  ; contiene  3 ccnligramini  >ii 
moriina  per  granulia,  ed  equivale  a lf>  milligrammi 
di  estratto.  In  confronto  del  laudano  del  Sydrnlnm, 
a volumi  eguali,  racchiude  il  doppio  di  principi!  nar- 
cotici. 20  goccio  equivalgono  a I ’ centigr.  ili 
estratto  di  oppio,  ed  il  peso  medio  di  una  goccia  ì 
di  43  milligr.  Tiuibourt). 

March  imi  propose  di  operare  la  fermentazione  in 
recipienti  chiusi,  accelerandola  con  doppia  quantità  di 
lievito,  ed  in  istuia  la  cui  temperatura  rimanga  a 30  '. 
A termine  di  cinque  giorni,  si  distilla  e si  mesce  t'al- 
colato  col  residuo  estrattivo,  concentrato  a!  termine 
occorrente. 

Il  laudano  oppiato  i l'estratto  vinoso  ili  oppio  pre- 
parato come  l'estratto  acquoso,  cioè  con  replicata 
macerazione  per  il  ore,  usando  vino  bianco  ed  al- 
colico. 

I.  IITIIVOSIVI  (chini,  pcu.).  — fino  degli  alcaloidi 
che  Messe  «strasse  dall'oppio.  Accompagnata  dalla 
pmlopina,  dalia  cnptopina  o da  altre  tia-i,  si  riesce 
a separarla  lacilmcnle  dalle  medesime,  valendosi  del- 
l'etere, col  quale  è solubilissima.  Allìrie  di  purificarla 
si  converte  in  iodidralo,  composto  pneo  solubile,  che 
si  scompone  cnll'ammoniaca.  In  allora  è in  fiocchi 
bianchi  e cristallini,  che  si  lannn  sciogliere  nella 
benzina  bollente,  donile  la  laudanosina  si  depone  in 
begli  aghetti. 

La  laudanosina  ha  per  forinola  Ls'll!‘AzO*.  Cri- 
stallizza in  prismi  fusibili  a 8t>,  incominciando  a de- 


comporsi a I lo  . K anidra,  e differisce  dalla  lauda- 
nina  perchè  contiene  Cll'-  di  piè.  É insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  finimento  nell'alcole  e nell'etere, 
che  la  depone  in  cristalli  a cavolifiori,  solubile  nella 
benzina  bollente  e poco  a fre  ldo.  Si  scioglie  pure 
nell  acetone  e nel  clorotnrmio.  La  tua  solubilità  nel- 
l'etere a temperatura  ili  16°  si  ragguaglia  ad  una 
parte  di  essa  per  l'.),3  parti  del  liquido.  Non  si  scio- 
glie negli  alcali.  L'acido  soli  rico  la  scioglie  svol- 
gendo un  colore  roseo,  che  passa  al  viola  verso  150”; 
l'acido  nitrico  debole  la  converte  in  una  base  cri- 
stallizzabile. 

Sili  di  laudanosina.  — La  laudanosina  possiede 

reazione  alcalina;  combinandosi  cogli  acidi  ingenera 
sali  annu  i,  piè  solubili  di  quelli  della  laudanina. 

Il  ctorulrulo  è neutro  ed  ini-r  stallizzabile. 

Il  cloroplalitialt  i un  precip  tato  amorfo,  fusibile 
nell'acqua  bollente. 

Viodtdrata  è in  prismetti  poco  solubili  nell'acqua 
fredda,  piè  solubili  nell'alcole,  e contengono  */iH*0. 

Lossn/a/o  neutro  è amorfo  e solubilissimo. 

L'ossa/ato  ari  ilo  è in  prismi  contenenti  3R*0,  si 
scioglie  facilmente. 

I.  tlUDMTK  « sin.  I.aumanlile  ; Lomoni/e;  7.t  o- 
hlr  rjjìotm-enle : var.  Srhiieitlrrile)  (chim.  miner.). 
— Onesta  zenlite  si  riconosce  facilmente  per  la  sua 
spontanea  efllore-cenza,  che  ne  rende  malagevole  la 
conservazione.  Cristallina  in  prismi  monoclmi, 
spesso  geminali  ; ovvero  adunati  in  groppi  bacillari, 
raggiati,  n divergenti.  Durezza  3,5. . . 4.  Peso  spe- 
cifico 2,25 ..  .5,36,  Lucentezza  viirea  traente  alla 
perlacea,  nelle  faccie  di  sfaldatura  parallele  al  prisma 
fondamentale.  Bianca,  translucida,  birifrangente. 

K silicato  idrato  di  allumina  e di  calce.  Ne  diamo 
alcune  analisi:  I.  Vsr.  di  /'fi  rsfiurq;  an.  di  Du- 
frèn»y.  II.  l'or,  i/i  Skge;  an.  di  Conoel,  III.  Far. 
di  Port-Georfie ; an.  di  llovv. 


t. 

il 

III. 

SiO* .... 

....  51,98 

52,04 

51,43 

ARO1... 

....  21,12 

21.14 

24,64 

CaO .... 

...  11.71 

10,62 

12,07 

11*0  .... 

....  15,05 

14,92 

15,26 

lei  vuoto. 

in  presenza 

dell'acido 

solforico 

centralo,  perde  fino  a 3,85  per  100  di  acqua,  che 
ripiglia  stanilo  esposta  all'aria.  Al  cannello  puè  fon- 
dersi in  ìsmalto  bianco,  lìelatinizza  se  attaccata  dagli 
acidi. 

Sta  nelle  geodìne  o vacuità  crislallifere  delle  roc- 
cie  trappiche  amigdaloidi.  Talvolta  invece  nei  por- 
fidi e nelle  sienili. 

Le  principali  località  che  la  forniscono  sono:  le 
iso'e  Ferie  ; l'isola  Disco  in  Groenlandia  ; Eule  in 
lloemia  ; S.  Goliardo  nelle  Alpi;  lluelgoet  in  Bre- 
tagna ; la  valle  ili  Fassa  ed  altre  del  Tiralo , e la 
formazione  cuprifera  del  Lago  Superiore  nella  Nord- 
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America.  La  varietà  detta  ichncidenilc  trovasi  nel  ' 
gabbro-rosso  della  miniera  di  Montecatini  presso 
Volterra. 

MIRRAR  (sin.  Laurol),  C,,H,S  (ehim.  gei.}. — 
Idrocarburo  aromatico  della  serie  della  bentina 
OH'n-f',  isomerico  eoU'amilobenzina  C•HS.CSH,,  e 
col  dieiiltoloileoe  C,H*(CtHi)* . Il  laorene  fu  sco- 
perto da  Fitlìg,  Hoebrich  e Jilke  (1867)  tra  i pro- 
dotti della  distillazione  della  canfora  col  cloruro  di 
zinco  fuso.  In  tale  distillazione  il  laurene  prende 
nascimento  accanto  ad  acetone,  benzina,  toluene, 
xilene,  eumene  e dmene , e si  trova  nella  parte 
che  passa  sopra  180°.  È un  idrocarburo  liquido 
che  bolle  a 188"  e pesa  0,887  a 10°.  Il  laurene  raf- 
freddato, trattato  col  bromo,  forma  dopo  qualche 
tempo  una  massa  solida  cristallina,  la  quale  lavata 
colla  potassa  e coll'acqua  e poi  più  volte  cristal- 
lizzata dall'alcole  bollente  , si  presenta  in  forma  di 
aghi  incolori.  Questa  sostanza  è tnbromolaurtne , 
C“H,3BrJ;  fonde  a 125°  e non  si  decompone  nep- 
pure  colla  potassa  alcolica  bollente. 

Sotto  l'azione  di  una  mescolanza  di  acido  solforico 
e nitrico  concentrati  il  laurene  passa  ad  un  prodotto 
nitrososlituito  cristallino,  che  fonde  a 84°  ed  i pro- 
babilmente (rinifro/aurene. 

Facendosi  bollire  il  laurene  coll'acido  nitrico  allun- 
gato del  doppio  volume  d'acqua,  dopo  alcuni  giorni 
l'idrocarburo  si  trova  trasformalo  in  un  acido  cristal- 
lino della  composizione  C*ll|00*,  chiamato  acido  | 
lauroxilico,  e più  lardi  riconosciuto  identico  coll'a- 
cido paralitico  (rodi  Xilici  acidi): 

C**H'«+00=C’U'«O«+2C0‘+3ll«O. 

Non  entriamo  nella  discussione  della  costituzione 
del  laurene.  Basta  citare  che  gli  autori  lo  conside- 
rano come  dimetil-propil-benzina  ossia  come  melilo- 
cimene,  e con  tale  formolo  stabiliscono  la  seguente 
aoalogia  riguardo  il  risultato  dell'ossidazioue  : 

C'H'  | £5Jj,+90=C«Ht  j ™,5H+2CO«+ 311*0 
rimerie  ac.  toluilico 

C«H » | ^{j’ +90=C‘H« } *™,3, + 2C0* +311*0 

laurene  ac.  parasilico 

MIRICI  ALDRIDR  (sin.  Idruro  di  Imrinile), 
C**HM0  (chini,  jen.).  — Si  troverebbe,  secondo 
C.  G.  Williams  (1858)  in  piccola  quantità  nell'es- 
senza di  ruta.  Bolle  a 232"  e ha  la  densità  di  vapore 
6,18  (cale.  6,37). 

LA11RIC0  ACIDO  (acido  laurini»  o laurostearico), 
C,,H’,0*  (ehim.  gcn.).  — Fa  parte  della  sene 
degli  acidi  grassi,  OH*"0*.  L'acido  laurico  fu  sco- 
perto da  Marasmi  (1842)  nell'olio  grasso  di  lauro. 

In  quest'olio,  come  in  quasi  tutti  gli  altri  grassi  che  II 


servono  alla  preparazione  dell'acido,  quest' ultimo 
si  trova  in  forma  di  laureto  glieerico  o lauroilcarina 
(vedi  quest'articolo),  e soltanto  nello  spermaceti  esso 
è stato  trovato  come  lauralo  celili». 

Nei  detti  materiali  l'acido  launco  si  trova  associato 
a composti  stearici,  paimitici,  minatici  ed  oleici. 
Dopo  la  liberazione  dell’acido  grasso  mediante  la  sa- 
ponificazione, si  purifica  l'acido  laurico,  valendosi, 
insieme  col  metodo  della  precipitazione  frazionata, 
della  maggior  solubilità  del  suo  sale  barili»  nell'ac- 
qua bollente,  o del  sale  magnesi»  nell'alcole. 

Come  metodo  di  preparazione  e nel  tempo  stesso 
come  metodo  di  separazione  dell'acido  laurico  da  un 
grasso  di  composizione  complessa,  esporremo  soltanto 
il  processo  descritto  da  Heintz  (1854),  lasciando  in 
disparte  i metodi  dati  da  altri  autori. 

Ad  una  soluzione  bollente  di  5 chdogr.  di  sper- 
maceti in  15  chilogr.  di  alcole  si  mescola  la  soluzione 
alcolica  di  chilogr.  2 '/»  di  potassa  caustica,  e dopo 
prolungata  ebollizione  si  precipita  con  una  soluzione 
concentrata  acquosa  di  cloruro  bariti».  Si  filtrano  e 
si  strizzano  i sali  boritici  precipitali,  che  poi  ancora 
due  volte  si  bagnano  di  alcole  e si  spremono  nuora 
mente.  Dalle  acque  madri  alcoliche  si  elimina  l'alcole 
per  distillazione  ; il  residuo  viene  spremuto  e trattato 
Mll'elere  per  estrarre  l'alcole  celili»  (Fetale),  e la 
parte  insolubile  nell’etere  viene  aggiunta  alla  massa 
principale  dei  sali  baritici. 

I sali  baritici  stemperati  nell'acqua  vengono  fatti 
bollire  coll'acido  cloridrico  allungato  fino  ad  intera 
decomposizione.  Gli  acidi  grassi  lavati  e disseccati  si 
sciolgono  nell'alcole  bollente.  Col  raffreddamento 
cristallizza  una  mescolanza  di  acido  palmiti»  e stea- 
rico, che  si  spreme.  Il  liquido  alcolico  rinchiude  gli 
acidi  mirrili»,  laurico  ed  oleico  accanto  ad  un  poco 
degli  altri  due  acidi. 

La  soluzione  alcolica  calda  viene  precipitata  con 
soluzione  acquosa  concentrata  di  acetato  magnesi» 
in  modo  tale  che  per  ogni  singola  precipitazione  si 
adopra  all'incirea  della  quantità  di  acetato  ma- 
gnesi» necessaria  alla  completa  precipitazione.  Si 
raccoglie  ogni  precipitato  separatamente,  e prima  di 
aggiungere  un  altro  ventesimo  di  precipitante,  si 
satura  l'acido  acetico  libero  approssimativamente 
coll'ammoniaca.  In  questo  modo  si  rontinua  fino  a 
che  l'acetato  magnesi»  non  precipita  più  nulla,  nep- 
pure in  presenza  di  un  eccesso  di  ammoniaca. 

I sali  magnesici  precipilati^rinchiudono  gli  acidi 
stearico,  palmiti»  e miristi»  ; nella  soluzione  alco- 
li» si  trova  l’acido  laurico  ed  oleico  ed  un  poco  di 
mirriti».  A questa  soluzione  alcolica  si  aggiunge 
poscia  acetato  piombi»,  si  lava  il  precipitato  col- 
l’alcole allungato,  si  asciuga  e si  estrae  l'oleato  piom- 
bi» mediante  l'etere.  1 sali  piombici  rimasti  nel  re- 
siduo vengono  decomposti  mediante  ebollizione  pro- 
lungala coll'acido  cloridrico  allungato.  Si  ricava  una 
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mescolanza  di  acidi  che  fonde  «erto  40*.  che  ti  ri*  i 

dovuto  ad  una  decarbonizzazione  dell'alcole  cetili» 

cristallizza  dall'alcole  bollente  Unte  volte  fino  a che 

C“ll,*0.  lleintz  invece  deriva  l'acido  laorieo  da  un 

l'acido  laurico  puro, 

depositandosi  col  raffredda- 

alcole  0*11*0,  contenuto  nello  spermaceti  (vedi  La «• 

mento,  ha  il  punto  di  filatone  di  43J,6.  Quest'acido 

rilica  ocrie). 

non  de«e  più  essere 

decomponibile  colla  precipita- 

L'acido  lauri»  d molto  solubile  nell'etere  e nel- 

zione  frazionata  mediarne  l'acetato  barili». 

l'alcole  assoluto,  meno  nell'alcole  acquoso,  ('.risili- 

Secondo  A.  Ondetnans,  l'ulto  di  cocco  sarebbe  il 

bua  dalla  soluzione  alcolica,  specialmente  alla  lem- 

materiale  più  conveniente  perla  preparazione  del- 

peritura  di  0°.  io  i scagliette  trasparenti  od  io  aghi 

l'acido  laurico.  Se  gli  acidi  ottenuti  per  saponifica- 

setacei  aggruppali  lo  grossi  raammelloei.  La  soiu- 

zione  e sciulti  nell'alcole  si  precipitano  a ventesimo 

zione  alcolica  ha  reazione  acida.  L'acido  è insolubile 

per  volta  coll'acetato  barili». 

allora  i primi  preci- 

nell'acqua,  ma  bollito  eoo  «ssa,  si  volatiliiu  eoi  va- 

pitali  rinchiuderebbero  tutto 

l'acido  palmiti»  e 

pori.  L ieidn  puro  fonde  a 43°. 5-  43", 6.  Abbassa  il 

mirisiico. 

punto  di  fusione  degli  altri  acidi  grassi  solidi,  a sic- 

Menu  ancora  di  essere  citalo  che  l'acido  laurico 

come  l'acido  lauri»  si  trova  spesse  volte  frammesco- 

si  trova  anche  nella  mescolarne  di  acidi  grassi,  che 

lato  agli  acidi  stearico,  palmiti»  e minati»  (ed  al- 

si  ottiene  pel  riscaldamento  dell'alcole  celili»  letale) 

1 acido  sicari»  industrialei,  Heintz  credette  utile  di 

colla  calce  potassala  a 275-280"  (Uelntz,  Scharlmgi. 

studiare  l'influenza  dell’acido  lauri»  sul  punto  di  fa- 

Secondo  Scbarling,  l’acido  cosi  prodotto  sarebbe 

alone  di  questi  acidi. 

Acido  laurico  con  acido  alta  rico. 

Acido  Uurico 

Acido  Ricarico  Fusione 

Formii 

40 

90 

67*,0 

massacrisi,  in  iseaglwUe. 

20 

HO 

64°,  7 

» • 9 

30 

70 

6i«\0 

meno  bene  eriitalliuato. 

40 

60 

59*. 0 

granuloso  con  poche  scagliette. 

50 

50 

05*,8 

appena  cristallino. 

60 

40 

50“,8 

massa  granulosa  amorfa. 

70 

80 

43“,4 

9 9 9 

80 

20 

38*. 5 

9 9 9 

00 

10 

41o,5 

massa  amorfa. 

Acido  laurico  con  acido  paimitico. 

Acido  launc" 

Acido  palmiti»  fusione 

Formi 

IO 

90 

59°,8 

cristallizza  in  iseaglieite. 

20 

80 

57o,4 

■ • 

30 

70 

54°  ,5 

9 ■ 9 

40 

60 

51«,2 

granulose. 

SO 

50 

47o,0 

appena  cristallino. 

60 

«l 

40»,  1 

squame  grandi. 

70 

30 

38»,3 

squame  più  piccole.  * 

80 

20 

37°,  1 

indistintamente  cristalline. 

00 

10 

41*. 5 

massa  amorfa. 

In  certe  proporzioni  i due  acidi  non  poesono  essere  separati  cal l'alcole  o coll'etere. 

Acido  laurico  con  acida  miritliro. 

Acido  laurico 

Acido  minali»  Fonde 

Si  rappiglia  Forma 

<0 

90 

5l°,8 

47°,3  squame  piccole. 

20 

80 

49“,6 

44°, 5 massa  cristalliaa. 

30 

70 

46*. 7 

39"  .0  > • 

40 

60 

43“  ,0 

39*,0  massa  amorfa. 

50 

50 

37°,4 

35*.  7 foglie  grandi. 

00 

40 

3ii“,7 

3-i\5  massa  amorfa. 

70 

30 

35°,  1 

3 2", 3 . . 

80 

20 

38", 5 

33o,0  > » 

90 

IO 

4I«,3 

36", U piccoli  aghi. 

• 
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Acidi  Inurico,  minatici)  e palmitico. 


Se  a 70  parli  di  acido  laurico  si  aggiungono  30  p. 
di  acido  mirislico,  allora  la  mescolanza  tonde  a 35°, I . 
« Aggiungendosi  orna  queste  100  parti  le  quantità  se- 
guenti di  acido  palmitico.  il  punto  di  fusione  subisce 
modificazione  come  segue  : 


Ac.  palmiluo  aggiunto 

a 100  p. 

Fusione 

di  mescolanza 

5 

38°, 9\ 

10 

33°,  1 I 

15 

32".  2 / 

20 

32°,"', 

25 

33*,7f 

30 

34°,6\ 

35 

35°,  31 

40 

3tì°,0  / 

45 

37°,3 

50 

38°, 8 

Forma 


masse  amorfe. 


aghi  fini. 


I derivati  metallici  dell'acido  laurico,  i laurali, 
hanno  le  formolo  generali 


C‘«H‘*1I0*  per  i metalli  monovalenti  ; 

BÌ(C**H*,0*>*  per  i metalli  bivalenti. 

I metalli  alcalini  formano  anche  dei  sali  acidi  della 
formula  , 

CISH,1MO>,C1’H,,0> 

Per  preparare  i sali  alcalini,  ai  satura  la  soluzione 
piuttosto  concentrata  del  carbonati  approssimativa- 
mente coll'acido,  si  evapora  e si  estrae  coll'alcole 
bollente.  La  soluzione  alcolica  viene  poi  evaporata  a 
secchezza.  Durante  tale  evaporazione  il  sale  ammo- 
nieo  perde  la  metà  della  base  e si  trasforma  in  sale 
acido.  Cento  parti  d’alcole  sciolgono  a 15°  sei  parti 
di  questo  sale  acido,  mólto  di  più  a caldo. 

I [aurati  neutri  di  potassio  e di  sodio  sono  amorfi  e 
molto  solubili  nell'acqua,  dalla  quale  possono  essere 
separati  mediante  aggiunta  di  sale  comune  in  modo 


analogo  agli  altri  saponi.  Non  fondono  a 120°.  I tan- 
niti neutri  si  precipitano  se  alla  soluzione  alcolica  del 
sale  neutro  si  aggiunge  un'altra  molecola  di  acido  in 
soluzione  alcolica.  Sono  polveri  bianche  appena  cri- 
stalline, solubili  nell'acqua  e nell'alcole.  Si  formano 
anche  se  alla  soluzione  acquosa  dei  sali  neutri  si  ag- 
giunge un  eccesso  di  aequa.  Secondo  A.  Oudeinans, 
100  parti  di  alcole  sciolgono  : 


Sale  potassico  neutro 

• > acido  . 

• sodico  neutro  . 
> sodico  acido  . , 


A bollizione  A 15° 

38  parti  4,5  p. 

400  . 1.5  . 

14,5  > 2.5  • 

2,0  . 


Gli  altri  sali  vengono  preparati  dai  sali  alcalini 
mediante  la  doppia  decomposizione. 

Il  sale  (lamico  forma  una  polvere  bianca  consi- 
stente in  piccole  scagliette  micacee. 

É relativamente  mollo  solubile  nell’acqua  bollente 
e cristallizza  per  raffreddamento. 

Secondo  Goergej,  una  parte  di  esso  si  scioglie 


A bollizione  A 17°.5 

in  parti  d'acqua 1982  10864 

• d'alcole 211  1468 


Il  sale  magnetico  merita  di  essere  citata  per  fa 
sua  grande  solubilità  nell'alcole.  Esso  rammollisce 
già  a 75°. 

Il  sale  piombilo  è una  polvere  bianca  amorfa,  che 
fonde  verso  1 1O”.  È quasi  insolubile  nell'acqua  bol- 
lente. 

Il  sale  argentici)  forma  degli  aghi  bianchi  micro- 
scopici, insolubili  nell'acqua  fredda,  ma  solubili  uel- 
rammooiaea.  Si  altera  appena  alla  luce  e si  decom- 
pone per  riscaldammo)  prima  di  fondere. 

Per  gli  altri  sali  launct  riassumiamo  nel  quadro 
seguente  i valori  travalida  A.  Oudemans  [1863j  per 
l'acqua  di  cristallizzazione  e per  la  solubilità  in  un 
milione  di  parti  di  alcole  o di  acqua,. 


Sale  di  : 

Acqua 

Ale  boli. 

Ale.  a 15° 

Acq.  boli. 

Acq.  a 15° 

Bario 

anidro 

1009 

187 

698 

54 

Stronzio 

H«0 

3590 

598 

360 

272 

Calcio 

H«0 

22,020 

719 

547 

3» 

Magnesio 

3H!0 

126,000 

15,250 

411 

230 

Zinco 

H*0? 

8780 

134 

189 

103 

Manganese 

xH’O 

3820 

481 

401 

11 

Nichel 

3H«0 
e H*0 

0680 

640 

390 

(97 

Cobalto 

100 

18,010 

174 

376 

72 

Hame 

anidro 

6530 

775 

29 

33 

Piombo 

anidro 

2350 

47 

11 

0 

Argento 

anidro 

824 

323 

405 

* 1 

In  generale  si  vede  ebe  i Inorati,  astrazione  falla 
di  quelli  alcalini,  sono  molto  più  solubili  nell'alcole 
che  nell’acqua. 


Il  /aurato  d’etile,  l'etere  lanricn,  G**II**|C*Hs)0* 
fu  prima  preparalo  da  Goergey  il 848)  e poi  studiato 
da  DellTs  (1.854).  Saturandosi  una  soluzione  alcolica 
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I.AURILAMMINA  — LAURINA 


di  arido  lanrico  col  gas  rlnridrico.  una  parto  dell'e- 
tere si  separa  alla  superficie,  un'altra  parte  si  pre- 
cipita coll'acqua.  Si  lava  l'olio  prima  c<  ll'arqua  leg- 
go rniente  alcalina,  poi  coll'acqua  pura,  sì  dissecca  col 
cloruro  di  calcio  c si  rettifica. 

Olio  incallirò,  denso,  ili  odore  dj  frutta  e di  sa- 
pore dolciastro,  insolubile  nell'acqua,  poro  solubile 
nell'alcole,  ma  mollo  nell'etere.  Densità  0,807  a 
19",  bolle  a '209"  a 750  inni.  Si  rappiglia  a — IO' 
in  massa  bianta  solida. 

Iteckmann  ((855),  distillando  l'orzo  disserrato 
coll'acido  solforico  allungalo,  ricavò  accanto  ad  aceto 
formico  rii  al  furfurolo  una  piccola  ipnniit.ì  di  un 
acido  grasso  cristallino  rlie  fonde  a 00“  («rido  or- 
dei rij)  idi  Iwnlriimi,  e ch’egli  crede  isumerico  col- 
l'acido laurir».  l’m'i  la  formoli  non  può  essere  con- 
siderata come  bene  stabilita. 

MI  Itll.niUIM.  Vedi  Lai  iiilii.v  snitr.. 

I ti  llll  l \l  (-li  Ihiojeeene).  O’H*1 * *  idiiin . tjm.). 
— Idrocarburo  liquido  della  serie  etilenica  (eteromi 
Oli5”,  prima  osservato  nel  I 803  da  IVIoiiz»  e Cabonrs 
neH'azione  della  potassa  alcolica  sul  cloniro  di  lau- 
rilc  C',ll«t;i.  poi  da  II  rthelot  ira  i prodotti  di  rnn- 
densazione  del  propilene  (I).  Un  altro  idrocarburo 
(!**llsi  tu  ottenuto  da  Roullerrnv  1*731  per  la  con* 
densa? ione  del  butilene  (2U7* ll*d , Quesln  tribuiilnie 
bolle  a 1 73-176".  Un  idrocarburo  C'  *1 1 -’  bollente  a 
175''  era  già  osservalo  da  Hra/.ier  e Gossleth  :1850l 
nell'occasione  dell'elettrolisi  ileU'Fnantilaln  potassico. 
L’n  latirìlene  fu  poi  separalo  dal  petrolio  di  Rangoon 
[VVarren  c Storne,  Isti"  e si  trova  nella  parte  bol- 
lente tra  900  e 214“ (corr.  208-219  ' . Ila  n<  Ilo  stato 
liquido  la  densità  0,8  (5-0,895  a <>“,  ed  in  quello  di 
vapore  5,98-0,05  (cale.  5.8||. 

L’olio  di  menbaden  (ililU'ij/'W  mrnlintìen.  una  spe- 
cie di  aringal  saponificalo  con  un  eccesso  di  calce  e 
sottoposto  poi  a distillazione  secca  dà  ima  quantità 
d'idrocarburi,  tra  i quali  si  trova,  secondo  Warren  e 
Slorer,  ima  piccola  quantità  (circa  il  per  lutti  di  lau- 
rilene  del  punto  d'ebollizione  di  208-213”. 

I).  un  idrocarburo  19*11**  appartenente  alla  serie 
dell'acetilene  si  trova  parimente  soliamo  una  notizia 
assai  incerta,  l’elletier  e Walter  (181(9  ascrivono 
tale  composizione  a quella  parte  del  petrolio  di 
Ambino,  che  bolle  dopo  purificazione  e rettificazione 
a 19tr,  c ha  la  densità  iti  vapore  5,3. 

Un  idrocarburo  (9*11**  rientrando  nella  serie  ram- 
fenica  OH**-4  fu  preparala  da  Srhorlemnier  (1866), 
il  quale  riuniva  due  essoileni  (2C‘II4")  mediante  l'a- 
zione dell'acido  solforico.  Filialmente  gl'idrocarburi 
C*ll'*  l'inno  parte  della  serie  della  benzina. 


(I)  Il  prodnltu  gregaiu  della  condensazione  Icatlato  a 

275“  con  70  p.  di  acido  iodiilnco  concentralo,  conte- 

neva poi  una  grande  quanlilà  di  C**IR*  fUecllielot). 


ni  Itti, in  Sl'IlIF.  (chini,  gen.).  — I composti 

compresi  ni  questa  serie  possono  aggrupparsi  intorno 
a l un  radicale  lancile  C'*ll*»  omologo  al  metile, 
etile,  ere. 

(.'idruro  ili  lancile  (duodecane,  idruro  di  duode- 
ri'ei,  1(1*11'",  fi  prima  ottenuto  da  Brazier  e Goss- 
lelli  ( I 850)  e poi  da  Wuriz  ((855)  |coll'elettrolisi 
dell'enantilato  potassico,  e piò  tardi  da  ('..  G.  Wil- 
liams |M57t  dai  prodotti  di  distillazione  del  carbone 
Itoghead.  Onesti  autori  tutti  o descrivono  rnme  ca- 
pri»:» - 2t'.*lli1  ; bolle  a 2nì°,  pesa  0,7558  a 18°, 
0,7574  alte  5.83  (cale.  5.88)  allo  stato  di  vapore. 

I.  i Irocarburo  separato  da  Cabonrs  e Pelouse 
(I8t'i3tdal  petrnlio  americano  é un  liquido  limpido 
ed  incolore,  il  rm  odore  n rumenta  la  trementina. 
Indio  a 19ti-2lUt',  pesa  0,776  a 20°  e 5,97  allo 
siilo  di  vapore.  Il  bromo  e gli  acidi  nitrico  e solfo- 
rico concentrali  non  vi  agiscono  a freddo.  Una  me- 
scolanza bollente  di  questi  acidi  ingenera  la  forma- 
zione di  parer  ehi  corpi  non  esaminati,  e nel  tempo 
stesso  si  svolgono  vapori  dell'odore  degli  acidi  grassi 
volatili. 

Ilerili  fin  ((8ti9i  riti  l'idrocarburo  C<*IIK  bollente 
a 21111'  tra  i prodotti  dell'azione  di  un  eccesso  (250 
parli)  di  acid»  iodnlriro  nini  lUralissimo  (dens.  2,0) 
snll'eti  ride  t<'.,nllVr'|,  prodotto  secondario  della  pre- 
parazione dell'etilene  coll', ili-ole  e l’acido  solforico, 
sul  legno,  il  earbonfossile , il  bitume  ed  il  carbone 
ili  legno,  Egli  |„  trovò  poi  nel  prodotto  di  conden- 
sazione del  propilene,  arcanti!  ad  idrocarburi  OH*“. 
Fra  i prodotti  ora  menzionati  dell'azione  dell'acido 
indidriro  si  trova  ancora  un  idrocarburo  C*i[l'c» 

2(9 1 IR" — IR  di  aspetto  della  paraffina. 

Il  cloniro  ili  lancile  19-11**01  fu  preparalo  di  Pe- 
lone» e Cabonrs  coll'azione  del  cloro  sull'idruro.  È 
un  liquido  giallastro,  quasi  inodoro,  bolle  tra  242  e 
245  e pesi  0,933  a 22*. 

Li  lancilammina  f9'llr'  \ ' 11*  si  forma  nell'acume 
dell'ainmomara  sul  cloruro.  È una  base  oleosa. 

Trattandosi  il  cloruro  di  laurile  in  soluzione  alco- 
lica coll’idrato,  cianuro,  solfuro  ecc.  di  potassio, 
Pekmze  e liibnu.s  prepararono  una  serie  di  derivali 
corrispondenti. 

L alcole  l.mrihco  C,*IRtO  (etile)  rimarrebbe  , 
secondo  lleintz  ((854),  nel!»  acque  madri,  se  si  ri- 
cristallizr.it  l'alcole  retilico  greggio  dall'alcole  ordi- 
nario. L'alrole  (9*lls*0  vi  si  troverebbe  mescolalo 
ai  due  all'idi  C'MR’O  Statale)  e C*4!!*^  (melale) 
corrispondenti  agli  acidi  stearico  e miristico.  Srbarling 
nno  In  pniuto  ritrovare  questi  alcoli.  In  ogni  caso 
l'alcole  laurilico  non  é mai  stato  preparato  allo  stato 
di  purezza. 

LAI  lll\A  Wiim.  yen.).  — Sostanza  neutra,  tro- 
vata da  Ronastre  (1824)  nelle  bacche  di  lauro,  poi 
studiala  da  liellf,  |(853l,  il  quale  le  assegna  la  for- 
inola (9*ll*>0>. 
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LAURINARIA  DIGITATA  — LADRONE 


Le  bacche  distaccate  vengono  estraile  due  o tre 
volte  con  alcole.  Si  filtra  bollente  e si  levano  dal  ni- 
trato i cristalli  di  laurottearìna  che  si  separano  dopo 
ventiquattrore.  Il  liquido  abbandonato  all'evapora- 
razione  spontanea  depone  dei  cristalli  misti  ad  una 
sostanza  oleosa.  I cristalli  vengono  spremuti  tra  carta 
sugante  e più  volle  ricrislslliziati  dall’alcole  bollente. 

Cristalli  duri,  risplendenti,  di  forma  apparente- 
mente rombica  ; fondono  senza  decomposizione  e 
sembrano  anche  volatili  ; sono  insolubili  nell’acqua, 
poco  solubili  nell’alcole  freddo,  molto  a caldo,  e si 
sciolgono  anche  nell'etere  senza  odore  né  sapore.  Si 
colora  in  arancio  coll'acido  solforico. 

L'acido  nitrico  freddo  non  vi  agisce.  La  soluzione 
alcolica  non  precipita  nò  coll'acetato  piombici),  nè  col 
nitrato  argenlico.  In  tal  modo  la  forinola  data  da 
Delffs  non  poteva  essere  confermata  coll’analisi  di  un 
composto. 

Bonastre  preparava  una  sostanza  cristallina  ino- 
dora e poco  solubile  nell’alcole  anche  dall’olio  vola- 
tilo delle  fave  di  pichurim  {faba  pichurim  maior,  da 
faorui  -j j i /in rim  Ridi.,  ocatea  pick,  Humboldt). 
Gerhard!  crede  che  questa  sostanza  sia  identica  col 
laurine.  Dna  sostanza  molto  analoga  e forse  identica 
colla  laurina  fu  trovala  da  Ricord-Madimna  (1X29) 
nelle  bacche  di  laurut  perita  (l’otrocaber  dei  Fran- 
cesi). 

LAL  BINARIA  DIGITATA  (ckim.  gen.).  - La  bu- 
linarla digitata  è una  pianta  della  famiglia  delle  alghe 
e del  gruppo  delle  fenoidee,  che  si  riscontra  io  quasi 
tutti  i mari  che  bagnano  l'Europa  e l'America  setten- 
trionale. Ha  stipo  breve,  cilindroide,  elastico,  e che 
somiglia  per  l'aspetto  al  corno  ; quando  è fresco  si 
puA  tagliare  facilmente.  Togliendo  dallo  stipo  l'invo- 
lucro esterno  e sottile,  seccandolo  con  molta  lentezza, 
riceve  nn  bel  polito,  per  cui  Sloane  lo  propose  come 
un  mezzo  ottimo  a dilatare  le  piaghe.  Cosi  seccato, 
assorbe  a poco  a poco  l'acqua  e si  dilata  tu  modo  da 
raddoppiare  di  diametro. 

LATR1MCO  ACIDO.  Fedi  Lai: fugo  acido. 

1.HI1IU.  (cAim.  miner.).  — Composto  di  solfo, 
osmio  e rutenio,  che  analizzato  da  Wùhler  diede  le 
proporzioni  seguenti:  S 31,19;  Ru  65,18; 

As  3,03. 

Riscaldalo  decrepita.  É infusibile  ai  cannello,  ma 
svolge  acido  solforoso  e vapori  di  acido  osmico.  Non 
é attaccato  dall’acqua  regìa  se  prima  non  é scaldato 
eoi  bisolfa'to  di  potassa. 

Cristallizza  nel  sistema  isometrico  ed  io  forme  et- 
taedriche. Durezza  =1;  Peso  specifico  =6,99. 
Possiede  lucentezza  metallica.  Color  grigio  ferro; 
polvere  nera.  £ fragile. 

LAURO  CERASO  [ckim.  gen.).  — Piccolo  albero, 
originario  dell'Asia  Minore  nei  dintorni  di  Trebisonda. 
Fu  trapiantato  in  Europa  nel  secolo  svi,  ed  al  pre- 
sente si  coltiva  nei  giardini , si  per  ornamento  che 
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il  per  trarre  partito  delle  foglie  e delle  bacche  ad  nse 
||  di  medicina. 

Quando  se  ne  masticano  le  foglie  e le  bacche  rom- 
pendone il  nocciolo,  si  sente  un  forte  sapore  cianico, 
il  quale  si  svolge  eziandio  per  digestione  con  acqua. 
Ciò  deriva  da  acido  cianidrico  che  s'ingeoera  insieme 
con  aldeide  benzoica  nell’atto  in  cut,  rompendo  il 
tessuto  fogliaceo  o quello  della  mandorla  contenuta 
nel  nocciolo,  l'amigdalma  e l'emulsma  contenutevi  si 
vanno  sciogliendo  nell'acqua.  W’icke  trovò  in  effetto 
l'emulsina  nel  parenchima;  e l'amigdalma  ne  fu  pure 
estratta  come  si  fa  dallo  mandorle  amare. 

Le  foglie  disseccandosi  perdono  gran  parte  della 
loro  proprietà,  quantunque,  seccate  che  siano,  rac- 
chiudano amigdalina  in  copia  notevole,  come  fu  os- 
servato da  Lepage.  Forse  è la  emulsina  che  si  altera, 
onde  non  può  succedere  lo  sdoppiamento  dell'altra 
sostanza. 

Per  distillazione  con  acqua  si  ottiene  un’acqua 
aromaticissima  per  acido  cianidrico  e aldeide  ben- 
zoica, e si  separa  un  olio  volatile  formato  di  questi 
due  prodotti.  La  proporzione  che  se  oe  ritrae  diffe- 
risce a norma  della  stagione.  Stando  a Brugnatelii, 
se  ne  raccoglie  in  quantità  maggiore  durante  la  pri- 
mavera ; Soubeiran  n'ebbe  più  abbondanza  dalla  fo- 
glio raccolta  dal  luglio  all'agosto  ; osservazione  la 
quale  riceve  conferma  dal  fatto  notato  da  Garol,  che 
distillandola  in  aprile,  ne  ricavò  molla  cera  vegetale 
e quasi  nulla  di  essenza,  mentre  nell’agosto  gli  av- 
venne l'opposto,  poiché  in  allora  la  proporzione  del- 
: l'acido  cianidrico  va  di  pari  passo  con  quella  dell'olio 
essenziale. 

LATRO  CERASO  (acqua  di)  (/orm.).  Vedi  voi.  i, 
pag,  213. 

LAUROL.  Vedi  Lacreke. 

HI  HOMI  (sin.  Laurottearoiu),  C*1H"0,  ossia 

CO  j[jji[}ii  (ckim.  gen.).  — Prodotto  della  distil- 
lazione secca  del  laurato  calcico.  Sta  all’acido  lau- 
rino come  l'acetone  all’acido  acetico 

Ca(C«H»0«)v  = CaCO»  + C3HfO 

acetato  acetone 

Ca(C'*H«0*)*  = CaCO»  + C«H«0 

lauralo  laurone 

Se,  secondo  Ovorbeck  (1852),  si  distilla  il  lauralo 
calcico  in  piccole  proporzioni,  allora  il  laurone  passa 
in  forma  di  goccio  incolore  che  si  rappigliano  in 
massa  cristallina  nel  collo  della  storta.  Si  calette 
quando  le  goccie  cominciano  a passare  colorate. 

Ricristallizzalo  dall'alcole  assoluto  bollente  e sco- 
loralo con  un  poco  di  carbone  animale,  il  laurone  si 
presenta  in  forme  di  scagliette  risplendenti,  che  fon- 
dono a 66°  e si  rappreodono  al  raffreddamento  di 
nuovo  in  massa  cristallina,  Diviene  fortemente  elei— 
i trico  collo  sfregamento.  , 
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I.AUROSTF.ARICO  acido  - laurostearina 


IMlHOSTF.OtlCfl  ACIDO.  Vedi  Laurico  auro. 

LAI  ROM  CARINI  L»I1'*0(I) * * * * 6  {ehm.  gen.ì.  — É li 
glicerina  iriiiuriea  (II. 

Astrazione  fatta  dell»  «perniaceli,  nel  quale  uni 
piccoli  quintili  di  acido  laurico  ai  irmi  io  forma  di 
laoratn  eetilieo,  la  Immurarmi  è la  forma  nella  quale 
l'acido  laurico  ai  trota  nelle  differenti  mitene  grasse, 
prima  di  tulio  selle  bacche  di  lauro  (/numi  notili» 
e L.  ptcfcnnin)  e negli  olii  da  esse  estratti,  nell'olio 
di  croton  liglinm  e nello  sostante  delle  quali  ora 
passiamo  a discorrere. 

Dietro  le  ricerche  di  Brnmeis  (1840),  la  parte 
principale  dell'olio  di  corco  (burro  di  cocco)  sarebbe 
la  gliceride  di  un  addo  cuccimco  C,JI1,60* , perla 
quale  più  tardi  (1844)  Sainl-Evrn  ammise  la  formula 
C"ll»0*.  Secondo  Goergev  (184(1)  intece  il  costi- 
tuente principale  di  quest'olin  sarebbe  la  lauro- 
stearina.  come  questo  «iene  confermato  da  Oude- 
mans  (1800),  il  quale  accanto  alla  laomstearina 
■rotò  le  glicerldi  degli  acidi  pslmitico , miristico , 
caprinico  Irutico),  caprilico  e caproico. 

Le  frulla  disseccate  della  Cglietnlaphne  tebifera, 
una  laurinea  di  Giara , dà  colla  spremitura  a caldo 
il  40  per  100  di  una  sostanti  grassa  che  fonde  a 
45”  e la  quale,  secondo  Gor  Itimi  (1860),  rinchiudo 
!'85  per  100  di  laurosleaiina  insieme  col  14  per  100 
di  oleina. 

I cosi  detti  peni  di  Dica  anno  pani  cilindrici  del 
peso  di  e.hilogr.  3 formati  dalle  mandorle  gros- 
solanamente poliennale  della  mangi  fera  gnbonrmi», 
ebe  cresce  in  quantità  sulla  costa  africana  da  Sierra 
Leone  fino  al  Gabon.  Il  pane  di  Dica  forma  il  nutri- 
mento principale  dei  nativi  del  paese,  e viene  anche 
portato  in  commercio  quale  surrogato  dei  cacao. 
Questi  pani,  bolliti  coll'acqua  o spremuti  a caldo, 
cedono  quasi  l'80  per  100  di  on  grasso  che  fonde  a 
30°  e rassomiglia  al  burro  di  cacao. 

Oodemans  (1860).  estraendo  i pani  catetere,  ne 
ricavò  il  56  per  100  di  un  grasso  giallo,  fondente 
a 33°, 5 e consistente  quasi  unicamente  in  lauroslea- 


(I)  La  latirostrarina  fu  preparala  prima  dall'olio  di  lauro 
ed  analitzala  da  Marasmi  (IRIS),  le  mi  analisi  furono  poi 
(1815)  confermale  da  Stliamer.  Tali  analisi,  calcolate  col 
peso  atomico  C = 6,086.  condussero  alla  formula 

C"HM0‘*C>H,0*+SC<,H*‘0*-3H*0 

ossia  C,H,(O.0,,H,,0'l,.  Questa  forinola,  del  lutto  anor- 
male, dal  I84S  Ano  ad  oggi  4 passata  sema  critica  io 

lutti  i Traila!!.  Riralcolaiido  ora  le  aoslisi  antiche  col 
peso  atomicn  attuale  del  carbonio,  trovai  ch'esse  sanno 
perfettamente  d'accento  colla  forinola  normale 
CMI'in.C'«H»Mi)», 

la  quale,  a ciò  ch'io  mi  sappia,  si  dii  qui  per  la  prima 

volta.  (lf.  S.) 


rum  e miristina.  È dunque  on  materiale  molto  con- 
veniente per  la  preparazione  de'  due  acidi  corrispon- 
denti. 

Riscaldando  il  coccni  aria  (una  cocciniglia  che 
vive  nel  Messico  sulle  piantagioni  di  scAinui  molle) 
coll'acqua  . si  ricavi , stando  alia  farmacopea  mes- 
sicana del  1846,  una  sostanti  grassa  disseccante,  co- 
nosciuta col  nome  di  agi  o aiin.  Ha  odore  di  Dori 
di  arnica  e dissecca  sulla  pelle  come  il  collodione. 
Iloppe  (1 8G0)  lo  trovò  insolubile  nell'acqua,  solubile 
nell'alcole  caldo  e facilmente  solubile  nell'etere.  Le 
parte  ossidala  e disseccala  all  aria  però  rimane  inso- 
lubile. La  sostami  solubile  nell'etere  fonde  a 31°, 
dà  colla  distillinone  dell'aerodina  e colla  saponidca- 
tione  dell'acido  laurico,  conlieoe  perciò  della  lairo- 
slearina  (I). 

Per  preparare  la  laurostearina  dalle  bacche  d 
lauru»  nobili»  (Marsson),  o di  L pickunm  (Slhamer), 
le  bacche  diaaeccate  e polverume  vengono  prima  la- 
vate coll'alcole  freddo,  per  togliere  le  materie  resinosa 
e coloranti,  e quindi  ai  estrae  due  o tre  volte  coll’al- 
cole bollente,  filtrando  a bollore  e strinando  la  massa 
ancora  calda.  I liquidi  alcolici  filtrali,  messi  in  loogo 
fresco , nello  spulo  di  alcuni  giorni  depongono  la 
laurostearina  ancora  colorata  in  giallo,  che  si  puri- 
fica mediante  ripetuta  crisialliniziooe  dall'alcole 
bollente. 

Le  acque  madri  alcoliche  rinchiudono  solunto 
poca  laurostearina,  ma  possono  servire  alia  prepara- 
tone del  laurene  (redi  Laurene). 

L'olio  gnsso  di  lauro  commerciale,  esposto  al  sole 
in  istrati  sottili  sopra  piatti  di  porcellana  coperti  da 
lastre  di  vetro,  perde,  secondo  Roller,  fra  poco  il 
proprio  rotore  verde,  e l'olio  fuso  col  calore  del  sole 
depone  delle  concrezioni  dì  liuroslearina,  le  quali  a 
poco  a poco  si  tolgono  dall'olio  e si  ricrislallinino 
dall'alcole  bollente. 

La  laurostearina  è insolubile  nell'acqua,  poco  so- 
lubile nell’alcole  freddo,  mollo  di  pii  nel  bollente  e 
facilmente  nell'etere.  CristallitziU  dall’alcole  si  pre- 
senu  in  forma  di  piccoli  aghi  bianchi , leggieri  , ag- 
gruppali a mo'  di  stella  o di  albero.  Fonde  a 45° 
e spesse  valle  rimane  liquida  fino  a 23°  ; si  rsppigiie 
poi  in  una  massa  fragile,  non  cristallina  e rassomi- 

(I)  Accanto  all'acido  laurico  Hnppe  ricavò  un  acido 
bruno  oleoso  soiidifiraniesi  verso  0°,  l'arido  aijimcu , 
per  il  quale  diede  la  formula  C,"H,,0’.  Sì  dissecca  facil- 
mente all'aria,  ossidandosi  e trasformandosi  in  parte  in 
un  acido  solubile  nett'alrnle  e nell'etere  e fondente  a 35° 
(che  iloppe  ritiene  identico  all'acido  ipogeico  lì’ ' Il ,nUT  di 
Gossnianii),  ed  in  parte  in  una  sostanra  amorfa,  gialla, 
fragile,  insolubile  nell'acqua.  neH'ilcole  o nell'etere,  )‘a. 
ginn  ir  di  Iloppe,  la  quale  sostanza  imbrunisce  già  a 80° 
o comincia  a drrumporsi,  sviluppando  acqua  c gas  In- 
colori rito  Tengono  assorbiU  dalla  potassa.  (0.  S.) 
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gitante  alla  stearina.  Bene  purificala  è tenta  odore 
n4  sapore . Brucia  eoo  fiamma  lucente. 

Alla  distillazione  secca  non  dì  acido  sebacico. 

Si  saponifica  con  granile  faciliti  colla  potassa  cau- 
stica e facilmente  anche  nella  digestione  coll'acetato 
basico  di  piombo  (acetato  iripiombieo). 

LllUOSmROMS.  Vedi  Lauhoxe. 

Limo-Muco  ACIDO,  OH"*)»  (cìim.  9e»  >.  — 
Prodotto  di  ossidinone  del  laureoe  coll'acidn  nitrico 
allungato.  Identico  coll'acido  paralitico  (vadi  Laohenb 
C X ILICI  ACIDI). 

LAI RI S MIRILI!!  od  ALLORO  (eAiaa.  pen.).  — 
Albero  dell'Europa  meridionale,  cbo  si  collisa  in 


sola,  o posseggono  sapore  acre  ed  aromatico.  Porta 
come  frulli  bacche  nere,  odorose,  oleose  ed  aroma- 
tiche, grosse  come  piccole  ciliegie,  formate  d uo 
principio  succulento,  ma  sottile,  e di  no  seme  volu- 
minoso, che  contiene  una  mandorla  a due  lobi,  di 
aspetto  grasso  e di  sapore  amaro  ed  aromatico.  Dalle 
bacche  per  «premitura  a caldo  ai  estraggono  duo  olii 
misti,  l'uno  grasso  e l'altro  volitile,  cbe  sì  ottengono 
ancora  per  liovoebolliiione  con  acqua  in  un  alambicco. 
La  materia  oleosa  è ili  un  bel  verde,  aromaticissima, 
granulosa,  ed  avente  la  consistenza  dell'olio  d’olivo 
congelaln.  Furono  analizzali  il  pericarpio,  il  man- 
dorlo e il  frutto  intero,  e vi  furono  trovalo  le  te- 


cui  foglie  tramandano  un  odore  abrade-  fi 

1 guenti  sostante  : 

Pericarpio 

Mandorla 

Fruito  intero 

Acqua 

. 47  41 7 

39,539 

42,216 

Amido 

. — 

37,827 

21,928 

Materia  legnosa 

. 33,850 

7.7K3 

20,526 

Olio  del  mandorlo 

. — 

5.975 

3,377 

Olio  del  pericarpio 

4,724 

— 

1.560 

Slearolaurina 

. 0.210 

— 

0,068 

Stearolauretina 

. 

0,180 

0,008 

Pedina  od  acido  poetico 

. 2.772 

— 

0,888 

Resina 

2,054 

— 

0,663 

Feosina  o feosico  acido 

. 3,318 

5,685 

5,341 

Laurina 

. 

1.428 

0,853 

Zucchero  non  cristallizza  Lo 

. 4,301 

1.003 

2,080 

Laurelina 

. — 

0,120 

0,009 

Acido  lauretico 

. 0.650 

0.360 

0,403 

Materia  albuminosa 

0,200 

0,110 

0.320 

Materia  colorante 

1,619 

— 

0,488 

Olio  votatile 

. 0,005 

tracce 

tracce 

100,120 

100,010 

100,729 

Le  bacche  secche  sottoposte  all'ineeoerimento 
fornirono  1,35  per  100  di  ceneri,  le  quali  erano 


formate  da 

Carbonato  di  calce 0,13 

Carbonato  di  potassa 0,53 

Solfile  di  potassa 0,07 

Cloruro  di  potassio 0,15 

Ossidi  di  ferro  e di  manganese  . . . 0.1 8 

Silice 0,86 


1.75  I 

Tra  i principii  delle  barche  dell'alloro  indichiamo 
l'acido  laurelieo , la  slearolaurina  e la  feosina  : ne 
diremo  io  breve. 

L'acido  laurelieo  fu  ottenuto  trattando  il  principio 
con  acqua,  precipitando  la  pectina  coll'alcole,  eva- 
porando la  soluzione  aieolica,  sciogliendo  il  residue 
nell'acqua,  precipitando  col  nitrato  di  piombo  la  so-  Il 


luzione  acquosa,  e decomponendo  il  precipitato  col- 
l'acido solfidrico. 

La  etearolaurina  è un  grasso  solido  cbe  ti  depone 
gradatamente  a 10°  dall'olio  del  pericarpio  spremuto 
a caldo. 

La  (eotina  è una  sostanza  tenue,  che  si  estrae 
del  pericarpio  col  mezzo  del  carbonato  di  soda,  esau- 
rito successivamente  con  acqua,  con  alcole  ed  etere. 

LAVANDA  (essenza  di)  (eAim.  geo.).  — Dalla 
lavanda,  lavandaia  epica,  si  ottiene  per  distillazione 
con  acqua  un  olio  essenziale  di  colora  gialliccio,  di 
odore  forte  ma  gradevole,  e di  sapore  acre  ed  aro- 
matico. Arrossa  il  tornasole,  e contiene  in  propor- 
zioni variabili  una  sostanza  cristallina  che  possiede 
la  composizione  della  canfora  comune  (Dumas). 

La  parte  liquida  dell'essenza  risulta  di  due  corpi, 
uno  de' quali  t isomero  coll'essema  di  trementina. 

LAVATIVI  o CLISTERI  (/area.).  Vedi  voi.  iv, 
p»g.  544. 
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LAZI  LITE  («in.  Klaprolhina  o Klaprothite  ; Vo-  ti 
raul ile  -.  Mollile-,  Folto  laptslaiult)  (chim.  miner.). 
— Belli  specie  minerale  della  famiglia  dei  fosfati 
idrati. 

Si  trova  in  cristalli  monoclini,  talvolta  molto  re- 
golari, voluminosi  e completi,  con  frequenti  gemi- 
nazioni , o in  masse  amorfe  commiste  al  quarzo 
grasso  candido. 

Possiede  un  bel  colore  celeste,  azzurrino,  ten- 
dente al  verdastro,  per  dicroismo,  negli  esemplari 
Iranslucidi.  Lucent,  vetrosa.  Polvere  bianca.  Du- 
rezza ^5.. .6;  Peso  specifico  3,057. 

I.  Panelli  di  Hàdelgraben  ; analisi  di  Fuchs. 

II.  Varietà  di  Arie  placò  ; analisi  di  Rammelsberg. 

III.  Varietà  della  Nord  Carolina;  analisi  di  Smith  e 
Brush.  IV.  Varietà  del  Wermland ; analisi  di  Igei-  ; 
atroom. 


1. 

II. 

III. 

IV. 

PO* ... 

. 44,81 

40,36 

43,38 

47,52 

Al«0».. 

. 35,73 

36,22 

31,22 

32,86 

FeO ... 

. 2,64 

1,64 

8,29 

10,55 

MgO... 

. 0,34 

12,85 

10,06 

8,58 

CaO... 

. 

1,42 

— 

tr* 

11*0.... 

. 6,06 

6,92 

5,68 

5,30 

SiO'... 

. 2,10 

— 

1,07 

— 

La  silice  vi  rappresenta  probabilmente  un'impu- 
rezza, per  miscuglio  meccanico. 

Al  cannello,  colla  soluzione  di  robalto  rista  bili- 
scesi  il  colore  turchino  del  minerale,  che  la  sem- 
plice torrefazione  fa  volgere  al  grigiastro.  Ad  alta 
temperatura  si  rigonfia,  prende  aspetto  vetroso,  ma 
non  entra  veramente  in  fusione. 

1 più  belli  esemplari  di  lazulite  provengono  dalle 
Crowder's  mi.,  a Lincoln,  nel  Connecticut,  dove  in 
cristalli  spesso  grandi,  regolari  e completi,  di  color 
celeste  cupo,  o turchino,  sta  disseminata  in  una 
quarzite  granulare,  bianca,  simile  alla  ilacolumite 
del  Brasile;  indi,  da  Werfen  (Salzbourg),  da  Krieg- 
lach  e Valdhach  presso  Voraun  (Stiriaj;  finalmente 
da  Minas  Geraes  nel  Brasile,  e presso  il  ghiacciaio 
di  Zermatt,  nel  monte  Rosa. 

LKAIIHILLITE  (sin.  Pttjmilile;  Solfato  Incarto- 
nalo di  piombo ) (còirn.  miner.).  — La  natura  po- 
ligenica  di  questo  minerale,  ammessa  da  varii  au- 
tori, apparisce  sia  per  i dati  chimici,  sia  per  i cri- 
stallografici. Si  compone  infatti  di  28,7  di  PbO.SO*, 
e 71 ,0  di  PbO.CO’,  secondo  Bertelius,  e dà  al  can- 
nello le  reazioni  caratteristiche  dei  due  sali.  Sul 
carbone  facilmente  riducasi  in  piombo  metallico.  Di 
più.  trattalo  che  esso  sia  con  acido  nitrico,  produce 
l'effervescenza  propria  dei  carbonati,  mentre  il  sol- 
fato piombino  rimane  indisciolto. 

Cristallograficamente  poi  é omeomorfo  col  puro 
solfato  di  piombo  (anglesite),  e la  differenza  nei  : 
valori  angolari  caratteristici  facilmente  si  spiega  per  ! 


partecipazione  del  carbonato  di  piombo  all'assetta- 
menlo  molecolare.  La  leadbillite  è dunque  orlo  rom- 
bica M /\  M = 103°, 16’.  La  emiedria  vi  induce  ap- 
parenza elmoedrica.  Durezza  =4.5.  Peso  specifico 
=6, 26... 6, 44.  Color  bianco  traente  al  giallo,  al 
grigio,  al  verdognolo.  Lucentezza  quasi  perlacea  , 
adamantina.  Diafano  o traslucido. 

Trovasi  a Leadhills,  con  altri  minerali  di  piombo; 
cosi  a Red-Gill  nel  Cumberland,  e presso  Tauolon 
nel  Somersetshirc.  Venne  pur  segnalata  nell'isola  di 
Serpho  (Arcipelago  greco),  ed  a Newberg  (Carolina 
del  Sud),  in  America. 

LfiCAMRICO  ACIDO.  C'«B'K)7  (eàim.  pen.).  — 
Fu  detto  anche  acido  ortellieo,  acido  dionellico  e 
lecanorina.  Fu  trovato  da  Scbunck  nei  licheni  del 
genere  leeanora  e varìoluna  ; da  Stenhouse  nella 
roccella  linciano ; da  Kochleder  ed  Heldt  nella  er er- 
nia prunatlri. 

Schunck  l'ottenne  riducendo  in  polvere  il  lichene, 
esaurendo  la  polvere  con  etere  in  apparecchio  di 
i spostamento , evaporando  la  soluzione  eterea,  la- 
vando il  residuo  con  etere  freddo  entro  un  ampio 
imbuto  finché  rimanga  scolorito,  esaurendolo  poscia 
con  acqua,  e facendolo  cristallizzare  dall'alcole. 

Bochleder  ed  Heldt  per  estrarlo  dall'eventia  pru- 
natlri trattarono  il  lichene  con  una  mescolanza  di 
alcole  e di  ammoniaca,  diluirono  la  soluzione  alco- 
lica con  un  terzo  di  volume  d'acqua  , saturarono 
l'ammoniaca  con  acido  acetico,  con  che  l'acido  le- 
canorico  si  depose  in  fiocchi  grigi,  che  furono  lavati, 
seccati  a 100°,  sciolti  in  piccola  quantità  di  alcole 
assoluto  e bollente,  e purificali  per  cristallizzazione. 

Stenhouse  fece  macerare  la  roccella  linciano  con 
acqua  e latte  di  calce,  feltrò  il  liquido,  lo  precipitò 
con  acido  cloridrico,  lavò  e seccò  il  precipitalo  ge- 
latinoso; quando  fu  quasi  secco  lo  digerì  con  alcole 
assoluto  e caldo  in  modo  da  non  bollire,  d'onde 
l'acido  lecanorico  si  depose  in  cristalli  per  raffred- 
damento. 

Hesse  tenne  la  roccella  lincloria  per  qualche 
tempo  in  digestione  coll'etere,  ricuperò  questo  colla 
distillazione,  trattò  con  latte  di  calce  il  residuo  di 
un  bianco  verdognolo,  feltrò  e precipitò  il  liquido 
con  acido  solforico,  lavò  il  precipitato  con  acqua,  e 
lo  fece  sciogliere  nell’alcole  caldo.  L'acido  lecano- 
rico  si  depose  in  cristalli  per  raffreddamento  , e fa 
purificato,  trattandolo  con  etere  in  proporzione  in- 
sufficiente per  disciogliere  tutta  la  materia,  affine  di 
eliminare  una  sostanza  poco  solubile  in  dello  liquido. 
Rioitenutolo  dall'etere,  lo  fece  ricristallizzare  dal- 
l'alcole. 

L'acido  lecanorico  quando  cristallizza  dall'alcole  è 
in  aghetti  prismatici,  uniti  a stella,  pochis-imo  so- 
lubili nell'arqua fredda,  solubili  in  150  parlidi  alcole 
freddo  di  80  centesimali  ed  in  p.  5,15  di  alcole 
bollente.  Stando  a Schunck,  si  scioglie  in  80  parti 


Digitized  by  Google 


LECANOUICO  ACIDO 


433 


di  etere  a to',  e stando  ad  tiesse,  in  34  parli  di 
etere  a 20°. 

Contiene  una  molecola  d'acqua,  che  perde  sec- 
candolo a 100  (Hesse);  scaldandolo  più  in  alto  si 
fonde  a 153®  in  un  liquido  incoloro,  che  si  decom- 
pone in  breve  sprigionando  acido  carbonico.  Sotto- 
ponendolo a distillazione  secca  produce  un  olio 
vischioso  ed  orcina.  Si  scioglie  facilmente  a tempe- 
ratura ordinaria  nell'acqua  di  barila,  d’onde  è ri- 
precipitato  dagli  acidi,  inalterato  e con  aspetto  gela- 
tinoso. Quando  si  fa  gorgogliare  anidride  carbonica 
nella  soluzione  bariuca  si  depoue  lecanorato  di  barila 


neutro,  il  quale  si  conserva  inalterato  per  qualche 
tempo;  se  la  barila  eccede,  l’acido  lecaoorico  si 
decompone  rapidamente. 

Fatto  sciogliere  neH'ammoniaea  e tenuto  all'aria 
acquista  un  colore  porporino , perché  si  forma 
orceioa. 

Trattato  con  acido  solforico  concentrato  dì  origine 
ad  orcina  e ad  un  olio  volatile;  coll'acido  nitrico 
bollente  ingenera  acido  ossalico  ; con  acido  acetico 
bollente  si  scioglie  e cristallizza  per  raffreddamento. 

Fatto  bollire  con  alcole  si  sdoppia  in  orcina,  or- 
li sellato  d'etile  ed  acido  carbonico; 


C*«H<'0’  + C»H«0  = CO»  + C’H‘0»  + C*H’0»,0C»H* 


se.  lecaoorico 


alcole 


Coiralcoleamilicosiha  una  scomposizione  analoga. 
Quando  si  fa  bollire  una  soluzione  baritina  o cal- 
cica dell'acido  lecanorico  si  forma  acido  orsellico; 
premendo  la  bollitura  si  depone  carbonato  di  calce 
o di  barita,  mentre  rimane  orcina  nella  soluzione: 

C“H**0’  + H*0  = 20*11*0' 


ac.  lecanorico 


ac.  orsellico 


eC*‘U"0’  + ll*0=2C0»  + 2C’II*0* 

ac.  lecanorico  orcina 

L’ipoclorito  di  calce  tinge  in  rosso  la  soluzione 
dell'acido  lecanorico,  ebe  passa  rapidamente  al  bruno 
ed  al  giallo.  L'acetato  di  rame  produce  col  tempo 
un  precipitato  verde  di  pomo  nella  soluzione  alcolica, 
nella  quale  il  cloruro  ferrico  svolge  una  tinta  di  un 
porpora  cupo , e nella  quale  l’acetato  neutro  di 
piombo,  il  bicloruro  di  mercurio,  il  cloruro  d’oro 
ed  il  nitrato  d'argento  non  danno  precipitalo  appa- 
rente. Perù  in  soluzione  ammoniacale  l'acido  leca- 
oorico  precipita  in  bianco  coll'acetato  basico  di 
piombo  e col  nitrato  d'argento. 

Lecanorali.  — L’acido  lecanorico  è monobasico, 
ed  i lecanorali  si  decompongono  a poco  a poco,  e 
meglio  per  iscaldamenlo , ingenerando  dapprima 
acido  orsellico,  ed  in  ultimo  orcina. 

Lecanorato  it  barita,  (C,6H,,0,),Ba.  — Si  ot- 
tiene sciogliendo  l'acido  lecanorico  a freddo  nell'ac- 
qua di  barila,  gorgogliandovi  una  corrente  di  ani- 
dride carbonica,  ripigliando  il  precipitato  con  alcole 
bollente,  d’onde  il  sale  si  depone  per  raffreddamento 
in  aghetti  uniti  a stella. 

Lecanorato  di  calte.  — É un  preeipiuth  gelati- 
noso, lievemente  solubile  nell'acqua  e nell’alcole, 
che  si  ottiene  mescolando  una  soluzione  ammonia- 
cale di  acido  lecanorico  con  soluzione  di  cloruro  di 
calce. 

Lecanorato  di  piombo.  — É quel  precipitato 
bianco  che  si  forma  mescolando  soluzioni  bollenti 
ed  alcoliche  di  acido  lecanorico  e di  acetato  di 
BNCtcu  emme*  Voi 


orciai  orseilsto  di  etile 

piombo.  Credesi  che  tale  precipitato  consti  per  boona 
parte  di  orsellato  di  piombo. 

Cotti  fiutone  dell'acido  lecanorico.  — Ammet- 
tendo che  l'acido  orsellico  contenga  il  radicale  tria- 
tomico (0*11*0)"',  esso  sarebbe  l’acido  diorsellieo,  e 
la  sua  trasformazione  in  acido  orsellico  sarebbe 
rappresentata,  stando  a Griroaux,  dall'equazione 
seguente  : 

(C'H'Or/  l (C'H'O)"'  1 

(C'HHtr'  1 0*  + H*0  =s  2 1 


i°* 


sòdo  orsellico 


acido  lecanorico 
o diorsellieo 

Acido  dibromoloeaiiariee',  O'ID'Br'O’.  — Si 
ottiene  aggiungendo  a poco  a poco  una  soluzione 
eterea  di  acido  lecanorico  Uno  a ebe  il  bromo  co- 
mincia a scomparire  con  difficolti.  Si  evapora  l'e- 
tere, si  lava  con  acqua  il  residuo,  e si  fa  ricrislal- 
lizzare  più  volte  dall'alcole  bollente  scolorando  col 
carhone  animale. 

É in  prismctli  bianchi,  insolubili  nell'acqua  e 
meno  solubili  oell'alcole  e nell'etere  in  paragone 
dell'acido  lecanorico.  Si  fonde  a 1*9°  svolgendo 
acido  carbonico,  lo  soluzione  alcolica  è coloralo  in 
viola  porpora  dal  percloruro  di  ferro,  ed  io  rosso  di 
sangue  dall’ipoclorilo  di  calce.  Si  scioglie  nell’am- 
moniaca e nell'acqua  di  barita,  d'onde  l'acido  clori- 
drico lo  riprecipita  in  fiocchi  bianchi.  Quando  si  fa 
bollire  la  soluzione  boritici  con  eccesso  di  barila, 
si  formano  carbonato  e bromuro  di  bario  ed  una 
sostanza  gialla. 

Acido  Ulrabromoltcanorico,  (^“ll^Br'O’.  — 
Allorquando  si  aggiunge  a goccie  il  bromo  ad  una 
soluzione  eterea  di  acido  lecanorico  si  produce  per 
ogni  goccia  un  precipitalo  giallo  ; si  seguita  fino  a 
che  il  bromo  non  é più  assorbito.  Si  evapora  l’etere, 
si  toglie  l'acido  bromidrico  dal  residuo  resinoso,  la- 
vandolo con  acqua.  Si  ripiglia  con  alcole  diluito  che 
ne  scioglie  una  materia  cristallina,  la  quale,  purifi- 
cata mediante  replicate  cristallizzazioni  dall'alcole, 
VII.  18 
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cristallizza  in  prismi  di  an  giallo  pallido,  che  sono 
dell'acido  ottennio. 

L'acido  tetrabrooaolecanorieo  si  fonde  a 157° 
circa,  4 solubile  nell'alcole,  nell'etere,  nellammo- 
niaca  e nell'acqua  di  barila  ; bollilo  con  questa  in 
eccesso  dì  nascimento  a carbonato  e bromuro  di 
bario  e ad  una  sostanza  resinosa  e gialla. 

LICITIVI  (còiot.  peri,  e fitiol.).  — £ una  sostanza 
fosfoazotata,  scoperta  da  Gobley  (1848)  nel  giallo 
dell'uoTO  di  pollo;  quindi  il  suu  nome  da  ÀsxiOoc, 
giallo  d'uovo.  Lo  stesso  Gobley  la  irosi  (1851)  nelle 
uosa  del  carpione,  in  quantilì  di  30,45  per  1000. 
nel  cervello,  nel  sangue  venoso  e oei  nervi.  Nel  1873 
fa  trovata  da  Hilyer  nel  giallo  d'uovo  d'alcuoi  rottili. 

La  sostanza  detta  prologo»,  estratta  da  Liebreich 
(18651  dal  cervello,  non  A altro,  secondo  Diakonow 
(1868),  che  lecitina  mescolala  ad  una  sostanza  non 
fosforata  ; la  lecitina  conterrebbe  una  doppia  quan- 
tilì di  fosforo  che  non  il  protagon.  Altri  iuvece  con- 
siderano il  protagon  come  identico  colla  lecilioa 
(Fillig,  Gnniriu  ier  Org.  Chem..  1874,  p.  488). 

Gobley  tratta  il  giallo  d'uovo  di  pollo  o di  carpione 
con  alcole  o etere  bollenti  ; per  ralTreddamenlo  del 
liquido  filtralo  ottiene  una  materia  oleosa  impiegando 
le  uova  di  pollo,  ad  una  sostanza  viscosa  colle  uova 
di  carpione.  Queste  materie  impure  contengono  dei 
fosfati  ed  è difficile  separarne  la  lecitina.  Questa  so- 
stanza impura  A neutra,  scaldata  brucia  lasciando 
un  residuo  carbonaro  contenente  acido  fosforico,  Per 
ebollizione  con  acqua  non  si  scompone. 

Strecker  prepara  la  lecitina  trattando  il  giallo 
d'uovo  con  alcole  ed  etere.  Filtrato  il  liquido  fi  scac- 
ciato gran  parto  dell'etere,  aggiunge  dell'alcole  sino 
a che  si  forma  un  precipitato;  allora  tratta  il  liquido 
con  una  soluzione  alcolica  di  cloruro  plalioieo.  Il  pre- 
cipitato giallo  di  cloroplalioalo  di  lecitina  é solubile 
nell'etere,  solfuro  di  carbonio,  benzina  e cloroformio; 
anche  essiccalo  si  scioglie  nell'etere.  A 100"  fonde  I 
ed  annerisce  ; è facilmente  alterabile,  e la  sua  solu- 
zione eterea  lascia  deporre  a poco  a poro  del  cloro- 
platinato  di  colina.  Scomposto  con  acido  solfidrico 
fornisce  del  cloridrati!  ili  lecitina,  che  sciolto  nel- 
l'etere ed  evaporalo  questo,  resta  allo  stato  d'una 
massa  amorfa  (Strecker). 

La  soluzione  elereo-alcolica  di  lecitina  precipita 
anche  col  cloruro  di  cadmio,  ed  il  precipitato  A in- 
solubile nell’etere  e nell'alcole;  coll'acido  solfidrico 
fornisce  anch’essu  il  cloridrato  di  lecitina,  il  quale  si 
decompone  stando  in  soluzione  alcolica  (Strecker). 

Quando  si  fa  bollire  il  cloridrato  di  lecitina  (Stre- 
cker) o la  lecitina  grezza  (Gobley)  ron  acqua  di  ba- 
rite si  depungono  dei  sali  di  bario  (oleato,  palmilato 
e stearato)  e re-la  sciulto  il  sale  di  bario  di  un  acido 
detto  acido  fotfoghcerico  (vedi  Glickrina,  voi.  VI , 
pag.  336)  e della  eviina.  Per  razione  prolungata 
dell'iinmoniaca  a frodilo  la  lecitina  si  decompone  in 


acido  oleico,  paimitico,  palmitatumide,  acido  fosfo 
glieerico  e coiioa  (Gobley.  1870). 

Liebreicb  estrae  il  protagon  nel  modo  seguente  : 
il  cervello  di  bue,  prima  passato  per  oo  pannolino, 
si  lascia  a sé  alla  temperatura  di  0°,  mescolato  reo 
etere  e acqua.  L'etere  separa  gran  parte  della  cole- 
sterina. Filtrali  i liquidi,  tratta  il  residuo  con  alcole 
di  85  ceolesim.  ed  alla  temperatura  di  45°  a bagno 
maria  ; indi  filtra  di  nuovo.  Il  liquido  filtrato,  per 
raffreddamento  a 0*.  depone  dei  fiocchi  bianchi  ebe 
si  filtrano,  sempre  mantenendo  la  temperatura  a 0°. 
e si  lavano  con  etere  per  togliere  la  colesterina.  Il 
residuo  essiccalo  nel  vuoto  sopra  l'acido  solforico,  si 
scioglie  nell'alcole  a 45°.  Per  lenta  evaporazione  e 
per  raffreddimene  si  depone  il  protagon  io  cristalli 
che  si  purificano  cun  nuove  cristallizzazioni. 

Secondo  Liebruich,  il  protagon  è in  cnsulli  aghi- 
formi, che  essiccati  sopra  l’acido  solforico  si  polve- 
rizzano facilmente  ; poeo  solubili  nell'alcole  ed  etere 
a freddo,  molto  più  a caldo.  Il  protagon  ai  gonfia 
coll'acqua  e dì  un  liquido  opalino  che  a caldo  ti  coa- 
gula con  le  soluzioni  salme  (cloruro  di  calcio,  clo- 
ruro di  sodio,  ecc.).  L'acido  acetico  cristallizzabile 
le  discioglie.  Si  scompone  gii  a 100°.  Per  lunga 
ebollizione  colla  barila  si  decompone  io  acidi  prassi, 
acido  [ otfoghcerico  e colina. 

Ora  c'intratterremo  brevemente  sulla  compositione, 
non  ancora  ben  sicura , della  lecitina.  Diakonow 
(1861)  pel  primo  analizzi  la  lecitina  pura  e trovò  : 

C = 64.27 
Il  = 11,40 
AZ  — 1.80 
Pk  = 3.80 
0 18,73 

100.00 

dai  quali  oumeri  trasse  la  forinola 
C«H»AiPhOs  + acq. 

Liebreich  dalle  analisi  del  prologon  : 

C = 62.2  - 67,4 

Il  = 11,1  - 11.9 

Az  » 2,7  — 2,9 

Ph  = 1.1  1.5 

dedusse  la  formoli 

C»«HM<Az*PhO«. 

Finalmente  Strecker  (1868)  per  la  lecitina  trovò: 

C = 64.6 
H = 10,7 
Ph  = 4,0 
Az  — — 

0 = — 
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e quindi  li  fortnol»  CMU,,AiPhO,1  coll»  quale  cor- 
risponde anche  l’analisi  del  cloroplatinato 
C«H»AiPtO*CI+PlCI*. 

Slrecker,  lenendo  calcolo  specialmente  dei  prodotti 


che  fornisce  per  Canone  della  barila,  crede  che  posa» 
considerarsi  come  risultante  dall'uniune  di  acido  losfo- 
glicenco,  colina  ed  acidi  grassi,  con  eliminazione  di 
acqua  : 


i 


1011 

PhOfOH 


OH*. OH 


(OH  ou  4-  1 

I o.cWqIJ  cn*.Aitcii»i».oii 


ac  fostogln  eneo 


colina 


C'‘ll»*0» 


311*0  + 


ae.  oleico 

e margarini 


,nr.„sl0X,<H"rt 

i:H*.O.PbO|{jj,  11  <0.C'*H“0. 

CH,.AitCH'),.OH 


La  qual  forinola,  secondo  Slrecker,  spiegherebbe 
come  la  lecitina  sia  un  gliccride  e funzioni  da  base  e 
da  acido.  Colla  notasse,  la  lecitina  pare  die  formi  un 
composte  cristallizzai». 

Variando  gli  acidi  grassi  accoppiati  coll'acido  fosfo- 
gliceriòo,  si  avranno,  si  condo  Slrecker,  delle  leci- 
tine diverse  (vedi  Acido  fotfogUrerieo,  v.  vt,  p.  936). 

Secondo  le  ricerche  di  Diakonow  (1868),  le  so- 
stante fosforate  estratte  dalla  vilehipa  e dall'iclina 
per  l’azione  della  barila  danno  gli  stessi  prodotti  che 
la  lecitina.  Ciò  forse  é d'accordo  con  quante  ha  am- 
messo Hoppe-Seyler,  che  cioè  la  vitellina  sia  un  Com- 
posto di  lecitina  e di  globulina  ; lloppe-Seytcr  crede 
che  la  lecitina  esista  neU'organisino  combinata  ad 
una  materia  albunnnoide. 

Non  conosciamo  ancora  il  vero  significato  fisiolo- 
gico della  lecitina  ; si  sa  solamente  che  essa  si  di- 
strugge per  l'eccitata  attiviti  del  sistema  nervoso  ; 
secondo  Kùnke.  sembra  che  la  lecitina  vada  scompa- 
rendo dal  cervello  sotto  l’influenza  del  dolore. 

Appendice.  — Vauquelin  (1812)  e poco  dopo  John 
trovarono  il  fosforo  nei  cervello,  nel  midollo  spi- 
nale, eec.  Couerbe  ha  estratto  dal  cervello  quattro 
sostanze  che  denominò:  cerebrola,  tlearoconota , 
ctfalola  ed  diencefalo.  La  cerebrola  di  Couerbe  o 
mielocoma  (cioè  midolla  in  potette)  di  Kuhn  sembra 
identica  coll'acido  «Teòrico  di  Kremy  e colla  cere- 
òrma  dì  Gobley. 

Cerebrali!.  — Gite  nula  trattando  il  cervello  umano 
con  alcole  caldo.  Per  raffreddamento  si  depone  in 
fiocchi.  Contiene  solfo  e circa  2,4  per  100  di  fosforo. 
Il  fosforo  però  annienta  sino  aie  4.5  per  y)0  nella 
cerebrota  estratta  dal  cervello  d'individui  affetti  da 
malattie  mentali  ; diminuisce  mollo  negli  idioti  s nei 
vecchi. 

Acido  certbrico.  — SI  ottiene  trattando  il  cer- 
vello con  alcole  bollente,  iodi  con  etere.  Somiglia 
molto  al  cerebrota  ed  alla  cerebrina. 

Cerebrtna.  — Gobley  l'ottiene  facendo  bollire  la 
sostanza  oleosa  ricavata  dal  giallo  d'uovo  (vedi  più 
sopra)  con  acido  cloridrico. 

Mùller,  facendo  acaldare  a 100*  la  polpa  del  cer- 
vello con  acqua  e trattando  il  coagulo  con  alcole,  ha 
ottenuto  una  sostanza  che  non  contiene  fosforo  e che 
denomina  ccrcòrma. 


Assai  probabilmente  tutte  queste  sostanze  sono 
miscugli  di  varie  altre  sostanze.  Non  hanno  eguale 
culli  posiziono  e la  loro  composizione  è variabile.  Si 
possooo  considerare  come  lecitina  impura. 

L'acido  oltofeifonco  che  Kremy  ha  estratto  dal  cer- 
vello ed  al  quale  Bertbelot  dà  la  formoli  C;,ll,uPh0‘* 
è con  tutta  probabilità  un  etere  acide  dell'acido  losfo- 
glicenco;  infatti  cogli  alcali  si  drcouipooe  in  fosfati, 
oleati  e glicerina  secondo  Kremy,  e secondo  Gobley 
In  oleati,  margarali  ed  acido  fosfuglieerico.  Diakonow 
(1861)  crede  identico  l'acido  oleufosforico  colla  leci- 
tina. Ma  anche  l'acido  oleofosforico  di  Kremy  è una 
sostanza  sulla  cui  composizione,  proprietà,  ecc.  non 
u hanno  che  dati  incerti. 

Kmalmente  aggiungeremo  che  coium  e neariiw 
sono  sinonimi.  La  enfine  scoperto  de  Slrecker  11849) 
nella  tuie  del  porco,  fu  trovata  poi  da  Gobley  e Stre- 
cker  fra  i prodotti  di  scomposizione  della  lecitina; 
Liebreich  ( 1 865)  chiamò  nenrtna  un  prodotto  di  de- 
composizione del  protagon.  L'identità  della  colino 
colla  neunna  fu  dimoilnta  da  Dyblowski  (1867)  e 
da  Slrecker.  Baeyer  (1867)  ammise  che  la  neurlna 
eia  l'idrato  di  Inmelilouttilammonto 

(.11*. OH 

ÌlI*.Az(ClI*)»,Oll 

il  che  fu  comprovato  dalle  belle  sintesi  di  Wurlz 
(1868).  Vedi  Nkubijia. 

ISMTAXSICO  ACIDO,  C**H*°0,5(*)  (ehm.  gtn.). 
— £ una  varietà  di  acido  laiinieo,  che  fu  estratto 
da  Wiiligk  dalle  foglie  deH'imhrentina  (ledine  pa- 
lustre). 

Per  prepararlo  sì  fa  un  decotto  alcolico  delle 
foglie,  e si  ricupera  l'alcole  per  distillazione.  Si  feltra 
il  liquido,  si  precipita  con  acetato  neutro  di  piombo, 
e si  distoglie  il  precipitato  nell'acido  acetico  diluito. 
Si  feltra,  si  scalda  ad  ebollizione  e si  tratta  eoo  ace- 
tato basino  di  piombo  ; si  lava  il  precipitalo,  ai  stem- 
pera in  acqua  e si  scompone  con  acido  solfidrico.  Si 
rifeltra  e si  concentra  in  corrente  di  anidride  carbo- 
nica (Ro chieder  e Schwartz). 

L'acido  ledilannieo  rimane  eoll’aspello  di  una  pol- 
vere inodora,  rossiccia,  facilmente  solubile  nell'acqua 
e nell'alcole.  La  soluzione  acquosa  é colorata  io 
verde  scuro  dal  cloruro  ferrico,  e foroisee  precipitati 
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gialli  coll'acciaio  di  piombo  e col  percloruro  di  I 
«lagno. 

LEDIXWTI.VV  (r/iim.  gen.).  — Sostanza  polve- 
rosa, di  colore  rosso  o giallo,  che  si  forma  bollendo 
l'acido  leditannico  con  uno  degli  acidi  solforico  o 
cloridrico  diluiti. 

E solubile  facilmente  negli  alcali,  solubile  nell'al- 
cole, donde  precipita  in  rosso-bruno  mediante  una 
soluzione  alcolica  di  acetato  neutro  di  piombo.  Di- 
stillata a secco  ingenera  un  prodotto  oleoso  e cri- 
stalli di  piroestechina. 

Stanilo  a Willigk  corrisponde  alla  forinola  C’11‘03, 
e deriva  dall'acido  leditannico  per  sottrazione  di 
acqua,  conforme  adequazione 

Cm||wO'ì— 3I1«0-4CM1‘0». 

LEDI»  IMLLSTKK  od  IMBREXTIVà  ( essenza  di) 
(chini,  gen.).  — Si  ottiene  per  distillazione  della 
pianta  con  acqua  quando  fu  raccolta  nel  tempo  della 
fioritura.  I dati  forniti  da  parecchi  chimici  intorno 
a quest'essenza  differiscono  assai  fra  di  loro.  Stando 
a Willigk,  essa  consiste  per  la  maggior  parte  in  un 
idrocarburo  isomerico  coll'essenza  di  trementina,  ed 
in  un  olio  ossigenato,  delia  forinola 

Grossmann  vi  avrebbe  trovato  una  parte  di  olio 
volatile  e due  parti  di  una  canfora  o stearopteno,  se- 
parabili per  distillazione  lenta,  dacché  l'olio  volatile 
passa  pel  primo.  Lo  stearopteno  é in  prismi  traspa- 
renti sottili  e scoloriti,  fusibili  a blando  calore , 
sublimsbili  a temperatura  più  elevala , diffondendo 
un  odore  pungente,  che  produce  male  di  capo  e 
vertigine. 

Buchner  avrebbe  riconosciuto  che  tale  stearopteno 
consterebbe  di  un  idrocarburo  isomerico  coll'essenza 
di  trementina  e di  un  idrato  del  detto  idrocarburo, 
C*OH»*0’=5C«>H'«+3H«0. 

Lo  Iron'i  quasi  insolubile  nell’acqua  e nell’ammo- 
niaca acquosa,  solubile  facilmente  nell'acido  clori- 
drico, nell'alcole  e nell'etere,  meno  solubile  nell'acido 
acetico. 

Stando  a Fróhde,  l'essenza  del  ledum  palustre  , 
ottenuta  per  distillazione,  possiede  colore  giallo- 
rossiccio,  reazione  acida,  odore  somigliante  a quello 
della  pianta  in  fiore.  Si  scioglie  lievemente  nell’ac- 
qua  e facilmente  nell'alcole  e nell'etere.  Non  depone 
stearopteno  solido,  neppure  quando  è raffreddalo  a 
bassa  temperatura.  Quando  é scaldato  con  potassa 
concentrala  e caustica  ingenera  piccole  quantità  di 
acido  acetico,  di  acido  butirrico,  di  acido  valerianico, 
non  che  un'essenza  acida  , avente  l'odore  acuto 
della  pianta  e della  foratola  probabile  C'llinO<,  for- 
mola  la  quale  si  accosta  a quella  dell'ericinone 
C'Il'O1,  sostanza  che  pure  si  riscontra  nella  detta 
pianta. 

Quella  parte  di  olio  essenziale  che  non  si  combina 
colla  potassa,  rettificala  in  corrente  d’idrogeno,  si  li 


divide,  per  distillazione  frazionata,  in  un  idrocarburo 
che  bolle  a 160°,  isomerico  coll'essenza  di  tremen- 
tina, ed  in  un'essenza  ossigenata,  che  bolle  fra  240 
e 242*,  avente  per  composizione  C,oH"0.  forinola 
la  quale  è pure  quella  dell'ericinolo  Cl0H(,0. 

I.EEDSITE  (chini,  rniner  ).  — Mescolanza  di  sol- 
fato di  calce  e di  solfalo  di  barite  che  trovasi  presso 
Leeds  lYorkshire)  in  Inghilterra. 

LEGHE  (ehim.  jen.).  — Si  dà  il  nome  di  leghe  a 
quei  composti  che  risultano  dall'intima  unione  di 
due  o più  metalli  fra  di  loro,  chiamando  poi  amal- 
game  (vedi)  quelle  che  contengono  mercurio. 

Nacque  questione  se  debbansi  considerare  le  leghe 
o combinazioni  chimiche,  o semplici  mescolanze;  ma 
gli  studii  che  si  fecero  intorno  al  modo  della  loro 
formazione  e sulle  loro  proprietà  condussero  ad 
opinare  comunemente  con  Berzelius  che  siano  vere 
combinazioni  a norma  di  proporzioni  definite,  con 
questo  perù  che  tali  combinazioni  possono  discio- 
gliersi nel  metallo  eccedente  quando  é fuso,  come 
un  sale  la  nell'acqua.  E che  realmente  un  metallo 
si  sciolga  in  altro  metallo  in  istato  liquido  come 
un  sale  nell'acqua,  si  verifica  da  ciò  che  certi  me- 
talli aggiunti  al  mercurio  danno  origine  ad  una  com- 
bioazione  che  nell'esuberanza  di  questo  si  scioglie 
con  produzione  di  freddo. 

Acciò  due  metalli  facciano  lega  insieme,  è neces- 
sario che  uno  di  essi  almeno  aia  liquido  o liquefatto. 
Quando  si  devono  associare  tre  metalli,  si  usa  di  com- 
porre dapprima  la  lega  di  due,' scegliendo  i meno 
volatili  ed  i meno  ossidabili,  c poi  alla  lega  fusa  si 
aggiunge  il  terzo  metallo.  Quando  se  ne  hanno 
quattro,  si  preparano  a parte  due  leghe  binarie,  che 
si  uniscono  in  appresso  colla  fusione,  d'onde  la  lega 
quaternaria.  Non  è indifferente  per  le  qualità  delle 
leghe  di  tre  o più  metalli,  che  nel  combinarli  si  pro- 
ceda in  un  modo  piuttosto  che  nell'altro;  per  esem- 
pio, una  lega  binaria  di  90  parti  di  stagno  e ili  10 
di  rame,  a cui  si  aggiungono  10  parti  d’antimonio, 
possiede  tenacità  e fusibilità  di  un  grado  diverso  da 
quella  che  si  forma  combinando  prima  10  parti  di 
rame  con  IO  di  antimonio,  ed  aggiungendo  infine 
90  parti'  di  stagno. 

Si  mutano  eziandio  le  qualità  delle  leghe  variando 
le  proporzioni  di  quei  metalli  onde  sono  composte; 
col  foodere  quantità  crescenti  di  stagno  con  una 
quantità  determinata  di  rame,  si  ottengono  succes- 
sivamente il  bronzo,  il  metallo  delle  campane,  quello 
dei  cembali  e quello  degli  specchi.  Per  isfortuna,  non 
sì  può  dedurre  in  antecedenza  dalla  composizione 
quali  saranno  le  proprietà  delle  leghe  formate,  poi- 
ché variano  col  variare  delle  proporzioni,  né  sempre 
le  qualità  possedute  da  ciascun  metallo  valgono  ad 
arguire  quali  saranno  quelle  delle  diverse  loro  leghe. 
Poche  leghe  sono  ben  conosciute  e di  uso  industriale; 
se  ne  può  preparare  in  numero  illimitato,  ma  tra 
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quelle  di  nuova  composizione  se  ne  trovi  poche  che 
tornassero  profittevoli  in  pratica. 

Tutte  le  leghe  sema  eccezione  hanno  quei  carat- 
teri fisici  che  sono  proprii  dei  metalli  isolati,  cioè 
una  certa  splendidezza , l'opacità,  la  conducibilità 
pel  calore  e per  l'elettrico,  e talvolta  la  sonorità, 
la  malleabilità  e la  duttilità.  Sono  tutte  solide,  fatta 
ecceiione  di  quella  che  risulta  da  3 parti  di  sodio 
con  1 parte  di  potassio.  Hanno  colore  proprio;  l'ot- 
tone è giallo,  sebbene  il  rame  sia  rosso  e lo  zinco  di 
un  bianco  azzurrognolo  ; il  bronzo  di  alluminio  è di 
un  giallo  rosso,  sebbene  l'alluminio  sia  bianco  e rosso 
il  rame. 

La  loro  densità  i talvolta  maggiore,  talvolta  mi- 
nore della  densità  media  dei  metalli  onde  sono  com- 
poste; si  ha,  per  conseguenza,  contrazione  nel  primo 
caso,  e dilatazione  nel  secondo.  Non  mancano  casi 
però  in  cui  la  densità  di  una  lega  è uguale  alla  media 
delle  densità  rispettive  dei  metalli  che  la  compongono. 
Sembra  che  avvenga  contrazione  ogniqualvolta  t due 
metalli  uniti  sono  molto  affini  fra  di  loro  ; dilatazione 
quando  i metalli  sono  poco  affini.  Diamo  qui  una  nota 
delle  leghe  in  cui  si  fece  la  contrazione,  ed  altra  di 
quelle  in  coi  successe  dilatazione  : 


Leghe  di  densità  maggiore 
della  media  dei  due  mo- 
bili. 

Oro-zinco. 

Oro-stagno. 

Oro-bismuto. 

Argento-zinco. 

Argento-piombo. 

Argento-stagno. 

Argento-bismuto. 

Argento-antimonio. 

Rame-zinco. 

Rame-stagno. 

Rame-bismuto. 

Piombo-bismuto. 

Piombo-stagno. 

Oro-cobalto. 

Rame-palladio. 

Piombo-antimonio. 

Bismuto-palladio. 


Leghe  di  densità  minore 
della  media  dei  due  me- 
talli. 

Oro-mercurio. 

Oro-ferro. 

Oro-piombo. 

Oro-rame. 

Argento-rame. 

Stagno-piombo. 

Stagno-antimonio. 

Rame-piombo. 

Zinco-antimonio. 

Ferro-bismuto. 

Ferro-piombo. 

Ferro-antimonio. 

Oro-argento. 

Oro-iridio. 

Oro-niccolo. 


Le  leghe  sono,  in  generale,  meno  duttili,  più  dure, 
più  agre  e più  tenaci  che  il  più  duttile  dei  metalli  in 
esse  contenuto.  Quando  constano  di  metalli  fragili 
sono  sempre  fragili  ; quando  di  metalli  duttili,  o 
conservano  II  duttilità,  o sono  fragili,  eccettuato  il 
caso  che  uno  dei  componenti  prevalga , perché  in 
allora  mantengono  la  duttilità.  Unendo  metalli  fra- 
gili con  duttili,  riescono  sempre  fragili,  tranae  che 
il  duttile  non  sia  in  sovrabbondanza. 

Le  leghe  metalliche  sono  fusibili,  e il  grado  della 
loro  fusibilità  spesse  volte  6 minore  del  grado  a cui 


si  fonde  quello  dei  metalli  componenti  che  i il  meno 
fusibile.  In  qualche  caso  sono  anche  più  fusibili  di 
ciascuno  dei  loro  metalli.  La  lega  di  piombo  e stagno 
PbSn>  si  liquefa  a 137°,  mentre  il  piombo  è liquido 
a 325°  e lo  stagno  a 328°.  Una  lega  ternaria  di  8 p. 
di  bismuto,  5 p.  di  piombo  e 3 p.  di  stagno  si  fonde 
al  dissolto  del  calore  dell'acqua  bollente,  cioè  a 91°. 
Le  leghe  di  cadmio  sono  ancb'esse  tra  le  più  fusibili. 

Quelle  che  racchiudono  metalli  volatili,  poste  al 
fuoco,  dapprima  si  liquefanno,  e poscia  svolgono  in 
vapore  una  parte  del  metallo  volatile , che  spesse 
volte  trae  seco  tenui  quantità  del  metallo  fisso.  Al- 
lorché volatilizzi  una  data  quantità  del  metallo  vapo- 
rabile, la  vaporazione  si  ferma  tutto  ad  un  tratto, 
né  ricomincia  se  non  crescendo  di  molto  il  calore. 
Per  quanto  perù  si  spinga  in  alto  la  temperatura,  non 
si  riesce  mai  ad  una  separazione  compiuta  del  me- 
tallo volatile  e del  fisso  ; il  residuo  ritiene  pertina- 
cemente tracce  del  volatile. 

Si  conobbe  col  mezzo  dell'analisi  che  le  leghe  di 
un  metallo  fisso  con  un  metallo  volatile,  allorché 
raggiunsero  il  punto  in  cui  cessa  la  prima  vapora- 
zione, forniscono  per  residuo  leghe  contenenti  i due 
metalli  uniti  in  proporzioni  definite  fra  i medesimi  ; 
ciò  si  vede  per  alcune  amalgame. 

Alcuni  metalli  fissi  o pochissimo  vaporabili  acqui- 
stano volatilità  dall'essere  in  lega  con  metalli  volatili, 
mentre  altri  metalli  che  sono  volatili  diventano  fissi 
dopo  che  formarono  lega.  L'oro  e l'argento  uniti  in 
certe  proporzioni  collo  zinco  vaporano  intieramente 
con  esso  ; il  potassio  ed  il  sodio  in  lega  coll'antimonio 
non  vaporano,  sebbene  siano  volatili. 

Le  leghe  propendono  a cristallizzare  più  che  non 
fanno  i metalli  puri,  e rifondendole  più  volte  si  ac- 
cresce la  loro  tendenza  alla  cristallizzazione;  per 
conseguenza,  avendo  struttura  cristallina,  sono  più 
fragili. 

Quando  si  vogliano  cristallizzate  o si  fondono  e si 
lasciano  cristallizzare  lentamente,  oppure  si  procelle 
per  via  umida,  cioè  si  prende  una  soluzione  di  un 
sale  metallico  e vi  s'immerge  un  altro  metallo  ca- 
pace di  precipitare  quello  che  sta  disciolto,  la  allora, 
mentre  il  metallo  che  opera  sì  sostituisce  al  di- 
teiolto  nel  composto  saljpo  e lo  precipita,  con  altra 
parte  si  combina  con  quello  che  precipita,  e ingenera 
una  lega  cristallizzata.  Si  possono  ottenere  leghe  in 
cristalli  ben  determinati.  Rammelsberg  avendo  os- 
servato che  possono  variare  di  composizione  senza 
che  la  loro  forma  muti  contemporaneamente,  ne  de- 
dusse che  le  leghe  cristallizzate  sono  miscugli  ili 
metalli  isomorfi,  opinione  la  quale,  quando  fosse  ac- 
cettata, condurrebbe  a supporre  che  i metalli  fossero 
dimorfi,  ed  anche  trimorfi  o tetramorfi.  La  qual  cosa, 
se  probabile  per  eerti  metalli  e casi,  non  potrebbe 
essere  in  quei  termini  generali  ond'é  considerata  dal 
chimico  mentovato. 
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Gerardin  sottopose  alla  correrne  voltaica  I*  leghe  II 
fuse,  e vide  che  perdano  l'omogeneità  nel  tempo  io  I 
eoi  la  corrente  le  attraversa  ; la  saldatura  de'piombai 
diviene  agra  e fragile  al  polo  positivo , malleabile  al 
negativo. 

Allorché  ai  fanno  condensare  rapidamente  i vapori 
di  una  lega  volatilizzata  nell'arco  voltaico,  ciascuno 
dei'metalli  si  concreta  separatamente,  e per  ciò  la 
lega  rimane  scomposta  ; tale  almeno  fa  il  fatto  che 
De  la  Rive  osserré  nel  bronco  di  alluminio. 

Regnatili  determinò  il  calore  specifico  di  dodici 
leghe,  e trovò  che  sette  di  esse  obbediscono  alla 
legge  di  Dolong  e Petit. 

Parecchi  solfori  metallici  paiono  disposti  a formar 
lega  coi  metalli  da  cui  pigliano  origine-,  ci  é gii  noto 
che  il  solfuro  di  ferro  può  essere  contenuto  in  tenne 
quanti  ti  perfettamente  allegato  col  ferro  metallico, 
in  cui  trasfonde  agrezza.  Il  solfuro  di  antimonio 
fuso  scioglie  13  */,  per  100  di  antimonio  metallico, 
col  quale  s'incorpora  perfettamente,  ma  da  cui  si 
separa  durante  il  raffreddamento.  Certi  azoturi  me- 
tallici tendano  pure  a sciogliersi  nei  metalli  fusi, 
rimanendovi  incorporati  anche  dopo  il  raffredda- 
mento; i fosfuri.  I carburi,  i siticiuri  ed  i boruri  si 
comportano  in  modo  somigliante.  Tntti  sanno  come 
il  ferro  s'incorpora  carbonio,  fosforo,  silicio  e boro, 
daodo  nascimento  a leghe  o composti  diversi  dal 
metallo  puro  per  la  dureiza,  la  tenacità,  la  fusi- 
bilità. il  colore,  la  proprietà  di  acquistare  la  tem- 
pera, ree.  fi  un  argomento  meritevole  di  stndio. 

Alcune  leghe  poste,  dopo  la  fusione,  a lento  raf- 
freddare, si  spartiscono  in  ona  parte  che  dapprima 
si  solidifica  cristallizzando,  mentre  altra  parte  rimane 
liquida  e non  si  rassoda  che  piò  lardi.  In  tal  caso 
succede  una  divisione  tra  i due  metalli,  in  quanto 
ehe  ano  si  accumula  piò  coll'altro,  cioè  il  mene  fusi- 
bile, e cristallina  deponendosi.  In  tale  proposito 
vedi  LtqoaZioive. 

Le  leghe  in  molle  reazioni  si  comportano  come 
farebbero  i metalli  componenti,  preso  ciaseono  a 
parte  ; si  hanno  tuttarolla  parecchie  di  esse  che  re- 
sistono più  che  i metalli  disgiunti,  ed  altre  che  ce- 
dono piò  agevolmente.  Una  lega  di  3 p.  di  piomba 
e 2 p.  di  stagno  scaldala  a «pvente  ai  ossida  e brucia 
enn  somma  rapidità,  il  ehe  non  avviene  pei  due  me-  , 
talli  separati;  una  lega  d'argento  e di  platino  quando 
l’argento  abbonda  si  scioglie  per  intero  nell'acido 
nitrico,  sebbene  il  platino  sia  per  se  stesso  insolu-  ; 
bile.  Il  contrario  avviene  pel  bronzo  di  alluminio,  ] 
che  resiste  di  piò  all'acido  cloridrico  che  non  Tal-  ■ 
lominio  pnro,  e il  simile  pel  platino  in  lega  con  5 a 
10  per  100  d'iridio,  che  rimane  quasi  mittacealo 
nell’acqua  regia  calda , mentre  il  platino  puro  vi  si  i 
scioglie  comrapldiià.  Ingenerale  però  si  nssertache  j 
rispetto  agli  acidi  le  leghe  reagiscono  come  farebbe 
quello  dei  loro  metalli  che  vi  sussiste  in  predominio.  I! 


Rispetto  all’ossidabilità,  si  può  affermare  per  la 
maggioranza  dei  casi  : 

1°  Che  le  leghe  di  due  metalli,  l'uno  tendente  a 
formare  acidi  e l'altro  a formare  base,  assorbono  piò 
presto  l’ossigeno  di  ciò  ebe  fanno  i due  metalli  sepa- 
rati, perché  In  tendenze  onde  i prodotti  tendono  a 
combinarsi  aiutano  la  reazione.  Ciò  succede  per  la 
lega  di  stagno  e piombo  citata  di  sopra,  da  cui  s'in- 
genera stannato  di  piombo,  e fognai  cosa  si  ripeta 
per  quelle  di  cromo  e piomba,  antimonio  e potassio, 
antimonio  e ferro; 

2°  Che  dati  don  metalli  in  lega  e di  ossidabilità 
pnen  diversa,  l'ossidazione  procede  ugualmente  o 
quasi  in  ambedue  i componenti; 

3°  Che  dati  due  metalli  in  lega  e di  ossidabilità 
molto  diversa,  l'ossidazione  comincia  dal  piò  ossida- 
bile, e procede  fino  al  termine  senza  trapassare  al- 
l'inossidabile. In  qualche  caso  nondimeno  una  piccola 
parte  del  secondo  é travolta  nell'azione  del  primo. 
Le  leghe  dei  metalli  nobili,  oro,  argento  e pla- 
tino. ecc.,  col  rame  e col  piombo  si  scompongono 
ad  alta  temperatura,  perché  il  rame  ed  il  piombo  si 
ossidano,  mentre  l'oro,  l'argento  o il  platino  riman- 
gono inossidati. 

Nella  formazione  delle  leghe  con  quantità  definite 
dei  componenti  non  si  osservano  quelle  preferenze 
di  dati  numeri  dei  rispettivi  atomi  che  si  combinano, 
come  nei  composti  dei  metalloidi  fra  di  loro,  e dei 
metalloidi  coi  metalli.  Spesse  volte  si  uniscono  in 
modo  che  uno  si  accumula  in  molli  atomi  con  odo  o 
due  atomi  dell'altro.  Venti,  venticinque  atomi  di  un 
metallo  si  aggruppano  in  alcuni  casi  intorno  ad  un 
solo  atomo  dell'altro  ; ed  avviene  il  somigliante  delle 
leghe  in  mi  un  metallo  è combinato  coi  proprio  car- 
buro, solfuro,  fosfuro,  ecc.  Non  è adunque  da  mera- 
vigliare se  tenuissime  proporzioni,  per  esempio  due 
o tre  centesimi,  un  cinquecentesimo,  un  millesimo 
di  un  metallo  eterogeneo,  o di  uno  dei  metalloidi 
che  producono  composti  allegabili,  sono  capaci  di 
modificare  cospicuamente  taluna  delle  qualità  della 
massa  metallica.  Quella  piccola  dose  del  metallo  ag- 
giunte bastando  per  formare  lega  con  un  numero 
ragguardevole  del  metallo  abbondante,  rimane  nella 
massa  diffuso  in  tale  stato,  ne  diminuisce  la  tena- 
cità, ne  accresce  la  durezza,  ne  modifica  il  colore  e 
la  fusibilità,  o produce  o l'uno  o l’altro  dei  delti 
effetti,  a norma  dei  casi. 

Nulla  diremo  delle  singole  leghe,  perché  se  ne 
tratta  nella  storia  dei  rispettivi  metalli. 

UGHI  GIULI  (chini,  qcn.),  — - Il  mnrut  lincloria 
o legno  giallo  del  Brasile  é un  albero  della  famiglia 
delle,  or, Uree,  che  cresce  nelle  Indie  orientali,  nel- 
l'America meridionale  ed  in  certe  parti  della  setten- 
trionale. Cresce  ad  altezze  notevoli,  talvolta  giun- 
gendo a circa  20  metri. 

fi  un  legno  doro,  leggiero,  di  colare  cedrino  pai- 
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lido,  e giunge  in  commercio  in  pezzi  di  50  chìlogr.,  Il  in  ni  si  reggono  perineo  le  qualità  del  legno  gin- 
regni  ai  do*  estremi  e scortecciati.  Se  ne  hanno  rane,  cioè  l'essere  impregnilo  di  sughi  liquidi,  l'a- 

ptreeehie  varietà,  a seconda  dell'origine,  che  sono  : vere  minore  ciurma  ed  un  colore  pallido  o bianco  ; 

1°  Il  legno  di  Cab*  ed  è il  migliore  di  tutti.  | l'altra  interna,  più  o meno  secca,  indurita,  colorita, 
4’  Il  legnodi  Tampieo,  di  colore  alquanto  più  pai-  a cni  ri  dà  il  nome  di  legno  perfetto. 

Hdo  del  precedente.  ‘ Rispetto  alla  composizione  chimica  del  legno  eor- 

3'  Il  legno  giallo  del  Rnsile,  Termicolate  e di  co-  rono  due  opinioni  direrse.  Stando  a Pareo,  a Baam- 
lore  chiaro.  ! haner  ed  a Schultze,  consta  di  celluloso  o fibra  le- 

4“  Il  legno  di  Portorico,  di  Cariogena,  di  Mica-  gnosa  colla  sostanza  incrostante  {tclerogeno,  lignina), 

raiho.  di  San  Domingo.  la  quale  delirerebbe  dalla  decomposizione  delle  cel- 

* S°1l  legno  di  Giatnaica,  di  Juspan  e delle  Indie  late  invecchiate;  mentre  Fremir  nega  l'esistenza 

orientali.  delle  sostanze  incrostanti  e sostiene  che  il  rero  tes- 
si prescelgono  i più  duri,  i meno  corrosi  dai  suto  legnoso  consta  di  vatculota,  costituente  i vase- 

rermi,  di  un  bel  giallo  e ricchi  di  renature  ros-  relli,  insolubile  nell'acido  solforico  concentrato,  so- 


nigne. 

Spesse  volle  in  commercio  ginoge  polverizzato  ed 
in  iseagHe. 

Facendolo  bollire  ae  ne  ht  una  decozione,  la 
quale  produce  le  reazioni  seguenti  ; 

Cogli  alcali  e colle  terre  alcaline  svolge  una  tinta 
dì  an  arancio  cupe. 

Coll'allume  di  nn  precipitato  giallo. 

Cogli  acidi  solforico,  nitrico  ed  ossalico  produce 
nn  tenne  precipitato. 

Col  solfato  di  perossido  di  ferro  dà  origine  ad  una 
tinta  olivina  e ad  nn  precipitato  nero  di  oliva. 

Col  cloruro  di  stagno  forma  un  precipitato  giallo 
e giallo  bruno. 

Coll'acetato  di  piombo  ri  comporta  come  col  clo- 
ruro di  stagno. 

Coll'acetato  di  rame  reagisce  come  coi  due  pre- 
cedenti. 

Colla  gelatina  forma  on  precipitato  fioccoso  e 
giiNo. 

Contiene  parecchie  materie  coloranti,  ed  i chimici 
concordarne  comunemente  nel  riconoscervi  due  prin- 
cipe distinti,  ano  dei  quali  quasi  insolnbila  nell’ac- 
qua e l'altra  imbibila  a sufficienza.  Al  prime  fu  dato 
il  nome  di  marino  ed  al  secondo  quello  di  acido 
morinlannieo  o di  iMclttrtna  (Vedi  Mettigli  e Moutis- 
tanmco  acino). 

IHM  [cà»m.  qeit.).  — Si  dà  il  nome  di  legno 
al  tessuto  più  o meno  doro  e compatto  d'onde  è for- 
mata la  parte  sottocorticale  dei  tronchi  dei  rami  e 
delle  radici  delle  piante  arboree.  Consta  essenzial- 
mente di  cellule  e di  fibre  o vaserelli  pii  o meno 
•Mungati,  le  eoi  pareli  ri  eompongone  di  celluloso 
accompagnato  da  materie  incrostate.  Le  cellule  ed  i 
srasereili  del  legno  fresco  sono  impregnati  d'acqua  e ' 
contengono  nelle  loro  eevità  libere  sostanze  organi- 
che e minerali,  la  coi  natura  dipende  dal  vegetale, 
come  resine,  gomme,  meterie  zoceheriee,  estrattive, 
coloranti,  nonché  alcaloidi,  glicosidi,  principi  astrin- 
genti, ece. 

In  certe  pimte  si  riconoscono  due  parti  distinte 
del  legno,  luna  delle  quali  esterna,  detta  s&tmo,  li 


(ubile  in  liscivia  concentrata  e bollente  di  pelassi 
caustica  ; di  partrellulata,  la  sostanza  cioè  dei  raggi 
medullari,  solubile  tanto  nell’acido  solforico  quanto 
nella  potassa  bollente;  di  fibrata,  la  vera  assuma 
delle  fibre  legnose,  solubile  nell'acido  solforico  con- 
centrato o insolubile  nella  potassa  caustica  e bol- 
lente. 

La  materia  incrostante  (qnale  fu  designaU  da 
Paven)  non  è sempre  di  composizione  uguale  e risul- 
terebbe da  una  mescolanza  di  prànerpii  a cui  il  dello 
chimico  diede  i nomi  di  Ugnato,  lignone,  lignina  e 
Ugnarono,  tutti  quattro  insolubili  nell'acqoa  e solu- 
bili negli  alcali.  Differirebbero  tuttavolU  pei  seguenti 
caratteri  : il  llgnoso  ed  il  ligoone  sarebbero  insolu- 
bili nell'alcole.  In  eoi,  per  lo  contrario,  ri  sciogliereb- 
bero il  lignine  ed  il  ligneroso.  Il  lignone  ed  il  Tignino 
sarebbero  solubili  nell’ammoniaea,  ed  insolubili  in 
essa  il  lignoso  ed  il  ligneroso  ; il  solo  ligneroso  sa- 
rebbe solubile  nell'etere. 

Conforme  ali'asserie  del  Pareo,  la  materia  inero - 
stante  insieme  coi  celluloso  forma  i 9*/lM  del  legnoso 
secco  ; dura  e fragile,  succederebbe  che  per  la  sua 
predominanza  rispetto  al  celluloso  ri  avrebbero  le 
variazioni  di  durezza,  di  peso  specifico  e di  compat- 
tezza nei  diversi  legni.  Nei  legni  don  abbonderebbe 
di  più  che  nei  teneri  ; più  nel  legno  perfetto  ebe 
nell'albniue.  Siccome  poi  dall'analisi  chimica  risal- 
terebbe più  ricca  di  carbonio  e d'idrogeno  rispetto 
all'ossigeno  in  confronto  del  cellslosio,  ri  avrebbe  la 
ragione  onde  i legni  duri  in  paragone  dei  legni  te- 
neri (a  pesi  uguali  ed  in  istato  uguale  di  secchezza) 
diano  maggior  copia  di  calore  e producano  maggior 
quantità  di  acido  acetico  nella  dìsiillazinne  secca. 
Essendo  il  legno  un  complesso  di  varie  sostanze,  e 
differendo  una  parte  di  queste  da  pianta  a pianta,  ne 
viene  che  i legni  dr  origine  differente  posseggono 
pure  differenti  qualità,  almeno  nel  loro  totale.  Ed  in 
ei6  non  solo  influisce  la  composizione  chimica  , ma 
benanche  lo  stato  fisico,  a norma  cioè  della  struttura 
delle  fibre  e delle  cellule.  I legni  adoperati  per  lo 
scaldamento,  per  le  costruzioni,  per  mobiglie  so- 
gliono essere  distinti  in  dori  ed  in  teneri:  sono  legni 
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duri  quelli  dell'ebano,  della  quercia,  dell'olmo,  del 
noce,  del  faggio,  del  pero,  del  pruno,  del  castagno, 
del  frassino,  del  corniolo;  sono  teneri  quelli  dell'a- 
bete, del  pino,  del  tiglio,  del  pioppo,  del  salice,  eec. 
A seconda  della  loro  durezza,  posseggono  una  den- 
titi direna,  e quale  sia  pei  legni  principali  apparisce 
dalla  seguente  tabella  : 

Dentila  dei  legni  diverti. 

Dentiti  media 


Legno  frc.v'.o. 

Legno  secco 

Acero  .... 

. . 0,893 

0,691 

Pomo  .... 

0,733 

Betulla  .... 

0,664 

Pero  .... 

0,689 

Faggio  rosso  . . 

. . 0,980 

0,721 

Rosso  .... 

0,971 

Cedro  .... 

0,518 

Ebano  .... 

• • * 

1,259 

Tasso  .... 

0,775 

Quercia  .... 

0,785 

Ontano  .... 

. . 0,901 

0,551 

Frassino.  . . . 

. . 0,852 

0,692 

Pino  .... 

. . 0,895 

0.428 

Pino  di  Scozia  . . 

. . 0,908 

0,613 

Melograno  . . . 

0,973 

Ciliegio  .... 

0,146 

Tiglio  .... 

. . 0,794 

0,522 

Noce  .... 

. • • 

0,735 

Pioppo  .... 

. . 0,857 

0,472 

La  derisiti  della  fibra  legnosa,  facendo  astrazione 
dafpori,  é poco  diversa  fra  i legni  differenti,  come  fu 
osservato  da  Violette,  e si  approssima  ad  4,50; 
Rumfordt  trovi  1,45  per  la  fibra  dell'acero  ed  4,53 
per  quella  della  quercia. 

I legni  contengono  una  quotiti  maggiore  di  car- 
bonio di  quanto  si  riscontra  nel  cellulosio  puro,  e la 
loro  composizione  varia  tra  l'uno  e l'altro  entro  certi 
limiti.  Payen  trovi  54,44  p.  100  di  carbonio  nella 
quercia;  Raer  46,10  p.  100  nel  faggio;  nel  quale 
Prout  ne  trovi  54,35.  Circa  all'idrogeno,  Prout  ne 
trovi  5,35  nel  bosso  e Payen  6,40  nella  tremula. 
Rispetto  all'ossigeno  Paven  ne  trovi  30,32  nella 
quercia  e Raer  47,89  nel  faggio.  La  composizione 
chimica  del  legno  dedotta  dai  numeri  mentovati  é 
rappresentata  approssimativamente  dalla  formola  em- 
pirica C,,H,,On.  Allorquando  si  scalda  il  legno  in  ' 
contatto  dell’aria  s'incomincia  ad  alterare  a 140°  ; a 
temperatura  pii  elevata  la  decomposizione  si  fa  mag- 
giore, sprigionandosi  prodotti  volatili  e combustibili  | 
che  si  accendono  e bruciano.  Ne  rimane  uno  sche- 
letro carbonoso,  il  quale  seguitando  ad  ardere  lascia  i 
per  residuo  le  parti  minerali  che  costituiscono  la  ce-  | 


nere.  Facendo  agire  sul  legno  gli  acidi  concentrati, 
gli  alcali,  ecc.,  se  ne  ottengono  prodotti  di  decompo- 
sizione che  somigliano  a quelli  che  si  hanno  in  con- 
dizioni analoghe  dal  cellulosio.  Ridotto  in  segatura 
e trattato  con  idrato  di  potassa  o di  soda  a tempe- 
ratura bastevolmente  elevata  di  origine  ad  un  residuo 
ricco  di  ossalalo,  reazione  la  quale  fu  messa  a pro- 
fitto a Manchester  per  la  preparazione  in  grande  del- 
l'acido ossalico. 

Aneliti  del  legno.  — Fremy  e Terreil  trovarono 
nel  legno,  dopo  averlo  trattato  coll'acqua,  coll'alcole 
e coll'etere,  3 parli  principali,  la  prima  che  chia- 
marono eoticola  legno ta,  la  seconda  sostanza  incro- 
stante, e la  terza  sostanza  cellulosica. 

La  eoticola  legnosa  è insolubile  nell’acido  solforico 
a cui  fu  aggiunta  una  molecola  d’acqua,  trasforma- 
bile dal  cloro  e dall'acido  nitrico  in  un  composto 
giallo,  d’indole  acida,  che  poi  si  scioglie  ; è inattac- 
cabile dalla  potassa  caustica  quand'anche  sia  con- 
centrato. 

La  sostanza  incrostante  (materia  di  natura  com- 
plessa) è solubile  nell'acido  solforico,  che  colora  di 
nero,  d'onde  l’acqua  la  riprecipita  in  parte.  In  parte 
è pure  solubile  nell'acqua  bollente,  e per  altra  parte 
nei  liqoidi  alcalini.  Non  si  scioglie  nell’acqua  di 
cloro,  la  quale  peri  ne  rende  solubile  una  parte  nulla 
potassa. 

Per  separare  la  sostanza  incrostante  dagli  altri 
componenti  costitutivi  del  legno,  si  usano  dapprima 
l'acqua  bollente,  poscia  le  soluzioni  alcaline  e l'acqua 
di  cloro. 

La  sostanza  cellulosa  si  ottiene  libera,  e in  modo 
che  conserva  l'organizzazione  del  legno,  riducendo 
il  legno  in  ritagli,  trattandolo  dapprima  coll'acqua 
di  cloro,  indi  colla  potassa,  e in  ultimo  coll'acido 
cloridrico  diluito.  Si  pub  anche  adoperare  l’acido  ni- 
trico per  separarla  dalle  altre  sostanze,  senonebé 
toma  meno  utile,  perché  il  tessuto  legnoso  rimane 
disgregato,  e perché  si  diseìoglie  una  parte  notevole 
del  corpo  cellulosico. 

La  sostanza  cellulosica  pura  si  scioglie  incolora 
nell'acido  solforico  concentrato,  da  cui  non  é ripre- 
ctpitala  dall'acqua,  trasformandosi  facilmente  col 
detto  acido  in  destrina  ed  in  zucchero  ; é intaccala 
diffìcilmente  dall'acqua  di  cloro  e dall'acido  nitrico; 
non  si  scioglie  nel  reattivo  cuproammomacala,  diven- 
tando però  solubile  dopoché  soggiacque  all'azione 
dell  acqua  di  cloro. 

Analisi  quantitativa  del  tessalo  legnoso.  — Di- 
cemmo che  il  tessuto  legnoso,  stando  al  Fremy  ed  al 
Terreil,  si  può  dividere  in  eoticola  legnosa,  in  sostanza 
incrostante  ed  in  sostanza  cellulosica  ; ora  aggiun- 
geremo in  qual  modo  i detti  due  chimici  riuscissero 
a determinare  in  quali  quintili  le  tre  sostanze  si 
trovano  associale  nei  legni. 

Si  prende  un  grammo  di  segatura  del  legno  che 
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si  vuole  anali  riare,  si  secca  a 130,  s'iulroduce  in  una  parte  con  80  p.  deH'idraeido,  il  legno  si  sciolse 


bottiglia  d on  litro  piena  d'acqua  clorata  e ti  lascia 
macerare  per  trentasei  ore.  Il  cloro  scioglie  la  coti- 
cola  legnosa  e certe  parti  della  materia  incrostante, 
mentre  trasforma  altra  parte  di  questa  in  un  acido 
solubile  nella  potassa,  senza  intaccare  la  suslanza 
cellolo'ica.  Si  ripiglia  il  residuo  con  una  soluzione 
alcalina,  si  lava  con  un  liquido  acido,  poscia  con  ac- 
qua, e in  ultimo  si  secca  a 130°.  Ciò  che  rimane  dai 
trattamenti  indicati  é la  sostanza  cellulosica  in  istato 
di  purezza  assoluta.  Nel  legno  di  quercia  si  trovò  il 
40  p.  100  della  della  sostanza;  nel  legno  di  fras- 
sino il  39  p.  100. 

Si  prende  un  altro  grammo  di  segatura  del  legno 
scruta  come  si  disse  e si  fa  digerire  per  trentasei 
ore  nell'acido  solforico  diluito  con  una  quantità  d'ac- 
qua corrispondente  ad  una  molecola  ; le  parti  cellu- 
losiche ed  incrostanti  si  sciolgono  per  intero,  men- 
tre la  soia  colicela  rimane  stemperata  nel  liquido. 
Io  altri  casi  si  sostituisce  all'acido  cosi  idratato,  altro 
di  minore  idratazione.  Si  lava  il  residuo  coll'acqua 
comune  e poscia  con  acqua  alcalina  finché  il  lavacro 
non  passa  più  colorito;  in  ultimo  ti  secca.  Per  tale 
maniera  la  eoticola  rimane  pura,  dacché  riesce  solu- 
bile compiutamente  nell'acqua  di  cloro  e Dell’acido 
nitrico. 

Nel  legno  di  quercia  si  trovarono  20  per  100  di 
eoticola;  17,5  per  1 00  nel  legno  di  frassino.  Va- 
lendosi d’acido  solforico  più  concentralo  la  sostanza 
organica  rimane  profondamente  alterata. 

Circa  alla  materia  incrostante,  fu  dedotta  per  dif- 
ferenza, onde  nel  legno  di  quercia  si  desume  che  ne 
sussista  il  40  p.  100.  E siccome  la  materia  incro- 
stante si  divide  in  tre  materie  diverse,  come  fu  an- 
nunziato anche  in  addietro,  perciò  la  composizione 
di  un  tessuto  legnoso  come  quello  di  quercia  può  es- 
sere rappresentala  nel  modo  seguente  : 

Cuticola  legnosa  . . 20 
Sostanza  cellulosica  40 

(Materia  solubile  nel- 
l'acqua   10 

Corpi  solubili  negli 
alcali 15 

Corpi  trasformati  in 
acido  dall'  azione 
V del  cloro  umido  . 15 

Freni;  e Terrei!  sottoposero  all’analisi  elementare 
ì diversi  componenti  del  tessuto  legnoso  e rico- 
nobbero che  la  eoticola  contiene  in  proporzione  mag- 
giore il  carbonio  che  non  la  sostanza  cellulosica. 

Bertbeiot  avendo  sottoposto  del  legno  tenero  (in 
ritagli  minoti  e disseccalo)  all'azione  dell’acido  io- 
didneo,  vide  come  pel  semplice  contatto  la  materia 
annerisce  immediaUmeute  ; scaldandone  poi  a 28* 


quasi  compiutamente,  tranne  una  traccia  di  carbone, 
in  carburi  liquidi,  corrispondenti  in  peso  a Vi  del 
legno  stesso,  mentre  si  svolse  idrogeno  con  tenuis- 
sima proporzione  di  vapori  idrocarburati.  Da  una 
parte  del  legno  ottenne  0,085  parti  d'idrogeno.  Se- 
parando per  dislillaiìone  frazionata  i carburi  liquidi, 
n'ebbe  idruro  di  essilene  C6IIU  in  quantità  piccola  ; 
idruro  di  duodecilene  in  copia  assai  maggiore 
ed  un  carburo  formenico  oleoso.  Dalla  quantità  di 
iodio  reso  libero  potè  dedurre  quanto  d’idrogeno  si 
fissò  sul  legno,  e trovò  corrispondere  a 8,6  per  100 
parli  del  legno. 

Quantità  d'atipia  contenuta  nei  dirmi  legni.  — 
La  quantità  d’acqua  che  i diversi  legni  contengono 
varia  proporzionatamente  con  quella  degli  umori  di 
‘ cui  sono  imbevuti,  a norma  delle  stagioni  e dello  stato 
loro  e della  loro  struttura  ed  anche  delie  parli  della 
pianta  : è massima  nella  primavera,  diminuisce  in 
modo  considerevole  nell'autunno  e si  riduce  al  mi- 
nimo nell'Inverno.  Per  conseguenza,  volendo  tagliar 
legna  pel  fuoco  o per  fame  carbone,  torna  meglio 
preferire  le  stagioni  dell'autunno  o dell'inverno. 

Quantità  d'acqua  p.  100 
Fine  di  gennaio  Princ.  d'aprile 

Frassino  ....  28,8  ‘ 38,6 

Castagno  ....  40,2  47,1 

Abete 52,7  61,0 

Scbùbler  determinò  la  proporzione  d'acqua  nei 
legni  dei  diversi  alberi  e vi  riscontrò  : 

Carptnut  belala  (faggio)  ....  18,6 

Salii  caprea  (salice) 26, A 

Acer  ptcudoplatanut  (acero) ....  27,0 
Fraxinue  exteUior  (frassino)  . . . 28,7 

Belala  alba  (betulla) 30,8 

Querelo  rubar  (quercia) 31,7 

! Pinna  obici  (abete) 37,1 

Tilia  europim  (tiglio) 47,1 

Populus  italica  (pioppo)  ....  48,2 
Populut  mgra  (pioppo  nero)  . . . 51,8 

I rami  sono  più  acquosi  del  tronco,  e nel  tronco 
gli  strati  più  esterni  contengono  acqua  in  maggiore 
abbondanza  degli  interni. 

Proponimi  relative  dell'idrogeno  e del  carbonio 
nei  diverti  legni.  — Notammo  quali  le  proporzioni 
onde  il  carbonio  e l’idrogeno  sussistono  nel  tessuto 
legnoso, onde  si  venne  alla  forinola  empirica  CJ,II 
ora  riporteremo  in  tabella  i risultati  analitici,  de- 
sunti dalie  esperienze  di  Chevandier  sulla  composi- 
I zione  elementare  dei  legni  di  piante  differenti  : 
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Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 

Azoto 

fnv-iisr  : : : 

6.07 

*3.11 

0,93 

.6,23 

*l.Gt 

1,08 

|X"  : : : 

6.03 

*2.05 

1.28 

. . . . 50,89 

6.16 

*1.9* 

1,01 

“ IX"  : : 

6.23 

*2.0* 

MS 

6.31 

*0,69 

1,07 

•—Eff  : : : 

6.32 

*2.39 

0,98 

6.28 

*1.65 

1.05 

IX"  : : : 

6,19 

*1.08 

0,98 

6,56 

37,93 

l.*8 

Chiiro  apparisce  dalle  cifre  riferite,  come  differi- 
scano di  poco  i rapporti  tra  i ararti  elementi,  f ri  l'oi- 
tigno  e l'idrogeno,  nei  legni  di  origine  diverta. 
Analizzando  le  parli  che  compongono  una  pianta. 


I dalle  foglie  alle  radici.  Violette  ottenne  per  un  al- 
bero di  pero,  comprendendo  nell'analiai  anche  la  de- 
terminazione quantitativa  delie  anelante  minerali  o 
ceneri,  I risultali  seguenti  : 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 
ed  moto 

Ceneri 

Foglie  . . 

6.971 

*0.910 

7,118 

Cima  dei  rami 

corteccia  .... 

52, *96 

7,312 

36.737 

3.45* 

legno 

6,605 

**,730 

0.30* 

Parte  mediadei 

corteccia  .... 

*8.855 

6,312 

41.121 

3.682 

rami .... 

legno 

. *9,902 

6.607 

*3,356 

0.13* 

Parte  inferiore 

corteccia  .... 

*6.871 

5,570 

*1,656 

2,903 

dei  rami  . . 

legno 

6,*72 

*5.170 

0.35* 

Tronco.  . . . 

corteccia  .... 

*6.267 

5.930 

44.755 

2.657 

legno 

*8.925 

6.460 

*4.319 

0.296 

Radice.  . . 

corteccia  .... 

50.367 

6.069 

*1,920 

1,129 

legno 

6.259 

46,126 

0.23* 

In  riassunto  la  composizione  media  del  legno  può  essere  rappresentata  eome  segue: 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 

Ceneri 

Acquo 

Legno  seccato  a 130°,  da  cui  si  sottrassero 

6.0 

*4.0 

0,0 

0.0 

Legno  seccalo  a 130",  contenente  le  materie 
minerali  o ceneri 

49.5 

6,0 

43,5 

1.0 

0,0 

Legno  seccato  olearia  e contenente  le  mate- 

39,6 

4.8 

34.8 

0,8 

20,0 

Ammettendo  che  nel  legno,  privato  perfettamente 
dell'acqua  intrapposta,  e privo  di  ceneri,  l'ossigeno  sia 
combinato  enll'idrogeno  in  forma  d’acqoa,  si  trovano  : 

Carbnoio  . 

Acqui  combinata  chimicamente  . . 

. *9.5 

Idrogeno  . 

100.0 

Tiglio 

'Acido  carbonico 

. 2.96 

i 

— solforico  . . 

. 0.81 

Componenti 

— cloridrico . . 

. ‘ 0.19 

solubili.  . 

— silicico  . . 

. 0.17 

Potassa  I 
VSoda. 

6,55 

Totale  . . 

. 10,68 

Ceneri  dei  legni  diverti  ; loro  compottzione.  — 
Dalla  combustione  compiuta  dei  legni  rimangono  le 
materie  minerali  base,  o ceneri,  parte  delle  quali 
sono  solubili  nell'acqua  e parte  insolubili, 

Derthier  ne  determinò  la  composizione  per  quelle 
del  tiglio,  della  betulla,  dell'ontano,  dell'abete  e 
del  pino,  come  dalla  tabella  che  riportiamo  : 


Betulla 

Ontano 

Abele 

Pino 

2,72 

9 

7.76 

2.80 

0.37 

1.24 

0,80 

1.67 

0.03 

0,06 

0,08 

0,91 

0.16 

9 

0.20 

0.18 

12.72 

9 

16.80 

j*  *1 

13.53 

16,00 

18,80 

25.1* 

13,51 
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Tiglio 

Betulla 

Ontano 

Abete 

Pino 

/ Acido  carbonico 

. . . 35,fa 

20,01 

25,17 

17,17 

32,77 

1 — fosforico  . 

. . . 8.51 

3.61 

0,25 

3,14 

0,91 

Componenti  )r"T  *'*'c'c0  • 

: : 

...  1 ,80 

4,62 

4.06 

5,97 

4.19 

. . . 16.53 

43.85 

40.76 

29.72 

38,51 

. . . 1.07 

2.52 

2.03 

3,28 

9,50 

1 Perossido  dì  ferro 

. . . 0.00 

0,12 

2.94 

10,53 

0.09 

\ Ossido  di  manganese  . . 0,54 

2.94 

» 

4,18 

0,36 

Totale  . 

. . . 89.19 

81,00 

81,81 

74.29 

86.39 

Hartwig  trovò  pure  nelle  ceneri 

del  faggio  e delTahele  li  seguente  composizione; 

Faggio 

Faggio 

Abete 

Abete 

Abete 

(legno) 

corteccia) 

(legno) 

(corteccia) 

(sproechì) 

Carbonato  di  potassa  . . . 

— di  soda  . . . 

. 11.721 
. 12.37 

3,02 

11,30) 

7,t2) 

2,95 

20,09 

Solfato  di  potassa .... 

. 3,19» 

Carbonato  di  calce  . . . 

. 19,54 

64,76 

50,94 

64.98 

15,41 

Magnesia 

. 7,71 

19,90 

5,60 

0,93 

3,89 

Fosfato  di  calce  .... 

3,34 

2,71 

4,43 

5.03) 

— di  magnesia  . . . 

. 2.92 

0 66 

2,90 

4,181 

38,36 

— di  ferro  .... 

. 0,76 

0,40 

1,04 

1.041 

— di  allumina  . . . 

. 1,51 

0,84 

1,75 

2,42) 

— di  manganese  . . 

. 1.59 

• 

» 

» 

» 

Silice 

. 2,16 

9,04 

13,37 

17.28 

12,36 

Berihier  avendo  incenerito  un 

ceno  numero  di 

n risee  dalla  clorofilla  per 

le  proprietà  ehimirhe. 

legni,  ne  determinò  il  quantitativo  delle  ceneri,  il 
quale  4 sempre  pochissimo  ed  anche  diverso  per  le 
diverse  parli  dello  stesso  vegetale.  Le  foglie  e la 
corteccia  forniscono  maggior  copia  di  ceneri  in  pa- 
ragone dei  rami,  e questi  piò  che  il  tronco.  Nella 
tabella  che  segue  daremo  le  cifre  che  risultarono 
dalle  determinazioni  di  Gerthier  pei  legni  principali: 

Nome  del  legno  Ceneri 

Pioppo,  acero,  sovero 0,0020 

Bosso 0,0036 

Quercia  scortecciata,  fuaagine,  fras- 
sino, ontano,  abete,  pino,  noc- 
ciolo, betulla 0.0010 

Spino 0,0050 

Tremola 0,0060 

Kibra  tessile 0,0090 

Fibra  del  cotone 0.0100 

Corteccia  di  quercia 0,01 80 

Acini  ed  ebano 0.0160 

Fascine 0.0220 

Felci 0,0150 

Lti/no  morto;  imputridimento.  — I legni  morti 
o tagliati,  quando  rimangogo  sotto  ('influenza  ilei  - 
Tumuliti  e dell'aria  atmosferica,  soggiacciono  ad 
alterazioni  variate , onde  finiscono  per  rimanere 
imputriditi.  In  qualche  caso  il  legno  morto  appa- 
riate tinto  di  verde  ; in  allora  -e  tramai  col  clo- 
roformio, come  notò  Fordos.  cede  al  liquido  una 
beila  materia  di  un  verde  azzurrognolo,  che  dive- 


da cui  facilmente  deriva  per  alterazione,  ed  alla  quale 
fu  dato  il  nome  di  acido  xilocloevico. 

Quando  il  legno  comincia  a decomporsi  col  con- 
corso contemporaneo  dell'aria  e dell'umidità,  viene 
assorbito  l'ossigeno,  svolgendosi  nel  tempo  mede- 
simo un  volume  uguale  di  acido  carbonico,  e con 
esso  niello  vapor  d'acqna  (Saussure).  Secondo  le 
osservazioni  di  Hermann , una  tenue  quantità  di 
azoto  4 puro  issorbita  durante  il  processo  d'inffaci- 
dimento  con  produzione  d’ammoniaca.  L'acqua  che 
abbiamo  detto  formarsi  deriva  dallidrogeno  e dal- 
l'ossigeno della  fibra  legnosa,  eosicch4  il  residuo 
fisso  contiene  una  proporzione  assai  più  notevole  di 
carbonio  che  il  legno  in  istato  naturale.  Quando  fin- 
fracidimento  avviene  principalmente  in  contatto  del- 
l'aria, il  tessuto  legnoso  a poco  a poco  perde  la  sua 
solidità,  tauto  ebe  é riducibile  con  agevolezza  in 
frammenti  minuti  ; seguitando  Goisce  per  disgregarsi 
in  nna  sostanza  polverosa,  di  colere  più  o meno 
cupo,  e che  si  approssima  per  natura  alle  materie 
ulmiche.  L'alterazione  succede  più  o meno  rapida, 
a seconda  d'ilo  stato  del  legno,  e le  condizioni 
estrinseche  in  coi  si  trova.  È più  sollecita  nel  legno 
giovane  e spugnoso  che  nell'invecchiato  e più  duro, 
perché  4 permeabile  più  facilmente  dall'aria,  e con- 
tiene in  copia  maggiore  materie  azotate,  le  quali 
contribuiscono  grandemente  a suscitarne  il  putrefare. 

La  causa  diretta  degli  effetti  accennati  deriva 
dallo  svilupparsi  d'infusorìi  microscopici,  i quali  si 
moltiplicano  nutrendosi  net  tessuto  vegetale  dei  prin- 
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cipii  azotati  e di  altri  che  ri  riscontrano  e che  sono 
a loro  necessari^  di  guisa  che  Tanno  prororando 
una  specie  di  fermentazione,  per  cui  la  fibra  legnosa 
ne  rimane  guasta. 

Se  il  legno  rimane  sepolto  in  ambiente  umido,  ose 
l'aria  non  possa  penetrare,  in  allora  si  altera  pure 
svolgendo  nna  piccola  quantità  di  acido  carbonico 
insieme  con  formazione  di  acqua,  ed  ingenerando  in 
certi  casi  una  copia  considerevole  d'idrogeno  proto- 


carbonato.  Segue  da  ciò  che  allorquando  si  pigliano 
ad  esaminare  analiticamente  i diversi  carboni  fossili, 
incominciando  dalla  torba  e procedendo  fino  all'an- 
tracite, si  osserva  che  ragguagliandone  la  composi- 
zione con  quella  del  legno,  possono  considerarsi  come 
derivanti  dal  medesimo  per  l'aggiunta  di  un  poco 
di  ossigeno,  e separazione  contemporanea  di  acido 
carbonico,  d'idrogeno  protocarbonato  e di  acqua, 
come  dalla  tabella  seguente  : 


C«H‘«0«  + 0*  = + 6CH‘  + 8CO*  + H«0 

legno  torba 


c«n«o«  + o 

legno 


= C,,H,,0’  + 2CH»  + 5CO*  + H«0 
lignite 


CJ*H«0«  + 0«  = + 2CH«  + 6CO«  + IOIDI) 

legno  litantrace 

2C»<11*»0"  + 0*  = C«®H'*0  + 12CID  + 16C0>  + 1CID0 


legno  antracite 

La  decomposizione  del  legno  se  posto  sotterra 
non  succede  però  con  quella  semplicità  ebe  è indi- 
cata dalle  equazioni  riferite  che  togliemmo  dal  Mil- 
ler, poiché  ci  é noto  come  nella  formazione  delle 
ligniti  e del  litantrace  piglino  nascimento  idrocar- 
buri liquidi,  materie  bituminose,  ecc.,  le  quali  de- 
rivano senza  fallo  da  una  maniera  di  assettamento 
degli  elementi  del  legno  assai  piò  complicata  di 
quanto  apparisce  nelle  dette  equazioni. 

Diilillazionc  lecca  del  legno. — Quando  si  sotto- 
pone a temperatura  elevata  il  legno  in  recipienti 

Gai  ueiluppati  nel  principio  della  diitillazione. 

Acido  carbonico  . 44,9 

Osaido  di  carbonio 36,8 

Idrogeno 16,8 

Auto  e perdita 1,5 


100,0 

La  quantità  di  carbone  che  rimane  fisso  varia 
pure  a norma  della  rapidità  della  distillazione,  dac- 
ché se  ne  ritrae  dal  13  al  28  per  100,  e quando  il 
legno  era  perfettamente  secco  la  proporzione  rimane 
tra  35  e 40  per  100. 

Nei  prodotti  condensali  si  riscontrano  acido  ace- 
tico, spirito  di  legno,  catrame,  il  quale  consu  di  un 


distillatorii,  si  formano  prodotti  gasosi , prodotti 
volatili  e condensabili,  oltre  ad  un  residuo  fisso 
di  carbone , col  qnale  rimangono  le  sostanze 
minerali. 

I diversi  prodotti  accennati  differiscono  per  quantità 
ed  in  parto  per  natura,  a seconda  del  grado  di  tem- 
peratura in  cui  si  opera,  e della  rapidità  con  cui 
procede  la  distillazione,  non  che  della  natura  del 
legno  stesso.  Similmente  i prodotti  differiscono  dal 
principio  alla  fine  della  distillazione,  come  ai  vede 
per  quelli  che  sono  gasosi. 

Gai  niliippali  nel  fine  della  dutillazimc. 


Acido  carbonico 29,2 

Ossido  di  carbonio 24,9 

Idrogeno 44,2 

Auto  e perdita 1,7 


100,0 

certo  numero  di  corpi  liquidi  e solidi,  fra  cui  ricor- 
deremo la  paraffina,  il  creosoto,  l'acido  ossianico  e 
i cosi  detti  acidi  carholici,  oltre  a parecchi  idrocar- 
buri liquidi.  Dallo  schema  che  segue  si  rende  mani- 
festo quanto  sia  notevole  il  numero  dei  prodotti  ga- 
sosi liquidi  e solidi  che  provengono  dal  legno  sotto- 
posto all'azione  del  calore  in  apparecchi  distillatorii. 
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Violette  fece  nno  studio  accurato  sui  carboni  cbe 
derivano  dalla  distillazione  secca  dei  legni,  e ne  ot- 
tiene alcuni  risultati  importanti,  che'crediamo  op- 
portuno di  riferire  traducendoli  o compendiandoli 
dalla  Memoria  cbe  pubblici  su  tale  argomento. 

Il  legno  quando  4 incarbonito  a temperature  di- 
verse fornisce  una  quantità  di  carbone  la  quale  4 
tanto  minore,  quanto  più  fu  elevala  la  tempera- 
tura : a 250°  se  ne  ritrae  il  50  per  100  di  carbone; 
a 300*  il  33  per  100;  a 400»  il  20  per  100  ; al  di 
li  di  1500°  non  più  del  15  per  100.  Esposto  ad  un 
grado  fisso  di  calore,  la  quantità  del  carbone  pro- 
dotto risulta  proporzionale  colla  durata  dell'incarboni- 
menlo.  In  due  operazioni  successive,  l'una  lentissima 
e l'altra  rapidissima,  a temperatura  di  400°  il  car- 
bone riuscì  io  quantità  doppia  nel  primo  caso  ri- 
spetto al  secondo. 

È variabile  a norma  della  temperatura  la  quantità 
di  carbone  che  si  divide  durame  la  distillazione  in 
due  parli,  di  cui  una  rimane  fissa  e l'altra  si  spri- 
giona in  forma  di  composti  volatili:  a 250°  il  car- 
bone che  rimane  è il  doppio  di  quello  che  si  svolge 
in  prodotti  volatili;  fra  300  e 350°  lo  duo  parli  sono 
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C*H* 

OH4 

C'H* 

C*H* 

C‘H‘ 

C’H* 

C'H10 

c»u*° 

C«H* 

C’H* 

C'H* 

C‘°H* 

C'°H** 

Ci°H*»oC«H** 

C*H50 

c«h*o 

C«H‘«0 

C*H*0* 

Combinazioni  dell'acido  ossifenico 
C5H‘  *0*  > e J oowlof[W  col  metile. 

C*H*0« 

011*0* 

C*H*0* 

('.*H>f>0* 

C'°H<»0* 

C*H«0* 

C3H*0* 

CH*0 


85% 

12 

3 

eguali;  a 1500°  la  quantità  del  carbone  volatilizzalo 
4 doppia  di  quella  che  rimane  fìssa.  Il  carbonio 
contenuto  nel  carbone  è in  quantità  proporzionale 
alla  temperatura  deH'incarbommenlo:  a 250°  il  car- 
bone contiene  65  per  100  di  carbonio;  a 300°,  73 
per  100;  a 400°,  80  per  100;  oltre  i 1500°,  96 
per  100  circa,  senza  che  fosse  possibile  di  spogliarlo 
affatto  dell'idrogeno  e dell'ossigeno.  Il  carbone  con- 
tiene adunque  costantemente  elementi  gasosi , la 
proporzione  dei  quali  varia  colla  temperatura  dell'io- 
carbonimenlo:  a 250°  è la  metà  del  peso  del  car- 
bone; a 300°  4 il  terzo;  a 350°  4 il  quarto;  a 400* 
eorrisponde  ad  </„;  a 1500°  si  ragguaglia  ad  V,M 
ill'incirca. 

Quando  s'incarbonisce  il  legno  in  recipiente  per- 
fettamente chiuse,  la  quantità  del  carbonio  conver- 
tilo in  prodotti  volatili  4 di  poco  conto.  Puù  dirsi 
cbe  rimane  quasi  per  intero  in  istato  solido  nel  car- 
bone prodotto;  fra  150  e 300°  si  ottiene  circa  l'80 
per  100  di  carbone  dal  legno,  cioè  quasi  il  triplo  d 
quanto  sì  ha  operaado  nel  modo  ordinario. 

Quando  il  legno  è contenulo  in  recipiente  perfet- 
tamente chioso  e si  espone  alla  temperatura  di  300°, 
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soggiace  ad  una  «era  fusione;  «'illiquidisce,  si  agglu- 
tina e fa  aderenti  alle  pareti  del  «aso  ; osservandolo 
dopo  il  raffreddamento  si  vede  che  ha  perduto  la 
tessitura  organica  e offre  l'aspetto  di  una  massa  nera, 
splendente,  spugnosa  e fusa,  somigliando  al  litan- 
trace grasso. 

I carboni  ottenuti  in  recipienti  di  chiusura  per- 
fetta contengono  IO  volte  di  più  di  cenere  in  con- 
fronto di  quelli  che  risultano  daU'iocarbonimento 
coi  processi  consueti;  d’onde  si  deve  arguire  che 
in  certi  casi  le  materie  volatili  svolgentisi  durante  la 
dislillatione  traggono  seco  per  azione  meccanica  od 
in  islalo  di  combioazione  una  quantità  notevolissima 
delle  sostanze  minerali  di  coi  sono  formale  le  ceneri. 

Violette  distilli  molti  legni  per  un'esperienza  di 
confronto  a temperature  uguali,  e trovi  che  le  quan- 
tità di  carbone  ottenutene  differirono  fra  di  loro  dal 
30  al  62  per  100,  osservando  che  i legni  di  tessuto 
fitto  e compatto,  quali  la  quercia,  il  bosso,  il  sa- 
lina;, l’ebano,  ecc.,  procedettero  pii  lentamente 
nell  mcarbonire,  in  paragone  dei  legni  bianchi,  come 
il  tiglio,  il  pioppo  ed  il  (astagno  d'india,  sommini- 
strando una  proporzione  più  considerevole  di  car- 
bone. Neppure  i carboni  dei  diversi  legni,  sebbene 
ottenuti  alla  stessa  temperatura,  non  si  agguagliano 
per  la  composizione  elementare,  essendosi  riscon- 
trate differenze  tali  Ira  gli  uni  e gli  altri,  circa  al 
contenuto  di  carbonio,  da  ragguagliarsi  fino  al  15 
per  100  in  più  od  in  meno. 

Valore  calorifico  dei  legni.  — I legoi  teneri  sono 
più  facilmente  combustibili  dei  legni  duri;  fra  i 
primi,  quelli  delle  conifera  si  accendono  più  facil- 
mente e seguitano  meglio  ad  ardere  e danno  una 
fiamma  più  lunga,  per  cagione  delle  sostanze  resi- 
nose che  contengono.  Il  legno  di  betulla  si  accosta 
molto  al  legno  delle  conifere. 

Wmkler  fece  alcune  esperienze  per  determinare 
il  potere  calorifico  delle  diverse  specie  di  legno,  d'onde 
conobbe  che  una  data  misura  di  legno  di  abete  rosso 
può  essere  sostituita,  per  conseguire  il  medesimo  ef- 
fetto, da 


1,07  di  legno  di  tiglio 


0,94 

0.92  » 

0,91  • 

0,89  « 

0,70  . 

0.65  • 

0,59  . 

0,665  » 

0,635  > 


pino 

pioppo 

salice 

abete  comune 

carpino 

acero 

qoercia 

betulla 

olmo 


Scheerer  opina  che  l'effetto  calorifico  assoluto  dei 
diversi  legni  quando  sano  disseccati  ugualmente 
torni  uguale  per  tutti,  ed  inoltre  che  il  loro  effetto 
calorìfico  specifico,  data  uguale  la  quantità  di  acqua 


contenuta,  sia  proporzionato  alla  loro  densità.  Stando 
al  medesimo,  l'effetto  calorifico  pirometria)  del  legno 
mezzo  seccalo  (con  una  quantità  d'acqua  eguale  al 
10  per  100)  corrisponde  a 1850°,  mentre  quello  del 
legno  perfettamente  secco  s'iualza  a 1950°.  l’eclcl 
osservò  che  nella  combu-tione  del  legno  puro  e 
secco  ti  deve  svolgere  tanto  calore  da  produrre  una 
temperatura  di  1683",  supponendo  che  tutto  l'ossi- 
geno dell'aria  concorrente  alla  combustione  rimanga 
assorbito:  mentre  non  si  ottiene  che  una  tempera- 
tura di  960J  quando  l'ossigeno  è consumalo  sol- 
tanto per  metà,  come  succede  net  grandi  focolari. 

A Wesserlmg  feresi  l'esperienza  di  scaldare  una 
caldaia  a vapore  col  mezzo  della  legna,  e si  otten- 
nero 3,24  chilogrammi  di  vapore  (media  di  più 
giorni)  per  ogni  chilogr.  di  legna.  Il  fumo  che  si 
andava  svolgendo  possedeva  la  temperatura  di  250° 
nell'atto  in  cui  entrava  nel  camino,  e conteneva  10 
per  100  di  ossigeno,  cioè  la  metà  di  quello  dell'aria 
che  aveva  operalo  sul  combustibile  ; da  ciò  si  de- 
sunse ebe  la  potenza  calorifica  si  compone  : 1*  della 
quantità  di  calore  contenuto  nel  vapore  prodotto,  la 
quale  corrisponde  a 3,24  X 650  = 2106  calorie; 
2°  della  quantità  di  calore  che  trae  seco  il  fumo 
(essendo  necessari!  8 chilogr.  e mezzo  di  aria  per 
abbruciare  un  chilngr.  di  legno;  supponendo  che 
la  metà  dell’aria  affluita  uon  contribuisca  alla  com- 
bustione ; avendo  l ana  una  capacità  calorifica  che 
si  agguaglia  approssimativamente  ad  un  quarto  di 
quella  dell'acqua,  ne  consegue  che  il  calore  portato 
via  dai  turno  dev'essere  stalo  di 

8,50X250X“  = 532); 


3°  della  quantità  di  calore  assorbito  nel  vaporizzare 
dall'acqua  contenuta  nel  legno,  quantità  uguale  a 

— - ossia  a 162.  Ne  risulta  adunque  che  la  potenza 
■4 


calorifica  dedotta  dalle  esperienze  eseguitesi  a Wes- 
serling  sarebbe  di  2106  + 552 -H62r;2800.  Am- 
mettendo che  il  legno  conteuesse  0,25  di  acqua,  la 
potenza  calorifica  del  legno  in  latato  secco  sarebbe 
di  3733  ; se  l'acqua  da  esso  contenuta  fosse  stata 
di  0,33,  in  allora  la  potenza  calorifica  sarebbesi  rag- 
guagliata a 4000  calorie. 

Siccome  la  reale  potenza  calorifica  di  un  legno 
non  può  esaere  conosciuta  se  non  conoscendone  lo 
stato  igrometrico,  ne  viene  che  per  calcolarla  fa 
d'uopo  determinare  con  esattezza  quale  fosse  il  quan- 
titativo di  acqua  contenuta.  Qualora  si  potesse  essic- 
care il  legno  compiutamente  a 100° , basterebbe 
prenderne  un  certo  peso,  dopo  ridotto  in  segatura  , 
seccarlo  in  cassula  a bagno  maria,  cessando  allor- 
ché non  si  avesse  più  perdita  di  peso.  Ma  quando 
pure  si  tenga  esposto  alla  detta  temperatura  ritiene 
una  certa  quantità  di  acqua,  la  quale  non  abbandona 
ebe  tra  125  e 150°,  facendo  tra  questi  limili  una 
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perdita  di  0,0i7  (Violette).  Per  raggiungere  un  tal 
grado  di  calore  non  ai  riunirebbe  con  bagno  di  so- 
luiioni  aaline,  ed  occorrerebbe  uno  scaldamento  di- 
retto del  vapore  sotto  la  pressione  di  4 a 5 atmo- 
sfere, di  cui  non  si  può  sempre  vaierai,  per  la  diffi- 
coltà di  possedere  un  generatore  adatto;  onde  a 
conseguire  l'intento  torna  meglio  giovarsi  del  sem- 
plice fornelletto  a lampada,  immaginato  dal  Péclel , 
e di  cui  diamo  la  figura. 


E*-  107. 


Consta  di  un  cilindro  verticale  di  lamiera  di  ferro, 
aperto  ai  due  capi,  avente  alterca  e diametro  di  10 
centimetri,  che  ti  stringe  nel  basso  a forma  di  due 


tronchi  di  cono,  con  una  superficie  concava  in  alto 
ed  una  capsula  di  lamiera  entro  cui  ai  mette  la  se- 
gatura da  seccare.  Nell'Interno  è armato  da  dia- 
frammi alterni,  ed  é sostenuto  da  due  bracci,  pei 
quali  s'ioalxa  o ti  abbassa  con  viti. 

Sotto  vi  si  colloca  una  lampada  ad  alcole.  L'aria 
affluendo  alla  fiamma,  vi  si  scalda  ed  acquista  la 
temperatura  di  300°  ; salendo  si  mesce  con  altr'aria 
meno  elida,  e quando  giunge  alla  castola  possiede 
gii  la  temperatura  di  quasi  150°,  bastevole  per  li 
totale  disseccazione  del  legno. 

Sebbene  i diversi  legni,  quando  sono  secchi,  pro- 
ducano una  quantità  di  calore  poco  diversa  dall'uno 
all'altro  ; tuttavolta  per  tempi  eguali  scaldano  e si 
consumaoo  diversamente,  a norma  dello  stato  loro 
di  compattezza  e di  spezzatura.  Un  legno  duro  arde 
alla  superficie,  trasmette  il  calore  nell'interno,  che 
fa  svolgere  gas  combustibili,  e lascia  carbone  io  ab- 
bondanza, che  seguita  ad  abbruciare  a poco  a poco 
e senza  fiamma.  Per  l'opposto,  un  legno  dolce  si 
accende  piò  presto  e arde  piò  sollecitamente  ad 
una  volta,  ingenerando  lunga  fiamma,  e lasciando 
scarso  carbone  ; onde  svolge  piò  in  breve  il  calore  in 
proporzione  maggiore.  Ma  anche  il  legno  duro,  rotto 
io  pezzi  minuti,  può  ardere  prontamente. 

Comunque  sii,  dai  legni  diversi  non  si  ottengono 
mai  effetti  uguali  di  scaldamento,  come  risulta  dalle 
esperienze  di  Brìi,  il  quale  determinò  il  potere  utile 
od  evaporatori  di  parecchi,  e ne  ritrasse  le  cifre 
seguenti  : 


(Non  secco)  (Secco) 

* rkit.  H'ar/fiin  ckil.  <fsrqM 

Legno  di  pino  (1  ehil.)  contenente  16,1  p.  100  di  acqua  iutrapposla  fece  evaporare  4,13  5,1 1 


■ 

ontano  — 

<4,7 

— 

— 

3,84 

4,67 

• 

betulla  — 

12,3 

— 

— 

3.72 

4,39 

• 

quercia  — 

18,7 

— 

— 

3,54 

4,60 

» 

faggio  rosso  — 

24.2 

— 

— 

3,39 

4,63 

• 

carpino  — 

12,5 

— 

3,62 

4.28 

LEGNO  (consehvazione  dei.)  («Alni.  feci».).  — I 
legni  col  tempo  e per  influenza  degli  agenti  diversi  a 
coi  soggiacciono,  o siano  esposti  all'aria  libera,  o 
siano  sepolti  sotterra  o sotto  le  acque,  deperiscono 
eoi  tempo  e perdono  per  tal  modo  quella  tenacità 
naturale  della  fibra,  d'onde  loro  derivano  le  qualità 
piò  importanti,  corno  materiali  da  costruzione. 

Stando  all'aria  e col  concorso  simultaneo  dell'os- 
sigeno atmosferico  e deli' umidità  soffrono  una  specie 
di  fermentazione,  derivante  dallo  sviluppo  di  infusori! 
microscopici,  i quali  si  alimentano  dello  sostanze 
azotate  e di  altre  che  partecipano  alla  composi- 
zione del  tessuto  legnoso , con  che  lo  loro  fibre 
rimangono  rallentate  e corrose , e perciò  perdono 
della  loro  resistenza  primitiva  ; pel  caldo  o pel 
freddo,  pel  secco  c per  l’umido  nascono  altre  al- 
terazioni, d'onde  screpolature  piò  o meno  profondo 


e la  rapidità  maggiore  del  loro  guasto.  Sotterra  e 
sott'acqua  vanno  pure  guastandosi  per  altre  ragioni, 
onde  a poco  a poco  tendono  a trasformarsi  io  ma- 
terie umiche , quando  in  ispecie  non  sia  tolto  af- 
fatto il  concorso  deU'ossigeno,  il  quale  opera  su 
di  essi  con  lenta  combustione,  nondimeno  efficace 
a distruggerli  col  tempo. 

Vario  condizioni  agiscono  per  accelerarne , od 
anche  ritardarne  l'alterazione,  la  quale  può  diffe- 
rire, in  modo  pur  anco  notevole  per  una  stessa 
specie  di  legno,  a norma  della  derivazione,  del- 
l'età, della  grossezza  degli  strali  annui,  dell'appar- 
teuere  il  legno  o alla  parto  centrale,  od  alle  parti 
esterne.  I diversi  legni  non  si  comportano  ugual- 
mente sotto  le  azioni  delfina  libera,  del  sotterra- 
mento e dell'Immersione  nell’acqua.  Il  faggio,  per 
esempio,  e la  quercia  sommersi  di  continuo  pos- 
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sono  durare  dei  secoli,  come  pure  l'ontano,  il  quale,  | degli  assiti,  delle  mobiglie,  eco.  ; quando  però  debba 
per  lo  contrarlo,  in  ambiente  secco  non  dura  che  rimanere  in  ambiente  umido  di  continuo,  come  nella 
poco  tempo.  Il  castagno  in  luogo  secco  dura  quanto  parte  sotterranea  delle  abitazioni  in  cui  si  infiltrino 
la  quercia,  ma  non  A il  somigliante  in  luogo  acque,  in  allora  perde  la  coesione  imputridendo.  Nel 
umido.  I|  primo  caso  si  deve  temere  unicamente  il  tarlo,  nel 

Le  sostanze  che  impregnano  naturalmente  la  fi-  i secondo  la  distruzione  del  tessuto  legnoso,  mediante 
bra  legnosa  contribuiscono  alla  conservazione  od  alla  certe  vegetazioni  che  vi  si  sviluppano  sopra,  e ne 
distruzione  di  essa.  Se  d’indole  resinosa,  il  legno  re-  provocano  il  guasto  più  o meno  prestamente, 
sisle  più  luogo  tempo,  perchè  le  resine  impediscono  Allorché  oeH'ambiente  permane  di  continuo  uno 
l'assorbimento  dell'umidità;  se  di  natura  astrin-  stalo  di  umiditi  soverchia,  il  legnosi  copre  di  fun- 
gente, come  il  tannino,  giovano  pure  alla  conserva-  ghi,  i quali  si  propagano  con  somma  rapidità,  tra 
zione,  perché  antisettiche;  se  le  fibre  sono  inolio  , cui  principalmente  la  lelephora  domestica,  il  baletue 
strette,  di  guisa  che  il  tessuto  ligneo  possegga  molta  dalruclar  ed  il  cemllut  pullular,  i quali  si  manife- 
compattezza,  la  durata  si  protrae,  per  la  difficoltà  siano  coll'aspetto  di  macchie  bianche,  che  s’iogran- 
onde  l’umido  le  compenetra. Per  lo  contrario,!  legni  discono,  e in  ultimo  lo  coprono  di  un  reticolato  di 
teneri  e quelli  che  sono  ricchi  di  materie  azotate  più  , filamenti  grigi,  i quali  più  tardi  si  trasformano  in 
sollecitamente  vanno  alterandosi,  i teneri  per  essere  certe  materie  caratteristiche  per  ciascuna  specie  di 
compenetrabili  più  agevolmente  dall'umidità,  i ricchi  fungo.  Dalla  telephor a domestica  si  ingenerano  strali 
di  materie  azotate  perchè  più  proclivi  a fermentare.  membranacei  e ramificati,  la  cui  faccia  inferiore  é 
Sott'acqua  certi  legni  sono  distrutti  rapidamente  ; un  tessuto  feltralo  e violaceo , mentre  in  sull'orlo 
la  betulla,  il  pioppo,  il  tiglio  fed  il  salice  perdono  a sono  macchiali;  dal  boltlut  destructor,  quando  è 
poco  a poco  la  loro  coesione  e si  convertono  in  una  giovane,  geme  un  sugo  di  odore  forte,  ma  non 
specie  di  poltiglia,  mentre,  come  avvertimmo,  ii  sgradevole,  somiglia  alla  muffa  e si  riconosce  dalla 
faggio,  la  quercia  e l'ontano  resistono  per  secoli  alla  superficie  bianca,  irregolare  e rugosa  ; il  umiltà 
decomposizione.  vatlalorsx  distende  a somiglianza  di  lamine  spugnose. 

Nelle  paludi  torbose  in  cui  si  incontrano  sepolte  rugginose,  fibrose  e vellutate  nella  faccia  interna, 
varie  qualità  di  legni,  non  è da  maravigliare  se  la-  per  lunghezze  che  vanno  oltre  un  metro  e che  si 
luuo  mantiene  una  notevole  durezza,  mentre  altri  ; arrampicano  sul  legno  distruggendolo  a poco  a poco 
divennero  talmente  molli,  che  si  tagliano  colla  vanga.  totalmente,  il  boletiie  deilruclor  opera  in  modo  par- 
Gl'insetti  corrodono  di  preferenza  il  legno  secco  e ticolare,  nei  luoghi  umidi  ed  in  cattivo  stato,  sulle 
più  facilmente  l'alburno  che  gli  strati  interni;  tutta-  travi;  il  eerullue  vaetalor  preferisce  i tronchi  degli 
volta  vi  sono  insetti  che  possono  vivere  nel  legno  alberi  morti,  le  tavole  e le  travi  che  imputridiscono; 
verde,  come,  ad  esempio,  nella  quercia.  L'ontano,  il  , opera  per  lo  più  di  nascosto  e si  palesa  quasi  aubi- 
saliee,  la  betulla,  il  faggio  rosso  ed  il  carpino  sono  lamento  uscendo  dal  dissolto  delle  tavole,  che  fora  e 
più  frequentemente  corrosi;  lo  stesso  dicasi  dell'al-  |j  corrode,  con  questo  di  più,  che  dal  legno  penetra  nei 
burno  della  quercia,  mentre  l'interno  rimane  salvo.  1 muri,  appigliandosi  ai  materiali  della  muratura,  sol- 
Anche  i legni  resinosi  ricevono  di  raro  corrosione;  ' levandole  pietre,  riducendole  in  polvere  e trasfor- 
i legni  giovani,  in  ispecie  i rami,  per  essere  impre-  mandosi  nei  funtjo  dei  muri,  stato  nel  quale  torna 
gnatl  di  succhio,  rimangono  invasi  in  breve  tempo  e maggiormente  pernicioso.  Le  circostanze  che  meglio 
ai  tarlano.  Parecchie  circostanze  influiscono  sulla  du-  I contribuiscano  al  suo  rapido  sviluppo  sono  l'umido 
rata  dei  legni:  il  clima  freddo  ed  i terreni  poco  uber-  1 permanente,  la  mancanza  di  aria  e di  luce,  onde  in 
tosi  li  rendono  più  durevoli;  l’abete  cresciuto  in  ter-  j.  tal  caso  il  rimedio  più  efficace  consiste  in  un  au- 
reno  marnoso  dura  assai  meno  di  quello  che  vegeti  mento  necessario  di  circolazione  dell’aria, 
sulle  roccie. Il  clima  del  luogo  in  cui  si  adoperano  i ! I legni  che  permangono  sommersi  nelle  acque 
legni  contribuisce  pure  per  la  loro  durata  ; se  caldo  J salse,  come  in  quelle  dei  mari,  si  vanno  alterando 
ed  umido,  si  alterano  in  breve;  mentre  succede  Top-  anche  più  rapidamente  che  nelle  altre  condizioni  già 
posto  se  freddo  e secco.  La  stagione  in  cui  si  abbai-  accennale,  essendo  corrosi  da  un  mollusco  apparte- 
tono  le  piante  non  manca  eziandio  di  una  certa  in-  nenie  alla  classe  dei  bivalvi,  che  si  interna,  quando 
fluente  per  la  conservazione  del  legno;  l’abbattimento  è giovine  ancora,  nel  tessuto  legnoso  e lo  va  pertu- 
falto  nell'inverno  fornisce  legni  che  si  mantengono  !j  giando  col  rostro  corneo  di  cui  è armato.  Ivi  anni- 
più  a luogo.  dato,  cresce  finché  abbia  raggiunta  la  lunghezza  di 

Il  legno  che  si  usa  per  quelle  costruzioni,  in  cui  ;;  circa  36  centim.,  ingrandisce  il  canaletto  che  per- 
rimane  preservato  dagli  squilibro  troppo  rapidi  della  >|  forò  da  se  stesso  e lo  intonaca  di  materia  calcare, 
temperatura,  che  non  riceve  direttamente  la  pioggia,  j Tali  molluschi  provengono  dai  mari  dei  paesi  caldi, 
nè  rimane  espusiti  liberamente  all'aria  umida,  non  j e la  specie  più  conosciuta  è il  lertdo  navali!,  che  si 
soggiace  all'iafracidamento,  come  quello  dei  travi,  : attacca  alle  navi  non  foderate,  alle  dighe  di  le- 
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gno,  ecc.,in  cui  produce  tali  e tanti  fori  da  danneg- 
giarli grandiisiinainenle. 

Conosciute  le  cagioni  per  cui  ì legni  si  vanno  alte- 
rando, furono  anche  cercati  i mezzi  per  impedire  la 
loro  alterazione.  Agli  antichi  era  già  noto  che  abbru- 
stolendo all'intorno  quei  pezzi  che  devono  essere 
conlìtti  nel  terreno  o immersi  sott'acqua,  si  ottiene 
per  un  tempo  più  o meno  lungo  la  loro  conserva- 
zione, in  ispecie  quando  la  superficie  ne  rimane  in- 
carbonita ; effetto  che  torna  anche  più  sicuro  quando 
si  opera  nel  bitume  caldo  od  in  altre  materie  somi- 
glianti, le  quali  penetrando  alquanto  nel  tessuto  le- 
gnoso, ne  otturano  i pori. 

Può  bastare  anche  la  semplice  disseccazione,  fino 
aH'abbronzamento  superficiale,  quando  i legni  deb- 
bano restare  in  luogo  secco  ; ma  nel  caso  in  cui  si 
abbiano  da  tenere  in  ambiente  umido,  importa,  prima 
che  si  adoperino,  far  loro  perdere  l'acqua  d'interpo- 
sizione che  contengono,  per  quanto  si  può,  lascian- 
doli all'aria  libera  nel  tempo  estivo  e in  modo  che 
sieno  riparati  dalle  pioggia.  In  appresso  si  spalmano 
o s'imbevono  con  olio  di  lino,  o col  creosoto  della 
torba  o della  lignite,  o con  catrame  di  legno  o di  li- 
tantrace, o con  olio  minerale,  o con  una  soluzione 
di  paraffina,  o con  altri  agenti  somiglianti  di  conser- 
vazione, che  formano  od  una  specie  d'indumento,  o 
che  sono  assorbiti  dagli  strati  più  esterni. 

Ma  gli  spedienli  indicati,  se  possono  bastare  per 
certi  casi  speciali,  non  varrebbero  per  molli  altri  ; 
onde  ne  furono  escogitati  altri  più  efficaci  e più  du- 
revoli, tra  cui  l'artificiale  penetrazione  di  materie 
conservative,  fornite  in  modo  speciale  di  virtù  anti- 
settica, e però  capaci  di  fare  ostacolo  all'infracida- 
mento,  opponendosi  allo  sviluppo  degli  infusorii,  dei 
funghi  e dei  vermi  roditori  che  infestano  e distrug- 
gono la  tenacità  dei  legni.  Un  fatto  osservato  da  De- 
ligny,  Payen  e Morin  dimostrò  quanto  certi  liquidi 
metallici  possano  contribuire  alla  conservazione  del 
legname,  posto  per  secoli  in  condizioni  tali,  in  cui 
avrebbe  dovuto  soggiacere  a profondissima  altera- 
zione. In  un'antica  miniera  di  rame  furono  scoperte 
nel  1862  ruote  di  legno,  di  cui  i raggi  ed  i cerchi 
erano  di  pino,  l'asse  ed  i sostegni  di  quercia,  sepolte 
nella  miniera  da  circa  1450  anni,  dacché  storica- 
mente i noto  come  fosse  abbandonata  nell’anno  412 
dell'óra  volgare.  Una  di  tali  ruote,  donata  al  Con- 
servatorio di  arti  e mestieri  di  Parigi,  era  coperta 
d' incrostazione  depostavisi  durante  l' immersione 
nell’acqua  ; incrostazione  formata  di  reliquie  or- 
aniche  e che  forni  per  incenerimento  10,4  di 
ossido  ferrico  e 0,8  d'ossido  di  rame  per  100. 
Immersone  un  pezzetto  nell'acqua,  sene  rese  acidula 
la  reazione  ; risultò  impregnata  di  sollato  di  rame, 
di  solfato  neutro  e di  solfato  basico  di  sesquiossido 
di  ferro,  in  proporzioni  tali,  che,  fatto  il  calcolo  per 
metro  cubo,  conteneva  4 chilogrammi  del  solfalo  di 


l rame,  ecbilogr.  12,  701  di  solfato  ferrico  in  ragiono 
della  detta  misura.  Da  ciò  adunque  fu  manifesto 
quanto  quei  due  sali  metallici  abbiano  virtù  di  con- 
servare a lungo  inalterati  i legni  che  ne  furono  im- 
bevuti. Ma  prima  di  trattare  delle  sostanze  preserva- 
trici,  e quali  le  preferibili,  diremo  delle  maniere 
colle  quali  si  suole  farle  compenetrare  nei  legni. 

Fagut  aveva  sperimentato  fino  dal  1740  d'impre- 
gnare i legni,  per  immersione  più  o meno  prolun- 
gata io  un  liquido  conservatore,  usando  l'allume,  il 
solfalo  di  ferro  ed  altri  sali-,  Jackson  nel  1767  tentò 
lo  stesso  effetto  col  sale  marino  in  mescolanza  col 
! vitriolo  ili  ferro  ed  i solfali  di  magnesia  e di  allu- 
I. , mina.  Nel  1830  Kyan  propose  una  soluzione  debole 
I di  bicloruro  di  mercurio  ; mentre  Champy  giù  nel 
1813  aveva  preparato  legnami,  inalterabili  dall'u- 
midità, tenendoli  immersi  per  quadrare  in  bagno  di 
sego  fuso,  scaldato  tra  120  e 130°,  con  che  l’acqua 
dissipandosi,  la  materia  grassa  veniva  assorbita  in 
proporzione  ronsiderevole,  cioè  ad  '/,  del  loro  peso. 
Chaviteau  e Krap,  giovandosi  pure  del  calore,  li  im- 
pregnarono di  solfato  di  rame,  col  tenerli  tuffati  iu 
soluzione  del  detto  solfato,  caldo  a 70°,  della  densità 
di  1,5. 

Nel  1831  Breant  immaginò  di  costringere  cella 
pressione  i liquidi  conservatori  a penetrare  nei  le- 
: gm,  facendoli  permeare  6no  nelle  parti  più  pro- 
i fonde  del  tessuto.  In  sul  principio  noD  pensò  di  far 
precedere  all’iniezione  del  liquido  la  sottrazione  del- 
; l'aria  o di  altri  gas  contenuti  nei  ricettacoli  del  legno 
secco,  per  cui,  cessato  lo  sforzo  comprimente  delta 
macchina  (da  9 a 10  atmosfere),  I gas  tornando  a 
dilatarsi  ne  spremevano  fuori  il  liquido  introdotto  ; 
se  non  che  esso  non  tutto  veniva  scacciato,  rimanen- 
done parte  ad  inzuppare  le  pareti  delle  cellule  già 
eompenelrale.  In  appresso  perfezionò  la  sua  inven- 
zione, premettendo  all'iniezione  forzata  l'espulsione 
dell'aria  mediante  il  vapore,  ed  operando  il  vuoto 
colla  condensazione  di  quello. 

L'apparecchio  di  Breant  é rappresentato  dalla  fi- 
gura 108.  M è un  grande  cilindro  di  ghisa  di  pareti 
grosse  e robuste,  in  cui  si  getta  il  legno  da  iniet- 
tare, aperta  in  alto  ed  Ivi  chiudibile  da  coperchio 
che  vi  si  ferma  saldamente  con  vite  ; ha  una  valvola 
di  sicurezza  S,  a contrappeso,  la  quale  non  a'inalza 
se  non  quando  il  vapore  interno  raggiunse  la  tensione 
di  9 a 10  atmosfere.  Connesso  al  cilindro  mediante 
una  canna  a chiave  Z sta  un  ampio  recipiente  cilin- 
drico ed  a calotte  emisferiche  N,  fatto  di  lastra  di 
rame,  che  comunica  pure  mediante  la  canna  P con 
un  generatore  a vapore,  provvisto  in  Q di  uno  sfo- 
gatoio per  l'aria,  che  viene  espulsa  quando  vi  s'mtro- 
duce  il  vapore,  ed  in  R di  nn  tubo  a chiave  per  lo 
! scolo  dell'acqua  condensatavi.  Per  ispingere  il  liquido 
conservatore  nel  cilindro  M giova  una  tromba  o tor- 
1 chiù  idraulico  T,  capace  di  pressione  gagliardissima, 
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e per  l'uscita  del  liquido  dallo  stesso  M serve  una 
chiave  a vile,  aprendo  la  quale  cade  nel  reci- 
piente U. 

Permettere  in  opera  il  processo  d'iniezione,  si  ca- 
rica M dei  legni,  si  mette  a posto  il  coperchio,  che 
si  avvita,  si  chiudono  l>-  valvole,  le  chiavi  : ed  R,  si 
aprono  le  chiavi  Q e P,  questa  per  l'ingresso  del  va- 
pore della  caldaia,  quella  per  lo  sfogo  dell'aria.  Al- 
lorquaqdo  l'aria  fu  scacciata  dal  serbatoio  N,  scatu- 
rendo per  JQ  il  vapore  abbondantemente,  si  chiude  la 
delta  chiave  Q e l'altra  P,  e si  apre  la  chiave  Z.  Nel 
serbatoio  il  vapore  si  va  condensando  pel  raffredda- 
mento a cui  sog- 
giace, e perciò  vi 
succede  un  vuoto, 
di  cui  partecipa 
anche  il  cilindro 
M,  essendosi  sta- 
bilita la  comuni- 
eaziqne  fra  i due 
recipienti;  l'aria 
di  M si  rarefò,  i 
gas  contenuti  dal 
legno  si  dilatano 
ed  in  parte  si  spri- 
gionano, con  che 
si  rende  piti  atto 
a ricevere  un 
liquido  ne'8tioi 
meati.  Quanto 
maggiore  sarò  la 
capacitò  del  reci- 
piente N e minore 
il  volume  dell'aria 
rimasta  fra  i pezzi 
di  legno  nel  ci- 
lindro M,  tanto  piò  il  vuoto  riuscirò  perfetto  e quindi 
tanto  piò  di  gas  uscirò  dai  pori  del  tessuto  legnoso. 
Si  potrò  rendere  piò  compiuto  il  vuoto  aspettando 
che  il  cilindro  M sia  raffreddato  ed  introducendovi  di 
nuovo  il  vapore  avendo  già  chiusa  la  chiave  Z ed 
aperte  le  chiavi  Q e P. 

Allorquando  siasi  raggiunto  quel  grado  che  si  crede 
perchè  i gas  siansi  sprigionati  nella  massima  parte 
dal  legno,  si  procederò  aH'intrnmissione  del  liquido 
di  cui  si  vuole  iniettarlo.  Chiodesi  la  chiave  Z,  si 
pone  jn  giuoco  la  chiave  T,  la  quale  spinge  il  li- 
quido conservatore  in  M e ve  lo  comprime  sempre 
piò,  seguitando  la  manovra,  finché  si  inalza  la  val- 
vola S,  punto  che  corrisponde  alla  pressione  di  10 
atmosfere.  Cosi  facendo  si  hanno  due  azioni  ad  una 
volta,  le  quali  concorrono  ad  introdurre  il  liquido 
fino  entro  i meati  meno  penetrabili  del  legno,  cioè 
quella  di  assorbimento  prodotta  dal  vanto  operalo,  e 
l'altra  di  spinta  per  mezzo  della  pressione  indotta 

dalla  tromba.  Quando,  come  notammo,  la  valvola  S 

« 


si  é inalzata,  si  toglie  la  chiave  a vite  e si  fa  uscire 
il  liquido  soverchio,  che  si  raccoglie  nel  recipiente  0, 
poi  si  toglie  il  coperchio  dall'alto  e si  estrae  il  legno 
inzuppalo. 

Fu  con  questa  maniera  che  Breant  riuscì  ad  im- 
bevere di  olio  essiccativo  quei  legnami  di  quercia 
che  furono  messi  in  opera  a modo  di  pavimento  nella 
costruzione  del  ponte  Luigi  Filippo  a Parigi , i quali 
adoperati  con  altre  tavole  pure  di  quercia  ed  in  istato 
naturale,  rimasero  perfettamente  incolumi  dopo  quat- 
tordici anni,  mentre  ai  dovette  procedere  a rinnovare 
quelli  che  non  erano  stali  iniettati.  L’olio  essiccativo 
usato  lo  tal  caso 
. fu  quello  di  lino 

«AD  V 

tenente  in  solu- 
zione una  resina. 

Breant  si  valse 
pure  degli  olii  es- 
siccativi per  quei 
legni  nei  quali 
aveva  giò  intro- 
dotta una  solu- 
zione di  solfato  di 
ferro  segnila  da 
lieve  essiccazione; 
e Paven  verificò 
quanto  una  tal  ma- 
niera di  procedere 
tornasse  efficace, 
poiché  la  materia 
oleosa  impedendo 
Il  permeare  del- 
l'aria nei  pori  del 
tessuto  legnoso  , 
impedisce  al  sai 
di  ferro  di  peros- 
sidarsi,  e quindi  di  produrre  quelle  alterazioni  che 
per  un  tal  fatto  non  mancherebbero  di  succedere. 

Il  processo  di  Breant  offre  parecchi  vantaggi  : 

1°  Si  può  eseguire  in  qualsivoglia  tempo,  dacché 
i legni  da  iniettare  hanno  giò  il  grado  sufficiente  di 
essiccazione,  essendo  stati  tagliati  e stagionali  con- 
forme alla  consuetudine  ; 

3°  Non  apportano  perdita  di  materia  conservatrice, 
oltre  quel  tanto  che  deve  imuppare  il  legno  ; 

3°  Si  ottiene  con  esso  una  compenetrazione  in- 
tima nei  legnami,  per  eui  rimangono  piò  compiuta- 
mente conservali. 

Belhell  lo  modificò  in  appresso,  alfine  di  renderlo 
applicabile  anche  ai  legnami  verdi,  valendosi  degli 
olii  ereosotati  estratti  per  distillazione  dal  bitume 
del  litantrace,  come  di  materia  conservatrice.  So- 
stituì un  solo  cilindro  al  doppio  dell’apparecchio  di 
Breant,  di  rohusta  lamiera  di  ferro,  di  1",65  di  dia- 
metro o della  lunghezza  di  10  a 12  m.,  chiuso  in 
uno  degli  estremi  da  una  calotta  emisferica  fissa,  e 
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dall'altro  da  una  somigliante  e mobile.  Collocato  oriz- 
rnntalmente  e in  vicinanra  di  una  ria  a rotaie,  si 
potevano  trasportare  fino  ad  esso  quelle  traversine  o 
quegli  altri  legni  su  cui  operare,  caricati  su  piccoli 
’ carri  di  Terrò,  che  dalle  rotaie  della  via  trapassavano 
* ad  altre  due  poste  nell'interno  di  quel  grande  reci- 
piente. Per  tal  modo  si  Taceva  la  carica;  compiuta  la 
quale,  si  chiudeva  la  calotta  mobile,  Tarmandola  sul- 
l’orlo con  viti  di  pressione,  indi  vi  si  introduceva  il 
vapore,  tenendosi  dischiusa  la  chiave  di  uno  stoga- 
tolo per  l'uscita  dell'aria  scacciata.  Dopo  ciò  si  chiu- 
devano tolte  le  chiavi  e con  un  getto  d'acqua  Tredda 
si  accelerava  la  condensazione  del  vapore.  Operato 
il  vuoto  nella  maniera  descrìtta,  si  schiudeva  una 
chiave  innestata  nel  dissotto  del  recipiente  e por- 
tante una  canna  che  pescava  in  grande  vasca  conte- 
nente gli  olii  creosotati , che  tosto  erano  spinti  in 
alto  dalia  pressione  atmosTerica,  mentre  uu  indica- 
tore unito  al  recipiente  dava  il  contrassegno  del 
salire  del  liquido.  Allorché  l'assorbimento  era  a ter- 
mine si  metteva  in  giuoco  una  tromba  che  compri- 
meva il  liquido  nel  recipiente  finn  ad  ona  pressione 
di  IO  atmosfere,  onde  II  compcnctrare  degli  olii 
procedeva  nelle  parti  piò  intime  del  tessuto  legnoso, 
non  escluse  le  più  compatte. 


Con  un  recipiente  della  lunghezza  di  10  o di  20 
metri  si  potevano  imbevere  da  300  a 600  traver- 
sine della  lunghezza  ciascuna  di  2", 50,  della  lar- 
ghezza di  26  a 30  cantini,  e della  grossezza  di  I3a 
15.  impiegandovi  da  sei  a dodici  ore  di  tempo. 

Coll'appsrecehio  di  Rethsll  si  poteva  operare  an- 
che sui  legni  verdi  od  umidi,  perché  mediante  il  ri- 
scaldamento precedente  all'Iniezione  l'acqua  intrzp- 
posta  veniva  scacciata  fino  ad  un  certo  punto,  tanto 
da  non  rimanerne  di  più  di  quella  che  si  contiene  nei 
legni  seccati  all'aria.  Fu  fatta  l'osservazinoe  che  il 
processo  é lento  e che  il  recipiente  di  ferro,  mentre 
é acconcio  pei  liquidi  creosotati,  per  gli  olii  grassi  tee., 
non  potrebbe  resistere  alla  lunga  alle  soluzioni  me- 
talliche di  reazione  acida,  mentre  produrrebbe  de- 
composizione in  altre,  come  quella  di  solfato  di  rame, 
dacché  il  ferro  precipita  il  rame  dai  sali  di  questo 
metallo. 

Léger  e Fleury-Pyroonet  modificarono  l'appa- 
recchio testé  descrìtto,  congegnando  in  maniera  da 
riunire  ai  pregi  gii  noli  quello  di  una  maggiore 
speditezza  di  lavoro. 

L'apparecchio  modificato  é rappresentato  dalla 
Ag.  109.  D é un  cilindro  di  grandi  dimensioni,  co- 
strutto di  robusta  lamiera  metallica,  ed  a preferenza 


Figura  109. 


di  lastra  di  rame  quando  si  usa  una  soluzione  di 
solfato  di  esso  metallo  come  di  liquido  conservatore. 
Da  un  lato  termina  nella  calotta  fissa  m,  dall’altro 
nella  calotta  mobile  n,  e può  essere  sollevato  al- 
quanto, e adagiato  secondo  l'occorrenza . mediante 
la  gru  q.  Gli  si  dì  una  lunghezza  di  8“,90,  con 


1”.90di  diametro.  Sta  sriiiontale  sopra  un  vasto 
serbatoio  un,  che  contiene  la  soluzione  del  sale  me- 
tallico o di  qualsivoglia  altro  liquido  che  si  debba 
usare,  sostenuto  da  una  robusta  armatura  di  travi. 
Ha  ntll'interno  due  guide  di  bronzo  ii,  le  quali 
anno  all'altezza  e in  distanza  fra  di  loro  da  corri- 
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‘pondero  alle  guide  della  strada,  per  cui  con  carretti 
di  ghisa  incatramata  o di  bronzo  si  pu6  introdurre  il 
!>’gname  da  iniettare.  L'ampio  recipiente  è posto  in 
■ nmonicazione,  mediante  la  canna  b',  b",  con  due 
macchine  aspiranti,  mediante  le  quali  si  può  operare 
il  ruoto:  canna  che  pirte  dalla  cupola  D',  e si  pro- 
lunga fino  alle  dette  macchine.  Altra  canna  ce' 
li  comunicare  il  recipiente  con  macchine  pre- 
menti, le  quali  assorbendo  il  liquido  per  mezzo 
della  canna  di'  lo  spingono  innanzi.  In  te  redesi 
altra  canoa  la  quale  comunica  col  generatore  a ra- 
pire che  mantiene  in  moto  le  trombe  aspiranti  e le 
i "emenli,  e dalla  quale  si  può  introdurre  il  vapore  nel 
l'Tipiente,  d'onde  nell'infrattempo  ha  sfogo  l'aria 

acciaiane,  uscendo  dall’aperlura  a chiare  u.  Oltre 

ciò,  ivi  si  hanno  in  k una  valvola  di  sicurezza  ; 
in  f un  tubo  breve  per  lo  scolo  del  liquido  in  su- 
perfluo, compiuto  l’imbevimento  ; in  j una  canna  che 
u issa  nel  lìquido,  la  quale  si  apre  dopo  di  avere 
fatto  il  vuoto,  e per  cui  il  lìquido  sale  nel  recipiente. 

Si  usa  una  soluzione  di  solfato  di  rame  preparala 
con  99  p.  d'acqua  ed  1 p.  del  sale  metallico.  Per 
l ire  la  carica  si  trasportano  i legni  sui  carretti  I, 
>>{nuno  dei  quali  può  trasportare  da  25  a 35  tra- 
versine, e che  si  fanno  scorrere  per  le  guide  dalla 
ria  contigua  al  recipiente,  in  cui  si  fanno  entrare 

ungendoli  sulle  guide  interne  ii.  Introducendo  tre 
r irretii,  il  recipiente  conterrò  90  traversine  da  in- 
zuppare di  liquido. 

Ciò  eseguito,  ai  fa  discendere  la  calotta  mobile,  1 
ch’era  rimasta  sostenuta  dalla  grue  q , s’inlrappone 
ira  essa  e l'orlo  con  cui  dere  combaciare  una 
treccia  di  stoppa  inzuppata  di  grasso  e minio  ; si 
siringe  la  commessura  con  chiararde  armate  di  vili 
di  pressione,  tanto  che  rimangano  otturale  le  fes- 
sure d'onde  il  vapore  potrebbe  sfuggire  ed  introdursi 
l’aria  durante  l'aspirazione  operata  dalle  trombe.  Si 
apre  la  chiave  di  comunicazione  tra  il  recipiente  ed 
il  generatore  del  vapore,  tenendo  chiuse  tutte  le 
altre  chiavi,  meno  quella  di  u;  ed  allorché  da  essa 
incomincia  a scaturire  il  vapore  con  impeto , si 
chiude,  si  fanno  agire  le  trombe  aspiranti,  seguitando  , 
lino  a che  il  manometro  indichi  nell'interno  </„  di 
atmosfera.  Si  chiude  ogni  chiave,  e si  apre  quella 
di  q,  affine  di  concedere  al  liquido  conservatore  di 
lanciarsi  nel  recipiente,  empiendolo  quasi  compiu- 
tamente. 

Introdottosi  il  liquido  come  si  disse,  altro  se  ne 
fa  entrare  per  via  di  compressione  , mediante  le 
trombe  prementi , che  lo  aspirano  dalla  vasca  col 
mezzo  della  canna  di',  e lo  spingono  innanzi  per 
la  canna  cc\  seguitando  Gnché  non  dia  segno  di  sol- 
levarsi la  valvola  A,  che  si  sostiene  ferma  tino  alla 
tensione  di  10  atmosfere.  A tal  punto  si  cessa  dal- 
I niellare,  si  apre  la  chiave  f,  con  che  il  superfluo  | 
della  soluzione  ridiscende  nella  vasca  ; ai  svita  la  | 


calotta  mobile,  si  solleva  colla  grue  e si  estraggono 
i tre  carretti  colle  canrhe  delle  traversine.  Avendosi 
in  pronto  altri  carretti,  ai  ricomincia  una  nuova 
operazione. 

Si  può  intralasciare  l'introduzione  del  vapore  al- 
lorquando il  legno  è secco,  dacché  in  allora  non  si 
ha  d'uopo  di  scacciare  l'acqua  che  lo  imbeve,  ed 
incominciare  immediatamente  colle  trombe  aspiranti; 
in  questo  caso  si  ottiene  l'effetto  desideralo  se  trat- 
tasi di  legni  teneri,  come  pioppo  ed  abete  ; pei  legni 
duri  tornerò  utile  l'azione  calefacente  e raminolliente 
del  vapore  acciò  si  rigonfino  le  cellule  del  tessuto 
organico,  e per  ciò  si  rendono  più  agevoli  a ricevere 
il  liquido. 

Nel  Manuale  del  Sobrero  furono  riferiti  alcuni 
dati  pratici  intorno  all’uso  di  due  di  tali  macchine, 
costrutte,  qualche  anno  fa,  nel  cantiere  di  Alessan- 
dria, ed  ivi  adoperale  per  l'iniezione  delle  traversine. 
Ambedue  di  robusta  lamina  di  ferro,  una  serviva 
per  la  soluzione  di  solfato  di  rame,  e l'altra  per  l'olio 
di  bitume  od  olio  creosolato  ; la  prima  della  lun- 
ghezza di  metri  8.90  e del  diametro  di  1,90;  la 
seconda  della  lunghezza  di  metri  5,82  e del  dia- 
metro di  metri  1,50.  E siccome  quella  in  cui  si 
adoperava  il  solfato  di  rame  sarebbe  stata  intaccata, 
essendo  di  ferro,  perciò,  ad  evitare  lo  sconcio,  si 
spalmò  di  vernice  data  a caldo,  e fatta  con  bitume 
di  litantrace,  condensato  mediante  la  coltura  ; l'espe- 
rienza fece  conoscere  che,  qualora  non  si  applicasse 
il  vapore  in  precedenza  del  liquido , la  spalmatura 
bituminosa  teneva  in  maniera  perfetta. 

La  carica  delle  traversine  oel  secondo  cilindro  si 
faceva  a mano,  procurando  di  lasciare  il  meno  pos- 
sibile di  vuoti  tra  pezzo  e pezzo,  perché  si  usara  in 
esso  l'olio  creosotalo,  fornito  dalle  officine  del  gas. 
S'iocominciava  coll'adoperare  il  vapore,  e si  teneva 
caldo  costantemente  l'olio  nel  serbatoio  tra  40  e 
50°,  acciò  si  conservasse  in  istalo  dì  fluidità  suf- 
ficiente. 

Pel  primo  cilindro  calcolaseli  che  tra  carica, 
vuoto  (mediante  le  macchine),  aspirazione  ed  inie- 
zione del  liquido  ed  estrazione  dei  pezzi,  fossero 
sufficienti  tre  ore  di  tempo.  Si  era  trovato  utile, 
dopo  il  vuoto  e l'introduzione  del  liquido  per  effetto 
della  pressione  atmosferica,  di  ripetere  il  vuoto  una 
seconda  volta,  indi  nuovamente  si  schiudevi  l'in- 
gresso al  liquido  acciò  rientrasse  per  la  pressione 
atmosferica,  e si  cominciava  l'opera  delle  macchine 
prementi.  Ouando  si  procedevi  ad  iniettare  gli  olii 
creosolali,  l'operazione  riusciva  alquanto  più  lunga, 
e durava  circa  sette  ore,  poiché  dovessi  dar  mano 
all’azione  del  vapore , e per  questo  occorreva  un 
tempo , variabile  da  un'ora  e mezzo  a due  ore  ; 
mentre  l'iniezione  richiedeva  da  quatlr'ore  e mezzo 
a cinque. 

I vantaggi  dei  processi  per  inieiione  fonata  con- 
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listano  (altra  ai  solati  in  addietro)  nel  potersi  ope- 
rare io  ogni  stagione  dell’anno  coi  legnami  prepa- 
rati, e nel  risparmio  del  liquido  conservatore  per 
quelle  parti  che  pel  lavoro  dovrebbero  essere  tolte, 
eome  pure  nel  potersi  iniettare  legni  duri  fino  agli 
strati  centrali.  Da  alcune  esperienze  istituite  in 
Alessandria  s'iniettarono  in  tre  ore,  senza  la  previa 
azioae  del  vapore,  84  traversine  di  pioppo,  ciaacnaa 
delle  quali  assorbì 
33  chilogrammi  di 
solfato  di  rame. 

Valendosi  dell’olio 
creosotato  si  ot- 
tenne pure  l'inie- 
zione compiuta , 
con  aumento  di 
deositi  tale,  che 
il  legno  di  pioppo 
divenne  denso 
come  quello  di 
quercia.  Operan- 
do sn  traversine 
di  quercia,  cia- 
scuna assorbì  da 
13  a 15  litri  di 
olio  creoeotato  , 
con  l'intera  com- 
penetrazione del- 
l’alburno, ed  una 
sufficiente  degli  strati  centrali  perché  rimanga  preser- 
valo dalia  decomposizione. 

Le  esperienze  eseguite  in  Inghilterra  dimostrarono 
che,  mediante  l'accennata  proporzione  di  liquido,  le 
traversine  di  quercia  durano  vent'anni  io  uso,  e che 
so  devonsi  poi  rinnovare,  ciò  succede  piuttosto  per 
le  alterazioni  meccaniche  a cui  soggiacciono. 

Il  Boucherie  nel  1837  ebbe  la  felice  idea  di  ten- 
tare se  le  piante  viventi,  per  la  fona  naturale  che 
posseggono  di  assorbire  gli  umori  dal  suolo,  possano 
ancora  succhiarne  altri  che  loro  siano  offerti  artifi- 
cialmente per  mezzo  di  tagli  orizzontali  nel  tronco. 
Qoandosi  recide  un  albero  in  piena  vegetazione  presso 
alla  radice,  lasciandogli  rami  e foglie , e si  porta 
colla  base  in  recipiente  pieno  di  soluzione  salina, 
come  sarebbe  quella  di  solfato  di  rame,  si  vede  tosto 
essere  sarchia  tu  il  liquido  e portalo  Ano  agl)  estremi 
dei  rami  e delle  foglie,  che  diverranno  avvizzite  ; il 
rame  polii  essere  svelato  oei  punti  più  lontani  col 
mezzo  dei  reagenti  chimici.  Il  Boucherie  speri  col 
mezzo  di  un  tale  espediente  d'impregnare  di  liquido 
cooaervatore  tutte  le  parti  del  tronco,  tanto  che 
fosso  impedita  la  successiva  fermentazione  del  legno, 
e quindi  ('imputridire.  Per  sottoporre  a prova  il 
concetto,  procedono  eome  segue.  Dato  un  albero 
nel  tuo  aito  aalurale  ad  in  piena  vegetazione,  vi  fece 
con  otta  tega  due  incisioni  orizzontali  sol  medesimo 


piane  x,x  (fig.  110),  avvertendo  di  lasciare  intatto 
tanto  dell’interno  che  l'albero  potesse  sostenersi. 
Intorno  al  taglio  legò  e Inlò  sopra  e sotto  in  GG  un 
pezzo  di  cuoio  o di  gomma  elastica  in  modo  da  for- 
mare bisaccia,  capace  di  contenere  un  liquido  sotto 
modica  pressione,  e comunicante  con  una  piccola 
botte  I mediamo  la  canna  H armata  di  chiave.  La 
botta  è piena  del  liqnido  preservatole,  il  quale  (aper- 
tasi la  chiave) 
scende  ad  empiere 
la  bisaccia,  pene- 
tra nei  due  tagli, 
viene  perciò  in 
contatto  col  legno, 
ove  é assorbito  e 
diramalo  per  l’in- 
tero tesaolo  le- 
gnoso fino  alla 
cima.  Compiutosi 
1’  assorbimento  , 
abbattendo  I'  al- 
bero, si  può  con- 
vertire il  tronco 
in  pezzi  di  le- 
gname secondo  il 
bisogno. 

Il  metodo  ten- 
tato, per  quanto 
paia  lusinghiero 
alia  prima  vista,  nondimeno  non  corrisponde  ugual- 
mente in  pratica,  si  per  la  difficoltà  di  tagliare  ab- 
bastanza a profondo  i tronchi,  lasciando  loro  forza 
sufficiente  per  sostenersi  ; si  por  la  spesa  e la  mimo 
d'opera,  dovendo  ogni  albero  essere  fornito  del  sacco 
impermeabile  e del  serbatoio  relativo  ; si  per  doversi 
operare  con  fratto  soltanto  nella  primavera  o nel- 
l'agosto, cioè  allorquando  torna  abbastanza  efficace 
la  forza  assorbente-,  si,  in  ultimo,  per  non  potersi 
adoperare  che  soluzioni  acquose  di  materie  saline. 
Si  aggiunga,  oltre  all'esposto,  che  la  soluzione  me- 
scendosi cogli  amori  vegetali,  vi  si  diluisce  e scema 
della  sua  virtù  antisettica,  e che  molta  parte  se  ne 
perde  per  quella  che  sale  ai  rami,  ai  ramoscelli,  e 
perfino  alle  foglie,  rispetto  ai  quali  torna  non  solo 
inolile,  ma  dannosa,  perché  li  rende  meno  alti  alla 
combustione.  Oltre  alle  quali  cose  ò pure  da  consi- 
derare che  i tronchi  cosi  imbevuti  si  lavorano  male, 
e con  pronto  logorio  degli  arnesi,  perché  il  solfato 
di  rame  e qualche  altro  sale  metallico,  osato  in 
cambio  di  taso,  ne  intacca  e corrode  i taglienti  che 
sono  di  ferro. 

Abbiamo  avvertito  come  tra  gl'inconvenienti  del 
processo  di  Boucherie  s’incontra  quello  che  il  liquido 
presenatore  si  diluisco  mentre  sale  nel  tesaolo  le- 
gnoso, perché  si  mesco  colla  linfa  o cogli  umori  in 
genere  che  circolano  nel  legno  vivo.  Per  togliere 
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si  (litio  sconcio  Pijen  consigliò  di  modificare  il  modo 
di  procedere,  facendo  abbattere  la  pianta,  tagliando 
dal  tronco  i rami  e la  punta,  ma  conservandogli  la 
e. neccia,  indi  adagiandolo  sul  terreno  sopra  traverse 
•>d  altro,  in  guisa  cbe  la  base  rimanga  alquanto  piò 
elevata  della  punta  (fig.  111).  All'estremo  corri- 
spondente alla  base  si  lega  strettamente  e si  luta 
un  sacchetto  di 


gotnjia  elastica  D,  a 
cui  é annessa  una 
canna  C , comuni- 
cante con  una  botte 
A il  all'altezza  di  1* 
e piò,  ed  in  cui  si 
versa  il  liquido  con- 
servatore. Si  turano 
le  fenditure  e gli  altri 
guasti  che  sono  tal- 
volta nella  corteccia, 
applicandovi  un  ma- 
stice. Si  pongono  sco- 
delle F F sotto  i tagli 
dei  rami  e della  punta  del  tronco,  per  raccogliere  i li- 
quidi che  devono  scoiare,  indi  ti  apre  la  chiave  V, 
donde  il  liquido  deve  discendere  nel  sacchetto  di 
gomma  elastica,  venendo  in  contatto  del  taglio  delia 
ba>e.  L'assorbimento  incomincia  immediatamente,  e 
il  i e roteare  del  liquido  nel  tessuto  è acceleralo  dalla 
pressione  esercitala  dalla  colonna  di  liquido  che  cor- 
risponde all'  al- 


gliare  i tronchi  degli  alberi  per  una  lunghezza  doppia 
di  quella  delle  traversine,  indi  tifa  segare  sulla  meli 
in  guisa  da  non  compiere  il  taglio,  ma  lasciarvi  un 
tratto  di  2 o 3 cenimi,  di  grossezza,  per  cui  i due 
pezzi  rimangono  uniti.  La  figura  (12  rappresenta  il 
tronco  a a segato  gii  a meli,  come  si  disse,  e col- 
locato in  guisa  che  pel  taglio  di  mezzo  rimanga  al- 
quanto inalzato  , ed 


lezza  in  cut  si 
tiene  il  serbatoio. 

Al  compenetrare 
del  liquido  nel 
legno  corrisponde 
il  gemere  dai  tagli 
degli  umori  natu- 
rali, i quali  spo- 
stati surcessiva- 
meutegocciano 
nelle  scodelle  po- 
ste a raccoglierli. 

Si  dovrà  esaminare  di  tempo  in  tempo  coi  reattivi 
se  l'umore  che  scola  contenga  della  sostanza 
pi ' r.ervatrice,  onde  è fatta  la  soluzione;  poiché  da 
ciò  si  può  riconoscere  quale  sia  il  procedere  dell'as- 
sorhimenlo.  Succede  spesse  volte  che  dai  rami  tron- 
cali fluisce  umore  ricco  della  materia  conservatrice 
in  copia  soverchia,  assai  prima  che  l'assorbimento 
sia  andito  abbastanza  avanti  ; in  tal  caso  occorre  di 
chiudere  i tagli  corrispoodenti,  affinchè  il  liquido 
assorbito  non  si  sperda  per  via  e seguiti  il  suo  cam- 
mino fino  al  taglio  terminale. 

Accogliendo  il  suggerimento  di  Paj«n,  Boocherie 
modificò  il  suo  metodo  primitivo,  adottandolo  per 
rimbeviinento  delie  traversine,  al  quale  uopo  fa  ta- 


Figura 111.  inclini  verso  i due 

estremi  kk.  Tra  l'uno 
e l'altro  pezzo  rimane 
aperto  uno  spazio  cu- 
neiforme , come  si 
vede  dalla  figura. 
Disposte  cosi  le  cose, 
w prende  una  treccia 
di  stoppa  ;fig.  113) 
piò  grossa  nel  mezzo, 
che  si  assottiglia  verdb 
gli  estremi,  di  tale 
lunghezza  che  cor- 
risponda alla  perife- 
ria del  taglio  fitto  colla  sega , tra  il  quale  s’intro- 
duce, ma  in  modo  che  n'emerga  parzialmente.  Ciò 
fatto,  si  tolgono  i sostegni  su  cui  stava  appoggiato  il 
mezzo  del  tronco,  con  che  le  due  metà  tendono  pel 
proprio  peso  a disporsi  orizzontali,  premendo  la  trec- 
cia fra  il  taglio,  la  quale  cosi  premuta  forma  chiusura 
perfetta.  Con  un  succhiello  si  fa  un  foro  obliquo,  cbe 
penetra  nel  legno 


Figura  11!.  e sbocca  nel  ta- 

glio, partendo  dal 
di  fuori  a qualche 
centimetro  di  di- 
stanza da  questo, 
foro  nel  quale  s'in- 
tromette un  bu- 
dello di  gomu  a 
elastica,  che  di- 
rama da  un  tubo 
maggiore  che  co- 
munica col  serba- 
toio del  liquido  conservatore,  e lo  fornisce  a pa- 
recchi tronchi  ad  un  tempo.  Al  dissolto  dei  due 
estremi  kk  (fig.  112)  si  pro- 
traggono due  doccie,  le  quali 
ricevono  il  liquido  , che  poscia 
va  uscendo  dai  tagli  estremi 
quando  l'un  bevimenlo  procedette 
innanzi  a sufficienza,  e lo  con- 
ducono in  una  cisterna  comune, 
da  cui  due  trombe  lo  ripren- 
dono per  riversarlo  nei  Ser- 
batoi. 

I particolari  dell'operazione  appaiono  chiarì  a suf- 
ficienza dalle  figure  114,  115:  , 


Fig.'  113. 
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A A sodo  i due  serbatoi, 
te,  ed  sono  le  trombe  cbe  sollevano  il  liquido. 
ff  sono  i termini  inferiori  delle  trombe,  che  peseano 
nella  soluzione 

di  solfato  di  Figuri 

ramecon  tenuta* 

nella  cisterna.  s "I 

a"6V"rappresen-  Sft 

tano  con  quale 

disposizione  si  \ ’jì } .1  a 

proceda  per  in-  nuL-* 

iettare  una  sola  ~ "dà  Z I 

traversina,  | ~ . 

caso  nel  quale  s 

fa  d’uopo  tu-  //  \i  A „ 
rare  l'estremo 

del  tronco  con  \ y | 

un  coperchio  -•••••• 

che  si  appone  “ 

lutto  all'in- 
torno, in  maniera  però  che  tra  il  coperchio  e 
la  sezione  del  trunco  rimanga  uno  spazio  io  cui 
si  possa  introdurre  il  liquido;  disposizione  la 
quale  si  adotta  quando  si  preparano  pali  tele- 
grafici aventi  la  lunghezza  di  parecchi  metri. 
Si  prepara,  una 

soluzione  di  sol-  *r,*ul 

(alo  di  rame  con  A V 

1 ehilogr.  dique-  , yfcJ  W 

sto  per  100  litri  * 1 il 

d’acqua.  Siccome  jg  gpf  ì)  Iqjq 

premendo  fra  il  TT7  ~ j/T 
tessuto  legnoso  V r / 

dei  tronchi  ancora  \ / 

verdi  si  diluisce  ^ 

mescolandosi  /.  s. 

cogli  umori  che  Xr 

v'incontra,  perciò  . / ^ 

é necessario  di  - _ _ I 

rinforzarlo  , te-  a ' 

nendo  immerso  \\  y 

■ella  cisterna  un  ^ 

italliizato,  cbe  si  / ^ ' « 

va  sciogliendo  di  L _ _ I L 

mune  g 

mettono  capo  i 

budelli  di  gomma 

elastica  , dcv'es- 

aere  di  rame;  i 

budelli  portano  per  ciascuno  una  pinzetta,  con  cui 
poterli  chiudere  a volontà.  I due  serbatoi  A A devono 

essere  sostenuti  da  ur/armatura  di  legno  che  si 


1 inalza  da  10  a 15  metri  al  dissopra  del  terreno, 
acciò  la  pressione  della  colonna  liquida  torni  tal- 
mente gagliarda  da  supplire  alla  forza  vitale  di  as- 
sorbimealo,  che 

Figura  ili.  cessò  di  agire  nel 

tronco  della  pianta 

— _____  allorché  fu  recisa 

3 j 3?  Cf  □ rn  : : rr'|l  e spogliata  dei 
’ , i l rami  e della  punta.* 

a a « a « i * Lj  Si  riconosce  che 

fi  ! f f i l'operazione  è a 

- i lì;,  termine  allor- 

"*  | j "*  ' quando  il  liquido 

'*  che  seola  dagli 

„ , / estremi  delle  tra- 

versine contiene 

VTdF ij  ff  [f ancora  5/a  della 

£ quantità  di  sol- 
fato di  rame  che 
a’  introduce  pri- 
llo e milivamente  Della  soluzione  ; il  quale  solfalo  deve 
i cui  essere  puro  e neutro,  privo  assolutamente  di  solfato 

»e  la  di  ferro,  che  torna  nocivo  alla  libra  legnosa,  onde 

tele-  il  liquido  conservatore  non  deve  trovarsi  mai  in  con- 
letri.  tatto  con  istrumenli  od  altri  pezzi  di  ferro. 

«in  Supponendo 


Figura  1 15. 


che  si  abbia  un  V 

rea  della  lun» 
ghezza  di  50“  per 
l'officina,  si  dis- 
porranno sovra 
essa  in  doppia 
•«rie  50  traver- 
sine doppie,  cioè 
200  traversine  in 
una  volta , per 
I'  iniezione  delle 
quali  sogliooo  oc- 
correre quaran- 
tottore di  tempo. 
L'esperienza  di- 
mostrò che  cia- 
scuna traversina 
fissa  in  media  da 
. < i 500  a 600  gr. 

del  sale  di  rame, 

gname. 

Il  passaggio  del 
hqnido  non  si 

compie  con  agevolezza  e regolarità  uguali  in  tutte  le 
specie  di  legno,  e ciò  per  varie  ragioni.  A ciò  influisce 

la  proporzione  del  succhio  contenuto  nel  tronco  ; il 


\y  Vi-,  ^ 
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ritardo  o la  sollecitudine  dell'operarc  dopo  l'abbatti-'  Il 
mento  della  pianta,  riuscendo  l'iniezione  più  Tacite  li 
quando  non  si  tarda  ; la  compattezza  e durezza  del  tes- 
suto legnoso,  poiché  il  liquido  invade  più  compiuta- 
mente e prontamente  i teneri  ( faggio,  carpino,  be- 
tulla, platano,  olmo,  pino  silvestre)  che  i duri  (quer- 
cia) ; la  lunghezza  e il  diametro  dei  tronchi,  essendo  1 
agevolato  il  permeare  del  liquido  dalla  maggior  cor- 
. terza  e dalla  grossezza  minore.  Una  traversina  di  due 
metri  e mezzo  è attraversata  e penetrata  in  venti- 
quattrore ; un  fusto  di  pino  lungo  da  7 a 8 metri  ha 
d uopo  di  cinque  a sei  giorni  pel  medesimo  effetto; 
per  un  tronco  del  diametro  di  60  centimetri  occor- 
rono più  di  quattro  giorni.  Neppure  le  due  traver- 
sine, in  cui  è diviso  un  tronco  dal  taglio,  rimangono 
ugualmente  iniettale  ; quella  in  cui  il  liquido  asse- 
conda l’andamento  del  succhio  è penetrata  più  presto 
dell'altra  in  cui  il  liquido  gli  va  a ritroso. 

Oltre  alle  considerazioni  che  precedono,  diremo 
pur  anco  che  il  processo  di  Boucherie  , modificalo 
come  annunziammo,  non  va  scevro  di  parecchi  io- 
convenienti, tra  i quali  : 

t°  non  si  puù  applicare  che  ai  legni  di  fresca 
recisione,  ed  in  cui  «ano  permeabili  eoo  certa  age- 
volezza i canali  percorsi  dal  succhio  ; 

2°  non  si  puù  operare  che  io  date  stagioni  ; cioè 
in  quelle  in  cui  Fattività  della  vegetazione  é in  pieno 
vigore; 

3°  non  è concesso  di  valersi  di  liquidi  antisettici 
che  non  siano  soluzioni  saline;  per  conseguenza  non 
i bituminosi,  non  gli  oleosi,  non  i resinosi; 

4°  la  penetrazione  riesce  disuguale , correndo  il 
liquido  nelle  parti  maggiormente  permeabili,  come 
l'alhorno; 

5°  non  si  può  applicare  che  nei  tronchi  vestiti  di 
corteccia,  escludendo  gli  scortecciati,  perché  il  li-  | 
quido  trasuderebbe  da  lotta  la  superficie  scortecciata; 

6°  dai  tronchi  iniettati  si  perde  una  parte  del 
legno  e parte  delia  sostanza  iniettata , quando  cioè 
si  segano,  si  riquadrano,  ecc.  ; 

7*  nei  luoghi  montuosi  non  sempre  si  ba  un'area 
piani  e sufficiente  per  disporre  l'officina  d'iniezione. 

Melsens  avendo  fatto  uno  studio  particolareggiato 
sulla  conservazione  dei  legni , pubblicò  più  tardi  i 
risultati  delle  sue  esperienze,  dalle  quali  desumiamo 
quanto  segue: 

Come  sostanze  preservatrici  si  valse  di  tutti  quei 
composti  organici  fissi,  che  sono  inalterabili  all'aria  i 
ed  all'umidité,  fusibili  a temperature  inferiori  a | 
quelle  in  cui  la  fibra  legnosa  soggiace  ad  altera- 
zione, come  i catrami,  i bitumi,  le  cere,  gli  olii  fissi, 
la  colofonia,  o le  loro  mescolanze.  Per  ottenerne 
l'iniezione  si  fa  uso  del  calore,  con  cui  fondere  le 
materie  conservatrici,  e si  adopera  come  forza  mec- 
canica la  condensazione  del  vapore  d'acqua  prodotto 
ad  alta  temperatura,  il  legno  va  immerso  Della  so- 


stanza preservatrice  già  liquefatta,  ed  alternando  gli 
elTetti  dello  scaldamento  e del  raffreddamento  si 
raggiunge  la  compenetrazione  compiuta. 

Allorché  si  vuol  fare  un'iniezione  parziale  si  deYe 
dare  al  legno  quella  forma  che  mantiene  dopo  essere 
stato  iniettato,  e l'iniezione  si  larì.procedere  sempre 
pel  verso  medesimo,  nello  stesso  modo,  e per  quella 
via  dove  il  legno  più  facilmente  si  altera,  di  guisa 
che  per  ove  s'incomincia , si  finisca  ancora.  L'uso 
delle  materie  bituminose  torna  utile  per  questo,  che 
si  puù  applicare  ai  legni  colla  corteccia,ai  riquadrati, 
ai  verdi,  ai  secchi,  ed  a quelli  che  soggiacquero  ad 
una  preparazione  qualunque. 

Melsens  verificò  che  pezzi  di  legno  della  lun- 
ghezza di  40  centim.  e del  diametro  di  25,  i qeali 
erano  stili  iniettali  come  dicemmo,  si  conservarono 
del  tolto  per  vent'anni,  sebbene  esposti  alle  molte- 
plici cause  onde  avrebbero  dovuto  alterarsi. 

Non  tutte  le  qualità  di  legno  ricevono  con  agevo- 
lezza l'impregnazione  delle  materie  liquefatte  : l'on- 
tano, la  betulla,  il  earpioo,  il  faggio  ed  il  salice  se 
nc  imbevono  facilmente,  l'abete  resiste  talvolta  ad 
una  impregnazione  compiuta,  rimanendo  bianchi  gU 
strati  centrali;  la  tremala  e la  quercia  non  assor- 
bono le  sostanze  preservatrici  che  con  grande  stento. 

1 legni  omogeoei  nel  loro  interno  possono  assor- 
bire, rispetto  al  loro  peso,  da  30  a 90  per  100  di 
catrame,  il  quale,  essendo  tratto  dagli  olii  bituminosi, 
penetra  nel  tessalo  legnoso,  seguendo  gli  andamenti 
delle  fibre  longitudinali  che  empie  quasi  per  intero, 
accumulandosi  nelle  sezioni  trasversali,  e chiudendo 
i meati  che  danno  via  all’ingresso  degli  agenti  di- 
struttori. 

Rollier  osservò  che  valendosi  di  un  olio  verdo- 
gnolo, il  quale  si  ottiene  per  la  distillazione  frazio- 
nata del  catrame  di  litantrace,  si  ha  Ira  gli  olii  mine- 
rali quello  che  meglio  si  dimostra  efficace  per  la 
consenazione  del  legno.  Quando  sì  distilla  il  detto 
catrame  , continuando  il  calore  finché  il  punto  di 
ebollizione  oltrepassi  i 300°,  passa  un  corpo  mollo 
e giallo,  che  si  concreta  nel  collo  dell'apparecchio, 
e da  cui  si  separa  un  liquido  giallo  col  mezzo  del 
torchio.  Questo  liquido  stando  all'aria  passa  al  verde 
cupo,  è efflorescente  in  alto  grado,  e contiene  in  so- 
luzione pireoe  e paranaftihna.  Ila  la  densità  di 
1,11,  e bolle  a 275°  circa.  E appunto  con  esso  che 
il  legno,  quando  n’é  imbevuto  , rimane  più  lunga- 
mente indistrutto. 

Leuchs  propose  per  le  traversine  la  paraffina 
grezza,  quale  si  estrae  dai  prodotti  dei  litantraci  o 
degli  schisti,  consigliando  l'incarbonimento  superfi- 
ciale del  legno  e l'impregnazione  consecutiva,  fa- 
cendolo bollire  nella  paraffina  fusa,  la  quale,  corno 
é noto,  può  essere  scaldata  fino  a 300°  senza  che 
soggiaccia  ad  alterazione. 

Chaopjr  avea  già  sperimentato  prima  del  Melsens 
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un  agente  solide  e fusibile,  quale  il  sego,  come  av- 
vertimmo in  addietro,  e Pajen  ona  solurione  resi-  j 
nosa.  Il  primo  tuffava  il  legno  nella  sostanza  grassa 
scaldata  tra  120  e 130°,  ed  il  secondo  nella  solu- 
zione resinosa  a temperatura  di  150°.  L'aria  per 
elTetU)  del  calore  dilatandosi  e sprigionandosi  esce 
per  buona  parte  dal  tessuto;  succedendo  poscia  un 
abbassamento  di  temperatura,  l'aria  rimasta  torna 
a restringersi,  e pertanto  si  forma  un  vuoto  parziale 
nelle  cellule,  in  cui  in  allora  la  materia  (ebe  è sempre 
liquida)  comincia  a penetrare,  si  per  la  forza  capil- 
lare assorbente  dei  tenuissimi  ricettanti,  si  per  la 
spinta  che  riceve  dalla  pressione  atmosferica,  andando 
ad  occupare  il  posto  lascialo  dall'aria  uscitane.  Nè  fa 
ostacolo  ebe  i legni  siano  puranco  amidi,  poiché  tra 
130  e 150°  l'acqua  degli  umori  eziandio  vaporizza  e 
si  svolge , e ad  essa  pure  sottentra  la  materia  del 
bagno , quando  avviene  il  raffreddamento.  E ben 
vero,  come  nota  il  Sobrero,  ebe  né  tutta  l'aria  nè 
tutta  l'acqua  se  ne  sono  sprigionate,  e ebe  per  con- 
seguenza la  penetrazione  non  sari  perfetta,  ma  gli 
alhuminoidi  per  l'elevata  temperatura  sofferta  ri- 
marranno coagulati,  e perciò  meno  disposti  a su- 
scitare  la  fermentazione , d'onde  poi  l'infracidare  ; j 
oltre  di  che,  i grassi  ed  i bitumi  introdotti,  spal- 
mando le  pareti  cellulari,  empiendo  i meati  più 
esterni,  faranno  ostacolo  all'introdursi  dell'aria,  del- 
l'acqua e di  quei  germi  viventi,  senza  di  ehe  gli  I 
albuminoidi  stessi  non  possono  fermentare,  né  quindi 
propagare  il  guasto  alle  fibre  vegetali. 

M’Kyan  operando  per  imbibizione  In  bagno,  si 
valse  di  sali  metallici,  cioè,  per  le  traversine  inglesi, 
dì  una  soluzione  contenente  un  cbilogr.  di  subli- 
mato corrosivo  per  80  a 180  litri  d'acqua,  immer- 
gendo i pezzi  dentro  truoghi  di  legno  pieni  del  li- 
quido, e laseiandoveli  più  o meno  a lungo,  conforme 
fosse  necessario  per  la  loro  grossezza.  Dalle  espe- 
rienze fatte,  sul  tempo  occorrente  a norma  della 
grossezza,  trovò  (data  la  soluzione  di  1 cbilogr.  di 
sublimato  per  300  litri  d'acqua)  per  le  traversine  di 

Durata 


Grossezza 

della  immersione 

83 

millim. 

. . . 4 giorni 

85  a 150 

» 

...  7 . 

150  a 180 

• 

...  10 

180  a 340 

• 

...  14 

340  a 300 

» 

...  18  a 

Dopo  estratte  dal  bagno  si  lavavano  con  acqua,  si 
confricavano  con  iscopa  di  betulla,  indi  si  ponevano  in 
luogo  riparilo  dall'acqua  o dal  sole.  Essendo  però  il 
sublimato  corrosivo  una  sostanza  venefica,  non  si  po- 
tevano evitare  casi  di  avvelenamento,  per  quanto 
fosse  raccomandato  agii  operai  di  lavarsi  le  mani  ed 
il  volto  non  appena  compiuto  il  lavoro,  di  lavarsi  la- 
vorando il  naso  e la  bocca;  onde  si  teneva  sempre  una  I 


provvista  di  albumi  d’ovo  e di  latte  per  somministrarli 
come  contravveleno.  Fu  anche  avvertito  che  non  si  do- 
vevano imbevere  di  sublimato  i legni  delle  palizzate, 
quelli  per  la  costruzione  delle  serre  e delle  case,  per 
quanto  s'inverniciassero  al  di  fuori,  dacché  n'esalano 
vapori  mercuriali  insalubri,  e le  piante  danno  contras- 
segno  della  malefica  influenza,  cominciando  quelle  che 
stanno  in  contatto  col  legno  preparato  nel  detto  modo, 
e poscia  tutte  le  altre  contenute  nella  serra. 

Erdmann  dimostri  che  il  processo  di  M'Kjsn  non 
possiede  tutu  quella  efficaci!  che  gli  fu  attribuita, 
perché  il  sublimato  corrosivo  penetra  poco  a pro- 
fondo, ed  in  conseguenza,  mentre  salva  le  parli  super- 
ficiali, non  impedisce  ('imputridire  delle  più  interne. 
Laonde  si  cercò  in  Inghilterra  d'indurre  la  soluzione 
metallica  a introdursi  più  addentro  nel  tessuto  le- 
gnoso, al  quale  oggetto  si  provvide  chiudendo  il 
legno  in  uno  spazio  chiuso,  impermeabile  all'aria  ed 
all'acqua,  operandovi  il  vuoto,  e poscia  dando  in- 
gresso al  liquido  sottoposto  ad  una  daU  pressione. 
Comunque  sia,  l'uso  del  sublimato  corrosivo  come  di 
agente  preservatone  arreca  più  dispendio  che  non 
valendosi  del  solfato  di  rame,  di  quello  di  zinco,  o del 
cloruro  pure  di  zinco,  por  eui  non  sembra  degno  di 
preferenza.  Fu  proposto  anche,  in  cambio  del  subli- 
mato, un  sale  doppio  composto  di  esso  sublimato  e 
di  cloruro  di  potassio. 

Burnett  si  giovò  di  una  soluzione  di  1 cidi,  di  clo- 
ruro di  zinco  in  90  litri  di  acqua  ; Scheden  propose 
il  pirolignito  dello  stesso  metallo,  ed  ambedue  i sali 
con  buon  successo.  Traversine  impregnale  di  cloruro 
di  zinco,  e sepolte  per  cinque  anni  in  terreno  panta- 
noso, si  conservarono  inalterate,  mentre  altre  non 
preparate  si  distrussero  per  intero. 

Legros  sperimentò  il  cloruro  di  manganese,  quale 
rimane  dalla  preparazione  dell'ipoclorito,  reso  neu- 
tro o con  latte  di  calce  o con  ossido  di  zinco.  Pre- 
paratone nn  bagno,  vi  toffò  verticali,  per  due  terzi 
dell'altezza,  pezzi  di  legname,  i quali  se  ne  imbev- 
vero fino  alla  cima,  durando  l'immersione  per  dodici 
ore,  ventiquattro,  trentasei  o quarant  otto,  a seconda 
dei  casi.  Il  legno  col  sale  di  manganese  divenne  duro, 
incombustibile,  durevole.  Propose  anche  una  mesco- 
lanza di  catrame  sciolto  coll'acido  solforico  concen- 
trato, indi  diluito  e poi  stemperalo  nella  soluzione 
metallica. 

Pajn,  in  Inghilterra,  tentò  un'altra  maniera  d'im- 
bevìmento,  e In  d’introdurre  nel  legno  un  dato  sale, 
indi  fargliene  succedere  un  secondo,  onde  colla  scam- 
bievole decomposizione  s'ingenerasse  un  corpo  inso- 
lubile ed  inalterabile,  che  rimanesse  internalo  ìntima- 
mente tra  la  fibra  legnosa. 

A tale  effetto  cominciò  ad  imbevere  i legni  con 
una  soluzione  di  solfalo  di  ferro  (3  p.)  nell'acqua 
(100  p ),  iodi  vi  fece  penetrare  uni  soluziooe  di 
solfuro  di  bario  (3  p.)  nell'acqua  (100  p.).  Scam- 
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biandosi  le  basi  fra  di  loro,  i doe  composti  solubili  si 
consertono  in  due  altri  cbe  sono  perfettamente  inso- 
lubili, quali  il  solfuro  di  ferro  ed  il  solfalo  di  barila; 
ma  fa  d'uopo  non  eccedere  col  solfato  di  ferro,  perchè 
quello  che  rimane  indecomposto  opera  sulla  fibra  e 
la  corrode.  Paro  suggerì  due  soluzioni,  una  di  sol- 
fato di  protossido  di  ferro  e l'altra  di  soda  ; ed  anche 
due  soluzioni,  una  dì  allume  e l'altra  di  cloruro  di 
calcio  ; Sobrero  in  cambio  dell'allume  consigliò  il 
solfato  di  allumina. 

Nei  detti  casi  si  formano  prodotti  insolubili,  coinè 
si  disse,  Ira  il  solfalo  di  ferro  ed  il  solfuro  di  bario. 

Laboulay  propose  d'imbevere  le  traversine  con 
acido  solforico  diluito,  indi  con  cloruro  di  bario  ; pro- 
posta rhe  non  pare  accettabile,  perché  nella  reazione 
che  si  compie  nell'intima  struttura  del  legno,  seb- 
bene pigli  origine  solfato  di  barila  insolubile  ed  an- 
tisettico, pure  si  svolge  acido  cloridrico  libero,  il  ; 
quale  a lungo  andare  deve  intaccare  la  fibra. 

Eichldt  pel  medesimo  scopo  impregnò  il  legno  con 
solfalo  di  ferro  e silicato  di  potassa,  onde  ingene- 
rare ferrosilicato  ; ftamsorae  usò  vetro  solubile,  indi 
un  acido,  con  cui  far  deporre  la  silicee  quindi  mine- 
ralizzare  il  tessuto  legnoso. 

Armand  Miillcr  impregnò  il  legno  con  una  solu- 
zione composta  di  7 parti  di  fosfato  di  soda  per  10O 
di  acqua,  indi  disseccatalo  lo  immerse  io  altra  solu- 
ziooe  fatta  con  acqua  e cloruro  di  bario  contenente  il 
13  per  100  del  sale. 

Beer  si  valse  (comedi  processo  più  economico  degli 
altri  noti,  cioè  coi  solfati  di  zinco,  di  ferro  o di  rame 
o col  bitume  di  litantrace)  di  una  soluzione  di  borace 
satura,  con  che  il  legno  ^ preservato  luogo  tempo  da 
qualsivoglia  alterazione,  mantenendo  la  fibra  la  pri- 
mitiva consistenza.  La  solanone  di  borace  dev’essere 
satura  cd  io  quantità  sufficiente  perché  il  legno  vi 
stia  tutto  sommerso,  indi  si  deve  scaldare  gradata- 
mente  fino  all'ebolliiione  e continuarla  per  due  a do- 
dici ore,  a norma  della  natura,  della  porosità  e della 
grossezza  dei  pezzi  di  legno.  In  appresso  si  sotto- 
pongono ad  una  nuova  operazione,  valendosi  però  di 
una  soluzione  meno  concentrata  e tenendoli  immersi 
per  meli  tempo,  indi  si  pongono  a seccare,  già  es- 
sendo capaci  di  essere  posti  io  opera,  purché  il  ca-  1 
lore  e la  durezza  lo  concedano  ; in  caso  contrario  si 
fanno  passare  più  volte  nell'acqua  bollente. 

Quando  si  tratta  di  legni  durissimi,  torna  meglio 
farli  seccare  in  precedenza  del  bagno,  caldi  ancora  im- 
mergerli nella  soluzione,  con  che  l'assorbimento  tiene 
notevolmente  aiutata.  Se  il  legno  deve  resistere  in- 
teramente all'acqua,  in  modo  che  non  lo  possa  per- 
meare, si  aggiungerà  gomma  lacca  od  altra  resina 
nella  soluzione  di  borace  bollente,  o qualsivoglia  altra 
sostanza  che  diventi  insolubile  nell'acqua  fredda. 

Sapendo  gii  che  le  sostanze  contenute  nel  succo  j 
delle  piante  sono  la  cagione  principale  del  loro  im- 


putridire, si  pensò,  per  la  maggiore  conservazione  dei 
legni,  di  procurare  che  ne  contengano  il  meoo  pos- 
sibile. Per  conseguenza  fu  suggerito  di  atterrare  gli 
alberi  durante  la  stagione  invernale,  tempo  in  cui  sono 
meno  ricchi  di  socco,  indi  lasciarli  così  abbattuti 
senza  sfrondarli,  perebè  nella  primavera  le  gemme 
germogliano,  svolgono  le  foglie  e per  tal  modo  atti- 
rano il  succhio  e ne  impoverisono  sempre  più  il 
tronco.  Fa  d’uopo  in  allora  attendere  che  i ger- 
mogli siano  appassiti,  e poi  si  provvede  al  taglio  dei 
rami,  ecc. 

Ma  per  esaurire  maggiormente  i legni  dagli  ele- 
menti del  succhio,  torna  meglio  procedere  per  lisci- 
viazione o per  lavacro,  la  qual  cosa  si  può  fare  o col- 
l’acqua fredda,  o coll'acqua  bollente,  o col  vapore. 

Per  lisciviarli  nell'acqua  fredda,  si  tengono  immersi 
per  lungo  tempo  in  una  correote,  situando  i tron- 
chi in  modo  che  il  taglio  vicino  alla  radice  riceva  la 
corrente  che  vi  percuote  contro  ; l'acqua  a poco  a 
poco  si  introduce  nel  bagno  e ne  sposta  il  succhio. 

E un  metodo  però  di  operare  cbe  richiede  molto 
tempo,  in  ispecie  pei  grossi  legnami,  onde  é meglio 
tagliarli  prima  io  pezzi  della  grossezza  voluta  pei 
lavori  in  cui  si  debbono  adoperare. 

Coll'acqua  bollente  si  riesce  allefictto  in  modo 
sollecito  o compiuto  ; in  tal  caso  il  legno  sarà  segato 

10  piccoli  pezzi  che  si  fanno  cuocere  in  caldaia  di 
ghisa.  Quando  trattasi  di  grossi  pezzi  si  usano  ampie 
casse  di  legno  robusto,  piene  di  acqua,  la  quale  si 
scalda  col  mezzo  del  vapore  ; per  la  cottura  occor- 
rono da  sei  a dodici  ore. 

Ma  io  cambio  dell'impregnazione  coll'acqua  bol- 
lente, torna  meglio  valersi  del  vapore  direttamente, 

11  quale  non  solo  fa  uscire  gii  elementi  del  succhio 
quasi  in  totale,  ma  pur  anco  rende  più  resistente  il 
legno,  più  solido  e meno  igroscopico.  A quest'uopo  si 
ba  uo  grande  recipiente,  che  può  essere  di  mura- 
tura cementata,  o di  legno  robusto,  o di  ghisa,  cbe  si 
deve  poter  chiudere  ermeticamente  e in  cui  si  intro- 
duce un  afflusso  di  vapore  da  una  caldaia  genera- 
trice. Col  mezzo  di  chiave  oel  fondo  del  recipiente 
si  raccoglie  la  brodaglia  cbe  ne  risulta,  la  quale  è 
sempre  di  color  cupo  ; per  la  quercia  di  un  bruno 
nero,  per  l'acaiù  di  un  rosso  bruno,  pel  tiglio  dì  un 
giallo  rossigno,  pel  ciliegio  di  una  linta  rossastra. 
L'operazione  è a termine  quando  la  brodaglia  esce 
chiara.  Corrono  diverte  opinioni  circa  la  temperatura 
più  conveniente  pel  vapore  ; comunemente  ti  crede 
cbe  un  calore  di  100",  od  alquanto  più  elevato,  tor- 
nerebbe nocivo  e che  perciò  convenga  rimanere  ira 
i 60  ed  i 70°. 

Si  secca  all'aria  n in  una  stufa  il  legno  vaporizzato. 
Il  quale  perdette  dal  5 al  10  per  100  drl  suo  legno 
primitivo  per  le  sostanze  espulse.  Diventa  più  solido, 
più  duro,  più  tenace  e meoo  pesante  del  legno  non 

liscivialo,  e di  un  colore  più  cupo. 
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Eu  sperimentata  anche  la  compressione  per  ispre- 
mere  il  succhio  dai  legnami  verdi,  che  devono  es- 
sere segali  in  tavole  e compressi  fra  cilindri. 

Rispetto  ai  tronchi,  si  introducono  in  casse  cilindri- 
che di  lamiera,  chiuse  ermeticamente,  ed  in  cui  col 
mezzo  di  una  tromba  premente  si  spinge  aria  atmo- 
sferica che  scaccia  il  succhio  dal  tessuto  legnoso,  oc- 
cupando i meati  donde  lo  espulse. 

LEGNO  [iniezioni  colorate  nel)  (cAim.  tee».). 
Vedi  il  Volume  di  complemento. 

LEGNO  (modo  Dt  tingere  il)  (cAim.  tecn.).  — 
Nel  maggior  numero  dei  casi  il  legno  può  essere 
tinto  di  colori  piò  o menu  vivaci,  senza  sottoporlo 
ad  una  preparazione  precedente,  dacché  i mordenti 
usati  posseggono  in  generate  la  proprietà  d’iinbian- 
chirlo.  Nondimeno  molte  volte  torna  piò  opportuno  • 
di  valersi  degli  agenti  d'imbianchimento  per  to- 
glierne le  materie  coloranti  che  vi  aderiscono,  ope- 
razione che  si  eseguisce  impregnando  il  legno,  per 
quanto  si  può  compiutamente,  con  una  solanone 
chiara  di  '/,  chilogr.  d'ipocloritu  di  calce,  (30  gr.  di 
carbonato  di  soda  cristallizzato  e 6 litri  d'acqua,  in 
cui  si  tiene  immerso  per  mezz'ora,  quando  non  si 
sospetta  che  possa  venirne  nocumento  all'apphcizione 
del  colore.  Imbianchito  che  sia  il  legno,  si  ira-porta 
in  una  soluzione  d'acido  solforoso,  per  distruggere 
Il  cloro,  di  cui  rimane  imbevuto,  e indi  si  lava  con 
acqua  pura.  CIA  eseguito,  si  procede  al  coloramento 
seguendo  lo  norme  indicate  da  Stubenranch. 

/{osso.  — Si  immerge  dapprima  in  soluzione  di 
30  gr.  dì  sapone  di  Marsiglia  fatta  con  I litro  di  j 
acqua,  od  anche  si  frega  con  essa,  poi  si  bagna  con 
rosso  d'anilina  disciolto  in  liquido  piò  o meno  diluito, 
secondo  che  vuoisi  la  tinta  piò  o meno  intensa. 

Viola.  — Si  prepara  il  legno  imbianchito  con  un 
liquido  formalo  di  125  gr.  di  olio  d'olivo,  I25gr.  di 
carbonaio  di  soda  calcinalo  ed  1 litro  e mezzo  d'ac- 
qua bollente  ; si  tinge  subito  dopo  con  rosso  d'ani- 
lina a cui  fu  aggiunta  una  quantità  conveniente  di 
sale  di  stagno. 

Anurro.  — Si  procede  come  fu  detto  pel  viola, 
tranne  che  sì  usa  l'azzurro  d'anilina. 

Verde.  — Si  deve  mordanzare  dapprima  il  legno 
con  un  bagno  preparato  nel  modo  seguente:  si  sciol- 
gono separatamente  1 p.  in  peso  di  acetato  di  piombo 
e 4 p.  di  allume  privo  di  ferro  -,  si  fa  mescolanza  dei 
due  liquidi,  a cui  ti  aggiunge  '/h  di  parte  di  carbo- 
nato di  soda  cristallizzalo  e si  lascia  deporre  per 
tutta  la  notte.  Si  decanta  il  liquido,  si  diluisce  fino 
a densità  di  1*  di  6aumé  ; con  esso  si  dà  il  mordente 
al  legno.  Per  ottenere  il  verde  si  fa  un  decotto  dì 
grana  di  Persia,  a cui  si  aggiunge  quanto  basta  di  . 
carmino  d'endaco,  secondo  il  tono  desiderato  della 
tinta.  Il  colore  precipita  sul  legno  e vi  aderi-ce. 

Col  detto  mordente  si  può  anche  dare  un  bell'az- 
zurro al  legno  tuffandolo  nel  carmino  d'endaco.  > 
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Giallo  — Si  incomincia  a mordanzare  il  legno 
coll’acetato  di  allumina,  preparato  come  pel  verde, 
ìndi  si  tinge  col  querelinone  o colla  curcuma. 

Si  ottengono  gialli  aranciati  fino  allo  scarlatto  in- 
tenso Incendo  bidlire  60  gr.  di  cocciniglia  in  polvere 
fina  e per  tre  ore  in  un  decollo  di  qnercitrone  fatto 
con  30  gr.  della  materia  ed  un  litro  di  acqua.  Tinto 
che  ne  sia  il  legno  e lascialo  a disseccare,  si  bagna 
con  una  soluzione  di  cloruro  di  stagno  ottenuta  eolio 
sciogliere  30  gr.  del  cloruro  e 15  gr.  di  acido  tar- 
tarico in  un  litro  d'acqua. 

Secondo  la  proporzione  del  sale  di  stagno,  si  con- 
seguono diversi  toni  dal  giallo  fino  lll'arancio. 

Scarlatto.  — Si  fanno  bollire  60  gr.  di  coccini- 
glia in  polvere  e per  tre  ore  con  1 litro  d'acqua  e 
se  ne  bagna  il  legno,  che  disseccato  si  tratta  colla 
soluzione  di  sale  di  stagno,  come  per  l'arancio.  Se 
ne  ha  un  bellissimo  scarlatto. 

Bruno.  — Si  devo  mordanzare  il  legno  col  cromato 
di  potassa  e indi  trattarlo  con  una  decozione  di  legno 
giallo,  di  campece  o di  legno  rosso.  I toni  riescono 
diversi,  secondo  la  natura  della  decozione. 

Grigio.  — Per  dare  il  grigio  al  legno  ai  fanno 
bollire  500  gr.  di  oricello  in  4 litri  d'acqua  per 
mezz'ora,  vi  si  immerge  il  legno,  al  estrae,  sì  lascia 
a sé  fino  a tanto  che  non  sia  secco  del  lutto  e poi  si 
tuffa  in  un  bagno  di  nitrato  di  ferro  della  densità  di 
1°  B.  Se  il  sale  di  ferro  eccede,  si  ha  un  tono  giallo- 
gnolo ; se  non  eccede,  si  ha  un  grigio  azzurro,  il 
quale  passa  compiutamente  all'azzurro  mediante  un 
poco  di  potassa. 

Nero.  — Pel  nero  si  prepara  un  bagno  bollendo 
250  gr.  dì  campece  in  2 litri  d'acqua,  aggiungen- 
dovi 30  gr.  di  solfato  di  ferro  e tenendovi  immerso 
il  legno  per  vrntiquattr'ore.  Estrattone  che  sia,  si 
pone  all'aria  e vi  si  lascia  per  lungo  tempo,  indi  si 
trasporta  in  bagno  di  nitrato  di  ferro  della  densità 
di  4°  U. , iasciandovelo  per  dodici  ere.  Dato  che  il 
nero  non  fosse  bello , si  ottiene  l'intento  rimmer- 
gendo  il  legno  per  alcune  ore  in  decotto  di  campece. 

Bota.  — Mnnier  insegnò  di  tingere  di  un  bel  rosa 
il  legno  e particolarmente  l'avorio  vegetale,  dap- 
prima tenendolo  immerso  per  alcune  ore  in  un  bagno 
fatto  con  80  gr.  d'ioduro  di  potassio  ed  1 litro  d'ac- 
qua, indi  in  un  secondo  bagno  preparato  con  25  gr. 
di  bicloruro  di  mercurio  ed  1 litro  d'acqua.  Allor- 
quando prese  il  tono  voluto  si  estrae,  si  secca  e si 
invernicia. 

LEGNO  RESO  INCOMBESTI BllBlcAim.  fecn  ).  Vedi 
il  Volume  di  complemento. 

LEGNO  PLASTICO  (rAim.  tecn.).  - L'aeidn  clo- 
ridrico quando  é costretto  a penetrare  il  legno  lo 
rende  plastico.  A tale  effetto  l’acido  deve  e-sere  di- 
luito e spinto  ad  introdursi  nei  meati  e nelle  cellule 
della  sostanza  legnosa  mediante  la  pressione  di  circa 
2 atmosfere,  continuando  l'impregnazione  per  un 
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tempo  che  deve  dorare  a luogo,  ma  pii  o meno  a 
norma  delta  natura  del  legno.  Si  può  dare  l'acido 
senza  che  sia  tolta  la  corteccia,  con  una  di  quelle 
disposizioni  che  sono  descritte  in  Legno  (conserva- 

ZIONK  DEL). 

Quando  si  opera  sul  legno  umido  ancora,  si  inco- 
mincia a lavare  con  acqua  il  tessuto  cellulare,  indi 
mentre  è umido  si  sottopone  alla  pressione,  con  che 
rimane  pii  addensato,  restringendosi  di  </io  del  suo 
volume  primitivo.  Le  fibre  si  accostano  senza  rom- 
persi, né  intralciarsi,  onde  secche  che  siano  pos- 
sono riseparvsi  di  nuovo  senza  difficolti.  Sottopo- 
nendo il  legno,  dopo  il  lavacro  con  acqua,  all'impre- 
gnazione clorìdrica,  indi  lavandolo  e seccandolo, 
acquista  la  proprietà  che  si  può  lavorare  cogli  stru- 
menti taglienti  e servire  per  la  scultura.  La  dissec- 
cazione si  ottiene  spingendo  entro  le  cellule  aria 
intiepidita  a circa  35°.  Con  tale  spediente  se  ne 
scaccia  prontamente  l'umidità,  la  contrazione  si 
compie  ooiformemeote  e non  si  producono  fenditure. 
Dopo  l'azione  clorìdrica  e la  disseccazione  si  possano 
iniettare  malene  coloranti  ed  anche  materie  iodu- 
rienti,  come  sarebbero  il  vetro  solubile  e la  silice 
prepirata  di  recente. 

LKGUBIM  o CASEINA  VEGETALE  (chini,  peti.). 
- — Fu  scoperta  da  Einbof  nel  1305,  che  la  chiamò 
eeqefe-animafe.  I diversi  chimici,  tra  cui  Braeonnot 
e Liebig,  opinarono  non  essere  diversa,  porla  com- 
posizione e le  proprietà,  dalla  caseina  animale;  Dumas 
e Cahours  sostennero  invece  che  ne  differisce,  per- 
chè contiene  meno  di  carbonio,  più  di  azoto,  e per 
taluna  delle  proprietà. 

Dumas  e Cahours  la  prepararono  prendendo  i 
piselli  o le  mandorle  dolci , macinandoli , digerendo 
la  materia  per  due  o tre  ere  in  acqua  tiepida,  indi 
macinandola  in  mortaio  per  formarne  una  polpa  che 
ai  atempera  in  un  peso  uguale  di  acqua  fredda.  Si 
macera  per  un'ora,  si  passa  spremendo  per  tela,  e 
si  liscia  in  quiete  acciò  si  deponga  l’amido.  In  allora 
si  chiarifica  eolia  feltrazione,  e vi  si  aggiungea  poco 
a poco  dell’acido  acetico  diluito  con  8 a IO  volumi 
di  acqua.  Si  forma  immediatamente  un  precipitato 
fioccoso,  che  si  raccoglie  sopra  feltro,  e si  lava  con 
acqua.  Fa  d'uopo  aver  cura  che  l'acido  acetico  non 
sia  eccedente,  perchè  la  legumina  vi  si  ridiscioglie. 
Si  lavi  con  alcole,  si  secca,  si  polverizza,  si  dige- 
risce coll'etere  affine  di  separarne  i corpi  grassi, 
e in  ultimo  si  secca  nel  vuoto  a 140°. 

Stando  a Lòwemberg,  il  prodotto  non  è di  pura 
legumina,  ma  contiene  dell'albumina  in  mescolanza, 
e dopo  il  lavacro  con  acqua  bollente  contiene  un 
prodotto  di  decomposizione  della  legumina  insieme 
coll'albumina.  Perlocchè  si  deve  purificare  scio- 
gliendo la  sostanza  nell'ammoniaca,  scacciando  l'ec- 
cedenza di  essa  coll'evaporazione,  aggiungendo  clo- 
ruro di  sodio,  bollendo,  feltrando  e precipitando  il 


I liquido  con  acido  acetico.  Si  lava  il  precipitato  dap- 
prima con  acqua  fredda,  indi  con  alcole  bollente,  e 
in  ultima  coll'alare. 

L'infuso  dei  piselli  e delle  mandorle  contiene 
eziandio  un  terzo  corpo,  precipitabile  dall'acido  ace- 
tico, insolubile  in  un'eccedenza  di  esso  acido,  solu- 
bile nell'acqua  pura. 

Rochleder  purifica  la  legumina  preparala  col  primo 
metodo,  trattandola  con  potassa  concentrala  che  scio- 
glie la  legumina  soltanto.  Si  decanta  Insto  il  liquido 
c si  precipita  con  acido  acetico  ; si  lava  accurata- 
mente il  precipitato  ; si  ridiscioglie  neU'atnmoniaea, 
si  rifeltra  e si  riprecipita  coll'acido  acetico. 

Ritthausen  fece  nuovi  studii  sulla  legumina.  Per 
ottenerla  esaurisce  più  volte  con  acqui  fredda,  cioè 
L da  4 ad  8°,  i semi  macinali  in  mortaio  di  ferro,  coi 
quali  lascia  l'arqua  in  contatto  per  dodici  a venli- 
quattr'ore.  Decanta  il  liquido,  lo  precipita  con  •/,  di 
acide  acetico,  raccoglie  il  precipitato  su  feltro,  lo 
lava  con  alcole  di  40  a 50  centesimali,  stacca  il 
grumo  dii  feltro,  lo  fa  digerire  con  alcole  più  con- 
centrato, ed  in  ultimo  con  etere,  finefaè  questo  li- 
quido ne  toglie  qualche  cosa.  Ripete  il  trattamento 
coll'alcole,  spreme  il  grumo  e lo  secca  nel  vuoto 
con  acido  solforico. 

Allorquando  i semi  freschi  possiedono  reazione 
acida,  fa  d'uopo  rendere  l'acqua  lievemente  alcalina 
affinché  la  legumina  si  possa  disciogliere. 

E una  sostanza  polverosa  , granulosa,  di  aspetto 
terreo,  bianca  o grigia.  Per  accertarsi  della  sua  pu- 
rezza si  scioglie  in  acqua  alcalina,  con  cui  deve 
formare  una  soluzione  limpida,  incolora  o giallo- 
gnola. Si  fa  bollire  ancora  con  una  mescolanza,  a 
volumi  eguali,  di  acqua  e di  acido  solforoso,  eoo  coi 
produce  una  soluzione  chiara  e bruna,  che  non  s'in- 
torbida diluendola. 

Allorquando  nelle  due  prove  fatte  i liquidi  riman- 
gono torbidi,  è segno  che  non  era  nel  grado  conve- 
niente di  purezza. 

La  legumina  in  soluzione  acquosa  non  è coagulata 
daH'eboilizione ; evaporandola  si  copre  di  una  pelli- 
ccila come  fa  il  latte  (Liebig). 

Léwenberg  si  accertò  che  quando  fu  ben  purifi- 
cata non  si  scioglie  nell'acqua  fredda.  Fatta  bollire 
con  acqua  dà  orìgine  a due  prodotti  : uno  più  ricco 
di  carbonio,  insolubile  nell'acido  acetico  e solubile 
nell'acqua  ; l'altro  meno  ricco  di  carbonio  ed  inso- 
lubile nell'acqua. 

, U legumina  preparata  da  Dumas  e Cahours,  pre- 
cipitata dall'acido  acetico  debole  , essendo  essa  io 
soluzione  concentrata,  aveva  l’aspetto  d'una  materia 
perlacea  ed  iridescente;  precipitata  da  soluzione 
diluita,  si  deponeva  in  fiocchi.  Era  insolubile  nell'al- 
cole fredde  e nell'etere,  nell'acqua  bollente  e nel- 
l'alcole diluito  e bollente.  Si  scioglieva  copiosamente 
i nell'acqua  fredda,  soluzione  che,  scaldata  vicino  alla 
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bollitura,  ti  coagulava  deponendo  fiocchi  coerenti 
conne  quelli  di  albumina. 

Gerhard!  fu  d'avviso  che  la  legumina  ricavata  di- 
rettamente dai  piselli,  secondo  il  metodo  di  Liebig, 
sia  combinata  probabilmente  con  un'altra,  formando 
un  composto  incoagulabile  a maniera  degli  albumi- 
nati alcalini.  Ci6  veramente  non  parrebbe,  perchè 
l'estratto  acquoso  delle  leguminose  è quasi  sempre 
neutro,  e perchè  la  legumina  si  ottiene  precipitandola 
con  un  acido,  ed  essa  mantiene  una  reazione  acida 
anche  dopo  lavacri  replicati. 

Quando  si  lascia  a sè  in  soluzione,  si  coagula  in 
ventiquattrore  a temperatura  di  15  a 20°,  depo- 
nendo un  precipitato  gelatinoso  simile  al  coagulo 
del  latte,  mentre  l'acqua  madre  possiede  reazione 
acida  e sembra  contende  acido  lattico. 

Caleioando  la  legumina  purificata,  ae  ne  ritrae  un 
residuo  di  ceneri  bianche,  in  proporzione  di  0,71 
ad  1,1  per  100,  e che  talvolta  può  salire  sino  a 7,1; 
le  quali  sono  solobili  in  parte  e di  reazione  alcalina, 
e la  parte  solubile  contiene  molta  potassa  con  acido 
solforico,  mentre  la  parte  insolubile  consta  di  fosfato 
di  calce  e di  magnesia  con  piccola  quantità  di  fosfato 


I di  ferro.  Quando  è para  ed  in  soluzione  alcalina  forma 
I]  un  liquido  limpido  di  colore  rosso  violaceo,  mediante 
3 la  giunta  di  una  tenue  quantità  di  solfato  di  rame; 
se  non  è pura  il  colore  rimane  azzurro  e torbido.  In 
questo  esso  si  purifica  sciogliendola  in  acqua  conte- 
nente da  0,1  a 0,2  di  potassa,  d'onde  si  riprecipita 
coll'acido  acetico. 

Stando  a Ritthausen,  la  legumina  secca  si  scioglie 
appena  nell’acqua;  bollendola  diviene  insolubile 
negli  alcali  e negli  acidi. 

Per  discioglierla  ai  deve  usare  o la  potassa  diluita 
od  un  fosfato  alcalino  : la  soluzione  è di  lieve  colore 
giallognolo.  Si  discioglie  per  buona  parte  nell'acido 
acetico  concentrato  senza  coloramento,  e nell'acido 
solforico,  formando  un  liquido  bruno  che  diventa 
rossigno  per  diluzione  coll'acqua.  La  gliadioa,  la 
mucedina  e la  fibrina  del  glutine,  trattato  coll’acida 
solforico,  danno  origine  a soluzioni  incolore  o lieve- 
mente rossigne. 

Norton  trovò  nella  legumina  dei  piselli,  delle  man- 

Idorle  dolci  e dell’avena  da  0,8  a 2,3  di  fosforo  ; 
Wòlcker  in  quella  dei  piselli  e delle  fave  riscontrò 
solfo,  oltre  al  fosforo  nelle  proporzioni  seguenti  : 


Legumina  dai  piselli  verdi 

Ceneri 

1,100 

Fosforo 

1,383 

Solfo 

0,070 

La  stessa,  precipitata  con  poco  acido  acetico  . , . 

> 

1,880 

0,571 

La  stessa,  precipitata  con  acido  acetico  in  eccesso  . 

» 

2,180 

0,831 

Dai  piselli  bianchi 

1,45 

1,520 

• 

Dai  fagiooli  bianchi 

0,71 

1,780 

0,590 

Ciò  condusse  a supporre  che  delta  sostanza  sia 
combinata  con  un  composto  dell’acido  fosforico,  come 
sarebbe  l'acido  fosfoglicerieo;  e gii  Ritthausen  di- 
mostrò vero  il  sospetto,  avendo  riconosciuto  che  con- 
tiene acido  fosforico,  da  cui  le  viene  la  reazione 
acida,  che  non  le  è tolto  dai  lavacri,  nè  reso  mani- 
festo dalla  potassa,  e il  quale  però  non  si  può  render 
palese  che  dopo  l'incenerimento. 

Sottoponendo  la  legumina  alla  distillazione  aeeca, 
ai  gonfia,  e fornisce  un  liquido  giallo  con  carbonato, 
solfuro  ed  acetato  di  ammonio,  lasciando  un  residuo 
di  carbone  lucente.  Distillandola  con  bicromato  di 
potassa  ed  acido  solforico  diluito  produce  un  liquido 
giallo  contenente  acido  cianidrico  in  quantità  note- 
vole, con  lieve  proporzione  di  acido  formico,  senza 
che  dia  la  reazione  delle  aldeidi  colla  potassa  ed  il 
nitrato  d’argento.  Rettificando  detto  liquido  sull’os- 
sido di  mercurio,  se  oe  ha  una  prima  porzione  con 
odore  più  aromatico  ed  etereo  ; la  seeooda  (oltre  ad 
essere  coperta  di  nn  sottile  strato  oleoso)  contiene 
acido  benzoico  (4  p.  per  1000  di  legumina)  e gli 
acidi  vaterianico,  butirrico,  propionico,  acetico,  ei- 
proico  e forse  anche  il  caprifico  (Eròbde),  di  più 
i'aeeionilrile,  il  valeronitrile  ed  nn  terzo  nitrite , 
forse  il  propionitrile. 

Tutti  gli  acidi  fanno  precipitare  la  legumina,  che 


ridisciolgono,  versandoli  in  esuberanza.  Bollendola 
con  acido  solforico  diluito  ingenera  leucina;  Ritthau- 
sen  da  tale  reazione  ottenne  benzina,  tirotioa,  acido 
legamico,  ma  non  acido  glutamico. 

Quando  i secca,  se  ponesi  a digerire  nell'acido 
solforico  concentrato,  vi  si  scioglie  lentamente  in 
bruno  senza  formazione  di  glieosina  ; trattata  coll'a- 
cido nitrico  concentrato  si  scioglie,  mentre  si  svol- 
gono forni  nitrosi. 

L'acido  cloridrico  non  troppo  concentrato  precipita 
la  legumina  disciolta,  come  fa  l'acido  acetico  ; quando 
é concentralo  la  scioglie  con  tinta  azzurra  caratte- 
ristica. 

La  legumina  gelatinosa  si  gonfia  nell’acido  acetico 
concentrato,  e diviene  semitrasparente;  il  prodotto 
ai  scioglie  per  intero  nell'acqua  bollente  ; evaporando 
si  ha  un  residuo  gommoso  di  legumina,  solubile 
nell'acqua.  L'acido  acetico  diluito  precipita  la  legu- 
mina in  soluzione  diluita  ; aggiungendo  acido  in 
esuberanza  il  precipitato  ai  ydiscioglie  formando  un 
liquido  limpido.  Con  aggiunta  di  ammoniaci  il  pre- 
cipitato ricomparisce,  per  isvanire  di  nuovo  versan- 
dovi nuovo  acido.  La  legumioa  di  Liebig  era  insolu- 
bile nell’acido  acetico  debole;  quella  di  Lòwenberg, 
non  solubile  nell'acqua,  si  scioglievi  nell'acido  ace- 
tico in  eccedenza. 


Digitized  by  Google 


462 


LEGUMINA  0 CASEINA  VEGETALE 


La  soluzione  acquosa  di  legumina  i precipitata 
dagli  acidi  fosforico,  ossalico,  nitrico  , tartarico  r 
malico;  i precipitali  si  ridisciolgono  negli  aridi 
quando  si  sopraflondono  in  esuberanza. 

Gli  alcali,  potassa,  aoda,  ammoniaca,  sciolgono 
la  legumina  a freddo;  scaldando  ne  «tolgono  ammo- 
niaca, con  formazione  di  solfuro  d'ammonio  ; la  ba- 
rila e la  calce  [ormano  con  essa  composti  insolubili. 

Molti  salì  metallici  e terrosi  precipitano  le  solu- 
zioni di  legumina  , fatta  eccezione  del  solfalo  di 
magnesia,  dell'acetato  e di  altri  sali  di  calce;  se 


non  che  la  precipitazione,  ebe  per  quelli  non  at- 
tiene a freddo,  succede  quando  si  spplica  un  liete 
calore. 

In  soluzione  concentrata  la  legumina  non  è coa- 
gulata dal  presame  per  alcune  ore;  nondimeno  nel 
termine  di  on  giorno  intero  la  coagulazione  si  ef- 
fettua ; tale  coagulazione  non  sembra  derivare  dal- 
l'acido libero  contenuto  dal  presame  (Dumas  e 
Cahours). 

Analizzando  la  legumina  contenuta  da  diversi 
semi,  dedotte  le  ceneri,  si  ottenne  : 


Lenticchie  (1) 

Mandorle 
dolci  (?) 

Fagiuoli  43) 

Piselli  (4) 

Piselli  (5) 

Carbonio  . 

. . . 50,46 

50.73 

54,0  54,3  53.9 

50,68 

63,9 

Idrogeno  . 

. . . 6,65 

6.70 

7.5  7.4  7.3 

6,74 

7.2 

Azoto  , . 

. . . 18,19 

18.77 

14,7  14,6  15,0 

M6.50 

Solfo  . . 

• • • » 

» 

> » » 

II 

0.3 

Ossigeno  , 

...  » 

* 

9 9 9 

> 

• 

Legumi»  di  origini  diverso.  — Ritlhausen  studiò 
la  legumi»  separatamente,  a seconda  dei  seme  onde 
fu  estratta,  e si  avvide  ebe  passano  differenze  note- 
voli tre  quella  di  un’origioe  e quella  di  altra,  onde 
fa  d'uopo  distinguere  legumina  da  legumina  a norma 
della  derivazione. 

/spumino  delle  mandorle  dolci  ed  amare,  del 
lupina  azzurro  e del  lupina  giallo.  — È una  so- 
stanza molto  diversa  da  quella  che  si  estrae  dai  pi- 
selli, dai  fagiuoli,  dalle  lenticchie  e della  veccia.  Le 
mandorle  dolci  e le  mandorle  amare  ne  contengono 
' circa  il  15  per  100,  i lupini  gialli  ne  contengono 
dal  15  al  20  per  100,  e gli  azzurri  il  3 per  100 
ail'incirce,  e siccome  posseggono  rezzione  acida, 
perciò  fa  d'uopo  trattarli  con  acqua  alcalina. 

A tale  legumina  Rittbausen  diede  il  nome  di  con- 


gluiina.  É alquanto  solubile  nell'acqua  fredda , so- 
lubilissima nei  liquidi  Alcalini,  d’onde  gli  ecidi  la 
riprecipitano  inalterata.  Gli  acidi  diluiti  la  diseiolgono. 

Quando  si  precipita  coll’acido  acetico  si  forma 
dapprima  un  sedimento  di  bocchi  voluminosi , indi 
(dopo  feltrato)  un  precipitato  più  leggiero  che  si 
crede  una  combinazione  acetica. 

Quando  è preparata  di  recente,  o bagnata  con 
acqua,  Ò glutinosa  ; nel  disseccarsi  aderiste  forte- 
mente alle  pareti  del  vate  ; scaldandola  si  fonde  e 
si  decompone  gonfiandosi  e lasciando  un  carbone 
porosissimo. 

Fitta  bollire  coll'acido  solforico  diluito  dà  nasci- 
mento ad  acido  glulamico  e ad  arido  legamico. 

L'analisi  della  conglutina,  secondo  che  fu  estratta, 
forni  i dati  seguenti  : 


Dalle  mandorle 

Dalle  mandorle 

Dai  lupini 

Dai  lujiini 

<luicà 

amare 

gialli 

aizurri 

Carbonio  . . . 

....  48.91 

50,00 

50,10 

49,53 

Idrogeno  . . . 

....  6,63 

6.70 

6.82 

6,85 

Azoto  .... 

, . . . 17,89 

17,75 

18,12 

16,37 

Solfo  .... 

. . . . 0.44 

0,39 

0,90 

0,44 

Ossigeno  . . . 

. . . . 23,47 

23,93 

22,61 

25,10 

Ceneri  . , , . 

. . . . 2,66 

1,23 

1,45 

1,71 

Legumina  dei  pittili,  dei  fagiuoli,  delle  verde, 
delle  lenticchie.  — Ritlhausen  non  poli  mai  otte- 
nere nna  legami»  che  possedesse  li  composizione 
trovata  da  Dumas  e Cahours,  poiché  gli  riuscì  sem- 
pre più  ricca  di  carbonio  e più  scarsa  di  azoto. 


(I)  Dumas  e Cahours. 

m ».  . 

(3)  Roehleder. 

(4)  RSIing 

(5)  Lòwenberg. 


L'estratto  acquoso  dei  piselli  comuni  gialli  non 
ha  reazioue  acida.  Quando  si  feltra  e gii  si  aggiunge 
arido  aceliro  formasi  un  precipitato  voluminoso , 
bianco  o gialliccio,  che  diventa  farinaceo  nel  dis- 
seccare. 

Dalle  lenticchie  si  estrae  difficilmente  la  legu- 
mina, poiché  li  loro  soluzione  acquosa  è torbidissima 
e di  frimaio»  malagevole.  Fornisce  un  precipitato 
molto  voluminoso  coll’acido  acetico  ed  una  soluzione 
rossigna  colla  potassa. 

La  veccia,  la  fava  delle  paludi  e la  fava  cavallino 


I 
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forniscono  una  Ramini  bianca,  leggiera,  solubile 
nell'acqua  alcalina. 

Dalla  farina  ili  fagiunli  bianchi  li  ha  una  «elulione 
acquosa  ed  alcalina  , che  produce  un  precipitato 
voluminoso  e gelatinoso  mediante  l'acido  acetico, 
che  si  contrae  nel  disseccare,  si  scioglie  per  intero 
in  acqua  alcalina,  e di  nascimento  coll'acido  solfo- 
rico diluito  di  un  volume  d'acqua  e bollente  ad  una 
solanone  bruna  e non  intorbidahile  dall'acqua. 

Dai  fagiuoli  gialli  e dal  panello  di  colza  si  ottiene 
una  Ingomma  somigliante. 

L'analisi  forni  i dati  seguenti  : 


Dai  piselli,  veccia, 
lenticchie,  ecc. 

Dai  fagiunli. 

Carbonio  . 

. . 51.48 

51,48 

Idrogeno  . 

. . 7,08 

6,96 

Azoto  . . 

. . 16,77 

14,71 

Ossigeno  . 

. . 34,33 

36,35 

Solfo  . . 

. . 0,40 

0,45 

Legumina  del/o  regala.  — RiUhausen  estrasse  dai 
acmi  di  segala  una  legumi»  speciale,  a cui  diede 
nome  di  paraeateina  o caieina  del  glutine.  Si  pre- 
para macinando  finamente  la  segala  con  acqua  con- 
tenente due  grammi  di  potassa  per  litro,  ed  agitando 
di  frequente  per  ventiquattr  ore.  Si  lascia  in  quiete 
per  varii  giorni  a bassa  temperatura,  si  decanta  il 
liquido,  l'inacidisce  con  acido  acetico,  con  che  pro- 
duce un  precipitala  mucilaginoto  e grigio,  ebe  si  lava 
con  alcole  assoluto  e si  secca  nel  vuoto.  Cosi  dis- 
seccato .è  di  eolore  grigio-giallognolo  e di  frattura 
terrosa. 

La  paracaseina  contiene  51,33  di  carbonio; 
6.7  d'idrogeno;  15,96  di  azoto;  1,04  di  solfo.  Si 
gonfia  nell'acqua  e nell'alcole  senza  disciogliersi  ; si 
scioglie  nella  potassa  ; si  scioglie  pure  in  parte  nel- 
l'acido nitrico  della  densità  di  1,3.  formando  fiocchi 
gialli  ; si  scioglie  pure  nell'acido  cloridrico  concen- 
trato con  tinta  bruno-violacea  , d'onde  l'acqua  la 
riprecipita  in  fiocchi  di  un  grigio  auurrognolo.  In 
contatto  dell'acido  acetico  diluita  si  gonfia,  poi  si 
scioglie,  indi  precipiti  inalterata  aggiungendo  po- 
tassa. Si  scioglie  ugualmente  nell'acido  solforico 
diluito. 

Dal  frumento  si  ottiene  una  paracaseina  uguale  a 
qnells  della  segala. 

LRRRBU.WTE  (c/iim.  miner.). — Raro  minerale, 
costituito  di  seleninro  di  piombo  e di  mercurio.  Dalle 
analisi  di  Rose  (I)  e di  Schulli  (II,  III)  risaltai  : 


1. 

II. 

III. 

Se 

....  34,97 

37,68 

34,41 

Pb 

....  55,84 

61.70 

16,93 

"E 

16,94 

8.33 

65,53 

s 

....  — 

0,80 

1.10 

I Le  variati  analizzate  derivavano  tutte  da  Filke- 
rode  nell'Hirlz.  É amorfo , granulare  ; nel  tubo 
chiuso  di  un  sublimalo  grigio,  eoo  lucentezza  me- 
tallica, di  seleniuro  di  mercurio.  Nel  tubo  aperto 
avverinosi  con  faciliti  le  reazioni  proprie  del  selenio. 

LRHl’STITR  (cium,  mtner.).  — Variali  di  nitro- 
lite,  che  diede,  all'analisi  instinola  da  Thompson, 
il  risultato  seguente:  RiO*  47,33;  61*0*  34.00; 
CaO  1.52;  Na«0  13,30;  11*0  13  60.  La  lehun- 
tite  si  trova  nella  roccia  amigdalnide  di  Glen-Arm, 
contea  di  Anicini  in  Iscozia. 

i ni  VI  (ehim.  jen.).  — Le  piante  di  questo  ge- 
nere sono  molto  ricche  di  sostanze  inorganiche,  onde 
furono  raceomandate  per  concime. 

Iiervé  Mangon  avendo  analizzalo  un  campione  di 
lanino  minor,  crescente  nel  fiume  Eure  in  Francia, 
vi  trovi: 


Materia  combustibile. 

senza  l'azoto. 

. 61,1 

Azoto ...  . , 

• • • • 

. 3,6 

Silice 

s • • • 

. 6,7 

Cslce 

» • • 0 

. 8,2 

Acido  fosforico  . . 

.... 

. 1,1 

Altri  componenti  minerali  . . , 

. 19,3 

100,0 

Lieb-g  ottenne  dalla  le mnn  Intuirà  crescente  in 

una  palude  16,6  per  100  di  cenere,  e 

da  un  litro 

dell'acqua  circostante  0.415  di  residuo  salino.  Cento 

parti  delle  ceneri  della 

pianta  e cento  parti  dei 

residuo  salino  dell'acqua  contenevano: 

Oneri 

Residuo 

della  pianta. 

satino. 

Calce 

16,82 

35,00 

Magnesia  . . . , 

5,08 

12,26 

Potassa  . . . . 

13,16 

3,97 

Sodi 

— 

0,47 

Ossido  di  ferro  . . 

7,36 

0,72 

Silice 

12,95 

3,34 

Acido  fosforico  . . 

8,73 

2,62 

Acido  solforico  . . 

6,09 

8,27 

Cloruro  di  potassio  . 

1,45 

— 

Cloruro  di  sodio  . . 

5,90 

10,10. 

LENTICCHIA  (ehim.  gen.l. — É una  pianta  legumi- 
nosa, ervum  leni  del  botanici,  il  cui  seme  si  usa 
nell’economia  domestica,  bollilo  in  acqua  o brodo. 
Krncken  trovò  nei  semi  da  34  a 35  per  100  di 
amido,  ed  Horsford  n'estrasse  30,4  pirli  per  100 
di  una  sostanza  non  azotata,  e 13,9  per  100  di 
acqua.  Calcinandoli  ne  ottenne  3.  per  6 di  cenere  ; 
Lvwv  colla  calcinazione  n'ebbe  3,06. 

Poggiale  e Fresenius  analizzarono  le  lenticchie 
seccate  all'aria  e vi  riscontrarono  i seguenti  prin- 
cipi! : 
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Poggiale. 

Fresenius. 

Amido  f 

. 44,0 

35.5 

Gemma  j • • • • 

7,0 

Zucchero  .... 

. — 

1.5 

Legumina  .... 

. 29.0 

250 

Materie  grasse . . . 

1,5 

2,5 

Cellulosa,  pectina,  eec. 

7,7 

12,0 

Acqua  

. 15,4 

14,0 

Ceneri 

2,4 

2,3 

100,0 

100,0 

La  parte  erbacea  seccata  all’aria  contiene  : 

Acqua  

. • 

27,0 

Sostanza  solubile  in  liscivia  alcalina 

diluita  .... 

• 

34,0 

Fibra  legnosa  . . . 

• • • • 

57,0 

Ceneri 

. • . . 

3,9 

Boussingauti  trovò  0,01 

per  100  di 

azoto  nella 

pianta  privata  dei  semi. 

Le  ceneri  tanto  dei  semi  quanto  della  pianta,  ana- 

lizzate,  diedero  : 

Semi. 

Piante. 

Potassa 

. 34,6 

10,8 

Soda 

9,5 

— 

Calce 

6,3 

52,3 

Ossido  di  manganese  . 

. 2,5 

3.8 

O-sido  ferrico  . . . 

2,8 

0,9 

Silice 

1.3 

17,6 

Acido  fosforico  . . 

. 36,2 

12,3 

Acido  solforico  . . 

— 

1.0 

Cloruro  di  sodio  . . 

7,6 

2.1 

100,8 

100,8 

Stando  a Sehwartt,  un  citare  di  terreno  fornisce 
1360  chilogr.  di  lenticchie  e 3700  chilogr.  di 
erba,  le  prime  contenenti  30  chilogr.  di  materiali 
fissi,  e la  seconda  140  chilogr.  ; in  totale  174. 

LE.VTISCO  (prodotti  utiu  dal)  (cliiin.  tecn.). — Il 
lentisco,  pittaeia  leniiscut,  è un  arboscello  che  cresce 
spontaneo  nel  ramo  giorno  dell'Europa  e nel  Alge- 
ria» dai  frutti  del  quale,  tondeggianti,  brunicci  e co- 
meslibili,  si  può  estrarre  per  spremitura  un  olio  ser- 
vibile per  rilluminatiooe  ed  anche  per  l'economia 
domestica. 

In  Oriente  è coltivato  con  sccuratem  principal- 
mente nell'isola  di  Chio,  perchè  te  ne  ritrae  una  re- 
sina speciale,  nota  col  nome  dì  mastice  (sedi).  Il 
clima  influisce  notevolmente  perché  il  lentisco  pro- 
duca il  mastice;  per  esempio,  quello  che  cresce  in 
Sardegna,  in  Provenza,  in  Algeria  non  ne  fornisce 
niente. 

Nell'Algeria,  M.C.  Muratori  cercò  di  trarre  utile 
partito  dille  foglie  e dalle  bacche  per  ottenerne  un 
decotto  con  cui  produrre  una  bella  tinta  nera.  Gii 
in  Sardegna  si  conosceva  tale  proprietà  della  materia 
astringente  del  lentisco  per  farne  inchiostro. 


Si  prendono  le  foglie  e le  bacche  della  pianta,  si 
fanno  bollire  nell’acqua,  si  feltra  la  decozione  e le  si 
aggiunge  del  solfalo  di  ferro  disciolto.  Formasi  un 
bagno  di  tintura  di  colore  azzurro  cupo,  che  tinge  di 
un  bel  nero  i fili  e i tessuti  quando  vi  si  tuffano  men- 
tre bolle  ; nero  paragonabile  a quello  che  si  forma 
col  campece,  colla  noce  di  galla,  tee.  Si  può  anche 
dapprima  impregnare  del  sale  di  ferro  la  fibra,  indi 
immergerla  nella  decozione  delle  foglie  e delle 
bacche. 

Per  agevolare  il  trasporlo  della  materia  si  può 
ridurre  in  polvere  e indi  stemperare  nell'acqua,  che 
ai  acalda  ad  ebollizione.  Si  può  eziandio  incorporare 
coll'olio  per  la  pittura. 

La  decozione  di  lentisco  produce  col  piombo  un 
colore  bianco,  bruno  cel  rame  e giallo  col  mercu- 
rio. Dai  rami  e dal  tronco  si  può  estrarre  la  materia 
colorante,  in  minor  copia  però  che  dalle  foglie  e dai 
frutti . 

lEONIURDITE  (eòi*,  miner.).  — Varietà  di  Am- 
monite, colla  quale  ha  molte  proprietà  a comune. 
Veone  analizzala  da  Delffs  e da  Babo  (varietà  di 
Schemnitz  I,  11),  e da  Barnes  (varietà  di  Copper 


Falla,  111). 

1. 

II. 

III. 

SiO* 

...  56,12 

55,00 

55.96 

Al*0».... 

...  22,98 

24,36 

21,04 

CaO 

...  5,25 

10,50 

10,49 

HD 

...  11,64 

12,30 

11,93 

Sfogliasi  al  cannello,  e facilmente  si  fonde  in  uno 
smallo  biancastro.  Solubile  in  acidi.  Sta  nelle  tri- 
clini d'Ungheria,  nelle  roccie  amigdaloìdi  ramifere 
del  Lago  Superiore,  e nei  trappi  di  Predazzo,  presso 
Ziemme  in  Tiralo. 

LEPARGILICO  ACIDO,  CMD’O»  (cfcim.  gm.).  — 
Laurent  nel  1837,  ossidando  l'acido  oleico,  ottenne 
un  prodotto  a cui  diede  il  nome  di  acido  azefaico,  e 
la  cui  esistenza  fu  considerata  come  dubbia. 

Wirz,  ossidando  gli  acidi  grassi  dell'olio  di  cocco, 
ottenne  pure  un  prodotto  a cui  diede  nome  di  acido 
lepargilieo  ; Bueklon,  ossidando  la  cera  della  Cina, 
riscontrò  fra  i derivali  dell’ossidazione  un  corpo  che 
chiamò  acido  ancoico,  e dimostrò  essere  ideatici  fra 
di  loro  gli  acidi  lepargilieo  ed  ancoico  (vedi  voi.  il, 
pag.  233  e pag.  680). 

Posteriormente  Arppe , studiando  i prodotti  di 
ossidazione  dei  corpi  grassi,  verificò  che  l'acido  aze- 
laico  possiede  la  composizione  dell'acido  lepargi- 
lieo od  ancoico,  onde  lo  considerò  come  una  sol  cosa 
coll'altro.  È ben  vero  che  sussìste  qualche  diffe- 
renza tra  le  proprietà  dell'acido  ancoico  e dell’acido 
azelaico,  ma  tali  che  tutto  induce  a credere  non  es- 
sere sufficienti  per  dedurne  che  sieno  due  composti 
diversi.  Laonde  noi  ei  rimettiamo  a quanto  fu  detto 
nei  iuoghi  citati  sugli  acidi  azelaico  cd  ancoico. 
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LUPI DIVI,  Cl0ll’At  (cAim.  jen.).  — Quella  baso 
omologa  della  ebinolina  si  trova  nella  chinolina  gres: a 
insieme  a molte  altre  bali  (Williams,  1856).  Wil- 
liams esamini  la  lepidioa  proveniente  dalla  distilla- 
zione di  3 chilogrammi  di  cinconina  ; era  mescolata  a 
lutidina 
eoUidini 
chinolina. 

Il  prodotto  sottomesso  a distillazione  frazionala 
fornisce  un  liquido  bollente  sotto  200°,  che  contiene 
principalmente  la  collidina  e lulidma  ; al  dissopra  di 
200  si  hi  specialmente  una  mescolanza  di  chinolina 
e lepidina , le  quali  si  separano  assai  difficilmente  ; 
vi  ti  riesce  peri  dopo  ripetute  distillazioni  frazionale 
e per  cristallizzazione  dei  eloroplalinali  (Williams). 

La  lepidioa  4 un  liquido  oleoso  che  bolle  a 266- 
271*.  poco  solubile  nell'acqua,  facilmente  solubile 
nell'alcole  e nell'etere.  Densità  di  vapore  =5,14 
(calcolala  — 4,94).  A temperatura  elevata  si  decom- 
pone parzialmente  in  piroio  e carbonaio  d’ammonio. 

Il  nitrato  di  lepidina,  C‘°H,Az,AzH03,  è cristal- 
lizzalo in  prismi  duri,  infusibili  a 100"  e inalterabili 
all'aria. 

Il  cloridroto  4 in  forma  di  piccoli  aghi  incolori, 
infusibili  a 100°. 

li  cloroplatinato,  (C,0HsAz,HCI)’PlCi‘,  è erislal- 

ajc'OH’At^1  j+KII 

I NC*ll'iJ 

Intorno  alle  proprietà  di  questa  materia  colorante 
ed  alla  costituzione  della  base  C^H^Ai*,  vedi  Cia- 
nina,  voi.  tv,  pag  343. 

Lepammioa,  O’H'Ui*.  — Per  l'azione  prolungali 
dell'ioduro  d’amile  sulla  lepidina  non  si  forma  sola- 
mente induro  d'amillepidilammonio  , ma  anche  io- 
duri d’altre  basi.  La  massa  bruna  ebe  si  ha  per  raf- 
freddamento cri-taJlizza  ; facendo  bollire  la  massa  con 
acqua,  gl'ioduri  si  sciolgono  e si  ottiene  un  n-siduo 
che  Isolino  lungo  tempo  con  potassa  e sottomesso 
quindi  a distillazione  fornisce  una  base  oleosa,  alla 
qua’e  Williams  (1863)  diede  il  nome  di  iepammino, 
C*°H**Az*. 

È liquido  oleoso,  bollente  a 275°,  incoloro,  con 
odore  simile  a quello  delle  amilammine.  La  -uà  den- 
sità di  vapore  4 =10,40  (calcolala  = 10,38). 

Il  clonirato,  C*°ll,*Az*,  4 somigliante  alla  pa- 
raffina. Forma  un  cloroplalinato, 

C»°fl»Az»,H»CI*,PlCI‘, 

solubile  nell'alcole  (a  differenza  di  quello  di  lepidina), 
di  color  giallo.  Il  dnroauralo  4 un  precipitato  di 
color  cioccolatte,  solubile  nell’alcole. 

La  base  libera  si  scioglie  nell’acido  nitrico  colo- 
randosi in  rosso. 

Scaldala  in  tubi  chiusi  con  ioduro  d'etle  dà 
una  base  che  non  fu  ancora  esaminata  (Williams). 

Encicl.  chimica  Voi. 


lizzato  ed  insolubile  nell'alcole.  Col  cloruro  di  cadmio 
ai  ba  un  composto  simile,  cristallizzato. 

Il  bicromato  di  lopidma,  (C,oH,Az)*H,Cr*0,I  si 
forma  neutralizzando  la  lepidina  con  soluzione  di- 
luita d'acido  cromico.  Il  precipitato  sciolto  nell'acqua 
bollente  si  depone  in  aghi  d'un  giallo  doralo.  Scal- 
dato rapidamente  a 100*  si  decompone  lasciando  un 
residuo  di  carbone  e di  ossido  di  cromo. 

lodoro  di  oelillepidilammonio.  C<°H'-iAz<q||I‘ 

— Si  forma  per  l’azione  dell'ioduro  di  metile  sulla 
lepidina. 

£ un  sale  ben  cristallizzato  (Williams). 

Ioduro  d'amillrpidilammonio.  (Cl0H9À'i<J,ijj)l  • 

— Si  ottiene  scaldando  la  lepidina  a 1 00*  eoo  ioduro 
d'amile  (Williams).  £ in  piccoli  cristalli,  poco  solubili. 

Pelammisa.  — Williams  (1859)  per  l'azione  della 
poUs-a  soli  ioduro  d'imillepidilammooio  ottenne  una 
materia  colorante  azzurra,  delta  manina  (t«edi).Queala 
sostanza  fu  esaminata  nel  1862  da  Hoffmaon,  il  quale 
dimostrò  che  doveva  essere  considerala  come  l'io- 
duro d'una  base  organica.  Questo  corposi  forma  per 
la  condensazione  di  due  molecole  dell'ioduro  d'amil- 
lepidilammonio eoo  eliminazione  d’una  molecola  di 
acido  iodidrico  : 

i = OII>»AaM  + Ki  + 11*0. 
ioduro  di  prlammina 

Iridolina,  C‘°H’A*.  — £ una  base  isomera  della 
lepidina,  che  si  trova  nel  catramo  di  earhon  fossile. 

È un  liquido  incoloro,  bollente  a 252-257*,  di 
densità  =1,072  a 15*.  Densità  di  vapore  =5,15. 

I suoi  sali  sono  simili  a quelli  della  lepidina,  ma 
cristallizzano  pii)  difficilmente  (Williams). 

L’iridolina  trattata  coll'ioduro  d'amile  dà  l’ioduro 
d'indolammonio  simile  a quello  di  lepidina;  il  quale 
però  trattato  con  potassa  o ammoniaca  non  fornisce 
maleria  coloranti  (a  differenza  della  lepidina). 

Se  si  scalda  per  alcune  ere  l' iridolina  con  ioduro 
d'etile,  si  hanno  degli  aghi  gialli  d'un  iodoro 

^,l|!  Az.l,  il  quale  col  cloruro  platinico  fornisce 

un  clornplatinato,  (l'.,,Ht*AzCI),PtCl*1  in  forma  d'uo 
precipitato  giallo  (Williams]. 

LEPIDOLITE  (sin.  /ottonile,  Lttìonmica;  Ma- 
tite, ecc.)  (cAtm.  minor.).  — Questa  varietà  di  mica 
offre  una  speciale  importanza,  come  il  nero  minerale 
di  litina,  usato  principalmente  per  l'estrazione  di 
questa  base. 

I suoi  caratteri  esteriori  sono  perfettamente  ana- 
loghi a quelli  delle  altre  miche  ; quindi  la  facile  di- 
visione delle  sue  nnsse  in  lamine  sottilissime,  ela- 
stiche, diafane,  lucenti,  dovute  alle  sfaldatura  basali. 
I cristalli  ne  sono  ordinariamente  tabulari,  di  color 
VII.  30 


Digitized  by  Google 


LKPIDOMFI.ANO  — LEI'CANILINA 


466 


roseo,  o leggermente  violetti,  o azzurrognoli, o giallo- 
gnoli, accennando  in  quest'ultimo  caso  ad  on  prin- 
cipio di  alterazione,  con  idratazione  dell’ossido  di 
ferro.  Gli  assi  ottici  vi  fanno  un  angolo  di  70°. ..18°. 
La  cristallizzazione  ne  è ortorombica;  M A 16=180”. 
Domerà  =2, 5.. .4.  Peso  specifico  =2, 84... 3. 

Trascriviamo  alcune  soltanto  delle  numerose  analisi 
che  della  lepidolile  vennero  istituite  da  distinti  autori: 

I.  Varietà  ili  Zinnwald,  nell'F.ntgebìrge  ; analisi 
di  Gmelin,  II,  Lanciò  di  Alleaberg;  analisi  di  Stein. 
III.  Varietà  di  lì oiena;  an, lisi  di  Regnault.  IV.  Va- 
rietà di  Ckundarf,  in  Sassonia  ; analisi  di  Gmelin. 


1. 

II. 

111. 

IV, 

SiO*... 

46,23 

47,01 

52,40 

52.25 

Al«03 .. 

14,14 

20.35 

26,80 

28,34 

Fe«0*.. 

17.97 

14,34 

— 

— 

MnO... 

4.57 

1 53  Mn’0> 

1.66 

4,06 

K*0.... 

4,90 

9,62 

9.14 

6,90 

Li*0 ... 

4,20 

4,33 

4,85 

4,79 

F 

8,10 

1,43 

4,18 

4,81 

CI 

— 

0,40 

— 

— 

Perdita 

0,83 

1.53 

— 

— 

Lo  spettroscopio  dimostra  rhe  la  mica 

lepidolile 

A uno  dei  minerali  che  a preferenza  contengono  il 
rubidio  ed  il  cesio.  Il  chimico  Pisani , studiando  il 
Castore  ed  il  Polluce  dei  graniti  lormalioiferi  cibarli, 
riconobbe  nella  lepidolile  che  vi  si  associa  una  con- 
siderevole proporzione  di  rubidio,  oltre  al  cesio  che 
vi  A in  minor  quantità. 

La  varietidi  Rosene,  peres.,  analizzata  apposita- 
mente da  Cooper,  nel  laboratorio  di  llunsrn,  diede 
0.24  per  100  di  osaido  di  rubidio  e traccie  di  ossido 
di  cesio.  La  varietà  dell'Elba,  analizzala  da  Pisani, 
contiene  altrettanto  rubidio  che  quella  di  Rozena,  ed 
in  cesio  circa  un  quarto  della  quantità  del  rubidio. 

La  struttura  molecolare  delle  lepidoliti  può  rite- 
nersi simile  a quella  del  tipo  muscovile  ; data  cioè  : 
dall'associazione  regolare  dì  una  molecola  del  tipo 
biolite  alealifera,  con  due  del  tipo  mero  Zeno.  Ha 
non  discuteremo  tale  interpretazione. 

I principali  giacimenti  della  lepidolile  sono  i fi- 
loni stanniferi  di  Zinnwald  in  Boemia,  dove  è ac- 
compagnala da  quarzo,  fluorina,  sebeelìte,  cassile- 
rite,  woifram,  ecr.  ; le  roceie  granitiche  di  Rozena  . 
e Iglau  (Moravia),  dì  Resinàr  (Traniilvania),  Penig, 
Altenberg,  Chursdorf  (Sassonia),  Chantelouhe  (Alta 
Vienna  in  Francia),  varie  località  degli  Stati  Uniti, 
ed  in  Italia  l'isola  d'Elba. 

La  rnbellana  di  Breithaupt  è una  varietà  alterata 
di  lepidolile,  che  si  trova  nella  wacke  di  Sehima  in 
Boemia;  li  iinnwaldite  è la  lepidolile  di  Zinnwald. 

Al  cannello  fonde  facilmente  rigonfiandosi  in  una 
ampolla  per  solito  lattiginosa,  bianchiccia,  talvolta 
colorata  in  roseo.  La  fiamma  suol  rolorarei  in  un  bel 


porporino  nel  momento  della  fusione,  per  opera  della 
titina. 

Con  i fondenti,  alcune  varietà  danno  le  reazioni 
del  ferro  e del  manganese.  Non  è completamente  at- 
taccata dagli  acidi  ; dopo  fusione,  in  contatto  del- 
l’acido clorìdrico  di  silice  gelatinosa. 

Alcune  varietà  di  lepidolile  risultando  da  un  ag- 
gregato omogeneo,  compatto,  o duro,  dì  piccole  pa- 
gliuole  lucentissime,  rosee,  violette,  o variegate, 
rirevono  il  poliamolo  e costituiscono  pietre  orna- 
mentali, simili  alle  avventurine. 

I.F.PIINI!Ul.à\0  (chini,  mtner  ).  — È la  mica  di 
potassa  e di  ossido  di  ferro.  Credasi  esagonale  ; le 
sue  forme  abituali  sono  laminette  esagono,  con  facile 
sfaldatura  basale,  per  lo  più  aggregate  in  delicati 
complessi. 

Colore  nero,  con  riflessi  verdastri  ; polvere  verde- 
cupa, grigìa-opaca  o traslucida,  se  in  tenui  lamelle, 
Uniasse,  o se  con  dDe  assi  ottici,  questi  divergono 
fra  loro  di  un  angolo  acutissimo.  Lucentezza  ada- 
mantina, traente  alla  viirea.  Durezza  =3;  peso 
specifico  = 3,0 

Composizione  alquanto  variabile.  Il  lepidomelano 
del  Wermland  diede  a Solini  : SiO’  37.40; 
Al*03  11,60;  Fe«0*  27,66;  FeO  12.43; 

(MgCajO  0,26;  K’O  9,20;  H«0  0,60.  Invece  la 
varietà  dì  Canton  diede  a llaughton:  SiO’  36,50; 
AI*U3  20.80;  Fe*0>  19,70;  FeO  7.74;  MnO  1.70; 
MgO  4.46;  CaO  0.56;  NaU)  0,10;  K’O  9,00; 
11*0  0,25. 

Scaldato  a rosso,  al  rannelto,  fonde  in  globulo 
nero,  magnetico.  Facilmente  decomponisi  dall'acido 
cloridrico,  deponendo  lamioelle  di  silice.  Si  trova 
a Presberg  nel  Wermland,  dove  include  prismi  di 
orneblenda.  nei  graniti  della  Finlandia,  dell'lrlanda, 
e in  varie  località  americane. 

LEUCAMIIYI,  C^lh'Az1  (ehim.gen.). — Fu  sco- 
perta daHoffmann  tra  i prodotti  della  roaanilina  sot- 
toposta agli  agenti  riduttori,  rispetto  alla  quale  sta 
come  l'endaco  bianco  all'endaco  azzurro  Di  fatto  : 
C,r)H!lAz3  = C“H3»Az>  + II», 
leucaniliua  rosanilina 

La  rosanilina  reagisce  rapidamente  coll'idrogeno 
nascente  e coll’idrogeno  solforalo;  sciolta  nell'acido 
cloridrico  e tenuta  in  contatto  collo  zinco  si  scolora 
in  breve,  e il  liquido  contiene  cloruro  di  zinco  e clo- 
ridrato  di  leucanilina. 

Per  preparare  questa  base  si  prende  la  fucsina  e 
si  fa  digerire  con  solfuro  d'ammooio  ; formasi  una 
massi  gialla  e resinosa,  che  sì  polverizza,  si  lava  con 
acqua  e si  scioglie  nell'acido  cloridrico  diluito  per 
separare  il  solfo  deposto  e le  altre  impurezze.  Ag- 
giungendo acido  cloridrico  concentrato  si  depone  un 
precipitato  cristallino  copioso,  ebo  si  lava  col  detto 
acido  concentrato,  sì  fa  ridisciogliere  nell'arido  cio- 
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ridrico  diluito  acciò  cristallini  di  nuovo,  e poi  ai  " 
decompone  con  ammoniaca  , con  che  la  leucanitina 
precipua. 

Ottenuta  nel  detto  modo  ha  l'aspetto  di  una  pol- 
vere bianca,  che  stando  all'aria  piglia  una  tinta  rosea. 

È quasi  insolubile  nell'acqua  fredda,  poco  solubile 
nella  bollente,  da  cui  si  separa  in  piccoli  cristalli, 
lievemente  solubile  nell'etere  e con  agevolerei  nel- 
l’alcole. Il  miglior  dissolvente  è il  proprio  cloruro, 
d'onde  si  risepara  cristallizzata  in  aghetti  intralciati 
insieme  ed  uniti  in  gruppi  tondeggianti.  Scaldata  con 
precauzione  diventa  rossa,  indi  a 100*  si  fonde  in  un 
liquido  rosso.  È anidra.  Gli  agenti  ossidanti  la  con-  . 
vertono  facilmente  in  rosanilina,  per  cui  scaldando 
la  soluzione  incolora  del  suo  clorurato  col  biossido 
di  bario,  o col  pcrcloruro  di  ferro,  ovvero  col  cromato 
dì  potassa,  il  liquido  si  fa  rapidamente  di  un  bel  cre- 
misi. L'acido  nitroso  l'aggredisce  con  forza  quando 
t in  soluzione  nitrica,  dando  nascimento  a prodotti 
basici. 

Sali  di  leucanillna.  — Cristallizzano  facilmente, 
in  ispecie  il  solfato;  sono  tutti  solubili  nell'acqua, 
d’onde  gli  acidi  li  precipitano. 

Cloridrati),  C,°H*,Az‘,3HC+H,0. — Cristallizza 
in  tavolette  rettangolari  pìccolissime,  .spesso  di  un 
bianco  lucido,  solubili  nell'acqua  e nell'alcole  ed  inso- 
lubili nell'etere.  Non  si  possono  scaldare  a 400“  in 
contatto  dell'aria,  perchò  si  alterano;  ma  se  ne  può 
espellere  l'acqua  combinata , tenendole  alla  detta 
temperatura  per  lungo  tempo  in  contatto  dell'idro- 
geno. In  soluzione  bollente  il  cloridrato  scioglie  la 
leucanitina,  che  poi  si  separa  In  bei  cristalli,  seozi 
che  prenda  origine  un  sale  basien. 

Cloroplatinato, 

(C»B**At».3HCl)»  + 3PtCI*  + 2H*0. 
Bellissimo  sale  di  colore  giallo  arancio,  cristalliulto 
in  prismi  poco  solubili  nell’acqua  fredda,  decomponi- 
bili dall'acqua  bollente  e che  perdono  con  difficoltò 
l'acqua  combinata  scaldandoli  a 100°. 

Nitrato,  C’<'H«'Az>,3HAzO>  + H*0.  — Cristal- 
lizza in  aghetti  bianchi,  solubili  facilmente  nell'acqua 
e nell'alcole,  pochissimo  solubili  nell'acido  nitrico,  ■ 
insolubili  nell'etere. 

Trifenil-lrucanitina,  C»H'»(C«H5)»At>.  — È pro- 
dotta dall'azioae  degli  agenti  riduttori  sulla  trifenil- 
rosanilina.  S’immerge  dello  zinco  nella  soluzione  az- 
zurra del  rloridrato  di  detta  base,  a cui  si  aggiunse 
dell'acido  cloridrico.  Il  liquido  si  scolora  e rimane 
lìmpido,  ma  diluendolo  con  acqua  forma  un  precipi 
tato  che  si  purifica  sciogliendolo  nell'etere.  Quando 
si  fa  agire  il  solfuro  d'ammonio  sul  cloridrato  della 
trifenil-rosanilina,  si  ottiene  la  trifenil-leucanilina, 
coll'aspetto  di  noa  resina  non  basica  e fragile. 

E anidra  ; trattata  cogli  ossidanti  torna  a trasfor- 
marsi in  trifeml  rosanilma.  Col  cloruro  di  platino 
produce  lo  stesso  effetto. 


Leucanillna  ettoaetllica.  — F.  un  prodotto  secon- 
darlo ed  incoloro  ebe  sì  forma  di  frequente  ed  in 
abbondanza  quando  si  prepara  il  verdo  d’iodio,  non 
osservando  le  proporzioni  precise  degl'ingredienti, 
od  il  grado  di  temperatura,  o la  durata  delio  scalda- 
mento, che  occorrono  per  la  migliore  fabbricazione 
di  detto  colore. 

Si  può  preparare  anche  direttamente  scaldando  in 
autoclave  per  10  ore  una  mescolanza  di  1 parte  di 
leucanillna  con  2 parti  '/,  d'ioduro  di  melile  e 3 parti 
di  alcole  metilico.  Quando  si  apre  la  chiavetta  del- 
l’autoclave, se  ne  svolge  una  quantità  notevole  di  gas  ; 
versando  fuori  il  liquido  contenutovi,  esso  si  divide 
in  due  strati,  il  più  leggiero  dei  quali  è una  solu- 
zione dell'iodidrato  di  leucanitina  ottomelilica.  Da 
tale  soluzione  si  ottiene  cristallizzato  il  sale,  che  si  fa 
sciogliere  nell'acqua  calda,  d'onde  ricrislalliua  per- 
fettamente puro  durante  il  raffreddamento.  Trattan- 
dolo io  nutazione  lievemente  calda  coll'ossido  d'ar- 
gento, il  liquido  rimane  incoloro,  diventa  alcalino 
fortemente,  assorbe  l'acido  carbonico,  precipita  gli 
ossidi  metallici,  e concentrato  si  condensa  in  istato 
scilopposo.  Contiene  senta  dubbio  la  base  libera 
• OII«(ClP|*Az’,3HQ. 

lodiiralo,  C«°H'»(CH»>»,3HI  4-  H*0.  — È in  bei 
cristalli  prismatici  di  colore  giallo  chiaro,  della  lun- 
ghezza di  un  qualche  centimetro  ; essendo  facilmente 
ossidabile,  dev'essere  seccato  nel  vuoto.  Trattandolo 
col  cloruro  d'argento  si  converte  in  cloridrato,  e 
forma  in  allora  col  cloruro  di  platino  un  precipitato 
giallo  chiaro,  cristallizzato  confusamente,  e che  sec- 
cato nel  vuoto  ha  la  formoli 

aic^H^cHtjaAgj.aHoii+aptCB+aHio. 

I.EIT.INIUVA  (còim.  (eoi.). — La  leneanilina  de- 
riva, come  fu  detto  in  Leucanilina  (còim.  gerì.) 
dalla  rosanilina  o da  taluno  de'  suoi  sali  per  idroge- 
nazione, e si  forma  in  abbondanza  nella  preparazione 
del  verde  d’iodio  allorquando  non  si  usano  tutte  le 
precauzioni  necessarie  per  la  buona  riuscita  del 
processo. 

Koeehiin  cercò  di  trarne  utile  partito  per  otte- 
nerne prodotti  coloranti,  ed  in  ispecie  il  bruno  di 
Iloffmann. 

Si  può  preparare  facendo  bollire  una  soluzione 
acquosa  di  fuscina  collo  zinco  in  polvere  ; quasi 
tutta  la  leucanilina  rimane  cull’ossido  di  zinco.  Si 
feltra,  si  tratta  la  materia  indisciolta  con  alcole,  che 
s'impadronisce  della  leucaniliia  ; evaporando,  essa 
rimane  coll'aspetto  di  una  massa  gialla  e resinosa. 

Sostituendo  il  tartratn  di  della  base  al  solfuro  di 
rame  nella  formazione  del  nero  di  anilina,  si  ha  un 
bel  bruno  colore  di  pulce,  che  resiste  all'aria,  agii 
acidi,  agli  alcoli  ed  al  sapone. 

lEUCHTBNBERGITE  (eòi»,  minse.),  — Spelta  al 
gruppo  delle  cloriti.  E esagonale,  uniasse;  bianca,  o 
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leggermente  colorala  io  gialliccio  o in  verdognolo , 
raramente  incolora  ; ma  di  sovente  le  sue  lamine, 
bianche  ed  opache  nelle  parti  esterne,  sono  incolore 
nella  regione  centrale.  La  sfaldatura  basale  vi  è fa- 
cilissima ; le  laminelte  che  se  ne  ottengono  sono 
flessibili  e possono  essere  elastiche  ; la  lucentezza 
è madreperlacea.  Durezza  =2,5.  Peso  specifico 
2,64.. .2,65. 

I.  Varietà  ili  Slalom t;  analisi  di  Hermann.  11.  Va- 
rietà di  Muulèon,  analisi  di  Delesse. 


1. 

IL 

SiO5 

. . . . 32,35 

31,1 

Al«0»  .... 

. . . . 18  00 

18,5 

Fe»0»  .... 

. . . . 4,37 

0,6 

MgO  .... 

. . . . 32,29 

36,7 

11*0 

. . . . 12,50 

12,1 

99,51 

99,0 

Svolge  acqua  nel  tubo  chiuso.  Al  cannello  si  sfo- 
glia e fonde  con  difficoltà  sugli  spigoli,  divenendo 
viepiù  bianca  e opaca. 

Si  trova  nelle  serpentine  di  Slatoust  (Orali)  ; presso 
Mauléon,  nei  Bassi  Pirenei,  avvi  la  varietà  dell! 
dorile  bianca. 

Alcuni  mineralisti  considerano  la  leuchtenbergite 
quale,  una  pseudemorfosi  del  talco. 

LEliCINA  (sin.  Ossido  caseoso,  Aposepcdina,  Acido 
aminidornpronico ),  C'H^AzO*  (cÀim.  gen).  — É 
un  acido  ammidalo  che  si  trova  naturalmente  nel 
corpo  animale  normale  ed  anche  in  quello  morboso  ; 
può  essere,  oltre  a ciò,  preparato  artificialmente  in 
modi  diversi.  Fu  scoperto  nel  1818  da  Proust  nel 
formaggio  putrido.  Pochi  anni  più  tardi  (1820),  Bra- 
connot  ottenne  una  sostanza  simile  trattando  materie 
animali  coll'acido  solforico  diluito  e caldo. 

Mulder  (1838)  dimostrò  l’identità  di  queste  so- 
stanze. La  leucina  può  difficilmente  separarsi  da  una 
sostaoza  solforata,  onde  fu  al  principio  ritenuta  essa 
medesima  un  corpo  solforato,  fino  a che  Laurent  e 
Gerhard!  (1848)  stabilirono  la  forinola  attuale,  ac- 
cennando nel  tempo  stesso  all'omologia  della  lcucina 
colla  serie  della  glicocolla. 

Tale  forinola  fu  confermata  da  Cahnurs  e da  Stre- 
cker.  Dopo  che  quest'ultimo  chimico  aveva  preparata 
artificialmente  l'alanina  (1850),  Gerhard!,  basandosi 
appunto  sull'omologia  di  essa  colla  leucina,  accennò 
(1853)  alla  sintesi  della  leucina  mediante  l'azione 
degli  acidi  cianidrico  e cloridrico  sull'ammnnialdcide 
valerica , sintesi  verificata  col  fatto  da  Limpricht 
(1855).  La  trasformazione  dell'acido  capronico  in 
• leucina  fu  eseguita  da  Iluefner  nel  1868.  Già  sino 
dal  1848  Cahours  aveva  accennata  l'analogia  nella 
composizione  della  leucina  e della  tialdina  C’ID’AzS*. 
Goessmann  (1854)  trattando  la  tialdina  coll'ossido 
argentico  credeva  di  fatti  essere  riuscito  alla  trasfor- 


mazione di  essa  in  leucina  ; ma  tale  osservazione  fu 
dimostrata  erronea  da  A.  W.  Hofmann  (185").  Dan- 
dosi un’occhiata  alle  formule  seguenti,  oggi  ammesse. 


AzlI* 

C5II‘< 

C’HLSH 

G*H<0 

| 

AzH 

| 

Az.C’H5 

CO.OH 

CS.SH 

| 

C*H*.SH 

leucina  acido  amilosolfo-  tialdina 

carbammidico 

i evidente  che  la  semplice  sostituzione  di  ossigeno 

al  posto  del  solfo  nei  due  corpi  solforati  ed  isomerici 
non  può  condurre  alla  leucina.* 

Indicata  per  i primi  da  Frerichs  e Staedeler  (1854) 
quale-costituente  normale  e patologico  del  corpo  ani- 
male, la  leucina  fu  man  mano  scoperta  in  non  pochi  vi- 
sceri, come,  ad  esempio,  nel  fegato  (massime  in  quello 
patologico),  nelle  ghiandole  salivari,  nel  timo  (la  li- 
mine di  Gorop-Besanez),  nella  linfa,  nella  milza,  nel 
polmone,  molto  nel  pancreas  (7, 4per100  della  ghian- 
dola fresca,  secondo  Scheerer),  nello  stomaco  e negli 
intestini  delle  larve  di  farfalle,  come  pure  in  molli 
altri  animali  inferiori,  nel  pus,  in  qualche  orina  pa- 
tologica, nei  residui  della  distillazione  secca  dell’orina 
normale,  nelle  materie  vomitate  (l’acido  caseico  di 
l^ssaigne  e Collard?).  La  leucina  si  forma  poi  nella 
digestione  delle  materie  albuminosi,  nella  loro  pu- 
trefazione in  presenza  di  acqua  (e  si  trova  perciò  nel 
formaggio)  e nel  trattamento  di  queste  sostanze  col- 
l'acido solforico  allungato  e bollente  (insieme  colla  ti- 
rosina  e la  glicocolla)  o colla  potassa  concentrata 
calda.  Nel  regno  vegetabile  fu  scoperta  fino  ad  ora 
nel  sugo  delle  barbabietole  trattato  colla  calce  e nel- 
l'agarico. 

Non  entreremo  nella  descrizione  di  quei  processi 
coi  quali  Braconnot,  Mulder  e Bopp  preparano  la 
leucina  mediante  la  putrefazione  di  materie  albumi- 
nosi, o mediante  l'azione  della  potassa  fusa  o con- 
centrata su  di  esse.  1 fatti  osservali  da  Habermann 
e Hlasiwetz  riguardo  la  formazione  della  leucina  nel- 
l'azione di  bromo  ed  acqua  sull'albumina,  e da  Sehunck 
sulla  formazione  di  leucina  neH’ehollizione  della  solu- 
zione acquosa  dell’indicane  (croniogeno  dell'indigo; 
travasi  anche  nell'orina)  Aon  conducouo  a metodi  di 
preparazione  (1). 

(1)  Hlasiwetz  c Habermann  (1872-73)  decomposero  la 
caseina,  l'albumina  c la  legumina  mediante  ebollizione 
prolungata  con  una  soluzione  di  cloruro  stamioso  nell'a- 
cido cloridrico  allungato  ed  ottennero  i eoli  prodotti  leu- 
cina, tiroslna,  acido  asparlico  (C'H'.tzOt),  acido  glutam- 
mico (C-WAzCH),  ammoniaca  e cenere.  Gli  stessi  pro- 
dotti furono  qui  trovati  con  altro  metodo  da  Hitthausen 
(1866-68),  lo  scopritore  dell'acido  glutammico.  È assai 
importante  per  la  chimica  delle  materie  albuminosi,  che 
col  metodo  di  Hlasiwetz  e Habermann  lo  sdoppiameulo 
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L'unica  modo  pratico  de  la  preparazione  della  leu- 
cinn,  partendo  dalle  materie  albuminoidi,  è la  loro 
decomposizione  coll'acido  solforico  allungalo  e boi-  1 
lente.  Molle  sono  le  prescrizioni  date  a questo  scopo, 
e senza  descriverle  tutte  particolarmente,  le  riassu- 
meremo nelle  seguenti  notizie.  I materiali  più  atti 
sono  la  carne  magra,  la  fibrina  del  sangue,  la  ca- 
seina ed  il  formaggio,  e poi  la  raschiatura  di  cerno. 
Sopra  una  parte  di  queste  sostanze  disseccate  si 
prendono  3 p.  di  acido  solforico  allungato  con  8 p.  (in 
peso)  d'acqua.  Si  fa  bollire  durante  ventiquattr  ore, 
mantenendo  coll'aggiunta  d'acqua  poco  a presso  la  \ 
medesima  concentrazione.  L'acido  solforico  allungato 
con  4 a 5 p.  d'acqua  dì,  secondo  le  osservazioni  di 
Schwanert,  una  rendila  minore  dileucina  ; se  d’alti  a 
parte  si  adopera  un  acido  più  concentrato,  allora  la 
rendita  non  aumenta,  ma  si  ottiene  una  soluzione 
più  colorata  ed  il  prodotto  è più  difficile  da  puriacare. 
Osserva  lo  stesso  Schwanert  che  dopo  tre  ore  di  ebol- 
lizione la  quantità  di  leucina  non  aumenta  più  note- 
volmente, ma  bensì  quella  della  tirosina,  la  quale, 
come  é stato  a bella  posta  provato,  non  si  forma  a 
spese  della  leucina.  Dopo  venliquattr’ore  però  sembra 
raggiunto  anche  il  massimo  della  tirosina. 

Alla  soluzione  solforica  ancora  calda  si  aggiunge 
del  latte  di  calce  fino  a reazione  alcalina  e si  fa 
bollire  per  eliminare  l’ammoniaca.  Dopo  il  raffred- 
damento  si  filtra  dal  ((esso,  si  lava  e si  strizza  que- 
st'ultimo per  bene,  e si  evaporano  i liquidi  fino  ad 
avere  7 parti  in  peso.  Si  aggiunge  allora  una  soluzione  ! 
concentrata  e calda  di  acido  ossalico  fino  a reazione 
acida,  si  filtra  dall'ossalalo  calcico  e si  evapora  fino 
a formazione  di  pellicola  cristallina.  Si  fa  raffreddare, 
si  raccoglie  la  cristallizzazione  depostasi  e si  continua 
poi  l'evaporazione  e la  raccolta  dei  cristalli  fino  a 
che,  dopo  parecchie  operazioni  di  questo  genere,  non 
rimane  altro  che  un'acqua  madre  bruna  e sciropposa. 
Questo  sciroppo  contiene  dell'acido  ossalico  ed  una 
quanliti  di  glicocolla  variabile  secondo  il  materiale 
adoperato.  I cristalli  raccolti  ed  ancora  molto  colo-  '. 
rati  consistono  in  leucina  con  più  o meno  di  tirosina. 

Si  bagnano  più  volte  coll'acqua  e si  spremono  fra 
carta  sugante  per  eliminare  possibilmente  l'acqua 
madre,  e si  sciolgono  in  una  quantità  tale  d'acqua 
bollente,  che  dopo  il  raffreddamento  si  depone  sol-  | 
tanto  una  piccola  quantità  di  cristalli.  Questa  prima 
cristallizzazione  rinchiude  la  maggior  parte  della  li- 
rosina  con  poca  leucina.  Si  scolora  poi  la  soluzione 
della  leucina  mediante  ebollizione  col  carbone  ani- 
male e tnan  mano  concentrando  si  ricavano  delle 


si  fa  quantitativamente  e che  le  differenti  materie  albu- 
minoidi differiscono  soltanto  nel  dare  quantità  relativa- 
mente differenti  di  questi  medesimi  prodotti.  Non  si  rin- 
venne nò  glucosio  , nò  un  suo  derivato , nè  ammoniache 
composte.  (U.  S.) 


cristallizzazioni  giallastre  di  leucina.  Si  fa  ricristal- 
lizzarc  prima  un'altra  volta  dall'acqua  bollente  e 
finalmente  più  volte  dall'alcole  bollente,  il  quale  la 
depone  in  iscaglielte  incolore. 

Bopp  elimina  nel  liquido  primitivo  ed  evaporato 
alle  dette  7 parti  l'eccesso  di  calce  mediante  l'acido 
solforico,  toglie  poi  quest’ultimo  coll’acetato  piom- 
bico  e precipita  finalmente  il  piombo  coll'idrogeno 
solforato,  mettendo  in  tal  modo  a profitto  l'aziono 
decolorante  del  solfuro  piombino. 

Secondo  Erlenmeyer  e Schoelfer,  si  ottiene  il  36 
al  45  per  100  di  leucina  dal  legamento  della  nuca 
del  bove,  il  14  per  100  dalla  fibrina  del  sangue,  il 
18  per  100  da  quella  della  carne  ed  il  10  per  100 
dal  bianco  d'uovo  e dal  corno  raspato. 

Secondo  Knchne  (1867),  la  leucina  si  prepara  con 
facilità  e convenienza  mediante  la  digestione  pan- 
creatica dell'albumina  coagulata  e della  fibrina  della 
carne.  Ad  un  cane  ben  nutrito  si  amministra  un 
pasto  piuttosto  copioso,  lo  si  ammazza  dopo  cinque 
a sei  ore  (non  più  lardi),  si  pesa  il  pancreas,  che  si 
riduce  a melma  e si  fa  digerire  durante  quattro  a sei 
ore  ed  alla  temperatura  ili  45"  all’incirca  con  12  a 
15  parti  d'acqua  e IO  parti  di  fibrina  cruda  del 
sangue. 

Al  liquido  separato  si  aggiunge  un  poco  d'acido 
acetico,  si  porta  all’ibollizione,  si  filtra  dalle  materie 
coagulate,  si  evapora  a consistenza  di  sciroppo  e si 
estrae  la  leucina  e la  tirosina  mediante  l’alcole.  La 
separazione  e la  purificazione  viene  poi  eseguila  nome 
è indicato  più  in  alto.  Knehne  ricava  in  tal  modo  il  9 
per  100  di  leucina  ed  il  3.8  per  100  di  tirnaina  in- 
sieme col  61  per  lOO  di  peptoni  ed  il  26  per  100  di 
altre  materie  estrattive.  Anche  Huppert  e Hi.fnei- 
ster  confermarono  ultimamente  {1 873)  essere  la  leu- 
citta  uno  dei  prodotti  principali  della  digestione  pan- 
creatica. 

Alla  leucina  preparata  colle  materie  albuminoidi 
aderisce  quasi  sempre  una  piccola  quantità  di  una 
sostanza  solforata  (vedi Leucina  [rseuoo-]),  la  quale 
non  se  ne  separa  anche  dopo  parecchie  cristallizza- 
zioni. 

Fu  per  cagione  di  essa  materia  che  Braconnot  e 
Liebig  credettero  in  principio  che  la  leucina  sia  so- 
stanza aolforala,  forse  ancora  di  parentela  più  vicina 
alle  materie  albuminoidi  medesime.  Per  levare  tale 
materia  solforata  Gorup-Bcsanez  propose  di  sciogliere 
la  leucina  nella  potassa  caustica,  di  aggiungere  una 
soluzione  potassica  di  ossido  piombico  e di  fare  bol- 
lire fino  a che  non  si  precipita  più  solfuro  piombico; 
indi  si  satura  coll'acido  solforico,  si  evapora  a sec- 
chezza e si  estrae  la  leucina  coll'alcole. 

La  preparazione  della  leucina  coH'azionn  degli 
acidi  cianidrico  e cloridrico  sull'ammonialdeidc  va- 
lerla (Limpricht)  offre  qualche  difficoltà,  la  quale 
perù,  secondo  Kohler  (1865)  e Hùfner  (1870),  si 
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vince  facilmente  se  si  preparano  alio  stato  puro  tutti 
quei  composti  che  in  questa  reazione  intervengono 
come  termini  di  passaggio.  A prima  vista  questa  sin- 
tesi si  esprìmerebbe  colle  tre  equazioni  : 

CH1'°0  •+-  AzH*  = CHI10  j*f 

CHI10  j ^H‘  + HCAt  = H'O  + OH‘<>{ 

C5Hlt>  | CaT  + 2t|,°  = AtH’ + C5H'*  | CtEOH 

Ma  essa  si  trova  singolarmente  complicata  per  la 
formazione  intermedia  del  cloridrato  di  una  base 
C,,H"Az,t  scoperta  nel  1864  da  Borico  Strecker. 
Questa  base  corrisponde  a 

3C*H,#0,AzH*  + 3CH  Ai— AzH'  — 3H!0 

e la  mutua  saturazione  dei  costituenti  vi  si  può  espri- 
mere con  una  delle  forinole  seguenti  : 

C"H»»Az5,HCI  + 4HCI  + 6H«0 

Ma  anche  quest'ultima  reazione  pare  compiersi  sol- 
tanto in  due  o tre  fasi;  cosi  questo  modo  di  sintesi 
della  leucina,  apparentemente  semplice,  è di  fatti 
una  reazione  molto  complicata. 

Per  l'esecuzione  pratica  si  scioglie  2 p.  di  am- 
monialdeide  valerica  pura  e cristallizzata  in  1 parte 
d'acido  cianidrico  acquoso,  si  espone  durante  venti- 
quattr'ore  ad  una  temperatura  di  25  a 30°  e si  ag- 
giunge poi  dell'acido  cloridrico  in  eccesso.  Si  preci- 
pita il  cloridrato  della  base  sopra  detta,  che  viene 
purificalo  e poi  sospeso  nell'acido  cloridrico  bollente. 

Il  sale  puro  noo  fonde  ma  si  scioglie  a poco  a poco 
e la  soluzione  rinchiude  i cloridrati  d’ammonio  e di 
leucina.  Si  tira  a secchezza,  si  riprende  il  residuo 
con  poc  acqua  e si  precipita  la  leucina  coll'ammo- 
niaca. Le  acque  madri  vengono  di  ouovo  evaporale 
ed  estratte  con  un  poco  di  alcole  ammoniacale  per 
ricavare  il  resto  della  leucina. 

La  preparazione  della  leucina  dall’acido  capronico 
si  spiega  colle  equazioni 

C'H«.CO.OH  + Br«  = HBr+C'H1»  0„ 

CSH‘°  j CO.OH+2AlB,=AlH,Br+CSH‘°!5o^H 

Questo  modo  di  formazione  caratterizza  la  leucina 
come  acido  ammidocaf  conico . Secondo  Iluefner,  si 
scalda  l'acido  capronico  colla  quaotilò  teorica  di 
bromo  in  vaso  chiuso  a 140°  fino  a disparizione  del 
colore  rosso  cupo.  L'acido  bromocapronico  è un  olio 
giallo,  pesante,  insolubile,  che  non  può  essere  di- 
stillato senza  decomposizione.  Perciò  si  lava  soltanto 
coll'acqua  per  levare  il  gas  bromidrico  e si  scalda 
pui  coll'ammoniaca  acquosa  e concentrata  in  vaso 


CH’o^ CH  = At 

C‘H<°/AScH— A* 

>zx  ! 

CH*»/ CH  = Az 

Az=CH  — Az  = C'H<» 

NCH  — Ai  = C'H<° 

Ai=CH  — Az  = CMl‘« 

/C5H10— Az  = Cllv 
Az^-CMI'0— Az  = CH  >Az 
— Az  = ClU 

Di  queste  tre  Corniole,  la  prima  presupponendo  la 

tOH'° 

formazione  intermedia  di  una  diammina  Azs , CHI10, 

(OH10 

ha  la  maggiore  probabilità,  benché  apparentemente  più 
complicata.  Il  cloridrato  di  questa  base  bollito  coll'acido 
cloridrico  si  decompone  in  cloridrato  d'ammonio  e 
di  leucina  secondo  l'equazione 

= 2AzH‘CI  + 3C‘ll‘»AzO*,HCI. 

chiuso  durante  cinque  a sei  ore  a 120-130*.  Alla 
fine  il  tutto  si  rappiglia  in  massa  cristallina,  la  quale 
si  riprende  coll'acqua  bollente.  Il  trattamento  della 
soluzione  coll'idrato  piombico,  come  prescrive  Huef- 
ner,  ha  il  grande  inconveniente  che  la  leucina  forma 
un  derivalo  piombico  assai  poco  solubile  e difficile 
da  separare  dal  bromuro  e dall’idrato  piombico. 
Conviene  meglio  di  trasformare  tutto  in  cloridrati  e 
di  proseguire  come  nel  metodo  antecedente. 

Iluefner  confrontò  le  proprietà  della  leucina  prepa- 
rata dal  corno  coll'acido  solforico,  dalla  fibrina  colla 
digestione  pancreatica,  dall'acido  capronico  di  fer- 
mentazione del  punto  d’ebollizione  a 195°  e dall’al- 
deide valerica,  ed  opinò  tutte  essere  identiche.  É però 
da  notare  ch'egli  trovò  una  differenza  nella  solubilità 
a 12°  per  le  due  leucine  preparale  sinteticamente. 

La  leucina  cristallizza  io  isquame  micacee  di  uno 
splendore  madreperlaceo,  untuose  al  tatto,  senza 
odore  e di  un  sapore  leggermente  araaraslro.  Ri- 
scaldala con  precauzione  si  sublima  senza  decomposi- 
zione notevole  verso  170°  ed  il  vapore  si  condensa 
nell'aria  in  fiocchi  simili  a quelli  dell'ossido  di  ziueo. 
Scaldata  invece  bruscamente  a 180°,  la  leucina  si 
decompone  in  amilammina  ed  in  acido  carbonico  : 

C6H*°  | CO^H  “ C°S  + CsB"  A,ll,‘ 

Nel  tempo  stesso  si  forma  un  poco  di  carbonato  am- 
monico,  olio  empireumalico  e rimane  una  resina 
bruna,  la  quale  non  si  altera  neppure  a 300°.  La  leu- 
cina viene  diffìcilmente  bagnata  dall'acqua,  e gal- 
leggia sulla  sua  superficie.  Si  scioglie  pochissimo 
nell'acqua  fredda,  molto  di  piò  a caldo.  Si  scioglie 
a 20°  in  25  p.  d'acqua  ; quella  preparata  dall’al- 
deide valerica  si  sciolse  a 12’  in  117  p.  d'acqua  e 
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nelle  stesse  circostanze  altra  preparata  dall'acido 
capronico  in  49  p.  d'acqua.  — L'alcole  assoluto  la 
scioglie  poco-,  di  quello  di  98  per  100  si  deve  im- 
piegare circa  1000  p.  a freddo  e 800  p.  a caldo  per 
la  soluzione  di  una  parte  di  leucina.  Molto  più  solu- 
bile essa  é nell’alcole  allungato  e bollente,  il  quale 
conviene  anche  adoperare  per  la  cristallizzazione.  È 
quasi  insolubile  nell'etere  e nel  cloroformio.  Più  fa- 
cilmente che  nell'acqua,  la  leucina  si  scioglie  negli 
acidi  e negli  alcali  allungali,  formando  con  essi  dei 
composti. 

La  soluzione  acquosa  non  viene  alterata  dall'ozono, 
ma  esso  agisce  sulla  soluzione  alcalina,  producendo 
acido  carbonico,  ammoniaca  ed  acidi  grassi  volatili. 
Anche  il  permanganato  potassico  agisce  gii  a freddo 
sulla  soluzione  alcalina  formando  acido  valerianico 
ed  ossalico  (Neubauer).  Nella  distillazione  della  so- 
luzione acquosa  col  biossido  piombico  la  leucina  si 
trasforma  in  valeronilrile(cianuro  butilico  C‘ll’,CAz), 
aldeide  butirrica  ed  ammoniaca  (Liebig).  — Secondo 
lo  stesso  chimico,  la  decomposizione  io  valerooilrile 
ed  acido  carbonico 

C'H'UzO»  + 0* = C'H’Az + C0*+ 2H»0 

si  compie  in  modo  più  netto  pel  riscaldamento  col 
biossido  di  manganese  e l’acido  solforico  diluito.  Ado- 
perandosi dell'acido  solforico  più  concentrato  si  ha 
invece  molto  acido  valerianico.  il  quale,  secondo  os- 
servazioni recenti  di  Erlenmeyer  e Bell,  ha  la  più 
grande  rassomiglianza  coll’acido  attivo  preparalo  col- 
l'alcole amilico  attivo.  Introdotta  la  leucina  nel  canale 
digestivo,  viene  parimente  ossidata,  e dietro  speri- 
menti fatti  da  Sehultzen  e Nencki  (1869)  sopra  cani, 
aumenta  la  quantità  di  urea  nell'urina  (1).  — Se  si 
evapora  la  leucina  con  un  poco  di  acido  nitrico,  al- 
lora rimane  un  residuo  giallastro,  il  quale  bagnato 
di  potassa  caustica  assume  una  tinta  bruna  gial- 
lastra (Scberer).  Una  soluzione  di  leucioa  nell'acido 
nitrico,  trattata  col  biossido  d'azoto,  dà  origine  alla 
formazione  d'acido  leucinico  (Strecker).  Questo  acido 
si  forma  pure  insieme  con  altri  prodotti  nell'azione 
del  cloro  sopra  una  soluzione  alcalina  di  leucina 
(GSssmann).  Nell'azione  del  cloro  sulla  leucina  secca 


(1)  L'urea  , secondo  0 Sehultzen  , non  sarebbe  un 
prodotto  diretto  della  ossidazione  delle  materie  albumi- 
nosi, ina  si  formerebbe  hi  seguito  allo  sdoppiamento  di 
certi  derivali  ureici  degli  acidi  ammidati  trovantisi  nello 
organismo  (leucina,  glicocolla,  sarcosina.  taurina,  eco.). 
Se  secondo  Huppert  e llofmeister  (1 8711/  si  fonde  la 
leucina  coll'urea,  allora  si  ottiene  un  tale  derivalo  crislal- 
bzzato  In  piccoli  aghi  e probabilmente  della  forinola 

.•Sun  I All!  — CO  — Alila 
LH  'CO'H 

Il  nuovo  composto  non  fu  ancora  sutlìrienlemente  esa- 
minalo. (U.  S.) 


o bagnata  d’acqua  si  sviluppa  dell’acido  carbonico  e si 
forma  del  valeronitrile,  clorovaleronilrile  e clorurato 
di  leucina.  Il  bromo  agisce  in  modo  analogo  (Schwa- 
nert).  Se  in  questi  casi  la  leucina  non  è scevra  di  tì- 
rosina , si  osserva  anche  la  formazione  di  eloraoile 
(Staedeler).  L'anidride  e l'acido  solforico  concentrato 
sciolgono  la  leucina  e la  soluzione  imbrunisce  a 
100°,  perù  senza  che  la  leucina  subisca  alterazione 
notevole.  A 150°  si  sviluppa  gas  carbonico  e solfo- 
roso e si  forma  dell'aldeide  valerica.  Un  acido  solfo- 
copulato  non  si  potè  ottenere  da  essa  (Schwanerl). 
La  Uncina  riscaldala  a 225°  in  una  corrente  di  gas 
cloridrico  secco,  fonde  , perde  dell'acqua  e si  tras- 
forma in  una  massa  bruna  cristallina  di  leueinim- 
mide  G'Ht'AzO.  Nel  tempo  stesso  si  forma  elori- 
dralo  di  ammonio  e di  amilammina  (Kohler).  Ri- 
scaldata coll'acido  iodidrieo  fumante  durante  dieci  a 
dodici  ore  verso  150°,  dà  ioduro  d'ammonio  ed  acido 
capronico  (Huefner)  : 

C*H<»AzO«  + 3HI=C*I1<*0«  + AzH»!  + 1*. 

Nel  riscaldamento  coH'lpohromito  sodico  sisviluppa, 
secondo  lo  stesso  autore,  soltanto  una  parte  dell'a- 
zoto. — Colla  potassa  fusa  sviluppa  idrogeno  ed 
ammoniaca  e nasce  del  valeriaoalo  potassico  (Liebig) . 

Alcune  sostanze  organiche  agiscono  io  modo  ca- 
ratteristico sulla  leucina. 

L'allossane  in  contatto  colla  soluzione  acquosa 
calda  decompone  la  leucina  in  carbonato  ammonico 
e aldeide  valerica  ; l'allossane  nel  tempo  stesso  si 
trasforma  in  allossanlina  e muresside  (Strecker). 

Lo  stesso  chimico  ottenne  un  composto  partico- 
lare e rassomigliante  alla  glicociammina  nell'azione 
della  cianammide. 

L’ioduro  d'etile  oon  agisce  sulla  leucina  a 100°. 
La  leucina  messa  a putrefare  insieme  con  fibrina  ed 
acqua,  si  distrugge  entro  qualche  settimana  e si  tras- 
forma in  ammoniaca  ed  in  acido  valerianico. 

Cloridrato  di  leucina,  CeH<,AiO,,UCI,  si  può  ot- 
tenere in  isiato  cristallizzalo  scaldando  la  leucina 
leggermente  in  una  corrente  di  gas  cloridrico,  del 
quale  assorbe  25  per  100  (Mulder).  Lo  stesso  com- 
posto si  ottiene  coll'evaporazione  della  soluzione  della 
leucina  nell’acido  clorìdrico  acquoso,  nel  quale  esaa 
si  scioglie  mollo  più  facilmente  che  nell'acqua  (Lau- 
rent e Gerhard!).  Schwanert,  facendo  passare  una 
corrente  di  cloro  attraverso  una  soluzione  di  leucina, 
ricavò  cristalli  bianchi  setacei  di  (2C,ll1 IIAzO>)HCI. 

Il  nitrato  di  leucina  , C*H'»  j ^Hq(^,IÌ0! 

(acido  leucino-nitrico),  si  forma  direttamente  col- 
l'acido nitrico  concentrato  freddo  o allungato.  Cri- 
stallizza dall'acqua  in  agiti  ; forma  dei  derivati  me- 
tallici, i cosi  detti  leucino-nitrati.  I sali  di  barite, 
di  calce,  di  magnesia  e di  argento  sono  cristallizzati. 

La  leucina  si  scioglie  facilmente  negli  alcali  cau- 
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siici,  ma  i derivali  relativi  non  si  conoscono  fino  ad 
oggi  in  istalo  cristallizzato.  — La  soluzione  acquosa 
di  leucina  di  un  precipitato  bianco  coll'acetato  tri- 

piombico.  Un  composto  (2C6Hl,AzO’)l‘b  4-  IIsO 
si  ottiene,  secondo  Strecker,’  in  iscagliette  risplen- 
denti, se  ad  una  soluzione  mista  e bollente  di  leucina 
e di  acetato  piombico  si  aggiunge  a goccia  a goccia 
dell'amnioniaca. 

Da  una  soluzione  di  ossido  mercurico  nella  leucina 
si  otlengooo  colla  concentrazione  dei  granelli  bian- 
chi di  {2CtH,,AzO'itig.  La  soluzione  concentrata  di 
leucina,  ma  non  la  diluita,  precipita  col  nitrato  mer- 
curico. Il  nitrato  mercurioso  non  dà  precipitato. 

L'idrato  ramico  si  scioglie  facilmente  in  una  solu- 
zione di  leucina  e dà  un  liquido  azzurro,  il  quale 
concentrato  depone  cristalli  di  un  composto 

(JG£H'»AzO*)Cu  (Goessroann). 

Le  soluzioni  anche  allungate  di  leucina  riscaldate 
coll’acetato  remico  depoogono  parimente  un  com- 
posto ramico.  La  leucina  trattata  col  solfato  ramico 
e la  potassa  come  si  farebbe  per  il  saggio  del  glieo- 
eio,  secondo  Trommer,  non  produce  riduzione  del- 
l'ossido ramico.  La  leucma  non  dà  precipitata  col- 
l'acido fosfomolibdico. 

LEI)  CI  A A (PSEIH)O-)  C«H’*AzK)<«S(?)(eAim.9en.). 
— A.  MuellerilS52j  avendo  sottoposto  del  lievito  alla 
putrefazione  in  presenza  d'acqua,  truvb,  dopo  che  la 
mescolanza  stette  esposta  all'aria  durante  tre  mesi  di 
estate,  un  liquido  bruno  e puzzolente,  nel  quale  scuo- 
prl  addi  grassi  volatili,  ammoniaca,  tirosina,  leucina 


ed  altri  corpi  ad  essa  rassomiglienti.  Tra  questi  ul- 
timi corpi  trovò  0.  Desse  (1857)  una  sostanza  cri- 
stallina contenente  il  3 al  4 per  100  di  zolfo  ed 
avente  la  composizione 

CWAzSO^S  — 6C6H,JAzO’  + S. 

Questa  sostanza  è un  poco  più  solubile  nell’alcole 
che  la  leucina  e cristallizza  come  quest'ultima  in  isca- 
gliette lucenti.  Probabilmente  essa  è identica  alla 
sostanza  so'forata  che  accompagna  la  leucina  prepa- 
rata dalle  materie  albuminoidi  coll’azione  dell'acido 
solforico.  La  pseudo-lcucina  riscaldata  con  precau- 
zione sublima  inalterata  ; fonde  a 210*.  Distillata  in 
una  corrente  di  gas  carbonico  si  forma  soltidrato  am- 
ruonico,  acido  cianidrico,  ammoniache  romposte,  ma- 
terie catramose  ed  una  massa  cristallina  di  leuci- 
nimmide. 

Anche  Thudichum  (1870)  descrive  col  nome  di 
lioterina  una  sostanza  solforata  cristallina  e solubile 
nell'etere,  ebe  si  forma  come  prodotto  secondario 
nella  preparazione  della  leucina.  - Una  tale  sostanza 
non  si  potè  ottenere  coll’azione  dell'idrogeno  solfo- 
ralo sulla  leucinimmide. 

LKICIMCO  ACIDO,  C*H<«05  = CM1<°  j OH  ^ 

( chim . gen.).  — Acido  monobasico  e bivalente,  otte- 
nuto colla  disammidazione  della  leucina  ed  appar- 
tenente alla  serie  omologa  degli  acidi  glicolico, 
lattico,  ece.  É isomerico,  ma,  secondo  Geuther  e 
Wackenroder,  non  identico  coll’acido  dietossalico  (o 
piuttosto  dieliloglicolicn)  di  Krankland  e Duppa,  da 
questi  ultimi  considerato  come  acido  leucinico.  Un 
altro  isomero  conosciuto  è l'eliloglicotito  etilico. 


CSH<° 


OH 

CO. OH. 


ac.  leucinico 


C(C«H‘)«.0H 

io.OH 

ac.  dietossalico 


La  formazione  di  un  acido  C(H<>0J  dalla  leucina 
fu  contemporaneamente  scoperta  da  Cabonrs  e da 
Strecker  (1848).  Quest'ultimo  analizzò  l'acido  e ne 
diede  alcune  notizie  più  precise.  Goessmann  (1854) 
l'ottenne  per  l'azione  del  cloro  sulla  soluzione  alca- 
lina della  leucina. 

I sali  furono  studiati  nel  1861  da  Waage  e da 
Thudichum. 

Per  la  preparazione  dell'acido  leucinico,  si  scioglie 
la  leucina  nell'acido  nitrico  molto  allungato  e si  fa 
passare  una  corrente  di  vapori  nitrosi  (sviluppati 
coll'azione  dell'acido  nitrico  sull'amido  o sull’ani- 
dride arseniosa)  tanto  che  si  sprigionano  dello  bolli- 
cine d'azoto  : 

C*H*3AzO«+ AzHO«  = C«H*«0»  4-  Az*  + H*0. 

Dal  liquido  bruno  si  estrae  l'acido  formato  me- 


CIlv.O.C'H5 

CO.O.C»I|s 

etiloglicolato 

etilico 


Cll*.OH  CO.OH 

I I 

CO.OH.  CO.OH. 

ac.  glicolico  ac.  ossalico 


diante  l'etere.  Nella  soluzione  acquosa  rimane  ni- 
trato di  leucina.  Coll’evaporazione  della  soluzione 
eterea  si  ricava  l'acido  leucinico  greggio  in  forma  di 
sciroppo  ; per  la  purificazione  si  scioglie  nell'acqua 
bollente,  si  precipita  con  una  soluzione  bollente  di 
acetato  di  zinco,  si  lava  il  precipitato  e lo  si  decom- 
pone coll'idrogeno  solforalo.  L'acido  puro,  evaporato 
fino  a consistenza  di  sciroppo,  si  rappiglia  dopo  qual- 
che tempo  io  massa  cristallina. 

L'acido  leucinico  è molto  solubile  anche  nell'al- 
cole e nell'etere.  La  soluzione  ha  reazione  acida  e 
decompone  i carbonati,  fonde  a 73*  e cristallizza 
nuovamente  col  raffreddamento.  Sublima  a 100*  senza 
alterarai.  Riscaldata  a bagno  d'olio  a 225°  sviluppa 
del  vapore  d’acqua  e rimane  un’anidride  sciropposa, 
la  quale  si  scioglie  soltanto  dopo  ebollizione  prolun- 
gala coll'acqua. 
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Il  tale  io dico  cristallizza  difficilmente  ; quello  am- 
monito non  è stalo  ottenuto  in  forma  cristallina.  — 

Il  tale  barilieo  (2C‘H,,0,)B.t  ottenuto  coll'azione  del- 
l'acido sul  carbonato  cristallizza  in  iscagiiette  setacee 
solubili  nell'acqua  e nell'alcole.  Anche  i sali  di  cal- 
cio e di  magnesio  sono  cristallini.  - L’acetato  piom- 
bico  precipita  la  soluzione  dell'acido  in  bianco.  11 
precipitato  é solubile  nell'acqua  bollente  ; bollito  con 
una  piccola  quantità  d'acqua,  fonde,  e la  massa  resi- 
nosa non  si  mostra  più  solubile  nè  nell'acqua  né  nel- 
l'alcole. Se  si  aggiunge  dell’acetato  piotnbico  alla 
soluzione  bollente  dell’acido,  allora  il  liquido  diviene 
lattescente  per  raffreddamento  e depone  dei  granelli 
cristallini  incolori,  solubili  nell'alcole  bollente  e nella 
soluzione  dell'acetato  piombico.  La  soluzione  alco- 
lica viene  decomposta  dall'acqua. 

Il  tale  di  zinco  (2C,H,lOJjZri  + 11*0  cristallizza 
dall’alcole  bollente  in  isquame  setacee,  le  quali 
perdono  l'acqua  tra  100  e 120°.  Si  scioglie  in  300 
parti  d’acqua  bollente.  È più  solubile  nell'alcole 
bollente. 

CHI1»  j + 2K110  + H*0  e 

Questo  tentativo  non  condusse  a resultati  decisivi. 

Lippinann  fece  egire  il  cloruro  di  carbonile  COCI* 
sult’amilene  e separava  dal  prodotto  della  reazione 
un  liquido  bollente  tra  90  e 100°,  di  odore  assai 
penetrante  e della  composizione  probabile 

OH'°.COC1«  + 2BalI’0*  = B; 


Il  tale  di  coballo  forma  delle  croste  cristalline  ros- 
sastre, le  quali  a bollore  non  sono  molto  più  solubili 
che  a freddo. 

Il  tale  romito  precipitato  coll'acetato  ramico  forma 
dei  fiocchi  verdi,  poco  solubili  nell'acqua  bollente. 
Cristallizza  dall'alcole  bollente  in  iscagiiette  risplen- 
denti. La  mescolanza  dell'acido  col  solfato  ramico 
depone  il  sale  cristallino  soltanto  dopo  ebollizione 
della  mescolanza.  Mediante  doppia  decomposizione, 
o coll'azione  dell’acido  sull'ossido  argentino  si  ottiene 
un  tale  argenlico  cristallino  CID'AgO*,  solubile 
nell’acqua  bollente. 

Dalla  soluzione  del  carbonato  argentico  in  un  ec- 
ees-o  dell'acido  si  ricava  colla  lenta  evaporazione  un 
sale  crislallno  ed  incoloro  della  composizione 
C*H“AgO»  + C*H'*0J. 

Altri  sali  acidi  non  poterono  essere  preparali. 

La  sintesi  dell'acido  leucinico  è stala  tentata  da 
Lippmann  (1803)  e da  Erleomeyer  (1863).  — Er- 
lenmeyer  cercò  di  unire  l'amileue  CHI1"  coll'ioduro 
di  cianogeno  e di  decomporre  poi  tale  composto  colla 
potas-a,  secondo  l’equazione 

C5H^Oi2o.OK  + KI  + A^11,• 

C5H‘°,COCI*  = C5H10  | c, 

(cloruro  di  leucile).  Questo  liquido  bollito  coll’acqua 
di  barile  si  decompone  in  parte  secondo  l'equa- 
zione : 

II*  + BaCO*  + CHI1"  + 211*0 


ma  nel  tempo  stesso  si  forma  un  saie  baritico  cri- 
stallino, che  rinchiude  un  acido  cristallino,  del  quale 
però  non  è stato  definitivamente  deciso  se  sia  acido 
leucinico. 

LEL'CI.MVXIDE  (sin.  Leucinonitrile,  CHI1 1 AzO) 
(chim.  yen.).  — È un’anidride  della  leucina  e sta  a 
quesi'ullima  come  p.  e.  la  salicilimmide  all'acido 
ammidobenzoico  corrispondente. 


ac.  ammidobenzoico  salicilimmide 


CHI1" 


Azll* 

CO.  OH. 


leucina 


C*H‘0|ct)H> 

Iciiciniinmide 


e fa  gii  osservato  da  Bopp  (1848;  nei  residui  della 
preparazione  della  leucina,  dai  quali  la  leucinimmide 
si  può  estrarre  coll'alcole.  Più  tardi  desse  e Lim- 
pricbls  (1860),  Erlenmeyer  (1861)  e Thudicbum 
(1870)  la  prepararono  dai  residui  provenienti  da  ma- 
terie albuminoidi  differenti.  Prima  tiesse  11857)  l’a- 
veva già  ottenuta  come  prodotto  della  distillazione 
secca  della  pseudoleucina.  In  tutti  questi  casi  la  leu- 


cinimmide si  ottiene  sempre  in  quantità  assai  pic- 
cola. Kobler  (1865)  insegnò  di  prepararla  in  quantità 
più  grande  dalla  leucina,  e Thudicbum  dimostrò  che  i 
preparati  ottenuti  nei  due  modi  differenti  sono  identici. 

L'unico  metodo  pratico  della  preparazione  della 
leucinimmide  è quello  di  Kobler.  Si  riscalda  la  leu- 
cina in  una  corrente  di  gas  cloridrico  secco.  Essa 
fonde  a 2 10°  e si  trasforma  tra  220  e 230°  perdendo 
dell'acqua.  Il  residuo  cristallino  brunastro,  il  quale 
rinchiude  un  poco  di  cloridrato  d'ammonio  e di  ami- 
lammina,  si  ricristallizza  più  volte  dall'alcole  bol- 
lente, scolorando,  al  bisogno,  la  soluzione  col  car- 
bone animale. 

La  leucinimmide  forma  degli  aghetti  rombici  in- 
colori, che  sublimano  senza  alterazione  tra  170  e 
180°.  É assai  poco  solubile  anche  nell'acqua  bol- 
lente, poco  nell’etere,  più  nell’alcole,  massime  se  è 
concentrato  e bollente.  Si  scioglie  pure  negli  acidi 
cloridrico,  nitrico  ed  acetico  concentrati,  ma  col- 
l'evaporazione o colla  soluzione  dell'acido  la  leuci- 
nimmide si  precipita  inalterata.  L'ammoniaca  e la 
potassa  acquosa  non  vi  agiscono  neppure  coll'ebolli- 
zione. Anche  una  soluzione  alcolica  d’iodio  non  pare 
che  vi  agisca  notevolmente. 
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LEUCITE  (sin.  Granalo  bianco  ; Amfigeno)  (cAim. 
mi ncr.).  — È uno  dei  più  interessanti  silicati,  esclu- 
sivo delle  roccie  vulcaniche,  talune  delle  quali  lo 
contengono  in  abbondanza,  e ne  sono  perciò  perfet- 
tamente caratterizzale. 

Cristallizzando  in  forme  trapezoedriche,  con  sfal- 
dature parallele  alle  faccie  del  rombododecaedro,  in 
piena  analogia  quindi  col  granato,  si  ritenne  la  leu- 
cite quale  isometrica,  e per  tale  la  si  descrive  nella 
maggior  parte  dei  trattati.  Ma  i recentissimi  studii 
dello  Scarchi  e del  Kath  sembra  debbano  definiti- 
vamente condurla  fra  i minerali  dimetrici  ortogo- 
nali, dove  stanno  altri  silicati  di  analogo  tipo  chi- 
mico e giacimento,  per  es.  la  meionite,  la  hum- 
bolduhte,  la  sarcolite,  l'idocrasia,  ecc. 

Possiede  i seguenti  caratteri  : color  bianco,  più  o 
meno  puro,  donde  il  suo  nome;  translucida  o tras- 
parente. Lucentezza  viirea  , talvolta  resinosa  nella 
frattura.  Durezza  =5, 5... 6.  Peso  specifico  —2,45. 
Infusibile  al  cannello.  Attaccabile  completamente 
dagli  acidi  senza  deporre  silice  gelatinosa.  La  mag- 
gior parte  delle  analisi  dà  per  K’O  : AI5OsSiO’= 
1:3:8.  Anal  I.  Varietà  di  Albano,  per  Klaprolh. 
II.  Varietà  del  Somma;  analisi  di  Andeyew.  111.  Va 
riera  del  Vetuvio;  analisi  di  Rammelsberg.  IV.  Va- 
rierà di  fiocca  Monfina  ; analisi  e.  s.  V.  Varietà 
del  lago  Lunch;  analisi  di  Bischnf. 


1. 

II. 

Ili 

IV. 

V. 

SifH 

54 

50,05 

50.25 

56,36 

56,22 

Al*0J 

23 

23,03 

23,26 

23,15 

23,07 

K*0  

22 

20,40 

20,04 

10,31 

13,26 

Na’O 

— 

1,02 

0,43 

0,25 

6,40 

CaO 

— 

— 

0,32 

0,25 

0,23 

CI 

— 

— 

— 

0,03 

0,48 

Perdita 

— 

— 

— 

0,74 

— 

90  100,50 

100,30 

100,09 

99,66 

L'amfigeno 

(leucite)  di 

Rocca 

Monfina 

esposto 

all'aria  si  trasforma  In  una  massa  friabile,  quasi  per 
caolinizzazione , mantenendo  la  propria  forma  tra- 
pezoedrica. La  composizione  tende  ad  avvicinarsi  a 
quella  dell'analcime,  quasi  che  si  aggiungessero 
realmente  due  molecole  di  acqua  d'idratazione.  Il 
Descloiseaux  segnala  una  trachite  del  Somma  nella 
quale  i poliedri  della  leucite  sono  riempiuti  da  un 
miscuglio  di  piccoli  cristallini  di  augite,  di  nefelina 
e di  ortose.  Crediamo  dar  facile  spiegazione  di  que- 
sto fatto  notando  che  mentre  la  leucite  può  derivarsi 
dall'associazione  di  una  molecola  di  tipo  pirosseno, 
una  di  tipo  andalusite  e due  di  silice,  possono  pure 
derivarsi  due  molecole,  una  di  nefelina  ed  una  di 
ortose,  dai  diretti  componenti  di  due  molecole  della 
leucite  medesima. 

Già  dicemmo  che  le  sole  lave  vulcaniche,  moderne 
ed  antiche , costituiscono  il  giacimento  di  questa 
specie  minerale. 


LEUCOCITI  o GL0BETT1  BIANCHI  (cAim.  fitiol.). 
— I leucociti  hanno  i caratteri  delle  cellule  embrio- 
nali, sono  mollo  diffusi  nell'organismo,  e costitui- 
scono i globetti  bianchi  del  sangue,  quelli  della  linfa, 
del  chilo,  del  pus,  del  colostro,  ecc.  Talvolta  si  ri- 
scontrano nelle  parti  solide,  nella  trama  di  qualche 
tessuto. 

Onimus  e Legros  osservarono  che  certi  blastemi 
manchevoli  di  elementi  figurati,  come  l'umore  sieroso 
dei  vescicatorii,  contenuti  in  sacchetlini  di  pelliccila 
d'intestino  di  bue,  e posti  nell'interno  di  piaghe 
aperte  in  certi  animali,  in  breve  si  empiono  sponta- 
neamente di  leucociti  ; da  ciò  si  arguirebbe  che  nei 
blastemi  fibrinosi  s'ingenerano  spontaneamente,  date 
certe  conditioni  dì  temperatura  e di  endosmosi. 

Lartet  ed  altri  non  ne  ammettono  la  formazione 
spontanea  ; opinano,  per  lo  contrario,  ebe  i leucociti 
avrebbero  attraversata  la  membrana  mentre  posseg- 
gono eziandio  il  moto  brovniano  ed  il  sarcodico,  in 
favorevoli  condizioni  di  temperatura  e di  vita. 

Rarnier  osservò  pure  che  pezzetti  di  midolla  di 
sambuco,  introdotti  sotto  la  pelle  di  certi  animali,  si 
empiono  sino  al  centro  di  globetti  bianchi,  e Con- 
heim  verificò  che  spesso  nell’infiammazione  derivano 
dal  sangue  e penetrano  pei  vasi  capillari. 

Si  ritiene  che  i globetti  bianchi  si  convertano  io 
rossi  nel  sangne  e persino  nella  linfa.  Recklinghau- 
sen,  lenendo  sangue  di  rana  in  islufa  con  aria  satura 
di  vapore  acquoso,  che  fu  rinnovata  quotidianamente, 
vide  tale  trasformazione  ; ma  Robin  non  crede  a 
tale  origine  dei  globuli  rossi,  come  nemmeno  gli 
sembra  chiarito  il  modo  di  formazione  dei  leucociti. 

I leucociti  o globetti  bianchi,  quali  si  riscontrano 
nel  sangue,  sono  di  colore  pallido,  granulosi,  alquanto 
più  grossi  del  globetti  rossi,  e con  nocciolo  semplice 
o composto,  il  quale  spesse  volte  non  si  manifesta 
che  dopo  l’azione  dell'acqua  e dell'acido  acetico.  Con 
quest'acido  il  loro  involucro  si  ammollisce,  diviene 
liscio  e trasparente,  indi  si  discioglle.  1 loro  noccfoli 
rimangono  indisciolti. 

Differiscono  dai  globetti  rossi  : 

1°  perché  appaiono  sferici  e non  ischiacciati  ; 
2°  perchè  di  maggiori  dimensioni  ; 

3°  perchè  granulati  finamente  nella  superficie; 
4“  perchè  hanno  per  nocciolo  una,  due  o tre 
granulazioni,  le  più  grosse  delle  quali  mo- 
strano nel  centro  una  depressione  che  piglia 
apparenza  di  una  macchia  oscura. 

LEUCOFILLA  (cAim.  gen.)  — Sostanza  scolorita, 
isomerica  colla  clorofilla,  la  quale,  per  opinione  di 
Sacc,  sarebbe  contenuta  in  tutte  quelle  parti  delle 
piante  che  possono  assumere  II  colore  verde  per  in- 
fluenza dell’ossigeno  reso  attivo  dalla  luce.  L’esi- 
stenza di  tale  sostanza  sembra  probabile,  come  notò 
il  Sacc,  dal  fatto  che  il  plasma  di  quelle  cellule  vege- 
tali, che  volge  al  verde  quando  si  espone  alla  luce, 
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contiene  una  materia  che  istantaneamente  passa  al 
colore  del  verde  rame  chiaro  allorché  si  inette  in 
contatto  coll'acido  solforico  concentrato  ; reazione  la 
quale  si  manifesta  eziandio  dai  granuli  della  cloro- 
filla di  un  verde  chiaro,  mentre  quel  plasma  delle 
cellule  che  non  passa  al  verde  sotto  l'inQusso  della 
luce  non  muta  pel  contatto  dell'acido  solforico. 

LKLCOLINA  (sin.  Leueoi),  DH’Az  (chim.gen.). — 
La  leucolina  è una  base  isomera  della  chinolina  ; fu 
scoperta  nel  1834  da  Rnnge  negli  olii  del  catrame  di 
carbnn  fissile  e la  denominò  leueoi  (da  Xtvxoc,  bianco) 
perché  non  dà  materie  coloranti.  Gerhardt  (1844) 
ritenne  identica  la  leucolina  colla  chinolina,  benché 
HolTmann  (1843)  avesse  già  notata  qualche  differenza 
nell’azione  dell’acido  cromico  ; questa  differenza  era 
attribuita  da  Gerhardt  ad  impurezze. 

L'olio  di  catrame  impiegato  da  HolTmann  proveniva 
da  una  fabbrica  d'asfalto  in  Olfenbach  Osell  ; ottenne 
circa  2 chil.  di  basi  grezze,  cioè  d'una  mescolanza  di 
cianol  (anilina)  e di  leurol. 

Finalmente  Williams  (1858)  dimostrò  che  il  leueoi 
è isomero  colla  chinolina  e lo  denominò  leucolina  ; 
egli  dimostrò  che  la  leucolina  pura  non  dà  un  bicro- 
mato giallo  cristallizzato  come  avviene  colla  chino- 
lina, ed  egualmente  coll’ioduro  d'aniile  e l'ammoniaca 
Don  dà  la  materia  colorante  azzurra  che  hi  eguali 
condizioni  si  ottiene  dalla  chinolina. 

La  leucolina  si  estrae  dagli  olii  del  catrame  per 
mezzo  di  numerose  distillazioni  frazionate  e di  lava- 
menti  con  potassa. 

Ballo  (1811)  trovò  la  leucolina  nella  naftalina 
grezza. 

La  leucolina  é un  olio  incolorodi  odore  disaggra- 
devole e di  sapore  bruciante  ; bolle  a 238°  (239° 
Hoffroann);  ha  densità  = 1,081  a 10°  ; brucia  con 
fiamma  fuliginosa..  È meno  solubile  dell'anilina 
(HolTmann). 

Coll'acido  ipocloroso  non  dà  materia  colorante  ; 
col  solfalo  di  rame  produce  un  precipitato  azzurro. 
Precipita  molli  altri  sali  metallici  (HolTmann). 

Coi  clorato  di  potassio  ed  acido  cloridrico  fornisce 
un  olio  giallo  che  si  solidifica  e che  coll'acido  ni- 
trico non  produce  acido  picrico.  Per  l'azinne  del 
cloro  si  resinifica.  L’acido  nitrico,  anche  fumante, 
l'attacca  difficilmente.  Col  permanganato  di  potassio 
dà  acido  ossalico  ed  ammoniaca.  Il  potassio  vi  si 
scioglie  sviluppando  dell'idrogeno.  Si  può  far  pas- 
sare sulla  calce  scaldata  al  rosso  senza  che  si  scom- 
ponga (HofTmann). 

Per  l'azione  dell’acido  cromico  non  dà  un  cro- 
mato giallo  cristallizzato  come  la  chinolina,  ma  si 
resinifica  (HolTmann,  Williams). Ballo  (1811)  afferma 
che  trattando  il  solfato  di  leucolina  con  cromato  di 
potassio  si  forma  un  precipitato  abbondante,  e per 
l'azione  dell'ioduro  d'aniile  una  materia  colorante 
azzurra  identica  coll'azzurro  di  chinolina  (eianina). 


Williams  (1812)  crede  che  Ballo  abbia  operato 
con  leucolina  impura,  essendoché  ha  osservato  che 
col  cromato  di  potassio  si  ottiene  un  olio  giallo  e col- 
l’ioduro damile  appena  un  coloramento  rosso  pallido. 

Clondreto  di  leucolina.  — È oleoso  e cristal- 
lizza difficilmente  (Hoffiuann). 

Solfalo  di  leucolina.  — È cristallizzabile  e deli- 
quescente. 

Nitrato  di  leucolina.  — È il  sale  di  leucolina  che 
cristallizza  meglio  : si  ottiene  lasciando  a sé  la  leuco- 
lina con  acido  nitrico  diluito  ; dopo  qualche  tempo  si 
separano  de'  bei  cristalli  gialli  aghiformi,  che  si  ot- 
tengono bianchi  dopo  compressione  fra  carta  asciu- 
gante. É solubilissimo  nell'acqua  e nell'alcole.  Dal- 
l'alcole cristallizza  facilmente.  All'aria  si  colora  rapi- 
damente in  rosso  (IlolTinsnn). 

L 'ossalato  di  leucolina  cristallizza  difficilmente 
(HolTmann). 

Leucolina  e bic/ororo  di  mercurio.  — Aggiun- 
gendo del  bicloruro  di  mercurio  ad  una  soluzione 
alcolica  di  leucolina,  si  ha  un  precipitato  bianco  cri- 
stallino = C9H’Az,HgCI3  (Hoffmann). 

La  leucolina  si  combina  anche  col  cloruro  di  sta- 
gno SoCl*  e col  cloruro  di  antimonio  SbCI*  (HolT- 
mann). 

Anche  il  cloroji (alinolo  é cristallizzato. 

La  leucolina  si  trova  nel  catrame  insieme  colle 
altre  basi  omologhe,  la  indo/ina  e criptidinu  iso- 
mere della  lepidina  e dispolina  : 

C9H’Az  leucolina  e chinolina 
C<9H9Az  iridoliua  e lepidina 
C*‘H‘<Az  criplidina  e dlspolina 
ed  anche  a molte  basi  della  lerie  piridinica  e 
chinolinica. 

Poco  si  cono.ee  intorno  alla  costituzione  chimica 
di  queste  basi  : la  chinolina  però  ha  grande  somi- 
glianza colla  piridina  CsH‘Az,  ed  é probabile  che 
abbia  una  forinola  di  costituzione  simile  ; se  la  pi- 
ridina si  considera  come  benzina  in  cui  GII  é sosti- 
tuito da  Az  (Kiirner  1809,  Dewar  1811),  la  chino- 
lina può  essere  riguardata  come  naftalina  in  cui  CI1 
é sostituito  da  Az  : 


CH 


II 

HC  GII 

''sAz/'’ 

piridina 


/CH  /CH^ 

HC  C CII 

I!  I i 

HC  C CH 

NìB^NAz^ 

chinolina. 


Vedi  Schorlemmer,  Lehrb.  des  Ortj . Ghetti.,  p. 552. 
Una  forinola  analoga  potrebbe  ammettersi  per  la 
leucolioa.  Dal  modo  di  comportarsi  coll'ioduro  di 
amile  si  può  dedurre  che  probabilmente  l'azoto  non 
Il  vi  esiste  sotto  forma  di  Adi*  od  di  Azil . 


Digitized  by  Google 


476 


LF.UCONICO  ACIDO  — LEVULOSO 


LEl'COMCO  ACIDO,  CWO9  (càim.  gin  ).  — Fu 
detto  anche  ossicroconico,  poiché  deriva  dall'acido 
croconico  per  fissazione  di  ossigeno  e di  acqua  : 
C5H909  + 0 + 311*0  = CJH*09 
ac.  croconico  ac.  lenconico. 

Si  ottiene  trattando  col  cloro  o coll'acido  nitrico 
una  soluzione  di  croconato  di  potassa,  la  quale  si 
scolora  con  inviluppo  di  vapori  nitrosi  quando  si  ado- 
pera l'acido  nitrico.  Si  aggiunge  acqua  di  barita  alla 
soluzione  del  sale  potassico,  con  che  precipita  leu 
conato  di  barita,  il  quale  poi  deve  essere  decom- 
posto con  acido  solforico. 

L'acido  leuconico  coti  preparato  ha  consistenza  di 
sciroppo  scolorito,  che  scaldato  a 100°  si  colora  di 
giallo  e si  converte  in  acido  croconico. 

Leuconali.  - L'acido  leuconico  è tribasico  e prò- 
duce  sali  bianchi  o di  tinta  giallo-pallida,  poco  sta- 
bili e che  si  convertono  facilmente  in  croconati 
quando  sono  in  contatto  di  un  alcali. 

Leuconato  di  poiana.  — Trattando  coll'acido  ni- 
trico il  croconato  di  potassa  fino  a scolorazione,  neu- 
tralizzando il  liquido  acido  con  potassa  caustica  o 
carbonato  di  potassa,  fino  a saturazione,  senza  ec- 
cedere, si  ha  un  passaggio  di  colore  dal  rosso  por- 
pora al  rosso  azzurro  ed  al  gialliccio.  Se  concentrasi 
la  soluzione,  si  forma  un  precipitato  copioso,  bianco 
gialliccio,  il  quale  si  ridiscioglie  aggiungendo  acqua 
in  abbondanza.  Tale  precipitato  corrisponde  alla  for- 
mula C'H’KO9,  e sembra  perciò  essere  il  leuconato 
monopotassico,  che  Will  considera  come  una  me- 
scolanza di  sale  tripotassico  e di  acido  leuconico  li- 
bero. Stando  a Lerch,  la  soluzione  del  leuconato 
tripotassico  é decomposta  quando  si  neutralizza  colla 
potassa,  prò  lucendo  una  piccola  quantità  di  un  com- 
posto  salino  nero  insieme  con  ossalato,  ed  un  altro 
sale  scolorito  e cristallizzato  rii  potassa. 

Ltuconalo  di  barila,  (CWOVBa1,  si  ha  in  fioc- 
chi bianco-giallicci  quando  si  decompone  con  acqua 
di  barita  la  soluzione  del  sale  potassico  finché  di-  i 
venta  alcalina. 

Leuconato  di  piombo,  (C.'Il509)'PbJ,  è un  preci- 
pitato di  colore  chiaro. 

Leuconuto  di  argento  , C'IPO’Ag5,  somiglia  al 
sale  di  piombo. 

LEl'COPETltlTE  (chim.  miner,).  — Resina  fossile, 
simile  alia  cera , suscettibile  di  produrre  degli 
aghetti  cristallini  diseiolta  che  sia  nell'etere.  Fon- 
dendosi si  decompone,  talché  non  si  è stabilita  la 
temperatura  cui  ha  luogo  la  sua  liquefazione.  Ana- 
lisidi  Biiickner:  C 81,97  ; H 11,47;  0 6,56.  Sta 
in  un  deposito  di  lignite  bruna  di  Gesterwitz. 

LEI'COHCEIYI  (chim.  gen.).  — Quando  una  so- 
luzione ammoniacale  di  orceina  è lievemente  inaci- 
dita con  acido  cloridrico  e vi  s'immerge  un  pezzo  di 
zinco,  essa  si  scolora  compiutameatc.  Se  in  allora 


si  aggiunge  ammoniaca,  si  forma  un  precipitato  bianco 
di  leucorceina,  la  quale  esposta  all'aria  passa  al 
viola  ed  in  ultimo  al  porpora. 

LEVIGAZIONE  [chim  gen.).  — Quando  si  hanno 
sostanze  solide  in  mescolanza,  di  un  peso  specifico 
molto  diverso  fra  di  loro,  e già  ridotte  in  polvere 
fina,  si  può  riuscire  alla  separazione  delle  piò  leg- 
giere dalle  piò  pesanti,  facendo  una  semplice  opera- 
zione che  fu  delta  levigaiione.  Si  versa  la  polvere 
in  recipiente  di  bocca  larga,  vi  si  sopraversa  acqua  iu 
abbondanza,  e si  agita  fortemente  con  bastoncello 
acciò  la  materia  polverosa  si  stemperi  e si  diffonda 
pel  liquido.  Si  cessa  dall'agitare,  si  lascia  in  quiete 
per  qualche  tempo,  con  che  le  particelle  piò  pesanti 
si  depongono  per  le  prime,  e deposle  che  sietto  si 
decanta  il  liquido,  che  tiene  sospese  peranco  le  piò 
leggiere,  ricevendolo  in  altro  recipiente.  Si  versa 
altr'acqua  sul  primo  sedimento , si  ripete  l’agita- 
zione, si  decanta,  seguitando  finché  si  abbiano  sepa- 
rate le  parti  piò  fine  dalle  piò  pesanti. 

É un'operazione  di  cui  talvolta  si  trae  partito  nei 
laboratorii  per  separare  certe  materie  terrose  da 
alti  e,  o certi  precipitati  piò  pesanti  dai  meno  pe- 
santi, e di  cui  si  vale  lo  slovigliaio  per  separare 
dalle  argille  i piccoli  sassi  e la  sabbia,  ed  il  mura- 
tore per  sceverare  la  calce  spenta  dalle  pietre  che 
le  sono  frammiste. 

LEVLLINA  (chim.  gen.).  — Materia  amorfa,  so- 
migliante alla  destrina,  che  Wille  e Joulie  estras- 
sero dal  sugo  del  topinambour. 

£ solubde  nell'acqua,  di  sapore  dolrigno  ed  inat- 
tiva sulla  luce  polarizzata.  Non  riduce  il  reattivo 
cupropotassico  ; fatta  però  bollire  per  qualche  mi- 
nuto coll'acido  cloridrico,  acquista  il  potere  riduttore, 
mentre  diventa  levogira  in  alto  grado. 

limosino,  C6I1“'05  (chim.  gen.).  — Gélis 
Totlenne  scaldando  lo  zucchero 'di  canna  a 160°, 
tenendolo  a tale  temperatura  per  un  dato  tempo, 
con  che  si  sdoppia  in  una  molecola  di  glucoso  ed  in 
una  di  levolusano  : 

C<9H«0“  = C«H'»09  + C6H,90* 
zucchero  di  canna  levulosano  ghieoso. 

Sciogliendo  il  prodotto  nell'acqua  ed  aggiungendovi 
del  lievito,  il  glucoso  rimane  distrutto  per  fermenta- 
zione, mentre  il  levulosano  resta  inalterato  in  gran 
parte.  Evaporando  il  liquido  sì  ha  uno  sciloppo  il  quale 
non  cristallizza,  per  qu  into  si  lasci  a sé  lungo  tempo. 

Scaldando  il  levuloso  a 170°  si  ottiene  eziandio  il 
levulosano  ed  in  istato  piò  puro.  Forma  una  massa 
amorfa  solubile  nell'acqua,  non  fermentabile,  ma  che 
fatta  bollire  con  acqua  si  converte  di  nuovo  in  le- 
vuloso capace  di  fermentare  e di  ridurre  il  reattivo 
cupropotassico. 

LEVILOSO,  C*H,90*  [chim.  gen.).  — È detto  an- 
che zucchero  incristalli zzabile,  e costituisce  quella 
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parte  della  materia  zuccherina  di  certi  frutti  che  non 
cristallina. 

Soubeiran  osservi  che  la  parte  del  miele  che  non 
cristallizza  consta  pure  di  levuloso.  Bouchardat  l'ot- 
tenne per  l'azione  protratta  dell'acqua  bollente  sul- 
l'inulina, onde  lo  disse  zucchero  d'inulina;  é una 
delle  materie  zuccherine  che  si  formano  quando  lo 
zucchero  comune  invertisce. 

Per  prepararlo  si  produce  l'inversione  dello  zuc- 
chero di  canna  inacidendone  la  soluzione,  che  si 
lascia  a sé  per  un  certo  tempo,  o si  fa  bollire  tino  a 
tanto  che  il  potere  destrogiro  sia  trasformato  in  le- 
vogiro, verificando  se  l'inversione  è compiuta  allor- 
quando arrivò  a 38°  per  ogni  100  della  rotazione 
primitiva  a dritta.  L'inversione  dello  zucchero  di 
canna  deriva  da  ciò  che  la  molecola  di  esso  fissa  una 
molecola  di  acqua  e si  converte  in  levuloso  ed  in 
glucoso,  a norma  dell'equazione 

C<v|l»«0"  + H*0  = LcH"Os  -(-  C*H<»0« 
zucchero  di  canna  levuloso  glucoso. 

Tale  inversione  é prodotta  eziandio  da  una  ma- 
teria solubile,  contenuta  nel  lievito,  come  fu  osser- 
vato da  Berlhelot,  e da  un  fermento  somigliante  che 
sussiste  nei  frutti,  come  fu  notato  da  Buignet. 

Per  ottenere  il  levuloso  si  preodono  10  gr.  di 
zucchero  invertito,  6 gr.  d’idrato  di  calce  e 100  gr. 
di  acqua.  Se  ne  fa  una  mescolanza  intima,  la  quale 
dapprima  é liquida,  poi  diventa  pastosa  mentre  si 
dimena.  Sottoponendo  la  materia  al  torchio,  dentro 
tela,  se  ne  spreme  fuori  il  glucosato  di  calce  forma- 
tosi; che  si  è mantenuto  liquido,  mentre  il  levulosato 
rimane  in  istalo  solido.  Si  lava,  si  decompone  col- 
l'acido ossalico,  conche  la  calce  precipita,  mentre  il 
levuloso  rimane  in  soluzione.  Evaporando  questa  si 
ottiene  in  istato  di  uno  sciloppo  incristallizzabile. 

Dubrunfaut,  che  trovò  l’esposto  metodo  di  sepa- 
razione, assicura  che  si  ottengono  dallo  zucchero 
invertito  si  il  levuloso  che  il  glucoso  disgiunti  con 
sufficiente  perfezione  per  verificare  in  ciascuno  le 
proprietà  che  loro  sono  caratteristiche,  ed  aggiunse 
che  il  processo  descritto  si  può  applicare  all'analisi 
di  tutti  i frutti  zuccherini,  e di  tulli  quei  prodotti 
che  contengono  zucchero  invertito,  come  sono  i mieli, 
i melazzi,  ree. 

Maumené  avendo  preparato  zucchero  invertito  con 
ogni  possibile  cura,  e trattatolo  con  latte  di  calce  a 
norma  delle  indicazioni  fornite  da  Dubrunfaut,  non 
riuscì  a conseguire  né  glucoso,  né  levuloso  ; in  con- 
traccambio ne  avrebbe  ottrnuti  tre  prodotti  inattivi 
sulla  luce  polarizzata.  Estraendo  il  composto  di  calce 
liquido  col  mezzo  della  pressione,  oppure  con  un 
poco  di  acqua,  osservò  che  la  soluzione  ottenuta  non 
cede  che  una  parte  della  calce  all'azione  dell’acido 
carbonico,  e che  il  rimanente  della  base  non  può  es- 
sere separato  se  non  col  mezzo  di  un  acido  più  forte. 


Ne  sarebbero  risultati  per  tal  modo  i tre  prodotti 
inattivi  otticamente,  diversi  perciò  dal  levuloso  o dal 
glucoso.  Avvertiamo  frattanto  che  dai  chimici  non 
furono  accettate  per  vere  le  cose  annunciate  dal 
Maumené. 

Il  levuloso  é un  corpo  incristallizzabile,  delique- 
scente, solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcole  debole, 
insolubile  nell'alcole  assoluto.  Ha  sapore  più  dolce 
del  glucoso;  anzi,  stando  a Dubrunfaut,  il  suo  potere 
edulcorante  si  agguaglia  per  lo  meno  a quello  dello 
zucchero  d>  canna.  Seccalo  a 100°  corrisponde  alla 
forinola  C’II'vO*  ; portando  la  temperatura  fino  a 
170°  perde  una  molecola  di  acqua  e si  converte  in 
levulosano  : 

C°H|s06  — ll!0  = C6II'°0* 

levuloso  levulosano. 

Ha  potere  simstrogiro  sulla  luce  polarizzata,  po- 
tere che  per  la  tinta  sensibile  si  agguaglia  a — 160° 
a temperatura  di  15°.  Il  calore  influisce  notevolmente 
su  di  esso,  poiché  per  ogni  grado  al  dissopra  di  15° 
diminuisce  di  0,75  per  100,  mentre  cresce  in  eguale 
rapporto  per  ogni  grado  di  temperatura  diminuita. 

Sottoposto  a calore  elevato  si  decompone  come 
gli  zuccheri.  In  contatto  col  lievito  soggiace  a fer- 
mentazione alcolica  senza  che  si  trasformi  previa- 
mente in  altra  qualità  di  zucchero.  Sotto  l’azione  del 
cloro  assorbe  tre  atomi  d’ossigeno  e si  converte  in 
acido  glicolico:  C‘H‘*Os  + O1  = 3C'H'0.!. 

Quando  si  aggiunge  amalgama  di  sodio  ad  una 
soluzione  acquosa  di  zucchero  di  canna  invertito,  si 
svolge  idrogeno  e nello  stesso  tempo  tanto  il  glucoso 
quanto  il  levuloso  si  convertono  in  mannite  : 

C'Iluf)6  + H»  = C*II"0" 

levuloso  mannite. 

Combinazione  del  levuloso  colla  calce. — Il  levu- 
loso si  combina  colla  calce  formando  un  composto 
analogo  al  glucosato  di  calce,  e che  assorbe  ossigeno 
dall'aria  alterandosi.  Dubrunfaut  ottenne  pure  un’al- 
tra combinazione  confi  nenie  3 molecole  di  calce  per 
2 di  levuloso, cristallizzabile  in  aghetti  microscopici, 
poco  solubile  e decomponibile  dall'acqua,  quando  si 
esponga  alla  luce  ed  all'aria. 

LKVY.\A  (sin.  ilceolina)  (cAim.  miner.).  — Zeo- 
lite  romboedrica,  i cui  cristalli  tabulari,  abitual- 
mente geminali,  sono  bianchi  o incolori,  con  lucen- 
tezza vitrea,  diafani  o translucidi,  con  dur.  =4.. .4, 5, 
e peso  spec.  =2,10. 

La  levyna  delle  isole  Feròe  diede  a Berzelius  : 
SiO*  48  00  ; Al«03  20,00  ; CaO  8,35;  Na>0  2,86; 
K«0  0,41;  H*0  19,30;  MgO  0,4. 

Sta  nelle  roccie  amigdaloidi,  sede  normale  dei  si- 
licati zeolitici,  e particolarmente  si  offre  in  belli 
esemplari  nella  contea  di  Antrim  (Irlanda),  nell’i- 
sola Feròe,  nell'isola  Disco  di  Groenlandia,  e ad 
Hartfield  Moss,  presso  Glasgow. 
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LIATKIS  ODORATISSIMA  {rhim.  gen.).  — Pianta 
che  cresce  nell'America  settentrionale,  e nelle  cut 
foglie  secche  Prater  osservò  la  cumarina  in  cristalli 
prismatici  e microscopici. 

UBETHKMTE  (sin.  Rame  fosfato,  Pseudomala- 
chi te,  Aferese)  (chim.  miner.).  — Fosfato  idrato  di 
rame,  ortorombico,  color  verde  oliva,  assai  carico  ; 
translucido,  fragile,  con  sfaldatura  diagonale,  frat- 
tura sub -concoide.  Durezza  = A.  Peso  specifico 
=3,6. ..3, 8.  Varietà  cristallizzata  di  Libethen  (Un- 
gheria), analisi  di  Kfikn  : Ph’O5  29,44  ; CuO  66,94; 
H*0  4,05.  Nel  tubo  chiuso  svolge  acqua  e anne- 
risce. Al  cannello  fonde  colorando  la  fiamma  in  verde 
smeraldo.  Con  soda  sul  carbone  dò  rame  metallico, 
e talvolta  odore  agliaceo,  arsenicale.  Con  i fondenti 
dà  le.  reazioni  del  rame.  È solubile  nell’acido  azotico. 

Si  trova  nei  giacimenti  ramiferi  di  Libethen  presso 
Neusohl,  in  Ungheria;  di  Hbeinbreitenbach  ed  Ehi, 
sul  Reno;  di  Nischne  Tagilsk  (Urali),  della  Bolivia, 
del  Chili,  e presso  Redruth,  nella  penisola  di  Cor- 
novaglia. 

LICHENE  ISLAXDICO  (chim.  gen.).  — Cresce  co- 
piosamente nell'Europa  settentrionale  e specialmente 
nell'lslanda.  Riscontrasi  eziandio  nelle  montagne 
dell'Europa  temperata,  sulle  corteccie  degli  alberi  e 
sulla  terra,  in  forma  di  un  tallo  bianco-grigio,  laci- 
niato, cigliato  spesse  volte  sull'orlo,  e con  macchie 
biaoche  sopra  una  delle  facce. 

Quando  è secco  ba  consistenza  coriacea  , senza 
odore  ben  distinto  e di  sapore  amaro  sgradevole. 
Immerso  nell’acqua  fredda  si  gonfia,  diventa  mem- 
branoso, e cede  al  liquido  una  parte  del  suo  prin- 
cipio amaro  ed  un  poco  di  materia  mucilaginosa. 
Versando  nell'acqua  qualche  goccia  di  tintura  d’indio, 
la  membrana  esterna  del  tallo  si  tinge  di  un  azzurra 
bruno,  mentre  rimangono  bianche  quelle  parti  in 
coi  la  membrana  esterna  è screpolata,  perchè,  men- 
tre questa  òdi  natura  amidacea,  l'interno  si  compone 
principalmente  di  sali  calcari.  Quando  si  fa  bollire  il 
lichene  islandico  nell'acqua,  vi  si  scioglie  in  gran  parte, 
e la  decozione  si  rappiglia  in  gelatina  nel  raffreddare. 

Cento  parti  di  lichene  d’islanda  contengono: 


Zucchero  incristallizzabile  ....  3,6 

Principio  amaro 3,0 

Cera  e clorofilla 1,6 

Gomma 3,7 

Materia  estrattiva  colorata  ....  7,0 

Fecula 44,6 

Scheletro  feculaceo 36,6 

Bitartrato  di  potassa  > 

Tartrato  di  calce  1,9 

Fosfato  di  calce  ) 

102,0 


Il  principio  amaro  del  lichene  può  essere  intera- 
mente estratto  mediante  digestione  in  acqua  lieve- 
mente alcalina.  Fu  studiato  in  Cetrawco  acino. 


LICHENE  DISLAMDA ( farm.). — Il  lichene  d'Islanda 
per  uso  medico  si  prepara  in  decotto,  tranne  il  caso 
in  cui  si  somministra  in  polvere,  dal  quale  decotto 
si  fanno  le  altre  preparazioni  adoperate  del  medesimo. 

Quando  si  fa  bollire  a lungo  con  acqua  si  ba  un 
decotto  mucilaginoso,  amaro  e bruno,  che  può  gio- 
vare come  tonico  nel  termine  delle  diarree  croniche  ; 
comunemente  si  spoglia,  prima  di  cuocerlo  , della 
materia  amara,  al  qual  effetto  si  macera  per  venti- 
quattr'ore  in  acqua  fredda  contenente  Vico  (del  suo 
peso)  di  carbonato  di  potassa,  e si  lava  con  acqua 
sola,  senza  spremitura  dopo  il  lavacro.  Con  questo 
trattamento  diviene  pellucido,  molle  e di  più  facile 
solubilità  nell'acqua.  Altri  lo  immergono  in  acqua 
semplice  e fredda,  che  scaldano  fino  a 60*.  Sgocciola- 
tolo, rinnovano  per  tre  volte  l'operazione.  Non  rimane 
perfettamente  spoglia  del  principio  amaro,  ma  non 
è male,  dacché  conserva  una  lieve  azione  looiea.  Se 
ne  fa  decotto,  gelatina,  sacearnro  e pasta. 

La  gelatina  di  lichene  si  prepara  con 

Lichene  spogliato  del  principio  amaro  gr.  60 

Zucchero 125 

Si  fa  bollire  il  lichene  in  quantità  bastevole  di 
acqua  per  un'ora,  si  spreme,  si  versa  in  casseruola 
il  decotto  aggiungendo  lo  zucchero,  e si  bolle  mode- 
ratamente, finché  prendendone  qualche  gocciola,  e 
lasciandola  cadere  su  piatto  freddo,  vi  si  rappiglia  in 
gelatina.  Si  aromatizza  col  cedro.  Si  ottengono 
250  gr.  di  gelatina. 

Saccaruro  di  lichene.  Si  prendono 

Lichene  . . . . p.  1000 

Zucchero  ...  » 1000 

Si  spoglia  dell'amaro  scaldandolo  in  acqua  fino  ad 
ebollizione,  si  getta  via  l'acqua,  si  lava  più  volte 
con  acqua  fredda,  si  fa  bollire  per  un'ora  con  altr 'ac- 
qua, si  spreme  per  tela,  si  lascia  in  quiete  il  liquido, 
si  decanta  dal  sedimento,  gli  si  mesce  lo  zucchero 
e si  evapora  in  bagno  maria  fino  a consistenza  soda  : 
si  secca  nella  stufa. 

Pasta  di  lichene.  Si  prendono: 


Lichene  d'Islanda  . . . . p.  500 

Gomma  arabica » 2500 

Zucchero  ......  » 2000 

Acqua  di  fior  d'arancio.  . . » 125 


Il  lichene  dev’essere  stato  privato  del  principio 
amaro  col  mezzo  di  macerazione  nell'acqua  ; se  ne 
fa  decotto  ; in  questo  si  fa  sciogliere  la  gomma  con- 
tusa, e si  passa  per  istamigna  premendo  dolcemente; 
gli  si  unisce  lo  zucchero,  si  evapora  a pasta  consi- 
stente sempre  agitando  ; verso  la  fine  gli  si  mesce 
l'acqua  di  fiori  di  arancio.  Si  cola  su  lastra  di  marmo 
lievemente  inoliata,  ovvero  spolverata  di  zucchero 
fino.  Si  divide  in  tavolette. 

LICHENI  (efiim.  gen.).  — Piante  agame  che  cre- 
scono sui  muri,  sulla  terra,  sulle  cortecce  degli 
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alberi,  sul  legno  in  decomposizione,  e che  non  pos- 
sono svilupparsi  tranne  che  nei  luoghi  umidi.  Allor- 
quando  giunge  la  stagione  secca,  o muoiono,  o si 
disseccano  soltanto,  conservando  la  forza  vitale,  per 
cui  rinvigoriscono  allorché  ritornano  le  condizioni  1 
di  umidità  loro  necessarie. 

Ve  ne  ha  di  molto  ricchi  di  materia  amidacea, 
come  il  lichene  d'islanda,  e che  si  usano  in  tera- 
peutica per  farne  gelatina  di  facile  digestione  ; altri 
ve  n'ha  che  contengono  principii  colorabili,  capaci 
cioè  di  dare  origine  ad  una  bella  materia  colorante 
per  l'azione  combinata  dell'ammoniaca  e dell’ossi- 
geno atmosferico. 

La  materia  colorabile  non  è diffusa  eon  unifor- 
mità nella  pianta,  e trovasi  deposta  alla  superficie  in 
forma  di  una  polvere  grigia,  facile  ad  essere  staccata 
col  mezzo  di  operazioni  meccaniche,  e che  bagnala 
con  ammoniaca  ingenera  il  .prodotto  colorato. 

Noi  non  c’intratterremo  in  questo  luogo  a parlare 
nè  dei  principii  colorabili,  nè  dei  prodotti  coloranti 
che  si  estraggono  dai  licheni,  mandando  il  lettore 
si  luoghi  diversi  in  cui  se  ne  tratta  in  quest'Opera 
( vedi  Eritrina  , OnciNA  , Orceina  , Orsklic.o  [ 

ACIDO,  LECANOKtCO  ACIDO.  BARELLILO  ACIDO,  ìlo- 

CELLInina,  Tornasole), 

LICRE.\I3A,  (C«H«>0!)  (cAim.  gen.).  — Sostanza 
isomerica  coll'amido,  che  si  estrae  da  parecchie  spe 
eie  di  licheni  e di  muschi,  ed  in  ispecie  dal  lichene 
islandico.  Masehke  opina  che  per  opera  di  un  acido 
sia  ingenerato  nella  pianta  dall'amido  contenutovi. 

Per  estrarlo  si  fa  macerare  il  lichene  d’islanda 
per  24  ore  nell'acqua  fredda,  contenente  una  pic- 
cola quantità  di  carbonato  di  soda , replicando  il 
bagno  alcalino  finché  sia  disciolta  tutta  la  materia 
amara  che  gli  è propria.  Dopo  ciò  si  fa  bollire  con 
acqua,  si  spreme  il  decotto  per  tela,  e il  liquido  cosi 
feltralo  si  rappiglia  in  gelatina  nel  raffreddare,  che  ; 
poi  evaporata  lascia  una  materia  fragile  e dura. 

Pajen  insegnò  di  esaurirlo  della  sostanza  amara 
con  lavacri  successivi  di  etere,  di  alcole  di  83  a 90" 
centesimali,  di  acqua  fredda,  di  una  soluzione  debole 
di  carbonato  di  soda,  di  acqua  acida  con  1 per  100 
di  acido  cloridrico,  ed  in  ultimo  di  acqua  pura. 

Davidson  preferisce  di  macerare  il  lichene  per  una 
notte  con  </<  di  peso  di  potassa  comune  sciolta  in 
acqua,  o per  6 giorni  con  latte  di  calce  contenente 
calce  in  metà  peso  del  lichene,  facendo  succedere 
lavacri  di  acido  cloridrico  diluito  ed  in  ultimo  di  ! 
acqua. 

Knop  e Schnedermann  fanno  macerare  il  lichene 
nell’acido  cloridrico  abbondante,  diluiscono  la  solu- 
zione, la  feltrano  e la  precipitano  coll'alcole.  La  li- 
chenina cosi  raccolta  si  tratta  più  volte  coll'alcole 
assoluto,  che  ne  porta  via  l'acqua  intrapposta,  dopo 
aver  tolto  l'acido  cloridrico  eccedente,  mediante  la- 
vacri replicati  di  acqua  fredda. 


Recentemente  (1873)  Berg  modificò  il  modo  di 
procedere  per  separare  la  lichenina  da  una  sostanza 
intimamente  commislale  e che  inazzurrisce  coll'io- 
dio. Si  fa  decotto  del  lichene  d'islanda,  si  concentra 
a piccolo  volume  e gli  si  aggiunge  (quando  ancora 
è caldo)  un  uguale  volume  di  alcole  di  85  centesi- 
mali. Si  lava  la  parte  indisciolta  con  alcole,  finché 
il  lavacro  non  dà  più  sentore  di  amarezza  , e poi  si 
secca.  Ne  rimane  una  materia  friabile,  leggera,  so- 
lubile nell’acqua  fredda  e la  cui  soluzione  è giallo- 
gnola e limpida  nidisciolta  in  poc’arqua  , si  ripre- 
cipita coll'alcole.  Con  ciò  si  ottiene  più  scarsa  di 
sostanze  minerali.  Con  replicate  precipitazioni  si  priva 
eziandio  della  materia  colorante.  In  allora  contiene 
da  0,35  a 0,50  per  100  dj  ceneri;  mentre  quando 
è accompagnata  dalla  sostanza  che  inazzurra  l'iodio, 
ne  contiene  da  0.90  a 1,02  di  ceneri. 

La  lichenina  è una  materia  bianca,  dura  e fragile, 
insipida  ed  avente  l'odore  del  lichene.  Immersa  nel- 
l'acqua fredda,  vi  si  rigonfia  senza  disciogliersi  ; scal- 
dando però  fino  a bollitura,  in  allora  si  scioglie, rap- 
prendendosi poi  in  gelatina  mentre  il  liquido  si  raf- 
fredda. 

É insolubile  nell’alcole  e nell'etere.  Quando  si 
fa  bollire  nell'acqua  per  lungo  tempo  perde  la  pro- 
prietà di  gelatinifìcarsi,  convertendosi  in  una  so- 
stanza gommosa  che  si  creJe  destrina.  Evaporan- 
done la  soluzione  fatta  nell'acqua  calda  rimane 
coll’aspetto  di  una  materia  amorfa  e rugosa  alla 
superficie.  Seccata  a 120°  ed  esposta  all'aria  , as- 
sorbe umidità  fino  a 22  per  100  del  suo  peso. 

Gli  acidi  diluiti  la  disciolgono  trasformandola  in 
glucoso  ; l'acido  nitrico  a caldo  la  converte  in  acido 
ossalico;  l'iodio  la  tinge  di  giallognolo  quando  è 
pura  ; di  verde  o di  azzurro  quando  contiene  l’altra 
sostanza.  Sciolta  nell'acqua  in  proporzione  di  2,14 
per  100  è inattiva  sulla  luce  polarizzala.  Bollila 
lungamente  non  perde  la  proprietà  di  fornire  gela- 
tina (Berg)  né  ingenera  prodotto  zuccherino.  Non  è 
trasformata  in  zucchero  dalla  diastasia,  dalla  scieliva 
né  dal  sugo  pancreatico.  L'ammoniaca  non  la  di- 
scioglie; l'acido  acetico  concentrato  non  fa  che 
gonfiarla. 

Si  scioglie  rapidamente  nel  reattivo  di  Schwein- 
zer  e nel  cloruro  di  zinco  ; non  è precipitata  dal 
borace  né  addensata  dalla  soluzione  di  borace,  che 
pure  fa  gonfiore  la  gomma  arabica. 

La  sostanza  da  cui  suole  essere  accompagnata , 
e che  inazzurra  l'iodio,  come  fu  notato  da  Berg,  é 
solubile  parzialmente  nell'acqua , agendo  coll'iodio 
quand'anche  fu  sciolta.  Non  si  scioglie  nell'alcole  e 
nell'etere  a somiglianza  della  lichenina.  In  soluzione 
acquosa  devia  a destra  la  luce  per  1*,34  quando  il 
liquido  ne  contiene  un  centesimo,  ed  é in  tubo  della 
lunghezza  di  30  centimetri. 

Esponendone^ll  aria  la  soluzione  acquosa  seguita 
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a reagire  coH'iodio  ni  ingenera  materia  zuccherina  ; 
scaldata  in  autoclave , imbrunisce  e si  tu.ge  in  vio- 
laceo col  detto  reattivo,  e contiene  un  prodotto  so- 
lubile nell'alcole  e che  reagisce  col  liquido  di  Fehlmg. 

La  sostanza  mentovata  si  comporta  come  la  liche- 
nina colla  diaslasia,  colla  scialiva,  col  sugo  pancrea- 
tico, coll'acido  acetico  e cogli  acidi  minerali  diluiti  ; 
si  scioglie  un  poco  nell’ammoniaca,.  mentre  non  si 
discioglie  nel  reattivo  di  Schweizer. 

MCHFASTEAItlCO  ACIDO,  C'*H**05  , oppure 
C59H”0*,  stando  a Knopp  e Schnedermann  (c him. 
gen.).  — Acido  contenuto  nel  lichene  d'Llanda,  e 
probabilmente  neH'opsricui  mmeariut.  Per  prepa 
rarlo  si  fa  bollire  il  lichene  d'Islanda  per  un  quarto 
d’ora  nell’alcole  contenente  carbonato  di  potassa,  poi 
si  spreme  la  decozione,  si  mesce  con  acido  cloridrico 
in  eccedenza  e si  diluisce  con  4 a 5 volumi  di  acqua. 
Si  lava  il  precipitato  con  acqua,  e indi  si  fa  bollire 
con  3 o 4 volumi  di  alcole  di  42  a 45°  centesimali. 

Lai  soluzione  alcolica  depone  nel  raffreddarsi  una 
mescolanza  di  acido  lichenstearico,  di  acido  cetra- 
rico,  con  una  terza  sostanza.  Si  tratta  il  misto  con 
petrolio  bollente,  che  scioglie  l'acido  lichenstearico, 
d'onde  si  depone  in  parte  raffi  addando,  e più  com- 
piutamente distillando  il  liquido  Gno  ad  un  dato 
punto.  Si  puriGca  sciogliendolo  nell'alcole  a cui  si 
aggiunge  carbone  animale. 

L’acido  lichenstearico  forma  una  massa  bianca  di 
lamine  cristalline  delicate,  possedenti  un  lustro  per- 
laceo, inodore  e di  un  sapore  alquanto  lancido  ma 
non  amato.  É insolubile  nell'acqua,  solubile  perfet- 
tamente nell'alcole,  nell'etere  e negli  olii  Gssi  e vo- 
latili. Cristallizza  in  piccole  tavole  rombiche  dalla 
sua  soluzione  nell’alcole  molto  diluito.  Non  è volatile, 
si  fonde  a circa  120°  senza  perdita  di  peso,  e si 
rappiglia  in  massa  cristallina  nel  raffreddare. 

Lichenstearati.  — Sali  che  sono  inalterabili  al- 
l'aria, decomponibili  dagli  acidi  con  separazione  del- 
l’acido lichcnstearico,  e che  in  soluzione  acquosa 
spumeggiano  quando  si  fanno  bollire. 

Liclienstearato  di  potatoi.  — Facendo  sciogliere 
l'acido  nel  carbonato  di  potassa  e concentrando  per 
evaporazione,  si  hanno  hocchi  giallicci  solubili  nel- 
l'acqua ed  insolubili  nei  liquidi  alcalini.  Se  evaporasi 
la  soluzione  a secco  e si  tratta  il  residuo  con  alcole 
assoluto  e bollente,  una  parte  del  sale  si  depane  nel 
raffreddare  in  polvere  cristallina  di  forme  non  ma- 
nifeste, mentre  altra  parte  rimane  con  aspetto  sci- 
lopposo  concentrando  il  liquido.  Si  scioglie  facil- 
mente nell’acqua,  a cui  trasfonde  reazione  alcalina, 
sapore  simile  a quello  dei  saponi  e che  spumeggia 
quando  si  fa  bollire 

Liehemtearnlo  d'ammoniaca.  — Si  scioglie  l'acido 
nell'ammoniaca  acquosa  calda  ; nel  raffreddare  il  li- 
quido s'intorbida  e si  converte  in  una  gelatina  ela- 
stica e bianca,  la  quale  veduta  col  microscopio  ap- 


pare formata  di  cristallini  sommamente  tenui.  Sec- 
candolo rimane  bianco  e morbido,  solubile  parzial- 
mente nell'acqua  calda  con  meno  di  ammoniaci. 

Liclienstearato  di  bario,  (C,,H,30,),Ba.  — Si  ot- 
tiene precipitando  la  soluzione  acquosa  del  sale  di 
soda  con  un  sale  solubile  di  barite.  £ un  precipitalo 
bianco-grigio  che  si  agglutina  nell'acqua  bollente. 

Lichenitearato  di  piombo,  (Cl4H*iO*),Pb.  — Per 
prepararlo  si  versa  acetato  neutro  di  piombo  in  una 
soluzione  acquosa  di  un  sale  di  potassa.  Precipita  in 
fiocchi  bianchi,  i quali  nell’acqua  bollente  si  ammol- 
liscono in  massa  semifluida  e gialliccia.  Raffred- 
dando diventa  fragile,  si  ammollisce  prima  di  ras- 
sodarsi, diviene  eraplastico  a 100°,  temperatura 
nella  quale  s'incomincia  a decomporre. 

Licbenilearato  d'argento.  — Si  forma  col  nitrato 
d’argento  ed  il  lichenstearato  di  soda.  £ un  preci- 
pitato bianco-grigio,  che  passa  al  viola  stando  alla 
luce,  si  agglutina  nell'acqua  bollente  e si  decompone 
verso  i 100°. 

ULIVI,  C5H,lAzO*  (chim,  peti.).  — Alcaloide 
che  fu  estratto  dal  lycium  larbarum.  Abbonda 
nelle  foglie  della  pianta  ed  è più  scarso  negli  steli. 
Husemann  e Marmé  lo  prepararono  esaurendo  in  più 
volte  le  foglie  eoo  acqua  bollente,  aggiungendo  sot- 
toacetato di  piombo  al  liquido,  feltrando,  togliendogli 
l'eccedenza  del  piombo  mediante  l’idrogeno  solforato, 
feltrandolo  di  nuovo  e concentrandolo  ad  un  terzo  di 
volume  dopo  averlo  neutralizzato  col  carbonato  di 
soda.  S'Inacidisce  poscia  con  acido  solforico  e si  pre- 
cipita col  fosfomolibdtto  di  soda.  Si  lava  il  precipitato 
con  acqua,  a cui  fu  aggiunto  acido  solforico,  si  mesce, 
umido  ancora,  con  carbonato  di  barila.  Si  secca  in 
bagno  maria  e si  esaurisce  coll'alcole  bollente.  Si  ri- 
cupera l’alcole  per  distillazione,  si  scioglie  il  residuo 
nell’acqua  e si  tratta  con  sottoacetato  di  piombo  che 
precipita  una  materia  resinosa.  Si  toglie  il  piombo  ec- 
cedente, si  aggiunge  acido  cloridrico,  si  concentra  e si 
purifica  il  cloruralo  facendolo  ricristailizzare,  d'onde 
poi  si  ottiene  la  base  libera  mediante  il  carbonato  di 
argento. 

£ in  massa  bianca,  cristallina,  raggiata,  delique- 
scentissima  , di  reazione  neutra,  di  sapore  forte  ma 
non  amaro.  Si  scioglie  nell’alcole  assoluto,  da  cui  si 
depone  in  tavole  od  in  prismi,  fusibili  al  di  sopra  di 
150°.  £ quasi  insolubile  nell'etere  e non  soffre  al- 
terazione dagli  aridi.  Possiede  reazione  debole  sul- 
l’organismo. producendo  una  paralisi  leggiera  ; uè 
occorrono  12  centigr.  in  applicazione  sottocutanea 
perchA  operi  sulle  rane. 

Per  la  sua  composizione  e per  le  sue  proprietà  si 
assomiglia  alla  sarcosina. 

Sali  di  liciua.  — Si  combina  cogli  acidi,  con  cui 
forma  sali  rhe  cri-lallizzano  facilmente. 

Cloridrati) , C*H"Az05,llCI.  — Cristallizza  dalla 
soluzione  alcolica  in  prismi  lunghi  ed  incolori,  ed  in 
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tavole  grosse,  solubilissimi  nell'alcole  e nell'etere, 
ed  appartenenti  al  tipo  ortorombico. 

Forme  osservate  : ■ - 

V/'iP;  S'I  «'• 

Solfato,  (C5H"Ae0*),SlI*04.  — Sale  delique- 
scente, in  massa  cristallina  e bianca,  e si  depone 
dall'alcole  assoluto  in  piastrine  rombiche. 

Clorauralo,  CsH,1AaO,.HClH-AuCI*.  — Lami- 
nette o prismi  di  colore  giallo  d'oro,  solubili  nell'ac- 
qua e nell'alcole,  poco  solubili  nell'etere. 

Cloromercurato  (CsH*,A«0*.HCI)*-^-l^gCl,.  — Si 
ottiene  cristallizzato  versando  uno  strato  di  etere 
sulla  soluzione  alcolica  ; a poco  a poco  si  depongono 
tavole  quadratiche  e perlacee,  le  quali  si  sciolgono 
facilmente  nell'acqua  e nell'alcole. 

Cloroplatinato  (C5H'lAzO’.HCI),+PtCI1.  — Cri- 
stallizza io  prismi  di  colore  arancio  cupo. 

LICOPODIO  (chini,  gen,).  — Pianta  che  cresce  in 
Isvizzera  ed  in  Germania,  net  luoghi  ombreggiati,  e 
che  manda  steli  lunghissimi  arrampicanti,  che  si  ra- 
mificano  stendendosi  sempre  più  sui  terreno.  Tra  le 
ramificazioni  s’inalzano  peduncoli  rotondi  e sottili , 
che  portano  ai  loro  estremi  due  piccole  spiche  cilin- 
driche e geminate,  composte  di  cassule  reniformi , 
tessili,  a due  valve,  entro  cui  si  trova  quella  polvere 
che  è nota  col  nome  di  licopodio. 

È il  licopodio  una  polvere  di  colore  giallo  delicato, 
finissima,  leggerissima  ed  inodorosa,  che  prende 
fuoco  colla  rapidità  della  polvere  da  caccia  quando  si 
proietta  attraverso  la  fiamma  di  una  candela,  donde 
gli  venne  il  nome  di  solfo  vegetale. 

Gettalo  sull'acqua  vi  rimane  alla  superficie  e di- 
battendo cade  in  parte  al  fondo  ; scaldando  precipita 
per  intero,  l’acqua  acquista  un  sapore  di  cera,  e 
contiene  molta  mucilagine,  onde  può  rappigliarsi  in 
gelatina  quando  si  concentra. 

Messo  nell'alcole  scende  tosto  al  fondo,  e scal- 
dando se  ne  ha  una  tintura  che  l'acqua  rende  opa- 
lescente. 

Concentrando  la  tintura  alcolica , aggiungendole 
acqua,  feltrando  per  separare  il  precipitato  e con- 
centrando l’estratto,  questo  possiede  sapore  dolcigno 
e fermenta  col  lievito  di  birra. 

Digerendo  il  licopodio  coll’etere,  forma  una  tin- 
tura giallo-verdognola  d'onde  coll'alcole  diluito  pre- 
cipita della  cera. 

Ciò  che  rimane  indisciolto  dall'azione  dell'ac- 
qua, dell’alcole  e dell’etere  corrisponde  a 0,89  del 
peso  primitivo  della  polvere  ed  è giallo,  polveroso, 
combustibile,  quasi  somigliante  al  licopodio  in-  ] 
tatto  ; trattato  con  potassa  caustica  svolge  ammo- 
niaca ; stando  all’umido  si  pulrelì  e si  converte  in 
una  specie  di  formaggio.  Si  crede  che  sia  un  prin- 
cipio organico  azotato  e gli  fu  dato  il  nome  di  poi- 
fonino. 


Buchotz  da  cento  parti  di  licopodio  ottenne  : 

Olio  fisso  solubile  nell’alcole.  . 6,00 

Zucchero . 3,00 

Mucilagine 1,50 

Sostanza  insolubile  nell'alcole, 
nell'etere,  nell'essenza  di  tre- 
mentina, negli  alcoli  a freddo 
e nell'acqua.  . ...  . 89,50 

100,00 


Le  foglie  della  pianta  contengono  : 

Clorofilla 5,0 

Materia  estrattiva  ed  acetato  di 

allumina 25,0 

Sali  organici  di  ealce,  di  magne- 
sia, di  manganese,  di  ferro,  di 
piombo  (?)  e di  rame  (?)  . . 6,0 

Cellulosi 64,0 


100,0 

Il  licopodio  si  usa  in  farmacia  per  ravvolgere  le 
pillole,  ed  in  terapeutica  per  Spolverare  le  corro- 
sioni che  si  fanno  tra  le  coscie  dei  bambini.  Si  ado- 
pera pure  nei  teatri  per  produrre  fuochi  artificiali  di 
grande  effetto  e di  poco  pericolo  ; in  tintura  se  ne 
usa  l'infusione  come  mordente,  per  la  notevole  quan- 
tità di  acetato  di  alluminio  che  vi  é contenuta. 

LICOPODIO  (falsificazioni  del)  (chim.  tecn.).— 
In  commercio  il  licopodio  è falsificalo  di  frequente. 
Talvolta  è mesciuto  con  talco,  frode  che  si  riconosce 
dibattendolo  coll'acqua  in  bottiglietta,  con  che  la 
polvere  di  talco  precipita  immediatamente,  mentre  il 
licopodio  rimane  alla  superficie  del  liquido  quasi  per 
intero. 

Quando  gli  fu  mescolato  dell'amido,  per  isvelare 
la  falsificazione  o si  tratta  direttamente  con  acqua 
iodata,  o si  fa  bollire  con  acqua,  si  feltra  il  liquido  e 
si  aggiunge  qualche  goccia  di  tintura  d'iodio  ; nel- 
l’uno e nell'altro  modo  si  ha  coloramento  in  azzurro 
per  la  formazione  dell’ioduro  d'amido. 

In  altri  casi  gli  si  associò  il  polline  di  alcune 
piante  e principalmente  quello  dei  pini,  degli  abeti, 
del  cedro  o del  typha.  Fa  d'uopo  valersi  del  micro- 
scopio per  iscoprire  la  sofisticazione.  Quando  si  bagna 
con  alcole  la  polvere  di  licopodio  e si  osserva  collo 
strumento,  si  vede  che  consta  di  granellini  isolali,  di 
raro  uniti  a tre,  con  forma  di  sezioni  di  sfera  a tre 
piani  verso  il  centro,  imperfettamente  trasparenti, 
composti  di  tessuto  cellulare  denso,  granuloso  alla 
superficie  e con  pel  uzzi  sporgenti  tra  gl'intervalli 
delle  cellule.  Il  polline  delle  conifere  è più  giallo  del 
licopodio,  meno  fino,  di  forme  bizzarre,  privo  di  pe- 
luzzi,  e cosi  pure  hanno  forme  molto  diverse  i pol- 
lini del  cedro  e del  typha. 

Un'altra  falsificazione,  recentissima,  è quella  di 
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mescere  desuina  polverizzata  sili  polvere  di  licopo- 
dio. Si  riconosce  dibattendo  con  acqua,  che  scioglie 
la  destrina,  feltrando  e concentrando  ; ne  rimane 
una  materia  glutinosa,  simile  alla  gomma  arabica. 

LIERIGITE  (cAim.  miner.).  — Carbonaio  idrato 
di  ossido  d'uranio  e di  calce.  Si  presenta  in-  con- 
crezioni mammiltonari,  con  traccio  di  sfaldatura , 
color  verdognolo  o verde  pomo,  translucide,  e con 
lucentezza  vitrea.  Durezza  =2. ..2,5.  Analisi  di 
Smith  : CO*  10,2  ; U*0*  38,0  ; CaO  8,9  ; H*0  45,2. 

Svolge  molta  acqua  nel  tubo  chiuso,  e ingiallisce 
per  via  del  riscaldamento.  Al  calor  rosso  annerisce, 
senza  fondere,  e raffreddandosi  ripiglia  il  colore 
preesistente.  DA  vetro  giallo  col  borace,  nella  fiamma 
esterna  ; verde  neU'interna.  Si  scioglie  facilmente 
negli  acidi  diluiti  con  effervescenza,  prodncendo  so- 
luzioni gialle  che  danno  le  reazioni  del  titanio  e 
della  calce. 

Si  rinvenne  presso  Adrianopoli,  in  Turchia,  ed  a 
Johanngeorgenstadt,  in  Boemia. 

LIEM.VA  (cAim.  gen.).  — Sostanza  che  fu  trovata 
da  Scherer  nel  liquido  della  milza.  All’analisi  forni 
53,11  per  100  di  carbonio;  8,95  d'idrogeno  ; 4,82 
di  azoto  e 32,52  di  ossigeno. 

LIEVITO  DI  BIRRA  (cAim.  gen.).  — Nel  voi.  vi , 
a pag.  238  di  quesl'Opera  fu  detto  quale  la  natura  del 
lievito  di  birra,  e in  questo  luogo  ci  restringeremo 
ad  esporre  le  osservazioni  recentissime  del  Pasteur 
sul  medesimo,  perchè  di  somma  importanza  ; riman- 
dando il  lettore  al  Volume  di  complemento  per  certi 
altri  nuovi  particolari  che  si  riferiscono  alla  fabbri- 
cazione e conservazione  di  questo  utile  prodotto,  di 
cui  da  parecchi  anni  si  fa  uno  smercio  considerevole. 

Il  Pasteur,  avendo  verificato  che  il  vino  per  se 
medesimo  è un  liquido  inalterabile,  e che  le  malattie 
a cni  soggiace  derivano  da  germi  arrecatigli  dal- 
l’esterno, onde  nascono  e si  sviluppano  quegli  esseri 
microscopici  che  sono  la  reale  cagione  dei  guasti  a 
cui  soggiace,  sospettò  non  fosse  Pugnai  cosa  per  la 
birra,  ed  in  conseguenza  ne  studiò  gli  andamenti  a 
seconda  delia  fatta  supposizione. 

Quando,  dice  egii,  si  fabbrica  birra  in  tal  modo 
che  rimanga  libera  dai  germi  o fermenti  morbi/ici, 
e che  si  semina  il  lievito  nei  mosti  inalterati,  valen- 
dosi di  birra  perfettamente  sana  e priva  di  germi 
morhificì  viventi,  si  ottengono  prodotti  che  nulla  sof- 
frono, non  contengono  esseri  microscopici,  tranne  i 
grandi  del  fermeoto  alcolico. 

Per  dimostrare  che  il  lievito  in  sé  non  può  inge- 
nerare nè  ingenera  altro  effetto  tranne  della  fermen- 
tazione alcolica,  ne  preparò  di  quello  d'onde  erano 
esclusi  i germi  estranei  alla  natura  di  esso,  e vide 
che  si  comportava,  per  la  durabilità,  a somiglianza 
di  una  sostanza  minerale,  che  non  diede  origine  nè 
a fermentaziooa  putrida,  nè  a muffe,  nè  a vibrioni, 
nè  a bacioni,  nè  ai  fermenti  lattico  ed  acetico  ; non 


diede  nascimento  nemmanco  al  myeoderma  fini, 
sebbene  gli  si  approssimi  da  vicino  per  la  struttura, 
la  forma  ed  il  modo  di  sviluppo  ; si  mantenne  fornito 
di  forza  fermentativa  quantunque  costretto  di  vivere 
a scapito  della  propria  sostanza. 

Per  evitare  che  i germi  morbifici  s’introducano 
dal  di  fuori  nell'interno,  fa  d'uopo  di  procedere  con 
apparecchio  speciale,  onde  ne  rimangano  esclusi  in 
maniera  assoluta. 

Dovendosi  scaldare  il  mosto  fino  ad  ebollizione 
mentre  si  luppola,  si  distruggono  per  opera  del  ca- 
lore i germi  che  già  può  contenere,  ondo  fa  d'uopo 
impedire  in  appresso  che  non  ve  n'entri.  Pasteur  si 
valse  a quest'effetto  di  un  tino  di  latta  o di  lamiera 
stagnata,  con  coperchio  a chiusura  idraulica,  non 
comunicante  coll'aria  ambiente  che  mediante  canne 
verticali,  formate  di  pezzi  che  si  congiungono  e si 
smontano  a norma  dell'occorenza. 

Versato  il  mosto  caldissimo  nel  tino.  Ivi  si  lascia 
raffreddare,  sollecitandone  il  raffreddamento  col 
mezzo  di  una  circolazione  continua  di  acqua  fredda, 
che  scorre  in  no  serpentino  interno. 

In  allora  si  fa  giungere  un  afflusso  di  gas  acido 
carbonico  per  una  delle  canne  verticali,  mentre  l’al- 
tra serve  per  lo  sfogo  di  quello  che  esubera;  oppure 
si  tiene  chiuso  uno  di  essi  ed  aperto  l'altro,  acciò 
l'aria  non  possa  introdursi  a circolare  liberamente. 
Quando  si  procede  come  fu  esposto,  ed  il  mosto  ver- 
sato nel  tino  sia  bollente  , esso  potrà  conservarsi 
inalterato  a lungo,  tanto  a lungo  quanto  si  desolerà, 
senza  che  muti  per  nulla  delle  sue  qualità  ori- 
ginarie. 

Dopo  ciò  è necessario  che  vi  s’induca  la  fermen- 
tazione, procedendo,  per  quanto  si  può,  senza  l’inter- 
vento dell'aria  comune,  e valendosi  di  nn  lievito 
puro,  non  mai  di  quello  che  si  trae  dalle  fabbriche 
di  birra,  perché  non  è mai  scevro  di  germi  infesti. 

Avendo  osservato  il  Pasteur  che  il  lievito  vive  e si 
propaga  in  atmosfera  ossigenata  assai  piò  facilmente 
che  in  ambiente  di  acido  carbonico  , mentre  1 germi 
morbifici  stentano  a crescere  e moltiplicare  per  l'in- 
fluenza dell'ossigeno,  ne  trasse  partito  per  ottenere 
il  lievito  privo  dei  medesimi,  disponendo  apparecchi 
appositi,  e dei  quali  non  diede  la  descrizione.  Otte- 
nuto lievito  puro,  basta  seminarne  un  poco  nel  mosto 
contenuto  in  un  tino  armato  di  coperchio  come  fu 
descritto  di  sopra,  acciò  tosto  vi  si  moltiplichi,  e se 
ne  consegua  una  quantità  ragguardevole,  ohe  pnò 
raccogliersi  e conservarsi  inalterato,  usandolo  per 
altre  operazioni  successive. 

La  birra  fabbricata  con  mosto  e lievito  privi  dei 
germi  iufesti  si  mantiene  sana  a lungo  in  contatto 
dell'aria,  ed  imbottigliala  può  essere  tenuta  in  istvfa 
tra  20  e 25°  senza  che  soffra  guasto  di  sorta. 

LIEVITO  DI  BIRRA  (cAim.  tecn.).  Vedi  voi.  ili, 
pag.  199  e seg. 
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LIGNITE  (cAim.  geo.).  — Combustibile  fossile  che  II 
deriva  da  piante  di  alto  fusto,  le  quali,  sepolte  <1  u-  : 
ranle  certi  sconvolgimenti  geologici,  soggiacquero  ad  h 
una  tale  decomposizione,  mediante  la  quale  il  più  I 
delle  volte  la  tessitura  fibrosa  scomparve  adatto,  il  jj 
colore  volse  al  bruno  più  o meno  nero  e la  struttura 
divenne  compatta. 

Vi  ha  più  sorta  di  ligniti  : le  litantraciche,  le  li-  ] 
gnili  nere  e le  ligniti  legnose. 

Le  ligniti  fitanlracicAe  sono  quelle  le  quali  asso- 
migliano per  molti  lati  al  vero  carhon  fossile  o litan- 
trace ; sono  nere,  fragili,  di  frattura  lucente  ; arro- 
ventate in  crogiuolo  chiuso  forniscono  un  coke  rigon- 
fio e spugnoso,  somigliante  a quello  dei  litantraci  ; 
sottoposte  alla  distillazione  secca  producono  gas  di 
un  potere  illuminante  mediocre,  oltre  a materie  bi- 
tuminose, acque  ammoniacali,  ecc.  Non  differiscono 
dai  litantraci,  tranne  per  la  giacitura  e l'epoca  geo- 
logica cui  appartengono,  non  essendo  il  terreno  della 
formazione  carbonifera.  Di  tale  qualità  sono  quelle 
di  Entreveroe  in  Savoia,  di  Gonesa  in  Sardegna,  di 
Montebamboli  in  Toscana,  di  Borgolaro  presso 
Parma,  ecc. 

Da  esse  si  può  trarre  ottimo  servigio,  principal- 
mente quando  sono  scarse  di  materie  minerali  o di 
piriti,  ed  analizzate  col  lilargirio  manifestano  un  po- 
tere calorifico  di  qualche  nolevulezza. 

Le  ligniti  nere  hanno  frattura  lucida,  bruciano 
con  fiamma  chiara  e fuliginosa  e forniscono  un  resi- 
duo earbono »o  che  tende  a sbriciolarsi,  e talvolta 
si  sbriciola  da  sé  durante  la  distillazione  ; per  con- 
seguenza non  soggiacciono  a rammollimento,!  nè  a 
fusione.  Spesse  volle  sono  accompagnate  da  piriti  di 
ferro,  che  vi  si  riscontrano  in  istrati  sottilissimi  fra 
gli  strati  paralleli  del  combustibile,  tanto  da  essere 
discernibili  alla  vista.  Ve  ne  ha  di  quelle  in  cui  la 
quantità  della  pirite  di  ferro  è talmente  considerevole 
che  si  può  coltivare  la  miniera  por  fabbricare  il  ve- 
triolo, e qualora  abbia  per  matrice  uno  scbislo  argil- 
loso di  facile  scomposizione  per  opera  degli  acidi,  si 
può  anche  trarne  profitto  per  fabbricare  tanto  il  sol- 
fato di  ferro,  quanto  quello  di  allumina. 

La  mescolanza  colle  piriti  i cagione  di  quel  feno- 
meno a cui  di  frequente  danno  origine,  cioè  di  sgre- 
tolarsi minutamente  da  sè,  quando  si  conservano,  ed  j 
in  particolare  se  in  luogo  umido:  quando  si  rac-  j 
coglie  la  lignite  che  si  è per  tal  modo  sminuzzata  e si 
liscivia  con  acqua,  si  trova  nel  liquido  discùtilo  una 
eerta  quantità  di  solfato  di  ferro.  Vuulsi  anche  che 
dall'abbondanza  delle  piriti  e dallo  stato  in  cui  sus- 
sistono di  essere  facilmente  ossidabili , derivi  l’altro 
fenomeno  dello  scaldarsi  spontaneo  di  certe  ligniti, 
specialmente  quando  sono  poste  in  magazzini  umidi, 
perché  la  pirite  o solfuro  di  ferro  reagendo  coll'ossigeno 
dell'aria  e coll'acqua  dell'umidità  si  converte  rapida- 
mente in  solfato,  e ciò  avviene  con  isviluppo  di  calore. 


Le  ligniti  lignote  sono  quelle  che  provengono  da 
piante  che  soffersero  un’alterazione  non  antica  o 
meno  grave  ; hanno  colore  bruno  tendente  al  giallic- 
cio, conservano  spesse  volte  tracce  della  tessitura 
fibrosa,  tanto  da  poter  beu  discernere  da  quali  al- 
beri si  formarono.  Bruciano  più  o meno  facilmente,  a 
seconda  che  sono  più  o meno  impregnate  di  materie 
terrose,  e forniscono  un  carbone  ohe  talvolta  con- 
serva la  forma  e grandezza  del  pezzo  incarbonito  , 
come  quello  del  legno. 

Quando  si  sottopongono  a distillazione  secca  que- 
ste legniti,  danno  nascimento  a prodotti  volatili  aventi 
analogia  con  quelli  che  si  ritraggono  dalla  distilla- 
zione secca  del  legno  ; nei  prodotti  condensati  si 
trova  l’acido  acetico  e l'ainmoniaca  in  piccola  quan- 
tità ; il  gas  che  producono  è di  poca  virtù  illumi- 
nante. 

Parecchi  chimici,  tra  i quali  Begnanli,  Kukner, 
Varrentrapp,  Liebig,  Pbillipps,  Playfair  e Kane  de- 
terminarono la  proporzione  degli  elementi  onde  si 
compongono  le  ligniti  ; avvertendo  che  le  loro  ana- 
lisi furono  volte  piuttosto  a quelle  della  seconda  ca- 
tegoria, che  alle  altre  della  prima  e della  terza.  Da 
ventisette  analisi  risultò  la  media  seguente: 

Carbonio 63 

Idrogeno  5 

Ossigeno  ed  azoto 3i 

La  proporzione  dell'azoto  fu  riscontrala  da  t ad 

4 */>  per  100,  onde  quella  dell'ossigeno  viene  ri- 
dotta a 31  od  a 30,5  per  100. 

Le  ligniti  quando  siano  abbruciale  compiutamente 
in  contatto  dell’aria  forniscono  ceneri  ora  bianche, 
ora  grigie,  ora  roseigne,  nelle  quali  abbondano  la 
calce  e l'allumina,  ora  più  la  prima  ed  ora  più  la 
seconda  ; in  generale  manifestano  reazione  alcalina, 
perchè  contengono  carbonati  di  potassa  e di  soda. 
Varrentrapp,  analizzando  le  ceneri  di  una  lignite  di 
Brunswick,  le  trovò  composte  come  segue  : 


Calce 23,67 

Magnesia 2,58 

Allumina 14,57 

Carbonato  ili  potassa  , . . 2,64 

Sesquiossido  di  ferro  ....  5.78 

Silice  ed  allumina  ....  19,27 

Acido  solforico 33,83 


99,34 

La  quantità  delle  materie  miuerali  varia  nelle  li- 
gniti grandemente,  non  solo  da  una  lignite  all'altra, 
ma  eiiandiu  tra  uno  strato  e l’altro  della  stessa  mi- 
niera, poiché  vi  si  riscontra,  per  esempio,  uno  strato 
di  combustibile  puro  e di  altezza  più  v meno  note- 
vole, cui  precedono  altri  strati  sottili  alternanti  con 
istrati  di  argilla.  Nelle  ligniti  di  buona  qualità  le  ce- 
neri sogliono  ooo  oltrepassare  il  7 per  ICO. 
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L'acqua  nelle  ligniti  compatte  suol  essere  in  quan- 
tità piuttosto  esigua,  rimanendo  fra  i termini  di  un 
massimo  del  5 p.  100  e di  un  minimo  del  3 p.  100. 

La  loro  densità  per  lo  più  si  agguaglia  ad  1,3. 

Per  analizzarle  e determinarne  il  potere  calorifico 
non  si  hanno  gravi  difficoltà  da  superare. 

L'analisi  si  fa  col  solito  metodo  che  si  usa  per  le 
sostanze  organiche.  La  determinazione  del  loro  po- 
tere calorifico  si  eseguisce  col  litargirio,  seguendo  il 
processo  che  fu  insegnalo  da  Bertbier.  Essendo  fria- 
bili, si  possono  agevolmente  ridurre  in  polvere  impal- 
pabile, per  cui  le  dette  operazioni  rimangono  molto 
agevolate. 

LIGNITE  (càim.  tecn).  Vedi  Volume  di  comple- 
mento. 

LIGNOINA,  C«°H»AzO"  (càim.  gen.).  - Materia 
bruna,  che  Reichel  estrasse  da  vecchie  corteccie 
della  chino  hnanoca,  e che  fu  analizzata  da  liesse. 
È solubile  nei  carbonati  alcalini  e la  soluzione  non 
assorbe  ossigeno  dall'aria  a temperatura  comune. 
Bollita  con  potassa  caustica  svolge  ammoniaca,  nella 
soluzione  rimane  una  sostanza  avente  la  composi- 
zione C1',IIi00<,,  che  è quella  del  rosso  chinovatico, 
e somiglia  al  prodotto  che  Reichel  ottenne  dalla  cor- 
teccia della  china  rossa. 

LIGNOTE  o X1LITE  (càim.  gen.).  — Nomi  dati  ad 
un  liquido  volatile,  di  composizione  variabile,  e che, 
stando  a Dancer,  sarebbe  un  misto  di  acetonio,  di 
acetato  di  metile  e di  dimetilacetale.  Fu  studiato  da 
Gmelin,  Liebig,  Rane,  Loevig,  Weidmann,  Schwei- 
zer  e Woelkcl;  se  non  che  le  analisi  fattene  risulta- 
rono molto  diverse  tra  Luna  e l'altra.  È un  liquido 
che  bolle  tra  60  e 61c,05,  che  fu  estratto  dallo  spi- 
rito di  legno  grezzo,  trattato  col  cloruro  di  calcio  e 
distillato;  il  solo  lignone  passa  nella  distillazione. 

TIGNOSO,  C'HstO"  (càim.  gen.).  — Herdmann 
avendo  fatto  bollire  per'qualche  tempo  raschiatura 
del  legno  del  pina*  abies  coll’acido  acetico  debole, 
indi  esauritala  successivamente  con  acqua  bollente, 
alcole  ed  etere,  ne  ottenne  una  sostanza  di  un  bianco 
gialliccio,  insolubile  in  tutti  i reattivi  comuni,  d'onde 
l’ossido  di  rame  ammoniacale  non  sottrae  che  tracce 
di  celluloso,  e che  seccata  a 100*  corrispose  alla 
formola  C^H^O*1.  Le  fu  dato  il  nome  di  gtico- 
ligntu. 

Facendo  bollire  lo  stesso  legno  di  pino  coll'acido 
cloridrico,  il  gllcolignoso  si  sdoppia  in  glucoso  ed  in 
un  nuovo  corpo  che  fu  detto  tignoso,  della  formola 
Ci*H«*0" : 

Cs"H«0«<  + 2H,0=C**H,60I  < + 2C6H,lO*. 

Quando  si  fa  bollire  il  glicolignoso  in  fina  raschia- 
tura, privata  del  polvigno  e seccata  per  una  mezz’ora 
a 100°  con  acido  nitrico  diluito  (1  voi.  di  acido  della 
densità  di  1,2  e 16  voi.  d’acqua),  riaggiungendo 
l'acqua  di  mano  in  mano  che  svapora,  poi  si  lava  il 


I residuo  indisciolto  con  acqua  bollente,  in  appresso 
| con  ammoniaca  debolissima  e bollente,  di  nuovo  con 
acqua  e in  ultimo  con  alcole,  e poi  si  secca  a 100°  ; 
ripetendo  l'operazione  per  10  volle,  si  ha  una  ma- 
teria che  corrisponde  a 42,6  per  100  del  glicoli- 
gnoso adoperato,  materia  la  quale  non  è altro  che 
cellulosi  poro. 

Il  glicolignoso  fuso  colla  potassa  ingenera  dell’a- 
cido acetico,  dell'acido  succinico  ed  un  tene  pro- 
dotto che  si  assomiglia  alla  pirocatechina.  Il  lignoso 
trattalo  in  modo  eguale  fornisce  una  sostanza  aro- 
matica somigliante  o probabilmente  la  medesima  ; 
mentre  il  celluloso)  puro,  quale  risulta  dall'azione 
dell’acido  nitrico  sul  glicolignoso,  non  vi  dà  nasci- 
mento. Da  ci6  Hermann  concluse  che  il  glicolignoso 
contiene:  1°  un  gruppo  capace  di  sdoppiarsi  in  glu- 
coso mediante  l'acido  cloridrico;  2°  un  gruppo  aro- 
matico che  rimane  combinato  col  cellutosio  nel  trat- 
tamento coll'acido  cloridrico  ; 3°  un  groppo  che  è 
eellulosio. 

L'acido  ippurico  contenuto  nell’orina  degli  erbi- 
vori deriva  dal  gruppo  aromatico  della  sostanza  cu- 
ticolare. Di  fatto  la  fibra  del  fieno  e della  paglia, 
quando  fu  esaurita  coll’acido  acetico,  coll'acqua, 
coll'alcole  e coll'etere,  indi  si  tratta  colla  potassa 
fusa,  dà  origine  a varii  composti  della  natura  della 
pirocatechina . 

LIGISTRH  VOLGARE  (càim.  gen.).  — Nicklés 
analizzò  le  bacche  mature  del  ligustro  e n'estrasse 
una  materia  colorante  di  un  bel  colore  cremisino,  a 
cui  diede  il  nome  di  ligulina.  È solubile  nell'acqua, 
nell'alcole  puro  e nell'alcole  eterizzato , insolubile 
j nell'etere.  Non  contiene  azoto;  non  si  decompose 
per  bollitura  di  quarantott'ore  con  acqua  pura  ; è 
colorata  in  verde  dagli  alcali,  ed  arrossata  di  nuovo 
dagli  acidi.  Reazioni  squisitissime,  per  cui  Nicklés 
consigliò  la  figulina  come  reattivo  ad  iscoprire  il  bi- 
carbonato di  calce  nelle  acque  potabili. 

Doler  estrasse  dàlie  foglie  del  ligustro  una  sostanza 
gialla,  igroscopica  ed  amara,  a cui  diede  nome  di  li- 
gustrina.  E solubile  nell'acqua  e nell’alcole  diluito, 
e tali  soluzioni  non  producono  reazioni  marcate  coi 
sali  metallici.  Non  si  scioglie  nell'etere  e nell'alcole 
assoluto;  trattata  coll'acido  solforico  concentrato,  si 
scioglie  in  azzurro  di  endaco  scuro,  che  muta  per 
diluzione  al  viola  od  all'azzurro  del  fiordaliso. 

Polex  e Kromayer  estrassero  mannite  dalle  fo- 
glie e dalla  corteccia  del  ligustro. 

UBETTICO  ACID»,  C"H"0«  (càim.  gen.).  — Si 
produce  insieme  cogli  acidi  formico  ed  acetico  allor- 
quando si  fa  agire  una  mescolanza  di  bicromato  di 
potassa  e di  acido  solforico  sull'essenza  del  citrus 
limetta  o su  quella  di  rosmarino.  Allorquando  la  rea- 
zione é a termine  si  diluisce  con  4 a 5 voi.  di  acqua, 
con  che  si  depone  l'acido  limettico  coll'aspetto  di  una 
materia  resinosa,  che  si  purifica  sciogliendo  nell’ac- 
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qua  con  carbonato  di  potassa , precipitandolo  con  <t 
acido  nitrico  e facendolo  cristallizzare  dall'alcole. 

È bianco,  cristallino,  inodoro  ed  insipido,  solubile  1 
scarsamente  nell'acqua  e facilmente  nell'alcole.  Seal- 
dandolo  volatilizza,  e si  condensa  in  un  sublimato 
eristallino  sulle  parti  fredde  dell'apparecchio. 

Umettalo  d'argento,  O'HWAg*.  — Si  ottiene 
aggiungendo  nitrato  d'argento  all'acido  neutralizzato 
eoH'ammoniaca.  £ una  polvere  bianca,  poco  solubile 
nell'acqua  e che  annerisce  alla  luce. 

LIMNITE  (chim.  min.).  Vedi  Terrà  gialla. 

LIMONI  (chim.  gen.).  Vedi  voi.  x,  pag.  95. 

LIMONINE,  C,,H5uOt*  (chim.  gen.).  — Principio 
amaro  non  azotato,  contenuto  nei  semi  degli  aranci  e j 
dei  cedri. 

Si  prepara  macinando  i detti  semi  con  un  poco  di  : 
acqua,  aggiungendo  dell’alcole,  feltrando,  ricupe- 
rando la  parte  maggiore  di  questo  per  distillazione 
e feltrando  il  residuo  caldo  ancora.  Nel  raffreddare 
la  limonina  si  depone  ; si  purifica  poi  facendola  cri- 
stallizzare più  volte  dall'alcole. 

É in  cristalli  microscopici  e rombici,  le  cui  forme 
osservate  sono  p ed  >n,  coll'angolo  del  prisma  mm 
= 125°.  Ha  il  punto  di  fusione  a 124°. 

£ inodora,  di  sapore  amarissimo,  poco  solubile 
nell'acqua,  nell'etere  e nell'ammoniaca,  solubile  fa-  , 
cilmente  nell'alcole,  nell'acido  acetico  e nella  potassa,  , 
r.  da  questa  gli  acidi  la  riprecipitano  inalterata.  Sciolta 
nell'alcole  ha  reazione  neutra.  Si  scioglie  in  rosso 
nell’acido  solforico  concentrato,  d’onde  l'acqua  la  fa 
deporrc  inalterata.  Si  scioglie  pure  nell'acido  nitrico 
bollente  senza  essere  ossidata  ; avviene  lo  stesso  col- 
l’acido cromico.  Non  precipita  i sali  metallici. 

LIMONITI!  (chim.  min.).  Vedi  Ocra  bruna. 

UNTA  (chim.  gen.).  — Si  dà  il  nome  di  linfa  al 
liquido  contenuto  io  uo  complesso  di  vasi,  annessi  al 
sistema  venoso  senza  comunicare  con  esso  diretta- 
mente  , vasi  che  hanno  la  loro  origine  tra  gl'inter- 
stizii  de)  sistema  connettivo  della  pelle,  delle  mucose 
e di  altri  organi.  Dopo  di  essersi  uniti  per  anasto- 
mosi e passato  pei  numerosi  ganglii  proprii,  i vasi 
linfatici  della  parte  sottodiaframmica  del  corpo  rag- 
giungono il  canale  toracico  ove  la  linfa  si  mesce  col 
chilo,  mentre  i vasi  della  parte  destra  sottodiafram- 
mica formano  la  grande  vena  sottodiaframmica  destra. 

Si  denomina  chilo  li  liquido  che  deriva  dal  reticolato 
dei  capillari  dell'intestino.  Linfa  e chilo  somigliano 
per  la  composizione  ; differiscono  però  nell'atto  della 
digestione  in  conseguenza  delle  sostanze  assorbite  dai 
vaserelli;  il  chilo  acquista  proprietà  chimiche  speciali 
ed  un  aspetto  lattiginoso. 

Si  ottiene  la  linfa  mista  col  chilo  raccogliendo  il 
liquido  dal  canale  toracico,  o sola  esimendola  dai 
linfatici  del  collo  nel  bue  o nel  cavallo.  Colin  avrebbe 
osservato  cho  la  quantità  di  linfa  che  attraversa  il 
canale  toracico  di  una  vacca  è di  92  litri  in  venti- 


quattr'ore  ; ma  devesi  notare  che,  cosi  operando, 
la  raccolta  di  quell'umore  non  si  fa  nelle  condizioni 
normali. 

La  linfa  è incolora  o lievemente  giallognola,  di 
tinta  rosea  durante  l'astinenza  dal  cibo,  di  colore  più 
cupo  quando  deriva  da  un  organo  carico  di  sangue. 
Possiede  reazione  alcalina  alquanto  minore  di  quella 
del  sangue,  bastando  0,37  di  acido  lattico  per  neu- 
tralizzarne 100  grammi,  mentre  ne  occorrono  0,50 
per  uguale  proporzione  di  sangue.  La  sua  densità 
varia  da  1022  a 1037  ; stando  a Krimer,  i di  1,045. 
Contiene  un  plasma,  e globuli  bianchi  che  vi  stanno 
nuotanti,  oltre  a materia  grassa  e materia  zuccherina. 
Wurtz  riscontri  l'urea  nella  linfa  del  toro,  della  vacca, 
dell'ariete,  del  castrato,  del  cane  e del  cavallo. 

Quando  si  lascia  a si  si  coagula  spontaneamente 
e si  divide  in  coagulo  ed  in  siero  a termine  di  6 a 20 
minuti  ; fatto  che  è indipendente  daH'influenza  del- 
l'aria , compiendosi  nel  vuoto  e nei  gas  inerti,  quali 
l'azoto  e l’idrogeno.  Da  ciò  si  desume  che  contiene 
gli  elementi  capaci  di  produrre  la  fibrina,  cioù  il  fi- 
brinogeno e la  sostanza  fibrino- plastica. 

Nel  coagulo  si  raccolgono  quasi  tutti  i principii 
solidi,  e il  suo  peso  varia  da  5 a 14  e fino  a 19  per 
100  della  materia  totale  : Schmid!  ne  trovò  44  mil- 
lesimi. Il  coagulo  deriverebbe , stando  a questo  au- 
tore, dall'unione  delle  materie  fibrinoplastiche  e del 
fibrinogene , con  eccesso  di  questo  ; dacché  aggiun- 
gendo siero  del  sangue  si  forma  un  nuovo  coagulo. 
La  sostanza  fibrinogene  esuberante  può  togliersi  con 
un  misto  di  3 p.  di  alcole  e di  1 p.  di  etere,  che  la 
precipitano  in  fiocchi.  Il  siero  non  contiene  caseina, 
e non  è coagulato  dall’acido  acetico  e dal  presame. 

Il  plasma  della  linfa  contiene  materie  aibuminoidi, 
albuminati  alcalini,  molta  albumina  del  siero,  pe- 
ptoni,  un  poco  di  paraglobulina  che  precipita  mediante 
l’acido  carbonico,  granulazioni  grassee  (formate  di 
grassi  neutri  involti  da  una  peilicella  sottile  di  ma- 
terie albuminose  coagulate) , glucoso , e questo  in 
particolare  dopo  un  nutrimento  ricco  di  zucchero  e 
di  amido,  nutrimento  d’onde  piglia  nascimento  anche 
acido  lattico,  conforme  alle  osservazioni  di  Lehmaon. 

Tiedcmaon  e Gmelin  dalla  linfa  umana  ottennero  : 


Acqua 961,0 

Fibrina 2,5 

Albumina 27,5 

Cloruro  di  sodio,  carbonato  e fosfato  di 
soda,  materia  animale  ....  2,5 

Lattato  di  soda  e materia  estrattiva  . 6,9 

Scherer  trovò  nella  linfa  dell'uomo  : 

Acqua  . . 95,760 

Fibrina  0,037 

Albumina  , corpi  grassi  e materie 

estrattive 3,472 

Sali 0,730 


99,999 
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Itiess  anilir.li>  di  confronto  la  linfa  e il  chilo  di  un 
asino  nutrito  di  fava  e di  avena  : i risultali  appari- 
scono dalle  cifre  seguenti  : 


Acqua  . . . ' . . 

Linfa 

96,536 

Chilo 

90,237 

Albumina  .... 

1.200 

3,516 

Fibrina  ..... 

0,120 

0,370 

Estrailo  solubile  neli'ac- 

qua  e nell’alcole  . 

1,310 

0,332 

Estratto  solubile  neli’ac- 

qua  soltanto  . . . 

0,240 

1,233 

Grasso 

trama 

3,601 

Sali 

0,585 

0,711 

Ossido  di  ferro  . . . 

tracce 

tracce 

99,991 

Marciumi  e Colberg  analizzarono  la 

100,000 
linfa  del  ca 

vallo  e vi  trovarono  : 

Acqua  .... 

... 

96,926 

Fibrina  .... 

0,520 

Albumina  . . . 

0,434 

Osuiazoma  . . . 

0,312 

Olio  grasso  . . . 

Grasso  cristallino 
Cloruro  di  sodio  . . 

> rii  potassio  . 

Carbonati  alcalini  . 

LU 

1,544 

Lattati  alcalini  . . 

Fosfato  di  calce  . . 

Sollato  di  calce  . . 

Fosfato  alcalino  . . 

: : 

t . t 

99,736 


Lassarne  dalla  linfa  del  cavallo  estrasse: 

Acqua 

92,500 

Fibrina 

0.330 

Albumina 

5,736 

Cloruro  di  sodio  .... 

• di  potassio  . . . 

Soda 

1,434 

Fosfato  di  calce  .... 

100,000 

Ibridai  esaminò  l'umore  linfatico  dei  ventricoli  del 

cavallo: 

Acqua 

. 96,5 

Cloruro  di  sodio  .... 

. 1,5 

Albumina 

. 0,6 

Muco  ....  . . 

. 0,3 

Gelatina 

. 0,9 

oltre  a fosfato  di  soda  in  proporzioni  non  determi- 

nate,  ed  a fosfato  di  calce,  piuttosto  presunto  che 

riscontratovi. 

Scli nudi  da  mille  parti  di  linfa  estrasse: 

Siero  

. 955,17  . 

Coagulo 

. 44,83 

100,00  i 

Analizzando  ciascuno  di  essi  separatamente  n'ehhe  : 


Acqua  

Fibrina 

Albumina 

Corpi  ed  acidi  grassi . . 

Materia  organiche  diverse 
Sali  minerali  , . . . 


1000  p. 

di  siero 
958,61 

32,02  ] 
1,23( 
1,78( 
7,30) 


1000  p. 

di  coagulo 

907,32 

48,66 


34,36 


I sali  minerali  constavano  di 


Cloruro  di  sodio  5,65 

Soda 1,30 

Potassa 0,11 

Acido  solforico 0.08 

Fosfati  alcalini.  .......  0.02 

Fosfati  di  calce  e di  magnesia  . . . 0,20 


7,36 

La  esistenza  della  materia  zuccherina  nella  linfa, 
scoperta  da  Guhler  e Quévenne,  fu  riconfermata  da 
Krause,  da  Poiseville  e da  Lefort:  gli  ultimi  due  ne 
trovarono  0,166  nella  linfa  del  cane,  mentre  il  san- 
gue ne  conteneva  treccie  ; 0,442  nella  linfa  del  ca- 
vallo, mentre  il  sangue  ne  conteneva  0,069  ; 0,098 
nella  linfa  della  vacca,  mentre  il  sangue  della  stessa 
ne  conteneva  0.055.  Claudio  Bernard  amministrando 
zucchero  di  canna  ad  animali  non  riscontrò  poi  glu- 
coso  nella  linfa.  * 

L'urea  fatta  manifesta  da  Wurtz  nella  linfa,  vi  è 
in  confronto  col  sangue  nelle  proporzioni  che  se- 
guono : 

Linfa.  Sangue. 

Urea  per  100  p.  Crea  per  100  p. 
Cane  ....  0.0t6  0,009 

Vacca  ....  0.019  0,019 

Cavallo  . . . 0,012  > 

Toro  ....  0,021  > 


Staedeler  e Frerichs  osservarono  la  leocina  nella 
linfa,  ma  non  la  tirosina  ; Scherer,  Geiger,  Schiosa- 
berger,  sali  ammoniacali,  sali  e carbonati  alcalini  ed 
ossido  di  ferro. 

Dobroslavine,  esaminando  le  materie  grasse  della 
linfa,  le  conobbe  formate  di  oleina  con  circa  60  p. 
di  palmitina,  in  parte  libere  ed  in  parte  trasformate. 
Per  tanto  vi  riscontrò  un’ainmide  della  costituzione 


(C*U 


t2C<*H!50 
)Azll« 


Inoltre  verificò  che  la  linfa  si  elabora  successiva- 
mente di  mano  in  mano  che  attraversa  un  numero 
maggiore  di  ganglii,  e che  ò composta  diversamente, 
a norma  dello  parti  diverse  del  corpo  d'onde  deriva. 

LINIMENTI  ( farm.).  — Medicamenti  liquidi,  che 
hanno  l’acqua,  il  vino,  l'alcole,  l'olio  ad  eccipiente, 
che  si  usano  solo  esternamente,  per  confricare  la 
pelle,  ungerla,  affine  di  distruggere  certe  affezioni 
morbifiche  che  hanno  sede  tanto  sulla  cute  quanto 
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anche  nell'Interno , poiché  , essendo  assorbiti,  agi- 
scono eziandio  sugli  organi  profondi.  Si  applicano 
spalmandoli  colla  mano  onda  o inguantata,  o meglio 
eou  un  peizo  di  flanella. 

La  composizione  dei  linimenti  è variabilissima; 
quando  contengono  olio,  la  sostanza  attiva  che  vi 
s’incorpora  suole  disciogliersi  iti  esso. 

Tra  i linimenti,  il  più  usitato  é l'ammoniacale,  di 
cui  diamo  la  foratola: 

Linimento  ammoniacale. 


Olio  di  mandorle 90 

Ammoniaca  liquida  a 22°  B 10 


Si  dibatte  lungamente.  Formasi  emulsione  di  con- 
sistenza mticilaginosa.  In  sulle  prime  é una  semplice 
mescolanza;  col  tempo  l'ammoniaca  agisce  sui  gli- 
ceridi  dell'olio,  forma  saponi  e niargarammide.  È 
meglio  prepararlo  recente,  a norma  del  bisogno. 

LIMAI  (còim.  gen.).  — Sostanza  cristallizzabile, 
che  Pagenstecber  estrasse  dal  linum  catharticum. 

Schroeder  insegnò  il  seguente  modo  di  prepara- 
zione. Si  fa  digerire  una  quantità  considerevole  della 
pianta  con  lane  di  calce  diluito;  si  mesce  il  liquido 
feltrato  e giallo  con  acido  cloridrico,  che  fa  separare 
una  sostanza,  la  quale  rimane  sospesa  nel  liquido; 
ai  dibatte  con  etere,  che  scioglie  la  linina,  e la  de- 
pone cristallizzata  evaporando. 

Ila  l'aspetto  di  cristallini  bianchi,  di  splendore  se- 
taceo, più  pesanti  dell'acqua , solubili  scarsamente 
in  essa,  facilmente  nell’alcole  e nell’etere  ed  alquanto 
meno  nell’acido  acetico  e nel  cloroformio.  La  solu- 
zione acquosa  manifesta  un  sapore  a rifarò  non  molto 
forte;  per  lo  contrario,  l'alcolica  lo  dà  intenso  e per- 
sistente. Bollita  con  latte  di  calce  non  isvolge  am- 
moniaca ; scaldata  si  fonde  e si  decompone.  Dall’ana- 
lisi risultarono:  carbonio  62,92  % ; idrogeno 4,72. 

LINO  (ouo  di)  (còim.  gen.).  — Dai  semi  del  lino 
comune,  linum  usitatimmum,  dopo  che  furono  la- 
sciati in  luogo  secco  per  tre  o quattro  mesi,  si  estrae 
per  Spremitura  un  olio  di  colore  giallo  pallido  e 
privo  di  sapore  spiacevole,  che  forma  colla  soda  un 
sapone  giallo  e molle,  il  quale  trattato  con  acido  clo- 
ridrico fornisce  cristalli  di  un  acido  grasso  solido,  ed 
un  acido  grasso  liquido  a cui  Sacc  diede  il  nome  di 
acido  linoleico. 

Quello  che  viene  dal  commercio  è di  colore  giallo 
scuro  e di  nitore  e sapore  poco  gradevoli.  Il  suo  peso 
specifico  in  media  é uguale  a 0,9350  a 15°;  tutta- 
volta  la  sua  densità  non  è sempre  uniforme,  poiché 
gli  osservatori  cbe  ne  esaminarono  diversi  campioni 
li  trovarono  alquanto  differenti  uno  dall'altro.  Sotto- 
ponendole a temperatura  molto  bassa  da  — 15°  a 
— 28°  non  si  solidificò  ; tuttavolta  Schùbler  ebbe  ad 
osservare  che  a — 18°  depose  una  piccola  quantità 
di  una  materia  grassa  e solida. 


; Quando  é scaldato  fra  323  a 375°  piglia  fuoco  e 
[i  brucia  tranquillameute  lasciando  del  carbooe  a re- 
i siduo.  Quando  si  interrompe  la  combustione,  inter- 
cettando il  contatto  dell’aria,  ne  rimane  uDa  materia 
bruna,  somigliante  alla  trementina  e cbe  si  usa  come 
vischio.  Facendolo  poi  bollire  a lungo  con  acqua  con- 
tenente acido  nitrico  si  svolge  odore  di  acroleina, 
ed  esso  si  fa  solido,  somiglia  alla  gomma  elastica , 
e non  si  attacca  più  ai  diti;  in  allora  ponendolo  al 
calore  si  fonde  parzialmente,  si  emulsiona  nel  sol- 
furo di  carbonio , si  contrae  bollendolo  colla  po- 
| tassa  caustica  concentrata , in  cui  si  discioglie  ag- 
j|  giungendo  acqua  per  essere  riprecipitato  dagli  acidi. 

; In  tale  stato  é solubile  nella  soluzione  alcolica  di 
potassa , d'oode  gli  acidi  lo  fanno  deporre;  si  gonfia 
! nell’etere  e vi  si  discioglie  in  parte  quando  il  liquido 
abbonda,  da  cui  l’alcole  lo  precipita;  si  gonfia  senza 
| sciogliersi  nel  petrolio,  e fa  il  simile  coll’essenza 
i;  di  trementina  in  tenue  quantità,  nella  quale  però  si 
! scioglie  per  intero  quando  si  aggiunge  in  abbon- 
i danza.  Evaporando  la  soluzione  si  ricupera  la  ma- 
' teria  inalterata. 

Sottoponendo  alla  distillazione  secca  l'olio  di  lino, 
svolge  vapori  bianchi  senza  sobbollire,  i quali  si  con- 
densano in  un  olio  scolorito  che  ha  l'odore  del  pane; 
cessando  i vapori  incomincia  l'ebollizione  e ne  distil- 
lano prodotti  bruni  ed  empireumalici,  rimanendone 
un  residuo  gelatinoso  e cbe  assomiglia  alla  gomma 
; elastica. 

] L'olio  di  lino  scioglie  a caldo  il  solfo  colorandosi 
di  rosso  e deponendolo  in  parte,  cristallizzato,  du- 
|i  rante  il  raffreddamento  ; spingendo  maggiormente  il 
calore  sobbolle  svolgendo  acido  solfidrica,  ed  incor- 
porandosi </«  del  proprio  peso  di  solfo , con  cui 
forma  una  massa  bruna  e vischiosa.  Scioglie  pure  il 
selenio,  e quasi  */„  di  acido  arsenioso,  con  che  di- 
viene specificamente  più  pesante;  bollito  con  fosforo 
si  colora  di  un  rosso  scarlatto  ; scaldato  a 75°  con 
V»  del  suo  peso  di  fosforo,  diventa  bruoo,  e nel  raf- 
freddare depone  una  sostanza  coriacea  insolubile  nel- 
l'olio stesso  ; con  '/»  di  fosforo  ingenera  una  specie 
di  bitume  leggiero,  miscibile  cogli  olii  essiccativi. 
Scaldandolo  con  '/,  d’iodio,  da  prima  si  svolge  del- 
| l'iodio,  indi  un  olio  empireumatico  colorato  di  bruno 
dallo  stesso,  poscia  vapori  bianchi  di  acido  iodidrico, 
seguiti  da  un  olio  gialliccio  e denso,  con  residuo  di 
un  carbone  contenente  dell'iodio. 

Emulsionando  l'olio  di  lino  con  8 a 10  parti  di 
acqua,  scaldando  tra  50  e 80°,  e stillandovi  bromo 
a goccie  finché  se  ne  estingue  il  colore,  togliendo 
i l'eccesso  del  bromo,  se  occorre,  con  aggiunta  di  altro 
olio,  lavando  il  prodotto  con  acqua  calda,  scioglien- 
dolo nell'etere  e dibattendo  la  soluzione  con  acqua 
calda,  si  ha  l'olio  di  lino  bromato,  che  poi  si  disidrata 
scaldandolo  a 120°.  £ una  sostanza  bruna,  che  pel 
calore  svolge  un  odore  simile  a quello  dell'olio  di  tino 
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puro,  del  peso  speeinco  di  1,345  a 14°, 5 e che  con- 
tieoe 40,77  per  100  di  bromo.  DaU’aoalisi  la  sua 
formola  corrisponderebbe  a C15Br8Hs602.  Si  ottiene 
pare  l'olio  di  lino  clorurato  operando  net  modo  de- 
scritto ; é di  un  giallo  bruno,  liquido,  denso,  del  peso 
specifico  di  1,088  a 6°, 5,  e contiene  22,62  per  100 
di  cloro  (C,5Cl,H*tO*). 

Quando  si  mescolano  da  15  a 25  parti  di  cloruro 
di  solfo  con  100  p.  di  olio  di  lino,  si  ha  un  prodotto  ; 
simile  alla  gomma  elastica,  il  quale  é più  duro  quando 
contiene  più  cloruro  di  solfo,  che  imbrunisce  a 120°, 
annera  e fonde  a calore  più  forte.  Non  è intaccato 
dagli  acidi  discretamente  diluiti,  né  dagli  alcali  par 
diluiti,  mentre  si  saponifica  cogli  alcali  concentrati. 
Quando  si  restringe  la  dose  del  cloruro  di  solfo  al 
5 per  100,  l'olio  si  addensa  ina  non  indurisce,  e con- 
serva una  scarsa  solubilità  negli  olii  grassi.  Se  fac- 
ciasi una  soluzione  di  una  parte  dell'olio  in  30  a 40 
parti  di  solfuro  di  carbonio  e se  aggiungesi  cloruro  ; 
di  solfo  in  proporzione  di  ‘/«  del  peso  dell’olio,  la  ! 
mescolanza  rimane  fluida  per  alcuni  giorni,  indi  si  : 
secca  a modo  di  una  vernice. 

Cogli  acidi  concentrati  reagisce  come  stiamo  per 
dire.  Con  */»  del  suo  volume  di  acido  fosforico  sci- 
lopposo  diventa  giallo  bruno  o verde.  Coll'acido  sol- 
forico concentrato  e freddo  si  colora  di  giallo  bruno 
o di  rosso  bruno  ; si  coagula,  passa  al  rosso  por- 
pora, al  viola  ed  al  nero  con  isviluppo  di  acido  sol- 
foroso e di  acido  formico,  convertendosi  in  una  massa 
saponificabile,  nera,  vischiosa,  coriacea,  d’onde  l'ac- 
qua e l'alcole  tolgono  materie  che  precipitano  la  ge- 
latina. Calvert  osservò  che  cinque  volumi  di  olio  di 
lino  ed  un  volume  di  acido  solforico  della  densità  di 
1,5  dibattuti  insieme  con  forza  diventano  verdi  in 
quindici  minuti.  Mescendo  15  grammi  di  olio  con 
7 </«  grammi  di  acido  solforico  contenente  90  per  100  ’ 
di  H8S0‘,  la  temperatura  s’inalza  a 75°. 

Mescolandolo  coll'acido  nitrico  fumante  prende  I 
fuoco  ; se  l'acido  nitrico  è diluito,  si  ottiene  l'effetto  1 
aggiungendovi  acido  solforico.  Sbattendo  con  forza 
una  mescolanza  dell'olio  con  </«  del  suo  volume  di 
acido  nitrico  di  1,18  a 1,22  si  ha  ingiallimento  in 
cinque  minuti  ; coll'acido  di  1 ,33  si  ha  un  verde  che 
passa  al  bruno  ; con  una  mescolanza  di  parti  uguali 
di  acido  solforico  e di  acido  nitrico  si  ha  il  verde.  , 
Sbattendo  l'olio  con  acqua  e con  acido  nitrico  diluito 
si  vede  scolorire  per  qualche  tempo,  indi  si  converte 
in  vernice.  Si  trasforma  eziandio  in  vernice  come 
coll’ossido  di  piombo  stillando  a goccie  da  8 a 15 
grammi  di  acido  nitrico  concentrato  in  50  cbilogr. 
dell'oliu  caldo-,  si  forma  un  sedimento  melmoso 
mentre  spumeggia.  Con  1 p.  dell'olio  e 2 p.  di  acido 
nitrico  del  commercio  e quattro  volumi  di  acqua, 
scaldando,  l'olio  diventa  rosso,  si  rigonfia,  svolge 
acido  nitrico  e forma  una  resina  elastica  e coriacea  ; 
nell'acqua  madre  rimangono  acido  ossalico  ed  acido 


suberico  ; scaldando  la  materia  resinosa  con  acido 
nitrico,  si  liquefò,  poi  si  decompone,  rimanendone  un 
acido  grasso  ed  ingenerandosi  acido  suberico  ed 
acido  pimelico,  mentre  volatilizza  una  sostanza  grassa 
che  ha  l'odore  dell’acido  butirrico. 

L'acido  nitroso  non  produce  acido  eiaidico  col- 
l'olio di  lino;  l'olio  dì  lino  in  contatto  dell' ammo- 
niaca e dell'alcole  reagisce  con  difficoltà,  dando  nasci- 
mento ad  una  tenue  proporzione  di  cristalli  verrucosi 
di  un'ammide,  fusibili  a 100°,  solidificabili  a 97“  e 
solubili  facilmente  nell'alcole. 

Cogli  alcali  produce  un  sapone  molle.  Scaldandolo 
con  */,  di  volume  di  soda  caustica,  della  densità  di 
1,34,  ingiallisce  ma  rimane  liquido.  Distillandolo  con 
un  eccesso  dell’alcali  svolge  idrogeno  insieme  con 
una  materia  odorosa  che  sa  di  pesce  ed  un  liquido 
verde. 

Il  patassio  ed  il  sodio  immersivi  dentro  si  ossi- 
dino più  presto  che  negli  olii  volatili,  formando  sa- 
pone. 

Facendo  agire  il  bicromato  di  potassa  nell'olio  di 
lino,  dopo  aggiunto  acido  solforico  diluito,  se  ne  ha 
facilmente  l'ossidazione  ; distillando  se  ne  ritrae  un 
liquido  acido  di  odore  fortissimo. 

Tenuta  in  contatto  a caldo  coll’ossido  di  piombo, 
lo  scioglie  a poco  a poco,  si  scolora  e divieoe  più  fa- 
cilmente essiceabile  ; io  allora  è detto  olio  bollito. 
Dibattendolo  con  acetato  basico  di  piombo  e iodi  la- 
sciandolo a sé,  depone  una  materia  mucosa  e torbida 
che  contiene  ossido  di  piombo,  mentre  così  schiarito 
rimane  giallo,  forma  vernice  e contiene  da  4 a 5 
per  100  dell'ossido  metallico.  Stemperandovi  ossido 
di  mercurio  ed  esponendolo  al  sole,  il  mercurio  ri- 
mane ridotto;  riduzione  che  è paniate  e con  che  l'os- 
sido diviene  di  un  grigio  bruno  ; applicando  il  calore 
si  ha  metallo  libero  in  piccola  quantità. 

Esponendolo  da  solo  alla  luce  diretta  in  contatta 
con  una  soluzione  acquosa  di  un  peso  uguale  di  pro- 
tosolfato di  ferro,  si  fa  limpido  e scolorito.  Stenden- 
dolo in  istrati  sottili  e lasciandolo  all'aria  si  dissecca 
e prende  la  consistenza  di  una  materia  trasparente, 
resinosa,  elastica  discretamente  e che  somiglia  alla 
gomma  elastica,  che  poi  scaldata  non  si  fonde  ma 
s'incarbonisce  e brucia.  Contemporaneamente  s’in- 
genera una  sostanza  grassa  particolare,  insieme  con 
una  materia  friabile,  che  è insolubile  nell'etere. 

Mescolandolo  colla  creta  calcare  in  modo  da  for- 
marne una  polvere,  esponendola  aH'aria  per  alcune 
settimane,  si  dissecca  per  intero  ; se  in  allora  si  scio- 
glie il  carbonato  di  calce  con  acido  cloridrico  e si 
esaurisce  il  residuo  con  etere,  ne  rimane  una  ma- 
teria bianca,  della  consistenza  di  bitume,  che  somi- 
glia all'acido  oleico  quando  si  alterò  stando  aU'aria. 
Ciò  che  rimane  indisciolto  dall'etere  ha  la  forma  di 
una  massa  conglomerata  e gialliccia,  insolubile  nel- 
l'alcole, Bell'etere,  negli  olii  fisti  e volatili,  e che  l'a- 


LINO  (OLIO  DI) 


489 


ciclo  cloridrico  alcolico  converte  in  una  sostanza  pe- 
ciosa, e si  scioglie  nella  potassa  caustica. 

Fatto  bollire  dolcemente  ed  agitando  in  contatto 
dentaria,  con  3 per  100  di  minio,  seguitando  per 
due  ore,  indi  lasciando  in  quiete  e feltrando,  poscia 
esponendolo  al  sole  in  recipienti  bassi  di  piombo, 
coperti  di  lastre  di  retro,  acquista  in  alto  grado  la 
proprietà  essiccativa.  Si  può  conseguire  lo  stesso 
effetto  usando,  invece  del  piombo,  1 o 2 per  100  di 
borato  o di  acetato  di  manganese. 

Quando  si  fa  bollire  per  qaalcbe  tempo  da  solo  Ano 
a riduzione  di  */■  del  suo  peso,  diviene  denso,  tenace 
e vischioso,  ed  acquista  più  agevolezza  ad  essiccare, 
che  non  in  istato  fresco.  Quando  è impuro,  conte- 
nendo muco  od  albumina,  irrancidisce  all'aria  e più 
sollecitamente  al  sole,  svolgendo  ad  nn  tempo  odore 
e sapore  spiacevoli,  mentre  imbrunisce  e manifesta 
reazione  acida. 

Stando  a Bucbolz,  l'olio  di  lino  si  scioglie  io  5 
parti  circa  d'alcole  bollente  ed  in  40  parti  di  alcole 
freddo  ; stando  a Brandes,  ai  scioglie  in  32  parti  di 


Derivazione 

Azoto 
per  100 

Da  Riga 

. 3,60 

Da  Memel 

. 3,33 

Dal  Mar  Nero  .... 

. 3,31 

Dall 'Inghilterra  (1841  . . 

. 4,60 

1 » , « 

. 5,28 

> * • 

. 4,25 

» (1848)  . . 

. 4,29 

Andersou  trovi  nei  semi  di  lino  : 

Materie  albuminose  . . . 

Olio 

Gomma,  zucchero  e cellulosi 


alcole  di  82  centesimali  ed  in  1,6  parti  di  etere. 

LINO  (semi  di)  (chim.  gen.).  — 1 semi  di  lino 
contengono  un  olio  essiccativo  notissimo,  che  si  ot- 
tieoe per  spremitura,  oltre  ad  una  quantità  notevole 
di  mueilagine,  la  quale  è deposta  negli  strati  esterni 
delle  cellule  dell'epidermide,  e che  si  gonfia  allor- 
quando si  fanno  macerare  nell'acqua  tanto  da  far 
rompere  le  pareti  cellulari.  Facendo  bollire  una 
parte  di  semi  di  lino  in  16  parli  di  acqua,  si  forma 
una  mueilagine  tanto  densa  da  non  potersi  filtrare 
per  stamigna,  e che  posta  a seccare  lascia  a residuo 
una  massa  bruna.  Nella  mueilagine  grezza,  oltre 
alla  materia  mueilaginosa,  sono  contenuti  un  acido 
organico  che  si  crede  acido  malico,  legumina,  albu- 
mina, sostanze  minerali  che  constano  di  calce,  po- 
tassa, ferro,  in  parte  in  istato  di  fosfati  ed  in  parte 
di  carbonati.  Precipitata  coll'alcole,  disseccata  e 
calcinata,  fornisce  11  per  100  di  ceneri  contenenti 
4 per  100  di  acido  carbonico. 

Way  fece  l’analisi  elementare  dei  semi  di  lino  e 
ne  ottenne 


Sostanze 

Ceneri 

Acqua 

grasse 
per  100 

per  100 

per  100 

34,10 

5,25 

9,45 

36,00 

3,56 

8,14 

38,42 

5,64 

10,22 

36,66 

2,68 

12,33 

32,11 

3,30 

11,00 

33,50 

4,08 

10,58 

38,11 

4,03 

8,51 

24,44 

34,00 

30,13 


Acqua 1,50 

Ceneri 3,33 


100,00 

Menrein  avendo  analizzato  diverse  parti  dei  detti  semi,  vi  riscontrò  : 


Episperma 


Endosperma 


Gomma  e sali  solubili 

Resina  molle  ed  olio  fisso  .... 

Acqua 

Materia  insolubile  nell'acqua  e nell'etere 
Resina  molle  ed  olio  fisso  .... 

Acqua  

Materia  solubile  nell'acqua .... 
Materia  insolubile  nell'acqua  e nell'etere 

Olio  fisso 

Acqua 

Materia  solubile  nell'acqua .... 
Materia  insolubile  nell'acqua  e nell’etere 


14 

1 

t 

4 

6 

2 

3 

12 

30 

5 
3 

18 


100 

Da  33  campioni  di  panello  da  cui  era  stato  estratto  II  ottennero  un  totale  di  aiolo  che  variò  fra  3,92  e 5,25 
l'olio  fisso  eolia  spremitura,  ediderivazioni  diverse,  si  ||  per  100,  materia  grassa  da  6,60  a 15,32  per  100, 
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acqua  da  6,56  a 10,26  per  100,  ceneri  da  5,45  a 
22.66  per  100.  La  proporzione  delle  materie  albu- 
minose, calcolata  da  quella  dell’azoto,  variò  da  25  a 
30  per  100, 

UNO  (olio  di)  (cAim.  teen.).  Vedi  Vernici. 

LINOTANMCO  ACIDO  (eAtm.  geo.). — Nome  dato 
da  Hodges  ad  un  acido  ch'egli  estrasse  dagli  steli  dei 
lino.  Si  trattano  gli  steli  coll'etere,  si  ricupera  l'etere 
della  soluzione  ottenuta  e si  ridiscioglie  il  residuo 
coloratissimo  nell'etere  tiepido,  a cui  si  aggiunge 
dell'acqua,  che  fa  deporre  un  corpo  bruno.  Si  feltra 
il  liquido,  d'onde  si  ottiene  per  evaporazione  l’acido 
linotannico  coll'aspetto  di  una  materia  di  colore  aran- 
cio. Si  può  anche  aggiungere  acetato  di  piombo  al- 
l'estratto etereo,  decomporre  coll'Idrogeno  solforato 
il  precipitato  piombico  stemperato  nell'alcole,  indi 
feltrare  ed  evaporare.  Si  tratta  con  etere  il  residuo 
ottenuto,  si  pone  ad  evaporare  lentamente  la  solu- 
zione eterea,  che  fornisce  aghetti  bianchi  dell'acido. 

Il  pereloruro  di  ferro  lo  colora  di  verde. 

UPICO  ACIDO  [chitn.  gen.).  — Laurent  l'ottenne 
insieme  cogli  acidi  pimelico,  suberico,  adipico  ed 
altri  acidi  per  l'azione  dell'acido  nitrico  sugli  acidi 
oleico,  stearico  e paluiilico;  é contenuto  nell'acqua 
madre  da  cui  si  separarono  gli  acidi  suberico  e pi- 
melico. Laurent  gli  attribuì  la  formolo  OH*0%  che 
NVirtz  modificò  in  C51 1*0* . L'esistenza  di  quest'acido 
è più  che  mai  dubbia.  Gerhardt,  il  quale  possedeva 
una  certa  quantici  dell'acido  preparalo  dallo  stesso 
Laurent,  lo  affidò  a Breunlin  che  lo  esaminasse  ; que- 
sti lo  confrontò  coll’acido  succinico,  con  cui  lo  rico- 
nobbe identico. 

Arppe,  avendo  ripreso  lo  studio  dei  prodotti  di 
ossidazione  dell’acido  oleico,  confermò  quanto  era 
stato  sospettato  da  Gerhard!  ed  osservato  da  Breun- 
lin. Ossidando  l'acido  oleico  coll'acido  nitrico,  ne  ot- 
tenne dapprima  dell'acido  suberico  cristallizzato  in 
lunghi  aghi  ; concentrando  l’acqua  madre  ne  ot- 
tenne cristalli  granulosi  di  un  acido  che  gli  sembrò 
somigliante  all'acido  azelaicn.  Da  una  terza  cristalliz- 
zazione ebbe  dell'acido  succinico  ed  un  acido  nuovo, 
ma  non  mai  un  acido  possedente  la  formala  dell'acido 
lipico  G*H“OL 

LIQUAZIONE  (chim.  gen.).  — Fenomeno  che  con- 
siste nella  propensione  che  dimostrano  alcune  leghe 
di  separarsi  in  due  parti  nell'atto  in  cui  stanno  per 
solidificarsi,  delle  quali  una  si  solidifica  più  presto  e 
si  depune  al  fondo,  mentre  l'altra  galleggia  e dura 
liquida  più  a lungo.  Si  opinò  per  un  tempo  che  la 
liquazione  traesse  l'origine  dalla  tendenza  onde  il 
metallo  più  denso  si  dispone  a precipitare  ; ma  più 
tardi  sì  conobbe  che  deriva  dalla  speciale  natura  dei 
metalli  in  lega  e non  da  altro,  essendosi  conseguito 
il  fenomeno  con  leghe  di  metalli  di  un  peso  specifico 
non  molto  diverso,  e non  essendo  riuscito  con  altri 
troppo  diversamente  densi. 


Traendo  partito  da  tale  proprietà,  se  ne  fece  ap- 
plicazione per  purificare  lo  stagno.  Se  ne  scaldano 
lentamente  le  verghe  sopra  il  pavimento  inclinato  di 
I un  forno  a riverbero  ; lo  stagno  puro  va  via  via  pco- 
j landò,  mentre  rimane  sul  pavimento  una  lega  di 
esso  coi  metalli  estranei.  Si  procede  io  ugual  modo, 
cioè  per  liquazione,  collo  stagno  impurissimo  estratto 
dal  metallo  delle  campane  : si  espone  a tale  scopo  a 
temperatura  poco  elevata,  ed  esso  trasuda  da  tulli 
! i lati  e scola  in  goccioline  metalliche.  Raccogliendo 
frazionatamente  il  prodotto,  da  prima  si  ha  una  lega 
di  piombo  e stagno,  indi  stagno  puro,  e in  ultimo 
stagno  ramifero. 

li  fatto  della  liquazione  se  giova  nel  caso  mento- 
vato, torna  nocivo  in  altri.  Pertanto  si  videro  rotelle 
di  lega  fusibile,  adoperate  ad  impedire  lo  scoppio 
delle  macchine  a vapore,  divenire  spugnose  a tem- 
peratura inferiore  di  qualche  grado  al  punto  della 
fusione;  si  hanno  pure  certe  leghe  poco  stabili, 
come  quelle  di  zinco  e di  bismuto,  che  nel  solidifi- 
care si  separano  nei  rispettivi  metalli,  se  non  in 
tutto  almeno  in  parte,  onde  non  si  possono  avere  in 
verghe  di  composizione  uniforme. 

Tale  tendenza  alla  liquazione  fu  osservata  anche 
da  Levol  per  le  leghe  d'argento  e di  rame,  le  quali 
| risultano  di  composizione  disuguale  tra  le  parti  cen- 
trali e le  parti  esterne,  con  tale  differenza  tra  quelle 
di  basso  titolo  e quelle  di  alto,  che,  mentre  le  prime 
riescono  meno  ricche  di  argento  nelle  parti  centrali, 

| le  seconde,  per  l'opposto,  sono  meuo  ricche  verso  la 
periferia. 

L’argento  di  950  a 700  millesimi  fornisce  l’esem- 
pio dell'uà  caso,  quello  da  700  a 100  millesimi  lo 
porge  per  l’altro.  Fa  eccezione  frattanto  la  lega  di 
; 718“ill\93  di  fino,  corrispondente  alla  formoli  di 
AgJCu5:  quando  è fusa  rimane  uniforme.  Nei  piombi 
argentiferi  la  liquazione  succede  quando  contengono 
proporzioni  di  argento  al  di  sopra  dei  10  millesimi, 
ed  m modo  particolare  si  manifesta  procurando  che 
! si  solidifichi  lentamente.  Per  conseguenza,  volendo 
ottenere  leghe  omogenee,  fa  d'uopo  impedire,  per 
quanto  si  può.  che  durante  il  raffreddamento  la  loro 
massa  rimanga  tranquilla,  e il  raffreddare  noo  suc- 
ceda con  troppa  lentezza. 

Al  fenomeno  della  liquazione  si  attiene  quello 
che  fu  detto  di  Rudberg,  ed  esaminato  anche  da 
Svanberg  e da  Riche. 

Abbiasi  una  data  lega  in  cui  sia  preponderante 
uno  dei  metalli,  e si  faccia  raffreddare  lentamente  ; 
toccato  un  dato  punto,  deporrà  una  parte  di  metallo 
solidificato,  non  dando  segno  nel  frattempo  di  raf- 
freddarsi, come  si  vede  da  un  termometro  immersovi 
dentro,  quantunque  continuino  ad  agire  le  influenze 
che  sottraggono  calore  dalla  materia.  Avvenuta  la 
ì prima  solidificazione,  il  termometro  torna  a disrtn- 
i dere,  ma  si  sofferma  non  appena  ne  succede  una 
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seconda,  e il  simile  si  ripeta  per  una  terra.  Analiz- 
zando i prodotti  che  si  solidificarono  successiva- 
mente, si  trovò  che  in  principio  si  depone  una  parte 
del  metallo  eccedente,  poscia  una  lega  in  propor- 
zioni definite  dei  due  metalli,  lega  avente  il  punto 
di  fusione  al  di  sotto  di  quello  del  metallo  che  già 
si  depose.  Per  una  lega  di  piombo  e di  stagno  da 
prima  si  depose  il  piombo,  indi  a 1 87°  si  formò  una 
lega  della  composizione  PbSn5.  Tali  osservaiioni 
furono  estese  alle  leghe  di  zinco  e stagno,  bismuto 
e stagno,  piombo  e bismuto,  piombo  con  zinco  e 
stagno. 

LIQUIDAMBAR  [chim.  gen).  — Balsamo  prodotto 
da  un  albero  che  cresce  nella  Luisiana,  nella  Florida 
e nel  Messico,  ivi  noto  col  nome  di  copalma.  Se  ne 
ritraggono  varietà  mollo  differenti  pei  caratteri  fisici, 
una  delle  quali  é liquida  e trasparente  come  un  olio, 
mentre  l'altra  è molle,  bianca  ed  opaca  come  la  pece 
di  Borgogna. 

Il  liquidambar  liquido  od  olio  di  liquidambar  si 
ottiene  da  incisioni  fatte  nell'albero,  raccogliendolo 
ili  recipienti  che  lo  sottraggono  immediatamente  dal 
contatto  dell'aria,  e poi  decantandolo  per  separarlo 
da  nn  sedimento  di  balsamo  opaco,  che  si  depone  sul 
fondo.  Possiede  la  consistenza  di  un  olio  denso;  è 
trasparente,  di  colore  ambraeeo,  di  odore  acuto  che 
somiglia  a quello  delio  stirace  liquido,  ma  più  aggra- 
devole, di  sapore  aromaticissimo  ed  acre  in  gola.  Con- 
tiene in  quantità  notevole  l'acido  benzoico  o cinna- 
mico. Mettendone  una  goccia  sulla  carta  di  torna- 
sole bagnata,  la  fa  tosto  arrossare.  Bollendolo  con 
acqua,  saturando  questa  con  potassa,  concentrando 
ed  aggiungendo  acido  cloridrico,  precipita  acido  ben- 
zoico. Quando  si  tratta  il  liquidambar  liquido  con  al- 
cole bollente,  si  scioglie  in  gran  parte,  lasciando  un 
residno  bianco  e scarso  ; l'alcole  feltrato  s'intorhida 
nel  raffreddare. 

Il  liquidambar  molle  o inauro  o si  depone  dal  pre- 
cedente, o si  raccoglie  dall’albero,  ove  gemendo  li- 
quido si  A addensato  all'aria.  Somiglia  a trementina 
densissima  od  a pece  molle  ; è opaco,  bianchiccio,  di 
odore  meno  acuto  del  precedente,  di  sapore  profu- 
mato e dolce,  ma  che  pur  lascia  acredine  in  gola.  Si 
solidifica  stando  all'aria  lungamente,  diventa  quasi 
trasparente  e perde  molto  del  suo  odore;  spesso  si 
copre  di  una  sfioritura  di  acido  benzoico. 

Solidificato  all'aria  somiglia  alquanto  al  balsamo 
del  Tolò,  ed  anzi  A usato  come  mezzo  di  falsifica- 
zione. Ma  si  può  riconoscere  dal  balsamo  del  Tolò 
pel  sapore  che  ha  di  storace  e per  un'amarezza  ma- 
nifestissima che  vi  si  svolge  stando  in  contatto  del- 
l’aria. 

LIQUIDI  {chim.  gen.  e /In.).  Vedi  il  Volume  di 
complemento. 

LIQUIRIZIA  Ichim.  qen.).  — Pianta  che  cresce 
naturalmente  nel  mezzogiorno  dell’Europa  ed  è coi- 
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Il  tivata  nei  giardini  dei  luoghi  meno  caldi.  Se  ne  usa 
la  radice,  la  quale  è piuttosto  uno  stelo  sotterraneo 
provvisto  di  canale  medullare  della  lunghezza  di  1 g 
2 metri,  cilindrico,  liscio,  grosso  come  il  dito,  bruno 
] al  di  fuori  e giallo  nell'interno,  di  sapore  dolce  misto 
; con  una  certa  acredine.  E fornita  al  commercio  dalla 
; Sicilia  e dalla  Spagna,  ove  pure  sì  usa  per  estrarnp 
il  cosi  detto  sugo  di  liquirizia.  Porta  il  nome  offici- 
nale di  glycyrrhiza  glabra. 

Robiquet  ne  fece  l'analisi  e vi  trovò  ; 

Amido; 

Una  materia  azotata  coagulabile  dal  calore; 

Fibra  legnosa; 

Fosfato  e malato  di  calce  e di  magnesia  ; 

Un  olio  resinoso  bruno  e denso,  d onde  l’acre  della 
radice  ; 

Un  principio  particolare  non  cristallizzabile,  di 
sapore  zuccherino,  detto  glicirrizina; 

Un  principio  cristallizzabile  che  da  Plisson  fu  ri- 
conosciuto identico  coll'asparagina. 

In  Russia  cresce  un’altra  liquirizia  della  CAycyr- 
I!  rhiza  echinata. 

LIQUIRIZIA  (sugo  di)  (chim.  tecn.).  — Il  sugo  si 
fabbrica  specialmente,  nelle  provincie  meridionali 
dell'Italia  e di  Spagna.  A tale  effetto  si  taglia  la  ra- 
dice in  pezzetti,  si  fa  bollire  più  volte  con  acqua, 
si  spreme  fortemente  e si  evapora  il  liquido  in  cal- 
daia di  rame.  Allorquando  l’estratto  è a cottura  si 
toglie  con  ispatole  di  ferro  e gli  si  dà  la  forma  di  ba- 
stoni della  lunghezza  di  12  a 15  centim.,  della  gros- 
sezza di  1,5  a 2 centim.,  quasi  sempre  schiacciati 
in  uno  degli  estremi  perchè  vi  s'imprime  sopra  un  sug- 
gello. Contiene  tutti  i principii  solubili  della  radice, 
compreso  l’amido,  e talvolta  particelle  di  rame  me- 
tallico staccale  dalla  caldaia  pei  colpi  delle  spatole. 

Un  buon  sugo  di  liquirizia  dev'essere  nero,  lucente, 
fragile  quando  è tenuto  in  luogo  secco,  molle  e pie- 
ghevole quando  stette  io  luogo  umido,  di  frattura 
| nera  liscia  e lucente,  di  sapore  zuccherino  ed  acre 
lievemente. 

Quando  se  De  prende  un  bastone  e si  tiene  so- 
p speso  in  un  vaso  contenente  acqua,  forma  una  solu- 
! zione  Scilopposa  pesante,  trasparente,  di  color  bruno 
cupo,  che  cade  al  fondo  del  liquido  senza  intorbidarlo, 
restando  a residuo  una  materia  slucida  e grigia,  la 
quale  conserva  la  forma  e quasi  il  volume  del  pezzo 
primitivo.  Potrebbesi  supporre  che  un  residuo  si  co- 
pioso constasse  di  amido;  ne  contiene  di  fatto,  ond’é 
inazzurrilo  dall’iodio  ; se  noo  che  , esaminato  col 
microscopio,  non  se  ne  scorgono  i granelli.  É dol- 
i cissimo  al  tatto,  si  squaglia  fra  i diti,  è esaurito  len- 
tissimamente dall'acqua,  a cui  trasfonde  sapore  dol- 
cigno.  perchè  realmente  si  compone  per  buona  parte 
i di  glicirrizina,  divenuta  insolubile  per  la  sua  combi- 
! nazione  coll'acido  acetico  che  s’ingenerò  durante  la 
li  fabbricazione  dell'estratto. 
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LIQUORI,  LIQUORISTA  (cAim.  tecn.).  — I liquori  H 
sono  mescolanze  liquide  di  acqua,  di  alcole,  di  zuc- 
chero  con  qualche  aroma  gradevole  o qualche  so- 
stanza sapida  ; si  suole  aggiungere  per  lo  più  una 
materia  colorante  innocua , come  sarebbero  il  rosso 
della  cocciniglia  o il  giallo  del  caramele  (redi  Co- 
lori per  liquorista,  voi.  iv,  pag.  834),  allor- 
quando gl’ingredienti  del  liquore  non  gli  trasfondono 
una  tinta  loro  propria. 

L'arte  del  liquorista  richiede  diligenze  e cure 
speciali,  ed  un'abilità  che  si  acquista  soltanto  colla 
pratica  e con  attenzione  grandissima;  poiché  quanto 
più  il  liquore  sarà  di  abboccato  gradevole  al  palato, 
tanto  più  lo  smercio  sarà  abbondante.  Qualora  vo-  I 
lessimo  intrattenerci  sulle  diverse  particolarità  del- 
l'argomento, saremmo  condotti  troppo  più  innanzi  dì 
quanto  ci  sia  conceduto  dallo  spazio:  tutlavolla pro- 
mettiamo di  occuparcene  in  maoiera  da  soddisfare  ai 
lettori  nel  Volume  di  complemento. 

LITANTRACE  (c/iim.  jen.).  — É detto  anche  car- 
bone fossile  e carbone  di  terra,  e trae  origine  da 
vegetali  di  quell'epoca  geologica  che  si  classifica 
come  un  periodo  speciale,  detto  periodo  carbonifero  ; 
Quantunque  nulla  conservi  di  forme  organizzate,  lut-  | 
tavolta  si  pub  riconoscere  fuor  di  dubbio  qual  ne  sia 
l’origine  , riscontrandovi  impronte  di  foglie  all'in- 
torno dei  giacimenti  e tronchi  incarboniti  apparte- 
nenti alle  felci,  alle  equisetac.ee,  ai  licopodii,  ecc. 
Comunemente  si  crede  che  i giacimenti  del  litan- 
trace si  formassero  a un  dipresso  come  la  torba  nei 
luoghi  paludosi,  cioè  cadendo  le  piante  vecchie  e ri- 
manendo sepolte  sotto  il  terriccio  derivante  dalla  loro 
decomposizione,  crescendone  altre  di  sopra,  e cosi 
successivamente,  fino  a che  per  qualche  cataclisma 
geologico  quei  depositi  giganteschi  di  piante  rima- 
sero sepolti  sotto  il  limo  condottovi  dalle  acque. 
Un’altra  ipotesi,  forse  non  improbabile,  é quella  di 
considerare  i giacimenti  di  litantrace  siccome  deri- 
vanti da  trasporto  di  grandi  quantità  di  piante,  sra- 
dicate dalle  acque  d'immensi  fiumi  e trasportale  nei 
mari,  nel  cui  profondu  si  andarono  accumulando.  I 
giacimenti  hanno  per  lo  più  la  forma  di  bacini,  le 
cui  pareti  avvallate  nel  mezzo  vanno  sollevandosi  a 
modo  di  conca  verso  le  alture  circostanti;  disposi- 
zione che  spesse  volle  è modificata  da  rotture  e da 
spostamenti.  S’incominciano  a riscontrare  nella  for- 
mazione devoniana,  indi  nei  calcari  carboniferi,  ma 
più  di  frequente  nei  depositi  arenacei,  detti  perciò 
grò  litantratici.  Anche  le  marne  iridescenti  ne  rac- 
chiudono talvolta  ; se  non  che  risulta  di  qualità  me- 
diocre. Se  ne  trovano  strali  che  hanoo  una  grossezza 
di  soli  pochi  centimetri,  altri  di  1 a 2 metri  e tal- 
volta fino  a 6 c 7 metri  e più  ancora.  In  generale  le 
miniere  del  carbon  fossile  si  stendono  in  zono  che 
si  protraggono  a grandi  distanze,  ciascuna  delle 
quali  contenenti  un  numero  più  o meno  ragguarde- 


vole di  giacimenti  o di  bacini , divisi  gli  uni  dagli 
altri.  Talvolta  si  scoprono  a fior  di  terra  ; in  altri 
casi  a profondità  notevoli,  come  la  miniera  di  While- 
Haven  in  Inghilterra,  ove  si  fa  l'escavarione  ad  oltre 
100  metri  più  basso  che  il  fondo  del  mare  ; in  altri 
casi  è ad  altezze  ragguardevoli,  come  neH'America 
meridionale,  ove  si  hanno  giacimenti  a 4000  metri 
al  dissopra  del  livello  del  mare. 

Esiste  nelle  diverse  parli  della  terra  ; ne  abbon- 
dano la  Francia,  l’Inghilterra,  il  Belgio , la  Ger- 
mania e la  Spagna;  ne  abbonda  assai  l'America  set- 
tentrionale  ; se  ne  trova  in  Siberia,  nella  Gina,  nel 
Giappone,  nella  Nuova  Olanda,  ecc.  L'Italia  ne  è 
priva  affatto,  meno  qualche  saggio  di  poca  impor- 
tanza in  Sardegna. 

Burrub  dedusse  le  seguenti  cifre,  rappresentanti 
l'importanza  relativa  dei  giacimenti  e dell'escava- 
zione  del  litantrace  tanto  in  Europa  che  in  America; 
cifre  che  si  riportano  all'anno  1864: 


Inghilterra  ed  Irlanda  . 

Grandezza 
dei  giacimenti 
in  ettari 
1,570.000 

Produziune 

annua 

in  tonnellate 
86,000.000 

Francia 

350,000 

10,000,000 

Belgio  .... 

150,000 

10,000,000 

Prussia  e Sassonia  . 

300,000 

12,000,000 

Austria  e Boemia  . 

120,000 

2,500,000 

Spagna  .... 

150,000 

400,000 

America  Settentrionale 

30,000,000 

20,000,000 

Comunemente  si  opina  che  una  ventesima  parte 
del  terreno  in  Inghilterra  posi  sopra  sedimenti  car- 
bonosi;  una  ventiquattresima  parte  nel  Belgio;  una 
ducentesima  in  Francia. 

Il  litantrace  è di  un  nero  più  o meno  lucido,  di 
frattura  scagliosa  o lamellare  e talvolta  concoide, 
fragile,  riducibile  in  polvere  o nera  o bruna,  di  una 
densità  che  varia  tra  1,2  ed  1,9;  un  metro  cubo 
di  esso  pesa  da  700  a 900  chilogr.  (Berlhier).  E 
poco  igroscopico,  contenendo  da  1 a 5 per  100  del 
proprio  peso  di  acqua  intrapposta  ; assorbo  poca 
acqua  per  immersione,  cioè  da  1 a 6 per  100. 
Stando  all'aria  perde  delle  sue  buone  qualità,  come 
fu  osservato  da  Marsilly  ; il  più  o meno  alterarsi  di- 
pende io  gran  parte  dalla  sua  struttura. 

I litantraci  si  sogliono  dividere  in  due  grandi 
classi,  divisione  che  si  desume  dalle  loro  apparenze 
esterne,  dalla  composizione,  e soprattutto  dal  modo 
con  che  si  comportano  per  l'azione  del  calore.  Si 
hanno: 

1°  I litantraci  bituminosi,  grassi,  di  lunga  fiamma; 

2*  I litantraci  antracitosi  o di  fiamma  breve. 

Thomson  li  classificA  in  quattro  categorie,  le  quali 
sono: 

1°  Litantrace  agglutinante,  di  colore  nero  vellu- 
tato, talvolta  cadente  nel  bigio,  lucido  come  resina, 
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di  Trattura  principale  scbislosa,  trasversale,  granosa 
o concoide,  e spesso  colla  struttura  del  carbone  di 
legno. 

Rotto  in  pezzi , questi  hanno  forma  cuboide  , 
che  si  fondono  insieme  scaldando,  si  agglutinano  e 
bruciano  con  fiamma  giallastra  e splendida,  produ- 
cendo molto  calore.  La  combustione  dura  lungo 
tempo,  ed  occorre,  acciò  continui,  che  si  rompa  di 
tempo  in  tempo  la  massa  del  caibone  per  agevolare 
l'azione  dell'aria. 

2°  Litantrace  scaglioso.  £ di  colore  nero  al- 
quanto bruno  e col  lucido  della  resina.  La  sua  frat- 
tura priocipale  è a lamine  alquanto  curve  ; la  tras- 
versale è scagliosa,  granosa,  a frammenti  angolosi. 
Sebbene  non  sia  molto  duro,  nondimeno  si  rompe 
con  difficoltà.  Ha  un  peso  specifico  =1,29.  Per  ac- 
cenderlo occorre  temperatura  elevata,  arde  lenta- 
mente con  fiamma,  sviluppando  molto  calore  e pro- 
ducendo un  buon  coke.  Non  si  può  usare  che  in 
grandi  masse. 

3°  Litantrace  molle.  É di  un  nero  vellutato  che 
peode  al  bigio,  lucido,  tenero,  fragilissimo,  di  frat- 
tura trasversale,  liscia,  concoide  e mollo  lucente;  in 
certi  casi  ba  l'aspetto  di  carbone  di  legna.  Si  ac- 
cende con  facilità,  dà  fiamma  e si  consuma  in  breve 
producendo  fortissimo  calore;  la  fiamma  dura  per 
lutto  il  tempo  della  combustione.  Si  rammollisce 
meno  del  litantrace  agglutinante.  Ila  il  peso  speci- 
fico di  1 ,265. 

4°  Litantrace  compatto.  È di  un  nero  oscuro 
che  ora  pende  al  bigio  ed  ora  al  bruno,  di  lucidità 
resinosa,  quasi  duro  come  lo  scaglioso,  ma  più  fra- 
gile. Non  macchia  i diti  e può  ricevere  un  bel  puli- 
mento. Ha  frattura  lievemente  concoide,  e i fram- 
menti appariscono  o cubici  o angolosi  ed  irregolari. 
Si  accende  alla  fiamma  di  una  candela  senza 
fondersi  e arde  di  vampa  giallognola  e molto 
splendida. 

Nome  del  luogo 


donde  fn  estratto 
i)  litantrace 

Densità 

Carbonio 

Idrogeno 

Paese  di  Galles 

1,3)5 

83,78 

4,79 

Newcastle 

1,256 

82,12 

5,31 

Lancashire 

1,273 

77,90 

5,32 

Scozia 

1,259 

78,53 

5,61 

Derbyshire 

1,292 

79,68 

5,94 

li  calore  lo  fa  screpblare  in  lamine  sottilissime.  Ha 
densità  di  1,212. 

Dicemmo  dissopra  che  i litantraci  si  sogliono  an- 
che dividere  in  bituminosi  o grassi  ed  in  antraeitosi 
o secchi,  e ciò  pel  modo  onde  si  comportano  al 
calore. 

1 litantraci  grassi  sono  di  un  nero  Incido,  talvolta 
iridescente,  di  frattura  splendente  e che  al  calore  si 
ammolliscono  e si  fondono,  ardendo  di  fiamma  Tuli- 
ginosa,  lunga  e bianca;  mentre  i litantraci  secchi 
hanno  frattura  piuttosto  opaca,  sono  di  un  nero  che 
volge  a!  bruno,  non  si  fondono  al  calore,  si  accen- 
dono difficilmente  bruciando  di  fiamma  azzurrognola 
e risultano  più  pesanti  e più  friabili  dei  prece- 
denti. 

Le  differente  che  abbiamo  notate  tra  i litantraci 
grassi  e i secchi  sembrano  derivare  dalla  diversa  pro- 
porzione d'idrogeno  che  contengono.  Di  fatti  Karsten 
osservò  che  quando  un  litantrace  facilmente  si  fonde, 
fornendo  nn  coke  molto  agglutinato  e rigonfio,  con- 
tiene almeno  3 per  100  d'idrogeno,  e tanto  di  ossi- 
geno da  convertire  per  metà  l’idrogeno  in  acqna; 
mentre  quando  è poco  fusibile  e fornisce  un  coke  ag- 
glutinato e poco  gonfio  contiene  tutt'al  più  1 ,5  per 
100  d'idrogeno,  convertibile  per  */j  in  acqua  ,ia'- 
l'ossigeno  proprio  del  litantrace.  Se  poi  le  quantità 
dell'ossigeno  e dell'idrogeno  sono  tali  da  convertirsi 
compiutamente  in  acqua,  in  allora  i litantraci  sono 
quasi  infusibili. 

L’analisi  chimica  dimostrò  che  variano  le  propor- 
zioni degli  elementi  da  litantrace  a litantrace  ; ve  ne 
ba  di  scarsissimi  per  l'ossigeno  e per  le  ceneri,  e di 
quelli  che,  per  lo  contrario,  ne  contengono  in  abbon- 
danza. 

Furono  fatte  molte  analisi  in  proposito,  ed  in 
ispecie  da  Playfair  e da  De-la-Béche  sui  carboni  fos- 
sili inglesi,  d’onde  furono  desunte  le  medie  sepenti 
per  la  loro  composizione  : 


Azoto 

Solfo 

Ossigeno 

Cenere 

Coke  p.  100 

0,98 

1,43 

4,15 

4,91 

72,60 

1,35 

1,24 

5,69 

3,77 

60,67 

1,30 

1,44 

9,53 

4,88 

60,22 

1,00 

1,11 

9,69 

4,03 

54,22 

1,41 

1,01 

10,28 

2,65 

59,32 

I nominati  chimici  determinarono’  pur  anco  la 
composizione  dei  litantraci  derivanti  da  varie  con- 
trade fuori|d'Europa,  cioè  dalla  Terra  di  Van-Dìemen, 
dalla  Terra  di  Vancouver,  da  Borneo,  da  Sydney, 
dal  Chili  e dalla  Patagonia;  trovarono  come  massime 
e minime  in  ordine  alla  densità  ed  ai  componenti  le 
cifre  che  seguono  ; 


Massima 

Minima 

Densità  , . . 

1,37 

1,21 

Carbonio  . . . 

82.39 

54,31 

Idrogeno  . . . 

6.44 

3,05 

Azoto  .... 

1,62 

0,50 

Solfo  .... 

6,14 

0,19 

Ossigeno  . . . 

24,22 

1,01 

Ceneri  . . . 

36,91 

2,04 
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Heintz  fece  l'analisi  dei  litantraci  di  Prussia,  e da 
quarantotto  di  tali  analisi  si  deducono  le  medie  se- 
guenti : 


Carbonio  . . . 

. . . 80.46 

Idrogeno  . . . 

. . . 4,69 

Ossigeno  , . , 

. . . 9,66 

Azoto  .... 

...  1,41 

Ceneri  .... 

. . . 5,36 

Dai  risultati  delle  analisi  riferite  e di  molte  altre 
che  qui  si  taciono,  apparisce  manifesto  che  il  car- 
bonio abbonda  nei  litantraci  più  thè  in  qualsivoglia 
altro  combustibile  fossile;  che  la  proporzione  dell'i- 
drogeno è tale  da  essere  in  sovrabbondanza  in  con- 
guaglio dell'ossigeno,  poiché  può  formare  acqua  con 
esso  e rimanerne  un'eccedenza  libera,  la  quale  pro- 
duce calore  durante  la  combustione  del  litantrace, 
che  si  può  calcolare  in  media  a 4 per  400  del  peso 
del  combustibile.  Tale  abbondanza  dell’idrogeno  con- 
tribuisce alla  formazione  degl'idrocarburi  gasosi  e 
pesanti,  dai  quali  proviene  la  maggiore  splendidezza 
della  fiamma.  I legni  e le  ligniti  che  scarseggiano  di 
idrogeno  in  conguaglio  dell'ossigeno  danno  nasci- 
mento a idrocarburi  gasosi  e leggieri,  che  sono  assai 
poco  luminosi. 

La  proporzione  delle  ceneri  varia  pure  notevol- 
mente tra  i diversi  litantraci;  comunemente  quelli 
che  ne  contengono  di  più  sono  più  pesanti  degli  altri, 
cosa  la  quale  sofTre  tuttavia  qualche  eccezione,  perchè 
si  hanno  litantraci  forniti  di  grande  densità,  che  scar- 
seggiano di  ceneri. 

Phillips  analizzò  le  ceneri  di  varii  litantraci  del 
paese  di  Galles  e della  Scozia,  e trovò  che  variavano 
dall'uno  all’altro  in  proporzioni  d'averne  una  minima 


di  4,50  per  tOO  ed  una  massima  di  14,72, 

composte 

come  segue,  per  100  delle  medesime: 

Massima 

Minima 

Silice 

01,66 

26,87 

Allumina  e sesquiossido  di 
ferro 

56,95 

24,42 

Calce 

12,00 

2.02 

Magnesia 

2,20 

tracce 

Acido  solforico  .... 

8,38 

2,22 

Acido  fosforico  .... 

6,63 

0,40 

Un  fatto  che  non  è raro  nelle  miniere 

di  carbon 

fossile  è quello  della  spontanea  accensione  di  esso, 
tanto  nei  depositi  delle  miniere  stesse,  quanto  nei 
magazzini.  La  cagione  del  fenomeno  è quella  me- 
desima per  cui  si  accendono  anche  spontaneamente 
certe  ligniti,  cioè  l'esistere  in  essi  di  piriti  copiosa- 
mente, le  quali  assorbendo  ossigeno  si  convertono  in 
sollato  con  Sviluppo  di  calore.  Dal  loro  ossidarsi  de- 
riva eziandio  quello  sgretolare  che  fa  tante  volle  il 
litantrace  lasciato  a sé,  onde  ridotto  in  minutaglia 
non  si  può  usare  per  la  carica  dei  forni. 


Allorquando  si  sottopone  il  litantrace  all'azione 
del  calore,  esso  incomiocia  di  già  a sviluppare  pro- 
dotti gasosi  ad  una  temperatura  inferiore  d'assai  a 
quel  grado  che  si  potrebbe  presupporre.  Stando  alle 
osservazioni  di  Marsilly,  lo  sviluppo  di  tali  prodotti 
é già  sensibile  a 50°,  più  ancora  a 100°,  punto 
d'onde  cresce  gradatamente  fino  a 300°.  Il  gas  che 
si  sprigiona  è idrogeno  carbonato,  insieme  con  una 
materia  evaporabile,  e che  si  può  condensare  in 
un  liquido  avente  l’odore  della  benzina.  Quando  la 
temperatura  s'inalza  al  di  sopra  del  limite  accennato, 
e si  procede  entro  apparecchi  distillatorii,  il  litan- 
trace si  risolve  in  tutti  quei  diversi  prodotti  che  si 
raccolgono  nelle  officine  in  cui  si  fabbrica  il  gas  il- 
luminante, e dei  quali  fu  parlato  nel  volume  presente. 

Quando  si  fa  digerire  il  litantrace  finamente  pol- 
verizzato nel  solfuro  di  carbonio,  nell'etere  o nel- 
l’essenza di  trementina,  esso  cede  al  liquido  una 
sostanza  avente  l'odore  della  benzina,  facilmente  os- 
sidabile all'aria,  e somigliante  alle  materie  bitumi- 
nose. Quaodo  fu  esaurito  con  replicate  digestioni  in 
uno  dei  suddetti  solventi,  non  possiede  più  la  pro- 
prietà di  agglutinarsi  e di  rigonfiarsi  per  mezzo  del 
calore.  Sembra  pertanto  che  consti  di  due  maniere 
diverse  di  componenti,  cioè  di  quella  di  solubili  nei 
detti  liquidi  e d'insolubili,  e che  dai  primi  gli  venga 
il  carattere  onde  differisce  dalle  ligniti,  di  fondersi  e 
di  fornire  un  coke  rigonfia  e spugnoso.  Quando,  ri- 
dotto pure  in  polvere,  si  mesce  con  potassa  caustica 
e si  scalda,  si  ottiene  quel  prodotto  che  è usato  in 
medicina  e che  fu  detln  coallar. 

Per  determinale  il  potere  calorifico  dei  litantraci, 
si  usa  il  metodo  di  Bertbier,  osservando  però  alcune 
cautele,  che  sono  indispensabili  per  l’esattezza  dei 
risultati.  Cominciando  essi  a svolgere  prodotti  vo- 
latili a temperatura  poco  elevata,  ed  assai  prima  che 
l’ossido  di  piombo  possa  essere  ridotto,  fa  d'uopo  poi 
verizzare  minutamente  il  combustibile  e mescolare 
la  polvere  con  una  proporzione  di  litargirìo  più  co- 
piosa di  quanto  si  suole  in  tale  maniera  di  assaggi. 
Phillips  trovò  utile  di  prendere  5 parti  del  litantrace 
per  1500  p.  di  litargirìo.  mescolare  accuratamente 
ed  iotrodurre  la  mescolanza  in  crogiuolo,  con  soprac- 
carica di  500  p.  di  litargirìo  puro  ; il  crogiuolo  deve 
essere  chiuso  con  coperchio  lutato  di  argilla  e tenuto 
in  luogo  tepido  ad  asciugare  il  luto,  indi  ai  scalda  in 
fornello,  cominciando  ad  applicare  il  fuoco  dall'alto 
al  basso,  affinchè  i gas  carburali  che  s'incominctaoo 
a svolgere  dal  litantrace  sieno  costretti  ad  attraver- 
sare uno  strato  dell'ossido  di  piombo  portato  a tem- 
peratura bastevole  perchè  succeda  la  reazione. 

Dalla  quantità  di  piombo  ridotto,  e che  rimane  rac- 
colto in  forma  ili  bottone  nel  fonilo  del  crogiuolo,  si 
desume  il  potere  calorìfero  del  litantrace  espert- 
mentato. 

Scheuror-Kestner  e Meunier  misurarono  diretta- 
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mente  il  potere  calorifero  di  alcuni  litantraci  me-  Il  varonn  per  quattro  campioni  di  quello  di  Rouchamp 
diante  il  calorimetro  di  Favre  e Silbermano,  e tro-  I!  le  cifre  seguenti  : 


Calore  del  litantrace 

Calore  del  litantrace 

grezzo 

senza  le  ceneri 

( n°  1 . 

. . . 7976 

9163 

_ . . \ nrt  2 

Campioni  \ ^ 

. . . 7635 
. . . 7845 

8946 

9081 

( n°  4 . 

. . . 7775 

9117 

Avendo  analizzato  i detti  campioni,  trovarono  per  ciascuno  la  composizione  che  riportiamo: 

1°  campione 


Carbonio 76,46 

Idrogeno 4,39 

Azoto . 1 ,09 

Ossigeno 3.05 

Ceneri 15,04 

Coke  per  100  76,64 

Acqua > 

Per  regola  generale,  tutti  i campioni  esaminati  col 
calorimetro  fornirono  un  numero  di  calorie  e di  com- 
bustioni superiore  a quello  che  fu  dedotto  col  calcolo 
dalla  composizione  dei  litantraci,  e l'eccedenza  fu  del 
3 all'8  per  100  sul  numero  desunto  a seconda  della 
legge  di  Dulong. 

LITANTRACE  (chini,  tee».).  Vedi  Volume  di  com- 
plemento. 

UTINA  (chim.  gen.j.  Vedi  Litio  (combinazioni 
COLL' OSSIGENO). 

LITIO  (chim.  gen.).  — Metallo  il  cui  ossido,  detto 
lilina,  fu  scoperto  nel  1817  da  Arfvedson  nella  peta- 
lite,  silicato  di  allumina  e di  litina,  in  cui  sussiste  nella 
quantità  del  5 per  100.  Posteriormente  fu  riscon- 
trata la  nuova  base  in  altre  specie  minerali,  coinè  il 
trifane  n apodumenn  (8  per  100),  neU’ambligonile 
(Il  per  100),  nella  trilìlina  (3,4  per  100),  nella  le- 
pidolite  (3,6  per  100),  nell'apirite  e nella  tormalina 
di  Uton  in  Isteria.  Ma  la  sorgente  più  copiosa  di 
litina  è un'acqua  minerale  di  Cornovaglìa,  che  fu  ana- 
lizzata da  Miller  nel  1864. 

Del  rimanente,  è un  corpo  moltissimo  diffuso,  seb- 
bene in  proporzioni  tenuissime,  nell'acqua  del  mare, 
in  molte  acque  minerali,  in  diverse  miche  e feldi- 
spati  e nelle  ceneri  di  varie  specie  di  tabacco. 

Bunsen  la  riscontrò  in  due  pietre  meteoriche,  una 
caduta  a Juvenas  e l'altra  a Parnallec  nell’lndostan; 
Engelbach,  nella  meteorite  di  Cap. 

Per  estrarre  il  litio  dalla  litina  furono  dapprima 
tentati  varii  mezzi,  senza  riuscirvi  ; Arfwedson  e 
Omelin  tentarono  invano  di  decomporla  col  mezzo 
della  pila  ; Kralovanszkl  non  potè  ridurla  né  valen- 
dosi del  ferro,  né  del  carbone,  nè  del  potassio.  Più 
lardi  Brandes,  giovandosi  della  corrente  di  una  pila 
elettrica  mollo  gagliarda,  riuscì  a decomporre  la  h- 
tina,  rilraeodone  un  metallo  bianco  e combustibile, 
che  bruciava  con  fiamma  bianca  ; Davy,  procedendo 


campione 

3“  campione 

4°  Campione 

68,65 

76.43 

73,10 

3,97 

4,06 

3,75 

1,00 

1,00 

1,00 

4,75 

5,91 

4,87 

20,80 

14,80 

16,19 

79,04 

75,10 

71,58 

0,77 

• 

1,09 

in  modo  somigliante,  ottenne  una  piccola  quantità  di 
litio  metallico.  Se  non  che  non  si  venne  a poterne 
studiare  le  proprietà  che  dopo  il  processo  di  prepa- 
razione immaginalo  da  BunseD  e Malthiessen,  che 
ora  descriviamo  : 

Si  prende  cloruro  di  litio  puro,  si  fonde  in  piccolo 
crogiuolo  di  porcellana  arroventalo  colla  lampada  a 
spinto  e si  decompone  con  una  pila  elettrica  di  4 
a 6 elementi.  Per  polo  positivo  si  ha  una  bacchetta  di 
carbone  di  storta,  e per  polo  negativo  un  6lo  di  ferro 
della  grossezza  di  un  ago  da  calze.  Trascorsi  alcuni 
secondi,  apparisce  un  globetlo  metallico  bianco  ar- 
gentino a)  dissolto  del  cloruro  fuso,  intorno  al  Ilio 
di  ferro  a cui  aderisce,  e che  acquista  in  due  o tre 
minuti  la  grossezza  di  un  pisello.  Per  separare  il  litio 
attaccato  al  filo  si  solleva  alquanto  al  di-sopra  della 
materia  fusa,  iodi  si  stacca  il  globetlo  di  litio  con 
spalolina  di  ferro  a sbieco,  a cui  rimane  aderente, 
d'onde  poi  si  separa  colla  punta  di  un  temperino  fa- 
cendolo cadere  sul  petrolio.  Il  globetlo  non  s'accende 
quando  viene  in  contatto  dell’aria,  perché  rimane 
ravvolto  da  una  pelliccila  del  cloruro  fuso.  Si  ripete 
quest'operazione  di  tre  in  tre  minuti,  di  modo  che  si 
può  raccogliere  una  trentina  di  grammi  del  metallo 
in  un  tempo  non  molto  lungo.  Troost  modificò  la 
disposizione,  dell'apparecchio  per  evitare  la  perdita 
del  cloruro  di  litio  che  viene  spruzzato  dalle  bolle  di 
cloro  che  si  svolgono  al  polo  positivo.  A tale  effetto 
si  prende  un  crogiuolo  di  ghisa  di  14  centimetri  di 
altezza  e di  54  millim.  di  diametro  alla  bocca,  chiuso 
da  un  disco  di  ferro  tornito  all’intorno  acciò  vi  si 
adatti  bene,  ed  in  cui  sono  due  fori,  uno  dei  quali  di 
5 millim.,  per  cui  passa  il  polo  negativo,  l'altro  di 
31  millim.,  e in  cui  é introdotto  un  cilindro  di  la- 
miera di  49  millim.  di  diametro  interno  e scendente 
fino  a metà  del  crogiuolo,  iu  esso  cilindro  entra  una 
canna  di  porcellana,  per  la  quale  passa  il  polo  positivo 
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Con  tale  disposizione  il  cloniro  che  è spruzzato  . 
dallo  sviluppo  gasoso  si  depone  sulle  pareli  della 
canna  di  porcellana,  ricade  nel  crogiuolo,  mentre  il 
litio  si  accumula  intorno  al  polo  negativo  e non  si  ba 
d'uopo  di  estrarlo  di  tempo  in  tempo,  onde  l'opera- 
zione può  procedere  continua  per  più  ore.  Quando 
il  cloruro  di  litio  fu  decomposto  in  parte,  si  può  ri- 
caricare il  crogiuolo  gettandovi  dei  pezzetti  per  la 
canna  di  porcellana. 

Il  litio  è un  metallo  solido,  di  splendore  argentino, 
e che  si  mantiene  lucido  nell'aria  perfettamente  secca, 
mentre  nell'umida  si  fa  opaco  a poco  a poco  perchè 
si  ossida.  È molto  più  duro  del  potassio  e del  sodio, 
più  molle  del  piombo,  e può  essere  fuso  e versato 
all’aria  libera  in  recipienti  di  ferro  senza  che  perda 
la  Inciditi  metallica.  È duttile  e malleabile,  tanto 
che  si  può  tirare  in  fili  col  mezzo  della  filiera  e ri- 
durlo in  lamine. 

Si  fonde  a 180°  e non  è intaccato  dall'ossigeno 
secco  né  a freddo  né  a temperatura  della  fusione.  Al 
calore  rovente  s'accende  e arde  di  fiamma  bianca. 

É il  più  leggiero  tra  i metalli  conosciuti,  tanto  che 
galleggia  sul  petrolio  ; il  suo  peso  specifico  fu  trovato 
ira  0,5X9  a 0,578  da  Bunsen  e Matlhiessen.  Si 
combioa  col  solfo  direttamente  ad  un  grado  di  ca- 
lore inferiore  al  punto  di  fusione,  ingenerando  un 
solfuro  giallo  che  è solubile  nell'acqua. 

Col  fosforo  dò  nascimento  ad  un  fosforo  di  color 
bruno,  decomponibile  dall’acqua  con  inviluppo  di 
idrogeno  fosforato  spontaneamente  infiammabile. 

Si  unisce  direttamente  a temperatura  ordinaria 
col  cloro,  col  bromo  e coll'iodio,  nei  quali  arde  con 
isviluppo  di  calore  ed  accensione  ; arde  pure  nell’a- 
nidride carbonica.  Lasciato  cadere  nell'acqua,  vi  si 
ossida,  senza  però  liquefarsi  come  fa  il  sodio. 

É aggredito  dall'acido  nitrico  con  tale  violenza  che 
si  fonde  e spesse  volte  s’infiamma.  Lasciato  cadere 
sull'acido  solforico  concentrato,  reagisce  immediata- 
mente con  infiammazione;  se  l'acido  é diluito  la 
reazione  procede  con  lentezza. 

Scaldalo  sotto  lamina  di  ferro  ben  forbita,  la  copre 
di  uno  strato  simile  a quello  dello  stagno;  intacca 
con  gagliarda  l'argento,  l'oro  ed  il  platino, |e  trafora 
la  lamiera  su  cui  si  fa  fondere. 

Intacca  il  vetro  e la  porcellana  a temperatura  in- 
feriore ai  200°. 

Peto  a tornito  del  litio.  — Arfwedson  determinò  il 
peso  atomico  del  litio  pel  primo,  e lo  trovò  corrispon- 
dente a 10,224,  numero  eccedente  perchè  fu  dedotto 
dall'analisi  di  sali  che  contenevano  potassio  e sodio. 
Vauquelin,  Kralovanszki  giunsero  similmente  a cifre 
troppo  elevate.  Gmelin,  operando  con  sali  più  puri, 
riuscì  ad  un  numero  minore,  cioè  a 7,648;  Hermann 
a 6,08. 

Berzelius  avendo  [ristudiato  l'argomento  e fatte 
molte  osservazioni , trovò  come  media  del  peso  , 


atomico  6,505.  Haghen  trovò  6,524;  Bunsen  e 
Matlhiessen  trovarono  6,536. 

I numeri  che  abbiamo  riportati  risultarono  o troppo 
alti  o troppo  bassi  ; nel  primo  caso  perché  si  aveva 
operalo  su  corpi  impuri  ; nel  secondo  perché  si  era 
operato  sopra  sali  di  litio,  quali  il  carbonato  ed  il 
cloruro,  che  si  decompongono  parzialmente  per  l’a- 
zione del  calore. 

Malet  forni  il  numero  6,95:  Dumas  7,00;  Drebl 
7,026,  desumendolo  dall'analisi  del  carbonato  di  li- 
tina,  la  cui  purezza  era  stata  riconosciuta  mediants 
l’analisi  spettrale.  Troost,  partendo  eziandio  dal  car- 
bonato puro,  riuscì  in  media  alla  cifra  7,01  ; do- 
sando la  litica  coll'acido  solforico,  riuscì  a 7,06. 

Stas,  ripigliando  la  determinazione  con  tutta  quella 
diligenza  e quella  squisitezza  di  operare  che  gli  è 
propria,  ottenne  il  numero  7,022  come  media  di  tre 
determinazioni.  Si  può  adunque  in  pratica  attribuire 
al  litio  un  peso  atomico  = 7,00,  come  giù  il  Domas 
aveva  riconosciuto. 

II  litio  ha  per  simbolo  Li  ; è monatomico,  a somi- 
glianza del  potassio  e del  sodio. 

LITIO  (combinazioni  coi  metalloidi)  (eòim.  gen.). 
— Il  litio  si  comporta  coi  metalloidi  a somiglianza  di 
ciò  che  fanno  il  potassio  ed  il  sodio,  ed  i composti  che 
se  ne  ottengono  somigliano  ai  corrispondenti  degli 
altri  due  metalli  alcalini. 

Cloruro  di  litio,  Li  CI.  — Si  forma  anidro  quando 
si  fa  ardere  il  litio  metallico  nel  cloro  gasoso.  Comu- 
nemente si  ottiene  trattando  i solfati  derivanti  dalla 
decomposizione  della  lepidolile  con  cloruro  di  bario. 
Precipita  solfato  di  barila  che  si  separa  per  filtrazione; 
al  liquido  filtrato  si  aggiunge  ammoniaca  e sol- 
furo d'ammonio  per  separare  l'allumina  e tracce  di 
manganese , indi  calce  che  precipita  la  magnesia. 
Si  toglie  l’eccedenza  della  calce  col  mezzo  dell'ossa- 
lato  di  ammoniaca.  Si  ha  un  misto  di  cloruri  alca- 
lini che  devono  essere  calcinati  per  iscacciare  i sali 
ammoniacali,  e indi  trattati  con  una  mescolanza  di 
alcole  assoluto  e di  etere  che  si  impadronisce  quasi 
unicamente  del  solo  cloruro  di  litio.  Si  distilla  il  li- 
quido per  ricuperare  l’alcole  ; si  ripiglia  il  cloruro 
rimasto  nella  storta  coll’alcole  assoluto  eterizzato, 
con  che  il  cloruro  di  litio  rimane  quasi  puro,  con- 
tenendo tracce  appena  di  sodio. 

Volendosi  cloruro  di  litio  perfettamente  puro,  fa 
d'uopo  di  sciogliere  nell'acido  cloridrico  il  carbonato 
di  litioa  puro  e cristallizzato. 

Quando  si  pone  ad  evaporare  a 15”, 5 una  solu- 
zione acquosa  del  cloruro,  oppure  se  ne  concentra  la 
soluzione  alcolica  sotto  campana  con  acido  solforico, 
esso  cristallizza  anidro  in  cubetti  che  hanno  il  sapore 
del  sale  da  cucina,  od  in  ottaedri  regolari,  come  af- 
ferma Troost.  É alquanto  più  deliquescente  del  clo- 
ruro di  calcio.  Evaporandone  a secco  la  soluzione, 
svolge  un  poco  di  acido  cloridrico,  per  cui  il  sale  ac- 
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quista  reazione  alcalina.  Ad  «aitare  una  tale  decom- 
posizione fa  d'uopo  aggiungere  al  liquido  da  evapo- 
rare una  certa  quantità  di  eloridraio  d ammoniaca. 

Scaldandolo  si  fonde  al  rosso  cupo;  tenendolo  fuso 
in  contatto  dell'aria  per  lungo  tempo,  svolge  cloro, 
assorbe  ossigeno  e diviene  alcalino.  £ solatile  più 
del  cloruro  di  sodio  e meno  di  quello  di  potassio. 

Idrati  di  cloruro  di  litio.  — Rammelsberg  ot- 
tenne l'idrato  LiCI.H'O  lasciando  una  soluzione  di 
cloruro  di  litio  sotto  campana  con  vaso  pieno  d'acido 
solforico. 

Un  altro  idrato  LiCI,2H>0  si  depone  io  cristalli 
prismatici  allorquando  si  tiene  una  solutione  di  clo- 
ruro di  litio  a temperatura  di  0°.  Sembrano  rettan- 
golari, e non  si  potè  misurarli,  perché  toccandoli  o 
coi  diti  o colla  carta  divengono  opachi  e l'opacità  si 
propaga  per  tutta  la  massa,  che  si  risolve  in  polti- 
glia lattiginosa.  Per  la  composizione  corrispondono 
all'idrato  di  cloruro  di  sodio  che  si  forma  a — 10°. 

Cloruro  di  litio  t di  piotino.  — Si  prepara  colla 
semplice  mescolanza  dei  due  cloruri,  ed  evaporando 
sotto  campanacon  acido  solforico.  Cristallizza  in  larghe 
lamine  sovrapposte,  di  colore  rosso  aranciato,  efflo- 
rescenti all'aria,  solubili  nell'acqua,  nell’alcole  ed  in 
un  misto  di  alcole  e di  etere.  Corrispondono  alla 
formolo:  2LiCI+PlCP  + 6H«0. 

Bromuro  di  litio,  LiBr.  — Fu  preparato  da  Ram- 
melsberg,  che  lo  ottenne  saturando  il  carbonato  di  lì- 
tica coll’acido  bromidrico.  Si  concentra  la  soluzione 
sotto  campana  con  acido  solforico,  con  che  si  hanno 
aghetti  fini  e deliquescenti  all'aria  libera. 

Ioduro  di  litio,  Lil.  — Si  prepara  come  il  bro- 
muro. Evaporandone  la  soluzione  a circa  15°  si  de- 
pene in  cristalli  anidri  e deliquescenti.  A tempera- 
tura più  bassa  cristallizza  in  prismi  obliqui  e sim- 
metrici, la  cui  composizione  corrisponde  alla  forinola 
Lil.3H»0. 

Fluoruro  di  litio,  LiFl.  — Si  satura  coll’acido 
fluoridrico  una  soluzione  di  carbonato  di  litina  ; si 
ottiene  in  pagliuole  cristalline.  E poco  solubile  nel- 
l'acqua, e si  fonde  a calore  rovente. 

Fluoridrato  di  fluoruro  di  litio,  — Si  ottiene  dal 
fluoruro  con  acido  fluoridrico.  É alquanto  più  solu- 
bile del  fluoruro  neutro  e si  sdoppia  a calore  rovente 
in  acido  fluoridrico  ed  in  fluoruro  di  litio. 

.Solfuro  di  litio,  Li'S.  — Per  prepararlo  si  prende 
solfato  di  lilina,  si  mesce  con  carbone  in  fina  polvere 
e si  calcina  in  crogiuolo  coperto  al  rosso  vivo.  Se  il 
carbone  eceede,  il  prodotto  é piroforico.  Si  liscivia 
con  acqua  la  materia,  con  che  il  solfuro  si  discioglie. 
Saturandone  la  soluzione  con  acido  solfidrico  si  ha  il 
solfidralo  di  litio  LiHS. 

Quando  si  scalda  o si  fa  bollire  il  solfuro  con  solfo, 
si  forma  bisolfuro  e pigliano  nascimento  anche  sol- 
furi più  solforati. 

Il  solfuro  di  litio  é anche  solubile  nell'alcole. 


LITIO  (COM «INAZIONE  COLL  OSSIGENO)  (cktm.  gru  ). 

! — Fino  ad  ora  é nota  una  sola  combinazione  coll'os- 
sigeno, che  é l'ossido  di  litio  Li’U,  il  quale  reagendo 
coll'acqua  si  converte  in  idrato  LiUO,  che  è la  litina. 

Stando  a Troost,  il  litio  produrrebbe  eziandio  un 
perouido,  il  quale  si  troverebbe  insieme  coll'ossido 
quando  si  fa  ardere  il  metallo  in  atmosfera  di  ossi- 
geno; su  di  esso  perù  non  abbiamo  notizia  certa. 

Ouido  anidro.  — Si  prepara  mediante  l'ossida- 
zione diretta  del  metallo  ; a quest'effetto  si  pone  il 
; litio  in  navicella  di  ferro,  scaldata  in  canna  di  por- 
cellana, per  cui  affluisce  una  corrente  di  ossigeno 
secco.  Il  litio  sì  mantiene  lucido  fino  a 200°;  al  di 
sopra  la  combinazione  si  compie  con  viva  incande- 
scenza. 

Si  ottiene  ancora  decomponendo  il  carbonato  di 
litina  misto  col  carbone,  operando  a temperatura  ele- 
vata in  crogiuolo  di  platino  ; oppure  calcinando  per 
lungo  tempo  a calore  rovente  il  nitrato  di  litina  in 
un  crogiuolo  d'argeuto,  decomposizione  che  é resa 
più  rapida  quando  si  aggiunge  rame  metallico. 

L'ossido  di  litio  anidro,  quando  è puro,  é bianco 
e di  frattura  cristallina.  Non  intacca  il  platino,  nep- 
pure a temperatura  dell'incandescenza  ; se  talvolta  il 
platino  ne  é corroso,  é segno  che  l'ossido  di  litio 
conteneva  un  poro  di  rubidio. 

Posto  in  contatto  dell'acqua,  vi  si  scioglie  a poco  a 
poco  con  ìscarso  sviluppo  di  calore  ; la  soluzione  pos- 
siede forte  reazione  alcalina  e sapore  causticissimo. 

Idrato  di  litio,  LillO.  — Si  forma  pel  contatto 
dell’ossido  anidro  coll’acqua,  ed  é in  tale  stato  che 
il  detto  ossido  si  scioglie  nel  liquido. 

La  litina  si  estrae  dai  varii  minerali  che  la  con- 
tengono, principalmente  dalla  trifillina,  dalla  lepìdo- 
lite,  dalla  peulile,  dallo  spodumeno  e dal  residuo 
dell’acqua  minerale  di  Cornovaglia. 

Per  ottenerlo  dalla  trifillina  (che  é un  fosfato  a 
base  di  litina,  di  ferro  e di  manganese,  e che  contiene 
dai  5 al  7 per  100  di  litina),  Ugo  Mùller  riduce  il 
minerale  in  pezzetti  della  grossezza  di  un  pisello,  lo 
scioglie  nell'acido  cloridrico  concentrato,  vi  aggiunge 
acido  nitrico  per  ossidare  il  ferro,  indi  sesquicloruro 
di  ferro,  e poi  evapora  a secchezza.  Polverizza  la  ma- 
teria secca  e la  tratta  coll'acqua,  la  quale  discioglie 
i i cloruri  di  litio  e di  manganese;  versa  solfuro  di  bario 
nel  liquido,  con  che  il  manganese  è precipitalo;  feltra, 

I precipita  la  bariti  con  acido  solforico  e rìfellra.  Ag- 
; giunge  acido  ossalico  al  liquido  ed  evapora  affine  di 
! ottenere  l’ossalato  di  litina,  d'onde  per  calcinazione 
: rimane  il  carbonato. 

Si  puA  anche  succiare  coll'acido  nitrico  il  cloro 
dal  cloruro  di  litio,  evaporare,  calcinare  con  rame  e 
riprendere  il  residuo  con  acqua,  che  scioglie  la  litina. 

È un  processo  semplice,  ma  che  si  puA  usare  di 
raro,  dacché  la  trifillina  è un  minerale  non  troppo 
I frequente. 


Encicl.  chimica 
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Berzelius  fu  il  prima  » trovare  il  processo  per 
««trarre  la  litina  dalla  pelatile,  dallo  spodoraeno  e 
dalla  lepidolite,  eh'è  fra  i minerali  litiferi  il  più  ab- 
bondante. 

Si  riduce  il  minerale  in  polvere  lina  eoi  mezzo  di 
un  mortaio  di  pietra  durissima,  si  lava  per  decanta- 
zione affine  di  ottenere  separate  le  parli  più  atte- 
nuate, che  si  raccolgono  e si  mescolano  coi  doppio  l| 
peso  di  calce  viva  ; si  calcina  la  materia  ai  rosso  vivo, 
indi  si  scioglie  nell'acido  cloridrico  e poi  si  tratta  con 
acido  solforico  per  precipitare  la  calce.  Si  decanta  la 
parie  liquida,  si  evapora  a secco  affine  di  espellere 
l'eccedenza  dell'acido  solforino,  si  rompe  in  pezzi  la  | 
materia  calcinala  e ai  digerisce  con  acqua  che  scio-  | 
glie  il  solfato  di  litina,  con  solfato  di  allumina,  ed 
un  poco  di  solfalo  di  calce.  Si  stempera  carbonato 
di  calce  nel  liquido,  con  cbe  per  digestione  l'allu- 
mina precipita,  e in  appresso  si  toglie  la  calce  valen- 
dosi dell'ossalato  d'ammoniaca.  Quando  si  abbia  il 
solfalo  di  litina  puro,  si  decompone  con  acetato  di  ba- 
rite, poi  si  calcina  l’ossalato  di  litina  per  convertirlo 
in  carbonaio,  il  quale  A fatto  caustico  col  mezzo  della 
calce. 

È un  processo  di  esecuzione  penosa  e malagevole  ; 
quando  si  deve  operare  in  grande;  Begnault  lo  mo- 
dificò rendendolo  più  breve.  Ridotta  in  polvere  fina 
la  lepidolite,  ai  mesce  col  doppio  peso  di  calce  viva 
e si  arroventa  nel  fuoco  gagliardo  di  ona  fucina;  si 
polverizza  la  materia  e si  fa  bollire  con  acqua  e calce; 
si  decanta  il  liquido  che  contiene  calce,  litina,  po- 
tassa o soda;  si  satura  con  acido  cloridrico  e si  con- 
centra, con  che  deponesi  cloruro  di  potassio.  Si  pre- 
cipita la  calce  con  carbonato  di  ammoniaca  in  eccesso, 
si  evapora  a secco,  con  cbe  si  ottiene  una  mescolanza 
dei  cloruri  di  potassio,  di  sodio  e di  litio,  su  cui  si  fa 
agire  l'alcole  concentrato,  il  quale  discioglie  il  solo 
cloruro  di  litio. 

Schrnetter  fa  fondere  da  prima  la  lepidolite  da 
sola;  dorante  la  fusione  la  materia  si  gonfia,  per  coi 
fa  d’uopo  rimuoverla  di  frequente  ; quando  A fusa  s 
versa  nell'acqua  fredda,  ritraendone  per  tal  modo  una 
massa  vetrificata  e trasparente,  che  si  polverizza  e si 
lava.  Le  acque  di  lavacro  portano  via  nn  poco  di  al- 
cali. onde  si  adoperano  in  nn'operazione  susseguente. 

Si  fa  bollire  la  materia  lavata  con  acido  cloridrico, 
nella  dose  di  2 p.  di  esso  e della  densità  di  1.10  per 
1 p del  minerale.  L’ebollizione  dura  più  ore,  con  che 
si  separa  la  maggior  parte  della  silice.  Si  aggiungono 
acido  nitrico  e perossido  di  ferro,  si  precipitano  col 
carbonato  di  soda  il  ferro,  l'allumina,  la  calce,  la 
magnesia  ed  il  manganese,  mantenendo  il  liquido  al- 
quanto diluito,  acciò  il  carbonato  di  litina  resti  di- 
sciolto;  si  feltra,  si  evapora  in  recipiente  di  ferro,  con 
che  si  depnne  sin  poco  di  carbonato  di  magnesia  ; si 
satura  con  acido  cloridrico  e si  aggiunge  cloropla- 
tinato di  potassio  in  proporzione  sufficiente  per  pre- 


cipitare tutto  il  rubìdio,  il  cesio  ed  il  tallio.  Si  ri- 
feltra il  liquido  che  contiene  la  litina  ed  il  platino  in 
eccedenza,  si  tratta  con  idrogeno  solforato,  si  con- 
centra, si  aggiunge  carbonato  di  soda,  con  che  la 
litina  si  depone  io  islato  di  carbonato.  Da  1000  p. 
di  lepidolite  Sehroetter  ottenne  78  p.  di  carbonato  di 
litina,  6,5  p.  dei  cloruri  di  cesio  e di  rubidio  e 0,6 
di  tallio. 

Hauer  mescolò  la  lepidolite  in  polvere  fina  con 
metà  peso  di  gesso,  calcinò,  lisciviò  la  materia  cal- 
cinata, feltrò  e nel  liquido  ebbe  gli  alcali  dìsciolti. 
Concentrando,  precipita  un  poro  di  allumina,  di 
ossido  di  manganese  e di  sellalo  di  calce,  e con- 
tinuando la  concentrazione  cristallizza  la  massima 
parte  del  solfato  di  potassa.  Nell'acqua  madre  ri- 
mane. solfalo  di  litina,  che  si  precipita  con  carbonato 
di  soda.  Cosi  operando  si  possono  estrarre  due  terzi 
del  litio  contenuti  nel  liquido. 

Troosl,  affino  di  procedere  con  quantità  ragguar- 
devole di  minerale,  scaldò  una  mescolanza  di  lepido- 
lite  con  carbonato  e solfato  di  barila,  operando  m un 
buon  forno  a vento  ; la  materia  si  fonde  e soggiace 
ad  una  specie  di  liquazione,  dividendosi  in  due  strati, 
il  superiore  dei  quali  consta  di  una  massa  salina  com- 
posta dei  solfati  di  barila,  di  potassa  e di  litina,  mentre 
l'inferiore  A un  vetro  di  perfetta  trasparenza.  Si  pol- 
verizzano i solfati,  si  lisciviano  con  acqua,  con  che 
vengono  separati  dalle  materie  insolubili  con  cui  sono 
commisti.  Cosi  procedendo  si  giunge  ad  estrarre  la 
metà  della  litina  che  A contenuta  nella  lepidolite.  Si 
può  ottenere  sino  ai  tre  quarti  della  litina  aggiun- 
gendo solfato  di  potassa  al  solfato  ed  al  carbonato  di 
barila. 

Le  proporzioni  più  convenienti  per  la  mescolanza 
sono  ; 


Lepidolite  polverizzata  . . 

. . p.  1000 

Carbonato  di  barila  . . . 

. . » 1000 

Solfato  di  barila 

...  500 

Solfato  di  potassa  . . . 

. . .300 

. 2800 

Si  fa  fondere,  e la  fusione  torna  facile.  Si  formano 
i due  strati  e si  trattano  con  acqua  i solfati  alcalini, 
d'onde  poi  ai  separa  la  litina  in  istatn  di  carbonato 
valendosi  del  carbonato  di  soda.  L'operazione  riesce 
pur  anco  col  carbonato  e il  solfalo  di  calce  in  cambio 
di  quelli  di  barila. 

Finalmente  Lungi mayr  consigliò  di  estrarre  la 
litina  dalla  lepidolite  mesceodo  il  minerale  in  fina 
polvere  con  */(  in  peso  di  calce,  arroventando  la 
mescolanza,  polverizzando  la  materia  calcinata,  inaf- 
fiandnla  con  arqna  ed  aggiungendovi  due  volte  il  peso 
di  acido  solforico  concentrato.  La  filma  cogli  altri 
alcali  si  scioglie  nell'acido. 

La  litina  o idrato  di  litio  si  ottiene  dalla  soluzione 
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acquosa  concentrata  in  piccoli  grani  cristallini.  Pos- 
siede il  sapore,  la  causticità  e le  reaiioni  alcaline 
della  potassa  o della  soda,  rispetto  alle  quali  è meno 
solubile  nell  'acqua.  Si  fonde  facilmente  al  dissolto  del 
roteate,  formando  una  massa  , nel  raffreddare  , che 
possiede  frattura  cristallina.  Non  è volatile  al  calor 
bianco  e neppure  decomponibile.  È untuosa  al  tatto. 
Attira  l'umidità  e l'acido  carbonico  dall'aria,  ma  con  ; 
prontezza  minore  di  ciò  che  fanno  la  potassa  e la  ' 
soda. 

Trattata  col  cloro,  col  solfo  o col  fosforo,  si  com- 
porta come  gli  altri  due  alcali  mentovati  ; calcinata 
a temperatura  elevata  col  carbone  o col  ferro,  resiste 
alla  decomposizione  e non  fornisce  litio  metallico, 
mentre,  come  ci  è noto,  la  potassa  eia  soda  rendono 
liberi  i rispettivi  metalli. 

LITIO  {determinazione  qualitativa  e quantità-  { 
TIYA  DEL|  [chim.  armi.).  — I sali  di  litio  in  solu-  I 
zione  non  troppo  diluita  danno  precipitati  coi  carbo- 
nati alcalini  e col  fosfato  di  soda.  Col  fosfato  bisodieo  ' 
comune  conformano  precipitato  a freddo,  neppure  a 
lungo,  eccettuato  il  caso  in  cui  si  aggiunga  ammo- 
niaca. la  quale  a grado  a grado  v’induce  un  precipitato 
abbondante. 

Col  fosfato  di  potassa  non  danno  nascimento  a 
precipitato  nè  per  bollitura  nè  per  evaporazione  ; so 
non  che,  aggiungendo  ammoniaca,  il  precipitato  si 
manifesta  copioso  dopo  qualche  tempo. 

Coll'acido  idrufloosilicico  formano  un  fluoruro  di  si- 
licio o di  litio  quasi  insolubile;  coll'acido  picrico 
danno  un  precipitato  di  plorato. 

Le  soluzioni  dei  sali  di  lilina,  quand’anche  siano 
concentrate,  non  producono  precipitati  coll’acido  per- 
clorico,  col  solfato  di  allumina,  col  cloruro  di  platino, 
coll’acido  ossalico  e coll'acido  tartarico. 

1 sali  di  litina  in  soluzione  non  sono  intorbidati  nè 
dalla  soda  caustica  a freddo,  nè  dal  carbonato  di  soda 
per  ebollizione  ; trattati  col  fosfato  disodico  ed  eva- 
porati lasciano  una  polvere  bianca  quasi  insolubile, 
formata  di  un  doppio  fosfito  di  litina  e di  soda. 

Fusi  col  carbonato  di  soda  su  lamina  di  platino, 
producono  una  macchia  di  un  giallo  bruno  nella  cir- 
conferenza ; effetto  a coi  dà  origine  anche  il  solo 
carbonato  di  soda,  ma  io  grado  assai  minoro 

Fondendone  una  piccola  quantità  su  Dio  di  platino 
nella  fiamma  ferruminatoria,  tingono  la  fiamma  stessa 
di  un  bel  rosso  di  carmino.  Un  sale  di  potassa  non 
impedisce  la  manifestazione  del  fenomeno  ; ma  basta 
una  tenue  quantità  di  soda  perchè  la  fiamma  appa- 
risca ingiallita. 

Sciolti  o stemperati  in  fina  polvere  nell’alcole,  ne 
colorano  la  fiamma  di  un  bel  rosso  carmino,  la  qual 
cosa  si  ottiene  eziandio  colla  carta  saturata  con  una 
soluzione  di  un  sale  di  litina,  o con  uno  stoppino  di 
una  candeletta  di  cera  imbevuta  di  fosfato  o di  ace- 
ato  di  litina. 


Mediante  lo  spettroscopio  si  possono  svelare  mi- 
nime traccio  di  litio,  perché  danno  una  bellissima 
strìscia  lucente  di  colore  chermisino,  avente  la  ri- 
frangibilità  fra  le  lineo  BC  dello  spettro  solare,  ed  una 
atriscia  di  un  giallo  debole  , alquanto  meno  rifran- 
gibile dalla  striscia  D.  la.  tali  due  strìscia  è conte- 
nuta tutta  ia  luco  dolio  spettro  del  litio,  quando  pro- 
ceda dalla  fiamma  del  gas  col  lucigoolo  di  Buoten. 
A temperatura  molto  più  elevata,  corno  si  ottiene 
colia  fiamma  dell'Idrogeno,  ai  manifesta  una  terza 
striscia  di  coloro  azzurro. 

Por  determinare  quantitativamente  il  liquido,  se- 
parato che  sia  dai  metalli  che  l'accompagnano,  si 
coaverte  in  carbonato,  io  solfato  od  io  cloniro.  Il 
carbonato  si  forma  dai  sali  ad  acido  organico  quando 
sono  calcinali  in  contatto  dell’aria.  Per  averlo  in  sol- 
fato si  prendo  taluno  dei  suoi  sali  ebe  contengono  un 
acido  volatile  e sé  scalda  con  acido  solforico,  espel- 
lendo poi  l'eccesso  deU'acido  col  solo  calore,  senta 
aggiungere  carbonata  d'ammoniaci,  perchè  il  luto 
non  forma  solfato  acido. 

il  cloruro  essendo  igroscopico,  non  è tanto  alano 
per  la  determinazione  quantitativa  del  metallo  quanto 
è il  solfato  ; nondimeno,  ottenendosi  comunemente 
il  litio  iq  istato  di  cloruro  quando  si  separa  dal  sodio, 
si  pnà  usarlo  per  la  delermioatione,  purché  si  cal- 
cini in  crogiuolo  di  platino  ben  coperto,  si  porti  su- 
bito a raffreddare  sotto  campana  eoo  acido  solforico 
e si  pesi  rapidamente. 

Può  anche  determinarsi  il  litio  convertendolo  in 
fosfato  PhO'Li1.  A quest'effetto  si  evapora  la  solu- 
zione di  un.  salo  di  esso  con  fosfato  di  soda,  dopo 
aggiuntovi  un  poco  di  carbonato  di  soda  per  rendere 
alcalino  il  liquido;  si  digerisce  nell’ammoniaca  il  re- 
siduo, si  lava  con  osa  mescolanza  a volumi  uguali  di 
acqua  e di  ammonisca  liquida,  si  secca  a 100°  e si 
calcina.  Si  puè  rendere  più  esatto  il  risaltato  evapo- 
rando il  liquido  o i lavacri  che  si  raccolsero  durante 
l’operazione,  e trattando  la  tenue  quantità  di  fosfato 
di  litio  contenutovi  iel  modo  ebe  fu  detto.  Rammels- 
berg  pose  in  dubbio  l’esattezza  del  processo,  avver- 
tendo che  il  fosfato  di  litio  può  contenere  proporzioni 
variabili  de(  metallo;  Fresenios  e Mayer  dimostra- 
rono, in  contrario,  che  col  fosfato  la  determinazione 
riesco  giusta. 

.Separazione  del  litio  dagli  altri  metalli.  — l’or 
separare  il  litio  dai  metalli  penanti  si  usa  l'idrogeno 
solforalo  od  il  solfidrato  d'ammonio  ; per  le  terre  al- 
caline il  carbonato  di  ammoniaca  ; per  le  terre  il 
solfi  Irato  d'amrooniaca,  seguendo  io  tutto  ciò  quello 
che  si  suol  fare  per  gli  alcali. 

Volendolo  separare  dal  potassi o si  adopera  il  clo- 
ruro di  platino,  ebe  non  precipita  i sali  di  litio. 

Rispetto  al  todio  fa  d’uopo  di  trasformare  in  clo- 
ruri i due  metalli  alcalini,  seccare  i detti  cloruri  o 
farli  digerire  in  bottiglia  ben  chiusa  con  una  mesco- 
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Quando  si  fa  mescolanza  dei  due  solfati  semplici  e si 
concentra,  cristallizza  in  prismi  dritti,  di  base  rom- 
bica, modificati  sugli  spigoli  in  guisa  da  prendere 
l'apparenza  di  un  prisma  esagonale. 

Solfato  di  litio  e di  ammonio.  — Quando  si  me- 
sce il  solfato  di  litina  con  quello  di  ammoniaca  e si 
concentra  con  lentezza,  il  doppio  sale  si  depone  in 
cristalli  appartenenti  al  sistema  del  prisma  obliquo 
simmetrico.  Ha  la  forinola  S^Liv-t-SOVAcII')3. 

Nitrato  di  filma,  AzO’Li.  — Sale  di  grande  de- 
liquescenza, che  si  prepara  nel  solito  modo,  cioè  col 
carbonato  di  litina  che  si  fa  sciogliere  nell'acido  ni- 
trico. 

Evaporandone  la  soluzione  acqnosa  a 15°,  in  atmo- 
sfera mantenuta  secca  dall'acido  solforico,  si  depone 
in  bei  romboedri  basati,  il  cui  angolo  è di  105*10'. 
É adunque  isomorfo  col  nitrato  di  soda,  il  quale  cri- 
stallizza in  romboedri  il  cui  angolo  è di  10G°  33'.  E 
solubilissimo  nell'alcole,  e forma  nell’acqua  soluzioni 
soprassature. 

Concentrando  la  soluzione  al  dissotto  di  10°,  il 
sale  cristallizza  in  aghetti  prismatici  deliqnescenlis- 
simi,  la  composizione  dei  quali  corrisponde  alla  for- 
inola 2Az03Li+5H,0. 

Carbonato  di  litio,  COJLi,1  — Si  depone  dai  sali 
solobilì  di  litina  a cui  si  aggiunse  carbonato  di  soda 
o di  potassa.  Devesi  lavare  accuratamente  con  acqua 
affine  di  liberarlo  dai  sali  nel  cui  seno  fu  prodotto, 
dacché  ne  trae  seco  piccole  quantità,  che  tiene  ade- 
renti con  pertinacia. 

Si  possono  anche  trasformare!  solfati  misti  ottenuti 
dalla  lepidolite,  convertendoli  in  nitrati  col  mezzo  del 
nitrato  di  barila,  indi  decomporli  col  calore  e con 
acido  ossalico,  con  che  sono  ridotti  in  carbonaii  ; 
indi  coi  lavacri  separare  quello  di  potassa  o di  soda 
da  quello  di  litina  che  rimane  in  gran  parte  indi  - 
sciolto.  Si  può  anche  decomporre  i nitrati  col  rame 
metallico,  calcinando,  con  che  rimane  litina  che  si 
scioglie  nell'acqua,  e d’onde  si  precipita  con  una 
corrente  di  acido  carbonico.  Oppure  si  decompon- 
gono i solfali  coll'acetato  di  barila,  e si  calcinano  gli 
acetati  misti,  affine  di  ridurli  in  carbonati. 

Quando  però  si  voglia  ben  puro,  fa  d'uopo  stempe- 
rare in  acqua  il  carbonato  ottenuto  con  una  delle 
maniere  indicate,  e gorgogliarvi  una  corrente  di 
acido  carbonico  ; esso  in  allora  vi  si  scioglie,  per  indi 
deporsi  poro  e cristallizzato  di  mano  in  mano  che 
l'acido  carbonico  svanisce. 

Il  carbonato  di  litina  quando  si  separa  lentamente 
da  una  soluzione  è cristallizzato.  È poco  solubile  nel- 
l'acqua, di  cui  occorre  un  litro  per  12  grammi  del 
sale  ; la  temperatura  non  ne  accresce  la  solubilità. 
L'acqua  carica  di  acido  carbonico  scioglie  piò  che 
quattro  volte  di  carbonato  di  litina  in  confronto  del- 
l’acqua pura;  Troost  verificò  che  un  litro  di  acqua 
carbonica  può  ricevere  52*'-, 5 del  carbonato. 


Esponendo  il  carbonato  di  litina  al  calore,  inco- 
mincia  a decomporsi  ad  una  temperatura  inferiore  a 
quella  del  suo  punto  di  fusione  e seguita  con  grande 
lentezza  ; finalmente  si  fonde  al  calore  rosso.  Dopo 
che  fu  calcinalo  non  riassorbe  piò  l'acido  carbonico, 
a somiglianza  del  carbonato  di  magnesia.  Scaldato  a 
rovente  in  mescolanza  col  carbone  svolge  ossido  di 
carbonio  e si  converte  in  ossido  di  litio, 
j In  soluzione  acquosa  precipita  le  soluzioni  metal- 
liche e per  ebollizione  decompone  i sali  ammoniacali 
: con  isviloppo  di  carbonato  d'ammoniaca. 

Clorato  di  litio,  CI03Li.  — Si  prepara  per  dop- 
pia decomposizione  tra  il  solfalo  di  litina  e it  clorato 
di  barila,  feltrando  ed  evaporando  il  liquido,  che  for- 
nisce il  sale  in  ottaedri  regolari  deliqueseentissimi, 
contenenti  una  molecola  di  acqua  di  cristallizzazione, 
fusibili  a 50°  in  essa  acqua,  la  quale  svapora  segui- 
tando a scaldare.  Vicino  a 100°  il  sale  si  scompone 
con  isviluppo  d'ossigeno  ed  un  poco  di  cloro,  lasciando 
un  residuo  di  cloruro  e di  ossido. 

Perdurato  di  litio. — Cristallizza  in  aghetti  indeter- 
minabili, deliqueseentissimi  e solubilissimi  nell'alcole. 

Bromato  di  litio.  — Si  satura  il  carbonato  di 
| litina  coll'acido  bromico,  si  mette  ad  evaporare  la 
soluzione  sotto  campana  con  acido  solforico,  e il  sale 
| cristallizza  in  aghetti  sottili  e deliqueseentissimi. 

Iodato  di  litio , I03U.  — Si  prepara  coll’acido 
iodico  e il  carbonato  di  litina,  evaporando  la  solu- 
zione, da  cui  si  ha  il  sale  in  crosta  cristallina.  E so- 
lubile nel  doppio  peso  di  acqua,  insolubile  nell'alcole, 
fusibile  al  calore,  perdendo  iodio  ed  ossigeno  e la- 
sciando un  residuo  d'ioduro  e di  ossido. 

Periodato  di  litio.  — Deliquescente.  Concentran- 
done la  soluzione  sotto  campana  con  acido  solforico, 
fornisce  cristalli  indeterminabili. 

Fosfato  di  litio,  PhO*Li3.  — Si  ottiene  versando 
fosfato  di  soda  in  un  sale  di  litina,  reso  alcalino  con 
soda,  scaldando  ad  ebollizione  e lasciando  il  liquido 
a si  in  modo  che  si  raffreddi  lentamente.  E una  pol- 
vere bianca  e cristallina,  inso'ubile  nell’acqua  e più 
ancora  nell'acqua  ammoniacale,  solubile  negli  acidi 
diluitissimi  e nei  sali  ammoniacali. 

Borato  di  litio.  — Saturando  l'acido  borico  col 
carbonato  di  litina  si  ha  questo  sale,  che  per  evapo- 
razione del  liquido  si  depone  in  cristalli  opalini  aventi 
la  composizione  BoO’Li. 

Cromato  neutro  di  litio.  — Quando  si  tratta  il 
carbonato  di  litina  coll'acido  cromico  si  forma  una 
soluzione,  la  quale  evaporata,  fornisce  cristalli  di  co- 
lore rosso  arancio,  appartenenti  al  sistema  del  prisma 
retto  di  base  rombica  e la  cui  composizione  corri- 
sponde alla  formula  CrOLi’-f  2H*0. 

Bicromato  di  litio.  — Si  ottiene  aggiungendo  al 
cromato  neutro  una  quantità  di  acido  cromico  uguale 
a quella  che  già  contiene.  Ha  per  forinola 
Cr*03Li«+2H*0. 
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Acetato  di  litio.  • — Si  prepar»  silurando  coll'acido 
acetico  il  carbonaio  di  litina,  ed  eraporando  il  liquido 
fino  a consistenti  icilopposi,  d’onde  si  depongono  in 
breve  prismi  dritti  e romboidali  dell'acetato,  aventi  per 
composizione  C*H>0,,Li+H*0. 

E un  sale  deliqueacentc,  solubile  in  meno  di  un  terzo 
del  proprio  peso  di  acqna  a 15*  ed  io  4,64  p.  di  al- 
cole di  8 1 cent,  a 14°.  Scaldandolo  dapprima  si  fonde 
nella  propria  acqaa  di  cristallizzazione,  che  perde  in 
appresso,  poi  soggiace  alla  fusione  ignea,  e in  ultimo 
si  decompone  dando  nascimento  a carbonato  di  litina 
ed  a carbone. 

LITOFEIUCO  ACIDO,  C**H“0*  (dii*,  gen.).  — 
( cosi  detti  bezoardi  (vedi  Enciclopedia,  voi.  ni, 
pag.  150)  sono  concrezioni  che  ti  trovano  special- 
mente nello  stomaco  e negli  intestini  della  capra 
ecgagrtu  e dell'antilope  tercat.  Alcuni  bezoardi  sono 
quasi  totalmente  costituiti  da  un  acido  detto  acido 
litofell ico.  Quest'acido,  scoperto  da  Goèbel,  fu  stu- 
diato in  seguito  da  Etliing,  Wòliler,  Hermann,  Ma- 
lagoli  e Sarzeau,  Hoppe-Sejler.  Non  Si  è ancora  certi 
della  sua  furinola  grezza,  e tanto  menoqnir.di  si  pos- 
sono emettere  delle  ipotesi  intorno  alla  sua  vera 
natura. 

Per  estrarre  l’acido  litofeliico  dai  bezoardi,  si 
trailano  con  acqua  bollente,  cbe  depune  l’acido  in 
lamelle  cristalline,  colorale.  Queste  si  lavano  con  al- 
cole freddo , indi  si  discioigono  nell’alcole  bollente 
e si  scolorano  con  carbooe  animale;  oppure  si  può 
sciogliere  l'acido  in  un  alcali , nprecipitarlo  con 
acido  cloridrico  e farlo  ricristallizzare  dall'alcole. 

Quest'acido  cristallizza  in  prismi  romboidali  inco- 
lori, microscopici,  a faccio  terminali  oblique  n in 
scalenoedri  (Goebel)  ; queste  forme  appartengono  al 
tipo  esagonale  (Hoppe-Sejler). 

E insolubile  aell'acqua.  ma  ai  scioglie  in  19  parli 
d'alcole  a 20°  e in  6,5  p.  d'alcole  bollente.  Si  scioglie 
in  444  p.  d'etere  a 20*  ed  in  47  p.  all’ebollizione. 

La  sua  soluzione  alcolica  possiede  reazione  acida 
e devia  a destra  il  piano  di  polarizzazione.  Fonde  a 
204-205*  e si  consolida  in  massa  cristallina  ; se  peri 
si  riscalda  un  poco  più  di  205*  subisce  una  moditi- 
cazii/tte,  perchè  si  consolida  in  una  massa  amorfa, 
trasparente  * fusibile  a 105-100°.  Scaldato  rapida- 
mente fornisco  l'acido  pirohtofellico  O°H**0*.  Si 
scioglie  nell'acido  solforico  concentrato. 

MalaguU  e Sarzeau,  trattandolo  con  acido  nitrico 
a caldo,  hanno  ottenuto  un  acido  giallo 
C«>H**(Az0*)«0‘. 

Per  l'azione  dell'acido  nitrico  bollente  ai  trasforma 
io  una  resina  bruna  analoga  all'acido  coloidico  («  alla 
dislisina?).  La  potassa  non  vi  ba  azione. 

Scaldalo  con  zucchero  ed  acido  solforino,  dà  la  rea- 
zione di  Petlenkèfer  come  gli  acidi  biliari. 

L'acida  litofellico  si  discioglie  facilmente  negli  al- 
cali e no’ carbonati  alcalini. 
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I sali  di  potassio  e di  sodio  sono  amorfi,  solubili 
nell'acqua,  alcole  ed  etere  ; però  il  salti  di  sodio  cri- 
stallizza in  fini  aghi  dalla  sua  soluzione  alcolica  sa- 
tura a caldo  (Hoppe-Sevler.  L'acido  litofellico  sepa- 
rato da'  suoi  sali  è amorfo. 

II  tale  d'ammonio  è facilmente  decomponibile, 
precipita  eoi  sali  di  piombo  e d'argento. 

Il  tale  di  bario  è una  massa  cristallina  ntammel- 
lonata,  solubile  nell’alcole. 

Il  tale  di  piombo  è un  precipitalo  bianco  di  com- 
posizione variabile.  Secondo  Kuling  e Will,  »i  può 
ottenere  un  sale  della  formolo  (CvdH^O'l'Pb+iPoO. 

Il  tale  d'argento  C*°Il!:’0,Ag  è un  precipitato  fioc- 
coso che  cristallizza  in  lunghi  aghi. 

LITOGRAFIA  (chi*,  teca).  Vedi  il  Volume  di 
complemento. 

LITOMARGA  (cium,  miner  ).  Vedi  Smectite. 

LOBAHICO  ACIDO  (chim,  gen.).  — Dalla  tabarin 
adusta  Hofmann  e dalla  parmelia  saratilis  Knnp 
estrassero  un  nuovo  acido,  a cui  si  diede  nome  di 
acido  lobarico,  della  formoli  O’H^O*. 

Si  tratta  il  lichene  coll'etere,  che  scioglie  l’acido, 
li  materia  colorante  verde  del  lichene,  una  resina 
odorosa  e parecchie  altre  sostanze.  Si  pone  ad  eva- 
porare la  soluzione  eterea,  si  ripiglia  con  alcole  as- 
soluto e bollente  l’estratto,  e si  aggiunge  un  poco  di 
benzina.  Evaporando  con  lentezza  la  soluzione  al- 
colica, l'acido  loborico  si  depone  in  agglomerali 
mammellonari.  che  diventano  incolori,  purché  zi  fac- 
ciano ricrislalluzaro  più  volle. 

E un  corpo  incoloro,  insipido,  insolubile  nell’ac- 
qua, solubile  nell'alcole  bollente  e nell'etere  caldo  ; 
insolubile  Bell'acqua  di  calce  ed  in  quella  di  barda , 
solubile  nella  potassa  e neH'tmmoniaca,  e la  solu- 
zione ammoniacale  si  tinge  di  roseo  in  contatto  del- 
l'aria. Polverizzandolo  si  elettrizzi  fortemente. 

LOFWEITE  (cèim.  miner.).  — Solfato  idrato  di 
magnesia  e di  soda,  che  in  pure  masse  cristallino  si 
associa  all'anidrite  lamellare,  nello  salmo  di  Ischi, 
in  Aaalriz.  È dimetrica,  tetragonale.  Di  colore  giallo 
miele,  o rossiccio.  Uniasso  ; con  iucentezaa  vitrea. 
Durezza  =2,5..  .3,0;  Peso  specifico  — 2,376. 
Analisi  di  Haoer:  SO1  52,58;  MgO  14,81; 
Na'O  18,58,  H*0  14,80.  Si  trova  aache  io  masse 
granulari  o compatte. 

L0KWIG1TK  (chim  miner  ).  — Doppio  solfato 
idrato  di  allumina  e di  potassa,  lo  cui  masse  globose 
ricordano  l' aspello  della  aiunite  compatta  E di  co- 
lore gizllo-paglio,  chiaro,  translucido,  cus  frattura 
perfettamente  concoidale.  Durezza  =3 ...  4 ; Peso 
spee.  s=  2,58.  Composizione:  anal.  di  Kòwig: 
SO*  34,84;  Al»0>  33,37;  K*0  10,10;  11*018,32; 
silice  3.37.  Questuò  la  varieté  di  Slesia.  La  varieté 
della  Tolfa,  pr.  Civitavecchia,  diede  a Miucherlich: 
SO» 37,86  ; A1»0*  36.01;  K*0  9,63;  H*0  16,60. 

Al  cannello  si  comporta  come  l’alamte,  colla  quale 
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ba  a comune  i principali  punì  giacimenti  alla  Tolta  , 
ed  a labile  in  Ulesia. 

LO  U H (sin.  Pirob'eniolina)  (chini . poi.).  — Que- 
sta sostanza  azotata,  basica,  ottenuta  da  Laurent 
per  distillazione  secca  dell’idrobcozaramide,  da  al- 
cuni é formulata  con  CslHuAz*,  mentre  da  altri  A 
considerata  come  un  isomero  dell'idrobenzammide  e 
dellamarioa  e quindi  C,1H,,Aa’i. 

si  forma  : 1*  distillando  a secco  l'idrobenzammide 
(Laurent);  2“  distillando  la  mescolanza  che  otliensi  ! 
per  l'azione  del  soltìdralo  d'ammonio  sull'aldeide  j 
benzoica  (Laurent)  ; 3°  per  distillazione  secca  dell'a-  j 
manna  (Fownes);  4°  per  decomposizione  del  solhto 
di  benzoilammomo  colla  calce  (Goesmann);  5°  di-  ! 
atiliando  la  di  e iribentilammina  (Brunner,  1369); 

6°  per  distillazione  del  cloridrato  d'idrobenzammide 
(Gdtmano  e Kùbn). 

Per  prepararla  si  distilla  l'idrobenzammide  ; si 
sviluppa  deU'amuioniaca  ed  una  materia  oleosa  ; 
quando  però  è cessato  lo  sviluppo  d'ammoniaca  resta  ji 
nella  storta  una  materia  fusa  che  si  versa  in  un  mor-  j 
taio.  Si  purifica  questa  sostanza  lavandola  cou  etere  li 
e trattandola  con  alcole  bollente,  al  quale  si  ag- 
giunge delia  potassa  sino  a che  il  tulio  siasi  sciolto. 
Per  rsifreddauento  la  lofina  si  depone  cristallizzata.  ; 

Si  può  anche  purificarla  sciogliendoli  nell'acido 
cloridrico,  decomponendo  la  soluzione  bollente  eoo 
ammoniaca,  e lasciare  in  riposo. 

Goesmann  prepara  la  lofina  dal  solfito  di  benzoilam- 
momo mescolandolo,  ben  disseccato,  con  circa  quattro 
volle  il  suo  peso  di  idrato  calcico  secco  ; indi  scalda 
t 180-21)0'*  io  una  storta,  a bagno  d'olio.  Prima  di- 
stilla deH'amarioa  ; terminata  l'operazione,  il  ventre 
ed  il  collo  della  storta  si  trovano  rivestiti  di  lofina 
cristallizzata,  che  si  purifica  eome  fu  detto. 

La  lofins  cristallizza  in  aghi  setacei,  incolori,  ino- 
dori, senza  sapore.  Fonde  a 260-270*.  Può  subli- 
mare a 250°  senza  fondere  né  scomporsi.  È insolu- 
bile nell'acqua,  pochissimo  solubile  nell'alcole  e uel- 
l'etere.  Non  ha  azione  sulla  luce  polarizzata.  Si  ! 
scioglie  facilmente  nella  pota-sa  alcolica  bollente. 
Secondo  Eckmann,  100  p.  d’alcole  assoluto  sciol- 
gono 0.81  di  lofina  a 19°,  da  0,84  a 0.91  a 21°,  e 
2,7  a 2,75a78*.Cenlo  p.  d’etere  ne  sciolgono  0,26 
a 19°  e 0,32  a 22°. 

La  lofina  si  combina  direttamente  col  bromo,  ed  il 
prodotto  smollo  nell'etere  cristallizza  io  bei  prismi  ' 
gialli. 

Bollita  con  acido  nitrico  di  la  nitrolofi ne, 
C«‘H“(AzO*)sAi«  (?), 

che  i una  massa  polverulenta,  cristallina,  d'un  color 
giallo-raociato. 

La  lofina  è una  base  debole,  ba  leggiera  reazione 
alcalina.  I suoi  sali  sodo  solubili  nell'alcole,  insolu- 
bili nell’acqua. 

Il  ebondralt  ds  lofina,  Ct'Hi'Ai'.HCI  + 11*0, 
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si  ottiene,  secondo  Laurent,  in  pagliette  cristalline 
quando  si  tratta  la  lofina  con  alcole  bollente  ed  acido 
cloridrico.  Si  depone  in  forma  di  aghi  trasparenti 
saturando  con  acido  cloridrico  una  soluzione  alco- 
lica di  lufina  saturata  a caldo. 

Il  cloridrato,  C,'HieAz*,UCI,  ottenuto  sciogliendo 
la  lofina  nell'alcole  saturo  d'acido  cloridrico,  fonde 
a 155°  (Brunner). 

Il  cloroptahnalo,  (Cv'H^Azv.HCIl’PtCI*,  è in  cri- 
stalli giallo  - l anciali  che  si  separano  per  raffredda- 
mento allorquando  si  mescolano  le  soluzioni  alcoli- 
che bollenti  dì  cloridrato  di  lofina  e di  cloruro 
platinino. 

La  soluzione  alcolica  dal  cloridrato  ottenuta  da 
Bruoner  dà  col  cloruro  di  platino  un  cloroplatinato 
giallo  che  essiccalo  all'aria  A 

(C**H*«Az*HCl)*PtCI*  + 5H*0. 

Secondo  Brunner  perA  le  analisi  dei  sali  non  con- 
cordano bene  colla  forinola  ColP'Az*  della  iofina. 

L'iodidrato  cristallizza  in  grossi  aghi,  più  solubile 
Dell’alcole  e nell'etere  ebe  non  il  cloridrato. 

Il  miralo,  C,iHi,Azs,UAz05+H,0,  é in  pagliette 
leggiere,  solubili  nell’alcole  ed  insolubili  nell'acqua 
(Laureali. 

11  solfato  forma  delle  piccole  lamine  brillanti 
(Laurent). 

Se  si  aggiunge  una  soluzione  alcolica  e concen- 
trata di  lofina  ad  uoa  soluzione  alcolica  concentrata 
e neutra  di  cloruro  platinino,  si  ottiene  un  precipi- 
talo ranciato  e cristallino  contenente  17,5  per  100 
di  platino,  e che  sembra  un  prodotto  della  combi- 
nazione diretta  del  PtC|v  colla  lofina.  Col  nitrato  di 
argeolo  si  ottiene  un  composto  C,IH“Az>,AzO>Ag, 
cristallizzalo  io  aghi  e che  si  scompone  per  ripetute 
cristallizzazioni. 

Azione  dell'ioduro  d'etile  sopra  la  lofina,  — Se- 
condo Goesmann  e Atkinson,  la  lofina  trattala  coll’io, 
doro  d’etile  fornisce  solamente  dellTodidrato  di  lo- 
fina; però,  secoodo  Kuhn,  si  ottiene  anche  dell’io- 
duro di  dielillofiaio  se  si  scalda  per  60  ore  al  bagoo 
maria  la  lofina  coll'ioduro  d'etile. 

Questo  ioduro  cristallina  in  piccolissime  tavole, 
fusibili  a 234°,  solubili  nell'acqua  e nell'alcole  ; la 
base  libera,  separata  mediante  l’ossido  d'argento,  è 
incristallizzabile. 

Trattato  col  cloruro  d'oro  fornisce  il  composto 
C«1H‘»(CsHs)sAz>HCI,AuC1!,  cristallizzato  in  aghi 
microscopici,  gialli. 

L'Ioduro  non  è decomposto  dal  nitrato  d'argento, 
ma  il  cloridrato  invece  fornisce  il  composto 
Ci'H'^CHifAz.HAzOJ. 

LOOAMTL  {chim.  miner.).  — Varietà  di  clorite , 
ebe  sembra  derivata  dall'allerazioue  dell'orneblenda, 
e che  in  forme  pseudomorfiche  si  trova  alle  cadute 
del  Calumet  nel  Canadà.  £ di  color  cioccolata , 
bruno.  Pesospec.  =2,60.  ..2,64.  Anal.  di  Uunl; 
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SìO»  83,28;  A1«0’  13,30;  Fe«0»  1,92;  MgO  i| 
35.50;  11*0  16,00.  Somiglia  alla  pseudofite.  ; 

LOKAINA  (eòim.  jen.).  — É la  materia  colorante  | 
del  lokao,  donde  fu  estratta  da  Cloez. 

Per  prepararla  si  sciolgono  100  gr.  di  carbonato 
d’ammoniaca  puro  in  4 litri  di  acqua  distillata,  e ai  i 
ai  aggiungono  10  gr.  di  lokao  in  polvere  grossolana. 

Si  lascia  io  digestione  per  4 giorni,  dibattendo  di 
tempo  in  tempo,  e si  feltra;  il  liquido  feltrato  è di 
un  verde  azzurro  cupissimo;  si  pone  ad  evaporare 
al  bagno  maria  in  recipienti  di  fondo  piatto,  segui-  i 
landò  finché  tutto  il  carbonato  d'ammoniaca  rimanga  Ij 
espulso.  Si  ottengono  60  gr.  di  un  prodotto  di  co-  I 
lore  azzurro,  solubile  perfettamente  nell’acqua,  il  : 
quale  è un  composto  della  materia  colorante  pura  o 
lokaina  coH'ammoniaca. 

La  lokaina  ammoniacale  ha  i portamenti  di  un 
sale  d'ammoniaca  qualsivoglia  ; svolge  ammoniaca  a 
freddo  colla  potassa  ed  a caldo  colla  magnesia,  for- 
mando in  questo  caso  una  lacca  magnesiaca  di  tinta 
verde-azzurrognola,  solubile  nell'acido  acetico,  da 
cui  è precipitata  dall'alcole  in  fiocchi  di  un  bellis-  Il 
simo  azzurro. 

Cosi  ottenuta  la  lokaina  ammoniacale  non  è di 
purezza  assoluta,  poiché  calcinandola  fornisce  ’/im  ! 
di  materia  minerale  coll'aspetto  di  una  cenere  gri- 
giognola,  cbe  contiene  specialmente  allumina  e pe- 
rossido di  ferro. 

Per  avere  la  lokaina  ammoniacale  in  iatato  di 
maggiore  purezza,  si  prepara  la  soluzione  del  lokao 
nel  carbonato  d'ammoniaca  e si  precipita  coll'alcole; 
si  ottiene  un  precipitato  di  colore  azzurro  cupo,  che 
si  lava  con  alcole  fino  ad  esaurimento. 

Seccandolo  a 100°  ed  incenerendolo  non  lascia  | 
che  tracce  di  materia  minerale,  e l'alcole  di  lavacro 
contiene  diverse  sostanze  brune  in  soluzione  ed  una 
certa  quantità  di  giocoso. 

Seccala  a 100°  ed  analizzala  diede  cifre  corri- 
spondenti alla  foratola  CstH1!0J,,AzH*0,  d'onde  per 
la  lokaina  pura  l'altra  foratola  C56HJ*0”,H0. 

I sali  metallici  formano  nella  soluzione  dalla  lo- 
kaina ammoniacale  precipitati  che  hanno  l'aspetto 
di  vere  lacche,  e di  composizione  non  bene  definita, 
poiché  la  maggior  parte  dei  sali,  tra  cui  il  cloruro 
disodio,  fanno  deporre  la  lokaina  ammoniacale  dalla  < 
propria  soluzione  senza  alterarla,  onde  lavando  re-  n 
pacatamente  il  precipitato,  esso  torna  a disciogliersi 
nell’acqua  pura. 

II  calare  produce  un  effetto  notevole  sulla  lokaina 
ammoniacale,  in  quanto  che  la  sdoppia  in  vani  pro- 
dotti, bastando  a ciò  la  temperatura  di  100°  pro- 
tratta per  piò  ore.  Si  separa  una  materia  di  colore 
viola  purissimo , insolubile  per  intero  nell'acqua  , 
fredda  e calda  e nel  carbonato  di  ammoniaca,  di  \ 
modo  che  torna  facile  separarla  da  quella  parte  di 
lokaina  ammoniacale  che  rimase  inalterata.  Tale  ma- 


teria fu  denominata  lokaetina  dal  Cloez,  e poò  otte- 
nersi in  modo  più  agevole  operando  come  segue;  si 
tratta  a caldo  la  lokaina  ammoniacale  eoo  acido  sol- 
forico mollo  diluito,  cioè  al  ventesimo,  ed  essa  si 
sdoppia  in  glucoso  con  altri  prodotti  solubili,  ed  in 
un  corpo  bruno  rossigno  insolubile  nell'acido  diluite. 
Si  purifica  facilmente  con  lavacri,  dapprima  di  ac- 
qua, indi  di  alcole,  che  scioglie  diverte  sostanze 
bruno. 

La  lokaetina  seccata  a 100°  non  lascia  cbe  tracce 
di  cenere  ; é pochissimo  solubile  nell'acqoa  e negli 
altri  solventi,  fatta  eccezione  per  l'acido  acetico  con- 
centrato e bollente,  che  se  ne  impadronisce  e indi 
l'abbandona  inalterata  quando  si  fa  evaporare. 

Posta  in  contatto  dell'acqua  fredda  si  rigonfia  a 
somiglianza  della  gomma  adragante,  e basta  la  più 
che  tenue  traccia  di  un  alcali  per  farla  volgere  ad 
un  viola  intensissimo. 

Digerita  con  tenuissima  quantità  di  carbonato  di 
ammoniaca,  passa  al  viola  chiaro;  in  allora  é lieve- 
mente solubile  nell'acqua  e si  può  fissare  sul  cotone 
e sul  lino. 

Qaando  il  carbonato  di  ammoniaca  eccede,  diviene 
di  colore  viola  azzurro,  ed  é insolubile  assolutamente 
nel  liquido  alcalino  ; ma  lavandolo  a lungo,  il  viola 
finisce  per  disciogliersi  in  tenue  quantità  nell'acqua 
pura. 

La  lokaetina  è una  sostanza  stabilissima  ; soffre 
riduzione  dal  solfidrato  d'ammoniaca  come  la  lokaina, 
producendo  fiocchi  rossi,  poco  solubili  nel  liquido 
ammoniacale  e cbe  passano  ai  viola  in  contatto  del- 
l'aria. Bollila  a lungo  con  una  soluzione  d'iposolfito 
di  soda,  si  va  scomponendo  ed  il  liquido  si  tinge  di 
verde. 

La  lokaetina  seccata  a 100°  ed  analizzata  diede 
cifre  corrispondenti  alla  forinola 

Da  quanto  esponemmo  circa  all'azione  del  calore 
e dell'acido  solforico  diluito  sulla  lokaina,  sembra 
che  dessa  sia  un  glucoside,  poiché  nel  suo  sdoppiare 
dà  origine  a glucoso,  cbe  si  può  attenere  cristalliz- 
zabile e capace  di  fermentare  e di  ridurre  il  tartrato 
cupro-potassico. 

Azione  degli  acidi  nitrico  c solforico  concentrali 
sul  lokao  e sulla  lalaina  ammoniacale.  — L’acido 
nitrico  fumante,  ed  anche  l'acido  di  concentrazione 
comune  sciolgono  in  rosso  bruno  la  lokaina  ammo- 
niacale ed  il  lokao  ; scaldando  si  svolgono  vapori  ru- 
tilanti, mentre  il  liquido  diventa  di  un  giallo  cupo. 

Operando  colla  lokaetina,  per  iscaldare  il  glucoso 
e gli  altri  prodotti  dello  sdoppiamento  delta  lokaina, 
ed  usando  acido  nitrico  diluitissimo  a temperatura 
dell'ebollizione,  si  forma  acido  ossalico  in  abbon- 
danza, oltre  ad  una  materia  gialla  fornita  di  un  ric- 
chissimo potere  colorante. 

Tale  prodotto  è solubile  nell'acqua,  nell'alcele  e 
nell'etere,  passa  al  giallo  cupo  per  l’azione  degli  al. 
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cali  e tinge  in  giallo  vivacissimo  la  seta  a freddo. 
Differisce  compiutamente  dall'acido  picrico,  di  cui 
non  ha  H sapore  amaro. 

L'acido  solforico  concentrato  scioglie  la  lokaetioa 
in  bruno  porpora  cupissimo;  aggiungendo  acqua  si 
ba  un  precipitato  di  colore  bruno,  insolubile  nel- 
l’acqua e nell'alcole  inacidito,  e che  mediante  gli 
alcali  deboli  fornisce  un  prodotto  di  colore  verde- 
cupo, solubile  nell'acqua. 

La  materia  ottenuta  nella  maniera  descrìtta  fu 
lavala  accoratamente,  seccata  ed  analizzata;  forni 
eifre  corrispondenti  alla  forinola  C'*H60*.  Parago- 
nandola a quella  della  lokaetina  si  riconosce  cbe  ne 
differisce  per  2 molecole  di  acqua. 

UHUO  (càim.  gm  ).  — É detto  anche  verde 
della  Cina.  Nel  1848  Daniele  Koecblin  Schonck 
trovi  in  uoa  cotonina  cinese  uoa  nuova  materia 
coloratile  verde,  onde  era  stata  tinta,  di  una  natura 
tutta  speciale  ed  ignota  in  Europa.  Persoz  avendo 
esaminato  un  campione  della  stessa  tela,  ne  rico- 
nobbe ugualmente  la  novità  e dimostri  cbe  era  di 
origine  organica.  I tintori  di  Lione  e dei  Paesi  Bassi,' 
vistane  l'importanza,  ne  fecero  domanda  al  commer- 
cio, ed  io  breve  ne  giunsero  quantità  ragguardevoli 
al  prezzo  di  533  lire  per  chilogrammo. 

Fatta  ricerca  intorno  all'origine  di  esso  colore,  si 
venne  a sapere  che  il  lokao  si  ottiene  da  due  piante 
insieme,  una  delle  quali  è il  rhammu  utili»  o hong- 
pi-la-tcou,  mentre  l’altra  è il  rhammu  chlorophonu 
o pe-pi-la-seiu.  Delie  due  piante  nominate,  una  sa- 
rebbe coltivata  e l'altra  crescerebbe  selvaggia;  il 
r/iamnus  ultlis  fornirebbe  una  tinta  più  forte  e più 
stabile,  ma  priva  di  riflesse  e di  lucidezza;  il  rha- 
mmu  chlorophonu  la  darebbe  più  debole  ma  con  ri- 
flesso magnifico. 

Stando  alle  notizie  del  padre  Helot,  nella  Cina,  e 
particolarmente  in  A-ze  si  prepara  un  lokao  pren- 
dendo la  scorza  fresca  della  prima  pianta,  bollendola 
e lasciandola  in  infusione  per  due  giorni  ; si  fa  Pu- 
gnai cosa  colla  scorza  fresca  della  seconda  Infusione 
che  dura  10  giorni.  I due  bagni  devono  essere  sepa- 
rati e ad  ambedue  si  deve  aggiungere  acqua  di  calce. 
S'immergono  le  tele  da  selle  a dieci  volte  nel  bagno 
dell’hong-pi,  e in  appresso  tre  volta  in  quello  del 
pe-pi,  facendole  seccare  dopo  ciascuna  immersione. 
Si  stende  sul  cadere  della  notte,  e si  lascia  nel 
giorno  seguente  al  sole,  poiché  senza  il  raggio  so- 
lare non  si  manifesta  il  colore. 

É curioso  che  le  stoffe  tinte  in  Cina  col  lokao  sono 
di  uo  verde  intenso  da  un  lato  e di  un  verde  debole 
dall’altro;  per  cui  Persoz  suppose  cbe  le  notizie  date 
dal  padre  Helot  non  fossero  stale  attinte  da  buona 
fonte,  o,  per  meglio  dire,  coloro  che  gliele  sommi- 
nistrarono lo  vollero  Ingannare. 

Comunque  sia,  le  cotonine,  quando  furono  lodate 
più  volte  nelle  infusioni  della  corteccia  e seccale 


senza  lavarle  previamente,  vengono  poscia  immerse 
nell'acqua  fredda  e dibattute  replicatamente.  Si 
uniscono  I lavacri  in  una  caldaia,  e si  stendo  alla 
superficie  del  liquido  uno  strato  di  fili  di  cotone, 
indi  ai  scalda  fino  a bollitura,  durame  la  quale  la 
materia  colorante  che  stava  nuotante  nell'acqua  ai 
attacca  ai  detti  fili. 

Si  toglie  l'acqua  esaurita,  se  ne  sostituisce  del- 
l'altra, seguitando  finché  I fili  appariscano  ben  ca- 
richi della  materia  colorante.  Dopo  ciò  si  tolgono 
dalla  caldaia,  si  lavano  io  acqua  chiara  e fredda  e si 
soffregano  tra  le  mani,  con  cbe  il  lokao  se  ne  stacca 
e precipita.  Si  lava  accuratamente  il  precipitato,  e 
si  stende  in  pasta  finissima  sopra  un  foglio  di  carta 
fina  adagialo  sulla  cenere  ; si  fa  disseccare  dapprima 
all'ombra,  indi  al  sole,  ed  II  lokao  si  contrae  nel  dis- 
seccarsi, si  stacca  dalla  carta  rotto  in  laminette  irrego- 
lari, sottili,  leggiere  e dure,  possedenti  un  bel  riflesso. 

Occorre,  in  generale,  uno  strato  di  filo  di  cotone 
del  peso  di  3d,il-,6ì0  por  esaurire  i lavacri  di  300 
pezze  di  tela.  Siccome  40  pezze  forniscono  37*r-, 8 
di  lokao,  pereti  occorrono  1060  pezze  di  tela  tinta 
per  raccoglierne  1 chilogrammo. 

Michel  di  Lione,  attenendosi  alla  descrizione  data 
da!  padre  Helot,  tenti  di  preparare  un  verde  somi- 
gliante al  lokao,  ricavandolo  dalle  acorze  dei  ramni 
indigeni , e preferendo  il  ramno  purgativa  come 
quello  cbe  gli  forni  risultati  di  maggiore  importanza. 
Fece  a tale  scopo  parecchie  immersioni  delle  tele 
nell'infuso  della  scorza,  dopo  le  immersioni  le  stese 
sul  prato  per  una  notte  ed  una  parte  del  mattino,  e 
quando  furono  secche  le  vide  tinte  di  un  viola  in- 
tenso, il  quale  passi  al  verde  in  soluzione  debole 
e bollente  di  allume,  cbe  porla  via  il  giallo  ed  il 
fulvo,  i quali  modificavano  il  tono  dei  colore  princi- 
pale. Ne  ottenne  un  verde  che  possedeva  tutte  le 
reazioni  del  cinese,  quantunque  meno  vivo  e meno 
lucido  ; la  stoffa  od  il  tessuto  aveva  inoltre  nn  lato 
più  colorilo  dell'inverso,  cioè  quello  cbe  era  rimasto 
esposto  alla  luce  diffusa.  Parrebbe  adunque  dalle 
esperienze  del  Michel  che  veramente  i Cinesi  proce- 
dono come  era  stalo  riferito  dall’llelot. 

Il  lokao  giunge  in  commercio  in  laminette  sottili, 
appannate,  della  grossezza  di  lai  millimetri.  Hanno 
colore  azzurro,  con  riflessi  violacei  o verdi,  e sono 
fragili  e di  polverizzazione  malagevole,  perchè  s'im- 
pastano sotto  il  pestello. 

Scaldando  il  lokao  a temperatura  crescente,  brucia 
senza  sviluppa  di  vapori  che  dieno  un  sublimato; 
seguitando  la  calcinazione,  se  ne  ottengono  ceneri,  in 
proporzione  di  21 .5  a 33  per  100,  composte  in  mas- 
sima parte  di  ossido  di  ferro,  di  calce  e di  allumina. 

Si  scioglie  parzialmente  nell'acqua,  e talvolta  non 
si  scioglie,  a seconda  della  quantità  delle  materie 
minerali  che  contiene  ; in  qualsivoglia  modo  vi  si 
rigonfia  e vi  si  stempera.  ' 
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Non  è solubile  nell'alcole  e nell'etere,  nello  spi- 
rito di  legno  e nel  solfuro  di  carbonio.  Cloet  consi- 
dera il  loluo  come  una  vera  lacca  contenente  una 
quantità  notevole  di  materie  minerali  diverse,  prm-  - 
cipalinenle  calce , allumina  ed  ossido  di  ferro.  Già 
il  Perso/,  ne  aveva  riconosciuto  la  qualità  di  lacca 
e trovatovi  io  mescolanza  fosfato  di  allumina. 

Quando  si  fa  digerire  per  una  settimana  in  con-  1 
tatto  dell'acqua  ed  in  recipiente  turalo,  soggiace  ad 
una  specie  di  fermentaiione,  accompagnata  da  una 
riduzione  parziale.  Feltrando  il  liquido,  questo  appa- 
risce di  un  verde  azzurro  molto  cupo,  mentre  il  re-  : 
siduo  esaurito  dall'acqua  fredda  si  scioglie  nella 
calda  tinnendola  di  un  viola  rosso.  La  materia  rosso- 
violacea è il  verde  che  soggiacque  a riduzione,  poi- 
ché lasciando  il  liquido  all'aria  esso  depone  un  pre- 
cipitato copioso  di  colore  azzurro  , che  somiglia 
all'eodaco,  ed  inoltre  Unge  il  cotone,  la  lana  e la 
seta  in  modo  che  stando  all'aria  diventano  azzurri. 

Hotrebbesi  supporrà  che  la  materia  azzurra  cosi 
ottenuta,  detta  elamita  da  Persoz,  fosse  la  sostanza 
colorante  pura  ; ma  il  Cloez  assicurò  che  è simil- 
mente una  lacca,  meno  ricca  tultavolta  di  materie  mi- 
nerali in  confronto  della  lacca  primitiva.  Se  aggiun- 
gasi lievito  di  birra  al  lokao  stemperato  nell'acqua, 
la  fermentazione  viene  compiuta  con  involgiamolo 
ragguardevole  di  gas;  in  tal  caso  soggiacque  non  ad  ; 
una  semplice  riduzione,  poiché  feltrando  se  oc  ha  un 
liquido  russo  scarlatto,  il  quale  depone  in  contatto 
dell'aria  un  prodotto  di  un  colore  viola  ricchissimo, 
che  è la  lokaetma  ammoniacale. 

L'acido  acetico  e gli  acidi  cloridrico,  solforico , 
tartarico,  diluiti  e freddi,  rendono  più  agevole  la 
soluzione  di  lokao  nell'acqua.  Coll'influenza  del  ca- 
lore gli  acidi  gagliardi  fanno  volgere  al  bruno  di 
oliva  le  soluzioni  del  lokao,  mentre  v’inducono  la 
formazione  di  un  sedimento  grigio  di  ferro  ; in  al- 
lora il  liquido  che  sovrasta  é giallo,  e passa  all'a- 
rancio col  mezzo  degli  alcali.  L'acido  solforico  con- 
centrato scioglie  il  lukto  in  bruno  vinoso. 

Gli  alcali  dapprima  aiutano  la  soluzione  della  ma- 
teria verde , se  non  che,  prolraendo  il  contatto  e 
meglio  ancora  scaldando  ad  ebollizione,  il  verde 
passa  rapidamente  al  bruno,  perché  s'ingenera  una 
nuova  materia  colorante,  non  più  riducibile  iu  verde 
e che  si  fìssa  sul  cotone  mordanzato. 

Il  carbonato  di  soda  e di  potassa  sciolgono  facil- 
mente il  lokao,  alterandolo  nel  tempo  medesimo  ; di- 
luendo cop  acqua  la  soluzione  alcalina  concentrata, 
ne  precipita  una  lacca  che  é sempre  impura.  Quando 
si  fanno  agire  sotto  pressione  di  due  o tre  atmosfere 
distruggono  la  materia  verde. 

Gli  agenti  riduttori,  come  gli  acidi  fosfatico,  ar-  | 
senioso,  iposolforoso,  ossalico  e formico,  producono 
alterazione  nelle  soluzioni  del  lokao,  inducendovi  uo 
precipitalo  di  un  porpora  violaceo;  l'acido  solfidrico  II 


ingenera  un  colore  sanguigno  intenso.  L'aria  ricon- 
duce il  liquido  ai  verde  primitivo  eoo  passaggi  poi 
toni  inlermedii. 

Il  solfuro  d'ammonio  riduce  e scioglie  gagliarda- 
mente il  lokao,  e il  cloruro  stannoso  acido  lo  scioglie 
in  proporzione  notevole  e ne  volge  il  colore  al  rosato 
di  sangue  ; la  soluzione  cosi  molata,  quando  si  sa- 
tura con  una  base  polente,  o con  un  acetato  alca- 
lino, e si  mette  all'aria,  ritorna  al  verde. 

Gli  agenti  ossidanti  (gli  acidi  nitrico,  clorico,  io- 
dico, cromico,  ccc.)  agiscono  sul  verde  del  lokao, 
ossidandolo  successivamente,  onde  passa  per  tinte 
intermedie  fino  al  rosao  od  al  rosa.  Il  colore  cesi 
prodotto  non  é identico  con  quello  a coi  danno  ori- 
gine i riduttori,  perché  non  si  puù  da  esso  rigene- 
rare il  verde. 

Un  eerte  numero  di  sali,  i fosfati,  i pirofosfati,  i 
boriti,  gli  oleati  e gli  stearati  alcalini  agevolano  ta 
soluzione  del  lokao  ; i sali  di  zinco  e di  magnesia 
ne  fanno  volgere  il  verde  all’azzurro  puro  ; il  nitrato 
d'argento  ed  il  pressiate  rosso,  coll'Intervento  di  un 
alcali,  ne  ossidano  la  materia  colorante,  la  quale  ha 
il  potere  di  rendere  occulti  certi  ossidi  metallici, 
come  la  calce  e l'ossido  di  ferro,  tanto  che  non  si 
possono  far  palesi  se  non  distruggendo  coli'tncene- 
rimenio  la  materia  organica. 

il  precipitato  purpureo,  violaceo,  che  si  forma  me- 
diante l'azione  degli  agenti  riduttori,  si  discioglie 
nell'acetato  di  calce,  soluzione  la  quale  precipita  a 
capo  di  un  certo  tempo  una  polvere  di  colore  az- 
zurro cupo  che  pende  al  viola. 

Il  cloruro  slamuco-ammonico  ingenera  nella  solu- 
zione acquosa  od  acetica  del  lokao  un  bel  precipitato 
azzurro,  allorquando  vi  si  aggiungo  dell'acetato  di 
soda. 

Aggiungendo  allume  ad  una  soluzione  di  lokao 
e poscia  un  carbonato  alcalino,  se  ne  ottiene  una 
lacca  alluminosa. 

Per  la  puntazione  del  lokao  commerciale,  Persoz 
consigliò  di  procedere  come  segue: 

Si  fa  sciogliere  il  lokao  in  una  soluzione  natura 
ili  carbonato  di  potassa,  si  lascia  in  quiete  acciò  si 
deponga  il  sedimento,  si  decanta  la  parte  limpida  e 
si  diluisce  con  acqua.  A termine  di  un  certo  tempo 
se  ne  ha  un  precipitato  verde,  il  quale  si  può  usare 
per  la  tintura  e la  stampa  delie  tele  dopo  che  fu  la- 
vato e posto  a sgocciolare. 

Oppure  si  pone  il  lokao  nell’acqua  fino  a che  sia 
rigonfialo  e si  macina  con  una  volta  e mezzo  il  peso 
di  acido  acetico,  rii  diluisce  con  cinque  parti  d'acqua, 
si  aggiunge  ammoniaca,  e no  precipua  una  laeca  più 
ricca  del  prodotto  primitivo. 

LOKAO  ( còtti* . tee ».).  — Il  lokao  si  usa  in  tin- 
tura sul  cotone  e sulla  seta  ; sono  noti  i metodi  ci- 
nesi a tal  uopo,  che  furono  imitati  io  Europa,  con- 
tortile alle  esperienze  di  Michel  e di  Persoz. 
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Rimandando  a Tintura  quanto  si  riferisce  in  or-  . 
dine  ai  detti  p re  cedimenti,  ci  restringeremo  in  que- 
sto luogo  a riferire  le  osservazioni  fatte  da  Cloez  per 
la  tintura  coi  lekao  e colla  lokaina  ammoniacale. 

Lokao  naturale.  — Si  mette  indigestione  il  lokao 
per  più  giorni  nell'acqua  fredda,  si  feltra  e se  ne  ha 
un  bagno  di  colore  verde-cupo,  che  tinge  il  cotone 
in  verde  slucido  intenso,  e che  sulla  lana  e sulla 
seta  produce  un  tono  azzurro  grigio  debolissimo, 
mollo  somigliante  al  colore  di  certe  sete  tinte  dai 
Cinesi. 

Lokao  naturale  ed  agenti  riduttori.  — Furono 
proposti  diversi  preparati  per  tingere  col  lokao  ri- 
dotto, senza  conseguirne  buoni  effetti.  Dovrebbesi 
forse  procedere  con  un  lino  analogo  a quello  che  si 
monta  per  l'endaco,  con  crusca  e robhia. 

Lokaina  ammoniacale  ed  acqua  ditlillata.  — 
Quando  si  scalda  la  lokaina  ammoniacale  a < 10°  per 
più  ore,  e po-cia  trattasi  con  acqua  pura,  si  ottiene  un 
prodotto  che  tinge  di  viola  vivissimo  il  cotone  non 
mordenzato,  la  lana  e la  seta,  operando  a temperatura 
di  80°.  La  tinta  resiste  all'azione  dell’ammoniaca. 

Lokaina  ammoniacale  ed  iposolfito  di  teda.  — 
Quando  si  aggiunge  iposolfito  di  soda  ad  un  bagoo  di 
lokaina  e si  feltra,  rimane  nel  feltro  una  materia  viola- 
cea; il  liquido  che  passa  è di  un  azturro  puri», imo,  che  | 
tinge  facilmente  il  cotone  scaldando  ad  80°  ; la  tinta 
è di  un  beU’aztnrro  di  cielo,  di  grande  purezza.  È 
un'operazione  che  riesce  con  somma  faeiltà,  e che 
probabilmente  può  fornire  il  mezzo  di  conseguire 
iselata  la  materia  colorante  pura  , stingendone  le 
matasse  di  cotone,  come  si  fa  per  la  materia  colo- 
rante del  cartamo. 

Collo  stesso  bagno  non  si  hanno  che  tinte  debo- 
lissime sulla  Una  e sulla  seta. 

L'iposolfito  di  soda  ò un  vero  solvente  della  lo- 
kaina, so  coi  non  prodace  riduzione  neppure  quando 
il  liquido  è bollente.  Il  cotone  che  fu  tinto  in  azzurro 
come  dicemmo  di  sopra,  si  stinge  nella  soluzione 
bollente  dell'iposolfito,  con  che  il  liquido  piglia  un 
colare  azzurro  cupo. 

in  complesso  si  vede  che  il  verde,  o piuttosto 
l'azzurro  di  Cina,  quando  fu  purificato  conveniente- 


mente, fornisce  attimi  risultati,  si  colla  tintura  in 
bagno,  che  per  la  stampa  delle  tele.  L'azzurro  ot- 
tenuto sul  cotone  resiste  a sufficienza  alla  luce  ed  al 
sapone;  arrossa  in  contatto  degli  acidi,  ma  ritorna 
immediatamente  aH'azzurrocol  mezzo  dell'ammoniaca. 

LOPPE  (cAint.  melali  ).  — Dicesi  loppa  nel  linguag- 
gio metallurgico  quella  materia  scoriacea,  vetrosa, 
più  o meno  fusibile,  che  si  produce  negli  alti  forni 
durante  la  riduzione  dei  minerali  ferriferi,  e che, 
raccogliendosi  nel  cosi  detto  crogiuolo  contempora- 
neamente alla  ghisa,  serve  a proteggerla  contro  le 
cause  di  ossidazione  e di  decarburazione. 

La  formazione  delle  loppe  durante  il  processo  di 
fusione  si  fa,  io  parte  a spese  della  ganga  che,  nel 
maggior  numero  dei  casi,  accompagna  naturalmente 
il  minerale  ferrifero,  ed  in  parte  col  sussidio  del 
fondente  o flutto  che  il  maestro  fonditore  mette  m 
aggiunta  al  minerale  per  comporre  il  cosi  detto  letto 
di  fusione.  La  materia  estranea  al  minerale , la 
ganga,  può  essere  talvolta  abbastanza  fusibile  per 
se  stessa,  ed  in  quantità  tale  da  Pendere  inutile 
l’aggiunta  del  flusso. 

Le  loppe  si  possono  considerare  come  vetri  im- 
perfetti, nei  quali  la  silice  si  trova  d'ordinario  com- 
binata colla  calce,  la  magneaia,  la  barite,  il  protos- 
sido di  manganese,  il  protossido  di  ferro,  la  potassa, 
in  tenue  quantità,  e l'allumina  ; la  polibasicità  del- 
l'acido silicico,  e la  facilità  colla  quale  i silicati  me- 
tallici stringono  fra  loro  combinazioni  o miscele 
omogenee  e fusibili,  spiegano  colai  complessa  na- 
tura delle  loppe 

L'ossido  di  fèrro  trovasi  molto  volte  nello  loppe 
in  cosi  notevole  quantità,  che  giova  trattarle  come 
se  fosfeni  veri  minerali,  per  ricavarne  il  metallo, 
quanto  diciamo  per  le  loppe  è applicabile  alle  scorie 
dei  forni  catalani  ed  a quelle  che  si  producono  nei 
forni  di  affinamento.  Numerose  esperienze  furono 
instituite  da  Berthier  sopra  tale  materia,  dalle  quali 
risultò  che  certe  loppe  ili  alti  forni  contenevano  per- 
sino 69  per  100  di  perossido  di  ferro,  quantità 
non  inferiore  a quella  dei  minerali  reputali  fra  i 
migliori;  dalle  memorie  del  Berthier  ricaviamo  an- 
cora i risultati  arguenti  : 


Forni  antichi 

Form  catalani 

Forni  comuni 

Adi  ne  rie  inglesi  F. 

di  puddellata™ 

Silice 

26,25 

34,05 

14,98 

27.60 

36,80 

Calce 

1,16 

4,33 

2,60 

— 

— 

Allumina 

A, 75 

2,76 

1,47 

4,00 

1,50 

Protossido  di  manganese 

1,46 

9.18 

1,62 

— 

— 

id.  di  ferro  . 

65,66 

41,50 

79,00 

61,20 

61,00 

Magnesia 

— 

2,11 

0,25 

— 

— 

Acido  fosforico  . . . 

— 

— 

— 

7,20 

— 

Nel  Laudrin  si  trovano  inoltre  le  seguenti  medie,  riferibili  ad  analisi  di  quattro  specie  di  loppe  di  magone 
e fucine  inglesi  : 
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Filamento 


Ferro  metallico  . . 

. . . 63 

Ossigeno  .... 

. . . 18 

Silice 

. . . 16 

Allumina  .... 

. . . 2 

Magnesia  .... 

. . . 1 

100 

Dalle  riferite  analisi,  alle  quali  se  ne  potrebbero 
aggiungere  altre  in  gran  numero,  si  possono  rica- 
vare le  seguenti  concbiusioni: 

1°  Certe  loppe  e scorie  sono  altrettanto  ricche 
quanto  i più  ricchi  minerali  di  (erro  naturali  ; 

2»  Contengono,  al  par  dei  minerali,  ossido  di  ferro 
ed  ossidi  terrosi  ; 

3°  Contengono  inoltre'  e quasi  sempre  il  ferro 
allo  stato  di  protossido,  il  qual  composto,  come  è 
noto,  è di  riduzione  molto  più  facile  ; 

4°  Hanno  sui  minerali  il  vantaggio  di  non  richie- 
dere spese  di  trasporto,  trovandosi,  pel  fatto  stesso 
della  loro  origine,  giù  ammucchiate  in  viciname 
delle  magone  e delle  fucine. 

L'esistenta  di  cosi  notevole  quantità  di  ferro  in 
certe  loppe  rivela  naturalmente  una  cattiva  condotta 
del  forno  e l’empirismo  da  cui  è soltanto  guidata  la 
maggior  parte  dei  fonditori,  i quali  considerano  i 
saggi  chimici  come  operazioni  interamente  inutili. 

Le  loppe,  qualunque  sia  li  loro  provenienza,  pro- 
vengano da  forni  alimentati  con  combustibile  vege- 
tale ovvero  con  coke,  con  aria  fredda  o colla  elida, 
devono  essere  teoricamente  costituite  da  silicato 
idrato  di  allumina  e di  calce  , e non  contenere 
ossido  di  ferro.  E se  nella  pratica  é difficile  si 
raggiunga  perfettamente  un  tal  risultato , non  è 
impossibile  tuttavia  l'avvicinarvisi  in  alto  grado. 
Le  loppe  riescooo  allora  trasparenti,  leggiere, 
fragili,  verdognole  e di  cosi  facile  fusione,  che  i ra- 
gazzi dei  fonditori  si  divertono  a tirarle  io  fili  di 


Puddella  tura 

Bollore 

Laminatura 

70 

70 

73 

20 

17 

22 

6 

12 

3 

2 

1 

1 

2 

0 

1 

100 

100 

100 

estrema  finezza.  Sono  i caratteri  generali  dalle  loppe 
dei  forni  a combustibile  vegetale,  ben  diretti. 

Nella  fusione  mediante  il  coke,  questa  loppa  non 
esiste  ; essa  non  è,  per  lo  più,  che  parzialmente 
vetrificata  ; ha  aspetto  litoideo  , talvolta  riesce  di 
opacità  perfetta,  il  colore  puù  essere  grigio,  nero- 
gnolo o verde  cupo,  o screziato  di  bianco  e di  azzurro. 
Contiene,  se  l’operazione  é ben  condotta,  dal  3 ai 
4 per  100  di  ferro  metallico. 

Quando  il  ferro  vi  si  trova  in  maggior  quantità, 
dal  5 ai  7 per  100,  ad  esempio,  le  loppe  hanno 
tinta  bruna  ed  anche  totalmente  nera,  e sono  di 
aspetto  più  vetroso. 

Ma  quando  la  loppa  è nera,  spugnosa  o cavernosa, 
é segno  di  una  più  notevole  quantità  di  ferro  (da  13 
a 15  per  100).  La  massa  è talvolta  vetrosa  e spec- 
chiante; ben  di  rado  litoide. 

Ogniqualvolta  la  calce  fa  difetto  nel  fondente,  la 
loppa  riesce  vischiosa.  nera,  ma  non  spugnosa;  può 
contenere  allora  da  28  a 58  per  100  di  protossido 
di  ferro,  ed  anche  ai  di  là.  Sono  queste  le  loppe  che 
il  fonditore  avrà  tornaconto  di  sottoporre  ad  una 
seconda  fusione,  alla  condizione  però  che  vi  aggiunga 
i fondenti  richiesti  dalla  teoria. 

SI  possono  pertanto  classificare  le  loppe  degli  alti 
forni  in  cinque  varietà  : la  buona  loppa  trasparente, 
la  loppa  litoide  più  o meno  colorata,  e le  tre  loppe 
nere,  la  vetrosa,  la  spugnosa  e la  vischiosa. 

Le  analisi  di  tali  cinque  classi  danno  in  media  i 
risultali  che  seguono  (1)  : 


Loppe 


Bianche  o poco  colorite 

Nere 

Trasparenti 

Litoidee 

Vetrose 

Spugnose 

Vischiose 

Silice  . . . . 

. . 58,00 

44,40 

43,00 

38,50 

36,25 

Calce  . . . . 

. . 28,00 

31,90 

30,00 

27,40 

20,45 

Allumina  . . . 

. . 14,00 

14,80 

13.20 

11.80 

10,15 

Magnesia  . . . 

, » 

4,20 

4,60 

3,20 

3,65 

Protossido  di  ferro  . 

• • • 

3,80 

9,20 

19,10 

29,50 

Manganese  . . . 

• . > 

0,90 

• 

» 

* 

100.00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

Ferro  metallico  . . 

. . 00,00 

2,73 

6,62 

13,75 

21,24 

(f)  Ognuna  di  tali  medie  è il  risultalo  dell'analisi  dì  dieci  campioui  di  diversa  provenienza. 
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Colore  ielle  loppe.  — Abbiamo  detto  che  le  loppe 
possono  essere  grigie  , azzurre , gialle , rossigne, 
verdi  brune  o nere;  molte  volte  accade  che  una 
stessa  loppa  è vagamente  variata  o screziala  con  di- 
versi colori.  Si  tentò  piò  volte,  ma  senza  successo, 
di  applicare  cotali  loppe  a scopo  di  ornamentazione. 
La  causa  dell’elegante  colore  azzurro  che  posseg- 
gono molte  volte  le  loppe  degli  alti  forni  ha  viva- 
mente attratta  l'attenzione  dei  dotti.  Karsten  l'attri- 
buisce ad  un  ossido  di  titanio,  e ad  identica  causa 
attribuì  il  colore  azzurro  delle  storte  in  cui  riduconsi 
i minerali  di  zinco  nella  Silesia  ; il  quale  ossido  egli 
aveva  infatti  scoperto  nelle  materie  che  servono  alla 
fabbricazione  delle  sopraddette  storte.  Preparò  allora 
speciali  miscele  servendosi  delle  sostanze  di  cui  le 
loppe  sono  formate,  e le  sottopose  a fusione,  ma  il 
colore  azzurro  disparve.  Osservò  tuttavia  che  man- 
tenendole a fusione  per  un  maggior  tempo  e con 
calore  più  elevato,  e coll'aggiunta  di  piccola  quantità 
di  acido  titanico,  il  colore  azzurro  ricompariva.  1 
campioni  cosi  ottenuti  vennero  esaminati  da  Borre- 
Pus,  il  quale  considerò  la  prova  come  concludente. 
Fournet  oppose  alla  spiegazione  data  da  Karsten,  che 
certe  scorie  ragguardevoli  per  la  proporzione  del 
titanio  in  esse  contenuto,  non  erano  punto  azzurre, 
ma  bensì  grigie  all'interno,  e giallo-pallide  alla  su- 
perfìcie ; e che  per  contro  altre  scorie,  in  cui  l’analisi 
non  aveva  rilevato  la  benché  minima  traccia  di  titanio, 
erano  azzurre.  Osservò  inoltre  che  il  vetro  da  botti- 
glie ordinarie,  sempre  quando  veniva  sottoposto  per 
lungo  tempo  a temperatura  inferiore  al  suo  punto  di 
fusione,  era  opaco,  acquistando  nel  tempo  stesso  un 
colore  azzurro  analogo  a quello  delle  loppe.  Il  dottor 
Pero;  aveva  conseguito  analogo  risultato  coll'espe- 
rienza. Fournet  ridusse  in  laminette  sottili  il  vetro 
così  colorato,  ed  osservò  che,  visto  per  trasparenza, 
aveva  uua  tinta  giallo-verdognola.  Lo  stesso  autore 
dimostrò  ancora  che  le  polveri  delle  loppe  azzurre  e 
del  vetro  azzurro  apparivano  colorate  di  verde- 
sporco.  Portando  a fusione  silicato  di  ferro  ed  allu- 
mina, Berthier  ottenne  un  vetro  il  quale,  osservato 
per  riflessione,  appariva  d'un  verde  quasi  nero, 
mentre  ridotto  in  lamina  sottile  e visto  per  traspa- 
renza manifestava  una  tinta  giallognola.  Delle  quali 
considerazioni  Fournet  conchiuse  che  la  colorazione 
sia  delle  loppe  che  del  vetro  da  bottiglie  era  da 
attribuirsi  alla  medesima  causa,  cioè  intieramente  a 
quella  speciale  disposizione  molecolare  che  determina 
l'opacità  del  vetro  da  bottiglie.  Bontemps,  la  cui  au- 
torità in  merita  alla  fabbricazione  del  vetro  e soprat- 
tutto alla  sua  colorazione  è incontrastabile,  attribuisce 
il  cnlor  verde  del  vetro  da  bottiglie  all'ossido  di  ferro 
combinato  colle  materie  carbonose  della  miscela. 
Quando  la  temperatura  non  è eccessivamente  ele- 
vata, come  nei  crogiuoli  coperti  in  cui  preparasi  il 
flinto  , l'ossido  di  ferro  dà  un  colore  verde  che 


s'avvicina  piò  al  giallo  che  all’azzurro;  quando,  al 
contrario,  la  temperatura  è elevata,  come  nella  fab- 
bricazione del  vetro  per  vetriate,  l'aggiunta  di  tenue 
dose  di  ferro  induce  nel  vetro  un  coloramento  azzur- 
rognolo. Giova  ancora  segnalare,  come  un  fatto 
conosciuto  dai  fabbricanti  di  bottiglie,  che  ogniqual- 
volta si  lascia  raffreddare  la  materia  nei  crogiioli, 
essa  acquista  un  colore  azzurro  opaco  prima  di  deve- 
trifìearsi.  Dalle  quali  sue  osservazioni  egli  conchiuse 
che  il  vetro  può  assumere  tutti  i colori  dello  spettro, 
per  sola  causa  dell'ossido  di  ferro,  e che  tutti  questi 
colori  si  manifestano  oel  loro  ordine  naturale  a mi- 
sura che  la  temperatura  si  fa  piò  elevata.  Cosi  i 
fabbricanti  di  porcellana  e di  vasellami  ottengono 
un  colore  rosso-porpora  per  mezzo  del  sesquiossido 
di  ferro  portato  ad  una  certa  temperatura  ; mentre 
che  ad  una  temperatura  piò  elevala  ottengono,  collo 
stesso  mezzo,  una  tinta  aranciata.  Le  quali  tempe- 
rature sono  basse,  relativamente  a quella  necessaria 
alla  fusione  del  vetro;  e mentre  che  l'ossido  di  ferro 
induce  nel  vetro  un  coloramento  verde  ad  una  certa 
temperatura,  dà  un  colore  azzurro  a temperatura 
più  elevata.  Fu  ancora  attribuita  la  colorazione  az- 
zurra delle  loppe  al  vanadio  ed  alla  formazione  del- 
l'oltremare artificiale.  Quanto  al  vanadio,  può  benis- 
simo accadere  che  certe  loppe  azzurre  ne  contengano, 
ma  non  fu  finora  addotta  alcuna  prova  convincente 
che  tale  metallo  debba  essere  la  causa  del  colora- 
mento azzurro.  In  ordine  all'oltremare,  lo  stesso 
Bontemps  afferma  che  nelle  numerose  soe  esperienze 
ba  sempre  potuto  accertare  la  distruzione  della  ma- 
teria colorante  dell'oltremare  ad  una  temperatura 
assai  inferiore  al  punto  di  fusione  del  composto  di 
silicato  di  soda  o di  allamioa  che  forma  la  base 
dell’oltremare.  In  presenza  delle  svariate  asserzioni 
emesse  sopra  tale  soggetto,  l'autore  crede  cha  l'os- 
sido di  ferro  è l'elemento  essenziale  del  colore  az- 
zurro delle  loppe. 

VtiUziaùone  ielle  loppe  iegli  alti  forni.  — Il 
lavoro  degli  alti  forni  ingenera  una  quantità  consi- 
derevolissima di  loppe,  le  quali  sempre  quando  non 
sono  trattate  per  una  seconda  fusione,  non  trovano 
alcun  conveniente  impiego.  Un  alto  forno  scaldato 
col  coke,  ed  in  cui  si  tratti  un  minerale  che  contenga 
40  per  100  di  ferro,  e che  somministri  da  40  a 
45,000  chilogrammi  di  ghisa,  produce,  press'a  poco, 
60  tonnellate  di  loppe  nelle  venliquattr'ore,  il  che 
dà  nell'anno  un  totale  di  20  milioni  di  chilogrammi. 
Le  loppe  sono,  per  conseguenza,  di  un  grande  in- 
gombro nelle  magone  e nei  terreni  circosunti,  in 
coi  di  continuo  si  accumulano.  A Seraing  (Belgio), 
lo  spazio  occupato  dalle  loppe  e dalle  scorie  é di 
250  are,  e l'altezza  dello  strato  supera  in  taluni 
punti  30  metri. 

Nelle  località  che  avvicinano  le  ferriere  s’impie- 
gano bensì  le  loppe  quali  pietre  da  costruzione  per 
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farne  muricciuoli  e cinte,  ma  tale  impiego  è assai 
limitato. 

Si  tentò  pure  di  usarle  in  sostituzione  alle 
pietre  da  taglio  ed  ai  ciottoli  nella  selciatura  delle 
strade,  ma  la  rapidità  colla  quale  si  disaggregano 
fu  causa  che  se  ne  abbandonasse  l'uso,  il  quale  ora 
è lutl'al  piò  limitato  a quelle  regioni  in  cui  il  prezzo 
degli  altri  materiali  è molto  elevato,  e che  si  tro- 
vano in  vicinanza  di  qualche  ferriera. 

Di  ben  maggiore,  importanza  pare  debba  essere 
invece  il  mezzo  di  trar  profitto  delle  loppe  nello 
costruzioni,  che  fu , non  è guari , proposto  dal 
Turoer,  e che  sappiamo  già  attuato  sa  vasta  scala 
nel  Belgio.  Il  metodo  del  succitato  autore  consiste 
nel  granulare  con  mezzi  meccanici  le  loppe,  mesco  , 
larle  a calce,  facendone  una  malta  la  quale,  mediante 
forte  pressione,  é ridotta  io  mattoni,  che  si  abban- 
donano poscia  a spontaneo  essiccamento. 

Per  facilitare  la  granulazione  delle  loppe,  s'infra- 
giliscono  prima,  cioè,  si  fanno  colare,  quando  escono 
fuse  dal  Temo,  in  una  rapida  corrente  d'acqua.  La 
quantità  d’acqua  da  mescolarsi  alla  sabbia  delle  loppe 
è di  '/,  od  */,.  La  quale  quantità  dovrà  essere  al- 
trettanto piò  piccola , quanto  piò  basiche  sooo  le 
loppe. 

Il  prezzo  di  fabbricazione  di  '100  mattoni  di 
grandezza  ordinaria  è di  lire  12,50,  che  si  può  scom- 
porre come  segue  : 

2500  chilogr.  di  sabbia  di  loppe  a 


L.  0,1875  la  tonnellata  . . L.  0,95 

Calce • 5,00 

Acqua  e carbone a 1 ,25 

Salario  dell'operaio 4,00 

Spese  generali > 1,30 


L.  12,50 

Dopo  un'esposizione  all'aria  di  parecchie  setti- 
mane, questi  mattoni  hanno  acquistato  una  straor- 
dinaria durezza , e sono  immediatamente  appli- 
cabili. 

LOZIONI  (fan*.).  — Medicamenti  liquidi,  d'uso 
esterno,  per  bagnare  o lavare  i tegumeoli  esterni,  o 
ammalati  per  sé,  o che  coprono  organi  ammalali.  Si 
applicano  imbevendone  compresse,  flanelle,  ecc. 

LUCIDO  DA  SCARPR  (eòi*,  fecn.).  — Composi- 
zione la  quale,  spalmata  sulla  tomaia  e confricala  con 
ispazzola,  piglia  un  bel  nero  lucido,  come  sarebbe 
quello  di  una  vernice.  Se  ne  fa  di  diverse  maniere  e 
con  ingredienti  diversi , ma  sempre  a base  di  car- 
bone, che  ne  costituisce  la  materia  colorante.  Le 
ricette  che  forano  pubblicate  pei  lueidi  da  scarpe 
sono  numerosissime,  e ciascuno  vanta  la  sua  per  la 
migliore  ; noi  qui  ci  restringeremo  a riportare  ta- 
luna delle  piò  apprezzale. 


Lucido  in  pasta. 


Nero  d'avorio.  . , . . gr.  1000 

Melazzo , • 1000 

Acido  solforico  ....  « 200 

Noce  di  galla  soppestata  . » • 60 

Solfato  di  ferro  ....  » 60 

Acqua Ut.  1 


Si  versa  il  melane  in  una  terrina  della  capacità 
di  sei  litri,  e vi  s'incorpera  il  nere  d'avorio  ; in  altro 
recipiente  si  scioglie  il  solfalo  di  ferro  in  un  mezzo 
litro  di  acqua,  e si  mesce  la  metà  della  soluzione 
col  melazzo  e il  nero  d’avorio  nella  lerrìoa,  mentre 
l'altra  metà  è versata  nell'acido  solforico,  e l'acido 
è pure  versata  nella  terriaa,  agitando  di  continuo.  Si 
sveglia  una  viva  effervescenza  e la  materia  si  rigonfia 
assai  mentre  si  addensa.  In  ultimo  si  aggiunge  l'altro 
mezzo  litro  d'acqua  che  fu  fatto  bollire  colla  noce 
di  galla,  indi  passato  per  tela, 
j Altra  ricetta: 

Nero  d’avorio gr.  150 


Acqua 150 

Zucchero  candito  in  polvere  > 100 

Gomma  arabica 5 

Acido  solforico  ....  • 1 

Endaco > 2 


Si  fa  sciogliere  lo  zucchero  e la  gomma  nell'acqua 
| scaldala  mnderalamente,  e gli  si  aggiungono  a pose 
per  volta,  dapprima  il  nero  d'avorio,  poi  l' endaco, 
e in  ultime  l’acido  solforica,  curando  di  dimooars 
: di  contìnuo,  e dì  rendere  ben  omogenea  la  mesco- 
lanza. 

Altra  ricetta: 


Nero  d'avorio  . . . gr.  400 

Melazzo  .....  » 100 

Zucchero  bianco  in  polvere  » 200 

Birra centilit.  150 

Acqua » 100 


j S'incorpora  il  nero  d'avorio  eoi  melazzo,  si  ag- 
giungono la  birra  e l'acqua,  si  scalda  a blando  ca- 
lore, e vi  si  stempera  lo  zucchero. 

Lucido  da  scarpe  liquido. 

Nero  d'avorio ...  gr.  250 

Melazzo  ....  > 250 

Acido  solforico  . . > 64 

Olio  d’olivo  . . . cucchiaiate  4 
Aceto litri  1,5 

Si  fa  mescolanza  del  nero  d'avorio  col  melazzo  e 
indi  coll'olio  aggiuntovi  a poco  per  volta,  vi  si  versa 
l'acido  solforico  diluito  con  un  poco  dell’aceto,  e in 
ultimo  si  stempera  la  materia  col  rimanente  del- 
l!  l'aceto. 
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Altra  ricetta: 

Nero  d'avorio  . 

• • gr. 

200 

Melazzo . . . 

. > 

200 

Olio  di  olivo 

. . cucchiaiate 

% 

Spirilo  di  vino . 

. Il 

2 

Acido  solforico. 

• • * 

2 

Birra  . . . 

. . litri 

2 

Sugo  di  . . . 

. . limoni 

4 

Gomma  arabica  in 

polvere  prese 

3 

Si  fa  mescolanza  del  nero  d'avorio  eoi  melazzo  e 

coll'olio,  ili  aggiungono  il  sugo  di  limone,  la  gomma 
e lo  spirito  di  vino;  si  stemperi  nella  birra,  e si 
finisce  stillandoti  a goccia  a goccia  l'acido  solforico. 


Altra  ricetta: 

Nero  d'avorio  . . . , ^ gr.  300 

Melazzo a 300 

Areto 

Gomma  arabica  in  polvere  . > 30 

Solfato  di  ferro  ....  a 30 

Acido  solforico  ....  > 30 

Acido  cloridrico  ....  >30 

Noce  di  galla  soppestata  . > 10 

Endaco ■ 5 


Si  stemperano  insieme  il  nero  d'avorio,  il  me- 
lario, la  gomma  e l'enduro,  poi  si  aggiungono  alla 
mescolanra  il  solfato  di  ferro  e la  noce  di  galla,  il 
primo  sciolto  in  acqua , e della  seconda  la  de-  , 
e oziose. 

Si  dimena  ogni  cosa,  vi  si  versa  a goccio  a gcccie, 
sempre  dimenando,  l'acido  cloridrico  dapprima,  l'a- 
cido solforico  dappoi,  e in  ultimo  si  stempera  nel-  I 
l'aceto. 


Lucido  doppio. 

Nero  d'avorio  . . . chil.  4 

Zucchero  candito  . . a 2 

Melazzo gr.  500 

Acqua eeotilit.  250 

Aceto > 250 


Si  pestano  in  mortaio  il  nero  d'avorio  e lo  zuc- 
chero, o si  passa  la  polvere  per  setaccio  di  seta  -,  ai 
scalda  il  mortaio  gettandovi  dentro  bragie  accese , 
affine  di  renderlo  caldo  al  più  possibile,  e poi  si 
vuota  e vi  si  versa  l’aceto,  l'acqua  ed  il  melazzo,  ed 
in  ultimo  vi  t'incorpora  la  mescolanza  dello  zuc- 
chero e del  nero  d'avorio,  battendo  col  pestello 
quanta  basta  per  averne  una  pasta  ben  omogenea, 
che  si  trae  fuori  quando  é fredda  s si  mette  in 
barile. 

Per  usarlo  si  stempera  io  un  poco  di  acqua  con 
pannello  duro,  e se  ne  spalma  la  tomaia,  indi  gli  si 
dì  vivamente  colla  spazzola,  e ne  risulta  un  bel  lu- 
cido nero. 


Lucido  di  Jacguaud. 


Nero  d'avorio gr.  750 

Olio  di  olivo 500 

Azzurro  di  Prussia  ...  » 30 

Lacca  d'india > 30 

Melazzo > 1000 

Acido  cloridrico  ....  • 250 

Gomma  arabica 


Si  mescolano  macinando  l'olio  ed  il  nero  d'avorio; 
loro  s'incorporano  gli  altri  ingredienti,  facendo  ul- 
tima la  gomma  ridotta  in  mucilagine  con  acqua,  e 
dopo  avere  ben  dimenato-,  si  stempera  ogni  cosa  in 
acqua  od  in  arido  per  avere  il  lucido  liquido.  Pud 
conservarsi  aucbe  solido. 


Lucidi  inglesi. 

f.  S. 


Nero  d’avorio  . . . 

gf- 

350 

gr- 

» 

150 

Mt-lazzo  .... 

» 

350 

128 

Acido  solforico . . . 

» 

45 

» 

24 

Acido  cloridrico  . . 

» 

45 

» 

— 

Zucchero  bianco  . . 

» 

— 

» 

60 

Aceto 

» 

170 

» 

500 

Birra  

» 



» 

250 

Gomma  arabica  . . 

» 

20 

» 

15 

Olio  di  lino  o di  oliva  . 

» 

20 

» 

15 

Azzurro  di  Prussia.  . 

» 

— 

> 

15 

Si  procede  nell'incorporazione  come  fa  già  esposto 
nelle  ricette  precedenti. 

Lucido  con  glicerina. 


Nero  fumo  . 
Nero  d'avorio 
Glicerina 
Melazzo  . , 
Guttaperca  . 
Olio  di  olivo  . 
Stearina  . . 


chilogr. 

da  3 a 4 

gr- 

500 

chilogr. 

5 

a 

5 

gr- 

150 

> 

600 

> 

60 

Si  stemperano  accuratamente  nella  glicerina  e col 
melazzo  il  nero  fumo  ed  il  nero  d'avorio  fino  ad 
omogeneità  perfetta;  si  fa  fondere  in  altro  reci- 
piente, a blando  calore,  la  guttaperca  tagliata  in 
pezzetti,  e si  mesce,  dopo  la  fusione,  coll'olio  di 
olivo,  e nella  soluzione  si  aggiunge  la  stearina.  S'in- 
corpora la  seconda  mescolanza,  calda  ancora,  colla 
prima,  dimenando  con  forza,  indi  vi  s’incorpora 

Gomma  del  Senegai  . . . gr.  300 

sciolta  in  1500  grammi  di  acqua.  Si  aromatizza  con 
qualche  essenza. 

Si  diluisce  con  3 a 4 parti  di  acqua  quando  ri 
vuole  usare.  Rende  Hi  un  bellissimo  lurido  la  tomaia, 
e ne  accresce  la  morbidezza  e la  durata. 
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LUMACHE  — LUPINO 


Verme*  attese. 


È uno  dei  lucidi  da  scarpe 
prepara  con 

piò 

apprezzati. 

Legno  di  Fernambuco 

gr- 

125 

Noce  di  galla  soppesiate  . 

» 

62 

Gomma  arabica  in  polvere 

» 

62 

Melazzo 

» 

48 

Gomma  mastice  . . . 

» 

31 

Sugo  di  liquirizia  solido  . 

9 

31 

Solfalo  di  ferro  . . . 

9 

25 

Solfato  di  rame  . . . 

9 

8 

Endaco  fino  .... 

» 

8 

Essenza  di  trementina  . 

» 

1 

Birra  

litri 

4 

Spirito  di  vino  . . . 

1 •/. 

S’infonde  il  mastice  in  125  centilitri  di  spirito  di 
vino,  e,  sciolto  che  sia,  si  aggiunge  la  trementina. 
Si  scioglie  in  altro  recipiente  la  gomma  arabica  in 
un  poco  di  birra , e poi  si  aggiunge  al  liquido  il 
sugo  di  liquirizia,  indi  il  melazto,  dimenando  ben 
bene  sino  a mescolanza  perfetta.  In  un  terzo  reci- 
piente si  f.mno  infondere  per  ventiquattrore  il  Fer- 
nambuco, la  galla,  il  solfato  di  ferro  nella  birra 
rimanente.  Scorso  un  certo  tempo,  si  feltrano  le  tre 
soluzioni  separatamente  per  pannolino,  e si  versano 
insieme  in  vaso  di  terra  ebe  si  mette  al  fuoco , scal- 
dando blandamente  fino  ad  ebollizione.  Si  bolle  per 
dieci  minuti,  si  aggiungono  l'endaco  ed  il  solfato  di 
rame,  si  fa  ribollire  per  altri  quindici  minuti , si 
pone  a raffreddare,  e vi  si  versa  il  litro  restante  di 
spirito  di  vino,  a poco  a poco,  agitando  acciò  non 
si  formino  grumi. 

Composisioni  per  rendere  impermeabili 
le  scarpe. 


1*  Sego gr.  120 

Sugna » 60 

Cera  gialla.  ...  >30 

Olio  di  olivo  ...  >30 

Trementina ....  >30 


Si  fondono  insieme  sego , sugna  e cera,  a cui  si 
aggiungono  poscia  l’olio  e la  trementina.  Si  applica 
a freddo  sulle  scarpe  e stivali  di  pelle,  già  prima 
seccali  all'ombra  per  tre  ore. 


2*  Sego  di  pecora  . 

• gr. 

500 

Cera  bianca  . . 

» 

180 

Resina  . . . 

# 

> 

125 

Olio  di  lino  . . 

* 

. lit. 

1 

Si  fanno  fondere  gl'ingredienti  solidi,  e fusi  che 
siano,  vi  s’incorpora  l’olio.  Si  adopera  a caldo  ; non 
toglie  la  morbidezza  alle  pelli. 

LI1UCHR  (cium.  jen.).  — Vogel  e Reijchauer 
avendo  preso  in  esame  diverse  lumache  colorate  del 


genere  limax,  n’estrassero  una  materia  colorante.  Il 
quale  è violacea  in  soluzione  acida  diluita,  e bruna  o 
nera  quando  la  soluzione  A concentrata. 

Si  ottiene  togliendo  dalle  dette  lumache  i visceri, 
indi  macerandole  nell'acido  nitrico  diluito;  si  preci- 
pita coH'ammoniaca  la  soluzione  nitrica,  e se  ne  ha 
una  materia  bruna  o nera,  iridescente,  insolubile 
nell’acqua  e nell'alcole.  Si  scioglie  nell'acido  nitrico, 

. ebe  gradatamente  si  colora  fino  allo  scarlatto,  indi 
diventa  incoloro.  Calcinandola  fornisce  una.  cenere 
ricchissima  di  fosfato  di  calce. 

LI  MACINA  o LlilACIVA  (chim.  gen.).  — Sostanza 
che  Braconnot  estrasse  dalle  lumache  comeslibili 
fatte  bollire  con  acqua.  Si  evapora  il  liquido  mucila- 
giooso,  si  tratta  il  residuo  con  un  poco  di  acqua 
fredda,  indi  si  ripiglia  eoo  acqua  bollente,  feltrando 
il  liquido  mentre  bolle  ancora.  Nel  raffreddare  la  lu- 
macina  si  depone  coll’aspetto  di  una  materia  bianca 
ed  opaca. 

E solubile  nell'acqua  calda  e poco  nella  fredda. 
Lasciata  a sé  in  islato  umido,  imputridisce  facil- 
mente. Si  scioglie  negli  alcali,  d’onde  é precipitata 
dagli  acidi,  che  aggiunti  in  eccedenza  la  ridisciot- 
gono.  Si  scioglie  nell’alcole  bollente. 

Trattata  colfaeido  cloridrico,  vi  si  discioglie  senza 
produrre  quel  coloramento  azzurro  a cui  danno  na- 
scimento le  materie  albuminosi.  Sciolta  nell'acqua, 
è precipitata  dall’acido  tannico,  dal  sublimato  corro- 
sivo, dall’acetato  neutro  di  piombo,  dal  solfato  fer- 
roso, dagli  acetati  di  rame  e manganese,  ma  non 
dall'ossalato  d’ammoniaca. 

Sottoponendola  a distillazione  secca  non  produce 
carbonaio  d'ammoniaca,  e lascia  carbone  con  una 
piccola  quantità  di  cenere  alcalina. 

LUPINO  (sin.  Lupinai  alba.  Lapin  tu  nigra)[chim. 
a gran.).  — Pianta  che  fa  parte  della  classe  diadelfia 
e della  famiglia  delle  leguminose,  che  porta  stelo  ra- 
moso, un  poco  peloso,  foglie  egualmente  pelose,  li- 
state, intere,  fiori  grandi  a spighe  terminali , semi 
rotondi  e compressi.  Fiorisce  nel  maggio  od  in  giu- 
gno, ed  è indigeno  del  Levante,  e specialmente  della 
Persia. 

La  pianta  del  lupino  é molto  rustica , per  cui , quando 
si  semina  per  raccogliere  il  seme,  si  può  affidare  alla 
terra  nell'autunno  ; ma  qualora  la  si  voglia  usare 
quale  sovescio,  si  può  seminare  in  qualsiasi  stagione. 
Essa  non  richiede  altra  cura  particolare  aU’infuori  di 
una  leggiera  sarchiatura. 

Questo  vegetale  viene  usato  poco  quale  alimento, 
perché  i suoi  semi  hanno  un  gusto  amarognolo  disgu- 
stoso, ma  viene  usato  quale  ingrasso,  tanto  in  con- 
dizione di  pianta  verde  come  anche  direttamente  in 
seme,  avvertendo  in  questo  caso  di  uccidere  prima 
l’embrione  perché  non  germogli.  I Bolognesi  ed  i 
Vicentini  usano  del  lupino  in  seme  nelle  terre  povere 
d'ingrassi,  dove  l'agricoltore  non  può  disporre  di  con- 
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ernie:  la  pianta  elle  si  fece  vegetare  sul  luogo  viene 
quivi  sovesciata. 

Nel  caso  che  si  adoperino  i lupini  in  semente,  bi- 
sogna notare  che  la  loro  composizione  in  principi! 
utili  é la  seguente  : 

In  1000  p.  di  lupino  si  trovano 


Aeqna 138,0 

Azoto 55,0 

Ceneri 34,0 

ed  in  queste  si  scoprono  : 

Potassa 11,4 

Soda  6,0 

Magnesia 3,1 

Calce 3,7 

Acido  fosforico 8,7 


É singolare  il  lupino  per  Is  grande  quantità  di  ns- 
sido  di  manganese  che  contiene,  ed  il  quale  gli  é 
tanto  necessario,  che  la  pianta  non  vegeta  nei  ter- 
reni che  ne  siano  privi. 

Le  ceneri  del  lupino,  usatequale  sovescio  estesa- 
mente nell'agro  romano,  furono  analizzale  da  Fausto 
Sestini,  il  quale  ebbe  la  precauzione  di  distinguere 
le  foglie  ed  i fusti,  e vi  trovò  la  seguente  quantità  di 
sostanze  : 


Foglie  e fiori 

Fusti 

Acido  solforico  . . . 

6,638 

4,184 

» fosforico  . . . 

9,431 

13,774 

> silicico  e silicati  . 

11,806 

3,077 

Cloro 

1,778 

1,483 

Ossido  di  ferro  j 

• di  manganese  j 

6,330 

3,155 

» di  calcio  . . . 

15,317 

7,310 

• di  magnesio  . . 

7,814 

4,603 

• di  potassio  . . 

35,083 

44,331 

• di  soda  . . . 

1,005 

18,310 

Materie  non  determinate 

4,958 

1,034 

99,960 

100,000 

Quello  che  poi  importa  anche  di  più  di  conoscere 
i che  col  sovescio  di  lupini  s’aggiunge  una  grande 
quantità  di  azoto,  che  la  pianta  trasse  dagli  strati 
inferiori,  o si  appropriò  dall'atmosfera.  Isidoro  Pierre, 
dalle  sue  indagini  eseguite  sui  piani  sabbiosi  di  Caen, 
asseriva  che  un  sovescio  di  lupini  aumentava  l'azoto 
assimilabile  di  1 eli.  di  chil.  93.  Fausto  bestini  nelle 
esperienze  da  lui  eseguite  nel  laboratorio  chimico 
della  stazione  di  Roma  ne  deduce  che  la  quantilà  di 
azoto  della  quale  si  aumenta  lo  strato  coltivabile  ò 
di  cbil.  133  quando  si  abbia  l'avvertenza  di  sotter- 
rare il  lupino  allorché  è già  borito  e comincia  a le- 
gare i baccelli  ; allora  può  dirsi  ebe  l'aumento  di 
fertilità  portato  nel  terreno  òdi  chilogrammi  36,000. 
Da  ciò  si  vede  chiaramente  come  il  lupino  sia  una 


pianta  che  meglio  conviene  specialmente  alle  terre 
' povere,  e che  hanno  ragione  i Prussiani  di  chiamarlo 
Gold  der  Vizile , che  in  italiano  suona  • Oro  del 
deserto  ». 

LUPPOLINA  (chim.  gin.).  — Polvere  gialla,  gra- 
i nulare  ed  aromalica  che  si  riscontra  nella  base  dei 
' coni  del  luppolo,  e che  vi  si  trova  nelle  proporzioni 
dell'8  al  18  per  100.  loes  ne  ottenne  dai  coni  dis- 
seccati a 30°  il  10  per  100.  Analizzandola  n'e- 
strasse : 


■'  Resina «.36 

Materia  cerosa 13 

Principio  amaro  particolare,  solubile  nel- 
l'acqua e nell'alcole 11 

Tannino 5 


Materia  estrattiva  insolubile  nell'alcole  . IO 

Residuo  insolubile  nell'acqua  ....  36 

100 

Quando  si  distilla  la  luppolina  con  acqua  fornisce 
acido  valerianico  ed  un  olio  volatile  formalo  di  un 
idrocarburo  C,#I1,C  c di  valerolo  C‘H,00.  La  materia 
resinosa  che  rimane  dalla  distillazione  contiene  una 
quantità  notevole  di  valerolo,  e quando  si  distilla  con 
calce  spenta  svolge  valeraldeide. 

l'ayen,  Chevatlier  e Pelletao,  trattando  la  luppo- 
lina coll'alcole,  n'estrassero  65  per  100  in  peso  di 
materia  solubile  : il  liquido  alcolico  si  componeva 
! quasi  totalmente  della  resina,  della  materia  estrattiva 
! e del  tannino,  i due  ultimi  solubili  nell'acqua,  mentre 
la  resina  (il  53  per  100  della  luppolina)  vi  £ insolu- 
bile. Purificando  la  resìoa  con  replicate  soluzioni 
nell'alcole  e precipitazioni  coll'acqua,  seccandola  e 
I sottoponendola  all'analisi,  diede  numeri  corrispon- 
; denti  alla  formoli  C5111!00**,  insieme  con  una  pro- 
porzione di  acqua  combinata,  variabile  fra  una  mo- 
lecola a sei  molecole,  secondo  che  fu  più  o meno 
ridisciolta  nell'alcole  e riprecipitata. 

Payen,  Chevallier  e Pelletao  diedero  il  nome  di 
luppttìle  al  principio  amaro  contenuto  dalla  luppo- 
lina, nelle  proporzioni  di  circa  8,3  a 13,5  per  100. 

| La  luppolite  rimane  sciolta  insieme  con  acido  malico 
nell’acqua  in  cui  fu  digerita  la  luppolina  ; si  satura 
l'acido  col  carbonato  di  calce,  si  evapora  la  soluzione 
a secco,  si  tratta  il  residuo  con  etere,  che  scioglie 
una  piccola  quantità  di  resina.  La  luppolite  rimane 
nella  parte  indisciolta  insieme  cui  malato  di  calce, 
dal  quale  è separata  mediante  l’alcole.  Si  evapora  la 
soluzione  alcolica  a secco  e ne  rimane  la  luppolite 
pura. 

È una  sostanza  o bianca  o gialliccia  o di  un  giallo 
rossiccio,  talvolta  trasparente  e talvolta  opaca.  Non 
ha  odore  ; ma  scaldandola  svolge  quello  del  luppolo. 
Possiedo  il  sapere  speciale  del  luppolo  stesso.  È so- 
lubile nell'alcole,  quasi  insolubile  nell'etere.  Distil- 
li landola  fornisce  una  quantità  considerevole  di  olio 
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empireumatico,  che  non  contiene  prodotti  ammonia- 
cali. Non  Tu  analizzata. 

Paven  e Cbevallier  credono  che  il  principio  attivo 
del  luppolo  non  sussista  totalmente  nella  luppolina, 
avendo  trovato  che  1 coni  da  cui  la  luppolina  era 
stata  tolta  diligentemente  fornirono  circa  20  per  100 
di  materie  solubili. 

Lermer  tenti  di  ottenere  in  islato  puro  il  principio 
del  luppolo,  e l’ebhe  cristallizzato,  operando  come 
segue  : si  trattano  7 chilogr.  e meno  di  luppolo  fresco 
con  etere-  replicate  volte,  adoperandovi  30  chilogr. 
del  liquido.  Ne  risulti  una  soluzione  di  colore  verde 
cupo,  la  quale,  evaporata  in  bagno  maria,  forni  una 
massa  butirracea  contenente  miricina,  che  tratti  con 
alcole  freddo.  Evapori  la  soluzione  alcolica,  riprese 
con  etere  il  residuo,  e agiti  pii  volte  il  liquido  ete- 
reo con  una  soluzione  concentrata  di  potassa  finché 
questa  si  andi  colorando  di  giallo  ; cosi  facendo  la 
maggior  parte  della  resina  ch'era  sciolta  iiell'rlere 
passi  nella  potassa.  Il  liquido  etereo  rimane  di  color 
bruno  ; dibattuto  con  acqua , le  cede  la  maggior 
parte  del  principio  amaro  che  teneva  disciolto.  Ag- 
giunta alla  soluzione  acquosa  una  soluzione  rii  solfato 
di  rame  neutro,  si  formi  un  precipitato  celestngno  o, 
che  é una  combinazione  del  principio  amaro  coll'ossido 
di  rame,  e che  visto  col  microscopio  apparisce  cri- 
stallizzato in  aghetti  lini.  Evaporando  l'acqua  madre, 
a temperatura  moderata  si  depongono  nuovi  cristalli 
pii  grossi  e di  un  azzurro  cupo.  Decompose  in  ap-- 
presso  la  combinazione  rainica  coll’acido  sollidrico, 
con  che  il  principio  amaro  re-tò  libero  e si  sciolse 
nell'acqua.  Devesi  evitare  che  il  precipitato  da  de- 
comporre contenga  acqua  madre  intrapposta,  perché 
rimarrebbe  impedita  la  precipitazione  del  solfuro  di 
rame. 

Si  feltra,  si  evapora  blandamente  il  liquido  in 
corrente  di  acido  carbonico,  con  che  rimane  uno  sci- 
loppo  deaso,  il  quale  a poco  a poco  a termine  di  alcuni 
giorni  si  rappiglia  in  massa  composta  di  aghetti  de- 
licati. 

Essendo  necessaria,  da  quanto  si  disse,  la  separa- 
zione compiuta  dei  cristalli  del  principio  amaro  dal- 
l'acqua madre,  perché  a ciò  non  giuvano  i solventi 
comuni,  Lermer  si  valse  della  nitrobenzina  stempe- 
randovi i cristalli  io  poltiglia  e seccandoli  su  lastre 
di  gesso.  Cosi  facendo  sì  ottengono  coll’aspeuo  di 
aghetti  di  un  bianco  splendente.  Non  si  conservano 
che  breve  tempo-,  trascorse  alcune  ore,  ingialliscono 
e si  convertono  in  uo  liquido  vischioso  che  ridiseiolto 
nell'etere  riproduce  i cristalli  bianchi,  i quali  talvolta 
hanno  la  lunghezza  di  2 centimetri. 

Lermer  é d'avviso  che  il  principio  amaro  sussiste 
nel  luppolo,  nello  stato  vischioso,  poiché  possiede  il 
colore  e le  proprietà  fìsiche  della  luppolina. 

I cristalli  sono  insolubili  nell'acqua  e perciò  insi- 
pidi , si  sciolgono  nell'alcole,  trasfondendogli  faina - 


i rezza  e il  sapore  speciale  della  birra.  La  soluzione 
| alcolica  può  essere  diluita  con  acqua  senza  che  formi 
precipitato.  Sono  solubilissimi  nell'etere,  nel  cloro- 
| formio,  nel  solfuro  di  carbonio  e nell’essenza  di  tre- 
mentina; le  soluzioni  alcolica  ed  eterea  arrossano  il 
tornasole.  Lermer  analizzò  la  combinazione  rainica  e 
la  trovò  corrispondente  alia  forinola  CJ*H500,,Cu. 

Notammo  che  la  liscivia  di  potassa  con  cui  si  di- 
batte la  soluzione  eterea  del  principio  amaro  si  co- 
lora di  giallo  ; aggiungendo  acido  solforico,  ne  pre- 
cipita una  polvere  di  un  giallo  di  solfo. 

LUPPOLO  (cium.  gea.).  — Il  luppolo  fu  analiz- 
zato da  Ives,  che  ne  ottenne  i diversi  principi!  com- 
ponenti, come  dall'analisi  riportala  in  Luppolo 
(cium,  agrori.).  Posteriórmente  Wagner  vi  scoperse 
la  quercitrina,  ed  altri  lo  zucchero  d'uva  o giocoso. 

; Lermer,  che  ne  lece  un’analisi  piò  esatta,  n'estrasse 
un  principio  amaro  e cristallizzabile,  che  sarebbe  la 
luppolina  vera  (vedi  Luppolina),  una  sostanza  di 
un  colore  giallo  di  solfo,  un'altra  materia  cristalliz- 
zabile, miricina,  clorofilla,  senza  verificare  l’esistenza 
della  quercitrina. 

Per  ottenere  il  principio  amaro  cristallizzabile 
trattò  il  luppolo  eoll’elere,  che  sciolse  il  detto  prin- 
cipio (vedi  Luppolina),  la  mirieioa , una  materia 
resinosa  eli  altri  principii.  Coll'alcole  freddo,  con 
cui  riprese  il  residuo  dell'evaporazione  eterea,  lasciò 
indiscìolia  la  miricina  e la  clorofilla,  che  separò  ed 
analizzò.  Evaporando  la  soluzione  alcolica,  ripigliando 
; il  residuo  con  etere,  ed  agitando  il  liquido  etereo 
i con  soluzione  concentrala  di  potassa,  questa  s’impa- 
! di onl  di  un  corpo  giallo,  che  poi  abbandonò  satu- 
rando l'alcali  con  acido  solforico.  Si  formò  un'emul- 
sione gialla,  alla  cui  superfìcie  la  materia  resinosa 
i si  raccolse  in  massa  semifluida.  Sovrassalurando  col- 
; l’acido  ebbe  un  precipitalo  gialla  cristallino  e polve- 
' roso,  analogo  ai  tannini. 

Quando  si  tratta  coll'etere  l'emulsione  gialla  for- 
mata colla  soluzione  di  potassa  e l'acido  solforico, 
l’etere  s'impadronisce  di  una  resina,  la  quale  cristal- 
lizza col  tempo  in  aghetti  verdognoli,  fusibili  a 1 10°, 
e che  ridisciolti  nell'etere  cristallizzano  meglio.  Si 
possono  avere  in  combinazione  coll’ossido  di  rame, 
aggiungendo  tanto  di  acido  solforico  alla  soluzione 
di  potassa  lìoehè  s'incomincia  ad  intorbidare,  e ìndi 
! aggiungendovi  un  sale  di  rame,  formasi  un  precipi- 
tato di  un  giallo  sporco,  che  decomposto  coll'acido 
solforico  e uoll'acido  solfìdrico  fornisce  una  mesco- 
lanza del  corpo  cristallizzabile  e di  una  piccola  quan- 
tità di  resina  che  si  può  togliere  mediante  l'etere. 

I II  liquido  etereo,  dopo  che  fu  dibattuto  coila  po- 
tassa, contiene,  oltre  il  principio  amaro,  un'altra  ma- 
teria che  si  rappiglia  in  grumi,  e la  quale  dev'essere 
seccala  su  lastra  di  gesso,  ndiscmlta  nell'etere  bol- 
lente, d'onde  cristallizza.  I cristalli  ottenuti  difleri- 
l|  scono  da  quelli  del  principio  amaro  in  ciò  che  non 
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si  fondono  al  calare,  ma  si  rigonfiano  svolgendo 
odore  di  corno  braciaio.  Per  le  loro  proprietà  si 
accostano  agli  alcaloidi.  Griessmayer  riconfermò  la 
esistenza  del  glucoso  nel  luppolo,  dimostrandone  il 
potere  destrogiro  solla  luce  polarizzata.  Ne  trovò 
3,7  per  100  nel  luppolo  di  Schwetzingen. 


Potassa 

. . 11,98 

Soda 

. . 

Calce 

. . 17,93 

Magnesia 

5,9* 

Allumina 

. . — 

Sesquiossido  di  ferro  . . . 

. . 1,86 

Acido  solforico 

. . 7,01 

Cloro 

. . — 

Silice 

. . «.97 

Anidride  carbonica  . . . 

. . 5,*4 

Anidride  fosforica  .... 

. . 21,38 

Cloruro  di  potassio  . . . 

. . 5, *5 

Cloruro  di  sodio 

. . — 

Carbone  e perdita  .... 

* 

99,96 

Ceneri  per  100  parli  della 

SO- 

8 07 

Ceneri  per  100  parti  della 

SO- 

. . 7.47 

LUPPOLO  ( chim . agron.).  — È pianta  di  grande 
importanza  specialmente  ne'  paesi  settentrionali  e 
nell'Inghilterra,  dove  si  coltiva  estesamente,  ser- 
vendo i coni  de'  suoi  fiori  femminei  a dar  gusto  ed 
a conservare  la  birra.  Fa  parte  della  dioecia  penlan- 
dria  linneana  e della  famiglia  delle  orticacee  di  Jus- 
sieu,  e viene  caratterizzala  da  steli  minuti,  angolati, 
scabri,  rampicanti;  foglie  opposte  e cuoriformi,  den- 
tate, con  3 o 4 lobi  ovali,  appuntati , scabri.  Pe- 
zioli  muniti  di  acnlei.  Fiori  maschi  a grappoli,  fiori 

femmine  a coni  scagliosi,  membranosi, 
giallastro. 

d’un  verde 

La  pianta  di  luppolo  venne  analizzala  da  Spren- 
gel  durante  la  tnessa  del  fiore,  e conteneva  : 

Acqua 

73,800 

Sostanze  solubili  nell'acqua  . . . 

l.*60 

» » nella  potassa  caustica 

14,432 

Cera,  resina  e clorofilla  .... 

0,720 

Fibra  vegetale 

9.588 

100,000 

c le  suejceneri  si  compongono  di 

Wagner,  trattando  il  luppolo  collo  zinco,  l'acqua 
e l'acido  cloridrico,  ottenne  idrogeno  solforato,  e ne 
dedusse  che  deve  contenere  qualche  acido  capace  di 
riduzione  a fronte  dell'Idrogeno  nascente.  Vay  ed 
Ogslon  e poscia  Watts  analizzarono  le  ceneri  dei 
coni  del  luppolo  e vi  trovarono: 


li  di  VVay  ed  Ogslon  Analisi  di  Watls 


~ ~ 



— 

21,88 

25,56 

19,41 

— 

— 

0,70 

21,59 

18, *7 

14,15 

*,69 

5,27 

5,34 

— 

— 

1,18 

1,75 

1.41 

2,71 

7,27 

11,68 

8,28 

— 

— 

2,26 

19,71 

9,99 

' 17,88 

2,17 

*.5* 

11.01 

t*,*7 

17,58 

14,64 

*,3* 

— 

3, *2 

0,12 

— 

— 

— 

2.44 

99,95 

98,96 

100,00 

5,95 

7.21 

— 

5.22 

6,52 

6,05 

Potassa  . . 

0,169 

Soda  . . . 

0,078 

Calce  . . 

0,644 

Magnesia 

0,094 

Ossido  di  ferro 

0,017 

Allumina 

0.019 

Ossido  di  manganese  . . 

traccie 

Silice  . . 

.... 

0.048 

Acido  solforico 

. . • 

0.217 

» fosforico 

.... 

0.091 

Cloro  . . . 

0.117 

1 ,494 

Ives  ha  analizzata  la  parte  della  pianta  di  cui  si 

fa  uso,  cioè  il  cono,  e vi  trovò 

Luppolina  o principio  aromatico  . . 

1,0 

Cera  . . . 

. • . 

, • 

. 10,0 

Kesina  . . 

. . . 

. 30.0 

Tannino  ed  acido  gallico 

. . • 

4,2 

Principio  amaro  . . . 

. e . 

. 9,1 

Materia  estratta 

. . . 

. 8,3 

Fibra  legnosa 

. . . 

• * • 

. 37,4 

100,0 
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LUPPOLO  — LUTEOLINA 


LUPPOLO  (farm.).  — Se  ne  usano  i coni  e la  II 
radice,  principalmente  i primi,  come  subnarcotici  ed 
amari,  in  infuso,  contro  la  rachitide,  le  scrofole  e le 
malattie  della  pelle.  Fu  anche  talvolta  amministrata 
la  luppolina  in  pillole,  in  tintura  ed  in  pomata  con- 
tro le  polluzioni  notturne. 

LUPPOLO  (conservazione  ed  estratto  del) 
(chili,  (eoi.).  — Il  luppolo  invecchiando  si  altera 
quando  anche  è secco,  e svolge  odore  spiacevole  di 
formaggio  vecchio,  odore  che  deriva  dalla  trasfor- 
mazione di  taluno  dei  componenti  dell'essenza  in 
acido  valerianico.  Comunemente  si  chiude  dentro 
cacchi  di  tela  robusta,  in  cui  si  comprime  con  tor- 
chio idraulico,  dopo  averlo  rapidamente  seccato,  per 
cui  acquista  tale  densità  da  pesare  300  chilogr.  per 
metro  cubo. 

Per  conservarlo  Lake  propose  di  ridurlo  in  pol- 
vere, e poscia  cosi  polverizzato  racchiuderlo  in  reci- 
pienti che  siano  perfettamente  impermeabili  all'aria.  ì 
Essendogli  cosi  tolto  il  contatto  dell'ossigeno  e del- 
l'umidità atmosferica,  rimane  inalterato.  Schaar  ha 
proposto  invece  l'uso  di  una  temperatura  bassa, 
tenendolo  cioè  in  luogo  freddo,  ed  in  recipienti  ben 
chiusi,  come  sarebbe  in  una  conserva  di  ghiaccio. 

Si  tentò  parecchie  volle  di  preparare  un  estratto 
di  luppolo  per  farne  provvista  negli  anni  di  maggiore 
abbondanza  ; ma  dopo  diversi  tentativi  non  si  rag- 
giunse lo  scopo.  Griessmayer  ottenne  l'intento,  e 
smercia  l'estratto  di  sua  preparazione  senza  cbe 
abbia  reso  pubblico  il  processo;  Newton  propose 
per  lo  stesso  effetto  di  trattare  il  luppolo  con  essenza 
di  petrolio  leggerissimo,  la  quale  poi  si  ricupera 
mediante  la  distillazione.  Cosi  facendo  rimane  un 
estratto  scilopposo  che  contiene  i principia  essenziali 
del  luppolo,  e che  si  usa  nella  fabbricazione  della 
birra. 

LUPPOLO  (essenza  di)  (chim.  gen.).  — 1 coni 
del  luppolo  ovvero  luppolina,  distillati  con  acqua, 
forniscono  un  olio  essenziale,  che  possiede  l'odore 
di  limo,  e che,  stando  a Wagner,  consta  di  un  idro- 
carburo isomerico  coll'essenza  di  trementina,  e di 
un'essenza  ossigenata  che  sembra  identica  col  vale- 
ndo C6Hl00,  poiché  per  ossidazione  si  converte  in 
acido  valerianico.  Con  ciò  si  spiega  come  il  luppolo 
invecchiando  pigli  l’odore  del  formaggio  stagionato. 
L’idrocarburo  non  si  altera  al  contatto  dell'aria,  ma 
si  dissipa  volatilizzando  per  la  massima  parte. 

Stando  a Personne,  la  luppolina  distillata  con  ac-  \ 
qua  fornisce  un  olio  essenziale  più  leggero  del- 
l'acqua ed  acido  valerianico;  l'olio  essenziale  è sco- 
lorito e neutro  quando  fu  rettificato,  ma  col  tempo 
si  fa  acido  e resinoso.  Scaldandolo  incomincia  a bol- 
lire a 140°,  e cresce  gradatamente  fino  a 300°. 
Tanto  la  parte  che  passa  fra  150  e 160°,  che  quella 
cbe  distilla  verso  i 300°  posseggono  ugnale  eompo-  j 
sizione,  avendo  ambedue  la  formola  C«H"0.  Am-  Il 


bedue  volgono  a destra  il  piano  di  polarizzazione  ; 
rimangono  liquide  a — 17»;  si  sciolgono  nell'acido 
solforico,  senza  che  producano  coloramento  rosso  ; 
sono  cunvertite  dall'acido  nitrico  in  acido  valerianico 
ed  in  una  sostanza  resinosa  ; fatte  cadere  a goccio 
sulla  potassa  fusa,  danno  nascimento  ad  un  idrocar- 
buro CI0H,S  ed  a valeralo  di  potassa.  Personne 
considera  l’essenza  di  luppolo  analoga  all'essenza  di 
valeriana,  opinione  la  quale  sembra  contraddetta  dal 
fatto  che,  mentre  l’idrocarburo  dell'essenza  di  vale- 
riana è trasformabile  in  borneolo, quello  dell'essenza 
di  luppolo  non  soggiace  ad  uguale  trasformazione. 

LUTEINA  (chim.  gen.).  — (Materia  colorante 
gialla,  che  Thudichum  estrasse  tanto  dal  regno  ve- 
getale, quanto  dall’animale.  La  riscontrò  nel  giallo 
d'avo,  nel  siero  del  burro,  nel  frumentone,  nell'ori- 
cello,  nel  dauco  e nelle  foglie  di  parecchi  fiori. 

La  luteina  è cristallizzabile,  solubile  nell’alcole, 
nell’etere  e nel  cloroformio,  insolubile  nell'acqua, 
ma  in  cui  si  discioglie  quando  il  liquido  contiene  al- 
bumina. I cristalli  sono  in  piccole  tavole  romboidali 
e microscopiche,  di  tinta  gialla  od  arancia.  Le  solu- 
zioni sono  gialle  e caratterizzale  da  tre  strisele  di 
assorbimento  nello  spettroscopio,  nell'azzurro,  en- 
daco  e viola.  Non  tutte  le  materie  coloranti  gialle 
posseggono  lo  spettro  della  iuteina,  essendovene  di 
quelle  che  manifestano  due  striscio,  altre  che  ne  pa- 
lesano una  sola  dell'azzurro,  ed  altre  infine  che  as- 
sorbono tutto  l'azzurro. 

I sali  mercurici  precipitano  per  intero  la  luteina 
dalla  soluzione  alcolica.  Trattata  coll'acido  nitrico 
passa  all'azzurro  e ritorna  in  breve  al  giallo. 

LUTEOLINA  (chim.  gen.).  — Materia  colorante 
gialla,  che  Chevreul  estrasse  dal  guado  u reseda  lu- 
trola.  Fu  studiata  posteriormente  da  Moldenbauer, 
da  Schfitzenberger,  da  Paraf,  e in  ultimo  da  Hoeh- 
leder  e Brever. 

Per  prepararla  Moldenhauer  esaurisce  dapprima 
il  guado  con  alcole,  e distilla  la  tintura  alcolica  per 
ricuperare  la  parte  spiritosa.  Lava  il  residuo  con 
acqua,  lo  dissecca,  lo  tratta  con  etere,  evapora  la 
soluzione  eterea,  ripiglia  con  alcole  il  residuo  otte- 
nutone e aggiunge  acqua  in  abbondanza.  Ciò  fatto, 
scalda  fino  a bollitura,  feltra  a caldo  e lascia  raffred- 
dare il  feltrato.  La  luteolina  cristallizza  durante  il 
raffreddamento,  e vuol  essere  purificata  facendola 
ridisciogliere  nell'acqua  contenente  2 per  100  circa 
di  alcole. 

Schùtzenberger  e Paraf  procedono  per  altra  ma- 
niera: esauriscono  la  pianta  coll'alcole,  diluiscono  con 
acqua  it  precipitato  a temperatura  di  250°  in  appa- 
recchio chinso.  Nel  raffreddare  la  luteolina  si  depone 
cristallizzata  sulle  pareti  del  recipiente.  Si  purifica 
facendola  ricristallizzare  due  volte  dall’acqua  strac- 
calda. 

Sostanza  gialla,  che  cristallizza  dall'alcole  diluito  e 
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bollente  e da  una  soluzione  satura  e calda  nell'acido 
solforico  diluito  o nell'acido  acetico.  Ha  la  forma  di 
aghetti  a quattro  facce  uniti  in  gruppi  raggiati  ; può 
anche  aversi  cristallizzata  facendola  sublimare  a poco 
a poco,  oppure  da  una  mescolanza  di  glicerina  e di 
acqua.  È inodora,  di  sapore  lievemente  amaro  ed 
astringente.  È fusibile  a 320°  e nel  raffreddare  si 
rassoda  in  massa  nera.  Si  scioglie  in  14,000  parti  di 
acqua  fredda,  in  5000  parti  di  acqua  bollente,  in 
625  parti  di  etere  ed  in  37  parli  di  alcole.  Arrossa 
lievemente  il  tornasole  e si  combina  cogli  ossidi  me- 
tallici. Si  scioglie  in  giallo  bruno  negli  alcali  cau- 
stici e carbonaii;  evaporandone  la  soluzione  ammo- 
niacale rimane  In  istato  puro.  Quando  è scaldata  a 
lungo  coU’ammoniaca,  vi  si  discioglie  per  intero, 
formando  una  soluzione  di  un  giallo  bruno  e for- 
nendo per  evaporazione  un  residuo  cupo  che  svolge 
ammoniaca  con  potassa  a caldo.  É lievemente  solu- 
bile negli  acidi  diluiti  e freddi,  facilmente  nell'acido 
solforico  concentrato,  che  colora  di  giallo,  e d’onde 
l’acqua  la  separa  inalterata.  Si  scioglie  scarsamente 
nell’acido  cloridrico  freddo  e concentrato,  e il  simile 
nell’acido  nitrico  eziandio  freddo  e concentrato,  nel 
quale  peri  è facilmente  solubile  a caldo,  colurandolo 
di  rosso,  ed  ingenerando  acido  ossalico  quando  la 
soluzione  si  va  scolorando  prolraendo  la  bollitura. 
Digerita  a 200°  coll’anidride  fosforica,  di  nascimento 
ad  una  sostanza  rossa  che  si  scioglie  in  viola  nel- 


l'ammoniaca. Distillata  con  bicromato  di  potassa  od 
acido  solforico,  produce  acido  formico. 

Non  precipita  le  soluzioni  di  gelatina,  ma  forrqa 
un  precipitato  verde  col  percloruro  di  ferro  mollo 
diluito  e ne  colora  di  rosso  scuro  la  soluzione  con- 
centrata. Chevreul  osservò  che  l’estratto  della  solu- 
zione acquosa  del  guado  ingenera  precipitati  gialli 
coll'allume,  col  protocloruro  di  stagno  e coll’acetato 
di  piombo,  mentre  dì  un  precipitato  bigio  nero  cui 
prolosolfato  di  ferro  e bruno  col  solfalo  di  rame. 

La  formola  della  luteolina  fu  argomento  di  varie 
analisi  da  parecchi  chimici,  che  ottennero  risultati 
non  conformi  fra  di  essi.  Moldenhauer  le  attribuì  la 
formola  ; Schùtzenberger  e Paraf  alla  so- 

stanza seccata  a 150°  attribuirono  la  formola  O’H‘05; 
quando  fu  seccala  sotto  campana  con  acido  solforico, 
la  formola  C<!Hl00*  ; quando  fu  seccata  all’aria, 
l’altra  formola  2C**H,00t  + H’O.  Dall’analisi  del 
sale  di  piombo  ottenuto  tra  le  soluzioni  alcoliche  di 
luteolina  e ili  acetato  di  piombo  dedussero  la  for- 
mola C,sil’05,Pb0.  Hlasiwetz  e Pfaundler  notarono 
che,  attenendosi  alle  analisi  di  Schùtzenberger  e Pa- 
rar. la  luteolina  si  approssima  alla  paradaliscetina 
OMl^O6  ; Rochleder  e Brever  fondendola  colla  po- 
tassa ne  ottennero  sviluppo  d’idrogeno,  Qoroglucina 
e addo  protocalechico.  Accettando  la  formola  di 
Moldenhauer,  ia  formazione  di  tali  due  sostanze  si 
spiega  dall’equazione  : 


C“H'*0*  + 211*0  + 20  = 2C«H»0S  + C!H*0‘  + CO*. 

luteolina  floroglucina  ac.  protocalechico 


~ LUTI  (thim.  gen.).  — Composizioni  più  o meno 
molli,  duttili,  appiccaticele,  che  induriscono  col  tempo 
aderendo  alle  superficie  su  cui  furono  spalmale,  e 
mantenendovlsi  aderenti,  quand’anche  si  espongano 
all’azione  dei  eaiore. 

Se  ne  fanno  di  più  maniere,  o per  coprire  esterna- 
mente il  fondo  delle  storte,  dei  matracci,  delle  canne 
che  si  devono  esporre  a fuoco  vivo,  affine  di  difen- 
derle o dal  lambire  diretto  deila  fiamma,  o dall’aiione 
immediata  dei  carboni  accesi,  impedendo  che  sog- 
giacciano a crepature  o si  fondano  con  troppa  faciliti. 
Altri  luti  si  usano  per  chiudere  le  fessure  ed  i fori 
che  rimangono  tra  le  giunture  dei  varii  pezzi  onde  è 
composto  un  apparecchio,  ovvero  per  assicurare  la 
chiusura  perfetta  tra  i tappi  e le  bocche  delle  bot- 
tiglie. 

Al  presente  i luti  della  prima  maniera  sono  ezian- 
dio adoperati  di  frequente,  mentre  si  cerca  di  evitare 
l’uso  di  quelli  della  seconda  o valendosi  di  soveri 
e di  turaccioli  di  altra  natura  che  calchino  bene  e 
siano  privi  di  pori,  oppure  smerigliando  verso  l’orlo 
quei  pezzi  che  imboccano  in  altri,  i quali  pure  si 
smerigliano  nella  bocca.  Similmente  per  le  bottiglie 
si  procura  che  lo  smeriglio  sia  dato  accuratamente. 


I acciò  non  debba  abbisognare  l’applicazione  di  un 
luto. 

Quando  si  devono  spalmare  i fondi  delle  storte  e 
dei  matracci  si  darò  ia  preferenza  ora  ad  un  luto,  ora 
ad  altro,  secondo  che  dev'essere  esposto  a tempera- 
tura più  o meno  elevata.  Nel  caso  in  cui  debba  resi- 
stere a fuoco  gagliardo,  si  sceglie  argilla  refrattaria, 
cercandone  della  migliore,  si  stempera  nell'acqua  in 
modo  da  farne  pasta,  e si  batte  la  pasta  finché  sia 
divenuta  perfettamente  duttile  ed  omogenea,  indi  si 
maneggia  stendendola  alla  sottigliezza  occorrente  por 
formare  l'intonaco  di  cui  si  ha  d'uopo.  Suppongasi 
che  si  abbia  da  lutare  una  storta  od  un  matraccio  ; 
spianata  ed  assottigliata  che  sia  la  composizione,  si 
collocheranno  in  mezzo  della  pasta,  che  si  tirerà  verso 
l'alto  applicandola  di  mano  in  mano  alla  superficie 
da  coprire,  seguendone  gli  andamenti.  La  grandezza 
della  lutatura  sari  conforme  all'ampiezza  della  su- 
perficie che  deve  sostenere  la  potenza  del  calore, 
onde  in  certi  casi  basterà  che  si  limili  alla  metà  della 
pancia,  ed  in  altri  si  protragga  fino  verso  il  collo. 

Perché  pei  la  pasta  aderisca  con  maggiore  sicu- 
rezza, si  suole  confricare  la  superficie  da  coprire  con 
I un  poco  di  luto  stemperalo  In  acqua,  e quando  si  é 
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brne  bagnata  si  spolverizza  con  un  poco  di  terra, 
curando  che  non  rimangano  bolle  d'aria  tra  la  spal- 
matura e la  parete,  acciò  l'aderenza  sia  uniforme  e 
compiuta.  Qualora  poi  fosse  rimasto  no  poco  d'aria 
imprigionata,  si  procura  di  farla  uscire  forando  il 
luto  con  una  spilla  o premendovi  contro.  Posto  poi 
che  nell'applicare  il  luto  la  superficie  si  andasse 
seccando  con  troppa  sollecitudine,  si  dovrò  inumi- 
dirla, senza  di  che  non  si  avrebbe  aderenza. 

Qiundo  il  recipiente  è grande  bisogna  coprirlo  con 
più  pezzi  di  luto,  e in  tal  caso  occorre  una  speciale 
diligenza  perché  i pezzi  rimangano  ben  uniti  fra  di 
loro.  Vi  si  riesce  assottigliando  gli  orli  di  ogni  pezzo 
e dando  loro  una  forma  irregolare,  inumidendoli  con 
un  poco  di  luto  chiaro,  se  troppo  asciutti,  soprap- 
ponendo un  orlo  all'altro,  e premendoli  successiva- 
mente col  dito  affinchè  l'aderenza  diventi  maggiore 
e continua. 

Nei  recipienti  di  forma  irregolare  spesse  volte  lo 
strato  del  loto  risulta  di  grossezza  disuguale  ; con- 
verrà uguagliarla,  cercando  con  una  spilla  quale  la 
profondità  di  quelle  parti  che  si  suppongono  troppo 
grosse,  ed  ivi  premendo  per  assottigliarle  e spingere 
dolcemente  l’eccedenza  verso  le  parti  più  scarse. 

Quando  la  lutatura  fu  compiuta,  è necessario  che 
si  faccia  asciugare,  collocando  i recipienti  lutati  in 
lungo  caldo  o in  bagni  di  sabbia,  o sospesi  in  aria  a 
cordicelle,  oppure  si  espongono  ai  raggi  solari.  Si 
avverta  che  la  disseccazione  deve  procedere  non 
troppo  rapida  e regolare,  volgendo  i recipienti  di 
tempo  in  tempo,  acciò  tutte  le  parti  rimangano  esposte 
all'azione  del  calore. 

I luti  nell'asciugire  soggiacciono  a contrazione, 
con  cbe  si  fendono  qua  e là,  per  cui  rimane  inter- 
rotta la  loro  continuità,  con  danno  dell'aderenza  e 
con  pericolo  cbe  le  parti  cosi  scoperte  non  si  rom- 
pano durante  l'esposizione  al  fuoco.  È necessario 
adunque  cbe  si  eviti  un  tale  inconveniente,  e quando 
ie  fenditure  appariscono,  si  devono  bagnare  in  sugli 
orli  se  la  lutatura  è troppo  secca,  chiuderle  accura- 
tamente col  bisognevole  dello  stesso  luto  fresco,  e 
rinnovare  le  riparazioni  finché  tutta  la  lutatura  formi 
un  intonaco  continuo. 

• Taluno  preferisce  di  valersi  di  luto  molle  e assai 
più  cedevole,  perché  si  applica  con  maggiore  agevo- 
lezza ; ma  in  tal  caso  le  fenditure  riescono  più  ampie 
durante  l'asciugamento,  e per  quanto  si  chiudano 
con  luto  fresco  diligentemente,  non  si  arriva  mai  ad 
ottenere  un  intonaco  uniforme  e di  aderenza  non 
interrotta. 

Tenendo  i recipienti  lutati  al  fuoco  e scaldando, 

10  strato  di  argilla  soffre  una  nuova  contrazione.  Se 

11  recipiente  é di  ferro  o di  terra,  si  formano  nuove 
fessure,  perché  la  materia  di  esso  si  dilata  mentre 
l'argilla  si  restringe,  e questa  in  allora  perde  l’ade- 
renza, si  stacca  e cade  a pezzi.  Coi  recipienti  di 


il  vetro  ciò  succede  più  raramente,  perché  il  vetro  si 
ammollisce  alquanto  per  opera  del  calore  e si  re- 
stringe conforme  alla  contrazione  a cui  soggiace 
l’argilla,  l'aderenza  rimine,  e il  v.  tre  non  si  deforma 
se  non  allorquando  il  suo  rammollire  divenne  quasi 
pastoso.  In  tal  caso  forma  roll'intonaco  un  tutto,  e la 
, lutatura  corrisponde  ad  una  speme  di  calotta  di  ar- 
gilla smaltata  nell'interno  da  una  inveli iatura. 

Per  impedire  le  fenditure  durante  l’essiccazione  si 
usa  da  taluno  di  mescere  nel  luto  sostanze  fibrose, 
con  cbe  si  aumenta  meccanicamente  l'aderenza  delle 
parti  neii’argilla.  Si  adoprano  a ciò  la  fiamma  di  ca- 
vallo, la  buina,  il  fieno  o la  paglia  tagliuzzata,  o fi- 
lacce tagliate  cortissime,  avvertendo  di  usai  ne  io 
poca  quantità  o di  mescolarle  colla  materia  argillosa 
prima  d'unpastarla  coll'acqua.  Se  le  filacce  fossero 
troppo  lunghe,  sarebbe  quasi  impossibile  d’incorpo- 
: rade  uniformemente  nel  luto,  e l'applicazione  in  al- 
lora sarebbe  mollo  difficile.  Cosi  facendo  si  possono 
seccare  a grado  a grado  ie  storte  e i matracci  lutati 
senza  che  avvengano  screpolature  notevoli,  poiché  le 
sostanze  fibrose  non  solo  conferiscono  alla  maggiore 
densità  del  luto,  ma  di  più  costringono  le  screpola- 
ture che  si  formano  durante  ia  contrazione  a dira- 
mare per  più  versi,  unto  cbe  il  luto,  in  cambio  di 
rimanere  diviso  in  tre  o quattro  pirli  da  larghe  fes- 
sure, rimane  attraversalo  da  una  moltitudine  di  pic- 
cole che  non  gl'impediscono  di  restare  aderente. 

Si  può  conseguire  lo  stesso  rffetto  con  una  stri- 
scia di  tela  grossolana  cbe  si  avvolge  sulla  lutatura 
fresca,  e questo  giova  particolarmente  quando  si  dà 
I il  luto  alle  canne.  Ad  aggiungere  solidità  si  spalma 
la  striscia  di  tela  con  un  poco  di  luto  stemperato.  Nel 
caso  poi  che  la  forma  del  recipiente  non  concedesse 
modo  di  avvolgervi  intorno  una  striscia , come  di- 
cemmo, si  può  riuscire  all'effetto  valendosi  di  filacce 
o di  tigiia  di  canapa,  curando  che  le  fibre  s'incro- 
cicchino per  più  versi  e bagnandole  con  luto  stem- 
perato, senza  di  che  non  impedirebbero  le  screpola- 
; ture,  anzi  le  indirizzerebbero  per  un  dato  verso  e 
non  aderirebbero  fortemente. 

| Ma  l'inconveniente  maggiore  delle  Intatore  é 
| quello  di  screpolare  mentre  si  tengono  i recipienti  al 
I fuoco,  inconveniente  che  cresce  col  progredire  della 
temperatura  e si  appalesa  più  spesso  allorché  torna 
più  necessario  che  non  iscrepoli. 

Un  luto  di  argilla  pura  si  contrae  al  fuoco  assai  di 
più  che  un  loto  misto  con  tanto  di  sabbia  quanto  può 
esserne  ricevuta  senza  perdita  di  plasticità  e di  tena- 
cità ; se  non  che  la  sabbia  aumenta  la  tendenza  a 
| fondersi  del  luto,  onde  non  può  giovare  che  nei  casi 
in  cui  il  calore  non  è inalzato  al  di  là  del  rosso  vivo 
e del  giallo.  Frattanto  la  pralina  insegnò  a conse- 
guire un  buon  effetto  sostituendo  alla  sabbia  una  parte 
di  argilla  calcinata  ed  in  polvere  grossolana.  I pezzi 
. dei  crogiuoli  in  cui  si  fonde  il  vetro  prestano  un  ultimo 


officio,  purché  si  tolgan  via  Ih  parli  a cui  aderisce 
vetro,  o che  sono  vetrificate  esternamente.  Valgono  , 
ancora  al  detto  scopo  i crogiuoli  usati  di  Assia  o di 
altra  buona  terra,  purché  i flussi  od  altre  impurezze 
non  li  abbiano  guasti.  Torna  anche  giovevole,  per  di- 
minuire la  temlenia  a screpolare,  che  si  spalmino 
con  olio  ^'intonachi  di  Into  dopo  che  furono  seccali. 

Talvolta  si  lutano  le  storte  ed  altri  recipienti  di 
forma  irregolare  immergendoli  in  ima  poltiglia  densa 
di  luto  stemperato  in  acqua,  e indi  spolverandoli  di 
luto  secco  mentre  si  serrano.  Seccato  che  sia  il 
primo  strato,  si  ripete  l'operazione  finché  la  lutatura 
abbia  la  grossezza  opportuna.  Per  seccare  i reci- 
pienti lutati  si  sogliono  capovolgere  o sospendere 
tenendoli  neH'ambiente  caldo,  e curando  in  com- 
plesso, principalmente  per  le  grosse  lutature,  che 
la  materia  non  si  stacchi, indottavi  dal  proprio  peso. 

Dovendosi  rendere  impermeabili  all'aria  ed  ai  va- 
pori le  storte  di  terra,  Willis  insegnò  di  valersi  di 
un  luto  preparalo  con  30  grammi  di  borace  in  un 
litro  scarso  di  acqua  bollente,  aggiungendovi  tanto  ' 
di  calce  estinta  quanto  può  bastare  per  farne  una 
pasta  leggiera.  Preparato  il  luto,  si  stende  con  pen- 
nello sulle  storte,  e quando  A secco  gli  si  sovrappone 
uno  strato  di  calce  stemperata  e battuta  con  olio  fin-  J 
ché  sia  divenuta  plastica.  Basteranno  un  giorno  o 
due  per  la  disseccazione  della  lutatura,  e le  storte  | 
di  terra  che  ne  furooo  intonacate  possono  adoperarsi 
piò  volte,  purché  ogni  volta  si  rinnovi  lo  strato  di 
calce  e di  olio. 

Mescolando  borace  fuso  e polverizzalo  con  luto 
d'argilla  o con  argilla  comune,  se  ne  l'anno  dei  flussi 
utili  per  inverniciare  i recipienti  ed  otturarne  i pori. 
Un  decimo  in  peso  di  borace  in  polvere  basta  all'ef-  |j 
fello.  Si  stempera  la  mescolanza  nell’acqua,  facen- 
done una  poltiglia  densa  che  si  applica  con  pennello 
e si  secca,  avvertendo  che  mettendo  in  opera  il  reci- 
piente cosi  lutato,  devesi  osservare  la  precauzione  di 
non  toccarlo  finché  il  calure  non  giunse  al  rovente, 
essendovi  il  pericolo  che  la  crosta,  fino  allora  poco 
aderente,  non  si  stacchi  prima  della  fusione. 

Quella  maniera  di  luto  che  dicesf  /tifo  grasso  si 
mette  in  opera  per  unire  le  giunture  degli  apparec- 
chi affine  d’impedire  l'uscita  dei  vapori  corrosivi.  Si  !' 
prepara  con  argilla  secca  e in  polvere  fina,  impastan- 
dola In  mortaio  con  olio  di  lino  essiccativo,  e batten- 
dola finn  ad  averne  una  pasta  duttile.  Per  applicarlo 
fa  d'oopo  asciugare  le  superficie  a cui  deve  aderire, 
senza  di  che  l'aderenza  non  si  farebbe.  Resiste  al 
calore;  tuttavia,  siccome  può  rammollirsi  alquanto, 
per  assicurarne  meglio  l'efficacia,  si  usa  di  coprirlo 
con  istriscie  di  vescica  che  si  legano  con  un  cordon- 
cino avvolto  all'intorno  in  piò  giri.  Se  durante  la 
operazione  i vapori  si  aprono  ona  via  a sfogare  e 
ad  uscire  tra  il  luto  e la  giuntura,  riesce  difflcitis- 
funo  di  chiudere  il  foro  formalo  ; perciò  importa  cu- 


rarne diligentemente  l'applicazione  fin  da  principio. 

Il  bianco  d)  piombo  o cerussa,  macinalo  con  olio 
c dato  in  ispalmatura  su  strisele  di  teli,  giova  in 
molti  casi  per  unire  solidamente  le  giunture,  purché 
abbia  compenetrata  la  tela.  Si  stringe  fortemente  la 
striscia  intorno  alla  giuntura,  poi  si  lega  fortemente 
con  ispagn,  cominciando  dai  due  estremi  e proce- 
dendo verso  il  mezzo.  In  cambio  di  tela  si  possono 
usare  le  filacce  imbevute  della  cerussa  con  olio.  Al 
presente  si  preferisce,  perchè  assai  piò  comodo,  di 
eongiungere  i tubi  con  budelli  di  gomma  elastica, 
che  stringono  benissimo  e sono  a perfetta  tenuta. 

La  colla  di  farina  e la  carta  servano  pure  al  detto 
scopo  ; la  colla  dev’essere  densa  e bollita  per  lungo 
tempo,  e la  carta  dev'essere  bibula  o poco  incollala. 
In  cambio  di  colla  di  farina  si  può  dare  anche  sulla 
carta  la  colla  forte,  che  anche  si  usa  sulla  tela.  Con 
questa  ferina  anzi  un  invoglio  solidissimo  intorno  alle 
giunture,  che  si  può  rendere  impermeabile,  copren- 
dolo di  carta,  su  cui  si  dò  una  mano  di  olio  essic- 
cativo, o di  olio  essiccativo  e erra. 

La  farina  di  lino  e la  pasta  di  mandorle,  battute 
in  mortaio  con  acqua  fino  a debita  consistenza,  for- 
mano un  luto  eccellente  per  gli  apparecchi  di  vetro  o 
di  metallo  che  non  si  devono  esporre  al  calore.  Si 
applicano  in  ritrito  grosso,  col  tempo  induriscono 
aderendo  alla  superficie  e resistendo  alla  maggior 
parte  dei  vapori,  purché  sia  evitalo  il  contatto  del- 
l'acqua di  fuori  e di  dentro.  £ un  luto  che  può  so- 
stenere una  temperatura  di  circa  300*.  Quando  si 
impastano  quelle  farine  con  latte,  con  acqua  di  calce 
o con  colla  forte  allungala,  il  luto  indurisce  piò 
presto  e diventa  piò  consistente. 

La  calce  ben  cntta,  fatta  sfiorire  con  acqua  fino 
a formare  una  polvere  secca,  mescolata  rapidamente 
ed  accuratamente  con  un  chiaro  d'uovo  diluito  nel 
proprio  volume  di  acqua,  indi  subito  stesasi!  striseie 
di  tela  ed  applicata  immediatamente  sulle  giunture, 
indurisce  in  pochi  minuti,  e produce  una  chiusura 
impermeabile  ai  vapori.  Si  può  anche  spalmare  la 
tela  col  chiaro  d'ovo  e spolverarla  di  calce , o in 
cambio  di  chiaro  d'ovo  valersi  di  sangue  stemperalo, 
o di  una  soluzione  di  colla  forte  mediocremente  sa- 
tura, od  anche  di  formaggio  bianco  stemperato  in 
aequa  a consistenza  di  crema.  Se  durante  l'opera- 
zione si  forma  qualche  fessura  donde  sfugga  vapore 
o gas,  si  potrò  otturare  con  nuova  striscia  di  tela 
spalmata  del  detto  luto,  che  aderisce  nel  momento  in 
modo  perfetto. 

Il  gesso  cotto  ed  in  polvere,  stemperalo  in  acqua, 
forma  pure  un  luto,  che  in  certi  casi  presta  buon 
servigio.  Quando  la  stemperazione  si  fa  con  colla 
forte  molto  lunga  in  cambio  di  acqoa,  tarda  di  piò  a 
rassodare,  ma  dopo  rassodato  é durissimo  e mollo 
resistente. 

La  cera  gialla  o da  sola  o fusa  colla  metò  del 
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proprio  peso  di  trementina  giova  in  ceni  casi  per 
chiudere  le  fessure  e lutare  le  giunture  degli  ap- 
parecchi in  cui  le  parti  aggiunte  non  ricevono  calore. 

£ una  lutatura  che  resiste  alla  maggior  parte  dei 
vapori  acidi,  e rhe  perciò  si  usa  anche  per  meglio  , 
otturare  le  bottiglie  in  cui  si  tengono  degli  acidi  vola- 
tili,  spalmandone  un  cerchietto  sulla  fossetta  che 
rimane  tra  il  turacciolo  e la  bocca  della  bottiglia. 

Allorquando  da  una  giuntura  lutata  un  gas  od  un 
vapore  si  apre  via  a fuggire,  si  deve  cercare  ove 
avvenga  la  fuga , per  indi  tosto  turare  opportuna- 
mente. Se  il  vapore  é acido,  si  va  cercando  all'in- 
torno con  uno  specillo  di  vetro  in  uno  de'  cui  estremi 
si  avvolse  un  poco  di  cotone,  che  indi  fu  intriso  nel- 
l'ammoniaca;  se  il  gas  che  sfugge  è ammoniacale,  si 
fa  la  detta  investigazione  con  bacchetta  il  cui  estremo 
2 intriso  nell’acido  cloridrico.  Se  il  vapore  2 acquoso 
si  adopera  una  lastrina  di  vetro  fredda.  Nel  primo  e 
nel  secondo  caso  appaiono  densi  fumi  bianchi  nel 
punto  donde  il  gas  scaturisce  ; nel  terzo  caso  il  vetro 
si  appanna  coli  dove  2 l'uscita  del  vapore  acquoso. 

Ai  luti  fanno  seguilo  i mastici  ed  i cementi  ; se 
non  che  si  parla  di  essi  in  altro  luogo  (redi  Mastici 
e Cementi). 

LUTIDINA,  C’H’Az  (chim.  gen.).  — Base  organica 
isomerica  colla  benzilammina,  scoperta  da  Anderson 
nell'olio  empireumatico  che  si  ottiene  per  distilla- 
zione secca  dagli  ossi,  ed  ove  sussiste  con  altre  basi  , 
oleose.  Fu  anche  trovata  da  Williams  negli  olii  del 
catrame  ottenuto  per  distillazione  dallo  schisto  bitu- 
minoso di  Dorsetshire,  e da  Vobl  tra  le  basi  volatili 
della  distillazione  della  torba. 

Un'altra  base,  ma  non  identica  colla  lutidina,  fu 
ottenuta  da  Williams  tra  i prodotti  della  distillazione 
secca  della  cinconina,  rettificando  la  materia  oleosa 
tra  160  e 166*;  la  chiamò  fi  lutidina.  Le  due  basi 
differiscono  notevolmente  nei  sali  a cui  danno  ori- 
gine, tanto  da  potere  esser  certi  delia  loro  differenza 
isomerica. 

La  lutidina  si  prepara  trattando  l'olio  empireuma- 
tico degli  ossi  con  acido  cloridrico  e decomponendo  il 
cloridrato  con  potassa  caustica.  Si  distilla,  si  retti- 
fica il  distillato  e si  raccoglie  la  lulidioa  a tempera- 
tura di  circa  145°. 

Le  due  lutidine  hanno  consistenza  oleosi,  sono 
scolorite  e rifrangenti.  La  lutidina  bolle  a 154*  e la 
densità  del  suo  vapore  a 200°  2 uguale  a 3,830.  La 
sua  densità  a 0°  2 uguale  a 0,9467.  Possiede  un 
odore  suo  proprio,  che  somiglia  a quello  di  altre 
basi  che  le  sono  omologhe,  ma  meno  pungente,  ed 
alquanto  piò  aromatico,  odore  che  non  si  altera,  nò 
purificandola,  nò  bollendola  con  acido  nitrico,  con 
acido  cromico  o con  altro  acido,  e che  ricomparisce 
quando  si  neutralizza  l'acido  con  un  alcali.  Si  scioglie 
dibattendola  in  3 o 4 volumi  d'acqua  ; scaldando  la 
soluzione  diventa  lattiginosa  e la  base  si  separa. 


Sali  di  Iti  lisina,  — Combinandosi  cogli  acidi  forma 
dei  sali  solubili,  che  hanno  l'odore  che  2 proprio  di 
essa,  cristallizzabili  e per  lo  piò  solubili. 

Cloroaurato  di  lutidina.  — Precipitato  giallo  che 
si  ottiene  mescolando  il  cloridrato  coi  Iriclororo  di 
oro  e che  campa  la  metà  de)  liquido,  solubile  di- 
scretamente nell'acqua. 

Cloromercurato  di  lutidina,  C’HUi.HgCI1.  - — 
Si  depone  mescolando  le  soluzioni  alcoliche  di  luti- 
dina  e di  sublimato  corrosivo,  coll'aspetto  di  un  pre- 
cipitato caseuso  e bianco,  ma  che  appare  in  cristalli 
raggiati  quando  gradatamente  si  depone  da  una  so- 
luzione diluita.  Si  scioglie  nell'acqua  bollente  de- 
componendosi in  parte  ; con  piò  facilità  nell'alcole  e 
senza  decomposizione. 

Cloroplatinito  di  lutidina,  (C’H’AzjvPtCl*. — La 
lutidina  trattata  eoi  cloruro  platinoso  a temperatura 
crescente  tra  18  e 86°  produce  un  composto  che 
diventa  duro  e fragile  e rimane  della  consistenza  del 
melano. 

Claropfatinata  di  iiifidtua , (C7iDAz,HCI)aPlCi*. — 
Cristallizza  in  tavole  rettangolari.  L'acido  cloridrico 
in  eccedenza  fa  tardarne  di  assai  la  cristallizzazione. 
Bollendone  per  2 ore  '/»  la  soluzione  dspone  una  pol- 
vere gialla,  analoga  al  prodotto  corrispondente  che 
si  ottiene  dalla  p lutidina. 

Cloropalladilo  di  lutidina.  — Mescendo  soluzioni 
del  cloridrato  della  base  e di  cloruro  di  palladio  con- 
centrate si  ottengono  cristalli  del  doppio  sale  dopo 
un  mese  di  tempo. 

Elilelutidina.  — Mescolando  lutidina  eon  ioduro 
di'etile  nelle  proporzioni  di  1 volume  della  prima  per 
2 volumi  della  seconda  e scaldando  in  tubo  chiuso  a 
94°  per  un’ora  la  combinazione  incomincia.  Dopo 
24  ore  la  metà  solo  del  prodotto  cristallizza,  l'altra 
metà  rimane  di  consistenza  scilopposa. 

p Lutidina.  — Questa  base  2 oleosa  come  la  loti- 
dina,  di  un  odore  speciale,  affatto  diverso  da  quello 
della  lutidina,  elio  somiglia  piuttosto  a quello  della 
nicotina,  ma  senza  il  pungente  particolare  di  questa 
e di  gran  lunga  meno  sgradevole.  Né  trattandola 
cogli  acidi,  nò  cogli  agenti  di  ossidazione,  nè  purifi- 
candola soffre  la  piò  che  menoma  alterazione  nel 
detto  odore.  £ meno  solubile  nell’acqua  che  non  sia 
la  lutidina,  abbisognandone  di  25  parti  ; la  soluzione 
non  s’intorbida  per  iscaldamenlo,  chè  anzi,  se  è tor- 
bida per  eccesso  di  base,  diventa  chiara.  Da  ciò  2 
manifesto  che  la  p lutidina  2 meno  solubile  della  In- 
tidina,  ma  che.  al  contrario  di  questa,  è piò  solubile 
scaldo  che  a freddo. 

Bolle  tra  163  e 168°,  e la  densità  del  suo  vapore 
a 213°  2 uguale  a 3,787  ; il  calcolo  avrebbe  dato 
3,699. 

Combinandosi  cogli  acidi  forma  dei  sali  cristalliz- 
zati, per  lo  piò  solubili  nell'acqua. 

Clòroaurato  di  fi  lutidina,  C’H^Az.HCI.AuCI1. — 
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Mescolando  eloridrato  della  basa  con  triclorurod'oro, 
la  mescolanza  diventa  quasi  solida  e-il  composto  è 
quattro  volle  meno  solubile  che  non  il  corrispondente 
di  lutidina. 

Sali  di  palladio.  — Il  cloropalladito  di  fi  lutidina 
ai  ottiene  in  prismi  di  un  rosso  di  granato,  lasciando 
a si  una  mescolanza  della  base  con  acido  cloridrico 
cloruro  di  palladio  per  alcuni  giorni.  Scaldandolo 
a 100°  luogo  tempo  si  decompone  con  perdita  di 
una  molecola  di  acido  cloridrico.  Ila  per  formoli 
(CWAz,HCI)*PdCI« 

e quando  è decomposto  a 100*  ha  per  formola 
(CH13Az,HCI)«PdCI»  + (C’H5Az)lPdCI*. 

Sali  platinici.  — Il  cloroplatinalo  di  fi  lutidina  cri- 
stallizza in  tavole  rettangolari  e più  facilmente  del 
composto  corrispondente  di  lutidina.  Quando  l'acido 
cloridrico  abbonda  nella  soluzione  in  cui  furono  me- 
scolali il  cloridrato  della  base  col  cloruro  di  platino,  il 
composto  si  forma  immediatamente  ed  é quasi  solido. 

Bollendo  il  cloroplatinato  si  decompone  immedia- 
tamente, con  formazione  di  una  polvere  gialla  ed  in- 
solubile. che  cresce  rapidamente  di  quantità. 

li  cloroplatinato  ha  la  formola  (C’H’Az.HCipPtCP, 
e la  polvere  gialla  corrisponde  a (C’H5Az)sPiC1*. 

Allorquando  si  prendono  pesi  uguali  di  cloruro  pla- 


tinoso  e di  p lutidina  e si  scaldano  a temperatura 
crescente  da  16  ad  84°  si  ottiene  un  prodotto  duro 
e fragile,  corrispondente  per  la  composizione  alla 
formula  (Cm3Az)«PlCI*. 

Etile  fi  lutidina.  — Mescolando  1 volume  di  (ì  lu- 
tidina con  2 volumi  d'ioduro  d'etile  e scaldando  io 
tubo  chiuso  a 64°  per  tre  minuti,  la  materia  si  soli- 
difica nel  raffreddare  in  massa  cristallina  d'ioduro 
di  etile  p lutidina,  avente  la  formola 
C;H'(C>Hs)Ai,HI. 

Si  ottiene  il  sale  platinico  dalla  base  etilica,  che 
cristallizza  in  foglie  di  un  magnifico  arancio  e che 
bollite  con  acqua  passano  al  nero  con  posatura  di 
platino.  Questo  sale  ha  per  formola 

[C’H*(OHS)Az,llCI]5PtCI‘. 

Metile  p lutidina.  — Mescolando  la  p lutidina  con 
ioduro  di  metile  si  svolge  calore,  e si  forma  ioduro 
di  melile  p lutidina,  sale  molto  solubile  nell'acqua  e 
nell'alcole  e quasi  insolubile  nell'etere.  Evaporan- 
done la  soluzione  alcolica  fino  a sciroppo , il  sale 
rimane  liquido;  ma  basta  toccarlo, perchè  tosto  in- 
cominci a cristallizzare  in  lunghi  aghi  rhe  si  molti- 
plicano al  punto  da  formare  massa  solida.  Se  ne  ha 
il  cloroplatinalo  [C’H’fCIPlAz.HCI]*  -)-  PlCI4,  che  è 
in  cristalli  contenenti  30,29  per  100  di  platino. 


Iti 


MACKR.UIOVE  (chini,  e fa rm.).  — Operazione  la 
quale  si  fa  tanto  nei  laboratori  di  chimica  quanto 
nelle  officine  di  farmacia  immergendo  nell’acqua 
fredda  od  anche  in  altro  liquido  certe  sostanzeda  cui 
si  vogliono  estrarre  i principii  solubili.  General- 
mente richiede  un  certo  tempo,  in  ispecie  quando  si 
tratta  di  piante  secche,  le  quali  prima  di  cedere  i loro 
principii  solubili  hanno  d'uopo  di  rammorbidirei  e 
dar  modo  al  solvente  di  penetrare  il  tessuto.  Spesse 
volte,  pel  lungo  tempo  occorrerne,  succede  un  prin- 
cipio di  fermentazione,  onde  il  prodotto  rimane  alte- 
rato. Colla  macerazione  si  estraggono  dalle  piante 
gli  acidi , lo  zucchero , la  gomma , la  mucilagine, 
l'estrattivo  ed  alcuni  sali,  l'allumina,  ecc.,  mentre 
restano  indisciolti  l'amido  e certi  principii  la  cui  so- 
lubilità è essai  maggiore  a caldo  che  a freddo. 

HAC1S  ( chim . gen.).  — E l'inviluppo  (arii/ui) 
del  fratto  della  noce  moscata,  myrìttica  motdmta. 


Forma  una  membrana  reticolata,  talvolta  densa,  co- 
riacea, untuosa,  di  un  colore  giallo  bruno  o d'aran- 
cio, di  odore  quasi  più  gradevole  di  quello  della  noce 
moscata,  di  sapore  caldo  e pungente  e che  si  usa 
come  condimento  di  certe  vivande. 

Contiene  due  sostanze  grasse,  una  delle  quali  è 
untuosa,  dolce  al  tatto  ed  ha  la  consistenza  del  burro, 
mentre  l'altra,  che  si  ottiene  per  distillazioni!  col- 
l'acqua, è più  fluida  e volatile.  Coobando  quattro 
volte,  HofTmann  ottenne  4,7  per  1 00  di  olio  distillato, 
e Bley  da  un  vecchio  macie  ne  ricavù  4,1  per  100. 
È trasparente  e scolorito,  di  un  peso  specifico 
= 0,931,  di  un  odore  forte  di  macis,  di  sapore  aro- 
matico e bruciante  ; dibattendolo  coll’ammoniaca  ac- 
quosa forma  un  linimento  che  in  appresso  non  si 
guasta. 

NACLIKIM  (chim.  fecn.).  Vedi  Mori.ntannico 
acido. 
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MADERA  ARTIFICIALE  — MAGNESIO 


MADERA  ARTIFICIALE  {liquor.).  — Si  pendono:  i; 

Vino  bianco,  secco,  generoso  . . . litri  90 

Infusione  di  mallo  di  noce  ..."  2 

» di  gusci  di  mandorle  amare  • 

abbrustolili. • 2 

Sciroppo  di  uva • 2 

Alcole  di  85  centesimali  . » 4 


Si  procede  mescolando  gl'ingredienti , lasciando 
in  quiete  per  due  mesi , chiarificando  con  t5  gr.  di 
colla  animale  in  mezzo  litro  d'acqua,  e decantando 
dal  sedimento  dopo  otto  giorni. 

Per  preparare  lo  sciloppo  d’uva  e gl'infusi  di  mallo 
di  noce  e di  gusci  torrefatti  di  mandorle  amare , ! 
vedi  Malaga  artificiale  e Malvasia  di  Madera. 

MAGGIORANA  (essenza  di)  (ckttn.  gen.).  — Di- 
stillando la  maggiorana  ( maryornna  hortensis  od  j 
orignnum  maryorana)  con  acqua,  se  ne  ritrae  l'es- 
senza, la  quale  galleggia  sul  distillato  e contiene  una 
quantità  notevole  di  stearopteno.  Si  rettifica,  con 
che  rimane  separata  dallo  stearopteno;  in  allora  bolle 
a 1GI°,  e possiede  la  composizione  dell'essenza  di 
trementina,  oltre  a 2 per  100  di  ossigeno,  che  forse 
deriva  da  stearopteno  passalo  coll’essenza  liquida. 

Lo  stearopteno  di  maggiorana  è solido,  duro,  sco- 
lorito, inodoro,  più  pesante  dell’acqua,  fusibile  al 
calore  e sublimatole  senza  residuo.  Si  scioglie  nel-  ! 
l'acqua  bollente,  nell’etere,  negli  acidi  nitrico  e sol- 
forico, l'ultimo  dei  quali  colora  di  rosso.  Mulder  lo 
analizzò  e vi  trovò  00  per  100  di  carbonio  e 10,7 
d’idrogeno. 

MAGISTERO  ( farm .).  — Nome  connine  dato  dai 
vecchi  chimici  a certi  precipitati  insolubili  ed  in  forma 
di  polvere  fina,  e che  si  conserva  ancora  nella  no- 
menclatura farmaceutica  abituale.  Il  magistero  d'an- 
timonio è l'acido  anlimonico  idratato  che  si  ottiene 
precipitando  con  un  acido  le  acque  madri  dell'anti- 
monio diaforetico  ; il  magistero  di  bismuto  è il  sot- 
tonitrato che  s'ingenera  dal  nitrato  neutro  quando  se 
ne  diluisce  con  acqua  la  soluzione  concentrata;  il  ma- 
gistero  di  calce  o di  corallo  A carbonato  di  calce 
precipitato  col  mezzo  del  carbonato  di  potassa  da  una 
soluzione  acetica  di  calce  ; il  magistero  di  piombo 
nun  ò altro  che  la  biacca  in  polvere  molto  (ina  ; il 
magistero  di  solfo  é il  solfo  in  polvere  impalpabile  e 
gialliccia  che  si  depone  da  un  polisolfuro  solubile  | 
saturato  con  un  acido  ; il  magistero  di  china  è l’e-  j 
stratto  alcolico  della  china  gialla  precipitato  e lavato 
con  acqua. 

MAGNESIO  ( chim . gen.).  Simbolo  Mg.  Peso  ato- 
mico = 24.  — È il  metallo  della  magnesia,  che  co- 
munemente si  classifica  tra  quelli  delle  terre  alca- 
line, mentre  perle  sue  proprietà  fisiche  e pei  carat-  j’ 
Ieri  chimici  delle  sue  combinazioni  s’infamiglia  collo  i 
zinco. 

Si  trova  in  natura  negli  stati  d'idrato,  di  carbo-  li 


nato,  di  borato,  di  fosfato,  di  solfalo  e di  cloruro  ; in 
quello  di  nitrato,  talvolta  solido,  ma  per  lo  più  sciolto 
in  parecchie  Seque  minerali  e nell'acqua  marina;  in 
varii  minerali,  composti  del  silicato  di  esso  con  altri 
silicati,  come  nella  spuma  di  mare,  nella  pietra  sa- 
ponacea, nell*  steatite,  nell'alito,  nella  lolite,  nel- 
l’ attorti  te,  nell’ornihlenda,  negli  asbesti,  nel  talco» 
nell'angue  e nella  crisolito.  Si  riscontra  pure  in 
certi  doppii  composti  coll'alluminio,  come  nello  spi- 
nello e nella  zeilanite.  Anche  nel  regno  organico  si 
trova  o in  carbonato,  o in  fosfato,  o salificato  da  qual- 
che acido  organico. 

Dapprima  la  magnesia  o idrocarbonaio  di  magnesio 
non  tu  distinta  come  un  corpo  speciale,  poiché  si  so- 
leva confonderla  colla  calce;  IlofTmann,  Black,  Mar- 
grafe  Bergman  furono  primi  a riconoscerne  la  natura 
speciale,  desumendola  da  caratteri  che  possiede  in 
proprio;  Davy  n’estrasse  ppr  primo  il  magnesio,  e 
Bussy  pel  primo  l'ottenne  in  istalo  compatto. 

Per  conseguire  il  magnesio  metallico  Bussy  cal- 
cinò in  crogiuolo  di  platino  o di  porcellana  il  cloruro 
anidro  di  magnesio  con  potassio.  Ripigliando  con  ac- 
qua fredda  il  prodotto  della  calcinazione,  sciolse  i! 
cloruro  di  potassio  formatosi  con  quello  di  magnesio 
che  non  fu  decomposto,  mentre  rimase  il  metallo 
coll’aspetto  di  una  polvere  grigia,  che  potò  fondere  in 
globetti. 

Bunsen  si  valse  dell’elettrolisi  sul  cloruro  fuso  per 
l’estrazione  del  magnesio.  Fece  uso  di  un  crogiuolo 
di  porcellana  diviso  verso  la  bocca  in  due  parti  da  un 
diaframma  verticale,  e chiuso  da  un  coperchio  con 
due  lori,  per  cui  fece  passare  due  pezzi  di  carbone 
congiunti  con  una  batteria  voltaica  ; indi  scaldò  fino 
a rovente.  Il  cloruro  di  magnesio  fuso,  attraversato 
dalla  corrente  elettrica,  si  decompose  sviluppando 
cloro  al  polo  positivo  e magnesio  al  negativo,  che.  si 
raccolse  in  quello  degli  scompartimenti  in  cui  era 
tuffato  il  detto  polo,  galleggiando  al  di  sopra  del  clo- 
ruro fuso. 

Matthiessen  riu-rl  piò  facilmente  nell’intento  ado- 
perando una  mescolanza  di  cloruro  di  potassio  e di 
cloruro  di  magnesio,  nella  proporzione  di  tre  mole- 
cole del  primo  e quattro  del  secondo,  preparandola 
collo  sciogliere  i due  sali  nell’acqua,  nelle  dette  quan- 
tità, aggiungervi  uri  poco  dì  sale  ammoniaco,  evapo- 
rando e calcinando  fino  a fusione. 

Deville  e Caron  immaginarono  un  processo  più 
utile  dei  descritti.  Per  preparare  il  cloruro  e decom- 
porlo fecero  fondere  in  crogiuolo  di  porcellana  o di 
platino  una  mescolanza  di  una  molecola  di  cloniro  di 
m«gnesio  e di  una  di  cloruro  d’ammonio,  con  che  il 
secondo  evapora,  impedendo  a quello  di  magnesio  di 
trasformarsi  parzialmente  in  ossido.  Sonstadt  osservò 
in  proposito  che  dorante  la  calcinazione  una  parte 
del  cloruro  di  magnesio  si  perde  perché  volatilizza 
insieme  col  cloruro  d'ammonio,  e che  la  parto  n- 
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mista  contiene  costantemente  traccie  di  ossido  di  ma- 
gnesio e di  cloruro  di  ammonio. 

Preparato  così  il  cloruro,  si  deve  mescolare  con 
fluoruro  di  calcio,  fatto  digerire  a lungo  con  acido 
solforico  freddo,  indi  lavato  con  acqua  fredda  e sec- 
cato, con  che  rimane  privo  della  sdice  e dell’acido 
fosforico  che  vi  si  riscontrano  costantemente.  Oc- 
corrono 480  parti  del  fluoruro  di  calcio  purificato  per 
600  parti  del  cloruro  di  magnesio  fuso,  ambedue  in 
polvere  e con  cui  si  mescolano  230  parti  di  sodio,  || 
tagliato  in  pezzetti  di  1 a 2 c.  c.  circa  e ben  netto. 

Si  introduce  la  mescolanza  in  crogiuolo  di  terra  seal-  ! 
dato  a rovente,  posto  in  fornello,  e che  tosto  si  chiude 
col  proprio  coperchio.  Scorsi  pochi  istanti,  la  reazione 
si  manifesta  mediante  un  crepitare  vivace  ; ce>sato  il 
quale,  si  scopre  il  crogiuolo,  e si  rimesce  la  materia 
fusa  giovandosi  di  una  bacchetta  di  ferro,  dopo  che 
si  toglie  il  crogiuolo  dal  fuoco  e vi  si  getta  a poco  a 
poco  del  fluoruro  di  calcio  polverizzato  e secco  per  • 
affrettare  il  raffreddamento,  seguitando  a mescolare 
colla  bacchetta  di  ferro.  Tale  dimenìo  hi  per  iscopo  j 
di  agevolare  l'unione  del  magnesio  fuso  in  un  solo  j 
regolo  metallico,  il  quale  soprannuola  alla  scoria,  e. 
che  sfugge  dall'ossidazione  perchè  involto  io  una 
pellicola  della  scoria  stessa.  Se  per  caso  cominciasse  1 
ad  ardere,  si  dovrebbe  tosto  t>*tinguere  la  combu- 
stione, gettandovi  sopra  del  fluoruro  di  calcio,  per  | 
impedire  in  tal  modo  il  contatto  del  metallo  coll'aria,  jj 
Quando  la  materia  è raffreddala,  si  rompe  il  ero-  I 
giuolo,  „si  stacca  il  metallo  dalla  scoria,  la  quale  jj 
dev’essere  rifusa  per  esitarne  quel  magnesio  che  con- 
tiene peranco. 

Il  metallo  così  ottenuto  contiene  carbonio,  silicio 
ed  azoturo  di  magnesio.  Si  purifica  distillandolo  in  ! 
corrente  d’idrogeno,  dentro  canna  fatta  con  carbone  j 
di  storta,  avente  da  4 a 5 cenimi,  di  diametro  in- 
terno, contenuta  entro  una  seconda  canna  di  terra  I] 
refrattaria  e verniciata  e coH’intraspazio  tra  le  due  j 
canne  pieno  di  sabbia  fina.  La  canna  di  carbone  deve  |: 
essere  armata  di  due  turaccioli  pure  di  carbone,  ben 
arrotondati  e limati,  attraversato  ciascuno  da  una  j 
canna  di  vetro,  onde  la  corrente  dell'idrogeno  abbia  1 
il  passaggio,  e i due  estremi  devono  essere  lutiti  col 
luto  argilloso.  Il  magnesio  da  distillare  A mes*»  in 
navicella  di  carbone  collocata  nel  centro  della  canna  j 
che  sta  lievemente  inclinata,  e dinanzi  la  navicella 
dev'essere  un  diaframma  di  carbone,  ad  impedite  il 
disperdersi  del  calore  pel  trascorrere  del  gas  idro- 
geni». Questo  poi  nell'uscire  arde,  di  fiamma  vivacis- 
sima, perchè  trae  seco  particelle  del  metallo. 

Sonstadt  fece  notare  giustamente  che  la  distilla-  li 
zione,  condotta  come  fu  esposto,  non  si  può  eseguire 
che  nei  laboratori  e da  chi  può  far  provvista  di  j 
canne  di  carbone  ; oltre  di  che  il  magnesio,  così  ope- 
randi», non  è privato  punto  deliazoturo  che  lo  accom- 
pagna. Per  Conseguenza  egli  pensò  «li  modifica»  e il 


metodo  di  preparazione  in  guisa  che  divenisse  indu- 
striahile,  partendo  dai  due  seguenti  fatti  principali  : 
1°  Quando  si  evapora  a secco  una  soluzione  mista 
dei  cloruri  di  magnesio  c di  sodio  e si  calcina  il  re- 
siduo a rovente,  si  ha  un  residuo  fuso,  il  quale  scal- 
dato col  sodio  fornisce  magnesio  ; 

2°  Il  magnesio  non  agisce  in  modo  apprezzabile 
sul  ferro,  quando  è impedito  l’intervenire  dell’aria 
e non  si  porta  la  temperatura  ad  un  grado  eccessivo. 

Da  ciò  ne  dedusse  che  si  può  sostituire  il  doppio 
cloruro  di  magnesio  e di  sodio  a quello  di  magnesio 
e di  ammonio,  e recipienti  di  ferro  a quelli  di  terra, 
decomponendo  col  sodio  il  doppio  cloruro  in  crogiuoli 
di  ferro.  Cosi  facendo  si  impedisce  che  il  metallo 
contenga  silicio,  di  cui  è avidissimo,  e che  contenga 
eziandio  azoto ro, 
da  cui  non  può 
essere  liberato 
neppure  per  di- 
stillazione. 

Affine  di  puri- 
ficare il  magnesio 
grezzo  Sonstadt  lo 
distillò  in  un  ap- 
parecchio speciale 
ra  ppresen  tato 
dalla  figura  110. 
A è un  ampio  cro- 
giuolo di  ferro  fu- 
cinato ; R A un 
coperchio  dello 
stesso  metallo  av- 
vitatovi ; C C è 
una  canna  di  ferro 
per  cui  il  crogiuolo 
comunica  col  con- 
densatore sottopo- 
sto e che  è avvitala 
in  1>D  nel  fondo 
del  crogiuolo 
stesso  entro  cui 
s'mal/a,  e d'onde 
esce  per  avvitarsi  coll’estremo  inferiore  nel  co- 
perchio del  condensatore  E.  Il  condensatore  ha  in 
e uri  f.»ro  di  6 mm.  dì  diametro,  che  si  chiude  con 
turacciolo  di  acciaio,  e porta  fermato  il  suo  coper- 
chio mediante  i bolzoni  a vite  GG.  ! due  recipienti 
uniti  devono  essere  ermeticamente  chiusi  durante  la 
distillazione  ; il  crogiuolo  A dev’essere  posto  in  for- 
nello e scaldato  tutto  all'intorno  dal  combustibile, 
mentre  il  condensatore  A al  dissolto  e fuori  del  for- 
nello ; introdotto  il  magnesio  grezzo  nel  crogiuolo, 
chiuso  accuratamente  l'intero  apparecchio,  vi  si  fa 
affluire  una  corrente  d’idrogeno  secco,  intromessovi 
per  un  foro  circolare  che  è nel  centro  del  coperchio  B 
e che  «foga  pel  foro  e del  condensatore. 


Fig.  116. 
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Fall»  la  carica  e chioso  l’apparecchio,  si  fa  arri-  ! 
tare  la  corrente  dell'idrogeno,  che  dev'essere  ben 
secco,  Ano  allo  scacciamento  dell'aria  interna,  indi 
si  chiudono  le  aperture  onde  il  gas  entrava  ed  usciva, 
con  tappi  di  acciaio,  avvertendo  che  il  tappo  posto  in 
e abbia  un  piccolissimo  orificio  nel  centro,  per  cui 
sfugga  il  gas  che  si  dilata  durante  lo  scaldamento, 
orifizio  che  si  chiude  inline  con  un  filo  di  metallo. 
Circondato  il  crogiuolo  di  combustibile  acceso,  e 
mantenendo  freddo  con  acqua  che  si  rinnova  il  col- 
lettore sottoposto,  si  accende  l'idrogeno  che  sfugge  ' 
pel  piccolo  orifizio  e si  lascia  ardere  fino  ad  estin- 
zione spontanea;  è in  allora  che  si  tura  il  forellino.  I 
La  temperatura  é portata  quasi  al  bianco  e si  man- 
tiene tale  finché  il  collettore  si  sente  piti  freddo 
che  in  principio  dell’operazione.  Si  toglie  il  fuoco,  si 
smonta  l’apparecchio  raffreddato,  e si  raccoglie  il 
magnesio  che  si  condensò  nel  recipiente  inferiore 
coll'aspetto  di  una  massa  metallica  più  o meno 
solida. 

Sonstadt  trovò  anche  utile  per  la  preparazione  : 
del  magnesio  la  mescolanza  del  cloruro  di  potassio 
in  cambio  di  quello  di  sodio,  ed  inoltre  osservò 
che  non  tulle  le  magnesie  fornite  dal  commercio 
possono  condurre  a buoni  risultati.  La  magnesia  che 
si  ritrae  dalle  acque  madri  delle  saline  contiene 
una  sostanza  non  ben  determinata,  che  rimane  nel 
cloruro,  per  cui  veoendo  alla  riduzione  del  metallo, 
gl’impedisce  di  fluire  e di  raccogliersi  in  massa.  | 
Torna  più  in  acconcio  la  magnesia  estratta  dal  sale 
di  Epsom  quando  l'idrocarbonalo  fu  lavato  replica- 
tamente  con  acqua  calda  ed  alternando  le  dissecca- 
zioni sotto  forte  pressione.  Quella  poi  che  si  ottiene 
dal  carbonaio  naturale  che  abbonda  nelle  isole  della 
Grecia  e che  é sempre  privo  di  solfati,  fornisce  un 
prodotto  più  puro,  che  trasformato  in  cloruro,  e misto 
con  cloruro  di  potassio,  molecola  a molecola,  si  fonde 
al  rosso  intenso,  come  fu  avvertito,  si  rompe  in  pez- 
zetti e si  getta  nel  crogiuolo.  Per  122  parti  del  dop- 
pio cloruro  si  aggiungono  23  parti  di  sodio  o gettato 
tutto  nel  fondo  del  crogiuolo  stesso,  ovvero  stratifi- 
cato col  doppio  cloruro  dopo  averlo  tagliato  in  pezzetti,  i 
Dalla  reazione  che  ne  viene  al  calore  (avvertendo 
che  il  crogiuolo  dev’essere  chiuso  ermeticamente  con 
coperchio)  si  ottengono  12  parti  in  peso  di  magnesio 
metallico,  n diviso  in  granaglia  o raccolto  in  un  solo 
regolo.  Come  sappiamo,  il  metallo  rimane  avvolto 
nella  scoria,  che  si  deve  separare  con  mezzi  mecca-  jj 
nici,  oppure  con  lavacri  di  acqua,  facendo  indi  sec-  |! 
care  il  magnesio  a temperatura  inferiore  a 100°.  | 
Grezzo  come  si  ottiene,  deve  indi  essere  distillato 
nell'apparecchio  che  abbiamo  testé  descritto. 

Reichardt  fece  conoscere  che  in  cambio  di  prepa- 
rare il  doppio  cloruro  di  magnesio  e di  potassio  di-  j 
rettamente,  si  deve  preferire  la  carnallitc,  minerale  ' 
che  si  estrae  io  grande  abbondanza  dalle  miniere  di  li 


Stassfurth,  il  quale  talvolta  é perfettamente  puro  ed 
incbloro,  ed  altre  volte  è lievemente  carnicino  perché 
contiene  una  quantità  tenuissima  di  mica  di  ferro.  Si 
deve  avvertire  che  il  minerale  non  contenga  kieserite 
in  mescolanza,  perché  in  tal  caso  quando  si  procede 
all'operazione  il  sodio  reagendo  col  solfato  di  magne- 
sia della  kieserite  produce  degli  scoppi!. 

L'autore,  partendo  appunto  dalla  carnalite  pura, 
insegna  di  operare  come  segue  : 

Si  prende  un  chilogrammo  del  minerale  fuso,  si 
polverizza  finamente,  si  mesce  con  100  grammi  di 
spalolluore  c 100  gr.  di  sodio  in  pezzettini.  Non  al- 
tro rimane  che  da  fondere  la  mescolanza  in  crogiuolo; 
la  reazione  cammina  tranquillamente  e la  quantità 
del  metallo  conseguila  corrisponde  a quella  del  clo- 
ruro di  magnesio  contenuto  nella  caruallite. 

Finalmente  Petitjean  ha  proposto  di  estrarre  il 
magnesio  dal  solfuro  mediante  il  ferro  metallico. 

Il  magnesio  é un  metallo  bianco  e splendente  più 
che  non  sia  l'alluminio,  e che  si  conserva  perfetta- 
mente lucide  nell'aria  secca.  Nell'aria  comune  si  co- 
pre rapidamente  di  una  lieve  pellicola  di  assido,  come 
fa  lo  zinco.  E duttile  e malleabile,  poco  tenace,  e può 
essere  limato  e forbito.  E più  leggiero  dell'alluminio, 
essendo  il  suo  peso  specifico  = 1,75.  E adunque 
sei  volte  meno  pesante  dell’argento,  mentre  l’allu- 
minio n’è  soltanto  quattro  volte.  Scaldalo  io  reci- 
piente distillatorio  ed  in  corrente  d'idrogeno,  sì  fonde 
ad  una  temperatura  vicina  a quella  di  ebollizione 
dello  zinco,  si  converte  io  vapore  e distilla.  Scaldalo 
in  cootatto  dell'aria  si  accende  al  di  sopra  del  suo 
punto  di  fusione,  e arde  di  fiamma  splendidissima, 
bianca,  spandendo  fumi  di  magnesia. 

Possiede  un  calore  specifico  = 0,2499  ; ha  una 
conducibilità  elettrica,  la  quale  a 17°  é uguale  a 
25,47,  essendo  quella  dell'argento  uguale  a 100,  a 
temperatura  del  ghiaccio  iu  fusione.  La  sua  durezza 
é quasi  paragonabile  a quella  dello  spato  calcare; 
cristallizza  in  ottaedri  (Becquerel). 

La  luce  che  manda  nell'ardere  é tanto  intensa  che 
un  filo  di  esso  del  diametro  di  0"“,297  produce 
uno  splendore  che  uguaglia  quello  di  74  candele 
steariche  da  10  per  chilogrammo  (Bunsen).  E una 
luce  altamente  fotogenica,  per  cui  serve  per  otte- 
nerne bellissime  immagini  fotografiche,  migliori  di 
quelle  che  si  ottengono  col  sole  nei  giorni  in  cui  il 
cielo  non  appare  perfettamente  limpide.  Un  filo  sot- 
tilissimo fornisce  tanta  luce.,  quanto  una  potente  bat- 
teria elettrica,  da  cui  differisce  in  meglio,  per  essere 
dolce,  diffusiva,  non  abbagliante,  non  faticosa  alla 
vista  e di  una  bianchezza  sicura  che  oon  modifica  le 
sfumature  più  delicate  delie  tinte,  come  fa  appunto 
la  luce  solare. 

Il  magnesio  decompone  lentamente  l'acqua  pura, 
e la  decomposizione  succede  più  rapida  quando  l'ac- 
qua contiene  un  acido,  sia  pure  l’acido  carbonico. 
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Scaldalo  si  accende  e brucia  nel  vapor  d’acqua,  nel 
doro  e nel  vapore  di  solfo;  si  combina  eziandio  col 
fosforo  e coll'arsenico.  Al  calore  rovente  decompone 
l'ossido  di  carbonio  e arde  nell'anidride  carbonica 
separandone  carbonio  libero  ; arde  pure  alla  detta 
temperatura  in  corrente  di  anidride  solforosa,  ac- 
crescendo di  64  per  100  il  proprio  peso,  mentre 
si  sublima  del  solfo. 

In  contatto  dell'acido  cloridrico  s'infiamma  ; si 
scioglie  difficilmente  nell'acido  solforico  concentrato, 
svolgendo  anidride  solforosa  ; si  scioglie  rapidamente 
nell'acido  nitrico. 

Cogli  acidi  allungati  reagisce  sollecitamente  svol- 
gendo idrogeno. 

Rimane  inattaccato  dalle  liscivia  alcaline  e dal- 
l'ammoniaca a freddo,  mentre  reagisce  prontamente 
coi  sali  ammoniacali  a caldo. 

Immerso  in  una  soluzione  alcolica  d'iodio  é in- 
taccato lievemente  perfino  operando  a caldo. 

Scaldato  colla  silice  rende  libero  il  silicio,  men- 
tre gli  si  combina  ; coll’acido  borico  a caldo  forma 
una  materia  di  colore  nero  verdognolo,  che  decom- 
pone l'acqua  senza  sviluppo  di  gas  odoroso  ; rea- 
gisce col  fluoruro  di  boro,  rendendo  libero  del  boro, 
che  si  combina  con  una  parte  del  magnesio  inattaccata. 

Quando  s'immerge  in  una  soluzione  di  solfato  di 
rame  non  solo  succede  sostituzione  del  magnesio  al 
rame,  ma  si  sviluppa  eziandio  un  gas  con  vivacità, 
che  è idrogeno  poro.  Col  solfato  di  protossido  di 
ferro  fa  deporre  il  protossido  idratato  con  Svolgi- 
mento pure  d'idrogeno;  il  simile  fa  col  solfato  man- 
ganoso.  ma  la  reazione  è debole.  Succedo  vivissima 
col  solfato  di  zinco  e il  cloruro  di  cadmio  ; si  de- 
pongono zinco  e cadmio  metallici  insieme  a preci- 
pitati bianchi  di  ossido  o di  un  sottosale  di  essi. 
Col  nitrato  acido  di  bismuto  si  depone  bismuto  me- 
tallico e svolgesi  idrogeno  ; col  protocloruro  di  stagno 
fa  deporre  stagno  spugnoso,  acido  stannico,  mentre 
si  svolge  dell’idrogeno.  Altre  reazioni  più  o meno 
somiglianti  avvengono  colle  soluzioni  di  altri  metalli,  , 
su  cui  si  vegga  la  memoria  di  Commaille  nel  Bulltlin 
de  la  Socielé  Chimique  de  Parie , tom.  vi,  pag.  456. 

L'acqua  ossigenala  scioglie  rapidamente  il  magne- 
sio in  istato  d'idrato  solubile. 

Il  magnesio  giova  per  Scoprire  il  solfo  in  certi 
corpi.  Si  rende  in  polvere  il  corpo  che  si  analizza  e 
si  mesce  con  polvere  di  magnesio  e si  scalda:  de- 
vesi  operare  con  piccola  quantità  di  materia.  Si  ri- 
piglia con  aequa  e si  fa  manifesto  il  solfuro  mediante 
un  nitroprussialo.  Col  magnesio  si  scopre  il  solfo 
nei  composti  organici , come  albumina  e caseina , 
incarbonendoli  e trattando  il  carbone  col  metallo  : 
si  può  adoperare  anche  il  sodio.  Il  magnesio  intacca 
anche  a freddo  i corpi  solforati  liquidi , purché  si 
scaldi  ; il  prodotto  della  reazione  si  tratta  con  un 
nitroprussiato. 


MAGNESIO  (chim . lem.).  — Si  prepara  come  a 
pag.  543. 

MAGNESIO  (combinazione  coll’ossigeno)  (chim. 
gen.).  — Il  magnesio,  per  quanto  é noto,  forma  un 
solo  ossido,  che  i la  magnesia  anidra  .MgO. 

Si  utliene  l'ossido  di  magnesio  in  forma  di  una 
polvere  bianca  ed  amorfa  quando  si  fa  ardere  il  ma- 
gnesio nell’aria  o nell'ossigeno,  oppure  calcinando  il 
carbonato  ed  il  nitrato  di  magnesia  o qualche  altro 
sale  magnesico  ad  acido  volatile.  Comunemente  si 
usa  la  magnesia  bianca  o idrocarbonaio,  che  si  sot- 
topone a calore  rovente,  spingendo  la  calcinazione  lino 
a che  il  prodotto  non  dia  più  effervescenza  cogli  acidi. 

E quasi  infusibile  ; totlavolta  Dcspretz  riuscì  a 
fonderla  col  mezzo  del  calore  di  una  lente  gagliarda 
e di  una  potente  batteria  elettrica.  È inodora,  insi- 
pida, pochissimo  solubile  nell'acqua.  Ossian  Henry 
trovò  che  per  iscioglierne  una  parte  a 15°  occorrono 
5800  parti  di  acqua  ; stando  a Dalton,  ne  occor- 
rono 16,000.  É meno  solubile  nell’acqua  bollente, 
abbisognandone  36,000  parti  (Fyfe). 

Stando  tuttavia  ai  Fresenius,  la  magnesia  si  scio- 
glie in  55,368  parli  di  acqua,  tanto  a freddo  quanto 
a caldo,  e la  soluzione  possiede  lieve  reazione  alcalina. 

In  natura  si  conosce  un  minerale  cristallizzato  , 
detto  perielase,  che  contiene  ossido  di  magnesio  con 
ossido  di  ferro.  Fu  ottenuto  artificialmente  in  ottaedri 
regolari  da  Ebelmcn  decomponendo  colla  calce  il 
borato  magnesico  in  forno  da  porcellana  ; Deville 
l'ottenne  pure  ficendo  agire  il  gas  acido  cloridrico 
a temperatura  elevata  sulla  magnesia  , oppure  con 
una  corrente  di  vapore  d’acqua  nel  cloruro  di  ma- 
gnesio. Debrav  e Kuhlmann  riuscirono  pure  ad  avere 
l’ossido  di  magnesio  cristallizzato  fondendo  a tempe- 
ratura elevatissima,  in  crogiuolo  di  platino,  una  me- 
scolanza di  solfato  di  magnesia  e di  solfato  alcalino; 
Clarke  col  mezzo  della  Gamma  ossidrica  converti  la  . 
magnesia  in  una  specie  di  smalto  che  corrodeva  il 
vetro  a somiglianza  dei  diamante. 

Scaldata  col  potassio  al  caler  bianco  rimane  par- 
zialmente decomposta. 

Quando  é bagnata  con  acqua  sa  carta  arrossata  di 
tornasole  la  inazzurra. 

tiralo  di  magnesio , Mg0,H,0=MgH!0’.  — Si 
ottiene  precipitando  un  sale  di  magnesia  col  mezzo  di 
un  alcali,  potassa  o soda,  in  esuberanza.  Warringlon 
osservò  che  la  precipitazione  non  i mai  compiuta, 

: una  parte  restando  sciolta,  forse  in  sale  doppio; 

■ tuttavolta  quando  l'alcali  eccede  molto,  ciò  che  ne 
; rimane  sciolto  é poca  cosa.  Coii’ammoniaca  la  pre- 
i esitazione  riesce  incompletissima,  tantoché,  stando 
' al  più  degli  autori,  non  corrisponde  che  alla  metà 
di  quella  contenuta  dal  sale  adoperato.  Tuttavolta 
Pribram  avrebbe  riconosciuto  che,  dopo  ventiqnat- 
tr'ore  di  digestione,  non  se  ne  trova  nel  liquido  che 
un  decimo  circa. 


52ft 


MAGNESIO  (GOMRINàZ'ONl  COI  METALLOIDI) 


Il  precipitato  ottenuto  è l'idrato.  che  ha  l’aspetto 
di  una  polvere  bianca,  amorfa  e fioccosa,  la  quale 
si  depilile  a poco  a poco  al  fondo. 

Quando  s'irrora  la  magnesia  calcinala,  succede 
come  per  la  calce  ; cioè  la  magnesia  assorbe  l'acqu  i 
e «'idrata,  senza  però  che  avvenga  sviluppo  di  ca- 
lore; la  proporzione  assorbitane  corrisponde  al  30 
per  100  Si  può  anche  far  bollire  in  20  a 30  parti 
di  acqua  la  magnesia,  indi  raccoglierla  su  tela  e sec- 
carla a 50°;  contiene  in  allora 31  per  100  di  acqua. 

Quando  si  fa  una  soluzione  diluitissima  di  solfato 
di  magnesia,  e si  precipita  colla  soda  caustica,  sciolta 
e perfettamente  libera  dall'acido  carbonico,  se  ne  ha 
un  precipitato,  che  si  separa  per  decantazione  dal- 
l'acqua madre,  si  lava  con  acqua,  e si  raccoglie  su 
tela  per  indi  seccarlo  nella  stufa.  È un  idrato  di 
aspetto  gelatinoso,  che  somiglia  alla  colla  di  amido, 
traslucido,  meno  sapido  dell'idrato  ottenuto  per  ir- 
roramene. Nella  stufa  si  secca  in  piastre  coerenti, 
che  paiono  all'apparenza  di  porcellana  incotta , di 
facile  riduzione  in  una  polvere  che  sembra  zucchero 
polverizzato.  Precipitato  di  recente  è solubile  a suf- 
ficienza nell’acqua  perchè  se  ne  perda  una  quantità 
non  piccola  durante  i lavacri. 

Deville,  lenendo  a lungo  sott'acqua  la  magnesia 
calcinala,  ne  ottenne  una  massa  densa  e tenace  come 
il  marmo,  piò  dura  e piò  diafana  di  esso  ; analiz- 
zandola vi  trovò  : 


Ossido  di  magnesio 57,1 

Acido  carbonico 8,3 

Acqua 27,7 

Allumina  ed  ossido  di  ferro  ...  1,3 

Sabbia 5,0 


La  sabbia,  l’allumina  e l’ossido  di  ferro  proveni- 
vano dalle  impurezze  del  composto  da  cui  aveva 
estratta  la  magnesia,  essendosi  valso  del  cloruro  di 
magnesio  commerciale  sottoposto  a calcinazione. 

Quando  si  tiene  magnesia  sott'acqua  impedendo  il 
libero  accedere  dell’aria,  s'indura  ugualmente,  quan- 
tunque si  formi  il  solo  idrato  MgU*0*,  il  quale 
esposto  indi  all'aria  non  assorbe  piò  l’acido  carbonico 
come  fa  l’idrato  naturale  o brume. 

Welt/.ien  ottenne  l'idrato  di  magnesia  in  lutalo 
solubile  facendo  reagire  il  magnesio  nell'acqua  os- 
sigenata. La  reazione  succede  con  lentezza  e si 
forma  un  liquido  di  reazione  alcalinissima,  il  quale, 
evaporato  a secco  in  bagno  maria,  fornisce  una 
massa  bianca,  che  mantiene  la  sua  solubilità  nel- 
l'acqua e la  reazione  alcalina.  Era  l'idrato  MgH*0*.  : 
Un  altro  idrato  di  magnesio  corrispondente  alla 
formola  2Mg0,3H'0  fu  ottenuto  da  Bender  me- 
diante l'azione  dell'acqua  bollente  sull'osaicloruro  di 
magnesio.  Tare  idrato  assorbe  difficilmente  l'acido 
carbonico;  è idraulica,  capace  di  forte  indurimento, 
tanto  da  acquistare  la  resistenza  dell'arenaria,  e da 


essere  capace  di  pulimento.  Scaldato  a 1 00“  perde 
lentamente  2 per  100  d’acqua  ; scaldato  tra  150°  e 
180°  ne  perde  4,3.  lasciando  l'idrato  4Mg0+5H*0. 

MAGNESIO  (COMBINAZIONI  COI  metalloidi)  (chim. 
gen.).  — Il  magnesio  quando  si  combina  cui  me- 
talloidi teli  le,  in  generale,  a formare  una  sola  com- 
binazione con  ciascuno  di  essi.  Come  elemento  bta- 
tumico  prende  comunemente  tanto  di  atomi  del 
metalloide  quanti  equivalgono  per  la  saturazione. 

Cloruro  di  magnetiti,  MgCl*.  — Si  forma  o per 
la  combinazione  diretta  del  magnesio  col  cloro,  op- 
pure facendo  passare  una  corrente  di  cloro  secco 
sopra  una  mescolanza  di  magnesia  e di  carbone  di 
lecula;  processo  da  non  seguire,  perchè  il  cloruro 
\ di  magnesio  essendo  poco  volatile  si  separa  difficil- 
mente dal  carbone. 

Non  si  può  conseguire  dal  cloruro  idratato  per 
| via  di  calcinazione,  perchè  si  decompone  parzial- 
mente coll'acqua,  sviluppando  acido  cloridrico,  e 
i lasciando  un  residuo  di  cloruro  e di  ossido  di  ma- 
gnesio. Tutuvolta  si  riesce  all’elfclio  mescendo  clo- 
i ruro  d’ammonio  a quello  di  magnesio  Idratato,  e 
calcinando  al  rosso  in  crogiuolo  di  platino  finché  sia 
vaporizzato  lutto  il  sale  ammoniaco,  ed  il  cloruro  di 
magnesio  apparisca  interamente  fuso.  Si  suole  me- 
scere quantità  uguali  dei  due  cloruri , evaporare  a 
secco  la  soluzione,  polveriizare  la  mescolanza  salina, 

1 seccarla  accuratamente  e ripetere  piò  volte  tale 
operazione  finché  l'acqua  intrapposta  sia  scacciata  al 
piò  possibile.  Il  cloruro  fuso  nel  crogiuolo  di  pla- 
tino si  rappiglia  nel  raffreddare  in  massa  pellucida 
e sfogliata,  che  si  compone  di  lamine  cristalline  di 
splendore  perlaceo. 

Il  cloruro  di  magnesio  anidro  é bianco,  fusibile 
al  calore  rosso-scuro  in  un  liquido  limpido.  È al- 
quanto volatile,  onde  può  essere  distillalo  in  cor- 
rente d’idrogeno.  Attira  l'umidità  dall'aria  e cade  in 
deliquescenza;  si  scalda  in  contatto  dell'acqua,  con- 
: vertendosi  in  idrato,  n vi  si  scingile  copiosamente. 

Cloruro  di  magnesio  idrato,  MgCb+tìll’O.  — 
Quando  si  scioglie  il  cloruro  di  magnesio  anidro 
nell'acqua,  indi  si  concentra  la  soluzione  fino  al  de- 
bito punto,  il  sale  cristallizza  in  aghetti  incolori  e 
deliquescenti,  che  appartengono  al  sistema  orlorom- 
bico,  fusibili  a 119°,  ma  che  cominciano  a perdere 
acido  cloridrico  a 106°.  Sono  solubili  in  0,6  parti 
di  acqua  fredda  e in  0,273  parli  di  ac  |ua  bollente, 
in  5 nani  di  alcole  di  90°  ed  in  2 parti  ili  quello 
di  82°.  li  cloruro  di  magnesio  idrato  st  trova  nelle 
| acque  madri  delle  saline,  dopo  che  ne  fu  estratto  il 
solfato  di  soda,  e si  ottiene  come  prodotto  accessorio 
nell'estrazione  del  potassio  dal  sale  di  Slassfurth,  rhe 
si  compone  in  gran  parte  di  carnalite  o cloruro  doppio 
di  magnesio  o di  potassio. 

Si  prepara  sciogliendo  la  magnesia  calcinata  o 
I idiocarbonaU  nell’acido  cloridrico,  oppure  concen- 
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traodo  ed  esponendo  al  freddo  una  soluzione  di  2 p. 
di  solfato  di  magnesia  e di  1 p.  di  cloruro  di  sodio 
in  1 p.  e mezzo  di  acqua. 

Ceriseli  determinò  le  q uniti  là  di  cloruro  di  ma- 
gnesio anidro  nelle  soluzioni  acquose  di  esso  cloruro, 
in  relazione  colla  densità  delle  medesime  : 


Soluzione  contenente 
MgCl*  anidro 

Densità  a 15* 

5 

per  100  . . 

. . 1 ,0122 

10 

■ f 

. . 1 ,0859 

15 

> 

. . 1,1311 

20 

* . 

. . 1,1780 

25 

> . . 

. . 1,2271 

30 

• - . . 

. . 1,2791 

35 

» . 

. 1,3311 

Quando 

a soluzione  contiene  30  per  100  di  ciò 

rum  di  magnesio  bolle  a 115®,6. 

Ossicloruro  di  magnesio.  — Bender  ossertfò  che  la 
magnesia  calcinata,  quando  si  scalda  a temperatura 
elevala,  si  converte  in  una  polvere  più  densa  del 
Consuelo,  che  possiede  proprietà  idrauliche,  e che 
bagnala  con  una  soluzione  di  cloruro  di  maguesio, 
forma  una  pasta  la  quale  indurisce  dopo  alcune  ore; 
come  aveva  notato  anche  Sorci.  Analizzando  il  pro- 
dotto indurito,  dupo  sci  settimane,  lo  trovò  corri- 
spnudrnlc  alla  composizione  (dedotto  il  carbonaio  di 
magnesia  commislovi)  MgCI,,5MgO+ 1 711*0. 

Quest'ossicloruro  tenuto  sotto  campana  con  acido 
solforico  perde  3 molecole  di  acqua  ; a 100*  ne 
perde  9;  tra  150  a 180“  ne  perde  11.  Trattato 
coll’acqua  cede  cloruro  di  magnesio,  risultandone  il 
nuovo  ossicloruro,  MgCI*,9MgO  +21H*0,  da  cui 
l'acqua  bollente  sottrae  tutto  il  cloruro  di  magnesio, 
rimanendone  l'idrato  2Mg0,3H*0. 

Krause  avendo  replicalo  l'esperienza  di  Bender , 
trovò  che  l' ossicloruro  corrisponde  alla  formola 
MgCI*,10Mg0  + llH!0.  Operò  colla  magnesia  cal- 
cinata di  recente,  che  digerì  in  una  soluzione  di 
cloruro  di  magnesio  , impedendo  l'accesso  dell'aria 
atmosferica. 

Lossielornro  ò cristallino  , decomponibile  dall'a- 
cido carbonico  mentre  é umido  ancora.  Il  prodotto 
di  Bender  sarebbe  una  mescolanza  d idrocarbonato 
e dell'ossicloruro  ora  descritto. 

Cloruro  di  magnesio  con  altri  cloruri.  — Il 
cloruro  di  magnesio  tende  a combinarsi  coi  cloruri 
alcalini  e con  qualche  altro  cloruro,  formando  dei 
composti  doppii,  perfettamente  deliuiti  e cristalliz- 
zabili. 

Cloruro  magnesico-potassieo,  MgCI*,KCI+6H,0. 
— Si  può  preparare  sciogliendo  i due  cloruri  mole- 
cola per  molecola  e concentrando.  Cristallizza  in 
ottaedri  del  sistema  orloroinhiio.  È mollo  solubile; 
l'alcole  lo  decompone  sciogliendo  il  cloruro  di  ma- 
gnesio con  tracce  di  quello  di  potassio.  Tenuto  all'aria 


cade  in  deliquescenza  e forma  una  soluzione  con- 
' centrata  di  cloruro  di  magnesio,  mentre  rimane  in- 
disnollo  quello  di  potassio. 

Si  trova  in  abbondanza  nelle  miniere  di  Stassfurth, 
e se  ne  trae  partito  per  l'estrazione  del  cloruro  di 
potassio  e per  la  preparazione  del  magnesio. 

Cloruro  magnesico-sodico  , MgCI’,NaCI  + 2H*0. 

: — È molto  solubile  e cristallizza  dalla  soluzione 
concentrala.  Si  comporta  a un  dipresso  come  il  com- 
posto corrispondente  di  potassio. 

Cloruro  magnesia)- ammonico . 

MgCI* , AzH'CI + OH’O . 

Cristallizza  in  piccoli  romboedri  dalla  soluzione  con- 
centrata dei  due  cloruri,  oppure  si  forma  aggiun- 
gendo ammoniaca  ad  una  soluzione  acquosa  di  clo- 
ruro di  magnesio,  con  che  parte  della  magnesia  è 
!'  precipitata,  ed  anche  trattando  una  soluzione  di  sale 
ammoniaco  cou  magnesia,  con  che  parte  dell'am- 
moniaca si  sprigiona. 

E solubile  in  6 parti  di  acqua. 

Cloruro  nuutnestco-calaco, 

2MgCI*.CaCI*+12H*0. 

È un  composto  nativo,  detto  tuchhydrite,  io  masse 
arrotondate,  pellucide,  giallognole  e deliquescenti. 

Clorurodimagnetiocd'iodio,  MgCl,.2ICl,+5H*0. 
— Filimi  l'ottenne  stemperando  iodato  di  magnesia 
nell'acido  cloridrico,  e saturando  il  liquido  con  una 
corrente  del  detto  acido  gasoso  fino  a soluzione  coru- 
ij  pinta.  Si  svolge  del  cloro,  e la  soluzione  nel  raffred- 
dare depone  il  nuovo  composto  in  cristalli  delique- 
scenti e poco  stabili. 

Cloruro  di  magnesio  ed  ossicloruro  di  fosforo , 
MgCI*.PhOCl*.  — È ileliquescente,  inodoro,  decorn- 
: punibile  dal  calore  e dall’acqua. 

. bromuro  di  -magnesio,  MgBr*.  — Si  trova  nel- 
l’acqua del  mare  ed  in  molte  acque  minerali  salme. 
Si  può  ottenere  scaldando  il  magnesio  nel  vapore  di 
bromo,  oppure  facendo  arrivare  un  afflusso  di  detto 
I vapore  sopra  una  mescolanza  di  magnesia  e di  car- 
bone al  calore  rovente. 

Il  bromuro  di  magnesio  anidro  ha  l'aspetto  di  una 
' massa  bianca  e cristallina,  lusibile  soltanto  al  calore 
rosso  e non  volatile.  In  contatto  dell'aria  cade  in  ra- 
pida deliquescenza  ; in  contatto  dell'acqua  si  scioglie 
| con  fischio  e sprigionamento  di  calure. 

Idrato  di  bromuro  di  magnesio.  MgBr'+tìH’O. 
I,  — Si  forma  sciogliendo  nell'acqua  il  bromuro  ani- 
dro, oppure  la  magnesia  nell'acido  brumidrico  ; con- 
centrando la  soluzione  e terminando  di  concentrarla 
sotto  campana  con  acido  solforico  si  depone  cristal- 
lizzato. Calcinandolo  si  decompone  perdendo  acido 
bronudrico  e lasciando  una  mescolanza  di  magnesia 
e di  bromuro  indecooiposlo. 

bromuro  magnesico-potassieo, 

MgBr*.2KBr+bH*0. 

:!  Cristallizza  in  prismi  dritti. 
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Klein  per  preparare  il  bromuro  di  magnesio  fa 
agire  il  bromo  e il  fosforo  amorfo  eon  acqua,  indi  I 
satura  il  liquido  colla  magnesia  ; feltrando  e vapo- 
rando si  ottiene  il  bromuro. 

Ioduro  di  hi  agnello,  MglL  — Si  ottiene  satu- 
rando l'acido  iodidrico  coll’idrato  di  magnesio  ed 
evaporando.  Cristallizza  diflìcilmeute  ed  i delique- 
scente all’aria  : scaldandolo  svolge  acido  iodidrico  e 
lascia  un  residuo  di  magnesia  pura. 

hluoruro  di  magnetio.  Vedi  voi.  vi,  pag.  494. 

Fluoruro  magnetico  iodico,  MgFI*,NaFI.  — Si 
prepara  facendo  fondere  insieme  il  cloruro  di  ma- 
gnesio con  fluoruro  e cloruro  di  sodio  in  eccedenza, 
oppure  con  magnesio  ed  il  fluosìlicalo  di  sodio,  od 
ancora  bollendo  una  soluzione  di  fluoruro  di  sodio 
con  magnesia.  Cristallizza  in  cristalli  cubici.  £ in- 
solubile nell’acqua.  Si  riscontra  tra  le  scorie  della 
preparazione  del  siliciuro  di  magnesio  a norma  del 
processo  di  Geother. 

Fluoboralo  di  magnetio.  Vedi  voi.  vi,  pag.  527. 

Fluoiilicalo  di  magnetio.  Vedi  voi.  vi,  pag.  531 . 

Solfuro  di  magnetio.  — Il  solfo  quando  è distil- 
lato col  magnesio  vaporizza  senza  combinarsi  ; non- 
dimeno, allorché  si  scalda  al  rosso  scuro  una  mesco- 
lanza di  solfo  in  polvere  e di  magnesio  in  limatura, 
dirigendovi  un  afflusso  di  vapore  di  solfo,  si  ottiene 
una  materia  porosa  e bruna  che  ba  frattura  di  un 
grigio  di  acciaio,  difficilmente  fusibile,  che.  si  decom- 
pone nell'aria  umida  svolgendo  idrogeno  solforato, 
e che  forma  coll'acqua  uoa  soluzione  gialla,  altera- 
bilissima. 

Fremy  preparò  facilmente  il  solfuro  di  magnesio 
col  vapore  di  solfo  sopra  un  misto  di  magnesia  c 
di  carbone  scaldando  a rovente.  Dalla  calcinazione 
del  solfato  di  magnesia  con  carbooe,  in  crogiuolo 
chiuso  e scaldato  al  bianco,  e meglio  ancora  aggiun- 
gendovi un  persoifuro  alcalino,  sì  ha  solfuro  di  ma- 
gnesio misto  con  magnesia. 

Le  soluzioni  dei  sali  di  magnesia  non  sono  preci- 
pitate dai  solfori  alcalini,  ma  quando  si  mesce  sol- 
fato di  magnesia  con  solfuro  di  bario  rimane  sciolto 
nel  liquido  solfuro  di  magnesio  ; solfuro  che  si  ottiene 
eziandio  gorgogliando  gas  acido  solfidrico  nell’acqua 
contenente  magnesia  stemperata.  Il  Iquido  contiene 
dapprima  io  l/idrato  di  magnetio , MglDS*,  il  quale 
si  decompone  per  bollitura  svolgendo  idrogeno  sol-  I 
foralo  e lasciando  un  residuo  bianco  e gelatinoso, 
che  fu  creduto  di  solfuro  di  magnesio,  ma  che  fu 
trovato  da  Pelouse  essere  magnesia  idrata. 

Il  medesimo  osservò  pure  che  versando  solfuro 
di  sodio  in  una  soluzione  di  cloruro  di  magnesio  si 
forma  solfidrato  di  sodio  e si  depone  idrato  di 
magnesio. 

Il  solfino  di  magnesio  può  combinarsi  col  solfuro  . 
di  carbonio  e coi  solfuri  di  arsenico  producendo 
solfosali. 


Seleniuro  di  magnetio.  — Allorquando  si  ag- 
giunge seleniuro  di  potassio  ad  un  saie  magnesico, 
piglia  nascimento  un  precipitato  di  colore  carnicino, 
che  fornisce  selenio  libero  per  opera  degli  acidi  o 
del  calore.  La  magnesia  si  scioglie  nell'acqua  per 
mezzo  dell'idrogeno  seltni.no,  producendo , senza 
dubbio,  uo  selenidrato. 

Azoturo  di  magnetio.  — Deville  e Caron  distil- 
lando del  magnesio  impuro  ottennero  un  residuo 
nero,  ed  il  magnesio  distillato  era  coperto  di  piccoli 
aghetti  trasparenti  ed  iocolori,  decomponibili  in 
contatto  dell'acqua  in  ammoniaca  e magnesia.  La 
formazione  di  tale  azoturo  deriva  da  ciò  che  torna 
difficilissimo  avere  libero  del  tutto  il  cloruro  di  ma- 
gnesio dal  sale  ammoniaco  che  si  adopera  per  pre- 
pararlo in  istalo  anidro. 

Briegleeb  e Geuther  ottennero  direttamente  l'azo- 
turo  di  magoesio  facendo  arrivare  una  corrente  di 
azoto  oppure  di  gas  ammoniaco  sul  magnesio  in 
limatura,  scaldato  in  forno  a vento;  coll'azoto  ii 
prodotto  riesce  piò  puro. 

£ una  materia  amorfa  di  colore  giallo  verdognolo, 
che  diventa  di  un  giallo  bruno  per  'scaldamento. 
Scaldato  nell'ossigeno  secco  si  ossida  con  viva  incan- 
descenza. All'aria  si  decompone;  nell’acqua  reagisce 
con  violenza.  Cogli  acidi  diluiti  e concentrati,  ec- 
cettuato l'acido  solforico  concentrato,  dì  nascimento 
a un  sale  di  magnesia  e ad  un  sale  di  ammoniaca. 
Coll'acido  solforico,  ma  solamente  a caldo,  svolge 
anidride  solforosa.  Nel  cloro  secco  non  reagisce  a 
freddo  ; a caldo  la  reazione  si  compie  con  incande- 
scenza. 

Nell'acido  cloridrico  gasoso  e caldo  e nell'acido 
solfìdrico  forma  cloruri  e solfuri  di  magnesio  e di 
ammonio.  Coll'anidride  carbonica  ed  il  gas  ossido 
di  carbonio  secco,  al  calore  rovente,  produce  ciano- 
geno, ossido  di  magnesio  e carbone  libero.  Rimane 
inalterato  nell'alcole  assoluto  e nell'ioduro  di  etile 
a 160». 

Briegleeb  e Geuther  lo  analizzarono,  e ne  trova- 
rono la  composizione  corrispondente  alla  forinola 
Az*Mg3. 

Scaldato  in  atmosfera  di  pentacloruro  di  fosforo, 
mantenendo  una  corrente  di  azoto,  si  trasforma  in 
un  composto  bianco-grigio,  che  si  crede  azoturo  di 
fosforo  Ph’Az5,  ingeneratosi  a norma  della  equazione 

6PhCI5+5Az*Mg,=15MgCls-|-2Ph,Azs. 

In  cannello  chiuso,  scaldato  tra  1G0  e 180»  con 
ossiclornro  di  fosforo,  si  ha  un  residuo  fusibile  a 
200»,  solubile  per  intero  nell'acqua  con  grande  svi- 
luppo di  calore,  e d'onde  l'acetato  di  barila  precipita 
metafosfato  di  barila. 

Fosfuro  di  magnetio,  Mg!Ph*.  — il  fosforo  in 
fusione  reagisce  con  forza  sul  magnesio,  scaldalo  a 
rovente  in  atmosfera  d'idrogeno,  e ne  ingenera  fos- 
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uro  di  magnesio,  il  quale  piglia  anche  nascimento 
tra  il  fosfuro  rosso  e la  limatura  di  magnesio,  scal- 
dando. 

E una  materia  omogenea,  dura  e fragile,  di  colore 
grigio  di  acciaio,  infusibile  al  calore  rosso,  di  frat- 
tura fibrosa  e cristallina,  con  isplendore  metallico. 

Si  decompone  nell'aria  umida.  In  contatto  dell'ac- 
qua e degli  acidi  svolge  idrogeno  fosforato,  con  se- 
parazione di  magnesia  o di  un  sale  di  essa. 

Dlunt  operando  in  atmosfera  di  anidride  carbo- 
nica ottenne  il  fosfuro  coll’aspetto  di  una  massa 
nera,  friabile  ed  inalterabile. 

Parkinson  è d'avviso  che  il  prodotto  descritto  da  I 
Illuni  fosse  un  misto  di  carbone  e di  magnesia. 

.{ri mniro  di  magnesio.  — Parkinson  l'ottenne 
scaldando  a rovente,  in  atmosfera  d'idrogeno,  una 
mescolanza  di  arsenico  e di  limatora  di  magnesio.  La 
reazione  succede  vivace  ; 3 parti  di  magnesio  si 
combinano  con  6,2  di  arsenico,  proporzioni  che 
corrispondono  prossimamente  alla  formula  Mg’As*.  , 

E un  corpo  bruno,  poco  fusibile,  di  frattura  gra- 
nulosa, di  debole  splendore  metallico,  e che  si 
sgretola  all’aria. 

Stfieiuro  di  magnesio.  — Composto  con  cui 
Woehler  ottenne  il  siliciuro  d'idrogeno  spontanea- 
mente infiammabile. 

Si  prepara  prendendo  40  grammi  di  cloruro  di 
magnesio  fuso,  35  grammi  di  fluosiliciuro  di  sodio 
ben  secco,  10  grammi  di  cloruro  di  sodio  polveriz- 
zato  finamente,  a cui  si  aggiungono  20  grammi  di 
sodio  in  pezzettini,  dibattendo  con  forza  la  mesco- 
lanza in  bottiglia  di  vetro  secca.  Si  versa  poi  in  una 
sol  volta  in  crogiuolo  di  Assia  scaldato  al  rosso,  si 
di  un  buon  colpo  di  fuoco,  si  toglie  dal  calore 
quando  cessò  il  decrepitare,  e si  rompe  dopo  che  fu 
raffreddato.  Ne  rimane  come  prodotto  della  reazione 
una  materia  di  colore  grigio-nero,  fusa,  piena  di 
globetti  e di  laminette  di  splendore  metallico,  ma- 
teria con  cui  si  prepara  direttamente  il  siliciuro  di 
idrogeno. 

Si  può  conseguire  lo  stesso  prodotto  sostituendo 
il  clorura  sodico- magnesico  al  cloruro  di  magnesio, 
od  on  misto  di  erio'ite  e di  silicato  di  soda  al  fluosi- 


liciuro  di  sodio. 


I globuli  metallici  sparsi  nella  scoria  corrispon- 
dono alla  foratola  Si'Mg3,  e sembrano  constare  di 
doe  siliciuri  di  magnesio  con  mescolanza  di  silicio, 
ano  dei  quali  fornisce  idrogeno  siliciato,  e l’altro 
idrogeno  libero  con  protossido  di  silicio  quando  rea- 
giscono coll'acido.  clorìdrico.  Tuttavolta  si  dubita 
che  il  protossido  di  silicio  derivi  da  una  reazione 
secondaria,  per  cui  in  tal  caso  quel  composto  sa- 
rebbe un  siliciuro  solo. 

Geulber  avrebbe  osservato  che  il  siliciuro  di 


di  sodio.  Si  prende  un  erogiuolo  di  Assia,  se  ne 
copre  il  fondo  con  uno  strato  di  cloruro  di  sodio 
fuso  e polverizzalo,  indi  vi  si  versa  una  mescolanza 
di  7 grammi  di  fluosilicalo  di  sodio  con  2 gr.  </,  di 
cloruro  di  sodio,  aggiungendovi  sopra  2 grammi 
di  magnesio  in  pezzettini.  Si  mescola  ogni  cosa,  si 
copre  con  uno  strato  di  cloruro  di  sodio  fuso  e si 
scalda  rapidamente  il  crogiuolo  in  forno  a vento.  La 
reazione  è vivacissima;  calmata  che. sia,  si  lascia 
il  crogiuolo  nel  fuoco  per  cinque  minuti  ancora,  poi 
si  scioglie,  si  dimena  la  materia  con  ispatola  di  ar- 
gilla, si  copre  o si  lascia  raffreddare.  Duratile  il 
rimest, intento  una  parte  del  magnesio  arde  in  con- 
tatto deN’aria  con  formazione  di  ossido  e di  azoluro, 
e il  regolo  metallico  contiene  più  o meno  di  siliciuro. 
Allorquando  fosse  troppo  ricco  di  magnesio  libero, 
cosa  che  succede  se  la  temperatura  fu  portata  in 
allo  lentamente,  si  adopera  il  regolo  per  una  nuova 
operazione  considerandolo  come  magnesio  puro. 

Si  purga  dalla  scoria  aderente  lavandolo  con  ac- 
qua, indi  con  soluzione  fredda  di  sale  ammoniaco 
che  scioglie  il  magnesio  eccedente,  e ne  rimangono 
cristalli  metallici  separabili  meccanicamente  dalla 
silice  per  confricazione  : corrispondono  circa  a IO 
per  100  del  magnesio  messo  in  opera,  e sono  del 
siliciuro.  Sono  di  un  grigio  di  piombo  e paiono  for- 
mati di  ottaedri  regolari.  Dal  sale  ammoniaco  in  solu- 
zione sono  intaccati  a caldo  con  isprigionamento  di 
siliciuro  d’idrogeno  e d’idrogeno  libero,  lasciando 
un  residuo  di  silice.  L'arido  cloridrico  li  aggredisce 
per  intero  a freddo,  ingenerandone  idrogeno,  sili- 
ciuro d’idrogeno  ed  un  residuo  bianco  di  ossido  di 
silicio. 

MAGNESIO  (lechr  del)  ( chim . gen.).  — Il  ma- 
gnesio può  combinarsi  con  diversi  metalli,  formando 
leghe,  che  si  ottengono  con  processi  diversi. 

Si  combina  col  potassio  e col  sodio,  e tali  leghe 
decompongono  facilmente  l’acqua. 

Coll'alluminio,  presi  i due  metalli  in  proporzione 
dei  rispettivi  equivalenti  e fusi  insieme  sotto  uno  strato 
di  cloruro  di  sodio,  dì  nascimento  ad  un  regolo  di 
un  bianco  di  stagno,  fragilissimo  e di  frattura  sca- 
gliosa. La  lega  si  infiamma  al  calor  rosso  e seguila 
a bruciare  con  vampa  bianca  come  fa  il  magnesio. 

Quando  si  fondono  insieme  quattro  equivalenti  di 
magnesio  ed  un  equivalente  di  alluminio , se  ne  ha 
una  lega  alquanto  malleabile  che  si  disgrega  sotto 
l'acqua  a termine  di  un  giorno  senza  sviluppare  idro- 
geno e producendo  scagliette  sottili  e metalliche. 
Tanto  questa  quanto  la  lega  precedente  sprigionano 
in  copia  l'idrogeno  in  una  soluzione  di  sale  ammo- 
niaco e depongono  una  polvere  metallica  di  un  bianco 
di  stagno  lucentissima,  insolubile  nel  sale  ammoniaco 
e nella  liscivia  di  soda  fredda.  Lavando  la  polvere 


Woehler  contiene  silice.  Egli  preparò  il  siliciuro  di  metallica  per  decantazione,  scaldandola  con  soluzione 
magnesio  col  magnesio  metallico  ed  il  fiuosilieato  li  di  sale  ammoniaco,  trattandola  con  liscivia  di  soda 
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caustica  finché  cessa  di  svolgere  idrogeno  e seccan- 
dola , indi  esaminandola  col  microscopio,  non  vi  si 
scorgono  inditii  di  cristallizzazione  ben  manifesti. 
Gettata  in  una  fiamma,  vi  arde  scintillando  splendi-  : 
damente,  come  fa  furano  metallico.  Scaldandola  in 
cannello  stretto  contenente  poca  aria,  si  ossida  vi- 
vamente svolgendo  idrogeno,  il  quale  prodotto  di 
idrato  che  non  può  essere  tolto  col  mezzo  de'reattivi. 
Analizzandola  Woehler  vi  riscontri  16  per  100  di 
acqua. 

Il  magnesio  si  amalgama  col  mercurio  con  grande 
rapidità  al  calore  di  ebollizione  del  secondo  metallo; 
a freddo  la  combinazione  succede  lentissima.  Sembra 
che  le  affinità  del  magnesio  si  facciano  pii  gagliarde 
in  istato  di  amalgama,  dacché  in  allora  si  offusca 
rapidamente  llfaria  e decompone  l'acqua  con  forza 
maggiore  che  non  fa  l’amalgama  di  sodio. 

Il  magnesio  si  allega  in  qualsivoglia  proporzione 
col  tallio  ; le  leghe  formate  sono  stabilissime,  duttili 
e riducibili  in  filo  con  facilità.  Bruciano  tutte  con  luce 
intensissima,  ma  con  fiamma  minore  di  quella  del 
magnesio  puro.  11  verde  della  fiamma  del  tallio  non 
apparisce  so  non  allorquando  la  lega  contiene  l'uno 
e l'altro  metallo  in  metà  di  peso  per  ciascuno.  Una 
lega  contenente  da  25  a 30  per  100  di  tallio  é più 
ossidabile  del  solo  magnesio.  Il  tallio  diminuisce  la 
conducibilità  del  magnesio , ma  lo  rende  meno  fra- 
gile e più  duttile.  Tali  leghe  si  preparano  scaldando 
i due  metalli  in  crogiuolo  di  ferro  chiuso  ermetica- 
mente (Mellor). 

Parkinson  ottenne  diverse  leghe  dal  magnesio  fon- 
dendo i metalli  in  corrente  d'idrogeno,  ovvero  in  cro- 
giuolo, sotto  uno  strato  di  spalofluore  o di  criolite. 
Essendo  il  magnesio  mollo  leggiero,  dev'essere  at- 
taccato ad  una  vorghetta  di  ferro  e dimenato  nell’altro 
metallo  in  fusione.  Cosi  facendo  ottenne  le  leghe  col 
sodio,  coll’alluminio,  col  cadmio,  collo  zinco,  col 
.piombo,  col  bismuto,  collo  stagno,  coll’antimonio, 
coll'argento,  coll'oro  e col  platino  ; non  vi  riusel  col 
ferro,  col  cobalto  e col  niccolo. 

Sono  fragili,  di  frattura  granosa  e cristallina,  al- 
terabilissimi e più  duri  dei  metalli  componenti. 

Taluna  delle  leghe  col  magnesio  fu  sperimentata 
per  ottenerne  luce  viva,  come  fu  detto  in  Illumina- 
zione COL  MAGNESIO. 

MAGNESIO  (ricerca  e determinazione  quanti- 
tativa del)  {chini,  ami.).  — 1 sali  di  magnesio  sono 
scolorili,  tranne  quelli  che  contengono  un  acido  co- 
lorato. Parecchi  di  essi  sono  solubili  nell’acqua,  eie  I 
loro  soluzioni  acquose  posseggono  sapore  amaro.  Sono 
insolubili  nell’acqua  il  carbonato,  il  borato,  il  fosfato, 
l'arseniato,  l'arsenito  e varii  sali  ad  acido  organico, 
che  però  possono,  quasi  tutti,  sciogliersi  in  una  so- 
luzione di  sale  ammoniaco.  Ad  eccezione  del  meta- 
fosfito  di  magnesia  calcinato,  i sali  insolubili  sono 
disciolti  dall'acido  cloridrico. 


I sali  di  magnesio  posseggono  una  tendenza  note- 
vole a dare  origine  a sali  doppii  ammoniacali  solu- 
bili, per  cui  il  maggior  numero  dei  reattivi  non  forma 
precipitalo  nei  sali  magnesiaci  mescolati  con  un  sale 
ammoniacale,  tranne  dei  fosfati  e degli  arseniati  al- 
calini, che  coi  sali  di  magnesio  e un  sale  di  ammo- 
niaca producono  un  precipitato  insolubile  di  fosfato 
o di  arseniato  ammonico-magnesico. 

II  magoesio  appartiene  a quel  gruppo  di  metalli 
che  non  sono  precipitali  dall  acido  solfidrico,  ne  dai 
solfuro  d'ammouio.  Tutta  volta  i monosolfuri  alcalini 
producono  nelle  soluzioni  dei  sali  di  magnesio  un  pre- 
cipitalo d'idrato  di  magoesio,  mentre  rimane  nel  li- 
quido solfiilrato  di  magnesio  in  soluzione.  Col  solforo 
di  ammonio  non  si  ottiene  l'effetto,  perché  si  inge- 
nera un  sale  di  ammoniaca,  che  forma  eoo  quello  di 
magnesio  un  doppio  sale  non  precipitabile. 

La  potassa  e la  soda  danno  coi  sali  di  magnesio 
un  precipitato  voluminoso  e bianco  d'idrato  di  ma- 
gnesio, solubile  nei  sali  ammoniacali,  e che  torna  a 
rendersi  manifesto  quando  si  scaccia  l’ammoniaca  per 
ebollizione.  Accié  la  precipitazione  sia  compiuta,  si 
deve  operare  a caldo  ; certe  sostanze  organiche  la 
. impediscono,  come  pure  i sali  ammoniacali. 

[.'ammoniaca  vi  produce  un  precipitato  volumi- 
noso d'idrato  di  magnesio  quando  la  soluzione  é neu- 
tra; ma  la  precipitazione  é soltanto  parziale,  e pué 
essere  anche  nulla  se  il  liquido  é acido,  perché  in 
tal  caso  si  forma  un  sale  ammoniacale. 

La  barila  e la  coke  in  soluzione  acquosa  inducono 
un  precipitato  d'idrato  di  magnesio. 

I carbonati  di  potassa  e di  soda  vi  fanno  nascere 
un  precipitalo  bianco  d'idrocarbonato  di  magnesio, 
che  diventa  compiuto  soltanto  col  mezzo  della  bolli- 
tura. Quando  il  liquido  contiene  sale  ammoniacale, 
la  precipitazione  non  avviene. 

II  carbonato  d'ammoniaca  dà  un  precipitato  o de- 
bole n nullo  a freddo;  quando  al  carbonato  di  ammo- 
niaca si  aggiunse  ammoniaca  libera  in  modo  da  tras- 
formarlo da  sesquicarbonato  in  carbonato  neutro,  la 
precipitazione  succede  quasi  completa,  deponendosi 
un  composto  cristallino  della  formula 

(CO*)*Mg(AzH,),+ 411*0. 

Quando  vi  sono  sali  ammoniacali  la  precipitazione 
non  si  manifesta. 

Il  carbonato  di  barila  precipita  compiutamente  il 
solfato  di  magnesia  e parzialmente  gli  altri  sali  della 
stessa. 

Il  carbonaio  di  calce  è inattivo  sui  sali  di  ma- 
gnesia. 

I bicarbonati  alcalini  non  danno  precipitato  a 
freddo;  facendo  bollire  il  liquido  si  svolge  acido  car- 
bonico ed  a poco  a poco  si  depone  carbonato  di  ma- 
gnesia. 

II  fosfato  di  soda,  quando  le  soluzioni  non  sono 
troppo  diluite,  produce  un  precipitato  gelatinoso  e 
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bianco  di  fosfato  di  magnesia  solubile  negli  acidi  ni- 
trico e cloridrico.  Se  il  liquido  contiene  un  sale  am- 
moniacale ed  ammoniaca  in  eccesso  apparisce  imme- 
diatamente nn  precipitato,  fioccoso  o gelatinoso  in  sul 
principio,  che  poi  diventa  cristallino  e tanto  meglio 
agitando.  È il  fosfato  ammonico-magnesico  della 
forinola  (PhCH)S1gAiH*+6HH) , che  per  calcina- 
rione  si  converte  nel  pirofosfato  Ph,0\Mg>. 

Lo  stesso  precipitato  si  produce  quando  si  ag- 
giunge un  fosfato  solubile  alla  solurione  di  un  sale 
magoesico  gii  contenente  ammoniaca  libera.  Quando 
le  soluzioni  sono  molto  diluite  il  precipitato  tarda  ad 
apparire  ; se  ne  agevola  la  formazione  agitando  con 
uno  specillo;  si  depone  per  In  più  sulle  pareti  del 
recipiente.  E una  reazione  delicatissima,  poiché  il 
fosfato  ammonico  magoesico  è quasi  insolubile  nel- 
l'acqua, specialmente  quando  vi  é ammoniaca  libera; 
si  scioglie  nell'acido  acetico. 

Harting  ottenne  un  precipitato  dopo  ventiquattro 
ore  da  una  soluzione  contenente  Vmoooo  di  magnesia 
a cui  aveva  aggiunto  fosfato  di  ammoniaca  con  am- 
moniaca libera,  valendosi  dei  reattivo  in  soluzione 
concentratissima  ed  aggiunto  per  uguale  quantità. 

Il  fosfato  di  ammoniaca  si  usa  come  quello  di  soda, 
anzi  piò  di  frequento,  e produce  i detti  efTetti. 

L'acida  ossalico  non  produce  precipitato  nei  sali 
magnesio;  aggiungendo  ammoniaca  si  forma  ossa- 
lato di  magnesia , il  quale  però  non  si  manifesta 
quando  il  liquido  contiene  un  sale  ammoniacale. 

L'acido  (luosilicico  non  produce  precipitato  nei 
sali  di  magnesia. 

Il  prussiato  giallo  di  potassa  forma  un  precipitato 
bianco,  la  cui  formazione  é agevolala  dai  sali  am- 
moniacali. 

Col  cannello  ferruminatorio  non  si  ottiene  colo- 
ramento nella  fiamma  ; tutta  volta  la  magnesia  o ta- 
luno de’  suoi  sali,  cui  si  aggiunse  cloruro  di  cobalto, 
forniscono  nn  residuo  di  tinta  rosea  pallida,  la  quale 
diventa  più  debole  nel  raffreddare. 

L'alcole  non  dà  fiamma  colorata  qoando  contiene 
in  soluzione  un  sale  di  magnesia, 

Delerminatione  quantitativa  del  magnesio.  — Si 
dosa  il  magnesio  in  più  maniere;  diremo  delle  prin- 
cipali. 

f°  In  islato  di  magnesia.  Quando  si  ha  un  sale 
inagnesicn  ad  acido  organico,  o ad  acido  minerale 
volatile,  come  il  carbonato  od  il  nitrato,  e si  calcina 
a rovente  in  un  crogiuolo  di  platino  crescendo  a grado 
a grado  il  calore,  e poscia  lasciandovi  affluire  l'aria 
atmosferica  per  distruggere  il  resiJuo  carbonoso , 
caso  ve  ne  sia,  si  ottiene  il  magnesio  in  istalo  di 
ossido  anidro,  che  si  pesa.  In  generale  i risultali 
riescono  alquanto  deboli,  perchè  una  piccola  parte 
di  magnesia  si  disperde,  portata  via  meccanicamente 
dai  gas  che  si  sviluppano  durante  la  calcinazione. 

12°  In  istalo  di  carbonato.  Di  raro  si  trac  partito  di 


II 


questa  mezzo,  dacché  non  fornisce  risultati  esatti.  Si 
usano  come  precipitanti  il  carbonato  di  potassa  e di 
soda,  e si  fa  bollire  per  decomporre  il  bicarbonato 
di  magnesia  che  rimane  disciolto  ; se  vi  hanno  sali 
ammoniacali  in  mescolanza,  si  protrae  la  bollitura 
fino  a che  tutta  l'ammoniaca  sia  dissipata. 

Si  può  adoperare  come  precipitante  anche  il  car- 
bonato neutro  di  ammoniaca,  cioè  una  soluzione  di 
sesquicarbonato  a cui  si  aggiunse  ammoniaca  libera. 
Se  ne  ha  un  precipitato  cristallino  e granuloso,  po- 
chissimo solubile  nell’acqua  contenente  carbonato  di 
ammoniaca,  e che  si  depone  più  agevolmente  me- 
diante l'agitazione.  Il  precipitato  corrisponde  alla 
forinola  (COJ)*Mg(AzH4),-f  411*0. 

E necessario  calcinarlo  per  ottenerne  magnesia 
anidra  per  residuo.  Schaffgotsrh  raccomanda  tale 
processo  pel  dosamento  della  magnesia  in  mesco- 
lanza cogli  alcali. 

3°  In  islato  di  solfato.  Quando  la  magnesia  con- 
tiene in  mescolanza  solo  materie  volatili,  si  aggiunge 
acido  solforico  al  liquido,  evitandone  un'eccedenza  ; si 
evapora  a secco  in  bagno  maria  in  cassula  di  platino 
pesata,  poi  si  calcina  su  lampada  a gas,  e si  pesa  dopo 
il  raffreddamento.  Si  controlla  la  pesala,  ribagnando 
la  materia  con  una  goccia  di  acido  solforico  e si  ri- 
calcina  ; non  devesi  trovare  differenza  fra  un  peso  e 
l'altro. 

4“  In  istalo  di  pirofosfato.  E un  processo  esatto 
e di  uso  frequente.  Si  aggiunge  sale  ammoniaco  alla 
soluzione  magnesica,  indi  ammoniaca  che  non  deve 
produrre  precipitato;  avvertendo  che  devono  gii  es- 
sere stati  separati  tutti  i metalli  che  fossero  già 
misti  col  magnesio,  meno  gli  alcalini,  valendosi  del 
solforalo  di  ammoniaca  dopo  avere  aggiunto  un  sale 
ammoniacale.  Quando  l'ammoniaca  non  abbia  indotta 
la  formazione  di  verun  precipitato,  si  versa  fosfato 
di  soda  in  esuberanza , o fosfato  di  ammoniaca,  e si 
dibatte  con  uno  specillo  di  vetro  senza  toccare  le  pa- 
reti del  vaso,  acciò  il  saie  nel  deporsi  non  abbia  da 
aderirvi,  e poi  si  lascia  in  quiete  per  ore.  Tras- 
corso detto  tempo,  si  raccoglie  su  feltro  il  precipi- 
tato del  fosfato  ammonico  magnesico  formatosi.  Si 
staccano  accuratamente  collo  specillo  ed  un  poco  del 
liquido  feltrato  i cristalli  che  rimasero  aderenti  alle 
pareti  del  recipiente,  e indi  si  lava  il  precipitalo  sul 
feltro  con  ammoniaca,  a cui  fu  aggiunto  '/«  di  acqua, 
seguitando  finché  il  liquido  che  passa  oon  lascia  re- 
siduo evaporandone  qualche  goccia  su  lamina  di 
platino. 

Talvolta  avviene  che  una  parte  dei  cristalli  ade- 
riscano talmente  al  vaso  da  non  poterneli  staccare 
del  lutto.  In  allora  si  ridisciolgono  con  una  goccia 
di  acido,  e per  questa  porzione  si  ripete  la  precipi- 
tazione, aggiungendo  il  precipitato  a quello  che  si 
raccolse  sol  feltro. 

Si  secca  a 100*.  s'introduce  il  precipitato  in  ero- 
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giuolo  di  platino,  e s'incenerisce  in  disparte  il  feltro. 
Per  agevolare  ('incenerimento  si  taglia  la  carta  in 
piccole  striscio,  che  si  fanno  abbruciare  successiva- 
mente, premendole  con  un  filo  di  platino  contro  le 
pareti  del  crogiuolo  rovente.  La  calcinanone  del 
precipitato  dev'essere  condotta  a grado  a grado  lino 
al  rosso  vivo  ; tutta  l’ammoniaca  si  disperde,  e no 
rimane  pirofosfato  di  magnesia,  Pb’O’Mg1,  il  cui 
peso  moltiplicalo  per  0,36  o 36  fa  conoscere  quello 
della  magnesia,  ovvero  moltiplicalo  per  0,2162  fa 
conoscere  quello  del  magnesio. 

Determinazione  dal  cloruro  di  magnesio  col  mezzo 
dell'ossido  di  mercurio.  — Si  aggiunge  ossido  di 
mercurio  stemperato  nell'acqua  alla  soluzione  con- 
centrata del  cloruro,  si  evapora  in  bagno  maria,  si 
secca  con  diligenza,  indi  si  scalda  a grado  a grado 
al  rosso,  mantenendo  tale  temperatura  ad  espellere 
tutto  il  bicloruro  di  mercurio  formatosi  e l'ossido  in 
eccodenza.  A residuo  rimane  magnesia,  che  può  es- 
sere pesata  immediatamente  quando  non  contenga 
alcali  in  mescolanza  ; se  ne  contiene,  si  deve  lavare 
con  acqua,  seccarla  e calcinarla. 

Separazione  del  magnesio  dagli  altri  metalli . — 
11  magnesio  può  essere  separato  dai  metalli  pesanti, 
per  uoa  parte  col  mezzo  dell'idrogeno  solforato  e per 
altra  parte  col  solfuro  ammonieo,  dopo  avere  ag- 
giunto al  liquido  un  sale  ammoniacale.  Gli  altri  me- 
talli che  non  sono  precipitati  in  (stato  di  solfuro  si 
possono  separare  facilmente  con  altri  mezzi. 

Separazione  della  magnesia  dalla  borita  e dalla 
calce.  — La  separazione  della  barila  si  ottiene  fa- 
cilmente col  mezzo  dell'acido  solforico.  Si  può  pro- 
cedere ugualmente  per  la  stronziana  e la  calce, 
purché  si  aggiunga  dell’alcole  al  liquido,  con  che  si 
depongono  i solfati  di  stronziana  e di  calce,  mentre 
quello  di  magnesia  rimane  disciolto. 

Si  può  anche  trattare  la  soluzione  contenente  la 
magnesia  colle  dette  terre  alcaline,  aggiungendo  un 
sale  di  ammoniaca  nel  liquido,  e indi  carbonato  am- 
manino. La  sola  magnesia  rimane  disciolta. 

Sonstadt  si  vale  del  tunstato  di  soda  per  separare 
la  magnesia  dalla  calce,  giovandosi  del  fatto  che  i 
sali  di  calce,  per  quanto  in  soluzione  diluilissima, 
formano  un  precipitato  denso  di  tunstato  di  calce, 
col  mezzo  del  tunstato  di  soda  a temperatura  di  40 
a 50°.  1 sali  di  magnesia  non  formano  precipi- 
tato di  tunstato  se  non  quando  sono  in  soluzione 
concentratissima.  Si  procede  come  stiamo  per  dire: 
si  diluisce  la  soluzione,  le  si  aggiunge  un  lievis- 
simo eccesso  di  ammoniaca,  indi  tunstato  di  soda. 
Quando  apparisce  un  precipitato  fioccoso  si  aggiunge 
ancora  qualche  goccia  d'ammoniaca,  e se  il  precipi- 
tato non  si  ridiscioglie,  vuoi  dire  che  deriva  da  un 
altro  metallo,  come  sarebbe  il  manganese.  Per  acce- 
lerare la  formazione  del  tunstato  di  calce,  si  scalda 
il  liquido  per  qualche  ora,  si  raccoglie  il  precipi- 


tato sul  feltro,  si  lava  con  acqua  pura , indi  con 
| acqua  lievemente  ammoniacale.  Il  liquido  che  passò 
dal  feltro  dev'essere  inacidito  con  acido  cloridrico 
per  precipitare  l’acido  lunatico,  indi  si  tratta  nel 
modo  consueto  per  la  precipitazione  della  magnesia. 

Separazione  della  magnesia  dall'allumina.  — 
Quando  si  hanno  sali  delle  due  basi  sciolti  in  me- 
scolanza, si  aggiunge  un  sale  ammoniacale , indi 
ammoniaca,  con  che  tutta  l’allumina  precipita,  mentre 
la  magnesia  rimane  discutila.  Osservando  le  debite 
precauzioni,  la  separazione  rimane  compiuta.  Dal 
liquido  si  precipita  indi  la  magnesia  col  mezzo  del 
fosfato  di  soda  o di  ammoniaca. 

Separazione  della  magnesia  dagli  alcali.  — Si 
hanno  diverse  maniere  suggerite  dagli  autori  per 
tale  separazione. 

Convertendo  in  cloruri  le  basi  miste  si  decompone 
il  cloruro  di  magnesio  coll'ossido  di  mercurio,  cal- 
cinando fortemente,  con  che  la  magnesia  rimane  in- 
solubile, mentre  i cloruri  alcalini  restano  indecom- 
pnsli  e solubili.  Coi  lavacri  si  tolgono  dalla  magnesia, 
che  si  secca  e si  pesa. 

Ma  per  seguire  il  processo  testé  indicato  fa  d’uopo, 
come  abbiamo  avvertito,  che  si  abbiano  le  basi  tras- 
formate in  clorura,  cosa  la  quale  non  sempre  av- 
viene. Data  una  soluzione  contenente  magnesia  ed 
alcali,  in  istato  di  solfati,  nitrati,  ecc.,  si  potrà  ef- 
fettuare la  separazione  valendosi  del  processo  di 
Liebig.  Il  liquido  deve  essere  neutra  e privo  di  sali 
ammoniacali  ; gli  si  aggiunge  idrato  di  barita,  si  fa 
bollire  e si  feltra.  Ne  precipita  idrato  di  magnesia, 
che  può  conteoere  solfalo  di  barita  quando  la  solu- 
zione contiene  acido  solforico . per  cui  fa  d’uopo 
trattarla  con  acido,  solforico,  feltrare,  determinare 
la  magnesia  in  istato  di  solfato,  oppure  precipitarla 
col  fosfato  d'ammoniaca.  Nel  liquido  delia  prima 
operazione  rimasero  la  potassa  e la  soda  insieme 
coll'eccedenza  dell'idrato  di  barita,  che  si  fa  deporre 
mediante  l’acido  solforico. 

Alvaro  Reynoso,  data  una  mescolanza  degli  alcali 
colla  magnesia  e la  calce,  procede  come  stiamo  per 
dire.  S’inacidisce  la  soluzione  con  acido  cloridrico, 
ovvero,  quand'é  possibile,  coll’acido  nitrico;  si  tratta 
con  ammoniaca  in  eccedenza  e poi  con  ossalato  di 
ammoniaca.  La  calce  per  tal  modo  é separata  : in 
allora  si  aggiunge  fosfato  d'ammoniaca,  con  ehe  pre- 
cipita la  magnesia,  mentre  gli  alcali  rimangono  nel 
liquido.  Per  la  separazione  degii  alcali,  quando  la 
soluzione  contiene  dei  cloruri,  si  evapora,  si  tratta 
due  o tre  volle  il  residuo  coll'acido  nitrico  concen- 
trato e si  calcina  ; s’introduce  il  residuo  in  pallone 
con  istagno  in  grande  esuberanza  e con  acido  ni- 
trico. Ciò  si  fa  a precipitare  tutto  l'acido  solforico 
derivante  dal  fosfato  d'ammoniaca  eccedente.  Si  fel- 
tra, si  concentra,  si  calcina,  si  converlono  gli  al- 
!i  cali  in  carbonati  e si  pesa. 
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Stolbe  si  giovò  dell'Insolubilità  del  Quosiliciuro  di 
potassio  nell'alcole  per  separare  esattamente  la  po- 
tassa dalla  magnesia.  Si  separa  il  precipitalo  potas- 
sico e si  lava  con  alcole  ; dal  liquido  alcolico  si  pre- 
cipita l'eccedeiua  dell'acido  fluosilicico  con  potassa , 
si  feltra  e si  precipita  la  magnesia  nel  modo  con- 
sueto. Quando  la  soluzione  contiene  anche  della  soda, 
la  separazione  non  riesce,  tranne  del  caso  in  cui  la 
magnesia  sia  in  istalo  di  cloruro  o di  nitrato,  cioi  di 
sale  molto  solubile  nell'alcole,  perchè  il  Quosiliciuro 
di  sodio  non  si  depone  che  allorquando  il  liquido  è 
molto  alcolico.  Dato  il  caso  in  cui  il  sale  di  magnesia 
contenga  un  acido  libero  o sali  ammoniacali,  fa  d'uopo 
liberamelo  mediante  la  calcinazione.  I Quosiliciuri 
di  potassio  e di  sodio  raccolti  devono  poi  essere  con- 
vertiti in  cloruri  calcinandoli  con  sale  ammoniaco. 

Kube  converte  i sali  misti  di  magnesia  e degli 
alcali  in  solfali,  li  fa  sciogliere  nell’acqua  e precipita 
col  cloruro  di  platioo  la  potassa.  Feltra  il  liquido,  lo 
svapora,  riprende  il  residuo  coll'acqua , aggiunge 
sale  ammoniaco  al  liquido  chiaro,  affine  di  precipi- 
tare l'eccedenza  del  cloruro  di  platino,  feltra  e pre- 
cipita la  magnesia  col  fosfato  di  soda.  La  soda  che 
era  unita  alla  magnesia  ed  alla  potassa  rimane  de- 
terminata per  differenza. 

Deville  converte  gli  ossidi  misti  in  nitrati,  che 
calcina  moderatamente  in  cassida  di  platino  ; bagna 
il  residuo  con  acqua  e vi  aggiunge  cristalli  di  acido 
ossalico  puro.  Calcinando,  gli  alcali  rimaqgono  con- 
vertiti in  carbonato  e la  magnesia  in  odsido  anidro, 
che  poi  si  separa  con  acqua  bollente.  Si  può  appli- 
care il  processo  descritto  anche  pei  cloruri,  purché 
si  facciano  digerire  più  volte  con  acido  nitrico,  fin- 
ché i vapori  della  reazione  appaiano  gialli  e scolorino 
la  carta  di  tornasole.  Cessalo  tale  contrassegno,  i 
cloruri  sonu  trasformali  in  nitrati  ; in  allora  si  con- 
centra a secchezza  e si  continua  il  processo  corno  fu 
detto  di  sopra. 

Cbaocel  tiene  altra  via.  Si  aggiunge  sale  ammo- 
niaco ed  ammoniaca  alla  mescolanza  salina,  indi  fos- 
fato d'ammoniaca.  Trascorse  ventiquatlr'ore,  si  rac- 
coglie su  feltro  il  fosfato  ammonico-magnesico  depo- 
stosi, si  fa  bollire  il  liquido  feltrato  per  iscacciare 
l’ammoniaca  libera  e gli  si  aggiunge  nitrato  e car- 
bonato d’argento,  cou  che  l'acido  fosforico  rimape 
precipitato.  Si  rifeltra,  si  toglie  coll'acido  cloridrico 
l'argento  rimasto  in  soluzione  ; si  feltra  ancora,  si 
evapora  a secco,  con  che  si  hanno  gli  alcali  in  istato 
di  cloruri. 

In  cambio  di  usare  sali  d'argento  per  precipitare 
l'acido  fosforico,  si  può  adoperare  il  nitrato  di  bis- 
muto, la  cui  esuberanza  si  toglie  dal  liquido  me- 
diante l'idrogeno  solforato. 

Scheerer  fa  sciogliere  la  magnesia  cogli  alcali  nel- 
l'acido cloridrico,  aggiunge  ossalato  di  ammoniaca, 
evapora  a secco , calcina  lievemente  e ripiglia  con 


Il  acqua  che  scioglie  i cloruri  alcalini  e liscia  indi- 
sciolta  la  magnesia  in  istato  di  carbonato.  Il  pro- 
cesso non  riuscirebbe  col  carbonato  di  ammoniaca 
in  cambio  deli’ossalato. 

MAGNESIO  (sali  di)  (cAim.  gen.).  — Il  magnesio 
nella  formazione  de’  suoi  sali  dò  origine  a composti 
ebe  comunemente  sono  neutri,  essendo  raro  il  easo 
che  si  abbiano  sali  acidi  o sali  basici.  Sono  scoloriti, 
tranne  il  easo  in  cui  l'acido  è colorato  per  se  stesso. 
Per  la  massima  parte  si  sciolgono  nell'acqua  ; quelli 
che  vi  sono  insolubili  si  possono  sciogliere  nel- 
l'acido cloridrico.  Posseggono  sapore  amaro  mani- 
festissimo. Calcinandoli  a temperatura  elevata,  si 
scompongono  tutti  quelli  il  cui  acido  è volatile,  fatta 
eccezione  pel  solfato,  che  resiste  ad  un  calore  gagliar- 
dissimo, ma  che  pure  si  decompone  in  quello  del 
cannello  a gas. 

I sali  di  magnesia  posseggono  una  tendenza  note- 
volissima a formarp  dei  sali  doppii,  ed  in  particolare 
con  quelli  d'ammoniaca;  i detti  sali  doppii  sono  di 
grande  stabiliti,  perché  resistono  al  maggior  numero 
dei  reattivi  che  fanno  precipitare  la  magnesia.  Come 
conseguenza  della  grande  propensione  a formare  sali 
doppii,  si  vede  che  la  magnesia  è capace  di  scacciare 
parte  dell'ammoniaca  da  un  sale  ammoniacale,  seb- 
bene l'ammoniaca  sia  più  forte  della  magnesia  e la 
faccia  precipitare. 

Solfato  di  magnesia,  SCHMg.  — Conosciutissimo 
coi  nomi  di  sale  amaro,  sale  d'Epsom,  tale  d'In- 
ghilterra. É il  più  importante  tra  i sali  di  magnesia 
e si  riscontra  in  soluzione  nelle  acque  di  certe  sor- 
genti minerali  e nell'acqua  del  mare,  per  cui  si  può 
ottenere  da  essa,  trovandosi  concentrato  nelle  acque 
madri  delle  saline. 

Fu  pure  il  solfato  di  magnesia  riscontrato  in  istato 
solido  in  parecchi  luoghi  e principalmente  a Cala- 
lajud  in  Ispagna  ed  a Fitou  in  Francia,  coll'aspetto 
di  masse  fibrose  racchiuse  nel  gesso,  e talvolta  in 
fibre  lunghe  e setacee  come  quelle  dell'amianto.  Da- 
fréno;  analizzò  quello  di  Fitou  e vi  trovò  : 

Magnesia 16,20 

Calce 2,10 

Acido  solforico 34,07 

Acqua 47,20 

Si  opina  che  il  solfato  di  magnesia  esistente  nelle 
acque  minerali  risulti  da  una  doppia  decomposizione 
tra  il  solfato  di  calce  e la  dolomite,  quando  le  acque 
che  lo  contengono  passano  su  questo  minerale.  Diffalti 
allorché  si  feltra  più  volte  sul  carbonato  di  magne- 
sia una  soluzione  satura  di  gesso,  trovasi  che  l'acqua 
contiene  in  soluzione  solfato  di  magnesia,  mentre  si 
formò  carbonato  di  calce. 

Un  solfato  di  magnesia  contenente  una  sola  mole- 
cola d’acqua  si  rinvenne  nei  sali  di  Stassfurth  in  pezzi 
granulari,  ed  é nolo  col  nome  di  kieserite  {vedi). 
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Si  prepara  il  solfato  di  magnesia  trattando  il  car- 
bonato nativo  o dolomite  con  acido  solforico.  Si  for- 
mano contemporaneamente  solfato  di  calce  con  quello 
di  magnesia,  perché  la  dolomite  è un  doppio  carbo- 
nato delle  due  basi. 

Il  solfato  di  calce  essendo  poco  solubile,  rimane 
per  la  massima  parte  in  sedimento,  mentre  quello  i 
di  magnesia  resta  disciolto. 

Le  roccie  serpenlinose,  che  si  compongono  d'i- 
drato e di  silicato  di  magnesia,  possono  fornire  il 
solfato,  quando  si  sottopongono  ad  arrostimento. 
Essendovi  inserite  venature  di  piriti  di  ferro  e di 
rame,  per  l'arrostimento  e l'esposizione  all'aria  lun- 
gamente protratta  e la  lisciviazione  si  ottiene  nel 
liquido  una  mescolanza  dei  solfati  di  magnesia,  di 
rame  e di  ferro,  eol,primo  in  sovrabbondanza  : il 
rame  si  precipita  con  lamine  di  ferro  ; l'ossido  fer- 
roso disciolto  si  converte  col  mezzo  del  cloro  in  os- 
sido  ferrico,  e questo  si  fa  deporre  mediante  la  calce  , 
viva  o la  dolomite  calcinata.  Si  lascia  deporre  la 
soluzione,  si  concentra,  e il  solfato  di  magnesia  cri- 
stallizza. 

Una  terza  maniera  per  ottenere  il  solfato  di  ma- 
gnesia consiste  nell'estrarlo  dalle  acque  madri  delle 
saline,  che  lo  forniscono  in  copia  considerevole.  Con- 
centrando dette  acque  madri,  forniscono  da  prima 
per  evaporazione  il  solfalo  di  magnesia,  e in  appresso 
un  doppio  solfato  di  magnesia  e di  potassa,  di  cui  si 
trac  partilo  per  l'estrazione  della  potassa. 

Quando  il  solfato  di  magnesia  cristallizza  a tem- 
peratura ordinaria  corrisponde  alla  formola 
SO».Mg  + 711*0 

ed  è in  prismi  trasparenti  od  in  aghetti  che  appar- 
tengono alla  forma  orlorombica,  nella  quale  suole  cri- 
stallizzare. Quando  si  prepara  una  soluzione  sopras- 
satura e se  ne  provoca  la  cristallizzazione,  il  solfalo 
si  depone  in  tavole  romboedriche,  più  solubili  dei 
prismi  ortorombici,  sebbene  contengano  ugualmente  ; 
7H*0,  come  fu  osservato  da  Marignac.  Facendolo  poi  [ 
cristallizzare  insieme  eoi  solfato  di  ferro,  in  allora 
appartiene  al  tipo  clinorombico,  avendo  pur  sempre 
711*0.  Sarebbe  adunque  trimorfo,  stando  al  IHari- 


creduta  romboedrica  non  é tale,  ma  appartiene  al 
tipo  clinorombico. 

Il  solfalo  contenente  7 molecole  di  acqua  è poco 
alterabile  nell'aria  secca  e calda  ; al  calore  si  fonde 
nella  propria  acqua  di  cristallizzazione,  di  cui  perde 
6 molecole  da  132  a 150*,  abbandonando  poi  l'ul-  i 
tinta  molecola  a 200°.  Il  sale  anidro  che  ne  rimane 
4 in  massa  bianca,  fusibile  a rovente  senza  decom- 
porsi, ma  che  soggiace  a decomposizione  parziale  a 
temperatura  elevatissima.  La  densità  de' suoi  cri- 
stalli è di  1 ,085  (SchifT).  Una  parte  di  esso  si  scio- 
glie in  0,79  parli  d'acqua  a 18*,  75,  formando  una 
soluzione  del  peso  speriti»  di  1 ,2932  (Anlhnn).  È 


Il  insolubile  nell'alcole  assoluto,  alquanto  solubile  nel- 
|j  l’alcole  idratato. 

Quando  si  fa  seccare  il  solfato  con  7H*0  nel  vuoto 
perde  una  parte  dell'acqua  combinala  e si  converte 
in  un  altro  idrato  (MgS04)4,71I*0,  il  quale  posto  in 
contatto  dell'aria  ne  assorbe  l’umidità,  dando  origine 
ad  altri  due  idrati  (MgS04)4,9H*0  e (MgS04)*,5H*0 
(Jacquelain). 

Preparandone  una  soluzione  satura  e raffreddan- 
dola fino  a 0°  il  solfalo  di  magnesia  si  depone  con 
12  molecole  d'acqua,  5 delle  quali  perde  per  lieve 
elevazione  di  temperatura,  ritornando  allo  stato  di 
idratazione  normale.  Se,  per  lo  contrario,  la  cristal- 
lizzazione si  opera  a caldo,  il  sale  si  depone  con 
611*0  soltanto,  stato  in  cui  cristallizza  pur  anco  dalla 
soluzione  soprassatura  del  solfato  con  711*0  a tempe- 
ratura alquanto  fredda. 

Graham  finalmente  ottenne  l'idrato  MgSO^H’O 
esponendo  il  sale  con  7H*0  nel  vuoto  a temperatura 
di  100». 

Il  solfato  di  magnesia  anidro  bagnalo  con  acqua 
svolge  calore  ed  assorbe  pure  umidità  stando  all’aria, 
cristallizzando  in  ambedue  i casi  con  711*0.  Il  sol  - 
fato  anidro  si  scioglie  a 0°  in  proporzione  di  25,76 
parti  per  100  parti  d’acqua  ; per  ogni  grado  di  tem- 
peratura superiore  se  ne  sciolgono  0,47816  di  più  ; 
a 100»  se  ne  sciolgono  72,6  parti  per  100  d'acqua. 

Quando  si  scalda  del  solfato  di  magnesia  idratato 
con  cloruro  di  sodio  si  producono  solfato  di  soda  e 
cloruro  di  magnesio,  il  quale  per  influenza  dell'acqua 
si  decompone  in  magnesia  ed  acido  cloridrico  ; rea- 
zione della  quale  si  trasse  partito  per  fabbricare  con 
tal  mezzo  l'acido  cloridrico  ed  il  solfato  di  soda. 

Solfalo  acido  di  magnesio,  (Sl)4}*MgH*.  — Il  sol- 
fato di  magnesia  secco  si  scioglie  copiosamente  nel- 
l'acido cloridrico,  nell’acido  nitrico,  o nell'acido  sol- 
forico, dando  nascimento  ad  un  sale  acido.  SchifT 
l'ottenne  saturando  a caldo  l'acido  solforico  concen- 
trato col  solfato  neutro  e lasciando  raffreddare  ; il 
sale  acido  si  depone  in  tavole  esagonali  sottili,  che 
assorbono  l'acqua  con  rapidità  decomponendosi  nel 
tempo  stesso. 

Schullz  descrisse  un  altro  solfato  acido,  formatosi 
in  circostanza  somigliante,  cristallizzabile  in  cri- 
stalli schiacciati  e splendenti,  la  cui  composizione 
corrisponde  alla  formola  (S04)4Mgns. 

Solfalo  bulico  di  magnesia.  — Rlogram  osservò 
che  lasciando  a si  per  un  certo  tempo  una  soluzione 
contenente  solfato  di  magnesia,  cloruro  ammoni» 
ed  ammoniaca  caustica,  si  depone  ua  precipitalo  di 
apparenza  fioccosa,  ma  che  veramente  consta  di  pic- 
colissimi aghetti  prismatici. 

£ quasi  insolubile  nell'acqua,  che  tuttavolta  dopo 
un  certo  tempo  manifesta  lieve  reazione  coi  sali  di 
barila  ; si  scioglie  con  alquanto  di  effervescenza  nel- 
l'acido cloridrico,  donde  l'ammoniaca  lo  riprecipita 
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in  ciuffi  di  aghetti,  se  l'acido  non  fo  adoperato  in 
eccedenza.  Possiede  lieve  reazione  alcalina  ; calci- 
nandolo svolge  vapore  d'acqua,  ma  non  ammoniaca. 
Dall'analisi  ne  risultò  la  formoli 

MgS0‘,5MgH*0*  + l'/.H’O. 

Scaldato  a 100°  perde  una  molecola  e mezzo  di 
acqua. 

La  formazione  di  questo  sale  può  forse  indurre  in 
qualche  errore  nella  ricerca  degli  acidi  fosforico  ed 
arsenico  quando  si  usa  il  solfato  di  magnesia,  di 
modo  che  è preferibile  in  tal  caso  di  valersi  del  ni- 
trato o del  cloruro. 

Solfati  doppii  dal  solfato  di  magnesia. — Il  solfato 
di  magnesia  si  combina  coi  solfati  alcalini,  ingene- 
randone sali  doppii,  i quali  contengono  611*0  e che 
formano  il  tipo  di  una  classe  di  sali  isomorfi,  noti 
comunemente  col  nome  di  solfati  doppii  della  serie 
magnesiaca,  a cui  appartengono  i solfati  doppii  di 
ferro,  di  zinco,  di  rame,  di  cobalto,  di  niccolo  e di 
manganese.  Cristallizzano  tutti  nel  sistema  clino- 
rombico. 

Dì  pure  origine  col  solfato  di  allumina  ad  altri 
sali  doppii,  detti  impropriamente  allumi  magnesiaci. 

Solfalo  mognesicopotassico,  (SO*),MgK*+6H*0. 

— Si  ottiene  come  prodotto  secondario  quando  si 
concentrano  le  acque  madri  delle  saline  lino  alla 
densità  di  34‘  B;  si  depongono  dopo  che  cristal- 
lizzò il  solfato  di  magnesia  solo.  Dev'essere  purificato 
con  nuova  cristallizzazione.  Si  può  ottenere  eziandio 
dalla  soluzione  dei  due  solfati  componenti,  o raffred- 
dandola od  evaporandola.  È quasi  solubile  come  è il 
solfalo  di  magnesia  ed  ha  la  densità  1 .995  (Schiff). 

Solfato  sodico-magnesico,  (SO*)*MgNa*  + 611*0. 

— Si  depone  dalle  acque  madri  donde  cristallizzò  il 
sale  d'Epsom.  È in  prismi  romboidali  cogli  spigoli  e 
le  sommità  tronche,  solubile  in  3 parti  d'acqua 
fredda,  inalterabile  all'aria  ; scaldandolo  decrepita  e 
perde  l'acqua  di  cristallizzazione  senza  fondersi. 

Munoz  j Luna  trovò  nella  provincia  di  Toledo  in 
forma  di  efflorescenza  un  solfalo  sodico-magnesico 
in  ampii  cristalli  prismatici,  trasparenti,  regolari , 
con  8 molecole  d’acqua. 

Tscbermack  trovò  pure  in  istato  nativo  il  detto 
doppio  solfato,  in  cristallini  elinorombici,  con  4 mo- 
lecole d’acqua. 

Solfalo  ammonico-magnesico, 

(SO*)*Mg(AzH*)«  + 6H’0. 

Cristallizza  in  grandi  prismi  trasparenti,  fusibili  nella 
propria  acqua  di  cristallizzazione,  che  perdono  inte- 
ramente a 132°.  É meno  solubile  dei  due  solfati  che 
lo  compongono,  considerati  separatamente.  Ha  den- 
sità = 1.680. 

Solfalo  magnesico-ferroso , (SO*)*MgFe+ 1411*0. 

— Cristallizza  dalla  soluzione  dei  due  solfati  com- 
ponenti, per  evaporaziooe  spontanea,  in  grossi  cri- 
stalli di  un  verde  marino  (Vohl).  È capace  di  com- 


II  binarsi  coi  solfali  alcalini , formando  sali  tripli  in 
cui  2 molecole  dell’acqua  di  cristallizzazione  sono 
; sostituite  da  2 molecole  del  solfato  alcalino. 

Solfato  potassico- ferrosomagnesico, 
(SO»)«MgFeK*  + 1211*0. 

Cristallizza  in  prismi  ed  in  tavole  rombiche  oblique, 
di  colore  verdognolo,  che  stando  all'aria  ingialliscono 
per  l’ossidazione  del  saie  ferroso. 

Solfato  ammonito- ferraio-magnetico, 
(SO«)‘MgFe(AzH»j*  + 12H«0. 

Somiglia  al  corrispondente  sale  di  potassio. 

Solfato  potassico-calcico-magnesico, 
(S(H)‘MgCa*K*+ 2H*0. 

È il  minerale  detto  polihanite,  che  si  trova  negli 
strati  salini  di  Stassfurth  ed  in  altri  luoghi. 

Solfato  di  allumina  e di  magnesia.  — I minera- 
loghi  sogliono  aggiungere  alla  lista  già  numerosa 
degli  allumi  alcuni  solfati  doppii  che  hanno  compo- 
sizione analoga,  tra  cui  il  solfato  di  allumina  e di 
magnesia  ; ma  è da  considerare  che  una  tale  assi- 
milazione non  si  può  ammettere,  perchè  il  solfato 
di  allumina  e magnesia  ed  altri  composti  somiglianti 
non  cristallizzano  mai  in  ottaedri  regolari  od  in  qual- 
sivoglia altra  forma  derivante  dal  cubo. 

Il  solfato  d'allumina  q di  magnesia  fu  detto  allume 
fibroso,  perchè  nel  modo  onde  cristallizza  è in  lunghe 
libre  come  quelle  deU'amianlo.  E una  sostanza  che 
si  riscontra  io  natura,  e che  fino  ad  ora  non  si  potè 
; riprodurre  artificialmente. 

Allorquando  si  mescolano  insieme  i due  solfati, 
si  aggiunge  un  poco  di  acido  solforico  alla  soluzione, 
e si  mette  ad  evaporazione  spontanea,  si  depongono 
gruppi  mammellonari  di  cristallini  prismatici  sottili, 
di  un  sale  avente  la  formola 

(SO,)!Al*  + 3S0*Mg  + 3611*0. 

; Un  altro  solfato  doppio  di  allumina  e di  magnesia 
fu  trovato  in  natura  e denominato  pickeringite  e de- 
: scritto  da  Hove.  Cristallizza  in  aghetti  setacci  della 
formola  (S04)*AI‘,MgS0*  + 22H*0. 

Iposolfato  di  magnesia,  S*0*Mg.  — Cristallizza  in 
prismi  di  6 facce  , inalterabili  all'aria  , contenenti 
6 molecole  d’acqua,  fusibili  nella  propria  acqua  di 
cristallizzazione,  e che  calcinati  lasciano  un  residuo 
di  solfato.  Questo  sale  è solubile  in  0,85  parti  d'acqua 
fredda  e non  si  altera  quando  la  soluzione  è fatta 
bollire. 

Solfito  di  magnesia,  SO'Mg, 611*0.  — fi  in  pic- 
coli cristalli  lucidi  appartenenti  al  sistema  romboe- 
drico, contenenti  45  per  100  d’acqua,  coH'aspelto  di 
una  polvere  bianca  solubile  in  20  parti  d’acqua  fredda, 
assai  più  solubile  in  una  soluzione  di  acido  solforoso, 
d’onde  per  evaporazione  si  depone  in  tetraedri  od  in 
pri-mi  romboidali  trasparenti.  Possie  le  sapore  ter- 
roso che  sente  il  solforoso.  Scaldandolo  perde  una 
, parte  dell’acqua  a 100*  ed  il  rimanente  a 200°  in- 
sieme con  anidride  solforosa  ; a più  forte  calore  si 
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risolve  totalmente  in  magnesia  che  rimane  ed  in  l| 
anidride  solforosa. 

Muspratt  l'ottenne  cristallizzato  in  prismi  rombici 
obliqui  con  3 molecole  d'acqoa. 

Solfilo  ammanico-magnesico , 

(SO*)4(AzH*)*Mg*  + ÓH’O. 

Rammelsberg  l'ottenne  mescolando  una  soluzione  di  I 
magnesia  nell'acido  solforoso  con  ammoniaca  in  ec- 
cedenza, sciogliendo  il  precipitato  nell'acido  solfo- 
roso e lasciando  la  soluzione  a cristallizzare.  Da  prima 
ti  separa  del  solfito  di  magnesia  e poscia  il  doppio 
tale  ch'é  più  solubile. 

Rammelsberg  ottenne  anche  il  medesimo  sale  in 
cristalli  ortorombici  o clinorombici,  stando  a Mari-  i 
gnac.  È in  cristalli  splendenti,  poco  solubili,  della 
foratola  (SO^Mg^AzII4)*  + 1811*0.  Si  prepara  ■ 
sciogliendo  a freddo  la  magnesia  nel  solfilo  di  am-  | 
moniaca  ; a caldo  la  magnesia  scaferebbe  tutta 
l'ammoniaca. 

Solfilo  magnesico-potassico.  — É difficile  otte- 
nerlo puro,  perché  possiede  solubilità  uguale  a quella 
del  solo  solfito  di  magnesia  che  si  forma  nel  tempo 
medesimo. 

Iposolfito  di  magnesia,  S*05.Mg  -+-  0H*O.  — Si 
prepara  bollendo  una  soluzione  di  solfito  di  magnesia 
con  solfo,  feltrando  e concentrando  il  liquido  sotto 
campana  con  acido  solforico. 

É in  prismi  rettangolari,  limpidi,  terminali  dalle 
facce  dell'ottaedro , inalterabili  all'aria  , facilmente 
solubili  nell'acqua.  Scaldandoli  si  fondono,  perdono 
metà  dell'acqua  a 170°,  e si  scompongono  a tempe- 
ratura più  eierata,  svolgendo  solfo,  acido  solforoso 
ed  acqua  e lasciando  un  residuo  di  solfato  e solfito 
magnesico  e di  magnesia. 

Iposolfito  di  potassa  e di  magnesia, 

(S'0J)*MgK*  + 611*0. 

Si  depone  da  una  soluzione  calda  dei  due  iposolfiti 
in  quantità  equivalente.  E in  massa  cristallina  deli- 
quescente solubilissima  ; peri  la  soluzione  concen- 
trata può  formare  cristalli  di  notevole  grandezza 
quando  vi  s'immerge  un  pezzetto  di  cristallo  otte- 
nuto previamente. 

Iposolfito  ammanico-magnesico.  — Ha  la  compo- 
sizione somigliante  al  doppio  sale  potassico-magne-  ' 
sico,  e si  prepara  decomponendo  il  solfito  di  magne- 
sia e di  ammoniaca  con  iposolfito  di  slronziana.  La 
soluzione  concentrata  s'intorbida  scaldandola;  ma 
raffreddata  fino  a 0*  depone  cristalli  mollo  delique- 
scenti (Kessler). 

Sdentato  di  magnesia,  Se04Mg+ 711*0.  — So- 
miglia perfettamente  al  solfato  per  la  forma  e per  la 
solubilità. 

Sclenito  di  magnesia.  — Si  conosce  un  selenito 
neutro  deila  forinola  SeO*Mg  + 3H*0.  Si  ottiene 
trattando  il  carbonato  di  magnesia  con  acido  sele- 
nioso. È una  polvere  granulare,  insolubile  nell'acqua 


fredda,  lievemente  nella  calda,  dalla  quale  si  separa 
per  evaporazione  e raffreddamento  in  prìsmetli  o ta- 
vole di  quattro  facce.  Scaldandolo  a temperatura 
elevata  svolge  sapore  acre,  ed  acquista  l’aspetto  di 
una  materia  fusa,  ina  senza  che  realmente  sia  io  fu- 
sione, intaccando  fortemente  il  vetro. 

Si  conosce  anche  un  selenito  acido,  che  precipita 
mediante  l'alcole  dalla  soluzione  del  sale  neutro  Del- 
l'acido selenioso,  coll'aspetto  di  una  massa  delique- 
scente, pastosa  ed  inerislallizznbite.  Ila  per  foratola 
SeOnig.SeO*. 

Nitrato  di  magnesia,  (AzOJ)*Mg  + 611*0.  — Si 
riscontra  nelle  acque  madri  nei  pozzi  di  Stoccolma, ove 
fu  trovato  da  Berzelius  ; si  riscontra  pure  nelle  acque 
madri  dei  nitri  grezzi.  Sì  prepara  sciogliendo  l’idro- 
carbonalo  di  magnesia  nell’acido  nitrico  e concen- 
trando la  soluzione  fino  a che  cristallizza. 

E in  prismi  romboidali  obliqui,  solubili  in  */2  parte 
d’acqua  fredda,  in  9 parti  di  alcole  di  84  centesi- 
mali, assai  meno  nell'alcole  assoluto.  È deliquescente, 
si  fonde  a 90°  e incomincia  a bollire  a 143°,  per- 
dendo a poco  a poco  l'acqua  combinala  ed  un  poco 
di  acido  nitrico.  Quando  fu  scaldato  fino  a 350°  non 
contiene  piò  che  una  molecola  d'acqua  e si  scioglie 
solo  in  parte  nell'acqua  ; calcinandolo  al  rosso  scuro 
fornisce  un  residuo  di  magnesia.  Seccato  sotto  cam- 
pana con  acido  solforico,  rimane  con  3 molecole  di 
acqua.  Si  combina  coll'alcole  e forma  un  sale  cristal- 
lizzato che  contiene  6 molecole  di  alcole  in  cambio 
delle  6 di  acqua. 

Nitrato  ammonirò  mapRrstco.  — Cristallizza  in 
aglietti  sottili,  fusibili  e decomponibili  dal  calore  con 
incandescenza,  quando  si  scaldano  rapidamente.  Sono 
solubili  in  IO  parti  d'acqua  fredda,  e la  loro  solu- 
zione svolge  ammoniaca  in  contatto  della  magnesia. 

Nitrato  di  magnesia  e di  calce.  — Precipita  dalle 
soluzioni  concentrale  dei  due  sali  quando  sono  mesco- 
late insieme. 

Nitrito  di  magnesia,  (AzO*)*Mg.  — E una  massa 
lamellare,  deliquescente,  che  svolge  biossido  di  azoto 
a 100°  e che  si  scompone  quando  se  ne  fa  bollire  la 
soluzione.  È insolubile  nell'alcole  assoluto.  Stando 
a Lang,  contiene  311*0  ; soltanto  311*0,  stando  ad 
Hampe. 

Si  prepara  facendo  bollire  il  nitrito  d'argento  con 
magnesia,  precipitando  coll’idrogeno  solforato  l'ar- 
gento rimasto  io  soluzione  e indi  evaporando. 

Clorato  di  magnesia,  (CI03)’Mg.  — Si  prepara 
per  doppia  decomposizione  tra  il  clorato  di  potassa 
che  si  versa  in  soluzione  concentrala  e bollente  in 
una  soluzione  di  fluosiiiciuro  di  magnesio.  Si  feltra, 
si  evapora  il  liquido  e ne  rimane  una  massa  foglia- 
cea, deliquescente,  solubile  nell'alcole,  fusibile  a 40° 
nella  prqpria  acqua  di  cristallizzazione,  di  cui  con- 
tiene 6 molecole.  Scaldandolo  fino  a 130°  si  scom- 
pone svolgendo  acqua,  cloro  e ossigeno. 
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Pere! orato  di  magnesia,  (CIO*)*Mg.  — Cristal- 
lizza in  aghetti  deliquescenti , solubili  nell'alcole 
assoluto. 

Ipoclorito  di  magnesia.  — Balani  osservò  che 
per  l'azione  dell'acido  ipocloroso  sulla  magnesia  stem- 
perata nell'acqua  si  ottiene  un  liquido  fornito  di  po- 
tere decolorante,  e che  si  decompone  a poco  a poco 
in  clorato  ed  in  cloruro.  Si  ottiene  una  soluzione 
decolorante  col  mezzo  del  cloro  fatto  gorgogliare 
nell'acqua  in  cui  é stemperata  magnesia.  É un  sale 
che  fino  ad  ora  non  si  ebbe  in  istato  solido. 

Bromato  di  magnesia,  tBr03)’Mg.  — Si  prepara 
con  una  soluzione  di  bromato  di  potassa  e di  fluosh- 
lieiuro  di  magnesio. 

Cristallizza  in  ottaedri  regolari  contenenti  GII*0, 
che  sfioriscono  all'aria,  sono  fusibili  nella  propria 
acqua  di  cristallizzazione,  la  quale  non  perdono  total- 
mente che  verso  200°.  Calcinandoli  lasciano  un  re- 
siduo di  magnesia.  Sono  solubili  in  1,4  parti  d'acqua 
fredda. 

Ipobromito  di  magnesia.  — Quando  si  dibatte 
magnesia  con  acqua  e bromo,  se  ne  ha  una  soluzione 
giallognola,  la  quale  inazzurra  da  prima  il  torna- 
sole, indi  lo  scolora,  e da  cui  gli  acidi  liberi  svol- 
gono bromo. 

lodalo  di  magnesia,  (IOJ)*Mg. — É in  piccoli  cri- 
stalli splendenti,  clinorombici,  solubili  in  9,43  parti 
d'acqua  a 15°  ed  in  3,04  parli  d'acqua  bollente. 
Contiene  411*0,  di  cui  perde  una  parte  per  scalda- 
mento ; a 210°  rimane  anidro. 

Periodato  di  magnesia.  — Quando  si  fa  sciogliere 
il  carbonato  di  magnesia  nell'acido  periodico  se  ne 
hanno  piccoli  ottaedri,  poco  solubili  nell'acqua,  solu- 
bili in  un'eccedenza  dell’acido  e della  formola 
l*0’Mg*.12H*0. 

Langlois  osservò  che  scaldandoli  a 100°  abbando- 
nano 9 molecole  d’acqua  ; le  3 molecole  rimanenti 
sono  considerate  come  acqua  di  costituzione. 

Itammelsberg  avrebbe  osservato  che  i detti  cri- 
stalli contengono  15H*0,  che  perdono  a 200°. 

Dalle  acque  madri  del  periodato  descritto  si  depone 
un  altro  Sale,  ebe  è solubilissimo,  di  reazione  acida 
e della  formola  (IO*)*Mg  + 1 011*0.  Quando  si  satura 
l'acido  periodico  col  carbonato  di  magnesia  si  ottiene 
un  sedimento  cristallino  della  formola 

I*0"Mg«  = (ILt*)*Mg  + 3Mg0 
il  quale  contiene  6 o 9 H’O.  Si  può  preparare  ezian- 
dio per  doppia  decomposizione  coi  periodalo  di 
potassa. 

I tre  periodati  di  magnesia  si  decompongono  per 
calcinazione,  lasciando  un  residuo  di  magnesia  con 
un  poco  d'ioduro. 

Fosfati  di  magnesia.  — Si  conoscono  parecchi 
fosfati,  di  cui  verremo  dando  la  descrizione. 

Fosfato  Amagnetico,  (PhO*)*Mg*.  — Si  ottiene 
precipitando  il  solfato  di  magnesia  con  fosfato  triso- 


i|  dico,  oppure  scaldando  il  fosfato  bimagnesico  con 
: acqua  a 120°.  Precipitato  di  recente,  si  scioglie  len- 
tamente in  5000  parli  d'acqua,  ed  i sali  alcalini  ne 
accrescono  di  alquanto  la  solubilità.  Quando  fu  cal- 
cinato non  è piò  solubile  se  non  col  mezzo  degli 
acidi.  Contiene  5H*0,  che  perde  per  calcinazione. 

Si  riscontra  di  frequente  nelle  piante  ed  è parte 
! considerevole  delle  ceneri  dei  semi  dei  cereali  ed 
in  ispecie  di  quelle  del  frumento.  Si  trova  pure  in 
tenue  quantità  negli  ossi  ed  in  certi  calcoli. 

La  wagnerite  é un  minerale  piuttosto  raro  in  na- 
tura, il  quale  consta  di  una  combinazione  del  fosfato 
! trimagnesico  con  fluoruro  di  magnesio. 

Fosfato  dimugnesìco, 

(Ph04)’ìtlg*H*.14H*0  ovvero  Ph04MgH  + 7H*0. 
È detto  anche  fosfato  roonomagnesico,  e si  ottiene 
precipitando  2 parti  di  solfalo  di  magnesio  sciolto 
in  32  parti  d'acqua  con  3 parti  di  fosfato  disodico 
sciolto  in  32  parti  d'acqua  : trascorse  24  ore,  si  de- 
pone in  ciufTelti  di  prismi  aghiformi.  Si  può  prepa- 
rare ancora  aggiungendo  acido  fosforico  all’acetato 
di  magnesia.  I suoi  cristalli,  che  sono  aghetti  esago- 
nali, sfioriscono  all'aria  ; sono  lievemente  solubili 
I nell'acqua,  poiché  una  parte  del  sale  n’esige  322 
parli.  La  soluzione  non  si  compie  che  a termine  di 
un  dato  tempo  ; a 50°  s'intorbida  ; al  grado  del- 
l'ebollizione si  forma  un  sedimento  amorfo  di  fosfato 
trimagnesico  insolubde,  mentre  rimane  nel  liquido 
fosfato  acido  di  magnesia,  per  cui  il  liquido  stesso 
acquista  reazione  acida.  Tale  decomposizione  suc- 
cede più  rapidamente  a 120’. 

Scaldando  i cristalli  del  detto  fosfato  a 100°  per- 
i dono  i Vi  dell'acqua  combinata  ; i rimanenti 3/,  sva- 
niscono a 170°.  Portando  la  temperatura  a rovente 
ne  rimane  pirofosfato  di  magnesia. 

Seccando  i cristalli  idratati  nel  vuoto,  perdono 
ty,  delle  molecole  d'acqua,  che  riprendono  bagnan- 
doli con  acqua  ; per  lo  contrario,  quando  furono  scal- 
dati a 100°  e perdettero  Vi  dell'acqua,  messi  nel 
vuoto  restano  coll'acqua  che  loro  è rimasta. 

Quando  si  fa  digerire  per  qualche  giorno  l'acido 
fosforico  con  carbonato  di  magnesia  in  esuberanza, 

. si  ottengono  cristalli  corrispondenti  alla  formola 
(PhO‘)MgH  + 4 '/,  H*0. 

Il  liquido  feltrato,  evaporato  a 100°, depone  cristal- 
lini splendentissimi  del  fosfato  con  311*0  e che  sem- 
brano appartenere  al  tipo  aoortico.  Si  ottiene  anche 
piò  copiosamente  facendo  bollire  il  fosfato  acido  di 
magnesia  col  carbonato  magnesico  (Oebray). 

Fosfato  acido  di  magnesia,  (Ph04)*Mgli4. — Fino 
ad  ora  non  si  ottenne  cristallizzato.  Si  prepara  scio- 
gliendo con  un  acido  i fosfati  precedenti,  ovvero  fa- 
cendo bollire  il  fosfato  dimagnesico  con  acqua. 

Kuhn,  concentrando  una  soluzione  di  magnesia 
nell’acido  fosforico,  mescendola  con  alcole,  n'ebbe 
un  liquido  oleoso  contenente  4 molecole  di  magnesia 
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« 3 di  anidride  fosforica,  che  può  essere  rappresen- 
tato dalla  formula  ( PbO* ) M g 1 1 ,(PhO*)* M gli 4 + ill*0. 

Fosfati  duppii.  — Il  fosfato  di  magnesia  si  com- 
bina con  altri  fosfati,  particolarmente  cogli  alcalini, 
e di  origine  a sali  doppii. 

Fosfato  magnesicopolassico.  (PhO*)MgH  + 611*0. 
Si  ottiene  sciogliendo  magnesia  nel  fosfato  raonopo- 
tassico.  Trascorsi  alcuni  giorni,  il  sale  cristallizza  in 
aghetti  schiacciati  romboedrici,  che  perdono  5H*0  a 
110°,  e la  molecola  rimanente  per  calcinazione. 

Fosfato  sadico-magnetico , ( PhO*)MgNa  + 9 UH) . 

— Cristallizza  in  prismi  microscopici,  che  perdono 
8 molecole  di  acqua  a 110*.  Si  prepara  come  il 
precedente. 

Fosfato  ammonico-mognetico,  (PhO*)Mg,AzH*. 

— Questo  sale  fu  scoperto  da  Fourr.roy;  t uno  dei 
costituenti  di  rerti  calcoli  orinarli,  e i così  detti  cal- 
coli fusibili  sono  composti  quasi  totalmente  di  esso. 
Fu  pure  trovato  nelle  concrezioni  intestinali,  special- 
mente  in  quelle  degli  animali  graminivori.  Si  forma 
neH'orina  durante  la  putrefazione,  in  ispecie  quando 
si  aggiunse  fosfato  di  soda,  d'onde  sì  depone  precipi- 
tandolo con  ammoniaca  in  gruppi  stellari  di  cristalli 
microscopici.  Talvolta  si  separa  spontaneamente  dal- 
l'orina  acida  in  prismi  di  tre  facce.  Fu  trovato  in 
grossi  crìstalli.in  alcune  varietà  di  guano,  particolar- 
mente in  quello  di  Patagonia,  in  quello  della  baia  di 
Saldanha  sulla  costiera  africana  ed  in  un'antica  cloaca 
di  Amborgo. 

Si  prepara  mescendo  un  sale  di  magnesia  con  sale 
ammoniaco,  od  un  fosfato  alcalino  ed  ammoniaca  li- 
bera; quando  le  soluzioni  sono  moderatamente  con- 
centrate precipita  tosto  in  forma  di  posatura  amorfa, 
la  quale  a poco  a poco  diventa  più  densa  e cristal- 
lina. Se  le  soluzioni  sono  diluite  si  depone  dopo 
qualche  tempo  in  cristallini  che  si  attaccano  alle  pa- 


Aggiungendo  sale  ammoniaco  sU’ammoniaea.  cre- 
sce la  snlubiliti  del  fosfato  doppio  ; aggiungendo  fos- 
fato di  soda  non  si  osserva  mutazione.  Si  scioglie 
negli  acidi,  perfino  nell'acido  acetico  e nell'acido 
carbonico. 

Fosfato  ammonio-monomagnesico, 

(PboyMgiAzU'pH'+aiho. 

Questo  doppio  sale,  stando  a Berzelius,  si  forma 
quando  si  aggiunge  fosfato  d’ammoniaca  al  solfalo  di 
magnesia  in  soluzioni  calde  e non  troppo  diluite. 
Mentre  il  liquido  si  raffredda,  deponesi  in  cristallini 


reti  del  recipiente  in  modo  speciale  ove  sono  asprezze 
e disuguaglianze.  La  precipitazione  non  i compiuta 
che  dopo  alcune  ore  quando  le  soluzioni  sono  mollo 
diluite,  e pesto  che  il  fosfato  alcalino  e l'ammoniaca 
sieno  in  eccedenza. 

Stando  a Graham,  il  modo  migliore  per  Attenerlo 
in  cristalli  ben  determinati  consiste  nel  mescolare 
600  parti  di  acqua  calda  con  4 parti  di  ammoniaca 
concentrata,  a cui  si  aggiungono  7 parti  di  fosfato  di 
soda  cristallizzato,  2 parti  di  sale  ammoniaco  e 4 parli 
di  solfato  di  magnesia:  il  liquido,  che  dapprima 
è alcalino  , si  fa  neutro  dopo  la  deposizione  dei 
cristalli. 

È una  polvere  cristallina  formata  di  prismetti  qua- 
drangolari punteggiati,  trasparenti  e che  contengono 
6 molecole  di  acqua.  Quando  cristallizzò  lentamente, 
esaminandone  i cristalli  col  microscopio,  essi  appa- 
iono in  forma  di  prismi  isolati  di  grande  precisione, 
oppure  in  prismi  uniti  a stella.  Seccandolo  nel  vuoto 
perde  acqua  ed  ammoniaca;  a 100°  perde  5H*0  ma 
non  ammoniaca  ; calcinandolo  si  converte  in  pirofos- 
fato  di  magnesia  con  subitanea  incandescenza  nel- 
l’atto della  trasformazione. 

E insipido,  quasi  insolubile  nell'acqua  fredda. 
Stando  a Fresenius,  per  una  parte  del  sale  occorrono 
15,300  parti  di  acqua  ; stando  ad  Ebermayer,  ne 
abbisognano  13,500  parti. 

Il  sale  ammoniaco  lo  rende  piò  solubile,  per  cui 
una  parte  di  esso  si  scioglie  in  7,550  parti  di  un  li- 
quido formato  di  una  parte  di  sale  ammoniaco  e di 
5 parti  di  acqua.  L'ammoniaca  libera,  per  lo  contra- 
rie, lo  rende  meno  solubile,  onde  occorrono  44,000  p. 
di  acqua  ammoniacale  per  discinglierne  una  parte. 
Ebermayer  verificò  che  la  solubilità  va  diminuendo 
col  crescere  dell'ammoniaca  nell'acqua,  come  appare 
dalla  tabella  seguente: 

Quantità  del  liquido  per  dìseinglicrc 
una  parte  del  sale  anidro 

31.000  parti 

43.000  — 

45.000  — 

52.000  — 

. . 60,000  - 

aghiformi  Graham  e Waeh  credono  che  questo  sale 
non  sia  diverso  da  quello  che  fu  descritto  in  prece- 
denza. 

Pirofos/nto  di  magnesia, 

Ph*07Mg’+ 311*0  (a  100°). 

Si  ottiene  anidro  quando  si  calcina  il  fosfato  ammn- 
mco  magnesico,  oppure  dalla  calcinazione  del  fosfato 
monninagnesico. 

Si  prepara  idratato  aggiungendo  pirofosfato  di  soda 
al  solfato  di  magnesia;  i|  precipitalo  si  ridiscioglie 
nell’eccedenza  dell'uno  o dell'altro  dei  sali  onde  fu 


Mescolanza  contenente  

Acqua  Ammoniaca  liquida  del  peso  spec.  0,!)6t 


100  parli 

25 

100  — 

100 

100  — 

200 

100  - * 

300 

Ammoniaca 

pura  della  densità  uguale  a 0,960 
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prodotto,  e la  soluzione  ottenutane  si  fa  torbida 
ad  ebollizione,  rimanendo  tale  dopo  il  raffreddamento. 
Wach  l'ottiene  aggiungendo  carbonato  d’amrouniaca 
al  pirofosfalo  di  soda  ed  al  solfato  di  magnesia. 
Stando  a Popp,  quando  é precipitato  di  recente  é 
amorfo,  indi  si  fa  cristallino  a poco  a poco.  Seccan- 
dolo all'aria  contiene  5 molecole  di  acqua.  Calcinan- 
dolo perde  da  prima  l’acqua,  poi  diventa  incande- 
scente, perché  passa  dallo  stato  cristallino  all'amorfo. 

E bianco,  e si  contrae  nel  seccare  come  fa  l'idrato 
di  alluminio.  È lievemente  solubile  nell’acqua  ; si 
scioglie  nel  carbonato  d'ammoniaca  e facilmente 
negli  acidi  nitrico  e cloridrico.  Si  scioglie  pure  nel- 
l'acido solforoso,  dalla  cui  soluzione  per  bollitura 
deponesi  cristallizzato. 

Metafosfato  di  magnesiti.  (Ph03)*Mg.  — É un 
precipitato  bianco  e gelatinoso  che  si  ottiene  coll'a- 
cetato di  magnesia  e il  metafosfato  di  soda.  Scio- 
gliendo carbonato  di  magnesia  nell'acido  fosforieo 
acquoso,  evaporando  e scaldando  il  residuo  a 316' 
rimane  il  metafosfato  in  forma  di  polvere  bianca.  Si 
depone  eziandio  dalla  soluzione  dell'acido  fosforico 
impuro  che  si  ritrae  dagli  ossi,  quando  sia  fortemente 
concentrato. 

£ insolubile  nell’acqua  e negli  acidi  diluiti,  non 
decomponibile  per  digestione  dai  carbonati  o dai  fos- 
fati alcalini  (MaddrtllJ! 

Metafosfato  dimagnesico,  (PhO’VMg’+OH’O.  — 
Si  depone  gradatamente  da  una  soluzione  del  enrri- 
spondenle  metafosfato  di  amrmmìara  mescolata  con 
cloruro  di  magnesio,  e più  prontamente  aggiungendo 
dell'alcole.  Forma  rrosle  cristalline  aderenti  alle  pa- 
reli dei  recipiente.  E insolubile  nell'acqua  ; scaldalo 
a 100”  perde  H*0,  e il  totale  dell'acqua  di  cristalliz- 
zazione al  calnr  rosso  senza  fusione  Gli  acidi  lo  de- 
compongono. Quando  fu  calcinai"  non  é decomposto 
per  digestione  dai  carbonati  alcalini  (Fleitmann). 

Metafosfato  rsamagnesir.o.  — Si  attribuisce  tale 
composizione  al  precipitato  molle  e tenace  che  fu 
ottenuto  da  Graham  precipitando  il  fosfato  di  soda 
con  acetato  di  magnesia  e scaldando  fino  ad  ebolli- 
zione. Una  soluzione  di  solfalo  di  magnesia  mista  con 
iscarsa  quantità  di  metafosfato  sodico  forma,  aggiun- 
gendo ammoniaca,  uii  precipitato  solubile  nel  sale 
ammoniaco  (Uose). 

Metafosfato  ammonico-magnesieo.  — Allorquando 
si  scioglie  acido  metafosforico'  nell’ammoniaca  entro 
recipiente  mantenuto  freddo,  poi  si  aggiunge  solfato 
di  magnesia  in  tale  proporzione  che  il  metafosfato 
ammomeo  sia  in  esuberanza,  si  forma  un  precipitato 
in  fiocchi  piumosi,  che  si  uniscono  col  tempo  in  una 
massa  saponacei,  la  quale  per  disseccazione  diviene 
trasparente  e fragile.  Possiede  i caratt-ri  di  melafos- 
falo  e,  stando  a Wach,  possiede  una  composizione 
corrispondente  alla  forinola 

*Ph*0*.4Mg0.(AzH3)«0-M6H*0. 


Credesi  elle  sia  una  mescolanza  di  metafosfato  e di 
pirofosfato. 

Fosfito  di  magnesia  , Ph05,HMg.  — Si  ottiene 
digerendo  l'idrocarbonato  di  magnesia  nell'acido  fos- 
forico acquoso,  feltrando.  evaporando  nel  vuoto;  si 
depongono  croste  cristalline  del  sale  solubili  per 
1 parte  in  400  parti  di  acqua.  Scaldandolo  perde 
l'acqua  di  crislallizz.azione  (6H>0),  ed  a temperatura 
più  elevata  si  decompone  con  viva  incandescenza. 

Fosfito  ammonico-magnesieo, 

(PhlPH)‘.\lgJ(AzH<)«+t6H«0. 

Precipitato  cristallino  che  si  forma  dall'azione  del- 
l'ammoniaca sul  fosfito  di  magnesia.  E lievemente 
solubile  nell'acqua;  tuitavolta  assai  più  solubile  del 
doppio  fosfato  corrispondente. 

Ipofosfiio  di  magnesia,  (PhOsH3)*Mg-4-  6H*0 . — 
Si  prepara  facendo  bollire  ossalatn  di  magnesia  con 
ipofosfito  di  calce,  indi  feltrando  e concentrando. 
Cristallizza  in  grossi  ottaedri  regolari,  efilorescenti, 
solubilissimi  nell'acqua,  che  perdono  5H»0  a 100"  e 
la  sesta  molecola  a 180”. 

Carbonato  di  magnesia,  C03Mg.  — Si  riscontra 
in  natura,  in  isiato  anidro,  col  nome  di  gioberlile  o 
di  magnesite,  associato  colla  serpentina  e con  altre 
rnccie  magnesiache.  Talvolta  è amorfo,  tal  altra  in 
cristalli  romboedrici,  isomorfo  collo  spato  calcare;  in 
altri  casi  é granuloso  o fibroso  o in  groppi  raggiati 
od  anche  voramenle  compatto.  Il  suo  peso  specifico 
= 8,8  a 3. 

Per  prepararlo  non  si  può  far  uso  di  un  sale  di 
magnesia  con  un  carbonato  alcalino,  poiché  in  tal 
caso  si  depone  sempre  un  idrocarbonato.  Tuttavolta, 
stando  a Uose,  quando  si  fa  gorgogliare  dell'acido 
carbonico  nell'acqua  contenente  in  sospensione  idro- 
carbonato  di  magnesia,  questo  si  scioglie,  ed  evapo- 
rando la  soluzione  al  calore,  il  carbonato  neutro  ed 
anidro  precipita  in  polvere  cristallina  possedente  la 
forma  dr ll’aragonile  quando  si  esamina  col  micro- 
scopio. 

Se  la  soluzione  dell'idrocarbonato  nell’acido  carbo- 
nico é lasciata  a sé  in  recipiente  mal  turato,  depone 
prismi  trasparenti  della  forinola  C03Mg  + 311-0 
quando  la  temperatura  é a 50”,  ovvero  con  5H*0 
quando  la  temperatura  é bassissima.  I cristalli  con 
3H*0  sono  in  aghetti  unni  a maniera  di  pennacchi; 
quello  con  5H*0  é in  cristalli  tabulsri,  alterabilis- 
simi, efflorescenti,  e che  perdono  acido  carbonico 
a 70”. 

Si  può  eziandio  ottenere  il  carbonato  neutro  in 
romboedri  anidri,  quando  si  scalda  a 160°  in  can- 
nello chiuso  a lampada  una  mescolanza  di  solfato  di 
magnesia  con  carbonato  di  soda,  ovvero  quando  si 
prende  un  sale  solubile  di  magnesia  con  un  bicarbo- 
nato alcalino  soprassaturato  di  acido  carbonico  e si 
chiude  in  recipiente  robusto  chiuso  eoo  turacciolo, 
attraverso  il  quale  l'acido  carbonico  si  possa  sprigio- 
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nare  lentamente.  In  allora  il  carbonato  prodotto  ha 
l'aspetto  di  una  sabbia  bianca  cristallina,  attaccabile 
appena  dagli  acidi  deboli  (De  Senarmont). 

Si  ottiene  ancora  il  carbonato  neutro  ed  anidro 
decomponendo  il  carbonato  di  calce  col  cloruro  di 
magnesio  (Marignac). 

Il  carbonato  anidro  di  magnesia  può  essere  scal- 
dato (ino  a 300°  senza  perdila  di  acido  carbonico,  ma 
ne  perde  un  poco  bollendolo  con  acqua.  E pochis- 
simo solubile  nell'acqua.  Tale  solubilità  può  essere 
accresciuta  notevolmente  mediante  l'aggiunta  di  al- 
cuni sali.  Per  esempio,  un  litro  di  acqua  che  con- 
tenga 60  grammi  di  solfato  di  magnesia  può  scio- 
gliere 5 grammi  del  carbonato,  e la  soluzione  s'in- 
torbida per  iscaldamento,  tornando  a schiarire  mentre 
si  raffredda  (Hunt). 

Il  carbonaio  di  magnesia  neutro,  come  pure  gl'i- 
drocarbonali  di  magnesia,  si  sciolgono  facilmente 
nell'acqua  cbe  contiene  acido  carbonico.  La  soluzione 
possiede  reazione  alcalina  e sapore  amaro  ; s’intor- 
bida a 15®,  schiarendosi  di  nuovo  nel  raffreddare. 
Mantenuta  a 50°  depone  a poco  a poco  carbonato 

((CO»)* 

2CO*.3MgO  + 3H*0  = Mg’  + 
' (HO)* 

Si  ottiene  precipitando  del  solfito  di  magnesio  con 
carbonato  di  soda  e facendo  bollire  finché  il  precipi- 
tato diventi  cristallino,  indi  seccandolo  a 100°.  Si 
forma  pur  anco  dall'azione  dell'acqua  su 
CO’Mg-f  5H*0, 

oppure  facendolo  bollire  con  acqua  contenente  am- 
moniaca, od  anche  bollendo  una  soluzione  di  bicar- 
bonato di  magnesia  per  lungo  tempo.  È una  polvere 
bianca  e cristallina. 

Tri  carbonato  tetramagnetieo, 

( (CO3)* 

3C0*.4Mg0+4H*0=Mg*  +3H*0. 

' (HO)* 

È la  magnesia  bianca  dei  farmacisti , la  quale  si 
ha  dal  commercio  in  forma  di  grossi  pani  rettango- 
lari, bianchi  e leggeri. 

Si  prepara  precipitando  col  carbonato  di  soda  in 
eccesso  una  soluzione  bollente  di  un  sale  magnesiaco, 
finché  succede  sviluppo  di  acido  carbonico.  Quando 
si  opera  a freddo  si  svolge  poco  gas,  perché  rimane 
nel  liquido  bicarbonato  di  magnesia. 

È una  polvere  bianca,  lievemente  solubile  nell'ac- 
qua, a cui  trasfonde  reazione  alcalina.  Seccata  a 
100°  in  contatto  dell'aria  assorbe  acido  carbonico  e 
si  converte  nell'altro  idrocarbonato 
4C0*.5Mg0  + 5H,0. 

Lo  stesso  composto  si  forma  anche  dorante  la  pre- 
parazione descritta  di  sopra,  e ciò  a norma  del  tempo 
in  cui  dura  l'ebollizione.  L’idroearbonato  di  magnesia 
è piò  leggiero  quando  si  precipita  a freddo  che 
quando  si  prepara  a caldo. 


triidralalo  COJMg+ 311*0.  Si  può  supporre  cbe  la 
soluzione  contenga  bicarbonato  di  magnesia,  poiché 
le  quantità  rispettive  dell’acido  e della  base  conte- 
nute in  essa  corrispondono  alla  formula 

CO’Mg + CO* +H*0= (CO»)*MgU*, 

Wagner  esaminò  in  qual  proporzione  si  sciolga 
una  parte  di  carbonato  neutro  di  magnesia  nell'acqua 
carbonica  sotto  pressioni  crescenti  a temperatura  di 
5°,  e trovò  : 


Quantità 
di  CO*Mg 

Quantità  ii  acqua 

Pressione 

1 parte 

761  parti 

1 atmosfera 

— 

744 

2 > 

— 

134  • 

3 > 

— 

110,7  . 

4 > 

— 

110 

5 

— 

76  . 

6 • 

Dicarbonato  Irimagntìico , 

2H*0  = 2(C0’Mg)  + Mgll’O*  + 211*0. 

Circa  alia  sua  solubilità  si  hanno  dati  molto  diversi 
fra  di  loro.  Stando  a Fyfe,  per  1 parte  occorrono 
2500  parti  di  acqua  fredda,  mentre  ne  abbisognano 
9000  di  acqua  bollente.  Dall'esperienza  di  bineau 
risulterebbe  tuttavolta  che  le  cifre  date  da  Fyfe  sono 
soverchiamente  basse,  poiché  a freddo  1 parte  dei- 
l’idrocarbonato  non  si  scioglie  che  in  16,000  parti 
di  acqua. 

E molto  piò  solubile  nell'acqua  contenente  sali 
ammoniacali,  di  modo  che  precipita  parzialmente  o 
non  precipita  quando  si  aggiunge  carbonato  di  am- 
moniaca ad  un  sale  di  magnesia,  od  un  carbonato 
alcalino  fisso  ad  una  soluzione  di  un  sale  di  magnesia 
c di  un  sale  ammoniacale.  In  questo  caso  però  la 
precipitazione  può  succedere  quando  si  fa  bollire 
tanto  a lungo  che  l'alcali  fisso  stacci  o gran  parte 
dell'ammoniaca  o tutta. 

Carbonaio  acido  di  magnala.  — Risulla  dalla 
soluzione  della  magnesia  nell'acqua  carica  di  acido 
carbonico.  Vedi  piò  addietro. 

Carbonato  polastico-magnesico , 

(C0})*MgKH  + 4H*0. 

Berzelius  l'ottenne  da  una  mescolanza  di  cloruro  o 
di  nitrato  di  magnesio  con  bicarbonato  di  potassa  in 
eccesso,  lasciata  a sé  a temperatura  ordinaria.  Si 
depone  a termine  di  alcuni  giorni  in  grossi  cristalli 
che  divengono  opachi  a 100°  perdendo  acqua,  de- 
componibili dall'acqua,  solubili  nei  bicarbonati  di 
potassa  e di  magoesia,  lasciando  un  residuo  di  un 
idrocarbonaio  6COsMg,MgH*0*+  611*0. 

Enrico  Deville  ottenne  lo  stesso  sale  uella  maniera 


MAGNESIO  (SOLFOSAU  DI) 


5*1 


descrilta  in  cristalli  microscopici,  aventi  una  Tarma 
apparente  di  prismi  rombici  obliqui. 

Quando  nella  preparazione  si  usa  il  sesquitarbo- 
nato  in  cambio  del  bicarbonato  di  potassa,  si  ottiene 
un  altro  carbonato  doppio,  alterabilissimo  dall'acqua, 
che  piglia  pure  nascimento  digerendo  la  magnesia 
bianca  a 70°  col  bicarbonato  di  potassa. 

Carbonaio  iodico  magnetico.  — Quando  si  pre- 
cipita un  sale  magnesico  con  bicarbonato  di  suda  non 
si  ottiene  il  carbonato  doppio,  come  credeva  Berze- 
lius,  poiché  si  forma  carbonato  magnesico  neutro  e 
cristallizzato  con  3 molecole  di  acqua.  Il  doppio  car- 
bonato (C03)*MgNa*  si  forma  facendo  digerire  a 70° 
la  magnesia  bianca  con  bicarbonato  di  soda.  A poco  a 
poco  si  converte  in  cristallini  che  sono  anidri  ed  hanno 
la  forma  di  prismi  esagodali,  regolari  e piramidali. 

Carbonaio  nmmomco-magnesico , 

(C03)*Mg(AzIl»)*+4H*0. 

Guibourt  osservò  che  facendo  una  mescolanza  a freddo 
di  sesqoicarbonato  di  ammoniaca  in  eccedenza  con 
un  sale  di  magnesia  se  ne  hanno  cristalli  romboidali 
e trasparenti,  cbe  sono  solubili  nell'acqua  pura  senza 
decomporsi  ed  insolubili  nel  carbonato  di  ammoniaca. 
Quando  se  ne  fa  bollire  la  soluzione  acquosa  si  svolge 
carbonato  di  ammoniaca,  e precipita  carbonaio  di 
magnesia. 

Se  aggiungasi  carbonato  di  ammoniaca  in  grande 
esuberanza  ad  una  soluzione  di  solfalo  di  magnesia, 
si  depongono  od  una  polvere  granulosa  se  a tempe- 
ratura ordinaria,  o cristalli  perlacei  allorché  la  tem- 
peratura ébassissima.  Favre  analizzò  quello  di  forma 
polverosa  e tì  trovò  la  composizione 
(C03|*AzH4H.Mg+4H*0. 

Analizzò  pure  quello  in  pagliuole  perlacee  e vi 
trovò  5 molecole  di  acqua. 

Carbonaio  doppio  di  calce  e di  magnttia.  — È la 
dolomia  dei  mineralogi,  la  quale  si  può  ottenere  ar- 
tificialmente in  diverse  maniere.  In  generale,  per  la 


compo-izione  si  approssima  alla  formola(COJ)’CaMg; 
tutta  volta  sembra  cello  che  i due  carbonati  possano 
combinarsi  insieme  in  proporzioni  diversissime,  es- 
sendone stati  analizzati  di  quelli  cbe  diedero  le  for- 
mule seguenti: 

2C0JMg.C0sCa; 

C0*Mg.2C03Ci  ; 

3C03Mg.C03Ca; 

ed  altri  ne  diedero  altre  proporzioni,  ma  meno  definite. 

Antimoniato  di  magnesia.  Vedi  voi.  Il,  pag.  316. 

Argentalo  di  magnesia.  Vedi  voi.  il,  pag.  523. 

Borali  di  magnesia.  Vedi  voi.  iti,  pag.  288. 

Silicati  di  magnesia.  — Si  ottengono  silicati  ar- 
tificiali di  magnesia  per  via  secca  facendo  agire  a 
temperatura  elevala  la  silice  sulla  magnesia.  Ebel- 
men  scaldando  per  luogo  tempo  ad  un  alto  grado  una 
mescolanza  di  4,5  grammi  di  silice  con  6,15  grammi 
di  magnesia  e 6 grammi  di  acido  borico,  ottenne  un 
silicato  avente  cristalli  identici  a quelli  del  peridoto 
naturale.  Operando  poi  sopra  un'altra  mescolanza 
cbe  conteneva  il  doppio  di  silice,  consegui  un  altro 
silicato  che  non  si  riscontra  in  natura  e che  corri- 
spondeva a diverse  varieté  di  pirosseno  e di  anfibolo 
in  cui  una  parte  della  magnesia  é sostituita  da  calce 
o dai  protossidi  di  ferro  o di  manganese. 

Heldt  formò  silicati  di  magnesia  per  via  umida, 
che  furono  poco  studiali.  Quando  si  tratta  il  clo- 
ruro di  magnesio  col  silicato  di  potassa,  se  ne  ha  un 
precipitato  gelatinoso  che  corrisponde  alla  formola 
(Si0«)3Mg0,2H«0. 

In  natura  sussiste  un  numero  copioso  di  minerali 
cbe  sono  silicati  semplici  o doppii,  nei  primi  dei  quali 
il  magnesio  é molte  volte  surrogato  parzialmente  da 
altri  metalli  diatomici.  Non  ne  faremo  qui  la  descri- 
zione, perché  di  ciascuno  di  essi  si  tiene  parola  negli 
articoli  appositi,  restringendoci  a riportare  la  nota 
dei  principali  silicati  semplici,  quali  sono  : 


Peridoto  o crisolite 
Olivina 


J Si04Mg*  oppure  (Si03Mg)Mg0  (orlosilicalo). 


Villcrsite 

Ofite,  serpentino,  asbesto 
Deveilite 

Antigorite 

Asbesto  di  Koruk  . . . . 


Si04Mg*  + H*0. 
(SiOVMg’H*  + H*0. 

» + 2H*0. 

(Si»0<°)Mg4  + H*0. 

= (SiO’Mg)3  + MgH’O*. 
Si03Mg. 


+ H*0. 

Picrofillite (Si03Mg)3  -f  211*0. 

Speckstein Si40"Mg3  = 3Mg0.4Si0*. 

falco (Si50'*)Mg«  = 4Mg0.5Si0*. 


Schiuma  di  mare  o magnesite  ....  Si30*Mg*  + 211*0  — (Si03)3Mg*H*  + 


H*0. 


MAGNESIO  (solfosali  di)  (chim.  gen.).  — Il  sol- 
foro di  magnesio  si  combina  con  qualche  altro  solfuro 
d’indole  acida,  con  cui  dà  nascimento  a solfosali. 


Solfocarbonalo  di  magnesio,  CS3Mg.  — Si  prepara 
per  doppia  composizione  tra  il  solfocarbonalo  di  ba- 
rio e il  solfato  di  magnesia.  Si  feltra  e per  evapora- 
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zione  si  ottiene  una  massa  amorfa  e di  un  giallo  i 
cedrino  pallido,  solubile  nell'acqua,  che  colora  di 
un  giallo  cupo  ed  a cui  comunica  sapore  piperito.  | 

Solfotelluralo  di  magnesio,  (MgSp.TeS*.  — Il  . 
solfuro  di  telluro  dà  origine  col  solfuro  di  magnesio 
ad  una  combinazione  gialla  e cristallina,  solubile 
nell'acqua  e nell’alcole,  che  si  ottiene  decomponendo 
il  solfato  di  magnesia  col  solfotelluralo  di  bario. 

Solfoarseniato  di  magliaio.  — Si  hanno  due 
combinazioni  tra  il  solfuro  di  magnesio  e il  penta- 
solfuro  di  arsenico,  una  delle  quali  avente  la  compo- 
sizione As*S5,2MgS  ; è solubile  nell'acqua  e nell'al- 
cole. L'altra  combinazione  è rappresentabile  da 
As*às,yMg$  e si  ottiene  mescolando  la  combinazione 
precedente  con  solforalo  di  magnesia.  Si  evapora  il 
liquido  nel  vuoto  e se  ne  hanno  cristalli  incolori  e 
raggiali  che  s'inumidiscono  all'aria. 

Solfoarseniato  di  ammonio  e di  mugnaio.  — Si 
forma  dalla  mescolanza  del  solfoarseniato  di  magne- 
sia e del  solfoarseniato  di  ammonio.  Cristallizza  in 
aghetti  bianchi  e sottili. 

MAIiNKSIO  (usi  dei  composti  di)  (c/iim  lecn.).  — j 
Il  magnesio  metallico,  il  cui  ottenimento  in  quantità 
copiosa  è di  scoperta  recente,  si  usa  per  produrre 
una  luce  vivissima,  quale  deriva  dalla  sua  combu- 
stione, e d'onde  trasse  qualche  utile  partito  la  foto- 
grafìa e l'arte  militare  (cedi  Lampada  a magnesio). 
Fu  pure  proposto  come  reagente  tossicologico.  Era 
i composti  naturali  di  magnesio,  la  magnesite,  la 
dolomia  , la  kieserile , il  safe  d'Epsom , le  roer.ie 
magnesifere  sono  quelli  di  cui  si  avvantaggiarono 
maggiormente  le  industrie,  sia  per  fabbricarne  sali 
od  altri  composti  pei  bisogni  della  medicina,  sia  per 
qualche  applicazione  tecnica. 

Carbonaio  di  magnesia.  — Dal  carbonato  natu- 
rale si  può  ottenere  l'ossido  di  magnesio  per  calci- 
nazione,  giovandosi  nel  tempo  stesso  dell’acido  car- 
bonico per  fabbricare  le  acque  gasose,  i bicarbonati 
di  potassa  e disoda,  la  cerussa,  ed  anche  per  decom- 
porre il  saccarato  di  calce  nelle  raffinerie  del  zuc- 
chero. In  alcune  officine  di  acque  gasose  si  decom- 
pone il  carbonato  magnesie»  valendosi  dell'acido 
solforico;  ne  deriva  l'acido  carbonico  per  saturare 
l'acqua  ( vedi  Acque  casose)  e solfalo  di  magnesia 
che  si  fa  cristallizzare  e si  smercia.  Schivarla  os- 
servi che,  per  quanto  sembri  semplice  la  decompo- 
sizione operala  Col  mezzo  dell’acido  solforico,  tutta- 
volta  non  torna  tanto  utile  quanto  pare  a prima  vista, 
poiché  la  decomposizione  riesce  incompiuta,  parti- 
colarmente quando  il  carbonato  di  magnesia  contiene 
carbonato  di  calce,  e poiché  vi  ba  un  consumo  non 
piccolo  di  acido  solforico.  Per  conseguenza  egli  pre- 
ferì di  decomporlo  col  semplice  calore,  bastandovi  la 
temperatura  dei  rosso  scurn  qualora  il  minerale  non 
sia  in  pezzi  troppo  grossi.  Stando  al  medesimo, 
l’acido  carbonico  risultante  riesce  mollu  puro,  da 


doverglisi  dare  la  preferenza  nelle  fabbriche  del  zuc- 
chero a quello  che  sì  ottiene  dalla  combustione  del 
carbnne. 

La  magnesia  derivante  dalla  calcinazione  è ottima 
per  formarne  cementi  idraulici  ed  impasti  refrattarii: 
un  cemento  composto  col  residuo  della  calcinazione 
del  carbonato  ed  un  poco  di  acqua  scorre  facilmente 
a modo  di  poltiglia,  indurisce  con  rapidità  o resiste 
all'acqua  non  meno  del  migliore  cemento  di  Port- 
land. Mescolandolo  con  due  o tre  volle  il  volume  di 
sabbia,  forma  il  cemento  che  aderisce  ai  mattoni  e 
resiste  all'acqua;  mescolato  con  sabbia  e ghiaia 
compone  un  ottimo  smalto.  Mescolando  il  detto  re- 
siduo con  argilla  refrattaria  se  ne  hanno  mattoni 
infusibili,  per  la  costi uzione  delle  fornaci,  in  cui  la 
temperatura  è portata  molto  io  allo,  come  nei  forni 
di  puddellarne».  Lo  Schwarlz  osservi  che  la  dolomia 
non  pui  essere  trattata  nel  modo  descritto,  perché 
anche  una  parte  del  carbonato  di  calce  che  contiene 
si  decompone,  e la  calce  resa  libera  nuoce  Dotevol- 
mente  per  la  preparazione  dei  cementi. 

Carnn,  per  ottenere  mattoni  bastevolmente  refrat- 
tarii ad  incamiciare  certi  forni  nei  quali  il  calore 
raggiunge  una  forza  gagliardissima  , come  sareb- 
bero quelli  in  cui  si  fabbrica  l'acciaio  luso,  trovò 
non  aversi  materiale  migliore  per  comporli  che  il 
carbonato  di  magnesia  naturale  sottoposto  a calci- 
nazione.  Con  esso  si  fanno  eziandio  recipienti  di 
qualsivoglia  forma  per  oso  dei  laboratorii  di  chi- 
mica, in  ispecie  crogiuoli,  ed  anche  cilindretti  per 
l'illuminazione  ossidrica.  Si  valse  del  carbonato  de- 
rivante dall’isola  di  Eubea , ove  ne  stanno  giaci- 
menti grandissimi,  È bianco  , compattissimo  , di 
grande  durezza  ; contiene  tracce  di  calce,  di  silice 
e di  ferro  ; talvolta  é misto  qua  e là  di  materie 
serpentinose  e di  piastre  larghe  di  silice , che  ne 
diminuiscono  l'infusibilità  e renderebbero  il  pro- 
dotto improprio  per  qualche  uso,  in  ispecie  pei  ci- 
lindretti dell'illuminazione  ossidrica.  Tali  lamine  si 
possono  separare  con  facilità,  e devesi  fare  quando 
la  magnesia  serve  per  preparare  i cilindretti  ; se 
vuoisi  usare  per  mattoni  refrattarii,  in  allora  non 
importa  separamele,  dacché  non  arrecano  incon- 
venienti, tranne  di  una  lieve  vetrificazione  non  no- 
civa alla  bontà  del  mattone. 

Prima  di  macinare  il  carbonaio  torna  utile  di 
cuocere  a temperatura  sufficiente  onde  rimanga 
espulso  l'acido  carbonico;  cosi  facendo  la  materia 
diviene  friabilissima,  di  facile  polverizzazione,  e da 
cui  si  può  togliere  cun  agevolezza  il  serpentino  e 
la  silice , perché  non  si  sgretolano  sotto  l'azione 
del  calore.  Dopo  questa  prima  coltura  non  si  ag- 
glomera come  é necessario,  onde  fa  d'uopo  sotto- 
porla ad  un  fuoco  intensissimo,  uguale  per  lo  meno 
a quello  a cui  deve  soggiacere  pii  tardi. 

Calcinata  la  seconda  volta  non  é peranco  pia- 
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stira  ; al  latto  & sabbioniccia  ; sotto  la  pressione  il 
non  acquista  coerenza,  la  quale  può  essergli  tras- 
fusa mescolandole  una  certa  quantità  di  magnesia 
meno  calcinata,  in  proporzione  di  circa  un  sesto,  ■ 
che  tulla volta  può  essere  ditersa,  a seconda  del 
grado  di  calore  sofferto  dalla  più  calcinata.  Si  i 
bagna  con  10  a 15  per  100  in  peso  di  acqua  co- 
mune, e si  comprime  gagliardamente  dentro  stampi 
di  ghisa,  come  si  fa  per  gli  agglomerati  del  litan- 
trace. I mattoni  cosi  fabbricati  induriscono  sec- 
cando all'aria,  e ditentano  più  resistenti  calcinan- 
doli al  rosso. 

Cogli  stampi  non  si  possono  fare  che  piccoli  cro- 
giuoli, per  la  difficoltà  della  compressione  quando  si 
tratta  dei  grandi,  onde  in  allora  è preferibile  di  ag- 
glomerare la  magnesia  per  tia  umida. 

Alfine  di  trasfondere  una  certa  plasticità  alla  ma- 
gnesia, Caron  si  valse  di  una  nota  proprietà  di  essa, 
che  consiste  nel  bagnarla  dopoché  fu  calcinata  ga- 
gliardamente, e indi  seccarla  perchè  indurisca.  A 
tale  effetto,  quando  si  tuoi  fabbricarne  crogiuoli  si 
riduce  in  pasta,  si  comprime  negli  stampi,  si  mette  ‘ 
a seccare  e indi  si  cuoce. 

Dovendo  intonacare  con  essa  le  pareti  del  forno, 
ti  si  stenderà  a modo  d'intonaco  ed  iti  si  cuucerà 
senz'altro  quando  si  scalda  il  forno. 

Succede  talvolta  che  i crogiuoli  ed  altri  recipienti 
fatti  di  tale  magnesia  non  posseggono  la  necessaria 
solidità;  acciò  l'acquistino,  s'immergono  io  acqua  sa- 
turata a freddo  di  acido  borico,  si  seccano  e si  cuocono 
come  fu  detto.  La  materia,  cosi  operando,  non  di- 
venta più  fusibile,  mentre  diviene  in  effetto  più 
coerente. 

Quando  la  magnesia  é ben  pura  e fu  calcinata 
fortemente,  ridotta  in  pasta  liquida,  dà  modo  di  farne 
crogiuolini  delicati  e diafani,  ed  è credibile  che  possa 
osarsi  nell'arte  ceramica,  quantunque  più  difficile 
ds  conformare  che  non  sia  la  pasta  della  porcellana. 

Tessié  du  Motav  e Maiéchal  avendo  sperimentato 
la  magnesia  corno  sostanza  refrattaria,  osservarono 
' che,  comunque  si  metta  in  istampi  ò a secco  od 
umida*,  o con  acido  borico,  o con  borace,  o con  si- 
lice, ocon  argilla,  non  si  giunge  mai  a farle  perdere 
la  natura  terrosa  e ad  acquistare  il  massimo  di  den- 
sità, di  coesione  e di  durezza.  Per  ridurla  in  condi- 
zioni cho  diventi  semipastosa  e trasparente  come  la 
porcellana  fa  d'uopo  sottoporla  ad  un  calore  più  forte 
di  quello  che  si  ottiene  nei  forni  di  alta  temperatura, 
cioè  calcinarla  colla  fiamma  ossidrica,  valendosi  a 
tal  uopo  di  una  mescolanza  di  ossigeno  e d'idrogeno 
nelle  proporzioni  della  composizione  dell'acqua  ; 
usando  invece  una  mescolanza  d'aria  e di  ossigeno 
coll'idrogeno,  od  aria  compressa,  si  raggiunge  l'in- 
tento solo  lino  ad  un  dato  ponto.  Così  facendo  acqui- 
sta il  massimo  di  densità  e può  sopportare  i passaggi 
rapidi  di  temperatura  senza  che  si  seri  poti  e si  fenda. 


5i.T 


Se  ne  può  trarre  utilissimo  partito  per  crogiuoli, 
cilindri,  mattoni,  pavimenti  da  fornace,  ecc.,  per 
recipienti  da  fondere  il  platino,  il  ferro  e l'acciaio. 

La  sorgente  più  copiosa  che  si  abbia  di  magnesia 
da  usare  a tal  uopo  è la  kie&erile  delle  miniere  di 
Stassfurth,  poiché  ve  ne  ha  un'abbondanza  gran- 
dissima. 

Dolomie.  — Quando  le  dolomie  contengono  in 
copia  il  carbonato  di  magnesia,  si  sogliono  adope- 
rare in  alcuni  luoghi  per  fabbricarne  solfato.  A tal 
uopo  si  riduce  in  polvere  il  minerale,  si  versa  in  ti- 
nozze di  legno  foderate  di  piombo,  e le  si  aggiunge 
a poco  a pucn  acido  solforico  della  densità  dai  40 
ai  50°  dell'areometro,  quale  cioè  si  ricava  grezzo 
dalle  camere  di  piombo.  Succede  sviluppo  di  calore 
e grande  effervescenza;  si  rimesce  seguitando  ad 
aggiungere  dell'arido  sino  a lieve  reazione  acida. 
Si  diluisce  con  acquarsi  lascia  che  il  solfalo  di 
calce  sedimenti,  si  travasa  il  liquido  limpido  in  cal- 
daia di  rame  per  ivi  concentrarlo;  si  versa  in  cristal- 
litzatoi  foderali  di  piombo,  ove  cristallizza  il  solfato  di 
magnesia.  Dalle  acque  madri  concentrate  si  otten- 
gono nuovi  cristalli.  Si  purifica  il  prodotto,  facen- 
dolo ridisciogllere  e rirristalbzzare. 

Certe  dolomie  contengono  carbonato  di  ferro;  in 
questo  caso  bisogna  versare  un  poco  di  latte  di  calce 
nella  soluzione  dei  solfalo  di  magnesia,  con  che  il 
solfato  di  ferro  é decomposto,  e il  ferro  si  depone 
idratato  insieme  eoi  nuovo  solfato  di  calce  formatosi. 

Fmdeisen  procede  per  altra  maniera.  Si  calcina 
la  dolomia  in  recipienti  chiosi  che  sono  cilindri  di 
ferro,  portando  la  temperatura  al  rosso  Intenso;  con 
ciò  il  carbonato  di  magnesio  è decomposto  in  gran 
parte,  mentre  il  carbonato  di  calce  rimane  indecom- 
posto. Si  estrae  la  materia  calcinata  dai  cilindri,  si 
bagna  con  acqua  e si  espone  all’aria  ; essa  attira 
l'acido  carbonico  e torna  a carbonaiarsi  ; si  stempera 
a tal  punto  con  metà  peso  di  gesso  e si  liscivia  con 
acqua,  indi  si  espone  di  nuovo  all'aria  per  settimane 
o mesi,  tornando  in  appresso  a lisciviare.  La  ma- 
gnesia calcinata  di  mano  in  mano  che  torna  a carbo- 
natarsi  acquista  la  proprietà  di  reagire  per  doppia 
decomposizione  col  gesso  o solfato  di  calce,  produ- 
cendo solfalo  di  magnesia;  la  dolomia  naturale  non 
dà  nascimento  al  medesimo  effetto. 

Volendo  determinare  la  proporzione  del  gesso,  si 
pesa  il  minerale  seccato  prima  e dopo  la  calcina- 
zione ; la  diminuzione  di  peso  farà  conoscere  quanto 
si  svolse  di  acido  carbonico,  e quindi  quanto  vi  è di 
magnesia  libera:  ciò  noto,  si  saprà  il  quantitativo  del 
gesso  occorrente  per  la  decomposizione  totale.  Vo- 
lendo anche  verificare  se  uoa  parte  del  carbonato 
di  calce  fu  decomposta,  si  stempera  nell'acqua  un 
poco  della  dolomia  calcinata,  si  lascia  deporre,  e si 
esamina  il  liquido  con  carta  di  curcuma  ; se  vi  é calce 
libera,  la  carta  imbrunisce  fortemente. 
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Si  può  restituire  all)  dolomia  l'acido  carbonico 
perduto  durante  la  calcinazione,  purché  si  stemperi 
in  dieci  o venti  volle  il  vo'ume  di  acqua,  e facendovi 
gorgogliare  una  corrente  di  acido  carbonico  pro- 
dotto dalla  combustione  del  carbone  col  mezzo  del- 
l'aria atmosferica.  Allorché  si  sciolse  un  poco  di 
magnesia  in  istato  di  bicarbonato,  si  decanta  l’acqua 
e si  feltra  dopo  qualche  tempo.  Se  ne  ba  una  solu- 
zione non  concentratissima,  ed  occorrono  parecchie 
lisciviazioni  prima  di  raccogliere  tutto  il  sollato  di 
magnesia. 

Quando  l'acido  carbonico  gorgogliò  troppo  a lungo 
nella  dolomia,  si  scioglie  una  certa  quantità  di  calce 
insieme  colla  magnesia  ; cosa  che  si  deve  evitare. 
La  soluzione  del  bicarbonato  di  magnesia  può  essere 
decomposta  o colla  bollitura  o stemperandovi  ma- 
gnesia calcinata,  che  si  macinò  linamente  con  acqua; 
in  questo  caso  si  agita  più  volte  il  liquido,  ed  a ter- 
mine di  alcune  ore  si  separa  idrocarbonato  di  ma- 
gnesia che  si  lava  accuratamente.  L'idrocarbonato 
cosi  preparato  non  é leggiero  come  quello  del  com- 
mercio, e si  accosta  per  la  densità  al  pesante. 

Facendo  agire  insieme  l’acido  carbonico,  dolomia 
e gesso  nell’acqua  non  si  ottiene  soluzione  concen- 
trata di  solfato  di  magnesia  piò  di  quello  che  sia 
operando  nella  maniera  descritta  da  prima;  le  acque 
madri  del  solfato  cristallizzato  contengono  un  poco 
di  bicarbonato  che  si  depone  e aderisce  ai  cristalli 
di  solfato. 

La  dolomia  é trattata  in  America  a Washington, 
presso  Newcastle,  con  un  metodo  speciale,  consi- 
stente nel  farla  reagire  col  gas  acido  carbonico,  sotto 
una  pressione  di  5 a 6 atmosfere,  e in  concorso  col- 
l'acqua fredda,  dentro  un  cilindro  posto  orizzontal- 
mente, nel  quale  é agitata  di  continuo.  Il  carbonato 
di  magnesia  si  converte  per  tal  modo  in  bicarbonato 
e si  scioglie,  oode  per  tal  modo  si  separa  dal  carbo- 
nato di  calce.  Si  fa  trapassare  la  soluzione  del  bicar- 
bonato in  un  cilindro  verticale  scaldato  dal  vapore; 
la  temperatura  calda  che  ivi  é prodotta  eccita  la 
decomposizione  del  bicarbonato,  che  depone  il  car- 
bonato neutro  in  certi  canali  che  comunicano  di  se- 
guito col  cilindro.  Calcinando  poi  il  carbonato  otte- 
nuto in  muffole  portate  al  rovente,  si  ba  la  magnesia 
caustica. 

Freydier-Dubreul,  per  estrarre  la  magnesia  dalla 
dolomia,  comincia  dai  calcinarla,  indi  la  stempera 
nell’acqua  in  cui  fa  gorgogliare  dell'acido  solforoso, 
prodotto  dalla  combustione  dei  solfo,  o dalle  piriti. 
Si  ottiene  una  soluzione  di  bisollito  di  magnesia  con 
bisolfilo  di  calce  ; si  concentra  a secco,  e si  calcina 
il  residuo  in  cuntatto  dell'aria,  con  che  i solfiti  si 
convertono  in  solfati.  Lisciviando  con  acqua  si  scio- 
glie il  solfato  di  magoesia,  mentre  rimane  indisciollo 
quello  di  calce.  Si  può  sostituire  l'idrogeno  solforato 
all'acido  solforoso,  con  che  si  formano  direttamente 


dei  solfuri.  Si  può  anche  calcinare  a calore  mo- 
derato la  dolomia  in  recipienti  chiusi,  eoa  ebe  la 
maggior  parte  del  carbonato  di  calce  rimane  inde- 
composto,  mentre  la  magnesia  si  scioglie.  Valendosi 
delio  zucchero  la  magoesia  può  essere  separala  dalia 
calce;  a quest'uopo  si  usa  la  dolomia  calcinata  per 
chiarificare  il  sugo  zuccherino  ; la  sola  calca  si  scia- 
glie  in  istato  di  saccarato  di  calce,  mentre  la  ma- 
gnesia rimane  indisciolta. 

Kieserite.  — Minerale  che  si  riscontra  in  abbon- 
danza nelle  miniere  del  sale  di  Slsssfurth,  e sul  quale 
vedi  in  questa  volume  a pag.  347.  Quando  si  scalda 
al  rovente,  ed  è lambito  da  una  corrente  di  vapore 
d’acqua,  perde  per  intiero  il  proprio  acido  solforico, 
mentre  il  solfato  di  magnesia  comune  non  ne  perde 
che  una  parte,  e quando  si  spinge  in  sito  la  tempera- 
tura, l’altro  si  svolge  in  acido  solforoso  ed  in  ossigeno. 

Ramon  De  Luna  propose  l'uso  del  solfato  di  ma- 
gnesia per  sostituire  l'acido  solforico  nella  fabbrica- 
zione del  solfato  di  soda  col  mezzo  del  cloruro  di 
sodio.  Cletmn  avverte  che  sostituendogli  la  kieserito 
succede  più  facilmente  la  reazione,  per  la  più  facile 
decomponibilità  di  essa  in  paragone  del  solfato  di 
magnesia  comune.  Mescolando  una  molecola  di  clo- 
ruro di  sodio  con  due  di  kieserite,  ed  operando  col 
sussidio  del  vapore,  il  cloro  del  cloruro  si  trasforma 
in  acido  cloridrico,  a temperatura  inferiore  a quella 
delia  fusione,  e s'ingenera  solfato  di  soda. 

La  kieserite  decompone  anche  i cloruri  per  via 
umida,  nelle  coi  soluzioni  calde  si  scioglie  facil- 
mente. Quando  si  fa  bollire  una  soluzione  di  sale 
marino  col  doppio  di  quantità  equivalente  di  kiese- 
rite, agitando  di  continuo,  pigliano  nascimento  clo- 
ruro di  magnesio  e un  doppio  solfato  di  soda  e di 
magnesia.  Calcinando  la  mescolanza  salina  ed  inter- 
venendo una  corrente  di  vapore , si  ha  sviluppo  di 
acido  cloridrico,  ed  a residuo  una  mescolanza  di 
magnesia  col  doppio  solfato.  Si  tratta  la  massa  cal- 
cinata con  acqua  bollente,  con  che  la  magnesia  ri- 
mane indisciolta;  concentrando  la  soluzione  del 
doppio  solfalo  depone  solfato  di  soda  puro  .in  polvere 
cristallina  e anidra. 

Quando  si  fa  agire  la  kieserite  col  cloruro  di  po- 
tassio si  ottiene  un  doppia  solfato  di  potassa  e di 
magnesia  con  cloruro  di  potassio.  Facendo  l'opera- 
zione sotto  una  pressione  di  vapore  corrispondente  a 
10  atmosfere,  tutta  ia  potassa  precipita  in  solfato 
anidro.  Se  ad  una  soluzione  di  solfato  di  potassa,  o 
del  doppio  solfato  di  potassa  e di  magnesia  si  ag- 
giunge una  quantità  di  cloruro  di  sodio  equivalente 
a quella  dell'acido  solforico  contenutovi,  e si  refri- 
gera il  liquido  a 18  o 20°  sotto  lo  zero,  si  depone  sol- 
fato di  soda  con  10  molecole  di  acqua,  e nel  liquido 
rimane  cloruro  di  potassio,  il  solfato  doppio  di  po- 
tassa, e di  magnesia  non  è decomponibile  per  evapo- 
razione come  il  corrispondente  di  soda. 
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Col  mezzo  di  mescolanze  di  uo  solfato  alcalino  e 
di  magnesia,  o dei  solfati  doppii  già  indicati,  Cletnm 
giunse  a preparare  i carbonati  di  soda  e dì  potassa. 
A tale  effetto  si  aggiungono  alla  mescolanza  di  ma- 
gnesia e di  solfato  35  o 30  per  100  di  carbone  di 
legno  in  polvere  fina,  o di  litantrace  agglutioabile  e 
scarso  di  ceneri,  poi  si  scalda  sopra  pavimento  di 
mattoni  magnesiaci.  A temperatura  inferiore  a 000° 
incomincia  la  riduzione,  e in  breve  la  materia  si 
fonde  ad  un  grado  minore  di  quello  che  occorre  per 
fabbricare  la  soda  col  processo  di  Le  Diane.  Si  fa 
discendere  la  materia  fusa  in  recipiente  di  ferro  che 
si  chiude  ermeticamente,  e si  liscivia  dopo  il  raffred- 
damento per  estrarne  il  carbonato  di  soda  che  con- 
tiene. Durante  la  fusione  si  svolge  acido  solforoso, 
di  cui  si  pud  trarre  partito  per  fabbricare  l’acido 
solforico,  o che  s'indirizza  in  un  latte  di  magnesia 
per  ottenere  solfato  di  essa. 

Nella  parte  indisciolta  della  lisciviazione  riman- 
gono magnesia  ed  il  carbone  eccedente,  onde  calci- 
nando col  concorso  dell'aria  resta  ia  magnesia  sola 
mista  colle  ceneri  del  carbone. 

La  magnesia  contenuta  nella  materia  fusa  as- 
sorbe più  agevolmente  l'acido  carbonico  di  quanto 
fa  la  magnesia  libera;  ne  succede  sviluppo  di  calore 
e di  acido  solfìdrico.  A poco  a poco  essa  si  converte 
in  carbonato  neutro,  mentre  la  soda  si  trasforma  in 
bicarbonato;  allorché  lo  sviluppo  dell'acido  soliidrico 
s'indebolisce,  s’interrompe  l’azione  dell’acido  carbo- 
nico, indi  si  scalda  verso  300°,  eoo  che  l’acido  car- 
bonico della  magnesia  e del  bicarbonato  decompone 
ciò  che  vi  rimaneva  dì  solfuro.  Per  la  saturazione 
dell’acido  carbonico  Clemm  consiglia  di  operare  in 
camere  di  muratura  o di  lamiera  di  zinco,  in  cui 
s'introducono  i bagni  solforati,  ed  in  cui  si  fa  circo- 
lare una  corrente  di  acido  carbonico  misto  con  vapore 
d’acqua,  evitando  diligentemente  l’ingresso  dell'aria. 
Quando  la  carbonatazione  é a termine,  si  scalda  a 
300°,  e si  tratta  con  acqua  bollente  la  mescolanza 
per  conseguirne  una  soluzione  concentratissima  di 
carbonato  di  soda  ed  un  residno  di  magnesia,  Eva- 
porando la  soluzione  del  carbonato  in  forno  di  river- 
bero col  pavimento  di  mattoni  magnesiaci  si  ha  un 
carbonato  di  soda  quasi  puro. 

Ad  ottenere  l'arido  carbonico  necessario  per  la 
detta  operazione  si  espongono  i residui  della  ma- 
gnesia, mescolali  con  pezzetti  di  carbone  e stratificati 
su  graticci  dentro  lunghe  camere,  ai  prodotti  di 
combustione  di  un  focolare  ; si  forma  carbonato  di 
magnesia,  che  iodi  si  calcina  in  forno  a muffola  per 
ottenere  l'acido  carbonico  occorrente. 

In  cambio  del  solfato  di  soda  si  può  far  uso  del 
doppio  solfato  di  soda  e di  magnesia,  o di  carbonato 
di  magnesia,  mettendone  in  proporzione  esuberante. 
In  questo  caso  è indispensabile  di  aggiungere,  oltre 
alla  detta  quantità  di  carbone , un'altra  quantità 


||  ugnale  di  esso  in  polvere  grossolana,  affinché  ia 
t|  mescolanza  fusa  rimanga  porosa. 

Lo  sprigionamento  ragguardevole  che  succede  di 
acido  solfidrico  dovendo  essere  evitato,  per  non  ap- 
j puzzarne  l'atmosfera,  fa  d'uopo  o bruciarlo  facen- 
dogli attraversare  uno  strato  di  ciottoli  arroventati, 
ovvero  facendolo  assorbire  da  ossido  ferroso-fer- 
rico,  o precipitandone  il  solfo  col  mezzo  dell’acido 
solforoso. 

Siccome  si  produce  anche  molto  gas  cloridrico 
’ nella  seconda  fase  della  preparazione  del  solfato  dop- 
pio, perciò,  a non  disperderlo,  si  fa  assorbire  da  ar- 
gilla cotta  e porosa,  con  che  si  forma  cloruro  di 
alluminio,  alla  cui  soluzione  aggiungendo  una  mo- 
lecola di  solfato  doppio  di  potassa  e di  magnesia  o 
due  molecole  di  kieserite,  si  ha  un  precipitato  dì 
l|  allume  di  potassa,  mentre  resta  nel  liquido  cloruro 
di  magnesio.  Si  può  anche  trattare  ii  cloruro  d'allu- 
minio colla  magnesia  calcinata,  con  che  precipita 
• j allumina  pura,  e rimane  cloruro  di  magnesio  nella 
soluzione. 

Quando  si  fa  digerire  per  qualche  tempo  a tempe- 
ratura di  50  a 70°  solfato  di  calce  in  polvere  con 
idrocarbonato  di  magnesia,  stemperati  in  acqua,  agi- 
tando di  continno,  si  ottiene  solfato  di  magnesia  e 
carbonato  di  calce. 

La  kieserite  si  adopera  anche  pér  materiali  da 
costruzioni,  su  di  che  vedi  quanto  fu  detto  in  Kie- 
SERITE. 

>1  SrhitU  magnesiaci.  — Si  hanno  alcuni  schisi!  ma- 
gnesiaci contenenti  piriti  di  ferro  e talvolta  di  rame. 
Si  abbrustoliscono;  si  lasciano  ammucchiati  sotto 
tettoia  all’azione  dell'aria,  con  che  il  solfo  delle  pi- 
riti si  converte  in  acido  solforico , che  si  unisce  in 
parte  agli  ossidi  metallici,  ed  in  parte  salifica  la 
magnesia.  Lisciviandoli  dopo  un  tempo  più  o meno 
lungo,  se  ne  ba  ona  soluzione  che  contiene  i tre  sol- 
fati di  ferro,  di  rame  e di  magnesia.  Se  ne  precipita 
il  rame  immergendo  nella  soluzione  lastre  e rottami 
di  ferro;  si  precipita  l'ossido  di  ferro  aggiungendo 
latte  di  calce  in  proporzione  non  soverchia,  perchè 
decomporrebbe  anche  parte  dei  solfato  di  magnesia; 
si  lascia  il  liquido  in  quiete,  si  decanta  e si  concen- 
tra, con  ebe  cristallizza  ii  solfato  di  magnesia,  che 
però  riesce  raramente  puro  e contiene  tracce  di  ferro 
e di  rame. 

Solfate  di  magnesia  dalle  acque  minerali  e ma- 
rine. — Certe  acque  minerali,  come  quelle  di  Epsom, 

I di  Palina,  ecc. , contengono  abbondanza  di  solfato 
di  magnesia,  onde,  ad  estrarnelo,  si  evaporano  in 
ampie  caldaie,  e concentrate  che  siano  si  versano 
in  refrigeratoi  di  legno,  nei  quali  il  sale  cristallizza 
in  piccoli  aghi  prismatici.  Se  l'acqua  minerale  con- 
tiene solfato  e bicarbonato  di  calce  e bicarbonato 
1 dì  magnesia  si  forma  sedimento  di  carbonati  dello 
il  due  basi  e di  gesso,  per  cui  demi  decantare  l'acqua 
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concentrila  dalla  posatura.  Per  lo  più  vi  ha  puranco 
del  cloruro  di  magnesio,  onde  il  solfalo  ottenuto  ri- 
mane alquanto  deliquescente. 

Le  acque  madri  delle  saline,  concentrate,  forniscono 
pure  solfato  di  magnesia  [vedi  Sale  comune  e Sodio 
[clohuro  di]  ) . 

Il  solfato  di  magnesia  viene  usato  al  presente 
nella  tintura  della  lana  coi  colori  d'anilina,  perché 
le  stoffe  cosi  tinte  sopportano  meglio  la  follatura. 
Ciò  deriva  manifestamente  dal  fatto  che  il  sale  di 
magnesia  aderente  alla  fibra  é decomposto  dal  sa- 
pone, dai  carbonati  alcalini,  ecc.  adoperali  nel  fol- 
lare, producendo  composti  insolubili  di  magnesia,  a 
cui  aderiscono  meglio  le  materie  coloranti. 

Maglieria  dilanila  per  doppia  decomponi  ione. 
— Il  carbonato  di  magnesia  per  ebollizione  prolun- 
gata precipita  tutti  i sali  metallici  e perfino  i cloruri 
di  calcio  e di  bario  : basta  a quest'uopo  bollire  per 
cinque  minuti  uno  dei  due  cloruri  col  detto  carbo- 
nato. Anche  il  gesso  i decomposto  dal  carbonato  di 
magnesia  bollendo  con  moll'acqua:  ma  la  decom- 
posizione si  accresce  se  si  aggiunge  sale  marino. 
Con  5 p.  di  gesso,  100  di  soluzione  di  sale  marino 
e 3,8  p.  d’idrocarbonato  di  magnesia,  un  terzo  circa 
del  gesso  fu  trasformato , a temperatura  di  80° , in 
carbonato  di  calce. 

Magnesia  estratta  dal  cloruro.  — La  magnesia 
si  estrae  dal  cloruro  mescolalo  colla  calce  viva  ; si 
può  anche  adoperare  una  mescolanza  di  solfato  di 
magnesia  colla  calce.  Mescolando  soprafosfalo  di 
calce  con  fosfato  di  ammoniaca  in  soluzione,  concen- 
trata , agitando  per  un'ora , aggiungendo  magne- 
sia, poi  seguitando  a mescolare  finché  la  massa  di- 
venta pastosa , indi  lasciando  a sé  la  materia  per 
qualche  ora,  si  ottiene  fosfato  ammonico-magnesico, 
che  si  usa  per  l'agricoltura. 

Magnesia  come  materiale  idraulico.  — La  ma- 
gnesia ottenuta  per  la  calcinazione  del  cloruro  di 
magnesio,  che  si  ottiene  in  abbondanza  dalle  acque 
madri  delle  saline  o da  certe  operazioni  (ad  esempio 
dalla  decomposizione  del  cloruro  di  potassio  e di  so- 
dio col  solfato  di  magnesia),  quando  sia  immersa  nel- 
l'acqua, a poco  a poco  indurisce  in  modo  notevole. 
Deville  avendo  sottoposto  per  più  mesi  nell'acqua 
corrente  pezzi  di  tale  magnesia,  ch'orano  compatti, 
vide  che  a poco  a poco  acquistarono  una  consistenza 
notevole,  che  indurirono  abbastanza  per  corrodere  il 
marmo,  di  cui  hanno  la  densilé  e la  tenacità,  e che 
diventarono  trasparenti  come  l’alabastro.  Lasciali 
per  sei  anni  all'aria  non  soffersero  alterazione  , ed 
analizzandoli  trovò  che  pel  contatto  dell'acqua  da 
anidri  si  erano  trasformati  in  idrati. 

Per  meglio  dimostrare  le  proprietà  idrauliche  della 
magnesia,  ne  preparò  della  purissima,  calcinandone  il 
nitrato  al  rosso  scuro,  la  polverizzò  e l'impastò  coni 
acqua  e pose  la  pasta  sott’acqua.  A poco  a poco  s 


!j  fece  dura  e densa  e divenne  cristallina  e translucida. 
Seguendo  lo  stesso  processo,  ne  fece  medaglie  io 
islampi,  come  si  usa  pel  gesso,  e che  divennero  dure 
quanto  il  marmo. 

! Calcinando  al  rosso  vivo  la  magnesia  deosa  che  si 
: estrae  dalle  acque  madri  delle  saline,  evitando  una 
temperatura  troppo  elevata,  osservò  che  induriva 
sott'acqua  con  grande  rapidità.  Mescolando  marmo  o 
creta  calcare  polverizzala  con  detta  magnesia,  in 
modo  da  formarne  una  pasta  alquanto  plastica,  la 
mescolanza  tenuta  sotto  l'acqua  divenne  col  tempo 

■ sommamente  indurita.  Ne  compose  anche  mattoni  e 
pietre  dure  con  un  misto  di  arenaria  polverizzata  e 
di  magnesia. 

Sperimentò  la  dolomia,  scegliendone  di  tal  qualità 
che  fosse  ricca  di  carbonato  di  magnesia.  La  sotto- 
pose a temperatura  sufficiente  per  decomporre  il  car- 
bonato di  magnesia  e non  quello  di  calce,  la  impastò 
con  acqua  e ne  ottenne  pietre  di  uoa  durezza  straor- 
dinaria. Se  la  dolomia  si  calcina  al  punto  che  anche 
un  poco  di  calce  rimanga  decarbonata ta,  non  per 
questo  la  materia  perde  le  qualità  idrauliche;  se 
non  che  durante  l'indurimento  la  calce  si  separa  a 
poco  a poco  diffusa  per  la  massa  in  venuzze  cristal- 
lizzate di  aragonite  perfettamente  pura. 

Quando  si  porla  la  calcinazione  della  dolomia  fino 
al  calore  rosso,  onde  tutta  la  calce  abbia  perduto 
l'acido  carbonico,  se  bagnasi  con  acqua  dopo  averla 
polverizzala,  la  pasta  si  sgretola  immediatamente 
nell'acqua  e non  fa  corpo.  £ adunque  manifesto  che 
la  calce  e la  magnesia,  ambedue  in  istato  caustico, 
sono  incompatibili  fra  di  loro  e che  nella  dolomia 
scaldata  a temperatura  non  elevata  la  magnesia  nel 
convenirsi  in  idrato  fa  le  funzioni  di  un  cemento  che 
agglutina  insieme  le  particelle  di  carbonato  di  calce. 

L'esperienza  dimostrò  che  le  pietre  magnesiache 
idrauliche  dopo  che  indurirono  possono  rimanere  im- 
merse nell’acqua  del  mare  senza  che  soffrano  altera- 
zione dai  sali  che  tali  acque  contengono  in  soluzione. 

Colla  magnesia  si  fanno  cementi  (vedi  Cementi) 
e cilindretti  per  l’iffumimuione  ossidrica  (vedi). 

MAGNESIO  (usi  IN  tossicologia)  (còim.  (oai.).  — 
Roussin  avendo  osservato  che  il  magnesio  metallico 
possiede  azione  precipitante  su  quasi  tutti  i metalli 
in  soluzione  acida,  propone  di  adoperarlo  per  lo  sco- 
primento dei  metalli  nei  casi  di  ricerca  dei  metalli 
venefici. 

■ Si  prendono  i liquidi  acidi  derivanti  dal  trattamento 
dei  visceri  o di  altre  materie  organiche,  si  concen- 
trano per  evaporazione  in  bagno  maria,  riducendoli 
a consistenza  scilopposa.  Si  scalda  il  residuo  a 125°, 
si  ridiscioglie  in  piccola  quantità  di  acqua  distillata  e 

! si  feltra  per  carta  berzeliana.  Si  prende  in  allora  un 
piccolo  apparecchio  di  Marsh,  vi  si  versa  dell'acqua 
li  acidulata  con  un  trentesimo  di  acido  solforico  puro 
I e si  aggiungono  alcuni  grammi  di  magnesio  in  filo.  Si 
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svolge  immediatamente  l'idrogeno,  che  deve  passare 
per  cannello  scaldato  con  lampada  a spirito  verso  la 
metà,  e di  cui  si  accende  la  damma  nell'estremo  affi- 
lato del  cannello. 

Dato  che  non  si  deponga  anello  metallico  e la 
fiamma  schiacciata  con  lastra  di  porcellana  non  pro- 
duca macchie  visibili,  si  è certi  della  purezza  dei 
reattivi.  A tal  punto  si  versa  nell'apparecchio  il  li- 
quido sospetto  a poco  a poco  ; se  contiene  arsenico 
si  ottengono  l'anello  e le  macchie  ; se  contiene  me- 
talli venefici,  questi  rimangono  nella  bottiglia  di  svi- 
luppo in  forma  di  polvere,  di  fiocchi  o di  spugna. 
L'operazione  è a termine  allorché,  introducendo  un 
nuovo  filo  di  magnesio,  esso  si  scioglie  conservando 
il  proprio  splendore  metallico.  Si  raccolgono  i metalli 
deposti  nel  fondo  della  boccia  e si  procede  a ricono- 
scere di  che  natura  siano,  valendosi  dei  mezzi  abi- 
tuali di  analisi. 

Draper  propose  di  valersi  del  magnesio  in  cambio 
dello  zinco  per  la  ricerca  dell'arsenico  nell'apparec- 
chio di  Marsh,  affine  di  essere  più  certo  che  l'idro- 
geno sviluppato  non  possa  contenere  arsenico  deri- 
vante dai  reagenti.  Quantunque  noi  siamo  d'avviso 
che  tale  sostituzione  non  abbia  graode  importanza, 
perché  non  torna  difficile  purificare  lo  zinco  in  modo 
cbe  non  dia  più  tracce  di  arsenico,  e l'uso  ne  sia 
anche  più  facile  ; tutlavolta  crediamo  opportuno  di 
riferire  le  nuove  Jisposiziooi  con  cui  Draper  congegni 
l'apparecchio  per  adoperarvi  il  magnesio,  valendosi, 
per  liquido  reagente,  di  una  soluzione  di  ammoniaca. 

Siccome  questo  metallo  é intaccato  con  troppa  ra- 
pidità, pertanto  egli  aggiunse  alla  bottiglia  un  pic- 
colo congegno  curvo  aggiunto  alla  parte  inferiore 
della  bottiglia,  e contenente  mercurio,  per  cui  s'in- 
troduce gradatamente  un  grosso  filo  od  un  nastro  di 
magnesio,  regolandone  l'introduzione  a seconda  che 
si  vuole  lo  sviluppo  del  gas  più  o meno  copioso. 

Per  determinare  poi  la  decomposizione  dell’idro- 
geno arseniato  innestò  nella  bottiglia  una  lunga  can- 
nuccia di  vetro  poco  fusibile,  in  modo  da  scaldarla  in 
quattro  o cinque  punti  con  altrettante  fiamme  ad 
alcole  od  a gas,  essendo  la  cannuccia  piegata  in  sul- 
l'estremo per  immergerla  in  una  soluzione  di  nitrato 
d'argento.  S’iocomincia  a scaldare  con  idrogeno  puro 
per  mezz'ora,  e quando  si  ebbe  la  sicurezza  che 
l’idrogeno  è privo  assolutamente  di  arsenico,  si  versa 
la  soluzione  arsenicale.  Nel  punto  scaldato  dalla 
prima  fiamma  si  depone  un  anello  denso,  e nei  se- 
guenti un  anello  sempre  più  debole.  Quando  la  cor- 
rente del  gas  è lenta,  quasi  tutto  l'arsenico,  si  depone 
vicino  alla  prima  fiamma;  ma  se  la  corrente  è ra- 
pida e l'arsenico  abbondante,  non  solo  si  formano 
tanti  anelli  quante  le  fiamme,  ma  per  di  più  si  forma 
un  precipitato  nero  nella  soluzione  d'argento,  d'onde 
si  conosce  che  il  gas  arsenicato  passa  pei  punti  scal- 
dati senza  decomporvisi  compiutamente. 


Affine  di  ottenere  con  certezza  maggiore  la  totale 
decomposizione  deH'idrogeno  arsenicato  nel  cannello, 
vi  s'introduce  un  fascelto  di  filidi  platino  legati  in- 
sieme, avvertendo  che  il  cannello  ivi  dev'essere  as- 
sottigliato. Scaldando  il  fascetto  dei  fili  di  platino 
lutto  l'arsenico  si  depone  sul  metallo  e lo  rende  cri- 
stallino. Qoando  si  pesò  il  platino  prima  dell'espe- 
rienza, ripesandolo  dopo  si  può  conoscere  dall'an- 
mento  di  peso  la  quantità  di  arsenico  ottenuto  dalla 
reazione.  La  corrente  del  gas  prima  di  essere  indi- 
rizzata nel  cannello  dev'essere  stata  seccala  col  clo- 
ruro di  calcio. 

Si  conosce  poi  che  il  gas  non  contiene  più  arse- 
nico, collocando  una  fiamma  in  un  punto  anteriore  a 
quello  iu  cui  sta  il  platino,  ed  osservando  se  vi  si 
forma  anello. 

In  ultimo,  per  estrarre  l’arsenico  che  si  depose  sul 
platino,  si  scalda  questo  in  corrente  di  ossigeno  e si 
raccoglie  l'anidride  arseniosa  cbe  si  forma  cosi  ope- 
rando. 

MAGNESIO  E SIOI  COMPOSTI  ’fnrm.).  — Alcuni 
composti  del  magnesio  sono  di  uso  frequente  ed  uni- 
versale in  medicina  , e fra  di  essi  in  modo  speciale 
V idrocarbonato  0 magnesia  bianca  , l'ossido  o ma- 
gnesia calcinala  , il  solfalo  o sale  catartico  , il  sol- 
fito ed  il  citrato,  ccc. 

L'ossido  di  magnesio  o magnesia  calcinata  si  pre- 
para nelle  farmacie  prendendo  la  magnesia  bianca  o 
idrocarbonato  di  magnesia  del  commercio,  polveriz- 
zandola per  confricazione  sopra  un  setaccio  di  crine, 
introducendola  in  pentola  di  terra  verniciata,  che  si 
copre  col  suo  coperchio,  nel  cui  mezzo  si  é fatto  un 
piccolo  foro.  Si  calcina  al  rosso  bianco  per  due  ore, 
dopo  di  che  l'operazione  é terminata.  L’acido  car- 
bonico e l'acqua  d'idratazìone  della  magnesia  bianca 
si  svolgono  per  opera  del  calore  e rimane  l'ossido  di 
magnesio  o magnesia  calcinata.  Se  l'operazione  fu 
ben  condotta,  la  magnesia  stemperata  in  acqua  non 
deve  produrre  elfervescenza  quando  le  si  aggiunge 
un  aeido. 

Volendo  preparare  in  grande  la  magnesiacalcinata,  • 
si  prendono  diverse  pentole  piuttosto  basse  e di  pan- 
cia larga,  che  si  sovrappongono,  formando  una  co- 
lonna di  tre  o di  quattro.  L'orlo  dì  ciascuna  pentola 
dev'essere  limato  in  maniera  che  il  fondo  della  so- 
vrapposta vi  si  adatti  a buona  chiusura,  e,  meno  l'in- 
feriore, ciascuna  delle  altre  deve  avere  un  toro  nel 
mezzo  del  (ondo.  Si  copre  il  superiore  con  coperchio 
pure  pertugiato.  Quando  si  versa  la  magnesia  da  cal- 
cinare nella  seconda  pentola,  si  tiene  una  bacchetta 
verticale  e nel  centro  in  modo  che  entri  per  qualche 
linea  nel  foro  del  fondo,  poi  si  colloca  la  pentola  se- 
guente, facendola  entrare  per  la  bacchetta,  e s'intro- 
duce pure  in  essa  la  magnesia,  e il  simile  si  fa  per  la 
pentola  superiore,  togliendo  infine  la  bacchetta. 

Rimane,  cosi  facendo,  un  foro  nel  mezzo  delle  tre 
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pentole  superiori,  per  cui  si  possono  svolgere  libera- 
mente i gas  dorante  la  calcinazione. 

In  commercio  si  vende  una  certa  qualità  di  ma- 
gnesia detta  magnesia  inglese,  o magnesia  di  Henry, 
la  quale  è più  pesante  della  comune,  alquanto  gra- 
nulosa, e priva  in  gran  parte  di  sapore  alcalino,  per 
cui  molti  la  preferiscono  , sebbene  di  prezzo  assai 
maggiore  ed  anche  alquanto  meno  efficace.  Tommaso 
Barr,  che  ne  fece  l'analisi,  vi  trovò  94  per  100  di 
ossido  di  magnesia  e 6 per  100  d'acqua,  di  silice,  di 
allumina,  di  calce,  di  ossido  di  ferro,  di  solfalo  di 
magnesia  e di  solfato  di  soda.  Quando  si  stempera  in 
acqua  e si  aggiungono  alcune  gocciole  di  acido  clo- 
ridrico o solforico,  non  si  discioglie  come  fa  la  ma- 
gnesia comune  ; con  acido  cloridrico  più  concentrato 
si  scioglie  a poco  a poco,  lasciando  un  residuo  inso- 
lubile di  silice.  È ignoto  il  processo  con  cui  si  pre- 
para  e furono  fatti  diversi  tentativi  per  ottenerla. 

Pereira  suppose  che  si  fabbrichi  decomponendo  il  ; 
solfato  di  magnesia  col  carbonato  di  soda  a tempera- 
tura deU’ebolIizioneeche  si  calcini  l'idrocarbonato  al 
rosso  bianco  per  un  tempo  lungo.  Ma  è da  avvertire 
che  cosi  procedendo  la  magnesia  suol  rimanere  assai 
più  granulosa  che  quella  detta  di  Henry. 

Collas  insegnò  di  ottenerla  prendendo  magnesia 
bianca,  facendone  pasta  soda  con  acqua,  battendola 
ben  bene,  seccandola  in  istufa,  calcandola  in  cro- 
giuolo che  si  mette  io  forno  a temperatura  eleva- 
tissima. 

Bimane  densa,  non  solubile  negli  acidi  diluiti  e 
somigliante  alla  magnesia  inglese. 

Altri  procedendo  come  Collas,  per  conseguire 
una  densità  maggiore  sottopongono  la  pasta  al  tor- 
chio, in  cui  la  tengono  per  alcune  ore. 

F.  Scimi  preparò  la  magnesia  analoga  all'inglese, 
ma  più  pura,  più  efficace,  densa,  poco  sapida,  impa- 
stando la  magnesia  bianca  con  acqua  contenente  in 
soluzione  acido  borico,  e questo  in  proporzione  di  5 
a 6 per  100  della  magnesia  bianca.  Calcinando  per 
due  ore  al  rosso  bianco  in  crogiuoli  ebbe  il  prodotto 
desideralo. 

La  magnesia  dev'essere  calcinata  in  recipienti  che 
non  contengano  ossido  di  ferro,  poiché  il  ferro  in 
piccola  quantità  s'intromette  nella  materia,  la  pene- 
tra fino  al  centro  e la  colora  di  rossigno. 

Si  conserva  in  vasi  di  vetro  che  devono  essere 
chiusi  perfettamente,  perchè  attira  a poco  a poco 
l’acido  carbonico  dall'aria. 

Si  amministra  in  piccole  dosi  come  antiacido,  c 
nella  doso  di  10  a 20  grammi,  stemperata  in  acqua, 
come  blando  purgativo.  Si  usa  eziandio  come  con- 
travveleno dell'acido  arsenioso  e degli  acidi  minerali; 
se  non  che  in  tali  casi  fa  d'uopo  valersi  della  magne- 
sia calcinata  comune,  e non  della  inglese,  perchè 
soltanto  la  prima  è capace  di  produrre  l'effetto  de- 
siderato. 


Idrato  di  magnesia.  — Si  prepara  stemperando 
una  parte  di  magnesia  calcinata  in  20  o 30  parti  in 
peso  di  acqua  distillata,  e bollendo  per  20  minuti 
circa.  Si  versa  la  materia  su  tela  Dna  acciò  si  scoli, 
e si  secca  in  istufa  a 50°  Gncbè  non  diminuisce  più 
di  peso.  Cosi  preparato  contiene  70  per  100  di  ossido 
magnesico  e 30  per  100  d’acqua. 

L’idrato  di  magnesio  è più  efficace  della  magnesia 
calcinata,  a cui  è preferìbile  principalmente  come 
antidoto  dell'arsenico. 

Magnesia  gelatinosa.  — Si  prepara  facendo  una 
soluzione  molto  diluita  di  solfato  di  magnesia  ed  ag- 
giungendovi una  liscivia  di  soda  caustica  priva  com- 
piutamente di  acido  carbonico.  Per  precipitare  un 
chilogrammo  di  solfato  di  magnesia  occorrono  quat- 
tro chilogrammi  di  liscivia  di  soda  che  segni  10°.  Si 
lascia  deporre  il  precipitato,  si  decanta  l'acqua  madre, 
si  lava  per  decantazione  con  acqua  fredda,  indi  si 
getta  su  tela. 

Ha  l’aspetto  di  una  gelatina,  contenente  nove,  parti 
d'acqua  per  una  parte  di  ossido  di  magnesio,  insipida, 
di  facile  solubilità  negli  acidi,  alquanto  solubile  nel- 
l'acqua, e può  essere  amministrata  gradevolmente 
stemperandola  in  acqua  con  sciroppo. 

Può  essere  anche  seccala  nella  stufa  ; perdendo 
l’acqua  intrapposta,  rimane  coU'apparenza  di  piastre 
coerenti,  di  agevole  polverizzazione,  e la  cui  polvere, 
quasi  insipida,  possiede  la  densità  e l’aspetto  dello 
zucchero  polverizzalo.  Fa  effervescenza  cogli  acidi, 
perchè  contiene  un  poco  di  carbonato  formatosi  du- 
rante l'operazione. 

Latte  di  Magnesia.  — Si  prende  una  parte  di  ma- 
gnesia calcinala,  si  stempera  in  8 parti  d'acqua,  si 
scalda  Ano  ad  ebollizione,  agitando  di  continuo,  e si 
passa  per  setaccio  fino  e le  si  aggiunge  una  parte  di 
acqua  di  fior  d'arancio. 

Idroearbonato  di  magnesia.  — Viene  dal  commer- 
cio e si  prepara  decomponendo  il  solfato  di  magnesia 
con  carbonato  di  soda  in  eccedenza.  É più  o meno 
denso,  secondo  che  si  prepara  a freddo  o a caldo  ; 
quello  a caldo  è più  pesante. 

Quando  si  prepara  a freddo  si  adoprano  4 parti  di 
solfato  di  magnesia  sciolto  in  24  parti  d'acqua,  che 
si  decompone  con  5 a 6 parti  di  carbonato  di  soda 
sciolto  in  14  parti  d'acqua. 

Per  ottenere  l'idrocarbonato  più  denso,  si  usano 
le  proporzioni  indicate  degl’ingredienti,  meno  che  si 
restringe  il  carbonato  di  soda  da  3,5  a 4 parti,  fa- 
cendo bollire  per  qualche  minuto.  Stando  a Pereira, 
si  ottiene  il  carbonato  denso  dalla  soluzione  bollente 
concentrata  di  solfalo  di  magnesia,  cui  s'aggiunge 
una  soluzione  fredda  e concentrata  di  carbonato  di 
soda,  seguitando  a bollire  finché  cessa  lo  sprigiona- 
mento del  gas.  Si  ha  poi  granuloso  mescendo  le  so- 
luzioni concentrate  e bollenti  dei  due  sali,  al  mas- 
simo di  concentrazione. 
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L'idrocarbonalo  di  magnesia  leggiero  consta  di  ' 
granelli  piccolissimi  mescolati  con  qualche  cristallino 
prismatico  ; quello  ch'è  denso  ha  l'aspetto  uniforme 
di  granelli  quasi  globulari.  Quello  del  commercio  £ 
in  pani  cubici  od  in  parallelepipedi  di  un  bianco  per- 
fetto e leggierissimi.  È quasi  insolubile  nell'acqua, 
insipido  ed  inodoro,  e si  usa  come  la  magnesia  cau- 
stica, sebbene  in  dose  maggiore. 

Bicarbonato  di  magnesia  o magnesia  liquida  di 
Dinneford.  — É una  soluzione  di  magnesia  nell’acqua 
carbonica,  limpida  e scolorila,  che  si  conserva  per 
tango  tempo  intatta  quando  sia  in  recipienti  ben 
chiusi,  ma  ebe  all’aria  si  decompone,  perdendo  acido  ; 
carbonico  e deponendo  carbonato  di  magnesia  in 
cristalli  ed  in  piastrine.  Barruel  trovi  che  contiene 
0,5  di  bicarbonato  per  20  d'acqua.  E un  antiacido  ef-  1 
ficace,  che  fu  anche  lodato  contro  la  renella  e la  gotta. 

Si  amministra  nella  dose  di  un  cucchiaio  ad  un 
mezto  bicchiere. 

Solfato  di  magnesia.  — Purgativo  citatissimo, 
che  il  commercio  fornisce  cristallizzato  in  prismetti 
aghiformi  bianchi  e trasparenti,  di  sapore  fresco  ed 
amaro,  solubili  nell’acqua.  Si  amministra  in  dose  da 
15  a 60°  grammi. 

Gl'Inglesi  si  valgono  anche  del  doppio  solfalo  di 
magnesia  e di  ferro  io  queliti  di  tonico  e purgativo. 
Contiene  5 per  100  di  solfato  di  ferro. 

Solfito  di  magnesia.  Vedi  Solfiti. 

Citrato  di  magnesia.  — Si  prepara  in  piti  ma- 
niere. 

Marchand  propose  di  prepararlo  direttamente  colla 
magnesia  calcinata , l'acido  citrico  e l'acqua,  scal- 
dando finché  la  magnesia  sia  disciolta.  Dorvault  mo-  ; 
dificò  il  processo  prendendo 

Acido  citrico  cristallizzato  . . . gr.  100 

Magnesia  calcinata 

Acqua » 10 

Si  macina  l'acido  coll'acqua  e si  aggiunge  a poco  ' 
a poco  la  magnesia,  oppure  si  tralascia  l’acqua,  si  j 
fa  fondere  l'acido  in  bagno  maria  nella  propria  acqua  | 
di  cristallizzazione,  e gli  s'incorpora  diligentemente 
la  magnesia.  In  ambedue  i casi  si  ottiene  un  pro- 
dotto pastoso,  che  diventa  solido  nel  raffreddare,  si  | 
polverizza  e si  conserva  in  vaso  ben  chiuso. 

Letter  secca  a 40°  una  mescolanza  di  20  parti 
di  acido  citrico  e di  12  parti  di  carbonato  dì  magne- 
sia, indi  polverizza  la  mescolanza  per  quattro  o cin- 
que giorni.  Hager  vi  aggiunge  un  po’  di  alcole. 

Il  citrato  di  magnesia  preparato  col  processo  di 
Dorvault  è neutro,  solubile  nel  doppio  peso  di  acqua, 
dalla  quale  soluzione  precipita  perché  s’idrata.  In 
allora  perdette  la  solubilità  perfino  crescendo  di 
molto  l'acqua.  Tnttavolta  quando  si  discioglie  subito 
in  8 o 10  volte  it  peso  d'acqua,  la  soluzione  non 
forma  sedimento. 


Si  può  sostituire  alle  29  parti  di  magneiia  calci» 
nata  04  parli  dell’iilrocarbonato  nella  preparazione  ; 
in  allora  il  prodotto  é leggiero,  poroso  e bianco. 
Quando  si  volesse  di  sapore  acidetto  si  aumenta  la 
dose  dell’acido  fino  a 104  parti. 

Col  nome  di  cifrato  di  magnesia  bimetallico  si 
vende  da  qualcuno  il  citrato  cristallizzato  contenente 
qualche  cosa  di  più  di  acido  citrico  che  nel  carbo- 
nato neutro.  Si  prepara  bollendo  100  parti  di  acido 
citrico  con  42  parti  di  carbonato  di  magnesia  privo 
assolutamente  di  ferro.  É in  prismi  incolori  e duri, 
coll'apparenza  dello  zucchero  candito,  di  sapore  aci- 
dissimo, solubile  nell’acqua. 

II  citrato  di  magnesia  è insipido  e di  blanda  aziono 
purgativa  ; quando  é neutro  e secco  si  amministra 
nella  dose  di  30  a 60  gr. 

La  polvere  purgativa  di  magnesia  si  prepara 
prendendo 

Citrato  di  magnesia  neutro  . . gr.  30 
idroearbonalo  di  magnesia  ...»  4 

Acido  citrico  secco  e polverizzato.  . • 8 

Zucchero  aromatizzato  col  cedro  . . » 50 

Si  mescolano  gl'ingredienti  e si  conservano  in  bot- 
tiglia ben  tappata.  Si  adopera  introducendo  la  pol- 
vere in  bottiglia  piena  d’acqua,  che  tosto  si  ottura  e 
si  capovolge  due  o tre  volte.  Quando  la  polvere  si 
disciolse  si  beve  in  tre  o quattro  volte. 

Limonata  secca  col  citrato  di  magnesia.  — Molte 
sono  le  forinole  suggerite  dai  farmacologi  per  la  pre- 
parazione di  questa  limonata  ; noi  ci  restringeremo 
a quelle  che  sono  più  lodate. 

A norma  del  grado  di  concentrazione  in  coi  si 
vuole  la  limonata,  si  osserveranno  le  proporzioni  se- 
guenti : 

Limonata  con  30  gr.  di  citrato. 


Idroearbonalo  di  magnesia.  . . gr.  10,8 

Acido  citrico • 18,0 

Acqua > 300,0 

Limonata  con  40  gr.  di  citrato. 
Idroearbonalo  di  magnesia.  • • gr.  14,4 

Acido  citrico > 24,0 

Acqua  ........  » 300,0 

Limonata  con  50  gr.  di  citrato. 

Idroearbonalo  di  magnesia.  . . gr.  18,0 

Acido  citrico.  .......  30,0 

Acqua ...»  300,0 

Si  fa  reagire  a freddo  o a caldo  in  vaso  di  terra; 
compiuta  la  reazione,  si  feltra  e si  versa  in  bottiglia 
aggiungendo 

Sciroppo  di  zucchero  ; . . . gr.  400,0 

Alcole  in  cui  si  digerì  giallo  di 
cedro a 1,0 
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Volendola  gasosa  , gì  diminuisce  di  4 gr.  la  dose 
dell'iilrocarbonalo  di  magnesia,  sostituendogli  4 gr. 
di  bicarbonato  dì  soda,  che  si  aggiunge  nell'atto  di 
turare  la  bottiglia. 

La  limonata  citromagnesica  è incolora  e limpida, 
del  sapore  della  limonata  comune,  di  una  blanda 
ariane  purgativa  senza  produrre  dolori,  od  almeno 
assai  raramente.  Ha  il  difetto  di  alterarsi  con  faci- 
liti) soffrendo  una  specie  di  fermentazione  rischiosa, 
per  cui  fa  d'uopo  non  prepararne  che  pel  consumo 
di  6 ad  8 giorni. 

Gevenoìx  indicò  una  forinola  per  la  limonata  con 
40  gr.  di  citrato,  che  si  conserva  lungo  tempo  inal- 


terata. Si  prendono 

Arido*  citrico gr.  210 

Magnesia  calcinata 50 

Sciloppo  di  zucchero 350 

Spinto  distillato  di  arancio  ...»  10 


Si  polverizza  grossamente  l’acido  citrico  , si  mesce 
colla  magnesia , e si  stempera  in  tanto  di  acqua 
quanto  può  bastare  per  empire  6 bottiglie.  Allorché  j 
la  magnesia  sì  feltra,  si  versa  la  soluzione  nelle  Jiot-  ! 
tiglie,  a ciascuna  delle  quali  si  aggiungono  5 gr.  di 
bicarbonato  di  soda,  si  turano  iraiuediatameote  e si 
lega  il  tappo  con  ispago. 

Lalouel  procede  con  questa  maniera  : si  stempera 
in  mortaio  idrocarbonato  di  magnesia  con  250  o con 
500  gr.  di  acqua,  secoudo  che  si  vuol  preparare  una 
mezza  bottiglia  od  una  bottiglia  di  limonata,  e sì 
versa  nella  bottiglia,  che  dev'essere  di  vetro  robu- 
stissimo, come  quelle  dell'acqua  carbonica  ; vi  si  ag- 
giunge l'acido  citrico  in  cristalli  e si  tura  immedia- 
tamente legando  il  turacciolo.  Le  proporzioni  tra 
lidrocarbonato  e l'acido  citrico  devono  essere  tali 
che  si  formino  ad  un  tempo  citrato  di  magnesia  e bi- 
carbonato della  stessa,  e che  la  soluzione  possa  con- 
tenere in'ultimo  da  30  a 40  od  a 50  gr.  di  citrato.  A 
termine  di  circa  10  ore  tutto  l’ìdrocarbonalo  é di- 
sciolto, sulle  bottiglie  si  scrive  la  proporzione  degli 
ingredienti  e si  conservano  in  cantina. 

Quando  si  vuol  fare  la  limonata,  si  stura  una  bot- 
tiglia, si  versa  la  soluzione  su  feltro,  ricevendo  il  li-  j 
quido  in  altra  bottiglia , la  quale  deve  contenere 
(qualunque  sia  la  quantità  del  citrato  di  magnesia) 

8 gr.  di  acido  citrico  in  cristalli  e 60  gr.  di  uno 
sciloppo  che  non  sia  stato  chiarificato.  Lo  sciloppo 
coprendo  i cristalli  dell'acido,  loro  impedisce  il  con- 
tatto del  liquido,  per  cui  la  soluzione  di  bicarbonato  I 
di  magnesia  gii  formatasi  nella  prima  bottiglia  scende 
nella  seconda  senza  che  succeda  reazione.  Si  empie 
la  seconda  bottiglia  con  acqua  comune,  si  tura  accu- 
ratamente legando  il  turacciolo  con  ispago  in  croce. 

Si  capovolge  la  bottiglia  turata,  con  che  lo  sciloppo 
si  stempera  nel  liquido,  e l'acido  citrico  decompone 
tutto  il  bicarbonato  di  magnesia  rendendo  libero  || 


l'acido  carbonico,  che  rimane  disciolto  per  la  pres- 
sione a cui  soggiace. 

Magnesia  effervescente.  — Si  prepara  prendendo 
parti  uguali  di  carbonato  e di  solfato  di  magnesia, 
di  bicarbonato  di  soda,  di  tartralo  di  potassa  e di 
soda  c di  acido  tartarico  ; si  seccano  i diversi  ingre- 
dienti e si  polverizzano  a parte,  indi  si  mescolano 
diligentemente,  conservando  la  mescolanza  in  botti- 
glie perfettamente  turate.  Si  usa  nella  dose  di  un 
cucchiaio  da  caffè  in  un  bicchiere  d'acqua.  Nell'atto 
in  cui  la  polvere  si  scioglie  succede  effervescenza. 
Si  può  edulcorare  eoo  zucchero. 

Citrato  di  magnesia  granulare.  — Con  questo 
nome  si  vende  in  vasetti  una  polvere  bianca  e gra- 
nulosa, che  gettata  nell’acqua  vi  si  discioglie  con 
effervescenza  e si  adopera  come  blando  purgativo. 
Non  contiene  veramente  citrato  di  magnesia,  es- 
sendo una  mescolanza  di  alcuni  ingredienti  a norma 
della  ricetta  che  segue  : 

Acido  citrico gr.  20 

Bicarbonato  di  soda  . . . . » 360 

Acido  tartarico 300 

Solfato  di  magnesia  cristallizzato  . > 72 

Essenza  di  cedro 00,5 

Si  scaldano  il  bagno  maria  gli  acidi  ed  i sali  pol- 
verizzati, agitando  di  continuo  per  granulare  la  me- 
scolanza; in  ultimo  si  aromatizza  coll'essenza  di  cedro. 

MAGNESIOPERillTB  (sin.  Magnoferrite)  {chini. 
miner.).  — Se  nella  forinola  della  magnetite 
Ee0,Ke40!  si  sostituisce  il  magnesio  al  ferro  del 
radicale  monossigenato,  si  ottiene  quella  assegnata 
a questa  specie  minerale. 

La  composizione  della  magnesioferrite,  determi- 
nata da  Rammelsbcrg,  rilevasi  dalle  appresso  analisi  : 


Fe403 

86,96 

85,05 

84,35 

MgO 

12,58 

13,95 

15.65 

CuO 

— 

1,01 

— 

99,54 

100,01 

100,00 

É isometrica.  Durezza  = 6 ...  6,5.  Peso  specifico 
= 4,508.  Colore  grigio  cupo  di  ferro  ; lucentezza 
metallica.  Si  trova  sulle  scorie  delle  fumarole  del  Ve- 
suvio, specialmente  in  quelle  dell'eruzione  del  1855, 
sotto  forma  di  tenui  laminette  e di  piccoli  oltaedrini, 
frammista  alle  pagliolo  di  ferro  oligislo. 

E difficilmente  attaccata  dall'acido  cloridrico. 

MAGNESITE  (chini,  miner.).  — Si  hanno  due  di- 
verse sostanze,  nel  regno  minerale,  cosi  denominate. 
Una  di  esse  è il  carbonato  romboedrico  di  magnesia; 
l'altra  invece  è il  silicato  idrato  dello  stesso  radicale. 
Si  possono  tuttavia  facilmente  distinguere  descrì- 
vendole, chiamando  giobertile  la  prima,  e sejnolite 
la  seconda,  o magnesite  propriamente  detta. 

1°  Giobertile  (sin.  Carbonato  di  magnesia,  liai- 
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( Inserite , Walmstedtite,  ecc.).  — Quando  è cristal- 
lizzata ai  presenta  in  romboedri  primitivi  ottusi 
(RAR=* 07°  29'),  dotati  di  facilissime  sfaldature, 
e somiglianti  a quelli  della  dolomite  e dello  spato 
calcare.  Sono  diafani,  incolori  o giallognoli,  e i piti 
notevoli  stanno  sparsi  negli  schisti  talcosi,  nelle 
serpentine  e in  altre  roccie  magnesiane.  In  istato 
granulare  o compatto  forma  delle  masse,  delle  amig- 
dale, dei  noduli  siliciferi,  quali,  ad  esempio,  quelli 


che  fanno  corredo  alle  serpentine  di  Basissero  presso 
Irrea  (Piemonte),  che  vennero  analizzati  da  Giobert, 
e che  costituiscono  la  varietà  baldisserite. 

1.  Varietà  cristallizzala  di  Snarum  ; analisi  di 
Scbeerer.  II.  Far.  e.  t,  di  Tragiuthal  ; ansi,  di 
Hauer.  III.  Var.  compatta  di  lloboken  (N.  1.) , 
bianca;  ansi,  di  Cornwall.  IV.  Var.  Daldiuente  ; 
anal.  di  Bertbier.  V.  Var.  gialla  del  Zillerthall; 
anal.  di  Stromever. 


1. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

CO* 

51,45 

52,24 

50,00 

41,80 

49,92 

FeO 

0,79 

0,43 

0,56 

— 

8,58 

MgO 

47,29 

47,25 

46,71 

39,00 

40,38 

CaO 

— Silice 

0,23 

— 

MnO  0,42 

11*0 

0,47 

— 

0,30 

Magnesite  19,20 

— 

100,00 

99,92 

97,80 

100,00 

99,30 

Per  associazione  con  altri  carbonati  romboedrici, 
dà  luogo  alle  varietà  poligeniche  chiamate  Brenne- 
rite,  Walmestedlile,  Brunispato,  ecc. 

2°  Sepiolite  (sin.  Schiuma  di  mare,  Magnetite  pro- 
priamente detta).  — E sempre  amorfa,  o compatta, 
o con  struttura  finamente  terrosa.  Dur.  = 2 . . 2,5. 
Colore  bianco,  o grigio  chiaro,  o lievemente  variato 
di  giallo  o di  rosso.  E opaca. 

Seguono  le  analisi  delie  sue  varietà  più  distinte  : 
I.  Varietà  dell' Alia  Minore;  analisi  di  Lychnell. 
11.  Var.  di  Turchia  ; anal.  di  Scheerer.  III.  Vor. 
di  Grecia;  anal.  di  Scheerer.  IV.  Var.  del  Marocco; 
anal.  di  Damour. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

SiO» 

60,87 

61,17 

61,30 

55,00 

MgO 

27,8 

28,43 

28,39 

28,00 

H*0 

11,29 

9,83 

9,74 

10,35 

Fe*0J,Al*0* 

0,09 

0,06 

0,08 

2,60 

CO* 

— 

0,67 

0,56 

CaO  2,53 

100,05 

100,16 

100,07 

98,48 

Nel  tubo  chiuso,  scaldata,  svolge  alquanto  di  umi- 
dità. Alcune  varietà  anneriscono;  si  fonde  difficil- 
mente negli  spigoli;  si  decompone  nell'acido  clori- 
drico gelatinizzandosi. 

È assai  tenace,  tenera,  asciutta  ai  tatto,  legger- 
mente plastica,  e suscettibile  di  formare  coll'acqua 
una  pasta  fina  ed  omogenea. 

Il  suo  più  importante  giacimento  è nella  Natòlia 
presso  Eski-Scher,  in  mezzo  ad  un  calcare  stratifi- 
cato compatto,  con  arnioni  rii  selce.  E questa  la 
varietà  che  dicesi  schiuma  di  mare,  a cagione  del 
colore  bianco  o gialliccio,  e della  sua  grande  legge- 
rezza. Si  adopera  largamente  per  la  fabbricazione 
delle  famose  pipe,  dette  appunto  di  echiuma  marina. 


delle  quali  si  fa  a Costantinopoli  un  considerevole 
commercio  ed  una  larga  esportazione. 

Assai  più  abbondanti  sono  le  varietà  impure  di 
questa  stessa  sostanza,  e se  ne  hanno  ricchi  depositi 
a Vallecas  presso  Madrid,  a Salinelle  in  Francia,  a 
St-Ouen  e Coulommiers,  a Ménilmontant,  ecc.  nei 
contorni  di  Parigi,  nella  Moravia  e nel  Marocco, 
dov'è  nota  col  nome  di  pietra  di  sapone. 

MAGNETITE  (sin . Ferro  ossidatalo.  Ferro  magne- 
tico, Calamita ) (ehim.  minar.).  — Per  il  tipo  della 
sua  composizione  molecolare,  e per  quello  della  sua 
splendida  cristallizzazione,  questa  sostanza  rientra 
nella  serie  degli  spinellidi,  rappresentata  dalla  for- 
atola generale  seguente: 

RO  + R*0J. 

Di  questo  daremo  più  ampia  spiegazione  descri- 
vendo la  specie  spinello  e le  varietà  che  ne  dipen- 
dono. 

Dalle  analisi  della  magnetite  si  rileva  che  può 
contenere  piccole  dosi  di  titanio,  di  manganese,  di 
alluminio,  di  silicio,  ecc.  ; ma  nella  sua  condizione 
normale  risulta  di  Fe  72.4 ; 0 27,6. 

Cristallizza  in  ottaedri  regolari,  talvolta  nitidis- 
simi , regolari , voluminosi , completi , semplici  o 
geminati  per  trasposizione,  ma  più  spesso  con 
decrescimenti,  nelle  lamine  di  loro  incremento  crì- 
s tallogenico,  che  conduce  alla  forma  del  dodecaedro 
romboidale.  Ne  segue  che  questa  forma  presentasi 
sempre  nella  magnetite  con  strie  parallele  alle  dia- 
gonali lunghe  delle  faccie.  Di  questo  possono  aversi 
magnifici  esempi  dalle  cristallizzazioni  tratte  dalla 
famosa  miniera  di  ferro  magnetico  a Traversella  in 
Piemonte.  I cristalli  isolati  e completi  si  trovano 
generalmente  disseminati  nei  cloroschisti , come 
quelli  del  Tirolo,  delle  Alpi,  della  Versilia  e di 
molte  altre  regioni,  con  roccie  cristalline  e con  gia- 
cimenti ferriferi. 
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Dar.  =5,5. . . 6,5.  Peso  spec.  = 4,9  ..  ,5,2, 
Colore  grigio  cupo  di  ferro,  quasi  nero  ; lucentezza 
metallica  ; opaca  ; frattura  ineguale,  subconcoide. 

Si  trova  qualche  tolta  in  dendriti,  anche  fra  gli 
sfogli  tenuissimi  delle  grandi  lastre  di  mica. 

Allo  stato  granulare,  o quasi  amorfo,  la  magnetite 
costituisce  la  varietà  delta  Calanuta,  abbondante,  in 
forma  di  enormi  masse  ferree,  o di  immense  amig- 
dale di  concentrazione,  sia  nel  Capo  Calamita  all'i- 
sola d'Elba,  sia  a Cogne  in  Val  d'Aosta  (Piemonte), 
a Montaldo  di  Mondovi,  ad  Aspromonte  in  Calabria, 
in  varie  parti  delle  Alpi  Apuane,  e particolarmente 
nella  Norvegia  (Arendal,  Krageróe,  ecc.);  nella 
Svezia  (Taberg,  Dannemora)  ; nella  Lapponia  (Gelli- 
vara);  negli  Urali  (Blagodat),  e negli  Stati  Uniti  di 
America. 

11  nostro  colossale  giacimento  di  magnetite  granu- 
lare del  Capo  Calamita  all'isola  d'Elba  è costituito 
da  nn  ammasso  di  qael  minerale,  compreso  e quasi 
racchiuso,  tranne  laddove  il  promontorio  scende 
ripido  e dirupato  nel  mare , negli  strati  fortemente 
dislocati  di  una  dolomite  bianca , con  passaggi  e 
variazioni,  dipendenti  da  fenomeni  di  metamorfismo. 

Sono  veramente  imponenti  i due  rilievi  montuosi 
ferrei  di  questa  località.  Il  campo  ferrifero  venne  va- 
lutato dal  prof.  I.  Cocchi  di  oltre  830,000  metri 
quadrati.  La  massa  complessiva  si  giudici  di  80  m.  di 
potenza,  e vi  sono  certi  dirupi  scavati  nel  vivo  mine- 
rale di  ferro,  con  25  m. . . 30  m.  di  altezza  verticale. 

Vi  fanno  corredo  filoni,  vene,  diche , compene- 
trazioni, ecc.  di  uraite,  di  pirosseno  ferrifero,  con 
oligisto,  piriti,  e con  granato,  pure  ferrifero,  in  grossi 
blocchi,  della  specie  melanite. 

Sono  poi  quasi  innumerevoli  i giacimenti  di  questo 
importante  minerale  di  ferro,  dove  esso,  con  grande 
sviluppo,  od  in  subordinatissime  proporzioni,  si  as- 
socia  alle  roccie  eruttive  e metamorfiche  di  differente 
natura. 

La  calamita  gode  di  una  particolare  attitudine  alla 
magneto-polarilà,  e si  può  dire  non  esservi  gabinetto 
di  fisica  sperimentale,  dove  essa  non  figuri  in  pezzi 
riquadrati  ed  armati  nella  ben  nota  maniera. 

MAIALIft’A  (chim.  gen.).  — Alcaloido  che  insieme 
coll’acido  maialico  fu  trovato  da  Stanislao  Martin  nel 
mughetto. 

MAIS  ( chim . gen.).  Vedi  Formentone. 

MALACHITE  (sin.  Rame  carbonico  verde;  Criso- 
colla; Smeraldo  di  rame ) (chim.  miner.).  — Questa 
magnifica  pietra  di  ornamento  e di  lusso  è costituita 
dal  carbonato  idrato  di  rame,  in  masse  concrezionate, 
stalaltitiche,  di  origine  evidentemente  idrica,  e for- 
matesi nelle  cavità  delle  roccie  ramifere,  nelle  geodi 
dei  filoni  o degli  ammassi  di  rame  solforalo,  ossido- 
lato, ecc.,  come  si  formano,  indiversi  giacimenti,  le 
analoghe  forme  concrezionate  del  carbonato  di  calce. 

La  malachite,  di  un  bellissimo  colore  verde,  è 


rarlsslmamente  cristallizzala  in  distinti  poliedri  ; 
questi  sono  monoclini.  Piti  spesso  assume  le  strut- 
ture fibrosa,  fibroso-raggiata,  a zone  concentriche, 
nelle  sezioni,  con  disposizioni  elegantissime,  con  lu- 
centezza sericea,  con  bei  riflessi  di  luce  e con  atti- 
tudine ad  un  durevole  poliraeoto. 

Durezza  =3,5..  .4.  Peso  spec.  = 3,7. ..4,01 . 
É translucida,  od  opaca. 

I.  Varietà  di  Turjinsk  [Urali);  analisi  di  Kla- 
prolh.  II.  Var.  di  Chessg  [Lione);  anal.  di  Vauquelin. 
111.  Var.  di  Phénixoille  ; anal.  di  Smith. 


I. 

II. 

IH. 

CO» 

....  18,00 

70,50 

11,50 

CuO 

...  21,25 

70,10 

8,75 

11*0..... 

....  19,09 

71,46 

9,02 

Scaldata  nel  tubo  chiuso,  aonerisce  e svolge  acqua. 
Al  cannello  fonde,  colorandola  fiamma  io  verde  sme- 
raldo; sul  carbone  si  riduce  in  rame  metallico;  con 
i fondenti  comportasi  come  l'ossido  di  rame  CuO  ; 
attaccabile  dall'  acido  cloridrico . produce  efferve- 
stenta. 

Le  più  belle  e pregiate  varietà  ornamentali  si 
traggono  in  copia  dalle  miniere  ramifere  di  Nischoe- 
I Tagilsk  negli  Urali,  appartenenti  al  principe  di  De- 
niidoff.  Ma  recentemente  se  ne  trovarono  bellissimi 
esemplari  a Bombe  sulle  coste  occidentali  dell'Amica, 
nell’Isola  di  Cuba,  nel  Chili  e nell'Australia.  Se  ne 
tagliano  delle  lamine,  degli  ovali,  delle  sferette  per 
la  minuteria  ; ma  più  generalmente  se  ne  incrostano 
tavoli  di  gran  lusso,  se  ne  fanno  scatole , colon- 
nette, impugnature,  imbasamenti  di  pendole,  pressa- 
carte, ecc.  Quando  non  si  tratti  di  pezzi  di  eccezio- 
. naie  bellezza,  può  valere  da  4 a 20  lire  il  cbilegr. 

Il  magnifico  blocco,  che  ammirasi  a Pielroborgo, 
di  superba  malachite,  lungo  0m,890,  largo  0",475 
e grosso  0”,056,  venne  stimato  lire  29,000. 

MALAGA  ARTIFICIALE  (liquor.).  — Si  spaccia 
dai  droghieri  e liquoristi  vioo  di  Malaga , che  per  lo 
più  ò fatto  artificialmente,  e che,  ben  preparato  che 
sia,  non  differisce  gran  cosa  dal  Malaga  vero.  Una 
buona  ricetta  , e provata , è quella  che  stiamo  per 
dare  : 

j Vmo  bianco,  vecchio,  generoso  . . litri  90 
Sciloppo  di  uva  della  densità  di  35°. 

del  pesa-sciloppo  di  Baumé  ...»  5 

Infusione  di  mallo  di  noce  ....  » 2 

Alcole  di  85  centesimali 

Spirito  di  catrame gr.  30 

Si  preparano  a tempo  lo  sciloppo  di  uva , l'infu- 
sione del  mallo  di  noce  e lo  spirilo  di  catrame. 

Per  lo  sciloppo , si  prende  uva  bianca , matura , 
: dolce,  si  spreme  il  sugo,  vi  si  stempera  marmo  polve- 
1 rizzalo  finamente,  si  agita,  osservando  che  il  marmo 
1 deve  togliere  tutta  l’acidità  ai  mosto.  Si  decanta  il 
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liquido  chiaro,  si  lava  con  on  poco  di  acqua  II  sedi- 
memo,  versando  il  lavacro  nel  mosto  decantato,  e 
si  chiarifica  con  alburno  di  oto,  indi  si  evapora  fin- 
ché segni  31  gradi  del  posa-sciloppo  di  Bauraé , 
quando  è bollente. 

L’infusione  di  mallo  di  noce  si  ottiene  prendendo 
IO  chilogrammi  di  noci  verdi,  quando  cioè  si  pos- 
sono passare  a parte  a parte  con  uno  spillone,  si 
pestano,  si  espongono  pestate  all’aria  per  ventiquat- 
tr’ore,  finché  siano  bene  imbrunite,  poi  vi  si  versano 
10  litri  di  alcole  di  58  centesimali,  e si  tengono  in 
infusione,  dentro  bottiglia  ben  tappata , per  3 mesi. 
Pii!  l'infusione  é invecchiata,  più  é migliore. 

Lo  spirito  di  catrame  si  prepara  con 

Catrame  di  Norvegia  . . . : . gr.  250 

Alcole  di  85  centesimali  ....  litri  1 

Acqua gr.  500 

Si  distilla  con  precauzione  in  bagoo  di  sabbia, 
dentro  storta  di  vetro , ritraendone  un  litro  di  pro- 
dotto. 

Mescolati  i diversi  ingredienti  di  cui  si  forma  il 
Malaga  artificiale , si  tiene  per  due  mesi  senza  toc- 
carlo, indi  gli  si  mescolano  15  gr.  di  colla  animale 
sciolta  in  un  mezzo  litro  di  acqua , poi  si  decanta 
scorsi  otto  giorni,  in  allora  é perfettamente  chiari- 
ficato. 

MA  LUCO  ACIDO,  CMDO4  (sin.  Acido  piromalico 
di  Bracoonol,  Acido  pirotoriico,  Acido  anafurico) 
(chim.  gcn.).  — Quest’acido,  insieme  all'acido  fu- 
marico  suo  isomero,  si  forma  per  riscaldamento  del- 
l’acido malico  (tiedi  Malico  acido).  Si  considerò  per 
lungo  tempo  l'acido  equioetico,  estratto  da  Regnault 
doli' iquiutum  fluviatile,  come  identico  all'acido 
maleico;  ma  Baup  dimostrò  ch'esso  é identico  in- 
vece coll'acido  aconitico  CsH*05. 

Per  prepararlo  si  scalda  l’acido  malico  a 200° 
entro  una  storta  spaziosa  e riempita  solo  per  Vi- 
li liquido  distillato,  per  evaporazione  a debole  calore 
cristallizza. 

Bourgoin  (1873)  ha  ottennio  quest'acido  riscal- 
dando il  succinato  d'argento  secco  mescolato  a tre 
volte  il  suo  peso  di  sabbia.  La  mescolanza  si  scalda 
a bagno  di  sabbia,  dentro  una  storta  tabulata,  e si 
inalza  la  temperatura  gradatamente  sino  a 180°.  Dal 
liquido  condeosato  nel  recipiente  si  estrae  l'acido 
maleico,  evaporandolo  a secco  ed  estraendo  con 
etere.  Il  succinato  d'argento  fornisce  circa  '/io  del 
suo  peso  d'acido  maleico. 

L’acido  maleico  cristallizza  in  prismi  monoclini 
incolori  e senza  odore. 

Si  scioglie  in  1 p.  d'acqua  fredda,  c la  sulozione, 
lasciata  a se  stessa  in  un  vaso  coperto,  depone  at- 
torno alle  pareti  dei  cristalli  io  forma  di  cavolifiori. 
£ solubilissimo  nell'alcole  e nell'etere.  Non  agisce 
sulla  luce  polarizzata  (Pasteur).  Fonde  a 130°,  e a 


1G0°  bolla,  ma  si  scompone  in  acqua  e anidride 
maleico. 

Per  elettrolisi  si  decompone  in  acetilene,  anidride 
carbonica  e idrogeno,  con  formazione  d’una  piccola 
quintili  d'acido  succinico  e di  acido  fumarico  (Ké- 
kuló,  1864). 

Per  l'azione  del  solfito  neutro  di  potassio  fornisce 
l'acido  solfosuccinico  (Strecker  e Messe),  1870),  il 
quale  in  alcuni  trattati  si  trova  erroneamente  de- 
scritto col  nome  di  acido  tolfomaleico  (vedi  Flwa- 
bico  acido). 

L'acido  maleico  in  presenza  dell’acqua  é trasfor- 
mato dal  bromo  in  acido  bibromo-succinico  ed  iso- 
bibromosuccinico  (Kékulé). 

Una  soluzione  acquosa  d’acido  maleico  per  l'azione 
dell'amalgama  di  sodio  fornisce  dell'acido  soccinico 
(Kékuló). 

Scaldato  per  Inngo  tempo  con  acido  iodidrico  si 
trasforma  in  acido  succinico  (Kékulé). 

L’acido  maleico  può  trasformarsi  in  acido  Alma- 
nco sia  per  protratto  riscaldamento  alla  temperatura 
di  fusione  (Pelouze),  sia  riscaldandolo  all'ebollizione 
con  acido  iodidrico  o bromidrico,  oppure  per  lungo 
.tempo  con  acido  nitrico  diluito.  Anche  facendo  fer- 
mentare il  suo  sale  di  calcio  con  formaggio  si  ot- 
tiene dell'acido  fumarico  (Dessaignes). 

Intorno  alla  costituzione  chimica  di  quest'acido, 
alla  sua  isomeria  coll’acido  fumarico  ed  a'  suoi  rap- 
porti coll’acido  malico,  rimandiamo  agli  articoli  Fo- 
marico  acido  e Malico  acido.  Oltre  all’acido  fuma- 
rico, esiste,  secondo  Kàmmerer,  un  altro  isomero 
dell’acido  maleico,  l'acido  Uomaleico,  del  quale  par- 
leremo più  innanzi. 

Malnati.  — L'acido  maleico  é bibasico  come  l’a- 
cido fumarico.  Forma  dei  sali  neutri  e sali  acidi. 
Somigliano  molto  ai  fumarati,  ma  se  ne  distinguono 
1°  perchè  in  soluzione  concentrata  i maleati  non 
precipitano  coll’acido  cloridrico,  mentre  i famarati 
danno  dii  precipitato  d'acido  fumarico;  2°  si  cono- 
scono dei  maleati  doppii,  mentre  non  si  conoscono 
dei  fumarati  doppii. 

I maleati  sono  in  generale  solubili. 

II  malealo  d'ammonio  neutro,  ottenuto  evapo- 
rando nel  vuoto  una  soluzione  d'acido  maleico  nel- 
l'ammoniaca, è in  cristalli  deliquescenti. 

Il  maleato  acido  d'ammonio  , ottenuto  aggiun- 
gendo dell'acido  maleico  al  sale  neutro,  cristallizza 
in  lamelle  inalterabili  all'aria,  solubilissime  nell'ac- 
qua ed  insolubili  nell’alcole.  A 100°  non  si  decom- 
pone ; per  distillazione  secca  fornisce  la  fumarimmide 
(Dessaignes). 

Maleali  di  polattio.  — il  sale  neutro  C‘IPK‘04 
é anidro  a 100°.  Ottenuto  saturando  l'acido  maleico 
con  carbonato  di  potassio,  dò  per  evaporazione  dei 
cristalli  deliquescenti  solubilissimi  nell’acqua,  inso- 
lubili nell'alcole. 
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Il  tale  acido,  C'H,K04+H,0,  otlenuto  aggiun- 
gendo dell'acido  maleico  al  sale  neutro,  si  depone 
per  evaporazione  In  piccoli  cristalli  solubilissimi  nel- 
l'acqua, insolubili  nell'alcole,  e che  non  perdono 
l'acqua  a 100°. 

Maleati  di  sodio.  — il  tale  neutro  C4H*Na*04, 
preparato  come  quello  di  potassio,  é in  piccoli  aghi 
non  deliquescenti. 

Il  tale  acido,  C4llJNa04+3H*0,  preparato  come 
quello  di  potassio,  è in  prismi  romboidali  poco  solu- 
bili nell’acqua  fredda,  solubili  nella  bollente,  insolu- 
bili nell'alcole.  Perde  l'acqua  a 100°.  Si  precipita 
allo  stato  cristallino  aggiungendo  dell’acido  acetico 
ad  una  soluzione  del  sale  neutro. 

Mattato  todicopolattico,  C'H’NaKO'+IDO.  — 
Si  ottiene  saturando  la  soluzione  di  maleato  acido 
di  sodio  con  carbonato  di  potassio.  Per  raffredda- 
mento si  depone  in  cristalli  deliquescenti.  Si  separa 
anche  aggiungendo  dell'acqua.  A 100°  perde  l'acqua. 

Maleali  d'argento.  — Il  tale  neutro  è in  grossi 
cristalli  brillanti  che  detonano  per  l'azione  del  ca- 
lore. Il  tale  acido  è in  fini  aghi  incolori. 

Maleali  di  calcio.  — Il  tale  neutro,  C4II*04Ca+ 
+ H*0,  si  depone,  dopo  alcuni  giorni,  in  aghi  cri- 
stallini, trattando  il  sale  neutro  di  potassio  con  clo- 
ruro di  calcio.  Si  ottiene  anche  saturando  all'ebol- 
lizione l’acido  maleico  con  carbonato  di  calcio.  Per 
evaporazione  si  ottiene  in  croste  cristalline  formate 
da  piccoli  aghi  solubili  nell’acqua  e non  nell’alcole, 
e che  non  perdono  l'acqua  a 100°.  Il  « ale  acido, 
(C4II!04)*Ca  + 511*0,  è in  grandi  prismi  rombici 
inalterabili  all'aria,  che  perdono  l'acqua  a 100°.  So- 
lubilissimo nell’acqua  e non  nell'alcole.  L'acido  os- 
salico non  vi  precipita  la  calce. 

Maleali  di  bario.  — Il  sale  neutro,  C4R*04Ba+ 
+ ■211*0,  A un  precipitato  bianco  polverulento  se  sì 
aggiunge  dell'acqua  di  barila  all'acido  maleico  ; que- 
sto precipitato  scompare  per  l'aggiunta  di  un  eccesso 
d'acqua  di  barila,  e dopo  alcuni  giorni  si  depone  in 
forma  di  scaglie  brillanti.  Se  l'acido  maleico  si  sa- 
tura a caldo  con  carbonato  di  bario  e si  feltra,  for- 
nisce per  raffreddamento  il  maleato  in  aghi  gruppati 
a stella.  É poco  solubile  nell’acqua  fredda  ma  solu- 
bile nella  bollente,  negli  acidi  acetico  e maleico,  e 
in  ur.  eccesso  d'acqua  di  barila.  Il  tale  acido 
(C4H304)*Ba  + 511*0 

è in  cristalli  solubili  nell'acqua  e nell'alcole  e che 
perdono  l’acqua  a 100°. 

Mattati  di  magnesio.  — Il  tale  neutro  i anidro 
a 100°,  cristallino,  solubile  nell’acqua  e nell’alcole 
diluito.  11  sale  acido,  (C4H!04)*Mg  + 3H*0,  A in  pic- 
coli cristalli  romboidali  duri,  d'un  sapore  simile  a 
quello  del  solfato  di  magnesio,  solubilissimi  nell'acqua. 

Maleati  di  zinco.  — Il  tale  neutro,  C4H*Zn04+ 
+ 211*0,  è in  fiocchi  gelatinosi  che  col  tempo  cri- 
stallizzano. É solubilissimo  nell'acqua.  Sale  acido 


(C*H,04)’Zn  + 211*0.  Aggiungendo  dello  zinco  ad 
una  soluzione  acquosa  fredda  d’acido  maleico,  vi  si 
scioglie  senza  sviluppo  d’idrogeno;  cristallizza  del 
maleato  acido  di  zinco,  e nello  sciolto  si  trova  del 
luccinato  di  zinco  (Kichter,  1868): 

3C4H404+Zn  = (C4H504),Zn+C4H604. 

Cristallizza  in  prismi  triclini  che  perdono  l’acqua 
a 100°,  fusibili  a 108°.  Facendo  agire  dello  zinco 
in  eccesso  sul  maleato  acido  si  ottiene  del  suceinato 
di  zinco. 

Maleato  di  rame.  — Il  tale  neutro,  C4H*04Cu+ 
+ H*0,  è in  cristalli  azzurri  poco  solubili  nell’acqua 
fredda  e bollente,  cbe  non  perdono  l’acqua  a 100°  ; 
solubili  nell'ammoniaca.  11  moleafo  di  cuprammonio, 
(C4H*04)(AzH5)*Cu+2H*0(?),  si  ottiene  evaporando 
la  soluzione  ammoniacale  del  maleato  di  rame  ed 
aggiungendo  dell’alcole. 

É in  cristalli  azzurri  polverulenti. 

Il  maleato  di  mercurio  i in  fiocchi  bianchi. 

Il  maleato  di  nichel,  C4H'N'i04  + 11*0,  è in  piccoli 
cristalli  d’un  verde  pomo,  solubilissimi  nell'acqua. 

Maleati  di  piombo.  — Il  tale  neutro,  C4H*Pb04  + 
+311*0,  ottenuto  coll’acetato  di  piombo  ed  acido 
malico,  è in  piccole  pagliette  micacee;  se  si  preci- 
pita il  sale  neutro  di  potassio  con  nitrato  di  piombo, 
si  ha  in  fiocchi  bianchi,  cbe  col  tempo  si  trasfor- 
mano in  pagliette  madreperlacee. 

Il  tale  borico,  C4ll*Pb04,  PbO,  ottenuto  precipi- 
l landò  l'acetato  basico  di  piombo  con  acido  maleico 
j parzialmente  saturato  con  ammoniaca,  è cristalliz- 
zato, solubile  nell'acido  nitrico,  ma  poco  nell'acido 
acetico. 

Maleali  di  stronzio.  — Il  tale  neutro,  C4H*Sr04  + 
+511*0,  cristallizza  in  aghi  setacei.  Il  tale  acido, 
(C4HJ04)*Sr+8H*0,  è in  prismi  rettangolari,  solu- 
bili nell’acqua,  che  perdono  l'acqua  di  cristallizza- 
zione a 100°. 

Malato  di  ferro.  — L'acido  maleico  scioglie  a 
^ caldo  l’ossido  ferrico,  e per  evaporazione  si  ottiene 
nna  massa  rossa  amorfa. 

Acido  doromaleieo,  C4H*CI04.  — Si  ottiene,  se- 
condo Perkin  e Doppa  (1864),  scomponendo  con 
acqua  il  cloruro  di  claromaleile: 

C4HC10*.CI* + 2H*0=2IICI + C4H«CI04 . 

Carius  (1865)  per  l’azione  dell’acido  cloroso  sulla 
benzina  ottenne  l’acido  triclorofenomalico,  CWCPO*; 
nel  1870  ha  osservato  che  insieme  a questo  si  forma 
un  acido  clorurato  amorfo,  facilmente  scomponìbile, 
il  quale  per  l’azione  della  barila  gli  forni  del  carbo- 
nato, doromaleato  e cloruro  di  bario. 

L’acido  doromaleieo  cristallizza  in  piccoli  prismi 
microscopici  solubili  nell’acqua,  alcole  ed  etere  (Per- 
kin e Duppa) . Secondo  Carius,  cristallizza  in  una 
massa  bianca  di  piccoli  aghi  incolori  fusibili  a 171- 
172°,  cbe  a 180°  si  scindono  in  acqua  e anidride 
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cloromaleica.  Per  l'azione  dell’amalgama  di  sodio 
(Perkin  e Duppa)  o scaldato  a 120“  con  acido  iodi- 
drico  (Carius)  si  trasforma  in  acido  succinico.  L'a- 
cido cloromaleico  è bibasico,  e fornisce  dei  sali  acidi 
e sali  nentri. 

Il  io  le  acido  di  polonio,  C'IPCIKO*.  è un  preci- 


Tanto  il  sale  acido  di  potassio  quanto  il  sale  di 
bario  precipitano  in  bianco  giallastro  col  percloruro 
di  ferro  (Carius). 

Il  tale  di  piombo,  C4HPbCIO*,  è un  precipitato 
giallastro  fioccoso  (Carius). 

Il  iole  d'arqcnlo,  C'HAg'ClO4,  è un  precipitato 


gitalo  cristallino  (Perkin  e Duppa).  Secondo  Carius,  | bianco  amorfo  (Perkin  e Duppa)  ; è in  piccoli  cristalli 


contiene  H*0  di  cristallizzazione,  che  perde  a 100°, 
e 100  p.  d'acqua  a 6“  ne  sciolgono  16,13  p. 

Il  tale  neutro  è cristallizzato  ed  è più  solubile 
nell'acqua  del  sale  acido  (Perkin  e Duppa). 

Il  tale  di  bario  C*HCIBaO*+5H*0  cristallizza  in 
piccole  fogliette  (Carius). 

C‘HsO*  j [oH)>*5^  + 2PhC|!  = C«HCIO*(OC-H-). 

È un  liquido  denso,  di  odore  sgradevole  ; bolle  a 
250-260°  ; densità  =1,15  all*. 

Cloruro  di  cloromaleile,  CIUCIO’. CI*.  — Otte- 
nuto da  Perkin  e Duppa  scaldando  1 p.  d'acido  tar- 
tarico con  5 a 6 p.  di  percloruro  di  fosforo.  Si  svi- 
luppa molto  acido  cloridrico  e dell'ossicloruro  di 
fosforo,  i quali  si  scacciano  scaldando  per  lungo 
tempo  a 120°  in  una  corrente  d’aria. 

Il  residuo  che  si  ottiene  é il  cloruro  dell'acido 
cloromaleico,  in  forma  oleosa,  e che  si  scompone 


microscopici,  secondo  Carius. 

Non  è dimostrata  l’identità  dell’acido  cloromaleico 
di  Perkin  e Duppa  con  quello  di  Carius  (1). 

Etere  cloromaleico  , C'HCIO’fOC’H5)*.  — Si 
forma  (Henry,  1870)  per  l'azione  del  percloruro  di 
fosforo  sul  tartrato  dietilico: 


+ 2PbOCP  + 3HCI. 

facilmente  coll’acqua  in  acido  cloridrico  e acido  clo- 
romaleico. 

Kéhulé  [Lehr.der  Org.  Chem.  1866,  t. 2°,  p.  315) 
interpreta  la  formazione  di  questo  cloruro  ammet- 
tendo che  prima  si  formi  il  cloruro  dell'acido  bicloro- 
tuccinico  o tetracloruro  d'acido  tartarico,  e che  que- 
sto poi  per  l'azione  del  calore  si  scomponga  in  arido 
cloridrico  e cloruro  deli  acido  monocloromaleico  ; 
colle  forinole  oggi  ammesse  si  potrebbero  esprimere 
queste  reazioni  nel  modo  seguente: 


CH.OH.CO.OH  CH.CI.CO.C1 

I + 4PbCls  = l -(-  APhOCP  + 4HCI 

CH.OH.CO.OH  CH.CI.CO.CI 


ac.  tartarico 


cloruro  di  bidorosuccinile 

C*H«CI«OVCI»  - HCI  = C<HCI0*.C1». 


Acidi  bromomaleici.  — Si  conoscono  alcuni  acidi 
monobromomaleici  ed  un  acido  bibromomaleico. 

Secondo  le  ricerche  di  Kékulù,  esisterebbero  quat- 
tro acidi  monobromomaleici  isomeri,  tre  dei  quali 
danno  dei  sali  d'argento  stabili,  mentre  il  quarto  dà 
un  sale  d'argento  che  si  scompone  facilmente  con 
formazione  di  bromuro  d'argento. 

È assai  difficile  rendersi  ragione  dell'esistenza  di 
quattro  acidi  C'H’RrO*  con  forinole  a/meno  proba- 
I.  II. 

CBr.CO.OH  =C— CO.OH 

Il  I 

CH.CO.OH  CHBr.CO.OH 


bili.  Questi  acidi  si  possono  derivare  dagli  acidi  ài- 
bromo  ed  itobibromomccinico , ai  quali  si  attribui- 
scono le  due  formule  seguenti  : 

CHBr.CO.OH  CHBr* 

CHBr.CO.OH  CH<£o.OH 

ac.  bibromosuccinico 

da  questi  (meno  HBr)  si  avranno  quindi: 

111.  IV. 

CHBr  =CBr 


ac.  bromofu manco 


ac.  bromoinaleico 


"CO.OII 
0 -CO  OH 

t 


.co.oh 

lh<co.oh 


(1)  Si  sa  che  Carius  fra  i prodotti  detrazione  della 
barile  sull'acido  triclorofenomahco  ha  trovato  r«cirfo  fe- 
ti aconico  t il  quale  dallo  stesso  Carius  fu  riconosciuto 
identico  coll’acido  fumarie»;  è assai  probabile  cheli' 
composto  descritto  come  acido  cloromaleico  sia  invece 
acido  cloro  fumar  ico.  D'altronde  la  trasformazione  in 
acido  succinico  non  è una  prova  che  sia  acido  cloroma- 
leico, tanto  questo  quanto  l’acido  dorofumarico  dovreb- 
bero dare  acido  succinico.  Si  noli  inoltre  che  Carius  dà 
CH  CO  OH 

idracido  malcico  la  formola  | , ammessa  da 

CH.CO.OH 

quasi  tutti  i chimici  per  l'acido  fumarico. 


L’acido  cloromaleico  di  Perkins  e Duppa  derivando 
dall'acido  tartarico , al  quale  si  attribuisce  la  formola 
CH.OH.CO.OH 

, potrà  scriversi  con  una  delle  due  for- 

C1I.0II  CO.OH 
mole  seguenti  : 

C.C1.C0.0H  =C.C0.0H 

I I 

CH.CO.OH  CUCI. CO. OH 

ac.  dorofumarico  ac.  cloromaleico. 
ammettendo  per  gli  acidi  fumaria»  e malcico  le  forinole 
date  all’art.  Fumario)  acido.  (1°  G°)° 
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Le  forinole  I e II  corrisponderebbero  a quelle  am- 
messe per  gli  acidi  fumarico  e maleico.  S’osservi 
anche  che,  secondo  Kàmmerer,  esiste  un  acido  iso- 
maleico,  al  quale  forse  corrisponderà,  pel  derivato 
bromurato,  una  deile  forinole  III  o IV. 

Ad  ogni  modo  la  denominatone  di  acidi  bromo- 
maleici  é impropria,  perchè  non  si  possono  conside- 
rare come  tutti  derivanti  dall'acido  maleico.  Segui- 
remo la  nomenclatura  usala  da  Kékulé. 

.4cido  monobromomaleieo  (I  oppure  II).  — Fa- 
cendo bollire  una  soluzione  di  bibromosuccinato  ba- 
ritico,  diviene  acida  e si  depone  del  tarlrato  baritico 
inattivo  ; concentrando  di  più  il  liquido,  si  depone  il 
monobromomaleato  baritico  in  cristalli  ; dall'acqua 
madre  l'alcole  precipita  ancora  una  certa  quantità 
di  questo  sale.  Si  purificano  i cristalli  lavandoli  con 
alcole  e cristallizzandoli  dall'acqua. 

L'acido  libero  si  ha  trattando  il  sale  baritico  con 
acido  solforico  (Kékulé). 

Si  forma  anche  trattando  il  bromomalato  acido  di 
sodio  con  carbonato  sodico  (Kékulé). 

Cristallizza  in  grandi  prismi  solubilissimi  nell'ac- 
qua, alcole  ed  etere,  fusibili  a 135-126*.  Scaldato 
a 150°  perde  dell'acqua,  a 212°  distilla  l’anidride 
bromomaleica.  Per  l'azione  dell’amalgama  di  sodio 
si  trasforma  in  acido  succinico.  Scaldato  a 100°  con 
bromo  fornisce  dell’acido  bromidrico,  un  poco  d’ani- 
dride carbonica,  del  bromoformio  e dei  piccoli  cri- 
stalli che  sembrano  essere  dell'acido  bibromotarta- 
rico,  formato  probabilmente  secondo  l'equazione 


C*H>BrO< + 2Br« + 2II*0=C*U‘Br»0‘ + 3ilBr. 


Per  elettrolisi  si  decompone  in  idrogeno,  acido 
bromidrico  e ossido  di  carbonio  ; Kékulé  (1864)  però 
dubita  che  prima  si  scomponga  in  C3HBr  (acetilene 
monobromico)  +2C01,  e quindi  che  il  primo  si  os- 
sidi e dia  acido  bromidrico  ed  ossido  di  carbonio. 

Tanto  i sali  neutri  quanto  i sali  acidi  di  quest'a- 
cido sono  piò  stabili  dei  monobromomaiati.  La  piò 
gran  parte  sono  cristallizzati. 

Il  tale  d'argento  preparato  col  sale  d'ammonio  ed 
il  nitrato  d'argento  è un  precipitato  bianco  che  cri- 
stallizza dall'acqua  bollente  senza  decomposizione. 

Acido  metabromomuleico.  — Ottenuto  scaldando 
l'acido  snccinico  con  bromo  ed  acqua.  La  parte  so- 
lida contenuta  nei  tubi,  trattata  con  acqua,  in  parte 
si  scioglie,  e per  evaporazione  della  soluzione  ac- 
quosa si  ottengono  gli  acidi  mela  e parabromomaleici 
che  si  separano  per  cristallizzazioni  frazionale. 

Si  depone  in  cristalli  rombici  incolori  e traspa- 
renti, solubilissimi  nell'acqua,  alcole  ed  etere , fusi- 
bili a 126-127°.  A 100°  si  volatilizza  lentamente. 

Il  tale  di  piombo,  OHBrPbO1  è cristallizzato. 

Acido parabromomaleico . — È in  formadi  grossi 
cristalli  solubilissimi  nell'acqua,  alcole  ed  etere,  e 
fusibili  a 172*. 


Il  tale  d'argento  é un  precipitato  cristallino  e 
granuloso. 

Il  tale  di  piombo  è solubile  In  un  eccesso  d'acido 
e d'acetato  di  piombo. 

Acido  isomonobromomaleicd.  — Si  ottiene  scal- 
dando a 180°  l’acido  itobibromotuccinico,  oppure 
facendo  bollire  questo  con  acqua  (Kékulé). 

Si  forma  anche  facendo  bollire  con  acqua  l'ani- 
dride itobromotuccinica  (Kékulé). 

Quest'acido  somiglia  molto  all'acido  monobromo- 
maleico.  Cristallizza  in  prismi  fusibili  a 160°,  solu- 
bili nell’acqua  (Kékulé). 

Il  suo  sale  d'argento  bollito  con  acqua  si  scom- 
pone facilmente. 

Acido  bibromomaleico,  — Quest'acido  si  ottiene 
in  piccola  quantità  insieme  all'acido  bibromosucci- 
nico  e agli  acidi  meta  e parabromomaleico  scal- 
dando l’acido  succinico  con  acqua  e bromo  (Kékulé). 
Si  trova  nelle  acque  madri  di  questi  due  acidi,  dalle 
quali  si  separa  per  distillazione.  Il  liquido  distillato 
dà  dei  cristalli  di  quest’acido  per  evaporazione  sopra 
l'acido  solforico.  Kékulé  crede  che  provenga  dalla 
scomposizione  dell’acido  tribromosuccinico  prima 
formatosi. 

Cristallizza  in  grossi  aghi  bianchi  gruppali  in 
mammelloni,  solubilissimi  nell'acqua,  alcole  ed  etere, 
fusibili  a 112°,  e volatili  col  vapor  d'acqua. 

Il  tale  d'argento  e quello  di  piombo  sono  precipi- 
tati cristallini  che  detonano  per  riscaldamento  ; 
quello  d'argento  detona  anche  per  la  percussione. 

/=C-CO  \ 

Anidride  maleica,  C*H*0J(  I >0»).  — 
\ CH.CO  / 

Si  forma  distillando  rapidamente  l’acido  malico,  e 
ripetendo  piò  volte  quest'operazione  coll'avvertenza 
di  separare  i primi  prodotti  che  sono  acquosi.  Si  ri- 
petono le  distillazioni  sino  a che  uon  si  produce  piò 
acqua  e non  si  ha  un  residuo  d’acido  fumarico  (Pe- 
louze,  1834). 

Anche  gli  acidi  maleico  e fumarico  per  l'azione 
prolungata  del  calore  danno  l’anidride  maleica. 

É una  massa  cristallizzata,  bianca,  fusibile  a 57° 
e bollente  a 196°.  In  presenza  dell’acqua  si  tras- 
forma in  acido  maleico.  Scaldata  al  dissopra  dei 
punto  di  ebollizione  si  decompone  carbonizzandosi  e 
sviluppando  dei  gas.  Per  l'azione  del  bromo  dà  del- 
l’acido bibromosuccinico.  Per  l'azione  dell'idrogeno 
nascente  si  trasforma  in  acido  succinico  (Hùbner  e 
Schreiber). 

La  sua  densità  di  vapore  è =94 — 98,26  (Hùbner 
e Schreiber,  1872),  calcolata  =98. 

Anidride  cloromolcica,  CHICIO*.  — Ottenuta  da 
Carius  (1870)  scaldando  a 180°  l'acido  cloro- 
maleico. 

È un  liquido  pressoché  incoloro,  il  quale  coll'ac- 
qua rigenera  l'acido  cloromaleieo. 
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Anidridi  Iromomaleiclie,  C*IlBrO!.  — Se  no  co-  i É un  liquido  giallastro,  di  odore  sgradevole  e sof- 
noscono  due:  focanle.  Coll'acqua  si  scompone  in  acido  cloridrico 

1*  Anidride  monobromomaleica.  Scaldando  a ed  acido  isomaleico. 

212“  l'acido  monobromomaleieo  distilla  quest'ani-  1 MALICO  ACIDO,  C*H*05  (sin.  Acido  sorbico, 
dride,  che  è in  forma  d'un  liquido  d'odore  aggrado-  j Acido  succinoinalico  , Acido  ossisuccinico,  Acido 
vole.  Si  combina  lentamente  coll'acqua  trasforman-  1 idroijiiuccimt'o)=Ctll1(Ollj(CO.OH)s [chini,  gas.), 
dosi  in  acido  bromomaleico  (Kékulé).  — Quest'acido  triatomico  e bibasico,  della  serie 

2'  Anidride  isomonobromomaltka.  Scaldando  a CpliSn~s05,  fu  scoperto  da  Scheele  (1785)  nelle 

180* l'anidride isodibromosuccinica  si  ottiene  questo  poma  ed  in  moltissimi  altri  frutti,  quali:  il  tolanum 

composto  cristallizzato,  e contemporaneamente  si  dulcamare,  il  berbero  ( berberi s vulgaris),  il  sarn- 

sviluppa  dell’acido  bromidrico  (Kékulé).  buco  (sambucut  nigra),  lo  prugnole  (prunus  spinola), 

Acido  ossimaleici),  C'11'05.  — Ottenuto  da  Bour-  le  prugne  (prunus  domenica),  il  ribes  grossularia 

goin  (1873)  trattando  a freddo  il  bromomaleato  di  e rubrum , le  ciliegie  (cerasui),  i lamponi,  ecc. 

potassio  con  ossido  d'argento:  In  seguito  fu  trovato  nelle  radici  d'angelica,  di 

C*HBrKsO*+AgOH=AgBr+C*H(OH)K«CH  brionia,  di  regoliaia,  di  robbia  ; nelle  patate  (llisch, 

- 1845)  e nelle  carote  ; nelle  foglie  della  belladonna, 

ossiinaleato  di  potassio,  aconito,  chelidonia,  valeriana  , ecc.  ; ne'  grani  del 

L'acido  ossimaleico  é solido,  bianco,  solubilissimo  cumino,  d'anice  e di  pepe  ; in  alcuni  funghi,  nel- 

nell'acqua,  dalla  quale  per  evaporazione  cristallizza  Tassa  fetida,  ecc.  Secondo  Fourcroy,  esiste  nel  pol- 
la lunghi  aghi.  Si  scioglie  in  alcole  ed  etere.  È line  del  dattero  d'Egitto.  Adet  lo  trovi  nel  frutto 

bibasico.  dell’ananas.  Vauquelin  lo  scopri  nel  tamarindo,  nei 

I suoi  sali  alcalini  sono  solubili  e cristallizzabili  ; ceci  e nel  sempervisum  leclorum.  Esiste  nel  solanum 

il  nitrato  d’argento  li  precipita  in  bianco.  lycopersicum  (pomidoro).  Quest'acido  si  trova  seni- 
li sale  d'argento,  C*ll!Ag!0’,  è solubile  negli  pre  o quasi  sempre  mescolato  agli  acidi  citrico, 

acidi  e nell’ammoniaca  ; pel  calore  detona.  , tartarico  od  ossalico.  11  sapore  acido  de’ fruiti  è 

II  sale  di  piombo  é un  precipitato  bianco  insolu-  ! dovuto  appunto  a questi  acidi  ; le  frutta  non  mature 

bile  negli  alcali  e nell'ammoniaca.  Non  si  scioglie  però  debbono  il  loro  sapore  agro  all'acido  malico, 

nell’acqua  bollente,  a differenza  del  malnato  di  Si  trova  nelle  foglie  del  tabacco  ; da  100  gr.  di 
piombo.  foglie  di  tabacco  si  ottengono  4 a 5 gr.  di  malato 

Per  ebollizione  prolungata  della  soluzione  acquosa  acido  d'ammonio  (Goupil,  1849). 
dell'acido  isodibromosuccinico  pare,  secondo  Bour-  Da  4 '/,  chilogr.  di  succo  del  fusto  del  rabarbaro 
goin,  che  si  formi  un  acido  C*H*05,  isomero  del  ( rheum  rbaponticum)  Everitt  (1845)  ottenne  724 
precedente.  j grammi  d’acido  malico. 

L'acido  ossimaleico  ó omologo  dell’acido  mesos - j Schvvartz  (1852)  lo  trovi  nell'uva  della  Slesia. 
salico;  Donovan  (1815)  ed  in  seguito  Braconnot  e Vau- 

CJH505  ac.  mesossalico  ! quelin  trovarono  nei  frutti  del  sorbo  (lorbiis  aucu- 

C4H*05  ac.  ossimaleico.  paria)  un  acido  che  dissero  acido  sorbico;  ma 

Labillardière  e Vauquelin  stesso  nel  1818  dimostra- 
Acido  isomaleico.  rono  l’identità  dell'acido  serbico  coll’acido  malico. 

i L'acido  malico  esiste  in  natura,  generalmente. 
L'acido  isomaleico,  OH'O1,  isomero  degli  acidi  ( allo  stato  libero  odi  malato  di  calcio,  o di  magnesio, 
maleico  e fumarie»,  si  forma  decomponendo  con  o di  potassio,  o d’una  base  organica  (es.  : nel  tabacco 

acqua  il  cloruro  d’isomaleile  (o  cloruro  d'isofuma-  allo  stato  di  malato  di  nicotina ). 
rile ) C4H*0,.C1*  (Kàmmerer).  Secondo  alcuni,  gli  acidi  menitpermico  di  Boullay, 

Cristallizza  in  masse  mammellonari  ; più  solubile  nicotico,  tanacetieo  di  Pescbier,  satanico  di  Peschier 
nell'acqua  che  l’acido  fumarico,  ma  meno  dell'acido  achilleico  di  Zanon,  manihotico  di  Henry,  ed  en [or- 
maleico.  £ bibasico.  bico  di  Riegei,  sarebbero  dell'acido  malico  impuro. 

11  sale  neutro  di  potassio  è in  cristalli  delique-  Scheele  credeva  che  l'acido  ottenuto  per  l'azione 
scenti.  dell'acido  nitrico  diluito  sullo  zucchero  fosse  acido 

Il  sale  di  piombo  i un  precipitato  amorfo.  malico  ; Vogei,  Tromsdorff  e Guérin  riconobbero 

11  sale  d’argento  è solubile  facilmente  nell'acqua  ; i invece  che  si  forma  un  acido  diverso,  a cui  Guérin 
facendo  bollire  la  sua  soluzione  si  separa  dell'ar-  diede  il  nome  d'acido  ossalidrico  (saccarico). 
genio  metallico.  Lowitz  credette  d’averlo  trovato  fra  i prodotti 

Cloruro  d'isomaleile,  C'H'OsCI*.  — Si  forma,  dell'azione  degli  alcali  sullo  zucchero.  Secondo  Ber- 
secoDdo  Kàmmerer,  trattando  con  percloruro  di  fos-  j zelius  e Reichert,  esiste  nei  residui  della  preparazione 
foro  gl'isomilati,  o l’acido  isomalico.  |j  dell'etere  nitroso;  ma  Debus  dimostrò  ch’era  acido 
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gliossilico.  Reieh  (1851)  però  afferma  d'avere  otte- 
nuto da  questi  resi  luì  500  gr.  d'acido  malico  che 
trasformò  per  fermentazione  in  acido  succinico. 

La  composizione  dell’acido  malico  fu  stabilita  da 
Liebig. 

L’acido  malico  ai  forma  ne'  modi  aeguenti: 

1*  Per  l'azione  dell'acido  nitroso  sull’asparagina, 
o sull’acido  asparlico  (Piria,  1817)  : 

. C»H«Az«Oj+2AzO'H  =C«H60,+Az*+2H>0. 


A questo  scopo  Piria  fa  passare  una  corrente  di 
biossido  d’azoto  nella  soluzione  d'asparagina  nell’a- 
cido nitrico  diluito.  Satura  il  liquido  con  carbonato 
di  calcio,  filtra  e precipita  con  acetato  di  piombo. 

2°  Scaldando  l'acido  tartarico  con  ioduro  di  fos- 
foro (Dessaignes,  1850): 

OH^O'+aHl^lDO+h+CMW. 


3°  Trattando  una  mescolanza  di  1 p.  di  zucchero 
e Va  P-  d'idrato  calcico  con  3 p.  d' ipoclorito  di 
calcio  (Schoonbroodl,  1861). 

4’  Scaldando  l'acido  fumarico  con  acido  clori- 
drico (Dessaignes). 

5*  Trattando  l’acido  bromosuccinico  coll'ossido 
d'argento  (Kékulé,  1 8(30)  : 

CHBr.CO.OH  CH.0H.C0.0I1 


CU'.CO.OH 


+ Ag.OH  = AgBr+  | 


CU’.CO.OH. 


6°  Strecker  e Messel  (1870)  l'ottennero  fondendo 
con  potassa  l'acido  solfosuccinico: 


CO.Oil 

I 

Cll.SO’H 

I + KHO  = KHSO>  + 
CH* 

i 

CO. OH 


CO. OH 
I 

CH.Oll 


CO. OH 


Secondo  Gentele,  si  formerebbe  anche  per  l'azione 
dell'etilato  sodico  sul  glicol-monoclondrico. 

Preparazione.  — L'acido  malico  esiste  nelle  sorbe 
insieme  ad  un  poco  d'acido  tartarico  e citrico  ; per 
estrarlo  Donovan,  Wòhler  e Liebig  danno  il  seguente 
processo,  modificato  appena  da  Hagen  : il  succo  delle 
sorbe  non  mature  si  mescola  con  calce  idrata  polve- 
rizzala, in  modo  da  avere  un  liquido  ancora  debol- 
mente acido.  Non  si  deve  neutralizzare  compieta- 
mente,  per  evitare  che  si  precipiti  la  materia  colorante. 
Facendo  bollire  il  liquido  per  alcune  ore  si  precipita 
il  malato  di  calcio,  che  si  separa  man  mano  che  si 
depone.  Per  raffi  eddamenlo  del  liquido  si  ottiene 
ancora  del  malato  di  calcio.  Questo  sale,  ben  lavato 
con  acqua  fredda,  si  tratta  con  una  mescolanza  di 
1 p.  d'acido  nitrico  e 10  p.  d'acqua  previamente 
scaldala,  sino  a che  sia  tutto  sciolto  ; indi  si  filtra 
e si  pone  a cristallizzare.  Il  malato  acido  di  calcio 
cristallizzato  si  purifica  con  altre  cristallizzazioni. 


Questo  sale,  trasformato  io  malato  di  piombo  col- 
l'acetato di  piombo,  si  decompone  con  acido  solfi- 
drico. La  soluzione  d'acido  malico  si  fa  cristallizzare 
evaporandola  a fuoco  nudo,  indi  a bagno  maria. 

Liebig  ha  modificato  questo  processo  tenendo  conto 
della  faciliti  con  cui  cristallizza  il  malato  acido 
d’ammonio;  decompone  il  malato  di  piombo  con 
acido  solforico  in  eccesso  e diluito;  divide  in  due 
parli  il  liquido  feltrato,  e neutralizza  l una  con  am- 
moniaca, indi  aggiunge  l'altra  ed  evapora  il  liquido. 
Per  raffreddamento  cristallizza  il  malato  acido  d'am- 
monio, che  si  purifica  con  nuove  cristallizzazioni. 
Trasforma  poi  questo  in  malato  di  piombo,  che  de- 
compone con  acido  solfidrico  o solforico. 

Le  bacche  deH'bippopfcae  rhamnoidci,  secondo 
Erdmann,  contengono  molto  acido  malico,  e si  pos- 
sono utilizzare  per  la  preparazione  di  quest’acido. 
Non  descriviamo  i metodi  antichi  di  preparazione  di 
Donovan  e di  Wòhler,  perchè  non  sono  piò  usati. 

Bertagnini  ha  trovato  che  il  cerosus  caproniana 
di  Decandolle  (detto  volgarmente  ciliegia  amarasca) 
contiene  molto  acido  malico,  e si  può  estrarre  facendo 
bollire  il  succo  incorngletamentc  neutralizzalo  con 
latte  di  calce.  Protraendo  la  ebollizione  e per  raf- 
freddamento, il  liquido  si  rapprenda  in  una  poltiglia 
cristallina  di  malato  di  calcio  perfettamente  bianco. 
Per  decomporre  questo  sale  egli  impiega  l'acido  ni- 
trico diluito  con  5 p.  d’acqua.  Si  ottiene  quindi 
l'acido  malico,  come  fu  dello  piò  sopra.  Impiegando 
questo  processo  non  si  ba  nulla  a desiderare  in 
quanto  alia  purezza  del  prodotto,  perché  quando  si 
coglie  bene  il  punto  di  maturazione  delle  frutta  (cioè 
quando  appena  cominciano  a volgere  al  rosso),  il 
succo  si  colora  appena  coll'ebollizione,  ed  il  malato 
di  calcio  si  deposita  quasi  puro,  per  modo  che  i cri- 
stalli che  si  ottengono  (malato  acido  di  calcio),  scio- 
gliendoli nell’acido  nitrico,  non  hanno  bisogno  che 
di  essere  fatti  cristallizzare  una  sola  volta  per  essere 
depurati. 

Reinsch  (1866)  l'estrae  dai  frutti  del  sommacco, 
facendoli  digerire  per  quattro  giorni  con  acqua,  agi- 
tando spesse  volte  e precipitando  quindi  il  liquido, 
all'ebollizione,  con  acetato  di  piombo;  si  separa  cosi 
a poco  a poco  il  malato  di  piomba  bianchissimo. 
Oppure  trattando  il  liquido  all'ebollizione  con  car- 
bonato di  calcio,  feltrando  ed  evaporando. 

Si  osservi  che  l'aciilo  malico  che  si  trova  ne'  ve- 
getali, come  pure  quello  ottenuto  co’  metodi  1°,  2° 
e 3°.  possiede  potere  rotatorio.  Dell'acido  malico 
inattivo  parleremo  piò  innanzi. 

Acido  malico  attivo.  — La  soluzione  d’acido  malico 
evapor  ila  a sciroppo  e lasciata  a sé  in  luogo  caldo 
depone  l'acido  malico  in  cristalli  mammellooari 
aghiformi,  o in  prismi  brillanti  riuniti  in  faccetti, 
senza  odore,  di  sapore  acido  e deliquescenti.  Fon- 
dono a 100"  (Pasteur),  a 83°  (Pelouse),  e perdono 


Digiti; 


by  Google 


MALICO  ACIDO 


550 


dell’acqua  a 140*.  L'acido  malico  è solubilissimo 
nell’acqua  e nell'alcole.  La  soluzione  acquosa  devia 
a sinistra  il  piano  di  polarizzazione  ; il  potere  rota- 
torio per  100“  è =— 5°  (Pasteur),  secondo  Rit- 
thausen  (1872)  é =— 4*,74.  L'aggiunta  di  acqua 
e l’inalzamenio  della  temperatura  sembra  che  au- 
mentino il  potere  rotatorio  ; l'acido  borico  l'aumenta, 
altri  acidi  minerali  lo  diminuiscono.  Alcuni  acidi 
minerali  od  organici  rendono  la  soluzione  malica 
destrogira. 

L'acido  malico  scaldato  a 175°  circa  si  decompone 
in  acqua  e in  due  o tre  prodotti , senza  sviluppo  di 
gas  né  si  carbonizza;  distilla  un  liquido  che  poco 
dopo  cristallizza,  ed  è costituito  da  acido  maleico  e 
anidride  maleica;  nella  storta  resta  una  massa  cri- 
schizzala  d'acido  fumarico.  Se  si  scalda  invece  ra- 
pidamente a 200°  si  formano  gli  stessi  prodotti,  ma 
predomina  l’anidride  maleica.  Invece,  se  la  tempera- 
tura non  supera  i 150°,  si  furma  solamente  dell'acido 
fumarico  e dell’acqua  (Lassaigne,  Pelouze,  Braconnot 
e Vauquelin).  Le  seguenti  equazioni  spiegano  queste 
reazioni  : 

c4H6os — h*o  = c<iho« 

acido  rnalcico 
e fumarico 

C’IMO*  — 11*0  = C*H*0J 

anidride  maleica. 

Distillato  rapidamente  l'acido  malico,  dà,  oltre  ai 
prodotti  precedenti,  dell'ossido  di  carbonio,  dei  car- 
buri d'idrogeno  ed  un  residuo  di  carbone.  Calcinalo 
all'aria,  sviluppa  l'odore  di  zucchero  bruciato. 

Secondo  Bourgoin  (1868),  per  elettrolisi  dell'acido 
malico,  o della  soluzione  d'un  malato  neutro,  si  ot- 
tiene dell'anidride  carbonica,  dell'ossido  di  carbonio, 
dell’aldeide  ed  un  poco  d'acido  acetico. 

Scaldando  l'acido  malico  secco,  per  tre  a quattro 
giorni,  a bagno  maria  col  suo  volume  di  acido  bro- 
midrico  saturo  a freddo,  si  trasforma  in  acido  mono- 
bromosuccinico  (Kékulé,  1804): 

C‘H*05  + HBr  = OH'BrO*  + 11*0. 

Scaldato  a 130°  con  acido  iodidrico  concentrato 
fornisce  dell’acido  succinico  (Schmitt,  1861);  ed 
egualmente  coll'ioduro  di  fosforo  (Dessaignes,  1862): 
C»H«0*  + 2HI  = 1*  + H*0  + C4I1«04. 

Già  molto  tempo  prima  perà  era  stala  osservata 
la  trasformazione  dell’acido  malico  in  acido  succinico; 
se  si  lascia  a sé  una  soluzione  d'asparagina  impura 
(Pina,  1847),  o d’acido  malico  impuro  (Dessaignrs, 
1850),  diviene  viscosa,  ai  ricopre  duna  pellicola 
mucilaginosa,  ed  il  liquido  contiene  acido  succinico, 
o succinato  d'ammonio.  II  malato  di  calcio  in  pre- 
senza di  lievito  di  birra,  di  formaggio,  di  fibrina,  ecc. 
si  trasforma  in  acido  succinico,  butirrico,  acetico  ed  ! 
anidride  carbonica  (Liebig,  1850);  Liebig  anzi  in 


questo  modo  preparò  convenientemente  l'acido  suc- 
cinico (aedi  Succinico  acido),  da  tre  libbre  di  malato 
acido  di  calcio  ottenne  una  libbra  d'acido  succinico 
puro.  Per  fermentazione  l'acido  malico  si  decompor- 
rebbe quindi  secondo  l’equazione  seguente  : 

3C*H*0S  = 2CMP0*  + C*H*0*  + 2C0*  + 11*0. 

Béchamp  (1870)  per  fermentazione  dell'acido  ma- 
lico ottenne  anche  : dell'alcole,  gli  acidi  butirrico, 
propionico,  acetico,  e dell'idrogeno. 

Anche  entro  l'organismo  animale  l'acido  malico 
si  trasforma  in  acido  succinico  (Meisner  e Koch),  ed 
infatti  si  trova  acido  succinico  nelle  urine  degli  ani- 
mali alimentati  con  frutti  ricchi  di  acido  malico 
( vedi  Succinico  acido  ed  Urina). 

L'acido  malico  per  riscaldamento  con  acido  nitrico 
si  trasforma  in  acido  ossalico;  se  l’acido  nitrico  è 
concentrato , si  forma  prima  dell’acido  fumarico. 
Coll'acido  solforico  a caldo  si  decompone  in  ossido 
di  carbonio  ed  acido  acetico.  Bollito  per  lungo  tempo 
con  acido  cloridrico,  dà  dell'acido  tumarico  (Dessai- 
gnes). Per  l’azione  dell'acido  solforico  e biossido  di 
manganese  dà  dell'aldeide  (Liebig).  Ossidato  con 
bicromato  di  potassio,  dà  dell’acido  maionico  (Des- 
saignes). Riscaldato  con  eccesso  di  potassa  caustica, 
si  decompone  in  acido  ossalico,  acetico  e idrogeno  : 
C‘H4K»05  + KHO  = C«H*KO*  + C«K*0‘  + 11*. 

Il  malato  di  potassio  é decomposto  dal  bromo  con 
formazione  di  bromoformio  e carbonato  alcalino 
(Cahours,  1848).  Per  riscaldamento  di  1 p.  d’acido 
malico  e 4 p.  d'ossicloruro  di  fosforo  si  ottiene  del 
cloruro  di  fumarile  (Perkin  e Duppa,  1860);  col 
percloruro  di  fosforo,  e scomponendo  il  prodotto  con 
acqua,  si  ha  dell'acido  fumarico  (Lies-Bodarl,  1857). 

Alla  soluzione  calda  d'acido  fumarico  aggiungendo 
del  permanganato  di  potassio  e quindi  dell’acido 
solforico,  si  forma  dell'acido  formico,  dell'acqua  e 
dell’anidride  carbonica  (Péan  de  Saint-Gilles). 

Da  una  miscela  d'acido  malico,  calce  ed  acqua 
ricoperta  con  essenza  di  trementina  Berhelol  ottenne 
dell'acido  ossalico. 

Acido  malico  inattivo.  — Per  ottenerlo,  Pasteur 
(1853)  tratta  l'acido  aspartico  inattivo  con  acido 
nitroso.  Cessato  lo  sviluppo  d’azoto,  satura  il  liquido 
acido  con  ammoniaca,  e precipita  con  acetato  di 
piombo.  Il  malato  di  piombo  scomposto  con  acido 
solfidrico  dà  uno  sciolto  che  evaporato  fornisce  dei 
cristalli  mamtnellonan  d'acido  malico  inattivo. 

Pasteur  l'ottenne,  insieme  alla  fumarinunide,  an- 
che scaldando  il  inalato  acido  d'ammonio. 

L'acido  malico  ottenuto  da  Kékulé  dall'acido 
monobromosuccinico,  e da  Dessaignes  dall'acido  fu- 
marico  con  acido  cloridrico  ( vedi  più  sopra  ) é 
inattivo. 

L’acido  malico  inattivo  è solubilissimo  nell'acqua, 
ma  meno  dell'acido  attivo  ; la  sua  soluzione  per  eva- 
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po razione  dì  dei  cristalli  mammellonari  (in  aghi  o r 
io  lamelle,  secondo  Kékulé).  Cristallizza  più  faci!- 
mente  dell'acido  attivo.  Non  è deliquescente  e non  1 
si  liquefi  nemmeno  nell'aria  satura  d'umiditì.  Fonde  ; 
a 133"  (Pasteur);  a 112-115“  (Kékulé);  a tempe- 
ratura più  elevata  si  decompone  negli  stessi  prodotti 
che  l'acido  attivo.  Secondo  Gintl  (1870),  nelle  foglie 
del  fraxinus  excelsior  esiste  un  acido  malico  inat- 
tivo, fusibile  a 85— 85°, 5,  che  l'autore  perù  crede 
identico  all’acido  malico  inattivo  ottenuto  da  Kékulé 
dall'acido  bromosuccinico.  Nelle  foglie  del  fraxtnut  vi 
esiste  allo  stato  libero  e parte  allo  stato  di  sale  calcare. 

Non  sappiamo  se  l'acido  ottenuto  da  Strecker  e 
Messel  sia  attivo  o inattivo. 

Costituzione  chimica  dell'acido  malico.  — L’a- 
cido malico  è il  secondo  termine  della  serie  degli 
acidi  C*H!"-,05  : 

C3H403  acido  tartronico  (ossimalonico) 

CHFO’  > malico  (ossisuceinieo) 

C5II*0*  » ossipirotarlrico 

C*H'°0*  » acido  adipomatico  (ossiadipico). 

Kékulé  fu  il  primo  ad  ammettere  che  l'acido  ma- 
lico sia  triatomico  e bibasico  =CsH3(OH)(CO.OH)t. 
Wislicenus  dimostrò  la  triatomicitì  dell'acido  malico 
colla  preparazione  dell’acido  acetilmalico, 
C*H3(0C*H30)(C0.0H)*. 

L’acido  malico  si  forma  dall'acido  bromosuccinico 
nello  stesso  modo  che  l'acido  tartarico  dall’acido 
bibromosuccìnico  : 


CUBr.CO.OH 

I 

CIRCO.  OH 


CH.OH.CO.OH 

du>.c 


'.CO. OH 
ossisuceinieo  (malico) 

CUBr.CO.OH  CH.OH.CO.OH 

CUBr.CO.OH  Ìh.OH.CO.OH 

diossisuccinico  (tartarico). 

Con  questa  forinola  dell'acido  malico  s'intende 
facilmente  com'esso  possa  trasformarsi  in  acido  suc- 
ciamo, o suoi  derivati,  sostituendo  l’OH  alcolico  con 
II,  o con  Br,  Cl,  ecc.  Considerando  l’acido  malico 
come  un  derivato  dell’acido  succinico,  s’intendono 
anche  facilmente  le  sue  relazioni  coll'asparagina , 
acido  aspartico,  ecc.  : 


CH.AzHLCO.OH 

CHLCO.OH 


asparagma 

(ac.  ammidosuccinico) 
CO.OH.CO.AzH* 

llH*.CO.OH 
ac.  malammico 


CII.AzII’.CO.AzH* 

CIRCO.OH 

acido  aspartico 
(ac.  ammidosuccinammico) 

CH.OH.COAzH* 

CH'.CO.AzH* 

malammitle. 


Se  si  ammettono  per  l'acido  fumaria)  e malico  le 
due  formolo  date  all'articolo  Fumaìuco  acido  (Enci- 
clopedia, voi.  vi,  pag.  800),  s’intende  facilmente 
com'essi  si  formano  contemporaneamente  dall’acido 
malico;  secondo  che  l’ossidrile,  per  formare  l’acqua, 
toglie  l'idrogeno  al  medesimo  atomo  di  carbonio  cui 
è combinato,  o all’altro  atomo  di  carbonio  : 

CH.CO.OH 

I 

CH'.CO.OH 

ac.  malcico 

CH.CO.OH 

CH.coon 

ac.  fumarico. 

Si  conosce  an  isomero  dell’acido  malico,  detto 
acido  ilomalico,  il  quale  può  considerarsi  comede- 
rivato dell  ‘acido  iiosuccinico  : 


CH.OH.CO.OH 
| — H.OH  = 

CUv.CO.OH 


CH3 

L co.oii 

CO. OH, 


e quindi  gli  si  potrà  attribuire  una  dèlie  due  formolo 
seguenti  : 


CH‘.OH 


CH 


CO.  OH 
CO. OH 


oppure 


CH3 

I /CO. OH 
C ^-CO.OH 
xOH 


Riguardo  all'isomeria  dell'acido  malieo  coll'acido 
diglicolico,  vedi  Digucolico  acido  (voi.  v,  p.  528). 

Maiali.  — L'acido  malico  forma  facilmente  dei  sali 
acidi.  Questi  sali  sono  attivi  o inattivi  sulla  luce  po- 
larizzata, secondo  che  si  preparano  coll'acido  attivo 
o inattivo.  Scaldati  a 200°  si  trasformano  in  fumarati. 
L'acido  malico,  qualunque  sia  il  grado  della  sua  so- 
luzione, non  può  saturarsi  completamente  né  a freddo 
né  a caldo  coi  carbonati  terrosi,  tranne  che  col  car- 
bonato di  magnesio. 

L'acido  malico  non  precipita  né  l'acqua  di  calce,  né 
l'acqua  di  barite,  né  le  soluzioni  di  nitrato  d'argento 
o di  piombo.  Anche  la  soluzione  d'un  malato  non  è 
precipitata,  nemmeno  a caldo,  dall'acqua  di  calce  o 
dal  cloruro  di  calcio;  se  si  aggiunge  dell'alcole  però 
si  ba  un  precipitato  bianco  di  malato  di  calcio.  Si 
precipita  malato  di  calcio  neutro  facendo  bollire 
luogo  tempo  l’acido  malico  saturato  con  calce.  Col- 
l’acetato di  piombo  l’acido  malico  dì  un  precipitato 
bianco  solubile  nell’ammoniaca  e in  un  eccesso  di 
acido. 

A differenza  dei  citrati  e tartrati,  i malati  non  an- 
neriscono quando  sono  scaldati  'con  acido  solforico 
concentrato. 

1 sali  dell'arido  malico  attivo  sono  alcuni  destro- 
giri, altri  sinislrogiri. 

La  maggior  parte  dei  malati  sono  solubili  nel- 
l’acqua. 
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Per  riconoscere  l'acido  malico  quando  è mescolato 
cagli  acidi  ossalico,  citrico,  tartarico,  tannico,  sue- 
cioico,  ecc.,  rimandiamo  ai  trattati  di  Chimica  Ana- 
litica (sedi  anche  Barfoed,  Bulletta  de  la  Soc.  chim. 
Paris.  1870,  t.  13.  p.  51). 

Malati  d'ammonio.  — Il  sale  neutro  è solubile 
nell'acqua  e non  cristallizzabile.  11  sale  acido 
C<H*05Azll‘ 

attivo  cristallizza  facilmente  dall’acqua  o dall'acido 
nitrico  diluito  in  grossi  prismi  rombici,  senza  facce 
emiedriebe.  Se  però  si  fa  fondere  o se  lo  si  scalda 
sino  a ebe  comincia  a decomporsi  e poi  lo  si  fa  cri-  j 
stallizzare;  allora  si  hanno  dei  cristalli  con  facce 
emiedriche. 

La  densità  de'  cristalli  è = 1 ,55  a 12°, 5.  Secondo 
alcuni,  si  scioglie  in  3,11  p.  d’acqua  a 15°;  secondo 
Liebig,  in  8 p.  É insolubile  nell'alcole  e nell'etere  ; 
il  potere  rotatorio  a sinistra  per  100  mai.  è =— 6° 
sino  — 7°.  La  sua  soluiione  nitrica  è destrogira  di 
5°, 6.  Per  rapido  riscaldamento  sviluppa  dell’acqua  e 
dell'ammoniaca  e lascia  un  residuo  di  fumarimmide 
mescolata  ad  acido  fumarico  ed  acido  maleico.  Forma 
un  composto  a molecole  uguali  col  tarlrato  acido  | 
d'ammonio  sinistrogiro 

= C'IPOAzIl4  -f  C4II5OsAzli4, 
solubile  in  11,8  p.  d'acqua  (Pasteur).  Il  sale  acido 
d'ammonio  inattivo  è anidro  quando  si  depone  du- 
rame  l'evaporazione,  ed  i cristalli  non  bauno  faccie 
emiedrice  ; lasciando  evaporare  spontaneamente  le 
acque  madri  si  depongono  dei  cristalli  monoclmi 
C'UKPAzH1 + 11*0, 


duri  e trasparenti,  senza  faccie  emiedriebe. 

Il  malato  d'ammonio  e antimonio,  ottenuto  fa- 
cendo bollire  una  soluzione  del  sale  acido  d'ammonio 
con  ossido  d'antimonio,  è in  cristalli  grossi  con  facce 
emiedriebe  ; per  100°  devia  a destra  di  i 1 

Il  malato  neutro  d'argento  è un  precipitato  gra- 
nuloso cristallino.  Per  ebollizione  con  acqua  si  scom- 
pone dando  dell’argento  ridotto,  ed  il  liquido  filtrato 
contiene  dell’acido  malico  (Kàmmerer,  1868). 

11  malato  neutro  di  potassio  è incristallizzabile, 
solubile  nell'acqua,  insolubile  nell'alcole.  Il  sale 
acido,  4(C*H5K05)+7H*0,  i in  cristalli  inalterabili 
all'aria,  solubili  nell'acqua;  scioglie  l’ossido  d'antimo- 
nio, col  quale  forma  un  sale  doppio.  L'acido  malico 
inattivo  di  un  sale  neutro  C*H*K*0I+2H,0  cristal- 
lizzato. 

Il  sale  neutro  di  sodio  è incristallizzabile  : il  sale 
acido  è in  cristalli  inalterabili  all’aria,  solubili  nel- 
l'acqua. 

Il  sale  neutro  ed  il  sale  acido  di  litio  sono  amorfi. 

Il  sale  di  tallio  è una  massa  difficilmente  cristal- 
lizzabile, che  fonde  sotto  100°. 

Malati  di  calcio.  — 1°  Malati  neutri.  L'acido 
malico  non  precipita  nò  a caldo  nè  a freddo  coll'ac- 
qua di  alce,  a differenza  dell'acido  citrico.  Per  ebol- 


lizione della  soluzione  satura  del  sale  o per  evapora- 
zione si  separano  de'  cristalli  di  malata  calcara  anidri 
o con  acqua  di  cristallizzazione  : 

а)  C*ll*CaO’.  Questo  sale  anidro  si  separa  per 
ebollizione  di  una  soluzione  non  troppo  diluita  o neu- 
tralizzando la  soluzione  dell'acido  con  bicarbonato 
di  calcio:  si  depone  in  polvere  cristallina  che  è ap- 
pena solubile  nell'acqua  a freddo  ed  a caldo. 

б)  C*H‘CaO'  -f  ll50.  Si  forma  riscaldando  la  so- 
luzione acquosa  che  si  ottiene  aggiungendo  dell’acido 
malico  ad  una  soluzione  satura  di  bicarbonato  di 
calcio  iu  eccesso,  come  pure  trattando  una  soluzione 
di  malato  di  sodio  con  cloruro  di  calcio.  Questo  sale 
bianco,  granuloso,  è solubile  in  147  p.  d'acqua  a 
freddo  ed  in  G5  p.  all'ebollizione.  Da  queste  solu- 
zioni non  si  ottiene  piò  cristallizzato. 

c)  C4H‘Ca05+2H*0.  Ottenuto  neutralizzando  la 
soluzione  dell'acido  con  acqua  di  caice  ed  evaporando 
nel  vuoto.  È in  grosse  lamine  brillanti,  solubili  nel- 
l'acqua, che  perdono  H’O  a 100°  ed  il  resto  a 180°, 
alla  qual  temperatura  diventa  insolubile. 

d)  C4H*Ca05+3Hs0.  Si  ottiene  evaporando  a leg- 
gero calore  la  soluzione  di  bimalato  di  calcio,  neu- 
tralizzata con  ammoniaca  o con  bicarbonato  di  po- 
tassio. È in  forma  di  cristalli  duri  e brillanti.  La  sua 
soluzione  é destrogira.  A 150°  è anidro. 

Il  sale  di  calcio  granuloso  b)  lasciato  a se  stesso  per 
due  giorni , con  poc'acqua  si  trasforma  nel  sale  d) 
(Dessaigoes  e Chantard,  1848). 

Se  si  aggiunge  al  maialo  acido  d'ammonio  un  sale 
di  calcio  e dell'ammoniaca,  non  si  forma  precipitato, 
però  dopo  ventiquattrore  si  depongono  dei  cristalli 
trasparenti  di  un  sale  C*H4CaOs-f 2I/«I1,0.I 

Il  malato  di  calcio  in  presenza  dell’acqua  e del- 
l'aria si  trasforma  in  acido  succinico,  acido  acetico, 
acido  carbonico  ed  acqua  (vedi  piò  sopra).  In  in- 
verna si  forma  inoltre  del  carbonato  di  calcio  idrato 
ed  una  materia  mucilaginosa  ; in  estate  invece  si 
hanno  degli  aghi  di  succinato.  Questa  trasforma- 
zione è piò  rapida  se  il  maialo  é in  presenza  di  lie- 
vito di  birra  o di  formaggio  vecchio.  L'acido  succi- 
nico successivamente  può  trasformarsi  in  acido 
butirrico  (Liebig).  Nel  periodo  della  fermentazione, 
ove  formasi  l'acido  butirrico,  Liebig  ha  osservalo  la 
formazione  di  un  olio  essenziale  che  si  separa  distil- 
lando le  acque  madri  ; è incoloro,  solubilissimo  nel- 
l'acqua, di  odore  aggradevole.  Probabilmente,  se- 
condo alcuni,  ò nn'aldeide  o un  alcole. 

Sapendosi  però,  dietro  le  osservazioni  di  Bòcbamp, 
che  l'acido  malica  per  fermentazione  tra  gli  altri 
prodotti  fornisce  dell'alcole,  cosi  ò probabile,  secondo 
noi,  che  il  liquido  osservato  da  Liebig  sia  un  etere. 

Secondo  Kohl  e Baer,  nella  fermentazione  del 
malato  di  calcio  si  forma  anche  dell'acido  lattico. 

2°  Malato  acido  di  calcio,  (C4H50‘),Ca-(-8Ils0. 
— Questo  sale  si  trova  già  formato  in  mollo  piante  ; 
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cosi  nei  fruiti  del  rhui  gl  ab  rum  e copallinum,  negli 
steli  del  geranium  fonale,  nelle  foglie  del  frassino 
(5  per  100  dei  sali  calcari),  nel  tabacco,  ecc.  Si  ot-  | 
tiene  dalle  piante  per  ebollitone  con  acqua,  scolo- 
ramento col  carbone  ed  evaporazione.  Si  pud  ottenere  I 
dal  malato  neutro  sciogliendo  questo  nell'acido  nitrico 
diluito  e concentrando  per  evaporazione. 

Si  depone  io  bei  cristalli  prismatici  rombici  (orto- 
rombici),  splendenti,  i quali  non  posseggono  facce 
emiedriche  se  cristallizzali  dall'acqua,  hanno  invece 
delle  facce  emiedriche  se  cristallizzati  dall'acido  ni- 
trico (Pasteur). 

Si  scioglie  in  50  p.  d'acqua  fredda,  assai  più  so- 
lubile nell'acqua  calda,  insolubile  nell’alcole.  A 100* 
perde  3/(  dell'acqua  di  cristallizzazione;  a 180°  i 
anidro.  Per  lunga  ebollizione  con  acqua  o per  riscal- 
damento con  alcole  si  decompone  separando  del  sale 
neutro.  In  soluzione  acquosa  è Itvogtro,  in  soluzione 
ammoniacale  è destrogiro. 

Il  malato  neutro  di  calcio  dell'acido  inattivo,  sciolto 
nell'acido  nitrico,  fornisce  de’  bei  cristalli  trasparenti 
di  bimalato  inattivo  della  stessa  forma  cristallina  del- 
l’attivo, ma  senza  faccette  emiedriche. 

Saturando  il  malato  acido  di  calcio  cogli  alcali,  si 
ottengono,  secondo  Braconnol,  dei  malati  doppii,  che 
sono  però  sino  ad  ora  poco  esaminati. 

Malato  di  bario,  neutro,  C,ll'Ba0l+2H,0. — 
Si  ottiene  neutralizzando  l'acido  malico  con  acqua 
di  barite.  La  soluzione  evaporata  nel  vuoto  In  de- 
pone in  cristalli  lamellari,  solubili  facilmente  nell'ac- 
qua; t anidro  a 200".  Evaporando  la  soluzione  a 
leggero  calore  si  forma  un  sale  C*H,Ca05  + H,0  in 
iscaglie  cristalline,  solubili  facilmente  nell’acqua  ; 
perde  l'acqua  di  cristallizzazione  a 100°.  Non  si  rie. 
sce  a neutralizzare  completamente  l’acido  malico  fa- 
cendolo bollire  con  carbonato  di  bario.  Saturando 
l'acido  malico  a freddo  con  carbonato  di  bario  ed 
evaporando  nel  vuoto  la  soluzione,  si  ottengono  delle 
sottili  lamine  trasparenti  del  sale  neutro  ; una  solu- 
zione satura  di  questi  crislal.i  s'intorbida  all'ebolli- 
zione e depone  il  sale  anidro  C'H*BaOs  in  una  massa 
cristallina,  farinosa. 

Il  tale  acido  è amorfo,  trasparente,  e più  solubile 
del  sale  neutro. 

Malati  di  stronzio.  — Il  tale  neutro 

C4H4Sr05-f  H*0. 

Ottenuto  coll'acqua  di  barite  e l'acido  malico  ed  eva- 
porando. É cristallizzato. 

Il  sale  acido  si  precipita  aggiungendo  dell’acido 
malico  al  sale  neutro. 

Malati  di  magnesio.  — Il  sale  neutro 
C*II»Mg05  + 5H«0 

cristallizza  in  prismi  romboidali.  Perde  4H’0  a 100°. 
Aggiungendo  dell'alcole  alla  sua  soluzione  concen- 
trala si  depone  in  fiocchi  anidri  II  tale  acido 

(C«HH)5)*Mg+3H'0 


è in  prismi  piatti  che  perdono  2H*0  a 100°.  Fonde 
a temperatura  più  elevata. 

Malati  di  manganese.  — Il  malato  neutro  è in- 
cristallizzabile e solubilissimo.  Il  tale  aci  do  i una 
polvere  bianca,  solubile  in  Al  p.  d’acqua  fredda. 
Dalla  soluzione  bollente  cristallizza  in  ottaedri  dime- 
trici (Handl). 

Malati  di  mercurio.  — L'ossido  di  mercurio  si 
scioglie  nell'acido  malico  acquoso;  è un  sale  gom- 
j moso.  Si  conosce  anche  un  sale  basico. 

Malati  di  ferro.  — Sono  bruni,  gommosi,  solu- 
[|  bilissimi  nell'acqua  e nell’alcole.  Uo  sale  ferrico, 
dopo  l'aggiunta  d'acido  malico,  non  è più  precipitato 
dagli  alcali.  Fleury  ba  descritto  un  malato  doppio  di 
ferro  e calcio  analogo  all’emetico. 

Malato  neutro  d'iltrio,  C*H*Y0*  + H’0. — Si  se- 
para da  piccoli  cristalli  per  evaporazione  di  una  so- 
luzione di  carbonato  d'itlrio  nell'acido  malico  ac- 
quoso. Si  scioglie  in  74  p.  d'acqua.  Non  perde  H’O 
a 1 00°.  Si  scioglie  nell’acido  malico,  ma  concentrando 
si  depone  di  nuovo  (Berlin). 

Maiali  di  piombo.  — Il  sale  neutro 
C‘II‘Pb05+3H«0 

è un  precipitato  bianco,  caseoso,  che  dopo  alcune 
ore  in  presenza  d'un  eccesso  di  acetato  piombico 
cristallizza  in  aghi.  Fonde  nell'acqua  bollente. 

E pochissimo  solubile  nell'acqua  fredda,  nell'acido 
acetico  e nell'acido  malico  ; é più  solubile  nell'acqua 
bollente.  È solubile  nell'acetato  di  piombo,  dal  quale 
si  depone  in  aghi. 

A 100°  perde  l'acqua  di  cristallizzazione;  a 250° 
sviluppa  dell'acqua  e si  trasforma  in  fumaselo.  Il 
tale  basico,  C*H*PtiOs,PbO,  si  ottiene  facendo  agire 
l’ammoniaca  sul  sale  neutro,  oppure  precipitando  il 
maialo  d'ammonio  con  acetato  di  piombo  ed  ammo- 
niaca. Non  cristallizza  e non  fónde  nell’acqua  bol- 
lente. È solubile  nell'acetato  di  piombo. 

Aggiungendo  delucido  malico,  previamente  neu- 
tralizzato con  ammoniaca  , ad  acetato  basico  di 
piombo  bollente  ed  in  eccesso,  si  ottiene  il  sale  ba- 
sico CM^Pb‘03,  che  a 100*  contiene  H*0  che  perde 
a 150°;  è amorfo  e solubile  nell'acido  nitrico  (Krug, 
Otto). 

Malati  di  rame.  — Il  tale  neutro, 
C«H«CuO+HH). 

è una  massa  amorfa,  solubile  nell'acqua  con  color 
verde. 

Il  sale  bulico,  (C4H*Cu05)«-t-Cu0+4ll«0 , si 
forma  facendo  digerire  l’idrato  di  rame  od  il  carbo- 
nato nell'acido  malico  acquoso  ; è un  sale  verde  in- 
solubile. Se  si  evapora  una  soluzione  satura  di  car- 
bonato di  rame  nell'acido  malico  acquoso,  nel  vuoto 
o al  calore  di  circa  40°  si  firmano  de'  cristalli  verdi 
di  un  sale  basico  (CWCuOV  + CuO+CHvO  che  per 
||  essiccatone  diventa  azzurro. 

li  tale  acido,  (CH)50s)*Cu+2H80,  si  (orroaseio- 
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gliendo  l’idrato  rameico  nell’acido  malico  acquoso  ; 
evaporando  lo  sciolto  a 40°  si  ottengono  de'  cristalli 
azzurri  che  perdono  l'acqua  a (00°. 

Mescolando,  secondo  Schulze,  del  solfato  di  rame 
e del  malato  d'ammonio,  si  depongnno,  per  evapo- 
razione spontanea  , prima  dei  cristalli  di  solfato  di 
rame  e poi  de'  cristalli  verdi  aciculari,  inalterabili 
all'aria,  di  un  sale  doppio  formato  da  malato  di  rame 
e solfalo  d’ammonio. 

Malati  di  lineo.  — Il  tale  neutro, 

C*H°0sZu  + 3H*0, 

si  ottiene  saturando  a circa  30°  l'acido  acquoso  con 
carbonato  di  zinco  ; lasciando  il  liquido  filtrato  a se 
stesso,  si  depnne  in  cristalli  brillanti  che  perdono 
l'acqua  a 100°.  Un  sale  della  stessa  composizione, 
ma  con  forma  cristallina  diversa,  si  ottiene  facendo 
bollire  uno  sciolto  d'acido  malico  con  carbonato  di 
zinco,  filtrando  ed  evaporando;  questo  sale  è in 
prismi  clinorombici  brillanti,  solubili  in  55  p.  d'ac- 
qua fredda  e in  10  p.  d’acqua  bollente  (llandl);  a 
100°  perdono  circa  */«  d'acqua;  a 120*  perdono 
tutta  l'acqua  ma  scomponendosi. 

Il  tale  acido  di  zinco,  (C*Il*0*)*Zn  + 2H*0,  cri- 
stalli/za da  una  soluzione  del  sale  neutro  o basico 
nell’acido  malico  acquoso,  in  ottaedri  quadratici 
splendenti  solubili  in  23  p.  d'acqua  fredda. 

Il  tale  basico  di  lineo, 

3{C*H'05Zn)  + Znll*0* +2H*0, 
si  forma  facendo  bo'lire  il  sale  neutro  con  acqua,  op- 
pure risraldando  l’acido  malico  acquoso  con  un  ec- 
cesso di  ossido  o carbonato  zincico.  Per  raffredda- 
mento sì  ha  il  sale  gelatinoso  che  in  contatto  del- 
l'acqua si  converte  per  ebollizione  in  una  polvere 
granulosa.  A 200°  perde  l'acqua. 

Maiali  di  tlagno.  - I sali  d’ossido  ed  ossidulo  di 
stagno  sono  solubilissimi  e non  cristallizzabili. 

Il  malata  d'uranio  è giallo,  poco  solubile  nell'acqua. 

Immilli  dell'acido  malico.  — Si  conoscono  tutte 
le  ammidi  dell’acido  malico,  tranne  la  malotriammide 
(ammido-succinaramide)  = CMDAzHVCO.  AzH*)*. 

4°  Acido  mulammico , 

C*H’AzO*  = C*H!(0H)  | qq  ® j},. 

Non  fu  ancora  ottenulo  allo  stato  libero  ; peri,  se- 
condo lllasiwetz  e Habermann  (1872),  se  ne  trove- 
rebbe una  piccola  quantità  fra  i numerosi  prodotti 
dell'azione  del  bromo  sulle  materie  proteiche. 

L'elcrc  malammico  o malammetana 

C*HJ(0H)  | qo  AzlD  * 

si  ottiene  saturando  con  gas  ammonico  l'etere  ma- 
lico secen.  Si  ba  cosi  una  massa  che  dopo  poco  tempo 
si  rappiglia  in  massa  cristallina  (Demondésir).  Trat- 
tata con  ammoniaca  secca  dà  la  malammide. 

L'acido  malammico  é isomero  coll'acido  asparlico 
( vedi  Acido  ammidosuccinico). 


Acido  fenilmalammico  C*I1J(0H)  | CO  A/ HC*HS 

l!  (sin.  Acido  malanilico). — Ottenuto  da  Arppe  (1850) 

I facendo  bollire  la  fenilmalimmide  (vedi  più  innanzi) 
!!  con  ammoniaca  acquosa.  Quest'acido  cristallizza  in 
| granelli  bianchi,  brillanti  e formati  da  piccoli  aghi, 

; di  sapore  acido  e fusibili  a 145°.  Arrossai!  tornasole 
li  e scompone  i carbonati.  È solubile  nell’acqua  e nel- 
! l'alcole,  poco  nell’etere. 

La  soluzione  d’acido  fenilmalammico  evaporala  in 
}l  presenza  d’acido  solforico  rigenera  la  fenilma- 
| limmide. 

Il  safe  ammoniacale  è granuloso  e cristallino  ; col- 
l’acqua di.  barile  dà  un  precipitalo  abbondante,  che 
| trattato  con  acido  solforico  dà  l’acido  libero.  La 
I soluzione  del  sale  ammoniacale  non  è precipitata 
: dall'acqua  di  calce  ; coll’acetato  di  piombo  dà  un 
precipitalo  bianco  solubile  nell'acqua  ; col  cloruro 
ferrico  un  precipitato  giallo. 

Il  tuie  di  bario  è solubile  nell’acqua  e cristallizza. 

Il  tale  d'argento,  Cll’H,t>AgAiO',  è un  precipi- 
tato bianco  assai  solubile  nell'acqua  e cristallizzabile 
in  pagliette  brillanti  (Arppe). 

2°Afafammide,  0*H*Az*05=C,ll5(0H)(C0AzH*j* 
(sin.  malodiammide).  — Si  prepara  facendo  passare 
del  gas  ammonico  in  una  soluzione  alcolica  d'etere 
malico.  A poco  a poco  si  depooe  in  cristalli.  Si  forma 
anche  saturando  con  ammoniaca  l’etere  malammico 
(Demondésir,  Pasteur). 

Cristallizza  nel  vuoto,  in  prismi  rettangolari.  Per 
ebollizione  con  potassa  si  decompone  in  ammoniaca 
ed  acido  malico.  Differisce  dall'asparagina  per  la  forma 
cristallina  e per  non  contenere  acqua  di  cristalliz- 
zazione. Il  suo  potere  rotatorio  è — — 47°, 5 
(Pasteur). 

A differenza  anche  della  malammide  preparata  col- 
l’acido malico  inattivo,  essa  si  combina  a molecole 
eguali  colla  tartrammide  (il  qual  composto  cristal- 
lino è solubile  in  5,5  p.  d'acqua)  destrogira,  e colla 
tartrammide  sinistrogira  (il  cui  composto  cristalliz- 
zato in  aghi  è solubile  in  3 p.  d'acqua)  (Pasteur). 

Difenilmalammide , C*H!(OI1)(CO.  AzIlC*Hsj* 

(sin.  Malanilide).  — Se  si  scalda  una  mescolanza  di 
4 mol.  d'anilina  e 3 mol.  d'acido  malico  sino  a fu- 
sione e si  mantiene  per  alcune  ore  la  massa  fusa 
all'ebollizione,  si  ha  una  massa  sciropposa  che  soli- 
difica per  raffreddamento.  Questa  trattata  con  acqua 
bollente  fornisce  per  raffreddamento  una  materia 
granulosa,  detta  malanile  ; il  residuo  costituisce  la 
difenilmalammide,  ebe  si  purifica  sciogliendola  nel- 
l'alcole, scolorandola  con  carbone  animale  e cristal- 
lizzandola dall'alcole  bollente. 

La  difenilmalammide  cristallizza  in  pagliette  in- 
colore, fusibili  a 1 75°  parzialmente  decomponendosi 
e che  si  volatilizzano  a temperatura  più  elevata,  bru- 
cia con  fiamma  fuliginosa.  Si  scioglie  a caldo  nel  - 


MALICO  ACIDO 


564 


l'acido  solforico  ; a freddo  si  scioglie  nell'acido  ni- 
trico colorandosi  di  giallo.  É insolubile  nell'acqua, 
nell'acido  cloridrico  e nell'ammoniaca  ; poco  solubile 
nell'alcole  e nell’etere  (Arppe).  Secondo  Arppe,  bollita 
con  potassa  concentrata  fornisce  della  tartranilide. 

La  malan ile  o fenilmalimmide 

C4H4(CsH5)Az03^  — C3H3(OH)  |^>  AzC'H3  ? 'j 

cristallizza  in  fini  aghi  o in  pagliette  madraperlacee 
o in  tavole  rettangolari,  solubili  nell'acqua,  alcole  ed 
etere.  Fonde  a 170°  circa  (Arppe).  Si  scioglie  nel- 
l’acido nitrico  concentrato  colorandosi  in  rosso  e svi- 
luppando molto  calore. 

Acido  bromomalieo , C4H5BrO*.  — L’acido  li- 
bero non  si  conosce. 

Uonobromomalato  acido  di  sodio,  C4H4Br05Na. — 
Facendo  bollire  una  soluzione  acquosa  di  bibromo- 
succinato  di  sodio  il  liquido  diventa  acido  e durante 
l'evaporazione  si  depone  del  bromomalato  sodico  che 
si  purifica  per  compressione,  lavandolo  con  acqua  e 
per  cristallizzazione  (Kékulé,  1863). 

Cristallizza  in  Gni  aghi  solubilissimi  nell’acqua, 
poco  nell'alcole.  Per  evaporazione  lenta  si  deponc  in 
grossi  aghi.  Trattato  con  acido  cloridrico  fornisce 
dell'acido  bromomaleico. 

Neutralizzato  con  carbonato  sodico  si  trasforma  in 
bromomaleato  di  sodio. 

Aggiungendo  dell’acqua  di  calce  alla  sua  soluzione 
bollente  si  depone  del  tartrato  di  calcio  inattivo. 

CoH’amalgatua  di  sodio  fornisce  dell'acido  succi- 
nico  (Kékulé). 

Il  tale  di  piombo,  C*H3Br05Pb,  é un  precipitato 
bianco  amorfo  contenente  H»0,  che  perde  a 170°  ; é 
poco  solubile  nell'acqua  bollente.  Cristallizza  da  una 
soluzione  bollente  d'acetato  di  piombo. 

Acido  lioaialico,  CU’ (Sii)  (CO.OH)*.  — Otte- 
nuto da  Carius  (1864)  sciogliendo  una  molecola  di 
acido  monobromosuccioico  in  una  soluzione  concen- 
trata contenente  2 mol.  di  solfuro  potassico  e scal- 
dando a 110°;  la  reazione  é terminata  dopo  alcune 
ore.  Si  può  anche  scaldare  la  miscela  a 150°  in  tubi 
chiusi. 

É una  massa  deliquescente  cristallina,  acidissima, 
che  annerisce  a 100°,  sviluppando  un  odore  fetidó. 
L'acido  nitrico  diluito  lo  trasforma  io  acido  solfo- 
succinico==C,l^3.S03H.(CO.OH),.  Sel'acido nitrico 
è concentrato  lo  trasforma  in  acido  ossalico  e acido 
solforico. 

Il  sale  di  bario,  C4H4Ba04S,  è un  precipitato  fioc- 
coso, poco  solubile  nell'acqua. 

Il  tale  di  piombo  i amorfo,  solubile  nell'acido 
acetico. 

Il  tale  d'argento,  C‘H4Ag,0*S,  è un  precipi- 
tato bianco  voluminoso,  solubile  nell'acido  acetico  e 
nell’ammoniaca  ; annerisce  per  l'azione  del  calore  e 
della  luce  (Carius). 


Acido  acetilmalieo.  — Non  si  conosce  allo  stato 
libero. 

Etere  acetilmalieo,  C«H3(OC3ll3O)(CO0C3n3)«.— 
Mettendo  in  contatto  l’etere  malico  neutro  con  clo- 
ruro d’acetile,  ha  luogo  una  viva  reazione,  con  Svi- 
luppo d'acido  cloridrico.  Il  prodotto  scaldato  a 100° 
dev'essere  sciolto  nell’alcole  e precipitato  con  acqua, 
ripetendo  quest'operazione  sino  a che  il  prodotto  non 
conbene  più  cloro. 

Essiccato  nel  vuoto,  scaldato  a 110°  e distillato 
passa  quasi  tutto  a 258°  (non  corretto)  (Wislice- 
nus,  1864). 

È un  olio  incoloro  più  denso  dell'acqua,  di  odore 
etereo,  di  sapore  amaro,  insolubile  nell'acqua,  solu- 
bile nell'alcole  e nell'etere.  Cogli  alcali  si  saponifica. 

Acido  isomalico. 

Quest'acido,  che,  secondo  alcuni,  sarebbe  proba- 
bilmente identico  coll'acido  diglicolico,  fu  trovato  da 
Kammerer  (1863)  in  un  bagno  d'argento  per  foto- 
grafia, nella  composizione  del  quale  faceva  parte  il 
nitrato  d’argento,  lo  zucchero  di  latte,  il  miele  e gli 
acidi  succinico,  lattico  e citrico.  Kammerer  crede 
che  preesista  nel  succo  del  limone  o nell’acido  citrico 
1 commerciale,  perché  non  riuscì  ad  ottenerlo  artifi- 
cialmente. 

Quest'acido  separato  dal  sale  d'argento  a mezzo 
dell’acido  cloridrico  o dell’acido  solfidrico  si  presenta 
in  forma  di  cristalli  trasparenti  monoclini,  inaltera- 
bili all'aria.  Fonde  a 149°  e non  cristallizza  più 
quando  è stato  fuso.  L'acido  fuso  riduce  la  solu- 
zione ammoniacale  di  nitrato  d'argento  ; prima  della 
fusione  invece  non  la  riduce  (che  si  scomponga  per 
la  fusione  ?).  Si  scioglie  facilmente  nell’acqua  e nel- 
l'alcole. É inattivo  sulla  luce  polarizzata.  Non  impe- 
disce la  precipitazione  dell'ossido  di  ferro  cogli 
alcali. 

É bibasico  e forma  de’  sali  neutri  e acidi.  Alcuni 
isomalati  sono  solubili  ; gl'insolubili  si  sciolgono  in 
un  eccesso  d'acido  isomalico. 

Il  sale  d'ammonio,  C4HsAzH4Os  + 2H40,  otte- 
nuto neutralizzando  l'acido  con  ammoniaca  ed  eva- 
porando, è in  cristalli  fusibili  a 100°  e che  si  carbo- 
nizzano a temperatura  più  elevata. 

Il  sale  acido  di  potassio  è una  massa  sciropposa 
non  deliquescente,  solubile  nell'acqua  e che  a poco 
a poco  diviene  cristallina. 

il  tuie  neutro  di  potassio,  C4H4K*05  + HsO,  è io 
cristalli  monoclini,  lamellari. 

11  sale  di  calcio,  C4H*f.a05  -(-  H*0,  precipitato  dal 
sale  ammoniacale  col  cloruro  di  calcio,  é amorfo,  ma 
cristallizza  in  tavole  rombiche  quando  lo  si  fa  bollire 
con  acqua.  Non  si  scioglie  né  nell’acqua  fredda,  ni 
nella  calda. 

A 150  perde  </,  H»0  ed  il  resto  non  perde  nem- 
meno a 225°. 
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li  sale  di  bario  è amorfo,  insolubile  nell'acqua 
anche  bollente. 

11  tale  di  piombo  neutro  è insolubile  nell'acqua. 

li  sale  d'argento  è un  precipitato  bianco  fioccoso 
che  per  ebollizione  si  trasforma  in  tavole  esagonali. 

L'etere  isomalico,  C4H405(C’II5)*,  ottenuto  trat- 
tando con  ioduro  d'etile  il  sale  d'argento,  è un  liquido 
più  pesante  dell'acqua,  nella  quale  si  discioglie  scom- 
ponendosi. 

Gl'ùomalutt  per  l'azione  del  perclornro  di  fosforo 
danno  il  cloruro  i'isofumarile,  dal  quale  si  ottiene 
l’acido  isomaleico  (vedi  Malkico  acido,  pag.  553). 

Acido  piroisomalico,  C'H'O*.  — L'acido  isomalico 
scaldato  a 160°  si  decompone  e fornisce  dell’acqoa 
e un  olio  giallo  che  Kàmmerer  denomina  anidride 
piroisomalica.  Dopo  poco  tempo  questa  in  presenza 
dell'acqua  si  trasforma  in  acido  piroisomalico,  che 
cristallizza  in  grossi  prismi  rombici,  incolori.  È de- 
liquescente e non  puA  ottenersi  cristallizzato  per 
evaporazione,  perchè  si  volatilizza  col  vapore  d’acqua. 

L'acido  piroisomalico  si  forma  secondo  l'equa- 
zione seguente  (Katnmerer)  : 

2CW0*  = C*H*05  + CO*  + CO  + 2H*0. 

Il  sale  dicalcio  è cristallino,  insolubile  nell'acqua. 

Il  sale  di  bario  è amorfo,  poco  solubile  nell'acqua. 

Il  sale  d'argento  si  decompone  per  ebollizione  con 
acqua. 

Il  sale  di  piombo  CHl'PbO*  è un  precipitato  vo- 
luminoso, che  bollilo  con  acqua  diviene  cristallino. 


In  segnilo  furono  trovati  i seguenti  modi  di  for- 
mazione: 

1°  Ugo  Mullcr  (1864)  l'ottenne  facendo  bollire 
l'etere  cianacetico  con  soluzione  acquosa  di  potassa 
diluita  : 


CH* 


CAz 

CO.OC*H* 


CH* 


CO.  OH 
CO.OH. 


Il  maionato  di  potassio,  cosi  ottenuto,  è trattato 
con  solfato  di  rame,  ed  il  precipitalo  verde  che  si 
forma,  trattato  con  acido  solfidrico,  fornisce  l'acido 
maionico. 

Kolbe  (1804)  fa  bollire  direttamente  l’acido 
cianacetico  con  eccesso  di  potassa,  soprassatura  con 
acido  acetico  la  massa  cristallina  che  ottiene,  ed  estrae 
con  etere  ; distillato  questo , egli  ottenne  grande 
quantità  d’acido  maionico  ben  cristallizzato. 

Finkelstein  (1805)  lo  prepara  nel  modo  seguente  : 
prima  prepara  l'acido  cianacetico  facendo  bollire  1 p. 
d'etere  monocloracetico  con  2 p.  di  cianuro  potas- 
sico sciolto  in  4 p.  d’acqua  ; indi  scalda  l'acido  cia- 
nacetico ottenuto  con  eccesso  di  potassa.  Precipita 
l'acido  maionico  con  acetato  di  piombo,  e scompone 
il  sale  di  piombo  con  acido  solfìdrico.  Lo  purifica 
cristallizzandolo  dall’etere. 

Glinsky  (1809)  trasformò  la  monocloraldeide  in 
cianaldeide,  la  quale  per  ossidazione  gli  forni  l'acido 
cianacetico,  e da  questo  ottenne  acido  maionico, 

2°  Cattou  (1864)  afferma  d'avere  ottenuto  dell'a- 
cido maionico  dirigendo  una  corrente  d'anidride  car- 
bonica nell'acido  acetico  in  presenza  del  sodio: 


Acido  idhomalico. 

L'acido  malico  trattato  col  sodio  dà  un  acido  simile  ; 
all'acido  idrocitrico  ed  = C*H*05.  Nelle  sue  rea-  j 
zioni  somiglia  all'acido  malico  ; ma  se  ne  distingue 
perchè,  neutralizzato,  dì  col  perclornro  di  ferro  un  : 
precipitato  giallo  (Kàmmerer,  1867). 

II  suo  sale  di  calcio,  C4HsCa05  -f  VjH’O,  è in 
cristalli  trasparenti,  brillanti,  solubilissimi  nel- 
l'acqua. 

MALO.MCO  ACIDO,  CHI'O4  (chim.  gen.).  —Acido 
bivalente  e bibasico,  scoperto  nel  1858  da  Dessai- 
gnes,  che  l'ottenne  ossidando,  a freddo,  l'acido  ma- 
lico col  bicromato  di  potassio  : 


CHJ  ' CO.ONa 

| + CO*  + Na»  = Cn* 

CO.OH  CO.ONa. 

Naquet  (1865)  ripetè  quest'esperienza  (forse  in 
condizioni  diverse)  ed  ottenne  un  risultato  negativo. 

3”  Hlasiwetz  eGrabowsk;(1866)  decomponendo 
colla  potassa  l’acido  fenilico  C40H4°O*  ottenero  acido 
prolocatechico  ed  acido  acetico  ; credono  che  que- 
st'ultimo provenga  dalla  scomposizione  dell'acido  ma- 
ionico  prima  formatosi. 

4°  Baeyer(1865)  l'ottenne  decomponendo  l'acido 
barbiturico  (malonilurea)  colla  potassa: 

CO  {*$££  > CH*+3H*0  = C0*+2AzID+CJlI404. 


C*H‘0*  + 0*  = CO*  + H*0  + CJH404. 


Quest'acido  teoricamente  si  fa  derivare  dal  propi- 
lengticole  normale,  come  l'acido  ossalico  (suo  omo- 
logo) deriva  dall’etilenglicole  : 


CH*.OII  CO.OH 

I I 

CH*.OH  CO.OH 


CH* 


CH*.OH 

CH*.OH 


CH* 


CO.OH 

CO.OH. 


Heinlzel  (1866)  dimostrò  l'identità  di  quest’acido 
con  quello  ottenuto  da  Dessaignes,  Mùller  e Kolbe; 
egli  lo  prepara  nel  modo  seguente:  decompone  l’a- 
cido barbiturico  per  ebollizione  con  potassa  entro 
pallone  munito  di  refrigerante  ascendente.  Il  liquido 
alcalino  saturato  d’acido  acetico  si  precipita  con  ace- 
tato dì  piombo.  Decomposto  questo  con  acido  solfo- 
rico diluito,  evapora  lo  sciolto  filtrato  sopra  l'acido 
solforico,  ed  ottiene  così  de'  bei  cristalli  d'acido 
maionico. 
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5°  Si  Torma  l’acido  maionico  per  ossidazione  del- 
l'acido etilenlaltico: 

rHi  ^*  OH  . |.| tim  i pii*  CO-OH 

CH  CO.OII  + 0 - 11  0 + CO. UH. 

(Dossios,  1861  ; Ililger,  1812).  Vedi  Lattico  acido. 

6°  Berthelnt  ba  trovato  quest'acido  fra  i prodotti 
d'ossidazione  del  propilene  e dell'allilene  col  per- 
manganato di  potassio  in  soluzione  alcalina, 

OH*  + O5  = ll'O  + C»H*0*. 

Secondo  alcuni  (Kékulé,  Lehrb.  d.  Chem.,  n, 
p,  23),  l’acido  nicotinico  estratto  da  Barrai  dal  ta- 
bacco è probabilmente  identico  all’acido  malonico- 

L’acido  maionico  cristallizza  in  romboedri  (Ues- 
saignes) , in  prismi  o tavole  prismatiche  Iridine 
(Knop,  Hemlzel).  É solubilissimo  nell'acqua,  alcole 
ed  etere.  Fonde  a 110°  (I)essaignes),a  132’  (lleint- 
zel)  ; a 150°  si  decompone  io  anidride  carbonica 
ed  acido  acetico  (Dessaignes)  : 

C3I1*0*  = C0*  + 0*11*0* . 

Scaldato  con  acido  solforico  si  scompone,  colo- 
randosi ; è precipitato  dall'acetato  di  piombo,  sol- 
fato di  rame  e dal  nitrato  mercuroso.  Riduce,  all'e- 
bollizione, i sali  mercurosi  e d’oro. 

L'acido  maionico  i isomero  coll’acido  c orbacelo!-  I 

CH'.OH 

i 

«fico  di  Wichelhaus  : CO 

i 

CO. OH 

■alenati.  — L'acido  maionico  forma  de’ sai' 
neutri  e de' sali  acidi.  Sono  poco  solubili,  tranne  gli 
alcalini.  Sono  solubili  negli  acidi  maionico,  acet'co 
e nitrico.  Si  ottengono  saturando  l'acido  maionico 
cogli  ossidi  o carbonati  metallici,  o dal  maionato 
d’ammonio  coi  sali  metallici.  Furono  studiati  prin- 
cipalmente da  Fmckelstein  (1865): 

Il  maionato  d'ammonio  è cristallizzato. 

Il  maionato  d'argento,  Ag*C3ll*0*,  é cristallino, 
insolubile;  al  dissopra  di  100°  detona  lasciando  un 
residuo  d'argento. 

Il  mnlonato  di  bario,  C5ll*BaO*,  è un  precipitato 
bianco  fioccoso  che  dall'acqua  bollente  si  depone  in 
aghi  setacei  contenenti  H*0. 

CII*  ;'™>c|.Az°  + 3U*0 

Per  prepararlo  si  scalda  il  violnrato  di  potassio 
con  una  soluzione  di  potassa  a 1 ,2  ; si  aggiunge  al 
liquido  bruno  un  leggiero  eccesso  d'acido  acetico  e 
dell'alcole,  indi  si  filtra  e si  mescola  con  due  volumi 
d'alcole.  Il  sale  acido  di  potassio  si  separa  in  gnccie 
oleose  che  poco  dopo  cristallizzano;  questo  si  tras- 
forma in  saie  d’argento  che  si  decompone  con  acido 
cloridrico. 

Lo  sciolto  che  cosi  si  ottiene,  evaporato  nel  vuoto, 


Il  maionato  di  calcio,  (C!H*Ca0*|*  + 1Il*0,  cri- 
stallizza in  aghi  insolubili  nell'acqua  fredda,  poco  a 
caldo. 

Il  molonato  di  cobalto,  C3H*Co04 +211*0,  è una 
polvere  cristallina  di  color  bruno  rossastro,  poco 
solubile  nell'acqua. 

Il  maionato  di  cadmio,  C3H*CdO\  è amorfo  e 
deliquescente. 

Il  maionato  di  magnesio,  secondo  la  concentra- 
zione del  liquido,  si  ottiene  con  diverse  quantità  di 
acqua  di  cristallizzazione;  Finckenslein  ba  analizzato 
i tre  seguenti  : 

CJH*Mg0*+II*0  ; (C3H'Mg04)*  + H*0  ; 

C»IHMg0*+2H*0. 

Il  maionato  di  manganese,  C3H*Mn0*+2H*0,  è 
io  piccoli  prismi  di  un  rosso  pallido,  poco  solubili. 

Il  maionato  di  nichelio,  CsII*NiO*+2H*0,  è una 
polvere  cristallina  di  un  colore  azzurro-verdastro, 
formata  da  piccoli  cubi. 

Il  maionato  di  piombo,  C*II*PbO*,  è un  precipi- 
tato cristallino  bianco. 

Il  maionato  acido  di  sodio  è ben  cristallizzato. 

Il  maionato  di  potassio  acido,  C'H;KO*  + ll’O, 
cristallizza  in  grossi  prismi  incolori.  Il  maionato 
neutro  è una  massa  cristallina  deliquescente. 

Il  maionato  di  rame,  (Csll*CuO*)*-|-15H*0,  é in 
piccoli  cristalli  azzurri,  brillanti,  poco  solubili.  II 
malonato  basico  di  rame,  C1H*CuO*,CuO,  è una 
polvere  azzurra  verdastra,  poco  solubile  nell'acqua, 
solubile  nell'acido  acetico. 

Il  maionato  di  zinco,  (C3H’ZnO*)’-|-  511*0,  é io 
piccoli  cristalli  incolori. 

L'etere  elilmalantco,  C3H*(C*Hs)*0*,  é un  liquido 
incoloro,  più  pesante  dell’acqua,  di  odore  aromatico, 
di  sapore  amaro,  e bollente  a 195°. 

CO. OH 

l 

Acido  nìtrosomalonico,  C3H3 AzO3  = CII . AzO.  — 

I 

CO.OH 

Fu  ottenuto  da  Baeyer  decomponendo  l'acido  violu- 
rico  ( nitrosomalonilurea ) colla  potassa  nello  stesso 
modo  cbe  l’acido  maionico  dall'acido  barbiturico  ; 

= CO*  + 2AzH>  + C3H3AzOs. 

fornisce  dell'acido  nìtrosomalonico  in  aghi  prismatici 
brillanti,  solubilissimi  nell'acqua,  e contenenti  del- 
l'acqua di  cristallizzazione,  cbe  perdono  sopra  l'acido 
solforico.  La  soluzione  acquosa  incomincia  ■ decom- 
porsi allorquando  si  scalda,  ed  all'ebollizione  si  de- 
compone intieramente,  sviluppando  dell’acido  ciani- 
drico, dell'acqua  e dell'acido  carbonico.  Trattata 
coll'amalgama  di  sodio  dè  dell'acido  ammido- 
malonico. 
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È bibasico,  ma  sino  ad  ora  si  sono  ottenuti  sola- 
mente de'  sali  neutri. 

Il  sale  di  potassio,  C’IlK(Az0)04,  è precipitalo 
dalla  sua  soluzione  acquosa,  coll’alcole,  in  gocciole 
oleose  cbe  si  solidificano,  o in  larghe  lamine,  secondo 
che  si  aggiunge  l'alcole  rapidamente  o lentamente. 

Il  sale  di  piombo,  C*HPb(Az0)04,2H*0,  è un  i 
precipitato  cristallino. 

Il  sale  d'argento  , C*HAg*(Az0)04,H*0  , perde 
l’acqua  a <00*  ; alla  luce  annerisce. 

I sali  solubili  dell'acido  nitrosomalonico  si  colo- 
rano in  rosso  coi  sali  ferrici,  e danno  un  precipitato 
verde-oliva  coi  sali  rameici  (Baryer). 

Acido  anuuidomalouico  , C’HJ(AzII*)04.  — Si 
forma  riducendo  l'acido  nitrosomalonico  coll  amai- 
gama  di  sodio  : 

C*H*(Az0)0*  + li’  = H’O  + C!H!(AzIl';0‘. 

Cristallizza  in  prismi  brillanti  per  evaporazione 
nel  vuoto  della  sua  soluzione  acquosa  ; precipitato 
coll'alcole  £ cristallizzato  in  agbi.  Contiene  dell'ac- 
qua di  cristallizzazione,  cbe  perde  nel  vuoto.  Scaldato 
alla  sua  temperatura  di  fuaione , la  sua  soluzione 
acquosa  si  decompone  in  anidride  carbonica  e glico- 
colla  (Baejer): 

COOH 

| COOH 

CH.AzH*  = CO*  + | 

CH’.AzH*. 

CO.OII 

Per  l’azione  dell'iodo  in  presenza  dell'acqua  pro- 
duce dell'acido  iodidrico,  dell'ioduro  d'ammonio  e 
dell'acido  mesossalico  CMI’O1. 

I suoi  sali  alcalini  sono  facilmente  solubili  nel- 
l’acqua e precipitati  dall'alcole.  Gli  altri  sali  6ono 
cristallini  e difficilmente  solubili,  il  sale  di  piombo 
contiene  (C*H*[AzH’]04)*Pb. 

CO.OH 

I 

Acido  eliltnalonico , C5H*0*  — CH  C’II5.  — Si 
io.  OH 

forma,  secondo  Wislicenus  (18691873),  nella  de- 
composizione dell'acido  cianobulirrico  grezzo  colla 
potassa.  Fu  ottenuto  da  Markownikoff  e Tupoleff 
(1873)  partendo  dall’acido  bromobutirrico. 

L'acido  etilmalonico  è cristallizzato . fonde  a 
111-112°.  È solubile  come  l'acido  pirolartrico,  col 
quale  è isomero. 

Per  distillazione  produce  anidride  carbonica  ed 
acido  butirrico  normale  (Wislicenus): 

C5H*0*  = CO*  + CHCCH’.CH’.CO.OH. 

II  sale  di  bario  é anidro,  cristallizza  in  piccoli 
agbi  (Markownikoff  e Tupoleff). 

U sale  di  calcio  con  11*0  cristallizza  in  prismi  II 
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poco  solubili,  a freddo  ed  a caldo,  nell'acqua  (M.  e T.). 

Il  sale  di  sodio  è uno  sciroppo  incristallizzabile 
(M.eT.). 

Il  sole  di  zinco,  CsH604Zn  + 3H*0.  è in  piccole 
tavole  esagonali,  solubili  nell'acqua  bollente.  A 150° 
contiene  ancora  ‘/jll’O  (Wislicenus). 

Il  sale  di  rame,  C5HsO'Cu+ 311*0,  cristallizza 
in  tavole  azzurre  contenenti  <),H*0  a 150°  (W.). 

Il  sale  di  piombo,  CsHr>04Pb,  è un  precipitato 
anidro  che  diviene  cristallino  a poco  a poco  (W.). 

Acido  ossimalonieo.  C*H'Os.  — Reichardt  (1861) 
ba  trovato  quesl'acidn  fra  i prodotti  cbe  si  formano 
nella  reazione  di  Trommer  coi  sali  di  rame  ed  il 
glucosio.  Claus  (1868)  l'ottiene  nel  modo  seguente: 
si  mescola  dell'ossido  di  rame  recentemente  preci- 
pitalo e lavato  con  una  soluzione  di  glucosio  e un 
poco  di  potassa,  alla  temperatura  di  12-11°;  si  agita 
di  tempo  in  tempo,  avendo  cura  di  mantenere  alca- 
lino il  liquido  per  l’aggiunta  di  piccole  porzioni  di 
potassa.  Dopo  quindici  giorni,  80  gr.  circa  d'ossido 
di  rame  sono  ridotti,  e quindi  si  sono  decomposti 
36  gr.  di  glucosio  (Fehling,  Reichardt).  Il  liquido 
soprastante  all’osaidulo  di  rame  è colorato  in  iosso 
intenso,  e può  essere  facilmente  filtrato;  si  acidifica 
lievemente  con  acido  acetico,  e si  precipita  con  ace- 
tato di  piombo  ; il  precipitato  scomposto  coll'acido 
solfìdrico  dà  un  liquido  che  si  filtra,  e si  scalda  a 10° 
per  iscacciare  l’acido  solfidrico;  si  neutralizza  quindi 
con  ammoniaca,  e si  precipita  con  cloruro  di  bario, 
o di  calcio,  evitando  di  mettere  un  eccesso  di  questi. 

I sali  di  bario,  C*H*BaOs,  e di  calcio,  C*ll*Ca05, 
allo  stalo  secco  sono  bianchi. e cristallini. 

Reichardt  ha  analizzato  l’acido  libero  che  è poco 
solubile  nell'etere,  e si  presenta  in  forma  di  cristalli 
prismatici  solubilissimi  nell'acqua  e nell'alcole. 

Un  acido  della  stessa  composizione  fu  ottenuto  da 
Dessaigues  molti  anni  prima,  scomponendo  l'acido 
nilrotartarico:  fu  detto  acido  tartronico  : 


CO.OH 

I CO.OH 

CH.AzO*  I 

I = CH.OH  + CO*  + Az’O* 

CH.AzO*  I 

[ CO.OII 

CO.OH  

ac.  tartronico 
o ossimalonieo. 


Quest’acido  si  forma  anche  riducendo  l’acido 
mesossalico  coll’anialgama  di  sodio  in  presenza  del- 
l’acqua (Baeyer): 


CO 


COOH 

CO.OH 


+ H’  = CH  OH 


COOH 

CO.OH. 


Cristallizza  in  grossi  prismi  ; per  rapido  riscalda- 
mento a 160°  fornisce  la  glicolide  (Dessaignes): 
C*II40*  = CO*  + H*0  + C’H'O*. 

É bibasico  ; il  suo  sale  ammonieo  cristallizza. 
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Non  fu  ancora  dimostrata  ridenti  là  di  questi  due  scoperto  dà  Baeycr  (1863),  si  collegano  molti  prodotti 

acidi  ottenuti  da  Dessaignes,  Baeycr  e Rcichardt.  di  decomposizione,  odi  addizionedell’acido urico  (pedi 

Maionilurea,  C3H3Az30!.  — A questo  composto,  Urico  acido),  come  può  scorgersi  da  quanto  segue  : 


Maionilurea  (acido  barbiturico) Coj  AzUro'''^’ 

Ossimalonilurea  (acido  dialurico) CO  j ^[|qq>CH.OH 

Diossimalonilurea  (allossana) CO  j 

Nitrosomalonilurea  (acido  violurico) CO  | ^jj^y>CH.AzO 

Nitromaloailurea  (acido  diliturico) COj  J*{jQg>CH.AtO* 


Azi  ICO-, 


Bibromomalonilurea  (ae.  bibromobarbiturico) CO  j AljjcO'>^'®r' 

Monobromomalonilurea  (ae.  monobromobarbiturico)  . . CO  J Az||co>CHBr 
Ammidomalonilurea  (raamil) 


coiste»42"’ 


Solfoammidomalonilurea  (acido  tionurico) OC  '■  4jJJqq>CH.AxH.S05H 


Ed  altri  molti  composti,  per  la  descrizione  dei 
quali  rimandiamo  agli  articoli  Barbiturico  acido, 
Violurico  acido  ed  Urico  acido.  Solo  diremo  al- 
cune parole  della  cianomalonilurea. 

Cianomalonilurea,  C6IHAz*0!.  — Ottenuta  da 
Nencki  (1872)  facendo  passare  una  corrente  di  cia- 
nogeno in  una  soluzione  calda  di  maionilurea. 

É in  cristalli  bianchi,  che  contengono  una  mole- 
cola d'acqua  di  cristallizzazione,  che  perdono  a 140°. 
Scaldata  a 240°  imbrunisce.  L'acido  solforico  con- 
centrato la  decompone  a 100°.  Colla  potassa  si 
trasforma  facilmente  in  un  sale  dell'acido  cianuro- 
malico. 

Acido  cianuromalico,  C5II"Az,0*.  — L'acido  li- 
bero è poco  solubile,  e si  precipita  in  aghi  piccolis- 
simi. Si  decompone  all'aria  perdendo  dell'acido 
cianidrico  e trasformandosi  in  acido  malobiurico 
C5H5Az30*  di  Baeyer,  il  quale  non  é altro  che  mo- 
(C0)«  1 

lonilbiurel  C'R'fl1!  Az5. 

Il3  1 

MALTE  (sin.  frane.  Morlier;  ingl.  Storiar  ; ted. 
Mortel)  (chim.  lecn.).  — Con  tal  nome  s’intendono 
quelle  sostanze  molli  e plastiche,  atte  a congiungere 
ed  a cementare  insieme  i materiali  delle  costruzioni, 
siano  di  terra  cotta  ovvero  di  sasso,  di  forme  rego- 
lari o rozze.  Se  eccettuansi  i cementi  propriamente 
detti,  il  gesso  e l'argilla,  i quali  formano  per  se  stessi 
una  malta  quando  sono  impastati  con  acqua,  tutte  le 
malte  comunemente  usate  risultano  da  una  mesco- 
lanza di  calce  e di  sabbia  spappolate  nell'acqua. 

L’indurimento  delle  malte,  che  forma  la  loro  più 
essenziale  proprietà,  è conseguenza  di  mutazioni  fisi- 
che e chimiche  cui  va  soggetta  la  calce,  le  quali 


mutazioni  essendo  diverse,  secondo  la  sua  composi- 
zione, e secondo  le  circostanze  in  cui  si  trova  e le 
materie  alle  quali  va  mescolata,  ragion  vuole  che  tal 
fenomeno  sia  studiato  separatamente  per  le  calci  che 
diconsi  aeree  e per  quelle  che  chiamansi  idrauliche. 

Sulle  cause  per  cui  induriscono  o fanno  presa  le 
calci  aeree  variano  le  opinioni.  Che  l'acido  carbonico 
dell'atmosfera,  pel  suo  combinarsi  colla  calce  idra- 
tata, sia  uno  dei  principali  fattori  dell’indurimento,  non 
può  revocarsi  in  dubbio.  Quando  si  stacca  da  un'o- 
pera murale  giù  costruita  da  qualche  tempo  un  pezzo 
di  malta  e si  tratta  con  acido  cloridrico,  si  vedrà  spri- 
gionarsi dalla  medesima  un’abbondante  quantità  di 
acido  carbonico  ; la  proporzione  del  quale  scema 
quanto  più  profonda  ed  interna  è la  parte  del  muro 
da  cui  fu  estratto  il  pezzo.  L'esperienza,  infatti,  di- 
mostra che  la  presa  da  cui  deriva  l'indurimento 
incomincia  dal  manifestarsi  sulle  parti  esteriori,  e 
che  a poco  a poco  l'acido  carbonico  arriva  alle  parli 
interne,  e tanto  più  lentamente,  quanto  più  le  parti 
già  solidificate  sono  dure  e profonde,  e nei  massi  di 
considerevoli  grossezze  non  si  arriva  a trovare  quel 
grado  di  coesione  che  si  può  considerare  come  finale, 
se  non  200  o 300  anni  dalla  loro  esecuzione. 

Fucbs  ammetteva  che  per  l'azione  dell'acido  car- 
bonico dell'aria  sulla  calce  idrata  della  malta  si  for- 
masse un  sottocarbonato  di  calee  idrato 
CaCO3  + CaH*03 ; 

ma  più  recenti  ricerche  dimostrarono  erronea  tale 
opinione,  la  quantità  dell'acido  carbonico  essendosi 
soventi  volte  trovata  corrispondente  appieno  alla 
quantità  richiesta  dalla  forinola  del  carbonato  di 
calcio  neutro  (analisi  di  Vogel,  di  Bauer  e di  altri).  La 
presenza  dell'acqua,  perché  gli  accennali  fenomeni 
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di  carbonatazione  abbiano  luogo,  è indispensabile  ; ed 
infatti  un  troppo  rapido  prosciugamento  di  un’operj 
murale  che  ne  tolga  tutta  l'acqua  in.  breve  tempo, 
basta  a renderne  imperfetta  la  presa.  Sembra  per- 
tanto che  l'acqua  concorra  all'iodurimento  delle  malte 
nel  seguente  modo.  Scioglie  una  parte  della  calce, 
la  quale  assorbendo  acido  carbonico,  si  converte  in 
idrocarbonato  che  si  depone  sui  materiali  circostanti 
e sui  grani  di  sabbia  che  sono  interposti  alla  calce  ; 
l’acqua,  priva  cosi  di  calce,  ne  scioglie  una  nuova 
proporzione,  che  a sua  volta  si  modifica  per  l'acido 
carbonico  ; cosi  a poco  a poco  la  calce  tutta  si  con- 
verte in  idrocarbonaio,  il  quale  formandosi  eoo  len- 
tezza prende  coesione  per  l'agglutinamento  delle  sue 
molecole. 

Ma  nell'indurimento  delle  malte  aeree  altri  ele- 
menti possono  concorrere  oltre  all’azione  dell’acido 
carbonico,  cioè,  la  cristallizzazione  della  calce  idrata 
e l'azione  chimica  che  la  calce  pu6  esercitare  sulla 
silice  e sui  silicati,  tanto  dei  materiali  da  costru- 
zione, quanto  della  sabbia. 

Che  la  calce  possa  cristallizzare  allo  stato  d'idrato 
non  è cosa  da  mettersi  in  dubbio  ; i cristalli  di  que- 
sta sostanza  non  sono  certamente  dotati  di  grande 
durezza,  ma  hanno  coesione  bastevole  per  concor- 
rere all'indurimento  delle  malte.  Si  aggiunga  che, 
formandosi  essi  tra  mezzo  ai  grani  di  sabbia  e le  su- 
perficie delle  pietre  e dei  mattoni,  debbono  aderire 
a quelle  ed  a queste  e servir  toro  di  legame. 

Di  ben  maggiore  importanza  tuttavia  per  l'indu- 
rimento e la  presa  delle  malte  aeree  è l’azione  chi- 
mica che  la  calce  idratata  esercita  sulla  silice  e sui 
silicati,  coi  quali  essa  si  trova  in  contatto  nelle  co- 
struzioni murali  ; la  quale  azione  fu  posta  in  chiara 
evidenza  da  Petzholdt  e da  Schrótter.  Il  primo,  in- 
fatti, analizzando  la  malta  delle  fondamenta  di  un 
vecchio  edilizio,  la  cui  costruzione  risaliva  a 300  anni 
circa,  vi  rinvenne  aneora  calce  allo  stato  di  causti- 
cità ; ma  insieme  trovò  che  una  parte  notevole  della 
silice  erasi  fatta  solubile  negli  acidi.  Analizzando  poi 
una  malta  di  un  edilizio  fatto  coi  medesimi  materiali, 
ma  che  datava  solo  da  100  anni,  vi  rinvenne  minor 
copia  di  silice  modificata  dalla  calce  e resa  solubile. 

Aggiungasi  che  da  esperienze  appositamente  insti- 
tuite  dallo  stesso  autore,  risulta  potersi  verificare  la 
mutazione  della  silice,  di  cui  abbiamo  accennato,  pel 
contatto  colla  calce  idrata,  anche  dopo  il  periodo  di 
poche  settimane  sollauto.  * 

Cosi  in  cinque  settimane  un  miscuglio  di  calce  viva 
e di  silice  purissima,  che  dopo  otto  giorni  forni 
0,58G  per  100  di  silice  solubile,  dopo  cinque  setti- 
mane ne  diede  4,40  per  100  (vedi  Cementi  e calci 
idrauliche). 

La  maniera  colla  quale  si  comporta  la  calce  nel- 
l’acqua, ci  spiega  come  le  malte  fatte  con  calci  grasse 
o magre  non  siano  capaci  d'indurimeuto  nei  luoghi 


sommersi.  La  calce,  infatti,  che  è l'agente  unico  da 
cui  dipende  la  loro  presa,  quando  si  trova  a contatto 
dell’acqua  vi  si  scioglierà,  e se  questa  si  rinnova  verrà 
| a poco  a poco  asportata.  Oltracciò,  protetta  dal  con- 
j tatto  coll’aria,  non  riceverà  l'acido  carbonico,  e si 
j!  conserverà  come  una  poltiglia  molle,  priva  di 
l coesione. 

Ben  diverse  sono  le  cause  che  producono  l’indu- 
rimento delle  calci  idrauliche  ; ma  la  questione  sotto 
tal  punto  di  vista  fu  già  diffusamente  trattata  nel- 
j>  l'articolo  Cementi  e calci  idrauliche  , al  quale  ri- 
( mandiamo  perciò  il  lettore. 

Preparazione  delle  malte. 

Acqua  da  usare  per  la  preparazione  delle  malte. 
— Le  acque  limpide  e pure , quelle  dei  torrenti 
e delle  sorgenti  nelle  quali  scarseggiano  le  materie 
saline,  ed  in  cui  è poca  la  quantità  di  sostanze 
organiche,  sono  quelle  che  meglio  si  appropriano  a 
far  malte  per  le  costruzioni.  1 sali  solubili,  infatti, 
inducono  nelle  malte  il  fenomeno  frequente  delle 
efflorescenze,  le  quali  si  mostrano  sulla  superficie 
dei  muri  poco  tempo  dopo  la  loro  edificazione.  In 
alcuni  paesi  le  calci  e le  argille  colle  quali  si  fanno 
i mattoni  contengono  di  per  sé  una  proporzione  di 
sali  di  potassa  e di  soda  bastevoli  a produrre  tali  effio- 
rescenze,  le  quali  certamente  prenderanno  maggiore 
sviluppo  quando  s’aggiunga  l’influenza  dei  sali  sciolti 
nell'acqua.  Le  materie  organiche  di  origine  animale 
producono  poi  maggior  danno  nelle  costruzioni  ; 
essendoché  la  loro  presenza  favorisca  la  produzione 
dei  nitrati,  i quali  dopo  qualche  tempo  si  appalesano 
in  forma  di  efflorescenza  salina  sulla  superficie  dei 
muri.  I costruttori  dovranno  per  conseguenza  guar- 
darsi bene  dal  far  uso  delle  acque  decorrenti  nelle 
fogne  delle  città,  siccome  quelle  che  raccolgono  per 
io  piò  le  immondezze  delle  adiacenti  abitazioni. 

Sabbie  da  preferire  nella  formazione  delle 
malte.  — Da  quanto  abbiadi  detto  circa  l’uffizio  della 
sabbia  nei  fenomeni  che  sono  cagione  dell'Induri- 
mento delle  malte,  chiaro  appare  come  ad  una  buona 
scelta  di  esse  debba  il  costruttore  procedere  con 
molta  cura.  Dovendosi  la  malta  indurire  fra  i mattoni 
e le  pietre  cementate,  è naturale  che  la  sabbia  dèbba 
essere  formata  di  grani  essi  pure  duri  e resistenti.  La 
pratica  ha  insegnato  che  le  sabbie  cosi  dette  magre, 
formate  di  grani  irregolari,  angolosi,  di  natura  silicea 
| (silice,  o silicati  provenienti  da  scomposizione  di 
rocce  granitiche,  basaltiche,  quarzose),  che  non  siano 
mescolati  con  polviseoli  minuti,  con  materie  argil- 
lose, sono  le  migliori  per  la  fabbricazione  delle  malte. 

Ritiensi  generalmente  che  le  sabbie  grosse  sono 
preferibili  alle  fini  nella  composizione  delle  malte  con 
calcine  grasse,  e che,  per  contro,  colle  calcine 
idrauliche  sono  preferibili  le  sabbie  fine,  purché  a 
grani  palpabili  duri  e netti. 
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Vicat  ha  instituil»  esperienze  sopra  sabbie  eminen- 
temente silicee  con  grani  di  diversa  grossezza,  ed  ha 
corichtuso  doversi  assegnare  alle  sabbie  il  seguente 
ordine  di  preminenza: 

Per  le  calcine  comuni  : arena,  aabbia  comune, 
sabbia  fina 

Per  le  calcine  mediamente  idrauliche  : sabbia  dna, 
sabbia  comune,  arena. 

Per  le  calcine  eminentemente  idrauliche  : sabbia 
fina,  sabbia  comune,  arena. 

Le  calci  impiegale  da  Vicat  erano  state  estinte 
per  immersione  ; il  celebre  sperimentatore  però  pre- 
sume che  i risultati  ottenuti  siano  del  pari  applica- 
bili agli  altri  processi  di  estinzione,  e sembra  inoltre 
che  quanto  si  è ottenuto  colle  sabbie  quarzose  si 
possa  applicare  altresì  alle  altre  sabbie  e principal- 
mente alle  calcaree  ed  alle  vulcaniche. 

Dai  moderni  costruttori  di  opere  murali  le  sab- 
bie di  fiume  e di  torrente  sono  riputale  migliori  di 
quelle  fossili,  perchè  più  facilmente  si  trovano  pure. 
In  quanto  alle  sabbie  di  mare,  non  vi  si  ricorre  che 
in  mancanza  di  quelle  di  acqua  dolce.  Dobbiam  qui 
tuttavia  rammemare  come  da  speciali  esperienze  di 
Treussart  sia  stata  riconosciuta  una  qualche  influenza 
del  sale  marino  nel  rendere  piò  o meno  idrauliche  le 
calci.  Le  costruzioni  murali  fatte  con  malte  in  cui 
entrano  sabbie  di  mare  presentano  per  qualche  tempo 
alla  loro  superficie  ed  in  copia  efflorescenze  saline  ; 
cosicché,  occorrendo  di  adoperare  dette  sabbie  in 
costruzioni  in  cui  le  efflorescenze  produrrebbero 
troppo  cattivo  aspetto,  converrà  disporle  sul  lino  per 
istrati  dell’altezza  di  circa  0~,50  ed  in  siti  in  cui  non 
possano  giungere  le  onde  del  mare,  e cosi  lasciarle 
almeno  un  anno  prima  di  impiegarle,  affinché  restino 
dilavate  dalla  pioggia. 

Dsansi  talvolta,  nei  luoghi  discosti  dai  fiumi  e dal 
mare,  le  sabbie  che  dironsi  di  cava,  le  quali  si  estrag- 
gono da  scavi  praticati  negli  antichi  terreni  di  sedi- 
mento, a profondità  più  orneno  grande,  sotto  la  terra 
vegetile.  L’origine  di  queste  sabbie  é la  medesima 
che  quella  delle  sabbie  dei  burnì  e dei  torrenti  ; esse 
tuttavia  sono,  generalmente,  di  qualità  inferiore, 
perché  miste  per  lo  più  con  sostanze  terrose  che  le 
rendono  alquanto  plastiche. 

Raucourt,  esaminando  la  durezza  rispettiva  delle 
sostanze  naturali  del  regno  minerale,  ha  conchiuso 
che  le  sabbie  si  debbano  disporre  in  ordine  alla  du- 
rezza, nel  modo  seguente:  sabbia  silicea,  sabbia 
basaltica,  sabbia  quarzosa,  sabbia  granìtica,  sabbia 
calcare  e sabbia  vulcanica. 

Generalità  tulla  fabbricatione  delle  malie.  — La 
quantità  della  sabbia  che  si  unisce  alla  calce  idrata 
convertita  In  grassello  varia  secondo  la  natura  di 
essa  e quella  dei  materiali  che  devonsi  cementare. 
Le  calci  grasse  ricevono  una  maggior  proporzione  d 
sabbia  che  le  magre,  e ciò  a cagione  del  loro  mag- 
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gior  volume.  In  massima  si  può  stabilire  che  la  calce 
deve  trovarsi  in  tal  proporzione  colla  sabbia  da  riem- 
piere lutti  gl’interstizii  che  trovansi  fra  i grani  di 
essa  ; non  accumulandovisì  tuttavia  più  del  dovere, 
in  tal  caso  diconsi  malte  piene.  Un’esperienza  assai 
semplice  serve  a determinare  in  modo  abbastanza 
esalto  le  proporzioni  di  calcina  e di  sabbia  che  sono 
necessarie  per  dare  una  malta  pieni.  Si  riempia  un 
vaso  di  capacità  n"ta  con  sabbia  convenientemente 
asciutta,  e vi  si  versi  sopra  la  quantità  d’acqua  ne- 
cessaria finché  il  suo  livello  giunga  alla  superfìcie 
superiore  della  sabbia.  Il  volume  dell'acqua  versata 
rappresenta  con  molta  approssimazione  il  volume 
della  calcina  in  pasta,  o grassello,  da  mescolarsi  colla 
sabbia  posta  nel  vaso. 

Per  conoscere  le  proporzioni  di  grassello  e di  sab- 
bia, o di  grassello  e di  pozzolana,  o di  grassello,  di 
sabbia  e di  pozzolana,  o di  cemento  e di  sabbia  da 
impiegarsi  per  avere  una  malta  più  o meno  Idrau- 
lica, convieue  anche  procedere  per  via  di  esperi- 
menti, facendo  diversi  miscugli  ed  esaminando  come 
si  comportano,  sia  per  riguardo  al  tempo  che  impie- 
gano nell'mdurire,  sia  rispetto  al  grado  d'indurimento 
che  subiscono.  In  generale,  le  calci  grasse  possono 
ricevere  da  3 a 4 volte  il  loro  volume  di  sabbia  (presso 
a poco  6 volte  il  loro  peso).  Scema  la  proporzione  di 
sabbia  che  può  comportarsi  dalla  calce  a misura  che 
essa  veste  più  pronunciati  i caratteri  di  calce  magra  ; 
per  guisa  che  talune  calci  soltanto  tollerano  on  vo- 
lume uguale  al  loro  di  sabbia.  Dal  che  si  comprende 
come  a ragione  le  calci  magre  si  considerino  di  poco 
valore,  giacché,  poco  rigonfiandosi  nell'idratarsi,  e non 
comportando  che  tenui  proporzioni  di  sabbia,  danno, 
a peso  uguale,  una  quantità  di  malta  assai  minore 
di  quella  che  si  ntiiene  colle  calci  grasse. 

Che  la  proporzione  tra  la  sabbia  e la  calce  debba 
restare  entro  prescritti  limiti,  oltre  ai  quali  sarebbe 
sminuita  la  bontà  della  malta,  facilmente  si  conce- 
pisce da  chi  pensa  all'ufficio  ebe  ragionevolmente 
deve  assegnarsi  a tal  sostanza,  e di  cui  abbiamo  te- 
nuto discorso.  Quando,  infatti,  tanta  sia  la  quantità 
della  sabbia  che  la  calce  riesca  insufficiente  per  riem- 
pire tutti  i vani  che  stanno  fra  i granelli  che  la  costi- 
tuiscono, mancherà  il  nesso  che  deve  far  aderire  i 
grani  accennati  gli  uni  agli  altri,  i quali  perciò  re- 
steranno come  slegali  e indipendenti  e la  malta  non 
potrà  consolidarsi. 

Le  malte  detono  essere  sempre  ridotte  in  modo 
da  formare  una  pasta  omogenea,  in  cui  non  si  veg- 
gano particelle  di  calce  pura,  senza  ciottoli,  senza 
biscotti,  senza  materie  eterogene,  e non  mai  troppo 
liquide. 

La  fabbricazione  delle  malte  si  deve  fare  sopra  aie 
di  tavoloni  uniti  a Dio  vivo,  o sopra  lastre  di  pietra, 
o sopra  un  terreno  doro  e ben  battuto.  Nei  cantieri 
in  cui  devonsi  fabbricare  grandi  quantità  di  malte  ed 
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in  cui  per  lungo  tempo  devono  essere  conservate,  £ |; 
necessario  rallestimento  di  apposite  tettoie.  Quando 
la  manipolazione  delle  malte  vien  fatta  colle  pale  o 
colle  marre  maneggiate  da  uomini,  è bene  operare 
sopra  volumi  non  eccedenti  */,  di  metro  cubo , se 
vuoisi  che  il  mescolamento  risulti  facile.  Quando  si 
devono  comporre  malte  cementizie  di  presa  molto 
rapida,  a misura  del  loro  impiego  si  fa  l'impasto  in 
apposito  mastello  da  malta,  facendo  uso  delle  caz- 
zuole per  il  rimescolamento  dei  diversi  componenti. 
Importa  poi  che  l'operaio  addetto  alla  fabbricazione 
delle  malte  non  impieghi  che  la  quantità  d'acqua 
strettamente  necessaria  alla  formazione  dell'impasto. 
Le  malte  in  cui  entra  troppa  acqua  perdono  molto 
delle  loro  buone  qualità,  e si  ottengono  i migliori  prò 
dotti  quando  il  grassello  £ pastoso  e tale  da  conser- 
vare un  «officiente  grado  di  viscosità.  (Ina  malta  £ 
generalmente  troppo  liquida  quando,  conficcata  ver- 
ticalmente nell'impasto  una  pala  o la  lama  di  una  caz- 
zuola, si  cavano  senza  che  asportino  aderenti  parti- 
celle.  di  essa. 

Fabbricazione  meccanica  delle  malte.  — Nei  : 
grandi  cantieri,  e per  quelle  opere  in  cui  occorre  l'im- 
piego di  una  grande  quantità  di  malta,  al  processo 
di  rimestamenlo  a braccia  d'uomini  si  sostituiscono 
per  lo  più  procedimenti  meccanici,  che  principal- 
mente si  riducono  a tre  : quello  dei  molint  a ruotej# 
quello  delle  tinozze  a rastrelli,  e quello  delle  vili 
orizzontali. 

Molini  a ruotedi  Saint-Léger.  — I molini  a ruote, 
quali  li  ha  immaginati  Saint-Léger,  consistono  ge- 
neralmente in  due  ruote  verticali  a quarti  larghi,  col 
diametro  di  1“,80  per  0“,t5  di  gnvello,  montale 
sopra  un  maneggio  mosso  quasi  sempre  da  cavalli, 
e giranti  entro  una  vasca  circolare  la  cui  sezione 
£ un  trapezio  isoscele.  La  vasca  ba  il  suo  fondo 
costituito  da  materiali  molto  resistenti , il  suo 
raggio  medio  é d'ordinario  di  1",40,  la  sua  lar- 
ghezza superiore  di  l",00,  la  inferiore  di  0“,60 
e la  profondità  di  0",40.  Nel  centro  della  vasca 
circolare  trovasi  un  masso  murale  in  cui  £ infisso  I 
un  albero  colla  squadratura  non  minore  di  0“,2U  j 
e solidamente  conficcato  nel  dello  m iro.  Questo 
albero  £ terminato  all'estremo  superiore  da  un 
cardine  dell’altezza  rii  circa  O'v.lS  e col  diameim 
presso  a poco  di  0m,  1 3 ; attorno  al  quale  cardine  £ 
adattalo  un  anello  di  ferro  fuso  con  due  orecchioni 
orizzontali,  ed  una  traversa  di  legno  lunga  8“. 00  £ ] 
fissata  nel  suo  mezzo  all’anello  dell'albero.  Questa  l 
traversa,  la  quale  ha  circa  IT", 35  di  squadratura  nel 
mezzo,  va  diminuendo  di  grossezza  verso  i suoi  due 
estremi,  per  guisa  da  poter  servire  di  sala  alle  due 
ruote,  le  quali  posano  sul  fondo  della  vasca  circolare 
in  mudo  che  nna  ne  rade  l'orlo  interno  e l'altra 
l’esterno.  Tutto  il  sistema  vien  messo  in  movimento 
mediante  due  cavalli,  ciascuno  dei  quali  è attac- 


cato ad  una  estremità  della  traversa.  Due  lame 
di  ferro,  foggiate  a guisa  di  vomere  di  aratro,  una 
a destra  e l’altra  a sinistra  del  centro  di  rota- 
zione, servono  a distaccare  le  materie  che  altri- 
menti aderirebbero  alle  pareti  del  bacino,  a rivoltarle 
ed  a facilitarne  il  miscuglio.  Generalmente  si  pra- 
tica nella  parete  esterna  della  vasca  un'apertura  con 
saracinesca  e si  connette  al  meccanismo  mobile  una 
specie  di  pala  avente  la  forma  della  sezione  trasver- 
sale della  vasca,  che  durante  la  manipolazione  si 
tiene  sospesa  in  modo  da  non  toccare  la  materia  sot- 
toposta al  lavoro  e che,  discendendo  nella  vasca 
quando  le  malte  sono  formate,  le  fa  cadere  per  l'ac- 
cennata apertura  sopra  un  plano  inclinato  pel  quale 
discendono  In  un  sito  al  dissotto  della  vasca;  questa 
ha  la  capacità  di  circa  2“,40,  ed  é coperta  da  una 
tettoia,  perchè  le  malte  siano  al  riparo  dal  sole  e dalla 
pioggia  dal  momento  della  fabbricazione  fino  a quello 
del  loro  impiego. 

Per  fabbricai  e le  malte  mediante  il  descritto  ap- 
parecchio s uiromincia  dal  prendere  la  giusta  pro- 
porzione degl'ingredienti  che  si  devono  impiegare, 
misurandoli  in  apposite  carrmole  che  si  fanno  venire 
sino  alla  vasca  ; dopo  si  versa  in  essa  il  grassello  o 
calce  in  pasta,  eoll'mertenza  di  non  accumularla  in 
un  sol  punto  ; si  fanno  girare  per  un  istante  le  ruote 
per  rammollire  e ripartire  uniformemente  il  grassello 
in  tutta  la  vasca,  aggiungendo  alquanl'arqua  se  oc- 
corre, e quindi  senza  arrestare  il  movimento  della 
macchina  vi  si  versa  successivamente  e su  tutta  la 
sua  estensione  la  quantità  di  sabbia  necessaria.  Nel 
mentre  il  miscuglio  si  va  facendo,  si  riempiono  le 
carriuole  per  fabbricare  nuova  malta  e si  condu- 
cono presso  il  maneggio.  L'esperienza  dimostra  che 
occorrono  da  20  a 25  minuti  per  far  da  0m-c-,800 
a 0m-c-,900  di  malta. 

Apparecchio  di  Bernard  e linone  di  Roger.  — 
La  fabbricazione  delle  malte  mediante  tinozze  a ra- 
strelli consiste  nell'impiego  di  botti  formate  di  legno 
di  quercia  coll'altezza  di  circa  l“,50,  cui  diametro 
medio  ili  circa  1“,I0,  leggerti)  me  allsrgantisi  nel- 
l’alto, chiuse  in  basso  e portanti  lateralmente  alla 
turo  parte  inferiore  un’apeitura  chiedibile  a volontà 
con  porta  ad  incastro,  la  quale  serve  a dare  uscita 
alla  malta  già  manipolata.  Internamente  e a diverse 
altezze  si  trovano  traverse  di  ghisa  incrociate,  ta- 
glienti e munite  di  deoli  ; un  albero  verticale  disposto 
secondo  l'asse  Iella  botte  porta  pure  un  certo  nuoterò 
di  traverse  taglienti , iocrociantisi  con  quelle  che 
stanno  infisse  sulle  pareti  di  essa. 

Si  eseguisce  la  fabbricazione  della  malta  in  dette 
tinozze,  mettendovi  prima  la  calce  idrati  ed  allo  stato 
di  pasta,  rammollendola  e distribuendola  per  tulle 
l'altezza  della  botte,  coH'impriroere  alcuni  giri  all'al- 
bero. Si  aggiunge  dopo  di  mano  io  mano  la  sabbia 
e,  quando  sì  riconosce  che  il  miscuglio  è omogeneo, 
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si  apre  l'apertura  della  parte  inferiore,  per  la  quale 
cola  la  malta  fabbricata. 

Le  tinozze  di  cui  si  è parlato  furono  immaginate  dal- 
l'ingegnere Bernard,  e l'architetto  Roger  ri  apportò 
due  importanti  modificazioni  : la  prima  consiste  nel 
dare  uscita  alla  malta  non  solo  per  l'apertura  laterale, 
ma  anche  per  altra  praticata  nel  fondo  delle  botti  : il 
che  ne  facilita  di  molto  lo  scaricamento  ; la  seconda 
sta  nell’aggiunta  di  dischi  di  ghisa  all’albero  della 
macchina,  i quali,  acciaccando  la  malta  contro  il 
fondo  delle  botti,  operano  non  solo  la  mescolanza 
delle  materie,  ma  anche  una  specie  di  macinatura  ; 
cosa  di  non  poco  momento,  soprattutto  quando  s’im- 
piegano sabbie  argillose. 

Si  costruiscono  botti  di  Roger  di  tutte  le  capacità; 
se  ne  fabbricano  di  quelle  che  possono  essere  ma- 
neggiate da  un  solo,  da  due,  da  tre  e da  quattro  uo- 
mini ; di  quelle  il  cui  albero  vien  messo  in  moto  da 
uno  o da  due  cavalli. 

Apparecchi  ad  elica  di  Greveldinger.  — I pro- 
cedimenti meccanici  possono  anche  essere  applicati 
alla  fabbricazione  della  malta  formata  con  cemento 
e con  sabbia  iq  grande  proporzione  onde  ritardarne 
la  presa.  Michele  Greveldinger  immaginò  un  appa- 
recchio, il  quale  consta  di  una  tramoggia  di  legno 
o di  lamiera  in  cui  si  gettano  colli  pala  le  sostanze 
secche  che  devono  comporre  la  malta  ; di  un  distri- 
butore ad  asse  verticale  che  sì  muove  orizzontal- 
mente sul  fondo  delle  tramoggie,  e che  senza  inter- 
ruzione spinge  la  materia  verso  un'apertura  laterale, 
facendola  cadere  in  una  caviti  orizzontale  dove  si 
muove  una  vite  di  Archimede  con  14  spire  formate 
di  robusta  lastra  ; la  vite  è lunga  1”,55  e il  dia- 
metro delle  spire,  misurato  all'estremo  di  esse,  è di 
0»,n.  Al  dissopra  dell’accennata  cavitò  è disposto 
un  tubo  di  ferro  portante  piccoli  fori,  il  quale,  a guisa 
d'inaffiatoio,  distribuisce  l'acqua  necessaria  alla  fab- 
bricazione della  malta  ; la  quale  spinta  innanzi  dalla 
evoluzione  delle  spire,  e rimestata  ad  un  tempo,  cade 
infine  in  apposita  vasca.  Due  puleggie  di  trasmis- 
sione, di  cui  una  è folle,  sono  imperniate  all’asse 
della  vite,  e mediante  un  cingolo  servono  a trasmet- 
tere l’azione  del  motore  ed  a mettere  in  moto  la  mac- 
china. Un  pignone  conico,  posto  all’estremo  dell'albero 
della  vite,  ingrana  con  una  piccola  ruota  conica  di  un 
diametro  presso  a poco  doppio  ed  inalberata  sul- 
l'asse del  distributore,  che  per  tal  modo  riceve  il  suo 
movimento. 

La  macchina  di  Greveldinger,  economica  senza 
dubbio  in  ordine  alla  mano  d'opera,  non  sembra  de- 
stinata a dare  i migliori  risultali  nella  manipolazione 
delle  malte  cementizie,  per  la  ragione  che  produce 
l'impasto  piò  per  effetto  di  una  divisione  delle  parti, 
anziché  per  triturazione  od  acciaccamento  delle  di- 
verse sostanze,  condizioni  indispensabili  alla  buona 
fabbricazione  della  malta  ed  in  ispecie  delle  idrau- 


liche, in  cui  la'  finezza  delle  parti  esercita  grande 
influenza  sulla  coesione  che  possono  aquistare,  e che 
forse  meglio  si  raggiunge  colla  tinozza  di  Roger. 

Nei  grandi  cantieri  si  è qualche  volta  indotti  a 
trarre  partito  della  fona  del  vapore  nella  fabbrica- 
zione delle  malte  ; con  tal  mezzo  si  accelera  notevol- 
mente il  lavoro,  e nel  medesimo  tempo  ottiensi  una 
sensibile  economia  nel  prezzo  di  fabbricazione.  Una 
macchina  a vapore  può  mettere  in  movimento  piò 
molini  ; e con  una  locomotiva  della  forza  di  3 o 4 ca- 
valli si  può  con  vantaggio  lavorare  coll’Impiego  di 
varie  tinozze  di  Bernard  e di  Roger  o con  parecchie 
vili  di  Greveldinger  (Curioni,  L'arte  di  fabbricare). 

Le  malte  soglionsi  distinguere,  in  base  alla  natura 
della  calce  di  cui  sono  composte,  in  tre  grandi  cate- 
gorie, vale  a dire  in  muffe  aeree  o malte  comuni, 
in  malte  idrauliche  ed  in  malte  cementizie;  diconsi 
poi  malte  baitarde  quelle  che  risultano  da  una  mi- 
scela delle  malte  comuni  con  materiali  cementizii 
diversi,  come  il  gesso,  il  cemento,  le  terre  grasse, 
la  calce  estinta  in  polvere,  ecc.  Si  potrebbe,  in  ul- 
timo, pur  comprendere  nella  serie  delle  malte  quelle 
che  sono  formate  da  semplice  terra  argillosa  com- 
mista a sabbia  o fieno  o paglia  tritati,  o da  terra 
cotta  in  polvere,  delle  quali  tutte  diremo  ora  para- 
tamente. 

*4  Malte  comuni.  — Le  malte  comuni  si  fanno  ge- 
neralmente con -calcina  e sabbia,  e si  usano  due  di- 
versi modi  per  produrle,  secondo  che  si  adopera 
calce  viva,  o calce  spenta  ed  in  pasta  [grassello). 

Il  Ponza  di  San  Martino,  nel  suo  Prontuario,  sem- 
pre pregevolissimo,  parla  di  tre  specie  di  malte  co- 
muni e,  supponendo  i componenti  misurati  a volume, 
indica  : 

1°  La  malta  composta  di  1 parte  di  calce  comune, 
misurata  in  pietra,  e di  3 parti  di  sabbia  ; 

2°  La  malta  composta  di  \ parte  di  calce  comune 
ridotta  in  pasta  ed  estinta  col  metodo  ordinario  e di 
jj  2 parti  di  sabbia; 

3°  La  malta  fabbricata  con  2 parti  di  calce  co- 
mune in  pasta,  pure  estinta  col  metodo  ordinario,  e 
I con  3 parti  di  sabbia. 

La  malta  comune  con  calce  viva  in  pietra  si  fa 
generalmente  preparando  sopra  terreno  ben  sodo 
un'aiuola  circolare  colla  sabbia  necessaria  per  for- 
mare un  impasto  totale  del  volume  di  circa  un  terzo 
| di  metro  cubo;  riducendo  la  calce  viva  in  pezzi  della 
grossezza  di  un  uovo  al  piò  ; ammonticchiandola  nel 
mezzo  dell'aiuola  e versandovi  sopra  a poco  a poco 
un  volume  d'acqua  uguale  ad  un  terzo  circa  di  quello 
della  calce.  Appena  appariscono  vapori  acquosi  si 
copre  il  mucchio  colla  sabbia  dell'aiuola  e si  turano 
le  screpolature  che  di  mano  in  mano  vanno  manifestan- 
dosi alla  sua  superfìcie,  e cessato  che  sia  lo  sprigiona- 
mento di  vapori,  si  mescolano  le  materie  a secco  colla 
pala  e poi  colla  marra  di  ferro  in  modo  che  non  si 
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arrivi  più  a distinguere  la  calce  dalla  sabbia  ; quindi 
si  ammonticchia  di  nuovo  la  miscela,  la  quale,  in 
tale  stato,  e posta  al  riparo  dalla  pioggia,  dal  vento 
e dal  dardeggiare  soverchio  del  sole,  si  può  anche 
conservare  per  Io  spazio  di  due  mesi.  Il  miscuglio 
cosi  formato  non  costituisce  tuttavia  la  malta,  e per 
ridurlo  a tale  conviene  rimestarlo  ancora  aggiungen- 
dovi l'acqua  necessaria.  La  quale  seconda  operazione 
vuol  esser  fatta  a misura  del  bisogno,  e si  devono 
assolutamente  rifiutare  quelle  malte  in  cui  l'acqua  ne- 
cessaria per  ridurle  allo  stato  di  pasta  venne  intro- 
dotta da  più  di  tre  giorni  prima  del  loro  impiego.  La 
malta  del  numero  1 si  stima  bene  manipolata  allor- 
quando il  suo  volume  è uguale  a quello  della  sabbia 
stata  impiegata. 

Per  fabbricare  le  malte  con  grassello  o calce  in 
pasta,  si  accumulano  le  materie  tutte  che  devono  en- 
trare nella  loro  composizione,  e colla  marra  si  rime- 
scolano, mettendovi  l’acqua  necessaria  ad  ottenere 
una  conveniente  pastosità.  Le  malte  indicate  coi  nu- 
meri 2 e 3 saranno  ben  fabbricale,  allorquando  il  ri- 
mescolamento ha  ridotto  rispettivamente  i loro  volumi 
ai 4 / , od  ai  5/«  di  quello  delle  materie  impiegate. 

Claudel  e Laroque  hanno  trovato  che  Om- c ,370  di 
calce  grassa  e 0m  c ,950  di  sabbia  somministrarono 
1 m.  c.  di  malta  comune  (Curioni). 

Per  fare  i massicci  delle  costruzioni,  la  propor- 
zione media  è di  due  volumi  di  sabbia  per  uno  di 
calce  ridotta  in  grassello  ; si  può  portare  la  quantità 
della  sabbia  fino  a due  volumi  e mezzo,  ma  tali  pro- 
porzioni riescono  quasi  sempre  a diminuire  d'alquanto 
l’aderenza. 

Per  fare  le  intonacature  e le  arricciature  s’impiega 
una  malta  formata  di  volumi  uguali  di  grassello  e di 
sabbia,  e se  vuoisi  molta  finezza  si  può  anche  usare 
un  mezzo  volume  di  sabbia  per  uno  di  grassello. 

Le  malte  a base  di  calce  grassa,  dice  il  Vicat,  rie- 
scono sempre  migliori  se  rimestate  a più  riprese  ; e 
ciò  giustifica  il  processo  lionese,  il  quale  consiste  nel 
far  prima  una  pasta  soda  col  metodo  che  abbiam  so- 
pra descritto,  e nel  diluirla  poi  con  acqua  al  momento 
delTimpiego. 

Malie  idrauliche.  — Le  malte  idrauliche  sono 
quelle  che  si  compongono  di  calce  idraulica  e di  sab- 
bia, o di  calce  un  poco  idraulica  con  sabbia  e pozzo- 
lana, oppure  di  calce  comune  con  pozzolana. 

Il  Ponza  di  San  Martino,  nel  mentre  dice  che  la 
manipolazione  delle  malte  idrauliche  si  fa  come  per 
le  malte  comuni,  indica  due  specie  di  malte  idrau- 
liche, ambe  le  quali  si  riducono,  dopo  la  manipola- 
zione, ad  avere  volume  uguale  a quello  della  sabbia 
adoperata  e composte  come  segue: 

1°  Malta  idraulica  formata  di  1 parte  di  calce  idrau- 
lica viva  e di  3 parli  di  sabbia  comune. 

2°  Malta  idraulica  fatta  con  2 parti  di  calce  idrau- 
lica in  pasta,  mescolata  con  5 parli  di  sabbia. 


La  malta  idraulica  indicata  al  numero  1,  dopo  il 
primo  rimescolamento  si  lascia  in  riposo  per  dodici 
ore,  e tutto  al  più  si  può  conservare  ammucchiata 
per  otto  giorni. 

Claudel  e Laroque,  come  risultamenti  di  numerose 
osservazioni  e di  accurate  esperienze,  hanno  dedotto 
potersi  ottenere  buone  malte  idrauliche  colle  miscele 
seguenti: 

Per  una  malta  poco  idraulica  : 0“'  r-,340  di  calce 
idraulica  estinta  col  metodo  ordinario  con  O"1- r ,820 
di  coccio  ; Orax  ,250  di  calce  grassa  ridotta  pure  in 
grassello  col  metodo  sopra  indicato  con  0“-  ''  ,930  di 
sabbia  unita  a Om- c ,200  di  pozzolana. 

Per  una  malta  idraulica  : Om- c ,333  di  calce  idrau- 
lica ridotta  a grassello  colla  estinzione  ordinaria  con 
{m.  c.'020  di  sabbia;  0m,370  di  calce  idraulica  in  gres- 
sello  come  sopra,  con  Om  “'■,950  di  sabbia;  Ora'  c-,440 
di  calce  idraulica  estinta  per  immersione  con  lra-  c-,000 
di  sabbia  ; Om-  c-,450  di  calcina  poco  idraulica  estinta 
per  fusione,  cioè  col  metodo  ordinario,  con  Om-  >-,450 
di  pozzolana. 

Per  una  malta  molto  idraulica:  0”,360  di  calce 
idraulica  estinta  per  fusione,  con  1 m.  c.  di  sabbia 
e Om- c-,040  di  pozzolana  ; 0“  %400  di  calce  idraulica 
anche  estinta  per  fusione  ed  1 m.  c.  di  sabbia; 
Om-  c-,480  di  calce  idraulica  estinta  per  immersione, 
con  1 m.  c.  di  sabbia  ; oppure  Om- c ,650  di  calce 
idraulica  in  pasta  con  1 m.  c.  di  sabbia  (Curioni, 
L'arte  del  fabbricare). 

Malte  cementizie.  — 11  Ponza  di  San  Martino  in- 
dica undici  diverse  composizioni  di  queste  malte  ce- 
mentizie formate  in  volumi  : 

1°  Con  2 parti  di  calce  in  grassello,  3 di  sabbia  e 
1 di  coccio  ; 

2°  Con  4 parti  di  calce  in  grassello,  3 di  sabbia  e 
3 di  coccio  ; 

3°  Con  1 parte  di  calce  in  grassello,  1 di  sabbia  e 

1 di  coccio  ; 

4°  Con  2 parti  di  calce  in  grassello,  i di  sabbia  e 

2 di  coccio  ; 

5°  Con  1 parte  di  calce  comune  viva  e 2 di  coccio; 

6°  Con  4 parti  di  calce  idraulica  in  polvere,  1 di 
sabbia  lavala  e 2 parti  di  pozzolana  ; 

7°  Con  2 parti  di  calce  comune  in  grassello  e 3 
di  coccio; 

8°  Con  1 parte  di  calce  comune  io  grassello  e 3 
parti  di  cocccio  o di  pozzolana  ; 

9°  Con  1 parte  di  calce  idraulica  in  grassello,  2 
di  sabbia  ed  1 di  coccio  ; 

10°  Con  1 parte  di  calce  idraulica  in  polvere, 
passata  al  setaccio  fino , mescolata  con  2 parti  di 
sabbia  ed  1 di  pozzolana  ; 

11°  Con  3 parti  di  calce  comune  viva,  1 parte  di 
calce  comune  estinta,  in  polvere,  16  parti  di  pozzo- 
lana fina  e 4 parti  d’acqua. 

Le  malte  cementizie  indicale  coi  numeri  1°,  2°,  3°, 
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4°  e 7°  saranno  manipolale  per  volumi  non  maggiori 
(li  ‘f,  di  metro  cubo,  distendendo  sopra  un'aiuola  le 
materie  che  devono  Tarparle  della  loro  composizione, 
mesculando'e  subito  colla  pala  e imi  colla  marra  di 
ferro  munita  di  capocchie  alla  parte  inferiore , ed 
aggiungendovi  la  quantità  d’acqua  necessaria  per 
avere  una  duttilità  conveniente  Le  malte  cementizie 
indicate  coi  numeri  1°,  2’,  3"  e 4°  si  terranno  come 
beo* fotte  allorquando  il  loro  volume  sarà  ridotto  ai 
s/a  di  quello  delle  sostanze  impiegale,  e quella  se-  ■ 
guata  col  numero  7°  dovrà  essere  lidolta  colla  ma 
nipolazione  a JJ/,0  del  volume  complessivo  delle  ma 
ferie  sottoposte  a mistura.  Le  quali  malte  dovranno 
essere  impiegate  subito  dopo  la  loro  fabbricazione,  e 
nel  casn  cbe  tale  immediato  impiego  non  aia  possi- 
bile, bisognerà  farle  rimestare  pel  tempo  necessario 
e giorno  per  giorno,  onde  impedirne  l'asciugamento  ; : 
cosi  facendo,  le  malte  cementizie  ilei  numeri  1,2,3 
e 4 si  potranno  anche  impiegare  dieci  giorni  dopo  la  ; 
loro  fabbricazione,  e quarantott  ore  dopo,  quella  in- 
dicata col  numero  7. 

Per  la  fabbricazione  della  malta  cementizia  indi- 
cata al  numero  5,  si  riduce  la  calce  viva  in  pezzi 
de  la  grossezza  di  un  uovo  circa  e si  ammonticchia 
nel  centro  di  un'aiuola  circolare  fatta  col  coccio  che  ; 
deve  entrare  nella  malta,  prendendo  tali  quantità  di 
calce  e di  coccio  che  ne  risulti  un  impasto  il  cui 
volume  sia  circa  di  '/>  di  metro  cubo.  Disposte  cosi 
le  cose,  s'inaffia  il  mucchio  a poco  a poco,  impiegan-  ; 
dovi  un  volume  d'acqua  ugude  ad  */t  di  quello 
della  cali  e,  coll'avvertenza  di  perfettamente  coprirla 
col  materiale  dell'aiuola,  quando  incomincia  a lievi- 
tare, e di  chiudere  le  fenditure  che  di  mino  in  mano 
si  manifestano.  Appena  cessala  la  reazione,  si  rime- 
nano  le  materie  impiegate  colla  pala  o colla  marra  a 
capocchie,  in  prima  aser.cn,  poi  aggiungendovi  circa 
un  volume  d acqua  uguale  alla  metà  della  calce  ado- 
perata, onde  ridurre  la  miscela  ad  una  poltiglia  molle, 
il  quale  impasto  si  lascia  in  riposo  per  un  lasso  di 
tempo  non  minore  di  ventiquattrore  e non  maggiore 
di  tre  giorni,  in  un  sito  fresco  e difeso  dall'acqua  e 
dall’umidità,  in  capo  al  qual  tempo  si  termina  la  ma- 
nipolazione colla  marra  e senza  l'aggiunta  di  nuova 
acqua,  finché  la  malta  riesca  ben  duttile,  omogenea 
ed  atta  ad  essere  impiegala.  Nel  caso  che,  dando 
mano  al  secondo  nmeslamento,  si  trovi  l'impasto 
troppo  secco  e non  marreggiabde,  si  ridurrebbe  a 
stato  pastoso  stemperandolo  con  acqua  di  calce.  La 
malta  cementizia,  di  cui  stiam  discorrendo,  si  reputa 
ben  manipolata  allora  quando  il  suo  volume  è ridotto 
a */>  di  quello  delle  materie  impiegate. 

Dovendosi  fare  la  malta  cementizia  indicata  al 
numero  6,  si  mescoleranno  prima  i diversi  componenti 
a secco  colla  pala  e colla  marra,  e quindi  coll'aggiunta 
di  una  dose  d'atqoa  uguale  ad  '/idei  volume  della 
calce.  Quando  l'impasto  sarà  ridotto  bene  omogeneo, 


si  lascierà  in  riposo  e si  farà  il  secondo  rimescola- 
mento nel  tempo  e nel  modo  stati  indicati  per  la  malta 
cementizia  del  numero  5. 

La  fabbricazione  della  malta  cementizia  del  nu- 
mero 8 si  fa  cercando  prima,  con  un  esperimento  in 
piccolo,  la  quantità  d'acqua  necessaria  per  fare  un 
impasto  piuttosto  consistente.  Analogamente  vien 
fabbricata  la  malta  del  numero  9. 

La  malta  cementizia  del  numero  IO  si  ottiene  me- 
scolando prima  i tre  ingredienti  a secco  in  un  ma- 
stello, aggiungendovi  in  una  sol  volta  tutta  l'acqua 
che,  in  seguita  ad  un  esperimento  in  piccolo,  si  è 
riconosciuta  neressaria  per  fare  un  impasto  denso, 
rimestando  prontamente  il  miscuglio  onde  ridurlo  in 
pasta  prima  che  incominci  l’idratazinne  della  calce, 
e continuando  il  rimeslamento  finché  l'estinzione 
siasi  effettuata.  Quando  si  mette  la  quantità  d'acqua 
necessaria,  risulta  una  malta  con  buona  consistenza 
e cbe  vuoisi  impiegare  appena  compiuta  l'estinzione 
della  calce.  La  presa  di  questa  malta  è simile  a 
quella  del  gesso,  quando  s'impiega  prima  che  sia 
compiuta  l'estinzione, 

La  malta  cementizia  del  numero  11  risulta  di 
buona  quahlà,  quando  si  spegno  la  calce  viva  con 
tutta  l'acqua  che  occorre  alla  quantità  di  malta  da 
fabbricare;  si  mescola  la  pozzolana  nel  latte  di  calce 
che  ne  risulta,  in  guisa  da  formare  una  poltiglia  omo- 
genea, e vi  si  aggiunge  le  calce  in  polvere,  rimo- 
vendo  il  tutto  colla  cazzuola.  Questa  calce  cementizia 
convien  farla  a misura  dell'impiego,  e non  può  più 
servire  mezz'ora  dopo  la  sua  fabbricazione  (Curioni): 
Malie  cementizie  di  cemenlo  e tabhia.  — Con 
semplici  miscele  di  cemento  e sabbia  in  proporzioni 
diverse  si  fanno  malte  in  cui  variano  perciò  in  cor- 
rispondente misura  la  facilità  a far  presa,  la  forza  di 
aderenza  e l'impermeabilità.  Claudel  e Laroque  danno 
la  seguente  serie  d'impasti  fatti  con  sabbia  e cemento 
di  Vassy: 

1*  Cemento  3 parti  Sabbia  i parte 
2»  » 2 » » 1 . 

3°  a 3 » » 2 » 

4°  • 1 . il. 

5°  • 2 » > 3 > 

6°  » 1 > » 2 a 

7“  a 2 a a 5 • 

8°  a la  a 3 a 

9°  a 2 a a 7 a 

IO0  a la  a 4 a 

11°  a 2 » a 9 a 

12“  a la  a 5 a 

Le  malte  indicate  ai  numeri  1,  2,  3 e 4 s'impie- 
gano per  intonachi  di  fogne,  di  cisterne,  di  serba- 
toi, ree  e per  tutte  quelle  opere  nelle  quali  si  ri- 
chiedono, come  precipue  condizioni,  l'aderenza  e la 
I impermeabilità.  Le  malto  segnale  coi  numeri  5,  6 e 
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7 sono  quelle  il  cui  uso  è più  frequente;  esse  s'im- 
piegano con  grande  vantaggio  pri  rinzaffi  di  murature  ! 
in  cui  predomina  la  pietra,  per  fare  cappe,  per  fare  j 
intonachi  di  muri  nei  siti  umidicci,  pel  rislauro  rii 
vecchie  costruzioni,  per  riempire  le  connaturo  nei 
paramenti  fatti  con  pietra  da  taglio,  nei  muri  di  fon- 
dazione, ece.  Le  malte  dei  numeri  8 e 9 sono  im- 
piegate assai  vantaggiosamente  per  i muri,  per  le 
vAlle  e pei  massi  in  cui  la  condizione  della  perfetta 
impermeabilità  non  è indispensabile,  e dove  é pos- 
sibile di  lasciarle  indurire  prima  che  vengano  sotto-  : 
poste  a forti  pressioni.  Le  malte  nelle  quali  la  pro- 
porzione del  cemento  è minore  di  quella  che  contiene 
il  numero  9,  cominciano  ad  e-sere  magre  ed  a per- 
dere gradatamente  le  loro  qualità  principali,  tanto 
in  rapporto  dell'aderenza  quanto  in  riguardo  all'im- 
permeabilità. 

Le  cose  dette  pel  cemento  di  Vassv  si  possono  ap- 
plicare a tutte  quella  altre  varietà  ed  in  ispecie  a 
quelle  capaci  di  produrre  con  un  peso  uguale  di  pol- 
vere il  medesimo  volume  di  pasta,  Nondimeno,  ij 
quando  si  debbe  scegliere  fra  i diversi  cementi,  con- 
viene provarli  in  mescolanza  colla  sabbia  che  devono 
ricevere  nel  loro  impiego;  imperocché  arriva  ben 
sovente  che,  mentre  cementi  di  diversa  provenienza 
si  comportano  nello  stesso  modo  quando  sono  impie- 
gati da  soli,  somministrano  risultati  ben  diversi  se 
vengono  mescolati  anche  con  una  medesima  quantità 
di  sabbia. 

La  fabbricazione  delle  malte  cementizie  con  ce- 
mento e sabbia  richiede  grandi  cure,  se  pur  si  vo-  | 
glinno  avere  prodotti  buoni  e vantaggiosi  nelle  opere 
cui  vengono  destinate.  Indicheremo  quindi  il  prore- 
dimento generalmente  seguilo  in  siffatte  manipola- 
zioni. L'operaio,  preso  un  mastello  a fondo  rettan- 
golare, lungo  1 metro  a largo  0*,60,  in  cui  ai  é 
soppressa  una  delle  pareli  laterali  più  lunghe,  ed  in 
cui  le  altre  s'inalzano  perpendicolarmente  al  fondo, 
per  l'altezza  di  0,20,  colloca  in  esso  le  dosi  con- 
venienti di  cemento  e di  sabbia,  e quindi  mediante 
una  sottile  cazzuola  di  acciaio  o di  ferro,  con  manico 
piuttosto  lungo,  mescola  le  materie  a secco  e le  dis- 
pone a foggia  di  diga  lungo  il  lato  aperto  del  ma-  : 
stello.  Versa  dopo  tutta  l’acqua  giudicata  necessaria  : 
alla  manipolazione  della  pasta,  il  cui  volume  non 
deve  mai  sensibilmente  eccederò  la  metà  di  quello 
del  cemento  in  polvere,  coll'estremo  della  cazzuola, 

« per  piccole  porzioni  pone  rapidamente  in  contatto 
la  miscela  polverosa  coll'acqua,  la  quale  non  tarda 
ad  essere  assorbita,  e quindi  agita  il  tutto  per  for- 
mare un  miscuglio  preparatorio,  che  getta  poi  lungo 
uno  dei  lati  minori  del  mastellà.  Dopo  ciò  l'operaio 
procura  di  tritare  le  particelle  un  po’  grosse  com- 
primendole fortemente  colla  cazzuola,  e facendole 
passare  contro  il  lato  opposto  del  mastello;  poi  ri- 
comincia  l’operazione  di  bel  ouovo,  la  quale  opera- 


zione di  trituramento  vien  ri,  etisia  due,  tre  ed  anche 
quattro  volte,  finché  ne  risulta  una  pasta  omogenea 
in  tutte  le  sue  parti,  con  aspetto  lucente  e legger- 
mente untuosa. 

Per  l'esecuzione  di  grandi  lavori  di  muratura  si 
impiegano  soventi  malte  cementizie  magre  ; la 
grande  quantità  di  sabbia  rallenta  allora  notevol- 
mente la  loro  presa,  e la  manipolazione  si  può  fare 
colla  marra,  mescolando  prima  le  materie  a secco, 
disponendole  in  mudo  da  formare  una  specie  di  ba- 
cino circolare,  versando  in  esso  la  quantità  d'acqua 
necessaria,  o rimenando  quindi  le  materie  lioo  ad 
ottenere  un  impasto  della  voluta  omogeneità  e ben 
tritato. 

Halle  bailarde.  — Si  chiamano  malte  bastarde 
quelle  che  risultano  da  una  mescolanza  in  propor- 
zioni diverse  di  malte  comuni  con  malte  idrauliche, 
terre  grasse,  gesso,  calce  in  polvere,  o con  cemento. 

Nel  libro  del  Curioni  sopra  citato  troviamo  quat- 
tro diverse  composizioni  di  mallo  bastarde  : 

1*  Con  t parte  in  volume  di  malta  comune  ed  1 
parlo  di  gesso  in  polvere. 

2°  Con  una  parte  di  malta  Idraulica  ed  i parte  di 
gesso  in  polvere  ; 

3°  Con  4 parti  di  malta  idraulica  ed  t parte  di 
calce  in  polvere  della  stessa  natura  ; 

i°  Con  2 parti  di  malta  di  terra  grassa  ed  1 p. 
di  gesso  in  polvere. 

Gl'ingegueri  Claudel  e Laroque  asseriscono  po- 
tersi ottenere  malte  bastarde  mollo  energiche  ag- 
giungendo a quelle  fatte  con  calci  grasse  da  */„  a 
*/,,  del  loro  volume  di  cemento  di  Vas*y. 

Le  malte  bastarde  si  fabbricano  presso  a poco 
come  venne  detto  per  le  malte  cementizie,  ed  a so- 
miglianza di  esse  devono  essere  messe  in  uso  appena 
fabbricate. 

Malte  di  calce  e labbia,  oppure  di  calce  ei  ar- 
gilla mescolala  con  borra.  — lo  molti  luoghi,  in 
cui  mancano  il  gesso  ed  i cementi,  si  usa  di  fare  gli 
intonachi  ed  i rivestimenti  dei  soffitti  mediante,  una 
malta  in  cui  s’incorpora  una  certa  quantità  di  borra. 
La  sua  fabbricazione  si  fa  generalmente  impiegando 
calce  estinta  già  da  alcuni  mesi,  passandola  per  una 
gratella  di  maglia  cosi  fina  da  trattenere  i biscotti  e 
le  pietruzze  e tutte  le  materie  straniere,  e mesco- 
landovi poscia  e nelle  volute  proporzioni  la  sabbia, 
che  vuol  essere  pure  mollo  fina  e di  buona  qualità. 
Fatta  questa  prima  preparazione,  vi  si  versa  sopra  a 
poco  a poco  della  borra,  e dimenando  la  massa  con 
un  bastone,  si  procura  di  avere  un  miscuglio  di  con- 
sistenza conveniente  all'uso  cui  si  vuol  destinare. 

Fra  tutte  le  borre,  sono  migliori  quello  che  pro- 
vengono dalle  pelli  e dalle  cimature  dei  panni,  per- 
ché ben  si  collegano  colle  rimanenti  sostanze,  c non 
vanno  soggette  ad  agglomerarsi.  L'impiego  della 
malia  con  borra  deve  essere  fatto  per  istrali  ; nella 
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malta  per  gli  strati  che  devono  rimanere  coperti  si 
può  impiegare  la  borra  colorata;  e la  borra  bianca, 
il  cui  prezzo  £ più  elevato,  conviene  riservarla  per 
formare  quelle  malte  che  devono  formare  gli  strati 
esterni  ed  apparenti. 

Calcestruzzo.  — Affine  alle  malte  è il  calcestruzzo, 
di  cui  l’ Enciclopedia  ebbe  gii  altrove  ad  occuparsi 
(vedi  Calcestruzzo),  e che  qui  si  merita  ancora 
qualche  aggiunta  per  la  totale  iutegrazione  dell'ar- 
gomento. 

La  proporzione  di  malta  che  deve  impiegarsi  nella 
composizione  del  calcestruzzo  dipende  dai  vani  che 
esistono  fra  la  ghiaia  ed  il  pietrame  rotto  che  lo  com- 
pongono, dalla  rapidità  con  cui  deve  aver  luogo  la 
presa,  e dal  grado  di  durezza  che  dovrà  definitiva- 
mente possedere.  Quei  calcestruzzi  in  cui  la  malta 
riempie  bene  tutti  i vani  che  esistono  fra  le  pietre 
si  dicono  gratti  o pieni,  e si  dicono  invece  magri 
quegli  altri  in  cui  la  quantità  di  malta  impiegata 
nella  loro  fabbricazione  £ insufficiente  a riempiere 
per  intiero  i suddetti  vani. 

Per  la  data  definizione  del  calcestruzzo  grasso 
chiaro  ne  risulta,  come  tutta  la  queatioae  stia  nel  de- 
terminare i volumi  dei  vani  trovantisi  in  un  volarne 
noto  di  quella  ghiaia  o pietrame  rotto  che  voglionsi 
impiegare.  Perciò  si  riempie  con  dette  materie  un 
recipiente  di  determinata  capaciti,  e vi  si  versa  sopra 
tant'acqua  finché  essa  lambisca  la  superficie  supe- 
riore delle  pietre  ; il  volume  dell’acqua  versata  rap- 
presenta sufficientemente  bene  quello  dei  vani.  Da 
esperienze  iostituite  nel  modo  or  ora  indicato  su 
ciottoli  e su  petti  di  pietra  rotta  della  grossezza  non 
maggiore  di  0",05  risultò  che  in  1 m.  c.  apparente, 
il  volume  dei  vani  può  variare  da  Om- 1 ,380  a 
0m  r ,460,  secondo  che  trattasi  di  ciottolici  di  gros- 
sezza non  uniforme,  o di  pietre  rotte  e di  ciottolici 
di  grossezza  uniforme. 

Se  ridettesi  airimpossibilitA  in  cui  si  trova  la 
malta  di  potersi  uniformemente  ripartire  in  tutti  i 
vani,  tosto  ognuno  può  convincersi  come  la  quantità 
di  malta  determinata  nel  modo  sopra  indicato  sia  in- 
sufficiente a dare  un  calcestruzzo  pieno,  e come  tale 
quantità  debba  essere  aumentata  almeno  di  1 por- 
tandolo, per  ogni  metro  cubo  di  ciottoli  e di  pietre 
rotte  da  0m-  c-,380  a 0m-  c-,480  ; e da  0™- c ,460 
a Om-  *■  ,580. 

Indicazione  di  alcuna  compotizioni  di  calce- 
tlruzzo.  — Il  Ponza  di  San  Martino  indica  tre  di- 
verse qualità  di  calcestruzzo  da  fabbricarsi  con  calce 
viva  e,  valutando  a volume  le  proporzioni  dei  diversi 
ingredienti,  stabilisce  i dati  numerici  che  seguono  : 

1°  Calcettruzzo  comune,  formato  con  5 parti  di 
calce  idraulica  viva,  15  parti  di  sabbia,  3 parti  di 
ghiaia  minuta  della  grossezza  di  una  noce,  7 parti 
di  ciottolini  della  grossezza  di  un  uovo  e 4 parti  di 
acqua. 


2*  Calcettruzzo  di  coccio,  contenente  3 parti  di 
calce  idraulica  in  pezzi,  3 parti  di  sabbia  comune, 
3 parti  di  grosso  coccio,  2 parti  di  ghiaia  minuta, 
3 parti  di  ciottolini  e 5 di  acqua. 

3"  Calcettruzzo  di  pozzolana,  composto  di  4 p. 
di  calce  comune  in  pezzi,  3 parti  di  sabbia,  3 parti 
di  pozzolana  fina,  3 p.  di  ghiaia  minuta,  3 p.  di 
ciottolini  e 7 di  acqua. 

Claudel  e Laroque,  parlando  delle  quantità  di 
malta  e di  pietrame  di  diverse  grossezze,  ma  infe- 
riori di  0m  c ,05  necessarie  alla  composizione  di 
1 m.  c.  di  calcestruzzo,  stabiliscono: 

1°  Che  si  ottiene  un  calcestruzzo  grasso  impiegando 
da  0m  c-,550  a 0n,  o-,570  di  malta  con  0*"c\770 
a 0“,e,,850  di  pietruzze; 

2°  Che  il  calcestruzzo  risulta  mediamente  grasso 
quando  si  mescolano  Om  c ,560  di  malia  con  0ro  c-,6fK) 
di  pietruzze; 

3°  Che  si  ottiene  un  calcestruzzo  ordinario  met- 
tendo in  mescolanza  da  Omo  ,520  a 0n’-‘'  ,480  di 
malta  con  Omo  ,780  ad  1 m.  c.  di  pietruzze; 

4“  Che  il  calcestruzzo  £ magro  quando  la  quan- 
tità di  malta  £ di  0“'  ,380  e di  1 m.c.  quella  della 
1 pietruzze. 

I calcestruzzi  grassi  sono  quelli  da  impiegarsi 
nelle  costruzioni  soggette  a grandi  carichi  d'acqua , 
ed  in  quelle  opere  in  cui  si  richiede  impermeabilità; 
i il  calcestruzzo  ordinario  può  convenire  per  costru- 
zioni subacquee  ; il  calcestruzzo  poco  magro  per  fon- 
dazioni fuori  d'acqua,  ma  in  terreni  umidi,  e final- 
. mente  i calcestruzzi  magri  per  fondazioni  in  terreni 
asciutti  (Curioni). 

Azione  distruttiva  dell'acgua  tolta  tulle  malte 
delle  costruzioni  marine.  — Argomento  della  mag- 
giore importanza,  e che  preoccupa  tuttora  in  sommo 
grado  le  menti  dei  costruttori,  é quello  riflettente 
la  conservazione  delle  malte  da  impiegare  nelle  co- 
struzioni che  sono  bagnate  dall'acqua  marina.  In 
alcune  opere  murali,  collocate  nelle  condizioni  ac- 
cennate, si  osservò  infatti  che  le  malte,  dopo  aver 
fatto  la  presa,  si  rammolliscono,  si  spappolano  e ven- 
gono asportate,  in  ispecie  nei  luoghi  più  fortemente 
percossi  dalle  onde.  L’alterazione  di  tali  malte  £ so- 
prattutto rimarchevole  in  ciò  che  la  calce  trovasi 
eliminala  e che  ad  essa  si  sostituisce  la  magnesia. 
Talvolta  la  calce  £ eliminata  senza  che  la  magnesia 
venga  ad  occuparne  il  posto  ; alterazione  identica  a 
quella  che  produrrebbe  un'acqua  dolce  ricca  assai  di 
acido  carbonico.  I cementi  che  più  vanno  soggetti  a 
tali  alterazioni  sono  quelli  che  sono  poco  pronti  alla 
presa  ; meno  facilmente  si  alterano  quelli  che  più 
presto  s’induriscono,  tuttoché  essi  pure  vadano  sog- 
getti ad  alterarsi.  Gli  antichi  costruttori,  quasi  pre- 
vedessero tali  inconvenienti,  non  impiegavano  nei 
lavori  di  mare  che  malta  conosciuta  in  seguilo  a nu- 
merose esperienze;  i moderni  ingegneri,  invece, 


Malte  amiche 


577 


forse  per  motivi  di  economia,  si  peritarono  ad  intro- 
durre nelle  malte  da  impiegarsi  in  costruzioni  ma- 
rittime, calci  e pozzolane  artificiali  e cementi  non 
ancora  esperimentati,  e da  ciò  il  più  o meno  rapido 
deterioramento  e la  totale  distruzione  anche  di  pa- 
recchie costruzioni  marine  dei  nostri  tempi. 

Molti  distinti  chimici  presero  perciò  ad  occuparsi 
di  si  grave  questione,  facendosi  a indagare  per  quali 
reazioni  avvenisse  il  guasto  delle  malte,  e ponendosi 
alla  ricerca  dei  mezzi  i più  ovvii  a prevenirlo.  Mala- 
guti  e Durocher  sono  d'avviso  , non  alterarsi  quei 
materiali  idraulici  nei  quali  abbonda  il  sesqoiossido 
di  ferro.  Vicat,  invece,  opina  diversamente  e racco- 
manda come  mezzo  efficace  l’impiego  delle  malte 
idrauliche  contenenti  magnesia.  Chatoney  e Rivot,  i 
quali  recentemente  e con  molta  accuratezza  hanno 
studiato  il  problema,  vennero  a conchiudere,  che  i 
cementi  utili  nelle  costruzioni  di  mare  debbono  es- 
seozialmente  comporsi  di  calce,  di  silice  e di  allu- 
mina, o meglio  di  calce  e silice  sole,  e contenere 
una  porzione  di  calce  libera  che  possa  mutarsi  in 
carbonato  quando  si  trova  sommersa  nelle  acque 
marine;  secondo  i citati  autori,  lo  strato  di  carbo- 
nato servirebbe  a proteggere  le  costruzioni  dall'alte- 
razione che  sarebbe  prodotta  dal  compenetrare  in 
esse  dell'acqua  marina  ; reputano  infine  , giovar 
meglio  dei  cementi  naturali , quello  che  si  prepa- 
rerebbe calcinando  carbonato  di  calce  e silice  piro 
maca  porfirizzala. 

Ultimo  a trattare  i'ardua  questione  fu  l'ingegnere 
Poirei,  il  quale  in  diverse  memorie  presentate  all'Ac- 
cademia francese,  dopo  aver  dimostrato  l'inefficacia 
dei  cementi  di  Portland  e della  calce  idraulica  di 
Tbcil,  che  furono  usati  nei  porti  di  Algeri,  di  Tolone, 
di  Marsiglia  e di  Porto-Said,  si  dichiarò  categori- 
camente per  le  malte  cementizie  a base  di  pozzo- 
lana, ed  in  ispecie  per  quella  di  San  Paolo  di  Roma. 
In  prova  delle  sue  asserzioni,  il  predetto  autore 
presentava  all’Accademia  blocchi  di  calcestruzzo,  i 
quali  dopo  sette  anni  d'immersione  avevano  acqui- 
stato tale  solidità  da  prendere  col  fregamento  un 
bel  lustro.  La  malta  dell’ingegnere  Poirei  si  com- 
pone di  1 parte  di  grassello  di  buona  calce  grassa 
con  2 parti  di  pozzolana  ed  i parte  di  sabbia  marina, 
secondo  che  il  blocco  di  calcestruzzo,  alla  cui  fabbri- 
cazione deve  servire  la  malta,  deve  essere  sommerso 
fresco,  oppure  essiccato  all'aria. 

MALTE  AMICHE  ( chim . gen.).  — Wallace  ebbe 
modo  di  analizzare  diversi  campioni  di  malte  antiche 
tolte  dalle  costruzioni  ben  note  dell’Egitto,  della  Gre- 
cia, dell'isola  di  Cipro  e dell'Italia,  l'antichità  delle 
quali  saliva  da  1600  a 3000  anni  addietro.  Ne  ri- 
sultò che  la  calce  contenutavi  si  era  trasformata 
compiutamente  in  carbonato  neutro , non  avendovi 
mai  trovalo  idrocarbonato  di  calce.  In  quella  parte 
poi  dei  cementi  che  avevano  soggiaciuto  per  lungo 


tempo  alfiofluenza  atmosferica  osservò  che  si  era 
formata  una  certa  quantità  di  silicati  alcalini  e ter- 
rosi, onde  erano  divenuti  di  maggior  durezza  ; per  cni 
le  più  antiche  e quelle  ch'erauo  state  assai  più  sot- 
terra erano  sempre  più  dure.  É per  la  formazione  di 
questi  silicati  che  fanno  presa  più  salda  le  malte 
usate  nel  murare,  quando  rimangono  per  certo  tempo 
bagnate  dalla  pioggia  o che  sono  inaffiate  a bella 
posta,  perché  in  tal  caso  s'ingenera  una  piccola 
quantità  di  silicato  di  calce  pel  contatto  della  malta 
colla  silice  delle  pietre  e dei  mattoni. 

Fra  lemalte  antiche  Wallace  notò  migliore  quella 
che  fu  staccata  dal  tempio  di  Larnaca  nell’isola  di 
Cipro,  la  cui  antichità  ascende  a 3000  anni.  Avea 
l’aspetto  più  di  una  concrezione  calcare  che  di  una 
malta  e possedeva  somma  durezza,  la  quale  dev'es- 
sere attribuita  non  solo  all'età  antichissima,  ma  pur 
anco  all’essere  commista  di  ghiaia  minuta,  in  cambio 
di  sabbia  come  si  usa  ai  presente. 

Lo  stesso  Wallace  analizzò  pure  la  malta  che  servi 
da  cemento  per  la  grande  piramide  di  Egitto , e vi 
trovò  : 


Solfato  di  calce  idratato  ....  92,83 

Carbonato  di  calce 4,63 

Carbonato  di  magnesia  ....  1 ,66 

Allumina  e traccie  di  fercp  . . . 0,24 

Silice 0,88 

Acqua  igroscopica 0,07 


100,31 

Componevasi  adunque  quasi  totalmente  di  gesso. 

Splller  volle  esaminire  la  malta  con  cui  fu  murato 
un  antico  castello  romano , sorgente  a Burgh  nella 


contea  di  Suffolk,  e vi  riscontrò  : 

Sabbia 54,50 

Silice  solubile 0,40 

1 Polvere  di  mattoni  rossi  con  un  poco 

di  argilla  nera  calcinata . . . . 18,00 

Carbonato  di  calce 25,75 

• di  magnesia  ....  0,08 

Solfato  di  calce  .......  0,15 

Cloruro  di  sodio 0,05 

Ossido  di  ferro  magnetico  ....  tracce 

Carbone  di  legno tracce 

Acqua  igroscopica 0,92 


99,85 

In  altri  esemplari  trovò  : 

Sabbia  e polvere  di  mattoni  . 72,3  71,4  67,0 
Carbonato  di  calce  (per  diffe- 
renza)   27,7  28,6  33,0 

Spiller  dall'esame  accurato  di  quell’antico  ce- 
mento concluse  che  nelle  malte  romane  la  calce  e 
ii  l'acido  carbonico  si  riscontrano  fra  di  essi  combi- 
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MALTINA  — MANGANATI 


nati  a scambievole  neutralizzazione,  come  è nel  calcare 
originario  ; che  non  vi  si  ravvisano  indizi!  di  azione 
della  calce  sulla  silice,  onde  non  si  scorgono  segni 
di  corrosione  sulla  sabbia , sui  ciottoli  e sull'argilla 
calcinata  ; che  l'acqua  dell'idrato  di  calce  venne  eli- 
minala a poco  a poco  per  mezzo  della  carbonata- 
zione; che  il  carbonato  di  calce  formatosi,  amorfo  in 
sulle  prime,  si  converte  poi  in  concrezioni  di  aspetto 
cristallino,  influendovi  l’acqua  e l'acido  carbonico, 
acquistando  con  ciò  una  fona  di  presa  assai  mag- 
giore che  in  antecedenza.  La  qual  cosa  conferma 
quanto  era  stalo  osservato  da  Abel  e Bloxam  , che 
avevano  attribuito  l'indurimento  delle  malte  calcari 
alla  cristallizzazione  del  carbonato  di  calce. 

1 Romani,  al  dire  di  Spillar,  si  valsero  di  calce 
grassa , e crede  che  quando  nelle  malte  antiche  si 
scopre  silice  gelatinosa  , devesi  supporre  che  in  tal 
caso  siasi  fatto  uso  di  calce  più  o meno  idraulica  io 
cambio  della  grassa. 

MALTINA  (eAtm.  gen.)  Vedi  voi.  v,  pag.  470. 

MALTO  (cAim.  fleti.).  Vedi  voi.  in,  pag.  A74. 

MALIOSO  (cAim.  fleti.).  — Stando  a Berlhelot , 
nella  fabbricazione  della  birra,  l'amido , per  l'azione 
della  diastasia  , si  converte  in  un  glucoso  speciale  , 
che  denominò  malioso  , capace  di  soggiacere  alla 
fermentazione  alcolica  ; ma  non  si  hanno  particolari 
circa  alle  proprietà  caratteristiche  di  tale  materia 
zuccherina. 

MALVASIA  DI  MADERA.  ARTIFICIALE  (liquor.). - 


Si  opera  come  pel  vino  di  Malaga  (vedi),  cogli  in- 
gredienti che  seguono  : 

Vino  bianco  dolce  .... 
Infusione  di  gusci  di  mandorle 

litri  88 

amare  abbrustolile  . . . 

> 2 

Spirito  di  lamponi  .... 

• 2 

Fiori  di  sambuco  . ' . . . 

gr.  500 

Sciloppo  di  uva 

litri  5 

Alcole  di  85  centesimali  . . 

• 3 

L'infusione  di  gusci  di  mandorle  si  prepara  con 
Gusci  di  mandorle  amare  . . chilogr.  5 */, 
Alcole  di  85  centesimali  . . litri  20 
Si  abbrustoliscono  i gusci  come  il  caffè,  e caldi 
si  gettano  in  bottiglia  che  già  contiene  l'alcole  ; si 
chiude  accuratamente  il  recipiente,  si  tiene  in  infu- 
sione per  un  mese,  poi  si  decanta,  si  feltra  per  tela 
e si  conserva. 

Circa  al  modo  dì  preparare  lo  sciloppo  di  uva, 
vedi  Malaga  artificiale. 

MANGANATI  (cAim.  gei».).  — ■ Sili  che  derivano 
dall'acido  manganico,  isomorfi  coi  solfali  e coi  sele- 

5MnO«K»  + 4S0‘H*  = SO*Mn 

L’acido  cloridrico  diluito,  quando  4 versato  nella 
soluzione  di  un  manganato,  la  volge  al  bruno,  perché 
ne  ingenera  cloruro  manganico  ; ae  l'acido  é eon- 


.,  diati,  avendo  l'acido  manganico  la  costituzione  ana- 
loga a quella  degli  acidi  solforico  e selenico. 

Furono  studiati  per  la  prima  volta  da  Chevillot 
e da  Edwards , e poscia  da  Forchhammer  e da 
Frommlierz.  Mitscherlich  ne  determini  la  natura 
e le  proprietà. 

Allorquando  si  calcina  un  ossido  del  manganese 
con  un  alcali  od  una  terra  alcalina  in  contatto  del- 
l'aria si  furma  un  manganalo  dell’alcali  o della  terra 
alcalina. 

Se  l'ossido  è MnO»,  in  allora  non  occorre  il  con- 
corso deU'arii,  perchè  il  perossido  di  manganese  si 
divìde  in  sesquiossido  ed  in  acido  manganico,  cume 
dall'equazione  : 

3MnO*  + 2KHO  = MnCRK»  + Mn«0»  + H*0. 

Chevillot  ed  Edwards  osservarono  che  il  peros- 
sido non  ingenera  colla  potassa  caustica  acido  man- 
ganico, se  la  calcinazione  si  opera  io  un'atmosfera 
di  puro  azoto. 

Eliot  e Storer  spiegarono  il  fatto  da  ciò  che  l'a- 
zoto io  tal  caso  viene  ossidato  dal  manganato  di  po- 
tassa formatosi,  dando  origine  ad  acido  nitrico. 

Allorquando  l’aria  interviene  nell'operazione,  ov- 
vero si  unisce  alla  potassa  una  certa  quantità  di  nitro, 
il  manganato  ottenuto  é in  proporzione  maggiore. 

I manganati  sono  verdi,  solubili  nell’acqua;  non 
si  conservano  intatti  in  soluzione  se  non  quando  il 
liquido  contiene  alcali  in  eccedenza;  mancando  l'al- 
cali o sottraendolo,  sia  col  mezzo  di  un  acido,  sia 
per  semplice  diluzione  con  acqua,  tosto  s’incomin- 
ciano a decomporre,  il  liquido  dal  verde  passa  al 
rosso,  mentre  si  depone  una  polvere  bruna.  Ciò  suc- 
cede perehé  l’acido  manganici  sì  sdoppia  iu  peros- 
sido ed  in  permanganato  che  rimane  disciolto  in 
rosso,  mentre  l'altro  precipita  in  bruno  : 

3MnO'K«  + 2H*0  = 2MnO*K  + MnO»  4-  4KH0 

manganato  permanganato  perossido 

di  potassa  di  potassa  ai  mangan. 

Aggiungendo  nuovamente  uo  alcali  al  liquido,  esso 
! ripassa  al  verde,  perché  il  permanganato  formatosi 
si  trasforma  di  nuovo  in  manganato.  I passaggi  suc- 
cessivi dal  verdo  al  rosso  coi  toni  intermedi!  nel 
primo  caso,  e dal  rosso  ai  verde  nel  secondo,  fecero 
attribuire  al  manganato  di  potassa  il  nome  di  cama- 
leonte minerale. 

I Gli  acidi  aggiunti  in  quantità  sufficiente,  compresi 
i più  deboli  e perfino  l'acido  carbonico,  danno  na- 
scimento coi  manganati  ad  un  sale  manganoso  ed  a 
permanganato,  come  dall'equazione  : 

+ 3SO»K*  + 4MnU«K  + 4H»0. 

centrato  si  svolge  cloro,  perchè  in  allora  si  forma 
cloruro  manganoso. 

I manganati  a temperatura  di  450°  sono  decom- 
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posti  dal  vapor  d’acqua  eoo  inviluppo  d'ossigeno  e 
separaziooe  di  pero>sidu  di  oiangmese  e di  alcali 
caustico;  ricalcioando  il  residuo,  esso  assorbe  di 
nuovo  l’ossigeno  dall'aria  e si  riconverte  in  manga- 
nato ; fu  tratto  partito  nell'Industria  da  questa  rea- 
zione per  la  fabbricazione  economica  dell'ossigeno. 

Tutti  i corpi  riduttori,  quali  sono  l'idrogeno  na- 
scente, gli  acidi  solfidrico  e iodidrico,  gli  acidi  sol- 
foroso e fosforoso  , i sali  ferrosi,  stannosi,  ecc.,  de- 
compongono immediatamente  i manganati;  fanno  il 
somigliante  le  sostanze  organiche,  onde  non  si  pub 
feltrare  per  carta  un  manganalo  senza  che  ne  av 
venga  decomposizione. 

Manganato  di  potassa,  MnO*K*.  — Si  prepara 
calcinando  f parte  di  perossido  di  manganese  polveriz- 
zato con  2 parli  di  potassa  o di  carbonaio  di  essa  in 
contatto  dell’aria  ; si  ripiglia  la  massa  finché  il  colore 
è passato  al  verde  cupo. 

Gregory  insegnò  di  ottenerlo  con  A parti  di  per- 
ossido di  manganese  in  polvere  fina,  3 parti  */,  di 
clorato  di  potassa  e 5 parti  d'idrato  di  potassa  sciolto 
in  piccola  quantità  di  acqua.  Si  evapora  la  mesco- 
lanza a secco,  si  polverizza,  si  incalcina  in  crogiuolo 
di  platino  al  rosso  scuro  senza  fonderla.  Si  fa  dige- 
rire in  poc 'acqua  fredda  la  materia  calcinata,  che 
forma  una  soluzione  di  colore  verde  cupo,  d'onde  si 
depone  il  sale  cristallizzato  concentrandola  nel  vuoto 
con  acido  solforico.  In  cambio  del  clorato  di  potassa 
si  può  adoperare  il  nitro. 

Aschoff  ottenne  pure  il  sale  cristallizzato  facendo 
bollire  una  soluzione  concentrata  di  permanganato 
con  potassa,  con  che  si  depone  una  polvere  verde 
di  manganato  mentre  si  svolge  ossigeno. 

Si  fa  ridisciogliere  la  polvere  verde  e cristallina 
in  potassa  bastevolmente  diluita,  ed  evaporando  tale 
soluzione  il  sale  si  depone  in  cristalli  ben  definiti , 
di  un  verde  cupo  quasi  nero,  di  splendore  metallico, 
che  diventano  opachi  all'aria,  facendosi  di  un  verde 
chiaro. 

Beketoff  osservò  che  tra  la  potassa  e il  perossido 
di  manganese  incomincia  il  manganato  a prendere 
nascimento  a 130”,  mentre  cogli  ossidi  minori  oc- 
corre una  temperatura  che  s'accosta  al  calore  rosso. 

il  manganato  di  potassa  non  si  scioglie  nell'acqua 
senza  decomporsi,  a meno  che  non  vi  sia  un  alcali 
libero.  Bagnandone  i cristalli  con  acqua  sola  suc- 
cede scomposizione  immediata  con  formazione  di  per- 
manganato, e di  una  polvere  nera  e cristallina  di 
un  composto  dell'alcali  con  perossido  di  manganese, 
che  immediatamente  reagendo  coll'acqua  si  decom- 
pone in  potassa  libera  ed  in  idrato  di  perossido  di 
manganese.  Quando  si  aggiunge  potassa  al  manga- 
nalo, in  proporzione  sufficiente  per  formare  una  so- 
luzione verde,  e questa  è scaldata,  il  verde  passa  al 
rosso  e rimane  tale  anche  dopo  il  raffreddamento  ; 
se  non  che  agitandola  ritorna  al  verde. 


Gorgen  osservò  che  gorgogliando  anidride  carbo- 
nica in  una  soluzione  del  manganalo,  fino  a che  l'al- 
cali si  trasformi  in  carbonato,  si  ottiene  permanga- 
nato di  potassa,  insieme  con  un  precipitalo  giallo 
idratato  di  manganilo  di  potassa  , della  forinola 
K«0,5Mn0‘. 

Il  manganato  in  soluzione  stando  all'aria  si  de- 
compone con  formazione  di  petmangaoato  di  peros- 
sido, e ciò  per  l'azione  dell'acido  carbonico  dell'aria 
stessa. 

Quando  si  tratta  il  manganato  cristallizzato  con  un 
poco  di  acido  nitrico  diluito  e bollente,  si  decompone 
dando  nascimento  a perossido  di  manganese  e per- 
dendo 8,7  per  100  di  ossigeno. 

Scaldandolo  al  calor  rosso  nel  vapore  di  solfuro 
di  carbonio  dà  origine  a solfuro  di  manganese,  poli  - 
solfuro  di  potassio,  ed  aeido  carbonico.  Se  non  vi  é 
potassa  in  eccedenza  la  reazione  succede  con  isrnppio. 

Manganato  di  soda.  — Si  ottiene  calcinando  per- 
ossido di  manganese  colla  soda  caustica,  net  modo 
descritto  per  la  preparazione  dei  manganalo  di 
potassa. 

Stando  aGentele.si  ottiene  calcinando  per  16  ore 
ad  incandescenza  una  mescolanza  di  pani  uguali  di 
perossido  di  manganese  in  polvere,  e di  nitrato  di 
soda  grezzo  , entro  un  crogiuolo  che  dev’esserne 
pieno  e che  si  tiene  in  forno  da  stoviglie  pel  tempo 
di  una  cottura  intera 

Si  polverizza  la  materia  raffreddata,  si  tratta  con 
acqua  bollente , si  feltra  su  pezzetti  di  vetro  e si 
espone  al  freddo  ; cosi  facendo  il  liquido  si  rappi- 
glia per  la  massma  parte  in  cristalli  quasi  inco- 
lori, possedenti  la  forma  aciculare  del  solfato  di  soda, 
contenenti  10  molecole  d'acqua  di  cristallizzazione, 
e che  si  devono  seccare  su  mattoni  o su  porcellana 
sverniciala.  Sciogliendoli  nell'acqua  si  decompon- 
gono in  parte  e formano  una  soluzione  verde.  Si 
devono  seccare  sulla  porcellana  sverniciata  lo  con- 
tatto delle  sostanze  organiche  soggiacciono  a decom- 
posizione immediata. 

Woehler  osservò  che  la  calcinazione  del  peros- 
sido di  manganese  col  nitrato  di  soda  , se  eseguita 
escludendo  il  concorso  dell'aria , non  fornisce  che 
soda  pura  e perossido  il  quale  rimane  non  convertilo 
in  acido  manganico. 

Manganato  di  barila,  MnO'Ba.  — Si  prepara 
calcinando  perossido  di  manganese  con  barila  in 
contatto  dell'aria,  oppure  col  carbonato  di  essa  alla 
temperatura  di  un  forno  a vento,  caso  nel  quale  si 
ottime  una  massa  cristallina  contenente  piccole  ca- 
verne tappezzate  di  prismelti  quadrangolari. 

Si  ottiene  ancora  calcinando  il  perossido  di  man- 
ganese con  miralo  di  barila,  o,  meglio,  aggiungendo 
perossido  di  manganese  in  polvere  lina,  a poco  per 
volta,  ad  una  mescolanza  fusa  di  idrato  di  barita  e 
di  dorato  di  potassa.  Si  ripiglia  con  acqua  bollente 
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il  prodotto,  e il  manganato  rimane  in  istato  di  una 
polvere  verde,  formata  di  tavolette  esagonali  e mi- 
croscopiche. 

Si  prepara  ancora  per  via  umida  e cristallina  me- 
scolando una  soluzione  di  permanganato  di  barila 
con  acqua  di  barila,  e lasciando  il  liquido  in  reci- 
piente perfettamente  chiuso  ; il  manganato  si  separa 
a poco  a poco  raccogliendosi  in  cristallini  verdi  alla 
superficie  del  liquido. 

É una  polvere  di  un  verde  smeraldo , cristallina  , 
insolubile  nell'acqua,  inalterabile  all'aria  quando  fu 
seccata,  decomponibile  facilmente  dagli  acidi,  della 
densità  di  4,85. 

Manganali  di  manganate.  — Guyard  ottenne  tre 
composti  di  un  nero  bruno  o di  un  rosso  bruno, 
mescolando  manganato  di  potassa  con  3 o 4 o 5 
molecole  di  un  sale  di  protossido  di  manganese. 
Hanno  per  formola  : 

Mn60,=5MnO.MnOJ 

Mn50’=4Mn0.Mn05 

Mn«0"=3Mn0.Mn0*. 

Sono  idratati  , si  comportano  come  gli  ossidi 
del  manganese  superiori  al  protossido  e non  pos- 

5MnO«K«  + 4S0'H*  = SO*Mn 

Si  formano  ancora  per  l’azione  del  cloro  sui  man- 
ganati, come  dall'equazione 

MnO*K*  + CI  = KCI  + MnO*K. 

Quando  si  versa  acqua  in  abbondanza  nella  solu- 
zione di  un  manganato  alcalino,  questo  si  decompone 
con  precipitazione  di  perossido  di  manganese  e for- 
mazione di  permanganato. 

I permanganati  sono  sali  cristallizzabili,  solubili 
per  lo  più  nell'acqua,  anzi  taluno  di  essi  A delique- 
scente. Hanno  colore  rosso  o bruno,  deflagrano  coi 
corpi  combustibili  come  fanno  i clorati  ed  i nitrati. 
Sono  decomponibili  dall'acido  cloridrico  con  Svi- 
luppo di  cloro  e formazione  di  cloruro  manganese. 
Le  loro  soluzioni  sono  coloratissime;  ma  basta  un 
riduttore  qualunque  o qualche  materia  organica  cer- 
chi si  (scompongano  immediatamente,  scolorandosi 
e precipitando  sesquiossido  bruno  di  manganese,  o 
passando  al  verde,  senza  precipitato , per  la  loro 
trasformazione  io  manganato.  Tali  reazioni  talvolta 
riescono  con  molta  precisione,  ma  per  conseguirle 
pienamente  fa  d'uopo  osservare  certe  condizioni  spe- 
ciali, secondo  la  natura  del  corpo  organico,  essendo 
che  in  certi  casi  giova  operare  a freddo  oppure  a 
caldo,  in  un  liquido  acido  oppure  in  un  liquido  al- 
calino ecc. 

Permanganato  di  poiatta,  MnKO4.  — Si  prepara 
per  diverse  maniere. 

1°  Si  calcina  una  parte  di  perossido  di  manga- 
nese con  1 parte  d'idrato  di  potassio,  od  1,8  parti  V 


seggono  proprietà  speciali  da  essere  ricordati, 

Manganalo  di  tlronziana.  — Si  prepara  come  il 
manganato  baritico  ed  ha  l'aspetto  di  una  polvere 
di  colore  verde  pallido,  insolubile  nell'acqua. 

Manganalo  di  calne.  — Vedi  Manganese  (usi  ed 

AI'PLICAZIOM  DEL). 

Manganalo  di  piombo.  — Berlhier  l’ottenne  fon- 
dendo una  mescolanza  di  due  molecole  di  ossido 
di  piombo.  È un  vetro  di  color  verde  che  attrae 
l’ossigeno  dall’aria  diventando  bruno. 

Manganalo  acido  di  argento.  — Allorquando  col 
perossido  d'idrogeno  non  acido  si  trasformò  tutto  il 
permanganato  di  potassa  in  manganato , se  aggiuo- 
gesi  nitrato  di  argento  si  forma  un  precipitalo  nero 
di  manganalo  acido  di  argento,  che,  seccato  sull’a- 
cido solforico , ha  l'aspetto  di  una  materia  scagliosa 
e splendente  , e che  trattato  coll'acido  cloridrico  a 
freddo , si  decompone  svolgendo  cloro,  e deponendo 
cloruro  di  argento  (Swiontkowsky). 

MANGANATI  (PER-)  (chim.  gen.).  — I permanga- 
nati sono  sali  derivanti  dall'acido  permanganico 
MnOHI,  isomorfi  coi  perclorati,  più  stabili  dei  manga- 
nati, e si  oltengouo  decomponendo  i manganati  col 
mezzo  degli  acidi,  come  dall'equazione: 

-I-  3SO*K«  + 4MnO'K  + 411*0. 

di  nitro,  sciogliendo  il  prodotto  della  calcinazione 
nell'acqua,  decantando  la  soluzione  rossa  ebe  se  ne 
ottiene,  ed  evaporandola  da  prima  rapidamente  fin- 
chi  appaiano  cristallini  aghiformi,  poscia  con  più 
lentezza  affinché  la  cristallizzazione  si  faccia  rego- 
lare (Chcvillot  ed  E lwards). 

2°  Si  fonde  del  clorato  di  potassa  con  lampada  a 
spirito,  vi  si  aggiunge  da  prima  idrato  di  potassio, 
poscia  perossido  di  manganese  in  polvere  fina  ed  in 
esuberanza,  il  quale  si  scioglie  immediatamente  for- 
mando una  soluzione  di  un  bellissimo  verde.  Si  se- 
guila a scaldare  fiochi  tutto  il  clorato  i decomposto, 
si  lascia  raffreddare  la  materia,  si  fa  bollire  con  pic- 
cola quantità  d'acqua,  cessando  quando  il  color  verde 
della  soluzione  passò  al  rosso,  si  decanta  dal  peros- 
sido eccedente  allorché  i alquanto  calda  ancora  e 
si  pone  a raffreddare,  con  che  cristallizza.  Se  la  cal- 
cinazione non  fu  spinta  innanzi  sufficientemente  le 
acque  madri  della  prima  cristallizzazione  depongono 
perclorato  di  potassa  insieme  con  permanganato 
(NVoehler). 

3°  Si  fa  una  soluzione  di  10  parti  d'idrato  di  po- 
tassio in  iscarsa  quantità  d’acqua  e vi  si  stempera 
una  mescolanza  di  8 parti  di  perossido  di  manganese 
e di  7 parti  di  clorato  di  potassa,  ambedue  in  pol- 
vere fina,  si  evapora  a secco,  con  che  si  forma  un 
poco  di  manganato;  si  polverizza  finamente  la  me- 
scolanza secca  e si  calcina  in  crogiuolo  di  platino 
con  lampada  a spirito,  seguitando  finché  tutto  il  do- 
rato di  potassa  è decomposto,  al  quale  effetto  basta 
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un  calore  rosso  scuro.  Si  lascia  raffreddare  la  massa 
semifusa,  si  riduce  in  polvere  grossolana,  si  bolle 
con  moli' acqua,  si  lascia  deporre,  si  decanta  e si 
evapora  rapidamente  la  soluzione  limpida.  Si  de- 
canta di  nuovo  perchè  deponesi  perossido  di  man- 
ganese e si  lascia  raffreddare,  con  che  il  sale  cristal- 
lizza. Si  raccolgono  i cristalli,  si  lavano  con  poc'acqua 
fredda  e si  ridisciolgono  nella  minore  quantità  pos- 
possibilo  di  acqua  bollente,  acciò  tornino  a cristal- 
lizzare dorante  il  raffreddamento.  La  quantità  di 
permanganato  ottenuto  corrisponde  a un  terzo  circa 
del  perossido  di  manganese  adoperato  (Gregory). 

4“  Bécbamp  procedette  per  tutt’altra  maniera. 
Prese  IO  parti  di  perossido  di  manganese  in  fina 
polvere  e lavato  con  acido  nitrico,  e le  mescolò  con 
12  parti  di  potassa  sciolta  con  poc'acqua  ; fece  sec- 
care la  mescolanza  in  recipiente  di  lamiera  di  ferro 
e poi  l'introdusse  in  una  storta  tubulata  di  arenaria. 
Per  la  tubulatora  introdusse  un  cannello  che  pe- 
scava fino  al  fondo,  conducente  un  afflusso  di  ossi- 
geno, mentre  al  collo  della  storta  congiunse  una 
canna  di  vetro  piegata  e pescante  nel  mercurio  per 
contrassegno  dell'andamento  della  operazione.  La 
storta  è scaldata  al  rosso  ; l'ossigeno  è assorbito  ra- 
pidamente, e cessatone  l'assorbimento,  si  lascia  raf- 
freddare. Si  estrae  la  materia,  si  esaurisce. 

Graeger  prepara  il  permanganato  di  potassa  puro 
adoperando  l'ossido  di  manganese,  che  si  ottiene  cal- 
cinando il  carbonato  quale  precipita  versando  car- 
bonato di  soda  nel  liquido  residuo  della  fabbricazione 
del  cloro,  e frazionando  i precipitati.  Si  prendono 
130  parti  dell'ossido  di  manganese  cosi  ottenuto,  si 
calcinano  con  100  parti  di  clorato  di  potassa  e 184 
partì  d’idrato  potassico,  privo  al  possibile  di  carbo- 
nato, e si  procede  pel  rimanente  come  in  addietro. 

Il  permanganato  di  potassa  cristallizza  in  grossi 
prismi,  quasi  neri,  aventi  un  riflesso  metallico  verde, 
e che  stando  all'aria  prendono  superficialmente  un 
azzurro  di  acciaio  senza' che  si  manifesti  una  rea- 
zione profonda.  In  polvere  sono  di  un  rosso  cremisi. 
Il  permanganato  di  potassa  è isomorfo  col  perclorato, 
tanto  che  i due  sali  possono  cristallizzare  insieme 
in  qualsivoglia  proporzione.  E solubile  in  15  a 16 
parti  di  acqua  fredda  e la  soluzione  è di  un  bellis- 
simo porpora,  di  un  potere  colorante  considerevolis- 
simo. La  densità  dei  cristalli  è uguale  a 2,71;  il 
volume  specifico  è uguale  a 58,3,  cioè  sensibilmente 
prossimo  a quello  del  perclorato,  che  è 54,5  : inoltre 
i calori  atomici  dei  due  sali  si  accostano  d'assai  fra 
di  loro. 

Il  permanganato  in  soluzione  si  altera  rapidissi- 
mamente in  contatto  delle  materie  organiche,  o sco- 
lorandosi e [precipitando  sesquiossido  di  manganese 
bruno,  ovvero  passando  al  verde,  cioè  convertendosi 
in  manganato. 

Tali  reazioni  talvolta  riescono  molto  precise,  ma 
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non  si  compiono  tutte  in  uguali  condizioni,  occor- 
rendo talvolta  di  agire  a freddo  e talvolta  a caldo; 
talvolta  in  un  liquido  acido  ed  in  altre  in  liquidi 
alcalini. 

Agendo  sull’ammoniaca,  la  converte  a freddo  in 
acido  nitroso  ed  a caldo  in  acido  nitrico  ; mentre  dà 
nascimento  ad  ammoniaca  quando  opera  su  certe 
sostanze  organiche  azotate  in  concorso  della  potassa 
caustica.  Wanklyn  e Chapman  osservarono  che  l’al- 
bumina in  tal  caso  svolge  una  quantità  d'ammoniaca 
proporzionale  e costante  ; la  morfina,  la  codeina,  la 
papaverina,  la  stricnina,  l’ioduro  di  metilstricnina, 
la  brucina,  i solfati  di  chinina  e di  cinconina,  la  ni- 
! colina,  la  naftilammioa,  la  toluidina  e l'acetato  di 
rosanilina  sprigionano  in  istalo  d’ammoniaca  la  metà 
; esattissima  dell'azoto  contenuto,  mentre  la  creatina 
ne  sprigiona  un  terzo,  e la  teina  un  quarto.  I deri- 
i vati  nitrici  non  danno  ammoniaca  in  dette  condi- 
zioni, ma  forniscono  acido  nitrico-,  l’urea  ed  il  ferro- 
: cianuro  di  potassio  non  producono  ammoniaca. 

Il  cianogeno  e l’acido  cianidrico  reagendo  a freddo 
sul  permanganato,  fanno  nascere  nitrato  di  potassa; 
; il  ferrocianuro  si  converte  in  prussiato  rosso;  le 
combinazioni  solforate  danno  origine  ad  acido  solfo- 
rico, che  rimane  in  istato  di  solfato  di  potassa. 

Il  permanganato  di  potassa  ossida  la  naftalina  in- 
generandone acido  ftalico;  la  canfora  converten- 
; dola  in  acido  canforico,  l'alcole  in  acido  acetico,  gli 
I acidi  grassi  in  acido  succinico,  ecc. 

Si  può  in  molti  casi  purificare  certe  materie  or- 
ganiche col  mezzo  del  permanganato,  il  quale  di- 
strugge certe  sostanze  da  cui  sono  rese  impure;  per 
esempio,  si  possono  scolorare  molti  principii  imme- 
1 diati,  perchè  distrugge  le  materie  coloranti  che  sono 
aderenti  ad  essi. 

Su  certi  metalli  si  comporta  in  modo  speciale. 
Gibbs  osservò  che  quasi  non  intacca  lo  zinco  e fa 
l'ugual  cosa  col  rame,  quand’anche  si  scalda  per  piò 
ore  a 100°.  Per  lo  contrario,  ossida  rapidamente  il 
mercurio  a freddo  convertendolo  in  ossido  mercuroso 
nero,  che  precipita  insieme  con  ossido  manganico 
bruno.  A caldo  la  reazione  è piò  rapida,  con  forma- 
zione di  ossido  mercurico.  Sull’argento  agisce  molto 
debolmente;  nulla  a freddo  sull'alluminio  e sul  ma- 
gnesio, con  debole  reazione  a caldo.  Sul  tallio,  per 
lo  contrario,  opera  piò  gagliardamente. 

Coi  sali  metallici  ossidabili  cede  ossigeno  con  fa- 
cilità, in  ispecie  quando  il  liquido  è alcalino.  I sali 
ferrosi,  slannosi  e fallosi  passano  immediatamente 
a sali  ferrici,  stannici  e tallici.  Il  sesquiossido  di 
cromo  in  liquido  alcalino  ingenera  cromato  dal- 
l'alcali. 

L'idrogeno  solforato,  l'idrogeno  fosforato,  gli  acidi 
iodidrico,  solforoso,  fosforoso,,  ipofosforoso,  arse- 
nioso,  ecc.  decompongono  immediatamente  il  per- 
manganato di  potassa  ; fa  l'ugual  cosa  l'ioduro  di 
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potassio,  il  quale  si  trasforma  in  iodato,  mentri*  si 
si  depone  sesquiossido  di  manganese. 

L'acqua  ossigenata  scolora  immediatamente  la 
soluzione  del  permanganato,  producendone  un  sale 
manganese  quando  il  liquido  A acido,  o idrato  di 
sesquiossido  e di  perossido  di  manganese  quando 
il  liquido  è neutro  od  alcalino.  In  tali  reazioni  si 
svolge  ossigeno  libero  con  effervescenza.  Se  il  li- 
quido è neutro  la  reazione  incomincia  dalla  trasfor- 
mazione del  permanganato  in  manganato  acido  di 
potassa  ; aggiungendo  in  allora  nitrato  d'argento  si 
ottiene  un  precipitato  nero  di  manganato  acido  di 
questo  metallo. 

Allorquando  si  scalda  a 240”  il  permanganato  in 
istato  solido,  si  decompone  svolgendo  ossigeno  e la- 
sciando un  residuo  di  manganato  di  potassa  e di  pe- 
rossido di  manganese.  Facendo  intervenire  una  cor- 
rente d’idrogeno  ne  rimangono  potassa  ed  ossido 
manganoso. 

Misto  con  fosforo  o con  solfo  ferma  composizioni 
detonanti,  che  danno  scoppio  o pcrcotcndole  od  al 
calore.  Mescolato  al  carbone  si  accende  a somi- 
glianza dell'esca. 

Trattandolo  coll'acido  solforico  concentrato  svolge 
ozono  e vapori  di  colore  roseo,  menile  il  recipiente 
si  copre  di  una  materia  bruna. 

In  soluzione  acquosa,  quando  è neutro  non  soffre 
alterazione  nemmeno  a bollitura;  aggiungendo  un 
acido  comincia  a sviluppare  ossigeno  a 30°. 

La  soluzione  non  può  essere  feltrata  sulla  carta, 
perché  si  derompnne  tosto  deponendo  sesquiossido 
di  manganese  ; per  conseguenza  fa  >l'uopo  operarne 
la  feltrazione  sul  velro  pesto,  o meglio  anche  sul 
cotone  fulminante,  come  fu  osservato  da  Boettger 

La  potassa  in  grande  eccedenza,  quando  è per- 
fettamente pura  non  lo  altera  ; ma  basta  una  traccia 
di  materia  organica  perche  tosto  lo  converta  in  man- 
ganato verde.  La  stessa  potassa  lasciala  all'aria  in 
modo  da  ricevere  il  polviscolo  atmosferico,  produce 
già  l inverdimenln. 

Quando  si  evapora  nel  vuoto  il  permanganato  nella 
potassa  pura,  il  sale  cristallizza  inalterato,  ossiveon 
debolissima  riduzione.  Quando  si  diluisce  con  molta 
acqua  la  soluzione  potassica,  ne  succede  l'invprdi- 
inento  a poro  a poco  a freddo  e con  rapidità  a caldo; 
è necessario  che  vi  sia  tanto  di  acqua,  quanto  oc- 
corre affinchè  l’ossigeno  prodotto  dalla  reazione  ri- 
manga tutto  disciolto. 

Permanganato  di  potassa  in  combinazione  col 
manganalo,  MnO'K  + MnO'K^IMnO^’K1.  — È ■' 
una  combinazione  che  si  forma  talvolta  quando  si 
prepara  il  permanganato  di  potassa,  e che  si  pud  ot- 
tenere concentrando  la  soluzione  dei  due  sali  misti. 

Cristallizza  in  premetti  esagonali  monoclinici,  so- 
lubili senza  alterazione  in  acqua  alcalina,  che  tin- 
gono in  rosso  azzurro. 


Permanganato  di  soda.  — Si  prepara  come  quello 
di  potassa  adoperando  la  soda  e il  clorato  di  essa. 
Cristallizza  piti  difficilmente  del  sale  potassico,  ed  é 
liqucscenle  e possiede  proprietà  somiglianti. 

Permanganato  di  ammoniaca,  MnO’iAzH').  — 
Si  prepara  digerendo  il  permanganato  d'argento  col 
cloruro  di  ammonio,  decantando  la  soluzione  e la- 
sciandola evaporare  ; oppure  precipitando  col  solfato 
d'ani  coniata  il  permanganato  di  barila. 

Si  depone  in  cristalli  anidri,  che  somigliano  al 
permanganato  di  potassa,  e che  si  decompongono 
lacilissimamente  al  ealore  quando  sono  secchi. 

Permanganato  di  barila,  (MnO,)5lla.  — Si  pud 
preparare  gorgogliando  una  corrente  di  acido  carbo- 
nico in  acqua  contenente  manganato  di  barila  grezzo, 
o calcinando  perossido  di  manganese  con  nitrato  di 
liarita,  lisciviando,  decantando,  bollendo  per  un 
poco  alfine  di  decomporre  il  bicarbonato  di  barila 
ed  evaporando  il  liquido  chiaro  lino  a cristallizza- 
zione. Si  ottiene  pure  decomponendo  il  permanga- 
nato d'argento  con  cloruro  di  bario  e concentrandolo. 

È in  grossi  aghi  duri,  quasi  neri,  inalterabili  al- 
l'aria, isomorfi  col  solfato  e col  seleniato  di  soda 
anidro.  Si  scioglie  in  rosso  nell'acqua,  colore  ebe 
passa  al  viola  quando  si  aggiunge  acqua  di  barila 
fino  a reazione  alcalina;  in  allora  evaporando  il  li- 
quido si  depongono  cristalli  di  manganato. 

Permanganato  di  strontiana.  — É un  sale  deli- 
quescente che  cristallizza  con  difficoltà. 

Permanganato  di  calce.  — Sale  deliquescente. 

Permanganato  di  moineria.  — Saledeliquescente. 

Permanganato  di  lilina,  MnCHLi.  — Cristallizza 
più  facilmente  dei  sali  precedenti,  e i cuoi  cristalli 
sono  inalterabili  all’aria. 

Permanganato  di  manganese.  — Guyard  diede 
questo  nome  ad  alcuni  ossidi  di  manganese  inter- 
medi!, ebe  ottenne  precipitando  3,  4 o 5 molecole  di 
un  sale  manganoso  con  una  molecola  di  permanga- 
nato di  potassa.  Hanno  le  forinole  seguenti: 

Mn50,n  = 3Mn0.Mns07 
MncO"  -=  4Mn0.Mn«0’ 

Mn’0*«  = 5MnO.Mn«l)’. 

Il  primo  di  tali  composti  non  s'ingenera  che  a 
temperatura  di  70°  all'incirca.  Posseggono  colore 
bruno  violaceo  ; calcinati  lievemente  forniscono  per 
residuo  sesquiossido  di  manganese  ; al  calore  ro- 
vente danno  origine  all’ossido  Mn’O4,  il  quale  è di 
giallo  arancio  quando  la  calcinazione  fa  eseguita 
senza  il  contatto  dell'aria,  mentre  ha  il  colore  rosso 
consueto  a tale  ossido  quando  l'aria  intervenne  du- 
rante l’azione  del  calore.  Detto  ossido  giallo  calcinato 
lungamente  a temperatura  elevatissima,  ed  esclusa 
l'aria,  fornisce  protossido  di  manganese  quasi  puro. 

Permanganato  di  rame,  (MnO*j*Cu.  — Salo  de- 
liquescente. 
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Permanganato  di  piombo,  (MnOVPb.  — É un 
precipitato  bruno  che  si  scioglie  nell’arido  nitrico. 

Permanganato  d'argento , MnO'Ag.  — Si  depone 
in  cristalli  «luminosi  e regolari  dorante  il  raffred- 
damento di  ona  mescolanza  Tetta  calda  delle  due 
soluzioni  di  nitrato  d’argento  e di  permanganato  di 
potassa.  Occorrono  190  parti  di  acqua  a 15°  per 
scioglierne  una  parte  ; è assai  più  solubile  a caldo  e 
si  decompone  per  ebollizione. 

Se  ne  trae  partito  per  preparare  diversi  perman- 
ganati solubili,  facendo  digerire  con  esso  i rispettivi 
cloruri. 

MANGANESE  (chim.  gen.).  — Simb.  Mn  ; peso 
atomico  55.  Il  manganese  è un  metallo  che  non  si 
riscontra  mai  in  natura  nello  stato  libero.  Per  lo  più 
ai  trova  in  parecchi  minerali  bruni,  combinato  col- 
l'ossigeno, col  quale  Torma  perossido  od  un  ossido  in- 
termedio, ch'è  il  manganoso-manganico.  I minerali 
più  frequenti  e più  ricchi  di  esso  sono  la  haussman- 
ni te,  la  manganile  od  acerdese,  la  pirolusite  e la 
bramite.  Si  riscontra  ancora,  ma  più  di  raro,  in 
islato  di  solfuro,  di  carbonato,  di  silicato  e di  titi- 
llato ; in  tenuissima  quantità,  come  materia  colo- 
rante, in  parecchi  minerali  siliciferi,  non  che  nelle 
ceneri  delle  piante,  negli  ossi,  nel  sangue  e nel  latte 
degli  animali  (Poltani)  : in  questi  umori  in  propor- 
zione sommamente  leoue. 

Fu  solo  nel  1774  che  Scbeele  fece  conoscere  es- 
sere il  minerale  (noto  in  allora  col  nome  di  magnuia 
nera)  l'ossido  di  un  metallo  speciale  a cui  diede  il 
nome  di  magnesio;  nome  che  fu  poi  convertito  in 
quello  di  manganerò  o manganese,  affine  di  evitare 
le  confusioni.  Gahn  a poca  distanza  riuscì  ad  estrarre 
il  manganese  metallico,  rìduceodone  l’ossido  col 
mezzo  del  carbone  in  erogiuolu  brascato.  Chevillot 
ed  Edwards  nel  1818  dimostrarono  che  il  cama- 
leonte minerale  contiene  un  acido  del  manganese; 
Forchhammer  nel  1820  distinse  due  acidi  del  detto 
metallo,  distinzione  che  fu  confermata  nel  1832  da 
Mitscherlich. 

Per  estrarre  il  manganese  fa  d'uopo  di  mettere  in 
opera  azioni  riducenti  gagliardissime,  poiché  i suoi 
ossidi  cedono  l'ossigeno  con  grande  difficoltà.  Quando 
si  faono  agire  l'idrogeno  ea  il  carbone  al  calore  ro- 
vente sopra  taluno  degli  ossidi  naturali  del  manga- 
nese, se  ne  ottiene  la  riduzione  parziale  in  protossido 
ma  non  oltre  ; lutlavolla  col  carbone  e la  tempera- 
tura dell'incandescenza  si  riesce  ad  ottenere  il  man- 
ganese metallico. 

John  insegnò  il  seguente  processo  per  conseguire 
l'effetto  Si  calcina  il  carbonato  di  manganese  in  cro- 
giuolo ben  chiuso,  con  che  si  ottiene  ossido  di  man- 
ganese in  polvigno  linissimo;  si  mesce  con  olio  e 
•'introduce  la  pasta  in  crogiuolo  coperchiato,  che  si 
calcina  affine  di  trasformare  l’olio  in  carbone.  Si  re- 
plica più  volte  l'operazione,  si  riduce  iu  polvere  la 


materia  carbonosa,  s'impasta  con  un  poco  di  olio  in 
moilo  d'averne  una  pasta  solida  ; questa  s’introduce 
in  crogiuolo  brascato,  empiendone  con  polvere  di 
carbone  la  parte  rimastane  vuota  ; si  scalda  da  prima 
al  rosso  per  mezz’ora  ad  un'ora,  indi  si  copre  il  cro- 
giuolo lutandovi  il  coperchio  accuratamente  e si 
tiene  per  un’ora  e mezza  al  fuoco  più  gagliardo  di 
un  forno  a vento,  temperatura  che  il  rrogiunlo  può 
sostenere  senza  fondersi.  L'ossido  di  manganese  in 
quelle  condizioni  si  riduce  in  metallo,  il  quale  si 
trova  nel  fondo  del  crogiuolo  coll'aspetto  di  un  bot- 
tone o di  un  regolo  emisferico,  ma  oon  puro,  conte- 
nendo tracce  di  carbonio  e di  silicio  derivanti  dalle 
ceneri  del  carbone.  Fa  d'uopo  sottoporlo  per  una 
seconda  volta  a forte  calore  in  crogiuolo  di  carbone 
con  borace,  con  che  si  spoglia  del  silicio  e del  car- 
bonio, diviene  più  fusibile  e splendente,  e quando  si 
scioglie  in  un  acido  non  lascia  residuo  di  polvere 
nera. 

Brunner  ottenne  il  manganese  valendosi  del  clo- 
ruro o del  fluoruro,  con  cui  fece  agire  il  sodio  come 
nell'estrazione  dell'alluminio.  Si  prendono  2 parti  di 
fluoruro  di  manganese  ed  1 parte  disodio  tagliato  in 
pezzettini  e si  dispongono  a strati  alterni  in  crogiuolo 
di  Assia,  indi  si  preme  la  materia,  si  copre  con  clo- 
ruro di  sodio,  su  cui  si  pone  uno  strato  di  spato- 
fluore  in  pezzettini  ad  evitare  gli  spruzzi.  Si  copre  il 
crogiuolo,  si  scalda  in  forno  a vento,  da  prima  ron 
moderazione,  e quando  si  sente  una  specie  di  sibilo 
si  porta  al  rosso  chiaro  per  un’ora  circa,  dopo  di 
che  si  chiudono  tutte  le  aperture  del  forno  e si  la- 
scia raffreddare.  Se  la  temperatura  fu  alta  sufficien- 
temente il  manganese  metallico  è nel  fondo  del  cro- 
giuolo in  forma  di  regolo  ; se  rimase  al  dissotto  del 
necessario,  fa  d'uopo  rifonderlo  sotto  uno  strato  di 
cloruro  di  sodio  con  '/io  di  nitro. 

In  cambio  del  fluoruro  si  può  adoperare  cloniro  di 
manganese  misto  con  quantità  uguale  di  spatofluore, 
ambidue  in  polvere  finissima,  usando  il  sodio  per 
riduttore,  come  fu  detto  in  precedenza. 

Devdle  per  ottenere  il  manganese  comincia  dal 
preparare  artificialmente  il  perossido  puro,  che  tras- 
forma in  ossido  rosso  per  calcinazione.  Mescola  po- 
scia l'ossido  rosso  con  una  quantità  di  carbone  di 
zucchero  insufficiente  per  la  totale  riduzione,  scal- 
dandolo in  doppio  crogiuolo  di  caler,  a temperatura 
elevatissima,  con  che  il  metallo  ridotto  si  raccoglie 
in  un  regolo  solo  nel  fondo  del  crogiuolo,  coperto  da 
una  scoria,  che  è una  materia  cristallina  e violacea, 
della  formula  Mn’CaO4.  Il  metallo  cosi  ottenuto  è di 
colore  rossigno  come  il  bismuto,  durissimo  e fragi- 
lissimo. 

Giles  ebbe  il  manganese  metallico  di  forma  polve- 
rosa calcinando  in  corrente  d'idrogeno  l'amalgama 
di  manganese  preparala  per  l’azione  dell'amalgama 
di  sodio  sopra  una  soluzione  concentrata  di  cloruro 
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di  manganese;  e Fremv  l'ottenne  cristallino  ricu- 
cendone il  cloruro  col  metro  del  vapore  di  sodio. 
Finalmente  Bunsen  ricavò  il  manganese  metallico  da 
una  soluzione  concentrala  del  cloruro  mediante  l'e- 
lettrolisi. 

Loughlin  (1872)  passò  in  rassegna  i diversi  me- 
todi di  estrazione  del  manganese , e trovò  quanto 
segue; 

Col  metodo  di  Deville,  il  metallo  è bruniccio,  fu- 
sibile, della  densità  di  7,95  ; coll’acido  solforico  rea- 
gisce con  forza,  ma  decompone  appena  l'acqua  a 92°. 

Col  metodo  di  Brunner  si  ha  metallo  in  iscarsa 
quantità,  ed  é durissimo,  somigliante  a ghisa  bianca, 
e della  densità  di  7,20. 

Loughlin  ottenne  ottimi  risultati  dai  processi  che 
stiamo  per  dire  ; 1°  si  arroventano  in  piccolo  cro- 
giuolo di  porcellana  (contenuto  in  altro  di  terra  scal- 
dato ad  incandescenza)  50  gr.  di  ossido  puro  di  man- 
ganese ricavato  per  calcinazione  dal  carbonato,  con 
25  gr.  di  cianuro  di  potassio  e 15  gr.  di  carbone 
animale.  Il  prodotto  riuscì  poco  coerente  e della  den- 
sità di  7,94.  Ricalcinato  al  calore  bianco  e lavato 
coll’acqua  fredda  , rimase  in  massa  friabile  e splen- 
dente, di  un  bruno  nericcio,  della  densità  di  7,99 
e capace  di  decomporre  l'acqua  a 37°. 

2°  S’impastano  50  gr.  di  perossido  puro  e 10  gr. 
di  carbone  animale  con  olio  di  ricino , e si  scalda 
per  un’ora  al  calore  candente.  Si  polverizza  il  pro- 
dotto, si  mesce  con  altro  carbone  e si  ricalcina,  ri- 
petendo una  seconda  volta  quest'operazione.  In  ul- 
timo , si  scalda  una  quarta  volta  ad  incandescenza 
con  5 gr-  di  carbone  e 10  gr.  di  borace.  Il  metallo 
cosi  ottenuto  sofferse  un  principio  di  fusione  ; ha  il 
colore  del  bismuto,  la  frattura  della  ghisa  e la  den- 
sità =7,993.  Nell'aria  secca  si  altera  poco;  nel- 
l'umida si  copre  di  polvere  bruna.  Decompone  l'ac- 
qua lentamente  a 37°,  rapidamente  a 100°. 

Il  manganese  estratto  per  riduzione  da  taluno  dei 
suoi  ossidi  col  mezzo  del  carbone  è un  metallo 
bianco-grigio  che  ba  l’aspetto  del  ferro,  alquanto  ce- 
devole e fragile,  con  Struttura  finamente  granulosa, 
e facilmente  si  rompe.  Ha  un  peso  specifico  =8,013 
(John)  ; i debolmente  magneticò.  Non  si  fonde  che 
al  calore  più  potente  di  un  forno  a vento.  Si  ossida 
rapidamente  all’aria,  per  cui  a conservarlo  fa  d’uopo 
tenerlo  sotto  il  petrolio  od  io  cannello  di  vetro  chiuso 
a lampada.  Immerso  nell'acqua  la  decompone  lenta- 
mente a temperatura  ordinaria;  si  scioglie  con  faci- 
lità svolgendo  idrogeno  negli  acidi  solforico  e clori- 
drico diluiti.  Immerso  nelle  soluzioni  metalliche, 
non  vi  produce  riduzione,  fatta  eccezione  pei  sali  di 
argento  e di  oro,  che  pure  riduce  scarsamente. 

Quando  fu  estratto  dal  cloruro  o dal  fluoruro  se- 
guendo il  processo  di  Brunner,  possiede  l'aspetto  del 
ferro,  è molto  fragile  e non  magnetico,  di  una  tale 
durezza  che  può  corrodere  il  vetro  come  fa  il  dia- 


li mante,  capace  di  ricevere  il  pulimento  o che  rimani 
lucido  nell'aria  umida  a temperatura  ordinaria.  Ri- 
siede un  peso  specifico  tra  7,138  e 7,200.  Scaldato 
su  lamina  di  platino  si  colora  come  l'acciaio,  copren- 
dosi di  un  sottile  velamento  di  ossido.  Tenato  sotto 
acqua  si  ossida  lentamente  a temperatura  ordinaria , 
più  sollecitamente  a quelli  dell'ebollizione , eoo 
iscarso  sviluppo  d'idrogeno.  Nell’acido  solforico  con- 
centralo svolge  un  poco  d'idrogeno  a temperatura 
ordinaria  ; scaldando  si  scioglie  con  formazione  di 
anidride  solforosa  ; se  l'acido  à diluito,  vi  si  scioglie 
facilmente  anche  senza  scaldare,  e fi  l'ngual  cosa 
nell'acido  nitrico,  nell'acido  cloridrico  diluitissimo  e 
nell'acido  acetico. 

Confricandolo  fra  i diti  umidi  esala  un  odore  sgra- 
devole, che  somiglia  a quello  degl'idrocarburi  deri- 
vanti dalla  ghisa  per  l'azione  degli  acidi,  il  che  de- 
riva senza  dubbia  da  materie  carbonose  che  contiene. 
Quando  é polveroso  decompone  rapidamente  l'acqua 
a temperatura  ordinaria. 

Begnauit  ne  determinò  il  calore  specifico  e lo 
trovò  uguale  a 0,1217. 

Il  manganese  é tra  quei  corpi  elementari  che  ma- 
nifestamente posseggono  parecchi  gradi  di  atomicità. 
Nel  protossido,  nei  cloruro  e nei  sali  manganosi  si 
comporta  come  diatomico;  nel  sesqniossido  é esato- 
mico a somiglianza  del  ferro  e dell'alluminio;  nel 
perossido  è telratomico,  dacché  si  ha  un  tetraclo- 
ruro,  la  cui  esistenza  fu  dimostrata  da  Nicklés.  Fi- 
nalmente nell'acido  permanganìco  funge  le  veci  di 
corpo  monatomico,  essendo  i permanganati  isomeri 
coi  perclorati. 

Il  suo  peso  atomico,  stando  alle  determinazioni  di 
Berzelios,  Dumas  e De  Hauer,  é = a 55  ; stando  a 
Schneider,  è = a 54.  Tale  peso  atomico  è vicinis- 
simo a quelli  del  ferro,  del  cromo,  dei  cobalto  e del 
I niccolo , coi  quali  il  manganeae  ha  molta  somi- 
glianza. 

H*NGAXESK(COMBIf<AZlONECOI  metalloidi)  (chim. 
gen.).  — Delle  combinazioni  coll'ossigeno  è discorso 
in  altro  luogo.  Non  è facile  averli  puri.  Per  ottenerli 
tali , che  insieme  col  manganese  non  si  riscontrino 
altri  metalli , seggasi  quanto  è detto  in  Manganese 
(sali  di)  a pag.  607. 

Clornri  di  manganese.  — Il  manganese  forma 
quattro  cloruri,  il  manganato,  il  manganico,  il  fe- 
tracloruro  e 1 ’eglacìoruro,  comportandosi  in  cia- 
scheduno con  una  valenza  diversa. 

Cloruro  manganoso  o protocloruro  di  mangimele, 
MnCl*.  — Si  conosce  tanto  in  istato  anidro  quanto 
, in  istato  d'idrato. 

Anidro  si  ottiene  facendo  cadere  il  metallo  polve- 
roso nel  gas  cloro,  eoo  cui  si  combina  accendendosi. 
Si  prepara  più  facilmente  col  gas  acido  cloridrico 
secco  sul  carbonato  manganoso  o sull'ossido  rosso, 
i'  scaldando  prima  moderatamente  ed  in  appresso  fino 
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■I  rosso  scoro  ; si  continua  li  corrente  del  gas  finché  II 
noo  succede  più  assorbimento.  Si  riere  escludere  ac- 
curatamente l'intervenire  dell'aria  durante  la  rea- 
zione, si  lascia  raffreddare  il  prodotto  mantenendo 
la  correrne  del  gas  cloridrico,  la  cui  esuberanza  si 
scaccia  con  una  corrente  di  aria  secca.  Si  ottiene 
ancora  scaldando  in  crogiuolo  una  mescolanza  di  per- 
ossido di  manganese  e di  sale  ammoniaco. 

Il  cloruro  manganoso  preparato  col  gas  cloridrico 
ha  l'aspetto  di  una  massa  tinta  di  un  lieve  roseo  e 
con  istruttura  laminare  cristallina.  Quando  si  pre- 
para col  perossido  e il  sale  ammoniaco,  oppure  col 
gas  cloro  ed  una  mescolanza  rovente  di  ossido  man- 
ganoso e di  carbone,  si  ottiene  in  cristalli  di  colore 
giallo. 

È fusibile  in  liquido  oleoso  al  calore  rosso  scuro, 
e non  volatilizza  neppure  al  grado  della  fusione  del 
vetro.  Non  soffre  decomposizione  dal  calore  quando 
l’aria  rimane  esclusa;  se  interviene  ed  è umida, 
svolge  gas  cloridrico  e lascia  un  residuo  di  ossido 
mangaooso-manganico.  Non  è ridotto  dall'Idrogeno 
a temperatura  rovente,  ma  lo  è dall'idrogeno  fosfo- 
rato con  formazione  di  fosfuro  di  manganese.  Calci- 
nalo con  solfo  si  converte  parzialmente  in  solfuro. 
Esposto  all'aria  cade  in  deliquescenza  ; in  contatto 
dell’acqua  si  converte  in  idrato  svolgendo  calore  e si 
scioglie  facilmente. 

Il  cloruro  idratato  si  ottiene  nel  modo  accennato, 
oppure  sciogliendo  il  carbonato  di  manganese  nel- 
l'acido cloridrico,  ovvero  taluno  degli  ossidi,  avver- 
tendo che  gli  ossidi  superiori  svolgono  cloro  nella 
reazione  e che  per  essi  devesi  operare  a caldo. 

Il  cloruro  preparato  col  perossido  naturale  non  é 
puro;  contiene  acido  cloridrico  libero,  ed  i cloruri 
di  calcio,  bario,  ferro,  con  talvolta  quelli  di  cobalto, 
di  niccolo,  di  rame  e di  piombo,  metalli  tutti  che 
derivano  dal  perossido.  Affine  di  purificarlo  si  fa  ri- 
crìstallizzare  più  volte,  indi  si  digerisce  con  carbo- 
nato di  calce  o di  manganese  che  precipitano  il  j 
ferro,  il  cobalto  ed  il  niccolo,  poi  coll'idrogeno  sol- 
forato che  fa  deporre  il  piombo  ed  il  rame.  Si  pnù 
anche  con  un  solo  reattivo,  qual  è il  solfuro  d'am-  ! 
moniti,  precipitare  in  una  volta  i detti  metalli,  indi 
bollire  la  soluzione  per  espellere  l'idrogeno  solfo- 
rato, feltrare  e concentrare:  il  cloruro  manganoso  , 
cristallizza  paro,  mentre  rimane  nell'acqua  madre  il 
cloruro  di  calcio,  e quello  anche  di  ammonio  quando 
si  fece  oso  del  solforo. 

Il  cloruro  manganoso  cristallizza  in  tavole  quadri- 
latere, grosse,  oblunghe,  di  colore  roseo,  contenente 
6U*0,  slandu  a Graham,  e AIDO,  stando  a Grandes, 
Scbabus,  Rammehberg  e Marignac.  Nel  vuoto  con 
acido  solforico  perdono  311*0  a temperatura  ordina-  ! 
ria.  A 33°  divengono  bianchi  ed  opachi,  tra  35  e 
37°  perdono  l'acqua  igroscopica  decrepitando  e di-  I 
ventando  duri;  a 37°, 5 induriscono  di  più  ; a 50*  Il 


sono  semifluidi,  e ad  87°, 5 formano  nn  liquido  mobile 
che  bolle  a 106°.  Tenuti  per  qualche  tempo  presso  a 
100°  perdono  38  per  100  di  acqua  e si  convertono  in 
una  polvere  bianca  contenente  una  molecola  di  H*0. 

Kraecke  osservò  che  scaldando  in  tria  secca  il 
cloruro  cristallizzato,  perde  HCI,  e ciò  fino  a 130°, 
diventando  verde  ; non  isvolge  cloro  libero  neppure 
a 300°  Seccato  a 100°  diventa  di  un  verde  pallido, 
non  è più  igroscopico  , si  scioglie  parzialmente  nel- 
l’acqua con  isviluppo  di  calore,  convertendosi  in  nna 
polvere  bianca,  che  i forse  un  cloruro  basico. 

I cristalli  stando  all'aria  ne  attraggono  l'umidità  e 
cadono  in  deliquescenza  ; l'acqua  assorbita  ò ugnale  a 
1,3  parte.  Sono  solubilissimi  nell'acqua,  solubili  nel- 
l’alcole ed  insolubili  nell'etere  e nell'essenza  di  tre- 
mentina. La  soluzione  alcolica  ò verde  e nel  raffred- 
dare depone  cristalli  scoloriti  con  411*0.  La  soluzione 
acquosa  saturata  a 10°  contiene  38,9  per  100  di  ciò* 
ruro  anidro;  46,3  per  100  a 31°;  55,5  per  100  a 
63°;  crescendo  la  temperatura,  la  solubilità  dimi- 
nuisce. Tale  soluzione  si  altera  a poco  a poco  spe- 
cialmente per  influenza  della  tace,  deponendo  un 
precipitato  di  sesquiossido,  mentre  rimane  nel  liquido 
cloruro  manganoso-manganico. 

La  soluzione  acquosa  dei  cristalli  rosei  in  10  a 
13  parti  di  acqua  è incolora.  Quando  è più  concen- 
trata apparisce  di  rosso  pallido  , ma  diviene  di  nn 
rosso  intenso  allorché  concentrandola  a 70°  contiene 
15  per  100  di  cloruro.  Concentrando  ancora,  passa 
all'arancio,  poi  al  giallo,  quando  contiene  30  per  100 
del  sale.  Seguitando  a concentrare , tra  70  e 100° 
si  fa  verde,  tanto  da  raggiungere  il  colare  delle  so- 
luzioni del  niccolo.  Rimane  verde  aggiungendole  a 
caldo  acido  cloridrico  ; nel  raffreddare  depone  cri- 
stalli rosei.  Mantiene  il  verde  anche  dopo  versatovi 
dell'alcole  assoluto. 

La  soluzione  nell'alcole  assoluto  , che  i verde , 
depone  cristalli  rossi  per  evaporazione  ; aggiungen- 
dole acqua,  diventa  rosea.  Kraecke  suppone  che  il 
cloruro  di  manganese  si  trovi  nell’alcole  in  istato 
anidro. 

Le  osservazioni  qui  riferite  dei  Kraeke  furono  con- 
traddette da  Kappers  e da  Baeyer,  i quali  attribuirono 
al  cobalto  ed  al  ferro  i fenomeni  descritti. 

Quando  si  fa  passare  del  doro  in  una  soluzione 
del  cloruro  manganoso  non  si  osserva  alterazione  ; 
aggiungendo  un  cloruro  alcalino  si  ottiene  un  preci- 
pitato di  perossido  di  manganese.  Uguale  effetto  si 
consegue  coli’aequa  di  cloro  ed  esponendo  la  me- 
scolanza ai  raggi  solari. 

II  cloruro  manganoso  anidro  sciolto  coll'alcole  as- 
soluto gli  trasfonde  la  proprietà  di  ardere  di  fiamma 
rossa  ; evaporando  la  soluzione  alcolica,  si  depongono 
cristalli  incolori  che  contengono  43,3  per  100  di 
alcole,  onde  la  loro  composizione  corrisponde  alla 
foratola  MnCI*,3C’H50. 
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Otiìclorum  di  manganese.  — Sembra  che  si  formi 
quandi»  si  calcina  il  cloruro  manganoso  in  contatto 
dell  aria,  poiché  si  svolge  acido  cloridrico,  l’éan  de 
Saint-Gilles  ottenne  l'ossicloruro  MnCI’.SMn’O’  scal- 
dando con  nitro  verso  580'*  il  cloruro  manganoso  : si 
svolsero  vapori  nitrosi  e rimase  a prodotto  fìsso  una 
polvere  nera,  che  lavata  con  acqua  possedeva  la  com- 
posizione data  di  sopra,  composizione  che  probabil- 
mente varia,  variando  il  modo  di  sperimentare. 

Cloruro  manganoso  a mmonico.  — Il  cloruro  man- 
ganoso  può  formare  due  composti  cristallizzabili  col 
sale  ammoniaco,  uno  dei  quali  in  cristalli  cubici  e 
della  formola  MnCI*,2AzIl*CI,  contenente  una  mo- 
lecola di  acqua,  stando  a Bammelsberg,  e due  mole- 
cole. stando  a De  llauer.  Questi  cristalli  per  calci- 
nazione  forniscono  ossido  manganoso-manginico  io 
piramidi  microscopiche  somiglianti  allhaussmannile. 

L'altro  doppio  cloruro  MnCP.AzH'CI.SH'O  é in 
cristalli  monoclini. 

Cloruro  manganoso  e cianuro  mercurico, 
MnCI'.HgCy*. 

Poggiale  l'ottenne  evaporando  spontaneamente  una 
soluzione  contenente  i due  sali  in  proporzioni  mole- 
colari. Cristallizza  in  tavole  quadrangolari  e scolo- 
rite, che  sfioriscono  rapidamente  all'aria  e sono  molto 
solubili  nell'acqua. 

Cloruro  manganico  0 sesquicloruro  di  manganese, 
Mn’CI*.  — Non  si  conosce  in  istato  solido,  ma  si  ot- 
tiene disciolto  quando  si  aggiunge  del  sesquiossido  di 
manganese,  in  polvere  finissima,  a poco  a poco  ad 
impedire  lo  sviluppo  di  calore,  nell'acido  cloridrico 
concentralo  e freddo.  Si  forma  una  soluzione  bruna, 
che  si  scolora  lentamente  da  sé  a temperatura  ordi- 
naria e rapidamente  scaldando  od  al  sole,  mentre  si 
svolge  cloro  e si  ingenera  cloruro  manganoso.  Tale 
soluzione  scioglie  i metalli,  come  fa  l’acqua  di  cloro, 
converte  in  acido  solforico  gli  acidi  solforoso  e solfì- 
drico ed  in  acido  carbonico  l'acido  tartarico.  Diluen- 
dolo con  acqua  ne  precipita  sesquiossido  di  manga- 
nese, mentre  si  forma  cloruro  manganoso. 

John,  facendo  passare  gas  cloro  in  una  soluzione 
di  f parte  di  cloruro  manganoso  in  (0  parli  di  ac- 
qua raffreddala  a 5°,  ottenne  una  massa  cristallina  e 
gialla,  che  si  fuse  per  la  massima  parte  al  più  lieve 
inalz  «mento  di  temperatura.  Detti  cristalli  cadevano 
rapidamente  in  deliquescenza  all'aria  e si  decompo- 
nevano a blando  calore  come  una  soluzione  di  sesqui- 
ossido di  manganese  nell’acido  cloridrico. 

Telracloruro  di  manganese,  MnCl4.  - Composto 
sommamente  instabile,  che  fu  ottenuto  da  Nicklés  in 
combinazione  coll'etere,  indirizzando  un  afflusso  di 
gas  cloridrico  aereo  in  recipiente  mantenuto  a 0°  e 
contenente  etere  e perossido  di  manganese.  E un 
composto  verde,  solubile  nell'-  lere,  insolubile  nel 
solfuro  di  carbonio,  la  cut  composizione  corrisponde 

alla  furinola  MnClM2C4H,0OH-2H*0. 


Eptailoruro  di  manganese,  MnCl'.  — Dumas 
l'ottenne  aggiungendo  a poco  a poco  del  cloruro  di 
sodio  fuso  ad  una  soluzione  di  manganato  di  potassa 
nell'acido  solforico  concentrato  dentro  storta  tuba- 
lata. Sì  svolse  un  gas  giallo,  che  si  condensò  intera- 
mente tra  — i 5°  e — 20*  in  un  liquido  di  colore 
verde  bruno,  che  spandeva  all'aria  fumi  porporini  per 
l'azione  dell'umido  atmosferico.  Trattandolo  coll’ac- 
qua e colle  basi  si  decompose  in  acido  cloridrico  ed 
in  acido  permanganico: 

MnCI’+4H*0=Mn04H+7HCI. 

Tale  composto  non  fu  analizzato. 

Esaminandolo  col  microscopio  diede  otto  righe  di 
assorbimento  poste  fra  i numeri  66.  67,  68,  69  e 
fra  73  e 84,  la  riga  di  Na  essendo  50  e quella  di 
di  SrS  essendo  68. 

Rose  lo  considerò  come  un’anidride  cloroperroan- 
gantea,  il  che  sembra  confermalo  da  osservazioni  di 
Aschuff,  stando  al  quale  conterrebbe  MnClO1. 

Bromuro  manganato,  MnBr*.  — Dal  metallo  in 
polvere  scaldato  nel  vapore  di  bromo  si  ottieoe  il 
bromuro  anidro,  il  quale  ha  l'aspetto  di  una  massa 
fusa,  di  un  roseo  pallido. 

Quando  si  scioglie  il  carbonato  manganoso  nell'a- 
cido bromidrico  e si  evapora,  cristallizza  il  bromuro 
idrato  Mi>Br*,4Il*0  in  aghetti  deliquescenti,  rossi, 
isomorfi  col  cloruro  manganoso  idratato  (Marignac). 
Scaldali  a poco  a poco  in  recipiente  chiuso  svolgono 
l'acqua  di  cristallizzazione  e forniscono  bromuro  ani- 
dro ; in  contatto  dell'aria  svolgono  bromo  e lasciano 
un  residuo  di  ossido  manganoso-manganìco.  Trattan- 
doli coll'acido  solforico  concentrato  svolgono  bromo 
ed  acido  bromidrico  libero. 

Tetrabromuro  di  manganese,  MnBr*.  — Nicklés 
ottenne  una  combinazione  di  etere  col  tetrabromuro 
di  manganese,  che  non  potè  conseguire  isolato. 

Ioduro  manganoso,  Mnl*.  — Sciogliendo  il  carbo- 
nato manganoso  nell’acido  iodilirico  se  ne  ha  l'ioduro 
in  massa  cristallina  e bianca,  di  sapore  astringente. 
Scaldandolo  in  recipiente  chiuso  può  essere  fuso  senza 


ne  rimane  ossido  manganoso. 

É isomorfo  col  cloruro  e col  bromuro  e contiene 
4H*0.  Stando  all’aria  cade  in  deliquescenza;  si  scio- 
glie facilmente  nell'acqua,  formando  una  suluzione 
scolorita  che  lo  ridi  in  aghetti  bianchi  evaporandola, 
e che,  stando  all'aria,  si  altera  alquanto  depooendo 
fiocchi  bruni.  Svolge  iodio  quando  si  tratta  col  cloro 
o coi  bromo  o con  uno  degli  acidi  nitrico  e solforico 
concentrati. 

Ioduro  manganico  o tesquioduro  di  manganese, 
Mn’l1».  — Dibattendo  perossido  di  manganese  in 
polvere  finissima  coll’acido  iodidrico  in  soluzione  ac- 
quosa e fredda,  si  ottiene  un  liquido  di  colore  giallo- 
rosso cupo,  e scaldato  svolge  iodio  e rapidamente  si 
! converte  in  ioduro  manganoso. 
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Fluoruri  di  manganate.  Vedi  voi.  vi,  pag.  495. 

Cianuri  di  manganese.  Vedi  voi.  iv,  pag.  425. 

Solfuro  manganato,  MnS.  — Dello  più  corno-  ' 
cernente  solfuro  di  manganese,  si  trovi  io  natura 
cristallizzato  e forma  il  minerale  detto  aiandina.  Si  I 
prepara  artificialmente  e in  più  maniere  per  via  secca 
e per  via  umida  ; per  via  secca  coi  processi  seguenti: 

1°  Si  calcina  nna  mescolanza  intima  di  solfo  e di 
perossido  di  manganese  in  polvere  finissima.  Svol- 
gesi  acido  solforoso  e ne  rimane  una  polvere  verde 
di  solfuro  manganoso. 

2°  Si  calcina  solfato  di  manganese  con  carbone  in 
crogiuolo  chiuso  : il  solfuro  rimane  in  mescolanza  di 
carbone. 

3°  Si  fa  passare  una  corrente  di  gas  solfìdrico  a 
rovente  sull'ossido,  solfato  o carbonato  nianganoso. 

4°  Si  dirige  un  afflusso  di  vapore  di  solfuro  di  car- 
bonio sull'idrato  di  sesquiossido,  in  canna  di  porcel- 
lana rovente  : in  questo  caso  il  solfuro  rimane  colla 
forma  di  prismi  rombici,  di  un  bruno  di  ferro  con 
cadenza  al  verde,  riducibili  in  polvere  di  un  verde 
scuro. 

Per  via  umida  si  prepara: 

1°  Versando  una  soluzione  di  solfuro  di  ammonio 
in  nn  sale  di  manganese. 

È amorfo  e di  colore  carnicino. 

2°  Condjicendo  una  corrente  di  gas  solfìdrico  in 
una  soluzione  di  acetato  di  manganese.  In  questo  , 
caso  contiene  acqua  d'idrataziune  e possiede  un  bel 
colore  rosso  (Woehler). 

Il  solfuro  preparato  per  via  secca  4 in  massa  fusa, 
di  un  grigio  di  acciaio  , di  splendore  metallico  , di 
frattura  cristallina,  riducibile  in  polvere  di  un  grigio 
verde  (Berlhier)  : altre  volte  è in  polvere  verde,  che 
imbrunisce  all'aria  perché  si  ossida.  Scaldato  in  con- 
tatto dell’aria,  svolge  solfo  ed  acido  solforoso  e si 
converte  in  ossido  manganoso-manganico. 

Scaldato  nel  gas  idrogeno  svolge  acido  solfìdrico. 
Scoppia  quando  si  espone  al  calore  con  nitro.  In  cor- 
rente di  vapore  di  acqua,  al  rovente,  produce  idro-  1 
geco,  acido  solfidrico  ed  ossido  Mn30*  : 

3MoS+4HH)— Mn!04+3H«S  + H«. 

£ lievemente  intaccato  dal  cloro  a caldo:  meglio 
assai  la  reazione  succede  con  quello  che  si  ottenne 
mediante  l'idrogeno  solforato  e il  carbonato  di  man- 
ganese, con  formazione  di  cloruro  di  solfo  e di  cloruro 
di  manganese  cristallino.  Si  scioglie  facilmente  negli  ; 
acidi,  compreso  l'acido  acetico. 

Il  solfuro  chesi  ottiene  per  precipitazione,  scaldato 
a 100’  e in  contatto  dell'aria,  si  converte  a poco  a 
poco  in  una  mescolanza  di  solfo,  di  ossido  di  manga- 
nese e di  solfato  manganoso.  Calcinandolo,  pure  al- 
l’aria, fornisce  anidride  solforosa,  protossido  e per- 
ossido di  manganese,  e circa  44  per  100  dì  solfato 
manganoso. 


Quando  si  calcina  in  recipiente  d onde  l'aria  ri- 
manga esclusa,  perde  acqua  e si  converte  in  solfuro 
di  manganese  anidro  e verde;  trasformazione  la  quale 
si  può  ottenere,  stando  a Geulher,  facendo  congelare 
il  liquido  in  cui  il  precipitato  è sospeso.  Stando  a 
Muck,  il  solfuro  verde  cosi  ottenuto  è un  ossisolfuro, 
poiché  durante  la  calcinazione  si  svolge  del  solfo. 

Mescendo  il  solfuro  ottenuto  per  precipitazione  con 
soluzioni  metalliche  neutre,  per  esempio  dei  solfati 
di  cadmio  e di  rame,  dell’aceUto  di  piombo,  del  ni- 
trato d'argento,  del  percloruro  di  ferro,  si  hanno  i 
metalli  convertiti  in  solfuri,  mentre  il  manganese  si 
scioglie. 

Il  solfuro  di  manganese  é solubile  in  quantità  pic- 
colissima nel  solfuro  d'ammonio,  ed  anche  nella  so- 
luzione d'idrogeno  solforato. 

Gorgeu  crede  anzi  che  la  reazione  tra  il  solfuro  di 
manganese  ed  i sali  metallici  derivi  dal  suo  discio- 
gliersi nell’acido  solfìdrico,  perché  venendo  in  con- 
tatto di  tali  soluzioni  incomincia  a decomporsi  leg- 
giermente. • 

Il  solfuro  d'ammonio  quando  si  usa  in  grande  ab- 
bondanza trasforma  il  solfuro  rosso  in  solfuro  verde, 
effetto  che  non  producono  i solfuri  degli  alcali  fissi. 
Si  ottiene  con  facilità  il  solfuro  verde  aggiungendo 
del  solfuro  d’ammonio  ad  una  soluzione  ammoniacale 
e bollente  di  ossalato  ammonico-manganoso,  ed  an- 
che precipitando  le  soluzioni  del  cloruro  o del  sol- 
fato manganoso  con  solfuro  ammonico,  che  da  prima 
danno  il  solfuro  rosso,  il  quale  poi  a poco  a poco 
diventa  verde  e polveroso.  Quando  alle  dette  solu- 
zioni si  aggiunge  del  sale  ammoniaco  con  solfuro  di 
ammonio,  si  ottiene  lentamente  un  precipitato  di  sol- 
furo denso,  di  un  nero  verdognolo,  che  visto  col  mi- 
croscopio è in  tavole  ottagonali  e regolari.  Il  cloruro 
manganoso  solido,  e ugualmente  il  fosfato  e fossa- 
lato,  danno  solfuro  verde  col  solfuro  dì  ammonio. 

Osservando  col  microscopio  il  solfuro  roseo , si 
vede  che  é amorfo  ; il  verde  è in  piccole  tavole  qua- 
drangolari e trasparenti  (Muck). 

Il  solfuro  roseo  si  converte  nel  verde  scaldandolo 
in  cannello  chiuso  a 150°  con  solfuro  di  ammonio  in 
grande  eccedenza  : il  solfuro  di  potassio  ne  ingenera 
un  composto  violaceo  che  aderisce  forte  alle  pareti  ; 
l'arqua  sola , l'acido  solfidrico  e l'ammoniaca  non 
producono  effetto. 

Gli  acidi  ossalico,  tartarico  e citrico,  come,  pure 
una  grande  eccedenza  di  ammoniaca  e di  sale  am- 
moniacale possono  impedire  parzialmente  o total- 
mente la  formazione  del  solfuro  di  manganese. 

Finalmente  aggiungiamo  che  il  solfuro  di  manga- 
nese si  scioglie  facilmente  nei  sali  ammoniacali,  da 
cui  tultavnlta  il  solfuro  d'ammonio  in  abbondanza 
ripreeipita  solfuro  verde  quando  la  soluzione  fu  fatta 
nell'ossalaio  ammonico,  e solfuro  rosso  quando  fu 
fatta  nel  solfato. 


Cuoogle 
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Solfuro  manganoso-potassico, 

K*S,3MnS  = Mn»K«S*. 

Si  prepara  fondendo  solfato  manganoso  anidro  con 
'/„  del  suo  peso  di  nero  fumo  e tre  volte  il  peso  di 
carbonato  di  potassa  e di  solfo.  Da  prima  si  scalda 
moderatamente  finché  si  sia  svolta  l'anidride  carbo- 
nica e sia  formalo  il  solfuro  di  potassio  ; igdi  si  spinge 
fino  al  rosso  chiaro.  Se  ne  ha  una  massa  perfetta- 
mente fusa,  che  si  liscivia  con  acqua  fredda  e disae- 
rata, rimanendone  cristalli  tabulari  in  massa,  di  un 
rosso  scuro,  che  si  sfoglia  facilmente  come  la  mica 
in  laminette  sottili  e trasparenti  del  detto  colore. 
Sostituendo  il  perossido  di  manganese  al  solfato 
manganoso,  si  ottiene  il  medesimo  composto,  ma  di 
colore  meno  lucido. 

Le  Iaminette  del  doppio  solfuro  si  ossidano  rapi- 
damente all'aria  quando  sono  bagnate,  diventando 
brune  ed  opache  ; secche  perfettamente  non  soffrono 
alterazione  per  lungo  tempo.  Si  sciolgono  facilmente 
negli  acidi  con  rapido  sviluppo  di  gas  solfidrico  ; 
sono  quasi  insolubili* nell'acqua,  nell’alcole  e nel- 
l’etere. Nell’acqua  aerala  si  sciolgono  gradatamente 
con  formazione  di  solfuro  di  potassio  e d'iposolfito 
manganoso,  lasciando  un  residuo  di  solfo  e di  sesqui- 
ossido  di  manganese.  Scaldate  su  reticella  di  platino 
si  coprono  di  una  polvere  verde  di  ossisolfuro  di 
manganese  (Woelker). 

Solfuro  manganoso-sodico. — Possiede  la  compo- 
sizione del  precedente  e si  prepara  nel  modo  già  indi- 
cato. Cristallizza  in  aghetti  di  un  rosso  chiaro,  splen- 
dente, che  somigliano  per  le  loro  proprietà  al  sol- 
furo manganoso-potassieo,  rispetto  al  quale  sono  più 
facilmente  ossidabili.  Quando  si  trattano  con  acqua 
distillata  diventano  opachi  rapidamente  ed  imbruni- 
scono. Se  in  tale  stato  si  mettono  sotto  campana  con 
aeido  solforico  o nel  vuoto,  tanto  da  divenire  quasi 
secchi,  e poi  si  tolgono,  assorbono  ossigeno  con  ra- 
pidità, e l’assorbimento  diviene  si  gagliardo  da  svi- 
luppare tanto  calore  che  i cristalli  pigliano  fuoco  e 
ardono  come  fa  un  piroforo. 

Ossisolfuro  di  manganese,  MnOS.  — Si  forma 
allorquando  si  sottopone  il  solfato  manganoso  al- 
l'azione di  una  corrente  d’idrogeno  a temperatura 
elevata,  ovvero  quando  si  calcina  con  solfo  uno  degli 
ossidi  del  manganese.  É una  polvere  verde  più  pal- 
lida del  solfuro,  inalterabile  a temperatura  ordina- 
ria, che  piglia  fuoco  scaldandolo,  convertendosi  in 
ossido  manganoso-roanganico  quasi  puro,  in  ispecie 
quando  il  calore  fu  gagliardo  in  sulla  fine.  È faci!- 
mente  solubile  negli  acidi,  come  il  solfuro  di  man- 
ganese preparato  in  modo  somigliante. 

Pertolfuro  di  manganese,  MnS*.  — Corrisponde 
per  la  composizione  al  perossido  ed  è il  minerale 
chiamato  hauerite.  Fu  preparato  artificialmente  da 
Senarmont  scaldando  in  cannello  chiuso  a lampada,  a 
180°,  una  soluzione  di  un  saie  manganoso  con  un  I. 


| persolfuro  alcalino.  Cosi  preparato  ha  l'aspetto  di 
una  polvere  di  un  rosso  di  mattone,  inalterabile  al- 
l’aria quando  è secca. 

Seleniuro  di  manganese.  — Si  forma  per  l'azione 
dei  seleninri  alcalini  coi  sali  manganesi.  È un  preci- 
pitato di  colore  rosso  pallido,  idratato,  e che  si  de- 
compone all'aria  diventando  più  fosco. 

Fosfuro  di  manganese.  — Si  ottiene  da  una  me- 
scolanza intima  di  10  parti  di  biossido  di  manganese 
puro  e calcinato,  con  10  parti  di  ossi  calcinati  al 
bianco,  6 parti  di  sabbia  quarzosa  e bianca  e 3 parti 
di  nero  fumo  calcinato,  scaldando  per  un’ora  in  cro- 
giuolo di  Assia  coperto  a tale  temperatura  che  sia 
bastevole  per  fondere  la  ghisa.  Od  anche  si  prepara 
calcinando  gagliardamente  in  crogiuolo  brascato  una 
mescolanza  di  IO  parti  di  fosfato  di  manganese,  di 
3 parti  di  nero  fumo  e di  3 parti  di  borace  già 
calcinati. 

Il  fosfuro  ricavatone  ha  l'aspettò  di  un  regolo  cri- 
stallino, fragilissimo  e del  colore  della  ghisa  grigia, 
con  peso  specifico  = 5,951 . É inalterabile  all'aria  ; 
scaldandolo  in  contatto  di  essa  brucia  senza  fiamma  ; 
scaldato  con  nitro  svolge  luce  vivissima.  Woehler , 
che  lo  analizzò,  gli  attribuisce  la  formula  Mn'Ph*  ; 
trattato  coll'acido  cloridrico  si  scioglie  in  parte  con 
isviluppo  d’idrogeno  fosforato  non  infiammabile  spon- 
taneamente. La  parte  indisciolta  corrisponde  alla 
formula  Mo’Ph*,  e quella  che  si  sciolse  all'altra  for- 
ll  mula  Mn3Pb*. 

Schroetter  avendo  scaldato  manganese  polveroso 
nel  vapore  di  fosforo,  n'ebbe  un  fosfuro  della  for- 
mula Mn3Ph,  insolubile  nell’acido  cloridrico,  solu- 
bile nel  nitrico  e di  peso  specifico  = 4,94. 

Pelletier  ottenne  pure  un  fosfuro  di  manganese  col 
fosforo  e il  metallo  scaldato  al  rosso,  in  massa 
fragile  e granulosa,  più  fusibile  del  manganese  e 
inalterabile  aH’aria,  forse  identico  con  quello  di 
SchroeUer. 

Struve  calcinando  in  crogiuolo  brascato  una  me- 
scolanza di  pirofosfato  manganoso  e di  carbone  di 
zucchero,  ne  ritrasse  un  fosfuro  fragilissimo,  somi- 
gliante alla  ghisa  grigia,  parzialmente  solubile  nel- 
l'acido solforico  e nell’acido  cloridrico,  facilmente 
solubile  nell’acqua  regia,  solubile  interamente  nel- 
l’iodio con  acqua,  e di  composizione  intermedia  fra 
Mn’Ph*  e Mo*Ph». 

Quando  si  dirige  una  corrente  d'idrogeno  fosfo- 
rato sul  cloruro  di  manganese  scaldato,  e si  tratta  il 
prodotto  con  acqua  bollente,  ne  rimane  un  fosfuro  di 
apparenza  metallica,  insolubile  nell'acido  cloridrico 
e forse  della  formola  Mn3Ph*. 

Arseniuro  di  manganese.  — Il  manganese  arse- 
nicale si  riscontra  in  natura  ed  é noto  col  nome  di 
ka neite.  Dall'analisi  di  Rane  parrebbe  corrispondere 
alla  formola  Mn6Ass,  che  altri  riducono  in  MnAs.  Con- 
tiene 51,8  per  100  di  arsenico  e 45,5  di  manganese. 
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Carburo  di  manganesi!.  — Quando  si  prepara  il 
manganese  per  via  di  riduzione  da  uno  dei  suoi  ossidi 
col  mezzo  del  carbone,  il  metallo  ottenutone  con- 
tiene in  combinazione  del  carbonio,  che  rimane  in 
istato  di  una  polvere  nera  allorquando  si  fa  discio- 
gliere il  detto  metallo  con  un  acido. 

Brovvn , calcinando  il  solfocianato  di  manganese 
in  crogiuolo  chiuso,  ottenne  un  carburo  della  for- 
inola MoC  ; calcinandone  il  cianuro  ottenne  un  altro 
carburo  MnC*  in  forma  di  una  polvere  tenue  e com- 
bustibile, od  anche  in  ottaedri  incolori  e splen- 
denti quando  l'operazione  fu  condotta  colle  debite 
cautele. 

Siliciuro  di  manganese.  — Il  silicio  rimane  com- 
binato col  manganese  nella  estrazione  del  metallo 
seguendo  il  metodo  di  Brunner.  Quando  si  scioglie 
nell'acido  cloridrico  fornisce  un  residuo  di  silice,  in 
proporzioni  variabili,  che  Brunner  trovò  differire 
tra  1,6  e 6,8  per  100  analizzando  12  campioni  del  1 
metallo  ottenuto  in  altrettante  preparazioni. 

Sefstroem  ottenne  un  siliciuro  di  manganese  cal- 
cinando a temperatura  elevata  una  mescolanza  di 
silice,  di  ossido  di  manganese  e di  carbone.  Aveva 
l’aspetto  di  un  regolo  metallico,  di  colore  grigio  di 
acciaio,  ed  era  inattaccabile  dall'acqua  regia  allorché 
contenea  dall’8  al  10  per  100  di  silicio. 

Woehler  preparò  siliciuri  di  manganese  prendendo 
parti  uguali  di  fluoruro  di  manganese,  di  vetro  bianco, 
di  criolite  e di  sodio,  comprimendo  la  mescolanza  in 
crogiuolo  di  Assia,  coprendola  con  un  misto  di  clo- 
ruro di  potassio  e di  cloruro  di  sodio,  e tenendo  ad 
altissima  temperatura  fino  a perfetta  fusione:  si  formò 
un  regolo  duro,  fragile,  avente  talvolta  struttura 
laminare  cristallina  nella  superfìcie  di  rottura,-  senza 
però  particelle  visibili  dì  silicio,  e contenente  11,7 
per  100  di  questo.  Trattandolo  coll’acido  cloridrico 
si  scioglieva  con  formazione  di  silice  densa  ma  non 
cristallina,  e l'idrogeno  sviluppato  era  misto  con  sili- 
ciuro d'idrogeno.  Trattato  coll'acido  fluoridrico  svolse 
idrogeno  di  odore  fetido. 

Per  la  calcinazione  di  una  mescolanza  di  cloruro 
di  manganese,  cloruro  di  sodio,  spatofluore,  vetro 
bianco  e sodio  metallico  spingendo  fino  a fusione  com- 
piuta ebbe  un  siliciuro  in  regolo  fragile,  con  caverne 
nel  mezzo  tappezzate  di  cristalli  prismatici  di  un 
grigio  d’acciaio  che  conteneva  13  per  100  di  silicio. 

Da  una  mescolanza  di  cloruro  manganoso  fuso,  di 
spatofluore,  di  silicio-fluoruro  di  potassio  e di  sodio 
metallico  ottenne  un  regolo  molto  fragile,  di  un  bianco 
argentino,  di  frattura  concoide  e molto  lucida,  ed  in 
cui  trovò  6,5  per  100  di  silicio.  Finalmente  da  una 
mescolanza  di  cloruro  manganoso,  di  sodio,  di  sabbia 
silicea  in  fina  polvere  e di  criolite  (i  due  ultimi  nella 
proporzione  di  22 : 26)  ebbe  un  regolo  gialliccio  con 
segni  di  struttura  laminare  e contenente  1 1 ,4  per  100 
di  silicio. 


Da  tali  risultati  Woehler  fu  condotto  ad  ammet- 
tere che  basti  una  tenue  quantità  di  silicio  per  modi- 
ficare notevolmente  le  proprietà  del  manganese 
metallico. 

MANGANESE  (combinazioni  coll’ossigeno)  (cfu'm. 
gen.). — Il  manganese  possiede  grandi  affinità  col- 
l'ossigeno, con  cui  dò  nascimento  ad  ossidi  basici, 
ad  un  ossido  neutro  e a due  acidi,  oltre  ad  un 
solt'ossido.  Ne  diamo  la  lista: 


Solt'ossido  di  manganese  .... 

Mn»0 

Ossido  manganoso 

MnO 

Ossido  manganoso-manganico . . . 

Mn30< 

Ossido  manganico 

Mn*05 

Perossido  di  manganese  .... 

MnO» 

Anidride  manganica  rappresentata  nei 
manganali 

MnO1 

Anidride  permanganica  rappresentata 
nei  permanganati 

Mn*07. 

Come  dicemmo  parlando  del  manganese  metallico, 
questo  corpo  nei  suoi  ossidi  manifesta  la  proprietà  di 
sviluppare  valenze  diverse,  essendo  ora  monovalente, 
ora  bivalente  ed  anche  tetravalente. 

Sott’ossido  di  manganese,  Mn*0.  — É un  com- 
posto verde  che  si  forma  Conservando  per  lungo 
tempo  manganese  metallico  sotto  l'acqua.  John  vi 
trovò  100  di  manganese  e 14,9  di  ossìgeno  ; Bacb- 
mann  vi  riscontrò  una  dose  alquanto  maggiore  di 
ossigeno.  É probabile  che  il  prodotto  analizzato  da 
Bachmann  contenesse  un  poco  di  protossido. 

Ossido  manganoso  o protossido  di  manganese , 
MnO.  — Si  ottiene  anidro  calcinando  carbonato , 
ossalato  o idrato  manganoso  in  crogiuolo  chiuso,  o 
meglio  in  corrente  d'idrogeno,  lasciando  raffreddare 
il  prodotto  in  atmosfera  del  gas.  Liebig  e Woehler 
consigliarono  di  prepararlo  scaldando  a fusione  una 
mescolanza  in  parti  uguali  di  carbonato  di  soda  e di 
cloruro  manganoso  fusi  in  precedenza,  coll'sggiunta 
di  una  tenue  quantità  di  sale  ammoniaco,  indi  esau- 
rendo con  acqua  fredda  la  materia  fusa. 

Geuther  l'ottenne  dal  perossido  scaldato  al  rosso 
vivo  dentro  canna  da  fucile. 

L’ossido  manganoso  anidro  è una  polvere  di  un 
verde  grigio,  fusibile  al  piò  forte  calore  di  fucina  in 
massa  colorata  di  un  bel  verde.  Per  quanto  si  porti 
a temperatura  gagliarda  non  perde  ossìgeno.  £ inal- 
terabile all’aria.  Scaldato  al  russo  bianco  soffre  ri- 
duzione dal  carbone,  non  dall'idrogeno  né  dall'ossido 
di  carbonio.  Fuso  con  solfo  svolge  anidride  solforosa 
e si  converte  in  ossisolfuro  manganoso.  Calcinato  in 
corrente  di  acido  solfidrico  dà  nascimento  ad  acqua 
ed  a solfuro  di  manganese.  La  sua  densità  è uguale 
a 5,091. 

Deville  l’ottenne  cristallizzato  in  ottaedri  traspa- 
renti di  un  verde  smeraldo,  di  splendore  adaman. 
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tino,  mediante  una  corrente  d'idrogeno  misto  con  l| 
pochissimo  di  gas  cloridrico  sull’ossido  ricavato  per 
riduzione  da  un  ossido  superiore,  e mantenuto  al  ca- 
lore rosso  vivo. 

L’idrato  manganoso,  Mnll40* , precipiti  da  un 
sale  tnanganoso  ti  aitato  con  potassa  caustica.  Ha 
l'aspetto  di  una  materia  fioccosa  e bianca,  che  stando 
all'aria  imbruna  perché  si  trasforma  in  idrato  di  pe- 
rossido , trasformazione  prodotta  immediai  'mente 
dall’acqua  di  cloro  o da  un  ipoclorito.  Quando  si 
lava  in  apparecchio  d'onde  l'aria  sia  esclusa  assolu- 
tamente e si  secca  in  corrente  d’idrogeno  a calore 
soltanto  bastevole  per  espellere  l’acqua  intrapposla, 
rimane  in  polvere  che  suol  essere  piroforica  ; por- 
tando il  calore  al  rovente  si  fa  incandescente  e si 
converte  in  ossido  manganico. 

L'ossido  manganoso  e l'idrato  si  sciolgono  facil- 
mente negli  acidi  solforico,  cloridrico  e nitrico  al- 
lungato, ingenerando  sali  mangunosi. 

Ossido  manganoso-manganico,  od  ossido  rosso  di 
manganese,  M n 30*^=  M nO , M n*03 . — Si  trova  in 
natura  iosieme  con  altri  minerali  del  manganese,  ed 
in  tale  stato  è nolo  col  nome  di  haussmannilo.  É fra 
gli  ossidi  del  manganese  quello  che  si  può  otte- 
nere più  facilmente , e si  forma  per  via  artificiale 
in  più  maniere: 

1°  Quando  si  espone  il  manganese  metallico  al- 
l'aria umida  ed  a temperatura  ordinaria , svolge 
idrogeno  di  un  odore  speciale  e si  converte  in  una 
polvere  di  un  rosso  bruno,  contenente  una  mesco- 
lanza dell'ossido  manganoso-manganico,  insieme  con 
manganese  non  ossidato,  contenente  carbone  e si- 
licio. L'ossìdaiiune  succede  più  rapidamente  quando 
il  manganese  é meno  ricco  di  carbonio,  l'aria  più 
calda  e più  umida.  Se  il  metallo  è scaldato  in  con- 
tatto dell'aria,  la  sua  trasformazione  in  ossido  man- 
ganoso-manganico succede  rapida  ma  senza  incan- 
descenza. 

2°  Tutti  gli  ossidi  del  manganese  di  ossidazione 
superiore  calcinati  fortemente  si  riducono  in  esso. 

3°  Quando  si  fa  arrivare  una  corrente  di  vapore 
sull’ossido  manganoso  rovente,  esso  s'ingenera  pure, 
mentre  si  svolge  idrogeno. 

4°  Calcinando  il  perossido  in  corrente  di  ossigeno 
di  aria  o di  azoto  a temperatura  superiore  al  rosso 
bianco,  si  ha  la  sua  trasformazione  in  ossido  man- 
ganoso-manganico, la  quale  succede  più  facilmente 
quando  l’ossigeno  scarseggia. 

5°  Ad  ottenerlo  puro  si  precipita  cloruro  o solfato 
manganoso  purificati  con  un  carbonato  alcalino,  si 
raccoglie,  si  lava  e si  secca  il  precipitato  e poi  si 
calcina  in  contatto  dell’aria. 

Ad  averlo  cristallizzato  si  procede  come  stiamo 
per  dire: 

1°  Si  fa  arrivare  un  afflusso  di  vapor  d’acqua  nel 
cloruro  di  manganese  scaldato  a rovente. 


2°  Si  calcina  in  crogiuolo  una  mescolanza  di  sol- 
falo manganoso  e di  solfalo  di  potassa. 

3°  Si  calcina  una  mescolanza  di  cloruro  di  calcio 
e di  ossido  manganoso  su  disco  di  terra. 

4°  Si  fa  giungere  una  corrente  lentissima  di  acido 
cloridrico  nell'ossido  rosso  amorfo  a calore  gagliardo. 

5°  Si  fonde  l'ossido  amorfo  nel  borace  e indi  si 
liscivia  con  acqua. 

L'ossido  manganoso-manganico  é una  polvere  di 
un  rosso  bruno,  che  passa  al  nero  scaldando,  e ri- 
torna del  colore  primitivo  nel  raffreddare.  Bollendolo 
con  acido  solforico  diluito  si  sdoppia  in  protossido 
ed  in  perossido  ; con  acido  solforico  concentrato  e 
caldo  si  scioglie  svolgendo  ossigeno  -,  coll'acido  clo- 
ridrico concentrato  e caldo  si  scioglie  mentre  spri- 
gionasi del  cloro.  Si  scioglie  senza  decomposizione 
in  una  soluzione  calda  e concentratissima  di  acido 
fosforico,  e negli  acidi  concentrati  a freddo  solforico, 
cloridrico,  ossalico  e tartarico,  ma  soltanto  in  tenue 
quantità.  Tali  soluzioni  trattate  con  potassa  caustica 
danno  un  precipitalo  bruno  che  si  crede  dell'ossido 
idratato.  Scaldando  con  acqua  le  dette  soluzioni  degli 
acidi  e con  un  riducente  ingenera  sali  manginosi, 
eccettuata  la  soluzione  nell'acido  fosforico. 

L’acido  nitrico  bollente  sdoppia  l'ossido  mauga- 
noso-manganico  come  fanno  gli  altri  acidi. 

Quando  è cristallizzato  ha  colore  nero  bruno,  e la 
densità  di  4.856;  l'amorfo  ha  la  densità  di  4,718. 
E riducibile  in  polvere  bruna  o di  un  rosso  bruno. 

L’idrato  manganoso-manganico  si  forma  quando 
con  un  alcali  si  precipita  una  soluzione  di  esso  ; ba 
l'aspetto  di  un  precipitato  bruno  ed  amorfo. 

Ossido  manganico  0 sesquiossido  di  manganese, 
Mn*0.3.  — Si  riscontra  io  istato  nativo  nella  òratt- 
ni le;  idratato  forma  il  minerale  detto  manganile  od 
acerdese. 

Si  ottiene  anidro  ed  in  forma  di  polvere  nera  cal- 
cinando il  nitrato  manganoso,  il  perossido  di  man- 
ganese o l’idrato  manganico  al  rosso  scuro,  avver- 
tendo che  se  il  calore  é troppo  gagliardo  il  residuo  é 
di  ossido  manganoso-manganico. 

Scbneider  l'ottenne  calcinando  il  perossido  puro 
in  atmosfera  d'ossigeno,  avvertendo  che,  come  fu 
notalo  da  Dittmar,  fa  d’uopo  che  la  tensione  dell'os- 
sigeno corrisponda  circa  a quella  di  un'atmosfera, 
perchè  a tensione  minore  si  forma  un  ossido  in- 
feriore. 

Ha  la  densità  di  4,325  ; quella  della  braunite  i 
uguale  a 4,75.  Calcinato  in  recipiente  chiuso  a f-  rte 
calore  o nell'aria  perde  ossigeno  convertendosi  in 
ossido  manganoso-manganico.  Bollito  con  acido  ni- 
trico o con  acido  solforico  diluito  sì  sdoppia  in  ossido 
manganoso  ed  in  perossido.  Coll'acido  solforico  con- 
centrato e caldo  si  riduce  in  ossido  manganoso  con 
isviluppo  di  ossigenn  -,  coll'acido  cloridrico  caldo  si 
i scioglie  svolgendo  dei  cloro. 
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Idrato  manganico,  Mn*0*ll*  ~ Mn*0,,H,0.  — 
Si  forma  quando  si  espone  all'aria  l'idrato  manganoso 
ottenuto  per  precipitazione,  ovvero  facendo  gorgo- 
gliare una  corrente  di  cloro,  ma  non  a saturazione, 
nel  carbonato  maoganoso  stemperato  in  acqua,  man- 
tenuto io  eccedenza,  e lavando  il  precipitato  con 
acido  acetico  o con  acido  nitrico  diluitissimo  per  di- 
sciogliere il  carbonato  che  non  fu  decomposto  ; in 
questo  caso  il  prodotto  contiene  un  poco  d'idrato  di 
perossido.  Carius  l’ottenne  scaldando  il  perossido  di 
manganese  polverizzato  dopo  averlo  bagnalo  con 
acido  solforico  concentrato.  Allorquando  la  mesco- 
lanza divenne  fluida  e verde  si  diluisce  con  acqua, 
si  lava  il  precipitato,  e si  secca  a 100°. 

£ una  polvere  bruna  di  un  bruno  cupo  che  sporca 
le  dita.  Scaldandolo  a temperatura  superiore  a 100° 
perde  acqua,  Bollendolo  con  acido  nitrico  di  me- 
dioere concentrazione  si  decompone  in  protossido 
che  si  scioglie,  ed  in  idrato  di  perossido.  Si  scioglie 
nell'acido  clorìdrico  freddo,  formando  cloruro  man- 
ganico; si  combina  coll’acido  solforico  concentrato 
a temperatura  alquanto  inferiore  a 100°,  senza  che 
si  sciolga.  Trattandolo  coll'acido  solforico  diluito  si 
scioglie  unicamente  allorquando  contenga  una  tenue 
quantità  di  ossido  maoganoso,  formando  una  solu- 
zione di  colore  viola. 

Perossido  di  manganese,  MnO*.  — Si  trova  in 
natura  col  nome  di  pirolusite  o polianite,  ed  è il 
mioerale  più  abbondante  del  metallo. 

Può  ottenersi  anche  artificialmente  e puro  col 
mezzo  di  diversi  processi  ; 

1*  Calcinando  nitrato  manganoso  gradatamente 
fino  al  rosso  scuro,  polverizzando  il  residuo,  trattan- 
dolo con  acido  nitrico  bollente  per  separare  l'ossido 
manganoso  che  vi  rimane,  lavando  il  residuo  e cal- 
cinandolo a temperatura  non  troppo  elevala,  agitan- 
dolo di  contiimo. 

2°  Si  scalda  accuratamente  una  mescolanza  di 
carbonato  manganoso  e di  clorato  di  potassa  e si 
ripiglia  il  residuo  con  acqua  che  lascia  indisciolio  il 
perossido. 

3°  Si  porta  a temperatura  di  260°  il  carbonaio 
manganoso  in  crogiuolo  scoperto,  non  oltrepassando 
i 300°  ; si  tratta  il  residuo  con  acido  cloridrico  di- 
luitìssimo,  che  toglie  il  carbonato  non  decomposto, 
mentre  rimane  puro  perossido. 

A*  Si  prende  una  soluzione  di  un  sale  manganoso 
che  sia  privo  interamente  di  ferro,  e si  sottopone 
alla  corrente  elettrica,  bastandone  una  debole  ; al 
polo  positivo  si  depone  il  perossido  di  manganese. 

In  islato  anidro  é nero,  duro  e con  isplendore 
alquanto  metallico.  Si  annovera  tra  i buoni  condut- 
tori dell'elettrico,  e diviene  fortemente  elettro-nega- 
tivo in  contatto  dei  metalli,  onde  si  usano  dischi  di 
carta  coperti  di  esso  per  la  formazione  delle  pile 
secche.  Scaldandolo  a temperatura  superiore  a 300° 


si  riduce  in  ossido  manganico  ed  in  manganoso- 
manganico,  a seconda  del  grado  di  calore  ; la  de- 
composizione succede  più  facilmente  in  recipiente 
aperto.  Calcinandolo  in  crogiuolo  brascato  si  riduce 
in  protossido;  calcinandolo  con  solfo  produce  ossi- 
solfuro  con  isvolgimenlo  di  anidride  solforosa.  Col- 
l'acido solforico  concentrato  si  decompone  svolgendo 
ossigeno,  e forma  una  soluzione  bruna  di  solfato 
manganico  ; scaldando  perde  la  metà  dell’ossigeno  e 
ingenera  solfato  maoganoso. 

Si  scioglie  nell'acido  solforoso  dando  nascimento 
a solfato  e ad  iposulfato  di  protossido  di  manganese, 
converte  l’acido  nitroso  in  nitrico  con  formazione  di 
nitrato  manganoso,  e dà  la  stessa  reazione  col  bios- 
sido di  azoto. 

Calcinandolo  con  idrato  dì  potassio  fuori  del  con- 
tatto dell'aria  si  converte  in  manganato  potassico  ed 
in  idrato  manganico;  se  l'aria  interviene  io  allora 
si  trasforma  tutto  in  manganato.  La  prima  reazione, 
che  succede  secondo  l'equazione 

3Mn0*+2KH0=Mn04K»+Mn»H*0*, 
fece  credere  a taluno  che  il  perossido  di  manganese 
si  debba  considerare  una  combinazione  di  anidride 
manganica  e di  sesquiossido  di  manganese, 
Mn*0».Mn0»  = 3MnO*. 

Il  perossido  di  manganese  tende  ad  ossidare  certe 
sostanze  organiche,  come  lo  zucchero,  l'acido  ossa- 
lico, ecc.,  succedendone  sviluppo  di  anidride  carbo- 
nica. Si  usa  nei  laboratorii  e nelle  industrie  per 
estrarre  il  cloro  dall’acido  cloridrico.  Misto  col  clo- 
rato di  potassa , ne  determina  la  scomposizione  a 
temperatura  più  bassa  dell'occorrente  quando  il  clo- 
rato é solo  ; la  reazione  comincia  tra  200  e 205°  ; 
a 250?  succede  uno  sviluppo  intestino  di  calore  nella 
massa;  oon  si  produce  perdonilo. 

Idrati  del  perossido  di  manganese.  — Se  ne  co- 
noscono diversi.  Quando  si  decompongono  sponta- 
neamente i manganati  ed  i permanganati  sciolti  in 
acqua  od  in  un  acido  diluito,  depongono  un  preci- 
pitato nero-bruno  che  si  raccoglie  in  una  massa 
nera  e coerente  del  monidralo  MoO'.H'O  ; il  quale 
si  ottiene  pure  facendo  bollire  l'idrato  manganico 
con  acido  nitrico  diluito. 

Bertbier  avrebbe  ottenuto  un  altro  idrato  col 
cloro  od  il  carbonato  manganoso  stemperato  nell'ac- 
qua, mantenendo  il  cloro  in  esuberanza.  Trattando 
coll'acido  acetico  la  polvere  nera  formatasi  e lavandola 
con  acqua,  corrisponde  alla  formola  3MnO», 211*0, 
stando  al  detto  chimico  , oppure  2Mn,H*0,  stando 
ad  altri.  Lo  stesso  idrato  s’ingenera  facendo  agire 
ipoclorito  di  calce  o di  soda  con  un  sale  manga- 
noso. È una  polvere  tenue , di  colore  bruno  cupo, 
che  sporca  i diti,  consta  di  piccole  squamette  splen- 
denti, e perde  ossigeno  ed  acqua  al  rosso-nero.  £ 
un  ossidante  attivissimo. 

Un  terzo  idrato  della  formola  3M[i0*,H’0  sì  de- 
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pone  in  istato  di  una  polvere  nera  quando  si  con-  » 
centra  una  soluzione  di  bromato  manganoso  ; a 200° 
perde  tutta  l'acqua  combinata. 

Un  quarto  idrato  4Mn0'.H*0  é prodotto  dall’a- 
zione dell'acido  nitrico  concentrato  e bollente  sul- 
l’idrato di  sesquiossido  o su  quello  dell'ossido  manga- 
noso-mangaoico.  È in  masse  pesanti  di  colore  nero 
bruno  e di  frattura  terrosa. 

Un  altro  idrato  ancora  piglia  nascimento  dalla  rea- 
zione del  permanganato  di  potassa  sui  sali  manganosi. 

Gorgeu  osservi  pur  anco  un  perossido  di  manga- 
nese solubile,  o,  per  meglio  dire,  diffusibile  nell'ac- 
qua con  sembianza  di  soluzione,  quando  si  lava  a 
luogo  il  perossido  precipitato.  Seguitando  a lavarlo 
finché  i lavacri  cessino  di  essere  acidi,  l’acqua  si 
colora  di  bruno,  sembra  limpida  per  trasparenza  e 
torbida  per  riflessione  ; e tale  si  conserva  per  pii 
settimane,  ma  basta  qualche  gocciola  di  un  acido  o 
di  un  alcali  per  eccitarne  immediatamente  la  pre- 
cipitazione. 

3MnK*0«  4-  3SH*0*  = 3SK*0* 

Acide  permanganico , MnlIO*.  — Non  è ben 
nota  l'anidride,  e l’acido  stesso  é conosciuto  non 
perfettamente.  Si  ottiene  decomponendo  il  perman- 
ganato di  barite  con  acido  solforico,  oppure  dall'a- 
zione del  perossido  di  piombo  eoo  una  mescolanza 
di  un  sale  di  manganese  e di  acido  solforico,  ed 
in  altre  diverse  reazioni. 

Per  prepararlo  si  decompone  il  permanganato  di 
barita  con  tanto  di  acido  solforico  quanto  basta  ap- 
pena a precipitare  la  barita.  Cosi  ottenuto  da  Mit- 
scherlich  risulta  poco  stabile,  non  di  più  del  peros- 
sido d'idrogeno,  poiché  si  altera  fra  30  e 40°  con 
inviluppo  di  ossigeno  e posatura  di  perossido  di  man- 
ganese, imbianca  le  materie  colorate  come  il  cloro, 
e distrugge  le  sostanze  organiche. 

Hfinefeld  procedette  per  altra  maniera  nel  prepa- 
rarlo : tratti  il  manganato  di  barita  con  acqua  calda, 
con  che  si  forma  permanganato  della  base  e per- 
ossido di  manganese,  e vi  aggiunse  tanto  di  acido 
solforico,  quanto  bastasse  a precipitare  la  barita. 
Evapori  a blando  calore  fino  a secco  la  soluzione  de- 
cantata, ridisciolse  il  residuo  nell'acqu8,  con  che 
rimase  indisciolto  un  poco  di  solfato  di  bariti,  ed 
evapori  di  nuovo;  per  tale  maniera  l'acido  perman- 
ganico  libero  rimase  coll'aspetto  di  una  massa  cri- 
stallina e raggiata,  di  colore  rosso-scuro,  dello  splen- 
dore dell'endaco  e solubile  per  intero  nell'acqua. 

Un  terzo  processo  di  preparazione  consiste  nel 
decomporre  coll'acido  carbonico  il  manganato  di  ba- 
rila stemperalo  in  30  parti  di  acqua  fino  a che  i| 
sedimento  sia  divenuto  bruno.  Si  lascia  deporre,  si 
decanta  il  liquido,  si  feltra  per  amianto,  si  precipita 
con  due  o tre  goccie  di  acido  solforico  diluito  la  ba- 
rila che  può  rimanere  in  soluzione.  Evaporando  nel 


» 

Il  perossido  adoperalo  da  Gorgeu  era  quello  che 
si  ottiene  idratato  per  l’azione  dell’acido  nitrico  con- 
centrato sull'idrato  di  sesquiossido.  Lo  stesso  autore 
osservi  che  in  tale  maniera  di  soluzione  arrossa  lie- 
vemente il  tornasoli,  e che  si  combina  colle  basi 
dando  origine  a composti  salini. 

Acidi  del  manganese.  — Notammo  in  principio  di 
quest'articolo  che  il  manganese  di  origine  a due 
acidi,  l’scido  manganico  e l'acido  permanganico  ; il 
primo  dei  quali  é bibasico,  mentre  il  secondo  é mo- 
nobasico. 

Acido  manganico,  MnH'O*.  — Non  si  conosce 
l'anidride  manganica  e neppure  l’acido  se  non  in 
parecchi  dei  composti  salini,  io  cui  l'idrogeno  é so- 
stituito da  un  metallo.  Allorquando  si  lealò  di  otte- 
nerlo libero  trattando  il  manganato  di  potassio  col- 
l'acido solforico  concentrato , come  per  la  prepa- 
razione dell’acido  permanganico  , si  riesce  alla 
formazione  di  questo  ed  alla  precipitazione  del 
perossido  ; 

+ MnO«  + 2MnHO*  -f  2H»0. 

vuoto  secco  l'acido  permanganico  si  decompone,  ma 
concentrando  a blando  calore  e lasciando  raffreddare, 
Frommherz  ottenne  l'acido  permanganico  in  aghetti 
sottili  di  colore  carmino  cupo,  che  fornirono  8,4  per 
100  di  acqua  quando  furono  decomposti  ; l'acido  per- 
manganico MnO'II  ne  dovrebbe  fornire  7,5  per  100. 

Quando  si  fonde  in  una  storta  l'acido  permanga- 
nico secco  con  anidride  solforica,  indi  si  distilla  a 
temperatura  elevata,  si  ottiene  un  sublimato  acicu- 
lare di  un  rosso  chermisino,  che  Berzelius  credette 
una  combinazione  degli  acidi  permanganico  e solfo- 
rico. Se  si  versa  acido  solforico  concentrato  sopra 
una  quantità  notevole  di  permanganato  di  potassa , 
succede  uno  sviluppo  notevole  di  calore,  con  fiamma 
rossa,  mentre  si  depongono  fiocchi  bruni  di  ossido 
manganico.  Sembra  che  la  fiamma  rossa  contenga 
acido  permanganico  libero  in  astato  gasoso,  e di  fatto 
Terreil  ne  dimostrò  la  volatilità,  e se  ne  valse  per 
conseguirlo  inistato  puro.  A tal  fine  sciolse  del  per- 
manganato di  potassa  in  acido  solforico,  H*S04,H*0, 
e distillò  la  soluzione  giallo-verde  al  bagno  maria 
tra  60  e 70°.  L’apparato  si  empi  di  un  vapore  vio- 
laceo, il  quale  si  condensò  in  un  liquido  verde-bruno, 
non  contenente  né  cloro  né  acido  solforico,  ma  for- 
mato di  puro  acido  permanganico.  Per  tale  maniera 
però  non  si  può  ottenere  che  una  tenue  quantità 
dell'acido,  poiché  ad  un  dato  istante,  quando  l'acido 
distillato  é in  proporzione  alquanto  considerevole,  si 
decompone  spontaneamente  con  breve  detonazione 
e separazione  di  ossido  manganico. 

Stando  a Terreil,  l'acido  permanganico  preparato 
per  distillazione  é un  liquido  verde-bruno,  di  splen- 
dore metallico  e solidificabile.  Attrae  l'umidità  avi- 
damente ; sciogliendolo  piglia  un  bel  violaceo,  e pre- 
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servandolo  dalla  polvere  puA  conservarsi  per  un 
tempo  abbastanza  lungo.  Scoppia  nello  scaldare; 
ma  applicandogli  il  calore  lentamente  volatilizza  in 
vapori  violacei  di  speciale  odore  metallico.  Possiede 
un  notevole  potere  ossidante;  accende  la  carta  e l'al- 
cole all'istante,  e coll’ultimo  fa  scoppio.  In  contatto 
dei  corpi  grassi  scoppia  con  violenza.  Si  scioglie  fino 
ad  un  certo  punto  in  verde  nell'acido  solforico  con- 
centrato, e se  quest'acido  contiene  3 molecole  di 
acqua  la  soluzione  è violacea. 

In  soluzione  acquosa  l’acido  permanganico  è di 
un  bel  colore  cremisino  per  riflessione,  violaceo  per 
trasparenza,  il  suo  potere  colorante  ò grandissimo. 
Ha  sapore  dolcigno  da  prima,  indi  amaro  e metal- 
lico. Esponendo  il  liquido  alla  luce,  o alla  tempera- 
tura di  45",  si  decompone  lentamente  ; per  ebolli- 
zione la  decomposizione  è più  rapida,  e tanto  più 
rapida  quanto  più  la  soluzione  è diluita. 

L’acido  permanganico  converte  a poco  a poco  il 
fosforo  in  acido  fosforico  e il  solfo  con  grande  len- 
tezza in  acido  solforico,  l’iodio  e l’acido  iodidrico  io 
acido  iodico  ; ossida  pure  lentamente  il  carbone. 
Ossida  eziandio  molti  metalli,  perfino  il  rame,  l’an- 
timonio, il  bismuto,  il  mercurio,  l’argento,  purché 
si  protragga  il  contatto  ; ossida  al  massimo  quasi 
tutti  gli  ossidi  metallici. 

Decompone  l’ammoniaca  con  formazione  di  acqua 
e di  azoto  ; reagisce  con  molti  corpi  semplici  e com- 
posti ; soggiace  a decomposizione  mediante  una  cor- 
rente d’idrogeno,  d’idrogeno  fosforato,  di  idrogeno 
solforilo  ecc.  In  tutte  le  sue  decomposizioni  perde 
ossigeno  e si  trasforma  in  idrato  di  sesquiossido  o di 
perossido  ; in  certi  casi  però  é ridotto  fino  a protos- 
sido che  rimane  disciolto,  come  cogli  acidi  solforoso 
e cloridrico,  col  primo  dei  quali  forma  solfato  man- 
gaooso  e col  secondo  cloruro  manganoso. 

Anidride  manganica.  Vedi  il  Voi.  di  complemento. 

MANGANESE  (composti  di)  ( farm .).  — Dacché 
Millon  affermò  che  nel  sangue  il  manganese  sussiste 
in  istato  normale  col  ferro,  affermazione  posta  in 
dubbio  da  Glenard,  alcuni  pratici  ne  introdussero 
l’uso  in  terapeutica,  e fra  di  essi  particolarmente 
Ifannon  e Pétrequm.  Eglino  se  ne  valsero  contro  la 
cloroaneinia,  ed  osservarono  che  giova  in  quei  casi 
nei  quali  il  ferro  non  produsse  buon  effetto,  e l’am- 
ministrarono si  da  solo  che  unito  col  ferro. 

Fra  i composti  di  manganese  adoperati  in  medicina 
citiamo  il  perossido,  il  solfalo,  il  cloruro,  l'ioduro  e 
il  carbonato  ; anche  il  permanganato  di  potassa  si 
adopera  qualche  volta,  in  ispecie  come  disinfettante. 

Perossido  di  manganese.  — É il  manganese  del 
commercio  ; ma  poiché  contiene  carbonati  di  manga- 
nese, di  calce,  silicee  sali  di  ferro,  perciò  si  puriGca, 
polverizzandolo  floamente,  facendolo  digerire  nell'a- 
cido cloridrico  diluito  e poi  lavandolo  e seccandolo. 

Purificato  che  sia  si  amministra  in  dose  di  30  cen- 
F.ncicl.  chimica  Voi. 


tigrammi  a 2 gr.  come  anticlorotico  ed  emmenagogo, 
e contro  certe  forme  di  dispepsia,  in  cui  sembra  gio- 
vare anche  meglio  del  magistero  di  bismuto. 

Solfato  di  manganese.  — Per  uso  farmaceutico  si 
prepara  versando  una  soluzione  di  carbonato  di  soda 
nel  cloruro  manganoso,  raccogliendo  il  precipitato 
su  feltro,  lavandolo  e sciogliendolo  nell'acido  solfo- 
rico diluito  ; si  evapora  la  soluzione  finché  il  sale 
cristallizza.  Si  può  anche  ottenere  dal  residuo  della 
reazione  dell’acido  solforico  sul  perossido  quando  si 
preparò  l'ossigeno  coll'uno  e coll'altro  insieme.  Si 
deve  calcinare  il  residuo  secco  fino  al  rosso  scuro, 
con  che  si  elimina  il  ferro  ; si  liscivia  con  acqua  il 
prodotto  calcinalo,  e si  aggiunge  al  liquido  a goccia 
a goccia  una  soluzione  di  solfuro  di  bario  finché  il 
precipitato  che  si  forma  é nero,  cessando  quando 
diventa  bianco  giallognolo.  Si  feltra  e si  concentra 
Gno  a cristallizzazione. 

Il  solfato  di  manganese  fa  parte  degl'ingredienti 
con  cui  si  preparano  certe  acque  minerali. 

Carbonato  di  manganese.  — Si  prepara  col  clo- 
ruro manganoso  e il  carbonaio  di  soda.  È una  pol- 
vere bianco-rosea,  insipida  ed  inalterabile  all’aria. 
Fra  i preparati  di  manganese  è il  più  conveniente 
per  la  medicina. 

Cloruro  manganoso.  — Resta  come  residuo  della 
preparazione  del  cloro  mediante  il  perossido  di  man- 
ganese e l’acido  cloridrico.  Si  purifica  con  replicate 
cristallizzazioni. 

Fu  lodalo  perla  guarigione  delle  afte;  nell'interno  si 
dà  a piccole  dosi  per  vincere  certe  qualità  di  volatiche. 

Ioduro  manganoso.  — Si  prepara  decomponendo 
coi  solfato  di  manganese  una  soluzione  d'ioduro  di 
bario.  Si  feltra  tosto  il  liquido  e si  evapora  con  ra- 
pidità, perché  si  altera  facilmente. 

Se  ne  fa  uno  sciloppo  prendendo 

Solfato  di  manganese  cristallizzato  gr.  5 

Ioduro  di  potassio » 7 

Sciroppo  di  zucchero 

S'introduce  il  solfato  in  fiaschetli  di  vetro  e si 
scioglie  a caldo  con  8 o 10  gr.  di  acqua;  si  aggiunge 
ioduro  di  potassio  e si  lascia  raffreddare.  Si  decanta 
il  liquido,  si  lava  il  residuo  con  alcole  di  95  cente- 
simali, che  si  mesce  colla  soluzione  acquosa  decan- 
tata e poi  si  feltra.  Si  scalda  lo  sciloppo  a'  bollitura, 
vi  si  sopraversa  la  soluzione  alcolica  d'ioJuro  di 
manganese,  seguitando  a far  bollire  finché  tutto  l'al- 
cole sia  dissipato.  Si  amministra  'come  lo  sciloppo 
d'ioduro  ferroso,  ma  solo  in  qualche  raro  caso. 

Permanganato  di  potassa.  — Si  adopera  come  un 
potente  disinfettante.  Non  torna  conto  di  prepararlo, 
poiché  il  commercio  lo  fornisce  per  tal  uso  di  suffi- 
ciente purezza.  Per  disinfettare  se  ne  fa  soluzione 
acquosa  ad  */io>  che  si  diluisce  fino  a formare  25  litri 
per  1 cbilogr.  Si  amministra  tanto  per  l'interno  che 
VII.  38 
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per  l'esterno,  in  clisteri,  in  gargarismi  ed  in  lavacri  ' 
per  le  piaghe  puzzolenti  e cancrenose.  Non  dev'es- 
sere mescolato  con  ingredienti  che  sieno  di  natura 
organica,  perchè  immediatamente  sarebbe  scomposto. 

In  Inghilterra  si  usa  col  nome  di  acqua  ozonizzata 
la  soluzione  di  permanganato  di  potassa  ad  '/«oo- 

MANGANESE  (determinazione  del  valore  com- 
merciale DEI  minerali  DI)  (eAim.  tetn.).  — Nelle 
industrie  si  trae  partito  dai  minerali  ossidali  del 
maoganese  e dagli  ossidi  rigenerali  da  eerle  opera- 
zioni per  preparare  il  cloro  e gl'ipocloriti,  e per  al- 
cuni composti  o ad  acido  o a base  di  manganese  che 
furono  applicati  utilmente  in  diverse  maniere.  Per- 
ció  la  necessità  di  farne  l’assaggio  affine  di  determi- 
narne il  valore  reale,  il  quale  dipende  dalle  maggiore 
proporzione  di  ossigeno  che  contengono,  e dalla 
quantità  minore  delle  materie  eterogenee  che  vi 
sono  commiste.  I manganesi  naturali  contengono 
una  certa  quantità  di  ganga  ed  altri  ossidi,  per  cui 
quando  si  fanno  reagire  cogli  acidi  cloridrico  o sol- 
forico ne  consumano  una  data  proporzione  senza 
utile  effetto,  dacché  lutto  quell'acido  che  salifica  gli 
ossidi  eterogenei  non  giova  nè  a sprigionare  ossi- 
geno, nè  a sviluppare  il  cloro.  I minerali  stessi  ed 
anche  gli  ossidi  rigenerati  contengono  spesse  volte 
ossidi  inferiori  del  manganese,  che  svolgono  copia 
minore  di  ossigeno  o di  cloro  cogli  acidi  mentovati, 
onde  anche  in  detto  caso  vi  è un  consumo  inutile  di 
aeido.  Il  tipo  del  manganese  industriale  è il  peros- 
sido ossia  la  pirolusite  pura  MnO1  ; lutto  ciò  che  in 
un  minerale  od  in  un  ossido  rigenerato  si  riscontra 
di  estraneo  o di  ossido  inferiore  il  perossido  si  deve 
considerare  come  un  diminuente  della  bontà  della 
sostanza.  Se,  ad  esempio,  il  minerale  è accompa- 
gnato da  ossido  di  ferro  e da  carbonato  di  calce,  una 
parte  dell'acido  adoperalo  nella  reazione  va  perduta 
a salificare  il  ferro  e la  calce  ; se  è accompagnato 
da  sesquiossido  o da  altro  ossido  minore,  una  parte 
dell'acido  resta  egualmente  perduta . perchè  quel 
tanto  di  manganese  che  si  può  considerare  in  istato  . 
di  protossido  non  sprigiona  ossigeno  coll'acido  solfo-  j 
rico,  nè  cloro  coll’acido  cloridrico.  Mettendo  in  con- 
fronto il  quantitativo  di  cloro  che  si  ottiene  dal  per- 
ossido, dal  sesquiossido  e dall’ossido  rosso  Mn’U4, 
si  vedrà  che  per  la  stessa  quantità  equivalente  dei 
tre  composti  occorre,  a sviluppare  uguale  quantità 
di  cloro,  una  proporzione  crescente  di  teido  clori- 
drico dal  primo  al  terzo  : 

MnO*  + -4IICI  = MnCI*  + 2H*0  + Cl« 

perossido 

Mn*0J  + 6HCI  =2MnCI*  + 3H'0  + CI» 

sesquiossido 

Mu»0»  + 8CI  = 3MnCI*  + 411*0  + CI* 

ossido  rosso. 


Quando  si  abbia  da  eseguire  un  assaggio  indu- 
striale di  manganese,  si  dovrà  procedere  a due  ope- 
razioni distinte,  cioè: 

(*  Si  cercheranno  quante  siano  le  sostanze  per 
cui  si  consumerebbe  una  proporzione  notevole  di 
acido  senza  ebe  si  produca  effetto  utile; 

2°  Si  cercherà  quanto  l'ossido  di  manganese  in 
esame  contenga  di  ossigeno  disponibile,  cioè  quanto 
di  cloro  può  sviluppare  per  uo  dato  peso. 

Ricerca  ielle  malerie  estranee  per  cui  si  fa  con- 
sumo inutile  di  arida.  — Si  pesano  4*r  ,36  del  mi- 
nerale di  manganese  già  ridotto  in  polvere  fina,  si 
introducono  in  palloncino  di  vetro  con  40  gr.  di 
acido  cloridrico  acquoso  della  densità  di  1,09,  si 
chiude  il  palloncino  con  un  turacciolo  pertugiato  che 
porta  un  lungo  cannello  di  vetro  dritto,  e si  scalda 
finché  lutto  quanto  il  minerale  sia  disciolta,  indi  si 
sggiunge  alla  soluzione,  che  si  diluisce,  qualche  pez- 
zetto di  marmo  (2  o 3)  di  peso  ooto.  Si  scioglie 
tanto  del  marmo  quanta  è la  proporzione  dell'acido 
rimasto  libero.  Si  scalda  a blando  calore  per  rendere 
piè  completa  la  reazione  tra  il  marmo  e l'acido , 
dopo  avere  infitto  di  nuovo  il  turacciolo  col  cannello 
nel  collo  del  palloncino  ; cessato  lo  sviluppo  gnsoso, 
si  tolgono  i pezzetti  di  marmo,  si  lavano,  si  seccano 
e si  pesano,  e dalla  diminuzione  del  peso  si  arguisce 
quanto  occorse  di  cslce  per  satursre  l'acido  libero. 

Può  succedere  che  nella  reazione  tra  il  minerale 
di  manganese  e l'acido  cloridrico  non  si  riesca  a so- 
luzione completa,  per  quanto  si  continui  a scaldare; 
in  tal  caso  cii  che  rimane  indiscinlto  consta  di  spato 
pesante  o di  ganga  silicea,  il  cui  peso  dev’essere  de- 
terminato. Si  decanta  il  liquido  chiaro,  si  versa 
acqua  distillata  sulla  polvere  indisciolta,  che  si  rac- 
coglie su  piccolo  feltro , seguitando  a lavare  con 
acqua  finché  il  lavacro  cessa  di  essere  acido-,  si  secca 
il  feltro  colla  polvere  e si  determina  il  peso  di  questa. 

Mentre  si  fa  l'esperienza  che  abbiamo  descritta,  se 
ne  eseguisce  un'altra  in  palloncino  somigliante  al 
primo , versandovi  40  gr.  di  acido  cloridrico  ed  in- 
troducendovi una  quantità  di  marmo  uguale  a quella 
che  si  adopera  per  l'altra  esperienza,  ma  senza  ag- 
giungervi il  minerale  di  manganese.  Si  opera  come 
fu  detto,  ed  allorquando  cessò  lo  sviluppo  gasoso,  si 
raccolgono  i pezzetti  di  marmo  non  disciolto,  si  la- 
vano e si  pesano.  In  questo  caso  la  proporzione  del 
marmo  che  fu  sciolta  è maggiore  che  nel  precedente. 
Ad  ogni  centigrnmmo  di  marmo  disciollosi  corri- 
spondono milligrammi  7,3  di  aeido  cloridrico  ani- 
dro. Dalla  perdita  di  peso  a cui  soggiacque  il  marmo 
nella  seconda  esperienza  si  sottrae  quella  che  si  ebbe 
dello  stesso  marmo,  allorché  si  operi  coll'acido  che 
aveva  sciolto  il  minerale  di  manganese,  e il  residuo 
della  sottrazione  rappresenta  la  quantità  dell'acido 
che  reagì  col  perossido  di  manganese,  quantità  la 
quale,  come  abbiamo  avvertito,  equivale  a midi- 
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grammi  7,3  dell'acido  stesso  per  ogni  centigrammo 
del  marmo. 

Veniamo  ad  un  caso  pratico.  Suppongasi  che  nella 
seconda  esperienza  la  perdita  di  peso  del  marmo  sia 
stata  uguale  a 10  grammi,  ossia  a 1000  centigr.  ; 
l'acido  che  abbisognò  per  la  decomposizione  equi- 
varrà a 7*r\3.  Suppongasi  ancora  che  l'acido  rimasto 
libero  nella  reazione  coll’ossido  di  manganese  abbia 
Bciolto  1 gr.  di  marmo,  ne  risulterà  che  il  marmo 
vi  si  sciolse  per  9 gr.  in  meno  che  nella  seconda 
esperienza,  per  cui  sarà  occorsa  per  isciogliere  il 
manganese  una  proporzione  di  acido  cloridrico  cor- 
rispondente a 9 gr.  di  marmo,  ossia  a 9 volte  0,73, 
ossia  tis'  ,57  dell'acido  suddetto.  Per  conseguenza  i 
4*'  ,36  dell'ossido  di  manganese  sottoposto  all'as- 
saggio avranno  neutralizzato  6*'-,57  di  acido  clori- 
drico anidro. 

àia  6*r’,57  di  acido  cloridrico  anidro  é una  quan- 
tità minore  di  quella  che  farebbe  d'uopo  per  4»r\36 
di  perossido  di  manganese  puro  (ne  abbisognano 
7*r\21);  dunque  ciò  significa  che  col  manganese  esi- 
stevano altri  corpi  od  inattaccabili  dal  cloro,  od  os- 
sidi che  ne  esigono  una  proporzione  piò  scarsa  per 
essere  saturati.  Devesi  adunque  necessariamente 
eseguire  un  assaggio  dello  slesso  manganese  per  de- 
terminarne il  valore  riferentesi  all'ossigeno  attivo , 
e dal  confronto  dei  dati  cosi  ottenuti  dedurre  quanto 
di  acido  occorse  all'ossido  di  manganese , e quanto 
ne  occorse  pei  corpi  estranei.  Suppongasi  che  altri 
4sr’,36  del  minerale  abbiano  svolto  coll'acido  clori- 
drico 2*"  ,6  di  cloro  (come  si  proceda  sarà  esposto 
MnO«  + H’SO*  + OII'O» 

perossido  acido  acido 

di  mangaocse  solforico  ossalico 

Partendo  da  questi  dati,  una  quantità  di  perossido 
di  manganese  uguale  a 4*'-, 36  quando  è puro  pro- 
duce M".i  di  acido  carbonico;  per  conseguenza  da 
0,99  di  perossido  si  avrà  1 gr.  di  acido  carbonico. 
Siccome  però  tale  quantità  del  gas  sarebbe  troppo 
debole  per  l’esattezza  della  determinazione,  si  prefe- 
risce di  prendere  una  maggiore  quantità  di  perossido, 
ossia  2*r\97,  donde,  posto  che  sia  puro,  si  devono 
ottenere  3gr.  di  acido  carbonico.  Allorché  adunque 
ti  pesa  la  detta  quantità  di  2«",97  dell'ossido  di 
manganese  da  assaggiare,  non  rimarrà  cbe  da  dividere 
per  tre  il  peso  dell'acido  carbonico  sviluppatosi  per 
conoscere  quale  ne  sia  la  ricchezza  centesimale  in 
perossido  di  manganese  puro. 

Si  opera  come  verremo  esponendo  : s’introduce 
nel  pallone  A (fig.  117)  una  quantità  pesala  di  ossido 
di  manganese,  uguale  a 2»r‘,97  ridotto  in  polvere 
fina,  e insieme  con  esso  8 gr.  di  ossalato  neutro  di 
potassa,  preparato  mediante  la  saturazione  del  sale 
di  acetosella  con  carbonato  di  potassa.  Si  aggiunge 
tanto  di  acqua  quanto  può  bastare  per  empire  ad  un 


piò  innanzi,  parlandosi  di  cercare  la  proporzione 
dell'ossigeno  utile);  siccome  2«*\6  di  cloro  cor- 
rispondono a 5,34  di  acido  cloridrico  anidro , ai 
vedrà  che  fu  impiegalo  lif-,23  di  più  di  quello  che 
reagisce  col  solo  manganese,  e questo  di  piò  è quello 
che  si  perde  nella  decomposizione  delle  impurezze 
che  gli  erano  aderenti. 

Quando  l’ossido  di  manganese  racchiude  una  quan- 
tità notevole  di  ferro,  i risultali  ottenuti  riescono  ine- 
satti ; nondimeno,  siccome  si  cerca  con  esso  di  con- 
seguire dati  approssimativi,  perciò  si  può  reputare 
sufficiente  allo  scopo  che  si  vuole  ottenere. 

Staio  di  determinare  la  guantilà  di  ossigeno 
utile  contenuto  in  un  olii  do  di  manganeie.  — Si 
procede  tanto  col  peso  quanto  eolia  determinazione 
volumetrica.  Diremo  dell'ima  e dell'altra  maniera. 

Procella  di  Thomson,  perfezionato  da  Freteniut 
e Will.  — Fu  dedotto  dalla  trasformazione  dell’a- 
cido ossalico  in  acido  carbonico  quando  ai  trova  in 
mescolanza  coll'ossigeno  nascente,  ossigeno  cbe  in 
questo  caso  si  svolge  dall'ossido  di  manganese  ag- 
gredito dall'acido  solforico.  Considerando  l'acido 
ossalico  nella  sua  composizione  e nella  detta  tras- 
formazione, si  vede  che  per  ogni  molecola  gli  oc- 
corre un  atomo  di  ossigeno  per  ridursi  in  acqua  ed 
in  anidride  carbonica  ; per  conseguenza  quando  si 
trova  mescolato  coll'acido  solforico  e il  perossido  di 
manganese,  una  molecola  di  esso  si  converte  per  la 
decomposizione  di  una  molecola  di  perossido  in  due  di 
anidride  carbonica  ed  in  una  di  acqua,  come  dalla 
equazione 

= MnSO*  + 2HM)  + 2C0« 

solfato  acoua  acido 

di  manganese  " carbonico. 

||  terzo  la  capacità  del  recipiente,  che  si  chiude  col 

tappo  portante 
due  cannelli,  uno 
dritto  a,  el  un 
altro  c piegalo  a 
due  gomiti,  il 
quale  s innesta  col 
brircio  piò  lungo 
nel  turacciolo 
con  cut  si  chiude 
un  altro  pallone  li, 
minore  del  pre- 
cedente, e in  cui 
fu  versata  una 
certa  quantità  di 
acido  solforico 
concentrato;  il  se- 
condo turacciolo 
porta  pure  un  can- 
nello dritto  d.  Disposto  l’apparecchio,  si  pesa  tutt’in- 
sieme,  si  chiude  il  cannello  dritto  a' con  lurarciolino 


Fig.  117. 
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di  cera  b,  e si  aspira  l'aria  per  d.  Si  dev'essere 
certi  che  i due  turaccioli  chiudano  a perfetta  tenuta, 
di  modo  che  durante  l'aspirazione  l’aria  esterna  non 
si  possa  intromettere  nell'uno  o nell'altro  dei  due 
palloni.  Mentre  si  aspira,  una  parte  dell'aria  conte- 
nuta in  A passa  pel  cannello  c nel  pallone  B,  di 
modo  che  vi  si  fa  un  vuoto  parziale,  onde,  cessata 
l’aspirazione,  entrando  l'aria  in  b spinge  una  parte 
dell'acido  solforico  contenutovi  a salire  pel  detto 
cannello  c,  da  cui  cade  in  A.  Quando  l’acido  solfo- 
rico si  mescolò  per  tale  maniera  al  contenuto  di  A 
incomincia  la  reazione  con  isvolgimento  di  acido 
carbonico,  il  quale  costretto  a gorgogliare  in  quella 
parte  di  acido  solforico  che  rimase  in  B,  vi  si  spoglia 
dell'umidità  che  trae  seco  e si  sprigiona  pel  can- 
nello d.  Cessata  la  reazione,  si  aspira  di  nuovo  come 
la  prima  volta,  acciò  entri  in  A una  piccola  quantità 
di  acido  solforico,  con  che  ricomincia  lo  sviluppo 
dell'acido  carbonico,  e ciò  si  ripete  tante  volte  quanto 
occorre  fino  a che  lo  sviluppo  del  gas  sia  cessato  e 
che  non  rimanga  più  di  polvere  nera,  ossia  di  ossido 
di  manganese  nel  fondo  del  pallone  A.  A tal  punto 
si  toglie  il  turacciolino  di  cera  ò e si  aspira  un'ul- 
tima volta  per  d,  finché  tutto  l’acido  carbonico  con- 
tenuto nei  due  recipienti  sia  stalo  surrogato  daH’aria 
atmosferica.  Si  ripesa  in  allora  l’apparecchio,  e dalla 
perdita  di  peso  si  desume  quanto  fu  l'acido  carbo- 
nico prodotto  ; dividendo  per  tre  la  cifra  ottenuta,  si 
saprà  quanto  di  ossigeno  attivo  sia  contenuto  in 
4 grammo  dell'ossido  di  manganese  sottoposto  al- 
l'assaggio. 

Supponendo  il  caso  che  il  minerale  da  analizzare 
sia  misto  con  una  ganga  contenente  qualche  carbo- 
nato, come  sarebbe  carbonato  di  calce,  si  dovrà 
modificare  il  modo  di  procedere,  poiché  mescendosi 
l'acido  carbonico  del  carbonato  con  quello  che  s'in- 
genera dalla  reazione,  si  riuscirebbe  a risultati  er- 
ronei. Per  evitare  una  tal  causa  di  errore,  s'intro- 
duce nel  pallone  A l'ossido  di  manganese  pesato  ed 
in  polvere  fina,  e vi  si  sopraffonde  venti  volte  il  peso 
di  acido  nitrico  diluito,  che  decompone  i carbonati. 
Cessata  la  reazione,  si  lascia  deporre  la  polvere,  si 
decanta  il  liquido  chiaro,  si  lava  più  volte  con  acqua 
sempre  decantando,  feltrando  i lavacri  per  un  fel- 
trino di  carta,  affine  di  raccogliervi  sopra  quel  poco 
della  polvere  che  i lavacri  leuessero  ih  sospensione. 
S'introduce  il  feltrino  colla  polvere  nel  pallone  A,  si 
aggiunge  l 'ossalato  neutro  di  potassa,  si  monta  l’ap- 
parecchio, e si  procede  pel  rimanente  come  fu  de- 
scritto di  sopra. 

Metodo  volumetrico  di  tlohr.  — Mohr  fa  agire  col 
perossido  di  manganese  e l'acido  cloridrico  qualche 
corpo  ossidabile,  come  sarebbe  l'acido  ossalico,  o il 
doppio  solfato  di  ferro  o d’ammoniaca,  e poi  deter- 
mina la  quantità  del  corpo  ossidabile  non  modificato, 
valendosi  di  una  soluzione  titolata  di  permanganato 


i 


di  potassa.  Quando  si  usano  l'acido  solforico  e l'acido 
cloridrico  coll'ossido  di  manganese,  la  soluzione  di 
permanganato  reagisce  più  energicamente  sul  sol- 
fato di  ferro  e di  ammoniaca,  che  non  sull'acido  ossa- 
lico ; per  conseguenza  si  preferisce  il  doppio  solfato. 
Bolley,  per  lo  contrario,  crede  più  opportuno  l'acido 
ossalico,  perché  l'uso  del  doppio  solfalo  torna  di 
qualche  difficoltà  nell'esecuzione  ; assicurando  che 
non  manca  la  precisione  deU'effetlo  qualora  si  pro- 
ceda com'egli  prescrive. 

Si  prende  una  quantità  di  ossido  di  manganese 
uguale  a 2S",178,  ridotto  in  polvere  finissima,  e 
seccato  perfettamente  nel  modo  che  diremo.  Si  versa 
la  polvere  in  grossa  cassula  di  rame  che  si  scalda 
con  lampada  ad  alcole,  agitando  la  polvere  col  bulbo 
di  un  termometro,  ed  estinguendo  la  fiamma  allor- 
quando lo  strumento  segna  100°;  la  cassula  essendo 
ben  calda,  seguila  a cedere  calore  alla  polvere,  che 
raggiunge  la  temperatura  di  420°  dopo  anche  lo 
spegnimento  della  fiamma.  É il  grado  più  conve- 
niente perché  si  dissipi  l'acqua  igroscopica,  e quan- 
tunque sia  vero  che  portando  il  calore  a 200°  si 
svolge  nuov’ acqua,  ed  in  proporzione  qualche  volta 
notevole,  nondimeno  é da  osservare  che  questa  de- 
riva dall'idrato  contenuto  nell'ossido.  Si  avverta 
inoltre  che  se  la  polvere  fu  troppo  disseccata  torna 
poi  malagevole  poterla  pesare,  perché  nel  tempo  in 
cui  sta  nella  bilancia  condensa  l'umido  atmosferico 
e cresce  gradatamente  di  peso. 

S'introduce  in  palloncino  la  quantità  indicata  di 
ossido  di  manganese  e nelle  condizioni  indicate, 
poi  vi  si  versa  con  buretta  a molla  una  dose  corri- 
spondente a 30  o 40  centimetri  cubi  di  una  solu- 
zione normale  di  acido  ossalico. 

La  soluzione  ossalica  si  prepara  con  acido  ossalico 
del  commercio  polverizzato  e bagnato  con  una  quan- 
tità di  acqua  tiepida  insufficiente  per  iscioglierlo 
compiutamente;  si  feltra  la  soluzione,  si  lascia  cri- 
stallizzare, si  raccolgono  i cristalli  dentro  imbutino, 
lasciandoli  sgocciolare  compiutamente  ; si  stendono 
poi  su  carta  bibula,  e vi  si  lasciano  seccare  finché 
non  aderiscano  più  insieme.  Per  accertarsi  che  non 
contengono  biossalato  di  potassa  od  ossalato  di  calce, 
se  ne  assaggia  qualcuno  su  laminetta  di  platino  che 
si  scalda  a rovente  ; non  devono  lasciare  residuo  di 
sorta.  Se  ne  pesano  63  gr.,  s'introducono  in  fiasco 
di  un  litro,  e vi  si  versa  acqua  sufficiente  per  discio- 
glierli, indi  si  aggiunge  nuov’acqua  fino  a poca  di- 
stanza dalla  linea  che  segna  il  litro.  Si  porta  il 
fiasco  a temperatura  di  41°, 5 immergendolo  in  acqua 
tiepida,  indi  vi  si  stilla  con  una  pipetta  qualche 
gocciola  d'acqua  fino  a che  il  livello  del  liquido  abbia 
raggiunta  la  linea  del  litro. 

Cento  centimetri  cubi  della  soluzione  ossalica 
corrispondono  a4»'-,357  di  perossido  di  manganese 
puro,  per  cui  40  centimetri  cubi  corrispondono  al- 
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meno  ail  80  per  100  di  perossido  nei  2sr,178  del- 
l'ossido cbe  si  assaggia.  Si  aggiungono  da  4 a 5 gr. 
di  acido  solforico  concentrato,  si  copre  la  bocca  del 
basco  con  un  vetro  da  orologio , si  dì  tempo  alla 
reazione  di  compiersi,  e qualora  rimanga  sul  fondo 
nn  poco  di  polvere  nera  indisciolta  (dopo  che  cessò 

10  sprigionamento  del  gas),  si  aggiunge  qualche  altro 
centimetro  cubo  della  soluzione  ossalica,  scaldando 
però  blandamente.  Se  lo  sviluppo  gasoso  cessa  di 
nuovo,  si  decanta  il  liquido  chiaro,  e si  versa  sul 
sedimento  indisciolto  un  poco  di  soluzione  ossalica  e 
di  acido  solforico , scaldando  di 

nuovo  finché  ogni  cosa  sia  disciolta.  Eig.  118. 

Si  deve  tenere  conto  esatto  delle  __ 
quantità  diverse  della  soluzione  os- 
salica versata  in  pii  volle  ; si  ver-  FI 
sano  i liquidi  in  fiasco  misurato  f a I 

(fig.  118)  della  capaciti  di  300  V 

centimetri  cubi,  si  lava  ben  bene 

11  fiasco,  si  aggiungono  i lavacri  al 

liquido  gii  versato  nel  fiasco,  che  si  empie  con  acqua 
stillata  fino  alle  linee  della  detta  misura.  Allorquando 
il  liquido  é molto  torbido,  per  idrato  di  perossido  di 
ferro  che  contenga  sospeso,  si  passa  per  feltro  ; si 
prendono  100  centimetri  cubi  del  liquido  feltrato 
per  le  operazioni  successive,  moltiplicando  poi  per  3 
il  risultato  ottenuto. 

Si  prendono  i 100  c.  c.  del  liquido,  vi  si  stilla  un 
poco  di  acido  cloridrico  o solforico,  e si  diluisce  con 
altr’acqua  fino  al  doppio  del  volume,  e poi  si  prova 
con  una  gocciola  di  soluzione  di  permanganato  di 
potassa,  osservando  se  producesi  o no  del  torbido. 
Nel  caso  affermativo  é segno  cbe  il  liquido  non  fu 
inacidito  a sufficienza,  onde  torna  necessario  di  ag-  , 
giungerne  un  altro  poco  ; come  pure  si  fiuta  se  svol- 
gasi odore  di  cloro,  dacché,  ciò  avvenendo,  devesi 
diluire  anche  più  di  quanto  si  fece. 

Ciò  premesso,  vi  si  versa  a poco  a poco  la  solu- 
zione di  permanganato,  che  dev'essere  stata  assag- 
giata in  precedenza,  per  conoscerne  con  certezza  il 
valore,  essendoché  si  va  a'terando  col  tempo.  Per 
l'assaggio  si  usa  la  mentovata  soluzione  di  acido 
ossalico,  e si  esamina  quanti  gradi  dell’una  corri- 
spondano ad  un  certo  numero  di  gradi  dell'altra.  La 
soluzione  ossalica  per  l'assaggio  dev'essere  inacidita 
fortemente  con  acido  solforico,  acciò  il  permanga- 
nato ne!  decomporsi  non  dia  precipitato  che  renda 
torbido  il  liquido.  Devesi  procurare  inoltre  cbe  un 
determinato  numero  di  centimetri  cubi  della  solu- 


soluzione  permanganica  si  scolora  di  mano  in  mano 
che  si  aggiunge  all’ossalica,  decolorazione  che  non 
é istantanea,  occorrendole  qualche  minuto  secondo, 
e che  si  agevola  mediante  blando  calore.  Si  conosca 
che  la  reazione  é a termine  dal  fatto  che  le  ultime 
gocciole  della  soluzione  permanganica  rimangono 
colorate  e tingono  di  rosso  il  liquido. 

Ciò  premesso,  si  verserò  la  soluzione  permanga- 
nica nel  liquido  contenente  i prodotti  derivanti  dalla 
reazione  tra  l'ossido  di  manganese,  l’acido  ossalico 
e l'acido  solforico,  liquido  che  fu  misurato,  come  si 
disse,  per  unaquanlità  di  100  c.  c. , inacidito  e diluito 
con  acqua.  Si  seguiterò  il  versamento  a grado  a 
grado  agitando,  procedendo  con  lentezza,  allorché  le 
gocciole  aggiunte  si  stingono  con  istento,  e si  cessa 
nel  punto  in  cui  le  ultime  gocciole  danno  un  rosso 
pallido  al  liquido,  che  dura  per  un  minuto  primo. 
Dalla  quantità  di  permanganato  adoperato  e da 
quella  dell’acido  ossalico  introdotto  nella  reazione 
coll'ossido  di  manganese  si  dedurrà  quanto  di  acido 
ossalico  fu  decomposto  dall’ossigeno  attivo  del  man- 
ganese , e quindi  quale  il  valore  del  manganese 
stesso.  Col  mezzo  di  un  esempio  ci  spiegheremo 
meglio. 

Suppongasi  di  avere  aggiunto  50  c.  c.  della  so- 
luzione ossalica  e isr  ,178  di  ossido  di  manganese 
e che  siasi  operato  come  fu  descritto  di  sopra.  Sup- 
pongasi, oltre  a ciò,  che  siano  occorsi  5,8  c.  c.  della 
soluzione  permanganica  per  distruggere  la  propor- 
zione dell'acido  ossalico  che  non  fu  distrutto  dall’os- 
sigeno del  manganese.  Se  nell'assaggio  tra  le  due 
soluzioni  permanganica  ed  ossalica  si  trovò  che  18 
c.  c.  della  prima  corrispondevano  a 4 c.  c.  della 
seconda,  i 5,8  c.  c.  della  prima  corrisponderanno 
ad  1,28  c.  c.  deU'allra  ; numero  che  moltiplicato 
per  3 dà  3,84  di  soluzione  ossalica.  Sottraendoli 
da  50  rimangono  46,16  c.  c.,  i quali  moltiplicali 
per  2 danno  92,32  per  100  di  perossido  di  manga- 
nese puro  contenuto  nell'ossido  sottoposto  all’espe- 
rienza. 

Metodo  coll'ioduro  di  potatoio.  — È semplicissimo 
ed  esattissimo  allorquando  si  opera  colla  debita  abi- 
lità, e consiste  nel  o svolgere  il  cloro  dall'acido  clo- 
ridrico, mediante  l'ossido  di  manganese,  in  presenza 
dell'ioduro  di  potassio,  determinando  poi  coll'iposol- 
fito di  soda  la  -quantità  d’iodio  resa  libera. 

Si  pesano  0^  ,436  di  manganese  polverizzato  e 
seccalo  colla  necessaria  accuratezza,  s'introduce  in 
palloncino  con  acido  clorìdrico  concentrato,  come 


zione  ossalica  equivalgano  ad  un  dato  numero  di  quello  della  figura  119,  si  congiunge  con  campana 
centimetri  cubi  della  permanganica;  per  esempio,  lunga  c stretta,  in  cui  fu  versato  un  certo  numero 

come  1 : 4.  Per  la  soluzione  permanganica  si  ado-  di  centimetri  cubi  di  una  soluzione  d'ioduro  di  po- 

pera  permanganato  di  potassa 'cristallizzato,  quale  ta-sio, numero  che  dev'essere  maggiore  di  quanto  si 
ci  fornisce  il  commercio , che  si  scioglie  in  acqua  può  supporre  che  sarà  decomposto  dai  cloro  svilup- 
stillata , senza  feltrare  per  carta , dacché  la  fibra  ' palo  nella  reazione  tra  l’ossido  di  manganese  e l’a- 
organica  decomporrebbe  l'acido  permanganico.  La  I cido  cloridrico.  La  soluzione  dell'ioduro  deve  con- 
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tenere  33«r-,2  (l'ioduro  di  potassio  per  un  litro. 
Congiunti  il  pallone  e la  campanella,  ed  introdotta 
questa  in  vaso  cilindrico  contenente  acqua  fredda, 
si  scalda  il  pallone  con  lampada  ad  alcole  ; la  distil- 
lazione incomincia  Insto,  ed  in  breve  é a termine  ; il 
cloro  rimane  intieramente  assorbito  dall'ioduro  di 
potassio,  e si  dosa  l'iodio  divenuto  libero  mediante 
una  soluzione  d'iposolfito  di  soda  preparata  nella 
seguente  maniera: 


Fig.  119. 


Si  prendono  24«r-,80  d'iposolfito  puro  e si  scio- 
glie in  acqua  sufficiente  a temperatura  di  17°, 5, 
diluendola  fino  a 900  centimetri  cubi,  e poi  deter- 
minandone il  titolo  con  una  soluzione  normale  d’iodio 
contenente  ldsc-,7  d'iodio  libero  (gii  sublimato)  in 
un  litro  di  acqua  distillata , di  guisa  che  per  ogni 
centimetro  cubo  ve  ne  ha  Om-,0127.  Quando  1 00  e.  c. 
della  soluzione  iodica  contengano  0*r ,52  d'iodio, 
possono  estinguersi  da  una  quantità  della  soluzione 
d'iposolfito  uguale  a lc-,013.  Se  l'iposolfito  non  è 
purissimo  non  si  potrà  diluirlo  fino  ad  un  litro  o 
1000  c.  c.  ; se  in  i-tato  conveniente  di  purezza, 
come  si  arguirà  dalla  prova  colla  soluzione  d’iodio, 
sarà  portata  al  volume  di  un  litro , ed  in  allora 
un  ceotimetro  cubo  di  essa  corrisponderà  ad  un 
centimetro  cobo  della  soluzione  iodica  contenente 
Ose-, 0127  d'iodio. 

L'operazione  dev'essere  fatta  colle  debite  cautele, 
cioè  aggiungendo  un  poco  di  soluzione  d'amido  nelia 
soluzione  iodica,  e indi  versando  ia  soluzione  nor- 
male d'iposolfito  a goccio  a goccio  finché  l’azzurro 
dell'ioduro  d'amido  sia  scomparso. 


Si  avverta  che  per  ogni  centimetro  cubo  della  so- 
luzione d'iposolfito  si  devono  calcolare  O**-, 00355 
di  cloro,  oppure  0,0008  di  ossigeno,  ovvero  0,00436 
di  perossido  di  manganese.  Per  conseguenza  dalla 
quantità  dei  centimetri  cubi  adoperati  per  estin- 
guere l'iodio  svolto  dalla  reazione  si  potrà  facil- 
mente calcolare  quanto  ossigeno  attivo  sia  contenuto 
in  100  parti  dell'ossido  di  manganese  sottoposto 
all'assaggio. 

Metodo  col  mezzo  del  ferro.  — In  questo  metodo 
si  desume  la  quantità  di  ossigeno  attivo  contenuto 
nell'ossido  di  manganese,  deducendola  dalla  quan- 
tità di  percloruro  di  ferro  che  si  pu6  formare 
in  una  soluzione  acida  in  contatto  del  perossido  di 
manganese. 

Si  fanno  sciogliere  nell'acido  clorìdrico  puro 
3sr.,73  di  filo  da  gravicembalo,  operando  in  palloncino 
armato  di  un  cannello  a punta,  che  termina  in  imbuto 
e passa  per  l'altro  estremo  nel  liquido.  Quando  il 
ferro  fu  tutto  (lisciolto,  s'introduce  nel  palloncino  un 
piccolo  tubetto  di  vetro  contenente  2«*  ,90  dell'os- 
sido di  manganese  ridotto  in  polvere  fina,  si  agita 
e si  fa  bollire  ; tutto  il  cloro  reso  libero  dall'ossido 
di  manganese  si  combina  col  cloruro  ferroso  forma- 
tosi tra  il  filo  di  ferro  e l’acido  cloridrico  e lo  con- 
verte in  percloruro.  Qualora  il  manganese  fosse 
tutto  perossido  puro,  anche  tutto  il  ferro  rimarrebbe 
perclorurato,  poiché  2,9  di  perossido  svolgono  tanto 
di  cloro  dall'acido  cloridrico  quanto  appunto  può 
bastare  per  aggiungerne  due  atomi  ad  ogni  doppia 
molecola  del  cloruro  ferroso  derivante  da  3,73  di 
ferro  puro. 

Se,  per  l'opposto,  il  perossido  non  é paro,  il  cloro 
che  può  sviluppare  non  sarà  sufficiente  per  la  per- 
clorurazione  di  tutto  il  ferro,  onde  farà  d’uopo  ag- 
giungerne, e tanto  maggiore  sarà  l’aggiunta  quanto 
più  il  perossido  sarà  impuro,  cioè  conterrà  meno  di 
ossigeno  attivo. 

Il  liquido  clorurante  è formato  da  una  soluzione 
di  132,6  di  clorato  di  potassa,  la  quale  per  ogni 
centimetro  cubo  svolge  Ose- ,0236  di  cloro  mediante 
l’acido  cloridrico  che  si  trova  in  eccedenza  nella  so- 
luzione del  ferro  e del  manganese.  Si  aggiunge  a 
poco  a poco  pel  cannello  ad  imbuto  la  soluzione  del 
clorato,  fino  a che  si  vegga  scolorirsi  una  lista  di 
carta  tinta  coll’endaco,  sospesa  tra  il  turacciolo  e il 
cannello.  In  allora  si  cessa  l’aggiunta  della  soluzione 
normale  di  clorato,  e teoendo  conto  di  quanti  ceoti- 
metri  cubi  ne  occorse,  si  calcolerà  che  per  ogni 
centimetro  cubo  il  valore  del  manganese  rimane  di- 
minuito di  un  centesimo  relativamente  all'ossigeno 
utile  od  attivo. 

1 metodi  indicati  per  riconoscere  il  valore  di  un 
dato  ossido  di  manganese  contenente  perossido  pos- 
sono anche  adoperarsi  per  la  determinazione  dell’os- 
. sigeno  attivo  nei  manganali  e nei  permanganati. 
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MANGANESE  (leghe  del)  (cAim.  gen.).  — Sono 
poco  noie. 

Una  lega  di  manganese  e di  alluminio  MnAl3  fu 
ottenuta  da  Woehler  calcinando  insieme  IO  parti 
di  cloruro  di  manganese,  30  parti  di  una  mesco- 
lama  dei  cloruri  di  potassio  e di  sodio  in  proporzioni 
molecolari  fra  dì  loro  e 15  parti  di  alluminio.  Ne  ri- 
sultò un  regolo  metallico,  che  trattato  coll'acido 
cloridrico  diluito  lasciò  una  polvere  cristallina,  di 
un  grigio  scuro,  del  peso  specifico  di  3,402,  inso- 
lubile a freddo,  ma  solubile  a caldo  nell'acido  nitrico 
concentralo,  ed  ugualmente  nell'acido  cloridrico  con- 
centrato, decomponibile  da  una  liscivia  di  soda  che 
scioglie  l'alluminio. 

La  lega  col  mercurio  ossia  l'amalgama  ili  man- 
ganese si  ottiene  versando  una  soluzione  di  cloruro 
manganoso  nell  amalgania  di  sodio.  In  tale  stato  è 
liquida;  distillandola  in  atmosfera  d’idrogeno  si  ba 
solida,  grigia  e cristallina.  Seguitando  la  distilla- 
zione nell'idrogeno  tutto  il  mercurio  si  separa  e ne 
rimane  manganese  polveroso.  L'amalgama  di  man- 
ganese stando  all'aria  o sotto  l'acqua  si  ossida  a 
poco  a poco  ; quand'è  sott'acqua  toccandola  con  filo 
di  platino  svolge  idrogeno  in  abbondanza,  mentre 
l'acqua  si  empie  d'idrato  manganoso.  Dibattendola 
con  aria  ed  acqua  ingenera  perossido  d’idrogeno. 

Prieger  ottenne  leghe  del  maogauese  col  lerro  o 
col  rame,  dì  cui  si  vanno  facondo  utili  applicazioni 
industriali. 

Per  preparare  la  lega  col  ferro  ti  mesce  ossido  di 
manganese  polverizzato,  polvere  di  carbone  in  quin- 
tili! corrispondente  all'ossigeno  dell'ossido,  e ferro 
metallico  suddiviso,  come  sarebbero  limatura  o tor- 
nitura di  ferro  e di  acciaio  o ghisa  granulala.  S'in- 
troduce la  mescolanza  in  crogiuolo  di  grafite  capace 
di  contenerne  da  15  a 25  chilogr.,  che  si  copre  con 
uno  strato  di  polvere  di  carbone,  sale  marino,  ecc., 
e si  scalda  al  calore  bianco  per  alcune  ore.  Si  trova 
uel  fondo  del  crogiuolo  un  regolo  metallico  omoge- 
neo, che  contiene  tenuissime  proporzioni  di  corpi 
estranei.  A norma  delle  quantità  relative  dell'os- 
sido di  manganese  e del  ferro  adoperali,  si  hanno 
leghe  più  o meno  ricche  dell'uno  o dell’altro.  Fra 
le  piò  importanti  sono  annoverale  quelle  contenenti 
2 atomi  di  manganese  per  1 atomo  di  ferro,  e 4 di 
manganese  per  1 di  ferro.  Ambedue  sono  più  dure 
dell'acciaio  temperato,  capaci  di  un  bellissimo  puli- 
mento, fusibili  a rovente,  di  getto  facile,  bianche,  di 
colore  tra  l’acciaio  e l'argento,  non  ossidabili  al- 
l’aria, ossidabili  superficialmente  Dell'acqua.  Se  ne 
giova  per  aggiungere  una  quantità  determinata  di 
manganese  al  ferro  ed  all'acciaio  ; l’aggiunta  suol 
essere  di  >/,,  fino  a 5 per  100. 

Le  leghe  di  rame  e di  manganese  si  preparano 
Del  modo  descritto  per  quelle  col  ferro  ; somigliano 
al  bronzo,  ma  sono  più  dure  e più  resistenti. 


Bacbmann  ottenne  una  lega  di  cromo  e manga- 
nese riducendo  in  crogiuolo  brascalo  una  mesco- 
lanza di  ossido  di  cromo  e di  carbonato  manganoso. 
È inalterabile  all'aria,  nè  si  scioglie  nell'acqua  regia 
che  mediante  lunga  bollitura. 

Si  hanno  leghe  del  manganese  collo  stagno  che 
sono  fusibilissime,  dì  facile  lavorazione,  molto  resi- 
stenti e paragonabili  all'argento  pel  colore  e lo 
splendore. 

Si  conoscono  pure  leghe  del  manganese  col  co- 
balto, col  niccolo  e coll’oro  ; sono  bianche,  fragili  e 
di  fusione  malagevole. 

MANGANESE  (metallurgia  del)  (cium,  melali.). 
— Il  manganese  metallico  fu  estratto  fino  ad  ora  da 
taluno  de'  suoi  composti  pel  solo  bisogno  dei  labo- 
ratori! di  chimici,  cioè  per  lo  studio  delle  sae  pro- 
prietà speciali,  sema  che  si  pensasse  di  farne  qual- 
che applicazione.  Per  conseguenza  la  metallurgia  del 
manganese  è trovato  modernissimo,  e si  può  dire  in 
sul  nascere,  essendo  solo  nella  fine  del  1872  che  il 
Tamm  ne  pubblicò  una  notizia  io  proposito. 

Il  manganese  che  si  ottiene  col  processo  che  de- 
scriveremo non  è metallo  puro,  bensì  è un  metallo 
grezzo,  n piuttosto  una  ghisa  di  manganese. 

Per  estrarlo  dai  minerali  s'incominciano  a prepa- 
rare alcuni  flussi,  uno  dai  quali  detto  fluuo  bianco, 
l'altro  detto  flutto  nero,  ed  il  terzo  flutto  verde. 

Il  flusso  bianco  si  ottiene  facendo  una  mescolanza 
intima  di  vetro  da  bottiglia  iu  polvere,  di  calce  cau- 
stica e di  spatofluore.  usandone  le  proporzioni  se- 
guenti : 


Vetro  pesto  . . . 

. . p.  63,0 

Calce  caustica  . : . 

. . . 18,5 

Spatofluore  . . . 

. . » 18,5 

100,0 

Il  flusso  nero  si  forma  con  una  mescolanza  in- 
fima di 

Flusso  bianco p.  61,5 

Perossido  di  manganese  naturale  di 
buona  qualità  (manganese  molle, 
pirolusue) > 35,0 

Carbone  in  polvere  finissima  (fun- 
gine di  padella  o nerofumo)  . > 3,5 

100,0 

Si  può  mettere  in  opera  immediatamente  il  flusso 
nero;  se  non  che  torna  meglio  che  sia  macinato  con 
tanto  di  olio  da  farne  una  pasta  densa,  che  si  arro- 
venta in  crogiuolo  coperto  ; eoo  ciò  il  perossido  di 
manganese  vico  ridotto  in  protossido  ed  il  flusso  pi- 
glia un  bei  verde  di  oliva.  Dev'essere  macinato  fl- 
oamente e conservato  in  tal  forma  per  le  operazioni 
metallurgiche  e docimastiche  del  manganese. 

Per  ottenere  il  flusso  verde  e ad  un  tempo  la  ghia 
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di  manganese  si  prepara  una  mescolanza  intima  di 

Flusso  bianco p.  34,0 

Nerofumo  o buona  l'uligine  di  padella  » 5,5 

Pirolusite  di  buona  qualità  . . » 60,5 

100,0 

Si  fa  fondere  nel  modo  che  si  è detto  più  in- 
nanzi, e se  ne  ritraggono  4 7 ,5  parti  di  ghisa  di  man- 
ganese, ed  una  bella  scoria  di  colore  verde  oliva,  che 
si  macina  in  polvere  fina,  è satura  di  protossido  del 
metallo  ed  opera  come  un  flusso  eccellente  per  gli 
assaggi  docimastici  del  manganese  e per  aggiungerla 
al  minerale  in  fusione.  È il  flutto  verde,  ii  quale 
consta  di  tre  diversi  elementi,  cioè  della  parte  vetri- 
ficata od  8gente dissolvente;  di  spatofluore  od  agente 
di  fusione  ; di  protossido  di  manganese  e di  calce  che 
intervengono  quali  agenti  di  affinamento.  Possiede  le 
seguenti  proprietà  chimiche  : 

1°  Ad  alta  temperatura  è fluidissimo,  per  cui  dà 
agevolezza  ai  grani  del  metallo  di  precipitare  ed 
unirsi  in  regolo. 

2°  Contiene  silicati  i quali  agiscono  come  solventi 
sulle  parti  terrose  del  minerale,  mentre  cedono  parte 
del  loro  silicio  al  manganese  che  diventa  più  fusibile. 

3°  Mediante  i silicati  contenuti  ingenera  col  protos- 
sido di  ferro  un  silicato  non  riducibile  dal  carbone. 

4°  Essendo  saturo  di  protossido  di  manganese,  si 
oppone  a questo  che  la  ghisa  di  manganese  non  può 
sciogliere  al  di  là  di  un  certo  termine  nè  silicio,  né 
carbonio,  nè  ferro,  nè  metalli  terrosi,  e perciò  giova 
quale  agente  di  affinamento. 

5°  Non  discioglie  nulla  dell'ossido  di  manganese 
sotto  riduzione,  per  cui  tutto  il  manganese  del  mi- 
nerale trattato  si  converte  in  ghisa. 

Nella  metallurgia  del  manganese  è da  avvertire  che 
occorrono  crogiuoli  di  grande  resistenza  all'azione 
del  fiosso,  per  cui  fa  d'uopo  prepararli  a bella  posta, 
seguendo  le  prescrizioni  date  da  Tamm. 

Si  fa  una  mescolanza  intima  di  tre  parti  di  gra- 
fite e di  una  parte  di  argilla  refrattaria,  ambedue  in 
polvere  finissima,  e che  s'impastano  con  acqua  in 
modo  d'averne  una  pasta  densa,  e con  essa  si  spalma 
internamente  il  crogiuolo,  procurando  che  formi  una 
incamiciatura  uniforme,  di  grossezza  diversa  a se- 
conda della  grandezza  del  crogiuolo,  ma  che  in  qual- 
sivoglia caso  non  deve  oltrepassare  i 12  ai  14  milli- 
metri. Forma  per  tal  modo  una  brasca  che  resiste 
perfettamente  all'azione  distruttiva  del  flusso.  Quando 
il  crogiuolo  fu  brascato,  purché  si  scaldi  con  lentezza 
ed  a poco  a poco,  può  mettersi  tosto  in  opera,  ed  è 
notevole  che,  fattavi  la  fusione  della  ghisa  di  man- 
ganese, non  rimangono  aderenti  alla  brasca  stessa  né 
flusso  nè  metallo.  Ne  deriva  che  il  crogiuolo  cosi 
brascato  può  servire  per  piò  operazioni,  purché  si 
copra  al  di  fuori  con  un  poco  di  argilla  refrattaria  e 


si  racconci  la  brasca  con  pasta  più  densa  di  argilla  e 
di  grafite. 

Qualsivoglia  crogiuolo  capace  di  sostenere  l'incan- 
descenza per  più  ore  senza  rammollirsi,  purché  pre- 
parato come  si  disse,  può  ricevere  la  carica  per  la 
preparazione  dei  manganese  metallico.  La  carica  si 
compone  di 

Perossido  di  manganese  di  buona  qualità  p.  1000 
i Nerofumo  o buona  fuligine  di  padella  . > 91 

Flusso  verde • 635 

S'incorporano  gl'ingredienti  con  un  poco  di  olio, 
tanto  da  inumidirli  semplicemente,  facendo  la  me- 
scolanza poco  prima  di  procedere  alla  fusione,  per- 
chè se  la  carica  fu  preparata  più  ore  in  precedenza, 
e si  tiene  specialmente  in  vaso  aperto,  s'infiamma  da 
sé,  e avvenuta  l'infiammazione  diventa  inservìbile. 
Nondimeno  se  ne  possono  prevenire  le  conseguenze 
disutili,  mescolandovi  circa  45  p.  di  nerofumo  con 
un  poco  di  olio. 

Introdotta  la  carica  nel  crogiuolo,  vi  si  comprime 
alquanto,  si  copre  immediatamente  con  un  grosso  disco 
di  legno,  indi  si  chiude  il  crogiuolo  con  coperchio  di 
argilla  e grafite,  già  pronto,  il  quale  dev'essere  lu- 
tato con  argilla  refrattaria,  o con  una  buona  terra 
grassa,  lasciandovi  un  piccolo  spiraglio  per  lo  sfogo 
dei  gas  che  si  svolgono  durante  la  calcinazione. 

Trasportato  il  crogiuolo  in  forno  a vento  od  a 
mantice,  s'incomincia  a scaldarlo  temperatamente, 
j:  seguitando  per  tale  maniera  finché  continua  lo  spri- 
gionamento del  gas.  In  appresso  si  accresce  il  fuoco 
con  rapidità,  Gno  all'incandescenza,  mantenendolo 
vivissimo  per  più  ore,  cioè  proporzionando  la  durata 
alla  quantità  della  carica. 

Allorquando  si  suppone  che  la  riduzione  e la  fu- 
sione sieno  a termine,  si  lascia  spegnere  da  sé  il 
ji  fuoco,  si  toglie  dal  crogiuolo  raffreddatoli  coperchio, 

; infrapponendo  nella  fessura  un  coltello,  sì  capovolge, 
si  scuote  più  volte  finché  se  ne  stacchino  le  scorie  ed 
; il  regolo  metallico,  che  si  separa  da  quelle  batten- 
dovi cautamente  con  un  martello,  e tosto  si  chiude 
in  vaso  di  vetro , che  dev'essere  immediatamente 
turato. 

Le  scorie  hanno  struttura  sfogliata  e pseudo-cri- 
stallina, posseggono  colore  verde  di  oliva,  e maci- 
nate finamente,  coll'aggiunta  di  un  decimo  di  flusso 
bianco,  fanno  l'officio  di  fondente  per  una  successiva 
operazione. 

Non  é da  credere  che  il  fare  la  mescolanza  del 
minerale,  del  carbone  e del  flusso  sia  operazione 
da  non  curare,  dacché  dall'essere  eseguita  più  o 
meno  bene  può  derivare  il  buono  o cattivo  esito 
dell’operazione.  Laonde  torna  giovevole  di  osservare 
le  indicazioni  seguenti  : si  mescola  dapprima  il  peros- 
sido di  manganese  col  nerofumo,  indi  si  aggiunge  il 
flusso  in  polvere  fina,  ed  in  ultimo  vi  s’incorpora 
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l'olio.  Cosi  facendo  il  carbone  eri  il  minerale  polve- 
rizzato  sono  in  contatto  durante  la  mescolanza,  e 
reagiscono  insieme  nel  tempo  della  fusione  prima 
che  il  flusso  si  liquefaecia  , onde  risulta  che  il  mi- 
nerale é ridotto  in  metallo  prima  che  il  flusso  ne 
possa  disciogliere  una  parte,  il  residuo  carbonoso 
derivante  dalla  combustione  deH’olio  contribuisce  alla 
riduzione  dell'ossido,  e con  ciò  impedisce  anche  che 
il  flusso  lo  intacchi  in  precedenza  della  sua  riduzione. 

Nel  caso  in  cui  si  debba  operare  su  minerale  di  j 
qualità  inferiore,  si  rigetteranno  le  scorie  dopo  averle 
usate  per  alcune  fusioni;  se,  per  l'opposto,  il  minerale 
è di  qualità  ottima,  potranno  giovare  quasi  indeflni-  !■ 
tamente  come  flusso. 

L da  notare  che  il  carbone  in  polvere  minutissima 
non  può  adoperarsi  in  cambio  del  nerofumo  o del 
nero  di  padella,  quando  si  procede  col  flusso  bianco 
o col  flusso  verde,  poiché  non  si  mostra  capace  di 
ridurre  il  perossido  di  manganese  a protossido;  il 
nerofumo,  per  lo  contrario,  osservando  le  dosi  date 
di  sopra,  converte  1000  p.  del  perossido  a 420  di 
metallo,  cioè  quasi  per  intero  il  totale. 

La  ghisa  di  manganese  dev'essere  poi  affinata  ; a 
tale  scopo  si  trasforma  in  polvere  grossolana  e si  fa 
fondere  con  un  ottavo  in  peso  di  carbonato  di  protos- 
sido, operando  in  crogiuolo  di  argilla  refrattaria,  co- 
prendo la  materia  con  disco  di  legno,  il  qnale  incar- 
bonendosi impedisce  al  prodotto  di  ossidarsi. 

Tamm  analizzò  il  minerale  sottoposto  alla  ridu- 
zione metallurgica  e vi  trovò  : 


Perossido  di  manganese  . . . 79,50 

Ossido  di  ferro 6,50 

Acqua 3,50 

Fosfato  di  calce tracce 

Ganga 10,50 


100,00 

Conteneva  perciò  50,5  di  manganese  metallico 
e 4,3  circa  di  ferro.  La  ghisa  di  manganese  ottenu- 


tane risultò  di 

Manganese 96,09 

Ferro 1,05 

Alluminio  .......  0,10 

Calcio 0,05 

Fosforo 0,05 

Solfo 0,05 

Silicio 0,85 

Carbonio 0,95 


100,00 


Per  conseguenza  da  100  p.  del  minerale,  conte- 
nente 50  di  manganese,  ottenne  da  42  a 45  per  100 
di  ghisa  manganica  con  1 per  100  di  ferro,  sebbene 
nei  minerale  se  ne  riscontrassero  4,3  per  100. 

La  ghisa  manganica,  dopo  l'affinamento,  compo- 
nevasi  di 


Manganese  , . . 

. . . 99,910 

Ferro  

. . . 0,050 

Silicio 

. . . 0,015 

Carbonio  .... 

. . . 0,025 

Altre  sostanze  . . 

. . . tracce 

100,000 

Nel  caso  in  cui  in  qualche  officina  si  volesse  ten- 
tare la  fabbricazione  in  grande  del  manganese  grezzo, 
tornerebbe  vantaggioso  istituirne  un  assaggio  doci- 
mastico, che  si  deve  eseguire  nel  modo  preciso  che 
fu  detto  per  l'estrazione  ; fa  d'uopo  perciò  aver  prov- 
vista di  flusso  bianco  e di  flusso  verde,  carbonato  di 
protossido  di  manganese,  nerofumo,  olio,  grafite  ed 
argilla  mescolate.  L'assaggio  si  farà  con  30  a 50 
grammi,  e in  due  ore  si  potrà  eseguire  un  numero 
bastevole  rii  operazioni  per  dedurne  una  conclusione 
sicura. 

MANGANESE  (ricerca  e determinazione  del) 
(thim.  anni).  — Siccome  il  manganese  forma  com- 
posti in  cui  funge  le  funzioni  di  base  ed  altri  in  cui 
partecipa  come  acido,  perciò  diverse  sono  le  rea- 
zioni onde  si  rende  manifesto  quando  i in  istato  di 
sale  di  protossido,  o di  sale  di  sesquiossido,  o di  acido 
manganico,  o di  acido  permanganico. 

Cercandolo  per  via  secca  diremo  che  tutti  i com- 
posti in  cui  partecipa,  scalditi  col  borace  o col  sale 
di  fosforo  nella  fiamma  esterna  ferruminatoria,  for- 
mano una  perla  di  colore  amelislino,  contenente 
ossido  manganoso-manganico,  che  diviene  scolorito 
trasportandolo  nella  fiamma  interna,  perchè  ivi  l'os- 
sido si  riduce  in  manganoso.  Tale  reazione,  la  quale 
non  è mascherala  da  litri  metalli  che  danno  perle 
colorate,  torna  sommamente  delicata,  e serve  a rico- 
noscerlo dagli  altri  metalli. 

Un’altra  reazione,  ugualmente  speciale  pel  man- 
ganese, non  impedita  pure  da  altri  metalli,  si  ottiene 
scaldando  la  materia  in  esame  con  due  o tre  volte  il 
peso  di  carbonato  di  soda  cfl  un  poco  di  nitro  sopra 
ammetta  di  platino  nella  fiamma  esterna  ferrumi- 
natoria. La  piò  piccola  traccia  di  manganese  è sve- 
lata dalla  formazione  del  manganato  di  soda  ch'ò 
verde.  Il  modo  migliore  di  operare  consiste  neil'ap- 
plicare  direttamente  la  parte  piò  calda  della  fiamma 
al  dissotto  della  laminetta  metallica  e proprio  al 
dissolto  del  punto  ove  fu  collocata  la  mescolanza. 

Allorquando  si  cercai!  manganese  nei  minerali  che 
sono  ricchi  di  ferro,  giova  trattarli  coll'acido  nitrico 
che  scioglie  il  ferro  in  istato  di  sale  di  sesquiossido, 
saturare  quasi  la  soluzione  con  carbonato  di  soda  e 
precipitare  il  ferro  coll’acetato  di  soda.  Si  feltra,  si 
aggiunge  ammoniaca  al  liquido  per  neutralizzarlo, 
indi  qualche  goccia  di  solfuro  d’ammonio,  si  racco- 
glie il  solfuro  metallico  precipitalo  e si  fonde  con 
nitro  e carbonato  di  soda,  come  fa  già  esposto  di 
sopra. 
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Henioni  dei  » ali  intinganosi.  — 1 sali  munganosi 
in  soluzione  «uno  ili  colore  rosso  pallido,  non  distrug- 
gibile  dall'acido  solforoso  e dall'acido  solfìdrico  ; il  , 
che  si  considera  come  caratteristico  per  essi.  Quando 
le  loro  soluzioni  sono  scolorile  devesi  supporre,  come 
affermò  Gorgeu,  che  contengano  sali  di  ferro,  di  nic-  j 
colo  o di  rame,  il  verde  od  azzurro  dei  quali  unito 
col  rosso  dei  sali  manganosi  produce  un  violaceo 
appena  discernibile,  oppure  non  dà  colore. 

La  potassa  e la  soda  caustiche  inducono  nei  sali 
manganosi  un  precipitato  bianco  d'idrato  manganoso, 
il  quale  assorbe  sollecitamente  l'ossigeno  dell'aria  e 
si  fa  bruno:  raccolto  su  feltro  e lavato,  si  converte  : 
in  polvere  di  un  ngro  bruno  d'idrato  manganico.  . 

Il  cloro  produce  tale  imbrunimentu  nell’istante, 
ma  solo  allorquando  il  protossido  di  manganese  è già 
reso  libero:  il  precipitato  é di  perossido.  Se  vi  hanno 
sali  ammoniacali,  la  precipitazione  rimane  incom- 
piuta, e il  simile  si  dica  quando  vi  sia  molto  di  ma- 
teria organica  fissa. 

L'ammoniaco  dà  nascimento  al  precipitato  bianco 
nei  sali  rnutri,  e la  precipitazione  è parziale.  Se  vi 
sono  sali  ammoniacali  in  grande  esuberanza  non  si 
manifesta  precipitato  sensibile  ; tranne  che  il  liquido 
assorbe  ossigeno  e va  deponendo  idrato  manganico 

I carbonati  alcalini  ne  precipitano  carbonaio  man- 
ganalo bianco,  il  quale  non  imbruna  all'aria  e lieve- 
mente si  scioglie  in  una  soluzione  fredda  di  sale 
ammoniaco. 

I bicarbonati  alcalini  inducono  un  precipitalo  im- 
mediato nelle  soluzioni  concentrate  e neutre,  e solo 
un  torbido  nelle  diluite  ; se  la  soluzione  è acida, 
onde  si  svolga  acido  carbonico  che  rimanga  nel  li  - 
quido,  la  precipitazione  non  succede.  Il  precipitato 
prodotto  dei  bicarbonati  è solubile  in  moli’ucqua. 

I carbonati  delle  terre  alcaline  non  sono  validi  a 
precipitare  i sali  manganasi. 

L'acido  solfidrico  non  dà  precipitato  nelle  solu- 
zioni neutre  dei  sali  mangannsi  contenenti  un  acido 
forte.  Nella  soluzione  neutra  dell'acetato  forma  un 
precipitato  del  colore  dei  fiori  di  pesco  fino  ad  un 
certo  punto,  cioè  sino  a che  il  liquido  noo  è divenuto 
acido. 

II  solfuro  di  ammonio  v'induce  un  precipitato,  del 
colore  detto  di  sopra,  di  solfuro  di  manganese  idra- 
tato, quasi  insolubile  in  un'eccedenza  del  precipi- 
tante, ma  facilmente  solubile  negli  acidi,  e che  volge 
al  bruno  stando  all’aria,  perchè  si  ossida.  Tale  rea- 
zione è caratteristica  pel  sali  di  manganese  quando 
non  contengono  nè  ferro  nè  cobalto,  perchè  in  allora 
il  precipitalo  apparisce  bruno.  La  precipitazione  del 
solfuro  di  manganese  per  mezzo  del  solfuro  di  am- 
monio può  essere  impedita  in  certe  circostanze  spe- 
ciali. Quando  al  cloruro  manganoso  si  aggiunge 
acido  ossalico  io  eccedenza,  indi  ammoniaca  pura  in 
eccesso,  e poi  solfuro  di  ammonio,  non  si  forma  sol- 


furo di  mangane-e,  ma  si  depone  dopo  qualche  tempo 
ossalato  di  manganese.  Se  il  sale  di  manganese  è 
l'ossalato,  e si  fa  sciogliere  nell’acido  clorìdrico,  poi 
si  aggiunge  acido  ossalico  , ammoniaca  e solfuro  di 
ammonio , si  depone  un  ossalato  doppio  e non  mai 
solfuro.  Cogli  acidi  tartarico  e citrico  si  consegue 
uguale  effetto.  Tutti  i metalli  dello  stesso  gruppo 
analitico  precipitano  in  solfuri  nelle  dette  circo- 
stanze |How). 

L'iposolfito  di  soda  non  vi  manifesta  reazione. 

Il  cianuro  di  patassio  v'ingenera  un  precipitato 
roseo,  solubile  in  bruno  in  un'eccedenza  del  cianuro. 

Il  ferrocianuro  di  potassio  vi  fa  nascere  un  pre- 
||  cipitato  bianco  rossigno,  solubile  ni  gli  acidi. 

Il  ferricianuro  vi  produce  un  precipitato  bruno, 
rossiccio,  insolubile  negli  acidi.  Se  la  soluzione  è al- 
calina, se  ne  separa  idrato  manganico. 

Il  biossido  di  piombo  fa  precipitare  il  manganese 
in  islalo  di  perossido  per  ebollizione.  Una  mesco- 
lanza di  minio  suddiviso  e di  acido  nitrico  ne  fa  na- 
scere acido  manganico,  ltasta  una  traccia  di  manga- 
nese perchè  si  abbia  il  coloramento,  il  quale  è anche 
manifesto  quando  l'ossido  di  piombo  sta  in  grande 
eccesso.  Stando  a Walter  Cruna,  tale  reazione  è ia 
' piè  squisita  per  isvelare  il  manganese. 

Il  solfato  di  soda  v'induce  un  precipitato  bianco, 
solubile  nel  sale  manganoso  eccedente,  d'onde  poi 
riprecipita  n per  bollitura  o coll'ammoniaca.  Se  v'ba 
un  sale  ammoniacale  si  forma  fosfato  ammooico- 
manganoso. 

L’acido  ossalico  vi  dà  nascimento  ad  un  precipi- 
tato cristallino,  bianco  o rosso,  solubile  negli  acidi. 

L'acido  fosforico  scioglie  l'acido  manganoso  ed  i 
! suoi  sali  ; la  soluzione,  cb’è  incolora,  diventa  porpo- 
rina quando  si  aggiunge  acido  nitrico. 

Reazione  dei  sali  manganici.  — I sali  manganici 
sono  comunemente  di  color  rosso  e poco  stabili.  Dif- 
ficilmente si  ottengono  cristallizzati  quando  non  sieno 
in  islalo  di  sale  doppio.  Posseggono  reazione  acida. 

Gli  alcoli  ed  i carbonati  alcalini  v'inducono  ua 
, precipitato  bruno  d’idrato  manganico  ; quando  vi  è 
un  sale  ammoniacale  in  mescolanza  il  precipitato 
non  si  forma. 

L'idrogeno  solforato  li  scolora  riduCendoli  in  sali 
manganesi,  mentre  precipita  solfo. 

Il  solfuro  d'ammonio  v’induee  un  precipitato  di 
solfuro  colore  di  carne,  trasformandoli  previamente 
in  sali  manganesi. 

Il  cianuro  di  potassio  li  colora  di  bruno  chiaro,  e 
la  soluzione  non  è precipitala  dall'idrogeno  solforato. 

Il  ferrocianuro  di  potassio  v'ingenera  un  preci- 
pitato grigio  verdognolo. 

Il  ferricianuro  di  potassio  vi  produce  un  precipi- 
talo bruno.  Gli  acidi  ossalico,  solloroso  e nitroso  li 
scolorano  riduceodoli  io  sali  mangauosi  ; le  sostanze 
li  organiche  danno  nascimento  alla  stessa  riduzione. 


• Digitized  by  Google 


■■fhryy 


.MANGANESE  (RICERCA  E 


Le  soluzioni  ilei  fosfati  manganici  si  comportano 
alquanta  diversamente  da  quelle  degli  altri  sali  di 
sesquiossido  di  manganese.  L'ammoniaca  non  li  pre- 
cipita, ma  li  colora  di  bruno. 

Il  carbonato  di  soda  v’ingenera  un  precipitato 
bruno  chiaro,  mentre  il  liquido  rimane  coloratis- 
simo, il  quale  poi  è precipitato  dal  solfuro  d'am- 
monio, precipitazione  ch’é  impedita  dal  cianuro  di 
potassio. 

Il  carbonato  di  barila  induce  un  precipitato  im- 
mediato nel  fosfato  manganico  ; il  liquido  si  scolora. 

Reazioni  dei  manganati.  I manganati  alcalini 
sono  solubili  nell’acqua,  formando  soluzioni  verdi 
poco  stabili,  che  facilmente  passano  al  rosso  per 
l’esposizione  all’aria,  essendo  che  si  forma  dell’acido 
permanganico  e si  depone  idrato  bruno  di  perossido. 

L'aggiunta  di  alcali  in  eccedenza  impedisce  che 
avvenga  la  scomposizione.  Quando  si  diluisce  la  loro 
soluzione  essi  tendono  a scomporsi  nel  modo  indicato 
di  sopra,  perchè  l’acqua  toglie  l'alcali,  ossia  ne  inde- 
bolisce l'influenza.  La  reazione  ba  d'uopo  di  una 
grande  quantità  d’acqua,  e se  l’alcali  eccede  di  mollo 
può  anrbe  non  deporsi  idrato  di  perossido,  perché 
rimane  trasformato  in  acido  permanganico  dall'ossi- 
geno dell'aria  sciolto  nell'acqua. 

L’acido  cloridrico  diluito  ne  imbruna  la  soluzione 
perché  ne  ingenera  cloruro  manganico. 

L'acido  clorìdrico  concentralo  li  decompone  svol- 
gendo cloro,  con  formazione  contemporanea  di  clo- 
ruro manganoso  e di  cloruro  di  potassio. 

Gli  acidi  solforico  e nitrico  accelerano  la  decom- 
posizione dei  manganati. 

L'acido  solfidrico , il  solforoso , il  nitroso,  i sali 
ferrosi,  le  materie  organiche  e tutti  gli  altri  ridut- 
tori decompongono  immediatamente  i manganati 
scomponendoli. 

Reazioni  dei  permanganati.  — Sono  tutti  solubili 
nell'acqua  in  rosso  od  in  nero  bruno.  Deflagrano  coi 
corpi  combustibili,  come  fanne  i clorati  ed  i nitrati. 

L 'acida  cloridrico  li  decompone  con  isviluppo  di 
cloro. 

L'acido  solforoso,  il  solfidrico,  e tutti  i riduttori, 
comprese  le  materie  organiche,  li  scompongono,  da 
prima  inverdendone,  le  soluzioni  perchè  li  convertono 
in  manganati,  indi  scolorandoli  con  posatura  bruna 
d’idrato  di  perossido. 

Determinazione  qnanlitativa  del  manganese.  — 

Varie  sono  le  maniere  con  cui  si  determina  quanti- 
tativamente il  manganese,  delle  quali  verremo  di- 
cendo separatamente. 

Dosamento  nello  stato  di  ossido  manganoso  man- 
ganico. — Si  fa  in  più  maniere  : 

1 * Si  aggiunge  carbonato  di  soda  puro  e in  ecce- 
denza alla  soluzione  del  sale  manganoso,  scaldato 
presso  ad  ebollizione  ; trascorso  qualche  tempo,  si 
raccoglie  il  precipitato  su  feltro,  si  lava  con  acqua 
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bollente  e si  secca.  Si  incenerisce  il  feltro,  si  cal- 
cina il  precipitato  in  crogiuolo  di  platino  scoperto, 
e a temperatura  più  gagliarda  che  sia  possibile,  fin- 
ché non  muta  più  di  peso  ; se  ne  ba  a residuo  l'os- 
sido Mn’O4,  di  colore  rosso  bruno  e corrispondente 
a "lì, Ohi  per  100  di  manganese  metallico  ed  a 93,01 
di  protossido. 

Si  fa  uso  della  potassa  caustica  per  la  precipita- 
zione del  sale  manganoso,  si  raccoglie  il  precipitalo 
e si  lava,  non  importando  che  si  ossidi  in  contatto 
dell'aria,  perchè  il  precipitalo  per  forte  calcinazione 
si  converte  totalmente  nell’ossido  MnJ04. 

In  ambedue  le  indicate  maniere  si  deve  avvertire 
che  qualora  il  liquido  contenesse  sali  ammoniacali,  la 
precipitazione  risulterebbe  incompiuta.  Ad  evitare  l’in- 
conveniente fa  d'uopo  o prolungare  l'ebollizione  col 
carbonato  di  soda  o colla  potassa,  finché  sia  cessato 

10  sviluppo  dell’ammoniaca,  oppure  anco  evaporare 
la  soluzione  del  sale  manganoso,  calcinare  il  residuo 
e ridiscioglierlo  nell’acqua. 

Un  altro  processo  pel  dosamento  del  manganese  è 
quello  di  precipitarlo  in  istato  di  solfuro  col  solfi- 
lirato  d'ammoniaca,  e che  si  usa  in  quei  casi  in  cui  il 
sale  di  manganese  contiene  materie  organiche  o me- 
talli che  non  sono  precipitabili  dal  sollìdrato.  Dap- 
prima si  neutralizza  la  soluzione  con  ammoniaca, 
poi  si  aggiunge  sale  ammoniaco  e solforato  in  lieve 
eccedenza.  Si  raccoglie  il  precipitato  su  feltro,  si 
| lava  con  acqua  contenente  un  poco  di  sollìdrato  di 
ammoniaca  per  impedirne  l'ossidazione,  e indi  si 
decompone  con  acido  cloridrico,  scaldando  fin  tanto 
che  non  succede  più  sprigionamento  di  acido  solfi- 
drico. Si  feltra  la  soluzione  e si  precipita  con  carbo- 
nato di  soda. 

Si  puè  anche  valersi  del  precipitato  di  solfuro  per 
pesare  direttamente  il  prodotto.  A tale  effetto  si  secca 

11  precipitalo,  s’incenerisce  il  feltro  aggiungendo  le 
ceneri  al  precipitato  stesso,  che  si  deve  calcinare 
misto  con  zolfo,  in  corrente  d’idrogeno,  finché  sia 
divenuto  nero.  Si  pesa  il  solfuro  cosi  ottenuto  : 

MnSX0,6323  = Mn  ; 

MnSxO.StOt  = MnO. 

È un  metodo  che  si  può  applicare  direttamente  al 
solfilo  manganoso  e ai  diversi  ossidi  del  manganese. 

Un'altra  maniera  per  determinare  il  manganese 
consiste  nell’aggiungere  acetato  di  soda  alla  solu- 
zione del  manganese  e gorgogliarvi  una  corrente  di 
cloro.  Si  forma  cosi  un  precipitato  di  perossido,  che 
si  lava  dapprima  per  decantazione,  indi  sul  feltro,  poi 
si  secca,  si  tratta  il  precipitalo  sul  feltro  con  acido 
cloridrico  a soluzione  comp-uta  dal  perossido,  e si 
precipita  nuovamente  il  manganese  col  carbonato  di 
soda. 

E necessaria  cercare  se  il  liquido  feltralo  dalla 
prima  reazione  depone  o no  dei  perossido  quando  vi 
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fu  aggiunta  un'altra  quantità  di  acetato  di  aoda  c vi 
si  gorgoglia  dei  cloro.  Se  per  caso  si  ottiene  un 
secondo  precipitato,  è necessario  aggiungerlo  al 
primo. 

Non  si  può  calcinare  direttamente  il  perossido  per 
ottenere  come  risultalo  ultimo  l'ossido  intermedio 
Mn’O4,  dacché  il  perossido  ritiene  di  consueto  una 
certa  quantità  di  soda. 

Si  può  anche  dosare  il  manganese  in  istato  di  pi- 
rofosfalo  seguendo  il  processo  indicato  da  Gibbs.  Il 
manganese  dev'essere  in  istato  di  sale  manganoso; 
si  aggiunge  ammoniaca  e si  precipita  col  fosfato  di 


soda.  Tutto  il  manganese  si  depone  trasformato  in 
fosfato  ammonico-manganoso,  il  quale  per  calcina- 
rione  fornisce  il  pirofosfato  Ph’0:Mn’.  E un  metodo 
che  torna  utile  in  certi  casi  in  cui  il  manganese  deve 
essere  separato  da  qualche  altro  metallo. 

Dosamento  volumetrico  dell'ossido  manganoso.  — 
Leussen  propose  di  dosare  il  manganese  nei  sali 
manganosi,  giovandosi  del  ferricianuro  di  potassio 
in  soluzione  alcalina,  perchè  decompone  i detti  sali 
precipitando  tutto  il  manganese  in  perossido,  mentre 
esso  si  trasforma  in  ferrocianuro  a norma  dell'equa- 
zione 


(FeCy")‘K«  + 1KHO  + SO>.Mn  = 2Fe(’.y«K*  + SO'K’  + 211*0  + MnO» 


ferricianuro 


solfato 

manganoso 


ferrocianuro 


perossido 
di  manganese. 


Affinchè  la  detta  equazione  riesca  esalta  occorre 
che  il  liquido  sia  privo  assolutamente  di  altre  materie 
riduttrici  e che  tutto  il  manganese  sussista  in  istato 
di  protossido.  Compiuta  la  precipitazione,  si  deter- 
mina la  quantità  del  ferrocianuro  ingeneratosi,  ri- 
convertendolo in  ferricianuro  del  permanganato  di 
potassa,  in  soluzioue  titolata,  finché  non  dà  piò  rea- 
zione con  un  sale  ferroso.  La  quantità  del  manganese 
precipitala  si  dedurrà  da  quella  del  ferrocianuro  che 
si  è prodotto  colla  reazione,  rammentando  che  due 
molecole  del  ferrocianuro  corrispondono  ad  un  atomo 
di  manganese. 

Guyart  dosa  volumetricamente  il  manganese  ado- 
perandovi il  permanganato  di  potassa,  che  induce  nei 
sali  manganosi  un  precipitato  di  perossido  insolubile 
negli  acidi  diluiti.  Il  sale  di  manganese  dev'essere 
compiutamente  di  protossido,  e la  soluzione  dev'es- 
sere stala  trattala  con  un  alcali  finché  rimanga  lie- 


vemente acida.  Per  1 a 2 gr.  del  sale  di  manganese 
si  deve  diluire  con  acqua  bollente  tino  al  volume  di 
nn  litro  circa,  e mantenerla  a temperatura  di  80°.  In 
allora  si  aggiunge  a poro  a poco,  col  mezzo  di  una 
buretta,  una  soluzione  titolata  di  permanganato  di 
potassa,  che  dà  origine  immediatamente  ad  un  pre- 
cipitato di  perossido  idratato,  corrispondente  alla 
formula  MnOMl’O. 

Si  sospende  di  tempo  in  tempo  l'aggiunta  del 
reattivo,  acciò  il  precipitato  si  deponga,  il  che  suc- 
cede rapidamente,  e si  cessa  allorquando  il  liquido 
snprastante  al  precipitato  assunse  una  tinta  rossa, 
la  quale  non  si  dilegua  quand’anche  si  agita. 

Il  liquido  normale  dev'essere  titolato  con  solfato 
manganoso  puro  e disseccato  a temperatura  un  poco 
elevata,  e la  soluzione  dev'essere  tale  che  30  centi- 
metri  cubi  corrispondano  ad  1 gramma  circa  del 
metallo: 


3S0lMn  + 2MnO'K  + 21DO  ==  SO'K’  + 280*11’  + 5MnO’. 


Due  molecole  del  perossido  derivano  dall’acido 
permanganico  adoperato  e tre  molecole  dal  sale 
manganoso  ; per  cui  si  trova  facilmente  la  quantità 
del  sale  di  manganese  determinato,  desumendola  dai 
rapporti  indicati. 

Allorquando  si  tratta  di  determinare  quantitativa- 
mente il  manganese  nei  sali  manganici , nei  man- 
ganati e nei  permanganati,  s'incomincia  a ridurli 
in  istato  di  sale  manganoso,  con  riduzione  immediata 
dei  sali  manganici,  o trasformazione  a perossido  dei 
manganali  e permanganati,  convertendo  indi  il  per- 
ossido in  sale  manganoso  mediante  l'acido  cloridrico. 

Dosamento  del  manganese  in  alcuni  rasi  speciali. 
— Dosamento  del  manganese  nei  ferri  e minerali 
di  esso.  Eggertz  procede  per  la  via  seguente.  Si  pren- 
dono 3 grammi  di  ferro  o di  acciaio,  ridotto  in  pol- 
vere e passato  per  setaccio  di  seta,  con  15  c.c.  di 
acido  cloridrico  della  densità  di  1 ,2  ; si  fa  bollire  per 
mezz'ora,  con  che  si  svolge  tutto  il  carbonio  in 


istato  d'idrocarburo,  senza  che  si  formino  materie 
ulmiche.  Si  lascia  raffreddare  sino  a IO*,  vi  si  so- 
praversano C c.  c.  di  acido  nitrico  della  "densità  di 
1 ,2,  si  evapora  a secco  per  separare  la  silice , si  ri- 
piglia il  residuo  con  30  c.c.  di  acqua  di  cloro  e si  fa 
bullire  con  50  c.c.  di  acqua  finché  sia  scomparsa  la 
polvere  rossa.  In  allora  si  aggiunge  acetato  di  soda, 
con  che  precipitano  il  ferro  e l’allumina  ; e poiché 
l'acetato  basico  di  ferro  trae  seco  traccie  di  manga- 
nese, si  deve  risepararlo  replicando  il  detto  tratta- 
mento. 

Si  stilla  qualche  gocciola  di  bromo  nel  liquido  e si 
scalda  a 50";  tutto  il  manganese  precipita  in  istato 
d'idrato  di  perossido  che  si  secca  a tOO*,  e contiene 
59,21  per  100  .li  manganese  metallico.  Si  può  anche 
calcinare  fino  a che  non  perde  più  del  suo  peso,  ed 
in  allora  l'ossido  rimasto  contiene  "2,05  per  100 
del  metallo. 

Dovendosi  operare  sopra  un  minerale,  se  ne  prende 
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I grammo,  si  fonde  con  un  carbonato  alcalino,  si 
tratta  con  acido  cloridrico,  e si  procede  corbe  fu 
già  esposto,  purché  si  aggiunga  un  poco  di  acido  ni- 
trico affine  di  perossidare  il  ferro. 

Kessler  procede  per  altra  vìa.  Converte  il  ferro, 
l'acciaio  o la  ghisa  in  cloruri,  osservando  che  il  ferro 
vi  sussista  perclorurato,  indi  precipita  con  carbonato 
di  soda,  aggiungendone  il  sufficiente  fino  a che  il 
precipitato  sia  permanente  : lo  ripiglia  con  acido  clo- 
ridrico nelja  quantità  bastevole  appena  alla  ridissolu- 
zione, con  che  si  ottiene  una  soluzione  di  cloruro  fer- 
rico contenente  14  volte  il  proprio  equivalente  d'i- 
drato ferrico.  Scaldando  ad  ebollizione  nulla  depo- 
sita. Per  separare  il  ferro,  contiene  aggiungere  tanto 
di  acetato  di  soda,  quanto  pu6  valere  per  precipitare 
3 molecole  per  15  atomi  del  ferro  totale.  Per  tal 
modo  1 gr.  di  acetato  di  soda  basterà  per  precipi- 
tare gr.  1,1  di  ferro  disciollo  in  500  c.c.  del  liquido, 
quand’anche  si  aggiunga  1 gr.  di  acido  acetico  affine 
d'impedire  la  precipitazione  degli  altri  acetati.  Cosi 
operando  il  precipitato  non  contiene  che  treccie  inap- 
prezzabili di  manganese.  Si  prendono  250 c.c.  del 
liquido,  d’onde  si  depose  il  ferro,  si  feltrano  e si  ver- 
sano a 50  c.c.  per  volta  ed  ogni  mezz'ora  in  una 
soluzione  di  10  gr.  di  acetato  di  soda  a cui  si  me- 
scolarono 50  c.c.  di  acqua  bromata,  della  quale  si 
aggiungono  altri  50  c.c.  verso  la  fine  dell'operazione. 

II  manganese  precipita  parte  in  perossido  che  si  at- 
tacca alle  pareti  del  vaso,  che  si  deve  ridurre  in 
uno  colla  tenue  quantità  di  permanganato  formatosi, 
per  indi  replicare  l'operazione.  Scacciata  per  ebolli- 
zione i'eccedenza  del  bromo,  si  feltra  e si  lava  con 
soluzione  debole  di  acetato  di  soda,  indi  si  riduce  il 
perossido  con  una  quantità  nota  di  Irirloruro  di  an- 
timonio a cui  si  aggiunse  acido  cloridrico,  e poi  si 
determina  la  soluzione  col  mezzo  del  permanganato 
di  potassa  al  decimo. 

Pichard  (1873)  prende  O*1",!  del  minerale  di  ferro 
contenente  il  manganese,  lo  abbrustolisce  e lo  cal- 
cina con  due  o tre  decigrammi  di  carbonato  di  soda. 
Raffreddato  che  sia  il  crogiuolo,  aggiunge  5 c.c.  di 
acido  nitrico  ed  una  gocciola  di  acido  cloridrico;  con 
ciò  si  compie  la  soluzione  in  qualche  ora.  Si  versa 
il  liquido  in  campanella  di  vetro,  lunga  20  centi- 
metri e del  diametro  di  18  millimetri,  si  scalda  per 
disciogliere  l’ossido  di  manganese,  si  aggiungono 
10  c.c.  di  acqua,  indi  ossido  pulce,  e si  scalda  di 
nuovo  bollendo  per  qualche  minuto,  si  decanta  il  li- 
quido in  provetta  graduata  della  capacità  rii  500  c.c., 
e si  lava  accuratamente  l'ossido  pulce.  Da  un  altro 
lato  si  prepara  una  soluzione  tipica  di  manganese, 
trattando  nel  modo  descritto  7 milligrammi  di  ossido 
rosso  ; si  versa  la  soluzione  formatasi,  che  é di  per- 
manganato di  soda,  in  una  provetta  di  500  c.c.  e si 
diluisce  con  tanto  di  acqua  quanto  può  bastare  acciò 
la  sua  tinta  rossa  si  agguagli  a quella  dello  stesso 


permanganato  ottenuta  dal  minerale.  La  quantità  x 

di  manganese  sarà  data  dall'equazione  x=  y-  ; V 

essendo  la  soluzione  del  minerale,  Vtil  volume  della 
soluzione  tipica  corrispondente  a 7 milligr.  di  ossido 
rosso  ed  a 5 milligr.  di  manganese  metallico.  Quando 
la  proporzione  del  manganese  é al  di  sotto  del  mil- 
lesimo, si  ripeterà  l'assaggio  con  3,  4 o 5 dccigr. 
del  minerale,  dell'acciaio  o della  ghisa. 

Dosamento  del  manganese  nei  terreni  e nelle 
piante.  — Per  determinarlo  in  un  terreno  s'incomin- 
cia dal  calcinarlo  per  distruggerne  la  sostanza  orga- 
nica, indi  si  aggiunge  acido  nitrica  puro  e si  bolle. 
Si  evapora,  ma  non  fino  a secco,  dacché  il  nitrato  di 
manganese  si  decomporrebbe  parzialmente  in  peros- 
sido; si  diluisce  e si  feltra.  Si  prende  una  parte  del 
liquido,  se  ne  sottrae  il  cloro  col  mezzo  del  nitralo 
d argento,  si  fa  bollire,  si  toglie  dal  fuoco  e vi  si 
stempera  del  mioio.  Il  liquido  si  tinge  di  violaceo 
per  l’ingenerarsi  di  acido  permanganico.  Si  lascia  in 
quiete,  si  feltra  per  amianto,  e si  adopera  per  la 
determinazione  una  soluzione  titolata  di  nitrato  mer- 
curoso  , il  quale  si  converte  in  nitrato  mercurico  , 
togliendo  il  colore  al  liquido.  Quando  vi  è acido  ni- 
trico a sufficienza  non  si  depone  ossido  di  manga- 
nese. Procedendo  in  modo  somigliante  si  cerca  il  man- 
ganese anche  nelle  piante,  nei  semi,  ecc. 

Separazione  del  manganese  dagli  altri  metalli. 
— Per  separare  il  manganese  dai  metalli  precipita- 
bili coll'idrogeno  solforato , si  riducono  i metalli 
misti  in  solfati  od  in  cloruri,  e si  aggiunge  l'acido 
solfidrico,  li  manganese  non  si  depone  in  istalo  di 
solfuro,  come  fanno  gli  altri  metalli,  e rimane  di- 
sciolto nel  liquido  feltrato  insieme  col  ferro  , il  co- 
balto, il  niccolo,  lo  ziaco,  l'ossido  di  cromo , l'allu- 
mina, gli  alcali  e le  terre  alcaline. 

Per  separarlo  poi  dagli  alcali  si  soprassatura  il 
liquido  coi  cloro,  affine  di  trasformare  il  manganese 
in  sesquiossido,  e si  fa  digerire  con  carbonato  di 
barila  che  precipita  il  detto  sesquiossido.  Si  può 
anche  precipitarlo  in  islato  rii  perossido,  digerendone 
la  soluzione  neutra  per  più  ore  con  perossido  di 
piombo,  mantenendo  la  temperatura  ad  80°  ; op- 
pure si  fa  deporre  in  istalo  di  fosfato  ammonico 
manganoso. 

Deville  trasforma  la  mescolanza  del  manganese 
cogli  alcali  in  nitrati,  indi  li  calcina;  il  nitrato  di 
manganese  si  decompone  lasciando  un  residuo  di 
perossido,  da  cui  gli  alcali  sono  separati  col  mezzo 
dell'acqua. 

Per  separare  il  manganese  dalle  terre  alcaline  si 
può  far  uso  del  solfidrato  d'ammoniaca  puro,  non 
contenente  né  carbonato  né  solfato,  lavando  poi  il 
precipitato  con  acqua  a cui  si  aggiunge  un  poco  di 
solforato  d'ammoniaca.  Ma  (orna  meglio  convertirlo 
iu  perossido  valendosi  del  perossido  di  piombo,  con 
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cui  si  fa  reagire  a 80°,  come  fu  avvertilo  di  sopra. 
Il  perossido  di  piombo  dell'essere  preparalo  si  per 
questa  operatone  che  per  la  precedente,  mediante 
una  corrente  di  cloro  sull'idrato  di  piombo  stempe- 
rato nell’acqua. 

Si  procede  anche  aggiungendo  ai  sali  misti  in 
soluzione  neutra  una  certa  quantità  di  acetato  di 
soda,  e gorgogli, indori  una  corrente  di  cloro;  per 
tale  maniera  il  solo  manganese  precipita  in  perossido. 

Quando  la  separazione  debba  Tarsi  dalla  barila  e 
dalla  stronziana  soltanto,  si  può  usare  il  solfato  di 
soda,  che  lascia  in  soluzione  il  solo  manganese. 

Facendo  bollire  coll'ossido  di  mercurio  sali  di 
manganese  misti  con  sali  delle  terre  alcaline,  il  solo 
manganese  precipita;  tullavolta  è da  notare  che  se 
la  soluzione  contiene  allumina  e Terrò,  il  precipitato 
porta  seco  dell'tina  e dell’altro. 

Per  la  separazione  del  manganese  dail’a/fumina  si 
hanno  processi  diversi.  Quando  il  manganese  è in 
quantità  piccola  o discreta  può  essere  separato  ag- 
giungendo potassa  caustica  in  esuberanza,  e Tacendo 
bollire  in  recipiente  aperto.  Da  prima  l'allumina  ed 
il  protossido  di  manganese  precipitano  insieme  ; indi 
per  l'ebollizione  l'allumina  si  ridiscioglie  e il  manga- 
nese rimane  indisciolto  in  istato  di  sesquiossido.  Nel 
caso  in  cui  la  proporzione  del  manganese  fosse  con- 
siderevole, dovrebbesi  operare  per  altra  via,  perchè 
il  sesquiossido  abbondante  trarrebbe  seeo  una  ceita 
quantità  d’allumina  che  non  si  scioglierebbe  nella 
potassa;  onde  in  allora  torna  meglio  di  aggiungere 
cloruro  d'ammonio  al  misto  salino  e poi  ammoniaca, 
che  precipita  l’allumina  con  un  poco  di  manganese. 
Questo  precipitato,  trattato  con  potassi,  fornisce  se- 
parato il  manganese  che  l'allumiaa  avea  precipitalo 
con  sé,  e che  si  deve  aggiungere  a quello  rimasto 
in  soluzione.  Colla  maniera  indicata  si  separa  anche 
il  manganese  dalla  glucina,  o una  mescolanza  di  esso 
coll'allumina  e la  glucina. 

Altra  maniera  di  operare  consista  nel  digerire  per 
un'ora  la  soluzione  contenente  il  manganese  e l'al- 
lumina cun  carbonato  di  barila.  Li  soluzione  deve 
essere  stata  trattata  col  cloro  affinché  lutto  il  man- 
ganese sia  in  sesquiossido,  poiché  in  allora  il  carbo- 
nato di  barila  lo  precipita  per  intero,  mentre  l'allu- 
mina rimane  disciolta. 

Il  solfuro  di  sodio,  quando  i aggiunto  alla  solu- 
zione dei  due  ossidi  contenente  acido  tartarico  in 
granile  esuberanza  , precipita  il  solo  manganese , 
mentre  l’allumina  rimane  disciolta. 

L'iposolfito  di  soda  può  anche  giovare  per  la  se- 
pirazione  del  manganese  dall'allumina.  Si  aggiunge 
1'iposollilo  alla  soluzione,  e si  fa  bollire  fino  a che 
cessa  di  svolgersi  aeido  solforoso  ; la  sola  allumina 
precipita,  mentre  il  manganese  resta  in  soluzione. 

Quello  che  si  disse  per  la  separazione  del  manga- 
nese dall'allumina  si  può  ripetere  egualmente  per 


la  giunti  a,  comportandosi  essa  nelle  reazioni  indi- 
cato in  modo  non  diverso  dall'allumina. 

Per  la  separazione  del  manganese  dal  niccolo,  si 
traila  la  soluzione  salina  col  perossido  di  piombo, 
che  precipita  il  solo  manganese  e lascia  il  niccolo 
discioltn  ; ovvero  si  precipita  il  manganese  aggiun- 
gendo acetato  di  soda  alla  soluzione,  e indirizzandovi 
una  corrente  di  doro;  od  anche  sovrossidando  col 
cloro  il  manganese  in  soluzione,  e poi  digerendo 
questo  col  carbonaio  di  barila  ehe  fa  deporre  il  solo 
manganese  ; o puranco  valendosi  degl’ipocloriti  al- 
calini che  precipitano  compiutamente  il  manganese 
a caldo  da  una  soluzione  ammoniacale,  con  ammo- 
niaca libera,  mentre  il  niccolo  rimane  disciollo. 

La  separazione  del  manganese  dal  cobalto  é piò 
difficile.  Ebelmen  e Brunner  fanno  precipitare  gli 
ossidi  colla  potassa  dopo  averli  privati  dei  sali  ammo- 
niacali, li  trasformano  in  solfuri  dopo  averli  seccati, 
valendosi  dell'Idrogeno  solforato  a temperatura  suffi- 
cientemente elevata.  I solfuri  ottenuti,  coinè  dicemmo, 
per  via  secca,  quando  si  trattano  coll’acido  cloridrico 
diluito  non  lasciano  disciogliere  che  il  solo  manga- 
nese, mentre  quelli  di  cobalto  e di  niccolo  (mun- 
gono intatti. 

Enrico  Rose  precipita  gli  ossidi  colla  potassa,  li 
fa  seccare  e li  converte  in  cloruri  a un  calore  non 
molto  elevato  col  mezzo  del  gas  cloridrico.  Allor- 
quando cessò  lo  sviluppo  del  vapore  acquoso  si  scal- 
dano i cloruri  piò  forte , mentre  vi  s'indirizza  una 
corrente  d'idrogeno,  li  cobalto  ed  il  niccolo  vengono 
ridotti  in  istato  metallico,  e il  cloruro  di  manganese 
rimane  inalterato. 

ll.mrj  ottenne  la  separazione  convertendo  il  man- 
ganese in  fosfato  ammonico-manganoso  che  precipita; 
il  cobalto  ed  il  niccolo  rimangono  disciolti  nel  liquido 
ammoniacale. 

Flaydot  precipita  i tre  metalli  dalla  soluzione  neu- 
tralizzata col  carbonato  di  soda,  adoperando  II  cia- 
nuro di  potassio  come  precipitante  ; fa  indi  bollire  il 
liquido  con  carbonaio  di  soda  in  eccedenza,  che  scio- 
glie il  cobalto  ed  il  niccolo,  e lascia  indisciolto  il 
carbonato  di  manganese. 

Muck  si  vale  dell'Idrogeno  solforato  a caldo  per 
separare  il  cobalto  dal  solfalo  e dal  cloruro  neutri  ; 
saturando  l'acido,  reso  libero  con  carbonaio  di  man- 
ganese, e ripigliando  la  reazione  coll'acido  solfidrico, 
tutto  il  cobalto  si  depone  in  istato  di  solfuro. 

Per  la  separazione  del  manganese  dal  rame,  si 
inacidisce  la  soluzione  dei  due  metalli,  e vi  si  gor- 
goglia dell'idrogeno  solforato;  tutto  il  rame  si  depone 
in  istato  di  solfuro  insolubile,  mentre  il  manganese 
rimane  disciolto. 

Circa  alla  separazione  del  manganese  dallo  zinco, 
si  aggiunge  acetato  di  soda  alla  soluzione  acida,  evi 
si  dirige  una  corrente  d’acido  solfidrico  che  fa  de- 
porre tutto  lo  zinco  in  istato  di  solfuro,  lasciando  il 


Digitized  by  Google 


MANGANESE  (SALI  [II) 


607 


manganese  nel  liquido;  si  puA  anche  far  deporre 
il  manganese  in  islato  di  perossido  mediante  uno 
dei  processi  che  furono  indicati  in  addietro. 

Renard  aggiunge  ammoniaca  alla  soluzione  con- 
tenente i due  metalli,  indi  un  poco  di  Fosfato  di  soda; 
il  manganese  precipita  in  islato  di  fosfato  aminonicn- 
magoesico.  Lo  lineo  é indi  precipitato  mediante  il  j 
prussiato  giallo  di  potassa. 

A separarlo  dal  cerio,  dal  lanlano  e dal  didimio, 
si  aggiunge  alla  soluzione  una  quantità  bastevole  di 
acido  tartarico,  onde  questi  metalli  non  siano  pre- 
cipitabili da  un  alcali,  poi  vi  si  versa  ammoniaca  in  |! 
eccedenza,  indi  -volfuro  d'ammonio,  il  quale  trasforma 
il  solo  manganese  in  solfuro,  e lo  fa  deporre. 

Quando  si  abbia  in  mescolanza  eoll'idrie,  col 
torio  e collo  zirconio,  si  aggiunge  sale  ammoniaco 
al  liquido,  indi  ossalato  d'ammoniaca;  il  solo  man- 
ganese rimane  disciolto. 


Per  la  separazione  dal  ferro,  Reichardt  diluisce 
molto  la  soluzione  cloridrica  dei  due  metalli , ag- 
giunge cloruro  di  sodio,  neutralizza  esattamente  colla 


era  in  istato  ferroso,  feltra  e aggiunge  a goccia  a 1 
goccia  ipoclorito  di  soda,  agitando  di  continuo  finché 
si  forma  precipitato.  Lo  raccoglie  su  feltro  e lo  lava 
con  acqua  calda.  Vedi  anche  pei  ferro,  non  che  pel 
cromo,  voi.  v,  pag.  311,  voi.  vi,  pag  346. 

MANGANESE  (soli  di)  (cAim.  yen.).  — Gli  ossidi 
del  manganese  possono  dare  origine  a composti 
salini  nelle  loro  reazioni  cogli  acidi.  L'ossido  man- 
ganoso  è base  decisa,  c fi  rma  sali  stabili  e numerosi, 
assomigliandosi  ne'  suoi  portamenti  al  protossido  di 
ferro.  L'ossido  manganico  o sesquiossido  di  manga- 
nese puA  eziandio  fungere  le  qualità  di  base  ; ma 
sono  pochi  i sali  a cui  dà  nascimento,  instabilissimi, 
e non  si  conoscono  che  in  istato  di  soluzione.  Qual-  1 
che  composto  salioo  si  puA  eziandio  ottenere  dell'os- 
sido manganosomanganico  e dal  perossido. 

Torna  difficilissimo  ottenere  i sali  di  manganese 
perfettamente  scevri  di  cobalto,  di  ferro,  ecc.,  per 
cui  certe  reazioni  anomale,  in  ispeciedi  coloramenti, 
ebe  furono  osservate  da  aleuni  chimici , si  devono 
attribuire  a mischianzi  di  esso  con  metalli  etero- 
genei, per  quanto  vi  si  riscontrino  in  tenui  propor- 
zioni. Baeyer,  a conseguirli  veramente  puri,  insegna  1 
di  prendere  il  cloruro  grezzo  e di  precipitarlo  col 
solfuro  di  ammonio  fino  a che  s'ineomincia  a rendere 
manifesto  il  solfuro  di  manganese.  Si  lascia  in  di-  L 
gestione  per  qualche  tempo  , si  feltra  e si  aggiunge 
nuovo  solfuro  di  ammonio  al  liquido  feltrato.  Il  pre- 
cipitato è di  solfuro  di  manganese  puro , che  poi  si 
decompone  eoi  diversi  aeidi , ad  ottenere  i singoli 
metalli. 

Sali  di  ossido  mangatoso.  — Sono  per  lo  più 
solubili  nell'acqua,  neutri  ai  reattivi  culorati,  di 


sapore  astringente;  quelli  che  non  si  sciolgono  nel- 
l'acqua sono  solubili  nell'acido  cloridrico.  Cristalliz- 
zando assumono  forme  isomorfe,  spesse  volte,  con 
quelle  dei  sali  di  ferro  corrispondenti.  U non  hanno 
colore,  od  appaiono  liuti  di  un  roseo  pallidissimo, 
tinta  la  quale  fu  attribuita  o a tracce  di  cobalto,  o a 
tracce  di  acido  permanganico,  ma  che  Gorgeu  di- 
mostrò essere  loro  propria. 

Le  loro  soluzioni  non  soffrono  alterazioni  dall'aria, 
e non  sono  ossidabili  né  dall'acido  nitrico,  né  dal 
cloro;  quando  loro  si  aggiunge  un  ipoclonlo,  ne 
precipita  lentamente  ossido  manganico,  oppure  si 
colorano  rii  rosso  per  la  formazione  di  permangaualu. 

Producono  precipitati  con  diversi  reattivi,  e nulla 
con  altri,  come  può  vedersi  in  Manganese  (ricerca 

E DETERMINAZIONE  DEL). 

Solfato  manganato,  MnSO*.  — Fu  trovato  nativo 
insieme  col  solfalo  ferroso  n col  solfato  di  zinco.  Si 
prepara  o facendo  sciogliere  il  carbonato  manganoso 
nell’acido  solforico  diluito,  ovvero  scaldando  peros- 
sido di  manganese  con  acido  solforico  concentrato 
finché  si  svolge  ossigeno,  e ne  rimane  un  residuo 
secco,  il  quale  si  calcina  poi  gagliardamente  per 
decomporre  il  solfato  di  ferro  che  suol  esservi  com- 
misto, e si  liscivia  con  acqua  per  (sciogliere  il  solfato 
di  manganese. 

Ad  ottenerlo  puro,  Brunner  insegna  di  calcinare 
in  un  crogiuolo  100  parti  di  perossido  di  manganese 
con  40  p.  di  solfo  « IO  p.  di  polvere  di  caibone, 
poi  di  polverizzare  la  materia,  trattarla  con  un  poco 
di  acido  solforico  diluito  finché  si  svolge  idrogeno 
solforato,  e indi  lisciviarla  con  acqua.  Si  evapora  a 
secco  la  soluzione  acquosa  aggiungendovi  un  poco 
di  acido  nitrico  affine  di  perossidare  il  ferro;  si 
ricalcina  lievemente,  si  ripiglia  con  acqua  e si  dige- 
risce la  soluzione  con  carbonato  di  calce  che  preci- 
pita il  ferro.  Si  concentra  per  separare  il  solfato  di 
calce,  si  feltra,  si  evapora  di  nuovo,  con  che  il  sol- 
fato di  manganese  cristallizza  puro. 

Il  solfato  di  manganese  é solubile  nell’acqua,  e la 
soluzione  acquosa  saturata  a fi  eddo  (6“,25)  contiene 
36  per  100  del  sale  anidro,  e bolle  a 102°,  1.  È 
insolubile  nell'alcole  assoluto,  discretamente  solubile 
nell’alcole  diluito.  PuA  cristallizzare  con  quantità  di- 
verse di  acqua  combinata.  Quando  se  ne  tiene  la 
soluzione  a temperatura  di  0 a 6°  si  depone  con 
7H*(>,  nella  forma  del  solfato  di  ferro,  ed  in  cristalli 
trasparenti  di  un  rosso  pallido  ; fra  7 e 20*  si  depone 
in  cristalli  isomorfi  col  solfato  di  rame  e contenendo 
5H*0  ; fra  20  e 30°  sì  depoiìe  ili  prismi  ortorumbici 
a sei  facce,  grossi,  trasparenti,  di  un  roseo  pallido 
od  incolori,  della  densità  di  2,092,  isomorfi  col  sol- 
fato ferroso  tetraidrato,  e contenendo  4H*0.  Suole 
essere  in  allora  accompagnato  da  croste  cristalline 
ed  opache  ebe  sono  di  solfato  con  311*0,  il  quale  si 
depone  puranco  da  una  soluzione  calda,  o rimane 
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dal  solfalo  con  4H*0  quando  si  secca  nel  vuoto,  o 
si  forma  dal  sale  fuso  lasciato  all'aria. 

In  ultimo  Graham  l'ottenne  con  una  sola  molecola  : 
di  acqua,  seccando  gli  altri  idrati  fino  a 200”,  onero 
facendo  bollire  una  soluzione  acquosa  e concentrata 
donde  precipita  coll'aspetto  di  una  polvere -di  un  . 
giallo  rossigno  pallido.  Con  una  sola  molecola  di 
acqua  l’ottenne  anche  Kuhn  da  una  soluzione  con- 
centrata e fortemente  acida  del  sale  quando  la  pose 
ad  evaporare. 

Un  solfato  con  211*0  si  forma  fondendo  il  solfato 
con  7H*0  a 18°,  ed  evaporando  in  ultimo  il  sale 
liquefatto. 

Il  solfato  con  7H*0  perde  4,9  per  100  di  acqua 
fra  9 e 11°,  tra  12  e 15”  fornisce  una  massa  opaca 
contenente  4H*0.  L'alcole  assoluto  gli  toglie  2 mo- 
lecole di  acqua  a freddo,  e 4 molecole  per  ebollizione  ; 
l'alcole  di  55  centesimali  gliene  toglie  5 molecole 
quando  si  fa  bollire. 

Il  solfato  manganoso  seccato  A una  massa  polve- 
rosa e bianca,  della  densità  di  3,1,  indecomponibile 
al  calore  rovente,  ma  che  spingendo  più  in  alto  la 
temperatura  svolge  anidride  solforosa,  e lascia  un 
residuo  di  ossido  manganoso-manganico.  Quando  è 
calcinato  con  carbone  o in  atmosfera  d'idrogeno  si 
riduce  in  ossisolfuro  di  manganese. 

Il  solfato  con  4ID0  si  scioglie  a 6° ,25  in  0,883 
parli  di  acqua;  a 10°  in  0,79  p.  ; a 75° in  0,69  p.; 
a 101°  in  0,79  parti.  E adunque  meno  solubile  a 
temperatura  dell'ebollizione,  per  cui  in  allora  si 
separa  in  croste  cristalline,  le  quali  si  ridisciolgono 
nel  raffreddare. 

Il  solfato  di  manganese  forma  facilmente  de’  sali 
doppiicoi  solfati  alcalini,  i quali,  stando  a Mitscher- 
lich,  appartengono  ai  solfati  doppii  della  serie  ma- 
gnesiaca, che  cristallizzano  con  6 molecole  di  acqua. 

I risultati  ottenuti  da  Marignac  non  corrispondono 
sempre  a quelli  di  Mitscherlicb. 

Solfalo  mong<mojo-pofu*iico,(SO*)*MnK*-|-6II*0. 
— Si  ottiene  mescolando  le  soluzioni  dei  due  solfati 
ed  evaporando. 

Si  depone  in  cristalli  incolori  che  sono  isomorfi 
con  quelli  della  serie  magnesiaca  corrispondente. 

Marignac  unendo  quantità  equivalenti  dei  due 
solfati,  ed  evaporando  la  soluzione  nel  vuoto  tra  10 
e 20”,  ovvero  raffreddandola  fino  a 0°,  dopo  averla 
saturata  a temperatura  ordinaria,  l’ebbe  con  4H*0, 
in  cristalli  tnonoclinici  ; risultato  che  fu  confermalo 
da  Hauer.  Già  Pierre  l'jvea  ottenuto  in  precedenza 
in  isquamette  lievemente  rosate , ed  in  tavole  ret- 
tangolari appartenenti  alla  detta  forma.  Quando  la 
soluzione  dei  due  sali  è tenuta  per  un  certo  tempo 
fra  40  e 50°,  si  depone  con  solo  211*0  in  cristalli 
clinorombici  e non  deliquescenti.  Il  sale  con  6H*0 
descritto  da  Mitscherlicb  non  fu  adunque  ottenuto 
da  altri. 


Solfalo  manganoto-sodico.  — Geiger  l'ottenne  con 
2H*0,  ed  anche  con  5H>0,  o piuttosto  con  611*0, 
stando  a Gmelin.  Quando  si  prepara  il  cloro  coll'a- 
cido solforico,  il  perossido  di  manganese  ed  il  clo- 
ruro di  sodio,  e si  fa  cristallizzare  il  residuo  sciolto 
nell'acqua,  da  prima  si  depone  solfato  di  soda,  iodi 
lasciando  le  acque  madri  ad  evaporazione  spontanea 
cristallizza  il  doppio  sale  con  611*0  in  prismi  clino- 
rombici,  trasparenti  e rosei.  Evaporando  l'acqua 
madre  di  questi  tra  40  e 50°  il  doppio  sale  si  depone 
con  211*0  in  cristalli  Inclinici. 

Marignac  operando  come  pel  solfato  manganoso- 
potassico,  l'ottenne  con  4H*0,  e forse  non  diverso 
di  quello  di  Geiger  con  5H*0< 

Non  è efflorescente;  a temperatura  di  100°  non 
soffre  scomposizione. 

Solfalo  manganoto-ammonico , 

(SO*)*Mn(AzH*)*  + 611*0. 

Cristalli  rosei  e trasparenti,  che  sono  isomorfi  col 
sale  magnesico  corrispondente,  deliquescenti  all'aria 
umida,  e che  perdono  una  parte  dell'acqua  tra  80  e 
90°.  Calcinandolo  lascia  a residuo  puro  solfato  di  man- 
ganese. L’ammoniaca  non  ne  precipita  la  soluzione 
operando  in  recipiente  che  si  tiene  chiuso. 

Solfato  manganoso-alluminieo , 

(S0‘)<  AI’Mn  + 24H'0(0*5H*0) . 

Fu  trovato  in  natura  presso  Algoa-Bay  nell'Africa 
meridionale,  in  cristalli  fibrosi,  splendenti, somiglianti 
all'amianto,  incolori  e solubili  nell'acqua.  Pare  che 
non  cristallizzi  in  ottaedri. 

Solfalo  manganoso-ferroto -ammonito, 
(S0*)«MnFe(AzH>)»  + 12H*0. 

Cristallizza  in  prismi  monoclinici  ed  in  tavole.  É di 
colore  verdiccio,  e si  ossida  esponendolo  all'aria. 

Si  conoscono  pure  il  solfalo  manganato- ftr-oio- 
polatsico  ed  il  solfato  manganoso-iinco-ammonieo, 
che  cristallizzano  nella  detta  forma. 

Ipotolfalo  manganoso,  S*06,Mn-f  611*0.  — Si 
prepara  facendo  gorgogliare  una  corrente  di  anidride 
solforosa  nell'acqua  in  cui  sta  sospeso  del  perossido 
di  manganese,  seguitando  finché  succede  assorbi- 
mento. Siccome  si  forma  contemporaneamente  un 
poco  di  solfato,  perciò  si  tratta  la  soluzione  con  un 
poco  di  barila,  indi  si  pone  ad  evaporare  spontanea- 
mente. L’iposolfato  rimane  coll'aspetto  di  cristalli 
deliquescenti  e non  bene  discernibili,  che  hanno 
una  tinta  rosea. 

Kraut  l'ottenne  in  cristalli  romboidali  contenenti 
311*0. 

Solfilo  manganoso,  S05Mn+2H*0,  ovvero, 
stando  a Rammeisberg,  2S0‘Mn+5M*O.  — Si  ot- 
tiene coll'acido  solforoso  sul  carbonato  di  manganese 
stemperato  nell'acqua.  È una  polvere  cristallina  di 
un  bianco  rossigno,  insipida  da  principio . ma  che 
poi  produce  un  sapore  metallico  nauseoso.  E insolti- 
I bile  nell'acqua,  nell’alcole  e nell'etere,  solubile  nel- 
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l'aeido  solforoso,  inalterabile  all'ano.  Scaldalo  in 
piccola  storta  svolge  acqoa  ed  acido  solforoso,  e 
lascia  un  residuo  polveroso  di  un  verde  bruno,  for- 
mato di  ossido  manganico,  solfato  manganoso  e sol- 
furo di  manganese. 

Iposolfito  manganato,  S’CMMn.  — Si  ottiene  in 
soluzione  tra  il  solfato  manganoso  e l’iposolfito  di 
barila  ; aggiungendo  alcole  l’iposolfito  si  depone  in 
soluzione  scilopposa.  Si  pud  preparare  ancora  coll’a- 
zione dell’acido  solforoso  sul  solfuro  di  manganese 
stemperato  nell'acqua. 

É un  sale  solubilissimo,  che  fino  ad  ora  non  si  ebbe 
in  istato  solido  ; tentando  di  concentrare  la  soluzione 
esso  si  decompone  in  solfato  manganoso  ed  in  solfo 
che  si  depone. 

Seleniti  «pianganolo,  Se0sMn+2H’0.  — Quando 
si  tratta  t’ossido  manganoso  coll'acido  selenioso  si 
forma  il  selenito  coll'aspo uo  di  una  polvere  bianca  e 
leggiera,  insolubile  nell’acqua,  facilmente  fusibile 
senza  decomporsi  quando  l’aria  é esclusa;  in  contatto 
delt'aria  fondendosi  si  decompone,  mentre  il  vetro 
rimane  fortemente  corroso  : il  residuo  è di  ossido 
manganoso-manganico. 

Muspratt  l'ottenne  con  211*0  sciogliendo  il  carbo- 
nato di  manganese  coll’acido  selenioso  : era  in  forma 
di  una  polvere  sabbiosa  e bianca,  solubile  a freddo 
nell'acido  cloridrico  senza  colorazione,  ed  a caldo  io 
rosso  pallido. 

Si  conosce  anche  un  telenilo  acido  od  anidrose- 
lenito  (Se03)Mo,Se05,  che  precipita  mediante  l’al- 
cole da  una  soluzione  del  sale  neutro  nell'acido  sele- 
nioso. Ha  l’aspetto  di  una  massa  pastosa,  cristallina 
e deliquescente. 

Tellurata  manganato,  TeO'Mn.  — Si  depone  in 
fiocchi  bianchi  o di  lieve  tinta  rosea. 

Tellurilo  manganato  , Te03Mn.  — Somiglia  al 
precedente. 

Cromati  «pianganolo.  Vedi  voi.  v.  pag.  262. 

Nitrati  manganoso,  (Az03)'»n +6H’0.  — Sale 
che  cristallizza  difficilmente  in  aghetti  rigali,  bian- 
chi, idratali,  deliquescenti,  solubilissimi  nell’acqua  e 
nell’alcole,  fusibili  a 25°,8  nella  propria  acqua  di 
cristallizzazione  , e che  bolle  a 129", 5,  deponendo 
ossido  nero  di  manganese.  La  deosità  dei  cristalli  fu 
trovata  uguale  a 1 ,82. 

Xjlander  ottenne  due  composti  del  nitrato  man- 
ganoso  col  cianuro  di  mercurio,  solubili  nell’alcole, 
decomponibili  dall’acqua,  ed  aventi  le  forinole 

(AzOJ)sM  n -f  2HgCy* + 711*0 
(AzOs),iMn  + HgCj* + 5H*0. 

Nitrito  di  manganese.  — È una  massa  salini  e 
deliquescente,  solubile  nell'alcole. 

Clorato  manganoso,  (CI03)*Mn.  — Sale  instabile, 
scolorito  e che  si  conosce  solo  in  istato  di  soluzione, 
la  quale  col  tempo  depona  perossido  di  manganese. 


Perdonato  manganato,  (CIO'j’Mn.  — Cristallizza 
in  lunghi  aghetti  deliquescenti,  solubili  nell’alcole 
assoluto. 

Bromato  manganato.  — Si  ottiene  sciogliendo 
l'ossido  manganoso  nell'acido  bromico.  Si  decompone 
spontaneamente. 

Iodato  manganoso,  (KPl'Mn. — Si  prepara  precipi- 
tando una  soluzione  di  acetato  manganoso  coll'iodato 
: di  sodio.  Precipitato  cristallino,  di  colore  rosso  pal- 
lido, solubile  in  200  p.  di  acqua.  Stando  a Berze- 
lius,  contiene  '/vtl'O.  Calcinandolo  lascia  a residuo 
ossido  manganoso-manganico  puro. 

Carbonato  manganoso,  C03Mn.  — Si  trova  in 
istato  naturale,  associato  coi  carbonati  ferroso  e di 
i calcio,  eoi  quali  è isomorfo.  E anidro,  translucido, 
di  color  roseo  bruniccio,  di  splendore  vitreo,  di  den- 
sità tra  3, A e 3,5. 

Fu  ottenuto  artificialmente  da  Senarmont  in  pol- 
vere sottile  ed  amorfa,  di  un  debole  roseo,  scaldando 
a 160°,  in  cannello  chiuso,  una  mesrolauza  di  clo- 
ruro manganoso  e di  carbonato  di  soda,  ovvero  di 
carbonato  di  calce  (tra  1 40  e 170°)  per  dieci  a do- 
dici ore. 

Idratato  si  ottiene  da  un  sale  manganoso  in  solu- 
zione, che  si  tratta  con  un  sale  alcalino.  E un  pre- 
cipitato bianco  che  si  lava  con  acqua  bollente  e si 
secca  nel  vuoto  o sotto  campaoa  con  acido  solforico. 

Prior  esaminò  il  carbonato  manganoso  precipitato 
col  mezzo  del  carbonato  di  ammoniaca  e seccato  me- 
diante la  compressione  e lo  trovò  della  composizione 
CO!,Mn  + II’O. 

Seccato  sotto  campana  con  acido  solforico,  perde 
VtH’O.  Adoperando  i bicarbonati  alcalini  ed  i car- 
bonati, in  corrente  d’idrogeno , si  ha  lo  stesso  pro- 
dotto ; col  contatto  dell’aria  il  precipitato  i una  rae- 
| scolanza  di  carbonato  e di  ossido  manganoso-man- 
ganico. 

Quando  é secco  rimane  eoll'aspetto  di  una  polvere 
bianca,  insipida,  inalterabile  all'aria,  contenente  da 
7 a 13  per  100  di  acqua  combinata.  Si  scioglie  in 
7680  p.  di  acqua  pura  ed  in  3810  p.  di  acqua  satura 
di  acido  carbonico.  Quando  è misto  con  sali  ammo- 
niacali è precipitato  solo  parzialmente;  se  precipi- 
tato di  receole,  si  scioglie  nei  detti  sali.  Bollendolo 
con  potassa  caustica , si  converte  in  ossido  manga- 
noso ; dagli  ipocloriti  é trasformato  in  perossido  idra- 
tato od  in  permanganato.  Coll’acqua  e il  cloro  inge- 
nera perossido. 

Scaldato  secco  in  corrente  di  gas  cloro  svolge  ani- 
dride carbonica  e fornisce  una  mescolanza  cristallina 
di  cloruro  manganoso  e dì  ossido  rosso,  ed  in  ultimo 
di  solo  cloruro  manganoso  quando  si  porta  piò  in 
alto  la  temperatura.  Calcinandolo  perde  l'acido  car- 
bonico, indi  in  contatto  dell’aria  si  trasforma  nel- 
l’ossido Mn305  a 300°,  e poi  in  MnJ0*  a piò  forte 
calore. 


Encicl.  ohmica 
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Soltocarbonato  manganoso,  5C05Mn+MnII*0*. — 
Stand»  ad  E.  Rose,  si  forma  mescolando  le  soluzioni 
di  cloruro  manganoso  e di  carbonaio  di  soda  in  quan- 
tità equivalenti  dei  due  sali, 

Fosfato  manganasi).  — L’acido  fosforico  si  puA 
combinare  coll'ossido  manganoso  formando  Ire  sali 
diversi,  nei  quali  successivamente  l’idrogeno  è sosti- 
tuito per  un  terzo,  per  due  terzi  ed  in  totale  dal 
manganese. 

Il  fosfato  monomanganoso,  (PhOVII'Mn-f  2II!0, 
si  forma  quando  si  fa  sciogliere  nell'acido  fosforico 
acquoso  il  fosfato  dimanganoso  ed  il  trimanganoso. 
Evaporandone  la  soluzione  si  depone  in  prismetti  fa- 
cilmente solubili,  che  perdono  l'acqua  di  cristallizza- 
zione a ISO0  e che  sono  decomponibili  dall'alcole,  il 
quale  ne  scioglie  acido  fosforico,  facendo  deporre 
fosfato  dimanganoso. 

Il  fosfato  dimanganoso,  (PhO*)sII*M n* -|- OH’O, 
si  ottiene  aggiungendo  fosfato  disodico  ad  una  solu- 
zione di  solfato  manganoso  acidulata  con  acido  ace- 
tico, cloridrico  o fosforico  finché  il  precipitato  diventa 
permanente  ; questo  col  tempo  si  converte  in  cristalli 
granulosi  e duri  clic  perdono  */«  dell'acqua  a 120“  e 
il  rimanente  a 200*.  Si  ottiene  ugualmente  precipi- 
tando un  sale  manganoso  col  fosfato  di  soda,  me- 
scendo metà  del  liquido  con  acido  libero,  finché  il 
precipitato  é ridisciolto,  e poi  versandolo  nell'altra 
metà  ; ovvero  trattando  il  fosfato  trimanganoso  con 
metà  dell’acido  fosforico  che  occorrerebbe  a discio- 
glierlo, od  anche  facendo  digerire  a 70°  carbonato 
manganoso  con  acido  fosforico  in  eccedenza  ed  ag- 
giungendo tanto  di  alcole  alla  soluzione  finché  si  fi 
torbido.  Scaldando  i cristalli  del  fosfato  dimanga- 
noso con  acqua  a 100°  si  convertono  in  fosfato  tri- 
manganoso. 

Il  fosfato  trimanganoso , (PhO,i,Mn3-f  711*0,  si 
forma  coll'aspetto  di  un  precipitato  bianco  allor- 
quando si  aggiunge  una  soluzione  di  fosfato  disodico 
ad  altra  di  solfato  neutro  di  manganese.  È una  pol- 
vere bianca  amorfa,  lievissimamente  solubile  nell’ac- 
qua, facilmente  negli  acidi  diluiti  ed  alquanto  nel 
carbonato  di  ammoniaca,  che  lo  depone  di  nuovo  per 
ebollizione.  Scaldandolo  a 100°  perde  111*0  ed  il  ri- 
manente dell'acqua  al  calore  rosso. 

SI  puA  ottenere  immediatamente  con  3H*0,  scal- 
dando a 100°  nell’acqua  il  fosfato  dimanganoso,  il 
quale  si  sdoppia  in  tri  ed  in  mono: 

IPhOtMnli*  = (PhO*)*Mn3  + (PhO*)*MnH*. 

Fosfato  ammonirò  manganoso, 

Ph0*Mn,AzH»  + H*0. 

Questo  sale,  analogo  al  fosfato  ammonico-raagnesico 
scaldato  a 100°,  si  forma  per  l’azione  dell'ammoniaca 
nel  solfito  trimanganoso  precipitato  di  recente,  od 
anche  precipitando  un  sale  manganoso  col  fosfato  di 
soda  in  presenza  di  un  sale  di  ammoniaca  e di 


" ammoniaca  libera.  Per  ottenerlo  cristallizzato  si  pre- 
cipita in  matraccio  una  soluzione  di  cloruro  manga- 
| noso  con  fosfato  di  soda,  si  aggiunge  acido  cloridrico 
a ridisciogliere  il  precipitato,  si  scalda  ad  ebollizione 
aggiungendo  ammoniaca  io  eccesso.  Il  precipitato, 

! cb'é  amorfo  da  prima,  si  muta  col  tempo,  mante- 
nendo il  recipiente  ben  chiuso,  in  laminette  argentine 
di  colore  rosslgno.  Quando  non  si  avesse  cura,  nel 
precipitarlo,  di  evitare  il  contatto  dell’aria,  si  depor- 
rebbe mescolato  con  idrato  manganico  ; ma  formato 
; che  sia,  rimane  inalterabile.  É insolubile  nell'acqua  e 
nell'alcole,  solubile  facilmente  negli  acidi  diluiti,  de- 
componibile per  ebollizione  dagli  alcali  caustici  ma 
non  dai  carbonati. 

Pirofosfato  di  manganese, 

Ph*0*.\ln*+3H*0  a 100“. 

Si  ottiene  «per  precipitazione  in  polvere  amorfa  e 
bianca,  che  è sciolta  nell’acido  solforoso,  e bollita  si 
converte  in  lamine  cristalline  e perlacee,  È solubile 
negli  acidi  e nell'ammoniaca,  insolubile  in  un’ecce- 
denza di  sale  manganoso,  solubile  nei  fosfati  alcalioi, 
dalla  quale  soluzione  il  manganese  non  é più  preci- 
pitato dal  solfuro  d'ammonio  neppure  dopo  luogo 
tempo. 

Pirofosfalo  ammonicosodico-manoanoso, 
Ph*0’Mn(Azll«)Na  + 3H’0. 
Aggiungendo  una  soluzione  di  solfato  manganoso  ad 
altra  di  pirofosfato  di  soda  contenente  ammoniaca 
libera,  precipita  in  fiocchi  bianchi,  i quali  si  conver- 
tono rapidamente  in  una  polvere  cristallina  rossigna, 
inalterabile  all'aria,  insolubile  nell'acqua,  solubile 
negli  acidi  diluiti.  Trattato  coll'acido  nitrico  bollente 
depone  del  perossido  di  manganese,  mentre  la  solu- 
zione nell’evaporare  depone  prismi  rossi  che  forse 
sono  di  fosfato  manganico.  Calcinandola  lascia  un  re- 
siduo contenente  acido  fosforico. 

Metafosfato  di  manganese,  (Pb03)*Mn.  — Si  pro- 
duce evaporando  una  soluzione  di  un  sale  man- 
ganoso con  acido  fosforico  in  eccesso,  evaporando  e 
scaldando  a 316°  il  residuo,  che  si  agita  di  continuo, 
finché  cessano  di  svilupparsi  vapori  bianchi  di  acido 
fosforico.  È di  un  colore  bianco  rossigno,  insolubile 
nell’acqua  e negli  acidi  diluiti,  non  fusibile  ai  calore 
rosso.  Il  solfuro  di  sodio  e di  ammonio  non  vi  hanno 
azione  che  debolissima  perineo  a caldo  ; ed  é scom- 
posto per  digestione  dal  carbonato  di  soda  proda- 
cendo  dimetafosfato  di  soda.  Fleilmann  opina  che 
esso  pure  sia  un  dimetafosfato. 

! Il  detto  chimico  l'ottenne  cristallizzato  con  4H*0 
mescendo  una  soluzione  di  cloruro  manganoso  con 
altra  di  dimetafosfato  d’ammonio  ed  un  poco  d’alcole. 
Si  depone  in  cristalli  insolubili  nell’acqua  e negli 
acidi  diluiti,  che  perdono  tutta  l’acqua  per  calcina- 
zione, sono  solubili  a caldo  dall'acido  solforico  e de- 
componibili dai  carbonati  alcalini  per  calcinazione. 

Il  Fosfito  manganoso  , (Ph03H)Mn+,/«H,0.  — Si 


MANGANESE  (SALI  DI) 


611 


ottiene  ingiungendo  un  fosfito  alcalino  ad  una  sola-  j 
zione  di  un  sale  inanganoso,  avvertendo  che  questo 
non  rimangi  in  eccedenza.  E un  precipitato  bianco 
rossigno,  quasi  insolubile  nell'acqua  e che  perde 
l’acqua  di  cristallizzazione  quando  si  riduce  a secco. 
Calcinandolo  in  una  storta  svolge  idrogeno  e idro- 
geno fosforato  con  viva  incandescenza,  convertendosi 
in  fosfato. 

Ipofoi/ito  manganato,  (PhO'H*)*Mn+H*0.  — Si 
prepara  facendo  bollire  l'ossalato  manganoso  con 
ipofosfito  di  calce  ed  evaporando  il  liquido  feltrato. 
Taluno  lo  descrive  come  una  massa  amorfa,  altri 
come  una  massa  che  cristallizza  difficilmente  in  sca- 
lenoedri  di  un  rosso  roseo,  inalterabili  all'aria  e che 
perdono  l’acqua  a 100°.  A temperatura  più  elevata 
ti  rigonfiano  svolgendo  idrogeno  fosforato. 

Argentato  mango  noto.  Vedi  voi.  il,  pag.  524. 

Artenito  manganato.  Vedi  voi.  li,  pag.  528. 

Antimoniato  manganoso.  Vedi  voi.  Il,  pag.  316. 

Borato  manganoso.  — É un  precipitato  bianco 
che  si  forma  mescolando  una  soluzione  di  borace  con 
un'altra  di  un  saie  manganoso.  I sali  di  magnesia 
ne  impediscono  la  precipitazione. 

Silicati  manganosi.  — Si  riscontrano  in  natura  di 
composizione  diversa,  generalmente  idratati  ed  uniti 
con  silicati  isomorfi.  Il  manganese  silicifero  nero  cor- 
risponde alla  formola  SiCPMn*  e rappresenta  Torto- 
silicato  manganoso,  mentre  il  manganese  silicifero 
rosso  ha  per  formola  SiO’Mn,  e corrisponde  al  car- 
bonato. 

Acetato  di  manganese.  — Si  prepara  facendo 
sciogliere  il  carbonato  di  manganese  nell'acido  ace- 
tico bollente  ; nel  raffreddare  si  deponc  in  tavole 
rombiche  od  in  prismi  uniti  in  gruppi.  Ila  colore 
roseo  pallido,  ed  è solubile  in  3 p.  di  acqua. 

Sali  manganici. 

L'ossido  manganico  o sesquiossido  di  manganese 
è una  base  debole,  che  combinandosi  cogli  acidi  forma 
sali  poco  stabili,  per  cui  non  si  conoscono  che  il 
solfato  ed  i fosfati  di  esso.  Questi  sali  tendono  a 
combinarsi  con  altri,  formando  de'  sali  doppii  che 
hanno  maggiore  stabilità  dei  semplici. 

Anche  l'ossido  manganoso-manganico  sembra  ca- 
pace d'ingenerare  composti  salini,  poiché  si  scio- 
glie senza  decomposizione  ed  a caldo  nell'acido  sol- 
forico concentratissimo,  ed  anche  in  piccola  quantità 
a freddo  negli  acidi  concentrati  solforico,  cloridrico, 
ossalico  e tartarico.  Il  solfato  resiste  agli  agenti 
disossidanti,  mentre  le  altre  soluzioni  sono  facil- 
mente ridotte. 

Solfato  manganico,  (S04)3Mo*.  — L'ossido  man- 
ganico ed  il  suo  idrato  si  sciolgono  nell’acido  solfo- 
rico con  grande  difficoltà,  ma  quando  si  aggiunge 
del  protossido  si  ottiene  una  soluzione  porporina  di 


solfato  manganoso-manganico,  che  diventa  rossa  per 
l’aggiunta  di  acqua. 

Si  ottiene  la  stessa  soluzione  scaldando  perossido 
di  manganese  con  acido  solforico  finché  la  metà  del- 
j l'ossigeno  sia  sprigionata.  La  soluzione  quando  è 
diluita  non  si  altera  ne'l’evaporare,  purché  l'evapo- 
razione sia  condotta  con  riguardo  ; scaldandola  a 
bollitura  depone  ossido  manganico,  e nel  liquido  ri- 
mane solfato  manganoso.  Se  la  soluzione  contiene 
poc’acqua,  in  allora,  in  cambio  di  deporre  ossido 
manganico,  svolge  ossigeno,  cd  il  solfato  si  converte 
tutto  quanto  in  sale  manganoso. 

Non  potendosi  nel  modo  descritto  ottenere  il  sol- 
fato manganico  in  istalo  solido,  si  può  lultavolta 
conseguire  osservando  le  indicazioni  date  da  Carius. 
Si  prepara  perossido  di  manganese  puro  con  una 
corrente  di  cloro  nel  carbonato  manganoso  stempe- 
rato in  acqua,  e s'impa-la  il  perossido  con  acido 
solforico  concentrato,  scaldando  gradatamente  fino 
a 138*,  temperatura  nella  quale  passa  al  colore 
j verde-scuro.  Dopo  ciò  si  stende  sopra  un  piano  di 
pomice  caldo  per  assorbire  l'eccedenza  dell'acido 
solforico,  si  macina  in  mortaio  di  porcellana  caldo 
con  acido  nitrico  concentrato  e privo  di  arido  nitroso, 
si  stende  di  nuovo  su  pomice  per  assorbire  l'acido, 
ripetendo  tali  trattamenti  per  6 ad  8 volte.  In  ul- 
timo si  scalda  il  prodotto  in  Cassola  di  porcellana  a 
130”  finché  sia  svanito  lutto  l'acido  nitrico,  e tosto 
si  rinchiude  in  vaso  di  vetro  smeriglialo. 

Il  solfato  manganico  solido  così  otlcnuto  é una 
polvere  di  un  verde  scuro  totalmente  amorfa.  Può 
essere  scaldato  con  acido  solforico  Gno  all'ebollizione 
senza  che  3Ì  scomponga  ; ma  seguitando  a bollire 
svolge  ossigeno  e si  converte  in  solfalo  inanganoso 
sciogliendosi  gradatamente.  E quasi  insolubile  nel- 
l’acido solforico  concentralo,  a cui  trasfonde  una 
tinta  violacea  ; é qua>i  insolubile  anche  nell'acido 
nitrico,  mentre  si  scioglie  nell'acido  cloridrico  con- 
centrato in  bruno  cupo , soluzione  che  al  calore 
svolge  cloro. 

10  contatto  dell'aria  rade  in  deliquescenza  con- 
vertendosi in  una  soluzione  densa  e violacea,  lim- 
pida da  prima,  ma  che  poi  diventa  lorbi  la  per  se- 
parazione d’idrato  manganico.  E scomposto  imme- 
diatamente dall'acqua  e dagli  acidi  diluiti.  Scaldato 
con  grande  quantità  di  acido  solforico  e con  un  poco 
d'acqua  si  converte  in  solfato  manganico  basico,  di 
colore  rosso-bruno,  in  contatto  delle  sostanze  orga- 
niche si  riduce  rapidamente  ingolfato  manganoso,  e 
fa  il  simile  cogli  agenti  riduttori. 

11  solfato  manganico  può  combinarsi  direttamente, 
come  quello  di  allumina,  coi  solfati  di  potassa  e di 
ammoniaca,  dando  nascimento  a veri  allumi. 

Solfato  manganico- poi  aspiro  od  allume  di  man- 
ganese. (S04)1Mn5K*-(-21ll!0.  — Si  prepara  me- 
scolando una  soluzione  concentrata  di  solfato  man- 
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ganico  con  una  soluzione  satura  di  solfato  di  potassa 
ed  evaporando  a consistenza  scilopposa  a blanda 
temperatura.  Nel  raffreddare  cristallizza  in  ottaedri 
di  colore  viola  scuro,  che  sono  decomponibili  dal- 
l’acqua. 

Solfato  manganico-ammonico  od  allume  di  man- 
ganate di  ammoniaca , (S04),Mn,(Azll*),+2111,0. 
— Si  prepara  come  il  solfato  manganico-potassico. 
Cristallizza  in  ottaedri  regolari  di  un  rosso  scuro , 
che  si  depongono  soltanto  se  la  soluzione  è molto 
acida.  Kidisciogliendo  i cristalli  nell’acqua  si  decom- 
pongono con  separazione  di  ossido  manganico. 

Fosfati  manganici.  — Quando  si  fa  sciogliere 
l'ossido  manganico  nell'acido  fosforico  si  ha  un  li- 
quido di  colore  violaceo  molto  intenso  e di  una  certa 
stabiliti,  tanto  che  fu  talvolta  confuso  colla  solu- 
zione di  un  permanganato.  Tuttavolta  Hoppe-Seyler 
dimostri  che  hanno  diversi  i caratteri  ottici. 

Allorché  si  scalda  perossido  di  manganese  con 
acido  fosforico  concentrato,  portando  la  temperatura 
fino  a sviluppo  di  ossigeno,  si  ha  una  massa  violacea, 
che  diventa  solida  nel  raffreddare,  che  é solubile 
nell  acqua,  é indecomponibile  per  diluzione,  e che 
la  potassa  scolora  completamente,  precipitandone 
idrato  manganico.  Oltre  al  composto  disciollo  si  ot- 
tiene una  materia  insolubile,  del  colore  dei  fiori  del 
pesco,  che  Gmelio  considerò  come  melafosfato  man- 
ganico. 

Hermann  analizzò  i cristalli  di  eotore  rosso  bruno 
pallido,  che  si  deposero,  a lungo  andare,  dalla  solu- 
zione violacea,  e trovò  che  corrispondevano  al  me- 
tafosfato  manganico,  a norma  della  foratola 

(Ph03)*Mn»-f  2H*0. 

Si  può  ottenere  lo  stesso  sale  aggiungendo  del 
metafosfato  di  soda  ad  una  soluzione  di  cloruro  man- 
ganoso,  e mescolando  il  precipitato  bianco  con  per- 
ossido di  piombo  finché  sia  divenuto  di  un  viola 
grigio.  In  allora  é solubile  nell’acido  cloridrico  con 
tinta  viola  rossa.  Si  ha  una  reazione  somigliante 
valendosi  del  pirofosfato  di  soda,  tranne  cbe  la  so- 
luzione cloridrica  del  precipitalo  ossidato  é di  un 
bel  colore  azzurro. 

La  soluzione  violacea  del  fosfato  manganico  pos- 
siede tutti  quei  caratteri  che  sono  proprii  dei  sali 
manganici,  poiché  la  potassa  ne  precipita  idrato 
manganico  e gli  agenti  riduttori  la  decolorano  com- 
piutamente. 

Sali  di  perassido  di  manganese. 

Il  perossido  di  manganese  può  in  un  caso  combi- 
narsi con  un  acido  e dare  origine  ad  un  sale  in  cui 
fa  le  veci  di  base  ; in  altri  casi  si  comporta  come  un 
acido  rispetto  agli  ossidi  metallici. 


Acetato  di  perossido  di  manganese.  — Schoen- 
bein  ottenne  una  soluzione  di  perossido  di  manga- 
nese nell'acido  acetico  dibattendo  solfato  manganoso 
colla  soluzione  acetica  del  perossido  di  piombo,  che 
si  forma  a bassa  temperatura  tra  l’acido  acetico  ed 
il  minio,  soluzione  cbe  non  é stabile  che  a 18°  sotto 
lo  zero.  La  soluzione  acetica  del  perossido  di  man- 
ganese é di  colore  rosso  bruno  ; si  decompone  len- 
tamente a freddo , e rapidamente  per  ebollizione, 
deponendo  il  perossido  ; possiede  in  aito  grado  le 
proprietà  ossidanti. 

Manganili.  — Nome  dato  da  Gorgeu  ai  composti 
che  il  perossido  di  manganese  produce  cogli  ossidi 
basici. 

Quando  si  prepara  il  perossido  seguendo  il  me- 
todo di  Berthier,  trattando  replicale  volte  l'ossido 
Mn!0*  puro  ed  in  polvere  fina  coll’acido  nitrico  e 
concentrato,  esso  possiede  qualità  sensìbili  di  un 
acido. 

Dev’essere  affatto  privo  di  protossido  e perciò 
non  deve  decolorare  il  permanganato  di  potassa. 
Quando  fu  lavato  perfettamente  si  diffonde  nell’ac- 
qua pura,  formando  un  liquido  bruno  cbe  passa  pel 
feltro,  non  si  seolora  eoi  tempo  e non  dà  sedimento. 
Arrossa  la  tintura  di  tornasole  assai  manifestamente; 
assorbe  le  soluzioni  alcaline  aggiuntegli  a poco  a 
poco  ; decompone  i carbonati  di  barila  e di  calce 
svolgendone  acido  carbonico  ; rende  acide  immedia- 
tamente le  soluzioni  saline  neutre  di  calce,  di  ba- 
rila, di  manganese,  di  argento,  ece. 

I sali  a cui  dì  nascimento  corrispondono  ad  un 
idrato  della  forinola  5MoO,.H,0=(Mo*0,,)H*. 

Manganilo  di  potassio,  Mn^'K*.  — È un  pre- 
cipitato giallo  cbe  si  ottiene  mediante  una  corrente 
di  acido  carbonico  in  una  soluzione  di  manganalo  di 
potassa.  Allorquando  tutto  l’alcali  libero  é neutra- 
lizzalo, il  sale  si  decompone  in  permanganato  che 
rimane  disciollo  ed  in  manganito  cbe  precipita. 

•Manganilo  di  calce,  Mn‘0“Ca.  — Si  forma  col- 
l'aspetto di  un  precipitato  nero  brouo  quando  si 
aggiunge  nitrato  manganoso  ad  una  soluzione  d’ipo- 
clorito  di  calce  che  dev'essere  in  eccedenza.  Si  ri- 
conosce cbe  il  manganese  vi  è in  istato  di  peros- 
sido, perché  non  decompone  il  permanganato  di 

I potassa. 

Manganilo  di  manganese,  MnHV'Mn.  — Com- 
posto cbe  piglia  nascimento  dalla  reazione  del  cloro 
sul  carbonato  di  manganese,  e che  si  produce  ezian- 
dio coll'aspetto  di  un  precipitato  bruno  quando  si 
versa  una  soluzione  di  permanganato  in  una  solu- 
zione di  cloruro  manganoso , cessando  allorché  il 
composto  bruno  si  é deposto.  La  reazione  succede 
tra  2 molecole  di  permanganato  e 4 di  cloruro, 
come  dall'equazione 


*MnCI«  + SMnCHK  + 3H*0  = 2KC1  + 6HCI  + Mn‘0‘‘Mn. 
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Allorquando  si  abbonda  col  permanganato  il  com- 
posto bruno  segnila  a decolorarlo  e si  converte  in- 
teramente in  perossido.  Se  poi  si  aggiunge  il  clo- 

3MnCP  + 2MnO‘K  + 2H«0  = 

MANGANESE  (usi  e application!  dei  composti  di) 
(cAtm.  tecn.).  — 11  manganese  metallico  in  lega  con 
altri  metalli  Uno  ad  ora  ricevette  poche  applicazioni. 
Non  è da  mollo  tempo  che  s'introduce  nell’acciaio, 
essendosi  riconosciuto  che  l'acciaio  manganesifero 
riesce  più  bianco  e più  duro. 

Pere;  propose,  non  ha  guari,  la  sostituzione  del 
manganese  al  niccolo  per  l'argentone  o paefoog,  ed 
assicura  che  i lavori  fatti  colla  nuova  lega  furono 
smerciati  come  di  paefong  comune,  tanto  ri  assomi- 
glia per  la  lucentezza,  la  tenacità,  la  malleabilità,  il 
colore  e la  durata.  Non  rese  perù  di  pubblica  ragione 
il  processo  da  lui  immaginato  ; tullavolta,  conoscen- 
dosi al  presente  un  metodo  metallurgico  fscile  di 
estrazione,  i metanieri  potranno  con  prove  diverse 
trovar  modo  di  riprodurlo. 

Ossidi  del  mangimele.  — L'applicazione  la  più 
importante  degli  ossidi  del  manganese  senza  d'uopo 
di  trasformarli  previamente  in  altri  prodotti  è quella 
di  valersene  per  l'estrazione  del  clero  e la  prepara- 
zione dei  cloruri  e degl'ipocloriti,  non  ebe  per  la 
preparazione  del  bromo  e dell'iodio,  per  colorire  e 
scolorire  il  vetro  e per  farne  colori  ad  uso  della  pit- 
tura, della  ceramica  e della  tintura. 

Fra  gli  ossidi  del  manganese,  quello  che  presta  ser- 
vigio migliore  i ii  perossido  o pirolosite,  il  quale  è 
tanto  più  stimato,  quanto  più  contiene  di  perossido  e 
meno  degli  ossidi  minori  e di  altri  composti  mine- 
rali. Per  conseguenza  è necessario  che,  dovendosi 
fare  acquisto  di  manganese  commerciale,  l'acquirente 
eerchi  di  riconoscerne  il  valore,  valendosi  a tal  uopo 
di  uuo  dei  processi  che  sooo  indicati  in  questo  vo- 
lume io  Manganese  (determinazione  del  valore 
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Siccome  nella  preparazione  del  cloro  rimangono  a 
eapomorto  o residuo  quantità  abbondantissime  di 
cloruro  di  manganese , pertanto  si  cercò  di  trarne 
stile  partito  in  altre  operazioni,  affine  di  togliere 
l’ingombro  ebe  forma  d'intorno  alla  fabbrica,  o di 
gettarlo  via.  Fu  proposto  di  valersene  per  la  depu- 
razione del  gas  illuminante,  per  disinfettare  le  la- 
trine, ed  ultimamente  per  la  fabbricazione  del  vetro, 
decomponendo  colla  calce  viva  il  cloruro,  ed  otte- 
nendone una  poltiglia  bianchiccia  che  si  fa  secare 
compiutamente,  si  calcina  finché  sia  divenuta  bruna, 
ai  macina,  si  lava  con  acqua,  si  seca  e si  adopera 
in  cambio  del  perossido. 

Il  cloruro  di  manganese  si  adopera  eziandio  nella 
tintura  per  farne  il  bistro,  al  quale  oggetto  si  neu- 
tralizza il  composto  che  é acido  o con  carbonato  di 
soda  o con  pirolignite  di  piombo,  iodi  si  aggiunge 


raro  manganoso  nel  permanganato,  siccome  questo 
rimane  in  eccesso  durante  la  reazione,  non  si  ot- 
tiene che  perossido  : 

2KC1  + 4HCI  + 5MnO*. 

soda  caustica  fino  a precipitare  sulla  stofTa  l’idrato 
di  protossido  di  manganese.  Questo  é bianco  nell'atto 
della  sua  precipitazione,  ma  rimanendo  esposto  all'aria 
ne  assorbe  l'ossigeno  ed  imbrunisce  ; nondimeno  tale 
imbrunimento  non  sarebbe  bastevole  per  riuscire  al 
tono  necessario,  onde  conviene  che  si  passi  la  stoffa 
in  bagno  d'ipoclorito  di  calce.  Con  tal  mezzo  il  pro- 
tossido di  manganese  si  converte  in  biossido  e la  tin- 
tura rimane  come  se  fosse  fatta  direttamente  col 
detto  biossido. 

Gl'industriali  cercarono  pur  anco  di  rendere  van- 
taggiosi i residui  della  fabbricazione  del  eloro,  e s'in- 
gegnarono di  riprodurre  da  essi  il  perossido  primi- 
tivo, affine  di  rivalersene  per  una  nuova  preparazione 
del  cloro.  Parlando  in  quest'opera  del  modo  con  cui 
si  fabbricano  gl'ipocloriti,  fu  anche  esposto  per  qual 
via  si  rigeneri  il  perossido  di  manganese  (vedi  voi.  iv, 
pag.  610)  ; qui  non  faremo  che  aggiungere  alcuni 
dei  processi  più  recenti,  che  furono  proposti  non  ha 
guari. 

Valentin  suggerì  di  precipitare  con  quantità  suffi- 
ciente di  cala  l’idrato  di  protossido  di  manganese 
dal  cloruro,  indi  di  stemperarlo  in  acqua,  di  aggiun- 
gervi un  alcali  libera  ed  un  prussiato,  giallo  o rosso 
che  sia,  poi  farvi  gorgogliare  una  corrente  di  aria 
atmosferica  : con  questo  mezzo  il  protossido  si  con- 
verte in  perossido. 

Richlers  si  valse  delle  acque  gialle  che  si  otten- 
gono per  la  lisciviazione  della  soda  artificiale,  a pre- 
cipitare il  cloruro  di  manganese,  con  che  si  ottiene 
un  misto  di  solfuro  e di  ossido  di  manganese,  ebe  si 
sottopone  poi  a torrefazione , calcinando  il  prodotti 
torrefatto  con  nitro.  Se  ne  ha  per  tal  modo  una  me- 
scolanza che  contiene  55  per  100  di  perossido  di 
manganese. 

Weldon  suggerì  un'altra  maniera  meno  costosa 
per  la  rigenerazione  del  perossido  di  manganese.  Si 
prende  il  residuo  della  fabbricazione  del  cloro  e s’in- 
comincia a neutralizzare  l’acido  cloridrico  libero  o 
alla  cala  o con  arbonato  calcare  ; si  lasciano  de- 
porre lo  materie  insolubili  e si  dirige  la  parte  liquida 
nell’appareechio  di  ossidazione.  Gli  si  aggiunge  in 
allora  una  quantità  di  latte  di  calce  che  deve  conte- 
nere 1 ,6  equivalente  di  calce  per  un  equivalente  di 
cloruro  di  manganese.  Il  manganese  precipita  in 
forma  di  un  magma  insieme  coll'eccedenza  della 
alce  ; si  sovrossida  iniettando  una  corrente  di  aria 
nel  liquido  che  si  mantiene  a temperatura  di  50*  al- 
l’incirca.  Acciò  l'aria  rimanga  ben  soddivisa,  ai  fa 
soffiare  per  dischi  pertugiali,  con  cui  terminano  i tubi 
che  la  conducono,  seguitando  a faria  gorgogliare  fin- 
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ché  l'ossido  di  manganese  non  cresce  più  di  peso. 
Per  accertarsi  dì  questo  si  fanno  due  assaggi  a due 
ore  di  distante  l'uno  dall'altro.  Il  perossido  di  man- 
ganese, misto  con  un  poco  di  calce  eccedente,  forma 
una  poltiglia  liquida,  da  cui  si  decanta  la  Solutions 
sovrastante  del  cloruro  di  calcio  formatosi  ; si  lascia 

10  quiete  per  un  certo  tempo,  indi  si  adopera  per  una 
nuota  preparazione  ili  cloro  sema  d'uopo  di  lavarlo, 
llai  calcoli  tatti  Weldon  avrebbe  desunto  che  il  costo 
dell’ip  clorito  di  calce  rimane  diminuito  della  meli. 

Un'ulna  guisa  di  rigenerazione  del  manganese  fu 
pure  immaginata  da  Weldon,  e consiste  nel  mescolare 
cloruro  di  magnesio  al  cloruro  di  manganese,  evapo- 
rare a secco,  indi  indirizzarvi  una  corrente  d'aria  ad 
un  grado  di  calore  sufficiente  perchè  il  cloruro  di 
magnesio  tenda  a decomporsi  in  acido  cloridrico  ed 
in  magnesia,  Contemporaneamente  il  cloruro  di  man- 
ganese si  decompone,  il  manganese  si  perossida, 
si  conili  na  rolla  magnesia  formando  manganilo  di 
essa,  mentre  si  svolge  del  cloro  libero,  il  quale  viene 
successivamente  indirizzalo  sulla  calce  idrata  per 
convertirla  in  ipoclorito.  Il  residuo  dell'operazione  si 
riversa  in  cisterne  di  arenaria  aggiungendovi  nuova 
quantità  di  acido  cloridrico  in  modo  da  ottenerne  una 
nuova  mescolanza  dei  due  cloruri  di  manganese  e di 
magnesia,  i quali  ridotti  di  nuovo  in  istato  secco  per 
evaporazione,  e trattati  come  si  disse,  forniscono 
una  nuova  quantità  di  doro. 

Manganati. — Tra  i manganati,  quello  di  calce 
cominciò  a ricevere  alcune  applicazioni  nell'Industria, 
particolarmente  per  l’estrazione  dell’ossigeno,  da 
valersene  nell'illuminazione  ossidrica. 

Kuhlmann,  affine  di  estrarre  economicamente  la 
potassa  dal  feldispato,  cerei  di  ottenere  a buon  prezzo 

11  cloruro  dì  calcio  che  gii  tornava  indispensabile,  ed 
a questo  oggetto  si  valse  di  una  mescolanza  di  creta 
calcare  e di  residui  della  fabbricazione  del  cloro,  che 
calcinò,  dopo  averli  mescolati,  in  una  grande  for- 
nace. Ne  ottenne  cloruro  di  caldo  e di  protossido 
di  manganese,  c noti  che  quella  parte  della  massa 
la  quale  era  più  vicina  al  focolare,  ed  aveva  di  più 
sostenuta  l'az  otte  di  una  temperatura  elevatissima  ed 
ossidante,  conteneva  magnifici  cristalli  neri  di  baus- 
mannim  pseudemorlica , racchiudente  3 parti  '/» 
p.  100  di  ossido  di  ferro,  mentre  la  massa  era  colo- 
rala di  splendido  azzurro.  La  sostanza  azzurra  com- 
ponevasi  di  manganato  di  calce,  somigliante  per  la 
tinta  all’oltremare,  di  aspetto  cristallino,  insolubile 
nell'acqua,  sebbene  si  scomponga  poi  in  contatto  di 
essa  me  liaote.  l'influenza  dell’acido  carbonico. 

Delaurier  riprodusse  il  manganato  di  calce  più 
recentemente,  e con  economia,  valendosi  dei  sali 
di  manganese  che  si  ritraggono  come  capomorto  da 
parecchie  industrie.  Per  prepararlo  si  valse  di  un 
ossido  qualsivoglia  del  manganese,  secco,  ridotto  in 
polvere,  che  mescolò  intieramente  con  calce  sfiorita 


l o con  creta  calcare,  tenendo  tali  proporzioni  che  un 
[ equivalente  di  manganese  si  trovasse  con  un  equi- 
valente di  calce.  Scaldi  la  mescolanza  al  calore  ro- 
vente, rimovendola  spesse  volle  e con  libero  afflusso 
d’aria,  acciò  il  manganese  si  convertisse  in  acido 
manganico  ; il  manganato  di  calcesi  forma  più  facil- 
mente di  quanto  fanno  i manganati  di  potassa  e di 
soda,  perché  sono  alquanto  fusibili,  e perciò  rimane 
impedito  il  continuo  contatto  coll’aria. 

Facendo  agire  l'acido  solforico  sul  manganato  di 
calce,  si  formano  solfato  di  manganese  e solfato  di 
calce  e si  rendono  liberi  due  atomi  di  oasigeno. 

Permanganoti.  — Fra  i permanganati  si  usano 
specialmente  quelli  di  potassa  e di  soda,  dacché  fu 
riconosciuto  che  sono  ottimi  disinfettanti  ; sono  anche 
decoloranti,  svolgono  ozono  in  abbondanza,  e forni- 
scono alla  tintura  una  materia  colorante  bruna  e ser- 
vono anche  per  colorire  certe  qualità  di  legno. 

Per  l’uso  industriale  il  permanganato  di  potassa 
si  prepara  come  segue  : 

Si  fi  mescolanza  di  500  chilogrammi  di  liscivia  di 
potassa  della  densità  di  1,44  con  105  chilogrammi 
di  clorato  di  potassa,  e si  evapora  in  grande  cal- 
daia, aggiungendovi  durante  l'evaporazione  180  chi- 
logrammi di  perossido  dì  manganese,  seguitando  poi 
a scaldare  finché  la  massa  rimanga  in  fusione  tran- 
quilla. Si  agita  fino  a che  sia  raffreddata.  In  allora 
■ si  riduce  in  polvere,  si  calcina  a rovente  in  calda- 
ietta  di  ferro,  attendendo  che  sia  divenuta  semili- 
quida, si  lascia  di  nuovo  raffreddare,  si  riduce  in 
| pezzi,  si  scalda  di  nuovo  in  caldaia  con  ngual  peso 
! di  acqua  e poi  si  lascia  a sé  per  nn'ora,  si  decanta  la 
soluzione  chiara,  e si  evapora  fino  a cristallizzazione. 
Da  180  chilogrammi  di  perossido  di  manganese  si 
ottengono  all’incirca  100  chilogrammi  di  permanga- 
nato. Staedeler  consiglia,  allorché  si  ottenne  il  manga- 
nato di  potassa  (il  quale  si  forma  nel  primo  periodo 
dell'operazione,  cioè  quando  si  fanno  reagire  insieme 
il  perossido,  il  clorato  di  potassa  e la  potassa)  di  trat- 
tare il  prodotto  grezzo  col  cloro  gasoso,  perché  fa 
trasformare  il  manganato  io  permanganato  senza  che 
si  formi  perossido  di  manganese.  S'incomincia  ad 
inumidire  coi  proprio  peso  d'acqua  il  detto  prodotto 
polverizzalo,  lasciando  a sé  la  materia  per  alcune 
ore,  indi  si  aggiunge  un'altra  quantità  d’acqua  uguale 
alla  prima  e poi  vi  si  fa  gorgogliare,  agitando  di  fre- 
quente, una  corrente  di  cloro  gasoso,  finché  la  so- 
luzione verde  sia  divenuta  rossa.  Si  diluisce  con  qnat- 
tro  volumi  di  acqua,  si  decanta  o si  feltra  per  cotone 
fulminante,  indi  si  evapora  a fuoco  nudo  fino  ad  Vi 
di  volume,  con  che  la  maggior  parte  del  permanga- 
nato cristallizza.  Da  180  parti  del  perossido  di 
manganese  adoperato  si  ottengono  160  parli  di  per- 
manganato, che  si  può  purificare  mediante  cristalliz- 
zazioni ripetute. 

, I permanganati  di  potassa  e di  soda,  oltre  ad  es- 


MANGANITE  — MANGOSTINA 


615 


«ere  ottimi  disinfettanti , possono  servire  per  im- 
biancare i tessuti  di  origine  animale  e vegetale.  Ma- 
rtellai e Tessié  do  Molay  proposero  a quest'uopo  di 
lavare  i tessuti  grezzi  nell'acqua  calda,  trattarli  con 
liscivia  alcalina,  dimenarli  per  15a30  minuti  in  una 
soluzione  contenente  da  3 a 4 cbilngr.  di  perman- 
ganato per  100  chitogr.  del  tessuto,  d onde  si  de- 
vono trasportare  in  bagno  di  acqua  contenente  da  3 
a 4 per  100  di  acqua  ossigenata  con  2 a 3 per  100 
di  acido  cloridrico,  od  anche  in  soluzione  acquosa  di  ! 
acido  solforoso.  In  mezz'ora  tutto  il  perossido  di  man- 
ganese si  ridiscioglie , nè  altro  rimane  che  lavarli , ;; 
essendo  già  imbianchiti. 

Il  permanganato  di  potassa  fu  trovatn  anche  utile 
per  la  fotografia.  Swan  osservò  che  versandolo  sulle 
prove  al  carbone,  se  ne  accresce  considerevolmente 
la  intensili,  perchè  la  gelatina  aderente  alle  parli 
soleggiate  precipita  e riduce  l'acido  permanganico.  ! 

Uelaurier  preparò  eziandio  il  permanganato  di 
calte,  e l'ottenne  scaldando  a rovente  ed  a contatto 
dell'aria  una  molecola  di  biossido  di  manganese  ed 
una  molecola  di  calce. 

È una  materia  bruna,  la  quale  consta  per  la  mas- 
sima parte  di  manganato.  Qualora  si  continui  la  cal- 
cinazione, rinnovando  la  superficie  di  contatto  col- 
l’aria,  succede  nuovo  assorbimento  di  ossigeno  e for- 
mazione di  permanganato  di  calce,  il  qoale  è quasi 
nero  e piò  fusibile  del  manganato.  Prendendolo  in  : 
pezzetti,  ed  aggiungendovi  due  molecole  di  acido  sol- 
forico diluito  con  acqua,  avviene  nna  lenta  reazione, 
per  cui  l'acido  permanganico  si  rende  libero  e si 
scioglie  in  verde  nell'acido  solforico  eccedente.  Eva- 
porando tra  60  e 10°  la  soluzione,  l'acido  perman- 
ganico  cristallizza.  Se  poi  l’acido  permanganico  si 
vuole  semplicemente  disciolto,  si  tratta  il  permanga- 
nato di  calce  fuso  con  una  molecola  di  acido  solforico 
diluito  e raffreddato.  Volendo  invece  sviluppare  ossi-  ì 
geno,  io  allora  si  polverizza  il  permanganato  e si  < 
procede  coll'acido  solforico  a caldo. 

MANGANITI!  (sio.  Neu'kirkite,  Acerdete)  (rhim. 
mmer.).  — Quest'ossido  idrato  di  manganese  può 
riferirsi  al  tipo  di  composizione  chimica  rappresen- 
tato dalla  forinola  generale  RO.R‘0*,  cui  appartiene, 
cotta  magnetite,  l'intiera  e bella  serie  degli  spinellidi; 
ad  R,  nel  radicale  monossigenato,  si  sostituisce  H*; 
ad  Rs,  nel  sesquiossido,  Mns,  e si  ha  la  forinola 
della  manganile,  rispondente  alla  composizione  cen- 
tesimale Mn62,5:  027,3;  11*0  10,2. 

Cristallizza  nel  sistema  «rtorombico  (M/\M  99°, 
40').  I suoi  cristalli,  talvolta  splendidi  per  nitore,  e 
belli  per  eleganza  di  aggruppamento . sono  per  lo  i 
più  geminali.  Hanno  colore  grigio  cupoo  nero;  lu- 
centezza sub-metallica  ; polvere  rosso-bruna  o nera, 
e sono  opachi.  Dur.  —4;  Peso  spec.  —4,4. 

SI  trova  pure  in  masse  granulari,  compatte,  den- 
driticha,  aUlatliUehe,  concrezionale. 


La  manganile,  nel  tubo  chioso,  svolge  acqua  ; al 
caonellocom portasi  come  gli  altri  ossidi  ili  manganese. 

Si  trova  in  vene  che  generalmente  attraversano  i 
porfidi  ad  llmenau  in  Turingia,  a Nefeld  nell'Hartz, 
ed  in  varie  località  delia  Spezia,  della  Cornovaglia, 
degli  Stati  Uniti  d'America.  In  Italia  si  hanno  alcuni 
giacimenti  di  manganile,  dove  essa  è amoifa,  ter- 
rosa, o compatta  ed  incrostante.  Se  ne  trovano  ar- 
nioni e septarie  nelle  marne  e nelle  argille  terziarie 
nel  Senese,  nel  Bolognese  e nell’isola  d'Elba. 

MAN60STINA  , C»>H«05  (chim.  ge».).  — La 
scorza  del  frutto  del  mingoslano  o garcinia  mango- 
slana,  della  famiglia  delle  guttifere,  si  usa  come  feb- 
brifugo, e perciò  fu  indagalo  se  contenesse  qualche 
principio  particolare  possedente  virtù  antiporto  fica. 
Schmid  n'estrasse  di  fatto  una  sostanza  cristallizzata, 
a cui  diede  il  nome  di  mangostina. 

Per  ottenerla  si  tratta  la  scorza  secca  con  acqua 
bollente,  la  quale  u'estrae  il  tannino,  indi  con  alcole 
calilo,  che  scioglie  la  mangostina  ed  una  resina  amorfa 
e gialla.  Lasciando  ad  evaporare  l’estratto  alcolico, 
la  mangostina  si  depooe  in  cristalli  gialli  mista  con 
una  quantità  notevole  della  resina.  Si  raccoglie  il 
prodotto,  si  ridiscioglie  nell’alcole  e si  aggiunge  tanto 
di  acqua  al  liquido  alcolico  quanto  basta  por  renderlo 
opalescente;  durante  il  raffreddamento  la  resina  si 
depone  per  la  prima  e poi  le  succede  la  mangostina 
in  laminette  gialle.  Si  fa  ridisciogliere  nell'alcole,  si 
precipita  con  acetato  basico  di  piombo,  si  lava  con 
acqua  e si  decompone  con  acido  solfidrico;  si  aggiunge 
alcole,  si  feltra  il  liquido  per  separarne  il  solfuro  di 
piombo,  si  scalda  ad  ebollizione  e gli  si  aggiunge  del- 
l’acqua finché  diventa  lattiginoso;  la  mangostina  si  de- 
pone durante  il  raffreddamento.  Non  è pura  del  tutto, 
per  cui  si  fa  cristallizzare  piò  volte  nell’alcole  diluito. 

La  mangostina  cosi  preparata  è in  lamine  cristal- 
line di  un  giallo  d'oro,  senza  sapore  e senza  odore. 
Scaldandola  si  fonde  a circa  190°,  nulla  perdendo, 
in  un  liquido  di  colore  giallo  scuro,  che  poi  si  solidi- 
fica in  massa  amorfa  ; a più  forte  calore  si  decom- 
pone per  la  massima  parte,  mentre  una  parte  mi- 
nore si  sublima  inalterata.  É insolubile  nell'acqua, 
solubile  facilmente  nell'alcole  e nell’etere,  e le  solu- 
zioni sono  neutre.  Gli  acidi  diluiti  e caldi  la  sciolgono 
senza  alterazinne;  gli  alcali  la  sciolgono  pure  in 
giallo  od  in  bruno.  L'acido  nitrico  concentrato  la 
trasforma  a caldo  in  acido  ossalico,  e l’acido  sol- 
forico concentrato  la  scioglie  a freddo  in  rosso  cupo 
e la  incarbonisce  a caldo.  Riduce  l’oro,  l'argento  e 
il  platino  dalle  loro  soluzioni;  produce  un  colore 
verdiccio  nella  soluzione  di  percloruro  di  ferro,  co- 
lore che  si  dilegua  per  l'aggiunta  di  un  acido.  Non 
ingenera  precipitati  coi  sali  metallici,  fatta  eccezione 
per  l’acetato  basico  di  piombo,  col  quale  forma  un 
precipitato  giallo.  Il  composto  piombico,  di  compo- 
sizione non  costante,  ma  che  si  approssima  alla  for- 
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mola  4CwH',0,,5Pb0,  si  ottiene  aggiungendo  ad  una 
soluzione  alcolica  di  mangostina  una  soluzione  alco- 
lica di  acetato  di  piombo  e indi  on  poco  di  ammoniaca. 

MANIOC  AMARO  (sugo  del)  (cftim.  gen.).  — 
Atllield  analizzò  il  sugo  amaro  e bollito  del  manihot 
uttitnima  e vi  trovi: 

Acqua 39,2 

Materie  vegetali 46.7 

— minerali 14,1 

100,0 

Le  materie  vegetali  constavano  di  albumina  9 e 
mucilagioe  37,7  ; le  minerali,  di  perossido  di  ferro 
2,8  e di  sali  inorganici  11,3. 

Questo  sugo  è un  potente  antisettico.  Perde  eoi 
calore  il  principio  veoelìco  che  contiene,  onde  si  usa 
in  medicina  nell'America  meridionale.  Tuttavolta  non 
é di  quella  virtù  tanto  efficace  quanto  fu  lodato  da 
taluno. 

MANIOC  {farm.).  — É la  polpa  della  radice  latro- 
pha  manihot , la  quale  dopo  essere  stata  lavata  e 
seccata  si  riduce  in  polvere.  I prodotti  diversi  che  si 
ottengono  dalla  iatrofa  si  torrefanno  lievemente,  per 
separarne  una  sostanza  adda  ed  acre  che  possiede 
azione  venefica. 

MANNA  (chim.  gen.).  — Nome  che  si  dà  ad  nn 
sugo  concreto  di  sapore  dolcigno  che  trasuda  da  al- 
cune specie  di  frassini  e da  altre  piante.  Se  ne  cono- 
sce di  diverse  qualità,  talune  delle  quali  contengono 
mannite  od  altri  principii  zuccherini.  Possiede  un 
odore  suo  proprio,  sapore  dolcigno  e lievemente  nau- 
seoso, agisce  come  blando  purgante,  ed  è anche  più 
o meno  nutritiva.  La  manoa  che  viene  in  commercio, 
quella  cioè  dei  farmacisti,  deriva  principalmente  da 
varie  specie  di  frassini,  ed  in  particolare  dal  fraxi- 
nus  ormi  e dal  fraxinm  rotundifolia,  che  crescono 
in  sulle  parti  montagnose  dell'Europa  meridionale  e 
più  comunemente  in  Calabria  ed  in  Sicilia. 

Il  frassino  con  foglie  rotonde  quando  è coltivato 
contiene  tale  abbondanza  del  sugo  zuccherino,  che 
ne  trasuda  spesse  volte  spootaneameole,  o geme  dalla 
puntura  fattavi  da  una  specie  di  cicala,  la  cycada  orni; 
ma  per  ottenerla  in  copia  si  fanno  incisioni  sul  tronco 
cominciando  dal  mese  di  luglio  e seguitando  fino  al 
settembre  ed  all'ottobre.  Se  ne  hanno  prodotti  che 
differiscono  di  purezza  a norma  del  mese  in  cui  si  fa 


la  raccolta  e della  stagione  più  o meno  piovosa.  Nei 
mesi  di  luglio  e di  agosto,  correndo  giorni  caldi  e 
secchi,  il  sugo  si  concreta  quasi  nell’alto  io  cui  gene 
dall'incisione  sulla  scorza  stessa  della  pianta,  ovvero 
sopra  festuche  di  paglia  che  vi  si  dispongono  a tale 
scopo  ; in  allora  è bianca,  secca  e pura,  e si  chiama 
manna  in  lagrime. 

Nel  settembre  e nell'ottobre,  essendo  la  stagione 
meno  calda  e più  piovosa,  la  manna  si  secca  meno 
presto  e meno  compiutamente,  scola  giù  pel  tronco 
e si  sporca.  Nondimeno  contiene  piccole  lagrime  e 
parti  molli,  nericeie,  agglutinate,  e cosi  mescolata 
forma  la  manna  in  torte. 

La  manna  in  lagrime  proviene  quasi  esclusiva- 
mente dalla  Sicilia  ; la  manna  in  sorte  è detta  manna 
di  Sicilia  o manna  gerace,  e manna  di  Calabria  o 
manna  capace,  secondo  che  deriva  dalla  Sicilia  o 
dalla  Calabria.  La  manna  di  Sicilia  si  conserva  più 
a lungo,  quantunque  meno  bella  di  quella  di  Calabria, 
ma  non  dura  oltre  i due  anni;  ingiallisce,  si  ram- 
mollisce e fermenta;  quella  di  Calabria,  sebbene 
contenga  lagrime  in  copia  maggiore,  ed  apparisca 
più  bella  e più  bianca  quando  è fresca,  tuttavolta  si 
converte  in  manna  grassa  a capo  di  nn  anno,  fer- 
menta e diventa  gialla  con  grande  facilità. 

La  manna  fu  analizzala  da  Thenard.ehe  n'estrasse 
tre  principii,  cioè  zucchero,  mannite  ed  una  materia 
nauseosa  ed  incristallizzabile.  Per  fermentazione  di- 
strusse lo  zucchero,  ed  evaporando  a secco  il  liquido 
fermentato  n'ottenne  la  mannite  facendola  sciogliere 
nell'alcole  caldo,  che  sciolse  compiutamente  tanto 
essa  quaoto  il  principio  incristallizzabile.  Nel  raffred- 
dare la  mannite  si  depone  in  cristalli  ; evaporando  poi 
il  liquido  rimasto  ebbe  il  principio  ineristallizzabile. 
Bucholz  dall'analisi  della  manna  ottenne  : 

Mannite 60,0 

Zucchero  fermentibile  ed  iocristallizza-A 

bile 5,5  . 

Materia  colorante ' 

Gomma  dolcigoa 1,5 

Estrattivo  gommoso 0,8 

Materia  fibroglulioosa 0,2 

Acqua  e perdila 30,0 

98,0 

Leuchlweiss  analizzò  tre  diverso  sorta  di  manna, 
ed  ecco  i risultati  delle  sue  aoalisi  : 


Mannite 

Zucchero  

Mucilagioe  con  un  poco  di  mannite,  una  materia  acida 
e resinosa  ed  una  tenue  quantità  di  sostanza  azotata  . 

Materia  insolubile 

Acqua  

Canori 


Manna 

Manna 

Manna 

cannellata 

cann.  in  pezzi 

di  Calabria 

42,6 

37,6 

32,0 

9,1 

10,3 

15,0 

40,0 

40,8 

42,1 

0,4 

0,9 

3,2 

11,6 

13,0 

11,1 

1,3 

1,9 

1.9 

105,0 

104,5 

105,3 
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Buignel  avendo  maliziata  con  accuratezza  maona 
in  lagrime  di  origine  autentica,  ne  ottenne  : 

Marmile 52,00 

Zucchero  Fermentabile  mescolato  con 
A, 25  di  zucchero  non  riduttore  . 11,30 

Destrina da  20,0  a 30,0 

Zucchero  riduttore 7,05 

Per  la  proporzione  dei  componenti  la  manna  si  as- 
somiglia al  prodotto  consueto  della  saccarificazione 
dell'amido,  onde  Buignet  é d'avviso  che  si  ingeneri 
per  l'appunto  dall'amido. 

La  manna  in  lagrime  possiede  un  potere  rotatorio 
gagliardo,  che  è destrogiro,  e il  cui  valore  riferito  al 
piano  di  polarizzazione  del  raggio  giallo  si  esprime 
con  [«]=+28*,40.  Tale  potere  rotatorio  non  de- 
riva dalla  materia  zuccherina,  dacché  si  riscontra 
pur  anco  nella  manna  che  perdette  tutto  lo  zucchero 
per  mezzo  della  fermentazione. 

Oltre  alla  manna  comune,  se  ne  conoscono  altre 
che  verremo  enumerando. 

Manna  di  Brian  pori. — Deriva  dalle  foglie  del  larix 
europea,  onde  fu  anche  detta  monna  lancine.  £ in 
granelli  tondeggianti  e giallognoli,  e possiede  debole 
proprietà  purgativa.  Berlhelot  n'estrasse  un  principio 
ertitallioo  diverso  dalla  mannite,  a cui  diede  nome 
di  meleiitoso. 

Manna  d'Australia.  — È prodotta  nella  Terra  di 
Van  Diemen  iìll'oucalyplus  resinifera.  É in  pic- 
cole masse  bianche  tondeggianti,  poco  coerenti,  di 
superficie  gnaulare,  di  sapore  dolcigno.  Contiene 
in  cambio  di  mannite  uno  zucchero  cristallino  detto 
melitoso. 

Manna  del  Sinai.  — Deriva  dal  tamarix  manni- 
fera,  onde  fu  chiamata  anche  manna  famariteina. 
Trasuda  dalle  punture  che  fi  sulla  pianta  un  insetto 
che  vi  abita  sopra,  detto  cocchi  manni  ferus,  copioso 
nei  dintorni  del  monte  Sinai.  Nell’atto  in  cui  trasuda 
ha  l'aspetto  di  uno  sciloppo  denso  e trasparente,  che 
copre  i rami  più  giovani  dai  quali  fluisce,  e si  racco- 
glie dai  monaci  del  luogo  nel  mese  di  agosto. 

S'incomincia  la  raccolta  nel  mattino  e si  lascia 
raffreddare  la  manna  nella  notte,  con  che  acquista 
maggiore  consistenza.  È solubile  nell'acqua  e nel- 
l'alcole, e la  soluzione  acquosa  facilmente  fermenta, 
producendo  dell'alcole  di  odore  somigliante  a quello 
del  frutto  della  ceraionia  siliqua,  in  cui  si  contiene 
acido  butirrico.  Stando  a Berthelot,  se  ne  estraggono 
55  per  100  di  zucchero  di  canna,  25  di  zucchero  in- 
vertito e 20  di  destrina  e glucoso. 

Manna  del  Kurdistan.  — Ha  l'aspetto  di  una 
massa  pastosa,  quasi  solida,  con  pezzetti  frammezzo 
di  materie  vegetali  ed  in  ispecie  di  foglie  della  quer- 
cia che  produce  la  noce  di  galla.  Contiene,  stando  a 
Berthelot,  61  per  100  di  zucchero  di  canna,  16,5 
per  100  di  zucchero  invertito,  22,5  per  100  di  de- 


[ strina,  oltre  ad  una  tenue  quantità  di  una  sostanza 
cerosa  verdognola. 

FIQckiger  non  vi  trovò  zucchero  di  canna,  si  bene 
un  zucchero  speciale  che  devia  a destra  la  luce  po- 
larizzata e riduce  a freddo  la  soluzione  dell’ossido 
di  rame  nella  soda  e nella  glicerina.  Non  si  riscontrò 
neppure  destrina,  ma  una  sostanza  mucilaginosa. 

Manna  allhania.  — Trasuda  dall  Vdjtarum  al- 
lago, piaota  indigena  dell'Arabia  e che  cresce  nei 
distretti  marittimi  della  Grecia.  Si  usa  come  nutri- 
mento dagli  Arabi,  che  seco  loro  la  trasportano  nelle 
i carovane  nel  diserto. 

Manna  cedrina.  — Trasuda  dai  rami  del  pinna 
cedrus,  varietà  di  albero  che  cresce  sul  monte  Libano 
e gode  grande  riputazione  in  Siria. 

Manna  cislina  o labdanifera.  — Rara  varietà  che 
vieoe  dalla  Grecia  e che  deriva  da  alcune  specie  di 
ciifua,  in  particolare  dal  cisti/s  manna. 

Manna  d'alhagi.  — È in  piccoli  granelli , come 
quella  di  Bfiancon.  Deriva  dall'Myjarum  alhagi, 
pianta  della  Persia  e dell’Asia  Minore.  Contieoe 
zucchero  di  canna,  destrina,  mucilaginc,  nn  poco 
di  amido,  una  materia  odorante  ed  un  poco  di  acido 
fosforico. 

Manna  liquida  a tereniabin  o Iringibin.  — Ma- 
teria bianchiccia,  vischiosa,  di  sapore  dolce,  somi- 
gliante al  miele,  e che  si  raccoglie  dalle  foglie  degli 
alberi  e di  arboscelli  dei  detti  paesi.  Stando  a pa- 
recchi autori,  sarebbe  pure  prodotta  daH'aMapt. 

Manna  della  quercia.  — Trasuda  dalla  quercia 
callunia  e contiene  molta  mucitagine,  un  poco  di 
amido,  48  per  100  di  zucchero 'd'uva,  tannino  e 
clorofilla  in  tenue  quantità. 

Manna  dell'astragalo.  — Si  eslrae  dall'astrajalm 
per  bollitura:  è in  massa  di  un  giallo  bruno,  di  sa- 
pore dolce,  della  consistenza  del  miele,  con  zucchero 
e destrina.  Un  campione  raccolto  dalla  pianta  e che 
perciò  non  soggiacque  a bollitura,  forni  a Ludwig: 


Destrina 30,95 

Zucchero  invertito  e zucchero  di  frutti  17,93 
Destrina  e zucchero  invertito,  misti  . 10,71 
Impurezze  separabili  meccanicamente.  5,78 

Acqua  (dosata  a 100*) 16,80 

Acidi  organici  e perdita  ....  17,83 


100,00 

Manna  di  salice.  — Si  ritrae  da  diverse  piante 
del  geoere  salii.  £ in  pezzetti  di  nn  bruno  chiaro  o 
di  un  bruno  cupo,  grossi  come  un  pisello  od  un'avel- 
lana, di  superficie  verrucose,  di  frattura  come  l’op- 
i pio,  di  sapore  dolce  un  poco  tufaceo.  Contiene  prin- 
cipalmente zucchero  incristàlftzzabile  e destrogiro, 
destrina,  fecola  e tessuto  esalare. 

Manna  alraphaxis.  — bstt'atraphaxis  spinosa 
delle  peligonee.  £ In  grani  della  grossezza  dei  pi- 
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selli,  di  superfìcie  rugosa,  di  frattura  farinacea  come 
lo  zucchero  di  fecola,  facilmente  riducibile  in  pez- 
zetti minori,  di  sapore  farinaceo  ed  un  poco  amaro. 
Contiene  pallottoline  gialle,  dolci , e pezzetti  di 
gomma  somigliante  all'adragante.  Diede  per  analisi:  ; 


Zucchero  amorfo  sinislrogiro  ...  1 7,8 

Gomma  vischiosa,  dolce,  sinistrogira  . 28,1 
Gomma  precipitabile  dall’acetato  basico 

di  piombo 8,1 

Fecola,  bassorina  e tessuto  cellulare  . 22,5 
Acqua  e perdita 23,5 


100,0  ; 

■ANNA  (/ir rm.).  — Che  sia  la  manna  e di  che  si 
componga  è detto  iri  Manna  (cium.  gen.).  Qui  di- 
remo da’  suoi  usi  terapeutici. 

Si  hanno  la  monna  m lagrime  o cannellata,  la 
manna  in  sorte,  la  manna  grana. 

La  manna  cannellata  é m pezzi  della  lunghezza 
di  un  dito  o più,  stabilitici  o cortecciformi,  bianchi, 
fragili,  porosi,  cristallini,  di  odore  debole  e fasti- 
dioso, di  sapore  dolce  e zuccherino  alquauto  nauseoso: 
col  tempo  ingiallisce  e si  altera. 

Manna  in  torte.  — Formata  di  piccole  lagrime 
cementate  da  una  materia  molle,  glutinosa  e gial- 
liccia. 

Manna  grassa.  — È una  massa  molle,  viscida, 
piena  d'impurezze  ed  alterata  dal  tempo. 

La  maona  si  rammollisce  pel  calore,  bastandovi 
quello  della  mano;  si  rammollisce  eziandio  nell'aria 
umida,  onde  si  deve  conservare  in  luogo  secco.  Si 
scioglie  nell'acqua  e nell'alcole. 

E purgativa  o piuttosto  agisce  come  blando  lassa- 
tivo. Si  usa  quella  cannellata  d>  10  a 50  grammi 
nei  ristagni  intestinali  e nei  reumi.  Fa  parte  della 
composizione  di  parecchi  purganti. 

MANNA  (rAtsiriCAZiONi  della!  (chini,  onof.).  — 

Si  suole  falsificare  la  manna  mescolandole  zucchero 
di  fecola,  zucchero  comune,  amido,  destrina,  farina, 
miele,  zucchero  grasso,  sostanze  purgative. 

Talvolta  se  ne  fabbricò  di  artificiali,  con  una  me- 
scolanza di  taluno  dei  nominati  ingredienti,  senza 
che  vi  fosse  bricciolo  di  manna  vera. 

Le  manne  fittizie  non  hanno  aspetto  cristallino  e 
non  contengono  mannite,  ovvero  ne  contengono  in 
tenue  proporzione.  Si  trattano  coll'acqua  fredda  che 
scioglie  il  miele,  mentre  l'amido  precipita,  e poi  si 
riconosce  colla  tintura  d’iodio.  Coll'alcole  bollente  e 
concentrato  si  cerca  se  e quanto  contiene  di  mannite; 
coll'ossalalo  di  ammoniaca  se  contiene  calce,  e col 
cloruro  di  bario  se  contiene  acido  solforico,  perché  il 
solfato  di  calce  è indizio  di  zucchero  di  fecola,  nel 
quale  se  ne  riscontri' sèmpre. 

DANNA  CHIESTE  (c/ìùn.  gen.).  — È opinione  di 
Landerer  che  la  manna  mentovata  nel  Vecchio  Te-  , 
aumento  sia  la  monn.  tamariscina.  i 


Nel  1815,  in  seguito  ad  una  pioggia,  si  trovò  sul 
terreno  io  Anatolia  una  sostanza  grigia  che  gli  abi- 
tanti del  luogo  chiamarono  manna  celeste  e di  cui  si 
valsero  per  fare  il  pane.  Esaminandola  fu  trovata  so- 
migliantissima col  lichene  commestibile  o lichen 
esmlentus  di  Pallas.  Aveva  la  forma  di  corpuscoli 
tondeggianti  od  un  poco  schiacciati,  di  un  centim.  di 
diametro,  talvolta  fino  a 2 centim.  e a 2 centim.  e 
mezzo,  ma  sempre  con  1 centim.  di  grossezza.  Pos- 
sedevano sapore  sciocco  e terroso,  non  contenevano 
amido  so  non  in  piccolissima  quantità  nello  strato  ge- 
latinoso esterno. 

Tale  sosunza,  i cui  seminuli  furono  senza  dubbio 
trasportali  in  alto  e lontano  dai  venti  e che  si  svilup- 
parono mediante  la  pioggia,  possedevano  una  curiosa 
analogia  di  forma,  di  origine  e di  uso  colla  maona 
di  cui  si  cibarono  gli  Ebrei  nel  deserto. 

MANNITE  (sin.  Fraiina  , Zucchero  de'  funghi) 
OIP'O*  = CWiGH,*  (c/nm.  gen.).  — Alcole  essa- 
valente  della  serie  essilica.  Fu  scoperta  da  Prout 
(1806)  nella  manna;  in  seguito  se  no  dimostrò  la 
presenza  in  moltissimi  vegetali  ; fu  trovala  nel  se- 
dano (Vogel,  Hùbner,  Payen),  in  molti  fanghi,  quali, 
per  esempio,  il  cantarelli u escnlentiit,  la  riavallarla 
vorolloides  ; nella  segala  cornuta  (Pelouse  e Liebig), 
nella  scorza  del  frassino  (Rochleder  e Schwartz),  nelle 
foglie  ie\  fraxinuscxceltior  (Gioii,  1868),  nella  scorza 
del  melagrano  (Buutron-Charlard  e Guillemette), 
nella  radice  della  gramigna  (Woelcher),  in  molte  al- 
ghe, quali,  per  esempio,  la  laminaria  saccarina 
(sino  a 12,15  •/»),  nhdrys  sili  quota,  laminaria  di- 
gitala, alaria  esculenta,  fucns  serro  tot,  rodomenia 
palmata,  focus  vesciculosus,  fucut  nodosus  (Sten- 
house,  1845).  Pfaff  aveva  estratto  dalle  radici  del 
trilicum  re  peni  dei  cristalli  aciculari  che  Rerzelius 
credeva  fossero  di  mannite,  ma,  secondo  Stenhouse 
(1845).  non  sarebbero  altro  che  hiossalato  di  potas- 
sio. Petrnz  e Robiquet  estrassero  dalla  scorza  della 
cannella  alba  una  sostanza  cristallizzata  che  fu  rico- 
nosciuta per  mannite  da  Meyer  e Reieh,  che  ne  estras- 
sero sino  a 8 %.  Fu  trovata  nel  /arimi  perita 
(Avequin  e Melsens).  Berthelot  la  trovò  nel  sidro  e 
nei  frutti  del  cacfui  opuntia,  e De-Luca  nelle  ulive 
(1863).  Esiste  anche  nel  succo  delle  cipolle  (Fonrcroy 
e Vauquelin),  negli  asparagi,  e nel  succo  delle  bar- 
babietole (Braconnot,  Pelouse).  Satc  (1 873)  la  trovò 
nell’ajaricui  [aleni  in  quantità  di  0,60  %- 

La  mannite  si  produce  nella  fermentazione  viscosa, 
per  trasformazione  del  glucosio  (Pelouze  e G.  Gay- 
Lussac).  Trovasi  pure  nei  miele  alterato  dalla 
fermentazione  (Guibourl)  e nel  succo  della  carola 
(Vauquelin).  Secondo  Fremy,  si  produce  anche  nella 
trasformazione  dell'amido  io  glucosio  per  l'azione 
dell'acido  solforico. 

Secondo  Pasteur  (1861),  per  la  fermentazione 
i viscosa  dello  zucchero  si  ottiene  circa  51 ,09  p.  100 
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di  mannite  e 45,5  p.  100  di  gomma  ; si  formerebbe 
secondo  l'equazione  seguente  (Monoycr,  1862): 

"C'>H«0"4-1H<0=12C‘H"0*+6C0’. 

La  manna  £ il  succo  che  scola  da  diverse  specie 
di  frassini  (fraxinus  ornui  e rot  lindi  [olia)  ; la  manna 
in  lagrime  ne  contiene  sino  a 60  Per  estrarre  la 
maonite  si  tratta  con  alcole  bollente,  dal  quale,  per 
raffreddamento,  si  ha  la  mannite,  che  si  purilìca  con 
ripetute  cristallizzazioni. 

Ruspisi  impiega  vantaggiosamente  il  processo  se- 
guente: scioglie  a l un  leggero  calore  la  manna  co- 
mune, chiamala  in  commercio  geraee,  in  meno  della 
metà  del  suo  peso  d’acqua  nella  quale  si  è stempe- 
rato dell'albume  d'uovo  ; passa  la  soluzione  bollente 
per  fitto  panno  di  lana  e la  raccoglie  in  vaso  ove  la 
lascia  raffreddare  per  dodici  ore  circa  ; dopo  questo 
tempo  si  trova  la  soluzione  mannifera  rappresa  ed 
alquanto  dura.  La  massa  messa  a sgocciolare  sopra 
un  filtro  di  tela,  la  comprime  prima  colle  maoi,  indi 
col  torchio.  Separata  la  mannite  impura  ed  amorfa 
colla  pressione,  la  stempera  con  meli  il  suo  volume 
d'acqua  fredda  e di  nuovo  la  sottopone  a pressione. 
Il  panello  residuo  lo  scioglie  nell'acqua  bollente  a 
cui  si  aggiunge  del  carbone  animale  ; per  raffred- 
damento si  ha  la  mannite,  che  si  purifica  cristalliz- 
zandola di  nuovo  dall'acqua. 

Se  si  vuol  estrarre  la  mannite  dai  succhi  fermen- 
tati, si  devono  distruggere  per  fermentazione  tutte  le 
materie  zuccherine,  evaporare  a consistenza  di  sci- 
roppo, precipitare  con  alcole  le  sostanze  gommose  e 
lasciar  cristallizzare  il  liquido  alcolico  che  contiene 
la  mannite. 

Strecker  ottiene  la  mannite  in  grande  quantità  fa- 
cendo fermentare  a bassa  temperatura  la  mescolanza 
impiegata  da  Bensch  per  la  preparazione  dell'acido 
lattico  (vedi  Lattico  acido  nel  presente  volume , 
pag.  401).  Questa  mescolanza  essendo  stata  abban- 
donata durante  l'inverno  in  un  ambiente  che  non  era 
scaldato  chedi  giorno,  ha  fornito  solamente  dopo  due 
a tre  mesi  delle  croste  di  lattato  di  ealcio  ; l'acqua 
madre  concentrata  ha  fornito , oltre  a lattato  di 
calcio,  una  massa  di  cristalli  di  maonite,  che  si  pu- 
rificarono con  ripetute  cristallizzazioni. 

La  mannite  £ stata  ottenuta  sinteticamente  da  Lin- 
nemann  (1863)  per  idrogenazione  del  glucosio: 

C61I'*0G  -f  H*  = C6H"06. 

A questo  scopo  si  invertisce  lo  zucchero  di  canna 
con  aeido  solfurico,  alla  temperatura  ordinaria  ; tolto 
l’acido  solforico  dalla  soluzione,  questa  si  concentra  e 
si  tratta  con  piccola  quantità  di  potassa  e vi  si  ag- 
giungono delle  piccole  quantità  d'amalgama  di  sodio. 
La  mescolanza  si  riscalda  mollo  ed  £ necessario  raf- 
freddare. Terminata  la  reazione,  si  neutralizza  con 
acido  solforico,  si  evapora  e ti  riprende  con  alcole. 


La  soluzione  alcolica  concentrata  a consistenza  sci- 
ropposa depone  della  mannite  in  cristalli. 

Boucbardat  (1871)  ha  trovalo  che  per  l'azione 
dell'amalgama  di  sodio  sullo  zucchero  di  latte  inver- 
tito si  forma  della  mannite  ed  il  suo  isomero  la 
j|  dulcite. 

La  mannite  cristallizza  in  prismi  trimetrici  (Scha- 
bus) , di  splendore  setaceo.  Ha  sapore  debolmente 
zuccherino;  si  scioglie  in  15,6  p.  d'acqua  a 18°  e 
in  18,5  p.  a 23°.  Secondo  Berlhelot,  100  p.  d’acqua 
i a 18*  sciolgono  alle  volte  sino  a 30  p.  di  mannite; 
100  p.  d'alcole  a 0,89  ne  sciolgono  1,2  p.  a 15°  ; 
100  p.  d'alcole  assoluto  e a 14°  ne  sciolgono  0,07  p. 
È facilmente  solubile  nell’alcole  bollente  ed  £ insolu- 
bile nell'etere.  Sotto  l’influenza  del  lievito  di  birra 
non  fermenta  immediatamente  ; ma  colla  creta  cal- 
care e vani  fermenti,  quali  il  formaggio  bianco,  il 
tessuto  pancreatico,  il  lievito  di  birra,  eec.,  subi- 
sce la  fermentazione  alcolica;  nel  medesimo  tempo  si 
producono  gli  acidi  acetico,  lattico  e butirrico.  La 
quantità  d'alcole  prodotta  £ di  circa  13  a 33  •/,  della 
mannite  impiegala  (Berlhelot).  Coi  fermenti  succitati 
: la  fermentazione  £ diretta,  eio£  non  si  prodoce  prima 
del  glucosio  ; però  sotto  l'influenza  del  tessuto  dei 
testicoli  Berlhelot  ha  osservalo  che  si  trasforma 
prima  in  glucosio.  Anche  Fremi)  avea  osservato  che 
la  mannite  può  subire  la  fermentazione  lattica  e bu- 
tirrica. La  mannite  fonde  a 166°  e si  solidifica  a 162° 
(Favre)  ; secondo  Berlhelot,  fonde  a 160-165°  e può 
restar  liquida  sino  a 140*.  Tenuta  in  fusione  per 
lungo  tempo  si  sublima  in  piccola  quantità.  Entra  in 
! ebollizione  a 200”,  perdendo  uu  poca  d'acqua  e colo- 
randosi ; una  parte  si  trasforma  in  mannitana  : 
C6I1,,0* — H’0  = C6Hll05. 

Ad  una  piò  alta  temperatura  si  decompone , la- 
sciando un  residuo  carbonoso. 

La  mannite  non  possiede  potere  rotatorio  ; Bou- 
cbardat (1873)  ha  esaminalo  varie  soluzioni  sopras- 
sature di  mannite,  nell'acqua,  nell’acido  cloridrico  e 
: negli  alcali,  ma  non  ha  osservalo  alcuna  deviazione 
apprezzabile.  Però  Bichat,  sotto  la  direzione  di  Pas- 
teur (1873),  sarebbe  riuscito  a dimostrare  il  potere 
||  rotatorio  della  mannite  impiegando  una  soluzione 
acquosa  di  mannite  entro  un  tubo  lungo  un  metro. 

; Per  il  potere  rotatorio  de' derivati  delia  mannite, 
vedi  piò  innanzi. 

La  mannite  si  scioglie,  senza  colorarsi,  nelle  solu- 
' zioni  di  potassa  e di  soda.  L'ammoniaca  non  la  colora. 

: Scioglie  in  grande  quantità  la  calce,  la  barila,  la 
stronziana.  La  soluzione  acquosa  scioglie  l'ossido  di 
, piombo,  dando  un  liquido  alcalino  che  £ precipitato 
dall'ammoniaca.  Fusa  con  potassa  sviluppa  idrogeno 
e dà  una  mescolanza  di  lormialo,  acetato  e propi- 
nato di  potassio.  Distillata  con  8 volte  il  suo  peso  di 
calce  viva,  fornisce  il  propione  (metacelone),  se- 
! condo  Favre.  Non  £ precipitala  dall'acetato  di  piombo, 
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ma  coll’acetato  di  piombo  ammoniacale  dà  un  com- 
posto C'II«WO«. 

Scaldando  una  soluzione  di  solfato  di  rame  con 
mannite,  questa  impedisce  la  precipitazione  del- 
l'idrato rameico  colla  potassa  ; la  soluzione  si  colora 
in  azzurro  scuro,  senza  che  vi  abbia  riduzione. 

Però  Bodenbender  (1 868)  crede  che  aggiungendo 
della  calce  e dell'ossido  rameico  ad  una  soluzione  di 
mannite  e scaldando  a 60-70°,  si  separi  dell'ossido 
rameoso.  Wiltstein  (1808)  crede  che  Bodenbender 
abbia  operato  con  mannite  impura  di  glucosio,  perchè 
ba  verificato  che  la  mannite  pura  non  agisce  nè  a 
caldo  nè  a freddo  sul  lartralo  cuprico  potassico  ; d'al- 
tronde si  sa  che  Berlbelot  da  lungo  tempo  ha  osser- 
vato che  la  mannite  del  commercio,  acche  bellissima, 
contiene  1 a 2 •/,  di  zucchero  che  fermenta  diretta- 
mente col  lievito  di  birra. 

Cogli  acidi  la  mannite  dò  degli  eteri  mannitici.  Si 
scioglie  nell'acido  solforico  dando  dell'acido  solfoman- 
nitico  (Favre). 

Per  l'azione  dell'acido  nitrico  fumante  si  trasforma 
in  essanilromannite;  coll'acido  nitrico  ordinario 

C‘H*(OH)‘  C,I1*(OC’H50)* 

Abbiam  visto  che  la  mannite  per  l'azione  dell’a- 
cido iodidrico  produce  un  ioduro  d’essile.  Si  può 


produce  dell'acido  saccarico  e dell'acido  ossalico. 

Se  si  distilla  la  mannite  in  una  corrente  d’ani- 
dride carbonica  insieme  con  un  eccesso  d'acido  iodi- 
drico,  si  trasforma  quasi  completamente  in  pioduro 
d' essile  (Wanklyn  ed  Erlenmeyer,  1862): 

C‘H'(OH)*  + UHI  = C‘H'«,Hl  + 6H«0  + !<“. 

Questa  importante  reazione  viene  in  appoggio  della 
fiorinola  CsH“06  a preferenza  dell'altra  C5li;0!. 

La  mannite  scaldata  con  acidn  ossalico  lo  tras- 
| forma  in  acido  formico  come  fa  la  glicerina  (Berthe- 
lot),  ed  in  certe  condizioni  produce  anche  una  mari- 
nile diformica.  Lorin  (1873)  afferma  che  per  l'azione 
dell'acido  ossalico  sulla  mannite  si  forma  inoltre  l'e- 
tere ossalico  della  marmi  le. 

Gorup-Besanez  ossidando  la  mannite  col  nero  di 
platino  ottenne  una  materia  zuccherina  molto  simile 
| al  glucosio  detto  mannilo/io  e l'acido  mannitico 

La  mannite  è considerata  dai  più  come  un  alcole 
essavaleole,  il  che  sembra  dimostrato  dall’esisteoza 
dei  derivali  essabenzoico,  essacelico  ed  essanitrico  : 

C*H*(OC«HK))*  C*H«;OAzO«)*. 

(quindi  considerare  la  mannite  come  l'alcole  essava- 
lenle  corrispondente  allessane  : 


C‘H<*  OH  “(OH)  OI1<°(OH)« OH«(OH)‘ 

, essane  alcoli  essilici  glicoli  evadici  mannite. 

Si  sa  che  la  dulcite  (melampirina)  è nn  isomero  fi  derivante  dall'essane  normale  e la  dulcite  dlll'efifùo- 
della  mannite  ; alcuni  considerano  la  mannite  come  1 bufile,  quindi  danno  le  forinole  seguenti  : 

Mannite  : CU«.0H.C11.0U.CIL0H.CH.0U.CH.0H.CH«.0H 


Dulcite  : CH‘.OH.CH.OH.CH.OH.CH.OH.  cH*  OH- 


Peri  con  questa  seconda  forinola  non  sarebbero 
d'accordo  ie  esperienze  di  llecbt  (1873),  colle  quali 
ba  dimostrato  che  i composti  essilici  derivanti  dalla 
mannite  e dalla  dulcite  sono  identici. 


Ammettendo  per  la  mannite  la  formoli  data  più 
sopra,  si  spiegherebbero  nel  modo  seguente  le  sue 
relazioni  col  glucosio  e cogli  acidi  mannitico  e sac- 
H carico  : 


CH*.OU 

CHO 

CO. OH 

CO.OH 

1 

(Cll.OIl)* 

[ 

(cii.onj* 

(Cn.OH)4 

(CH.OH)* 

1 

(moti 

| 

CIP.  OH 

| 

CH*.OH 

CO.OH 

mannite 

glucosio 

ac.  mannitico 

ac.  saccarico. 

Eteri  della  mannite.  — Uannite  essacetica, 
CtH,(0C,HJ0)*.  — Se  si  scalda  la  mannite  cristal- 
lizzata con  un  eccesso  d’anidride  acetica,  si  ottiene 
un  sciroppo  denso,  cbe  trattato  con  acqua  precipita 
dei  grani  cristallini  di  etere  mannitico  essacelico  che 
si  ricristallizzano  dall'acqua  bollente.  Fonde  a 100° 
e per  raffreddamento  si  consolida  in  massa  cristal- 
lina. L’acqua  madre  acetica  contiene  della  mannitana 
diacetica  (Schutzenberger  e Grange,  1870). 


Bnuchardat  (1873)  ba  preparato  la  mannite  essa- 
cetica  col  metodo  di  Schutzenberger  ed  ba  trovato 
che  dall’acido  acetico  si  depone  in  cristalli  ortorom- 
bici simmetrici,  fusibilia  119*,  insolubili  nell'acqua, 
alcole  ed  etere,  e che  cogli  alcali  rigenera  la 
mannite. 

Trattando  la  mannite  con  cloniro  d'acetile  io  con- 
corso con  acido  acetico,  si  trasforma  completamente 
in  mannite  essacetica. 
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Marinile  estabenioica,  C,1I*(OC:H!0)(:. — É una 
sostanza  amorfa  resinosa  (Berthelot). 

Mannitc  eciaitearica,  C,,*H,l,0<’.  — £ un  com- 
posto bruno,  neutro. 

Hanoi  ieeszani/rica  (Nitromannite), C'IPfOAzO4)*. 
— Scoperta  da  Sobrero,  che  l'ottenne  trattando  la 
mannite  con  una  miscela  d’acido  nitrico  e di  acido 
solforico.  Demente  e Ménard  gli  diedero  la  foratola 
C*H*(AzO,),,OH  considerandola  come  un  derivalo 
pentanitrico;  Svanberg  e Haag  (1847)  dall'analisi 
d'una  nitromannite  dedussero  la  foratola 
C*H*(Az05)*,(0H)4. 

Finalmente  da  esatte  analisi  Strecker  dedusse  esser 
la  nitromannite  un  etere  essanitrico  CeFI'(AzO])*. 
Strecker  prepara  la  nitromannite  nel  modo  seguente  : 
si  tritura  in  un  mortaio  1 p.  di  mannite  in  polvere 
fina  con  un  poco  d'acido  nitrico  a 1,5  di  densità. 
Quando  tutto  è sciolto  aggiunge  una  piccola  quantità 
d’acido  solforico,  poi  alternativamente  dell'acido  ni- 
trico e dell'acido  solforico  sino  a che  se  ne  sia  impie- 
gato 4,5  p.  del  primo  e 10,5  del  secondo.  Si  fa  sgoc- 
ciolare in  un  imbuto  la  massa  pastosa,  si  lava  con 
acqua,  si  comprime  e si  tratta  con  alcole  caldo,  che 
l’abbandona  in  gran  parte  per  raffreddamento.  Ag- 
giungendo dell'acqua  alla  miscela  nitrosolforica  si 
separa  una  nuova  quantità  di  nitromannite. 

La  nitromannite  cristallizza  dall'alcole  in  forma  di 
una  massa  composta  d'aghi  setacei.  £ poco  solubile 
nell'alcole  freddo,  insolubile  nell'acqua,  solubile  nel- 
l'etere. L'acido  solforico  diluito  non  la  decompone 
all'ebollizione  ; l'acido  concentrato  la  scioglie  senza 
svolgimento  di  gas  ; se  si  pone  una  lamina  di  rame 
inquesta  soluzione,  essa  non  è attaccata,  ma  per  l'ag- 
giunta di  qualche  goccia  d’acqua  svolge  de'  vapori 
rossi  e la  soluzione  si  colora  in  verde.  La  potassa 
diluita  non  vi  ba  azione,  la  potassa  concentrata  la 
scioglie  colorandola  in  bruno  (Strecker).  Secondo 
Reich  (1850),  versando  della  potassa  in  una  soluzione 
eterea  di  nitromannite  si  formano  due  strati  ; il  su- 
periore colorato  in  rosso  quando  è separato  dall'in- 
feriore lascia  deporre  dei  piccoli  grani  gialli  che  col- 
l'acido solforico  danno  una  massa  cristallina  ; Reich 
erede  che  si  formi  una  base  organica  che  denomina 
ai  annitrì  no. 

Sobrero  osservò  che  la  nitromannite  (mannite  ful- 
minante) scoppia  violentemente  quando  sia  percossa 
col  martello,  quantunque  possa  essere  scaldata  grada- 
tamente sino  alla  fusione  ed  alla  scomposizione  seoza 
che  dia  esplosione.  Si  può  eziandio,  dopo  collocala 
sopra  un  pezzo  di  carta,  toccarla  con  carbone  ardente 
e farla  fondere  senza  provocarne  per  ciò  la  esplo- 
sione. Sobrero  propose  la  mannite  nitrica  come  un 
buon  succedaneo  del  fulminato  di  mercurio  per  la 
fabbricazione  delle  cessole  a percussione. 

Il  solforato  d'ammonio  (Dessaignes)  e l’acetato 
ferroso  (Béchamp)  la  trasformano  in  mannite. 


Sciolta  nell’alcole,  ò rapidamente  decomposta  dallo 
zinco,  dal  rame  e dal  ferro,  produccndo  dei  sali  am- 
moniacali e dei  prodotti  gasnsi  (Knop). 

Mannite  formica,  CsII*(OII)*(OC!IO)*(?).  — - É 
stata  ottenuta  facendo  fondere  della  mannite  coll'a- 
cido ossalico;  scaldate  queste  due  sostanze  a 110° 
e lasciate  raffreddare  lentamente  a 100°  e a 96*, 
si  ottiene,  dopo  sei  ad  otto  ore,  un  liquido  sci- 
ropposo a caldo  e che  si  solidifica  per  raffreddamento. 
Durante  la  reazione  si  sviluppa  dell'acido  formico 
e dell’anidride  carbonica.  Si  scioglie  nell’alcole  e si 
scompone  facilmente  in  acido  formico  e mannite 
(Knop).  Knop  non  ha  analizzato  questo  composto,  ma 
ha  osservato  che  per  decomposizione  col  carbonato 
di  calcio  e di  bario  produce  due  molecole  d’acido 
formico  ed  una  di  mannite. 

La  mannite  trattata  con  un  eccesso  d'acido  for- 
mico, secondo  llenninger  (1874),  si  trasforma  in 
1 mannitana,  la  quale,  alla  sua  volta,  in  un  etere  for- 
mico della  mannitana,  o,  piò  probabilmente,  prima  in 
etere  formico  della  mannite,  che  poi  per  piò  elevata 
temperatura  darebbe  l’etere  formico  della  manhi- 
tana.  Per  scomposizione  di  quest'etere  si  ottiene 
mannitana  e non  mannite.  Secondo  llenninger,  si 
formerebbe  in  questa  reazione,  come  prodotto  di 
riduzione,  un  liquido  denso  incoloro  che  corrispon- 
derebbe alla  farmela  C‘H,0(0H)'. 

Mannite  dicloridrica,  C6II*t01I)*(CI)*.  — È stata 
preparala  da  Bouchardat  (1873)  scaldando  a 100°, 
in  vasi  chiusi,  per  dieci  ore,  1 p.  di  mannite  con 
15  p.  d’acido  cloridrico  saturo  a0°;  lasciando  per 
uno  o due  mesi  il  prodotto  sopra  calce  viva  ed  acido 
solforico,  si  vedono  firmare  delle  lunghe  pagliette 
appena  colorate  in  giallo. 

£ molto  solubile  nell'acqua  fredda,  dalla  quale  si 
■ può  far  cristallizzare;  le  sue  soluzioni  sono  neutre, 
[|  insipide,  non  precipitano  col  nitrato  d’argento;  é 
I!  insolubile  nell’alcole  assoluto  e nell’etere  ; fonde  a 
174°  scomponendosi  e sviluppando  acido  cloridrico; 
li  si  volatilizza  senza  lasciar  residuo,  ed  i suoi  vapori 
j bruciano  con  fiamma  orlata  di  verde.  L'acqua  bol- 
lente la  scompone  in  mannitana  monocloridrica  ed 
|i  acido  cloridrico: 

C«U'(0I1)'CI«—  IIC1=C«11«>0M1CI. 

| Se  si  prolunga  l'ebollizione,  la  mannitana  monoclo- 
rìdrica si  scompone  con  fissazione  di  acqua  : 

C6H«°0‘,HC1+H»0-HCI=C‘H'«05. 

La  mannitana  mooocloridrica  formata  nella  prima 
reazione  é un  composto  neutro,  solubilissimo  nel- 
l'acqua, alcole  ed  etere. 

La  mannite  dicloridrica  trattata  con  acido  nitrico 
; fumante  ed  acido  solforico  si  trasforma  in  mannite 
I cloridronitrica  OH'fOAzO’J'CI4,  che  è un  composto 
I neutro  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell’alcole  bol- 
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ente,  dal  quale  si  separa  in  fini  aghi  ; è molto  più 
stabile  della  mannite  dicloridrica. 

Mannite  dibromi drica,  (C6II*(OH, * Br*.  — Prepa- 
rata anch'essa  da  Boucliardat.  È cristallizzata.  Si 
trasforma  in  mannitana  monobromidrica  ed  in  mannite 
bromidronilrica. 

Acidi  so!  fontanili  tiri.  — Si  conosce  l'acido  disol— 
fomannitico  e l’acido  trisolfomannitico. 

Acido  diiolfomannitico , C6H*  j — La 

mannite  si  scioglie  nell'acido  solforico  senza  colo- 
rarsi ; il  liquido  neutralizzato  con  carbonato  di  cal- 
cio, filtrato,  trattato  con  acetato  di  bario  e filtrato 
di  nuovo,  t costituito  da  una  soluzione  di  solfomao- 
nilato  calcico,  che  si  trasforma  poi  in  un  sale  di 
piombo  della  forinola  C6H,0Pb!0l,C,,2Pb01  secondo 
Favré.  Berthelot  ha  analizzato  un  sale  contenente 
C6H,0Pb*Svo4,,3PbO.  1 gali  di  calcio  e di  bario  sono 
solubili  e per  una  breve  ebollizione  si  scompon- 
gono con  formazione  di  solfati  di  calcio  e di  bario 
(Favre). 

j4cido<rito//bmannitico,C6H8||g®  ^ . — Knop 

e Schnedernann  tentarono  di  determinare  il  peso 
molecolare  della  mannite  partendo  dai  composti  che 
essa  avrebbe  formato  coll’acido  solforico. 

Trattando  la  mannite  con  acido  solforico,  mesco- 
lando con  acqua , indi  saturando  coi  carbonati  di 
piombo  o di  bario  e precipitando  con  alcole,  otten- 
nero dei  sali  le  cui  forinole  corrispondono  con  quella 
d'un  acido  trisolfomannitico.  I trisolfomannitati  si 
scompongono  all'ebollizione  in  solfati  e mannite. 

Il  mie  di  bario,  (C*iI,,S30"),Ba’,  è in  grani  cri- 
stallini, insolubili  nell'alcole;  i sali  di  potassio  sono 
gommosi  e deliquescenti  ; egualmente  dicasi  dei  sali 
di  sodio,  ammonio  e piombo. 

Acido  mannitarlrico.  — Berthelot  ha  ottenuto 
solamente  i sali  di  quest'acido,  dalle  analisi  dei  qual 
si  pub  dedurre  per  l'acido  la  formola  CJOHl,0,,1  cioè 
formato  secondo  l'equazione  : 

CWHy+eCWO*— Gil'C^CW’HMO3*. 

Il  tale  di  calcio,  seccato  nel  vuoto,  contiene 
CJ"H»0«Ca3+5H»0. 

a 100°  perle  4 molecole  d'acqua.  È un  sale  bianco 
polverulento,  solubile  nell'acqua  se  recentemente 
preparato,  ma  se  è stato  seccato  nel  vuoto  si  scioglie 
piè  difficilmente. 

Insolubile  nell'alcole  diluito.  Saponificato  colla 
calce  di  della  mannite  e della  mannitana. 

Il  sale  di  magnesio  è un  sale  basico  che  seccato 
nel  vuoto  è composto  da 

C’"H»0«MgMMg0+ UH*0, 
e che  perde  l'acqua  a 140°. 

Acido  fosfomannitico.  — Il  suo  sale  di  calcio  è 
solubile  nell'acqua  e precipitabile  dall'alcole. 


Composti  della  mannite  cogli  ossidi  e con  alcuni 
sali.  — Itiegel  (1841)  ha  osservato  che  la  mannite 
all'ebollizione  scioglie  quasi  la  metà  del  suo  peso  di 
calce  e che  discioglie  pure  della  barite,  stronziana  e 
magnesia.  Ha  ottenuto  un  composto  di  piombo  cor- 
rispondente alla  formola  C6H4,PbO*.  Ubaldini  nel 
laboratorio  di  Berthelot  e quindi  Hirzel  (1865)  esa- 
minarono piè  estesamente  questi  composti  ; i loro 
risultali  però  sono  diversi. 

Il  composto  colla  calce  si  ottiene  lasciando  a sè  in 
vaso  chiuso  200  grammi  di  mannite,  66  grammi  di 
calce  estinta  e 660  gr.  d'acqua,  agitando  di  tempo  io 
tempo  per  due  giorni,  filtrando  ed  aggiungendo  da 
3 a 4 voi.  d'alcole.  Il  precipitato  si  scioglie  nell’ac- 
qua e si  riprecipita  con  alcole.  Si  ripetono  queste 
operazioni  varie  volte,  e finalmente  si  lava  il  precipi- 
tato con  alcole  diluito.  Il  composto  seccato  è 
= C'H'^O'.CaO+H'O 

Perde  l'acqua  a 100-120”,  si  scioglie  nell’acqua, 
e la  soluzione  si  coagula  a 80°  (Ubaldini).  Hirzel, 
operando  nello  stesso  modo,  ottenne  un  precipitato 
vitreo,  trasparente,  che  seccato  a 100’  contiene 
4CtH'406,3Ca0. 

Lasciando  sotto  una  campana,  con  acido  solfo- 
rico, la  soluzione  della  calce  nella  mannite,  depone 
prima  de' bei  cristalli  di  mannite;  l'acqua  madro  in 
seguito  abbandona  un  composto  2C*H,40*,Ca0  bianco 
e di  aspetto  cristallino  (Ubaldini). 

Operando  nello  stesso  modo,  Ubaldini  ottenne 
colla  barite  un  composto  C*U,40*,2BaO+5H*0,  che 
perde  l'acqua  a 160*.  Secondo  Hirzel,  il  composto  ba- 
rbico contiene  2CaHltC*,RaO,  e il  composto  di  stron- 
zio 4C‘ll440”,Sr0. 

Versando  una  soluzione  concentrata  di  mannite  in 
una  soluzione  calda  di  acetato  di  piombo  ammonia- 
cale, Favre  ottenne  un  composto  CW‘Pb’0*  in  forma 
di  piccole  lamelle.  Lavando  questo  corpo  si  decom- 
pone ed  oltiensi  il  composto  OH'oPbvO'.PbO. 

Secondo  Kiegel,  il  cloruro  di  sodio  si  combina 
i colla  mannite  e produce  un  composto  cristallizzato,  i 
cui  cristalli  non  somigliano  a quelli  del  cloruro  so- 
dico; sono  incolori,  duri,  fragili,  il  loro  sapore  è ad 
un  tempo  salalo  e dolciastro,  sono  solubili  nell'acqua 
e si  ottengono  di  nuovo  per  cristallizzazione.  Sembra 
che  contengano  24  per  100  di  cloruro  di  sodio.  Però 
Knop  e Schncdermann  non  sono  riesciti  a preparare 
questo  composto. 

Mannitana  e suoi  composti.  — Della  mannite  co- 
nosciamo due  anidridi  ; 

C”H,40*  — IDO  = C‘H‘*Os 

mannitana 

C«H'*0‘  — 2H»0  = C«H'«04 
mattoide. 

Mannitana.  — Si  forma  in  varii  modi:  1”  scal- 
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dando  la  mannite  a circa  200*;  riprendendo  la  massa 
raffreddata  si  separa  per  cristallizzazione  gran  parte 
della  mannite  inalterata.  Le  ultime  acque  madri 
sono  evaporate  a bagno  maria  ; il  residuo,  ripreso  con 
alcole  assoluto,  evaporato,  trattatila  100°  con  ossido 
di  piombo  per  alcune  ore,  t disnodo  nuovamente 
nell'alcole  assoluto.  Questo  sciolto,  diluito  con  acqua, 
é liberato  dal  piombo  con  acido  solfìdrico,  ed  evapo- 
ralo di  nuovo  a bagno  maria.  Si  riprende  finalmente 
con  alcole  assoluto,  si  evapora  e si  secca  a 120°. 
2°  Facendo  bollire  la  mannite  per  sessant'ore  con 
acido  cloridrico  fumante,  una  gran  parte  della  man- 
nite resta  inalterata;  si  separa  quindi  la  mannitana 
come  fu  detto  sopra.  3*  SI  forma  la  mannitana  de- 
componendo gli  eteri  mannìtici  con  acqua,  alcole, 
cogli  acidi  o cogli  alcali. 

La  mannitana  ò una  sostanza  neutra,  sciropposa, 
di  sapore  appena  dolciastro  ; solubilissima  nell'acqua 
e nell'alcole  assoluto,  insolubile  nell’etere.  Si  vola- 
tilizza in  parte  a 140°.  E deliquescente;  assorbe 
l'acqua  e si  trasforma  in  mannite.  Facendola  dige- 
rire a 100’  con  idrato  di  bario  o con  ossido  di  piombo 
si  trasforma  rapidamente  in  mannite. 

Trattala  a 100°  con  acido  solforico  forma  un  acido 
solfoconiugato,  il  cui  sale  di  bario  è solubile  nell'ac- 
qua. Scaldata  a 250°  cogli  acidi  benzoico  e stearico 
di  gli  eteri  mannitici. 

La  mannitana  fuoaiona  ancora  da  alcole,  e Ber- 
tbelot  ha  ottenuto  molti  cleri  mannitannici.  La 
mannitana  sarebbe  un  alcole  tetravalente,  ed  infatti 
i derivali  che  si  sono  ottenuti  sino  adora  non  con- 
tengono che  quattro  atomi  di  radicale  acido  al  mas- 
simo ; la  sua  forinola  sarebbe  quindi  Oll'O(OH)*. 
Non  sappiamo  però  se  nella  formazione  della  man- 
nitana  dalla  mannite  si  distruggano  2(CH*.OH), 

oppure  2(CI!.OH),  oppure  jjìjj  jjjj*. 

Mannitana  diatetica,  C,0HieO’.  — Si  forma  scal- 
dando per  15  a 20  ore  a 200-220°  una  mescolanza 
di  mannite  e d'acido  acetico  cristallizzabile.  Si  satura 
il  prodotto  con  carbonato  di  sodio  e si  estrae  con 
etere. 

£ un  liquido  incoloro  neutro,  sciropposo,  ama- 
rissimo, solubile  nell’arqua,  l'etere  e l'alcole,  inso- 
lubile nel  solfuro  di  carbonio.  Si  volatilizza  senza 
scomporsi.  Colla  barite  a 100*  si  saponifica  lenta- 
mente. Sciolto  in  una  miscela  d'alcole  e d’acido 
cloridrico  a freddo  si  decompone  dopo  alcuni  giorni 
predicendo  dell'etere  acetico  e della  mannitana. 

Mannitana  dibutirrica , C'WW.  — Corpo 
nentro,  viscoso,  mescolato  con  cristalli  microscopici, 
di  sapore  amaro,  che  si  saponifica  come  la  manni- 
tana diacetica. 

Mannitana  letr abutirrica,  CMHlsO°.  — Liquido 
neotro,  incoloro,  amaro. 

Mannitana  iipalmitica,  CH7*©’.  — Corpo  so- 


lido, bianco,  simile  alla  palmilina,  solubile  nell’etere, 

} insolubile  nell’arqua.  Dalla  soluzione  eterea,  evapo- 
rata spontaneamente,  si  hanno  de'  cristalli  micro- 
scopici . 

Mannitana  dioleica,  C47H7S07.  — Sostanza  in- 
1 colora,  simile  alla  cera,  solubile  nell'etere. 

Mannitana  tetrastearica  , C7,Hl,,05.  — Corpo 
neutro,  bianco , solubile  nel  solfuro  di  carbonio, 
poco  nell'etere  a freddo,  insolubile  nell’acqua.  Dalla 
soluzione  eterea  , per  evaporazione  spontanea  , si 
ottengono  piccoli  cristalli,  simili  a quelli  di  stearina. 

Mannitana  stircinica , C‘OilH07.  — Sostanza 
grigia,  amorfa,  dura,  ottenuta  per  l'azione  dell'acido 
| succinico  sulla  mannite.  £ insolubile  nell’acqua , 
alcole  ed  etere  (Van  Bemmelen,  1858). 

Mannitana  monoritrica,  C*!H,409.  — Sostanza 
amorfa,  insolubile  nell  acqua,  alcole  ed  etere  (Van 
; Bemmelen). 

Mannitana  dibenzoica,  C,0Ht0O7.  — Si  ottiene 
come  il  composto  diacelico.  È un  corpo  neutro,  re- 
sinoso, solubilissimo  nell'etere  e nell'alcole  assoluto, 
insolubile  nel  solfuro  di  carbonio.  Colla  barile  o 
coll'acido  cloridrico  si  saponifica  più  difficilmente 
della  mannitana  diacetica. 

Mannitana  dirloridrica,  Cf‘HlflCl’0J.  — Sostanza 
neutra,  solubile,  bianca,  ben  cristallizzata,  solubilis- 
sima nell'etere.  Veggansi  i lavori  di  Donchardat  più 
sopra,  eteri  mannitici. 

Etilemannitana,  C1(lHm05.  — Liquido  (incoierò 
sciropposo,  poco  solubile  nell'acqua,  che  si  ottiene 
scaldando  al  bagno  maria  per  30  a 40  ore  una  me- 
scolanza di  mannite,  di  potassa,  un  poco  d'acqua  e 
| del  bromuro  d'etile. 

Ilimannite  monoaeetira,  C,,H160,(0I1)’(0C*H!0). 

! — Si  ottiene  scaldando  la  mannite  cristallizzala  con 
j anidride  acetica  contenente  10  a 15  per  100  di 
acido  acetico  cristallizzabile,  alla  temperatura  d'e- 
bollizione. Il  liquido  si  rapprende,  per  raffredda- 
mento, in  massa  cristallina  clic  si  fibra  snll'amianto 
e si  lava  con  alcole  assoluto.  £ una  massa  leggiera, 
bianchissima,  poco  solubile  nell'alcole  assoluto  bol- 
! lente , insolubile  nell'etere,  solubile  nell'acqua  e 
nell'acido  acetico  (Schùlzenherger  e Grange).  Da 
alcuni  questo  composto  é considerato  come  l'etere 
monoacelico  ili  un  alcole  dimannitico  C‘*H,K0*(OH)*. 

Mannide,  C*Hl00'.  — £ stala  ottenuta  da  Ber- 
thelot  per  l'azione  dell'acido  butirrico  sulla  mannite. 
E una  sostanza  neutra,  sciropposa,  solubile  nell'ac- 
qua e nell'alcole  assoluto.  È deliquescente,  eil  all'aria 
umida  si  trasforma  in  mannite.  £ considerala  come 
la  seconda  anidride  della  mannite. 

Potere  rotatorio  de'  compoiti  della  mannite.  — 
Abbiamo  visto  che,  secondo  Boucbardat,  la  mannite 
non  possiede  potere  rotatorio.  Molli  composti  della 
maoDÌte  perù  posseggono  potere  rotatorio  ; diamo 
qui  sotto  la  tavola  del  potere  rotatorio  specifico  dei 
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principiti  derivali  della  raannile , determinato  da 


Bouchardat,  alla  temperatura  di  18-21°: 
Mannitana  u . . . . + 6,8  o = 

+ 

6.1 

Mannitana  fi  ...  . 

+ 10.4 

+ 

9.3 

Mannite  dicloridrica  . . 

— 3,7 

— 

4,5 

Mannitana  monocloridrica. 

+ 48,7 

+ 

18,7 

• monobromidrica 

+ 22.0 

+ 

27,4 

Mannite  essanilrica  . . 

+ 42,2 

+ 

104.8 

Mannitana  nitrica  . . . 

+ 27,2 

+ 

X 

> diacetica  . . 

+ 22,6 

+ 

30,8 

» tetracetica  . . 

+ 23,0 

+ 

41,9 

Mannite  essacetica . . . 

+ 18,0 

+ 

42,9 

Nella  seconda  colonna,  affine  di  rapportare  i nu- 
meri trovati  ad  un'unità  convenzionale,  Bouchardat 
ba  indicato  il  potere  rotatorio  molecolare,  calcolato 
per  uno  stesso  peso  di  manoite  entrata  nella  combi- 
nazione. Da  questa  tavola  risulta  che  il  potere  rota- 
torio della  osannile  acquista  un  conaiderevnle  valore 
variabile  per  ciascun  composto  e compreso  tra 
—4° ,5  e +104*, 8.  Boocbardat  ba  trovato  che  è 
inattiva  anche  la  mannite  rigenerala  dalla  mannite 
essacetica,  essanilrica,  o dalla  mannitana.  Egual- 
mente la  mannite  ottenuta  dal  glucosio. 

Acido  mannitice,  — Per  le  sue  rela- 

zioni colla  maunite,  vedi  Mannite.  Fu  ottenuto  da 
Gorup-Besanez  (1861)  ossidando  la  mannite  col  nero 
di  platino;  a questo  scopo  si  tratta  1 p.  di  mannite 
secca  con  2 p.  di  nero  di  platino,  si  aggiunge  del- 
l'acqua , e si  lascia  il  lutto  alla  temperatura  di 
36-40°. 

Quando  tutta  la  mannito  è scomparsa,  il  che  av- 
viene dopo  due  o tre  settimane  per  20-30  gr.  di 
mannite,  si  ha  un  liquido  iucoloro  contenente  dell'a- 
cido mannitico  e il  mannitosio  CeH"Os.  Si  separa 
l'acido  mannitico  precipitando  il  liquido  con  sotto- 
acetato  di  piombo,  e decomponendo  il  precipitato 
eoo  acido  solfidrico. 

L'acido  mannitico  é solubile  nell'alcole,  poco  so- 
lubile nell’etere , ed  è incristallizzabile.  Scaldato 
nell'aria  sacra  comincia  a scomporsi  a 80°.  Li  sua 
soluzione  concentrata  decompone  i carbonaii,  e scio- 
glie il  ferro  e lo  zinco  sviluppando  idrogeno. 

I suoi  sali  Bono  insolubili  nell'acqua  ed  ioeristal- 
lizzabili;  quelli  d'argento  e di  piombo  sodo  poco 
solubili. 

II  sale  d'argento,  C°H,0Ag'07,  fu  ottenuto  dal 
sale  di  calcio  con  nitrato  d’argento. 

Il  sale  di  piombo,  C*HwPbO\  è granuloso  e cri- 
stallino. 

Il  sale  di  calcio,  C‘llloCaO’,  fu  ottenuto  facendo 
digerire  l'acido  mannitico  con  bicarbonato  calcare,  e 
precipitando  coll'alcole. 

Fu  analizzato  anche  il  sale  di  rame  C6Hi0CoO’. 

Poco  si  conosce  intorno  al  manniloito 


si  sa  solamente  che  é sciropposo,  non  cristallizzabile, 
e che  è inattivo  sulla  luce  polarizzata  (Gorup- 
Besanez). 

MANNITE  (/arsi.).  — Si  usa  come  blando  lassa- 
tivo, a somiglianza  della  manna  cannellata,  e si  pre- 
para conforme  al  processo  trovato  da  Ruspini,  che 
é stato  riconosciuto  come  il  più  economico  di  tutti 
(vedi  pag.  619).  Il  residuo  della  preparazione  serve 
come  purgativo  di  prezio  più  basso. 

MANNITE  ARTIFICIALE  PER  FERMCNTAIIONE 
{chim.  gen.).  — Kirsch  prepara  artificialmente  la 
manoite,  che  pose  gii  in  commercio,  prendendo 
giocoso  contenente  un  decimo  di  destrina,  concen- 
trandone la  soluzione  sino  a 15°  Baumé,  indi  ag- 
giungendovi 3 per  100  di  fiore  di  frumento,  5 per 
100  di  melazzo,  ed  una  quantità  considerevole  di 
aceto  di  birra,  e mantiene  la  mescolanza  a tempe- 
ratura di  25°. 

La  fermentazione  incomincia  nelle  ventiquattro 
ore,  e seguita  per  tre  giorni,  dopo  i quali  si  evapora 
li  mescolanza  e si  tratta  coll'alcole  bollente,  che  scio- 
glie la  mannite,  la  quale  si  purifica  mediante  due 
ricristallizzazioni. 

MI  RASCHINO  (liquor.).  — Liquore  che  piglia  il 
nome  dalle  marasche,  specie  di  ciliegie  ebe  sta  tra  la 
visciola  e Cagnotta  od  amarena.  Gode  grande  ripu- 
tazione quello  che  proviene  da  Zara,  onde  qualsivo- 
glia liquore  di  tale  qualità  si  suole  spacciare  col  nomo 
.di  maraschino  di  Zara. 

Per  prepararlo  si  comincia  dall’ottenere  l'acqua 
distillata  dalle  marasche,  procedendo  come  stiamo 
per  dire  : 

Marasche  mature chil.  20 

Lamponi  maturi  e mondali  . . • 4 

Foglie  del  1 */, 

Mandorle  di  pesca  . . . . gr.  250 

Iride  fiorentina  polverizzata  . . chil.  1 

Acqua  . i litri  40 

Si  macera  nell’acqua  per  ventiquattr'ore,  avendo 
già  schiacciale  le  marasche  ed  i lamponi,  e poi  si 
distilla  con  precauzione  fino  a 20  litri  di  prodotto,  il 
quale  è di  un  aroma  e di  uo  sapore  gradevolissimi, 
lauto  che  uguaglia  per  boolà  l'acqua  di  maraschino 
che  deriva  da  Zara. 

Il  liquore  si  fa  con 

Acqua  distillata  di  maraschino  . . litri  20 

Acqua  di  fiori  d'arancio 

Acqua  di  rose » 4 

Alcole  di  85  centesimali  ....  » 40 

Zucchero  raffinato  bianchissimo  . . chil.  50 

Si  versano  lo  zucchero  e le  acque  distillate  nella 
caldaia  interna  di  un  alambicco  a doppia  caldaia,  ebo 
si  chiude  con  capitello  o meglio  con  coperchio,  por- 
tante un  collo  in  cui  s'introduce  una  spatola  che  deve 
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«tendere  fino  al  fondo  ; si  scalila  per  disciogliere  lo 
laccherò,  agitando  di  tempo  in  tempo  ; si  aggiunge 
l’alcole  dopo  che  lo  cuccherò  si  sciolse,  si  richiude 
e si  toglie  il  fuoco.  Il  capitello  o coperchio  dev'es- 
sere lutato  durante  la  prima  parte  dell'operazione, 
c durante  la  seconda  ; anzi,  dopo  mescolato  l'alcole 
collo  sciloppo,  devesi  chiudere  qualsivoglia  spiraglio 
acciò  la  fragranza  non  isvanisca  troppo  facilmente. 

Un'altra  ricetta  pel  maraschino  è quella  che  segue: 


Spirito  di  lamponi litri  15 

• di  mandorle  di  albicocco  . . » 8 

• di  fiori  di  arancio  . . . . > 2 

Kirsch  vecchio >20 

Zucchero  raffinalo  bianchissimo  . . chil.  50 
Acqua litri  17 


Si  opera  sciogliendo  lo  zucchero  nell’acqua , poi 
aggiungendo  gli  spirili  aromatizzati  ed  il  kirsch. 

Lo  spirilo  di  lamponi  si  prepara  macerando  per 
ventiquattr'ore  e distillando  25  chilogr.  dei  frutti 
maturi  e freschi  con  52  litri  di  alcole  di  85  centesi- 
mali e 25  litri  di  acqua,  aggiunti  nell'atto  di  distil- 
lare, raccogliendo  50  litri  di  distillato;  quello  di 
mandorle  di  albicocco,  distillando  12,5  chilogr.  delle 
mandorle  rolla  detta  proporzione  di  alcole  e di  ac- 
qua, ricavandone  la  detta  quantità  di  prodotto  ; quello 
di  fiorì  di  arancio,  colle  proporzioni  dei  fiori,  dell’al- 
cole e dell'acqua  come  per  lo  spirito  di  albicocco.  In 
queste  preparazioni,  dopo  raccolti  i 52  litri,  si  seguita 
a distillare  fiochi  non  passa  che  acqua  soltanto,  af- 
fine di  non  perdere  le  flemme  che  contengono  del- 
l'alcole. 

Il  prodotto  primo  dei  52  lifri  dev'essere  ridistil- 
lato o rettificalo,  aggiungendogli  25  litri  di  acqua  e 
ricuperando  da  50  a 52  litri  di  spirito  aromatizzato, 
che  si  conserverà  per  l'uopo. 

MARCASI! A (sin.  Pirite  bianca)  (chim.  minar.). 
— Si  compone  normalmente  di  S 53,3;  Fe  46,7, 
ed  é perciò  identica,  per  tale  riguardo,  alla  pirite 
comune.  Ma  cristallizzando  nel  sistema  quarto,  orto- 
rombico, dà  luogo  ad  un  ben  definito  caso  di  dimor- 
fismo del  bisolfuro  di  ferro  FeS*.  Se  ne  hanno 
varietà  arsenicali,  forse  per  la  mescolanza  di  essa 
col  ferro  arsenicale,  o col  mispickel. 

Nel  tubo  chiuso  lascia  svo'gere  solfo,  ed  il  residuo 
è magnetico.  Sul  carbone  producesi  anidride  solfo- 
rosa, e si  colora  in  celeslognolo  la  fiamma  del  can- 
nello ferruminatorio.  Insolubile  nell'acido  clorìdrico, 
è attaccala  dall'acido  nitrico. 

Abbonda  nei  terreni  sedimcntarii  argillosi,  in 
istato  di  noduli,  di  arnioni,  di  gruppi  di  cristalli  e 
di  fossilizzazioni  ; in  queste  ultime  il  bisolfuro  di 
ferro  si  è sostituito  più  o meno  completamente  alla 
materia  organica.  Forma  talvolta  strati  o amigdale 
assai  vaste  e produttive  ; accompagna  altresì  i mi- 
nerali metallici  di  piombo,  zinco,  rame,  argento,  ecc. 
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nei  filoni  regolari,  in  quelli,  per  esempio,  del  Der- 
| bvshire , della  Cornovaglia , della  Boemia  o della 
Sassonia.  Si  decompone  con  grande  facilità  per  la 
azioni  atmosferiche,  convertendosi  in  solfalo  di  ferro. 
Quando  ciò  avviene  nei  sedimenti  argillosi  e marnosi, 
si  forma  del  solfato  di  allumina  e dell'allume.  Sì 
adopera  in  vasta  scala,  per  ottenerne,  sia  colla  spon- 
tanea alterazione,  sia  coll'arrostimento  nei  forni  ap- 
positi, il  solfato  di  ferro  o vetriolo  verde,  di  cui  sono 
note  le  molteplici  applicazioni  industriali. 

Cristallizza  in  forme  di  prismi  a base  romba,  a 
[ di  rombotlaedri,  con  abito  per  lo  più  reso  tabulare 
dalla  preponderanza  delle  faccie  basali  o pinacoidi. 
! Vi  è frequente  la  geminazione  data  da  cinque  indi- 
vidui simmetricamente  adunati  in  un  complesso  quasi 
lenticolare,  con  angoli  rientranti  alla  periferia,  con 
disposizione  che  venne  delta  a eretta  di  gallo. 

Sono  frequentissime  le  strutture  raggiata,  fibrosa, 
cellulare,  concrezionale,  stalattitica,  ecc.  in  questa 
: sostanza. 

MARCELLINA  (chim.  miner.).  — Varietà  impura 
della  braunite  di  S.  Marcello  in  Piemonte,  che,  ana- 
lizzata da  Humour,  diede  per  la  composizione  sua 
centesimale  : Mn‘Ò5  66,68  ; Fe*0J  10,04;  MnO 
8,79;  FeO  1,30;  CaO  1,14;  MgO  0,26; 
SiO»  10,24.  È generalmente  granulare  o massic- 
cia, ed  accompagnata  dall'epidoto  maoganesifero. 

NARCYLITE  [chim.  mmer.).  — Varietà  nera, 
impura  di  cloruro  di  rame,  o di  atacamite.  Analiz- 
zata da  Shepardt,  diede:  Cu 54,30;  CI (eO)  39,20; 
H’O  9,50.  Si  trova  nella  parte  meridionale  della 
Red  River,  presso  i monti  di  Wachita. 

MARE  (acqua  del).  Vedi  voi.  i,  pig.  239. 

MAR6ARAMMID8  (chim.  gen.).  — Si  formerebbe 
dall'azione  lenta  dell'ammoniaca  sull'olio  di  olivo,  oel 
linimento  ammoniacale.  Ma  è certo  che  la  supposta 
margarammide  formatasi  nel  detto  caso  i una  me- 
scolanza. 

MARGARICO  ACIDO,  C”H**0*  (còim.  gen.).  — 
Chevrcul  nel  1820  distinse  gli  acidi  solidi,  deri- 
vanti dalla  saponificazioue  dei  grassi,  in  acido  mar- 
garico  ed  in  acido  margaroso,  il  primo  fusibile  a 60° 
ed  il  secondo  a 75*  per  solidificarsi  a 70*.  Più  tardi 
l’acido  margaroso  prese  il  nome  di  acido  stearico. 
Non  credette  di  averli  separati  in  modo  assoluto,  ed 
opinò  essere  l'acido  margarico  una  mescolanza  di 
acido  stearico  con  un  altr’acido  più  fusibile  e più 
ricco  di  ossigeno. 

In  appresso  l'acido  fusibile  a 60°  fu  studiato  da 
parecchi  chimici  e considerato  come  un  acido  spe- 
ciale, corrispondente  per  composizione  alla  forinola 
C,,HM0*.  Tal  modo  di  vedere  continuò  a predomi- 
nare fino  a che  Heinlz  nel  1852  e negli  anni  poste- 
riori dimostrò  essere  non  un  acido  a sé,  divisibile 
eoi  mezzo  di  ceni  processi  in  acido  stearico  ed  in  un 
li  altr’acido  grasso  avente  più  basso  il  punto  di  fusione. 
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I principi!  sai  quali  si  appoggiò  nelle  proprie  inda- 
gini furono  : 

1°  Tutti  gli  acidi  ottenuti  dalla  saponificazione  dei 
grassi  naturali  contengono  12  atomi  di  carbonio; 

2°  L'acido  marg  irico  di  molti  chimici  può  essere 
separato  negli  acidi  stearico  e paimitico; 

3°  Gli  acidi  grassi  possono  essere  mescolanze  e 
non  corpi  definiti  allorquando  pur  anco  la  loro  com- 
posizione e il  loro  punto  di  fusione  non  sono  altera- 
bili facendoli  ricristallizzare  più  volte  ; in  tal  caso 
non  sono  separabili  col  mezzo  della  precipitazione 
frazionata  e differiscono  dagli  acidi  puri  pel  loro 
punto  di  fusione. 

L'opinione  di  lleintz,  che  gli  acidi  grassi  conten- 
gano tutti  12  atomi  di  carbonio,  non  è cosi  generale 
com'egli  affermò,  poiché  l'acido  foeenico  (acido  va- 
lerianico)  dell'olio  di  delfino  ne  contiene  5 atomi  ; 
fatto  che  contraddice  al  principio  da  lui  affermato. 

Gli  acidi  margarici  che  furano  studiali  da  diversi 
chimici  non  sarebbero  che  mescolanze,  come  stiamo 
per  esporre. 

Acido  margaricoii  Chevreul. — Stando  ad  lleintz, 
dev'essere  considerato  come  una  mescolanza  di  90 
parti  per  100  di  acido  paimitico,  e 10  per  100  di 
acido  stearico,  da  cui  probabilmente  avviene  che 
cristallizzi  in  aghetti  nel  raffreddare.  Si  fonde  a 60°, 
ciò  è allo  stesso  grado  in  cui  ò fusibile  l'acido  mar- 
garino sintetico,  di  cui  diremo  più  innanzi.  Sembra 
che  abbia  composizione  uguale  anche  l'acido  marga- 
rico  che  Varrentrapp  estrasse  dal  grasso  umano, 
quello  che  Gotllieb  estrasse  dal  grasso  di  oca,  quello 
che  Thomson  e Wood  ottennero  dal  burro  di  donna, 
e parecchi  altri. 

Acido  margarini  di  Dromeit.  — Non  è altro  che 
acido  stearico  indecomposto,  derivante  dall'ossida- 
zione incompiuta  dell'acido  stearico  stesso,  il  cui 
punto  di  fusione  rimane  diminuito  perchè  resta  in 
mescolanza  con  acidi  volatili.  Rromcis  annunziò  pure 
di  avere  ottenuto  acido  margarino  dall'acido  oleico 
impuro  mediante  l'acido  nitrico  ; ma  posteriormente 
si  vide  che  nel  prodotto  delia  reazione  non  è con- 
tenuto acido  margarico. 

Acido  margarico  di  Thomson  e Wood.  —Estratto 
dal  burro  di  Shea  ; non  è altro  che  una  mescolanza 
di  acido  stearico  e di  acido  oleico,  come  fu  ricono- 
sciuto ds  Oudemans. 

Acido  margarico  di  Rcdlenbacher  t Varrentrapp. 
— Redtenbacber  annunziò  avere  ottenuto  acido  roar- 
garico  dalla  distillazione  secca  dell'acido  stearico  ; 
ma,  stando  ad  Heintz,  non  è altro  che  acido  stearico 
indecomposto  che  passò  nella  distillazione.  Sembra 
pure  che  l’acido  ottenuto  da  Varrentrapp  distillando 
a secco  il  grasso  di  bue,  la  sugna,  l'olio  di  olivo  e 
l’acido  oleico  impuro  non  sia  che  una  mescolanza  di 
altri  acidi.  Di  fatto  possiede  una  composizione  che 
varia  a seconda  delia  qualità  del  grasso  distillato. 


Quello  che  si  formò  per  la  distillazione  rapida  del- 
l’olio d'olivo  o dell'acido  oleico  grezzo  credesi  for- 
mato in  massima  parte  di  acido  paimitico  derivante 
da  una  trasformazione  dell’acido  oleico. 

Acido  margarico  di  Anderson. — È prodotto  dalla 
distillazione  secca  dell'olio  di  mandorle  col  solfo.  Si 
svolge  acido  solfidrico,  si  formano  altri  prodotti,  tra 
cui  un  acido  grasso  solido  che  probabilmente  è acido 
paimitico. 

Acido  m argaricodi  Poleck,  di  Lewy  c di  altri.— 
Raccolto  dalla  distillazione  secca  o dalla  saponifica- 
zione della  cera,  non  é,  senza  dubbio,  che  acido  pai- 
mitico più  o meno  puro. 

L'acido  margarico  naturale,  come  apparisce  dal- 
l’esame accurato  che  fece  Heintz  dei  diversi  acidi  mar- 
garici, non  è peranco  conosciuto,  o,  per  meglio  dire, 
sembra  che  non  sussista.  Fu  invece  ottenuto  artifi- 
cialmente per  via  di  sintesi  un  acido  corrispondente 
alla  forinola  C171I3*0*,  ch'é  quella  supposta  per  l'acido 
margarico  naturale. 

Koehler,  scaldando  a 140°  ilcetilesolfato  di  potassa 
con  cianuro  di  potassio  contenente  una  certa  quan- 
tità di  alcali  libero,  lo  consegui,  ma  in  istato  impuro; 
Becker  l'ottenne  eziandio,  ma  non  puro,  facendo  bol- 
lire ioduro  di  cetile  con  una  soluzione  alcolica  di 
cianuro  di  potassio  ; Heintz  in  ultimo  l'ebbe  in  istato 
di  purezza  col  processo  che  segue  : 

Si  fa  bollire  cianuro  di  cetile  oleoso  con  potassa 
alcolica,  seguitando  la  bollitura  finché  si  svolge  am- 
moniaca. La  reazione  avviene  conforme  all'equazione 

C,7H”Az  + 211*0  = Cl7H3*0*  + AzH». 

cianuro  di  etile  acido  margarico 

Cessato  lo  sviluppo  dell'ammoniaca,  si  ha  un  resi- 
duo solido  che  si  decompone  con  acido  cloridrico  di- 
luito e bollente,  si  raccoglie  il  corpo  grasso,  si  dibatte 
con  ammoniaca  acquosa  e si  precipita  con  cloruro  di 
bario  la  soluzione  torbida  che  si  formò.  Si  lava  il 
precipitato  con  acqua  e poi  con  alcole  e si  fa  bollire 
più  volte  con  etere,  che  porta  via  una  materia  oleosa, 
la  quale  si  solidifica  nel  raffreddare,  si  fonde  al  dis- 
sotto di  40°  e consta  di  una  mescolanza  di  etere  ce- 
tilico  e di  aldeide  cetilica.  Il  margarato  di  barila  che 
rimase  indisciolto  dev’essere  agitato  con  acido  clo- 
ridrico ed  etere  ; si  separa  lo  strato  etereo  con  pi- 
petta dallo  strato  acquoso,  si  distilla  per  ricuperare 
l'etere,  e se  ne  ha  acido  margarico  impuro,  di  colore 
gialliccio,  fusibile  a 56°, 6 e che  cristallizza  in  isqua- 
mette  od  in  aghetti  delicati.  Si  fa  sciogliere  nell'al- 
cole e cristallizzare  più  volte  da  esso,  si  saponifica 
colla  soda  e si  decompone  parzialmente  il  margarato 
sodico  con  acetato  di  magnesia,  facendo  posterior- 
mente ricristallizzare  le  porzioni  dell'acido  reso  li- 
bero dalla  magnesia.  Per  tale  maniera  l'acido  mar- 
garico puro  si  separa  da  un  altro  acido  grasso,  più 
ricco  di  carbonio,  della  forinola  Cl9H3*0«,  che  sem- 
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bri  derivare  dal  cianuro  di  stelile  C'W’CAz;  acido 
che  si  fonde  a Oli0, 2,  ma  che  non  fu  ottenuto  in  istato 
puro.  Le  ultime  poriioni  del  sapone  di  soda  che  fu- 
rono precipitate  dall'acetato  di  magnesia  contengono 
l'acido  margarino  puro. 

Quando  l'acido  margarino  è scevro  di  altri  corpi 
grassi  cristallizza  costantemente  a 59° ,9  e possiede 
le  proprietà  caratteristiche  degli  acidi  grassi  puri,  cioè 

Mescolanze  di 


di  non  essere  divisibile  in  diversi  acidi  di  un  grado 
differente  di  fusione.  E in  cristalli  bianchi,  i quali  si 
fondono  nel  grado  mentovato  ; nel  solidificare  per 
raffreddamento  apparisce  in  isquametle  cristalline. 
Heintz  studiò  il  punto  di  fusione  e l'aspetto  cristal- 
lino di  diverse  mescolanze  dell’acido  margarico  cogli 
acidi  miristicn  e paimitico  , ed  osservò  quanto 
segue  : 


acido 

margarico 

acido 

miristico 

Punto 
di  fusione 

Caratteri  della  mescolanza  solidificata. 

90 

10 

57°, 5 

Squamette  cristalline  non  bene  manifestate. 

80 

20 

55”,  5 

Cristalli  indistinti 

70 

30 

53”, 5 

Quasi  senza  cristallizzazione  e con  superficie  liscia. 

60 

40 

50*, 5 

Amorfa  ed  opaca. 

50 

50 

46”, 2 

Idem. 

40 

60 

45“,6 

Cristallina  alquanto  granulosa. 

30 

70 

44”.  7 

É in  parte  in  grani  più  grossi. 

20 

80 

48“,8 

Grani  indistintiftimi. 

10 

90 

51”.8 

Opaca  in  aghetti  uniti  concentricamente  ed  appena  distinti. 

Mescolanze  di 

-- — 

- — — 

Acido 

margarico 

Acido 

paimitico 

Punto 
di  fusione 

Caratteri  della  mescolanza  solidificata. 

90 

10 

58”,7 

Squamette  cristalline. 

80 

20 

57”, 6 

Idem,  nell’aspetto  di  fioritura. 

70 

30 

56”, 9 

Idem. 

60 

40 

56”, 5 

idem. 

50 

50 

• 56”,0 

Idem. 

40 

60 

56“,0 

Idem. 

30 

70 

57”, 0 

Ha  l 'aspettò  di  bella  fioritura  e quasi  l’apparenza  di  lunghi  aghi. 

20 

80 

58",6 

Lunghi  aghi. 

10 

90 

60”,2 

Idem. 

Margarali.  — 

Poco  studiati. 

Il  vreul  è una  mescolanza  di  palmitina  e di  stearina. 

Margarato  di  iodio.  — 

Si  prepara  come 

il  miri-  | MARGARITE  (sin.  Gorundcllite;  Clingmannite; 

stato  di  soda  (vedi  Miristico  acino). 

Margarato  di  bario.  — Si  ottiene  precipitando  col 
nitrato  di  barile  la  soluzione  alcolica  di  margarato 
di  sodio,  e poi  si  lava  il  precipitalo  con  acqua.  E 
una  polvere  bianca  ed  amorfa. 

Margarato  d'argento.  — Si  forma  precipi- 
tando il  margarato  di  sodio  col  nitrato  d'argento.  É 
una  polvere  bianca  ed  amorfa,  leggiera  quando  fu 
seccata. 

Eteri  margarini.  Poco  conosciuti.  Gli  eteri 
margarici  di  Cbevreul  sono  mescolanze  di  etere  pai- 
mitico coll'etere  stearico. 

MARGARINA  (còim.  gen.).  — Non  si  cono- 
sce. La  margarina  che  é stata  descritta  da  Che- 


Emerilite ) (còim.  miner.).  — Silicato  del  gruppo 
delle  cloriti.  Cristallizza  nel  sistema  ortorombico, 
ma  suole  presentarsi  in  laminette  intrecciate,  ag- 
gruppate, con  forine  indeterminabili  e con  facili 
sfaldature  basali.  Il  colore  ne  ò grigio  chiaro,  o giallo 
dorato,  o rossiccio  ; la  lucentezza,  madreperlacea; 
sono  translucide,  birifrangenli,  con  angolo  degli  assi 
ottici  assai  ottuso,  ma  variabile.  Dur.  =3,5 ...  4,5; 
Peso  spec.  =2,99. 

1.  Varietà  di  Gumuek-Dagh;  anal.  di  Smith. 
II.  Var.  di  Nicaria;  anal.  di  Smilb.  III.  Var.  di 
Nolo*,  idem.  IV.  Var.  di  Stening  (Tirolo);  anal. 
di  Hermann.  V.  Var.  di  Delaware  (Stati  Uniti)  ; 
anal.  di  Craw. 
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I. 

il 

III. 

IV. 

V. 

SiO» 

26,66 

30,22 

28,90 

32,46 

31,26 

A1»0! 

50,88 

49,67 

48,53 

49,18 

51,60 

MgO 

0,50 

traccie 

— 

3,21 

0,50 

CaO 

13,56 

11,57 

11,92 

7,42 

10,15 

(NaK)»0 . 

1,50 

2,31 

— 

1,76 

1,22 

11*0 

3,41 

5,12 

5,08 

4,93 

4,27 

Fe*0J.... 

1,78 

1,33 

0,87 

1,34 

— 

Svolge 

acqua  se 

scaldata 

nel  tubo 

chiuso. 

Al  can- 

nello  inthianca  e si  fonde  solo  sugli  spigoli. 

Si  trota  in  masse  colle  cloriti  del  Greiner  e di 
Sterzing  (Tirolo)  ; associasi  allo  smeriglio  in  varie  lo- 
calità dell'Asia  Minore  (Gumuch-Dagh.  presso  Efeso),  I 
e dell'arcipelago  greco  (Nicaria,  Naios,  ecc.).  Pari- 
nienti  accompagna  lo  smerìglio  ed  il  corindone  negli 
Urali  e in  diversi  giacimenti  degli  Stati  Uniti  di 
America. 

La  margarodite  somiglia  grandemente  alla  mica, 
ni  deve  confondersi  colla  margarite  adesso  descrìtta. 

MARG.IROAE  (chini.  gen.).  — E l'acetone  dell'a- 
cido margarico.  Non  fu  preparato  coll’acido  poro. 

MARMIATE  (chim.  miner.).  — Rath  distingue 
questa  sostanza  dalla  Meionite  , alla  quale  somiglia  1 
per  la  cristallizzazione  dimetrica,  tetragonale.  Du- 
rezza = 5,5..  .6;  Peso  spec.  =2,626.  Incolora, 
o bianca;  lucentezza  vitrea;  trasparente  o translu-  j 
rìda.  Per  la  composizione  si  avvicina  molto  al  dipiro. 
Varietà  dei  contorni  di  Napoli,  dove  si  trova  nella  , 
roccia  vulcanica  chiamata  pipemo ; anal.  di  Rath: 
SiO*  59,50;  A PO*  20,70;  Fe»0!  A,  45;  MgO 
0,29;  CaO  4,39;  Na»0  8,90;  K»0  1,09. 

È facilmente  fusibile  ; non  £ attaccata  dall'acido  11 
cloridrico. 

HARMATITE  (chim.  miner.).  — Varietà  di  blenda, 
ferrifera,  trovata  primamente  a Marmato  (Sud  Ame- 
rica), e poi  in  altre  località,  particolarmente  nella 
miniera  del  Bottino  presso  Serravezza,  dove  in  nitidi 
e brillanti  cristalli  neri  o bruni  accompagna  la  ga- 
lena, la  meneghinite,  ecc.  di  quel  filone  regolare. 

1.  Par,  di  Marmalo  ; anal.  di  Boussingault. 

Il,  111.  Par.  del  Bollino;  anal.  di  Bechi.  IV.  Par.,  ii 
della  criilofile,  di  Tiliribi;  anal.  di  Heinichen  : 


L 

11. 

HI. 

IV. 

S 

27,80 

32,12 

33,65 

33,57 

Zn 

41,80 

50,90 

48,11 

44,67 

Fe 

13,90 

11,44 

16,23 

18,25 

Cd 

— 

1,23 

Cu  treccie 

Cd 

0,28 

Pirite.. 

4,60 

— 

— 

Mn 

2,66 

Ganga . 

10,60 

— 

— 

— 

; Al  cannello  si  comporta  come  la  blenda,  dando 
! inoltre  le  reazioni  caratteristiche  del  ferro. 

MARMI  (chim.  gen.).  Per  la  loro  composizione 
vedi  a pag.  630. 

MARMI  (chim.  miner.).  — Suol  denominarsi 
marmo,  nel  comune  linguaggio,  ogni  pietra  suscet- 
tibile di  pigliare  un  bel  polimento , ed  atta  , per 
vaghezza  di  tinte  o di  struttura , a riescire  orna- 
mentale. Perciò  , molte  roccie  silicee,  granitiche, 
porfiriche,  serpentinose,  ecc.  trovansi  descritte  come 
marmi. 

Nel  linguaggio  mineralogico,  peraltro,  indicansi 
come  veri  marmi  le  sole  pietre  calcaree,  suscettibili 
di  polimento  e decorative. 

Diserbasi  la  denominazione  di  pietre  dure  a tutte 
le  altre  roccie  da  ornamento,  nelle  quali  prevalela 
silice. 

1 calcari  sedimentarti  possono  assumere,  per  via 
di  metamorfismo,  la  struttura  cristallina  e cambiarsi 
in  marmi , sia  di  assoluto  candore , come  il  sac- 
earoide  o statuario,  sia  di  svariatissime  colora- 
zioni. 

La  maggior  parte,  infatti,  dei  marmi  nsitati  nelle 
arti  decorative  sono  calcari  metamorfici , piò  o 
meno  cristallini,  e scevri  di  materiali  eterogenei. 
È notevolissimo  fatto  questo,  che,  cioè,  grandi  por- 
zioni delle  masse  calcaree,  marmifere,  possono  pu- 
rificarsi poco  a poco,  per  opera  dì  movimenti  mole- 
colari, i quali  valgono  a concentrare  il  solo  carbo- 
nato di  calce  in  certe  regioni  della  massa  intiera, 
riducendo  ad  un  sistema  di  zone  periferiche  le  im- 
purità d'ogni  genere  ed  i prodotti  minerali  cui  le 
chimiche  azioni  contemporanee  possono  aver  dato 
loogo. 

Tali  zone  circostanti  alle  aree  di  concentra- 
zione del  calcare,  e della  costituzione  del  vero  marmo, 
si  dicono  madrimacchie. 

1 marmi  sono  per  Io  piò  opachi,  od  appena  pellu- 
cidi. Tuttavia  quelli  molto  cristallini,  e i cosi  detti 
alabastri,  possono  conseguire  una  notevole  translu- 
cidità. 

Rilevasi  dal  Corso  di  mineralogia  dello  scri- 
vente (1),  il  prospetto  che  segue,  dove  apparisce 
una  cassazione  sistematica  dei  marmi,  distinti  nelle 
tre  fondamentali  categorie,  degli  spalici  o alabastri, 
dei  cristallini  (marmi  propriamente  detti) , e dei 
compatti. 


(1)  Bombice! , Corso  di  Mineralogia  (1>  edit.,  1873; 
voi.  i,  pag.  435). 
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CALCARI  MARMOREI 


Spalici  (alabastri  j Alabastro  orientale 


/ Monocromi 


'5 


^Bianchi  . 

I Turchini . 

) Gialli  . . 
v 

f Rossi  . . 
iNeri.  . . 


i Statuario . j 
'Comune... 


(A.  candido  (Lidgino). 

A.  cotognino. 

A.  pomellato.  A.  ghiaccione. 

A.  onichino.  A.  occhiuto. 

A.  nebolaK).  A.  Borito. 

A.  fortezzino.  A.  sardonico. 
tPario.  Pcntelico.  Greco  duro. 

' j Lunese  o di  Carrara  ecc. 
tlmezio.  Lesbio.  Ravaccione. 

’ ( Carolino  (Palombino)  ecc. 

. Bardiglio  turchine,  bleu  di  Verona,  delle  Asturie  ecc. 
( Giallo  di  Siena. 

' I Giallo  amico  (Numidico). 
i Bosso  antico  (Alabandico). 

• ] Bosso  di  Verona. 

' Rosso  della  Gherardesca. 

(Nero  antico  (Tenario). 

( Nero  Ano  del  Belgio. 

/Bardiglio  fiorito. 

[ Bianco  e nero  (Antico  o Proconnesio,  di  Francia  o 
I Celtico;  d'Egitto  o Luculleo;  bigio  antico  o 
l Battio  ; Sant'Anna  eoe.). 

(Cipollino  (Garislio). 

IPavonazzetlo  (Docimenio). 

\Persichino  (Molossio). 

Jfiosso  di  Spagna,  di  Bajreuth  ecc. 
fportasanta  (lassense). 

I Bianco  e giallo  (Fengite)i 
Giallo  tigrato  (Corinzio). 

^Giallo  e nero  (Rodio,  Porterò  ecc.). 

Ì Breccia  africana  (Universale). 

Breccia  arlecchina. 

Rosso  brecciato  (Lidio). 

Semesanto,  Brecciola  di  Trieste. 

Coraliina. 

Breccia  di  Verona. 

Mischio  di  Serravezza,  di  Stazzena  ecc. 

Granitello  della  Consuma. 

iLumachella  d'Egitto,  d' Astracan,  di  Carinzia,  di 
Spagna  (Broccatello) , di  Verona , di  Palermo , 
Stellaria  ecc. 
i Paesioa. 

Compatti  < Ciottolo  d'Arno. 


'.Policromi  (ingen.  venati).  ( 


Cristallini 
(marmi  propria-  , 
mente  detti). 


i Brecce 


Con  cemento) 
[ di  varia  natura  j 


\| 

^1 


Con  copia 
di  fossili 


! Mischi . . 
[ Granitelli 


( LumaChelle  j 


' Pietra  litografica,  Biancone  di  Verona  ecc. 


Si  distinguono  dagli  artisti  e dai  lapidarli  coll'indi- 
cazione di  marmi  anlie/ti  quelli  noti  fino  dagli  antichi 
tempi  della  civiltà  egizia  , greca  e romana  ; marmi 
dei  quali  sono  perdute  oggidì,  od  esaurite,  le  cave. 

Nelle  serie  dei  marmi,  e per  ciascun  tipo,  si  hanno 
infinite  variazioni,  le  quali  dipendono  non  tanto  dal 
colore,  dalla  struttura,  dalla  distribuzione  delle  tinte 
e delle  venature,  quanto  dalla  densità,  dal  giaci- 
mento, dalla  geografica  ubicazione,  ecc. 


Non  riporteremo  la  lunga  serie  degli  aggettivi 
adoprati  per  ispecificare  le  principali  varietà  dei 
marmi  più  conosciuti.  Piuttosto  daremo  qualche 
breve  cenno  sui  tipi  principali,  specialmente  se  spet- 
tanti al  territorio  d'Italia. 

I.  Hanno  bianco  saeearoide  (sin.  Marmo  statuario 
ialino).  — Caratteri:  tessitura  cristallina,  simile  a 
quella  dello  zucchero  in  pani  ; lamellare  nel  marmo 
di  Paros,  nei  grechetto,  nel  salino,  di  Canapiglia  in 
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Toscana  ; veramente  taccaroide  nello  statuario  di 
Carrara  , di  Massa  , dell'Altissimo  , della  Valle 
d’Arni,  eco.,  nel  gruppo  classico  delle  Alpi  Apuane; 
ceroide , nelle  varietà  inferiori  di  S.  Giuliano  (monte 
di  Pisa),  e di  molle  altre  località.  Una  varietà  della 
eava  di  Crestola  (Carrara)  è tanto  sonora  e squil- 
lante, se  percuotasi  col  martello,  ila  essersi  meritato 
il  nome  dì  marmo  campanino.'lln’altra  varietà  della 
cava  di  Bettogli  fi  tanto  flessibile  che  le  lastre  te- 
nute appoggiate  al  muro  s’incurvano  dall'alto  al 
basso,  e si  raddriziano  quando  ai  rovescino  in  senso 
contrario. 

Bianchezza  nivea,  o periata,  o carnea,  talvolta 
tendente  al  bluastro.  Traslucidità  notevole  nelle  va- 
rietà più  pure.  Arrendevolezza  uniforme,  allo  scal- 
pello. nelle  varietà  più  perfettamente  cristalline; 
spezzatura  più  facile  in  certe  direzioni,  nelle  masse 
in  cui  restano  sensibili  i piani  di  stratificazione  o di 
schistosità  originaria.  Inalterabilità  completa  all'a- 
zione degli  agenti  atmosferici  nel  tipo  saccaroide  di 
prima  qualità. 

A natiti  chimiche  di  alcuni  m armi  «tatuarli  : 

I.  Analisi  di  Berlbier.  II.  An.  di  Kaeppel.  111.  An. 
di  Wittsein. 

I.  11.  Ili. 

CaO.CO»  ....  98,100  98,765  99,24 

MgO.CO*  ....  0,900  0,900  0,28 

SiO« 1,100  0,006  — 

^petdi^.’.i  “ °'389  °’25 

Peso  specifico  di  alcuni  marmi  Lucenti. 

Statuario  di  Polvaccio,  p.  sp.  = 2,631 

> di  Ravaccione  . . . 2,597 

> di  Canal  Bianco  . . 2,587 

> di  Rettogli  ....  2,586 

« di  Monte  Altissimo  . . 2,584 

> di  Crestola  ....  2,581 

• detto  ordinario  . . . 2,644 

Bardigli»  cupo  ......  2,687 

• comune 2,078 

• fiorito 2,670 

I marmi  statuarii  più  pregiati  dai  Greci  eran  quelli 
di  Paros  e del  Monte  Pentelico  nell'Attica.  Il  pen- 
telico  fi  più  solido  e duro  del  pario  e si  presta  me- 
glio ai  lavori  di  alta  c colossale  scultura.  Costa  lire 
180  al  metro  cubo,  sul  luogo  di  cava;  lire  450  al 
Pireo.  Il  bianco-venato  di  Grecia  si  estrae  dalle 
cave  del  Proconnesio,  che  ebbe  nome  di  Marmara, 
per  la  dovizia  sua  in  marmo  ornamentale. 

I marmi  apuani  si  posson  classare  in  bianchi,  bar- 
digli, brecciati  e mischi.  I bianchi,  col  loro  stu- 
pendo tipo,  il  taccaroide  statuario,  sono  al  dissopra 
di  tutti,  superano  al  confronto  ogni  altro  marmo  noto 
nel  mondo. 


La  grande  zona  montuosa  ferace  dei  bianco-chiari, 
degli  statuarii  di  prima  qualità,  e dei  bianco-venati, 
attraversa  il  Carrarese,  il  Massese  e la  Versilia,  si  ma- 
nifesta presso  la  Buca  d'Bqui,  raggiunge  il  suo  mas- 
simo sviluppo  attuale  su  quel  di  Carrara,  s'appalesa 
nella  Garfagnana  occidentale.  Posson  valutarsi  oltre 
a novecento  le  cave  di  marmo  nel  territorio  di  Car- 
rara, delle  quali  trecento  anche  intatte.  Duecento  ne 
sono  nel  territorio  di  Massa,  centocinquanta  circa 
nella  Versilia.  Vi  lavorano,  complessivamente,  da 
tremila  a tremilacinquecento  persone , cui  si  ag- 
giungono quelle  destinate  ai  trasporti,  alle  officine 
di  segheria  e di  scultura,  al  servizio  dei  minatori  e 
cavatori,  oltrepassando  un  buon  migliaio. 

I prezzi  dei  marmi  risultano  dal  seguente  spec- 
chietto, e son  valutati  già  trasferiti  alla  marina  per 
l'imbarcazione,  ed  al  metro  cubo: 

i la  qualità  da  L.  320  a 1700 

Slatuarii ) 2’ qualità  > 230  a 550 

(Macchiali  • 160  a 340 

il*  qualità  • media  250 

Bianco-chiari  ) 2*  qualità  » • 190 

f 3^  qualità  • » 160 

v ..  (l1  qualità  . 260  a 280 

¥eml1 (2*  qualità  » 180  a 200 

Ma  un  importantissimo  ramo  del  commercio  dei 
marmi  apuani  fi  rappresentato  dalle  cosi  dette  mar- 
mette, per  pavimenti  od  altro.  Da  un  prospettino 
dato  dal  professore  I.  Cocchi  nel  1865  risulta  che  da 
quelle  di  25  centim.  quadr.  che  costano  lire  16  al 
cento,  si  passa  a quelle  di  75  c.  q.,  il  cui  centinaio 
costa  lire  273. 

II.  Bardigli».  — Distinguesi  in  b.  comune,  b.  tur- 
chino e b.  fiorilo.  Il  primo  fi  ceruleo,  azzurrognolo, 
uniforme  ; il  secondo  fi  azzurrognolo  carico,  volgente 
alturchino  ; il  terzo  fi  sparso  di  ramificazioni , zone, 
relicolalure,  macchie  e serpeggiature  dicolor  grigio 
cupo,  quasi  nero,  in  campo  grigio  chiaro,  con  dispo- 
sizioni che  variano  secondo  il  verso  in  cui  fi  tagliata 
la  pietra.  La  struttura  de'  bardigli  fi  saccaroide  o ce- 
roide Alcuni  sono  campanini;  s’impiegano  per  la- 
vori decorativi,  specialmente  camminetti,  mensole, 
tavole,  imbasamenti,  capitelli,  pilastrini,  balaustrate 
e marmette  da  pavimento. 

Rassomigliano  al  tipo  del  bardiglio  il  bigio  di  Ve- 
rona, il  bigio  delle  Asturie,  ecc. 

III.  Marmo  giallo  di  Siena  (sin.  Giallo  di  Montar- 
renti  e della  Gherardetca).  — Bellissimo  marmo 
di  color  giallo-dorato  dominante,  con  gradazioni  al 
giallo  canario,  al  lionato,  al  giallo  di  miele,  al  bruno. 
Quando  presenta  vene  e reticolature  sfumate,  di  co- 
lor violaceo,  bruno,  nero,  passa  al  broccatello.  È 
suscettibile  di  bel  pulimento,  ed  è sommamente  de- 
corativo. Se  ne  cavano  quasi  300  tonn.  all'anno,  e 
si  trova  nelle  località  di  Spannocchia,  Monumenti,  la 
Cerbaja,  la  Gallona,  ecc.,  nella  Montagnola  Senese. 
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A/armo  gialla  antico  (Libico,  Numiiico). — Grana  |j 
finissima,  omogenea  ; colore  giallo  con  gradazioni 
dal  giallo-croceo  al  bianco  d’avorio.  Qualche  volta  fa 
passaggio  ad  un  brecciato,  nel  qnale  macchie  di  color 
giallo  bruno  sono  circoscritte  da  venature  paonazze. 

Il  giallo  di  Verona  (broccatello  di  S.  Ambrogio)  è 
pure  un  bel  marmo,  giallo-dorato,  alquanto  somi- 
gliante al  giallo  di  Siena. 

Bianco  e giallo  iFcngile).  — In  questo  bellissimo 
marmo  si  vedono  delle  venature  bianche,  sparse  in 
un  campo  giallo  chiaro,  ed  in  qualche  esemplare 
s’uniscono  delle  vene  di  colore  giallo  carico.  Prende  j 
un  bel  lustro,  ed  è intieramente  opaco.  Alcuni  marmi 
di  Spagna,  di  Bayreulh,  il  giallo  di  Verona,  ecc.  . 
presentano  parimente  un  campo  giallo,  nel  quale 
diramansi  delle  venature  bianche  sottili. 

Giallo  tigrato  (Corinzio].  — Vi  si  osservano  delle 
macchie  orbicolari  di  color  giallo  carico,  in  campo 
color  paglia.  Prende  un  bel  polimento  e per  la  vi-  j 
vacui  delle  sue  tinte  riesce  di  gradevole  aspetto. 

1 Francesi  chiamano  griotte  il  marmo  rosso  co- 
lorato dal  perossido  di  ferro  anidro,  e ne  possiedono 
cospicui  giacimenti.  Al  tipo  dei  marmi  rossi  appar- 
tengono gli  appresso  : 

Marmo  rotto  antico  (Alabandico  f).  — Tessitura  1 
granellosa,  finissima  ; colore  rosso-cupo,  epatico, 
traente  al  porporino  ; qualche  esemplare  mostra  un 
passaggio  al  color  di  rosa.  Spesso  vi  si  aggiungono 
delle  macchie  o vene  di  un  bianco  livido,  o delle 
tenui  reticolalure  nere. 

Marmo  rotto  di  Verona.  — Rosso  vivace,  eoo 
gradazioni  all’aranciato  ed  all'epatico  ; vi  sono  fre- 
quenti le  impronte  di  fossili  (ammoniti).  A questa 
stessa  varietà  spettano  i calcari  denominati  roui  am- 
monitiferi,  frequenti  in  Italia  ed  altrove.  Il  rotto 
della  Gherardetca,  dipendente  dallo  stesso  giaci- 
mento del  giallo  di  Siena.  Il  rosso  della  Cordila  ed 
il  rosso  di  Monsummano  sono  altrettanti  esempi  di  jj 
questo  medesimo  tipo. 

Marmo  rotto  di  Spagna.— É un  bellissimo  marmo, 
di  color  rosso  vermiglio,  con  macchie  sfumate,  gialle 
o rosso-brune.  Il  Sarancolino,  il  Linguadoca,  il 
Griotta  rotto  sono  analoghi  ad  esso,  e fanno  pas- 
saggio a certe  breccie  rosse  più  oltre  citate. 

Portatanta  (latte me).  — Vi  sono  associate  le 
tinte  bianca,  rossa  ed  incarnata,  in  larghe  zone  tor- 
tuose con  rare  venature  rossastre  o giallo-chiare. 
Ordinariamente  i colori  ue  sono  pallidi,  sfumati,  con 
molte  gradazioni.  In  Toscana,  in  Sicilia,  in  Lombar- 
dia si  trovano  alcune  varietà  di  marmo  perfetta- 
mente analoghe  al  Portasanta  dell’arcipelago  greco. 

Marmo  nero  antico  (Tenario).  — Tessitura  com- 
patta ; grana  finissima;  colore  nero  cupo,  con  rare 
venuzze  bianche,  capillari.  Prende  bellissimo  poli- 
mento e lo  si  vede  copiosamente  usitato  negli  anti- 
chi monumenti.  11  nero  fino  del  Belgio,  alcune  va- 


rietà del  Portovenere,  il  nero  S.  Gallo,  in  Sicilia,  il 
nero  di  Spagna,  il  nero  di  Bayreulh  ecc.  sono  pure 
marmi  neri  di  pregio,  e di  frequente  applicazione. 

Grande  antico  (Proconnetio) . — È un  bel  marmo, 
tenuto  in  molto  pregio,  e frequente  nei  monumenti 
antichi.  Le  venature  sono  bianche  e nere,  ed  avendo 
analoga  disposizione  ed  uguale  sviluppo,  é difficile 
stabilire  se  abbiasi  un  marmo  nero  venato  di  bianco, 
o viceversa.  Spettano  al  tipo  dei  bianchi  e neri  ve- 
nati il  bianco  e nero  di  Francia  (Celtico),  il  Sanl’/in- 
na(di  Fiandra),  il  bigio  antico,  il  bianco  e nero  d'E- 
gitto, e varii  altri,  di  Baviera,  di  Sicilia  ecc.  Nel 
marmo  detto  piccalo  antico  si  osserva  un  miscuglio 
di  macchie  bianche  e nere  uniformemente  distribuite. 

Porloro  ( Portacenere ).  — É questo  un  magnifico 
marmo  del  paese  di  Portovenere,  nel  golfo  della 
Spezia.  Offre  un  campo  nero  intenso,  con  leggere 
sfumature  grigie  e con  una  rete  di  venature  giallo- 
dorate di  bellissimo  effetto.  Il  lustro  ne  riesce  a 
perfezione.  Spettano  a questo  tipo  il  giallo  e nero 
antico  (Rodio),  ed  il  giallo  e nero  di  Sicilia. 

Cipollino. — Questo  marmo  deriva  dalla  compe- 
netrazione di  vene  talcose  nei  calcare  saccaroide. 
Offre  un  campo  bianco,  con  vene,  reticolalure,  zone 
ondulate,  macchie  ellittiche  ece.,  di  un  colore  verde- 
mare più  o meno  Intenso,  talvolta  associate  con  linee 
rossastre  o giallo-brune. 

Pavonazzctto.— Campo  bianco,  venato,  «talvolta 
macchiato  assai  regolarmente  di  color  roseo  o pavo- 
nazzo. 

Brecce.  — Le  varietà  di  brécce  osate  come  pietre 
d'ornamento  sono  innumerevoli.  Sotto  questa  deno- 
minazione si  comprendono  i calcari  frammentarli,  i 
cui  frammenti,  piccoli  in  generale  ed  angolosi,  son 
cementati  saldamente  da  un  cemento,  esso  pure  cal- 
careo, ma  in  varia  guisa  colorato  e distinto.  Molli 
marmi,  spettanti  al  gruppo  degli  omogenei  venati, 
fanno  passaggio  alla  condizione  di  vera  breccia,  es- 
sendovi rappresentato  il  cemento  dalle  numerose  e 
ben  marcate  venature.  Fra  le  breccie  più  conosciute 
sono  le  seguenti  : 

Breccia  univertale  (d’Egitto).  — Frammenti 
verdi,  rosso-bruni,  violetti,  gialli,  e grigiastri.  Ce- 
mento verde-bruno. 

Breccia  arlecchina  o traccagnina  (di  Sicilia). — 
Fr.  rosso-bruni,  gialli,  grigi  e verdognoli.  Ceni, 
rosso  bruno. 

Breccia  traccagnina  (di  Verona).  — Fr.  grigi, 
gialli,  verdastri,  rosei.  Cem.  rosso. 

Brecciola  di  Trietle  e breccia  temesanto.  — Fr. 
piccolissimi,  grigi,  bianchi,  giallicci  e bruni  ; cem. 
rosso  vivace,  in  forma  di  sottilìasima  rete. 

Breccia  violetta  antica.  — Fr.  graodi,  bianchi  ; 
cem.  violetto. 

Breccia  bianca  e rotta  di  Sicilia.  — Fr.  bianchi 
e carnicini  ; cem.  rosso. 
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Breccia  dei  colli  ( in  Sicilia).  — Fr.  neri,  bruni 
e mastri  ; cem.  carnicino. 

Breccia  d'Aragona.  — Fr.  grigio-bruni,  con 
gradazioni  al  nero  ; cem.  rosso  e giallo-lionato. 

Breccia  di  Verona.  — Fr.  rosso-bruni,  violetti  e 
gialli,  raramente  bianchi  ; cem.  carnicino. 

Bosso  br ceciato  ( breccia  lidia).  — Fr.  bianchi, 
azzurrognoli,  scarsamente  disseminati  in  un  campo 
rosso  vivace.  La  breccia  bianca  e rossa  di  Sicilia, 
quella  di  S.  Lorenzo  ed  alcune  di  Toscana  spettano 
al  medesimo  tipo. 

Breccia  corallina.  — Fr.  rossi  e carnicini,  pres- 
soché attendali  ; cem.  bianco. 

Breccia  detta  verde  antico  (Polcevera , Tosca- 
na, ecc.).  — Fr.  bianchi,  verdi,  bruni;  cem. 
verde. 

Giallo  brecciato.  — Fr.  gialli  lionati  ; coni, 
bianco. 

Mischi.  — Diconsi  mischi,  in  Italia,  certi  bellis- 
simi marmi  brecciati,  nei  quali  i frammenti  calcarei  di 
vario  colore,  ma  principalmente  bianchi,  rosso-vinati,  ' 
azzurrognoli , giallo-bruni  e grigi , sono  rilegati  da 
un  cemento  anfibolico,  con  venule  di  ferro  oligisto. 
Sono  pietre  mollo  dure,  suscettibili  perciò  di  acqui- 
stare uno  splendido  polimento.  I più  belli  si  trovano 
presso  Serravezza  e Stazzema  nelle  Alpi  Apuane. 

Lumachelle.  — Le  sezioni  delle  conchiglie  fossili 
che  costituiscono  il  principale  elemento  delle  luma- 
chelle, producendo  svariati  ed  eleganti  disegni,  im- 
partono a queste  varieté  di  marmi  un  gradevolissimo 
e singolare  aspetto.  Talvolta  i fossili  risaltano  per  di- 
versità di  colore  sul  fondo  costituito  dal  cemento  che 
li  collega;  in  qualche  caso  l'interno  delle  conchi- 
glie i trasparente,  poiché  il  calcare  che  li  riempie  vi 
ai  é cristallizzato.  Le  più  pregevoli  sono  : 

Lumache! la  opalina  (di  Corinzia) . — Conchiglie 
risplendenti  per  vivida  iridescenza,  offrendo  princi- 
palmente le  tinte  rossa,  gialla  e verde  ; cemento 
bruno  quasi  nero. 

Lumachella  d‘ Astracan.  — Conchiglie  giallo-aran- 
ciate ; cemento  bruno. 

Lumachella  drappo  mortuario.  — Conchiglie  co- 
niche bianche  ; cemento  nero. 

Lumachella  di  Palermo.  — Sezioni  lineari  delle 
conchiglie  bianche;  cemento  interno  rosso-vinato;  i 
cemento  esterno  giallo-bruno. 

Lumachella  nera  del  Vicentino.  — Conchiglie  I 
bianche  ; cemento  nero. 

Lumachella  Broccatello  [di  Spagna),— Conchiglie 
piccolissime  e molto  fitte,  di  color  giallo  dorato;  ce- 
mento  giallo  bruno  o rosso  vinaio. 

Lumachella  occhio  di  pavone.  — Conchiglie  bian- 
che. Cemento  rosso  vivace,  talvolta  roseo  o violetto. 

Lumachella  stellaria.  — Sezioni  di  polipai,  in 
forme  di  stelle  a molli  razzi,  di  colore  giallo-lionato  ; 
chiaro  ; cemento  giallo-bruno,  lionato,  ecc. 


Lumachella  di  Verona  (di  Pigolio).  — Sezioni 
dei  fossili  giallo-brune;  cemento  carnicino. 

Lumachella  di  Livergnana  (Bolognese).  — Se- 
zioni ovali  dei  fossili,  bianche;  cemento  giallo- 
lionato. 

Si  dicono  alabastri  ed  alabastri  orientali  i calcari 
spatici,  largamente  cristallini,  formati  per  lenta  de- 
posizione della  calcite,  dalle  sue  soluzioni  acquose, 
in  forma  di  stalattiti,  di  stalagmiti  e di  incrostazioni 
più  o men  vaste  e grandiose. 

La  struttura  degli  alabastri  o calcari  spatici  men- 
tre v'induce  bene  spesso  grande  translucidità,  ne 
rende  gradevolissimo  l'aspetto,  quando  sien  segati  e 
condotti  al  polimento.  Talvolta  sembrano  mosaici  di 
piccoli  pezzi  bizzarramente  contornali  ; ovvero  of- 
frono allo  sguardo  belle  zone  ondeggianti,  gialliccie, 
rossastre,  brune,  di  varia  intensità  di  colore  e di  di* 
verso  grado  di  trasparenza,  ricordando  le  belle  agate 
silicee,  e diconsi  in  tal  caso  alabastri  agatati. 

Il  più  diffuso  fra  questi  marmi  spatici  é quello,  gii 
noto  da  secoli,  del  Cairo.  Anche  più  pregiato  é quello 
recentemente  scoperto  ad  Orano  (Alto  Egitto)  e nella 
provincia  dì  Costantina  (Algeria).  Da  questa  località 
s'estraggono  le  stopende  varieté  onichine,  che  ven- 
donsi  per  2000  a 4000  lire  al  metro  cubo. 

Si  lavorano  in  apposite  segherie  a Parigi.  In  Italia 
si  hanno  belle  alabastrili  ; per  esempio,  a Mobello 
(Acqui),  a Garessio  (Mondovl),  nel  Genovesato,  in 
Sardegna,  a Montaleino  e Castelnuovo  dell'Abate 
(Siena),  nel  circondario  di  Rieti,  negli  Abruzzi  e in 
Sicilia. 

Finalmente  descriviamo  fra  i calcari  compatti, 
marnosi,  usati  come  pietre  d'ornamento,  la  paesina 
o marmo  ruini forme  di  Firenze.  Consiste  in  un  cal- 
care compatto  (alberese),  nel  quale  sonosi  operate 
delle  screpolature  per  ritiro,  ed  una  successiva  ce- 
mentazione dei  frammenti  per  opera  d'infiltrazioni 
calcaree  e ferruginose.  Le  sezioni  della  pietra  of- 
frono un  campo  grigio  verdastro,  con  bizzarri  disegni 
giallo-bruni,  che  riproducono  l'immagine  di  castelli 
diroccati,  di  colline  con  irregolari  costruzioni,  di 
obelischi  in  rovina,  ecc.  Le  delicate  sfumature  del 
fondo  e frequenti  dendriti  contribuiscono  all'illusione 
prodotta  da  questa  singolarissima  pietra. 

La  Francia  é molto  ricca  di  marmi  colorali  di 
belle  e pregiate  qualità. 

Devesi  al  Delesse  la  relativa  descrizione  ; e dal— 
l'importanlu  lavoro  di  questo  scienziato  ricaviamo  il 
seguente  prospetto,  dove  i marmi  son  classati  per 
regioni,  e dove  ne  apparisce  il  prezzo  medio,  valu- 
tato al  metro  cubo  e nel  luogo  stesso  della  cava. 

Pirenei. 

Griolta  de  Félines  d'Uautepoul.  . L.  400 

Griotta  occhio  di  pernice  di  Cannes  * 500 

Griotta  vergata  c.  a.  
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» 

Pirenei. 

Griotta  rossa  francese  di  Villartel  . » 600 
Nankin  conchigliare  di  Moulions  . • 200 

Breccia  di  Cierp 

Lumaehclla  di  Lourdes 200 

Griotla  degli  Alti  Pirenei  ...»  250 
Campan  verde  chiaro  . . . . » 275 

Campan  rosso  e misto 300 

Campan  verde  cupo a 325 

Sarrancolino > 350 

Sant’Anna  de'  Pirenei  . ...  a 275 

Votgi. 

Frontoni,  (trecciato Li  275 

225 

Mirecourt  acajou 250 

Giura. 

Broccatello  grigio  di  Molinges  . . L.  260 

Giallo  fiorito  di  Prati 300 

Graniti  di  St-Amour 225 

Pano  di  Calate  e Nord. 

Stinkal L.  150 

Stinkal  dorato 175 

Bigi  varii • 200 

S.  Anna  Francese » 150 

S.  Anna  Hergies » 125 

Mayenne. 

Sarrancolino  d'ouest L.  250 

Rosa  di  Bauére 

Grigio  di  Bauère » 200 


Le  locatiti  italiane  più  feraci  di  bei  marmi  colo- 
rati e policromi,  di  lumachelle,  ecc.  sono  Antrodoco, 
Larischia,  Lucoli,  Pezzoli,  ecc.  nell’Abruzzo  Ulte- 
riore Secondo  , Foggia  in  Capitanata,  con  bardigli, 
brecciati,  persichini,  ecc.  ; la  Terra  di  Lavoro  con 
marmi  neri,  brecciati  e varicolori  ; Calatafiini,  Co- 
stumaci, ecc.  nella  provincia  di  Trapani,  e Pian  dei 
Greci,  Corleone,  Cefalù  e Termini  in  quella  di  Pa- 
lermo. 

MAItlll  ARTIFICIALI  (ehim.  tecn.).  — Denomi- 
nazione usata  da  taluni  per  indicare  tutte  quelle  com- 
posizioni artificiali  di  sostanze  minerali  capaci  di 
acquistare,  dopo  l’impasto  e l'essiccazione,  una  con- 
veniente durezza  e pulitura  da  imitare  i marmi  di- 
versamente venati  e colorati  : altri  chiamano  collo 
stesso  nome  i marmi  naturali  colorati  artificialmente. 

Le  composizioni  marmiformi  possono  essere  stu- 
diate  sia  in  rapporto  colla  loro  più  o meno  perfetta 
imitazione  del  marmo  vero,  sia  in  ordine  alla  loro 
composizione , la  quale  puh  essere  differentissima. 
Noi  crediamo  che  risponda  meglio  all'indole  del- 
l'Opera il  secondo  sistema , epperciA  incomincio-  : 


remo  per  distinguere  le  composizioni,  marmiformi  in 
tre  classi,  cioè  : 1°  i marmi  artificiali,  meritevoli 
di  tal  denominazione  perché  la  composizione  loro  è 
tale  che  si  accosta  a quella  del  marmo  vero;  2°  le 
composizioni  dure,  imitanti  il  marmo,  che  sono  essen- 
zialmente a base  di  gesso;  3°  le  pietre  marmiformi, 
che  sono  misture  di  sabbia,  calce,  argilla,  pietruzze, 
lava  vulcanica,  pozzolane,  ecc.,  le  quali  si  assodano 
e induriscono  fino  alla  formazione  di  un  impasto 
molto  resistente. 

La  fabbricazione  dei  marmi  artificiali  è industria 
' essenzialmente  italiana;  l’alto  prezzo  dei  marmi,  e 
soprattutto  dei  cosi  detti  marmi  antichi,  ha  eccitato 
da  molto  tempo,  in  diversi  luoghi,  ma  particolar- 
mente in  Roma  e in  Napoli,  il  desiderio  di  riprodurli 
per  moltiplicare  gli  esemplari  di  molti  capi  d’arte 
antichi,  scolpiti  in  varii  marmi,  di  cui  le  cave  si  con- 
siderano perdute  od  esaurite. 

Fino  dal  secolo  scorso  si  lavorava  ad  imitare  col- 
I l'arte  i marmi  più  rari  e più  eleganti;  celebri  sono 
! i risultamenti  Ottenuti  in  allora  dal  Sanseverino  di 
Napoli,  il  quale  imbevendo  i marmi  bianchi  con  so- 
' luzioni  di  materie  coloranti  di  natura  minerale  od 
organica,  riusciva  ad  imitare  i più  ricchi  marmi 
orientali  e le  pietre  dure  più  preziose.  Ma  quest'arte 
non  tardò  a prendere  un  ben  più  largo  sviluppo 
quando,  non  più  paga  di  colorire  i marmi  naturali, 
si  fece  a tentare  di  imitarli,  componendoli  di  lutto 
punto  con  adatti  impasti  ; la  quale  industria  prese 
anche  maggiore  incremento  dal  ridestarsi  delle  arti 
architettoniche,  ed  in  ispecie  da  che  il  gusto  e la 
simpatia  delle  popolazioni  moderne  si  rivolsero  di 
nuovo  all’architettura  gotica  ornamentale,  caduta 
immeritamente  in  disprezzo. 

Le  composizioni  marmiformi  cosi  ottenute  ave- 
vano infatti,  a confronto  dei  corrispondenti  prodotti 
naturali,  il  singolare  pregio  di  potersi  gettare  o com- 
primere entro  stampi  e di  alleviare  per  tal  modo  il 
lungo  lavoro  che  sarebbesi  dovuto  spendere  in  quelle 
ricercate  decorazioni  ; pregio  di  altrettanto  maggior 
valore,  quanto  più  si  pensa  al  carattere  dell’arte  e 
dell'Industria  moderna,  le  quali  richieggono  come 
> prima  ed  essenzialissima  condizione  la  celerilà  del 
: compimento  e la  più  stretta  economia. 

Applicandosi  in  Italia  ed  anco  all’estero  gli  artisti 
alla  composizione  dei  marmi,  si  trovarono  diversi 
modi  d'impasto  da  imitare  fedelmente  le  più  belle 
brecce  che  la  natura  possegga  ; e conseguilo  che  eb- 
bero l'intento,  per  quanto  riguardava  al  puro  aspetto 
esteriore,  instituirono  più  accurati  e più  scientifici 
I processi  per  ottenere  marmi  che  potessero  resistere 
alle  azioni  atmosferiche  ed  alla  potenza  distruttiva 
del  calore  e dei  geli.  Nel  qual  campo  sì  distinsero 
^ in  ispecie  il  marchese  Campana  di  Napoli,  il  Cristo- 
fori  di  Padova  e la  Società  per  la  produzione  dei 
; marmi  artificiali  di  Roma. 
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Marmi  artificiali  a base  di  carbonato  calcare.  — 
Hulton,  uno  dei  creatori  della  geologia  moderna, 
guidato  dalle  sue  vedute  teoriche,  ammetteva  che  il 
marmo  avesse  potuto  prodursi  nella  natura  per  ef- 
fetto del  calore  e della  pressione  sopra  il  carbonato 
di  calce;  non  si  curò  mai,  tuttavia,  di  corroborare 
là  sua  ipotesi  coll'esperienza.  La  tentò  bensì,  e con 
prospero  esito,  un  suo  allievo,  Giacomo  Hall,  il  quale, 
scaldando  ad  altissima  temperatura  carbonato  di  calce 
rinchiuso  e ben  compresso  in  una  canna  di  fucile, 
ottenne  una  materia  cristallina,  dura  e compatta,  e 
che  offriva  una  rassomiglianza  col  marmo.  I risultati 
di  Giacomo  Hall,  controversi  in  prima,  furono  poi  pie- 
namente confermati  da  Enrico  Rose,  il  quale,  col  con- 
corso di  Siemens,  giunse  a dare  apparenze  marmoree 
all'aragonite,  a1  calcare  litografico  ed  alla  creta,  chiu- 
dendoli e riscaldandoli,  il  pruno  io  cilindri  di  ferro, 
gli  altri  in  recipienti  di  porcellana  ; il  prodotto  otte- 
nuto operando  sopra  l'aragonile  si  confonde  total- 
mente, per  l'aspetto,  col  marmo  cristallino  di  Carrara. 

Le  esperienze  ora  descritte  furono  certamente  in- 
sinuile a puro  scopo  speculativo,  qual  è quello  infatti 
di  studiare  la  questione  della  genesi  geologica  dei 
marmi  ; e la  citazione  di  esse  sarebbe  forse  stata  più 
opportuna  in  altro  luogo  se,  per  quel  nesso  che  col- 
lega intimamente  fra  di  loro  la  scienza  all'arte,  non 
avessero  servito  più  tardi  di  base  ad  un  processo  in- 
dustriale per  la  preparazione  dei  marmi  artificiali. 
Sappiamo  infatti  che  negli  Stati  Uniti  d'America  si 
fabbricano  oggidì  industrialmente  marmi  e pietre,  sot- 
tomettendo una  specie  di  malta  calcare  all'azione  si- 
multanea del  calore  e della  pressione  ; come  agente 
iotermediario  s'impiega  in  tale  fabbricazione  il  va- 
pore d'arqua  sopraccaldo.  E evidente  che  il  con- 
solidamento della  malta  succede  qui  per  effetti  di 
metamorfismo  consimili  a quelli  che  le  rocce  vulca- 
niche hanno  prodotti  in  contatto  dei  grè  e dei  cal- 
cari a traverso  i quali  fecero  eruzione. 

Più  comunemente  tale  specie  di  marmo  artificiale 
si  prepara  mescolando  il  marmo  bianco  ridotto  in 
polvere  fina  con  una  materia  cementizia,  la  quale  è 
per  lo  più  la  calce  grassa  idratata  e ridotta  in  pasta; 
si  usano  anche  calci  mediamente  idrauliche.  Si  pren- 
dono parti  uguali  di  calce  bianca  estinta  e ridotta  in 
grassello  e di  marmo  bianco  in  polvere  fina  ; si  ri- 
mescolano a lungo  finché  ne  risulta  una  pasta  uniforme 
che  indurisce  mentre  si  secca  ed  acquista  coerenza, 
la  quale  va  crescendo  stando  all'aria  e di  mano  in 
mano  che  ne  assorbe  l’acido  carbonico.  In  cambio 
di  polvere  di  marmo,  si  può  adoperare  quella  di 
buona  pietra  da  calce,  ma  in  tal  caso  varieranno  le 
proporzioni  dei  due  componenti  la  miscela,  a norma 
delle  qualità  di  detta  pietra. 

Si  può  seguire  anche  il  metodo  seguente  : si  pren- 
dono ì p.  e */i  di  polvere  di  marmo  ; 1 p.  di  pol- 
vere di  calce  estinta  all'aria  ; 1 p.  di  polvere  di  quarzo 


ed  I p.  di  calce  viva.  *Si  rimestano  e si  dimenaoo 
j tanto  che  ne  venga  una  miscela  uniforme,  prima  a 
secco,  che  poi  s'impasta  con  acqua  di  calce. 

Marmo  rotto  e giallo.  — Si  rimescolano  a secco 
parti  1 e */,  di  calce  cementizia,  od,  io  sua  vece,  ar- 
gilla cotta  a foggia  di  pozzolana  ; */,  parte  di  terra 
rossa  o gialla  : ovvero  prendesi  1 parte  di  calce, 
<1,  parte  di  ocra  calcinala,  si  mescolano  a secco  e si 
riducono  poi  io  pasta  mediante  l’acqua  di  calce. 

Marmo  azzurro  e verde.  — Si  possono  comporre 
con  2 parli  di  polvere  di  marmo  o di  pietra  calcare 
bianca  e '/<  perle  di  smalto  azzurro  o verde,  da  ri- 
dursi in  pasta  con  sufficiente  quantità  di  grassello. 

Marmo  grigio  e nero.  — Preudonsi  3 parti  di  pol- 
vere di  marmo  o di  pietra  calcare  di  buona  qualità, 
ed  i parte  di  scoria  di  fucina  ben  polverizzata  e suf- 
ficiente quantità  di  grassello;  o piuttosto,  parti  uguali 
di  calce  estinta  in  polvere,  creta  e scoria,  mesco- 
lando ed  impastando  il  tutto  con  acqua  di  calce. 

Stimiamo  superfluo  di  aggiungere  altri  particolar 
sopra  siffatta  maniera  di  marmi  artificiali.  La  loro 
composizione  infatti  restando  costante  per  quanto 
riguarda  ai  due  componenti  essenziali,  il  grassello 
e la  polvere  di  marmo,  può  variare  all'infinito  ed  a 
piacimento  del  fabbricante  in  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce ai  materiali  di  colorazione. 

Marmi  artigliali  a baie  di  tolfalo  di  calce.  — 
Geno  allumato.  Si  é osservato  che  il  gesso  tenuto 
- per  qualche  tempo  in  una  soluzione  di  allume,  quasi 
satura  all'ordiaaria  temperatura,  s'indurisce  conside- 
revolmente ed  in  guisa  da  resistere  alle  percosse  dei 
corpi  duri  e ad  urti  anche  violenti;  la  quale  osserva- 
zione fece  nascere  il  pensiero  che  i miscugli  di  gesso 
e di  allume  dovessero  somministrare  prodotti  capaci 
del  più  grjnde  indurimento,  e condusse  alla  sco- 
perta ,di  quella  sostanza  cui  fu  dato  il  nome  di  gesto 
duro,  o getto  allumato,  e che,  meglio  assai  che  le 
composizioni  sopra  descritte,  è acconcia  a riprodurre 
l'esteriore  aspetto  del  marmo  e dell'alabastro. 

1 procedimenti  che  si  seguono  nella  pratica  indu- 
striale per  conseguire  tal  foggia  di  marmi  artifi- 
ciali sono  diversi  ; accenneremo  ai  principali. 

Facciasi  cuocere  il  gesso , ridotto  in  frantumi 
della  grossezza  di  un  uovo  o poco  più,  finché  esso 
sia  compiutamente  disidratato  ; quindi  immergasi 
entro  soluzioni  fatte  con  100  parti  d'acqua  e lì 
d'allume  ed  alla  temperatura  di  + 35°.  Tale  ope- 
razione si  eseguisce  assai  bene  col  mezzo  di  panieri 
o dì  casse  di  legno  traforate,  le  quali,  contenenti 
il  gesso,  s'immergono  nel  bagno  d'allume,  lascian- 
docele finché  sia  cessato  ogni  indizio  di  assorbi- 
mento. il  gesso  estratto  dal  paniere  e dalla  cassa  si 
riporta  nuovamente  nel  forno,  dove  una  seconda 
volta  si  cuoce,  fino  a totale  disperdimento  del- 
l'acqua. 

li  gesso  preparato  in  tal  modo  ai  riduce  in  poi- 
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vere  triturandolo  con  macine  verticali,  poi  facendolo 
passare  per  un  buratto. 

Un  secondo  metodo  consiste  nel  polverirare  in- 
sieme il  gesso  ancora  crudo  con  3 per  100  del  suo 
peso  d'allume  ; il  miscuglio  si  calcina  in  un  forno 
a riverbero,  poi  nuovamente  si  polverizza  per  disporlo 
ad  essere  impiegato  ; oppure  si  bagna  la  polvere 
di  gesso  crudo  con  la  soluzione  del  suddetto  sale, 
che  poi  si  sottopone  al  calore  del  forno  ; si  ottiene 
in  tal  modo  un  prodotto  più  uniforme. 

Questo  secondo  procedimento  è preferibile  dal  lato  | 
economico,  potendosi  con  esso  risparmiare  una  cot- 
tura  ed  evitandosi  perciò  una  corrispondente  spesa  j 
per  combustibile  e mano  d'opera. 

Il  gesso  duro  od  allumato  richiede,  perché  buona 
riesca  la  cottura,  un  riscaldamento  continuato  e dolce. 

Il  gesso  allumato,  allorché  si  bagna  con  55  o 60 
per  100  del  suo  peso  d'acqua,  s’indurisce  e fa  presa, 
piò  lentamente  tuttavia  che  il  gesso  puro  ; esso  non 
giunge  a durezza  compiuta  che  nella  spazio  di  50  a 
70  minuti  : la  durezza  del  gesso  allumalo  sta  a 
quella  del  gesso  comune  (dopo  la  presa)  come  l ,5 : 1. 
Secondo  le  osservazioni  di  Elsner,  il  gesso  allu- 
mato non  prende  la  massima  durezza  quando  si  bagna 
con  sola  acqua,  ma  bensì  quando  impiegasi,  per  idra- 
tarlo, una  soluzione  d'allume.  La  presariesce  alquanto 
più  lenta,  ma  in  eompensu  la  massa  acquista  una 
durezza  che  si  avvicina  a quella  del  marmo  e del- 
l'alabastro, unita  ad  una  semitrasparenza  che  special- 
mente si  osservi  negli  spigoli  e nelle  parli  più  sot- 
tili dei  getti.  Grosse  masse  di  tale  gesso  indurito 
reggono  senza  guasto  a colpi  di  maitello.  La  super- . 
fide  dei  getti  preparati  con  tale  sostanza  é capace  di 
una  bella  pulitura,  ed  é soprattutto  in  ordine  a detta 
qualità  che  il  marmo  artifiziale  a base  di  gesso  é pre- 
feribile a quello  che  si  fabbrica  con  impasti  di  marmo 
in  polvere  con  grassello  di  calce  ; la  superficie  di 
colali  getti  resiste  agli  agenti  ed  alle  ingiurie  atmo- 
sferiche senza  venirne  alterata , e può  lavarsi  con 
acqna  impunemente;  i getti  stessi  immersi  nell’ac- 
qua, sia  calda  che  fredda,  non  si  rammolliscono. 

Il  gesso  allumato  unito  con  materie  coloranti  (di 
natura  preferibilmente  inorganica),  e lavorato  da 
abile  artefice,  si  presta  meravigliosamente  alla  imi- 
tazione de'  inarmi,  degli  alabastri,  delle  pietre  da 
costruzione,  cec. 

Altri  procedimenti  per  dare  al  getto  la  durata 
e C inalterabilità  del  marmo.  — Felice  Abate  da 
Napoli  é giunto  a servirsi  di  un  mezzo  sommamente 
economico  per  indurire  il  gesso.  Partendo  dal  prin- 
cipio che  la  pocaconsistcnza  e solidità  degli  ordinarli 
getti  ottenuti  cot  gesso  idratato  proviene  dalla  so-  ; 
verchia  quantità  d'acqua  che  gli  si  fa  assorbire  nella 
sua  estinzione,  pensò  di  ridurre  tale  quantità  di 
guisa  da  imitare  esattamente  la  curaposizione  degli 
idrati  di  solfato  di  calcio,  ossia  del  gesso  duro  e II 


compatto  che  la  natura  ci  presenta.  Ed  affine  di 
raggiungere  siffatto  risultato,  l’Abate  procede  nel 
modo  seguente: 

Introduce  il  gesso  colto  in  un  tamburo  cilindrico 
che  gira  orizzontalmente  attorno  il  propriu  asse,  e 
che  comunica,  per  una  cavità  praticata  nell’asse 
medesimo,  con  un  generatore  di  vapore  ; il  gesso 
assorbe,  per  tal  modo,  in  poco  tempo,  la  quantità  di 
acqua  che  si  richiede,  la  quale  si  può  misurare, 
d'altronde,  colla  più  scrupolosa  attenzione.  Il  gesso 
die  ha  subita  questa  parziale  idratazione,  e che  con- 
serva sempre  il  suo  sialo  polverulento,  viene  intro- 
dotto e fortemente  compresso  entro  stampi  appositi, 
e si  ottiene  cosi,  in  pochi  momenti,  un  oggetto  mo- 
dellato e pronto  all'uso. 

Il  gesso  cosi  preparato  si  distingue  per  la  sua 
grande  compacità  e durezza,  e può  ricevere  il  lustro 
del  marmo  ; si  ottengono  con  esso  bassirilievi  e me- 
daglie in  cui  si  vede  riprodotta  tutta  la  perfezione 
dell'originale.  E da  dubitare  però  che  possa  resi- 
stere alle  ingiurie  atmosferiche,  come  vi  resiste  il 
gesso  allumalo. 

Una  imitazione  perfettissima  del  marmo  puossi  ot- 
tenere con  un  metodo  che  si  fonda  sullo  stesso  prin- 
cipio di  quello  ora  descritto,  da  cui  però  si  discosta 
assai  circa  il  modo  di  operare,  il  metodo  consiste  nel 
comunicare  l'aspetto  marimforme  ai  blocchi  di  gesso 
tali  e quali  si  estraggono  dalle  cave,  ed  a cni  si  dà 
prima,  col  tornio  o colla  sega,  la  forma  che  si  desi- 
dera. La  conversione  avviene  anche  in  tal  caso  per 
effetto  di  parziale  idratazione,  ma  il  prodotto  con- 
servando la  struttura  primitiva  del  minerale  e l'ap- 
parenza cristallina,  possiede  tali  qualità  che  è im- 
possibile rinvenire  nei  lavori  d'imitazione  fatti  col 
gessa  totalmente  disidratato  ed  amorfo  ; si  distinguo 
soprattutto  da  tutte  le  altre  maniere  di  marmo  arti- 
ficiale, per  la  semitrasparenza,  la  sonorità,  per  la 
impressione  di  freddo  che  lascia  al  tallo,  e per  le 
chiazze  e venature  bellissime,  conformi  in  tutto  a 
quelle  dei  marmi  naturali.  Il  modo  di  procedere  é il 
seguente:  si  scelgono  le  qualità  di  pietre  da  gesso 
che  offrono  maggior  compattezza,  ed  i cui  cristalli 
non  sono  troppo  voluminosi  (il  gesso  delle  rinomate 
cave  di  Bologna  e quello  di  Gaslelnuovo  presso  To- 
rino sono  convenientissimi  all'uopo),  si  riducono  in 
tavole  colla  sega  e si  dà  loro  col  tornio  e collo  scal- 
pello quell'altra  forma  che  si  desidera,  ed  inlrodu- 
consi  quindi  in  un  forno  scaldato  Ira  80  e ISO"  gradi; 
dopo  un  lasso  di  tempo,  che  può  variare,  secondo  la 
grossezza  dei  pezzi,  da  mezz'ora  a 3 ore,  si  lasciano 
raffreddare  e si  tuffino  nell'acqua,  in  cui  si  abban- 
donano per  alcuni  minuti. 

Se  invece  dell’acqua  s’impiegano  soluzioni  colorate 
di  sali  metallici  od  anche  di  talune  materie  coloranti 
di  natura  organica,  si  ottengono  quelle  imitazioni 
che  meglio  si  desiderano  di  marmi  colorati. 
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Cemento  di  Paros.  — Sì  diede  lai  nome  al  gesso 
indurito  mediante  il  borato  di  soia.  A tal  uopo  s’im- 
pregnano i pezzi  di  gesso  cotto  con  una  soluzione  di 
1 parte  di  borace  in  9 parti  di  acqua,  si  ripongono 
poscia  nel  forno,  vi  si  riscaldano  per  lo  spazio  di  sei 
ore  e si  polverizzano. 

Si  può  anche  indurire  col  metodo  ora  descritto  un 
getto  qualunque  di  gesso  od  un  lavoro  di  alabaslrite, 
qualora  si  riscaldino  in  una  stufa  fra  30  e 40  gradi 
e s’immergano  poscia  in  una  soluzione  calda  di  bo- 
ralo di  soda  c di  bisolfato  di  potassa  preparata  scio- 
gliendo 500  gr.  di  borace  e tO  gr.  di  bisolfato  di 
potassa  in  quattro  litri  e mezzo  d’acqua.  Dopo  l’im- 
mersione si  ripongono  gli  oggetti  nella  stufa,  dove 
vengono  scaldati  gradatamente  fino  ad  un  limite  mas- 
simo di  120  gradi.  Si  lasciano  allora  raffreddare  e 
s’immergono  una  seconda  volta  in  un  soluto  caldo  di 
borace  a cui  si  aggiunse  acido  nitrico  nella  propor- 
zione di  10  a 30  grammi  per  quattro  litri  e mezzo 
di  soluzione.  La  durezza  c la  bianchezza  de’  prodotti 
dipendono  essenzialmente  dalle  qualità  dell’acido  ni- 
trico impiegato. 

L’indurimento  del  gesso  si  può  anche  conseguire 
mediante  la  soluzione  dei  silicati  alcalini,  ma  l’ope- 
razione é di  difficile  riuscita  ; il  gesso  cotto  impa- 
stato con  soluzione  di  vetro  solubile  si  rapprende 
troppo  presto  in  massa,  e durante  la  essiccazione  va 
inoltre  soggetto  ad  abbondanti  efflorescenze  di  solfato 
di  potassio  o di  sodio.  Nò  miglior  risultato  -i  otter- 
rebbe preparando  prima  i getti  di  gesso  ed  impre- 
gnandoli poi  col  detto  liquido,  giacché  in  tal  caso  lo 
strato  superficiale  di  silicato  calcare  si  opporrebbe 
alla  ulteriore  penetrazione  del  liquido.  Di  recente 
fu  anche  proposto  per  l’indurimento  del  gesso  l’acido 
idrofluosilicico  ed  il  fluosiliciuro  di  potassio  [vedi 
Stucchi  e Pietre  marmi  formi). 

Marmo  in  fogli.  — Si  pesano  quantità  uguali  di 
gomma  arabica  e di  gelatina,  si  scioglie  la  prima 
nella  minor  quantità  d’acqua  possibile,  e la  gelatina 
si  fa  rigonfiare  prima  nell’acqua,  sciogliendola  poi  a 
bagno  maria,  continuando  l'azione  del  calore  finché 
alla  superficie  del  liquido  si  veda  prodursi  una  pel- 
licola persistente. 

D’altra  parte  si  preparano  le  materie  solide  e co- 
loranti da  incorporarsi  colle  predette  sostanze  ; le 
più  impiegate  sono  il  bianco  d’argento,  il  bianco  di 
piombo,  il  giallo  di  cromo,  la  lacca  carminata,  il 
verde  inglese,  e si  può  dire  tutti  i colori  che  trovansi 
in  commercio.  I quali  devono  essere  macinati  all’ac- 
qua e ridotti  al  massimo  stato  di  tenuità. 

Si  uniscono  le  due  soluzioni  fatte  in  precedenza  e 
separatameole  vi  s’incorporano  le  materie  solide  e 
le  coloranti,  ed  il  liquido  denso  o glutinoso  che  ne 
risulta  é versato,  mentre  é tultor  caldo,  sopra  lastre 
di  marmo  ben  lisciecd  esattamente  livellate. 

Allorquando  si  vogliono  imitare  lo  vene  o le  scre- 


ziature di  certi  marmi  naturali,  si  stemperano  i varii 
colori  in  altrettante  porzioni  del  liquido  goramo-gc- 
latinoso,  e mediante  una  specie  d’imbuto  a più  com- 
partimenti, i qoali  si  riuniscono  e si  confondono  sol- 
tanto all’estremo  dell’orifizio  inferiore,  si  colano  fogli 
in  cui  sono  mirabilmente  ed  in  modo  naturalissimo 
riprodotte  le  vene  e le  chiazze  dei  marmi  veri. 

Succede  poi  un'operazione  importantissima,  ebe  é 
la  concia  dei  suddetti  fogli,  senza  di  cui  andrebbero 
soggetti  a rigonfiare  per  effetto  dell'acqua  e dell'umi- 
dità, e mal  si  presterebbero,  d'altronde,  per  la  ec- 
cessiva loro  fragilità,  ai  lavori  di  ebanisteria  e d'in- 
tarsio, cui  per  lo  più  si  destinano. 

Il  liquido  di  concia  si  compone  di  un  chilogr.  di 
solfato  d’allumina  e di  potassa  (allume  comune) 
sciolto  in  20  chilogr.  d’acqua.  Vi  si  lasciano  i fogli 
immersi  finché  il  liquido  li  abbia  totalmente  eompe- 
nelrati;  ciò  si  riconosce  essere  raggiunto  da  una  spe- 
ciale traslucidità  che  i fogli  acquistano  e che  non  pos- 
seggono prima  ; la  concia  è allora  compiuta. 

MARMITTA  AD  AUTOCLAVE  (efiim  lecn.).  Vedi  il 
Volume  di  rompimento. 

MARNA  (cAim.  min er.  ed  agron.).  Vedi  il  Voi.  di 
complemento. 

At  tinti  RINA  (càim.  gen.).  — Principio  nuovo  che 
Kromaycr  estrasse  dal  marrubio  bianco  o marrubìum 
volgare,  pianta  cotonosa  e bianchiccia  ebe  cresce 
lungo  le  strade. 

Per  ottenere  la  marrubina  si  esaurisce  replicata- 
mente  con  acqua  calda  l’erba  secca,  si  uniscono  i 
liquidi,  si  concentrano  e si  tratlono  con  carbone  ani- 
li.  male  calcinato  di  recente.  Si  lava  con  acqua  il  car- 
bone, indi  sì  fa  bollire  con  alcole,  ebe  scioglie  la 
materia  amara  rimastagli  aderente.  Si  ricupera  per 
distillazione  la  massima  parte  dell'alcole,  si  evapora 
il  residuo,  ebe  depone  la  marrubina  grezza,  coll’aspetto 
di  un  estrailo  molle,  amaro  e bruno.  Affine  di  puri- 
ficarla si  scioglie  nell'alcole,  si  diluisce  con  acqua  la 
soluzione  alcolica  finché  incomincia  a intorbidare,  si 
precipita  con  acetato  di  piombo  e si  feltra , facendo 
gorgogliare  poi  acido  solfidrico  nel  feltralo  per  pre- 
cipitare il  piombo  rimastoti  in  soluzione.  Evaporando 
la  marrubina  si  deponc  in  gocciole  oleose,  di  un  giallo 
bruno,  che  formano  una  massa  solida  dopoché  fu  se- 
parata l’acqua  madre.  Una  parte  della  marrubina  é in 
1 piccoli  cristalli,  ma  per  la  massima  parte  rimane 
amorfa  ; tullavolta  anche  la  parte  amorfa  possiede 
! tutte  le  proprietà  della  marrubina  cristallizzata. 

Quando  si  opera  sulla  pianta  fresca  la  marrubina  à 
quasi  tulta  non  cristallizzata. 

Harms  l’ottenne  per  altra  via.  Esaurì  il  marrubio 
trattandolo  tre  volte  con  acqua  bollente,  evaporò  la 
decozione  a seiloppo,  e trattò  il  residuo  replicata- 
mente  con  alcole.  Saturò  di  sale  marino  la  soluzione 
fi  alcolica  c l'agitò  con  un  terzo  di  volume  di  etere, 
u La  marrubina  si  depose  per  evaporazione  il  cristalli. 
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Da  8 chilogr.  della  pianta  estrasse  2 grammi  di 
marrubioa.  Cristallizza  dall'etere  in  tavole  rombiche 
od  in  prismi  geminati,  dall'alcole  in  aghetti.  Quando 
è in  islato  amorfo  non  si  pu&  farla  cristallizzare 
(Kromayer). 

Quando  si  fa  sciogliere  a caldo  rimane  in  parte 
amorfa;  se  non  che,  ridisciogliemlo  nell'alcole  la  mo- 
dificazione amorfa  ed  evaporando  lentamente,  il  liquido 
torna  a cristallizzare. 

È quasi  insolubde  nell’acqua  fredda,  solubile  al- 
quinto  di  più  nella  calda,  solubile  facilmente  nel- 
l'alcole e nell'etere  : le  soluzioni  sono  neutre  e di 
sapore  amarissimo.  Scaldandola  si  fonde  verso  160°; 
nel  raffreddare  si  solidifica  in  massa  cristallina  ; a 
temperatura  più  elevata  svolge  vapori  bianchi.  Scal- 
data io  campanella  di  vetro,  vaporizza  in  parte  col- 
l'aspetto di  goccioline  oleose,  e in  parte  si  decompone 
producendo  vapori  che  hanno  l’odore  dell'essenza  di 
senape. 

L'acido  solforico  concentrato  la  scioglie  in  giallo 
bruno;  l'acido  cloridrico  e l'acido  nitrico  concentrato 
non  agiscono  su  di  essa  a freddo  ; a caldo  l'acido  ni- 
trico la  scioglie  in  giallo.  Gli  alcali  ed  i sali  metal- 
lici non  l'alterano  nè  la  precipitano  in  modo  apprez- 
zabile; il  tannino  non  la  precipita  neppure  ; il  nitrato 
d’argento  ammoniacale  è ridotto  debolmente  dalla 
marrubina. 

MARSH  (modificazioni  all’  apparecchio  di) 
(chim.  tosi.).  — Un'utile  modificazione  all'apparec- 
chio di  Marsh  fu  immaginata  da  Draper,  per  la 
quale  vedi  a pag.  540.  F.  Selmi  lo  modificò  pure, 
conservando  una  sola  lampada  sotto  il  cannello 
orizzontale,  ed  introducendo  il  gas  che  brucia  in 
tubo  di  condensazione  , unito  ad  un  aspiratore , con 
che  raccoglie  i prodotti  della  combustione,  conte- 
nenti un  poco  di  As!0J. 

IIARTITE  (chim.  miner.).  — Sesquiossido  anidro 
di  ferro,  identico  all'oligisto  per  la  composizione  e 
per  le  reazioni  chimiche  ; ma  ottaedrico,  isometrico, 
di  forma  cristallina,  donde  un  probabile  esempio  di 
dimorfismo;  diciamo  probabile , sussistendo  qualche 
dubbio  sulla  vera  natura  delle  rispettive  forme  et- 
taedriche che  potrebbero  dipendere  da  pseudomor- 
fosi,  da  modellamenlo  del  sesquiossido  di  ferro,  o 
da  ossigenesi,  compiutasi  sopra  preesistenti  cristalli 
di  magnetite. 

Si  trova  a Monroe  (Connecticut),  nel  Vermont , 
nel  Canadi,  nel  granito  di  Schònberg  (Moravia),  e 
fra  i prodotti  ferrei  delle  emanazioni  del  Vesuvio, 
nelle  fumarole  di  questo  vulcano. 

HARLM  (canfora  del)  (chim.  gen.).  — Il  maro 
o leucrium  marum  è una  pianticella  ramosa,  legnosa 
e bianchiccia,  che  somiglia  al  timo  e possiede  odore 
forte  e canforaceo  e sapore  acre  ed  amaro.  Distil- 
lando l'erba  secca  con  acqua  e coniando  ripetuta- 
mente  il  distillato  con  nuova  quantità  della  pianta,  se 


ne  estrae  una  canfora  ostearopteno  in  massa  fragile, 
bianca,  cristallina,  trasparente,  in  lamine  sottili  unite 
insieme,  più  pesante  dell'acqua,  di  odore  sgradevole 
e di  sapore  aromatico. 

AlASCAtìMYl  Ichim.  miner.).  — Solfato  idrato 
di  ammoniaca,  che  si  origina  nei  fumaroli  vulcanici, 
nelle  solfatare,  cristallizzando  con  forme  acicolari, 
ortorombiche  (M/\M  = 107°,40’),  ovvero  produ- 
ccndo  piccole  croste,  e concrezioni  stalallitiche,  nelle 
fessure  della  lava,  all’Etna,  al  Vesuvio,  ecc.  Compo- 
sizione: SOs  53,3;  Amm.  34,7;  HJ0  12,0. 
Durezza  2...  2.5.  Reso  spec.  1,73.  Colore  gial- 
liccio, o grigio,  o giallo  citrino;  lucentezza  vitrea; 
translucido;  sapore  amaro,  pungente;  solubile  nel- 
l’acqua. Nel  tubo  chiuso,  scaldata,  perde  acqua  e si 
sublima  quasi  completamente. 

MASOPI.YA  (chim.  gen.).  — Sostanza  bianca  che  si 
estrae  trattando  coll'alcole  assoluto  e bollente  una 
certa  materia  vegetale  che  gli  abitanti  del  Messico 
hanno  l'abitudine  di  masticare.  Vuoisi  die  tale  ma- 
teria derivi  da  un  albero  delio  dichilie,  che  cresce  in 
abbondanza  in  quelle  contrade  ; suole  avere  l'aspetto 
di  pezzi  porosi  irregolari  e colore  scuro,  con  super- 
ficie lucida  nel  taglio,  cedevoli  fra  i diti,  con  lieve 
sapore  quando  sono  masticati,  ed  un  odore  simile  a 
quello  del  formaggio  infracidato. 

Per  estrarre  la  masopina,  dapprima  si  esauriscono 
i pezzi  sminuzzati  con  acqua  bollente,  indi  si  ripiglia 
il  residuo  con  alcole  assoluti!  e caldo,  che  la  depone 
in  fiocchi  cristallini  nel  raffreddare,  mentre  se  ne  fa 
precipitare  un'altra  parte  aggiungendo  dell'acqua  aj 
iiquido  alcolico.  Ciò  che  non  si  sciolse  nell'acqua  e 
nell'alcole  è gomma  elastica. 

La  masopina  è uoa  polvere  leggera  e cristallina 
di  un  bianco  niveo,  insipida  ed  inodora,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  nell'alcole  e nell'etere,  d'onde 
cristallizza  in  aghi  od  in  prismetti.  Si  agglomera 
premendola  fra  i diti. 

Scaldandola  si  fonde  a 155°  svolgendo  un  odore 
I aggradevole  ; nel  raffreddare  si  solidifica  in  massa  ve- 
trosa e fragile,  di  colore  gialliccio,  di  frattura  con- 
coide e che  si  liquefà  fra  69  e 70*. 

Per  distillazione  secca  forma  una  massa  oleosa 
viscida  e bruna,  di  reazione  acida.  Togliendole  l'acido 
col  mezzo  dell'ammoniaca  e trattando  la  soluzione 
ammoniacale  con  acido  cloridrico,  si  depongono  pa- 
gliuole  perlacee  che  sono  dell’acido  disciolto,  il  qnale 
dev'essere  purificato,  ridisciogliendolo  nella  potassa 
e riprecipitandolo  coll'acida  cloridrico.  Forma  col- 
l'argento un  sale  bianco  e splendente  che  contiene 
I,  45,49  per  100  di  metallo. 

Ciò  che  rimane  dopo  l'estrazione  dell'acido  me- 
diante l'ammoniaca,  si  dibatte  colla  calce  e si  rettifica; 
se  ne  raccoglie  un  liquido  mobile,  di  colore  giallo- 
gnolo, avente  odore  di  zenzero,  e contenente  88,02 
.1  di  carbonio  e 11,49  d'idrogeno  per  100. 
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La  masopina  si  scioglie  a poco  a poco  nell'aciiio 
nitrico;  tale  soluzione  contiene  un  acido  vischioso 
che  ha  l'aspetto  dello  zucchero  fuso,  solubile  noi- 
l'acqua,  nell'animoniaca  e nella  potassa,  e le  cui  solu- 
zioni alcaline  formano  precipitati  gialli  colla  maggior 
parte  dei  sali  metallici. 

Ha  per  formula  OHR'O*. 

MASSICOT  {chim.  mirici-.).  — Prevale  in  questo 
composto  minerale  il  monossido  di  piombo.  É rara- 
mente cristallizzato , e le  sue  squamale  naturali 
sono  ortoromhiche  ; ma  dicesi  che  i suoi  cristalli 
artificiali  sieno  isometrici  ; perciò  sarebbe  un  com- 
posto dimorfo. 

Se  fosse  puro  avrebbe  la  composizione  centesi- 
male: Pb  92,83;  0 7,17.  Ma  le  varietà  raccolte 
fra  i prodotti  vulcanici  del  Popocatepell  e del|Tztac- 
cituall  (Messico)  contenevano  ossido  di  piombo,  con 
\ ,38  di  CO»,  c 4,85  di  Fe!0J,CaO,  in  cento  parti. 

Colore  giallo  d’orpimento , talvolta  rossiccio. 
Opaco.  Durezza  =2.  Peso  spec.  =8,0.  Fusibilis- 
simo in  vetro  giallo,  e facilmente  riducibile,  al  can- 
nello, in  piombo  metallico. 

Si  trova  a tìadenweder , nel  quarzo.  Ed  oltre  ai 
nominati  giacimenti  vulcanici,  si  trovò  in  pezzi  assai 
voluminosi,  e in  copia,  nelle  provincie  messicane  di 
Chihuahua  e Cohahuiia. 

MASSO!  (canfora  ed  essenza  di)  (chim.  geo.). 
— La  corteccia  del  massoi,  derivante,  da  quanto  si 
erede,  dal  laurus  Mannarini  o dal  cinnamomum 
Kiamis,  pianta  della  Nuova  Guinea,  contiene  una 
canfora  e due  olii  volatili,  che  si  ottengono  per  distil- 
lazione con  acqua. 

La  canfora  è pii  pesante  dell’acqua,  solubile  nel- 
l'alcole, nell'etere  e nell’acido  acetico  ; solubile  in 
giallo  nell'acido  nitrico.  Dei  due  olii,  quello  ch'é 
pii  denso  cade  a fondo  dell'acqua,  diviene  pastoso  a 
IO”,  possiede  sapore  pungente  e si  colora  in  russo 
coll'acido  nitrico.  L’olio  leggiero  è piò  volatile  del- 
l’altro, galleggia  sull’acqua,  si  scioglie  facilmente 
nell’alcole,  nell'etere  e nell'arido  acetico,  e si  colora 
di  un  rosso  ciliegia  coll'acido  nitrico. 

MASTICE  (chim.  gen.).  - Dal  leolisco  coltivalo  con 
accuratezza  in  Oriente,  ed  in  ispecie  nell'isola  di 
Chio,  si  ottiene  una  materia  resinosa  elle  porta  il 
nome  di  mastice,  alla  cui  formazione  influisce  il  ca- 
lore del  clima,  perché  la  stessa  pianta  crescente  in 
altri  luoghi  non  ne  produce. 

Per  ottenere  il  mastice  si  fanno  incisioni  numerose 
e leggiere,  durante  la  stagioue  estiva,  nei  tronco  e 
nei  rami  principali  dell'albero,  donde  geme  a pgeo  a 
poco  un  sugo  liquido,  che  si  addensa  e piglia  l'aspetto 
di  lagrime  di  un  giallo  pallido.  Sono  sieriche  le  mi- 
nori, schiacciate  ed  irregolari  le  maggiori,  di  super- 
fìcie opaca  e quasi  farinosa,  per  la  polvere  che  se  ne 
stacca  nella  confricazione  continua  dei  pezzetti  ; 
hanno  frattura  vitrea,  trasparenza  alquanto  opalina 


• verso  il  centro,  odore  dolce  c gradevole,  sapore  aro- 
matico ; masticandole  si  rammolliscono  e diventano 
■ duttili. 

Il  mastice  si  scioglie  incompiutamente  nell'alcole, 
e la  parte  indisciolta,  che  é tenace  ed  elastica  finché 
contiene  alcole  inlrapposto,  diviene  secca  e fragile 
nel  perderlo.  Si  scioglie  in  qualsivoglia  proporzione 
I nell'etere  e facilmente  a cablo  nell’essenza  di  tre- 

I mentina.  Ha  un  peso  specifico  di  1 ,074.  Stando  a 
Schroetter,  la  sua  composizione  corrisponde  alla  for- 

: mola  CS0H3,U*. 

La  parte  che  si  scioglie  nell'alcole  sarebbe  una 
resina  della  forinola  C!0H*50*,  ed  ò precipitabile  dal 
cloro  in  massa  vischiosa,  e decomponibile  in  due  altre 
resine,  una  delle  quali  con  piò  di  ossigeno  e l'altra 
con  meno  quando  6Ì  scalda  a 145°  in  istato  secco. 

Il  mastice  si  usa  come  un  lieve  tonico  ed  astrin- 
gente. Gli  Orientali  lo  sogliono  masticare  per  ren- 
dere profumato  il  fiato  e rinvigorire  le  gengive. 

MASTICI  (chim.  lem.').  — Composizioni  di  natura 
diversa,  con  cui  si  uniscono  fortemente  diverse  parti 
che  debbono  formare  pezzo,  come  pietre,  stoviglie, 
vetri,  canne  metalliche,  ecc.,  tanto  da  rimanere  con- 
giunte con  istabililà  e continuità,  facendo  quell' uffi- 
cio che  le  saldature  nei  metalli. 

Mastici  per  nnire  peni  di  vetro,  di  maiolica,  ecc. 
— Si  fanno  mastici  per  tale  oggetto  con  ricotte  di- 
verse, di  rui  daremo  le  principali, 

Il  mature  diamante  si  compone  rammollendo  colla 
di  pesce  nell'acqua  pura,  facendola  sciogliere  a blando 
: calore  nello  spirilo  di  vino  e prendendo 

Soluzione  di  colla  di  pesce  . . cenligr.  60 

Gomma  ammoniaco  (.  . . . • 50 

Resina  mastice 

Spirito  di  vino 

Si  mescola  ben  bene  fino  ad  omogeneità  e si  versa 
il  in  bottiglietta,  che  si  tiene  turata  accuratamente. 

II  Quando  si  vuole  mettere  in  uso  si  scaldano  i pezzi  da 
; saldare  immergendoli  nell'acqua  calda,  indi  ai  spal- 
mano le  parti  da  unire  con  un  lieve  strato  della  com- 
posizione, già  rammollita  in  bagno  maria,  si  tengono 
ferme  i'una  contro  l'altra  e s'immergono  per  qualche 
istante  nell’acqua  fredda. 

Mastice  col  chiaro  d'uovo.  — Si  prende  calce  viva 
in  polvere,  oppure  gomma  lacca  anche  in  polvere, 
a'incorpora  eoo  una  quantità  di  chiaro  d'uovo  suffi- 
ciente par  farne  pasta  molle,  e immediatamente  si 
stendo  Sui  pezzi  da  saldare  insieme,  tenendoli  fermi 
per  otto  o dieci  minuti.  Quando  i peizi  fossero  pa- 
recchi, se  ne  incominciano  a saldare  due,  poi  si  ag- 
giunge un  terzo,  un  quarto,  ecc.  L un  mastice  che 
bisogna  prepararlo  nel  momento,  perché  stando  a sé 
diventa  inservibile.  Giova  per  la  maiolica,  la  porcel- 
; lana,  il  marmo  e l’alabastro. 

Il  Si  fa  pnr  anco  con  vetro  bianco  ridotto  in  polvere 
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icnpalpabile  e setacciato,  che  s'impasta  con  chiaro  di 
noto.  Si  usa  specialmente  per  la  porcellana  e pei 
vetro,  ed  ha  tale  tenacità  che  difficilmente  i pezzi 
saldali  tornano  a staccarsi. 

Mastice  di  colla  forte.  — Fu  inventato  da  Kuhle, 
e si  prepara  prendendo 


Bianco  di  Spagna  . . 

. . . . gr. 

50 

Amido 

, . . . » 

30 

Colla  forte  .... 

, ...» 

15 

Trementina  di  Venezia 

. . . . • 

15 

Si  stemprano  il  bianco 

di  Spagna  e l'amido  in 

parti  uguali  di  acqua  e di  spirito  di  vino,  si  aggiunge 
la  colla  forte,  si  fa  bollire  e durante  la  bollitura  si 
aggiunge  la  trementina.  Mentre  la  composizione  è 
sul  fuoco  si  agita  di  continuo  perché  gl'ingredienti 
rimangano  bene  incorporati.  Si  adopera  a freddo  per 


vetro,  maiolica  e porcellana. 

Mastice  universale.  — Si  scalda  latte  cagliato,  si 
secca  il  coagulo  e si  polverizza.  Si  prendono 

Coagulo  secco  e in  polvere  . . . gr.  300 
Calce  viva  ........  t 30 

Canfora  5 

si  mescolano  esattamente  le  polveri  e si  conservano 


in  bottiglia  chiosa.  Volendolo  usare,  si  stempera  in 
acqua  lino  a consistenza  pultacea  e si  applica  imme- 
diatamente per  porcellana,  maiolica,  marmo  ed  ala- 
bastro. 

Mastice  d' ittiocolla  o colla  di  pesce.  — Si  prende 

Colla  di  pesce gr.  8 

si  fa  rigonfiare  nell'acqua  stillata,  si  decanta  e si 
copre  con  alcole:  si  scalda  blandamente  per  agevo- 
lare la  soluzione.  Si  aggiungono 

Mastice gr.  10 

sciolto  in 

Alcole gr.  12 

poscia 

Gomma  ammoniaco  io  grumi  e polve- 
rizzata  gr.  4 

Si  dibatte  con  forza  e si  evapora  in  bagno  maria 
fino  a consistenza  di  gelatina.  La  composizione  si 
rapprende,  raffreddando,  in  gelatina  solida,  che  si  può 
rammollire  col  calore.  Si  applica  col  peonello  e si 
tengono  i pezzi  uniti  in  luogo  caldo  per  ventiquat- 
tr'ore,  cioè  tino  a tanto  che  il  mastice  sia  indurito. 
Serve  per  vetri  e porcellane. 

Mastice  di  guttaperca.  — Si  fa  fondere  una  data 
quantità  di  pece  comune  e si  mesce  con  ugual  dose  di 
guttaperca,  seguitando  a mescolare  finché  questa  sia 
bene  incorporata.  Si  conserva  liquida  sotte  l’acqua  o 
si  secca  ; quando  è secca  bisogna  fonderla  nell'atto 
di  applicarla.  Aderisce  fortemente  alla  porcellana, 
all'avorio,  al  legno,  al  cuoio,  alla  carta,  al  tessuti, 
onde  si  presta  per  usi  svariatissimi. 


Mastice  di  lumache.  — Si  prendono  100  lumache 
di  orto  e si  tengono  digione  per  un  mese,  pulendole 
di  tempo  in  tempo.  Si  bagnano  con  acqua  per  farle 
uscire  dalla  chiocciola,  e non  appena  si  vede  che 
stanno  uscendo,  si  decanta  l'acqua  eccedente,  poi  si 
aggiunge  un  pugno  di  sale  da  cucina,  un  cucchiaio 
di  buon  aceto  e il  sugo  di  quattro  o cinque  limoni. 

{ Le  lumache  mandano  fuori  il  loro  muco,  che  si  rac- 
I coglie  insieme  col  liquido,  e s’incorpora  in  mortaio 
con  900  gr.  di  alcole,  40  a 60  gr.  di  sugo  di  agli  e 
8 gr.  di  gomma  adragante. 

li  mastice  è alquanto  grigio  ; si  colora  a norma 
dell'uso.  Giova  per  saldare  marmo,  vetro,  porcel- 
lana, cristallo,  ecc. 

Mastice  trasparente.  — Si  fanno  sciogliere  in- 
sieme: 

Gomma  elastica gr.  75 

Mastice » 15 

Cloroformio » 60 

Si  tiene  in  macerazione  per  otto  giorni,  ed  è utile 
per  porcellana,  vetri  e cristalli.  Con  proporzione 
maggiore  di  gomma  elastica  risulta  piò  morbido  e 
| tenace. 

Mastice  di  glutine.  — S'impasta  farina  di  buon 
frumento,  si  inalassi  sotto  zampillo  di  acqua  finché 
tutto  l'amido  sia  portato  via , e l'acqua  perciò  scoli 
limpida;  ne  rimane  il  glutine,  che  é molle,  e si 
stende  sopra  uno  dei  pezzi  da  saldare,  apponendovi 
l'altro  strettamente,  e tenendoli  fermi  affinché  non  si 
distacchino.  Si  lascia  seccare.  Si  usa  per  la  maiolica. 

Mastice  di  formaggio  fresco.  — Col  formaggio  fre- 
sco, macinato  su  pietra  di  porfido  per  ispremerne  il 
siero,  e calce  sfiorita  si  ottiene  un  buon  mastice.  Si 
può  sostituirgli  il  formaggio  fresco  e senza  burro, 
od  il  coagulo  del  latte  sciolto  nel  carbonato  di  po- 
tassa o di  soda,  evaporando  a consistenza  pastosa, 
oppure  il  detto  formaggio  ed  il  coagulo,  che  si  ma- 
cera in  soluzione  saturata  a freddo  di  borace.  Se  ne 
ha  un  liquido  chi  irò  e denso,  di  grande  forza  ade- 
siva. Si  può  anche  ottenere  un  buon  mastice  scio- 
| gliendo  coagulo,  già  macinato,  nel  vetro  solubile.  Si 
usano  tali  composizioni  per  vetro,  porcellana,  maio- 
lica, pietre,  metalli,  legni,  ecc.  incorporando 

Coagulo  fresco chi).  1 

i Calce  sfiorita 1 

■ Cemento  in  polvere » 3 

si  ha  un  buon  cemento  per  congiungere  o cemen- 
tare pietre,  stoviglie,  legno,  metallo,  ecc.  Fa  piut- 
tosto l’ufficio  di  stucco. 

Mastici  di  Lampadius.  — Le  resine,  la  sandracca 
ed  il  mastice  in  modo  speciale  si  osano  per  congiun- 
gere pezzi  di  vetro  e di  porcellana,  essendo  facil- 
mente fusibili  e privi  di  colore,  e perciò  di  agevole 
maneggio  per  fare  le  saldature  e non  apparenti  nei 
luoghi  in  cui  si  applicarono.  A tale  effetto  si  riducono 
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in  polvere  fina,  si  spolverano  con  essa,  valendosi  di 
pennello,  le  snperficie  da  congiungere  e si  scalda  su 
fuoco  di  carbone  finché  la  maleria  resinosa  sia  fusa, 
e poi  si  premono  con  fona  le  superficie  da  saldare 
insieme  una  contro  l'altra. 

Lampadìus  propose  fino  dal  1828  mastici  resinosi 
a questo  scopo,  che  meritano  di  essere  più  noti  e più 
apprezzati  di  qnanto  siano  stati  fino  ad  ora.  Uno  di 
detti  mastici  si  compone  di 

Succino p.  1 

Solfuro  di  carbonio  .....  » 1 '/» 

Si  versa  il  succino  polverizzato  in  ampolla  e gli 
si  sopraffonde  il  solfuro  di  carbonio  e poi  si  tappa  e 
si  dibatte  fino  a soluzione.  Si  conserva  ben  chiuso. 
Volendo  adoperarlo,  si  stende  con  pennello  sulle  su- 
perficie da  saldare,  accostandole  tosto  e premendole, 
perché  il  solfuro  di  carbonio  svapora  con  rapidità. 

In  cambio  del  succino  può  giovare  la  resina  ma- 
stice sciolta  nel  veicolo  mentovato. 

La  gomma  lacca  da  sola  non  forma  buon  mastice, 
per  essere  fragile  a freddo  e perché  si  contrae 
troppo;  ma  si  corregge  con  un  poco  di  trementina 
di  Venezia  e con  qualche  sostanza  terrosa.  Non  si 
può  saldare  il  legno  colla  gomma  lacca  fusa  ; tolta- 
volta  spalmandone  le  due  superficie  e intrapponen- 
dovi  un  pezzetto  di  mussola  imbevuta  dello  stesso 
mastice,  la  saldatura  diventa  solidissima. 

Mastici  per  unire  le  pietre.  — Devono  essere  tali 
da  produrre  una  congiunzione  perfetta  e da  resistere 
all'acqua  a fino  ad  un  certo  punto  anche  al  calore. 

Mastice  con  olio  di  lino.' — Si  incorporano  con 
olio  di  lino  cotto  IO  p.  di  litargirio  e 90  p.  di  creta 
calcare  levigala;  in  cambio  del  primo  si  può  usare 
l’ossido  di  zinco,  e in  cambio  della  seconda  la  calce 
sfiorita.  Quando  si  vuole  mettere  in  opera  si  scalda 
affine  di  renderlo  più  scorrevole  e perciò  penetri  me- 
glio tra  le  fessure.  Si  adopera  per  cementare  le  pietre 
ed  i mattoni  nel  costruire  i serbatoi  di  acqua,  i ter- 
razzi, ecc.  Un'altra  ricetta  porta  93  p.  di  polvere  di 
argilla  ben  cotta  o di  mattoni  e 7 p.  di  litargirio. 

Mastice  resinoso.  — Si  fondono  100  gr.  di  re- 
sina, schiumandola,  e le  s'incorpora  un  peso  uguale 
di  cera  gialla  e di  solfo,  dimenando  fino  ad  avrrne 
una  pasta  omogenea.  Per  valersene  si  scaldano  le 
pietre  in  sulla  superficie  da  congiungere  e si  scalda 
pure  il  mastice  che  vi  si  spalma  sopra,  indi  si  acco- 
stano e si  premono  una  contro  l'altra  fino  a che  siano 
fredde.  Curando  l’operazione,  la  saldatura  riesce  si 
gagliarda  che  la  pietra  può  rompersi,  ma  non  dove 
le  parti  furono  congiunte  dal  mastice. 


Altre  volte  si  preferisce  la  ricetta  seguente: 

Resina 

. . . . gr.  100 

Cera  gialla  .... 

. ....  250 

Solfo 

10 

Pietra  polverizzata  . . 

. . da  100  a 150 

il  La  pietra  in  polvere  dev’essere  della  natura  di 
quelle  da  saldare  insieme. 

Mastice  di  llamson.  — Si  prepara  un  ottimo  roa- 
! stice  per  congiungere  pezzi  di  marmo  e di  alabastro 
: con 

Cemento  di  Portland p.  12 

Creta  calcare • 6 

Sabbia  fina » 6 

Farina  fossile 1 

Mescolali  gl'ingredienti,  si  stemprano  nel  vetro  so- 
lubile (silicato  di  soda)  in  modo  da  farne  poltiglia  li- 
quida, che  poi  indurisce  fortemente  nel  seccare. 

Mastice  col  sangue  di  bue.  — Si  fanno  estinguere 
nel  sangue  di  bue  100  gr.  di  calce  viva  ed  io  pol- 
vere e le  si  mescono  15  a 30  grammi  di  limatura  di 
ferro.  Oppure  si  fa  miscbianza  di 

Sabbia  fina gr.  300 

Litargirio 200 

Calce  in  polvere 10 

{ Olio  di  lino quanto  basta. 

Utile  per  mattonelle  e quadretti  di  pietra  che  cir- 
condano i muri  e le  altre  parti  dell'edificio  più  espo- 
ste alla  pioggia. 

Mastice  di  Fiennes.  — Si  adopera  per  quel  me- 
desimo scopo  onde  si  usa  il  precedente.  Si  lascia 
estinguere  spontaneamente  ottima  calce  idraulica, 

. tenendola  in  una  cantina  per  otto  o dieci  giorni,  si 
passa  per  setaccio  da  fornaio,  le  si  mesce  ugual  peso 
: di  polvere  di  mattoni  e metà  peso  di  olio  di  lino  e 
si  mantrugia  per  formarne  una  pasta  uniforme.  Nel- 
l’atto di  applicarla  occorre  che  si  dimeni,  che  si  net- 
tino diligentemente  le  superficie  da  unire,  spalman- 
dole di  olio  di  lino  caldissimo,  stendendosele  poi  con 
: cazzuola,  che  vi  si  ripassa  sopra,  dopo  averla  bagnata 
nel  detto  olio  caldo  per  togliere  le  screpolature. 

Mastice  di  Dihl.  — Serve  come  i due  precedenti. 
Si  stemperano  in  olio  di  lino  litargiralo , polvere  di 
argilla  calcinata  o di  mattoni  ben  cotti,  o frantumi  di 
stoviglie  di  arenaria,  in  modo  da  averne  una  pasta  di 
mediocre  durezza,  e si  applica  colla  cazzuola. 

Talvolta  si  usa  stendendolo  a strato  su  tele  me- 
talliche di  larga  maglia  per  farne  coperte  leggiero 
da  tetti  ; o si  stempera  nell'olio  di  lino  essiccativo  e 
si  dà  sul  legname  esposto  all’aria  ed  all'umido,  alfine 
di  preservarlo  lungo  tempo. 

Il  mastice  di  Dihl  si  usa  eziandio  per  turare  le 
fessure  dei  muri,  specialmente  nei  luoghi  in  cui  s 
teme  che  il  cemento  comune  non  tenga  a sufficienza. 

Mastici  per  incamiciatura  di  cisterne.  — Questi 
mastici  si  connettono  coi  precedenti  e servono  per 
incamiciare  cisterne. 

Mastice  di  Vauban.  — Si  estingue  calce  di  buona 
: qualità  nell'olio  di  lino,  vi  si  aggiunge  il  terzo  circa 
in  volume  di  polvere  recente  di  mattoni  ben  cotti, 
I;  passata  per  setaccio,  poi  si  batte  la  pasta  per  cinque 
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i sei  ore.  Si  lascia  a sé  l'intera  notte,  e nel  mattino 
seguente  si  ribatte  per  mezz'ora.  Si  applica  subito 
dopo,  nettando  e picchiettando  il  muro,  e poi  vi  si 
stende  in  cinque  o sei  spalmature  sovrapposte,  di  tre 
a quatlro‘milh metri  di  grossezza  al  più;  avvertendo 
che  occorre  ehe  ciascuna  spalmatura  sia  seccata  in 
precedenza  e picchiettata  prima  di  soprapporre  la 
seguente.  Pel  lavoro  compiuto  occorrono  tre  oquattro 
giorni. 

il  anice  di  Toniti.  — Si  applica  come  quello  di 
Vauban  e si  prepara  mescolando 

Ceneri  di  legna . . . . p.  2 in  volume 

Calce  essiccata,  in  polvere  >3  — 

Sabbia  fina >1  — 

e passando  insieme  per  vaglio,  indi  incorporandovi  a 
poco  a poco  e per  intervalli  regolari  quando  olio 
cotto  e quando  acqua,  battendo  di  continuo  con  maz- 
zapicchi di  legno  per  tre  giorni  e tre  notti  senza  in- 
terrompere. 

Mastici  idrologi.  — Sono  una  specie  di  stacchi,  e 
si  adoperano  più  ad  intonaco  perdere  impermeabilità, 
applicandoli  caldissimi,  sui  mattoni  o sui  gessi  ben 
secchi,  acciò  li  compenetrino  il  più  a profondo  che 
torni  possibile.  Theuard  e d'Arcet  ne  immaginarono 
parecchi,  di  cui  fu  fatta  la  prova  con  esito  felice  in 
varii  edificii,  e specialmente  sulla  cupola  del  Panteon 
a Parigi.  Ne  riportiamo  le  diverse  ricette. 


1*  Cera  gialla p.  100 

Olio  di  lino 300 

Litargirio >30 


Si  fa  cuocere  l'olio  di  lino  col  litargirio  e vi  si  fa 
fondere  dentro  la  cera  gialla.  Si  applica  ben  caldo 
con  pennello.  Penetra  nella  pietra  fino  a 12  millitn. 
di  profondità  e costa  da  4 lire  a 4,50  per  metro 


quadrato. 

2"  Sapone  calcare  fatto  col  sego.  . p.  100 

Olio  di  lino > 400 

Litargirio >40 

Si  cuoce  l'olio  col  litargirio  e vi  si  discioglie  il 
sapone.  Costa  lire  2,50  per  metro  quadrato. 

3°  Resina p.  100 

Olio  di  lino >100 

Litargirio 10 

Si  cuoce  l'olio  come  sopra  e poi  vi  si  scioglie  la 

resina.  Costa  lire  1,50  per  rn  q. 

4*  Sapone  calcare  di  sego  . . . p.  100 

Acido  oleico 400 

Si  scioglie  il  sapone  nel  grasso  liquido.  Costa 
lire  2,50  per  m.  q. 

5°  Acido  oleico p.  100 

Calce  viva > 8 

Encicl.  chimica  Voi. 


Si  scaldano  insieme  per  formare  un  sapone  liquido 
che  si  applica  pure  a caldo.  Costa  lire  1,75  per  me- 
tro quadrato. 

Come  mastici  idrofugi  si  usano  pure  la  pece  o 
l'asfalto , ed  al  presente  quasi  soltanto  il  secondo, 
incorporali  a caldo  con  argilla  cotta  ed  in  polvere 
ovvero  con  solfo,  aggiungendo  un  poco  di  catrame  o 
di  trementina  allorché  si  vuole  che  la  composizione 
non  indurisca  di  troppo. 

Mastici  per  unire  pezzi  metallici.  — Se  ne  fanno 
di  maniere  diverse,  secondo  lo  scopo  che  si  vuol  ot- 
j tenere,  che  la  saldatura  abbia  o no  resistenza  all’ac- 
qua, al  calore,  ecc. 

Matlice  di  ferro.  — Molte  ricette  furono  proposta 
di  questo  mastice.che  serve  per  congiungere  canne  o 
condotti  di  ferro  o di  ghisa,  per  caldaie  e tubi  a va- 
pore, ecc.  Uno  dei  migliori  é quello  della  ricetta  se- 


guente : 

Limatura  di  ferro p.  60 

Sale  ammoniaco > 2 

Fiori  di  solfo > 1 


Si  mescola  con  acqua  a cui  fu  aggiunta  una  sesta 
parte  di  aceto  od  un  poco  di  acido  solforico  diluito, 
indi  si  applica  tra  le  giunture  dei  pezzi  di  ferro,  av- 
vertendo che  le  superficie  da  masticare  devono  essere 
state  ben  deterse  in  precedenza,  od  anche  limate 
quando  è possibile.  Il  mastice  non  indurisce  intera- 
! mente  che  a termine  di  qualche  giorno,  e forma  ade- 
renza solidissima,  per  la  ruggine  che  s'ingenera  in 
: sulla  superficie  del  ferro  e nell'interno  della  compo- 
! sizione. 

Allorquando  i pezzi  saldati  devono  sostenere  la 
temperatura  del  calor  rosso,  il  mastice  dev'essere 
composto  di 

Limatura  di  ferro p.  4 

Argilla >2 

Pasta  da  cazzette  per  la  cottura  della  por- 
cellana   2 

S'impastano  con  una  soluzione  di  sale  marino  e 
s'infrappone  la  pasta  fra  le  giunture,  che  si  premono 
con  viti. 

Matlice  di  grafite.  — É un  mastice  solido  ed 
impermeabile,  ottimo  per  le  caldaie  a vapore  e per 
le  canne  che  conducono  i gas,  che  si  forma  mesco- 
lando intimamente 

Grafite  in  fina  polvere p.  6 

Calce  estinta >3 

■ Solfato  di  barila >8 

Olio  di  lino  collo >7 

Mastice  di  Pollaek.  — Serve  per  saldare  insieme 
i pezzi  di  ferro,  od  il  ferro  alla  pietra  ; indurisce  pron- 
^ temente  e riesce  inattaccabile  dall'acqua  e dagli 
■\  acidi.  Si  prepara  mescolando  glicerina  e litargirio. 
VII.  41 
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Mattine  per  la  ghita.  — Si  ottiene  mescolando 
limatura  di  ferro  con  una  soluzione  di  vetro  solubile 
(silicato  di  soda}  in  proporzioni  tali  da  formarne  una 
poltiglia  densa.  S'infrappone  tra  le  superficie  da  con- 
giungere, a cui  aderisce  tanto  meglio  quanto  più  in 
appresso  la  temperatura  è portata  in  alto 

Mattire  di  Boeltqer.  - Si  applica  per  saldare  il 
ferro  nella  pietra,  od  anche  per  riparazione  delle  scul- 
ture su  pietra , per  rendere  saldissimi  i serbatoi  di 
acqua,  ecc. 

Si  prende  una  parte  di  terra  d'infusorii,  cbe  é un 
misto  di  silice  e di  carbonato  calcare,  una  parte  di 
litargirio , una  mezza  parte  di  calce  viva  estinta  di 
recente , se  ne  fa  mescolanza  intima  e si  stempera 
con  olio  di  lino  colto  in  modo  da  formarne  una  massa 
pastosa  e densa  , che  si  attacca  con  forza  e cbe  ac- 
quista col  tempo  la  durezza  dell'arenaria. 

Mattire  di  Putcher.  — Si  adopera  per  saldare 
fortemente  i lucignoli  o becchi  di  ottone  sui  serbatoi 
di  vetro  nelle  lampade  a petrolio,  e si  compone  di 

Colofonia p.  3 

Soda  caustica » 1 

Acqua *5 

Gesso «3 

Si  fanno  bollirà  insieme  k colofonia  e la  soda 
coll'acqua,  indi  vi  si  stempera  il  gesso.  La  composi- 
zione indurisce  a termine  di  mezz'ora,  possiede  grande 
forza  d.  adesione,  sostiene  il  calore  senza  guasto,  non 
soffre  dal  petrolio  ed  i lievemente  alterata  dall'acqua. 

Volendo  che  indurisca  più  tardamente,  in  cambio 
del  gesso  si  adoperano  o il  bianco  di  zinco  o la 
cerussa. 

Mastici  de'  fontanieri.  — Si  hanno  più  ricette  per 
questa  maniera  di  mastici,  che  servono  per  chiudere 
le  fessure  nelle  fontane  feltranti  e per  saldare  le 
chiavette. 

Si  prendono  : 


molto  fina,  che  si  passa  per  setaccio  mescolando  le 
polveri  tutt'insirme.  Si  liquefi  sul  fuoco  una  quantità 
di  resina  in  doppio  peso  della  polvere  e le  si  aggiunge 
un  poco  di  sego  o di  olio  di  noce,  e quando  bolle  vi 
si  aggiunge  a poco  a poco  la  polvere,  agitando  di  con- 
tinuo La  composizione  ha  raggiunto  il  termine  con- 
veniente di  cottura  allorché  forma  filo  e indurisce 
gettandone  qualche  goccia  nell'acqua  fredda.  In  al- 
lora si  versa  immediatamente  in  recipiente  che  con- 
tiene pii  un  poco  di  acqua  fredda,  per  esempio,  un 
quarto  di  litro,  e vi  si  lascia  finché  sia  raffreddata.  Si 
mette  in  opera  facendolo  fondere  dentro  padella  di 
ferro  e si  applica  bollendo,  dopo  avere  scaldate  io  pre- 
cedenza le  superficie  da  congiungere  insieme. 

Altri  mastici  pei  fontanieri  sono  quelli  delle  ri- 
cette seguenti  : 

Prima  ricetta. 


Resina gr.  100 

Grasso  50 

l’ece  nera » 50 


Mattoni  in  polvere  ....  quanto  basta. 
Si  fa  una  pasta  di  media  consistenza,  crescendo  la 
dose  del  grasso  quando  il  utaslice  é per  luoghi  ba- 
I!  «nati. 


Seconda  ricetta. 

Calce  estima gr,  50 

Mattoni  m polvere 

Olio  di  lino  cotto  con  litargirio  . . q.  b. 
Se  ne  fa  pasta. 

Terza  ricetta. 

Mattoni  in  polvere gr.  100 

Calce  estinta  

Limatura  di  ferro > 10 

Sego > 10 

Olio  di  noce q.  b. 


Quarta  ricetta. 


Arcansoo p.  100 

Mattoni  in  fina  polvere  ....  » 200 

Si  aggiunge  a poco  a poco  e sempre  dimenando  la 
polvere  di  mattoni  alla  resina  fusa  e poi  si  versa  la 
mescolanza  su  piastra  di  ghisa  inoliata  e si  conserva 
in  recipienti  ben  chiusi.  Quando  si  vuolq  mettere  in 
opera  si  fa  liquefare  a blando  calore  sempre  agitando, 
poiché  senza  questa  precauzione  la  polvere  di  mat- 
toni formerebbe  sedimento  e il  mastice  rimarrebbe  j 


distrutto. 

Un'altra  ricetta  si  compone  di 

Vetro  pesto p.  100 

Bianco  di  Spagna  ......  • 100 

Ciottoli  di  fiume • 100 

Schiuma  di  ferro  dei  fabbri  ferrai  . > 100 

Tegole  vecchie • 400 


Ciaaeun  ingrediente  dev'essere  ridotto  in  polvere 


Sabbia  silicea  finissima  e ben  secca,  p.  20 

Calce  viva 4 

Olio  di  lino  cotto  con  litargirio  . . q.  b. 
S'impregoano  le  polveri  coll'olio  in  modo  che  ri- 
mangano leggermente  bagnate,  e quando  si  applica 
devonsi  spalmare  in  precedenza  con  olio  di  Uno  le 
superficie  da  congiungere  insieme. 


Mastici  per  vetrai.  — Diamo  le  ricette  più  usate. 
Mastice  comune.  — Si  prendono  : 

Olio  di  lino p.  76 

Litargirio >25 


Si  fa  bollire  per  un  quarto  d'ora,  indi  per  100  p. 
dell'olio  si  aggiungono  25  p.  di  bianco  di  Spagna  io 
polvere  ben  secca,  incorporando  con  diligenza.  La 
; pasta  dev'essere  molto  coerente  e senza  grumi,  e si 
pué  conservare  lungamente  avvolta  in  vescica  od  in 
I tela  imbevuta  di  olio.  Adoperando  l'olio  crudo  il 
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mastice  fa  presa  assai  più  lentamente,  ma  in  com- 
penso diventa  durissimo. 

Aggiungendo  agl'ingredienti  nominati  12  parti  e 
mezzo  di  cerussa  o di  bianco  di  zinco,  il  mastice 
riesce  anche  migliore.  . 

Mastice  per  vetrai  di  Rubati.  — Si  prendono  : 

Olio  di  lino  .......  chil.  3 Va 

Terra  d'ombra » 2 

Cera  in  pezzetti gr.  62 

Bianco  di  Meudon  .....  chil.  2 */< 
Cerussa  .........  5 </a 


Si  fa  bollire  per  due  ore  l'olio  di  lino  colla  terra 
d'ombra,  si  stempera  la  cera,  si  toglie  dal  fuoco  e 
vi  s'incorpora  il  bianco  di  Meudon  e la  cerussa.  È un 
mastice  che  diventa  durissimo. 

Mastici  per  bottiglie.  — Servono  per  incatramare 
i turaccioli  pecchi  la  chiusura  rimanga  perfetta.  Ri- 
portiamo alcune  ricette. 


Prima  ricetta. 

Colofonia 

• «r- 

100 

Cera  gialla 

» 

10 

Seconda  ricetta. 

Pece  resina 

■ 8r- 

100 

Pece  di  Borgogna  

. » 

50 

Cera  gialla 

» 

25 

Mastice  rosso 

, » 

12 

Teria  ricetta. 

Galipot gr.  100 

Resina 50 

Cera  gialla > 12 

, Quarta  ricetta. 

Pece  di  Borgogna  . .....  gr.  100 

Pece  resina , . . > 50 

Sego 10 


Si  fondono  insieme,  le  materie  e si  aggiunge  qual- 
che sostanza  colorante,  come  nero  d'avorio,  azzurro  di 
Prussia,  ocra , minio , ecc.  Si  fa  la  mescolanza  a 
blando  calore,  vi  si  tuffa  il  collo  delle  bottiglie  capo- 
volte, ben  pulito  in  precedenza,  immergendo  a pro- 
fonditi di  due  centimetri  circa. 

Mastici  pei  denti.  — Per  chiudere  le  carie  dei 
denti  si  adoperano  diversi  mastici,  i quali  per  tornare 
efficaci  devono  aderire  e indurire  fortemente  e re- 
sistere all'azione  solvente  degli  umori  saiivali  e dei 
liquidi  che  abitualmente  si  prendono  per  bevanda. 

Afaatice  semplice  per  denti.  — Si  prendono  : 

Resina  mastice  in  polvere  . . . p.  100 

Etere  solforico  alcolizzato  della  densità 
di  0,76  q.  b. 

Il  mastice  dev’essere  in  sovrabbondanza,  acciò  l'e- 
tere ne  rimanga  saturato  ; si  macera  per  più  giorni 


e si  decanta;  la  tintura  contiene  82  per  100  della 
resina.  Per  usarlo  se  ne  imbeve  una  pallottolina  di 
cotone  cardato,  la  cui  grossezza  dev'essere  tale  da 
empiere  la  cavità,  ed  in  cui  si  fa  entrare  dopo  imbe- 
vuta del  mastice,  curando  che  la  cavità  stessa  sia 
netta  ed  asciutta. 

Mastice  composto  per  denti.  — Si  prendono  : 
Resina  di  mastice  polverizzata  , . gr.  15 

Sandracca  id.  . . » 15 

Sangue  di  drago  id.  . . » 7 

Oppio  id.  , . • 1 

Essenza  di  garofani  ....  una  goccia. 


Si  stemprano  le  polveri  nello  spirito  distillato  di 
coclearia,  od  anche  nel  solo  alcole. 

Mastice  di  Jannota.  — Si  prendono  : 

Resina  mastice  .......  p.  8 

Resina  bianca  » 1 

Etere  solforico  alcolizzato  della  densità 

di  0,76 8 

Si  fa  sciogliere  ogni  cosa  e si  aggiunge  amianto 
in  polvere  da  farne  piccole  pallottoline  che  s’introdu- 
cono nella  carie  fino  ad  averla  empita. 

Mattici  metallici  pei  denti.  — Si  prende  rame 
metallico  in  polvere  finissima,  quale  si  ottiene  ridu- 
cendone l'ossido  coll'idrogeno  o precipitando  il  me- 
tallo dal  solfato  collo  zinco.  Si  bagna  con  un  poco  di 
acido  solforico  concentrato,  e poi  per  30  parti  di  esso 
si  aggiungono  70  parti  di  mercurio  agitando  di  con- 
tinuo. Se  ne  ottiene  una  pasta  molle,  che  indurisce 
in  breve  tempo  aderendo  con  forza  alle  superficie, 
per  cui  fu  proposto  per  turare  (e  carie. 

Si  prepara  aocora  macinando  insieme  entro 
mortaio  : 


Solfato  di  rame p.  0 

Mercurio 7 

Ferro  in  polvere » 2 


Si  bagna  con  acqua  scaldata  a 75°.  A termine  di 
dieci  o dodici  ore  diventa  durissima. 

Un  altro  mastice  dentario  si  fa  con  soluzione  sci- 
lopposa  di  cloruro  di  zinco  che  s'impasta  con  ossido 
dello  stesso  metallo.  Indurisce  in  breve  tempo  ed 
acquista  grande  resistenza. 

Si  usano  pure  quali  mastici  pei  denti  amalgamo 
di  cadmio,  di  stagno  e di  argento.  Taluno  sospettò 
che,  pel  mercurio  contenuto,  possano  tornare  nocivi. 
Comunemente  riescono  innocui,  dacché  la  solubilità 
del  mercurio  neH'umore  salivate  ed  in  altri  liquidi 
che  bagnano  la  bocca  é piuttosto  impedita  che  fa- 
vorita dall'altro  metallo  che  vi  é allegato. 

Mastice  che  resiste  alla  benzina.  — Per  impedire 
che  certe  sostanze  siano  Intaccate  dalla  benzina  o 
dagli  olii  essenziali,  si  spalmano  con  un  mastice  for- 
mato di  iitargirio  in  polvere  finissima  e di  glicerina 
ì concentrata. 
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MASTICI**  OWO*  (chim.  gen.).  — È quella 
parte  del  mastice  che  i mene  solubile  nell'alcole. 
Suol  essere  nella  resina  in  proporzione  di  */,  ad  </„ 
del  totale.  E bianca,  molle  a temperatura  ordinaria, 
ma  che  diventa  Iragile,  gialliccia  e trasparente  pro- 
traendone  la  disseccazione  e la  fusione  ; in  allora  si 
fa  più  solubile  nell'alcole. 

MATERIE  CONCIAMI  (continuazione  all'art.  Con- 
cianti materie)  (vedi  voi.  tv,  pag.  909.  Piante  dia- 
lipctale  o polipetale,  cioè , con  fiori  a pelali  liberi) 
(chim.  teen.  e mereiai.)  (i).  — Alla  piccola  famiglia 
delle  tamariscinee  facciamo  seguire  quella  delle  ippo- 
castauee,  poco  numerosa  di  specie,  la  maggior  parte 
originarie  dall’Asia  o dall'America  boreale.  La  sola 
specie  interessante  per  noi  è la  seguente  : Castagno 
d'india  [discutiti  hippocattanum  ; Ir.  tlarronnier 
d'inde;  ingl!  Ilorse-chestnut ; ted.  Rosse-kastanie; 
spago.  Castano  de  Indiai).  Tuttoché  l'ippocastano  non 
sia  stalo  introdotto  in  Europa  che  da  tre  secoli,  è di- 
venuto uno  degli  alberi  più  comuni , e ciò  deve  alla 
sua  facile  acclimazione  ed  al  suo  magnifico  aspetto, 
che  ne  fa  uno  dei  preferiti  per  l'ornamento  dei  giar- 
dini e per  le  passeggiate  pubbliche.  E uno  dei  primi 
a mettere  le  foglie  ed  a fiorire  in  primavera.  Le  sue 
foglie  sono  opposte  e munite  di  lungo  peziolo,  com- 
poste da  5 a 7 foglioline  digitate , sessili , obovali , 
cuneiformi-allungale  alla  base , inegualmente  den- 
tate. Ciascuna  presenta  una  nervatura  mediana  do- 
minante, da'  cui  lati  partono  nervature  secondarie, 
diritte  e tra  loro  parallele  ; fiori  disposti  in  tirsi  o 
pannocchie  piramidali  e terminali,  assai  belli , bian- 
chi , macchiati  di  giallo  e di  rosso,  che  contrastano 
gradevolmente  col  verde  cupo  delle  foglie.  I frutti 
constano  di  cassule  sferiche  spinose,  notevoli  per  la 
loro  apparente  somiglianza  con  quelli  del  castagno  , 
da  cui  però  differiscono  moltissimo  (2). 

La  scorza  dei  giovani  ippocastani  è liscia  e verdo- 
gnola; nei  vecchi  alberi  presenta  lunghe  screpola- 
ture cagionate  dallo  sviluppo  del  periderma  negli 


(1)  Quest'articolo  fa  seguito  e compie  quello  di  giù  ! 
pubblicato  nel  voi.  tv,  pag.  909.  Il  ritardo  frapposto 
alla  pubblicazione  di  tale  compimento  al  lavoro  speciale  ! 
del  prof.  Amaudon  deriva  essenzialmente  dacché  l'autore  1 
dovette  recarsi  all'Esposizione  di  Vienna  per  fare  studii 
sulle  industrie  chimiche,  quale  delegato  della  Società  j 
promotrice  dell'industria  nazionale. 

Di  tale  ritardo  non  avranno  a dolersi  i lettori,  essendo 
che  vi  troveranno  una  più  ricca  messe  di  fatti  riguar- 
danti le  nuove  materie  concianti  mandale  dalle  diverse  I 
regioni  del  globo  a quel  gran  concorso  internazionale. 

(2)  Nel  castagno,  la  castagna  è un  frutto  di  cui  la 

pellicola  secca  bruno-lucente  é il  pericarpio.  Nel  frutto  : 
dell'Ippocastano,  per  lo  contrario  , il  pericarpio  è rap- 
presentato dall'inviluppo  verde  spinoso  in  cui  é rin- 
chiusa la  castagna  d'india  o cavallina.  (A.)  I 


strali  più  esterni  del  libro,  che  ba  prodotto  la  essic- 
cazione e la  caduta  del  parenchima  verde  e dello 
strato  suberoso.  La  scorza  dell'Ippocastano  contiene 
una  certa  quantità  di  concio  (meno  del  rovere),  e 
però  può  essere  utilizzati  nella  concia  delle  pelli  ; le 
foglie  e specialmente  l'inviluppo  spinoso  del  frutto 
ne  contengono,  e da  molto  tempo  vennero  applicali 
allo  stesso  uso,  non  che  per  tingere  le  pelli  e le 
stoffe  (3). 

La  famiglia  delle  tigliacee,  che  appartiene  allo 
stesso  ordine , che  ha  per  tipo  il  tiglio  comune,  si 
compone  di  alberi , di  arbusti  e talora  di  erbe.  La 
maggior  parte  del  generi  compresi  in  questa  fami- 
glia crescono  nei  climi  caldi  e intertropicali  ; le  spe- 
cie piò  arborescenti  però , come  quelle  del  tiglio , 
abitano  le  regioni  temperale  del  nostro  emisfero. 
Quasi  tutte  le  piante  di  questa  famiglia  forniscono 
materie  tessili  ; solo  alcune  si  possono  considerare 
come  materie  concianti  : tra  queste  menzioneremo 
quelle  che  appartengono  al  genere  elccocarpus  (nome 
greco  che  significa  frutto  oleoso),  proprio  dell'Au- 
stralia, della  Nuova  Zelanda  e dell'India.  Gli  eleo- 
carpi  sono  arboscelli , talora  alberi  di  7 a 15  metri 
di  altezza,  a foglie  semplici,  con  fiorellini  disposti  a 
grappoli  ; i bori  sono  muniti  di  calici  a cinque  divi- 
sioni e portano  pure  cinque  petali  frastagliali.  Il 
frutto  a cassula  contiene  un  nocciuolo  duro,  diviso  in 
due  o cinque  loggie. 

Di  questi  eleocarpi  menzioneremo  particolar- 
mente VE.  dentatile  a Hinaù  della  Nuova  Zelanda, 
ove  é molto  abbondante  e cresce  all’altezza  di  50  a 
60  piedi  ; il  suo  legno  è durissimo.  Colla  scorza  gli 
indigeni  ottengono  tinte  solidissime  dal  bigio  al 
bruno,  al  violaceo  sulle  fibre  del  phormium  tenax  ed 
altri  tessuti  ; tingono  pure  in  nero  coll'aggiunta  di 
melma  ferruginosa;  colla  stessa  scorza  di  Hinau  si 
può  preparare  un  inchiostro.  Per  la  concia  delle 
pelli  VHinau  può  essere  paragonala  alle  migliori 
scorze  di  querele  , essendo  che  conterrebbe  da  circa 
20  p.  100  di  tannino.  Allo  stesso  uso  si  adopera  la 
scorza  dell’e/mocorpus  hookerianut  o pokako  degl’in- 
digeni della  Nuova  Zelanda,  sebbene  contenga  assai 
meno  tannino;  per  contro,  serve  a tingere  In  color 
rosso  porpora  le  stoffe. 

E probabile  che  la  scorza  dell’eLrocarpus  ganitius 
dell'India  e della  Malesia  possa  servire  agli  stessi 
usi;  il  frutto  s'impiega  come  ornamento  (4). 

Vengono  in  seguito  alcune  famiglie  nelle  quali 
sono  comprese  delle  specie  utilizzale  per  la  scorza, 
ma  più  particolarmente  per  le  loro  foglie,  e però  le 


(3)  Vedi  a tale  proposito  quanto  ne  dicono  Arduino, 
Scapoli,  Ottavio  Targioni-Tozzctli,  Spadoni  ed  altri. 

(4)  Nei  prodotti  naturali  dello  colonie  inglesi  inviati 

all'Esposizione  di  Vienna,  figuravano  quelli  delle  tigha- 
cee  qui  menzionate.  (A.) 
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studieremo  in  seguito  riunite  in  un  gruppo,  quello 
deilo  foglie  concianti,  nel  quale  troveremo: 

Sommacco  di  Provento.  ( Coriaria  myrtifolia)  o 
Redoui,  fam.  delle  coriariee. 

Aquifolìo  ( Ilex  sp.),  fam.  delle  illi  etnee  (id.). 

Giuggiolo  (Ziliphus  vulgaris),  fam.  ramnacee  (id.). 

Lentisco  ( Pistacia  leiitiscus)  fam.  lerebin  lacee(id.). 

Terebinto  (Pistacia  lerebinlhus ) id.  (id.). 

Sommacco  vero  ( Rhus  coriaria)  id.  (id.). 

Scolano  (Rhus  colimi!)  id.  (id.). 

Sommacco  di  Virginia  ( Ithus  tiphina)  id.  (id.). 

Sommacco  teiera  (Rhus  pentaphylla)  ii.  (id.)  (1). 

Sommacco  della  Cina  (Rhus  semialata). 

Nella  famiglia  delle  leguminose,  piuttosto  che  le 
foglie,  sono  utilizzate  per  la  concia  le  scorze  ed  i 
frutti. 

Tra  le  leguminose  indigene  non  ne  abbiamo  che 
alcune  da  menzionare,  e ancora  esse  non  sono  pra- 
ticamente utilizzate  perché  non  contengono  che  poca 
quantità  di  concio.  Citeremo  semplicemente  la  robi- 
nia falsa  acacia,  il  citiso  maggiociondolo  o cytisus 
lubumum  e la  ginestra  o sparto  da  scopa  o scorna- 
becco , che  porta  i nomi  latini  di  spartium  scopa- 
rium,  genista  scoparia  e sarothamnus  vulgaris. 
Lo  sparto  o sparzio  scornabecco  £ un  piccolo  arbu- 
sto di  2 a 3 metri,  con  grandi  fiori  gialli  papiliona- 
cei,  che  si  cambiano  poi  in  baccelli  neri  contenenti 
semi  olivastri  ; ha  rami  con  due  sorta  di  foglie,  le 
inferiori  peziolate , divise  in  3 foglioline  ellittiche , 
obovali,  pubescenti  al  di  sotto  -,  le  superiori  sono  uni- 
fogliolate  e sessili  ; il  tronco  é irregolare,  coperto  da 
scorza  liscia  bigio-verdastra,  fibrosa,  tenace.  Oltre 
ad  una  fibra  tessile  e cartacea,  può  fornire  insieme 
ad  altre  parli  della  pianta  un  materiale  per  la  concia 
delle  pelli. 

Carrubio  (Cerotonio  siliqua  ; fr.  Caroubier;  ingl. 
Carob  iree;  ted.  Johannisbrodbaum ; spagn.  Algar- 
roba;  arab.  Karrub).  — Albero  che  può  elevarsi 
fino  a 20  metri  di  altezza,  indigeno  dell’Oriente , 
dell’Egitto,  e sparso  oramai  su  tutto  il  littorale  me- 
diterraneo , Algeria , Spagna , Sicilia , Sardegna , 
Liguria , Napoli , ecc.  Ha  foglie  persistenti  paripen- 
nate, composte  di  6,  8 o 10  foglioline  coriacee  ovali, 
d'un  bel  verde  cupo  e lustro,  a fiori  piccoli,  nome- 
rosi  , in  grappoli  cilindrici  di  color  purpureo , ascel- 
lari e muniti  di  breve  peduncolo.  Ha  baccelli  larghi , 
coriacei,  di  10  a 20centim.su  1 a2,  contenenti  una 
sostanza  polposa  , zuccherina,  che  circonda  12  a 16 
semi  bruni,  ovoidi,  compressi. 

(1)  La  scorza  di  questo  sommacco,  di  cui  daremo  al- 
trove la  descrizione  (Foglie  concianti) , è bigia  sfalda- 
bile, assai  pregiata  nell'Africa  settentrionale  come  mate- 
riale per  la  concia  e per  la  tintura  ; essa  contiene  una 
sostanza  di  color  rosso  e serve  alla  preparazione  dei 
marocchini.  (A.)  . 


La  scorza  contiene  tannino,  e potrebbe  essere  uti- 
lizzata alla  concia.  Il  fatto  che  abbiamo  già  accen- 
nato per  le  amentacee,  cioè  di  una  maggior  quantità 
di  tannino  in  quelle  dei  paesi  caldi,  si  verifica  anche 
più  nelle  leguminose.  Cominciando  dal  carrubio , 
si  hanno  diverse  piante  del  genere  acacia,  mimosa, 
prosopis,  inga,  cesalpinia,  la  di  cui  scorza,  e soventi 
il  frutto, si  adoperano  come  materie  concianti. 

Nelle  leguminose  cesalpinie!!,  oltre  al  carrubio, 
annoveriamo  tra  le  piante  che  forniscono  materie 
concianti  la  Cesalpinia  coriaria  o dividivi  ; ma  in 
questa  pianta  è il  frutto  che  vieoe  particolarmente 
utilizzato  (vedi  Frutti  concianti). 

Dalle  leguminosee  mimosee  o fabacee  si  possono 
eziandio  avere  materie  concianti  dalle  scorze  e dal 
frutto  : cosi  nei  generi  prosopis  (algarobilla)  e acacia, 
quest'ultimo  è quello  che  racchiude  il  maggior  nu- 
mero di  specie  interessanti  da  conoscere  per  la  concia 
delle  pelli. 

Le  acacie  sono  alberi  od  arboscelli  generalmente 
spinosi,  con  foglie  alterne,  pennate,  munite  di  sti- 
pule  ; fiori  ascellari  riuniti  in  capitulo,  baccelli  non 
articolati,  bivalvi. 

L’acacia  vera,  l 'acacia  nilotica,  l 'acacia  adanso- 
nia,  l'acacia  arabica  (la  scorza  di  questa  specie  £ 
assai  impiegata  dai  coloni  inglesi , che  nell’India  la 
chiamano  Babool  bark)  (2),  l’acacia  farnesiana, 
tuttoché  forniscano  scorze  del  tronco  o della  radice, 
dotate  di  proprietà  astringenti  e tanniche  e pertanto 
utilizzate  nella  concia  e nella  tintura,  sono  essen- 
zialmente importanti  pel  frutto  a baccello , noto  io 
commercio  coi  nomi  di  bablah  o bubbolali  (vedi 
Frutti  concianti). 

Dalla  scorza  e dal  legno  dell’acacia  catechu  si  può 
ottenere,  mediante  l’acqua  calda,  nn  estratto  che, 
evaporato  a siccità,  costituisce  una  delle  varietà  del 
cacciù  del  commercio  (vedi  Estratti  concianti). 

Nell'Australia  le  acacie  sono  quelle  che  quasi  fun- 
gono le  veci  delle  quercie  appo  noi*.  Gran  parte  delle 
acacie  d'Australia  possono  distinguersi  notevolmente 
per  la  semplicità  delle  loro  foglie;  però,  se  esaminate 
accuratamente,  si  trova  che  la  maggior  parte  di  esse 
non  sono  che  perieli  allargati  e fogliacei,  da  cui  la 
vera  foglia  si  £ staccala.  E a queste  sorta  di  foglie 
che  i botanici  diedero  il  nome  di  fillodi  (3).  Fra  le 

(2)  Delle  principali  scorze  di  acacie  delflndia  e del- 

Australia,  di  cui  si  vedevano  i campioni  all'Esposizione 
di  Londra  1862  e di  Vienna  1872.  abbiamo  fallo  dei 
saggi  di  concia  e tintura.  (A.) 

(3)  Dal  greco  c-jZXw,  foglia,  e «Ass , forma.  La  na- 
tura di  questo  foglie  ne  inverte  la  loro  posizione:  invece 
di  essere  orizzontali,  come  d'ordinario,  sono  in  senso  ver- 
ticale al  terreno,  in  guisa  da  produrre  eflctti  strani  di 
coleri  e di  luci.  In  molte  altre  piante  dcll’Auslralia  di- 
verse dalle  acacie  si  osserva  una  tendenza  generile  an- 


Digitized  by  Google 


646 


MATERIE  CONCIANTI 


acacie  di  quel  continente  citeremo  singolarmente  le  u 
seguenti,  siccome  quelle  che  Torniscono  scorze  che  si 
adoperano  nella  concia  delle  pelli,  alcune  delle  quali 
abbiamo  noi  stessi  potuto  esaminare. 

Acacia  decorrerli  ; acacia  Cunninghami;  acacia 
decurrena ; A.  mollissima;  A.  dealbata.  — Note  nel 
commercio  inglese  ed  in  Australia  coi  nomi  di  black 
wattle  , silver  waltle  e green  waltle.  L'acacia  In- 
nervata o black  wattle  d'Illawarra , l'acacia  falcala 
(ir.gl.  Ilichory  lignum  vita),  e l'acacia  melanazilon 
0 black  wooil. 

L'acacia  ferruginea,  l'acacia  Lebbeck  ( bois  noir)(l) 
e l’acacia  leucophlaa  (kikar  degl'indiani)  (2)  si  ado- 
perano pure  nell'India  e nelle  isole  del  mare  Indiano 
alla  concia  delle  pelli.  Negli  stessi  paesi  si  adope- 
rano talora  allo  stesso  uso  le  scorze  di  alcune  specie 
di  cassia  e di  tamarindo  ( cassia  auriculata  e conia 
fistola,  note  agli  Indiani  coi  nomi  di  Curwar,Soona 
Rea  Chali  e Cannala). 

La  famiglia  delle  leguminose  ha  pure  i suoi  rap- 
presentanti per  la  concia  nell'America  meridionale 
in  alcune  specie  dei  generi  acacia,  mimosa,  prosapie 
e ì nga,  qnali  sono  quelle  che  gii  Americani  del  Sud 
chiamano  urundeg,  li  tubo,  cebil,  curupay,  algarobo 
od  algarobilla  (3). 

Col  nome  di  urundeg  si  comprendono  tre  specie 
o varietà  di  mimosa,  che  i Guarani , razza  indìgena 
del  paese , distinguono  coi  nomi  di  urundeg  mi , 
urundeg  para,  urundeg  pgla,  che  vogliono  dire  tre 
sorta  di  urundev,  il  piccolo,  il  macchiato  e il  rosso  ; 
queste  piante  forniscono  una  scorza  conciante  ed  ud 
legno  durissimo. 

Il  limita  o timbog  dei  Guarani,  timbò-uvà  del 
Brasile,  è una  specie  d'acacia  che  comprende  pure 
tre  varietà,  il  bianco,  il  rosso  ed  il  giallo.  Nel  titubo 
la  scorza  si  può  ritenere  come  un  cascame  utiliz- 
zato, poiché  il  legno  é quello  che  piò  si  ricerca  per 
fare  delle  piroghe,  e se  ne  scavano  nel  tronco  di  un 

che  nelle  vere  foglie  a dirigersi  verticalmente  (mctro- 
siderus , eucalyptus,  ecc,),  il  che  non  poco  contribui- 
sce a dare  un  aspetto  originale  alla  vegetazione  di  quel 
paese.  (A.) 

(1)  L'acacia  Lebbeck  è assai  abbondante  all’Isola  della 

Riunione  o di  Borbone , ove  serve  di  riparo  alle  piante 
di  caffè;  ivi  gl’indigeni  se  ne  servono  altresì  per  tingere 
in  nero;  noi  abbiamo  inoltre  ottenuto  dei  bei  colori  cac- 
ciò ed  .incupimenti  diversi  mediante  il  bicromato  ed  i 
sali  di  ferro  e di  rame.  (A.) 

(2)  Il  nome  specifico  latino  di  acacia  leucophlaa,  che 

deriva  dal  greco  toma,  bianco,  si  diede  per  l'apparenza 
bianco-argentina  della  scorza  del  tronco.  (A.) 

(3)  Vedi,  per  l'algarobilla,  ai  Frutti  concianti;  quanto 

all'inpa  duini,  che  s'incontra  frequente  nelle  Antille  as- 
sociata al  caffè,  fornisca  una  scorza  pure  adoperata  per  . 
a concia.  (A.)  | 


solo  pezzo  , che  misurano  fino  i 25  metri  di  lun- 
ghezza. II  limbo  rosso  o colorado  timboy-ata  è il 
più  stimato  dei  tre. 

Il  curupay  od  acacia  empieo  e acacia  cebil  è fra 
tutte  le  scorze  concianti  di  quelle  regioni  americane 
la  più  reputata  ; esso  abbonda  nel  Paraguaj  , nelle 
vaste  e deserte  terre  del  gran  Chaco  e nella  Bolivia, 
ove  si  conosce  coi  nomi  di  Curupau  , tilca  o set  i!. 

La  famiglia  delle  rosacee-amigdalee,  cioè  dei  frutti 
a nocciolo  (pesche,  susine,  ciliegie),  non  fornisce 
commercialmente  scorza  per  concia,  sebbene  quasi 
tutte  le  specie  contengano  un’assai  grande  quantità 
di  tannino.  Citeremo  tra  le  altre  il  ciliegio  selvatico 
(cerami  aiii/m,  fr.  mérisier  ; ted . vogelkirsche ) ed 
il  prugno  selvatico  (pritnus  spinosus,  prunus  insi- 
lilia;  fr.  épine  noire,  prunier  sauvage;  ingl.  black- 
thorne  ; ted.  Schlehe;  sp.  endrino). 

Nelle  rosacee  pomaece,  cioè  nella  famiglia  delle 
mele  e delle  pere  troviamo,  come  nella  precedente, 
diverse  specie  ben  note  pei  loro  frutti  alimentari,  le 
quali  potrebbero  fornire  materie  concianti  sia  dalla 
scorza  che  dalle  foglie,  esempio:  il  biancospino  o 
marruca  bianca  ( cratxgus  monogyna  e ozyacantha); 
Lazzcruolo  (fr.  a ubipine;  cratagus  azarolus;  fr. 
a zerolier);  il  nespolo  {mepsilus  germanica;  fr.  fle- 
tter); il  codogno  (cyduma  valgane  ; fr.  cognassier). 

Il  genere  sorbus  della  stessa  famiglia  comprende 
pure  diverse  specie  ebe  generalmente  non  arrivano 
a grandi  altezze.  Le  specie  di  questo  genere  forni- 
scono più  o meno  tannino  : esse  si  distinguono  in 
due  gruppi,  l'uno  a foglie  semplici,  l’altro  a foglie 
composte;  nel  primo  abbiamo  il  sorbo  o lazzcruolo 
montano  ( cratasgus  sorbus  o pyrus  aria  ; fr.  alisier 
blanc  o allouchier  ; ingl.  while  beamtree;  ted.  ìlehl- 
boere;  sp.  mostajo),  che  ha  foglie  grandi,  alterne, 
peziolate  , ovali , arrotondate , dentate  a sega,  verdi 
lucenti  nella  pagina  superiore , bianco-argentate  e 
lanuginose  nell'inferiore.  La  scorza  è bigia  e pube- 
scente nelle  giovani  piante,  nelle  più  adulte  è liscia, 
punteggiata  di  bianco,  poi  leggermente  screpolala; 
ha  fiori  disposti  a corimbo  terminale , somiglianti  a 
quelli  del  biancospino;  frutti  globulosi  rossi,  della 
grossezza  di  una  piccola  ciliegia , disposti  come  i 
bori  a mazzetto. 

Il  sorbo  ciavardcllo  (sorbus  lorminalis , fr.  alisier 
des  bois  ou  unlidystcntérique  ; ingl.  wild  servire 
tree ; te  i.  Elsbeere),  coii  fughe  larghe,  ovali,  cordi- 
forrui  alla  base  ed  acuminate,  scorza  di  color  ros- 
siccio nei  giovani  rami,  poi  variata  di  grigio  e bruno, 
finamente  screpolata  e caduca  ; fiori  bianchi  disposti 
a mazzetto,  cosi  i frutti  che  sono  ovoidi  dapprima 
verdi  ed  acerbi,  quindi  bruni  puntati  di  bianco. 

Nel  secondo  gruppo  si  annoverano  i sorbi  più  pro- 
priamente detti,  cioè  il  sorbo  domestico  c il  sorbo 
selvatico, 

* Il  sorbo  domestico  o comune  (sorbus  domestica  ; 
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fr.  torbier  domestique  : sorbier  cormirr;  ingl.  icr- 
vice  tree;  sp.  serbai) , ha  foglie  composte  , impari- 
pennate, eoo  foglioline  sessi  li,  ovali,  dentate  a sega, 
cotonose  e più  pallide  alla  pagina  inferiore,  ma  dopo 
la  fioritura  liscie  sulle  due  faccie  ; fiori  assai  grandi 
ed  a mazzetti  ; frutto  somigliante  a una  piccola  pera 
(3  a 5 cent,  di  lunghezza) , verderosso  , di  sapore 
acerbo  ; scorza  di  color  bruno  cupo  e finamente 
screpolala  negli  alberi  adulti. 

Il  sorbo  selvatico  o sorbo  lazzcruolo  (sorbus  annu- 
sarla; fr.  torbier  ics  oiteleurs ; ingl.  mountain  ash 
on  rowanlrce  ; ted.  Eberesclie)  ha  foglie  somi-  j 
glianti  al  piecedente,  salvochè,  invece  di  essere  in- 
tere alla  base,  sono  dentate  ; fiori  più  piccoli  e più 
numerosi  ; frutti  sferici  piccoli  (1  centim.  di  diamo-  j 
tro),  di  color  rosso-scarlatto,  disposti  a mazzetto,  di  | 
sapore  aspro;  tronco  cilindrico,  coperto  da  una  scorza 
liscia  di  color  bigio  chiaro  nelle  piante  giovani,  scre- 
polata longitudinalmente  e di  color  bruno  cupo  nei 
vecchi  alberi.  Qualora  questo  albero,  ornamento  dei 
nostri  monti,  fosse  più  abbondante,  potrebbe  fornire 
una  certa  quantici  di  materia  conciante. 

La  famiglia  delle  rosacee,  più  propriamente  detti, 
ci  presenta  diversi  generi  ebe,  ove  venissero  più  col- 
tivati, potrebbero  somministrare  materiale  utile  alla 
concia;  in  questa  famiglia,  oltro  al  genere  rosa,  ab- 
biamo i generi  spirila,  hibus  e potenti/l*. 

Il  genere  rosa  è troppo  noto  perché  ci  facciamo 
qui  a descriverne  i caratteri.  D'altronde  nessuna  spè- 
cie ha  veramente  ricevuta  un’applicazione  industriale 
alla  concia;  citeremo  solfi  per  memoria  le  specie  o 
varietà  più  rustiche  e più  comuni,  quali  soho  la  rosa 
de i campi  (ni sa  arveniis ) ; rosa  a foglia  di  pimpi- 
nella (fora  pimjiinellifolxa),  rosa  di  Francia  (rosa 
gallica ) , rosa  sempreverde  (rosa  sempcrvirens) , la 
ro*a  delle  Alpi  (rosa  alpina) , rosa  a foglie  rosse 
(eoaa  rubnfolia) , la  roso  canina  (rosa  eglanteria), 
rosa  delle  siepi  ( rosa  srpinm)  ; rosa  lanuginosa 
(rosa  tomentosa),  rosa  pomi  fera. 

Nel  genere  rubns  abbiamo  divèrse  specie  cosi  co- 
muni , le  di  cui  foglie  in  alcuni  casi  si  potrebbero 
utilizzare  alla  concia,  esempio  : il  rovo  a frulli  az- 
zurri (rubns  cirri u«)  ; rovo  arboscello  (rubai  fruli- 
cosus)  ; rovo  delle  roccie  ( rubus  saxalilit)  ; il  lam- 
pone (ni  bus  idee  ni;. 

Le  diverse  specie  del  genere  spirita  possono  for- 
nire, e dalle  foglie  e dai  rami,  materiale  utile  per  la 
concia  delle  pelli.  Noteremo  tra  le  altre  la  spirita 
filipendula,  la  spirita  a foglie  d' iperico  (spinta  hy- 
pericifolia) , la  spinta  americana,  la  spinta  alma- 
ria:  queste  ultime  sono  già  state  in  uso  in  America 
ed  in  Irlanda  per  la  concia. 

La  potentina  anserina  contiene  pure  nelle  fo- 
glie e nelle  radici  una  cena  quantità  di  materia 
conciante  (vedi  Radici  concianti). 

La  famiglia  delle  mirlacee  comprende  diversi  al- 


beri ed  arboscelli  esotici  o indigeni,  un  certo  nu- 
mero dei  quali  possono  fornire  scorze  e foglie  con- 
cianti : cosi  il  mirto  comune  0 mortella  (mgrlui 
communio  ; fr.  myrte  ; ingl.  myrtle;  ted.  gemeine 
Myrte;  sp.  mirto;  arab.  merrin).  È arboscello  a fo- 
glie persistenti , opposte  , coriacee,  brevemente  pic- 
chiate, ovate,  acuminate,  lucenti,  con  rami  folti  di  co- 
lor Yosso-bruno.  Il  fusto  6 spesso  tortuoso  , coperto 
da  scorza  quasi  liscia,  squamosa  e caduca,  aromatica, 
la  quale,  come  le  foglie,  si  adopera  nella  concia.  Il 
frutto  è una  bacca  carnosa,  ovoide,  neriiazzurro-  * 
gnola,  di  sapore  aspro  e resinoso  (vedi  Foglie  con- 
j eianti). 

Il  mirto  cresce  di  preferenza  nei  litiorali  marit- 
timi, nei  terreni  arenosi  e freschi  ; s'incontra  in  Sar- 
degna, Sicilia , Calabrie,  Basilicata,  nelle  Isole  ve- 
nete, nel  Friuli,  nella  Dalmazia  e lungo  il  Lario. 

Melograno  (punica  granalum;  fr.  grenudier  e 
bulanstrier  ; ingl.  pomegrauatelree;  ted.  Granai - 
apfcl ; sp.  granado ; arab.  ronman).  — E un  arbo- 
scello assai  nolo , di  3 a 4 metri , a foglie  piccole , 
lucenti , caduche , opposte,  lanceolate , oblunghe  , 
peziolate , con  fiori  sessili  generalmente  ili  colore 
rosso-scarlatto , frutto  globoso  coronato  dal  lembo 
del  calice , con  involucro  (pericarpo)  giallo-rosso , 
sottile,  coriaceo,  diviso  in  varii  scompartimenti  che 
contengono  semi  angolosi,  involti  da  una  materia 
poi  (iosa  , rossa,  trasparente  (episperma),  zuccherina, 
acidula  , comestibile.  L'involucro  medesimo  si  ado- 
pera da  antico  (1)  per  tingere  in  giallo  e per  con- 
ciare le  pelli.  La  scorza  del  tronco  é sottile,  d'un 
bruno  giallo,  squamosa  e caduca;  serve  pure  per 
la  concia.  Lè  foglie  ed  i fiori  contengono  eziandio 
materie  astringenti.  Il  melograno  i abbondante  in 
Oriente  e nell'Africa  settentrionale , da  cui  fu  por- 
tato in  Italia  all’  epoca  delie  guerre  puniche  : con 
qualche  precauzione  si  può  tenere  in  piena  terra 
perfino  bei  dintorni  di  Turine  (2). 

Pomo  d'india  ( psidium  pomiferum  0 guawvus 
agrestiis ; fr.  goyarier  dee  savana;  ingl.  guava- 
tree).  — Albero  a rami  angolosi , con  foglie  oppo- 
ste, lanceolate,  con  picculi  fiori  a 4o  5 petali:  il 
frutto  somiglia  ad  un  pero  o ad  una  mela  di  inedia 
grossezza,  detto  goyave  alle  Anliile,  ove  ò abbon- 
dante ed  è comestibile.  La  scorza  del  tronco,  astrin- 
gente ed  aromatica,  s'impiega  come  materia  conciante 
e per  conservare  gli  animali. 

Eucalyptu»  (3).  — Questo  genere  comprende  un 

(1)  11  nome  di  mnlieorum  e malicorio  che  i fiomani 

già  prima  di  Plinio  davano  alla  buccia  del  melograno  si 
può  tradurre  in  melo  da  conciare.  (A.) 

(2)  Noi  ne  coltiviamo  alcune  piante  nel  nostro  podere 

sperimentale  nei  dintorni  di  Ciriè.  (A.) 

(3)  Questo  nome , derivato  dal  greco , significa  ben 
i coperte , a causa  della  forma  del  calice,  di  cui  il  lembo 
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gm  numero  di  specie  ; sono  generalmente  liberi  n 
assai  eierati,  taluni  raggiungono  piti  di  50  metri  di  ;| 
allerta  ; hanno  foglie  intere,  opposte,  coriacee;  fiori 
disposti  ad  ombrella;  il  frutto  è una  cassala  divisa 
in  quattro  compartimenti , ciascuno  con  diversi 
semi. 

Gii  eucalyplus  sono  originar»  dell'Australia;  col 
loro  strano  portamento  e col  fogliame  contribuiscono 
non  poco  a dare  una  fisionomia  particolare  a quel 
paese.  La  loro  corteccia,  ordinariamente  durissima, 
spesso  abbonda  di  tannino  (ne  contengono  pure  le 
foglie)  (1)  ; alcuni  forniscono  una  sorta  di  gomma 
kino  (redi  Estratti  e succhi  concianti) , altri  una 
manna,  altri  infine  un'essenza  simile  all'olio  di  ca- 
ieput. 

Questi  alberi,  gii  introdotti  io  Italia,  merite- 
rebbero di  essere  più  diffusi  che  noi  sodo  nei  paesi 
pid  meridiani  d'Europa  e nell'Africa  settentrionale, 
si  adattano  assai  bene  dei  terreni  silicei  e di  località 
secche  e calde,  possono  crescere  laddove  altre  piante 
arborescenti  non  potrebbero  allignare:  tali  sono  le 
terre  interne  dell'Australia  (vedi  Eucalipto,  voi.  v, 
pag.  1039). 

La  durezza,  la  struttura  ed  il  vario  colore  della 
scorza  ha  fatto  dare  dai  coloni  dell'Australia  diversi 
nomi  che  denotano  queste  qualità  nell'albero,  esem- 
pio : Black  iron  bark  Irte  — uihite  or  pale  irò» 
bark  — smoothei  or  rei  iron  bark  — grey  iron 
bark  — narrow  leavei  irò n bark , cioè  eucalipto 
dalla  scorza  di  ferro  nera,  bianca,  pallida,  bigia,  l 
rossa , ecc.  li  nome  volgare  di  altre  specie  venne 
desunto  dalla  struttura  e tenacità  della  scorza,  es.  : 
stringy  bark  (2),  e talora  dalla  qualità  della  gomma 
o materia  zuccherina  od  aromatica  che  trasuda  dalla 
acorza  della  specie  medesima,  es.:  blue  gum,  wkite 
gum, smoolh-barked guai, greg  gum,  yellow  gum,  rei 
gum,  spotled  gum,  manna  or  peppermint  tree,  ecc., 
cioè  dalla  gomma  azzurra , bianca , gialla , rossa, 
dalla  manna  o dalia  menta  ; tal  altra  volta  si  deno- 
mina l’albero  da  una  qualità  particolare , es.  quella 
dì  galleggiare  sull’acqua  senza  imbeversi  nè  affon- 


riunito  in  un  sol  pezzo  di  forma  conica  somiglia  ad  un 
coperchio,  che  cade  all'epoca  della  fioritura,  lasciando 
allo  scoperto  gli  organi  interni  del  fiore.  (A.) 

(1)  Speranze  particolari  ci  hanno  dimostralo  come 

non  solo  le  foglie  ma  il  legno  di  alcuni  eucalipti  pos- 
sono servire  alla  concia  delle  pelli  (vedi  a tal  proposito 
la  collezione  di  materie  concianti  da  noi  presentala  alla 
Esposizione  di  Vienua  del  1873,  che  figurò  a nome  del- 
l’Istituto industriale  di  Torino).  (A.) 

(2)  È Ycncalyptus  gigantea  che  cresce  a 100  e più  , 

metri  d'altezza  nei  terreni  montuosi  d'Australia*,  esso  ha  , 
una  scorza  fibrosa,  adoperata  nella  fabbricazione  della 
carta.  (A.) 


dire;  cosi  floodei  gum  tre « è l'eucalipto  che  quando 
i secco  pud  stare  sull’acqua  (3). 

Fra  le  specie  più  interessanti  del  genere  eutaly- 
plus  menzioneremo: 

Eucalyplus  globuliu  ( blue  gum ; gommi er  bleu) 
o eucalipto  a fiori  globulosi.  — Albero  dei  più  gi- 
ganteschi che  si  conoscano  : nel  suo  paese  natio  si 
eleva  fino  a 100  metri  d'altezza  (può  crescere  di 
parecchi  metri  in  nn  anno  per  modo  da  misurare 
20  metri  in  dieci  anni),  di  forma  piramidale,  con 
rami  decussati  (disposti  in  croce),  foglie  ovali  azzur- 
rognole, cosparse  come  di  una  materia  polverulenta, 
resinosa,  aromatica  ; esse  sono  peziolate  e quasi  iu 
direzione  verticale  nei  rami  adulti  (4).  I giovani 
rami  sono  quadrangolari  e coperti  di  scorza  liscia  e 
verde;  il  tronco  è cilindrico  e liscio;  la  scorza  e le 
foglie  contengono  una  certa  quantità  di  tannino. 

Qualora  potesse  reggere  ai  lunghi  inverni  ed  al- 
l'estate talora  troppo  umido  del  nostro  paese,  que- 
st’albero meriterebbe  essere  largamente  diffuso  sia 
come  ornamento,  che  per  le  qualità  del  suo  legno  e 
della  scorza,  e ancora  per  l'aura  balsamica  che  spira 
da  tutta  la  pianta,  capace  di  neutralizzare  lino  ad 
un  certo  punto  la  malaria  che  viene  dalle  paludi;  ina 
sfortunatamente  non  resiste  in  piena  terra  che  nelle 
parti  più  meridionali  (5). 

Eucalyptu*  pillulans,  detto  iron  bark  dai  coloni 
inglesi.  — Questa  specie  cresce  specialmente  nelle 
parli  più  elevate  d una  catena  di  monti  che  attra- 
versa il  sud  dell’Australia,  in  terreni  sassoni.  L'a- 
spetto generale  dell’albero  è cupo,  la  corteccia  del 
tronco  è piuttosto  rugosa,  quella  dei  rami  liscia. 

Eucalyplus  media  o semieorticola  ( Black  bull  de- 
gl'inglesi. e yarr  marra  degl'indigeni  dell'Austra- 
lia). — È uno  degli  alberi  più  giganteschi  • dei  più 


(3)  Di  queste  diverse  specie  di  eucalyplus  possediamo 

i legni,  die  ci  furono  donati  dai  commissarii  d'Australia 
a Parigi  e Londra,  sir  Mac-Arlhur  o Marsh,  sui  quali 
abbiamo  fatto  alcuni  studi!  e ebe  conserviamo  tuttora 
nei  nostro  Museo  mcrciologico.  (A.l 

(4)  Le  foglie  variano  di  forma  e disposizione  coll'elà 
della  pianta  : dapprima  sono  ovali,  opposte,  senza  peziolo; 
si  fanno  poi  lanceolate,  alterne,  peziolate.  (A.) 

(5)  Non  siamo  riusciti  a conservarlo  in  piena  terra  a 
Sali  Maurizio  Canavesc  che  rivestendone  il  tronco  con 
paglia.  Nell'inverno  dillicilmente  regge  ai  freddi  umidi 
c continuati.  Si  potrebbe  tentare  di  sostituirvi  l'eucaly- 
ptus  gannì,  il  cider  tree  delta  Tasmania,  specie  più  ru- 
stica che  vegeta  sui  monti  d'Australia  e Tasmania  ad 
un'altezza  di  1200  metri.  Da  questa  specie  scola  iu  pri- 
mavera un  succo,  col  quale  gljndigeni  preparano  per  fer- 
mentazione una  specie  di  sidro. 

Noi  ci  proponiamo  ili  continuare  i saggi  di  acclima- 
ziooe  su  alcune  altre,  specie  di  eucalipti  scelte  Ira  le 
più  robuste.  (A.) 
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apprettiti  per  costruzione  : li  «corra,  come  ia  pre- 
cedente, contiene  pure  tannino. 

Bucalyplui  radiala  (ingl.  river  ijum,  e koytr-ro 
degl'indigeni).  — Alberelto  che  per  l'eleganza  del 
fogliame  e specialmente  per  la  bella  fioritura  potrebbe 
servire  d'ornamento  ai  nostri  giardini,  tanto  più  che 
si  contenta  di  terreni  sabbiosi:  la  corteccia  è tigliosa 
ed  astringente. 

Eucalyptut  grandi s (flooded  gum  dei  coloni  in- 
glesi). — É uno  dei  più  alti  e più  belli  del  genere  : 
si  trova  più  spesso  nei  terreni  allnviali  lungo  i fiumi; 
è assai  repotato  per  costruzione. 

Oltre  alle  specie  precedenti,  avremmo  a notare 
Yencalyptu»  maculatili  (ipooted  gum),  E.  panicu- 
latui  {blood  uio od),  E.  robuita  ( grey  gum),  e tante 
altre  non  ancor  bene  studiate,  che  per  la  più  gran 
parte  potrebbero  fornire  materie  prime  per  l'indu- 
stria dei  cuoi  e delle  pelli,  per  la  tintura  delle  stoffe, 
non  che  dei  legni  eccellenti  per  costruzioni  navali  e 
civili  (t). 

Nelle  mirtacee  concianti  abbiamo  ancora  a citare 
alcune  specie  del  genere  Eugenia,  come  l'Eugenia 
malaneniii  (fr.  jamboitier  de  Malacca),  \' Eugenia 
gambo!  o jambosa  vulgarii,  lamoon  degli  Indiani, 
l’fc’tijfnia  Mitchelii  (fr.  ceriner  de  Cayenne)  Eu- 
genia ugni  del  Chili.  Queste  piante,  somiglianti 
molto  al  mirto , appartengono  piuttosto  all'America 
meridionale,  alle  Indie  ed  alle  Antille. 

Combrelacee.  — Questa  famiglia,  vicina  a quella 
delle  mirtacee,  comprende  alcuni  generi  di  piante 
concianti  per  la  scorta,  per  le  foglie,  e soprattutto 
pei  fruiti:  cosi  i generi  Terminaha.  Umilia , La- 
gunculari a e Combreltim.  Quasi  tutte  le  combre- 
tacee  sono  proprie  dei  paesi  equatoriali. 

Le  piante  del  genere  terminalia  sono  quelle  che 
forniscono  i cosi  detti  mirobalani  del  commercio,  i 
quali  non  sono  altro  che  il  frutto  drupaceo  e dissec- 
cato, di  cui  diremo  parlando  dei  frutti  concianti.  I 
terminalia  si  distinguono  eziandio  pel  Gore  senza 
corolla , con  calice  a cinque  lobi.  La  scorza  delle 
varie  specie  è ricca  di  tannino,  ed  é adoperata  nei 
paesi  di  produzione  alla  concia  delle  pelli.  Nell'India 
si  impiega  la  scorza  del  terminalia  chebula  che  i 
quello  che  dì  il  mirobalano  indiano  o citrino,  e del 
terminalia  bellerica,  che  fornisce  i bellerici. 

Nell'Africa  si  ha  il  terminalia  calappa,  badamier 
dei  coloni  francesi,  il  terminalia  mauritiana,  che  di 
la  scorza  del  cosi  detto  falso  belzoino. 


(1)  Dal  tronco  degli  rurahjptm  si  può  estrarre,  mediante 
incisione,  un  succo  dio  si  rassoda  in  una  materia  gom- 
mosa, rosso-bruna,  mollo  ricca  di  tannino,  ed  è il  cosi 
detto  tino  d'Australia  (vedi  Eitrattì  e turchi  concianti). 

Le  foglie  e la  scorza  contengono  un'essenza  e un  prin- 
cipio amaro  già  utilizzato  in  medicina  per  curare  le  feb- 
bri e le  malattie  dello  stomaco.  (A.) 


Il  genere  incida  somiglia  molto  al  precedente; 
esso  comprende  diverse  specie  che  crescono  nell’A- 
merica meridionale,  nelle  Indie  occidentali  e nella 
Antille.  Citeremo  il  bucida  bucerai  (black  olire  dei 
coloni  della  Giamaica),  di  cui  s’impiega  la  scorza  per 
la  concia.  I bucida  si  distinguono  per  certe  escre- 
scenze spinosa  e cornee  dei  peduncoli,  dalle  quali 
venne  il  nome  del  genere. 

Il  genere  laguncularia,  proprio  dei  paesi  caldi , 
abbondante  nelle  Antille  e nell'America  tropicale,  è 
noto  nelle  Antille  coi  nomi  di  man gle  bianco,  whitc 
mangrove  0 mangia  blanc. 

Somigliante  al  precedente  é il  canocarpus  cre- 
dili, detto  mangle  botoncillo,  bution  mangrove  e 
ma ngle  roche  nelle  Antille. 

Il  genere  combretum  si  distingue  dal  terminalia 
pei  fiori  a corolla  e pei  suoi  frutti  alati  ; ha  pure  al- 
cune specie  utilizzale  per  la  scorza  e per  le  foglie, 
esempio  : il  combretum  glutinosum  o rati,  di  cui  sei 
Senegai  s'impiegano  eziandio  le  foglie  per  tingere 
in  giallo. 

Litrariacee  o lilrariee.  — Comprende  alcuni  ge- 
neri, tra  i quali  il  Launonia,  le  di  cui  foglie  c scorza 
sono  utilizzate  per  la  concia  e la  tintura.  Sono  special- 
mente  le  foglie  che  si  adoperano  a questo  uso,  sotto 
il  nome  di  henne  o di  henna.  (Per  la  descrizione, 
vedi  Foglie  concianti).  , 

Cunoniacee.  — In  questa  famiglia,  che  alcuni  bo- 
tanici riuniscono  a quella  delle  sassifragacce,  cioè 
nella  stessa  che  comprende  l'ortensia,  troviamo  di- 
verse specie  più  proprie  delle  regioni  tropicali  e del- 
l’Australia, che  possono  fornire  scorze  per  concia  e 
per  tinta,  tra  le  quali  citeremo  i generi  IVeinmonnta 
e Canonia. 

Le  specie  del  genere  Weinmannia  si  trovano  nella 
Nuova  Zelanda.  neH'America  meridionale,  nel  Ma- 
dagascar e nell'Africa  ; sono  arbusti  od  alberi  sem- 
pre verdi,  con  foglie  semplici  o composte,  fiori  al- 
quanto somiglianti  a quelli  dell'ortensia,  con  frutto 
coriaceo  cassulare,  che  giunto  à maturiti  si  apre  in 
due  pezzi  contenenti  dei  piccoli  semi  muniti  di  peli. 

11  )Veinmannia  macrotlachia , detto  fan  rouge 
dai  coloni  francesi  dell’isola  Riunione  nell’Oceano 
iodico.  La  scorza  è usata  a guisa  della  quercia  per 
conciare  le  pelli  (2).  Questa  ed  un'altra  specie  sono 
mescolate  alle  scorze  di  china. 

Una  specie  di  Weimannia  somministra  pure  scorza 
conciante  nel  Perù. 

La  scorza  di  Weimannia  racemota  , o Towai,  o 
Tawheri,  della  Nuova  Zelanda,  contiene  da  oltre  12 
per  100  di  tannino.  Da  qualche  tempo  se  no  prepa- 
rano degli  estratti  per  la  concia  e tintura, ‘che  dalla 


(2)  Questa  scorza  venne  da  noi  sperimentala  eziandio 
come  maleria  tintoria  - si  possono  con  essa  otlenere  molle 
gradazioni  di  russo  vinoso  e aranciato.  (A.) 
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Nuova  Zelanda  si  mandano  in  Europa  ed  in  America. 

ftizoforee.  — La  famiglia  delle  rizoforee  è propria 
dei  climi  meridionali  e più  particolarmente  intertro- 
picali; troviamo  alcuni  generi  che  forniscono  scorze 
per  concia,  tra  questi  il  genere  rizophora  che  cresce 
nei  paesi  caldi  e maremmosi  (1).  Le  specie  comprese 
nel  genere  rizophora  sono  note  col  nome  di  pale - 
tutrier  t di  mangle  o di  mangrove  (2). 

Il  rizophora  mangle  (fr.  paleluvier  rouge  o man - 
glier , ingl.  red  mangrove,  spagn.  mangle  colo- 
rado), è un  albero  a radici  mollo  apparenti,  a fo- 
glie opposte  , semplici,  ovali,  oblunghe,  munite  di 
stipule,  con  fiori  divisi  in  quattro  parli,  ciascuna  al- 
largala alla  base;  il  frutto  é una  cassula  (racchiu- 
dente un  seme),  coriaceo  e coronato  in  cima  dal  ca- 
lice a guisa  del  melograno.  . 

La  scorza  dei  tronco  non  che  quella  della  radice 
aerea  sono  adoperate  nella  concia  delle  pelli,  nella 
tintura  e come  febbrifugo  (3). 

11  rizophora  mucronata  ed  il  bruguiera  gymno - 
rima  forniscono  eziandio  delle  scorze  concianti. 

Tutte  queste  scorze  s’impiegano  nell'Africa,  nelle 
Antilie  ed  in  patte  delle  Indie  e dell’Australia. 

La  scorza  del  mangrove  o paleluvier  é fibrosa 
e pieghevole.  Differisce  dalla  scorza  di  quercia  in 
quanto  che  quando  é contusa  volge  più  al  rosso, 
ed  in  ciò  ha  qualche  somiglianza  con  quella  del  la- 
rice, la  sua  concia  però  é più  chiara  e assai  migliore. 


Gl’indigeni  la  impiegano  in  concorrenza  coi  mirabo- 
lani, e ottengono  pelli  conciate  che  non  hanno  da 
invidiare  quelle  che  da  noi  si  conciano  colle  mi- 
gliori scorze  di  quercia,  tanto  è che  le  pelli  di  capra 
che  vengono  conciate  dall'India  provvedono  ora  in 
gran  parte  ai  mercati  d’Europa,  ove  sono  rifinite  in 
marocchini  cosi  detti  zigrinati  per  calzolerie  e lega- 
ture di  libri. 

Gl'Inglesi,  che  mancano  di  materie  concianti,  ne 
importano  da  varie  parti  del  globo  ; tra  queste,  oltre 
alle  scorze  ed  ai  frutti  di  varie  specie  di  querele,  di 
acacia,  di  terminalia,  abbiamo  da  annoverare  la 
scorza  e la  radice  del  rizofora  dall’Africa,  daU’Ame- 
rica.  dalle  Indie  e dallTndocina.  Per  evitare  l’inutile 
trasporto  di  materia  legnosa,  ne  estraggono  nei  paesi 
d'origine  la  parte  solubile,  che  poi  concentrano  fino 
ad  averne  un  estratto  secco  a guisa  di  cacciò,  o di 
quello  che  da  noi  si  prepara  cui  legno  di  castagno. 

La  scorza  di  rizofora , che  si  può  dire  ignota  ai 
nostri  conciatori , pare  fosse  già  usala  ai  tempi  di 
Marco  Polo  in  quelle  in  allora  si  reputate  coocierie 
di  Guzerat,  da  cui  si  esportavano  cuoi  nell’Arabia  e 
successivamente  in  Europa. 

Nella  piccola  famiglia  delle  Cornee  non  abbiamo  che 
un  genere  da  menzionare,  quello  del  corniolo,  ebe  com- 
prende arboscelli  a foglie  opposte,  caduche,  con  ner- 
vature secondarie,  poco  numerose,  arcate  e conver- 
genti verso  lapunta,  frutto  a nocciolo  osseo  biloculare. 


(I)  Si  direbbe  che  queste  piaute  sieno  messe  prov- 
videnzialmente in  quelle  località.  A misura  che  l'Oceano 
lascia  allo  scoperto  alcune  terre  qua  e là  tuttora  alla- 
gale dalle  acque  salmastre , i rizofora  ne  prendono  pos- 
sesso e quindi  passano  nel  dominio  dell'uomo.  Tale 
invasione  si  opera  ad  un  tempo  e colle  radici  avventizie 
che  la  pianta  emette  dal  tronco  e col  mezzo  dei  semi, 
i quali,  germogliati  sui  rami  medesimi  dell'albero,  scen- 
dono nell’acqua  che  lo  circonda,  e quindi  danno  origine 
a nuove  colonie  di  piante  dello  stesso  individuo.  Ognuno 
di  questi  si  presenta  come  sostenuto  da  grati  numero  di 
archi  che  si  elevano  gli  uni  sugli  altri  in  cono,  su  cui 
si  poggia  maestoso  il  tronco. 

Sotto  queste  arcate  naturali,  talvolta  fantasticamente 
disposte,  s'inoltra  penosamente  l'Indiano  colla  sua  pi- 


roga, sia  per  far  raccolta  di  materia  conciante,  o per 
dar  la  caccia  a certi  animali,  o per  istaccare  le  ostri- 
che ed  altri  molluschi  che  vi  aderiscono,  e sono  così 
abbondanti  da  suscitare  in  luì,  come  nei  viaggiatori 
poco  istrutti,  la  credenza  che  l’albero  istcsso  le  pro- 
ducesse , donde  il  nome  di  albero  dalle  ostriche , 
oynter  irte.  (A.) 

(2)  I nomi  di  paleluvier,  di  mangle  e di  mangrove 
vennero  applicati  dai  coloni  francesi,  spagnuoh  ed  in- 
glesi a diversi  alberi  appartenenti  anche  a famiglie  dif- 
ferenti, ma  aventi  tra  loro  somiglianze  pel  modo  di  vivere 
della  pianta  e per  alcune  sue  applicazioni.  Abbiamo 
pensato  far  cosa  utile  di  qui  presentarle  riunite  in  qua- 
dro, colla  loro  sinonimia  desunta  da  ricerche  da  noi  falle 
sull'argomento  : 


Paleluvier  rosso 


Paleluvier  bianco 


Paleluvier  rouge 
Paleluvier  o mangio 
roche 

Paleluvier  blanc 


Mangle  colorado  o 
Mangle  boloncillo 
zaragoza 
Mangle  bianco 


Paleluvier  nero  Paleluvier  noir  Mangle  negro 

Paleluvier  di  monte  Paleluvier  de  munta- 
gne 

(3)  Oltre  alle  colonie  inglesi  o francesi  delle  Indie,  mangle 
delle  Antilie,  della  Guiaua  e del  Seuegal,  abbiamo  colato  mostra 
fra  quelli  che  presentarono  della  scorza  di  paleluvier  o desima 


Red  mangrove 
Bulton  mangrove 


Rizophora  mangle 
Conoca  rpus  erectus 


White  mangrove  or  Laguncularia  race- 
olive  mosa 

Black  mangrove  Avicennia  nitida 

Mountain  mangrove  Clusia  venosa 

(K.) 

colorado  la  Repubblica  di  Venezuela;  nella  sua 
si  vedeva,  colla  scorza,  il  cuoio  conciato  colla  me- 
da una  fabbrica  a Calia,  presso  la  città  di  Caracas. 
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Corniolo  comune  , ovvero  cornalo  [ramni  me- 
i culo;  fr.  cornouiller  male;  ingl.  comelìan  cherry; 
ted.  Gelber  hartriegel;  sp.  cornejo  macho).  — Ar- 
boscello od  albero  con  toglie  ellittiche,  acuminate , 
alquanto  scabre  al  dissotlo  ; fiorì  gialli  disposti  in 
ombrelle  semplici  laterali,  i quali  appariscono  prima 
delle  foglie  sul  finire  dell'inverno  ; trulli  ovoidi,  car- 
nosi, rossi,  acerbi,  poi  zuccherini,  aciduli,  semitras- 
parenti ; tronco  generalmente  tortuoso , irregolare , 
scanalato , coperto  da  scorza  o epidermide  di  color 
bruno-giallastro , che  si  stacca  in  isquame.  Le  fo- 
glie e specialmente  la  scorza  contengono  del  tan- 
nino in  certa  quantità,  e quando  fossero  abbondanti 
potrebbero  utilizzarsi  alla  concia  delle  pelli. 

Corniolo  sanguine  o sanguinella  (comm  sangui- 
nea ; frane,  cornouiller  sanguin,  boia  puniti  s ; ingl. 
dogberry  Iree;  ted.  Rolher ; sp.  cornejo). — Arbusto 
che  ha  foglie  somiglianti  al  precedente,  ma  differi- 
scono in  ciò  che  sono  munite  di  peziolo  d’un  verde 
cupoe  liscie  al  dissopra,  più  pallide  e alquanto  pelose 
al  dissolto;  le  nervature  sono  molto  prolungate;  tutta 
la  foglia  si  arrossa  nell’autunno.  Ha  fiorì  bianchi 
che  sbocciano  dopo  le  foglie.  1 frutti  maturano  tardi 


mascu/a,  di  forma  globosa,  di  color  nero  e disposti 
a mazzetti  o corimbi  alla  cima  dei  rami,  i quali 
sono  verdi  in  estate,  rossi  sul  far  dell'inverno. 

La  scorza  del  tronco  è bigia  e screpolata,  contiene 
del  tannino. 

If  cornus  /lurida  dell’America  settentrionale  for- 
nisce una  scorza  adoperata  per  tingere  in  bruno  ed 
in  nero,  e colla  quale  si  pud  fabbricare  un  bell'in- 
chiostro e conciare  le  pelli. 

Colla  scorza  della  sua  radice  si  ottiene  inoltre  una 
tinta  di  rosso  scarlatto.  Si  pretende  da  taluno  che 
questa  pianta  contenga  un  alcaloide  simile  o identico 
alla  chinina,  associato  al  tannino  ed  all'acido  gallico. 

Conifere. 

Per  compiere  la  storia  delle  piante  che  forniscono 
scorza  per  concia,  ci  rimane  da  parlare  della  classe  o 
sezione  delle  gimnosperme  (1),  che  comprende  due 
ordini  o famiglie,  quelle  delle  conifere  e delle  cicadee. 

La  gran  famiglia  delle  conifere,  distinta  eziandio 
coi  nomi  di  alberi  sempre  verdi  o resinosi,  che  al- 
cuni elevarono  al  rango  di  classe , è una  delle  più 

(t)  Nome  derivante  dal  greco  (ggmnos ) nudo  e (sperma) 
seme,  perchè  le  piante  di  questa  seziono  hanno  gli  ovuli 
o semi  sprovvisti  di  ovaio  o pericarpio,  a differenza  della 
precedente  e più  numerosa  seziono  delle  augiosperme, 
che  hanno  i semi  coperti  da  una  sorta  di  sacco,  ovaia  o 
pericarpio  distinto. 

Alcuni  naturalisti  (Parlatore)  diedero  a questa  sezione 
il  nome  di  piloidee,  dal  greco  urna,  pino,  e «lisa,  forma, 
che  vale  dire  piante  somiglianti  ai  pini.  (A.) 
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vaste  associazioni  naturalidi  piante, le  quali  si  distin- 
guono essenzialmente  pei  loro  frutti  disposti  a cono 
e pel  portamento  generalmente  piramidale,  per  le 
foglie  sovente  aghiformi  e persistenti.  Pochi  generi 
di  questa  famiglia  sono  semplici  arbusti  o arboscelli, 
la  maggior  parte  sono  grandi  alberi,  anzi  non  pochi 
si  potrebbero  dire  i giganti  del  regno  vegetale; 
alcuni,  come  i Wellmglonia,  si  elevano  oltre  a 100 
metri  di  altezza. 

I fiori  delle  conifere  sono  unisessuali  e senza  in- 
viluppi paragonabili  alla  corolla  od  al  calice  delle 
altre  piante  ; i fiori  maschi  constano  di  amenti  cilin- 
drici, formati  essi  medesimi  da  una  riunione  di  fiori 
consistenti  in  uno  stame  od  una  semplice  squama 
munita  di  più  antere  alla  sua  faccia  inferiore  ; i fem- 
minei sono  pure  riuniti  in  amenti,  ma  questi  sono 
più  grossi  e più  corti  che  nei  fiori  maschi  ; essi  con- 
sistono in  isquame  inserite  intorno  a l un  asse  co- 
mune di  varia  grossezza,  ed  alla  base  delle  quali  nella 
faccia  superiore  nascono  uno  o due  ovoli  diritti  o 
I capovolti,  somiglianti  ad  un  vaso  a oiificio  ristretto, 
ma  sempre  aperto,  e nel  quale  pare  avvenga  la  fe- 
condazione. 

Dopo  che  la  fecondazione  è avvenuta,  le  squame 
si  avvicinano  e si  chiudono,  gli  ovuli  si  trasformano 
in  semi,  e l'aggregato  di  questi  costituisce  il  frutto, 
distinto  a seconda  della  forma,  e quindi  della  specie, 
in  cono  o strobilo (2)  (negli  abeti,  larici  e pini),  od 
in  galbulo  (3)  (nei  ginepri,  thuia , cryptomeria,  wel- 
lingtonia,  cipresso),  ed  in  una  sorta  di  drupa  (tasso, 
podocarpus). 

Le  foglie  nelle  piante  di  queste  famiglie  sono 
semplici , talora  ridotte  a sole  squame  di  consi- 
stenza coriacea,  come  nei  cipressi,  tbuia,  ma  quasi 
sempre  sono  aghiformi,  esempio  nei  pini,  nei  larici 
e nei  cedri  ; in  alcuni  casi,  limitati  però  a poche 
specie  esotiche,  le  foglie  sono  più  larghe,  da  presen- 
tare la  forma  ovale  o reniforme:  esempio,  nei  generi 
dammara,  podocarpus  e salisburia. 

La  disposizione  delle  foglie  è diversa  secondo  i 
generi  : solitarie,  sparse,  o riunite,  opposte,  distiche, 
verticillate,  imbricate  e fascicolate. 

Le  conifere  formano  col  loro  fogliame  dei  grade- 
voli contrasti  di  tono  della  stessa  tinta  o di  colori 
somiglianti  (vedi  Colori  [contrasto  dei]),  di  un 
verde  chiaro,  come  nel  pino  cembro,  nel  pino  strobo 
nel  cryptomeria,  nel  ginepro,  nel  laxodium,  nel  cedro 
dellTmalaya.che  si  fa  cupo,  come  negli  abeti,  nei 
tsnga , nel  tasso  , nei  cipressi , nel  cedro  del  Li- 
bano, ecc. 

Un  carattere  importante  delle  conifere  gimno- 
spcrme  è quello  che  ci  viene  fornita  dall'esame  del 
legno  delle  medesime.  Le  conifere,  a differenza  delle 

(2)  Da  slrobilus,  nome  latino  del  pomo  o frutto  dei  pini. 

(3)  Da  gutbulus , nome  latino  del  frutto  del  cipresso. 
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piante  che  appartengono  alla  classe  delle  angiosper- 
me,  mancano  completamente  di  parti  ««scolari,  come 
trachee,  vasi  rigati  e punteggiati  ; di  più  , le  libre 
legnose  o clostri  che  costituiscono  il  tronco,  osservali 
col  microscopio,  mostrano  una  disposinone  speciale: 
vi  si  vedono  dei  pori  o punti  circondati  da  un'alveola 
circolare,  questi  pori  sono  disposti  sulle  faccia  late- 
rali delle  fibre,  e nella  distribuzione  delle  mede- 
sime quelli  dei  punti  che  appartengono  a delle 
cellule  in  contatto  le  une  colte  altre  sono  pure  tra 
loro  in  comunicazione.  Si  ritiene  ch'esse  abbiano 
per  ufficio  di  secretare  la  materia  resinosa  (tremen- 
tina) che  trasuda  poi  dal  legno  e dalla  scorza  delle 
conifere  medesime  (1).  ' 

Le  conifere  si  possono  dividere  in  diverse  famiglie 
o tribù  distinte  dall'infiorescenza,  dalla  forma  e dis- 
posizione del  frutto  e delle  foglie  e dalla  più  o meno 
grande  quantità  di  resina  che  si  trova  nella  scorza  o 
nel  legno,  quali  sono  le  abietinee,  le  copressinee,  le 
araucartee,  le  podocarpee,  le  gnetacee.  Noi  prende- 
remo in  particolare  considerazione  la  prima,  siccome 
quella  che  fornisce  più  particolarmente  materie  prime 
per  la  concia  delle  pelli. 

La  tribù  delie  abietinee  comprende  alberi  la  mag- 
gior parte  elevati,  taluni  anche  colossali,  con  foglie 
persistenti , rigide , lineari  od  aghiformi , alterne , 
sparse  (abete)  e talvolta  riunite  in  molte  insieme  e 
involte  alla  base  ila  una  guaina  scagliosa  (es.  il  pino). 
Fiori  monoici  od  amentacei  pei  due  sessi,  general- 
mente accompagnati  da  una  brattea  e da  una  squa- 
ma, più  o meno  adunate  intorno  ad  un  asse  comune; 
fiori  maschi  composti  di  un  asse  guerniio  di  alcune 
squame  alla  base  e di  stami,  le  di  cui  antere  bilo- 
culari  si  aprono  longitudioalmente;  fiori  femminei 
con  isquame  numeroso,  disposte  a spirale  intorno 
all’asse  comune,  le  quali  portano  ciascuna  due  ovoli 
rovesciati  : frutto  in  forma  di  cono  o strobilo  diritto, 
orizzontale  o pendente,  formato  dalle  squame  in- 
grossate e divenute  coriacee  e legnose,  le  quali  pos- 
sono essere  o perenni  o caduche;  semi  aderenti  a 
ciascuna  squama , senza  pericarpio , a episperma 
coriaceo  o ligneo,  circondati  o muniti  lateralmente 
da  un’ala  talora  persistente , ma  il  più  di  sovente 
staecanlesi  alla  maturili.  Il  numero  dei  cotiledoni 
varia  da  tre  a diciotto. 

Nei  genere  ubica  abbiamo  alberi  di  prima  gran- 
dezza, di  forma  generalmente  piramidale,  con  foglie 
solitarie  in  spirale,  picciolate,  piane,  d'ordinario  ot- 
tuse od  incurvale  all'apice,  rigate  di  bianco  al  dis- 
sotto, cono  diritto,  oblungo,  cilindrico,  legnoso,  con 
brattee  sviluppale  c generalmente  sagliemi,  squame 

(1)  La  trementina,  che  abbiamo  annoverala  tra  le  ma- 
terie concianti,  si  trova  ora  nella  regione  corticale,  come 
nell’abete  e nel  cedro;  ora  si  rinviene  ad  un  tempo  nella 
scorza  e nei  legno,  come  nei  pini  e nei  larici.  (A.) 


assottigliate  ed  arrotondale  alla  cima , che  cadono 
coi  semi  maturi  lasciando  il  loro  rachide  od  asse 
sull'albero. 

Il  legno  degli  abeti  non  contiene  dei  vasi  resini- 
feri, senza  distinzione  apparente  di  alburno  e curve 
di  legno  ; l’insieme  è bianco  e piuttosto  leggero. 

Gli  abeti  più  propriamente  detti  appartengono 
all’emisfero  boreale,  e si  spingono  ben  avanti  verso 
j:  il  nord  e fino  al  limile  delle  nevi  snllc  grandi  catene 
j dei  monti. 

Abele  bianco  o comune  (sin.  Abiei  pedinala  Dee.; 
Pinut  pietra  Lino.;  fr.  Sopiti  blanc,  Sap in  argente. 
Arci;  ingl.  Silver  fir;  ted.  ÀVerutann  ; sp.pin«6e(e). 
— E uno  dei  più  magnifici  alberi  piramidali  che  si 
conoscano,  s'inalza  oltre  a 40  metri  d’altezza,  con 

2 e più  metri  di  diametro,  e la  sua  ramificazione  co- 
mincia dalla  base,  ove  é orizzontale,  si  raddrizza  e 
si  apre  più  in  alto,  i rami  sono  disposti  in  giro  da 

3 a 5.  L'abete  è piuttosto  fronzuto  : le  foglie  per- 
sistono parecchi  anni,  e sono  lineari,  quasi  senza 
picciolo,  diritte  e piane,  ottuse  od  incavate  all'apice, 
di  un  verde  scuro  e lucide  alia  parte  superiore,  stri- 
sciate di  bianco  argentino  nella  inferiore  , disposi- 
zione distica  per  torsione  della  base;’ quindi  esse 
paiono  collocale  a modo  dei  denti  d uo  pettine 
(d'onde  il  nome  di  abiet  pedinata).  Fiori  maschi 
anellari,  solitarii.  globulosi,  rossi,  poi  gialli  sotto  i 
rami  dell'anno  precedente  ; fiori  femminei  apparenti 
fin  dall'agosto  precedente,  sui  rami  più  alti  della 
cima,  all'estremità  dei  ramoscelli  che  non  si  sono 
allungati  ; frutto  a cono  oblungo,  cilindrico,  verde- 
scuro, eretto,  lungo  di  8 a 10  cenlitn.;  matura  verso 
ottobre.  Le  squame  sono  caduche , e portano  due 
semi  «botati,  cuneiformi,  di  un  giallo  scuro  lucente, 
contenenti  nn  serbalojo  pieno  di  trementina,  e muniti 

‘ di  ali  larghe  , triangolari , aderenti , il  di  cui  color 
rosso  vivo  si  incupisce  dopo  la  maturità. 

La  teoria  d'abete  è il  più  di  soventi  biancastra 
e liscia,  lucente  di  uu  bigio  argentino  e costituita 
dall'inviluppo  suberoso.  Si  conserva  cosi  viva  per 
40  a 100  anni,  poi  si  dissecca  a causa  dello  svi- 
luppo del  periderma  interno  che  incaglia  quello  degii 
strali  corticali  attivi  del  libro  ; allora  cessa  pure  la 
secrezione  della  trementina,  la  di  cui  essenza  a poco 
a poco  si  volatilizza  e quindi  si  assoda  la  resina  nella 
scorza  medesima. 

La  scorza  d'abete  contiene  del  tannino  ed  é im- 
piegala a dare  i primi  addobbi  nella  coucia,  special- 
mente pei  cuoi  da  selleria  e per  la  suola  ad  uso  sviz- 
zero, cosi  detta  senza  calce. 

Si  ottiene  per  incisione  della  scorza  la  trementina 
di  Strasborgo. 

i II  legno  d’abete  non  è formato  che  dì  fibre  e raggi 
midollari  e manca  di  canali  e cellule  resinifere  ; è 
bianco  più  o meno  volgente  al  giallo , talora  con 
strisele  rossigne;  l'alburno  ed  il  cuore  del  legno  non 
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presentano  tinte  sensibilmente  diverse,  gii  strali  cir- 
colari annui  però  sono  ben  distinti  per  la  densità 
e durezza  diversa  dei  tessuti  di  primavera  e di  au- 
tunno. Questa  alternanza  di  densità  spiega  come  il 
legno  d'abete  sia  cosi  sovente  screpolato  nella  dire- 
zione circolare,  con  soluzioni  di  continuità  corrispon- 
denti ai  tessuti  più  molli  di  primavera. 

L’abete  bianco  s'incontra  in  tutte  le  montagne 
d'Europa,  specialmente  in  quelle  in  cui  l'atmosfera 
è umida  e dove  la  temperatura  media  invernale  non 
discende  sotto  dei  6°  centigr.;  la  sua  area  forestale 
si  estende  fino  a 59”  di  lai.  N.,  non  si  abbassa  nella 
pianura,  e si  comincia  trovarlo  là  dove  cessa  la  ve- 
getazione delle  quercie.  Nei  Carpati  orientali  s'inalza 
a 1030  metri  d'altitudine  sopramarina,  di  1500  m. 
sulle  Alpi,  nei  Vosgi  fino  a 1000  m.,  nei  Pirenei  a 
1950,  nell’ Appennino  centrale  fra  400  e oltre  a 
1500,  in  Corsica  sale  a 1700  ed  iu  Sicilia  a 2000 
metri.  Preferisce  i terreni  freschi,  misti  di  humus  e 
di  roccie  granitiche.  E sensibile  alle  nebbie  saline 
e però  non  si  avanza  lino  alle  coste  del  mare. 

Fra  gli  abeti  che  meritano  maggiormente  di  essere 
ricordati  ne  abbiamo  due  di  origine  americana,  cioè 
l'abete  balsamico  (aliies  balsamica ; frane,  baumier 
du  Canada ; ingl.  balsam  /ir  o gilead  /ir)  (I),  che 
somiglia  molto  al  precedente  sia  per  la  forma  e dis- 
posizione delle  foglie  e del  frutto  di  colore  violetto. 
Differisce  per  le  brattee,  che  sono  ovali  invece  di 
essere  allungate,  per  le  gemme  ricoperte  d'uno  strato 
ceroso,  e specialmente  si  distingue  per  la  sua  piò  pic- 
cola statura  (non  s'inalza  guari  oltre  i 15  metri).  La 
sua  scorza  è conciante  ; per  incisione  della  medesima 
si  ottiene  il  cosi  detto  balsamo  del  Caoadà.  Quest'al- 
bero cresce  nelle  parti  più  fredde  dell'America  set- 
tentrionale, negli  Stati  Uniti  del  Nord,  come  il  Ca- 
nada, la  Nuova  Scozia,  il  Nuovo  Brunswick  e l'isola 
di  Vancouver.  L’albero  di  Fraser  pare  non  sia  che 
una  varietà  del  precedente. 

Abele  o Tsuga  del  Canada  (Abies  canadentis, 
Ttuga  eanadentis;  frane.  Sapindo  Canada ; ingl. 
Hemiock.  spruce ; ted.  Kanadische  fohre).  — Al- 
bero di  25  a 30  metri  di  altezza,  bellissimo  a ve- 
dersi , notevole  per  l'eleganza  e la  leggera  inclina- 
zione dei  suoi  rami,  guernito  di  fogliame  verde  scuro 
e lucente,  alle  estremità  dei  quali  nascono  piccoli 
coni  ovali,  non  già  eretti  come  negli  abeti  più  pro- 
priamente detti,  ma  pendenti.  Un  altro  carattere  che 
distingue  il  tsuga  é quello  di  avere  i suoi  coni  cadu- 
chi con  le  squame  persistenti,  contrariamente  a ciò 
che  si  osserva  nei  veri  abeti. 


(I)  Il  nome  di  gilead  fir  gli  venne  dato  per  la  somi- 
glianza dell'odore  delle  sue  foglie  con  quello  del  balsamo 
di  gilead,  il  quale  però  si  ottiene  dallamyn»  ijileaden- 
sis,  famiglia  delle  amiridacee.  Quella  stessa  che  fornisce 
il  legno  di  rodio.  (A.) 


Quest'albero  ha  legno  bianco,  leggero,  elastico, 
assai  resistente  all'acqua.  La  sua  scorza  contiene 
mollo  tannino  ed  è ricercata  perla  concia  delle  pelli, 
nel  quale  uso  sostituisce  in  gran  parte  nell'America 
del  Nord  la  nostra  scorza  di  quercia,  colla  differenza 
però  che  le  pelli , sebbene  riescano  completamente 
I conciate,  presentano  un  colore  più  rossigno  (2). 
Questa  scorza  medesima , staccata  in  larghe  falde 
dall’albero,  si  adopera  a coprire  le  baracche  che  ser- 
vono ai  pionieri  delle  loresle  nei  loro  lavori. 

Il  tsuga  od  abete  del  Canada  si  piace  di  terreni 
leggeri,  sabbiosi  ma  piuttosto  freschi  ed  umidi.  Si 
adatta  del  resto  facilmente  di  terre  ove  altre  conifere 
non  potrebbero  prosperare,  purché  sia  difeso  dai  venti 
impetuosi.  Quest’albero  cresce  nelle  parti  più  setten- 
trionali d'Ameriia  e specialmente  nel  Canadà,  negli 
Stali  Uniti  del  Nord,  California,  Oregon,  Nuovo 
Rrunswick,  Nuova  Scozia  e Vancouver  ; esso  si  spinge 
fin  quasi  agli  estremi  della  vegetazione  nel  polo  bo- 
! reale,  è ancora  rigoglioso  nei  dintorni  della  baia  di 
Hudson  e sulle  cime  dei  Monti  Rocciosi  (3). 

Negli  stessi  paesi  e più  particolarmente  nel  nord 
della  California  si  trovano  delle  specie  assai  vicine, 

; la  di  cui  scorza  può  altresì  servire  alla  concia,  e 
sono  i Picea  o Tsuga  Roedii , Tsuga  Hookeriana , 
T.  ìlerlensiana,  T.  Douglmii  (4;.  Altre  di  queste 
s'incontrano  pei  monti  del  Nepaul  e del  Giappone, 
come  il  T.  brunoniann  e il  T.  Sicboldtn. 

Gli  abeti  tsuga  che  abbiamo  per  ultimo  menzio- 
nati sono  come  mtermedii  tra  gli  abeti  più  propria- 
mente detti,  di  cui  si  è fatto  prima  parola,  e gii  epicea 
che  ora  seguono  ; essi  somigliano  agli  abeti  per  le 
loro  foglie  piene,  molli  e distiche,  e si  collegano  agli 
epicea  per  la  disposizione  e forma  del  fratto  a cono 
pendente  ed  a squame  persistenti.  Gli  epicea  o 
picea  si  distìnguono  imraediatamenie  dai  tsuga  per 
le  foglie  quadrangolari-anularl  e sparse  a spirale, 
disposte  regolarmente  attorno  ai  rami  e ramoscelli. 

Abele  rosso,  Abele  elevalo,  Pessa  o Pezzo,  Epi- 
cea (Picea  eccelsa  ; fr.  Epicea  commini,  Sopiti  du 
nord,  Sapin  rouge,  Peut,  Sèrcntc;  ingl.  Norwag 


(2)  All'Esposizione  di  Vienna,  olire  alla  scorza  di  hem- 
iock, che  insieme  al  cuoio  figurava  come  alle  precedenti 
Esposizioni  universali , abbiamo  pur  veduto  dell'estratto 
acquoso  essiccato,  da  formare  una  sorta  di  cacciò,  pre- 
sentato da  un  certo  Muller  del  Canadà. 

(3)  Ne  abbiamo  coltivate  alcune  piante  che  crescono 

assai  rigogliose  presso  Cirié  in  terreno  ghiaioso,  fresco 
per  la  vicinanza  delle  acque  provenienti  dalla  Stura. 
Sono  in  un'esposizione  al  nord.  (A.) 

I (4)  l a scorza  del  tsuga  od  abete  di  Douglas  è molto 
grossa  e dà  una  concia  assai  bianca.  Questa  specie, 
come  l'kemluck  spruce,  meriterebbe  di  essere  più  diffusa 
: da  noi.  Il  T.  di  Douglas  però  resisto  meglio  del  prece- 
tl  dente  ai  venti  ed  ai  cambiamenti  di  temperatura.  (A.) 
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tpruce  fir;  Imi.  Fichte).  — É un  albero  che  s’inalza 
gigante  nel  nord  dell'Europa  e supera  i 40  metri 
d’altezza  , con  tronco  diritto , a rami  verticillati 
aperti  e inclinati  verso  terra . che  gli  dan  forma  di 
una  piramide  regolare  e grandiosa. 

Le  foglie  del  picea  excelsa  circondano  i rami  e 
sono  rigide,  lucenti,  sottili,  acuminate,  tetragone  e 
di  un  colore  verdescuro,  alquanto  incurvate.  Gli 
strobili  o coni,  che  hanno  da  IO  a 15  cenlim.  di 
lunghezza,  sono  pendenti,  cilindrici,  un  po’ fusiformi, 
a squame  coriacee , sottili , romboidali , dentate  o 
lacerate  ai  margini  e intaccate  in  cima,  di  colore  ros- 
signo  chiaro,  non  accompagnate  da  brattee.  Si  pre- 
para con  esse  una  sorta  di  birra  mediante  fermen- 
tazione. 

Il  legno  è bianco,  somiglia  di  molto  a quello  del- 
l'abete, ma  si  distingue  perchè  piè  fine  e setaceo, 
non  che  per  la  presenza  dei  canali  resiniferi  lon- 
gitudinali e raggiati,  dei  quali  è sprovvisto  l’abete. 

La  scorza  somiglia  ad  un  tempo  a quella  del  pino 
e dell'abete;  negli  adulti  cade  l’epidermide  e rimane 
visibile  il  tessuto  suberoso,  rossigno  e fragile,  sfo- 
gliatole, sotto  al  quale  sta  Io  strato  verde,  in  cui  si 
vedono  le  ghiandole  resinifere. 

Da  20  a 30  anni  la  scorza  si  screpola  alla  super- 
ficie in  piccole  squamo  coperte  da  sottili  pellicole 
staccanti'i  di  continuo.  Parendo  un'intaccatura  lon- 
gitudinale nella  scorza  medesima  fino  ad  attraver- 
sare il  libro  e parte  dell’alburno,  trasuda  tosto  dai 
canali  resiniferi  raggianti  la  trementina,  da  cui  si 
può  ottenere  io  seguito  l'acquaragia,  la  colofonia,  la 
pece  di  Borgogna  ed  il  nero  di  fumo. 

La  stessa  scorza  contiene  una  certa  quantità  di 
tannino  e si  adopera  nella  concia  delle  pelli,  per  cui 
è preferita  quella  raccolta  su  alberi  che  abbiano  ol- 
trepassati i 50  anni  ; quella  dei  giovani  picea  conte- 
nendo materie  gommose  e zuccherine,  serve  invece 
come  materia  alimentare  a certe  popolazioni  del  nord 
d’Europa. 

Quest’albero  cresce  di  preferenza  nei  paesi  mon- 
tuosi, freddi  ed  umidi,  è abbondante  nei  monti  del- 
l'Europa centrale  e si  estende  mollo  innanzi  nelle 
pianure  più  settentrionali  a 67°  di  latitudine,  come 
nella  Norvegia  e fino  nell’estrema  Laponia. 

Non  faremo  menzione  che  di  alcune  varietà  del- 
l'abete del  nord  o picea  exrelta:  tra  queste  merita 
di  essere  nominato  l’abete  bianco  del  Canadà  (picea 
alba;  fr.  tapinette  bianche;  ingl.  white  tpruce) , 
che  talora  si  confonde  cotl'hemlock  tpruce  fir,  es- 
sendo che  non  ne  differisce  molto  pel  suo  aspetto,  ed  è 
originario  degli  stessi  paesi  deH’America  del  Nord; 
esso  però  si  distingue  per  tutti  quei  caratteri  per 
cui  i picea  si  distinguono  dai  Istiga,  in  ispecie  dalle 
foglie  tetragone  che  circondano  i rami  e sono  pie- 
gate a falce.  Il  picea  alba  differisce  dal  picea  ex- 
celia  per  le  foglie  di  un  color  verde  più  chiaro,  pei 


Il  coni  a squame  arrotondate  e per  la  scorza  bianca- 
stra. Questa  è pure  apprezzata  per  le  sue  proprietà 
concianti.  Il  picea  alba  è oramai  acclimatato  nei  no- 
'i  stri  paesi. 

L’aòete  del  ilarylnnd.  pino  od  epicea  nero  {pi- 
cea nigra,  obice  nigra  ; fr.  sapinette  noire,  sapin 
noir;  mgl.  block  tpruce ) si  distingue  dal  precedente 
per  le  foglie  diritte,  pei  piccoli  coni  ovoidi  di  color 
porpora  scuro  volgente  al  nero , con  squame  sot- 
! fili,  ondulate  e intaccate,  al  margine.  Questa  sorta 
di  abete  è assai  abbondante  nelle  parti  montuose, 

: umide  e sabbiose  ^dell'Alto  Canadà  ed  in  altre  parti 
j dell'America  del  Nord.  La  scorza  è impiegata  come 
materia  conciante  nel  Canadà,  ove  colle  messe  dei 
giovani  rami  delle  varie  specie  di  picea  si  prepara 
I una  sorta  di  birra  tonica  e rinfrescante,  detta  nel 
paese  tpruce  beer. 

Oltre  a quelle  ora  menzionale,  citeremo  per  me- 
moria le  seguenti  specie  o varietà  di  picea.  P.  rubra 
dalla  scorza  e dalle  foglie  a peziolo  di  color  rossigno 
dell'America  del  Nord;  il  picea  orienlalit  che  viene 
sulle  montagne  del  Caucaso  e della  Tauride  ; poi  il 
: piramidale  ed  elegante  picea  morinia  o abiet  khu- 
trowa,  noto  col  nome  volgare  di  pessa  o abete  del- 
l'Imalaya,  dai  rami  arcuati  e pendenti  in  curve  gra- 
: ziose,  che  danno  all'albero  un  aspetto  melanconico , 
d onde  il  nome  indiano  khutrow.  Questa  sorta  di 
, abete  o picea,  che  cresce  sui  monti  dell'Asia  cen- 
trale fino  ad  un'altitudine  di  4000  metri,  si  adot- 
terebbe assai  bene  ai  nostri  climi  e nelle  colline  del 
Monferrato;  cosi  un'altra  specie  del  Giappone  detta 
abete  di  Jeddo  o di  Mentici  (picea  jedoensit  o ilen- 
tietii).  che  somiglia  assai  nel  portamento  al  tsuga 
, od  abete  di  Douglas,  potrebbe  diffondersi  nelle  pia- 
! nure  fresche,  umide  ed  alluvionali,  argillo-sabbiose, 
sulle  rive  del  Po,  della  Dora  e della  Stura. 

Larici  (Larix).  — I larici  sono  quasi  tutti  grandi 
alberi  somiglianti  per  molti  rapporti  a quelli  dei  ge- 
neri precedenti,  ma  che  si  distinguono  per  la  cadu- 
cità delle  loro  foglie  più  molli  e di  un  verde  più 
I chiaro.  Esse  sono  sessili,  sparse,  solitarie  e soventi 
1 più  lunghe  sui  rami  dell'anno,  riunite  a mazzetti  sui 
vecchi  rami,  nei  quali  si  vedono  diverse  protube- 
ì ranze.  I fiori  maschili  sono  senza  peduncolo,  piccoli, 
ovoidi,  di  color  giallo  verdastro  ; i fiori  femminei  sono 
diritti  e circondati  alla  base  da  foglioline  e muniti 
di  brattee  oblunghe  ed  acuminate.  I frutti  o coni 
eretti,  piccoli,  a squame  coriacee  e persistenti,  ri- 
mangono sull'albero  per  assai  tempo  dopo  che  le 
squame  si  sono  aperte  per  lasciar  cadere  i semi 
maturati  nell'annata. 

I larici  sono  proprii  delle  regioni  temperate  e 
fredde  dell’emisfero  boreale,  costituiscono  nelle  parti 
montuose  delle  vaste  foreste.  Tutte  le  specie  forni- 
scono della  scorza  per  concia  e della  resina. 

Larice  comune,  pino  larice  (larix  europeca  Dee.  ; 
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Pinti»  Lana;  Linn.;  fr.  Milite;  ingl.  Lnrch  pr  ; a 2000  metri  nelle  Alpi  svizzere,  francesi  ed  ilaliane 
ted.  Lirch  ; sp.  aleree).  — Il  larice  regna  sui  monti  enei  Carpati;  si  estende  fin  anche  nella  Siberia  e 

come  la  quercia  nelle  pianure  ; esso  inalza  il  suo  nella  Laponia , ma  ivi  la  sua  vegetazione  é stentata 

tronco  diritto  acuminato  da  30  a 40  metri  d'altezza  e vi  produce  delle  varieté  che  da  taluni  vennero  di- 
e ta'nra  fino  a 50.  I suoi  rami  numerosi,  esili,  pili  o : stinte  come  specie. 

meno  pendenti , di  color  bjgio-cinereo  o rossigno  II  larice,  come  l'abete,  ha  pure  ì suoi  rappresep- 
formano  insieme  una  piramide  svelta  e grandiosa;  ! tanti  nell’America:  la  specie  principale  e quasi  la 
si  spoglia  nel  cominciare  dell'Inverno  e si  riveste  sola  che  merita  questo  grado  è quella  a cui  si  Ai  il 

nell'aprile.  Le  foglie  verso  il  fine  della  prima  ascen-  nome  di  larix  americana  o di  L.  rubra,  L.  tenui- 

sione  della  linfa,  da  giugno  a luglio,  si  coprono  nel  {olia,  L.  Frateri,  volgarmente  delta  larice  del  Cl- 

mattino  prima  del  levar  del  sole  di  una  materia  gora-  nadà  e tamarak  , in  francese  ipinelte  rougt  o mi- 
mosa, bianca,  dolcigna,  che  si  adopera  in  medicina  lite  d'Amirique.  Esso  si  distingue  dal  nostro  larice 

col  nome  di  manna  di  tiriamone.  Ha  coni  pìccoli  ^ ■ per  la  sua  più  bassa  statura,  pei  suoi  rami  rossigni, 
ovali,  oblunghi,  eretti  od  orizzontali  ; é di  color  bigio  per  le  (oglie  più  corte,  pei  coni  più  piccoli,  sessili, 

che  volge  poi  al  bruno  quando  le  squame  si  sono  di  color  violetto  che  poi  passa  al  verde,  ed  infine  al 

aperte  per  la  caduta  dei  semi.  Il  legno  è duro,  più  giallo  più  o meno  rossigno;  il  tamarack  costituisce 

pesante  di  quello  dell'abete,  di  colore  rossigno-chiaro  delle  foreste  nell'America  del  Nord,  dal  Canadà  fino 

e venato,  circondato  da  uno  strato  sottile  d’alburno  alla  Virginia,  ove  il  legno  e la  scorza  servono  agli 

o giovine  legno  bianco-giallognolo  e provvisto  di  ; stessi  usi  che  il  larice  europeo.  Pare  che  esso  si 
canali  resiniferi;  le  materie  resinìfere  e concianti  adatti  più  di  quest'ultimo  ai  diversi  terreni,  sieno 

che  contiene  lo  preservano  a lungo  dagli  agenti  1 essi  paludosi,  o secchi  e rocciosi, 
esteriori,  e fanno  si  che  può  durare  per  secoli  im-  Cedri  ( Cidrut ; frane,  dire;  ingl.  eeiar  larch; 
mersn  nell'acqua.  j ted.  Ceder).  — Chi  non  conosce  almeno  di  nome  i 

La  scorza  del  larice  prima  dei  venti  anni  è liscia  famosi  cedri  del  Libano,  il  di  cui  legno  (è  detto) 

e di  color  bigio,  quindi  per  razione  di  un  periderma  servi  nella  costruzione  del  tempio  di  Salomone  ; 

interno  che  si  sviluppa  in  lamine  rosse  cremisine  gli  alberi  da  cui  sedava  la  celebrala  cedria  adoperala 

strati  del  libro  si  sollevano  e produconsi  le  screpola-  per  ungere  le  cose  preziose  e le  carte  che  si  volo- 

ture  e squamositA  esteriori.  Si  adopera  nella  concia  vano  preservare  dai  guasti  del  tempo? 

delle  velli  ; anzi  in  alcune  località,  come  nelle  mon-  ||  Il  cedro  à uno  dei  più  magnifici  e più  grandi  al- 

tagne  del  Delfinato,  massime  nel  paese  di  Brianzone,  beri  che  si  conoscano,  sia  per  l’altezza  a cui  può  ele- 

nelle  Alte  Alpi,  sostituisce  quasi  esclusivamente  la  1 varai  (30  a 40  metri),  che  per  la  grossezza  del  suo 
quercia  : cosi  in  certe  parti  montuose  della  Germania,  ; tronco  (8  a 10  metri  di  circonferenza),  ed  ancora  per 
come  la  Sliria.  Aggiungereo’o  però  che  le  pelli  con-  la  spaziosa  corona  di  cui  si  circonda  in  forma  di  una 

ciate  alla  scorza  di  larice  sono  di  un  color  rossigno  piramide  di  larga  base , meno  acuminala , ma  più 

più  scuro  assai  che  non  quello  che  di  la  concia  compatta  che  quelle  dell'abete.  I suoi  rami  non  si 

colla  scorza  di  quercia  , di  abete  o di  tsuga ; dal-  flettono  come  quelli  di  quest'ultimo  e non  sono  si- 

tronde,  per  qnanta  materia  conciante  si  metta , il  nuosi  come  nel  larice,  ma  si  protendono  orizzontal- 

cuoio  riesce  sempre  alquanto  floscio  e crudo,  e per  mente  a ventaglio,  larghi,  frondosi  come  tanti  piani 

riescire  a bene  deve  essere  ultimato  con  un  bagno  sovrapposti  a breve  distanza  e gradatamente  dimi- 
di scorza  di  quercia  o di  sommare»  (1).  nuenti  di  lunghezza  fino  a terminare  in  una  punta 

Questa  scorza  può  servire  eziandio  come  materia  leggermente  inclinala, 
tintoriale.  É sulla  medesima,  nelle  piante  già  vec-  l’el  suo  fogliame  aghiforme,  rigido,  riunito  a mas- 
chie, che  si  forma  V agarico  bianco.  Egli  è prati-  zetti  all’estremità  dei  cortissimi  ramoscelli,  somiglia 
cando  dei  fori  nella  scorza  del  larice,  per  modo  da  alquanto  ai  larici,  a cui  si  avvicina  per  qualche  altro 
arrivare  fino  all'alburno  sottostante,  che  si  provoca  carattere,  talmente  ebe  alcuni  lo  chiamarono  lanx 
la  trasudazione  della  materia  resinosa , nota  in  que-  j cedriti  ; esso  però  si  discosta  per  le  sue  foglie  per- 
sto  caso  col  nome  di  trementina  di  Venezia.  j sistemi.  Il  cedro  ci  ricorda  l'abete  pe’suoi  coni  o 

Il  larice  non  viene  che  per  eccezione  nei  climi  strobili,  i quali  sono  costituiti  da  larghe  squame  co- 
caldi; esso  si  piace  delle  erte  dei  monti  e dei  ver-  riacee  ed  arrotondate,  imbricate  e caduche;  la  loro 

santi  piuttosto  settentrionali  delle  colline , dei  siti  forma  è però  meno  oblunga  e ci  rappresenta  più 

ove  può  incontrare  ad  un  tempo  aria  libera  e fresca  perfettamente  quella  di  un  uovo,  di  cui  ha  quasi  il 

ed  una  certa  profondità  ed  umidità  nel  terreno.  Esso  volume. 

costituisce  delle  vaste  foreste  ad  un'altitudine  di  1000  II  legno  del  cedro  somiglia  a quello  dell'abete  e 
[ del  picea  ; è sprovvisto,  come  questo,  di  canali  resini- 
li) Questa  è la  pratica  che  abbiamo  introdotta  nella  ' feri,  sebbene  senta  un  odore  aromatico  assai  pronun- 
nostra  manifattura.  (A.)  i ciato,  dovuto  forse  a qualche  cellula  contenente'  la 
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materia  essenziale.  Questo  legno  é però  piò  Uno,  di 
colore  giallo  o rosso-bruno  piò  cupo,  con  alburno 
bianco. 

La  scoria  è bruna  cinerea,  liscia  nelle  piante 
giovani  ; ad  oltre  vent'anni  si  screpola  e prende  un 
colore  bruno  piò  cupo:  nell'interno  della  scuna  me- 
desima si  vedano  dei  piccoli  vacui  resiniferi,  la  quale, 
per  la  materia  conciante  e resinifera  che  contiene, 
potrebbe  adoperarsi  nella  concia  delle  pelli. 

Il  cedro,  che  anticamente  doveva  coprire  su  di  una 
grande  estensione  la  catena  dei  monti  del  Libano,  é 
ridotto  oramai  ad  alcune  vecchie  piante,  probabil- 
mente destinate  a scomparire  o perché  non  vi  trovano 
piò  le  condizioni  favorevoli,  o per  la  devastazione  che 
ne  viene  fatta  dai  cosi  detti  touristes.  Fortunata- 
mente che  quest’albero  leggendario  venne  trovato  in 
altri  monti  dell'Asia  Minore,  sul  Bulgardach,  del 
Tauro,  quindi  nell'Africa  settehtrionale  nei  monti 
Mouzaìa,  Bordjem,  Bellesma,  ecc.  ad  oltre  1400  m. 
di  altitudine  sopramarina. 

Del  resto,  il  cedro  del  Libano  è oramai  dilTuso  in 
quasi  tutti  i giardini  dell'Europa  meridionale  e cen- 
trale, a cominciare  da  quello  del  Giardino  delle  piante 
di  Parigi,  fino  a quelli  di  Torino  ed  a quelli  dei  pri- 
vati sulle  colline  piemontesi  (1).  Esso  vegeta  assai 
bene  nei  nostri  climi,  purché  ad  una  certa  altezza, 
in  siti  non  troppo  umidi  e riparati  dai  tardi  geli 
della  primavera. 

Oltre  al  cedro  del  Libano  o di  Fenicia,  si  contano 
due  altre  specie,  il  cedrui  atlantica  o d’Africa  ed  il 
ccdrut  deodara  o dell'India. 

Il  primo,  che  secondo  alcuni  non  sarebbe  che  una 
varieté,  si  trova  associato  a quello  del  Libano  nella 
catena  del  Mouzaìa  nell'Algeria;  esso  si  distingue 
per  la  maggior  elevazione  e,per  la  forma  piò  svelta, 
per  la  cima  piò  dritta  ed  acuminata,  pei  rami  piò 
piccoli  e flessibili  e per  le  foglie  piò  grosse,  bianche 
a riflesso  argentino  alla  parte  inferiore  ; i suoi  rami 
sono  meno  grossi  e piò  inclinati.  Gli  strobili  sono 
eziandio  piò  sviluppali;  la  scorza  piò  grossa  e scabra 
è di  un  colore  bigio-cinereo  ; il  legno  è bianco  ve- 
nato di  giallo,  di  una  struttura  assai  fine  ed  omoge- 
nea. Essendo  meno  sensibile  al  freddo  che  il  cedro, 
si  potrebbe  tentare  con  esso  il  rimboscamento  di  al- 
cune delle  nostre  colline. 

Non  faremo  che  citare  il  cedro  sacro  dell’lmalaya, 
il  di  cui  nome  in  lingua  sanscrita  Deva-darà  signi- 
fica data  a Dio.  Assai  raro  e gii  coltivato  fra  noi 
come  albero  d'ornamento  per  l'elegante  e grandiosa 
sua  forma. 

Quando  si  potesse  facilmente  moltiplicare  sarebbe 
certo  un  bell’acquisto,  per  le  qualità  preziose  del 
suo  legno  ben  piò  duro  e resistente  che  quello 


i] 


l 


fi)  Ne  abbiamo  veduta  una  bella  piantagione  tra 
Sciolse  e Baipassano  sopra  Gassino.  (A.) 


del  cedro  del  Libano  (1)  ed  a cui  devono  probabil- 
mente attribuirsi  i pregi  che  a questo  riconoscevano 
gli  antichi. 

Pini  ( Pinot ).  — 1 pini,  che  alcuni  botanici  come 
Linneo  riunirono  cogli  abeti  e altri  generi  di  coni- 
fere , ai  distinguono  digli  abeti , dai  picea  e dai 
larici  per  la  loro  forma  non  eosl  completamente  pira- 
midale e piò  particolarmente  in  ciò  che,  mentre  i 
generi  di  cui  abbiamo  prima  parlato  hanno  i rami 
circondati  da  foghe  sparse,  solitane;  nei  pini,  al  con- 
trario, le  foglie  sono  riunite  a mazzetti,  a due,  a tre 
o cinque  riunite  insieme  in  una  stessa  guaina  squa- 
mosa ; foglie  che  sono  generalmente  piò  lunghe  e 
lineari.  Differiscono  ancora  notevolmente  pei  frutti: 
negli  abeti,  non  che  nei  genen  piò  vicini,  i coni  o 
strobili  hanno  squame  meno  grosse  ed  assottigliale 
alle  eslremité;  nei  pini  le  squame  degli  strobili  che 
succedono  ai  fiori  femminei  all'estremità  dei  ramo- 
scelli sono  invece  dure,  lignee,  cuneiformi  e munite 
ciascuna  al  dissono  dell’apice  di  una  protuberitfza 
piò  o meno  pronunziata,  che  lor  dà  l'aspetto  pirami- 
dale. Differiscono  ancora  dacché  non  si  staccano , 
ma  si  allontanano  le  une  dalle  altre  all’epoca  della 
loro  maturità  ; tali  squame  sono  disposte  a spirale, 
serrale  tutto  all'ingiro  dell'asse  o rachide  che  le 
sostiene. 

Il  vasto  genere  dei  pini  venne  diviso  in  varie  se- 
zioni o grandi  specie  distinte  particolarmente  dal 
numero  delle  foglie  contenute  in  ciascuna  guaina. 
Queste  sezioni  sono  il  Pinna  pinot  ter,  lylveitrii  e 
P.  pinco,  P.  Uria , P.  pieudo-itrobus,  P.  t Imbuì , 
P.  cembro. 

Pini  geminati  o a due  foglie.  — Questa  se- 
zione comprende  il  maggior  numero  delle  specie  dei 
pini  d’Europa,  che  sono  eziandio  quelle  da  antico 
utilizzate  nei  nostri  paesi. 

Nei  pini  a due  foglie  le  guaine  di  esse  sono  per- 
sistenti, i coni  o strobili  sono  leggermente  inclinati 
o pendenti,  i semi,  che  maturano  piò  lentamente  che 
nelle  altre  sezioni,  sono  muniti  di  un’ala  piò  o meno 
sviluppala  e grossa. 

Pino  comune  o selvatico  , P.  di  Riga,  di  Scozia 
(pinui  sglveslris  ; fr.  pin  lylveitre  ou  d' Erotte,  pin 
rouge,  pinone;  ingl.  Scotch  pine,  rei  pine;  ted. 
Weinefòhre  o Kienfbre).  — Questa  specie  di  pino, 
che  può  essere  presa  a tipo  del  genere,  è un  grande 
albero  che  cresce  all'altezza  di  30  fino  a 40  metri, 
con  un  tronco  non  sempre  diritto  ed  avente  al  mas- 
simo 3 o 4 m.  di  diametro. 

1 rami,  che  non  appaiono  che  ad  una  certa  altezza. 


(1)  Questa  maggior  durezza  e resistenza  del  cedro 
deodara  lascia  pensare  che  ai  tempi  di  Salomone  abbia 
potuto  trovarsi  sul  Libano  insieme  col  cedro  comune,  e 
quindi  sia  quello  di  cui  la  .Sacra  Scrittura  e Plinio  hanno 
decantato  le  proprietà  e gli  usi. 
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sono  numerosi  e verticillati,  con  foglie  geminate, 
lunghe  più  che  negli  abeti  e nei  larici,  di  colore 
verde-chiaro  talora  volgente  al  bigio,  rigide,  acumi- 
nate; strobili  soluarii  » riuniti  a due,  a tre,  di  5 o 6 
centim.  di  lunghezza,  oblunghi,  conici,  allargati  alla 
base,  acuti  al  vertice  e leggermente  pendenti,  con 
squame  piramidali  terminate  in  punta;  semi  piccolis- 
simi, elastici,  d'un  bigio  più  o meno  scuro  e lu- 
cente, muniti  di  un'ala  sottile,  quasi  trasparente,  che 
si  stacca  assai  facilmente. 

Il  legno  i rossiccio,  con  canali  resiniferi  longitu- 
dinali e ben  manifesti  ; dall'alburno  bianco  che  lo  cir- 
conda, scola  abbondante  la  resina  quando  si  fa  una 
intaccatura  trasversale  all’albero. 

La  scorza  é screpolata,  bruna  o liscia,  più  o meno 
squamosa,  secondo  feti  della  pianta  o del  ramo.  La 
parte  inferiore  del  tronco  nei  vecchi  pini  è d'ordina- 
rio di  un  bruno  scuro  quasi  nero  e ricoperta  da  nu- 
merosi strati  che  ne  fanno  apparire  la  superficie 
molto  screpolala,  massime  nella  direzione  verticale. 

I canali  resiniferi  che  contiene  quella  picòola  parte 
del  libro  che  ha  conservato  la  sua  attività  sono  poco 
sviluppati. 

Nella  parte  screpolata  superficiale  della  scorza 
non  s'incontrano  mai  nei  pini  delle  cellule  del  libro 
lignificato;  da  questo  carattere  e dalle  appendici  mem- 
branacee, o ali  delle  squame  della  parte  esterna,  la 
scorza  del  pino  si  distingue  da  quella  del  picea  ed 
altre. 

Le  parti  superiori  del  tronco,  come  pure  i rami 
qd  in  generale  le  giovani  piante,  hanno  la  scorza  di 
colore  giallo-rossignn  o rugginoso,  e le  squame  piatte, 
alale,  si  staccano  sfogliandosi  come  le  pagine  di  un 
libro.  La  forma  di  queste  squame  è caratteristica , 
per  ciò  cbe  non  si  presentano  mai  ad  angolo  retto  ; 
a motivo  di  tale  sfogliameiito , a IO  in.  di  altezza 
questi  pini  hanno  la  scorza  liscia,  brillante  e di  color 
rosso  tanto  più  vivo  e puro  che  la  vegetazione  della 
pianta  è più  rigogliosa. 

Questa  scorza,  sebbene  non  sia  cosi  stimata  come 
quella  degli  abeti  o dei  tsuga  per  la  concia  delle 
pelli,  s'impiega  talora  a quest'uso,  sia  sola  o mista 
agli  strobili  frantumali  dopo  averne  levato  il  seme; 
si  adopera  pare  per  tingere  e rendere  più  resistenti 
le  reti  dei  pescatori.  Contenendo  essa  una  materia 
amidacea  e gommosa,  ci  si  spiega  come  alcune  po- 
polazioni del  Nord  se  ne  servano  come  materia  ali- 
mentare per  il  bestiame  suino  ed  anche  per  gli  uo- 
mini in  casi  di  carestia. 

Da  questa  scorza,  non  che  dai  teneri  ramoscelli, 
si  puù  ottenere  una  sorta  di  alcole  per  fermenta- 
zione (1). 

Si  conoscono  diverse  varietà  del  pino  comune,  al- 
cune delle  quali  ci  pare  si  vollero  a torto  elevare  al 


(t)  Vedi  nostri  studii  sui  residui  di  concia  delle  pelli. 
Enucl.  chimica  Vi 


||  grado  di  specie;  cosi  abbiamo  il  pino  rosso  di  Riga, 
a tronco  più  diritto,  più  elevato  e di  forma  più  pira- 
• [ molale  (2)  che  quello  delle  nostre  Alpi  e dei  Vosgi, 

■ il  quale  ha  il  tronco  più  contorto,  scorza  meno  rossa, 
più  bigia  e screpolata,  con  foglie  più  corte  e meno 

; glauche,  ramificazione  più  bassa,  coni  più  piccoli  e 
solitarii  ed  a squame  più  piane  che  nella  razza  del 
! Nord. 

Di  questa  stessa  specie  si  ba  poi  la  varietà  fasti— 
giata  od  a piramide  acuta,  coi  rami  serrati  contro  il 
i tronco  e diretti  verso  la  punta.  Vi  sodo  inoltre  le  va- 
: rietà  con  gli  strobili  riuniti  a mazzetti,  altre  coi  rami 
compatti  (pino  degli  Urali),  altre  con  le  foglie  grnsse, 
l|  disposte  a spira  intorno  ai  rami  (pino  a spirale). 

Alcune  di  queste  variazioni  si  possono  già  osser- 
vare in  una  stessa  generazione  : cosi  i semi  di  pino 
di  Riga  o di  Scozia,  seminati  in  alcune  località  dei 
nostri  monti,  potranno  dare  Luna  o le  altre  varietà, 
diritte,  elevate,  o contorte  e basse,  a seconda  che  il 
clima  è più  rigido  o i terreni  sono  più  o meno  feraci 
e freschi,  al  riparo  dei  venti  impetuosi,  o che  cre- 
scono in  condizioni  opposte,  cioè  in  terreni  secchi, 
sterili,  esposti  all'azione  dei  venti  ed  agli  insetti  che 
obbligano  la  pianta  a produrre  nuove  cime  in  sosti- 
tuzione di  quelle  guastate. 

Tra  queste  semplici  razze  del  pino  silvestre  com- 
prendiamo pure  il  pino  uncinato  (pinna  uncinata , 
P.  pumilio,  P.  muglio  ; fr.  pin  ò crociteli  o pin- 

■ cri»;  àugi.  Knce  pine  ; led.  Legfòhrc  o Krumholz- 
! kiefer),  che  cresce  assai  lentamente  e forma  delle 
j|  foreste  assai  estese,  quasi  prateiformi,  nelle  Alpi  (3) 

ad  un'altitudine  di  1500  a 2500  metri , negli  Appe- 
i nini  fino  a 7730  metri,  e differisce  dal  tipo  solo  per 
: caratteri  secondarii.  La  scorza  ha  la  stessa  struttura, 

; ma  é di  un  bigio  uniforme  in  tutta  la  lunghezza  del 
tronco.  Ila  rami  gracili  e radi , fogliame  d'un  verde 
cupo , e , cosa  più  singolare,  le  protuberanze  delle 
squame  del  suoi  piccoli  coni  sono  terminate  da  pie- 
I coli  uncini,  d onde  il  nome  di  questa  specie  o razza 
!|  di  pino. 

Da  questa  scorza  di  pino  scola  una  trementina  di 
grato  odore,  nota  nelle  drogherie  col  nome  di  bal- 
samo dei  Carpati. 

Il  pino  lancio  (pimi*  lancio,  pino  di  Conica; 
ingl.  corsican  pine).  — E no  albero  di  prima  gran- 
dezza, che  s'inalza  talora  a 45  metri,  con  un  tronco 
!j  di  5 m.  e più  di  circonferenza  e dapprima  di  forma- 



il  (2)  È questa  razza  di  pino  che  s'incontra  nella  Siberia 
!|  e cbe  popola  particolarmente  le  foreste  scandinave  a fiO 
i e fino  a 70°  di  latitudine  artica,  che  fornisce  i più  sti- 
j mali  alberi  di  marina  c costruzioni.  (A.) 

(3)  Questo  pino  ed  il  cembro  coprono  tuttora  molte 
i cime  dei  monti  del  Tirolo,  della  Sliria  e Corinzia  ; sa- 
rebbe a desiderarsi  che  si  venissero  rimboscando  con 
li  essi  le  vette  denudate  delle  nostre  Alpi.  (A.) 

I.  VII.  - 42 
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piramidale  a base  assai  vicina  alla  terra,  il  quale  si 
spoglia  assai  presto  de’  suoi  rami  inferiori,  e rimane 
poi  completamente  nudo  fino  al  dissono  della  cima, 
che  sui  cento  acni  é corta,  schiacciata  e costituita  da 
grossi  rami  poco  regolarmente  disposti. 

Le  sue  foglie  sono  di  color  verde  piuttosto  scuro , 
acuminate, alquanto  pungenti;  le  gemme  di  queste 
sono  pure  terminate  a punta  e assai  cariche  di  mate- 
ria resinosa  : coai  brevemente  peduncolati  c disposti 
quasi  oràiontalmente,  di  coler  bruno  giallognolo  e 
lucente,  oblunghi,  di  6 a 7 centim.  di  lunghezza; 
squame  carenate  con  protuberanza  centrale  ; semi 
ovoidi  bigi  o giallo-bruni. 

La  scoria  è piuttosto  grossa  esternamente,  di  co- 
lore bigio-argentino.  formata  come  quella  del  pino  j 
silvestre,  di  squame  allenate,  bigie  e rosso-viola- 
cee, dovute  al  libro  trasformato  in  una  sorta  di  so- 
vero  secco  e fragile.  Il  legno  è di  colore  rosso-roseo  I 
pid  o meno  volgente  al  bruno,  con  istruii  annui  e I 
canali  resiniferi  assai  apparenti,  talora  cosi  impre-  j 
guati  di  resina  da  prendere  un  aspetta  corneo. 

Questa  specie  di  pino  è propria  della  regione  me- 
diterranea ; assai  comune  nei  monti  della  Corsica , 
della  Sardegna  « della  Sicilia  , è piuttosto  robusta 
e si  piace  dei  terreni  cretacei  e calcari  io  situazione 
piuttosto  bea  esposta  ai  raggi  solari. 

Il  pino  larido  di  Calabria  è une  varietà  del  pre- 
cedente, che  si  distingue  per  i suoi  rami  più  sottili 
e diretti  ail'insù  come  le  braccia  di  un  candelabro; 
la  forma  é più  spiegatamente  piramidale , le  foglie 
alquanto  più  lunghe  ; per  tutti  gli  altri  caratteri  si 
confonde  col  pino  di  Corsica. 

Un'altra  varietà  più  piccola  i il  pino  lancio  nero, 
pino  d’Austria  o d'Ungheria  ; frane,  pm  noir  lan- 
cio , oa  pi»  d'Autriche;  ingl.  block  pine;  ted. 
«Amari  FShre,  che  differisce  dai  pino  còrso  per  la 
sua  ramificazione  più  grossa  e più  robusta,  maggior-  ! 
mente  frondosi,  eoa  foglie  più  corte,  rìgide  escare. 

11  tronco  4 sovente  un  po’  contorto  , con  cime  meno 
piramidale , quasi  ovoide , che  si  allarga  in  un'età  1 
più  avanzata  per  modo  da  somigliare  quasi  ad  ! 
un'ombrella,  forma  propria  del  pino  a pignoli. 

La  scorza  è molto  grossa,  screpolata  e di  colore 
bigio-brune  ; il  legno  è alquanto  più  duro  che  nel 
pino  di  Corsica.  Preferisce  i terreni  calcari.  Esso 
costituisce  vaste  foreste  nella  Stiria,  Carinzia,  Cor- 
niola, Gorizia,  Croazia,  nella  Moravia  e nella  Tran- 
silvania,  ove  s'incontra  da  100  fino  a 1400  metri  di 
altitadine  ; viene  assai  bene  ai  piedi  delle  nostre  Alpi 
e perfino  nelle  pianure  del  Canavese  (Piemonte),  come  ; 
l’abbiamo  noi  stessi  sperimentato,  dove,  insieme  al 
pino  strabo,  di  cui  diremo,  ci  diede  i migliori  risul- 
tati quanto  a rigogliosa  vegetazione  e pronto  accre- 
scimento. 

Il  pino  di  Tturide  o di  Romagna,  che  si  é trovalo 
nell'Asia  Minore  e negli  Appennini,  non  pare  che  una 


variazione  di  quello  d'Austria.  Cosi  dicasi  di  quello 
delle  Cevennes  in  Francia. 

Pino  marittimo  (pini»  maritima  , piijss  pnts- 
tter;  fr.  pi»  maritime,  P.  de  Bordeaux  ou  des  Lan- 
de# ingl.  clutter  pine  o teaside  pine).  — É un 
albero  di  25  a 30  m.  di  altezza,  ed  il  cui  tronco 
talora  può  crescere  per  modo  da  misurare  4 a 5 m. 
di  circonferenza,  con  foglie  di  color  verde-giallo  un 
po'  luceoti,  più  grosse  e carnose  ebe  nelle  specie 
precedenti  ; fiori  maschili  in  amenti,  riuniti  in  grap- 
poli all’estremità  dei  rami , ovoidi , giallognoli  ; 
coni  pendenti  quasi  senza  peduncolo,  oblunghi,  acu- 
minati, di  color  rosso  brano  assai  vivo  e lucente,  con 
squame  legnose  fortemente  serrate  o piramidali,  ter- 
minate da  scudo  romboidale  e carenate,  contenenti 
dei  semi  ovoidi  assai  voluminosi,  neri,  lucenti,  alati. 
Il  pino  marittimo  ha  una  cima  piramidale  e rego- 
lare con  rami  numerosi  e verticillati  ; sovente  pelò  i 
contorto  a causa  dei  venti  o delle  intaccature  ebe  gii 
si  fanno  ai  tronco  per  estrarre  la  resina;  è d’altronde 
poco  frondoso,  ed  invecchiando  si  spoglia  delle  ra- 
mificazioni inferiori. 

La  scorza,  alquanto  più  grossa  e screpolata  che 
quella  del  pine  silvestre,  e di  colore  violaceo  scure,  é 
tutta  formala  da  lamine  sottili  di  materia  suberosa 
secca,  che  dividono  io  isquatne  il  libro  della  scoria 
medesima. 

Il  legno  è di  color  rossicci»  più  o meno  cupo, 
duro  e pesante,  a fibra  piuttosto  grossolana.  L'al- 
burno che  lo  circonda  è bianco-giallognolo  ; è uno 
dei  più  resinosi  di  tutte  le  cooifere,  e però  si  cono- 
sce dai  grossi  canali  resiniferi  longitudinali  che  si 
presentano  in  forma  di  strisele  colorate  in  rosso- 
brono  dalla  resina  che  vi  si  è cumulata.  L'estrazione 
della  resina  si  pratica  facendo  delie  incisioni  di  10 
centim.  di  larghezza,  concave  e rettangolari,  al  piede 
dell'albero,  per  modo  da  penetrare  fino  aH’albnrno; 
siffatte  intaccature  si  devono  allungare  gradatamente 
di  tal  maniera  da  arrivare  in  cinque  anni  all'altezza 
di  5 metri  circa,  dopo  di  che  se  ue  comincia  una  se- 
conda, poi  ona  terza,  e cosi  via  dicendo  per  150 
anni  ed  oltre.  Il  pino  marittimo  é uno  dei  più  diffusi; 
esso  si  trova  indigeno  in  tutti  ì paesi  marittimi  d’Eu- 
ropa col  nome  di  pinadot  n di  pignadas.  Forma  grandi 
foreste  nel  Bordelese  e nelle  Lande,  lungo  tutto  il 
liUorale  atlantico  fino  alle  coste  della  Bretagna,  sulle 
rive  del  Mediterraneo  e dell’Adriatico  ed  alle  falde 
deU'Appennioo,  e più  in  là  nella  Grecia,  nella  Tor- 
chia. nel  Marocco  e perfino  nell'India,  nel  Giappone, 
nella  Cina  e nell'Australia,  donde  i diversi  nomi,  a 
seconda  della  provenienza.  Esso  non  si  trova  gene- 
ralmente più  in  su  che  a 1000  metri  di  altitudine,  e 
•i  piace  assai  più  dei  terreni  silicei,  sabbiasi  cho  dei 
calcari,  e però  venne  utilizzalo  per  fissare  le  sabbie 
ed  impedirne  la  devastazione  operata  dai  venti  che 
le  sospingono. 
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Ptno  di  Aleppo  (pinut  halepenin  ; fr.  pii»  d'Alep, 
piti  de  Jérusalem;  ingl.  Alep  pine;  led.  Seestrand- 
kiefer;  sp.  pina  de  Alepo  ; tenobar  degli  Arabi). 
— Albero  di  porti  non  lo  e statura  variabile  : in 
gioventù  fino  ai  dodici  anni  è arbusto  molto  fron- 
doso e piramidale  a cominciare  dalla  base , poi  si 
allunga  e si  fa  più  conico  fino  ai  venti  anni , in  cui 
si  spoglia  dei  rami  inferiori  , si  espande  alla  cima, 
la  quale  si  fa  tondeggiante  e quasi  stiacciata  all'apice, 
costituita  da  rami  gratili  allungati  con  foglie  gemine 
e in  una  guaina  corta,  lunghe,  filiformi,  acuminale, 
di  color  verde  chiaro.  Porta  fiori  maschili  oblunghi, 
rossigni  ; coni  pendenti,  solilani  o verticillati,  con 
peduncoli  brevi,  conici  ed  acuminati,  di  color  bruno- 
rossigno  o giallastro  e lucente,  con  squame  a scudo 
romboidale  quasi  piano , i quali  contengono  dei  semi 
neri  o bigioscuri,  ovoidi  ed  alali. 

La  scorza  i liscia,  di  colore  bigio-cenerino  od  ar- 
genteo nella  prima  età,  poi  screpola  e si  fa  rosso- 
scura  , presentando  nell'interno  lamine  sottili  di  po- 
nderala o tessuto  suberuso  secco  interposto. 

Questa  materia  conciante  é una  delle  più  usate 
dagl'indigeni  dell'Algeria  : a tal  fine  la  mescolano 
coll'allume.  Vedremo  più  innanzi,  trattando  delle 
foglie,  che  questa  pratica  di  mescolare  l'allume  alle 
materie  concianti  è pure  seguita  dai  Sardi. 

Legno  biancastro,  leggermente  macchiato  di  rosso, 
con  albumn  bianco  abbondante. 

Il  pino  d'Aleppo  si  piano  dei  terreni  calcari,  piut- 
tosto secchi  e caldi,  é proprio  dei  climi  meridionali 
e temperati,  come  Italia  centrale  e meridionale,  Spa- 
gna, Provenza,  Algeria,  Delta  d'Egitto  ed  Asia  Mi- 
nore, ove  si  trovaad  un’altitudine  di  fiOOadftOO  metri. 

Pino  da  pignoli  ipiitu  pinco.  P.  latita;  fr.  pia 
d’ Italie,  pin  pinier,  pi  n pannai  ; ingl.  itone  pine; 
ted.  Pinienbaum;  sp.  pino  pinonero).  — Se  pei  ca- 
ratteri botanici  desunti  dal  frutto , dai  fiori , dal  le- 
gno, ecc.  non  si  deve  esilaro  a collocarlo  tra  le  coni- 
fere e nella  famiglia  dei  pini;  se  ne  scosta  di  molto  e 
ai  distingue  subito  da  tutti  gii  altri  pini  per  la  forma 
che  et  rappresenta  iin’omhreba  o parasole  colossale,  il 
di  cui  tronco  cilindrico,  di  SO  «più  metri  di  altezza, 
espande  in  giro  i suoi  rami  per  modo  da  simulare  una 
cupola  grandiosa  di  circa  90  metri  di  circonferenza. 
Allora  più  che  d’on  pino  ha  l'aspetto  di  palma,  e dil- 
fatti  il  dima  in  cui  vegeta  è piuttosto  quello  delle 
palme  che  delle  conifere,  cioè  l'Italia  meridionale,  la 
Grecia,  l'Asia  occidentale,  l'Algeria,  il  Marocco,  ecc. 
Ila  faglie  gemine  e numerose , lunghe , filiformi,  di 
color  verde  intenso.  I suoi  fiori  maschi,  collocati  sui 
rami  superiori,  sodo  mollo  avvicinati  e formanti  una 
spica  grossa  e lunga  di  color  giallo.  I fruiti  o pigne 
sono  solitarie,  ovvero  accoppiate,  opposte,  assai  volu- 
minose (6  a 10  centim . di  diametro  su  10  a IH  di 
lunghezza) . di  forma  ovoide,  ottusa,  o quasi  tonde, 
eretto  c più  soventi  orizzontali  o pendenti,  di  color 


rosso  bruno  lucente,  con  bighe  scaglio  legnose,  pi- 
ramidale , ad  ambone  quasi  quadrangolare,  persi- 
stenti, ma  che  si  aprono  alla  maturità  dei  semi,  due 
per  ciascuna  squama,  brunì,  ovoidi,  bislunghi,  con 
ala  brevissima  e poco  aderente,  a gnscio  più  o meno 
duro  , contenente  una  mandorla  dolce,  oleosa  e co- 
meslibile  , detta  pinolo  o pinocchio.  La  scorza  del 
ramo  è somigliante  a quella  del  pino  contuse  o sil- 
vestre e screpolata  ; si  stacca  a falde  di  color  rosso 
ocraceo  frammiste  a lamine  sottili  e biancastre. 

Il  legno  è leggero,  di  color  biancastro,  assai  fine  e 
| resistente,  simile  a quello  del  pino  marittimo,  con 
la  differenza  che  nel  pino  da  pignoli  i canali  resini- 
feri sono  assai  meno  sviluppati,  quindi  meno  resi- 
nosi. Prossime  al  pino  da  pignoli  sono  diverse  specie 
tutte  esotiche,  assai  più  piccole,  originarie  della  Ca- 
lifornia e del  Messico:  tra  queste  menzioneremo  il 
pino  di  Fremont  (pinui  fremontiana) , il  quale  si 
distingue  da  lutti  gli  altri,  perché  invece  rii  due  fo- 
glie in  una  guaina  non  ne  presenta  generalmente 
che  una  grossa  quasi  cilindrica,  rigida  ed  acuminata, 
di  colorverdechiaro;  talora  ha  foglie  gemine,  ma  sal- 
date per  un  tratto  della  loro  lunghezza.  L'albero,  che 
per  que-to  fogliame  somiglia  ad  alcune  delle  nostre 
pianili  lacustri , s'inalza  10  metri,  itlronco  ha  scorza 
bigio-cinerea,  coni  numerosi  a squame  di  una  certa 
grossezza, contenenti  semi  oblunghi, dolci  ed  oleosi. 

Pini  a tre  foglie  in  una  guaina.  — Tuttoché 
assai  numerosi,  i pini  di  questo  gruppo  non  hanno 
grande  importanza  per  noi,  essendo  la  massima  parte 
alberi  americani  od  asiatici  e per  ora  solo  ornamen- 
tali. I loro  coni  sono  per  lo  più  orizzontali  od  obliqui 
piuttosto  che  eretti  o pendenti,  talora  riuniti  a ver- 
ticilli, con  squame  serrate,  grosse,  legnose,  a pro- 
tuberanze raglienti,  talora  acuminate;  fanno  semi 
con  ali  aasai  più  lunghe  e aderenti  che  in  quelli 
dei  precedente  gruppo. 

Tra  i più  notevoli  pini  di  questo  gruppo  menzio- 
neremo i seguenti:  pino  di  Sabine  (pinna ««bimana). 
Albero  dì  40  a 45  ni.  di  altezza  per  3 a 4 di  cir- 
conferenza, che  Douglas  trovi  nel  pendio  ovest  delle 
Cordigliere  d'America  a 40°  di  latitudine , di  forma 
piramidale,  a foglie  aciculari,  molto  allungate,  glau- 
| che , flessibili , con  fusto  diritto , coperta  di  scorza 
|j  liscia,  bianca  nelle  giovani  piante  e bigio-cinerea  o 
, azzurrognola  nelle  adulte,  ila  cuni  ovoidi,  acuminati, 
più  grossi  ancora  di  quelli  del  pino  da  pignoli,  cioè 
sono  di  25  a 30  centimetri  di  lunghezaa  per  15  a 
I 16  di  diametro,  peduncolati,  riuniti  a verticilli  di  3u 
| 6 intorno  ai  rami , con  squame  brune,  terminate  da 
uncino  appuntato,  le  quali  contengono  dei  semi  ob- 
lunghi a mandorla  dolce  racchiusa  io  un  guscio 
bruno  scuro  ed  alato. 

Pino  di  Coitllcr  (P.  6’ouilen  o macrocarpu),  pino 
di  Monterei/,  che  abita  la  California  ed  i monti  di 
I!  Santa  Lueia  a 1000  metri  di  altitudine.  È di  tutti  i 
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pini  quello  che  ha  il  frollo  o cono  più  voluminoso  ; : 
misura  da  circa  30  centim.  di  lungheria,  e posa  da 
circa  2 chilogr.;  le  sue  squame  sono  pure  uncinato; 
i semi  sono  perù  più  piccoli  che  nel  pinue  sabtniana; 
per  l'aspetto  generale  e per  gli  usi  delle  diverse  parti 
somiglia  al  precedente. 

Non  citeremo  che  per  memoria  il  pinut  intignili 
che  cresce  nelle  stesse  località,  notevole  per  l'ele- 
ganza delle  sue  forme  a piramide  fastigiata  nel  ge- 
nere del  nostro  pioppo,  coni  piccoli,  con  foglie  lun- 
ghe e di  un  bel  verde  gaio,  che  cresce  nel  paese 
natale  fino  all’altezza  di  25  a 30  metri. 

Pino  resinoso  della  Virginia  opino  dalFineenso 
(jitmis  laida;  fr.  pin  de  ì'enrens ; ingl.  iablolly), 
che  costituisce  foreste  negli  Stati  Uniti  del  Su  l in 
terreni  sabbiosi  e piani.  Il  fusto,  coperto  di  scorza 
higio-ciiicrea,  s'inalza  a 30  metri  d'altezza  con  cima 
allargata,  foglie  piccole  di  15  a 21'  centim.  e den-  | 
teliate;  strobili  piccoli,  cilindro-conici,  rossìcci. 

Pino  ruvido  degli  Stali  Uniti  (pini»  rigida),  che 
abita  la  parte  orientale  degli  Stati  Uniti,  è più  ro- 
busto drl  precedente,  al  quale  somiglia  per  diversi 
caratteri,  cresce  un  po’ meno,  è più  tortuoso;  ha  foglie 
più  piccole  (12  centim.),  di  color  verde  cupo;  coni 
di  6 a 10  cent.,  a semi  piccolissimi  ed  angolosi. 

Pino  della  Fionda,  pino  da  scope  Ipinm  amlralit 
n pin iis  palatini , pitch  pine  o boom  pive  degli 
Inglesi  ed  Americani),  assai  comune  negli  Stati  Uniti 
del  Sud,  ove  copre  grandi  tratti  di  terreno,  e costi- 
tuisce quelli  che  là  si  chiamano  pine  barre n»;  s'inalza 
a 30  metri  in  terreni  freschi,  sabbiosi,  silicei,  ma 
non  co-!  paludosi  come  si  credeva.  É poco  frondoso, 
ed  i suoi  rami  sono  piuttosto  sparsi  ed  irregolarmente 
disposti;  foglie  grosse , lunghe,  flessibili,  cumulato 
all’apice:  si  adoperano  per  fare  granate.  Ha  strobili 
di  18  cent,  di  lunghezza  , cilindro-conici , acuminati 
e ricurvi  come  nel  pino  marittimo  ; temi  ovoidi , 
irregolari,  compressi,  nero-lucenti  ed  alati;  legno 
molto  resinoso  e durevole  : questo  pino  é quello  che 
fornisce  la  trementina  di  Boston. 

Il  pino  di  Uentham  ( pinus  benlhamiana),  che  ap- 
partiene alla  California,  è pure  fra  quelli  che  possono 
estere  introdotti.  E un  grand'albero  di  50  a 00  ni. 
di  altezza , con  fusto  coperto  da  una  scorza  liscia 
bruno-giallastra,  rami  numerosi  e verticillati,  foglie 
lunghe  20  centim.,  coni  piccoli,  cilindro-conici,  leg- 
germente incurvati,  di  color  giallo-rossigm»  lucente, 
con  semi  ovoidi,  angolosi,  muniti  di  ala  piuttosto 
estesa. 

Non  diremo  del  pino  teocote  o pino  da  lorde  dei 
monti  d’Orizaba  nel  Messico,  né  del  pini»  lungi  (olia 
dell  Imalava,  od  tampoco  del  pino  a scorza  bianca, 
pinne  bungeana  della  Cina,  assai  curiosi  per  i bo- 
tanici, ma  tuttora  poco  noti  e di  non  facile  acelima- 
lione. 

Pini  a cinque  foglie  in  una  guaina.  — I pini  di 


questo  gruppo  hanno  fra  noi  in  Europa  come  unico 
rappresentante  il  pino  cembro  ; essi  si  distinguono 
dal  gruppo  precedente  non  solo  pei  numero  delle 
foglie , ma  per  la  caducità  della  guaioa , entro  la 
quale  sono  comprese  alia  base  : una  parte  delie  co- 
nifere di  questo  gruppo  ha  i coni  eretti  e senza 
peduncolo,  con  maturazione  autunnale  e biennale: 
tali  sono  i pini  rembroidi  ; in  altri  i coni  sodo  pen- 
denti, come  il  pino  strobo  e somiglianti. 

Pino  cembro  o timbro  (pinne  cembro;  Ir.  cembro, 
timer,  ceimbrot,  a uner;  ingl.  libertari  pine,  mite 
pine;  ted.  Zilrbelfóre  o Artici,  — È fra  tulle  le 
specie  di  pini  uno  dei  più  lenii  a crescere,  ed  è ancor 
meno  elegante  del  pino  silvestre  delle  nostro  Alpi  sei 
portamento;  esso  non  ragginnge  che  difficilmente  i 
15  m.  d’altezza  ; però  é il  cembro  uno  dei  più  diffusi, 
e ciò  lo  deve  alla  robustezza  del  suo  organismo,  che 
gli  permette  di  vivere  e lungamente  nei  climi  i pii 
glaciali,  nei  piani  e sino  nei  più  ripidi  clivi.  Lo  s’in- 
contra nei  monti  del  Tiralo , della  Valtellina . del 
Bellunese,  della  Savoia,  del  Deificato,  della  Provenza 
e sui  Carpati,  ove  supera  in  altitudine  il  limite  della 
vegetazione  degli  abeti.  Si  trova  nei  monti  dalia 
Transilvania  e negli  Urali,  abbonda  nella  Siberia  set- 
tentrionale e si  spinge  fino  al  di  là  della  Lena,  nel- 
l’ Aliai , nella  Manciuria  e nell’estremo  Karatchalka 
presso  il  circolo  boreale. 

Il  cembro  ha  una  ramificazione  piramidale  od 
ovale  ma  irregolare,  formata  da  grossi  rami  tara 
tuosi,  rilevali  alfinsù,  sparsi  anziché  verticillati;  in 
foglie  lunghe  6 a 10  centim.,  rigide  , acuminate, 
glauche  specialmente  al  di  sotto,  riunite  a cinque 
in  una  guaina  allungata  e caduca  ; i fiori  maschili 
portati  all’apioe  dei  rami  fra  le  foglie,  sono  oblunghi, 
rossi,  poi  gialli  ; i femminei  rosso-violacei  ; i coni 
senza  peduncolo,  erotti,  ovali,  ottusi,  di  colore  bigio- 
verdastro  o bruno  non  lucente,  di  8 a IO  centim.  di 
lunghezza,  a squame  poco  imbrieate,  non  motto  con- 
sistenti , rigate  e con  piccola  protuberanza  ; i semi 
grossi,  obovati,  costituiti  da  un  guscio  bruno  don 
alai»  e da  una  mandorla  o pignolo  dolce  ed  aleno. 

La  scorza  é di  color  bigio-verdognolo  nelle  gio- 
vani piante  (i  ramoscelli  sono  talora  ricoperti  da  una 
lanugine  bruoo-gialla) , liscia  o con  piccole  protu- 
beranze. Nei  cembri  molto  vecchi  però  è larga- 
mente screpolata  e squamosa,  e in  allora  il  colore  ap- 
pare rossiccio  ; si  osservano  in  essa  de’  piccoli  vani 
resiniferi  come  nell’abete.  Può  servire  come  materia 
conciante,  ma  non  è stimata  come  quella  degli  abeti; 
serve  pure  a tingere  l’acquavite. 

Il  legno  è bianco  leggermente  volgente  al  rosso 
rondato,  leggero  ma  compatto,  a grana  finissima , 
poco  venato,  facile  da  lavorare,  e però  viene  adope- 
rato dai  montanari  della  Svizzera  e del  Tiralo  per 
fare  giocatoli  e sculture. 

Col  mezzo  d’intaccature  fatte  nel  fusto  deU’alhero 
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ai  ottiene  una  trementina  molto  fluida,  da  cui  ai 
pui  a Ter  e una  resina  trasparente  di  grato  odora 
eedrino ; è l'essenza  utilizzabile  per  la  fabbricazione 
dei  cuoi  verniciati. 

Pino  di  Weimouth  (pinne  strobili;  tr.  fin  da 
lord;  ingl.  IVeimou/A  pine;  ted.  Weimouth  Fulve). 
— È uno  dei  più  alti  e più  eleganti  pini  che  si  co- 
noscano : esso  s'inalza  all’altezza  di  CO  metri.  Il  suo 
fasto  é diritto  ed  elastico,  con  rami  regolarmente  di- 
stribuiti per  modo  da  costituire  un'imponente  pira- 
mide a cima  acuminata , svelta  e leggera.  Ha  foglie 
assai  lunghe , gracili , triangolari , di  un  bel  verde 
gaio  e lucente  su  di  una  delle  tre  faccie  che  paiono 
come  striate  di  bianco  (se  ne  contano  cinque  in 
una  guaina  caduca,  erette  per  modo  da  somigliare 
ad  altrettanti  pennacchi  riuniti  all'estremità  dei  ra- 
moscelli assai  molli  e pieghevoli);  coni  cilindrici  fusi- 
fórmi , di  12  a 15  centim.  di  lunghezza  , pendenti , 
leggermente  arcuati , con  squame  larghe , poco  im- 
bracate e come  spugnose , con  protuberanza  termi- 
nale contenente  dei  semi  ovoidi,  bruni,  muniti  di 
una  lunga  appendice  alata. 

La  scorza  nella  giovane  età  è verde,  liscia,  di  con- 
sistenza plastica,  molle  e come  elastica  sotto  le  dila. 
Qua  e là  sulla  medesima  si  vedono  piccole  rigonfia- 
ture  ebe  dipendono  dai  serbatoi  del  tessuto  cellulare 
verde  sottostante,  contenente  uua  trementina  assai 
fhiida,  incolora  e trasparente;  solo  sui  30  a 40  anni 
la; scorza  si  screpola  senza  sfaldarsi,  come  negli  altri 
pini.  U libra  interno,  tuttavia  vivente,  là  distinguere 
In  strabo  dagli  altri  pini  per  i numerosissimi  canali 
resiniferi  che  contiene  , insieme  a diversi  canali 
radiati.  . ..  ..  . .. 

li  legno  é bianco,  volgente  appena  al  rosso  leg- 
gero e assai  omogeneo,  poco  resinoso,  e peri  i ca- 
nali resiniferi  sono  radi  e grossi.  La  trementina  che 
contengono  contiene  molta  essenza  volatile.  Negli 
Stati  Unità  è frequentemente  adoperato  nelle  costru- 
zioni terrestri  e navali  e nella  scultura, 
n 11  pino  strabo  o di  Weimoulb  cresce  piuttosto  alle 
faide  dei  monti  e nelle  colline.  Si  adatta  di  terreni 
i più  mediocri  purché  freschi , e ci  riesci  benissimo 
in  quelli  piuttosto  ghiaiosi  ma  umidi  dei  distorni  di 
Cérié,  iu  esposizione  nord-ovest:  la  rapidità  del  suo 
accrescimento  lo  farebbe  quasi  preferire  ai  pioppi. 

Specie  vicine,  se  non  semplici  varietà  o razze 
del  pino  strabo  di  America  sono  il  pino  gigante  del 
Nepaol  (pinna  girobus  eccelsa)  ed  il  piana  penerà 
della  Macedonia.  Il  primo  costituisce  delle  foreste 
nei  monti  dell’India  a 2000  fino  a 3000  metri  di 
«liitodine  sopramarina  ; esso  è molto  somigliante  al 
Weimouth,  dal  quale  differisce  solo  per  le  foglie  d’un 
verde  più  chiaro,  più  aillnngate,  larghe  ed  alquanto 
inclinate , d'onde  il  nome  di  pino  dalle  foglie  pen- 
denti proposto  da  Kirwan.  È albero  mollo  apprezzato 
•etl'ladia,  ove  lo  si  tiene  come  il  re  dei  pini. 
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Molla  analogia  col  pino  di  Weimonth  presenta 
eziandio  il  pino  di  l.anbert  { pinus  Lambertiana)  di 
California,  uno  dei  più  colossali  tra  i pini.  Si  eleva  a 
60  metri  di  altezza.  Esso  costituisce  foreste  nelle 
Montagne  Rocciose  ; il  suo  tronco  é diritto  e coperto 
da  scorza  bigia  più  o meno  bruna  e liscia  ; ba  rami 
alquanto  inclinati  a modo  dell'abete  ; foglie  verdi  brii- 
| tanti  con  doppia  riga  biancastra  ; cono  all'estremo 
dei  rami  assai  voluminoso,  di  30  «40  cent,  di  lun- 
ghezza per  l)  a 10  di  diametro,  pendente  all'epoca 
della  maturità;  semi  grossi  con  lunga  ala  a guscio 
rossigno  e liscio  con  entro  una  mandorla  dolce  e 
comestibiie. 

Oltre  alia  scorza  per  concia  ed  ai  legno  per  co- 
struzioni, il  pino  di  Lambert  fornisce  della  resina 
1 mediante  intaccature  fatte  fino  all'alburno  ; se  poi  si 
: trafora  al  di  là  dell'alburno  nei  duramine  o cuore 
del  legno , ne  trasuda  una  materia  di  sapore  dolci- 
gno,  untuosa  e alimentare. 

Le  famiglie  di  conifere  che  seguono  quella  delle 
abielinee,  sebbene  assai  interessanti  pel  botanica, 
per  l'arte  forestale  e per  la  decorazione  dei  giardini, 
non  hanno  grande  importanza  per  noi,  poiché  non  vi 
troviamo  presentemente  scorze  abbastanza  impiegate 
alla  concia  delle  pelli,  e.  poche  eziandio  sono  quelle 
che  ci  forniscono  resine  utilizzate  come  materia 
prima  nell'industria  cuoiaia. 

Li  famiglia  delle  araucariet  merita  a questo  ri- 
guardo speciale  considerazione.  Essa  comprende 
grandi  alberi  di  portamento  piramidale,  allargato, 
aventi  nna  certa  somiglianza  coi  pini,  anzi  si  po- 
trebbero chiamare  i pini  dell'emisfero  australe.  Uif- 
fatti  essi  sooo  per  la  maggior  parte  originzrii  del- 
l'Australia, deila  Nuova  Caledonia  ed  alcuni  dell'A- 
merica meridionale,  vivono  nei  climi  piuttosto  caldi. 
Tutte  lo  specie  hinna  foglie  alterne,  rugose,  lanceo- 
late, senza  picciolo,  coni  ovoidi  o sferici  general- 
mente molto  voluminosi,  a squame  grosse,  coriacee 
o legnose,  contenenti  un  solo  seme  non  alato,  ca- 
dente colla  squama  a cui  aderisce  (genere  araucariu) 
od  è libero  (geoere  dammara)  all'epoca  della  matura- 
zione, che  awiene  nell’anno  successivo  alia  fioritura 
e fruttificazione. 

L 'araucaria  imbrirata  o del  Chili  è la  specie  più 
robusta  e più  conosciuta  ; è originaria  dei  monti  del 
Chili,  ove  forala  vaste  foreste.  E un  albero  che  può 
elevarsi  a 50  metri,  con  forma  piramidale  costituita 
come  da  tonti  piani  composti  generalmente  di  cinque 
rami.  Le  foglie  sono  rigide,  ovali,  lanceolate,  acumi- 
nate, pungenti,  di  color  verde  scuro;  baconi  globu- 
losi  con  punta,  eretti,  di  colar  bruno,  ili  10  cenuro, 
di  lunghezza,  e contengono  semi  angolosi,  lucenti,  con 
mandorlo  comestibiie. 

Uoesta  specie  può  crescere  ancora  nei  nostri  climi 
dell'Italia  settentrionale  in  piena  terra;  noi  l'abbiamo 
1 conservata  presso  Cirié  senza  altra  protezione  che 
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pochi:  foglie  secche  al  piede  nel  rigido  inverno  del 
d 87 1 72. 

Araucaria  di  Cuamngkam  {araucaria  od  tnlactu 
Cunninghamii)  «l'Australia'  Albero  di  30  a 40  ni. 
di  altci'n,  cori  tronco  diritto,  ricoperto  da  una  scorza 
di  color  bigio  scuro  e lucente.  Contenente  una  ma- 
teria resinosa  assai  abbondante.  Ha  rami  verticillati  | 
con  foglie  strette,  acuminate,  rigide,  alquanto  in-  j 
curvate  e sparse  sui  rami;  coni  ovoidi,  ottusi,  lun- 
ghi 7 a 8 centim. 

Questa  specie  regge  meno  che  l’imbricata  nei  no- 
stri climi  : però  se  ne  vedono  in  piena  terra  nelle 
parti  più  meridionali  della  Francia  e nelle  provincie 
centrali  e meridionali  d’Italia. 

•d  rauca  ria  di  Norfolk  ( araucaria  o enlarta  ex- 
eehit;  ingl.  Norfolk  itland  pine).  — É la  più  ele- 
vata del  genere:  nell’isola  sua  natale,  Norfolk,  al 
nord-ovest  della  Nuova  Zelanda,  se  ne  vedono  da  60 
a 70  metri  di  altezza  con  7 a 9 m.  di  circonferenza 
alla  base  del  tronco  diritto  , con  ramificazione  oriz- 
zontale o leggermente  inclinata,  disposta  a strati  re- 
golari che  si  vanno  gradatamente  restringendo  fino 
alla  cima  per  modo  da  costituire  nna  piramide  gi- 
gantesca ed  elegante  ad  un  tempo.  Ha  foglie  pic- 
cole , lineari , ricurve , di  colore  verde  d’erba  na- 
scente, coni  assai  voluminosi,  con  squame  coriacee, 
larghe,  contenenti  seme  alato. 

L’araucaria  gigante  potrebbe  forse  utilmente  in- 
trodursi nelle  isole  (li  Sardegna  e di  Sicilia. 

Non  faremo  che  citare  l'araueario  brasi!  irnsit, 
IVI.  BudwittH;  né  possono  trattenerci  gran  fatto  le  j 
diverse  specie  del  genere  dammara  ; grandi  alberi 
coniferi  dell’Australia,  della  Nuova  Zelanda  e delle 
isole  della  Polinesia  australe , notevoli  particolar- 
mente  per  la  reputata  resina  che  porta  il  nome  stesso 
del  genere.  Hanno  foglie  piuttosto  larghe,  paragonate 
a quelle  dei  pini,  oblunghe,  ellittiche,  lanceolate,  co- 
riacee c d’una  certa  grossezza  ; coni  ovoidi  o quasi 
sferici,  a squamo  coriacee,  legnose,  serrate,  conte- 
nenti ciascuna  un  seme  rovesciato  e aderente  alla 
Sua  estremità. 

Il  più  importante  é il  dammara  australii , kauri 
pine  della  Nuova  Zelanda,  pino  di  40  e più  metri  di 
altezza,  ricoperto  da  una  scorza  bigio-cinerea,  e dal 
cui  tronco  trasuda  la  resina  gii  nominata. 

Il  genere  sequoia  o Wellingtonia,  che  alcuni  na- 
turalisti mettono  nelle  araucarice,  altri  nelle  cupres- 
sinee , per  l’insieme  de'  suoi  caratteri  costituisce 
diffatti  ii  nesso  tra  l’uno  e l’altro  gruppo.  Esso  com- 
prende solo  alcune  specie,  tutte  dell’Ameriea  del 
Nord  , e che  insieme  agli  eucalipti  sono  considerati 
i giganti  del  regno  vegetale,  e certo  i più  grandi 
alberi  delle  condire. 

Il  sequoia  o Wellinglonla  o WaskingtOnia  gtgtin- 
tea,  mammoli i Iree  degli  Americani  del  Nord,  nel 
suo  paese  natale , la  California , s'inalza  ad  oltre  : 


100  metri  d'altezza  ed  il  suo  tronco  misura  8 a 10 
| metri  alla  base  e 21  a 30  ni.  di  circonferenza.  È 
fronzuto;  vistoaduna  certa  disianza  si  presenta  come 
una  immensa  piramide  quasi  cilindrica  ; perù  nella 
| sua  giovane  età,  quando  non  ha  ancora  perduto  i 
rami  inferiori,  ha  una  forma  piramidale  conica  ; la 
; sua  ramificazione  comincia  alla  base  e sì  spiega  In 
giro  rasente  II  terreno,  e diminuisce  gradatamente 
: e regolarmente  fino  alla  cima.  Ha  foglie  alterne, 

: corte,  ovali,  carnose,  acuminate  nella  prima  età,  poi 
ottuse  e strettamente  imbrinale  ; i fiori  disposti  In 
amenti  unisessuali  su  rami  diversi,  I femminei  soli- 
tari! alla  sommità  dei  medesimi  ; i coni  ovoidi  di  5 
a 6 contini,  di  lunghezza,  pendenti,  con  squame 
I coriacee,  legnose,  grosse,  rugose  e persistenti,  come 
troncate  al  vertice  : ciascuna  contiene  cinque  semi 
; ondi,  compressi  ed  alati. 

Ha  una  scorza  rossigna,  piuttosto  molle  e spu- 
gnosa, la  quale  si  stacca  negli  alberi  adulti  in  squame 
' fibro-suberose.  Il  legno  di  fresco  tagliato  è bianco, 

' ma  lasciato  all'aria  si  fa  di  color  rosso  più  o meno 
: cupo,  leggero. 

Quest'albero  si  adatta  assai  bene  nei  nostri  climi, 
e già  se  ne  vedono  nei  pubblici  giardini  di  quelli  che 
si  elevano  a parecchi  metri  di  altezza.  Cresce  rapi- 
damente nelle  terre  leggere  e fresche  nei  dintorni  di 
Torino  ed  in  ispccie  di  Cirié  e di  San  Maurizio,  corte 
l'abbiamo  sperimentato. 

Si  conosce  un'altra  specie , il  sequoia  sempenk- 
rens,  la  quale,  oltre  di  non  essere  Cosi  elevata,  si 
distingue  per  le  sue  foglie  di  due  Sorta,  le  uné  certis- 
sime, squamiformi  e poco  imbricate,  le  altre  lunghe 
di  2 a 3 centimetri,  piane,  lineari,  acuminate,  quasi 
distiche,  biancastre  al  dissolto  nelle  piante  giovani. 
Il  suo  legno  é di  un  bruno  rosso  più  Intenso  Questa 
specie  pare  meno  propria  della  prima  nei  nostri  dirti, 
a meno  delle  località  che  guardano  alla  marina. 

Cuprossinee. 

Diversi  dei  caratteri  che  abbiamo  descritti  nelle 
conifere  e nei  sequoia  li  riscontriamo  nelle  cupressi- 
nee.  Hanno  esse  pure  quasi  tutte  la  forma  pirami- 
dale, le  foglie  il  più  sovente  opposte  e persistenti, 
ternate  o verticillate  e aghiformi,  ovvero  a squarto ed 
imbricate.  Il  frutto,  invece  di  essere  ovoide,  è sferoì- 
! dale,  formato  da  piccolo  numero  di  squarte,  detto 
galbulo  (dal  latino  g albulus,  frutto  del  cipresso),  ta- 
| lora  drupaceo  , cioè  somigliante  ad  una  bacca  con- 
tenente dei  semi  in  numero  variabile,  eretti  piuttosto 
che  rovesciati  come  nelle  conifere. 

Criptomeri  a del  Giappone.  Per  l’aspetto  somi- 
glia, più  che  lutti  gli  altri  generi  del  gruppo  delle 
cuprossinee,  alte  specie  precedentemente  studiate.  É 
un  albero  di  30  a 40  metri  di  altezza,  piramidale,  a 
rami  graziosamente  incorrati,  che  ha  qualche  somi- 
glianza col  portamento  del  cedro  di  deodara  o col- 
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l'abete  kutrowa;  per  le  sue  faglie  e per  altri  tapparti 
ei  ricorda  pare  l'araucaria  di  Cunningharo.  Le  foglie 
del  criplomeria  sono  mollo  ravvicinale,  angolose,  di 
2 a 3 centim.,  grosse,  carnose,  rigide,  di  colore  verde 
gaio  che  poco  s'mcupisce  nel  verno  ; i galbuli  sono 
globulosi , piccoli  (luoghi  i centim.),  terminali , a 
squame  divise  alt'apioe  in  denticolazioni  o frastaglia- 
ture lineari  acute  e divergenti,  contenenti  4 a 5 semi 
angolosi,  compressi,  di  color  bruno  e con  ala  breve. 

Resiste  assai  bene  nei  nostri  climi  dell’Italia  set- 
tentrionale, ma  le  sue  dimensioni  sono  però  inferiori 
di  molto  a quelle  che  raggiunge  nel  suo  paese  na- 
tale, il  Giappone  e la  Cina  settentrionale. 

Non  diremo  che  d'una  specie  del  genere  taxodium, 
siccome  quella  che  prospera  nei  nostri  climi  e da 
cui  si  può  sperare  di  ricavare  qualche  utile  allo  scopo 
propostoci , ed  è il  taxodium  disticum , cbe  nel 
gruppo  delle  cupressinee  ci  rappresenta  in  qualche 
modo  il  larice  in  quello  delle  abietiuee,  poiché  perde, 
come  questo,  le  sue  foglie  nell’inverno,  d'onde  il  nome 
di  cipresso  cairn  della  Luigiana,  ingl.  cyyrett  ; sp. 
ahuehue.  Sebbene  vicino  al  cipresso,  si  scosta  da  esso 
per  diverso  carattere,  pel  portamento,  che  é quello  di 
un  albero  elevato  di  30  metri,  a cima  più  allargata  e 
tondeggiante,  con  fogliame  d uo  bel  verde  d'erba  na- 
scente cbe  si  fa  rossigno  nell'autunno.  I suoi  rimi  nu- 
merosi portano  alternativamente  e sullo  flesso  piano 
delle  foglie  corte,  lineari , appuntate  ; i galbuli  sono  pic- 
coli, globulosi,  a squame  striata,  disposte  a spirale  in- 
torno all'asse  o rachide,  contenente  due  semi  angolosi. 

Questa  specie,  originaria  dei  terreni  paludosi  degli 
Stati  Uniti,  cresce  assai  bene  nelle  località  piuttosto 
umide,  imbevute  d’acqua,  e presso  ai  fiumi  (t). 

Il  genere  cipresso  (cupresiui)  (fr.  cyprtt;  ingl. 
cypres i;  ted.  Oppresse},  tipo  della  famiglia  delle  cu- 
pressioee,  comprende  alberi  elevati  assai  comuni  e 
da  antico  In  Italia,  cbe  si  distinguono  per  la  loro 
forma  piramidale  e per  la  ramificatione  folla  e 
scura  ; le  foglie  diversamente  disposte  sui  rami  sono 
piccole,  squamiformi  « strettamente  imbricate. 

Ha  frutti  o galbuli  sferici  od  ovoidi,  talora  ango- 
lo», con  6 a 10  squame  legnose,  assai  grosse, 
come  peliate,  quasi  opposte  in  croce  (non  a spi- 
rale come  nel  taxodium,  ece.)  e molto  avvicinale, 
le  quali  ai  scartano  all’epoca  delia  maturità  senza 
però  staccarsi  dall’asse.  Contengono  ciascuna,  non 
due  soli  semi  come  nel  taxodium  ed  altre  somi- 
glianti, ma  molti,  di  forma  angolosa  ed  irregolare, 
bruni  ed  alati. 

Il  più  comune  è il  cipresso  piramidale  o cipres- 
sino ( cupressut  fasligiala,  Ir.  cyprèt  d’ Italie),  cbe 
s’inalza  da  25  a 30  metri  d’altezza,  che  viene  in 
tutta  Italia , ma  più  difficilmente  nelle  nostre  pia- 


li) Nel  giardino  botanico  del  Valentino  a Torino  ve  ue 
sono  due  individui  colossali. 
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: aure  settentrionali  (1).  Ha  tronco  fronzuto  a comin- 
; ciare  da  due  metri  dalla  base,  diritto,  coperto  di  una 
scorza  sottile,  bigia,  rossigna,  liscia  nei  giovani, 
screpolata  longitudinalmente  e filamentosa  nei  vec- 
chi alberi.  Ha  legno  bianco,  od  appena  giallognolo 
come  quello  dell'abete,  a grana  fina  e odore  aroma- 
tico caratteristico. 

Come  passaggio  dal  genere  cupressus  al  genere 
(Auto  abbiamo  il  g.  calli  tris,  una  specie  del  quale,  il 
callitrix  quadrivalvis,  per  queste  somiglianze  venne 
detto  cipresso  dell'Atlante  e thuia  articolata,  che  pos- 
siamo eziandio  chiamare  albero  della  sandsracca,  dal 
nome  della  resina  che  trasuda  dal  suo  tronco.  Questa 
specie  non  è un  albero  molto  elevato  (5  a 6 metri)  ; 
somiglia  al  cipresso  pel  suo  portamento  e per  le  sue 
! foglie  squamiformi,  ma  se  ne  distingue  facilmente 
pei  suoi  galbuli  piccoli,  coperti  di  un’efflorescenza 
glauca,  che  giunti  a maturezza  si  aprono  a quattro 
squame,  valve  grosse  e alquanto  lignee. 

Il  legno  di  quest'albero  è somigliante  a quello  del 
ginepro  per  la  struttura,  ma  è di  colore  rosso  bruno 
più  o meuo  scqro  con  alburno  bianco , talora  molto 
imbevuto  di  resina  che  gii  comunica  un  odore  molto 
penetrante.  Le  sue  radici  e le  protuberanze  di  que- 
st’albero sono  molto  ricercate , per  la  bellissima 
struttura  e tinta  cbe  presentano.  È probabile  sia  il 
famoso  legno  di  citriu  o citra  dei  Romani. 

li  callitris  quadrivalvis , che  talvolta  venne  eon- 
I fuso  colla  ikuta,  abbonda  nei  monti  dell'Africa  set- 
teulrionale , in  Algeria,  nel  Marocco,  ove  sovente  è 
associato  ai  pino  d’Aleppo.  Potrebbe  essere  diffuso 
nell'Italia  centrale  e meridionale,  e probabilmente 
perfino  sui  versanti  meridienali  delle  nostre  colline. 
É una  delle  poche  conifere  che  possono  riprodursi 
dalla  radice  e però  tagliarsi  a ceduo. 

Thuia  o biotas.  Alberi  della  vita.  — Questo  ge- 
nere comprenda  alberi  ed  arboscelli,  gli  uni  dei  quali 
appartengono  particolarmente  all'America  settentrio- 
nale, e sono  i thuia  più  propriamente  detti-,  gli  altri 
all’ Asia,  e sono  i cosi  detti  òiofus.  SI  leune  che  le  altre 
specie  hanno  una  certa  somiglianza  col  cipresso;  le 
! loro  foglie  sono  squamiformi,  piccole,  opposte,  ìm- 
brieate,  con  frutti  o galbuli  ovoidi  della  grossezza  di 
un  pisello  od  un’avellana,  costituiti  di  squame  ovali, 
oblunghe  , coriacee  o lignee , ciascuna  delle  quali, 
inserita  alla  base  stessa  del  galbulo , contiene  due 
semi  compressi , lenlicoiari , a guscio  membranaceo 
ed  alato. 

Il  tbuia  occidentale  o del  Canadà,  detto  pure  cedro 
bianco  od  albero  della  vita  (lAuis  occidentali»),  è un 
jl  alberello  piramidale  a rami  numerosi , eretti , com- 
j preasi  e assai  ravvicinati.  Le  foglie  corte,  ovali,  ot- 
tuse, strettamente  imbricate,  sono  di  un  bel  verde 


(1)  Fa  bene  però  nelle  colline  del  Monferrato  , spe- 
i cialmenle  usi  versanti  a meriggio.  (A.) 
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gaio  ; i gslbuli  lunghi  1 ce  ritira,  circa,  a squame  liscio, 
contengono  semi  compressi,  alali. 

Sebbene  originario  (l'America,  si  può  considerare 
come  acclimatato.  Se  ne  sono  prodotte  diverse  ra- 
ne! J,  tra  le  quali  alcune  di  Torma  quasi  cilindrica;  si 
piace  dei  siti  freschi , e può  crescere  anche  nei  ter- 
reni umidi  e paludosi,  tuttoché  non  soleggiati.  Questa 
qualità , insieme  con  quella  di  adattarsi  al  taglio , 
dovrebbero  essere  prese  in  piò  grande  considera- 
zione , tanto  più  che  per  gli  efllovii  che  da  queste 
piante  esalano,  esse  tendono  a rendere  più  salubri  le 
località  ore  crescono 

TAiiio  gigante  ( T’Alilo  gigantea) . — A ppartiene  esso 
pure  a quel  paese  che  si  potrebbe  dire  la  patria  degli 
alberi  giganteschi , la  California  ; caso  s’inalza  , 
somigliante  al  larice  delle  nostre  Alpi , ad  oltre  40 
metri;  ha  rami  numerosi,  aerieinati , assaj  com- 
pressi, con  foglie  di  color  verde  scuro  allargate  alla 
base,  acuminate  all'apice  e molto  addossate  le  une 
alle  altre.  I suoi  galbuli  sono  di  3 a 3 centrai,  di  lun- 
ghezza. Ha  scorza  liscia , lucente  , di  color  rosso- 
brano,  la  quale  si  stacca  a lamine  sottili  (1). 

Questa  specie  di  thuia  si  adatta  benissimo  ai  no- 
stri climi  e ri  ha  prodotto  variali. 

Thuia  <f Oriente  (T.  o Biuta  orienialit).  — . K un 
arboscello  di  7 a 8 metri  d'altezza,  di  forma  gene- 
ralmente piramidale,  conica,  piuttosto  compatta,  co- 
stituito da  rami  numerosi,  sparsi  n compressi  a ven- 
taglio, con  piccole  foglie  sqoamiformi  applicate,  di  un 
bel  verde  chiaro  che  sita  cupo  nell’inverno,  ma  ripi- 
glia il  primo  colore  alla  primavera.  Ha  strobili  ovoidi 
di  1 a 4 contini.,  a squame  spugoose,  lignee,  grosse, 
bernoccolute,  che  rinchiudono  semi  oroidi,  compressi, 
lucenti,  di  color  rosso  bruno  e brevemente  alati. 
Proviene  dall'estremo  Oriente,  Cina,  Giappone,  ece., 
ma  può  essere  oramai  considerato  come  indigeno. 
Ha  prodotte  varietà  diverse  sia  di  statura  che  per  la 
disposizione  dei  rami  eretti,  pendenti,  tra  le  quali  la 
bellissima  aurea  nana. 

Non  diremo  nulla  per  ora  dei  generi  Fitz-roya  di 
Patagonia,  dei  retinoipera  del  Giappone  , dei  cAn- 
mmegparis  deirAmeriea  del  Nord  e del  Giappone , 
né  del  genere  frenelas  di  Australia  e del  tuiddring- 
t onta  del  Capo  di  Buona  Speranza , perché  non  ci 
consta  dell’utilità  loro  allo  scopo  che  ci  proponiamo 
pii)  specialmente,  cioè  la  produzione  di  materie  con- 
cianti tanniche  o resinose.  Termineremo  piuttosto  le 
copressinee  col  dire  del  genere  ginepro. 

Ginepri  Ijuaiperua , fr.  genémer).  — Sono  ge- 
neralmente arboscelli  cbe  si  distinguono  dalle  altre 
cupressinee  per  la  presenza  simultanea  di  foglie  squa- 
miformi  ed  aciculari  e pel  frutto  o galbulo  bacei- 


(1)  In  alcune  località  dell'Araerica  settentrionale,  come 
nella  Colombia  e nolfisola  di  Wancouver , la  scorza  è 
pure  impiegala  a far  cordami,  vele  « vestimento.  (A.) 


li  forme,  formato  da  squame  carnose  insieme  saldate; 

' esso  contiene  dei  semi  alquanto  angolosi,  non  siati. 

Di  ginepri  ve  ne  sono  degli  indigeni  e degli  esotici. 

Il  ginepre  comune  Ijunipertie  eommuais  ; frane. 
genévrier  commuti  ; ingl.  common  juniprr  ; tod.  je- 
: «teine  Wachhtlder  ; tp.  enebro)  i un  arboscello  più 
o meno  elevato,  a forma  piramidale  od  a cespuglio,  a 
rami  sparsi,  eretti,  orizzontali  o pendenti,  con  foglie 
senza  picciolo , lineari , acuminate , rigide  , verdi- 
lucenti  sopra,  strisciate  di  bianco  ceroso  al  di  sotto, 
articolale  e non  decurrenti  alla  base.  I frutti  o ec- 
celle della  grossezza  d’un  piccolo  pisello . prima 
verdognoli,  con  apice  a tre  punte,  che  maturando  in 
' autunno  volgono  al  colore  violetto  scuro  con  patina 
i cerosa.  Questi  frutti  servono  di  cibo  a diversi  nc- 
1 celli  ed  a preparare  una  conserva  sciropposa  ali- 
mentare usata  nei  paesi  alpini.  Se  ne  fa  pure  una 
conserva  , un'essenza  ed  una  sorta  di  bevanda  spi- 
ritosa ed  antiscorbutica,  il  gin. 

La  scorza  dei  giovani  rami,  che  sono  triangolari, 
é verde  ; dopo  i cinque  o sei  anni  diventa  più  o meno 
bruno-rossiccia,  poi  si  sfalda  longitudinalmente. 

Il  legno  é bianco-giallastro  nell'alburno  o legno 
- esterno;  il  vecchio  legno  è ressigno. 

Viene  particolarmente  nei  terreni  sabbiosi,  cal- 
cari; nei  monti,  nello  Alpi  s'incontra  fino  a 1300  ni. 
d'altitudine  soprnmarina  , e frequentemente  nelle 
nostre  culline,  e talora  nelle  pianure  piuttosto  sec- 
che e sabbiose  , come  , a cagion  d'esempio , quelle 
cbe  costeggiano  la  Stura  e la  Dora. 

Fra  te  diverse  specie  vicine  a quelle  del  nostro 
! ginepro  citeremo  il  ginepro  rossa  (jtmpcru-mxite- 
I dr*s;  fr.  calle  o eeàre  piquant;  led.  Hotkerwaeh- 
! holder  ; sp.  «iuiàro)cbe  viene  più  grande,  e preferisce 
! i terreni  delle  coste  e scogliere  marine,  che  si  di- 
' stingue  essenzialmente  per  il  frutto  bacciforme , di 
I color  rosso  rancistn. 

| Il  ginepro  da  f ratto  eomeetibile  IJ.  drupacea1, 
albero  di  10  a 13  metri,  originario  dei  mootl  del- 
l'Asia Minore,  il  di  cui  frutto  zuccherino  è un  gal- 
; buio  In  forma  di  drupa  (3) del  volume  di  una  prona, 
al  centro  di  cui  si  trovano  i semi  saldati  insieme  a 
gnisa  di  nocciolo. 

Il  ginepro  tabina  U.  sabina  ; fr.  sabine  ; ingl.  sa- 
nine,' ted.  Sevenstraueh  ; sp.  sabino)  si  distingue  pel 
fogliame  di  un  verde  più  cupo,  per  avere  due  sorta  di 
foglie  invece  d’una  sola  come  nelle  specie  precedenti  ; 
le  une  in  minor  numero  souo  lineari  e pungenti,  le 
altre  squamiformi , imbrieale , decurrenti,  ma  non 
articolale,  munite  di  una  ghiandola  dorsale  resi- 
nifera, giallastra.  Ha  frutto  bacciforme,  del  volarne  di 
una  piccola  ciliegia,  di  colore  azzurro  scoro  ; scorza 


(2)  Nel  prugno  il  frullo  |o  prunai  ò una  vera  drupa,  in 
: cui  la  parie  carnosa  linesocarpa}  involge  il  guscio  o testa 
i osseo  entro  il  quale  si  trovai)  mandorlo.  (A.) 
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di  color  bruno-rossiccio , e fornisce  per  incisione  ona 
trementina  acre  ed  amara  cbe  si  Irosa  pure  nelle 
foglie.  Legno  rosso  cremisino , lino  , omogeneo  , di 
odore  aggradevole  e caratteristico.  La  corteccia  è 
verde  rossigna  e liscia  nelle  piante  giovani  e sui 
rami , bruna  e squamosa  nel  tronco  delle  vecchie 
piante.  Vegeta  in  terreni  aridi  e montuosi,  nelle  no- 
stre Alpi , in  quelle  del  Friuli  e del  Tiralo , negli 
Appennini,  nei  Pirenei,  sul  Caucaso  e sul  Tauro,  e 
perfino  nell'estrema  Siberia  e sui  monti  rocciosi  del- 
l’America. 

Il  ginepro  di  Virginia  ijuniperus  virginiana  ; 
ccdrc  roti ge  dei  Francesi;  red  ceder  degllnglesi)  è 
molto  somigliante  al  precedente,  e non  differisce  che 
per  l'aliena,  cbe  é quella  d’un  grand'albero  con 
frutti  piccolissimi,  bacciformi,  violetto-scuri. 

È mollo  abbondante  nell'America  del  Nord,  dalla 
Nuova  Scozia  fino  alla  Florida,  e oramai  anche  in 
Europa.  La  scorza  contiene  materia  conciante;  il 
legno  si  adopera  pure  nella  fabbricazione  delle 
matite. 

Nei  monti  dell'linalava  cresce  pure  una  specie  di 
ginepro  (J.  religiosa  o excelta ) cbe  s'inalza  pirami- 
dale fino  a 30  ni.  d'altezza,  con  raaioscelli  cilin- 
drici, foglie  sqoamiformi,  fruito  del  volarne  di  un 
piccolo  pisello  di  dolore  azzurro  violetto  mollo  intenso; 
è quello  cbe  si  brucia  come  incenso  nelle  cqpmonie 
religiose  degli  Indiani. 

Il  ginepro  o cedro  delle  [lermude  (J.  bermu- 
dia no;  pendi  ctdar  degli  Inglesi),  delle  isole  di 
questo  nome,  è un  albero  di  20  metri  d'altezza,  alle 
di  cui  foglie  dapprima  aghiformi  succedono  poi  altre 
aquamiformi.  Il  Ginepro  di  Fenicia  (J.  pkimicea  o 
woreen),  arboscello  di  5 a 7 metri , che  porta  pure 
due  qualità  di  foglie  come  i precedenti , aciculari 
nelle  giovani  piante , quindi  squamiformi  e stretta- 
mente imbricate , ma  si  distingue  pei  trulli  di  color 
rosso  lucente  ; ha  una  scorza  di  color  rosso-bruno , 
piuttosto  grossa  .con  screpolature  longitudinali,  la- 
mellare,fibrosa.  Il  legnoé  dicolor  bruno-giallognolo, 
a grana  fina,  con  alburno  bianco  abbondante  (1).  SI 
l'nno  cbe  l'altro  hanno  un  odore  disaggradevole. 

Cresce  nei  terreni  piuttosto  leggeri  e silicei  e nei 
luoghi  di  cui  si  piace  il  pino  marittimo. 

Podocarpee  e taiince. 

(Juesti  due  gruppi  o tribù  di  conifere  differiscono 
dalle  abieiiuee  e dille  cupressioee  non  solo  dal  por- 
tamento e specialmente  dalle  foglie  generalmente 
più  larghe  e di  forma  diversa,  per  la  deficienza  di 
resina,  ma  più  specialmente  per  la  natura  del  frutto. 
Giù  nel  ginepro  vedemmo  come  il  cono  del  pino  sia 


(1)  Alcuni  naturalisti,  come  Loiseleur  Deslongchainps, 
pretendono  cbe  il  famoso  legno  di  Cilria  sia  questa  spe- 
cie di  ginepro  piuttosto  die  il  militile  gaadnvulvte.\\.) 


[L  divenuto  una  sorta  di  buca,  nella  quale  però  sussiste 
| la  struttura  del  gaibaio  ila  cui  deriva:  nelle  bacche 
! si  possono  ancora  trovare  i rudimenti  delle  squame 
. insieme  saldate  per  costituire  li  parte  carnosa,  Nelle 
podocarpee  e nelle  lassinee  è più  ancora  trasformato; 
cosi  nel  genere  salisburia  il  frutto  somiglia  ad  una 
drupa , ma  colla  differenza  cbe  la  parte  carnosa 
medesima  é rappresentala  dal  guscio  o testa  che  in- 
volge il  seme. 

I pilocarpi  sono  arboscelli  e talora  alberi  di  prima 
grandezza,  a foglie  generalmente  alterne,  piace,  lan- 
ceolate-lineari  od  ovali-acuminate,  talora  squami- 
amoli, con  fiori  su  rami  e qualche  volta  su  piante 
diverse,  i maschili  in  amenti,  i femminei  sovente  in 
ispiga,  il  di  cui  asse  forma  colle  brattee  una  sorta  di 
ricettacolo  carnoso,  lianno  ovoli  solitarii  so  di  ogni 
squama;  fiore  roveaciato  con  doppio  inviluppo;  l'e- 
sterno diventa  carnoso,  l’interno  osseo,  per  modo  da 
costituire  un  frutto  drupaceo,  sferico  od  ovoide,  della 
grossezza  d'una  ciliegia  più  o meno  voluminosa. 

| Comprende  multe  specie  piuttosto  proprie  dell'e- 
misfero lustrale , alcune  delle  quali  possono  accli- 
matarsi nell'Europa  meridionale. 

Uno  dei  più  alti  del  genere  i il  podocarpo  di  To- 
tara,  che  cresce  a 30  metri  nei  aiuoli  della  Nuova 
Zelanda  e della  Tasmania.  Negli  stessi  paesi  tro- 
viamo le  specie  più  alte  ancora,  il  P.  spiratimi,  a 
foglie  di  tasso,  e il  P.  a foglie  di  dacridio,  di  colore 
rosso  scuro,  cbe  s'inalzano  a 60  metri.  Citeremo  an- 
: cha  il  podocarpo  a lunghe  foglie  della  CioafP.  «inai- 
I sii  ed  il  P.  Thumkergi),  il  P.  clangala  del  Capo  ed 
altre  parti  dell'Africa  australe.  E questa  specie  che 
fornisce  il  legno  giallo  detto  galhoul  dai  mercanti 
di  legni  esotici. 

Le  Ande  del  Chili  e della  Patagonia  hanno  pure 
due  specie  di  podoearpi,  dello  quali  va  particolar- 
mente menzionato  il  pino  di  Valdivia  o P.  nubi  gemi 
o delle  nubi , poiché  viene  nelle  parti  più  elevate 
nelle  regioni  che  toccano  i diacci  continui;  è proba- 
bile che  questa  specie  potrebbe  acclimatarsi  da  noi. 

Non  faremo  cenno  che  dei  generi  Saie  gothoca  e 
dacridium,  che  comprendono  diverse  specie  di  al- 
beri dell'emisfero  australe , i quali  rappresentano  il 
nostro  cipresso  ed  il  lasso.  Tra  di  essi  uno  dei  più 
importanti  è il  dacridio  pseudo-cipresso  o rima,  o 
redpinc  degl'indigeni  e dei  coloni  della  Nuova  Ze- 
landa {D.  eupressmum),  albero  di  oltre  a 40  metri, 
che  costituisce  vaste  foreste  nella  Nuova  Zelanda,  e 
i il  dacridio  di  Franklin  o dell'Huoo  della  terra  di 
■ Van-Diemen  dello  stesso  paese  e della  Tasmania.  Il 
primo  ha  una  scorza  di  colore  rossiccio  cbe  poi 
volge  al  bigio  cenerognolo,  eoa  rami  pendenti , con 
foglie  rigide , corte  e acuminate , d’un  verde  scuro  , 

; bigio-cuprico;  ambedue  forniscono  un  legno  assai 

I alimato  per  costruzioni  navali,  ed  una  scorza  adope- 

II  rata  come  materia  conciante;  i ramoscelli  e la  scorza 
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possono  inoltro  servire  a preparare  una  bibita  spiri- 
tosa ed  antiscorbutica. 

Le  taxiuee  comprendono  diversi  generi  che  somi- 
gliano al  tasso  comune  e lo  rappresentano,  per  cosi 
dire,  in  diverse  parti  dei  due  emisferi:  i loro  carat- 
teri generali  sono  di  essere  tutti  alberi  od  arboscelli 
con  foglie  alterne  di  varia  forma,  con  rami  talora 
trasformati  in  fillodi  il  più  spesso  persistenti.  Fiori 
dioici,  i maschi  riuniti  in  amenti  corti,  i femminei 
più  di  sovente  nudi  e solitari!,  contenenti  un  solo 
ovolo  eretto  (non  rovesciato  come  nelle  podocarpec); 
frutto  carnoso  somigliante  ad  una  drupa  od  una  noce, 
dovuto  allo  sviluppo  del  ricettacolo,  ovvero  all’invi- 
luppo dell'ovolo , che  invece  di  trasformarsi  in  un 
testo  duro  si  è voltato  in  una  materia  di  consistenza 
carnosa  come  quella  dei  frutti. 

Il  tasso (1  ) (taxus  fiaccata  ; fr.  If;  ingl.  ytw  (ree; 
ted.  Taxbaum  o liothnbc ; sp.  lejo I,  che  può  essere 
considerato  come  il  tipo  del  gruppo,  é un  albero  che 
cresce  lentamente,  ma  d una  longevità  che  ha  pochi 
pari;  esso  non  s’inalza  guari  più  di  15  metri. 

Il  suo  diametro  può  estendersi  talmente  da  egua- 
gliare l'altezza.  Le  foglie  (somiglianti  a quelle  del- 
l'abete comune  [obici  pedinala],  ma  terminate  in 
punta,  di  color  verde  assai  più  scuro , quasi  nero 
alla  faccia  superiore,  più  chiaro  alla  inferiore)  sono 
velenose;  fruito  apparente,  costituito  da  una  ccecola 
carnosa  di  color  rosso  carmino  assai  puro,  aperta 
all'estremità,  la  quale  ricopre  il  seme  di  forma  ovoide, 
di  consistenza  lignea  e di  color  bruno;  la  mandorla 
che  contiene  à ritenuta  pure  come  tossica;  l'olio 
spremuto  però  é di  sapore  abbastanza  aggradevole, 
cosa  singolare  ma  che  ha  riscontro  in  altre  piante. 
L’inviluppo  carnoso  è zuccherino,  gommoso  e come- 
stibile.  La  scorza  è rosso-bruna,  rossiccia,  sottile, 
si  sfalda  come  quella  del  platano  a causa  dell'accre- 
scimento del  tessuto  suberoso  interno  ; nè  la  scorza 
nè  le  foglie  contengono  canali  resiniferi. 

Il  legno  i di  color  rosso  cupo,  venato  di  bruno, 
circondato  da  un  alburno  bianco-giallastro  duris- 
simo, tenace  e compatto. 

Il  lasso  è indigeno  dell’Europa  centrale  e meri- 
dionale, u:a  si  estende  lungo  l'Oceano  fino  a 61°  di 
latitudine,  s'inalza  Imo  a 1600  metri  di  altitudine 
sopramarina  nei  Pirenei.  Esso  si  piace  nei  luoghi 
sterili,  freddi  ed  ombrosi. 

Il  ginko  (saltsburìa  adtunlìjolta) , sebbene  vicino 
al  tasso  per  la  disposizione  dei  fiori  e del  frutto  ed 
altri  caratteri  botanici,  se  ne  discosta  grandemente 
per  la  caducità,  ma  specialmeiite  per  la  forma  delle 
foglie  che  somigliano  ad  un  piccolo  ventaglio  che  va 
gradatamente  restringendosi  in  un  peziulo.  Siffatte 


foglie  venlagliformi  sono  profondamente  suddivise 
per  lo  mezzo  in  doe  o quattro  lobi  e crenate  ai  con- 
torni; le  nervature  sono  longitudinali  e divergono 
dall'estremità  del  peziulo  agli  orli  del  lembo.  I frutti 
giallognoli,  peduncolati,  che  nascono  all'ascella  delle 
foglie,  hanno  forma  di  drupa  ovoide,  del  volume  di 
una  piccola  pruna  ; contengono  una  mandorla  co- 
mestibile. 

Il  ginko  può  elevarsi  all  altezza  di  30  metri  e la 
sua  ramificazione,  benché  sparsa,  finisce  per  disporsi 
in  piramide  come  il  criptomeria.  Esso  pure  ha  dovuto 
esercitare  una  certa  influenza  sul  vestiario  e sugli 
edifizii  nella£ìna  e nel  Giappone,  di  cui  è indigeno. 
Quest'albero  ha,  come  il  tasso,  una  longevità  estrema, 
per  cui  il  tronco  può  allargarsi  fino  a misurare  oltre 
a Ili  metri  di  diametro,  come  se  ne  vedono  net  din- 
torni di  Pekino. 

Questa  conifera  resiste  benissimo  in  piena  terra 
[ nei  nostri  climi,  anche  in  terreni  ghiaiosi  come  sono 
1 quelli  tra  Ciriè  e San  Maurizio,  ove  ne  abbiamo  al- 
cuni individui  viventi  e rigogliosi. 

A por  termine  alle  conifere,  ci  resterebbe  da  par- 
lare dei  fìllocladi  della  Nuova  Zelanda  e della  Ta- 
smania e dei  cefalotteri  e dei  torreyas  della  Cina , 
del  Giappone  e dell  America  temperata,  che  là  rap- 
presentano il  lasso  d'Europa , ed  infine  sarebbe  da 
dire  ilella  tribù  delle  gnetacee,  conifere  più  o meno 
rampicanti  e dei  climi  caldi  : poche  però  di  queste 
piante  sono  suscettibili  di  applicazioni  come  materie 
concianti. 

Alcuni  fillocladi  sarebbero  assai  interessanti  per 
noi  qualora  potessero  acclimilarsi  net  nostri  paesi. 
Uno  di  questi  merita  particolare  menzione , ed  è il 
phylloeLailut  trichoinanoiUa  o rtd  bark  degl'inglesi, 
il  ce nekaha  della  Nuova  Zelanda  e kiei-toa-ton  de- 
gl'indigeni delle  isole  Auckland.  Al  dire  del  viaggia- 
tore e naturalista  P.  L.  Sitnmonds,  la  scorza  di  questa 
pianta  contiene  da  circa  23  per  100  di  tannino.  La 
scorza  medesima  non  solo  s'impiega  per  conciare  le 
pelli  e cordami,  ma  eziandio  per  liugere  in  rosso  or- 
namenti e stolte  (2). 

Il  secondo  ordine  di  gimnosperme , quello  delle 
acadee,  cosi  interessante  per  chi  studia  le  piante  al 
punto  di  vista  decorativo  od  alimentare,  non  ne  ha 
gran  fatto  per  noi,  essendoché,  all'infuori  del  genere 
macrozutnia,  la  di  cui  scorza,  ci  venne  detto,  é ado- 
perata a Sydney  ed  in  altre  parti  della  Nuova  Galles 
I del  Sud  per  conciare  le  pelli,  non  ne  troviamo  altre 
che  servano  a quest’uso. 

Le  cicadee,  il  di  cui  portamento  é cosi  diverso  da 
quello  delie  conifere,  somigliano  piuttosto  alle  palme: 


(1)  Siemoni,  distinto  cultore  deU'artc  forestale,  pro- 
pone di  chiamarlo  uasso,  per  non  confonderlo  col  la sto, 
animale.  (A.) 


(2)  Questa  scorza,  insieme  a molte  altre , l'abbiamo 
veduta  figurare  nel  compartimento  della  Nuova  Zelanda 
(colonie  inglesi)  all'Esposizione  di  Vienna.  (A.) 
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come  in  queste.  escono  dalle  sommiti  del  tronco  delle 
lunghe  foglie  pennate , inclinantisl  graziosamente 
tutto  all'intorno. 

Il  midollo  del  tronco  contiene  generalmente  una 
materia  amidacea,  una  sorta  di  sagù:  quelle  che 
ne  forniscono  maggiormente  suno  il  egea < revoluta 
del  Giappone,  ì'encephalarlos  della  Correria  ed  il 
dion  edule  del  Messico. 

La  maeroiatnia  spirali»,  la  specie  che  c'interessa 
particolarmente,  é una  pianta  che  nel  suo  paese  na- 
tale s’inalza  ad  oltre  IO  metri,  con  stipa  o tronco  co- 
lonnare, coronato  da  un  ampio  fascio  di  foglie;  que- 
sta pianta  cresce  di  preferenza  in  terreni  paludosi  e 
lungo  le  coste  marine. 

Potremmo  omettere  di  far  cenno  delle  piante  mo- 
nocotiledoni, siccome  quelle  che  generalmente  sono 
provviste  di  una  vera  scorza,  ovvero  rimane  a farne  le 
veci  la  parte  più  esterna  e più  dura  del  fusto,  calamo  o 
stipa,  la  quale  si  compone  di  un  ammasso  di  tessuto  cel- 
lulare parenchimatoso,  nel  quale  sono  irregolarmente 
disseminati  dei  fasci  libro-vascolari  che  si  continuano 
nelle  foglie  e colle  nervature  di  queste.  Non  si  osser- 
vano quindi  gli  strati  annui  ed  accrescimenti  che  si 
operano,  come  nelle  dicotiledoni,  mediante  il  tessuto 
* erbaceo  della  scorza,  in  tutta  la  lunghezza  del  tronco. 
Nelle  piante  monocotiledoni  l'accrescimento  si  fa  per 
intero  alla  sommili  delle  medesime , e perù  si  vede 
come  dopo  una  certa  epoca  di  vegetazione  anche 
nello  piante  più  elevate  della  classe,  quali  le  palme, 
non  avvenga  più  aumento  nel  diametro,  ma  solo  in 
lunghezza.  In  altre  poi  il  fusto  non  s'inalza,  ma  ri- 
mane corto  e depresso:  tale  è il  caso  di  molte  lilia- 
eee,  in  cui  troviamo  la  cipolla,  l'aglio,  il  gladiolo,  ecc., 
in  cui  le  foglie  molto  avvicinate  tra  loro  costituiscono 
il  bulbo,  ne)  quale  talora  s'incontra  materia  con- 
ciante in  certa  quantità,  come,  a eagion  d’esempio, 
nelle  retile,  e particolarmente  nella  retila  «iantina; 
la  quale  viene  nelle  terre  sabbiose  delle  coste  ma- 
rine e assai  abbondante  su  quelle  dei  nostri  mari  e 
della  Spagna  e più  assai  nel  littnrale  africano,  ove 
copre  talora  vaste  pianure.  Questa  pianta  cresce 
all'altezza  di  2 a 3 piedi  con  foglie  ovali , le  quali 
escono  ria  una  sorta  di  cipolla  di  15  a 25  cent,  e più 
di  diametro.  Siffatte  pellicole  o foglie  bnlbifere  messe 
a digerire  nell'acqua  le  cedono  la  materia  conciante, 
lasciando  un  residuo  filamentoso  ed  atto  alla  fabbri- 
cazione di  stoffe  (1). 

Nella  classe  delle  acotiledoni  nemmeno  possiamo 
dire  di  avere  delie  scorze  concianti  ; l'insieme  della 
pianta  ne  contiene  talvolta,  come  nelle  felci  {pterix ) 


(1)  All’Esposizione  nazionale  di  Firenze  nel  1861  ave- 
vamo presentati  dei  saggi  della  doppia  applicazione  di 
questo  bulbo.  Vedi  Cenni  sulla  collezione  di  materie 
prime  presentate  da  G.  Amaudon  {Firenze,  tip.  Gari- 
baldi., 1861). 


e nei  muschi  terrestri  ed  acquatici  (tphat/mtm).  Seb- 
bene non  consti  che  sieno  applicate  industrialmente 
alla  concia  (2),  tuttavia  abbiamo  creduto  benecilarle, 

1 colle  altre  , in  qoeslo  lavoro  sulle  materie  concianti, 

: al  quale  abbiamo  voluto  dare  un  indirizzo  che  si  sco- 
stasse dal  metodo  empirico  in  cui  si  trovano  quasi 
sempre  classate  nei  manuali  dell’arte  cuoiaia. 

Foglie  concianti. 

È detto  altrove  dell'importanza,  disposizione  e 
forma  delle  foglie,  non  che  della  loro  composizione 
ed  usi  diversi  delie  medesime.  Ci  limiteremo  qui  a 
considerarle  coinè  materie  concianti. 

Le  foglie  come  le  scorze  sono  costituite  da  diversi 
principi),  alcuni  tra  loro  somiglianti,  gli  uni  allo  stato 
solido;  gli  altri  sono  fluidi  di  varia  consistenza,  com- 
posti talora  di  duo  soli  elementi,  come  l'acqua  e car- 
buri d'idrogeno,  altre  volle  di  tre,  come  il  celluloso, 
l'amido,  lo  zucchero  oglucusio,  il  tannino  ed  acidi  orga- 
; nici,  i corpi  grassi  ed  oleosi,  ed  infine  di  quattro  o più, 
come  certi  alcaloidi,  l'albumina  e corpi  sumiglianti. 

I diversi  prineipii  immediati  ebe  si  trovano  nelle 
foglie  possono  sovente  trasformarsi  gli  uni  negli  altri, 
eome  lo  zucchero  in  glucosio  e questo  in  amido  e 
materie  gommose  o viceversa,  a seconda  che  si  tratta 
di  piante  arboree  o graminacee.  Trasformazioni  ana- 
loghe si  operano  su  altri  prineipii  ; cosi  l’acido  tar- 
trico  in  acido  malico,  e questo  in  zucchero  e simili, 
ed  in  determinate  circostanze  dello  stesso  in  tannino 
in  acido  gallico  e corpi  analoghi.  Le  sostanze  albumi- 
noidi  medesime  possono  derivare  dai  cosi  detti  idrati 
di  carbonio  (zucchero,  glucosio,  amido),  e le  materie 
albuminosi  a lor  volta  insieme  con  questi  concor- 
rono alla  prodazione  della  materia  verde  delle  foglie. 

II  tannino  o principio  conciante,  sebbene  molto 
dllfnso  nelle  foglie  dei  vegetali,  non  é generalmente 
cosi  abbondante  curoe  nelle  scorze:  di  spesso  si  osserva 
ebe  ie  piante  le  quali  forniscono  scorze  concianti 
contengono  eziandio  del  tannino  nelle  foglie  : ad  o- 
sempio  la  quercia,  l’ontano,  il  castagno,  il  sommacco, 
lo  scotano.  Il  fatto  potrebbe  essere  generale  per  un 
certo  periodo  delia  vegetazione,  nelle  diverse  fasi 
della  quale  si  può  conoscere  l’anmentare  del  tannino 
o di  altro  principio  in  nna  parte  della  pianta,  e il  di- 
minuire nell'altra  ; cosi , mentre  nella  radice  pare 

< cumularsi  nell'aulunno,  è nella  primavera  successiva 
che  si  trova  più  abbondante  nella  scorza  e nel  fusto, 
ed  è più  tardi  nella  state  che  le  foglie  ne  contengono 
maggiormente,  cioè  verso  l'epoca  della  fioritura  ed 
i alquanto  prima  della  fruttificazione. 

La  famiglia  delle  terekintacee  od  anacardiatee  va 
citata  in  prima  linea  fra  quelle  che  somministrano  la 


(2)  Pare  che  nella  Nuova  Zelanda  s'impieghi  come 
materia  conciante  i'Hookcria  populnea  ; cosi  era  prescn- 
i lata  all'Esposizione  universale  di  Vienna.  (A.) 
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maggior  quantità  di  foglie  per  la  concia  delle  pelli.  I 
Basta  il  dire  che  essa  comprende  il  sommacco  e lo 
scotano,  e che  dalle  foglie  di  queste  sono  conciate  la 
maggior  parte  delle  pelli  di  capra  e montone  in  Eu- 
ropa e negli  Stati  Uniti  d'America;  il  loro  prodotto 
per  la  soia  Italia  si  pud  calcolare  ad  oltre  20  milioni 
di  lire. 

Le  terehiotacee  sono  alberi,  ma  più  di  sovente  ar- 
boscelli a foglie  semplici  o composte,  alterne,  senza 
stipole,  con  fiori  piccoli  poco  apparenti,  giallognoli,  i 
generalmente  disposti  a mazzetto  all'estremità  dei 
rami  ; i fiori  medesimi  sono  regolari,  ermafroditi  o 
dioici,  il  calicò  e corolla  3 a D divisioni  che  alter- 
nano lira  di  loro,  talora  mancano  a (latto  i petali,  e 
quando  esistono  sono  inseriti  alla  base  del  calice.  Gli  |j 
organi  maschili  (stami)  nelle  specie  indigene  sono  in 
numero  eguale  ai  pelali  e con  essi  alterni,  in  altre  j 
doppio  o quadruplo  dei  petali  ; pistillo  composto  di  3 
a 5 carpelli  che  sovente  si  riducono  ad  un  solo  ; frutto 
secco  più  generalmente  carnoso,  drupaceo,  il  quale 
non  contiene  d'ordinario  che  un  solo  seme. 

Da  quasi  tutte  le  terebinlacee  trasuda  un  succo 
lattiginoso  di  consistenza  liscosa,  il  quale,  a somi- 
glianza delle  conifere,  è costituito  da  una  resina  sciolta 
in  uo  olio  essenziale  ; il  più  di  sovente  peri  questo  è 
acre  e caustico,  e io  tal  caso  generalmente  annerisce 
all'aria.  (Juesli  succhi  più  o meno  rassodati  sono 
poi  quelli  che  si  conoscono  in  commercio  col  nome  di 
trementina  di  Chio,  di  gomma  mastice,  di  vernice 
del  Giappone,  ecc. 

La  polpa  che  involge  il  fratto  di  alcune  specie  è 
acidula  e zuccherina  (rhus  tiphina;  rimi  pentaphglla), 
ed  i semi  sono  il  più  di  sovente  oleosi. 

li  genere  più  importante  per  noi  è il  g.  rhus,  nel 
quale  sono  compresi  i diversi  sonimacchi,  gli  uni  a 
foglie  semplici  intere,  come  lo  scotano  (rhus  corintia); 
gli  altri  a foglie  composte  imparipennate  : sommacco 
vero  (rhus  coriaria ) ; sommai  co  di  Virginia  (rhus 
tiphma)  ; sommacco  liscio  (rhns  glabra ) ; sommacco 
della  Cina  irhut  semiulala). 

Qui,  come  nel  genere  quereus  della  famiglia  delle 
amentacee  cupulifcre,  abbiamo  le  specie  a foglie  ca- 
duche e ie  specie  a foglie  perenni  : appartengono  alle 
prime  quelle  già  menzionate  ; nelle  seconde  abbiamo 
il  sommacco  africano  o di  Teiera  (rhus  pentapliylla). 

Sommacco  vero , sommacco  di  Sicilia  , ru  o 
mori  elione  { rhus  coriaria;  frane,  vinone  roux  des 
corrogeurs;  ingl.  stimarli;  ted.  Stimarli  o Gerber- 
baum;  spago,  itimaquc).  — Il  nome  di  sommacco, 
applicato  a diverso  foglie  concianti  e comune  a pa- 
recchie lingue,  deriva  probabilmente  dal  persiano  shu- 
m akh.  Per  noi,  quando  non  si  aggiunga  al  nome  ge- 
nerico lo  specifico  o la  provenienza,  intenderemo  par- 
lare del  rlnu  coriaria. 

Il  sommacco  è nn  arboscello  che  cresce  a modo  di 
cespuglio  ila  3 a D metri  d'altezza;  ha  ramificazione  il 


irregolare,  con  foglie  alterne,  caduche,  composte, 
imparipennato  , con  foglioline  quasi  senza  peziolo  , 
ellittiche  lanceolate , alquanto  dentate  agli  orti,  gla- 
bre o liscie  nella  parte  superiore,  glauche  o lanugi- 
nose al  di  sotto , come  il  peziolo  che  porta  tutta  la 
foglia  reimposti.  I fiori  sono  di  color  verdastre 
chiaro,  piccoli,  numerosi,  riuniti  a spighe  addensate 
all’apice  dei  ramoscelli  ; essi  appariscono  in  prima- 
vera, alcuni  mesi  più  tardi  ai  fiori  succedono  i frutti 
bacciformi,  di  forma  globulosa  compressa,  coperti  di 
lanugine  che  volge  dal  verde  al  porporino  a matura- 
zione completa. 

Il  legoo  é di  color  bigio  sbiadato,  più  scuro  nel- 
l'interno, molle  e spugnoso;  contiene  un  po'  di  tan- 
nino e una  materia  colorante  gialla  che  si  può  fis- 
sare sulle  stolte. 

La  scorza  òdi  color  cenerioo, liscia,  poi  screpolata 
e più  scura  nelle  vecchie  piante. 

Tutte  le  pani  della  pianta,  ma  particolarmente  le 
foglie  e la  scorza  contengono  materia  conciante  in 
quantità  corrispondente  a 15  a 20  per  100  di  tan- 
nino, il  quale  presenta  molti  dei  caratteri  dell’acido 
gallotannico. 

Oltre  al  tannino,  le  foglie  e la  scorza  contengono 
una  materia  colorante  gialla  e aranciata,  somigliante 
se  non  identica  alla  quercelina  del  qaeretu  (inficine, 
a cui  si  deve  il  calore  delle  pelli  conciate  con  questa 
materia,  il  quale  è tanto  più  pronunziato  quanto  più 
la  temperatura  della  concia  era  elevata. 

La  parte  solubile  a freddo  delle  foglie  di  sommaci» 
di  color  giallo  verdognolo  alquanto  fulvo  ci  presentò 
le  seguenti  reazioni  ; 

Sali  di  ferro  al  massimo;  precipitano  in  nera  az- 
zurro più  o meno  intenso  secondo  la  concentrazione 
del  saie. 

Solfato  di  rame:  produce  un  intorbidamento. 

Sale  di  zinco  ; volge  al  giallo  bruno. 

Sale  di  stagno  : colora  e precipita  in  gialla. 

Allume  id. 

Bicromato  di  potassa:  dà  un  precipitato  lanciato 
bruno.  mh 

Emetico:  precipitato  giallo  chiaro. 

Gelatina  : produce  abbondante  precipitalo  bianco 
leggermente  giallognolo.  I ter 

Albumina:  id.,  lavanda  con  alcole  si  esporta  il 
tannino  dal  precipitato. 

Salidi  chiama:  id.,  più  voluminoso  del  prece- 
dente. 

Cosi  fanno  diversi  altri  alcaloidi. 

L'acqua  di  calce  precipita  io  giallo  verdastro  che 
s'incupiste  all'aria. 

L'alcole  intorbida  il  liquido. 

Acido  solforico  concentrato:  produce  un  intorbida- 
mento nella  soluzione;  se  si  fa  bollire  per  alcuni  mi- 
nuti il  liquido  s'ingiallisce  e lascia  deporre  un  sedi- 
mento giallognolo  nel  raffreddarsi. 
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Le  foglie  di  sommacco , seccate  a 100,  bruciate 
all'aria,  lasciano  da  circa  10  per  100  di  cenere;  * 
semplicemente  essiccate  all’aria,  non  danno  che  7,60 
a 8 per  100. 

Il  sonunaeco  sfruttato,  cioè  quello  che  ha  pii  ser- 
vito alla  concia,  lascia  da  13  a 14  per  100  di 
cenere. 

il  sommacco  serve  non  solo  per  la  concia  delle 
pelli,  specialmente  quelle  di  montone  e di  capra,  ma  i 
si  usa  oeli'arte  tintoria  si  per  tingere  in  giallo,  che, 
associandolo  ad  altre  materie  un  tonai  r , per  ottenere 
altri  colori,  e poi  dei  più  utili  ausiliari  per  fissare  co- 
lori che  altrimenti!  non  si  unirebbero  o difficilmente 
alle  stoffe , ad  esempio  il  rosso  di  robbia,  l’acido 
picrico  ed  i colori  d'anilina  o d’acido  fenico  solubile 
nell’acqua  che  non  si  fissano  da  per  sè  sul  cotone. 

Nel  commercio  il  sommacco  viene  in  foglie  coi  [ 
loro  pezioli  più  o meno  trite  ed  in  polvere.  In  Fran- 
cia si  preferisce  comprarlo  in  foglie  e macinarlo  nelle 
singole  concierie.  Alcune  case  inglesi  poi  hanno  sul 
sito  io  macine  per  ridurlo  in  polvere  : cosi  evitano 
le  frodi,  le  alterasioni  piuttosto  frequenti  in  Lai  sorta 
di  merce,  le  più  comuni  delle  quali  consistono  nel 
macinare  insieme  le  parti  legnose,  i ramoscelli  ; oel- 
l'aggiungervi  foglie  ingiallile  e cresciute  dopo  la  fio- 
ritura e nel  sostituirvi  foglie  di  altre  piante  più  o 
meno  concianti,  si  di  altre  specie  di  Wiws,  che  di  ge- 
neri da  questo  diversi  ; talora  si  falsifica  con  som- 
macco  giù  esaurito  in  parte  di  tannino,  e Si  arriva 
perfino  ad  aggiungere  delle  materie  minerali,  come 
della  sabbia. 

Indipendentemente  dalle  frodi  fatte  ad  arte,  il 
sommacco  può  essere  alterato  da  una  cattiva  con- 
servazione in  sito  amido,  che  ne  induce  la  fermenta- 
zione e però  ne  cambia  il  tannino  in  acido  gallico,  oe 
ossida  ed  incupisce  le  materie  coloranti  (1).  Si  pos- 
sono inoltre  trovare  materie  terrose  e petrose  prove- 
nienti da  incuria  nel  raccolto  o nella  macinatura.  La 
presenza  di  queste  materie  non  è solo  dannosa  per 
l’seerescimento  di  peso,  ma  soprattutto  perchè  pro- 
ducono poi  una  colorazione  bruna,  un  incupimento 
nelle  pelli  conciale  e nelle  stoffe  tinte. 

Il  sommacco  in  polvere  di  buona  qualità  è di  color 
verde  giallo  assai  schietto,  con  odore  aromatico  pro- 
nunzialo che  sente  alquanto  quello  del  thè.  Un  co- 
lore troppo  giallo  e talora  volgente  all'aranciato  è 
indizio  che  le  foglie  venner  raccolte  troppo  lardi  e 
non  in  piena  vegetazione.  Quelle  molto  verdi  pro- 
vengono da  altre  pianto,  ad  esempio  dallo  scotano, 
dal  mirto  , ecc.,  le  quali  d'altronde  ne  modificano 
alquanto  l'odore. 

Coi  microscopio  egli  è possibile,  a chi  ha  la  pra- 
ti) In  sito  secco  ed  adombra,  sebbene  all'aria,  ab- 
biamo conservato  del  sommacco  in  foglia  per  anni  senza 
perdita  notevole  di  tannino.  (A.) 


tica  di  tali  osservazioni,  di  scoprire  la  presenza  di 
materie  legnose  e fino  ad  un  certo  punto  quella  di 
foglie  estranee  al  sommacco. 

Quando  venne  ben  condizionato,  secco,  non  si  de- 
vono vedere  dei  grumi  o pani  nella  massa,  la  quale  è 
allora  in  polvere  che  non  si  agglomera  nè  aderisce 
di  molto  comprimendola  nelle  mani. 

Le  materie  terrose  si  possono  scoprire  col  mezzo 
della  incinerai, »nc  ; un  sommacco  che  dà  un  residuo 
di  12  per  100  è già  sospetto  ; la  natura  delle  ceneri 
può  inoltre  servire  a dare  degli  indir». 

Quando  le  materie  terrose  sono  mescolate  mecca- 
nicamente, si  possono  mettere  in  evidenza  agitandole 
semplicemente  nell’acqua  ; le  parti  vegetali,  siccome 
più  leggiere,  rimangono  più  lungo  tempo  sospese;  le 
minerali  si  riuniscono  al  fondo  dei  vaso.  Ripetendo 
la  lavatura  sarà  possibile  separarne  una  parte  per 
esaminarla. 

Qnanto  alle  quantità  di  tannino  contenute  nelle 
foglie,  esse  sono  variabili  a seconda  delle  qualità  del 
sommacco  e della  sua  più  o men  buona  conserva- 
zione. 

I metodi  per  determinarle  sono  fondali  sulla 
insolubilità  dei  composti  che  il  tannino  può  formare 
con  alcuni  sali  metallici  ed  alcaloidi  con  la  gelatina, 
l’albumina  e la  pelle , ed  ancora  sull’assorbimento 
dell’ossigeno  preso  all'aria  o da  corpi  ossidanti.  Ne 
diremo  in  modo  speciale  alla  parola  Tannino. 

Le  qualità  di  sommacco  più  apprezzate  nel  com- 
mercio sono  per  la  Sicilia  quelle  di  Palermo,  poi 
vengono  Catania,  Messina,  i quali  si  vendono  insac- 
chi di  tela  di  canape  o di  iuta  dei  peso  di  50  a 60 
chilogrammi. 

Tra  i ammacchi  di  Spagna  primeggia  quello  di 
Priego  nei  dintorni  di  Malaga,  quindi  quelli  di  Mo- 
lina e Valladolid. 

II  sommacco  di  Porto  è il  più  reputato  del  Porto-' 
gallo. 

Nella  Francia  meridionale  c nell’Algeria  si  coltiva 
pure  il  sommacco,  ma  non  in  grande  estensione. 
Quello  che  si  vende  sotto  tal  nomo  appartiene  per  lo 
più  ad  altre  piante. 

La  Grecia,  le  Isole  .Ionie,  l’Asia  Minore  produ- 
cono eziandio  una  certa  quantità  di  sommacco  assai 
apprezzato,  che  però  si  adopera  per  la  consumazione 
locale. 

La  coltivazione  del  sommacco  è di  una  grande  im- 
portanza per  l’Italia  meridionale,  massime  dopo  che, 
accresciuta  di  molto  la  consumazione,  facilitati  i mezzi 
di  trasporto,  i prezzi  vennero  ad  aumentare  di  un 
terzo  da  dieci  anni  a questa  parte. 

Nell’anno  1873  si  può  calcolare  approssimativa- 
mente a 454,000  quintali  la  quantità  di  sommacco 
prodottola  Sicilia, che  al  prezzo  di  lire 40  il  quintale 
importerebbe  18,160,000  lire.  Talché  si  può  dire 
che  il  sommacco,  dopo  il  solfo,  sia  uno  dei  principali 
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prodotti  della  Sicilia,  e figura  tra  i pochi  articoli  di  ; 
grande  esportatone  (1). 

Questa  produzione  va  da  parecchi  anni  crescendo 
nella  Sicilia,  talché  nella  provincia  di  Palermo,  per 
esempio,  ove  la  coltivazione  del  sommacco  non  si 
estendeva  nel  1872  che  su  d una  superficie  di  4990 
salme  di  terreno  = 8714  ettari , ora  copre  USTA 
salme,  pari  a 20030  ettari. 

La  esportazione  di  sommacco  dalla  provincia  di 
Palermo  è pure  proporzionalmente  aumentata  ; cosi 
per  l'ultimo  triennio  risulterebbe  : 


1870  sommacco  macinato  chilogr.  14,627,150 

id.  non  macinato  > 

2,234,088 

1871 

id.  macinato  • 

17,672,529 

id.  non  macinato  « 

4,240.188 

1872 

id.  macinato  > 

18,650,507 

id.  non  macinato  e 

2,803,474 

Il  sommacco  di  Palermo  ha  pur  subito  un  aumento 
di  prezzo  ; in  questi  ultimi  quindici  anni  da  20  a 
25  lire  è salito  a 30  e fino  a 40  lire  li  100  chilogr. 

È desiderabile  che  la  Sardegna  ed  altre  località, 
come  le  Marche  romane,  che  hanno  un  clima  appro- 
priato a questa  coltivazione,  cerchino  di  estenderla 
invece  di  sostituirla  con  altre  piante  che  non  trovano 
le  condizioni  cosi  favorevoli. 

Il  sommacco  si  adatta  e viene  assai  bene  nei  ter- 
reni asciutti,  sassosi  e sterili,  e può  quindi  convenire 
pel  rivestimento  delle  parti  più  elevate  delle  colline  j 
e dei  picchi  non  troppo  alti  dei  monti  : prospera  poi 
molto  di  più  se  le  terre  hanno  buon  fondo , ma  non 
troppo  umide,  nelle  quali  ripullula  prestamente  dalle 
radici,  e sono  questi  rimessiticci  o giovani  piantine 
che  servono  s ripopolare  le  piantagioni  e formarne 
delle  nuove. 

La  stagione  più  conveniente  per  procedere  al  tra-  J| 
pianto  dei  messilicct  o polloni  del  sommacco  è verso 
li  finire  dell'autunno,  ovvero  nell'inverno,  cioè  nei  i 
mesi  di  novembre,  dicembre  e gennaio. 

Nei  paesi  un  po'  più  freddi  che  non  quelli  della 
Sicilia,  e nei  versanti  più  settentrionali  sarà  meglio 
aspettare  la  primavera  (2). 

Il  raccolto  del  sommacco  si  fa  verso  l'epoca  della 
fioritura,  dal  mese  di  giugno  ai  primi  di  agosto,  e si 
pratica  tagliando  le  piante  ad  alcuni  centimetri  dal 
terreno  ; le  foglie  coi  ramoscelli  sono  quindi  messi  ad  , 
essiccare,  avendo  cura  che  non  ingialliscano  per 
troppo  sole  e preservandoli  dall'umido.  Una  volta 


(1)  La  sola  Inghilterra  importa  annualmente  da  oltre 
a 15,000  tonnellale  di  sommacco. 

[2)  Ne  abbiamo  coltivato  per  saggio  presso  alla  nostra 

manifattura  |L.  Amandoli  alla  Polloua  S.  Maurizio)  in 
piena  terra , ove,  riparandolo  dai  venti  settentrionali , e 
ricoprendone  il  piede  , ha  potuto  reggere  al  freddi  in- 
vernali. (A.) 


secchi  foglie , pezioli  e fiori,  sono  generalmente  ri- 
dotti in  polvere  col  mezzo  di  macine  di  pietra  grani- 
tica o vulcanica  verticali,  del  peso  di  1500  chilogr., 
e dopo  di  averlo  esposto  per  qualche  tempo  in  ca- 
mere aerate,  il  sommacco  macinato  £ messo  in  sec- 
chi, come  già  si  disse. 

Ila  un  etlare  di  terreno  si  può  raccogliere  circa 
3000  chilogr.  di  foglie. 

Da  alcuni  nati  avuti  da  una  Giunta  speciale  per 
l'agricoltura  e industria  di  Palermo  , risulta  che  in 
quella  provincia  la  produzione  del  sommacco  varia 
da  chilogr.  1078  a 2135  per  ettaro , cioè  da  2929 
a 3727  chilog.  per  salma,  ed  in  media  rbilogr.  3328 
per  salma  di  terreno,  la  quale,  moltiplicata  per 
in  salme  11814  , dà  la  quantità  di  chilogrammi 
39.319,005. 

Le  stessa  preziosa  relazione  ci  fa  conoscere  dia  la 
più  gran  parte  di  questo  sommacco  è ridotta  in  poi- 
vere  per  mezzo  di  macine,  per  cui  si  adoperano  1 1 
macchine  a vapore  e 200  operai , i quali  lavorando 
circa  dodici  ore  al  giorno  , producono  in  media  an- 
nualmente 300,000  sacelli , che  pesano  in  totale 
chilogrammi  22,500,000,  e 20.000  balle,  paria 
chilogr.  4,000,000  ; in  complesso,  26,500,000  chil. 
di  sommacco  macinato. 

Ciò  che  costituisca  la  superiorità  del  sommacco 
di  Sicilia  si  è il  mezzo  in  coi  cresce  la  pianta,  il  suolo 
di  formazione  calcare  e vulcanica,  la  temperatura  e 
il  tempo  secco  che  corrisponde  appunto  agli  ultimi 
mesi  che  precedono  il  raccolto. 

.Sommarci)  di  Virginia  o del  Canada  (rAzu  ti- 
fihinn  ■ frane,  eumac  de  Virqinie;  ingl.  Virginia 
«umacftt.  — È un  albero  di  5 a 6 metri  d'altezza, 
originario  dell'America  del  Nord,  ma  che  vegeta  pro- 
speroso nei  nostri  climi,  ove  si  coltiva  pure  come 
pianta  d'ornamento.  E di  tatto  è hello  da  vedere,  mas- 
sime nell'autunno  quando  trovasi  adorno  delle  sue 
pannocchie  di  frutti  porporini  vellutati,  colle  frondi  vai 
riopinle  nplle  varie  gradaziooi  del  verde  volgente  al 
bruno,  al  giallo,  al  rosso  scarlatto  , le  quali  produ- 
cono eleganti  contrasti  di  toni  e di  colori  (vedi  Co- 
lori [contrasto  dei[).  Queste  foglie  sono  lunga- 
mente pennate  , eoo  picciuolo  cilindrico  dilatato 
alla  base  : le  singole  foglioline  non  hanno  peziolo  e 
sono  lanceolate,  aguzze  all'apice  e.  seghettate  ai  mar- 
gini a somiglianza  del  rhus  coriaria  ; tanto  le  pagine 
inferiori  delle  foglie  che  le  nervature  ed  i ramoscelli 
sono  coperti  di  peluria,  come  lo  è il  grosso  pedun- 
colo che  porta  i fiorellini  di  color  giallognolo  disposti 
a grappoli  terminali,  a cui  succedono  poi  le  pannoc- 
chie rosse  dei  frutti,  che  rimangono  sulla  pianta  anche 
dopo  la  caduta  delle  foglie  fino  al  ricomparire  dei 
nuovi  fiori  dell’anno  successivo. 

Le  foglie  come  i peduncoli,  i fiori  ed  i frutti  con- 
tengono lo  stesso  tannino  che  il  aommacro  vero,  ma 
in  minor  quantità  per  100.  la  qnale  è fino  a un  certe 
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pento  compensata  della  maggior  quantità  cbe  se  ne 
raccoglie. 

il  fusto  è diritto  con  grosse  diramazioni.  8)  l'uno 
che  le  altre  sono  coperti  da  una  scorza  squamosa  dì 
color  bigio  bruno  con  lenticelle  russo-rancìate:  sotto 
all’epidermide  il  colore  volge  al  verde  cupo  quasi 
nero.  Questa  scorza  medesima  può  servire  alla  con- 
cia delle  pelli.  Praticando  poi  nella  medesima  alcune 
incisioni  o tagliandone  rami,  tosto  si  vede  scolare  un 
succo  lattiginoso  che  si  rassoda  all'aria  in  resina  : 
bruna,  secca,  trasparente,  la  quale  può  adoperarsi 
alla  preparazione  delle  vernici. 

Il  legno  è giallo  verdastro  con  alburno  di  colore 
piò  sbiadato.  E utilizzato  negli  Stati  Uniti  per  tin- 
gere in  giallo  ; esso  contiene  pure  del  tannino. 

Il  sommacco  di  Virginia , come  l'ailanto,  di  coi 
ha  il  portamento,  si  moltiplica  facilmente  per  mezzo 
delle  radici,  le  quali  emettono  dei  polloni  che  in  po’ 
di  tempo  sono  capaci  d'invadere  il  terreno  a gran 
distanza  siffattamente  da  imboscarlo.  Le  pianticelle 
radicate  si  possono  trapiantare  facilmente;  esse  si 
adattano  a tutti  i terreni,  si  umidi  cbo  asciutti.  Pro- 
spera però  assai  in  quelli  freschi  e leggieri  e piut- 
tosto soleggiati,  come  noi  l’abbiamo  sperimentalo  sn 
assai  larga  scala  alla  Pollona  tra  San  Maurizio  e 
Ciriò. 

Sommarci)  delia  Cina  od  alato  (rhus  semialata  ; 
frane,  stimar,  de  Chine;  ingl.  China  tumaeh).  — 

£ la  pianta  sulla  quale  si  produce  la  cosi  detta  galla 
della  Cina.  Pel  suo  portamento,  per  la  forma  delle 
foglie  tiene  il  mezzo  tra  il  rhne  coriaria  ed  il  rhus 
glabra,  di  cui  diremo  fra  breve.  Le  sue  foglie  sono 
composte,  pennate,  con  foglioline  alterne,  ovali,  lan- 
ceolate, acuminate  all’apice,  con  denti  a sega  ai  mar- 
gini. Si  distinguono  essenzialmente  in  ciò  che  il  pe- 
ziolo,  che  si  prolunga  in  nervatura  mediana,  sulla  quale 
tono  disposte  le  foglioline,  ò munito  d’ambi  i lati  di 
un’appendice  fogliacea  di  alcuni  millimelridi  larghezza. 

Le  nervature  o piccioli  sono  quasi  sprovvisti  di 
peluria:  non  cosi  quello  delle  foglioline,  le  quali  alla 
pagina  inferiore  sono  tomentose  e però  d’un  verde 
più  sbiadato  cbe  non  alla  superiore. 

I fiorellini  gialli  sono  disposti  in  grappolo  termi- 
nale allargato,  a cui  succedono  frutti  che  non  si  ser- 
rano compatti  né  si  arrossano  come  quelli  del  rhus 
tiphina. 

Le  foglie  colle  sommità  fiorali  possono  servire  alla 
concia  meglio  che  quelle  del  sommacco  di  Virginia. 
Questo  alberello  può  sopportare  (o  noi  l’abbiamo  spe- 
rimentato) gl'inverni  in  piena  terra  nei  nostri  climi. 

Dalla  scorza  può  scolare  per  frattura  n per  inci- 
sione nn  succo  latteo  che  si  rappiglia  in  resina  scura, 
la  quale,  come  quella  di  altre  specie  dello  stesso  ge- 
nere rhus;  può  servire  alla  preparazione  delle  vernici. 

.Sommacco  liscio  o della  Carolina  (rhus  glabra).  I 
— Pel  portamento  , altezza  e forma  delle  foglie  so- 


miglia in  modo  al  rhus  tiphina  , da  confonderlo  con 
esso  se  veduto  a certa  distanza.  Però  ne  differisce 
in  ciò  che  le  foglie  ed  i rami  sono  sprovvisti  di  lanu- 
gine, ed  ancora  per  i fiori  a grappoli  più  allargati , 
pei  frutti  che  non  arrossano  (I),  nè  sono  disposti  in 
pannocchia  come  nella  specie  ora  indirata. 

Questa  sperie  è pure  originaria  dell’Amerira  set- 
tentrionale e si  adatta  facilmente  ai  nostri  climi. 

Sommacco  copulino  o copale  (rhus  copaiinum). 
— Arbusto  dilatato  con  foglie  pennate,  con  foglio- 
line ovali  intere  decorrenti  lungo  il  peziolo,  che  pare 
membranareo  od  alato.  Contiene  pure  del  tannino  in 
diverse  parti  della  pianta  ; praticando  poi  un'incisione 
nella  sua  scorza,  ne  scola  una  resina  gialla  e traspa- 
rente, che  costiluì-ce  una  sorta  di  copale  che  si  ado- 
pera nella  preparazione  delle  vernici. 

Il  sommacco  copalino  è pure  originario  dell'Ame- 
rica settentrionale,  e resiste  benissimo  in  piena  terra 
nei  nostri  climi. 

Sommacco  vernice  o vernice  della  Cina  (rhus 
vemix).  — Quest’albero,  come  il  rhus  tiphina,  s'i- 
nalza a parecchi  metri  d'altezza  con  tronco  diritto, 
coperto  da  scorza  di  color  bigio  bruno  sbiadato  o ci- 
nereo, assai  ramificato  alla  sommità,  con  foglie  im- 
paripennate e foglioline  ovali  appuntate  intere  liscio, 
di  colore  verde  cupo  alla  pagina  superiore  e più 
chiaro  nella  inferiore  ; somigliano  a quelle  dei  rhus 
copaiinum,  ma  il  loro  peziolo  non  ò alalo. 

Fratturando  i rami  o incidendo  la  scorza  ne  scola 
in  gran  copia  il  succo  lattiginoso,  che  si  rappiglia  in 
resina,  colla  quale,  dicesi,  si  prepara  la  cosi  detta 
vernice  del  Giappone,  mescolandolo  coll'olio  di  tot, 
specie  di  bignenia  di  quel  paese. 

Dai  semi  compressi  della  stessa  pianta  si  ottiene 
pure  un  corpo  grasso  che  si  adopera  a diversi  usi  ed 
anche  per  far  candele. 

Il  sommacco  cernire  che  cresce  nel  Giappone  pare 
lo  stesso  od  è molto  somigliante  a quello  dell'Ame- 
rica. Esso  potrebbe  coltivarsi  da  noi,  ma  non  è da 
consigliarne  la  moltiplicazione,  a causa  delle  sue  qua- 
lità velenose.  Cosi  dicasi  del  rhus  toxicodendron  o 
sommacco  dal  veleno  od  arrampicante. 

Sommacco  aromatico  {rhus  aromatica).  — È un 
arboscello  o meglio  un  cespuglio  molto  ramificato,  a 
cominciare  dal  basso,  che  ha  foglie  un  po'  somiglianti 
a quelle  del  biancospino.  Esse  sono  alternate  con  fo- 
glioline più  larghe  e di  forma  quasi  romboidale,  a 
denti  tondi  o crenate,  leggermente  pelose,  con  fiori 
amentacei. 

Sì  questi  che  le  foglie  sono  abbastanza  ricchi  di 
materia  conciante , contengono  inoltre  un'essenza 
di  grato  odore. 

Il  sommacco  aromatico  resiste  in  piena  terra 


(I)  Le  foglie,  per  centro,  rosseggiano  assai  più  che 
quelle  del  rhus  tiphina. 
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senza  riparo  nell'Italia  settentrionale,  come  l'abbiamo 
sperimentato. 

Sommacco  Teiera  od  africano  (rhus  pentaphylla  0 
rhus  spinotum;  frane,  sumac  de  Thttéra,  d'Alger  ou 
de  Barbarie). — È un  alberello  o cespuglio  elegante, 
spinoso,  che  cresce  all'altezza  di  circa  4 metri,  col 
portamento  del  biancospino,  ma  si  distingue  per  le  sue  ; 
foglie  persistenti,  munite  di  peziolo  leggermente  alalo, 
digitate,  con  foglioline  lineari  cuneiformi,  non  pezio- 
late,  intere,  con  tre  intaccature  all'estremità,  non 
pelose  ni  lucenti  e di  color  verde  bigio , fiori  dioici 
disposti  in  piccole  pannocchie  ascellari  o terminali.  Il 
frutto  è unadrupa  globosa,  liscia  e lucente,  della  gros- 
sezza di  no  pisello,  tritubercolato  all'apice,  che  si  ar- 
rossa quando  A giunto  a maturazione. 

Cresce  lentamente  e peri  ha  un  legno  duro,  com- 
patto, giallo-rossigno,  contiene  una  materia  colorante 
gialla.  La  scorza  è di  color  bigio,  sottile,  sfaldabile  a 
guisa  di  platano:  è assai  ricercata  nell’Africa  setten- 
trionale per  la  concia  e tintura  delle  pelli  cosi  dette 
marocchini.  Essa  contiene  una  certa  quantità  di  tan- 
nino, non  che  una  materia  che  può  tingere  in  aran- 
ciato piò  o meno  rosso. 

Scolano,  colino  o rubiene  capecchio  (ròta  cotinue 
o rofiftui  coriaria  ; frane,  fuilet  de  corroyeurt,  ta- 
mac  fusici , arbre  à perruque;  ingl.  fusile  joung  o 
rcnetiun  Sumach  ; ted.  Perriikenbaum  o venetiani- 
scher  sumach;  spago,  fustelle  ; arab.  sumak).  — 
Arboscello  e piò  spesso  cespuglio  folto  con  molti 
rami  diritti  di  2 a 3 metri  d'altezza,  che  si  distingue 
facilmente  dagli  altri  rhus  per  le  sue  foglie  semplici, 
intere,  alterne,  obovate,  attenuate  alla  base,  ottuse 
all'apice,  d'un  bel  verde  chiaro  che  passa  per  gran 
varietà  di  tinte  sul  finir  dell'autunno,  dal  verde  cupo 
al  rosso  violetto  e al  giallo  più  o meno  aranciato.  Ha 
fiori  piccoli,  monoici,  di  color  giallo  verdognolo,  dis- 
posti all'estremità  dei  ramoscelli  in  fascicoli  ramosi 
o grappoli  allargati , con  divisioni  o brattee  filiformi  > 
coperte  da  una  peluria  leggera  e sparsa,  di  color  va-  ; 
riabile  tra  il  giallo,  il  rossiccio  ed  il  violetto,  che  le 
fa  somiglianti  alla  calogine  di  certi  uccelli  (palmi-  ; 
pedi  o corridori),  e può  servire,  come  questa,  di  or- 
namento. Ha  fruiti  piccoli,  lisci,  piatti,  alquanto  con- 
vessi, a forma  di  cuore,  che  si  vedono  come  sospesi 
in  mezzo  a quella  sorta  di  pennacchio  di  piume 
leggiere.  Questi  semi  in  alcuni  paesi,  per  esempio 
in  Egitto,  si  usano  per  condire  i cibi  e nella  prepa- 
razione di  una  bevanda. 

Il  legno  è di  color  giallo  rancìato  più  o meno  cupo, 
per  il  che  appare  verdastro;  attorno  al  legno  vecchio 
vi  ha  l’alburno  di  un  giallo  sbiadato.  Sebbene  que- 
sto legno  contenga  un  po’  di  tannino,  è specialmente 
per  la  materia  colorante  gialla  che  viene  utilizzato.  I 

La  scorza  è liscia  e bigio-rossigna  nelle  piante 
giovani  e nei  rami.  In  capo  a qualche  anno  (8  a IO) 
il  colore  volge  al  bruno,  sì  fa  più  ruvida  e squamosa.  : 


Questa  scorza  i pure  adoperata  come  le  foglie  alla 
concia  delle  pelli  ed  alla  tintura  in  giallo , bruno  e 
nero. 

Le  stesse  radici  di  color  rossigno  sono  talora  uti- 
lizzate per  tingere  in  rosso  (1). 

Come  altre  specie  di  rhus,  può  dare  una  sorta  di 
resina  praticando  delle  incisioni  sulla  scorza,  massime 
io  primavera. 

Di  tutte  le  parti  della  pianta,  è la  foglia  che  viene 
particolarmente  applicala  alla  concia  delle  pelli:  il  soo 
uso  però  è piuttosto  limitato  alle  località  ove  cresce 
più  abbondante  (2),  come,  a cagion  d'esempio,  nel- 
l'Umbria e nelle  Marche  , nel  Veneto , nel  Friuli  e 
nella  Dalmazia,  nel  Tirolo  italiano.  Fuori  d'Italia  lo 
troviamo  nel  Deliinato  e nella  Provenza  in  Francia, 
nelle  Isole  Jonie  ed  altri  luoghi  del  Levante  e nella 
Spagna. 

Le  foglie  di  scotano  sono  ben  inferiori  a quelle  del 
sommacco  vero  quanto  alla  proprietà  di  conciare  le 
pelli  di  capra  e montone,  e però  il  loro  prezzo  è pro- 
porzionatamente inferiore,  e non  tornerebbe  conto  il 
coltivarlo  a confronto  del  rhus  coriaria  se  non 
fornisse  eziandio  un  legno  assai  ricercato  per  la  tin- 
tura e non  si  adattasse  a climi  più  rìgidi  ed  umidi, 
nei  quali  il  primo  non  potrebbe  crescere.  Nei  paesi  ove 
si  adopera  si  segue  preferibilmente  il  metodo  di  con- 
cia alla  danese,  che  consiste  ne)  cucire  le  pelli  a guisa 
di  otri,  che  si  riempiono  poi  di  una  poltiglia  fatta  con 
foglie  trite  di  scolano  stemperate  nell'acqua  ;.i  sacchi 
od  otri  quindi  sono  immersi  nei  tini  pur  contenenti 
dello  stesso  infuso  di  foglie  di  scotano. 

Il  genere  pistacchio  (pislacia),  che  ha  molte  so- 
miglianze col  genere  rhus , differisce  essenzialmente 
pei  suoi  fiori  apetali , mentre  i sommaechi  sono 
guarniti  di  petali  a fiorì  dioici;  le  foglie  poi  sono  ge- 
neralmente composte  e pennate,  caduche  o persi- 
stenti. 

Due  specie  sono  interessanti  per  la  concia,  il  len- 
tisco  ed  il  terebinto. 

Lenlisco,  condro,  denticchio,  mortella  (pislacia 
lenliscus  ; frane,  pistachier  lenlisque;  ingl.  pirla  - 
chio  lenliscus , or  matite  tree;  ted.  Mastixbaum  e 


(t)  È molle  probabile  che  Plinio  abbia  voluto  alludere 
alle  radici  dello  scotano  laddove  dice:  v In  Apennino 
frutex  qui  vocatur  Cotinus  ad  linamenta  modo  con- 
chylii  colore  insignis  ».  Parlando  del  colore  simile  a 
quello  delle  conchiglie,  intese  dire  delle  specie  di  murice 
o buccino,  con  cui  gli  antichi  Romani  tingevano  le  vesti 
porporine.  (A.) 

(2)  Nella  provincia  di  Torino  non  i.  a quanto  ci  consta, 
coltivata  che  in  alcuni  giardini  come  albero  d'ornamento  ; 
le  nostre  sperienze  però  ri  dimostrarono  che  tanto  sulle 
colline  quanto  nelle  pianure  esso  resiste  al  clima  nel  no- 
stro podere.  A San  Maurizio  ne  abbiamo  da  oltre  un  cen- 
tinaio molto  rigogliose.  (A.) 
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Pittai icn;  sp.  lentisco). — É un  alberello  di  2 a A 
metri  e più  di  rado  6 di  allena , eoa  folta  rami- 
ficazione, che  forma  una  chioma  rotonda  ed  elegante 
e sempre  verde  ; le  sue  foglie  perenni  sono  composte, 
alterne,  paripennate,  a peziolo  alato,  con  sei  a dodici 
foglioline  coriacee,  ellittiche  o lanceolate,  intere,  gla- 
bre, di  color  verde  scuro  e lucenti  ai  di  sopra  e verde 
chiaro  non  lucenti  al  di  sotto.  I fiori  maschili  in  spighe 
cilindriche  od  amenti  densissimi  ascellari  sono  portati 
da  piante  diverse  da  quelle  su  cui  compariscono  i fem- 
minei, che  si  mostrano  in  grappoli  semplici  a cui  suc- 
cedono i frutti  in  forma  di  piccole  drupe  o bacche, 
secche,  globose , liscie , dapprima  rosse , poi  nere 
lucenti  dopo  maturate,  con  nocciolo  lenticolare  da 
cui  si  può  estrarre  un  olio  comeslibile  (20  a 30  per 
100)  e che  può  servire  per  ungere  le  pelli,  le  lane, 
e lubrificare  le  macchine  per  illuminazione.  Il  tronco 
i rivestilo  di  una  scorza  di  color  bruno  rossiccio , 
rugosa  e squamosa  nelle  piante  adulte  ; il  suo  legno 
é di  color  giallo  verdastro  più  o meno  cupo,  con  al- 
lumo bianco. 

Tutta  la  pianta  esala  un  odore  resinoso  assai  grato. 
Praticando  incisioni  nel  tronco  o nei  rami,  ne  scola 
un  sugo  lattiginoso  giallognolo,  che  si  rassoda  io  pre- 
senza dell'aria  e costituisce  la  cosi  detta  trementina 
o mastice  di  Schio,  dai  nome  di  una  delle  isole  greche 
nelle  quali  viene  la  gomma-mastice  più  reputata,  che 
si  adopera  quale  masticatorio  e odontalgico , come 
pure  per  preparare  vernici. 

Colla  scorza  e massimo  colle  foglie  si  possono  con- 
ciare le  pelli,  come  si  pratica  nell'Africa  settentrio- 
nale, e come  già  si  usava  nelle  Marche  ed  in  altre 
parti  d'Italia,  e si  usa  tuttavia  ma  su  piccola  scala 
iu  Sardegna,  Sicilia  e Toscana. 

Si  può  eziandio  utilizzare  nella  tintura  delle  stoffe 
a guisa  del  sommacco,  col  quale  ha  molta  somiglianza 
quanto  ai  caratteri  chimici  : di  fatto  ia  parte  solubile 
produce  hon  solo  colla  gelatina  e colla  chinina  un 
abbondante  precipitato,  ma  si  colora  in  nero  azzurro 
< s'intorbida  assai  coi  sali  di  (erro,  ed  in  giallo  coi 
sali  di  allumina.  Colla  stessa  resina-mastice  si  può 
ottenere  una  tinta  azzurra. 

Il  lentisco  cresce  nei  terreni  secchi  e sterili  piut- 
tosto soleggiati  ed  in  vicioanza  del  mare  tanto  nei 
piani  che  nelle  colline;  generalmente  si  trova  riunito 
in  grandi  masse  sia  solo  che  mescolato  ai  mirti  ed 
agli  olivi.  Sulle  coste  e nelle  isole  del  Mediter- 
raneo costituisce  delie  boscaglie , ciò  che  gl'in- 
glesi chiamano  sòruòs,  i Francesi  òrousioiffet  o ma- 
quii.  In  Italia  cresce  abbondante  in  Sardegna,  Corsica, 
Elba,  Sicilia  e nelle  isole  venete:  lo  s’incontra  pure 
in  certa  quantità  nel  Volterrano,  in  Toscana,  nel- 
lTstria  ed  altre  parti  di  mite  temperatura,  e lo  si 
trova  frequente  nelle  Isole  Jonie,  nella  Grecia  e nella 
Persia.  Sarebbe  utile  di  trarre  miglior  partito  per  la 
concia  e la  tintura  di  questo  arbusto,  massime  nei 


tempi  in  cui  scarseggia  il  sommacco , al  quale  può 
fino  ad  un  certo  punto  sostituirsi,  come  ci  risulta  da 
nostre  sperienze. 

L'ostacolo  maggiore  per  utilizzare  il  lentisco  sta 
nel  prezzo,  che  dovrebbe  essere  inferiore , se  non 
della  metà,  d'un  terzo  al  sommacco,  cosa  un  po’  dif- 
ficile a causa  della  scarsa  mano  d'opera  là  dove  ab- 
bonda quest'arbusto.  Noi  ne  abbiamo  fatto  racco- 
gliere parecchi  quintali  in  Sardegna  (1),  che  ci 
vennero  al  prezzo  di  lire  12,5  i 100  chilogrammi 
sul  sito;  resi  poi  a Torino,  tra  nolo  del  vapore,  tras- 
porlo , provvigione , ecc.,  ammontarono  ad  oltre 
lire  30  il  quintale,  costo  a cui  il  lentisco  non  è più 
rimuneratore  in  confronto  al  sommacco. 

Terebinto,  cornucopia,  icomabecco , ' putria , 

! buuaraco , orno  bastardo  (piilacia  terebinthui; 
frauc.  pittacbier  téribinthe;  ingl.  terebinlh  tree; 
ted.  Terbentin-piiladen-baum;  spagn.  cornicabra). 
— Alberello  di  A a 5 metri,  ed  in  alcune  località 
fino  ad  oltre  8 metri  di  altezza,  che  si  distingue  fa- 
cilmente dal  lentisco  per  le  sue  foglie  caduche,  im- 
paripennate, sempre  apposte,  peziolo  non  alato,  con 
sette  ad  undici  fogliolioe  cessili,  ovali,  ovali  oblunghe, 
mucronate,  intere,  glabre,  assai  coriacee,  di  un  verde 
lucente  al  di  sopra,  più  pallide  al  di  sotto.  Tanto  i 
pezioli  che  i giovani  ramoscelli  sono  di  color  rosso 
bruno,  somigliano  alquanto  a quelli  dell'omo.  I fiorì 
maschi  sono  riuniti  in  pannocchie  ramose,  folte  e ver- 
dastre ; i femminei,  che  vengono  su  piante  diverse, 
sono  in  pannocchie  più  grandi  ed  allargate,  di  color 
rosso  chiaro,  li  frutto  consiste  in  uoa  bacca  o drupa 
della  grossezza  d'un  pisello,  globosa,  schiacciata, 
lentiforme,  quasi  secca,  di  color  verde,  che  si  fa  poi 
rossiccia  da  un  lato,  poi  bruna  ; questo  (rutto  i co- 
mestibile. 

Sulle  foglie  e sui  ramoscelli  del  terebinto  come 
del  lentisco  si  trova  talora  una  galla  tutta  circondata 
di  resina,  che  in  questo  ba  la  forma  di  un  corno  di 
capra,  prodotta  da  un  insetto  (l'apòis  pistacia]; 
donde  uno  dei  nomi  comuni  ebe  si  danno  alla  pianta. 

Il  legno  nelle  piante  giovani  o nei  rami  i bianco, 
bigio  o rossigno;  bruno  venato  più  o meno  scuro  nelle 
vecchie,  somiglia  uu  po'  al  legno  d'olmo. 

La  scorzi  è di  color  bigio  cenerognolo  o rossigno, 
liscia  ; nelle  vecchie  piante  è più  rugosa , squamosa. 
Dalla  scorza  medesima  trasuda  spontanea  e più  an- 
cora per  incisioni  una  sorta  di  trementina  bianca 
molto  aromatica,  che  rassodata  costituisce  Talk,  ov- 
vero lek  o lacca,  da  non  confondersi,  come  venne 
{ fatto  da  taluno,  colla  resina-lacca  e col  lac  dye  deri- 
! vaio  dalle  punture  del  coccut  lacca  su  alcune  piante 
j dei  generi  fieni,  croton,  butea  e rhamnut. 

;j  

(t)  fu  Sardegna  il  lentisco  si  fa  pascolare  dal  grosso 
bestiame  e dalle  capre.  Sulle  foglie  della  stessa  pianta 
< il  prof.  Cornalia  trovò  una  sorta  di  baco  da  seta.  (A.) 
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Tanto  le  foglie  che  la  scorza  possono  adoperarsi 
nella  concia  delle  pelli  e nella  tintura. 

Il  terebinto  cresce  in  terreni  secchi  e dirupati, 
ma  non  m masse  come  il  lentisco.  Se  ne  trota  in  di- 
versi paesi  del  Levante  e dell'Africa,  nella  Francia 
meridionale.  L’Italia  ne  possiede  nelle  sue  isole, 
non  che  nel  Onorale  adrialico,  nelle  colline  del  Friuli, 
nelle  valli  dell'Adige,  del  Sarca  e nel  Piceno. 

Non  diremo  del  pistacchio  vero  e poco  del  pistac- 
chio atlantico  : quest'ultimo  è un  albero  assai  più  ele- 
vato del  lentisco  (20  ni.  su  4 circa  di  circonferenza); 
A abbondante  nell'Africa  settentrionale , ove  si  trova 
600  a 1400  metri  di  altitudiue.  Ivi  le  sue  foglie  si 
adoperano  pure  come  foraggio  e la  scorza  per  concia; 
produce  una  resina  somigliante  a quella  del  terebinto. 
Talora  trasuda  pure  da  tronchi  di  piante  malate  una 
sorta  di  resina  diversa,  nota  nell’Algeria  col  nome  di 
xniag  , di  color  bruno  scuro  fino  al  nero  intenso  ; 
gli  Arabi  se  ne  servono  come  inchiostro  da  scrivere. 

Sommacco  di  Provenia  o di  Francia  , erba  dei 
concialo  ri  ( coriaria  myrtifolia;  frane,  redolii  o re- 
ità», ('arrogersi. . — È la  specie  più  importante  del 
genere  coriaria  , che  da  solo  costituisce  la  famiglia 
delle  coriariee  (ord.  delle  dialipetale  ipogine). 

Il  coriaria  myrlifolia  è un  piccolo  arbusto  0 ce- 
spuglio che  somiglia  alquanto  al  mirto,  esso  ba 
foglie  opposte  o ternate  , ovali , lanceolate , intere , 
d'un  bel  verde  , liscia , quasi  coriacee , con  peziolo 
breve,  dal  quale  partono  tre  nervature  piuttosto  sa- 
lienti che  vanno  a convergersi  all'apice  della  foglia. 
Il  loro  sapore  è acre,  astrigenle,  nauseabondo,  e rie- 
scono velenose.  I ramoscelli  sono  quadrangolari  con 
gemme  squamose,  piccole, numerose  all'ascella  di  ogni 
foglia;  fiorellini  regolari,  verdi, disposti  in  piccoli 
grappoli  terminali  ed  eretti  che  nascono  dalle  gemme 
laterali;  petali  glandolali  carnosi;  organi  sessuali 
riuniti  nello  stesso  fiore  ; ai  cinque  stimmi  femminei 
succedono  altrettante  bacche  verdi  ebe  poi  maturando 
volgono  al  bruno  e nero  lucente,  ciascuna  contenente 
un  seme:  sono  considerate  come  tossiche. 

Il  legno  A costituito  da  tessuto  fibroso  fino. 

Le  foglie  ed  i ramoscelli  contengono  una  certa 
quantità  di  tannino  , e sono  molto  adoperate  nella 
Francia  meridionale  alla  concia  e alla  tintura;  nel 
commercio  si  veode  in  balle  di  150  chdogrammi. 

Questa  pianta  preferisce  i terreni  freschi  ed  al- 
quanto ubertosi,  si  moltiplica  per  polloni  ebe  emette 
dalla  base  o per  seme.  Si  trova  in  Algeria  ed  in 
Francia  particolarmente  nei  dipartimenti  del  Lot,  del 
Tarn  e Tarn  o lìaronna.  I saggi  di  coltivazione  che 
abbiamo  fatti  nei  nostri  terreni  non  ci  diedero  finora 
risultati  soddisfacenti. 

lai  altre  specie  del  genere  coriariee  sono  originarie 
del  Nepaul  nell'India,  dell  Australia  , della  Nuova 
Zelanda  e dell'America  meridionale  e centrale;  tutte 
sono  proprie  alla  concia  ma  poco  conosciute  in  Eu- 


ropa. Alcune  si  notavano  all'ultima  Esposizione  di 
Vienna,  ed  appunto  nelle  collezioni  inviate  dalle  co- 
lonie inglesi,  Ira  cui  il  tutu  ( coriaria  rmeifolia),  che 
nella  Nuova  Zelanda,  a detta  del  commissario  Sim- 
mond,  copre  considerevoli  estensioni  di  terreno  ed 
è adoperala  alla  concia  ed  alia  tintura,  a cui  servono 
tutte  le  parti  della  pianta  e più  particolarmente  le 
foglie  e la  scorta.  Quest' ultima  contiene  da  Iti  a 17 
per  100  di  tannino. 

Si  é pur  fatto  menzione  del  coriaria  sarmentoia  o 
ulne  berry  dei  coloni  inglesi,  ebe  ha  ramoscelli  pen- 
denti, colle  bacche  del  quale  si  prepara  una  bevanda 
spiritosa,  avendo  cura  di  escluderne  i temi  velenosi. 

Una  delle  specie  più  di  recente  introdotte  in  Eu- 
ropa A la  pianta-inchiostro  o coriaria  ihymi folta  od 
a foglie  di  limo  della  Nuova  Granala,  da  cui  gl'indi- 
geni di  quel  paese  ottengono  uo  sugo  che  chiamano 
chanchi,  il  quale  dapprima  è di  color  russigno  e che 
stando  all'aria  in  alcune  ore  si  fa  nero  intenso,  e perù 
da  mollo  tempo  s'impiega  a guisa  d'inchiostro  senta 
altra  preparazione  (1'). 

SI  fatto  inchiostro,  nel  quale  non  entrano  sali  me- 
tallici nè  agenti  chimici  ossidanti,  A neutro,  non  corrode 
le  penne  metalliche  e resiste  assai  bene  all'acume  degli 
agenti  atmosferici.  L'infuso  o decozione  della  stessa 
pianta  può  servire  alla  concia  e tintura  delle  stoffe. 

Mortella  o moriina,  tn urla  (oiprfui  communio). 
— Non  faremo  che  completare  le  cognizioni  giù  date 
precedentemente  (vedi,  più  addietro , Scorie  con- 
cianti della  famiglia  delle  minacce)  aggiungendovi 
quauto  più  specialmente  riguarda  le  foglie  di  questa. 
Se  ne  incontrano  due  varietà:  quelle  larghe  quanto 
quelle  del  prugno  appartenguno  all'arbusto  coltivato, 
e le  piccole,  somiglianti  a quelle  del  bossolo,  con  cui 
talora  venne  confuso,  che  sono  proprie  del  mirto  sel- 
vatico. L cespuglio  assai  folto;  furma  macchie  associato 
ai  lentischi,  ai  filaria  ed  al  leccio;  le  foglie  variano  al- 
quanto, a seconda  che  la  pianta  vegeta  in  terreni  secchi 
od  in  quelli  più  freschi  e profondi,  ehe  preferisce. 

La  mortella  s'impiega  in  Italia  per  la  concia  delle 
pelli;  in  Toscana  serve  particolarmente  per  dare  l'ad- 
dobbo al  cuoi  associandola  alla  vallonea  e talora  ad 
un  po'  di  scorza  di  cerro;  la  stessa  acqua  di  mortella 
si  mescola  poi  alla  vallonea  per  farne  pasta  in  cui  si 
stratificano  i cuoi  che  hanno  gii  ricevuto  l'addobbo  e 
terminare  la  concia  (2).  Nella  Rasilirata  e nelle  Ca- 


li) Diverse  piante,  a nostro  avviso,  meriterebbero  del 
pari  questo  uomo  : es.  il  terebinto , il  genipa  americane , 
il  phillanthus  tmblica , il  semecarpos  atiacardmm  , ed 
altre.  *(A.) 

(2)  È la  concia  che  i Toscani  dicono  italiana,  chia- 
mando quella  con  iscorze  di  quercia  alla  francese,  seb- 
bene da  secoli  sia  in  uso  nell'Italia  settentrionale.  (Vedi 
un  nostro  scritto  sulla  concia  pubblicato  nel  Tecknologist 
di  Londra.  1862,  voi.  ih).  (A.) 
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labrie  si  usa  tuttora  di  conciare  colla  sola  mortella,  e 
cosi  in  alcune  parti  della  Sardegna  associandola  al- 
l'allume. 

Le  foglie  di  mirto  (come  noi  stessi  l’abbiamo  spe- 
rimentato) possono  pure  adoperarsi  per  tingere  in 
nero  azzurro,  in  bruno  aranciato  e verdastro.  Oltre 
alla  mortella,  le  foglie  di  altre  rairtacee,  già  studiate 
prima  d ora  trattando  delle  scorze,  sono  proprie  alla 
concia , coinè  quelle  di  alcune  specie  dei  generi  eu- 
calipti», melaleum,  punica.  Abbiamo  poi  un  genere, 
non  ancora  ben  detimlo,  della  Guiana  che  fornisce  le 
foglie  dette  di  Lucea , che  servono  specialmente  per 
tingere  in  nero. 

La  famiglia  delle  lilrariee,  che  abbiamo  già  men- 
zionata trattando  delle  scorze  concianti , comprende 
diverse  specie  che  crescono  a guisa  di  erbe  od  ar- 
busti, le  quali  possono  fornire  delle  foglie  utili  alla 
concia  ed  alla  tintura:  tali  sono  il  fifrum  salirono, 
il  lageriiroemia , e più  particolarmente  il  lawsonia 
alba  e sue  varietà  inermi*  e tpinota. 

Htn né  ( lawtonia  alba)',  bennati  degli  Ambi  ; Fond- 
arli dei  Senegalesi.  — É il  bolrut  Cypri  delia 
Bibbia,  il  eopber  degli  Ebrei,  pianta  famosa  fin  dai 
più  antichi  tempi  appo  gli  Orientali  (1),  ove  se  ne  fa 
tuttora  un  consumo  enorme  per  tingere  in  rosso  rao- 
ciato  cupo  ie  mani  ed  i piedi  ; le  donne  l'adoperano 
inoltre  per  dare  maggior  espressione  agli  occhi.  Gli 
Arabi , i Persiani  e gl'indiani  se  ne  servono  pure  per 
imbrunire  e conservare  i capelli,  per  tingere  la  cri- 
niera e la  coda  dei  loro  cavalli,  per  dare  il  colore 
del  mogano  al  legno  bianco,  ed  ancora  come  astrin- 
gente in  medicina.  Ora  s'impiega  in  gran  quantità  a 
Lione  per  tingere  In  nero  la  seta  ; venne  pare  pro- 
posto per  conciare  le  pelli. 

L 'Henne  cresce  spontaneo  ed  io  quantità  nella 
valle  nilotica , specialmente  in  tutta  la  bassa  Nubia, 
fino  ad  Rane.  Si  trova  pure  nella  Seoegambia,  nel- 
l'Algeria, nell'Arabia  Felice  ed  in  quella  dell’Hegiaz. 

fc  un  arbusto  che  pu6  crescere  alle  dimensioni  di 
un  albero  colla  coltivazione.  Ve  ne  sono  due  va- 
rietà, la  spinosa  e la  inerme:  la  prima,  più  rara,  è 
forse  il  tipo  della  specie.  Molto  ramificata,  ha  qual- 
che somiglianza  col  ligustro,  col  bosso  e col  mirto  a 
piccole  foglie  ; quelle  deU'hennd  sono  di  color  verde 
scuro  e coriacee  ; scorza  rossigni.  La  seconda,  taw- 
tonia  inermi»,  ha  scarta  di  color  cenerino,  senza 
spina  , foglie  somiglianti  a quelle  del  prono  co- 
mune , meno  coriacee  e di  un  verde  più  chiaro 
che  nel  lawtonia  alba  tpinota;  fiorisce  da  agosto 
ad  ottobre.  Nelle  due  varietà  i fiori  sono  bianchi , 
odorosi  e disposti  a tirso  all'apice  dei  rami.  Nel  no- 


(I)  Entro  i sarcofaghi  e nelle  stesse  mummie  trovate 
nella  necropoli  dell'antica  Tebe  si  scopersero  dei  fiori 
ben  riconoscibili  di  bruni  (vedi  gli  scritti  dì  Figari  Bey, 
di  Munk  e di  Abd-el-Aziz  Hcrraoni). 


Il  stro  Museo  merciologico  possediamo  diversi  cam- 
1 pioni  di  henne,  su  di  cui  molti  anni  addietro  abbiamo 
intrapreso  delie  ricerche  analitiche  e industriali. 

Le  foglie  dell'Aenne',  seccate  all'aria,  da  nui  esa- 


minate, ci  diedero  : 

Acqua 11,40 

Materie  organiche  . . . 63,20 
Ceneri  ......  25,40 

100,00 


Preparata  una  decozione  al  20  per  1000,  era  di 
color  bruno  intenso,  di  sapore  amaro  alquanto  aspro, 
di  odore  non  molto  aggradevole  ; cogli  acidi  minerali 
diventa  giallo  raneiato  ; depone  poi  lentamente  un 
sedimento  rossigno  volgendo  al  giallo. 

Gli  aleali  Incupiscono  il  liquido  ; colla  calce  si 
producono  dei  cristallini  prismatici  troncati  sugli 
angoli  solidi;  l'allume  ed  il  cloruro  di  stagno  danno 
un  abbondante  precipitato  giallo;  i sali  di  ferro  gi- 
rano il  colore  al  verde  cupe  ; i sali  di  rame  colorano 
in  olivastro  ; il  bicromato  colora  In  giallu  bruno  ; la 
gelatina  produce  lentamente  un  precipitalo  bigio. 
Coll'alcole,  adoperalo  successivamente  a diversi  gradi 
di  concentrazione , abbiamo  separata  una  materia 
organica  cristallina  caratteristica,  poco  solubile 
nell'alcole  concentralo,  che  non  precipita  col  nitrato 
d'argento. 

Le  pelli  conciate  colle  foglie  d’Aenne  sono  assai 
I inferiori  a quelle  concio  col  sommaceli. 

Alla  parola  Nkro  o Tintura  M\‘ Enciclopedia 
daremo  i procedimenti  adoperati  per  tingere  in  nero 
j coll 'benne  , che  abbiamo  voduto  praticare  a Lione , 
chiamalo  colà  noir  d'Afrique. 

Legni  concianti. 

Quasi  lotti  i legni  contengano  una  materia  con- 
ciante simile  o di  poco  diversa  da  quella  che  si  trova 
nella  seorza  della  pianta  istessa  da  cui  derivano.  Le 
quantità  di  tannino  possono  però  variare  coll'età  del 
tronco  o dei  rami,  e a seconda  delle  stagioni  e delle 
circostanze  particolari  di  clima  e di  coltivazione.  In 
! generale  i legni  delle  piante  adulte  e sane  sono  più 
ricchi  di  concio  che  non  le  giovani  e di  guasto  or- 
i ganlsmo. 

Le  materie  che  sono  associate  al  tannino  nei  di- 
versi legni  concorrono  con  questo  a modificarne  le 
proprietà,  come  peso  specifico,  durezza,  igroscopi- 
cilà,  imbibizione  più  o meno  facile  nell'acqua,  resi- 
stenza agli  agenti  esteriori,  ece. 

Cosi  le  conifere , le  mirtacee  e le  te^ebintacee 
sono  più  o meno  imbevute  di  tannino  ematerie resinose, 
e però  resistono  assai  bene  all’acqua. Queste  stesse 
famiglie,  ma  più  ancora  le  amentacee  e specialmente 
il  castagno  , le  querele  e l'ontano  contengono  delle 
materie  concianti,  che  ne  aumentano  la  resistenza 
’ agli  agenti  esteriori. 
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Gli  estratti  dei  legni  concianti , cioè  le  materie  ! 
sciolte  dall'acqua  calda,  e da  questa  separate  me- 
diante  evaporazione,  non  rappresentano  sempre  i : 
principi!  immediati  quali  si  trovavano  nella  pianta, 
e peri  non  possono  produrre  egualmente  una  buona 
concia  ; basti  citare  l'esempio  dell'estratto  del  casta-  ! 
gno  od  acido  gallico  del  commercio,  paragonato  al 
legno  di  castagno  adoperato  in  natura.  Per  quanto 
ricco  di  tannino  sia  l'estratto  a norma  dei  saggi  di 
laboratorio  fatto  coi  liquidi  tannimetrici,  esso  non 
produce  praticamente  che  una  cattiva  concia  delle 
pelli,  che  riescono  floscio,  sottili  e però  non  presen- 
tano i caratteri  di  un  buon  cuoio. 

Insieme  colle  materie  concianti  possono  intervenire  1 
a modificare  alquaoto  le  qualità  della  concia  le  ma- 
terie resinose,  gommose  e le  tintorie  che  vi  sono 
associate,  come  si  è avvertito  trattando  delle  scorze. 

Legno  di  castagno,  coetanea  retea.  — Abbiamo 
altrove  già  dato  la  descrizione  di  quest'albero,  ed 
accennato  agli  usi  delle  diverse  parti  della  pianta 
come  materia  conciante.  Dal  tempo  in  cui  abbiamo 
scritto  su  quest'argomento  (vedi  Concianti  Materie 
alla  parola  Castagno)  , la  concia  col  legno  di  ca- 
stagno non  fece  quei  progressi  che  parevano  doversi 
aspettare  , e cosi  dicasi  della  fabbricazione  del- 
l'estratto di  questo  legno , detto  impropriamente 
acido  gallico,  il  quale  dal  prezzo  di  lire  160 i 
100  chilogrammi  è sceso  da  noi  a 40  ed  anche 
meno,  onde  le  venti  e più  fabbriche  di  estratto  che 
sono  nella  sola  provincia  di  Cuneo  hanno  quasi 
tutte  sospeso  i loro  lavori.  Poco  lavora  quella  di 
Susa,  e si  arrestò  nel  suo  impianto  quella  che  do- 
veva stabilirsi  a Ciriè.  Tale  scadimento  nella  in- 
dustria dell'estratto  di  castagno  deriva  in  parte 
dacché  le  fabbriche  in  esercizio  erano  superiori  ai 
bisogni  : accresciuta  la  domanda  grazie  alla  sospen- 
sione dei  lavori  nelle  fabbriche  estere,  e special- 
mente di  quelle  dei  Vosgi,  a causa  della  guerra 
franco-prussiana,  era  naturale  dovesse  diminuire 
non  si  tosto  le  cose  fossero  rientrate  nello  stato  nor- 
male. L’altro  motivo  è la  diminuzione  del  consumo, 
sia  per  minor  quantità  di  seta  Unta  in  genere  nello 
scorso  anno,  a causa  dei  dissesti  finanziarii  e del- 
l'aumento straordinario  nel  prezzo  del  vitto,  che 
fanno  subito  sentire  i loro  effetti  sugli  oggetti  di  j 
lusso,  quale  la  seta  ; sia  ancora  perché  nuovi  metodi 
di  tintura  in  nero  sì  sono  introdotti,  nei  quali  altre 
materie  più  convenienti  sostituirono  in  tutto  od  in 
parte  l'estratto  dì  castagno  (<). 

Quanto,  al  legno  per  concia,  esso  può  servire  be- 
nissimo per  la  prima  fase  o addobbo,  ma  non  può 
lottare  colle  scorze  di  quercia  ; per  la  seconda,  cioè 

(1)  Stiamo  noi  medesimi  occupandoci  praticamente  del 
modo  di  utilizzare  questo  estratto  nell'arte  tintoria,  mo- 
dificando i procedimenti  di  fabbricazione  e d'impiego.  (A.) 


pel  rammorto,  sia  per  la  qualità  del  cuoio  che  for- 
nisce come  pel  prezzo  : in  certe  località  ove  scar- 
seggiano le  scorze  di  quercia , il  castagno  potrà 
adoperarsi  con  tornaconto.  Ad  ogni  modo  l’impiego 
di  questa  nuova  materia  conciante  sarà  da  consi- 
derarsi come  un  utile  trovato,  poiché  tende  ad  eco- 
nomizzare la  quantità  di  scorze , ed  in  alcuni  casi 
potrà  sostituirle  e risparmiare  alquanto  le  foreste  di 
quercia,  che  vanno  sempre  più  diradandosi  (2). 

Tra  i legni  di  piante  nostrane  che  potrebbero  im- 
piegarsi alia  concia  citeremo  la  quercia,  l'ontano  e 
alcune  specie  di  abete. 

In  questi  ultimi  tempi  venne  annunziato  che  il 
legno  del  «wciitra  auranliaca  o spinoso,  fam.  delle 
moracee,  può  servire  alla  concia.  Se  il  fatto  venisse 
praticamente  avverato,  avrebbe  la  sua  importanza 
per  noi,  poiché,  sebbene  la  pianta  sia  originaria  del- 
l’America (Stati  Uniti  del  Sud),  tuttavia  può  accli- 
marsi  con  facilità,  resiste,  come  noi  l'abbiamo  spe- 
rimentato, in  piena  terra  perfino  nelle  terre  fredde 
e nei  climi  umidi  dei  dintorni  di  Cirié.  Essa  si  col- 
tiva nei  giardini  come  albero  d'ornamento,  pel  sno 
bel  frutto  somigliante  all'arancio , d'onde  il  nome 
di  arancio  degli  Osagi,  e serve  assai  bene  per  fare 
chiudende,  a modo  del  nostro  bossolo  comune. 

É una  specie  dello  stesso  genere , il  macfiira  Un- 
ctoria,  o tir  aumentila  o mona  tinctoria,  quella  che 
fornisce  il  legno  giallo  per  la  tintura,  legno  che  con- 
tiene pure  un  tannino  particolare  distinto  col  nome  di 
acido  moritannico. 

Legno  di  quebracho,  aipidosperma-quebracho  ed 
eleracea,  fam.  delle  apocinee.  Come  l’Europa  ha  il 
castagno , l'America  meridionale  annovera  ora  il 
quebracho  tra  le  sue  materie  concianti.  Questo  legno, 
quasi  ignoto  in  Europa  prima  dell'Esposizione  di  Pa- 
rigi del  1855,  appartiene  ad  un  albero  di  prima 
grandezza  assai  diffuso  nell'America  del  Sud,  e spe- 
cialmente nel  bacino  della  Piata,  nel  Cbaco  e sulle 
rive  del  Rio  Salado,  in  gran  parte  dei  territorii  della 
repubblica  Argentina  ed  in  quella  del  Paraguay,  e 
nell'impero  del  Brasile.  Il  quebracho  , dalle  notizie 
che  ci  vennero  fornite  dal  console  generale  Laplace  a 
Parigi,  or  son  già  più  di  quindici  anni,  era  già  io  al- 
lora stimato  come  uno  dei  migliori  legni  da  costru- 
zione, ed  é tuttora  uoo  dei  più  impiegati  nel  paese  per 
ogni  sorta  di  edifizii  ; cosi  le  pesanti  terrazze  sono 
sostenute  da  travidi  quebracho.  Esso  si  sostituisce  al 
ferro  nella  maggior  parte  delle  sue  applicazioni  ; se 
ne  fabbricano  delle  sale  da  vettura  e da  carri,  dei 

(2)  L'industria  dell’estratto  di  castagno  e la  concia  con 
questo  legno  medesimo  spinte  oltre  misura  produrreb- 
bero. come  produssero  in  alcune  località , inconvenienti 
analoghi  sui  castagneti  e quindi  sulla  produzione  deifrntti.- 
nel  nuovo  processo  di  fabbricazione  deU'estratlo,  dì  cui  ci 
occupiamo,  si  scemerebbero  di  molto  codesti  danni.  (A.) 
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cilindri  per  ì schiacciare  la  canna  da  zucchero,  e dei 
pinoli  nei  lavori  di  fortificazione  e ferrovie,  ed  altri 
io  cui  il  legno  deve  resistere  all'azione  dell'aria, 
dell’ umido  e degl'insetti  (1). 

La  scorza  del  quebracho  i adoperata  da  molto 
tempo  nel  paese  per  tingere  in  bruno  le  stoffe. 

Quanto  agli  osi  del  legno  come  materia  tintoria  e 
conciante,  non  se  ne  faceva  parola  nel  tempo  che  ci 
venne  dato  di  esaminarlo. 

Dalle  nostre  ricerche,  intraprese  nel  1855  e pre- 
sentate nelle  prime  sedute  della  Società  chimica  di 
Parigi  (vedi  Technologiste  1857),  risultò  che  il  co- 
lore del  legno  di  fresco  tagliato,  somigliante  a quello 
di  nocciuola  chiaro,  corrispondente  al  2°  rosso  aran- 
ciato 1°  tono  a/i»  della  scala  cromatica  di  Cbevreul 
(tedi  Colobi  (classificazione  dei]);  esposto  all'aria 
volgeva  ad  un  rosso  bruno , rappresentato  dal  1° 
rosso  aranciato  8°  tono  incupito  a */,„  di  nero. 

Una  serie  di  sperienze  comparative  fatte  espo- 
nendo il  legno  in  diversi  ambienti  gasosi  e nel  vuoto 
atmosferico  ci  ha  dimostrato  che  la  colorazione  è 
dovuta  al  concorso  simultaneo  dell'ossigeno  dell’aria 
e della  luce. 

1 saggi  chimici  istituiti  sul  legno  ci  hanno  poi 
condotto  a trovare  ed  isolare  la  materia  colorante 
gialla  del  medesimo,  ed  applicarla  sulle  stoffe  ; il 
giallo  che  si  ottiene  è da  ritenersi  come  uno  dei 
gialli  più  puri  che  si  conoscano,  talmente  che  po- 
tremmo eguagliarlo  al  giallo  tipo  del  circolo  cro- 
matico anzi  citato.  Insieme  colla  materia  colorante 
gialla  vi  scoprimmo  il  tannino. 

Undici  anni  dopo  le  nostre  ricerche,  nel  1867,  si 
presentarono  all'Esposizione  universale  di  Parigi  delle 
pelli  grosse  e piccole  ben  conciate  col  legno  di  que- 
bracho, da  certo  Bletscher,  che  ha  il  merito  di  aver 
realizzato  su  grande  scala  l'applicazione  industriale 
della  materia  prima  da  noi  studiata. 

Questo  stesso  legno  figurava  all’Esposizione  di 
Vienna , presentato  dai  diversi  paesi  dell'America 
meridionale,  e nella  nostra  collezione. 

Sarebbe  utile  che  nell'Italia  meridionale  e nella 
Sicilia  si  teotasse  l'acclimazione  di  quest'albero  si 
utile  specialmente  per  le  varie  applicazioni  del  legno. 


, (1)  Occupandoci  delle  applicazioni  di  questo  e di  altri 
legni  alla  tintura  ed  alla  concia , abbiamo  avuto  partico- 
larmente di  mira  l'utilizzazione  dei  residui  od  avanzi  ne- 
gletti deH'industria  del  legnaiuolo  o del  costruttore , se 
ne  fa  cenno  fin  dal  1858  nelle  nostre  pubblicazioni  (vedi  1 
Technologiste , 1858)  su  nuovi  legni  da  tinta,  dicendo: 
Cornine  polir  le  boi»  d'amaranle  et  mitra  sorta  de  boi», 
on  pourra  se  servir  des  dèckets  et  partia  dèfeclueuses 
pour  les  usaga  de  la  teinture  ; e" est  à dire,  lirer  meil- 
leur  parti  da  residue  de  fabrique  et  èconomiser  la 
matiire  première  ; c'esl  un  bui  auquel  doit  tender 
roiulommcnt  linei  usine,  manufacturiire.  (A.) 


Il  legno  di  rhts  oxyaeanthoides  è adoperato  dagli 
Arabi  per  la  concia  e tintura. 

1 legni  di  varie  specie  di  eucalyptut  ci  fornirono 
pore  un  tannino  abbondante,  e quindi  la  possibilità 
di  trarre  partito,  se  non  altro,  dei  residui  (trucioli, 

' segatura)  dei  lavori  di  ebanisteria  e costruzioni, 
cui  si  applica  questo  genere  di  legno,  uno  fra  i più 
resistenti  ed  incorruttibili  che  ti  conoscano  (2). 

Radici  concianti. 

Le  radici , rizomi  e bulbi  delle  piante  non  hanno 
finora  grande  importanza  per  l'industria  che  trat- 
tiamo : menzioneremo  tuttavia  le  seguenti  : 

Scilla  marittima , della  famiglia  delle  liliacee , 
oignon  de  scilla  dei  coloni  francesi , basal-el-iunsol 
degli  Arabi.  La  cipolla  di  questa  pianta,  che  cresce 
abbondante  nei  terreni  sabbiosi  e marittimi  dell'Ita- 
lia, Spagna,  Algeria,  Egitto,  viene  adoperata  nella 
concia  delle  pelli.  Il  signor  Coopman  di  Costantina, 
nell'Algeria,  ottenne  con  la  scilla  cuoi  conciati  in 
quarantacinque  giorni;  essa  contiene  da 20  a 25  per 
100  di  tannino  associato  alla  scilittina  'e  materie 
gommose. 

Staltce  coriaria  e lalifolia , della  famiglia  delle 
plumbaginee.  Questa  pianta  è assai  abbondante 
nelle  steppe  russe,  ove  viene  naturalmente,  e serve 
a fissare  le  terre  , che  penetra  profondamente  colle 
sue  grosse  radici  cilindriche , fibroraggiate,  di  color 
rosso-bruno.  Da  molto  tempo  sono  in  uso  presso  i 
Calmucchi , abitatori  di  quelle  deserte  regioni , per 
la  concia  delle  pelli  di  capra  e di  montone,  con  cui 
fanno  poi  vesti  per  ricoprirsi  ; essi  associano  alla 
radice  di  statice  del  latte  inagrito  (3). 

Noi  abbiamo  pure  diverse  specie  di  statice , fri 
cui  alcune  coltivate  come  pianto  d'ornamento , come 

10  statice  armeria,  s.  monopetala,  s.  sinuata,  t.  li- 
monttm.  Quest'ultimo , detto  volgarmente  ramerino 
delle  paludi,  come  le  altre , viene  in  terreni  piut- 
tosto sabbiosi  o nel  limo  emerso  ; è pure  adoperato 
in  alcune  località  , a cagion  d'esempio  nei  dintorni 
di  Narbona,  in  Francia,  alla  concia. 

NeH'EgiUo , l'Arabo  del  deserto  adopera  pure  la 
radice  legnosa  del  rhus  oxyaeanthoides,  ebe  cresce 
abbondante  sui  monti  della  bassa  Tebaide,  ove  costi- 
tuisce forti  cespugli  spinosi.  Questa  radice,  non  che 

11  legno  della  stessa  pianta,  oltre  al  conciare  le  pelli, 
loro  comunica  un  bel  colore  rosso-bruno.  Alla  Gua- 


ti!) Ne  abbiamo  presentali  dei  saggi  nella  nostra  col- 
lezione di  materie  concianti  all'Esposizione  di  Vienna 
del  1873.  (A.) 

(3)  Abbiamo  visto  figurare  per  la  prima  volta  questa 
materia  alla  seconda  Esposizione  universale  di  Londra  ; 
essa  si  trovava  pure  nella  nostra  collezione  di  materie  con. 
danti  all'Esposizione  di  Vienna  del  1873.  (A.) 
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dalupa,  nelle  Antille,  s’impiega  la  radice  dell'acacia  || 
farnesina  alla  concia  ed  alla  tintura. 

A Nata!  ed  al  Capo,  colonie  inglesi  dell'Amica  del 
Sud,  si  adoperano  le  radici  dell'e/epòantoràita  Bur- 
chellii  per  gli  stessi  usi. 

La  radice  del  rizophorn  ma  ngle  o man  grave , 
pianta  che  abbiamo  già  descritto  trattando  delle 
scorze,  serre  pure  alla  concia,  ed  allo  stesso  uso  si 
possono  adoperare  le  radicelle  del  jarcinio  pic.ro- 
rhiza  , famiglia  delle  clusiacee , pianta  che  cresce 
nelle  isole  dell’Arcipelago  indiano,  ove  si  conosce 
col  nome  locale  di  oeba-sagehroe-loeni , od  albero  da  ' 
preparare  il  sagouer,  liquido  spiritoso,  che  si  ottiene  ; 
mescolando  le  radici  di  questa  specie  di  garcinia  col  ; 
succo  di  una  palma. 

La  scorza  delle  radici  di  varie  piante  che  già  co-  II 
noseiamo  possono  altresi  essere  adoperate  alla  con- 
cia ; fra  di  queste  merita  di  essere  ricordata  quella 
del  guercia  cocci  fera,  odi  una  sua  varietà, assai  im- 
piegata dai  conciatori  della  Provenza  col  nome  di 
garouiUe. 

Molte  radici  concianti  sono  piuttosto  da  conside- 
rarsi al  presente  come  droghe  farmaceutiche,  tali 
sono  quelle  di  ralani a (inamena  Iriandra),  pianta 
rampicante  che  sta  fra  la  famiglia  delle  leguminose 
e le  poligalee;  il  poligonum  bistorta  della  famiglia 
delle  poligonacee  , adoperato  talora  per  tingere  le 
stoffe;  il  rabarbaro  (rbeum  undulatum  e pa Imaltim) 
della  stessa  famiglia  delle  poligonacee,  che  contiene 
pure  una  sostanza  conciante  insieme  ad  una  materia 
colorante  , colla  quale  si  possono  tingere  in  giallo 
ed  in  violetto  le  stoffe. 

L'acetosa  acquatica  (rumcr  pa  (lentia),  e proba- 
bilmente altre  poligonacee,  contengono  tannino  nella 
radice  ; così  dicasi  di  varie  rosacee , come  la  tor- 
mentala eretta,  la  potentina  anserina  ed  il  geum 
urbanum. 

Frutti  concianti. 

Quasi  tutti  i frutti,  almeno  ad  un  certo  periodo 
di  vegetazione,  contengono  una  materia  astringente 
identica  n somigliante  al  tannino.  Generalmente 
questo  principio  immediato  è più  abbondante  nei 
frutti  verdi  che  nei  maturi. 

La  maturazione  dei  frutti  si  fa  sensibile  sia  pel  ! 
cambiamento  nei  caratteri  organolettici,  che  per  il 
mutamento  di  proprietà  e composizione  chimica. 

Il  colore  verde  volge  al  giallo,  al  ranciato,  al  j 
rosso  ; il  sapore  da  aspro,  astringente,  acido  si  fa 
dolcigno , aromatico , perde  in  gran  parte  la  fa- 
coltà di  precipitare  la  gelatina;  al  tannino  che  scom- 
pare subentra  lo  zucchero.  fi 

Finora  non  si  può  nulla  asserire  di  ben  preciso 
sui  modi  con  cui  si  effettua  il  cambiamento:  se  si 
debba  attribuire  ad  uno  sdoppiamento,  ad  una  fer- 
mentazione od  ossidazione  del  tannino,  operata  per  il 


influenza  simultanea  dell'ossigeno  atmosferico,  della 
luce  e del  calore. 

S'ignora  eziandio  quale  é la  parte  che  prende 
l'amido  nei  cambiamenti  di  composizione  del  fruito. 

Si  sa  però  che  amido . tannino , zucchero  gene- 
ralmente si  accompagnano.  Pare  che  vi  sia  una  certa 
coincidenza  tra  le  quantità  di  zucchero  e di  tannino. 

I frutti  della  stessa  specie  cresciuti  nei  climi  più 
caldi  sovente  eontengono  più  tannino. 

In  alcune  specie  l'amido  ed  il  tannino  quasi  si 
bipartiscono  il  fratto,  per  modo  da  occupare  cia- 
scuno un  orgaffo  particolare;  cosi  nelle  quercia,  men- 
tre l'amido  predilige  la  ghianda,  il  tannino  si  fissa 
nella  coccola  che  la  ricopre  ; lo  stesso  può  ripetersi 
per  le  castagne,  per  gli  anacardii  ed  altre  sorta  di 
frulli. 

Frutti  di  querele. 

Le  coccole  delle  ghiande  di  alcune  specie  di  quer- 
ele nostrali,  quando  fossero  raccolte  con  diligenza, 
potrebbero  essere  utilizzate  come  materia  conciante, 
come  lo  ghianda  lo  è già  quale  materia  alimentare, 
o come  succedaneo  del  caffè  e del  cioccolato. 

Si  osserva  per  i frutti  della  quercia  che  l'amido 
nella  ghianda  ed  il  tannino  nella  coccola  sono  più 
abbondanti  in  quelle  che  crescono  nei  paesi  meri- 
diani che  nei  settentrionali.  Si  nota  inoltre  che  nei 
primi  le  ghiande  sono  più  dolci  quando  sono  giunte 
a maturazione. 

Vaihmea(l);  volani;  carnata  ( quercui  ecgilopt  ; 
franc.ru/onee,'  ingl.  valonia  ; ted.  Vafonen;  A- 
ckerdoppen,  orientalische  knoppern  ; ture,  pata- 
moud ).  — É la  coccola  della  ghianda  del  querciu 
icgilops  e specie  vicine,  albero  e più  sovente  arbo- 
scello che  cresce  nei  paesi  di  Levante,  Asia  .Minore  , 
Dardanelli.  Grecia  e Isole  Ionie,  da  cui  si  spinge  fino 
in  Sicilia,  dove  però  non  fa  oggetto  di  regolare  pro- 
duzione. Per  lo  più  la  ghianda  aderisce  od  è ancora 
rinchiusa  nella  coccola  ch'è  la  parte  veramente  utile. 
Essa  è tanto  più  ricoperta  che  il  frutto  è ancora  im- 
maturo. A questa  sorta  di  vallonea  a ghianda  rac- 
corciata si  dà  il  nome  di  carnata:  le  camatine  sono 
più  piccole  e provenienti  da  frutto  meno  sviluppato. 
Queste  due  ultime  sono  più  ricche  di  tannino,  e però 
più  stimate  in  commercio.  , 

Il  quercus  a-.gilops  ha  foglie  ovali  oblunghe,  or- 
late di  denti  acuminati,  verdi  e liscia  nella  pagina 
superiore,  biancastre  e lanuginose  al  di  sotto. 

Siccome  le  descrizioni  di  questa  specie  di  quercia 


(I  ) Ci  sorprese  il  trovare  in  alcuni  libri  di  moderni 
autori  italiani  e tedeschi,  che  trattano  delle  mercanzie, 
la  vallonea  confusa  colle  galle  ; taluno  va  fino  a dire  : 
« che  la  vallonea,  come  la  noce  di  galla,  è un'escrescenza 
bruna  che  , come  quella , ai  forma  sulla  puntura  di  nn 
insetto  >.  (A.) 
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noi  concordano  molto  fra  di  loro,  era  interessame  lo 
assicurarti  se  per  avventura  non  corrispoadessero  a 
varimi  particolari  ; lecchi  potemmo  avverare  all'ul- 
tima Esposizione  di  Vienna  e nelle  collezioni  presen-  1 
tate  dalia  Grecia,  le  quali  erano  le  seguenti. 

Qtierc tu  stenophilla.  — Foglie  oblunghe  orlate 
di  denti  acaminali;  il  frutto  si  compone  di  una  ghianda  I 
corta,  depressa,  di  color  bigio,  quasi  completamente 
rinchiusa  in  una  grossa  cupola  emisferica,  le  di  cui 
squame  libere  alla  parte  superiore  sono  larghe,  con- 
torte, arricciate. 

Quercia  macrolep sii,  o macrolepm  mgilopt,  o 
chamaia  del  commercio. — Ha  foglie  glabre  o liscie 
e la  coccola  con  isquame  piuttosto  acuminate. 

Quercia  lai  getta.  — Ha  le  foglie  più  tonde,  lanate 
e tomentose  che  non  la  precedente  ; le  squame 
della  coccola  che  riveste  la  ghianda  sono  poco  im- 
bricate  ; ghianda  oblunga  e molto  sporgente  fuori 
della  cupola. 

Quercia  portugallosa.  — È assai  rara  nel  com- 
mercio; essa  si  distingue  specialmente  per  le  squame 
della  coccola  piuttosto  larghe  e disposte  orizzontal- 
mente invece  di  essere  rivolte  all'insù. 

Il  mercato  principale  di  vallonea,  cui  si  provve- 
dono la  Germania  e l'Italia,  è Trieste,  che  la  riceve  , 
da  Smirne  ed  altri  paesi  d'Oriente,  come  la  Morea, 
l'Anatolia,  la  Cilicia,  l'Isauria;  i quali  paesi  ne 
mandano  pure  direttamente  a Livorno,  Genova  e 
Londra. 

A dare  un’idea  dell'importanza  di  questa  materia 
prima,  daremo  alcuni  dati  i più  recenti  che  abbiamo 
potuti  raccogliere  nei  rapporti  consolari  esteri,  e spe- 
cialmente inglesi  e francesi. 

L'esportazione  da  Corfù.  Isole  Jonie,  Grecia,  pel 
1869-70,  è stata  di  cantara  642,  del  valore  di  5520 
pari  a I.  si.  199,  scell.  5. 

Dal  Pireo  (Grecia)  l'esportazione  venne  valutata 
per  lo  stesso  anno  a 20,700  1.  steri. 

Dalla  Morea  pel  porto  di  Patrasso  nel  1871  si  espor- 
tarono per  5870  I.  st.  di  vallonea,  di  cui  2078  per  : 
l'Italia,  2400  per  l’Austria,  e 1302  per  l'Inghilterra. 

I prezzi  della  vallonea  in  Grecia  nello  stesso  anno 
erano  cosi  ragguagliali  : la  vallonea  grossa  131.  st. 
per  tonnellata  ; la  carnata  14  1.  st.,  e la  camalina 
161.  st.  Doe  anni  prima  invece  queste  tre  sorta  non 
valevano  che  7,9,10  I.  st.  la  tonnellata  di  1015  , 
chilogrammi. 

L'isola  greca  di  Creta o Candì»,  Kired  dei  Turchi, 
al  S.  E.  delia  Morea,  fornisce  eziandio  della  vallonea, 
limitata  perù  alla  provincia  di  Relimo,  che  oe  prò-  1 
duce  annualmente  da  800  a 1000  tonnellate. 

L’isola  vicina  di  Rodi  produce  essa  pure  una  certa 
quantità  di  vallonea  che  si  può  valutare  da  500  a 600 
quintali. 

Dalle  isole  di  Scio  e Metelino,  presso  la  costa  a- 
siatica,  a poca  distanza  da  Smirne,  si  esportano  poco 


più  di  12.000  quintali  di  vallonea  per  un  valore  di 
I.  st.  11,500. 

La  maggior  quantità  di  vallonea  di  questi  regione 
é prodotta  dalla  provincia  di  Smirne,  che  ne  esporta 
tonnellate  35,000  pel  valore  di  circa  I.  st.  560,000 
il  terzo  delle  quali  per  l'Inghilterra  ed  il  resto  per 
l'Italia. 

L'Inghilterra  importa  annualmente  circa  24.000 
tonn.  di  vallonea  (nel  1865  ne  importò  tonnellate 
19,702;  nel  1871  27,706);  la  Francia  poco  più  di 
800,000  chil.  (1). 

La  vallonea  di  Smirne  é la  più  reputata  in  com- 
mercio; essa  contiene  da  circa  32  per  100  di  tan- 
nino ; quella  di  Grecia  ne  contiene  generalmente  uo 
po' meno,  ma  il  suo  prezzo  è pure  alquanto  minore  (2). 

Per  conciare  alla  vallonea  bisogna  prima  ridurla 
in  polvere  grossolana  col  mezzo  di  macine. 

Siccome  questa  materia  conciante  da  sé  sola  pro- 
duce una  concia  troppo  rìgida  ed  un  colore  verda- 
stro, si  usa  di  associarla  ad  altre  materie,  come  la 
mortella  e lentiseo  in  Toscana,  la  scorza  di  pino  o di 
abete  nell'Austria,  nel  Tirolo  e parte  del  Veneto, 
la  quercia  in  Piemonte  ed  in  Francia , questa  scorza 
ed  i mirobalani  in  Inghilterra.  Oltre  di  servire  alla 
coocia,  si  adopera  pure  la  vallonea  per  tingere  in 
nero  ed  in  bruno  le  stoffe,  con  .che  per  apparec- 
chiarle a fissare  meglio  altri  colori. 

Frulli  delle  leguminose  concianti. 

Di  tutte  le  famiglie  vegetali,  quella  che  fornisce 
il  maggior  numero  di  frutti  concianti  è quella  delle 
leguminose,  e di  queste  le  tribù  delle  cesalpinie  e 
delle  mimose,  in  gran  parte  costituite  da  piante 
esotiche.  , 

Dividivi  o lividivi,  libi  dtbi  ( cesalpinia  coriaria 
o libididia)  tari  e Quatta  pania  dogli  Indiani.  — Seb- 
bene poco  conosciuta  dai  nostri  conciatori,  è da  molli 
anni  in  uso  dagli  Inglesi,  che  ne  importano  annual- 
mente da  oltre  a 4000  tonnellate  che  ricevono  da 
S.  Domingo,  Caraeoa,  Paraiba,  Maracaibo,  Sava- 
nilla,  Costa -Rica,  Cartagena  ed  altre  parti  dell'Ame- 
rica centrale  e meridionale  c dalle  Attillo. 

L'albero  cbe  fornisce  11  dividivi  s'inalza  a quai- 

(1)  Non  possiamo  avventurare  una  cifra  per  l'Italia, 

essendo  cbc  finora  la  Direzione  delle  gabelle  non  stabi- 
lisce, come  quella  di  altri  paesi,  quésta  distinzione  nella 
sua  pubblicazione  sul  movimento  commerciale.  Sarebbe 
da  desiderare  una  riforma  generale  nelle  voci  della  nostra 
tariffa,  ma  in  ispecial  modo  una  maggiore  specificazione 
delle  materie.  Noi  abbiamo  già  latto  sentire  le  nostre 
idee  al  riguardo  alla  Commissione  d' inchiesta  indu- 
striale. (A.) 

(2)  Mentre  la  buona  valtonea  di  Smirne  sì  paga  da 

circa  17  lire  sterline  la  tonnellata,  quella  di  Grecia  ai  ha 
in  media  con  15  lire  sterline.  (A.) 
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che  metro  d'altezza  e somiglia  alquanto  nel  porta- 
mento al  nostro  alburno  eytiiiuJoturnum. Comeque- 
sto produce  una  quantità  di  fiori  disposti  a grappoli 
di  bel  colore  giallo;  ai  fiori  che  perdono  i petali  suc- 
cedono i frutti  fonnati  da  silique  a baccelli  a modo 
dei  piselli,  ma  contorti  a S od  a C,  della  lunghezza  di 
7 a 9 centim.  per  1 cent,  e </*  a 2 cent,  di  largo,  e 
6 a 7 miti,  di  grossezza,  di  color  bruno  lucente  alla 
superficie  esteriore.  Sotto  a questo  primo  strato  sot- 
tile si  trova  una  materia  polposa  farinacea,  di  color 
giallo  cupo,  di  sapore  astringente  amaro;  fi  in  questa 
parte  che  risiede  il  principio  conciante:  la  parte  più 
centrale,  legnosa,  dura  e biancastra , suddivide  il 
frutto  in  diversi  compartimenti  in  forma  di  una  la- 
mina costituita  da  fibre  piatte  e traversali  assai  te- 
naci. Ciascun  compartimento  o loggia  contiene  nn 
seme  di  forma  lenticolare  allungata,  liscio  e bruno,  il 
quale,  come  la  parte  legnosa  e la  superficiale,  con- 
tiene poco  tannino  ed  è quasi  insipido. 

Il  tannino  del  dividivi  somiglia  a quello  della  galla, 
ma  differisce  in  quanto  cbe  non  fornisce  acido  piro- 
gallico  colla  distillazione. 

Insieme  col  tannino  si  trovano  associate  nel  seme 
materie  coloranti,  albuminosi,  gommose,  amidacee 
e zuccherine,  quindi  la  possibilità  di  ottenere  del- 
l'alcole dai  residui  dei  bagni,  come  abbiamo  detto 
altrove  (vedi  Algarobilla,  voi.  i). 

Pi-pi,  ctcsalpinia  papai.  — Insieme  al  vero  divi- 
divi del  commercio  si  trova  talora  il  frutto  di  que- 
st' altra  specie  di  cesalpinia,  il  quale  si  distingue  per- 
chè il  baccello , invece  d'essere  contorto , è diritto 
come  quello  d’un  fagiuolo  comune. 

11  pi-pi  é meno  stimato  del  dividivi  in  commercio, 
e però  quando  se  ne  rinviene  una  certa  quantità  me- 
scolato col  secondo  ne  diminuisce  il  valore. 

La  concia  delle  pelli  con  queste  due  materie  rie- 
sce piuttosto  colorata  in  rosso  bruno  ; d'altronde  il 
cuoio  che  ne  risulta  fi  alquanto  spugnoso.  In  Inghil- 
terra si  adopera  mescolato.'con  altre  materie  concianti 
e specialmente  per  le  pelli  grosse  di  prima  qualità 
provenienti  dalle  Indie. 

Il  dividivi  si  vende  al  prezzo  di  30  a 40  cent,  il 
cfailogramma. 

Bablah,  barai  degli  Arabi,  neb-neb  del  Senegai 
(acacia  nilotica  e acacia  arabica;  frane,  polisse  de 
linde),  — Questa  sorta  di  baccello  conciante  era 
conosciuto  dagli  antichi  (1),  cbe  già  ne  facevano  uso 
per  conciare  le  pelli  insieme  alla  noce  di  galla  ; fab- 
bricavano pure  un  estratto  astringente , chiamato 
succo  d’acacia,  che  venne  poi  quasi  dimenticato. 

Circa  cinquantanni  fa  se  ne  introdusse  una  certa 
quantità  di  semi  col  nome  di  bablah,  provenienti  dal- 


li) Plinio,  parlando  degli  Egiziani,  dice  che  usavano  i 
baccelli  d'acacia  in  cambio  della  galla  per  conciare  le 
pelli  : Ad  coria perfìcienia  semine  prò  gatta utuntur.  (A.) 


| l'India,  per  la  concia  e la  tintura,  quindi  se  ne  fece 
venire  dall'Egitto  e dal  Senegal,  che  perfi  furono 
meno  apprezzate. 

L’albero  che  produce  il  bablah,  detto  babool  nel- 
l'India e gonakier  al  Senegai,  fi  somigliante  pel  por- 
tamento ad  alcune  delle  acacie  coltivate  nei  nostri 
giardini,  esempio  l'acacia  julibriuin.  La  specie  aca- 
cia nilotica,  detta  sant  dagli  Arabi,  ha  foglie  com- 
poste, bipennale , con  spine  diritte  alla  base.  Verso 
settembre  in  Egitto  spuntano  i fiori,  di  color  giatlo- 
ranciato,  non  odorosi,  ermafroditi,  riuniti  a SO  a 60 
in  capitoli  sferici  all'ascella  delle  foglie  superiori  e 
Il  muniti  di  peduncolo  articolato  ; ai  fiori  succedono 
poi  numerosi  i frutti  leguminosi , moniliformi , di 
color  bruno  verdastro  lucente  ; ciascuno  fi  diviso  in 
diversi  scompartimenti  o strangolature,  ed  ognuna 
di  queste  costituisce  una  cella  che  racchiude  un  seme 
lenticolare  tra  l'una  e l’altra  divisione.  Sovente  il 
baccello  si  rompe  nel  viaggio  , ed  allora , invece  di 
presentare  8 a 10  articolazioni  delia  lunghezza  to- 
tale di  IO  a 12  centimetri,  non  conta  più  che  due 
o tre  dischi  riuniti.  Sotto  alla  pellicola  esterna  si 
trova  un  succo  gommoso  ed  astringente. 

Nell'Egitto  si  ritiene  che  un  albero  di  venti  a ven- 
ticinque anni  può  fornire  un  cantaro  circa  di  frutti 
semi,  o karai,  i quali,  dopo  macinati,  sono  venduti 
da  45  a 60  piastre  al  cantaro.  L’acacia  nilotica  , 
secondo  A.  Figari  Bey,  fi  originaria  della  Nubia  su- 
periore, e propagasi,  seguendo  il  corso  del  fiume, 
sulle  terre  di  tutta  la  valle  inondata  dal  Nilo. 

Nella  stessa  regione  della  Nubia  superiore , in- 
sieme all’acacia  nilotica,  cresce  l’acacia  senegalensù, 
la  quale  si  distingue  per  la  sua  scorza  meno  rossi- 
gna  e volgente  al  bigio  verdastro,  pei  fiori  di  color 
giallo  citrino  , odorosi,  e dai  frutti  a restringimenti 
meno  marcati  ma  più  falcati  e talora  quasi  disposti 
a spirale. 

L'acacia  arabica  ( bablah  dell'India  e dell'Arabia) 
differisce  dalla  nilotica  (neb-neb  Egitto  e Senegai),  che 
abbiamo  descritta,  per  le  spine  stipulali  più  corte, 
per  le  foglie  più  vellutate  e specialmente  per  la  forma 
del  baccello;  alquanto  più  larghi  e lanuginosi  i 
restringimenti  che  notano  le  divisioni  dei  semi,  sono 
assai  meno  profondi  e quindi  più  somiglianti  al  fa- 
giuolo comune  ; internamente,  intorno  al  seme  e sopra 
l'inviluppo  o endocarpo  si  trova  un  succo  nero  essic- 
cato più  consistente  cbe  nella  varietà  o specie  pre- 
cedente. 

Secondo  sperienze  che  abbiamo  fatte  nel  labora- 
torio dei  Gobelins,  il  bablah  del  Seoegal  contiene  58 
per  100  di  materia  solubile,  composta  di  tannino, 
acido  gallico,  materia  colorante  rossiccia  e delle  ma- 
terie gommose  e albuminosi. 

Il  bablah  serve  pure  alla  tintura  delle  stoffe.  Quello 
dell'India  dà  migliori  risultati,  pel  nero  che  riesce 
più  schietto. 
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S'impiega  allo  stesso  uso  la  scoria,  come  abbiamo  I 
redolo  parlando  delle  scorze. 

Algarobilla  protopi  »,  sp.  dell' America  meridionale.  | 
Vedi  il  nostro  lavoro  su  questa  materia  nel  voi.  i,  , 
pag.  598. 

Mirabolani  o mirobnlani-tenninalia.  — La  fami- 
glia delle  combretacee,  di  cui  abbiamo  già  dato  i ca- 
ratteri generali  trattando  delle  scorze,  ci  foroìsce  le 
diverse  sorta  di  mirobalani  del  commercio,  frutti  di 
varie  specie  del  genere  terminalia,  che  nel  passato 
Sforavano  solo  come  droga  nelle  nostre  farmacie  (t), 
sebbene  fossero  già  adoperati  dagl’indiani  per  tin- 
gere in  giallo,  in  nero  e bruno  ; ora  Indiani  ed  la- 
glesi se  ne  servono  per  conciare  le  pelli,  associandolo 
ai  dividivi,  al  caccili  ed  alle  materie  concianti. 

In  commercio  si  distinguono  cinque  a sei  sorta  di 
mirobalani  : gli  uni,  come  i chebuli,  i bellerici,  i ci- 
trini, sono  specie  o varietà  diverse  del  genere  termi- 
nalia;  altri,  come  gli  embrici , appartengono  al  genere 
phillantluu  della  famiglia  delle  euforbiacee. 

Chebuli  ( terminatili  chebula  o myrobalanut  che- 
buia;  ingl.  myrobalan;  arabo  e persiano  halileh  , 
aralu  di  Ceylan,  indostano  hur,  sanscrito  hariitra). 
— È un  frutto  secco  , duro  , compatto , drupaceo , 
liscio,  di  color  bruoo  intenso,  irregolarmente  distri- 
buito. Le  sue  dimensioni  sono  variabili  da  30  a 40 
centimetri  di  lunghezza  e 18  a 20  di  larghezza.  Ad 
una  delle  estremità  si  allunga  a peduncolo  a modo 
di  certe  pere  o progne  ed  anche  di  alcune  cucurbi- 
tacee.  La  superficie  é rugosa  come  raggrinzita,  con 
5 a IO  costole  o sporgenze  longitudinali,  più  o meno 
sinuose  ; lo  strato  sottostante  alla  pellicola  presenta 
una  frattura  resinosa , lucente , nella  quale  risiede 
principalmente  la  materia  conciante. 

Internamente  vi  ha  un  nocciuolo  a mandorlo  dol- 
cigno  ed  oleoso. 

1 mirobalani  contengono  da  17  a 19  per  100  di 
tannino,  il  resto  i costituito  da  materie  gommose  ed 
albuminoidi. 

Oltre  al  servire  alla  concia , si  adoperano  pure 
nelle  Indie  e particolarmente  ad  Hassan  per  Ungere 
le  stoffe. 

A Londra  si  pagano  da  40  a 50  cent,  il  chilogr. 
varietà  di  mirobalani  terminalia  chebula. 

Nel  commercio  si  trovano  diverse  varietà  già  cre- 
dute specie  distinte  e che  non  sono  che  lo  stesso 
frutto  a diverse  fasi  di  sviluppo,  come  ciò  risulta 
dalle  osservazioni  di  naturalisti  asiatici  ed  europei, 
come  Mohamed  Shirasi,  Fleming,  Herbelot  e Cooke. 

Cosi,  secondo  il  persiano  Shirasi,  si  avrebbero  le 
cinque  varietà  seguenti  : 

1 . Halileh-iira  sarebbe  il  frutto  nascente,  il  quale 


(1)  I mirobalani  facevano  già  oggetto  di  commercio 
tra  l’India  e l'Italia  nei  secoli  andati,  come  si  ricava  dagli 
scritti  di  Marco  Polo,  Pigafetta,  Pasi,  ed  altri.  (A.) 


dopo  essiccazione  è appena  della  grossezza  del  sema 
di  cornino  o zira  (cuminum  cyminum). 

2.  Ualileh-jawi,  raccolto  quando  il  frutto  ha  già 
raggiunto  il  volume  del  seme  d’orzo;  jaw  dei  Per- 
siani. 

3.  Halileh-iengi , bendi  o aswed  (nero),  o zengi - 
ha r,  racculto  alcun  tempo  dopo  allorché  il  frutto  es- 
siccato è di  color  nero.  Ila  la  grossezza  e l'apparenza 
dell'acino  d'uva  nera  (2). 

4.  Balileh -chini  (3)  è il  frutto  già  alquanto  indu- 
rito. Dopo  essiccazione  questo  volge  ai  color  ver- 
dastro. 

5.  Halileh-atfer.  Lo  si  distingue  con  questo  nome 
quando  é pressoché  maturo;  essiccato  è allora  di  co- 
lore aranciato  giallo,  da  cui  la  parola  atfer  o giallo. 

6.  Halileh-cabuli  (4)  é il  frutto  completamente 
i maturo. 

Bellerici  ( terminalia  bellerica;  ingl.  belleric 
myrobalan  e beddanuls;  indian.  bohara,  toni  età  di; 
bulli i a Ceylan).  — Questa  specie  é assai  comune 
nel  Mysore  ed  in  alcune  altre  parti  montuose  del- 
l'India. 11  frutto  allo  stato  secco  é della  grossezza  di 
una  galla  di  quercia  o di  avellana,  ha  forma  tonda 
' ovale  compressa,  con  sporgenze  meno  pronunziate 
che  nei  chebuli;  la  superficie  é più  scura  e lanugi- 
nosa, con  seme  osseo  a perisperma  o guscio  assai 
meno  duro  che  nel  precedente,  contenente  un  man- 
dorlo dolce  e t oleoso. 

Serve  agli  stessi  usi  che  il  terminalia  chebula, 
quale  astringente;  il  seme,  molto  più  oleoso,  fornisce 
un  olio  a cui  gl'indiani  attribuiscono  la  qualità  di 
rinforzare  la  pelle  del  capo  e quindi  d'impedire  la 
caduta  dei  capelli.  La  quantità  di  tannino  che  con- 
tengono i bellerici  pare  inferiore  a quella  dei  chebuli. 

Mirobalani  citrini;  terminalia  citrina;  haranuti 
e kadukai.  — É un  po'  confusa  la  storia  di  questa 
sorta  di  mirobalani,  che  vengono  particolarmente  da 
Goa  e coste  del  Malabar.  Il  frutto  é di  forma  ovoide 
più  simmetrica  e alquanto  prolungata  che  nei  che- 
buli, con  cinque  forti  sporgenze  longitudinali  di  co- 
lore giallo  olivastro  più  o meno  chiaro  , con  nocciolo 
ovoide  a perisperma  ligneo  più  resistente  che  nelle 


(2)  Questa  sorta  i il  morituchee  del  Bengala,  il  koroo- 
villa  cadookai  dei  Tamul,  assai  in  uso  nella  medicina 
indiana  ; corrisponde  ai  cosi  detti  mirobalani  indiani  del 
Guibourt  c delle  antiche  farmacopee. 

Ci  pare  corrispondere  altresì  aU’ilindisciairi  della  far- 
macopea araba  di  Figari  Bey. 

Esso  contiene  da  oltre  a un  terzo  più  di  tannino  che. 
il  medesimo  frutto  maturo  o chebulo.  (A.) 

(3)  Sarebbe  il  munjulde  di  Hassan  nell'India:  questo 
mirobalano  è della  grossezza  duna  fava  di  Tonchino.  (A.) 

(4)  Taluni , come  l’Herbelot , pretendono  che  questo 

nome  derivi  da  Cabui,  paese  dell'Asia,  da  cui  venne  im- 
portato nell’Arabia.  (A.) 
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altre  sorta , con  mandorle  oleose;  il  sapore  della 
parte  polposa  e verdastra  che  si  trova  fra  il  nocciolo 
e la  pellicola  è molto  astringente. 

Mirabolani  embliei  ( phillanthui  emblica  ; inglese 
embhc  myrobabm;  caomba  dell'India,  owlah  a Rae 
pore).  — Quesio  fruito  della  famiglia  delle  enfor-  jj 
biaeee  ha  il  volume  d'una  piccola  galla  di  quercia  o 
di  un  acino  di  uva  spina.  Invece  di  essere  costituito 
come  i mirobalani  del  genere  terminal» , somiglia 
piuttosto  al  frutto  del  ricino;  esso  si  compone  di  una 
eassula  (ricellulare  con  inviluppo  carnoso,  la  quale 
giunta  a maturità  si  apre  in  sei  parti , contenenti 
ciascuna  un  seme. 

L'albero  che  porta  gli  embliei,  coltivato  in  di- 
verse parti  dell'india  e dell'arcipelago  indiano,  è 
piuttosto  frondoso;  ha  le  foglie  semplici,  alterne, 
lineari,  distiche,  quasi  pennate;  all'estremità  dei 
rami  porta  dei  fiorellini  verdi  di  sesso  distinto  ma 
frammisti  sullo  stesso  asse  fiorale. 

Gli  embliei  sono  adoperati  come  materia  con- 
ciante e tintoria,  non  che  per  fabbricare  inchiostro: 
nell'India  se  ne  fanno  altresì  dei  confetti. 

La  scorza  del  phillanthui  emblica  serve  a [torneo 
per  tingere  le  stoffe,  ed  in  altre  località  per  conciare 
le  pelli.  A Travancore  si  usa  di  mettere  dei  ramo-  : 
scelli  colla  loro  scorza  nell'acqua,  per  renderla  più 
potabile. 

I.a  famiglia  delle  anacardiacee,  che  diversi  bota- 
nici uniscono  con  quella  delle  terebintacee , colla 
quale  è molto  affine,  comprende  alcuni  generi,  come 
quello  stesso  che  le  serve  di  tipo,  il  G.  anaenrdium, 
che  forniscono  dei  frutti  più  o meno  concianti,  e che 
servono  per  tingere  in  nero.  Citeremo  particolar- 
mente il  semecarput  anaenrdium  od  unacardium 
orientale,  detto  dagli  Inglesi  markiny  nuli  e Ma- 
lacca-beatu,  o noci  da  marcare;  bhela  nuli  a Madras, 
bhellawa  a Calcutta , sernn-cottai  a Pondichery  e 
icnkottan  a Ceylan. 

L'albero  che  fornisce  le  noci  di  marca  cresce  sui 
monti  dell'India  e nell’isola  di  Cevlan  ; ha  le  foglie 
semplici,  oblunghe,  fiori  piccoli  disposti  a panicoli 
ascellari  e terminali,  somiglianti  del  resto  ai  carat- 
teri che  abbiamo  già  dati  parlando  del  sommacco. 

Il  frutto,  della  grossezza  di  una  fava,  è cordiforme,  : 
nero  lucente,  alquaoto  più  elevato  da  una  parte,  e 
compresso  e portato  su  di  un  disco  in  forma  di  mezzo 
pero  rugns»,  bigio,  non  lucente  ; il  disco  medesimo 
è munito  di  peduncolo  o picciuolo.  La  parte  cuori- 
forme o noce  di  marca  si  divide  in  quattro  altre,  che 
sono  l'involucro  nero  o pericarpio  , il  mesocarpo  o 
parte  mediana,  la  quale  i semifluida  e vischiosa,  di 
un  bel  nero  nel  frutto  fresco,  di  aspetto  e consi- 
stenza resinosa  nel  frutto  essiccato;  viene  poi  l'invi-  i 
luppo  coriaceo-ligneo , che  racchiude  il  mandorlo 
bianco  dolcigno.  ricoperto  da  una  pellicola  rossigna. 

L'estratto  nero  che  si  ottiene  dalla  parte  vischiosa  I 


mediana  è impiegalo  direttamente  per  marcare  la 
lingeria  e tingere  le  stoffe  in  nero  che  resiste  al  li- 
scivio. Serve  pure  alla  preparazione  d'una  vernice 
che  s'impiega  pei  lavori  cosi  detti  di  lacca,  ed  entra 
come  ingrediente  nel  mastice  delle  barche  indiane. 

La  scorza  del  pomogranato  o'  melagrano,  punica 
granatum,  detta  goolanna  a Calcutta,  dolemmo  Itola 
ad  Abmedabad,  delti n a Ceylan  , è adoperata  alla 
concia  e tintura  nell'India  ed  altre  parti  dell'Asia 
e nell'Africa  settentrionale  , e contiene  da  IO  a 46 
per  tOO  di  tannino  (vedi  Scorie  concianti  delle  mir- 
lacee). 

La  divisione  delie  piante  monocotiledone  ci  pre- 
senta pochi  frutti  concianti.  Nella  famiglia  delle  pal- 
macee  troviamo  la  noce  d'aree,  a reca  catecù,  betel 
nuli  degli  Inglesi,  detta  co  Mei  pakou  a Pondicbery, 
punk  a Ceylan , faufal  abyad  o atved  a Bagdad  (1). 

Questa  palma  è nota  col  nome  malese  di  pinanj 
nell'India  ; dal  tronco  svelto  e diritto  cresce  fino  al- 
l'altezza di  14  a 15  metri.  Essa  porta  8 a 10  foglie 
lunghe  4 a 5 metri,  pennate;  pezioio  sguainante  alla 
base  e due  file  di  fogliolìne  piegate  a ventaglio  ; 
fiori  unisessuali  riuniti  nella  stessa  pannocchia  o 
regime,  i maschili  sono  alle  parli  terminali,  i fem- 
minei alla  base  dei  rami  costituenti  il  regime  o spa- 
dice.  il  frutto  che  succede  a questi  ultimi  ha  il  vo- 
lume e forma  d'un  uovo  di  gallina  ; il  suo  invo- 
lucro o mallo  è librocarnoso  , comeslibile  allo  stato 
di  freschezza  : il  medesimo  ricopre  un  nocciolo  delia 
grossezza  d'una  noce  moscata,  ovale  e piatto  alla 
base;  il  guscio  duro  o perisperma  é qua  e là  pene- 
trato dai  filamenti  del  seme  e presenta  come  una 
marezzatura  interna  a modo  delia  noce  moscata.  Sif- 
fatto guscio  ha  sapore  aspro,  astrìngente,  e s’impiega 
nelle  Indie  come  masticatorio,  tagliandolo  a fettucce, 
involgendole  nella  calce  ottenuta  da  incenerazione 
di  conchiglie  o chimo»  e poscia  nelle  foglie  di  betel, 
sorta  di  pepe  (2),  piper  betel  o chavica  betel. 

Le  stesse  noci  di  aree  ridotte  a fettucce,  bollilo  con 
acqua,  forniscono  una  decozione  la  quale  evaporata,  a 
consistenza  di  denso  sciroppo,  costituisce  una  sorta 
di  cacciù  mollo  stimato. 

Il  tannino  nella  noce  d’areca  è associato  all'acido 
gallico,  ad  una  materia  colorante  rossa,  insolubile,  a 
gomma,  materia  oleosa,  ecc. 

L'areca  catecbu  pare  originaria  della  penisola  di 
Malacca  ; è diffusa  in  tutta  l'Asia  equatoriale.  S'in- 
contra sovente  associala  al  cacai  nucifera  o palma 
dalla  noce  di  cocco  in  siti  caldi  ed  umidi,  come  nel 


(1)  Le  parole  persiane  asved  e abyad  si  riferiscono 

al  colore  più  o meno  scuro  del  frutto  , secondo  che  il 
frullo  è immaturo  o già  maturato.  11  faufal  abyad  è la 
noce  pallida  e matura.  (A.) 

(2)  Si  calcola  che  non  meno  di  50  milioni  d'indiani 

usano  questo  masticatorio.  (A.) 
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Peoang,  a Mangalore.a  Burmah,  Malore  e nel  Ben- 
gala. Nel  Malabar  si  trora  un'altra  specie  silvestre, 
l’arecadidhonia,  da  cui  si  ottiene  una  noce  di  qualità 
inferiore.  Altre  specie  già  confuse  coll’areca  catechu 
si  trovano  nelle  Indie  occidentali  ed  Antille;  tra  que- 
ste 1’areca  olirsela  o cabbage  ptlrn,  ehou  palmite, 
carolo  palma. 

Altre  piante  della  famiglia  delle  palmaeee  forni- 
scono pure  dei  frutti  contenenti  noci  con  guscio  di 
sapore  acre  astriogente,  le  quali  talora  si  adoperano 
a guisa  di  quelle  dellareca;  esempio  la  noce  del  ca- 
riota urens,  bg ne  uedt  degl'inglesi,  palma  che  s'in- 
contra in  diverse  parti  dell'India  e particolarmente 
nel  Bengala  e nell'Assarn,  la  quale  fornisce  a quelle 
popolazioni  diversi  altri  prodotti  utili,  come  del  zuc- 
chero, del  vino,  una  farina,  il  tagou,  ed  una  fibra  tes- 
sile, il  kitool. 

Galle. 

Galle  o noci  di  galla  (lat.  galla;  frane,  noti  de 
galle;  ingl.  galli  nuli;  spagn.  agallai;  ted.  Gal- 
lapfel;  arab.  o/te;  taraul.  mackakai;  ind.  maya  e 
maiowphul;  pers,  mazu;  sanscrito  mayuphnl).  — Le 
galle  sono  protuberanze  od  escrescenze  che  vengono 
sui  rami,  sulle  gemme,  foglie,  fiori  e frutti  di  piante 
diverse  e particolarmente  su  quelle  dei  generi  quer- 
elo, rhus,  piilacia,  lerminalia,  tumarix,  betula,  al- 
nus,  ttlmus,  abiet,  pinti*,  ece.  Esse  si  producono  per 
mezzo  della  puntura  di  un  insetto,  particolarmente  del 
genere  cynipt,  ordine  degli  imenotteri,  o del  genere 
apài»  dell’ordine  degli  emittori.  Le  galle  differiscono 
non  solo  secondo  le  piante  e le  diverse  parti  sulle 
quali  si  producono,  ma  eziandio  a norma  degli  in- 
setti che  in  esse  si  annidano  e si  sviluppano.  L'in- 
setto per  lo  più,  mediante  un  organo  speciale  di  cui 
è munita  la  femmina,  l'ovopositore,  punge  la  pianta 
deponendovi  in  pari  tempo  le  uova,  la  qual  cosa  è 
causa  di  un’alterazione  nelle  fuozioni  normali  del- 
l’organismo di  quella  parte  che  ha  subita  la  puntura, 
e però  vi  succede  un  rigonfiamento,  un'escrescenza 
dì  materia  vegetale  attorno  all'uovo,  di  composizione 
speciale  ed  in  cui  predomina  il  tannino;  talora  invece 
di  una  galla  sì  produce  una  trasudazione  zuccherina 
ovvero  una  materia  gommoresinosa  e colorante. 

Galle  di  guercia.  — Sono  le  galle  più  propria- 
mente dette,  delle  quali  si  hanno  molte  varietà,  di- 
pendenti dalla  specie  di  quercia  e dalla  parte  della 
pianta  su  cui  nascono  e crescono:  le  più  riputate  in 
commercio  sono  quelle  distinte  col  nome  di  galle  di 
Aleppo  o di  Levante  (dette  Ofei  od  A/t  a Bagdad), 
che  vengono  dall'Asia  Minore,  dalla  Persia  , dalle 
indie.  Onesta  sorta  di  galla  è prodotta  sul  guercue 
infectoria  o galla  dei  tintori,  un  arboscello  di  1“,30 
a 1",60,  foglie  oblunghe,  lucenti  nella  pagina  supe- 
riore, pubescenti  al  di  sotto,  peziolate,  con  ghiande 
allungate  e sessili. 


La  galla  d'Aleppo  è tonda,  grossa  come  un'avel- 
lana, di  colore  verde  giallognolo  più  o meno  scuro, 
con  asperità  alla  superficie,  d’onde  il  nome  che  por- 
tano talora  di  galle  spinose.  Le  buone  galle  di  Le- 
vante devono  essere  di  color  verde  cupo  tendente 
all’olivastro,  dure,  compatte,  pesanti  e non  bucate. 
Queste  ultime  sono  più  leggere  e di  color  bigio  giallo 
e costituiscono  la  cosi  detta  galla  bianca  o falsa 
galla.  Esse  sono  raccolte  dopo  l'uscita  dell’insetto  allo 
stato  perfetto,  il  quale  si  i nutrito  dei  principiì  conte 
nuli  nella  galla,  la  quale  in  conseguenza  perde  del  suo 
peso  e colore.  Bisogna  quindi  raccoglierle  prima  che 
ciò  avvenga,  prima  cioè  che  la  larva  contenuta  nella 
galla  siasi  metamorfosata  in  insetto  alato  e perfetto. 

Le  buone  galle  di  Aleppo  o di  Mossul  contengono 
da  60  a 70  per  100  di  tannino. 

Le  galle  dì  Smirne  differiscono  poco  da  quelle  di 
Aleppo,  e nel  commercio  generalmente  si  confondono 
con  queste.  Sono  però  alquanto  più  grosse,  di  color 
verde  meno  intenso  e meno  pesanti , e più  di  so- 
vente che  le  prime  mescolate  a galle  bianche. 

Di  queste  galle  ve  ne  sono  pure  di  tre  varietà, 
nero-azzurre,  verdi  e bianche. 

Galle  a corona.  — Piccola  galla  coronata  di  Le- 
vante o di  Morea.  E della  grossezza  di  un  ceco  o 
poco  più  ; superiormente  od  alla  parte  opposta  al  pe- 
duncolo porta  da  tre  a sette  punte  o denti  quasi  dis- 
posti a corona  da  conte.  Queste  galle  somigliano 
eziandio  al  frutto  di  alcune  mirtacee.  Tagliandole 
trasversalmente  si  scorgono  gli  strati  concentrici  ; la 
parte  centrale  è cava,  e questa  cavità  occupa  circa 
il  quarto  del  diametro  totale  ; le  pareti  di  questa  ca- 
vità sono  formate  da  una  materia  legnosa  tappezzata 
da  una  sorta  d'amido.  Siffatte  galle  sono  general- 
mente bucate  per  l'uscita  dell'insetto. 

Esse  ci  vengono  particolarmente  dalla  Grecia  (1) 
e dalla  Turchia.  Talora  si  trovano  mescolale  alle 
galle  d'Aleppo.  Si  attribuiscono  alla  puntura  di  un 
cjnips  sulle  gemme  terminali  della  quercia. 

Galle  mormorine. — Provengono  pure  dal  Levante 
e sono  alquanto  più  grosse  delle  precedenti  (misurano 
10  a 15  miilim.  di  diametro),  dalle  quali  si  distin- 
guono e per  la  mancanza  della  corona  e perchè,  in- 
vece di  essere  sferiche,  sono  allungale  dalla  parte  del 
peduncolo.  La  loro  superficie  è un  po'  scabra,  con 
frattura  raggiata  dì  color  giallo  bruno;  internamente 
hanno  una  cavità  relativamente  ampia  e regolare. 
Questa  sorta  di  galla  somiglia  assai  alla  nostra  galla 
d'Istria. 

Galle  d' Istria.  — Sono  comuni  in  Italia.  Esse  ven- 


ti) Quelle  che  possediamo  nel  nostro  Museo  mercio- 
logico  sono  di  Gjpsos  e di  Ceos,  e ci  vennero  donate  dal 
commissario  greco  alla  Esposizione  universale  del  1855. 
Ne  abbiamo  poi  viste  figurare  nelle  Esposizioni  successive 
di  Londra,  Parigi  e Vienna.  (A.) 
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gono  sulla  quercia  rovere  o peduncolata.  Queste  galle 
sono  quasi  sferiche  ed  alquanto  più  piccole  delle  pre- 
cedenti, non  eccedono  generalmente  i 12  millim.  di 
diametro  ; la  loro  superficie  non  ha  protuberanze, 
ma  fi  rugosa  e come  avvizzita  per  l'essiccazione,  e di 
color  ranciato  cupo.  Per  lo  più  sono  bucate  per 
l'uscita  dell’insetto , e perù  sono  piuttosto  leggere , j 
hanno  frattura  fìbroraggiata  compatta,  di  color  ros- 
siccio, con  cavità  interna  assai  grande  e regolare. 

Un'altra  galla  del  rovere  o pedunculata  fi  quella 
che  Rfianmur  e Goibourt  chiamano  galla  landa  del 
peziolo  di  quercia.  Esse  crescono  alla  base  delle  fo- 
glie dei  ramoscelli  fino  alla  grossezza  di  circa  20  mil- 
limetri di  diametro:  sovente  se  ne  trovano  tre  o quat- 
tro vicine  su  foglie  distinte,  di  forma  sferica  regolare, 
a superficie  liscia  e di  color  rosso  ranciato  cupo  o rosso 
bruno,  con  frattura  spugnosa  e quindi  assai  leggere; 
la  cavità  centrale  fi  talora  come  scompartita  in  tre, 
ciascuna  delle  quali  poteva  ricettare  un  insetto. 

Somigliante  alla  galla  del  rovere  che  abbiamo  de- 
scritta fi  la  galla  del  leccio,  quereli!  iltx  ; essa  dif- 
ferisce alquanto  per  un  peduncolo  più  pronunziato, 
e ancora  per  la  superficie  generalmente  più  rugosa  e 
di  colore  bigio  verdastro  o rossiccio.  È quasi  sempre 
bucata,  di  frattura  spugnosa  raggiata  e di  colore 
bruno. 

Galle  delle  foglie  di  quercia.  — Quando  sono  allo 
stato  di  freschezza  si  prenderebbero  all'apparenza 
per  ciliegie  o azzeruole  ; essiccandosi  si  avvizziscono 
di  molto  e diventano  leggerissime;  esse  sono  cave 
alla  parte  centrale,  e ve  ne  sono  di  varia  grossezza. 

Galla  grotta,  pomi  di  quercia  (frane,  pommet  de 
chine;  ingl.  oak  appiè;  galla  dei  fiori  di  rovere). — 

£ la  più  voluminosa  di  tutte  le  galle,  misura  da  35 
a 40  millim.  di  diametro,  ed  fi  prodotta  dalla  pun- 
tura dell'insetto  sui  fiori  femminei  del  quercus  pe-  I 
duoculata.  Ila  la  forma  sferica  allungata  alle  due 
estremità,  le  quali  in  un  punto  sono  leggermente  con- 
cave; presenta  una  superficie  uoita,  eccetto  verso  la 
parte  opposta  al  peziolo,  nella  quale  ha  piccole  pro- 
tuberanze che  formano  una  sorta  di  corona.  La  frat- 
tura fi  spongiosa,  uniforme,  con  cavità  unica  e bianca- 
stra di  forma  ovale,  talora  contenente  l'insetto.  Allo 
stato  di  freschezza  fi  di  color  rosso-verde  più  o meno 
cupo;  dopo  essiccazione  la  superficie  si  avvizzisce  e si 
fa  di  color  bruno. 

Pomi  di  Sodoma  o della  Mecca,  galle  del  Mar 
Morto  o di  Dottora;  ingl.  Sodom  appiè  galle.  — 
Questa  sorta  di  galla  fi  assai  rara:  pel  volume  e per 
la  forma  somiglia  alla  precedente,  fi  perù  più  scura  e 
più  ovoide.  Cf  venne  assicurato  che  sono  prodotte 
dalla  puntura  del  cgni pi  intana  sui  teneri  rami  o sul 
peziolo  delle  foglie  del  quercut  infectoria.  Allo  stato 
fresco  queste  galle  si  prenderebbero  per  piccole  mele, 
sono  di  un  bel  porporino  lucente,  per  una  vernice  che 
ne  spalma  la  superficie.  Ad  una  certa  distanza  sull'al- 


bero sono  elegaoti  a vedersi,  si  scambierebbero  per 
saporitissimi  frutti;  perù  quegli  che  adescato  lì  gusta 
deve  rigettarli  ben  presto,  a causa  del  sapore  aspro 
ed  amaro,  d'onde  il  nome  di  pomi  arrabbiati,  mala 
insana,  poma  todomilia  di  Giuseppe  ed  altri  scrit- 
tori, che  aggiunsero  crescere  queste  presso  ai  laghi 
bituminosi  ove  arse  Sodoma.  Queste  galle  conten- 
gono da  40  a 45  per  100  di  tannino. 

Galle  dei  frutti  di  quercia  , galloni  del  Piemonte 
o knoppern  nostrali.  — Provengono  dalla  puntura  di 
un  insetto,  il  ct/nips  quercus  calicit  sul  caliee  o coc- 
cola della  ghianda  del  quercut  pedunculata.  La 
ghianda  punta  dall'insetto  cessa  di  svilepparsi.e  cre- 
sce in  sua  vece  una  protuberanza  laterale  o tutt' al- 
l'intorno, di  forma  irregolare,  angolosa  o corniculata, 
di  color  rosso  bruno  intenso.  La  ghianda  colla  sua 
coccola  riescono  in  parte  o totalmente  rivestite.  Entro 
la  galla  si  trova  una  sola  e talora  più  cavità,  da  far 
supporre  che  alcuni  insetti  siansi  contemporanea- 
mente sviluppati  su  di  uno  stesso  frutto. 

I knoppern  d'Ungheria,  Schiavonia,  Dalmazia, 
Stiria  e Croazia  presentano  presso  a poco  gli  stessi 
caratteri;  il  loro  colore  fi  più  volgente  al  giallo  e sono 
generalmente  più  corniculali  e più  fragili.  Si  vuole 
che  sieoo  prodotti  dalla  puntura  d'un  cynipt  su  due 
specie  o varietà  diverse  di  quercia,  il  quercut  tla- 
gnot a e p ubeteent. 

I knoppern  contengono  da  20  a 27  per  100  di  tan- 
nino. In  Prussia  ed  in  Ungheria  se  ne  prepara  un 
estratto  per  la  tintura,  che  si  adopera  a modo  del 
cacciù  per  iocupire  altri  colori  e tingere  in  nero. 

Galle  cinesi  oui-pei-tte  ovvero  poey-tte  t ycu- 
fau-lte. — Differiscono  moltissimo  da  tutte  le  altre 
galle,  e a prima  vista  si  direbbero  piuttosto  una  ma- 
teria di  natura  affatto  animale.  Hanno  aspetto  e con- 
sistenza cornea  semitrasparente,  la  loro  forma  è ir- 
regolare ed  ha  qualche  somiglianza  con  quella  del 
corallo.  Ve  ne  sono  di  tonde,  di  ovali,  delle  bislun- 
ghe con  appendici  eorniculate , dì  colore  bigio  ; il 
loro  volume  varia  da  quello  di  un'avellana  ad  una 
grossa  noce  ; sono  cave  aH’interno  e quasi  costituite 
unicamente  dal  guscio  corneo  di  alcuni  millimetri  di 
grossezza. 

Si  credeva,  secondo  Decaisne,  che  fozsero  pro- 
dotte dalla  puntura  di  un  insetto  sul  dislillium  race- 
mosum,  ma  Hanbury  verificù,  alcuni  anni  addietro, 
che  queste  galle  crescevano  sul  rhut  temialata  (1), 
specie  di  sommacco  della  Cina. 

(1)  Nel  nostro  Museo  merciologico  possediamo  delle 
galle  cinesi  provenienti  dalla  spedizione  clic  prima  le 
fece  conoscere  all'industria  europea,  quella  di  cui  fecero 
parte  Natalis  Rondol  e Isidoro  iledde.  Ne  ebbiino  poi  in 
seguito  dallo  stesso  naturalista  Daniele  Hanbury  a Lon- 
dra, il  quale  ci  fornì  diverse  mostre  e schiarimenti  sulle 
materie  prime  concianti  e tintorie  della  Cina.  (A.) 
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Le  galle  cinesi  contengono  da  55  a 60  per  100  di  ! 
tannino.  Si  adoperano  nella  Cina  e nel  Giappone  per 
conciare  le  pelli  e tingere  le  stoffe.  Gii  da  parecchi 
anni  s'impiegano  a Lione  per  ottenere  delle  tinte  va- 
riate di  color  bigio  di  bellissimo  effetto  e molto  sta- 
bili alle  lavatore  ed  alla  luce. 

Galle  d'india,  kakraeinghee  galle.  Sono  prodotte 
sul  rhut  kakrasinghee , che  cresce  nel  Pungiab  ed 
altre  parti  delle  Indie  orientali.  Si  adoperano  per 
tingere  e conciare  nella  località , ma  non  costitui- 
scono finora  oggetto  di  gran  commercio  d’espor- 
tazione. 

Galle  di  tamarisco  o takoon  o galle  di  Bokara, 
Tarfek-ab-hal  degli  Arabi,  mani  dge  a Yhung  nel- 
l'India, chotte-mve  e burree-mue  a Bombay  (1). — 
Si  presentano  in  piccole  masse  irregolari  di  color 
bigio,  del  volume  d'un  pisello.  Nelle  Indie  orientali 
sono  prodotte  sul  tamarix  orientalie  o lamarix  fu- 
rai o indica.  Nell'Europa  meridionale,  nell’Algeria 
e nella  valle  nilotica  si  trovano  pure  sul  lamarix 
gallica  e africana  (2). 

Queste  galle  contengono  da  26  a 30  per  100  di 
tannino. 

Galle  di  mirobalano , cadooca  poo,  kadukai  poo 
(fiori  di  kadukai) , fave  di  Bengala.  — Pare  siano  pro- 
dotte nelle  foglie  di  un  lerminalia,  di  forma  irrego- 
lare piuttosto  ovoide  appiattita,  e con  rugosità  longi- 
tudinali di  color  giallo  verdastro,  cave  all’interno. 
Servono  per  tingere  in  nero. 

Galle  di  Tripoli.  — Sono  di  forma  irregolare  e 
gibbose,  di  color  rosso  d'ematite,  più  grosse  di  quelle 
del  tamarisco:  le  più  voluminose  perù  non  superano 
la  grossezza  dell'avellana,  sono  piuttosto  leggere,  cave 
internamente  ed  a pareti  sottili.  Questa  sorta  di  galla 
è assai  rara  in  commercio. 

fi  probabile  che  queste  galle  sieno  prodotte  sul 
pistacchio,  e perù  sono  le  stesse  che  Royle  indicò  col 
nome  di  gool-i-pieto  (fiori  di  pistacchio]  degli  Indiani, 
che  lo  ricevono  dalla  Bucaria  insieme  ai  pistacchi. 

Galle  di  terebinto;  galla  a corno;  carrobe  di  Giu- 
dea (3). — È prodotta  dalla  puntura  d'un  gorgoglione 
o PapAit  pietacia  sulle  gemme  terminali  del  pistac- 


(1)  Cholle-mue  sono  le  galle  del  lamarix  furo» , e 

burree-mue  quelle  de)  tamarix  indica.  (A.) 

(2)  Nel  deserto  orientale  della  valle  del  Nilo  ed  in 

quello  del  Fayoum , di  Terranei!,  del  lago  Natrone , in 
quello  dei  laghi  amari  presso  l’istmo  di  Suez,  ed  altri 
luoghi  ove  le  sorgenti  salmastre  impaludano  i terreni, 
vi  hanno  vaste  steppe  di  tamarix  gallica  ed  africana.  Gli 
Egiziani  ne  impiegano  la  galla  per  conciare  e tingere  in 
nero  a modo  della  galla  di  Aleppo  o di  Sona  ; la  impie- 
gano pnre  per  le  finte  delle  pelli.  (A.) 

(3)  li  nome  di  carrobe  di  Giudea  pare  desunto  dal  vo- 

cabolo ebraico  kerub  o corno,  d'onde  per  somiglianza  il 
nome  stesso  delle  carrobe,  (A.) 


chio  terebinto.  Questa  sorta  di  galla  a forma  di  corno 
di  becco  più  o meno  ricurvo  ha  pur  dato  il  nome 
che  si  applica  in  alcune  località  al  terebinto  (vedi  Fo- 
glie concianti  delle  terebintacee).  Essa  è alquanto 
più  larga  e schiacciata  nel  mezzo  e terminata  in  punta 
alle  due  estremità,  ricurva  presso  il  peduncolo.  La 
lunghezza  totale  è variabile  da  5 fino  a 8 centimetri 
per  30  a 35  centim.  di  larghezza;  la  frattura  è com- 
patta, semitrasparente,  qua  e là  talora  cospersa  di 
resina  mastice. 

Le  galle  costituiscono  un  importante  genere  di 
commercio  per  l'Italia.  Perù,  malgrado  le  ricerche 
ufficiali  e private  che  abbiamo  fatte,  non  ei  é stato 
possibile  avere  qualche  dato  preciso  sulle  quantità 
prodotte,  importate  od  esportate.  Nelle  pubblicazioni 
della  Direzione  delle  R.  Gabelle  sono  confuse  coi  ge- 
neri per  tinta  e per  concia  non  nominati,  i quali  fi- 
gurano all'importazione  per  circa  4 milioni  di  lire  ed 
all'esportazione  per  il  doppio  almeno  di  questa  somma: 
ma  queste  cifre  avrebbero  bisogno  di  essere  specifi- 
cate; è probabile  che  tra  esse  si  contano,  oltrea  diverse 
materie  tintorie,  le  foglie  di  sommacco  e la  vallonea. 

La  Turchia,  che  di  certo  è il  paese  più  produttore 
di  galle,  non  pubblica  tabelle  speciali  del  suo  movi- 
mento commerciale,  e perù  non  possiamo  che  desu- 
merle dai  suoi  resoconti  provinciali  e consolari. 

Da  Alessandretta  e Merysina,  porti  delle  provincie 
di  Aleppo  e Adana  nella  Siria,  nel  1870  se  n'esporta- 
rono 334,000  chilogr.,  pel  valore  di  557,000  lire. 

A Erzeroum,  gran  centro  di  commercio  sulle  fron- 
tiere della  Persia  e della  Transcaucasia  russa,  si  fa 
nn  commercio  di  galla  che  viene  particolarmente  dal 
Kurdistan.  Le  migliori  provengono  da  Mossnl:  si 
stima  a non  meno  di  200,000  lire  quella  che  ivi 
transita  dalla  Persia  e la  maggior  parte  si  dirige 
su  Trieste  e Genova. 

Da  Trebisonda  sul  Mar  Nero,  che  riceve  pure  molto 
dalla  Persia  e dalla  Russia  asiatica,  si  esportano  per 
oltre  200,000  lire  di  galle  (1869-70). 

Bagdad,  sui  confini  della  Persia  meridionale,  già 
famosa  per  le  sue  concierie,  esporta  da  circa  500  can- 
tare di  galle,  pel  valore  di  1357  piastre. 

La  Serbia  è una  delle  regioni  più  produttrici  di 
galla,  e pare  che  questo  genere  di  commercio  sia  in 
aumento  da  qualche  anno,  come  risulta  dal  seguente 


quadro  : 
Anni 

Quantità 
di  noce  di  galla 
in  quintali 

1866 

metrici 

185,6881 

1867 

225,402 

1 

1868 

281,191 

1869 

600,055 

in 

1870 

615,528 

1871 

1905,551 

1872 

1713,095' 
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La  Grecia  pel  porto  di  Patrasso  in  Morea  nel  i 
1811  esportò  per  2503  lire  steri,  di  galla,  la  mag- 
gior parte  della  quale  diretta  per  l'Inghilterra. 

L'Inghilterra  importa  annualmente  da  oltre  11,000 
quintali  di  galla. 

Estratti  e succhi  concianti. 

In  generale  tutte  le  materie  concianti  possono 
fornire  no  estratto  trattandole  con  acqua  calda  ed 
evaporandone  la  decozione  ottenuta  fino  a siccità 
od  a consistenza  di  pasta  molle,  che  per  raffredda- 
mento s'indurisce  e forma  una  sorta  di  cacciò  del 
commercio.  Oggigiorno  si  preparano,  come  abbiamo 
già  accennato  parlando  delle  diverse  materie,  degli 
estratti  di  scorze  di  quercia  nell'Algeria,  di  abete 
nell'America  del  Nord  , di  paletuvier  o mangrove 
nell'India,  di  alcune  acacie  ed  eucalìptus  nell'Au- 
stralia, di  vallonea  e knoppern  in  Germania,  del  1 
legno  di  castagno  in  Piemonte.  Diremo  prima  di 
quelli  che  si  conoscono  volgarmente  col  nome  di 
cacciò. 

Cucciò,  calou  o calechn  (terra  iaponica;  frane. 
cachou;  ingl.  cutch;  ted.  Caltchit).  — Nel  com- 
mercio italiano  ed  anche  in  alcuni  paesi  esteri  ta- 
lora si  confondono  con  questo  nome  diversi  estratti 
secchi  e trasudazioni  di  piante  che  si  possono  divi- 
dere almeno  in  tre  sorta  principali , cioè  il  cacciò 
piò  propriamente  detto,  il  gambier  ed  il  kino. 

Il  cacciò  piò  prezioso,  quello  che  si  preferisce 
come  droga  farmaceutica  e per  la  profumeria , é lo 
estratto  della  noce  d'aree  (vedi  Frulli  concianti  ddla 
famiglia  delle  palmacee).  Questa  sorta  di  cacciò  si 
prepara  piò  particolarmente  nelle  parti  piò  meridio- 
nali delle  Indie  orientali.  Heyne  dice  che  nel  Me- 
gere si  ottiene  facendo  bollire  le  noci  tagliate  per 
alcune  ore,  dopo  di  che,  tolte  le  noci  dal  liquido,  si 
fa  evaporare  il  medesimo  fino  a consistenza  di  denso 
sciroppo,  il  quale  costituisce  il  cacciò  piò  astringente  : I 
esso  é di  colore  bruno  intenso  quasi  nero,  e sovente 
mescolalo  a gusci  di  riso  ed  altre  materie  estranee. 
Quanto  alle  noci  d'aree  già  bollite  ed  essiccate,  si  ri- 
mettono a bollire  in  una  nuova  quantità  d'acqua,  che 
fornisce  una  seconda  decozione , che  si  concentra 
come  la  prima  a siccità,  per  avere  una  sorta  di  cacciò 
piò  pregiato  che  il  precedente,  il  quale , foggiato  in 
pallottole,  si  distingue  col  nome  di  court/ ( 1 ) : esso  è 


(1)  Alcuni,  come  il  Guibourt,  sono  d'opinione  che  la  1 
preparazione  delle  due  sorta  di  cacciò  cell  arera  si  faccia 
riunendo  prima  le  decozioni  successive  e bollenti  del  |: 
frutto,  le  quali  uel  raffreddarsi  lasciano  a poco  a poco 
deporti-  un  sedimento  abbondante , quasi  interamente 
formato  dì  acido  cacciucco,  che  raccolto  foggiasi  a pai-  ! 
lettole,  ed  essiccato  costituisce  it  court;  Col  liquido  so-  ! 
vrastante  al  sedimento  od  acqua  madre  si  ottiene  una 
seconda  qualità  di  cacciò,  facendovi  bollire  insieme  del  j 


di  color  giallo  rane  iato  brunq,  di  frattura  terrosa,  non 
lucente,  ma  guardato  con  una  buona  lente  lascia 
scorgere  nella  massa  come  degli  aggruppamenti  cri- 
stallini aghiformi.  È quasi  puro  di  materie  estranee 
e specialmente  di  amido.  Trattato  successivamente 
con  acqua  ed  alcole  non  lascia  che  un  leggiero  residuo. 

Cacciò  del  fruito  d'acacia  d'Egitto  e del  Senegai, 
acacia  miotica.  — Questa  sorta  dì  cacciò  viene  pure 
in  pallottole  (del  peso  di  130  a 200  gr.).  Si  estrae 
dal  baccello  dell'acacia  nilotica  o neb-neb  (vedi  Frutti 
concianti  delle  acacie ) raccolto  prima  della  sua 
completa  maturità.  Il  succo  spremuto  è fatto  seccare 
al  sole  fino  a consistenza  di  pasta  molle,  foggiato 
in  piccole  sfere  che  s'involgono  con  vescica,  e cosi 
si  abbandonano  fino  a completo  essiccamento. 

Quando  è secco  questo  cacciò  è di  color  bruno, 
aspro,  di  sapore  gommoso  dolcigno , contiene  un 
tannino  che  precipita  in  nero  azzurro  i sali  di  ferro 
associati  a materie  gommose,  zucchero  e sali  calcari. 

Cacciù  del  legno  d'acacia  catechu.  — É l'estratto 
che  si  ottiene  dalla  parte  interna  del  legno  dell'a- 
cacia catechu,  albero  di  alcuni  metri  d'altezza,  con 
foglie  bìpennate  a (0  paia  di  pinnule  ciascuna  e 40 
a 50  paia  di  fnglioline  lineari  piccolissime  e pube- 
scenti ; spine  slipulari  dapprima  diritte,  poi  ricurve  ; 
fiori  gialli  a 5 divisioni  disposti  a pannocchie  cilin- 
driche, i quali  sortono  da  1 a 3 all'ascella  delle  fo- 
glie ; frutto  a baccello  lanceolato  di  colore  bruno, 
contenente  dai  a 6 semi:  questa  pianta  cresce  nelle 
parti  montuose  dell'India  (2). 

Per  la  preparazione  del  cacciò  si  procede  sepa- 
rando l'alburno  o parte  bianca  ed  esterna  del  legno, 
e ridotto  quindi  il  legno  piò  vecchio  in  trucioli , si 
fa  bollire  dapprima  con  acqua  in  un  vaso  a stretta 
apertura,  finché  sia  diminuito  a metà,  poi  si  versa 
la  decozione  in  altro  vaso  piatto  di  terra,  ove  viene 
ispessito  fino  a ridurlo  al  terzo,  e dopo  averlo  ab- 
bandonato a sé  per  un  giorno  si  concentra  al  sole, 
rimovendolo  qualche  volta  per  facilitare  l'evapora- 
zione : quando  la  massa  ha  preso  consistenza  di 
pasta  si  stende  su  di  una  stuoia  o panno  spolverato 
di  cenere  di  sterco  di  vacca,  e quindi  tagliato  in 
pezzi  cubici  o rettangolari.  Si  espongono  nuovamente 
all'azione  dei  raggi  solari,  e rivoltandoli  di  quando 
in  quando  fino  ad  essiccazione  completa. 

Quest’estratto  si  prepara  particolarmente  nel  nord 
delle  Indie  Orientali,  nel  Pegò,  nel  Malabar,  a Ahme- 
dabad,  a Surale,  a Cuttack,  e di  quivi  viene  in  gran 
parte  poi  diretto  a Bombay,  Calcutta  e ad  altre  piazze 
di  maggior  commercio  dell’India. 


legno  d'acacia  catechu  , che  dà  un  estratto  più  denso  ; 
qualche  volta  si  aggiunge  ancora  dell'amido  per  mag- 
giormente ispessirlo.  (A.) 

(2)  Dalla  scorza  del  tronco  trasuda  uua  sorta  di  gomma 
arabica,  detta  hheir  ad  Ahmedabad  nell’India.  (A.) 
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Come  carattere  particolare  aggiungeremo  che  il 
cacciù  del  Pegu,  detto  kut,  kaath,  midi  o instali, 
generalmente  si  presenta  in  grandi  masse  costituite 
esse  stesse  da  pani  rettangolari  di  15  a 22  cent,  di 
lunghezza  per  5 a 6 di  grossezza,  per  lo  più  schiac- 
ciati e intolti  in  foglie  d’alberi:  esso  é rii  colore  rosso 
bruno  più  o meno  intenso,  di  sapore  aspro  ed  amaro, 
solubile  per  circa  */,  nell’acqua,  un  po'  meno  nell'al- 
cole e per  '/s  solo  nell’etere  < i ) . 

li  cacciù  di  legno  d’acacia  si  presenta  talora  in 
forma  di  grossi  pani  parallelepipedi  di  600  a 700  gr. 
che  misurano  10  a 12  cent,  di  lato  e 4 cent,  di  gros- 
sezza, di  colore  bigio  bruno  alla  superlicie,  e bruno 
giallognolo  all'interno,  poco  lucente  e con  qualche 
cavità.  Il  suo  sapore  é aspro,  amaro  e alquanto  dol- 
eigno  ; esso  ai  scioglie  per  Vi  del  suo  peso  nell'al- 
cole e in  più  gran  quantità  nell'acqua;  i sali  di  ferro 
ne  colorano  la  soluzione  in  nero  verdastro.  Calcinato 
laseia  circa  IO  per  100  di  cenere  calcare  silicea. 

Gambir  o cacciù  atratto  dalle  foghe  del  nauclea 
od  untarla  gambier.  — Si  può  dire  il  caccili  delle 
Isole  Malesi  o dell'Indocina,  da  cui  si  dirige  su  Sin- 
gapore, e di  quivi  per  altri  porti  della  Cina,  del- 
l'India e dell'Europa. 

fn  lingua  malese  si  dà  il  nome  di  gambir  alle  di- 
verse sorta  di  cacciù,  ma  in  quelle  regioni  questa 
materia  si  ottiene  dalle  foglie  di  una  pianta  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  rubiacee,  alla  tribù  delle 
cineonacee,  ed  al  genere  nauclea  ; gli  si  diede  il  nome 
specifico  di  nauclea  gambir,  che  vorrebbe  significare 
nauclea  del  cacciù. 

Il  nauclea  gambir  è un  piccolo  arbusto  dalle  fo- 
glie opposte  o disposte  in  giro,  oblunghe  od  ovate, 
con  fiorellini  rosei  riuniti  a globo  io  cima  ai  rami. 

Si  prepara  d gambir  o (erra  del  Giappone  facendo 
bollire  per  alcune  ore  le  foglie  io  ampie  caldaie,  dopo 
di  che  ai  tolgono  le  foglie  esaurite,  e si  continua  la 
bolliiione  per  concentrare  la  decozione  fino  a denso 
sciroppo,  quindi  si  mette  a raffreddare  in  forme 
oblnngbe,  e quando  ha  preso  consistenza  di  pasta 
si  taglia  in  piccoli  cubi  di  3 a 4 centitn.  di  Iato,  che 
ai  fanno  seccare  esponendoli  al  sole. 

I panetti  cubiei  di  gambir  del  commercio  pesano  da 
15  a 20  gr..  sono  di  colore  giallo  bruno  alia  super- 
ficie, di  apparenza  quasi  resinosa,  ma  internamente 
hanno  frattura  porosa  e sono  di  color  raoeiato  chiaro: 
vedati  col  microscopio  presentano  una  struttura  quasi 
cristallina  aghiforme.  Il  sapore  è amaro  ed  astrin- 
gente, quindi  leggermente  dolcigno.  L’acqua  bollente 
lo  scioglie  quasi  totalmente  ; il  residuo  di  natura  re- 
sinosa, insolubile  nell’acqua,  è per  la  più  gran  parte 
solubile  nell’alcole. 

L'etere  scioglie  circa  40  per  100  di  una  ma- 


li) Presenta  i caratteri  dell’acido  cicciuti™  o cale- 
china. (A.) 


<!  teria  che  venne  designato  come  acido  caccintannico 

0 calechina  con  un  corpo  grasso.  Il  residuo  inso- 
lubile neH'rtere.  ripreso  coll’alcole  concentrato,  gli 
cede  una  materia  rossa  io  quantità  quasi  eguale  a 
quella  solubile  nell’etere,  composta  in  gran  parte  di 
una  sostanza  somigliante  al  rosso  cinconico,  e solu- 
bile nell'ammnniaca  e nell’acido  acetico  (2).  Il  resto 

1 formalo  da  libre  legnose,  amido  e sabbia  silicea. 

Gambir  giallo  di  Singapore.  — Si  presenta  in 

piccole  masse  rettangolari  o prismi  quasi  quadrati 
di  circa  4 a 5 cent,  di  lunghezza,  e 8 a 10  mil- 
limetri di  lato.' Sono  di  color  giallo  rancialo chiaro; 
col  microscopio  si  scorgono  molti  cristallini  aghi- 
formi. 

Il  gambir  del  commercio  è talora  mescolato  al 
> cacciù  dell'acacia.  Soventi  volte  poi  è ispessilo  con 
materie  amidacee  , quale  il  sagou.  Queste  ultime  si 
riconoscono  alla  loro  insolubilità  nell'acqua  e nel- 
; l’alcol»,  al  colorarsi  in  azzurro  coll'iodio,  e mediante 
l’esame  microscopico. 

Kino  o gomma  chino  (led.  Kino-hurz  ; in  indiano 
Il  mi}  ni  palap-goond  ; a Lucknow  e altre  parti  del 
nord  ovest  Dbak  ginn).  — il  kino  propriamente 
detto  differisce  essenzialmente,  a nostro  avviso,  dai 
cacciù  e gambir,  in  quanto  che,  invece  di  essere  un 
estratto  acquoso  ottenuto  per  decozione  ed  evapora- 
zione successiva  di  frutti,  legni  e foglie,  A una  tra- 
sudazione naturale  ebeai  opera  a modo  delle  gomme 
j e delle  resine. 

I kino,  che  costituirebbero  come  nn  terzo  gruppo 
formato  di  trasudazioni  naturali,  si  distinguono  dalle 
resine  e dalle  gomme  per  caratteri  speciali,  fra  cui 
la  loro  solubilità  parziale  o totale  nell'acqua  e nel- 
l'alcole , il  colore  rosso  sanguigno  e la  presenza  di 
una  sostanza  astringente  e tannica,  la  quale  ci  fa  pro- 
pendere a raggrupparle  insieme  ai  cacciù.  Questa 
materia  conciante,  tuttoché  indicala  con  un  sol  nome 
nel  commercio  europeo,  proviene  da  diverse  regioni 
del  globo,  ed  é prodotta  non  solo  da  generi  ma  da 
famiglie  In  più  diverse  ; didatti  si  conoscono  dei 
kino  provenienti  dalle  Indie , dall'Australia,  dall’A- 
merica . dalle  Antille  e dall'Africa  , prodotti  da 
piante  dei  generi  pterocarpus,  botea,  bombax,  ter- 
minali!, euealiptus,  xanlhorrea. 

Kino  dell'India.  — Trasuda  da  piante  comprese 
nei  generi  pterocarpus  e butea.  I pterocarpus  sono 
piante  arboree  che  appartengono  alla  famiglia  delle 
leguminose  dei  climi  piuttosto  tropicali  e asiatici, 
ma  che  hanno  rappresentanti  nell'Africa  e Ame- 
I rica.  Hanno  foglie  composte  alterne  e pennate,  con 
foglioline  alterne  od  irregolarmente  opposte,  fiori 
disposti  a grappoli,  pannocchie  o racemi , generat- 
isi Li  presenza  ed  i caratteri  del  rosso  cinconico  nel 
gambir  ci  forniscono  uu  mezzo  per  distinguerlo  dalle  altre 
1 sorta  di  cacciù.  (A.) 
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mente  colorati  in  giallo,  a corolla  papilionacea  cioè 
somigliante  a quella  del  fagiuolo,  con  10  stami  in- 
guainanti alla  base,  baccello  con  semi  alati. 

La  specie  di  pterocarpns  dell'india  che  fornisce  la 
maggior  parte  del  kino  delle  Indie  orientali  è il 
P.  manupium,  il  coi  legno  è molto  stimato  a Dbar- 
war  e altre  parti  del  sud  dell'India  per  costruzione 
di  macchine  da  sgranare  il  cotone.  Per  ottenere  il 
succo  si  pratica  uoa  grande  incisione  longitudinale 
nella  scorta,  con  altre  più  piccole  e trasversali  ed 
obliquamente  rivolte  all'ingid,  che  vengono  ad  im- 
mettere nella  incisione  longitudinale,  come  si  fa  da 
noi  pei  canaletti  di  irrigazione  secondarti  : il  succo 
che  scola  i raccolto  ai  piedi  del  tronco  in  una  sorta 
di  gerla  di  terra  a collo  stretto.  Il  succo  fatto  poi 
essiccare  si  rappiglia  e indurisce  in  massa  di  color 
nero,  rossigno  e lucente,  fragile,  che  si  rompe  in 
pezzetti,  e si  mette  in  iscalole  che  si  dirigono  su 
Bombay  ed  altri  centri  commerciali  dell'India. 

Questa  sorta  di  kino,  talvolta  designata  col  nome 
di  kino  d'Amboina,  visto  in  massa  è quasi  nero,  ma 
in  pezzi  sottili  è di  un  bel  rosso  trasparente.  È ino- 
doro ; si  riduce  facilmente  in  polvere  di  colore  d'e- 
matite, si  rammollisce  gii  a un  dolce  calore,  ha  un 
sapore  molto  astringente,  si  scioglie  nell'alcole  e 
nell’acqua,  che  colora  in  rosso  sanguigno.  La  solu- 
zione acquosa  dà  un  precipitato  abbondante  di  color 
violaceo  colla  gelatina,  bruno  colla  calce,  eoi  sali  di 
ferro  si  rappiglia  quasi  in  massa  di  eolor  verde-cupo. 
L'acido  ossalico  e l'ossaiato  di  ammoniaca  non  l’in- 
torbidano sensibilmente.  Esso  porta  talora  esterna- 
mente l'impronta  dei  recipienti  legnosi  in  cui  venne 
fatto  essiccare,  o che  gli  servirono  di  imballaggio. 
Altre  specie  di  pterocarpas  forniscono  pure  collo 
stesso  mezzo  del  kino  : tali  sono  il  P.  Dalbergioidci 
che  di  il  Wangay-kino,  il  p lerocarpui  Wallichii, 
albero  molto  abbondante  nelle  parti  delle  Indie  con- 
finanti coH’Indocina,  come  Rangoon. 

In  queste  parti  si  trovano  pore  le  specie  di  p te- 
rne,trpus  che  producono  il  santalo  rosso,  f lerocarpui 
lantalinus,  ed  il  fienoso  legno  d'Amboina,  o lingoa 
incoi,  ptcrocarpui  indica  (1). 

Kino  di  bulea  frondosa , Dhakgum , Pulai  kino 
molku.  — E quello  delle  provinole  nord-occidentali 
dell'India.  La  specie  di  pianta  che  fornisce  questa 
sorta  di  kino  é pur  compresa  nella  famiglia  delle  le- 
guminose, tribù  delle  fabar.ee  papilionacee,  ed  é un 
arboscello  di  30  a 40  piedi  d'altezza,  comune  nelle 
cosi  dette  iungle  a Ghingleput,  a Lucknow,  Goda- 
vari,  ed  altre  parti  del  Bengala.  Le  foglie  sono  com- 
poste di  tre  foglioline  rotonde,  coperte  di  peli  setacei 
o vellutati  ; cosi  i ramoscelli  ; i fiori  che  spuntano 
prima  delle  foglie  in  primavera  sono  disposti  a racemi 


(1)  Da  un  trattamento  coll'alcole  abbiamo  ottenuto 
15,40  per  100  di  estratto. 


con  petali  di  un  bel  rosso  raneiato  intenso  (2),  i quali 
producono  uno  strano  e imponente  contrasto  di  tono 
eoi  nero  corvino  del  calice  che  sostiene  i petali  del 
fiore  medesimo.  Il  baccello  è lineare,  di  15  a 17  cent, 
di  lunghezza,  e racchiude  verso  i’eslremitì  inferiore 
un  solo  seme  ovoide  compresso. 

La  gomma  kino  ai  ottiene  per  incisione  deila 
scorza  del  tronco  ; il  succo  che  ne  scola,  evaporato 
fino  a consistenza  sciropposa,  si  rappiglia  per  raf- 
freddamento in  una  massa  fragile,  colorata  in  rosso 
di  rubino  (3). 

Questa  sorta  di  kino  é molto  ricca  di  tannino;  ne 
contiene  fino  a 73  per  100.  A Lucknow  si  adoperi 
per  precipitare  l'indaco  e per  conciare  le  pelli,  ai 
qual  uso  serve  pure  in  altre  parli  del  Bengala.  Si 
cercò  pure  d’introdurio  nell'Europa,  ma  non  può  ap- 
plicarsi da  noi,  sia  per  il  grave  dazio  ebe  tuttora 
pesa  su  questa  materia,  considerata  come  droga  di 
farmacia,  sia  poi  perché  tinge  un  po'  troppo  il  cuoio: 
in  certi  casi  però,  come  nella  preparazione  dello 
vacchette  ad  uso  di  Russia,  è probabile  che  torne- 
rebbe utile  lo  sperimentarla. 

Il  butea  itiptrba,  pianta  rampicante,  tagvr  molku 
delle  foreste  di  Godavari,  ed  il  bulea  parm/lora  for- 
mano pure  un  succo  gommoso  astringente,  il  pelachy 
extraci,  che  si  adopera  agli  stessi  usi. 

Il  kino  di  butea  non  si  rammollisce  al  calore  come 
quello  di  ptcrocarpui,  non  è cosi  solubile  come  que- 
st'ultimo nell'alcole,  ha  un  sapore  schiettamente 
astringente,  si  scioglie  neH’scqui,ia  soluzione  acquosa 
s'intorbida  per  aggiunta  d’alcole,  gli  alcali  la  incu- 
piscono, la  gelatina  produce  un  precipitato  abbon- 
dante ed  i sali  di  ferro  precipitano  in  nero. 

L'asnucum  dell'India  è una  sorta  di  chino  che  si 
ottiene  dal  lerminalia  tomcnloia  , pianta  ebe  somi- 
glia a quella  che  produce  i mirobalani  (4). 

Nell’India,  a Calcutta  e Bombay,  si  conosce  un 
succo  sotto  il  nome  di  m oochrut  o moocberui,  pro- 
veniente da  una  trasudazione  di  una  specie  della  fa- 
miglia delle  bombacee,  che  i botanici  uniscono  talora 
alle  malvacee  od  alle  sterculiacee  : il  bombai  hepla- 
phyllum,  il  quale  viene  pure  adoperato  per  la  concia 
delie  pelli  e come  astringente  in  medicina.  La  pianta 


(2)  Qucsli  fiori,  noti  nel  paese  col  nome  di  tcsoo  o 

kcsoo,  si  adoperano  per  tingere  le  stoffe  in  bel  rosso 
raneiato  ed  in  giallo  d’oro.  (A.) 

(3)  Il  colore  che  prende  questo  succo  all’aria  non  deve 

essere  estraneo  alla  materia  colorante  ressa  della  gomma- 
lacca dei  tintori  o lacca-dye,  che  si  produce  su  questa 
pianta,  e su  di  un  ficus,  per  la  puntura  di  un  insetto  del 
genere  cocchi.  Qualche  cosa  d’analogo  abbiamo  gii  os- 
servato per  la  cocciniglia.  (A.) 

(4)  Piuttosto  che  una  gomma,  si  deve  ritenere  come 
un  estratto  acquoso  ; quindi  siamo  nell'incertezza  se  de- 
vesi  qui  collocare,  o nel  gruppo  dei  cacciò.  (A.) 
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eh*  lo  produce  >i  chiama  dai  coloni  inglesi  silkcot- 
lon  Irte,  cioè  albero  dal  cotone  setaceo. 

Kino  d'Australia  o d'eucalipto.  — Diverse  spe- 
cie i’eucalyptus.  famiglia  delle  mirlacee  (redi  Scorze 
concianti  della  famiglia  delle  mirtar.ee}, forniscono 
spontaneamente  o per  incisione  gran  quantità  di  un 
succo  rischioso  che  all’aria  si  rappiglia  in  gomma 
dura  e brillante  ; quindi  il  nome  generico  di  alberi 
dalla  gomma,  puzzimi  free.di  gammier,  che  i coloni  e 
i viaggiatori  inglesi  e francesi  diedero  agli  eucalgptus. 
La  gomma  si  trova  non  solo  all’esterno  sulla  scorza 
del  tronco,  ma  talora  cumulata  riempie  le  interne 
lacune  del  legno. 

Per  molti  caratteri  la  gomma  ottenuta  dalle  diverse 
specie  di  eucalipto  si  direbbe  identica.  Essa  si  pre- 
senta generalmente  in  lagrime o pezzetti  angolosi  più 
o meno  agglutinati,  frammisti  a qualche  fibra  di  legno 
per  lo  più  di  colore  rosso  bruno  intenso,  massime 
alla  superficie;  qualche  volta  la  tinta  volge  all’oliva- 
stro ed  al  giallo;  ne  abbiamo  pure  veduta  di  quella  di 
un  bel  rosso  e trasparente  come  rubino  ; infine  se  ne 
rinviene  in  mescolanza  coll’ana  o coll’altra  qnasi  nera 
ed  opaca.  La  frattura  di  questa  gomma,  dopo  che  si 
ebbe  cara  di  agglomerarla  in  massa  scaldandola  in  I 
una  cassula  su  bagnomaria,  è vetrosa  e molto  fragile, 
quindi  facilmente  polverizzabile  ; il  sapore  è più  o 
meno  astringente  assai  pronunziato,  ma  non  amaro  ; 
tinge  la  saliva  in  rosso. 

La  solubilità  non  è uguale  per  le  varie  gomme  pro- 
venienti dalle  diverse  specie  d’eueilipto:  cosi  men- 
tre quella  àell'eucalgptiu  corimbosa  o blood  wood 
laseia  un  residuo  insolubile  (4),  la  gomma  dell’enca- 
Igptue  fabrorum  0 gigantea  stringi / bark  si  scioglie 
completamente,  o se  pure  lascia  un  leggero  residuo 
insolubile,  questo  si  scioglie  coll’aggiunta  di  qualche 
goccia  d'ammoniaca.  La  gelatina  produce  un  preci- 
pitato nelle  soluzioni  di  gomma  d’eucalipln,  ma  di- 
versamente copioso,  secondo  le  specie;  i sali  di  ferro  1 
colorano  in  verde  scuro  od  in  nero.  L’acetato  di 
piombo  dà  un  abbondante  precipitato. 

Kino  d'America  e delle  Anlille.  — Non  hanno 
molta  importanza  e vennero  già  menzionati  parlando 
di  altre  materie  ed  estratti  concianti.  Taluno,  come  il 
Gulbourt,  classifica  come  kino  d’America  il  succo  di 
riiofora  mangle  o paletuvicr  (vedi  Scarte  concianti 
della  famiglia  delle  riioforee i,  che  noi  siamo  piut- 
tosto indotti  a mettere  coi  caccid,  nell'incertezza  in 
cui  siamo  se,  piuttosto  che  uno  scolo  naturale  della 
pianta,  non  sia  un  estratto  acquoso  ed  essiccato.  Si  I 
mettono  pure  tra  i kino  gli  estratti  o succhi  di  r.oc- 
coloba  uvifera,  che  sarebbe  distinto  col  nome  di  kino 
della  Giamaìca  ; ma  la  sua  apparenza  e la  solubilità 
imperfetta  nell’alcole  e nell’acqua  non  ci  permei- 
li) Guibourt  asserisce  quindi  troppo  assolutamente 
che  il  kino  d'Australia  è completamente  solubile.  (A.)  u 
En  ,ir.L.  mime*  Voi. 


tono  di  comprenderli  per  ora  nel  gruppo  dei  kino. 

Kino  d' Africa  o del  Senegai.  — È il  succo  indu- 
rito rhe  scola  naturalmente  o per  incisione  praticata 
nella  scorza  del  tronco  del  plerocarpus  erinaceus, 
specie  che  appartiene  allo  stesso  genere  di  quella  che 
fornisce  pure  del  kino  nelle  Indie,  cioè  il  geo.  pte- 
ro corpus.  Il  pterocarput  erinaceus  è iafnran  rose 
wood  tree  degl’inglesi,  che  corrisponde  ad  una  sorta 
di  palissandro  e non  al  legno  rosa  dei  Francesi  ed 
Italiani,  che  gl'inglesi  chiamano  tulipwood. 

Il  kino  del  Senegai  ha  somiglianza  con  quello 
dell'India.  È molto  fragile.  Visto  in  massa  od  in  grossi 
pezzi  per  riflesso  è di  color  bruno  rossiccio  quasi  nero 
e lucente;  in  lamine  e per  trasparenza  è di  color 
rosso  sanguigno;  di  sapore  assai  astringente;  in  gran 
parte  solubile  nell'acqua  e nell'alcole;  precipita  colla 
gelatina,  coi  sali  di  piombo  e di  ferro  a modo  del 
kino  dell'India. 

WTICIM  (chini,  gen.). — Sostanza  amara,  di  cui 
non  fu  falla  l'analisi,  che  Hodges  estrasse  dal  ma- 
tico  o piper  asperifalium,  pianta  crescente  nel  Perù. 
Se  ne  usano  le  foglie  come  medicamento,  ed  in  ispe- 
cie  come  astringente  ; hanno  un  forte  odore  aroma- 
tico e lieve  sapore  stitico.  Bollendole  con  acqua  for- 
niscono una  proporzione  ragguardevole  di  un  olio 
volatile  posante,  mentre  nel  liquido  si  scioglie  li 
maticina  insieme  con  parecchie  altre  sostanze,  dalle 
quali  pui  essere  separata  in  parte  mediante  la  pre- 
cipitazione con  acetato  di  piombo.  La  maticina  resta 
disciolta  nel  liquido,  d'onde  si  ottiene  evaporando  a 
sciloppo,  trattando  con  alcole  il  residuo  scilopposo  ed 
evaporando  la  soluzione  alcolica. 

È una  materia  estrattiva  di  colore  giallo  bruno,  di 
odore  sgradevole,  di  sapore  amarissimo,  solubile 
nell'alcole  e nell’acqua,  insolubile  nell'etere,  non 
precipitabile  dal  cloruro  di  platino,  precipitabile  in 
giallo  dalla  potassa  e dall'ammoniaca. 

MATICO  (essenza  ut)  (chim.  gen.).  — Si  estrae 
dalle  foglie  del  malico  per  distillazione  con  acqua,  si 
depone  nel  fondo  del  collettore  sotto  l’acqua  conden- 
sata che  rimane  di  aspetto  latteo.  É di  colore  verde 
pallido,  densa,  di  odore  forte  e persistente  e di  sa- 
pore canforaceo.  Col  tempo  s'addensa  di  più  ed  In 
ultimo  cristallizza.  É resinificata  e colorata  in  giallo 
d’ambra  dall'acido  nitrico.  Si  scioglie  nell'acido  sol- 
forico formando  un  liquido  di  colore  carmina,  che 
diviene  lattiginoso  diluendolo  eoo  acqua.  È solubile 
facilmente  nell'alcole  e nell'etere,  ma  non  si  scioglie 
nella  potassa  acquosa  e nell'ammoniaca. 

MATLOCIIITE  (chim.  miner.).  — Associazione  del 
cloruro  di  piombo  coll'ossido  di  questo  stesso  metallo. 
Var.  di  Derbgshire ; anal.  di  Smith:  PbCP  55.18; 
PbO  44,30.  Umid.  =0.07.  Nel  tubo  chiuso  de- 
crepita e diviene  gialla.  Fonde  facilmente  al  can- 
nello, e si  riduce  in  piombo  metallico , dopo  svolgi- 
mento di  fumi  acidi,  e deponendo  sul  carbone  una 
VII.  44 
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patini  bianca  all'esterno  (cloruro  di  piombo)  e gialla 
internamente  (ossido  di  piombo).  Solubile  nell'acido 
azotico.  Dureua  =2, 5. ..3.  Peso  ipeci fico  =7,21. 
Lucentezza  adamantina , talvolta  perlacea.  Colore 
giallo  chiaro.  Diafana  o translucida. 

Si  trova  a Cromford,  nel  Derbyshire,  colla  fos- 
genite. 

MATTONI  (c/iim.  lecn.).  — Materiali  da  costru- 
zione, fatti  di  terra  argillosa,  da  prima  seccati  al- 
l'aria, indi  cotti  io  fornace,  aventi  una  certa  durezza 
e resistenza  e che  si  usano  nell'edificare  in  cambio 
delle  pietre.  In  generale  hanno  la  forma  di  parallele- 
pipedi rettangolari,  talvolta  di  altri  poliedri  ; la  prima 
é più  consueta  ; e non  si  danno  loro  forme  diverse, 
come  sarebbe  di  dischi  o di  sezioni  di  cerchio , se 
non  per  certi  rasi  speciali. 

Si  fabbricano  con  terre  argillose  più  o meno  fusi- 
bili, a norma  dell'uso  a cui  si  devono  adoperare  ; 
per  esempio,  quelli  che  servono  nella  muratura  co- 
mune poco  importa  se  possono  vetrificarsi  per  un 
grado  elevato  di  calore,  mentre  gli  altri  che  si  met- 
tono in  opera  per  costruire  od  incamiciare  forni 
fusorii,  od  ove  per  qualsivoglia  ragione  sia  necessario 
di  portare  il  fuoco  all'incandescenza,  devono  essere 
invetrificabili,  cioè  non  rammollirsi  nè  fondersi  per 
quanto  la  temperatura  si  faccia  gagliarda. 

Mattoni  comuni.— Tutte  le  argille,  purché  non  vi 
predomini  il  silicato  d’allumina,  giovano  per  fabbri- 
carli ; ttittavolta,  quand'anche  un'argilla  non  sia 
troppo  conveniente , può  servire  dopo  averla  sotto- 
posta ad  operazioni  speciali.  Se  la  massa  argillosa 
contiene  una  certa  proporzione  di  carbonato  di  calce 
sparsovi  con  regolarità,  non  fadanno,  perchè,  sebbene 
la  disponga  a rammollirsi  alquanto  durante  la  cot- 
tura, nondimeno,  pel  lieve  rammollimento  che  tras- 
fonde, torna  vantaggioso  ad  agglutinare  meglio  le 
particelle  mentre  si  cuoce,  ed  a rendere  cosi  il 
mattone  più  duro,  più  sonoro  e più  resistente  alla 
pressione  ed  all'acqua.  Nel  caso  poi  che  il  carbonato 
di  calce  abbondasse  e durante  la  cottura  non  si  se- 
mi vetrificasse,  in  allora  riuscirebbe  nocivo  e toglie- 
rebbe al  mattone  la  debita  consistenza  quando  si 
bagna  con  acqua  ; nella  semivetrificazione  la  calce 
si  combina  colla  silice  e coll'allumina  e perde  la 
proprietà  di  convertirsi  in  idrato  ; mentre  quando 
ciò  non  è avvenuto  la  calce  rimane  viva,  per  l'azione 
dell'acqua  sfiorisce  gonfiandosi  e fa  screpolare  il 
mattone. 

Le  argille  pei  mattoni  comuni  sogliono  contenere 
una  certa  quantità  di  ossido  di  ferro,  di  modo  che 
da  bigie  o turchine,  quali  sono  in  istato  nativo,  di- 
ventano di  un  rosso  più  o meno  pendente  all'ocra- 
ceo durante  il  calore. 

Quando  la  quantità  dell’ossido  di  ferro  è copiosa 
i mattoni  sono  meno  resistenti  all'azione  vetrificante 
del  calore  ; per  cui  in  tal  caso  possono  prestare  ot- 


timo servigio  allorché  si  tratta  di  muri  comuni,  ma 
non  per  fornaci  dove  si  fa  calore  prolungato  ed 
intenso. 

Sebbene  nel  maggior  numero  de' casi,  osservando 
una  terra  argillosa,  se  ne  possano  argomentare  le 
qualità,  nondimeno  quando  non  fu  mai  sperimentata 
torna  meglio  farne  la  prova,  facendone  un  certo  nu- 
mero di  mattoni  e cuocendoli  col  disporli  in  diffe- 
renti punti  della  fornace,  affine  di  verificare  come 
resistano  ai  vani  gradi  di  temperatura  cbe  si  otten- 
gono nella  fornace  stessa.  Estraendo  i campioni 
cotti  si  vedrà  in  allora  se  di  molta,  di  poca,  o di 
mediocre  resistenza. 

Ne'  luoghi  in  cui  si  trovano  diverse  qualità  di  ar- 
gilla si  dovrà  preferire  la  migliore,  avendo  tuttavolta 
riguardo  al  prezzo  di  estrazione.  Potendo  averne  di 
buona  e di  mediocre  qualità,  e la  seconda  più  co- 
moda e meno  costosa,  converrà  fabbricare  mattoni 
dell'una  e dell'altra,  perché  non  tutti  nelle  fabbri- 
che corrono  dietro  al  miglior  mercato , e perché  per 
certi  edificii  tornano  necessarii  mattoni  di  molta  re- 
sistenza. 

Le  argille  sogliono  contenere,  come  dicemmo,  car- 
bonato di  calce  ed  ossido  di  ferro,  ma  inoltre  vi  si 
riscontra  mica,  feldspato,  gesso,  pezzetti  di  silice, 
pirite  di  ferro,  ecc. 

La  mica  ed  il  feldspato  si  comportano  a un  dipresso 
come  l'ossido  di  ferro,  quindi  non  tornano  nocivi; 
non  è l'ugual  cosa  del  gesso,  dei  pezzetti  di  selce  e 
della  pirite,  poiché  il  gesso  si  cuoce  e poi  si  gonfia 
durante  la  bagnatura  del  mattooe;  la  silice  fa  scre- 
polare il  mattone  durante  la  cottura,  perché  cresce  di 
volume  per  l’azione  del  fuoco,  mentre  l’argilla  si 
contrae  ; la  pirite  è eziandio  più  perniciosa,  perché 
dopo  la  cottura,  stando  aU’aria,  il  solfuro  di  ferro 
tende  a trasformarsi  in  solfato,  sfiorisce  dopo  un 
tempo  non  lungo  e il  mattone  ne  rimane  infragilito. 

Le  argille  plastiche  che  fanno  pasta  molto  tenace 
coll'acqua,  si  restringono  di  troppo  nella  cottura,  si 
deformano  e si  fendono  ; nondimeno  si  possono  cor- 
reggere mescolandovi  argilla  sabbiosa,  o sabbia  sili- 
cea, la  quale,  quand'anebe  contenga  un  poco  di  cal- 
care, non  arreca  nocumento,  essendo  cbe  i mattoni 
comuni  non  si  sogliono  esporre  a temperatura  mollo 
elevata. 

Non  sempre  le  argille  cbe  si  usano  per  fabbricare 
i mattoni  sono  di  si  facile  stemperagli tà  nell'acqua, 
da  formare  pasta  molle  ed  uniforme,  avendone  di 
quelle  che  posseggono  forte  coesione  e che  cedereb- 
bero difficilmente  peranco  all'azione  meccanica  della 
triturazione.  Per  conseguenza  si  usa  neH'autunuo  di 
scavarle  ed  esporle  alle  diverse  influenze  atmosferi- 
che, acciò  per  opera  delle  pioggie,  del  calore  e del 
gelo  subiscano  una  specie  di  sfioramento  e si  vadano 
successivamente  sgretolando  e sfarinando.  Il  gelo 
sovrattutto  contribuisce  potentemente  aH'effello. 
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L'esposizione  all'aria  giova  anche  per  un'altra  ra- 
gione, cioè  per  ossidare  le  piriti  di  ferro,  e per  que- 
sto modo  impedire  le  conseguenze  nocive  che  deri- 
verebbero quando  vi  rimangano  frammiste  senz’essere 
decomposte.  Nella  primavera  susseguente  le  argille 
sono  già  disgregate  in  maniera  da  poterle  indi  spap- 
polare con  agevolezza;  al  quale  effetto  si  gettano  in 
pozze  lunghe!  metri  circa,  larghe?  metri,  con  1 me- 
tro e 30  centimetri  di  profondità,  guidandovi  poscia 
tant'acqua  quanto  basta  per  coprirle  per  un  6 centi- 
metri all'incirca.  Visi  lasciano  nn  tempo  sufficiente 
acciò  s'imbevano  di  acqua,  indi  si  vanno  dimenando 
più  e più  volte,  aggiungendovi  acqua  di  tempo  in 
tempo. Spappolate  che  sieno  convenientemente,  s'im- 
pastano affine  di  renderle  più  omogenee,  traspor- 
tandole sopra  un’aia  di  assiti  con  orlo  verso  la  pozza, 
e si  stendono  in  uno  strato  di  9 a t?  centimetri,  che 
si  sgualcisce  da  uomini  coi  piedi  nudi  per  togliere  i 
corpi  duri,  come  sarebbero  pezzetti  di  selce,  arnioni 
calcari,  ecc. 

Di  tempo  in  tempo  si  dimena  con  una  specie  di 
zappa  e si  ribagna  con  acqua.  Compiuta  la  prima 
sgualcitala,  si  sovrappone  un  secondo  strato  e poi  un 
terzo  finché  torna  possibile  di  continuare,  e quando 
la  pasta  si  giudica  abbastanza  uniforme  si  può  met- 
tere immediatamente  in  opera. 

Se  mai  l’argilla  fosse  troppo  grassa,  le  si  mescola 
della  sabbia,  operazione  però  ebe  torna  dispendiosa, 
onde  giova  piuttosto  mescolarle  un’argilla  magra  che 
si  trovi  nelle  vicinanze.  Se  poi  l'argilla  di  cui  si  dis- 
pone è troppo  magra  e non  se  ne  ha  una  grassa  per 
correggerla,  fa  d'uopo  purgarla  per  mezzo  di  leviga- 
zione da  una  parte  di  quella  sabbia  che  la  dimagri- 
sce, levigazione  che  si  eseguisce  in  quattro  maniere 
diverse.  Una  delle  maniere  consiste  nello  stemperare 
l'argilla  a modo  di  poltiglia  chiara  dentro  la  pozza, 
dimenandola  ben  bene  coll’acqua,  e indi  lasciandola 
per  qualche  tempo  in  quiete  ; la  sabbia  precipita  pri- 
mamente e su  di  essa  succede  l'argilla,  che  forma 
uno  strato,  il  quale  poi  si  toglie  e si  trasporta  in  un 
altra  pozza,  togliendo  anche  lo  strato  sabbioso,  ebe 
si  getta  via.  Un'altra  maniera  consiste  nel  gettare  a 
poco  a poco  l’argilla  magra  dentro  un'ampia  cassa 
di  legno,  in  una  delle  cui  pareti  stanno  infitte  chiavi 
di  sbocco  ad  altezze  diverse.  Si  stempera  l'argilla 
in  aequa  tanto  da  convertirla  in  una  poltiglia  poco 
densa,  e si  lascia  in  quiete  da  ? a 5 minuti,  a norma 
della  grossezza  della  sabbia.  Dopo  ciò  si  aprono  suc- 
cessivamente le  chiavi  cominciando  dalia  più  alta,  e 
si  raccoglie  la  poltiglia  argillosa  nella  pozza  attigua, 
ove  l’acqua  si  evapora  man  mano,  rimanendone  ar- 
gilla poco  sabbioniccia  e acconcia  per  la  fabbrica- 
zione dei  mattoni. 

In  Inghilterra  si  purifica  l’argilla  colla  massima 
diligenza  seguendo  la  terza  maniera  di  levigazione. 
Si  estraggono  massi  della  terra  dai  sedimenti  di  allu- 


vione del  bacino  di  Londra,  e si  spogliano  dei  fram- 
menti silicei  e degli  arnioni  calcari  col  mezzo  di  ap- 
parecchi levigatori!  semplici,  mescolandola  poi  con 
ceneri  e minutaglia  di  coke,  oppure  con  sabbia. 

Dove  il  lavoro  delle  argille  è perfezionato  si  usano 
apparecchi  di  levigazione  e macchine  di  mantrugia- 
mento,  tra  i quali  apparecchi  giova  ricordare  quello 
di  Henschel,  in  cui  l'argilla  è introdotta  con  acqua 
in  truogo  di  legno  coperto,  nel  cui  asse  è imperniato 
un  albero  armato  di  bracci,  pel  cui  movimento  l’ar- 
gilla si  dirompe  e si  converte  in  una  poltiglia  chiara, 
ebe  si  fa  poi  scoiare  fuori  rio!  truogo  e cadere  sopra 
un  vaglio.  Talvolta  anche  si  usa  pel  lavoro  prelimi- 
nare dell'argilla  una  carretta  carica  di  pietre,  con 
ruote  larghe  e di  diametri  disuguali,  che  è condotta 
in  giro  circolare  da  due  cavalli  attaccatile  e che 
girano  sul  suolo  entro  uno  spazio  in  cui  non  è sparsa 
l'argilla. 

il  moto  delle  ruote  forma  solchi  per  più  versi  sulla 
terra  e fa  l'ufficio  dei  calpestare  che  si  usa  nella 
maniera  comune.  Un  altro  modo  di  mantrugiamento 
o levigazione  è quello  di  costringere  l'argilla  stem- 
perata con  acqua  di  passare  pei  fori  di  un  robustis- 
simo tino,  in  cui  si  getta  umida  e per  cui  si  costringe 
ad  uscire.  Essendo  piccoli  i pertugi,  la  pasta  ne  sorte 
come  quella  dei  maccheroni,  rimanendo  entro  il  tino 
le  parti  grossolane  ; ma  vi  occorre  una  forza  rag- 
guardevole. 

Comunque  sia  la  maniera  colla  quale  l’argilla  è 
stata  purificata  ed  impastata,  quando  abbia  la  con- 
sistenza conveniente  si  viene  subito  a convertirla  in 
mattoni.  L'operaio  che  fa  questo  lavoro  si  vale  di 
una  tavola  stretta  sostenuta  da  piedi  a cavalletto 
(fig.  ISO),  eoi  piano  di  sopra  lievemente  inclinate 
verso  uno  de' suoi  lati,  usando  stampi  o forme  retlan- 


fig.  ISO. 


golari,  composte  di  4 assicelle  unite  a telaio,  come 
si  vede  nella  fig.  121 , nella  quale  B la  mostra  col- 
locata orizzontalmente,  ed  A in  taglio. 

Incomincia  dallo  spolverare  la  tavola  con  un  leg- 
gero strato  di  sabbia,  vi  sovrappone  lo  stampo,  vi 
pone  una  pallottola  di  argilla  che  vi  preme  con  forza 
affinchè  si  stenda  da  tutti  i lati  ed  empia  bene  i quat- 
tro angoli,  togliendo  il  superfluo  ch'emerge  dagli 
; orli  o eolia  mano  o con  un  raschiatoio  di  legno,  a 
I cui  alcuni  danno  la  forma  della  fig.  122.  Formato 
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cosi  il  mattone,  ti  spolvera  al  di  sopra  con  un  poco 
di  sabbia  cbe  vi  ti  stende  uniformemente,  indi  lo 
stampo  passa  immediatamente  ad  un  aiutante  cheto 
trasporta  sopra  di 
un’area  piana, 
ben  battuta  ed 
esposta  al  sole  , 
ove  tenendolo 
orizzontate  gli  dà 
una  scossa  leg- 
gera dal  basso  in 
alto,  con  che  il 
mattone  si  stacca  e cade.  Mentre  ciò  fa  l'aiolanle, 
l'operaio  con  altro  stampo  modella  un  secondo  mat- 
tone che  pur  consegna  all'aiutante,  mentre  questi 
gli  ridi  il  primo  stampo,  e 
il  lavoro  seguita  ininterrot- 
tamente fino  al  termine  della 
giornata,  meno  le  solite  ore 
di  riposo.  Un  operaio  molto 
abile  nello  spazio  di  dodici 
ore  può  modellare  3000 
mattoni,  e,  stando  al  Bron- 
gniart,  può  raggiungere  perfino  la  cifra  di  5000. 
Nondimeno  in  pratica  si  osserva  che  una  compagnia 
di  cinque  a dieci  persone  suol  fornire  1000  mattoni 
per  ciascuna  ogni  giorno,  numero  assai  minore  di 
quello  che  taluni  hanno  affermato. 

I mattoni  rimangono  deposti  sul  suolo  finché  ab- 
biano acquistata  una  durezza  sufficiente,  poscia  si 
voltano  di  costa,  si  lasciano  all’aria  e al  sole  per 
qualche  tempo  ancora,  e quando  divennero  di  tale 
consistenza  da  sostenere  una  discreta  pressione  senza 
deformarsi,  si  pongono  in  luogo  separato  collocati  gli 
uni  sugli  altri,  a modo  di  un  murieciuolo,  dell  al- 
tezza di  circa  1 metro  */z-  La  disposizione  onde  sono 
ordinati  gli  uni  sugli  altri  apparisce  dalla  Gg.  123; 
in  cui  si  vede  che  rimangono  fra  di  essi  a distanza 


Fig.  122. 


Fig.  121. 


Fig.  123. 


sufficiente  acciò  l'aria  poasa  liberamente  circolare. 
Si  copre  il  murieciuolo  con  tavole  di  legno,  o con 
paglia  o tegole,  acciò  siano  difesi  dalla  .pioggia,  e cosi 
si  lasciano  fino  a secchezza  sufficiente  per  essere 
trasportati  nella  fornace. 


Il 

l: 

- 


! La  disseccazione  ha  non  lieve  importanza  sulla 
qualità  del  prodotto  ; se  procedette  troppo  rapida, 
la  contrazione  dell'argilla  succede  non  uniforme  e 
i mattoni  rimangono  deformati  e talvolta  fessi  ; se 
irregolare,  si  hanno  puro  dal  piò  al  meno  gli  stesai 
difetti.  Occorre  eziandio  che  durante  la  dissecca- 
zione aderiscano  il  meno  possibile  alla  superficie  su 
cui  posano,  perché  in  caso  diverso,  quando  si  restrin- 
gono, le  parti  estreme  non  potrebbero  seguire  il  re- 
stringimento, e il  mattone  si  dividerebbe  per  mezzo. 
Affine  d'impedire  un  tale  inconveniente,  si  sparge 
un  po’ di  sabbia  sulle  parti  con  cui  si  toccano,  oppore 
si  rimuovono  di  quando  in  quando. 

Le  operazioni  descrìtte  sono  presso  a poco  uguali 
a quelle  con  coi  si  fabbricano  i quadrelli  da  pavi- 
menti, avvertendo  che  fa  d’uopo  cbe  l'argilla  sin  scelta 
con  cura  maggiore  e meglio  compressa,  per  conse- 
guire più  compattezza  e densità.  Quando  si  abbia 
cura  di  purgare  la  terra  per  via  di  levigazione  e che 
si  cuoca  ad  una  temperatura  più  elevata  del  consueto, 
i quadrelli  non  si  logorano  tanto  presto  per  la  con- 
fricazione e danno  poca  polvere.  Portando  il  calore 
fino  ad  un  principio  di  vetrificazione  riescono  più 
durevoli. 

Furono  proposte  diverse  macchine  per  fabbricare 
rapidamente  i mattoni,  i quadrelli,  ece.,  ma  non  si 
adottarono  che  in  luoghi  propizi!  ad  uno  smercio  stra- 
ordinario, come  sarebbe  in  vicinanza  di  un  porto  di 
mare,  dove  se  ne  faccia  continua  domanda  per  es- 
sere trasportati  altrove.  Essendo  che  un  buon  ope- 
raio aiutato  da  due  manuali  e da  un  fanciullo  può 
fornire  da  5000  a 6000  mattoni  il  giorno  lavorando 
a mano  cogli  stampi,  perciò  l'uso  delle  macchine  non 
torna  profittevole,  non  nascendosi  a produrre  con 
esse  da  oltre  a 30.000 mattoni,  con  una  spesa  uguale 
almeno  a quella  di  20  operai.  Oltre  a ciò,  una  mac- 
china costa  per  l'acqaisto,  pel  mantenimento,  per 
l'edificio,  per  la  forza  motrice,  e per  gli  operai  che 
devono  introdurre  l’argilla,  raccogliere  i mattoni,  eec., 
il  che  significa  una  seguenza  dì  spese  che  difficil- 
mente sono  compensate  dal  prodotto.  Nondimeno 
faremo  conoscere  ai  lettori  taluna  di  esse  fra  le  più 
adottate,  acciò  se  ne  formino  una  qoalche  idea. 

La  macchina  detta  di  Carvilte,  eoo  cui  si  fabbri- 
cano i mattoni  come  si  fa  a mano,  si  compone  di 
varii  pezzi,  tra  coi  di  un  telaio  di  ghisa,  al  quale  è 
impresso  un  moto  di  va  e vieni  per  mezzo  di  un  or- 
digno adatto.  Nel  primo  atto  del  movimento  uno 
stampo  giunge  sotto  una  tramoggia  A (fig.  124)  che 
é piena  di  argilla,  e ne  riceve  la  terra  ; nell'atto  se- 
condo del  moto  lo  stampo  passa  sotto  un  cilindro 
compressore  B,  il  quale  vi  comprime  l'argilla  e la  fa 
stendere  uniformemente  per  tutta  l’ampiezza  dello 
stampo  stesso.  Il  cilindro  é bagnato  di  continuo  da 
uno  zampillo  d'acqua  cbe  scaturisce  dal  serbatoio  C, 
affinché  la  terra  non  gli  ai  attacchi.  Ricavata  la 
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compressione,  lo  stampo  scivola  innanzi  sul  fondo  che 
gli  fece  da  sostegno  durante  l’azione  del  cilindro  e 
giunge  sotto  uno  scaricatore  che  i mosso  da  uni 
leva  IT  e da  un  con- 
trappeso G,  ove 

dallo  scaricatore  è Fllf- 

vuotato  dei  mat- 
toni contenuti,  che 
cadono  su  tavolo, 
d'onde  sono  tras- 
portati nel  dissec- 
catolo. Tra  il  ci- 
lindro e lo  scari- 
catore intercede 
una  tramoggia  D, 
la  quale  sparge 
aabbia  di  continuo 
e ne  spolvera  cosi 
i mattoni  negli 
stampi.  Ciascuno 
stampo,  dopo  es- 
sere scaricato  dei 
mattoni  contenuti, 
seguita  innanzi 

sopra  una  catena  senza  line  I , la  quale  è composta 
Kig.  125. 


di  lamine  di  ferro  che  formano  il  fondo  degli  stampi, 
ed  è mossa  dai  due  alberi  J J,  i quali  la  fanno  girare 


sempre  pel  medesimo  verso  dalla  tramoggia  di  ca- 
rica allo  scaricatore.  Allorché  gli  stampi  sono  vuo- 
tali, nel  giro  che  fanno,  scendono  a lavarsi  nell’ac- 
qua N,  poi  proce- 
dono, tornano  ad 
inalzarsi , e pas- 
sando sotto  una 
terza  tramoggia  K 
rimangono  co- 
spersi di  sabbia 
prima  di  essere 
nuovamente  riem- 
pili di  argilla. 
Nella  lìg.  125  si 
vedono  i partico- 
lari della  catena 
formata  dagli 
stampi  uniti  in- 
sieme , e come 
stanno  fra  di  essi 
congiunti.  Un'al- 
tra macchina, 
quella  di  Terras- 
soo,  si  compone 

di  un  grande  telaio  rettangolare  di  legno,  fortemente 
congiunto  da  traverse  pure  di  legno  e mantenuto  sta- 
bile per  la  sua  lunghezza  da  tre  bolzoni  di  ferro  : é 
fìsso  sopra  sei  robusti  sostegni  M,  uniti  a due  a due 
da  traverse,  ed  é portalo  ogni  paio  da  ruote  giranti, 
onde  la  macchina  possa  essere  condotta  nelle  diverse 
parti  dell'ofOcina. 

La  parte  inferiore  della  macchina  (fig- 126|  ha  due 
tamburi  vuoti  V e V',  sui  quali  sono  avvolte  due  cureg- 
gie  senza  fine,  portanti  i pezzi  di  legno  duro  EE..., 
componenti  una  specie  di  corona  da  rosario,  e il  cui 
allontanamento  é regolato  da  bacchette  trasversali 


che  li  uniscono  a due  a due,  e che  sostengono  gli  11  nano  la  grossezza  della  pasta  argillosa.  Il  tamburo  V’ 
stampi  ed  i pezzi  laterali  di  legno  EE...  e detenni-  []  può  essere  accomodato  col  mezzo  di  viti  poste  incia- 


Digitized  by  Google 


694 


MATTONI 


scun  Iato  del  telaio  affine  di  mantenere  tese  la  catena 
senza  fine,  a norma  del  bisogno.  Il  tamburo  V'  porta 
sul  prolungamento  dell'albero  una  ruota  dentata  I)D 
che  comunica  colla  manovella  C (fig.  127),  di  modo 
cbe  col  muoverla  si  fa  muovere  il  tamburo  anteriore 
che  trae  in  moto  la  catena.  Ora, 
siccome  il  maggiore  cilindro 
(fig.  126),  detto  compressore, 
può  essere  inalzato  o abbassato 
a norma  del  bisogno,  la  catena, 
dacché  Fu  empita  della  terra,  lo 
costringe  a girare  ; ma  siccome 
potrebbesi  fare  aderenza  sover- 
chia tra  l’argilla  e il  detto  ci- 
lindro, cosi  é teso  un  filo  me- 
tallico pel  verso  della  larghezza 
della  macchina , un  poco  in 
avanti  del  compressore,  e nel 
piano  della  faccia  superiore  della  catena  senza  fine, 
nello  scopo  di  togliere  la  terra  eccedente. 

Le  tavole  di  legno  cho  si  spingono  innanzi,  una 
dietro  l'altra,  sulle  bacchette  trasversali  della  catena. 


c la  cui  lunghezza  non  oltrepassa  quella  del  telaio  P 
(fig.  128),  procedono  a poco  a poco  senza  che  si  cessi 
di  empiere  il  telaio  rettangolare  formato  per  tal  modo 
dalla  pasta  argillosa  che  alcuni  operai  vi  gettano  di 
mano  in  mano,  o che  cade  verticalmente  da  una  tra- 
moggia (fig.  127)  postavi  di  sopra. 

Le  tavole  colla  terra,  dopo  di  avere  sostenuta  la 
pressione  del  cilindro  C,  scivolano  su  rotelle  L,  e pas- 
sano sotto  un  altro  cilindro  B,  la  cui  superficie  è co- 
perta di  panno  bagnato  di  continuo  da  uno  zampillo 
d'acqua  che  scende  da  un  serbatoio  A,  in  forma  di 
pioggia,  distribuita  per  tale  maniera  da  fili  metallici. 
Mediante  viti  si  fa  calare  il  cilindro  B tanto  che  com- 
prima anche  un  poco  il  nastro  di  argilla,  e ne  renda 
liscia  la  superficie,  mentre  la  terra  eccedente  è tolta 
da  fili  metallici  verticali,  fermati  da  un  lato  sull'edi- 
ficio della  macchina,  e dall’altro  sopra  uno  degli  orli 
del  serbatoio  A,  e che  si  ha  mezzo  di  tendere  e di 
allentare  a norma  del  bisogno. 

Il  nastro  d’argilla  seguita  a scivolare  sulle  ro- 
telle L,  si  perfeziona  passando  per  tre  stampi  di  gran- 
dezza decrescente  KKK,  di  pareti  di  lamiera,  e il  coi 


Fig.  1Ì7. 


Figura  128. 


taglio  trasversale  è rappresentato  in  F,  e di  tale 
forma  che  il  nastro  le  attraversa  come  farebbe  per 
una  parete  sottile.  É necessario  mantenerli  sempre 
netti  ed  un  poco  bagnati,  affinchè  il  lisciamento  dei 
lati  minori  del  nastro  riesca  perfetto. 

Le  tavole  succedenti  dalla  parte  anteriore  della 
macchina  spingono  innanzi  le  precedenti,  onde  giunge 
un  dato  punto  nel  quale  si  trovano  a piombo  del 
grande  telaio  P,  che  può  facilmente  scivolare,  col 
mezzo  di  rotelle , su  piano  inclinato  (fig.  126) , 
unito  fortemente  al  telaio  rettangolare  della  mac- 
china col  mezzo  di  un  sistema  di  congiunzione. 
Una  tacca  sotto  ciascuna  tavola  e che  fa  le  veci  di 
dente  di  ruota  mette  in  moto  il  martello  di  una  pic- 
cola campana  allorché  il  nastro  di  argilla  arrivò  ad 
un  limite  conveniente,  dà  il  segnale  perchè  si  dia 
mano  a tagliarlo.  L'operaio  che  tiene  in  moto  la 
manovella  si  ferma  immediatamente,  inalza  l’estremo 
della  leva  H capace  di  muoversi  nella  scanalatura  N, 
rallenta  la  corda  TT  che  sostiene  il  carretto  P,  il 


quale  discende  iti  allora  sul  piano  inclinato,  si  pel 
proprio  peso  come  anche  per  quello  di  un  piombo 
attaccatovi  nel  basso.  Con  questo  moto  taglia  il  nastro 
di  argilla  in  pezzi  della  grandezza  occorrente,  me- 
diante fili  trasversali,  tesi  orizzontalmente  nella  parte 
inferiore,  e che  arrivano  obliqui  sull'argilla  e la  re- 
cidono nettamente  senza  comprimerla.  Ciò  eseguito, 
si  rinalza  l'arnese  tagliente  e si  ripiglia  la  forma- 
zione di  nuovo  nastro.  Le  tavole  che  portano  i pezzi 
tagliati,  o mattoni,  scendono  nell’area  di  dissecca- 
zione, scorrendo  per  lunghe  scale  un  poco  inclinate, 
le  cui  sbarre  constano  di  cilindretti  mobilissimi  in- 
torno al  proprio  asse.  È utile  spolverarne  di  sabbia 
le  tavole  prima  di  collocarle  sulla  catena  senza  fine, 
mainandole  con  acqua,  e spargendovi  la  sabbia 
mediante  un  setaccio. 

Conoscendo  io  precedenza  di  quanto  si  contrae 
l’argilla  per  la  cottura,  si  possono  fabbricare  mattoni 
della  misura  domandata,  variando  le  dimensioni  degli 
stampi  KKK  ed  il  numero  e lontananza  scambievole 
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dei  fili  del  carro  pel  taglio.  Ad  esempio,  si  possono 
fabbricare  mattoni  di  un  metro  di  lunghezza,  utilis- 
simi come  base  nelle  finestre,  se  non  che  torna  ma- 
lagevole cuocerli,  e la  coltura  riesce  costosa. 

La  macchina  di  Terrasson  produce  quotidiana- 
mente da  25,000  a 30,000  pezzi,  a seconda  della 
loro  grandezza  ; ma  occorrono  due  cavalli  per  la 
tramoggia  ed  otto  uomini  per  l'occorrente  lavoro. 
Con  HÌOO  lire  può  farsi  acquisto  di  una  macchina 
del  sistema  descritto. 


Fougéres  semplificò  alquanto  le  macchine  di  Ter- 
rasson ; cosi  modificata,  si  compone  pur  sempre  di 
una  catena  senza  fine  che  passa  sotto  un  cilindro 
compressore  A,  ed  in  cut  l'argilla  rimane  confor- 
mata alla  maniera  di  una  tela,  a cui  si  dì  nell'alto 
ch'esce  dal  cilindro  la  larghezza  occorrente  col  mezzo 
di  fili  metallici  tesi  verticalmente,  dopoché  scorse 
sotto  il  cilindro  DD  (fig.  129).  Prossimo  al  cilindro  D 
vi  ha  una  macchina  a cui  si  dì  il  nome  di  montone 
(fig.  130)  e che  é una  specie  di  telaio  di  legno  armalo 


Figura  129. 


u 


di  undici  fili  di  ferro  o di  rame,  mantenuti  tesi  dai  | 
pesi  F e che  fanno  l'ufficio  di  coltello  tagliente  allor- 
quando il  montonesi  abbassa.  Questi  Gli  devono  essere 
tutfi  nel  medesimo  piano,  ugualmente  distanti  fra  di 
loro,  e le  distanze  devono  essere  tali  quali  si  vuole  la 


larghezza  dei  mattoni.  Tagliati  che  sieno  questi,  si 
rialza  il  montone,  di  modo  che  le  due  operazioni  di 
ridurre  a largo  nastro  l'argilla  e di  tagliarla  si  suc- 
cedano senza  interruzione.  Non  si  raccolgono  i mat- 
toni su  tavole  e si  portano  nel  disseccatoio. 


Figura  130. 


L’intera  macchina  G è sostenuta  da  sei  ruote,  per 
cui  si  può  far  camminare  io  tutti  i luoghi  dell'officina. 

Quando  i mattoni  raggiunsero  il  grado  di  secchezza 
conveniente,  si  mettono  in  fornace  per  cuocerli. 

In  Italia  le  fornaci  più  comuni  si  fanno  o quadran- 
golari, o circolari,  scegliendo  di  preferenza,  quando 
si  può,  il  dosso  di  una  collina.  In  Piemonte  per  co- 
struirle, scelto  lo  spazio,  si  circonda  di  quattro  pa- 
reli verticali,  costrutte  al  di  fuori  a scarpa,  e co- 
perte fino  ad  una  certa  altezza  con  terra  che  vi  si 
ammucchia,  affinché  abbiano  maggiore  stabiliti  e il 
calore  vi  rimanga  più  concentrato  (fig.  131). 

Quando  si  erige  la  fornace  sul  piano  si  scava  per 


due  o tre  metri  il  suolo,  affinché  una  parte  delle 
pareti  rimanga  sotterranea.  Alla  fronte  della  fornace 
si  veggono  due  bocche  per  cui  s'introduce  il  combu- 
stibile, che  comunemente  é di  legno,  scegliendo 
quello  ch'é  di  prezzo  minore,  e perciò  non  hanno 
graticole. 

Nella  fig.  132  appare  quale  sia  la  sezione  verticale 
della  fornace  : aa  sono  le  due  bocche  ; òò  sono  due 
piedritti  costrutti  coi  mattoni  da  cuocere,  e che  hanno 
lo  spigolo  sporgente  in  prospetto  delle  bocche  mento- 
vate. Un  altro  piedritto  bd  divide  la  fornace  in  due 
parti,  per  cui  ne  risultano  quattro  anditi  ceto  che  si 
protendono  per  tutta  la  lunghezza  della  fornace.  Final- 
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mente  una  parete  di  mattoni  da  cuocere  seguita  tutto 
all'Intorno  le  pareti  della  fornace  stessa,  io  cui  sono 
tre  sparii  ddd  che  si  tengono  aperti  durante  la  carica, 
che  si  turano  con 


muro  sottile  poco  *'t'-  *31. 

prima  d'incomin- 
riare  la  cottura.  I 
mattoni  che  for- 
mano i piedritti 
sono  messi  di  co- 
sta gli  uni  accanto 
agli  altri  in  ma- 
niera che  non  si 
tocchino,  e sui 
piedritti  si  co- 
struiscono quattro 
afille  che  coprono 
gli  anditi  e su  cui 
si  compie  la  ca- 
rica, collocandovi 
pur  sempre  i mat- 
toni di  costa,  e 
con  tale  riguardo 
che  rimangano 
sparii  liberi  fra 
di  essi  io  guisa 
che  l’aria  vi  possa 
circolare  libe- 
ramente, e similmente  il  calme.  Si  porta  la  carica 
dei  mattoni  lino  al  livello  dell'orlo  superiore  delle 
paioli  o poco  più  sopra  ; e compiuta  la  carica,  «‘in- 
comincia il  fuoco  nelle  bocche,  moderalo  da  prima, 
con  fascine  o legno  minuto  e leggero , a cui  si 
fa  succedere  legna  più  grossa  e più  pesante  per  ac- 
crescere l’intensità  del  calore.  In  generale  si  dà  la 
preferenza  a quella  legna  che  brucia  con  fiamma,  o 
perciò  a quella  di  pioppo,  di  salice  e simili.  Compiuta 
la  cottura,  si  turano  le  bocche,  e si  lascia  raffreddare 
la  fornace  lentamente,  fino  a tanto  che  gli  operai 
possano  entrarvi  senza  soffrire. 

In  allora  si  guastano  i tre  tnuricciuoli  dii , si  pro- 
cede alla  scarica  e si  trasportano!  mattoni  rotti  sotto 
tettoia. 

Nel  lavoro  comune  ai  calcola  che  per  una  fornace 
di  10,000  mattoni  occorrano  tre  giorni  di  lavoro  per 
scavare  l'argilla  e trasportarla  nel  cantiere,  che  si 
esigano  altre  sei  giornate  per  mondarla  ed  impa- 
starla, che  ogni  matloniere  fabbrichi  3333  mattoni 
in  un  giorno,  che  pure  in  un  giorno  si  trasportino  i 
mattoni  umidi  sull'aia  ad  essiccare,  che  in  due 
giorni  un  uomo  carichi  la  fornace,  che  in  quattro 
giorni  si  compia  la  cottura,  in  un  giorno  si  scarichi 
la  fornace,  e finalmente  in  un  giorno  si  trasportino 
i mattoni  nel  magazzeno.  Si  calcola  pure  che  du- 
rante l asciugainenlo  */» o dei  mattoni  rimanga  guasto, 
ed  '/io  si  sciupi  durante  la  cottura  (Sobrero). 


1 mattoni  comuni  hanno  per  lo  più  le  dimensioni 
seguenti:  257  millimetri  di  lunghezza,  128  milli- 
metri di  larghezza  e 64  millimetri  di  altezza;  da  ciò 
si  scorge  essere 
osservata  la  re- 
gola che  l'altezza 
sia  metà  della  lun- 
ghezza . Di  con- 
sueto tre  mattoni 
dopo  la  cottura 
pesano  9220  gr., 
e 400  mattoni 
fanno  un  volume 
di  un  metro  cubo. 
Per  la  cottura  di 
10,000  si  con- 
sumano 10  steri  di 
legna  , ciascuno 
stero  del  peso  di 
30  miriagrammi, 
il  chn  fa 300  mi- 
riagrammi in 
tutto. 

Pei  quadrelli  da 
pavimento , che 
hanno  forma  qua- 
drata, si  tengono 
le  misure  di 
257  millimetri  di  lato  e 32  millimetri  di  altezza. 
Altre  fornaci  meglio  regolate  sono  quelle  di  cui 
riportiamo  i disegni.  La  fig.  133  ne  rappresenta 
una  a tre  piani,  che  pufi  essere  scaldata  colla 


Fig.  133. 


legna.  A,  U,  C,  sono  i piani  sovrapposti  che  si  scal- 
dano uno  dopo  l'altro.  In  D è il  focolare  con  porta  F, 
d'onde  la  fiamma  che  s'inalza  passa  attraverso  un 
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muro  pertugiato  I,  introducendosi  nella  camera  A, 
d onde  passa  nella  grata  il.  avente  in  risponde»»  la 
porta  0,  ed  ove  pure  si  fa  fuoco.  Da  B i prodotti 
della  combustione  procedono  pel  muro  a giorno  I ed 
arrivano  nella  camera  C. 

La  combustione  riesce  pili  o meno  attiva,  a norma 
dall'allezza  del  ramino  N.  Nella  fig.  134  si  vede  la 
fornace  dal  lato  stretto  ove  apparisce  il  focolare  II. 
Colla  descritta  disposizione  si  fa  un  risparmio  consi- 
derevole di  combustibile,  bastando  l'aggiunta  di  poco 
in  II  per  raggiungere  l'intento  per  intero. 

Un'altra  fornace,  molto  economica,  è quella  che 


si  usa  nei  dintorni  di  Cassel,  e di  cui  riportiamo  il 
disegno.  La  lig.  135  oe  mostra  lo  spaccato  verti- 
cale sulla  linea  media  e sull'asse  più  luogo.  A è lo 
spazio  in  cui  si  cuocono  i mattoni  ; B é il  focolare 
con  grata  rr  e ceneratoio  C ; 0 é il  camino  onde 
hanno  sfogo  i prodotti  di  combustione  ; g è un  regi- 
stro che  regola  il  tirante  d'aria  e l'attività  delia  com- 
bustione ; pp  è il  pavimento  della  fornace,  vuoto 
nell'ioleruu  acciò  riesca  meno  conduttore  del  calore; 
b b un'apertura  nella  parte  estrema  della  fornace,  in 
opposto  della  grata  rr;  per  essa  s'introducono  i mat- 
toni e si  sfornano  ; durante  la  cottura  deve  tenersi 


figura  134. 


figura  135. 


murata.  Lo  spazio  A in  cui  stanno  i mattoni  è a 
volta  ; un  muro  verticale  ua  lo  separa  dallo  spazio  B, 
ed  è costrutto  di  mattoni  uniti  In  guisa  che  vi  riman- 
gano sfogatoi  pei  quali  la  fiamma  passi  nel  corpo 
della  fornace.  Con  questa  disposizione  la  fiamma  si 
suddivide,  invade  si  dal  bassa  ebe  dall'alto  tutta  la 
carica,  e cosi  produce  una  coltura  regolare.  In  e si 
vede  una  porla  a saracinesca,  ebe  si  può  sollevare  od 
abbassare  coi  mezzo  di  una  catena  che  passa  su  le 
puleggie  nn  e porta  nel  suo  estremo  un  contrap- 
peso 0 ; s’inalza  per  caricare  il  focolare,  la  cui 
grata  pende  verso  la  fornace,  con  che  la  fiamma 
rimane  meglio  diretta  contro  il  muro  aa.  Il  pavi- 
mento, come  dicemmo,  è vuoto,  formato  cioè  da  due 
muri  paralleli,  alquanto  distanti  l'uno  dall’altro.  Le 
parti  più  basse  della  fornace  sono  pure  vuote,  con 
ebe  si  conserva  secca  ; condizione  indispensabile 
per  l'utile  maggiore  del  combustibile.  Le  pareti  del- 
l’edificio sono  grosse,  ad  impedire  la  dispersione  del 
calore  ; un'armatura  di  ferro  lo  rende  più  stabile. 

E manifesto  ebe  I mattoni  più  prossimi  al  focolare 
devono  rimanere  più  culli,  inconveniente  che  sì  suol  I 
evitare  disponendo  uuo  strato  verticale  di  pietra  da  |) 


calce  in  vicinanza  del  muro  aa  perché  sia  la  prima 
a ricevere  la  fiamma. 

Una  fornace  lai  quale  è qui  descritta  comporta 
l’uso  della  legna,  del  carbon  fossile  e della  lignite, 
cioè  di  combustibili  di  lunga  fiamma.  Per  cuocervi 
GOOO  mattoni,  e con  essi  la  calce  occorrente  per 
meli  orli  in  opera,  occorrono  24  quintali  di  carbon  fos- 
sile. ed  uno  spazio  di  tempo  che  varia  da  48  a 52  ore. 

Una  mainerà  particolare  di  cottura  ò quella  che 
fu  adottata  da  taluno,  e consiste  nel  caricare  la  for- 
nace con  latrati  alterni  di  mattoni  e di  combustibili 
minuti,  come  sarebbero  frantumi  di  litantrace,  o di 
carbone  di  legno.  Si  lasciano  condotti  o camini  oriz- 
zontali nella  parte  inferiore  della  carica,  ed  ivi  s'in- 
coniiricia  il  fuoco  seguendolo  finché  sieoo  accesi  gli 
strali  più  bassi  del  combustibile  intrapposto  ; in  al- 
lora si  lascia  ebe  la  combustione  proceda  da  sé,  pro- 
gredendo di  inano  in  mano  per  lutti  gli  strati  della 
materia  carbonosa  finché  sia  consumata  per  intero. 
Quando  si  abbia  la  necessaria  accortezza  per  pro- 
porzionare la  quantità  del  combustibile  intrapposto 
tra  i mattoni,  la  cottura  riesce  uniforme  e perfetta 
dah'allo  al  basso. 
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Una  fornace  in  cui  si  adopera  solo  carbon  fossile 
è quella  che  fu  descritta  da  Carville,  in  cui  si  pos- 
sono cuocere  80,000  mattoni  con  160  ettolitri  del 
combustibile. 

Quando  si  vuole  che  la  fornace  a carbon  fossile  sia 
chiusa  e fornita  di  grate,  le  si  dà  la  forma  rappre- 
sentata dalla  fìg.  1 36,  A è l'interno  in  cui  si  mettono 
i mattoni  da  cuocere,  racchiuso  fra  i grossi  muri 
BB.  C è il  pavimento  su  cui  si  dispongono  i mattoni 


a forma  di  volte,  al  di  sopra  delle  quali  possa  libe- 
ramente circolare  il  calore  ; DI)  sono  le  due  grati- 
cole (fìg.  137)  ; nella  lig.  138  si  vede  come  stanno  i 
mattoni  collocati  fra  di  loro. 

oi  fece  la  prova  di  asso- 
ciare la  cottura  dei  mat- 
toni con  quella  della  calce. 

La  figura  139  rappresenta 
una  di  tali  fornaci.  Il  pavi- 
mento A é sostenuto  da  tre 
vòlte  di  pietra  calcare , la 
quale  si  cuoce  durante  la  col- 
tura dei  mattoni.  L’afBusso  dell'aria  è tegolato  dal 
camino  B e dagli  sfiatatoi.  I sei  focolari  sono  sepa- 


Fig.  139. 


rati  da  un  grosso  muro  D (fig.  110).  Il  combusti- 
bile  è gettato  sulla  grata  E al  di  sotto  del  cenera- 
toio F.  I focolari  posti  da  uno  stesso  lato  sono  divisi 
tra  di  essi  dai  muri  GG. 


Dove  lo  smercio  dei  mattoni  é abbondantissimo 
talvolta  si  cuocono  nelle  fornaci  continue  od  a sistema 
annulare,  come  sarebbero  i forni  di  Hoflmann,  di 
Svvann  c di  Chinaglia,  che  si  usano  per  la  calce  ; di 
essi  vedi  in  quest'opera  nel  voi.  tu,  a pag.  515,  e 
nel  voi.  vi,  a pag.  596  e 600. 

In  alcuni  paesi  si  fa  la  cottura  dei  mattoni  senza 
fornace,  e perciò  si  dispongono  a mucchi  sopra  di  un 
piano  ben  livellato,  disponendoli  per  tale  maniera, 
nel  fare  la  catasta,  che  la  fiamma  del  combustibile 
trovi  degli  spazii  vuoti  per  cui  fluire  frammezzo  il  ma- 
teriale da  cuocere.  Nella  disposizione  del  mucchio 
la  parte  inferiore  é costrutta  in  guisa  che  vi  riman- 
gano canali  a volta  fatti  degli  stessi  mattoni  da  cuo- 
cere, che  fanno  l'ufficio  di  focolare  e di  camino  ad 
un  tempo,  e che  hanno  sfogo  per  gli  spazii  intrap- 
poslì  successivamente  nel  corpo  del  mucchio.  Per 


Fig.  110. 


impedire  che  l'aria  sia  in  contatto  immediato  coi  mat- 
toni e che  il  calore  si  disperda  con  troppa  facilità,  si 
copre  il  mucchio  con  uno  strato  di  argilla  battutavi 
sopra,  in  modo  che  lo  copra  tutt'all'intorno,  e nel 
tempo  stesso  si  mettono  ripari  da  quei  lati  pei  quali 
suole  soffiare  il  vento,  acciò  non  renda  irregolare  la 
cottura.  Non  occorrono  graticole  pel  combustibile 
quando  si  mettono  in  opera  la  legna  e la  torba  ; ma 
ve  ne  ha  bisogno  usando  il  carbon  fossile.  Talvolta  si 
fanno  mucchi  di  considerevole  grandezza,  cioè  com- 
posti da  circa  un  mezzo  millione  di  mattoni,  per  cui 
fa  d'uopo  di  molta  abilità  per  costruirli,  acciò  non 
cadano  in  rovina.  Essendo  poi  difficilissimo  che  la 
cottura  si  faccia  uniforme,  si  preferiscono  per  essa  i 
combustibili  di  lunga  fiamma,  e si  continua  la  cot- 
tura per  20,  30  ed  anche  50  giorni  affinchè  riesca 
completa.  Ma  è da  avvertire  che,  per  quanto  si  faccia, 
vi  è sempre  una  parte  notevole  di  mattoni  o troppo 
cotti  o mal  cotti.  In  alcuni  luoghi,  affine  di  rendere 
la  cottura  più  breve,  più  sicura  e più  uniforme,  non 
si  mettono  in  mucchio  che  50,000  mattoni,  e tra 


Fig.  136. 
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strato  e strato  si  pone  carbon  fossile  minuto,  co- 
prendo coll'argilla  anche  il  culmine,  in  cui  si  lasciano 
sfogatoi  per  l'uscita  dei  prodotti  della  combustione. 
Dorante  la  cottura,  siccome  gli  strati  di  litantrace 
iotrapposti  si  vanno  consumando,  il  mucchio  si  ab- 
bassa, ma  non  ne  succedono  gravi  inconvenienti, 
perchè  i detti  strati  del  carbone  sono  sottili. 

Mattoni  olandesi.  — Si  fanno  con  un'argilla  lie- 
vemente calcare,  e si  fabbricano  nel  modo  consueto 
senza  speciali  avvertenze  per  la  preparazione  della 
pasta,  il  modellamento  e la  disseccazione.  Sono  cotti 
gagliardamente,  semivetrificati,  di  colore  verdognolo 

0 bruniccio  traente  al  nero,  di  frattura  più  o meno 
vitrea,  non  capaci  di  assorbire  l'acqua. 

La  cottura  si  eseguisce  in  grandi  fornaci  scoperte, 

1 cui  muri  hanno  due  metri  di  grossezza,  e che  con- 
tengono quasi  un  milione  di  pezzi . Questi  sì  soprappon- 
gono con  tal  regola  che  quasi  non  rimanga  intraspazio 
libero  tra  l’uno  e l’altro,  con  che  la  circolazione  del 
calore  rimane  malagevole,  tanto  da  occorrere  lungo 
tempo  affinchè  la  coltura  sia  a termine  negli  strati 
più  alti  : in  generale  si  mantiene  il  fuoco  per  5 a 6 
settimane. 

La  cottura  riesce  disugualissima;  quei  mattoni 
che  stanno  in  contatto  immediato  della  sorgente  ca- 
lorifica si  vetrificano,  fondono,  formano  una  specie 
discoria,  con  perdita  notevole  di  materiale;  quelli 
che  rimangono  nella  zona  media  riescono  più  o meno 
vetrificati,  e talvolta  saldati  insieme,  ma  di  facile 
separazione  ; finalmente  gli  ultimi  o della  cima  sono 
meno  cotti,  circa  come  i nostri,  e si  smerciano  a 
basso  prezzo.  Per  combustibile  si  adopera  la  torba. 

É manifesto  che  seguendo  una  diversa  disposi- 
zione per  le  fornaci,  edificandole  cioè  a volta,  e in- 
camiciandole di  mattoni  refrattarii,  e rendendo  meno 
impedito  il  circolare  del  calore,  si  potrebbe  conse- 
guire ugual  grado  di  cottura,  senza  perdite  conside- 
revoli di  prodotto  e senza  quel  cospicuo  consumo  di 
combustibile  che  si  fa  nelle  fornaci  alla  maniera 
olandese. 

Mattoni  di  argilla  secca.  — Si  fanno  coll’argilla 
non  bagnata,  bastandone  l'umidità  naturale  perchè 
acquisti  coesione  sufficiente  da  formare  massa  e man- 
tenere la  forma  datale,  essendo  sottoposta  ad  una 
potente  compressione  col  mezzo  di  macchine.  Tali 
macchine  riducono  in  polvere  l'argilla,  indi  la  com- 
primono fortemente  dentro  stampo,  e i mattoni  otte- 
nutine diventano  dopo  la  cottura  molto  più  densi  e 
solidi  di  quelli  che  si  fabbricano  nella  maniera  con- 
sueta, onde  si  sogliono  tenere  più  sottili. 

Mattoni  di  ceneri  di  ligniti.  — Nei  luoghi  dovesi 
fa  un  notevole  consumo  di  ligoite  ne  rimane  uoa  quan- 
tità cospicua  di  ceneri,  che  sono  di  natura  argilloso- 
silicea  e calcare,  e che  fu  trovata  conveniente  per 
mescolarla  in  proporzione  di  un  quarto  all'argilla  co- 
mune, ottenendone  mattoni  di  buona  qualità,  che  si 


cuocono  più  presto  di  quelli  di  argilla  sola  e si  sec- 
cano più  prontamente. 

Mattoni  invetriati.  — È un  gonere  di  mattoni  su 
cui  si  spalma  una  vernice  vetrosa,  che  si  applica 
soltanto  da  quel  lato  nel  quale  ^devono  rimanere 
esposti  alle  ingiurie  atmosferiche.  La  vernice  consta 
di  litargirio  con  manganese  o con  ossido  di  rame, 
ed  è somigliante  per  conseguenza  a quella  che  si  dà 
alle  stoviglie  comuni  : talvolta  si  colora  di  giallo  col- 
l'ossido di  antimonio.  Il  mattone  cosi  invetriato  di- 
viene impermeabile  all’acqua,  nè  più  si  sfalda,  come 
succede  talvolta  dei  mattoni  comuni  esposti  alterna- 
mente alla  pioggia  ed  al  sole. 

Mattoni  vulcanici.  — Nome  dato  da  Schroeder  a 
certi  mattoni  che  si  fanno  di  scoria  delle  magone, 
di  ceneri  lisciviate  e di  calce  idraulica.  Gl'ingredienti 
devono  essere  in  polvere  fina,  mescolali  intima- 
mente, ridotti  in  pasta,  cotti  ecc.  Sono  leggieri,  di 
grande  resistenza  agli  agenti  atmosferici,  agli  urli 
ed  alla  pressione,  e si  usano  particolarmente  per 
edificii  speciali,  come  sarebbero  laboratori!,  fabbri- 
che di  polvere,  di  fulminanti,  ecc.,  giacché  non 
danno  scintilla  allorquando  sono  percossi  da  un  corpo 
duro. 

Mattoni  leggieri.  — Si  diede  loro  questo  nome 
perchè  galleggiano  sull'acqua.  Furono  noti  agli  an- 
tichi , facendone  menzione  Plinio , il  quale  narra 
che  si  fabbricavano  a Colcata  in  Ispagna  ed  a Pitana 
in  Etolia.  Durante  l'invasione  dei  barbari  si  perdette 
il  modo  di  fabbricarli,  fino  a che  Fabbroni  scoperse 
nei  dintorni  di  Castel  dei  Piano,  nel  Senese,  una 
specie  di  magnesite  leggerissima,  porosa  e refrat- 
taria, detta  farina  fossile,  composta  di 


Silice 

. 55 

Magnesia  .... 

. 15 

Allumina  .... 

. 12 

Calce 

. 3 

Ossido  di  ferro.  . . 

1 

Acqua  

. U 

colla  quale,  mescolata  con  V.0  di  argilla,  si  formano 
mattoni  di  19  centim.  di  lunghezza,  12  centim.  di 
larghezza  e 5 cent,  di  grossezza,  ciascuno  dei  quali 
pesa  A50  gr.,  mentre  un  mattone  comune,  osser- 
vando le  dette  misure,  pesa  chil.  2,70. 

Si  possono  anche  fabbricare  mattoni  molto  leg- 
gieri con  tufo  siliceo  misto  ad  </:»  di  argilla  grassa. 

Tali  mattoni  sono  più  resistenti  che  i comuni,  e 
giovano  particolarmente  per  la  costruzione  delle  volte 
e dei  sottili  muri  divisorii  ; conducono  anche  assai 
meno  il  calore,  tanto  che  si  può  arroventarne  uno 
da  un  lato,  senza  che  all'altro  estremo  si  senta  ca- 
lore in  guisa  da  scottarsi. 

Fournet  fabbricò  mattoni  leggieri  con  una  terra 

I contenente  87  per  100  di  silice,  3 di  allumina  e 
sesquiossido  di  ferro,  e 10  tra  anidride  carbonica , 
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acqua  e materia  organica.  Ehrenberg  iodici,  presso  più  leggieri  dell'acqua,  duri,  resistenti  a tempera- 

Berlino,  altre  terre  atte  al  medesimo  scopo,  formate  tura  altissima  sensi  fondersi.  Si  poi  anche  irapa- 

da  infiniti  di  infusorii  di  cappa  silicea,  e che  impa-  stare  la  terra  da  sola  eoo  acqua,  e farne  maturai  la 

state  con  20  per  100  di  argilla  forniscono  mattoni  cui  densità  è Va  circa  quella  dell'acqua. 


Figura  Ut.  • Figura  U2. 


Tegole.  — Le  tegole  che  si  fabbricano  per  co- 
prire i tetti  sono  di  argilla  comune  come  quella  dei 
mattoni,  con  questo  peri  che  la  terra  dev’essere  al  - 
quanto più  grassa,  più  omogenea,  bene  impastata, 
perché  le  'tegole  devono  farsi  il  meno  grnsse  che 
tomi  possibile,  non  soggette  a fendersi,  prive  di  fori 
e atte  a calore  più  elevato  di  quello  che  si  usa  pei 
malioni. 

I.e  tegole  nostre  hanno  la  forma  di  doccia  poco 
pn  l'onda,  sono  per  lo  più  di  una  lungbetaa  di  428 
millimetri,  della  grossezza  di  21  miltim.,  con  anda- 
mento conico,  avendo  una  circonferenza  nell'estremo 
più  largo  di  257  millim.  misurata  dal  di  fuon,  e di 
17 1 millim.  nell'estremo  minore,  essendo  la  saetta 
della  curva  maggiure  di  43  millim.  Quattro  unito 
insieme  pesano  1120  grammi  circa.  Per  formarle  si 
usano  stampi;  la  fig.  141  rappresenta  la  forma  della 
tegola  spiegata.  Si  empie  esattamente  lo  stampo  di 
terra  ben  preparata,  indi  si  porta  sopra  modello  di 
legno  tlig.  142  A)  avente  una  forma  corrispondente 


Fig.  143. 


al  vano  della  tegola.  La  terra  piglia  per  tal  modo 
l'incurvatura  necessaria  ; si  porta  sui  suolo,  e si 
estrae  a poco  a poco,  di  modo  che  la  tegola  rimane 
posata  pe'  suoi  orli  longitudinali,  nè  si  accascia  seb- 
bene ancor  molle  (fig.  142  B). 

Nella  fig.  143  si  vede  in  qual  modo  si  dispon- 
gano le  tegole  sul  tetto  degli  edifici!.  Il  lavoro  oc- 
corrente per  la  turo  fabbricazione  é maggiore  di  '/« 
all'incirca  di  quanto  abbisogna  per  i mattoni. 

Per  cuocerle  si  mettono  nella  fornace  dei  mattoni 
stessi  e precisamente  nella  parte  di  sopra,  poiché 
essendo  più  sottili  si  euocono  con  maggiore  facilità. 


Volendo  poi  che  abbiano  un  colore  ebe  penda  ai 
grigio,  quando  la  fornace  é nel  massimo  punto  della 
cottura,  si  aggiungono  nel  focolare  rami  verdi  colle 
loro  foglie  affinché  si  produca  mollo  fumo,  il  quale 
salendo  in  alto,  penetra  nella  pasta  porosa  delle  te- 
gole e vi  depone  particelle  carbonose  che  formano 
per  l'appunto  il  grigio. 

Mattoni  vuoti  e tubi  di  argilla.  — L’Invenzione 
dei  mattoni  vuoti  é antichissima,  ed  al  presente  si 
fabbricano  con  facilità  a marebina,  per  adoperarli 
nella  costruzione  delle  volte,  acciò  riescano  più  leg- 
gieri, pesino  meno  sui  muri  che  li  sostengono,  senza 
che  per  ciò  diano  alle  volte  meno  solidità.  Valendosi 
di  una  drl'e  macchine  con  cui  si  fabbricano  i tubi 
per  la  fognatura. si  possono  ottenere  facilmente  mat- 
toni vuoti  mediante  stampi  adatti,  che  banco  forma 
quadrangolare  e il  maschio  in  mezzo,  per  cui  la  pasta 
argillosa  piglia  la  forma  desiderata.  Nella  fig.  144 
si  vede  una  di  tali  macchine  in  piena  azione.  Nel 
mezzo  sta  una  cassa  quadrangolare  che  porla  una 
filiera  ai  due  estremi,  con  un  coperchio  io  alto  per 
introdurre  l'argilla.  Mediante  un  meccanismo  parti- 
colare la  pasta  é costretta  di  passare  attraverso  la  fi- 
liera, uscendo  in  prismi  che  hanno  un  doppio  vuoto 
nell'Interno,  e che  si  vanno  prolungando  e scorrono 
sopra  un  piano  di  subbii,  seguitando  fino  al  termine 
del  piano.  Mentre  da  un  lato  la  pasta  conformata 
raggiunge  l'estremo  del  piano,  incomincia  già  a 
sporgere  dall’altro.  Il  piano  consta  di  una  tavola  su 
cui  stanno  i subbii  uno  dietro  l'altro  avvolti  io  tela 
grossolana.  Ua  operaio  sta  attento,  tenendo  colle 
mani  un  telaio  mobile  in  cui  sono  tesi  fili  di  ferro, 
a distanza  tra  l’uno  e l’altro  quale  si  vuole  che  sia 
la  lunghezza  dei  mattoni,  e lo  fa  discendere  per  ta- 
gliare coi  fili  la  pasta  già  conformata,  indi  immedia- 
tamente si  tolgono  i mattoni  tagliati  e si  portano  nel 
disseccatoio.  Per  certe  costruzioni  speciali  si  fabbri- 
cano anche  mattoni  il  cui  vuole  interno  ò trasver- 
sale e non  a seconda  della  lunghezza. 

Paragonando  i mattoni  vuoti  coi  mattoni  comuni 
si  riconosce  che  tornano  più  vantaggiosi  por  diverse 
ragioni,  ebe  sono  : 

1*  Importano  nn  consumo  minore  di  argilla,  ab- 
bisognandone da  30  a 40  per  1 00  di  meno,  ad 
uguaglianza  di  peao. 
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2°  Si  possano  fabbricare  assai  più  rapidamente 
valendosi  di  Bacchine  cbe  non  costano  molto  e sono 
di  un  meccanismo  semplice  ; 

3°  Si  seccano  con  più  rapidità  ed  uniformità,  e si 
cuncono  più  facilmente  con  un'economia  di  combu- 
stibile del  20  al  30  per  100; 


4°  Costano  meno  pel  trasporto  essendo  più  leg- 
gieri, e i muri  fatti  con  essi  si  seccano  in  breve 
tempo.  Nella  fig.  145  è rappresentala  una  foggia  di 
tali  mattoni  che  è la  più  frequentemente  adoperata. 

I tubi  di  argilla  per  fognatura  si  fanno  colla  terra 
da  mattoni,  tranne  che  deve  essere  preparata  con 


Figura  141. 


assai  più  di  diligente.  Si  estrae  ('argilla  prima  del- 
l'Inverno, si  lascia  all'aria,  si  stempera  in  acqua  ac- 
curatamente, togliendone  i petti  duri,  le  pietre,  ecc., 
quando  sottentra  la  sta- 
gione del  lavoro  si  sguai 
eisce  colle  mini  e coi 
piedi,  e si  sottopone  ad 
una  levigazione  diligente. 

Ma  perché  la  pasta 
argillosa  riesca  ben  uni- 
forme, nelle  grandi  offi- 
cine si  fa  passare  col 
metto  di  una  macchina 
pel  vaglio  di  Clayton  , 
che  ha  per  fondo  una 
lastra  di  ferro  tutta  pertugiata  di  fori  rotondi.  Quando 
l'argilla  è cosi  purificata  e stemperata  s'introduce  in 
un  serbatoio  d'onde  é spinta  da  uno  stantuffo  in  una 
apertura  circolare,  nel  cui  centro  sta  un  maschio 
solidissimo,  di  modo  che  la  materia  argillosa  pas- 
sando per  lo  stampo  annulare  piglia  la  forma  di  un 
maccherone.  Lo  stantuffo  è mosso  da  una  vite,  da 
un  ingranaggio  e da  una  dentiera,  col  metto  di  un 
torchio  idraulico  o del  vapore,  ed  i tubi  escono  dal- 
l'orificio circolare  o verticalmente  od  orinontalmente. 


Nel  primo  caso  la  macchina  é incomoda,  perché  molto 
alta,  ma  se  ne  ottiene  il  vantaggio  che  il  tubo  es- 
sendo molle  non  é schiacciato  dal  proprio  peso  come 
succede  quando  esce  orittonlale. 

Maltolti  refratlarii.  — Sono  quelli  che  sosten- 
gono altissime  temperature  senta  rammollirsi  né  fon- 
dere. Ln  terra  con  coi  si  fanno  dev'essere  refrattaria 
per  sua  natura,  composta  cioè  soltanto  di  silicato  di 
allumina,  e giovano  particolarmente  le  argille  pla- 
stiche, prive  di  carbonato  e di  solfalo  di  calce,  di 
piriti  e di  ossido  di  ferro.  Si  devono  ridurre  in  pasta 
omogenea,  separandone  le  parti  più  grossolane,  me- 
scolandovi cemento,  ossia  una  certa  quantità  della 
stessa  argilla,  cotta  previamente,  macinata  e ridotta 
in  polvere;  altre  volle  vi  si  aggiunge  sabbia  silicea  o 
minutaglia  di  carbone  di  malagevole  combustibilità, 
come  sarebbe  la  polvere  di  coke,  di  grafite,  ecc. 

Nella  fabbricazione  dei  mattoni  refratlarii  devesi 
osservare  cbe  durante  la  cottura  non  vengano  in 
contatto  di  ceneri  del  combustibile,  di  vapori  alca- 
lini, di  alcali  fusi,  di  ossidi  metallici,  e in  partico- 
lare dell'ossido  di  ferro,  perché  tendono  a combi- 
narsi colla  silice,  formando  silicati  fusibili. 

La  proporzione  di  cemento  che  si  suole  aggiun- 
gere all'argilla  può  salire  a 60,  a 70  e fino  a 75 


Fig.  115. 


Di 


zed  by  Google 


70-2 


MATTONI 


per  100  della  pasta,  la  quale  tuttavolta  rimane  pla- 
stica a sufficienza  per  essere  modellata,  seccata  e 
cotta  senza  soggiacere  a deformazioni. 

Brongniart  pubblicò  la  composizione  di  alcuni 
mattoni  refrattari!  riconosciuti  per  ottimi  : 

1*  Argilla  plastica  verde  di  Vanvres  al  sud 

di  Parigi .50 

Sabbia  di  Meudon  alquanto  ferruginosa  33 
Cemento  o polvere  di  mattoni  refrat- 
tari o di  cassette  da  porcellana  . . 17 

100 


2*  Argilla  plastica  di  Vanvres ....  66 
Cemento  di  mattoni  refrattari  e cassette  3* 

100 

3'  Argilla  plastica  di  Borgogna  , presso 
Epernay,  gii  lavata  .....  50 
Frantumi  di  mattoni  di  un  forno  demo- 
lito macinati  e polverizzali  ...  50 

100 

Alcune  analisi  di  mattoni  refrattari  diedero  i ri- 
sultati seguenti: 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

Silice 

. . . 63,09 

88,1 

88,43 

69,3 

77,6 

Allumina 

. . . 29,09 

4,5 

6,90 

25,5 

19,0 

Calce 

. . . 0,42 

1,2 

3,40 

— 

Magnesia 

. . . 0,66 

— 

— 

— 

2,8 

Perossido  di  ferro . . . 

. . . 2,88 

6,1 

1,50 

2,0 

— 

Potassa 

. . . 1,92 

— 

— 

— 

0,3 

Soda 

. . . 0,31 

— 

— 

— 

— 

Acido  titanico  .... 

. . . 2,21 

— 

— 

— 

— 

Per  conoscere  se  i mattoni  sono  di  buona  qua- 
lità si  espongono  a fuoco  violento  in  forno  da  por- 
cellana, avvertendo  che  non  soggiacciano  all'azione 
diretta  della  fiamma,  la  quale  trascina  seco  potassa, 
per  cui  si  dispongono  in  due  serie,  una  delle  quali 
riceva  la  fiamma  e l'altra  ne  rimanga  protetta. 
Quelli  della  serie  superiore  non  devono  rammollirsi, 
deformarsi  od  agglutinarsi.  Quando  detti  mattoni 
devono  servire  per  la  costruzione  di  forni  cilindrici, 
si  fanno  di  tal  foggia  che,  accostati  insieme,  comba- 
ciandosi coi  lati,  compiano  la  curva  occorrente,  non 
lasciando  che  lievi  interslizii  tra  le  commessure. 

Per  la  cottura  dei  mattoni  refrattari!  si  hanno  for- 
naci meno  ampie  di  quelle  in  cui  si  cuocono  i mat- 
toni comuni,  aventi  la  forma  di  una  camera  coperta 
da  volta.  Da  ano  dei  lati,  in  basso,  sono  i focolari 
di  numero  vario  a norma  dell'ampiezza  della  for- 
nace; mentre  dal  lato  opposto  s'inalza  il  camino, 
che  incomincia  a poca  distanza  dal  pavimento.  Nella 
volta  stanno  spiragli  che  si  aprono  o chiudono  a se- 
conda del  bisogno,  acciò  si  possa  dirigere  il  calore 
verso  l’alto.  Vi  3i  fa  un  calore  gagliardo,  perchè  la 
cottura  dev'essere  forte , tale  cioè  che  i mattoni 
per  elevala  temperatura  non  soffiano  maggiori  ri- 
stringimenti. 

Si  fanno  anche  mattoni  refrattari!  di  magnesite,  di 
beauxile  e di  quarzo.  A Donawitz,  presso  Looben, 
si  polverizza  la  magnesite,  si  mesce  con  un  poco  di 
argilla  refrattaria,  si  modella  negli  stampi  e poi  si 
fanno  cuocere  i mattoni  a fuoco  gagliardo.  È da 
avvertire  che  torna  necessario  conservarli  in  Inogo 
secco,  dacché,  contenendo  calce,  quando  assorbis- 


sero umiditi,  la  calce  sfiorirebbe  e li  farebbe  sgre- 
tolare ; onde  a Donawitz  si  tengono  vicini  alla  for- 
nace di  cottura. 

Si  fanno  anche  mattoni  di  sola  magnesite,  che  si 
calcina  al  rosso  debole  , si  stempera  in  tanto  di 
acqua  quanto  basta  appena  per  farne  pasta,  la  quale 
si  preme  in  istampi  di  ferro,  in  cui  si  lascia  dodici 
ore  affinché  indurisca.  ! mattoni  di  beauxite  o di 
idrato  di  allumina  naturale,  che  si  trova  in  ammassi 
abbondanti  fra  Taraseona  ed  Anlibo,  sono  di  una 
resistenza  straordinaria  alle  più  potenti  tempera- 
ture, poiché  resistono  nei  forni  scaldati  cogli  olii 
minerali,  in  cui  si  deformano  i mattoni  comuni  più 
refrattarii. 

I mattoni  di  quarzo  si  compongono  di  materia 
quarzosa  a cui  si  aggiunge  un  poco  di  calce,  usando 
per  unirli  un  cemento  della  stessa  composizione. 
Il  quarzo  che  si  adopera  a quest'uopo  è in  istato 
di  roccia  o di  sabbia,  di  un  colore  grigio  chiaro, 
che  si  tiene  all'aria  perchè  diventi  più  friabile,  e 
si  riduce  in  polvere  grossolana,  quando  occorre,  col 
mezzo  di  cilindri  di  ferro. 

La  composizione  di  questo  quarzo,  a norma  dello 
analisi  fattene,  è quale  si  riporla: 


Silice 

98,31 

96,73 

Allumina 

0,72 

1,19 

Protossido  di  ferro . . . 

0,18 

0,48 

Calce 

0,22 

0,19 

Soda  e potassa  .... 

0,14 

0,20 

Acqua  

0,35 

0,50 

Si  mescola  la  polvere  con 

1 per  100 

di  calce  ed 
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acqua  sufficiente  per  farne  pasta  ; l’operaio  l'intro- 
duce negli  stampi,  ve  la  preme  colla  roano  coperta 
di  un  grosso  guanto,  e poi  con  un  bilanciere  sopra 
uoa  lastra  di  ferro.  Al  primo  stampo  fa  succedere 
un  secondo  e cosi  di  seguilo  , estrae  il  mattone 
modellato,  e lo  fa  seccare  su  piastra  di  ferro,  e 
quando  ve  ne  sia  in  numero  sufficiente  si  passa 
alia  cottura.  A quest'uopo  si  fa  la  carica  di  32.000 
mattoni  ordinarli  , ove  il  fuoco  si  mantiene  per 
sette  giorni  tenendolo  molto  intenso:  vi  si  consu- 
mano 40  tonnellate  di  carbon  fossile. 

I mattoni  di  quarzo  mostrano  nella  rottura  par- 
ticelle grossolane,  irregolari  e bianchiccie,  aggluti- 
nate insieme  da  un  poco  dì  materia  gialla  di  colore 
bruno  chiaro.  Si  dilatano  al  fuoco,  in  opposto  dei 
mattoni  refrattari  comuni  che  si  contraggono,  di 
modo  che  nei  forni  di  riverbero  compongono  un 
massiccio  compattissimo.  Contenendo  una  ragguar- 
devole quantità  di  silice,  non  sostengono  il  contatto 
di  scorie  ricche  di  ossidi  metallici  senza  vetrificarsi  e 
fondere. 

MECLOICO  ACIDO  (chim.  gen.).  — Acido  non  clo- 
rato, che  si  forma  insieme  con  una  resina  clorata 
quando  si  fa  agire  il  doro  sulla  meconina. 

Cristallizza  in  aghetti  prismatici  sottili  ; è poco 
solubile  nell’acqua  fredda  e con  facilità  nella  bollente; 
si  scioglie  pure  nella  potassa  raustica.  Contiene 
48,72  per  100  di  carbonio  e 4,07  d'idrogeno. 

BECOMDIAA  , C*‘ll«AzO>  (c/um.  gen.).  — É 
contenuta  in  piccola  quantità  nell'oppio,  da  cui  fu 
estratta  da  Hesse. 

Si  tratta  con  etere  la  soluzione  alcalina  dell'estratto 
acquoso  d'oppio,  indi  con  acido  acetico  la  soluzione 
eterea.  Si  evapora  l’etere,  si  versa  a poco  a poco  il 
liquido  acido  in  una  liscivia  alcalina  che  si  deve  man- 
tenere in  esuberanza,  e ebe  si  agita  di  continuo  acciò 
non  si  agglomeri  la  resina  che  si  depone.  Quando  si 
operò  accuratamente,  tutta  la  mecomdina  rimane  di- 
sciolta insieme  con  altre  basi.  Trascorse  ventiquat- 
tro ore,  si  separa  il  liquido  dal  precipitato,  si  sopras- 
satura con  acido  cloridrico  e si  aggiunge  immedia- 
tamente ammoniaca  che  separa  la  meennidina.  Non 
si  feltra  ma  si  dibatte  con  cloroformio  il  liquido  alca- 
lino e si  versa  acido  acetico  nei  cloroformio,  il  quale 
poi  dev'essere  scacciato.  Neutralizzando  esattamente 
con  ammoniaca  il  liquido  rimasto,  si  depone  lanlo- 
pina  ; dopo  ventiquattro  ore  si  feltra,  si  aggiunge  un 
poco  di  potassa,  si  dibatte  con  etere,  si  separa  il  li- 
quido etereo  che  toglie  codeina,  indi  si  aggiunge 
sale  ammoniaco  ripetendo  il  trattamento  etereo,  con 
che  allora  si  scioglie  la  meconidina  insieme  con  altri 
alcaloidi. 

Evaporando  lentamente  la  soluzione  eterea  cristal- 
lizza da  prima  la  laudanina,  mentre  la  meconidina 
con  codamina  ed  un’altra  base  si  depongono  in  ultimo 
io  forma  di  un  residuo  amorfo.  Ma  se,  prima  che 


tutto  l'etere  sia  dissipato,  si  aggiunge  una  soluzione 
acquosa  di  bicarbonato  di  soda,  l'etere  rimasto  for- 
nisce codamina  cristallizzata  per  evaporazione.  Lo 
acque  madri  della  codamina,  neutralizzate  coll'acido 
acetico  diluito,  dopo  un’aggiunta  di  cloruro  di  sodio 
forniscono  cloridrato  di  meconidina,  il  quale  si  puri- 
fica sciogliendolo  in  un  poco  d’acqua,  dibattendo  la 
soluzione  con  bicarbonato  di  soda  ed  etere  ed  eva- 
porando il  nuovo  liquido  etereo. 

Ha  l'aspetto  di  una  vernice  giallognola  e traspa- 
rente, che  si  secca  facilmente  a 90°.  Si  fonde  a 58° 
senza  sublimarsi.  E solubile  nell’alcole,  nell'etere, 
nella  benzina,  nei  cloroformio  e nell’acetone.  Inaz- 
zurra il  tornasole.  É insipida  ma  diventa  amara  sali- 
ficandola. 

Aggiungendo  potassa  alla  soluzione  di  taluni  dei 
sooi  sali  precipita  in  fiocchi  solubili  in  un  eccesso 
dell’alcali,  da  cui  i solventi  non  la  possono  separare. 
Anche  l'ammoniaca  e la  calce  in  esuberanza  la  ridi- 
sciolgono,  ma  si  può  eslrarnela  col  mezzo  dell'etere. 

Gli  aridi  gagliardi  l’alterano  specialmente  a caldo, 
sciogliendola  in  roseo  e poscia  in  porporino  ; aggiun- 
gendo ammoniaca  si  depone  un  precipitato  di  un 
bianco  sporco  che  si  altera  facilissimamente.  L'acido 
solforico  la  scioglie  in  verde  olivo  ; l'acido  acetico 
l'altera  parzialmente  quando  si  scalda  ad  ebollizione; 
l'acido  nitrico  la  scioglie  in  rosso  aranciato. 

Differisce  dalla  readina  tanto  per  la  composizione 
(la  readina  ha  per  forinola  C’Hlz’AzO6)  quanto  per 
la  sua  solubilità  nella  potassa. 

Fornia  sali  instabilissimi. 

Il  cloridrato  è amorfo,  solubile  nell'acqua  e nel- 
l'alcole. 

Viodidrato  somiglia  al  sale  precedente. 

Il  cloroaurato  ba  l'aspetto  di  un  precipitato  a- 
morfo  di  un  colore  giallo  sporco. 

Il  cloroplalinato  è un  precipitato  amorfo  e giallo, 
che  in  breve  si  tinge  di  rosso,  ila  per  foratola 
2<C«H“AzO*,HCI)  + PtCl*. 

Il  cloromercurato  è bianco  ed  amorfo  ; trattato 
coll'acido  cloridrico  si  colora  di  roseo. 

MECOXICO  ACID»,  C!H*0’  (chini,  gen.).  — Se- 
guo) (1803)  annunziò  pel  primo  l'esistenza  di  questo 
acido  nell'oppio.  Alcuni  anni  dopo,  Sertuerner(1805) 
confermò  questa  scoperta  e lo  trovò  nell'oppio  unita- 
mente alla  morfina  ; diedegli  il  nome  d 'acido  meco- 
ti ico.  Fu  studiato  in  seguito  da  Robiquet,  Choulant, 
Vogel,  Liebig  (che  ne  determinò  la  composizione), 
Gregory,  Pelletier,  Pelouze,  Stenhouse,  How  e Korff. 

L’acido  meconico  è considerato  come  un  acido 
tribasico. 

Per  prepararlo  si  usa  il  processo  seguente  : trat- 
tato l'oppio  con  acqua  a 38°,  si  satura  il  liquido  con 
carbonato  di  calcio,  si  filtra  e s'evapora  a consistenza 
sciropposa.  Aggiungendo  allora  un  eccesso  d’una  so- 
luzione concentrata  di  cloruro  di  calcio  e facendo 
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bollire  per  poco  tempo,  si  depone  il  meconato  di  ^ 
calcio.  Questo  meconato  impuro  si  mescola  con  20  p. 
d'acqua  bollente  ; aggiungendo  3 p.  d'acido  clori- 
drico, agitando  e scaldando,  senza  far  bollire,  si 
depongono  per  raffreddamento  dei  cristalli  di  meco- 
nato acido  di  calcio  che  si  lavano  e si  asciugano. 

il  meconato  di  calcio  mescolato  col  suo  peso  di  | 
aequa  calda  si  tratta  di  nuovo  con  acido  cloridrico, 
come  sopra,  e si  scalda  a circa  100°;  per  raffredda- 
mento si  hanno  de'  cristalli  d'acido  tneconico , che 
mescolati  con  tre  a quattro  volte  il  loro  peso  d’ac- 
qua, si  debbono  saturare  a caldo  con  potassa. 

Per  raffreddamento  si  ha  del  meconato  potassico 
impuro,  dai  quale  si  ottiene  l'acido  meconico,  come 
fu  detto  pel  sale  di  calcio.  Lo  si  trasforma  di  nuovo 
in  sale  potassico  e questo  si  scioglie  in  16  p.  d'acqua 
calda.  Aggiungendo  a questa  soluzione  3 p.  d'acido 
cloridrico,  si  depooe,  per  raffreddamento,  del  meco- 
nato acido  di  potassio,  il  quale,  finalmente,  trattato 
con  3 p.  d'acido  cloridrico,  fornisce  l'acido  meco- 
nico puro. 

Secondo  How,  è conveniente  in  questo  processo 
di  impiegare  l’ammoniaca,  invece  della  potassa,  li 
sale  d'ammonio  cristallizza  meglio  del  sale  di  po- 
tassio e poi  parificami  facilmente.  Gli  autori  avver- 
tono anche  di  impiegare  filtri  di  carta  o di  tela, 
privi  di  ferro,  perchè  questo  colora  in  rosso  le  solu- 
zioni di  acido  tneconico. 

L'acido  meconico  cristallizza  in  pagliette  micacee 
o in  piccoli  prismi  aghiformi,  prismatici,  romboi- 
dali. Contiene  tre  molecole  d'acqua,  che  perde  com 
pietà  mente  a 120°.  Ha  sapore  acido  « astringente. 
L'acido  meconico  non  ha  alcuna  azione  sull'orga- 
nismo animale  (Rabuteau,  1872).  Si  scioglie  in  4p. 
d'acqua  a 100°. 

È solubile  nell’alcole  e on  poco  nell'etere.  Per 
ebollizione  coll'acqua  si  colora  e si  trasforma  in  acido 
comenico  : 

C’I1'0’=C‘H'05+C0‘. 

Pili  facilmente  si  decompone  se  in  presenza  d’acidi 
o se  scaldato  a 100°.  A temperatura  piò  elevata 
l’acido  comenico  si  scompone  alla  sua  volta  in  acido 
pirocomenico  o piromeeonico  : 

C,H<05=C‘H,0* + CO* . 

Se  si  fa  bollire  con  potassa  concentrata  l'acido 
meconico  dò  dell’ossalato  c del  carbonato  di  potassio 
e una  matèria  bruna.  L'ammoniaca  lo  trasforma  in 
acido  eomenammico. 

Per  l'azione  dell'acido  nitrico  si  ottiene  dell'acido 
ossalico  e dell'acido  cianidrico.  È attaccato  violente-  |[ 
mente  dal  cloro  e dal  bromo  con  formazione  di  acido 
cloro  e bromocomcnico. 

Coll'ioduro  d'etile  sviluppa  anidride  carbonica  e si 
converte  in  acido  etilcomenico.  Coll'amalgama  di 
sodio  Koi  IT  ha  ottenuto  lucido  idromcromco  C’H,uOI 
(vedi  piò  innanzi). 


L'acido  meconico  si  colora  in  russo  coi  sali  fer- 
rici ; gli  acidi  deboli  ed  il  cloruro  d'oro  non  alterano 
questo  colore , il  che  avviene  col  cloruro  d'oro  per 
la  reazione  analoga  ottenuta  coi  solfocianuri  e sali 
ferrici;  questo  colore  scompare  però  per  l'azione 
degli  ipoelorili  alcalini. 

L'acido  meconico  è tribasico.  La  sua  formula  po- 
(COOH 

Irebbe  scriversi:  C4HO  vCO.OH  , che  alcuni  svilop- 
'CO. OH 

C(CO.OH)*  C(CO.OII)1 

C CH 

pano  con  ||l  oppure  con  || 

C C 

I II 

con  CO 

Alerò  il  a t i — Essendo  tribasico,  forma  tre  serie 
di  sali . 

C’HO’R*  C’IDO’R’  C’H!07R. 

I meconali  neutri  sono  gialli,  i mecenati  acidi 
sono,  in  generale,  incolori.  Si  colorano  in  rosso  coi 
sali  ferrici. 

Molli  sono  insolubili  nell'acqua  e solubili  nell'a- 
cido acetico. 

Mcconali  di  polonio . — il  meconato  manopola!- 
si  co  cristallizza  in  aghi  brillanti.  Il  meconato  bijio- 
tameo,  CTH!0,K*>  è in  aghi  setacei,  poco  solubili  a 
freddo,  anidri  a 100°.  Il  iole  Iripolasnco  è ancli’csso 
cristallizzato. 

Mecenati  d'ammonio.  — li  sale  neutro  non  è co- 
nosciuto. Il  meconato  monoammonico  C7HJ0’Azll*  è 
in  cristalli  granulari  duri,  poco  solubili  nell'acqua. 
Il  meconato  biammonico,  anidro  a 100', 
C’H«0’(AzID)» 

cristallizza  in  fini  aghi;  facendo  passare  nella  sua 
soluzione  una  corrente  di  cloro,  di  forma  il  sale  mo- 
noammonico. 

Meconati  di  iodio.  — Come  quelli  di  potassio. 

Meconati  di  calcio.  — Aggiungendo  del  cloruro 
di  calcio  ad  una  soluzione  acquosa  d'acido  meconico 
si  ha  un  sale  acido  iCTH*07)*Ca-|- 2H!0.  Una  solu- 
zione d'un  meconato  trattata  con  ammoniaca  e poi 
con  cloruro  di  calcio  dì  un  precipitato  giallo  gela- 
tinoso C’H«07Cl-fH'0. 

Meconato  di  piombo.  — Precipitando  l'acetato 
neutro  di  piombo  con  un  eccesso  d una  soluzione  dì 
un  meconato  si  ha  un  sale  (C,H07),PbJ+2H10  in 
fiocchi  gialli,  insolubili  nell'acqua  bollente. 

Meconati  d’argento.  — La  soluzione  acquosa  di 
acido  meconico  dì  col  nitrato  d'argento  un  precipi- 
tato bianco  C’H'Ag'O7  insolubile  nell'acqua,  ebe 
scaldato  con  acqua  si  trasforma  nel  salo  triargentico. 
È anidro  a 130°.  Il  sale  neutro,  C’HAg’O7,  anidro 
a 120°,  si  ottiene  anche  se  si  precipita  con  nitrato 
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d argento  una  soluzione  d'acido  meconico  neutraliz- 
zata con  ammoniaca. 

Si  conoscono  anche  i sali  di  stagno,  mercurio, 
magnesio,  ferro  e rame. 

Iteri  mecooici.  — Si  conoscono  solamente  ì due 
eteri  acidi. 

Acido  etilmeconieo,  C7HJ(C>II5)07,  ottenoto  fa- 
cendo passare  una  corrente  d’acido  cloridrico  in  una 
soluzione  d'acido  meconico  nell'alcole  assoluto.  Per 
raffreddamento  si  ottengono  dei  cristalli  che  purifi- 
cali per  cristallizzazione  sono  piccoli  aghi  anidri  so- 
lobili  a caldo  nell'acqua,  alcole  ed  etere.  Fonde  a 
1 58°.  Decompone  i carbonati.  É un  acido  bibasico  : 

C,H,(C*[15)07.R  etilmeconati  monomelallici  ; 

C7H(C*Hsj07R*  etilmeconati  bimetallici. 

Si  conoscono  i sali  di  bario,  rame,  ferro,  piombo 
e argento. 

6C7H»(C«ID;07  + 7AzII5  = 

Trattando  l'acido  dietilmeconico  con  ammoniaca 
sembra  che  si  formi  l'acido  diammidomeconico 
C,H«(AzH«)*07. 

Acido  idromtconico,  C7H,007.  — Si  forma  con 
tsviluppo  di  calore,  aggiungendo  a poco  a poco  del- 
l'amalgama di  sodio  od  acido  meconico  sospeso  nel- 
l'acqua. 

L'azione  è terminata  quando  il  liquido  neutraliz- 
zato con  un  acido  non  si  colora  col  percloruro  di 
ferro.  Si  neutralizza  tutto  il  liquido  con  acido  acetico, 
si  filtra  e si  precipita  con  soltoacetato  di  piombo  e 
poche  goccie  d'ammoniaca.  Il  precipitato  decomposto 
con  acido  solfidrico  dà  una  soluzione  d'acido  idrome- 
meeonico  che  si  evapora. 

É un  liquido  sciropposo,  acido,  astringente,  sta- 
bilissimo. Non  è attaccato  dal  bromo  né  dall'acido 
nitrico.  £ bibasico  e forma  dei  sali  incristallizzabili. 

Il  tale  d'argetflo  C7H*Ag*07+aq.  é un  precipi- 
tato bianco  granuloso. 

Il  tale  ii  piombo  C7H*Pb07,Pb40+3aq.  e quello 
di  bario  C’H‘B.07  sono  precipitati  amorfi  (Korff, 
1860). 

IECOMMA,  Cl(>H‘00*  (ehim.  gen.).  — Fu  detta 
anche  appianile:  fu  dapprima  osservata  da  Dublanc, 
poscia  preparata  in  {stato  puro  ed  esaminata  da 
Couerbe. 

Stando  a Berthelot,  sarebbe  una  specie  di  alcole 
poliatomico  ; secondo  Matlhiessen  e Foster,  sarebbe 
un  etere  dimetilico,  di  una  meconina  normale  che 
chiamarono  normeconina. 

Si  prepara  in  più  maniere.  Couerbe  esauriva  col- 
l’acqua fredda  l'oppio  di  Smirne  tagliato  sottilmente, 
feltrava  il  liquido,  l’evaporava  a densità  di  8°  Baumé 
e ne  precipitava  la  morfina  e la  narcotina  coll’ammo- 
niaca  diluita.  Feltrava  di  nuovo,  riconcentrava  il  li- 
quido a sciloppo  e lo  teneva  in  luogo  freddo  per  pii 
Encicl.  chimica  Voi. 


Addo  dietilmeconico,  C’IDfC’HtpO7.  — Si  trova 
nelle  acque  madri  dell'acido  etilmeeonico  ; evaporate 
queste  a bagno  maria,  si  ba  un  olio  che  si  consolida 
per  raffreddamento. 

Cristallizza  in  prismi  piatti,  incolori,  fusibili  a 
110°.  solubili  nell'alcole  ed  etere.  Colora  in  rosso  i 
sali  ferrici  e decompone  i carbonati.  É monobasico 
(llow).  Si  conosce  un  composto  d'acido  meconico  coi 
acido  etilmeconieo  C7II,(CsH5)07,C7U407  (How). 

Ammidi  dell'acido  meconico.  — Sono  state  sino  ad 
ora  poco  esaminale.  Trattando  l'acido  etilmeconieo 
con  una  soluzione  acquosa  o alcolica  di  ammoniaca  si 
ha  un  precipitato  gelatinoso  giallo,  che  essiccato  é io 
forma  d’una  polvere  gialla.  Sciogliendo  questa  nel- 
l'acqua bollente  e scomponendo  con  acido  cloridrico 
si  forma  un  precipitato  bianco  che  cristallizza  dal- 
l'acqua. Secondo  How,  è un’ammide  complessa  cbo 
si  forma  secondo  l'equazione 

C‘4H<’(AzII4)70«  + 6C*H«0. 

settimane,  con  che  si  deponevano  cristalli  bruni  che 
■premeva  tra  carta  e seccava  a blando  calore.  Esau- 
riva i cristalli  con  alcole  bollente,  ricuperava  l'alcole 
concentrando  fino  ad  un  terzo,  con  che  il  liquida  nel 
raffreddare  deponeva  cristalli  che  purificava  facendoli 
ridisciogliere  nell’acqua  calda  e decolorandoli  col  car- 
bone animale,  in  ultimo  lì  faceva  sciogliere  nell’etere 
caldo.  L'acqua  madre  concentrata  gli  forai  on'aitri 
quantità  di  meconina. 

Anderson  fece  pure  l'estratto  acquoso  di  oppio  e 
lo  precipitò  col  cloruro  di  calcio,  con  che  si  drpoao 
meeonalo  di  calce;  feltri  ed  evapori  fino  a cri- 
stallizzazione per  separare  clorurato  di  morfina. 
Diluendo  poi  con  arqua  il  liquido  bruno  da  cui  di 
depose  la  morfina,  feltrandolo  ed  aggiungendogli  am- 
moniaca, ne  ottenne  precipitate  lanarcotina,  la  tebaina 
e molta  resina.  Feltri  di  nuovo,  aggiunse  acetato  di 
piombo,  tolse  il  piombo  rimasto  nel  liquido  mediante 
acido  solforico  diluito,  feltri  di  nuovo  e neutralizzi 
con  ammoniaca,  indi  evapori  a blanda  temperatura 
fino  a cristallizzazione.  Gii  facendo  si  depose  la  nar- 
ceina  e poscia  sale  ammoniaco.  Digerendo  replicata- 
mente  l'acqua  madre  con  mezzo  volume  di  etere, 
distillando  gli  estratti  eterei  per  ricuperare  l'etere, 
n'ebbe  uno  sciloppo  bruno  cbe  tratti  con  acido  clo- 
ridrico diluito.  Si  sciolse  la  papaverina,  mentre  la 
meconina  rimase  nella  forma  di  una  polvere  cristal- 
lina di  un  grigio  bruno,  che  purificò  facendola  scio- 
gliere pii  volte  nell'acqua  bollente  e decolori  col 
carbone  animale. 

Lo  stesso  Aoderson  la  prepari  dalla  narcotina.  A 
tale  effetto  mescoli  2,8  parti  di  acido  nitrico  del  peso 
specifico  di  1,4  con  8 parti  di  acqua,  e versi  il  liquido 
sopra  una  parte  di  narcotina  che  scaldi  io  bagno 
maria  a 49°.  La  narcotina  si  fonde  in  una  materia 
giallicia,  cbe  si  scioglie  a poco  a poco  senza  sviluppo 
H.  45 
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di  gas  quando  è agitala  di  continuo  e che  depone  il 
gradatamente  cristalli  di  teroppiainmone.  Feltrò  il  i 
liquido  per  amianto,  lo  saturò  con  potassa  in  sola- 
zinne,  feltrò  di  nuovo  e lo  concentrò  a piccolo  vo- 
lume. Ne  cristallizza  del  nitro  che  si  toglie;  si  pre-  ; 
cipita  con  alcole  il  carbonato  di  potassa,  si  distillala  j 
soluzione  alcolica,  si  tratta  con  acido  cloridrico  il  - 
residuo  raffreddato,  con  che  precipitano  acido  oppia- 
ndo, acido  emipinico  e meconina.  Si  scioglie  la  me- 
scolanza in  grande  copia  di  acqua  bollente,  d'onde 
la  meconina  cristallizza  durante  il  raffreddamento. 
Dev'essere  purificata  mediante  cristallizzazioni  ripe- 
tute dall'acqua  e dall’alcole. 

Matlhiessen  e Foster  ottennero  la  meconina  dal- 
l'acido oppiando  , d'onde  pure  Anderson  l’aveva  ot- 
tenuta. 

Anderson  decompone  l'acido  oppianico  col  mezzo 
dell'acido  nitrico  diluito.  Matlhiessen  e Foster  si  val- 
sero invece  della  potassa  caustica  e dell'idrogeno  na- 
scente: nel  primo  caso  si  hanno; 

2C,0III<10S  = + C'OH'W 

ac.  oppianico  meconina  ac.  emipinico 
e nel  secondo: 

CioHioQ’  + II»  = C'WQl  + H*0. 

ac.  oppianico  meconina 

Per  ottenerlo  dall'idrogenazione  dell'acido  oppia- 
nico, se  ne  scalda  per  alcune  ore  una  soluzione  ac- 
quosa con  amalgama  di  sodio,  e si  precipita  la  me- 
conina formatasi  aggiungendovi  acido  cloridrico.  Non 
si  può  credere  che  la  reazione  sia  prodotta  dalla  soda 
caustica  che  si  va  ingenerando  dall’amalgama  di  so-  1 
/io,  dacché  si  opera  con  liquido  diluito  ed  a tempe- 
ratura assai  inferiore  a quella  in  cui  gli  alcali  agi- 
scono sull’acido  oppianico.  Da  5 grammi  dell'acidosi 
ottengono  3,5  grammi  di  meconina  pura,  purché  la 
soluzione  sia  allungata  e si  osservi  che  la  tempera- 
tura non  s'inalzi.  Si  può,  in  cambio  dell'amalgama  di 
sodio,  far  uso  dello  zinco  o di  acqua  inacidita  con 
acido  solforico. 

La  meconina  é una  sostanza  incolora,  inodora,  in- 
sipida in  sul  priucipio  e che  in  appresso  manifesta  un 
sapore  acre.  Cristallizza  in  prismi  esagonali  con 
sommità  diedre.  Si  fonde  a 90"  stando  a Couerbe  ; 
tra  98  e 99°  stando  a Matlhiessen  e Foster,  for- 
mando un  liquido  scolorito,  il  quale  si  mantiene  fluido 
nel  raffreddare  lino  a 75".  A calore  più  forte  bolle  e 
distilla  inalterato,  solidificandosi  nel  raffreddare  in  [ 
massa  di  un  aspetto  grasseo. 

Si  scioglie  in  265,7  parti  di  acqua  fredda,  e in 
18,5  parti  di  acqua  bollente;  si  scioglie  alquanto  di 
più  nell'alcole  e nell’etere.  La  soluzione  acquosa 
precipita  col  sotloacelato  di  piombo,  ma  non  coll'a- 
cetato neutro.  Si  scioglie  negli  alcali  caustici,  mentre 
è quasi  insolubile  nell'ammoniaea;  scaldandola  a 


100°  nell'ammoniaca  acquosa,  si  scioglie,  e ne  é pre- 
cipitata diluendo  con  acqua. 

L'acido  solforico  diluito  la  scioglie  senza  alterarla; 
la  soluzione  ch'é  scolorita  diventa  di  un  verde  scuro 
nell'evaporare,  passando  a)  roseo  quando  si  aggiunge 
dell'alcole  e tornando  verde  coll’evaporazione.  Di- 
luendo con  acqua  la  soluzione  verde  si  depongono 
fiocchi  bruni.  Quando  l’acido  solforico  é concentrato 
forma  pure  una  soluzione  scolorita,  che  piglia  una 
tinta  purpurea  scaldando,  che  passa  al  bruno  depo- 
nendo un  precipitato  bruno  per  aggiunta  di  acqua  , 
il  quale  precipitato  si  scioglie  in  roseo  negli  alcali. 

Aggredendo  la  meconina  coll’acido  nitrico  con- 
centrato o diluito,  essa  si  converte  in  nitromeconina 
con  isvilappo  di  vapori  rutilanti.  Reagisce  col  peros- 
sido di  piombo  e l'acido  solforico  diluito,  svolgendo 
anidride  carbonica  e trasformandosi  in  una  sostanza 
amorfa  che  rimane  indisciolta. 

Stando  ad  Anderson,  quando  reagisce  col  cloro 
ingenera  cloromeconina.  Couerbe  osservò  che  il 
cloro  agisce  lievemente  su  di  essa  a temperatura  co- 
mune , mentre  é rapidamente  assorbita  quando  é 
fusa,  dando  nascimento  ad  una  materia  rossa  che  poi 
si  fa  bruna,  che  richiedo  per  fondersi  un  grado  più 
elevato  di  quello  occorrente  per  la  meconina,  e che 
nel  raffreddare  prende  l'aspetlo  di  una  massa  cri- 
stallina contenente  acido  mecloico,  una  resina  e 25,5 
per  100  di  cloro. 

Coll’acqua  di  bromo  ingenera  bromomeeonina  ; 
nulla  fa  coll’iodio;  col  cloruro  d’iodio  produce  iodio- 
meronina. 

Quando  si  tratta  la  meconina  coll'acido  cloridrico 
freddo  vi  si  discioglie  inalterata;  scaldandola  a 100" 
in  cannello  chiuso,  in  tre  volle  il  peso  di  acido  clori- 
drico concentrato,  si  decompone  con  formazione  di 
cloruro  di  metile  e di  un  acido  C9H,0'(  al  quale 
Matlhiessen  e Foster  diedero  il  nome  di  acido  me- 
tilnormtconico.  Coll'acido  cloridrico  reagisce  in 
modo  uguale. 

Stando  ai  detti  autori,  la  meconina  sarebbe  un 
etere  dimetilico  di  una  meconina  normale  che  chia- 
marono nnrmeconioa,  la  cui  composizione  corri- 
sponderebbe alla  formula 

'“‘tK 

di  modo  che  si  avrebbero  le  tre  forinole  seguenti  : 

!C‘H»Oì")  (C«H<0)"jOI  (C*H*0)it  j Q, 

(CH»)«iu  H.CH'f  u tl«( u 

meconina  od  etere  acido  metilnor-  normeconina 
diraelilnormeconico  meconico  (sconosciuta) 

Anderson  avrebbe  ottenuto  l'idrato  di  meconina 
decomponendola  meconina  coll’acido  nitrico;  somi- 
glia alla  tneennina  anidra,  tranne  che  é più  leggiero 
e non  si  fonde  al  dissolto  di  96°. 
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Bertbelot  avrebbe  pure  ollenulo  una  combinazione 
della  meconina  coll'acuto  stearico. 

Cloromecon ina,  C,0H9CIO*.  — Si  fa  passare  una 
corrente  di  cloro  in  una  soluzione  acquosa,  satura 
e fredda  di  meconina  ; si  depone  un  precipitato  co- 
pioso di  cristalli  di  cloromeconina,  i quali  si  puri- 
ficano facendoli  ricristallizzare  dall'alcole.  Si  pro- 
duce pur  anco  tra  il  gas  cloro  e la  meconina  fusa. 

É in  aghetti  scoloriti,  fusibili  a 175°,  sublimabili 
senza  alterazione  a più  forte  calore.  È poco  solubile  : 
nell’acqua  fredda  ed  alquanto  di  più  nella  calda;  j 
solubile  nell’alcole  e nell'etere.  Si  scioglie  negli  alcali 
senza  decomposizione  a nn  dipresso  come  nell'acqua; 
si  scioglie  pure  nell'acido  solforico  freddo,  pigliando 
un  verde  azzurro  allorquando  si  scalda;  l’acqua  ne 
precipita  de'  fiocchi  hrnni,  solubili  in  rosso  negli  al- 
cali. É solubile  in  rosso  nell'acido  nitrico,  che  la  de- 
compone scaldando. 

loiomecon ina.  C'dl’IO'.  — Tra  l'iodio  e la  me- 
eonìna  non  succede  reazione;  intuii  prodotto  si  forma 
aggiungendo  cloruro  d’iodio  alla  soluzione  acquosa 
di  meconina  e lasciando  la  mescolanza  per  qualche 
giorno  in  luogo  caldo.  Si  depongono  lunghi  cristalli 
con  iodio  libero,  che  si  purificane  facendoli  ricristal- 
lizzare dall’alcole. 

Éin  aghetti  scoloriti,  fusibili  a 113°  in  un  liquido 
senza  colore,  quasi  insolubile  nell'acqua,  più  solubile 
nell'alcole  e nell'etere.  Si  scioglie  nell'acido  solforico 
e la  soluzione  si  tinge  di  scuro  nello  scaldarla.  È de- 
composta dall'acido  nitrico  con  separazione  d'iodio. 

Bromomeconina,  C'WRrOV  — Oliando  si  ag- 
giunge acqua  di  bromo  a poco  a poco  ad  una  sulu- 
zinne  acquosa  di  meconina , si  depongono  cristalli  i 
di  bromomeconina,  che  si  purilirano  facendoli  rieri - 
slallizzare  dall'alcole.  É in  aghi  scoloriti,  fusibili  a 
167°,  poco  solubili  nell'acqua  e più  nell'alcole  e nel- 
l'etere. Somiglia  per  varii  rispetti  alla  clorome- 
conina. 

Nilromeconina,  C,0H,(Az0*)04.  — Couerbe  la 
ottenne  sciogliendo  la  meconina  nell'acido  nitrico 
concentrato,  che.  sviluppa  vapori  rutilanti  quando  si 
scalda.  Diluendo  con  acqua,  la  nitromeconina  preci- 
pita in  cristalli  ehe  si  lavano  e si  fanno  ricristalliz- 
zare dall'alcole. 

É in  aghetti  od  in  prismi,  fusibili  a 160°  in  un  li- 
quido trasparente  che  nel  raffreddare  si  concreta  in 
massa  cristallina.  È neutra,  poco  solubile  nell'acqua 
fredda  e di  più  nella  bollente,  solubile  nell’alcole 
bollente  e nell’etere,  insolubile  nell'acido  cloridrico, 
solubile  nell'acido  nitrico  concentrato  e freddo , 
d'onde  l'acqua  la  risepara  in  fiocchi.  Si  scioglie  nella 
potassa  e nell'aramoniaca  come  fa  nell'acqua.  Le  sue 
soluzioni  non  sono  precipitato  dai  sali  metallici. 

Scaldata  in  piccola  quantità  su  lamina  di  platino 
volatilizza  quasi  senza  decomposizione,  lasciando  un 
lieve  residuo  di  carbone;  quando  si  opera  in  campa-  i 


nella  si  decompone  istantaneamente  con  un  residuo 
considerevole  di  carbone  poroso.  Bollita  coll'ammo- 
niaca e eolia  potassa,  vi  si  discioglie  in  giallo  senza 
decomporsi,  nè  si  separa  per  raffreddamento  ed  ag- 
giungendo un  acido. 

Acido  metilnormeconico  , C^II'O'.  — Si  forma, 
come  dicemmo  più  addietro,  tra  l'acido  cloridrico  e 
la  meconina. 

É solubile  nell'acqua  più  a caldo  che  a freddo, 
solubile  nell'alcole  e poco  nell’etere.  Riduce  a freddo 
i sali  d'argento  e si  colora  di  azzurro  col  cloruro  di 
ferro,  tinta  che  passa  al  rosso  pallido  aggiungendo 
ammoniaca  in  eccesso.  P,  monobasico. 

zfsione  fisiologica  della  meconina.  — Rabuteau 
fece  un  numero  considerevole  di  esperienze  sull  uomo 
e su  diversi  animali  per  conoscere  l'azione  fisiolo- 
gica comparativa  dei  diversi  principi!  contenuti  dal- 
l’oppio, amministrandoli  tanto  per  bocca  quanto  per 
iniezione  sottocutanea,  e trovò  che  tanto  la  meconina 
quanto  l'acido  meconico  sono  inerti  quand'anche  si 
amministrino  in  dosi  ragguardevoli;  e tali  risultati  fu- 
rono confermati  da  quelli  di  Boucbut,  il  quale  ammi- 
nistrò la  meconina  lino  alla  dose  di  30  a 50  centigr. 
senza  produrre  effetti  apprezzabili. 

MRCOMO  (c/iim.  qen.).  — È la  materia  fecale  che 
si  trova  nel  canale  intestinale  del  feto,  d'onde  esce 
tosto  dopo  la  nascila.  Consta  della  sostanza  biliare 
del  feto,  la  quale  gradatamente  è spinta  negl'inte- 
stini, ove  subisce  un  certo  grado  di  alterazione.  Ha 
consistenza  peciosa,  di  colore  giallo  bruno  scuro  a 
quasi  l'aspetto  del  miele.  Possiede  odore  debole,  ra- 
ramente spiacevole,  sapore  lievemente  doicigno  e 
fastidioso.  Sporca  la  tela  di  un  giallo  permanente,  e 
stemperata  in  acqua  forma  una  massa  voluminosa,  in* 
cui  col  microscopio  si  veggono  cellule  epiteliali,  cor- 
puscoli tondeggianti,  che  forse  sono  globetti  scoloriti 
del  sangue,  ed  un  numero  considerevole  di  cristallini 
tabulari  e rombici  di  colesterina.  Simon  ne  fece  l'a- 
nalisi dopo  averlo  seccato,  e vi  trovò: 


Colesterina 

16,0 

Materia  estrattiva  e resina  biliare  . . 

10,1 

Caseina 

31,0 

Picromele 

6.0 

Biliverdina 

1.0 

Cellule  epiteliali,  muco  * torse  albumina 

26,0 

96.1 

John  Daw  analizzò  il  meconio  non  essiccato  e vi 

trovò: 

Muco  e cellule  epiteliali 

23,6 

Colesterina  e margarina 

7,0 

Oleina  e materia  colorante  biliare  . . 

3,0 

Acqua  

72,7 

106,3 
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Coll’etere  si  estrae  la  colesterina  dal  meconio  ; | i 
coll'alcole  concentrato  ne  sono  separate  la  materia  i 
estrattiva  e la  resina  biliare  ; coll’alcole  acquoso  si  . 
ottengono  la  caseina  e il  picromele  ; finalmente 
coll’alcole  a cui  si  aggiunse  un  poco  di  acido  solfo-  ; < 
rico  pud  essere  sciolta  la  biliverdina. 

Quando  si  abbrucia  il  meconio  secco  fino  a piena  i 
distruzione  della  parte  organica,  ne  rimane  una  ce- 
nere  la  quale  consta  specialmente  di  ossido  di  ferro 
e di  magnesia  con  tracce  di  fosfato  di  calce  e di  clo- 
ruro di  sodio.  Payen,  analizzando  le  dette  ceneri,  vi 
trovò  fosfato  di  calce,  carbonato  alcalino  e cloruro  di 
sodio. 

MEDJITE  (chim.  miner.).  — Solfato  di  uranio  e 
di  calce,  idrato.  È amorfo  o di  imperfetta  cristal- 
lizzazione. Colore  di  ambra,  trasparente.  Durezza 
= 2.5.  Dall'analisi  di  Smith  si  dedusse  la  forinola  : 
U'0>S0>+3Ca0,S0J  + 15H«0,  Si  trova  ad  Adria- 
nopoli , in  Turchia,  colla  pitchblenda,  la  liebigite, 
con  gesso,  ecc.,  e a Joachimsthall,  con  altri  minerali 
di  uranio. 

MEDLLUCO  ACIDO,  C*'H4«0‘  (dim.  jen.).  — 
Stando  ad  Kylerts,  é un  acido  grasso  che  si  ottiene 
insieme  cogli  acidi  oleico  e paimitico  dal  midollo  di 
bue.  La  mescolanza  degli  acidi  ottenuti  per  saponi- 
ficazione ne  contiene  il  10  per  100.  £ fusibile  a 
72»,  5. 

JJUH  I.LIVA  (dim.  gen.).  — Nome  dato  da  Bra- 
connot  al  cellulosio  estratto  dal  midollo  di  certe 
piante. 

MEGABASITR  (dim.  mfner.). — In  questa  specie, 
ortorombica  (M /\Mrzl01“,5'),  prevale  il  tung- 
stato  di  manganese.  Ma  le  analisi  di  Rammelsberg , 
sulle  varietà  di  Schlackenwald . ne  dimostrano  la 
mescolanza  con  altri  composti  ; per  es.:  WO1  67,05; 
FeO  6,72;  MnO  19,73;  Ca0  3,02;  SiO*  1,08; 
Al’O3  1,01;  Ph'O5  0,61  ecc.  Durezza  = 3,5... A; 
Peso  specifico  6,45.  Colore  rosso  bruno,  bruno  ga-  i 
rofano  e rosso  giacinto,  per  trasparenza  ; polvere  , 
gialla  di  ocra.  Lucentezza  vitrea  o adamantina. 

Oltre  che  nelle  miniere  di  Schlackenwald,  si  trova 
pure  a Sadisdorf,  ed  a Morochoca  nel  Perù. 

MEGALII'TO  (dim.  gen.).  — É il  mecaliptui  au- 
atrofienaii,  albero  che  cresce  sulle  montagne  delle 
isole  di  Borneo  e di  Giava,  in  latitudini  e condizioni 
climatologicbe  somiglianti  alle  nostre,  e che  però  si 
pensa  di  acclimatare  fra  di  noi,  piantandolo  negli 
Appennini. 

Dà  un  ottimo  legname  da  costruzione,  fornisce 
scorza  da  cui  si  può  estrarre  facilmente  fibra  tessile, 
e dopo  tre  anoi  lascia  gemere,  mediante  incisioni,  un 
umore  oleoso,  liquido  nell'atto  di  scaturire,  che  si 
coagula  leggermente  nell'aria,  e che  trattato  con  po- 
tassa, la  quale  scioglie  le  materie  estranee,  diviene 
semitrasparente,  riducendosi  in  una  specie  di  paraf- 
fina, insolubile  nell'acqua,  solubile  neU'elere  e negli 


; olii  volatili,  con  coi  si  possono  far  candele.  In  istato 
naturale  può  ardere  come  l’olio  comune  nelle  lucerne 
. a lucignolo. 

MEINA  (dira.  gen.).  — Sostanza  che  Reinseh 
ottenne  ikii' athamanla  meum.  Si  esauriscono  le 
radici  della  pianta  coll'acqua  calda,  indi  si  trattano 
con  alcole  di  70  e.  Si  distilla  per  ricuperare  l'alcole 
o si  evapora.  Si  digerisce  con  etere  il  residuo,  che  ne 
scioglie  la  meina.  Evaporando  l'etere  essa  rimane 
coll'aspetto  di  un  olio  denso,  giallo,  inodoro  e com- 
bustibile, di  sapore  bruciante  e che  si  decompone 
quando  si  tenta  di  distillarlo. 

MEJOMTE  (sin.  Giacinto  bianca  del  Somma)(chim. 

I miner.).  — Bella  specie  minerale,  esclusiva  dei 
j blocchi  rigettati  dal  Somma , nelle  eruzioni  preisto- 
riche , e quasi  caratteristica  di  alcune  varietà  delle 
loro  forme  litologiche  cristalline.  Della  sua  compo- 
sizione chimica  danno  idea  le  seguenti  analisi  : I.  di 
Gmelio;  li.  diSlromejer;  III. dì  Wolff;  IV.  di  Rith. 


I. 

11. 

III. 

IV. 

SiO’ 

40  8 

40,53 

42,07 

42,35 

Al’0! 

30,6 

32,72 

31,71 

30,89 

CaO 

22,4 

24,24 

22,43 

21,41 

Na’O.K’O 

2,4 

1,81 

0,76 

2,18 

MgO 

— 

— 

— 

0,83 

Fe’l)3 

1,0 

0,18 

— 

0,41 

Perdila  ecc. 

, 3,1 

— 

0,31 

0,19 

Si  può  pertanto  considerare  dovuta  alla  regolare 
associazione  di  una  molecola  di  tipo  wernerite  con 
tre  di  pìrosseno  normale,  e due  di  allumina. 

Fondesi  con  facilità  al  cannello,  fortemente  ribol- 
lendo, io  vetro  bianco,  bolloso.  É completamente 
solubile  nell'acido  clorìdrico , producendo  silice  a 
fiocchetti. 

Cristallizza  nel  sistema  dimetrico , tetragonale  ; i 
cristalli  hanno  abito  prismatico,  sooo  incolori , tal— 
i volta  limpidissimi,  ma  talvolta  occupati  da  una  mol- 
< titudine  di  piccolissimi  cristalli  di  granito  nero  o di 
orneblenda.  Birifrangente , uniasse , negativa.  Du- 
rezza — 6.  Peso  specifico  =2,73. 

La  Mhzonite  ne  differisce  solo  per  alcuni  minuti 
di  grado , nelle  incidenze  dei  cristalli.  Son  tuttavia 
attaccali  men  facilmente  dagli  acidi  che  quelli  non 
sieno  della  mejooite  tipica. 

MELACONITE  (sin.  Rame  nero  , Tenorile)  (chini, 
miner.).  — Monossido  di  rame;  Cu  79,85; 
0 20,15.  Dimorfo,  per  essere  in  laminate  orlo- 
rombiche,  di  sublimazione,  tulle  scorie  del  Vesuvio; 
è io  cristalli  Uomelrici,  se  artificialmente  prodotto. 
Per  lo  più  è amorfo , terroso  od  anche  pseudomor- 
fico.  Il  colore  ne  è decisamente  nero , in  queste  va- 
rietà amorfe;  rosso-bruno  per  trasparenza,  nelle  la- 
minale cristalline.  Accompagna  i minerali  solforati 
di  rame,  dai  quali  suol  derivare,  per  la  loro  ossida- 
zione. £ copioso  nelle  miniere  di  Ducktown , nel 
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Tennessee  ; a Kewenaw-Point,  sul  Lago  Superiore  ; | 
nelle  miniere  ramifere  degli  Orali,  ecc. 

MELAINA  (chim.  gen.).  — Nome  dato  da  Bizio  alla 
sostanza  bruna  che  si  depoue  insieme  coi  carbonaii 
di  calce  e di  magnesia  quando  si  stempera  in  acqua 
il  residuo  secco  dell'incbiostro  di  sepia.  È contenuta 
in  una  speciale  vescichetta,  d'onde  la  sepia  lo  spreme 
fuori  quando  s'avvicina  qualche  nemico,  affine  di 
rendere  torbida  l'acqua. 

Per  ottenere  la  melaina  pura,  si  fa  bollire  l'iochio- 
stro  secco,  dapprima  con  acqua,  indi  con  alcole  e in 
ultimo  con  acido  cloridrico  e poi  si  lava  con  acqua 
contenente  un  poco  di  carbonato  di  ammoniaca.  E 
insolubile  nell'acqua,  nell'alcole  e nell’etere;  nel- 
l'acqua rimane  diffusa  per  lungo  tempo.  Si  scioglie 
negli  acidi  solforico  e nitrico  concentrati,  ma  non 
negli  acidi  cloridrico  ed  acetico  ; non  si  scioglie  nei 
carbonati  alcalini,  bensì  nella  potassa  caustica  e con- 
centrata, colla  quale  forma  un  liquido  bruno,  d'onde 
è riprecipitata  dagli  acidi  solforico  e cloridrico.  Per 
le  proprietà  somiglia  al  pigmento  nero  dell'occhio. 

MELANELITK  (cliim.  miner.).  — Idrocarburo 
ossigenato,  gelatinoso,  nero,  che  trovasi  con  altri 
nella  lignite  di  Neukircben  presso  Eger,  in  Boemia. 
C 67,14;  H 4,79;  0 28,07. 

MELANICO  ACIDI),  [chim.  gen.).  — So- 

stanza nera  che  Piria  ottenne  dal  saliciluro  di  po- 
tassio esposto  in  istato  umido  all'aria.  Da  prima  si 
copre  di  macchie  verdi,  indi  a poco  a poco  comincia 
ad  annerire  qua  e là,  trasformandosi  in  ultimo  in  una 
massa  di  aspetto  carbonoso.  Quando  si  fa  l'esperienza 
in  campanella  piena  di  ossigeno,  questo  è assorbito 
a poco  a poco  senza  cbe  succeda  sviluppo  di  altro 
gas.  Iosieme  coll'acido  metanico  piglia  nascimento 
acetato  di  potassa. 

La  reaxione  è espressa  dall'equazione  seguente: 
2C7H*K0*  + 03+2H*0  = OIPO3  + 2C5H'K0* 

saliciluro  arido  acetato 

di  potassio  metanico  di  potassa 

Allorquando  la  reazione  è compiuta,  si  ripiglia  con 
acqua  la  massa  carbonaeea,  con  che  rimaoe  indi- 
sciolto  l’acido  metanico,  il  quale  ha  l'aspetto  del  nero 
fumo,  é insipido,  insolubile  nell'acqua,  facilmente 
nell'alcole,  nell'etere,  negli  alcali  e nei  carbonaii 
alcalini  ; gli  acidi  lo  riprecipitaoo  io  fiocchi  neri  dalle 
soluzioni  alcaline. 

L'acido  metanico  possiede  composizioae  poco  di- 
versi da  quella  di  un  prodotto  nero  cbe  si  forma  per 
azione  degli  alcali  sul  chinone. 

ilelanalo  di  ammoniaca.  — Si  ottiene  coll’acido 
metanico  e l'ammoniaca. 

Uelanato  d'argento.  — Precipitato  nero  cbe  si 
prepara  per  doppia  decomposizione  e che  contiene 
48  per  100  di  metallo. 


Per  la  composizione  corrisponde  alla  foratola 
C<»H*Ag«0*. 

MELANINA,  C*H<0Az«O«?  (chim.  gen.).  — So- 
stanza nera  che  si  stende  sulla  superficie  interna 
della  coroide,  ebe  copre  i vanerelli  e i nervi  della 
ranocchia  e di  altri  rettili,  e che  sembra  essere  il 
pigmento  nero  dei  ganglii  bronchiali,  del  tessuto 
polmonare,  dello  strato  di  Malpighi,  della  pelle  dei 
negri,  dei  tumori  melanici,  ecc. 

E nera,  insolubile  nell'acqua,  nell'alcole,  nell'e- 
tere, nel  cloroformio,  nel  solfuro  di  carbonio  e nel- 
l'alcole inacidito  coll'acido  solforico  ; solubile  lenta- 
mente nella  potassa  con  inviluppo  d'ammoniaca, 
d'onde  l'acido  cloridrico  precipita  fiocchi  bruni.  Dres- 
ler  osservò  che  la  melanina  quando  é secca  si  gonfia 
nell’acqua,  alla  quale  comunica  una  tinta  brumccia; 
che  si  scioglie  negli  alcali  e nei  carbonati  alcalini, 
d'onde  é precipitata  dagli  acidi,  dall'acetato  di  piombo 
e dal  nitrato  di  barila. 

Contiene  del  ferro,  onde,  si  per  esso  che  per  la 
natura  delle  parti  in  cui  si  riscontra,  si  desunse  che 
derivi  dalla  trasformazione  della  maturina. 

Dalle  analisi  che  ne  furono  fatte  non  si  ottennero 
risultati  conformi,  onde  si  rimane  in  dubbio  circa 
alla  sua  vera  composizione.  Scherer  e Dresler  ot- 
tennero: 

Scherer  Dresler 


Carbonio 57,79  51,73 

Idrogeno 5,98  5,07 

Azoto 13,77  13,24 

Ossigeno 22,46  29,96 


100,00  100,00 

Nelle  analisi  riferite  non  si  tenne  conto  delle  ma- 
terie minerali,  ossia  delle  ceneri  contenute  dalla  me- 
lanina. Dresler  ne  trovò  1,47  per  tOO  da  quella  che 
estrasse  dalle  granulazioni  di  un  cancro  metanico 
dell'occhio.  Tali  ceneri  contengono,  oltre  una  quan- 
tità notevole  di  ossido  di  ferro,  cloruro  di  sodio,  fos- 
fato di  calco  e carbonato  di  calce. 

NELANOCHINA  (chim.  gen.).  — Prodotto  di  com- 
posizione dubbia,  che  Brandes  e Leber  trovarono  fra 
i diversi  composti  cbe  si  formano  per  l'azione  del- 
l'ammoniaca e del  cloro  sulla  chinina. 

MELANOCROITEfsin.  Fenicocroi le)  (chim . miner .). 
— Bicromato  di  piombo,  i cui  cristalli  ortorombici, 
abitualmente  intrecciali  a rete , sono  di  un  bel  co- 
lore rosso  violaceo,  traente  al  cocciniglia.  Sono  fra- 
gilissimi. Peso  specifico  = 5,750. 

PbO  76,69;  CrO5  23,31.  Al  cannello  decre- 
pita e fonde  facilmente  in  globulo  nero,  cbe  raffred- 
dandosi diviene  cristallino.  Col  borace  dà  vetro  di 
color  verde  smeraldo. 

Accompagna  il  cromato  di  piombo,  la  galena  e la 
I piromorfite,  a Benetoff,  in  Siberia. 
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MELANOLITE  — MELENE 


MELANOLITE  (chim.  minar.).  — Somiglia  alla  ri- 
pidolile,  ma  con  struttura  più  decisamente  fibrosa  o 
bacillare.  Spetta  al  tipo  delle  cloriti  ferrifere.  Quasi 
opaca  ; di  color  nero  , polvere  verde  oliva  carico. 
Fragile;  untuosa  al  tatto.  Durezza  = 2;  Peso  spe- 
cifico = 2,69.  Facilmente  fusibile  al  cannello  in 
perla  nera.  Attaccabile  dall'acido  cloridrico,  con  de- 
posito di  silice  polverulenta.  La  sua  composizione 
ricorda  quella  dell'hisingerite.  Diede  al  VÌ’urtz,  a- 
strazion  fatta  del  12  p.  1 00  di  calcare  : SiO*  35,24  ; 
Fe«0'  23.13;  A PO'  4,48;  FeO  25,09  ; Na'O 
1,85  ; H*0  10,2. 

Forma  delle  incrostazioni  scagliose  nelle  fenditure 
di  una  sienile  a Cbarlestown,  nei  Massachusetts. 

MELANTERIA  (sin.  Ferro  tolfato  verde  , Vetriolo 
verde,  Vetriolo  martiale,  Copparos a verde.  Melati- 
Urite ) (còim.  mtrier.).  - Questo  minerale  è un 
solfato  di  ferro,  nella  composizione  del  quale  l’acqua 
entra  per  45,3  parli.  Suscettibile  di  cristallizzare 
nel  sistema  monoclino,  prende  la  forma  di  prisma 
rombico  obliquo.  In  natura  si  trova  aghiforme,  fi- 
broso e in  concrezioni  ; in  masse  e polverulento. 
Vitreo,  diafano,  di  un  bel  colore  verdemare,  prende 
tinta  giallastra  quando  sia  sufficientemente  esposto 
alla  [luce.  E solubile  in  un  doppio  peso  d'acqua. 
Durezza  =2;  Peso  specifico  = 1,832.  Si  fa  distin- 
guere per  il  sapore  dolciastro  astringente  e metal- 
lico, come  l'inchiostro,  del  quale  prende  il  colore 
nero  la  sua  soluzione  quando  vi  si  aggiunga  una 
goccia  di  tintura  gallica  o di  thè  forte.  Se  invece 
nella  soluzione  si  versa  una  goccia  di  prussiato  di  po- 
tassa, si  ottiene  un  bel  colore  turchino,  l'azzurro  di 
Prussia.  È per  ciò  che  viene  impiegato  nella  prepa- 
razione dell'inchiostro  e nella  tintoria.  E fragile. 
Composizione  : SO'  28,8;  Fe'O'25,9;  H*0  45,3 

Naturalmente  proviene  dalla  decomposizione  della 
pirite  ; l'industria  lo  produce  favorendo  tale  decom- 
posizione nella  marcasite  eoll’esporla  all'azione  degli 
agenti  atmosferici  e umettandola  convenientemente. 
Si  trova  in  molte  miniere  d'Europa  e degli  altri 
continenti,  ma  specialmente  Rell'Karz  presso Goslar, 
in  Baviera  a Bodenmais  e a Fahlun  lo  Isrezia.  Negli 
Stati  Uniti  d'America  , dove  è generalmente  asso- 
ciato alla  pirite , si  vede  in  masse  fibrose  effiore- 
sceoti,  e nell'Oblò  , presso  Braìnbridge , oltre  che 
alla  pirite , è accompagnato  aN'allume.  Si  rinviene 
ancora  sciolto  nelle  correnti  sotterranee  e nelle  ac- 
que di  palude. 

Riscaldalo  in  tabi  chiusi,  di  acqua  e poscia  acido 
solforoso  e acido  solforico.  Tenuto  all'azione  dell'aria 
si  ricopre  di  polvere  gialla,  che  è il  solfato  del  ses- 
quiossido  di  ferro. 

Bourboulite.  — Presso  Bourbotrle , in  Francia  , 
nel  dipartimento  di  Puy-de-D6me  si  è di  recente 
rinvenuta  una  sostanza  verdastra  molto  friabile,  in 
parte  solubile  nell'acqua  , io  parte  negli  acidi.  Essa 


non  è che  un  impuro  solfato  di  ferro , che  si  rivela 
come  una  mescolanza  di  metameria  e di  solfato  del 
sesquiossido.  Le  tre  analisi  che  ci  ha  procurale  il 
Lefort  danno: 


1.  IL  HI. 

SO' 38,04  37,55  35,22 

Fe'O' 5,08  8,71  8,25 

FeO 16,08  13,83  12,99 

H*0 40,80  39,91  43,54 


100,00  100,00  100,00 
£ ancor  questa  varietà  , che  dal  Lefort  è stata 
chiamata  bourboulite,  un’alterazione  della  marcasite. 

MELANURENICO  ACIDO,  C'H‘Az'0*  (chim.  gen.). 
— Si  forma  insieme  coll’acido  cianurico  per  l’azione 
protratta  del  calere  sull'urea.  Si  fa  bollire  la  me- 
scolanza con  acqua,  la  quale  scioglie  l'acido  cianurico 
e lascia  indisciolto  l’acido  melanurcoico  coll'aspetto 
di  una  polvere  bianca.  E insolubile  nell'acqua,  solu- 
bile negli  acidi  e negli  alcali  : neutralizzando  queste 
soluzioni  l’acido  melanurenico  precipita.  Scaldandolo 
fornisce  ammoniaca  e idromellone.  Bollilo  cogli 
acidi  o cogii  alcali,  si  sdoppia  io  ammoniaca  ed  in 
acido  cianurico  : 

tOH  tOH 

(CAzj5  < OH  +HCI+H»0  = (CAz)MOH+AzH«Cl. 
i Azll*  (Oli 

ac.  melanurenico  ac.  cianurico 

Bouchardat  trovò  il  detto  acido  fra  i prodotti  del 
cloruro  di  carbonile  sul  gas  ammoniaco. 

MELASSICO  ACIDO  (chim.  gcn.).  — Prodotto  nero, 
d’indole  acida,  che  si  forma  insieme  coll'acido  giu- 
deo allorquando  si  scalda  il  glucoso  con  un  alcali 
caustico  od  una  terra  alcalina. 

Per  prepararlo  si  scalda  a 100°  il  glucoso  e si 
aggiunge  una  soluzione  calda  e satura  di  barila  ; ne 
succede  uoa  reazione  violenta  e si  forma  immediata- 
mente dell’acido  giudeo  ; se  non  che,  crescendo  la 
temperatura,  la  mescolanza  imbrunisce  finché  diventa 
nera,  perchè  si  va  ingenerando  l’acido  melassico.  Si 
scioglie  il  residuo  nell’acqua  e si  aggiunge  acido  clo- 
rìdrico alla  soluzione,  con  che  l’acido  melassico  si 
depone  in  fiocchi  neri  insolubili  nell'acqua  e solubili 
nell'alcole.  Peligot  ne  fece  l'analisi  e vi  trovò: 


Carbonio 61,9  61,0 

Idrogeno 5,3  5,4 


d'onde  si  desunse  la  forinola  C<'H,005,  la  quale  rap- 
presenta una  doppia  molecola  di  glucoso,  d’onde  fu- 
rono sottratte  selle  molecole  di  acqua. 
mimi  (chim.  tecn  ).  Vedi  Zucchero. 

MELENE,  C'0I1“  (còim.  gen.).  — É la  paraffina 
della  cera,  idrocarburo  omologo  del  celitene  e che 
s’ingenera  per  la  distillazione  secca  dell’alcole  miri- 
cico  e della  miricina. 


MELENE  (SOLFURO  DI)  - MELI  LOTICO  ACIDO 


Si  ottiene  distillando  la  cera  delle  api,  trattando  II 
il  prodotto  colla  potassa,  e decantando  la  parte  li- 
quida dalla  parte  che  fu  saponificata  dall'alcali.  La  !. 
parte  liquida  £ una  mescolanza  di  melene  e d'idro-  I 
carburi  oleosi  ; si  distilla,  con  che  passano  da  prima 
gl'idrocarburi  oleosi  e in  ultimo  il  melene  crescendo 
notevolmente  la  temperatura.  Dev'essere  purificato 
colla  pressione  e indi  colla  cristallizzazione  dall'etere 
bollente,  e per  averlo  più  puro  giova,  prima  di  cri- 
stallizzarlo, che  si  rettifichi  sulla  potassa  caustica, 
affine  di  separarne  una  tenue  quantità  di  una  so- 
stanza ossigenata  che  lo  inquina. 

Il  melene  cristallizza  in  isquame  perlacee,  bian- 
chissime, inodore,  insipide,  del  peso  specifico  di 
0,89.  S'ignora  il  suo  vero  punto  di  fusione  ; Brodie 
lo  fissò  a 62°;  Etlling  a 33,5°  ; Lewy  a 47.8°.  Nel 
raffreddare  si  rassoda  in  una  massa  cerosa.  Bolle  fra 
370  e 380°.  E insolubile  nell'acqua  e nell’alcole 
freddo  ; solubile  nell'alcole  bollente,  nell'etere  e 
negli  olii  fissi  e volatili.  Non  é intaccato  dalla  po- 
tassa e dalla  soda  neppure  per  ebollizione  ; coll’acido 
solforico  resiste  a temperatura  ordinaria  ; scaldando, 
si  sublima  in  parte  ed  in  parie  è incarbonito.  Rea- 
gisce appena  coll'acido  nitrico  bollente  ; col  doro, 
date  certe  condizioni,  ingenera  un  prodotto  rac- 
chiudente una  proporzione  ragguardevole  di  clero. 

UELE.VE  (solfuro  di)  (cium.  gc».).  — Nome 
dato  da  Voelckel  ad  un  residuo  solforato,  che  insieme 
con  altri  corpi  solforali  rimane  quando  si  distilla 
l'acido  persolfocianico.  Tali  corpi  hanno  consistenza 
polverosa,  sono  gialli  o bruni,  e variano  di  composi- 
zione, a norma  del  grado  di  temperatura  in  cui  si 
fece  la  itistillazione. 

MEIEZ1T0S0,  C,,H**0‘*  (ehm*.  gen.).—  Materia 
zuccherina  che  fu  trovata  da  Bonastre,  e più  recen- 
temente esaminata  da  Berthelot  nella  manna  di 
Brianpon. 

Questa  manna  consta  quasi  totalmente  della  delta 
materia  zuccherina,  la  quale  si  estrae  col  mezzo  del- 
l'alcole bollente,  che  indi  si  evapora  a consistenza  di 
estratto,  lasciandolo  poi  a sé  per  qualche  settimana. 
Si  comprime  fra  carta  bibula  il  melezitoso  cristalliz- 
zato, si  lava  con  alcole  tiepido,  si  ridiscioglie  nel- 
l'alcole bollente,  d'onde  cristallizza  puro. 

Ha  la  forma  di  cristallini  brevi,  duri  e splendenti, 
che  paiono  prismi  clinorombici,  e possiede  un  sapore 
zuccherino  assai  più  debole  di  quello  dello  zucchero 
di  canna.  Quando  é seccato  a temperatura  ordinaria 
contiene  dell’acqua  di  cristallizzazione,  che  perde  con 
facilitò  sfiorendo;  scaldato  a 110°  corrisponde  alla 
forinola  C'IR’O11;  al  dissopra  di  140°  si  fonde  in 
on  liquido  trasparente,  il  quale  nel  raffreddare  si  so- 
lidifica in  massa  viirea. 

È solubilissimo  nell'acqua,  poco  solubile  nell'al- 
cole comune  bollente,  quasi  insolubile  nell'alcole 
freddo,  insolubile  nell'etere.  Concentrandone  la  so- 
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luzione  acquosa  rimane  colla  consistenza  di  sciloppo 
prima  di  cristallizzare. 

Una  soluzione  ammoniacale  di  acetato  neutro  di 
piombo  lo  precipita  dalla  soluzione  acquosa,  d'oude 
pure  lo  precipita  l'alcole  assoluto. 

Una  temperatura  di  circa  200°  lo  scompone.  £ in- 
carbonito dall'acido  solforico  concentrato  e freddo  ; 
bollendolo  coll’acido  diluito  si  converte  in  uo  giocoso 
analogo  allo  zucchero  di  uva.  Coll'acido  cloridrico 
bollente  imbrunisce  ; coll'acido  nitrico  ingenera  acido 
ossalico  senza  acido  mucieo.  Non  è alterato  a 100° 
dagli  alcali  in  soluzione,  e riduce  scarsamente  il  reat- 
tivo cupropotassico.  Col  fermento  di  birra  fermenta 
con  lentezza  come  fa  il  glucoso  ; qualche  volta  rimane 
anche  inalterato. 

£ destrogiro  ; il  suo  potere  rotatorio  riferito  alla 
tinta  di  passaggio  è uguale  a -f  94°,  1,  ma  dimi- 
nuisce per  opera  degli  acidi.  Non  differisce  adunque 
dallo  zucchero  di  canna  che  per  un  potere  rotato- 
rio alquanto  maggiore,  perchè  non  muta  da  destra 
a sinistra  per  l'influenza  degli  acidi,  e perché  dimo- 
stra maggiore  resistenza  a reagire  coi  fermenti  e 
cogli  acidi. 

BELICENE  (chini,  gen.).  — É un  tumore  analogo 
al  cisto , che  fu  analizzato  da  Valentin , il  quale  vi 


trovò  ; 

Albumina  coagulata  . . . . gr.  52,49 

Eiaina  ed  oleato  sodico 28,54 

Colesterina > 3,12 

Stearina  » 1,90 

Albumina  non  coagulata  . . . • 9,17 

Potassa  tracce 

Calce > 1,85 

Magnesia ........  » 0,92 


98,08 

MKLILOTICO  ACIDO,  C»H*«0>  (cfiim.  gen.).  — É 
detto  anche  acido  idrocumarico  ed  acido  ouifenil- 
pro/iiomco.  Fu  scoperto  da  Zwenger  e Bodenbender 
nel  meliloto  in  combinazione  colla  cumarina,  e po- 
scia studiato  attentamente  dal  primo. 

Per  estrarlo  dal  meliloto  si  tratta  la  pianta  col- 
l'etere, indi  si  scioglie  nell'acqua  il  residuo  della 
evaporazione  eterea,  o si  aggiunge  snttoacetato  di 
piombo  alla  soluzione  acquosa,  evitandone  un'ecce- 
denza. Si  esaurisce  con  arqua  bollente  il  precipitato 
fino  a che  l'acqua  nel  raffreddare  non  fornisca  più 
cristalli  di  melilolato  di  piombo.  Si  decompone  col- 
l'acido solfidrico  il  sale  metallico,  si  feltra  e si  eva- 
pora in  bagno  maria.  Si  precipita  di  nuovo  con  ace- 
tato di  piombo  neutro  l'acido  melilotico,  si  lava  con 
etere  il  precipitato  piombico  quando  dall'odore  è 
manifesto  che  contiene  anche  cumarina,  e si  decom- 
pone in  ultimo  con  idrogeno  solforalo.  Dal  meliloto 
secco  si  ottiene  da  1 ad  1,25  per  mille  di  acido 
melilotico. 
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Si  può  anche  preparare  idrogenando  la  eumarina. 

A tale  effetto  si  fa  reagire  amalgama  di  sodio  sulla 
eumarina  a lemperatara  di  40  a 60°,  con  molt'ac- 
qua  ed  un  poco  di  alcole.  Si  aggiunge  l'amalgama 
a poco  a poco,  cioè  di  mano  in  mano  che  scompare 
la  reazione  alcalina  per  la  formazione  dell’acido.  Al-  > 
lorchè  tutta  la  eumarina  è trasformata  si  aggiunge 
un  poco  di  acido  scotico,  con  che  si  depone  quel  ì 
poco  di  eumarina  che  non  si  modificò  ; si  aggiunge 
acetato  di  piombo,  d'onde  si  depone  un  precipitato 
cristallino  di  raelilotato  di  piombo. 

L'acido  melilotico  puro  è in  prismi  incolori  e tras- 
parenti ; quando  si  depone  dalla  soluzione  acquosa  e 
satura  i prismi  sono  voluminosi,  e somigliano  all’a- 
ragnnite.  A 18°  si  scioglie  in  20  parli  d'acqua  ed 
• 40°  in  0,918  parti  soltanto.  È ancora  più  solubile 
nell'alcole  e nell’etere.  Le  sue  soluzioni  sono  acidis- 
sime, posseggono  sapore  amaro  e odore  di  miele. 
Decompone  i carbonati  e scioglie  il  ferro  e lo  zinco 
con  isviluppo  d’idrogeno.  Scaldandolo  si  fonde 
a 82°. 

Quando  A sciolto  e gli  si  aggiunge  un  alcali  in 
eccesso,  il  liquido  si  colora  di  verde,  e il  colore  è 
tanto  più  debole  quanto  più  l'acido  è puro.  Coll'ano-  ; 
monìsca  in  esuberanza,  quand'anche  l’aria  sia  esclusa, 
la  soluzione  si  Unge  in  azzurro  d'endaco,  e final- 
mente in  rossigno,  e il  rossigno  appare  immediata-  , 
mente  col  mezzo  del  calore. 

L'acido  meliloUco  Unge  in  azzurro  il  cloruro  fer- 
rico e indi  precipita  in  bruno.  Coll'ipoclorito  di 
calce  l'acido  disciolto  si  tinge  di  giallo  a freddo,  di  j 
rosso  a caldo.  Ponendolo  a reagire  colla  potassa  in  | 
fusione,  si  converte  in  acido  salicilico  ed  in  acido  I 
acetico,  conforme  all'equazione 

C’H'°0>  + 2H*0  = C’II'03  + C*H*0*  + 2H*  ' 

acido  acido  acido 

meliloUco  salicilico  acetico. 

L'acido  melilotico  é isomerico  cogli  acidi  flore- 
tico,  idroparacumarico,  fenillattico,  etc. 

Anidride  melilotica  o idrocumarina,  C9H*0*.  — 
Quando  si  distilla  a secco  l'acido  melilotico,  se  ne  ot- 
tengono acqua,  un  prodotto  oleoso  ed  un  poco  di 
carbone;  le  prime  parti  dell'acqua  che  passa  sono 
torbide,  le  seguenti  sono  chiare  e scolorite;  le  ul-  ; 
lime  sono  rossigne  o violacee.  Rettificando  il  pro- 
dotto si  ha  incoloro  ed  incristallizzabile  ; ponendolo 
in  contatto  dell’acqua  vi  si  scioglie  lentamente,  e la 
soluzione  fornisce  cristalli  di  acido  melilotico  nell'e- 
vaporare.  Per  impedire  tale  trasformazione,  fa  d'uopo 
seccarlo  sul  cloruro  di  calcio,  ridistillarlo  e tenerlo 
nel  vuoto,  in  cui  cristallizza  in  massa.  È l'anidride 
melilotiea. 

Tale  sostanza  é scolorita,  in  tavole  romboidali 
dure  e splendenti,  fusibili  a 25°  in  un  liquido  rifran- 
genlissimo,  che  bolle  a 272°.  Per  l'odore  somiglia 


alla  eumarina  ; ma  quando  si  scalda  somiglia  a 
quello  dell'essenza  di  cannella. 

É insolubile  uell'acqua  fredda,  solubile  in  tenne 
quantità  nella  bollente,  dalla  quale  si  scpaia  nel 
raffreddare.  Protraendo  l’azione  dell'acqua  si  con- 
verte in  acido  melilotico.  Si  scioglie  nell'alcole  e 
nell'etere,  e tali  soluzioni  sono  neutre  perfettamente. 

Quando  si  tiene  per  qualche  tempo  l'acido  meli- 
lolieo  fuso  a temperatura  del  bagno  maria,  si  ferma 
una  piccola  quantità  dell'anidride. 

Meliloliti.  — L’acido  melitotico  è monobasico  e 
probabilmente  diatomico,  stando  all'avviso  di  Swen- 
ger.  I melilotati  sono  cristallizzabili,  fusibili  facil- 
mente, e taluno  di  essi  al  dissolto  di  100°.  Scaldan- 
doli a temperatura  elevata,  da  prima  si  colorano  di 
violaceo  e svolgono  anidride  melilotica,  poscia  incar- 
boniscono e producono  acido  fenico. 

Si  preparano,  quando  sono  solubili,  facendo  rea- 
gire l'acido  libero  sui  carbonati  corrispondenti  ; 
quando  sono  insolubili,  per  doppia  decomposizione. 

Melilotato  di  poiana,  CIPRO1.  — E solubilis- 
simo nell'acqua  e nell'alcole,  e di  reazione  alcalina  ; 
quando  si  aggiunge  dell’etere  alla  soluzione  alcolica 
; si  depone  coll'aspetto  di  una  materia  densa.  Cristal- 
lizza in  massa  fogliacei,  fusibile  a 125°  con  perdita 
di  acqua  di  cristallizzazione. 

( Melilotato  di  ammoniaca.  — Possiede  reazione 
acida  e cristallizza  in  aghetti  delicati,  solubili  nel- 
l'acqua e nell'alcole. 

Melilolato  di  barila  (C3H30S)3B3-|-3H!0.  — É 
' in  aghetti  fini  e perlacei,  solubili  nell'acqua  e nell'al- 
i cole  e di  lieve  reazione  alcalina.  Scaldandolo  a 100° 

I perde  l’acqua  di  cristallizzazione.  Con  barila  io  ec- 
1 cesso  non  firma  sale  basico. 

Melilotato  di  calce,  (CsH501),Ca.  — Si  prepara 
I precipitando  una  soluzione  concentrata  di  melilotato 
di  ammoniaca  co!  cloruro  di  calce.  Allorquando  i li- 
quidi sono  diluiti  si  decompone  quasi  compiutamente 
in  piccole  sferoidi  bianche  di  struttura  fibrosa.  Si 
scioglie  difficilmente  a caldo  nell'acqua  e nell'alcole, 
facilmente  pure  a caldo  nell’acido  acetico , d'onde 
cristallizza  per  raffreddamento. 

Melilolato  di  magnetia,  (C3H501),Mg+4H,0.  — 
É più  solubile  nell'acqua  che  nell'alcole,  di  reazione 
lievemente  alcalina.  Cristallizza  in  isquamette  per- 
lacee, untuose  al  tatto,  efflorescenti,  che  perdono 
l'acqua  di  cristallizzazione  a 100°. 

Melilolato  di  zinco,  (C3Il50s),Zn+H10.  — È in 
tavole  quadrangolari  unite  a rosette,  bianche  ed  opa- 
che in  parte.  Possiede  reazione  acida,  è poco  solu- 
bile a freddo  ed  alquanto  di  più  a caldo,  si  fonde 
al  dissotto  di  100°  e perde  l'acqua  di  cristallizza- 
zione a 100°. 

Melilotato  di  rame,  (C9H905)3Cu  + H*0.  — Si 
prepara  per  doppia  scomposizione,  ed  è un  precipitato 
cristallino  verde  che  si  forma  lentamente  quando  i 
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liquidi  sono  diluiti.  Si  produce  eziandio  coll'ossido 
di  rane  ed  una  soluzione  alcolica  e fredda  di  acido 
melilolico  ; io  allora  evaporando  il  liquido  verde  si 
depone  in  aghetti  fibrosi.  É insolubile  nell’acqua, 
solubile  facilmente  nell'alcole  freddo.  Scaldandolo  a 
100°  perde  l'acqua  di  cristallizzazione.  La  soluzione 
alcolica  fatta  bollire  depone  un  precipitato  bianco 
azzurrognolo,  mentre  il  liquido  si  scolora.  L'etere 
produce  a freddo  la  stessa  decomposizione  ; il  pro- 
dotto ottenutone  contiene  45,4  per  100  di  ossido 
di  rame. 

Melilotato  di  piombo,  (CJll,0J),Pb.  — É un  pre- 
cipitato bianco  e eristallino,  solubilejio  un'eccedenza 
di  sottoaeetato  di  piombo.  Quando  si  adoperano  so- 
luzioni diluite  o l’acetato  neutro,  il  precipitato  non 
apparisce  immediatamente.  E insolubile  nell'acqua 
fredda,  alquanto  solubile  nella  bollente,  d'onde  si 
depone  nei  raffreddare  in  prismetti  schiacciati.  E 
insolubile  nell'etere  e nell'alcole,  solubile  nell'acido 
acetico,  d onde  si  separa  cristallizzato  e inalterato. 

Uelilolato  di  argento,  C’H’AgO5.  — Precipitato 
eoaguloso  e bianco,  alterabilissimo  dalla  luce,  un 
poco  solubile  nell’acqua  bollente,  che  lo  depone  in 
aghetti  setacei  quasi  sempre  grigiognoli. 

Melilotati  di  mercurio.  — L'acido  melilotico  in- 
duce precipitati  cristallini  bianchi  nelle  soluzioni  dei 
sali  mercurosi  e mercurici,  d'onde  si  depongono  len- 
tamente quando  sono  diluiti. 

Melilotato  di  etile,  C9H305,CsH5.  — Si  ottiene 
coll'ioduro  d'etile  ed  il  melilotato  d'argento.  La  rea- 
zione avviene  facilissimamente  al  calore  dei  bagno 
maria,  e poiché  il  sale  d’argento  contiene  acqua, 
l'etere  formatosi  è in  istato  oleoso  sotto  uno  strato 
di  acqua.  Quando  in  cambio  di  un  sale  di  argento  si 
usa  un  sale  di  piombo,  fa  d'uopo  operare  dentro  can- 
nelli chiusi.  Si  riesce  pure  all'eterificazione  con 
molta  agevolezza,  saturando  con  gas  acido  cloridrico 
una  soluzione  alcolica  di  acido  melilotico  e facendo 
bollire  ; dopo  il  raffreddamento  si  aggiunge  dell'al- 
cole e si  lava  il  liquido  separatone,  da  prima  colla 
aoda,  indi  coll’acqua  ; si  ridiscioglie  nell'alcole  e si 
evapora  a consistenza  scilopposa.  il  residuo  crislal- 
bzza  a bassa  temperatura  ; ai  spremono  i cristalli  e 
si  faono  ricristallizzare. 

Il  melilotato  di  etile  si  depone  dalla  soluzione 
eterea  in  grossi  prismi  incolori,  romboidali  obliqui. 
Possiede  un  lieve  odore  di  cannella,  e spande  va- 
pori molto  irritanti  quando  si  scalda  su  lamine  di 
platino.  È fusibile  a 34°  e bolle  senza  decomposi- 
zione a 273°.  £ insolubile  nell'acqua  fredda,  poco 
nella  bollente,  solubilissimo  nell'alcole  e nell'etere. 
É decomposto  rapidamente  dalla  potassa. 

Acido  bibromomelilotico,  (.9I l1  E5 r *()* . — Ver- 
sando a goccio  del  bromo  sull'acido  melilotico  secco 
ai  svolge  acido  bromidrieo  e la  materia  diviene  pa- 
stosa da  principio  e poi  torna  solida.  Si  Uva  con 


acqua,  si  scioglie  nell'alcole  debole  e bollente,  da 
cui  si  depone  in  aghetti  incolori,  splendidi  e traspa- 
renti. 

L'acido  bibromomelilotico  é alquanto  solubile  nel- 
l'acqua bollente,  d'onde  cristallizza  nel  raffreddare  ; 
solubilissimo  nell'alcole  e nell'etere.  Si  fonde  a 115° 
e distilla  inalterato. 

Bibromomelilotato  di  barila, 

(C9U,Br*0»)»Ba  + 5H»0. 

Cristallizza  in  aghetti  setacei  che  perdono  a 100° 
l'acqua  combinata,  sono  solubili  nell’acqua  bollente 
e nell'alcole  caldo  e posseggono  reazione  alcalina. 

Acido  binitromelilotico,  C,ll*(Az0,)*05.  — Si 
prepara  facendo  bollire  acido  melilotico  con  acido 
nitrico  concentrato  finché  cessano  di  svolgersi  vapori 
nitrosi,  e la  soluzione  di  rossa  sia  divenuta  gialla.  11 
liquido  nel  raffreddare  depone  cristalli  di  un  giallo 
pallido  in  mescolanza  con  cristalli  iocolori.  L’acido 
fumante  produce  la  stessa  reazione  a freddo.  In- 
sieme coll'acido  binitromelilotico  si  forma  anche  del- 
l'acido ossalico.  Si  devono  purificare  i cristalli, 
sciogliendoli  da  prima  nell'acqua  e poscia  nell'alcole. 

L'acido  binitromelilotico  si  depone  per  raffredda- 
mento dalla  soluzione  acquosa  in  aghetti  di  un  giallo 
di  miele  ; dall'alcolica  bollente  in  cristalli  splendenti 
che  sembrano  prismi  romboidali  dritti.  É più  solu- 
bile a freddo  che  a caldo.  Possiede  sapore  da  prima 
astringente  ed  amaro,  ed  un  potere  colorante  note- 
vole, che  somiglia  a quello  dell'acido  picrico.  Si  scio- 
glie negli  alcali  in  giallo  rossigno.  Si  fonde  a 155*, 
e si  può  sublimare  fra  due  vetri  da  orologio.  Non 
iscoppia  quando  si  scalda. 

Mlromelilotali.  — Sono  gialli,  poco  solubili  e 
cristallini. 

Nitromelilotato  di  barila.  — Ha  per  forinola 
(C9H’[Az0»]»0!)*Ba  + 2H«0. 

Nitromelilotato  di  argento.  — Ila  per  forinola 
CWAglAzOvjvOL 

Ammide  melilotica  , C5H,0,,AzH*. — L'anidride 
melilotiea  si  scioglie  a freddo  nell'ammoniaca  con- 
centrata, e il  liquido  depone  nel  raffreddare  l’am- 
mide  in  aghetti  setacei,  fusibili  a 70°.  E poco  solu- 
bile nell'acqua,  di  più  nell'alcole  e nell'etere.  Dagli 
acidi  e dagli  alcali  soffre  decomposizione  facilmente: 
dal  cloruro  ferrico  é colorata  in  azzurro  di  endaco. 
A temperatura  elevata  sembra  decomporsi  in  ani- 
dride melilotica  ed  in  ammoniaca. 

Cotlituùone  dell'acido  melilotico.  — Fittig  at- 
tribuendo all'acido  cumarico  una  costituzione  cor- 
rispondente a quella  che  avrebbe  l’acido  ossicinna- 
mico  od  ossifenilacrilico , l'acido  melilotico  come 
derivante  dal  primo  per  aggiunta  di  2 molecole  di 
idrogeno,  sarebbe  l'acido  ossifenilpropionico. 

Perkin  ottenne  la  sintesi  dell'acido  cumarico  col- 
l'idruro di  salicile  sodalo  e l'anidride  acetica  : 
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0,1,6 Jean  + cinico!0  - °6H‘|ch  = ch  — co*n  + °,H!Na°s 

salicilico  di  sodio  anidride  acetica  acido  cumarico  aeetato  di  soda. 

Coll'idrogeno  nascente  l'acido  cumarico  si  converte  in  acido  melilotico  : 

06,14 1 CH  = CH  — CO.HO  + 2,1  — = CH»  — CO.HO 


acido  cumarico 
CH«(C'H*.OH) 
che  si  può  scrivere  CU* 

CO!H 

Formala  dalla  quale  si  vede  che  è acido  propio- 
CH» 

I 

nico  CH*  nel  quale  un  atomo  d’idrogeno  è surro- 
CO'II 

gaio  dall  ossifeoile,  che  è on  gruppo  monatomico. 

Glaser  ne  scopri  l'isomeria  coll’acido  fenillattico, 

CH»(C‘H»)  CH«{C«H».OH) 

I I 

che  è espressa  da  CH'.OII  CH» 

' I 

CO«H  CO'H 

ac.  fenillattico  ac.  mclilotico. 

E omologo  coll'acido  salicilico,  che  rappresenta 
CMI.OII 

l’acido  ossifenilformico,  | 

C0»H. 

MELILOTUS  OFFICINALE  (chim.  gen.)  — Il  rae- 
liloto  è una  piccola  pianta  comune  nei  campi  colti- 
vati, cogli  steli  dell'altezza  di  35  a 70  centimetri, 
fiori  piccoli,  di  un  giallo  pallido,  numerosi,  pendenti 
e disposti  in  lunghi  grappoli  tra  le  ascelle  delle  fo- 
glie superiori.  In  islato  fresco  possiede  un  odore 
debole  ; disseccandosi  l’odore  diviene  più  manifesto 
e gradevolissimo , per  cui  aromatizza  il  fieno  coi 
quale  è mescolato  e lo  rende  cibo  piò  accetto  al 
bestiame. 

Vogel  credette  di  avere  trovato  nei  fiori  del  me- 
lilolo  l’acido  benzoico;  posteriormente  varii  chimici 
vi  riscontrarono  la  cumarina  o l’acido  melilotico, 
onde  probabilmente  Vogel  prese  per  acido  benzoico 
la  cumarina. 

Fer  ottenere  il  principio  aromatico  del  meliloto  i 
farmacisti  distillano  la  pianta  coll'acqua  ; e l’idrolato 
ottenuto  si  usa  come  collirio. 

11ELIXA  o FITOMELINA  [chim.  gen.).  — Sostanza 
gialla,  diffusa  ampiamente  nel  regno  vegetale,  che 
è detta  anche  acido  ruliniro,  e che  Stein  denominò 
melina  o filomelina , perché  gli  parve  nome  piò  con- 
veniente. 


acido  mclilotico 

Per  prepararla  si  tratta  coll’alcole  di  80  centesi- 
mali e bollente  la  grana  di  china  e si  precipita  la 
soluzione  alcolica  e calda  con  idrato  di  ossido  di 
piombo,  aggiuntovi  a poco  a poco,  finché  il  precipitato 
che  si  forma  non  è piò  bruno,  ina  di  un  gialla  pura. 
Si  raccoglie  a parte  II  precipitato  giallo,  si  lava  con 
alcole  e si  decompone  con  una  soluzione  alcolica  di 
idrogeno  solforato  Si  evapora  il  liquido  feltrato, 
ovvero  si  diluisce  con  acqua,  e la  melina  si  depone 
cristallizzata  e di  un  colore  giallo  di  paglia. 

La  melioa  è solubile  in  358,9  parti  di  alcole  as- 
soluto e freddo,  ed  in  li, 4 parti  dello  stesso  alcole 
bollente;  è solubile  in  10,941  parti  di  acqua  fredda 
ed  in  185  parli  di  acqua  a caldo.  In  soluzione  alco- 
lica é precipitata  in  giallo  d'oro  dal  sotloacetato  di 
piombo;  nella  delta  soluzione,  con  soluzione  alcolica 
di  soda  forma  un  composto  insolubile  di  un  rosso  di 
granata,  composto  che  trasformato  in  sale  piombico 
mostra  che  la  melina  assorbì  ossigeno, 

Stein  analizzando  la  melina  ne  dedusse  la  foratola 

C**HM0**. 

Colla  barila  reagisce  come  fa  colla  soda.  In  con- 
tatto dell'ossido  di  argento  si  converte  giù  a tempe- 
ratura comune  in  un  corpo  bruno  ed  amorfo  che  si 
scioglie  nell’acqua  in  rosso  cupo,  e la  cui  composi- 
zione corrisponde  a quella  del  sale  piombico  deri- 
vante dal  composto  colla  soda. 

La  melioa  coll'acqua  e l'amalgama  di  sodio  for- 
nisce un  prodotto  di  un  bel  rosso,  che  inverdisce 
cogli  alcali  e col  sottoacetato  di  piombo,  e ritorna 
rosso  cogli  acidi. 

Lo  ingenera  anche  meglio  coll'amalgama  di  sodio 
e l'acido  cloridrico  essendo  in  soluzione  alcolica.  A 
tale  prodotto  si  diede  II  nome  di  paracartamina. 

Quando  si  fa  agire  la  melina  con  un  acido,  si  sdop- 
pia in  glucoso  ed  io  melelino,  corpo  cristallizzabile 
in  aghetti  gialli  che  agiscono  sulla  luce  polarizzata  e 
che  corrispondono  alla  forinola  CMI'HJJ.  La  me- 
lelina riduce  il  reattivo  cupropolassico,  e quando  si 
fa  reagire  a lungo  cogli  acidi  si  trasforma  in  un 
corpo  bruno,  la  melnlmma,  sviluppandosi  nel  mede- 
simo tempo  acido  formico  e tenui  quantità  di  acido 
carbonico. 

La  melina  non  é da  confondere  colla  quercilina, 
dalla  quale  differisce  per  varie  proprietà  e per  la 
composizione. 
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La  melina  è sdoppiata  dall’acido  formico  mediante 
la  semplice  ebollizione  con  acqua,  o più  certamente 
a temperatura  di  tlO°  entro  cannelli  chiusi;  inoltre 
prima  dello  sdoppiamento  la  melina  diventa  più  so- 
lubile. Fra  i prodotti  della  decomposizione  si  trova 
la  meletina.  L’acido  acetico  agisce  come  il  formico, 
ma  con  maggior  lentezza. 

Quando  si  espone  la  melina  all’aria,  essa  si  altera 
io  parte  ingenerando  un  prodotto  bruno  ed  ìncristal- 
lizzabile,  la  mucitnelina,  la  quale  si  forma  eziandio 
per  opera  dell’acido  formico  prima  che  incominci  a 
sdoppiarla. 

■ ELI.VOFAN'E  [cium,  miner.).  — Silicato  di  com- 
posizione assai  vicina  a quella  della  leucofane , ma 
differendo  da  questa  specie  per  la  struttura  cristal- 
lina. La  melinofane  sembra  esser  trimetrica,  orto- 
rombica , i suoi  cristalli , in  masse  laminose  , scre- 
polate, quasi  fogliettate,  non  si  prestano  ad  una  de- 
terminazione ben  certa.  Localmente  diafana , ma 
prevalentemente  translucida , ha  doppia  rifrazione 
energica,  nniasse,  negativa.  Color  giallo  miele,  o 
giallo  di  solfo,  o giallo  citrino;  lucentezza  viirea. 
Durezza  =5.  Peso  specifico  =3. 

L’analisi  di  questo  silicato , con  fluoruro  sodico , 
diede  a Richler , per  la  varietà  di  Fredrikswàrn, 
dove  essa  trovasi,  ed  esclusivamente,  io  una  sienile 
zircooifera  : SiO*  44,8;  GIO  2.2;  CaO  31,5; 
MgO  0,2;  Na’O  3,5;  AI«0J  12,4;  Fe305  1.1; 
MnO  1,4;  F 2,3  (zirconia , acido  niobico,  ossido 
di  cerio,  d'ittrio  ecc.,  traccio). 

La  composizione  corrisponde  alla  sintesi  di  cinque 
molecole  del  tipo  pirossenico  KSiO5 , con  una  di 
fluoruro  sodico,  quale  si  trova  pure  nella  leucofane. 

MELIXOSE  (sin.  V ni  fenile , ilolibdalo  di  piombo. 
Piombo  giallo)  (cliim.  «liner.).  — É una  magnifica 
specie  minerale,  che  suole  arcompagnare  i minerali 
di  piombo  delle  miniere  di  Windisch  Kappel  e Blei- 
berg  in  Carinzia  , di  Ruskilza  in  Austria,  di  Retz- 
banya  in  Ungheria,  di  Przibram  in  Boemia,  di  Mol- 
dawa  nel  Banato  , ed  altre  della  Sassonia,  della 
Francia  e della  Colombia,  in  America. 

É il  molibdato  di  piombo.  Cristallizza  nel  sistema 
dimetrico,  tetragonale,  ed  i suoi  nitidi  cristalli  so- 
gliono assumere  l'abito  tabulare , raramente  confor- 
mandosi io  forme  quadratottaedriche,  con  poche  mo- 
dificazioni. Sono  di  color  giallo  di  cera,  o giallo  isa- 
bella ; ovvero  di  vivace  color  rosso  vermiglio,  da  ciò 
derivando  due  varietà  ben  distinte.  Lucentezza  ada- 
mantina, o resinosa.  Traoslucida  ; fragile.  Frattura 
«ub-concoidale.  Durezza  =2,75;  Peso  sp.  =6,76. 

La  varietà  rossa,  che  trovasi  a Phoenixville  (Stati 
Uniti),  è vanadinifera.  Analisi  di  Gòbel , varietà  di 
Cadmia  : PbO  59,0  MbO5  40,5.  An.  di  Smith, 
var.  rossa  di  Phnenixville:  PbO  60,30;  MbO5 
37,47;  VO3  1,28.  Al  cannello  decrepita  e ac- 
quista color  giallo-bruno.  Sul  carbone  fondesi  dando 


deiglobetti  di  piombo.  Attaccabile,  con  residuo,  dal- 
l'acido nitrico. 

MELISSA  {chim.  gen.  e farm,).  — Detta  anche 
cedronella  od  erba  cedrata.  Pianticella  che  si  col- 

! liva  nei  giardini  e cresce  anche  naturalmente  nel- 
l’Europa meridionale.  Possiede  odore  gradevole,  so- 
migliante a quello  del  cedro,  e per  distillazione  se 
ne  ritrae  un’essenza  di  odore  piacevole. 

In  farmacia  se  ne  prepara  un'infusione  teiforme, 
che  si  amministra  come  antispasmodico,  oltre  ad  un 
idrolato  e ad  un  alcolato. 

MELISSA  (liquor.).  — La  melissa,  pianta  aroma- 
tica, è usala  dai  liquoristi  per  farne  un’acqua  distil- 
lata e qualche  liquore,  uno  dei  quali  è molto  apprez- 
zato, ed  è la  cosi  delta  acqua  di  melina  dei  Carme- 
lilani. 

L'acqua  distillala  di  melissa  si  prepara  pren- 
dendo : 

Pianta  fresca chil.  10 

Acqua . litri  40 

Sale  comune gr.  250 

j Si  macera  per  ventiqnattr'ore  e si  distilla  ad  otte- 
nere 20  litri  di  prodotto. 

L'infusione  si  ottiene  con 

Foglie  secche chil.  5 

Alcole  di  85  centesimali ....  litri  20 

I 

Si  mette  a macerare  per  quindici  giorni. 

Lo  spirilo  di  melissa  si  prepara  con 

Melissa  mondata  e secca  . chil.  12  e gr.  500 

Alcole  di  85  centesimali  . litri  52 

Si  fa  digerire  nel  bagno  maria  dell'alambicco  per 
ventiquattrore,  si  aggiungono  25  litri  di  acqna  nel- 
l'atto di  distillare,  si  luta  il  capitello  sulla  caldaia  e 
si  distilla  per  ritrarne  51  litri  di  prodotto. 

Si  seguila  affine  di  ottenere  la  flemma,  e finché  il 
liquido  che  passa  é acqua  soltanto.  Si  ridistilla  il 
primo  prodotto  con  altri  25  litri  di  acqua,  ritraendo 
50  litri  di  spirito  aromatizzato. 

L'acqua  di  melissa  dei  Carmelitani  si  compone  con 

i Melissa  fresca  ed  in  fiori  . chil.  3 e gr.  500 


Sommità  d'isopo  fiorite  . 

gr- 

125 

> di  maggiorana  . 

» 

125 

» di  rosmarino  . 

» 

125 

• di  salvia  . . 

» 

125 

> di  timo  . . . 

» 

125 

Radice  di  angelica  . . 

» 

125 

Coriandoli 

> 

125 

Cannella  del  Ceilan  . . 

» 

CO 

Garofani 

• 

60 

Macis 

» 

15 

Noci  moscate  .... 

» 

45 

Giallo  di  cedri  fresebi 

cedri 

10 

Alcole  di  15  centesimali . 

litri 

11 
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MELISSA  (ESSENZA  DI)  — MELLICO  ACIDO 


Si  fi  infondere  per  tre  giorni,  si  aggiungono  10 
litri  di  acqua  e si  distilla,  rettificando  il  primo  pro- 
dotto per  ottenere  in  ultimo  10  litri  di  prodotto. 
Nella  prima  distillazione  si  ritraggono  10  litri  di  spi- 
rito aromatizzato,  che  si  ridistillano  con  10  litri  di 
acqua. 

Si  colora  talvolta  collo  zafferano,  onde  si  ha  l'ac- 
qua di  melina  gialla.  Si  usa  come  un  buon  stoma- 
chico e come  vulneraria;  si  amministra  negli  attacchi 
di  apoplessia,  nei  vapori  al  capo,  nella  letargia,  nel- 
l'epilessia, nelle  coliche,  ecc.  Si  prende  o pura  in 
dose  di  una  cucchiaiata,  o mista  con  acqua. 

MELI  SSA  (essenza  di)  (chim.  gen.).  — È l'olio 
essenziale  che  si  ottiene  dalla  melissa  o cedronella, 
quando  si  dislil'a  con  acqua.  Fa  d’uopo  raccogliere 
la  pianta  nel  tempo  della  fioritura. 

fi  scolorita  o di  un  giallo  pallido,  di  un  peso  spe- 
cifico tra  0.82  a 0,85,  di  un  odore  suo  speciale 
e capace  di  arrossare  lievemente  il  tornasole.  Si 
scioglie  in  5 o 6 parli  di  alcole  di  86  c.  ; scioglie 
l’iodio  con  grande  sviluppo  di  temperatura  e di  va- 
pori, diventando  vischiosa.  Mescolala  coll'acido  ni- 
trico imbrunisce  ; scaldando  la  mescolanza  si  svolge 
del  gas  in  copia  e si  forma  una  materia  resinosa. 

Bizio  osservò  che  contiene  una  canfora  in  solu- 
zione. 

MELISSICO  ACIDO,  CwH«°0»  (chim.  gen.).  - 
Acido  grasso  che  Brodie  ottenne  dall'alcole  melissico 
trattandolo  colla  calce  polassiala.  Nella  reazione  si 
svolge  idrogeno.  Somiglia  per  molli  riguardi  all'a- 
cido cerotico  , se  non  che  fonde  a temperatura  più 
elevata,  cioè  tra  88  e 89. 

Melinolo  d'argento.  C^H^AgO*.  — Precipitato 
bianco  che  contiene  19,44  per  100  di  metallo. 

MELISSICO  ALCOLE  o MELISS1.VA  (chim.  gen.). 

Vedi  MlRICtCO  ALCOLE. 

MELITOSO,  Cl,HMOil  (cAim.  gen.). — fi  una  spe- 
cie di  zucchero  che  si  estrae  dalla  manna  d'Austra- 
lia, la  quale  geme  in  goccie  opache  da  varie  specie 
di  eucalgptui  crescenti  in  Tasmania.  Fu  da  prima 
ottenuto  da  Johnson  e poi  studiato  accuratamente 
da  Berlhelot. 

Si  estrae  dalla  detta  manna  sciogliendola  nell'ac- 
qua, decolorandola  col  carbone  animale  e lasciando 
evaporare  spontaneamente  la  soluzione  ; il  melitoso 
si  depone  in  cristalli  che  si  spremono  e si  fanno  cri- 
stallizzare per  una  seconda  volta. 

Il  melitoso  si  presenta  in  aghetti  intralciati,  sot- 
tilissimi, di  sapore  zuccherino  appena  percettibile, 
solubili  in  nove  parti  di  acqua  fredda  e di  più  nel- 
l'acqua bollente  ; la  soluzione  acquosa  può  essere 
concentrata  fino  al  ponto  dì  cristallizzare,  senza  che 
diventi  scilopposa.  Si  scioglie  nell'alcole  bollente, 
meglio  che  la  mannile,  e la  soluzione  alcolica  depone 
il  melitoso  in  cristalli  piccoli  ma  bene  sviluppati. 

I cristalli  di  melitoso  sono  idratati  e contengono 


I 311*0,  perdendone  2 a 100°  e diventando  anidri  a 
1 130°;  a calore  più  elevato  si  colorano  e carame- 
! lizzano. 

Sciolto  nell'acqua  è destrogiro  e il  suo  potere  ro- 
tatorio rispetto  alla  tinta  di  passaggio  è uguale 
i [a]j + 88°. 

L'acido  solforico  ne  modifica  il  potere  rotatorio, 
diminuendolo  di  un  terzo  all'incirca. 

Somiglia  allo  zucchero  di  canna  in  molte  reazioni  ; 
col  lievito  di  birra  soggiace  alla  fermentazione  alco- 
lica, ma  si  sdoppia  precedentemente  in  glucoso  ed  ia 
eucaiina  C6H"ÓC,  il  primo  dei  quali  soltanto  è Dar— 
mentibile.  Non  riduce  il  reattivo  cupropotassico,  e 
non  é alterato  per  bollitura  dagli  alcali  diluiti  e dal- 
l'acqua di  barila.  Trattandolo  coll'acido  nitrico  pro- 
duce una  piccola  quantità  di  un  acido  cbe  sembra 
acido  mucico,  oltre  una  quantità  notevole  di  acido 
ossalico.  Scaldato  coll'acido  solforico  diluito  si  sdop- 
pia in  glucoso  ed  in  eucaiina,  a norma  dell’equa- 
zione 

C'UI«0«  + H*0  = C«H>*06  + C«H<*0«. 

melitoso  glucoso  eucaiina 

MELLICO  ACIDO,  C“H«0“  ( chim . gen.).  — Fu 
dello  anche  acido  mellitieo.  Klaproth  lo  scoperse 
nel  1799  eslraendolo  da  un  minerale  che  si  trova  in 
certe  ligniti,  a cui  fu  dato  nome  di  mellite,  ed  in 
cui  sussìste  in  istato  di  niellato  d'ammoniaca.  Fu 
studiato  da  molti  chimici,  tra  i quali  Vauquelin , 
Woebler,  Liebig  ed  altri,  e più  recentemente  da 
Baeyer.  Questi  dimostrò  che  la  forinola  attribuitagli 
io  addietro  C'H‘04  dev'essere  triplicata,  e che,  in 
cambio  di  essere  bibasico,  come  sì  credeva,  è real- 
mente esabasico. 

Hunefeld  credette  di  averlo  ottenuto  artificial- 
mente facendo  agire  l'acido  cloridrico  caldo  sul- 
l'ambra. Ma  l'annunzio  di  tale  scoperta  non  fu  con- 
fermato da  ricerche  posteriori.  Fino  al  presente  la 
mellite  rimase  l’unica  sorgerne  da  cui  può  essere 
estratto. 

Woehler  lo  preparò  polverizzando  il  camerale  e fa- 
cendolo bollire  con  una  soluzione  di  carbonato  d'am- 
moniaca finché  sia  espulsa  l’eccedenza  di  questa. 
Dopo  il  raffreddamento  aggiunse  ammoniaca  caustica 
affine  di  precipitare  l’allumina  rimasta  in  soluzione 
per  mezzo  del  niellato  acido  di  ammonio,  indi  feltrò, 
evaporò  fino  a cristallizzazione  del  niellato  d’ammo- 
niaca neutro.  Ridisciolse  nell'acqua  il  sale  ottenuto 
aggiungendo  nuova  ammoniaca,  e purificato  per  tal 
modo  lo  ridisciolse  ancora  e lo  precipitò  con  acetato 
di  piombo,  od  anche  col  nitrato  d'argento.  Decom- 
pose il  niellato  metallico  coll'idrogeno  solforato  pel 
piombo,  coll'acido  cloridrico  per  l’argento,  feltrò  e 
concentrò  per  evaporazione,  d'onde  l'acido  medico 
si  depose  in  polvere  bianca  con  qualche  contras- 
segno. 


MELLICO  ACIDO 


in 


Erd  marni  e Marehand  osservarono  che  il  precipi- 
tato piombico  contiene  ammoniaca,  la  quale  rimane 
combinata  coll’acido  medico  reso  libero  dall'idro- 
geno solforato,  ondo  consigliarono  di  riprecipitare 
l'acido  coll'acetato  di  piombo,  lavare  il  precipitato  e 
decomporlo  di  nuovo  coll'idrogeno  solforato,  indi  ri- 
precipitarlo una  terza  volta  con  acido  cloridrico, 
ritrasformarlo  in  sale  metallico  e decomporre  questo 
per  un'ultima  volta  mediante  l'acido  solfìdrico. 

In  cambio  del  metodo  descritto  di  purificazione,  si 
può  anche  far  bollire  il  mellalo  di  ammoniaca  col- 
l’acqua di  barite,  e poi  decomporre  con  acido  solfo- 
rico io  lieve  eccesso  il  bimellato  baritico  cosi  otte- 
noto. Si  feltra  e ai  fa  cristallizzare  l'acido  replicate 
volte. 

Schwartz  insegnò  di  precipitare  il  meliate  di  am- 
moniaca, imparo  e colorito,  col  solfato  di  rame  in 
soluzione  concentrata,  facendo  cristallizzare  più  volte 
il  niellato  di  rame,  che  in  ultimo  ai  decompone  col 
tolfidrato  d'ammoniaca.  Ottenuto  per  tal  modo  il 
mellalo  di  ammoniaca  puro,  ai  deve  versare  in  una 
soluzione  di  nitrato  d'argento,  che  si  mantiene  in 
esuberanza,  affine  di  evitare  che  col  meliate  metal- 
lico non  si  deponga  niellato  d'ammoniaca.  Si  decom- 
pone coll'acido  cloridrico  il  sale  argentico,  e si  eva- 
pora fino  a cristallizzazione.  Si  può  anche,  come  fu 
proposto  da  Vauquelin,  estrarre  dalla  mellite  l'acido 
mellico,  decomponendola  col  carbonaio  di  potassa , 
feltrando  il  liquido  ed  aggiungendovi  acido  cloridrico. 
Si  depongono  cristalli  di  un  composto  di  nitrato  e di 
bimellato  di  potassa,  d'onde  l'acido  mellico  può  es- 
sere precipitato  coll'acetato  di  piombo  o col  nitrato 
di  argento. 

L'acido  mellico  quale  risulta  dall'evaporazione 
della  soluzione  acquosa  ha  l’aspello  di  ona  polvere 
bianca  con  qualche  apparenza  cristallina.  Si  scioglie 
facilmente  nell'acqua  e nell'alcole  ; mediante  l'eva- 
porazione lenta  della  soluzione  alcolica  e fredda  si 
depone  in  aghetti  fini  e raggiati.  Esponendolo  al  ca- 
lore noo  perde  acqua  a 100°  ; seguitando  a scaldare 
si  fonde  e poscia  si  sublima  in  parte,  mentre  il  piò 
si  decompone  lasciando  un  residua  carbonoso.  Quando 
é scaldato  in  contatto  dell'aria  arde  con  fiamma  splen- 
dente, ed  anche  in  tal  caso  lascia  no  residuo  di  car- 
bone. Possiede  sapore  acido  forte;  stando  all’aria 
non  soffre  alterazione. 

L'acido  solforico  bollente  lo  scioglie  senza  de- 
comporlo ; l'acido  nitrico  nò  lo  scioglie,  né  lo  de- 
compone. 

Il  prodotto  sublimato  cbe  fornisco  per  la  distil- 
lazione secca  consta  di  acido  piromeilico,  il  quale  si 
fonde  nel  collo  della  storta  e si  solidifica  in  massa 
raggiata  e cristallina  (Erdmann). 

Iellati.  — L’acido  mellico  essendo  essabasico  dì 
nascimento  a molti  sali  di  composizione  complicata. 
I niellali  di  potassa,  di  soda  e d’ammoniaca  sono  so- 


lubilissimi nell'acqua;  quelli  di  zinco  e di  manganese 
sona  piò  solubili  a freddo  che  a caldo;  i rimanenti 
sono  o insolubili  o poco  solubili.  Sottoposti  a distil- 
lazione forniscono  una  quantità  notevole  di  carbone 
ed  una  proporzione  piccola  di  prodotti  volatili  che 
contengono  idrogeno.  Distillati  lentamente  con  acido 
solforico  danno  origine  ad  acido  piromeilico,  ani- 
dride carbonica  ed  ossido  di  carbonio,  con  Svolgi- 
mento di  anidride  solforosa. 

Mellalo  di  polti.ua.  — Il  mellito  neutro 
C'»K"0'»  + 9H«0 

è cristallizzabile,  solubile,  isomorfo  col  sale  corri- 
spondente d'ammonìaca.  I suoi  cristalli  sono  efflore- 
scenti all'aria  ; le  loro  forme  osservate  sono  : faccie; 
p,  m,  g>,  e',  a*  ; angoli  mm  = 1U°  ; ma'  = 151*; 
pei  = 160’. 

Mellalo  acido  di  potano,  Cl,II1K!0,,-t-6H,0.  — 
Si  ottiene  per  raffreddamento  dalla  soluzione  calda 
di  una  molecola  di  acido  mellico  e da  una  di  niellato 
neutra.  Cristallizza  in  ampii  prismi  romboidali  diritti 
e trasparenti,  tronchi  spesse  volte  nell'angolo  late- 
rale e terminale.  £ piò  solubile  nell'acqua  che  il  sale 
neutro. 

Bimellato  con  miralo  di  poiana, 

4C'*lPK30**,3àzK0!  + 9II50. 

Si  forma  trattando  il  mellalo  neutro  di  potassa,  in 
soluzione  concentrata,  con  acido  nitrica,  finché  ai 
forma  un  precipitato  che  scompare  colio  scaldamento. 
Il  doppio  sale  cristallizza  in  prismi  esagonali  del  tipo 
ortorombico  (m,  g',  e1),  é poco  solubile  nell'acqua. 

Erdmann  e Marehand  ottennero  un  altro  niellato 
acido  di  potassa  coll'aspetto  di  una  polvere  cristal- 
lina aggiungendo  acido  mellico  ad  una  soluzione 
concentrata  del  mellito  di  potassa  neutro.  Ridiscio- 
gliendo  la  polvere  nell'acqua  calda  si  depone  in  cri- 
stalli perlacei. 

Mellalo  di  toda,  CNaW+ISHtO.  — Quando 
si  depone  da  una  soluzione  calda  e concentrata  cri- 
stallizza in  aghetti  contenenti  1211*0,  che  si  dissipa 
scaldandolo  a 180".  Esponendone  la  soluzione  ad 
evaporazione  spontanea,  se  rft  hanno  grossi  cristalli 
rigali  ed  annrlici,  che  contengono  18U40,  che  per- 
dono a 160°. 

Mollato  di  ammoniaca  neutro, 

C,,(AzH1)‘0,,+9H!0. 

Questo  sale  possiede  lieve  reazione  acida,  ed  é in 
ampii  cristalli  splendenti  che  hanno  forme  diverse, 
ma  ambedue  appartenenti  al  tipo  ortorombico  cogli 
angoli  molto  differenti.  È probabile  che  le  dette  dif- 
I ferenze  derivino  da  una  quantità  diversa  di  acqua  di 
cristallizzazione. 

Nei  cristalli  della  prima  forma  si  osservarono  lo 
facce  pm,  gl,  eS,  a1:  gli  angoli  pn<  = 151°  8’  ; pe* 
= 160" 2*';  mm  = lU"16';«ij‘  = t22"5'.  Le 
(acce  g‘  hanno  righe  longitudinali  e non  vi  è diva- 
tura  parallela  a p. 
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Nei  cristalli  (iella  seconda  forma  le  facce  predomi- 
nanti sono:  p,  IV.,  mg':  pii  angoli  p,47.  r=  144°44'; 
47.  4 V.  = H6M  T ; 67.  m = 1 25°1 6'  ; ma  =1 1 9°41’  ; 
Mg*  = 120-97.. 

La  loro  cavatura  4 parallela  a p. 

I primi  cristalli  sfioriscono  lentamente  all'aria  per- 


dendo tre  molecole  di  acqua,  della  quale  perdono 
21,4  per  100  a 100°;  mentre  quelli  della  seconda 
sfioriscono  assai  più  rapidamente,  ed  a 150°  si  de- 
compongono sviluppando  ammoniaca  ed  acqua  ed 
ingenerando  parammide  ed  eucroato  di  ammoniaca, 
come  dalle  equazioni  seguenti  : 


C*(C0’.AtH*)s  = C*J^qAzI14|J  + 611*0  + 8AzH3; 


mellalo  di  am- 
moniaca 

C6(CO*.AxH4)fi  = 

niellalo  di  am- 
moniaca 

iellato  acido  di  ammoniaca , 

C«(Ailh)*H«0"+4H*0. 


parammide 

C>  I^qAzII' | *(CO*.Aill*)*  + 
eucroalo  di  ammoniaca 


4H*0  4-  2AzH» 


Si  ottiene  decomponendo  coll'idcogeno  solforato  il 
niellato  neutro  cuproammoniacale  C’O^Cu’fAztl4)*. 
Cristallizza  in  prismi  ortorombici  mm  — 122°. 

Le  facce  osservale  sono  p,  m,  A',  g'. 

Mellato  di  barila,  C‘*BaJ0**-J-3II*0.  — Allor- 
quando si  fa  una  mescolanza  delle  soluzioni  sature 
di  mellato  neutro  di  ammoniaca  e di  un  sale  di  ba- 
rila, si  forma  un  precipitato  bianco  e gelatinoso,  il 
quale  si  rappiglia  col  tempo  in  pagliuole  cristalline: 
se  le  soluzioni  sono  diluite  il  sale  si  depone  in  aghetti. 
É difficile  privarlo  di  tenue  proporzione  di  ammoniaca 
che  ritiene  con  pertinacia. 

Si  ottiene  pure  un  precipitato  in  aghetti,  a ter- 
mine di  un  breve  tempo,  mescolando  acido  medico 
con  cloruro  di  bario. 

Mellato  di  tlronziana.  — Si  forma  tra  l'acido 
medico  e l'acqua  di  stronziana.  É un  precipitato 
bianco,  solubile  nell'acido  cloridrico. 

Mellato  di  calce.  — Precipitalo  amorfo,  il  quale 
si  fa  cristallino,  e che  si  forma  mescolando  mellato 
di  ammoniaca  e cloruro  di  calcio. 

Tra  l'acqua  di  calco  e l'acido  medico  precipitano 
fiocchi  bianchi  solubili  nell'acido  cloridrico. 

Mellato  di  magnesia,  C^Mg’Ot'+ISIM.  — Sa- 
turando una  soluzione  calda  di  acido  medico  con 
carbonato  di  magnesia  si  separano  goccioline  oleose 
e trasparenti  di  mellato  di  magnesia,  le  quali  s’in- 
torbidano nel  raffreddare  e si  fanno  cristalline  stando 
all'aria. 

É poco  solubile  nell’acqua,  meno  nell'alcole.  Scal- 
dato fino  a 120°  perde  tutta  l'acqua  di  cristallizza- 
zione. 

Quando  si  versa  dell'alcole  nella  soluzione  ac- 
quosa del  sale,  si  depongono,  dopo  qualche  tempo, 
cristallini  prismatici  i quali  contengono  21  molecole 
di  acqua  combinata. 

Mellato  di  allumina,  C,*AI*0<’4-12H,0.  — È 
quel  prodotto  minerale  che  riscontrasi  nelle  ligniti  in 


diversi  luoghi,  ed  4 noto  col  nome  di  mellite,  ora  in 
granelli,  ora  in  cristalli  appartenenti  al  tipo  quadra- 
tico, La  mellite  ha  splendore  resinoso  un  po'  viireo, 
colore  talvolta  rossiccio  e talvolta  bruno  ; di  raro  è 
bianca.  I cristalli  contengono  44,1  per  100  d'acqua 
di  cristallizzazione  e 44,5  di  allumina  : perdono  l'ac- 
qua a temperatura  prossima  a quella  dell’acido  sol- 
forico in  ebollizione. 

Gli  alcali  caustici  decompongono  il  detto  sale,  ren- 
dendo libera  l'allumina.  Sciogliendolo  nell'arido  ni- 
trico, torna  a deporsi  senza  avere  sofferto  altera- 
zione. 

La  mellite  nativa  contiene  una  tenue  proporzione 
di  una  materia  resinosa,  da  cui  le  derivano  probabil- 
mente il  colore  e l'odore. 

Mellato  acido  di  allumina.  — Credesi  che  sia 
quel  sale  che  si  depone  in  forma  di  un  precipitato 
cristallino,  contenente  9,5  per  100  di  allumina  e 
48,0  per  100  di  acqua,  allorché  si  aggiunge  una 
soluzione  di  mellato  di  potassa  ad  altra  di  allume. 

Mellato  ferroso.  — Col  mellato  di  ammoniaca  ed 
il  solfato  ferroso  si  ha  un  precipitato  di  colore  bianco 
verdognolo,  il  quale  si  ridiscioglie  scaldando.  Paren- 
done bollire  la  soluzione  si  depone  un  sottosale  della 
formola 

(C,*0'*)TI  (FeOH)‘-|-  6H*0 
in  cubo-ottaedn  microscopici  di  colore  giallo  cedrino, 
pochissimo  solubili  nell’acqua,  solubilissimi  nell'acido 
cloridrico,  che  nel  disseccare  pigliano  una  tinta  verde 
oliva  e perdono  a 190°  tutta  l’acqua  di  cristallizza- 
zione. 

Mellato  ferrico.  — Precipitato  polveroso  di  colore 
isabella,  solubile  nell'acido  cloridrico  e che  si  forma 
Ira  l’acido  medico  e il  nitrato  di  perossido  di  ferro. 

Mellato  di  manganese,  C,*Mn,Ol*  + 1811*0.  — 
Si  ottiene  saturando  l'acido  medico  in  soluzione  col 
carbonato  di  magnesia.  Scaldando  il  liquido  ne  pre- 
cipita una  polvere  bianca  di  aghetti  microscopici,  più 
solubili  nell’acqua  fredda  che  nella  bollente,  la  quale 
però  ne  scioglie  soltanto  '/soo- 

Mellato  di  lineo,  C**ZnH)l*+ 1511*0.  — Si  sa- 
tura l'acido  medico  col  carbonato  di  zinco,  indi  eva- 
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parandosi  ottiene  il  sale  in  prismetti  rettangolari  che 
perdono  a 205“  l’acqua  combinala.  L'acqua  fredda 
li  scioglie  in  abbondanza,  e la  soluzione  satura  ne  ; 
depone  una  parie  tra  50  e 60*.  Gli  acidi  diluiti  e 
l'acido  mellico  sciolgono  facilmente  il  meliate  di  zinco. 

Quando  si  aggiunge  dell'alcole  ad  una  soluzione 
acquosa  del  sale,  ne  precipitano  hocchi  di  aghetti  mi- 
croscopici, piò  solubili  del  sale  precedente  e conte- 
nenti 9 molecole  di  acqua  che  si  svolgono  a 160°. 

Mellato  di  cobalto,  C'»Co>0'«-H8ll*0.  — Cri-  ; 
stallina  in  prismi  microscopici  dalla  soluzione  bol- 
lente, acquosa. 

Mellato  di  rame  neutro,  C,!Cu!0,,-H2H,0.  — 

Si  forma  facendo  bollire  l'acido  mellico  coll'acetato  di 
rame;  si  riepone  fioccoso,  poi  diventa  cristallino.  Va- 
lendosi per  prepararlo  del  mellato  di  potassa,  si  ot- 
tiene un  precipitalo  da  cui  è difficilissimo  togliere  la 
potassa  col  mezzo  dei  lavacri. 

Quando  si  mescola  mellato  di  rame  con  ammoniaca, 
ambedue  in  soluzione,  e si  mette  ad  evaporare  spon-  | 
taneamente,  si  depongono  romboedri  di  un  azzurro  I 
cupo  contenenti  ammoniaca,  la  quale  vanno  perdendo 
e passano  al  verde. 

Mellato  acido  di  rame.  — Mescolando  acetato  di 
rame  ed  acido  mellico  a freddo,  si  forma  ad  un  certo 
punto  di  concentrazione  una  posatura  gelatinosa  di 
tinta  azzurra  chiarissima,  tanto  densa  che  si  può  ro- 
vesciare il  vaso  senza  che  se  ne  stacchi.  Spremen- 
dola rimane  bianca,  ma  disseccandola  ritorna  azzurra 
e cristallina.  Lasciata  a sé  convertesi  in  cristalli  me- 
glio definiti.  Sembra  che  consti  di  un  sale  acido,  sulla 
cui  formolo  si  è indecisi. 

Mellato  di  rame  e di  ammoniaca.  — Si  ottiene 
versando  una  soluzione  di  solfato  di  rame  in  altra  di 
mellato  di  ammoniaca.  È in  cristalli  microscopici  di 
colore  cilestro,  della  cui  formola  non  si  è bene  sicuri. 
Versando  ammoniaca  nell'acqua  madre  si  depone  un 
precipitato  azzurro. 

Mellato  di  niccolo,  C,sNiJ01,+2iHs0.  — Si  sa- 
tura l’acido  mellico  coi  carbonato  di  niccolo  e se  ne 
ottiene  una  massa  verde  e semifluida,  la  quale  indu- 
risce e diventa  vetrosa  in  contatto  dell'aria,  f,  lieve- 
mente solubile  nell'acqua,  piò  facilmente  negli  acidi 
cloridrico  e nitrico  diluiti.  Scaldandolo  a 100°  perde 
la  meli  dell’acqua  combinata  ; a 300°  il  rimanente. 

Mellato  mercuroio,  C'^Hg'j’O'z-f 611*0.  — È 
un  precipitato  bianco,  granuloso,  che  si  forma  mesco- 
lando nitrato  uercuroso  coll’acido  mellico  o con  ta- 
luno dei  niellati  solubili.  É quasi  insolubile  nell'ac- 
qua, solubile  facilmente  nell'acido  nitrico;  seccato  a 
100°  possiede  la  formola  data  di  sopra  ; a 190“  perde 
tutta  l'acqua  combinata. 

Mellato  mercurico  , Cl,HgJ0,,+6H,0.  — Si 
forma  macinando  a caldo  l’ossido  di  mercurio  con 
addo  mellico  ed  una  piccola  quantità  d'acqua,  oppure 
precipitando  l'acido  od  un  mellato  solubile  col  ni- 


trato mercurico.  E una  materia  bianca  e granulosa. 

Mellato  d'argento,  C'^AgH)1*.  — Si  forma  me- 
scolando acido  mellico  o niellato  di  ammoniaca  col 
nitrato  o coll’acetato  d'argento.  É un  precipitato 
bianco  in  pagliuole  cristalline  e splendenti,  che  viste 
col  microscopio  mostrano  di  essere  tavole  quadrate, 
incolore,  trasparenti,  i cui  angoli  sogliono  essere 
troncali.  Scaldandole  deflagrano  lievemente  ma  senza 
eccitamento  elettrico,  come  suol  fare  l'ossa'ato.  Te- 
nendole a 100°  in  corrente  d'idrogeno  perdono  acqua 
ed  anneriscono  ; il  residuo  si  scioglie  nell'acqua  e 
forma  un  liquido  bruno  e acidissimo,  che  depone  a 
poco  a poco  uno  specchio  di  argento  metallico,  men- 
tre il  liquido  contiene  mollato  d'argento  sciolto  nel- 
l'acido mellico. 

Probabilmente  il  composto  bruno  è mellato  ar- 
gentato. 

Quando  si  tenne  mellato  d'argento  a 280*  e si 
scalda  con  iodio,  ingenerasi  ioduro  d’argento  insieme 
con  un  sublimato  bianco  e cristallino,  fortemente 
acido  e molto  solubile  nell’acqua. 

Mellato  d'orgento  e potassio. — Quando  si  mesco- 
lano mirato  d'argenlu,  mellato  di  potassa  ed  acido 
nitrico,  e si  lascia  il  liquido  a sè,  depongonsi  pri - 
smetti  trasparenti  di  un  sale  doppio,  cogli  angoli: 
mi'/.  = 121°30’ ; mg‘  =119°ll’.  Scaldandoli  di- 
ventano opachi  in  sullo  prime,  poscia  perdono  acqua, 
indi  si  gonfiano  esplodendo  ; ne  rimane  un  residuo 
d'argento  e di  carbonato  di  potassa  (VVoehler). 

Mellato  di  palladio.  — L’ossido  di  palladio  otte- 
nuto dalla  precipitazione  del  cloruro  col  carbonato 
di  soda  neutralizza  l'acido  mellico.  Concentrando  il 
liquido  a consistenza  scilopposa  non  depone  cristalli  ; 
ripreso  il  sale  con  ammoniaca,  si  ha  un  liquido  sco- 
lorito da  cui  si  ottengono  prismelti  scoloriti,  spesse 
volle  emitropi,  e contenenti,  stando  a Karmrodt, 
C,*Pd30**(AzH1|,,  + 6H*0. 

1 mollati  di  potassa  e di  palladio  forniscono  un 
doppio  sale  in  prismi  mammellonari  e deliquescenti. 

I niellati  di  soda  e di  palladio  danno  un  niellato 
doppio  che  concentrato  a sciloppo  cristallizza  in  pi- 
ramidi triangolari,  contenenti  3 1 per  100  di  palladio. 

Eteri  niellici.  — Acido  etilcmcllico.  — Non  A noto 
che  in  istato  di  sale  baritico,  e corrisponde  per  la 
composizione  alla  formola 

C‘«H*iC*H*)»0'*. 

Si  prepara  facendo  bollire  acido  mellico  con  un 
poco  di  acido  solforico  e con  alcole  assoluto  in  pallone 
fornito  di  refrigerante  a reflusso.  Si  satura  il  prodotto 
colla  barite,  d'onde  precipitano  mellato  e solfalo  ha- 
ritico,  mentre  l'elilemellato  rimane  nel  liquido,  che 
si  espone  all'aria  acciò  si  carbonati  l'eccedenza  della 
barite  e si  feltra.  Evaporando  la  soluzione  nel  vuoto 
con  acido  solforico,  si  ha  l etilemellato 
[C'*(C‘H*)30'«|*Ba» , 

sale  amorfo,  gommoso,  solubilissimo  nell’acqua,  che 
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si  decompone  secandolo  a 160°,  e non  è precipitato 
dai  sali  metallici  (Erdmann  e March  and). 

Mellalo  neutro  di  etile,  — Fu  ot- 

tenuto da  Limpricht  e Scheibler  in  forma  di  un  li- 
quido visch'oso  facendo  agire  il  mellalo  di  argento 
coll'ioduro  di  etile. 

Altri  eteri  niellici.  — Kraut  preparò  colla  rea- 
zione mentovata  gli  eteri  niellici  dal  metile  e dal— 
l'amile;  il  primo  risultò  cristallizzabile.  Ugo  Mùller 
ottenne  gli  eteri  niellici  col  cloruro  mellico  e gli  al- 
cali corrispondenti  ; l’etere  metilico  gli  riuscì  cristal- 
lizzato ; l'etilico  rimase  liquido. 

Cloruro  mellico.  — Quando  si  scalda  il  perdonino 
di  fosforo  coll'acido  mellico  in  lieve  eccedenza,  fino  a 
che  ogni  cosa  sia  liquefatta,  si  ottiene  l'essacloruro  mel- 
lico C'sCI'O',  che  si  ha  separato,  scaldando  il  pro- 
dotto della  reazione  gradatamente  fino  a 180*,  aiu- 
tando la  distillazione  con  corrente  continua  d'aria. 
Passano  diversi  corpi,  mentre  rimane  fisso  il  cloruro 
mellico.  che  distilla  poi  a temperatura  piò  elevata  in 
forma  di  un  composto  oleoso,  il  quale  nel  ralfreddare 
si  rappiglia  in  massa  cristallina. 

È solubilissimo  nell'etere,  insolubile  nell’acqua,  la 
quale  lo  decompone  lentamente  per  bollitura,  rige- 
nerando acido  mellico  (Baeyer). 

Ugo  Mu'ler  descrisse  un  cloruro  mellico,  il  quale 
probabilmente  era  impuro  e misto  con  ossicloruro, 

MELLICO  ACIDO  (ammidi  del)  (chim.  gen.).  — 
L'acido  mellico  essendo  essabasico  può  dare  ungine 
ad  un  numero  cospicuo  di  ammidi,  essendo  capace  di 
ingenerarne  sei,  oltre  ad  un  numero  uguale  d'iso- 
meri ; le  quali  ammidi  perdendo  ammoniaca  possono 
convertirsi  in  immidi,  e tra  questi  e quelli  si  pos- 
sono anche  avere  molti  composti  intermedii. 

Fino  ad  ora  se  ne  conoscono  tre,  la  mellammide, 
la  parammide  od  acido  parammidico , l’acido  eo- 
croico  od  acido  melammico  di  Gerhardt. 

Mellammide,  C®(COAzII*)*. — Si  ottiene,  stando  a 
Limpricht  e Scheibler,  mediante  l’azione  dell'ammo- 
niaca sul  niellato  di  etile.  Insieme  con  essa  si  forma 
l'acido  niella  nimico,  ehe  non  éda  confondere  coll'acido 
eucroico,  avendo  per  forinola 

C*(COAzH*)J(CO«H)». 

La  parammide  o mellimmide  si  ottiene  distillando  a 
secco  in  bagno  d'olio  il  niellato  d'ammoniaca  ridotto 
in  polvere  e contenuto  in  cassula  di  porcellana.  Si 
mantiene  la  temperatura  tra  150  e 160’  per  piò 
ore , e si  agita  di  frequente  finché  si  sente  odore  di 
ammoniaca.  Oltrepassando  i 160°  si  formano  altri 
prodotti.  Il  niellato  d'ammoniaca  é trasformato  in  una 
polvere  giallognola,  che  l’acqua  divide  in  due  so- 
stanze, una  delle  quali  bianca  ed  insolubile,  che  é 
la  parammide,  l'altra  solubile,  ehe  è l'eucroato  d’am- 
moniaca. Si  lava  la  parammide  con  acqua  fredda 
finché  il  lavacro  cessa  di  essere  acido. 

La  parammide  in  islato  secco  ha  l’aspetto  di  una 


massa  bianca  o di  una  polvere  amorfa  ; ingiallisce  a 
poco  a poco  all'aria.  Non  ha  odore  nè  sapore;  stem- 
perata in  acqua  vi  si  diffonde  come  l'argilla,  svol- 
gendone l’odore.  É insolubile  nell’acqua,  nell'alcole, 
nell'acido  nitrico  e nell'acqua  regia  ; si  scioglie  a 
caldo  nell'acido  solforico,  d'onde  l'acqua  la  precipita 
inalterata.  Si  può  scaldare  a 200°  senza  che  si  al- 
teri ; a calore  piò  elevato  s'incarbonisce  svolgendo 
cianidrato  d’ammoniaca  ed  un  sublimato,  formato  in 
parte  di  una  materia  azzurro-verdognola  semifusa,  ed 
I in  parte  di  aghetti  gialli  di  sapore  amarissimo. 

Bollita  per  lungo  tempo  con  acqua,  vi  si  scioglie 
poco  a poco  convertendosi  in  mellalo  d'ammoniaca, 
trasformazione  che  si  compie  piò  facilmente  a 200*. 
Gli  alcali  fissi  e l’ammoniaca  si  comportano  in  modo 
somigliante  dell'acqua. 

Combinatone  della  parammide  coll'argento.  — 
Quando  si  fa  sciogliere  la  parammide  in  una  solu- 
zione diluilissima  di  ammoniaca  e si  aggiunge  ni- 
trato d'argento,  s'ingenera  un  precipitato  copioso  e 
gelatinoso,  il  quale  seccato  a 150°  rimane  di  un  bel 
giallo  puro,  avente  una  composizione  corrispondente 
alla  forinola  C,,Aztll»Ag>0°,  prodotto  che  imbrunisce 
a 200°  perdendu  ammoniaca,  che  a temperatura  più 
elevata  svolge  acido  cianidrico,  e che  mantenuto 
non  oltre  ai  200°  ha  la  composizione 

C‘,Az"Ag,Os  ovvero  C^CsO’AzAg)*. 

Gli  alcali  mediante  un'azione  intermedia  conver- 
tono la  parammide  in  acido  eucroico,  come  dall'e- 
quazione 

C*(C*0«AzH)»  + 2H*0  = C»lI«Az«0»  + AzH> 

parammide  acido  eucroico. 

Acido  parammidico  o parammide.  — Schierarti 
diede  questo  nome  ad  un  precipitato  bianco,  com- 
posto di  aghetti  microscopici,  che  otleone  sciogliendo 
la  parammide  neH'ammoniaca  e versando  a poco  a 
poco  la  soluzione  nell'acido  cloridrico.  Il  precipitato 
è solubile  nell'acqua  bollente,  da  cui  si  separa  pol- 
veroso nel  raffreddare  ; si  scioglie  pure  neH'immo- 
niaca  convertendosi  per  ebollizione  in  niellato  d'am- 
moniaca. Seccato  a 179°  corrisponde  alla  formoli 
C'«Az»H50’. 

Collo  zinco  produce  la  reazione  dell'acido  eu- 
croico. 

Acido  eucroico, 

C<«H*Az*0»  = C‘(C'0«AtH)*(C0«H)». 
S'incomincia  dal  preparare  l'eucroato  d'ammoniaca 
insieme  colla  parammide  nel  modo  ehe  fu  descritto 
di  sopra  (vedi  Parammide)  ; si  riprende  con  acqua 
il  prodotto  dell'operazione,  in  cui  si  scioglie  l'ea- 
croato  d' ammoniaca.  Si  concentra  la  soluzione 
acquosa,  d'onde  si  ottiene  in  croste  cristalline.  Si 
scioglie  in  una  piccolissima  quantità  di  acqua  bol- 
lente, indi  si  versa  acido  cloridrico  od  acido  nitrico 
nella  soluzione  peranco  calda.  L'acido  eucroico  ti 
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separa  dorante  il  raffreddamento  in  polvere  bianca  e 
cristallina,  che  si  purifica  mediante  nuova  cristalliz- 
zazione. Si  depone  in  prismelli  romboidali  che  sono 
comunemente  uniti  a due  a due,  e che  seccali  a 200° 
perdono  10,54  per  tOOdi  acqua.  L'analisi  ne  fu  fatta 
io  tale  stato  di  secchezza. 

È poco  solubile  ne'l'acqua  fredda,  meglio  nella 
calda,  e possiede  reazione  acidissima.  Introducen- 
dolo  in  cannello  di  vetro  con  un  poco  di  acqua  insuf- 
ficiente per  discioglierlo,  chiudendo  il  cannello  a 
lampada  e scaldando  a 200°  si  trasforma  a poco  a 
poco  in  meliate  acido  d'ammoniaca. 

Quando  s'immerge  una  lamina  di  zinco  nella  so- 
luzione dell'acido  eucroico  , questo  si  trasforma  in 
una  materia  azzurra  che  si  depone  sulla  lamina  me- 
tallica. Il  colore  di  tale  prodotto  è talmente  intenso 
che  si  manifesta  versando  una  gocciola  della  solu- 
zione sul  metallo.  Quando  si  trasporta  lo  zinco  a cui 
aderisce  la  materia  azzurra  in  una  soluzione  diluiti»— 
sima  di  acido  cloridrico,  la  materia  si  stacca  ; lavata 
e seccala  ha  l’aspetto  di  una  massa  nera  e non  con- 
tiene metallo.  Basta  la  più  piccola  azione  del  calore 
perchè  imbianchisca  immediatamente  convertendosi 
in  acido  eucroico. 

VVoehler  diede  alla  materia  azzurra  il  nome  di  m- 
erose  ; si  scioglie  nella  potassa  e neH'ammoniaca  in 
un  colore  porpora  magnifico,  che  tosto  si  scolora  in 
contatto  dell’aria  o agitando  il  liquido  o versandolo. 

L'eucrone  può  eziandio  formarsi  per  opera  dei  sali 
ferrosi.  Quando  s’aggiunge  acido  eucroico  ad  una 
soluzione  di  protocloruro  di  ferro  non  succede  rea- 
zione ; ma  se  aggiungesi  un  alcali  s'ingenera  incon- 
tanente un  precipitato  copioso  di  colore  violaceo 
cupo. 

Eucroati.  — Sono  facilmente  decomponibili  in 
contatto  degli  alcali  in  niellati  ed  in  ammoniaca,  e 
si  riconoscono  pel  coloramento  azzurro  a cui  danno 
nascimento  in  contatto  dello  zinco. 

Eucroato  di  ammoniaca. 

C'>  Az‘H'°0»  = Cs(0,O,AzH),(CO,AzH,)s. 

Si  ottiene  dalla  decomposizione  del  niellato  di  am- 
moniaca, quando  si  forma  anche  la  parammide.  D illa 
soluzione  concentrata  si  depone  in  croste  cristalline 
e bianche.  Fu  analizzato  dopo  averlo  seccato  a 200*. 

Eucroato  di  barila.  — Precipita  coll’aspetto  di 
una  polvere  di  colore  giallo  chiaro,  quando  si  versa  1 
acqua  di  barila  in  eccedenza  in  -una  soluzione  calda 
ed  acquosa  di  acido  eucroico. 

Eucroato  di  piombo.  — Precipitato  giallo  e cri- 
stallino che  si  produce  versando  una  soluzione  bol- 
lente ed  acquosa  di  acido  eucroico  in  altra  diluita  di 
acetato  di  piombo.  Seccato  all'aria  e poi  scaldato  a 
160*  perde  1 < ,36  di  acqua  combinala,  e contiene  in 
allora  42.41  per  100  di  ossido  di  piombo. 

Eucroato  di  argento,  C"Ag4Az,0*.  — É una  pol- 
vere di  un  giallo  di  solfo,  ebe  si  ottiene  mescolando 
Sncicl.  chimica  Voi. 


una  soluzione  acquosa  e bollente  di  acido  eucroico 
con  soluzione  diluita  di  nitrato  di  argento.  Quando 
si  aggiunge  ammoniaca  diventa  gelatinoso  e tal- 
mente suddiviso  che  attraversa  il  feltro.  Contiene 
58,53  per  100  di  argento  metallico. 

MELLICO  ACIDO  (derivati  del)  (eAim.  peri.).  — 
Baeyer  fece  uno  studio  accurato  dei  derivati  di  questo 
acido  e determinb  le  proprirlè  di  ciascuno. 

Acido  idromellico,  C^H^O'*.  — Si  ottiene  ag- 
giungendo amalgama  di  sodio,  contenente  da  4 a 5 
per  100  del  metallo  alcalino,  ad  una  soluzione  ac- 
quosa di  niellato  d'ammoniaca.  Procederi  introdu- 
cendo il  niellato  in  recipiente  cilindrico,  versando 
tanto  di  acqua  da  coprire  il  sale  ed  aggiungendovi  a 
poco  a poco  l'amalgama.  Finché  rimane  ammoniaca 
indecomposta  si  forma  amalgama  di  ammonio  ; verso 
il  fine  della  reazione  si  scalda  alquanto  in  bagno 
maria,  seguitando  finché  la  reazione  sia  cessata.  Si 
aggiunge  acqua,  si  neutralizza  coll'acido  acetico  e 
si  precipita  con  acetato  di  piombo,  decomponendo 
poi  il  sale  di  piombo  coll’idrogeno  solforato.  Si  eva- 
pora il  liquido,  con  che  l'acido  idromellico  rimane 
coll'aspetto  di  uno  sciloppo  che  si  rapprende  in  cri- 
stalli mammellonari,  incolori,  igroscopici,  non  deli- 
quescenti, solubilissimi  nell'acqua,  solubili  nell'al- 
cole, ed  insolubili  nell'etere:  la  soluzione  acquosa  é 
acidissima. 

Scaldandoli  si  fondono,  perdendo  acqua  e.  con- 
vertendosi in  un  liquido  incoloro,  che  imbrunisce  e 
s'incarbonisce  a temperatura  più  elevata  con  Svi- 
luppo di  vapori  gialli  aventi  l'odore  di  quelli  che  si 
svolgono  dall’acido  citrico,  e condensabili  in  gocciole 
oleose,  solubili  nella  potassa.  La  sua  formazione  é 
espressa  dall’equazione  seguente  : 

C«(CO’H)«  + 6H  = C°I1‘(C0«H)‘ 

acido  medico  acido  idromellico. 

L'acido  idromellico  è seibasico  ; cogli  alcali  inge- 
nera sali  solubili  nell'acqua  ; cogli  ossidi  terrosi  e 
gli  ossidi  dei  metalli  pesanti  produce  sali  che  in  parte 
sono  solubili,  ed  in  parte  insolubili,  e parecchi  tra 
questi,  a somiglianza  del  citrato  di  calce,  precipi- 
tano a caldo  e si  ridiscioigono  nel  raffreddare. 

Si  comporta  nel  modo  seguente  coi  diversi  acetati 
metallici: 

Coll'acetato  di  calce  non  precipita  a freddo  ; dé 
un  torbido  a caldo  e poscia  un  precipitato  che  si  ri- 
discioglie  durante  il  raffreddamento. 

Coll'acetato  di  magnesia  non  precipita  nè  a caldo 
nè  a freddo;  l'alcole  la  deporre  il  sale  magnesico  da 
prima  in  goccioline  oleose  e poi  in  fiocchi. 

Coll'acetato  di  barila  induce  un  precipitato  fioc- 
coso, solubile  nell'acido  acetico. 

Coll'acetato  di  zinco  dì  a freddo  un  precipitato 
cristallino,  solubilissimo  nell’acido  acetico  in  eccesso, 
e precipitabile  quando  si  scalda. 

VII.  tu 
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Coll'astato  di  manganate  precipita  a caldo  ma 
nona  freddo;  il  precipitato  si  ridiselo  glie  nel  raf- 
freddare. , 

Coll'acetato  di  rama  produce  un  precipitato  fioc- 
coso di  un  bianco  azzurrognolo,  solubile  in  un  ec- 
cesso dell'acido. 

Coll'acetato  di  piomba  forma  un  precipitato  bianco 
e fioccoso,  alquanto  solubile  nell'acqua  e solubile 
nell’acido  acetico. 

Col  nitrato  di  argento  non  precipita. 

Idromellato  d ammoniaca.  — Corina  un  composto 
incoloro,  solubilissimo  nell'acqua  e che  evaporando 
rimane  eoll'aspetio  di  una  vernice  incolora.  Da  ciò 
ti  può  distinguere  l’acido  idromellico  dall'acido  mel- 
lico,  perché  questo  forma  un  sale  cristalliuato  col- 
l'ammoniaca. 

Idromellato  di  piombo,  C,*H6Pb10**.  — Precipi- 
tato bianco  ed  amorfo. 

Idromellato  di  argento,  CWA^O1’.  — Éamorfo. 

Etere  idromellico.  — Si  forma  gorgogliando  gas  { 
cloridrico  in  una  Solutions  alcolica  di  acido  idromel-  : 
liso.  E un  olio  denso,  insolubile  nell'acqua,  decom-  j 
ponibile  dal  calore,  e che  per  distillazione  fornisce 
on  gas,  un  prodotto  liquido  ed  un  prodotto  solido. 

Il  prodotto  qolido  cristallizza  ì.i  grossi  prismi,  solu- 
bili nell'alcole  bollente,  d’onde  precipitano  in  aghetti 
sottili,  fusibili  tra  128  e 130*,  e che  sembra  una 
mescolanza  di  steri  dall'acido  benzotricarbonico  e 
dell'acido  benzotetraearbonico 

C*II’(C0‘.C‘R*)>  e C«H*(C0«.C*n5JL 

Il  prodotto  liquido  è una  mescolanza  di  eteri  de- 
rivanti da  acidi  piò  ricchi  d'idrogeno. 

Azione  del  per  cloruro  di  fotforo  tuli  acido  idro- 
mellieo.  — Il  percloruro  di  fosforo  converte  l'acido 
idromellico  in  una  massa  gialla  e densa  che  si  crede 
on  cloruro. 

Oziose  degli  acidi  cloridrico  e bromidrico.  — 
Questi  acidi  convertono  l'acido  idromellico  a caldo 
in  un  composto  isomero  che  è l'acido  isoidromellico; 
trasformazione  la  quale  pure  succede  spontaneamente 
eoi  tempo. 

Azione  del  bromo.  — il  bromo  intacca  l'acido 
idromellico  a 130°  senza  che  gli  sottragga  idrogeno, 
e quindi  senza  formazione  di  acido  medico.  Una  parte 
dell'acido  rimane  distratta  compiutamente,  mentre 
s'ingenera  acido  bromidrico,  il  quale  ne  converte 
un'allra  parte  in  acido  isoidromellico.  Vi  si  trovano 
altri  prodotti. 

datone  dei  corpi  ossidanti.  — L'acido  medico 
resiste  agli  agenti  ossidanti;  rimane  inalterato  per- 
amo  ad  una  mescolanza  di  acido  solforica  e di  acido 
nitrico. 

Azione  dell'acido  tolforico.  — Quando  si  fa  scal- 
dare I aculo  idromellico  con  cinque  volle  il  peso  di 
acido  solforico  concentrato,  si  svolgono  s blando  ca-  Il 


lore  anidride  carbonica  e solforosa.  Seguitando  a 
scaldare  fino  in  vicinanza  del  punto  di  ebollizione, 
lasciando  raffreddare,  ed  aggiungendo  sequa  sì  forma 
da  prima  un  precipitato  grigio,  ridissolubile  in  mag- 
gior quantità  di  acqua.  Si  dibatte  il  liquido  con  etere, 
si  distilla  la  soluzione  eterea  e si  ottiene  a residuo 
Gsso  una  massa  cristallina,  mimmellonare,  rossiccia, 
che  si  scioglie  quasi  per  intero  nell'acqua.  La  parto 
solubile  consta  di  una  mescolanza  dei  due  acidi  pre- 
nitico  e monofonico,  e la  parte  insolubile  iun  terza 
acido,  cioè  l'acido  trimesico. 

Baeyer  in  sulle  prime  aveva  creduto  che  i due 
acidi  prenitico  e radiofonico  fossero  un  acido  solo, 
che  descrisse  col  nome  di  acido  ieopiromellico;  ma 
posteriormente  si  avvide  dell'errore  commesso. 

Acido  prenilieo  o prenico.  — Sì  scioglie  nell'ac- 
qua fredda  il  residuo  della  distillazione  eterea,  ai 
feltra  per  separare  l’acido  trimesico  che  rimane  in- 
disciolto ; si  tratta  il  liquida  con  acetato  di  piombo, 
che  precipita  in  bianco  nel  caso  che  l'aziona  dell'a- 
cido solforico  non  sia  stata  spinta  tanto  innanzi  da 
distruggere  un  quarto  acido  che  s'ingenera  cogli 
altri  tre;  ai  toglie  l'eccedenza  del  piombo  dal  liquida 
mediante  l'idrogeno  solforato;  si  aggiunge  cloruro 
di  bario  che  precipita  l'acido  preni tieo  ; si  decom- 
pone coll'arido  solforico  il  prenitato  di  barila. 

L'acido  prenilira  è solubilissimo,  cristallizza  in 
grossi  prismi  indistinti  ebe  somigliano  alla  prsnito, 
minerale  della  famiglia  delle  zooliti.  I cristalli  conten- 
gono due  molecole  di  acqua , e corrispondono  alla 
formola 

C‘H'(CO«n)«  + 2H»0. 

Scaldandoli  perdono  l'acqua  combinata , indi  ai 
fondono  tra  237  e 250°  producendo  dell'anidride;  la 
materia  fusa  si  concreta  a 220°  in  cristalli  che  so- 
migliano ai  sale  ammonisco  e si  fondono  di  nuovo 
a 239». 

L’acido  prenilieo  è isomerico  coll'acido  mellofanico, 
da  cui  differisce  perchè  questo  non  è precipitato  dal 
cloruro  di  bario  e per  altri  caratteri;  è isomerico 
pure  coll'acido  piromellico,  da  cui  si  distingue  per  la 
solubilità  nell'acqua,  la  forma  cristallini,  il  punto  di 
fusione  e la  reazione  col  cloruro  di  bario. 

Prenitato  di  barila, 

(C'WON’Ba  + 3H>0  oppure  + 4IRO. 
Precipitato  cristallino  ettaedrico  che  si  forma  me- 
scendo clornro  di  bario  con  acido  prenìtico. 

Prenitato  di  melile.  — Cristallizza  in  prismi  brevi 
e grossi  uniti  concentricamente,  sublimabilì  senza 
siterazione,  fusibili  tra  104  e 108*  e concretandoti 
tra  81  e 70°. 

Acido  idroprcnitico.  — Mediante  l'amalgama  di 
sodio  e l'acqua  l'acido  prenilieo  si  converte  in  acido 
idroprcnitico,  che  Ita  consistenza  scilopposa  e for- 
nisce acido  isofialico  ed  acido  prenilieo  rigenerato 
quando  si  scalda. 
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/Irido  mrltofanico.  — Il  liquido  d'onde  fu  preci-  Il 
pitelo  col  cloruro  di  bario  l'acido  prenilico,  lasciato 
a sé  dopo  aver  aggiunto  acido  cloridrico,  depone  l’a- 
cido wellofonico,  che  si  separa  e ai  scalda  fino  a fu- 
sione : non  deve  colorarsi. 

Quando  si  colora  si  tratta  con  etere  la  sostenta 
fosa;  ciò  che  non  si  scioglie  è l’acido  puro.  È solu-  . 
bile  nell'acqua,  cristallizzabile  in  croste  anidre;  se  ij 
la  soluzione  contiene  acido  cloridrico  ha  l’aspetto  di  I 
aghetti  prismatici.  Si  fonde  a *38*  trasformandosi 
in  anidride,  la  quale  si  concreta  in  una  massa  fusi- 
bile di  nuovo  a 1 64°.  Non  é precipitato  dal  cloruro 
di  bario.  E tetrahasieo. 

Acido  prcnomnliro,  Cl0H*0J.  — Allorquando  l’a- 
zione dell’acido  solforico  non  fu  spinta  fino  all'ultimo 
termine,  il  liquido  contiene  acido  prenomalico,  che 
si  riscontra  in  quantità  variabili,  perchè  l’acido  sol- 
forico lo  converte  successivamente  in  acido  prenitico. 
Baeyer  lo  descrisse  da  prima  col  nome  di  acido  me- 
toidromellico . Rimane  nell’acqua  madre  da  cui  si 
depose  l'acido  mellofanico.  Concentrandola  in  bagno 
maria  si  oltiene  coll'aspetto  di  una  massa  amorfa 
della  forinola  C*,H,*0'7,  che  si  distoglie  facilmente;  : 
ma  la  soluiione  si  concreta  a poco  a poco  in  polti- 
glia di  grossi  cristalli  aghiformi,  i quali  si  ridiseiol- 
gono  difficilmente  ed  hanno  la  forinola  CMlll4H,,-(- 
-f-  4-11*0.  Tale  cristallizzazione  è impedita  da  un  corpo 
bruno  che  s’ingenera  coll'acido.  I fenomeni  contrap- 
posti di  essere  solubile  facilmente  e indi  poco  solu- 
bile derivano  da  ciò  cbe  l'acido  prenomaiico  si  con- 
verte in  anidride. 

Serrato  a 100  ha  la  formula 

C*»H'4047  = 2(’.'“H*05  — H*0; 
si  fonde  a 210°  in  liqoidn  incoloro,  svolgendosi  va- 
pore di  acqua  ; a temperatura  più  elevata  pare  che 
distilli  inalterato  pigliando  l'aspetto  di  un  olio  ineo- 
loro  che  si  solidifica  in  vernice  incolora,  fusibile  a 
180°.  É tetrahasieo. 

l'renomellato  di  argento,  C,oH40*.Ag*.  — Scal- 
dalo a 100°  coll'ioduro  di  metile  produce  prenato  di 
metile,  e non  prenomellato. 

Si  attrihoisce  all’arido  prenomellieo  la  forinola  di 
costituzione  C*H,(OII>(CO*H4)4. 

Addo  tdmedeo.  Vedi  M Esimane. 

Addo  idroitopómmelliro . 

C'“H,004  = C4ll*(CO«Hy4. 

Si  ottiene  neutralizzando  eoll'aiumoniaea  l'acido  pre- 
nitieo,  indi  sottoponendola  all'azione  dell'amalgama 
di  sodio  e dell'acqua  : C,nH60*+4n=CtH,00*. 

È un  acide  tetrahasieo,  solubilissimo  nell’acqua, 
da  cui  l’etere  lo  toglie.  Si  fonde  in  un  liquido  inco- 
lore. il  quale  a temperatura  più  elevata  svolge  del 
gas  e fornisce  un  prodotto  distillato,  insolubile  nel- 
l’acqua, solubile  nella  potassa,  e possedente  l'odore 
d»ll'teidn  idrobenioieo. 

In  Minzione  concentrata  ingenera  un  precipitato  I 


amorfo  coll'acqua  di  barila  e coll'acetato  di  essa  ; 
precipita  in  bianco  amorfo  coll'acetato  di  piombo,  e 
non  precipita  col  nitrato  di  argento. 

ldroitopiromellalo  di  argento.  — Si  ottiene  col- 
l'idroisopiromellatn  di  ammoniaca  ed  il  nitrato  di  ar- 
gento. Precipitato  bianco,  aghiforme,  cbe  si  colora 
rapidamente  alla  luce  e che  al  calore  scoppia  bru- 
ciando. 

Etere  idroitopiromellico . — Sostanza  oleosa  : di- 
stillandolo fornisce  prodotti  somiglianti  a quelli  del- 
l’etere idromellico. 

Quando  si  scalda  l'acido  idroisopiromellico  con 
cinque  volte  il  peso  di  acido  solforico  si  svolgono  ani- 
dride carbonica  e solforosa  e si  sublimano  acido  ben- 
zoico ed  acido  isoftalico  in  abbondanza.  Cessato  lo 
sviluppo  gasoso,  si  diluisce  il  liquido  con  aeqoa  e si 
dibatte  con  etere  ; al  evapora  la  soluzione  eterea,  che 
fornisce  una  materia  bruna , contenente  tre  acidi  : 
l'acido  prenitico,  che  si  precipita  col  cloruro  di  bario  ; 
l’acido  isoftalico,  che  forma  nn  sale  di  barila  solubi- 
lissimo, e l'acido  emimellieo,  che  rimane  in  colazione 
coll'acido  isoftalico.  Si  feltra,  si  evapora  a secco  e 
si  ripiglia  con  acqua  fredda  : ciò  che  non  si  scioglie 
consta  di  emimeilato  di  borita,  d'onde  si  ottiene  l'a- 
cido libero  col  mezzo  dell'acido  solforico.  Siccome 
rimane  commisto  con  un  poco  di  acido  prrnitiro, 
perciò  si  aggiunge  acido  clorìdrico  alla  soluzione  ac- 
quosa concentrata:  io  allora  ai  depone  in  begli 
aghetti  incolori. 

Acido  emimellieo,  CsH*0*=CsHJ(C0,H)J. — É 
nn  acido  trìcarbonieo  della  benzina,  isomero  dell’a- 
cido trìmesico.  Comincia  a fondersi  a 155°  circa, 
restando  in  parte  solido  anche  al  di  11  di  detto  grado. 
Durante  la  fusione  si  scompone  svolgendo  acido  ben- 
zoico e anidride  ftalica,  che  si  sublima  in  lunghi 
aghetti,  allorquando  l’operazione  si  eseguisce  dentro 
una  storta. 

È poco  snlnbile  nell'acqua,  da  cui  si  separa  lenta- 
mente cristallizzando,  distinguendosi  in  ciò  dall'acido 
ftalico,  il  quale,  sebbene  poco  solubile,  pure  si  se- 
para con  rapidità  dalla  soluzione  acquosa.  L'acido 
cloridrico  lo  fa  precipitare  in  aghetti  da  tale  solu- 
zione. Si  scioglie  difficilmente  nell’acido  solforico 
diluito,  facilmente  nel  concentrato,  come  fanno  tutti 
gli  aridi  aromatici. 

Quando  l'acido  é diloitissimo  non  è precipitato  dal- 
l'acqua di  barila;  in  soluzione  concentrata  foro  hi  re 
nn  precipitato  , con  che  ti  distingue  dall’acido 
ftalico. 

Emimeilato  di  ammoniaca.  — Sale  facilmente 
solubile  nell'acqua,  e che  cristallizza  a raggi.  Non 
è precipitato  dal  cloruro  di  calcio,  mentre  precipita 
col  solfato  di  ramo. 

Emimeilato  di  borita,  (CWO^Ba'-f  5H*0.  — 
Precipitato  in  aghetti  microscopici  che  si  ottiene  tra 
il  sale  di  ammoniaca  ed  il  cloruro  di  bario. 


Digitized  by  Google 


m 


MELLICO  ACIDO  (DERIVATI  DEL) 


Emimrllato  di  piombo.  — Precipitato  fioccoso, 
poco  solubile  nell'acido  acetico. 

Emimellalo  di  argento.  — Se  il  nitrato  di  ar- 
gento è in  eccedenza  precipita  in  fiocchi  solubili  a 
caldo  ; dalla  soluzione  calda  il  sale  si  depone  in  grani 
cristallini.  Scaldalo  rapidamente , scoppia.  La  sua 
formola  é C,HJAg,0‘. 

Acido  pi romellico,  C,0H60*=C,H,(C0,H)t.  — 
Fu  scoperto  primamente  da  Erdmann  ; Gerhard!  ne 
determinò  la  vera  composizione.  S'ingenera  dalla 
distillazione,  secca  dell’acido  mellico,  conforme  alla 
equazione  : 

C'*H‘0*«  = 2C0»  + 211*0  + C'°H«0* 

ac.  mellico  ac.  piromellico. 

Per  prepararlo  si  distilla  il  niellato  di  soda,  in 
piccole  porzioni  per  volta , coll'acido  solforico.  Si 
converte  il  prodotto  grezzo  in  sale  sodico,  che  si  fa 
cristallizzare  dall'alcole  debole  e si  decompone  col- 
l'acido cloridrico;  mediante  nuova  cristallizzazione 
nell'acqua  rimane  purificato. 

L'acido  piromellico  cristallizza  nel  tipo  anortico  : 
faccie  osservate  : p,  t,  m,  6b*,  C'i*,  h 1 ; angoli: 
pt  = 111;  p*940 15';m/  = 76° 20';  pr'<v=  62; 
pò  l/s  = 7 r,  45'. 

I cristalli  sono  poco  solubili  nell'acqua  fredda, 
solubilissimi  nella  bollente  : si  sciolgono  pure  con 
facilità  nell'alcole.  Seccandoli  tra  100  e 120*  per- 
dono 211*0. 

Piromcllati.  — I piromellati  alcalini  sono  inco- 
lori, solubilissimi  nell'acqua  e incristallizzabili  ; non 
solubili  nell'alcole  concentrato,  poco  nell'alcole  de- 
bole. Le  loro  soluzioni  precipitano  parecchi  sali 
metallici. 

II  piromellato  dì  borita  A un  precipitalo  bianco, 
insolubile  nell'acqua  bollente;  quello  di  calce  pre- 
cipita immediatamente  a caldo,  tardamente  a freddo 
ed  è cristallino  ; quello  di  zinco  fa  il  somigliante  ; 
quelli  di  cobalto  e di  niccolo  cristallizzano  per  eva- 
porazione da  una  mescolanza  di  un  piromellato  alca- 
lino e dai  solfati  dei  metalli. 

Il  piromellato  ferrico  A un  precipitato  bruno  che 
si  ottiene  tra  un  piromellato  alcalino  ed  il  percloruro 
di  ferro  ; i sali  ferrosi  e manganasi  non  danno  pre- 
cipitati coi  piromellati  alcalini. 

Il  piromellato  di  piombo  A un  precipitato  bianco, 
voluminoso,  cristallino,  insolubile  nell'acqua  bollente, 
che  precipita  dall'acetato  neutro  di  piombo  con  un 
piromellato  alcalino.  Seccandolo  a 200*  ritiene  an- 
cora una  molecola  di  acqua. 

I piromellati  di  mercurio  sono  precipitati  bianchi. 

II  piromellato  di  argento  A un  precipitato  bianco, 
cristallino,  quasi  insolubile  nell'acqua  bollente,  inal- 
terabile dalla  luce.  Scaldandolo  forte  si  decompone 
immediatamente  lasciando  un  carbone  voluminoso, 
d'onde  per  calcinazione  si  estrae  argento  metallico. 


I piromellati  alcalini  non  danno  precipitato  col 
cloruro  d'oro. 

Etere  piromellico.  — Si  ottiene  scaldando  il  pi- 
romellato di  argento  coll'ioduro  di  etile  a 100°,  e 
si  depone  dalla  soluzione  alcolica  in  aghetti  brevi  e 
schiacciali.  E insolubile  nell’acqua;  si  fonde  a 53° 
e si  sublima  in  aghetti  a temperatura  più  elevala. 
Ha  per  formola  Csll*(CO’.C*Hs)*. 

Anidride  piromellica.  C,0H*06.  — Si  forma  scal- 
dando con  rapidità  l'acido  piromellico,  e distilla  col- 
l'aspetto di  un  olio  il  quale  tosto  si  rappiglia  in  grossi 
cristalli.  Scaldandola  lentamente  si  sublima  in  lunghi 
aghi.  Si  scioglie  nell’acqua  calda,  riproducendo  l’a- 
rido, più  facdmente  che  non  fa  l'anidride  ftalica.  Si 
fonde  a 286°,  mentre  l'acido  piromellico  incomincia 
a fondersi  a 264*. 

Cloruro  piromellico,  C6H*(C0CI4).  — Si  prepara 
scaldando  l'acido  per  qualche  tempo  con  percloruro 
di  fosforo,  finchA  ogni  cosa  sia  disciolta  ; si  distilla 
a 180*  in  corrente  di  aria,  e si  continua,  racco- 
gliendo ciò  che  passa  a temperatura  più  elevata. 

II  cloruro  piromellico  si  rappiglia  in  massa  cristal- 
lina molle , che  indurisce  e infragilisce.  È solubile 

; facilmente  e senza  alterazione  nell'etere  puro;  bol- 
lendolo coll’acqua  si  converte  in  acido  piromellico. 

(COC1* 

Si  forma  intermedio  un  ossicloruro  C6H* . CO  ^ A 

(CO''0' 

L'acido  piromellico  somiglia  moltissimo  all'acido 
ftalico,  e differisce  dai  suoi  isomeri  l'acido  prenitico 
e l’acido  mellofanico  per  la  maggiore  facilità  onde 
cristallizzano  i suoi  derivati. 

Acido  idropiromellico,  C^H'^O*.  — L'acido  pi- 
romellico per  l'azione  dell'amalgama  di  sodio  e del- 
l’acqua si  combina  coll’idrogeno  nascente,  ma  con 
più  lentezza  di  quello  che  fa  l'acido  mellico  : 

Cioh«0*  4-  4H  = C‘»II'»0* 
ac.  piromellico  ac.  idropiromellico. 

E incoloro  ed  ha  consistenza  sctlopposa,  ma  col 
tempo  si  rappiglia  in  massa  cristallina.  É solubilis- 
simo nell'acqua.  Quando  A solido  attrae  l'umidità 
senza  cadere  in  deliquescenza.  Scaldandolo  si  fonde 
in  un  liquido  incoloro  che  si  rigonfia,  svolge  dei  gas 
a calore  più  forte,  insieme  con  un  olio  incoloro  che 
cristallizza  e si  fonde  facilmente  ; come  residuo  della 
distillazione  rimane  una  massa  gialla,  poco  solubile 
nell'acqua  e che  s'incarbonisce  seguitando  a scal- 
dare. I suoi  sali  somigliano  a quelli  dell'acido  idro- 
mellico,  tranne  che  sono  alquanto  più  solubili. 

Coll'acetato  di  barita  a freddo  non  precipita  ; for- 
nisce a caldo  una  polvere  fioccosa  che  si  scioglie  ra- 
pidamente a freddo.  Coll’acqua  di  barila  produce  un 
precipitato  amorfo,  il  quale  si  contrae  alquanto  a 
caldo. 

Coll'acelato  di  manganese  non  dà  precipitato 
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fredda;  scaldando  ad  ebollizione  ingenera  de'  fiocchi 
che  si  dileguano  durante  il  raffreddamento. 

Acido  Irimellìco.  — Allorquando  si  scalda  l'acido 
idropiromellico  con  5 partì  di  acido  solforico  concen- 
trato , tenendo  blanda  la  temperatura,  si  svolgono 
anidride  carbonica  ed  anidride  solforosa,  mentre  si 
sublima  una  piccola  quantità  di  acido  benzoico  senza 
tracce  di  anidride  ftalica.  Si  diluisce  la  materia 
fredda,  si  dibatte  con  etere,  si  evapora  la  soluzione 
eterea,  si  ripiglia  con  acqua  e si  precipita  il  liquido 
con  acqua  di  barite  bollente.  Si  lava  il  precipitato 
con  acqua  bollente,  si  decompone  con  acido  solforico 
in  eccedenza,  e si  concentra  finché  nel  raffreddare 
si  depongano  aghetti  uniti  a stelle,  che  si  fanno  fon- 
dere e si  esauriscono  con  etere.  Il  residuo  insolubile 
é anidride  piromellict.  L’etere  sciolse  l'acido  tri- 
mellico,  una  parte  del  quale  rimase  nel  liquido  che 
fu  trattato  coll'acqua  di  barite.  Siccome  ivi  è unito 
con  acido  isoftalico,  perciò,  a separare  i sali  boritici 
dei  due  acidi,  si  evapora  a secco  e si  esaurisce  con 
acqua  fredda  il  residuo  : l'isoftalato  essendo  più  so- 
lubile, passa  nell'acqua. 

L'acido  trimellico  ba  per  forinola 
C’H'O6  = C*H,(COtll)!. 

È discretamente  solubile  nell’acqua  e nell'etere  ; 

C'®H'°0*  + 2SID0*  — AIDO  + 21 

ac.  idropiromellico 

Acido  tetraidroflalico , C,H100‘=C*H,(C0,H)4. 
— Nella  distillazione  dell'acido  idropiromellico  passa 
un  olio  incoloro  che  cristallizza  in  una  massa  bianca, 
sfogliata,  insolubile  nell'acqua  , solubile  nell'etere, 
dal  quale  si  depone  in  lamine  dure  e splendenti.  Al- 
lorquando si  fa  bollire  con  acqua  si  converte  nell'a- 
cido corrispondente,  che  è bibasico,  solubilissimo  nel- 
l’acqua, cristallizzabile  in  lamine,  fusibile  a 96°,  con 
che  si  converte  di  nuovo  in  anidride,  e trasformabile 
per  idrogenazione  in  acido  asaidroftalico  : 

C*H,n04  + 2H  =.  C*H**04 

ac.  telraidromellico  ac.  essaidroftalico. 

L'acido  essaidroftalico  è in  cristallini  indetermi- 
nabili e duri,  fusibile  tra  203  e 205°,  solidifìcabile 
di  nuovo  in  aghetti,  bibasico.  Forma  col  piombo  un 
sale  cristallizzabile  della  forinola  C'lIl®Pb04  + ll,0; 
deriva  dalla  benzina  e contiene,  come  osserva  il 
Baeyer,  gli  atomi  di  carbonio  uniti  ad  anello.  Se 
fosse  in  altro  modo  potrebbe  fissare  altri  211  ed  in- 
generare l'acido  suberico,  come  appare  dalla  serie  : 


Acido  suberico  . . . . 

. C*H1404 

— essaidroftalico  . . 

. C«H'«04 

— tetraidroflalico  . . 

. C‘H‘004 

— idroflalico  . . . 

. C'11‘04 

— ftalico  . . . . 

. CWO4. 

evaporandone  la  soluzione  acquosa  cristallizza  in 
mammelloni  indistinti,  fusibili  a 216°,  e che  a più 
forte  calore  non  si  sublimano,  ma  distillano  in  goc- 
ciole oleose,  le  quali  si  rapprendono  nel  raffreddare 
io  mammelloni  formati  di  aghetti  concentrici. 

Trimellato  di  ammoniaca.  — Cristallizza  in  aghetti 
concentrici  ed  è solubile  nell'acqua. 

Trimellato  baritico,  (C3Il506),Ra3-(-3H,0.  — È 
poco  solubile  nell’acqua. 

11  cloruro  e l'acetato  di  bario  non  precipitano  l’a- 
cido trimellico  in  soluzione;  ma  quando  si  aggiunge 
ad  una  soluzione  del  trimellato  di  ammoniacali  clo- 
ruro in  soluzione  discretamente  diluita,  si  depon- 
gonn  dopo  qualche  tempo  cristalli  matnmellonari  del 
trimellato  baritico.  Scaldando  il  precipitato  cresce. 

Trimellato  di  piombo.  — Si  forma  tra  l’acido 
trimellico  e l'acetato  di  piombo.  É un  precipitato 
fioccoso  quasi  insolubile  in  un'eccedenza  di  acido 
acetico. 

Trimellato  di  argento.  — Si  depone  tra  l'acido 
trimellico,  un  poco  di  ammoniaca  ed  il  nitrato  di 
argento  in  eccedenza  : è in  grani  solubili  a caldo  e 
che  ricompaiono  durante  il  raffreddamento. 

L'azione  dell'acido  solforico  sull'acido  idropiro- 
mellico è espressa  dall'equazione: 

f C,0H60*  acido  piromellico 
)*  =\  C5H'06  + C0S  acido  trimellico 
<C*H«04+2C0*  acido  isoftalico. 

Baeyer,  osservando  che  l’acido  tetraidroflalico  si 
converte  facilmente  in  anidride,  suppose  che  i due 
carbossili  siano  combinati  a due  atomi  di  carbonio 
vicini,  e che  gli  atomi  restanti  di  carbonio  riman- 
gano saturati  da  211  per  ciascuno  ; onde  la  formoli 
di  costituzione  sarebbe  : 

H« 

/C\ 

H’C  C— CO«H 

I II 

H«C  C— CO*H 

H« 

Il  bromo  aggiunto  alla  soluzione  acquosa  del- 
l'acido essaidroftalico  lo  converte  in  acido  bromo- 
maloltahco  C*H,0Br(OH  ; 0*.  che  cristallizza  in  croste, 
bian-ebe  e dure,  e che  sta  in  rapporto  coll'acido 
generante  come  l' acido  bromomalico  coll’  acido 
maleico. 

E solubilissimo  nell'acqua  ; quando  si  scalda  con 
acqua  di  barila  si  produce  il  sale  baritico  dell'acido 
tartroftalico  C*H*®(0H)'04 , cristallizzabile  in  bei 
prismi,  solubile  nell'acqua,  bibasico,  distillabile  a 
temperatura  elevata  con  lieve  residuo  ed  un  prodotto 
contenente  acido  tartroftalico  inalterato. 

Forma  un  a ale  di  bario  in  lamine  sottili  a freddo, 
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in  prismi  granulosi  a caldo  ; un  tale  di  piombo 
C*ll‘°t’b06  in  aghetti  sottili  e concentrici,  poco  so- 
lubili nell'acqua. 

Se  (aggiunge  il  Baoyer)  si  conrrouta  l'acido  tetra- 


CO»H 
1 CO»H 

/C^l 

H»C  à 

I I 

H»C  CH* 

N:/ 

H* 

n ~ — », 

ac.  tetraidroflalico 


CH.CO»H 

II 

CHXOTH 
ac.  maleico 


CO*H 
I CO»H 
COHl 

/ \l 

H«C  COI! 

' I 

H*C  CB« 

xc/ 

U» 

ac.  tarlro  Italico 


idroftalico  coll'acido  succinico,  si  vede  che  dà  nasci- 
mento a derivati  analoghi,  e che  la  costituzione  delle 
due  serie  procede  per  un  modo  speciale  di  omolo- 
gia, secondo  le  formolo  : 


C0»1I 
CO»H  I 


l/C«N 


CU.OH.COvH 

HC 

CH» 

CH».C0*11 

CH.OH.CO»H 

H»C 

Cll» 

CH«.CO*H 

c / 

ac.  succinico 

II» 

ac.  essaidrofialico 


Acido  itoidromellico,  ChW*.  — Scaldando  . 
per  più  ore  a 160°  l'acido  idromellico  col  proprio  | 
volume  di  acido  cloridrico,  io  cannello  chiuso,  si  i 
ottiene  dopo  il  raffreddamento  un'abbondante  posa- 
tura di  aghetti  brevi  e grossi,  che  sono  solubili  nel- 
l’acqua, d'onde  l'acido  cloridrico  li  riprecipila.  L'ac- 
qua madre  acida  depone  col  tempo  nuovi  cristalli,  i 
quali  constano  di  un  nuovo  acido  nel  quale  si  è tras- 
formalo l'acido  idromellico,  a cui  è isomero.  L'acido  I 
idromellico  anche  da  solo  soggiace  col  tempo  alla 
detta  trasformazione. 

11  nuovo  acido  è solubile  facilmente  nell'acqua  e 
cristallizza  in  prismi  quadrangolari  e anidri,  duri  e 
grossi,  di  sapore  acido  debole.  Cristallizza  immedia- 
tamente dalla  soluzione  acquosa,  né  rimane  scilop- 
poso,  come  fa  l'acido  idromellico.  Si  fonde  al  calore 
e per  distillazione  fornisce  una  tenue  quantità  di  ac- 
qua acida  ed  un  residuo  di  carbone  voluminoso. 
Scaldato  colla  calce  svolge  poche  gocciole  oleose; 
coll'acido  clorìdrico  fumante  noni  è alterato  neppure 
a 300*  ; ma  a 350  viene  distrutto  in  parte  con  svi- 
luppo di  gas  e formazione  di  un  acido  che  ha  l’a- 
spetto di  vernice  quando  è secco  ed  è solubile  nel- 
l’acido clorìdrico.  Resiste  ad  una  mescolanza  di  acido 
solforico  e di  acido  nitrico  fumarne  ; si  scompone 
lentamente  col  permanganato  di  potassa;  reagisce 
con  vivacità  con  una  mescolanza  di  acido  solforico  e 
di  bicromato  di  potassa,  svolgendo  anidiide  carbo- 
nica, acido  acetico  ed  un  acido  cristallino  somi- 
gliante all’acido  trimesico.  lasomma  è un  acido  molto  i 
stabile. 

In  soluzione  acquosa  reagisce  lenlissimamente  col 
bromo  a 100*;  scompare  a poco  a poco,  e schiu- 
dendo  il  cannello  in  cui  si  fece  la  reazione  sprigio-  | 
nasi  molto  gas,  mentre  rimane  un  liquido  che  con- 
tiene uaa  quantità  notevole  dell’acido  non  alterato, 
oltre  ad  un  acido  bromato  che  pare  una  mescolanza. 

Il  prodotto  bromato  cede  bromo  facilmente  al  nitrato 
d'argento,  e credasi  che  contenga  acidi  idrogenati 
meno  ricchi  di  carbossile,  insieme  coi  loro  derivati 
di  sostituzione. 


Isoidromellalo  di  ammoniaco.  — Cristallizza  a 
lungo  andare  io  mammelloni  ed  io  ciuffetli  aualoghi 
alia  vavellite. 

hoidromellato  di  barila.  — Precipitato  fioccoso, 
solubile  in  un  poco  di  acido  acetico,  e la  cui  solu- 
zione non  s’intorbida  a caldo. 

Isoidromellalo  di  piombo,  C^H^PbtO**.  — Pre- 
cipitato che  si  forma  coU’acelato  di  piombo,  quasi 
insolubile  nell'acqua,  pochissimo  solubile  nell’acido 
acetico  diluito  e caldo. 

Isoidromellalo  di  manganese.  — L'acetato  di 
manganese  non  precipita  a freddo  l’acido  isoidromel- 
lico  ; a caldo  fornisce  un  precipitato  che  si  scioglie 
per  raffreddamento. 

Isoidromellalo  ds  argento.  — Precipitato  granu- 
loso e bianco  che  non  annerisce  per  ebollizione,  so- 
lubile facilmente  nell’acido  nitrico  e nell'animoniaca. 

Isoidromellalo  di  melile,  C'H^CO'.CH1)*.  — Si 
ottiene  tra  l'ioduro  di  metile  e l'isoidromellato  di 
argento.  Cristallizza  in  aghetti  che  sono  fusibili  a 
125°,  insolubili  nell'acqua,  solubilissimi  oell'alcole. 

L’acido  solforico  agisce  sull'acido  isoidromellico 
come  fa  sull'acida  idromellico,  tranne  che  la  tempe- 
ratura della  decomposizione  iucomincia  ad  un  punto 
più  alto.  Come  prodotti  si  hanno  l'acido  prenitico  e 
l’acido  trimesico. 

Tutti  gli  acidi  di  cui  si  tratti  in  quest'articolo  si 
dividono  in  due  gruppi,  in  quello  dei  benzocarboeiei 
e nell'altro  degl'idrobenzocarbonici.  1 primi  si  pos- 
sono risguardare  come  derivanti  dal  sostituirsi  del 
carbossile  all'idrogeno,  molecola  per  atomo,  ed  at- 
tenendosi alla  teorìa  di  Kekulé,  si  pui  prevedere  la 
formazione  di  12,  cioè  : 

1 acido  beozomoDocarbonieo, 

3 acidi  beazodicarbuoici, 

3 acidi  beuzotricarbonici, 

3 acidi  benzotetracarbonici, 

1 acido  benzopentacarbonico, 

1 acide  beozoessacarbonico. 

Tutti  questi  acidi,  eccettuato  il  penultimo,  sono 
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già  noli,  a ludi  derivano  dall'acido  medico  per  la 
sua  trasformazione  in  acido  idromellico  e per  l’a- 
tione  su  questo  dell'acido  solforico.  Eccone  il  quadro 
incoiniociando  dall'acido  essacarbonico  o medico. 

C'iCO’H)6.  acido  medico. 

C*ll(CO*H)5.  sconosciuto. 

CWJCO'H)4,  acido  piromellico,  acido  prenitico, 
acido  mellofanìco. 

CsHs(CO,ll)*,  acido  trimellico,  acido  Irimesico, 
acido  emimellico. 

C‘H4(C0,H),f  acido  tereflalico,  acido  isoflalico, 
acido  ftalico. 

C6115(C0*H),  acido  benzoico. 

Il  gruppo  degli  acidi  idrobenzocarbonici,  cbe  con- 
tiene l’acido  benzoleico  di  llermano  e l’acido  idro- 
ftalico  di  Graebe  e di  Boro,  consta  degli  acidi  se- 
guenti : 

C'*Ht*0'*,  acido  idromellico  ed  acido  isoidro- 
mellieo. 

C,0Hl“0',  acido  idropiromellico  ed  acido  isoidro- 
piromellico. 

ClfrO',  acido  essaidroftalieo. 

C*H,0CH,  acido  telraidroftalico. 

C*H*0\  acido  idroftalico. 

C,H*°01,  acido  benzoleico. 

Tutti  questi  fatti  dimostrano  nel  modo  il  più  ma- 
nifesto che  sussiste  un'intima  relaziona  fra  l'acido 
medico  e gli  acidi  della  serie  aromatica. 

MELL1LITK  (sin.  Uumboldtilite,  Somervillite , 
Z urine ) (chim.  mincr.).  — Silicato  dimelrico , te- 
tragonale; traslucido  o trasparente,  in  cristalli  di 
abito  prismatico,  talora  piranndato,  assai  voluminosi 
in  alcuni  esemplari  di  bumboldtilite  del  Somma , 
piccoli,  raccorciali,  di  color  bruno  carico  nella  mel- 
lilite  di  Capo  di  Bove.  Polvere  bianca.  Durezza  — 
5.. .5.5;  Peso  specifico  =2,90.. .2, 95.  Al  cannello 
l'bumboldtilite  fonde  lentamente  in  vetro  giallastro  ; 
la  mellible  bruna  dà  vetro  nero , accusando , col 
nitro,  la  presenza  di  piccola  quantità  di  manganese. 
Facilmente  solubile  nell'acido  cloridrico,  depoue  si- 
lice gelatinosa. 

1.  Analisi  della  humboldlilite  del  Monte  Somma, 
di  Kobell.  11.  Varietà  Melinite  di  Capo  di  Bove; 
analisi  di  Damour.  111.  Delia  va r.  bruna  ; an.  e.  a. 


1. 

li. 

III. 

SiO* ... 

. 43,96 

39,27 

38,34 

All03.. 

. 11,20 

6,42 

8,61 

Fe«0*.. 

. 2.32 

10,17 

10,02 

CaO... 

. 31,96 

32,47 

32,05 

MgU.. 

. 6,10 

6,44 

6,71 

Na‘0... 

. 4,28 

1,95 

2,12 

KH).... 

. 0.38 

1,46 

1.51 

100,20 

98,18 

99,36 

La  iurlite  è verosimilmente  la  stessa  homboldti- 
lite,  compenetrala  di  particelle  eterogenee.  Le  va- 
rietà più  distinte  di  queste  sostanze  si  trovano  nei 
blocchi  rigettati  dall'antico  Somma,  e nelle  lave  ba- 
saltiche di  Capo  di  Bove  presso  Roma. 

MELLITE  (sin.  Pietra  di  miele ) (c/iim.  miner.). 
— Scoperto  nelle  cave  di  lignite  della  Turiogia  ad 
Arten  , questo  sale  mellifico  d’allumina  si  é tro- 
vato in  seguilo  in  Boemia , a Luschilz  presso  Bilin , 
a Walcbow  in  Moravia  e nella  Russia  europea.  Cri- 
stallizza in  ottaedri  a base  quadrala,  ed  ha  sfalda- 
tura indistinta.  Per  il  colore  giallo-miele,  qual- 
' che  volta  rosso  o bruno,  raramente  bianco,  ras- 
somiglia alla  resina,  di  cui  ha  lo  splendore,  con  ten- 
denza vitrea.  E trasparente;  ha  frattura  coneoidale; 
è fragile:  una  punta  d'acciaio  lo  intacca.  Durezza 
i =2.. .2,5.  P.  sp.  =1,55. ..1,65;  d, 636... 1, 642. 
Composizione:  ac.  mtllilico  40,53;  allumina  14,32; 
acqua  45,15.  Si  hanno  tre  analisi:  I.  Ansi,  di  Kla- 
proth;  II.  Anal.  di  WOhler  ; 111.  Aaal.  di  lljenkuf. 


1. 

11. 

Iti. 

Acido  mellico.. 

46 

41,4 

42,36 

Allumina 

16 

14,5 

14,20 

Acqua 

38 

44,1 

44,16 

Sotto  l'azione  del  fuoco  dà  acqua.  Secondo  Dana, 
non  brucia,  ma  secondo  D’Omalius  d H.,  ed  altri , 
si  carbonizza,  lasciando  un  residuo  bianco;  è solu- 
bile nell’acido  nitrico  : l'acqua  in  ebollizione  lo  de- 
compone. 

MELOLONTINA  (chim.  gè».).— Schreiner  scoperte 
tale  principio  negli  scarafaggi  (melolontha  vulgarte ) 
insieme  con  lencina,  sartina  e traccio  dubbie  di  ian- 
tina, di  orati  e dellossalato  di  calce. 

Si  fa  bollire  l’estratto  acquoso  degli  scarafaggi 
macinati  per  coagulare  l'albumina  ; si  aggiunge  sotto- 
! acetato  di  piombo  e si  feltra.  Si  fa  gorgogliare  idro- 
geno solforato  nel  liquido  affine  di  togliere  l'ecce- 
denza del  piombo,  poi  si  concentra,  con  che  cristal- 
lizzano gli  urali;  si  concentrano  le  acque  madri,  che 
depongono  aghetti  microscopici  e globetti  cristallini 
di  leucina.  Una  terza  concentrazione  fornisce  nuovi 
aghetti.  Si  trattano  i cristalli  raccolti  insieme,  prima 
con  alcole  di  30  centesimali,  iodi  con  altro  alcole  di 
70,  che  toglie  la  leucina,  mentre  rimangono  indi- 
sciolti fiocchi  eristallini  di  aghetti,  una  parte  dei 
quali  si  depone  anche  dall’alcole  di  70  centesimali. 

La  melolontina  apparisce  in  aghetti  piccolissimi , 
che  sono  prismi  romboidali  tronchi,  perfettamente 
! incolori  quando  si  fecero  ncristallizzare  dall’acqua  a 
j cui  si  aggiunse  un  poco  d'ammoniaca.  Non  hanno 
odore,  scricchiolano  fra  i denti  e non  perdono  peso 
a 100°.  Sono  poco  solubili  nell’acqua  fredda  ed  al- 
quanto di  più  nella  bollente,  pochissimo  solubili  nel- 
i l’alcole  e insolubili  nell'etere.  Gli  acidi  e gli  alcali  li 
sciolgono  con  facilità.  Dalla  soluzione  ammoniacale 
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ai  depnngnno  per  evaporazione  in  tavole  romboedri- 
che. Vi  si  riconosce  l'esistente  del  solfo  come  nella 
eistina  ; non  danno  la  reazione  della  tirosina. 

L analisi  condusse  alla  formula  C,sH**Az*SOJ,  la 
quale  differisce  da  quella  della  cislma  perché  con- 
tiene in  meno  gli  elementi  della  celammide. 

Da  15  chilogrammi  di  scarafaggi  si  ottiene  l*r-,56 
di  melolnniina. 

■ENmiL.HIIIM  (ehim.  gen).  — Nome  dato  a 
due  corpi  diversi,  l'uno  dei  quali  é la  carbodinaflil- 
triamnnna  o dinaftolguanidina  C^H^Az*. 

L'altro  corpo  a cui  fu  dato  il  detto  nome  s’inge- 
nera dall'azione  dell'acido  cloridrico  e dello  zinco 
sull'ammide  naftoica  solforata  C«H9AzS. 

È una  base  liquida  che  assorbe  rapidamente  l'a- 
cido carbonico  e bolle  tra  290  e 293°. 

Il  clorurato  C,,Il*AzlI*. HCI  cristallizza  in  lunghi 
aghi  poco  solubili  nell'acqua. 

Il  cloroplalinato  [C,,H9Azll*],PlCI°  è un  preci- 
pitato giallo  e cristallino. 

Il  nitrato  ed  il  tolfato  cristallizzano  con  faciliti. 

JIENUOZITE  (chi m.  miner.).  — Sebbene  per  a- 
spelto  somigliante  assai  al  gesso  fibroso,  pure  questo 
minerale,  che  si  rinviene  bianco  e in  aggruppamenti 
di  libre,  é distinto  da  esso  per  la  maggiore  du- 
rezza. È un  solfato,  idratato,  di  soda  e d'allumina. 
Composizione:  Na*U,SO!  10,1;  A1*0J,3S0’  39,0; 
2211*0  44,9.  Durezza  =3.  Peso  spec.  = 1,88. 
Thomson  ne  ha  data  la  seguente  analisi  : SO’  37,70; 
A 1*0*  12,00;  Na*0  7,96;  H*0  4t,96=92,62. 

Fu  ritrovato  sul  versante  orientale  delle  Ande, 
presso  M co  do  za  a San  Juan. 

HfVEGIIIMTK  (c/iim.  miner.).  — Solfuro  anti- 
momfero  di  piombo  , con  rame  , zinco  e traccio  di 
ferro . dedicato  dal  prof.  Bechi  all’illustre  geologo 
prof.  Meneghini.  Cristallizza  nel  sistema  ortorom- 
bico , secondo  il  Sella;  nel  monaciino,  secondo  il 
Rath.  Somiglia  alla  stibina  acicolare  o capillare, 
quando  é in  cristalli  allungati,  sottili,  striati, fra  loro 
intersecantisi,  talvolta  con  vere  geminazioni;  somi- 
glia invece  allo  scleroclasio  di  Binnm,  ed  anche  alla 
grafite , quando  é in  massa,  in  lamelle,  in  istato  dis- 
gregato , ecc.  Si  trova  insieme  alla  galena  , alla 
blenda,  alla  calcopirite,  alla  boulangerite,  ecc.,  con 
calcile,  mesitina,  dolomia,  ecc  , nelle  geodi  a cri- 
stalli del  filone  del  Botlioo,  presso  Serravezza. 

1.  II.  Analisi  di  Bechi;  III.  Analisi  di  Ralh: 


1. 

II. 

III. 

s.... 

17,522 

19.053 

16,97 

Sb... 

19,284 

19,284 

18,37 

Pb.. 

59,214 

52,833 

61,47 

Co... 

3,540 

3,411 

0,39 

Fe... 

0,344 

0,4ì0 

0.23 

Zo... 

— 

4,939  Impur.  0.82 

99,904  98,25 


MESCITE  (chim.  miner.).  — Titanato  di  zirconia 
j ed  ossido  ferrico , scoperto  da  Meng , donde  il  suo 
nome.  Si  presenta  con  splendore  metallico  e colore 
bruno  di  ferro.  Cristallizza  nel  sistema  trimetrico  in 
prismi  piccolissimi,  superiormente  terminati  con  pi- 
ramidi a quattro  facce.  Ha  frattura  ineguale  : non  i 
;l  fusibile,  ma  col  riscaldamento  acquista  proprietà  ma- 
gnetiche. Assoggettato  a fiamma  esterna  con  sale  di 
fosforo,  dà  vetro  giallo  verdastro  ; collo  stesso  sale 
a fiamma  interna  dà  vetro  giallo-rosso:  se  vi  si  ag- 
giunga stagno,  si  ottiene  il  rosso.  Presenta  reazione 
di  manganese  con  la  soda. 

E proprio  dei  giacimenti  granitici  dei  monti  llme- 
nici.  La  sua  composizione  ci  vien  data  dal  Rose  nella 
combinazione  del  zircone , dell'ossido  di  ferro  e del- 
l'acido titanico. 

MBMA\TINA  ic/iim.  gen.).  — Sostanza  amara,  che 
fu  trovala  da  Brandes  nel  trifoglio  palustre  (me- 
nyantha  tnfoliata).  Kromajer  la  studiò  accurata- 
; niente  e indicò  il  seguente  processo  di  estrazione: 

Si  fa  bollire  la  pianta  con  acqua,  si  concentra  l'e- 
stratto acquoso  in  modo  che  resti  liquido  e si  scalda 
tra  60  e 70°  aggiungendovi  carbone  animale  granu- 
loso nella  proporzione  di  due  terzi  del  peso  della 
pianta.  Il  carbone  s'impadronisce  del  principio  amaro, 
onde  il  liquido  perde  il  sapore  ; si  lava  con  acqua 
fredda,  indi  si  fa  bollire  con  alcole,  si  feltra  caldo 
ancora  e si  distilla  il  liquido.  Si  ottiene  come  residuo 
una  soluzione  acquosa  che  si  dibatte  con  etere,  il 
quale  scioglie  diverse  sostanze  ma  non  la  menianlina. 
Si  decanta  l’etere,  si  precipita  il  liquido  acquoso  col- 
l'acido tannico,  si  lava  il  precipitato,  si  scioglie  nel- 
l’alcole, si  evapora  a secco  con  carbonato  di  piombo 
polverizzato  finamente,  si  ripiglia  con  alcole  bollente 
che  scioglie  la  menianlina.  Non  è pura  ; si  purifica 
riprecipitandola  col  carbone  animale  e trattandola 
successivamente  come  si  disse  per  l'estratto  acquoso. 

La  menianlina  ha  l'aspetto  di  una  materia  resi- 
nosa quasi  scolorita,  che  seccala  sotto  campana  con 
acido  solforico  rimane  friabile,  amorfa,  giallognola, 
inalterabile  all'aria,  neutra,  di  sapore  amarissimo  e 
puro.  Scaldandola  incomincia  e rammollirsi  tra  60  e 
65°,  diventa  liquida  del  tutto  a 115°,  e nel  raffred- 
dare si  solidifica  ia  massa  trasparente,  gialliccia  e 
dura.  Scaldandola  a temperatura  più  elevata  svolge 
dapprima  odore  aromatico,  indi  vapori  pungenti  che 
hanno  l'odore  dell'essenza  di  senapa.  È poco  solubile 
nell'acqua  fredda,  solubile  facilmente  nell’acqua  calda 
e nell'alcole,  insolubile  nell'etere.  Si  scioglie  anche 
negli  alcali  senza  soffrire  alterazione  ; negli  acidi  sol- 
forico, nitrico  e cloridrico  si  scioglie  pure  con  di- 
verse colorazioni.  In  soluzione  acquosa  non  precipita 
i sali  metallici  e forma  precipitato  coll'acido  tannico, 
j Dall’analisi  fattane,  la  sua  composizione  corri- 
sponde alla  formoli  C10H,*O"  ; contiene  proporzioni 
variabili  di  acqua. 
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Fu  dato  il  Dome  anche  di  meniantina  ad  una  so- 
stanza amidacea  contenuta  nella  stessa  pianta  e che 
si  crede  identica  coll'inulina. 

MENIANTOLO,  C'H'Olcàtm.  jen.).  — Allorquando 
si  fa  bollire  la  meniantina  coll’acido  solforico  diluito 
operando  dentro  storta,  si  ottiene  un  liquido  volatile 
nel  collettore,  a cui  fu  dato  il  nome  di  meniamolo, 
mentre  rimane  nella  storta  una  soluzione  di  uno  zuc- 
chero fermentibile.  Si  ottiene  27,9  per  100  di  ma- 
teria zuccherina.  La  reazione  hi  compie  a norma  del- 
l'equazione 

= 3C"H»0  + C6I1'*06  + 5H»0. 

meniantina  meniamolo  glucoso 

Il  meniamolo  è un  liquido  oleoso  scolorito,  piò  pe- 
sante dell'acqua,  di  un  odore  che  somiglia  a quello 
delle  mandorle  amare,  di  debole  reazione  acida  e che 
riduce  una  soluzione  ammoniacale  di  argento.  In 
contatto  dell’aria  e colla  potassa  fusa  si  converte  in 
nn  acido  cristallizzabile  e sublimatole.  È un  omologo 
dell’idruro  di  benzoile. 

MEMLITK  (chim.  miner.).  — Varietà  di  semio- 
pale (silice  idrata  , amorfa),  che  in  arnioni , in  no- 
duli concrezionali  , bernoccoluti , spesso  includenti 
infusori!  silicizzati,  o coperti  da  piccole  conciligliene 
saldate  alla  superfìcie  , si  trova  a MénilmonUnt , ad 
Argeoteuìl,  a Saint-Ouen  ere.,  presso  Parigi.  Ana- 
lisi di  Klaprolh:  SiO*  85,50;  11*0  11,00; 

AlHJ*  1 ,00  cod  calce,  ossido  ferrico  e materia  or- 
ganica. bituminosa,  per  1,33  per  100. 

MKNISPERMICO  ACIDO  (chim.  gen.).  — Boollay 
l’avrebbe  estratto  dai  semi  del  menispermum  coccu- 
lui  evaporando  l'acqua  madre  alcolica  d'onde  dap- 
prima si  depose  la  picrotossioa  cristallizzala,  e lo  de- 
scrisse come  una  sostanza  cristallina,  insipida,  lieve- 
mente solubile  nell'acqua,  arrossante  il  tornasole  e 
capace  di  formare  sali  cristallizzabili  cogli  alcali. 
Casaseca  e Pelletier,  avendolo  cercato  secondo  le 
indicazioni  di  Boullay,  non  riuscirono  ad  attenerlo. 

MENISPERMINA  (chim.  gen  ).  — Alcaloido  che 
Pelletier  e Couerbe  scopersero  Della  caccola  di  Le- 
vante , 0 semi  del  menispermum  coce.nl ria , aria- 
mirto  cocculus,  ove  è accompagnata  dalla  parame- 
nispermina  e dalla  picrotossiris. 

Si  ottiene  trattando  da  prima  l'estratto  alcolico 
fella  coccola  di  Levante  con  acqua  fredda,  indi  esau- 
rendolo con  acqua  calda  ed  aeidulata.  Si  precipita 
con  alcali  la  soluzione  bruna,  si  tratta  fino  ad  esau- 
rimento il  precipitato  coll’acido  acetico  debolo,  con 
che  rimane  una  massa  di  colore  nero  bruno.  Si  pos- 
sono anche  pestare  i semi,  esaurirli  con  alcole  di  83 
centesimali,  distillare  la  tintura,  bollire  con  acqua 
il  residuo  e feltrare  il  liquido  bollente.  Si  d (-pongono 
dorante  il  raffreddamento,  in  ispecie  aggiungendo 
nn  poco  d’acido,  cristalli  di  picrotossioa.  Si  tratta 
con  acqua  inacidita  ia  parte  che  è insolubile  url- 


ìi l’acqua  pura,  e si  precipita  con  un  alcali;  con  che 
i,  si  ritrae  un  sedimento  granuloso,  d’onde  l’alcole 
estrae  una  materia  gialla  particolare.  Si  scioglie  in 
ultimo  il  residuo  nell'etere,  che  depone  la  raenisper- 
mma  cristallizzata.  Dall’acqua  madre  eterea  si  ot- 
tiene un  residuo  visebioso,  che  si  scioglie  nell'alcole 
assoluto  : evaporando  ia  soluzione  alcolica  a 45*,  se 
ne  hanno  cristalli  di  paramenispermina. 

La  menispermina  è in  prismi  terminati  da  faccio 
piramidali,  scoloriti,  solubili,  fusibili  a 120*  e de- 
componibili a più  alta  temperatura.  E insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell’alcole  e nell'etere,  d'onde  si 
depone  cristallizzata.  Si  scioglie  pure  facilmente 
1 negli  alcali  diluiti.  In  contatto  dell’acido  nitrico  caldo 
: si  converte  in  acido  ossalico  ed  in  una  sostanza  re- 
sinosa e gialla.  Non  semhra  venefica. 

Dalle  analisi  fattene,  la  sua  formola  può  essere 
rappresentala  da  C3lluAzO,  ovvero  da  CsH,JAzO. 

Solfalo  di  menispermina. — Cristallizza  in  aghetti 
prismatici,  fusibili  a 185’  ; a più  forte  calore  arrosaa 
alquanto  e si  decompone  svolgendo  idrogeno  solfo- 
rato. Il  sale  cristallizzalo  contiene  15  per  100  di 
acqua  e 6.87  di  anidride  solforica. 

Paramenispermina.  — Possiede  composizione 
uguale  a quella  della  menispermina.  Si  fonde  a 
250°  e volatilizza  in  vapori  bianchi  che  si  conden- 
sano come  fiocchi  di  neve  sui  corpi  freddi.  È insolu- 
bile nell’acqua,  poco  solubile  nell’etere,  solubilissima 
nell'alcole  bollente.  Si  scioglie  pure  negli  alcali  di- 
luiti, senza  che  li  neutralizzi  e ne  ingeneri  dei  sali. 

MENTA  ( farm .).  — Fra  le  diverse  specie  di  menta 
il  che  crescono  o spontanee,  o sono  coltivate,  la  più 
importante  e comunemente  usata  è la  menta  pipe- 
rita, pianta  indigena  e che  si  coltiva  nri  giardini. 

Tutte  le  parli  della  pianta,  ed  in  ispecie  le  foglie 
e le  sommità  esalano  un  odore  aromatico  acuto,  e 
posseggono  sapore  caldo  e pungente  che  poi  diventa 
freseo,  per  l’olio  essenziale  ebe  contengono,  il  quale 
, vi  sta  racchiuso  in  piccoli  otricoli,  visibili  ad  occhio 
nudo  nel  tessuto  delle  foglie.  La  pianta  contiene 
inoltre  un  poco  di  tannino.  Sembra  che  l'olio  essen- 
ziale sia  di  qualità  migliore  quando  la  menta  cresce 
in  luoghi  freddi  ; da  ciò  la  maggiore  pregevolezza 
dell’essenza  di  menta  inglese,  in  confronto  di  quella 
delle  parti  meridionali  d'Europa. 

L'essenza  di  menta  dell'America  settentrionale 
depone  a temperatura  ordinaria  una  parte  del  suo 
ingrediente  solido;  quella  di  Canton  e quella  del 
; Giappone  racchiudono  in  tale  abbondanza  il  prin- 
cipio solido,  che  non  hanno  consistenza  liquida. 

Fu  osservalo  che  la  pianta  non  conserva  le  sne 
proprietà  se  non  trapiantandola  da  terreno  a terreno 
ogni  tre  anni  ; dev’essere  raccolta  allorquando  inco- 
: mincia  a fiorire. 

La  menta  piperita  è uno  stimolante  diffusivo, 

! stomachico  ed  aotìspasmodico.  Se  ne  prepara  un 
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MENTA  (ESSENZA  DI)  — MENTOLO 


idrobio,  un  aleniate,  uno  sciloppo,  pastiglie,  eco.  . 

Acqua  distillata  o idrolalo  di  menta.  — Si  pre- 
para distillando  con  acqua,  a vapore,  le  sommili 
fresche  e tagliuzzate  della  pianta,  e raccogliendo 
tanto  di  prodotto  quanto  era  il  peso  della  pianta. 

Alcolato  di  menta.  — Si  prepara  con 

Foglie  e sommili  fresche  di  menta 

piperita p.  1000 

Alcole  di  80  centesimali  ...»  3000 

Idrolato  di  menta < 1000 

Si  fa  macerare  per  quattro  giorni,  poi  si  distilla 
in  bagno  maria  ad  ottenere  2300  pam  di  prodotto.  | 

Sciloppo  di  menta.  — Si  prepara  con 

Idrobio  di  menta p.  500 

Zucchero  bianco  polverizzalo  . . • 950 

Si  fa  sciogliere  a freddo  e si  feltra  per  carta. 

Pastiglie  di  menta.  — Si  prende 

Zucchero p.  1000 

Mucilagine  di  gomma  adragante  . > 90 

Essenza  di  menta 10 

S'impasta  lo  zucchero  colla  mucilagine,  vi  si  ag- 
giunge l'essenza  e si  divide  in  pastiglie  del  peso  di 
uo  grammo  ciascuna. 

MENTA  (essenza  di)  (dito»,  ge ».).  — L'essenza 
di  menta  piperita,  la  aula  di  cui  si  faccia  uso,  si  pre- 
para distillando  la  pianta  con  acqua.  Ha  consistenza 
liquida,  ed  è mollo  mobile,  trasparente,  iucolora, 
talvolta  alquanto  verdiccia,  di  odore  acuto  aggrade- 
vole, di  sapore  caldo  ed  aromatico,  che  lascia  in  ul- 
timo una  sensazione  di  freddo.  Se  ne  ottiene  da  2 
a 3 per  <00  dalla  pianta  fresca. 

Ha  un  peso  specifico  di  0,902  a 0,910  stando  a 
Bianche!  e Sull  ; di  0,9028  a 14,5°  stando  a Glad- 
slune  : dopo  parecchie  rettilicazioni  il  suo  peso  spe- 
cilli o rimane  0.899,  come  fu  osservalo  da  Rane. 
Bolle  ira  188  e 193°.  In  mescolanza  refrigerante 
depune  una  canfora,  della  mentolo,  C“’11‘°0,  che 
pure  si  olliene  col  mezzo  della  distillazione  frazio- 
nata : la  parte  che  si  conserva  sempre  liquida  ha  la 
forinola  Cl,Hs“0,  stando  a Blancbele  Sell;  C^U^N)1, 
stando  a Kaue. 

L'eitenzo  di  menta  solida  deriva  dal  Giappone, 
ed  é io  piccoli  cristalli  incolori  di  odore  acuto.  Gorup- 
Besanez  la  esaminò,  e riconobbe  che  possiede  ia 
composizione  della  caofora  di  menta,  ed  é mesco- 
lata con  una  proporzione  notevole  (13,65  per  100) 
di  solfato  di  magne-la. 

MENTOLO.  C,0llsoO  (chini.  yen.).  — Fu  detto 
anche  utenza  concreta  di  menta  e canfora  di  menta. 

L'essenza  di  menta  piperita  comune,  quando  è 
lasciata  a sé  lungo  tempo  e raffreddata  a bassa  tem- 
peratura, depone  una  sostanza  cristallizzata  che  fu  ; 


detta  canfora  di  menta;  l'essenza  americana  la  de- 
pone verso  0°;  l'essenza  di  utente  cinese  e giappo- 
nese consta  di  detta  canfora,  ed  4 solida,  bianca , 
fragrante,  in  cristallini  prismatici  che  somigliano  a 
quelli  del  solfalo  di  magnesia,  onde  suol  essere  ap- 
punto falsificala  mescolandole  questo  sale  nella  pro- 
porzione del  10  al  20  per  100.  L'essenza  giapponese 
giunge  in  Inghilterra  in  vasi  di  maiolica  mal  chiusi; 
si  tratta  eoo  acqua,  che  scioglie  il  solo  solfato  di 
magnesia,  per  riconoscere  se  e quanto  ne  contiene. 

Dumas  fu  il  primo  ad  analizzarla  e ne  determinò 
la  forinola  C'0I1!00,  la  quale  fu  verificata  da  Blan- 
chot, Sell  e Walter;  Oppenheim  ne  fece  posterior- 
mente uno  studio  accurato,  da  cui  ricaviamo  la  mag- 
gior parie  di  ciò  che  stiamo  per  dire. 

La  canfora  di  menta  possiede  un  fortissimo  odore 
di  essenza  di  menta  piperita  ; ò poco  solubile  nel- 
l’acqua, solubilissima  nell'etere,  nel  solfuro  di  car- 
bonio, nell'alcole  concentrato  ed  allungato,  e nel 
petrolio.  È solubile  eziandio  in  quantità  notevole 
negli  acidi  cloridrico,  nitrico,  acetico,  formico  e bu- 
tirrico, d'onde  è precipitata  dall'acqua  e dagli  al- 
cali, separandosi  nella  forma  di  un  oiio  piò  leggiero 
dell’acqua  che  in  breve  diventa  solido,  con  che  acqui- 
sta le  qualità  primitive. 

La  canfora  di  menta  americana  si  fonde  a 36°,5 
(Gradini;  a 35°  (Dumas)  ; a 27°  (Blanchet  e Sell)  ; 
a 34*  (Walter).  La  canfora  di  menta  giapponese  si 
fonde  a 36°  e bolle  a 210‘  (Oppenheim).  Walter  os- 
servò che  bolle  a 21 3°, 5 sotto  la  pressione  di  660 
millimetri.  In  soluzione  alcolica  devia  a destra  il 
piano  di  polarizzazione  della  luce  a— 59°, 6. 

Quando  è fusa  scioglie  il  sodio  con  isviluppo  d'i- 
drogeno, ed  il  prodotto  ottenutone  ha  l'apparenza  di 
una  massa  vetrosa  ed  igroscopica.  Fondendola  coll'a- 
nidride fosforica  ingenera  un  idrocarburo  C‘°Hut 
dello  mentene;  il  quale  si  forma  pure  per  la  distil- 
lazione di  essa  col  cloruro  di  zinco. 

Non  si  combina  col  bisol6io  di  soda.  Scaldandola 
per  36  ore  a 170°  con  acido  acetico  cristallizzabile 
in  cannello  chiuso,  dà  nascimento  ad  un  prodotto 
oleoso  piò  leggiero  dell'acqua,  non  decomponibile 
dagli  alcali  a freddo,  che  si  lava  con  carbonato  di 
soda,  si  secca  su  cloruro  di  calcio,  e si  distilla.  La 
parte  che  bolle  a 220°  à incolora  e rifrangentissima; 
possiede  l'odore  dell'acido  acetico  e dell’essenza  dr 
menta,  e si  decompone  a 120°  mediante  una  solu- 
zione alcolica  di  soda,  rigenerando  la  canfora  di 
menta  : tale  combinazione  é adunque  un  etere.  Col- 
l'acido  butirrico  si  ottengono  risultati  somiglianti. 

Coll’acido  cloridrico  o col  percloruro  di  fosforo  dà 
origine  a cloruro  di  mentile,  C‘°ll,3CI  ; col  bromuro 
e coll’ioduro  di  fosforo  produce  bromuro  e ioduro  di 
mentite. 

Coll'acido  solforico  concentralo  svolge  meri  lene 
e fornisce  uu  liquido  russo  ed  acido,  la  cui  natura 
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non  fu  pe ranco  determinala,  ma  che  non  contiene 
un  acido  solfoconiugato  della  canfora  di  menta.  Col 
cloro  ingenera  liquidi  ilen.i  che  ai  credono  mesco- 
lanze di  derivali  clorati;  cogli  ossidanti  non  dì  na- 
scimento nè  ad  aldeide,  nè  ad  un  acido. 

Dalle  esperienze  di  Oppenheim  risulta  manifesta-  ; 
mente  che  la  canfora  di  menta  è un  alcole,  onde  i 
nome  datole  di  mentolo  ; ma  non  è un  alcole  nor- 
male.  Per  le  reazioni  si  approssima  agl'idrati  d’idro- 
carburi (pscudo  o Isoalcoti)  che  furono  scoperti  da 
Wuriz,  come  sarebbe  l'idrato  di  amilene. 

Eerthelut  osservò  che  allorquando  si  scalda  il 
mentolo  con  40  volte  il  peso  di  addo  iodidrico  a 1 
250",  si  formano  una  piccola  quantità  d'idruro  di 
amile  CH'*,  una  quantità  alquanto  maggiore  d’i- 
druro  di  decite  C*°ll**,  ed  una  proporzione  mag- 
giore d'idruro  di  terpile  Cl0lls0,  che  forma  i tre 
quarti  della  massa  totale. 

Eteri  del  mentolo.  — Furono  studiati  special- 
mente  da  Oppenheim  ; il  cloruro  di  mentile  era  già 
stato  osservalo  da  Welter. 

Cloruro  di  mentile,  C,0H,9CI.  — Welter  l'ot- 
tenne dalla  reazione  del  cloruro  di  fosforo  sul  men- 
tolo, ed  Oppenheim  scaldando  a 120"  per  venti-  |, 
qualtr'ore  la  canfora  di  menta  con  una  soluzione 
concentrata  di  acido  cloridrico. 

E un  olio  rifrangente,  di  un  odore  che  somiglia  a 
quello  del  geraoio,  cho  bolle  a 160°  decomponen- 
dosi, e non  agisce  sulla  luce  polarizzata.  E intaccalo 
dallo  zincoettle  e dal  mentolo  sodalo,  ingenerando 
melitene  in  ambidue  i casi.  Dal  bromo  è convertito 

10  un  composto  cristallizzabile,  avente  l'odore  del  - 
muschio,  e della  formolo  C'WBr’CI. 

Bromuro  di  mentile,  C‘°H19Br.  — Si  forma  tra 

11  prolobrouiuro  di  fosforo  ed  il  mentolo  (2  molecole 
del  primo  e 3 molecole  del  secondo).  É un  liquida 
quasi  incoloro,  che  si  decompone  per  ebollizione.  Dal 
Dromo  è trasformato  in  bromuri  solidi,  uno  dei  quali 
fu  isolalo,  e purificato  collo  scioglierlo  oel  solfuro  di 
carbuniu,  tanto  che  si  ebbe  cristallizzalo  e della  for- 
molo CflluBr*. 

Idruro  di  mentile,  C,0Hi5l.  — Si  ottiene  facendo 
agire  2 molecole  d'ioduro  di  fosforo,  2 d'iodio  e 
3 di  ueololo,  macinando  in  mortaio.  La  materia  di- 
venta liquida;  si  lava  col  carbonato  di  soda,  si  libera 
dall'iodio  eccedente  col  mezzo  del  mercurio,  con  che 
rimane  densissimo  e un  po’  giallognolo.  Si  decom- 
pone per  bollitura; col  mooosolfuro  di  potassio  in  so- 
luzione alcolica  produce  meotene  ed  acido  solfìdrico; 
coll’ammoniaca  alcolica  produce  mrnlene. 

Acetato  di  mentile , — Si  forma 

scaldando  a 170°  in  cannello  chiuso  la  canfora  di 
menta  coll'acido  acetico  cristallizzabile,  seguitando 
a scaldare  per  36  ore. 

È un  liquido  incoloro,  rifrangente,  più  leggiero 
dell'acqua,  di  odore  misto  tra  l'acido  acetico  e l'es- 


senza di  menta,  col  punto  di  ebollizione  a 220°. 
Devia  a destra  il  piano  di  polarizzazione.  L'acqua  di 
barila  non  lo  saponifica;  scaldandolo  a 120°  per 
tre  ore  colla  soda  alcolica  rigenera  mentolo  ed  acido 
acetico. 

Bulinrato  di  mentile,  C,0HlS,C4H’0*.  — L'acido 
butirrico  e il  mentolo  si  combinano  quando  siano 
scaldati  insieme,  a 200°,  per  tre  giorni,  in  cannelli 
chiusi.  Si  punfìca  il  prodotto  lavandolo  con  carbo- 
nato di  soda,  seccandolo  su  cloruro  di  calcio  e di- 
stillandolo. Si  raccoglie  la  parte  che  bolle  tra  230 
o 210°.  È un  liquido  il  cui  odore  butirrico  è ma- 
scheralo quasi  compiutamente  da  quello  dell'essenza 
di  menta. 

HERCIJItULIMè  (chim.  gen.).  — Alcaloido  vola- 
tile, che  possiede  la  composizione  della  melilammina, 
e che  fu  trovalo  da  Heichardt  nella  mercuriali»  an- 
nua e nella  mercuriali»  perenna . 

Si  prepara  distillando  con  acqua  e calce  i semi  od 
anche  la  pianta  intera  ; saturando  con  acido  solforico 
il  liquido  distillalo,  evaporando  a secco  e ripigliando 
il  residuo  con  alcole  assoluto  che  scioglie  il  solfato 
di  mercurialina  insieme  con  una  tenue  quantità  di 
solfala  di  ammoniaca.  Per  ottenere  pure  la  nuova 
base,  s'introduce  il  sale  in  palloncino  scaldato  e gli 
si  aggiunge  della  calce  e della  potassa  in  eccedenza, 
poi  vi  si  dirige  una  corrente  di  acido  carbonico.  Ne 
distillano  i due  carbonati  di  ammoniaca  e di  mer- 
curialina che  si  condensano  nel  primo  recipiente,  e 
che  scaldati  a blando  calore  si  dividono,  vaporizzando 
il  solo  carbonato  di  ammoniaca.  Devesi  avvertire  che 
nello  scaldate  non  si  riduca  la  materia  a secco  del 
tutto.  Si  converte  II  carbonato  di  mercurialina  indori 
drato  od  in  ossalato,  d onde  si  ritrae  i'alcaleido  libero. 

E la  mercurialina  un  liquido  oleoso  ed  incoloro, 
che  si  altera  prontamente  all'aria  colorandosi  e con- 
vertendosi in  una  resina  bruna.  Possiede  forte  rea- 
zione alcalina  e volatile;  il  suo  vapore  produce  fumi 
bianchi  col  vapore  cloridrico.  Ila  odore  alquanto  am- 
moniacale, che  somiglia  a quello  della  nicotina  e della 
coniina,  in  ispecie  quando  stelle  in  contatto  dell'aria. 
Eccita  la  lagrimazione,  e sembra  possedere  virtù  nar- 
cotica in  alto  grado.  Differisce  dilla  metilammioa 
perchè  più  facilmente  si  ottiene  in  istalo  liquido,  e 
perchè  trattando  con  un  alcali  un  sale  di  essa  svolge 
un  gas  incoloro  soltanto  verso  100°;  scaldando  a 140° 
fornisce  goccioline  oleose. 

Sali  di  mercurialina.  — Differiscono  per  diversi 
caratteri  da  quelli  della  metilammina.  Sono  cristal- 
lizzabili , solubili  nell'acqua  e per  lo  più  insolubili 
Dell'alcole. 

Solfalo  di  mercurialina,  (CIPAz^SH’O4.  — Cri- 
stallizza in  aghetti  uniti  a stella,  deliquescenti,  so- 
lubilissimi nell'acqua  ed  insolubili  nell'alcole. 

Nitrato  di  mercurialina.  — È daliquescenlissimo; 
cristallizza  come  il  nitrato  d'ammoniaca. 
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Carbonaio.  — £ un  sale  bianco  ebe  manifesta 
l'odore  deH'alcaloido  libero.  Scaldato  per  lungo  tempo 
in  soluzione  acquosa,  si  fa  bruno. 

Cloridrati).  — È on  sale  deliquescente,  solubile 
nell'acqua  e nell'alcole  assoluto,  che  somiglia  al  sale 
ammoniaco,  ma  é meno  solatile. 

Clorofilatinalo,  (CH'Az.IIClj*  + PlCI4.  — Ha 
forma  di  belle  laminette  esagonali,  di  colore  giallo 
d'oro,  solubili  nell'acqua,  insolubili  nell'alcole  e nel- 
l'etere. Quando  alla  soluzione  acquosa  si  aggiunge 
dell'alcole,  il  cloroplatìnato  si  depone  in  iaminelte 
lucenti,  caratteristiche,  ben  discernibili  col  micro- 
scopio. 

Ostatalo.  — Si  prepara  coll’acido  ossalico  ed  il 
carbonato  di  mercurialina,  ovvero  aggiungendo  acido 
ossalico  ad  una  soluzione  alcolica  del  cloridrato.  È 
solubile  nell’acqua  ed  insolubile  nell'alcole.  Cristal- 
lizza in  prismi  romboidali  acuti  od  in  lamine  esago- 
nali..! cristalli  sono  scoloriti,  igroscopici,  untuosi 
al  tatto,  e diventano  anidri  tra  100  e 120°. 

MERCI  RIO  [ehm.  gen.).  — Simbolo  Hg;  peso 
atomico  200.  Fu  detto  anche  argento  vivo  e idrar- 
girio. 

Fu  noto  negli  antichi  tempi;  i Greci  ed  i Romani 
lo  traevano  dalla  Spagna  ; Dioscorìde,  Plinio  e Vi- 
truvio  descrissero  i modi  oode  in  allora  sì  estraeva  : 
metodi  imperfetti  e che  dovevano  riuscire  pericolosi 
assai  alla  salute  degli  operatori. 

In  natura  questo  metallo  si  trova  talvolta  nativo, 
suddiviso  in  globelti  nel  minerale,  o combinato  col- 
l'argento o coll'oro  in  istato  di  amalgama  ; oppure  in 
islalo  d'ioduro  e dì  cloruro  mercurosi  e raramente  di 
seleniuro  ; più  di  frequente  anzi  in  grande  copia  in 
quello  dì  solfuro,  detto  cinabro,  da  cui  proviene  quasi 
tutto  il  mercurio  che  si  trova  in  commercio.  Le  mi- 
niere pili  copiose  sono  quelle  d'Idria  in  llliria,  di  Al- 
maden  in  lspagna,  riscontrandosene  anche  in  abbon- 
danza nella  Cina,  nel  Giappone,  nel  Messico,  nel 
Perù,  nel  Chili  e nella  California.  Miniere  di  ci- 
nabro sussistono  eziandio  in  Italia,  io  Boemia,  in 
Ungheria,  nei  Monti  Urali,  ecc. 

Si  estrae  dal  cinabro  nativo  con  processi  che  sa- 
ranno descritti  in  Mercurio  (metallurgia  del);  in 
questo  luogo  diremo  solo  come  si  giunga  a purifi- 
carlo. 

Il  mercurio  del  commercio  contiene  in  soluzione 
diversi  metalli  estranei,  per  cui  si  suole  distillare, 
con  che  perù  la  purificazione  non  riesce  compiuta, 
dacché  una  parte  dei  metalli  estranei  passa  insieme 
con  esso  nella  distillazione.  Talvolta  succede  che  ab- 
bondano e fanno  impedimento  al  facile  vaporiz- 
zare del  mercurio  stesso  ; inconveniente  che  si  volle 
evitare  operando  la  distillazione  col  mezzo  del  vapore 
straccaldo,  ovvero  introducendo  nella  storta  alcuni  fili 
di  ferro  che  rendono  più  facile  la  bollitura. 

Dàrfurt  consigliò  di  distillare  il  mercurio  con  una 


decima  parte  di  cinabro,  affinché  il  solfo  di  esso  tras- 
formi in  solfuro  ì metalli  eterogenei,  e perciò  li  renda 
più  fissi. 

Branchi  suggerì  di  far  bollire  il  mercurio  impuro 
con  </«  del  «uo  peso  di  nitrato  mercuroso  sciolto 
nell’acqua,  continuando  l'ebollizione  per  alcune  ore, 
oppure  con  una  piccola  quantità  di  acido  nitrico  mollo 
diluito  : i metalli  estranei  sono  ossidali  e si  conver- 
tono in  nitrati  solubili,  per  cui  il  mercurio  ne  rimane 
liberato.  Si  può  anche  farlo  digerire  a freddo  coll'uno 
o coll'altro  liquido,  purché  sia  versato  in  un  piatto  e 
si  agiti  di  frequente. 

Stando  ad  Ulex,  si  versa  una  parte  di  percloruro 
‘ di  ferro  in  soluzione  (del  peso  specifico  di  1 ,48)  su 
! 24  parti  di  mercurio,  e si  dibatte  per  suddividerlo, 
affinché  i metalli  estranei  rimangano  più  facilmente 
clorurati.  Si  lava  con  acqua  che  porta  via  i metalli 
estranei  sciolti  nel  liquido  in  istato  di  cloruro,  indi 
si  scalda  alquanto  affine  di  radunarne  le  goccioline 
in  cui  resta  suddiviso,  e si  unisce  in  una  massa  sola. 

Nel  caso  in  cui  il  mercurio  non  contenesse  ebe 
polvere  o fosse  coperto  da  una  pelliccila  che  ne  oscu- 
j rasse  lo  splendore,  si  purifica  per  filtrazione  in  una 
pelle  di  camoscio,  ovvero  facendolo  cadere  in  zam- 
pillo sottilissimo  da  un  imbuto  affilato. 

Il  mercurio  é nn  metallo  liquido  a temperatura 
ordinaria,  di  un  bianco  argentino,  opaco,  splendi- 
dissimo, di  guisa  che  quando  è perfettamente  puro 
ha  la  superficie  lucida  come  quella  di  uno  specchio. 
La  sua  densità  fu  trovata  uguale  a 13,595  da  Re- 
gnault,  ed  uguale  a 13,589  da  Biot  ed  Arago.  Raf- 
freddandolo si  solidifica  a 39",  14,  come  fu  osservato 
da  llutchins,  contraendosi  notevolmente  nel  tempo 
medesimo.  Nello  stato  solido  possiede  la  malleabi- 
lità e la  tenacità  del  piombo,  tanto  che  si  schiaccia 
sotto  il  martello  e se  ne  fanno  medaglie  col  bilan- 
ciere. Nel  solidificarsi  può  anche  cristallizzare,  as- 
sumendo la  forma  di  ottaedri.  In  istato  solido  la  sua 
. densità  é uguale  a 14,391. 

E dilatabilissimo,  per  cui  se  ne  giova  come  corpo 
termometrico.  Fra  Oe  100°  si  osservò  che  il  suo 
coefficiente  di  dilatazione  é proporzionale  prossima- 
mente alle  quantità  del  calore  assorbito.  La  sua  con- 
ducibilità calorìfica  fu  trovata  uguale  a 53,3,  essendo 
quella  dell'argento  uguale  a 1000,  d'onde  appare  che 
é il  meno  conduttore  dei  metalli.  Stando  a Mat- 
thìessen,  la  sua  conducibilità  elettrica  é uguale  ad 
1,63  a 22°, 8,  essendo  100  quella  dell'argento  a 0°. 
Quando  é solido  ha  un  calore  specifico  uguale  a 
0,03247,  ed  il  suo  calore  latente  di  fusione  é di 
2,84  calorie  ; quantità  di  calore  la  quale  è a un  di- 
presso 80  volle  quella  che  occorre  per  inalzare  di  1° 
l'unità  di  peso  dei  mercurio  solido  ; rapporti  che  si 
trovarono  anche  per  l'acqua  (Person). 

Il  mercuri»  non  comincia  ad  esalare  vapori  sen- 
II  sibili  che  tra  20  a 25°,  o,  come  altri  vuole,  da  15°,5 
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a 27”,  tanto  nel  vuoto  come  in  uno  spazio  pieno  di 
aria.  Karsteo  avrebbe  peri  riconosciuto  che  anche  a 
circa  0°  esala  una  tenuissima  quantità  di  vapore,  suf-  j 
fìciente  per  operare  sopra  una  lastra  di  Diguerre. 
Per  verificare  la  vaporazione  del  mercurio  a bassa 
temperatura,  si  suole  usare  una  laminetta  d'oro  che 
si  tiene  sospesa  ad  una  certa  distanza  da  quel  me-  li 
tallo  entro  la  bottiglia  che  lo  contiene  ; l'oro  va  via 
via  imbianchendo  di  mano  in  mano  che  assorbe  il 
vapore  mercuriale. 

Brame  osservi  che  il  solfo  in  istato  otricolare, 
quale  si  ottiene  facendolo  precipitare  in  istato  di 
vapore,  é un  testimonio  assai  più  delicato  della  la- 
mina d'oro  per  manifestare  i vapori  mercuriali.  Con 
tal  mezzo  trovi  che  il  vapore  di  mercurio  a 12*  si 
inalza  oltre  ad  un  metro,  che  la  sua  diffusione  cresce  : 
col  crescere  della  temperatura,  che  nell’aria  con  va- 
pore di  solfo  si  diffonde  1 norma  della  legge  degli 
altri  gas,  mentre  neil'arìa  con  vapore  d'iodio  la  dif- 
fusione è diversa,  per  la  formazione  d'ioduro  di  mer- 
curio. 

Mergel  vide  che  come  reattivo  per  isvelare  il  va- 
pore di  mercurio  giovano  listerelle  di  carta  impre- 
gnate di  un  sale  d'argento,  di  oro  0 di  platino, 
dacché  questi  sali  rimangono  ridotti  con  facilità  e la 
riduzione  apparisce  dal  bruno  che  piglia  la  carta.  Il 
vapor  d'acqua  agevola  assai  l'evaporazione  del  mer- 
curio. 

Il  mercurio  bolle  a 346°  stando  a Crichlon  ; a 
346°  stando  a Dalton;  a 356*  stando  a Heinrich;  a 
357°, 25  stando  a Regnault  ; a 360°  come  dalle  espe- 
rienze di  Dulong  e Petit.  11  vapore  di  mercurio  è 
perfettamente  scolorito  e trasparente,  ed  ha  una  den- 
sità uguale  a 6,976  riferendosi  all’aria,  od  uguale  a 
100,74  riferendosi  all'Idrogeno.  Bineau  determinan- 
dola alla  temperatura  di  882°  la  riscontrò  uguale  a 
6,700  (96,8  rispetto  all'idrogeno);  come  si  vedrà 
più  innanzi,  é una  densità  anomala. 

Regnault  determinò  quale  la  tensione  del  vapore 
di  mercurio  da  0°  a 520°,  osservandola  di  10  in  10  . 
gradi  del  termometro  ad  aria,  e trovò  le  cifre  della  1 
seguente  tabella  : 

Tavola  dille  tensioni  del  vapore  di  mercurio. 


Temperatura 

0°  . . 

10  . . 

20  . . 

30  . . 


Tensione  in  millimetri 
di  mercuriò 

0,0200 

0,0268 

0,0372 

0,0530 


40  0,0767 

50 0,1120 

60  0,1643 

70  0,2440 

80  0,3528 

90 0,5142 


L'indice  di  rifrazione  del  vapore  di  mercurio  è 
espresso,  pei  rosso,  dal  numero  1 ,000556  (Le  Roux) . 
Lo  spettro  del  detto  vapore  possiede  sei  righe  carat- 
teristiche, di  cui  le  tre  principali  sono  poste  nel  giallo, 
nel  verde  e nel  viola  (Plùclier). 

Gladstone  nello  studio  che  ne  fece  descrisse  ven- 
titré righe,  delle  quali  tre  nel  rosso,  tre  nell'arancio, 
cinque  gialle,  tre  verdi,  una  azzurro  di  cndaeo,  cin- 
que viola,  tre  colore  dei  fiori  di  lavanda,  apparendo 
la  ventitreesima  molto  al  di  là  della  striscia  H di 
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Frauenhcfer,  in  una  ragiona  nalla  quale  lo  spettro  i 
solare  non  manifesta  splendore.  É notevole  par  la 
sua  lucentezza  ; sembra  di  un  rosso  violaceo  quando 
si  guarda  direttamente,  o di  un  grigio  rossigno  quando 
si  osserva  attraverso  di  un  vetro  azzurro. 

Il  mercurio  liquido  non  aderisce  ai  corpi,  tranne 
a quei  metalli  con  cui  si  amalgama,  come  il  rame,  , 
l'oro  e l'argento,  rd  é par  la  sua  non  aderenza  che 
alla  superfìcie  forma  un  menisco  convesso  allorquando 
è contenuto  in  recipienti  di  vetro,  di  lagno,  di  por- 
cellana, ecc.  Lasciandone  cadere  alcune  goccie  sopra 
un  piallo  si  divide  in  piccole  sferoidi,  perfettamente 
tondeggianti  quando  é puro  ; ma  basta  una  piccolis- 
sima quantità  di  un  metallo  estraneo  che  tenga  in 
soluzione  perché  diventi  meno  fluido  e le  sue  goc- 
cioline piglino  una  firma  allungata,  onde  in  allora 
si  dice  che  fa  la  coda.  Quando  ne  contiene  '/som  si  | 
stende  sul  vetro  insupeificie  piana  e aderente.  Agi-  j 
tandnlo  con  acqua,  con  etere,  con  essenza  di  tre-  j 
mentina,  o con  certe  soluzioni  saline,  come  sarebbe 
quella  del  cloruro  di  calcio,  oppure  macinandolo  cnn 
solfo,  con  solfuro  di  antimonio,  con  zucchero,  con 
grasso , con  gomma  in  mucilagìne  , ecc.  (quando  ; 
anche  si  operi  nel  vuoto),  si  suddivide  in  minutis- 
sime goccioline  che  hanno  l'aspetto  di  una  polvere  ì 
grigia,  che  sono  più  o meno  piccole  a seconda  della  j 
sostanza  intrapposta,  e che  tornano  a riunirsi  in  massa  i 
quando  si  toglie  la  delta  sostanza.  N'ell'unguenlo  mer-  ! 
curiale,  in  (specie  quando  si  adoperò  per  l’estinzione 
un  poco  di  sogna  irrancidita,  si  trova  uniformemente 
diffuso  in  glohettini  del  diametro  di  4/,00  ad  </10M  di 
linea,  come  fu  osservato  da  Ehrenberg. 

Il  mercurio  puin  rimane  inalterato  quando  si  agita 
a lungo  coll'ossigeno,  cetraria,  coll’idrogeno,  col- 
l'azoto, coll'ossido  nitroso,  coll’ossido  nitrirò,  col- 
l'anidride carbonica  n col  vapore  di  alcole;  tuttavolla 
quando  é mescolato  con  qualche  metallo  eterogeneo 
si  copre  in  contatto  dell'ossigeno  n dell'aria  di  una 
pelliccila  grigia,  aderente  al  vetro,  e che  é una  mesco- 
lanza di  mercurio  metallico  e di  ossido  rosso  oogli 
ossidi  dei  metalli  estranei.  Ciò  spiega  come  gli  an- 
tirhi  ottenessero  del  precipitato  rosso  facendolo  lun- 
gamente dibattere  in  recipiente  aperto  posto  sopra 
la  macina  girante  di  un  molino. 

Il  mercurio  si  combina  direttamente  col  solfo,  si 
allorquando  s'incontrano  i vapori,  come  macinandoli 
insieme  ; si  unisce  pure  a freddo  col  cloro,  col  bromo 
e coll'iodio.  Non  decompone  l'acqua  a veruna  tem- 
peratura. Dibattendolo  con  essa,  le  cede  un  poco  di 
materia,  che  si  crede  essere  il  metallo  sommamente 
suddiviso  e che  vi  rimanga  sospeso  in  mezzo. 
Ciò  fa  meglio  coll'acqua  comune  che  non  colla 
distillata. 

Wiggers  e Antbsn  ammisero  che  il  mercurio  sia 
leggermente  solubile  nell' aequa  bollente;  se  non  che 
Palmi  e Favrot,  ripetendo  le  esperienze  dei  due  chi- 


mici nominati,  non  giunsero  a verificare  che  il  me- 
tallo vi  sia  realmente  diseiollo. 

Il  mercurio  in  contatto  degli  acidi  si  comporta 
come  segue;  coll'acido  nitrico  reagisce  a freddo; 
coll'acido  solforico  diluito  rimane  inalterato , ma 
quando  l'acido  é concentrato  e caldo  vi  si  scioglie 
svolgendone  acido  solforoso;  coll'acido  bromidrico 
opera  lentamente  a freddo  e piò  rapidamente  a caldo; 
coll'acido  iodidriro  dimostra  maggiore  attiviti.  Non 
decompone  a 100"  il  gas  idrogeno  solforato  secco,  e 
neppure  il  gas  acido  cloridrico,  perfino  a tempera- 
tura di  300°;  tuttavolla  se  interviene  l’aria  pigliano 
nascimento  cloruro  di  mercurio  ed  acqua. 

Riduce  un  numero  ragguardevole  di  composti  me- 
tallici e si  ossida  in  contatto  del  manganato  di  po- 
tassa. Immerso  in  una  soluzione  di  nitrato  d'argento, 
ne  precipita  una  parte  dell'argento,  col  quale  si  com- 
bina formando  nn'amalgama  cristallizzala.  In  con- 
tatto coll'acido  oscnico  acquista  aderenza  al  vetro, 
perché  riduce  una  parte  dell'osmio,  con  cui  inge- 
nera un’amalgama. 

Il  peso  atomico  del  mercurio,  dedotto  dal  calore 
specifico,  dalle  sue  analogie  chimiche  e dalle  densiti 
dei  vapori  di  parecchi  suoi  composti,  fu  trovato  uguale 
a 200°  ; mentre  che  volendolo  desumere  dalla  den- 
silà  del  suo  vapore  si  trova  uguale  soltanto  a 100° 
rispetto  all'idrugeno.  L'atomo  di  mercurio  occupa 
adunque  due  volumi  come  la  sua  molecola,  ed  una 
molecola  di  un  composto  mercuriale  contiene  in  istato 
di  vapore  il  suo  proprio  volume  di  mercurio.  Il  bi- 
cloruro  HgCI*  racchiude,  due  volumi  di  vapore  di 
mercurio,  onde  é paragonabile,  per  tale  riguardo, 
a certi  radicali  organici  diatomici,  la  cui  molecola 
contiene  il  proprio  volume  del  radicale,  come  il  clo- 
ruro di  etilene  (CMDjCI*. 

Il  mercurio  é un  metallo  bivalente,  onde  si  com- 
bina con  ClM’.O.S  eco.;  i composti  che  ne  derivano 
hanno  nella  nomenclatura  la  designazione  di  mercu- 
ri ni.  Ma  si  conoscono  eziandio  altre  combinazioni  che 
contengono  il  doppio  di  mercurio  nella  loro  molecola, 
come  il  calomelano  Hg*CI*  e sono  delti  mer  curo  ti. 

Il  doppio  atomo  rii  mercorio  che  vi  é racchiuso  é 
ugualmente  bivalente,  per  lo  scambio  fra  i due  atomi 
di  due  valenze. 

Debrav  manifestò  il  sospetto  che  nel  cloruro  mer- 
curoso  il  metallo  vi  sussista  per  un  atomo  solo  e vi 
sia  monovalente;  dedurenriolo  da  ciò  che  il  vapore 
del  detto  cloruro  non  é dissociabile,  mentre  dovrebbe 
esserlo  qualora  la  sua  molecola  fosse  conforme  alla 
forinola  comune  Hg'CI*,  poiché  dnvrebbesi  discin- 
dere per  cagione  del  calore  in  HgCD+Hg. 

Joergensen  attribuisce  invece  al  biinduro  di  mer- 
curio la  costituzione  di  un  periodurn,  considerandolo 
come  ioduro  mercuroso  in  combinazione  coll'iodio 
Hg,l,,l*.  Fu  condotto  a ciò  dal  riflesso  che  agisce 
sulla  luce  polarizzata  come  fanno  altri  perioduri,  che 
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é isomorfo  col  cloruro  mercuroso  * lo  sarebbe  anche  li 
coll'ioduro  mercuroso,  qualora  questo  fosse  noto  in  ) 
rotato  cristallino. 

Comunque  sia,  stando  con  quasi  tutti  i chimici, 
adotteremo  per  le  combinazioni  mercuriche  l'atomo  j 
Ilg,  e per  le  mercurose  il  doppio  atomo  Hg*,  a so-  ,j 
miglianza  di  quanto  si  fa  pel  rame,  le  cui  combina- 
zioni ramiche  contengono  Cu,  e le  rameose  Cu*.  I 

MERCURIO  [basi  ammoniacali  del)  (chini,  gtn  ).  j 
— Dall'azione  dell'ammoniaca  sui  sali  mercuriali  pi-  ] 
gliano  nascimento  parecchi  rnmposti  nei  quali  il  mer- 
corio sostituisce  o parte  dell'idrogeno  od  anche  tutto  I 
nel  groppo  dell'ammonio,  onde  si  hanno  basi  am- 
monio-mercuriche , appartenenti  tanto  al  mercurio 
rappresentato  da  un  atomo  solo  bivalente,  quanto  da 
doppio  atomo,  poro  bivalente.  Tali  composti  furono 
studiati  da  Mitseherlich,  Kane.  Plantamour,  Ram- 
melsberg.  Millon,  Hirzel  de  Schmieder  ed  HnlTmann. 
Da  prima  furono  considerati  quali  semplici  prodotti  di 
addizione  dell'ammoniaca  collo  combinazioni  mercu- 
riali; poscia  Kane  ne  interpretò  la  costituzione,  am- 
mettendo che  contengano  amtniduro  di  mercurio 


AzH.Hg;  opinione  la  quale  fu  alquanto  modificata 
posteriormente,  senza  che  fosse  mutata  nel  suo  con- 
cetto fondamentale. 

Le  basi  ammonio-mercuriali  si  dividono  in  mer- 
curoso ed  in  mercuriche,  secondo  che  racchiudono 
(Hg*|"  ovvero  Hg".  La  nomenclatura  con  cui  si  so- 
gliono denominare  non  procede  conforme  tra  gli  au- 
tori diversi,  ed  ò veramente  da  lamentare  che  non  si 
faccia  maggiore  risparmio  di  nomi  nuovi,  senza  che 
una  grave  necessitò  non  vi  costringa.  Noi  daremo  i 
sinonimi  tra  le  due  maniere  di  denominazione,  alle- 
nendoci a quella  preferita  dal  Willm  nel  Dizionario 
di  chimica  del  Wurtz,  dacché  ci  A sembrata  più  pro- 
pria per  designare  la  costituzione  dei  singoli  composti. 

Le  basi  ammonio- mercuriche  si  dividono  in  duo 
classi  maggiori,  secondochò  racchiudono  (Hg*»”  od 
llg".  Talvolta  contengono  Hg  unito  ad  una  molecola 
d'idrossile,  onde  il  groppo  monatomico  (HgllOl';  in 
tale  altra  si  può  supporre  il  gruppo,  pure  nionsto- 
mieo,  (HgCI)'  o [(Hg')Ci]‘.  Daremo  la  nota  delle  basi 
provenienti  dal  mercuroso  e di  quelle  appartenenti  al 
mercurico. 


Mercuraso-ammonii. 

Mercuroso-ammonio  (sin.  dimerntroioammonio)  . . . . 
Mercuroso-diammonio  (sin.  mercurosoommonio  . . . . 

Dimercuroso-ammonio 

Trimercuroso-dìammonio 

Mercuri -ammonii. 

Mereuri-diammonio  (sin.  mercurowimonio) 

Mercuri -ammonio  (sin.  dimereuri-ammonio ) 

Trimereuri-diaromonio  (sin.  Irimereurammonio)  . . . . 
Dimereuri-ammonio  (sin.  telramercnrammonio ) . . . . 


AzHvfHg*)'. 

Az’HMIg’)". 

Àz(Hg*)«. 

AzUl'tHg»)'*. 


(Az’H'Hg")". 

(AzvlUlig*)",  ovvero  (AzH*Hg)''. 
(Az’IIMIg1)''. 

(Aavllg4)",  ovvero  (AzHg*)'. 


Composti  di  mercuroso-ammonio. 

Cloruro  di  mercuroto-ammonio  , AzH*tHg*).CI. 

— Noto  anche  col  nome  di  cloraramiduro  tnercu- 
rosn.  Si  forma  allorquando  si  tratta  coH'ammoniaca 
acquosa  il  calomelano  ; l'ammoniaca  aottrae  metà  del 
cloro  ingenerando  cloruro  d'ammonio.  E una  polvere 
nera  che  diviene  grigia  seccandola  e non  è alterata 
dall'acqua  bollente.  Scaldandola  svolge  azoto  ed  am- 
moniaca e fornisce  un  sublimato  di  calomelano  e di 
mercurio  (Kane).  Seccata  a 1 00°  e trattata  con  acido 
cloridrico  secco  si  scompone  nei  due  cloruri  thercu- 
roso  ed  ammonico  : 

AzH«(Hg«).CI+ 2HCI=(Hg’)CI«+ AzIt'CI. 

Bromuro  di  mereuroto-ammonio.  Aill*(Hg»).Br. 

— Polvere  nera  che  si  forma  per  l'azione  dell'am- 
moniaca acquosa  sul  bromuro  mercuroso. 

Il  bromuro  mercuroso  a secco  può  assorbire  due 
molecole  di  gas  ammoniaco,  che  perde  scaldando.  r 


Ioduro  mercuroao-ammoniacale.  — Non  si  sa  per 
anco  se  possa  considerarsi  come  ioduro  di  roercoroso- 
ammonio.  È una  polvere  nera  che  s'ingenera  tra  l'io- 
duro mercuroso  a freddo  e l’ammoniaca  liquida  : sec- 
candola perde  quasi  tutta  l'ammoniaca.  Per  l’azione 
del  calore  si  scompone  in  mercurio  metallico  ed  in 
ioduro  ammonico-mercurico. 

Nitrato  di  mereuroto-ommonio, 

Ì[(AzO»)AzH«(Hg»)]  + H’O. 

Quando  si  aggiunge  ammoniaca  ad  una  soluzione  di 
nitrato  mercuroso  tanto  neutra  quant  i1  possibile,  agi- 
tando le  soluzioni  per  meglio  mescolarle,  si  forma  una 
polvere  grigia  pendente  al  nero,  che  si  deve  lavare 
rapidamente  e seccare  nello  acoro.  Non  ha  compo- 
sizione rnstante,  ed  A nolo  comunemente  col  nome 
di  mercurio  eoi  ubile  dell'  Ilohuematin.  Frazionindo 
il  precipitato  e raccogliendo  quello  che  si  depone  pel 
primo,  si  ha  il  nitrato  di  mercuroso-ammonio. 

Il  mercurio  solubile  dell'Hahnemann  si  decompone 
alla  luce.  Trattato  coll'acido  cloridrico  diluito  e 
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freddo  produce  cloruro  mercuroso,  coll'acido  clori- 
drico bollente  si  scioglie  trasformandosi  in  cloro- 
mercurato  di  ammonio.  Talvolta  coll'acido  cloridrico 
freddo  dà  origine  ad  un  prodotto  detonante.  Si 
scioglie  compiutamente  nell'acido  acetico,  tranne  un 
poco  di  mercurio  ; coll'ammoniaca  in  eccedenza  si 
sdoppia  in  mercurio  libero  ed  in  nitrato  mercurico- 
ammonico  basico. 

Composti  di  mercuroso-diammonio. 

Fluoruro  di  mercuroso-diammonio . 

Az»H°tHg»).FI*  - - (Hg,)FI*,2ArH!. 

Il  fluoruro  mercuroso  è decomposto  dall'ammoniaca 
acquosa  ; tuttavolta  quando  si  espone  secco  ad  una 
corrente  di  gas  ammoniaco  forma  una  combinazione 
nera,  inalterabile  all'arìa,  e che  à decomponibile 
dall'acqua. 

Cloruro  di  mercuroso-diammonio , 

Az*H6(Ilg*).CI*  = (Hg!)CI32AzH3. 

Quando  si  espone  al  gas  ammoniaco  il  cloruro  mer- 
curoso ottenuto  per  sublimazione,  annerisce  assor- 
bendo una  piccola  quantità  del  gas  ; operando  col 
cloruro  mercuroso  preparato  per  via  umida,  in  allora 
l'assorbimento  del  gas  ammoniaco  va  tino  al  7 per 
100,  ed  il  composto  corrisponde  alla  forinola  data 
di  sopra.  É una  polvere  nera  che  perde  l'ammoniaca 
per  l'azione  del  calore. 

Bromuro  di  mercuroso-diammonio , 

AzsH*(Hg«).Br*  = (Hg3)Br»,2AzH3. 

II  bromuro  mercuroso  a secco  assorbe  due  molecole 
di  gas  ammoniaco,  che  indi  perde  a caldo. 

Composti  di  dimercuroso-ammoaio. 

Solfalo  di  dimercuroso-ammonio , 

S°'(Az  | (|jgi)|j°Q,=sO‘[Az(Hg,),],-t-2H*0. 

Polvere  di  un  grigio  cupo  che  fu  ottenuta  da  Kane 
trattando  il  solfato  mercuroso  coll'ammoniaca  liquida. 


Scaldandola  si  scompone  in  acqua,  in  ammoniaca, 
indi  in  acido  so'foroso  ed  in  ossigeno. 

Composti  di  triroercuroso-diammonlo. 

Filralo  di  Irimerciiroso  diammonto  , 

(AzU3j,.Az,ll,lHg,i3  + 3H«0. 

Ri  forma  nella  preparazione  del  mercurio  solubile  di 
ilahnemann,  ed  é il  precipitato  che  si  depone  dopo 
avere  raccolto  il  nitrato  di  mercuroso-amraonio.  Fu 
analizzato  da  Kane  e da  Mitscherlicb. 

Composti  di  mereurammonio. 

Cloruro  di  mereurammonio,  AzlUHg.CI;  ovvero 
Aa,H*Hg,.CI*  ; ovvero  HgCI*,Az*H*Hg.  — Composto 
che  fu  considerato  da  llennel  siccome  una  combina- 
zione di  ossido  mercurico  col  sale  ammoniaco  e detto 
precipitato  bianco  infusibile,  e da  Kane  clorammi- 
duro  mercurico.  Si  prepara  precipitando  il  bicloruro 
di  mercurio  con  ammoniaca  in  lieve  eccedenza,  la- 
vando con  un  pocodiacquaeseccandoablando calore: 

HgCl*  + 2AzH3  = AzIHCI  + AzHWgCI. 

La  composizione  varia  peri  a seconda  del  modo  di 
operare.  Osservando  le  condiiioni  indicate  si  ottiene 
il  eloroammiduro  ; quan  to  il  bicloruro  di  mercurio  è 
in  esuberanza  e si  lava  con  acqua  calda,  si  forma  il 
cloruro  di  dimercurammonio  idratalo  ; se  il  bicloruro 
è in  grande  eccedenza,  piglia  nascimento  il  cloruro  di 
dicloromercurammonio.  Lavando  con  acqua  fredda 
il  cloruro  di  dimercurammonio  idratato,  ovvero  ver- 
sando una  soluzione  bollente  di  bicloruro  di  mercurio 
nell'ammoniaca  si  hanno  composti  intermedi. 

Il  eloroammiduro  di  mercurio  scaldato  si  decom- 
pone al  dissolto  del  calor  rosso,  senza  fondersi,  in 
cloruro  mercuroso,  azoto  ed  ammoniaca  ; se  il  ca- 
lore è mantenuto  blando,  si  svolge  ammoniaca  e si 
sublima  cloruro  di  cloromercurammonio,  mentre  il 
residuo  non  sublimalo  consta  di  un  cloruro  doppio 
di  mercurio  e dì  dimercurammonio  : 


6(AzH«Hg.CI)  = 3AzH»  + AzH3(HgOI)'.CI  + 2(AzHg3CI),IIgCI*. 


Trattandolo  col  solfuro  di  bario  o coll'ioduro  di 
potassio  perde  tutto  il  proprio  azoto  in  istalo  d'am- 
moniaca, mentre  il  suo  mercurio  si  depone  in  istato 
di  solfuro  o di  biioduro.  Scaldato  colla  potassa  svolge 
metà  dell'ammoniaca  e dà  origine  ad  una  polvere 
gialla  che  è il  cloruro  di  dimercurammonio  idratato 
AzHg’CI.H'O.  Basta  anche  l'acqua  bollente  per  pro- 
durre lo  stesso  effetto.  Scaldalo  in  corrente  di  acido 
cloridrico  o trattato  coll'acido  in  soluzione  si  con- 
verte in  cloniro  ammonivo.  Si  scioglie  nel  sale  am- 
moniaco e nel  nitrato  di  ammoniaca. 

L'acido  solforico  diluito  lo  trasforma  in  solfato  di 
ammonìaca,  in  cloruro  di  ammonio  e in  bicloruro  di 
mercurio  ; l'acido  nitrico  opera  in  modo  somigliante. 
Stando  a Kossman,  si  produrrebbero  in  tal  caso  dei 


composti  definiti  ; coll'acido  solforico  sarebbe  il 
composto 

(S03Hg',MAz«H*I!g«,2HCI); 
coll'acido  nitrico  un  altro  composto 
AzO»,AtH\2HgCI». 

Kossman  facendo  bollire  il  eloroammiduro  di  mer- 
curio col  cloruro  di  sodio  e l'acido  cloridrico  ottenne 
una  combinazione  cristallizzata  dei  tre  cloruri  di 
mercurio,  di  sodio  e di  ammonio, 

AzH»CI.*NaCI,HgCI«. 

Quando  si  fanno  agire  il  cloro  od  il  bromo  sul 
eloroammiduro  si  svolge  azoto  e si  hanno  o bicloruro 
o bibromuro  di  mercurio.  Macinandolo  coll'iodio  e 
l'alcole  succede  uno  scoppio  violento,  perchè  si  pro- 
duce ioduro  di  aioto. 
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Cloruro  di  cloromercurammonio, 

AzlI3(HgCI)'.CI  ovvero  HgCI’.AzH3. 

Si  prepara  scaldando  il  bicloruro  di  mercurio  in  una 
corrente  di  gas  ammoniaco,  ovvero  distillando  del- 
l'ossido mercurico  col  sale  ammoniaco.  E insolubile 
nell'acqua,  che  lo  (a  ingiallire  per  ebollizione  prolun- 
gata. Stando  a Kane,  l'acqua  bollente  io  scompone 
io  cloruro  mereurico-ammonico  ed  in  cloruro  di  mer- 
corammonio.  Somiglia  al  sublimato  corrosivo;  scal- 
dandolo comincia  a fondersi  e indi  si  sublima  senza 
perdita  notevole  di  ammoniaca. 

Cloruro  di  dicloromercurammonio, 
AzIl«iHgCI)«.CI  ovvero  Az*ll*Hg*,3HgCI«. 

Si  forma  trattando  coll'ammoniaca  il  sublimato  cor- 
rosivo, mantenendo  questo  in  grande  esuberanza. 
Lavandolo  coll'acqua  fredda  si  scompone  e lascia  una 
combinazione  bianca  insolubile  di  clorammiduro  di 
mercurio  col  cloruro  di  dimercurammonio  idratalo  : 
AzHMIg.C!  + 2(AzHg«CI.H*0). 

Cloruro  di  mercurodiammonio,  o cloruro  doppio 
di  mercurammonio  e di  ammonio  : 

Ai*  J J{‘ -Ci*  = AzIDHg.CI  + AzH'CI. 

Notoeoi  nome  di  precipitato  bianco  infusibile.  Per  otte- 
nerlo si  prepara  una  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio 
e di  sublimato  corrosivo  in  parli  uguali  per  ciascuno, 
e si  precipita  col  carbonato  di  soda:  si  depone  in  pol- 
vere bianca.  Si  può  ottenere  puranco  bollendo  cior- 
ammiduro  di  mercurio  col  sale  ammoniaco. 

Ad  averlo  cristallizzato  Mitseherlicb  aggiunse  una 
soluzione  di  sublimalo  corrosivo  ad  una  mescolanza 
bollente  di  ammoniaca  e di  sale  ammoniaco,  segui- 
tando finché  il  precipitato  si  ridisciolse,  indi  lasciò 
raffreddare.  Si  deposo  in  piccoli  ottaedri  romboidali. 

Scaldandolo  si  fonde  io  liquido  giallo,  svolgendo  am- 
moniaca e formando  un  sublimato  di  sale  ammoniaco, 
di  bicloruro  e di  protocloruro  di  mercurio.  Trattato 
coll’acqua  bollente  si  trasforma  come  fa  il  clorammi- 
duro. Si  scioglie  negli  acidi,  compreso  l'acido  acetico. 

Bromuro  di  mercurammonio, 

AzH'Hg.Br  ovvero  Az*H4IIg,HgBr*. 

É il  bromammiduro  di  mercurio.  Polvere  bianca, 
insolubile  nell’acqua  e nell’alcole,  la  quale  piglia  na- 
scimento per  l'azione  dell'ammoniaca  sul  bromuro 
mercurico.  Scaldandolo  svolge  ammoniaca,  e dà  un 
sublimato  di  bromuro  di  bromomercurammonio,  la- 
sciando un  residuo  delia  composizione 

Az*Hg>.2HgBr»  = Az*  j jf^'.Br». 

Bromuro  di  bromomercurammonio , 
AzH‘(HgBr)'.Br  ovvero  HgBr’.AzH3. 

Polvere  bianca  ed  amorfa  ebe  si  ottiene  col  gas  am- 


moniaco sul  bromuro  mercurico  secco  e caldo. 

Ioduro  d'iodomercurammonio, 

AzH3(Hgl)T  ovvero  Hgl*,AzH3. 

Quando  si  bagna  con  ammoniaca  concentrata  il  bi- 
ioduro  di  mercorio,  questo  passa  dal  rosso  al  bianco, 
indi  si  discioglìe  lasciando  un  residuo  di  colore  rosso 
bruno,  che  è l'ioduro  di  dimercurammonio  idratato. 
Dalla  soluzione  si  depongono  per  evaporazione  all'aria 
aghetti  bianchi,  mentre  uelle  acque  madri  rimane  io- 
duro di  ammonio.  Si  ritrae  ancora  precipitando  il  bi- 
iodurodi  mercurio  sciolto  negl'ioduri  alcalini,  o anche 
(in  cristalli  giallognoli)  aggiungendo  ammoniaca  ad 
una  soluzione  concentrata  diodomercurato  di  potassio. 

Ioduro  di  mercurodiammonio, 

Az*H6Hg.l*  ovvero  llgl*,2AzIl3. 

Si  forma  a secco,  stando  al  Rose,  coll'esporre  il  bi- 
ioduro  di  mercurio  secco  all'azione  del  gas  ammo- 
niaco : cresce  del  7 per  100  in  peso,  diventa  bianco, 
e perde  facilmente  l'ammoniaca  staodo  all'aria. 

Nessler  l'ottenne  combinato  con  311*0  (9,4  per 
100)  facendo  agire  l'ammoniaca  concentratissima  ed 
in  grande  esuberanza  sul  biioduro  di  mercurio  : fa- 
cendolo indi  ridisciogliere  nell’etere  ed  evaporandolo 
in  corrente  di  gas  ammoniaco,  rimane  anidro. 

Cristallizza  in  aghetti.  Trattato  con  molt'acqua, 
perde  tutta  l'ammoniaca;  con  poc'acqua,  da  prima  in- 
giallisce, poi  imbruna,  convertendosi  probabilmente 
in  ioduro  di  dimercurammonio.  Si  scioglie  in  parte 
nell'alcole,  lasciando  un  residuo  bruno  ; la  soluzione, 
a cui  si  aggiunge  potassa,  dà  un  precipitato  di  un 
bruno  di  chermes,  o giallo.  Fu  proposto  da  Nessler 
come  reattivo  dell'animoniaca,  dacché  produce  con 
essa  l'effetto  che  dicemmo  per  la  potassa. 

Nitrato  di  mercurammonio.  — Taluno  lo  considerò 
anche  come  miralo  di  dimercuridrottildiammonio  : 

2(AzH*Hg.AzO»)  + H*0  = (Az03)*Az* 

Facendo  una  soluzione  di  trimercurdiammonio  nel 
nitrato  di  ammoniaca,  e ponendo  ad  evaporare,  si 
depone  in  cristalli  gialli.  Si  forma  puranco  in  cri- 
stallini a stella  quando  si  soprassatura  una  soluzione 
di  nitrato  mercurico  con  ammoniaca  fino  a che  si  ri- 
disciolga  il  precipitato  che  si  manifesta,  e indi  si 
evapora  il  liquido  feltrato  (Me ver).  É decomposto 
facilmente  dai  solfuri  alcalini  e dall'acido  cloridrico; 
si  lascia  difficilmente  intaccare  dagli  alcali. 

Allorquando  la  soluzione  da  cui  si  deposero  i cri- 
stalli é concentrata,  depone  un  nuovo  sale  in  aghetti, 
che  é un  nitrato  doppio  (vedi  Nitrato  di  dimercuram- 
monio e di  ammoniaca). 

Solfato  di  mercurammonio. 


S0*(AzHgII*)*  + II»0;  ovvero,  S04IIg,Ilg0,2AzH3;  ovvero,  SO'^Az* | J' 

U solfato  neutro  fu  ottenuto  da  Millon  tra  i prò-  [|  dotti  dell'azione  dell'ammoniaca  sul  solfato  mercu- 


Encicl,  cernir* 


Voi  VII. 


47 


joogle 


138 


MERCURIO  (RASI  AMMONIACALI  DEL) 


rito.  Per  lo  più  è io  istato  rii  sale  basica  con  2, 3 
molecole  di  ossido  mercurico  ; il  secondo  corrisponde 
al  solfato  della  base  di  Millon. 

)Hg 


Solfalo  di  mercurio-Jiammonio,  0 solfalo  di  mer- 
curammonio  e di  ammoniaca , 

AzllMIg 


SO». Ai»  |jj  + H»0 ; ovvero , SO»Hg.2AzH»  + H*0;  ovvero,  SO» > 


Per  ottenerlo  si  aggiunge  a poco  a poco  ossido 
mercurico  ad  una  soluzione  fredda  di  solfato  di  am- 
moniaca, e si  evapora  nel  vuoto. 

Cristallizza  in  cristalli  appartenenti  al  tipo  orto- 
rombico;  a 115°  rimane  anidro  e diventa  rossigno. 
É decomposto  dalla  potassa  fredda  e dall'acqua  in 
una  polvere  bianca  ; dalla  potassa  bollente  è indotto 
a deporre  ossido  di  mercurio;  è solubile  nei  sali  am- 
moniacali. La  polvere  bianca  prodotta  dall'acqua 
fiochi  non  sottrae  più  solfato  di  ammoniaca  è il  sol- 
falo dimercurico  diammonico;  un  altro  composto  in- 
generato dall'acqua  bollente  é il  turbtt  ammoniacale. 

Composti  di  dimercurammonie. 

Ossido  di  dimereurammonio  anidro,  (AzHg»)sO. 
— Si  forma  allorquando  si  fa  agire  l'ammoniaca 
sull'ossido  di  mercurio,  operando  con  pressione  od 
a bassa  temperatura , oppure  allorquando  si  tratta 
l'ossido  mercurico  coll'ammoniaca  alcolica. 

Wejl  insegnò  di  procedere  nel  modo  seguente  : 
abbiasi  un  cannello  piegato  in  due  braccia,  in  uno 
dei  quali  si  contenga  ossido  di  mercurio  mantenuto 
freddo  a 0°,  mentre  nell'altro  si  abbia  del  cloruro 
d’argento  ammoniacale,  che  si  scalda  per  (svilup- 
parne ammoniaca.  L’ossido  di  mercurio  assorbe  il 
gas  ammoniaco  di  mano  in  mano  che  si  sprigiona, 
e piglia  l'aspetto  di  una  polvere  gialla,  che  è l’os- 
sido triidratato,  il  quale  però  scaldato  a 80°  col  gas 
ammoniaco  perde  2 molecole  d'acqua,  facendosi  di 
un  bruno  chiaro,  ed  a 100°  perde  la  terza  molecola 
diventando  bruno  cupo.  Qualora  si  continuasse  di 
troppo  col  gas  ammoniaco  si  avrebbe  un  corpo  faci- 
iissimo  a scoppiare,  solubile  nell'acido  cloridrico, 
lasciando  un  residuo  di  cloruro  mercuroso. 

L'ossido  di  dimereurammonio  si  decompone  stando 
alla  luco,  con  separazione  rii  metallo  libero.  Stando 
all'aria  assorbe  acido  carbonico  e perde  ammoniaca. 
Scaldandolo  imbruna  e scoppia.  Non  contiene  punto 
d'idrogeno.  Trattato  con  soluzione  alcolica  di  acido 
cloridrico,  gli  si  combina  crescendo  di  volume,  senza 
che  però  muti  d'aspetto  ; il  composto  che  ne  deriva 
è il  cloruro  di  dimereurammonio,  iosolubile  nell'a- 
cido nitrico  diluito,  solubile  nell’acido  cloridrico,  e 
che  scoppia  al  calore. 

L’acqua  e gli  acidi  caldi  decompongono  l'ossido  di 
dimereurammonio  togliendogli  ammoniaca. 

Ossido  di  dimereurammonio  idratalo , od  ossido 
d'idrossildimercurammonio , 

filgllO)  "]« 

(A'UgVO  + 211*0  = llgjAzJu. 


É la  base  ammonio-mercurica  di  Millon  , il  quale 
la  rappresentò  colla  forinola  3HgO.Az*H*llg. 

Fu  descritto  da  FourcroyeThenard,  indi  ria  Gui- 
bourt,  i quali  lo  credettero  una  combinazione  di  ossido 
di  mercurio  e di  ammoniaca.  Rane  fece  conoscere 
che  contiene  ammiduro  di  mercurio,  e Millon  ne 
dimostrò  le  proprietà  basiche. 

Si  produce  allorquando  si  fa  agire  l'ammoniaca 
concentrata  sull'ossido  di  mercurio  ottenuto  per 
precipitazione , dacché  l'ossido  rosso  reagisce  più 
lentamente;  ovvero  quando  si  precipita  con  un  alcali 
un  sale  mereurico-ammonico.  È una  materia  gialla 
ed  amorfa  che  contiene  3 molecole  di  acqua  combi- 
nata, rii  cui  perde  i due  terzi  a 100°,  ed  il  rima- 
nente a 130°,  alla  quale  temperatura  é bruna,  e 
corrisponde  alla  composizione  [lAzHgs)0]»+ll»0. 
Dunque  ritiene  gli  elementi  di  una  molecola  d'acqua, 
per  cui  fu  considerato  da  W urtz  come  un  ossido 
d’idrossildimercurammonio,  a norma  della  seconda 
formola  data  di  sopra. 

La  base  ammonio-mercarica  rii  Millon  è insolubile 
nell'acqua  e nell'alcole;  quando  è secca  non  soffre 
alterazione  all'ana,  ma  quando  é umida  attrae  l'a- 
cido carbonico  e si  fa  bianca.  £ decomposta  dalla 
luce  ; macinata  in  mortaio  decrepita  senza  produrre 
scoppii  violenti.  Scaldandola,  qualche  volta  scoppia, 
perché  forse  in  allora  contiene  azoturo  di  mercurio. 
Trattata  colla  potassa  bollente  rimane  inalterata  , 
tranne  il  caso  in  cui  l'alcali  sia  concentratissimo.  Si 
combina  direttamente  cogli  acidi,  ed  ingenera  dei 
sali,  che  gli  alcali  decompongono,  rendendo  libera 
la  base  senza  che  resti  modificata.  Si  scioglie  nel 
nitrato  di  ammoniaca  e nel  cloruro  rii  ammonio, 
svolgendone  ammoniaca  e ingenerando  i sali  cor- 
rispondenti. 

Cloruro  di  dimereurammonio  idralato,  ovvero 
cloruro  d'idrossilmercurammonio,  AzHg’CI  + llsO, 
ovvero  |AzH(Hg.HO)Hgj’CI.  — É il  cloruro  della 
base  ammoniomercurtea  di  Millon,  e ai  forma  quando 
si  tratta  coll’acqua  bollente  il  clorammiduro  di  mer- 
curio. ovvero  facendo  agire  il  gas  ammoniaco  secco 
a 150°  sull'ossicloruro  UgCI*,3HgO. 

E una  polvere  gialla  e pesante,  pochissimo  solu- 
bileroell'acqua,  solubile  negli  acidi  cloridrico  e ni- 
trico, decomponibile  dall'iodnro  di  potassio,  che  la 
converte  a caldo  nell'ioduro  bruno  corrispondente, 
svolgendone  un  poco  d’ammoniaca  per  effetto  di 
un'azione  secondaria.  Trattandolo  colla  potassa  bol- 
lente non  isvolge  ammoniaca,  ma  fornisce  libera  la 
base  ammonio-mercurica.  Si  può  ottenere  in  istato 
anidro  e combinato  col  sale  ammoniaco,  nella  pre- 
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parazione  dell'ossido  di  dimercuranmionio  anidro , 
operando  a norma  del  processo  di  Weyl. 

Cloruro  doppio  di  dimereurammonio  e di  mer- 
curio, 2(AzHgs.CI)  + HgCI4,  ovvero  Azsllg\2HgCI5. 
— Rimane  come  residuo  della  decomposizione  del 
cloroammiduro  di  mercurio,  allorquando  é sottoposto 
cautamente  all'azione  del  calore.  Ha  l’aspetto  di  la- 
mineite  cristalline  rosse,  che  scaldate  a 400°  si 
decompongono  in  azoto,  mercurio  e prolocloruro  di 
mercnrio.  Si  scioglie  nell'acido  cloridrico  ingene- 
rando cloruro  d'ammonio  e bicloruro  di  mercurio  ; 
resiste  inalterato  e senza  disciogliersi  all’acido  ni- 
trico concentrato  e bollente,  agli  alcali  diluiti  ed  al- 
l'acido solforico  diluito. 

Ioduro  di  dimercurnmmonio  idratato , ovvero 
ioduro  iTidromlmercurammonio,  Azllg*l-f  H!0  or- 
zero  |Az(!lg!IO)IIgII]l.  — Piglia  nascimento  dalla 
reazione  a caldo  tra  il  biioduro  di  mercurio  e l'am- 
moniaca concentrala  ed  in  grande  eccedenza.  Dap- 
prima è giallo,  indi  a poco  a poco  diventa  di  un 
bruno  di  chermes;  si  purifica  trattandolo  coll'etere, 
che  scioglie  il  biioduro  di  mercurio  non  intaccato,  e 
l'ioduro  d'iodomercurammonio  che  ai  forma  nella 
reazione.  Si  pud  anche  conseguire  dalla  reazione 


dell’ammoniaca  a 180°  sull'ossiioduro  di  mercurio, 
conforme  all'equazione 

2AzII»+Hgl«,3HgO  = 2AzHg»l  + 3Il«0. 

Affine  di  ben  riuscire  nella  preparazione,  Weyl 
procedette  come  per  l'ossido  anidro  di  dimercurara- 
monio,  cioè  con  ioduro  di  mercurio  nell'estremo 
raffreddato  del  tubo  a due  bracci,  e con  cloruro  di 
argento  ammoniacale  nell'altro  estremo  che  si  scalda. 

Si  può  eziandio  ottenere  mediante  l'azione  della 
potassa  sull'ioduro  di  mercuri-diammonio,  o per 
quella  dell'ioduro  di  potassio  sul  cloruro  corrispon- 
dente. 

Ioduro  di  dimereurammonio  anidro,  (Azllg>)I. — 
Weyl  l'ottenne,  ma  instabilissimo,  trattando  sotto 
pressione  il  biioduro  di  mercurio  coll'ammoniaca 
anidra. 

È una  polvere  bruna,  che  si  fonde  al  calore,  e si 
decompone  con  violenza.  Si  scioglie  nell’ioduro  di 
potassio,  svolgendo  ammoniaca,  formando  iodomer- 
eurato  di  potassa,  e lasciando  potassa  libera  ; si  scio- 
glie pure  decomponendosi  nell'acido  cloridrico  caldo. 
Non  soffre  alterazione  dalla  potassa. 

Fluoruro  di  /luodimereurammonio , 


f WHgFI)'-]* 

2(HgFl*).HgO  + Az«fI‘Hg"  + H«0  = *|^FI.  Az  j Hg  J + SH»0. 


AzOs,  AzHg"5  + 11*0-  AzO’.Az 


Si  separa  a poco  a poco,  immediatamente  a caldo, 
da  una  soluzione  di  fluoruro  mercurico  a cui  si  ag- 
giunge ammoniaca.  Ha  l'aspetto  di  una  sostanza 
gelatinosa,  che  nel  disseccare  piglia  forma  di  pol- 
vere, ed  avente  la  composizione  data  di  sopra. 

Nitrato  di  dimereurammonio , 

gnor 

iHg.H  • 

Può  anche  essere  rappresentato  dalla  formola 
(AzCHj’HgLAz’fDHg, 

ed  essere  corrispondente  alclorammiduro  mercurico. 

Si  prende  una  soluzione  diluita  e calda  di  nitrato 
mercurico  e si  tratta  con  ammoniaca  in  lieve  ecce- 
denza ; esso  si  forma  immediatamente,  come  pure 
s'ingenera  dall'azione  dell'acqua  sol  nitrato  di  tri- 
mercurdiammonio. 

É ona  polvere  bianca  e granulosa,  che  ingiallisce 
al  calore  e poi  si  scompone.  Rimane  inalterato  a 
fronte  della  potassa  bollente.  Trattato  coll'acido  clo- 
ridrico per  ebollizione  svolge  vapori  nitrosi  ; a freddo 
lo  scioglie  senza  decomporlo,  e lo  abbandona  di- 
luendo con  acqua.  Si  scioglie  ugualmente  nell'am- 
moniaca, d'onde  è riprecipitato  dall'aeqoa. 

Nitrato  baiieo  diNlimereurio -ammoniacale , 
AzOJ,Az(HgHO)’Hg,  o (Az03)*Hg,4Hg0,Az9H4Hg. 
L’ammoniaca  in  esuberanza  lo  precipita  dalla  solu- 
zione concentrata  di  nitrato  mercurico.  É di  un 
bianco  giallognolo.  Spesso  è commisto  col  nitrato 
di  trimercurammonio  e col  nitrato  precedente. 


Hirzel,  trattando  plA  volte  l’ossido  mercurico,  da 
prima  con  nna  soluzione  fredda  di  nitrato  ammo- 
nico,  indi  con  soluzione  calda  dello  stesso,  ottenne 
un  altro  nitrato  basico,  della  composizione 

(AzO3)4  j (Az|[*y  + 4HgO  = (AzO4)4 } 

Solfato  di  dimereurammonio,  ovvero  d'idrossile- 
dimercurammonio , 

S0*(AzHg«)*+2H«0,  ovvero  SO«(az  j(Jj|{{0)')\ 

È il  turbi t ammoniacale  , e si  ottiene  facendo 
agire  l’ammoniaca  sul  solfato  mercurico. 

Polverizzato  che  sia,  si  scioglie  copiosamente  nel- 
l'ammoniaca, d'onde  ti  depone  inalterato , aggiun- 
gendo acqua. 

É una  polvere  bianca  e pesante  mentre  è umida, 
gialliccia  quando  è secca,  che  imbrunisce  al  calore, 
svolgendo  azoto,  acqua,  un  poco  d'ammoniaca,  e 
lascia  un  residuo  di  solfato  mercuroso, 

Fo  dapprima  studiato  da  Fonrcroy  ; più  tardi 
analizzato  da  Rane.  Si  scioglie  lievemente  nell'acqua, 
facilmente  negli  acidi  cloridrico  e nitrico.  Coll’acido 
solfidrico  si  converte  in  solfuro  mercurico  ed  in  sol- 
fato di  ammoniaca.  Si  pu6  averlo  io  croste  cristal- 
line , dure  e splendenti  quando  se  ne  evapora  la 
soluzione  ammoniacale  nell'aria  libera. 

Se  facciasi  l'evaporazione  in  atmosfera  di  gas  am- 
moniaco, in  campana  contenente  calce  viva,  depone, 
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a termine  dì  più  settimane,  grossi  prismi , efflore- 
scenti e fusibili,  che  l'acqua  decompone  precipitan- 
done lurbit  ammoniacale.  I cristalli  non  hanno  com- 
posizione costante  ; raccogliendo  di  tempo  io  tempo 
i cristalli  ed  analizzandoli  si  raccolgono  tre  sali,  di 
mono-  di-  e tri-mercurammonio. 

Miller  avendo  fatto  sciogliere  l'ossido  idratato  di 
diraercurammonio  nel  solfato  di  ammoniaca,  si  svolse 
ammoniaca,  e n'ebbe  un  liquido  d’onde  l'acqua  non 
precipiti  turbi!  ammoniacale;  dunque  conteneva  un 
solfato  mereurico-ammoniacale  diverso. 

Solfalo  di  dimercurammonio  batico , 

SO4 (AzHg»)« + HgO + 2I1»0=  SO' .Ai*  |(M0I‘. 

(SO*)*  J 1**-(hBh0)-HK-H]! 


Fu  preparato  da  Schmieder  aggiungendo  potassa  di- 
luita al  solfato  di  mercurodiammonio.  Seccandolo 
a 115°  rimase  coll'aspetto  di  una  polvere  gialla. 

Quando  la  precipitazione  si  fa  colla  potassa,  es- 
sendovi acido  cloridrico  nella  soluzione  di  solfato  di 
dimercurammonio,  ne  precipita  una  polvere  bianca, 
che  ingiallisce  a 115°,  e che  contiene 

analoga  al  solfato  basico.  Schmieder  ottenne  anche 
altri  sali  della  stessa  categoria. 

Solfito  di  dimercurammonio  t di  mercurio , 
!AzHg')»  + 2Ul0 


, ovvero  (SO*)5 


Ilirzet  lo  preparò  trattando  con  potassa  il  solfito 
mercurico-ammonico.  È un  precipitato  bianco. 

Carbonato  di  dimercurammonio , o d’idroisiidi- 
inercurammonio, 

C0»(AzHg«)*+2H‘0,  ovvero  CO'^Az  j 

Quando  si  espone  all’aria  l'ossido  idratato  di  di- 
mercurammonio l’acido  carbonico  è assorbito,  e si 
forma  una  polvere  giallognola,  indecomponibile  dal- 
l'acqua ; è il  carbonato  di  dimercurammonio. 

Si  ottiene  più  sollecitamente  col  mezzo  di  una 
corrente  di  gas  carbonico  nell'acqna  in  cui  fu  stem- 
perato il  detto  ossido. 

Hirzei  l'ottenne  con  ‘/.IPO  di  meno,  facendo 
bollire  ossido  mercurico  in  polvere  finissima  con 
carbonato  di  ammoniaca  in  esuberanza. 

Il  carbonato  preparato  col  processo  di  Millon  può 
essere  lavato  con  acqua  fredda  senza  che  si  scom- 
ponga. Secco  che  sia,  sostiene  una  temperatura  di 
130”  senza  ebo  si  alteri  ; ma  crescendo  il  calore 
perde  molt'acqua;  a 145°  imbrunisce  alquanto,  ma 
non  perde  più  acqua  ; tra  180  a 200°  si  scompone 
perdendo  ammoniaca  ed  allr'acqua,  e formando  un 

(AzIIg')lO3  + (IO!,Azll')s  + 

L'iodato  di  dimercurammonio  non  fu  ottenuto  che 
in  combinazione  coll'iodato  di  ammoniaca,  come 
appare  dalla  formolo  data. 

Millon  lo  preparò  facendo  digerire  l'iodato  di  mer- 
curio nell'ammoniaca  acquosa.  Scaldato  a 180°  non 
diminuisce  di  peso  ; a calore  più  forte  scoppia,  in- 
generando biioduro  di  mercurio. 

Fotfato  di  dimercurammonio  e di  mercurio , 

ph°'|*1tgH®,+H«0,  ovvero  PhO'j 

Hirzei  lo  preparò  coll'ossido  mercurico  giallo,  otte- 
nuto per  precipitazione,  fatto  bollire  col  fosfato  di- 
ammonico. 


residuo  il  quale  contiene  molto  acido  carbonico,  seb- 
bene non  faccia  effervescenza  cogli  acidi;  trattato 
però  con  acido  cloridrico  concentrato  si  scompone, 
sprigionando  un  gas  e decrepitando. 

Dall'ossido  di  mercurio  ed  una  soluzione  di  car- 
bonato ammonirò  fredda  si  forma  una  polvere 
bianca  della  formula  COHAzIIg'l'-t-H'O,  che  è il 
carbonato  monidrato,  decomponibile  rapidamente 
alla  luce,  pigliando  un  colore  grìgio. 

Bromato  di  dimercurammonio,  ovvero  di  dtmer- 
curidrotsilammonio , 

BrO>.  AzIIg*  + IPO  = BrO».  Az  j 

Allorché  si  fa  agire  l'ammoniaca  in  lieve  ecce- 
denza sul  bromato  mercurico,  si  depone  con  lentezza 
un  precipitato  bianco  giallognolo  che  è il  bromato 
designato.  Scaldandolo  scoppia  con  violenza  ; bollito 
colla  potassa  soffre  lieve  alterazione;  trattato  coi 
solfuri  alcalini  e l'ioduro  di  potassio  svolge  ammo- 
niaca. 

Iodato  di  dimercurammonio  o di  dimercuridrot- 
tilammonio , 

H«0  = 310»  1 2Azlf‘H°>HgH- 

È un  composto  bianco  ed  insolubile,  indecomponi- 
bile dalla  potassa,  decomponibile  con  isviluppo  di  am- 
moniaca dall'ioduro  di  potassio  e dai  solfuri  alcalini. 

A nenia  lo  di  dimercurammonio , 

AsO‘,H«,(AzHg«)'  = AsO'  j 

Composto  bianco  che  si  forma  trattando  l'arseniato 
di  ammoniaca  coll’ossido  mercurico  (Hirzei).  Può 
essere  considerato  come  il  metaneniato  di  dimer- 
curidrostilammonio,  AzOLAz  HgllOjHgH. 

Acetato  di  dimercurammonio, 

C»H»0«,AzllgM-H'0. 

Si  forma  trattando  l'ossido  di  mercurio  coll’acetato 
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di  ammoniaca.  È cristallizzato  ; seccato  a 100"  ri- 
mane coll'aspetto  di  una  polvere  bianco-gialliccia. 
Ossalato  di  dim eratr ammonio, 

C«0*(AzHg>)«+2H»0. 

Millon  l'ottenne  digerendo  l'ossalato  mercurico  con 
ammoniaca  in  eccedenza,  e lavando  il  prodotto  finché 
il  lavacro  cessò  di  manifestare  reazione  alcalina. 


Ilirzel  lo  preparò  colla  digestione  dell'ossido  mercu- 
rico neil'ossalato  di  ammoniaca. 

È una  polvere  bianca,  amorfa,  che  scoppia  scal- 
dandola. 

Composti  trimereoriei. 

Nitrato  di  trimercurammonio , 


(Az03)3.Az3j{|f  + H«0,  ovvero  (Az03)‘.Az3  J 

Precipitato  bianco  e tenue  che  si  forma  deponen-  Il  di  nitrato  mercurico.  Si  produce  eziandio  bollendo 
dosi  con  lentezza  quando  si  aggiunge  ammoniaca,  per  qualche  istante  il  nitrato  trimercurico  con  una 
ma  non  in  eccedenza,  ad  una  soluzione  poco  acida  ||  soluzione  di  nitrato  di  ammoniaca  : 


(Az03jsHg,211g0  4-  2(Azfl4,Az03)  = (Az03)3Az3IIg3H«  + 2AzII03  + 211*0. 


Può  essere  seccato  fino  a 100°  senza  alterazione. 
Trattato  coll’acqua  bollente  perde  nitrato  di  ammo- 
niaca e si  converte  nel  nitrato  di  dimercurammonio. 
Si  scioglie  nel  nitrato  di  ammoniaca  con  ammoniaca 
libera,  e ingenera  nitrato  di  mercurammonio.  Re- 
siste alla  potassa. 

MERCURIO  (combinazioni  coi  metalloidi)  (Min». 
gen.).  — 11  mercurio  si  ha  combinato  colla  massima 
parte  dei  metalloidi,  e dimostra  una  singolare  pro- 
pensione specialmente  verso  gli  alogeni  ed  il  solfo. 
In  generale  tali  composti  sono  volatili  a temperatura 
elevata,  fatta  eccezione  per  gli  ossidi,  dacché  si  scom- 
pongono quando  si  tenta  di  sublimarli. 

Cloruri  di  mercurio.  — Il  mercurio  ed  il  cloro  si 
uniscono  in  due  proporzioni  diverse,  dando  origine 
al  cloruro  mercuroso  ed  al  cloruro  mercurico. 

Cloruro  mercuroso,  Hg*Cl*.  — Porta  anche  i 
nomi  di  protoclornro  di  mercurio,  di  calomelano,  di 
mercurio  dolce,  e fu  mentovato  per  la  prima  volta 
da  Beguin  nel  secolo  decimosettimo,  ed  un  anno  più 
tardi  da  Osvaldo  Croi).  Si  riscontra  in  natura  in  cri- 
stalli dimetrici,  aventi  un  colore  bianco  sucido,  splen- 
dore adamantino,  pellucidezza  in  sottili  lamine,  ed 
apparendo  giallo  quando  si  scalfisce. 

Si  prepara  in  più  maniere,  tanto  per  via  secca 
quanto  per  via  umida. 

Per  via  secca  si  sogliono  seguire  i processi  se- 
guenti : 

1*  Si  macinano  insieme  (4  parti  di  bicloruro  di 
mercurio  e 3 parti  di  mercurio  metallico,  inumidendo 
di  quando  in  quando  la  mescolanza  con  un  poco  di 


acqua  o di  alcole.  Si  seguita  a macinare  finché  il 
mercurio  rimane  estinto,  e l'operazione  si  fa  in  mor- 
taio di  legno. 

Durante  la  macinazione  già  una  parte  del  bicloruro 
si  converte  in  calomelano.  Si  versa  la  materia  in  ma- 
traccio di  vetro  che  si  scalda  in  bagno  di  sabbia  fin- 
ché il  prodotto  sia  sublimato.  Trautwein  consigliò  di 
scaldare  la  mescolanza  macinata,  a blando  calore,  per 
alcune  ore,  poi  polverizzarla,  e indi  procedere  alla 
sublimazione. 

2*  Dn  altro  processo  consiste  nel  preparare  una 
mescolanza  intima  in  parti  uguali  di  cloruro  di  sodio 
e di  solfato  mercuroso,  d'introdurla  in  grande  ma- 
traccio di  vetro  di  fondo  piatto,  e di  sublimare  in  ba- 
gno di  sabbia.  Siccome  il  solfato  mercuroso  può  con- 
tenere del  solfato  mercurico,  perciò  è utile  di  maci- 
narlo da  prima  con  un  poco  di  mercurio  metallico. 

Planche  usò  di  macinare  insieme  8 parti  di  mer- 
curio metallico,  18  parti  di  solfato  mercurico  secco 
e 6 parti  di  acqaa  finché  il  metallo  rimanga  estinto, 
indi  aggiungere  sai  comune  e sublimato. 

3°  Si  estinguono  due  molecole  di  mercurio  con 
due  molecole  di  sai  comune  ed  una  molecola  di  per- 
ossido di  manganese  ; si  aggiungono  due  molecole 
di  acido  solforico  concentrato  e si  sublima.  Sul  fondo 
del  matraccio  rimane  come  residuo  una  mescolanza 
di  solfato  di  soda  e di  solfato  di  manganese. 

4°  Si  macina  mercurio  metallico  con  sale  comune, 
solfato  ferrico  ed  un  poco  di  acqua  fino  a compiuta 
estinzione,  indi  si  sublima.  La  reazione  succede  a 
norma  dell’equazione 


(SO')W  4-  2Ilg  -f  ONaCl  = 3S0'Na3  + 2FeCl«  + Ilg3Cl«. 


11  cloruro  mercuroso  preparato  coi  processi  de- 
scritti fino  ad  ora  è in  massa  compatta  e cristallina, 
onde  dev'essere  polverizzato  e lavato  accuratamente 
con  nn  poco  di  alcole,  perché  suole  contenere  una 
piccola  quantità  di  sublimato  corrosivo.  Volendolo 
ottenere  in  polvere  molto  fina  nell’atto  stesso  della 
sua  preparazione,  si  usa  una  disposizione  speciale, 
per  cui  nell’atto  nel  quale  si  sublima,  ed  essendo 


peranco  in  vapore , rimane  raffreddato,  e precipita 
in  polviscolo  finissimo  senza  cristallizzare. 

Quando  si  ottiene  per  questa  maniera  porta  il 
nome  di  calomelano  a vapore.  A tale  oggetto  si 
scalda  o il  cloruro  mercuroso  già  formato  o la  me- 
scolanza d'onde  piglia  nascimento  entro  cilindri  di 
ghisa  o di  terra  della  lunghezza  di  8 a 9 decimetri 
e del  diametro  di  3 a 4 decimetri,  posti  orizzontal- 
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mente  in  (orna,  i quali  sono  ristretti  nell'estremo 
aperto,  con  cui  s’innestano  in  un  recipiente  d'are- 
naria od  in  una  camera  di  mattoni  asente  3 metri 
cubici  incirca  di  capaciti.  Il  vapore  del  calomelano 
condensandosi  frammezzo  l’aria  contenuta  nella  ca- 
mera, precipita  in  polvere  senza  agglomerarsi.  Ri 
raccoglie  e indi  si  lava  accuratamente  per  separarne 
quel  tanto  di  bicloruro  che  pud  contenere. 

Ri  ottiene  per  via  umida  nei  modi  che  stiamo  per 
dire. 

1°  Si  fa  una  soluzione  calda  e diluita  di  nitrato 
mercuroso  e si  precipita  con  cloruro  di  sodio  in  ecce- 
denza ; si  lava  accuratamente  il  precipitato  con  acqua 
fredda.  Il  prodotto  ricavato  da  questo  processo  fu 
proposto  da  Schede,  ed  è in  polvere  di  grandissima 
finezza,  onde  possiede  un'attività  terapeutica  mag- 
giore di  quella  del  calomelano  comune. 

2HgCI»  + SO»  + 2H*0  = 

Sartorius  osservò  che  la  decomposizione  del  biclo- 
ruro di  mercurio  si  ottiene  piò  compiuta  sciogliendo 
1 parte  del  composto  mercuriale  in  80  parti  di  acqua 
e saturando  il  liquido  con  acido  solforoso,  mentre  si 
mantiene  a temperatura  tra  70  ed  80°. 

Il  cloruro  mercuroso  sublimato  cristallizza  in 
prismi  quadratici  terminati  da  punte  ottaedriche, 
aggregati  insieme  in  masse  compatte  e fibrose  di  un 
bianco  grigiognolo.  Karslen  ne  trovò  la  densità 
eguale  a 6,992;  Boulay  eguale  a 7,110;  Ugo 
Schiff  uguale  a 6,560.  Si  sublima  a temperatura 
prelevata  del  sale  ammoniaco,  cioè  fra  120  e 500°, 
senza  fondersi  in  precedenza  iMarignac). 

La  densità  del  suo  vapore  fu  trovata  uguale  ad 
8,35  o 120,5  rispetto  all’idrogeno,  da  Mitschcrlich  ; 
uguale  ad  8,21  o 118,6  da  Deville  e Troost.  La 
densità  teorica,  ammessa  la  forinola  Hg»CI»,  sarebbe 
di  16,7  ovvero  235,5,  Tale  formola  rappresenta 
adunque  1 volumi  di  vapore,  per  cui,  ad  ispiegare 
l'anomalia,  è necessario  supporre  che  si  dissodi  nel 
vaporizzare,  dividendosi  come  nell'equazione 
Hg»CI*=HgCI*-|-Hg. 

Erlenmeyer  osservò  di  fatto  che  verso  360°  si 
manifesta  un  principio  di  dissociazione, dappoiché  una 
lamina  d’oro  immersa  nel  vapore  del  calomelano  im- 
bianchisce amalgamandosi  col  mercurio  metallico. 
Odling  e Marignac  verificarono  lo  stesso  effetto.  De- 
bray,  per  lo  contrario,  non  vide  imbianchire  la  lamina 
d’oro  nel  vapore  di  calomelano  a 110°,  il  che  indiche- 
rebbe che  non  soggiace  a dissociazione. 

Quando  si  polverizza  il  cloruro  mercuroso  subli- 
mato piglia  un  lieve  giallognolo  ; confricandolo  di- 
venta fosforescente. 

È insolubile  nell'alcole  e quasi  insolubile  nell'ac- 
qua : Dumas  trovò  che  occorrono  12.000  parti  di 
acqua  bollente  per  discioglierne  1 parte.  Nondimeno 
Pfàfi'  osservò  che  l'acido  cloridrico  produsse  un  lieve 


Buchner,  Mialhe  ed  altri  osservarono  che  suol 
contenere  un  poco  di  sollonitralo  di  mercurio,  per 
cui  fa  d’uopo  di  feltrare  la  soluzione  già  diluita  del 
nitrato,  prima  di  aggiungervi  il  cloruro  di  sodio, 
indi  far  digerire  il  precipitato  col  liquido,  in  cui  ri- 
mane cloruro  di  sodio  in  eccesso.  Si  può  conseguire 
lo  stesso  effetto  aggiungendo  una  piccola  quantità  di 
acido  nitrico  nella  soluzione  del  nitrato  mercuroso. 
Dumas  e Mialhe  osservarono  che  il  calomelano  pre- 
cipitato come  dicemmo  contiene  in  aderenza  (raccie 
di  cloruro  di  sodio  che  non  si  possono  togliere  col 
mezzo  dei  lavacri. 

2°  Un  altro  processo  consiste  nello  sciogliere  bi- 
cloruro di  mercurio  in  20  parli  di  acqua  fredda,  e 
indirizzarvi  una  corrente  di  gas  solforoso,  con  che  si 
depone  il  calomelano.  La  reazione  succede  come 
dall'equazione 

Hg»CI*  + 2HC1  + S11*0'. 

intorbidamento  in  una  soluzione  diluitissima  di  ni- 
trato mercuroso  in  250,000  parti  di  acqua.  Non  ha 
odore  ed  è insipido.  Fatto  bollire  a lungo  coll’acqua 
si  decompone  lievemente  ; l’acqua  contiene  una  te- 
nue quantità  di  bicloruro,  mentre  un  poco  di  mer- 
curio rimane  colla  parte  del  calomelano  inalterata. 
Stando  a Guibourt,  l'ossigeno  sciolto  nell’acqua  ri-, 
mane  assorbito  e ingenera  ossicloruro  mercurico. 

Scaldalo  in  corrente  di  vapore  di  fosforo  ingenera 
fosfito  di  mercurio  e tricloruro  di  fosforo;  scaldan- 
dolo pure  con  piccola  quantità  di  solfo  produce  ci- 
nabro e bicloruro  di  mercurio;  con  quantità  maggiore 
fornisce  cinabro  e cloruro  di  solfo: 

ng»CI»+S*=2HgS+S*C!«. 

Macinandolo  con  iodio  ed  acqua  forma  bicloruro 
che  si  scioglie  e biioduro  che  resta  iodisciolto. 

Immerso  nell’acido  solforoso  a freddo  volge  al 
grigio;  facendolo  bollire  nel  liquido  diventa  di  un 
grigio  nero  e perde  nuovo  cloro.  Esaminando  la  pol- 
vere nera  col  microscopio,  non  vi  si  scorgono  globetli 
metallici,  ma  tenendola  al  calore  in  campanella  si 
sdoppia  in  calomelano  ed  in  metallo,  il  ebe  porte- 
rebbe a credere  che  fosse  un  sottocloruro.  Coll’acido 
solforico  concentrato  e freddo  il  cloruro  mercuroso 
non  reagisce:  scaldando  svolgesi  anidride  solforosa 
e si  formano  bicloruro  e solfalo  mercurici. 

Col  cloro  si  converte  in  bicloruro  e fa  il  simile 
eoirsequa  regia  ; coll’acido  nitrico  caldo  dà  nasci- 
mento a bicloruro  ed  a nitrato  mercurici  ; coU'acido 
cloridrico,  bollendo,  si  sdoppia  in  bicloruro  che  si  di- 
scioglie ed  in  mercurio  metallico;  se  interviene  l'aria 
assorbe  ossigena  e si  scioglie  per  intero  in  bicloruro. 

Coll'acido  cianidrico  lascia  mercurio  libero,  men- 
tre nel  liquido  si  trovano  cianuro  di  mercurio  ed  acido 
cloridrico.  Questa  osservazione,  fatta  primamente,  da 
Scbeele,  devesi  rettificare  nel  mode  seguente  : ebe 
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noti  tutto  si  decompone  quand’anche  l’acido  ciani- 
drico sia  in  esuberanza,  e che  la  polvere  nera  risul- 
tante, messa  a scaldare,  dii  vapori  di  cloruro  mercu- 
roso,  un  poco  di  gas  permanente  ed  una  polvere 
carbonosa  (Soubeiran). 

in  contatto  di  molti  metalli,  si  a secco  che  per  via 
umida,  cede  il  cloro.  Bollendolo  con  rame  ed  acqua 
se  ne  ha  una  soluzione  verde,  mentre  il  metallo  si 
copre  di  una  pellicola  nera,  d'onde  l’acido  cloridrico 
estrae  rame,  lasciando  un  residuo  di  mercurio  metal- 
lico. Scaldato  a secco  con  un  alcali  svolgesi  ossi- 
geno e mercurio,  mentre  s'ingenera  cloruro  alcalino; 
colle  soluzioni  acquose  alcaline  si  trasforma  in  ossido 
nero  ; fa  l’ugual  cosa  coll'ammoniaca  liquida,  tranne 
che  si  disrioglie  metallo. 

Coi  carbonati  alcalini  e terroso- alcalini  si  com- 
porta come  segue:  col  carbonato  di  ammoniaca  di- 
venta grigio  e si  scioglie  quasi  per  intero,  rimanendo 
on  poco  di  mercurio  indisciolto;  col  carbonato  di 
magnesia  ed  acqua  non  reagisce  a freddo,  ma  scal- 
dando svolgesi  anidride  carbonica,  si  separa  mercu- 
rio, e si  scioglie  assido  di  mercurio  che  rimane  com- 
binato colla  magnesia  (Ruchner)  ; col  carbonato  di 
calce,  operando  ugualmente,  si  converte  in  ossido 
mercuroso  (o  mercurico)  ed  in  mercurio  metallico, 
formandosi  cloruro  di  calcio  (Vogel)  ; coi  carbonati 
di  barila  e di  stronziana  fa  l'ugual  cosa,  se  non  che 
la  reazione  procede  più  a rilento.  Bollendolo  con 
acqua  e solfato  di  calce  o solfato  di  soda,  ne  nascono 
cloruro  di  calcio  o di  sodio  e solfato  di  mercurio. 

Claus  trovò  che  il  calomelano  contenuto  nelle  pil- 
lole di  Lang,  esaminale  dopo  parecchi  anni,  contene- 
vano mercurio  metallico  e bicloruro  : dunque  si  era 
decomposto  da  sé. 

In  contatto  dei  cloruri,  dei  bromuri  e dei  cianuri 
alcalini  tende  a scomporsi,  scindendosi  in  mercurio 
metallico  e in  bicloruro  che  si  discioglie.  Selmi, 
Mialbe  ed  altri  dimostrarono  con  quanta  facilitò  suc- 
ceda pei  cloruri,  onde  il  consiglio  di  non  propinarlo 
in  medicina  mescolato  con  quelli,  acciò  non  si  produ- 
cano casi  di  avvelenamento. 

L’albumina  esercita  eziandio  un'azione  decompo- 
nente su  di  esso,  in  ispecie  digerendo  a temperatura 
di  35  a 40°;  si  vede  imbrunire  a poco  a poco,  e s'in- 
genera solfuro  di  mercurio.  Cogli  ioduri,  non  solo 
alcalini,  ma  di  magnesio,  di  zinco  e di  ferro  produce 
ioduro  verde  mercuroso  e cloruro  metallico  che  si 
scioglie  ; l'ioduro  mercuroso  ingeneratosi  rimane 
inalterato  all’oscuro  ; ma  posto  alla  luce  ingiallisce, 
indi  passa  al  rosso  del  biioduro. 

Col  cloruro  stannoso  cede  cloro  e fornisce  mer- 
curio ridotto  ; coi  ferrocianuri  solubili  dò  origine  a 
cianuro  di  mercurio,  onde  il  pericolo  di  mischiarlo 
col  prussiato  giallo  come  medicamento  ; coi  solfuri 
di  antimonio  dò  orìgine  a solfuro  nero  di  mercurio 
ed  a tricloruro  di  antimonio,  lentamente  a freddo, 


rapidamente  a caldo.  Nel  solfalo  di  ammoniaca  si 
discioglie  in  abbondanza;  pochissimo  nel  nitrato. 

11  cloruro  mercuroso  è inquinato  frequentemente 
da  bicloruro,  onde  la  necessitò  di  lavarlo,  dopo  averlo 
macinato,  sia  con  acqua,  sia  con  alcole.  Bouoewjn 
raccomanda  d'irrorarlo  con  un  poco  dell'uno  o del- 
l'altro liquido  e d'immergervi  una  lamina  di  ferro 
pulita;  se  vi  è sublimato  corrosivo  si  copre  di  una 
macchia  nera,  mentre  rimane  pulita  quando  non  ve 
ne  sia  : basta  '/«ooo»  di  bicloruro  perché  ,la  macchia 
si  renda  manifesta. 

Combinazioni  del  cloruro  mercuroso  con  altri  com- 
posti. — Il  cloruro  mercuroso  non  forma  composti 
coi  cloruri  alcalini,  come  fa  con  tanta  tendenza  il 
cloruro  mercurico;  per  lo  contrario,  si  unisco  con 
qualche  cloruro  metallico  e metalloidico. 

Cloruro  mercuroso  ed  ammoniaca.  — Il  gas  am- 
moniaco è assorbito  dal  cloruro  mercoroso,  con  che 
s’ingenera  il  composto  Hg'Cl'^AzH1,  contenente 
7,38  di  ammoniaca  per  100  p.  del  cloruro  secco.  È 
una  polvere  nera  che  perde  ammoniaca  stando  all'a- 
ria, rimanendone  di  nuovo  calomelano  bianco. 

Cloruro  mercuroso  e cloruro  di  solfo, 
Hg‘CI«,SCI*. 

Si  ottiene  macinando  intimamente  27  parti  di  subli- 
mato corrosivo  e 6 parti  di  fiori  di  solfo  lavati  e 
secchi,  scaldando  poi  la  mescolanza  in  cassula  di 
porcellana  coperta  con  un  imbuto  di  vetro  ; il  nuovo 
composto  si  forma  coll'aspetto  di  ooa  efflorescenza 
bianca  io  cristalli  minuti.  Si  lascia  raffreddare,  si 
toglie  la  sfioritura  e si  ripete  l'operazione  scaldando 
finché  ne  apparisce  di  nuova.  Si  può  anche  prepa- 
rare mescolando  calomelano  e cloruro  di  solfo  in 
modo  da  farne  una  pasta  dura  che  si  scalda  dentro 
storta  a blando  calore  dopo  averla  tenuta  a sé  per 
ventiquattrore.  In  tal  caso  distilla  l'eccedenza  del 
cloruro  di  solfo,  la  massa  gradatamente  si  fonde  e 
piglia  un  color  rosso,  sublimandosi  in  ultimo  in  prismi 
rettangolari  dritti  con  sommità  rombiche.  É un  com- 
posto di  un  bianco  gialliccio  a freddo,  volatile,  de- 
componibile immediatamente  dall'acqua  con  forma- 
zione di  94,45  per  100  di  bicloruro  di  mercurio  e 
5,55  di  solfo. 

Cloruro  mercuroso  e cloruro  stannoso, 
Hg’CD.SnCI*. 

Si  prepara  mescolando  24  parti  di  calomelano  con 
4 parti  di  amalgama  di  stagno  (1  parte  di  mercurio 
e 3 parti  di  stagno),  decantando  il  mercurio  che  si 
separa  quando  si  tiene  a calore  crescente  fino  a 250° 
in  una  storta  empitane  per  un  quarto.  Si  lascia  raf- 
freddare la  materia,  si  scalda  in  un  matraccio  a 
300°,  con  che  il  nuovo  composto  si  sublima  in  cri- 
stallini bianchi  ed  arborescenti,  decomponibili  dal- 
l'acqua e decomponibili  pure  da  sublimazioni  re- 
plicate , dividendosi  in  mercurio  cd  in  cloruro 
stannico. 
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Cloruro  mercurio  e cloruro  platinico, 
PtCD.SHg'Cl*. 

Si  ottiene  scaldando  a 50°  una  mescolanza  di  calo- 
melano col  cloruro  platinico  in  solutione  ; feltrando 
il  liquido  caldo  si  depongono  aghetti  rettangolari, 
delicati  ed  incolori,  uniti  in  fascetti,  che  si  tingono 
in  rosso  alla  luce  e che  sono  decomposti  dal  calore. 
Nella  parte  che  non  si  disciolse  si  trovano  calome- 
lano e platino  metallico. 

Cloruro  mercuroso  ed  ossido  platinoso.  — Preci- 
pita coll'aspetto  di  una  polvere  bruna  mescolando 
cloruro  platinico  e nitrato  mercuroso  ambedue  in 
solutione.  Scaldandola  si  decompone  iu  calomelano 
che  si  sublima  ed  in  ossido  platinoso  che  rimane. 

Cloruro  mercuroio  ed  anidride  sol/orica.  — En- 
rico Rose  osservò  che  il  calomelano  assorbe  i vapori 
di  anidride  solforica  dando  nascimento  ad  una  massa 
translocida. 

Cloruro  mercurico  , HgCI*.  — Fu  detto  anche  bi- 
cloruro  di  mercurio,  deutocloruro  di  mercurio  e su- 
blimato corrosivo.  È fra  i composti  mercuriali  uno 
dei  noti  da  pìA  antico  tempo,  avendone  Geber  de- 
scritta la  preparazione  nell'ottavo  secolo,  distillando 
una  mescolanza  di  mercurio,  di  vitriolo,  di  allume 
calcinato,  di  nitro  e di  sai  comune. 

Si  produce  in  parecchi  casi  : per  la  combinazione 
diretta  del  mercurio  col  cloro  in  eccedenza;  scio- 
gliendo il  mercurio  nell'acqua  regia  contenente  molto 
acido  cloridrico  ; sciogliendo  l'ossido  di  mercurio  in 
quest'acido;  distillando  un  sale  mercurico  con  un 
cloruro  fisso.  Si  forma  eziandio  per  la  decomposi- 
zione del  cloruro  mercuroso  in  molti  casi. 

Per  prepararlo  si  seguono  diverse  vie  : 

1°  Si  fa  una  mescolanza  intima  di  5 parti  di  sol- 
fato mercurico,  di  5 parti  di  sale  marino  decrepitato 
e di  1 parte  di  perossido  di  manganese,  l'ultimo  dei 
quali  serve  ad  ossidare  il  solfato  mercuroso  che  fosse 
contenoto  nel  solfato  mercurico.  S'introduce  il  misto 
polveroso  in  matracci  di  vetro  di  fondo  piatto,  a cui  si 
sovrappone  a capello  un  orciuolo  d'arenaria,  e posti 
in  bagno  di  sabbia,  nella  quale  i matracci  devono 
star  sepolti  fin  verso  il  collo.  Si  scalda  da  prima 
blandamente  affine  discacciare  l'acqua,  indisi  spinge 
piò  innanzi  il  calare,  con  che  si  sublima  il  cloruro 
mercurico.  Rimane  a capomorto  una  mescolanza  di 
solfato  di  soda,  di  cloruro  di  sodio  e di  perossido  di 
manganese.  L'operazione  dora  otto  ore  o dieci  al  piò; 
in  ultimo  si  dà  un  colpo  di  fooco  per  fondere  par- 
zialmente il  sublimato  e renderlo  piò  compatto,  e poi 
si  lascia  raffreddare  e si  rompono  i matracci  per 
estrarne  il  prodotto.  £ un'operazione  pericolosa  per 
la  salute  degli  operai,  di  modo  che  torna  indispen- 
sabile che  si  eseguisca  sotto  camino  di  buon  tirante, 
affinché  i vapori  vengano  portati  via  e dispersi  nel- 
l'atmosfera. 

2°  Fleck  prepara  il  sublimato  corrosivo  in  atmo- 


|!  sfera  di  gas  cloridrico,  affine  d'impedire  che  si  formi 
contemporaneamente  con  esso  una  certa  quantità  di 
i cloruro  mercuroso.  Si  prendono  10  parti  di  mercurio 
i paro  in  12,5  parti  di  acido  solforico  a 66°,  scaldando 
| fino  a ebe  ne  rimanga  un  residuo  grigio  che  si  me- 
sce con  9 parti  di  cloruro  di  sodio,  indi  si  procede 
alla  sublimazione. 

L’acido  solforico  eccedente  nella  mescolanza  va 
decomponendo  1 parte  del  sale  marino,  per  coi  si 
svolge  dell’acido  cloridrici  dorante  la  sublimazione. 
Il  sublimato  riesce  talmente  compatto  che  non  ri- 
: tiene  acido  intrapposto. 

3°  Wagner  insegnò  di  prendere  solfato  mercurico 
e decomporlo  con  acqua  in  modo  da  trasformarlo  in 
turbit  minerale  o solfato  di  mercurio  basico.  Si 
| tratta  il  turbit  con  acido  cloridrico  caldo,  che  ne 
ingenera  cloruro  mercurico,  il  quale  si  depone  cri- 
I stallizzato.  Concentrando  le  acque  madri  se  ne  ri- 
trae dell’acido  solforico  mercuriale,  di  cui  si  giova 
I per  preparare  una  nuova  quantità  di  turbit. 

4°  Un'altra  maniera  di  preparazione  indicata  da 
J Wagner  consiste  nel  decomporre  il  nitrato  mercurico 
colla  soda  caustica,  raccogliere  l'ossido  giallo  che 
precipita,  lavarlo  accuratamente  e farlo  sciogliere 
nel  cloruro  di  magnesio;  55,5  parti  di  cloruro  di 
magnesio  possono  sciogliere  108  parti  di  ossido  di 
mercurio,  ingenerando  135,5  parti  di  bicloruro, 
mentre  la  magnesia  precipita.  Allorquando  non  im- 
I porti  che  il  bicloruro  di  mercurio  resti  in  combina- 
zione col  cloruro  di  potassio,  si  può  adoperare  una 
I soluzione  calda  di  carnallite  (cloruro  doppio  di  ma- 
I gnesio  e di  potassio);  si  evapora  a secco  e ue  rimane 
una  massa  salina  contenente  biclororo  di  mercurio  e 
cloruro  di  potassio,  che  si  mette  in  opera  per  la  pre- 
parazione di  certi  colori  di  anilina. 

5°  In  Inghilterra  si  fabbrica  il  bicloruro  di  mer- 
curio facendo  agire  direttamente  il  cloro  sul  mercurio 
scaldato. 

6°  È lodato  come  un  boon  metodo  di  preparazione 
quello  di  mescolare  una  soluzione  concentrata  e bol- 
lente di  nitrato  mercuroso  con  acido  cloridrico  con- 
centrato finché  si  forma  del  precipitato  ; in  allora  si 
j aggiunge  altro  acido  cloridrico  nella  proporzione  di 
quello  versato  in  precedenza  e si  fa  bollire  fino  a che 
tutto  il  precipitato  sia  disciolto. 

La  reazione  succede  a norma-  dell'equazione 

Hg’(  AzOs)s + 4H  CI =2HgCl* +2H!0 + 2AzO*. 

La  soluzione  nel  raffreddare  depone  il  bicloruro 
di  mercurio  in  bei  cristalli. 

Il  bicloruro  di  mercurio  ottenuto  per  sublimazione 
: é in  masse  bianche  pellucide,  compatto,  cristalline  e 
| friabili,  della  densità  di  5,403  (Karsten);  di  5,420 
; (Polidoro  Boullay)  ; di  5,320  (Ugo  Schifi).  Si  fonde  a 
: 265°  e bolle  a 295°:  la  densità  del  suo  vapore  fu 
trovala  uguale  a 9,42  o 136  rispetto- al  l'idrogeno: 
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la  densità  teorica  sarebbe  — 135,5.  1 cristalli  che 
si  formano  per  sublimazione  sono  ottaedri  di  base 
rettangolare  (min  = 10°  85';  t'  «'=  86°  12'). 
Quando  si  fa  cristallizzare  dall'acqua  o dall’alcole  é 
io  prismi  romboidali  dritti,  piatti,  terminati  a sbieco: 
in  ambedue  i casi  i cristalli  sono  anidri. 

É solubile  nell'acqua,  e Poggiale  ne  determinò  la 
solubilità  a temperature  diverse,  in  100  parti  del 
liquido,  come  dalla  tabella  seguente  : 


Temperatura 

Quantità  del  sale 
disciolto 

0» 

....  5,73 

i° 

....  6,57 

2» 

....  7,39 

3° 

....  8,43 

4» 

....  9,62 

5» 

....  11,34 

6° 

....  13,86 

7° 

. . . . 17,29 

8° 

....  24,32 

9° 

....  37,05 

10» 

....  58,96 

É molto  più  solubile  nell'alcole,  poiché  bastano 

2 parti  Vi  del  liquido  a 

temperatura  ordinaria  ed 

1 parte  7«  al  calore  dell'ebollizione.  E ugualmente 

solubile  nell'etere. 

Si  scioglie  eon  grande  facilità  nell'acido  nitrico. 

d'onde  cristallizza  senza  essere  decomposto;  reagi- 
sce lentissimamente  a caldo  coll'acido  solforico. 

Possiede  sapore  acre  ed  astringente  molto  sgra- 
devole ed  é un  forte  veleno  ; tuttavolta  pui  essere 

amministrato,  purché  in  piccole  dosi. 

In  soluzione  acquosa  esposto  alla  luce  si  decom- 
pone e ne  precipita  cloruro  mercuroso.  Scaldato  col 
solfo  ingenera  un  doppio  cloruro  di  solfo  e di  mercu- 
rio; nel  vapordi  fosforo,  pare  a caldo,  svolge  mercurio 
metallico  e trieloruro  di  fosforo.  Macinato  coll'iodio 
finisce  per  convertirsi  in  biioduro  rosso  svolgendo  clo- 
ruro d’iodio;  in  soluzione  acquosa  scioglie  molto 
iodio  che  scomparisce,  formandosi  un  cloroioduro  di 
mercurio. 

Coll'idrogeno  solforato  forma  dapprima  un  solfo- 
eleruro  giallo,  indi  protraendosi  l'azione  ne  nasce 
solfuro  nero.  Coll'idrogeno  fosforato,  quando  é in  so- 
luzione acquosa,  forma  un  fosfocloruro  di  mercurio 
giallo;  operando  a secco  si  ha  un  sublimato  giallo  aran- 
cio di  fosfuro  di  mercurio.  Coll'idrogeno  arsenicato  , 
quand’é  in  soluzione,  dà  nascimento  ad  un  composto 
giallo  bruno,  che  contiene  arsenico  e bìcloruro  di  mer- 
curio. 

Coll’acido  solforoso  si  converte  dapprima  in  calo- 
melano, e quando  si  protrae  l’azione,  in  mercurio  me- 
tallico. Produce  reazioni  uguali  cogli  acidi  ipofosfo- 
roso e fosforoso,  col  cloruro  slannoso  e con  altri 
agenti  riduttori. 


Scaldalo  col  mercurio  forma  cloruro  mereuroso. 
Mescolato  con  diversi  metalli  e scaldato  perde  o la 
metà  od  anche  tutto  il  cloro,  trasformandosi  in  calo- 
melano ed  in  mercurio  metallico,  col  quale  il  metallo 
decomponente  spesse  volte  rimane  combinato  in 
amalgama.  Quando  é in  soluzione  acquosa  soggiace 
pure  a riduzione  per  opera  di  molti  metalli.  Lo  zinco, 
il  cadmio  ed  il  niccolo  ne  precipitano  rapidamente  il 
mercurio;  il  ferro  opera  più  lentamente;  il  piombo, 
il  rame  ed  il  bismuto  procedano  con  anche  maggiore 
lentezza.  Comunemente  si  depone  anche  del  cloruro 
mercuroso;  tuttavolta  lo  zinco  ed  il  cadmio  ne  sepa- 
rano unicamente  mercurio  con  cui  si  amalgamano,  e 
l'amalgama  di  cadmio  apparisce  in  begli  aghi  metal- 
lici. Il  rame,  quando  la  soluzione  è concentrala,  si 
copre  di  una  pellicola  nera  e aderente,  e contiene 
calomelano,  mercurio  ed  ossido  di  rame  ; se  la  so- 
luzione fu  inacidita  con  acido  cloridrico  precipita  sol- 
tanto mercurio  metallico. 

Una  soluzione  acida  diluita  fino  ad  ‘/tono  imbianca 
immediatamente  il  rame  ; allungandola  molto  di  più, 
cioè  fino  ad  ‘/imm  non  opera  a freddo,  ma  scal- 
dando il  rame  si  colora  di  un  giallo  d'oro,  e si  copre 
di  mercurio  aggiungendo  acido  cloridrico.  In  solu- 
zione alcolica  od  eterea  si  comporta  come  fa  in  solu- 
zione acquosa. 

Cogli  alcali  caustici  fornisce  nn  precipitalo  giallo 
arancio  di  ossido  mercurico  ; quando  sono  in  quan- 
tici insufficiente  ingenera  un  precipitato  bruno  di  ossi- 
cloruro.  Coll'ammoniaca  depone  un  precipitato  bianco 
di  ossicloruro  che  passa  in  breve  al  rosso  cupo.  Colla 
calce  e colla  magnesia  depone  ossido  giallo  ; inver- 
samente,[facendo  bollire  ossido  di  mercurio  con  uno 
dei  cloruri  di  calcio  o di  magnesio  si  forma  bìcloruro 
e ne  precipita  o calce  o magnesia.  Ciò  succede  per 
la  grande  tendenza  che  ha  il  bìcloruro  di  mercurio  a 
formare  doppii  cloruri,  tanto  che  mesreodo  un  clo- 
ruro alcalino  al  detto  bicloruro,  la  calce  e la  ma- 
gnesia non  sono  capaci  d'indurvi  precipitato. 

! carbonati  di  calce  e di  magnesia  decompongono 
! il  cloruro  di  mercurio  incompletamente,  separandone 
ossicloruro  di  mercurio. 

Facendo  bollire  coll'ossido  di  mercurio  produce 
diversi  ossiclornri,  a norma  delle  proporzioni  delle 
sostanze  reagenti. 

Certe  materie  organiche,  come  lo  zucchero  e la 
gomma,  impediscono  la  reazione  della  calce  e della 
magnesia  sul  bicloruro,  il  quale  è pur  decomposto 
da  parecchie  materie  organiche,  riducendosi  in  clo- 
ruro mercuroso,  e talvolta  in  mercurio  metallico, 
specialmente  qaando  vi  concorre  la  luce.  Coi  dor- 
misti fornisce  cloruro  mercuroso  a freddo,  e mer- 
curio libero  per  ebollizione  ; coi  tartrati,  collo  zuc- 
chero, colla  gomma  si  converte  in  calomelano,  più 
facilmente  a caldo  che  a freddo. 

Coll'albumina  dà  nascimento  ad  un  precipitato 
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bianco,  insolubile  nell'acqua,  solubile  in  granile  ec- 
cedenza dell'albumina  stessa  e nei  cloruri  alcalini. 
Tale  precipitato,  come  osservò  Fr.  Selmi,  non  é as- 
solutamente insolubile  nell'acqua,  poiché,  per  quanto 
se  ne  protraggano  i lavacri,  l'acqua  contiene  lunga- 
mente mercurio  disciolto.  Mulder  opinò  che  nella 
formazione  del  coagulo  il  bicloruro  si  sdoppia  in 
acido  cloridrico  cJ  in  ossido  di  mercurio,  d'onde 
cloridrato  e mercurato  di  albumina;  ma  Fr.  Selmi 
dimostrò  che  l'albumina  e il  bicloruro'  si  uniscono 
inalterati,  onde  il  precipitato  in  contatto  cqlla  fibrina 
le  cede  parte  del  composto  mercurico,  con  che  si 
ridiscioglie  una  quantità  equivalente  dell'albumina  ; 
cogli  acidi  fosforico  ed  arsenico  e con  molti  acidi  or- 
ganici si  scioglie,  mentre  cogli  acidi  minerali  l'albu- 
mina che  era  combinata  mantenendovi  la  condizione 
della  sua  solubilità,  passa  allo  stato  insolubile,  ossia 
di  albumina  coagulala. 

Il  bicloruro  di  mercurio  si  combina  pure  coll’albu- 
mina coagulata,  colla  fibrina,  col  glutine  e colla  ca- 
seina, formando  composti  imputrescibili;  ed  é perciò 
che  fu  usato  per  la  conservazione  dei  cadaveri  e 
delle  pelli  degli  animali  e degli  insetti. 

Cloridrati)  di  bicloruro  di  mercurio.  — Il  clo- 
ruro mercurico  si  scioglie  nell'acido  cloridrico  della 
densità  di  1,158  ; a temperatura  di  33°, 3 succede 
combinazione  con  inviluppo  di  calore.  Adoperando 
135,5  parti  dell’acido  (2  molecole)  e 271  parti  di 
bicloruro  (1  molecola),  si  ha  una  soluzione  della 
densità  di  2,412,  la  quale  si  rappiglia  in  massa  di 
aghetti  cristallini  per  raffreddamento,  bastando  poi 
il  calore  della  mano  a liquefare  di  nuovo  i cristalli. 
A temperatura  maggiore  l'acido  cloridrico  può  scio- 
gliere quattro  volle  di  piò  di  bicloruro,  una  parte  del 
quale  si  depone  diluendo  con  acqua. 

La  composizione  cristallizzala  ha  per  foratola 
UgCIMICl. 

Cloromercurati.  — Il  bicloruro  di  mercurio  mo- 
stra grande  tendenza  a combinarsi  cogli  altri  clo- 
ruri, con  taluno  dei  quali  forma  delle  combinazioni 
stabilissime.  La  sua  tendenza  a formare  di  tali  com- 
posti si  manifesta  nel  fatto  che  l’ossido  di  mercurio 
sposta  la  calce  e la  magnesia  dai  rispettivi  cloruri 
per  ingenerarne  cloromercuralo  di  calcio  o cloromer- 
curato  di  magnesio. 

Cloromercuralo  di  potatilo.  — Se  ne  conoscono 
parecchi. 

1°  HgCI*,2KCl-f  H'O.  Liebig  l'ottenne  aggiun- 
gendo dell'alcole  ad  una  soluzione  mista  di  sublimato 
corrosivo  e di  cloruro  di  potassio,  e Bonsdorff  eva- 
porando la  soluzione  del  cloromercuraLo  seguente, 
che  tosto  descriveremo,  dopo  aggiuntavi  una  quan- 
tità di  bicloruro  uguale  a quella  che  già  contiene. 
E in  prismi  ortorombici,  incolori  e voluminosi,  solu- 
bili nell'acqua  e poco  solubili  nell'alcole. 

2"  lIg(ll*,KCI+U*0.  Bonsdorff  l'utlenne  aggiun- 


gendo una  soluzione  saturata  a 30°  di  sublimato  cor- 
rosivo, in  eccedenza  , ad  una  soluzione  saturata  a 
freddo  di  cloruro  di  potassio.  Dapprima  si  depongono 
cristalli  del  sale  che  descriveremo  in  appresso,  indi 
dalle  acque  madri  cristalli  del  sale  di  cui  ora  si  parta. 
Boulay  l'ottenne  pur  anco  saturando  esattamente 
colla  potassa  il  cloridrato  di  bicloruro  di  mercurio. 

È in  prismi  di  quattro  facete,  schiacciati,  uniti  a 
stella,  poco  solubili  nell'alcole. 

3°  2HgCI*,KCI-t-2U*0.  Bonsdorff  l’ottenne  agi- 
tando una  soluzione  di  cloruro  di  potassio,  scaldata 
tra  50 .e  60°,  con  sublimato  corrosivo  in  polvere  e 
lasciando  poi  raffreddare. 

Cristallizza  in  aghetti  rombici,  solubilissimi  nel- 
l'acqua e poco  solubili  nell'alcole. 

4°  5KCI,2HgCl*,2ll*0.  Fr.  Selmi,  trattando  colla 
potassa  caustica  il  bicloruro  di  mercurio  in  soluzione 
alcolica,  feltrando  e concentrando  l’acqua  madre, 
ottenne  questo  cloromercuralo , che  fu  primo  a de- 
porsi in  cristalli  scoloriti. 

5°  4KCI,5HgCI*. 311*0.  — Dalla  detta  acqua  ma- 
dre si  depone  cristallizzato  dopo  che  cristallizzò  il 
precedente. 

Cloromercurati  di  iodio.  — Allorquando  si  fanno 
sciogliere  7 parti  di  cloruro  di  sodio  io  20  parti  di 
acqua  e vi  si  fa  digerire  del  bicloruro  di  mercurio  a 
15°,  questo  vi  si  discioglie  in  proporzione  di  32  p. 
Voit  osservò  che  aggiungendovi  una  piccola  quantità 
di  soda  non  succede  precipitato  ; eoo  una  quantità 
maggiore  si  forma  un  precipitato  bianco  di  ossiclo- 
ruro,  e poscia  con  una  proporzione  maggiore  di  soda 
si  depone  ossido  di  mercurio. 

1°  2iHgG,,NaCI)-f-311*0.  Bonsdorff  e Voit  l’ot- 
tennero evaporando  una  soluzione  di  cloruro  di  sodio 
che  fu  dibattuta  con  sublimato  corrosivo  in  polvere 
ed  in  eccedenza.  Cristallizza  in  aghetti  esagonali 
uniti  in  fascelti,  inalterabili  all'aria,  fusibili  a 100° 
nella  propria  acqua  di  cristallizzazione,  la  quale  per- 
dono a temperatura  più  elevata.  Sono  solubili  in 
0,33  parti  di  acqua  a 15°. 

2°  HgCI*,2NaCI.  Quando  si  aggiunge  cloruro  di 
sodio  alla  soluzione  del  sale  precedente  e si  evapora, 
si  depongono  aghetti  trasparenti,  della  data  compo- 
sizione, i quali  si  decompongono  coll'acqua,  risol- 
vendosi in  cloruro  di  sodio  e nel  cloromercorato 
già  descritto. 

Cloromercurati  di  ammonio.  — Il  bicloruro  di 
mercurio  manifesta  una  tendenza  speciale  a combi- 
narsi col  cloruro  di  ammonio.  Si  conoscono  già  pa- 
; recedile  combinazioni  dei  due  cloruri. 

1°  HgC!«,2(AzH4C!)  + H*0.  É il  sale  di  Alem- 
broth,  e si  prepara  sciogliendo  per  ebollizione  271 
parti  di  bicloruro  di  mercurio  e 107  parti  di  sale 
ammoniaco,  in  modo  che  la  soluzione  sia  satura.  Nel 
||  raffreddare  depoue  prismi  romboidali  schiacciati, 
trasparenti,  che  diventano  opachi  a 40°  e perdono  a 
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100°  tutta  l'acqua  combinata.  Sono  solubili  in  0,66 
parti  di  acqua  a 10°  e<l  in  qualsivoglia  proporzione 
Dell'acqua  bollente.  Sono  volatili  ma  non  senza  de- 
composizione ; la  densità  del  loro  vapore  a *40°  fu 
trovata  uguale  a 3,50  ossia  * 50,57  rispetto  all'i-  jj 
drogeno  : la  teoria  avrebbe  dato  *7,00.  Devdle  e i 
Trnost  considerando  che  la  molecola  del  sale  di  , 
Alembroth  fornisce  8 volumi  di  vapore,  ne  conclu-  < 
sero  che  rimane  dissociata  interamente  a *40°. 

Witlstein  osservò  che  facendo  bollire  l'ossido  di  ; 
mercurio  con  una  soluzione  di  sale  ammoniaco,  si 
svolgo  ammoniaca  e si  forma  il  doppio  sale  ora  de-  . 
scritto. 

Il  sale  d'Alembroth  sciolto  nell'acqua  ingenera 
cloroammiduro  di  mercurio  per  opera  degli  alcali  ed 
anche  dell'acqua  contenente  bicarbonato  di  calce  in 
soluzione,  e in  questo  caso  operando  a caldo.  Lo 
zucchero  sciolto  col  sale  d’Alembroth  e scaldando 
ne  precipita  calomelano. 

ì'  HgCI*. AiU4CI.  Si  prepara  come  il  precedente, 
ma  si  deve  restringere  alla  metà  la  proporzione  del 
sale  ammoniaco.  A norma  delle  circostanze,  si  de- 
pone o anidro  o idratalo.  Quando  è anidro  cristal- 
lizza in  romboedri,  fusibili  e volatili  a temperatura 
più  elevata  di  quella  a cui  vaporizzano  i due  cloruri 
separati  : nella  parte  sublimata  si  riscontrano  traceic 
di  calomelano  e di  acido  cloridrico. 

Quando  è idratato  contiene  </,  H*0,  ed  i in  lunghi 
aghi  setacei  aventi  la  forma  del  cloromercurato  po- 
tassico corrispondente. 

3“  9IIgCI*.4Azll*CI.  Iiolmes  l'ottenne  cristalliz- 
zato sciogliendo  a caldo  nell'acido  cloridrico  25  parti 
di  bicloruro  di  mercurio  ed  1 parte  di  sale  ammo- 
niaco e poi  lasciando  raffreddare. 

*°  3HgCl*.AzIl'CI  + *11*0.  Si  ottiene  facendo 
sciogliere  nell'acido  cloridrico  3 molecole  di  biclo-  < 
ruro  di  mercurio  ed  I molecola  di  sale  ammoniaco, 
oppure  trattando  il  doppio  cloruro  precedente  con 
acido  cloridrico  io  grande  eccedenza. 

Cloromercurato  di  bario,  2HgCI* + BaCI*  +*H*0. 
— Cristallizza  in  gruppi  raggiati,  efflorescenti,  ed 
in  prismi  romboidali  obliqui,  od  in  tavole  i cui  an- 
goli hanno  93°  e 95°. 

Cloromercurato  di  stronzio.  — È in  aghetti  inal- 
terabili all’aria  e facilmente  solubili. 

Cloromercurato  di  calcio.  — Se  ne  conoscono 
due: 

1°  2IIgCI*.CaCI*  + 611*0.  Cristallizza  in  ampie 
tavole  romboidali  od  in  prismi  esagonali  schiacciati, 
effiorescenti  nell’aria  secca,  deliquescenti  nell'umida. 

2"  5HgCl*.CaCI*  + 8H*0.  È in  tetraedri  od  in 
ottaedri  trasparenti  e lucidi.  Bagnandoli  con  acqua 
si  fanno  lattescenti  perchè  loro  toglie  una  parte  di 
cloruro  ili  calcio  : in  allora  scaldandoli  si  sciolgono 
compiutamente  e si  depongono  in  parte  per  raffred- 
damento. 


Cloromercurato  di  magnesio.  — Davy  facendo 
digerire  a caldo  il  bicloruro  di  mercurio  colla  solu- 
zione concentrala  di  cloruro  di  magnesio  ne  ottenne 
un  liquido  denso,  del  peso  specifico  di  2,8  e che  de- 
pose cristalli  aghiformi  per  raffreddamento.  Evapo- 
rando una  soluzione  meno  concentrata  di  bicloruro 
di  mercurio  nel  cloruro  di  magnesio,  si  depoogono 
dapprima  laminetle  romboidali  di  un  composto  della 
foratola  3HgCI*,Mgf,l*  + 5H*0  ; indi  prismi  rom- 
boidali della  fomiola  HgCI*,MgCI*  + 611*0. 

Cloromercunti  di  litio.  — Bonsdorff  ne  ottenne 
due:  uno  in  aghetti  inalterabili  all'aria,  e l'altro  in 
cristalli  deliquescenti. 

Cloromercurato  di  giuri nio.  — È in  prismi  rom- 
boidali dritti. 

Cloromercurato  d'ittrio.  — E in  cristalli  cubici 
e deliquescenti. 

Cloromercurato  di  cerio.  — Cristallizza  in  cubi 
inalterabili  all'aria. 

Cloromercurato  di  ferro,  HgCl*,FeCI*  + *H*0. 
— E in  prismi  romboidali,  di  un  giallo  di  miele,  de- 
liquescenti, isomorli  col  doppio  cloruro  mercurico- 
magnesico. 

Cloromercurato  di  manganese, 

IlgCI*,MnCl*  + *11*0. 

Cristallizza  in  grossi  prismi  romboidali,  dritti,  traspa- 
renti, di  colore  rosso  pallido,  eQiorescenti  all'aria 
secca,  deliquescenti  nell'umida. 

Cloromercurato  di  rame.  — t in  aghetti  rag- 
giati, inalterabili  all'aria.  Allorquando  si  aggiunge 
una  soluzione  di  eloromerenrato  di  potassio  ad  altra 
di  cloruro  ramico,  si  ottengono  per  evaporazione 
prismi  romboidali,  di  una  tinta  verde  di  smeraldo, 
inalterabili  nell'aria  secca,  deliquescenti  nell'umida, 
decomponendosi.  Versandovi  alcole  si  decompongono 
pure.  Hanno  per  formoia 

3HgCI*,GKCI,CuCI*  + 2H*0. 

Cloromercurati  di  meco  lo.  — Dalla  concentra- 
zione di  una  soluzione  dei  due  cloruri  misti  cristal- 
lizzano da  prima  piccoli  ottaedri  di  colore  verde 
pomo  ; dalle  acque  madri  si  depongono  prismi  clino- 
rombici,  deliquescenti.  Bonsdorff  crede  che  questi 
due  cloruri  doppii  posseggano  la  composizione  dei 
sali  corrispondenti  di  calcio. 

Cloromercurato  di  cobalto.  — Prismi  delique- 
scentissiroi,  di  colore  rosso  chermisino. 

Cloromercurato  di  zinco.  — Aghetti  o tavole  de- 
liqoescenlissime. 

Il  bicloruro  di  mercurio  si  combina  eziandio  con 
altri  sali  e coll'ossido  mercurico  ; diremo  degli  uni  e 
degli  altri  composti  che  pigliano  nascimento  in  ambe- 
due i casi. 

Bicloruro  di  mercurio  e bicromato  di  potassa. — 
Milton  ottenne  questa  combinazione  mescolando  i due 
sali  in  soluzione  bollente,  e lasciando  raffreddare  il 
liquido  : si  depoogono  prismi  orloroabici,  terminati 
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da  ottaedri,  di  colore  rosso,  solubili  nell'acqua,  de- 
componibili dall’alcole  e dall’etere,  che  sciolgono  il 
bicloruro.  La  loro  forinola  è HgCP.CrHPK*. 

Bicloruro  di  mercurio  e bicromato  di  ammoniaca, 
Cr‘0’(AzH<)«,HgGI«  + H*0. 

Si  ottiene  come  il  precedente  e cristallizza  nella  me- 
desima forma. 

Cloruro  mercurico  e lolfito  d'ammoniaca, 
SO‘(AzH*)»,HgCI*. 

Cristallizza  in  pagliuole  perlacee,  che  l'acqua  de- 
compone, con  posatura  di  cloruro  mercuroso. 

Cloruro  mercurico  ed  «celato  bulico  di  rame, 
(C«n>0»)«Cu,Cu0,2HgCIV 
Woehler  l’ottenne  ponendo  ad  evaporare  una  solu- 
zione di  acetato  neutro  di  rame  e di  bicloruro  di  mer- 
curio. E un  composto  cristallino  azzurro,  quasi  in- 
solubile nell'acqua  fredda. 

Oisicloruri  di  mercurio.  — Composti  numerosis- 
simi, che  furono  studiati  da  Thatilow,  da  Roucher  e 
da  Millon  ; sembra  che  contengano  ora  l’ossido  rosso, 
ora  l'ossido  giallo,  a norma  che  furono  conseguiti 
facendo  digerirò  colla  soluzione  acquosa  di  sublimato 
corrosivo  l’una  o l'altra  delle  due  forme  isomeriche 
dell’ossido  stesso.  L'ossido  rosso  produce  col  biclo- 
ruro in  soluzione  acquosa  e calda  un  composto  di  un 
bianco  giallognolo,  HgO.HgCIs,  in  prismi  romboidali 
obliqui,  e con  esso  nn  ossicloruro  nero  2HgO,HgCls; 
colla  soluzione  fredda  e l'ossido  in  esuberanza  inge- 
nera il  solo  composto  nero.  Versando  la  soluzione 
fredda  del  bicloruro  sull'ossido  rosso,  questo  si  fa  di 
nn  giallo  pallido,  ed  a poco  a poco  si  converte  in 
una  polvere  di  un  giallo  canarino  deU'ossicloruro 
6IIgO,HgCls  + II'O,  il  quale  risulta  anidro  quando 
si  abbonda  alquanto  di  più  col  bicloruro.  Coll'ossido 
giallo,  a caldo,  pigliano  nascimento  l'ossicloruro 
nero  e l'altro  con  6 molecole  di  ossido  per  una 
molecola  di  bicloruro. 

1°  HgO.HgCP.  Si  forma  dalla  reazione  dell'ossido 
rosso  o del  giallo  insieme  con  altri  ossicloruri.  É in 
prismetti  romboidali  obliqui,  di  un  bianco  giallo- 
gnolo, solubili  nell'acqua  e poco  alterabili  dall'alcole. 

2°  2HgO,HgCl*.  Fu  esaminato  da  Thaolow.  Si 
forma  bollendo  a lungo  l'ossido  rosso  od  il  giallo  col 
bicloruro  in  esuberanza,  ovvero  quando  si  precipita 
il  sublimato  corrosivo  mediante  il  bicarbonato  di  soda, 
agitando  e confricando.  Apparisce  in  pagliuole  cri- 
stalline nere,  che  talvolta  hanno  colore  porporino  o 
violaceo.  S’ingenera  eziandio  dalla  reazione  del  cloro 
sull'ossido  rosso,  quando  si  prepara  l'acido  ipoclo- 
roso, ovvero  (in  istato  amorfo  e di  un  rosso  di  mat- 
toni) tra  il  bicloruro  di  mercurio  ed  il  carbonato  acido 
di  potassa.  In  questo  caso,  quando  cioè  è di  un  rosso 
di  mattoni,  trattandolo  colla  potassa  fornisce  ossido 
giallo,  mentre  nello  stato  di  pagliuole  nere  fornisce 
sempre  ossido  rosso,  comunque  sia  stato  ottenuto. 

3“  3HgO,HgCP.  Precipitato  di  un  rosso  di  mat- 


: 

l| 


i 


toni  che  si  forma  aggiungendo  carbonato  di  potassa 
al  bicloruro  in  eccedenza.  Quando  si  adopera  il  bi- 
carbonato, in  soluzione  concentrata,  ed  in  volume 
uguale  a quella  pure  concentrata  del  bicloruro,  ha 
l'aspetto  di  pagliuole  di  un  bruno  chiaro.  Si  forma 
eziandio  digerendo  a freddo  l'ossido  di  mercurio  giallo 
col  bicloruro  in  soluzione. 

4°  4HgO,HgCi*.  Si  ottiene  ripigliando  più  volte 
con  acqua  il  composto  precedente,  o macinando  con 
forza  l’ossido  rosso  con  soluzione  di  sublimato  corro- 
sivo, con  che  l'ossido  diventa  fioccoso  e giallo  in 
sulle  prime,  indi  si  fa  olivigno  e poi  di  un  nero  cupo. 
È in  pagliuole  brune  ed  amorfe,  od  anche  gialle  e 
cristalline,  a seconda  del  modo  di  preparazione. 

5°  5HgO,HgCI*.  Aghetti  di  un  bruno  nerognolo, 
che  si  formano  per  l'azione  lenta  del  bicloruro  di 
mercurio  sull’ossido  rosso  in  eccedenza  ed  a freddo. 

6°  5IIgO,HgCI9.  Pagliuole  brune  che  si  formano 
a freddo  tra  l'ossido  rosso  ed  il  bicloruro  di  mercurio 
in  quantità  scarsa.  Puù  contenere  una  molecola  di 
acqua  ed  in  tal  caso  é in  pagliuole  cristalline,  gialle, 
formate  di  laminette  romboidali. 

7°  5HgO,8HgCI*  + H*0.  Giallognolo,  polveroso, 
che  nasce  quando  si  fa  reagire  il  carbonato  di  calce 
in  polvere  colla  soluzione  acida  di  bicloruro  di  mer- 
curio. Non  sempre  si  colgono  le  condizioni  opportune 
per  ottenerlo. 

8°  3HgO,9HgCls  + II'O.  Bianco,  polveroso,  che 
s'ingenera  talvolta  dopo  la  formazione  dell'ossiclo- 
ruro  giallo. 

9°  8llgO,OHgCI9  + H*0.  Polveroso,  di  un  bellis- 
simo chermisino.  Incido,  che  si  produce  tra  il  biclo- 
ruro di  mercurio  e l'idrocarbonalo  di  magnesia. 

L'esistenza  dell'acqua  combinata  nei  tre  ultimi 
ossicloruri  fu  riconosciuta  da  ciò  che  la  trattengono 
nel  vuoto  pneumatico,  né  la  cedono  che  a tempera- 
tura elevata,  cioè  da  175°  ed  oltre  (Fr.  Selmi). 

Bromuri  di  mercerie.  — Si  conoscono  due  bro- 
muri di  mercurio  : il  bromuro  mercuroto  Hg’Br*  ed 
il  bromuro  mercurico  HgBr*  ; somigliano  in  genere 
ai  cloruri  corrispondenti. 

Bromuro  mercuroto,  HgsBr*.  — Si  ottiene  come 
il  corrispondente  cloruro  macinando  e sublimando 
una  mescolanza  di  bibromuro  e di  mercurio  metal- 
lico, ovvero  precipitando  coll’acido  bromidrico  una 
soluzione  di  un  sale  mercuroso  (Balard). 

È bianco,  insolubile  nell'acqua,  inodoro,  insipido, 
c volatile  al  di  sotto  dei  calore  scuro.  Quando  fu  su- 
blimato ha  forma  di  lunghi  aghi  romboidali,  uniti  in 
masse  fibrose,  isomorfi  col  bicloruro,  gialli  a caldo, 
bianchicci  a freddo  (Loewig).  Ila  densità  = 7,307 
(Karsten). 

Nelle  reazioni  si  conduce  come  il  cloruro  cor- 
rispondente. 

Può  combinarsi  con  altri  bromuri,  in  ispecie  col 
bromuro  di  stronzio. 
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La  sua  isomeria  col  bicloruro  di  mercurio  é un 
fallo  singolare  che  dimostra  come  Mg’  rappresenti 
una  molecola  cbe  funziona  complessivamente  a modo 
di  un  atomo  bivalente,  ed  è una  conferma  che  nel 
mercuroso  tra  Hg  ed  Hg  succede  uno  scambio  intimo  I 
di  due  valente.  Contraddice  al  supposto  di  coloro  che 
propendono  ad  attribuire  si  ad  esso  che  ad  altri  com- 
posti mercurosi  la  foratola  Hg'Br,  Hg’Cl  ecc.,  mentre 
si  contrappone  meno  all’altro  supposto  che  il  biioduro 
Hgl*  (e  per  conseguenza  il  bicloruro  ed  il  bibro-  | 
muro)  debba  essere  rappresentato  da  i 

Bromuro  mercurico,  HgBr*.  — Si  chiama  anche 
bibromuro  di  mercurio.  Si  forma  tanto  tra  l’ossido 
di  mercurio  e l’acido  bromidrico  a caldo,  quanto  tra 
il  bromo  in  eccedenza  e il  mercurio  metallico.  Si  può 
anche  mescolare  bromuro  di  potassio  e nitrato  mer- 
corico,  e indi  far  disciogliere  il  bromuro  mercurico 
nell’alcole.  Si  può  anche  procedere  per  altra  via,  cioè 
sublimando  una  mescolanza  di  solfato  mercurico  e di  ; 
bromuro  di  potassio. 

Cristallizza  dalla  soluzione  acquosa  in  laminette  ; 
splendenti  e separate,  e dalla  soluzione  alcolica  in 
aghetti  bianchi.  La  soluzione  possiede  lieve  reazione 
acida  e sapore  metallico  sgradevole.  Lassaigne  trovò 
che  a freddo  si  scioglie  in  94  p.  di  acqua,  ed  a 
temperatura  dell'ebollizione  in  4 a 5 p.  Si  scioglie 
facilmente  nell'alcole,  e meglio  ancora  nell'etere, 
col  quale  si  eombiaa. 

Si  fonde  tra  222  e 223°  e poi  si  sublima.  Ha  den- 
titi = 5,92  (Karsten).  Si  comporta  coi  diversi  reat- 
tivi come  fa  a un  dipresso  il  bicloruro  di  mercurio, 
se  si  eccettua  qualche  caso.  Per  esempio,  gli  acidi 
solforico  e nitrico,  a cui  resiste  il  bicloruro  di 
mercurio,  lo  intaccano  con  agevolezza  svolgen- 
done bromo.  L’acido  ipocloroso  nn  svolge  bromo 
e ne  ingenera  cloruro  mercurico  e bromato  di 
mercurio. 

Bromomercurati.  — Il  bromuro  mercurico  tende 
a combinarsi  coi  bromuri  alcalini  e con  parecchi  bro- 
muri metallici , a somiglianza  di  quello  che  fa  il 
bicloruro. 

Bromiiralo  di  bromuro  mercurico,  HgBr*,HBr. 
— Si  ha  in  soluzione,  quando  si  fa  agire  l’acido  bro-’ 
inidrico  della  densità  di  4,18  a 40"  sul  bromuro 
mercurico  ; raffreddando  il  liquido,  la  metà  del  bibro- 
muro  si  depone  cristallizzato  e nell'acqua  madre 
rimane  HgBr*,2HBr.  Sembra  adunque  che  il  bibro- 
rauro  di  mercurio  possa  combinarsi  con  1 molecola  ! 
e con  2 molecole  di  acido  bromidrico. 

Bromomercurato  di  potassio.  — Se  ne  hanno 
dae: 

4°  HgBr'.KBr  + II'O.  Si  ottiene  evaporando  una 
soluzione  concentrata  di  bromuro  di  potassio  e satu-  1 
rata  con  bibromuro  di  mercurio.  Bonsdorff  lo  ottenne 
in  prismi  romboidali  e schiacciati,  con  acqua  com- 
binata ; Loewig  in  ottaedri  anidri,  gialli,  volatili  e i 


fusibili.  La  soluzione  depone  dapprima  metà  dal  bi- 
bromuro cristallizzato. 

2°  IlgBr5,2KBr.  Aggiungendo  bromuro  di  potas- 
sio alla  soluzione  del  sale  precedente,  si  forma  il 
nuovo  composto,  il  quale  cristallizza  in  prismi,  inal- 
terabili all'aria. 

Bromomercurato  di  codio.  Cristallizza  in  aghetti 
od  in  prismi  romboidali  e deliquescenti. 

Bromomercurato  di  ammonio,  HgBr’.SfAzIPBr). 
— Il  bromuro  di  ammonio  scioglie  il  bibromuro  di 
mercurio  in  abbondanza,  e depone  cristallizzalo  il 
doppio  composto,  dal  quaie  gli  alcali  precipitano 
bromoammiduro  di  mercurio  (AzIDHg")  Br. 

Bromomercurato  di  bario.  É in  prismi  lucidi  e 
deliquescenti. 

Bromomercurato  di  stronzio.  — Aghetti  inalte- 
rabili, solubili  nell'acqua. 

Bromomercurati  di  calcio.  — Se  ne  conoscono 
due  : uno  cristallizzato  in  ottaedri  e decomponibile 
da  una  tenue  quantità  di  acqua  ; l'altro  iu  aghetti 
deliquescenti  ssimi. 

Bromomercurati  di  magnesio. — Uno  di  essi  della 
foratola  congetturale  MgBr’.SHgBr’  cristallizza  io 
(ammette  larghe,  inalterabili  all’aria,  dalla  soluzione 
del  bibromuro  di  mercurio  col  bromuro  di  magnesio  ; 
l'altro  delia  foratola  MgBr«,lIgBr»  si  depone  in  cri- 
stalli deliquescenti  dall’acqua  madre  del  composto 
precedente. 

Bromomercurato  ferroso.  — É in  prismi  gialli  e 
deliquescenti. 

Bromomercurato  manganerò.  — Cristallizza  in 
prismi  rossi  e deliquescenti. 

Bromomercurato  di  zinco.  — È in  tavole  ed  in 
prismi  deliquescenti. 

Etere  bromomcrr.urico. — Nicklès  ottenne  il  com- 
posto HgBrs,3C4H‘°0  aggiungendo  mercurio  al 
bromo  sciolto  nell'etere.  Si  formano  due  strati,  uno 
dei  quali,  l'inferiore,  depone  dapprima  del  bromuro 
di  mercurio  e poscia  la  combinazione  eterea,  la  quale 
risulta  di  composizione  sempre  uguale. 

Otsibromuro  di  mercurio.  — Si  ottiene  un  ossi- 
bromuro  in  polvere  cristallina,  di  colore  giallo-ce- 
drino, insolubile  nell’alcole,  facendo  bollire  del  bi- 
bromuro di  mercurio  coll'ossido,  ovvero  scompo- 
nendolo insufficientemente  colla  potassa  (Loewig). 

Hammelsberg  ottenne  un  altro  ossibromuro  della 
forinola  Hg*Brl03  = HgBr*,31IgO  trattando  il  bi- 
bromuro di  mercurio  con  un  carbonato  alcalino.  É 
una  polvere  bruna,  solubile  nell’alcole,  poco  solubile 
nell'acqua  bollente. 

Ioduri  di  mercurio.  — Se  ne  conoscono  diverri  : 
uno  corrisponde  al  calomelano  ed  é l'ioduro  mercu- 
roso IIg«I*  ; l'altro  è il  biioduro  di  mercurio  Hgl*  in 
due  modificazioni  diverse  ben  distinte  ; un  terzo  è 
l'ioduro  intermedio  llg4l*  ; poi  si  ha  il  pcrioduro  od 
estaioduro  ligi4. 
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Ioduro  mercuroio  o protoioduro  di  mercurio.  — 
Si  prepara  comunemente  macinando  200  p.  di  mer- 
curio con  127  p.  d'iodio  ed  una  tenue  quantità  di 
alcole  lino  a che  tutto  il  mercurio  sia  estinto,  e che 
siasi  formata  una  pasta  verde  ; si  seguita  la  macina- 
zione per  qualche  tempo  affine  di  rendere  la  pasta 
più  uniforme,  poi  si  lava  coll’alcole  bollente  affine  di 
privarlo  di  una  lieve  quantità  di  biioduro  ingenera- 
tosi e si  secca.  Qualora  non  si  aggiungesse  l'alcole, 
la  reazione  risulterebbe  tanto  gagliarda  che  una  parte 
dell’iodio  sarebbe  indotta  a vaporizzare  ed  il  pro- 
dotto si  scalderebbe  sino  a fusione.  Si  pub  anche  pre- 
parare il  biioduro  in  precedenza,  indi  aggiungervi 
tanto  di  mercurio,  eoo  un  poco  di  alcole,  da  ottenerne 
il  protoioduro. 

Un'altra  maniera,  ed  è per  via  umida,  consiste 
neli'aggiungere  a poco  a poco  una  soluzione  di  un 
ioduro  alcalino  alla  soluzione  di  un  sale  mercuroso 
puro,  acetato,  nitrato  o cloruro  : ne  piglia  nasci- 
mento un  precipitato  verde.  È necessario  di  evitare 
un'eccedenza  dell'ioduro  alcalino,  perchè  tende  a ri- 
solvere l'ioduro  mercuroso  in  biioduro  ed  in  metallo 
libero  ; similmente  giova  che  si  dia  la  preferenza  al- 
l'acetato, perché,  valendosi  dal  nitrato,  l'acido  nitrico 
di  mano  in  mano  che  si  va  rendendo  libero  agisce 
sull'ioduro  alcalino,  ne  separa  iodio,  e questo  tende 
a convertire  il  prodotto  nell'ioduro  intermedio  Hg*ls. 
Quando  si  usa  l'acetato,  è tuttavolta  da  osservare  che 
si  puA  formare  un  poco  di  sottoacetato  mercnruso. 

Una  terza  maniera,  ed  é la  preferita,  consiste  nel 
fare  reagire  332  p.  d'ioduro  di  potassio  in  soluzione 
con  471  p.  di  calomelano  in  polvere  fina.  L’ioduro 
dev'essere  scevro  affatto  di  carbonato , e il  calome- 
lano privo  di  sublimato  corrosivo.  Ne  rimane  una  pol- 
vere verde  che  si  lava  coll'acqua  bollente  e che  si 
secca  fuori  del  contatto  della  luce. 

L'ioduro  mercuroso  ha  colore  verde  cupo,  pen- 
dente alquanto  al  giallognolo  ; stando  alla  luce  inver- 
disce di  più,  e indi  passa  al  nero.  £ insolubile  nel- 
l'acqua ed  insipido.  Ha  la  densità  di  7,6445  stando 
al  Karsten,  e di  7,75  stando  a Polidoro  Roollay. 

£ tale  la  sua  propensione  a sdoppiarsi  in  biioduro 
ed  in  metallo  libero,  che  spontaneamente,  quand'an- 
che sia  chiuso  in  recipiente  all'oscvro,  si  scompone  a 
termine  di  qualche  settimana  nel  modo  indicato  ; si 
mantiene  meglio  tenendolo  sott’acqua.  Quando  si  pro- 
cede a sublimarlo,  si  sdoppia  in  mercurio  e nell'io- 
duro Hg*ls,  che  forma  no  sublimato  di  colore  giallo 
verde. 

Cogl'ioduri  alcalini  si  sdoppia  immediatamente  in 
biioduro  ed  in  mercurio,  perché  tosto  il  biioduro 
di  mercurio  si  combina  coll'ioduro  alcalino.  Ciò  suc- 
cede quando  net  prepararlo  col  calomelano  in  polvere 
si  adopera  in  eccedenza  l'ioduro  alcalino.  Il  cloruro 
di  ammonio  o quello  di  sodio  e l’acido  cloridrico  fanno 
l'ugual  cosa,  purché  siano  in  soluzione  bollente,  seb- 


bene con  qualche  lentezza.  L'ammoniaca  lo  scioglie, 

! lasciando  un  residuo  grigio,  che  è probabilmente  di 
1 mercurio  ridotto.  È insolubile  nell’alcole,  solubile  in 
2400  p.  di  acqua. 

Ioduro  mercurico  o biioduro  di  mercurio,  Hgl*. — 
Si  prepara  in  più  modi  : 

1°  Macinando  in  mortaio  di  vetro  o di  porcellana 
quantità  proporzionali  ad  1 atomo  di  mercurio  con 
2 atomi  d'iodio,  inumidendo  con  alcole,  e seguitando 
finché  la  mescolanza  sia  trasformata  in  bella  polvere 
rossa. 

2°  Decomponendo  il  bieloruro  od  il  nitrato  di  mer- 
curio coll'acido  iodidrico,  o con  un  iodoro  solubile 
(di  potassio,  di  sodio,  ferroso  ecc.),  aggiungendo 
tanto  dell’ioduro  finché  il  precipitato  rosso  rimanga 
stabile,  ma  non  eccedendo,  perché  in  allora  una  parte 
del  biioduro  ingeneralo  si  ridiscioglie.  Quando  si  fa 
sciogliere  il  bieloruro  nell'ioduro  di  potassio  in  solu- 
zione bollente,  tanto  che  la  soluzione  ne  sia  satura, 
e si  lascia  raffreddare,  buona  parte  del  biioduro  si 
depone  nel  raffreddare  in  bei  cristalli  rossi. 

3°  Facendo  reagire  l'iodio  sull'ossido  di  mercurio, 
con  che  bì  svolge  ossigeno  (Rammelsberg)  e si  forma 
ioduro  di  mercurio,  ovvero  sui  sali  merenrosi  e mer- 
curici, o sul  cianuro  di  mercurio  : in  questo  caso  si 
svolge  ioduro  di  cianogeno. 

La  maniera  più  consueta  di  prepararlo  consiste 
! nel  versare  soluzione  di  bieloruro  di  mercurio  in  una 
; soluzione  d'ioduro  di  potassio;  il  precipitato  che  si 
: forma,  di  colore  rosso,  si  ridiscioglie  in  breve;  ma 
seguitando  il  versare  del  bieloruro,  ricomparisce  e 
; rimane  permanente. 

Operando  in  modo  contrario,  coll'ioduro  alcalino 
nel  bieloruro  di  mercurio,  si  manifesta  un  precipitato 
: rosso  pallido  di  eloroioduro,  che  poi  si  converte  in 
i biioduro  continuando  con  aggiungere  ioduro  alcalino. 

Il  biioduro  di  mercurio  sussiste  in  due  stati  dimor- 
fiei  diversi,  cioè  in  quello  di  biioduro  rosso  ebe  cri- 
stallizza in  ottaedri  (a*  p*  = 102*90')  appartenenti 
al  sistema  quadratico  ; e nell’altra  di  biioduro  giallo, 
più  instabile  della  precedente,  che  cristallizza  in 
prismi  ortorombici  (»»  = 114°)  stando  a Mitscher- 
fich,  od  in  prismi  clinorombici  stando  al  Frau- 
kenbeim. 

Il  bìiodoro  rosse  si  depone  amorfo  nelle  reazioni 
già  indicate  di  sopra,  e cristallizzato  in  ottaedri  acuti 
quando  si  fa  sciogliere  a saturazione  ed  a caldo  il 
! biioduro  amorfo  nell'ioduro  potassico,  e si  lascia  poi 
raffreddare.  Si  ottiene  ancora  sciogliendo  per  ebol- 
lizione iodio  nel  nitrato  mercurico  io  modo  da  sa- 
turarlo e poi  lasciando  raffreddare,  oppure  dal  raf- 
freddamento di  una  soluzione  calda  e satura  di  esso 
biioduro  nel  sale  marino.  La  sua  densità  è uguale  a 
6,2  stando  a Karsten  ; a 6,32  stando  a Bouiiay.  Si 
I fonde  a 238*  in  un  liquido  giallo  cupo,  per  indi  rap- 
ii pigliarsi  in  massa  cristallina  di  colore  cedrino.  A 
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temp°ralura  piti  elevata  volatilizza  e si  condensa  in 
cristalli  gialli;  e se  la  distillazione  si  conduce  mo- 
derata i cristalli  gialli  sono  talvolta  in  mescolanza 
con  ottaedri  rossi  (Warington). 

Il  biiodnro  giallo  piglia  nascimento  dal  biiodnro 
rosso,  quando  si  scalda  gradatamente  fino  a 150°; 
spingendo  il  calore  a fusione  e seguitando,  cift  che 
» sublima  o che  si  concreta  per  ralfreddamento  dalla 
massa  fusa  è di  biioduro  giallo.  PuA  ottenersi  facil- 
mente, per  un’esperienza  di  scuola,  il  passaggio  dal 
tesso  al  giallo,  e poi  dal  giallo  al  rosso,  spargendo 
su  foglio  di  carta  bianca  qualche  cristallo  sottile  di 
biioduro  rosso  o polvere  di  esso,  e poi  portandolo  a 
qualche  distanza  dalla  fiamma  di  una  lampada  ad 
alcole  o di  qualche  bragia  accesa  : in  breve  si  vede 
H mutare  del  colore,  aeeompagnito  dall'esalazione 
di  on  poco  di  vapore,  perché  il  biioduro  comincia  a 
vaporizzare  prima  di  fondersi.  Lasciando  raffreddare 
la  carta  e confricandola  qua  e lì  con  un  bastoncello 
di  vetro , appaiono  striscio  rosse  nei  luoghi  che  sog- 
giacquero alla  confricazione. 

Per  ralfreddamento  rapido  il  biioduro  giallo  passa 
tosto  al  rosso;  colla  pressione  fa  l'ugual  cosa:  ma, 
comunque  avvenga,  succede  sviluppo  di  calore.  We- 
ber osservò  che  13  gr.  d'ioduro  giallo  nel  trapas- 
sare al  rosso  produssero  un  aumento  di  temperatura 
corrispondente  a 3 o 4°  all’incirca. 

Warington  ottenne  anche  per  via  umida  il  biio- 
duro  giallo.  Quando  si  aggiunge  ioduro  di  potissio 
a poco  a poco  ad  un  tale  mercurico,  si  forma  dap- 
prima un  precipitato  giallo  pallido  che  tosto  si  fa 
rosso  ; esaminandolo  al  microscopio  prima  che  muli 
di  eolore,  si  vede  formato  di  laminelte  romboidali , 
gialle  per  riflessione,  e che  rapidamente  si  coaver- 
tono in  ottaedrioi  rossi.  La  solanone  d’ioduro  rosso 
noll'tlcole,  quando  si  diluisce  con  acqua,  fornisce  un 
precipitato  cedrino  in  tavole  romboidali  e splendenti, 
di  1 14  e 66°,  come  fu  netato  da  Mitscherlich,  da 
Ugo  Schifi  e da  Fr.  Selmi,  l'ultimo  dei  quali  trovò 
che  la  reazione  riesce  meglio,  e che  il  precipitato 
giallo  può  dorare  più  a lungo  di  tal  colere,  stillando 
goccie  di  acqua  nella  soluzione  alcolica  a 50°  dei 
biioduro,  e poi  mescendo  lentamente  affinchè  il 
precipitato  gialliccio , caduto  al  fondo , si  mesca 
a poco  a poco  col  rimanente  liquido  alcolico.  Ope- 
rando cautamente  i primi  cristallini  deposti  inducono 
altri  a formar»,  e il  moto  di  cristallizzazione  si  dif- 
fonde per  la  massa  intera  ; in  allora,  seguitando  a 
versare  nuova  soluzione,  anch'essa  va  deponendo 
successivamente.  I cristalli  cedrini  depoeti,  visti  col 
microscopio,  sono  in  tavole  romboidali  od  isolate  od 
unite  variamente,  e durano  tanto  piò  a lungo  senza 
passare  al  rosso,  quanto  più  si  mantiene  bassa  la 
temperatura.  Versando  la  soluzione  alcolica  sa  neve, 
questa  piglia  un  bel  colore  cedrino  ; con  acido  sol- 
forico diluito  e freddo,  tanto  da  abbassare  U teoipe- 
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ratura,  la  neve  si  squaglia  ed  i cristalli  si  man- 
tengono cedrini  per  circa  un'ora:  quando  mutano 
sbiadiscono  di  tinta,  poi  si  fanno  aranci,  e in  ultimo 
rossi. 

Frankenheim  osservò  che  i due  ioduri,  il  rosso 
ed  il  giallo,  posti  in  certe  date  condizioni  possono 
vaporizzare  senza  passaggio  da  una  modificazione 
all'altra.  Per  esempio,  pooendo  un  poco  di  uno  di 
essi  tra  due  vetri  molto  accostati,  e facendo  l'ugual 
cosa  coll’altro,  e scaldando  blandamente,  potè  otte- 
nerli sublimati  ambedue  nelle  rispettive  forme  cri  - 
•Udine.  Fr.  Reimi,  mescendo  il  biioduro  con  una 
polvere  inerte  entro  fiaschette  di  vetro  (solfato  di 
bariu)  ed  applicandovi  gradaumente  il  calore  in 
bagno  di  sabbia,  notò  ebe  dalla  massa  salgono  verso 
la  superficie  criaullini  gialli,  che  si  raccolgono  a 
groppi  piramidali,  e ne  vide  parecchi,  già  formati, 
spiccarsi  da  un  punto  inferiore  ad  altro  di  sopra, 
con  moto  di  traslazione,  moto  che  eseguiscono  quasi 
roteando  intorno  al  proprio  asse  ; mentre  dalla  su- 
perficie in  cui  si  erano  raccolti  si  slanciavano  conti- 
nuamente in  alto  particelle  tenuissime,  ma  distinte, 
che  indi  si  deponevano  a breve  distanza.  Forse  fu 
vapore  esalato  dai  cristalli  superficiali  e indi  tosto 
convertilo  in  piccolissimi  cristallini  che  rappresenta- 
rono  dette  particelle,  sebbene  paresse  realmente  che 
si  spiccassero  immediatamente  dalla  sfioritura  rac- 
coltasi  sulla  mescolanza. 

Il  biioduro  di  mercurio  è poco  solubile  nell’acqua 
fredda,  di  cui  occorrono  150  parti  per  1 parte  ; si 
distoglie  più  copiosamente  negli  acidi  cloridrico  o 
iodidrieo,  m molti  sali,  in  ispecie  nei  cloruri  alca- 
lini : per  esempio,  387  p.  di  cloruro  di  potassio  in 
soluzione  concentrata  e calda  ne  sciolgono  226  p., 
e nel  raffreddare  il  liquido  lo  depone  in  cristalli 
gialli  ebe  in  breve  arrossano:  diluendo  con  acqua  la 
stessa  soluzione,  precipita  in  giallo.  Anche  dalla 
soluzione  cloridrica  si  depone  in  lunghi  cristalli 
gialli. 

Nell'etere  è meno  solubile  che  nell'alcole.  Si 
scioglie  alquanto  nell'essenza  di  trementina  e nel 
solfuro  di  carbonio.  Gl'ioduri  alcalini  lo  sciolgono 
pure  in  copia  formando  composti  doppii. 

Il  cloro  lo  decompone  col  concorso  dell'acqua,  e 
il  liquido  ingiallisce  per  la  formazione  di  cloruro 
d’iodio,  il  quale  è inabile  a decomporlo  (Filbol, 
Millon). 

Fr.  Selmi  con  accurate  esperienze  dimostrò,  in 
contrario,  che  il  cloruro  d’iodio,  finché  non  è risolto 
negli  acidi  cloridrico  e iodico,  converte  il  biioduro 
in  bicloruro,  rendendo  libero  l'iodio,  mentre  ciò  non 
succede  quando  già  si  scompose  nei  due  acidi  men- 
tovati. 

I cloruri  alcalini  agevolano  la  reazione  in  questo 
modo,  che  aggiunti  in  abbondanza  ad  una  soluzione 
contenente  il  biioduro  e i due  acidi,  a poco  a poco 
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oe  rendano  libero  iodio,  perchè  pel  loro  intervenire 
fanno  ricomporre  una  certa  quantità  di  percloruro 
d'iodio,  il  quale  tosto  opera  sul  biioduro,  converten- 
dolo in  bicloruro. 

I metalli  per  Io  più  sottraggono  o tutto  l'iodio,  o 
parte,  dal  biioduro  di  mercurio  : collo  zinco  si  ot- 
tiene riduzione  completa,  formazione  di  amalgama  e 
svolgimento  di  calore  ; collo  stagno  la  scomposizione 
succede  lenta  ed  imperfetta;  col  ferro  e col  rame  si 
ingenera  ioduro  mercuroso  in  sulle  prime,  indi, 
scaldando,  si  rende  libero  mercurio  metallico;  col 
piombo  e coll’argento  non  ne  risulta  che  ioduro 
mercuroso;  col  protocloruro  di  stagno  si  ha  deprìma 
l'ioduro  intermedio  Hg*l6,  poi  l'ioduro  mercuroso,  e 
in  ultimo  mercurio  metallico. 

Gli  alcali  fissi,  le  terre  alcaline  ne  precipitano  od 
ossido  od  ossiioduro  di  mercurio,  mentre  si  forma 
un  composto  doppio  d’ioduro  alcalino  e di  biioduro. 
L'ammoniaca  caustica  ne  separa  una  polvere  bruna, 
e ne  forma  una  soluzione  gialla  che  depone  fiocchi 
bianchi.  La  calce  ed  i carbonati  alcalini  non  Io  de- 
compongono per  ebollizione  quando  è bollito  nel- 
l'acqua ; sciolto  nell'alcole,  la  decomposizione  tosto 
succede.  L'ipoclorito  di  calce  lo  scioglie  a caldo  ; 
quando  comincia  a bollire  si  depone  periodato  di 
calce,  mentre  si  scioglie  bicloruro  di  mercurio. 

lodidrato  di  biioduro  di  mercurio.  — Quando  si 
fa  sciogliere  a caldo  nell’acido  iudidrico  concentrato 
una  quantità  di  biioduro  di  mercurio  corrispondente 
ad  1 molecola  per  1 molecola,  la  soluzione  fornisce 
per  raffreddamento  dapprima  cristalli  di  biioduro, 
e poi  aghi  gialli  e trasparenti  d'iodidrato  di  biio- 
duro, decomponibili  dall'acqua  in  acido  libero  ed  in 
biioduro  rosso. 

La  soluzione  e le  acque  madri  d'onde  si  deposero  i 
cristalli,  forniscono  biioduro  rosso  per  mezzo  della 
diluzione. 

Gmelin  considerò  i cristalli  gialli  si  come  composti 
a norma  della  formola  Hgl*,HI. 

La  soluzione  iodidrica  del  biioduro  non  è preci- 
pitata dall'idrogeno  solforato  tranne  che  quando  sia 
stata  molto  diluita  ; quando  la  soluzione  è concen- 
trata e saturata  d'idrogeno  solforata  ne  precipita  o 
solfoioduro  o solfuro  di  mercurio  nell'alto  in  cui  le 
si  aggiunge  dell'acqua. 

Biioduro  di  mercurio  ed  ipoiolfilo  di  loda.  — 
Il  biioduro  si  scioglie  facilmente  nell'iposolfito  di 
soda.  La  soluzione  i incolora  e contiene  probabil- 
mente ioduro  di  sodio  e un  doppio  iposolfito.  Scal- 
dandola depone  solfuro  rosso  di  mercurio. 

lodomercurati  — Bonsdorff  e Boullay  ottennero 
tali  composti  per  la  combinazione  diretta  del  biioduro 
di  mercurio  con  altri  ioduri,  ed  il  secondo  ne  fece 
uno  studio  speciale.  Berthemot  li  prepari  col  biio- 
duro e gl'idrati  alalini  ed  altri  idrati  metallici.  Sono 
solubili  e cristallizzabili. 


Il  biioduro  di  mercurio  può  combinarsi  eziandio 
ai  bromuri,  ai  cloruri,  ai  cianuri,  ecc. 

lodomercurati  di  potasi  io.  — Se  ne  conoscono 
principalmente  due: 

l°Hgl*,2KI.  Si  può  considerare  questo  doppio  io- 
duro esistente  in  soluzione  acquosa  quando  si  tratta 
con  acqua  il  composto  Hgl’.KI,  poiché  in  tal  caso 
rimane  separata  la  metà  del  biioduro  di  mercurio. 
Comunque  sia,  caso  che  realmente  vi  sussista  for- 
mato, allorché  si  viene  a concentrare  il  liquido,  dap- 
prima si  depongono  cristalli  di  Hgl'.Kl  e poscia 
cristallizza  ioduro  di  potassio. 

2°  Hgl'.KI.  Si  prepara  saturando  a aldo  col 
biioduro  di  mercurio  una  soluzione  concentrata  di 
ioduro  di  potassio.  Per  ebollizione  si  sciolgono  3 
molecole  di  biioduro  di  mercurio  in  2 molecole  del- 
l’ioduro alalino,  e nel  raffreddare  cristallizza  una 
molecola  del  primo.  Concentrando  l'acqua  madre  già 
feltrata,  si  depone  in  lunghi  prismi  gialli  l'iodomer- 
curato  di  potassio  a norma  della  formola 
2(Hgl«KI)  + 311*0. 

Si  può  ottenere  ancora  colla  potassa  bollente  sul 
biioduro  di  mercurio  ; si  separa  ossido  di  mercurio, 
mentre  il  liquido  contiene  iodomercurato  insieme  con 
biioduro  in  eccedenza. 

Operando  in  modo  inverso,  cioè  facendo  bollire 
ossido  di  mercurio  con  biioduro  di  potassio,  si  ba 
potassa  libera  e formazione  deU'iodomercurato  ; il 
quale  pure  s'ingenera  Ira  la  potassa  e l'ioduro  mer- 
curoso con  separazione  di  mercurio  metallico. 

Si  può  anche  conseguire  sciogliendo  bicloruro  di 
mercurio  nell'ioduro  di  potassio,  evaporando  e ripi- 
gliando il  residuo  con  alcole  che  scioglie  l'iodomer- 
curato  e lascia  indisciolto  cloruro  di  potassio. 

Saldando  i cristalli  deU'iodomercurato  di  potassio, 
perdono  l'acqua,  indi  si  fondono  in  un  liquido  rosso, 
il  quale,  saldando  più  forte,  sublima  ioduro  di  mer- 
curio. L'alcole  e l'etere  lo  sciolgono  inalterato  ; l'a- 
cido acetico  concentrato  opera  in  modo  somigliante, 
se  non  che  aggiungendo  acqua  si  depone  biioduro  di 
mercurio.  L'acqua  lo  decompone  precipitandone 
metà  dell'ioduro  mercurico,  e gli  acidi  diluiti  lo  de- 
compongono con  separazione  similmente  del  biioduro. 

L'iodiomercurato  di  potassio  è un  reattivo  sensi- 
bilissimo per  gli  alcaloidi,  poiché  li  precipita  dalle 
loro  soluzioni  diluitissime. 

lodomercurati  di  iodio.  — L'ioduro  di  sodio  si 
comporta  come  quello  di  potassio  rispetto  al  biioduro 
di  mercurio.  In  soluzione  concentrata  e aids  ne 
scioglie  3 molecole  per  2 molecole  dell'ioduro  ala- 
lino, e nel  raffreddare  si  depone  t molecola  del  biio- 
duro. Evaporando  l'acqua  madre  si  ottiene  una 
massa  gialla,  la  quale  abbandona  facilmente  cristalli 
di  biioduro  rosso  o per  confricazione,  o per  raffred- 
damento di  alcuni  gradi  sotto  lo  0°,  o ripiglian- 
dola con  acqua.  Questa  discioglie  l'iodomercurato 
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Hgl*,2Nal,  il  quale  per  evaporazione  lenta  cristal-  jj  cristalli  ilei  biioduro  di  mercurio,  indi  aghetti  deli- 
lizza  in  lunghi  aghi  gialli,  deliqueseentissimi.  il  quescenti,  di  un  giallo  bruno,  decomponibili  dell'ac- 
lodomercurati  di  ammonio.  — Sono  due,  e cor-  qua  e solubili  nell’alcole  e nell’acido  acetico  con- 
rispondono  ai  sali  di  potassio.  : centrato. 

1°  Hgh.AzH4!,  È in  aghi  gialli,  inalterabili  al-  lodomercuralo  rameoio , Hgl*,Cu1l*=Hg(Cu,)l*. 
l’aria,  contenenti  una  molecola  di  acqua,  che  perdono  — Composto  che  fu  ottenuto  da  Willm  e Caventou 
nel  vuoto  passando  al  giallo  arancio.  Scaldandoli  per-  aggiungendo  solfato  di  rame  ad  una  soluzione  boi- 
dono  l’acqua  combinata,  iodi  sì  fondono  in  liquido  |j  lente  d'iodomercurato  di  potassio;  si  svolge  iodio  e 
rosso  cupo  ; spingendo  più  alto  il  calore,  una  parte  ! ne  precipita  una  polvere  di  colore  bruno  cupo.  Torna 
del  sale  si  sublima  ed  un'altra  si  decompone.  Si  j meglio  operare  colla  soluzione  di  solfato  di  rame  sa- 
sciolgooo  nell'alcole  e sono  decomponibili  dall’acqua  1 tura  di  acido  solforoso.  Cosi  preparato  possiede  un 
in  abbondanza.  bel  rosso  di  cinabro  a freddo,  diventa  di  un  bruno 

2“  2(Hgl,(AgH4l)*]  -f  3H*0.  Si  separa  in  agh  quasi  nero  scaldandolo,  e ripiglia  nel  raffreddare  il 
gialli  da  una  soluzione  calda  e concentrata  del  biio-  j colore  di  prima.  Trattandolo  coll’ammoniaca  calda 
duro  di  mercurio  nell’ioduro  d'ammonio,  dopo  che  si  converte  in  begli  aghi  aizurrì  e verdi  che  «inten- 
si depose  una  parte  del  biioduro  che  si  era  di-  gono  mercurio  e rame.  È decomposto  a caldo  sol- 
sciolta. Deville  eTroost  ne  determinarono  la  densità  tanto  dall'ioduro  di  potassio.  Meusel  opina  che  questo 
del  vapore,  che  trovarono  uguale  a 6,38,  ovvero  92,  doppio  ioduro  sia  una  mescolanza  semplice  dei  due 
corrispoodeote  ad  8 volumi  di  vapore.  !|  ioduri  metallici. 

lodomercuralo  di  bario.  — Quando  si  fa  scio-  jj  lodomercuralo  di  argento.  — Precipitalo  giallo 
gliere  il  biioduro  di  mercurio  nell'ioduro  di  bario,  si  , che  a caldo  piglia  un  colore  rosso  di  mattoni  e che 
lascia  raffreddare,  sì  separa  il  liquido  dal  biioduro  Meusel  considera  come  una  semplice  mescolanza, 
eccedente  che  cristallizza,  e si  concentra,  si  depon-  Owioduro  di  mercurio,  3HgO,Ilgl*.  — Si  pre- 
gono  cristalli  aghiformi,  gialli,  solubili  nell'acqua,  para  scaldando  l’ioduro  mercurico  colla  potassa  di- 
che probabilmente  hanno  la  forinola  Hgl», Bai*.  Se  luita,  oppure  scaldando  una  mescolanza  di  tre  mole- 
la  soluzione  é molto  concentrata  e satura,  l'acqua  cole  dì  ossido  di  mercurio  con  una  molecola  di  biio- 
madre  per  evaporazione  depone  cristalli  della  for-  duro.  É una  polvere  di  uo  bruno  giallognolo,  che 
mola  Bal*,2HgD,  che  si  decompongono  seccandoli  a seccata  a 120°  e trattata  col  sale  ammoniaco  forma 
temperatura  elevata,  ovvero  sciogliendoli  in  mólta  un  composto  bruno,  l’ioduro  di  ossidimercuram- 
acqua.  monio,  della  composizione 

lodomercuralo  di  stronzio.  — Si  prepara  come  Hg.HOl 

quello  di  bario  e cristallizza  in  aghi  gialli.  Hg  > Az.l. 

lodomercuralo  di  calcio.  — Si  ottiene  come  il  H 1 

sale  corrispondente  di  bario,  ed  è decomponibile  dal-  lodocloruro  di  mercurio.  — Quando  si  aggiunge 
l'acqua.  biioduro  di  mercorio  ad  una  soluzione  bollente  di 

lodomercuralo  di  magnesio,  Mgl*,2Hgl*.  — Una  bicloruro  finché  ne  può  sciogliere,  e poi  si  lascia  raf- 
soluzione  satura  e calda  di  biioduro  di  mercurio  nel-  freddare,  si  depongono  cristalli  scoloriti  a foglie  di 
l'ioduro  di  magnesio  depone  nel  raffreddare  una  felce,  formale  di  laminette  unite  insieme.  Stando  a 
parte  del  biioduro,  indi  per  concentrazione  fornisce  Boullay,  si  ottiene  ancora  una  polvere  gialla  che  di- 
cristalli aghiformi  di  colore  giallo  verdiccio,  decom-  venta  rossa  in  breve  tempo,  spontaneamente,  ed  è 
ponibili  dall'acqua,  che  ne  precipita  biioduro  di  mer-  amorfa.  All  iodocloruro  incoloro  e cristallizzato  fu 
curio,  tenendo  in  soluzione  un  altro  composto  i assegnata  la  formula  2Hgl*-l-2HgCI*  ; al  polveroso  e 
Mgl’.Hgl*.  j giallo  la  foratola  HgI>,HgCI>. 

lodomercuralo  di  cadmio.  — Berthemot  l'ottenne  , Boutigny  osservi  che  allorquando  si  sospendono 
macinando  limatura  di  cadmio  col  biioduro  di  mer-  l|  cristalli  di  cloruro  mercuroso  in  recipiente  conte- 
eorio  bagnato,  indi  esaurendo  con  acqua.  Concen-  ! nenie  iodio,  essi  ne  assorbono  il  vapore,  e a poco  a 
traodo  la  soluzione  alcolica  si  deposero  laminette  poco  diventano  rossi,  senza  che  molino  di  forma  appa- 
giallognole  e solubilissime.  rentemente:  il  prodotto  ha  la  composizione  HgCDIIgl’. 

lodomercuralo  di  lineo.  — £ in  prismi  esagonali  £ fusibile  e Asso  a sufficienza  perché  si  possa  lique— 
gialli,  molto  deliquescenti.  , farlo  al  fuoco  e gettarlo  in  istampi  come  si  fa  colla 

lodomercuralo  ferroso.  — Bonsdorff  l'ottenne  i pietra  infernale, 
saturando  una  soluzione  d'ioduro  ferroso  con  biioduro  I Lassa  igne 'affermò  di  avere  ottenuto  un  cloroio- 
dì  mercurio,  ed  evaporando  sotto  campana  con  acido  I duro  di  mercurio  scolorito,  contenente  HglMOHgCI1. 
solforico.  Si  depone  in  prismi  di  un  giallo  bruno,  Fr.  Selmi  con  una  soluzione  di  1 ,25  p.  di  bicloruro 
ossidabilissimi  all’aria.  Berthemot  da  una  soluzione  I in  quantità  sufficiente  d’acqua,  aggiungendo 0,25  p. 
satura  e calda  dei  due  ioduri  vide  dapprima  deporsi  |,  di  biioduro,  e bollendo,  ebbe  dal  liquido  raffreddato 
Encicl.  chimica  Voi.  VII.  <8 
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cristalli  di  un  giallo  pallido  che  arrossarono  col 
tempo.  Con  3 p.  di  hicloruro  e 0,25  p.  di  biioduro  si 
deposero  dapprima  cristalli  a lamina  di  coltello,  uniti 
a stelle,  bianchi  con  iscrezialura  gialla,  che  indi  ar- 
rossarono toccandoli,  o da  sé.  Esaminati  con  lente 
apparivano  venati  come  sarebbe  una  membrana  in- 
iettata di  qualche  materia  colorante  onde  é da  sup- 
porre che  constassero  di  due  cloroioduri,  uno  più 
carico  e l'altro  meno  di  biioduro  di  mercurio,  iso- 
morfi, e che  si  deposero  con  qualche  alternatone 
durante  la  loro  formatione  cristallina.  Dall'acqua 
madre  per  concentrazione  s'ingenerarono  nuovi  cri- 
stalli di  un  lieve  giallognolo,  che  poi  arrossarono,  e 
dopo  questi  succedettero  altri  cristalli  bianchissimi, 
che  non  mutarono  di  tinta.  I cristalli  screziati  ripresi 
con  acqua  perdettero  hicloruro  di  mercurio,  ed  in 
ultimo  lasciarono  puro  biioduro. 

Due  osticloroioduri  di  mercurio  furono  pure  de- 
scritti da  Fr.  Selmi,  che  loro  attribuì  le  forinole 

I»  HgCI*,4HgO+2llgl«,4HgCI* 

2°  HgCI*,2HgO+2HgCI»,4Hgl«. 

Ioduro  intermedio  di  mercurio , o iodomercuralo 
mercuroto,  Hg4l*=2IIj'l*.Hg*l*. — Si  prepara  pre- 
cipitando coll'iodnro  di  potassio  il  nitrato  mercuroso, 
e lasciando  nel  liquido  il  precipitato  finché  abbia 
acquistato  una  tinta  gialla.  Boullaj  trovò  più  oppor- 
tuno di  sciogliere  mezzo  atomo  d'iodio  nella  solu- 
zione d'ioduro  di  potassio,  con  che  il  precipitato 
giallo  si  forma  immediatamente.  Si  può  anche  otte- 
nere macinando  biioduro  di  mercurio  con  una  quan- 
tità di  mercurio  metallico  corrispondente  ad  </,  del 
contenutovi. 

L'ioduro  intermedio  di  mercurio  i una  polvere 
gialla,  insolubile  nell'acqua  e nell'alcole,  a cui  non 
cede  biioduro  di  mercurio.  Conservalo  nell'oscurità 
ai  mantiene  del  suo  colore,  ma  imbrunisce  stando 
alla  loce.  Può  essere  sublimato  senza  alterazione  ed 
in  allora  si  ha  in  cristalli  di  colore  rosso  cremisi  che 
ingialliscono  nel  raffreddare.  Si  fonde  prima  di  su- 
blimarsi. Trattato  coll’acido  iodidrico  o cogl'ioduri 
solubili,  si  divide  dapprima  in  biioduro  ed  in  ioduro 
mercuroso,  e questo  successivamente  si  decompone 
lasciando  mercurio  metallico. 

Perioduro  di  mercurio.  — Hunt  avendo  precipi- 
tato una  soluzione  acquosa  di  hicloruro  di  mercurio 
con  una  soluzione  d'ioduro  di  potassio,  satura  d'iodio, 
ne  ottenne  una  polvere  di  un  rosso  porporino,  che 
svolgeva  iodio  o stando  all'aria  o per  iscaldamenlo. 
Gmelin  considerò  tale  prodotto  come  una  semplice 
mescolanza. 

Euaioduro  di  mercurio,  ligi*.  — Joergensen, 
aggiungendo  ad  una  soluzione  di  triioduro  di  po- 
tassio scaldalo  a 50°  una  soluzione  acquosa  di  bi- 
clnruro  di  mercurio  in  eccedenza,  indi  acqua,  ot- 
tenne, dopo  qualche  tempo,  un  precipitato  cristallino 


bruno  di  essaiodnro  mescolato  con  un  poco  di  biio- 
duro, riconoscibile  mediante  il  microscopio.  I cri- 
stalli bruni  hanno  la  forma  di  tavole  rombiche,  con 
angoli  di  66*  e di  »i2°;  assorbono  la  luce  polariz- 
zata e sono  decomponibili  dall'alcole  e dall’ioduro  di 
potassio.  Sono  isomorfi  col  biioduro  della  modiGca- 
[|  zione  gialla. 

Joergensen  crede  che  lo  stesso  biioduro  di  mer- 
curio sia  un  perioduro,  e gli  attribuisce  la  formolo 
Ilg,l,.l,1  tanto  perché  agisce  sulla  luce  polarizzata 
come  fanno  i perioduri,  quanto  anche  perché  ò iso- 
morfo col  cloruro  mercuroso.  Non  dubita  punto  che 

10  sarebbe  coll'ioduro  mercuroso,  allorquando  questo 
fosse  noto  in  istato  cristallino. 

Fluoruri  di  mercurio.  Vedi  voi.  vi,  pag.  496 

e 497. 

Otti/luoruro  di  mercurio,  HgO.lIgHt+H’O.  — 
Fremy  osservò  che  l'acqua  e la  luce  decompongono 

11  bifluoruro  di  mercurio,  ingenerandone  un  ossi- 
fluoruro  giallo  di  colore  giallo  rossigno. 

Quando  si  pone  a digerire  ossido  di  mercurio  nel- 
l'acido fluoridrico,  ne  avviene  la  soluzione  con  svi- 
luppo di  calore  ; poi  cessa  il  disciogliersi,  e frat- 
tanto incomincia  a trasformarsi  in  una  polvere  gialla 
e cristallina  di  otsifluoruro,  della  composizione  data 
dalla  formola  di  sopra,  e che  Berzelius  credette  essere 
di  bifluoruro.  Evaporando  il  liquido  si  depnngono  cri- 
stalli gialli  della  stessa  tompnsizione.  Trattando  con 
acqua  il  detto  ossifluoruro  si  decompone  in  acido  fluo- 
ridrico ed  in  ossido  di  mercurio. 

Scaldandolo  al  di  sopra  di  1 00°  perde  acqua,  svolge 
acido  fluoridrico,  si  fonde,  e si  riduce  in  ultimo  in 
mercurio  metallico  ; bagnandolo  con  acido  fluoridrico 
si  converte  quasi  nell’istante  in  massa  bianca  e cri- 
stallina d'idrato  di  bifluoruro  di  mercurio  (Fiokener). 

Cianuri  di  mercurio.  Vedi  voi.  tv,  pag.  426. 

Solfuri  di  mercurio.  — Il  mercurio  forma  col  solfo 
un  tolfuro  mercuroto  ed  un  tolfuro  mercurico. 

Solfuro  mercuroto  o prototolfuro  di  mercurio, 
Ilg’S.  — Si  ottiene  versando  a goccie  una  soluzione 
di  nitrato  mercuroso  in  altra  di  monosolfuro  di  po- 
tassio ; oppure  bagnando  con  un  solfuro  alcalino  il 
cloruro  mercuroso  ; od  anche  precipitando  coll'acido 
solfidrico  una  soluzione  di  acetato  di  protossido  di 
mercurio.  È una  polvere  nera  che  dev'essere  lavata 
con  acqua  fredda  e seccata  a temperatura  ordinaria. 
Esaminandola  col  microscopio  non  é raro  che  si  scor- 
gano globetti  metallici,  per  cui  aGuibourt  nacque  il 
sospetto  che  sia  una  mescolanza  di  solfuro  mercurico 
e di  mercurio  metallico.  E di  fatto,  mentre  il  solfuro 
mercurico  é inattaccabile  dall’acido  nitrico,  il  solforo 
mercuroso  gli  cede  mercurio,  con  che  si  forma  ni- 
trato mercurico,  la  cui  metà  si  discioglie,  mentre 
un'altra  metà  rimane  combinata  col  solfuro  mercu- 
rico formando  un  composto  bianco  Ug(AsOL*,2IIgS, 
il  quale  é insolubile  nell'acido  nitrico. 
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Solfuro  mercurico,  HgS. — Secondo  il  modo  eon 
cui  si  forma,  è rosso  o nero,  ed  il  aero  per  sublima- 
zione si  conserte  nel  solfuro  rosso.  Il  solfuro  rosso 
porta  comunemente  il  nome  di  cinabro,  ed  il  solfuro 
nero  quello  d'elione  mercuriale. 

Il  solfuro  nero  si  prepara  mescolando  per  lungo 
tempo  100  parti  di  mercurio  con  16  parti  di  solfo, 
e seguitando  finché  tutto  il  metallo  sia  estinto.  Si 
può  anche  ottenere  scaldando  6 parti  di  mercurio 
eon  1 parte  di  solfo  ; ma  cosi  facendo  rimane  di 
composizione  incerta. 

Procedendo  per  sia  umida  si  prende  un  sale  mer- 
curico e si  decompone  con  acido  solfidrico  in  ecce- 
denza o con  un  solfuro  solubile.  Si  forma  pure  agi- 
tando per  uu  certo  tempo  il  mercurio  metallico  con 
persotfuro  di  ammonio  o di  potassio. 

Il  solfuro  nero  é una  polvere  amorfa,  vellutata,  od 
aocbe  una  massa  di  un  nero  bigio.  Scaldata  a calore 
alquaoto  elevato  in  recipiente  chiuso,  si  sublima  con- 
venendosi in  cinabro  ; se  vi  affluisce  l'aria  il  solfo 
brucia  ed  il  mercurio  vaporizza.  Calcinato  con  un 
alcali  caustico  ed  un  carbonato  alcalino  si  scompone 
totalmente  in  mercurio  libero,  lasciando  a residuo  un 
solfuro  alcalino. 

Resiste  a parecchi  reagenti,  ma  è decomposto  dal- 
l'acido nitrico  molto  concentrato  con  separazione  di 
solfo;  se  l'acido  è diluito  la  reazione  è debole.  Ag- 
gredito dall'acqua  regia,  visi  discioglie  eoo  discreta 
faciliti.  £ solubile  nel  solfuro  di  potassio  ; concen- 
trando la  soluzione,  si  solidifica  in  una  massa  di 
aghetti  scolorili  e sottili,  di  solfuro  mercurico  po- 
tassico K'S.HgS+fill’O,  il  quale  é decomponibile 
dall'acqua,  che  ne  separa  solfuro  nero. 

Il  solfuro  rosso  o cinabro  si  riscontra  in  natura  in 
masse  compatte  od  in  cristalli  rossi  derivanti  da  un 
romboedro  di  71°:  è la  miniera  principale  di  mer- 
curio. 

Sì  prepara  per  via  secca  distillando  una  mesco- 
lanza di  solfo  e di  mercurio  o di  ossido  del  solfato 
del  metallo.  Quando  si  aggiunge  mercurio  al  solfo 
fuso  la  combinazione  succede  con  isviluppo  notevole 
di  calore  e di  luce. 

Per  via  umida  si  prepara  facendo  digerire  a caldo 
l'etiope  minerale  con  un  solfuro  alcalino,  o maci- 
nando a caldo  il  mercurio  con  polisolfuro  di  potassio 
finché  siasi  convertito  io  una  polvere  di  colore  rosso- 
cupo,  che  indi  passa  al  rosso  vivo  digerendola  a tem- 
peratura di  45*  per  un  dato  tempo  con  una  liscivia 
di  potassa. 

Si  ottiene  pur  anco  sciogliendo  bicloruro  di  mer- 
curio neiripoclorito  di  soda,  procurando  che  la  so- 
luzione sia  neutra  e scaldando.  La  reazione  riesce  più 
facilmente  mescendo  clornro  mercuroso  con  solfato 
dì  zinco  ed  aggiungendo  l'iposolfito  a temperatura 
di  50*. 

Noi  nou  ci  estenderemo  di  piti  circa  ai  diversi  pro- 


cessi con  che  si  prepara  il  solfuro  rosso  n cinabro 
per  via  secca  e per  via  umida  , poiché  ne  fu  di- 
scorso nel  vul.  tv  di  quest'opera,  in  Cinauro. 

Il  cinabro  quando  é in  cristalli  naturali  c tras- 
parenti manifesta  i fenomeni  della  polarizzazione 
rotatoria.  Ottenuto  per  sublimazione  é in  masse 
fibrose.  La  sua  densità  fu  trovata  uguale  a 8,0  e ad 
8,124.  £ di  un  rosso  più  o meno  bruno  con  isplen- 
dore  adamantino  ; riducendoln  in  polvere  diventa  di 
un  bel  rosso  vermiglio.  Scaldandolo  imbrunisce  ; 
oltre  i 250'’  diventa  nero,  né  ritorna  rosso  se  non 
sublimandolo.  Volatilizza  senza  foodersi  previa- 
mente. 

Scaldato  in  contatto  dell'aria,  arde  svolgendo  gas 
solforoso  e vapori  di  mercurio.  Arde  pure  nel  cloro. 
£ ridotto  dall'idrogeno  e dal  carbone. 

Trattandolo  con  acido  solforico  concentrato  svolge 
gas  solforoso  e produce  solfato  di  mercurio.  Resiste 
quasi  compiutamente  all'acido  nitrico  a freddo  e per 
ebollizione.  Resiste  pure  all'acido  clorìdrico;  tolta- 
volta  quando  coll'acido  cloridrico  si  fa  agire  ad  un 
tempo  acido  antimonicn,  il  solfuro  di  mercurio  si 
scioglie  con  separazione  di  solfo  e formazione  di 
acido  anlimonioso.  Coll'acido  arsenico  la  reazione 
succede  a caldo  ; si  separa  solfo  ma  non  s’ingenera 
acido  arseninso,  perché  probabilmente  é assorbito 
ossigeno  dall'aria.  Coll'acido  cloridrico  e il  perclo- 
ruro  di  ferro,  o il  bicloruro  di  rame,  o il  perossido 
di  manganese,  o l'acido  nitrico  succede  la  soluzione 
più  o meno  prontamente  (Field).  Il  cloruro  slannoso 
lo  intacca  facilmente,  e cosi  fanno  l'acido  iodidrico 
concentralo,  dando  nascimento  a biioduro  e ioduro 
iodurato  di  potassa. 

Il  ferro,  lo  stagno,  l'antimonio  ed  altri  metalli  gli 
tolgono  il  solfo.*  caldo.  Calcinato  cogli  alcali  e coi 
carbonati  alcalini  svolge  mercurio  e lascia  una  me- 
scolanza di  solfato  e di  solfuro  dell'alcali. 

É solubile  nel  solfuro  di  potassio,  col  quale  forma 
una  combinaziune  già  descritta  altrove  ; é pure  so- 
lubile nel  solfuro  di  sodio,  mentre  non  si  scioglie  ne) 
solfidrato  del  detto  solfuro  ; tanto  é vero  che  la  so- 
luzione nel  solfuro  é precipitata  dall'idrogeno  solfo- 
rato (Barfoet). 

Comunemente  é detto  che  il  solfuro  di  mercurio 
é insolubile  nel  solfuro  d’ammonio;  ma  Claus  os- 
servò che  vi  si  scioglie  alquanto  e che  l'acido  clori- 
drico lo  precipita  insieme  con  solfo. 

Comhiiaiioni  del  solfuro  di  mercurio.  — Il  sol- 
furo di  mercurio  può  combinarsi  con  diverse  altre 
combinazioni  dello  stesso  metallo  ed  anche  coi  sol- 
furi alcalini  e coi  solfuri  di  alcuni  metalloidi. 

Mandando  il  lettore,  pei  solfuri  doppii  che  ne 
risultano , all'articolo  Mercurio  (solfosali  di)  , 
descriveremo  in  questo  luogo  le  combinazioni  ri- 
manenti. 

Ossisolfuri  di  mercurio.  — Non  si  conoscono  tali 
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composti,  sebbene  non  sia  improbabile  che  se  ne  possa 
formare  qualcheduno.  Allorquando  si  fa  gorgogliare 
una  corrente  d'idrogeno  solforato  in  un  sale  mercu- 
rico non  si  ottiene  mai  da  principio  un  precipitato 
immediato  di  solfuro  nero,  dacché  si  manifestano 
precipitati  bianchi  e gialli,  derivanti  dalla  combina- 
zione del  solfuro  formatosi  con  una  parte  del  sale 
mercurico  che  non  fu  decomposto,  per  cui  è neces- 
sario spingere  innanzi  l'azione  dell'idrogeno  solforato 
fino  a che  la  decomposizione  sia  compiuta. 

Solfobromuro  di  mercurio,  2iIgS,ÌIgBrs. — È un 
composto  di  color  bianco  giallognolo  che  s'ingenera 
precipitando  incompiutamente  il  bromuro  mercurico 
coll'idrogeno  solforato,  oppure  digerendo  solfuro 
nero  di  precipitazione  recente  col  bromuro  mercu- 
rico. Non  è intaccato  nè  disciolto  dall’acido  solfo- 
rico nè  dal  nitrico  ; gli  alcali  lo  anneriscono. 

Solfocloruro  di  mercurio,  SHgS.HgCl’.  — È 
un  precipitato  bianco  che  si  prepara  come  il  prece- 
dente, e che  l’idrogeno  solforato  in  eccedenza  con- 
verte totalmente  in  solfuro  nero.  Sublimandolo,  in 
piccola  quantità  volatilizza  inalterato,  ma  per  la  mas- 
sima parte  si  sdoppia  in  bidoruro  ed  in  solfuro. 
Trattandolo  col  cloro  ingenera  bicloruro  di  mercurio 
e cloruro  di  solfo  ; cogli  alcali  si  decompone  ed  an- 
nerisce. 

Solfocloruro  di  mercurio  con  tolfuro  di  rame, 
2HgS,2HgCI,,3CuS.  — Rammelsberg  ottenne  tale 
composto,  mescolato  con  un  iposolfito  doppio,  fa- 
cendo digerire  del  solfuro  mercurico  con  una  solu- 
zione di  bicloruro  di  rame.  £ una  polvere  di  colore 
arancio. 

Solfofluoruro  di  mercurio,  2HgS,HgFl*.  — Si 
prepara  come  il  solfobromuro,  ed  è una  polvere 
bianca  e densa,  idratata,  che  diventa' anidra  seccan- 
dola a caldo  e volge  ad  un  colore  giallognolo.  Col- 
l'acqua bollente  si  sdoppia  nei  due  componenti  e si 
decompone  eziandio  per  calcinazione.  Resiste  agli 
acidi  cloridrico  e nitrico  ; si  decompone  in  contatto 
dell’acido  solforico,  svolgendo  acido  cloridrico  e for- 
mando un  solfato  solforato. 

Trattato  colla  potassa  a freddo  diventa  rosso  ; a 
caldo  diventa  nero. 

Solfoioduro  di  mercurio,  HgS.Hgl1. — Quando  si 
dirige  una  corrente  d'idrogeno  solforato  in  una  solu- 
zione iodidrica  concentrata  del  biioduro  di  mercurio 
non  succede  reazione  ; diluendo  in  appresso  con 
acqua  ne  precipita  il  solfoioduro  coll'aspetto  di  una 
polvere  gialla  che  è decomponibile  per  sublimazione 
in  biioduro  e solfuro. 

Nitratomercurico  tolforato,  (Ag05)*Hg,2HgS. — 
Quando  si  precipita  incompiutamente  il  nitrato  mer- 
curico coll'idrogeoo  solforato,  si  ha  un  composto 
bianco  che  dev'essere  lavato  rapidamente  e seccato. 
Si  forma  pur  anco  facendo  agire  l'acido  nitrico  sul 
solfuro  mercuroso. 


! Si  scompone  scaldandolo,  svolgendo  solfo  ed  acido 
solforico.  Non  si  scioglie  nell'acido  nitrico  (Bar- 
foet);  è ossidato  dal  detto  acido  (Rose).  Scaldan- 
dolo cogli  alcali  annerisce.  Trattandolo  coll'acido 
cloridrico  si  converte  immediatamente  in  un  cloro- 
solfuro  giallo  della  forinola  Hg,CI*,2HgS.  Col- 
l’acido solforico  di  media  concentrazione  si  trasforma 
in  solfato  solforato  di  mercurio  ; quando  l'acido  é 
concentrato  si  svolge  gas  solforoso  e si  produce  sol- 
fato mercurico. 

Solfato  mercurico  tolforato,  SU*Hg,2flgS. — Pol- 
vere bianca,  che  fu  oltenulada  Rose  coll'idrogeno  sol- 
forato ed  il  solfato  mercurico.  Jacobsen  descrisse  un 
altro  composto  contenente  SO'Hg.lIgO.HgS. 

Cromato  mercurico  tolforato,  HgS.SCrO'Hg.  — 
Palm  lo  prepari  per  doppia  decomposizione  tra  l'ace- 
tato solforato  ed  il  cromato  di  potassa.  È una  pol- 
vere di  colore  ocraceo,  che  scoppia  quando  si  scalda 
o si  confrica. 

Acetato  mercurico  tolforato. — Scoperto  da  Palm. 
Quando  si  aggiunge  idrogeno  ad  una  soluzione  di 
acetato  di  mercurio,  si  forma  un  precipitato  che  si 
ridiscioglie  agitando  il  liquido  : se  la  soluzione  del- 
l'acetato é concentrata  abbastanza,  il  composto  in- 
generatosi si  depone  in  breve  cristallizzato. 

Si  pub  anche  preparare  con  agevolezza  aggiun- 
gendo solfuro  di  mercurio  precipitato  di  recente  ad 
una  soluzione  concentrata  e calda  di  acetato  dello 
stesso  metallo  finché  si  ridiscioglie  il  precipitato  for- 
matosi : si  diluisce  in  appresso  con  uguale  volume  di 
alcole  di  90  centesimali  e si  lascia  esposto  all'aria 
per  qualche  giorno.  Si  depongono  tavole  splendenti 
del  nuovo  sale,  che  corrisponde  alla  forinola 

(C*H*0*)«Hg,HgS. 

É solubile  in  12  parti  di  acqua  bollente  e se  ne  poi 
trarre  partito  per  dare  nascimento  ad  altre  combina- 
zioni somiglianti  procedendo  per  doppia  decompo- 
sizione. 

Seleniuro  di  mercurio,  HgSe.  — Si  ottiene  arti- 
ficialmente o combinando  ad  alta  temperatura  i due 
elementi,  ovvero  precipitando  un  sale  mercurico  col- 
l'idrogeno seleniato. 

Preparato  nel  primo  modo  ha  l'aspetto  di  una 
massa  di  un  bianco  di  stagno,  che  a calore  più  ele- 
vato si  sublima  senza  fondersi  in  laminette  di  un 
grigio  metallico  splendente.  Resiste  ostinatamente  a 
parecchi  solventi,  ma  cede  all'acqua  regia,  che  lo 
converte  in  selenito  mercurico,  ed  all'acido  nitrico 
mediante  bollitura  protratta  a lungo.  Quello  per  pre- 
cipitazione ha  l’aspetto  di  una  polvere  nera. 

Si  trova  in  natura  e porta  il  nome  di  fiemannite, 
ed  in  allora  ha  per  composizione  Hg«Ses,  oppure 
UgiiSe'0.  Si  trova  unito  con  altri  seleniuri  metal- 
lici e contiene  comunemente  una  certa  quantità  di 
solfo. 

Solfoteleniuro  di  mercurio,  HgSe,4HgS.  — 6 
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l'onofrite  minerale  duro,  di  un  grigio  d'acciaio,  che 
fu  trovato  presso  Sant'Onofrìo  nel  Messico. 

Tellururo  di  mercurio.  — Composto  granuloso  di 
un  bianco  di  stagno. 

Auturo  di  mercurio,  IIg3Az*.  — Si  prepara  pren- 
dendo ossido  di  mercurio  ottenuto  per  precipitazione 
c seccato  e sottoponendolo  all'azione  del  gas  ammo- 
niaco. Allorquando  fu  saturato  di  ammoniaca  fredda 
si  comincia  a scaldare  in  bagno  di  olio,  portando 
gradatamente  la  temperatura  a 130°  e seguitando  il 
passaggio  del  gas  ammoniaco  finché  si  svolge  vapor 
d'acqua.  La  reazione  succede  come  segue  : 

3HgO  + 2AzH3  = 3H*0  + Hg»Az». 

Siccome  il  prodotto  contiene  un  poco  di  mercurio 
metallico  o di  ossido  di  mercurio,  cosi  fa  d'uopo  di- 
gerirlo con  acido  nitrico  diluito  e freddo. 

È una  polvere  di  colore  bruno  cupo.  Scoppia  con 
violenza  pereotendolo,  confricandolo  o scaldandolo. 
Trattato  coll'acido  solforico  concentralo  si  scompone 
con  forza  e ingenera  una  polvere  bianca  ; se  l’acido 
è diluito  e caldo  si  forma  solfato  di  mercurio  ammo- 
niacale, ed  in  modo  somigliante  agiscono  l'acido 
nitrico  concentrato  e l'acido  cloridrico. 

Foifuro  di  mercurio.— Composto  che  si  forma  in 
parecchi  casi  : 

1*  Si  fa  digerire  2 parti  di  ossido  di  mercurio  con 
1,5  p.  di  fosforo  ed  1 p.  di  acqua:  piglia  nascimento 
nel  tempo  stesso  fosfato  mercurico  (Pelletier). 

2°  Si  scalda  1 parte  di  mercurio  molto  suddiviso 
con  1,5  parti  di  fosforo  (Pelletier). 

3°  Si  decompone  a caldo  il  calomelano  nel  va- 
pore di  fosforo  (Davy). 

4°  Si  fa  bollire  con  fosforo  il  biclornro  di  mer- 
curio in  soluzione  acquosa  (Boulay). 

5*  Si  decompone  il  nitrato  mercuroso  sciolto  in 
acqua  con  idrogeno  fosforato  (Thomson). 

6°  Si  fa  passare  idrogeno  fosforato  a secco  sul  bi- 
cloruro  di  mercurio  lievemente  scaldato  fintantoché 
si  sublima  fosfuro  di  mercurio  (Rose). 

Il  fosfuro  di  mercorio  della  prima  e seconda  pre- 
parazione é nero  e massiccio  ; può  essere  tagliato 
con  coltello  ; distillandolo  svolge  fosforo  e poi  mer- 
curio ; esponendolo  all'aria  il  suo  fosforo  si  ossida  a 
poco  a poco.  Quello  della  terza  preparazione  é bruno 
o di  un  rosso  bruno  ; rimane  solido  fino  al  grado  di 
bollitura  del  mercurio  e può  conservarsi  inalterato. 
Quello  della  quinta  preparazione  é in  fiocchi  bruni, 
mentre  quello  della  sesta  é un  sublimato  arancio  che 
scaldato  rapidamente  si  decompone  ne'  suoi  elementi. 

Può  combinarsi  coi  cloruri,  coi  bromuri,  coi  ni- 
trati e coi  solfati  di  mercurio. 

Bromuro  di  mercurio- [os fonia.  — Non  fu  analiz- 
zato. Si  forma  dirigendo  una  corrente  d'idrogeno 
fosforato  nella  soluzione  del  bromuro  mercurico.  È 
do  precipitalo  giallo  bruno,  decomponibile  dall'acqua. 


Cloruro  di  mercurio- fotfonio, 

3HgCl*,Hg3Ph*  = 2(Phllg*.CI)  + 2IIgCI*. 

Si  ottiene  coll'idrogeno  fosforalo  in  una  soluzione  di 
bicloruro  di  mercurio.  Quando  nell'operare  si  esclude 
l'aria  e si  sospende  l'idrogeno  fosforato  prima  che 
tutto  il  bicloruro  sia  decomposto,  il  liquido  non  con- 
tiene acidi  del  fosforo.  Si  raccoglie  il  precipitato,  si 
lava  e si  secca,  ed  è una  polvere  gialla  decomponi- 
bile dal  calore,  dall'acqua  e dalla  potassa. 

L'acqua  bollente  lo  scompone  con  rapidità,  la 
fredda  con  lentezza.  Si  formano  acido  cloridrico  e 
fosforoso  e si  separa  metallo  : 

PhHg’Cl3  + 311*0 = 3HCI  + Ph03H3  + 3Hg. 
L’acido  nitrico  diluito  e caldo  lo  aggredisce  ingene- 
randone calomelano  ed  acido  fosforico. 

Arseniuro  di  mercurio.  — L'arsenico  si  combina 
direttamente  col  mercurio  formando  un  composto 
grigio  e mal  definito. 

Arteniocloruri  di  mercurio, 

1°  Hg,As*,3llgCI*.  oppure  llg*As.CI  4-  HgCl*. 

Si  ottiene  coll'idrogeno  arseniato  ed  il  bicloruro  di 
mercurio  in  soluzione.  É un  composto  giallo  bruno, 
che  l'acqua  decompone  a poco  a poco  in  mercurio, 
in  acido  arsenioso  ed  in  acido  cloridrico. 

2°  iigAs.HgCI*.  Si  ottiene  scaldando  una  mesco- 
lanza di  1 parte  di  arsenico  con  3 parti  di  calomelano. 
Ne  rimane  a residuo  una  massa  giallo-  rossigna,  men- 
tre la  porzione  sublimala  consta  di  tre  composti, 
cioè  di  un  composto  in  massa  dura,  gialla  o rossigna 
e con  proporzioni  variabili  de'  suoi  elementi  ; del— 
l'arseniocioruro  HgAs.UgCI*,  il  quale  è in  grossi 
cristalli  di  colore  rosso  giacintino  ; di  un  terzo  arse- 
nioeloruro  HgAs*,HgCI*,  che  è in  piccoli  cristalli 
bruni  e dendritici.  Il  calore  decompone  tali  com- 
binazioni, e fa  l’egual  cosa  l'acqua  bollente,  che  ne 
separa  mercurio  ed  arsenico  e ne  ingenera  acido  ar- 
seoioso  ed  acido  cloridrico. 

MERCURIO  (combinazioni  coll'ossigeno)  (chim. 
gen.).  — Non  si  conoscono  che  due  combinazioni 
del  mercurio  coll'ossigeno,  cioè  l'ossido  mercurico 
HgO  e l'ossido  mercuroso.  Alcuni  composti  conten- 
gono i due  ossidi,  ma  in  proporzioni  tali  da  non  po- 
tersi riguardare  come  derivanti  da  un  ossido  inter- 
medio lig!0*. 

Ouido  mer curato,  Hg’O.  — Fu  detto  anche  pro- 
tossido di  mercurio,  ouido  nero,  ioti’ ouido  ed  ossi- 
dulo  di  mercurio.  Si  prepara  trattando  il  cloruro 
mercuroso  od  un  altro  sale  mercuroso  colla  potassa 
o colla  soda  in  eccesso.  Siccome  tende  a decomporsi 
in  contatto  della  luce,  perciò  fa  d’uopo  che  sia  lavalo 
e seccato  neH'oseuritò. 

Dooavan,  per  meglio  ottenere  la  preparazione, 
stempera  calomelano  in  polvere  finissima  nell'acqua 
e versa  in  una  soluzione  di  potassa  in  eccedenza,  poi 
lo  lava  e lo  secca.  Stando  a Guibourt,  é impossibile 
conseguirlo  puro,  dacché  durante  i lavacri , per 
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quanto  si  operi  in  luogo  oscuro,  si  decompone  par- 
zialmente in  ossido  mercurico  ed.  in  metallo  libero. 
Quando  l'alcali  decomponente  è in  iscarsa  misura,  in 
allora  il  prodotto  consta  di  una  mescolanza  di  un 
sottesale  e di  ossido;  il  sottosale  ti  agisce  sopra  e 
lo  riduce  in  istato  metallico. 

Duflos  raccomanda  di  prepararlo,  per  averlo  più 
puro,  versando  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso  in 
una  liscivia  di  potassa  perfettamente  caustica,  man- 
tenuta  in  abbondanza. 

L'ossido  mercuroso  è una  polvere  amorfa,  di  co- 
lore nero  bruno,  insipida  e inodora.  Ha  il  peso  spe- 
cifico di  8,9503.  stando  a Karsten  ; di  10,69,  stando  j 
ad  llerapalh.  È molto  instabile,  dacché  basta  a de- 
comporlo la  luce  diffusa  od  una  breve  macinazione 
nel  mortaio.  Scaldandolo  al  rosso  si  decompone  to- 
talmente iu  mercurio  ed  ossigeno  ; la  decomposizione 
si  manifesta  già  a 100".  Trattandolo  coll'acido  clo- 
ridrico si  converte  immediatamente  in  cloruro  mer-  , 
curoso,  d’onde  si  vede  che  forma  realmente  un  ossido 
a sé  e non  risulta  dalla  mescolanza  di  biossido  e di  j 
mercurio.  È decomposto  immediatamente  dal  potas- 
sio e dal  sodio  fusi,  con  ignizione  vivace  e lieve  deto- 
nazione. Dà  scoppio  allorquando  è misto  con  fosforo 
e percosso.  È lentameote  decomposto  dall'idrogeno 
fosforalo.  Coll'acido  fosforoso  sciolto  in  acqua  cede 
l'ossìgeno  e si  riduce  in  metallo  libero.  Bollito  col- 
l'ioduro di  potassio  ingenera  iodomercuralo  di  po- 
tassio e mercurio  metallico  ; quando  é in  eccedenza 
si  forma  anche  ioduro  mercuroso.  Bollito  con  solu-  i 
rione  concentrata  di  sale  ammoniaco  si  svolge  am- 
moniaca, si  depone  mercurio  e si  produce  cloruro 
mercurico.  In  contatto  del  carbonato  d’ammoniaca  si 
sdoppia  in  ossido  che  si  scioglie  ed  in  metallo  libero. 

Si  scioglie  negli  acidi,  formando  sali  mercurosi  che 
saranno  descritti  altrove. 

Ossido  mercurico,  HgO.  — Eu  detto  ancora  or- 
rido rosso  di  mercurio  e mereurto  precipitalo  per 
sé.  Fu  noto  agli  Arabi.  Geber  e Raimondo  Lullo  ne 
descrissero  là  preparazione  dal  nitrato  mercurico  te- 
nuto al  calore;  Rojle  più  tardi  scoperse  che  si  puù 
ottenere  scaldando  il  mercurio  in  contatto  dell'aria. 

Si  prepara  in  due  maniere  diverse. 

Si  prende  nitrato  mercurico  od  anche  nitrato  mer- 
curoso, s'introduce  in  matraccio  di  vetro  immerso  in 
bagno  di  sabbia  e si  scalda  a temperatura  che  deve 
crescere  gradatamente,  finché  si  svolgano  vapori  ni- 
trosi. Si  può  anche  mescolare  in  precedenza  il  nitrato 
di  mercurio  con  una  certa  quantità  di  mercurio  me- 
tallico, e poi  scaldare  ; in  questo  caso  i vapori  ni- 
trosi che  si  vanno  svolgendo  durante  la  reazione  agi- 
scono sul  metallo  aggiunto  ed  accrescono  la  quantità 
dell'ossido  che  si  prepara.  Quando  l'operazione  fu 
condotta  con  regola,  l'ossido  ha  l'aspetto  di  una  pol- 
vere granulosa  e cristallina,  di  colore  bruno  copo  a 
caldo,  di  un  rosso  di  mattoni  a freddo,  e che  maci- 


nandola passa  al  giallo  arancio.  Operando  con  pic- 
cola quantità  di  nitrato  già  polverizzalo,  se  ne  ha 
una  polvere  slucida  ed  attenoata. 

Si  ottiene  ancora  precipitando  colla  potassa  cau- 
stica in  eccedenza  una  soluzione  di  solfato,  nitrato  o 
cloruro  mercurici  ; l'ossido  si  depone  in  tal  caso  col- 
l'aspetto di  una  polvere  gialla,  che  si  lava  con  acqua 
e si  secca.  É anidro  come  l'ossido  rosso,  e se  ne 
giova  in  certe  reazioni,  perché,  essendo  assai  più  di- 
viso, opera  con  maggiore  attività. 

L’ossido  mercurico  rosso  quando  è poro  è in  gra- 
nuli cristallini  od  in  tavolette,  con  punti  lucidi  e di 
color  rosso  di  mattoni  chiaro.  La  forma  cristallina 
che  gli  appartiene  é quella  di  tavole  rombiche.  Coi 
rapporti  degli  assi  — t ; 0.6522  : 0,9459.  La  sua 
densità  fu  trovata  uguale  a 11,29  a temperatura  di 
4*  nel  vuoto.  Plajfair  e Joul  la  trovarono  uguale  a 
H,136.  Possiede  sapore  metallico  disgustoso  ed  è 
venefico.  Polverizzandolo  passa  al  giallo  di  arancio, 
colore  che  si  fa  Unto  più  chiaro  quantu  più  Fatte  ina- 
zione è maggiore.  È quasi  insolubile  nell'acqua. 
Wallace  trovò  che  1 parte  di  esso  ha  d’uopo  di 
200,000  parti  di  acqua  fredda  mediante  lunga  dige- 
stione, e 125,000  facendo  bollire  c lasciando  raf- 
freddare il  liquido.  La  soluzione  possiede  sapore  me- 
tallico manifesto  ; volge  al  verde  la  tintura  di  viole; 
imbrunisce  coll'acido  solfidrico , diviene  lattea  col- 
[ l'ammoniaca  ; stando  esposta  all  aria  si  copre  di  una 
sottilissima  pelliccila  metallica. 

Esponendolo  al  sole  imbrunisce  a poco  a poco  de- 
^ componendosi  superficialmente  in  os-igeno  ed  in 
mercurio  metallico,  come  affermò  Guibourl,  od  in 
ossigeno  ed  in  ossido  mercuroso,  stando  a Donavan 
Scaldandolo  al  di  là  di  400»  si  scinde  in  ossigeno  ed 
in  vapore  di  mercurio  senza  lasciare  residuo. 

Misto  con  fosforo  dà  scoppio;  bollito  con  fosforo 
ed  acqua  produce  fosfuro  di  mercurio  ed  acido  losfo- 
rico.  Digerito  a temperatura  ordinaria,  pure  con  fòs- 
foro ed  acqua,  si  rende  libero  mercurio  e si  forma 
ossido  di  fosforo;  stando  aGmelin,  s'ingenera  anche 
del  fosfato.  Coll'acido  fosforoso  sciolto  nell'acqua  si 
riduce  in  mercurio  metallico,  mentre  si  forma  acido 
fosforico. 

Mescolando  ossido  di  mercurio  con  solfo  e scal- 
dando in  una  storta  succede  uno  scoppio  violentissimo. 

Versandovi  sopra  acido  solforoso  in  soluzione  in 
piccole  quantità  per  volta,  succede  sviluppo  di  calore 
e formazione  di  una  polvere  biaoca  di  solfato  mercu- 
roso; eccedendo  colFacido  solforoso  la  polvere  passa 
al  grigio  con  riduzione  lenta  ma  compiuta  in  mercurio 
metallico.  Quando  si  adopera  il  detto  acido  concen- 
trato e si  fa  bollire,  la  riduzione  del  mercurio  è im- 
mediata, mentre  s’ingenera  acido  solforico. 

Il  cloro  lo  intacca  con  forza  e ne  produce  un  nssi- 
cloruro  ed  acido  ipocloroso.  Gli  acidi  gagliardi  lo 
sciolgono  formando  sali  mercurici. 
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Scaldato  col  potassio  o col  sodio  fino  al  punto  in 
coi  questi  si  fondono,  ai  ha  combustione  vivace  e 
riduzione  di  mercurio  metallico.  Lo  zinco  e lo  stagno 
in  sottili  lamine  e l'antimonio  polverizzato  lo  decom- 
pongono con.  forza. 

Il  protocloruro  di  stagno  in  soluzione,  versato 
sull'ossido  di  mercurio,  ne  separa  il  metallo,  dando 
nascimento  a cloruro  stannico  che  precipita  in  sale 
basico,  con  inviluppo  di  calore  fino  a 60°  all'mcirca. 

L'idrato  ferroso  converte  l’ossido  mercurico  in 
mercuroso,  e il  simile  fanno  i sali  ferrosi.  Lo  zuc- 
chero a caldo  produce  uguale  effetto. 

Posto  ad  agire  l'ossido  mercurico  su  certi  cloruri 
metallici  opera  sostituendosi  al  metallo  in  combina- 
zione, die  precipita  per  tal  modo.  I cloruri  manga- 
noso  e di  zinco,  il  cloruro  ferroso,  il  ferrico,  il  re- 
mico sono  per  tal  modo  decomposti,  con  formazione 
di  ossidoruro  di  mercurio  ; mentre  non  rimangono 
intaccati  il  solfato  di  reme , l'allume  ferrico-ammo- 
nicn,  eie.  Possiede  singolare  azione  decomponente 
sui  cianuri  : a cagione  d'esempio,  decompone  i cia- 
nuri di  potassio,  di  sodio  e di  ammonio,  con  separa- 
zione di  alcali  libero  ; il  ferrocianuro  di  potassio, 
liberandone  ossido  di  ferro  e potassa  : l'azzurro  di 
Prussia,  precipitandone  ossido  di  ferro.  Fonberg  os- 
servi che  si  comporta  in  modo  somigliante  col  sale 
ammoniaco,  ingenerandone  cloruro  aromonico-mer- 
curico;  eoi  cloruri  alcalini,  spostandone  una  parte 
dell'alcali. 

Ora  diremo  di  alcune  differenze  che  passano  tra 
l’ossido  di  mercurio  ottenuto  per  via  secca  e quello 
preparato  per  via  umida. 

Quando  l'uno  e l'altro  si  espongono  al  calore  o si 
trattano  col  cloro,  si  osserva  che  il  rosso  resiste  di 
più  all'una  azione  ed  all'altra  in  conlrooto  dei  giallo. 
Peluuze  attribuì  la  differenza  alla  diversili  dello 
stato  di  aggregazione  , essendo  amorfo  il  giallo  e 
cristallino  il  rosso.  Gej-Lussac  fece  notare  che  ciò 
deriva  piuttosto  dall'essere  il  primo  maggiormente 
suddiviso  che  il  secondo,  dacché  operando  con  ac- 
qua, in  cui  il  bicloruro  può  sciogliersi  di  mano  in 
mano  che  s'ingenera,  non  si  riscontra  più  tanta  dif- 
ferenza quanto  operando  a secco.  Altri  per6  suppo- 
sero che  diversifichino  per  condizione  isomerica  di- 
versa, essendo  che  l’acido  ossalico  trasforma  imme- 
diatamente a freddo  l'ossido  giallo  io  vssalalo  bianco, 
mentre  coll'ossido  rosso  non  agisce  neppure  per  ebol- 
lizione. Oltre  a ciò,  trattandoli  ambedue  con  solu- 
xione  alcolioa  di  bicloruro  di  mercurio  , l'ossido 
giallo  di  nascimento  ad  un  ossicloruro  nero,  mentre 
l'ossido  rosso  non  produce  ossicloruro  bianco  o nero 
se  non  mediante  bollitore  protratta  n lungo 

Combinazioni  dell' ossido  mercurico  cogli  ossidi 
alcalini.  — L'ossido  di  mercurio  si  combina  colla 
potassa  in  fusione  senza  sviluppo  di  ossigeno.  Raf- 
freddando lentamente  la  materia,  ne  rimane  una 


massa  violacea  e cristallina,  ed  una  polvere  grigia 
più  leggiere,  la  quale  può  essere  separata  per  decan- 
tazione. La  polvere  violacea  consta  di  ottaedri  rom- 
boidali, microscopici,  della  lormola  K*0,2Hg0,  della 
densità  di  10,31  ; la  grigia  non  coutiene  che  2 a 5 
per  100  di  potassa. 

La  soda  opera  a somiglianza  della  potassa  (Meu- 
nier). 

Berlbollet,  facendo  bollire  l'ossido  mercurico  colla 
calce  e con  acqua  ed  evaporando  il  liquido  feltrato, 
n'ebbe  cristalli  trasparenti  e gialli,  che  considerò 
formati  da  una  combinazione  calcica  dell'ossido  mer- 


curico. 

UKIICIIIIO  (reazioni  e determinazioni  del) 
(cium.  anal  ).  — Il  mercurio,  come  sappiamo,  dà 
origine  a due  ossidi,  il  mercuroso  ed  il  mercurico, 
che  sono  ambedue  basici,  e che  perciò  producono 
due  serie  di  sali  corrispondenti  ai  due  ossidi  mede- 
simi. I sali  di  mercurio  io  genere  posseggono  alcune 
reazioni  in  comune  ed  altre  che  sono  diverse  tra  gli 
uni  e gli  altri,  onde  nelle  ricerche  analitiche  si  trae 
partito  di  quelle  o di  queste,  secondo  che  s'intende 
od  a scoprire  semplicemente  il  metallo,  ovvero  a ri- 
conoscere in  quale  stato  di  combinazione  si  trova. 
Vi  sono  inoltre  alcuni  composti  speciali  che  occul- 
tano il  mercurio  in  tutto  od  in  parte  ai  reattivi  co- 
muni, come  i doppii  solfiti,  i quali  non  sono  preci- 
pitabili dagli  alcali,  dai  fosfati,  dai  carbonati,  dagli 
ossalati,  dai  tartrati,  dal  prussialo  rosso  e dal  prus- 
siani giallo  di  potassa. 

Quando  si  cerca  il  metallo  per  via  secca  in  uno 
dei  composti  di  mercurio,  si  può  procedere  colla 
semplice  azione  del  calore  che  tende  a decomporli, 
rendendo  libero  il  mercurio  in  istato  metallico,  fatta 
però  ecceiione  pei  cloruri,  bromuri  e ioduri  mercu- 
rici e mereurosi,  ed  anche  pel  solfuro  mercurico,  i 
quali  sono  sublimabili  senza  decomposizione,  od  al- 
meno con  lieve  separazione  di  metallo  per  parte  di 
quei  composti  che  sono  mereurosi. 

Tutte  le  combinazioni  del  mercurio,  quando  fu- 
rono seccale  accuratamente,  e mescolate  intima- 
mente con  carbonato  di  soda  anidro,  introdotte  in 
campanella  di  vetro  e scaldate  alla  fiamma  di  una 
lampada  o del  gas,  si  decompongono,  sprigionando 
mercurio  metallico,  il  quale  si  condensa  nelle  parti 
fredde  della  campanella,  in  forma  di  glubettini  o di 
una  polvere  grigia.  E però  da  avvertire  che  le  com- 
binazioni che  sono  sublimabili  senza  decomposizione 
possono  sfuggire  all'azione  decomponente  del  car- 
bonato di  soda,  quando  non  si  abbia  l'avvertenza  di 
bagnare  lievemente  con  acqua  la  mescolanza,  espel- 
lere l'acqua  con  blando  calore,  asciugando  poi  con 
carta  bibula  l'umidità  condensata  nelle  parti  fredde 
della  campanella,  e poscia  calcinando  la  mistura 
stessa  fiochi  tutto  il  mercurio  si  é sublimato.  In 
questo  caso  l'acqua  con  cui  si  bagnò  la  mescolanza 
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produce  una  doppia  decomposizione  tra  il  carbonato  il 
alcalino  ed  il  composto  mercuriale,  per  cui  s'inge-  |J 
nera  ossido  di  mercurio,  il  quale  rimane  decomposto 
dal  calore. 

Allorché  la  quantità  del  mercurio  contenuta  nella 
combinazione  è molto  piccola,  il  mercurio  che  si 
sublima,  e si  attacca  alle  pareti  della  campanella  , 
piglia  aspetto  da  potersi  confondere  coll'antimonio  e 
coll'arsenico  ; si  può  tuttavolla  distinguere  od  esa- 
minandolo con  lente  che  lo  fa  vedere  in  minutissimi 
globettini,  o confricandovi  contro  una  laminetta  di 
oro  che  s'imbianca,  oppure  lasciando  cadere  un  cri- 
stallino d'iodio  sul  fondo  freddo  della  campanella,  la 
quale  poi  si  tura  e si  mette  in  luogo  tiepido  tra  30  e 
40°,  con  che  il  mercurio  sì  converte  in  biioduro 
rosso. 

Reazioni  dei  sali  mercurosi.  — Posseggono  co- 
munemente reazione  acida,  e,  fatta  eccezione  per 
qualcuno  di  essi,  sono  decomponibili  dall'acqua  in 
sale  acido  che  rimane  disciolto  ed  in  sale  basico  che 
precipita.  Quando  si  hanno  in  soluzione  producono 
le  reazioni  seguenti  : 

Idrogeno  io l foralo  e tolfiiro  di  ammonio.  — In- 
ducono un  precipitato  nero  di  solfuro  mercuroso,  in- 
solubile nel  solfuro  d'ammonio  e negli  altri  solfuri 
alcalini,  negli  acidi  diluiti  e nel  cianuro  di  potassio; 
precipitato  che  resiste  nell’acido  nitrico  a freddo  e 
cede  metà  del  metallo  all’acido  bollente  , rimanen- 
done solfuro  mercurico  indisciolto.  È solubile  nel- 
l'acqua regia  e nel  solfuro  di  potassio. 

Acido  cloridrico  e cloruri  solubili.  — Fanno 
nascere  un  precipitato  bianco  di  cloruro  mercuroso, 
insolubile  negli  acidi  diluiti,  solubile  nell’acqua  regia 
e nell'acqua  di  cloro,  e che  annerisce  in  contatto 
dell'ammoniaca.  Per  ebollizione  prolungata  coll’a- 
cido cloridrico  e coi  clornri  alcalini  si  sdoppia  in 
mercurio  metallico  che  rimane  eoll'aspetto  di  una 
polvere  grigia,  ed  in  bicloruro  che  si  scioglie.  An- 
nerisce in  contatto  dell'ammoniaca  o della  potassa  ; 
si  scioglie  nell'acido  nitrico  bollente. 

Potassa  e loda.  — Ne  precipitano  ossido  mercu- 
roso nero,  insolubile  in  un'eccedenza  del  reattivo. 

Ammoniaca.  — Forma  un  precipitato  nero  o 
grìgio  di  un  composto  di  mercurio  ammoniacale. 

Carbonato  potassico.  — induce  un  precipitato  di 
colore  giallo  sporco,  che  annerisce  mediante  la  bol- 
litura. 

Carbonato  ammonico.  — Forma  un  precipitato 
grigio,  analogo  a quello  a cui  dà  nascimento  l'am- 
moniaca libera. 

.Acido  iodidrico.  — Produce  od  un  composto 
verde  di  oliva  insolubile  (ioduro  mercuroso),  o,  piò 
frequentemente,  un  precipitato  giallo  d'ioduro  mer- 
curoso-mercurico  (ioduro  intermedio). 

Ioduro  di  potassio.  — Fa  nascere  un  precipitato 
o verde  d'olivo  o giallo,  a norma  dei  casi;  per  bol- 


litura sprigiona  mercurio  metallico  ed  ingenera  biio- 
duro che  si  scioglie  in  ioduro  doppio. 

Cianuro  di  potassio.  — Ne  separa  mercurio  me- 
tallico, poiché  il  cianuro  mercuroso,  a cui  in  sulle  * 
prime  dà  origine,  si  sdoppia  immediatamente  in 
metallo  libero  ed  in  cianuro  mercurico. 

Femaanuro  di  potassio.  — Induce  un  precipi- 
tato bianco. 

Ferricianuro  di  potassio.  — Induce  un  precipi- 
tato rosso  bruno. 

Fosfato  di  soda.  — Fa  nascere  un  precipitato 
bianco. 

Acido  ossalico.  — Fa  nascere  ugualmente  un 
precipitato  bianco. 

Tannino.  — Precipita  i sali  mercarosi  in  bianco. 

Il  rame,  lo  zinco,  il  cloruro  stannoso,  il  solfato 
ferroso,  l'acido  solforoso,  gli  acidi  fosforoso  ed  ipo- 
fosforoso ne  separano  per  riduzione  mercurio  me- 
tallico in  polvere  grigia. 

Acido  nitrico.  — Converte  tutti  i sali  mercurosi 
in  sali  mercurici. 

Reazioni  dei  sali  mercurici.  — I sali  mercurici 
o neutri  od  acidi  sono  scolorili , purché  l’acido  stesso 
non  abbia  colore;  quelli  che  sono  basici,  posseggono 
una  tinta  gialla  e talvolta  rossa  od  anche  bruna  ; ì 
primi  sono  solubili  per  lo  più  ; i secondi  sono  insolu- 
bili o quasi.  1 sali  neutri  arrossano  il  tornasole,  e 
sciogliendoli  in  molt'acqua  tendono  a decomporsi  in 
sali  acidi  ed  in  sali  basici  ; reazione  a coi  non  danno 
nascimento  né  il  bicloruro,  né  il  bibromnro,  ecc. 

Acido  solfidrico.  — L’acido  solfìdrico  aggiunto 
in  iscarsa  quantità  ai  sali  mercurici  indace  un  pre- 
cipitato o bianco  o giallo,  combinazione  del  solfuro 
mercurico  con  una  parte  del  sale  indecomposto. 
Quando  l'acido  solfidrico  abbonda,  il  precipitato  é 
perfettamente  nero. 

Solfuri  alealini.  — Danno  un  precipitato  nero  di 
solfuro  mercurico,  quasi  insolubile  nel  solfuro  di 
ammonio , solubile  negli  alcali  fissi  e nei  loro 
| solfuri. 

Potassa  e soda.  — Producono  un  precipitato 
giallo  di  ossido  mercurico  anidro,  insolubile  in  una 
eccedenza  del  reattivo.  Quando  la  soluzione  è molto 
acida  talvolta  succede  che  non  si  ha  precipitato,  od 
almeno  scarsissimo  dopo  lungo  tempo. 

Carbonato  di  potassa  o di  soda.  — Fanno  na- 
scere un  precipitalo  rosso  bruno  rii  carbonato  mer- 
curico ; se  la  soluzione  contiene  ammoniaca,  i car- 
bonati e gli  alcali  fissi  danno  un  precipitato  bianco. 

Bicarbonato  di  potassa  o di  soda.  — Fanno  come 
! i carbonati  col  solfato  e col  nitrato  mercurici. 

Carbonati  di  barila,  rii  stroniiana  e di  calce.  — 
fi  Precipitano  a freddo  ossido  mercurico  dalle  solu- 
I1  zioni  del  solfato  e del  nitrato. 

; Fosfato  di  soda.  — Induce  un  precipitalo  bianco 
| di  fosfato  mercurico  nel  solfato  e nel  nitrato. 
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Cromato  di  potassa.  — Ingenera  un  precipitalo 
giallo  rosso. 

Cianuro  di  potassio.  — Fa  nascere  un  prccipi- 
' tato  bianco  nel  nitrato  mercurico,  che  si  scioglie  in 
un'eccedenza  del  reatino  : non  precipita  il  bicloruro. 

Ferrocianuro  di  potassio.  — Se  le  soluzioni  non 
sono  troppo  diluite,  appare  un  precipitato  bianco 
che  indi  tolge  all'azzurro,  perché  si  formano  azzurro 
di  Prussia  e cianuro  di  mercurio. 

Ferricianuro  di  potassio.  — Col  nitrato  si  ottiene 
un  precipitato  bianco. 

Acido  ossalico.  — Dà  un  precipitato  bianco. 

Tintura  di  galla.  — Induce  un  precipitato  giallo 
arancio. 

Ioduro  di  potassio.  — Fa  nascere  nn  precipitato 
rosso  ridissolubile  nel  reattivo  ed  in  una  grande  ec- 
cedenza del  sale  mercurico. 

Oro  metallico.  — Una  laminetta  d'oro  per  se 
stessa  non  precipita  il  mercurio  dai  liquidi  in  cui  è 
contenuto.  Ma  quando  si  fa  cadere  una  goccia  del 
liquido  stesso  sul  metallo  e si  tocca  nella  parte  ba- 
gnata con  un  Rio  di  zinco,  di  stagno  o di  ferro,  il 
mercurio  precipita  ed  amalgama  l'oro. 

Fame  metallico.  — Induce  nelle  soluzioni  mer- 
curiche la  precipitazione  del  mercurio  in  forma  per 
lo  più  di  una  posatura  grigia  e slucida,  cbe  diviene 
bianca  e splendente  colla  confricazione. 

Il  cloniro,  il  cianuro  e l'ioduro  mercurici  si  com- 
portano in  modo  speciale  in  parecchi  casi,  a differenza 
degli  altri  sali  mercurici.  Le  loro  soluzioni  non  sono 
decomponibili  per  grande  aggiunta  del  solvente. 

Col  bicloruro  di  mercurio  gli  acidi  fosforoso  e 
solforoso,  il  cloruro  stannoso,  il  rame  metallico  dap- 
prima lo  riducono  in  cloruro  mercuroso,  e poscia, 
sovrabbondando,  in  mercurio  metallico.  L'acido  for- 
mico lo  riduce  in  cloruro  mercuroso,  ma  non  a 
mercurio  metallico,  tranne  cbe  scaldando  vicino  a 
bollitura. 

I carbonati  di  barila,  stronziana  e calce  non  ne 
separano  ossido  mercurico  solo,  ma  tendono  ad  in- 
generare un  ossicloruro. 

II  fosfato  di  soda  non  vi  produce  precipitato,  e 
fanno  il  somigliante  il  cianuro  ed  il  ferricianuro  di 
potassio,  e lo  stesso  si  dica  per  la  tintura  di  galla. 

Quanto  al  cianuro  di  mercurio,  diremo  che  né  gli 
alcali  ni  i carbonati  alcalini  v'inducono  alterazione. 

Col  cloruro  stannoso  svolge  acido  prussico  e de- 
pone una  materia  nera,  la  quale  consta  di  ossido  di 
stagno  e di  mercurio. 

Col  cianuro  di  potassio,  col  ferrocianuro  e col  fer- 
ricianuro non  di  precipitati  e resiste  agli  altri  reat- 
tivi a cui  non  cede  il  bicloruro  di  mercurio. 

In  ordine  al  biioduro  di  mercurio,  quando  si  tratta 
cogli  alcali  fissi  depone  ossido  o ossiioduro  mer- 
curico, mentre  una  parte  si  scioglie  indecomposta 
nel  cianuro  alcalino  ingeneratosi. 


Coll'ammoniaea  acquosa  dà  nascimento  ad  una 
polvere  bruna  e ad  una  soluzione  gialla  che  depone 
fiocchi  bianchi. 

Col  cloruro  stannoso  dapprima  forma  ioduro 
giallo,  poi  ioduro  mercuroso,  e In  ultimo  depone 
mercurio. 

Collo  zinco  soggiace  a riduzione  compiuta  ; collo 
stagno  si  decompone  lentamente  ed  incompiuta- 
mente; col  ferro  e col  rame  produce  ioduro  mercu- 
roso, e scaldando  depone  mercurio  metallico. 

Col  piombo  e coll’argento  si  riduce  soltanto  a io- 
duro mercuroso. 

Determinazione  quantitativa  del  mercurio.  — Si 
suole  determinare  il  mercurio  od  in  istato  metallico, 
per  via  secca  e per  via  umida,  oppure  in  istato  di 
cloruro  mercuroso,  di  solfuro  o di  ossido,  proce- 
dendo per  precipitazione  e pesamento,  ovvero  col 
metodo  volumetrico. 

Dosamento  in  istato  metallico,  per  via  secca.  — 
Si  prende  una  canna  di  vetro  della  lunghezza  di  50 
centimetri  e del  diametro  di  circa  un  centimetro,  si 
chiude  colla  fiamma  ferruminatoria  in  uno  de'  suoi 
estremi,  e vi  si  versa  idrato  di  calce,  facendolo  ca- 
dere in  sul  fondo,  in  guisa  che  occupi  una  lun- 
ghezza di  12  a 15  cent.,  indi  s'introduce  una  me- 
scolanza del  composto  mercuriale  con  calce  sodata, 
questa  essendo  in  grande  abbondanza,  e si  empie 
con  altra  calce  sodata.  Si  stira  colla  fiamma  ferrumi- 
natoria nell'altro  estremo,  tanto  da  piegarlo  stiran- 
dolo, acciò  possa  colla  punta  rimanere  immerso  in 
pallone  pieno  d'acqua.  Ciò  eseguito,  si  avvolge  in 
nastro  di  ottonella,  si  adagia  su  fornello  orizzontale, 
come  quello  per  l'analisi  organica,  e si  scalda  gra- 
datamente, cominciando  dalla  colonna  di  calce  so- 
data, e retrocedendo  verso  la  mescolanza  e in  ul- 
tino  fino  all'idrato  di  calce. 

La  calce  sodata  della  mescolanza  decompone  il 
composto  mercuriale  che  si  converte  in  ossido,  il 
quale  é decomposto  dal  calore;  il  mercurio,  fatto 
libero,  vaporizza,  attraversa  la  colonna  seguente 
della  calce  sodata  soda,  e si  va  a condensare  sotto 
l'acqua  nel  pallone.  Scaldando  in  ultimo  l'idrato  di 
calce,  si  svolge  vapore  acquoso  che  spinge  fuori  il 
vapore  di  mercurio  rimasto  nella  canna  dopo  il  ter- 
mine della  reazione.  Talvolta  in  cambio  dell’idrato 
di  calce  si  usa  il  bicarbonato  di  calce,  oppure,  com- 
piuta l'operazione,  s'introduce  una  corrente  d'idro- 
geno. Siccome  rimangono  globettini  del  metallo  ade- 
renti al  vetro  nella  parte  affilata  del  cannello,  perciò 
si  suole  staccarla  dalla  canna  con  un  tratto  di  lima, 
e con  zampillo  d'acqua  far  cadere  i globettini  nel 
pallone.  Mediante  l'agitazione  si  agevola  l'unione  in 
un  globetto  solo  dei  minori  globettini,  onde  il  mer- 
curio rimane  suddiviso  in  sul  principio  ; si  decanta 
l’acqua,  si  fa  cadere  il  globetto  in  cassulina  di  por- 
cellana tarata,  si  lava  con  acqua  stillata  e si  secca 
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nel  vuoto.  In  qualche  caso  rimane  qualche  globel-  J 
tino  galleggiante  sull'acqua  stessa,  quando  sia  te- 
nuissimo ed  avvolto  da  uno  slraln  d'aria.  Fa  d'uopo  i 
perciò  usare  la  precauzione  di  esaminare  che  ciò 
non  sia. 

Se  il  composto  mercuriale  è un  nitrato  od  un  io- 
duro. giova  che  tra  la  calce  sodata  e l'estremo  a- 
perto  della  canna  s'interponga  una  colonna  di  rame 
metallico,  il  quale  ha  per  ufficio  di  assorbire  i va- 
pori nitrosi,  o d'iodio,  caso  che  se  ne  svolgessero. 
Circa  all'ioduro,  si  può  anche  mescolarlo  con  cianuro 
di  potassio,  aggiungendovi  calce,  affine  d'impedire 
la  fusione  della  mescolanza. 

Dosamento  in  tifalo  di  mercurio  metallico,  per 
•ia  umida.  — Tulli  i composti  mercuriali  al  mas- 
simo od  al  minimo  possono  rendere  libero  il  loro 
mercurio  per  l'azione  di  alcuni  riduttori  ; quando  si 
tratta  dì  un  nitrato  è necessario  che  si  decomponga 
in  precedenza,  valendosi  dell'acido  cloridrico,  liuu  a 
che  non  si  sprigionano  più  vapori  nitrosi.  A tale 
scopo  si  scalda  il  nitrato  in  cassulina  dopo  aggiun- 
tovi l'acido  cloridrico,  si  lascia  ad  evaporare,  si  ri- 
pete l'estrazione  dell'acido  ad  ottenere  tutto  il  mer- 
curio in  bicloruro  ; avvertendo  di  procedere  riguar- 
dosi col  calore , acciò  non  volatilizzi  parte  del 
prodotto. 

Quando  si  abbia  ciò  eseguito,  si  versa  la  soluzione 
mercuriale  in  palloncino  con  soluzione  cloridrica 
chiara  di  cloruro  stannosn  e si  scalda  a bollitura  ; il 
mercurio  precipita  polveroso,  e col  tempo  e la  quiete 
si  raccoglie  in  un  solo  globulo,  ohe  si  lava  con  acido 
cloridrico  diluito,  poi  coll'acqua  distillata,  si  secca 
sotto  campana  con  acido  solforico  e si  pesa.  Se  per 
caso  il  mercurio  rifiuta  di  unirsi  in  un  solo  globulo, 
converrò  farlo  bollire  con  acido  cloridrico  diluito, 
con  che  finirò  per  raccogliersi  insieme  interamente. 

In  cambio  del  protocloruro  di  stagno  si  può  ado- 
perare l'acido  fosforoso  ; il  mercurio  precipitato  si 
aduna  più  facilmente. 

E un  metodo  di  dosamento  che  rende  un  po’  meno 
del  reale  o perchè  rimangano  traode  del  metallo  in 
soluzione,  o perché  se  ne  disperda  durante  la  bol- 
litura in  islato  di  bicloruro;  laonde,  invece  di  bollire, 
torna  forse  meglio,  siccome  consiglia  taluno,  di  ope- 
rare a temperatura  oltre  i CO. 

Dosamento  del  mercurio  in  illato  di  protocloruro. 
— Stando  ad  E.  Rose,  il  metodo  migliore  per  la  ri- 
duzione del  mercurio  a protocloruro  consiste  nel- 
l'aggiungere  acido  fosforoso  od  acido  fosfatico  alla 
soluzione  cloridrica  del  composto  metallico,  lasciare 
in  quiete  per  dodici  ore,  e poi  scaldare  io  bagno 
maria  al  di  sotto  dei  60°.  Quando  cessò  la  precipi- 
tazione, si  raccoglie  su  feltro  il  precipitato,  si  lava 
con  acqua  distillata,  si  secca  e si  pesa. 

Si  può  adoperare  un  formiato  alcaliao  in  cambio 
dell'acido  fosforoso.  A tale  effetto  si  neutralizza  la  . 


soluzione  cloridrica  col  sufficiente  di  potassa,  si  ag- 
giunge il  formiato,  si  digerisce  a 60°  per  qualche 
giorno.  Rose  osservò  che  il  cloruro  di  potassio  for- 
matosi quando  si  neutralizza  l’acido  cloridrico  im- 
pedisce alquanto  che  li  riduzione  torni  compiuta. 
Ad  ogni  modo,  per  essere  certi  che  non  rimane  bi- 
cloruro da  ridurre,  si  aggiunge  nuova  quantità  di 
formiato,  si  digerisce  per  una  seconda  volta  a 60°, 
finché  più  non  si  manifesta  precipitato. 

Se  il  mercurio  fosse  in  lega  farebbe  d’uopo  ag- 
gredirlo con  acqua  regia;  se  in  nitrato,  gioverebbe 
trattarlo  con  acido  cloridrico,  fino  a cessazione  di 
vapori  nitrosi. 

Hempel  preferisce  di  operare  la  riduzione  eoi 
mezzo  del  solfato  ferroso  aggiunto  alla  soluzione  clo- 
ridrica del  mercurio,  e indi  precipitare  colla  soda. 
Si  deponq  un  misto  di  ossido  ferroso-ferrieo  con 
protocloruro  di  mercurio  ; si  ripiglia  con  acido  sol- 
forico, il  quale  lascia  indisciolto  il  secondo,  impa- 
dronendosi del  primo.  Devesi  continuare  il  tratta- 
mento solforico,  finché  la  parte  indisciolta  apparisca 
pei  fellamente  bianca. 

Dosamento  in  istalo  di  solfuro  mercurico.  — - Si 
abbia  il  composto  mercuriale  in  soluzione  cloridrica 
e vi  si  gorgogli  una  corrente  d’idrogeno  solforalo,  o 
vi  si  versi  in  soluzione  recente  e limpida.  Qualora  il 
liquido  contenga  acido  nitrico,  devesi  neutralizzare 
quasi  per  intero  colla  potassa.  Si  lascia  in  quiete 
per  qualche  ora,  si  raccoglie  su  feltro  pesato,  si  lava 
rapidamente  con  acqua  fredda,  si  secca  a 100°  e 
si  pesa. 

Può  succedere  che  insieme  col  solfuro  metallico 
precipiti  solfo  libero,  come  avviene  quando  nella  so- 
luzione si  riscontrano  un  sale  ferrico,  od  acido  nitrico 
libero , o cloro , ecc.  In  allora  o si  tratta  il  preci- 
pitato con  acido  cloridrico  e qualche  gocciola  d’acido 
oilrico,  con  ebe  sì  discioglie  il  solo  solfuro,  mentre  il 
solfo  resta  indisciolto  ; si  fa  bollire  il  liquido  per 
qualche  istante  e si  riprecipila  dilla  nuova  soluzione 
valendosi  dell’idrogeno  solforato.  Ovvero  si  mesce 
con  calce  sodata,  e si  compie  la  determinazione,  per 
via  secca,  come  fu  descritto  ; od  anche  si  converte  a 
caldo  con  corrente  di  cloro  in  bicloruro,  il  quale  vo- 
latilizza, si  raccoglie  nell'acqua,  d'onde  si  precipita 
il  mercurio  ridotto  mediante  il  cloruro  slannoso. 

I.ewy  consiglia  di  far  bollire  il  precipitalo  misto 
eoo  solfito  di  soda,  che  discioglie  il  solfo  e lascia 
indiseiolto  il  solfuro  di  mercurio. 

Dosamento  del  mercurio  in  il  tato  di  ossido.  — 
Si  applica  in  modo  speciale  all'analisi  dei  nitrati.  Si 
scalda  il  composto  dentro  una  canna  a bolla,  uno 
de'  cui  estremi  è affilato  e curvato,  immerso  per  la 
punta  nell’acqua;  mentre  per  l’altro  estremo  comu- 
nica con  ungasomelro  da  cui  scaturisce  una  corrente 
d' aria  secca  durante  la  calcinazione.  Operando 
colle  debile  cautele  si  riesce  a decomporre  intera- 
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melile  il  sale  sema  che  l'ossido  si  decomponga  nel 
tempo  medesimo. 

Dosamento  del  mercurio  in  ima  mescolatila  di 
un  composto  merci! roso  con  un  composto  mercurico. 

— Se  la  combinazione  mercuriale  é solubile,  si  di- 
luisce con  acqua  acida  in  modo  che  non  si  formi  del 
sale  basico,  poi  si  aggiunge  acido  cloridrico  che  pre- 
cipita il  sale  mercuroso  in  istato  di  protocloruro  ; 
coll'acido  solfidrico  si  determina  poi  la  quantità  di 
mercurio  rimasta  in  istato  di  sale  mercurico. 

Quando  la  combinazione  è insolubile  si  tratta  a 
freddo  coll'acido  cloridrico  diluito,  con  che  nel  nu- 
mero maggiore  dei  casi  il  protocloruro  rimane  indi- 
sciolto,  mentre  il  composto  mercurico  si  scioglie. 
Quando  si  eseguiscono  tali  operazioni  si  deve  proce- 
dere con  rapidità,  perché  il  protocloruro  in  contatto 
dell'acido  cloridrico  tende  a decomporsi  io  bicloruro 
ed  in  metallo  libero. 

Caso  che  io  una  mescolanza,  come  fu  detto,  si 
debba  determinare  semplicemente  il  quantitativo  del 
mercorio,  si  convertirà  il  sale  mercuroso  in  mercu- 
rico con  quanto  basta  d’acido  nitrico. 

Dosamento  volumetrico  del  mercurio.  — Si  co- 
noscono parecchie  maniere,  che  furono  indicate  da 
diversi  autori. 

Metodo  di  flempel.  — Questo  chimico  procede 
per  due  vie  differenti.  Dibatte  il  protocloruro  di  mer- 
curio con  acido  cloridrico  diluito  e permanganato  di 
potassa  finché  si  è disciollo,  indi  riconosce  quanto  di 
acido  permanganico  occorse  per  la  soluzione,  valen- 
dosi a ciò  dell'acido  ossalico.  È un  modo  di  operare 
che  non  è seguito,  perchè  lungo  e fastidioso,  e 
perchè  devesi  previamente  avere  ridotto  il  composto 
di  mercurio  in  cloruro  mercuroso.  al  quale  effetto  si 
scioglie  nell'acido  cloridrico  e si  fa  reagire  coll'os- 
sido  ferroso. 

La  seconda  maniera  riesce  meno  complicala.  De- 
tesi luliatolia  ridurre  il  sale  di  mercurio  io  proio- 
cloruro,  indi  trasformare  questo  in  biioduro  che  si 
scioglie  mediante  una  soluzione  titolala  d’ioduro  di 
potassio  iodurato.  La  reazione  succede  a norma 
dell'equazione 


HgvQv  + fiKI  + l*  = 2(Hgl*,?KI)  + 2KCI. 

L'eccedenza  dell'ioduro  di  poussio  iodurato  si 
determina  mediante  una  soluzione  titolata  d'iposol- 
fito di  soda. 

Metodo  di  Liebig.  — Questo  metodo  consiste  nel 
precipitare  col  fosfato  di  soda  una  soluzione  di  ni- 
trato mercurico  e tosto  ridiscioglierlo  nel  cloruro  di 
sodio.  Conoscendo  la  quantità  del  cloruro  di  sodio 
occorrente  per  ridisciogliere  il  precipitalo,  si  saprà 
pur  anco  quale  il  quantitativo  di  mercurio.  E da 
avvertire  che  occorrono  due  molecole  del  cloruro 
alcalino  per  disciogliere  un  atomo  di  mercurio  in 
istato  di  solfalo.  La  soluzione  del  nitrato  di  mercurio 
non  deve  contenere  né  cloro,  nè  bromo,  né  iodio  e 
neppure  metalli  estranei,  e non  dev'essere  troppo 
acida  ; deve  però  contenere  fosfato  di  soda  in  ecce- 
denza. 

Si  prepara  una  soluzione  titolata  di  cloruro  di 
sodio  puro,  in  modo  che  ne  contenga  0*'  , 005646 
per  eentim.  e.  ; si  aggiunge  immediatamente  a poco 
a poco  finché  lutto  il  precipitato  sia  ridisciollo.  Oc- 
corre che  non  si  proceda  con  lentezra,  perchè  il 
fosfato  di  mercurio  tende  a cristallizzare  ed  in  allora 
cessa  di  essere  ridissolubile.  La  soluzione  mercurica 
inoltre  non  deve  contenere  metallo  oltre  2 decigr. 
per  10  contini,  cubi  ; contenendone  di  pii)  (come  ai 
puè  riconoscere  con  un  assaggio  preliminare),  vuol 
essere  diluita. 

Si  puè  anche  operare  aggiungendo  la  soluzione 
mercurica  al  fosfato  di  soda  a cui  fu  mescolata  una 
data  quantità  di  cloruro  di  sodio  ; in  questo  caso  si 
aggiunge  la  soluzione  mercurica  finché  il  precipitato 
che  si  forma  cessa  di  ridiscingliersi. 

Comunque  si  proceda,  giova  eseguire  due  opera- 
zioni, prendendo  la  media  come  l'espressione  più 
approssimativa  del  risultato. 

Metodo  di  Scherer.  — Si  fa  uso  dell'iposolfito  di 
soda,  che  si  versa  nella  soluzione  del  bicloruro  di 
mercurio  o del  nitrato  mercurico.  La  reazione  tra 
l'iposolfito  ed  il  composto  mercuriale  è significala 
dalle  equazioni  seguenti  : 


I.  3HgCl»  + 25’0’Na*  + 2H’0  = HgCl*,2HgS  + 2S0*Na’  + 4HCI; 

II.  3(AzO>)M!g  + 2S*Q*Na*  + 2H’0  = (Az05)’Hg,2llgS  + 2S>0»Na‘  + 4AzOJH. 


Si  aggiunge  una  soluzione  normale  d'iposolfito 
(12*r.,4  per  litro)  alla  soluzione  del  sale  mercurico 
in  cui  si  stillò  qualche  gocciola  d'acido  nitrico  ; si 
forma  un  torbido  giallo,  che  mediante  l'agitazione 
piglia  forma  di  fiocchi,  i quali  si  depongono  rapida- 
mente. Quando  si  opera  col  bicloruro,  si  aggiunge 
acido  cloridrico  e si  scalda,  il  sedimento  si  depone  con 
maggiore  lentezza  ; onde,  per  cogliere  il  punto  io  cui 
l'operazione  è a termine,  fa  d'uopo  feltrare  i liquidi 
di  prova.  Eccedendo  coll'Iposolfito  si  ottiene  un  sedi- 
mento grigio  o nerognolo  e I analisi  è difettosa. 


Metodo  di  Personnc.  — E fondato  sulla  proprietà 
che  ha  l'ioduro  di  potassio  di  precipitare  il  bicloruro 
di  mercurio  in  istato  di  biioduro,  e indi  ridiscioglierlo 
compiutamente.  Con  2 molecole  d'ioduro  di  potassio 
si  precipita  1 moloc,  del  bicloruro,  e con  altre  2 
molec.  si  ridiscioglie  il  precipitato: 

IlgCl*  + 2K1  — Hgl*  + 2KCI  ; 

Hgl«  + 2Kl  = Ugl«,2KI. 

La  soluzione  rimane  perfettamente  scolorata  e la 
più  che  menoma  eccedenza  di  bicloruro  colora  il  li- 
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quido  in  rosa  sensibilissimo,  tinte  che  serre  di  con- 
trassegno per  riconoscere  il  fine  dell'operatione. 

Occorrono  due  liquidi  normali.  Il  primo  si  prepara 
con  33^- ,20  d'ioduro  di  potassio  puro  in  un  litro 
d'acqua:  10  centim.  cubi  corrispondono  a 0,1  di 
mercurio  metallico.  Il  secondo  liquido  normale  si 
prepara  sciogliendo  15*T’, 55  di  bicloruro  di  mercurio 
in  un  litro  d'acqua,  aggiungendovi  30«r\0  di  clo- 
ruro di  sodio  che  agevola  la  soluzione  del  sale  di 
mercurio  senza  turbare  la  reazione.  È un  liquido 
che  serve  per  riconoscere  la  purezza  della  soluzione 
dell'ioduro  alcalino,  perchè  IO  centim.  rubi  di  esso 
corrispondono  pure  a 0,1  di  mercurio.  Se  dividonsi 
10  centim.  cubi  in  100  parli  uguali  o gradi,  ogni 
grado  rappresenterà  0,001  di  mercurio. 

Nella  pratica  si  può  far  uso  dell'ioduro  di  mer- 
curio commerciale,  che  contiene  sempre  un  poco  di 
carbonato  alcalino,  purché  se  ne  riconosca  il  valore 
col  mezzo  della  soluzione  normale  di  bicloruro  di 
mercurio.  Comunemente  34  o 35  gr.  d'ioduro  secco 
di  commercio  danno  un  titolo  vicinissimo  a quello 
di  33SV.20  d'ioduro  perfettamente  puro. 

Per  l'applicazione  del  metodo  fa  d'uopo  conver- 
tire il  composto  mercuriale  in  bicloruro,  valendosi 
del  processo  generale  indicato  dal  Rivot,  consistente 
nel  mescolare  il  composto  metallico  con  soluzione  di 
soda  caustica,  e gorgogliarvi  a blando  calore  una 
corrente  di  cloro,  finché  ogni  cosa  sia  sciolta.  Verso 
la  fine  si  scalda  ad  ebollizione  senza  timore  che  sva- 
pori bicloruro  di  mercurio,  dacché  si  trova  imprigio- 
nato dal  cloruro  di  sodio  formatosi.  Si  versa  il  li- 
quido freddo  in  tubo  graduato,  insieme  coi  lavacri 
del  recipiente  e del  cannello  conduttore  del  cloro, 
tanto  da  ottenere  100  centim.  cubi  di  liquido.  In 
allora  si  prendono  10  centim.  cubi  della  soluzione 
normale  d'ioduro  di  potassio  e si  versano  a goccia  a 
goccia  col  mezzo  di  buretta  nella  soluzione  mercu- 
riale agitando  di  continuo,  e cessando  allorché  il  li- 
quido che  si  analizza  rimane  con  lieve  tinta  rosea 
permanente.  Suppongasi  che  sieno  occorsi  115° 
della  soluzione  mercurica  ; ne  segue  che  la  detta 
quantità  conterrà!), 1 di  mercurio  ; e siccome  tutto  il 
metallo  si  trova  ugualmente  scompartito  nei  100 
centimetri  cubi  della  soluzione  operata  colla  soda  e 
col  cloro,  ossia  in  10,000°,  il  mercurio  trovato  col- 
l’esperienza farà  conoscere  il  totale  mediante  la  pro- 
porzione 

115:0,1  : : 10,000  :*  = 68,95. 

Gl’ioduri  di  mercurio  non  si  possono  trasformare 
direttamente  in  cloruri  ; si  vince  la  difficoltà  scio- 
gliendo l'ioduro  pesato  in  soluzione  calda  d'iposol- 
fito di  soda  e precipitando  il  mercurio  dal  liquido 
caldo  con  tenue  quantità  di  solfuro  d'ammonio.  Il 
precipitato  si  depone  facilmente  ; si  lava,  si  pas- 
sano per  feltro  le  acque  di  lavacro,  s'introduce  il 


Il  feltrino  nel  matraccio  in  cui  rimase  la  massima 
parte  del  solfuro  di  mercurio,  si  aggiuoge  soda  cau- 
| stica  e si  procede  col  cloro. 

Per  ottenere  risultati  esatti  é necessario  versare 
la  soluzione  mercurica  nell'ioduro  alcalino,  e non 
all'opposto. 

Può  succedere  che  talvolta  il  mercurio  contenga 
altri  metalli,  la  cui  soluzione  potrebbe  alterare  o 
precipitare  quella  d'ioduro  di  potassio.  In  tal  caso 
farà  d'uopo  estrarre  il  mercurio  per  via  secca  e con- 
vertirlo in  bicloruro. 

Separazione  del  mercurio  dagli  altri  metalli.  — 

Rispetto  al  maggior  numero  dei  metalli  la  separa- 
zione del  mercurio  riesce  con  facilità,  in  conseguenza 
dell'attitudine  che  possiede  di  essere  volatile  a tem- 
: peratura  elevala,  quando  i metalli  mescolati  sieno  in 
istato  salino  e si  calcinino  in  mescolanza  colla  calce 
, polassiata  o sodata. 

Separazione  del  mercurio  dai  metalli  non  preci- 
pitabili dall'idrogeno  tolforato.  — I sali  dei  metalli 
leggieri  e di  alcuni  metalli  pesami,  come  ferro  e 
manganese,  non  sono  precipitabili  dall'idrogeno  sol- 
forato, mentre  i sali  di  mercurio  lo  sono.  Il  solfuro 
di  mercurio  essendo  insolubile  nei  liquidi  neutri  ed 
acidi,  può  essere  raccolto  e lavalo  facilmente.  É da 
avvertire  che  può  precipitare  insieme  con  solfo, 
come  allorquando  esiste  nella  soluzione  un  sale  fer- 
rico, come  pure  può  essere  mescolato  con  mercurio 
libero  se  la  precipitazione  si  fa  per  un  sale  mer- 
curoso. 

Circa  ai  metalli  pesanti,  il  piombo,  l'argento,  il 
bismuto,  il  cadmio,  il  rame,  lo  stagno,  l'antimonio, 
l'arsenico,  l'oro,  il  platino  ed  altri  metalli  rari  sono 
precipitabili  dall’idrogeno  solforato. 

Separazione  del  mercurio  dal  bismuto,  dal  cad- 
mio, dal  rame,  dall'argento  e dal  piombo.  — 
Quando  i metalli  sono  in  istato  di  soluzione  salina, 
si  aggiunge  carbonaio  di  soda  alla  soluzione,  indi 
cianuro  di  potassio  in  eccedenza,  si  pone  a di- 
gerire a blando  calore  e si  feltra  ; ne  rimangono 
separati  il  piombo  ed  il  bismuto  in  istato  di  carbo- 
nati. Si  feltra  il  liquido  e si  tratta  a caldo  coll'acido 
nitrico  in  eccedenza,  con  che  si  depone  cianuro  di 
argento.  Si  feltra  di  nuovo,  si  aggiunge  carbonato 
di  soda  e cianuro  di  potassio  e si  fa  gorgogliare  nel 
liquido  una  corrente  d'idrogeno  solforato.  Il  rame 
rimane  disciolto,  il  mercurio  ed  il  cadmio  precipi- 
tano in  istato  di  solfuri,  i quali  si  ripigliano  coll'a- 
cido nitrico  puro,  di  concentrazione  media,  che 
scioglie  il  solfuro  di  cadmio  e lascia  quello  di  mer- 
curio indisciolto. 

Quando  i metalli  indicati  di  sopra  sono  in  istato 
di  solfuri,  si  lavano  accuratamente,  indi  si  trattano 
con  acido  nitrico  puro,  di  concentrazione  media  e 
bollente,  con  che  tutti  sono  disciolti,  eccettuato 
quello  di  mercurio.  Acciò  l'operazione  riesca  perfel- 
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tameote  fa  d'uopo  che  non  vi  sia  nè  acido  cloridrico, 
né  qualche  cloruro.  ÉTda  avvertire  che  cosi  facendo 
il  piombo  non  è separabile  dal  mercurio.  Laonde 
per  una  separazione  totale  si  seccano  i solfuri  a 
100°,  si  pesano,  s'introducono  in  cannello  a bolla, 
che  si  scalda  lentamente  fino  al  rosso  debole,  mentre 
vi  s'indirizza  una  corrente  di  cloro  secco.  Ne  distil- 
lano cloruro  di  solfo  e bicloruro  di  mercurio,  il 
quale  si  condensa  in  parte  nell'estremo  freddo  del 
cannello  ed  in  parte  in  un  fiaschetlo  congiunto  col 
cannello  stesso.  Compiuta  l’operazione,  si  taglia  quel 
tratto  del  cannello  in  cui  avvenne  la  condensazione, 
e si  lava  con  acqua  internamente  acciò  tutto  il  bi- 
cloruro passi  diseiolto  nel  piccolo  fiasco. 

Separazione  del  mercurio  dall'  argento.  — 
Quando  i due  metalli  sono  in  istato  salino,  sciolti, 
ed  il  mercurio  in  ossido  maggiore,  basta  l'aggiunta 
di  acido  cloridrico  per  precipitare  tutto  l'argento, 
mentre  il  mercurio  rimane  diseiolto.  Se  il  mercurio 
é in  ossido  minore,  o si  sovr'ossida  aggiungendo 
acido  nitrico  e scaldando,  oppure  si  precipita  col- 
l’argento in  istato  di  prolocloruro,  e si  ripigliano  i 
due  cloruri  misti  coll'acqua  regia,  la  quale  discioglie 
il  solo  cloruro  mercuroso.  Taluno  si  vale  anche  a 
ciò  dell'ammoniaca,  la  quale  scioglie  il  cloruro  d'ar- 
gento e converte  il  cloruro  mercuroso  in  un  coni- 
posto  nero;  ma  è da  avvertire  che  l'ammoniaca, 
quando  decompone  il  prolocloruro  di  mercurio,  di- 
scioglie  una  certa  quantità  del  metallo,  come  fu  os- 
servato da  Fr.  Selmi,  e che  perciò  una  tal  maniera 
di  separazione  non  riesce  precisa.  È pure  da  osser- 
vare per  qualche  caso  speciale  che  il  nitrato  di  mer- 
curio scioglie  una  tenue  quantità  di  cloruro  d'ar- 
gento. 

Separazione  del  mercurio  dal  piombo.  — Si  ri- 
duce il  mercurio  a protocloruro  valendosi  di  un  for- 
miato  alcalino  e si  lava  accuratamente  il  precipitato 
affine  di  purificarlo  dal  cloruro  di  piombo.  È un  me- 
todo difettoso,  perchè  il  cloruro  di  piombo  è poco 
solubile,  occorrono  lavacri  replicati  a lungo,  e frat- 
tanto si  scioglie  un  poco  di  cloruro  mercuroso. 
Quando  i due  metalli  sono  disciolti,  si  rende  la  so- 
luzione acidissima  e si  tratta  con  un  solfato  alcalino, 
con  che  il  piombo  precipita.  È necessaria  l'acidità 
del  liquido  affinché  non  s'ingeneri  solfato  basico  di 
mercurio. 

Separazione  del  mercurio  dall'  argento  e dal 
piombo  in  mescolanza.  — E opportuno  di  trasfor- 
mare tutto  il  mercurio  in  sale  mercurico  mediante 
l'acido  nitrico  bollente,  precipitare  coll'acido  clori- 
drico l'argento  e coll'acido  solforico  il  piombo.  Si 
può  anche  neutralizzare  la  soluzione  con  uo  carbo- 
nato alcalino,  aggiungere  cianuro  di  potassio  in  ec- 
cesso, e versare  acido  nitrico  ; l'argento  solo  preci- 
pita in  istato  di  cianuro.  Si  neutralizza  in  allora  con 
un  carbonato  alcalino,  con  che  precipita  il  piombo, 


mentre  il  mercurio  rimane  disciolto,  e può  indi  es- 
sere precipitato  dall'acido  solfidrico.  La  seconda 
maniera  di  separazione  è da  preferire  alla  prima, 
perchè,  come  dicemmo  piò  addietro,  il  cloruro  d'ar- 
gento è alquanto  solubile  nel  nitrato  mercurico. 

Separazione  del  mercurio  dal  cadmio.  — Si  ri- 
duce la  mescolanza  dei  due  metalli  a cloruri  ; si  pre- 
cipita il  mercurio  in  istato  di  prolocloruro  col  mezzo 
dell'acido  fosforoso  o di  un  formiato  alcalino;  si  lava 
il  precipitato  con  acqua  contenente  acido  cloridrico, 
indi  con  acqua  pura  ; si  secca  e si  pesa. 

Si  può  anche  operare  sui  solfuri  dei  due  metalli 
giovandosi  dell’acido  nitrico,  che  non  iscioglie  quello 
di  mercurio. 

Separazione  del  mercurio  dal  rame.  — Si  pro- 
cede come  fu  detto  pel  cadmio. 

Separazione  del  mercurio  dal  bismuto.  — Si 
adopera  il  cianuro  di  potassio  col  carbonaio  di  soda, 
come  fu  esposto  in  addietro,  oppure  si  convertono  i 
due  metalli  in  ‘solfuri,  che  si  trattano  coll’acido 
nitrico. 

Separazione  del  mercurio  dall'oro.  — Si  ag- 
giunge acido  ossalico  alla  soluzione  e si  scalda  ; 
tutto  l'oro  precipita  in  istato  metallico.  Si  lava  il 
precipitato  con  acido  Cloridrico  affine  di  ridisciogliere 
l' ossalato  di  mercurio  che  si  depose  coll'  oro. 
Quando  l'acido  fosse  aggiunto  nel  principio  dell'ope- 
razione, l’oro  si  deporrebbe  con  grande  lentezza. 

Separazione  del  mercurio  dal  platino,  dall'oro, 
dallo  stagno,  dall'antimonio  e dall'arsenico.  — Col 
mezzo  del  soIGdrato  d'ammoniaca  si  trattano  i sol- 
furi misti  dei  metalli  indicati  ; esso  discioglie  tutti  i 
solfuri,  eccettualo  quello  di  mercurio.  Tullavolta  un 
poco  di  solfuro  di  mercurio  si  scioglie  nel  reagente, 
ed  in  particolare  se  vi  è un  alcali  caustico.  E il  solo 
metodo  generale  di  separazione  che  si  conosca  per 
questo  caso. 

Separazione  del  mercurio  dallo  stagno,  dall'ar- 
senico e dall'antimonio.  — Devono  essere  disciolti 
in  istato  di  cloruri  ; si  tratta  la  soluzione  cloridrica 
coll'acido  fosforoso,  con  che  il  mercurio  precipita  in 
prolocloruro.  Quando  vi  è antimonio  fa  d'uopo  ag- 
giungere un  poco  d'acido  tartarico,  che  non  impe- 
disce la  reazione,  mentre  fa  ostacolo  all’antimonio 
acciò  non  si  deponga  in  ossicloruro. 

Si  può  anche  separare  l'antimonio  dal  mercurio 
trattando  i due  solfuri  coll'acido  cloridrico  bollente, 
il  quale  discioglie  il  6olo  solfuro  d'antimonio. 

Analisi  di  alenai  prodotti  commerciali  di  merendo. 

Può  occorrere  di  analizzare  il  mercurio  metallico 
posto  in  commercio,  od  un  minerale  solforato  di 
esso,  o cinabro  solo,  o misto  con  altre  materie. 

Analisi  del  mercurio  commerciale.  — Fresenius 
insegnò  il  processo  seguente.  Si  sciolgono  100  gr. 
del  metallo  nell'acido  nitrico  in  eccedenza  ; se  con- 
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teneva  stagno,  antimonio  ed  oro,  rimangono  indi-  li 
sciolti  il  primo  ed  il  secondo  in  istato  di  ossidi,  il  : 
terzo  in  istato  metallico.  Si  feltra,  si  aggiungono 
56  gr.  d'acido  solforico  diluito  con  12  gr.  d’acqua, 
e si  evapora  a secco.  Si  ripiglia  il  residuo  salino  con 
acqua  in  cui  si  stempera  ; si  sggiunge  ammoniaca 
in  eccedenza  e solfuro  d'ammonio  e si  fa  digerire 
per  venliquattr'ore  a blanda  temperatura  ; si  feltra, 
si  soprassatura  il  liquido  feltrato  con  acido  cloridrico 
che  precipita  solfo  misto  coi  solfuri  di  stagno,  anti- 
monio ed  arsenico  quando  ve  ne  siano  ; si  tratta  il 
solfo  col  solfuro  di  carbonio,  il  quale  lascia  indisciolti 
i solfuri,  che  si  ridisciolgono  nel  solfuro  d'ammonio, 
affine  di  separare  un  poco  di  solfuro  di  mercurio  di- 
scioltosi  con  essi.  In  ultimo  si  tratta  il  solfuro  totale 
di  mercurio  con  50  contini,  cubi  d'acido  nitrico  e 
1 gr.  di  nitrato  d'ammoniaca. 

Il  solfuro  di  mercurio  rimane  indisciollo , mentre 
hell'acido  passano  piombo,  argento,  bismuto,  rame, 
cadmio,  zinco  e ferro,  che  si  cercana  coi  metodi  noti. 

Analisi  dei  minerali  solforali  di  mercurio  e del 
cinabro.  — Si  seguila  il  metodo  di  Personne,  che 
fu  già  descritto  a pag.  7G3. 

Analisi  di  una  mescolanza  di  cinabro,  ossido 
mercurico  e minio.  — Woejiler  raccomanda  per 
questo  caso  speciale  il  processo  seguente  : si  fa  di- 
gerire la  mescolanza  con  acido  nitrico  che  discioglie 
l'ossido  mercurico,  decompone  il  minio  in  protossido 
di  piombo  che  si  distoglie  ed  in  perossido  che  ri- 
mane indisciolto,  e insieme  con  esso  rimane  il  cina- 
bro. Si  precipita  la  parte  del  piombo  diseioltasi  va- 
lendosi dell'acido  solforico,  ed  il  mercurio  coll'acido 
solfidrico  od  il  cloruro  di  stagno  ; si  tratta  il  residuo 
con  acido  nitrico  caldo  ed  acido  ossalico,  onde  il 
perossido  di  piombo  si  riduca  in  protossido,  e si  di- 
scioglie. Resta  non  intaccato  il  cinabro,  che  si  lava, 
ai  secca  e si  pesa. 

HERIXKIO  (sali  m)  ( cbim . gen.).  — I due  ossidi 
del  mercurio,  essendo  due  basi  salificabili,  si  combi- 
nano cogli  acidi,  e danno  nascimento  a due  classi 
di  composti,  cioè  ai  sali  mercurosi  quando  derivano 
dall'ossido  minore,  ed  ai  sali  mercurici  quando  pro- 
vengono dall'oisido  maggiore. 

Le  due  classi  hanno  alcuni  caratteri  in  comune, 
cioè  che  taluno  di  essi  è vaporizzatole  senza  decom- 
posizione, mentre  altri  si  decompongono  nello  scal- 
darli, lasciando  libero  in  parte  od  in  tutto  il  metallo. 
Tutti  senza  eccezione,  calcinali  colla  potassa,  colla 
calce,  col  ferro  o con  qualche  altro  metallo,  perdono 
il  mercurio  che  distilla,  e quando  si  fa  l'assaggio  in 
piccolo  si  raccoglie  nelle  parti  fredde  della  campa- 
nella in  goccioline  metalliche  discernibili  colla  lente. 
Quasi  tutti  i composti  mercuriali  trattali  per  via 
umida  col  cloruro  stannoso,  cogli  acidi  minori  del 
fosforo,  col  fosfuro  libero,  coll'idrogeno  fosforato, 
coll'acido  formico,  e con  altri  agenti  riduttori,  o 


forniscono  mercurio  libero,  o qualche  prodotto  di 
combinazione  tra  esso  ed  il  riattivo  produttore  della 
riduzione.  Coll'acido  iodidrico  e coll'iodio  tendono  a 
dar  nascimento  a biioduro  di  mercurio,  e coll’acido 
solfidrico  a solfuro  di  mercurio. 

Varii  metalli,  tra  cui  principalmente  il  ramo,  lo 
zinco  ed  il  ferro,  ne  precipitano  il  mercurio,  o for- 
mando amalgama  con  esso,  come  fanno  il  rame  e lo 
zinco,  o senza  combmarglisi,  come  il  ferro. 

Gii  agenti  ossidanti  convertono  i sali  mercurosi 

10  mercurici,  in  opposto  di  quello  che  fanno  i ridut- 
tori, che  trasformano  i mercurici  in  mercurosi, 
quando  l'azione  loro  non  procede  fino  a separare  il 
metallo  libero. 

I sali  di  mercurio  solubili  hanno  reazione  acida 
alla  carta  di  tornasole  ; manifestano  sapore  metal- 
lico sgradevole  e speciale  ; sono  incolori  quando 
l'acido  è scolorilo.  Sull'economia  animale  agiscono 
come  polenti  veleni.  Tendono  a dare  origine  a sali 
basici,  al  qual  effetto  basta  talvolta  la  semplice  di- 
luzione con  acqua  ; i sali  basici  sono  per  lo  più  tinti 
di  giallognolo. 

I sali  mercurosi  si  ottengono,  in  generale,  facendo 
agire  alcuni  acidi,  come  il  nitrico  ed  il  solforico  sul 
mercurio  metallico,  od  anche  digerendo  o scaldando 
un  sale  mercurico  con  mercurio  metallico  in  eccesso; 
o sciogliendo  l’ossido  mercuroso  negli  acidi , od 
anche  per  doppia  decomposizione.  I sali  neutri  sono 
facilmente  decomponibili  per  mezzo  della  diluzione, 
risolvendosi  in  sale  basico  che  precipita,  ed  in  acido 
libero  che  mantiene  disciolta  una  parte  indecomposta 
del  sale. 

I sali  mercurici  si  preparano  sciogliendo  il  metallo 
in  qualche  acido,  come  il  solforico  ed  il  nitrico  che 
si  usano  in  esuberanza  ; ovvero  sciogliendo  nell'a- 
cido l'ossido  mercurico,  oppure  per  doppia  decom- 
posizione. Ve  ne  ha  di  solubili  e di  poco  solubili; 
qualcuno  dei  primi  decomponibili  per  diluzione. 

Noi  descriveremo  tanto  i sali  mercurosi  quanto  i 
sali  mercurici  in  un  solo  capitolo,  senza  trattare  se- 
paratamente degli  uni  e degli  altri,  perchè  crediamo 
torni  meglio  all'ordine  dell'esposizione. 

Solfalo  mercuroso,  SO^ttg*).  — Si  prepara  scal- 
dando 1 parte  di  mercurio  con  1 parte  di  acido  sol- 
forico concentralo,  finché  la  metà  incirca  del  metallo 
sia  trasformila  in  massa  salina;  durante  la  reazione 
si  svolge  gas  solforoso.  Fa  d'uopo  di  non  ispingere 

11  calore  fino  all'ebollizione  dell’acido,  ovvero  fino  a 
rendere  secca  la  materia,  perché  in  ambedue  i casi 
si  formerebbe  solfalo  mercurico.  Si  decanta  l’acido 
eccedente,  e si  separa  il  mercurio  non  salificato,  poi 
si  lava  con  acqua  fredda  finché  questa  manifesta  un 
sapore  acido. 

Si  può  anche  preparare  macinando  solfato  mer- 
curico col  mercurio  metallico,  o trattando  col  solfato 
di  soda  il  nitrato  mercuroso. 
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Mobr  avrebbe  ottenuto  il  solfato  mercuroso  in 
(orina  di  sublimalo  scaldando  in  istoria  fino  al  rosso 
il  solfato  mercurico. 

II  solfalo  mercuroso  i in  polvere  cristallina  e 
bianca,  e i cristalli  hanno  forma  di  prismi  rombici. 
Si  scioglie  in  500  parti  d'acqua  fredda  ed  in  300  p. 
di  acqua  bollente,  la  quale  lo  decompone  a lungo 
andare  con  separazione  di  mercurio  metallico  e di 
solfato  mercurico.  L'acido  nitrico  diluito  lo  scioglie, 
ma  lo  lascia  precipitare  di  nuovo  aggiungendo  acido 
solforico;  l'acido  solforico  concentrato  e caldo  lo 
scioglie.  Quando  s’aggiunge  una  piccola  quantità  di 
alcali  caustico  ad  una  soluzione  bollente  di  esso,  ne 
precipita  un  cale  basico  ; se  l'alcali  é in  eccedenza 
si  separa  puro  ossido  mercuroso. 

Solfalo  mercurico  neutro,  SCMIIg.  — Si  prepara 
scaldando  4 p.  di  mercurio  con  5 o 6 p.  di  acido 
solforico  concentrato,  finché  si  svolga  anidride  sol- 
forosa e tutto  il  mercurio  sia  disciollo  ; indi  si  secca 
la  materia  in  bagno  maria.  É utile,  prima  di  com- 
piere la  disseccazione,  che  si  aggiunga  qualche  goc- 
cia di  acido  nitrico  per  convertire  tutto  il  sale  in 
solfalo  mercurico. 

Si  può  anche  ottenere  sciogliendo  2 p.  di  ossido 
mercurico  io  polvere  fina  in  1 parte  di  acido  solfo- 
rico diluito  con  4 a 6 p.  di  acqua,  agitando  di  con- 
tinuo fino  a secchezza,  mentre  il  liquido  evapora. 

Eissfeidt  l'ottenne  in  cristalli  contenenti  una  mo- 
lecola d'acqua  combinata,  facendo  reagire  l'acido 
solforico  sul  mercurio,  come  già  fu  detto,  finché  la 
massa  non  s'inumidisce  più  stando  all'aria , stenden- 
dola in  mirato  sottile  e versandovi  tant'acqua  da 
coprirla;  con  questo  in  termine  di  un'ora  il  sale 
idratato  si  separa  in  prismi  quadratici  e scolorili, 
che  perdono  la  molecola  d'acqua  a 100°. 

Il  solfato  mercurico  é una  polvere  bianca,  cristal- 
lina ed  anidra  quando  fu  preparato  nelle  due  prime 
maniere.  Possiede  sapore  salino,  pungente  e di  un 
metallico  disgustoso.  Sostiene  un  jalore  rosso  inci- 
piente senza  che  si  alteri  ; a temperatura  più  elevata 
si  fonde  in  un  liquido  bruno,  e poi  vaporizza  com- 
piutamente in  un  sublimalo  bianco  e cristallino, 
restandone  «feeomposla  una  parte.  Applicandovi  un 
calore  forte  si  scompone  in  mercurio,  ossigeno  ed 
anidride  solforosa.  Scaldato  col  gas  acido  cloridrico 
si  converte  in  bicloruro  di  mercurio,  e fa  il  simile 
cogli  acidi  iqdidrico  e cianidrico.  Si  scioglie  nell'a- 
cido solforico.  Trattato  coll'acqua  si  decompone  in 
sale  acido  ed  in  sale  basico  o solfato  trimercurico. 

Solfalo  mercurico  acido,  IIgS0*,2S03.  — Si 
ottiene  evaporando  il  liquido  acquoso  d'onde  fu  pre 
capitato  il  solfato  basico.  Cristallizza  in  aghetti  bian- 
chi che  assorbono  umidità  dall'aria. 

Solfalo  Irimerenric» , SO'Hg,3HgO.  — È il 
turbi!  minerale  degli  antichi , che  si  ottiene  o fa- 
cendo bollire  con  acqua  il  solfato  neutro,  oppure 


precipitando  con  solfato  di  suda  una  soluzione  di- 
luita e calda  di  nitrato  mercurico.  E una  polvere  di 
un  colore  giallo  cedrino,  solubile  in  2000  parti  di 
acqua  fredda  ed  in  600  p.  di  acqua  bollente.  Cri- 
stallizza in  piccoli  romboedri  trasparenti.  Ha  la 
densità  di  6,4-14.  Tenendulo  esposto  all'aria  ed  alla 
luce  diventa  grigio.  Scaldandolo  si  decompone  in 
solfato  neutro  ed  in  ossido  mercurico. 

Solfalo  mercurotomercurico,  (llg*)S04,2llgS04. 

— Ltiouke  l'avrebbe  ottenuto  scaldando  con  solfato 
di  soda  il  nitrato  mercuroso-mercurico.  È insolubile 
nell'acqua  fredda. 

Solfalo  mercurico  con  fosfuro  di  mercurio, 

Hg  W,2|(SO'Ilg)«,  HgO] + 411*0. 

Fu  ottenuto  da  Rose  indirizzando  una  corrente  d'i- 
drogeno fosforalo  in  una  soluzione  acida  di  solfato  di 
mercurio.  Si  depone  coll'aspetto  di  un  precipitato 
giallo,  ebe  in  breve  diventa  bianco,  e che  si  lava 
con  acqua  e si  secca  nel  vuoto.  Seccato  che  sia  è 
giallo,  ma  ritorna  bianco  attraendo  l'umidità.  Si 
scioglie  nell'acido  nitrico.  Al  calore  si  scompone  la- 
sciando un  residuo  di  acido  fosforico. 

Solfalo  mercurico  e biioduro  di  mercurio, 
llgl*,SOMIg. 

Sou ville  l'ottenne  sciogliendo  a caldo  nell'acido  sol- 
forico il  biioduro  di  mercurio;  si  svolgono  acido  sol- 
foroso e iodio,  e rimane  a residuo  il  nuovo  composto. 
Si  può  anche  procedere  coll'ioduro  mercuroso  ; in 
tal  caso  la  reazione  è espressa  dalla  equazione 

Hg*|t+2S0'H*=Hgl*,SHg0‘+S0*+21l*0. 

E in  cristalli  confusi,  che  debbono  essere  lavati  con 
alcole,  perché  l’acqua  li  decompone.  Al  calore  si 
sdoppiano  in  biioduro  e solfato  di  mercurio. 

Solfato  mercurico  polasiiro,3llgK,(SO*)*-|-2U,0. 

— Hirzel  lo  preparò  sciogliendo  una  parte  di  sol- 
fato mercurico  secco  nell'acido  solforico  caldo,  ag- 
giungendo alla  soluzione  1 p.  di  solfato  di  potassa, 
digerendo  finché  si  fosse  disciollo,  ed  aggiungendo 
a poco  a poco  acqua  bollente  fino  al  punto  che  s'in- 
cominci a formare  un  precipitato  permanente.  Raf- 
freddando lentamente  il  liquido,  il  doppio  sale  cri- 
stallizza in  prismi  monoclinici  e trasparenti. 

Solfalo  mercurico  ammonico.  — Si  forma  mesco- 
lando le  soluzioni  dei  due  sali.  È lievemente  solubile 
nell’acqua,  più  solubile  in  un'eccedenza  di  ammo- 
niaca, e cristallizza  in  prismi  rombici  obliqui,  che 
anneriscono  stando  alla  luce.  Per  la  composizione  si 
erede  analogo  al  corrispondente  solfalo  mercurico 
potassico,  ma  non  si  potè  fame  analisi  accurata, 
perché  i cristalli  restano  coperti  di  una  polvere  fina 
di  turbil  ammoniacale. 

lpofolfato  mercuroso,  Ilg*S,0*.  — Si  fa  scio- 
gliere ossido  mercuroso  di  precipitazione  recente 
nell'acido  iposolforico,  e si  concentra  fino  a cristal- 
lizzazione. Rimane  in  cristalli  scoloriti  e indistinti, 
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solubili  con  difficoltà  nell'acqua  fredda  e decompo- 
nibili dalla  calda,  che  li  annerisce.  Si  sciolgono  nel- 
l’acido nitrico.  Al  calore  si  decompongono  in  mer- 
curiometallico, anidride  solforosa  e solfato  mercurico. 

Iposolfato  mercurico,  IIgSsO*-)-4HgO.  — Non  si 
conosce  che  questo  sale  molto  basico,  avente  l'aspetto 
di  una  polvere  bianco-giallognola. 

Solfilo  mercuroio.  — Non  si  conosce  il  solfito 
neutro,  Raramelsberg  ottenne  un  sale  bianco,  della 
forinola  SllgsSO’.SO* , facendo  gorgogliare  una 
corrente  di  gas  solforoso  in  acqua  contenente  ossido 
di  mercurio.  L'acqua  madre  conteneva  solfato  mer- 
curoso.  Péan  de  Saint-Gilles  avendolo  esaminato, 
trovò  che  risulta  di  una  mescolanza  di  solfato  mer- 
curoso  e di  solfilo  mercurico. 

Solfilo  mercurico.  — Si  conoscono  diversi  solfiti  di 
mercurio,  che  furono  studiati  da  Péan  de  St-Gilles. 
Il  solfito  S03Hg  si  forma  versando  un  solfito  alca- 
lino nel  nitrato  mercurico  neutro;  la  soluzione  del 
nitrato  mercurico  dev'essere  scilnpposa,  e quella 
del  solfito  alcalino  molto  diluita.  È un  precipitato 
caseoso,  denso,  solubile  nell'acido  cloridrico,  e che 
l'acqua  per  ebollizione  converte  in  solfato  mercuroso 
misto  con  mercurio  metallico. 

Il  solfito  bimercurico,  S03IIg,Hg0,  si  ottiene 
operando  col  nitrato  bimercurico.  Per  ebollizione  si 
converte  compiutamente  in  solfato  mercuroso,  con- 
forme all'equazione 

S03Hg , HgO — S03(Hg*). 

In  islato  secco  tale  trasformazione  succede  piò 
facilmente,  bastando  talvolta  confricarlo  con  lamina 
di  coltello;  in  allora  si  svolge  calore,  e succede  una 
piccola  decrepitazione.  1 solfiti  di  mercurio  si  pos- 
sono ottenere  soltanto  col  nitrato,  perché  tutti  gli 
altri  sali  mercurici  sono  ridotti  quando  si  trattano 
con  un  solfito  alcalino. 

Solfilo  mercurico  acido,  HgH5;S03js.  — Si  forma, 
stando  a Wiclte,  allorché  si  tratta  col  solfito  di  soda 
in  soluzione  il  bicloruro  di  mercurio  in  polvere  ; si 
separa  in  polvere  bianca  e cristallina,  composta  di 
cubetti  microscopici.  É discretamente  solubile  nel- 
l’acqua; scaldando  la  soluzione  deponesi  mercurio 
metallico.  È scomposto  dalla  potassa  a freddo,  e 
dall'ammoniaca  soltanto  a caldo,  con  formazione  di 
un  precipitato  bianco. 

Solfili  mercurici  doppii.  — Il  solfito  mercurico 
manifesta  grande  propensione  ad  ingenerare  solfiti 
doppii.  Quando  si  fa  digerire  ossido  di  mercurio  nei 
solfiti  alcaiioi,  esso  vi  si  discioglie,  rendendo  libera 
una  parte  dell'alcali.  Se  trattasi  con  un  solfito  alca- 
lino il  cloruro  mercuroso,  questo  si  sdoppia  in  mer- 
curio metallico,  e forma  uo  doppio  solfilo,  senza  che 
intervenga  il  potere  riduttore  dell'acido  solforoso. 
Allorché  si  fa  bollire  il  bicloruro  di  mercurio  con 
due  molecole  di  un  solfito  alcalino  non  succede  ridu- 
zione, perché  si  forma  un  solfito  doppio;  inversaodo 


e le  proporzioni  dei  doe  corpi,  in  tal  caso  precipita 
calomelano.  Le  due  equazioni  seguenti  rappresen- 
tano le  due  reazioni - 

1-  HgCI3+2S03K»=HgK«(S03)«+2KCI; 

2'  2H gCI* -|-  S03K* -f H*0=Hg*Cl,+ S04K* + 2HC1 

Operando  col  biioduro  di  mercurio,  che  é pur  solu- 
bile nei  solfili  alcalini,  si  hanno  reazioni  somiglianti. 

Solfilo  mercurico  polonico,  HgK'tSO3)3  + H50. 

— Si  depone  in  aghetti  uniti  a fasci,  mescolando 
soluzioni  sature  di  bicloruro  di  mercurio  e di  solfito 
potassico.  Per  ebollizione  svolge  anidride  solforosa, 
depone  mercurio,  e ingenera  solfato  potassico. 

Solfito  mercurico  iodico,  Péan  de  Saint-Gilles  nn 
ottenne  due: 

1°  HgNa*(S03)*-l-H30.  Si  forma  aggiungendo 
bicloruro  di  mercurio  in  eccesso  al  solfito  di  soda. 
Evaporando  il  liquido,  il  doppio  sale  cristallizza  in 
piccole  tavole  romboedro,  più  solubili  del  solfito  mer- 
curico potassico,  di  reazione  neutra  e non  precipi- 
tabili dall'ioduro  di  potassio. 

2°  Hg*Na3(S03)3  4-11*0.  Si  forma  con  separa- 
zione di  una  piccola  quantità  di  calomelano,  mesco- 
lando soluzioni  sature  e calde  di  solfito  sodico  e di 
bicloruro  di  mercurio,  essendo  questo  in  eccedenza. 
Si  feltra  il  liquido  caldo,  cbe  depone  per  raffredda- 
mento il  doppio  sale  in  una  massa  cristallina  di 
aghetti  indeterminati.  È più  solubile  del  sale  prece- 
dente ; la  soluzione  ha  reazione  alcalina  ; coll'ioduro 
di  potassio  cede  la  metà  del  mercurio,  e colla  po- 
tassa a caldo  ne  precipita  un  quarto. 

Solfilo  mercurico  ammonico,  Hg(AzH4)'(S03)*. 

— Quando  si  satur,a  a bollitura  coll'ossido  mercurico 
una  soluzione  di  solfito  acido  dì  ammoniaca  e si 
evapora  a blando  calore,  il  doppio  sale  cristallizza  in 
tavole  scolorite,  trasparenti,  delicate,  cbe  si  decom- 
pongono alla  luce,  con  separazione  di  globetti  me- 
tallici, che  fanno  lo  stesso  più  lentamente  nello 
scuro,  ed  eziandie  io  soluzione  acquosa.  Trattandone 
con  potassa  la  soluzione,  s'ingenera  un  precipitato 
bianco  della  formola 

(HgS01),,Ai*Hg3-(-2H«0  (Hirzel). 

Solfilo  ammonico  e bicloruro  di  mercurio.  Vedi 
pag.  744. 

Solfito  mercurieo-ramico,  HgCu(S03)3.  — Com- 
posto non  cristallizzalo,  notevole  per  la  sua  solubilità 
nell'acqua,  e che  si  ottiene  facendo  agire  il  cianuro 
di  mercurio  col  soIGto  giallo  di  rame  o solfilo  ra- 
meoso-rameico.  La  soluzione  & dì  colore  azzurro. 
Trattandola  colla  potassa,  questa  non  ne  precipita 
che  il  solo  idrato  di  rame. 

Iposolfito  mercuroso.  — Non  è conosciuto  che  io 
doppia  combinazione  coll'Iposolfito  rameoso.  Se  ag- 
giungasi un  iposolfito  ad  un  sale  mercuroso,  si  forma 
solfuro  di  mercurio. 
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Iposol/ilo  mercurosoramoso, 

5[S»0,,(Cu*)]3[S,0*(Hg*)]. 

Quando  si  mesce  una  soluzione  d'iposollito  mercurico 
potassico  con  solfato  di  rame,  si  depone  nn  precipi- 
tato di  colore  rosso  bruno,  che  si  decompone  per 
ebollizione  e possiede  la  composizione  della  formola 
data  di  sopra. 

Si  produce  eziandio’  trattando  il  solforo  nero  di 
mercurio  precipitato  di  recente  con  una  soluzione 
concentrata  e calda  di  bicloruro  di  rame. 

Iposolfito  mercurico.  — Volendo  ottenerlo  per 
doppia  decomposizione  con  un  iposolfito  ed  un  sale 
mercurico,  s'ingenera  un  precipitato  bianco  il  quale 

2[K«S«0!1  + HgO  + H»0 

Si  rende  libera,  adunque,  potassa  caustica.  È una 
di  quelle  tante  reazioni  singolari  come  quelle  onde 
pigliano  nascimento  i doppii  solfiti  di  mercurio,  per 
cui  la  grande  tendenza  a produrre  un  gruppo  salino 
con  doe  metalli  vince  le  affinità  consuete  tra  i sin- 
goli ingredienti,  e si  veggono  basi  deboli  costituire 
basi  gagliarde,  e fattosi  il  nuovo  composto,  non  po- 
tersi più  rendere  manifesto  il  metallo  introdottovi 
col  mezzo  di  parecchi  dei  reattivi  più  noti. 

Ipoiolfito  mercurico-sodico . — Si  prepara  come 
il  precedente.  £ incristallizzabile  e si  decompone  fa- 
cilmente. Versando  alcole  nella  soluzione  acquosa, 
precipita  in  istato  scilopposo. 

Iposolfito  mercurico  ammonirò, 

4[S’03(AzH*)»],HgS«0!+II*0. 

È alterabilissimo.  L'alcole  lo  precipita  dalla  solu- 
zione acquosa  in  prismi  colorati. 

Iposolfito  merrurico-baritico.  — Incristallizzabile 
e di  facile  alterabilità. 

C.Yiposolfiti  mercurico-strontico  e mercuricocal- 
cico  somigliano  al  sale  precedente. 

Tritionati  ii  mercurio.  — Non  si  conoscono.  Col 
nitrato  mercuroso  ed  un  tritionato  alcalino  si  ha  un 
precipitato  nero  che  diventa  bianco  (se  il  nitrato  ab- 
bonda) e non  muta  colore  nemmeno  per  bollitura. 
Quando  il  nitrato  mercuroso  scarseggia,  il  precipi- 
tato dapprima  è giallo  e poi  annerisce. 

Tra  il  bicloruro  di  mercurio  ed  un  trilionato  alca- 
lino si  ha  un  precipitato  nero  o bianco,  secondo  che 
il  primo  scarseggia  od  abbonda. 

Tetrationati  di  mercurio.  — I tetrationati  alca- 
lini danno  col  nitrato  mercuroso  un  precipitalo  giallo 
che  lentamente  annera  ; col  bicloruro  di  mercurio 
un  precipitato  gialliccio,  formato  di  cloruro  e di  sol- 
furo di  mercurio  con  solfo  libero. 

Pentationati  di  mercurio.  — I pentationati  si 
comportano  col  nitrato  mercuroso  ed  il  bicloruro  di 
mercurio  come  fanno  i tetrationati. 

Nitrato  mercuroso  neutro,  (HgI)(Az0J),+2H>0. 
— Si  fa  digerire  il  mercurio  con  acido  nitrico  di  con- 
centrazione comune,  diluito  con  mezzo  volume  di  ac- 
Encicl.  chimica  Voi 


passa  rapidamente  al  giallo,  al  bruno  ed  al  nero, 
più  rapidamente  scaldando. 

Iposolfito  mcrcurico-potassiro,  K,S!03,HgSs0'1. 
— Si  aggiungono  2 p.  di  ossido  mercurico  in  5 p. 
d’iposolfito  di  potassa  sciolto  in  24  p.  di  acqua.  Si  fa 
bollire  ; l'ossido  metallico  si  scioglie  ; pel  raffredda- 
mento si  depongono  aghetti  bianchi  che  si  fanno  ri- 
cristallizzare. 

Alla  luce  annerisce  e si  fa  grigio  nel  disseccarlo. 
Gli  acidi  lo  decompongono  separandone  solfo  e sol- 
furo di  mercurio.  L'ioduro  di  potassio  non  ne  preci- 
pita biioduro  di  mercurio.  La  sua  formazione  si  compie 
a norma  dell'equazione  : 

KsSs03.HgS*03  + 2KHO. 

qua,  finché  si  formano  cristalli  prismatici  brevi.  Si 
ottiene  anche  per  altre  vie: 

1°  Facendo  bollire  il  mercurio  coll'acido  nitrico 
diluito  con  10  volumi  di  acqua,  e concentrando  lino 
a metà  (Lefort). 

2°  Si  procede  come  fu  detto,  si  evapora  a secco, 
si  mesce  con  mercurio  metallico  fino  ad  estinzione 
totale,  indi  si  ripiglia  con  acqua  contenente  acido 
nitrico  (Buchelz). 

3°  Non  appena  cessata  la  prima  reazione  violenta 
che  si  svolge  tra  l'acido  ed  il  metallo,  si  decanta  il 
liquido  e si  lascia  a sé  : depone  frequentemente  un 
sale  basico,  il  quale  si  ridiscioglie  gradatamente, 
trasformandosi  in  nitrato  neutro. 

Cristallizza  in  prismi  brevi  e trasparenti,  che  ap- 
partengono al  sistema  clinorombico  (Marignac),  si 
disidratano  all'aria  e fondono  a 70°.  Si  scioglie  io 
piccola  quantità  di  acqua;  se  questa  sovrabbonda,  si 
sdoppia  in  sale  acido  che  si  discioglie  ed  in  sale  ba- 
sico che  rimane  indisciolto. 

Bollito  a lungo  con  acqua,  forma  un  sedimento 
bruno  di  mercurio  metallico  e di  un  sale  doppio  di 
ossido  mercuroso  e di  ossido  mercurico;  nel  lìquido 
rimane  nitrato  mercuroso  acido  (Rose).  Scaldato  con 
acqua  (in  tenue  quantità)  si  risolve  in  ipoazotide  ed 
in  ossido  mercurico  ; 

(AzO,),.(Hg,)=2HgO+2AzO\ 

Nitrato  mercnroso-ammonico, 

(Az03)*(Hg«),(Az03,AzII»)«+5H*0. 

Fu  ottenuto  da  Rammelsberg  mescolando  le  soluzioni 
dei  due  nitrati.  È cristallizzato. 

Il  nitrato  mercuroso  si  combina  eziandio  cogl'io- 
duri di  potassio,  di  mercurio  e di  argento  (Preuss)  ; 
forma  coll’idrogeno  fosforato  un  composto  nero  inso- 
lubile (Rose).  Quando  si  aggiunge  ammoniaca  al  ni- 
trato mercuroso  s'ingenera  un  precipitato  nero  di 
composizione  variabile,  noto  nelle  farmacìe  col  nome 
di  mercurio  solubile  di  Hahnemann. 

Nitrati  basici  mercurosi.  — Se  ne  conoscono  pa- 
recchi. 

ni.  io 
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1°  (AzO’j’lllg'J.Hg’O  + H'O.  È il  turbil  nitrato 
ilei  vecchi  farmacisti,  e si  ottiene  trattando  il  nitrato 
neutro  con  acqua  fredda  finché  abbia  acquistato  un 
colore  giallo  cedrino.  Quando  si  protrae  l'azione 
dell'acqua,  anche  il  nitrato  basico  si  decompone,  ri- 
solvendosi in  mercurio  metallico  e nitrato  mercurico. 
Si  forma  pur  anco  allorché  si  ripiglia  con  acqua  bol- 
lente il  residuo  dell’evaporazione  a secco  del  liquido 
acido , che  si  ottiene  facendo  agire  l'acido  nitrico 
concentrato  sul  mercurio  in  eccedenza  (Lefort  e 
Marignac). 

Nitrato  mercuroso  batico  con  nitrato  di  piombo, 
2(Az03)»(llg»)  .lIg*0-|-2(Az0*)sPb.  — Staedler  l'ot- 
tenne mescolando  una  soluzione  mediocremente  con- 
centrala di  nitrato  mercuroso  col  nitrato  di  piombo. 
E un  precipitalo  bianco  e pesante  di  ottaedri  micro- 
scopici con  modificazione  cubica.  È solubile  senza 
alterazione  nell'acido  nitrico  bollente,  ma  é decom- 
ponibile dall'acqua  pura. 

Si  conoscono  pure  combinazioni  del  nitrato  basico 
mercuroso  coi  nitrati  di  barila  e di  slronziana;  si 
preparano  come  il  sale  di  piombo,  ed  il  composto 
stronzico  è assai  più  solubile.  Anneriscono  rapida- 
mente alla  luce,  ed  in  ispecie  il  secondo. 

Nitrato  mercuroto  batico  con  artenialo  mercu- 
roso,  (AzO^J^lHg*;  -f-  A**07(Hb*i*-  — Il  nitrato  mer- 
curoso basico  si  combina  coll’arseniato  mercuroso, 
produceudo  aghetti  o cristalli  mamniellonari,  di  un 
bianco  giallognolo,  allorquando  si  aggiunge  ammo- 
niaca alla  soluzione  del  piroarseniato  mercuroso  nel- 
l'acido nitrico. 

2"  Nitrato  mercuroso  basico, 

(AzO*)*(Hg«).  llg!0  + 3Hs0. 

Si  prepara  facendo  bollire  per  cinque  o sei  ore  mer- 
curio in  eccedenza  con  acido  nitrico  comune,  diluito 
con  5 p.  di  acqua,  ed  aggiungendo  acqua  di  mano 
in  mano  che  va  evaporando. 

Si  opera  pur  anco,  come  fu  detto  pel  sale  neutro, 
protraendo  l’azione  dell'acido  finché  siano  scomparsi 
i primi  cristalli  e se  ne  formino  de’  nuovi. 

Mialhe  consiglia  di  trattare  a freddo  1 cbilogr.  di 
mercurio  in  fiasco  di  fondo  piatto  con  1 cbilogr.  di 
acido  nitrico  comune.  Trascorse  ventiquattr  ore,  si 
deposero  grossi  cristalli.  Quando  i cristalli  deposti 
fossero  mammellonari,  farebbe  d'uopo  scioglierli  in 
una  piccola  quantità  di  acqua  calda  contenente  acido 
nitrico,  poiché  concentrando  nella  stufa  depone  pre- 
sto nitrato  basico  in  grossi  cristalli. 

È in  grossi  prismi  romboidali,  trasparenti  ed  in- 
colori, inalterabili  all'aria,  decomponibili  dall'acqua, 
specialmente  a caldo,  in  nitrato  acido  che  si  scioglie 
ed  in  nitrato  basico  giallo. 

3°  Nitrato  mercuroto  batico , 

3jAz03)s(lig,l).2Ilg»0+2H»0. 

Fu  descritto  da  Marignac,  che  l'ottenne  finendo  bol- 
lire con  mercurio  le  acque  madri  dei  distaili  prece- 


denti. È in  cristalli  incolori  derivanti  da  un  prisma 
anorlico. 

Nitrati  mercurici.  — Si  conosce  il  nitrato  neutro 
e diversi  nitrati  basici. 

Nitrato  mercurico  neutro,  (AzO!),Hg+,/»H*Q. — 
Si  prepara  sciogliendo  il  mercurio  o l'ossido  di  esso 
nell'acido  nitrico  in  eccesso  e concentrando  la  solu- 
zione a blando  calore.  Se  ne  ha  un  liquido  scilop- 
poso.  che,  messo  sotto  campana  colla  calce,  depone 
grossi  cristalli  del  nitrato  neutro  contenenti  mezza 
molecola  d'acqua.  Seguitando  la  concentrazione  col 
mezzo  della  calce  si  formano  croste  cristalline  di  com- 
posizione uguale  a quella  dei  cristalli  grossi.  Le  ac- 
que madri,  stando  a Milton,  contengono  un  nitrato 
sedopposo  ed  incristallizzabile  con  due  molecole  di 
acqua. 

Dilten  trovò  un  altro  idrato  del  nitrato  neutro  di 
mercurio,  contenente  81D0,  che  cristallizza  in  pa- 
gliuole  romboidali  quando  si  raffredda  a — 15°  una 
soluzione  concentrala  del  sale,  le  quali  si  fondono  a 
6°,6  in  un  liquido  incoloro,  d’onde  si  depongono  in 
aporesso  aghetti  corti  di  nitrato  bimercurico  con 
3H»0. 

Nitratobasico  bimercurico,  (Az0’),llg,UgO.H'1O. 
— Si  prepara  sciogliendo  ossido  mercurico  nell'acido 
nitrico  comune  diluito  con  un  volume  d’acqua,  indi 
scaldando  finché  l'acido  siasi  saturato  dell'ossido.  Il 
sale  cristallizza  in  aghetti  dalla  soluzione  dopo  lungo 
tempo.  Si  può  preparare  pur  anco  aggiungendo  l'os- 
sido di  mercurio  giallo  alla  soluzione  scilopposa  del 
nitrato  neutro. 

È decomposto  dall'acqua  in  nitrato  trimercurico  ed 
in  nitrato  neutro,  il  quale  rimane  disciolto,  e che 
successivamente  si  decompone  in  sale  acido  ed  in 
sale  trimercurico  aggiungendo  nuov'acqua.  E solu- 
bile in  una  soluzione  di  solfato  ammonico  senza  che 
si  formi  precipitalo. 

Kane  ottenne  il  nitrato  bimercurico  con  due  mole- 
cole di  acqua  scaldando  il  nitrato  neutro  scilopposo 
e lasciandolo  raffreddare.  Cristallizza  in  prismi  ud  in 
aghetti  appartenenti  al  sistema  rombico. 

Nitrato  trimercurico,  (Az03)*Hg.2Hg0.  — Si 
ollieoe  per  l'azione  dell'acqua  sui  nitrati  precedenti. 
Alcuni  autori  lo  descrissero  di  forma  polverosa  o 
gialla;  ma,  stando  a Milloo,  é incoloro.  Contiene 
una  molecola  di  acqua,  che  perde  a circa  120°;  si 
decompone  a 250°  svolgendo  vapori  nitrosi. 

Nitrato  etsumercurico  (AzO3)*Hg.5Hg0.  — Kane 
l'ottenne  coll'aspetto  di  una  polvere  rossa  di  mattoni 
facendo  bollire  con  acqua  il  nitrato  trimercurico . 

Nilruto  mercur  oio- mercuri  co, 

(Az03)‘(IIg3).  llg«0  +(Az03)*llg.3llg0. 

La  lunga  forinola  onde  é designato  può  esser»  abbre- 
viata nel  modo  seguente:  (Az0s|Hlg.Hg0.Hg*O. 

Si  prepara  facendo  bollire  mercurio  con  1 p.  '/a 
di  acido  nitrico  della  densità  di  1,2  lino  a soluzione 
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compiuta.  Durante  la  bollitura  il  nitrato  mercuroso- 
merruriro  si  depone  a poco  a poco.  É giallo  ed  anidro; 
scaldandolo  diventa  più  giallo,  indi  si  schiarisce  nel  raf- 
freddare; facendolo  bollire  si  decompone  annerendo. 

Stando  a Gerhard!,  quelle  parli  gialle  che  com- 
paiono sulle  pareti  dei  recipienti  in  cui  si  evapora  il 
nitrato  mereuroso  constano  di  nitrato  mercurosn- 
mercurico.  b'.gli  pure  l'ottenne  con  involgimento  d’os- 
sido nitrico  fondendo  il  nitrato  mereuroso  neutro. 

Nitrato  mercurico  e cianuro  di  mercurio, 
(AzO»)*Dg  HgCy«+2H*0. 

Si  forma  mescendo  una  soluzione  di  nitrato  di  mer- 
curio col  cianuro  di  potassio.  Cristallizza  io  isqua- 
mette  micacee  e bianche. 

Nitrato  mercurico  e biioduro  di  mercurio.  — Si 
conoscono  tre  combinazioni  dei  due  sali. 

1-  Hgl«,(AzO>)<Hg  = 2(Hgj^0,). 

Louisville  e Rigel  attribuirono  questa  foratola  al 
sale  che  si  ottiene  sciogliendo  il  biioduro  in  una  so- 
luzione bollente  del  nitrato,  oppure  trattando  con 
acido  nitrico  il  biioduro  o il  protoioduro  di  mercurio. 
Si  forma  anche  aggiungendo  iodio  in  eccedenza  ad 
una  soluzione  bollente  di  nitrato  mercurico  della  den- 
sità di  1 .35  e lasciando  raffreddare  ; oppure  scio- 
gliendo ioduro  mereuroso  nell'acido  nitrico  caldo, 
con  che  si  svolge  biossido  di  azoto.  Preuss  gli  attri- 
buì un'altra  composizione,  rappresentata  dalla  formola 

\\* 

2Hgl«.(AzO>)*llg.HgO  = Hg< , (AzOJ)’. 

IO 

2’  2Hgl,(AzOs)*Hg.  Liebig  l'ottenne  in  piccoli  cri- 
stallini rossi  mescolando  una  soluzione  bollente  d 
nitrato  mercurico  con  metà  dell'ioduro  di  potassio 
occorrente  per  trasformare  tutto  il  mercurio  del  sale 
in  biioduro. 

3”  3Hg|v.2(AzOJj5Hg,  La  soluzione  da  cui  si  de- 
posero i cristalli  del  composto  precedente,  quando  fu 
feltrata,  le  si  aggiunse  un  poco  di  acido  nitrico  e fu 
saturata  a caldo  con  biioduro  di  mercurio,  depone, 
dopo  alcuni  giorni,  aghetti  bianchi  setacei  di  questo 
terzo  composto. 

Le  tre  combinazioni  descritte  sono  decomposte 
dall’acqua  e dall'alcole;  l'acqua  ne  precipita  biioduro. 
Scaldandole  si  fondono,  svolgono  vapori  nitrosi  e di 
biioduro  di  mercurio,  lasciando  un  residuo  di  ossido 
mercurico. 

Nitrato  mercurico  e.  ioduro  di  argento , 
(AzO’l’Hg.SAgl  + '/jH’O. 

Preuss  l'ottenne  sciogliendo  per  ebollizione  l’ioduro 
d’argento  nel  nitrato  mercurico  e lasciando  raffred- 
dare. Cristallizza  in  magma  di  aghetti  sottili,  decom- 
ponibili dall'acqua. 

Nitrato  mercurico  e fosfuro  di  mercurio, 
3llAzO»)*IIg.HgO|-t-Hg’Ph«. 

Pose  l'ottenne  facendo  passare  una  corrente  d’idro- 


geno fosforato  in  una  soluzione  diluita  ed  acida  di 
nitrato  mercurico. 

Si  forma  un  precipitato  giallo  che  tosto  diventa 
bianco,  ma  che  torna  al  giallo  quando  fu  disseccalo. 
La  disseccazione  si  deve  fare  nel  vuoto.  Scoppia  con 
grande  violenza  quando  è scaldato  o fortemente  per- 
cosso ; scoppia  pure  nel  gas  cloro. 

Nitrato  mercurico  con  solfuro  di  mercurio.  Vedi 
p.ig.  756. 

Nitrato  mercurico  e fosfato  mercurico.  — - Dop- 
pio sale  che  si  l'orma  mescolando  nitrato  mercurico 
in  eccedenza  con  una  soluzione  di  fosfato  di  soda. 

Nitrato  mercurico  con  nitrato  d'argento, 

(AeOJ)vIIg+2AzO!Ag. 

Cristallizza  in  prismi  che  sono  solubili  nell'acqua 
senza  decomposizione. 

Nitrato  mercurico  ed  ostatalo  mereuroso, 
(Az0»)*llg+2(C*0»j(llg«). 

Gilm  lo  descrisse  come  un  sale  bianco  granuloso  e 
cristallino. 

Nitrito  mereuroso.  — Stando  a Mitscherlich,  si 
forma  quando  si  fa  bollire  una  soluzione  di  nitrato 
:j  mereuroso  con  mercurio  finché  abbia  assunto  un  co- 
lore giallo.  Dalla  soluzione  scilopposa  del  nitrato 
neutro  diluita  con  acqua,  tenuta  in  digestione  con 
mercurio,  si  depongono  pure  cristalli  di  nitrito  mer- 
curoso.  Si  prepara  ancora  scaldando  1 atomo  di  mer- 
curio con  2 molecole  di  acido  nitrico  della  densità  di 
I 1,36. 

li  nitrito  mereuroso  é alquanto  solubile.  Scaldan- 
o dolo  non  incomincia  a decomporsi  che  a 280°  ; a 
290°  svolge  vapori  nitrosi  con  forinazioné  di  ossido 
; mercurico. 

Lang  non  riuscì  a prepararlo  e crede  che  non  sus- 
sista. 

Nitrito  trimercurico,  (AzO*|sHg,2HgO-f  H!0.— 
Lang  l'ottenne  decomponendo  il  nitrito  d’argento  coi 
bìclnruro  di  mercurio  ed  evaporando. 

Nitrito  mercurico  con  nitrii o potassico, 
(AzO»)K,(AzOVHg. 

Si  forma  aggiungendo  una  soluzione  di  nitrito  di  po- 
tassio ad  altra  di  nitrato  ed  acetato  mercurici.  Cri- 
stallizza in  bei  prismi  di  color  giallo  paglierino. 

Clorato  mereuroso,  (Hgv)|CI05)v.  — Stando  a 
Vauquelin,  si  depone  in  cristalli  di  un  giallo  verdo- 
gnolo allorquando  si  scioglie  ossido  mereuroso  nel- 
l’acido clorico  acquoso.  Waccherl  lo  avrebbe  otte- 
nuto mediante  evaporazione  in  lunghi  agili  prismatici 
trasparenti  ed  anidri,  che  si  fanno  opachi  all'aria.  Il 
sale  trasparente  si  scioglie  per  intero  nell'acqua  e 
nell'alcole,  mentre  il  sale  opaco  si  scioglie  parzial- 
mente. Scoppia  scaldandolo,  n colla  percussione  dopo 
che  fu  mescolato  con  un  corpo  combustibile. 

Clorato  mercurico,  — Vauquelin  lo 

preparò  sciogliendo  ossido  mercurico  nell'acido  clo- 
rico caldo  ; Braamcamp  e Siqueira  l'ottennero  tral- 
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tando  successivamente  a caldo  l'ossido  mercorico  I 
nell'acqua  di  cloro,  feltrando  il' liquido  affine  di  se- 
parare l'ossicloruro  formatosi  e concentrando  per 
evaporazione.  Ne  cristallizza  bicloruro  di  mercurio, 
mentre  il  clorato  rimane  disciolto. 

Cristallina  in  piccoli  aghi  deliquescenti  che  arros- 
sano il  tornasole,  posseggono  sapore  simile  al  biclo- 
ruro e si  scompongono  per  metto  del  calore  in  calo- 
melano, gas  ossigeno  e mercurio  metallico. 

Non  deflagra  sui  carboni  ardenti,  ma  si  accende 
col  solfuro  di  mercurio  a temperatura  ordinaria.  Si 
scioglie  in  <1  p.  di  acqua. 

Clorato  mercurico  batico,  Hg(CI0*)4,Hg0-|-H40. 

— È cristallizzato  in  ottaedri  colle  sommiti  tronche. 

Pcrclorato  mercuroso,  (Hg4)(CI0*)4.  — È in  pri- 
smetti  uniti  a ciuffi,  inalterabili  all'aria  (Serullas). 
Stando  a Rose,  contengono  611*0,  che  non  perdono  a 
100°  e neppure  nel  vuoto. 

Perclorato  mercurico,  Hg(CI04)4.  — Cristallizza 
evaporandone  a caldo  la  soluzione  in  prismi  rettan- 
golari, scoloriti,  molto  deliquescenti,  solubili  nell'al- 
cole, lasciando  una  materia  bianca  che  volge  al  rosso 
durante  la  feltrazione  e che  consta  quasi  totalmente 
di  ossido  mercurico.  Il  liquido  feltrato  fornisce  per 
evaporazione  una  mescolanza  di  ossido  mercurico  e 
di  ossido  mercuroso. 

Bromato  mercuroto  neutro,  (Hg4)  (BrO3)4.  — Si 
prepara  o sciogliendo  l'ossido  mercuroso  nell'acido 
bromico  in  eccedenza,  ovvero  per  doppia  decomposi- 
zione. Dalla  soluzione  dell’ossido  nell'acido  bromico 
alquanto  in  soprappiù  si  depone  in  lamine  cristal- 
line  e sottili.  È anidro;  scaldandolo  scoppia-,  trat- 
tato con  acqua  dì  origine  ad  un  sale  basico. 

Bromato  mercuroto  basico,  (Hg4)(Br0’)4.IIg40. — 
Polvere  cristallina  e gialla  che  s’ingenera  dall'azione 
dell'acqua  sul  bromato  neutro.  Annerisce  alla  luce  ; 
l'acido  nitrico  lo  trasforma  in  sale  neutro  (Kammels- 
berg). 

Bromato  mercurico,  Hg(Br03)4+2H40.  — Si  ot- 
tiene versando  acido  bromico  sull'ossido  mercurico 
precipitato  di  recente;  si  depone  coll'aspetto  di  una 
polvere  bianca,  solubile  in  650  p.  di  acqua  fredda  ed 
in  64  p.  di  acqua  bollente.  Si  scioglie  nell'acido  bro- 
mico in  eccedenza,  d'onde  cristallizza  in  prismetti 
nel  raffreddare. 

L'acido  cloridrico  lo  scioglie  senza  decomposi- 
zione. Fra  130  e 140*  si  decompone  con  iscoppio, 
producendo  un  sublimato  di  bromuro  mercuroso  e 
di  bromuro  mercurico,  con  isviluppo  contemporaneo  : 
di  bromo  e di  ossigeno.  Aggiungendo  ammoniaca  alla 
soluzione  calda  di  esso  fornisce  un  composto  di  bro- 
mato mercurico  con  ossido  di  dimercurammonio,  che 
non  isprigiona  ammoniaca  mediante  la  potassa  cau- 
stica e che  scoppia  al  calore. 

Malo  mercuroso,  (Hg4)(I03)4.  — Una  soluzione 
di  nitrato  mercuroso,  fatta  neutra  per  quanto  si  può, 


; ingenera  coll'ioduro  di  sodio  un  precipitato  bianco, 
solubile  nell'acido  cloridrico  con  isviluppo  di  cloro  e 
formazione  di  clororo  d'iodio,  biioduro  di  mercurio  e 
bicloruro  dello  stesso.  Versando  ammoniaca  nel  li- 
quido si  produce  cloruro  di  azoto. 

È insolubile  nell'acqua,  decomponibile  a 250*  in 
ioduro  mercurico , ossigeno  ed  ossido  di  mercurio. 
Non  soffre  alterazione  dall'acqua  bollente  ; trattato 
coll’acido  nitrico  si  converte  in  iodato  mercurico. 

lodalo  mercurico,  Hg(IO’)4.  — Si  ottiene  facendo 
digerire  nell'acido  iodico  l'ossido  mercurico  precipi- 
talo di  recente,  ovvero  per  doppia  decomposizione, 
od  anche  scaldando  del  bicloruro  di  mercurio  ed 
acido  iodico  a secco  e lavando  il  prodotto  eoll’acqua 
e coll'alcole. 

È una  polvere  bianca  ed  anidra,  insolubile  nell'ac- 
qua, solubile  facilmente  nell'acido  cloridrico  con  isvi- 
luppo di  cloro,  che,  mista  a cloruro  stannoso,  si 
converte  dapprima  in  biioduro  di  mercurio,  indi  nel- 
i'ioduro  giallo  intermedio.  Scaldandolo  si  decompone 
in  ossigeno  ed  in  biioduro. 

Periodato  mercuroso.  — Precipitato  giallo  che 
diventa  di  un  rosso  bruno  a caldo  perdendo  acqua. 

Periodato  mercurico.  — Precipitato  bianco  che 
ingiallisce  a caldo  ed  è solubile  nell’acido  cloridrico 
diluito  (Benckiser). 

Carbonato  mercuroto,  (Hg4)COJ.  — ft  un  preci- 
pitato bianco  giallognolo,  polveroso,  che  si  forma 
versando  agoccie  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso 
in  altra  di  un  bicarbonato  alcalino.  Si  fa  digerire  per 
qualche  giorno  nel  bicarbonato,  che  deve  eccedere 
alquaoto,  agitando  di  frequente  ; si  raccoglie,  si  lava 
con  prestezza  e si  secca  nel  vuoto  secco  o con  acido 
solforico.  Manifesta  grande  tendenza  a decomporsi  in 
mercurio,  ossido  mercurico  ed  anidride  carbonica. 
Coll’acqua  calda  la  decomposizione  è rapida. 

Carbonaio  mercuroto  batico.  — Precipitato  bruno 
che  si  forma  col  nitrato  mercuroso  ed  un  carbonato 
alcalino. 

Carbonato  mercurico.  — Non  si  conosce  il  carbo- 
nato neutro.  Stetterberg  ottenne  il  carbonato  basico 
IlgCOJ,3IigO  aggiungendo  un  sale  mercurico  ad  un 
carbonato  alcalino  neutro  tenuto  in  eccedenza.  È un 
precipitalo  rosso  bruno,  alquanto  solubile  nell'acqua 
carbonica  e nel  carbonato  di  potassa  (Berzelius)  ; so- 
1 tubile  nel  sale  ammonico  (VViltstein). 

Milton  ottenne  un  altro  carbonato  basico,  di  colore 
bruno  chiaro  e della  furmola  HgC03,2IIg0,  facendo 
; uso  di  un  bicarbonato  alcalino. 

Quando  si  mescola  bicloruro  di  mercurio  con  un 
| bicarbonato  alcalino , ne  precipita  un  ossicloruro. 

Fosfato  mercuroso,  (HgVIlPhO*.  — Polvere  cri- 
stallina e bianca,  che  si  ottiene  per  doppia  decompo- 
sizione tra  il  fosfato  di  soda  ed  il  nitrato  mercuroso. 

: Talvolta  è amorfa,  talvolta  è cristallina.  È insolubile 

I nell'acqua  e nell’acido  fosforico  acquoso,  solubile 
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Dell'acido  nitrico  e nel  nitrato  mercuroso;  precipitato  il  t 
di  recente  ai  scioglie  anche  nel  pirofoafato  di  soda.  |j  i 
L'acqua  bollente  e l'acido  cloridrico  lo  decompon-  i 
gono  in  fosfato  mercurico  ed  in  mercurio  metallico,  i 
Scaldandolo  a blando  calore  in  un  cannello  si  decom-  i 
pone  nel  detto  modo;  al  calore  rosso  perde  mercurio  i 
e si  fonde  in  istato  di  pirofosfato  mercurico.  Alcuni  l i 
chimici  gli  attribuiscono  la  formola  del  fosfato  tri- 
mercuroso. 

Fosfato  mercuroso  con  nitrato  mercuroso.  — Si  I 
depone  in  forma  di  un  precipitato  giallo  e cristallino  ! 
aggiungendo  fosfato  di  soda  al  nitrato  mercuroso  i 
mantenuto  in  eccedenza. 

Non  si  decompone  lavandolo  con  acqua  fredda. 

Fosfato  mercurico,  HglIPhO4.  — Precipita  col-  j 
l'aspetto  di  uoa  polvere  bianca  e pesante,  quando  | 
si  aggiunge  fosfato  di  soda  al  nitrato  mercurico,  op- 
pure digerendo  sollato  mercurico  con  una  soluzione 
di  un  fosfato  alcalino.  Col  bicloruro  di  mercurio  non 
si  ha  reazione. 

È insolubile  nell'acqua,  solubile  negli  acidi,  com- 
preso l'acido  fosforico.  La  soluzione  nell'acido  clori- 
drico concentrato,  quando  è evaporata  a secco,  con- 
tiene bicloruro  di  mercurio.  Una  soluzione  di  6 parti 
di  sale  ammoniaco  nell'acqua  scioglie  1 parte  di  sol- 
fato mercurico. 

Gli  alcali  acquosi  ed  i carbonati  alcalini  lo  decom-  j 
pongono,  rimanendo  disciolta  una  piccola  quantità  di 
ossido  mercurico.  Scaldandolo  si  fonde  dapprima  in 
un  vetro  giallo,  che  è pirofosfato  mercurico  ; a calore 
piuttosto  forte  sprigiona  ossigeno  e vapore  di  mer- 
curio. 

Pirofosfalo  mercuroso, 

(Hg*)*Ph'O’+H»0  (a  100°). 

Il  nitrato  mercuroso  dà  nascimento  col  pirofosfato  di 
soda  ad  un  precipitato  bianco  e cristallino,  insolubile 
nell’acqua,  solubile  quand'è  precipitato  di  recente  nel 
pirofosfalo  alcalino;  questa  soluzione  per  bollitura 
depone  una  polvere  nera.  Quando  fu  seccato  a 160° 
annerisce  nella  soluzione  del  pirofosfato  sodico,  ma 
non  vi  si  discioglie.  Calcinandolo  lascia  un  residuo 
di  metafosfato  mercurico. 

Pirofosfato  mercurico,  Ph’O’Hg*  (seccato  a 100°). 
— Quando  si  mesce  una  soluzione  di  nitrato  mer- 
curico con  altra  di  pirofosfato  di  soda,  si  ottiene  un 
precipitato  bianco  che  passa  al  rosso  gialliccio  per 
una  nuova  aggiunta  del  pirofosfato  alcalino,  e a un 
rosso  giallo  piò  manifesto  crescendo  la  dose  del  se- 
condo sale.  Il  precipitato  bianco  è insolubile  nell'ac- 
qoa,  facilmente  solubile  negli  acidi,  insolubile  in  una 
eccedenza  di  pirofosfato  sodico,  facilmente  decom- 
ponibile dalla  potassa.  Il  bicloruro  di  mercurio  non 
reagisce  immediatamente  coi  pirofosfati  alcalini; 
trascorso  un  dato  tempo,  e meglio  scaldando,  ne 
precipita  un  sale  basico  di  color  rosso. 

Metafosfato  mercuroso.  — Quando  si  scalda  os- 


sido mercuroso  con  acido  fosforico  si  svolge  mer- 
curio e rimane  a residuo  metafosfato  mercurico,  onde 
non  può  essere  formato  per  via  secca.  Il  nitrato  mer- 
curoso con  soluzione  di  metafosfato  di  soda  vetroso 
ingeoera  un  precipitato  bianco  e denso  che  diviene 
resinoso  per  bollitura  e si  scioglie  in  un'eccedenza 
del  metafosfato  alcalino. 

Metafosfato  mercurico.  — Rimane  quale  residuo 
dalla  calcinazione  dell'ossido  mercuroso  coll'acido 
fosforico;  per  via  umida  si  ottiene  scaldando  ossido 
mercurico  coll'acido  metafosforico;  il  liquido  nel  raf- 
freddare fornisce  un  sale  che  cristallizza  con  grande 
difficoltà. 

Quando  si  mesce  una  soluzione  di  nitrato  mercu- 
rico con  altra  di  metafosfato  di  soda  vetroso,  si  ha 
un  precipitato  bianco  che  per  l’agitazione  si  converte 
in  una  materia  oleosa  densa  e pesante. 

Selenialo  mercuroso.  — Il  selenialo  di  soda  ag- 
giunto ad  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso  forma 
un  precipitato  bianco,  il  quale  é probabilmente  di 
seleniato  neutro,  che  ingiallisce  mediante  i lavacri , 
e si  converte  in  un  seleniato  basico  della  formola 
5[SeO4(Hg’)],Hg*0. 

Seleniato  mercurico,  SeO'Hg+IDO.  — Quando 
si  fa  bollire  l’ossido  mercurico  coll'acido  selenico,  ne 
precipita  un  sale  basico  ; feltrando  e concentrando  il 
liquido  cristallizza  il  sale  neutro. 

Seleniato  mercurico  basico, 

2{Se0‘Hg,2Hg0)  + H«0. 

E un  precipitato  di  colore  rosso  vivo,  che  diventa 
bruno  nel  disseccarsi,  e si  forma  come  dicemmo 
poc’anzi. 

Selenito  mercuroso,  (Ugs)SeOJ.  — Si  ottiene  pre- 
cipitando col  selenito  di  soda  una  soluzione  di  nitrato 
mercuroso.  E una  polvere  bianca  che  si  fonde  al  ca- 
lore in  un  liquido  bruno,  il  quale  raffreddando  volge 
al  giallo  cedrino,  e che  a temperatura  più  elevata 
bolle  e distilla  iu  gocciole  brune,  le  quali  nel  raffred- 
dare pigliano  un  colore  ambraceo  e sono  trasparenti. 
Coll'acido  cloridrico  si  converte  in  bicloruro  di  mer- 
curio, mentre  l'acido  selenioso  rimane  ridotto  in  parte, 
ed  in  parte  resta  disciolto.  È insolubile  nell'acqua  e 
nell’acido  selenioso  ; la  potassa  lo  decompone. 

Aniiro-selenito  mercuroso,  3(Hgs)Se03.Se0’. 
— Si  forma,  stando  a Koebler,  fondendo  il  selenito 
neutro  a 180°  ed  inalzando  la  temperatura  gradata- 
mente.  E una  massa  cristallina,  opaca  e di  un  rosso 
di  mattoni  bruno. 

Selenito  mercurico,  HgSeO1.  — Si  prepara  per 
doppia  decomposizione,  oppure  digerendo  ossido  mer- 
curico coll’acido  selenioso  in  soluzione.  Polvere  bianca 
insolubile  o quasi  insolubile  nell'acqua. 

Anidro-selenito  mercurico,  IIgSeOJ,SeO*.  — Si 
forma  aggiungendo  ossido  mercurico  alla  soluzione 
di  acido  selenioso,  finché  si  separò  il  sale  neutro;  si 
feltra  il  liquido,  si  evapora,  e l'anidro-selenilo  crislal- 
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lizza  in  grossi  prismi,  rigati  longitudinalmente,  col  II 
sapore  del  sublimato  corrosivo  e contenenti  molt'ar- 
qua.  Il  sale  si  fonde  al  calore  nella  propria  acqua  di 
cristallizzazione,  poi  si  solidifica  ed  in  ultimo  si  su- 
blima inalterato.  Si  scioglie  facilmente  nell'acqua  e 
lievemente  nell'alcole.  La  soluzione  non  é precipitata 
dalfammoniaca  e precipita  lentamente  coi  carbonati 
alcalini  ; la  potassa  ne  separa  soltanto  una  parte  del- 
l'ossido. Coll'acido  solforoso  ingenera  selenita  tner- 
curoso  bianco,  che  diventa  di  un  rosso  scarlatto  pel 
selenio  che  si  riduce. 

.Selenita  mercurica  fasico,  4HgSe03.3HgO.  — 
Koehler  l'ottenne  facendo  bollire  l'ossido  mercurico 
coll'acido  seienioso.  È una  polvere  di  un  giallo  pal- 
lido, insolubile  nell'acqua. 

Tellurnlo  mentirono.  — È un  precipitato  giallo 
hrnnn,  o di  un  giallo  pallido  quando  si  prepara  col 
tellurata  potassico  ed  il  nitrato  mercurnso. 

Trituralo  con  nitrato  mrrcuroso.  — Stando  ad 
Oppenheim,  si  forma  aggiungendo  acido  tellurico  li- 
bero ad  una  soluzione  concentrata  di  nitrato  mercu- 
roso.  È un  precipitato  bianco  e denso  da  principio 
e che  diviene  di  un  giallo  sporco  stando  all’aria. 

Trituralo  mercurico.  — Precipita  in  fiocchi  bian- 
chi e grossi. 

Tellurito  mercuroso.  — Precipitato  di  un  giallo 
cupo,  che  stando  all'aria  imbruna  gradatamente  e si 
converte  in  tellurito  mercurico. 

Tellurito  mercurico.  — Quando  si  prepara  per 
precipitazione  rimane  sospeso  nel  liquido  in  forma 
emulsiva  e che  non  precipita. 

Aneniato  mercuroto,  (Hgs)HAsO*.  — Si  ottiene 
aggiungendo  nitrato  mercuroso  a goccie  in  una  solu- 
zione concentrala  di  acido  arsenico.  E un  precipitata 
di  colore  bianco  giallognolo,  che  diventa  di  un  rosso 
arancio  nel  seccare,  lì)  insolubile  nell’acqua  e nel- 
l'acido acetico,  solubile  nell'acido  nitrico. 

Allorché  si  aggiunge  acido  arsenico  od  un  arsenialo 
ad  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso,  si  forma  im- 
mediatamente  un  doppio  sale  di  arreniate  e nitrato  ' 
mercuroso,  che  in  breve  si  decompone,  specialmente 
al  calore,  diventando  giallo,  arancio,  rosso,  e infine  ■ 
porporino.  Allorché  si  scioglie  nell'acido  nitrico  caldo 
uno  di  tali  precipitati,  e si  neutralizza  l'acido  grada- 
tamente coH'ammnniaca  , s'ingenera  un  precipitato 
nero,  che  volge  al  rosso  scaldando  per  qualche  tempo. 

L’arseniato  mercuroso  é in  aghetti  di  un  ros«o 
porpora,  o di  un  rosso  bruno,  che  scaldato  a 100° 
perde  un  poco  di  acqua,  ed  a più  forte  calore  perde 
mercurio,  lasciando  un  residuo  di  arseniatn  mercu- 
rico giallo,  il  quale  poi  a temperatura  più  elevata  si 
decompone  in  mercurio,  in  acido  arseniosn  ed  in  os-  ! 
sigeno  libero.  Coll’acido  cloridrico  concentrato  e 
freddo  produce,  un  residuo  di  calomelano.  Si  scioglie 
inalterato  nell'acido  nitrico  a freddo;  scaldando  si  i 
converte  in  arseniato  mercurico.  Si  scioglie  pure,  ma  li 


lievemente,  nel  nitrato  d'ammoniaca,  da  cui  si  de- 
pone per  evaporazione  in  piccoli  cristalli  di  un  bel 
rosso  (Simon). 

Mctarseniato  mercuroto,  (Hg*)(AsO*)5. — Simon 
l'ottenne  facendo  bollire  ossido  di  mercurio,  o il  sale 
precedente,  con  acido  arsenico  in  soluzione  acquosa 
e seguitando  fino  a seccheiza,  indi  macinando  la  ma- 
teria con  acqua  fredda,  lavando  la  polvere,  e seccan- 
dola In  bagno  maria,  finché  tutta  l'acqua  intrapposla 
sia  scacciata. 

È bianco  ed  amorfo;  al  calor  rosso  perde  mer- 
curio e lascia  arseniato  mercurico..  Aggiungendogli 
potassa  cautamente  si  trasforma  nel  sale  precedente, 
il  che  fa  pure  coll'acido  cloridrico  e coll'acido  nitrico 
bollente.  Si  scioglie  alquanto  nell'acidu  nitrico  freddo; 
ma  scaldando  ed  aggiungendo  ammoniaca  a gradi 
precipita  arseniato  mercuroso.  F.  insolubile  nell'ac- 
qua, nell'acido  acetico  e nell'alcole. 

Arseniato  con  nitrato  mercuroso,  (IIg,/sAs!07+ 
-f-Hg'AzO*.  — Doppio  sale  che  si  forma  quando  si 
versa  dell’acqua  a poco  a poco  in  un  ugual  volume 
di  una  soluzione  concentrata  di  arseniato  mercuroso 
fatta  nell’acido  nitrico,  e si  aggiunge  un  egual  vo- 
lume d'ammoniaca  senza  promuovere  la  mescolanza 
dei  due  liquidi.  Il  doppio  sale  si  depnne  gradatamente 
in  noduli  od  in  aghetti  bianchi.  Se  il  nitrato  mercu- 
roso fu  ottenuta  in  quantità  troppo  piccola  di  acido 
nitrico,  il  doppio  sale  ha  l'aspetto  polveroso. 

Biroarscniato  mercuroso,  Hg’As'O7.  — Si  crede 
che  pigli  nascimento  scaldando  gradatamente  l'arse- 
niato  mercuroso  nel  tempo  stesso  in  cui  si  trasforma 
parzialmente  in  arseniato  mercurico. 

Arseniato  mercurico,  HgHAsOL  — Si  forma  col- 
t’aspelta  di  un  precipitato  giallo  aggiungendo  acido 
arsenico  al  nitrato  mercurico,  od  arseniato  di  soda  al 
hicloruro  di  mercurio.  Si  forma  eziandio  con  subli- 
mazione di  anidride  arseniosa  quando  si  scalda  ani- 
dride arsenica  con  mercurio  metallico. 

Borati  di  mercurio.  — Finn  ad  ora  non  furono 
ottenuti.  Aggiungendo  acido  borico  od  un  barato  al- 
calino ad  un  sale  mercurico,  si  ha  un  precipitato  che 
non  contiene  arido  borico.  Quando  si  fonde  acido  bo- 
rico coll'ossido  di  mercurio,  ne  rimane  una  massa  di 
un  grigio  giallo,  che  perde  l'acido  borico  per  la  sem- 
plice azione  dell'acqua. 

Silicato  mercuroso.  — Il  silicato  di  soda  ingenera 
un  precipitato  bianco  coll'acetato  mercuroso  ; non 
precipita  il  biclornrn  di  mercurio,  ma  concentrando 
il  liquido  si  depongono  cristallini  di  colore  cupo. 

Acetato  merruroso,  (Hg5)(C,H’0*)*.  — É la  ferra 
fogliata  mercuriale.  Si  prepara  per  doppia  decom- 
posizione mescolando  le  due  soluzioni  di  acetato  di 
soda  e di  nitrato  mercuroso  Si  depone  in  pagliuole 
perlacee,  od  in  lamine  micacee,  solubili  in  333  parti 
di  acqua  fredda,  insolubili  nell'alcole,  decomponibili 
dall'acqua  bollente  in  mercurio  metallico  ed  in  ace- 
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tato  mercurico.  Scaldandolo  a secco  si  decompone  io 
acido  acetico,  in  acido  carbonico  ed  in  mercurio. 

Acetato  mercurico,  HgtC'H’O1)’.  — Si  prepara 
sciogliendo  l'ossido  rosso  di  mercurio  nell'acido  ace- 
tica caldo.  Cristallina  in  laminette  perlacee  splen- 
denti, solubili  in  4 parti  di  acqua  a 10°  ed  in  una 
parte  di  acqua  a 100°  L’alcole  e l'etere  lo  decom- 
pongono precipitandone  ossido  di  mercurio. 

Acetato  di  mercurio  tolforato, 

Hg(C»H’0*)«  4-  HgS. 

Allorquando  si  aggiunge  idrogeno  solforato  ad  una 
soluzione  di  acetato  mercurico,  si  manifesta  un  preci- 
pitato che  scompare  agitando  ; se  la  soluzione  del- 
l’acetato è concentrata  abbastanza,  si  depongono  in 
breve  cristalli  del  nuovo  sale.  Si  prepara  anche  fa- 
cilmente prendendo  una  soluzione  calda  e concen- 
trata di  acetato  di  mercurio,  ed  aggiungendole  sol- 
furo di  mercurio  precipitato  di  recente  fin  tanto  che 
il  precipitato  ingeneratosi  si  va  ridisciogliendo.  Si 
diluisce  il  liquido  eoo  un  volume  uguale  di  alcole  di 
90  centesimali,  e si  lascia  all'aria  per  qualche  giorno. 
Si  depongono  per  tal  modo  tavolette  splendenti  di 
acetato  mercurico  solforato. 

MERCURIO  (solfosali  di).  Vedi  il  Volume  di 
complemento. 

MERCURIO  (usi  ed  applicazioni  del)  (cAim. 
tecn.).  — Il  mercurio  , tanto  in  istalo  metallico 
quanto  in  quello  di  combinazione,  serve  per  alcune 
operazioni  in  certe  scienze  ed  in  varie  industrie. 
Per  esempio,  senza  di  esso  non  avremmo  nè  termo- 
metri, né  barometri  di  facile  costruzione  e indizii  si- 
curi ; come  senza  di  esso  non  si  saprebbe  in  qual 
modo  operare  per  raccogliere  alcuni  gas  e reagire 
con  essi  nel  bagno  pneumatico.  Nella  metallurgia 
presta  grandi  servigi  per  l’estrazione  dell'oro  e 
dell'argento,  per  l'indoratura  a fuoco,  ecc. 

Il  mercurio  commerciale  non  è sempre  puro,  ed 
a purificarlo  si  usano  due  procedimenti  generali, 
uno  dei  quali  consiste  nel  distillarlo,  e l’altro  nel 
trattarlo  con  un  acido. 

I metalli  che  più  di  frequente  s’incontrano  nel  mer- 
curio impuro  sono  il  piombo,  il  bismuto,  lo  zinco  e tal- 
volta l’argento,  dai  quali  si  puè  separare  in  gran  parte, 
distillando.  Millon  osservò  che,  a seconda  dei  me- 
talli estranei,  distilla  o piò  rapidamente  o piò  stenta- 
tamente ; il  piombo,  lo  zinco  e lo  stagno  rendono  la 
distillazione  piò  disagevole  ; il  platino  l’accelera. 

Quando  si  vuole  purificare  una  quantità  piccola  di 
mercurio,  si  usa  una  stortina  di  vetro  in  coi  s’in- 
troduce un  poco  di  limatura  di  ferro,  la  quale  gal- 
leggiando impedisce  al  mercurio  che  rimanga  in 
contatto  dell'aria , e altresì  che  ne  vengano  lanciati 
meccanicamente  degli  spruzzi  nel  collo  della  storta. 
A questa  è unito  un  palloncino  refrigerato , e la 
storta  è scaldata  in  bagno  di  sabbia,  ed  anche  co- 
perta da  un  piccolo  capitello,  affinché  buona  parte 


del  metallo  non  si  condensi  prima  di  aver  raggiunto 
il  collo  e non  ricada  sopra  se  stesso. 

Per  le  quantità  maggiori  s'impiega  l’apparec- 
chio rappresentato  dalla  fig.  146,  la  quale  consta 
di  una  bottiglia  di  ferro  battuto  A,  che  si  empie  del 
metallo  fino  a metà.  Tale  bottiglia  è di  quelle  che 
si  usano  comunemente  per  trasportare  il  mercurio 
! stesso  in  commercio.  Al  coperchio  o calotta  della 
j bottiglia  s'imbocca  una  canna  da  fucile  curvata  a b, 
a cui  si  lega  un  budello  o manica  di  tela  d,  che  si 
protende  fino  al  fondo  di  un  catino  di  terra  sotto- 
stante, in  cui  si  versa  dell’acqua.  Si  mantengono 
freddi  l'estremo  della  canna  ed  il  pannolino  con  uno 
zampillo  di  acqua  che  sgorga  da  un  serbatoio  r posto 
di  sopra.  La  bottiglia  di  ferro  che  fa  da  storta  distil- 
latrice  è collocata  obliquamente  in  fornello,  nel  quale 
si  fa  fuoco  moderato,  cioè  quanto  basta  per  la  bol- 
litura del  metallo  e la  conseguente  distillazione. 


Fig.  1 46. 


Avvertasi  che  operando  come  fu  detto  non  tutti  i 
metalli  eterogenei  passano  in  parte  col  mercurio, 
onde  non  si  può  affermare  che  si  ottenga  perfetta- 
mente purificato  ; ma  per  certi  usi  può  bastare. 

Ad  agevolare  la  distillazione  del  mercurio  si  trae 
partito  da  un  afflusso  di  vapore  acquoso  portato  a 
temperatura  di  350  a 400°,  e l’apparecchio  che  serve 
a tal  uopo  consta  di  un  cilindro  di  ghisa  entro  cui  si 
pone  il  recipiente  che  contiene  il  mercurio.  Si  con- 
nette ad  uno  degli  estremi  del  cilindro  una  canna  di 
, ferro,  scaldali  con  fuoco  di  carbone  fino  a tempera- 
tura conveniente,  mentre  all'altro  estremo  del  ci- 
lindro si  congiunge  una  canna  di  condensazione. 
Il  vapore  d’acqua  introdotto  nella  prima  canna  si 
scalda  circolando  nel  serpentino,  indi  passa  nel  re- 
cipiente del  mercurio,  di  cui  inalza  la  temperatura 
fino  a vaporizzarlo,  onde  lo  trae  seco  nella  canna 
di  condensazione,  colla  quale  i due  vapori  di  acqua 
e del  metallo  sono  refrigerati  ad  una  volta  e con- 
densati in  liquido.  Cosi  operando,  la  distillazione  del 
i mercurio  procede  regolare,  tranquilla,  rapida,  priva 
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di  sussulti , con  risparmio  ragguardevole  di  tempo,  | 
di  combustibile  n di  mano  d’opera. 

Quando  si  vuole  purificare  il  mercurio  col  mezzo 
di  un  acido,  si  versa  in  una  caldaia  di  ghisa,  gli  si  ' 
sopraflbnde  acido  nitrico  comune,  diluito  col  doppio 
volume  di  acqua , e si  scalda  tra  50  e 60',  con  che  ; 
in  breve  si  svolge  reazione  tra  l'acido  e il  mercurio. 
Per  tale  maniera  s’ingenera  nitrato  di  mercurio,  il  : 
quale  reagendo  sui  metalli  eterogenei  li  ossida  e li 
discioglie,  convertendoli  in  nitrati.  Acciò  l'opera- 
zione torni  compiuta  fa  d’uopo  che  si  mantenga  il 
contatto  del  metallo  coll’acido  per  ventiquattr’ore 
almeno,  agitando  di  tempo  in  tempo.  La  digestione 
si  fa  a temperatura  ordinaria,  poiché  l'applicazione 
del  calore  non  ebbe  altro  scopo  che  quello  di  provo- 
care la  formazione  del  nitrato  di  mercurio. 

Trascorso  il  detto  .tempo,  si  scalda  a blanda  tem- 
peratura per  Scacciare  l’acqua,  con  che  rimane  una 
crosta  cristallina  di  nitrato  di  mercurio  coi  nitrati 
dei  metalli  eterogenei,  crosta  che  si  separa  dal  me- 
tallo, e dalla  quale  si  deve  ricuperare  il  mercurio 
contenutovi.  Si  Uva  rapidamente  con  molt’acqna  il  i| 
metallo  da  cui  fu  tolta  la  crosta,  si  dissecca  con  J 
carta  bibula,  e se  ne  compie  la  disseccazione  met- 
tendolo sotto  campana  con  calce  viva. 

Amalgami  o leghe  del  mercurio.  — Fra  le  amal- 
gamo o leghe  del  mercurio  hanno  speciale  impor- 
tanza quelle  coll'oro  e coll'argento,  usate  dagli  ore- 
fici per  l'indoratura  ed  inargentatura  a fuoco  ; quella 
che  si  produce  in  sulla  superficie  delle  piastre  e dei 
cilindri  di  zinco  che  si  usano  nelle  pile  voltaiche, 
affine  di  rendere  piò  regolare  la  corrente  elettrica 
e di  risparmiare  una  parte  dello  zinco  ; quella  degli 
specchiai,  che  si  fa  con  foglie  di  stagno  per  formare 
gli  specchi. 

Quando  si  vuole  applicare  l'amalgama  di  stagno 
in  questo  caso,  devesi  avere  la  lastra  di  cristallo 
ben  piana  e pulita,  e stendervi  sopra  un  foglio  di 
stagno,  della  grandezza  della  lastra.  Ma  come  « 
proceda  per  la  fabbricazione  degli  specchi  sarà  de- 
scritto in  altro  luogo  (vedi  Specchi). 

Cinabro.  — E il  bisolfuro  di  mercurio  in  quella 
modiGcazione  in  cui  apparisce  di  colore  rosso,  e che 
si  adopera  particolarmente  in  pittura.  Si  prepara  in 
due  maniere  diverse,  per  via  secca  e per  via  umida, 
e quali  siano  i processi  piò  segniti  fu  già  esposto  in 
Cinabro.  Vedi  voi.  tv,  pag.  468. 

Bicloruro  di  mercurio  o sublimato  corrosivo.  — 
Da  qualche  anno  la  chimica  industriale  si  giova  del 
bicloruro  di  mercurio  in  parecchi  casi,  facendone  un  J 
consumo  ragguardevole.  Per  l’impregnazione  e con-  1 
servanone  dei  legnami,  in  ispecie  per  le  traversine 
delle  strade  ferrate,  in  certi  luoghi  gli  si  dà  prefe-  I 
renza  al  di  sopra  dei  sali  di  zinco  e di  rame,  dell'a- 
cido carbolico,  del  creosoto,  ecc.  [vedi  Legno  [con- 
sehyazmne  pel],  voi,  vu,  pag.  447);  per  alcuni  di  li 


quei  colori  delti  di  anilina  è usato  in  abbondanza  ; 
il  simile  si  dica  come  riserva  dei  tratti  o spazii  bian- 
chi nella  stampa  delle  tele , affine  d'impedire  che 
l'endaco  si  deponga  su  tali  spazii.  Nei  gabinetti  ana- 
tomici é pure  talvolta  adoperato  allo  scopo  di  con- 
servare i pezzi  preparati  od  anche  gl'interi  cadaveri. 

Essendone  cresciuto  lo  spaccio,  venne  anche  il 
bisogno  nel  commercio  di  poterlo  produrre  in  quan- 
tità copiosa  ed  al  miglior  prezzo  possibile  ; al  che 
non  si  può  riuscire  con  agevolezza  procedendo  per 
sublimazione,  dacché  l'operare  in  recipienti  subli- 
matorii conduce  ad  uno  spendio  notevole  di  tempo 
e di  materiali,  e ad  un  pericolo  continuo  per  la 
salute  degli  operatori,  occorrendo  ciò  che  difficil- 
mente si  può  conseguire  in  grande,  che  non  si  diffon- 
dano negli  ambienti  i vapori  perniciosissimi  i quali 
n’esalano  durante  la  sublimazione. 

Ad  evitare  gl'inconvenienti  indicati,  R.  Wagner  dì 
Wurzburg  trovò  piò  acconcio  di  procedere  per  via 
umida.  Già  in  qualche  fabbrica  di  prodotti  chimici 
si  opera  facendo  reagire  l'acido  cloridrico  sull’ossido 
di  mercurio  ; ma  sgraziatamente , prima  di  venire 
alla  reazione,  occorre  che  si  prepari  l’ossido,  cioè  si 
converta  il  mercurio  in  nitrato,  e questo  si  calcini 
sino  al  punto  occorrente  acciò  rimanga  l'ossido  come 
prodotto  fisso.  Ciò  arreca  una  perdita  ragguardevole 
di  acido  nitrico,  per  cui  il  bicloruro  ottenuto  per 
questa  via  torna  ad  un  costo  superiore  a quello  che 
si  vorrebbe. 

Wagner  Buggeri  il  processo  seguente:  s'incomincia 
a scaldare  il  mercurio  metallico  con  acido  solforico 
concentrato,  continuando  finché  tutto  il  mercurio  sia 
convertito  in  solfalo  neutro,  il  quale  contiene  73  del 
metallo  e 37  dell'acido  per  100  di  esso  solfato. 
Svolgesi  una  quantità  notevole  di  anidride  solforosa, 
la  quale  non  si  lascia  disperdere,  ma  si  raccoglie  o 
per  preparare  qualche  solfito,  o l'iposolfito  di  soda, 
o si  utilizza  nel  modo  che  si  esporrà  piò  innanzi. 

Ottenuto  il  solfalo  neutro  di  mercurio,  sì  riprende 
con  acqua  bollente  in  grande  abbondanza,  con  che 
si  decompene  il  solfato  basico  o lurbit  minerale,  la 
cui  composizione  per  100  parti  corrisponde  a 90  di 
ossido  di  mercurio  e a 10  di  acido  solforico.  L’acqua 
contiene  in  soluzione  acido  solforico  libero  con  un 
poco  di  ossido  di  mercurio. 

Conseguito  il  turbi!  minerale,  si  ripiglia  coll'acido 
cloridrico,  il  quale  ne  ingenera  bicloruro  di  mer- 
curio, rendeudo  libero  l'acido  solforico. 

Si  hanno  adunque  due  liquidi,  cioè  l'acqua  con 
cui  fu  decomposto  il  turbit  minerale,  e l’acqua  ma- 
dre d’onde  cristallizzò  il  bicloruro  di  mercurio  dopo 
la  reazione  dell'acido  cloridrico:  ambedue  conten- 
gono acido  solforico  libero  con  un  poco  di  ossido  di 
mercurio.  Valendosi  del  calore  perduto,  quando  le 
disposizioni  della  fabbrica  lo  consentono,  sì  possono 
unire  e concentrare  fino  ad  avere  di  nuovo  l'acido 
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solforico  si  grado  voluto  per  reagire  di  nuovo  sul 
mercurio  e formare  nuovo  solfato  del  metallo.  Op- 
pure si  possono  saturare  con  idrato  e carbonaio  di 
barila  ad  ottenere  il  bianco  fisso  (solfalo  di  barila), 
da  cui  si  estrae  l'ossido  di  mercurio  precipitato  con- 
temporaneamente, valendosi  dell'acido  cloridrico.  Si 
può  anche  adoperarli  per  intaccare  il  carbonato  na- 
turale di  magnesia  e fabbricare  il  solfato  di  essa, 
separando  poi  l'ossido  di  mercurio  che  può  restare 
disciolto,  o coll'acido  solfidrico,  o con  altro  mezzo 
appropriato.  Il  fabbricante  saprò  egli,  secondo  le 
condizioni  dell’officina,  trarne  quell’utile  che  gli  tor- 
nerò maggiore. 

L'acido  solforoso  che  si  svolge  durante  la  rea- 
zione tra  il  mercurio  e l'acido  solforico  può  essere 
trasformato  in  solfito  od  in  iposolfito,  come  dicemmo, 
ovvero  essere  raccolto  in  un  gasometro,  somigliante 
a quello  pel  cloro  nelle  fabbriche  da  carta,  e gio- 
varsene per  la  preparazione  del  prolocloruro  di  mer- 
curio o calomelano,  a norma  del  processo  di  Wòhler. 
A quest'effetto  si  fa  gorgogliare  in  una  soluzione  calda 
di  una  parte  di  bicloruro  fatta  in  due  parti  di  alcole 
comune;  l'acido  solforoso  riduce  il  bicloruro  a 
prolocloruro.  il  quale  precipita  bianchissimo  ed  atte- 
nuatissimo,  privo  affatto  di  sublimato  corrosivo,  e 
che  si  può  usare  in  cambio  di  quello  detto  a vapore. 

Un  altro  impiego  dell’acido  solforoso,  come  av- 
verte il  Wagner,  può  essere  quello  di  farlo  reagire 
coll'idrogeno  solforato,  con  che  precipita  solfo  puro, 
nella  proporzione  di  50  a 60  per  100  di  quanto  è 
contenuto  nei  due  gas  reagenti,  mentre  il  restante 
di  esso  solfo  rimane  nel  liquido  in  istato  di  acido 
pentatonico,  che  fatto  bollire  con  liscivia  di  soda  si 
converte  in  iposolfito.  Da  16  parti  di  solfo  in  istato 
di  acido  pentationico  si  ottengono  121  parti  d'ipo- 
solfito di  soda. 

Wagner  suggerì  pur  anche  un  altro  metodo  per 
la  preparazione  del  bicloruro  di  mercurio  per  via 
umida.  Berzelius  osservò  che  il  cloruro  di  magnesio, 
quando  è fatto  bollire  coll’ossido  di  mercurio,  ue 
scioglie  una  proporzione  considerevole,  trasforman- 
dolo in  biclnruro,  mentre  precipita  idrato  di  ma- 
gnesio. Con  55,5  parli  di  cloruro  di  magnesio  si 
possono  sciogliere  1 08  parli  di  bicloruro  di  mer- 
curio, e conseguire  135,5  parti  di  bicloruro  di  mer- 
curio. Quando  si  adopera  l'ossido  giallo,  ottenuto 
per  precipitazione  dal  nitrato  di  mercurio,  coi  mezzo 
della  soda  caustica,  e lavato  poscia  accuratamente, 
la  soluzione  nel  cloruro  di  magnesio  si  può  effettuare 
anche  a freddo  ; il  liquido  contiene  una  combina- 
zione dei  due  cloruri.  Potrebbesi  a quest'uopo  fare 
oso  del  liquido  che  deriva  dal  trattamento  della  kar- 
nalite  , che  contiene  molto  cloruro  di  magnesio, 
oltre  a cloruro  di  potassio,  tenendo  conto  della  ma- 
gnesia precipitata. 

Quando  non  torni  svantaggioso  l'adoperamento  del 


; bicloruro  di  mercurio  unito  coi  cloruro  di  potassio, 
si  può,  senza  premettere  altre  operazioni,  far  agire 
l'ossido  di  mercurio  a caldo  colla  soluzione  di  car- 
nalite,  separare  la  magnesia  depostasi,  indi  concen- 
trare il  liquido  fino  a secco.  Si  ottiene  per  tal  modo 
una  massa  salina  composta  per  100  parti  di  78,7  di 
bicloruro  di  mercurio,  e di  21,3  di  cloruro  di  po- 
tassio, che  poi  si  scioglie  nell’acqua  in  proporzioni 
convenienti  per  impregnarne  i legnami.  Si  può  anche 
avvantaggiarsi  del  doppio  cloruro  per  la  preparazione 
dei  sali  di  rosanilina,  come  tu  indicato  da  Kammels- 
> berg  per  la  prima  volta. 

Proloiolfato  di  mercurio.  — Si  usa  in  certa  ma- 
niera di  pile  elettriche,  preferite  principalmente  per 
la  telegrafia  da  campo,  ma  dev'essere  assolutamente 
privo  di  bisolfalo.  Per  ottenerlo  in  tale  stato  furono 
tentati  i diversi  processi  Doli,  finché  il  colonnello  Pie- 
tro Conti  non  pensò  di  procedere  collo  spediente  che 
ripartiamo. 

Si  versa  il  mercurio  e l’acido  in  bacinelle  piatte  e 
molto  ampie,  poste  in  fornello  costrutto  con  tale  dis- 
posizione che  una  corrente  d'aria  vi  entri  aspirala 
da  un  forte  tirante,  in  modo  che,  lambendo  immedia- 
tamente la  superficie  dell'acido,  porti  via  l'anidride 
solforosa  che  si  sprigiona  in  grandissima  copia  per 
la  reazione  dell'acido  solforico  sul  mercurio.  Siccome 
i il  primo  prodotto  che  s'ingenera  è il  protosolfato, 
che  appare  alla  superficie  del  mercurio  granuloso 
e di  colore  bianco  grigio  ; cosi  un  operaio  deve  to- 
glierlo con  sollecitudine  quando  se  ne  formò  una 
crosticina,  schiumando  con  una  cazzetta  foracchiata 
di  porcellana.  Essendo  rapida  la  formazione  del 
protosolfalo,  l'operaio  seguita  a portarlo  via  senza 
interruzione,  e cosi  facendo  in  breve  tempo  si  rac- 
colgono molti  chilogrammi  del  prodotto,  privo  assolu- 
tamente di  bisolfalo,  dacché  questo  piglia  nascimento 
tra  il  protosolfalo  e l’acido  solforico  quando  riman- 
gono in  contatto  per  un  certo  tempo,  e il  calore 
coopera  alla  combinazione. 

MERCURIO  (sin.  ingl.  Mercury,  Quickiilver  ; ted. 
Queckiilber  ; din.  Quckitalo;  rus.  Iwoe,  Serebro  ; 
sp.  Aiogue  , Mercurio;  arab.  Zibakk)  ( melallurg .). 
— Poco  diffuso  in  natura,  ne  vanno  tuttavia  molto 
ricche  talune  regioni  dell’Europa,  dell'America  e del- 
l’Asia, dove  vi  si  trova  in  istato  metallico  o nativo, 
ed  in  quello  di  combinazione  col  solfo,  col  cloro,  col- 
l'iodo,  col  selenio  e non  di  rado  coH’argeoto.  Il  mine- 
rale di  mercurio  però,  nello  stretto  senso  della  pa- 
rola, é il  solfuro  o cinabro.  Gli  alchimisti,  come  é 
noto,  molto  lavorarono  attorno  a questo  metallo,  il 
quale  essi  consideravano  come  il  principio  e l'anima 
di  tutti  gli  altri:  é,  infatti,  alle  loro  osservazioni,  alla 
, loro  strana  e tenace  insistenza  nel  voler  ottenere  la 
trasformazione  dei  metalli  vili  in  oro  ed  argento,  che 
la  scienza  deve  le  prime  nozioni  sulle  proprietà  del 
, mercurio.  Gli  usi  del  mercurio  nella  scienza,  nelle 
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arti  e nelle  industrie  sono  troppo  conosciuti  perché 
sia  necessario  di  qui  rammentarli  ; nessuno  è che 
ignori  qual  prezioso  mezzo  di  esperimentazione  sia  il 
mercurio  nelle  scienze  fìsiche  e naturali,  e qual  im- 
portante uffizio  tal  metallo  compia  nel  trattamento 
metallurgico  dei  minerali  d'oro  e d'argento  ecc. 

Le  miniere  di  mercurio  sono  rare,  e non  tutte  sono 
capaci  di  attiva  e vantaggiosa  coltivazione.  Rinoma- 
tissime nell’antichità,  e le  più  importanti  ancora  pei 
tempi  nostri,  per  quanto  riguarda  l'Europa,  sono  le 
miniere  di  Almaden  nella  Spagna.  Già  coltivate  700 
anni  prima  dell'èra  cristiana,  continuarono  ad  esserlo 
sotto  la  dominazione  romana  ; passate  poscia  in  pro- 
prietà dei  cavalieri  religiosi  di  Calatrava,  i quali 
avevano  contribuito  alla  cacciata  dei  Mori  d'àfrica, 
furono  in  seguito  acquistate  dai  celebri  Euggers 
d'Ausburgo,  cui  apportarono  ricchezze  straordinarie. 
Dall’anno  1645  in  poi,  le  miniere  di  Almaden  sono 
di  nuovo  in  proprietà  del  Governo  spagnuolo.  Non 
molto  distanti  dalle  anzidelle . esistono  ancora  le 
miniere  mercurifere  di  Las  Cuebas  e di  Almade- 
neios,  le  quali , quantunque  di  minore  importanza, 

Spagna  

Austria  | Ungheria,  Boemia,  ecc.  . 

Palatinato 


In  seguito  alla  scoperta  delle  miniere  cinabrifere 
della  California,  il  Nuovo  Mondo  é in  condizione  di 
gareggiare  e di  superare  forse  l'Europa  nella  produ- 
zione del  mercurio  ; i giacimenti  della  California 
sono  infatti  di  una  potenza  considerevolissima,  donde 
il  nome  di  Nuova-Almaden  dato  alla  piccola  città 
ed  al  distretto  in  cui  giacciono  colà  i filoni  di 
cinabro. 

Se  le  miniere  del  Però,  che  nel  tempo  della  do- 
minazione spagnunla  ne  producevano  da  500  a 600 
quintali,  ne  somministrano  ora  tutt'al  piò  da  75  ad 
80,  quelle  di  Nunva-Almaden,  per  contro,  giunsero 
ad  accrescere  la  loro  produzione  a tal  punto  che, 
dopo  aver  fornita  la  quantità  di  mercurio  necessaria 
al  trattamento  dei  minerali  d'oro  e d'argento  del- 
l’America meridionale,  ne  spediscono  annualmente  in 
Europa  una  quantità  di  1000  quintali  circa. 

Dai  filoni  cinabriferi  di  Nuova  Almaden  si  estrag- 
gono mensilmente  mille  tonnellate  circa  di  minerale  ; 
vi  lavurano  seicento  operai,  i quali  ricevono  una  mer- 
cede. giornaliera  di  dodici  a quindici  lire  ; per  la 
maggior  parte  sono  Messicani.  Il  filone  principale  è 
un  ammasso  irregolare  incassato  in  una  roccia  verde 
serpentinosa  ; la  sua  grossezza  é in  taluni  punti  di 


forniscono  tuttavia  quantità  rilevanti  di  mercurio. 

Le  miniere  d’Idria,  nella  Carniola,  e quelle  del- 
rilliria.  state  scoperte  nel  1497,  vengono  imme- 
diatamente seconde  a quelle  della  Spagna,  cui  poscia 
succedono,  nell'ordine  delia  relativa  importanza,  i 
giacimenti  cinabriferi  del  Palatinato  di  Baviera , 
quelli  di  Ospe  nella  Weslfalia  , di  Eisenerze  nella 
Stiria,  di  Horzowitz  in  Boemia,  e di  taluoi  distretti 
dell'Ungheria  e della  Transilvania. 

L’Italia  possiede  pur  essa  nel  Veneto  e nella  To- 
scana miniere  non  spregevoli  di  mercurio,  la  coi 
coltivazione  si  fa  risalire  al  1160,  e senza  far  pa- 
rola di  quelle  che  si  dovettero  abbandonare,  vuol 
pel  loro  esaurimento , vuol  pel  troppo  tenue  preizo 
cui  era  disceso  qualche  tempo  fa  il  mercurio,  accen- 
neremo soltanto  alla  miniera  rinahnfera  di  Agordo, 
nel  Bellunese,  ed  a quella  anche  piò  importante  del 
Siele,  in  Toscana. 

Nel  1867,  epoca  dell'ultima  mostra  intemazionale 
di  Parigi,  si  calcolò  che  la  quantità  di  mercurio 
estratto  dalle  diverse  miniere  del  continente  europeo 
giungesse  a 14,346  quintali  metrici,  cosi  suddivisi: 

Quintali  metrici 
8350 

5400 
300 
296 

14346 

piò  centinais  di  metri  , in  altri  si  riduce  al  nulla. 
L'interno  della  galleria  illuminato  dalle  fiaccole  é 
d'un  effetto  per  quanto  si  può  dire  pittoresco. 

NeH’internn  delle  miniere  sono  tre  macchine  a va- 
pore pel  trasporto  del  minerale,  per  l'esaurimento 
dell'acqua , pei  ventilatori.  Le  caldaie  però  sono  al  di 
fuori,  per  evitare  ogni  causa  d’incendio. 

La  produzione  mensile  di  Nuova-Almaden  è di 
2000  bottiglie  (la  bottiglia  contiene  da  25  a 30  chi- 
logr.  di  mercurio).  Le  altre  miniere  mercurifere  della 
California,  che  sono  quelle  di  Nuova-ldria,  Reding- 
ton,  Guadalupa,  producono  poco  presso  altrettanto 
cumulativamente.  Delle  cinquanta  mila  bottiglie  che 
produce  ogni  anno  la  California,  dodici  mila  si  spe- 
discono nella  Cina,  dodici  mila  al  Messico  ed  in  altre 
regioni  dell'America  del  Sud  ; il  rimanente  va  sud- 
diviso fra  i diversi  Stati  dell’Unione  Americana  e 
l'Europa,  Il  Messiro  e la  Cina  sono  i ponti  estremi 
dove  s’incontrano  e si  fanno  un'accanita  concor- 
renza il  mercurio  della  California  o quello  della  Spa- 
gna. Quello  della  California  giunse  a discacciare  il 
mercurio  di  Spagna  dalla  Cina,  e quello  della  Spagna 
contrasta  vivamente  il  mercato  del  Messico  a quello 
della  California. 


Totale 


50001 

400i 


66 

230 
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Minerali  di  mercurio,  loro  composizione  e giacitura . 

1“  Mercurici  nativo.  — Il  mercurio  metallico  o 
mercurio  nativo  esiste  accidentalmente  nelle  miniere 
di  mercurio  ; proviene,  senza  dubbio,  dalla  scompo- 
sizione del  mercurio  solforato  ; é in  gocciolette  sparse 
sulle  rocce  che  accompagnano  questo  minerale , 
ovvero  aderenti  alla  superficie  di  esso.  Ren  soventi 
le  gorcinlelte  si  staccano  dal  minerale  e cadono  ab- 
basso giù  per  le  fenditure  della  roccia,  raccoglien- 
dosi nelle  cavili,  dove  si  va  poi  ad  estrarlo  di 
tempo  in  tempo.  In  tal  easu  é puro  abbastanza  per- 
ché non  occorra  distillarlo,  e basta  ebe  si  faccia 
filtrare  per  pelle  di  camoscio. 

2°  Solfuro  nativo  o cinabro.  — Il  mercurio  solfo- 
rato o cinabro  nativo  si  riconosce  da  un  bel  color 
rosso  più  o meno  vivace;  scontrasi  in  cristalli,  in  masse 
lamellari  o compatte,  in  qualche  miniera  in  istato 
bituminoso  e talvolta  in  forma  di  polvere  o di  un  am- 
masso fibroso. 

Cristallizza  in  prismi  esaedri  regolari  od  in  forme 
derivanti  da  un  romboedro  acuto,  tronco  alla  cima. 
Le  masse  lamellose  sono  di  un  bel  rosso  di  carmino, 
trasparenti  n molto  traslucide  in  lamine  sottili  ; talune 
varieté,  di  un  grigio  metallico  viste  per  riflessione. 
Le  masse  compatte  o granulose  sono  di  frequente 
seminate  di  laminette  le  quali  s'incrociano  in  vario 
verso  ; avviene  d'ordinario  che  questo  cinabro  nativo 
sia  bastantemente  puro  per  essere  ridotto  in  pezzi 
od  in  polvere,  e posto  in  commercio  pei  bisogni  della 
pittura  e delle  arti.  Certi  campioni  di  ferro  ossi- 
dato idrato  bruno,  provenienti  da  Wolfslein  nel  Pa- 
latinato, sono  coperti  da  uno  strato  sottile  di  mer- 
curio solforato  polverulento,  di  color  rosso  vermiglio; 
in  taluni  casi  assai  rari  tal  varieté  é fibrosa  ; comu- 
nemente perù  è terreo,  senza  aderenza,  e dicesi  fior 
di  cinabro  o vermiglione  nativo.  Il  mercurio  solfo  • 
rato  bituminoso  trovasi  in  masse  considerevoli , più 
o meno  miste  con  bitume , nello  schisto  argilloso  e 
nel  bitume  conchigliare  ; é conosciuto  col  nome  di 
mercurio  epatico , cinabro  epatico , schistoso , eec. 
Dumas,  distillandolo,  n'estrasse  un  carburo  d'idro- 
geno volatile,  solido,  bianco  e cristallino,  della  for- 
inola CJH«,  cui  diede  il  nome  i'idralina.  Il  cinabro 
nativo  é fragile  ; fregato  sii  carta  vi  lascia  traccio 
rosse  ; ha  il  peso  specifico  di  8,098  ; svapora  intie- 
ramente al  fuoco,  quando  sia  puro;  gettalo  sui  car- 
boni accesi  svolge  vapori  mercuriali.  Il  solfuro  di 
mercurio  nativo  ha  qualche  somiglianza  coll  'argento 
rosso,  col  realgar  e col  piombo  cromato  ; dai  quali 
si  puù  sempre  distinguere  dal  mercurio  che  ne  vola- 
tilizza quando  si  scalda  al  cannello  con  poca  limatura 
di  ferro. 

Ad  Almaden  il  cinabro  giace  in  grossi  filoni  fram- 
mezzo a rocce  schistose.  I quali  filoni  sono  in  nu- 
mero di  tre  : San  Diego,  San  Francesco  e San  Ni- 


cola. La  loro  grossezza  varia  da  6 a 12  metri,  se- 
guono il  piano  di  stratificazione  degli  schisti  che 
hanno  sull'orizzonte  un’inclinazione  di  75  gradi.  Il 
minerale  che  riempisce  codesti  filoni  é talmente 
ricco  di  cinabro  da  rendere  superfluo  il  lavoro  della 
cernita.  I cavi  lasciali  dalla  coltivazione  sono  immensi, 
e,  per  impedire  i franamenti  fu  necessario  che  si  co- 
struissero di  distanza  in  distanza  volte  e pareti  solide 
che  separano  le  gallerie  in  tanti  piani  sovrapposti  ; 
una  di  cntali  volle  ha  20  metri  di  luce,  abbraccia  due 
filoni  riuniti  e puù  essere  citata  come  una  delle  più 
sorprendenti  costruzioni  dell'arte  delle  miniere. 

Giù  che  forma  la  particolarité  più  notevole  delle 
cave  di  Almaden  é che  il  cinabro  vi  esiste  quasi  scevro 
di  alcun'altra  specie  mineralogica,  ed  accidental- 
mente soltanto  s'incontrano  qua  e là  altri  solfuri  me- 
tallici in  piccoli  noduli.  Il  minerale  che  si  tratta  in 
Almaden  non  contiene  mai  meno  di  0,10  di  mer- 
curio. 

In  California,  presso  Nuova-Almade n,  il  cinabro 
giaee  in  ammassi  di  grande  potenza;  lo  accompagnano 
materie  terrose  e noduli  di  solfuri  metallici,  in  ispe- 
cie  di  solfuro  di  ferro. 

A Idria,  nella  Corniola,  il  cinabro  vi  forma  am- 
massi irregolari,  fra  le  cui  caviti  si  trova  sovente 
mercurio  nativo;  il  minerale  é quasi  sempre  molto 
; bituminoso  e giace  in  una  roccia  dolomitica  ed  argil- 
losa. impregnata  pur  essa  di  materie  bituminose,  il 
terreno,  secondo  i geologi  tedeschi , apparterrebbe 
all'epoca  giurassica. 

Nel  Palatinato  il  cinabro  esiste  in  noduli,  in  vene 
: ed  in  istrati  sottilissimi,  disseminali  colla  più  grande 
irregolarité  nell'ossido  di  ferro  idrato. 

Il  minerale  cinabrifero  di  Serravezza  in  Toscana 
giace  od  è piuttosto  disseminato  in  una  roccia  schi— 
stosa,  la  quale  dopo  la  cernita  contiene  da  0,05  a 
0,01  di  mercurio  ; titolo  veramente  troppo  basso , 
ma  che,  in  grazia  soprattutto  della  singolare  scropli- 
| cité  del  trattamento  e della  grande  ricercatezza  del 
prodotto,  olire  ancora  un  riguardevole  compenso. 

3°  Mercurio  clorurato.  — Il  cloruro  di  mercurio 
I {mercurio  corneo,  mercurio  mudato,  Quecksilber- 
hornerz  dei  Tedeschi)  è un  minerale  di  color  grigio 
perlaceo,  per  lo  più  appannato  alla  superficie  ; é assai 
tenero  r si  lascia  tagliare  quasi  come  la  cera  ; la  sua 
frattura  é concoidea,  ha  lucentezza  adamantina,  il 
peso  specifico  é di  6.4H2  e corrisponde  per  la  com- 
i posizione  al  cloruro  mercuroso  dei  chimici.  Il  mer- 
curio clorurato  riveste  a guisa  di  crosta  la  superficie 
o le  cavità  dei  minerali  di  ferro  ossidato  bruno  che 
esistono  in  certe  miniere  di  mercurio,  principal- 
mente ad  Almaden  ed  a Moschel-Landsberg;  in  mezzo 
alle  quali  croste,  sempre  sottili,  si  veggono  disse- 
! minati  piccoli  cristalli  ugualmente  di  mercurio  cloru- 
rato, i quali  sono  brillanti,  trasparenti,  o per  lo  meno 
assai  traslucidi,  quando  la  loro  superficie  non  abbia 
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sofferto  alterazione.  Derivano  da  un  prisma  a base 
quadrala  ; scaldati  al  cannello  svaporano  senta  lasciar 
residuo. 

4°  Mercurio  i odorato  (ioduro  di  mercurio  notino, 
hd-quechtilber).  — Fu  scoperto  dal  Del  Rio  nelle 
vicinante  di  Messico  in  piccole  masse  cristalline  di 
color  rosso  di  cinabro  scuro;  ha  risplendenza  ada- 
mantina, e corrisponde  per  la  composizione  all'ioduro 
mercuroso.  Accompagna  quasi  sempre  il  seleniuro 
di  mercurio. 

5*  Mercurio  leleniato  (seleniuro  di  mercurio).  — 
Fu  segnalato  soltanto  in  due  luoghi,  a Sant'Onofrio, 
nel  Messico,  e nelle  vicinante  diClaustbal,  nell’Harz. 
Si  trova  in  piccole  masse  di  tessitura  compatta,  di 
colore  e risplendenza  quasi  simili  a quelli  del  rame 
grigio.  È fragilissimo,  ha  densità  che  varia  da  7,10 
a 7,37.  Le  analisi  che  furono  pubblicate  mostrano 
differenze  troppo  sensibili,  da  non  potere  stabilir  fi- 
nora la  composizione  di  questa  specie  mineralogica. 

In  taluni  esemplari  si  trovò  soltanto  solfo,  selenio 
e mercurio;  in  altri,  che  pur  provenivano  dallo  stesso 
giacimento,  fu  segnalata  Desistenza  del  zinco  e del 
ferro,  senza  che  siasi  potuto  stabilire  con  certezza  lo 
stalo  chimico  di  tali  metalli. 

6°  Altri  minerali  di  mercurio.  — Vi  sono  mine- 
rali di  rame  grìgio  che  contengono  una  certa  pro- 
porzione di  solfuro  di  mercurio:  tali  sono  il  rame 
grìgio  mercurifero  che  trovasi  nella  miniera  Gu- 
glielmo in  Val  di  Castello,  in  Toscana,  il  rame  grigio 
mercurifero  di  Kotterback,  presso  Iglò,  in  Ungheria. 

Finalmente  vi  sono  minerali  che  contengono  il 
mercurio  in  islato  di  mercurio  combinato  coll’acido 
antimonioso.  Domeyko  osservò  che  in  tutte  le  miniere 
di  mercurio  del  Kill  il  minerale  di  mercurio  é accom- 
pagnato da  una  ganga  formata  pei  tre  quarti  di  quarzo 
misto  a idrato  di  ferro,  a rame  carbonato  azzurro , 
ad  un  minerale  di  color  grigio  d'acciaio  che  costi- 
tuisce un  solfoantimonito  di  rame  e di  mercurio,  e ad 
una  polvere  sottile  che  venne  considerata  come  ci- 
nabro, ma  che  non  racchiude  solfo  e che  é composta 
di  antimonito  di  ossido  mercurico. 

Saggi  per  conoscere  la  qualità  del  minerale.  — 
Fatta  eccezione  di  quelle  regioni  in  cui  il  minerale 
di  mercuriosi  trova  costantemente  mollo  ricco,  come 
ad  Almaden  ed  a Nuova  Almaden,  é necessario, 
prima  d'intraprendere  il  trattamento  metallurgico, 
che  6Ì  proceda  a saggi  preliminari,  affine  di  calco- 
larne le  convenienze.  Quando  si  tratta  di  riconoscere 
il  grado  di  purezza  del  mercurio  nativo  o dei  mine- 
rali di  mercurio  ossidato,  si  opera  direttamente  la 
distillazione  del  minerale,  pesandone  una  data  quan- 
tità, che  s'introduce  entro  storta  di  vetro  pesata  e 
lutata,  o meglio  in  una  storta  di  gres  o di  ghisa  ; al 
collo  della  storta  si  adatta  un'allunga  o tubo  di  vetro 
o di  lamiera  di  ferro.  Il  qual  tubo  si  protende  per 
28  centim.  circa  con  leggiera  inclinazione  sull'oriz- 


] zonte,  poscia  si  ripiega  per  discendere  verticalmente 
in  un  mastello  di  legno  ripieno  d'acqua  e disposto 
per  ricevere  il  mercurio  metallico  che  distilla.  Lu- 
tate le  connessure,  si  riscalda  gradatamente  la  storta 
in  un  fornello  a riverbero,  portandola  quasi  al  calor 
rosso  e mantenendocela  fino  a che  cessino  di  com- 
' parire  vapori  mercuriali,  avvertendodi  dare  un  forte 
colpo  di  fuoco  al  finire  dell'operazione.  La  quale 
appena  compiuta,  si  raccoglie  il  mercurio  che  aderisce 
in  gocciolette  al  collo  della  storta,  si  unisce  a quello 
che  è raccolto  nel  recipiente,  e si  fa  bollire  il  lutto 
nell'acqua  per  riunire  il  metallo  in  un  corpo  solo, 
che  si  asciuga  alla  temperatura  ordinaria  e si  pesa. 
In  questo  peso  si  ha  la  quantità  del  mercurio  conte- 
nuta nella  materia  stata  sottoposta  alla  prova.  Ripe- 
sando la  storta,  l'aumento  di  peso  di  essa  indica  la 
quantità  del  residuo;  il  qual  peso  aggiunto  alla  quan- 
tità del  mercurio  ottenuto,  dovrà  essere  esattamente 
: uguale  al  peso  delle  materie  assaggiate.  Ciò  fatto,  si 
rompe  la  storta  se  di  vetro  o di  gres  e si  esamina 
la  materia  fissa,  la  quale  può  contenere  sostanze 
metalliche  di  valore,  come  argento,  ecc.  Le  storte 
di  ghisa  sono  eliltiche  e si  adagiano  coll’asse  mag- 
giore in  posizione  orizzontale;  nel  loro  interno  è un 
piatto  di  forma  allungata  e concava,  che  posa  sopra 
di  un  treppiede  ed  è destinato  a ricevere  il  minerale 
da  assaggiarsi  ; nella  parte  opposta  al  collo  é un'a- 
pertura che  serve  per  caricare  la  storta,  e che  si 
chiude  durante  l'operazione  mediante  un  coperchio 
muoito  di  viti  ed  accuratamente  lutato  e che  si  apre 
alla  fine  per  estrarne  il  residuo. 

1 solfuri,  i cloruri,  gl'ioduri,  i seleniuri  mercuriali 
si  possono  ugualmente  assaggiare  colla  semplice  di- 
stillazione, poiché , esposti  all'azione  del  calore,  si 
convertono  in  vapori  che  si  condensano  e si  rappren- 
dono nella  parte  superiore  del  matraccio  in  cui  si 
opera,  lasciando  nel  fondo  le  materie  o ganghe,  le 
quali  sono  fisse.  Si  raccolgono  i cloruri,  i solfuri,  ecc. 
cosi  volatilizzati  e si  pesano  diligentemente  ; dal  peso 
e dalla  loro  composizione  centesimale  si  deduce  la 
quantità  di  mercurio  in  essi  contenuto.  Che  se  si 
volesse  ottenere  dai  suddetti  composti  il  mercurio  ri- 
I dotto  allo  stato  metallico,  bisognerebbe  decomporli, 
sottoponendoli  alla  distillazione  coll’aggiunta  di  una 
determinata  quantità  di  limatura  di  ferro,  di  flusso 
nero  o di  calce,  proporzionali  alla  quantità  del  solfo, 
del  cloro,  ecc.  del  composto  mercuriale.  Quando  i 
minerali  di  mercurio  solforato  sono  misti  a materia  bi- 
tuminosa ed  a carbonato  di  calce,  sostanze  che  decom- 
pongono parzialmente  il  solfuro,  allora  col  sottoporre 
direttamente  alla  distillazione  una  certa  quantità  di 
minerale  esattamente  pesata  si  ha  una  mischiaoza 
di  cinabro  e di  mercurio  metallico.  Pesando  questo 
< prodotto  e trattandolo  coll'acido  nitrico,  diluito  al- 
quanto, che  discioglie  il  solo  mercurio  metallico,  si 
i ottiene  isolalo  il  cinabro,  che  si  pesa  ugualmente 
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dopo  di  averlo  lavato  ed  essiccato.  Nella  differenti 
fra  il  peso  del  cinabro  e quello  del  prodotto  com- 
plessivo si  ha  la  quantità  del  mercurio  metallico  di- 
sciolto ; dal  peso  e dalla  composizione  centesimale 
del  cinabro  si  rileva  la  quantità  del  mercurio  conte- 
nutovi, onde  si  può  giudicare  della  totalità  del  mer- 
curio contenuto  nei  minerali  sottoposti  alla  prova. 

11  metodo  ora  descritto,  per  quanto  semplice  e di 
facile  esecuzione  possa  sembrare  a primo  aspetto, 
richiede  tuttavia  un  operatore  che  abbia  familiari 
da  qualche  tempo  le  chimiche  maoipolazioni  ; diffi- 
coltà di  Don  lieve  momento  sono,  infatti,  e la  buona 
condotta  del  fuoco  ed  il  taglio  della  parte  superiore 
del  matraccio  o del  collo  della  storta,  e tali  difficoltà 
sono  di  molto  attenuate  quando  si  proceda  come  se- 
gue : sia  che  trattisi  di  un  solfuro  o di  un  composto 
salino,  come,  ad  es.,  di  un  solfato  o cloruro,  eec. , 
si  farà  mescolanza  della  materia  mercurifera  con 
calce  sodata  (calce  viva  bagnata  con  soluzione  di  soda 
caustici,  poi  evaporata  a secco).  L'apparecchio  si 
dispone  siccome  indica  la  fìg.  147.  Un  tubo  di  vetro 
refrattario  del  diametro  interno  di  7 a 9 mìllim.  e della 

Fig.  147. 


lunghezza  di  50  centim.  si  chiude  per  uno  dei  suoi 
estremi;  nel  suo  fondo  ab  e per  un  tratto  di  6 centim. 
si  riempie  di  calce  idratata,  sovra  la  quale  in  bc  si 
pone  il  miscuglio  di  calce  sodata  e del  composto  mer- 
curiale da  saggiare.  Questo  miscuglio  si  fa  in  un 
mortaio  in  cui  si  tritura  la  materia  mercurifera  con 
tanto  di  calce  sodata  che  non  ne  venga  intieramente 
riempito  il  tubo,  ma  vi  rimanga  ancora  tanto  spazio, 
onde  porvi  in  ed  altra  calce  sodata  che  deve  adope- 
rarsi a lavare  il  mortaio  e toglierne  le  ultime  traccio 
di  materia  mercuriale  che  vi  fosse  aderente;  poi  io 
de  ancora  alquanta  calce  sodata  pura,  e finalmente 
un  bioccolo  di  amianto  in  ef.  Caricato  il  tubo,  se  ne 
affila  e se  ne  ricurva  l'estremo  aperto,  come  lo  indica 
la  figura.  Si  adagia  il  tubo  entro  un  forno  di  lamiera 
di  ferro  della  foggia  di  quelli  che  servono  alle  analisi 
delle  materie  organiche,  ed  il  suo  becco  ricurvo  si  fa 
immergere  entro  acqua  contenuta  in  un  palloncino. 
Si  scalda  il  tubo  con  fuoco  di  carboni,  cominciando 
dall'estremo  f e procedendo  verso  a.  Il  composto 
mercuriale  si  scompone  ed  il  mercurio  isolato  si  con- 
verte ih  vapori  e va  a condensarsi  nell'acqua.  Una 
parte  cade  in  gocciole  in  fonde,  un'altra  parte  resta 
aderente  in  forma  di  goccioline  minutissime  alle  pa- 


reti interne  del  tubo;  quando  sia  cessato  l’eslrica- 
niento  del  mercurio,  si  toglie  l'estremo  piegato  del 
tubo  poco  lungi  da  f,  e si  fa  cadere  nel  palloncino  il 
mercurio  che  vi  aderisce,  lavandone  la  superfìcie  in- 
terna con  un  getto  d'acqua.  Si  agita  e poi  si  scalda 
anche  fino  alla  bollizione  l'acqua  del  palloncino,  allo 
scopo  di  determinare  la  riunione  del  mercurio  in  una 
sola  massa  ; si  decanta  poi  l'acqua,  ed  il  mercurio  si 
versa  in  uoa  cassulina  di  porcellana,  in  cui  si  secca 
e si  pesa. 

Wagner  determina  il  mercurio  dei  minerali  cina- 
briferi nel  modo  seguente  : fa  digerire  il  minerale 
polverizzato  con  una  soluzione  di  solfuro  di  bario.  Un 
litro  di  tal  soluzione  contenente  50  gr.  di  solfuro  di 
bario  può  disciogliere  da  60  a 65  gr.  di  cinabro,  il 
quale  abbandona  in  istalo  di  solfuro  nero  quando  vi 
si  aggiunge  acido  cloridrico  ; il  prodotta  si  pesa 
allora  direttamente,  ovvero  si  distilla  dopo  averlo 
commisto  a limatura  di  ferro  od  a calce.  Il  metodo 
di  Wagner  fu  anche  proposto  come  mezzo  metallur- 
gico per  l'estrazione  del  mercurio  dai  minerali  po- 
veri, non  contenenti,  cioè,  che  da  2 a 3 ‘/j  per  100 
di  cinabro. 

Trattamento  metallurgico. 

Due  metodi  sono  in  uso  per  la  riduzione  del  mer- 
curio da'  suoi  minerali  ; nei  luoghi  in  cui  il  lavoro  si 
trova  diviso  in  un  gran  numero  di  piccole  officine, 
come  nel  Palatinato  di  Baviera,  nel  Perù,  ecc.,  il 
minerale  mercurifero  è sottoposto  entro  storte  di 
ghisa  all'azione  decomponente  della  calce  o del  ferro, 
ed  il  mercurio  reso  libero  vien  raccolto  entro  reci  • 
pienti  convenientemente  disposti;  colà  invece  dove 
l'industria  dell'estrazione  del  mercurio  è concentrata 
nelle  mani  di  amministrazioni  potenti,  come  a Idria 
ed  Almaden  o presso  le  nuove  miniere  della  Califor- 
nia, l’operazione  è condotta  entro  vasti  apparecchi, 
in  cui  ii  solfuro,  decomposto  semplicemente  dall'a- 
zione ossidante  dell'aria  a temperatura  elevata,  si 
trasforma  in  acido  solforoso  ed  in  mercurio. 

Riduzione  mediante  la  calce. 

Proceuo  primitivo  del  Palatinalo  e del  ducalo  di 
Due  Ponti.  — Le  miniere  di  mercurio  della  Baviera 
sono  tutte  concentrate  in  una  lingua  di  terreno  lunga 
circa  70  chilom.  e larga  da  20  a 30.  Le  più  im- 
portanti, come  già  si  disse,  sono  quelle  dello  Stahl- 
berg,  del  Potzbcrg  e del  Landsberg.  In  tutte  si  usano 
gli  stessi  apparecchi,  ad  eccezione  di  quelle  del  Lauds- 
berg,  nelle  quali  una  compagnia  inglese  introdusse 
fin  dal  1847,  dietro  consiglio  del  doli.  Ure,  un  ap- 
parecchio perfezionato.  Descriveremo  anzitutto  l'ap- 
pareccbio  primitivo  del  ducato  di  Due  Ponti,  e di- 
remo poscia  di  quelli  del  Landsberg. 

Il  minerale  si  sottopone,  entro  la  galleria  stessa, 
ad  una  prima  cernita  ; lo  sterile  s’impiega  a riempire 
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le  escavazioni,  e le  parti  ricche  soltanto  si  portano 
fuori,  si  riducono  in  pezzi  grossi  poco  presso  come 
una  noce,  e si  sottopongono  ad  una  seconda  cernita. 

Si  opera  allora  la  miscela  del  minerale  mercurifero 
con  calce  caustica  estinta  naturalmente  per  semplice 
contatto  coll'ano.  La  quantità  di  calce  var  a secondo 
la  ricchezza  del  minerale  ; pel  minerale  ricco  la  calce 
vi  si  mescola  nella  proporzione  del  80  per  100;  puA 
diminuire  fino  al  5 per  100  per  certi  minerali  pove- 
rissimi. La  miscela  latta,  si  porta  agli  apparecchi  di 
decomposizione.  La  fig.  148  dà  un’idea  sufficiente 
della  disposizione  di  colali  forni  ; M è un  forno  a 


galera,  rassomigliante  assai  a quelli  che  servono  alla 
preparazione  dell'acido  solforico  di  Xordhausen  ; cia- 
scuno dei  due  lati  del  forno  porta  due  ordini  di 
storte  A A di  ghisa  o di  terra  refrattaria,  lunghe  circa 
1 metro  e larghe  0™,40  nel  loro  più  grande  diurne— . 
tro,  e 0“,10  nel  collo;  al  quale  va  annesso  un  ap- 
parecchio condensatore  B,  ossia  un  bacino  di  terra 
parzialmente  ripieno  di  acqua. 

Caduna  storta  viene  riempita  fin  a */s  della  sua 
capacità  colla  miscela  di  minerale  e di  calce;  esse 
possono  contenerne  per  tal  modo  da  20  a 25  chilogr.; 
vi  si  adattano  i recipienti  condensatori,  lutandoli  ìra- 


Figura  148. 


Figura  149. 


perfettamente  in  sul  principio,  e chiudendoli  in  modo 
assoluto  quando  la  temperatura  abbia  raggiunto  il 
suo  massimo  di  elevatezza.  Ogni  forno  contiene  d'or- 
dinario da  30  a 52  storte.  Cominciasi  dallo  scaldare 
gradatamente  per  due  ore,  poi  si  continua  a scaldare 
più  fortemente  (al  rosso  vivo)  e durante  sei  ore.  La 
calce  scaldata  in  contatto  col  solfuro  di  mercurio  si 
converte  in  solfuro  ed  in  solfato  di  calce  ; il  mercurio 
evaporato  si  condensa  nelle  bocce  ; terminata  la  di- 
stillazione, si  lascia  che  il  forno  si  raffreddi,  poi  di- 
staccansi  le  bocce  e se  ne  raccoglie  il  mercurio. 

Procciso  perfezionato  del  Landtberg.  — É nella 
montagna  dei  Landsberg,  presso  Obermoschel,  che 
esistono  le  più  importanti  miniere  di  mercurio  della 
Baviera.  Colà  il  minerale  è altresì  decomposto  me- 
diante la  calce,  ma  alle  storte,  incomode  e poco  van- 
taggiose, e di  cui  abbiamo  or  ora  parlato,  si  sostituì  da 
qualche  tempo  un  apparecchio  semplice  di  andamento 
regolare,  continuo,  le  cui  disposizioni  principali  hanno 
molta  analogia  coi  foriti  per  la  fabbricazione  del  gas. 
L'intero  apparecchio  si  compone  per  lo  più  di  due  for- 
nelli appaiali,  in  ciascuno  dei  quali  si  dispongono  tre 
cilindri  o storte  di  ghisa  no(fig.  149);  per  ogni  bat- 
teria di  tre  storte  avvi  un  focolare  munito  di  porta, 
la  quale  trovasi  alla  faccia  del  forno  opposta  a quella 
che  A mostrata  dalla  figura:  la  fiamma  involge  le  tre 
storte,  poi  si  disperde  pel  camino.  L'estremo  dei  ci- 
lindri coi  rispondente  al  focolare  è munito  di  fondo 


mobile  che  si  fissa  durante  la  distillazione  col  mezzo 
di  viti  di  pressione.  L'estremo  anteriore,  che  scor- 
gesi  nella  figura,  porla  nel  mezzo  un  tubo  addut- 
tore b,  che  piegasi  ad  angolo  in  basso  e viene  ad 
aprirsi  nei  condensatore.  I tubi  b portano  un’appen- 
dice L che  liensi  chiusa,  e che  si  può  aprire  togliendo 
un  turacciolo  a vite;  per  quest'apertura  si  può  intro- 
durre un'asticella  di  ferro,  mercè  cui  si  sgombra  la 
cavità  del  tubo  b quando  materie  sublimabili  vi  s 
condensarono.  Il  condensatore  C C è un  cilindro  di 
ghisa  che  si  riempie  d'acqua  fino  al  livello  p,  sicché 
gli  estremi  inferiori  dei  tubi  bb  vi  s'immergono  al- 
quanto. Il  fondo  del  condensatore  C s'inclina  sensi- 
bilmente verso  0.  Il  mercurio  che  si  raccoglie  sul 
fondo  si  accumula  perciò  verso  questo  punto  del 
condensatore,  passa  pel  tubo  D e va  a riempiere  la 
cassa  a sifone  o,  con  cui  questo  si  continua  inferior- 
mente; il  mercurio  fa  qui  ufficio  di  valvola,  e solle- 
vandosi nella  cassa  ad  una  certa  altezza,  fa  col  suo 
peso  equilibro  a quello  dell'acqua  del  condensatore, 
il  quale  perciò  rimane  pieno  di  liquido.  Frattanto  il 
mercurio  discende  ed  esce  dal  tubo,  e dopo  aver 
riempiuto  la  cassa  a sifone  o spandesi  nel  serba- 
toio E,  in  cui  è un  galleggiante  K,  il  quale  segna 
l'accumularsi  del  mercurio.  Lo  sfogo  dei  gas  che 
escono  dalle  storte  insieme  ai  vapori  di  mercurio  si 
fa  per  l'apertura  g munita  di  valvola  idraulica,  ossia 
di  un  coperchio  i cui  orli  s'immergono  entro  un  ca- 
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Diletto  pieno  di  acqua  ; cosi  i gas  escono  facilmente 
superando  la  leggiera  pressione  dell'acqua,  mentre 
vapori  di  mercurio  restano  trattenuti.  La  carica  di 
un  cilindro  varia  da  300  a 350  chilogr.  di  miscela  ; 
l'operazione  dura  tre  ore  incirca;  i cilindri  vuotansi 
al  termine  di  ciascuna  distillazione  e,  ancor  caldi, 
senza  interruzione  si  ricaricano.  Il  processo  per  con- 
seguenza é continuo  e fornisce  risultati  migliori  che 
non  sian  quelli  del  processo  primitivo. 

Riduzione  per  semplice  arrostimento. 

Il  solfuro  mercurico  riscaldato  in  contatto  coll'aria 
si  sdoppia  in  mer- 
curio metallico 
allo  sta todi  vapore 
ed  in  solfo,  che 
ossidandosi  si  con- 
verte in  anidride 
solforosa.  Sopra 
detta  proprietà  si 
fonda  il  processo 
che  ci  accingiamo 
a descrivere  , il 
quale  è,  senza 
dubbio  , il  più 
semplice  ed  il  piò 
economico  ad  un 
tempo,  e può  a 
buou  diritto  es- 
sere annoverato  fra  i migliori  procedimenti  metal- 
lurgici. Messo  in  pratica  per  la  prima  volta  in  Al- 
maden,  fu  poscia  adottato  nelle  miniere  d'Idria  con 
alcune  vantaggiose  modificazioni. 

Trattamento  dei  minerali  r.inabriferi  ai  Alma- 
ien.  — La  miniera  di  Almaden  era  già  conosciuta 
dai  Romani,  i quali  ne  impiegavano  il  cinabro  come 
tale  per  la  pittura, 
tosino  al  1645  si 
riduceva  colà  il 
solfuro  mercurico 
mediante  la  calce, 
e fu  in  quest'  e- 
poca  che  Giovanni 
Alonzo  Busta- 
mente  propose  e 
fece  adottare  un 
forno  di  sua  in- 
venzione, da  cui  si 
ebbero  i più  soddisfacenti  risultati,  ed  a cui  non  si 
ebbero  piò  ad  apportare  che  leggiere  modificazioni. 

L'apparecchio  di  Almaden  comprende  due  parti 
distinte:  il  forno  di  torrefazione  ed  i recipienti  di 
condensazione.  Le  figure  150  e 151  mostrano  l’una 
e l’altra  parte,  viste  in  sezione  longitudinale  ed  in 
sezione  orizzontale.  L'apparecchio  o forno  di  torre- 
fazione,  di  forma  cilindrica,  è diviso  in  due  compar- 


timenti: il  superiore  B è quello  che  riceve  il  mine- 
rale, cui  serve  di  sostegno  una  volta  traforata  ; la 
carica  si  fa  in  modo  che  il  minerale  in  grossi  pezzi 
occupi  la  parte  inferiore  della  camera  ed  il  minuto 
la  parte  superiore  ; il  polviscolo  s'impasta  con  argilla, 
e vien  ridotto  in  piccoli  mattoni  o formelle  che  poi 
vengono  poste  al  sommo  della  carica.  Presso  la  vòlta 
del  forno  trovansi  le  aperture  p p,  le  quali  comuni- 
cano con  una  lunga  serie  di  allunghe  o allude  cba, 
la  cui  forma  si  vede  piò  chiaramente  nella  fig.  152, 
dalla  quale  si  scorge  come  l’estremo  piò  sottile  dei- 
runa  venga  ricevuto  a fregainento  nell'estremo  più 
largo  dell'  altra 
che  la  segue,  cosi 
che  l'intera  loro 
serie  forma  un  ca- 
nale continuo  cba 
che  da  una  delle 
aperture  pp  va  a 
terminare  in  E. 
Dette  allunghe 
sono  adagiate  sul 
pavimento  di  un 
terrazzo  a doppia 
inclinazione,  cosi 
che  la  parte  me- 
diana è la  piò 
bassa.  Le  allun- 
ghe costituiscono 
altrettante  piccole  camere  di  condensazione  dei  va- 
pori di  mercurio  ; ma  le  connessure  non  essendo  per- 
fette, una  parte  del  vapore  di  mercurio  si  fa  strada 
per  esse  e condensandosi  esternamente  scorre,  grazie 
alla  inclinazione  del  pavimento,  verso  la  parte  me- 
diana di  esso,  dove  è scavato  un  condotto  b b per- 
pendicolare alla  direzione  delle  allunghe  ed  alquanto 
inclinato , a sua 
volta,  verso  i ser- 
batoi m,  dove  fi- 
nalmente il  mer- 
curio si  racco- 
glie. 

La  scomposi- 
zione del  cinabro  e 
lo  svolgimento  del 
mercurio  si  deter- 
mina nel  forno  B 
da  un  fuoco  di  le- 
gno minuto  che  accendesi  in  A.  Le  allunghe  , 

Fig.  15*. 


in  numero  di  dodici  serie , come  si  scorge  dalla 
fig.  151,  servono  ad  un  tempo  di  apparecchio  con- 


figura 150. 


Figura  15). 
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densalore  e di  camino,  pel  quale  i prodotti  volatili 
(mercurio,  anidride  solforosa,  aria,  ecc.)  giungono 
nella  camera  E di  contro  al  diaframma  r,  su  cui  si 
depone  mercurio  che  cade  nel  sottoposto  recipiente  i 
sotto  forma  di  polviscolo,  mentre  l'aria  bruciata,  l'a- 
cido solforoso,  ecc.  si  disperdono  pel  camino  F.  La 
capaciti  B del  forno  ha  una  porta  di  caricamento, 
che  nella  fìg.  150  scorgesi  aperta,  ma  che  chiudesi 
durante  l’opera- 
tione  ; al  carica- 
mento serve  pure 
l'apertura  che  i 
praticata  nel  cen- 
tro della  vòlta  del 
forno.  D è la  vòlta 
per  cui  si  giunge 
al  focolaio  e,  per 
la  quale  si  getta 
in  esso  il  combu- 
stibile; C è un  ca- 
mino per  cui  si 
sgombrano,  a tu- 
tela deglioperai.il 
fumo  ed  i vapori  che  potrebbero  rifluire  pel  focolare; 
c è una  scala  per  cui  si  ascende  alla  vòlta  del  forno. 

11  riscaldamento  dura  da  dodici  a tredici  ore  ; spi- 
rato il  qual  tempo, 
si  lascia  raffred- 
dare il  forno  per 
tre  o quattro  gior- 
ni, poscia  si  vuota 
e si  procede  ad 
un  altro  carica- 
mento. La  carica 
del  forno  varia  da 
250  a 300  quin- 
tali. Le  allunghe 
sono  per  lo, più  in 
numero  di  528,  cioè  44  per  cadnna  delle  dodici 
serie.  Le  allunghe  sono  di  terra  cotta  e le  commes- 
sure fra  Cuna  e l'altra  si  lutano  con  cenere  impastata 
con  acqua.  Il  numero  stragrande  di  commessure,  la 
necessità  di  dovere  smuovere  le  allunghe,  ed  ogni 
operazione  onde  trarne  il  mercurio,  la  rottura  fre- 
quente di  tali  apparecchi,  sono  gl'inconvenienti  reali 
e gravi  dell’apparecchio  di  Bustamente. 

Trattamento  del  minerale  mercurifero  a Idria. 
— Si  fa  risalire  al  1497  la  scoperta  della  miniera 
d’Idria.  La  coltivazione  ne  fu  condotta  prima  in  modo 
assai  irregolare.  Dal  1575  fino  al  1630  si  riduceva  | 
colà  il  cinabro,  mediante  la  calce,  entro  forni  mobili 
che  si  trasportavano  qua  e là  per  la  foresta.  Nel  1635  | 
stabilironsi  a Idria  forni  a galera  conformi  a quelli  | 
del  Palatinato  ; nel  1750  si  adottò  l'apparecchio  so-  n 
pra  descritto  di  Alraaden,  e finalmente  nel  1794 
fu  costruito  l'apparecchio  che  anche  presentemente  11 


si  usa  e che  é una  modificazione  non  fondamentale 
dell’apparecchio  di  Bustamente.  La  base  del  proce- 
dimento é sempre  la  torrefazione,  ma  varia  la  dispo- 
sizione dei  forni  ed  il  modo  di  condensazione. 

L'apparecchio  d’Idria  è rappresentato  dalle  figure 
152,  153  e 154.  V é un  forno  di  torrefazione  a cui 
fa  seguito  una  serie  di  camere  di  condensazione,  nelle 
quali  il  mercurio  si  raccoglie.  Le  figure  153  e 155 
mostrano  chiara- 
mente come  il 
forno  sia  costruito. 
La  capacità  di  esso 
è divisa  in  quattro 
compartimenti 
dalle  tre  vòlte  so- 
vrapposte n n'  , 
pp',  rr':  il  com- 
partimento infe- 
riore è il  focolare, 
la  fiamma  del  com- 
bustibile passa 
a traverso  le  tre 
vòlte,  nelle  quali 
sono  praticate  molte  aperture  che  appunto  servono  a 
tal  uopo.  Sulla  vòlta  no'  si  collocano  i pezzi  di  mi- 
nerale più  voluminosi,  in  quantità  tale  da  riempiere 
lo  spazio  intero 
che  è tra  la  vòlta 
accennala  e la  su- 
periore pp',  sulla 
quale  si  collocano 
i pezzi  minori  ; 
finalmente  sulla 
vòlta  rr’  si  pon- 
gono ciotole  di 
terra  che  si  riem- 
piono di  minerale 
in  frantumi  ed  in 
polvere  e di  residui  di  mercurio  provenienti  dalle  ope- 


Fig.  155. 


razioni  anteriori.  G G ed  H H sono  camere  adiacenti 
al  forno,  le  quali  comunicano  con  esso  per  mezzo  di 


Figura  t53. 


Figura  154. 
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aperture  o piccoli  canali  qua  e U aperti  ; delta  dispo- 
sizione  è destinata  a fornire  aria  all’interno  del  forno, 
ed  a procurare  quindi  la  torrefazione  del  solfuro  di 
mercurio. 

Quando  é compiuta  la  carica,  si  procede  a far  fuoco 
sulla  graticola.  La  fiamma,  e con  essa  l'aria  che  pe- 
netra dalle  camere  G ed  H,  passano  attraverso  il  mi- 
nerale e ne  determinano  la  torrefazione;  aria  bruciata, 
acido  solforoso  e vapori  di  mercurio  passano  pei  ca- 
nali ti  nelle  camere  di  condensazione  CCCC,  ecc. 
La  fìg.  153  mostra  chiaramente  come  dette  camere 
comunichino  l'una  coll’altra,  per  mezzo  di  aperture,  ’ 
in  guisa  che  i prodotti  gasosi  o vaporosi  trovinsi  co- 
stretti a percorrerle  tutte,  Luna  dall’alto  in  basso, 
l’altra  dal  basso  in  alto,  e cosi  di  seguito,  fiochi  essi 
pervengano  nelle  ultime  camere  DE,  dalle  quali, 
come  da  un  camino,  si  disperdono  : è in  detto  per- 
corso e pel  raffreddamento  cui  i prodotti  soggiacciono 
che  il  mercurio  si  condensa  e cade  al  fondo  delle  ca- 
mere, mescolato  a molta  polvere.  Nelle  ultime  ca- 
mere D E si  accelera  e si  compie  la  condensazione 
col  farvi  cadere  un  filo  d’acqua,  la  quale  discendendo 
per  esse  incontra  piani  inclinati  su  cui  si  spande  divi- 
dendosi ; l’acqua  percorre  pertanto  le  camere  in  verso 
opposto  a quello  dei  prodotti  volatili. 

La  massima  parte  del  mercurio  si  condensa  nelle 
prime  camere  ; esso  è condotto  per  mezzo  di  canali 
nel  rigagnolo  abcd,  a,' Vii,  e per  esso  in  una 
vasca  o serbatoio.  Nello  ultime  camere  si  condensa 
poco  mercurio  insieme  a moit’acqua  ; la  quale  ed  il 
mercurio  che  l’accompagna  si  raccolgono  in  un  ser- 
batoio a parte.  Il  mercurio  é inquinato  da  molta  ma- 
teria polverosa  che  tuttavia  può  fornire  ancora  mer- 
curio ; la  quale  si  separa  per  mezzo  di  una  filtrazione 
per  tela  fitta,  e si  riporta  nel  forno,  dove  si  sotto- 
pone a nuovo  arrostimento. 

I minerali  che  si  lavorano  nelle  officine  dell'idria 
sono  di  varia  ricchezza;  quelli  che  trovansi  nella 
roccia  calcare  possono  contenere  da  40  a 50  per  100 
di  mercurio,  quelli  che  pel  loro  colore  oscuro  por- 
tano il  nome  stallieri  e Uberen  (minerale  color  di 
acciaio,  minorale  color  di  fegato),  possono  contenere 
da  30  a 40  per  100  di  mercurio;  più  povero  ne  è 
quello  che  chiamasi  ziegelcrt  (minerale  color  di  mat- 
toni), il  quale  non  ne  contiene  che  IO  a 20  per  100 
e che  è costituito  da  solfuro  di  mercurio  disseminato 
nello  schisto  e nel  gres  quarzoso. 

II  forno  descritto  ha  per  lo  più  40  metri  di  lun- 
ghezza e 9 metri  di  altezza.  La  carica  si  fa  in  tre 
ore  col  lavoro  di  quaranta  uomini.  Una  carica  com- 
piuta contiene  da  1000  a 1200  quintali  metrici  di 
minerale  (da  50800  a 59000  chil.).  Se  ne  ricavano 
da  80  a 90  quintali  (4064  a 4372  chil.)  di  mercurio. 
La  distillazione  dura  da  dieci  a dodici  ore.  (I  raffred- 
damento del  forno  richiede  da  cinque  a sei  giorni, 
secondo  la  stagione. 

gxaa.  cimici  Voi. 


Quantunque  le  modificazioni  state  introdotte  presso 
la  miniera  d’Idria  al  vecchio  forno  di  Almaden  costi- 
tuissero gii  un  miglioramento  notevole,  vi  si  lamen- 
tava tuttavia  la  mancanza  della  continuità,  condizione 
essenzialissima  per  l’economia  di  ogni  apparecchio 
industriale;  (furono  intrapresi  perciò  nuovi  tenta- 
tivi, ed  oggidì  al  forno  sopra  descritto  se  ne  sostituì 
un  altro,  che  dal  nome  del  suo  inventore  chiamasi 
forno  di  Habner.  Il  nuovo  apparecchio,  costruito  fin 
dal  1852,  mantiene  non  gran  fatto  mutate  le  camere 
di  condensazione,  ma  si  distingue  essenzialmente  dal 
primitivo  in  quanto  al  forno  di  torrefazione,  il  quale 
ha  molta  analogia  colle  fornaci  da  calce  continue. 

MERCURIO  E SCOI  COMPOSTI  (cMm.  Ionie.).— 
Il  mercurio  per  sè  non  sembra  venefico,  poiché  in 
qualche  caso  di  volvolo  ne  fu  amministrato  fino  a 
200  e 300  grammi  senza  che  si  rendesse  manifesto 
il  più  che  menomo  contrassegno  di  attossicazione. 
Il  sìmile  può  dirsi  di  parecchi  de’  suoi  preparati  in- 
solubili, e che  sono  assorbiti  lentissìmamente,  pur- 
ché non  succeda  che  o siano  mescolati  con  sostanze 
capaci  di  decomporli  e renderli  solubili,  o non  ne 
trovino  nello  stomaco  che  producano  Io  stesso  effetto. 

Circa  ai  composti  solubili  , può  affermarsi’  che 
tutti,  nessuno  eccettuato,  in  certe  dosi  tornano  gra- 
vemente velenosi,  tra  i quali  principalmente  il  bi- 
cloruro  di  mercurio  o sublimato  corrosivo,  il  cianuro, 
il  nitrato,  il  solfato;  altri  possono  facilmente  dive- 
nirlo, come  il  mercurio  solubile  di  Hahnemann,  il 
precipitato  bianco,  gli  ossidi  e gl’ioduri. 

Il  fulminato  di  mercurio  ed  il  metiluro  palesano 
eziandio  un’azione  altamente  perniciosa. 

Certi  composti  insolubili  reagiscono  con  parecchi 
dei  componenti  del  sugo  gastrico,  poiché  ivi  trovano 
acidi  liberi,  tra  cui  il  cloridrico  ed  i cloruri  alcalini, 
i qnali  li  intaccano,  e vanno  convertendoli  in  biclo- 
ruro.  L'albumina  stessa  non  sembra  senza  una  certa 
influenza  decomponente , e sembra  convertire  una 
parte  del  loro  mercurio  in  solfuro,  che  rimane  di- 
sciolto e la  imbrunisce.  Comunque  sia,  é indubitato 
che  nel  ventricolo  sussiste  per  essi  un'azione  solvente, 
e che  quei  cibi  i quali  portano  con  sé  cloruro  di 
sodio  l’accrescono  notevolmente.  L'acqua  di  man- 
dorle amare,  le  mandorle  amare  stesse , tornano 
anche  più  pericolose,  perchè  tendono  a convertirli 
in  cianuro  di  mercurio,  il  quale  sappiamo  essere  più 
pericoloso  dello  stesso  sublimato  corrosivo.  Traicom- 
posti  insolubili,  il  solfuro  per  sublimazione,  o cinabro, 
é inattaccabile  affatto.  Talvolta  l’avvelenamento  pnò 
succedere  per  ignoranza  del  medico  e del  farmacista 
medesimo  sulle  reazioni  scambievoli  dei  composti,  o 
per  mancanza  di  avvertimenti  dati  in  modo  impe- 
rativo od  aH'infermo,  od  a chi  lo  vigila.  Suppongasi 
la  prescrizione  di  nn  misto  di  calomelano  e di  az- 
zurro di  Prussia,  o di  ferroeianuro  di  potassio,  o di 
ferrocianuro  di  chinina,  ecc.;  ne  avverrà,  senza 
VII.  • 50 
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dubbio,  una  tale  reazione  nel  ventricolo,  da  ingene-  , 
Tersene  cianuro  di  mercurio.  Similmente,  se,  dopo 
l'amministrazione  del  calomelano,  si  dà  brodo  salato, 
può  derivarne  che  si  formi  sublimato  corrosivo.  Non 
trascorse  un  anno  che  il  diletto  delle  cognizioni  i 
relative  all'incompatibilità  dei  sali  mercurosi  coi  fer-  ; 
rocianuri  arrecò  la  morte  in  poche  ore  ad  un  fan- 
cipllo,  a cui  erasi  propinata  una  medicina  composta 
di  mercurio  dolce  e di  ferrocianuro. 

Le  pillole  a base  di  mercurio  dolce  e calomelano, 
quando  furono  preparale  da  luogo  tempo,  come  notò 
Claus,  contengono  sublimato  corrosivo  e mercurio 
metallico  ; onde  il  conservarle  oltre  certi  limiti,  per 
esempio,  di  qualche  mese,  dovrebbe  essere  proibito, 
perchè  amministrandole  in  dose  abbondante  arreche- 
rebbero per  lo  meno  sconcerti  gravissimi. 

Il  mercurio,  ne'  suoi  composti,  dopo  tranghiottito, 
tende  a spandersi  per  l'intera  economia  del  corpo 
animale  ; se  ne  riscontra  nella  scialiva,  nel  sudore, 
nella  bile,  nell'urina,  nelle  feci;  ne  fu  riscontrato 
persino  in  globettini  metallici  nelle  cavità  degli  ossi 
lunghi  nei  cadaveri  di  persone  che  avevano  fatto  uso 
prolungatissimo  di  preparazioni  mercuriali.  É noto 
che  chi  fa  la  cura  mercuriale  non  di  raro  trova  amal- 
gamati gli  anelli  d’oro  che  porta  in  dito. 

Riederer  avendo  fatto  ingollare  ad  un  cane,  per 
31  giorni  di  seguito,  68  dosi  di  calomelano,  formanti 
un  totale  di  2ZV-.789,  ne  riscontrò  nel  cervello,  nel 
cuore,  nel  pancreas,  nei  polmone,  nella  milza,  nelle 
reni,  nei  testicoli,  nel  pene,  nel  fegato,  nei  muscoli, 
nelle  urine  e nelle  feci,  li  metallo,  ridotto  in  istato 
di  solluro,  fu  ricuperato  a seconda  della  distribuzione  : 
seguente  : 


Dall'vrina 

Oev-,0550 

Dalle  feci  . . . . . . 

2,  1175 

Rat  fegato 

0,  0140 

Dai  muscoli 

0,  0114 

Dal  cervello,  cuore,  polmoni, 

milza,  pancreas,  reni,  te- 

stieoli  e pene  .... 

0,  0090 

2*z-,3069  | 

La  qoale  quantità  di  solfuro  corrispondendo  a ; 
2*'-2405  di  calomelano , fa  vedere  che  solo  una 
parte  tenue  andò  perduta,  o per  mezzo  della  traspi- 
razione cutanea,  o nelle  operazioni  analitiche,  non  che 
nella  pelle  e nei  tessuti  adiposo  ed  osseo  che  non 
furono  analizzati.  Riederer  riscontrò  pure  il  mer- 
curio nelle  urine  di  persone  curate  con  frizioni 
mercuriali,  ma  non  ne  scoperse  traccia  nella  scialiva 
di  un  cane  trattato  oel,  dello  modo. 

In  tutte  le  fabbriche  ed  officine  in  cui  si  usa  il 
mercurio  frequentemente,  gli  operai  col  tempo  sog- 
giacciono a malattie  croniche  derivanti  da  una  lenta 
attossicazione  mercuriale,  onde  nel  caso  di  perizie 


chimico-legali,  qualora  si  scopra  questo  metallo,  non 
si  deve  tralasciare  di  prendere  informazioni  sulla 
maniera  di  lavoro  e sulla  cura  medica  a cui  fu  sog- 
getto colui,  dal  cadavere  del  qqale  fu  reso  manifesto. 

Accadendo  di  operare  su  di  un  cadavere  dissep- 
pellito, il  mercurio  si  troverà  senza  tema  che  possa 
essere  stato  asportato  dal  terreno  in  cui  stette  se- 
polta. Le  materie  da  esaminare  analiticamente  , se 
la  morte  non  successe  all'avvelenamento,  sono  le 
urine,  le  feci  e la  scialiva  ; se  la  morte  avvenne,  si 
preferiranno  le  pareti  gastro-intestinali,  il  fegato,  la 
bile,  il  pancreas  ed  il  sangue.  11  fegato  soprattutto 
è da  prendere  in  considerazione,  perchè  il  melali»  vi 
perdura  a lungo,  come  fu  avvertilo  da  Tardieu  e 
Roussin,  e confermato  da  Riederer. 

Le  materie  organiche  si  sogliono  distruggere  con 
uno  dei  tre  metodi  diversi  : 1°  coH’ipcarbonimento 
solforico  ; 2"  col  clorato  di  potassa  e l'acido  clori- 
drico; 3°  coll'acido  solforico,  il  carbonato  di  sodi 
e la  successiva  azione  del  calore  in  fiaschette  dì 
vetro. 

Il  processo  d'incarbonimento  coll'acido  solforico, 
che  è quello  di  Flandin  e Danger,  consiste  nel  ri- 
durre a secco  le  materie  da  esaminare,  polverizzarle 
grossamente,  introdurle  dentro  storta  munita  di  col- 
lettore, e sopraversarvi  acido  solforico  puro  e con- 
centrato, scaldando  sino  a che  la  materia  rimanga 
perfettamente  incarbonita.  Ridotta  nel  detto  modo  a 
carbone  friabile,  si  estrae  dalla  storta,  si  polverizza 
e si  tratta  con  acqua  regia  in  eccedenza.  Si  unisca 
il  prodotto  liquido  con  quello  che  si  condensò  nel 
collettore,  e si  aggiunge  (quando  occorra)  una  nuova 
quantità  di  acqua  regia,  poi  si  scalda  sino  a bolli- 
tura, seguitando  a bollire  finché  si  abbia  un  residuo 
quasi  secco,  che  si  ripiglia  con  acqua  distillata,  si 
feltra,  si  precipita  con  idrogeno  solforato,  lasciando 
dodici  ore  al  precipitato  acciò  si  raccolga  sul  fondo 
del  recipiente.  Si  tratta  il  solfuro  coll’acqua  regia  ; 
formasi  bicloruro,  d'onde,  dopo  espulso  l'acido  ni- 
trico, si  può  svelare  il  metallo  coi  reattivi  occorrenti. 

11  processo  col  clorato  di  potassa  si  eseguisce  come 
stiamo  per  dire:  si  tagliuzzano  le  materie,  si  stem- 
perano in  tanto  di  acido  cloridrico  puro,  quanto  può 
essere  il  peso  delle  materie  considerate  in  istato 
secco;  e se  non  basta;  a rendere  fluida  la  mesco- 
lanza, si  aggiunge  il  necessario  di  acqua  distillata. 
Sì  versa  in  matraccio,  il  quale  dev’esserne  pieno  a 
metà,  e si  scalda  io  bagno  maria,  gettandovi  di 
tempo  in  tempo  2 gr.  di  clorato  di  potassa  per  volta. 
In  certi  casi  fa  d'uopo  aggiungere  nuovo  acido  clo- 
ridrico verso  la  fine;  ma  si  avverta  di  evitare  una 
soprabbondanza  o di. esso  o del  clorato.  Sì  procederi 
coi  debiti  riguardi  acciò  la  mescolanza  non  ìspumeggì 
né  trabocchi.  Si  riesce  in  ultimo  ad  avere  distrutta 
per  intero  la  materia  organica.  È un’operazione  che 
richiede  molto  tempo,  dacché  certe  sostanze  resi- 
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itoon  pertinacemente  all'azione  distruttiva  del  cloro. 

Se  tanto  in  questo  processo,  quanto  nel  prece- 
dente coll’acido  solforico,  si  vedesse  che  rimane  un 
residuo  organico  non  perfettamente  decomposto,  si 
dorrà  rinnovare  il  trattamento. 

Nel  terzo  processo,  cioè  coll'acido  solforico  ed  il 
carbonato  di  soda,  proposto  da  Fr.  Salmi,  si  prende 
la  materia  tagliuzzata  o suddivisa  comunque  sia,  si 
stempera  in  acido  solforico  concentrato  e poro,  e ai 
scalda  in  cassala  di  porcellana  sino  ad  inearboni- 
mento  quasi  totale  ; si  mesce  la  materia  densa  co* 
carbonato  di  soda  secco,  a poco  per  volta,  sino  ad 
alcalinità,  vi  si  aggiunge  un  poco  di  solfo  e di  solfi- 
drato  di  ammoniaca,  si  scalda  di  nuovo  per  ridurla 
a secco,  si  polverizza  grossamente  in  mortaio  di  por- 
cellana, e s’introduce  in  fiaschette  di  vetro  verde  e 
lutato,  col  collo  lungo  e stretto,  che  si  pone  in  cro- 
gioelo  di  terra,  empiendo  di  sabbia  secca  l'intraspa- 
tio.  Se  un  fiasco  (che  dev'essere  pieno  a mezzo)  non 
basti,  si  divide  in  più.  Si  arroventa  al  calore  rosso 
il  crogiuolo  in  fornello,  difendendo  la  parte  supe- 
riore del  fiaschette  con  due  lastre  di  ferro,  che 
strette  insieme  lasciano  un  foro  circolare  d’onde 
emerge  il  collo,  a cui  dev'essere  congiunta  »na 
eanna  di  vetro  piegata  a due  gomiti,  che  vi  entri 
quasi  a sfregamento,  e vi  si  luta  e vi  si  assicura  con 
fili  di  amianto.  La  calcinazione  deve  durare  per 
un'ora  e mezzo  all'incirca.  Il  solfito  di  soda  ossid* 
la  materia  carbonosa,  che  rimane  distrutta  per  in- 
tero, e il  mercurio  si  sublima  in  forma  di  cinabro, 
il  quale  rimane  quasi  tutto  nel  collo,  e poco  ne  passa 
nel  tube  annesso.  Il  residuo  fisso,  lisciviato  con 
acqua,  può  contenere  nn  poco  di  solfuro  mercuriale, 
thè  rimane  sciolto  nel  solfuro  di  sodio,  e d'onde  si 
precipita,  con  molto  solfo,  mediante  l'acido  cloridrico 
diluito. 

Si  stacca  il  collo  dal  fiaschette,  e si  esamina  se  vi 
si  scorgono  indizii  di  un  sublimato  di  colore  rosso 
«curo.  Comunque  sia,  si  tratta  con  acqua  regia,  come 
pere  si  tratta  con  acqua  regia  il  solfo  precipitate  dal 
liquido  lisciviale  ottenuto  dal  residuo  quando  si  neu- 
tralizzò coll'acido  cloridrico.  Il  mercurio  si  converte 
in  biclorure  coll’acqua  regia,  che  si  riconosce  col 
mezzo  dei  reattivi. 

Ottenuto  il  mercurio  in  «tato  (fi  bicloruro,  si  sot- 
topone alle  reazioni  che  verremo  divisando  : 

1°  Si  aggiunge  una  gocciola  di  cloruro  stannoso 
ad  una  piccola  quantità  del  liquido  ; ne  nasceri  un 
precipitato  bianco  cbo  annerisce  seguitando  l’azione 
riducente  del  sale  di  stagno.  Si  può  riconoscere 
Vwooo  ®d  1 / di  metallo. 

3°  S'introduce  nel  liquido,  che  non  dev'essere 
troppo  acido,  un  filo  di  rame  ben  polito,  avvolto  per 
uno  dei  espi  intorno  a laminetta  di  zinco.  Il  rame  si 
copre  di  mercurio  metallico.  Si  stacca  il  pezzetto  del 
ilo  amalgamato,  si  secca  cautamente,  si  ravvolge. 


s'introduce  io  campanellino  di  vetro  e si  scalda  forte. 
Il  mercurio  vaporizza  e si  condensa  nelle  parti  freddo 
in  goccioline  separate,  che  si  eonaervano  per  conse- 
gnare al  tribunale.  Si  può  anche  sublimare  il  mer- 
curio del  precipitato  ottonato  mediante  il  cloruro 
stannoso. 

3°  Si  fa  la  prova  anche  colla  pila  di  Sm  stòmi,  od 
in  cambio  di  quella  col  filo  di  rame  e lo  zinco,  op- 
pore  in  altra  porzione  del  Hqnido.  Compooesi  di  un 
filo  d'oro  ravvolto  intorno  d’una  laminetta  di  stagoo, 
od  anche  ad  on  filo  di  ferro  (Rese),  e s'immerge  nel 
liquide,  che  dev'essere  poco  acido.  Altri  preferiscono 
i nna  coppia  di  platine  e di  lince.  La  sensibilità  fa 
jj  riscontrata  sino  ad  ‘/mow>-  Tardieu  e Koussio  pro- 
li feriscono  di  sottoporre  il  liquido  alla  corrente  elet- 
trolitica di  una  0 piè  coppie  di  Bunseo  0 di  Daniel, 
dalla  piccola  misora,  ceo  due  laniioette  d'ov»  per 
elettrodi , dacché  usando  la  (ammetta  di  stagno 
talvolta  si  scioglie  eoa  teane  quantità  di  qutslu  me- 
tallo, e indi  precipita  sol  filo  d'ero  e lo  imbianchisce. 
Comunque  sia,  si  riconosce  se  trattasi  di  mercurio  e 
di  stagno,  dacché  il  file  d'oro  lavalo,  seccalo,  torto 
e scaldato  in  campanelli na  di  vetro,  si  sbianca  0 fer- 
ii nisee  un  sublimato  di  goccioline  metalliche  svio 
i allorquando  si  ha  mercurio. 

‘ Ftandin  e Dangor  si  valsero  di  nna  particolare  ope- 
razione per  ottenere  tutte  il  merenrio  ila  nna  solu- 
zione dituilissinm,  ridotto  su  femmetta  d’oro.  Si 
Kquefanno  le  materie  a bassa  temperatura  coll'acido 
solforico  puro  e concentrato,  e si  aggiunge  al  liquido 
; nerognolo  ipoclorito  di  calce,  polveroso,  versandovi 
acqua  stillata  se  occorre,  od  altro  acido  solforico  ad 
agevolare  lo  sviluppo  del  doro.  Il  liquido  diviene 
i|  trasparente  e quasi  scolorito;  si  feltra,  si  lava  con 
! alcole  il  residuo,  indi  si  concentra,  e poi  si  ver»  in 
' apparecchio  speciale,  composto  di  nn  pad  uncino  e 
di  un  pìccolo  imbolo,  il  eolio  dei  quale,  curvato  ad 
: angolo  dritto,  termiaa  in  orifizio  quasi  capillare.  Si 
capovolgo  il  patloociao  sull' imbolo  ut  modo  che  la 
bocca  sia  immersa  nel  liquida  rascoltnvi,  e siccome 
questo  stilla  a goccia  a goccia  daH'orifiaio  capotare, 
cosi  dal  palloncino  nulla  piè  esce  se  non  qualora  il 
1 livello  dell'imbuto  non  sia  disceso  il  punto  da  con- 
cedere ad  una  bolla  d’aria  di  entrare  nei  palloncino 
per  l'orlo  del  colle  rimasto  scoperto.  Cosi  proce- 
dendo H liquido  scola  lento  e cootmoo,  mentre  un 
Wo  di  oro  sottile  penetra  nel  foro  capillare  dell’im- 
buto, ed  un  altro  filo  ugnale  per  di  sopra  nel  liquido. 
Essendo  ambidue  accostati  fino  quasi  a contatto,  e 
comunicando  con  una  «oppia  di  Bunseo,  portano  una 
corrente  elettrolitica , la  quale  decompone  H biclo- 
ruro  di  mercurio,  di  mano  io  man»  che  la  soluzione 
stilla  a basso,  ed  il  merenrio  si  depone  sol  filo  ne- 
gativo, ebe  è quello  introdotto  neil'orifizie  ca- 
pillare. 

Scolato  tatto  il  liquido,  trovasi  tutto  il  mercurio 


788 


MERCURIO  E SUOI  COMPOSTI 


aderente  al  fila  d'oro;  sì  lava,  si  asciuga, si  ravvolge, 
si  scalda  in  campanella,  ecc. 

Tardieu  e Roussin  consigliano,  quando  ti  ottenne 
il  mercurio  sull'oro,  comunque  abbiasi  proceduto, 
di  operare  il  lavacro  coll’acido  cloridrico  diluito, 
indi  coll'acqua  pura,  seccarlo  per  intero  tra  40  e 50", 
ed  intrometterlo  io  cannellino  stretto  e lungo,  chiuso 
a lampada  in  uno  degli  estremi,  e perfettamente 
secco.  Vi  si  spinge  a basso  un  grosso  filo  di  ferro, 
fino  a raggomitolarlo  io  sul  fondo,  e costringerlo  a 
breve  volume,  e si  scalda  a gradi  fino  al  rosso  scoro. 
Colla  lente  si  esamina  il  sublimato  per  discernere  le 
goccioline  metalliche.  Se  per  caso  il  mercurio  fosse 
in  si  tenue  quantità  da  non  poterlo  scernere  ben 
chiaramente,  si  taglia  con  un  colpo  di  lima  il  fondo 
chioso  del  cannello,  e vi  s'introduce  uno  specillino 
di  vetro  a capocchia  tondeggiante,  cercando  colia 
confricazione  di  radunare  la  polvere  metallica  troppo  , 
suddivisa,  e si  fa  cadere  su  casaulina  ; ivi  si  forme- 
ranno alcune  goccioline  metalliche.  Oppure  s'intro- 
doce  un  cristallino  d'iodio,  spintosi  con  filo  di  pla- 
tino, si  chiuderanno  i due  estremi|con  cera  molle,  si 
poserà  orizzontale  io  luogo  tiepido  (da  30040°),  e vi 
si  lascierà  finché  l'iodio  vaporando  abbia  trasformato 
il  mercurio  in  bìioduro  rosso.  Scorse  <2  ore,  si 
toglie  il  cristallino  d’iodio,  e si  scalda  il  tratto  occu- 
pato dalla  sostanza  rossa;  si  vedrà  cbe  si  sublima  e 
passa  al  giallo  cedrino,  per  ritornare  al  rosso  raf- 
freddando. In  ultimo  si  rompe  con  lima  ii  cannello 
tra  i limiti  occupati  dal  bìioduro,  vi  si  fa  entrare 
una  gocciola  di  soluzione  d'ioduro  di  potassio,  e poi 
una  seconda,  e si  raccolgono  in  eassulina.  Con  lami- 
netta  di  rame  potrà  ricuperarsi  il  mercurio  metallico, 
in  istato  di  amalgama  sul  rame. 

Fr.  Selmi  si  vale  anche  dello  spediente  che  segue 
per  accertarsi  sempre  pii  del  mercurio.  Fa  cadere 
una  gocciola  del  liquido,  meno  acido  che  sia  possi- 
bile, sul  portaoggetti  di  un  microscopio,  e la  lascia 
evaporare  spontaneamente  ; ripete  la  goccia  sai  me- 
desimo punto,  per  due,  tre  o piò  volte,  sempre  col- 
riutrammezzo  dell'evaporazione  spontanea,  finché  si 
scorga  ad  occhio  nudo  ona  macchietta  bianca  che 
opaca  il  vetro.  Esamina  col  microscopio  per  ricono- 
scerò la  forma  cristallina  del  bicloruro  di  mercurio  ; 
vi  stilili,  in  appresso,  una  gocciola  di  acido  iodi- 
drico,  eii  attende  che  si  secchi  da  sé  all'aria.  Por- 
tando la  lastrina  di  vetro  su  carta  bianca  si  vede  il 
rosso  ilei  bìioduro  formatosi.  Osserva  por  anco  la 
macchietta  co!  microscopio,  e poscia  la  copre  con  ve- 
trino sottile,  e la  scalda  passaodola  a tratto  a tratto 
su  fiammella  di  lampada  ad  alcole,  e quando  appare 
ingiallita  la  riesamina  col  microscopio,  con  cbe  si 
accerta  della  forma  io  laminelte  romboedriche  del 
bìioduro  giallo,  il  quale  poscia  torna  ai  rosso,  ma 
durando  assai  più  ingiallito  fra  t due  vetri  accostati 
che  non  nelle  condizioni  consuete. 


Se  rimase  liquido  mercurico  per  altre  reazioni  si 
potrà: 

1°  Versarvi  potassa,  che  produrrà  un  precipitala 
giallo  di  ossido  ; 

2°  Aggiungervi  ammoniaca,  che  darà  un  precipi- 
tato bianco  di  cloroammiduro  dì  mercurio. 

In  ultimo  compiremo  il  presente  articolo  ricor- 
dando cbe  Schneider,  mediante  l’azione  elettrolitica, 
ottenuta  da  sei  coppie  della  pila  di  Smée,  ponendo  a 
polo  positivo  nna  laminetta  di  platiae  larga  un  cen- 
timetro e lunga  quattro,  ed  a polo  negativo  un  filo 
di  oro  grosso  un  millimetro  nei  capo  superiore , e 
due  millimetri  nell'inferiore,  estrasse  in  36  ore  il  mer- 
curio corrispondente  a due  decimi  di  milligrammo  dì 
bicloruro,  sciolto  in  1500  c.  c.  di  acqua  stillata. 

Antidoti  pel  mercurio.  — • Come  antidoti  del  mer- 
curio furono  proposti  da  Thenard l’albumina;  da  Tad- 
dei  il  glutioe;  da  altri  l'idrato  di  solforo  ferroso.  L'al- 
bumina forma  un  composto  insolubile  col  sublimato 
corrosivo,  e il  simile  fa  il  glutine;  l'idrato  di  solfuro 
ferroso  io  scompone  convertendolo  in  solforo  di  mer- 
curio. La  combinazione  mercuriale  dell'albumina  non 
é insolubile  affatto,  neppure  nell'acqua,  come  fu 
dimostrato  da  Fr.  Selmi  ; essa  si  scioglie  poi  facil- 
mente nei  cloruri  alcalini  ed  in  certi  acidi  organici. 
Quella  col  glutine  é di  più  lenta  formazione,  e cede 
il  sublimato  (senza  dubbio)  ai  cloruri  alcalini  ; dun- 
que sembra  da  preferire  il  solfuro  ferroso,  purché 
fatto  di  recente,  o purché  si  amministri  dopo  uu 
emetico. 

MERCURIO  E SUOI  COHPOSTI  (farm.).  — Si 
usa  in  qualità  di  medicamento  tanto  il  mercurio  me- 
tallico, quanto  in  combinazione,  avvertendo  che  noi 
primo  caso  si  mettono  in  opera  mezzi  appropriati, 
mediante  i quali  rimanga  sommamente  attenuato  od 
incorporato  con  ona  sostanza  cbe  io  mantenga  sudr 
diviso,  onde  nell’atto  deil'applicazìoue  ^conservi  lo 
stato  in  cui  fu  ridotto. 

Tuttavoita,  in  un  caso,  e come  mezzo  meccanico, 
si  amministra  nel  volvolo  ; fu  osservato  che  per 
quanto  in  tale  condizione  si  dia  in  doae  ragguarde- 
vole, non  produce  mai  effetto  di  avvelenamento, 

11  mercurio  suddiviso  od  estinto,  ma  pur  sempre 
conservante  l'essere  metallico,  partecipa  alla  compo- 
sizione delle  pillole  di  Plenck,  di  quelle  di  Lagneau, 
dì  Sedillot  o di  Belloste , dell’unguento  mercuriale , 
dal  cerotto  mercuriale  o di  Vigo. 

Per  le  pillole  di  Pleock,  che  sono  tra  le  più  usale 
con  mercurio,  si  prendono  : 

Miele p.  2 

Mercurio 

Si  macinano  te  due  sostanze  in  mortaio  di  vetro, 
di  ferro,  o di  marmo,  seguitando  a dimenare  finché 
il  metallo  rimanga  estinto,  e perciò  la  mescolanza 
possegga  un  colore  grigio,  senza  che  appariscano 
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giobetti  metallici.  Compiuta  l'estinrione,  si  aggiun- 
gono: 

Altea  polverizzata p.  2 

Estratto  di  cicuta 

Si  divide  la  massa  io  pillole  di  un  decigrammo 
ciaccona. 

Le  altre  pillole  con  mercurio  metallico  si  fanno 
pare  faceodo  precedere  l'estinzione  in  un  mezzo  o 
sostanza  appropriala,  indi  vi  s'incorporano  gli  altri 
ingredienti. 

Unguento  mercuriale.  — É una  composizione 
farmaceutica  d'uso  assai  frequente,  per  la  cui  pre- 
parazione furooo  escogitati  più  e più  spedienli,  onde 
pud  dirsi  che  non  passi  un  anno  o due  senza  che 
non  si  pubblichi  qualche  nuovo  processo  per  ottenerla 
coi  sollecitudine  e con  perfetta  estinzione  del  me- 
tallo nella  materia  grassa. 

Per  prepararlo  si  usano 


Sugna  benzoinata 46 

Mercurio 50 

Cera 4 


ovvero  anche  la  sugna  comune  ed  il  mercurio, 
tralasciando  la  cera.  Si  liquefanno  la  sugna  benzoi- 
nita  e la  cera,  indi  se  ne  versa  una  parte  in  bacino 
o marmitta  di  ghisa,  insieme  col  metallo,  e si  di- 
mena con  pestello,  fino  a che  il  metallo  rimanga 
lene  suddiviso  nella  materia  grassa,  di  cui  s' ag- 
giunge il  rimanente,  seguitando  a dimenare  fino  ad 
estinzione  perfetta. 

Per  conoscere  il  termine  dell'operazione,  si  prende 
con  una  spatola  un  poco  dell'unguento,  si  stende  su 
carta,  e si  esamina  con  lente.  Non  si  devono  scor- 
gere ponti  o goccioline  Incide,  poiché  indichereb- 
bero che  il  mercurio  non  è compiutamente  incor- 
porato. 

Non  si  riesce  a tal  fine  se  non  dopo  un  tempo 
molto  lungo.  Per  abbreviare  l'operazione  Soubeiran 
consigliò  di  macinare  il  mercurio  con  un'ottava  parte 
di  vecchio  unguento  mercuriale,  aggiungendo  poi 
tanto  di  sugna  quanto  corrisponda  al  peso  del  mer- 
corio estinto  di  fresco:  l'unguento  invecchiato  es- 
sendo alquanto  rancido  e fattosi  viscbioso,  giova  ad 
imprigionare  con  una  certa  tenacità  le  particelle  del 
metallo,  di  mano  in  mano  che  si  vanno  suddividendo 
per  l'azione  meccanica  del  pestello  ; di  guisa  che 
impedisce  ai  piccoli  globeltini  di  tornare  a riunirsi 
ed  a ricomporne  de'  più  grossi. 

Un'altra  maniera  di  accelerazione,  pure  preferita 
dallo  stesso  autore,  e che  fu  immaginata  da  Simonin 
e Coldely,  consiste  nel  prendere  la  sugna,  fonderla, 
versarla  in  zampillo  sottile  sull'acqua  fredda  (in 
modo  che  rimanga*  in  massa  leggiera  e porosa,  come 
vermicelli  ammucchiati),  toglierla  dall’acqua,  porla 
su  graticci  e tenerla  per  un  mese  circa  in  una  can- 


tina. Quanto  più  si  conserva  esposta  all'aria  prima 
di  adoperarla,  tanto  più  acquista  più  gagliarda  la 
proprietà  estinguente.  Trascorso  il  detto  tempo,  se 
ne  prende  1 p.  e si  macina  con  20  p.  di  mercurio  ; 
compiuta  l’estinzione,  si  aggiunge  un  poco  di  sugna 
fresca,  ed  in  appresso  altre  porzioni  fino  a che  colla 
parte  già  usata  della  sugna  irrancidita  si  abbiano 
20  p.  di  materia  grassa. 

Renoult  raccomandò  di  versare  30  gr.  d’etere  per 
ogni  chilogrammo  di  sugna,  e di  macinare  il  mer- 
curio colla  metà  della  sugna  eterizzata,  in  mortaio 
di  ferro  o di  marmo,  aggiungendo  l'altra  porzione 
della  sugna  dopo  che  fu  conseguita  l'estinzione.  Si 
tiene  all'aria  per  cinque  a sei  ore,  con  che  tutto  l'e- 
tere vaporizza. 

Pons  trovò  che  l’estinzione  si  poteva  rendere 
mollo  sollecita  con  6 p.  di  una  mescolanza  di  tre- 
mentina, stirace  liquido  e canfora  polverizzata,  44  p. 
di  sugna  e 50  del  metallo. 

Il  misto  terebeolinaceo  fu  chiamato  dal  medesimo 
ditriiore  mercuriale. 

Quando  l'unguento  mercuriale  congela,  parte  del 
mercurio  riapparisce  in  globelti  più  o meno  grossi. 

Dovendo  prepararne  quantità  ragguardevoli,  come 
si  fa  nelle  farmacie  degli  spedali,  puossi  agevolare 
l'estinzione  con  congegni  meccanici,  uno  dei  quali 
fu  immaginato  da  Fialon  e che  consiste  (fig.  456) 
in  un'ampia  caldaia  di  ghisa,  del  diametro  di  45 


Fig.  156. 


centimetri,  entro  la  quale  si  muovono  di  continuo, 
mediante  organi  adatti  di  trasmissione,  due  pestelli 
di  ferro,  che  descrivono  curve  diverse  e svariate, 
per  la  rapida  suddivisione  del  metallo  nella  sostanza 
grassa.  La  macchina  si  mantiene  in  azione  per  trenta 
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ore  contini»,  e te  ne  ritraggono  10  chilogrammi  di 
unguento  perfetto.  Nelle  prime  venti  ore  si  estin- 
guono 5 chilogr.  di  mercurio  eoo  2 chilogr.  del- 
l'unguento della  preparazione  precedente  ; scorso  il 
detto  tempo,  si  aggiungono  5 chilogr.  di  sugna  e si 
seguila  per  altre  dieci  ore.  Si  tolgono  dalla  mar- 
mitta 10  chilogr.  dell'uogueolo,  lasciandotene  2 chi- 
logr. per  estinguervi  altri  5 chilogr.  di  mercurio,  e 
poi  altri  1 chilogr.  di  sugna;  cosi  che  l'operazione 
pud  continuare  senza  interruzione,  fino  ad  avere  la 
quantità  di  prodotto  occorrente. 

Composti  chimici  del  mercurio. 

Ossido  nero  di  mercurio,  ossido  mercuroso.  — 
Poco  usato.  Per  la  sua  preparazione  vedi  quanto  fa 
detto  in  Mercurio  (combinazioni  coll'ossigeno). 

Il  mercurio  solubile  del  Mascagni  e quello  del 
Morelli  sono  mescolanze  variabili  di  ossido  mercu- 
roso,  d'ossido  mercurico  e di  mercurio  metallico.  Il 
mercurio  solubile  del  Mascagni  si  prepara  con  1 p. 
di  calomelano  e 1 60  p.  d'acqua  di  calce,  facendo  bol- 
lire per  qualche  istaate,  raccogliendo  il  precipitato 
nero,  lavandole  e seccandolo.  Quello  del  Moretti  si 
ottiene  sostituendo  al  calomelano  il  protosolfato  di 
mercurio. 

Ossido  mercurico,  biossido  di  mercurio.  — Si 
prepara  per  uso  farmaceutico,  prendendo 

Mercurio  metallico p.  1 

Acido  nitrico  della  deosità  di  1,52  . >1 

Si  distribuisce  il  mercurio  in  piti  matracci  di  fondo 
piatto,  vi  si  sopraffonde  tanto  d'acido  nitrico  per  cia- 
scuno quanto  è il  metallo  contenutovi,  e si  lascia 
reagire  senza  aiuto  del  calore.  Scioltosi  il  mercurio, 
si  scalda  blandamente  a rendere  secco  il  nitrato  for- 
matosi e poi  s'incalza  il  fuoco  a decomporlo,  e ad 
averne  per  residuo  l'ossido  mercurico.  Dal  modo  di 
condurre  lo  scaldamento  dipende  la  buona  riuscita 
dell'operazione.  A quest'uopo  si  pongono  i matracci 
in  bagno  di  sabbia  (fig.  157),  sotto  cui  si  fa  fuoco  con 
legna  dolce,  accrescendolo  o diminuendolo  da  un  lato 
e dall'altro,  a seconda  che  in  certi  matracci  la  rea- 
zione procede  più  o meno  sollecitamente.  Non  si 
cessa  dal  fuoco  che  cessati  i vapori  nitrosi  ; ma  non 
essendo  facile  di  conoscere  il  termine,  s’intromette 
nei  matracci  una  bacchetta  di  vetro,  di  tempo  in 
tempo,  con  cui  si  esplora  se  la  materia  è dura  ov- 
vero polverosa  ; il  che  si  capisce  dalla  facilità  onde 
concede  alla  bacchetta  di  attraversarla  e dalle  pa- 
gliuoto  rosse  che  le  rimangono  attaccate  quando  si 
estrae.  Il  calore  troppo  gagliardo  decomporrebbe  una 
parte  dell'ossido  stesso  ; troppo  debole,  non  darebbe 
decomposto  tutto  il  nitrato,  e i!  prodotto  rimarrebbe 
caustico  ; luttavolta  è meglio  oltrepassare  i limiti 
che  rimanere  addietro. 

L'ossido  di  mercuriosi  usa  esternamente  in  pomata 


oftalmica,  ed  anche  nella  medicazione  delle  ulceri 
veneree. 

l’acqua  fagedenica  è un  liquido  con  sedimento, 
che  si  prepara  mescendo  30  centim.  di  bicloruro  di 
mercurio  con  100  c.  e.  d'acqua  di  calce.  Ne  preci- 
pita ossido  giallo  di  mercurio,  che  fa  posatura,  onde 
bisogna  agitarla  ogniqualvolta  si  mette  in  opera. 


fig.  157. 


Solfuro  mercurico,  o deulosol/uro  di  mercurio. 
— Si  ha  in  due  forme  diverse,  in  quella  di  solfuro 
rosso,  o cinabro,  quasi  inusato,  e nell'altra  di  sol- 
furo nero,  detto  etiope  minerale,  pel  colore.  Vera- 
mente l'etiope  non  è solfuro  mercurico  puro,  ma  una 
nfischianza  di  esso  con  solfo  e talvolta  con  mercurio 
non  combinato,  e si  prepara  mescolando 

Mercurio . p.  1 

Solfo  sublimato  e lavato  ....  >2 

Si  macinano  le  due  sostanze  insieme,  in  mortaio 
di  vetro,  fino  a che  sia  estinto  tutto  il  mercurio  : il 
prodotto  è di  un  nero  grigiognolo.  Si  lascia  a sé  per 
un  certo  tempo,  con  che  sempre  più  si  afforca  di 
tinta,  seguitando  a combinarsi  col  solfo  quella  parte 
di  mercurio  che  non  s'era  peranco. 

Si  puù  preparare  anche  per  fusione  ; ma  i pra- 
tici danno  preferenza  a quello  otteouto  per  via  di 
triturazione. 

Si  adopera  specialmeote  come  vermifugo  ed  anche 
nelle  malattie  scrofolose,  in  dose  di  60  centigr.  a 
2 gr.  Fu  anche  lodatissimo  in  questi  ultimi  anni  da 
Cadet  di  Roma  come  anticolerico,  tanto  per  preser- 
vare dal  terribile  morbo,  quanto  per  la  cura  dacché 
si  sviluppi. 

Si  amministra  in  mescolanza  collo  zucchero,  in 
cioccolattini,  in  pillole,  ecc. 

Solfalo  mercurico.  — Il  solfato  mercuroso  non 
é in  uso;  il  solfalo  mercurico  sene  si  per  la  pila 
di  Marié-Davy  che  si  applica  in  medicina,  si  per 
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latrarne  un  tuie  basico,  detto  turbi!  minerale.  Si 
prepara  eoo 

Mercurio  purificato  .....  p.  8 

Acido  solforico  di  1,84.  . i . . *8 

Si  versano  il  metallo  e l’acido  dentro  storta  di 
arenaria,  lutata  e posta  in  fornello  di  riverbero  ; si 
connette  colla  storta  un'allunga,  che  mette  capo  in 
tino  pieno  d'acqua,  o sola,  o contenente  calce,  ma- 
gnesia, soda,  ecc.  ; la  bocca  dell’allunga  non  deve 
passare  nel  liquido,  ma  semplicemente  arrivare  a 
poca  distanza  dalla  superficie. 

Si  mette  fuoco  sotto  la  storta,  e si  scalda  mode- 
ratamente fino  a termine  della  reazione.  L’acido  sol- 
forico si  scompone  in  parte,  ossidando  il  mercurio, 
e si  converte  in  anidride  solforosa,  che  si  condensa 
nell'acqua,  ivi  ingenerando  od  una  soluzione  d’acido 
solforoso,  od  un  solfito,  secondo  che  si  diede  prefe- 
renza o all'acqua  sola,  ovvero  ad  acqua  con  una 
delle  basi  mentovate,  per  estinguere  l’anidride. 

Nella  storta  rimane  una  massa  bianca,  secca, 
composta  di  soldato  mercurico,  con  lieve  eccesso  di 
acido.  Per  averlo  privo  di  acido  eccedente,  si  lava 
con  un  poco  d’acqua  fredda.  Non  deve  contenere  sol- 
fato mercuroso,  onde  si  esamina  a tal  uopo,  facen- 
done cadere  un  poeo  in  soluzione  bollente  di  cloruro 
di  sodio  - se  vi  ha  sale  mercuroso,  precipita  proto- 
cloruro  di  mercurio.  In  allora  si  deve  bagnare  con 
un  poco  d’acido  solforico,  e scaldarlo  di  nuovo  in 
cassula  di  porcellana,  sino  a cessazione  dell'odore 
solforoso. 

Trattando  più  volte  il  solfato  mercurico  con  acqua 
bollente  si  ottiene  il  turbil  minerale,  polvere  gialla, 
insolubile,  che  contiene  tre  volte  tanto  di  mercurio, 
di  quanto  é contenuto  nel  solfato  neutro.  Si  usa  per 
le  ulceri  veneree  e contro  la  serpigine  e la  tigna. 
Se  ne  fa  pomata  con  1 parte  di  turbil  ed  8 parti  di 
sugna. 

Nitrato  mercuroso  o nitrato  di  protossido  di  mer- 
curio, — Per  uso  farmaceutico  si  ottiene  nel  modo 


seguente: 

Mercorie  t . . . i . . . p.  100 
Acido  nitrico,  della  densità  di  1,42  > 78 

Acqua  distillata » 35 


Si  versa  il  metallo  in  matraccio  di  fondo  piatto, 
e gli  si  sopraffonde  l’acido,  gii  diluito  colla  detta 
proporzioae  d’acqua  : si  tiene  in  luogo  fresco.  Tras- 
corse ventiquatlr’  ore,  si  hanno  cristalli  grossi  e 
bianchi  in  seno  del  liquido,  che  si  raccolgono  in 
imbuto  di  vetro  e si  lavano  con  acido  nitrico  diluito. 
Sgocciolati  che  siano,  s’introducono  in  vaso  di  vetro 
à tappo  smerigliato,  che  dev'essere  tenuto  ben  chiuso. 

Dev'essere  privo  di  nitrato  mercurico,  e per  ac- 
certarsene si  esplora  nel  modo  seguente  : si  scioglie 
in  acqua  inacidita  con  un  poco  d’acido  nitrico  ; le  si 


aggiunge  acido  cloridrico  finché  si  forma  precipitato; 
si  feltra  ; si  versi  potassa  caustica  nel  liquido  fel- 
trato : non  deve  precipitare  ossido  ai  mercurio  giallo. 
Non  deve  contenere  neppure  nitrato  basico  ; onde  si 
macina  con  cloruro  di  sodio  in  eccedenza,  col  quale 
deve  produrre  un  precipitato  bianco  : qualora  fosse 
grigio,  sarebbe  contrassegno  di  nitrato  basico. 

Decomponendo  coll’acqua  calda  il  nitrato  mercu- 
roso si  ha  il  turbi!  nitroso  dei  vecchi  chimici,  che  è 
. in  polvere  gialla  e lucente. 

Il  nitrato  mercuroso  talvolta  si  adopera  come  ca- 
teretico  potente,  o come  caustico,  mescolando  in 
| mortaio 


Nitrato  mercuroso  . i . t ; ; p.  8 
Acido  nitrico,  della  densità  di  1,42  » 2 

Acqua i ...»  10 


Si  aggiungono  l’acqua  e l’acido,  gii  previamente 
mescolati  insieme. 

Nitrato  mercurico.  — Si  prepara  con 

I Mercurio  purificato  .....  p.  100 

; Acido  nitrico  della  densità  di  1 ,42  . » 150 

Acqua  stillata  * 80 

Si  opera  in  matraccio  di  fondo  piatto,  coll’acido 
già  diluito  pel  mercurio,  compiendo  ia  reazione  a 
blando  calore.  Si  fa  evaporare  fino  a che  il  totale  sia 
ridotto  al  peso  di  225  p.  Se  ne  ha  una  soluzione, 
nota  col  nome  di  nitrato  acido  di  mercurio , e che 
si  usa  come  un  caustico  nelle  malattie  veneree. 

Mercurio  solubile  dell'  Hahssemann.  — Si  prepara 
prendendo 

Nitrato  merenruso  cristallizzato  . p.  1 

Ammoniaca  liquida  e diluiti  . ; . q.  b. 

Si  macina  il  sale  io  mortaio  di  vetro,  aggiungendo 
acqua  inacidita  con  acido  nitrico,  per  distoglierlo 
compiutamente,  avvertendo  di  non  eccedere  coll’a- 
cido, di  modo  che  la  soluzione  ne  cootenga  il  meno 
possibile.  Si  preode  ammoniaca  diluita  con  30  a 40 
volumi  d’acqua,  si  aggiunge  a poco  a poco,  sempre 
agitando,  e si  cessa  quando  il  precipitato  che  si  pro- 
duce é di  colore  troppo  cupo.  Si  separa  immediata- 
mente dall'acqua  madre,  si  lava  e si  secca  a blando 
calore.  È al  presente  quasi  inusato. 

Protocloruro  di  mercurio,  cloruro  mercuroso, 
calomelano.  — Si  prepara  per  sublimazione,  per 
precipitazione  ed  a vapore. 

Per  sublimazione,  si  prendono  : 

Sublimato  corrosivo  : ...  p.  4 
Mercurio  metallico  : . . . » 3 

Si  macina  il  sublimato  corrosivo  in  mortaio  di  le- 
gna con  un  poco  d'acqua,  in  modo  da  averlo  inumi- 
dito lievemente,  si  aggiunge  il  mercurio  e si  seguita 
a macinare  fino  ad  estinzione  compiuta  del  metallo. 
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si  versa  in  matraccio  di  fondo  piatto  fino  ad  empierlo 
per  metà,  e si  sublima  in  bagno  di  sabbia,  regolando 
il  calore. 

Si  pub  anche  prendere  solfato  mercurico,  fatto 
con  f7  p.  di  mercurio  e il  necessario  d'acido  solfo- 
rico, macinarlo  intimamente  con  altre  17  p.  del  me- 
tallo fino  ad  estinzione,  bagnarlo  con  un  poco  d'ac-  ; 
qua,  mescolarlo  con  10  p.  di  cloruro  di  sodio  e su- 
blimare. 

Comunque  si  segua  o l’uoo  o l’altro  processo,  si 
deve  porfirizzare,  lavarlo  con  acqua  stillata  calda, 
finché  il  lavacro  non  dà  più  precipitato  colla  potassa 
caustica,  nè  s’imbruna  coll’acido  solfidrico. 

Volendolo  per  precipitazione,  si  macina  nitrato 
mercuroso  cristallizzato  in  mortaio  di  porcellana,  e 
gli  si  sopra  (Tonde  acqua  calda  inacidita  debolmente 
con  acido  nitrico  ; si  decanta  il  liquido  ; si  ripete  l’o- 
perazione finché  tutto  il  sale  é disciolto.  Nella  solu- 
zione si  versa  acido  cloridrico  in  lieve  eccedenza,  si 
raccoglie  il  precipitato  e si  lava  finché  i lavacri  non 
imbruniscono  pii  coll’acido  solfidrico,  si  getta  su  tela, 
si  lascia  sgocciolare,  e si  divide  in  trocisci  che  si 
mettono  a seccare  so  carta  bibula. 

Il  mercurio  dolce  per  precipitazione  é più  attivo  di 
quello  ottenuto  per  sublimazione.  Spesse  volte  con- 
tiene acqua  intrapposla,  e si  aggruma  come  sogliono 
fare  le  polveri  preparate,  precipitandole  per  via  di 
reazione  chimica. 

Quando  si  prepara  il  protocloruro  di  mercurio 
detto  a vapore,  si  suole  seguire  il  processo  indicato 
da  Soubeiran,  come  quello  che  fu  riconosciuto  pre- 
feribile agli  altri  metodi  indicati  da  altri  autori. 

Si  deve  prendere  il  calomelano  già  preparato  per 
sublimazione  e cristallizzato,  e introdurlo  in  cilindri 
di  terra,  del  diametro  di  10  oentim.  per  50  a 60 
eentim.  di  lunghezza,  chiusi  in  uno  degli  estremi  ed 
aperti  nell’altro,  lutati  eoo  terra  argillosa,  ad  evitare 
la  rottura.  Ogni  cilindro  puA  contenere  da  10  a 12 
chilogrammi. 

Si  colloca  il  cilindro  in  fornello  oblungo,  d’onde 
esce  per  4 eentim.  e che  si  connette  con  un  reci- 
piente, che  é un  vasto  serbatoio  di  arenaria,  con 
apertura  cilindrica  a due  terzi  dell’altezza,  in  cui 
imbocca  a sfregamento  il  cilindro  in  guisa  da  non 
oltrepassare  la  grossezza  della  parete,  lutando  accu- 
ratamente la  giuntura.  Si  chiude  il  recipiente  con 
coperchio,  pertugiato  in  mezzo,  e strettovi  con  una 
striscia  di  carta  ; sul  foro  si  posa  una  lastra  di  vetro, 
la  cambio  del  serbatoio  si  unisce  il  cilindro  ad  una 
camera  in  muratura,  della  capacità  di  4 metri  cubi. 

Essendo  poi  il  recipiente  o camera  molte  vicino  al 
fornello,  si  cerca  d’impedire  che  si  riscaldi  di  troppo, 
iofrapponendo  tra  la  porzione  di  cilindro  uscente  dal 
fornello  e la  parete  prossima  del  condensatore  due 
lastre  di  ghisa,  che  abbracciano  il  detto  cilindro, 
formando  fra  di  esse  un  disco  aperto  del  diametro 


sufficiente  perchè  il  cilindro  stesso  vi  sia  contenuto. 

Si  scalda  il  cilindro  primamente  dal  punto  d’onde 
sporge  dal  fornello,  ad  impedire  che  non  vi  si  con- 
densi il  vapore  del  calomelano,  portandosi  a rovente 
scuro,  indi  si  seguita  retrocedendo  e finché  sia  scal- 
dato uniformemente  per  l’intera  lunghezza. 

Continuando  il  fuoco  per  un'ora  e mezzo,  10  chi- 
logrammi della  sostanza  sono  trasformati  in  vapore 

Compiuta  l’operazione,  si  lascia  raffreddare  l’ap- 
parecchio, si  smonta,  si  lava  il  prodotto  con  acqua 
distillata  e calda,  finché  non  mostra  di  sciogliere  più 
mercurio,  poiché  contiene  un  poco  di  bicloruro  de- 
rivante dallo  sdoppiamento  di  una  tenue  quantità  di 
calomelano  : 

HgsCl‘=HgCI»+Hg. 

Talvolta  perù  il  mercurio  metallico  che  si  rende 
libero  é in  proporzione  sufficiente  per  togliere  can- 
didezza al  prodotto  stesso,  onde  Soubeiran  consigliò, 
ad  evitare  l’inconveniente,  di  mescolare  un  poco  di 
sublimato  al  calomelano  cristallizzato  prima  di  pro- 
cedere alla  vaporizzazione. 

Citatissimo  come  vermifugo  e purgativo,  e tal- 
volta nelle  malattie  veneree,  scrofolose,  cutanee,  ecc. 
Dato  come  purgativo,  si  amministra  in  dose  forte,  ed 
in  una  sola  volta;  negli  altri  casi  si  propina  a pic- 
cole dosi  e replicate.  È incompatibile  coi  cloruri 
alcalini,  perchè  tendono  a convertirlo  in  sublimato  e 
mercurio,  coi  cianuri  e ferrocianuri,  perché  ne  inge- 
nerano cianuro  di  mercurio.  Mialhe  pretende  che 
non  operi  se  non  quel  tanto  che  si  converte  in  bicle- 
rnro  sotto  l'influenza  dell'acido  clorìdrico  e dei  clo- 
ruri contenuti  nel  sugo  gastrico  ed  altri  umori  ; ma 
non  sembra  che  tale  opinione  sia  veritiera  piena- 
mente, dacché  fu  osservalo  che  digerendolo  a 35° 
con  materie  albuminosi  si  trasforma  parzialmente 
in  solfuro  di  mercurio,  onde  si  puA  inferirne  che 
reagisca  su  di  esse  in  maniera  da  ingenerare  qualche 
composto  organico  contenente  mercurio. 

Ridotto  io  pillole  con  zucchero , mollica  di 
pane,  ecc. , a lungo  andare  si  scompone  , con  for- 
mazione di  bicloruro. 

Il  calomelano  si  amministra  in  poltiglie,  in  pil- 
lole, in  cioceolattiui,  in  biscottini,  in  pomata,  per 
iniezione,  ecc. 

Bicloruro  di  mercurio  o sublimato  corrosivo.  — 
Si  prepara  per  uso  farmaceutico  prendendo 

Solfato  mercurico p.  5 

Cloruro  di  sodio  decrepitato  ...»  5 

Si  polverizzano  disgiuntamente  le  due  sostanze, 
si  mescono  con  esattezza  e si  distribuisce  la  polvere 
mista  in  matracci  di  vetro  che  si  empiono  a metà, 
immersi  in  bagno  di  sabbia  fino  al  collo.  Si  lasciano 
trascorrere  tre  o quattro  giorni,  e poi  s'incomincia 
il  fuoco  con  pezzi  di  legna,  affine  di  meglio  regolare 
il  calore  nelle  diverse  parti  del  fornello,  sotto  il  bagno. 
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Fi  d’uopo  che  ti  op«ri  sotto  camino  di  tirante  at- 
Iìtìssìodo,  acciò  la  corrente  dell'aria  porti  ria  im- 
mediatamente i vapori  di  sublimato  corrosivo  che  ! 
esalano  dai  matraoci,  e tornerebbero  pericolosissimi 
all'operatore. 

Di  prima  si  dò  un  fuoco  moderato  affine  di  spri- 
gionare l'acqua  intrapposta  nella  materia;  quando  i 
cessarono  i vapori  acquosi,  si  smuove  tanto  di  sab- 
bia cbe  i matracci  non  ne  rimangano  coperti  che  a 
meno,  si  capovolge  sulla  bocca  di  ciascun  matraccio 
una  cassula  e si  accresce  il  calore,  che  dev’essere 
condotto  con  molta  cura,  poiché  conviene  che  sia 
bastevole  per  provocare  la  reaaione  tra  il  solfato  di 
mercurio  ed  il  cloruro  di  sodio,  e sublimare  il  biclo- 
ruro  ingeneratosi,  senza  indurlo  a volatilizzarsi  fuori 
dei  recipienti.  Quando  si  vede  che  sfugge  vapore,  si 
scoprono  di  più  dalla  sabbia  i matracci  e si  dimi- 
nuisce il  fuoco.  Si  seguita  a scaldare  per  otto  a dieci 
ore;  compiuta  cbe  sia  la  sublimazione,  si  aggiunge 
fuoco,  affine  di  far  fondere  il  bicloraro  ottenuto  alla 
parte  superiore  dei  matracci  e dar  coerenza  ai  pani; 
nel  che  fare  occorrono  speciali  cautele,  affine  di  non 
disperdere  del  prodotto.  Ciò  eseguito,  si  coprono  i 
matracci  fino  al  collo  con  sabbia  calda,  e si  lasciano 
raffreddare  lentamente,  ad  impedire  le  rotture.  In 
aldino  si  rompono  i matracci  freddi  per  distaccarne 
i pani  del  sublimato  corrosivo. 

U bicloruro  di  mercurio  si  usa  principalmente 
celle  malattie  veneree,  tanto  per  uso  interno  quanto 
per  l'esterno.  E un  medicamento  attivissimo,  peri- 
coloso e cbe  non  devesi  amministrare  cbe  osservando 
una  somma  circospezione. 

Quando  é amministralo  ed  entra  nello  stomaco  e 
passa  negl'intestini,  ai  combina  coile  materie  albu- 
minose, ingenerando  composti  quasi  insolubili,  che 
però  si  rìdiaciolgono  in  una  eccedenza  di  albumina  o 
somiglianti  e nei  cloruri  alcalini.  Muovendo  da  tali 
cognizioni,  Mialhe  propose  di  associarlo  coi  cloniri 
Scalini  e coll'albumina,  acciò,  introdotto  che  sia, 
ton  operi  sui  tessuti,  formando  composti  insolubili 
cu  medesimi.  , 

Parecchie  materie  vegetali  tendono  a decomporlo 
in  calomelano  e mercurio  metallico  ; lo  zucchero  in 
se  loppo  non  pare  cbe  lo  alteri  ; per  l'opposto , le 
naierie  estrattive  delle  piante  producono  l'effetto 
accennato. 

E conveniente  di  distinguere  tra  i medicamenti  in 
coi  partecipa,  quelli  che  lo  contengono  inalterato  da 
qielli  in  cui  si  sa  che  soggiacque  a decomposizione. 
Cune  poro  è da  tener  conto  di  quegli  altri  in  cui  si 
trova  con  altre  sostanze. 

balterato  è nel  liquore  di  Vari  Switten,  che  si  pre- 
pari corno  segue  : 

Stblimato  corrosivo  .....  gr.  1 

Aqua  stillata  .......*>  900  1 

Alole  di  80°  centesimali li 


Si  comincia  dallo  sciogliere  il  sublimilo  corrosivo 
nell'alcole,  indi  si  diluisce  eolt'acqua.  Dieci  grammi 
del  liquore  contengono  1 centigr.  del  composto 
mercuriale. 

Si  fanno  pure  gargarismi,  iniezioni , bagni,  in 
cui  il  bicloraro  di  mercurio  i sciolto  semplicemente 
nell'acqua  ; preparano  con  esso  pomate  e trocùei 
escarotici. 

Tra  ie  composizioni  in  cui  il  sublimato  corrosivo 
soggiace  ad  alterazioni  più  o meno  profonde  sono  da 
annoverare  le  pillola  maggiori  di  llaffmann  (subli- 
mato 15  ceotigr.,  mollica  di  pane  A gr.,  in  36  pil- 
lole) ; le  pillole  di  Dupugtren  (sublimato  20 centigr.; 
estratto  di  oppio  40  centigr.  ; estratto  di  guaiico 
80  centigr.),  ecc. 

Fra  le  composizioni  poi  nelle  quali  si  deve  consi- 
derare come  in  istato  di  combinazione  chimica,  ab- 
biamo il  sale  di  Alembroth  e medicamenti  cbe  ne 
derivano,  le  pillole  col  glutine,  ecc. 

Cloromercurato  di  ammonio  o sale  di  Alembroth. 
— È od  doppio  cloruro  che  si  prepara  con 

Sublimato  corrosivo  porfirizzato  . . p.  1 

Sale  ammoniaco  porfirizzato  . . . ■ 1 

Si  mesce  con  grande  esattezza.  Non  corrisponde 
di  tutto  punto  al  doppio  cloruro  ; per  ottenere  il 
quale  cristallizzato,  fa  d’uopo  sciogliere  i due  cloruri 
nell'acqua,  con  eccedenza  di  cloruro  ammooieo,  e ai 
concentra  fino  a cristallizzazione.  Qualora  si  unissero 
i due  corpi  nelle  proporzioni  equivalenti,  quello  di 
mercurio  resterebbe  in  esuberanza,  perchè  durante 
l'operazione  una  parte  del  sale  ammoniaco  si  disperde 
vaporizzando. 

Il  sale  di  Alembroth  ha  questo  vantaggio  sui  bi- 
cloruro di  mercurio  solo,  che,  per  essere  mollo  so- 
lubile, può  aversi  in  soluzioni  concentrate  ; oltre  a 
che  è anche  meno  facilmente  alterabile.  Si  usa  per 
bagni,  in  pomata  ed  in  cerotto. 

li  sublimato  corrosivo  si  combina,  come  si  disse, 
colle  sostanze  albuminosi,  come  albumina  solubile 
ed  insolubile,  fibrina,  glutine,  ecc.  Fu  proposto  di 
amministrarlo,  combinato  appunto  coi  glutine,  in  pil- 
lole, a norma  della  foratola: 

Pillole  di  tublimato  corrosivo  e glutine. 

Sublimato  corrosivo  porfirizzato  . centigr.  5 

Glutine  fresco 80 

Polvere  di  gomma  arabica  . . • 20 

Polvere  di  altea 40 

Si  macina  per  dieci  minati  il  sublimato  col  glutine 
in  mortaio  di  porcellana,  si  aggiunge  la  gomma,  si 
macina  di  nuovo,  vi  s'incorpora  la  polvere  di  altea  e 
si  divide  la  massa  io  10  pillole,  ciascuna  delle  quali 
contiene  </■  centigr.  di  bicloruro  di  mercurio.  Sou- 
beiran  ha  verificaio  che,  tenendole  preparate  per 
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due  mesi,  contengono  già  una  parte  del  bicloruro 
non  più  combinalo  col  glutine  ; onde  torna  utile  di 
prepararle  sempre  di  recente. 

Liquore  dei  Cowland,  — É una  preparatone  che 
si  usa  nel  trattamento  della  pnirigine,  ed  anche  come 
cosmetico,  dopo  averlo  diluito  con  1 a 5 volumi  di  , 
acqua  che  contiene  sale  di  Alembroth. 

Si  prepara  con 

Mandorle  amare gr.  90 

Acqua  stillata • 600 

Sale  ammoniaco  . i . . v > 3 

Sublimalo  corrosivo  . . ; . centigr.  80 

?i  fa  emulsione  colle  mandorle  amare  e l'acqua, 
e vi  si  aggiungono  il  sublimato  corrosivo  ed  il  sale 
ammoniaco  sciolti  in  un  poco  d'acqua.  Non  si  po- 
trebbe diminuire  la  proporzione  del  cloruro  ammo- 
nico,  perché  l’albumina  precederebbe  in  allora  parte 
del  sublimato  corrosivo.  L'emulsione  col  tempo  si 
divide  in  parte  che  fa  sedimento,  ed  in  liquido  chiaro; 
ma  in  questo  sussiste  il  mercurio  disciolto. 

Cloroammiduro  di  mercurio  o precipitato  bianco. 
— Si  prepara  versando  ammoniaca  liquida  ed  in  ec- 
cedenza in  una  soluzione  acquosa  di  sublimato  cor- 
rosivo. E quasi  iousato.  Fa  parte  della  pomata  anti- 
piorica  di  Zeller  (cloroammiduro  1 p.  ; sugna  10  a 
20  parti). 

Protoioduro  di  mercurio.  — Si  segue  comune- 
mente per  prepararlo  il  processo  che  fu  descritto  da 
Bcrlhelot,  prendendo: 

Mercurio  ........  p.  100 

Iodio  * » » . . i . . . • 62 

Alcole  di  90  centesimali  . . . » q.  b. 

Si  gettano  mercurio  e iodio  in  mortaio  di  porcel- 
lana, vi  si  versa  tanto  di  alcole  da  formarne  pasta 
molle  : si  macina  finché  il  mercurio  rimanga  estinto, 
e la  massa  abbia  assunto  un  colore  verde  giallognolo. 
Si  trasporla  su  lastra  di  porfido  per  macinarlo  piò 
finamente  e si  lava  con  alcole  bollente,  finché  non 
Cede  più  nemmeno  una  traccia  di  biioduro.  Si  secca 
in  istufa  ed  all'oscuro,  e si  conserva  in  recipienti  di 
vetro  chiusi,  coperti  di  carta  nera. 

Quando  devesi  operare  in  grande,  torna  prudente 
• di  dividere  l'operazione  in  più  volte,  prendendo  per 
ogni  volta  da  200  a 300  gr.  delia  mescolanza,  ed 
abbondare  coll'alcole,  perché  succede  sviluppo  note- 
vole di  calore,  talvolta  fino  alfinfìammazione. 

Altri  processi,  quello  della  decomposiziooe  dell'a- 
cetato mercuroso  coll'ioduro  di  potassio,  o del  nitrato 
mercuroso,  in  soluzione  acidulata,  col  detto  ioduro, 
forniscono  prodotti  meno  puri  di  quanto  si  ottiene 
col  mercurio  e coll'iodio  direttamente. 

Si  amministra  in  pillole,  in  pomata  ed  in  colluto- 
rio. Nelle  malattie  veneree  e scrofolose  può  spingersi 
la  dose  fino  a 40  e 50  centigr. 


; Compoito  di  Doutigny.  — Si  prepara  esponendo, 
sotto  campana  di  vetro,  il  calomelano  ai  vapori  del- 
l'iodio. Gobley  preferì  di  procedere  come  stiamo  per 
dire.  Si  prendono 

Calomelano p.  6 

Iodio • 2 

Si  macina  in  mortaio  di  vetro  e poi  si  scalda  in 
matraccio  posto  su  bagno  di  sabbia,  fino  a fusione. 

Diioduro  di  mercurio.  — Si  prepara  con 

Bicloruro  di  mercurio . ....  p.  80 

Ioduro  di  potassio  ...  ...  > 100 

Acqua  » q.  b. 

Si  sciolgono  i due  sali  separatamente  in  moli' ac- 
qua, e si  versa  uno  dei  due  liquidi  nell'altro.  E ne- 
cessario, a conseguire  un  bel  prodotto,  che  rimanga 
una  lieve  eccedenza  dell'ioduro  alcalino,  sebbene  si 
perda  un  poco  di  biioduro  di  mercurio,  il  quale  ri- 
mane disciolto. 

£ una  sostanza  di  azione  potente  e velenosa.  Si 
propina  in  dose  di  5 a IO  centigr.,  e per  amministrarla 
torna  meglio  usarne  le  soluzioni  in  acqua  contenente 
ioduro  di  potassio.  Si  adopera  in  pillole  ed  anche  in 
pomata. 

lodoidrargirato  di  pot astio  o ioduro  dopp  io  di  mer- 
curio e di  polasiio.  — Si  fa  una  soluzione  concen- 
trata e bollente  d'ioduro  di  potassio  e si  satura  col 
biioduro  di  mercurio.  Il  liquido  nel  raffreddare  de- 
pone da  prima  del  biioduro  rosso;  si  decanta,  si 
concentra  sotto  campana  con  acido  solforico,  e il 
doppio  ioduro  cristallizza  in  lunghi  aghi  gialli.  Nel 
liquido  rimane  un  altro  doppio  ioduro  incristalliz- 
t abile. 

Chi  lo  sperimentò  ampiamente,  preferisce  di  am- 
ministrare, in  pillole, una  mescolanti  diparti  uguali 
dei  due  ioduri,  mercurio  e potassio,  impastati  con  mu- 
cilaginé  di  gomma  arabica.  Si  dà  anche  in  scitopp/. 

Cloroioduro  di  mercurio.  — Pochissimo  usato, 
tranne  in  pomata. 

Si  prepara  conforme  al  metodo  di  Liebig  (vedi 
pag.  753)  e si  mesce  nella  dose'di  10  centigr.  con 
10  gr.  di  sugna. 

Cianuro  di  mercurio.  — Si  prepara  con 

Azzurro  di  Prussia  .....  p.  4 

Ossido  mercurico • i 

Acqua  stillata . « 4C 

Si  porfirizzano  insieme  l'azturro  di  Prussia  e l'os- 
sido mercurico  e si  fanno  bollire  coll'acqua  in  ca- 
sula di  arenaria  o di  porcellana.  Quando  il  sedimento 
passò  al  bruno  chiaro  si  feltra,  e si  fa  bollire  con 
altr'acqua,  che  pure  si  feltra,  indi  si  concentr;  e si 
lascia  cristallizzare. 

Se  l'operazione  procedette  regolarmente,  .1  pro- 
> dottò  é in  cristalli  trasparenti  e scolorili,  noi  com- 
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misto  ad  agglomerazioni  che  hanno  forma  di  cavoli 
fiori.  Se  coloriti , eccedette  il  fuoco,  onde  si  ridi- 
sciolgono  nell’acqua  e si  fa  digerire  il  liquido  con  un 
poco  dì  ossido  di  mercurio;  se  con  agglomerazioni, 
contengono  ossicianuro  di  mercurio,  onde  si  sciol-  < 
gono  e si  aggiunge  tanto  d'idrogeno  solforato  da  reo  ì 
dere  sensibile  un  lieve  odore  di  acido  cianidrico.  ! 
L’acido  solfidrico  scompone  un  poco  di  cianuro  ; l’a- 
cido prussico  che  ne  risulta  converte  l’ossido  di  mer- 
curio in  cianuro,  e così  rende  puro  il  prodotto. 

Il  cianuro  di  mercurio  fu  reputato  da  alcuni  pra- 
tici come  il  più  gagliardo  fra  gli  antisifilitici  ; ma  è 
di  azione  talmente  pericolosa,  perchè  sommamente 
venefico,  che  dalla  terapeutica  presente  fu  abban- 
donato. 

Ossicianuro  di  mercurio.  ■ — Si  prepara  con 

Cianuro  di  mercurio p.  100 

Ossido  di  mercurio » 22 

Acqua  q.  b. 

Si  fanno  digerire  insieme  nell’acqua  finché  tutto 
l’ossido  di  mercurio  é scomparso;  si  concentra  a 
blando  calore  e si  fa  cristallizzare.  £ facilmente  al- 
terabile e di  somma  azione  venefica,  per  cui  fu  pure 
abbandonato  in  terapeutica. 

Cianoidrargirato  d'ioduro  di  potassio.  — Si  pre- 
para mescolando  soluzioni  di  cianuro  mercurico  e 
d’ioduro  potassico,  in  modo  cbe  una  contenga  una 
molecola  di  cianuro,  e l’altra  una  molecola  dell'ioduro. 
Si  concentra  a cristallizzazione. 

£ solubile  nell’acqua  e poco  nell’alcole  freddo  ; gli 
acidi  lo  decompongono  con  facilità.  Fu  sperimentato 
per  vincere  certe  affezioni  veneree  ribelli  ad  altri 
medicamenti. 

Acetato  mercuroso,  o terra  fogliata  minerale.  — 
Si  prende  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso,  privo  di 
sale  mercurico,  e fatta  con  acqua  inacidita  dall’acido 
nitrico,  e vi  si  versa  una  soluzione  di  acetato  di  soda, 
eccedendo  alquanto  per  essere  certi  cbe  tutto  il  ni- 
trato mercuroso  fu  decomposto.  L'acetato  mercuroso 
precipita  ; si  lava  con  acqua  fredda  e si  secca  nel- 
l’oscuro. 

Fu  usalo  come  anlisifilitico  in  dose  di  1 a 10  cen- 
tigrammi,  nella  forma  pillolare.  Possiede  azione 
meno  irritante  in  confronto  del  sublimato  corrosivo.  1 

Tartarato  mercuroso  — Può  dirsi  inusato.  Si 
prepara  come  si  disse  per  l’acetato  mercuroso , 
tranne  che  si  adopera  il  lartrato  neutro  di  potassa, 
versando  di  preferenza  il  nitrato  mercuroso  nella  su-  ; 
luzione  del  lartrato  alcalino.  Quanto  meno  sarà  acida 
la  soluzione  del  nitrato  mercuroso,  tanto  meno  si 
correrà  il  rischio  che  nel  precipitato  si  contenga  ere- 
more  di  tartaro.  Nel  seccarlo  non  si  usa  il  calore, 
perché  si  scomporrebbe  prontamente. 

MERCURIO  E SUOI  COMPOSTI  (falsificazioni 
del)  (eh un.  attui.).  — Il  mercurio  che  viene  in  coia-  i 


mereio  non  è mai  puro  ; devesi  pertanto  purificare 
con  quei  mezzi  che  furono  già  descritti  in  Mercurio 
(chini,  gen.  I,  a pag.  732. 

Ulei  di  Amburgo  propose  un  mezzo  facile  per 
i scoprire  e determinare  quantitativamente  i metalli 
eterogenei  che  vi  possono  essere  contenuti,  valendosi 
del  percloruro  di  ferro,  il  quale  ti  discioglie  senza 
intaccare  il  mercurio.  Si  procede  come  stiamo  per 
dire . si  macinano  per  dieci  minuti , in  mortaio  di 
porcellana,  1000  parti  di  mercurio  con  15  parti  di 
una  soluzione  di  percloruro  di  ferro  della  densità 
di  1,48,  diluita  con  15  volumi  d'acqua.  Si  decanta 
il  liquido,  si  lava  con  acqua  il  mercurio,  che  si  secca 
a blando  calore.  Il  percloruro  di  ferro  rende  suddi- 
viso il  mercurio  per  isbatlimeoto,  onde  lo  può  com- 
penetrare  e impadronirsi  con  facilità  dei  metalli 
estranei  che  vi  sono  solubili. 

Siccome  rimane  il  6 per  100  di  mercurio  in  pol- 
vere nera,  cosi  fa  d'uopo  convertirlo  in  calomelano, 
per  determinarne  la  proporzione  : può  contenere 
qualcuno  dei  metalli  estranei,  e perciò  fa  d’uopo 
cercarveli. 

Ossido  di  mercurio.  — L'ossido  rosso  di  mer- 
curio può  essere  stato  male  calcinato,  e contenere 
sotlonilrato  ; se  ne  scalda  pertanto  una  certa  quan- 
tità in  campanella  di  vetro,  e si  osserva  se  svolge 
vapori  nitrosi.  Ovvero,  versato  nella  campanella  , gli 
si  aggiunge  limatura  di  ferro,  s'inumidisce  alquanto 
e vi  si  sopraffoode  qualche  goccia  di  acido  solforico 
concentrato  ; si  formano  vapori  rutilanti,  che  arros- 
sano la  carta  azzurra  di  tornasole,  e fanno  volgere 
all’azzurro  la  carta  che  fu  imbevuta  di  tintura  al- 
colica di  guaiaco  e poi  lievemente  inumidita  con 
acqua.  Più  di  frequente  il  biossido  di  mercurio  si 
falsifica  con  minio,  con  polvere  di  mattoni,  con  os- 
sido di  ferro  » con  polveri  vegetali,  rosse. 

Calcinandolo  dentro  stortina  od  in  campanella  di 
vetru,  lutto  l'ossido  di  mercurio  si  scompone,  il  mer- 
curio si  sublima,  e rimangono  a residuo  litargirio, 
ossido  di  ferro,  polvere  di  mattoni,  a norma  della 
sostanza  usata  per  la  falsificazione.  Versando  acido 
nitrico  sul  residuo,  sì  sciolgono  il  piombo  e l'ossido 
di  ferro  ; se  resta  una  polvere  rossa  indisciolta,  è di 
mattoni. 

Quando  durante  lo  scaldamento  si  svolgono  vapori 
empireumatici  ed  anidride  carbonica,  è segno  di  ma- 
teria vegetale.  Pel  caso  di  polveri  vegetali,  si  può 
anche  stemperare  l’ossido  di  mercurio  nell’acqua, 
dacché  precipita  pel  primo,  meatre  la  polvere  vege- 
tale rimane  sospesa;  si  decanta  il  liquido  torbido,  e 
si  esamina  la  materia,  che  fa  sedimento  col  tempo. 

Protocloruro  di  mercurio  o calomelano.  — Tal- 
volta contieoe  sublimalo  corrosivo,  perchè  non  fu 
previamente  lavalo  colla  debita  accuratezza  ; fa 
d’uopo  polverizzarlo , digerirlo  in  alcole,  ed  esami- 
nare se  non  abbiagli  ceduto  mercurio  in  soluzione. 
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valendosi  della  potassa,  che  v'induce  un  precipitato 
giallo',  e dell'idrogeno  solforato,  che  v'ingeaera  un 
imbrunimento  più  o meno  manifesto. 

Se  fu  preparato  per  via  di  precipitazione  dal  ni- 
trato mercuroso,  può  contenere  sottonitrato  ; scal- 
dandone una  tenue  quantità  in  cannello  di  vetro,  si 
svolgono  in  allora  vapori  nitrosi. 

Suol  essere  falsificato  colla  cerussa,  col  carbonato, 
solfalo  o fosfato  di  calce,  cogli  ossi  calcinati,  col 
solfato  di  barita,  colla  gomma  e coll'amido. 

Sublimandone  un  poco  in  campanella  di  vetro, 
gl’inquinanti  minerali  restano  fissi  ; gli  organici  si 
decompongono  empireumaticamente,  producendo  una 
parziale  riduzione  di  mercurio. 

Macinandolo  con  acqua  e trattandolo  con  un  acido 
(acetico)  svolge  anidride  carbonica,  cioè  dà  efferve- 
seeoza,  quando  contiene  uno  dei  carbonati  di  piombo 
o di  calce,  mentre  piombo  e calce  sì  sciolgono  nel- 
l'acido : nel  primo  caso  il  liquido  precipita  in  nero 
coll'idrogeno  solforato  ed  in  giallo  coll’ioduro  di  po- 
tassio ; nel  secondo  precipita  in  bianco  coll'ossalalo 
di  calce.  Se  vi  ha  solfato  di  calce  si  lava  con  acqua 
tiepida,  che  indi  precipita  col  cloruro  di  bario  e eol- 
l'ossalato  di  ammoniaca. 

Per  isvelare  il  solfato  di  barita,  se  ne  mesce  un 
poco  con  polvere  di  carbone,  si  calcina  in  crogiuo- 
lino  coperto,  si  liscivia  la  materia  con  acqua,  che 
discioglie  solfuro  di  bario. 

Circa  alla  gomma  ed  all'amido,  basta  macinarlo 
con  acqua  bollente  per  disciogliere  l'uno  e l'altra; 
la  gomma  é svelata  dall’alcole,  dacché  la  precipita 
dalla  soluzione  acquosa  ; l'amido,  dalla  tintura  d'io- 
dio, che  tosto  ingenera  un  bell'azzurro. 

Bicloruro  di  mercurio.  — Fu  talvolta  falsificato 
col  sal8  ammoniaco,  coll'arsenico  bianco,  coi  solfati 
di  barita  e potassa  e colla  gomma.  Coll'alcole  e col- 
l’etere, in  coi  il  solo  bicloruro  di  mercurio  è solu- 
bile, si  svelano  l'arsenico,  i solfati  e la  gomma  ; il 
sale  ammoniaco  si  rende  manifesto  colla  potassa  e 
la  calce,  che  ne  sprigionano  ammoniaca. 

Protoioduro  di  mercurio.  — ■ Fu  trovato  talvolta 
il  protoioduro  dì  mercurio  falsificato  col  solfato  di 
barita;  basta  scaldarne  un  poco  in  campanella  di 
vetro  perchè  seggasi  il  solo  protoioduro  a subli- 
marsi. 

Biioduro  di  mercurio.  — Si  osarono  a falsificarlo 
il  cinabro,  il  minio  ed  il  solfato  di  barila.  Procedendo 
per  calcinazione  in  campanella  di  vetro,  il  solo  biio- 
duro si  sublima,  purché  non  si  spinga  tropp’oltre  il 
calore,  dacché  a forte  temperatura  anche  il  cinabro 
volatilizza.  Coll'alcole  si  può  sperimentare  facilmente: 
trattisi  col  detto  liquido  bollente  ; in  esso  si  scio- 
glierà il  solo  biioduro,  mentre  le  sostante  eterogenee, 
che  indicammo,  rimarranno  indisciolte. 

Unguento  mercuriale.  — È di  frequente  falsifi- 
cato dagli  stessi  farmacisti,  i quali  lo  preparano  con 


una  proporzione  di  sugna  maggiore  di  quella  che  dà 
la  ricetta. 

Per  riconoscere  la  frode,  si  tratta  più  volte  con 
etere  bollente,  in  palloncino.  La  sugna  finisce  per 
disciogliersi,  e il  mercurio  rimane  indisciolto.  Si  lava 
questo  con  altro  etere,  si  raccoglie  e si  pesa;  deve 
essere  nella  proporz  one  di  una  metà  del  peso  del- 
l’unguento esaminato. 

Soubeiran  insegnò  di  gettarne  una  pallottolina  nel- 
l'acido solforico  alquanto  diluito  e freddo,  formalo 
cioè  da  A p.  di  acido  solforico  di  1,84,  ed  t p.  di 
acqua,  io  peso;  deve  discendere  al  fondo.  Quando 
rimane  galleggiante  é segno  che  contiene  sugna  io 
soprappiù  del  prescritto. 

Se  contenesse  materie  estranee,  si  esaurisce  col- 
l'etere per  disciogliere  la  parte  grassa  , indi  si  di- 
stilla il  mercurio;  il  metallo  passa,  e le  sostanze 
estranee  rimangono  fisse. 

MESACOMCO  ACIDO,  C‘HKH  (chim.  gen.).  - Fu 
detto  snche  acido  citracartico. 

Si  ottenne  facendo  bollire  una  soluzione  diluita  di 
acido  citraconico  per  mezz’ora  ad  un’ora  con  circa  il 
sesto  dì  volume  di  acido  nitrico.  La  reazione  si  compie 
tranquillamente;  il  liquido  nel  raffreddare  depone 
l’acido  in  massa  porcellanica.  Dall'acqua  madre,  per 
evaporazione,  se  ne  raccoglie  una  nuova  quantità. 
Contemporaneamente  ad  esso  si  forma  un  composto 
nitrato,  dal  quale  si  purifica  facendolo  ricrìstalliczare 
più  volte  e bollendolo  col  carbone  animale. 

Si  prepara  puranco  scaldando  a ISO"  l'acido  citra- 
cooico  o l'anidride  con  un  ugual  volume  di  acido  clo- 
ridrico fumante,  sciogliendo  il  prodotto  nell'acqua  e 
facendolo  cristallizzare. 

L'acido  citraconico  è ugualmente  trasformato  in 
mesacooico  quando  reagisce  a 100°  coll'acido  iodi— 
drico  concentrato.  Nelle  reazioni  coi  due  idracidi  si 
producono  da  prima  o l’acido  citramooocloropirotar- 
trico,  o l'acido  citramonoiodopirotartrico,  ambedue 
instabili,  e che  nel  decomporsi  danno  nascimento 
all’acido  mesaconico.  L'ammoniaca  lo  ingenera  pure 
quando  reagisce  coll'acido  itacomonocloropirotartrico. 

È isomerico  cogli  acidi  citraconico  e ilaconico. 
Aarlan  trovò  nel  percloruro  di  ferro  un  reattivo  per 
distinguerli,  poiché  coll'acido  citraconico  libero  non 
ebbe  a freddo  colorazione  nè  precipitato,  ed  una 
tinta  rosso-bruna  a caldo  e con  eccesso  del  perclo- 
ruro; tinta  ■che  scompare  durante  il  raffreddamento, 
e che  si  riappalesa  bollendo.  Coll’acido  itaconico  ot- 
tenne una  lieve  colorazione  a freddo  ; scaldando  vide 
formarsi  un  precipitato  rosso  bruno,  insolubiteafreddo. 
Coll'acido  mesaconico  ed  il  percloruro  di  ferro  osservò 
una  lieve  colorazione  ; scaldando,  si  produsse  un  pre- 
cipitato gelatinoso  giallo  bruno,  solubile  a freddo,  ma 
insolubile  in  un  eccesso  del  sale  di  ferro.  Notò  pure 
differenza  col  detto  reattivo  tra  i sali  ammonio!  dei 
rispettivi  acidi. 
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L'acido  mesaconico  cristallizza  in  una  massa  di 
aghetti  sottili  ed  alquanto  splendenti,  che  a 908°  si  i 
fondono  in  un  liquido  limpido,  il  quale  si  rappiglia 
io  massa  cristallina  nel  raffreddare  ; già  prima  della 
foiione  se  ne  sublima  una  parte  inalterata.  Occor- 
rono 38  parti  di  acqua  a 14°  per  discioglierne  d p.; 
99  p.  di  acqua  a 39°;  0,848  p.  di  acqua  alla  tempe- 
ratura dell'ebollizione.  L'alcole  e l'etere  lo  disciol- 
gono : a 23°  occorrono  2,6  p.  di  alcole  di  88  cen- 
tesimali per  1 p.  di  acido,  mentre  basta  1 p.  di  al- 
cole all'ebollizione.  Trattandolo  con  amalgama  di 
sodio  ed  acqua  si  converte  in  acido  pirotartrico. 
Scaldato  a 140°  con  una  soluzione  concentrata  di 
acido  iodidrico  si  separa  l’iodio  e si  forma  pure  acido 
pirotartrico.  Col  bromo  reagisce  tra  60  e 80*,  in- 
generando acido  mesadibromopirotartrico. 

La  composizione  dell'acido  mesaconico  è rappre- 
sentata dalle  foratole 

=C5*H{,I  j 0*  = CHICCO. OH)*. 

Mesaeonati.  — L'acido  mesaconico  è diatomico  e 
bibasico,  e possiede  la  proprietà  di  fissare  diretta- 
mente due  atomi  monatomici.  1 mesaeonati  sono  solu- 
bili e cristallizzabili. 

Mesaeonati  di  potassio.  — Il  sale  neutro  è deli- 
quescente e cristallizza  in  aghetti  sottili  ; il  sale  acido 
ha  l'aspetto  di  piccole  foglie  micacee,  poco  solubili 
nell’alcole. 

Mesaeonati  di  sodio.  — Il  sale  neutro  cristallizza 
in  prismetti  colle  sommità  tronche  ed  è molto  solu- 
bile nell'acqua  ; il  sale  acido  cristallizza  in  prismetti 
romboidali  ebe  sono  inalterabili  all’aria. 

Mesaeonati  di  ammoniaca.  — Il  sale  neutro  è 
incristallizzabile  e perde  ammoniaca  per  ebollizione; 
il  sale  acido  cristallizza  in  prismetti  terminati  da  una 
cima  triedra  e si  scioglie  in  8 p.  di  acqua  a 15°. 

Mesaeonati  di  bario.  — Il  sale  neutro  cristallizza 
in  prismi  od  in  tavole,  inalterabili  all’aria,  con  quattro 
molecole  di  acqua.  Si  prepara  saturando  col  carbo- 
nato di  barite  una  soluzione  bollente  dell’acido.  È 
discretamente  solubile  nell'acqua.  Scaldandolo  a 100° 
perde  la  maggior  parte  dell'acqua  dì  cristallizzazione; 
scaldando  più  forte  si  rigonfia  notevolmente. 

I suoi  cristalli  appartengono  al  tipo  «linorombico, 
e vi  si  scorgono  le  combinazioni  m,h',a',o'.  L'in- 
clinazione delle  faccia  m : m nel  piano  della  diago- 
nale dritta  e dell'asse  principale  =68°  81’  ;o'  : A' 
= 144° 26' ; a':h  = 141*  50'.  Clivatura  perfetta  e 
parallela  ad  A1. 

II  mesaconato  acido  di  bario  cristallizza  in  mam- 
melloni od  in  tavole  esagonali  di  splendore  perlaceo, 
che  contengono  una  molecola  di  acqua. 

Mesaconato  di  calcio.  — 11  sale  neutro  cristal- 
lizza io  aghetti  agglomerati,  solubili  in  16  </t  parti  di 
acqua  a 20°,  ed  insolubili  nell'alcole.  Contengono  | 
H'O,  che  abbandonano  soltanto  a temperatura  elevata.  I 


Mesaconato  di  rame.  — Il  sale  neutro  fi  in  cri- 
stallini granulosi,  azzurri,  con  due  molecole  di  acqua. 

Mesaconato  di  piombo.  — Il  sale  neutro  si  forma 
per  doppia  decomposizione  tra  il  mesaconato  d'am- 
moniaca e l'acetato  di  piombo,  ovvero  tra  il  mesa- 
conato  di  barita  ed  il  nitrato  di  piombo.  È anidro  a 
130°,  cristallino,  poco  solubile  nell'acqua,  solubi- 
lissimo in  una  soluzione  di  nitrato  di  piombo. 

Il  sale  acido  si  ottiene  tra  il  sale  neutro  ed  una 
soluzione  bollente  di  acido  mesaconico.  Cristallizza 
in  aghetti  incolori. 

Una  combinazione  del  mesaconato  di  piombo  neutro 
col  sottoacetato  dello  stesso  metallo  s'ingenera  ag- 
giungendo acido  mesaconico,  neutralizzato  in  parte 
coll'ammoniaca,  ad  una  soluzione  bollente  ed  in  ec- 
cesso di  sottoacetato  di  piombo.  La  sua  composizione 
grezza  corrisponde  alla  formola  (^‘H^O^Pb*. 

Mesaconato  di  argento.  — Il  sale  neutro  si  ot- 
tiene per  doppia  decomposizione  ; fi  un  precipitato 
cristallino  anidro,  poco  solubile  nell'acqua.  Dall'acqua 
madre  si  ha  una  nuova  proporzione  del  sale  combi- 
nato con  una  molecola  di  acqua.  Sottoponendolo  a 
calcinazione  si  decompone  quasi  ad  un  tratto,  rigon- 
fiandosi come  là  il  solfocianato  di  mercurio  e la- 
sciando un  residuo  di  argento  molto  voluminoso. 

Il  sale  acido  cristallizza  in  aghetti  solubili  nel- 
l'acqua bollente,  e s’ingenera  tra  il  sala  neutro  ed 
una  soluzione  bollente  di  acido  mesaconico. 

Etere  mesaconieo, 

C»H<«0°  = PH*0*(C»FP)*. 

Si  prepara  distillando  una  mescolanza  di  acido  me- 
saconico, di  acido  solforico  concentrato  e di  alcole, 
oppure  eterificando  l'acido  mesaconico  coll'alcole  e 
il  gas  cloridrico.  £ un  liquido  incoloro,  mobilissimo, 
di  una  fragranza  gradevole  di  frutti,  di  sapore  amaro, 
poco  solubile  nell'acqua  fredda,  più  solubile  nella 
bollente.  Ha  densità  di  1 ,043  a 20°;  bolle  a 220° 
sotto  la  pressione  di  737  millimetri  senza  che  si  al- 
teri. Non  è intaccato  dall'ammoniaca;  bollito  con 
acqua  di  barita  si  sdoppia  io  acido  mesaconico  ed  in 
alcole. 

MESADIBROMOPIROTARTRICO  ACIDO,  PH‘Br*0* 
(chi n».  gei*.).  — Fu  ottenuto  da  Kfikulfi  facendo 
reagire  il  bromo  sull'acido  mesaconieo  ; a tempera- 
tura ordinaria  non  succede  reazione.  Il  nuovo  acido 
possiede  la  composizione  dell'acido  pirotartrico  bi- 
bromato,  ma  differisce  dai  due  acidi  isomerici  ad 
esso,  acuì  danno  nascimento  gli  acidi  itaconico  e ci- 
traconico  allorquando  sono  trattati  col  bromo.  È assai 
meno  solubile  nell'acqua  dell'acido  citradibromopiro- 
tartrico.  Ponendone  la  soluzione  ad  evaporazione  cri- 
stallizza in  grossi  mammelloni  dori  e semitrasparenti. 
Facendo  bollire  la  soluzione  de'  suoi  sali  si  sdoppia 
in  acido  bromidrico  ed  in  un  acido  che  sembra  iden- 
tico coll’acido  bromocrotonico,  il  quale  si  ottiene 
dall'acido  citradibromopirotartrico. 
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■ESAIALICO  ACIDO,  #11*0»  (cium.  gen.).  - Si 
forma  dall'acido  mesamonocloropirotartrico.  É de- 
liquescente, fusibile  a 60°. 
MESAMONOCLOROPIROTARTRICO  ACIDO,  C»H*CIO* 
(cAtm.  gen.).  — Nasce  per  reaiione  tra  l'acido  me- 
saconico e l’acido  cloridrico  concentratissimo,  quando 
si  scalda  più  volte  a 160*  l'uno  coll’altro,  aggiun- 
gendo ogni  volta  acido  cloridrico. 

Si  depone  in  cristallini  schiacciati,  splendentissimi, 
fusibili  tra  129  e 130”.  Trattato  cogli  alcali  ai  de- 
compone in  acido  carbonico  ed  in  acido  crotonico.  É 
più  solubile  dell'acido  mesaconico  nell'acqua  fredda  ; 
coll'acqua  bollente  si  sdoppia  in  acido  mesaconico, 
acido  cloridrico  ed  acido  mesamalico,  per  la  sostitu- 
zione di  HO  a CI. 

USSITI?  e MUSITENE  (cAirn.  gen.). — Liquidi  oleosi, 
ossigenati,  mobilissimi,  che  Wiedermanne  Schweizer 
ottennero  distillando  il  liquore  coll'acido  solforico. 
Il  primo  bolle  a 70°  circa  j il  secondo  a 63°;  am- 
bedue sono  solubili  in  3 p.  d'acqua. 

M ESITILE  (ossido  di),  C*H«*  (cAim.  gen.).  — 
Dalle  ricerche  esepite  da  Rane  ed  in  seguito  spe- 
cialmente da  Fittig  e da  Baejer  risulta  che  l'acetone 
puA  dare  diversi  prodotti  di  condensazione,  i princi- 
pali dei  qnaii  si  formano  secondo  le  equazioni  se- 
guenti : 

2C’H*0  = C°H*<>0  + H»0 

ossido  di  mesitUo 

3C*H«0  =*  #N“0  + tH’O 

forone 

3C3H‘0  = C’H“  + 3H«0 

m esititene 

4C3H°0  = + 3H»0 

aiUte 

Un  prodotto  di  condensazione  eoa  elimioazione  d'os- 
sigeno sarebbe  U piaacone: 

2C3H60 — (>=CsH"0. 

Accenneremo  solamente  in  quest'articolo  a ciò 
che  si  sa  di  piti  importante  intorno  all'ossido  di  me- 
sitile  e derivati. 

Rane  sin  dai  1836-36  aveva  osservato  che  per 
l’izione  dell'acido  solfòrico  concentrato  sull'acetone, 
oltre  al  mesitilene.  si  forma  anche  un  composto 
C*H,00,  che  disse  ossido  di  mentile  o etere  meti- 
lico. Secondo  Rane  però  questo  composto  si  ottiene 
piò  facilmente  dal  cloniro  di  mentile  C*H»CI  (vedi 
piò  innanzi),  aggiungendo  a quest'animo,  sciolto 
nell’alcole,  una  soluzione  alcolica  di  potassa  e scal- 
dando la  miscela  ; aggiungendo  in  seguito  dell'acqua 
ai  separa  un  olio  giallastro  che  si  rettifica. 

Fittig  (1858-59),  distillando  l'acetone  colla  eolee, 
ottenne  il  forone  ed  un  liquido  CsH*°0  bollente  a 131°, 
che  crede  sia  identico  all'ossido  di  mesitilo  di  Rane. 


Dalle  ricerche  di  Baejer  (1867)  si  sa  che  i pro- 
dotti più  semplici  della  condensazione  dell’acetone 
sono  l'ossido  di  mesitile  ed  il  forone;  si  ottengono 
saturando  l’acetone  con  acido  cloridrico  e lasciando 
a sé  il  liquido  per  8-13  giorni.  Trattandolo  poi  con 
potassa  alcolica  si  liberano  l'ossido  di  mesitile  ed  il 
forone,  che  si  separano  per  distillazione  frazionata. 

L'ossido  di  mesitile  è un  liquido  di  odore  di  menta, 
bollente  a 120°  (Rane),  131°  (Fittig),  130” 
di  densità  = 0,848  a 23*  ; dens.  di  vapore 
(teoria  = 3,39),  insolubile  nell’acqua,  miscibile  in 
ogni  proporzione  coll'alcole  e coll'etere  ; brucia  con 
fiamma  luminosa  (Rane).  Trattato  col  percloruro  di 
fosforo  dà  un  bicloruro  (C*H*°C|v),  che  é un  liquido 
oleoso,  denso,  insolubile  nell’acqua,  e che  colla  po- 
tassa alcolica  dà  il  cloruro  C'IPCI  ; questo  é un  li- 
quido mobile,  incoloro,  bollente  a 130°  e con  odore 
di  essenza  di  trementina  (Baejer). 

Trattando  coll'amalgama  di  sodio  una  soluzione 
di  ossido  di  mesitile  nell'alcole,  si  ba  un  liquido 
denso,  incoloro,  dì  odore  di  canfora  (alcole  mesìtico 
C‘lD’0?)  che  scaldato  a 150°  si  scompone,  sviluppa 
dell'acqua  e dà  un  liquido  incoiato  che  è l'etere 
metilico  £s{[]!>0  (Baeyer). 

L'etere  metilico  è un  liqoido  incoloro,  bollente  a 
206°,  dì  odore  di  canfora.  Per  distillazione  dà  dei 
prodotti  di  condensazione.  Col  cloruro  di  zinco  pro- 
duce degli  idrocarburi;  la  parte  bollente  a 170-180° 
è probabilmente  un  idrocarburo 

Secondo  Baeyer,  l’ossido  di  mesitile  si  formerebbe 
nel  modo  rappresentato  dalla  seguente  equazione: 

(CH5  \ 

I \ CH»  CH* 

co  1=  xcc  ;co+h»o. 

I / CIP7  XCH*7 
CH*/ 

Non  sì  sa  se  gli  altri  acetoni  diano  dei  prodotti  di 
condensazione  simili  all'ossido  di  mesitile;  però 
Engler  e Leist  (18731  iall'acetocinmmone 
C*H».CH:CH.CO.CH5 

avrebbero  ottenuto  un  ossido  C^H^O  paragonabile 
all’ossido  di  mesitile. 

Sotto  il  nome  di  cloruro  di  mesitile  Rane  ha  de- 
scritto un  lìquido  C3H*CI  oleoso,  piò  pesante  del- 
l'acqua, che  ottenne  trattando  faccione  con  gas  clo- 
ridrico o con  2 p.  di  percloruro  di  fosforo;  per 
l'azione  della  potassa  alcolica  si  trasforma  in  ossido 
di  mesitile. 

Il  cloruro  di  mesitile  di  Rane  probabilmente 
non  è altro  se  non  che  il  propilene  clorurato; 
Friedel  (1858)  diffatti  ottenne  per  l'azione  del  per- 
cloruro  di  fosforo  sull'  acetone  il  metilcteracetol 
CsH°Clt  ed  il  propilene  clorurato  C'M. 

Distillando  una  miscela  d’iodo,  fosforo  e acetone, 
Rane  ottenne  un  olio  insolubile  nell'acqua,  che  con- 


( Baejer). 
= 3.67 
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sidera  come  ioduro  di  mentile,  benché  non  ne  abbia 
ratto  l'analisi. 

Kane  descrisse  alcuni  altri  derivati  del  meditile  ; 
i due  acidi  raesitilsolforici 

C»I1K).H‘S0*  e 2C»n«0,H*S0« 
descritti  da  Kane  non  furono  ottenuti  da  Gerhardt, 
che  ripetè  queste  esperienze.  Kane  descrive  inoltre 
un  acido  mrsitilipofosforoso  CMPO.PhHO  trovato  nei 
residuo  della  distillazione  dell'acetone  coll'iodo  e 
fosforo,  e l'acido  metililfotforico  CWO.PhHO3  otte- 
nuto per  l'azione  dell’acido  fosforico  sull'acetone; 
ma  intorno  questi  Composti  non  si  conosce  alcun  che 
di  certo. 

Aldeide  mesi  tira.  — Kane,  che  considerava  l’ace- 
tone come  alcole  mesitico  0*11*0  e quindi  il  gruppo 
C3fl*  come  il  radicale  mentile,  denominò  aldeide 
mesitiea  un  prodotto  C’H*0,  isomero  forse  coll'al- 
deide anilina,  che  ottenne  ossidando  l’acetone  col 
suo  volume  d'acido  nitrico  concentrato.  Questo  com- 
posto è piò  leggiero  dell'acqua,  di  odore  dolce  e pe- 
netrante, poco  solubile  nell'acqua,  solubile  nella  po- 
tassa, colla  quale  di  un  liquido  bruno.  Assorbe  avi- 
damente l'ammoniaca,  dando  una  massa  resinoide  che 
sciolta  nell'acqua  produce  dei  cristalli  (ammonialdeide 
mesitiea?)  per  evaporazione.  Aggiungendo  del  nitrato 
d'argento  alla  soluzione  di  questi  cristalli  si  produce 
un  precipitato  giallo  che  annerisce  pel  «calore.  Se- 
condo Gerhard!,  probabilmente  l'aldeide  mesitiea  di 
Kane  è del  nilromesitilene  impuro. 

Anche  un  altro  prodotto  che  si  forma  insieme  al- 
l’aldeide mesitiea  e che  fu  denominato  nitrito  tf or- 
rido di  pteleile  da  Kane,  è,  secondo  Gerhard!,  pro- 
babilmente del  trinitromentilene  impuro. 

■ESITILENK,  C»H<*  (cAirn.  gen.).  — Questo  idro- 
carburo, isomero  del  eumene  (vedi  voi.  v,  pag,  335) 
fu  scoperto  da  Kane,  che  l'ottenne  per  l'azione  del- 
l’acido solforico  concentrato  sull'acetone  : 

2(c°CH3)  = C‘H!(CI1S)J  + 31P0. 

Fittig  e Wackenroder  (1869)  hanno  dimostrato 
che  il  prodotto  della  distillazione  della  canfora  col 
cloruro  di  zinco  é costituito  in  massima  parte  da 
mesitilene.  Gii  stessi  chimici  trovarono  che  ii  eumene 
del  carbon  fossile  è formato  in  gran  parte  da  roesi- 
tilene  ; essi  esaminarono  a questo  scopo  anche  un 
eumene  della  collezione  di  Gottinga  e preparato  da 
Beilstein.  Anche  Rommier  (1873)  afferma  che  i ab- 
bondante nell'olio  di  carbon  fossile. 

Fittig  e Bruekner  (1869)  danno,  come  piò  van- 
taggioso, il  metodo  seguente  per  preparare  il  mesi- 
tilene dall'acetone:  si  introduce  in  una  grande  storta 
della  sabbia  ed  un  volume  d'acetone  e vi  si  fa  cadere 
un  getto  lento  e continuo  dì  un  volume  d'acido  sol- 
forico diluito  con  mezzo  volume  d'acqua.  In  questo 
modo  il  liquido  si  scalda  pochissimo.  Si  lascia  a sé 
la  miscela  per  ventiquattr'ore,  indi  si  distilla  ; allora 


passa,  insieme  all’acqua,  un  olio  giallastro  che  con- 
tiene molto  mesitilene.  Quest'olio,  decantato,  lavato 
con  acqua  e poi  soda  e quindi  seccato,  si  sottomette, 
a distillazione  frazionata.  Dopo  tre  a quattro  frazio- 
namenti si  ha  del  mesitilene  puro. 

Jacobsen  (1868),  con  questo  metodo  di  Fittig,  ha 
ottenuto  110  gr.  di  mesitilene  puro,  bollente  da 
163-170°,  impiegando  1 chilogr.  d'acetone. 

Holtmeyer  (1868)  ottenne  il  mesitilene,  insieme 
ad  un  cimene  C<01D*  bollente  a 195°,  distillando  con 
acido  solforico  l’ossido  di  mesitile  : 

3C”H‘° — 3H,0=2CSH**. 


Il  mesitilene  è un  liquido  incoioro,  leggero  e mo- 
bile, con  debole  odore  agliaceo  ; bolle  a 163°  (Fittig 
e Graebe),  155-160*  (Hofmann),  162-164*  (Ca- 
hours).  Densità  di  vapore  = 4,34— 4,28  (Cahonrs) 
(teoria  = 4,16).  Brucia  con  fiamma  splendente  e 
fuliginosa.  Scioglie  l'iodo  senza  alterarsi.  Col  bromo, 
cloro,  acido  solforico,  eco.  forma  dei  prodotti  di  so- 
stituzione. 

Per  l'azione  del  cloruro  d'azotile  sul  mesitileue  si 
hanno  dei  prodotti  clorurati  (Bunge,  1871). 

L'ossicloruro  di  cromo  agisce  energicamente  sul 
mesitilene  e si  forma  un'anidride  che  sembra  l'ani- 
dride mesitilenica  (Carstanjen,  1869). 

In  mescolanza  coll'acetato  di  metilene,  trattato 
coll'acido  solforico  dà  il  dimesitilmelana  0*11"  )SCH’ 
(vedi  piò  innanzi). 

Per  l’azione  dell’acido  solforico  su  boa  miscela  di 
alcole  allilico  e mesitilene  si  forma  un  idrocarburo 
che  ha  quasi  il  punto  d'eboHizione  del  mercurio 
(Baeyer,  1873). 

Secondo  Berthelot,  esisterebbe  un  kaliuro  di  me- 
tililene C’HoR*. 

Per  l'azione  dell'ioduro  di  fosfonio  fornisce  l'esaa- 
idromciitilene  C*H5(CH*)*  (vedi  piò  innanzi). 

Per  gli  agenti  ossidanti  fornisce  varii  acidi,  che 
studieremo  dopo  i prodotti  di  sostituzione. 

Derivati  clorurati.  — Il  cloro  agisce  energica- 
mente sul  mesitilene  e forma  facilmente  il  derivato 
triclorurato  ; anche  quando  il  cloro  è in  quantità  in- 
sufficiente per  formare  il  derivato  monoelorurato,  si 
formano  i derivati  6i  e tri  clorati.  Per  separare 
questi  tre  derivati  si  sciolgono  nell’alcole  bollente 
dopo  averli  lavati  con  soda  ; per  raffreddamento  il 
tricloromesìtilene  si  depone  cristallizzato  e gli  altri 
due  rimasti  nelle  acque  madri  si  separano  per  distil- 
lazione frazionata. 

Monocloromesitilene,  PH^CKCH1)3.  — É un  li- 
quido incoloro  bollente  a 204-206*,  facilmente  solu- 
bile nell'alcole.  L'acido  nitrico  diluito  lo  trasforma  in 
acido  cloromesitilenico,  coll'acido  fumaote  dà  dei 
derivati  nitrosostituiti.  Con  acido  solforico  e bicro- 
mato potassico  si  ossida  producendo  delfacido  ace- 
tico (Fittig  e Hoogewerif,  1869). 
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Dicloromctililene,  C6HCIS(CH5)5.  — Cristallizza 
dall'alcole  in  prismi  incolori  e brillanti,  fusibili  a 
59°.  Bolle  senza  scomposizione  a 243-214°.  É solu- 
bile nell'alcole,  benzina  ed  etere.  L'acido  cromico  lo 
altera  appena  producendo  acido  acetico. 

TriclorometilUene,  C*Cl!(CH,))  (sin.  cloruro  di 
pteleile,  C»H»CIJ).  — Ottenuto  da  Rane  facendo 
passare  it  cloro  nel  mesitilene  sino  a che  ai  rappiglia 
in  massa  cristallina.  Si  spreme  fra  carta  e si  cristal- 
lizza dall’etere.  É poco  solubile  nell'alcole;  dall'al- 
cole bollente  cristallizza  in  lunghi  aghi  incolori,  fusi- 
bili a 201°, 5 (Fittig  e Hoogewerff) , che  si  subii-  • 
mano  senza  alterarsi.  Non  è alterato  né  dall'acido  j 
cromico,  né  dall'acido  nitrico,  nè  dal  permanganato  ' 
potassico  (F.  e II.).  Non  è alterato  dall'ammoniaca 
gasosa,  nè  da  una  soluzione  alcolica  di  potassa  (Kane). 

Derivali  bromnrali.  — MonobromomeàUlene , 
C6H!BrlCH3)!.  — Il  bromo  aggiunto  a goccia  a goc- 
cia al  mesitilene  vi  agisce  energicamente  ed  é imme- 
diatamente assorbito.  È difficile  impedire  la  forma- 
zione dei  derivati  di  e tribromurati.  li  prodotto  lavato 
con  soda,  essiccato  sul  cloruro  di  calcio  e distillato 
fornisce  prima  del  mesitilene,  quindi  passa  a 190-220° 
e la  maggior  parte  a 220-230°.  Il  monobromomesi- 
tilene  è liquido,  incoloro,  oleoso,  di  odore  aromatico, 
bollente  a 225°,  che  si  solidifica  in  una  mescolanza 
refrigerante,  si  liquefi  a — 1°;  densità  = 1,3191 
a 10°  (Fittig  e Storer,  1868). 

Dibromomeiitilene,  C6HBr*(CII*)3.  — Si  forma 
insieme  al  derivato  monobromurato  ; si  ottiene  però 
in  maggior  quantità  per  l'azione  di  2 molecole  di  1 
bromo  sul  mesitilene.  In  questo  caso  si  forma  anche 
molto  del  derivato  tribromuralo.  Sciolto  il  prodotto 
nell'alcole  bollente,  il  derivato  tribromurato  cristal- 
lizza quasi  totalmente  per  raffreddamento. 

Per  successiva  purificazione  si  ottiene  il  dibromo- 
mesitilene  in  aghi  incolori,  fusibili  a 60°  e bollenti  a 
285»  (F.  e S.). 

Tribromomesitilene,  C'Br’JCH*)*.  — Ottenuto  da  ' 
Cahours  e HofiVnann  con  un  eccesso  di  bromo  sol  [ 
mesitilene.  Si  purifica  cristallizzandolo  dall’alcole. 
Cristallizza  in  aghi  incolori  dall’alcole.  Dalla  ben- 
zina, ove  é più  solubile,  si  separa  in  piccoli  prismi 
monoelini,  fusibili  a 224°  (Fittig  e Storer).  Non  é 
alterato  dall'ammoniaca  e dalla  potassa  bollenti 
(Cahours  e Hofmann). 

Derivati  nitrati  e cloro-bromonitrati.  — Mono- 
nitromeritilene,  C6H*AzO*(CH,)s.  — L'acido  nitrico 
a 1,38  non  agisce  sul  mesitilene  se  non  scaldando  a 
bagno  maria  ; allora  incomincia  la  reazione  e continua 
regolarmente  da  se  stessa.  Versando  il  prodotto  nel- 
l'acqua si  depone  un  olio  gialloscuro,  che  distilla  col 
vapor  d'acqua  lasciando  un  residuo  bruno,  resinoso. 
L’olio  sciolto  nell’alcole  e lasciato  al  freddo  depone 
dei  cristalli  voluminosi  di  nitromesililene,  ma  il  più 
di  sovente  si  separa  allo  stato  oleoso.  Per  purificarlo 


si  distilla-,  passa  prima  del  mesitilene  e le  porzioni 
bollenti  a 220-250°  si  consolidano  quasi  intieramente. 
Si  cristallizza  di  nuovo  dall'alcole. 

Il  nitromesililene  si  forma  in  grande  quantità  nella 
preparazione  dell'acido  mesililenico.  Cristallizza  dal- 
l’alcole in  grossi  prismi  trasparenti,  fusibili  a 41°  e 
bollenti  a 240-250°.  Non  é ossidato  dal  bicromato 
potassico  ed  acido  solforico.  Fu  descritto  anche  da 
Cahours  e Hofmann  allo  stato  impuro. 

Binilrometitilene,  C‘H(AzO,),(CH,)J. — Ottenuto 
da  Hofmann  lasciando  cadere  il  mesitilene  nell'acido 
nitrico  fumante  e freddo,  versando  la  miscela  nel- 
l’acqua, lavando  lajmassa  deposta  e facendola  cristal- 
lizzare dall'alcole.  Si  depone  in  lunghi  cristalli  bril- 
lanti, incolori,  ortorombici.  Fonde  a 86°. 

Secondo  Gerhardt,  l’aldeide  metilica  di  Kane  é 
probabilmente  del  dinitromeeitilene. 

Trinitromceitilene,  C'(  AzO*)J(CHs)s.  — Si  ottiene 
trattando  il  mesitilene  con  una  miscela  di  un  volume 
d'acido  nitrico  fumante  e 2 volumi  d'acido  solforico 
fumante  -,  si  produce  istantaneamente  una  sostaoza 
cristallina  sublimabile  a debole  calore  in  aghi  bian- 
chissimi. 

Cristallizza  dall'alcole  io  aghi  bianchi,  e dall'ace- 
tone in  grossi  prismi  incolori.  Fonde  a 230-232°.  £ 
attaccalo  difficilmente  dall'acido  solfidrico  (Cahours, 
1848).  * 

Nilroeloromeiililene , C'HClAzO^CH*)*.  — Si 
forma  in  piccola  quantità  per  l'azione  dell'acido  ni- 
trico fumante  sul  cloromesitilene , e come  prodotto 
secondario  dell'ossidazione  del  cloromesitilene  con 
acido  nitrico  diluito.  Cristallizza  dall'alcole  in  lamine 
fusibili  a 56-57°. 

DinitrocUivmeeitilene,  Ct(AzO,),CI(CH>)J.  — 6 
il  prodotto  principale  dell'azione  dell'acido  nitrico 
fumante  sul  cloromesitilene.  Cristallizza  dall'alcole  in 
lunghi  aghi  incolori,  fusibili  a 176-177°  e sublimabili 
senza  scomporsi.  Molto  solubile  nell'alcole  bollente, 
poco  nel  freddo. 

Silrobromometitilene,  C6HAzO*Br(CHJ)J.  — Si 
forma  per  l’azione  d'una  miscela  d'acido  nitrico  fu- 
mante e ordinario  sol  bromomesililene.  Cristallizzai 
facilmente  dall’alcole  bollente,  dal  quale  per  raffred- 
damento si  separa  il  derivato  dinitrico,  e le  acque 
madri  forniscono  il  derivato  mononitrato  in  cristalli 
incolori  fusibili  a 54°. 

11  composto  dinitralo  C®( Az03)sBr(CUJ)3  si  ottiene 
in  più  grande  quantità  per  l'azione  dell'acido  nitrico 
fumante;  è in  piccoli  cristalli  fusibili  a 189-190°. 

Derivati  ammidati.  — Ammiiomeeitilene  (mesi- 
dina),  OH*AzH*(CH3)*. — Il  nitromesililene  si  scioglie 
lentamente  facendolo  bollire  con  stagno  ed  acido  clo- 
ridrico ; la  soluzione  diluita  e trattata  con  acido  sol- 
fidrico fornisce  per  evaporazione  dei  cristalli,  la  so- 
luzione dei  quali  dà  coll'ammoniaca  un  precipitato 
oleoso  di  mesidina  (non  analizzata).  È uo  olio  di 
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densità  quasi  uguale  all'acqua,  solubile  nell'alcole  e 
che  non  si  solidifica  a 0°. 

Il  cloridrato  C9H,!AzH4,HCI  cristallina  per  lenta 
evaporazione  della  soluzione  acquosa  in  prismi  inco- 
lori e trasparenti,  solubili  nell'acqua  e nell'alcole.  Col 
cloruro  slannoso  forma  un  composto 
(C°H*'AzH9.HCI)«,SnCI9 

in  aghi  incolori,  poco  solubili  e decomponibili  dal- 
l'acqua. 

Oua  lato,  (C,H1,AaH,)*,C,H,Ot.  — Il  precipitato 
cristallino  bianco,  poco  solubile  nell'acqua,  ottenuto 
per  la  mescolanza  delle  soluzioni  alcoliche  di  ani  mido- 
mesililene  e d'acido  ossalico,  è formato  da  ima  me- 
scolanza di  sale  neutro  e sale  acido.  Per  ottenere  il 
sale  neutro  si  tratta  il  cloridrato  in  soluzione  acquosa 
con  ossalato  d’ammonio. 

àmmidonitromesililene,  C9IP°AzO,  A?II>  (jYì Iro- 
maidma).  — Allorquando  si  tratta  una  soluzione 
alcolica  di  dinilromesitilene  con  idrogeno  solforato,  il 
liquido  depone  del  solfo  ; l'aggiunta  d'arido  cloridrico 
aumenta  il  deposito  di  solfo.  Il  liquido  filtralo  di  col- 
l'ammoniaca  o colla  potassa  un  precipitato  giallo  di 
nitromesidina,  che  si  purifica  sciogliendola  nell'acido 
cloridrico,  precipitandola  di  nuovo  e cristallizzandola 
dall'alcole  (Maule,  1849). 

Cristallizza  in  aghi  di  un  giallo  dorato  ; fonde  al  di 
sotto  di  t(XI°  e a più  elevala  temperatura  volatilizza. 
Ésolobile  nell'alcole  e nell'etere,  poco  nell'acqua.  La 
sua  soluzione  ha  sapore  amaro.  Dà  dei  sali  cristalliz- 
zabili ma  però  alterabilissimi;  sono  solubili  nell’al- 
cole e le  loro  soluzioni  hanno  reazione  acida. 

Il  cloridrati)  C9H“ AzO’.AzH^HCI  è in  aghi  in- 
colori. 

Il  cloroplatinato  (C9I1 1 ' AzO*, A zH* ,HCI)*,  PtCI*  si 
precipita  in  cristalli  gialli. 

il  filtrato  è instabilissimo  e si  scompone  per  eva- 
porazione. 

Il  fosfato  (C9HHAz09.AzH«)5PH!04  cristallizza  in 
lamine  giallo-ranciate. 

Il  solfato  è in  cristalli  setacei. 

Ammidodinitromesitilene , C’Il’IAzO^ArH*  (sin. 
Dinitromesidina).—  Ottenuto  dal  trinitromesitilene 
coll'acido  solfidrico  (Filt'g,  1867)  in  presenza  d'am- 
moniaca. Il  prodotto  evaporato  a bagno  maria  i 1 
trattato  con  acido  cloridrico  diluito  per  togliere  il 
diammidonitromesililene  ; indi  si  tratta  con  acido  ni- 
trico concentrato  che  scioglie  l'ammidodinitromesili- 
lene.  Il  liquido  filtrato  a caldo  abbandona  per  raf- 
freddamento la  base  in  gran  parte  allo  stato  libero, 
in  forma  d'un  precipitalo  amorfo  giallo.  Si  cristal- 
lizza dall’alcole, 

É quasi  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell’alcole 
caldo,  poco  nel  freddo. 

Cristallizza  dall'alcole  in  prismi  di  un  giallo  di 
solfo,  fusibili  a 193-194°. 

Può  essere  sublimato.  Ha  proprietà  basiche  deboli. 


Diammidomesitilene,  C9H,0(AzH9)v  (sin.  Mesili- 
lendiammina).  — li  dinilromesitilene  si  scioglie  al- 
lorquando lo  si  scalda  con  stagno  ed  acido  cloridrico. 
La  soluzione  liberata  dallo  stagno  coll'idrogeno  sol- 
forato ed  evaporata  a bagno  maria  fornisce  il  clori- 
drato di  mesitilendiammina,  che  si  purifica  per  più 
cristallizzazioni  nell'acido  cloridrico.  La  base  si  se- 
para aggiungendo  dell'ammoniaca  alla  soluzione  calda 
e concentrata  del  cloridrato  in  forma  di  un  olio  in- 
coloro, che  si  rapprende  in  cristalli  per  raffredda- 
mento nel  medesimo  tempo  che  il  liquido  depone  un 
magma  di  cristalli  fini  ed  incolori. 

Il  diammidomesitilene  è poco  solubile  nell'acqua 
fredda,  facilmente  mila  calda,  l'alcole  e l'etere. 
Dalla  soluzione  acquosa  si  depone  in  lunghi  aghi, 
dall'etere  in  prismi  romboidali  obliqui.  Fonde  a 90° 
(Fittig,  1867). 

Il  clondrato  C’H'oiAzIPp.SHCI  cristallizza  in  ta- 
vole quadrate,  incolore  o leggermente  giallastre.  È 
solubilissimo  nell'acqua  e.  nell'alcole.  Non  si  potè 
ottenere  un  rloroplatinato. 

Il  solfato  C9Hl0(AzH*)*,H9S04  cristallizza  dalla 
soluzione  alcolica  in  lamine  incoiare  e trasparenti. 

Vossnlato  C9H,0(AzH9),.H,C,04  si  precipita  in 
forma  d'una  polvere  cristallina  aggiungendo  a freddo 
una  soluzione  alcolica  d'acido  ossalico  ad  una  solu- 
zione alcolica  della  base. 

Diammidonitromesililene , C’H’AzO^AzH1)9  (ain. 
ffitromcsitilcncdiammina).  — Si  é visto  che  per  l'a- 
zione dell'acido  solfidrico  e deU'ammoniara  sul  tri— 
nitromesililene  si  ottiene  l'ammidodinitromesililene; 
prolungando  l’azione  del  solfidrato  d'ammonio  si 
forma  la  nitromesitilenedian.mina,  che  si  separa  dal 
composto  precedente  trattando  il  prodotto  grezzo  con 
acido  cloridrico  diluito.  Da  questa  soluzione,  coll'am- 
moniaca, si  ha  un  precipitato  giallo  amorfo  che  si 
cristallizza  dall’alcole. 

Questo  composto  è quasi  insolubile  nell'acqua 
fredda , poco  a caldo  ; solubilissimo  nell'alcole  e 
nell’etere.  Dall’acqua  si  depone  in  lamine  ranciate 
e dall'alcole  in  bei  prismi  brillantissimi,  trasparenti, 
aventi  il  colore  del  nitroprussiato  di  sodio.  Fonde 
a 184°.  Forma  dei  sali  ben  definiti. 

Il  eloridrato  C9H9(AzO*)(AzH,),.2HCI  cristallizza 
in  tavole  quadrangolari  giallastre.  É facilmente  so- 
lubile nell’acqua  e nell'alcole,  meno  solubile  nel- 
l'etere. 

Solfoderivati.  — Si  conosce  un  acido  mcsitilensol- 
forico  e l'acido  mesitilcnsolforoso,  ed  alcuni  tioderi- 
vati  poco  studiati.  Accenneremo  anche  ai  derivati 
clorurati,  bromnrati,  ecc. 

.Acido  meri tiltniol forico  , C*H*S05H(CH5)s  (rio. 
acido  sol fomcsitilcnico). — Fu  ottenuto  da  Hoffroann 
per  l'azione  dell'acido  solforico  fumante  sul  mesi- 
tilene  ; esaminò  anche  i sali  di  piombo  e d'argento. 

Fittig  (1867)  osservò  che  il  mtsililene  si  seio- 
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" glie  facilmente  nell'acido  solforico  ordinario;  il  solfo- 
arido  cristalliria  per  raffreddanienlo  io  forma  di 
aghi  incolori.  In  modo  simile  lo  preparò  Holimejrcr 
(186i).  Jacohsen  (1808)  lo  ottenne  sciogliendo  il 
mesitdene  in  una  mescolanza  di  parti  eguali  di  acido 
solforico  filmante  e ordinario.  Secondo  Jacobsen, 
l’acido  libero  cristallizza  in  lamine  esagonali  non 
deliquescenti;  è = C,I1,IS0JII  + 2H50. 

(tose  (1871)  ha  ripreso  lo  studio  di  quest’acido 
ed  ha  trovato  che  l'acido  mesitilensolforico  ottenuto 
scomponendo  con  acido  solfidrico  il  sale  piombino 
cristallizza,  per  evaporazione  della  soluzione  acquosa, 
prima  a bagno  maria,  poscia  sopra  l’acido  solforico, 
in  cristalli  del  sistema  rombico;  ( solubilissimo  nel- 
l’acqua e nell’alcole,  meno  solubile  nell’eiere;  perde 
le  211*0  stando  sopra  l'acido  solforico,  fonde  a 77“ 
e scaldalo  a 120°  si  carbonizza. 

Il  mesitilensolfito  di  potassio,  trattato  secondo  il 
metodo  di  Wurtz,  Kékulé  e Dinari,  fornisce  l’acido 
ossimesitilenico  e del  sileno!  proveniente  dalla  com- 
posizione dell'acido  ossiinedtilnoico  (Filtig  e Ilooge- 
werlf,  1809). 

Il  salcdi  bario,  (C’ID'SO'i'Ba+OIDO,  si  ottiene 
in  cristalli  simili  a quelli  dell'acido  libere  svaporando 
la  soluzione  acquosa  (Rose)  ; é in  prismi  piatii  so- 
lubili in  15  p.  d’acqua  a 18°.  l’erde  8IIHJ  all'aria 
ed  il  resto  a 100°  (Jacohsen). 

Il  sale  di  calcio,  (C9H,,S03)*Ca-(-5H*Q,  è in  cri- 
stalli duri  efflorescenti  (Jacobsen). 

Il  sale  di  magnesio,  (C*ll*,SO,),11g  + 6H,0.  è in 
grandi  tavole  esagonali,  dure  e trasparenti  (Rose, 
1870). 

Il  sale  di  potassio,  0’tD‘SO’K  + H’O,  è in  pa- 
gliette setacee  solubili  in  7 parti  d'acqua  a 12°  (Ja- 
cobsen). 

Il  sale  d'ammonio,  C^R'SO’AzID  + HvO,  i in 
tavole  rombiche  solubili  in  acqua  ed  alcole.  Perde 
l'acqua  a 110°  e si  scompone  a 250”  producendo 
forse  della  snlforoesitileoammide  (Jacohsen). 

Il  sale  di  cobalto,  (pW'Sp^’po+OIPO,  é in 
pagliette  di  color  carne. 

Il  sale  di  rame,  (C'JItMS0!i,Cu+4II,O,  d in  pa- 
gliette verdi,  solubili  in  17  parti  d'acqua  a |0°. 

Il  sale  di  piombo,  (C*H"S0VI’b+9H’0,  è cri- 
stallizzalo in  foglie  efflorescenti,  solubili  in  6,4  parti 
d'acqu  i a 20°  (Jacotisen).  Dalla  soluzione  satura  a 
freddo  cristallizza  in  aghi  trasparenti  (Rose).  Iloff- 
mann  ba  descritto  un  sale  di  piombo  cristallizzalo 
in  aghi,  che  Jacobsen  non  ottenne. 

Probabilmente  gli  acidi  mesitilensolforici  esami- 
nati da  questi  autori  non  sono  identici;  teorica- 
mente ponno  esistere  più  acidi  solfomesitilenici. 

Acido  bromomesililensolforico,  C*ll  LtrSOsll(Cn*)*. 
— Il  bromo  agisce  sull'acido  mesitilensolforico  con 
grande  energia,  anche  se  in  soluzione  diluita,  e for- 
nisce dei  prodotti  di  sostituzione  del  mesitdene  e 


piccole  quantiU  d'acido  bromomesililensolforico;  cat- 
tivi risultati  si  hanno  egualmente  mescolando  l'acqua 
di  bromo  eoo  una  soluzione  diluita  dell'acido;  in 
questo  modo  da  50  gr.  di  acido  si  ottenne  1 gr.  del 
sa|e  baritico  bromurato.  Il  prodotto  di  qucst’ultitni 
reazione  è un  liquido  torbido  per  la  preseoza  del 
tnonnbromomesililene  e di  altri  prodotti  hromorati 
del  mescitene,  e contiene  inoltre  dell'acido  solforico, 
dell'acido  bromidrico  e l'eccesso  di  bromo  ; filtrato, 
sj  fa  digerire  per  lungo  tempo  con  carbonato  di 
piombo,  si  filtra,  si  svapora  e si  tratta  con  acido 
solfidrico;  l'acido  cosi  ottenuto  si  neutralizza  con 
carbonato  di  bario,  e si  purifica  il  sale  di  bario  per 
: cristallizzazione  (Rose,  1870-72). 

Quest’acido  ò solubile  nell'acqua,  alcole  ed  etere, 

| e da  quest'ultimo  cristallizza  in  aghi  setacei. 

Il  bromomesitilene  puro,  preparalo  col  metodo  di 
Fittig  e Slorer,  trattato  con  acido  solforico  fumante 
ed  a freddo,  fornisce  uu  acido  bromomesililensolfo- 
rico  identico  al  precedente  (Rose). 

I suoi  sali  sono  solubili  e perdono  l'acqua  a 130°; 
cristallizzano  tutti  ben-  in  prismi  romboidali. 

il  sale  di  bario,  (C’Il'l'BrSlDpBa+IDO.  cristal- 
lizza in  aghi  aggruppati  concentricamente,  ed  é poco 
solubile  nell’acqua  fredda. 

,i  II  zaie  di  piombo,  (CsH,0BrSo1)*Pb+l,/jU,0  , 

||  cristallizza  in  foglie. 

II  sale  potassico,  OIll,>BrS0iK4-H*0 . cristal- 
lizza in  foglie  splendenti  ed  è solubile  nell’acqua  e 
nell'alcole. 

Il  salesoiUco  è anidro  e simile  a quello  di  patassio. 

Il  snleramico,  (C'Jll,r'Br$Oi),Cu  + 4II’0,  cristal- 
lizza in  lunghi  aghi  azzurri  setacei. 

Acido  nitromrsitilensolforico,  C,H,nAz0*S01H+ 
•4-l*/«U’0.  — Si  ottiene  facendo  agire  sull'acido 
mesitilensolforico  l'arido  nitrico  fumante  ben  raffred- 
dato; il  liquido  filtrato  dai  prodotti  nitrati  del  uiesi- 
lilene  fornisce,  per  evaporazione,  l'acido  in  prismi 
solubili  nell'acqua,  alcole  ed  etere;  perde  l’acqua 
sopra  l'acido  solforico  e fonde  a 131°  (Rose).  Non 
: si  ntlieqe  dal  nitromesitilene  nemmeno  coll'acido 
solforico  di  Nordhausen. 

Il  sale  baritico  b anidro  e cristallizza  dall’acqua 
bollente  in  gruppi  stellali. 

Il  sale  potassico,  C®H3<,Az0*S01K + H*0,  cristal- 
lizza in  aghi. 

Il  sale  ramino  con  3IIHI  cristallizza  in  ciuffi  ma- 
dreperlacei. 

Il  sale  piambico  con  11*0  i solubilissimo  nel- 
l'acqua. 

Acido  ammidomcsitilensolforico, 

CW°AzH5S0JU. 

Ottenuto  riducendo  l'acido  precedente  con  ammo- 
niaca ed  acido  solfidrico  (Rose). 

Cristallizza  dall'acqua  in  prismi  od  aghi  conte- 
li nenti  una  molecola  d’arqua  (Rose). 
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Il  tale  barilico  è anidro  e molto  solubile  nell’acqua. 

Il  tale  magnetica.  (C,H‘°AzH*S0,)*%+3H,0 . 
quello  di  zinco  con  5 II  * 0 , e quello  di  piombo  con  H*0 
sono  cristallizzati  e facilmente  solubili  nell'acqua. 

Cloniro  mesililensolforico,  C»H«BO*.CL  — Si 
ottiene  scaldando  leggermente  il  mesitilenesolfato  di 
sodio  secco  col  percloruro  di  fosforo;  quando  la  me- 
scolanza 4 ridotta  in  poltiglia,  si  versa  nell'acqua 
fredda  ; il  cloruro  ai  precipita  allo  stato  oleoso,  che 
poi  si  solidifica  (Holtmeyer,  <867). 

Questo  cloruro  è solubile  nell'alcole  e nell'etere, 
dal  quale  cristallizza  in  grandi  tavole  fusibili  a 57°. 
Per  distillazione  secca  dà  dell'acido  solforoso  e del 
mesitilene.  L'alcole  lo  trasforma  in  un  prodotto  li- 
quido che  è forse  l'etere  mesitilensolforico. 

Sol/idrato  di  metililene , C’H'LSH.  — Si  forma 
trattando  il  cloruro  sopra  descritto  con  acido  solfo- 
rico e zinco  (Holtmeyer). 

É un  liquido  bollente  a 228-229°,  che  non  si  so- 
lidifica, di  densità  =1,0192;  insolubile  nell'acqua, 
solubile  in  alcole,  etere  e benzina.  Il  suo  composto 
argentico  C'JH,lSAg  è nn  precipitato  poco  solubile 
nell'acqua  bollente.  Forma  un  compatto  mercurico 
che  cristallizza  dall’alcole  in  aghi  setacei.  Coll'ace- 
tato di  piombo  si  ha  un  precipitalo  giallo  ranciato. 
Precipita  in  rosso  il  cloruro  di  palladio,  in  verde  il 
cloruru  platinino. 

Il  bitolfuro  di  mesitilene,  (C9H!1)»S,  si  forma 


trattando  la  soluzione  alcolica  del  solfidrato  colla 
soda.  Forma  delle  lamelle  o delle  tavole  brillanti, 
gialle,  fusibili  a 125°,  insolubili  nell’acqua,  solubili 
nell'alcole,  etere  e benzina. 

Hesitilensolfammide.  C,H"SO»AzH*.  — Si  forma 
per  l’azione  dell'ammoniaca  alcolica  sul  cloruro  cor- 
rispondente (Holtmeyer). 

Cristallizza  dalla  soluzione  acquosa  o alcolica  in 
lunghi  aghi  vetrosi,  fusibili  a 141-142°. 

Acido  mesitilenesolforoso,  C’H'LSO.OH.  — Ot- 
tenuto riducendo  il  cloruro  mesitilensolforico  con 
amalgama  di  sodio  (Holtmeyer). 

Cristallizza  in  lunghi  aghi  poco  solubili  nell’ac- 
qua fredda.  Fonde  a 98-99°.  Il  percloruro  di  ferro 
lo  precipita  in  giallo  ranciato,  il  nitrato  mercurico  in 
bianco. 

Il  tale  d'argento  è una  massa  gelatinosa. 

Il  tale  di  bario  cristallizza  in  lunghi  aghi  o tavole 
romboidali. 

Il  tale  di  calcio  i in  aghi  solubili. 

Il  tale  di  rame  somiglia  al  solfato  di  rame. 

Il  tale  di  piombo  è in  aghi  lunghi,  solubili  nel- 
l'acqua. 

Prodotti  di  ossidazione  del  mesitilene.  — Il  me- 
sitilene coi  varii  agenti  ossidanti  produce  tre  aridi, 
uno  monobasico,  l'altro  bibasico  ed  il  terzo  tribasico; 
le  relazioni  di  questi  tre  acidi  col  mesitilene  si  scor- 
gono facilmente  dalle  formolo  seguenti  : 


CIP  COOll 

ewern  giocio 

CH»  CH’ 

mesitilene  ac.  mesitilenico 

Distillati  colla  calce  si  decompongono  in  anidride 
carbonica  e mesitilene.  Si  debbono  specialmente  a 
Fittig  le  ricerche  più  importanti  intorno  questi  acidi. 

All'acido  mesitilenico  corrisponde  l’acido  ossiroe- 
tilenico,  del  quale  diremo  alcune  parole. 

Dopo  questi  acidi  daremo  anche  un  cenno  del  me- 
sitilenchinone,  preparalo  recentemente  da  Fitlig. 

Acido  mesiliicniro,  C3H100*.  — Facendo  bollire 
per  lungo  tempo  il  mesitilene  con  una  soluzione  di- 
luita d'acido  cromico,  fornisce  una  notevole  quantità 
di  acido  acetico.  Avanti  che  la  reazione  sia  termi- 
nala si  forma  una  piccola  quantità  d'un  acido  cri- 
stallizzato in  prismi,  il  cui  sale  di  bario  cristallizza 
in  aghi  brillanti  solubili  nell'acqua.  La  quantità  di 
questo  acido  è piccolissima. 

Se  si  fa  bollire  il  mesitilene  in  pallone  munito  di 
refrigerante  ascendente,  con  acido  nitrico  diluito  con 
due  volte  il  suo  volume  d'acqua,  dopo  18  a 20  ore 
d'ebollizione  si  trasforma  in  un  acido  solido  (acido 
mesitilenico)  che  distilla  coi  vapori  acquosi.  Per  ot- 
tenerlo puro  si  diluisce  il  liquido  con  molt'acqua,  si 
distilla  e si  ripete  quest'operazione  sino  a che  non 


CO. OH  00.011 

GH'CO.OH  C‘H*CO.OH 

CU»  CO. OH 


ac.  mesidico  ac.  triraesico 

(uvilieo) 

passa  più  acido  mesitilenico.  L'acido  sospeso  nel- 
l'acqua dei  recipiente  si  filtra.  Per  liberarlo  da  un 
poco  di  derivalo  nitrico  si  fa  bollire  con  stagno  e 
acido  cloridrico;  e dopo  raffreddamento  si  filtra 
l’acido  rimasto  insolubile.  Si  lava  con  acqua,  si  di- 
scioglie nel  carbonato  di  sodio  e si  riprecipita  con 
acido  cloridrico.  Dall'alcole  cristallizza  affatto  puro. 
Si  forma  secondo  l'equazione  (Fitlig,  1866); 

cioè  come  l'acido  benzoico  dal  toluene  e l'acido  to- 
luico  dallo  xilene.  Quest'acido  è pochissimo  solubile 
nell'acqua  fredda,  poco  nella  bollente,  solubilissimo 
nell’acqua.  Dall'acqua  cristallizza  in  aghi  finissimi  e 
dall'alcole  in  prismi  romboidali  obliqui  incolori. 
Fonde  a 166°.  A temperatura  più  elevala  si  sublima 
senza  scomporsi.  Distillato  colla  calce  si  decompone 
in  anidride  carbonica  ed  isoxilene  (Fitlig  e Velgutb, 
1867,  vedi  l'art.  Dimktilbenzina): 

GH'OO*  = CO»  + C*U‘°. 

Per  ossidazione  produce  gli  aeiili  mesiolico  a tri- 
mesico. 


Digilìzed  by  Google 


804 


MESITILENE 


Il  sale  di  calao  , (C9H90*|*Ca+ '/,H’0  , lu  otte-  | 
nato  sa  turi  odu  l'arido  sospeso  nell’acqua,  con  ear-  | 
bonato  di  calcio.  £ in  croste  cristalline  più  solubili 
a caldo  che  a freddo,  che  perdono  l'acqua  sopra  l'a- 
cido solforico. 

Il  sale  di  bario,  ottenuto  come  il  precedente,  cri-  ' 
stallina  in  grandi  prismi  setacei  ; più  solubile  di 
quello  di  calcio. 

Il  sale  di  magnesio,  (DIl’O’l’Mg+SH’O,  cri- 
stallina in  prismi  monoclini  solubili  nell'acqua  (Fittig 
e Brùcbner,  1868). 

Il  sale  di  zinco,  (C9ll90*)*Zo,  é in  fini  aghi  poco 
solubili  nell’acqua  (F.  e II  ). 

Il  sale  di  nikel,  ;C9H,J0*)Ni,  A in  croste  cristal- 
line verdi  (F.  e B.). 

Il  sale  di  sodio,  C'IPO’N.i,  é una  massa  cristal- 
lina solubile  nell’acqua  e nell’alcole. 

Il  sale  di  argento,  C9H’0*Ag,  è in  forma  di  aghi 
brillantissimi,  linissimi,  quasi  insolubili  nell’acqua. 

I sali  di  ferro  e di  rame  sooo  precipitati  rossastri 
o azzurri,  amorfi.  Il  sale  di  piombo  puè  essere  otte- 
nuto cristallizzato. 

L'etere  mesitilenico,  C9H9,C*H5,0*,  è liquido  in- 
coloro, di  odore  gradevole,  solubile  nell’alcole,  in- 
solubile nell'acqua,  che  si  ottiene  trattando  con  acido 
cloridrica  la  soluzione  alcolica  bollente  d’acido  me- 
sililenico.  Bolle  a HI0  ; solidifica  a 0°  in  massa 
cristallina  (Fittig  e Brùckner,  1868). 

Uesitilenammide,  C9H90,AzH*. — Una  p.  di  per- 
clor  uro  di  fosforo  agisce  energicamente  su  1 p.  di 
acido  mesitilenicn  ; questo  si  liquefi  sviluppando 
acido  cloridrico  ed  ossicloruro  di  fosforo.  Il  cloruro 
impuro  formatosi  agisce  energicamente  coll’ammo- 
niaca acquosa,  che  si  rapprende  in  una  massa  cri- 
stallina di  mesililenammide  che  si  cristallizza  dal- 
l’acqua bollente  (Fittig  e Brùckner). 

Cristallizza  in  fini  aghi,  fusibili  a 133°  e sublima- 
bili. Poco  solubile  nell'acqua  fredda,  solubile  nella 
bollente,  nell’alcole  e nell’etere. 

Acido  cloromesitilenico,  C9HsCIO*.  — Si  forma 
ferendo  bollire  per  due  o tre  giorni  il  cloromesili- 
lene  con  acido  nitrico  a 1,4.  diluito  con  2 voi.  di 
acqua  (Filtig  e HoogewerfT,  1869). 

É pochissimo  solubile  nell'acqua  bollente,  solu- 
bile nell’alcole.  Si  colora  a 200*  senza  fondere  e non 
ti  sublima  senza  scomporsi. 

II  sale  basilico  (C’H’CIO’l’Ba  + 411*0  è poco 
solubile  a freddo  ; cristallizza  dall’acqua  bollente  in 
aghi  incolori. 

Il  sale  di  calcio  (C°H*C10*)*Ca  + 511*0  A più  so- 
lubile del  sale  banlieu  e cristallizza  in  aghi  ag- 
gruppati. 

Acido  bromomesitilenico,  C9H9BrO*.  — Ottenuto 
trattando  il  bromomesitilene  con  2 p.  di  bicromato  po- 
tassico e 3 p.  d’acido  solforico  diluita  di  3 voi.  di  ac- 
qua, oppure  coll'acido  nitrico  (Fittig  e Slorer,  1 868).  I 


È poco  solubile  nell'acqua.  Cristallizza  dall'alcole 
in  piccoli  prismi  monoclini,  fusibili  a 212°  e subli- 
ma bili  a temperatura  elevala. 

Il  sale  di  bario  (C9H*BrO*)*Ba  cristallizza  dal- 
l’acqua bollente  in  aghi  incolori. 

Il  sale  di  calcio  cristallizza  in  aghi  fini  e anidri. 

Il  sale  di  potassio  C9H*BrO*K  cristallizza  confu- 
samente dall'alcole. 

Acido  nitromesitilenico,  C9H9Az0’,0*.  — Si  ot- 
tiene sciogliendo  l’acido  roesitilenico  nell’acido  ni- 
trico fumante  ed  aggiungendo  dell’acqua  allo  sciolto. 
Si  ottiene  anche  nella  preparazione  dell’acido  mesi- 
tilenico.  Si  purifica  sciogliendolo  nel  carbonato  di 
sodio  e precipitando  con  acido  cloridrico  ; finalmente 
lo  si  trasforma  in  sale  di  bario,  che  si  fa  cristalliz- 
zare : i primi  cristalli  deposti  sono  del  sale  di  bario 
puro  che  si  scompone  con  acido  cloridrico.  Si  ricri- 
stahizza  dall’alcole  (Fittig,  1867). 

É poco  solubile  nell’acqua  anche  bollente  ; solu- 
bile nell’alcole.  Dalla  soluzione  alcolica  si  depone  in 
grossi  cristalli  incolori  che  sembrano  clinorombici. 
Aggiungendo  acqua  bollente  alla  soluzione  alcolica 
bollente  si  precipita  in  lamelle  giallastre.  Fonde 
218°  e sublima  in  lunghi  aghi  brillanti. 

Il  sale  di  bario  (C9H*Az04,0?)*Ba+  611*0  cristal- 
lizza in  mammelloni.  Per  raffreddamento  della  solu- 
zione satura  dà  una  polvere  cristallina contenenteH'O. 

li  sale  di  calcio  (C9ll,Az()*.0’)*Ca  si  depone  in 
croste  cristalline. 

Il  sale  d'argento  C9ll*Ag.  AtOVO*  t un  precipitato 
voluminoso. 

Il  sale  di  magnesio  (C°ll*Az0*0’)*Mg  + 11H*0 
cristallizza  in  prismi  solubili  in  acqua  e alcole,  non 
nell'etere  (Fittig  e Brùckner). 

Il  sale  di  sodio  è deliquescente,  solubile  nell’al- 
cole, dal  quale  cristallizza  in  prismi  (F.  e B.). 

I sali  di  zinco  e di  nichelio  cristallizzano  male 
(F.  e B.). 

L'etere  nitromesitilenico  C9H,Az0’.0*C*H*  cri- 
stallizza dall’alcole  io  prismi  incolori,  fusibili  a 72°. 
insolubili  nell'acqua,  solubili  nell'alcole  (Fittig  e 
Brùckner,  1868). 

Acido  ammidomesitilenico,  C9H9AzH’0*. — Otte- 
nuto riducendo  l’acido  nitromesitilenico  con  stagno 
ed  acido  cloridrico  concentralo. 

Cristallizza  dall'alcole  in  aghi  incolori,  fusìbili  a 
235°,  poco  solubili  nell'acqua  ed  alcole. 

II  cforirfratoC9H9AzH*.Ò*,HCI  cristallizza  in  agili 
incolori  solubili  nell'acqua,  e dall’alcole  cristallizza 
in  mammelloni  (Fittig  e Brùckner,  1868). 

(OH 

Acido  ossimesihlenico,  C91I100!  = CSII*  {(Cll'l*. 

ICO.OII 

— Si  ottiene  scaldando  a 240-250*  il  mesitilensolfalo 
potassico  secco  con  3 p.  di  potassa  (Fittig  e Hooge- 
werIT 1869). 
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Fonde  a 176°,  sublima  senza  scomporsi  in  aghi 
bianchi  e brillanti,  poco  solubili  nell'acqua  bollente. 
La  sua  soluzione  si  colora  in  azzurro  violaceo  col  clo- 
ruro ferrico. 

Il  sa  le  baritieo  (C9H90J)*Ba  + 511*0  cristallizza 
in  lamelle  dure,  solubili  a caldo. 

Il  sa  le  calcico  (C9H*0*)*Ca  + 5H'0  cristallizza 
in  aghi  solubili. 

Quest'acido,  per  l'azione  della  potassa,  si  decom- 
pone in  anidride  carbonica  ed  isoxilenol  : 

C6H*  ) (OH1)*  = CO*  + C*H!  !9.unl 
( COOH  HLIl). 


Acido  mesidiro  («in.  Acido  unifico),  C9I1*0*.  — 
Scoperto  da  Fitiig  e Furtenbach  (1868|,  che  l'otten- 
nero ossidando  con  acido  cromico  l’acido  mesilile- 
nico.  Si  ottiene  più  facilmente  però  facendo  per  lungo 
tempo  bollire  il  mesililene  con  acido  nitrico  diluito; 
dopo  raffreddamento  si  tratta  con  carbonato  di  sodio 
e si  Altra  e si  precipita  con  acido  cloridrico.  Si 
toglie  il  poco  di  acido  nitromesitilenico  con  stagno 
e acido  cloridrico.  Idi  nuovo  si  scioglie  nella  soda 
e si  precipita  con  HCI.  Infine  si  separano  gli  acidi 
mesitilenico  e mesiriico  distillando  col  vapore  d'acqua. 
L’acido  mesidico  resta  come  residuo  nella  storta  e 
si  cristallizza  dall'alcole. 

Fink  (1863)  facendo  bollire  l'acido  piruvico  con 
barite  ottenne  un  acido  che  disse  acido  uvitinico. 
Fittig  e Furtenbach  lo  credettero  identico  coll'a- 
cido mesidico  ; differirebbero  perù  solo  in  questo, 
che  una  soluzione  di  acido  mesidico  precipita  col 
solfato  di  zinco,  mentreciù  non  accade,  secondo  Fink, 
coll'acido  uvilinico.  Baeyer  (1868)  poi  ne  ha  dimo- 
strato l’identitì  provando  che  per  ossidazione  l'acido 
uvitinico  si  trasforma  in  acido  Irimesieo,  come  av- 
viene coll'acido  mesidico. 


1 Q|JJ 

11  dicianlolucnc  C°H5  ! bollito  con  potassa 

caustica  sviluppa  ammoniaca  e dà  un  acido  che 
sembra  l'acido  mesidico  (uvitinico)  (Irelan,  1860). 

L'acido  mesidico  cristallizza  dall’acqua  bollente  in 
fini  aghi  incolori.  E insolubile  nell'acqua  fredda,  so- 
lubile facilmente  nell'alcole  e nell'etere.  Fonde  a 
287-388°  e si  sublima  a temperatura  più  elevala. 
Quest'acido  é isomero  cogli  acidi  xilidinico  ed  isouvi- 
linico.  Per  ossidazione  si  trasforma  in  acido  tri- 
ni esico. 

Il  sale  di  bario  CWO'Ba  + 11*0  é solubile  e 
forma  de' «ristaili  bianchi. 

Il  sale  di  calcio  C’iTO'Ca  + H*0  è meno  solu- 
bile del  precedente  ; cristallizza  in  prismi  incolori. 

Il  sale  d'argento  C9HBAn,0*  è in  cristalli  incolori, 
un  poco  solubili  nell'acqua  bollente. 

Il  sale  di  potassio  C9H6K’0*  cristallizza  dall'al- 
cole in  lamelle  solubili. 

La  soluzione  neutra  del  sale  ammoniacale  dà  rol 


solfato  di  rame,  col  nitrato  di  piombo,  col  cloruro 
ferrico  e solfato  di  zinco  dei  voluminosi  precipitati. 

L'etere  mesidico  C9!!*^*!!5)*©*  forma  una  massa 
incolora,  solubile  nell'alcole  e fusibile  a 35°. 

Acido  Irimesieo,  PHK)®.  — Facendo  bollire  l'a- 
cido mesitilenico  con  una  miscela  di  2 p.  di  bicro- 
mato potassico  e 3 p.  d'acido  solforico  diluito  con 
3 voi.  d'acqua,  si  ossida  rapidamente.  Dopo  due  a 
tre  ore  la  reazione  è cessata.  Aggiungendo  dell'ac- 
qua e distillando  si  osserva  che  il  vapor  d'acqua 
contiene  acido  acetico  ma  non  acido  mesitilenico  ; il 
liquido  della  storta  contiene  l'acido  trimesico,  che  si 
depone  per  raffreddamene  in  prismi  incolori  e duri. 
La  parte  rimasta  sciolta  si  estrae  con  etere. 

Quest'acido  si  forma  anche  ossidando  il  mesitilene 
con  acido  cromico  (Filtig,  1867,  e Filtig  e Furten- 
bach, 1868).  Si  forma  anche  ossidando  l'acido  uie- 
sidico  (uvitinico)  (Baeyer,  Filtig). 

Dal  diclorololuolsollato  potassico  col  cianuro  di 
potassio  si  ottiene  un  tricianuro  che  colla  potassa  dà 
un  acido  tribasico  della  composizione  dell'acido  tri- 
mesico  (Irelan , 1869). 

Cristallizza  dall'acqua  bollente  in  prismi  duri  in- 
colori, solubilissimo  nell’alcole  e meno  nell'etere. 
Si  volatilizza  a temperatura  elevata.  Fonde  al  disso- 
pra di  300°,  ma  una  parte  si  sublima  prima  di  fon- 
dersi. È tribasico. 

Distillando  a secco  una  miscela  di  1 p.  d’acido 
irimesieo  e 5 p.  di  calce  viva,  vi  ha  decomposizione 
a temperatura  elevata: 

C9H*0*=C«H«+3C09. 

Se  si  considera  il  mesitilene  come  proveniinte 
dalla  condensazione  di  tre  molecole  d'acetone  : 


= C‘H*(CH5)J  + 3H*0 


può  considerarsi  l'acido  trìmesico  come  derivante  da 
tre  molecole  d'acido  piruvico  : 


= C«H*(COOH)*  + 3H*0. 


Trimesato  di  bario,  (C9H,06)*Ba5  + H*0  (a  150°). 
— Si  ottiene  in  massa  d'aghi  cristallini  precipitando 
il  sale  d'ammonio  con  cloruro  baritieo.  É quasi  in- 
solubile nell’acqua  fredda,  pochissimo  nella  bollente. 

11  saie  acido  di  bario  (C9H506)*Ba+AH*0  si  se- 
para in  lunghi  aghi  brillanti,  poco  solubili  nell'acqua 
fredda.  Perde  l'acqua  a 180°. 

Il  sale  di  calcio  (C'IDO'j'Ca’  + H’O . fu  ottenuto 
facendo  bollire  l'acido  colla  polvere  di  spato  d'Irlanda: 
è crist.illizz.jto. 
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{[  sale  neutro  sodico  C’U’lXNa3  è solubile  nell'ac- 
qua e cristallizzato. 

Il  sale  acido  C’H’NaO*  cristallizza  in  lamelle  bril- 
lanti, poco  solubili  a freddo.  È anidro  a 160°. 

Il  nife  neutro  di  potassio  è solubilissimo  nell'ac- 
qua; il  sale  arido  COPRO6  cristallizza  in  tini  aghi, 
del  resto  è simile  al  sale  sodico. 

It  trimesato,  di  zinco  (CsH306)’Zn’+ 211*0  cri- 
stallizza in  prismi  incolori,  poco  solubili. 

Il  trimesato  di  miei  (C9H5U‘)*Ni  è in  Gni  aghi  verdi. 

Il  sale  di  rame  (C9Ìl506)*Cu+H80  è un  precipi- 
talo voluminoso,  azzurro  chiaro. 

Il  nitrato  di  piombo  reagisce  sul  sale  di  sodio  e 
da  un  precipitato  bianco  voluminoso. 

L'etere  trimesico  C,H5(C!H5)306,  ottenuto  satu- 
rando d'acido  cloridrico  la  soluzione  dell’acido  tri- 
mcsico  nell’alcole  assoluto  in  apparecchio  a ricadere, 
per  raffreddamento  e meglio  per  aggiunta  d'acqna 
si  separa  in  cristalli  che  si  puriGcano  per  cristalliz- 
zazione. 

E io  lunghi  prismi  setacei,  fusibili  a 129";  inso- 
lubile nell'acqua,  poco  nell'alcole  e nell'etere  (Fit- 
lig,  1867;  Futig  e Furtenbach,  1868). 

Mesililenehinone,  C9H,H(0*)”.  — Questo  chinone 
si  forma  facilmente  trattando  una  soluzione  acquosa 
di  cloridrato  di  diammidomesitilene  con  cloruro  fer- 
rico o con  soluzione  assai  diluita  di  acido  cromico; 
indi  si  distilla  col  vapor  d'acqua  (Fittig,  1873). 

Allo  stato  puro  forma  dei  lunghi  aghi  rossi,  fusibili 
a 101-102°,  facilmente  solubili  nell'alcole  e nell’e- 
tere, poco  nell'acqua. 

Le  soluzioni  sono  dì  color  giallo.  Le  sue  soluzioni 
hanno  di  caratteristico  di  colorarsi  intensamente  in 
rosso  violaceo  per  l'azione  degli  alcali.  Questa  colo- 
razione è assai  stabile;  questa  reazione  riesce  molto 
bene  se  si  tratta  una  soluzione  eterea  diluita  del 
mesililenehinone  con  acqua  e che  si  aggiunga  un 
liquido  alcalino  ; allora  l'etere  é scolorato  ed  il  li- 
quido si  colora  intensamente  in  roseo  violaceo.  Il 
colore  del  chinone  può  essere  rigeneralo.  Secondo 
Fittig,  questa  reazione  sta  ad  indicare  ebe  il  mesili- 
lencliinone  può  combinarsi  colle  basi  ; egli  ha  tro- 
vato che  il  toluenchinone  ed  il  benzolchinone  si  com- 
portano come  il  mesililenehinone. 

Il  mesililenehinone  è ridotto  dall'arido  solforoso; 
l'idrochinone  corrispondente  OHi0(OH)*  è cristalliz- 
zato in  lunghi  aghi  fusibili  a 142-1-43°. 

Essaidromesitilene , M19(CI1S)S.  — Si  forma 
quando  si  scalda  il  mesitilrne  in  tubi  chiusi,  a 280, 
con  ioduro  di  fosfonio  (Baeyer.  1868)  : 

2C9H'*  + 3PbH»l  = 2C*H**+3Phl. 

Questo  composto  bolle  a 138°.  Coi  corpi  ossi- 
danti si  comporla  come  il  mesililene,  ma  però  é at- 
taccato piò  difficilmente.  L'acido  nitrico  fumante  lo 
ira-forma  in  trimtromesitilene. 


i Dimesitilinetana.  CH*(C9H‘*)*.  — La  tetrametil- 
ben/ina  può  considerarsi  anche  come  mesitilmetaoa, 
/CH*\ 

cioè  CB*.C*H'l  CHS  } (vedi  Tetrametilbenzina  nel- 
\CH>/ 

ij  l ari.  Cimeme). 

La  dimesitilmetana  CH*(C'Jfl‘ *)*  fu  ottenuta  da 
Baeyer  (1872)  lasciando  in  contatto  per  ventiquat- 
trore l’acido  solforico  concentrato  con  una  miscela 
j di  mesitilene  e di  aldeide  metilica  sotto  forma  di 
acetato  di  metilene  ; 

2C9H'’  + CII*0=H*0+C‘9I1**. 

Cristallizza  dall’alcole  o dall'etere  in  grossi  prismi 
incolori  monoclini,  fusibili  a 130°;  fuso,  si  consolida 
a 62°. 

VKSIILE  (sio.  Feroélite ) (chim.  mtner.).  — Zoo- 
lito, che  in  tenui  Gbre  aggruppate  in  globetti  a strut- 
tura raggiata  suol  tappezzare  le  caviti  delle  roccie 
amigdaloidi , dei  frappi  basaltici , dei  veri  basalti  e 
delle  lave  vulcaniche.  Si  trova  in  molte  località  ; 
per  es.,  nella  contea  di  Anlrim  (Irlanda),  nelle  isole 
di  Feroé,  nella  baja  di  Fundy  (N.  Scozia),  a Bombay 
(Indie),  in  Groenlandia,  ecc. 

Bianca  o azzurrognola , translucida  , lucentezza 
perlacea  ; alquanto  elastica  nelle  sue  sottili  lamelle. 
Durezza  =3,5.. .4;  Peso  speciGco  =2,35. ..2,40. 
Fusibile  al  cannello.  Attaccabile  completamente  dal- 
l'acido cloridrico,  dando  silice  gelatinosa.  Analoga 
alla  Thomsonite  nella  sua  chimica  composizione. 
I.  Varietà  delle  isole  Feroé  ; analisi  di  Berzelius. 
IL  Far.  diSkye;  mal.  di  Heddle.  III.  Vor.  iella 
! llaja  di  Fundy  ; mal.  di  Thomson.  IV.  Vor.  di 


Bombay  ; anal.  c.  s. 

1. 

II. 

III. 

IV. 

SiO*.... 

. 42,60 

43.19 

41,26 

42,70 

Al*0’... 

. 28,00 

29,17 

29,00 

27,50 

CaO 

. 11,43 

10,08 

11,71 

7,61 

Na’O  ... 

. 5,63 

5,24 

5,29 

7,00 

H*0 

. 12.70 

12,43 

12,73 

14,71 

100,36 

100,11 

100,59 

90,52 

MK.SOSSAI.ICO  ACIDO  (chim.  gen.).  — Fu  sco- 
perto da  Liebig  e Woeltler,  indi  studiato  da  altri 
chimici.  Ha  per  formula 

CO.OII  *" 

I 

C3H*05=CO 

I 

CO.OH 

Fu  preparato  la  prima  volta  facendo  bollire  con 
una  soluzione  acquosa  di  un  alcole  l'allossana  o l'a- 
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cido  allussanico;  ti  forma  nel  tempo  stesso  dell'urea: 
C3U»»z>0‘  + 11*0  = C3H!05  + CIHAz’O 

allossanico  mesossalico  urea, 

acido  acido 

Si  forma  pur  anco  per  l'azione  dell’iodio  sull'a- 
cido ammidemalonico;  tra  l'acido  dibromopiruvico  e 
l'ossido  di  argento  a freddo  ; come  pure  tra  i pro- 
dotti di  ossidazione  dell'acetonio. 

Ossikovszky  e Barbagli»  ne  tentarono  la  sintesi. 
Fecero  agire  a tale  effetto  il  cianuro  di  potassio 
sull’etere  clorossalico  affine  di  preparare  il  cianos- 
salalo  di  etile,  d'onde  l'acido  etilmesossalico  e da 
questo  l'acido  mesossalico  ; ma  non  riuscirono  che 
a conseguire  l’acido  ossalico.  Henry  tentò  pure  la 
detta  sintesi  distillando  a secco  l’etilossalato  di  po- 
tassio a conseguirne  l'etere  mesossalico, 

CO— C*I1«0 

rr.o-cwoi  I 

a i UrC03K«+  co 

Lco-ok  j I 

co— cwo 

se  non  che  il  prodotto  della  composizione  fu  una 
mescolanza  di  alcole  e di  etere  ossalico. 

Per  prepararlo  si  aggiunge  a goccia  a goccia  una 
soluzione  bollente  di  ossalato  di  piombo  ad  una  so- 
latone di  allossano  ; ne  precipita  mesossalatn  di 
piombo,  che  si  decompone  colla  quantità  di  acido  sol- 
forico bastevole  esattamente  per  precipitare  tutto  il 
piombo. 

Un  altro  modo  di  preparazione  consiste  nell'ag- 
giungere  5 gr.  di  allnssanalo  di  barila  secco  ad  un 
litro  di  acqua  scaldato  ad  80“,  facendo  tosto  bollire 
e feltrando  dopo  una  bollitura  di  5 a 10  minuti;  ne 
cristallizza  per  raffreddamento  II  mesossalato  di  ba- 
rila. Quando  l’ebollizione  non  durò  a sufficienza  il 
prodotto  contiene  un  poco  di  allnssanalo  ; se  fu  pro- 
tratta di  troppo,  contiene  un  poco  di  ossalatu.  Si 
decompone  il  sale  di  barila  con  acido  solforico,  usan- 
dolo in  proporzione  esatta. 

L'acqua  madre  contiene  pur  anco  una  certa  quan- 
tità di  acido  mesossalico;  si  tratta  con  acetato  di 
piombo,  dopo  averla  lievemente  inacidita  con  acido 
acetico,  si  raccoglie  il  precipitato  piombiCo,  si  de- 
compone coll’acido  solforico,  si  satura  colla  barila 
l'acido  libero  e si  decompone  coll'acido  solforico  il 
sale  di  barila.  Non  si  può  trattare  il  inesossalato  di 
piombo  coll’idrogeno  solforato,  perchè  l'acido  me- 
sossalico ne  rimane  alterato. 

Si  concentra  tra  40  e 50°  la  soluzione,  fino  a 
consistenza  scilopposa,  con  che  l'acido  mesossalico 
incomincia  a cristallizzare. 

Si  compie  l’evaporazione  nel  vuoto  secco,  con 
che  l'acido  si  rappiglia  in  massa  cristallina,  formata 
di  prismi,  tra  cui  talnno  è ben  distinto.  Qualora  si 
spingesse  l'evaporazione  più  innanzi  col  mezzo  del 


calore,  l'acido  mesossalico  si  decomporrebbe  svol- 
gendo prodotti  gasosi  (Deichsel). 

Coll'aggiunta  di  una  certa  quantità  d'iodio  alla 
soluzione  acquosa  di  acido  aniniidoinalonico,  conte- 
nente un  poco  d'ioduro  di  potassio  , seguitando 
finché  il  liquido  si  scolori , si  ba  l'acido  mesos- 
salieo,  che  indi  si  precipita  coll'acetato  di  barita 
(Baeyer). 

L'acido  mesossalico  comunque  ottenuto  è delique- 
scentissimo,  solubilissimo  nell'acqua  e nell'alcole. 
La  soluzione  acquosa  è acidissima;  produce  un  pre- 
cipitato fioccoso  coi  sali  di  piombo;  un  precipitato 
arnorfu  ed  incolore  col  nitrato  d’argento,  quando  fu 
previamente  neutralizzato  coll'aiumoniaca. 

Si  fonde  a 115°  senza  nulla  perdere;  a calore 
alquanto  più  forte  imbrunisce  e svolge  del  gas.  La- 
sciandolo raffreddare  dopo  la  fusione  si  rassoda 
a 55°. 

In  soluzione  acquosa  incomincia  a decomporsi 
ad  80°.  Riduce  a caldo  i sali  d'argeoto  ; ossidandolo 
forma  acido  raibonico  ed  acido  ossalico;  trattato 
coll'amalgama  di  sodio  ed  acqua  si  converte  in  acido 
ossiinalonico  o tartromeo: 

fftlCO.OII  , Hl_rH  nl.(CO  OH 

C0Ìco.oh+h  -ch  oii|co.oh 

ac.  mesossalico  ac.  ossiinalonico  ; 
reazione  la  quale,  essendo  analoga  a quella  d'onde  si 
produce  l'alcolo  isopropilico,  fa  credere  che  l'acido 
mesossalico  è uh  acido  acetonico. 

Hrsossalali.  — L'acido  mesossalico  è bibasico , 
ed  i suoi  sali  sono  quasi  tutti  solubili  nell'acqua  e 
cristallizzabili,  insolubili  nell'alcole.  Ritengono  te- 
nacemente una  molecola  di  acqua  al  dissupra  di 
100°,  eccettuato  il  meso-salato  di  ammoniaca. 

Mesossalato  di  potassa.  — Si  prepara  aggiun- 
gendo acetato  di  potassa  all'acido  mesossalico,  e 
versandovi  dell'alcole.  Si  depone  da  prima  un  li- 
quido oleoso,  che  si  concreta  a poco  à poco  in  massa 
cristallina. 

Mesossalato  di  soda,  C’O’Na*  + H<0 . — Si  pre- 
para come  quello  di  potassa;  si  separa  subito  in  la- 
minette Cristalline,  solubilissime  nell'acqua,  insolu- 
bili nell'alcole  e ebe  non  perdono  l’acqua  combinata 
a 120°. 

Mesossalato  di  ammoniaca , C!0'HAzII’j3.  — Si 
prepara  aggiungendo  ammoniaca  ad  una  soluzione 
alcolica  di  acido  mesossalico.  Si  depongono  cristalli 
granulosi,  solubili  nell'alcole,  che  si  tingono  di  rosso 
stando  all'aria,  facendo  lo  stesso  quando  sono  di- 
sciolti. È il  solo  mesossalato  ebe  si  conosca  in  islato 
anidro. 

Mesossalato  di  barila,  C305Ba-|-,/iH,0.  — La 
sua  preparazione  fu  descritta  più  addietro,  fi  insolu- 
bile nell'acqua  fredda,  solubile  nella  bollente,  d onde 
cristallizza  in  prismi  incolori,  e talvolta  io  lami- 
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nette.  Scaldando  i cristalli  a 470°  ingialliscono  e 
perdono  l'acqua  combinata. 

Metotsalalo  di  piombo,  C'OPb  + Pbll'O'.  — Si 
ottiene  difficilmente  puro  coll'acido  mesossalico  de- 
rivante dall'allossana.  Preparalo  coll’acido  libero  e 
l’acetato  di  piombo,  forma  il  sale  basico  di  cuj  ab- 
biamo dato  la  formola.  Preparalo  coll'acido  deri- 
vante dall'acido  ammidomalonico,  possiede  la  stessa 
composizione. 

Meioisalato  di  calce,  C50sCa-f-3H'0.  — É cri- 
stallizzabile e solubile;  i suoi  cristalli  scaldati  a 100° 
perdono  l'acqua  combinata. 

èlaossalato  di  cadmio.  — Cristallizza  in  prismi 
microscopici. 

ileiossalato  di  rame.  — Si  prepara  come  il  sale 
di  potassa.  £ in  bei  cristalli  azzurri. 

Meeottalato  di  argento,  QO'Ag'  + H'O.  — È un 
precipitato  amorfo  ed  iocoloro,  che  ingiallisce  e in 
breve  si  fa  cristallino.  Stando  a Liebig  e Woebler, 
si  decompone  per  ebollizione  in  acido  carbonico  ed 
in  argento  metallico  ; decomposizione  la  quale  non 
succede,  come  avverti  Deichsel,  se  non  allorquando 
vi  concorra  una  certa  quantità  di  ossido  d'argento 
ammoniacale  : 

CJ0*Ag’  + Ag'O  = 3CO«  + 4Ag. 

Nell’acqua  pura  il  sale  si  decompone  con  forma- 
zione di  acido  ossalico: 

C*05Ags  + H'O  = DIPO  + CO'  + 2Hg. 

Metoualalo  di  etile,  CJ0S(C*I1*)* -J- 11*0.  — Si 
ottiene  facendo  agire  l'iodnro  di  etile  col  mesnssalalo 
di  argento.  , 

È un  liquido  oleoso,  denso,  colorato  di  giallo,  de- 
componentesi  in  acido  mesossalico  ed  in  alcole. 
Trattato  coll'alcole  ammoniacale  dà  nascimento  ad 
un'ammide  cristallizzabile,  che  diventa  rossa  all'aria 
come  il  mesossalalo  di  ammoniaca,  e che  per  eva- 
porazione fornisce  una  massa  di  un  rosso  cupo,  so- 
lubile nell’alcole. 

BESOTIPO  (sin.  Nalrolite,  Brevicite)  (chim.  mi- 
eter.). — Bellissima  e interesNante  zcolite.  Può  rite- 
nersi come  tipo  di  parecchie  varietà  ; delle  principali 
fra  queste  facciamo  seguire  le  analisi  ed  i cenni  de- 
scrittivi. Pei  suoi  generali  caratteri,  il  mesolipo  pre- 
sentasi abitualmente  in  prismelti  allungati,  in  noduli 
fibroso-raggiati,  in  druse  di  cristalli  acicolari,  ecc. 
£ bianco  od  incoioro,  se  puro,  con  lucentezza  vitrea; 
fragile.  Dur.  =5.. .5,5.  Peso  sp.  = 2, 17. ..2. 25. 
Cristallizza  con  forme  ortorombiche  M/\M  — 91°. 
Scaldato  a 240° , perde  la  quasi  totalità  della  sua 
acqua  d’idratazione,  e diviene  bianco  lattiginoso.  Ma 
lasciato  a sé  per  qualche  giorno,  e all'aria  libera  , 
ripiglia  una  quantità  di  acqua  anche  maggiore , 
senza  ridivenir  trasparente , anzi  divien  friabile,  per 


un  mutamento  avvenuto  nella  sua  costituzione  mo- 
li lecolare. 

Al  rosso  scuro  perde,  per  ogni  grammo,  0,097, 
senza  che  ne  scomparisca  la  proprietà  igroscopica  ; 

[ al  rosso  vivo  si  ha  una  perdita  totale  di  0,097,  e la 
sostanza  si  vetrifica. 

Al  cannello  si  gonfia  alquanto  e fondesi  in  vetro 
incoloro  o verdastro.  Attaccabile  dall'acido  clori- 
drico, anche  dopo  la  calcinazione,  formando  una 
gelatina  trasparente. 

Varietà  del  monotipo  : Nalrolite,  generalmente  in 
masse  fibrose,  compatte,  gialle,  in  nuclei  sferoidali 
a struttura  raggiala  ,'  con  eleganti  disegni  di  zone 
concentriche  nelle  sezioni , che  nelle  var.  assai 
dure  per  ricevere  il  polimento  rendono  ornamen- 
tale questa  pietra  : il  classico  suo  giacimento  è ad 
Hoheniwiel  nell'  Hiigau  (Wùrlemberg) , in  una 
specie  di  fonolite.  In  druse  e in  sferule  a struttura 
fibrosoraggiata  , incolore  e translucide , si  trova 
nei  basalti  di  Capo  di  Bove,  dei  contorni  di  Cata- 
nia, ecc. 

La  Brevicite.  di  Brevig  (Norvegia),  in  grossi  cri- 
stalli. in  fasci  bacillari,  in  prismi,  raramente  termi- 
nati da  faccette  di-unte. 

La  Bergmannile  , in  arnioni,  pure  a struttura 
fibrosa,  bianchi  o rossastri,  nella  sienìte  zirconifera 
di  Laurvig  e di  Brevig. 

Alcuni  di  tali  arnioni  sembrano  modellati  sopra 
cristalli  di  feldspato  e di  nefelina. 

La  fìadiolite,  delle  medesime  località,  é in  piccoli 
noduli,  compatti,  o fibroso-raggiati,  grigiastri. 

La  Calatine  è in  lunghi  aghi,  o in  bacchettine  a 
fasci,  poco  divergenti,  di  color  bianco,  con  lucen- 
tezza perlacea  o leggermente  rosea , o bruno  garo- 
fano pallido,  fragilissime,  molto  fusibili  in  vetro  in- 
coloro e bolloso  ; fa  gelatina  coll'acido  cloridrico. 
Si  è trovala  a Glen  Farg . Dumbarton . Campsie 
Hill  e Bisboptown  in  Iscozia , ed  anche  nella  valle 
di  Fassa,  in  Tirolo. 

La  Lehunlite  ha  struttura  saccaroide  o scagliosa, 
è translucida  sui  margini,  di  culor  carnicino,  fusi- 
bile in  'smalto  bianco  al  cannello.  Sta  in  una  amig- 
doloide  a Glen  Arm  (Antrim  in  Irlanda). 

La  Savite,  in  tenui  cristallini  aghiformi,  incolori, 
limpidi,  forma  delle  piccole  e rarissime  druse , nel 
gabbro  rosso  di  Monte  Calmi , presso  Volterra,  dove 
é la  celebre  miniera  di  rame. 

I.  Varietà  Meutipo  di  Aloergna  ; analisi  di  Fucbs. 
II.  Far.  nalrolite  gialla  di  lloenlwilncl;  ansi,  di 
Riegei.  HI.  Far.  Brevicite  di  Brevig  ; an.  di  Kórte. 

IV.  Far.  Bergmanntte  di  Norvegia ; an.  diScbeerer. 

V.  Far.  Radialite  di  Norvegia  ; anal.  di  Scbeerer. 

VI.  Far.  Galatlile  di  Scozia;  analisi  di  Ileddle. 

VII.  Far.  Lehunlite  di  Glen  Arm  ; an.  di  Thomson. 
Vili.  Far.  Sanile  di  Caporciano  ( Notile  Catini ) ; 
anal.  di  Bechi  : 
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1.  11.  111.  IV.  V.  VI.  VII.  Vili. 

SiO* 48,17  48,05  48,41  47,97  48,38  47,60  47,33  49,17 

A DO5  ....  26,51  25,80  26,15  26,66  26,42  26,60  24,00  19,66 

F«»0>.  ...  — 2,10  — 0,73  0,24  — — — 

Na«0  ....  16.12  15.75  16.49  14,07  13,87  15,86  13,20  10,52 


K*0 — - - 

CaO 0,17  — — 

11*0  9,13  9,60  9,38 


Apparisce  dalla  analisi  Vili  che  la  savite  potè 
considerarsi  come  un  mesotipo  magnesiano,  per  la 
sostituzione  della  magnesia  a parte  della  soda.  Tut- 
tavia la  rigorosa  discussione  delle  sue  analisi  con- 
duce a far  conoscere  molto  probabile  che  questa  spe- 
cie risolti  semplicemente  dall'associazione  di  una 
molecola  di  mesotipo  con  una  di  peridoto  (silicato 
magnesiano),  la  cui  presenza  è pienamente  spiegala 
dalla  natura  magnesiano  della  roccia  di  giacimento  , 
intimamente  connessa  colle  serpentine. 

MET.ABRLSHITE  (sin.  Omitite  , Zeugite)  (chini, 
mmer.).  — Fosfato  idrato  di  calce;  nionoclioo,  di 
color  gialliccio  chiaro , o biancastro  , translucido , 
fragile.  Lucentezza  debole , talvolta  resinoide  nelle 
fratture,  perlacea  nei  piani  di  sfaldatura.  Si  trova  in 
cristalli  anche  voluminosi , poco  regolari  e imper- 
fetti, nel  guano,  presso  Sombrero  (Mare  dei  Caraibi), 
e nel  calcare  madreporico  imbevuto  delle  filtrazioni 
del  guano  medesimo.  Durezza  =2,5.. .3  ; Pesospec. 
= 2,288..  2,356.  Analisi  di  Julien  : PO5  42,72  ; 
CaO  32,98;  MgO  0.52  ; (Al*03,FeH)*j  0,79  ; 
H*0  21,83;  SO>  0,05. 

Al  cannello  comportasi  'come  la  brusbile , vale  a 
dire  imbianca,  svolge  acqua,  fonde  facilmente  rigon- 
fiandosi , se  tenuta  al  dardo  della  fiamma  , tingendo 
questa  in  verdiccio.  La  perla  di  fusione  acquista  raf- 
freddandosi brillanti  faccette.  Si  scioglie  facilmente 
nell’acido  nitrico  diluito  e nell'acido  cloridrico. 

BETACLORITE  (chim.  «liner  ).  — Nei  sottili  stra- 
terelli  coi  quali  si  presenta  in  natura  questa  specie 
minerale  si  nota  la  struttura  lamello-bacillare  e si 
ba  la  sfaldatura  in  direzione  più  o meno  perpendi- 
colare alla  loro  superficie.  Di  splendore  vitreo  con 
tendenza  al  perlaceo:' il  colore, che  è verde-porro  in 
frattura  fresca  , si  fa  bruno  carico  per  alterazione 
del  ferro  che  si  perossida  al  contatto  dell'aria.  Du-  i 
rezza  =2,5.  La  sua  composizione  si  accorda  con 
l’analisi  seguente,  che  List  ha  compiuta  sopra  esem- 
plari abbastanza  puri  : SiO*  23,78  ; Al*0‘  16,43  ; 
FeO  40,37;  MgO  3.10;  CaO  0,74;  K*0  1,37; 
Ka*0  0,08;  H*0  13,75. 

Esposto  all'azione  del  cannello  ferruminatorio,  si 
fonde  difficilmente  sui  margini  in  uno  smalto  bruno 
cupo  : dall'acido  cloroidrico  è attaccato  con  faciliti , 
dando  origine  a silice  gelatinosa. 

Si  ritrova  in  piccole  vene  a Bucbenberg , presso 


— 1,54  — — 1,23 

0,68  0,44  0,16  1,52  MgO  13,50 

9,77  9,42  9,56  13,60  6,57 

Elbingerode , nell'Ilare , dove  va  associata  a calcite 
in  una  roccia  di  colore  verde-scuro,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Schalilein. 

METALLI  E METALLOIDI  (chim.  gen.).  - Si  dì 
comunemente  il  nome  di  metallo  a certi  corpi,  i 
quali  posseggono  in  comune  alcune  proprietà  fisiche, 
ed  anche  taluna  di  chimiche,  per  cui  finn  ad  on  certo 
punto  differiscono  da  altri,  che  furono  più  moderna- 
mente chiamati  metalloidi.  Gli  uni  e gli  altri  sono 
di  natura  elementare,  ossia  non  furono  paranco  de- 
composti in  due  o più  elementi.  Nel  linguaggio  vol- 
gare si  dicono  anche  metalli  certe  mescolanze  intime 
o combinazioni  dei  corpi  metallici  fra  di  loro,  ossia 
le  leghe. 

L’oro  e l'argento  furono  in  addietro  considerati 
come  tipi  delle  sostanze  metalliche,  ma  piuttosto  pel 
loro  valore  commerciale,  per  la  bellezza  del  loro 
aspetto  e la  resistenza  che  dimostrano  a rendersi 
opacbi  in  contatto  dell'aria,  di  quello  che  per  altre 
ragioni. 

Basilio  Valentino,  Paracelso  e,  due  secoli  dopo, 
Boerhaave  incominciarono  a tentare  un  sistema  di 
classificazione,  onde  distinguere  i corpi  possedenti 
in  marnerà  più  caratteristica  le  qualità  metalliche, 
da  quelli  che  loro  parve  le  possedessero  in  grado 
minore,  per  cui  chiamarono  temi-metalli  o metalli 
battardi  lo  zinco,  l'antimonio,  il  bismuto,  il  solforo 
nativo  d'antimonio,  le  piriti  e la  galena.  Brandt  pro- 
pose di  riconoscere  per  metalli  soltanto  quelli  fra  di 
essi  che  sono  malleabili,  e perciò  escluse  il  mercurio 
da  tal  novero;  se  non  che  essendosi  riuscito  a con- 
gelare questo  corpo  ed  a riconoscerne  la  malleabilità, 
si  tornò  ad  accoglierlo  tra  i metalli. 

Fourcroy  notò  come  non  potesse  sussistere  rigo- 
rosamente la  classificazione  dei  metalli  in  metalli  veri 
ed  in  semi-metalli,  osservando  che  tra  la  grande 
malleabilità  dell'oro  e la  fragilità  dell’arsenico  le  altre 
sostanze  metalliche  per  gradi  impercettibili  s’inter- 
pongono tra  l’uno  e l'altro,  onde  formano  una  suc- 
cessione, per  cosi  dire,  ininterrotta. 

Frattanto  la  distinzione  mentovata  non  fu  messa 
in  disparte  se  non  ai  tempi  di  Lavoisier,  allorquando 
cioè  s'incominciò  a tenere  in  conto  maggiore  le  pro- 
prietà chimiche,  quale  fondamento  dì  classificazione, 
di  quello  che  si  fosse  fatto  fino  allora.  La  scoperta 
del  potassio  e del  sodio  fatta  da  Davy  nel  1807  con- 
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dilige  ad  avvedersi  che  in  natura  sussistono  sostanze 
essenzialmente  metalliche  pei  loro  caratteri  ritintici, 
ed  anche  per  taluno  dei  caratteri  tisici,  senza  che 
avessero  tutte  le  qualità  che  in  allora  si  attribuivano 
ai  metalli,  onde  Erman  e Simon  nell'anno  seguente 
fecero  la  proposta  di  chiamare  metalloidi  il  potassio 
ed  il  sodio,  voleodo  con  ciò  indicare  che  somigliano 
ai  metalli  veri,  senza  che  si  possano  dire  identici 
con  quelli.  La  proposta  non  fu  accettata.  Berzelius 
nel  1811  si  valse  di  un  tal  nome  per  significare  le 
sostanze  elementari  non  metalliche,  avendo  egli  di- 
viso tutt’i  corpi  elementari  in  due  grandi  gruppi.  CIA 
che  propose  il  Berzelius  fu  a poco  a poco  accolto  e 
si  conserva  peranco  nella  scienza. 

L'illustre  chimico  svedese  deoominA  metalli  tutti 
quei  corpi  semplici  che  sono  opachi,  forniti  di  vivo 
splendore  quando  siano  ammassicciati  e coila  super-  I 
fide  forbita,  che  in  generale  manifestano  una  facile 
conducibilità  pel  calore  e per  l'elettrico,  e che  si  j 
recano  al  polo  negativo  della  pila  allorquando  si  ! 
sottopone  taluno  de’  suoi  composti  all’elettrolisi.  1 
Chiamò  poi  metalloidi  quegli  elementi,  che  nelle 
condizioni  comuni  di  temperatura  e di  pressione  si  : 
mantengono  gasosi,  ovvero  che  solidi  non  posseggono  ; 
un  vero  splendide  metallico,  e che  manifestano  mi- 
nore conducibilità,  oltre  a portarsi  al  polo  positivo 
della  pila  quando  si  elettrolizza  taluno  de' suoi 
composti. 

Notò  pur  anco,  rispetto  alla  natura  delle  loro 
combioazionì,  cbo  mentre  i metalli  combinandosi  col- 
l’ossigeno tendono  ad  ingenerare  delie  basi,  i me- 
talloidi, per  lo  contrario,  danno  nascimento  ad  acidi, 
tanto  che  non  si  conosce  aerun  composto  ossigenato 
avente  per  radicale  un  metailoido  cbe  possa  fungere 
le  veci  di  base.  Le  differenze  antagoniste  tra  i due 
gruppi  dei  corpi  elementari  si  trasfondono  nei  loro 
composti  coll'ossigeno,  poiché  le  basi  si  combioano 
cogli  addi  come  i metalloidi  coi  metalli,  nell'un  caso  ! 
e nell’altro  con  inviluppo  notevole  di  quei  fenomeni 
che  accompagnano  le  affinità  gagliarde  in  conflitto, 
e eoo  questo  di  più  che,  sottoponendo  all’elettrolisi 
le  combinazioni  risultanti  Ira  gli  acidi  e le  basi, 
queste  si  raccolgono  costantemente  al  polo  negativo 
e quelli  al  polo  positivo 

Berzelius  si  accorse  che  la  classificazione  proposta 
non  poteva  dirsi  rigorosa  in  modo  assoluto,  dacché  i 
caratteri  differenziali  non  risultavano  sempre  tanto 
precisi  da  determinare  una  separazione  assoluta, 
essendovi  metalli  che  per  certe  loro  qualità  fisiche  e 
chimiche  si  approssimano  ai  metalloidi  , ed  es- 
seudovi  metalloidi  che  ugualmente  si  accostano  ai 
metalli. 

L'arsenico,  l’antimonio  e il  bismuto  nelle  loro 
combinazioni  ossigenate  si  comportano  piuttosto  come 
i metalloidi;  l'idrogeno  corno  un  metallo.  Ne  venne 
ch’egli  collocò  tutti  gli  elementi  metallici  e metal-  jj 


loidici  in  una  serie  sola  lineare  e continua,  collo- 
cando ad  uno  degli  estremi  l'ossigeno,  all'altro 
estremo  l'idrogeno,  ed  inlrapponendo  lutti  gli  altri, 
o più  vicini  all'uno  dei  due  estremi  o più  all'altro, 
secondo  cbe  si  dimostrassero  più  tendenti  a formare 
composti  acidi  e si  manifestassero  piuttosto  elettro- 
negativi  , ovvero  fossero  più  inclinali  a produrre 
composti  basici  ed  apparissero  piuttosto  elettro-po- 
sitivi. 

A poco  a poco  i chimici  vennero  trovando  in- 
sufficiente la  classificazione  del  Berzelius,  onde  si 
venne  modificandola,  ponendo  innanzi  nuovi  nomi, 
per  le  due  categorie,  come  quelli  di  comburenti  e 
di  combustibili  elementari,  ovvero  distribuendoli 
in  famiglie  naturali  secondo  le  reciproche  ana- 
logie. 

Dumas  nel  1821,  mantenendo  pure  la  distinzione 
tra  metalloidi  e metalli,  divise  i primi  in  quattro 
famiglie,  desumendone  la  formazione  dal  modo  onde 
si  comportano  nel  combinarsi.  La  prima  famiglia  fu 
quella  dei  cloracei  e conteneva  il  fluoro,  il  cloro,  il 
bromo  e l'iodio;  la  seconda  quella  degli  ostacei  ed 
abbracciava  l'ossigeno  , il  solfo , il  selenio  ed  II  tel- 
luro  ; la  terza  dei  fo»facei  e racchiudeva  l'azoto,  il 
fosforo  e l'arsenico;  la  quarta  dei  carbacei  e racchiu- 
deva il  carbonio,  il  silicio  ed  il  boro.  Fu  tale  l'esat- 
tezza dei  principi!  da  cui  mosse  il  Dumas,  cbe  il 
sun  edificio  sussiste  ancora  quasi  intatto,  fatta  ec- 
cezione pel  boro  ; né  la  teoria  dell'atomicità  venne 
ad  abbatterlo , essendosi  riconosciuto  che , toltone 
il  boro,  gli  altri  metalloidi  devono  rimanere  nella 
classe  loro  assegnata,  anche  per  rispetto  alle  loro 
valenze. 

Non  sarà  privo  d'interesse  storico  ed  anche  pra- 
tico rbe  si  riporti  la  nota  dei  corpi  elementari  disposta 
a norma  delle  loro  tendenze  elettrolitiche,  quale  fu 
ordinala  dal  Berzelius.  Il  quale,  considerando  che 
l'ossigeno  é tra  lutti  il  più  elettronegativo , lo  col- 
locò al  sommo  della  scala,  facendo  succedere  i ri- 
manenti secondo  che  vanno  dimostrandosi  meno  elet- 
tronegativi, per  iodi  passare  all'elettroposilivodi  grado 
minore,  terminando  col  più  elettropositivo.  • Se, 
dice  egli,  si  ordinano  i corpi  elementari  in  confor- 
mità delle  loro  proprietà  positive,  si  osserva  che  nel 
mezzo  della  serie  qualcuno  manifesta  proprietà  elet- 
trochimiche tanto  poco  palesi,  da  potersi  collocare  o 
nell'uoa  o nell’altra  classe  elettrica.  Non  può  dirsi 
tuttavulta  che  siano  privi  di  proprietà  elettro- 
chimica, poiché  sono  positivi  rispetto  a quelli  che 
li  precedono,  e negativi  riguardo  a quelli  che  li 
seguono  ». 

Nell’ordine  con  cui  li  distribuì  non  intese  di  de- 
terminarne i gradi  elettrochimici  in  modo  as-oluto, 
ma  soltanto  all  mcirca  ; avvertendo  che  mancavano 
alla  scienza  cognizioni  haslevoli  per  una  classifica- 
zione rigorosa  ed  assoluta. 
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Classi  fica  zi  or  re  dei  corpi  elementari  ( metalloidi  ■ 

metalli ) in  ragione  delle  loro 
chimiche . 

tendenze  elettro 

Corpi  eletlronegati 

vi. 

Ossigeno 

Arsenico 

Solfo 

Cromo 

Azoto 

Vanadio 

Fluoro 

Molibdeno 

Cloro 

Tunsteno 

Dromo 

Boro 

Iodio 

Carbonio 

Selenio 

Antimonio 

Fosforo 

Telluro 

Tantalo 

Silicio 

Titano 

Idrogeno 

Corpi  elettropositivi. 

Oro 

Ferro 

Osmio 

Zinco 

Iridio 

Manganese 

Platino 

Cerio 

Rodio 

Torio 

Palladio 

Zirconio 

Mercurio 

Albuminio 

Argento 

Ittrio 

Rame 

Glucinio 

Urano 

Magnesio 

Bismuto 

Calcio 

Stagno 

Stronzio 

Piombo 

Bario 

Cadmio 

Litio 

Cobalto 

Sodio 

Niccolo 

Potassio 

Thenard  immaginò  una  classificazione  dei  me- 
talli, la  quale,  sebbene  imperfetta,  rimase  per 
lungo  tempo  nella  scienza.  Egli  la  desunse  dall’affi- 
nità di  essi  terso  l'ossigeno , affinità  cbe  riconobbe 
mediante  l'azione  del  calore , o dal  loro  ossidarsi 
nell’ossigeno  gasoso , o dal  decomporre  cbe  fanno 
l'acqua,  o dalla  riducibilità  dei  loro  ossidi  per  opera 
di  una  temperatura  più  o meno  elevata.  Regnault  la 
modificò  alquanto , ed  è a seconda  di  tali  modifica- 
zioni  che  la  riportiamo. 

Metalli  che  decompongono  l’acqua  a freddo. 


Potasssio 

Bario 

Sodio 

Stronzio 

Litio 

Calcio 

Cesio 

Tallio 

Rubidio 

Metalli  che  decompongono  [acqua  verso  100°. 
Magnesio  Manganese 


Metalli  che  decompongono  l'acqua  vicino  al  color 
rosso,  e decompongono  l'arido  solforico  diluito  a 
freddo,  e sono  facilmente  ossidabili. 

Ferro  Vanadio 

Zinco  Cromo 

Niccolo  Cadmio 

Cobalto  Urano 

Metalli  che  decompongono  l’acqua  al  calar  rosso , 
ma  non  l'acido  solforico  diluito  e freddo. 


Stagno 

Titano 

Antimonio 

Molibdio 


Tunstenoo  Volframio 

Tantalo 

Niobio 

Osmio 


Metalli  che  decompongono  debolmente  l'acqua 
al  calore  rosso-bianco  e sono  poco  ossidabili. 


Alluminio 

Glucinio 

Cerio 

Lantano 


Didi  mio 
Ittrio 
Erbio 
Zirconio 


Metalli  che  decompongono  debolmente  l'acqua  al 
calore  rosso-bianco  e non  l'acido  solforico  di- 
luito e freddo  : sono  facilmente  ossidabili. 

Rame  1 Bismuto 

Piombo 

Metalli  che  nbn  decompongono  l' acqua , ed  i chi 
ossidi  sono  riducibili  dal  calore. 


'I 


Mercurio  Palladio 

Argento  Rutenio 

Rodio  Platino 

Iridio  Oro 

Alcuni  chimici  sogliono  dividere  i metalli  in  due 
grandi  classi , in  quella  cioè  dei  metalli  leggieri  e 
nell’altra  dei  metalli  pesanti.  Nella  prima  compren- 
dono quelli  degli  ossidi  alcalini , terrosoalcalini  e 
delle  terre  propriamente  dette;  nella  seconda,  gli 
altri  metalli  rimanenti  Tale  distinzione  fu  desunta 
dal  fatto  che  i primi  hanno  comunemente  pesi  spe- 
cifici minori  ai  pesi  specifici  che  sono  proprii  ai 
secondi. 

Le  proprietà  fisiche  dei  metalloidi  sono  fra  loro 
molto  diverse  ; ve  ne  ha  di  gasosi  permanenti,  come 
l'ossigeno,  l’idrogeno  e l’azoto  ; di  gasosi  coercibili, 
come  il  cloro  ; di  liquidi  e volatili,  come  il  bromo  ; 
di  solidi  fusibili  e volatili,  come  il  fosforo,  il  solfo  e 
l’iodio;  di  solidi  che  volatilizzano  prima  di  fondere 
sotto  la  pressione  ordinaria,  come  l’arsenico;  di 
solidi  infusibili  e difficilmente  vaporizzatili,  come  il 
carbonio,  il  silicio  e il  boro.  Taluno  di  essi  assume 
talvolta  la  lucentezza  e la  sonorità  metallica,  quali 
l’arsenico  e il  carbonio  in  certe  date  condizioni.  I 
metalloidi  solidi,  dopo  fusione  o per  volatilizzazione, 
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possono  cristallizzare  ; per  Uluao  di  essi  è somma-  I 
mente  difficile  conseguirli  in  forma  cristallina,  come 
il  carbonio.  Ve  ne  ba  di  odorosi  ed  inodori;  di  atti- 
Tissimi  ed  inerti  a temperatura  ordinaria  ; parecchi 
tendono  ad  assumere  diverse  modificazioni  allotropi- 
che, tra  cui  principalmente  il  fosforo,  il  solfo,  il  car- 
bonio e l'ossigeno. 

Da  quanto  dicemmo  è manifesto  ebe  differiscono 
molto  fra  di  loro  per  le  loro  proprietà  fisiche  ; il  che 
è diverso  nei  metalli,  i quali  hanno  parecchie  somi- 
gliante fra  di  loro , tanto  da  poterli  dividere  in  1 
groppi  a norma  delle  analogie. 

Forma  crìitallina  dei  metalli.  — Molti  metalli 
prendono  la  forma  cristallina  allorquando  sono  posti 
in  condizioni  favorevoli,  sia  se  dopo  la  fusione  si 
lasciano  raffreddare  lentamente,  ovvero  quando  si 
fanno  precipitare  in  islato  libero  dalle  loro  soluzioni 
saline. 

Per  ottenerli  cristallizzati  mediante  la  fusione  si 
espongono  al  fuoco  in  crogiuolo  od  in  recipiente  di 
terra  fatto  a scodella,  e indi  si  attende  che  durante 
il  loro  lento  raffreddare  comincino  a formare  una 
crosta  superficiale.  Questa  si  rompe,  si  cola  ciò  che 
rimane  di  liquefatto  nell'Interno , e si  ottiene  una 
bella  geode  di  cristalli  regolari , talvolta  misurabili 
col  goniometro.  Si  procede  per  tale  maniera  col  J 
bismuto.  Per  averli  cristallizzati  da  una  loro  solu- 
zione, vi  s’immerge  un  altro  metallo  che  sposti  il  i 
disciolto,  il  quale  nell'atto  di  deporsi  unisce  le  mo-  j 
lecole  in  forma  cristallina.  Per  esempio,  immergendo 
mercurio  nella  soluzione  di  nitrato  d'argento,  quello 
si  scioglie  a poco  a poco,  e l'argento  precipita  in  ; 
bei  cubetti  splendidissimi. 

Talvolta  le  vibrazioni  meccaniche  e la  corrente 
elettrica,  od  il  passaggio  rapido  da  un  grado  di  tem- 
peratura ad  un  altro  molto  diverso  inducono  i metalli 
ad  assumere  forma  cristallina  ; in  questi  casi  i cri- 
stalli  sono  piccolissimi,  non  bene  sviluppati  ed  am-  ! 
massicciati  insieme.  Se  ne  può  tutlavolta  riconoscere 
la  forma  mediante  una  lente  di  forte  ingrandimento,  j 

Per  esempio,  il  ferro  fibroso  percosso  per  lungo 
tempo  con  martello  di  legno  perde  la  struttura  fibrosa 
e diviene  granuloso  e cristallino  ; il  rame  percosso  j 
dalla  corrente  elettrica  inagrisce  a poco  a poco  e si 
fa  fragile  perchè  si  fa  cristallino  ; l'acciaio  scaldato  i 
fortemente  e raffreddalo  con  rapidità,  rimaoe  duro 
e con  tessitura  cristallina  (tempera). 

Cristallizzano  nei  tipo  cubico  : 

Oro 

Argento 
Platino 
Iridio 
Palladio 

Nel  tipo  quadratico  : 

Stagno 


Nel  tipo  romboedrico  : 

Arsenico  Tellurio 

Antimonio  Zinco 

Bismuto  Magnesio. 

Splendore,  colore  e odore  dei  metalli.  — 1 me- 
talli fusi,  agglomerati,  battuti  col  martello,  confricati 
col  brunitoio,  puliti  sulla  superficie , sono  lucidi  o 
splendidi,  talvolta  di  lucidezza  nitida  e viva,  e tal 
altra  di  appannata  e debole.  Quando  furono  molto 
suddivisi  o indotti  a precipitare  in  polvere  dalle  loro 
soluzioni  saline,  comunemente  non  hanno  splendore, 
che  acquistano  mediante  la  confricazione.  Se  la  loro 
riduzione  è conseguita  mediante  certi  reagenti  e in 
date  condizioni,  in  allora  si  depongono  in  pellicole 
lucide,  di  aspetto  interamente  metallico;  tale  è il 
caso  dell'oro  ridotto  col  mezzo  dell'acido  ossalico, 
dell'argento  col  mezzo  del  glucoso  o dell'aldeide. 
Per  elettrolisi  si  sogliono  deporre  eziandio  in  pelli- 
celle  metalliche,  ma  in  questo  caso  non  posseggono 
quella  splendida  lucidezza  che  loro  si  dò  col  bru- 
nitoio; hanno  un  non  so  che  d’appannato  e di  sbia- 
dito nel  colore,  per  cui  si  dicono  smorti. 

Circa  al  colore,  l'oro  e lo  stronzio  sono  gialli,  il 
rame  ed  il  titano  sono  rossi,  gii  altri  metalli  sono 
bianchi,  con  una  cadenza  più  o meno  manifesta  al 
grigio  ed  all'azzurrognolo,  quando  si  osservano  nella 
maniera  consueta. 

Mediante  replicate  riflessioni  della  luce  bianca  sui 
metalli,  essa  si  risolve  in  una  luce  colorata,  la  quale 
è (stando  alle  esperienze  di  Prévost): 

Bosso  scarlatto  pel  rame. 

Bosso  vivo  per  l'oro. 

Giallo  puro  per  l'argento. 

Azzurro  d'endaco  per  lo  zinco, 

Violetto  pel  ferro  ed  acciaio. 

I metalli  alcalini  si  sciolgono  neU'ammoniica  ani- 
dra e liquefatta,  soluzione  che  sembra  analoga  a 
quella  di  un  sale  nell'acqua  ; i liquidi  risultanti  sono 
di  un  colore  azzurro  intenso. 

Circa  all'odore,  i metalli  non  n'esalano  di  mani- 
festo allorché  non  sono  né  toccali  né  scaldati  ; ma 
qualora  si  freghino  colle  dita,  si  volatilizzino  col 
calore,  od  anche  s ano  alitati  col  fiato,  parecchi  di 
essi  svolgono  un  odore  loro  proprio.  Confricando 
ferro,  rame,  stagno  e piombo,  se  ne  ha  un  odore 
che  è speciale  a ciascuno  ; vaporizzando  l'arsenico 
nell'aria  si  rende  palese  un  odore  agliaceo  distin- 
tissimo. 

Tratparema  dei  metalli.  — - Quando  i metalli 
sono  massicci  appaiono  perfettamente  opachi;  tutta- 
volta  riduceodone  qualcuno  in  pelliccile  sottilissime 
ed  osservati  a riscontro  della  luce,  hanno  una  coiai 
trasparenza  che  suol  essere  colorata.  Le  foglie  d'oro 
poste  tra  l’occhio  ed  i raggi  solari  traspaiono  di  un 
vago  colore  verde. 


Mercurio 

Rame 

Ferro 

Piombo. 

I 

Potassio. 
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Contistenza  dei  metalli  e furiane.  — Tutti  i me-  i 
talli  sono  solidi,  tranne  il  mercurio,  che  però  si  so- 
lidifica a — 40°.  Qualcuno  tra  di  essi,  come  il  po- 
tassio ed  il  sodio,  sono  molli  come  pasta  soda,  a 
temperatura  ordinaria. 

Molti  metalli  si  liquefano  al  calore,  rammollen- 
dosi  comunemente  prima  di  rondarsi.  Il  «rado  di 
fusione  differisce  notevolmente  da  un  metallo  all'al- 
tro, come  appare  dalla  tabella  seguente: 


Nomi  Temperatura 

dei  metalli  a cui  si  fondono 

Mercurio  . . . 

—40° 

Potassio.  . . . 

+58 

Sodio  .... 

90 

Stagno  .... 

228 

Bismuto .... 

246 

Piombo  .... 

325 

Cadmio  .... 

360 

Zinco  .... 

374 

Magnesio  . . . 

poco  di  sopra 

Antimonio  . . . 

425 

Stronzio.  . . . 1 

un  poco  al  dissotto  del 

Bario  . . . . i 

rosso 

Alluminio  . . . 

fra  lo  zinco  e l'argento 

Argento.  . . . 

1020 

Rame  .... 

1090 

Oro 

1100 

Ghisa  grigia  . . 
Acciaio  .... 

1590 

Manganese  . . . 
Niccolo  .... 

tra  la  ghisa  ed  il  ferro 

Cobalto  . . . . 
Ferro  .... 

2000 

Platino  .... 

da  1800  a 2000 

I metalli  allorché  furono  liquefatti  nai  sempre  tor- 
nano a solidificarsi  nell'atto  in  cui  ritornano  alla  tem- 
peratura della  loro  fusione  durame  il  raffreddamento. 
Lo  stagno,  che  si  fonde  a 428°,  nun  toma  solido  che 
a 245*.  e quando  si  consolida  sprigiona  tanto  calore 
da  risalire  a 228°;  il  bismuto,  che  si  liquefi  a 246°, 
si  rassoda  a 242°, 5,  sprigionando  3°, 5 di  calore;  il  | 
piombo,  che  è liquido  a 325°,  si  solidifica  a 322°,5, 
con  questa  differenza  dai  due  precedenti,  che  nell'atto 
del  solidificare  non  inviluppa  calore  libero  (?) 

Nel  liquefarsi  i metalli  crescono  di  volume,  fatta 
eccezione  dell'argento  e del  bismuto,  i quali,  a so-  i 
miglianza  dell'acqua  ehe  agghiaccia,  si  restringono 
ed  acquistano  maggiore  densiti.  Durante  la  fusione, 
l'argento  in  modo  principale,  ed  il  rame  meno  ma- 
nifestamente, assorbono  l'ossigeno  condensandolo  ; 
nell'atto  di  rassodare  lo  sprigionano  di  nuovo,  onde 
si  ba  per  l'argento  quel  fenomeno  a cui  fu  dato  il 
nome  di  rocciamento.. 

Certi  metalli  di  fusione  difficilissima  si  liquefanno, 
si  rammolliscono  od  agglomerano,  quando  siano  com- 


binati con  qualche  metallo,  od  anche  qualche  me- 
talloido;  se  questo  e quello  sono  volatili,  e si  opera 
a temperatura  elevata,  volatilizzano,  ed  il  metallo  in- 
fusibile rimane  in  forma  di  agglomeralo  o di  regolo. 
Per  avere  il  platino  ammassicciato  solevasi  in  ad- 
dietro convertirlo  in  arseniuro,  che  si  teneva  a fuoco 
potente , onde  l'arsenico  si  sviluppava  in  vapore, 
mentre  il  platino  rimaneva  in  forma  di  spugna. 

Volaliliuaiione  dei  metalli.  — Fra  i metalli,  il 
mercurio  vaporizza  a bassa  temperatura,  bastando 
qualche  grado  al  di  sopra  dello  0°  perchè  esali  dei 
vapori;  l'arsenico  vaporizza  prima  di  fondersi,  tanto 
che  ad  averlo  faso  fa  d'uopo  operare  sotto  pressione 
maggiore  dell'atmosferica;  il  potassio  ed  il  sodio  bol- 
lono a rovente  spandendo  vapori  di  un  bel  verde  ; 

10  zinco,  l'antimonio,  il  piombo,  il  cadmio  e l'ar- 
gento vaporano  ad  alta  temperatura  ; l'oro  si  risolve 
in  vapore  sotto  l'influsso  di  potente  batteria  elettrica; 

11  rame  sembra  pure  che  volatilizzi  al  calore  can- 
dente, quando  in  ispeeie  è nello  stato  di  somma  di- 
visione, quale  risulta  dai  composti  d onde  sia  ridotto, 
e nell'atto  medesimo  della  riduzione.  La  temperatura 
della  loro  ebollizione  fu  determinata  per  cinque:  ’ 

Nomi  Temperatura 

dei  metalli  dcU'enollizione 

Mercurio  ....  360° 


Potassio  . . . . 
Sodio 


calore  rosso  nascente 


Cadmio 860 

Zinco 1040 , cioè  calore 

rosso  bianco. 


Sapore  dei  metalli.  — I metalli  per  sé  non  hanno 
sapore  ; tuttavolta,  portandoli  in  bocca,  taluno  pro- 
duce una  data  sensazione,  che  dicesi  sapore  metal- 
lico. Il  rame , il  ferro,  il  piombo  sono  alquanto 
sapidi,  forse  per  l'azione  dell'umore  salivate  che  in- 
tacca e discioglie  la  lieve  pelliccila  di  ossido  di  cui  si 
coprono  per  poco  che  rimangano  in  contatto  dell’aria. 

Deneità  dei  metalli.  ■. — I metalli,  eccettuati  il 


potassio  ed  il  sodio,  hanno  un  peso  specifico  supe- 
riore a quello  dell'acqua,  cioè  di  cinque,  sei,  dieci, 
sedici  e fino  a veotuna  volta.  Secondo  che  furono 


fusi  o no,  martellati,  laminati,  mostrano  differenze 


nel  loro  peso  specifico,  le  quali  perè  sogliono  va- 
riare per  frazioni,  piucché  per  numeri  interi.  Nella 
tavola  che  segue  riportiamo  la  densità  dei  metalli  più 
noti,  cominciando  dal  potassio  che  è il  più  leggiero 
e terminando  col  platino  che  è il  più  pesante. 


Tavola  dei  peti  tpecifiei  dei  metalli. 


Nomi  Peso  specifico 

dei  in  paragone 

metalli  dell'acqua  a 4° 

Potassio 0,865 

Sodio 0,972 

Calcio 1,584 

Bario  ‘ 1,5 
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Nomi  Peso  specifico 

df'  . io  paragone 

melalli  dell'acqua  a 4° 

Stronzio 2,542 

Magnesio 1,87 

Alluminio  fuso 2,56 

• laminato  ....  2,67 

Arsenico 5.750 

Cromo 5.900 

Antimonio 6,712 

Zinco 6,861 

Stagno 7,29) 

Manganese 7,500 

Ferro 7,788 

Niccolo 8,179 

Cadmio 8.604 

Rame 8,878 

Bismuto . 9,822 

Argento 10,474 

Palladio 11,800 

Piombo 11,352 

Mercurio 13,548 

Tunsleno  . 17,600 

Iridio 18,680 

Oro 19,301 

Platino 22,069 

Durezza  dei  metalli.  — La  solidità  dei  metalli 
è differente  dall'uno  all'altro  ; il  potassio  ed  il  sodio 
hanno  una  certa  mollezza,  onde  si  piegano  con  faci- 
lità, e cedono  facilmente  allorché  si  sottopongono  a 
forza  meccanica,  tanto  che  il  piombo,  sotto  il  tor- 
chio idraulico,  passa  per  gli  stampi  bucati  come  fa 
una  pasta;  il  ferro  purissimo  non  é molto  duro,  ma 
bastano  tenui  proporzioni  di  carbonio,  di  solfo,  di 
fosforo  per  renderlo  durissimo.  Rispetto  alla  durezza 
furono  classificati  nel  modo  che  segue: 


Nomi  dei  metalli 
Mercurio 
Potassio. 
Sodio  . 
Piombo . 
Tellurio . 
Palladio. 
Platino  . 
Rame  . 

Oro  . . 
Argento . 
Cadmio  . 
Stagno  . 
Magnesio 
Alluminio 
Bismuto. 
Niccolo  . 
Cobalto  . 
Ferro  . 
Antimonio 
Zinco  . 
Cromo  . 
Manganese 


Grado  di  durezza 
liquido 

molli  a temperatura 
ordinaria 

si  possono  intaccare 
coll'unghia 


si  possono  intaccare 
colla  calcite 


si  possono  intaccare 
col  vetro 


) intaccano  il  vetro  come 
{ fa  il  diamante. 


Duttilità  dei  metalli.  — La  duttilità  é quella  pro- 
prietà mediante  la  quale  sono  riducibili  in  fili  piti  e 
meno  assottigliati  e flessibili. 

Lo  strumento  col  quale  si  stirano  in  fili  ha  nomo 
di  filiera  e fu  descritto  nel  voi.  vi  di  quest'opera, 
a pag.  469. 

L’oro,  l'argento  ed  il  platino  sono  i più  duttili, 
l'oro  avanti  tutti. 

Ordine  col  quale  li  succedono  i metalli  a norma 
della  duttilità , cominciando  dal  più  duttile. 

Oro  Rame 

Argento  Palladio 

Platino  Zinco  (a  freddo) 

Alluminio  Stagno 

Ferro  Piombo 

Niccolo 

Malleabilità  dei  melalli.  — • È quella  qualità  onde 
i metalli  sono  riducibili,  senza  rompersi,  in  lamine 
piò  o meno  sottili,  col  mezzo  del  martellamento  o 
del  laminatoio.  La  malleabilità  suppone  una  certa 
scorrevolezza  delle  molecole  tra  di  esse,  senza  ebe 
si  stacchino  e ne  avvenga  uno  sbriociolamento. 

Il  laminatoio  consta  essenzialmente  di  due  cilindri 
di  acciaio,  che  si  vedono  in  sezione  nella  fig.  158; 
mobili  ciascuno  intorno  al  proprio  asse,  ed  accosta- 
bili fra  di  loro  col  mezzo  di  viti 
di  pressione,  secondo  che  la  la- 
mina deve  risultare  pili  o meno 
sottile.  Si  fanno  girare  coll'aiuto 
di  una  manovella,  e per  via  di 
opportuni  ingranaggi,  e si  muo- 
vono volgendosi  verso  la  linea 
del  loro  combaciamento. 

Quando  si  procede  alla  lami- 
nazione si  comincia  dall’appia- 
nare  la  massa  metallica  col  mar- 
tello od  in  altro  modo , indi  si 
assottiglia  in  uno  dei  lembi  colla 
lima  , pel  quale  si  spinge  frall'inlraspazio  dei  don 
cilindri,  che  l'afferrano  e la  trascinano  iooanai, 
essendo  il  loro  muovere  in  verso  contrario,  come 
si  vede  dalle  freccia  disegnate  nella  figura.  La  lar- 
ghezza dell'intraspazio  dev'essere  di  poco  inferiore 
alla  grossezza  attuale  della  lastra.  1 cilindri  pre- 
mendo di  mano  in  mano  sul  metallo,  lo  spingono 
innanzi  e lo  assottigliano  in  guisa  da  brio  avan- 
zare: in  ultimo  la  lamina  ha  la  grossezza  corri- 
spondente alia  distanza  dei  due  cilindri.  Compiuto 
il  primo  passaggio,  si  accostane  i due  ciliodri,  si 
lima  alquanto  nel  lembo  la  lamina,  e si  ripete  la 
manovra  precedente,  che  si  rinnova  con  graduato 
accostamento  dei  cilindri  finché  siasi  conseguito 
l’assottigliamento  desiderato.  . 

Acciò  la  lamina  metallica  riesca  di  grossezza  uni- 
forme, 4 indispensabile  che  i due  ciliodri  stiano 


Fig.  158. 
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disposti  fra  di  essi  perfettamente  paralleli  e che  il  ..  stano  fragile***  per  poco  che  contengano  rii  qnal- 
parallr lisnio  non  si  alteri  quando  si  procede  ari  che  corpo  eterogeneo  : per  esempio,  il  solfo  ed  il 
approssimarli  rei  metro  delle  riti  di  pressione.  fosforo  tendono  a indurire  e ad  infragilire  il  ferro; 

_ l'antimonio  trasfonde  lo  stesilo  difetto  a parecchi 

Ord.ne  nel  quale  s,  dispongano  , melali,  a norme  i,  metA|li>  j|  nomP  d>t0K|j  dag|,  alUl(.hi  di  ,Upu. 

della  loro  mallrab, tua  operaudo  eoi  /«minatolo,  j mtlnllorHm_  Lj  „,mpm  pure,  comunque  data,  a 
Uro  Zinco  I seconda  della  natura  del  metallo,  o scaldando  e raf- 

Argc'nto  fiatino  ’i  freddando  repentinamente,  o scaldando  e lasciando 


Alluminio  Ferro 

Dame  Cobalto 

Stagno  Niccolo 

Piombo  Palladio. 

E rispetto  al  loro  assottigliarsi  a colpi  di  martello: 

Piombo  Alluminio 

Stagno  Rame 

Oro  Piombo 

Zinco  Ferro 

Argento 

Quando  si  ripete  più  tolte  la  laminazione  od  il 
martellamento,  il  metallo  si  addensa  e indurisce, 
onde  non  si  potrebbe  continuare  l’operazione  senza 
raddolcirlo  : questo  si  fa  scaldandolo  a temperatura 
conveniente,  il  che  dicesi  ricottura.  Certi  metalli 
non  potrebbero  essere  laminati  a temperatura  ordi- 
naria ; onde  si  scaldano  a un  dato  punto  conveniente  : 
il  ferro  si  arroventa  ; lo  zinco  si  porla  ad  un  grado 
vicino  a quello  della  sua  fusione. 

I metalli  quando  si  sottopongono  all  azione  com- 
primente della  filiera  o del  laminatoio,  mentre,  in- 
duriscono diventano  anche  più  densi,  come  si  vede 
dalla  tabella  che  segue  ; 

Nomi  dei  metalli  Densità 


Platino  naturale .... 

. 20,366 

> in  fjli  . . . . 

. 21,041 

> in  lamine  . . . 

. 22,069 

Oro  fuso 

. 19,258 

• lavorato  al  martello.  . 

. 19.301 

Rame  fuso 

. 8.788 

* in  fili 

. 8.878 

Ferro  fuso  

. 7,207 

z in  isbarra.  . . . 

. 7.787 

Fragilità  dei  metalli.  — Vi 

sono  metalli  che, 

percossi  eoi  martello  od  in  altra 

maniera,  si  rom- 

pono  in  parti  più  o meno  minute,  perché  mancano 

di  duttilità  e di  malleabilità,  onde 

si  dicano  fragili. 

Talvolta  duttili  e malleabili  a sufficienza  quando 

sono  puri  e furono  raffreddati  lentamente,  acqui- 

raffreddare  con  lentezza , rendendo  duri  i metalli, 
li  infragilisce  : ad  esempio,  ghisa  ed  acciaio,  bronzo. 

Ordine  con  cui  si  dispongono  i metalli  rispetto  alla 
loro  riducibilità  in  polvere  col  meno  della  per- 
cussione. 

Antimonio  Titanio 

Bismuto  Manganese 

Cromo  Molibdeno 

Tantalo  Tunsteno. 

Tenacità  dei  metalli.  — Una  delle  proprietà  più 
importanti  per  le  arti  meccaniche  che  usano  metalli 
A la  loro  tenacità,  poiché  i fili  e le  spranghe  resi- 
stono alla  trazione,  e le  lastre  o lamiere  sostengono 
fortissime  tensioni  (come  nelle  caldaie  a vapore), 
senza  che  si  squarcino. 

Per  misurare  la  tenacità  di  un  metallo,  si  riduce 
in  filo  di  una  data  sottigliezza.  Si  attacca  per  uno 
dei  capi  ad  un  dato  sostegno,  e si  aggrava  dall'altro 
con  pesi,  il  cariro  dei  quali  si  va  crescendo  tino  a 
che  succeda  la  rottura.  I fili  metallici  che  si  usano 
per  l'esperienza  hanno  2 millimetri  di  grossezza  ; 
dal  numero  dei  chilogrammi  che  in  tale  condizione 
possono  sopportare  fino  al  punto  della  rottura,  si 
deduce  la  loro  tenacità,  come  dalla  tabella  che  segue: 


Nome  Quantità  dei  chilugr. 

dei  che  sostengono 

metalli  fino  alla  rottura 

Ferro 249,159 

Rame 137,399 

Platino 125,000 

Argento 85,002 

Oro 68,216 

Zinco 50,000 

Niccolo 48,000 

Stagno 16,000 

Piombo 5,500 


■ Quando  sì  prova  la  tenacità  dei  metalli,  non  più 
ridotti  in  fili  ma  in  isbarre  di  un  centimetro  qua- 
drato di  sezione,  si  hanno  le  cifre  seguenti: 


Nomi  dei  metalli 

Ferro  fucinato  o ridotto  in  isbarra.  Robusto  e in  piccoli  campioni  . 


Numero  dei  rliilogr. 
occorrenti  per  la  rottura 

. . . 6000 


Ferro  fucinato  o ridotto  in  isbarra.  Poco  robusto  e grande  campione . . . 2500 


Ferro  in  lamina,  appeso  a seconda  della  laminatura 4100  » . 

Ferro  laminalo,  appeso  a seconda  del  verso  perpendicolare 3600* 
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Nomi  dei  mobili 

Ferro  io  nostro,  dolcissimo 

Filo  di  ferro  da  cardare,  non  ricotto,  di  0"m,23  di  diametro  . . . 

Filo  di  ferro  non  ricotto,  di  I millimetro  e di  0“m,5 

Filo  di  ferro  non  ricotto,  di  1 millimetro  e di  3 millimetri  . . . 

Filo  di  ferro  non  ricotto  e più  grosso 

Filo  di  ferro  intrecciato 

Acciaio  (in  media) 

(ìhisa  grigia  (in  media) 

Bronzo  da  artiglierie  (in  media) 

Rame  laminato  appeso  pel  verso  della  laminatura 

Filo  di  rame  non  ricotto,  di  1 millimetro  e di  2 millimetri  di  diametro 
Filo  di  ottone  non  ricotto,  avente  oltre  ad  1 millimetro  di  diametro  . 

Platino  ricotto  (il  diametro  fu  misurato  direttamente) 

Platino  crudo  in  filo  di  0,nm,t27  di  diametro 

Stagno  fuso  . . ' 

Zinco  fuso . 

Zinco  laminato 

Piombo  fuso 

Piombo  laminato  . 


Numero  dei  cliilogr. 
occorrenti  per  la  rottura 

. . 1500 

. . 9UOO 

. . 8000 

. . 6000 

. . 5000 

. . 3000  Bornet 

. . 7500 

. , 1300 

. . 2300 

. . 2100  Navier 

. . 5000 

. . 5000  Ardente  Dufour 

. . 3400 

, . 11600  Baudrimont 

. . 300  Bennie 

. . 600 

. . 500  Navier 

. . 128  Rennie 

. . 135 


Elasticità  dei  metalli.  — Quei  metalli  che  sono 
duri  e tenaci  contemporaneamente,  posseggono  lino 
ad  un  certo  grado  la  proprietà  di  ripigliare  la  situa- 
zione precedente  dopo  che  furono  piegali  e indi  la- 
sciati a sé.  Un  filo  di  ferro  piegato  fino  ad  un  certo 
punto  e indi  lasciato  a sé  riprende  la  posizione  di 
prima;  stirato  per  la  lunghezza,  si  allunga  e cede, 
ma  quando  cessa  la  trazione  ripiglia  prossimamente 
la  lunghezza  primitiva  ; contorto  e cessando  la  forza 
di  torsione  ritorna  a raddrizzarsi.  Le  corde  metal- 
liche quando  sono  tese  vibrano  se  pizzicate  o per- 
cosse, in  ragione  della  loro  elasticità  ; le  striscie  a 
nastro  conformate  ad  elica,  quando  si  stringono  e 
poi  si  abbandonano,  tornano  ad  allargarsi;  suooaao 
se  percosse,  o per  le  vibrazioni,  et  e. 

Dilatabilità  dei  metalli.  — I metalli,  come  fanno 
in  generale  tutti  i corpi,  quando  cresce  la  tempera- 
tura aumentano  di  volume,  tornando  a restringersi 
allorché  diminuisce  il  calore  che  li  investe.  Ciascuno 
possiede  un  coefficiente  proprio  di  dilatabilità,  di 
modo  che  formando  una  lastra  od  una  sbarra  con 
dna  metalli  diversi , dilatabili  differentemente , si 
piegano  o si  torcono  allorché  si  oltrepassa  la  tempe- 
ratura in  cui  furono  uniti  intimamente,  perché  il  più 
dilatabile  si  stende  di  p.ù  del  meno  dilatabile.  De- 
tesi perdi  tenere  in  conto  una  tale  proprietà  quando 
si  costruiscono  strumenti  con  metalli  diversi , in 
ispecie  quando  devesi  eperare  con  essi  a tempera- 
tura elevata,  perché  necessariamente  soggiacciono  a 
deformazione. 

Conducibilità  dei  metalli  pel  calore.  — In  ordine 
a questa  proprietà,  vegga  il  lettore  quanto  fu  esposto 
nel  voi.  v di  quest'opera,  a pag.  41  e seg. 


Conducibilità  dei  metalli  per  l'elettrico.  — Anche 
perla  facoltà  diversa  onde  i metalli  lasciano  trascor- 
rere il  fluido  elettrico,  reggasi  il  voi.  v,  a pag.  46. 

Proprietà  magnetiche  dei  metalli.  — Tra  i me- 
talli si  distinguono  i magnetici  e i iiamagneliei.  IL 
più  mimetico  di  tutti  é iì  ferro,  a cui  succede  il  nic- 
colo,  i quali  sono  attraibìli  dalla  calamita,  diven- 
tando calamite  o magneti  temporanei  per  l'influenza 
di  essa.  Quando  il  ferro  è combinato  col  carbonio, 
come  nell'acciaio,  in  allora  acquista  le  proprietà  ma- 
gnetiche stabili,  e il  simile  si  dica  in  quel  grado  di 
ossidazione  che  appunto  é chiamato  ossido  magne- 
tico di  ferro,  perché  suscettivo  di  prendere  le  qua- 
lità magnetiche  permanenti,  ossia  di  convertirsi  in 
calamita.  Certi  eomposii  solforati  del  ferro  e certi 
suoi  sali  sono  pure  più  o meno  magnetici. 

Altri  metalli,  cioè  il  manganese,  il  cromo  ed  il 
cobalto,  si  mostrano  sensibili  all'azione  della  calamita 
quando  sono  portati  a temperatura  alquanto  elevata. 

Tra  i metalli  diamagnetici  il  bismuto  tiene  il  primo 
posto. 

Combinazioni  dei  metalli  fra  di  etri.  — I me- 
talli si  possono  combinare  insieme  , ed  in  allora  for- 
mano le  cosi  dette  leghe.  Il  mercurio , metallo  li- 
quido , sembra  che  sciolga  certi  metalli , come  fa 
l’acqua  rispetto  ai  corpi  solubili,  poiché  nell'atto 
dello  scioglierli  produce  imprigionamento  di  calore, 
ossia  abbassamento  sensibile  di  temperatura.  Pro- 
babilmente da  prima  si  combina  una  parte  di  esso 
coll’altro  metallo , e poi  scioglie  la  lega  risultante. 
Le  leghe  contenenti  mercurio  diconsi  amalgama. 
Vedi  in  proposito  Leghe,  a pag.  436  del  presente 
voi.,  ed  Amalgame  nel  voi.  i,  pag.  712. 
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Azione  dell' osti  goto  sui  metalli.  — L'ossigeno 
perfettamente  secco  e puro  ed  i metalli,  di  qointo 
pire,  non  manifestano  affiniti  scambievole  a tempe- 
ratura ordinaria  ; tuttavolta,  quando  s'inalza  il  ca- 
lore ad  un  grado  conveniente,  in  allora  la  combina-  | 
rione  succede,  e generalmente  nell'ossigeno  puro  con 
vivi  fenomeni  di  combustione.  Se  l'ossigeno  è in  me- 
icolaoza  con  un  gas  inerte  ed  in  istalo  di  assoluti 
secchezza,  manifesta  minore  attiviti  di  combina- 
zione, tanto  che  nell’atto  del  combinarsi  non  si  hanno 
più  i fenomeni  di  una  combustione  gagliarda.  Una 
spirale  di  ferro  ebe  porli  attaccato  un  pezzetto  di  esca 
accesa  si  accende  e brucia  con  luce  abbagliante  in 
atmosfera  di  ossigeno  solo  ; mentre  nell'ossigeno 
misto  coll'azoto  , come  nell’aria , non  piglia  fuoco. 

Si  può  dire  che  non  si  conoscono  combustioni  lente 
dei  metalli,  neppure  di  quelli  ebe  sono  forniti  di  j 
polente  attivili  nell'ossigeno  secco  a temperatura 
ordinaria. 

Azione  dell'ossigeno  umido  sui  metalli.  — Allor- 
quando interviene  il  vapor  d'acqua  in  concorso  col- 
l'ossigeno nell'azione  sui  metalli,  questi  si  ossidano 
più o meno  prontamente,  senza  bisognodi  scaldarli,  e 
si  coprono  di  uno  strato  di  ruggine,  il  quale  per  ta- 
luno di  essi  va  crescendo  al  punto  da  penetrare 
fino  al  centro,  per  cui  nulla  rimane  di  metallo  inos- 
sidato.  Per  altri  metalli  l’ossidazione  riesce  super- 
ficiale, e si  restringe  alla  formazione  di  un  velo  sot- 
tilissimo e aderente,  che  fa  l'ufficio  di  vernice  e 
preserva  la  massa  metallica  sottoposta  dall'ossida- 
zione susseguente.  Qualche  metallo  ha  d’uopo,  per 
ossidarsi  nelle  dette  condizioni,  di  contenere  una 
piccola  quantità  di  metalli  eterogenei  ; tale  è il  caso 
del  mercurio,  il  quale  in  istato  di  purezza  non  si  !' 
trasforma  in  ossido  per  quanto  si  dibatta  in  contatto 
dell'aria,  mentre  si  converte  in  ossido  rosso  quando 
contiene  in  soluzione  un  poco  di  un  altro  metallo. 

Il  vapor  d'acqua  agevola  l’ossidazione  per  diverse 
cause  : perché  condensandosi  sulle  superficie  metal- 
liche, vi  condensa  pur  anco  l'ossigeno  e ne  rende 
piò  facile  il  contatto  ; perché  avendo  affinili  per 
l'ossido  che  s'ingenera,  ne  provoca  la  formazione  I 
come  fanno  i carpi  avidi  di  un  altro,  i quali  col 
semplice  loro  influsso  determinano  gli  elementi  che 
devono  combinarsi,  mentre  senza  l'aiuto  di  tale  eoo-  lj 
corso  non  lo  farebbero  ; perché  s'impadronisce  tosto 
delle  prime  molecole  dell'ossido  formalo  e le  idrata 
disgregandole,  staccandole  perciò  dalla  superficie 
sottostante  ed  aiutando  il  nuovo  contatto  dell’aria  ; ! 
perché  con  parecchi  metalli  si  scompone  esso  pure, 
cedendo  il  suo  ossigeno,  e per  tale  maniera  accresce 
l'efficacia  deli'ossidazione. 

Fra  i metalli,  oltre  quelli  degli  alcali,  che  piò  sol- 
lecitamente si  ossidano  nell'ossigeno  umido,  pos- 
siamo annoverare  il  ferro  ed  il  piumbo. 

Certi  metalli  in  istato  spugnoso  o polveroso  pos- 
Kncicl.  chimica  Voi 


seggono  la  singolare  proprietà  di  assorbire  l'ossi- 
geno per  un  semplice  elfetto  di  condensazione,  e fra 
di  essi  singolarmente  il  platino.  Non  pué  dirsi  però 
che  avvenga  combinazione.  Altri,  quali  l'argento  ed 
il  rame,  lo  assorbono  in  istato  di  fusione  ed  al  ca- 
lore candente,  per  riabbandonarlo  quando  si  raffred- 
dano verso  il  punto  della  loro  solidificazione. 

Ossigeni  e vapori  acidi  sui  metalli.  — I vapori 
acidi  affrettano  in  modo  speciale  l’ossidazione  dei  me- 
talli all'aria,  e basta  a tale  effetto  l'acido  carbonico 
atmosferico.  Il  gas  solfidrico,  i vapori  di  acido  acetico 
affettano  l'ossidazione  in  parecchi  casi,  come  pel 
ferio,  pel  piombo,  ecc.  Il  bismnto  non  si  ossiderebbe 
senza  l’aiuto  di  tracce  d'idrogeno  solforato,  eoi  quale 
da  prima  ingenera  un  solfuro,  d'onde  muove  la  sua 
successiva  ossidazione. 

Metalli  in  coppia  voltaica  ed  ossigeno  umido.  — 
I metalli  che  sono  lenti  ad  ossidarsi  in  contatto  del- 
l'aria, diventano  assai  più  solleciti  quando  siano 
accoppiati  ad  un  altro  metallo,  ii  quale  li  rende  più 
elettro-positivi  -,  in  questo  caso  il  vapor  d'acqua  con- 
densato si  decompone  e il  suo  ossigeno  si  fissa  nel 
metallo  elettro-positivo,  concorrendo  ad  ossidare  an- 
che l'ossigeno.  È per  tale  motivo  che  il  ferro  sta- 
gnato o latta,  quando  io  qualche  parte  rimane  sco- 
perto dallo  stagno,  srugginisce  rapidamente.  Alcuni 
metalli  in  mescolanza  intima,  come  la  lega  di  piombo 
e stagno,  scaldati  in  contatto  dell’aria,  si  ossidano 
ambedue  ad  un  tempo,  e con  grande  agevolezza,  per- 
ché gli  ossidi  scambievoli  tendono  a combinarsi  fra 
di  loro. 

Ossigeno  e metalli  col  concorso  di  un  alcali.  — 
Un  sottile  velamenlo  di  un  liquido  alcalino  favorisce 
l'ossidazione  in  quei  metalli  i quali  inelinaoo  a pro- 
durre ossidi  combinabili  coll'alcali  stesso.  Succede 
l'opposto  per  altri,  in  ordine  ai  quali  l'alcali  impe- 
disce l'ossidazione  in  modo  assoluto.  No  abbiamo  un 
esempio  notevole  nel  ferro,  che  spalmato  di  un  liquido 
alcalino  si  conserva  inalterato  finché  dura  il  contatto 
coll’alcali. 

In/luema  della  coesione  sulla  ossidabilità  dei  me- 
talli. — Un  metallo  si  ossida  tanto  più  facilmente 
quanto  più  é disgregato,  e il  simile  si  dica  per  le 
altre  reazioni  a cui  può  dare  nascimento.  1 metalli 
in  limatura  fina,  e specialmente  in  istato  di  polvere 
ottenuta  per  via  di  riduzione,  attirano  l'ossigeno  con 
assai  più  di  avidità  che  allorquando  sono  massicci. 
Per  esempio,  il  ferro  ridotto  dal  perossido,  mediante 
l'idrogeno,  non  appena  viene  io  contatto  dell'aria  si 
accende  e si  ossida  immediatamente,  io  ispecie  al- 
lorché oon  si  lasciò  raffreddare  del  tutto.  Qualora  sia 
mescolato  con  un  poco  di  argilla  e di  carbone,  il  fe- 
nomeno si  manifesta  più  pronto  e più  vivace,  perché 
l’allumina  ed  il  carbone  condensano  l'ossigeno  dal- 
l'atmosfera , come  fa  il  platino  spugnoso  e pol- 
veroso. 
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Azione  dell’acqua  sui  melali).  — L’acqua  ossida 
diversi  metalli  a temperatura  comune  svolgendo 
idrogeno:  tale  é il  caso  pei  metalli  e degli  alcali  e 
delle  terre  alcaline.  Anche  il  ferro  e lo  zinco  pos- 
sono decomporla  a temperatura  ordinaria,  ma  proce- 
dono lentamente  e purché  vi  concorra  l’ossigeno 
atmosferico,  poiché  l'ossido  che  per  questo  modo  si 
ingenera  forma  coppia  voltaica  col  metallo  non  per  | 
anco  ossidato,  il  quale  ne  diviene  più  elettro-posi- 
tivo, e perciò  atto  a decomporre  l'acqua. 

Quando  interviene  il  calore  la  decomposizione  può 
surredere  rapida,  come  pel  ferro  e per  lo  zinco. 

L’aggiunta  di  un  acido  aiuta  i metalli  ad  iscom- 
porre  l’acqua  liquida  e fredda  ; bastandovi  perfino 
l’acido  carbonico,  come  si  osserva  pel  ferro,  per  lo 
zinco  e per  lo  stagno.  Anche  gli  alcali  producono  lo 
stessa  effetto,  come  fa  la  potassa  caustica  per  l’allu- 
minio e lo  zinco  e l'ammoniaca  per  lo  stesso 
zinco. 

Il  vapore  acquoso  a temperatura  molto  elevata  si 
decompone  in  contatto  dell’argento  ed  anche  del  pla- 
tino ; ma  ciò  é un  effetto  piuttosto  di  dissociazione 
che  di  decomposizione. 

Azione  dei  corpi  ossigenanti  sui  metalli.  — Gli 
acidi  ossigenati,  gl’ossidi  metallici  e certi  sali,  o a 
temperatura  ordinaria  od  a temperatura  elevata,  se- 
condo la  natura  del  metallo,  ossidano  o cedono  ai 
metalli  tutto  il  proprio  ossigeno,  od  una  parte  sol- 
tanto. 

Tra  i migliori  ossidanti  dobbiamo  annoverare  gli 
acidi  dell’acolo,  del  bromo,  del  cromo  e dell’iodio, 
ed  i loro  sali,  l’acido  solforico,  quegli  ossidi  metal- 
lici cbe  sono  ricchi  di  ossigeno,  e quelli  che  tengono 
l’ossigeno  con  deboli  forze. 

Quando  gli  acidi  ossigenati  sono  diluiti  fino  ad  un 
certo  grado,  o l’ossidazione  non  avviene,  o procede 
lenta  ; se  in  tale  condizione  posti  ad  agire  con  quelli 
che  scompongono  l’acqua,  donde  si  svolga  idrogeno 
libero,  l’idrogeno  essendo  in  islato  nascente  opera 
ridultivamente  su  parte  dello  stesso  acido  non  per 
anco  decomposto.  Per  esempio,  immergendo  zinco 
nell’acido  nitrico  diluito  non  si  vedono  bolle  gasose 
a sprigionare,  perché  l’idrogeno,  nell’atto  stesso  in 
cui  si  sviluppa,  non  solo  toglie  l’ossigeno  ad  una 
parte  dell'acido,  ma  determina  la  formazione  di  am- 
moniaca coll’azoto  che  rimane  disossidato. 

Il  ferro  acquista  una  singolare  proprietà  quaud’é 
immerso  nell’acido  nitrico  molto  concentralo,  cioè 
diventa  passivo,  che  é quanto  a dire  inattaccabile  dal- 
l’acido stesso.  Si  i incerti  se  la  passiviti  derivi  da 
un  lievissimo  strato  di  un  sutlosale  insolubile  nel- 
l’acido, e che  fa  da  vernice  preservativa  al  metallo 
sottoposta,  ovvero  da  un  modo  particolare  di  essere 
del  metallo  medesimo. 

Veggasi  in  proposito  quanto  fu  esposto  al  voi.  vt 
di  quest'Opera,  a pag.  256. 


Ossidi  metallici. 

Aspetto  degli  ossidi  metallici.  — Per  lo  piò  hanno 
forma  polverosa  ed  apparenza  terrea  ; quei  pochi  cbe 
pigliano  la  sembianza  di  masse  e luciditi  metallica 
sono  quelli  che  furono  prodotti  in  tali  circostanze  dal- 
l’essere stati  liquefatti  per  fusione  ignea. 

L’ossido  magnetico  di  ferro  che  s’ingenera  dal  me- 
tallo in  combustione  viva  nell’ossigeno  puro,  l’ossido 
medesimo  ed  il  perossido  nativi  e che  probabilmente 
soggiacquero  a temperatura  elevatissima,  sono  coe- 
renti, talvolta  massicci  ed  in  certi  casi  cristallizzati 
e luridi. 

Cristallizzazione  degli  ossidi  metallici.  — Non 
pochi  ossidi  metallici  cristallizzano,  purché  siano  stati 
ottenuti  in  condizioni  favorevoli  a tale  effetto.  Si  con- 
segue l’intento  per  diverse  vie:  o facendoli  fondere 
e raffreddare  lentamente,  come  pel  litargirio  che  si 
ha  cristallizzato  in  piccole  squame  ; o producendoli 
per  decomposizione  ignea  di  taluno  dei  loro  sali,  come 
per  l’ossido  di  mercurio  ottenuto  dalla  calcinazione 
del  nitrato  ; od  anche  mescolandoli  con  qualche  so- 
stanza eterogenea  e calcinando  la  mescolanza.  La 
materia  aggiunta  opera  in  guisa  che  l'ossido,  od  in 
istalo  nascente  o già  formato,  rimane  cristallizzalo 
nella  massa,  da  cui  si  ricupera  facendo  sciogliere  in 
liquido  appropriato  la  sostanza  eterogenea  tra  cui  é 
disseminato. 

Quando  si  calcina  il  solfato  di  ferro  abbrustolito, 
mescolato  con  cloruro  di  sodio,  operando  in  crogiuolo 
di  terrò,  ne  rimane  misto  col  cloruro  di  sodio,  per- 
ossido di  ferro  coll'aspetto  di  pagliuzze  brune,  dure 
ed  alquanto  luccicanti.  Calcinando  ossido  di  zinco  o 
di  rame  con  potassa  caustica,  si  ottengono  l’uno  e 
l’altro  perfettamente  cristallizzati. 

Si  procede  anche  per  altre  maniere  : per  esempio, 
quando  si  fa  bollire  ossido  di  stagno  con  lunga  solu- 
zione di  potassa  caustica,  o si  stempera  nell’acetato 
di  ammoniaca  e si  tiene  al  sole,  o si  bolle  con  am- 
moniaca in  eccesso,  o si  opera  in  altri  modi  ancora, 
da  amorfo  diventa  cristallino  , purché  previamente 
fosse  idratalo,  e per  ogni  variare  di  procedimento 
assume  aspetti  diversi. 

Solubilità  degli  ossidi  metallici.  — Ad  eccezione 
degli  alcali  e delle  terre  alcaline,  i primi  dei  quali 
sono  molto  solubili  nell’acqua  e le  seconde  piò  scar- 
samente, gli  altri  ossidi  metallici  si  possono  dire  in- 
solubili nell'acqua.  Tuttavolta  l'ossido  di  piombo  e 
quello  d'argento  si  sciolgono  a sufficienza  perché 
l'acqua  dia  una  lieve  reazione  colla  carta  arrossata 
di  tornasole  ed  imbrunisca  coll'acido  solfidrico. 

Gli  ossidi  però  cbe  fanno  le  funzioni  di  acido,  come 
l’acido  osmico,  l'acido  cromico,  l'acido  permanga- 
nico,  gli  acidi  arsenioso  ed  arsenico,  eoe.,  si  dimo- 
strano piò  o meno  solubili. 

Certi  ossidi  metallici  che  nello  stato  ordinario  sono 
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incapaci  di  sciogliersi  nell'acqua,  acquistano  una  II 
Certa  solubilità  quaodo  si  ottengono  in  quel  mudo 
particolare  di  essere  che  si  chiama  stalo  colloidale. 

Ne  citiamo  ad  esempio  l'allumina  e l'idrato  ferrica. 
(Tedi  Dialisi  nel  voi.  v,  pag.  459,  e Esimo  [com-  I 
BINAZIONI  coll'ossigeno  |,  voi.  ti,  pag.  301). 

Colore,  odore  e sopore  degli  ossidi  metallici.  — [ 
Parécchi  sono  scoloriti,  ed  altri  hanno  colori  propri! 
thè  differiscono  da  un  ossido  all'altro.  Talvolta  un 
òssido  solo  si  dimostra  con  due  o tre  colori  differenti, 
a seconda  dello  stato  di  aggregazione  ed  anche  di 
quello  di  idratazione  in  cui  si  trova.  Si  osservò  per 
qualcuno  di  èssi  che  il  colore  diverso  corrisponde  ad 
uno  stato  isomerico  diverso.  Tale  é il  caso  dell'ossido 
mercurico,  che  è rosso  quando  si  ottiene  dalla  calci- 
èazione  del  nitrato,  e giallo  quaodo  si  fa  precipitare 
còl  mezzo  di  un  alcali.  Il  srsquiossido  di  cromo  può 
assumere  colorì  diversi,  libero  od  in  combinazione 
salina,  onde  si  hanno  i composti  Verdi  e violacei  a 
base  del  medesimo. 

Gli  ossidi  che  sono  solubili  nell'acqua  danno  sen-  | 
sazione  di  sapore  che  é forte  e lisciviale  per  gli  ossidi 
alcalini  e terre  alcaline,  o astringente,  o stilino,  o 
metallico  per  gli  ossidi  di  ferro,  di  rame,  rii  piom- 
bò, ecc.  Il  sapore  è a un  di  presso  quello  che  hanno 
1 sali  solubili  a cui  danno  origine. 

Circa  ill'odore,  gli  ossidi  metallicTnon  ne  manife- 
stano, tranne  làldno  di  quelli  che  per  essere  volatili 
é di  facile  riduzidfae  soggiacciono  a disossidazione 
In  contatto  degli  umori  degli  organi  olfatorii,  od  an- 
che dèlie  particelle  organiche  diffuse  per  l'aria.  L'a- 
Cidò  oslhlco  n'é  un  esempio. 

Azione  del  talare,  dell' elettrico  e della  luce  itigli 
strìdi  metallici.  — Quando  si  espongono  gli  ossidi 
metallici  a temperatura  elevata,  quelli  fra  di  essi  che 
rappresentano  il  grado  più  stabile  di  ossidazione  del 
metallo  rimangono  inalterati  se  tra  il  metallo  e 
l'ossigeno  l'affinità  è gagliarda  ; gli  ossidi  di  un 
grado  maggiore  si  riducono  al  grado  inferiore,  più 
stabile,  e gli  ossidi  minori  o resistono  inalterati,  o 
Si  dividono  nell'ossido  più  stabile  ed  in  ossigeno. 
Molte  volte  l'ossido  più  stabile  rappresenta  un  grado 
intermèdio  di  ossidazione,  che  corrisponde  a quello 
di  un  composto  dell'ossido  minore  e di  un  ossido  mag- 
giore. Se  tra  l'ossigeno  ed  il  metallo  l'affiniti  è dé- 
bole, in  allora  succede  decomposizione  compiuta, 
«come  avviene  per  tutti  gli  ossidi  dei  cosi  detti  metalli 
nobili. 

Nell'elettrolisi  gli  ossidi  solubili  sembra  che  si 
deeompongsno  per  rieombinarsi  di  nuovo  coll'ossi- 
geno dell’acqua  in  cui  sono  disciolti. 

La  luce  provoca  la  decomposiaione  di  alcuni  ossidi 
de)  metalli  meno  affini  per  l'ossigeno,  rìdueendoli 
successivamente  ad  ossido  minore  « poi  e metal'o, 
tmero  immediatamente  in  metallo. 

OuigtHo  id  ossidi  metallici.  “ L'ossigeno  tènde 


ad  ossidare  certi  ossidi  mioori,  specialmente  quando 
sono  In  istato  d'idrato,  trasformandoli  in  ossidi  in- 
termedii  od  in  maggiori,  e questi  a temperatura  or- 
dinaria. Ne  abbiamo  esempi  notevoli  negi’idrati  fer- 
roso e manganoso,  che  non  si  possono  ottenere  privi 
di  ossido  ferrico  o manganico  se  non  escludendo  in 
modo  assolato  l'affluire  dell'aria. 

Quando  si  opera  a temperatura  più  o meno  ele- 
vata, l'ossigeno  tende  a Rasarsi  sogli  ossidi  minori 
fintantoché  li  abbia  convertiti  in  quelli  tra  gli  ossidi 
superiori  che  hanno  maggiore  stabilità  al  grado  di 
temperatura  in  cui  si  eseguisce  l'operazione. 

La  coesistenza  di  un  alcali  agevola  la  fissazione 
dell'ossigeno  ad  nn  grado  elevato,  allorché  si  può 
formare  un  acido  metallico  combinabile  colla  base. 
Calcinando  insieme  con  potassa  o soda  in  grande 
esuberanza  uno  degli  ossidi  del  manganese,  dei  cromo 
e del  ferro,  si  formano  gli  acidi  manganico,  perman- 
ganico,  cromico  e ferrico. 

Azioni  dei  metalli  tugli  ossidi  metallici.  — I 
metalli  mescolati  con  ossidi  metallici  e scaldati  sino 
a reazione  in  recipienti  chiusi,  operano  diversamente, 
a seconda  della  natura  scambievole.  1 metalli  avidi 
dell’ossigeno  lo  tolgonb  agli  ossidi  in  cui  il  metallo  vi 
é meno  affine,  oppure  parte  all'ossido  se  é tra  i su- 
periori, ed  in  questo  caso  si  formano  due  ossidi,  uno 
minore  dell'ossido  primitivo  ed  uno  del  metallo  ope- 
rante. Allorquando  tra  l'ossido  che  si  ftirma  dal  me- 
tallo agente  e l'ossido  aggredito  passa  nna  certa  af- 
finità di  combinazione,  la  reazione  succede  rapida  da 
principio,  poi  si  rallenta  e poi  si  ferma,  perché  si 
lhgenefa  una  combinazione  la  quale  impedisce  che 
il  metallo  rimasto  paranco  libero  agisca  sulla  parte 
dell’ossido  la  quale  non  fu  peranco  intaccata. 

Se  l'aria  può  affluire  sulla  mescolanza  dell'ossido 
e del  metallo  che  reagiscono  Tra  di  essi,  in  allora  il 
metallo  libero  ne  attrae  ossigeno  piuttosto  che  dal- 
l'ossido, è quando  l'ossido  che  si  forma  può  far  le 
veci  di  acido  o di  base  verso  l'altro  ossido,  l'azione 
procede  più  facile  e rapida  é si  ottengono  ossidazioni 
ad  un  grado  cbé  non  si  possono  conseguire  per  fis- 
sazione diretta  dell'ossigeno  sul  metallo  sperimentato 
da  solo. 

Acqua  ed  ossidi  metallici.  — Succede  reazione 
immediata  tra  gli  'ossidi  anidri  e l'acqua , quando 
principalmente  sono  tra  i più  solubili  ed  i più  ga- 
gliardi, e la  reazione  si  compie  con  isviluppo  di  ca- 
lore. Gl'idrati  che  ne  derivano  differiscono  per  a- 
spelto  e per  qualità  dagli  ossidi  anidri.  Alcune  volte 
non  s’ingenera  che  un  sulo  idrato,  come  per  la  calce 
CaO+HzO^CaHzO’ ; mentre  con  altri  ossidi  il 
primo  idrato  formatosi  rimane  capace  di  combinarsi 
con  altre  molecdle  di  acqua,  come  fanno  la  potassa 
e la  soda. 

Ma  gl'idrati  metallici  SI  ottengono  assai  più  facil- 
mente e si  può  dite  per  quasi  tutti  i metalli,  alide- 
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quando  ti  fa  agire  una  base  gagliarda  sopra  taluno 
dei  sali  del  metallo  ; il  precipitato  che  si  forma  consta 
dell’idrato  metallico  e quasi  mai  dell'ossido  anidro. 

Talvolta  l'idrato  metallico,  a norma  della  propor- 
zione di  acqua  che  contiene  in  combinazione,  cor- 
risponde ad  uno  stato  isomerico  speciale  del  metallo 
a cui  appartiene , come , ad  esempio,  gl'idrati  del 
tesquiossido  di  cromo,  ciascuno  dei  quali  trattato  con 
un  acido  produce  un  sale  particolare,  diverso  dai  sali 
che  sono  formati  dagli  altri  idrati  coll'acido  mede- 
simo. Tottavolta  i quattro  sali  differenti  derivati  dai 
quattro  idrati  di  cromo  finiscono  col  tempo  per  tras- 
formarsi nel  sale  dell'idrato  ili  cromo  più  stabile, 
che  è quello  corrispondente  alla  formola  Cr*H*06+ 

Classificazione  degli  ossidi  metallici.  — Si  so- 
gliono dividere  in  soltouidi,  in  ossidi  basici,  in  os- 
sidi acidi  od  acidi  metallici  ed  in  soprossidi. 

I sottossidi  sono  quelli  che  non  si  combinano  cogli 
acidi,  od  almeno  molto  difficilmente,  e che  tendono 
a dividersi  in  metallo  ed  in  un  ossido  maggiore. 

Gli  ossidi  basici  manifestano  per  funzione  princi- 
pale la  proprietà  di  dare  origine  a dei  sali  quando 
sono  in  reazione  cogli  acidi.  Si  distinguono  però  in 
due  sottoclassi,  in  quella  cioè  degli  ossidi  basici  sol- 
tanto, ed  in  quella  degli  ossidi  che  sono  capaci  di 
fare  io  veci  ora  di  basi,  ora  di  acidi,  come  comune- 
mente fanno  i sesquiossidi. 

Gli  ossidi  acidi  o gli  acidi  metallici  posseggono  le 
funzioni  esclusive  di  acido,  come  gli  acidi  dei  me- 
talloidi. 

I sovrossidi  portano  questo  nome  perchè  quando 
si  espongono  al  calore,  ovvero  si  mettono  in  rea- 
zione con  un  acido,  perdono  facilmente  una  parte 
del  loro  ossigeno  convertendosi  in  ossido  basico. 
Tale  è il  caso  del  perossido  di  manganese.  Non  si 
può  dire  che  mancbioo  assolatamente  di  tendenze 
alla  combinazione;  ma  fungono  più  facilmente  da 
acido  che  da  base,  come  ì sovrossidi  di  manganese 
e di  piembo,  onde  il  primo  talvolta  fu  anche  chia- 
mato acido  manganoso,  ed  il  secondo  porla  di  con- 
sueto il  nome  di  acido  piombieo. 

Dumas  diede  il  nome  di  ossidi  salini  a quelli  che 
sembrano  risultare  dalla  combinazione  di  un  ossido 
maggiore  con  un  ossido  minore  dello  stesso  metallo. 

Azione  del  solfo  sui  metalli  e solfuri  metallici. 

Solfo  e metalli.  — Quando  il  solfo  è ridotto  in 
forma  polverosa  ed  il  metallo  ugualmente,  e se  ne  fa 
mescolanza  in  mortaio , dimenando  per  un  certo 
tempo,  talvolta  si  ottiene  la  combinazione  immediata, 
come  pel  mercorio,  per  l'argento  e pel  rame.  Il 
mercurio  e l'argento  si  convertono  in  solfuri  neri, 
senza  però  fenomeni  notevoli  di  reazione  ; pel  rame 
si  hanno  effetti  più  gagliardi,  in  quanto  che,  inco- 
minciata la  combiuazione,  prosegue  rapida  e la  ma- 


teria si  scalda  fino  ad  arroventamento.  Alcuni  me- 
talli che  sono  avidissimi  dell'ossigeno,  ad  esempio  il 
manganese,  lo  zinco  ed  il  magnesio,  rifiutano  di 
combinarsi  direttamente  col  solfo,  ovvero  gli  si  com- 
binano con  difficoltò. 

Quando  si  ha  il  solfo  in  vapore,  cioè  alla  tempe- 
ratura in  cui  si  mantiene  gasificato,  in  allora  i me- 
talli gli  si  combinano  con  rapiditì  e forza,  producendo 
effetti  di  combustione  vìva  come  fanno  a un  dipresso 
nell'ossigeno.  Immergendo  ferro  e rame  nel  vapore 
di  solfo,  s'ingenerano  immediatamente  i solfori  cor- 
rispondenti con  isviloppo  di  calore  e dì  luce. 

Anche  il  solfo  fuso  versato  sopra  certi  metalli 
caldi  produce  combinazione  immediata. 

Acido  solfidrico  ed  ossidi  metallici.  — L'acido 
solfidrico  trasforma  in  solfuri  quegli  ossidi  e idrati  a 
temperatura  ordinaria  che  sono  solubili  od  i cui  me- 
talli tendono  a combinarsi  col  solfo  , come  fa  cogli 
ossidi  alcalini  e terralcalini,  eccettuata  la  magnesia, 
o con  quelli  il  cui  metallo  ha  tendenza  manifesta  a 
convertirsi  in  solfuro,  come  gli  ossidi  di  argento, 
piombo,  mercurio,  rame,  ecc.  Quando  si  fa  interve- 
nire il  calore,  in  allora  la  reazione  torna  più  sollecita 
e più  generale,  come  fa  cogli  ossidi  di  ferro,  di  man- 
ganese e di  zinco.  Gli  ossidi  dell'alluminio,  del  glu- 
einio,  del  magnesio  ed  altri  o resistono  pienamente,  o 
non  cedono  che  a stento. 

Colore,  odore  e sapore  dei  solfuri  metallici.  — 
In  genere  i solfuri  sono  colorati  in  nero,  in  giallo,  in 
bruno,  in  rosso;  piuttosto  rari  sono  gli  scoloriti,  quale 
il  solfuro  di  zinco  che  è biaoco.  Comunemente  non 
hanno  odore  proprio,  e quando  esalano  l'odore  del- 
l'acido solfidrico,  ciò  significa  che  si  scompongono 
in  contatto  dell'umiditò,  sprigionando  il  solfo  in  istato 
d'idrogeno  solforato. 

Soltanto  i solfuri  solubili  hanno  sapore  in  cui  si 
sente  quello  dell'acido  solfidrico. 

Solfuri  metallici  al  calore.  — Molti  solfuri  si  li- 
quefanno  al  calore  a temperatura  meno  elevata  di 
quella  in  cui  si  fonde  il  metallo  d’onde  derivano. 
Parecchi  sono  volatili,  ed  in  ispecie  quelli  dei  metalli 
vaporizzabili.  Calcinati  in  recipienti  chiusi  non  si  ri- 
solvono compiutamente  nei  loro  componenti , fatta 
eccezione  di  qualcuno  dei  metalli  nobili.  Se  conten- 
gono più  molecole  di  solfo,  in  allora  perdono  una 
parte  del  solfo  che  distilla  e si  riducono  ad  un  grado 
minore  di  solforazione  : il  solfare  di  ferro,  per  esem- 
pio, si  divide  in  solfo  che  distilla  ed  in  solfuro 
minore. 

1 monosolfuri  dei  metalli  alcalini  o terralcalini 
tendono  a ricevere  più  atomi  di  solfe  in  combina- 
zione, onde  sì  hanno  i polisolfuri , somiglianti  ai 
perioduri,  poiché  non  hanno  gradi  corrispondenti 
di  ossidazione  pel  metallo  d'onde  derivano.  Versando 
una  soluzione  di  un  persolfuro  alcalino  in  quella  di 
un  sale  metallico  (dei  metalli  pesanti),  formasi  un 
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persolfuro  insolubile  del  metallo  appartenente  al 
sale.  Furono  poco  studiali. 

Ossigeno  e solfuri  metallici.  — 1 solfuri  alcalini 
e terroso-alcalini  in  contatto  dell'ano  assorbono  l'os- 
sigeno e tendono  a convertirsi  successivamente  in 
iposolfiti,  in  solfiti  ed  in  solfati.  Tale  propensione  è 
tanto  più  manifesta  allorquando  sono  sciolti  nell’ac- 
qua : mentre  l’ossigeno  separa  una  parte  del  solfo 
dal  metallo,  il  solfo  che  si  vien  separando  si  unisce 
con  una  parte  del  solfuro  non  decomposto  ed  inge- 
nera un  polisolfuro  ; da  ciò  deriva  che  le  loro  so- 
luzioni, scolorite  da  prima,  vanno  ingiallendo  a poco 
a poco.  Seguitando  l’iotervento  dell’ossigeno,  l’ossi- 
dazione si  porta  anche  nel  solfo,  onde  avviene  for- 
mazione d’iposolfito  e di  solfato  e separazione  di  solfo 
libero. 

Acqua  e solfuri  metallici.  — I solfuri  metallici 
quando  si  preparano  per  via  di  fusione  sono  anidri  e 
per  lo  più  massicci  ; preparati  per  via  di  precipita- 
zione sono  fioccosi  ed  anche  idratali  ; in  questo  stato 
reagiscono  più  agevolmente. 

I solfuri  dei  metalli  alcalini  e terroso-alcalini  sono 
solubili  nell’acqua  senza  decomposizione  ; altri  sol- 
furi, come  quelli  di  alluminio  e di  magnesio,  si  de- 
compongono in  contatto  dell’acqua,  con  formazione 
di  ossido  metallico  e d’idrogeno  solforato  ; il  numero 
maggiore  non  é solubile  nell’acqua. 

Ossidi  e solfuri  metallici.  — Talvolta  il  solfuro 
metallico  quando  si  trova  io  istato  nascente,  in  con- 
tatto coll'ossido  eccedente,  dì  origine  ad  un  ossisol- 
furo  insolubile,  trasformabile  per  intero  in  solfuro 
in  contatto  dell'idrogeno  solforato.  In  qualche  caso 
il  solfuro  si  combina  con  una  parte  del  sale  metal- 
lico indecomposto,  e per  tale  riguardo  sono  notevoli 
i composti  di  questa  maniera  a cui  dì  nascimento  il 
solfuro  di  mercurio. 

f Gl'idracidi  agiscono  coi  solfuri  dei  metalli  appar- 
tenenti al  primo,  secondo  e terz'ordine  della  classi- 
ficazione di  Thenard,  in  guisa  da  sviluppare  acido 
solfidrico  e da  formare  combinazione  del  metallo  col 
radicale  dell'idracido. 

Ossidi  ed  acidi  ossigenali  sui  solfuri  metallici. 
— Quando  si  calcinano  gli  ossidi  metallici  coi  sol- 
furi, qualche  volta  succede  combinazione,  onde  s’in- 
genera un  ossisolfuro  ; ma  per  lo  più  l'ossigeno  del- 
l'ossido aggredisce  il  solfo  del  solfuro,  ne  produce 
anidride  solforosa,  mentre  rimane  a residuo  una  lega 
dei  due  metalli  ed  un  ossisolfuro  metallico.  Altre 
volte  non  si  ottengono  cbe  anidride  solforosa  e me- 
tallo libero,  come  nella  calcinazione  dell'ossido  col 
solfuro  di  piombo.  Quando  uno  dei  metalli  forma 
coll'ossigeno  una  base  gagliarda  si  suole  produrre 
solfato  di  essa. 

Gli  acidi  ossigenati,  quando  furono  allungati  col- 
l'acqua, agiscono  coi  solfuri  dei  tre  primi  ordini  nel 
modo  cbe  dicemmo  per  gl’idracidi;  allorché  sono 


| concentrati  e facili  a cedere  una  parta  dell'osiigeno, 
| ossidano  i solfuri  o a freddo  od  a caldo,  ingeneran- 
done anidride  solforosa  od  acido  solforico,  a norma 
dei  ca-i,  ed  ossido  metallico. 

Leghe  dei  solfuri  coi  metalli.  — Alcuni  solfuri 
metallici  sembrano  inclinati  a formar  lega  collo  stesso 
metallo  da  cui  derivano,  onde  si  vede  che  il  ferro 
può  contenere  uoa  certa  quantità,  piccola,  del  pro- 
prio solfuro,  dal  quale  riceve  inagrimento.  Il  solfuro 
d’antimonio  fuso  può  sciogliere  13,2  per  100  di  an- 
timonio metallico,  da  cui  si  separa  nell’atto  della 
solidificazione. 

Solfuri  metallici  in  azione  fra  di  essi.  — A so- 
miglianza degli  ossidi,  i solfuri  metallici  possono  di- 
vidersi in  solfobasi,  solfacidi,  sottosolfuri  e sopra- 
solfuri.  Si  combinano  insieme,  in  ispecie  tra  solfo- 
basi e solfoacidi,  ingenerando  quei  solfuri  doppii  a cui 
j si  diede  il  nome  di  solfosali.  1 solfuri  basici  solubili 
posseggono  reazione  alcalina , a somiglianza  degli 
ossidi  solubili,  ed  i solfoacidi  la  manifesterebbero 
acida  qualora  fossero  capaci  di  sciogliersi  nell'acqua. 

. Cloniri  metallici. 

Il  cloro  è più  attivo  dell’ossigeno  per  combinarsi 
eoi  metalli.  Quando  anche  é in  istato  non  nascente 
li  intacca  tutti,  eccettuati  l’oro  e il  platino,  e forse 
anco  il  palladio  ed  il  vanadio.  Gli  altri  tutti  cedono 
alla  sua  azione,  purché  ridotti  in  condizioni  favore- 
voli a reagire.  Certi  metalli  quando  sono  molto  ag- 
glomerati gli  resistono;  tali  sono  il  cromo,  l’iridio 
ed  il  tunsteuo,  i quali  furono  creduli  inattaccabili 
perché  si  sperimentarono  in  quello  stato  di  forte 
coesione  onde  risultano  quando  si  riducono  dai  loro 
ossidi  mediante  il  carbone  ed  un  fuoco  violento. 

Al  cloro  nascente  non  é metallo  ohe  possa  resi- 
stere. Certi  metalli  sono  tanto  avidi  del  cloro,  cbe 
gettati  in  polvere  sottile  in  atmosfera  di  esso,  vi  si 
accendono  e bruciano  scintillando  : tali  sono  l’anti- 
monio e l’arsenico. 

Sapore,  odore  e consistenza  dei  cloruri  snetallici. 
— I cloruri  metallici,  eccettuati  quelli  che  sono  in- 
solubili, manifestano  un  sapore  salino  o metallico,  a 
norma  dei  metalli  da  cui  derivano.  1 cloruri  dei  me- 
talli alcalini  posseggono  un  sapore  salso  come  il  sale 
comune  ; quelli  del  mercurio,  il  metallico  spiacevole 
dei  sali  mercuriali,  ecc. 

Per  sé  non  danno  odore  se  non  quando  sono  vo- 
latili e si  scompongono  in  contatto  del  gas  acquoso. 

I cloruri  corrispondenti  per  composizione  agli  os- 
sidi basici  sono  solidi  ; parecchi  di  quelli  che  cor- 
I rispondono  agli  acidi  metallici  sono  liquidi  ; altri  cbe 
si  ragguagliano  ai  sesquiossidi . hanno  talvolta  la 
consistenza  del  burro  e sono  igroscopici.  Tendono 
ad  assumere  forma  cristallina  o per  fusione,  o per 
sublimazione,  o per  concentrazione  del  liquido  in  cui 
sono  disciolli. 
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Cloruri  metallici  al  calare.  — Scaldando  i clo- 
ruri  io  vasi  chiusi,  molti  di  essi  si  convertono  in  va- 
pore senza  scomposizione,  poiché  il  cloro  tende  a 
rendere  volatili  i composti  io  coi  partecipa.  Tutta- 
volta  certi  cloruri  rimangono  fissi  ad  un  grado  ele- 
vato di  temperatura,  come  fa  quello  di  argento. 
Qualche  cloruro  minore  tende  a dividersi  in  cloruro 
maggiore  ed  in  metallo,  come  fa  il  cloruro  rameoso. 
Certi  cloruri  superiori  tendono,  per  lo  contrario,  a 
dividersi  in  cloruro  minore  ed  in  cloro  libero,  come 
i cloruri  superiori  del  ferro  e del  manganese.  Se  cloro 
e metallo  sono  combinati  con  poca  forza,  si  sdop- 
piano per  la  calcinazione  nei  proprii  elementi  : tali 
sono  i cloruri  di  oro  e di  platino.  Quasi  tutti  i clo- 
ruri volatili  e nun  volatili  per  l'aziune  del  calore  si 
fondono  in  un  liquido  denso. 

Oisigeno  e cloruri  metallici.  — L’ossigeno  at- 
mosferico non  iscompone  i cloruri  metallici,  eccet- 
tuato il  sesquicloruro  di  cromo,  purché  il  cloruro 
non  sia  di  quelli  che  propendono  a convertirsi  in 
cloruro  maggiore  cedendo  una  parte  di  metallo  al- 
l’ossigeno. 

L'ossigeno  puro  condotto  in  afflusso  sui  cloruri 
metallici  roventi  non  intacca  quelli  dei  metalli  del- 
l'ordine primo,  scompone  quelli  dei  quattro  ordini 
seguenti,  poco  o nulla  facendo  sui  cloruri  dell'ordine 
sesto.  Il  metallo  é convertito  in  ossido  ed  il  cloro  si 
svolge  libero. 

Cloruri  metallici  in  contatto  dell'acqua  e deU 
fumidità.  — Un  certo  numero  di  cloruri  metallici, 
bagnati  con  un  poco  di  acqua,  s'idratano  da  prima, 
e poi  si  sciolgono  senza  soggiacere  a scomposizione; 
per  taluno  succede  che  volendo  diluirli  con  altr'ac- 
qua,  immediatamente  fi  scompongono  in  ossicloruro 
insolubile  ed  in  acido  cloridrico  che  trae  seco  in  so- 
luzione una  parte  del  cloruro. 

Comunemente  quei  cloruri  che  si  comportano  nel 
modo  indicato  fumeggiano  quando  sono  esposti  al- 
l'aria, perché  esalano  vapori  i quali  in  contatto  del 
gas  acquoso  soggiacciono  a decomposizione,  con  che 
s'ingenera  acido  cloridrico  ed  ossicloruro  metallico  i 
quali  precipitano  in  mezzo  all'aria  ed  hanno  l'appa- 
renza del  fumo.  Se  il  cloruro  non  volatilizza  ma  tende 
a decomporsi  coll'umidità,  l'ossicloruro  rimane  fisso 
e si  svolge  soltanto  vapore  clorìdrico. 

Devesi  attribuire  all'intervento  dell'umido  atmo- 
sferico la  faciliti  onde  parecchi  cloruri  metallici,  seb- 
bene non  decomponibili  dall’ossigeno  puro,  tutta-  |! 
volta  si  convertono  in  ossido  metallico  piti  o meno 
profondamente  allorquando  sono  calcinati  in  con- 
tatto dell'aria.  Il  vapore  acqueo  reagisce  eoi  mede- 
simi, aiutato  dalla  temperatura  elevata,  di  modo  che 
si  svolge  acido  cloridrico  e ne  rimane  dell'ossi- 
cloruro. 

Per  l'intervento  eziandio  dell’acqua  avviene  che  ì lì 
clururi  ottenuti  per  via  umida  si  possono  trasfor-  || 


mare  in  cloruri  anidri  difficilmente,  dacché  l’acqua 
che  contengono  in  istato  d'idratazione,  nell'atto  in 
cui  si  svolge  per  effetto  del  calore,  li  decompone  nella 
maniera  che  abbiamo  indicata. 

Solubilità  dei  cloruri  metallici.  — Quasi  tutti  i 
cloruri  metallici  sono  solubili  nell’acqua;  fanno  ec- 
cezione i cloruri  roercuroso  e rameoso  ed  il  cloruro 
di  argento. 

I cloruri  anidri  generalmente  prima  di  sciogliersi 
s'idratano,  onde  succede  sviluppo  di  calore  allor- 
quando si  bagnano  con  acqua.  I cloruri  alcalini  sem- 
brano fare  eccezione. 

Qualche  cloruro  agglomerato  per  l'alta  tempera- 
tura si  rifiuta  di  sciogliersi  ; tra  di  essi  il  sesquiclo- 
ruro di  cromo  merita  di  essere  citato  per  la  sua  sin- 
golare proprietà  di  rendersi  solubile  in  breve  quando 
si  aggiunge  all'acqua  una  lievissima  dose  di  proto- 
cloruro. 

In  tal  caso  il  protocloruro  agisce  sul  sesquicloruro 
anidro  per  convertirsi  in  sesquicloruro  idratato  ; in- 
cominciata la  reazione,  seguita  con  rapidità  e con 
isviluppo  di  calore  perché  ogni  molecola  di  protoclo- 
! ruro  che  si  trasforma  in  sesquicloruro  idratato  fa 
svolgere  il  calore  di  combinazione  coll’acqua.  Alcuni 
cloruri  sono  solubili  anche  nell'alcole  e nell'etere;  il 
protocloruro  di  rame  é solubile  nell'acido  cloridrico 
e nell’ammoniaca,  e il  cloruro  d'argento  si  scioglie 
un  poco  nel  detto  acido  e copiosamente  neU'ammo- 
niaca  senza  decomporsi. 

Circa  allo  stato  dei  cloruri  metallici  sciolti  nell'ac- 
qua, fu  fatta  questione  se  vi  si  trovino  intatti,  ovvero 
ilecomposti  convertendosi  in  acido  cloridrico  ed  in 
idrato  metallico  solubile.  Dumas  crede  in  proposito 
che  quei  cloruri  i cui  metalli  producono  basì  coll'os- 
sigeno, si  sciolgano  senza  decomporsi,  mentre  gli 
altri  il  cui  metallo  produce  coll'ossigeno  qn  acido, 
nello  sciogliersi  si  decompongano,  decomponendo 
contemporaneamente  una  parte  dell'acqua.  Per  esenti 
pio,  i cloruri  alcalini,  quelli  di  ferro,  di  rame  e di 
zinco  si  sciolgono  inalterati,  mentre  i cloruri  di  arse- 
nico nello  sciogliersi  si  sdoppierebbero  in  acido  clo- 
ridrico e nell'acido  dell'arsenico  corrispondente  al 
grado  di  clorurazione. 

Solfo  e cloruri  metallici.  — Il  solfo  in  vapori  in- 
tacca i cloruri  metallici,  eccettuati  quelli  dei  metalli 
alcalini,  ingenerandone  cloruro  di  solfo  e solforando 
i metalli. 

Agisce  più  energicamente  che  non  l'ossigeno  sui 
cloruri  dei  ipetalli  dell'ordine  sesto,  che  trasforma  in 
solfuri. 

Cloruri  doppìi.  — 1 cloruri  metallici  furono  di- 
visi da  BonsdorlT  e Polidoro  Boullay  in  cloroacidi  ed 
in  clorobasi,  perché  si  combinano  tra  di  loro  a so- 
miglianza degli  ossidi  e degli  acidi  ossigenali,  fun- 
gendo uno  le  veci  di  basi  e l’altro  di  acidi. 

I cloruri  alcalini  e terrosoalcalini  sono  basici  ; 
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iddi  i cloruri  ferrico,  manganico,  mercurico,  aurico,  I 
platinico,  tincico,  dell'arsenico,  deU'aolimonio,  ccc. 

Qualcuno  dei  cloruri  metallici  ai  combina  coll'a- 
cido cloridrico  o con  qualche  cloruro  metalloidico  ; 
conosciamo  di  fatto  una  combinazione  cristallizzata 
del  bicloruro  di  mercurio  coll'acido  cloridrico,  ecc. 

Bromuri  e ioduri  metallici. 

Il  bromo  si  combina  direttamente  con  molti  me- 
talli, e la  combinazione  succede  io  qualche  caso  con 
«viluppo  di  calore  e di  luce.  I bromuri  metallici  so-  ' 
migliano  per  molti  lati,  cioè  per  l'aspetto,  le  forme 
cristalline,  Ir  solubilità,  la  vaporabililà,  ecc.,  ai  clo- 
ruri corrispondenti. 

L'iodio  pure  si  unisce  direttamente  con  molti  me- 
talli, e gl'iqjjuri  che  ne  risultano  somigliano  ai  bro- 
muri ed  ai  cloruri.  Tuttavolta,  siccome  l'iodio  è 
meno  fornito  di  affinità  gagliarde  in  paragone  del 
doro  e del  bromo,  perciò  le  sue  combinazioni  atten- 
gono con  fenomeni  meno  manifesti  e gl'ioduri  sono 
meno  stabili. 

I bromuri  sono  scoloriti  come  i cloruri  ; gl'ioduri 
in  parecchi  casi  posseggono  un  colore  loro  proprio. 
Mentre  i cloruri  e i bromuri  di  argento,  di  piombo 
e di  mercurio  sono  bianchi  o lietissimamente  giallo- 
gnoli in  certe  condizioni,  gl'ioduri  corrispondenti 
posseggono  od  on  giallo  paglierino,  od  un  rosso  vi- 
tace,  od  un  verde  cupo. 

Calore  sui  bromuri  e ioduri  metallici.  — Scal- 
dandoli in  recipienti  chiusi  si  fondono  e svaporano,  ad 
eccezione  di  pochi  ; quelli  di  alcuni  metalli  dell'or- 
dine sesto  facilmente  si  risolvono  nei  loro  compo- 
nenti. Qualcuno,  a somiglianza  dei  cloru-i,  per  l'a- 
zione del  calore  o abbandonano  una  parte  del  me- 
talloide od  uoa  parte  del  metallo. 

Quando  si  opera  la  calcinazione  all'aria  libera  i 
bromuri  e gl'ioduri  si  scompongono  più  facilmente 
che  non  fanno  i cloruri  corrispondenti  ; i bromuri 
di  magnesio  e di  zinco  sprigionano  bromo  e forni- 
scono a residuo  magnesia  od  ossido  di  zioco  ; cogl'io- 
duri la  decompusizioue  è anche  più  agevole,  di  modo 
che  si  alterano  parzialmente,  svolgendo  l'iodio  libero 
perfino  quelli  dei  metalli  alcalini  e terrosoalcalini. 

Solubilità  dei  bromuri  e degl'ioduri  metallici.  — |i 
Non  corre  molla  differenza  tra  la  loro  solubilità  e 
quella  dei  cloruri,  tranne  che  gl'ioduri  si  dimo- 
strano alquanto  più  solubili. 

Noteremo  una  singolare  proprietà  dei  bromuri  e 
degl’ioduri  metallici  alcalini,  che  è quella,  quando 
sono  disciolti,  di  ricevere  in  soluzione  una  quantità 
ragguardevole  del  loro  proprio  metalloido,  il  quale 
conserva  la  maggior  parte  delle  proprietà  che  gli 
sono  speciali  come  quando  è disciolto  nell'acqua 
semplice.  Fu  discusso  tra  i chimici  se  il  bromo  e 
l'iodio  sciolti  in  eccedenza  si  debbano  riguardare 
combinati  o semplicemente  discutili;  se  non  che  da 


indagini  moderne  si  propende  a credere  cbe  si  tro- 
vino in  vera  combinazione  e formino  de'  perbromuri 
e de'  perioduri  somiglianti  ai  persolfuri. 

Acidi  ouigenati  tui  cloruri,  bromuri  e ioduri 
metallici.  — Gli  acidi  ossigenati,  molto  potenti 
quando  sono  fatti  agire  su  taluno  di  delti  composti, 
tendono  immediatamente  a decomporli  in  modo  da 
svolgerne  l'idracido  corrispondente.  Tuttavolta  si  co- 
noscono alcuni  cloruri,  bromuri  e ioduri  che  loro  re- 
sistono o totalmente  od  entro  certi  limiti,  come,  ad 
esempio,  i cloruri,  gl'ioduri  e bromuri  di  argento  e 
di  mercurio. 

Se  l'idracido  cbe  può  risultare  dalla  decomposi- 
zione non  è molto  stabile,  come,  ad  esempio,  l'acido 
iodidrico,  anche  in  allora  l'acido  ossigenato,  quan- 
tunque di  una  certa  stabilità,  può  reagire  con  esso 
in  modo  da  conseguirne  effetti  di  riduzione.  L'qcido 
solforico  concentrato,  versalo  sopra  un  ioduro  alca- 
lino, dà  origine  a iodio  libero,  ad  acido  solforoso  e 
perfino  a solfo  libero,  onde  la  formazione  di  solfuro 
d'iodio.  Operando  sui  cloruri  in  cambio  degl'ioduri 
non  succede  decomposizione  fra  i due  acidi,  perchè 
l'acido  cloridrico  è assai  più  stabile  deil'ìodìdrico. 
Quando  l'acido  ossigenato  tende  a cedere  una  parte 
del  proprio  ossigeno,  in  allora  nel  decomporre  i clo- 
ruri, i bromuri  o ioduri  ingenera  quei  prodotti  a cui 
darebbe  nascimento  mescolandolo  direttamente  col- 
l'idracido libero.  L’acido  nitrico  sugl'ioduri  ne  separa 
tutto  l'iodio,  mentr’esso  si  trasforma  in  qualche  os- 
sido dell'azoto,  e quando  sovrabbonda  aggredisce  an- 
che l'iodio  già  isolato,  convertendolo  in  acido  iodico. 
Operando  sui  cloruri  forma  l'acqua  regia,  come  pure 
dà  origine  ad  una  specie  d'acqua  regia  coi  bromuri. 
Fra  gli  acidi  ossigenati  gagliardi,  l’acido  fosforico  è 
notevole  perchè  resiste  compiutamente  alla  riduzione, 
di  modo  che  non  si  vede  mai  trasformarsi  in  acido 
fosforoso  quando  agisce  sugl'ioduri  metallici. 

Fluoruri  metallici. 

I fluoruri  metallici  somigliano  per  l'aspetto  ai  clo- 
ruri ; buona  parte  di  essi  è solubile  nell'acqua  e cri- 
stallizzabile. Trattandoli  cogli  acidi  si  decompongono 
sviluppando  acido  fluoridrico.  Quando  si  adopera 
l'acido  nitrico  s'iugenera  una  specie  di  acqua  regia  di 
molta  forza,  per  cui  parrebbe  che  una  parte  dell'i- 
dracido si  decomponga  con  formazione  successiva  di 
qualcbe  composto  nitrofluorico  analogo  ai  composti 
nitroclorici,  che  pigliano  nascimento  tra  l'acido  ni- 
trico e l'acido  cloridrico. 

I fluoruri  sono  per  lo  più  solidi  e fissi  a temperatura 
comune;  tuttavolta  taluno  di  quelli  cbe  corrispondono 
ad  acidi  metallici  è liquido  e volatilissimo.  Calcinati 
in  recipienti  chiusi,  purché  anidri,  non  soffrono  al- 
terazione; pochi  si  sublimano;  tutti  gli  altri  riman- 
gono fissi  od  al  più  si  fondono.  Quando  la  calcina- 
zione si  fa  all'aria,  siccome  in  tal  caso  affluisce  gas 
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acquoso,  si  scompongono  svolgendo  vapori  di  acido 
fluoridrico  e lasciando  a residuo  un  ossido  ed  un  os- 
sifluoruro  metallico. 

Solubilità  dei  fluoruri  metallici.  — Quando  si 
sciolgono  i fluoruri  in  iscarsa  quantità  di  acqua,  per 

10  più  non  succede  decomposizione.  Diluendo  si  scom- 
pongono in  acido  fluoridrico  ed  in  ossicloruro  che 
precipita,  fatta  però  eccezione  dei  cloruri  alcalini. 

Quando  si  evapora  una  soluzione  di  un  fluoruro, 

11  vetro  rimane  corroso,  perché  si  va  separando  acido 
fluoridrico  che  reagisce  sui  silicati  del  vetro.  Per 
scioglierli  intatti  è necessario  far  uso  di  acqua  conte- 
nente acido  fluoridrico  libero  ; evaporando  tale  solu- 
zione l'acido  fluoridrico  solvente  si  dissipa  e ne  ri- 
mane il  fluoruro  neutro,  che  in  cambio  di  cristalliz- 
zare assume  la  forma  gommosa. 

Tendenza  dei  fluoruri  alla  combinazione.  — I 
fluoruri  metallici  tendono  a combinarsi  fra  di  essi 
quasi  con  quell'avidità  che  fanno  gli  acidi  ossigenati 
cogli  ossidi  metallici.  Da  ciò  venne  che  parecchi  chi- 
mici collocarono  il  fluore  nella  famiglia  degli  ossacei; 
se  non  che  la  grande  somiglianza  che  passa  tra  fluo- 
ruri e cloruri  fa  propendere  a considerarlo  come  uno 
degli  alogeni. 

Idruri  metallici 

Poca  è l'affinità  dell'idrogeno  pei  metalli,  di  modo 
che  scarsissimo  è il  numero  degl'idruri  metallici.  La 
combinazione  tra  idrogeno  e metalli  non  avviene  mai, 
tranne  il  caso  in  cui  si  riscontrano  in  islato  na- 
scente. Può  anzi  dirsi  che  si  conosce  un  solo  idruro 
metallico , cioè  quello  di  rame , poiché  gl'idruri  di 
arsenico  e di  antimonio  appartengono  piuttosto  alla 
classe  corrispondente  dei  composti  dell’azoto  e del 
fosforo,  cioè  a quella  dell'ammoniaca  e della  fosfina. 

L'idrogeno,  siccome  possiede  indole  metallica, 
sembra  piuttosto  inchinevole  a formare  lega  coi  me- 
talli direttamente,  come  fu  osservato  pel  palladio, 
pel  platino  e pel  niccolo  [vedi  Idrogeno  occluso,  a 
pag.  70). 

Idrogeno  lugli  oisidi,  solfuri  e cloruri  metallici. 
— Quando  si  dirige  una  corrente  d'idrogeno  secco 
su  taluno  di  detti  composti,  purché  portati  a tempe- 
ratura sufficientemente  elevata,  esso  manifesta  un'a- 
zione riduttiva  gagliarda:  non  intacca  gli  ossidi, 
solfuri  e cloruri  di  grande  stabilità,  ma  rispetto  agli 
altri  tutti  ne  rende  libero  il  metallo  ingenerando 
contemporaneamente  acqua,  acido  solfldrico  od  acido 
cloridrico,  a norma  del  composto  su  cui  agisce. 

Azoturi  metallici. 

L'azoto,  meno  qualche  caso,  non  si  combina  diret- 
tamente coi  metalli;  gli  azoturi  si  formano  perlopiù 
quando  l'azoto  nascente  si  trova  in  contatto  di  un 
metallo  libero.  Facendo  agire  l’ammoniaca  cogli  os- 
sidi o coi  cloruri  metallici , il  cianogeno  o l’acido 


cianidrico  cogli  ossidi  metallici,  si  hanno  gli  azoturi. 

Gli  azoturi  sono  talvolta  molto  instabili!,  P*r  cui 
basta  un  colpo  di  martello  per  provocarne  l'imme- 
diata e violenta  scomposizione  ; altre  volte  sono  sta- 
bilissimi, come  gli  azoturi  di  ferro  e di  titano  ; anzi 
quello  di  titano  fu  tenuto  come  metallo  puro,  per  la 
sua  grande  stabilità  ed  anche  per  l'aspetto  metallico. 

Tutti  gli  azoturi  metallici  sono  solidi,  insolubili, 
j insipidi  e inodorosi  ; taluno  di  essi  è volatile  a tem- 
peratura elevata,  come  l'azoturo  di  potassio;  taluno 
di  essi  ha  l'apparenza  metallica. 

In  generale  sono  corpi  neutri  ; tultajolta  l'azoturo 
di  mercurio  Az»HgJ  e quelli  di  rame,  argento,  ecc. 
j insomma  i metallo-aramonii  fungono  le  veci  di  base. 
Quando  l'azoturo  s'ingenera  tra  l'ammoniaca  e gli 
ossidi  metallici,  l’azoturo  risultante  pjbsiede  com- 
posizione analoga  a quella  dell'ammoniaca,  dacché  il 
; metallo  sostituisce  l’idrogeno  valenza  per  valenza, 
e il  gruppo  rimane  nello  stato  tipico.  1 metalli  biva- 
lenti danno  origine  ad  azoturi  corrispondenti  ai 
primo  grado  di  condensazione  dei  gruppo  ammo- 
niaco. Spesse  volte  l'idrogeno  é sostituito  solo  par- 
zialmente dal  metallo,  onde  in  allora  il  prodotto 
prende  il  nome  i’ammiduro. 

Certi  azoturi  metallici  si  combinano  direttamente 
coi  metalli  e colle  leghe  metalliche,  od  almeno  vi  si 
disciolgono  per  fusione  e vi  rimangono  uniforme- 
mente  diffusi , trasfondendo  robustezza  ed  una  certa 
agrezza  al  metallo. 

Quando  gli  azoturi  metallici  si  fanno  reagire  cogli 
acidi  minerali  allungati  sufficientemente,  si  scom- 
pongono, producendo  ammoniaca  ed  ossido  metal- 
lico, che  rimangono  sciolti  nell'acido  in  istalo  di 
sali. 

Fosfuri  metallici. 

Il  fusforo  a temperatura  comune  si  dimostra  inat- 
tivo sui  metalli  ; convertito  in  vapore  e condotto  sui 
metalli  del  primo  , secondo , terzo  e sesto  ordine,  e 
sopra  taluno  di  quelli  degli  ordini  non  ricordati,  si 
combina  immediatamente , purché  l'operazione  si 
faccia  ad  un  grado  sufficiente  di  calore,  e purché  in 
certi  casi  questo  non  sia  troppo  elevato. 

La  combinazione  diretta  del  fosforo  succede  con 
rapidità  e qualche  volta  con  isviluppo  notevole  di  ca- 
lore e di  luce. 

Molti  fosfuri  si  preparano  per  via  di  riduzione , 
cioè  calcinando  io  crogiuolo  chiuso  un  fosfato  melal- 
I lico  mescolato  con  carbone  ; altre  volle  si  formano 
digerendo  del  fosforo  in  una  soluzione  metallica  ; 
caso  nel  quale  il  fosforo  in  parte  si  acidifica  ridu- 
ceodo  il  metallo  del  sale,  con  cui  altra  parte  si  com- 
bina ingenerando  un  fosfuro  metallico. 

Consistenza,  colore,  odore,  ecc.  dei  fosfuri  me- 
tallici. — Sono  solidi,  insolubili,  talvolta  opachi  e 
bruni,  talvolta  di  colore  chiaro  e di  aspetto  metal- 
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lieo,  quando  furono  preparali  per  via  secca  e sog- 
giacquero a fusione  od  a forte  agglomerazione.  Non 
hanno  odore,  se  non  che  quando  sono  decomponi- 
bili dall'umidità  ; stando  in  contatto  dell'aria  o ba- 
gnandoli, svolgono  odore  d’idrogeno  fosforato. 

Calcinandoli  in  recipienti  chiusi  si  fondono,  o ri- 
manendo fissi  quando  s'inalza  la  temperatura,  o de- 
componendosi : due  soltanto  svaporano  senza  de- 
comporsi. Quelli  che  sono  più  fosforali  cedono  una 
parte  del  fosforo,  indi  rimangono  inalterati,  per 
quanto  la  calcinazione  sia  gagliarda. 

Il  fosfuro  d’argento  allorquando  sia  fuso  può  scio- 
gliere una  nuova  quantità  di  fosforo,  dal  quale  si  se- 
para durante  il  raffreddamento  ; altri,  tra  cui  quello 
di  ferro,  si  allega  col  ferro  metallico. 

Ottigeno  e fotfuri  metallici.  — Alcuni  fosfuri 
metallici  appena  sono  posti  in  contatto  dell'aria  si 
accendono  e si  ossidano;  altri,  e sono  i più,  per  os- 
sidarsi hanno  d'uopo  del  calore  ; il  fosforo  si  con- 
verte in  acido  fosforico  e il  metallo  in  ossido.  Quattro 
di  essi,  cioè  quelli  di  cromo,  di  niccolo,  di  cobalto 
e di  manganese,  quando  furono  preparati  per  ridu- 
zione a temperatura  elevatissima,  rimangono  inalte- 
rati allorché  si  arroventano  all'aria  libera  ; quello  di 
manganese  resiste  perfino  alla  fiamma  ferruminatoria, 
ma  gli  altri  tre  le  cedono. 

Fosforo  ed  ossidi  metallici.  — Il  fosforo  scaldalo 
cogli  ossidi  metallici  poco  stabili  li  disossida.  Quando 
gli  ossidi  sono  stabili  toglie  ossigeno  ad  una  parte, 
ingenerando  fosfuro  metallico  ed  acido  ipofosforoso, 
il  quale  si  combina  alla  parte  dell’ossido  non  decom- 
posto, formando  un  ipofosfito,  il  quale  per  l’azione 
crescente  del  calore  perde  fosforo  e si  converte  in 
fosfato. 

Quando  si  scalda  fosforo  con  soluzione  concentrata 
di  un  alcali,  o con  calce  o barila  bagnate,  si  hanno 
effetti  somiglianti,  tranne  che  il  fosfuro  metallico 
ingeneratosi  si  scompone  in  contatto  dell'acqua  e 
svolge  idrogeno  fosforato.  Immergendo  il  fosforo  nei 
sali  di  quei  metalli  che  sono  di  facile  riducibilità, 
opera  come  riduttore,  con  separazione  di  metallo  li- 
bero o di  un  fosfuro  metallico.  Agisce  nel  detto 
modo  coi  sali  d'oro,  di  platino,  d’argento,  di  mer- 
curio e perfino  con  quei  di  rame. 

Carburi  metallici. 

1 carburi  metallici  saturi  di  carbonio  sono  o neri 
o bruni  e qualche  volta  colorali  di  bigio  o di  giallo. 
In  forma  di  polvere  o di  lamelle  lucenti,  pigliano 
aspetto  metallico  pel  fregamento  del  brunitoio  : io 
qualche  raro  caso  si  mostrano  cristallizzati.  Insolu- 
bili, insipidi,  inodori,  non  vaporabili,  sono  infusibili 
per  lo  più  in  istalo  puro,  più  facili  a fondersi  quando 
sono  mescolali  con  metallo  libero.  Uno  solo , cioè 
quello  del  potassio,  può  essere  scomposto  dall'acqua. 

Tutti,  ad  eccezione  del  carburo  d'oro,  e questo 


pur  anco  in  parte,  prendono  fuoco  ed  abbruciano 
coll'aiuto  del  calore  e dell'ossigeno,  e ardono  come 
l’esca  o come  materia  infiammabile.  Parecchi  dopo 
gagliarda  calcinazione  acquistarono  grande  resistenza 
agli  agenti  chimici  ; per  esempio,  agli  acidi  solforico 
e cloridrico. 

Il  carbonio  mostra  un'affinità  speciale  pei  metalli 
dell'ordine  sesto,  onde  basta  esporre  il  metallo  ad 
una  fiamma  carburante  perché  avvenga  la  combina- 
zione. 

I carburi  metallici  palesano  poca  disposizione  a 
combinarsi  con  altri  composti  pure  metallici,  mentre 
propendono  a combinarsi  coi  metalli  liberi,  od  al- 
meno a disciogliersi  nelle  loro  masse  fuse. 

Carbonio  con  ossidi,  cloruri  e solfuri  metallici. 
— Il  carboqio  quando  vi  concorre  il  calore  acquista 
proprietà  potentissima  di  deossidare,  tanto  che  rende 
liberi  perfino  il  potassio  ed  il  sodio  dagli  ossidi  ri- 
spettivi. 

Sembra  che  sia  inerte  sui  cloruri  metallici,  men- 
tre opera  sui  solfuri,  riducendoli  ad  un  grado  minore 
di  solforazione,  come  fa  col  bisolfuro  di  ferro,  che 
riduce  a protosolfuro  ingenerando  contemporanea- 
mente solfuro  di  carbonio. 

Silieiuri  e boruri  metallici. 

Comunemente  hanno  apparenza  di  sostanze  metal- 
liche ; sono  solidi , splendidi , duri , fissi , talvolta  di 
facile  alterazione  e talvolta  di  difficile  decomposi- 
zione. Non  tendono  a combinarsi  né  cogli  ossidi  né 
coi  cloruri,  ecc.,  e piuttosto  si  uniscono  coi  metalli 
perfusione,  come  fanno  i carburi. 

METALLURGIA  (sin.:  ingl.  Metallurgy  ; tei  Hiit- 
tenkunde)  (cium.  tecn.).  — La  parola  metallurgia 
abbraccia  quell'insieme  di  metodi  e di  procedimenti 
su  cui  si  fonda  l'arte  di  estrarre  industrialmente  i 
metalli  dai  rispettivi  minerali,  di  fonderli  e di  purifi- 
carli. È oltremodo  difficile  fissare  i primordii  della 
metallurgia,  perdendosi  l'origine  sua  nella  oscurità 
delle  tradizioni  mitologiche  e bibliche.  Ebbe  sua  culla 
nell'estremo  Oriente,  ed  i varii  simulacri  delle  deità 
pagane  dei  tempi  d’Osiride  e dei  Faraoni  ci  attestano 
come  le  elaborazioni  metallurgiche  fossero  molto  in 
fiore  presso  i popoli  dell'Alto  Egitto.  Dagli  Egizii  le 
pratiche  metallurgiche  si  trasmisero  alla  Grecia  ed 
alle  numerose  sue  colonie;  i Fenicii  le  sparsero  col 
loro  commercio  nelle  diverse  regioni  del  vecchio 
mondo,  ed  altrettanto  fecero  colle  loro  guerre  i 
Cartaginesi  ed  i Romani.  La  Roma  antica,  infatti, 
trasse  gran  parte  delle  sue  ricchezze  e del  suo  splen- 
dore dalla  coltivazione  delle  miniere  e dalla  lavora- 
zione dei  metalli. 

Se  noi  seguitiamo  la  storia  di  dett’arte  nell'èra 
nostra  vediamo  successivamente  scoprirsi  i tesori 
mineralogici  della  Germania  e di  tutte  le  regioni 
nordiche  dell'Europa  ; troviamo  il  lavoro  delle  mi- 
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niere  naturalizzata  nella  Scandinavia  fin  dai  primi  II 
secoli  dopo  Cristo,  intraprendersi  le  escavanani  dei 
picchi  giacimenti  dell'Hartz  nell'anno  970,  quelle 
della  Svezia  nel  1200,  ed  in  sul  finire  del  decimo- 
terzo  secolo  quelle  della  Norvegia  e di  una  parte 
del  Belgio.  Sempre  però,  fin  qui,  la  metallurgia  si 
mantenne  nel  più  assoluto  empirismo  ; i suoi  proce- 
dimenti costituivano  un  segreto  ed  un  privilegio  di  | 
poche  famiglie  degradale , che  se  li  trasmettevano  j 
di  padre  in  figlio,  come  un'eredità  d'infamia. 

Verso  il  1500  la  metallurgia  entra  in  una  nuova 
fase;  l'alchimia  si  affatica  a penetrare  i segreti 
delle  metallurgiche  operazioni  per  appropriarseli.  I 
potenti  imprendono  a favorire  l'arte  che  loro  ar- 
reca ricchezze,  ed  essa  è riabilitata  e cessa  di  essere 
indegna  ed  infamante.  In  mezzo  alle  aberrazioni  I 
degli  adepti,  i quali  si  logorano  alla  ricerca  della 
grand'opera,  s'intravveggono  le  proprietà  dei  me- 
talli , e si  assegnano  loro  speciali  virtù.  L'età  di 
mezzo  fu,  come  è noto,  per  la  scienza  un'epoca  d'in-  j 
vestigazione,  di  pazienti  e faticosi  lavori,  di  continui  || 
conati  per  correr  dietro  a seducenti  chimere.  Il  trat- 
tato De  re  metallica  di  Agricola,  la  Phgsica  sali- 
terranea  di  Beccher  ci  offrono  un  saggio  delle  strane 
idee  di  quei  tempi  intorno  al  trattamento  dei  metalli, 
i quali  vi  sono  considerati  come  manifestazioni  di- 
verse di  un  principio  unico,  specie  di  elemento  pri-  I 
Uiordiale,  o quintessenza  del  principio  delle  materie 
artificiali  ed  infiammabili.  Tuttavia  anche  durante 
siffatte  aberrazioni  i fenomeni  metallurgici  si  molti- 
plicano, la  pratica  entra  a poco  a poco  in  possesso  di  1 
nuovi  processi,  si  addiviene  ad  una  più  razionale  in-  ( 
lerprelazione  dei  fenomeni  metallurgici,  ed  è ricono  j 
scinta  la  vacuità  di  certe  ipotesi,  solo  frutto  di  troppo  1 
feconde  immaginazioni.  L’impronta  di  tale  epoca  noi 
la  troviamo  in  una  serie  di  libri,  che  leggonsi  an- 
cora al  presente  con  mollo  interesse  : rammentiamo 
fra  gli  altri  il  Trattato  sulla  pirotecnia  e la  metallur- 
gia del  Biringucci  da  Siena,  il  Regnum  subterra- 
neum  dello  Swedeiubourg,  e le  memorie  di  Mar- 
graff,  di  Béaumur,  di  Bergman,  di  Duhamel,  di  : 
Jars,  ecc.  Vennero  infine  le  capitali  scoperte  di  La- 
voisier, e da  quel  giorno  vediamo  la  metallurgia 
procedere  d'un  passq  anche  più  rapido  e più  sicuro 
nella  via  del  progresso,  ed  arrivare  anzi  a tal  punto, 
da  dividere  colla  chimica  stessa  l’onore  del  rinnova-  i 
mento  della  scienza.  Contribuirono  in  ispecie  ad  il-  j 
lustrarla  in  tale  ultimo  periodo  i nomi  di  Monge, 
di  Lampadius,  di  Karslen,  di  llassenfralz,  di  Ber- 
thier  , di  Ebelmen , di  Bessemer , di  Siemens,  di  ' 
E.  Sainte  Cldire-Deville,  ecc. 

Definisione  preliminare  necessaria.  — La  voce  I 
minerale,  che  adoprasi  ad  ogni  istante  nel  linguaggio 
metallurgico,  richiede  anzitutto  una  definizione,  sic- 
come quella  che  ha  un  valore  tull’affalto  convenzio- 
nale e relativo.  E infatti  il  titolo  o la  valenza  in  me- 


tallo che  costituiscono  il  minerale,  nello  stretto 
senso  delia  parola;  ora,  i metalli  avendo  valori  dispa- 
ratissimi, il  titolo  richiesto  perchè  una  roccia  metal- 
lifera possa  considerarsi  qual  minerale,  varierà  pie 
treni  fra  limili  molto  estesi. 

Prendiamo  ad  esempio  i minerali  di  ferro.  Molte 
rocce  contengono  da  10  a 15  per  100  di  ferro,  rag 
non  potrebbero  con  ciò  essere  classificate  fra  i mine- 
rali, giacché  il  prezzo  del  ferro  è relativamente  cosi 
esiguo  da  richiedere  un  titolo  doppio,  « il  25  per  100, 
perchè  si  possa  intraprenderne  il  trattamento  colla 
speranza  di  un  utile  ; il  titolo  poi  del  minerale  dovrà 
essere,  in  massima,  tanto  più  elevato,  quanto  più 
difficile  ed  onerosa  ne  è l'escavazione,  e dovrà  perciù 
richiedersi  un  titolo  maggiore  pei  minerali  in  roccia 
che  non  per  quelli  d'alluvione.  Il  prezzo  della  mano 
d'opera  e quello  del  combustibile,  la  più  o meno  fa- 
cile viabilità  e le  condizioni  igieniche  locali  sono 
altrettante  circostanze  che  tutte  concorrono,  insieme 
alle  sopraccennate,  per  determinare  ciò  che  diremo  il 
titolo  utile  di  un  minerale.  Cosi  da  certe  vestigia  che 
incontriamo  oggidi  ancora  presso  di  noi  ed  in  ispe- 
cie nelle  regioni  montuose  dell’alto  Piemonte  (cir- 
condario d'Ivrea  e d'Aosta)  risulta  che  i Romani  col- 
tivarono minerali  di  rame  il  cui  titolo  doveva  essere 
inferiore  della  metà  a quello  che  presentemente  é 
necessario  ; e ciò  si  spiega  dal  tenuissimo  costo  del 
combustibile  e della  mano  d'opera,  in  que'  tempi  di 
foreste  e di  schiavi  ; nel  secolo  decorso  il  prezzo  del 
piombo  era  tale,  che  qualunque  galena  argentifera, 
per  quanto  poverissima,  poteva  essere  trattata  con 
benefizia,  mentre  che  il  deprezzamento  dei  piombi 
provocato  poi  dalla  produzione  inglese  e spagnuola 
determinò  l'abbandono  di  una  gran  parte  di  tali 
giacimenti. 

Giacimenti  metalliferi.  — I giacimenti  metalli- 
feri si  possono  dividere  in  due  classi  distinte  ; 

1°  Giacimenti  regolari,  subordinati  a certe  condi- 
zioni di  forma  e di  direzione. 

2°  Giacimenti  irregolari,  le  cui  forme  sono  in- 
definibili e che  sono  tutt  al  più  subordinati  a certe 
condizioni  di  giacitura. 

Ai  giacimenti  regolari  appartengono  i filoni  ; gli 
irregolari  comprendono  gli  ammassi,  le  mandorle  e 
le  vene. 

I filoni  sono  masse  minerali  appiattile  e comprese 
fra  due  piani  quasi  paralleli  che  tagliano  la  stratifi- 
cazione dei  terreni  in  cui  si  trovano:  possiamo  rap- 
presentarli come  fenditure  o crepacci  più  o meno 
considerevoli  avvenuti  nella  corteccia  del  globo,  e 
riempiti  posteriormente  da  minerali  rocciosi  o gan- 
ghe e ben  sovente  metallici  ; la  giacitura  di  un  filone 
non  Ita  perciò  alcun  rapporto  colla  stratificazione  del 
suolo,  come  la  sua  composizione  ne  é quasi  sempre 
lutt'uffjllo  distinta. 

Gli  ammassi,  le  mandorle  e le  vene  non  hanno 
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tarme  né  giaciture  determinate,  e,  quanto  alla  loro  ] 
origine  geologica,  è ammesso  sia  uguale  a quella  dei 
filoni. 

Qualunque  aia  la  forma  del  giacimento,  i mine- 
rali metallici,  salve  poche  eccezioni,  vanno  sempre 
commisti  a sostanze  di  natura  silicea,  calcare,  argil- 
losa, ecc.  ; si  compongono,  in  altri  termini,  di  mi- 
nerale propriamente  dettn,  e di  ganga,  di  materia 
utile  o materia  inerte,  la  quale  ultima  è,  nel  più  dei  : 
casi,  in  notevole  preponderanza  sulla  prima.  Poco 
conveniente  e talvolta  anche  impossibile  sarebbe  per- 
ciò di  sottoporli  al  trattamento  di  riduzione,  senza 
prpua  eliminare  con  una  scelta  a mano  e con  mezzi 
fisici  e meccanici  la  maggior  parte  della  materia 
inerte.  La  metallurgia  abbraccia  per  conseguenza 
due  ordini  di  operazioni  : le  meccaniche  e le  chi-  , 
miche;  le  prime  comprendono  la  frangitura,  la  cer- 
nita,  la  lavatura,  ecc.  e costituiscono  nel  loro  in- 
sieme  ciò  che  chiamasi  la  preparazione  meccanica 
dei  minerali;  le  operazioni  chimiche  sono  l'arrosti- 
mento  e la  fusione,  perle  quali  i metalli  vengono  ri-  : 
dotti  ed  isolali  dalle  loro  combinationi  ossidale  o 
solforate  e dalle  materie  estranee  n ganghe  che  la 
preparazione  meccanica  non  era  giunta  ad  eliminare. 

Preparazione  meccanica  dei  minerali. 

I procedimenti  meccanici  dell'industria  metallur- 
gica hanno  essenzialmente  ad  iscopo  di  sminuzzare  il  ! 
minerale  e di  separarne  poscia  la  parte  buona  dalla 
sterile,  il  minerale,  prgpriamente  detto,  dalla  ganga. 

Nel  maggior  numero  dei  casi  il  minerale  grezzo  è 
ridotto  prima  col  martello  in  frammenti  di  alcuqi 
centimetri  di  lato,  sottoposto  ad  una  cernita  a mano, 
che  lo  divide  in  minerale  rtcco,  che  può  subire 
immediatamente  il  trattamento  metallurgico;  in  mi- 
nerale povero  da  sottoporsi  ai  trattamenti  meccanici  i 
di  concentrazione,  ed  in  parte  sterile  da  rigettarsi. 

La  grossezza  dei  frammenti  deve  essere  regolata 
In  modo,  che  le  parli  metallifere  disseminate  in  par- 
ticelle e noduli  cristallini  restino,  per  quanto  si  può, 
scoperti  e separati  dalle  ganghe,  le  quali  verranno 
poi  eliminate  coi  successivi  trattamenti  meccanici. 

La  prima  e più  essenziale  operazione  è quindi  il  fran- 
amento, il  quale  vuol  essere  regolato  in  condizioni 
speciali  per  ciascuna  varietà  di  minerale. 

Per  determinare  tali  condizioni  il  direttore  dei  la- 
vori dovrò  anzitutto  iodagare  il  modo  di  dissemina-  i 
ziooe  e di  aderenza  dei  composti  metalliferi,  onde 
non  eccedere,  nè  arrivare  ad  un  grado  di  sminuzza- 
mento il  quale  potrebbe  essere  lavoro  inutile  non 
solo,  ma  anche  sfavorevole  per  le  ulteriori  opera- 
zioni. Infatti  nel  frangimelo  col  martello  è facile 
osservare  che  la  maggior  parte  delle  combinazioni 
metalliche  sono  crude  e fragili,  mentre  che  le  gan- 
ghe sono,  in  generale,  più  tenaci  (eccettuate  la  bari-  1 
lina  e la  (luorina).  Ne  risulta  intanto  una  quantità 


notevole  di  minerale  minato,  il  quale  sarà,  in  gene- 
rale, più  ricco  di  quello  in  grossi  grani,  e che  nelle 
ulteriori  operaiioni,  nelle  lavatore  io  isppeie,  va  in 
gran  parte  perduto. 

Pel  passalo  eseguivasi  la  cernita  a mano  con  cura 
anche  troppo  minuziosa,  ed  i frantumi  venivano  per- 
sino isolati  secondo  la  ganga  che  vi  dominava  ; pre- 
sentemente invece  si  preferiscono  lutti  quei  mezzi 
che  valgono  a ridurre  la  proporzione  della  mano  d’o- 
pera, vogliam  dire  i mezzi  meccanici. 

li  trattamento  meccanico  dei  minerali  non  ha,  a 
dir  vero,  che  un'importanza  relativa;  si  potrebbe 
sopprimerlo  io  molti  casi,  e se  ne  modifica  ben  so- 
venti l’applicazione  secondo  il  valore  del  combu- 
stibile. Si  può . infatti , ammettere  come  principio 
generale  che  la  preparazione  meccanica  dei  mine- 
rali ha  soprattutto  per  oggetto  di  risparmiare  il  com- 
bustibile, eliminando  la  parte  sterile  che  occorre- 
rebbe di  riscaldare  e di  fondere  anche  senza  alcun 
profitto;  ma  siccome,  d’altra  parte,  la  preparazione 
meccanica  dei  minerali  richiede  pur  essa  un  non  leg- 
giero dispendio,  si  comprenderò  facilmente  che  il 
trattamento  meccanico  sarò  considerato  come  oggetto 
fondamentale  colò  soltanto,  dove  è a caro  prezzo  il 
combustibile,  e che  perderò,  per  contro,  della  sua 
importanza  dove  il  combustibile  abbonda.  Giova 
però  non  dimenticare  che  taluni  minerali  vogliono 
essere  ridotti  al  massimo  possibile  di  tenuità  mecca- 
nica, essendo  ciò  indispensabile  per  le  reazioni  che 
devono  poscia  subire.  Tale  è il  caso  dei  minerali 
d'argento  che  si  trattano  col  procedimento  di  amal- 
gamazione. 

Le  operazioni  cui  l'arte  metallurgica  ricorre  per 
separare  le  parti  metallifere  dei  minerali  dalle  gan- 
ghe io  eui  tiovansi  disseminate,  si  compendiano  e si 
susseguono  nell’ordine  seguente  : 

1°  Frantumare  il  minerale,  riducendolo  in  pezzi  la 
cui  grossezza  sarà,  per  quanto  possibile,  proporzio- 
nale a quella  delle  particelle  metallifere  che  trattasi 
di  isolare  ; 

3°  Classificare  il  -prodotto  della  frangitura  in  grani 
di  grossezza,  per  quanto  si  può,  uniforme  ; 

3°  Procedere  alla  separazione  del  grani  metalli- 
feri da  quelli  del|a  ganga,  traendo  partito  della  dif- 
ferenza di  peso  specifico  che  per  lo  più  esiste  fra  le 
due  specie  di  grani 

Gli  apparecchi  ed  i meccanismi  applicati  alla  pre- 
parazione meccanica  dei  minerali  si  possono,  per 
conseguenza,  dividere  nelle  tre  seguenti  classi  : 

1°  Apparecchi  che  servono  a rompere  ed  a maci- 
nare i minerali  ; 

3°  Apparecchi  destinati  alla  classificazione  dei 
grani; 

3°  Apparecchi  di  lavatura  che  servono  essenzial- 
mente alla  eliminazione  delle  ganghe. 

Gli  apparecchi  per  la  preparazione  meccanica  si 
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costruivano  in  addietro  snl  sito  stesso  da  appositi 
legnaiuoli;  lutti,  infatti,  erano  di  legno,  e tal  si- 
stema aveva  per  si  il  vantaggio,  che  i particolari 
delle  costruzioni  potevano  di  leggieri  essere  modifi- 
cati secondo  le  circostanze  e le  osservazioni  degli 
uomini  tecnici. 

Da  una  ventina  d’anni  peri  l’accennato  sistema 
si  va  gradatamente  modificando  colla  introduzione 
di  apparecchi  di  ferro  e di  ghisa,  meno  voluminosi 
e di  una  condotta  pii  regolare.  Le  condizioni  di  co- 
struzione di  colali  apparecchi  non  possuno  pii  essere 
con  tanta  faciliti  modificate,  ma  si  possono  scegliere 
quelli  che  paiono  meglio  adatti  al  minerale  da 
trattarsi. 

Operaiioni  preliminari.  — Per  lo  pii  i mine- 
rali sono  sottoposti  ad  una  prima  e grossolana  cer- 
nita entro  la  stessa  galleria  di  escavazione  ; si  eli- 
mina cosi,  per  quanto  si  può,  la  parte  sterile,  onde 
risparmiare  inutili  spese  di  trasporto.  Tal  lavoro 
però  non  è possibile  che  nelle  gallerie  spaziose  dei 
grandi  distretti  minerari,  siccome  quelli  dell'Ilartz, 
di  Almaden,  ecc.  Nelle  escavazioni  comuni  il  primo 
lavoro  si  compie  alla  bocca  della  galleria  e sulla  pic- 
cola aia  o piattaforma  che  d'ordinario  vi  si  trova. 
Qui  il  minerale,  frantumato  mediante  il  martello, 
viene  per  lo  più  diviso  in  tre  parti  : la  prima  si  com- 
pone dei  frammenti  abbastanza  ricchi  perché  pos- 
sano essere  trattati  immediatamente  ; la  seconda  con- 
tiene quei  frammenti  che  richiedono  un  ulteriore 
lavoro  di  purificazione  meccanica  ; la  terza  é for- 
mata di  tutti  quei  pezzi  i quali  o sono  affatto  sterili, 
ovvero  contengono  parti  metallifere  in  troppo  esigua 
quantità,  da  non  offrire  un  adegualo  compenso.  Ri- 
guardo a quest’ultima  porzione,  è tuttavia  buona 
regola  di  ammucchiarla  in  un  silo  in  cui  non  possa 
andar  dispersa,  polendosi  tosto  o tardi,  e col  pro- 
gressivo miglioramento  dei  processi,  trovare  suffi- 
ciente tornaconto  a trattarla.  Sono  frequenti  nella 
mineralogia  e nella  metallurgia  i casi  di  ripresa  di 
residui  rigettati  già  siccome  inutili. 

1 pezzi  ridotti  col  martello  alla  grossezza  di  circa 
10  a 15  centimetri  sono  allora  portati  alle  officine 
di  preparazione,  dove  subiscono  in  molti  casi  un 
nuovo  frangimante  col  martello  ed  una  nuova  cer- 
nita più  minuziosa  delle  precedenti,  e che  ha  per 
iscopo  di  semplificare  ancora  maggiormente  le  ope- 
razioni successive. 

Apparecchi  di  frangimelo  e di  triturazione. 

Gli  apparecchi  che  a tal  uopo  s'impiegano  sono 
diversi,  secondo  la  durezza  del  minerale  ed  il  grado 
di  tenuità  cui  vuoisi  ridurre.  I principali  sono  : 1°  il 
rompitelo  a pestelli  (Aocarrf)  ; 2°  le  macine  a ci- 
lindri ; 3°  le  macine  verticali  ed  orizzontati;  4°  io 
sminmiatore  americano  e quello  di  Carr. 

Rompitelo  a pestelli.  — L'organo  essenziale  di 


questo  apparecchio  è il  pestello  (figure  159  e 160), 
formato  da  un  travicello  di  legno  o da  una  barra  di 
ferro  portanti  al  loro  e>lremo  inferiore  una  testa  di 
ghisa  B.  Detto  pilone  s'inalza,  sollevato  dal  dente  C, 
e ricade  poscia  libero  sull'incavo  o truogolo  D,  rom- 
pendo e sminuzzando  il  minerale  che  vi  si  trova.  Le 
parti  polverizzale  per  l'urto  continuo  della  massi 
battente  vengono  trascinale  da  una  corrente  d'acqua; 
rarissimamente  si  opera  a secco. 

Gli  elementi  variabili  di  un  rompitoio  a pestelli 
sono  : il  jiumero  ed  il  peto  dei  piloni , l'altezza 
della  loro  caduta  ed  il  numero  delle  cadute  nell'u- 
nità di  tempo.  I quali  elementi  si  fanno  variare  *e- 
condo  la  natura  del  minerale.  Generalmente  il  peso 
dei  piloni  varia  da  50  a 250  chilogr.  ; l'altezza 
della  caduta  varia  da  10  a 30  centimetri.  Nelle  mi- 
niere di  Cornovaglia  i travicelli  hanno  0m,15  di  lar- 
ghezza e 0m,i2  di  grossezza,  e colla  lesta  o massa 
battente  pesano  da  140  a 160  chilogr.  I travicelli 
sono  uniti  in  serie  di  3 o 5 , e formano  cosi  ciò 
che  dicesi  una  batteria.  Il  numero  dei  colpi  varia 
d'ordinario  da  20  a 60  per  minuto.  Il  pavimento  del 
truogolo  é di  ghisa  o di  pietra  ; nel  primo  caso  ha 
una  grossezza  di  10  a <2  centim.,  nel  secondo  è 
formato  di  rottami  di  pietra  ben  battuti  dal  cozzo  ri- 
petuto degli  stessi  piloni,  e formanti  uno  strato  di 
40  o 50  centim.  di  altezza.  L'ultima  disposizione  ba 
per  sé  il  vantaggio  di  economizzare  sul  consumo  delle 
lastre  di  ghisa,  che  può  ascendere  fino  a mezzo 
chilogr.  per  ogni  tonnellata  di  minerale  duro.  1 pi- 
loni stanno  gli  uni  accanto  agli  altri,  in  modo  che 
fra  l'una  e l'altra  testa  resti  uno  spazio  di  due  o di 
tre  centimetri  ; ugual  distanza  le  terrà  separate 
dalle  pareti  del  truogolo.  Sovente  un  solo  albero 
motore  dà  il  movimento  a più  batterie  di  piloni  : 
cosi  a Gharlestown  dodici  batterie  di  tre  piloni 
caduna  sono  messe  in  azione  da  una  macchina  della 
forza  di  40  cavalli. 

Il  truogolo  deve  essere  disposto  in  modo  che  il 
minerale  soppesto  venga  tosto  trascinato  fuori  dalla 
corrente  d’acqua  ; cotali  deposizioni  sono  diverse 
secondo  i luoghi  e secondo  la  natura  stessa  del  mi- 
nerale ; talvolta  una  delle  lunghe  pareti  di  esso  è 
formata  da  una  griglia  o da  una  tela  metallica  : in 
tal  caso  la  grossezza  delle  particelle  del  minerale 
macinato  è determinata  dal  diametro  dei  buchi  e 
delle  maglie  ; tal  altra  la  parete  anteriore  del  truo- 
golo é meno  elevata  in  confronto  delle  altre,  e l'ac- 
qua riversandosi  dall'alto  di  essa,  trae  con  sé  il  mi- 
nerale sminuzzato.  Quando  richiedesi  molta  tenuità 
nelle  particelle  si  ricorre  alla  disposiziooe  descritta 
nella  fig.  159.  La  parete  per  cui  si  riversa  l’acqua 
tenente  in  sospensione  le  particelle  più  minute  del 
minerale  è formata  da  due  robuste  tavole  1 e L,  te- 
nute fra  loro  a distanza  di  3 o 4 centimetri  ; all'e- 
stremo inferiore  la  tavola  L non  combacia  col  fondo 
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della  cassetta  , ma  lascia  invece  un'apertura  per  ■ 
cui  l'acqua  del  truogolo  sollevandosi  fra  lo  spazio  | 
1 ed  L si  riversa  poi,  giunta  ad  una  certa  altezza,  nel  9 
canaletto  esterno,  indicato  dalla  figura.  La  maggiore 
o minor  grossezza  delle  particelle  è,  si  può  dire,  in 
ragione  della  maggiore  o minor  quantità  d'acqua 
somministrata  al  truogolo. 

li  minerale  da  frantumarsi  è somminiestrato  ai  pi- 
loni sia  con  una  pala  a mano,  sia  automaticamente, 
disposizione  certamente  preferibile  alla  prima.  La 
fig,  159  mostra  una  delle  migliori  disposizioni  per 
l'alimentazione  meccanica  del  truogolo.  Il  minerale 
è contenuto  in  una  grande  tramoggia  T , dal  cui 
estremo  inferiore,  aperto  nel  punto  più  basso,  cade 
sopra  la  tavola  E F G,  inclinata  per  modo  che  i fran- 
tumi non  vi  possano  scivolare  naturalmente  sulla 
sua  superfìcie];  l’estremo  inferiore  di  delta  tavola  ri- 
posa sulla  parete  H 
del  truogolo.  Allor- 
ché la  grossezza  dello 
strato  di  minerale 
contenuto  nel  truo- 
golo diminuisce,  la 
testa  del  pilone  di- 
scende, ed  allora  lo 
sprone  K , percuo- 
tendo l'asticella  M , 
comunica  alla  tavola 
uno  scuotimento  che 
determina  la  caduta 
di  una  certa  quantiti 
di  minerale,  le  quali 
scosse,  e perciò  an- 
che l'afflusso  del  mi- 
nerale , continue- 
ranno fino  al  punto 
che  lo  strato  nell'in- 
terno del  truogolo  sia 
abbastanza  alto  da 
impedire  allo  sprone 
K di  toccare  la  punta 
dell'asticella  M. 

I travicelli  nel  loro 
alterno  movimento 
verticale  sono  tenuti 
a silo  da  due  ordini 
di  guide  orizzontali 
QQ’  e PP  infisse  sui 
ritti  R,  R...  dell'ap- 
parecchio. Il  solle- 
vamento dei  piloni  av- 
viene per  mezzo  dei 
deoti  CO*..,,  di  coi  è munito  l’albero  motore  S pa- 
rallelo al  piò  lungo  asse  del  truogolo.  Per  la  mag- 
giore regolarità  del  lavoro,  la  superficie  dei  denti 
rappresenta  un  segmento  di  circolo  ; essi  agiscono 


sugli  arpioni  0,  0...  di  cui  vanno  muniti  i travi- 
celli, e sono  distribuiti  sull'asse  cosi,  che  uno  dei 
piloni  sia  sollevalo  e ricada,  mentre  che  i due  vi- 
cini di  diritta  e di  sinistra  rimangono  io  riposo.  In 
una  batteria  di  cinque  piloni,  ad  esempio,  il  me- 
diano é sollevalo  prima,  poscia  l’un  dopo  l'altro 
quello  di  sinistra,  quello  di  destra,  il  piò  lontano  a 
sinistra  e finalmente  il  piò  lontano  a destra. 

Un  pilone  del  peso  di  125  chilogr. , capace  di 
60  colpi  al  minuto,  con  uu 'altezza  di  caduta  di  20 
centimetri,  polverizza  nelle  ventiquattr'ore  una  quan- 
tità di  minerale  duro  uguale  a: 

0“  c-,8  per  una  grossezza  di  2 millim, 
0»c\4  • 1 » 

0“  '-,25  • •/,  » 

Per  ogni  pilone  si  richiede  poco  presso  la  forza 
di  un  cavallo-vapore. 
L’apparecchio  ora  de- 
scritto non  si  limita 
soltanto  alla  ridu- 
zione del  minerale  in 
parti  piò  o meno  te- 
nui, ma  è general- 

mente monito  di  parti 
accessorie  , per  le 
quali  il  prodotto  della 
pesta  viene  in  seguito 
automaticamente 
classificato  in  lobbie 
grotte , rabbie  me- 
diane e subbie  fine. 
Il  quale  risultalo  ot- 
tiensi  facendo  decor- 
rere l'acqua,  tenente 
in  sospensione  la  sab- 
bia, in  una  specie  di 
labirinto  composto  di 
una  serie  di  canali  di 
scolo  , piò  o meno 
profondi  e spaziosi, 
separati  fra  loro  da 
sbarramenti  o cate- 
ratte , sul  fondo  dei 
quali  le  sabbie  si  de- 
pongono successiva- 
mente secondo  la  re- 
lativa loro  grossezza. 

È chiaro  che  la 
classificazione  cosi  ot- 
tenuta è imperfettis- 
sima. I piò  grossi 
frammenti  delle  ganghe  le  meno  dense  si  decom- 
pongono contemporaneamente  coi  frammenti  piò  pic- 
coli ma  piò  densi  dei  minerali  ; ma  questa  miscela 
di  grani  eterogenei  ed  ineguali  può  essere  immedia- 


Figura  159. 


830 


METALLURGIA 


Udiente  sottoposta  agli  apparecchi  classificatori. 
Inoltre  le  sabbie  grosse  e mediane  (icA/ieA)  deposte 
nei  canali  del  labirinto  si  trovano  sbarazzate  delle 
sabbie  più  fine  (acAfammj,  che  richiedono  sempre  on 
trattamento  separato,  il  quale  costituisce  la  parte  più 
difficile  della  preparazione  meccanica. 


Fig.  160. 


i.  Il  k'ilili'idll 


L'apparecchio  ora  descritto,  quantunque  d'origine 
assai  antica,  e malgrado  t suoi  inconvenienti,  è an- 
cora il  più  comunemente  impiegato  presso  i cantieri 
di  preparazione  meccanica.  Gl'inconvenienti  che  si 
addebitano  ai  piloni  sono:  1°  la  troppa  scarsità  del 
loro  lavoro  utile,  in  ìspecie  quando  trattasi  di  polve- 
rizzare minerali  molto  duri;  i 4 di  produrre  troppa 
quantità  di  sabbie  fine,  schiacciando  colla  troppa 
veemenza  dell'urto  le  parti  metallifere,  che  per  la 
loro  eccessiva  crudezza  e fragilità  sono  ridotte  a pol- 
vere tenuissima,  che  sfugge  poi  ai  trattamenti  po- 
steriori. 

Schiacciato!  a cilindri.  — Allorquando  il  mine- 
rale é intimamente  commisto  alla  ganga,  il  frangi- 
mento  col  martello  e la  cernita  a mano  diventano 
quasi  inutili,  e conviene  ricorrere,  in  (specie  se  vuoisi 


evitare  la  formazione  degli  tchlamm,  o sabbie  fine, 
a quei  mezzi  di  frangimento  meccanico  id  cui,  non 
pifi  l'urto,  ma  la  compressione  si  mette  a profitto. 
Molti  sono  gli  apparecchi  che  si  fondano  sopra  tal 
principio , e diremo  in  primo  luogo  dei  cilindri 
Schiaccialo!. 

I cilindri  acciaccato!  sono  generalmente  allestiti 
come  risulta  dalle  fig.  161,  lèi  e 163.  La  fig.  161 
mostra  l'insieme  dell'apparecchio  e de’  suoi  acces- 
Soni;  le  fig.  162  e 163  mostrano  essCAzialmenté 
la  disposizione  dei  cilindri.  Quanto  alla  materia  di 
cui  sono  formati  i cilindri,  posano,  secondo  le  cir- 
costanze, essere  di  ghisa  o di  ferro  fucinato  duro  ; 
quanto  alla  forma,  possono  essere  a superficie  liscia 
o scannellala  ; questi  sono  destinali  a rompere  i fram- 
menti più  grossi,  quelli  servono  a ridurre  a maggior 
grado  di  tenuità  il  prodotto  dei  cilindri  scanalati. 
Uno  solo  dei  cilindri,  l'A,  riceve  il  movimento  da  una 
moia  idraulica  la  quale,  mediante  nn  sistema  d'in- 

. granaggio,  gli  comunica  la  velocità  conveniente,  cbé 
trasmette  al  cilindro  H.  L'asse  del  cilindro  A k por- 
talo dal  ritto  fisso  K,  i ritti  L...  che  sopportano 

j l asse  del  cilindro  B,  sono  invece  mobili  e scorrono 
fra  le  guide  ab  e cd.  Il  cilindro  R può  cosi  sco- 
starsi dal  cilindro  A,  allorché  si  presenta  un  grosso 
pezzo  di  minerale  che  offrirebbe  troppa  resistenza 
allo  schiacciamento;  allontanala  la  causa  che  aveva 
spostalo  il  cilindro  B,  esso  tende  a ritornare  allà 
sua  posizione  normale,  per  l'azione  del  braccio  di 
leva  ST  e del  peso  P (fig.  161). 

II  minerale  è portalo  in  prossimità  della  macina 
col  mezzo  di  carrette  che  si  fanno  scorrere  sulle 
guide  EF';  qui  un  operaio  lo  getta  a palate  sulla 
tramoggia  di  legno  U che  sta  superiormente  ai  ci- 

, lindri.  Di  mano  m mano  che  viene  macinalo  cade  in 
una  cassa  inclinata  M,  mantenuta  in  continuo  scun- 
timento.  Il  fondo  di  essa  cassa  é formato  da  tele 
metalliche  disposte  come  a gradinata,  e graduate  in 
modo  che  le  maglie  si  allarghino  gradatamente  di- 
scendendo. Ne  viene  perciò  che  le  particelle  più 
fine  passano  per  le  tele  superiori,  e le  piò  grosse  per 
le  inferiori  in  un  ordine  scalare,  cadendo  le  une  e 
le  altre  in  altrettanlrscomparlimetlti  separati.  I grani 
che  per  la  loro  eccessiva  grossezza  oltrepassano  l'ul- 
timo gradino  senza  poter  traversarne  le  maglie, 
sono  raccolti  da  una  ruota  a cassette  RR'  R",  la 
quale  gira  lentamente  e li  trasporla  di  nuovo  al  piano 
superiore,  dove  l'operaio  li  riversa  sulla  tramoggia. 
Il  contrappeso  P si  regola  facilmente  secondo  la  du- 
rezza del  minerale  facendolo  scorrere  in  opposto 
verso  lungo  il  braccio  di  leva. 

Presso  le  miniere  dell'Hartz  si  dà  generalmente 
ai  cilindri  Om  .36  di  diametro,  è Om  ,48  di  lunghezza; 
essi  fanno  da  15  a 18  giri  per  minuto  e si  calcola 
di  8 cavilli  la  forza  necessaria  a porli  in  movimento. 
In  tali  condizioni  un  paio  di  cilindri  pnò  macinare 
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in  11)  ore  di  lavoro  da  6 a 1 metri  cubi  di  minerale, 
riducendolo  a tal  grosseria  cbe  possa  passare  a Ira- 
Terso  di  una  griglia  le  cui  aperture  hanno  0,009  di 
lato.  Per  minerali 


iofalti  una  grossa  e robusta  piastra  di  ghisa  B in- 
fìssa, come  a cerniera,  al  suo  estremo  superiore,  ed 
animata  all'estremo  opposto  da  piccoli  moti  orizzon- 
tali alterni  che 


a ganga  quarzosa,  Figura  161 . 

gli  stessi  cilindri 
non  danno  più  che 
da  3 a 4 m.  e.  di 
prodotto,  e quan- 
tunque siano  di 
ghisa  indurita,  si 
logorano  con 
risolta  facilità, 

I cilindri  sono 
d’un  impiego  ge- 
nerale in  Inghil- 
terra per  la  pre- 
parazione mecca- 
nica dei  minerali 
di  piombo  del  Der- 
bv-hireedel  Com- 
berland  ; presso 
Allenhead  sono 
allestiti  nelle  con- 
dizioni seguenti  : 

D iametro  dei 
cilindri  0m,55  , 
lunghezza  0m. 50. 

Due  coppie  di  ci- 
lindri stanno  sovrapposte,  i superiori  essendo  sco- 
dellati, ed  i sottostanti  lisci  ; il  minerale,  acciaccato 
alla  grossa  dalla  prima  coppia,  viene  poi  ridutto  a 
h li  eco  dalla  se- 
conda; un  tal  si- 
stema perù  non 
puù  applicarsi  che 
ai  minerali  molto 
teneri. 

Acciaccatolo  a- 
mcricano. — Nella 
preparazione  mec- 
canica dei  quarzi 
auriferi  della  Ca- 
lifornia , dopo  es- 
sersi tentalo  con 
poco  profitto  le 
peste  ed  i cilindri, 
si  addivenne  ge- 
neralmente all'im- 
piego dell'  appa- 
recchio rappre- 
sentato dalla 

fig.  164,  cbe  dal  luogo  della  sua  origine  é conosciuto 
col  nome  di  acciaccatolo  americano. 

L'organo  principale  di  quest’apparecchio  imita 
in  ceito  qual  modo  la  mascella^degli  animali,  é 


Figura  102 


Figura  163. 


l'avvicinano  e l'al- 
lontanano dalla 
piastra  fìssa  C.  I 
movimenti  sono 
determinati  d a I 
braccio  di  leva  A, 
il  quale,  mediante 
un  eccentrico, 
solleva  u dosi 
ed  abbassan- 
dosi alternativa- 
mente nel  piano 
verticale,  impri- 
me alle  bielle  DD 
e quindi  a R con- 
soni movimenti  sul 
piano  orizzontale. 
Una  vite,  che  pure 
sedrgesi  nelle  fi- 
gure, dà  modo  di 
regolare  lo  sco- 
stamento delle  due 
mascelle  e per 
conseguenza 
la  grossezza  mas- 
sima dei  frantumi  che  puù  fornire  l'apparecchio. 

Applicato  ai  minerali  duri,  tale  acciaccatolo  li 
rompe  per  compressione,  secondo  i loro  piani  di 
sfaldatura  più  de- 
boli. Ora,  in  una 
ganga  in  cui  tro- 
vinsi  disseminati 
minerali  metallici, 
le  parti  più  deboli 
e facili  a sfaldare 
sono  sempre 
quelle  in  cui  si 
trovano  interca- 
late vene,  noduli 
è particelle  me- 
tallifere. Il  mine% 
rale  cosi  messo  a 
budo  si  distacca 
poscia  facilmente 
dalle  ganghe. 

Quest'apparec- 
chio puù  frantu- 
mare in  una  gior- 
col  consumo  di  una  forza  di  8 a 10  cavalli. 


nata, 

15  e fino  80  tonnellate  di  minerale  duro,  riducen- 
done  i pezzi  ad  una  grossezza  di  4 a 5 centim.  cobi. 
Stritolatorc  o ditintegratore  iti  Catrr.  ■ — Questo 
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apparecchio  A applicabile  soprattutto  alle  rocce  te- 
oere o che,  quantomeno,  non  scintillano  coll'acciaio  ; 
i tooi  risultati  sono  sorprendenti.  Her  la  sua  descri- 
ttone rimandiamo  d lettore  aH'arlicolo  Fosfati 
( chini . tee n.j,  voi.  tv,  p.  612. 


Fig.  164. 


Macine  verticali.  — Quando  abbiati  a macinare 
un  minerale,  senta  preoccuparsi  di  consertare  ai 
grani  una  grassetta  determinata  ed  uniforme,  si 
possono  impiegare  le  macine  verticali,  le  quali  con- 
viene di  allestire  in  modo,  che  il  diametro  del  circolo 
percorso  dalle  macine  sia  alquanto  più  piccolo  che 
il  diametro  di  esse  ; sono  costrette  per  tal  modo  a 
strisciare  sull’area  che  percorrono,  ed  il  minerale 
sottoposto  alla  loro  atione  viene  schiacciato  non  pel 
loro  peso  soltanto,  ma  altresì  per  la  specie  di  movi- 
mento di  torsione  che  risulta  dal  suddetto  striscia- 
mento. Tali  macine  si  costruiscono  di  ghisa  o di 
pietra  dura,  e pesano  da  1000  a 3000  chilogr. 

Quando  i minerali  devono  essere  ridotti  in  polvi- 
scolo  fine,  come,  ad  esempio,  i minerali  d’argento  da 
sottoporsi  aH'amalgamszione . si  sottopongono  ad 
^ina  seconda  macinazione,  che  si  eseguisce  mediante 
macine  orizzontali  animate  di  grande  velociti.  Colali 
macine  sono  allestite  come  quelle  dei  molini  da 
grano,  ed  il  prodotto  che  per  esse  si  ottiene  è desi- 
gnalo infatti  col  nome  di  farina  minerale. 

Apparecchi  di  classificazione. 

La  lavatura  propriamente  detta  deve  essere  pre- 
ceduta da  una  classificazione,  esatta  per  quanto  A 
possibile,  del  minerale  macinato,  in  modo  che  esso 
venga  scompartito  secondo  la  varia  grassezza  dei 
grani.  Dalla  esattezza  di  tale  classificazione  dipende  li 


||  quella  della  lavatura,  giacché  la  separazione  dei  mi- 
nerali e delle  ganghe  non  potendo  avvenire  che  per 
la  differenza  delle  loro  relative  densità,  è d’uopo, 
onde  si  possa  trarre  il  massimo  partito  possibile  di 
tali  differenze,  che  il  volume  dei  frammeuli  ma  poco 
pres'O  uguale.  Si  può  eccettuare  il  caso  in  cui  tutti 
i frammenti  delle  ganghe  sono  più  grossi,  relativa- 
mente a quelli  delle  parti  metallifere,  condizione 
ottenuta  mediante  speciali  apparecchi  e che  è van- 
taggiosa pelle  consecutive  operazioni  di  lavatura. 

Frullone  (Trommel).  — L’apparecchio  più  iu  uso 
per  la  classificazione  dei  minerali  macinati  è una 
specie  di  buratto,  o frullone  cilindrico,  conosciuto 
più  specialmente  col  nome  di  trommel.  Si  compooe, 
come  lo  mostra  la  figura  165,  di  un  involucro  cilin- 
drico di  lastra  traforata,  cui  ai  pu6  comunicare,  me- 
diante opportune  trasmissioni,  un  molo  di  rotazione 
attorno  al  suo  asse.  Detto  cilindro  si  dispone  in  guisa 
da  poterlo , secondo  l’oecorrenta,  inclinare  più  o 
meno  sull’orizzonte,  accii  il  minerale  che  vi  affluisce 
dall’estremo  più  elevalo,  discenda  progressivamente 
fino  all’estremo  opposto,  per  cui  si  riversano  i fram- 
menti che  per  la  loro  grossezza  non  passarono  pei 
trafori  del  buratto.  La  superficie  cilindrica  del  frul- 
lone A divisa  in  compartimenti  (da  tre  a quattro  ge- 
neralmente), formati  da  griglie  o da  tele  metalliche, 
i cui  fori  o maglie  vanno  crescendo  di  ampiezza  dal- 
l'estremo anteriore  e più  alto  al  posteriore  e più 
basso;  sotto  al  cilindro  sta,  per  lo  più,  una  cassi 
divisa  in  altrettanti  compartimenti  quanti  sono  nel 
cilindra,  la  qual  disposizione  dì  modo  di  ottenere  il 
minerale  classificato,  secondo  la  varia  grossezza  dei 
grani,  in  tre  o quattro  categorie.  L’operazione  pu& 
farsi  a secco,  ma  d'ordinario  si  eseguisce  coll'inter- 
mezzo di  una  corrente  d’acqua.  Sovente  il  trommel 
ha  solo  per  iseopo  di  somministrare  un  unico  pro- 
dotto utile,  lo  slieco  o ichlich,  eliminando  la  sabbia 
troppo  fina,  tehlamm,  ed  i pezzi  troppo  grassi  ; in  tal 
caso  l'apparecchio  pui  essere  allestito  come  lo  indica 
la  fig.  suddetta.  La  tramoggia  A riceve  il  minerale 
macinato  e lo  trasmette  gradatamente  al  frullone  e 
trommel  T ; i grani  più  fini  cadono  sul  setaccio  in- 
clinato D,  il  quale  per  mezzo  delle  catene  GG,  dei 
denti  C e dei  travicelli  1 1 A tenuto  in  continuo  scuo- 
timento; il  movimento  di  rotazione  A comunicato 
all'albero  dentato  ed  al  frullone  da  un  cingolo  che 
agisce  sulla  puleggia  V.  Sul  piano  inclinato  B che 
corrisponde  alla  parte  posteriore  del  cilindro  cadono 
le  parti  troppo  .grosse,  che  si  potranno  sottoporre  di 
nuovo  alle  macine.  In  molli  stabilimenti  metallurgici 
si  usa  d'impiegare  prima  un  frullone  semplice  che 
riceve  automaticamente  il  prodotto  delle  macioe, 
eliminandone  i grossi  pezzi  che  sfuggirono  all'azione 
delle  medesime,  ed  alle  quali  perciò  si  rimandano  ; 
la  parte  fina  si  trasmette  poi  a frulloni  classificatori. 

Claetifieatori  degli  tehlamm.  — Gli  apparecchi  ora 
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descritti  separano  e classificano  abbastanza  bene  i 
grani;  ma  eliminano  sotto  forma  di  fanghiglia  o di 
sabbia  fina  ona  grande  quantità  di  minerale,  la  quale, 
perchè  possa  essere  poi  utilmente  lavata,  deve  subire 
un'ulteriore  classificazione. 

Le  sabbie  fine,  pei  motivi  altrove  addotti,  sono,  in 


(generale,  più  ricche  di  materie  metallifere  che  i 
grani,  e richiedono  per  conseguenza  la  maggior 
cura  possibile  nell'essere  classificate;  cura  tanto  pili 
necessaria,  quanto  più  è difficile  la  separazione  mec- 
canica di  particelle  ridotte  in  istato  di  grande  tenuità, 
la  differenza  di  peso  specifico  trovandosi  in  tal  caso 


figura  165. 


A 


come  annullata  dall'aderenza  che  tende  a prodursi 
fra  i piccoli  grani. 

Si  può  conseguire  tale  classificazione  : t 0 mediante 
corrente  d'acqua  ; 2°  con  corrente  d'aria.  Suppongasi 
un  caoale  in  cui  scorra  una  corrente  d'acqua  te- 
nente in  sospensione  gli  schiantai.  Se  giungasi  ad 
accrescere  rapidamente  la  sezione  di  delta  corrente, 
si  diminuisce  la  sua  velocità,  e le  particelle  di  mag- 
gior densità  si  depositeranno. 

Colai  risultato  si  ottiene  praticamente  facendo  in 
modo  che  le  correnti  d'acqua  cariche  degli  schlamm 
lambiscano  la  parte  superiore  di  una  serie  di  casse 
in  forma  di  piramide  rovesciata,  come  lo  mostra  la 
fig.  166.  La  corrente  perdendo,  nel  passare  sopra 
dette  casse,  una  parte  della  sua  velocità,  perde  una 
parte  corrispondente  della  facoltà  di  tenere  particelle 
minerali  in  sospensione.  Le  più  dense  sono  adunque 
abbandonate  e si  raccolgono  sul  fondo  della  cassa, 
mentre  che  le  più  leggiere  continueranno  la  loro 
corsa,  per  deporsi  poi  ulteriormente. 

L'apparecchio  è formalo  da  una  serie  più  o meno 
lunga  di  casse  A A',  a superficie  sempre  più  larga, 
cosi  che  la  corrente,  per  le  ragioni  sovra  esposte, 
perdendo  di  più  in  più  della  sua  velociti,  abbando- 
nerà a ciascuna  cassa  una  fanghiglia,  le  cui  parti- 
celle  saranno  sempre  più  minute.  Il  minerale  di 
Encicl.  chimica  Voi. 


mano  in  mano  che  si  depone  in  fondo  alle  casse 
scaturisce  pei  canali  BC  e B’C’. 


Fig.  1G6. 


La  larghezza  delle  casse  successive  cresce  abitual- 
mente secondo  i numeri  1. 2,  4,  8.  La  lunghezza 
della  prima  è sovente  di  due  metri  ; quella  delle 
seguenti  è d'ordinario  di  tre  metri.  L'inclinazione 
11.  53 
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delle  loro  pareli  non  cangia,  qualunque  ne  sia  la  ca- 
pacità, ed  è di  50°  circa.  Gli  selliamo)  che  da  ognuna 
delle  casse  escono  trasportati  dall'acqua  pei  canali 
BC,  BC',...  sono  condotti  alle  laverie. 

Un  recente  miglioramento  fu  introdotto  nell'appa- 
recchio ora  descritto,  e consiste  nel  far  arrivare  al 
fondo  di  caduna  cassa,  per  meno  di  altrettante  di- 
ramazioni tubulari,  una  corrente  d’acqua,  la  quale 
vi  determina  un  flusso  ascendente  che  serve  a di- 
struggere l'aderenza  dei  piccoli  grani,  ed  a sospm 
gere  verso  la  corrente  superiore  i grani  leggieri  che 
sono  attratti  dai  più  densi  verso  il  fondo  delle  casse. 
Speciali  chiavette  danno  modo  di  regolare  l'afflus-o 
di  queste  correnti,  in  guisa  da  ottenere  in  fondo  a 
ciascun  compartimento  una  sabbia  ben  classificata. 

Clatsificntori  a corrente  d'aria.  — L'elfello  pre- 
cipuo di  tal  maniera  d'apparecchi  è di  riunire  in 
una  medesima  classe  i frammenti  più  piccoli  delle 
parti  dense  e metallifere , coi  frammenti  più  grossi 
delle  sostanze  meno  dense  o ganghe , di  guisa  che 
i volumi  rispettivi  dei  grani  raccolti  in  uno  stesso 
compartimento  si  trovino  fra  di  loro  in  ragione  in- 
versa delie  rispettive  densità.  Culai  miscela  de’  grani 
dissimili  si  presenta  in  condizioni  tanto  più  favore- 
voli per  le  successive  operazioni  di  lavatura,  quanto 
più  pronunziata  è la  differenza  di  grossezza  fra  i 
frammenti  metalliferi  e quelli  delle  ganghe.  Appa- 
recchi di  tal  fatta  furono  stabiliti  per  la  prima  volta, 
nel  1851,  net  cantieri  d'Engis  sulla  Mosa,  e diedero 
i più  soddisfacenti  risultali.  Constano  di  una  canna 
rettangolare  di  0“,32  di  larghezza  e 0",55  di  al- 
tezza , lunga  da  20  a 25  metri,  e terminante  in  una 
camera.  La  sezione  della  canna  nel  punto  d'entrata 
del  minerale  (0“, 32x0, 55)  va  sempre  crescendo 
fino  al  punto  di  congiunzioue  colla  camera,  oel  quale 
la  sezione  del  tubo  è di  circa  1 metro  per  1 ”,50. 

Suppongasi  una  corrente  d'aria  regolare  entrante 
per  l'orifizio  più  stretto  della  canna,  la  sua  velocità 
decrescerà  gradatamente  a misura  che  aumenta  la 
sezione  di  essa.  Una  tramoggia  collocata  sull'orifizio 
della  canna  lascia  cadere  ed  abbandona  all'azione 
di  questa  corrente  d’aria  un  getto  sottile  di  minerale 
polverizzato  e secco.  Le  particelle  più  pesarti  si  de- 
ponguno  le  prime,  e tanto  più  in  vicinanza  dell'ori- 
fiein,  quanto  maggiore  è la  loro  densità,  e le  parti 
più  leggiere  o più  tenui  sono  invece  trascinate  al- 
trettanto più  lungi  quanto  maggiori  ne  sono  la 
leggerezza  e la  tenuità.  Un  certo  numero  di  tra- 
mogge collocate  di  distanza  in  distanza  sulla  parte 
inferiore  o pavimento  della  canna  raccolgono  e con- 
ducono in  compartimenti  distinti  le  materie  che  si 
sono  deposle  sui  diversi  punti  della  sua  lunghezza  ; 
si  ottiene  cosi  diviso  il  minerale  io  un  gran  numero 
di  classi,  che  si  sottopongono  poi  separatamente  agii 
apparecchi  di  lavatura. 

Un  classificatore  a corrente  d'aria,  delle  dimen- 


sioni ora  indicate,  smaltisce  in  media  1000  chilogr. 
all’ora,  vale  a dire  24  tonnellate  al  giorno,  supposto 
un  lavoro  continuo.  La  sola  difficoltà  che  si  op- 
porrà forse  all'uso  generale  di  colale  apparecchio  i 
quella  di  ottenere  una  corrente  d’aria  di  velocità 
costante.  Difficoltà  tanto  più  notevole  allorché  s'im- 
piegano piccoli  ventilatori  animati  di  grande  velo- 
cità ; ma  se  applicasi  un  ventilatore  di  grandi  di- 
mensioni, con  una  velocità  di  50  a 60  giri,  i risultati 
delle  classificazioni  non  possono  non  riuscire  esatti  e 
vantaggiosissimi. 

Apparecchi  di  lavatura. 

Ottenuta  con  precedenti  apparecchi  la  classifica- 
zione, i grani, le  sabbie  egli  schlamm  devono  essere 
sottoposti  alla  lavatura,  la  quale  soltanto  determinerà 
la  separazione  dei  minerali  dalle  ganghe.  Gli  appa- 
recchi che  a tale  scopo  s'impiegano  sono:  per  le 
sabbie  grosse  e mezzane  i cribri,  le  tavole  a scossa, 
e certe  casse  che  diconsi  castoni  ledeteli i ; per  le 
sabbie  fine,  le  tavole  dormenti,  le  tavole  coniche, 
le  laverie  a colonna  d'acqua,  ecc. 

Crikratura.  — La  cribratura  ha  per  iseopo  di 
isolare,  nelle  sabbie  grosse  e mezzane,  le  parti  me- 
tallifere. Tale  operazione  si  eseguisce  mediante  cribri 
o ceste  il  cui  fondo  è formalo  di  una  griglia  più  o 
meno  fitta.  Il  più  semplice  di  tali  apparecchi  si  com- 
pone di  un  recipiente  cilindrico  I (fig.  167),  il  cui 
fondo  é formalo  da  una  tela  metallica  abbastanza 


Fig.  167. 


fina  perchè  le  sabbie  metallifere  non  possano  attra- 
versarne le  maglie.  Il  detto  cribro  è attaccalo  ad 
un'asta  verticale  di  ferro  h,  articolata  su  di  una  leva 
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orizzontale  gh.  che  è,  a sua  volta,  equilibrala  da  un 
contrappeso  P.  Il  cribro  rimane  cosi  sospeso  in  un 
tino  6 ripieno  d'acqua,  e l'operaio  può  facilmente 
maneggiarlo  per  mezzo  d'un'asta  di  legno  verticale  E. 
guidata  nel  suo  movimento  da  una  scanalatura  D.  Lo 
slieco  da  lavarsi  è ammucchialo  su  di  una  tavola  A; 
l'operaio  ne  riempie  il  cribro  tino  a melò,  scuotendo 
vivamente  il  cribro  stesso  in  mezzo  all'acqua.  Du- 
rante il  movimento  discendente,  il  cribro  viene  spinto 
con  forza  verso  il  fondo  del  lino,  l'acqua  traversando  la 
tela  metallica  solleva  le  sabbie,  che  si  trovano  abban- 
donate cosi  per  alcuni  istanti  all'azioue  della  gravitò, 
e che  si  depositeranno  perciò  eoo  maggiore  o minor 
prestezza,  secondo  il  loro  maggiore  o minor  peso 
specifico.  L’operaio  troverò  quindi  dopo  qualche 
tempo  la  materia  contenuta  nel  cribro  divisali!  tanti 
strali  distinti  ; cosi,  supponendo  che  lo  slicco  sotto- 
posto al  lavacro  fosse  formato  di  quarzo,  di  pirite  e 
di  galena,  i grani  del  primo  formeranno  lo  strato  su- 
periore, quelli  della  pirite  lo  strato  mediano,  e quelli 
della  galena  lo  strato  inferiore. 

Uno  dei  primi  perfezionamenti  del  cribro  fu  di 
rendere  il  diaframma  (griglia,  lastra  traforata  n tela 
metallica)  fisso,  e d’imprimere  il  movimento  all'acqua 
per  mezzo  d'uno  stantuffo.  La  figura  168  mostra  tal  ; 
disposizione.  A è un  truogolo,  per  lo  piò  di  ghisa,  I 
diviso  dalla  parete  verticale  DC  in  due  comparti- 
menti,  che  comunicano  fra  loro  inferiormente  a detta 


Kig.  168. 


parete.  In  uno  di  tali  compartimenti  è fissato  un  te-  l| 
iato  orizzontale  E munito  di  tela  metallica  a maglie 
più  o meno  fitte.  Nell'altro  si  muove  lo  stantuffo  F, 


sostenuto  dall’asta  G.  consolidata  colla  manovella 
differenziale  RIJ,  che  gli  comunica  un  movimento 
verticale  alterno,  la  cui  ampiezza  è regolata  facendo 
scorrere  il  bottone  J sul  braccio  orizzontale  I J , il 
quale  riceve  un  movimento  di  altalena  dall’asta  J K, 
e dalla  manovella  KL.  L'acqua  contenuta  nella  cassa 
può,  all'occorrenza,  essere  scaricala  sollevando  il 
bollono  0,  il  che  si  ottiene  mediante  l’asta  A scor- 
rente lungo  la  parete  C D,  e che  si  avvita,  al  momento 
del  bisogno,  sul  bottone  0 per  sollevarlo.  Lo  slicco 
da  lavarsi  i disteso  in  islrato  orizzontale  di  10  a 24 
centimetri  sulla  griglia  del  cribro  ; la  cassa  si  riempie 
d'acqua  fin  verso  il  livello  del  minerale,  e si  dò  mulo 
allo  stantuffo.  Il  movimento  alterno,  lento  nella  sa- 
lita ed  accelerato  nella  discesa,  prodotto  dalla  mano- 
vella differenziale,  spinge  l'acqua  con  forza  sotto  il 
cribro  : i grani  dello  slicco  sono  risospinti  in  alto  eoo 
veemenza,  e cadono  poi  liberamente.  Per  l'influenza 
di  questo  doppio  movimento  differeoziale , i fram- 
menti, classificati  per  grossezza,  si  separano  progres- 
sivamente, formando  una  serie  di  strati  in  cui  l'e- 
stremo piò  basso  rappresenterò  la  parte  piò  densa  e 
piò  ricca  perciò  di  materie  metallifere,  l’estremo  su- 
periore sarò  costituito  quasi  intieramente  dai  granelli 
della  ganga,  e gli  strati  inlermedii  staranno  fra  di 
loro  cume  la  rispettiva  densità. 

A capo  di  un  certo  numero  di  colpi  di  stantuffo  la 
classificazione  per  densità  essendo  arrivata  al  mas- 
simo di  perfezione  che  ai  può  raggiungere,  l’operaio 
(per  lo  piò  donna  o ragazzo)  arresta  il  movimento, 
e mediante  una  spatola  di  lamiera  separa  i diversi 
strati  in  tre  categorie  : 1*  prodotto  fino  da  portarsi 
ai  forni  ; 2“  prodotto  intermedio  da  rilavare  o da  ri- 
macinare; 3°  materia  sterile  da  gettare.  Pochi  mi- 
nuti bastano  generalmente  per  tale  operazione.  Il 
cribro  è per  lo  piò  rettangolare,  di  45  a 50  centi- 
metri di  larghezza  per  0“,60  ad  1 metro  di  lun- 
ghezza. Lasciando  da  parte  i prodotti  mtermedii , 
si  possono  smaltire  nella  giornata  da  2 a 5 m.  e.  di 
slicco  ; col  ritrattameato  dei  prodotti  suddetti  il  la- 
voro è piò  lento  e non  arriva  guari  al  di  là  di  1 ni.  c. 
Il  numero  dei  colpi  di  stantuffo  durante  un  minuto  e 
la  lunghezza  della  sua  corsa  devono  variare  colla 
grossezza  ilei  grani  ; per  le  grosse  sditile  si  lavora 
generalmente  con  30  o 40  colpi  per  minuto,  la- 
sciando allo  stantuffo  una  corsa  di  7 a IO  centimetri; 
pei  grani  iuterniedii,  40  o 60  colpi  con  una  corsa  di 
2 a 5 centimetri. 

Cribri  continui  a i cosso. — Nell’llartz  s’impiega 
da  qualche  tempo  un  apparecchio  di  cribratura  il 
quale  dò  ottimi  risultali,  sia  quaotu  a celerità,  sia 
quanto  alla  bontà  della  lavorazione. 

Differiscono,  anzitutto,  i cribri  dell'Harlz  da  quelli 
sopra  descritti  in  ciò  che  le  particelle  metallifere  tra- 
versano il  diaframma  e raccolgonsi  nell’acqua  che  vi 
sta  inferiormente  ; un  altro  loro  carattere  distinlivo 
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è la  maggior  rapidità  delle  scosse  ed  uno  strato  di 
grosse  sabbie  di  minerale  scelto,  che  a bella  posta  si 
distende  sul  cribro  e che  vi  fa  uffizio  di  secondo  dia- 
framma. La  separazione  delle  parti  metallifere  di- 
pende, in  tal  caso,  piuttosto  dalla  den-ilà  che  dalle 
dimensioni  dei  grani,  e si  ottengono  risultati  di  gran 
lunga  migliori  a quelli  che  danno  i cribri  a caduta 
libera.  Cosi,  ad  esempio,  presso  la  miniera  di  Brei- 
nigerberg  (Prussia  renana)  si  trattano  con  tali  ap- 
parecchi minerali  di  piombo  imperfeltissimamente 
classificati,  e,  ciò  malgrado,  si  arricchisce  lo  slicco 
(Ino  al  51  per  100  di  piombo;  il  che  prova  che  con 
minerale  accuratamente  classificalo  si  potrebbe  rag- 
giugnere  un  grado  straordinario  di  perfezione.  Uffizio 
importantissimo  compie  in  questo  apparecchio  lo 
strato  di  grossi  grani  disposto  sulla  tela  metallica. 
Supponiamo,  ad  esempio,  che  la  materia  utile  da  se- 
parare sia  la  galena  e che  le  diverse  ganghe  abbiano 
una  densità  minore  ; sotto  l'influenza  delle  scosse  i 


frammenti  della  galena  arriveranno  sullo  strato  dei 
grossi  grani  ; ora,  supponendo,  siccome  lo  richiede 
il  principio  fondamentale  del  metodo,  che  i grani 
siano  pur  essi  di  galena,  i frammenti  metalliferi,  per 
un'azione  quasi  affatto  meccanica,  traverseranno  detto 
strato  e passeranno  oltre  alla  griglia,  mentre  che  le 
sabbie  leggiere  resteranno  superiormente  allo  strato. 
L'esperienza  ha  dimostrato  che,  nelle  condizioni  or- 
dinarie del  lavoro,  uno  tiralo  di  grossi  grani,  collo- 
calo sul  diaframma  di  un  cribro,  si  lasci  a traver- 
sare soltanto  dai  frammenti  di  minerale  dolati  di 
una  densità  superiore  o uguale  a quella  dei  grani 
che  formano  il  detto  strato. 

Per  ben  comprendere  l’andamento  di  quest'appa- 
recchio, supponiamo  una  serie  A A’  A"  di  cribri  dis- 
posti a gradinata,  dimodoché  lo  slicco  arrivando  tra- 
scinato dall'acqua  sul  cribro  A di  destra  (flg.  169 
e 170),  passi  successivamente  sui  cribri  A’  ed  A".  Gli 
stantuffi  B B‘  B",  col  soccorso  delle  aste  C C'  C*  arti- 


Figura  169. 


Figura  170. 


colate  cogli  eccentrici  D D' D',  comunicano  al  mine- 
rale in  ognuna  delle  casse  una  serie  di  scosse  rapide 
e di  piccola  ampiezza.  Disponendo  sulla  griglia  dei 
cribri  gli  strati  ab  a'b'  a"  b"  di  grossi  grani  di 
densità  decrescente,  i frammenti  di  minerale,  i quali 
traversano  successivamente  detti  strati , saranno 
quelli  soltanto  la  cui  densità  sarà  uguale  o superiore 
a quella  dei  grani  formanti  ognuno  dei  tre  strati. 
Cosi,  suppongasi  di  aver  a separare  uno  slicco  misto 
di  galena,  di  pirite  e di  blenda  associato  a ganghe 
diverse  di  densità  inferiore;  si  disporrà  sul  primo 
cribro  uno  strato  di  grossi  grani  di  galena,  sul  se- 
condo di  pirite,  sul  terzo  di  blenda,  e le  sabbie  che 
traverseranno  ciascun  diaframma  saranno  similari 


alla  materia  che  lo  costituisce,  e cosi  nella  prima 
cassa  si  raccoglieranno  le  sabbie  di  galena,  nella 
seconda  quelle  di  pirite,  nella  terza  le  sabbie  di 
blenda,  le  une  e le  altre  sensibilmente  pure. 

Le  casse  dei  cribri  vanno  munite  inferiormente 
di  aperture  e di  canali  per  cui  scorre,  in  modo  con- 
tinuo e trascinato  dall'acqua,  lo  slicco  che  ne  ha  tra- 
versato il  diaframma  e che  va  a raccogliersi  in  op- 
portuni serbatoi.  Le  chiavette  R R R"  servono  a 
regolare  la  quantità  d'acqua  che  viene  somministrata 
all'apparecchio.  Una  tramoggia  distributrice  T,  mu- 
nita di  doppio  fondo  traforato,  riceve  il  minerale  ; 
l'acqua  condottavi  dal  tubo  U bagna  costantemente 
nella  tramoggia  il  minerale,  cbe  insieme  all'acqua 
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stessa  viene  perciò  in  modo  regolarissimo  distribuito 
ai  cribri. 

L'introduzione  dell'apparecchio  ora  descritto  segnò 
per  la  mineralogia  un  vero  progresso  capitale,  ed  è 
ovvio  il  supporre  che  il  suo  impiego  si  andrò  ben 
presto  generalizzando,  soprattutto  in  quelle  regioni 
ove,  per  la  scarsità  del  combustibile,  vi  è gran  van- 
taggio a purgare,  per  quanto  si  può,  il  minerale  da 
ogni  sostanza  inerte  e sterile;  esso  è,  per  conse- 
guenza, di  un'importanza  grandissima  per  la  metal- 
lurgia italiana. 

Laverie  propriamente  dette.  — Le  leggi  fisiche, 
sopra  le  quali  si  rondano  gli  apparecchi  di  lavatura 
finora  descritti,  sono  quelle  che  regolano  la  caduta 
d'un  grave  liberamente  sospeso  in  un  liquido  in  ri- 
poso, od  in  movimento  ; ora,  invece,  dobbiam  dire  di 
quegli  apparecchi  nei  quali  si  mette  a profitto  il  Ire- 
“amento  di  particelle  piti  o meno  dense  e piò  o meno 
voluminose,  trascinale  da  una  corrente  d'acqua  sopra 
superficie  piane  o piò  o meno  inclinate.  (Jn  fram- 
mento di  minerale  trovantesi  in  equilibrio  sopra  un 
piano  inclinato,  qualora  venga  sottoposto  ad  una  cor- 
rente d'acqua  che  scorra  sopra  detto  piano,  rimarrò 
in  riposo,  o sarò  trascinato,  secondo  che  la  forza  del 
nappo  liquido  sopra  di  esso  sarò  inferiore  o superiore 
alla  resistenza  indotta  dall'inerzia  e dal  fregauirnto. 
La  forza  motrice  non  dipende  che  dalla  superficie 


del  corpo;  la  resistenza  proveniente  dall'inerzia  e 
dal  freg.imcnto  non  ha  sua  ragione  d'essere  che  nel 
peso.  Rei  frammenti  di  ugual  dimensione,  i piò  leg- 
gieri saranno  i piò  facilmente  trascinati  ; per  quelli 
invece  d'inegual  peso  e d'megual  superficie,  succe- 
derò che  saranno  trascinati  da  una  corrente  liquida 
con  una  velocità  che  sarò  la  risultante  dei  rapporti 
fra  la  loro  densità  e le  loro  dimensioni.  La  classifica- 
zione cosi  ottenuta  si  avvicina  quindi  ne'  suoi  risul- 
tati a quella  che  si  consegue  cogli  apparecchi  a 
caduta  libera,  cioè  coi  cribri  idraulici,  ed  é neces- 
sario pertanto  che  anche  cogli  apparecchi  a frega- 
mento  che  siamo  per  descrivere  si  procuri  di  operare 
sopra  uno  slicco  i cui  frammenti  siano,  per  quanto  è 
possibile,  di  ugual  superficie.  Appartengono  alia  ca- 
tegoria degli  apparecchi  fondati  sul  fregaineoto  : le 
tavole  fine  o tavole  dormienti  ; le  tavole  a tela  con- 
tinua; le  tavole  giranti;  le  tavole  a scossa. 

Tavole  dormienti.  — Le  tavole  dormienti,  cito 
talvolta  si  chiamano  anche  tavole  gemelle,  perchè 
d'ordinario  sono  accoppiate  a due  a due,  si  compon- 
gono di  piani  inclinati  A R (tìg.  171)  di  5 ad  8 metri 
di  lunghezza  e di  1 metro  a l 1,50  di  larghezza,  con 
una  inclinazione  di  O",10  a 0“,15  per  tUO.  Sono 
munite  di  rialzi  laterali  per  mantenere  l'acqua  che 
scorre  alla  loro  superficie.  All’estremo  A delle  tavole 
si  trova  un  piano  triangolare  A UC  (fig.  172),  che  è 


Figura  171. 


Figura  172. 


disposto  con  una  maggiore  inclinazione,  ed  il  cui 
apice  non  ha  che  una  piccola  apertura  A,  dalla  quale 
arriva  l’acqua  che  tiene  in  sospensione  lo  slicco. 
Sopra  detto  piano  inclinato  sono  impiantati  piccoli 
prismi  triangolari  di  legno;  essi  separano  l'acqua 
che  arriva  in  A c la  obbligano  a spandersi  in  istrato 
uniforme  su  tutta  la  superficie  della  tavola.  Lo  slicco 
da  lavare  è gettato  in  una  conca  M,  dove  arriva 
continuamente  un  sottil  filo  d'acqua  ; il  quale  vi 
viene  agitato  da  una  piccola  ruota  a palette,  per 
mezzo  della  ruota  a cassette  R e del  canale  oo‘. 
Lo  slicco  vien  cosi  mantenuto  in  sospensione  nel- 
l'acqua, mentre  questa  si  riversa  in  modo  continuo 
n un  canale  longitudinale,  che  trovasi  in  capo  alla 


tavola,  e penetra  di  la  nulle  tav*  le  dormienti,  per 
mezzo  dell'apertura  A (lig.  172).  Il  piano  A (fig.  171). 
sul  quale  l'acqua  cola  dapprima,  è troppo  inclinato 
perché  vi  possa  aderire  In  slicco;  il  deposito  delle 
materie  non  incomincia  che  sulla  tavola  propria- 
mente delta.  Le  piò  ricche  si  depongouu  sulla  parte 
superiore  di  essa,  le  piò  povere  non  si  depongono 
che  al  basso,  e vengono  anche  trascinai-  fin  nel  ca- 
nale CC,  che  le  conduce  in  altri  can  ili  o bacini  di 
deposito.  Quando  la  tavola  si  trova  coperta  da  una 
certa  quantità  di  slicco  lavato,  l'operaio  sospende 
l'afflusso  del  liquido,  raccoglie  verso  la  parte  elevata 
della  tavola  il  minerale  deposlosi  fra  A ed  u r e fa 
pervenire  sulla  tavola  stessa  una  corrente  di  acqua 
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puri.  Lo  slicco  si  distende  di  nuovo  in  istrato  sul 
piano  declive,  e le  parti  povere  che  per  esso  si  erano 
deposte  sulle  parli  superiori  vengono  trascinate.  Si 
può  allora  togliere  lo  alieno  che  trovasi  verso  le  parti 
superiori  della  tavola,  il  quale  é abbastanza  puro  da 
essere  mandalo  alla  fonderia.  Serve  a ciò  una  pic- 
cola apertura  trasversale  u v,  la  quale  è chiusa,  du- 
rante il  lavoro,  da  un  coperchio  a cerniera  che  non 
deve  fare  sporgenza  sensibile.  Si  solleva  esso  co- 
perchio, e per  mezzo  d'una  scopa  o d’un  rastrello 
l'operaio  fa  cadere  lo  slicco  dall'alto  della  tavola 
nell'apertura  ue  entro  casse  poste  inferiormente. 

Tavole  a tela  continua.  - Se  ben  si  esamina  il 
modo  d'azione  di  una  tavola  dormiente  ed  il  lavoro 
che  vi  compie  at- 
torno l'operaio  , 
si  rileva  che,  sup- 
posta una  tavola 
di  lunghezza  in- 
definita, il  lavoro 
di  separazione  si 
compierebbe  da  sé 
e sarebbe, per  cosi 
dire,  automatico  ; 
l'operaio,  infitti , 
quando  raccoglie 
la  sabbia  lavata 
sulla  parte  supe- 
riore del  piano  in- 
clinato altro  non 
fa  che  allungare 
in  certo  qual  modo 
la  tavola  , che  in 
troppo  breve  tem- 
po rimane  coperta 
dalla  sabbia  densa 
e metallifera. 

Rendere  conti- 
nua la  tavola  dor- 
miente e diminuire  la  mano  d'opera  che  la  medesima 
richiede  sono  ('oggettivo  cui  si  mirava  da  gran  tempo 
in  metallurgia  e che  pare  sia  stato  compiutamente 
raggiunto  dall'inglese  Bruntnn. 

La  tavola  del  Brunton  è formata  da  una  lastra  di 
gomma  elastica  continua,  che  scorre  a guisa  di  cin- 
golo di  trasmissione  sopra  tre  cilindri  o curri  gi- 
ranti. Detta  tavola  o tela  continua  si  move  in  verso 
opposto  a quello  della  corrente,  per  cui  le  sabbie 
stanno  sottoposte  all'azione  dilavante  dell'acqua  lungo 
tutta  la  loro  corsa  ascendente,  in  capo  alla  quale  ca- 
dono, pel  ripiegarsi  della  tela,  in  una  cassa  di  deposito 
sottostante.  L'inconveniente  di  quest»  apparecchio  é 
di  non  dividere  lo  slicco  che  in  due  categorie  ; co- 
sicché la  parte  ricca  vuol  essere,  generalmente, 
trattata  una  seconda  volta. 

Tavole  giranti.  — Le  tavole  giranti  continue. 


convenientissime  soprattutto  per  la  lavatura  degli 
schlamm,  sono  mollo  in  usonell'Hartz,  luogo  della  loro 
origine  ; si  possono  considerare  come  una  felice  mo- 
dificazione delle  tavole  dormienti.  Detta  tavola  (fi- 
gura 173)  è formata  da  una  superficie  conica  BB 
che  prima  era  di  legno  ed  ora  abitualmente  di  ghisa. 
Ila  un  raggio  di  2“,60,  le  cui  generatrici  sono  in- 
clinate di  5*  sull'orizzonte.  È solidamente  infissa 
sopra  un  asse  verticale  che  riceve  un  movimento  di 
rotazione  dall'ingranaggio  T per  mezzo  del  cingolo  C. 
L’albero  è circondato  da  una  galleria  fissa  di  zinco, 
in  cui  arriva,  per  mezzo  di  un  canale,  l'acqua  carica 
dello  slicco  o dello  schlamm  da  lavare  e che  la  riversa 
per  la  sommiti  dentellata  del  suo  orlo  sulla  tavola. 

Un  secondo  ca- 
nale 0 serve  ad 
irrorare  la  tavola 
con  un  getto  con- 
tinuo di  acqua 
pura.  Con  tali  dis- 
posizioni le  due 
nappe  liquide  si 
distendono  sulla 
tavola  a foggia  di 
ventagl  io  , se- 
guendo le  linee 
della  maggior  pen- 
denza, vale  a dire, 
le  generatrici 
della  superficie  del 
cono.  La  velociti 
diminuendo  dal 
vertice  alla  base 
di  esso  , la  sua 
superficie  si  copre 
di  sabbie  la  cui 
densili  va  grada- 
tamente in  decre- 
scenza; la  parte 
sterile  intsnto  è asportata  dalla  «oriente  di  acqua 
pura  e si  riversa  sulla  galleria  o canale  di  zinco  che 
trovasi  sulla  circonferenza  esterna  della  tavola.  Le 
sabbie  pesanti  rimaste  sulla  superficie  del  cono  sono 
incessantemente  trascinate  da  un  sistema  di  spazzole 
longitudinali  che  si  muovono  circolarmente  insieme 
all'albero,  e scavano  sullo  slicco  una  serie  di  solchi 
circolari  che  l'arqua  i costretta  di  seguire  e sca- 
valcare per  raggiungere  la  parte  esterna  e piò  bassa 
della  tavola.  Ne  risulta  cosi  una  serie  di  ostacoli  che 
rallentano  lo  scolo  delle  acque  e che  favoriscono  il 
deposito  c la  lavatura  delle  parti  più  dense. 

L’uso  delle  tavole  giranti  si  é oggidì  fatto  quasi 
generale  nei  principali  cantieri  di  mineralurgia  o di 
preparazione  meccanica  ; soltanto  i particolari  delle 
loro  disposizioni  non  sono  sempre  conformi  totalmente 
alla  descrizione  che  ne  abbiamo  fatta,  e variano  se- 


Figura  173. 
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conilo  la  natura  del  minerale  e le  esigente  locali. 

Affine  per  principio  all’apparecchio  ora  descritto, 
ma  operante  in  opposto  verso,  è la  tavola  ad  imbuto 
alata  immaginata  dall'ingegnere  Hiindt  di  Siegen. 
Essa  è formala,  infatti,  da  un  cono  concavo,  in  coi 
le  sabbie  ria  trattare  sono  distribuite  sulla  cìrcon 
ferente  per  essere  trascinate  dall’acquaio  una  cavità 
circolare  centrale,  per  cui  si  evacua  la  parte  sterile. 

Tavole  a icone.  — Si  compongono  di  un  tavolato 
BC  (fig.  17ii  inclinato  più  o meno  e stabilito  sopra 
forti  traverse  di  legno,  elle  danno  a l esso  un  peso 
considerevole  ed  una  grande  solidità.  Ih  ito  tavolato 
è tenuto  sospeso  da  quattro  catene  ab  a'  b'  tifi'. 
Le  catene  ab  a'b‘  sono  attaccate  a sostegni  invaria- 
bili. Le  estone  tifi'  sono,  per  lo  contrario,  fissate 
ad  una  lunga  leva  mobile  L L\  che  si  muove  ad  al- 
talena sull'asse  00',  per  mezzo  dei  quale  si  può  far 
variare  a volontà  l'inclinazione  del  tavolato  RC.  Al- 
cune caviglie  di  ferro,  che  s'impiantano  a vai ie  al- 
tezze nel  sostegno  verticale  xy,  fissano  la  leva  nella 
posizione  adatta. 

Un  albero  co- 
ricato XX',  messo 
in  moto  da  una 
roou  idraulica  . 
agisce  coi  denti  C 
sopra  una  leva 
angolare  di  le- 
gno K,  che  spinge 
in  avanti  il  tavo- 
lato sospeso  e poi 
l'abbandona  a se 
stesso.  Detto  ta- 
volalo viene  allora 
ad  urtare  con 
forza  contro  grossi 
massi  di  legno  e ne 
risulta  una  scossa 
violenta  in  tutta  la 
sua  massa.  Superiormente  alla  testa  B del  tavolato 
sospeso  si  trova  un  piano  inclinato  triangolare  A. 
simile  a quello  della  lìg.  tri.  Il  minerale,  o,  per 
meglio  dire,  lo  slicco  da  lavare  arriva  per  un  canale 
nella  conca  U e di  là  si  spande,  insieme  all'acqua  in 
cui  è sospeso,  sol  piano  inclinato  A,  poi  sul  tavolato 
BC,  ove  tende  a depositarsi.  Ma  le  scosse  violenti  e 
rapide  cui  va  sottoposta  la  tavola  staccano  continua- 
mente le  particelle  e le  rimettono  in  sospensione 
nell'acqua,  dimodoché  si  trovano  in  condizioni  favo- 
revolissime perché  la  loro  partizione,  secondo  l'or- 
dine di  densità  e di  grossezza,  abbia  luogo  in  modo 
più  o meno  perfetto.  Si  fa  variare,  secondo  la  na- 
tura della  slicco  da  lavare,  l'inclinazione  del  tavolato 
mobile,  l’ampiezza  e la  frequenza  delle  scasse,  final- 
mente la  quantità  d'acqua  che  mantiene  lo  slicco  in 
sospensione.  Allorché  il  minerale  deposto  sulla  ta- 


vola forma  uno  strato  di  10  a 20  centimetri  di  gros- 
sezza. si  arresta  il  lavoro,  e dividesi  detto  deposito, 
tracciandovi  solchi  paralleli  ai  piccoli  lati  della  ta- 
vola, in  un  certo  numero  di  categorie  ; le  sabbie  che 
si  trovano  sulla  parte  più  elevata  sono  naturalmente 
le  più  ricche  e si  può  talvolta  inviarle  tali  e quali 
alla  officina  di  trattamento  ; le  altre  categorie  tono 
rilavate. 

L'inconveniente  principale  di  quest’apparecchio  é, 
come  per  le  tavole  dormienti,  il  deposito  successivo 
del  minerale  salta  sua  superficie,  il  che  modilira  le 
condizioni  durante  tutta  la  durala  del  lavoro.  Vi  si 
rimediò  con  una  modificazione  ingegnosa  indottavi 
dall'ingegnere  Ritlmger,  per  cui  la  comune  tavola  a 
scosse  viene  trasformata  in  tavola  continua  a acosse 
laterali.  Due  tavole  accoppiate  (fig.  175)  AB,  A B' 
sono  sostenute  da  un  medesimo  telaio  e sospese  col 
mezzo  di  catene  ad  un  robusto  castrilo  di  legno  ; si 
appoggiano  da  un  lato  contro  il  martello  o percuoti- 
li toio  0,  verso  cui  sono  cootinuamenle  spinte  per  la 

reazione  della  pia- 
stra D E operante 
a guisa  di  molla 
a pres-inne  varia- 
bile. Un  eccen- 
trico F portato  da 
uo  albero  munito 
di  volanti  gira 
rapidamente 
ed  allontana  in 
ogni  sua  circonvo- 
luzione la  tavola 
dalla  sua  posizione 
d'equilibrio,  spin- 
gendola ciascuna 
volta  a percuotere 
il  martello  C.  Le 
sabbie  sono  som- 
ministrate al  lato 
di  sinistra  di  raduna  tavola  per  mezzo  del  di- 
stributore H,  formato  di  un  piano  declive  triango- 
lare, cosparso  di  pircoli  prismi  triangolari  di  legno, 
destinati  a dividere  la  corrente  ed  a ripartirla  in 
un  nappo  a superfìcie  larga  ed  uniforme.  I distri- 
butori K I.  somministrano  acqua  in  quantità  varia- 
bile. Se  la  tavola  fosso  immobile,  il  minerale  sarebbe 
trascinato  dall’acqua  parallelamente  ai  fianchi  della 
tavola  ; ma  sotto  l'azione  delle  scosse  frequenti  che 
riceve  lateralmente  l'apparecchio, ciascun  frammento, 
animato  di  una  certa  velociti!  all'istante  dell'ano, 
trovasi  respinto  verso  il  destro  lato. 

Lo  spazio  percorso  dai  frammenti  sarà  tanto  più 
lungo  quanto  più  granite  é la  massa  loro  e la  loro 
densità  (supponendoli  di  uguali  dimensioni).  I di- 
versi frammenti  percorreranno  cosi  una  serie  iti  linee 
tronche,  il  cui  insieme  formerà  altrettante  curve, 


Figura  171. 
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come  II  6 e,  Il  de,  H/g,  avvicinai) tisi  tanto  pii)  al 
lato  destro  di  ciascuna  tavola  , quanto  maggiore 
é la  loro  densità.  Ne  risulterà,  per  conseguenza, 
che  in  ce  arriveranno  i frammenti  o le  sabbie  più 
dense  (prodotto  da  trattarsi  immediatamente);  in  eg 
i frammenti  di  densità  media  (prodotti  intermedii); 
in  g h le  sabbie  più  leggiere  (sterili).  Per  mezzo  di 
speciali  lancette  e laminette  mobili  di  legno  eg,  si 
arriva  a dividere  in  modo  conveniente  i prodotti  che 
discendono  alla  base  delle  tavole,  e che  per  mezzo 
di  canali  sono  condotti  alle  vasche  di  deposito.  La 
superficie  della  tavola  deve  essere  ben  liscia  ; può  es- 
sere di  legno,  di  ghisa,  o formata  di  uno  strato  di 


gomma  elastica  volcanizzata.  Il  numero  delle  scosse 
per  ogni  minuto  varia,  per  lo  più,  da  70  ad  80  per 
le  sabbie  più  grosse  e per  lo  slicco,  propriamente 
detto  ; di  90  a 100  per  gli  schlamm  o sabbie  fine  e 
per  le  fanghiglie  ; l'ampiezza  delle  scosse  può  va- 
riare da  là  a 7 centimetri.  Una  tavola  doppia  può 
trattare  da  50  a 100  cbilogr.  di  minerale  per  ora, 
con  una  forza  di  */4  di  cavallo  vapore.  Per  ottenere 
con  tale  apparecchio  i migliori  risultati,  è necessaria 
che  il  minerale  gli  sia  somministrato  in  modo  rega- 
lare ed  in  quantità  sensibilmente  costante.  Il  distri- 
butore adottato  dal  Rillinger  si  compone  di  una  pic- 
cola tavola  conica  M girante  sopra  un  asse  verticale; 


Figura  175. 


Profilo  di  elevazione  laterale. 


Piano. 


una  tramoggia  N riempila  di  minerale  s'apre  inferior- 
mente ad  una  piccola  distanza  dalla  tavola,  di  guisa 
che  essa  durante  il  suo  movimento  di  rotazione  è 
costantemente  coperta  di  uno  strato  di  slicco.  Un 
tubo  t con  un  getto  d'acqua  spazza  la  superficie  co- 
nica secondo  le  generatrici  che  vengono  continua- 
mente  a presentarsi  alla  sua  azione  ; l'acqua  e lo 
slicco  sono  condotti  per  mezzo  di  canali  ai  distribu- 
tori della  tavola  (Wurtz,  Dir.tionnaire  de  cAimie). 

Apparecchi  diverei.  — Quei  minerali  i quali  non 
hanno,  io  generale,  abbastanza  valore  perché  con- 
venga di  sottoporli  a preparazioni  meccaniche  di- 
spendiose, come  sarebbe,  ad  esempio,  di  certi  mi- 
nerali di  ferro,  oppure  quelli  che  non  sono  in  istato 
roccioso,  ma  in  forma  di  depositi  alluvionali,  si  so- 
gliono sottoporre  replicatamente  ad  una  lavatura  che 
ha  per  iscopo  di  separare  la  maggior  parte  dei  grani 
argillosi  che  vi  sono  frammisti.  Per  facilitare  detta 
separazione  si  usa  talvolta  di  abbandonare  il  mine- 
rale per  più  mesi  all'aria  ; l'argilla  diventa  per  tal 


modo  più  fragile  e si  stacca  poi  più  facilmente.  La 
lavatura  in  tali  casi  si  fa  in  mezzo  ad  una  corrente 
d’acqua  entro  apparecchi  di  forma  e di  costruzione 
piuttosto  rozze  ; uno  di  tali  apparecchi  è quello  che 
rapprpsenla  la  fig.  176,  il  quale  si  compone  di  una 
piccola  ruota  idraulica  K,  messa  in  movimento  dalla 
corrente  di  un  ruscello.  Il  minerale  viene  gettato 
con  una  pala  entro  una  cassa  lunga  A,  attraversala 
pur  essa  da  una  corrente  ; ivi  si  spoglia  d'una  por- 
zione della  sua  argilla.  Viene  gettato  poscia  in  una 
cassa  semi-cilindrica  B,  ripiena  d'acqua,  ove  è agi- 
tato da  bracci  di  ferro  montati  sull’albero  della  ruota 
idraulica  K.  L'acqua  fangosa  si  riversa  dall'orlo  su- 
periore della  cassa,  ed  il  minerale  lavato  esce  da  un 
orifizio  o che  trovasi  nella  parte  inferiore  di  essa,  e 
cade  in  una  cassa  D,  dalla  quale  l’operaio  l'estrae 
colia  pala  quando  lo  trova  abbastanza  lavato. 

Coese  o castoni  tedeschi.  — Sono  lunghe  casse 
di  legno,  il  cui  fondo  è leggermente  inclinato.  Sono 
chiuse  al  loro  estremo  C (fig.  177)  da  una  tavola 
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forati  da  parecchie  aperture  a diverse  altezze  ; le 
quali  rimangono  chiuse  durante  il  lavoro.  In  capo  a 
dette  casse,  in  A,  si  trova  una  panchetta,  su  cui  si 
mette  il  minerale  da  lavare,  che  è irrorato  da  una 
corrente  d'acqua.  I grani  metalliferi,  trasportali  mec- 


canicamente, cadono  nella  cassa  BC,  e si  depongono 
sul  fondo  di  essa,  a diverse  distanze  dalla  panchetta  A. 
Le  parti  più  tenui  rimangono  sospese  nell'acqua, 
rendendola  torbida.  Quando  la  cassa  è ripiena  Uno  a 
livello,  si  arresta  la  corrente  e si  stura  una  delle 


Figura  ITO. 


aperture  dei  diaframmi  che  ne  chiudono  l'estremo  C. 
Le  acque  torbide  scolano  in  un  canale  U U',  che  le 
conduce  entro  vasche  di  deposito,  ove  abbandonano 
le  materie  che  tengono  ancora  sospese.  Si  ricomincia 
tosto  la  lavatura  d'una  nuova  porzione  di  minerale, 


che  viene  a deporsi  sulla  prima,  e cosi  si  continua 
fiochi  si  abbia  in  fondo  alle  casse  un  deposito  di  pa- 
recchi centimetri  di  grossezza.  A misura  che  au- 
menta l'altezza  del  deposito,  si  apre,  perchè  ne 
scolino  le  acque  fangose,  un'apertura  più  alta  del 


Figura  177. 


dialramma  bucato  dell’estremo  C.  Lo  slicco  deposto 
in  fondo  della  cassa  é per  lo  più  diviso  in  tre  classi, 
che  sono  trattate  separatamente  nelle  operazioni  se- 
guenti. 

Quello  che  è deposto  in  capo  alla  cassa  è,  non 
di  rado,  abbastanza  puro  per  essere  invialo  alla 
fonderia. 

Macchine  eleltro-cemilrici.  — In  taluni  casi 
speciali  la  separazione  del  composto  metallifero  utile 
da  altri  che  vi  sono  frammisti  e che  non  hanno  im- 
portanza puA  essere  fondata  non  più  sulle  differenze 
di  densità  e di  durezza,  ma  sopra  altre  proprietà  fi- 
siche inerenti  soltanto  a certe  determinate  specie  mi- 
neralogiche: cosi  i che  presso  Traversala  (Ivrea)  si 
arricchisce  un  minerale  ramifero,  relativamente  po- 
vero, eliminandone,  mediante  apparecchi  fondali  sulla 
calamitazione  temporanea  del  ferro  dolce,  la  magne- 
tite che  vi  ai  trova  in  grande  quantità  mescolata. 


Dei  quali  apparecchi  abbiamo  discorso  diffusamente 
nell'articolo  Elettro-metallurgia,  al  quale  riman- 
diamo perciò  il  lettore. 

La  separazione  delle  specie  metallifere  fra  di  loro, 
e di  queste  dalle  parti  gangose  ed  inutili  essendo  nel 
caso  più  generale  fondata  sulla  differenza  di  densità, 
non  sarà  mutile  che,  nel  conchiudere  quanto  si  rife- 
risce alla  preparazione  meccanica  dei  minerali,  si  ri- 
assumano i valori  di  U per  quei  minerali  il  cui  trat- 
tamento occorre  più  frequente. 

Densità 


Oro,  più  o meno  argentifero  . 12,0  a 20,0 

Mercurio 13,6  • 

Argento 10,4  » 

Rame 8,4  9,0 

Galena 7,5  • 

Argirosio  (argento  solforato)  . 6,9  7,2 
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Densità 


Wolfram  (tunstato  di  ferro  e di 


manganese) 

7.» 

7,3 

Cassiterite  (stagno  ossidato)  . 

0,8 

7,1 

Cinabro  

6,7 

8,2 

Mispicket  (pirite  arsenicale)  . 

6,0 

6.2 

Argiritrosio  (argento  rosso)  . 

5,5 

» 

Pirite  (ferro  solforato) . . . 

5,0 

5,2 

Rame  grìgio 

5,0 

5,1 

Magnetite 

4,8 

5,2 

Stibina 

4,6 

• 

Baritina  (solfalo  di  barila).  . 

4.3 

4,7 

Calcopirite 

4,1 

4,3 

Blenda  (zinco  solforato)  . . 

4.1 

» 

Siderosio  (ferro  carbonato)  . 

3,6 

3,9 

Calamina 

3,3 

3,6 

Fluorina  (spato  Onore)  . . 

3,1 

1 

Calcite  (calce  carbonata)  . . 

2.6 

3,0 

Quarzo 

2.5 

2,7 

Gesso 

2,2 

2,4 

Concitinone.  — Le  diverse  operazioni  della  pre- 
parazione dei  minerali  richiedono  l'esame  il  più  mi- 
nuto di  tutte  le  proprietà  mineralogiche  delle  ganghe 
e dei  minerali.  Per  allestire  anche  soltanto  il  primo 
frangiinento,  la  scelta  degli  attrezzi  da  impiegarsi  e 
le  disposizioni  per  la  cernita  a mano  vogliono  essere 
dirette,  non  a caso,  o con  norma  unica,  ma  in  base 
sempre  alle  condizioni  di  durezza  e di  sfalriabililà 
delle  sostanze  minerali,  e della  loro  reciproca  ade- 
renza ; lo  stesso  dicasi  per  quanto  riguarda  alla 
scelta  degli  apparecchi  di  frangimento  e di  macina- 
zione. 

Per  ciò  che  riguarda  alla  classificazione  ed  alla 
lavatura,  la  forma  dei  grani  delle  ganghe  e dei  mi- 
nerali, le  loro  sporgenze  acute,  aciculari,  taglienti  o 
granulose,  devono  guidare  sempre  alla  scelta  degli 
apparecchi,  e servir  di  norma  per  tutte  le  particola- 
rità pratiche  della  lavorazione.  E a cotale  studio  mi- 
nuzioso ed  attento  che  l'arte  di  preparare  1 minerali 
va  debitrice  di  quel  corredo  di  apparecchi  che  al 
presente  le  offrono  mezzo  di  trattare  con  profitto  i 
rifiuti  delle  preparazioni  anteriori.  Per  provare,  con 
uo  esempio,  quanto  giovi  l'esame  preliminare  di 
tutte  le  proprietà  fisico-chimiche  di  on  minerale 
alla  ricerca  di  un  espediente  che  ne  acceleri  e faci- 
liti la  preparazione  meccanica,  citeremo  la  separa- 
zione della  baritina  dal  minerali  di  rame  grìgio,  cui 
serve  di  ganga  in  certe  miniere  di  Algeria.  Il  peso 
specifico  della  barita  solfatala  varia , come  risulta 
dalla  precedente  tavola,  da  4,3  a 4,7;  quello  del 
rame  grìgio  é 4,6  ; non  vi  è dunque  possibilità  di 
separarne  il  minerale  metallico  coi  processi  abituali. 
Ma  la  baritina  cristallina  possiede  una  proprietà  tutta 
speciale,  essa  decrepita  col  calore.  Se  pertanto  si 
sottopongono  al  calor  rosso  sul  pavimento  di  un  forno 


''  * riverbero  le  sabbie  risultanti  da  una  prima  grosso- 
lana cernita,  la  decrepitazione  agisce  sulla  baritina, 
fino  a ridurìa  in  islato  polverulento,  fi  rame  grigio, 
rimasto  in  grani  frammezzo  a questa  polvere  finis- 
sima, pai  allora  essere  facilmente  isolato  coi  mezzi 
abituali. 

La  lavatura  dei  minerali,  quando  si  è raggiunto 
un  certo  grado  di  concentrazione,  cessa,  per  lo  più, 
j!  di  riuscire  vantaggiosa:  in  altri  termini,  la  spesa  di 
mano  d’opera  e soprattutto  le  perdite  crescenti  di 
minerale  utile  trascinato  dalle  ganghe,  rendono  l'o- 
perazione più  costosa  che  non  sia  il  trattamento  me- 
tallurgico immediato,  od  il  trasporto  sopra  un  mer- 
cato. Il  limite  cui  é d'uopo  arrestarsi  non  si  potrà 
mai  tuttavia  stabilirlo  in  modo  assoluto:  esso  dipeode 
dalle  circostanze  locali  ed  in  ispecie  dalla  natura  del 
minerale,  dal  prezzo  della  mano  d’opera  e da  quello 
; del  metallo.  Cosi  è che,  mentre  a Cornwall  non  si 
I spinge  l'arricchimento  degli  slicchi  ramosi  al  di  là 
di  6 a 7 per  100,  in  quelle  regioni  ove  il  tratta- 
mento metallurgico  è più  oneroso , per  la  scarsezza 
del  combustibile,  come  presso  di  noi,  è necessario 
spingere  le  operazioni  di  classazione  e di  lavatura 
fino  ad  avere  uno  slicco  che  contenga  non  meno 
dell'8  per  100  di  rame. 

Trattamento  di  riduzione. 

Eliminate  coi  mezzi  fisici  e meccanici  quelle  ma- 
terie che  si  trovavano  col  minerale  allo  stato  di  sem- 
plice miscela , viene  esso  nel  secondo  e finale  pe- 
| riodo  del  trattamento  metallurgico  sottoposto  a quelle 
azioni  che  mirano  a distruggere  la  sua  costituzione 
molecolare  ed  atomica  , ed  il  cui  ultimo  risultato  è 
l'isol  imento  del  metallo. 

Le  reazioni  chimiche  esercitandosi  soprattutto  fra 
i corpi  allo  stato  di  liquidità , ne  consegue  che  i 
combustibili  ed  i fondenti  sono  i mezzi  che  princi- 
palmente s’impiegano  per  raggiungere  lo  scopo  ora 
enunciato;  in  taluni  casi  eccezionali  soltanto  si  ri- 
duce il  metallo  alla  temperatura  ordinaria , dopo 
aver  disciolto  il  composto  mineralogico  nell'acqua  n 
in  certe  soluzioni  salme  (vedi  Akcf.nto  , Niccolo  e 
Rame).  Si  possono  dividere,  per  conseguenza,  i pro- 

I cessi  metallurgici  di  estrazione  o di  riduzione  io  due 
categorie  : in  processi  per  ria  secca  ed  in  processi 
per  via  umida. 

I.  Processi  per  via  secca. 

Comprendono  un  piccolo  namrro  di  operazioni , 
le  quali  sono:  la  calcinazione,  ì' arrostimento , la 
riduzione  e la  fusione , che  , considerate  solo  in 
quanto  al  risultato  finale,  si  potrebbero  nel  maggior 
numero  dei  casi  ridurre  a due  sole , cioà,  Varrosts- 
mento  e la  fusione. 

Calcinazione.  — Consiste  nel  sottoporre  lo  «liceo 

II  sii  uni  temperatura  più  o meno  elevala  fuoridei 
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contatto  dell'uria  od  in  eondiiioni  in  cui  l'aria  non 
intervenga  nelle  reazioni,  operazione  che  per  lo  più 
ha  soltanto  per  isropo  di  rendere  il  minerale  piò 
atto  a subire  i trattamenti  posteriori. 

Le  azioni  che  ne  derivano  sono  , talvolta , una 
semplice  disgregazione  delle  materie , come  avviene 
per  ceni  minerali  di  Terrò  ; tal  altra  i il  discaccia- 
mento di  sostanze  volatili . acqua  , acido  carbonico , 
solfo,  arsenico,  ecc.  Cosi  é che  si  calcinano  i mine- 
rali di  ferro  apatico  per  eliminarne  l'acido  carbonico 
ed  una  parte  del  solfo  ; le  calamine  per  trasformarle 
in  ossido  di  zinco;  la  pietra  calcare  per  ridurla  in 
calce  caustica,  ecc.  In  taluni  casi  alle  materie  da  cal- 
cinare si  aggiungono  sostanze  che  v'inducano  un'a- 
zione chimica  ; cosi , calcinando  i residui  dell'ar- 
rostimento di  certe  piriti,  leggermente  ramose  ed 
argentifere,  in  presenza  del  cloruro  di  sodio,  si  tras- 
formano il  rame  e l'argento  nei  rispettivi  cloruri , 
mentre  che  il  solfo  e l'arsenico  ne  restano  discac- 
ciati per  la  maggior  parte. 

La  calcinazione  si  eseguisce  generalmente  entro 
storte  o forni,  secondo  che  si  mira  ad  evitare,  o non, 
l’azione  dell'aria.  Il  minerale  stesso  contiene  tal- 
volta una  materia  combustibile  che  può  bastare  an- 
che a somministrare  la  temperatura  che  si  richiede 
per  raggiungere  il  volato  risultato  ; in  tal  caso  si  può 
operare  all'aria  libera,  disponendo  la  materia  in 
mucchi  od  in  cataste,  o riempiendone  cavitò  scavate 
nel  suolo,  o formate  semplicemente  da  grezzi  muric- 
ciuoli  eretti  alla  sua  superfìcie. 

La  calcinazione  applicala  ai  combustibili  dicesi 
carbonizzazione  (vedi  Legno  . Coke  , ecc.);  essa  è 
destinata  in  tal  caso  a discacciarne  le  materie  idro- 
genate volatili. 

Arrostimento.  — É operazione  che  si  fa  a scopo 
di  ossidare  certi  composti  sotto  l'influenza  dell’aria 
e del  calore  ; è impropriamente  confusa  talvolta 
colla  calcinazione  , dalla  quale  tuttavia  si  distingue 
in  quanto  che  , mentre  gli  effetti  di  ossidazione  che 
possono  aver  luogo  in  quest'ultima  non  costituiscono 
che  on  incidente  non  necessario  , sono  invece  , per 
quanto  riguarda  all'arrostimento,  il  line  precipuo.se 
non  unico  ; contribuisce,  infatti,  bene  spesso  ad  eli- 
minare una  o piò  sostanze , trasformandole  in  pro- 
dotti volatili.  Cosi , nella  metallurgia  del  rame,  si 
arrostiscono  i solfuri  e le  metalline  per  discacciare 
una  parte  o la  totalità  del  solfo  allo  stato  di  acido 
solforoso  ; è ancora  per  siffatto  mezzo  che  una  parte 
dell'arsenico  contenuto  negli  arseniuri  è eliminato 
allo  stato  di  acido  arsenioso.  L'eliminazione  dei  di- 
versi prodotti , come  l’arsenico  e l'antimonio,  é no- 
tevolmente agevolata  da  quella  simultanea  di  altri 
prodotti,  come  il  solfo.  Sul  qnal  principio  si  fonda 
il  processo  inglese  consistente  nell'arroslire  piò  volte 
di  segnilo  le  metalline  impure  contenenti  arsenicoed 
antimonio,  aggiungendovi  piriti  povere  di  rame. 


E condizione  indispensabile  che  la  materia  sotto- 
posta all'arrostimento  non  si  fonda,  giacchi1  in  tal 
caso  la  snperficie  dazione  dell'aria  si  troverebbe  no- 
tevolmente diminuita  in  pari  tempo  rhe  la  porositi 
della  massa.  Per  ottenere  un  arrostimento  perfetto, 
occorre  che  la  materia  sia  ridotta  in  frammenti  piut- 
tosto piccoli  -,  l'operazione  eseguita  sui  grossi  pezzi 
ammucchiati  od  accatastati  è sempre  incompiuta. 
No!  caso  dei  solfuri,  i quali  sono  generalmente  mólto 
fusibili  (fatta  eccezione  del  solfuro  di  zinco),  s'im- 
piegano grandi  forni  a riverbero,  per  lo  piò  forniti 
di  piò  compartimenti  o camere  sovrapposte , aventi 
raduna  una  lunghezza  di  12  e fin  anche  di  1 5 metri. 
Il  minerale  è versato  nella  parte  meno  calda  del 
forno,  procurando  che  vi  si  distenda  in  istrato  sottile; 
vi  è smosso,  inoltre,  con  frequenza  per  mezzo  di  ra- 
stelli  o di  pale,  e spinto  progressivamente  verso  la 
parte  piò  calda  del  forno  ; cosi  la  sua  fusibilità  va 
diminuendo  di  grado  in  grado  e di  mano  in  mano 
che  si  ossida  , ed  arriva  all'estremo  piò  caldo  del 
forno  senza  punto  subire  traccia  di  fusione.  L'ope- 
razione è per  lo  piò  continua  , di  modo  che,  mentre 
il  minerale  da  arrostire  affluisce  da  un  estremo  del 
forno  (il  piò  freddo),  altrettanto  minerale  arrostito 
esce  dall'estremo  opposto  e piò  caldo.  L'operazione 
del  riraestamento  è talvolta  assai  penosa  e malsana 
per  l'operaio  , giacchò  sovente  egli  trovasi  esposto 
ad  emanazioni  solforose  , arseniose  ed  anche  metal- 
liche. Molte  disposizioni  furono  qua  e 11  tentate  onde 
ovviare  a cosiffatti  inconvenienti , ma , o perché  non 
rispondevano  che  imperfettamente  allo  scopo,  o per 
la  semplice  difficoltà  che  s'incontra  nel  vincere  abi- 
tudini inveterate , non  incontrarono  favore.  Oggidì 
però  si  rileva  con  soddisfazione  che  forono  introdotti 
nella  pratica  metallurgica,  e,  quel  che  è piò , bene 
accolti  certi  apparecchi,  che  hanno  appunto  per 
iscopo  di  risparmiare  la  salute  e la  vita  degli  operai; 
accenniamo  ai  forni  giranti  di  Danks , per  l'affina- 
mento della  ghisa  , i quali  escludono  il  faticosissimo 
lavoro  di  rimestamento  fatto  a braccia  d'uomini  ; il 
forno  di  Gerstenhcefer  (vedi  Zinco,  melallnrg.),  per 
cui  gli  operai  sono  messi  al  riparo  delle  emanazioni 
pericolose  di  tal  metallo,  ecc. 

L’arrostimento  non  serve  soltanto  ad  eliminare 
taluno  dei  composti  della  materia  sottoposta  al  lavoro, 
con  esso  si  mira  talvolta  alla  trasformazione  dei  sol- 
fori in  solfiti,  la  qual  reazione  è messa  a profitto 
nella  estrazione  dell'argento  contenuto  nelle  metal- 
line di  rame  irgentifere,  e sopra  lo  stesso  principio 
si  fonda  uno  fra  i metodi  piò  unitati  per  la  riduzione 
del  piombo  dalle  galene  (metodo  per  reazione)  (vedi 
Piombo).  Allorché  poi  il  metollo  del  solforo  metallico 
sottoposto  all’arroslimento  è poco  ossidabile,  poò 
essere  ridotto  a libertà  con  tale  operazione  (vedi 
Mercurio,  mctallurg.). 

Altre  volte  si  sottopone  la  materia  ad  un  arrosti- 
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mento,  dopo  , merla  prima  mista  a cloruro  di  sodio , !j 
per  ottenerne  effetti  di  clorurazione.  In  altri  casi, 
finalmente,  come  per  certi  minerali  di  rame,  d'ar- 
genio  e di  oro  contenenti  arsenico  ed  antimonio,  si 
opera  l'arrostimento  in  presenza  di  vapor  d'acqua 
sopraccaldo  ; il  solfo,  in  tal  circostanza,  è discacciato 
io  forma  d’acido  solforoso,  l'arsenico  e l'antimonio  ' 
allo  stato  di  acido  arsenioso  e di  ossido  d'antimonio. 

Ruttatone.  — La  riduzione  è l'inversa  dell'arro- 
stimento ; per  essa  si  toglie  l'ossigeno  agli  ossidi,  il  , 
solfo  ai.solfuri,  e si  ottiene  libero  il  metallo.  Riducenti 
o riduttivi  si  dicono  quei  corpi  i quali  hanno  appunto 
la  proprietà  di  combinarsi  coll'elemento  negativo  delle 
combinazioni  metalliche  ; il  carbone  e l'ossido  di  car- 
bonio sono  gii  agenti  di  riduzione  che  U metallurgia 
mette  più  frequentemente  in  uso.  Quando  l'ossido  è 
facilmente  riducibile , come  quello  di  piombo,  si  ! 
svolge  sempre  acido  carbonico , qualunque  sia  la 
proporzione  del  carbonio;  il  carbone  è , per  conse- 
guenza, convertito  immediatamente  in  acido  carbo- 
nico. come  se  fosse  bruciato  in  un'atmosfera  d'ossi- 
geno; la  temperatura,  in  cui  avviene  la  riduzione 
dell'ossido,  non  è sufficiente  perchè  l'acido  carbo- 
nico sia  ridotto  in  ossido  di  carbonio  dall'eccedenza 
del  carbone.  Quando  invece  l'ossido  i difficilmente 
riducibile,  come  l'ossido  di  zinco,  si  forma  sempre 
in  tal  caso  ossido  di  carbonio,  il  quale  soltanto 
agisce  come  riducente  sull'ossido  metallico;  lo  stesso 
avviene  nella  riduzione  degli  ossidi  del  ferro.  Tal- 
volta si  mescolano  i corpi  da  ridursi  con  una  ecce- 
denza di  carbone,  una  parte  del  quale  agisce  quale 
agente  di  riduzione,  mentre  un'altra  parte  serve  a 
produrre  la  temperatura  necessaria  all'uopo,  ad  esem- 
pio la  produzione  della  ghisa;  tal  altra  il  composto 
da  ridurre  è mescolato  semplicemente  col  carbone 
che  deve  operare  la  riduzione , la  temperatura  ne- 
cessaria essendo  prodotta  esternamente,  ad  esempio  la 
produzione  della  spugna  di  ferro  ( vedi  Ferro,  me- 
tal/., metodo  Chenot).  Infine  si  può  far  agire  l'os- 
sido di  carbonio  sul  minerale  scaldato,  senza  l'ag- 
giunta del  carbone. 

Azioni  più  o meno  energiche  di  riduzione  si  ot- 
tengono coll'intervento  dei  metalli  stessi,  facilmente 
ossidabili;  cosi  la  metallurgia  trae  frequente  profitto 
dalla  facile  ossidabilità  del  ferro  per  ridurre  i mine- 
rali di  rame  e di  piombo,  e per  ottenere  gli  stessi 
metalli  alcalini,  il  potassio  ed  il  sodio  ; i quali,  a loro 
volta , sono  i più  efficaci  agenti  di  riduzione  pei 
composti  di  grande  stabilità,  ad  esempio  il  sodio  nella 
metallurgia  dell’alluminio  ( vedi  Alluminio). 

Fusione.  — È l’operazione  per  cui  si  liquefanno 
certe  materie  sotto  l'influenza  del  calore.  Per  essa 
si  arriva  a produrre  in  seno  alle  materie  liquefatte 
certe  reazioni  importantissime,  che  altrimenti  sarebbe 
impossibile  di  raggiungere,  e che  occorrono  nella 
storia  metallurgica  di  pressoché  tutti  i metalli. 


Quando  più  sostanze  inegualmente  fusibili  si  tro- 
vano frammiste,  si  giunge  ad  ottenerne  una  separa- 
zione più  o meno  compiuta  regolando  la  temperatura 
in  modo  da  fonderle  partitamente.  Nel  caso  d’una 
lega,  l’operazione  piglia  il  nome  di  liquazione  [vedi). 
Più  soventi  occorre  di  fondere  compiutamente  la 
materia  per  ottenere  separali  i suoi  elementi.  I 
composti  che  si  formano,  metalline  (ossisolfori  me- 
tallici), spetti  (arseniuri  od  arsenio-solfuri),  scor ie 
(silicati  metallici),  loppe  (silicati  terrosi  o terroso- 
metalliei) , ti  sovrappongono  poi  secondo  le  loro 
rispettive  densità,  e possono  essere  separati  con  una 
specie  di  decantazione. 

Se  non  che,  per  fondere  le  materie  infusibili  o 
poco  fusibili  che  per  lo  più  costituiscono  le  ganghe, 
è necessaria  l'aggiunta  di  sostanze  capaci  di  sommi- 
nistrare, col  loro  intervento,  composti  più  fusibili 
dei  primitivi  : tali  sostanze  diconsi  perciò  fondenti.  La 
fusibilità  dei  diversi  silicati  è in  funzione  della  lopo 
composizione,  ed  è perciò  di  grande  importanza  per 
la  metallurgia  di  sapere,  all'occorrenza,  apprezzare 
con  una  certa  esattezza  la  composizione  dei  silicati. 

Si  può  stabilire  in  massima  che  la  fusibilità  dei 
silicati  è collegata  con  quella  delle  basi  che  li  com- 
pongono ; basi  fusibili  somministrano  sempre  sili- 
cati fusibili;  le  basi  infusibili  (fatta  eccezione  del- 
l'ossido di  ferro)  danno  silicati  tanto  meno  fosibili 
io  quanto  maggior  proporzione  entrano  a far  parte 
del  composto.  Si  può  quasi  stabilire  in  massima  ge- 
nerale che  i silicati  più  fusibili  sono  quelli  in  cui 
l'ossigeno  della  silice  sta  a quello  della  base  : ; 2 : 3. 
Generalmente  si  mira  ad  ottenere  silicati  multipli  o 
complessi,  l’esperienza  avendo  provato  che  sono  più 
fusibili  che  noi  siano  i silicati  semplici  corrispon- 
denti, presi  isolatamente.  I silicati  mollo  basici  hanno 
l'inconveniente  d'intaccare  con  facilità  le  pareti,  per 
lo  più  molto  silicee,  dei  forni  ; i silicati  troppo  pastosi, 
ollrecché  richiedono  per  la  loro  fusione  una  tempe 
ratura  troppo  elevata,  ed  un  maggior  consumo  di 
combustibile,  si  separano  meno  bene  dalle  metalline 
o dai  metalli,  ridotti  durante  la  fusione.  Si  può,  in 
base  a tali  nozioni  e la  composizione  conosciuta  dei 
silicati  più  generalmente  ottenuti  nelle  operazioni 
metallurgiche,  aggiungere  ai  materiali  da  fondere  tale 
o tal  altro  fondente,  e prestabilirne  le  proporzioni  in 
modo  da  ottenere  quel  silicato  multiplo  che  più  sia 
ovvio  in  cadun  caso  speciale.  Coll'abitudine  si  arriva 
a giudicare  sulla  composizione  dei  silicati,  loppe  o 
scorie  dal  loro  aspetto  all’istante  che  colano  dai  forni, 
e dal  loro  colore  e tessitura  quando  sono  raffreddati. 

Oltre  ai  silicati,  è d’on  impiego  assai  frequente 
nella  moderna  metallurgia  lo  spatofluore,  il  quale 
forma,  combinandosi  coi  silicati,  fluosilicati  molto 
fusibili;  ugualmente  forma  composti  fusibilissimi 
combinandosi  coi  solfati  terrosi  (Wurtz,  Dictionnaire 
de  rhimie). 
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Li  fusione  può  essere  diretta  a scopo  di  riduiione, 
onero  a scopo  di  ossidazione. 

Fusione  ossidante.  — Si  opera  generalmente 
entro  forni  a riverbero,  nei  quali  si  lascia  affluire  a 
disegno  una  corrente  d'aria  non  totalmente  bruciata 
nel  focolaio  ; l’operazione  può  essere  guidata  cosi  da 
ossidare  successivamente  i diversi  corpi,  metalloidi  o 
metalli,  che  formano  la  massa  della  materia  fusa.  È 
eoo  tal  mezzo  ebe  sono,  per  lo  piò,  affinati  i metalli 
impori  ; che  il  rame  nero  è depurato  dal  solfo  e dal 
ferro  che  può  ancora  contenere  ; che  nelle  operazioni 
della  puddellalura  e nella  fabbricazione  dell'acciaio 
cogli  apparecchi  di  Bessemer,  di  Martin,  di  Sie- 
mens, ecc.,  il  carbonio  ed  il  silicio  della  ghisa  sono 
progressivamente  eliminati.  Cosi,  nella  coppellazione 
si  determina  la  trasformazione  del  piombo  in  lilar- 
girio  e l'isolamento  dell'argento;  se  il  piombo  con- 
tiene bismuto,  detto  metallo  si  concentrerà  prima 
coll’argento  e non  sarà  ossidato  che  posteriormente 
al  piombo.  Impiegasi  talvolta  come  ossidante  il  vapor 
d'acqua,  preferibilmente  all'aria.  Coti,  nel  processo  di 
Cordurié,  per  la  disargentazione  dei  piombi  d'opera 
{tedi  Piombo,  metallurg.),  una  corrente  di  vapor  d'ac- 
qua arrivando  nella  lega  fusa  di  piombo  e di  zinco, 
ossida  prima  lo  zinco,  quindi  i metalli  estranei,  arse- 
nico, antimonio  e ferro,  senza  ossidare  sensibilmente 
il  piombo. 

Nella  fusione  ossidante  si  fanno  intervenire,  oltre 
all'aria  ed  all'acqua,  altri  agenti  di  ossidazione; 
citiamo  il  nitrato  di  soda  ed  i silicati  ferrici  ba- 
sici, i quali  s'impiegano  come  mezzi  di  affinamento 
del  ferro;  infatti,  essendo  una  loppa  costituita  in 
gran  parte  di  silicato  basico  di  ferro  in  contatto  colla 
ghisa  strutta  dal  calore,  avviene  che  una  metà  del- 
l'ossido di  ferro  del  silicato  abbandona  il  suo  ossigeno, 
il  quale  sì  porta  ad  ossidare  il  carbonio  ed  il  silicio 
della  ghisa. 

Fusione  riducente.  — In  questa  maniera  di  fu- 
sione i composti  ossidati  sono  ridotti  dal  carbone  o 
da  sostanze  gasose  riduttrici,  come  l'idrogeno,  l’os- 
sido di  carbonio,  ecc.  La  fusione  riducente  può  dar 
luogo  ad  una  serie  di  azioni  speciali.  Essa  può  avere 
soltanto  a scopo  di  ridurre  il  metallo  ossidato,  scori- 
Geandonc  nel  tempo  stesso  i corpi  stranieri:  è l'effetto 
che  cercasi  di  conseguire  nella  fusione  delle  metal- 
line di  rame  arrostite,  e che  si  agevola  coll'aggiunta 
di  silicati  destinati  a scorificare  l'ossido  di  ferro. 
Altre  volte  ha  per  iscopo  la  dissoluzione  e l'elimina- 
zione di  certi  elementi  : cosi  nella  fondita  delle  ga- 
lene argentìfere  ed  aurifere,  il  piombo  che  di  mano 
in  mano  si  forma,  trae  con  sé  i minerali  preziosi  con- 
tenuti nel  minerale.  É un  effetto  analogo  a quello 
che  si  ottiene  aggiungendo  lo  zinco  ai  piombi  d’o- 
pera (redi  Argento,  metallurg.).  Dicesi,  infine,  fu- 
sione di  precipitazione  quella  che  consiste  nel  pre- 
cipitare un  metallo  per  mezzo  di  un  altro  il  quale  sia 


i introdotto  nel  composto  fuso;  ad  esempio  la  decom- 
posizione del  solfuro  di  piombo  col  ferro,  del  solforo 
di  antimonio,  di  mercurio,  di  rame, ecc.  nelles  tesse 
condizioni. 

II.  Processi  per  via  umida. 

I procedimenti  della  via  umida,  cosi  di  frequente 
usati  nei  laboratorii,  lo  sono  ben  di  rado  nell'indu- 
stria  metallurgica,  per  la  precipua  ragioae  che,  Im- 
plicando l'impiego  di  prodotti  chimici  speciali,  riu- 
scirebbero troppo  costosi  ; sono  tuttavia  indispensa- 

I bili  in  taluni  casi.  Entrano  in  questa  categoria  di 
operazioni  : il  metodo  americano  di  estrazione  del- 
ti l'argento  ( vedi  Argento)  e il  metodo  di  estrazione  del 
rame,  conosciuto  col  nome  di  metodo  per  cementa- 
zione {vedi  Rame);  nella  metallurgia  del  niccolo  si 
procede  in  parte  eoi  metodi  della  via  umida;  i mine- 
rali auriferi  sono  talvolta  trattati  col  cloro  in  solu- 
zione oppure  gasoso , dopo  di  che  una  lisciviazione 
I separa  allora  il  cloruro  d'oro  formalo,  il  qnale  si  de- 
compone e si  precipua  in  ultimo  o coll'idrogeno  sol- 
i forato  o col  solfato  ferroso. 

METANI.  Vedi  Metile  (idruro  di). 

MKTAXITE  {chim.  miner.).  — Varietà  finamente 
fibrosa  della  serpentina.  Questo  silicato  idrato  ma- 
gnesiaco si  compone  di  aggruppamenti  dei  quali  é 
propria  la  frattura  granulare.  È assai  tenace,  di  co- 
lore verde  sporco  o giallastro  e di  lucentezza  debol- 
mente serica.  È pellucido  sui  margini. 

Non  é precisato  ancora  il  suo  modo  di  cristal- 
lizzare. 

II  Descloizeaux , sottoponendo  ad  esame  le  pro- 
prietà ottiche  di  sostanze  analoghe,  ritrovate  a Zer- 
matt  e nell'Oural , di  color  verde-giallastro  o az- 
zurrognolo, lucide  e di  apparenza  cerea,  facilmente 
riducibili  in  sottilissime  laminette,  ne  provò  la  na- 
tura essenzialmente  cristallina,  ottenendo  una  doppia 
rifrazione  energica  con  lemnischi  a due  assi  ottici 
ben  distinti  attorno  ad  una  bisettrice  negativa.  Al 
cannello  ferruminatorio  queste  laminette  difficil- 
mente si  fondono  in  ismalto  grigio:  riscaldate  in  tubo 
chiuso , abbandonano  dell'acqua  e si  fanno  rosso- 
brune. 

La  metaxite  è solubile  nell’acido  cloridrico,  dando 
origine  a sìlice  polverulenta.  Durezza  = 2. ..2, 5. 
Peso  specifico  =3,52. 

Si  trova  nella  Sassonia  a Schwarzenberg,  e nella 
Silesia  a Reichenstein. 

METAXOITE  (cfiim.  miner.).  — Varietà  della  co- 
niente. Possiede  colore  verdastro  con  tendenza  al 
bianco. 

Ha  forma  cristallina  granulare,  ma  qualche  volta 
è completamente  amorfa.  Durezza  = 2,58...  2,61. 
Si  hanno  tre  analisi:  I e II.  Analisi  di  meta- 
xoite  cristallina  di  Asp.  III.  Analisi  di  melaxoite 
amorfa  di  Ilàllsten  : 
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METKNILICI  COMPOSTI 


1. 

II. 

III. 

SiO*.... 

..  38,69 

37,90 

40,63 

Al50J... 

..  9,68 

9,78 

10,17 

Fe*03... 

..  4,70 

6,73 

6,78 

MnO5 ... 

..  indeter. 

2,05 

indeter. 

MgO .... 

..  15,28 

12,23 

11.24 

CaO 

..  indeter. 

18,79 

16,03 

H’O 

..  12,97 

12,76 

12,88 

Le  strette  analogie  che  ha  con  la  coniente  fanno 
che  la  meuxoile  abbia  identico  modo  di  comportarsi 
nelle  reazioni  chimiche  e io  presenza  dell'azione  del 
fuoco. 

Si  trova  in  giacimenti  di  serpentina  in  Finlandia, 
pressa  Lapikka. 

HtmillU  COMPOSTI  (cAim.  gen.).  — Col  nome 
di  metenile  o meline  s'indica  il  gruppo  trivalente  CM. 
Alcuni  composti  CHfl*  sono  descritti  all'articolo 
Mutile  idruro. 

Acida  meteniltricarbonico,  CH(CO.OH)3,  o nte- 
tinlricarhonico.  — Ottenuto  da  Pfaukuch  (1874) 
trattando  il  cianoformio  (o  tricianmetana)  con  po- 
tassa caustica  o coll'acido  cloridrico.  Si  scalda  a 
bagno  maria  con  apparecchio  munito  di  refrige- 
rante ascendente.  Il  sale  di  sodio  scomposto  con 
acido  solforoso  e quindi  trattato  con  etere  fornisce, 
per  evaporazione  di  questo,  l’acido  in  piccoli  aghi  co- 
lorati in  giallo.  Si  scolorano  con  carbone  animale. 

È un  acido  energico,  che  forma  sali  ben  cristal- 
lizzati. La  sua  soluzione  acquosa  trattala  con  soda 
dà  immediatamente  il  sale  neutro  in  lamine  bril- 
lanti. 

Il  sale  di  bario  i in  piccoli  cristalli  quasi  insolu- 
bili nell'acqua.  Il  sale  d'argento  b amorfo. 

Acido  meteniltrisolforico,  CH(SO!.OII)J.  o me- 
tintrisolforiro.  — Ottenuto  da  Theilkuhl  (18G8)  trat- 
tando il  metilsolfalo  di  calcio  con  acido  solforico 
fumante.  Preparato  il  sale  di  piombo,  e scomposto 
questo  con  acido  solfidrico,  si  ha  l'acido  cristallizzalo 
in  lunghi  aghi  incolori,  solubilissimi  nell'alcole,  de- 
liquescenti. 

Il  sale  di  calcio,  [CH(S03)s]*CaJ+2H,0,  è in 
prismi  duri,  solubdi  nell'acqua,  insolubili  nell'alcole 
assoluto. 

Il  sale  di  bario,  [CH(S03)3]5Ba3,  cristallizza  in  la-' 
melle  solubili  nell'acqua  bollente. 

Il  sale  di  potassio,  CH;SOMKJ,  è in  piccoli  prismi 
duri  e brillanti. 

Il  sale  di  piombo  t un  precipitalo  cristallino  puco 
solubile  nell'acqua. 

Acido  metenildicloroiolforico  , CUCI5. SO3. OH 
(sio.  Acido  biclorometilsolforicoobiclorometilditio- 


nico), — Kolbe  ottenne  il  sale  di  zinco  di  quest’acido 
sciogliendo  lo  zinco  nell'acido  triclometdsolforico, 
oppure  prepari  il  sale  potassico  o barbico  trattando 
con  potassa  o con  barite  il  cloruro  metani Idicloro- 
solforico.  Per  più  minuti  particolari,  vedi  Gerhardt, 
Traiti  de  chim.  org.,  t.  t,  p.  580. 

Quest'acido  è in  piccoli  cristalli  incolori,  delique- 
scenti, che  non  si  alterano  a 140°.  A temperatura 
più  elevata  londe,  sviluppando  de' vapori  bianchi  e 
lasciando  un  residuo  di  carbone;  i suoi  sali  sono  so- 
lubili nell'acqua  e anche  nell’alcole.  In  generale  sono 
cristallizzabili.  Vedi  Gerhardt,  toc.  ci t. 

Secondo  Loewe,  esiste  uu  isomero  di  quest’acido, 
cioè  l'acido  diclossimeti/solforos»  CCI5. OH. SO.  Oli 
( vedi  Metile  idruro  ; derivali  contenenti  C). 

Cloruro  melenildUlorosolforico,  CUCI5. SO5. Gl. 
(sin.  Solfito  di  cloruro  di  carbonio  o cloruro  biclo- 
rometilsolforoso).  — E molto  alterabile,  e non  fu 
ottenuto  allo  stato  puro.  Si  ottiene  facendo  passare 
una  corrente  di  anidride  solforosa  attraverso  una 
soluzione  alcolica  di  cloruro  triclorometilsolforico 
sino  a che  l'aggiunta  d'acqua  ad  alcune  goccie  di 
liquido  non  dà  più  precipitato. 

Colla  potassa  produce  cloruro  di  potassio  e mete- 
nildiclorosolfalo  potassico. 

Acido  nilrometandisollorico,  CHAz05(SC3H)5. — 
Il  sale  potassico  di  quest'acido  fu  ottenuto  da  Balhke 
(1872)  per  l'azione  d’una  soluzione  concentrata  di 
solfito  potassico  sulla  cloropicrina  CCP.AzO5.  È un 
sale  poco  solubile,  cristallizzato  in  lamelle  microsco- 
piche. La  sua  soluzione  precipita  l'acqua  di  barite 
ed  il  solfoacetato  di  piombo  e non  il  cloruro  di 
bario,  nè  l'acetato  neutro  di  piombo,  ni  i nitrati  di 
argeoto  e mercuroso.  Il  sale  potassico  detona  a tem- 
peratura elevata. 

Acido  bromomelandisolforìco , CHBr(S03H)*.  — 
Il  sale  potassico  di  quest'acido  fu  ottenuto  da  Rathke 
(1872)  facendo  bollire  con  carbonato  potassico  il 
CBrtSO’K)5, 

sale  bromurato  | e neutralizzando  con 

COI! 

acido  acetico.  Cristallizza  in  tavole  romboidali  mi- 
croscopiche. 

Ammidometenilimmide,  — Questa 

base  importante  fu  ottenuta  allo  stato  impuro  nei 
1869  da  Wichelbaus  facendo  una  soluzione  d'am- 
moniaca nell'alcole  assoluto  sull'etere  orlofornuco 
[ triossietilmelanu) . 

Scaldando  a 180°  io  tubi  chiusi,  per  alcune  ore, 
l'etere  ortoformico  coll'acelammide  si  produce  del- 
l'alcole e della  diacetilammidomoUnihmmide  (W’i- 
chelhaus,  1870): 


CH(OC«ll«)»  + 2C,!l,0.AzH5  = 3C5H‘0  + CH 
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Questa  caldaia  coll'acqua  si  decompone  producendo 
faccialo  di  ammidametenilimmide. 

Questa  base  é biacida,  ed  il  suo  eloridrato  è 
CAi!H4,2HCI. 


Il  suocluroplatinalo  CAz’IQ^HCI.PlCI4  si  depone 
io  crìslaili  d'un  bel  giallo  d'oro. 

Il  suo  derivato  diacetico,  preparato  come  fu  detto, 
cristallizza  in  cubi  bianchi,  quasi  insolubili  nell’al- 
cole e nell'acqua. 

Uoa  base  omologa  a questa  è l’acediammina  di 
Slrecker. 


OH 

CH'.CH 


•^AzH 

\ArH* 

-JArlI 

\Azll« 


ammidometenilimmide 

ammidoetenilimmide[acediammina) 


Tavildarow  (1874)  non  potè  ottenere  l'acediammina 
di  Slrecker.  Hnffmann  sin  dal  1858  aveva  ottenuto 
il  derivalo  difemlico  dell'animidoinetenilimmide,  cioè 
la  metenildifenildiama  ( vedi  Anilina). 

Gauthier  (1867)  ottenne  il  cilindrato  d'una  base 
della  stessa  forinola  trattando  con  alcole  assoluto  il 
eloridrato  d'acido  cianidrico  ; questa  base,  isomero, 
secondo  alcuni,  colla  ainmidomelenilimtnide,  sarebbe 
monoacida;  il  eloridrato  analiuato  da  Gauthier  (Bui- 
lelin  de  la  Soc.  chim.,  1867,  t.  viti,  p.  292)  cor- 
risponde alla  formola  CAzHl‘,110.  Per  l'aaione  della 
potassa  la  base  di  Gauthier  si  decompone  in  acido 
formico  e ammoniaca. 

L’isomeria  della  base  di  Wichelhaus,  di  Gauthier  e 
del  cianuro  d'ammonio  si  spiegherebbe  colle  for- 
mule : 


Az=C— Adi* 


cianuro 

d'ammonio 


HC~Az=AzI13 


CII 


^AjII 

\Azll* 


Acido  ossimetandifolforico , CH 
Metilenici  composti. 


OH 

(S03H)s 


Vedi 


CHLAzII» 


CH5,. 

CH5"'* 


Azll 


metilammina 


tlimelilammina 


Acido  metilmerraptandisolforico , 

Vedi  Metilico  alcole,  ji  Mercaplano  metilico. 
MKTILAL.  Vedi  M etilenici  composti. 
HKTII.1LLIIK.  Vedi  Butilene  ‘ Voi.  di  comple- 
mento. 


AlhTILAMILACETOVK  (sin.  MetUcapr one.  Metil- 
pentilacetone  CHJ.CO.C5iI"  (c/utn.  gen.).  — Otte- 
nuto da  Popoli  .1860)  trattando  il  ziocomelile  con 
cloruro  di  caproile,  o il  zincoamile  con  cloruro  d'a- 
celile. 

Schorlemmer  (1871)  l'ottenne  per  ossidazione  del- 
l'alcole eptilico  secondario  (vedi  Eptilico  alcole), 
e Schmidt  (1872)  distillando  una  mescolanza  di  ace- 
tato e di  caproato  di  calcio. 

È liquido  incoloro,  di  odore  etereo,  bollente  a 144° 
sotto  760““  (Popoli),  a 152"  (Schorlemmer),  a 155- 
156°  (Schmidt).  La  densità  è =0,829  a 0°  (Popoli), 
0,813  a 20°  (Schmidt).  Per  ossidazione  fornisce 
acido  acetico  ed  acido  valerianico  (quale  7)  (Schor- 
lemmer  e Popoli).  Probabilmente  questo  composto, 
ottenuto  in  diversi  modi,  non  è identico,  come  si 
scorge  dalla  grande  differenza  ne' punti  di  ebolli- 
zione ; possono  infatti  esistere  diversi  gruppi  C*H<4 
isomeri. 

Un  acetone  netihtoamilico  CIP-COCHVC4!!9  fu 
preparato  da  Mixter  e New  Haven  (1874)  decompo- 

CO.CII5 

I 

nendo  l’isobutilacetocarbonato  d'etile  CH.C4H9  con 


CO.OC’H5 

idrato  di  bario. 

É liquido  bollente  a 144-146°,  insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell'alcole  e nell'etere. 

IILTILAMMIMA  (sin.  Slonoammidometana,  meli- 
liaca,  CH'AzH*  (chim.  gen.).  — Questa  base  im- 
portante lu  scoperta  da  Wurtz  (1848). 

In  quest'articolo  descriveremo  principalmente  i 
quattro  composti  metilici  seguenti  e loro  derivati  : 


CH*-— Ai 
CH»/ 


CH5 

Cll5^ 

CH5 


CII5 


/ 


Az.OH. 


trimetilammina 


■tirato  di  telrametilammonio 


Accenneremo  anche  ad  alcune  basi  che  contengono 
contemporaneamente  il  metile  CH5  e l'etile  CSH5. 

La  metilammina  si  forma  : 

1°  Per  l’azione  della  potassa  sull'efere  metileia- 
nitrico  o soll'elere  metilpseudociamco  o sulla  metil- 
urea  (VVurtz,  1848). 

2°  Per  l'azione  della  potassa  sulla  caseioa(Wurtz); 
della  calce  potassica  sulla  codeina  (Anderson,  1851); 
o della  calce  sodata  sulla  creatina  e la  sarcosioa  (Des- 
saignes),  o della  potassa  sulla  morfina  e chinina 


(Wertliemi,  1851);  o per  l'aziune  del  cloro  sulla 
caffeina  (Roebleder,  1850). 

3°  Trattando  l'ammoniaca  coll'iodurn  di  metile 
(lloffmann,  1849): 

AzH5  + CH5I  = CH*.  Azll*. 

4°  Anderson  (1850)  la  trovò  fra  i prodotti  di  di- 
stillazione secca  delle  sostanze  animali. 

5°  Secondo  Berthelot  (1853),  si  forma  allo  stato 
di  eloridrato  scaldando  a 300°  il  cloruro  d'ammonio 
con  alcole  metilico. 
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Se  si  aggiunge  anche  dell'acido  cloridrico  fumante, 
si  ottiene  una  grande  quantità  di  metilammina,  cioè 
</,  del  sale  atmnonico  impiegato  (Dusart  e Bardy, 
1871). 

6°  Per  razione  dell’acido  nitrico  sulla  creatina  o 
del  biossido  di  piombo  sul  solfato  di  melilglicocolla 
(Dessaignes). 

7*  Personne  1 "ha  trovata  fra  i prodotti  di  torrefa- 
zione del  caffè. 

8°  Si  forma  per  idrogenazione  dell’acido  ciani- 
drico sia  facendo  agire  su  di  una  soluzione  acquosa 
di  questo  lo  zinco  ed  acido  solforico,  sia  facendo  agire 
lo  zinco  su  una  soluzione  alcolica  di  acido  cianidrico 
ed  aggiungendo  acido  cloridrico  (Mendius,  1862): 

H— (^Az+2Zn+5HCI==2ZnCl»+CH3.AzH'.UCl. 

Questo  processo  di  preparazione  ne  fornisce  circa 
*/,  dell'acido  cianidrico  impiegato. 

Linnemann  (1868)  da  500  gr.  di  acido  prussico 
anidro  ottenne  95  gr.  di  cloridrato  di  metilammina 
puro  e secco  ; egli  modificò  alquanto  il  processo  di 
Mendius. 

9°  Debus  ne  fece  la  sintesi  facendo  passare  una 
corrente  di  idrogeno  in  un  apparecchio  ose  si  pro- 

C,,IIl*Az03  + 211*0  + HAzO3 

Distillando  la  narcotina  con  potassa  si  ottiene,  se- 
condo le  condizioni  dell’esperienza,  dell'ammoniaca, 
della  metilammina,  della  dimetilammina  o della  tri- 
metilammina. 

15°  Si  ottiene  decomponendo  la  metilcarbilam- 
mina  o isocianuro  di  metile  (Gauthier,  1867). 

C=Az— CH3  + 2H«0  = CII*0*  -f-  CH».  AzH«. 

ac.  formico 

C*H*  + AzlDAzO*  + (00*)*  = 

acetilene  nitrito  ozono 
d'ammonio 

18°  Si  trova  fra  i prodotti  di  distillazione  del  car- 
bon  fossile,  e Vincent  (1873)  la  trovò  fra  i prodotti 
di  distillazione  secca  del  legno  ; si  noti  che  gii  Gre- 
ville  Williams  (1853)  l'ottenne  per  distillazione  del 
pirolignito  di  calcio. 

Lorin  (1873)  la  trovò  nell'alcole  metilico  com- 
merciale. 

Trovasi  fra  i prodotti  dell'azione  dell'idrogeno  na- 
scente sull'acido  solfocianico  e sul  solfocianato  di 
etile  (Hoffmann  1869)  ; in  quest'ultimo  caso  pro- 
viene dall'acido  cianidrico  formato.  Facendo  agire  in 
certe  condizioni  l’alcole  metilico  e l'acido  solforico 
sull'albamina  si  forma  pure  della  metilammina 
(Koop,  1868). 

Un  isomero  della  metilammina  sarebbe  la  tnercu- 
rialina  di  Reichardt  (1868). 


duce  dell’acido  cianidrico , e conducendo  la  mesco- 
lanza gasosa  in  un  tubo  contenente  della  spugna  di 
platino  scaldata  a 1 10°.  All'estremiti  del  tubo  è 
posto  un  apparecchio  a cinque  bolle  di  Liebig,  conte- 
nente acido  cloridrico  diluito.  La  spugna  di  platino 
lavata  con  acqua  fornisce  il  platinocianuro  di  metil- 
ammonio  (Debus,  1864). 

10°  Si  forma  per  l'azione  delt'idrogenu  nascente 
sul  nitrometana  tSaytzeff,  1872)  : 

CH3.AzO’+II6  = 2H*0  + CH'.AzlI*. 

11°  Juncadelta  (1858)  riscaldando  a 100°  in  tubi 
chiusi  il  nitrato  di  metile  con  ammoniaca  alcolica 
ottenne  il  nitrato  di  melalammina.  Carey  Lea  (1862) 
la  preparò  convenientemente  in  altro  modo  (vedi  piò 
sotto). 

12°  Tollens  (1866)  la  trovò  nella  salamoia  delle 
aringhe. 

13°  Geise  l'ebbe  trattando  la  cloropicrina  con 
ferro  ed  acido  acetico,  o con  solfato  ferroso  e potassa. 

CClJ.AzO*+  U'*=CH3Azlì*+  3CHI  + 211*0. 

14°  Scaldando  la  cotarnina  con  acido  nitrico  di- 
luito si  ottiene  dell'acido  cotarnico  o M nitrato  di 
metalammina  (Matthiessen  e Focter,  1860): 

= C"H**Os  + CH3Azll*,HAz03. 

16°  Si  forma  per  l'azione  dello  stagno  e acido  clo- 
ridrico sull’acetonitrile  biindonitrato. 

C(CAz).AzO*.l*  (Seti  e Biedermann,  1872). 

17°  Secondo  Lcewe(18"0),  si  formerebbe  il  ni- 
trato di  metilammina  facendo  passare  un  getto  di 
vapor  d'acqua  sulla  fiamma  d'un  becco  Bunsen  e 
condensando  il  vapore  dall'altra  parte  della  fiamma  ; 
piglia  nascimento  secondo  l'equazione  : 

CH3.AzH*.HAzO*  + CO*  + (0*)*. 


Wurz  prepara  la  metilammina  facendo  agire  la 
potassa  sull'etere  metilcianurico  in  un  pallone  munito 
di  serpentino  e raccogliendo  il  gas  nell'acqua;  é meglio 
però  scaldare  il  detto  etere  con  potassa  solida  a coi 
s'aggiunge  poca  acqua.  La  soluzione  che  si  ottiene, 
saturata  con  acido  cloridrico  ed  evaporata,  di  un  re- 
siduo di  cloridrato  che  si  scioglie  nell'alcole  assoluto, 
dal  quale  cristallizza  per  raffreddamento.  Si  può  quindi 
avere  la  metilammina  pura  distillando  il  cloridrato 
con  due  volte  il  suo  peso  di  calce  viva  ; si  riempie 
per  metà  un  tubo  colla  mescolanza,  e l'altra  meli 
con  potassa  solida.  Riscaldando  si  può  raccogliere  il 
gas  sul  mercurio. 

Carey  Lea  (1862)  impiega  il  processo  seguente  : 
si  riempie  sino  a '/,  un  pallone  con  nitrato  di  me- 
tile e vi  si  aggiunge  un  poco  piò  d’un  volume  d'ani- 
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mooiaca,  lasciando  la  miscela  a sé  per  cinque  a sei  |j 
tlinrni,  sino  a che  sia  scomparso  il  nitrato.  Si  distilla 
il  liquido  con  potassa  raccogliendo  i vapori  nell'ac- 
qua. La  soluzione  acquosa  contiene  la  mono-,  di-  e I 
triaetilamiuina  e deiramiuoniaca,  difficili  a separarsi. 
Però  Lea  separò  la  inetilammina  pura  nel  modo  se-  j 
guente  : satura  con  acido  ossalico  ed  evapora  sin  che 
è possibile  a bagno  maria  ; la  massa  pastosa  si  fa 
bollire  in  pallone  per  alcuni  minuti  con  alcole  a 49° 
Bitumò  ; raffreddalo  si  filtra  e fossalato  d'ammonio 
resta  insolubile,  il  liquido  per  evaporazione  spon-  * 
tanna  si  separa  in  due  strati  ; l'inferiore  dei  quali, 
formato  da  ossalalo  di  metilammina.  cristallizza  dopo 
poco  tempo.  Si  purifica  questo  con  alcole  assoluto  o 
con  una  mescolanza  a parti  eguali  d'etere  e d'alcole 
a 42"  Baumè.  L'ossalato  poi  può  distillarsi  con  po- 
tassa, ma  è meglio  trasformarlo  in  nitrato  col  mezzo 
del  nitrato  di  bario,  e quindi  distillare  con  potassa. 

La  metilammina  è un  gas  incoloro  che  ad  alcuni  il 
gra  fi  sotto  0°  si  condensa  in  un  liquido  mobilissimo, 
non  soliditìcabile  con  una  miscela  d'anidride  carbo- 
nica solida  ed  etere.  Ha  odore  ammoniacale.  È il  piò 
solubile  de' gas  conosciuti:  a 12", 5 un  volume  d'acqua 
ne  scioglie  1 153  volumi,  68  25°,  959 voi.  Ha  rea- 
zione alcalina  come  l'ammoniaca  e torma  de’  fumi  i 
bianchi  coll’acido  cloridrico;  brucia  eoo  fiamma  gial- 
lastra prodneendo  dell'acqua,  azoto  e anidride  car- 
bonica (Wurtz);  se  la  combustione  è incompleta  si 
forma  dei  cianogeno  o acido  cianidrico  (Tollens).  Si  ; 
produce  egualmente  dell’acido  cianidrico  facendo  pas- 
sare il  gas  in  un  tubo  di  porcellana  scaldato  al  rosso 
e contenente  de'pezzelti  dì  porcellana;  si  forma  anche 
del  cianuro  d'ammonio. 

Scaldata  col  potassio  sviluppa  2 */,  voi.  d'idrogeno 
e dò  cianuro  di  potassio  (Wurtz)  : 


azoto  e argento  e che  probabilmente,  secondo  Wurtz, 
è il  composto  corrispondente  ali'argeoto  fulminante. 
Il  cloruro  d'argento  si  discìoglie  nella  soluzione  di 
metilammina.  li  cloruro  d'uro  é precipitalo  in  giallo 
brunastro. 

Precipita  in  bianco  i sali  di  cerio,  di  zirconio  ; i 
sali  di  alluminio  sono  precipitati  e ridisciolti  in  un 
eccesso  ; col  percloruro  d'antimonio  dà  un  precipitato 
rosso  bruno  ; col  cloruro  palladoso  dà  un  precipitalo 
color  carne  che  sembra  cloruro  di  metilpalladam- 
nionio  (?)  (Carey  Lea).  Non  precipita  il  cloruro  di 
molibdeno  e dà  eoi  bicloruro  uo  precipitalo  rossastro 
(Care)'  Lea). 

Col  cloruro  platinoso  PtCI’  forma  dei  sali  di  basi 
plaliniche;  si  ottiene  una  polvere  gialla  della  for- 
mula C*U,0Az*CI,l‘t  che  per  ebollizione  con  solu- 
zione di  metilamiiiina  ed  eiaporazione  dà  dei  cristalli 
C,H,nAz,Ci*Pt.  Il  prillili  composto  è analogo  al  sai 
verde  di  M.ignus, 

p,^AzCllMRAzCH3.H*.CI 

“-CI 

o alla  seconda  base  di  Rclset: 


Pl< 


AzCIM.H’.CI 

AzCIIUP.CI* 


Il  secondo  corrisponderebbe  col  primo  sale  di  Reiset 
(sale  di  platosotetrammina): 

p.  .Az<CH»)H>.Az(CH»)H«.CI 
ll'-Az(CHs,H*.Az(CU*tH».CI 

Col  cloruro  di  cianogeno  gasoso  dà  del  cloridrato 
di  metìLimmina  e della  metilciannmmide  (Cahours 
e Cloez). 

Coll'iodo  (Wurtz)  dà  l'ioduro  di  metilammonio  e 
d’iodometilammina  : 


2CH3.Azll*  + K*  — 2(KC=Az)  + 5H«. 

La  sua  densità  di  vapore  è — 1,08  (determinala 
da  Izarn  nel  laboratorio  di  Regoault). 

La  soluzione  di  metilammina  ha  odore  ammonia- 
cale e sapore  caustico,  reagisce  sopra  molte  soluzioni 
metalliche,  come  l'ammoniaca  ; i sali  di  magnesio, 
manganese,  ferro,  bismuto,  cromo,  uranio  e stagno 
sono  precipitati  come  dall'ammoniaca.  I salì  di  zinco 
precipitano  in  azzurrastro,  ma  il  precipitato  si  scio- 
glie in  eccesso  di  reattivo.  I sali  di  rame  danno  un 
precipitato  bianco  azzurrastro  che  si  scioglie  nel- 
l'eccesso con  colore  azzurro  scuro.  I sali  di  cadmio 
sono  precipitati  in  bianco,  ma,  a differenza  dell'am- 
moniaca, il  precipitato  non  si  discioglie  in  eccesso 
del  reattivo,  I sali  di  niccolo  e di  cobalto  agiscono 
come  quelli  di  cadmio.  I sali  mercurusi  sono  preci- 
pitati in  nero,  i mercurici  in  bianco.  Col  nitrato  di 
argento  precipita  l'ossido,  che  si  scioglie  in  un  ec- 
cesso, e per  evaporazione  spontanea  fornisce  uoa  so- 
stanza non  esplosiva  che  contiene  carbonio,  idrogeno, 


2CH3.AiH,  + 2l*  = CH*.Azl*+2[Az(CH3)H3l]. 

Col  cloro  e col  bromo  agisce  similmente,  ma  i 
prodotti  non  furono  ben  esaminati. 

Scaldala  a 275“  in  tubi  chiusi  con  eccesso  d'acido 
iodidrico  fornisce  ammoniaca  e melano  (Rertbelot, 
1 868)  : 

CH3AzH»+H«=CH'+AzH». 

Reagisce  sull'etere  cianocarbonico  OC  J ( jcni5 
producendo  acido  cianidrico  ed  etere  melilcarbonico 
00  |oC*H^>  (Weddige,  1873) 

Agendo  sull'acido  mnnocloracetico  produce  la  sar- 
eosina  (Voblard,  1862). 

I sali  di  metilammina  furono  quasi  tutti  esaminati 
da  Wurtz. 

Cloruro  di  metilammonio,  CH3.AzH3.CI.  — Cri- 
stallizza in  larghe  foglie  deliquescenti  e fusibili  al  dis- 
sopra di  100°. 

Cloroanruto , CII’.AzII3. AuCl*.  — Per  evapora- 
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ziooe  e raffreddamento  cristallizza  in  aghi  d'un  giallo 
d'oro,  solubili  nell'acqua,  alcole  ed  etere. 

Cloroplatinato,  (CH3AzH3)*PlCI*.  — Cristallina 
in  iscaglie  d’un  giallo  d oro,  solubili  nell'acqua,  inso- 
lubili nell'alcole. 

Cloromereurato , (CH3.AzH3)*HgCI4.  — Si  for- 
mano ile'  cristalli  grossi  di  questo  composto  concen- 
trando una  soluzione  di  cloruro  mercurico  e di  clo- 
ruro di  metilammonio. 

Cloropal lodilo,  (CUIAilil),PdCi<.  — Cristallizza 
in  belle  lamelle  bnmastre  aggiungendo  della  inetil- 
ammina  ad  un  eccesso  di  protocloruro  di  palladio 
(Carey  Lea). 

Ioduro,  CWAzH'.l.  — Lamelle  incolore  che  an- 
neriscono all'aria,  deliquescenti  e solubili  nell'alcole. 

Nitrato,  CH3.AzIl3.Az03. — Cristallizza  in  prismi 
diritti  romboidali,  deliquescenti,  solubilissimi  nel- 
l'alcole. 

Bromuro,  CH3.AzH3.Br.  — Larghe  lamine  bril- 
lanti, deliquescenti,  solubili  nell’alcole. 

Solfato,  (CH!AzIl,jsSO'.  — Non  cristallizza,  A 
solubilissimo  nell'acqua  e non  nell'alcole.  Mescolando 
la  sua  soluzione  con  una  soluzione  di  solfalo  d'allu- 
minio si  ottiene  per  evaporazione  spontanea  l'allume 
di  melilammina  in  grossi  ottaedri  regolari  (T.  von 
Olth,  1852). 

Evaporando  la  sua  soluzione,  con  cianato  di  potassio 
si  forma  la  melilurea  (Wurtz). 

Carbonaio,  Oli3  Azll3.C(;3.  — Può  essere  otte- 
nuto distillando  ii  cloridrati)  di  uielilammina  con  car- 
bonato calcico.  Non  fu  ottenuto  puro;  ò un  sale  de- 
liquescente, alcalino  e volatile. 

La  meldammina  gasosa  e secca  si  condensa,  colla 
metà  del  suo  volume  d’anidride  carbonica,  in  un  corpo 
bruno  e solido  che  è il  mctilcarbammato  di  melilam- 

monio  Coi  , che  sifoni»  anche  insieme 

col  carbonato,  distillando  il  cloruro  col  carbonato 
calcico. 

Ossalato,  (C1J3.A7H3)*C,04.  — Cristallizza  dif- 
ficilmente e per  l'azione  del  calare  si  trasforma  in 
inetilossanimide.  Vessatalo  acido  si  ottiene  trai  lindo 
il  sale  neutro  colla  dovuta  quantità  d'acido  ossalico; 
cristallizza  in  piccole  lamelle  che  scaldate  a 160°  si 
trasformano  in  acido  melilossammico. 

Per  la  melilnssammide  ed  arido  melilossammico, 
vedi  iigSAUMioE  e Ossammico  acido. 

Plaltnorianuro , (CH3AzlI3)sPtCy4.  — Ottenuto 
da  Dehns  per  l'azione  della  spugna  di  platino  sopra 
una  miscela  d'idrogeno  e acido  cianidrico.  Si  lava 
quindi  con  acqua  la  spugna  di  platino  che  ha  ser- 
vito. Cristallizza  in  lunghi  prismi  d'un  giallo  bruno, 
solubili  nell'arqua. 

Hetilammina  biiodurala,  CH3.  Azi1.  — L'iodo 
reagisce  istantaneamente  sulla  soluzione  di  melilam- 
mina  trasformandosi  in  una  polvere  d'un  rosso  gra- 


nato. Il  liquido,  che  è pochissimo  coloralo  se  non  si 
impiega  un  eccesso  d'iodo,  contiene  dell'ioduro  di 
metilammonio. 

La  metilammina  hiiodata  è insolubile  nell’acqua, 
solubile  nell'alcole,  dal  quale  pare  che  sia  decom- 
posta: di  fatti  per  evaporazione  della  soluzione  alco- 
lica resta  una  sostanza  non  ben  distinta. 

Per  fazione  del  calure  si  decompone  con  esplo- 
sione. 

La  potassa  caustica  la  decompone  formando  del- 
l'ioduro potassico,  una  piccola  quantità  d'una  ma- 
teria che  ha  un  odore  molto  penetrante,  ed  un  re- 
siduo insolubile  d'alcuni  fiocchi  d'una  materia  gialla 
(Wurtz). 

Uimrtilammiua,  (CH3)<AzM.  Scoperta  nel  1851 
da  HofTiiiann  e da  lui  ottenuta  allo  stalo  puro  (1862 
per  l’azione  dell'ioduro  di  metile  sull'ammoniaca. 

Secondo  Lucias  (1857).  s'ottiene  in  piccola  quan- 
tità distillando  il  guano  del  Peri)  con  calce. 

Scaldando  il  bisolfilo  d'ammonialdeide  in  tubi 
chiusi  a 150-160°,  oppure  distillandolo  con  calce  e 
potassa,  si  forma  della  dimetilammina  (Petersen, 
1857). 

Ecco  come  HofTmann  la  prepara  allo  stato  puro 
(B'iìlctin  de  la  Soc.  cium.,  1863,  pag.  43):  una 
soluzione  alcolica  d'ammoniaca  scaldata  con  ioduro 
di  metile  in  un  pallone  munito  di  refrigerantet  si  so- 
lidifica in  massa  cristallina  formala  d'ioduro  d’am- 
| monio  e d'ioduri  di  metilammonio  e di  dimetil- 
ammonio,  trimelilammonio  e di  letrametilammonio. 
Gl'io  luri  pii)  solubili,  privati  dell'ioduro  di  telrametil- 
ammonio  poco  solubile,  sono  evaporati  e distillati  con 
la  potassa.  Le  basi  essiccate  sull’idrato  potassico,  tra- 
versano un  tubo  ben  raffreddato,  nel  quale  si  con- 
densano la  dimetilammina,  la  trimelilammina  e poca 
metilammina. 

La  mescolanza  delle  tre  basi  si  mette  in  contatto 
con  l’etere  ossalico  ; la  metilammina  si  solidifica  in 
massa  cristallina  di  dimetilossamnude,  e la  dmietil- 
a mulina  si  trasforma  in  dimetilossammato  d'etile 
C*0*Az(CH3),.0C,H5,  ch'è  un  liquido  bollente  a 240- 
250°’;  la  trimetiismmina  resta  inalterata  e può  es- 
sere separata  distillando  a bagno  maria.  Il  diateli! - 
ossa  ramato  d'etile  essendo  assai  solubile  nell'acqua,  si 
separa  dalla  dimetdossammide  coll'acqua  fredda.  Il 
dimetilossalato  d'etile  coll'idrato  di  potassio  produce 
dell’ossalato  di  potassio  e una  mescolanza  d'alcole  e 
di  dimetilammina.  Il  prodotto  di  distillazione  evapo- 
rato con  acido  cloridrico  fornisce  un  residuo  cristal- 
lizzato di  dimelilammonio,  dal  quale  colla  potassa  si 
ba  la  dimetilammina  pura. 

lleiniz  (1 863)  impiegò  questo  metodo  per  la  se- 
parazione della  dietilammina  dalla  trietilammina. 

La  dimetilammina  è assai  alcalina  e solubile  nel- 
l'acqua ; bolle  da  8-9°.  Ha  odore  ammoniacale. 

Il  cloroplatinato,  (CH3)’ AzH ,HCI)*PtCl* , cri— 
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Ktallizza  io  lunghi  aghi  bellissimi.  Hofmann,  ripe-  1 
lenito  le  esperienze  di  Petersen,  ha  otlenulo  anche 
esso  una  base  volatile  distillando  il  bisolfito  d'animo- 
Dialdeide  con  calce  potassica,  ma  però  non  potè  ot- 
tenere il  bel  sale  di  platino  della  dimelilammma. 

Il  dorauralo  (OH5)* AzH*A  uGI4  è ben  crislalliz- 
uto. 

Trimelilatnuiina  (CU*)JAi  (sin.  Uelacelammina 
o K ni  linea  di  Wcrtlieiui).  — Werlheiui  (1850) 
trovò  questa  base  fra  i prodotti  di  dislillazioue  della 
narcotina  con  eccesso  di  potassa.  Anderson  (1850) 
l'ottenne  distillando  la  codeina  con  idrato  potassico. 
Egualmente  Wertheim  la  trovò  in  quantità  notevole  . 
nella  salamoia  delle  aringhe  Prima  però  delle  ri- 
cerche di  Hofmann  (1851  e 1862)  fu  confusa  que- 
sta base  colla  propilammina.  HolTinann  la  separa 
dalle  altre  metilauiinine  col  processo  descritto  piò 
sopra. 

Dessaignes  (1850)  l'ottenne  distillando  le  foglie  ! 
del  chenopodium  vulvaria  con  calce,  e Wicke  (1 862)  ; 
ha  trovalo  ch’essa  si  secemedauna  quantità  di  gon- 
dole poste  alla  superficie  delle  foglie  e,  secondo  lo 
stesso  autore,  basta  avvicinare  alla  detta  pianta  un 
bastoncino  di  vetro  bagnato  d’acido  cloridrico  perchè 
subito  s’abbiano  indizi!  d’una  base  volatile;  Wicke  ; 
la  trovò  pure  nei  fiori  del  cralwgut  oxiacantha.  Tro- 
vasi nei  fiori  del  irataegui  monogino  , del  pyrut 
aucuparia.  del  pyrut  communi t (Witlstein).  Wiok- 
ler  e poi  Rillhausen  (1863)  la  trovarono  nella  se- 
gala cornuta. 

Finalmente  fu  indicata  la  sua  presenza  : 

Nelle  foghe  di  barbabietole  e nel  guano  (tiesse, 
1857). 

Nell’orina  umana  e nel  sangue  del  vitello  (Des- 
saignes). 

Nel  lievito  di  birra  e nella  farina  in  putrefazione 
(Mùller-Sullivan|. 

Peretti  nel  1861  ottenne  dall'emiro  montana  un 
alcaloide  che  Hosse  (1 863)  riconobbe  identico  colla 
trìmetilammina. 

Si  forma  questa  base  nella  decomposizione  della 
vetrina  (sin.  Colina,  vincolino,  ecc.)  cogli  alcali  e 
per  conseguenza  anche  dalla  lecitina  ; finalmente,  1 
dalla  betaina  (Scheibler,  1869)  per  decomposizione 
con  potassa. 

Si  trova  nell'olio  di  carbon  fossile,  e Hoffmann 
(1857)  l’ottenne  trattando  il  cianato  di  melile  con 
mediato  di  sodio.  Secondo  Ludwig,  esiste  in  piccola 
quantità  nel  vino. 

La  trìmetilammina  è oleosa,  dì  reazione  alcalina, 
ha  odore  di  pesce  putrefatto  e bolle  a 9*, 3 (Hoff- 
mann)  (secondo  Winkles  a 4-5°). 

Si  scioglie  facilmente  nell'acqua.  Forma  coll'acido 
cloridrico  un  cloridralo  che  fornisce  un  cloroplati- 
nalo  in  ottaedri  giallo-ranciati.  Coll'ioduro  di  me- 
lile dà  l'ioduro  di  telramelilammonio  (Winkles). 


Evaporando  la  sua  soluzione  acquosa  con  solfato 
d’alluminio  fornisce  l'allume  di  trìmetilammina 


{(CH4)!Az]*SO«,AI»(SO«)>  + 2411*0 
in  grossi  ottaedri  incolori,  solubilissimi  nell'acqua, 
d’odore  di  pesce,  fusibili  a 100°  e che  perdono 
l'acqua  a 120°  rigonfiandosi  (Keckenschuss). 

Col  bromuro  d’etilene  dà  il  bromuro  di  trimetil- 

brometilammimio  (Hoffmann)  ; J Az.Hr. 

La  trimetilauimiua  per  l’azione  della  cloridrina 
del  glicole  (Wurtz)  sì  trasforma  in  neurina.  Coll'a- 
cido monocloracetieo  dà  la  bilineurina 

(CH»)*Az.  (CH*.CO.OH).OH  (Liebreich). 


Componi  di  telramelilammonio.  — Scaldando  a 
bagno  maria  l'ioduro  di  metile  con  una  soluzione 
acquosa  e concentrata  si  formano  gl'ioduri  di  mono-, 
di-  e trimetilammonio,  ma  in  maggiore  quantità 
l'ioduro  di  lelrametilammonio  (Hoffmann.  1851),  dai 
quale  si  otleogono  gli  altri  composti  letrametilici. 
Per  raffreddamento  la  soluzione  depone  l'ioduro 
(CH3)4Az.l  in  magnifici  aghi,  duri,  bianchi,  ebe  si 
purificano  lavandoli  con  acqua  fredda  e cristalli  zzan- 
doli dall'acqua  bollente.  Con  soluzione  alcolica  d’am- 
moniaca si  forma  a freddo. 

L'ioduro  di  tetrametilammsnio  è veleno,  secondo 
Rabuteau  (1872),  che  agisce  come  paraliziatore. 

E solubile  nell'acqua,  quasi  insolubile  nell’alcole 
assoluto,  iosolubile  nell'etere.  Si  scioglie  meno  nella 
potassa  che  nell'acqua  pura.  La  sua  soluzione  ac- 
quosa è neutra  ed  amara.  I suoi  cristalli  apparten- 
gono al  sistema  dimetrico. 

Si  forma  anche  coll'Ioduro  di  metile  e la  trimetil- 
ammina  (Winkles). 

Si  conoscono  un  triioduro  e un  pentaioiuro  otte- 
nuti da  Weltzien  (1857)  aggiungendo  ad  una  solu- 
zione alcolica  e calda  d'ioduro  di  tetrametilammonio 
una  soluzione  alcolica  d'iodo. 

Il  triioduro  (CH*)4Az.l3  cristallizza  in  prismi  co- 
lorati in  violetto,  rombici. 

Il  pentaioduro,  (CH3)4Az.l5,  ottenuto  anche  da 
Stahlsr.hmidt  (1863)  per  l'azione  dell'ioduro  d’azoto 
sull'ioduro  di  metile,  è meno  solubile  del  precedente 
e cristallizza  in  prismi  clinorombici. 

Il  cloroplatinato,  [(CH3)4Az.C1)*PlCI4,  cristallizza 
in  magnifici  ottaedri,  d'un  giallo  ranciato. 

Il  mirato  cristallizza  in  lunghi  aghi  brillanti. 

Secondo  Weltzien,  facendo  agire  il  duro  sull'io- 
duro di  tetrametilammonio  s'ottiene  un  tetradoroio- 
duro  (CHj)4Az.I.CI4,  dal  quale  si  ha  un  Irido- e un 
bicloroioduro , cioè  (CHs)4Azl.CI3  e (CH3)4Azl.O*. 

Per  l'azione  del  mercurio  sul  triioduro  di  Welt- 
zien, secondo  Risse  (1859),  si  ha  un  composto 
(CH3)4 Azi. ligi*,  e dal  pentaioduro  l’altro 
[(CH3)4Azl.]*,311gl*. 

Marquart  (1870)  ha  ottenuto  un  tribromure 
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(CH*)*Ai,Br5  ben  cristallizzato,  che  si  scompone  fa- 
cendolo cristallizzare  dall’alcole. 

Idrato  di  tetrametilammonio , (CK3)4Az.OH.  — 
Si  ottiene  per  l’azione  dell'ossido  d’argento  sull’io- 
duro (Hoffmann). 

Evaporato  sopra  l'acido  solforico  e nel  vuoto  si 
dissecca  in  una  massa  cristallina  deliquescente,  che 
assorbe  facilmente  l’anidride  carbonica,  l’er  riscal- 
damento si  decompone  in  trimetilammina  e alcole 
metilico:  (CIP)»Az.OH  = CHJ.OH  + (CH’pAz. 

Per  neutralizzazione  con  acido  solforico  sviluppa 
31010  calorie,  analogamente  agli  idrati  di  potassio, 
sodio  e litio  (Thomsen,  1871). 

ifetiltrietilammonio.  — Per  l'azione  dell’ioduro 
di  metile  sulla  trietilammina  si  ottiene  l'ioduro  di 
metillrietilammonio  (C,HS)!CH*  Azi,  cristallizzato, 
solubile  nell'acqua  e che  coll'ossido  d'argento  dà  l'i- 
drato corrispondente  simile  all'idrato  di  letrametil- 
ammonio  l llofTmann).  L'ioduro  trattato  con  soluzione 
alcolica  d'iodo  dà  un  triioduro  (Mailer,  1859) 
(C’H5)JCH3,Azl3  cristallizzato  in  tavole  violacee  per 
riflessione  e rosse  per  trasparenza,  fusibili  a 62°  e 
che  col  mercurio  dà  de'  iodomercurati  simili  a quelli 
ottenuti  da  Wellzien  e Ripe  dall'ioduro  di  tetrame- 
tilammonio. 

Trimeliletilammonio.  — L’ioduro  s’ottiene  trat- 
tando la  trimetilammina  coll'ioduro  d'etile. 

Per  l'azione  d'una  soluzione  alcolica  d'iodo,  que- 
sto ioduro  dà,  secondo  Mailer,  un  triioduro 

(cmpcwAz.i» 

cristallizzato  in  prismi  rombici  d’un  verde  azzurro- 
C*Hs.CH*.CO.CH*  + O3  = 

BETILCAPRONE.  Vedi  il  Voi.  di  complemento. 

MF.TIICROTOMCO  ACIDO  . Oil'O*  (eAim.  gen.). 
— Si  è visto  che  l' ctomelottalato  d'etile  (Enciclo- 
pedia, voi.  v,  pag.  1038)  trattato  col  tricloruro  di 
fosforo  perde  una  molecola  d’acqua  e fornisce  il  me- 
tilcrotonalo  d'etile  (Eranklaml  e Duppa)  : 
CMi’O'.OH3  — H*0  = CsH,05.CsHs. 
Decomponendo  quest'etere  si  ha  l'acido  libero. 

Cristallizza  in  aghi  brillanti,  fusibili  a 02”,  più 
solubili  nell’  acqua  che  non  l'acido  etilcrotonico. 
Fuso  con  potassa  fornisce  dell’acetato  e del  propi- 
nalo potassico  : 

C*H«0«  + 2KHO  = C3H3KO«  + C'H’KO*  + Hs. 

li  tale  d'argento  C5H,AgO*  é una  polvere  cri- 
stallina poco  solubile. 

Il  tale  baritko  (CsH70*)*Ba  è solubile  e cristal- 
lizza difficilmente. 

Il  melilcrotonato  d'etile  è un  liquido  mobile  , di 
sapore  bruciante,  ebe  ha  un  odore  sgradevolissimo. 
Bolle  a 156°,  è insolubile  nell'acqua,  solubile  nel- 
l'alcole e nell'etere. 

L'acido  tnelilcrolonico  è il  quinto  termine  degli 


gnolo,  fusibili  a 64°.  Il  penlaioduro  cristallizza  in 
tavole  quadrate. 

Altri  ammonii  metilici  misti  sono  descritti  agli 
articoli  Amilammina,  Etilammina,  Anilina,  ecc. 

HETIMMLIAA  (eAim.  gen.).  — Della  metilani- 
lina  fu  tratto  parlilo  per  fabbricarne  bei  colori , tra 
cui  il  viola  di  Parigi  (voi.  iv,  pag.  18).  Il  viola  di 
Hnffmann  deriva  dalla  metilrosanilina. 

Un  bel  verde,  solubile  e cristallizzabile,  fu  posto 
in  commercio  modernamente;  ma  non  si  conosce 
permeo  il  modo  di  preparazione. 

Hnffmann  studiò  pure  la  genesi  e la  composizione 
dei  prodotti  colorati  che  si  conseguono  dalla  metil- 
anilina  e dalla  metilrosanilina;  di  essi  si  parlerà 
nel  Volume  di  complemento. 

■ETILBEKZILACBTONB , C«H3.CH«.CO.CH»  (sin. 
Femlaretone).  — È un  acetone  ottenuto  da  Radzi- 
zewsky  (1870)  distillando  parli  eguali  d'acido  fenil- 
acetico  e d'acetato  baritico.  Popoff  (1871)  l'ottieoe 
per  l'azione  del  cloruro  dell’acido  fenilacetieo  sul 
zincoacetile. 

È liquido  di  odore  aggradevole,  bollente  a 215°, 
di  densità  =1,010  a 3°.  Trattato  col  percloruro 
di  fosforo  e poi  scaldato  con  potassa  alcolica  for- 
nisce un  corpo  che  sembra  un  idrocarburo,  ma  che 
non  si  combina  col  cloruro  rameoso  ammoniacale 
(Radzizewsky).  Col  bisolfato  di  sodio  dà  un  com- 
posto cristallizzato  (Radzizewsky,  Popoli).  Per  ossi- 
dazione con  bicromato  di  potassio  ed  acido  solfo- 
rico fornisce  dell’acido  benzoico  ed  acido  acetico 
(Popoff)  : 

:«H5.CO.OH  + CHLCO.OH. 

acidi  della  serie  acrilica  C»H3*-s05.  Per  quest'acido 
CH> 

I 

CH 

s'ammette  la  seguente  foratola  : Il  che  spiega 
C— CH3 

CO.OH 

la  sua  isomeria  coll'acido  angelico , pel  quale  s’am- 
CIIJ.CHS 

v 

L 

mette  la  formola  || 

CH 

I 

CO.OH 

Queste  forinole  spiegano  come  ambedue  questi 
acidi  forniscano  acido  acetico  ed  acido  propiouico 
per  l'azione  della  potassa,  secondo  la  legge  di  scom- 
posizione degli  acidi  acrilici. 

Secondo  alcuni,  l'acido  tiglinico  C‘H*0*,  che  si 
trova  nell'olio  di  crotontiglio,  è probabilmente  iden- 
tico coll'acido  melilcrotonico  ; fonde  a 64°,  bolle  a 
201°  ed  il  suo  etere  etilico  bolle  a 156°. 
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METILDIACETICO  ACIDO.  C»I1*03  (chim.  gen.).— 
Questo  composto,  detto  impropriamente  acido  melil- 
diacelico,  è l’etere  metilico  di  un  acido  acelonico 
OH» 

non  ancora  isolato  ed  = CO  ; quest’acido, 

CH«.CO.OII 

poco  stabile,  si  decomporrebbe  prontamente  in  ace- 
Cll3  CU3 

I I I, 

ione  e anidride  carbonica  CO  = CO*  + CO  . 

I l 

CH’.COOH  CIO 

Il  suo  etere  metilico  (acido  metildiacetico)  = | 
CH3 

I 

CO  si  ottiene  per  l’azione  del  sodio  sul- 

I 

CH’.COOCH3 

l’acetato  di  metile  (Geuther),  come  l’acido  etildiace- 
tico  [acetone-carbonaio  d'etile)  si  ottiene  dall’ace- 
tato d’etile. 

L'acido  etildiacetico  si  considera  come  acetone- 
carbonato  di  etile,  perchè  : 

1°  Si  forma  per  l’azione  del  cloruro  d’acelile  sul- 
l’etere sodacetico  : 

CH*Na  COCH3 

| + CIDCOC1  = | + NaCI. 

C0.0C*H5  CH*CO.OC*H* 

2°  Per  l’azione  dell’idrogeno  nascente  fornisce 
l’acido  fi  ossibutirrico  (Wislicenus,  1869): 

CH3  CU3 

I 

CO  + H*  = CH.OH 

I I 

CH*.COOC*H»  CH*.O.OOC*Hs 

etere  p ossibutirrico. 

3°  Per  l’azione  dell’idrato  di  bario  si  decompone 
in  alcole  etilico , anidride  carbonica  ed  etilacetone 
(Frankland). 

All’acido  melildiacetico  si  dà  una  forinola  simile 
a quella  dell’acido  etildiacetico,  per  analogia  di  for- 
mazione e perchè  si  decompone  in  alcole  metilico , 
anidride  carbonica  ed  acetone: 

CH3  CH» 

I I 

CO  = CO*  + CH*0  + CO  . 

I I 

CU*.COOCIl3  CH3 

Per  preparare  questo  composto  si  traila  l'acetato 
di  metile  puro  con  12  per  100  di  sodio.  La  reazione, 
prima  assai  energica,  dev’essere  terminala  scaldando 
un  poco;  il  liquido  giallastro  e viscbioso  depone  un 
sale  giallo.  Le  acque  madri  si  trattano  di  nuovo  con 
sodio.  Il  sale  giallo  che  si  ottiene  si  lava  eoa  etere 


più  volte , si  spreme  tra  carta  e lo  si  secca  sopra 
l'acido  solforico.  Questo  sale  è il  melildiacelalo  di 
sodio  (Brandes,  1867): 

2(C*H3O.OCH3)+ 2Na=C5H’NaO»+ CIPONa  + 11*. 

L'acido  melildiacetico , separalo  dalla  soluzione 
acquosa  del  sale  di  sodio  coll’acido  acetico  ed  es- 
traendo la  mescolanza  con  etere . è un  liquido  gial- 
lastro che  bolle  a 165-167°  (169-170’’  corretto);  ha 
odore  gradevole  di  frutta  ; di  densità  1,037  a + 9". 
La  sua  soluzione  colora  il  cloruro  ferrico  in  rosso 
ciliegia  o in  roseo  se  il  liquido  è molto  diluito.  PuA 
esser  distillato  con  acqua  senza  che  si  scomponga, 
ma  in  presenza  di  un  acido  energico  si  decompone 
in  acetone,  alcole  metilico  ed  anidride  carbonica. 

Forma  dei  composti  detti  da  alcuni  tali  ed  cleri, 
nei  quali  il  metallo  od  il  gruppo  alcolico  sta  unito  a 
carbonio  idrogenato  nel  senso  delle  furmole: 

CH*Na  CH«.C»H» 

io  CO 

I I 

CH’.COOCH3  CIU.COOCH3 

metildiacetato  di  sodio  melildiacelalo  d'elite. 

Il  sale  di  sodio  è pochissimo  solubile  nell’elere  , 
solubile  nell'acqua  . con  reazione  alcalina  ; l'acqua 
bollente  lo  trasforma  in  carbonato,  acetone  ed  al- 
cole metilico.  Si  può  distillare  in  una  corrente  d’a- 
nidride carbonica. 

Il  sale  di  rame,  (C5H703)*Cu+2H*0,  si  ottiene 
aggiungendo  dell'acetato  neutro  di  rame  ad  una  so- 
luzione d'acido  melildiacetico  neutralizzato  con  ba- 
rite il).  È un  sale  verde  poco  solubile  nell'acqua, 
insolubile  nell’alcole. 

Il  melilacetato  di  metile,  C5ll703.CH3,  è liquido 
incoloro,  di  odore  di  menta,  bollente  a 177°, A,  di 
densità  1,020  a + 9°. 

(1)  Ciò  fa  supporre  che  neutralizzando  l’acido  metildi- 
Cll*— Ba— CH* 

I I 

CO  CO 

acetico  con  barite , si  formi  il  sale  | I ; 

CH*  CH> 

ioOCII»  (loOCIO 

il  quale  poi  coll'acetato  rameico  darebbe  il  meliidiacetato 
di  rame;  non  crediamo  che  in  questa  condizione  il  bario 
possa  sostituire  l'idrogeno  di  due  OH3  per  dare  un  sale  di 
bario.  Che  per  l’azione  energica  del  sodio  metallico  si 
possa  facilmente  sostituire  dell'idrogeno  di  CIP,  non  vi  ha 
nulla  da  maravigliarsi  ; ma  die  per  una  doppia  decompo- 
sizione con  un  idrato  basico  si  possa  sostituire  l'idrogeno 
di  CH’,  è assai  improbabile,  ed  è contrario  ai  fatti  che 
,i  oggi  sono  ben  conosciuti.  (I.  G.) 
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Il  metildiacetato  di  etile,  CMXO’X-H3,  si  ottiene 
per  Catione  dell'ioduro  d'etile  sul  sale  di  sodio. 

È liquido  incoloro  , bollente  a 189°,7,  di  densità 
0,995  a + 14°;  é poco  solubile  nell’acqua  e colora 
il  cloruro  ferrico  in  rosso-violetto. 

Xetìldiacetammide.  — Lasciando  a sé  per  quin- 
dici giorni  il  ruetildiacetato  d'etile  con  4 voi.  d'am- 
moniaca, una  parte  si  scioglie  ; evaporando  la  parte 
sciolta  si  ottiene  un’amniide  CsH9AzU*  (?)  cristal- 
lina, fusibile  a 89-83°,  di  odore  simile  all'acetam- 
nude;  la  parte  insolubile  neU'amnieniaca  è un'am- 
mide  C‘H,3Az02  oleosa,  che  si  resinifica  all'aria. 
(Brandes). 

HLTILIHTIOMOO  ACIDO  (sin.  Melilsolforoto).  Vedi 
Metile  (iohuho  di). 

METILE  (chim.  gen.),  — Si  dò  il  nome  di  metile 
al  gruppo  CH3,  che  funziona  come  monovalente  nei 
composti  metilici . quali  l'alcole  metilico  CH3,OH , 
la  metilamrnina  CH3,AzH*,  ecc. 

Quando  si  isolò  il  radicale  metile  dall'acido  ace- 
tico, gli  si  diede  la  forinola  CH3;  in  seguito  da  Ger- 
bardt  e da  altri  si  raddoppiò  questa  forinola,  ed 
anche  oggi  il  cosi  detto  metile  libero  si  considera 
giustamente  come  dimelile , cioè  CH3 — CH3.  Da 
Schorlemmer  ed  altri  fu  dimostrato  che  il  dimetile  è 
identico  all'idruro  d’etile  CSH5,H  , perciò  riman- 
diamo all'articolo  Etile  idruro. 

METILE  (composti  organometallici)  [chim. gen.). 
— I composti  organometallici  contenenti  il  metile 
sono  ben  conosciuti  ; sono  importanti  non  solo  perse 
stessi,  ma  perché  hanno  servito  a determinare  con 
qualche  certezza  la  valenza  di  alcuni  metalli,  e per- 
ché sono  impiegati  alla  sintesi  di  importanti  compo- 
sti organici;  basterebbe  a questo  scopo  citare  le 
belle  ricerche  di  Butlerow  e di  altri  intorno  agli  al- 
coli terziarii  e a molli  idrocarburi. 

Conosciamo  composti  del  metile  con  metalli  mono, 
bi,  tri,  tetra  ed  essavalenti. 

CON  METALLI  MONOVALENTI,  Cll3Me. 

Il  sodio-metile  CH3Na  fu  ottenuto  da  Wanklyn 
4HgCH3.I  + 4KHO  = Hg(CH3)* 

Ralhke  (1870)  ha  ottenuto  un  compositi  d’ioduro 
mercurico  e induro  di  mercurmetile,  in  bei  cristalli, 
lasciando  in  contatto  per  lungo  tempo  e alla  luce  il 
mercurio  coll'ioduro  di  metile. 

Cloruro  di  mercurmetile,  CHLHg.CI.  — Si  ot- 
tiene in  molli  modi  : 

1°  Dal  nitrato  corrispondente,  coll'acido  clori- 
drico o con  cloruri  metallici  (Strecker,  1855). 

9»  Per  l'azione  dell’acido  cloridrico  sul  mercurdi- 
melile. 

3°  Per  un  eccesso  di  cloruro  mercurico  sul  zioco- 
metile  : 

2HgCl*  + Zn(CH3)»  = ZnCI»  + 2(Hg.CH3.CI). 


(1859)  allo  stalo  impuro,  per  l’azione  del  sodio  su 
di  una  soluzione  eterea  di  zincodimetile. 

CON  METALLI  BIVALENTI,  (CHJ),Me". 

Magnesio- dimclilr  , (CI!3)*Mg.  — Ottenuto  da 
Cahours  (1859)  trattando  l’ioduro  di  metile  col  ma- 
gnesio; si  sviluppa  molto  calore  e si  ottiene  una 
massa  bianca  che  distillata  in  una  corrente  d’idro- 
geno fornisce  dell’ioduro  di  metile  e del  magnesio- 
metile. 

È un  liquido  mobile,  infiammabile  all’aria,  che 
l’acqua  decompone  rapidamente  con  isviluppo  d’io- 
duro di  melile. 

Mercurmetile.  — II  mercurio,  oltre  al  formare  il 
composto  (CII3)3!lg,  fornisce  una  serie  di  composti 
contenenti  HgCI,  ligi  e llgOR,  che  si  possono  consi- 
derare come  mercurdimetile  ove  un  metile  è sostituito 
da  l,CI  o da  OR;  d gruppo  HgCli3  non  si  conosce 
allo  stato  libero. 

Questi  ultimi  composti  furono  chiamati  da  taluno 
composti  mercurosi  metilici. 

Ioduro  metilmercurico,  CHUIg.I  (ioduro  di  mer- 
curoso-metile).  — Ottenuto  prima  da  Frankland 
(1853)  per  l'azione  del  mercurio  sull’Ioduro  di  me- 
tile alla  luce  solare,  ed  in  seguito  da  Duppa  (1854) 
per  l'azione  dell'iodo  sul  mercurdimetile  sciolto  nel- 
l'alcole. 

La  massa  cristallina  che  si  forma,  lavata  con 
alcole,  cristallizza  dall'alcole  metilico  bollente. 

Cristallizza  io  pagliette  bianche  madreperlacee, 
insolubili  nell’acqua,  solubili  nell’alcole,  nell'etere, 
nell’ioduro  di  metile  e nell’alcole  metilico.  Ha  udore 
sgradevole  e sapore  nauseoso.  Comincia  a volatiliz- 
zarsi a temperatura  ordinaria  e meglio  a 100°  in 
una  corrente  d’aria.  Fonde  a 143°  e si  sublima  senza 
scomporsi. 

Trattato  coll’ammoniaca  o cogli  alcali  fornisce 
l’ossido  di  mercurometile,  non  esaminato.  Per  l'a- 
zione della  potassa  si  scompone  secondo  l'equazione 
seguente: 

+ 2CI1»  + 3HgO  + 4KI  + H'O. 

i)  4°  Per  l’azione  del  cloruro  mercurico  sul  nirrcur- 
dimetile: 

Hg(CH3)* + HgCI!=2(CH3.HgCI  ). 

E cristallizzato  in  lamine  madreperlacee. 

Idrato  di  mercurmetile,  CID.Hg.OH.  — Si  forma 
per  l'azione  dell'ossido  d’argento  umido  n della  po- 
tassa sull’ioduro  o cloruro  corrispondente  (Frankland). 

Ha  reazione  alcalina  e forma  de’  sali. 

Il  solfalo  (CH3.Hg.)>S04  si  ottiene  trattando  il 
mercurdimetile  coll’acido  solforico  concentrato  (Buek- 
lon).  È cristallizzato. 

Il  nitrato  CHUIg.O.AiO3  si  ottiene  in  laminema- 
dreperlacee  scomponendo  una  soluzione  alcolica  del- 
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l'ioduro  con  nitrato  d’argento  ed  evaporando  il  fil- 
tralo nel  vuoto.  È solubile  nell'acqua,  pochissimo 
Dell'alcole  ; fonde  a 100°  in  un  liquido  incoloro  che 
per  ralfo  fidamente  cristallizza  (Slrecker). 

l'acetato  CHMlg.C'H’O3  si  forma  scaldando  a 
1ÌU*  in  tubi  chiusi  il  mercurdimetile  con  acido  ace- 
tico (Otto,  1870). 

Cristallizza  dall'acido  acetico  in  tavole  romboidali 
fusibili  a 142143°;  ha  odore  sgradevole. 


I composti  descritti  danno  col  solfìdrato  d’ammo- 
nio un  precipitato  fioccoso  giallastro  di  solfuro  di 
mercurmetile  (Frankland). 

Mercurdimetile,  Hg(CH3)*.  — Fu  ottenuto  da 
Bucklon  (1858)  trattando  il  cloruro  mercurico  con 
eccesso  di  zincorootile  : 

Zn(CHsi*+  HgCI*=ZnCI*=  + IIg(Cli»)« 
e distillando  a secco  una  miscela  d'ioduro  metilmer- 
curico  con  cianuro  potassico  (Rucklon)  : 


2(CH3.Hgl)  + 2KCy  = Hg(CH3)*  + 2KI  + Cy»  + Ilg. 


Si  forma  in  altri  modi  dall'ioduro  metilmercurico 
(vedi). 

Frankland  e Duppa  (1863)  lo  prepararono  conve- 
nientemente per  l'azione  dell’amalgama  di  sodio  sul- 
l'ioduro di  metile: 

2(C1I3I)  + Na’llg  = Hg(CH3)*  + 2Nal. 

Si  mescolano  IO  p-  d'ioduro  di  metile  con  1 p. 
di  acetato  d’etile,  si  versa  il  liquido  in  un  pallone  e 
s'aggiunge  amalgama  di  sodio  (l'ioduro  di  metile  e 
l'amalgama  di  sodio  lasciati  in  contatto  lungo  tempo 
non  agiscono,  ma  bastano  alcune  goccie  d'etere  ace- 
tico per  incominciare  la  reazione).  Agitando  di 
tempo  in  tempo,  si  mantiene  freddo  il  pallone  con 
acqua.  L'apparecchio  ó munito  d'un  refrigerante  di 
Liebig. 

Quando  la  quantità  dell'ioduro  di  sodio  è tale 
che  rende  pastoso  il  liquido,  si  distilla  al  bagno  ma- 
ria e le  porzioni  volatili  si  mettono  di  nuovo  in  con- 
tatto con  amalgama.  Terminata  la  reazione,  si  mesco- 
lano i residui  contenuti  ne'  palloni  con  acqua  e si  di- 
stillano a 110°  in  bagno  d'olio.  Il  liquido  etereo  se- 
parato dall'acqua  si  lava  con  soluzione  alcolica  di 
potassa  per  togliere  l'etere  acetico,  indi  si  lava  con 
acqua,  si  essicca  sul  cloruro  di  calcio  e si  distilla. 

Secondo  Buckton  , ha  le  proprietì  seguenti:  é 
liquido  incoloro  fortemente  rifrangente,  di  odore 
sgradevole,  venefico,  quasi  insolubile  nell'acqua,  so- 
lubile nell'alcole  e nell'etere  ; scioglie  il  cautriù,  le 
resine  ed  il  fosforo.  È infiammabile  (non  spontanea- 
mente) e brucia  con  fiamma  splendente  sviluppando 
vapori  di  mercurio. 

Ha  una  densità  di  3.069  e bolle  a 93-96°.  La 
densità  di  vapore  è = 240  (H  = 2),  la  forinola 
HglCH3)*  richiede  230. 

Gl'indici  di  rifrazione  alla  temperatura  di  26", 5 
furono  determinati  da  Gladslone  e Dale: 

A B D F G H 
1,5197  1,5232  1,5296  1,5568  1,5520  1,5626 

Trattato  coll'alluminio,  zinco  o sodio,  fornisce  del 
mercurio  metallico  e dell'llluminiometile,  zinrome- 
tile  e sodiometile. 

il  sodio  decompone  la  soluzione  alcolica  di 
Hg(CH3)* 


formando  amalgama  di  sodio,  mercurio  libero,  e svi- 
luppando de'  gas  (Batbke,  1870). 

Per  l'azione  dell'indo  o del  bromo  fornisce  idruro 
di  metile  e ioduro  o bromuro  di  mercurmetile  : 

IIg(CH3)« + l*=HgCH3.I+CH3l. 

Con  acido  solforico  concentrato  o con  acido  clori- 
drico fornisce  dell'idruro  di  metile  e del  cloruro  o 
solfato  di  mercurmetile: 

(Cll3)3Ug+HCl  = CHLHgCI+Ctl*. 

Il  tricloruro  di  fosforo  ed  il  cloruro  mercurico  lo 
trasformano  in  cloruro  di  mercurmetile. 

Gol  cloruro  stannico  dà  un  composto  cristallizzato 
decomponibile  dall'acqua. 

Il  tricloruro  d'antimonio  vi  agisce  energicamente 
e dà  del  mercurio  metallico  ed  un  composto  cristal- 
lizzabile dall'alcole  3(HgCH3.CI)-|- Sb(CH3)3CI*. 

Riscaldato  con  ioduro  mercurico  fornisce  l’ioduro 
di  mercurmetile. 

ZiDMdioielile,  ZnlCH3)1.  — Oltre  al  composto 
Zn(CHJ)*.  se  ne  conoscono  altri  contenenti  i gruppi 
Znl,  — ZnO  — , — OZnO— : 

Ottenuto  da  Frankland  (1849)  scaldando  a 150° 
in  tubi  chiusi  l'ioduro  di  metile  con  zinco  granulato; 
all'apertura  de'  tubi  una  parte  di  zincometile  sfugge 
e si  ha  un  residuo  cristallino  bianco  d’ioduro  di  zin- 
rometile,  che,  distillato  in  un  gas  inerte,  fornisce  lo 
zincodimetile 

2(CH3Znl)=Znl*+Zn(CH3)V 

Wanklyn  (1860)  ha  modificato  un  poco  questo  pro- 
cesso. 

Butlerow  (1863)  raccomanda  di  non  scaldare  la 
miscela  d’ioduro  metilico  e zinco  a più  di  100°  e 
d'impiegare  zinco  lavato  con  acido  e in  quantità  da 
sorpassare  il  livello  del  liquido.  Uopo  avere  scaldato 
per  dieci  ore  i tubi  chiusi  a bagno  moria,  si  aprono 
per  lasciare  sfuggire  i gas.  poi  si  chiudono  e dì  nuovo 
si  scaldano.  Si  ripete  due  volte  questa  operazione, 
cioè  sino  a quando  l’ioduro  di  melile  sia  trasformato, 
il  che  accade  dopo  quattro  o cinque  giorni  di  riscal- 
damento. Con  un  tubo  della  grossezza  d'un  dito  e 
lungo  0“,7  ottenne  circa  35  gr.  ili  zincometile  per 
volta. 
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Ha  trovato  convenienti1  anche  d'impiegare  la  lega 
di  zinco  e sodio  usata  da  Beilsteìn  e Rielh  per  la 
preparazione  dello  zincoetile  (vedi  Rullerò»,  Buìleli n 
de  la  Soc.  chini.  Parie  1863,  p.  595). 

Ladenburg  (1873)  consiglia  il  processo  seguente 
molto  semplice  : 

Si  scalda  a bagno  maria  e in  apparecchio  a rica- 
dere una  mescolanza  d'ioduro  di  metile  e limatura 
di  zinco  con  un  poco  d'amalgama  di  sodio  a 1 per 
100  ed  alcune  goccio  d'etere  acetico.  Per  aumentare 
la  pressione  interna  si  unisce  l'estremo  aperto  del 
refrigerante  con  un  tubo  che  sta  immerso  nel  mer- 
curio per  circa  40  centim.  Dopo  trentasei  ore  di  ri- 
scaldamento  si  trova  il  contenuto  del  pallone  quasi 
tutto  solidificato  ; non  resta  allora  che  distillare  a 
bagno  d'olio  e rettificare  a fuoco  nudo.  Si  ottiene 
cosi  quasi  la  quantità  teoretica  di  zincornetile. 

Frankland  e Doppa  (1863)  l'ottengono  con  faci- 
lità allo  stalo  puro  facendo  agire  lo  zinco  sul  mcr- 
curdimetile  : 

Zn+Hg(CHJ)*=Zn(CH3),  + IIg. 

E un  liquido  limpido  ed  incoloro,  di  odore  irri- 

2[Bo(OC4H5)3]  + 3Zn(CH>)«  : 

Col  trir.lororo  di  fosforo  dà  la  trimetilfosfina  (Ca- 
hours  e Heffmann,  1855). 

Trasforma  il  cloruro  d'acetile  in  acetone  : 
2C»H3OCI-f  Zn(Cll3),=ZnCI»  + 2(CH5.CO.CH!). 

Assorbe  il  biossido  d'azoto  più  lentamente  del 
lincoelile  formando  dei  cristalli  incolori  che  si  con- 
siderano come  un  composto  di  zincornetile  e di  nitro- 
metilato  di  zinco  (Frankland) 

Zn(CH3)«+Zn(CH3.Az«03)‘. 

Ir.  soluzione  eterea  assorbe  l'anidride  solforosa 
secca  trasformandosi  nel  sale  di  zinco  dell'acido  me- 
tilsolforoso  CH'.SOOH  (Hobson). 

Agendo  sul  cloruro  d'isobutirrile  produce  il  dime- 
tilpseudopropilcarbinolo  (Prjanitschnikow , 1871); 
sui  eloracetale  (CIDj'CCI'  dà  il  tetrametilmetana 
(Lwow,  1871).  • 

Assorbe  l'ossirloruro  di  carbonio  dando  un  com- 
posto 2;CIIJ)s/.n  -f-  OJUOC.I  cristallizzato,  cbe,  trat- 
tato coll’acqua,  fornisce  il  trimetilcarbinolo  (Butte- 
ro», 1864). 

Coll'ioduro  C(CH3)3I  fornisce  il  tetrametilformene 
(Lwow,  1870). 

Agendo  il  zincornetile  sul  bromuro  d'acetile  bro- 
murato,  fornisce  un  alcole  essiltco  (Sbdanow,  1872). 

Ioduro  di  zincornetile,  ClI3Znl.  — Ottennio  da 
Frankland  (1849)  per  l'azione  dello  zinco  sull'ioduro 
di  metile  [vedi  Zincometile). 

È un  composto  cristallizzato  che  facilmente  si  scom- 
pone in  zincornetile  e ioduro  di  zinco. 


tante,  il  cui  vapore  provoca  la  tosse;  i snoi  vapori 
sono  venefici,  secondo  Friedel  e Crafls  ; secondo 
Butirro»  però  non  hanno  azione  venefica.  Bolle  a 
46°  (Frankland  e Duppa),  a 47°  (Ladenburg).  Den- 
sità = 1.386  a 10“5  (F.  e U ).  La  densità  di  va- 
pore è = 95,11  (calcolata  = 95).  A 200“  non  si 
decompone,  ma  a 270“  dà  dello  zinco  e dei  carburi 
(Wanklyn). 

Lo  zincometile  brucia  con  fiamma  azzurro-verda- 
stra ; nell'ossigeno  puro  s’infiamma  con  esplosione. 
Per  ossidazione  si  trasforma  in 

CH’ZnOCH3  e (CH3)«0!Zn. 

Per  l'azione  dell'acqua  si  decompone  secondo  l'e- 
quazione (Frankland)  : 

(CII3)’Zn+ 2H>0=2CH4  +Zo(OH)«. 

È decomposto  dall’ammoniaca  con  formazione  di 
ammiduro  di  zinco  : 

Zn(CH*)*-l-2AzH,=Zn(AzH,),-|-2CH4. 

Trasforma  l'etere  borico  in  borotrimetile  (Frank- 
land, 1862)  : 

2Bo(Cli3)3  + 3Zn(OC*IIS)«. 

Se  l'iodo  agisce  sul  zincometile,  fornisce  prima 
dell’ioduro  di  zincometile  e quindi  dell'ioduro  di 
zinco  : 

Zn(CH3)4  + I«=CH3.Znl.  + CH3I 
CU’Znl  -f  I*  = Znl*  + CIDI. 

L'ioduro  di  zincometile  scaldato  a 150°  sotto  pres- 
sione, fornisce  dello  zinco,  ioduro  di  zinco  e del  di- 
metile : 

CH3Znl  + CIDI  = Znl*  + (CH*)*. 

Zincometileoesimetile  , CH3ZnOCH3.  — Otte- 
nuto da  Butlerow  (1864)  sottomettendo  una  solu- 
zione eterea  di  ziucometile  all'azione  dell’ossigeno 
secco;  si  ossida  lentamente  e dà: 

Zn(CH3)*  + 0 = CIDZnOCIl3. 

E una  massa  di  cristalli  microscopici  di  odore  di 
canfora. 

Questo  composto  si  forma  anche  per  l'azione  del- 
l'alcole metilico  sullo  Z'ncometile  (Butlerow): 
Zn(CH3)*  + CHMIH  = CHLZoOCH3  + CH4. 

Insieme  a questo  corpo,  o per  prolungata  ossida- 
zione o per  un  eccesso  d'alcole  metilico,  si  forma 

anche  il  inetilato  di  zinco  J(jJ,Q>Zn  (Butlerow). 

CON  METALLI  TETRAVALENTI,  (CH3)4Me''- 

Piombometile.  — Oltre  al  composto  tetrametilico, 
Pb(CH3)4.  si  conoscono  anche  cnmpo-ti  ove  entrano 
i gruppi  PbCI,  PbBr,  Pbl,  PbOH  e PhOR.  Si  vede 
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chiaramente  che  questi  si  possono  riguardare  come 
piomboletrametile  ove  OH1  è sostituito  da  Br,  CI, 
OH,  eee.,  cioè  come  composti  contenenti  il  piombo- 
trimetile  PbjCH3)3. 

Piombotetramrlile , Pb  CH5)4.  — Ottenuto  da 
Cthours  (1861)  per  l'azione  del  zincometiie  sul  clo- 
ruro di  piombo,  o Tacendo  spire  una  lega  di  5 parti 
di  piombo  e 1 p.  di  sodio  sull'ioduro  d;  metile.  L'ot- 
tenne però  allo  stato  impuro.  Butlerow  (1863)  col 
primo  processo  di  Cabours  lo  preparò  puro. 

È liquido  incoloro,  mobilissimo,  che  bolle  a 110° 
alla  pressione  normale  (Butlerow),  a 160J  (Cahours). 
Ha  odore  debole  di  lampone,  ma  non  di  canfora,  come 
iodica  Cahours.  Non  si  scompone  per  ebollizione  (se- 
condo Cahours,  s'alterai,  e Butlerow  determinò  la 
densità  di  vapore  a 115-130°  e la  trovò  =274-278 
(teoria  =267).  È insolubile  nell'acqua  ; densità  a 
0°  = 2,034,  coefficiente  di  dilatazione  da  0*-100° 
é =0,4137.  Si  scioglie  facilmente  nell'alcole  e nel- 
l'etere. 

Per  l'azione  dell’O,  del  CI,  dell'iodo,  ecc.  o degli 
acidi  fornisce  dei  composti  di  piombolrimelile. 

Cloruro  di  piombolrimelile,  Pb(CH’)J.CI.  — Ot- 
tenuto da  Cabours  per  l'azione  dell  HCI.su!  piombo 
tetrametre  : 

Pb(CH*)4  + HCI  = CH*  + Pb(CH3)3CI. 

Cristallizza  per  raffreddamento  in  lunghi  aghi  so- 
lubili nell'acqua  e nell'alcole,  bollenti,  e sutdimabili 
in  aghi  brillanti.  Bollito  lungo  tempo  con  acido  clo- 
ridrico fornisce  del  cloruro  di  piombo. 

Bromuro  di  piombolrimelile,  (CH’J’PbBr.  — Ot- 
tenuto come  il  precedente,  al  quale  é affatto  simile. 

Ioduro  di  piombolrimelile,  (CH*)3Pbl.  — Per  l'a- 
zione dell'iodo  sul  piomboletrametile. 

(CH3)3.Sn.C*H3  ; (CH3)3Sn(C3l 

Ioduro  di  tlanlrimelile,  (CH3)3Sn.l.  - Questo 
composto,  secondo  Cahours,  si  trova  fra  gli  altri  pro- 
dotti dell'azione  dello  stagno  sull'ioduro  di  metile  e 
si  separa  dalla  porzione  bollente  a 1 80-200°.  Si  forma 
anche  (Cahonrs)  per  l'azione  dell'iodo  sullo  stantetra- 
metile . Fu  pure  ottenuto  da  Ladenburg  (vedi  più  sopra). 

Secondo  Cabours,  è un  liquido  incoloro,  di  odore 
di  essenza  di  senape,  che  si  solidifica  con  una  mesco- 
lanza d'aaidnde  carbonica  solida  ed  etere.  Bolle  a 
188-190“;  di  densità  =2,155a  18* ; poco  solubile 
nell'acqua,  assai  solubile  nell'alcole  e nell'etere.  Ben- 
siti  di  vapore  a 260“  è =298  (teoria  = 290). 

Ladenburg  lo  descrive  come  un  liquido  bollente 
a 170°,  di  densità  a 0“=2,1432,  a 18°=2,1096  ; 
densità  di  vapore  col  metodo  Hoffmann  =6,0  (teoria 
6,15  rapporto  all'aria).  Per  l'azione  dell’iodio  si 
trasforma  in  stantelrametile: 

4Sn(CH,)5l-|-4Na  = 4NaI  + 8n  + 3Sn(CHM. 


Cristallizza  in  lunghi  aghi  incolori,  poco  solubili 
nell'acqua,  solubili  nell'alcole  e sublimabili. 

Idrato  di  piombolrimelile,  (CH3)3Pb.OH.  — Di- 
stillando l'ioduro  con  potassa  caustica  si  ha  un  li- 
quido di  odore  d'essenza  di  senape,  che  cristallizza  in 
aghi  prismatici  ed  ha  proprietà  alcaline. 

L'ouido,  (Cil3)3PbO,  é stalo  poco  esaminato. 

SlauncUle.  — Oltre  allo  stantetraroetile  (CH,),Sn 
ed  ai  composti  contenenti  SnR*,  SnO,  Sn(OR)*, 

Sng>R  e Snl,  Sn  OH,  si  conosce  un  composto  con- 
tenente So3,  cioè  Sn=Sn.  Vi  sono  puro  dei  eoia- 
EESn.  TESnO. 
posti  con  ^0  e ,R". 

££SnCr 

Stantelrametile , (CH3|*Sn.  — Cahours  (1859) 
trattando  con  ioduro  di  metile  una  lega  di  5 p.  di 
stagno  e 1 p.  di  sodio  e scaldando  in  tubi  chiusi,  a 
130°,  ottenne  lo  slanleirametde  e slandimetile;  egli 
estrae  il  prodotto  con  etere  e distilla  la  soluzione 
eterea  in  una  corrente  d'anidride  carbonica.  Ope- 
rando in  questo  modo  Ladenburg  (1870)  ottenne  dal- 
l'etere appena  traccia  di  residuo.  Ladenburg  distilla 
direttamente  il  prodotto  e ottiene  cosi  un  miscuglio 
di  stanletrametde  e ioduro  di  stantrimetile  ebe  si  se- 
parano facilmente  per  distillazioni  frazionale. 

É un  liquido  etereo,  insolubile  nell'acqua,  bollente 
a 78°;  riduce  il  nitrato  d'argento;  l'iodo  lo  tras- 
forma in  ioduro  di  stantrimetile;  la  sua  densità  a 
0°=  1,3138,  densità  di  vapore  =6,0  (calcolata 
6,15)  (Ladenburg). 

Secondo  Cahours,  é un  liquido  denso,  bollente  a 
circa  140-145°  decomponendosi. 

Si  conoscono  anche  composti  analoghi  contenenti 
il  metile  ed  altri  gruppi  alcolici,  quali: 

)s  ; CH3.Sn.(C3H5)3,  ecc.  ecc. 

Coll'etilato  di  sodio  fornisce  una  piccola  quantità 
di  etilato  =(CH3)3.SnOC3lls,  e principalmente  dello 
stantetrametile. 

Secondo  Cabours,  l’ioduro  di  stantrimetile  as- 
sorbe l'ammoniaca  secca,  e dà  una  massa  bianca 
amorfa  ; trattando  -l'ioduro  con  ammoniaca  alcolica 
si  ha  un  precipitato  cristallino  che  può  ottenersi  in 
grossi  prismi,  i quali  hanno  la  composizione  di 
(CH,|3Snl-)-2AzHJ. 

Il  bromuro  e l’ioduro  di  tlanlrimelile  sono  simili 
■i  corrispondenti  derivati  etilici. 

Idrato  di  tlanlrimelile,  (CH3)3.Sn.OH.  — Ri- 
guardo alla  composizione  sarebbe  simile  al  trimetil- 
carbinolo  : 

C.(CII3)3.OH  Sn(CH3)>.OH. 

Si  forma  per  l'azione  della  potassa  sull'ioduro  de- 
scritto, o «oll’ossido  di  standimetiie  ; resta  sciolto 
nella  potassa  , dalla  quale  si  separa  per  distil- 
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Iasione,  essendoché  distilla  col  vapore  di  acqua.  I 

Cristallizza  in  prismi  incolori,  trasparenti,  che  si 
volatilizzano  facilmente , poco  solubili  nell'acqua, 
molto  piO  solubili  nell’alcole.  Ila  funzione  d'un  idrato 
basico.  Reagisce  facilmente  cogli  acidi,  produeemlo 
dei  sali  di  stanlrietile , che  sono  isomorfi  coi  corri- 
spondenti composti  etilici. 

Il  solfato,  [(CH3)5So|,SO,1  si  ottiene  sciogliendo 
l'idrato  nell'acido  solforico.  È solubile  nell'acqua  e 
nell'alcole  ; dalla  sua  soluzione  si  depone  in  piccoli 
prismi  incolori  e brillanti. 

Il  fonatalo,  (CH3)*Sn.OCHO,  é in  bei  cristalli 
prismatici,  poco  solubili  nell'acqua,  molto  nell'alcole 
e nell’etere. 

L 'acetato  è poco  solubile,  o distillato  si  condensa 
nel  collo  della  storta  in  begli  aghi. 

Ossido  di  stanlrimetile , {('*[] — L’i- 
drato di  stanlrimetile,  scaldato  per  poco  tempo  quasi 
al  punto  d'ebollizione , si  decompone  in  ossido  ed 
acqua  (Cahours)  : 

2(Cfl!)>.Sn01l  = 11=0  + gg>0. 

le  proprietà  del  quale  sono  poco  esaminate. 

Slandimetile,  (CH’l’Sn,  o meglio  distantelrame- 
tile,  (CH,),Sn=Sn(CH3),.  — (’.ahours  l'avrebbe 
ottenuto  impuro  per  l'azione  dell'ioduro  di  metile  su 
una  lega  di  stagno  e sodio  ; Ladenburg  però  non  lo 
trovò  (vedi  piò  sopra)  frai  prodotti  di  questa  reazione. 

Ioduro  di  slandimetile , (CH3)*Snl*.  — Quando 
si  scalda  per  lì  a 15  ore  a 150-160°  in  tubi  chiusi 
dello  stagno  con  2 a 3 p.  d'ioduro  di  metile,  il  me- 
tallo è sciolto  completamente.  Per  raffreddamento  si 
ha  un  liquido  bruno  che  contiene  de'  cristalli  gialli. 
Distillato  il  prodotto,  la  maggior  parte  passa  a 180- 
230’ , e depone  de'  cristalli  gialli  per  raffredda- 
mento. Questi  cristalli  sono  d'ioduro  di  slandimetile, 
ed  il  liquida  bollente  a 188-190°  é l'ioduro  di  stan- 
trimehle  (Cabours).  Per  purificarlo  si  spreme  fra 
carta  e si  cristallizza  dall'alcole  ed  etere,  non  in 
presenza  della  luce  (Cahours  e Riche). 

Cristallizza  in  prismi  romboidali  obliqui,  fusibili 
verso  34°  in  un  liquido  simile  al  solfo  fuso  (Ca- 
hours), a 31°  (Cahours  e Riche);  bolle  a 228°  e si 
decompone  verso  300°.  Densità  = 2,872  a 22°.  Si 
scioglie  nell'acqua,  ma  meglio  nell'alcole,  etere, 
alcole  metilico  ed  acetone.  La  sua  soluzione  alco- 
lica è precipitata  dal  nitrato  d’argento,  formando 
ioduro  d'argento  ed  il  sale  corrispondente  all'ossido 
di  slandimetile.  Coll  aiiimoniaca  dà  un  precipitato 
bianco,  amorfo,  di  ossido  di  standimetile. 

Ossido  di  slandimetile,  (CIDl’SnO.  — É bianco, 
amoi  fo,  insolubile  nell'acqua.  Per  l'azione  del  calore 
si  decompone  formando  I ossido  di  stanlrimetile.  La 
potassa  lo  decompone  con  formazione  di  slatinalo 
potassico  e idrato  di  stanlrimetile. 


Per  l'azione  degli  acidi  forma  i sali  di  standimetile. 

L'ioduro  (vedi  piò  sopra). 

Il  cloniro  (CIQpSnCP  ottenuto  per  l'azione  del- 
l'acido cloridrico  o del  percloruro  di  fosforo  sull’os- 
sido di  standimetile  cristallizza  in  bei  prismi,  fusi- 
bili a 90’  e bollenti  a 188-190°,  solubili  nell'alcole, 
arqua  ed  etere.  Densità  di  vapore  a 265°  = 123,4 
(teoria  =1(9)  {Cahours  e Riche  ; Cahours) . 

Il  bromuro  (CHJ)*SnBr4  preparato  come  il  pre- 
cedente cristallizza  in  prismi  isomorfi  col  cloruro. 
Bolle  a 208-210°. 

Il  solfato  (CIMpSnSO*  cristallizza  in  prismi  tras- 
parenti e voluminosi,  solubili  nell’acqua  e decompo- 
nibili dal  calore 

Il  formiato  (CH])4Sn(0.CH0)'  é in  piccoli  prismi 
solubili  nell'acqua. 

L acerato,  il  butirrato,  il  mlerato  ed  il  caprilato 
sono  cristallizzati. 

Alluminio-metile.  — Composti  contenenti  Al  non 
se  ne  conoscono  con  sicurezza  ; i composti  sino  ad 
ora  ottenuti  contengono  il  doppio  atomo,  essavalente 
(Al"— Al",". 

Allnminio-essametile  , APfCH1)*.  — Ottenuto 
da  Cahours.  (1859)  trattando  l'ioduro  d’alluminio- 
trimetile  col  zincometilc;  Bucltton  e Odling  (1865), 
trattando  il  mercurdimetile  con  alluminio  a tempe- 
ratura ordinaria,  o scaldando  a 100°; 

3[(CII3)4Hg]  + AI*=AI’(Cll3)«+3Hg. 

È liquido  incoloro,  mobile,  che  si  solidifica  sotto  0°; 
bolle  a 130°,  ed  all’aria  s’infiamma  spontaneamente 
con  separazione  d'allumina  in  Hocchi.  L'acqua  lo  de- 
compone rapidamente: 

Al’(CIl3)« + 6H«0=Al«H‘0‘-t-6CH‘  • 

La  sua  densità  di  vanore  a 220-240°  é = 2,8 
(=80,92  rapporto  ali  li),  che  corrisponde  alla  for- 
atola anune-sa  da  Bucklon  e Odling,  Al(CH*)3,  per 
la  quale  si  calcola  2,5  (=  72,3  rapporto  all'll);  a 
160-163"  la  densità  é = 3,9 — 4,1,  al  punto  d’ebol- 
lizione è =4,3 — 4,4,  che  corrisponde  alla  forinola 
AI'(CllJ)®.  per  la  quale  si  calcola  5.  È probabile  che 
il  composto  AI<{Cll°i°  per  la  temperatura  sì  dissodi. 

Ioduro  dalluminio-metile  (CH3)3AIVIS.  — Otte- 
nuto da  Cabours  per  l’azione  dell'ioduro  di  metile 
sull’alluminio  in  foglie.  Si  produce  anche  per  l'azione 
dell'iodio  sull'alluminio-meiHe  (Bucklon  e Odling). 

E un  liquido  incoloro  che  s'inHamma  all'aria  e 
cbe  decompone  l'acqua  cun  esplosione,  sviluppando 
dell'idruro  di  metile. 

CON  METALLI  ESSAVALENT1,  (CHs)cMe’rl. 

Composti  di  6 di  metile  con  metalli  essavalenti 
non  se  ne  conoscono  ; soavi  però  alcuni  derivati  del 
tunsteno  contenenti  i gruppi  VVD  e WO. 

Ioduro  di  tunstentetramctile , W((7 H3,a Iv  _ [| 
tunstenu  reagisce  facilmente  io  vaso  chiuso  coH’io- 
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duro  di  melile.  Il  prodotto  distillato  fornisce  una 
soluzione  viscosa,  che  abitata  con  una  miscela  d'alcole 
ed  eterea  caldo,  dà  una  soluzione  dalla  quale  cristal- 
lina l'ioduro  in  aghi  fusibili  a 110°,  insolubili  nel- 
l'acqua, solubili  nell'alcole  e nell'etere  (lliehe,  1855). 
Riche  gli  diede  la  foratola  (C*H3j3W1(W=87,C=6),  j 
ma  Cahours,  che  preparò  ed  analizzò  questo  compo- 
sto, stabili  la  forniola  (C3H3i*\VI(W  s=  92,C=6), 
corrispondente  a (CII3j3  WD(  W= 1 81  e C=12). 

Il  cloruro  (CI13)*VVGI*  ottenuto  dall'ioduro  col 
cloruro  mercurico  si  depnne  in  piccoli  cristalli. 

Il  lolfato  ottenuto  dall'ioduro  col  solfato  d'argento 
è in  cristalli  deliquescenti. 

Il  nitrato  è deliquescentissimo. 

L'ioduro  trattalo  coll’ossido  d'argento  fornisce  l'os- 
sido di  tunstentelrametile  (CHIAVO,  che  dà  dei 
sali  cristallizzabili  (Riche). 

METILE  (composti  solforati)  (cluni,  gen.).  — 
Nell'articolo  Metilico  alcole  si  vedrà  descritto  il 
meliltnercaplano  GII5. SII  ed  il  solfuro  di  melile  ’ 
(CIIS)*S,  nei  quali  composti  il  solfo  funziona  come 
bivalente;  ora  descriveremo  alcuni  composti,  deri- 
vanti specialmente  dal  solfuro  di  melile,  ove  il  solfo 
funziona  come  teli  avviente  : 

(CH3)*SR*  ; (CH3)*SR"  ; (CII3)3SR’; 
Chiameremo  il  gruppo  (CII*)*S  dimetitsotfina,  e 
(CH*)*S  Irimcliltol/ina. 

Bromuro  di  dimetilsol/ina,  (CH*)*SBf*. — Otte- 
nuto da  Cahours  (1865)  trattando  il  solfuro,  mesco- 
lato a poca  acqua,  con  bromo.  La  reazione  è assai 
viva.  Cessando  d’aggiungere  il  bromo  quando  il  li- 
quido non  si  scolora  piò,  si  ba  una  massa  cristallina, 
la  cui  soluzione  acquosa  evaporata  nel  vuoto  dà  dei 
bei  cristalli  ettaedrici  del  bromuro. 

Il  cloro  agisce  ancora  più  energicamente,  for- 
mando forse  un  composto  simile. 

Ossido  di  dimetilsol/ina,  (GH3)sSO. — Ottenuto  da 
Saytieff  (1 867)  trattando  il  solfuro  di  melile  con 
acido  nitrico  fumante,  oppure  il  bromuro  con  ossido 
d'argento  (Cahours).  Saytzeff  aggiungendo  l'acido 
nitrico  fumante  e raffreddato  ottenne  una  soluzione 
che  evaporala  gli  forni  una  massa  cristallina  : 
(Cll’J’SO.HAzO3. 

La  soluzione  acquosa  di  questo  composto  trattata  con 
carbonato  di  bario,  indi  evaporata  a secco,  dà  un  re- 
siduo che  per  estrazione  con  alcole  fornisce  l'ossido. 

Non  è volatile  senza  scomporsi,  é solubile  nel- 
l'acqua, alcole  ed  etere.  Coll'idrogeno  nascente  dà  il 
solfuro  di  metile. 

Il  nitrato  è un  composto  cristallizzato  in  aghi  in- 
colori deliquescenti,  solubili  nell'acqua,  poco  nell'al- 
cole o nell'etere;  fonde  a 100°  decomponendosi.  Seal-  1 
dato  con  acido  solforico  dà  una  massa  cristallina  di 
dimetiltolfana  |CH3)sS03,  composto  simile  alla  solfo- 
henzide  (CsHs)*S0*. 


La  dimelilsolfana  si  scioglie  nell'acqua,  nell’al- 
cole e nell'acido  nitrico  concentrato,  dal  quale  si  de- 
pone in  prismi  ; fonde  a 109“  e si  solidifica  a 99”; 
si  sublima  a 100*  e bolle  a 238°.  L'idrogeno  na- 
scente la  trasforma  in  solfuro. 

Ioduro  di  trimetilsol/ina,  (CH’OSI.  — Si  forma 
nei  modi  iodicati  dalle  seguenti  equazioni  : 

(CH3)*S  + CIP  + I = (CITASI  (Cahours  1805), 
2(CH5)’S  + III  = (CH3)3Sl  + CH3SH , 
3CID.SH  + III  = (CU3)3SI  + 2H*S. 

Si  forma  anche  per  l'azione  dell'ioduro  di  metile  sul 
soifocianato  metilico  (Dehn). 

È un  composto  cristallino  bianco,  solubile  nel- 
l'acqua, dalla  quale  cristallizza  in  prismi  voluminosi  ; 
dall'alcole  cristallizza  in  tavole  romboidali  (Dehn). 

Idrato  di  trimetilsol/ina,  (CII')3S.  Oli.  — Per  l’a- 
zione dell'ossido  d'argento  umido  sull’ioduro. 

La  sua  soluzione  è alcalina  e coll'acido  cloridrico 
dà  un  cloridrato  in  prismi  incolori  e deliquescenti. 

Il  cloroplatinato,  [(CH3)JSCI  j3PIQ*  cristallizza  in 
prismi  ranciati. 

Gli  altri  sali  di  trimetilsolfina  sono  cristallizzabili 
e deliquescenti. 

Ioduro  di  dimctilclilsol/ina,  (CH,)*CtH*.SI. — Per 
l’azione  del  ioduro  d’etile  sul  solfuro  di  metile. 

Fornisce  anch’esso  un  idrato  e ile'  sali. 

Ioduro  di  melildiclilsol/ina  , CH3(C*H5)v.Sf.  — 
Per  l'azione  dell'ioduro  di  metile  sul  solfuro  d’etile. 

Fornisce  un  cloroplatinato  f (CH3) (C*I1S)*SCI  l’PtCI* 
ben  cristallizzato  (Dehn). 

Scaldando  a 100”  una  miscela  di  1 voi  di  bro- 
muro d'etilene  e 2 voi.  di  solfuro  di  metile  , si  ha 
una  massa  cristallina  solubile  nell'acqua  fredda.  La 
sua  soluzione,  evaporata  nel  vuoto,  dà  on  bromuro 

cristallizzalo  j S!Br5 , secondo  Cahours.  Que- 
sto composto  è solubilissimo  nell'acqua  calda , e 
per  l'azione  dell'ossido  d'argento  dà  un  ossido 

| S!0,  ^ finale  si  ottiene  un  dloroplalinato 

(C»‘';js,CI*,P.CD  in  cristalli  ranciati. 

Secondo  Dehn  (1869)  invece,  nella  reazione  tra 
il  bromuro  d'etilene  ed  il  solfuro  di  metile  ni  ottiene 
il  bromuro  di  trimetilsol/ina  (CH3)3SBr  cristallizzato 
in  rombi  brillanti,  insolubili  nell’etere,  solcibili  nel- 
l'acqua e nell'alcole,  e che  dà  un  cloroplatinato  cri- 
stallizzato in  ottaedri.  Le  acque  madri  di  questo 
bromuro  contengono  un  altro  sale  che  dà  un  ularnpla- 

linaio  insolubile  nell'acqua  ed  = j SCI’.PtCl*. 

Il  bromuro  d'etilene  bromato,  scaldato  a 100°  col 
solfuro  di  metile,  dà  un  bromuro  J Sr,.Br3  in 
bei  cristalli  incolori , deliquescenti , che  coll'ossido 
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d'argento  fornisce  un  liquido  alcalino,  dal  quale  si 
ottiene  un  cloroplatinato  cristallizzalo  (Cahours, 
1865). 

Il  solfuro  di  metile  si  combina  a 100°  coll’iodo- 
formio, e fornisce  una  massa  cristallina  che  secondo 

Cahours  è = 

Bisolfuro  di  melile,  (CIDI’S*.  — Si  ottiene  fa- 
cendo passare  il  cloruro  di  melile  in  una  soluzione 
alcolica  di  bisolfuro  potassico,  oppure  distillando  una 
soluzione  concentrata  di  bisolfuro  potassico  e solfo- 
metilato  di  potassio  (Cahours). 

É liquido  incoloro,  molto  rifrangente,  di  odore 
sgradevole,  poco  solubile  nell'acqua,  solubilissimo 
nell'alcole  e nell'etere.  Bolle  a 1 1 2°,1  sotto  743""", 3 
(Pierre),  di  densità  =1,06358  a 0°  (Pierre).  A 
— 18*,5  è ancora  liquido.  E infiammabile  e brucia 
con  fiamma  azzurra. 

E attaccalo  a caldo  dall'acido  nitrico  producendn 
dell’acido  melilsolforico  (Muspralt,  1848-49);  se  si 
impiega  acido  nitrico  di  deus.  =1,2  diluito  con  un 
egoai  voi.  d’acqua , ottiensi  lotntolfuro  (Cll1  j *S'0* 
in  forma  di  liquido  iocoloro  e denso  (Lultaschewicz, 
1868). 

Può  esser  distillato  sulla  potassa  senza  scomporsi. 

Se  si  versi  il  bisolfuro  dì  melile  nel  cloro  secco,  si 
depongono  alla  parete  del  vaso  delle  lamine  romboi- 
dali. la  cui  composizione  non  é ben  sicura  , ma  che 
probabilmente  è = (CHJ)*S*Cl*  ; se  queste  si  trat- 
tano con  eccesso  di  cloro,  si  ottiene  un  liquido  giallo 
(o  rosso  se  sotto  l'influenza  della  luce  solare)  che  é 
una  miscela  di  solfuro  metilico  perclorato  (CCP)*S  e 
di  cloruro  di  solfo  (Cahours,  Riche,  1854). 

Col  bromo  fornisce  dei  derivati  bromumi. 

Tntolfuro  di  metile,  (CHJ)sS*.  — Ottenuto  per 
l’azione  del  cloruro  di  metile  sopra  una  soluzione 
alcolica  di  trisolfuro  potassico  (Cahours). 

È un  liquido  giallastro,  bollente  verso  200°. 

METILE  (idruro  di),  CIP  (sin.  Melanti,  Carbolo, 
Idrogeno  protocarbonato,  Protocarburo  d'idrogeno, 
Gat  delle  miniere,  Gat  delle  paludi,  pormene,  ilo- 
noidrobenc  di  lUanmenc)  (cAiwi.  gcn.).  É il  primo 
termine  dei  carburi  della  serie  C”ll5“+*  (vedi  art. 
Idrocarburi).  Fu  scoperto  da  Volta  nel  1778.  Si 
trova  nelle  acque  stagnanti  delle  paludi,  ove  si  pro- 
duce per  la  putrefazione  di  materie  organiche  ; basta 
infatti  agitare  queste  acque  perché  si  svolgano  delle 
bolle  gasose  formale  da  idruro  di  metile,  azoto  e 
anidride  carbonica.  Si  trova  nelle  gallerie  delle  mi- 
niere di  carbon  fossile,  ove  mescolato  coll'aria  pro- 
duce una  miscela  detonante  al  contatto  d'una  fiamma; 
lo  sviluppo  spontaneo  dell'idruro  di  metile  dal  car- 
bon fossile  spiega  le  esplosioni  che  sono  avvenute 
molte  volte  in  bastimenti  carichi  di  carbon  fossile  ; 
bisogna  quindi  evitare  di  caricare  sulle  navi  il  carbon 
fossile  apprna  estratto  dalla  miniera. 


Questo  gas  costituisce  in  gran  parte  la  cosi  delta 
aria  infiammabile  che  scaturisce  in  molte  località  ; 
presso  Pietra  Mala  nell'Appennino  bolognese,  a Ba- 
rigazzo  presso  Modena,  in  Persia,  nei  dintorni  del 
Mar  Caspio,  nella  Cina,  nell'lndostan,  a Giava,  negli 
Stati  Uniti  d'America  esce  dal  terreno  questo  gas 
infiammabile.  Questo  gas  forma  la  più  gran  parte 
dei  gas  che  emettono  i petroli!  d'America  e del 
Canadà. 

Le  ealte,  i vulcani  di  fango,  ecc.  che  trovansi  nel 
Modenese,  nel  Parmigiano,  in  Sicilia  preiso  Gir- 
genti  e Aragona,  in  Persia  e in  Crimea,  ecc.,  sono 
specie  d’eruzioni  fangose  causate  da  questo  gas  che 
auraversa  degli  strati  d'argilla,  impregnata  d'acqua 
salata  e di  materie  bituminose. 

Fouqué  e Gorceii  hanno  analizzato  i gas  che  si 
sviluppano  spontaneamente  in  molle  località  dell'Ap- 
pennino;  ecco  la  quantità  d'idruro  di  melile  che  vi 
hanno  trovato  per  100  della  miscela  gasosa  ; 


Barigazzo 

1.58  •/, 

Monte  Greto  .... 

0,53 

Bocca  Suelo  N.  1 . . 

2.32 

— - N.  2 . . 

2.38 

Campo  di  Veta  . . . 

1,51 

San  Venanzio  . . . 

0,52 

Sassuolo 

0,56 

Salvatola  

0,79 

Pietra  Mala,  Vulcano  . 

1,54 

— — Vuleanello . 

1,75 

— — Acqua  Buja 

0,74 

Bergullo 

0,48 

Bioio 

1.01 

Lassano 

1,14 

San  Martino  .... 

1,12 

Porretta  Leone  . . . 

5,97 

— Gazometro  . . 

2,52 

— Bovi.  . . . 

5,72 

— Marte  . . . 

5,06 

— Puzzola . . . 

1,84 

— Vecchia . . . 

2.02 

— Sassocordo 

2,03 

Bosco  d*'  Bagni  . . . 

0,61 

Gaggio  Montano  . . . 

1,23 

L'idruro  di  metile  costituisce  quasi  la  meli  del 
gas  illuminante  ottenuto  dal  carbon  fossile. 

Trovasi  fra  i gas  che  si  sviluppano  dai  Lagoni  in 
Toscana;  Fouqué  e Gorgeix  (1870)  ve  lo  trovarouo 
insieme  all'idrogeno,  azoto,  acido  solfidrico  ed  ani- 
dride carbonica  nella  quantità  seguente  : 


Larderei  lo 2,00  % 

Castel  Nuovo 1,63 

Sasso 2,55 

Serrazzano 0,97 


Modi  di  formai ione.  1°  Nella  decomposizione  a 
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secco  ili  molte  sostante  organiche  ; come,  p es.,  per 
la  distillazione  secca  del  legno.  Secondo  Boussin- 
pault,  si  produce  nella  decomposizione  dell'anidride 
carbonica  operata  dalle  foglie  per  l'azione  della  luce 
solare. 

2°  Per  riscaldamento  dell'acetone  o degli  acetati 
con  eccesso  di  potassa  (Persoz,  1840): 

C’HJKOs  + KI10  = K3C03  + OH*. 

3*  Decomponendo  con  acqua  lo  zincometile  (Frank 
land,  1849): 

Zn(CH3)3  + 2H»0  = ZoH'O*  + (CH4)4. 

4°  Riscaldando  una  soluzione  acquosa  d'idrato  di 
tetramctilfotfonio  (Cahours  e Hoffmann)  : 

(CH3)4Ph.OH  = PhO(CH3)3  + CH4. 

5°  Facendo  passare  una  corrente  di  sapore  di  sol- 
furo carbonico  mescolalo  con  acido  solfidrico  sul 
rame  scaldato  (Berthelot,  1856)  : 

4Cu*  + 2H4S  + CS4  = Cll4  + 4Cu>S. 

6“  Facendo  passare  il  vapore  di  solfuro  di  car- 
bonio mescolato  a idrogeno  antimoniale,  io  un  tubo 
roteate  (Schiel,  1857)  : 

(CS4)3  + (SbH3)4  = (Sb4S3)4  + (CH4)3. 

7*  Idrogenando  il  tetracloruro  di  carbonio  CCI4 
coll'amalgama  di  potassio  in  presenza  dell'acqua 
(Regnault). 

8”  Fu  ottenuto  da  Berthelot  per  distillazione  secca 
del  formialo  di  bario  e per  l'azione  del  calor  rosso 
sull'idruro  d'etile  e su  una  mescolanza  d'acetilene. 
Berthelot  lo  trovi  anche  fra  i prodotti  di  molte  altre 
reazioni  pirogeniche. 

9°  Si  forma  per  la  riduzione  di  molte  materie  or- 
ganiche coll'acido  iodidrico  (Berthelot),  come,  p.  es., 
dalla  metilammina  e dall'acido  cianidrico: 

CHAz  + 3U4  — AzH3  + CH4. 

10.  Fu  ottenuto  in  grande  quantità  da  Bullerow 
(1864)  nella  formazione  del  trimetilcarbinol  coll'os-  j 
sieloruro  di  carbonio  e lo  zincometile. 

Béchamp  (1868)  lo  trovi  in  quantità  notevole  .tra 
i prodotti  di  fermentazione  dell'alcole  in  presenza 
della  creta  calcare  e della  carne. 

Preparai  ione.  — Si  prepara  comunemente  col 
processo  di  Persoz  modificato  da  Dumas,  cioè  distil  - 
landò  una  mescolanza  di  2 p.  d'acetato  sodico  cri-  : 
stallizzato  con  6 a 8 p.  di  barite  caustica  o con  2 p. 
d'idrato  potassico  e 3 p.  di  calce  viva,  oppure  1 p. 
d'acetato  sodico  con  2 p.  di  calce  sodala.  La  calce 

10  grande  quantità  impedisce  alla  potassa  d'attaccare 

11  vetro  delia  storta. 

Si  potrebbe  preparare  anche  purificando  il  gas 
delle  paludi  colla  calce,  o il  gas  illuminante;  ma  per 
questo  vedi  Gerhard!,  Traiti  de  Chili».  org.,  t.  t, 
pag.  563,  i 


861 


Proprietà.  — É un  gas  incoloro,  inodoro,  per- 
manente, di  dens.  =0,5576  (Thomson  0,55314) 
(Bunsen);  peso  di  1 litro  -.-0.7155S  (Bunseu);  po- 
tere rinlrangente  —1,504  (Dulong).  Perla  combu- 
stione nell'ossigeno  sviluppa  13.108  calorie  (An- 
drews), 13,063  (Favre  e Silbermann).  100  volumi 
d'acqua  a 0“  ne  sciolgono  5,449  voi.  (Bunsen)  ; l'al- 
cole ne  scioglie  quasi  la  metà  del  suo  volume.  Carius, 
nel  laboratorio  di  Bunsen,  determinò  il  coefficiente 
d’assorbimento  di  questo  gasc  trovò  che  il  coefficiente 
e la  legge  delle  sue  variazioni  sono  dati  dalle  fur- 
inole: 

Per  l'alcole  : 

C = 0, 522586— 0,0028G55t  + 0,00001421». 

Per  l'acqua: 

C = 0,05449  — 0,001 18071  -I-  0,000010278t«. 

Bunseu  per  determinare  il  eoefficientedi  solubilità 
nell'acqua  di  questo  gas  adoperò  il  gaa  proveniente 
dal  vulcano  di  fango  di  Bulganak  in  Crimea  ; secondo 
Bunsen,  sembra  che  il  gas  di  questa  località  è l’idruro 
di  melile  il  piò  puro  che  si  trova  in  natura  ; questo 
gas  non  conteneva  nè  azoto,  né  ossigeno,  né  idruro 
di  bulile,  solo  un  poco  d'anidride  carbonica. 

Il  suo  calorico  specifico  a pressione  costante  è 
=0,5929(Regnault),  avolume  costante  é=0,9425. 
La  sua  temperatura  di  combustione  é=  7851*  (Bun- 
sen), in  vaso  chiuso  è = 10183"  (Bunsen).  La  pres- 
sione che  sviluppa  quando  si  fa  esplodere  con  ossi- 
gena in  vaso  chiuso  è calcolata  = 38,3  atmosfera 
(Bunsen). 

È assorbito  in  quantità  notevole  dal  carbone  di 
legno  (Smith,  1868). 

Brucia  con  fiamma  poco  splendente  e giallastra  ; 
coll’ossigeno  o coll'aria  forma  una  miscela  esplosiva: 

CH4  + (O4)*  = CO»  + (H*0)* 

1 voi.  + 2vol.r:1  voi.  4-  2 voi. 

Una  mescolanza  a volumi  eguali  di  clnro  e d'i- 
druro di  metile,  esposta  alla  luce  solare  riflessa  irre- 
golarmente, come  quella  riflessa  da  un  muro  bianco, 
produce  dell’acido  cloridrico  e del  cloruro  di  me- 
tile (Kolbe  e Warrentrapp,  Berthelot)  : 

CH4  -I-  HCI  = CH3CI  + HCI. 

Una  miscela  di  cloro  e idruro  di  metile  esplode 
per  la  luco  diretta  del  sole  o per  la  scintilla  elettrica . 
Una  mescolanza  di  3 voi.  di  cloro  e di  1 voi.  d'i- 
druro di  metile,  esposta  alla  luce  diffusa,  produco 
una  violenta  esplosione;  si  forma  dell'acido  clori- 
drico con  deposito  di  carbone  ; però  se  sopra  un  pal- 
lone pieno  di  cloro  si  mette  un  pallone  pieno  d’idruro 
di  metile,  in  modo  che  i due  palloni  comunichino  per 
nn  tnbo  stretto,  allora  la  mescolanza  si  fa  lentamente 
cd  oltiensi  del  cloroformio  e del  cloruro  di  carbonio 
(Dumas). 
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Per  la  combustione  incompleti  produce  dell’aceli- 
lene.  È decomposto  dalla  scintilla  elettrica  in  idro- 
geno  e carbonio  e dando  anche  dell’acetilene  (Iter-  | 
tbelot,  Buff  e Hoffmann,  1860);  in  questo  caso  si  j 
formano  anche  materie  oleose  ed  empireuinatiche 
(BischolT). 

Quando  l’idruro  di  melile  si  la  passare  lentamente 
per  un  tubo  di  porcellana  scaldalo  appena  ai  rosso 
fornisce  de'  carburi  C"H*“  (Uerlhelot,  1868)  : 

OH*  + CH*  = H*  + DIR 

C*IR  + CIR  = II*  + C*ll«. 

Se  fatto  passare  più  rapidamente  per  un  tubo,  for- 
nisce anche  dell’acetilene,  benzina  e naftalina  ; 

CIR  + CH*  = H6  + C*IR. 

L iodo  non  vi  ha  azione. 

Non  è ossidato  dall’acido  cromico  (Ludwig, 
1812). 

Il  bromo  attacca  difficilmente  questo  gas. 

Non  è alteralo  dal  cloruro  di  solfo,  dal  percloruro 
di  fosforo  o dal  percloruro  d’antimonio  anche  a caldo 
(Dumas)  ; ni  da  una  mescolanza  d’acido  solforico  e 
d’acido  nitrico  concentrati  e a caldo  (Kolbe). 

L’ossicloruro  di  carbonio  all’ombra  o alla  luce  so- 
lare o anche  alla  temperatura  di  200°  non  agisce 
sull’idruro  di  melile  (Uerthelot,  1870). 

Numerosi  ed  importanti  sono  i derivati  di  sosti- 
tuzione dell’idruro  di  melile. 

Derivali  contenenti  il  gruppo  CIR  (melile): 

Cloruro  di  melile.  CIRCI  (vedi  Metilico  alcole). 

Bromuro  di  melile.  CIRBr  (vedi  idem). 

Ioduro  di  melile,  CIRI  (vedi  idem!. 

Fluoruro  di  melile,  CIRFI  (vedi  idem). 

Mlroinelaua,  CIR.AzO*  (sin.  Nilrocarbol,  Idruro 
di  melile  monitrulo).  — Scaldando  upa  miscela  di 
cloracetato  e di  nitrito  di  potassio  in  soluzione  ac- 
quosa, il  liquido  si  colora  in  giallo,  poi  in  bruno,  e 
sviluppa  dell’anidride  carbonica  ; nel  medesima  tempo 
distilla  un  olio  pesante  più  dell'acqua,  che  si  lava, 
si  secca  sul  cloruro  di  calcio  e si  rettifica  (Kolbe, 
1812): 

CH*CI.COOK  + KAzO*=KCI-t-CHAzO*.COOK 
Cll*Az0'.C00K  + II*0=IIKC03  + CIRAzO*. 

Meyer  e Stùber  (1872)  l'ottennero  con  un  me- 
todo più  generale,  cioè  facendo  agire  il  nitrito  d'ar- 
gento sull'ioduro  di  metile.  La  reazione  è vivissima. 
Distillano  il  prodotto  a bagno  d'olio  ed  il  nitreme- 
tane  ottenuto  si  purifica  lavandolo  e distillandolo  : 

CIRI  + AzCRAg  = Agl  + CIRAzO*. 

È un  liquido  più  pesante  dell’acqua,  nella  quale  è 
insolubile,  d’odore  particolare.  Bolle  a 101°  (Kolbe),  ; 
a 99°  (Meyer  e Stùber). 

Secondo  Meyer  e Stiiber,  funziona  da  acido  e con  I 


una  soluzione  alcolica  di  soda  d!  degli  aghi  trasparenti 
di  un  composto  CIRNaAzO*.  La  soluzione  acquosa 
di  questo  sale  precipita  In  bianco  coll'acetato  pioro- 
bico,  in  giallo  chiaro  col  cloruro  mercurico,  in  rosso 
bruno  col  cloruro  ferrico,  in  verde  col  solfato  ra- 
meico. Il  nitrometana  annerisce  colla  potassa  e a 
caldo  sviluppa  ammoniaca,  coH'amtuouiaca  dì  uu 
sale  cristallino. 

Coll’idrogeno  nascente  si  trasforma  in  metilam- 
miua  (Saylzetfi  : 

CIRAzO*  + H*  = 2IR0  + CH»AzH*. 

Per  l'azione  dell’acido  solforico  fornisce  ossido 
di  carbonio  e solfato  d'idrossilammina  (Preibisch, 
1814): 

2CH3AzO*  + H*SO*=2CO+(A*IRO)«H*SO*. 

Ammidomelima,  ClRAzH*  (vedi  Metilammina). 

Acido  metilsolforico , CIR, SO*. OH  (sin.  Acido 
melilsolforoso,  Acido  melilditionico.  /Irido  forme- 
nosolforico.  Acido  tolfomelilsolforico).  — Ottenuto 
da  Kolbe  (1845)  per  elettrolisi  dell’acido  tricloro- 
metilsolforico,  oppure  trattando  questo  con  amalgama 
di  potassio. 

Lo  stesso  acido  fu  ottenuto  da  Muspratt  (1847) 
trattando  il  solfocianato  di  metile  con  acido  nitrico, 
e anche  il  bisolfuro  di  metile  (1850)  col  detto  acido. 
Carius  (1860)  l'ottenne  ossidando  il  solfuro  di  me- 
tile collo  stesso.  Anche  il  mercaplano  metilico  ossi- 
dalo con  acido  nitrico  fornisce  quest'acido.  Slrecker 
(1 8C8)  scaldando  il  cloroformio  a 160-180°  con  un 
sollito  alcalino  ottenne  acido  melilsolforico,  i suoi 
derivati  clorurati  e gli  acidi  melilendisolforico  e 
meteniltrisolforico.  Finalmente  Oollmann  l'ottiene 
dall'ioduro  di  metile  col  soffilo  potassico  (1870). 

Per  prepararlo  col  processo  di  Kolbe,  vedi  Ger- 
hard!, Traile  de  Chimie  org.,  t.  t,  pag.  584. 

Dal  mercaplano  metilico  si  prepara  scaldando 
questo  leggermente  con  acido  nitrico  a 1 ,23  d.  ; si 
evapora  a bagno  maria  per  iscacciare  l'eccesso  d'a- 
cido nitrico,  si  diluisce  con  acqua,  si  tratta  il  resi- 
duo con  carbonato  di  piombo,  si  filtra,  ai  concentra 
la  soluzione  e si  lascia  cristallizzare  il  sale  di  piombo. 
RiJisciolto  questo  sale  nell'acqua,  si  tratta  con  acido 
solfidrico,  si  filtra  e finalmente  evaporasi  a bagno 
maria. 

L’acido  melilsolforico  A un  liquido  denso,  inco- 
loro, che  s’imbrunisce  e ai  scompone  a 130°. 

Il  sale  d ammonio  è in  lunghi  cristalli  delique- 
scenti. 

Il  sale  di  potassio  essiccato  a 100“  è =CIRS03K  ; 
cristallizza  in  aghi  setacei  dall’alcole  a 90  per  100 
saturo  a caldo  ; è solubilissimo  nell’acqua  ; insolubile 
nell’alcole  assoluto.  Per  l'azione  del  calore  si  de- 
compone in  acqua,  bisolfuro  di  potassio,  carbone  e 
ossido  di  carbonio.  Il  sale  acido. 

i;lRSO»K-t-LH».SO'H 
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(a  100*)  cristallizza  in  grossi  prismi,  acidi,  delique- 
scenti. 

Il  sale  d'argento , CH’SO’Ag,  cristallizza  in  foglie 
anidre,  che  si  alterano  difficilmente  alla  luce  (Kolbe). 

Il  «a le  di  bario,  (CH!.SOJ)3Ba  + H*0,  b in  tavole 
romboedriche  inalterabili  all'aria. 

Il  sale  di  rame,  (Cll’StPj’Cu  + 5I1!0,  è in  bei 
cristalli  solubilissimi. 

Il  sale  di  piombo  , (CH3S03)*Pb  + 11*0 , cri- 
stallizza in  prismi  romboidali,  inalterabili  all'aria, 
ebe  perdono  l'acqua  a 100".  Kolbe  ba  ottenuto  un 
sale  basico  (CID.SO’l’Pb.PbO  (essiccalo  a 100°) 
facendo  bollire  il  sale  neutro  con  ossido  di  piombo  ; 
è una  massa  amorfa,  che  assorbe  l'anidride  carbo-  | 
Dica. 

Il  sale  di  zinco,  ottenuto  sciogliendo  lo  zinco  nel- 
l'acido  metilsolforico,  ha  reazione  acida  e cristallizza 
con  quantità  variabile  d'acqua  di  cristallizzazione. 

Il  sale  di  sodio  riscaldato  cun  eccesso  di  potassa 
fornisce  dell'idrogeno  e del  carbonaio  e solfito  alca- 
lini (Berthelot,  1810): 

CIDSCMa  + 3KHO  = KW  4-  KNaSO3  + 311*  ; l 
impiegando  un  eccesso  di  potassa  pare  che  si  formi 
del  mercaptano  metilico. 

Cloniro  metilsolforico,  CH*.SOVCI  (da  alcuni 
detto  cloruro  metilsolforosol  — Ottenuto  da  Carius 
(1 860)  aggiungendo  ad  acidn  metilsolforico  due  volte 
il  suo  peso  di  percloruro  di  fosforo. 

É un  liquido  mobile,  incoloro,  d’odore  penetrante,  I 
più  pesante  dell'acqua,  dalla  quale  é lentamente  de- 
composto. Bolle  a 1 50-1 53".  Scaldato  a 150-160“ 
in  tubi  chiusi  con  percloruro  di  fosforo  si  decompone 
secondo  l'equazione 

CH5.SOv.CI  + PhCl5  = SOCI*+ CIDCl  + PhOCP.  j 
Scaldato  in  tubi  chiusi  con  alcole  assoluto  pro- 
duce del  cloruro  di  melile,  dell'acido  metilsolforico, 
del  solfito  di  metile  e d'etile. 

Acido  insti  hai  [or  oso , CIQ.SO.OII  (sin.  Acido 
melilditionico).  — Il  sale  di  zinco  fu  ottenuto  da 
Jobson  (1857)  facendo  passare  una  corrente  d'ani- 
dride solforosa  in  una  soluzione  eterea  di  zìncome- 
tile.  Precipitando  lo  zinco  con  idrato  di  hariu  si  ha  il 
sale  di  bario,  che  scomposto  con  acido  solforico  for- 
nisce^l’acido  libero.  Si  conosce  solamente  in  soluzione 
acquosa,  che  per  evaporazione  si  scompone  eoo  depo- 
sito di  solfo. 

Il  sale  di  zinco, “(CIP. SO'PZn,  b una  massa  bruna 
insolubile  nel  'alcole  e nell'etere,  ma  solubile  nel- 
l'acqua. 

Il  sale  di  bario,  (CH3SO*)vBa  , ottenuto  per  l'a- 
zione della  barile  sul  sale  di  zinco,  è un  sale  neutro, 
incoloro,  cristallino,  insolubile  nell'alcole  e nell'e- 
tere, solubile  nell'acqua. 

Il  sale  di  magnesio  è io  piccoli  cristalli  traspa- 
renti, con  11*0  a 100". 


Il  sale  di  calcio  non  cristallizza. 

I sali  di  rame  e niccolo  sono  facilmente  decom- 
ponibili. 

Acido  metilselenico,  CH3.Se03H.  — Ottenuto  da 
Vflbler  e Dean  (1855)  ossidando  il  selenmeiile  con 
acido  nitrico. 

Cristallizza  in  prismi  incutei  i.  di  reazione  acida, 
e sapuie  metallico.  Fonde  a I lì-'  e cnslallizza  per 
raffreddamento.  Si  scioglie  facilmente  nell'acqua. 
Follila  del  sali  beli  cristallizzati. 

Evaporando  l'acido  metilselenico  cogli  acidi  clori- 
drico. bronndrico  u mdidneo  si  ottengono  i composti 
CH3.SeO*CI,  Cll3SeO*Br,  ClPSeOM,  che  colle  basi 
si  scompongono  in  cloruro,  bromuro,  ioduro  alcalino 
e nel  sale  dell'acido  metilselenico.  Coll'acqua  si 
scompongono  difficilmente. 

Secondo  Itathke.  alcuni  composti  gii  ottenuti  da 
Vòhler  e Dean  sono  da  considerarsi  come  derivati 
dell'acido  melUselenioso,  CIP.SeO.OH. 

Acido  metiltellurico,  CH3.TeO*.OH.  — Pare  sia 
stato  ottenuto  da  Vòhler  e Dean  allo  stalo,  duna 
massa  amorfa,  ossidando  il  tellururo  di  metile  con 
acido  nitrico. 

Derivali  contenenti  il  groppo  CH*.  — Questi  com- 
posti verranno  descritti  all'u  t.  Metilbkici  composti. 

Derivati  contenenti  il  gruppo  GII  : 

Metano  tncloruralo.  CH.CI3(iierfi  Cloroformio). 
— tnbromiirato  , CH.Br3  (redi  Bromo- 
formio). 

— Iriiodurato,  CH  I3  ( redi  Iodoformio). 

Iodocloro formio,  CH.CI'.I.  (sin.  Melenildicloroio- 
dtirato).  — Ottenuto  da  Serullas  trattando  l'iodo- 
formio con  cloruro  di  fosforo  o di  mercurio  o ili  sta- 
gno ; fu  di  nuovo  esaminato  da  Bourhardat  e da 
Borodine  (1863).  Borodine  lo  prepara  distillando  uni 
mescolanza  a molecole  uguali  di  cloruro  mercurico  e 
iodoformio  ben  secchi,  avvertendo  di  non  impiegare 
più  ili  40  gr.  d'iodofnrmio  per  volta.  Il  prodotto  es- 
siccato col  cloruro  di  calcio,  si  decolora  agitandolo 
col  mercurio  e finalmente  si  distilla  in  una  corrente 
d'anidride  carbonica. 

È un  liquido  incoloro,  che  si  colora  all'aria,  ha  sa 
pore  e udore  simile  a quelli  del  cloroformio  e pro- 
voca facilmente  la  tosse.  Bolle  a 131°:  d.  =2,454 
a 0 1 ; e 2,403  a 21°, 5.  E poco  solubile  nell'acqua, 
facilmente  nell'alcole  ed  etere.  La  soluzione  di  po- 
tassa lo  decompone  in  ioduro,  cloruro  e formolo. 
Agisce  violentemente  sullo  zincomeLile  (Borodine). 

Bromodiiodometana,  CH.Brl*  (bromoiodo formio). 

— Si  ottiene  trattando  l'iodoformio  col  bromo,  se- 
condo Bouchardat.  Sarebbe  un  liquido  incoloro  che 
si  solidifica  a circa  0°  in  massa  cristallina  ; di  odore 
penetrante  e sapore  dolciastro.  L'esistenza  di  questo 
corpo  ò messa  in  dubbio  dalle  ricerche  di  Borodine. 

Trinilrometana,  CH(Az()V)3  n farmene  trinitrico. 

— Questo  composto,  che  funziona  da  acido,  fu  olle- 
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nulo  da  SrhischkolT.  Facendo  bollire  il  trinitroaceto 
nitrite  C(AzOJ)J.CAz  con  acqua  od  alcole  si  ottiene 
il  sale  ammoniacale  CfAzO’JLAzH*  in  cristalli  che 
si  trattano  con  acido  solforico  concentrato;  il  trini-  1 
tmmetana  si  porta  alia  superfìcie  in  forma  d’un  olio 
obesi  solidifica  a 15°.  Si  purifica  facendolo  cristal- 
liitare  per  raffreddamento  e decantando  la  parte 
rimasta  liquida.  Il  trinitroacetonitrile  colla  potassa 
caustica  di  un  sale  giallo  cristallizzalo,  cbe  fornisce 
il  trinitrometana  per  l’azione  dell’acido  solforico 
concentrato. 

É un  liquido  incoloro  sopra  15°,  sotto  15°  ò in 
cristalli  romboedrici  o cubici,  d’odore  sgradevole  e 
sapore  amaro,  solubili  nell’acqua  in  giallo  scuro.  E 
infiammabilissimo  e detona  con  energia  se  scald  ilo 
rapidamente.  A 100°  si  altera  sviluppando  de’ gas. 

1 suoi  sali  sono  gialli  e cristallizzati  ; detonano  e si 
scompongono  alle  volte  spontaneamente. 

Il  sale  d’ammonio  CAzH4(AzO,)i'  é in  prismi 
gialli  ; si  può  ottenere  anche  direttamente  dal  trini- 
trometane  coll'ammoniaca. 

Tricianomctann , CH(CAz)*  (sin.  Cianoformio) . — 
Per  l’azione  del  cianuro  d’argento  sul  cloroformio 
Pfankuck  (1872)  ha  ottenuto  delle  piccole  quantità 
dì  cianoformio  puro,  che  per  evaporazione  dal  cloro- 
formio resta  allo  stato  di  piccoli  aghi. 

Se  si  scalda  a 110°  il  cianuro  di  mercurio  con 
iodoformio  in  presenza  d’alcole  si  ottiene  un  com- 
posto [CH(CAz)z)«(IIgl,)3>  che  cristallizza  dall’alcole 
ed  è solubile  nell'etere,  e che  trattato  col  solfuro 
d'ammonio  dà  il  composto  [CH(CAz)J](AzII*l)J  fa-  ! 
cilmenle  solubile  nell’acqua  e nell’alcole,  crislalliz-  ( 
zabile.  Il  cianoformio  s’unisce  facilmente  con  molli 
ioduri  ; è difficile  ottenerlo  puro,  in  causa  della  sua 
grande  affinità  pell'iodo.  Pfankuch  I ottenne  puro 
scaldando  a 110-130”  in  tubi  chiusi  il  cloroformio 
con  cianuro  di  potassio. 

E facilmente  solubile  nell'alcole;  evaporato  rapi- 
damente si  presenta  nello  stalo  d una  massa  senza 
aspetto  cristallino  ; per  evaporazione  lenta  s’ottiene 
in  aghi.  Il  suo  odore  è caratteristico  Si  scioglie  poco 
Dell’etere.  Colla  potassa  dà  l’acido  meteniltricarbo- 
nico  CH(COOH)*  (vedi  Metenilici  composti)). 

Derivati  contenenti  il  gruppo  C.  — Questi  com- 
posti, che  si  possono  formulare  con  CX*.  compren- 
dono specialmente  i derivati  clorurati,  bromurati, 
nitrati,  ecc.;  tra  questi  comprenderemo  anche  l'acido 
triclorometilsolforico  CCIJ.SO*.OR.Per  gli  altri  com- 
posti monocarbonici  contenenti  0,  quali  CIIO.OII, 
CO,  CO1,  ecc.,  vedi  Carbonico  acido,  Formico  ' 
acido,  ecc. 

Tetraclorometana  CCI*  (sin.  Forme ne  tetraclo- 
ruralo,  Telrucloruru  dì  carbonio.  Cloruro  di  Irielo- 
romelile).  Scoperto  nel  18311  da  Regnault,  che  l’ot- 
tenne per  l’azione  ilei  cloro  al  sole  sul  cloroformio  : 

CUCI* + C1*=CCI* + HCI . 


Dumas  (1840)  l'ottenne  dall’acido  tricloroacetico 
come  l'idruro  di  metile  dall'acido  acetico;  l'ottenne 
anche  per  l’azione  del  cloro  sul  cloruro  d'etileoe. 

Si  forma  inoltre  nelle  seguenti  reazioni  : 

1“  Per  l'azione  del  cloro  sull'idruro  di  metile 
(Melsens)  : 

CH* +4CI’=4HCI + CCI*. 

1”  Facendo  passare  il  vapore  di  solfuro  di  carbonio 
con  gas  cloro  in  un  tubo  scaldato  al  rnsso  e conte- 
nente dei  pezzi  di  porcellana  (Koibe)  : 

CS*+4CI«=CCl*+2SCI*. 

Il  prodotto  giallo  che  si  ottiene  si  aggiunge  ad 
un  eccesso  di  potassa  caustica  o di  latte  di  calce,  si 
agita  e quindi  si  distilla.  Si  toglie  l'eccesso  di  solfuro 
di  carbonio  con  potassa. 

Geulher  trasforma  l’eccesso  di  solfuro  di  carbonio 
in  xantato  di  potassio,  separa  il  cloruro  di  carbonio 
a mezzo  dell'acqua  e lo  purifica  lavandolo. 

3°  Secondo  Kicbe,  si  forma  facendo  agire  il  cloro 
alla  luce  solare  sul  solfuro  di  metile  ; 

(CHJ)*S+8CI*=2CCI*+SCI‘+6HCI. 

Secondo  Riche,  si  trova  anche  fra  i prodotti  del 
cloro  sul  solfocianato  di  melile. 

4°  Regnault  l’ottenne  anche  facendo  agire  il  cloro 
sull’etere  metilico  tetraclorurato. 

5“  Hoffinann  trovò  che  il  percloruro  d'antimonio 
agisce  sul  solfuro  di  carbonio  secondo  l'equazione 

CS« + 2SbCI5=CCI*+2SbCIJ + S«. 

In  piò  grande  quantità  si  ottiene  se  nella  mesco- 
lanza di  un  eccesso  di  solfuro  di  carbonio  con  per- 
cloruro d'antimonio  si  fa  passare  una  corrente  di 
cloro.  Lo  sì  purifica  distillandolo,  raccogliendo  ciò 
che  passa  sotto  100°  e trattando  con  potassa  bol- 
lente. 

Mailer  e Crumps  (1866)  fanno  passare  una  cor- 
rente di  cloro  in  una  soluzione  di  bromo  o ìodo  nel 
solfuro  di  carbonio;  si  separa  il  tetraelororo  per 
distillazioni  frazionate.  Una  piccola  quantità  d'iodo 
basta  per  una  quantità  quasi  indeterminata  di  solfuro 
di  carbonio. 

6°  Si  forma  per  l'azione  del  percloruro  di  fosforo 
sul  solfuro  di  carbonio  (Raihke,  1870):  , 

CS’+SPhCI5  = CCI‘+2PhSCI3. 

In  questa  reazione  non  si  forma  OSCI*,  come  cre- 
deva Carius. 

Berlhelol  (1872),  che  lo  preparò  per  l’azione  del 
cloro  e anche  del  percloruro  di  fosforo  sul  solfuro 
di  carbonio,  osservò  che  nel  primo  caso  si  formano 
contemporaneamente  i cloruri  C6CI*  e CH1I6,  e che 
nel  secondo  si  ottengono  meno  prodotti  secondarii. 

7°  Per  l’azione  del  cloruro  d’iodo  sul  cloroformio 
(Friedel  e Silva,  1872). 
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8°  Trattando  il  solfuro  di  carbonio  con  triclornro 
d'iodo  (Ilaunay,  1874): 

4CS'  + 6 1C1>=2CGI4 + 2CSCI*  + 3SCR+3S . 

Il  tetraclorometana  i un  liquido  incoloro,  non  so- 
lubile nell'acqua,  di  odore  etereo,  solubile  all'alcole 
e nell'etere.  Adisce  sull'organismo  animale  come  il 
cloroformio.  Bolle  a 78°,  1 sotto  748““, 3 (Pierre); 
78°  (Regnaull);  77'*  (Kolbe,  Riche,  Uoflraann);  75”,5 
sotto  739"”,4(Uag'‘n);  densità  =1,599  (Regnault), 
1,56  (Kolbe),  1,507  a 12°  (Riche),  1,0298  a 0° 
(Pierre),  1,5947  a 20*  (Hagen);  indice  di  rifrazione 
per  le  linee  dell'idrogeno  (llagen,  1871): 

II*  Hp  Ih 

1,45789  1,46753  1,47290. 

Densità  di  vapore  =5,24 — 5,33  (teoria  =5,34). 

Fallo  passare  attraverso  un  tubo  scaldato  al  rosso 
si  decompone  in  cloro  e in  una  miscela  di  essaclo- 
retana  e tetracloretilene  (Regnault,  Kolbe): 

2CC14=C'H‘+CI« 

C*C1«=C*CI«+CI*. 

Non  è alterato  dalla  soluzione  acquosa  di  potassa; 
la  potassa  alcolica  vi  agisce  lentamente  dando  del 
cloruro  e del  carbonato;  scaldato  a 100°  in  tubi 
chiusi  con  soluzione  alcolica  di  potassa,  produce, 
dopo  una  settimana,  un  poco  d'etdene  (Bertbelol, 
Wdliaiiison,  1864).  Si  può  sostituire  successiva- 
mente tutto  il  cloro  del  tetraclorometana  coll'idro- 
geno: basta  per  c:A  porre  in  un  matraccio  una  so- 
luzione alcolica  (alcole  acquoso)  di  telradornro  di 
carbonio  ed  aggiungervi  amalgama  di  potassio.  Si 
fa  comunicare  il  matraccio  con  due  tubi  ad  U,  il 
primo  de' quali  è mantenuto  a 30°,  il  secondo  è raf 
freddato  con  ghiaccio  e sale;  indi  con  un  apparec- 
chio a boi  e.  pieno  d’acqua,  ed  in  fine  con  un  tubo  che 
conduce  i gas  sotto  una  campana  piena  d'acqua. 
Scaldando  il  matraccio,  si  forma  del  cloruro  potassico 
e potassa  caustica  ; nel  primo  tubo  si  condensa  il  | 
cloroformio  CUCI3,  nel  secondo  il  cloruro  di  meti- 
lene CIISCI*,  nel  tubo  a bolle  si  scioglie  il  cloruro  di 
metile  CIUCI  e sotto  la  campana  si  raccoglie  CH4 
(Regnault). 

Mescolato  con  idrogeno  e fatto  passare  per  un 
tubo  scaldalo  al  russo,  conlenente  pomice,  fornisce 
dell'idruro  di  metile  e dell'etilene  (Berthelot). 

Facendo  passare  il  sud  vapore  mescolalo  con  acido 
soIGdrico  in  un  tubo  rovente,  si  scompone  secondo 
l'equazione  (Kolbe)  : 

CCI*  + U*S=CSCI'+2HCI. 

Decomposto  in  un  tubo  scaldato  al  rosso  il  tetra- 
rlorometana  fornisce  una  materia  carbonosa  che  è 
una  mescolanza  di  carbone  amorfo  e di  grafite  (Ber- 
thelot, 1869). 

Encicl.  chimica  Voi. 


Con  zinco  ed  acido  solforico  o cloridrico  si  tras- 
forma in  cloroformio  (Geuther). 

L'azione  del  telraclorometana  sulla  trietilfosfina  é 
tanto  energica,  che  fa  d'uopo  operare  in  vasi  pieni 
d'anidride  carbonica  per  impedire  l'infiammazione 
(lloffmann).  Vedi  Fosfine. 

Scaldato  a 170-180°  con  3 voi.  d'anilina,  for- 
A/ll 

nisce  la  IrifenilguanidinaC  — AzUlC/Il'jlHofTmann). 

'Az(CeHsJ* 

Per  l'azione  del  persolfuro  di  fosforo  fornisce  del 
solfuro  di  carbonio  (Ralbke,  18G9): 

3CCI* +2P«S-'=3CS*+4PSCP. 

i 

Il  persolfuro  di  fosforo,  secondo  Thorpe  (1872), 
non  vi  agisce  affatto.  Allo  stato  di  vapore  ed  umido, 
trattato  col  seleniuro  di  fosforo,  dà  seleniuro  di  car- 
bonio; il  vapor  d'acqua  decompone  prima  il  seleniuro 
di  fosforo  in  idrogeno  seleuiato  che  agisce  poi  sul 
CCI4  (Ralbke): 

CCI4+2D,S«=CSe,-f  4IICI. 

Coll'anidride  solforica  produce  ossidai  uro  di  car- 
bonio (SchQlzenberger,  1869). 

Scaldato  a 200-220°  per  48  ore  con  anidride  fos- 
forica fornisce  l’ossicloruro  di  carbuniu  (Uustawson, 
1871);  se  si  impiega  una  maggior  quantità  d’anidride 
si  ha  : 

2P!05+3CCI4=4Pb0CI5 + 3C0*. 

Scaldato  con  ioduro  di  potassio  e acqua  dà  COs,CO, 
e II  (Berthelot). 

Il  suo  vapore  mescolato  d'idrogeno  e diretto  attra- 
verso un  tubo  scaldato  al  rosso  fornisce  deli'essaclo- 
relana  (Slàdeler,  1870): 

2CCI4  + H,=2BCI+C,Clt 

e non  si  forma  nè  CUCI1  nè  C4C14. 

Agisce  energicamente  sul  zincoetile  e produce 
propilene  e idruro  di  metile,  cloruro  di  metile  ed 
etilene  (Beilstein  e Rieth,  1863). 

Trattato  con  alcole  sodalo  si  formano  de'corpi  re- 
sinosi, anidride  carbonica  ed  acido  ossalico  (Geuther 
e Brakhnlf,  1873). 

Telmbromomelane,  CBr*.  — Ottennio  nel  1870 
da  Bolas  e Groves  scaldando  a 150°  2 p.  di  solfuro 
di  carbonio  con  14  p ili  bromo  secco  e 3 p.  d'iodio, 
per  48  ore  ; oppure  surrogando  l'iodio  con  8 p.  di 
tricloruro  d'antimonio  e scaldando  a 100°.  I bromuri 
di  bismuto,  di  arsenico,  d'oro,  di  platino,  di  cadmio 
o di  zinco  possono  soslituire  quello  d'antimonio. 

Si  forma  anche  1°  per  decomposizione  della  do- 
ropicrina  ; 2°  per  l'azione  del  bromo  sull'iodoformio; 
3°  per  l'azione  del  bromuro  d'iodio  e del  bromo  sui 
cloroformio.  Per  più  particolari,  vedi  Rulliti»  de  la 
Soc.  rhim.  Parie  (tom.  nv,  p.  223,  e tom.  ivi. 
P.  282). 

VII.  56 
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Hlasiwetz  Ita  osservato  che  trattando  il  bromofor- 
mio  con  eccesso  di  bromo  ed  una  soluzione  alcalina 
si  forma  telrabromuro  di  carbonio;  l'unica  condi- 
zione di  questa  trasformazione  ò,  secondo  llabermann, 
1873,  la  luce;  si  formerebbe  secondo  l’equazione 

CHBr»-f  Br,+KU0=CBr*+EBr  + II*0. 

Cristallizza  in  tavole  bianche  e brillanti,  fusibili 
a 91°.  Ila  odore  etereo  e sapore  dolciastro.  È inso- 
lubile nell’acqua,  solubile  nelfeiere,  CS*.C*Ht,CCI*, 
CUCI*  ecc.  La  sua  soluzione  alcolica  si  decompone 
a caldo  producendo  dell'aldeide  e acido  bromidrico. 

La  potassa  e soda  lo  decompongono  rapidamente 
in  soluzione  alcolica.  L'acido  solforico  l'attacca  a 
caldo,  dando  odore  di  ossicloruro  di  carbonio.  Col- 
l'atna  gama  di  sodio  dà  bromoformio  e bromuro  di 
metilene.  L’anilina  vi  agisce  più  rapidamente  che 
sul  tetraclorometane,  produccndo  la  trifenilguani  lina 
(Veggasi  loc.  eit.). 

Tetraiodomrtane,  CI4.  — Ottenuto  da  Guslavson 
(1874)  trattando  con  una  soluzione  d'ioduro  d’allu- 
minio nel  solfuro  di  carbonio  una  soluzione  di  tetra- 
clururo  CCI*  in  un  egual  volume  di  solfuro  di  carbonio. 

É in  cristalli  rossi,  che  il  doro  trasforma  in  CCI*. 
Per  ebollizione  con  acqua  fornisce  iodoformio. 

Triclorobromomelane,  CCIMIr.  — Ottenuto  nel 
1869  da  Loewe  ( Zetls . f.  Chcm.,  t.  v,  p.  024) 
scaldando  In  tubi  chiusi,  a 100-110°,  il  bromuro 
dell’acido  triclometilsolforico  : 

CCP.SO’Br  - SO*  + CCO. tir. 

Paterni  |187!)  l'ottenne  per  l'azione  del  bromo 
sul  cloroformio  scaldando  a 200"  in  tubi  chiusi  (vedi 
Gai.  Cliim.  •/■!.,  voi.  i,  p.  593).  Nello  stesso  modo 
tu  ottenuto  di  Friedel  e Silva  nel  1872  (Bull  de  la 
Soc.  chim.,  t.  xvit.,  p.  538). 

È un  liquido  trasparente  mobilissimo,  che  recen- 
temente preparato  è incoloro,  ma  esposto  alla  luce 
si  colora  mettendo  in  libertà  del  bromo;  ha  odore 
etereo  gradevole,  si  scioglie  nell'alcole  e nell'etere 
Paterno).  Bolle  a 98°  iLoewe),  a 104°,3  sotto  757,9 
mill.  (Paterni)  ; a 103  104”  sotto  7521"*  (Friedel  e 
Silva).  La  sua  densità  è; 

a 0°=2.058 
19°,5=2  017 
99°, 8=1. 842  (Paterni) 
a 0"— 2.003 

25"=2.0I6  (Friedel  e Silva). 

Scaldalo  con  potassio  esplode.  Fatto  passare  in 
vapore  per  nn  tulio  scaldalo,  si  scompone  in  bromo 
ed  essacloroessane  (Loewe). 

Tribromocloromclana,  CBr*CI.  — Pare  che  si 
formi  per  l'azione  del  bromuro  d’iodn  e del  bromo 
sul  cloroformio  (Bolus  e Groves,  1871). 


Diclorodibromomelana  , CCI’Br*.  — Probabil- 
mente costituisce  il  prodotto  bollente  a temperatura 
più  alta  del  clorobromuro  CCPBr,  che  si  forma  in- 
sieme a quest'ultimo  per  l'azmne  del  bromo  sul  clo- 
roformio (Paterni,  loc.  cil.). 

Tricloronitromctana,  CCPAzO*.  Vedi  Clohopi- 
cniNA. 

Tribromonitromelana,  CBr’AzO*.  Vedi  Bromo- 

PICRINA. 

Diclorodinilromclana.  CCl*i A zO2)*  (sin.  Olio  di 
tlarignac)  — É un  olio  ottenuto  da  Marignac  per 
l'azione  dell'acido  nitrico  sulla  cloronaft  dina  ; esplode 
per  riscaldamento,  ma  pui  essere  distillato  col  vapor 
d'acqua.  Secondo  Mills  (1864),  trattato  coll'acido 
iodidrico  fornisce  ammoniaca,  anidride  carbonica, 
acido  cloridrico  e ossido  d'azoto. 

Tclranilromelana,  C(AzO*)*  (sin.  Tclranilrofor- 
menc).  — Ottenuto  da  Schiscbkoff  ( 1 858)  facendo 
! passare  una  corrente  d’aria  secca  in  una  miscela  di 
nitroformio,  acido  nitrico  fumante  ed  acido  solforico 
concentralo,  a 100°.  Il  liquido  distillalo  trattato  eoo 
acqua  depone  il  composto  insolubile. 

Lavato  con  acqua  ed  essiccato  distilla  a 126°  in 
forma  di  un  liquido  incoloro  che  cristallizza  a 4-13”. 
i É insolubile  nell'acqua,  ma  si  scioglie  nell'alcole  e 
nell'etere.  Scaldato  anche  rapidamente  non  esplode, 
ma  sviluppa  vapori  rossi. 

Trinilrobromometana,  C(AzO*)JBr  (sin.  Trinile o- 
bro moformrnr) . — Ottenuto  facendo  agire  il  bromo 
sul  nitroformio,  e lasciando  la  mescolanza  per  una 
settimana  alla  luce  solare  (SchiscbkoR)  : 

i;H(AzO*)s  + Br*  = CBr(AzO*)3  + HBr. 

Più  facilmente  si  forma  trattando  con  bromo  il  sale 
! di  mercurio  del  nitroformio. 

È liquido  incoloro  che  a circa  +12°  si  consolida 
| in  massa  cristallina,  quasi  insolubile  nell’acqua.  A 
circa  140”  si  decompone;  può  pprò  esser  distillato 
in  una  corrente  d'aria  o di  vapor  d’acqna. 

Acido  trit  ìoromc tane- toì/ariio, CO3. SO*. OH  (sin. 
/Irido  tricloromrtiloolfoneo).  — Kolbe  ottenne  que- 
st'acido trattando  il  cloruro  corrispondente  con  acqua 
di  barila  e scomponendo  il  sale  di  bario  con  acido 
solforico.  Si  toglie  l'eccesso  di  acido  solforico  con 
carbonato  di  piombo  e l'eccesso  di  piombo  con  acido 
solfidrico. 

Cristallizza  in  piccoli  prismi  incolori  con  1 mol. 

: d'acqua  di  cristallizzazione  (a  100”),  che  essiccati 
nel  vuoto  formano  una  massa  inodora,  bianca,  tras- 
parente e deliquescente.  Fonde  a 130*  nell'acqua 
di  cristallizzazione;  bolle  a 160°,  ma  una  parte  ut 
scompone  in  acido  cloridrico,  solforoso  ed  ossicloruro 
j di  carbonio.  Anche  Imllito  con  acqua  regia  o con 
| acido  cromico  non  si  altera.  Scaccia  dai  Inro  sali 
lutti  gli  acidi  minerali  più  volatili  e anche  l'arido 
cloridrico.  Scioglie  lo  zinco  pmdticendo  cloruro  e 
diclorometilsolfato  di  zinco. 
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I suoi  sali  sono  solubili  nell'acqua  e nell’alcole. 
Riscaldati  a 400°  si  scompongono  in  cloruro  metal- 
lico, O'sicloruro  di  carbonio  e anidride  solforosa: 

CCI*.SO*M  = MCI  + COCh  + SO». 

Per  la  descrizione  dei  sali,  vedi  Gerhard!,  Traile 
di  Chini,  org.,  I.  1,  p.  591. 

Carius  ottenne  l'etere  amilico  di  quest’acido. 

II  sale  di  potassio  scaldato  a 120-130°  in  tubi 
chiusi  con  soluzione  di  solfito  potassico  fornisce  il 
melilenedisolfilo  di  potassio  (Ratbke,  1872). 

Elettrolizzando  il  sale  di  potassio  in  soluzione 
acquosa  si  ottiene  O,C0»,CI,H»SO*  e KCIO*  al  polo 
positivo  (Punge,  1870). 

Cloruro  Indurne  .ansali  anco , CCIJ.S0*C1.  — Sco- 
perto da  Rerzelius  e Marcel  (1813)  e studialo  da 
Kolbe  (1845).  Si  forma  per  l'azione  del  cloro  umido 
sul  solfuro  di  carbonio  : 

CS»  + 2H’0+SCI*— CCI*.SO*CI  + 4HCI-4-  SCI*. 

Per  più  estesi  particolari,  vedi  Voi.  di  comple- 
mento. 

E un  composto  bianco,  cristallizzato,  solubile  nel- 
l’alcole. Fonde  a 135°;  bolle  a 170“  ; il  suo  odore 
è irritante.  Somiglia  alla  canfora  e si  sublima , in 
vasi  chiusi,  in  piccole  tavole  romboedriche. 

Al  rosso  scuro  si  decompone  prndncendo  del  cloro, 
anidride  solforosa  ed  etilene  perclorurato  C»CI*- 
Scaldato  con  eccesso  d’acido  solforico  concentralo  si 
decompone  in  acido  solfuroso,  acido  cloridrico  ed  os- 
sicloruro  di  carbonio.  Al  contatto  dell’aria  si  de- 
compone. 

Col  zincoetile  fornisce  l'amilendisolfato  di  zinco 
e tetraclorometane  (lise,  I8G8). 

Scaldato  con  solfito  potassico  fornisce  acido  tri- 
clorometilsolforico.  acido  cloridrico  e solfato  potas- 
sico (Uathke,  1872). 

Bromuro  tricloromelilsolforico,  CCI5.S0*.Br. — 
Si  forma  per  l’azione  del  bromo  sull’acido  triclome- 
tilsolforoso  (vedi  pii)  sotio)  (Loewe.  1869) . Scaldato  in 
vaso  chiuso  a 100-1 10“  dà  acido  solforoso  e CCPBr; 
scaldalo  con  urea  fornisce  acido  ipclorometilsolfo- 
rico,  gli  acidi  CO»,  HCi  e SO*  ed  il  composta  CCPBr. 

Acido  Iricloromelilsolforoso , CCP.SO.0H.  — 
Loewe  (1869)  l'ottenne  trattando  con  acido  solfidrico 
il  cloruro  triclnmelilsolforico  : 

CCls.SO»CI  + II»S—S+HCl  + CCI’.SO. OH. 

Cessata  la  reazione,  si  neutralizza  con  carbonato 
di  sodio  secco.  Il  liquido  feltrato  ed  evaporato  for- 
nisce il  sale  di  sodio,  dal  quale  si  ha  l'acido  trattan- 
dolo con  acido  cloridrico  ed  estraendo  con  etere. 

Rathke  lo  ha  preparato  trattando  il  cloruro  tri- 
clorometilsolforico  con  solfito  neutro  di  potassio. 

È io  cristalli  bianchi  che  a caldo  si  scompongono 
sviluppando  acido  cloridrico.  Il  cloro,  il  bromo  e 


I l'acido  nitrico  agiscono  violentemente  su  quest'acido 
odi  suoi  sali.  Specialmente  l'azione  dell'acido  nitrico 
è violentissima;  secondo  Loewe,  si  forma  un  composto 
che  può  considerarsi  come  mirilo  Iriclometilsolfo- 
rom  CCP.SO’iAzO»). 

Il  sale  di  sodio  è cristallizzalo. 

Il  sale  d'ammonio  CCP.SOOAzll»  che  si  ottiene 
per  l'azione  dell'ammoniara  sul  cloruro  triclometil- 
: solforico  è ancb'esso  cristallizzalo. 

I sali  di  sodio  o di  piombo  scaldati  a secco  danno 
un  composto  cristallino  che  possiede  la  composizione 
di  CCP.SO»  (Loewe,  1869): 

CCP.SCPNa  = NaCI  + CCP.SO» 
ij  il  quale  si  scompone  in 

2(  CCP.SO»)  = 2 SO*  + C»CI*. 

METILE  (sbleniuro  di),  (CH'pSe  (chim.  gin.). 
— Si  prepara  distillando  una  soluzione  di  metilsol  - 
l'aio  di  bario  con  seleniuro  di  potassio. 

É un  liquido  giallo  rossastro , mobilissimo , pili 
pesante  dell'acqua,  di  odore  disaggradevole.  Infiam- 
mabile e brucia  con  fiamma  azzurrastra.  Per  l’a- 
zione dell’acido  nitrico  concentrato  e scaldando  si 
1 sviluppa  del  biossido  d'azoto  e si  forma  l’acido  me- 
tilseb  nioso  (Wòhler  e Dean  1855). 
i METILE  (teiaurubo  di),  (CH*)*Te.  (chim.  gin.). 

— Ottenuto  da  Wòbler  e Dean  (1855)  per  distilla- 
| zione  dal  udlururo  di  potassio  con  soluzione  concen- 
trata di  solfometilato  di  bario. 

E liquido  incolore  o giallo  rossastro,  di  odore 
agliaceo,  più  pesante  dell'acqua,  bollente  a 80-82*. 
Il  suo  vapore  t giallo.  Brucia  con  fiamma  bianca 
mandando  fumi  di  acido  telluroso.  É poco  solubile 
nell'acqua  e nell'alido  cloridrico. 

Ossido  di  tellurmetile,  (CH*)»TeO.  — Scaldando 
il  lellurroetile  con  acido  nitrico  concentralo  si  forma 
(Wòhler  e Dean)  l'ossido  di  tellurmetile , con  «vi- 
luppo di  ossido  d'azoto.  Se  questa  soluzione  si  tratta 
con  acido  cloridrico  oltiensi  un  precipitato  del  clo- 
ruro di  tellurmetile  (CHs)*TeCP  che  cristallizza  in 
I prismi  trasparenti  fusibili  a 97°, 5.  Da  questo  si  ot- 
tiene l'ossido  per  trattamento  con  ossido  d'argento. 

É una  massa  bianca  cristallina,  inodora,  di  sapore 
disaggradevole;  assorbe  dall'aria  l'umidità  e l'anidride 
carbonica.  Decompone  i sali  ammoniacali  ed  il  sol- 
fato di  rame.  L'acido  solforoso  lo  riduce  in  tellururo 
di  melile. 

Se  il  cloruro  di  tellurmetile  si  scioglie  nell’ammo- 
niaca, si  ha  una  soluzione,  dalla  quale  per  evapora- 
zione si  ottengono  de'  cristalli  di  un  ossicloruro,  la 
cui  forinola  probabile  è:  , 

(CH5)*TeCI 
>0 
(CH5)*TeCI. 

Bromuro  di  tellurmetile,  (CI!3)*TeBr*.  — Si  ot- 
tiene trattando  il  nitrato  con  acido  bromidrico.  E un 
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precipitalo  bianco  che  fonde  a 89°,  isomorfo  col  j 
cloruro.  Coll'ainmoniaca  fornisce  uo  ossibromoro 
(CII>)«TeRr 

>0  in  bei  cristalli  prismatici . 

(CHJ)*TeBr 

Ioduro  di  teìlurmelUe , (CH5)*Tel*.  — Preparato 
come  il  bromuro.  É in  cristalli  clinnrombici,  solubili 
nell'acqua  calda  e nell’alcole,  decomponibili  a 130° 
senza  volatilizzarsi,  producendo  dell'ioduro  di  tel- 
lurio nero.  Esiste  in  due  modificazioni  come  il  biio- 
duro  di  mercurio. 

Si  conoscono  molti  altri  derivati  del  tellurmelile, 
quali  il  solfato  (CII')5TeS04,  il  nitrato 
(CH»)*Te(AzO«)' 

cristallizzato  in  bei  prismi  incolori,  il  fosfatoecc.  ecc. 
Molti  di  questi  sili  sono  considerati  da  lleeren  come 
sali  basici. 

Questi  composti  si  possono  considerare  come  de-  j 
rivanti  dall'idrato  (CH3)*Te{01I)*,  che  non  fu  peri)  j 
ottenuto;  si  forma  probabilmente  per  l'azione  dell’os-  ; 
sido  d’argento  sul  cloruro  o bromuro,  ma  facilmente 
si  scompone,  in  acqua  e ossido  di  tellurmetile: 

(CH»)vTe(OH)«  — H«0  = (CH>)»TeO. 

Ioduro  di  tellurtrimelile  o ioduro  di  trimetiliellu- 
rina,  (CH3)JTel.  — Ottenuto  da  Cahours  (1865)  i 
per  l’azione  dell’ioduro  di  metile  sul  lellururo  di  j 
metile.  E una  massa  cristallina  poco  solubile  uel-  I 
l’acqua,  facilmente  solubile  nell’alcole. 

Idrato  di  tellurtrimelile,  (CH3ì3TeOH.  — Si  ot-  ! 
tiene  per  l'azione  dell'ossido  d’argento  sul  composto 
precedente. 

È un  liquido  alcalino,  che  neutralizzato  con  acido 
cloridrico  e trattato  con  cloruro  piatiamo  di  un  ciò-  ! 
roplatinato  [(CH3}3TeCI]3PtCI4  in  cristalli  giallo- 
ranciati,  isomorfo  col  cloroplatinato  di  trimetilsolfìna. 

Acido  mctiltrllurico,  CIPTeO’.OH.  Vedi  Metile  : 
(idruro  di). 

S1ETILKMCI  COMPOSTI  ( chim . gen.).  — Il  car- 
buro bivalente  CU*  [metilene  o melene)  non  fu  an-  ; 
cura  eoo  certezza  ottenuto  allo  stato  libero. 

Secondo  Dumas  e Peligot  (1835),  sembra  che  si  i 
formi  quando  si  fa  passare  il  cloruro  di  metile  altra-  ; 
verso  un  tubo  di  porcellana  scaldato  al  rosso.  Agi-  <’ 
landò  il  gas  prodotto  con  moli’acqua  per  assorbire 
il  gas  cloridrico  ed  il  cloruro  di  melile  indecompostn, 
resta  un  gas  incoloro,  senza  reazione  sulle  carte  1 
reattive,  ebe  non  è alterato  dal  cloro  all’ombra,  ma 
che  vi  si  combina  per  l’azione  della  luce  solare-, 
Dumas  e Peligot  credono  che  sia  metilene,  ed  in- 
fatti all'analisi  eudiometrica  2 voi.  di  esso  gas  consu- 
mano 3 vbl.  di  ossigeno  e danno  2 voi.  d’acqua  e 2 
voi.  di  anidride  carbonica.  P.  rrot  (1860)  non  l’ha 
trovato  fra  i prodotti  di  una  elevata  temperatura  sul 
cloruro  di  metile;  anche  Regnault  (1839)  non  l’ot- 
tenne trattando  l’alcole  metilico  u l'etere  meti- 


lico con  un  eccesso  d’acido  solforico  concentralo. 

Si  sa  che  gli  idrati  degli  ammonii  quaternari! 
AziC"H,,+l(4.OII  per  l’azione  del  calore  producono 
i carburi  OH!”  ; Hofmann  però  non  ottenne  il  me- 
tilene dall’idrato  di  tetramctilammonio. 

Itoullerow,  che  studiò  molto  i composti  metilenici, 
non  riesci  ad  ottenere  il  metilene  anche  dopo  sva- 
riati tentativi  ; ottenne  sempre  dei  carburi  con  mag- 
gior numero  d’atomi  di  carbonio,  cioè  etilene  C4H4 
e propilene  CJll6.  Berthelot  (1870)  ha  tentalo  d’ot- 
toncrlo  scaldando  il  metilsolfato  sodico  con  potassa, 
per  decomposizione  del  cloruro  di  metile,  per  l’a- 
zione dell’acido  solforico  sull'alcole  metilico  e per 
l’elettrolisi  de’  malonali  ClIs(COOH)* , ma  sempre 
senza  risultato. 

Alcuni  composti  metilenici  furono  già  descritti  in 
quesl’Encic/opedia  ; seggasi  Formica  aldeide  (sin. 
metiliea  aldeide  o ossido  di  metilene). 

Anche  il  glicole  nietiicnico  CIP(0I1)S  non  fu  an- 
cora ottenuto. 

In  quesl’arlicoln  saranno  descritti  : cloruro  di  me- 
tilene, ioduro  e bromuro;  metilal  C11!(06H,),1  ace- 
tatodimetilene,acidometilendisolforicoCH,(SO,\\f‘, 


acido  ossisolfometilenico  OH* 


(OH 

(SlPH 


e acido  me- 


lilcnclorosolforico  CU* 


CI 

som. 


Cloruro  di  metilene,  CH*.CI*  (sin.  Biclorome- 
tana.  Etere  metilelondrict  monoelorurato.  Cloruro 
di  clorometile).  Fu  ottenuto  da  Beynault  per  l’a- 
zione del  cloro  e della  luce  solare  diretta  sul  cloruro 
di  melile,  procurando  che  questo  sia  in  eccesso. 

ftegnaull  In  descrive  come  un  liquido  di  odore  si- 
mile a quello  del  cloruro  di  etilene,  di  densità 
=1,344  a 18”,  bollente  a 30° ,5;  densità  di  vapore 
=2,94. 

Itoullerow  l’ottenne  facendo  passare  una  corrente 
di  cloro  nell  ioduro  di  metilene  posto  sotto  uno  strato 
di  acqua  e scaldato.  Il  liquido  che  distilla  io  lava 
con  potassa,  lo  essicca  sulla  calce  e rettifica. 

Da  Itoullerow  è descritto  come  un  liquido  piò  pe- 
sante dell’acqua,  di  odore  analogo  a quello  del  cloro- 
formio bollente  40-41°. 

l’erkin  (1868),  che  lo  preparò  per  l’azione  dello 
zinco  e dell’ammoniaca  in  una  soluzione  alcolica  di 
cloroformio,  indica  come  punto  di  ebollizione  40-42”. 

Secondo  Hofmann  (1871),  agisce  energicamente 
sulla  trielilfosfina  producendo  il  cloruro  di  trietil- 
fosfonio  clorometilico  (vedi  Fosfine). 

Bootlerow  (1869)  con  nuove  ricerche  ba  dimo- 
strato l’identità  di  questo  composto,  ottenuto  in  di- 
versi modi. 

È poco  solubile  nell'acqua,  specialmente  a caldo  : 
dens.  =1,3604  a 0°;  coefficiente  di  dilatazione  per 
1°  da  0°4-20°=0,00137. 

Bromuro  di  metilene,  Cll'Rr*.  — Ottenuto  da 
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Boutlerow  (1859)  per  l'azione  del  bromo  sull'ioduro 
di  melitene. 

Steiner  (1871)  lo  prepari  scaldando  in  tubi  chiusi 
per  3 a 1 ore  a 250"  il  bromuro  di  metile  con 
una  quantità  teoretica  di  bromo;  il  prodotto,  lavato 
con  alcole  diluito,  si  essicca  e si  distilla. 

È liquido  bollente  a 80-87°,  di  dens.  = 2,0844  a 
11", 5;  la  densità  di  vapore  è = 85,8  (calcolata 
=87  per  H=l)  (Steiner). 

Scaldato  a 150°  con  acqua  e ossido  di  piombo, 
fornisce  Pbtir3,  glicole  etilenico,  e iraccie  d’ossido 
di  etilene  (Feltkw,  1871). 

Secondo  Bolas  e Groves  (1870),  si  forma  per  l’a- 
zione dell'amalgama  di  sodio  sul  tetrabromome- 
tana  CBrL 

Ioduro  di  metilene,  CH’,1*.  — Fu  ottenuto  prima 
da  Brùning  (1858).  che  lo  considerò  come  etere  me- 
tilico tetraiodurato  0(GHI*)s.  Boutlerow  dimostrò  poi 
che  per  l'azione  di  una  soluzione  concentrata  di  mu- 
tilato sodico  sull’iodoformio  si  produce  dell'ioduro  di 
metilene. 

Secondo  Iloflinann  (1800),  un  processo  assai  van- 
taggioso consiste  nello  scaldare  l'iodoformio  a 150° 
in  tubi  chiusi.  La  massa  scora  ottenuta,  distillata 
con  acqua,  fornisce  un  liquido  oleoso  di  odore  aroma- 
tico, che  scolorato  con  potassa  e seccato  sul  cloruro 
di  calcio  si  distilla  nel  vuoto. 

Per  l'azione  del  percloruro  di  fosforo  sull’iodo- 
formio non  si  forma  ioduro  di  metilene,  come  sup- 
pose Boutlerow  (1858),  ma  bensì  del  cloroformio 
(Gauthier,  1870). 

Si  può  preparare  per  l'azione  dell’acido  iodidrico 
sull'iodoformio  (Kékulé,  Hoflmann),  e per  ottenere 
un  buon  risultalo  è necessario  scaldare  per  24  ore 
a 150°  una  miscela  d'iodoformio  e d acido  iodidrico 
saturo  a 0°  (Boutlerow,  1869). 

Il  cloroformio  scaldato  per  7 ore  a 125°  in  tubi 
chiusi  con  11  volte  il  suo  voi.  di  acido  iodidrico  a 
1,9  d.  è trasformato  in  gran  parte  in  ioduro  di  me- 
tilene (Lieben,  1868).  L'acido  iodidrico  da  impie- 
garsi, secondo  Bljnducbo  (1871),  é indicato  dall'e- 
quazione: CHCI1 -filli  = CH*IS  + 3I1GI  + I5,  cioè 
5 gr.  dì  CHCI5  e IO  gr.  di  III.  Scaldando  per  21 
ore  a 130°  si  ottengono  9 gr.  di  CIDI2. 

L'ioduro  di  metilene  è un  liquido  giallastro,  dì 
densità  =3,342  a 5°,  che  cristallizza  in  lamine 
splendenti  a +2°  (Boutlerow);  ai  solidifica  a 0°  (Ho(T- 
mann),  a +4°  (Lieben).  Bolle  a 180°  (Hoflmann, 
Lieben). 

Il  potassio  lo  decompone  a caldo  con  esplosione; 
il  sodio  vi  agisce  più  lentamente.  L'amalgama  di 
sodio  dà  dell'ioduro  sodico  e una  materia  bianca. 
Scaldato  con  acqua  e rame  in  tubi  chiusi  dà  dell'i- 
druro di  metile,  dell'anidride  e ossido  di  carbonio, 
ma  non  metilene  (Boutlerow,  1861).  Coll’acetato  di 
argento  dà  l'acetato  di  metilene. 


CoTa  trielilfosfina  produce  l'ioduro  d'iodomelit- 
trielilfosfonio  (HofTmann). 

Agendo  sul  zincoetile  produce  etilene  e idruro  di 
butile  (Lwow,  1871). 

Acetato  di  metilene,  CII*(0,C*UJ0*)*.  — Otte- 
nuto da  Boutlerow  (1858)  scaldando  a 100"  l’ioduro 
di  metilene  con  acetato  d'argento  in  presenza  del- 
l'acido acetico  cristallizzabile.  Distillato  e rettificalo, 
si  separa  il  prodotto  bollente  a 150°.  Questa  por- 
zione saturata  di  calce  e lavata  con  acqua  è distillata 
sull’acetato  d'argento  secco  e quindi  sulla  calce  viva. 

Si  ottiene  scaldando  il  clnrarelalo  di  metilene 
(acetato  di  metile  monor.lorurato)  con  acetato  di 
potassio  in  soluzione  alcolica  (Henry,  1873).  È li- 
; quido  più  leggiero  dell'acqua,  bollente  a 170°,  di 
sapore  arnmatico  e bruciante.  Scaldato  per  20  ore 
a 100°  in  tubi  chiusi  si  scompone  in  acido  acetico 
ed  in  una  sostanza  solida  incolora.  Gli  alcali  lo  scom- 
pongono senza  produrre  glicole  meiilenico. 

Coll’acetato  di  piombo  produce  triossimeti'ene 
( vedi  Formica  aldeide).  É decomposto  dall'ammo- 
niaca. 

Metilal,  (sia.  Formai,  Melilendiotsi- 

metile ).  — Dumas  l'ottenne  impuro,  distillando  l'al- 
cole metilico  con  acido  solforico  e biossido  di  man- 
ganese. Malaguti  dimostrò  che  il  composto  di  Dumas 
era  una  miscela  di  furmiato  di  metile  e di  metilal; 
si  separa  questo  trattando  il  prodotto  grezzo  con  po- 
tassa caustica,  che  non  altera  il  metilal. 

È un  liquido  incoloro,  solubile  in  3 voi.  d'acqua, 
solubile  nell’alcole  e nell’etere.  Dens.  =0,8551. 
Bolle  a 42°  sotto  761.5  mill.,  densità  di  vapore 
=2,625  (=75,86  se  H=2).  Il  cloro  lo  trasforma 
in  essacloroetana  ed  acido  formico  (Malaguti). 

Per  l'azione  dell'acido  solforico  concentrato  svi- 
luppa odore  d’aldeide  formica  e dà  un  sublimato  che 
sembra  aldeide  formica  allo  stalo  solido  (Baover, 
1873). 

ISO2  OH 

Acido  melileneditolforico,  CHJ  j v; f j 2 oli  '''ln 

tolfometolico.  Acido  melionico).  — Ottenuto  da  Lie- 
, big  (1835)  fra  i prodotti  dell'azione  dell’anidride  sol- 
; forma  sull’etere,  fu  esaminato  poi  da  Bedtcnbacher 
e da  Welherill.  Buckton  e HofTintnn  (1857)  lo  pre- 
pararono trattando  l'acetonitrile  o l'aretammide  con 
acido  solforico  fumante.  Egualmente  l'ottennero  per 
l'azione  dell'anidride  solforica  sull'acido  solfacetico. 

CIO  J + SO*  = CO5  + CH»(SO«OII)». 

Buckton  e lluffmann  dimostrarono  l'identità  del 
loro  acido  con  quello  ottenuto  da  Liebig  e detto 
acido  melionico.  Anche  Slrecker  (1857),  che  pre- 
parò gran  quantità  dell'acido  dt  Liebig,  riconobbe  la 
identità  coll'acido  disolfometohco  dt  Buckton  e 
: HolTiuann. 
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Strecker  Tollerine  per  l'azione  dell'acido  solforico  | 
sull'acido  lattico  e per  l'azione  del  solfito  potassico 
sul  cloroformio  (1868). 

Si  forma  scaldando  a 140*  l'acido  acetico  coll'a- 
cido clorosolforico  SCrij^n  (Baumstark,  1867). 

Bathke  (1872),  nella  supposizione  di  ottenere  l'a- 
cido C(S0!I1)*  dal  CCI*.SOsH,  scaldò  a bagno  mJria 
una  soluzione  del  sale  di  potassio  CCPS05K  con  una 
soluzione  di  solfito  potassico  ed  ottenne  invece  il  di- 
cloronielansolfalo  potassico  CHCI*.SOJK  cristalliz- 
zata in  lamelle;  scaldando  però  in  tubi  chiusi,  a ! 
1 20  1 30”  circa,  la  reazione  è piò  avanzata  ed  ottenne 
il  metilendisolfalo  potassico  Cll’(SOJK)V  Bathke  ot- 
tenne pure  questo  sale  per  l'azione  del  solfito  po-  I 
tassino  sul  sale  brouiurato  CIIBr(SO!K)*.  Ottenne 
lo  stesso  sale  CH*(S0*K)’,  cristallizzato  in  prismi 
rombici,  facendo  bollire  con  carbonaio  di  sodio  il 
CH(SOJK)* 

sale  | ottenuto  dal  dorai  col  solfito  po- 

COH 
tossico. 

Si  prepara  il  sale  di  piombo  ebe  seomponesi  con 
acido  solfidrico  e si  evapora  il  filtrato  sino  a sci- 
roppo. Dopo  qualche  tempo, stando  nel  vuoto,  si  de- 
pone l'acido  metilendisolforico  in  massa  cristallina, 
deliquescente.  Non  è scomposto  nè  dal  cloro  né  dal- 
l’acido nitrico.  È bibasico. 

3CCI*,S0SH  + 7H'U  = Cll*[gy.H 


E un  sale  poco  solubile  nell'acqua,  dalla  quale 
cristallizza  in  croste  anidre,  insolubili  nell'alcole  a 
85  %.  Precipita  col  cloruro  di  bario  ma  non  col 
nitrato  d'argento. 

Schwarz  (1870),  che  tentò  di  preparare  quest'a- 
cido per  l'azione  dell'anidride  solforica  sull'alcole 
metilico,  ottenne  dei  cristalli  che  sembrano  solfalo 
di  metilene  CIÌ*2S05. 

Questo  composto  è probabilmente  l'omologo  in- 
feriore del  solfato  di  carbile  (meglio  anidride  et  io- 
nica] di  Magnus,  e si  potrò  esprimere  con  una  for- 
molo analoga  : 

CIP— 0-  SO’  yO  — SO* 

I I ':n<  | 

GI|»-S0»-0  SO*— 0 


anidride  etionica 


anidride  mctionica. 


UHI 

/Indo  ottime  tandisolforico , Cll  ‘ SO’OH.  — Se- 
I S0*0H 

comloMOIIer  (1873),  saturando  l’alcole  metilico  puro 
con  anidride  solforica,  la  reazione  è mollo  energica  e 

(OH 

si  può  ottenere  il  sale  di  potassio  : Cll  ! So*,  OK 

SO*,  OK 

corrispondente  all’acido  ossimetandisolforiro.  Ol- 


ii sale  d'ammonio  CH*(S03AzHV  cristallizza  in 
prismi  romboidali,  rolurninosi. 

Il  sale  d'argento  CH'iSO’Ag)*  cristallizza  ili 
aghi. 

Il  tale  di  bario  Cll*iS0>)*Ba+2H!0  cristallizza 
in  lamine  splendenti;  perde  Tecqua  a 150°. 

Acido  ossimelanaol/orico,  Cll*  (sin . Qui- 

loìfometilenico,  .-le.  melilisetionieo).  — Msx  Mfiller 
(1873)  ottenne  quest'acido,  omologo  inferiore  del- 
l'acido isetionico,  distillando  anidride  solforica  sopra 
l'acido  soifonielilieo  diluito  con  acido  solforico  con- 
centrato e ben  raffreddato.  Si  diluisce  con  acqua  il 
prodotto,  si  trasforma  in  sale  di  piombo  che  sì  scom- 
pone con  acido  solfidrico. 

L'acido  libero  é assai  stabile,  non  si  scompone  se 
boll'to  coll'acqua  o cogli  acidi. 

Il  tuie  di  polattio  è anidro  in  cristalli  rombici  ; 
è poco  solubile  nell’acqua,  insolubile  nell'alcole. 

Il  sale  di  bario  è in  piccole  tavole. 

Il  sale  d’ammonio  cristallizza  in  piccoli  aghi  so- 
lubili nell’acqua  (Mùller). 

Scomponendo  il  cloruro  triclorometilsolforico  colla 
potassa , per  preparare  il  triclorometìlsolfato  , si 
forma  una  piccola  quantità  di  un  sale  CH’SO’tOK)* 
che  sembra  il  sale  neutro  dell'acido  metilisetionieo; 
si  forma  anche  trattando  l’acido  triclometilsolforico 
con  eccesso  di  potassa  (Jazukowitsch,  1871)  : 

-I-  91ICI  + 2II*SCH  + 2CO*. 

tenne  anche  un  sale  di  bario  cristallizzato  in  aghi. 

Tanto  l’acido  libero  come  i suoi  sali  sono  stabili 
e non  si  alterano  per  ebollizione  coll’acqua  o cogli 
acidi. 

Acido  clorosolfometilenico,  CH*CI,SO*,OH  (sin. 
Acido  metilsolforico  monoclorurato).  — Per  l'azione 
dello  zinco  ed  acido  solforico  sull'acido  triclorome- 
tilsolforico si  forma  un  poco  dell’acido  monocloru- 
rato; la  miscela  si  sottopone  alla  corrente  elettrica 
sino  a che  tutto  l'acido  triclorometilsolforico  sia 
trasformato  in  derivato  monoclorurato. 

E un  liquido  sciropposo,  acidissimo,  che  non  si 
scompone  a 140°  e che  non  cristallizza  a — 16”,  ma 
diviene  rischiosissimo.  I suoi  sali  sono  solubili  e cri- 
stallizzabili 

Il  sale  d'ummonio  è in  prismi  deliquescenti. 

Il  tale  di  bario  crisldlìzza  in  piccole  tavole  rom- 
boidali. 

Il  sale  di  piombo  (CH’CI.SCri.Ol’Pb-f  11*0  perde 
l’acqua  a 100*;  evaporato  sopra  l'acido  solforico 
cristallizza  in  agili  fini,  setacei. 

Il  sale  di  potassio  è anidro  a 100”;  cristallizza  in 
piccali  agili. 

Il  tale  di  sodio  è egualmente  cristallizzato. 

Per  piò  particolari  rimandiamo  al  Gerhard!,  Chini . 
orq. , t.  i,  e al  Volume  di  complemento. 


Digitized  by  Google 


METILENI!  ANA  — METILICI  COMPOSTI 


871 


MITI  LEVITAVI , C7H'<0‘  (cium.  gen.).  — So- 
stanza zuccherina,  otleouta  da  Bullerow  trattando 
il  triossimelilene  (parafurmaldeide)  eoo  acqua  di  ba- 
rilo. Si  forma  secondo  l'equazione 

8C’H60J  = SC’H^O*  + 3CH»0*. 

E una  sostanza  amorfa  di  sapore  zuccherino;  la 
sua  soluzione  £ acida  e riduce  le  soluzioni  alcaline 
di  rame.  È inattira  alla  luce  polarizzata  e non  fer- 
menta {vedi  Formaldeide).  J 

MF.TILKSSILE.  Vedi  Eptile  (idruro  di). 
METILETIUCETOVE,  CHLCO.CMO  (sin.  Acetile- 
ti/e)  (chini,  gen  ).  — Fu  trovalo  da  Fitlig  (1858- 
1859]  tra  i prodotti  della  distillazione  dell'acetato  di 
bario  insieme  all’acetone  ordinario. 

Freund  (1860)  ne  fece  la  sintesi  per  la  reazione 
del  cloruro  d'acetile  sul  zincoelile  ( Reperì . de  chim. 
pure,  1801,  p.  li  e 193). 

SaytzefT  (1870)  l’ottiene  per  l'azione  dell'ioduro 
d'etile  e anidride  acetica  sopra  una  lega  di  zinco  e 
sodio  (Bulletm  de  In  Soc.  chim.,  t.  xiv,  p.  53;. 

Ottenuto  da  Popolf  (1866)  per  l'azione  del  zinco- 
metile  sul  cloruro  di  propinile,  oppure  trattando  il 
zincoetile  col  cloruro  d'acetile  (processo  di  Freund). 

È liquido  bollente  a 77*,5-78"  (Freund)  ; 79°,5- 
81°  (Popoli;  ; di  densità  = 0,824  a 0°  (Popoli)  ; 
densità  di  vapore  = 2,529  a 121°  (Freund).  Col 
bisolfito  di  sodio  forma  un  composto  cristallino 
(Freund).  Ossidato  colla  miscela  cromica  fornisce 
acido  acetico  (Popoli). 

Grimm  (1871)  distillando  una  mescolanza  di  bu- 
tirralo  ed  acetato  calcico  ottenne  una  mescolanza  di  | 
acetoni , Ira  i quali  predominava  l'etilmetilacelone. 
Descrive  questo  composto  come  un  liquido  di  sapore 
bruciante,  bollente  a 77-79°,  di  densità  = 0,8063 
a 15". 3.  Per  ossidazione  fornisce  acido  acetico. 

HETILFEMLACKTOVE,  CH».CO.C‘ll*  (sin.  Aceto- 
fenone  , Metilbenzoile,  Acelilfenile)  (chim.  gen.),  | 
— È un  acetone  ottenuto  da  Friedel  (1857)  per  di- 
stillazione d una  miscela  di  benzoalo  ed  acetato  di 
calcio. 

Popoli  (1871)  l'ottenne  per  l'azione  del  cloruro 
di  benzoile  sul  zincometile. 

Cristallizza  in  grosse  lamine  incolore,  fusibili  a 
14°;  bollente  a 198°  (a  199-200*,  secondo  Popoff). 

Ossidato  con  bicromato  di  potassio  ed  acido  solfo- 
rico fornisce  anidride  carbonica  ed  acido  benzoico 
(Popoff)  ; 

C°H5.  CO.CH,+O*=C6Hs.CO0H  + C0!  + H»0. 

Per  l'azione  dell'amalgama  di  sodio  si  trasforma 
in  alcole  etilfenilico  secondario  C‘H’.CII.OII.CH] 
(Emmerling ed  Engler,  1871);  il  composto  interme- 
OW.C.OH.CH» 

dio  | , analogo  al  pinacone,  fu  otte- 

C'HVC.OH.CH» 

noto  da  Emmerling  ed  Engler,  1873. 


Quest'acetone  è molto  importante  ; dal  suo  deri- 
valo nitrico  si  è ottenuto  didatti  l’indigotina,  e Gracile 
dal  derivato  clorurato  ottenne  l’alcole 
C6H‘.CO.CH*.OIl 

cioè  il  primo  composto  che  contemporaneamente  fun- 
zioni e da  acetone  e da  alcole  contenendo  il  gruppo 
CO.CH'.OH. 

Melìlnitrofenilacetone , CMPAzO'.CO.CH1.  — 
Si  puA  ottenere  in  due  modificazioni  diverse,  cri- 
stallino e sciropposo.  Si  ottiene  il  primo  trattando 
l’acetofeuone  con  acido  nitrico  fumante,  evitando 
I inalzamento  di  temperatura  ; si  separa  cosi  un  li- 
quido oleoso  che  poco  dopo  cristallizza  (Emmerling 
ed  Engler,  1870). 

Cristallizza  in  aghi  gialli  poco  solubili  nell'acqua, 
solubili  nell’alcole,  etere,  e meglio  nel  cloroformio. 

Il  secondo  si  ottiene  aggiungendo  Pacetofenone 
all'acido  nitrico  scaldato  a 50°.  E isomero  del  pre- 
cedente. Con  polvere  di  zinco  e calce  sodata  fornisce 
l'indigotina  (vedi  Ossindolo  e Indigotici  composti). 

Metilbromofenilacetone,  C6H*Br.CO.CHL  — Si 
ottiene  per  l'azione  del  bromo,  a molecole  eguali, 
sull’acetone  (Emmerling  ed  Engler). 

E in  cristalli  lamellari  incolori,  fusibili  a 50°,  e 
fornisce  acido  bromobenzoico  per  ossidazione. 

Nell'azione  del  bromo  sull'acetofenone  si  forma 
anche  un  prodotto  poco  solubile  nell'alcole  diluito, 
che  è un  derivato  bromurato  isomero  del  precedente, 
cioè  C«II'.CO.CH«Br. 

E un  composto  sciropposo,  che  dopo  lungo  tempo 
si  solidifica,  e dà  acido  benzoico  per  ossidazione. 

Cloromelillcnilacelone,  CeH\CO.CH,.CI.  — Fa- 
cendo passare  una  corrente  di  cloro  Dell'acetofenone 
bollente  e frazionando  i prodotti  si  ottiene  questo 
derivalo  clorurato  (Graebe,  1871). 

È un  composto  incoloro,  fusibile  a 41°  e bollente 
» 246°.  Insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcole  e 
nell'etere  ; cristallizza  in  tavole  dall'alcole.  Alla  luce 
si  colora  in  verde.  Per  ossidazione  fornisce  acido  ben- 
zoico. Da  questo  si  ottiene  l'alcole  acetilfenilico. 

Alcole  metilfcnilico,  CMPCO.CH’.OH  (sin.  Ben- 
toilcarbol).  — Si  ottiene  per  l'azione  della  potassa 
sul  cloruro  o l'acetato  corrispondente  (Graebe). 

E un  compsto  di  odore  aggradevole,  insolubile 
negli  alcali. 

Acetato  metilfcnilico , C*H5.C0.CH*.0C>H,0.— 
Si  forma  per  l'azione  dell'acetato  potassico  in  solu- 
zione alcolica  sul  cloruro  precedente  (Graebe). 

Cristallizza  dall'alcole  in  grandi  tavole  romboidali, 
fusibili  a 44";  bolle  a 270°,  é insolubile  nell'acqua; 
ha  odore  aromatico.  Non  si  colora  alla  luce. 

METILICI  COMPOSTI  [chim.  gen.).  — La  serie  dei 
composti  monocarbonici  è senza  dubbio  la  serie  più 
importante  di  composti  organici.  Con  reazioni  ab- 
bastanza semplici  si  può  passare  dai  composti  mono- 
carbouici  ai  composti  bicarbonici  : 
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1"  L)  all'ioduro  di  metile  eoi  sodio  : 

2CHM+2Na  — 2Nal  + (CH3)!  ; 
2°  Trasformando  l'ioduro  in  cianuro: 
CH3l+KCAz=  KI  + CH3.CAz; 
3’  Dal  cianuro  di  metile  in  etilene  : 
2CH3CI  — 2HCI  = C’IP , 
e cosi  in  molte  altre  reazioni. 


CIO  metile 

01PCI  cloruro  di  metile 

CIP. OH  alcole  metilico 

eoe.  ecc. 

CIP  metilene 

CIPCl*  cloruro  di  metilene 

CH*(S03Hj*  acido  solfometilenico 
ecc.  ecc. 

Si  dimostra  facilmente  come  il  metana  CIP  (cor- 
bolo  di  Kolbe)  possa  considerarsi  il  generatore  di 
quasi  tutte  le  materie  organiche  : 

OH1 CH-'.OII  alcole  metilico. 

Se  immaginiamo  di  eliminare  un  atomo  d'H  dal- 
l’alcole metilico,  avremo:  CIP.OH— 11  = C1P.OH  , 
cioè  il  gruppo  caratteristico  degli  alcoli  primarii  : 
Oip»+i  OH5*-’ 

I I 

CIP.  OH  CIP.OH 


e quindi  le  aldeidi  e gli  acidi  : 

C»IP*+‘  <>lP"+<  CIP"-’ 

| I I ecc. 

CHO  CO. OH  CllO 


Se  eliminiamo  211  avremo  il  gruppo  ammesso  negli 

I 

alcoli  secondarli  : CIP.OH  — IP  = CII.OH  , e 

I 

quindi  gli  alcoli  secondarli  e gli  acetoni  : 

CIP"+<  CIP"+<  OH*»-’ 


I I 

CII.OH  CO 

Ì*H*»+*  C“IP*+4 


CO 


C“IP— ' 

I 

Se  eliminiamo  3H  avremo:  — C.Oll , e quindi 


CI1S.+ 1 

I 

gli  alcoli  terziari!  : C'H’"-'1  ('..OH 

I 

CDIP»+4 

Possiamo  sperimentalmente  passare  successiva- 
mente dal  metana  a questi  gruppi  di  composti: 

CH*  + CP  = C1PCI  + HCI 

CH’CI  + KOH  = CH’OH  + KCI 

CH’CAz  + 21PO  — C1PCOOH  + AzIP 


Tutti  i composti  metilici  si  possono  considerare 
come  derivati  dall’  ioduro  di  metile  ( metana  o 
carbolo)  : 

CH*  CIPR<  C1PIP  CHIP  CR*. 

Avremo  quindi  le  serie  dei  composti  che  se- 
guono : 

CH  metenile 

CUCI3  cloroformio 
C11(S03II)3  acido  meteniltrisolforico 
ere.  ecc. 

C carbonio 

CCP  telracloromelana 

CB4  telrabromometana 

ecc.  ecc. 

quindi  dall'acido  acetico  all'aldeide  e.  da  questa  al- 
di3 CIP 

l'alcole  etilico:  | + IP  = | ; ma  dal- 

CHO  dP.OH 

CIP 

1 

l’acido  acetico  si  ha  l'acetone  CO  , e quindi  l'al- 

I 

CIP 

CH3 

cole  isopropilico  CII.OH.  Cosi  pure  dall'alcole  eli- 

ili3 

licosi  passa  al  cianuro  d'etile,  all'acido  propionico 
e quindi  all'aldeide  ed  alcole  propiiico  normali. 

Sarebbe  poi  facile  far  vedere  come  gl'idrocarburi 
si  ponno  tutti  considerare  come  derivanti  dal  me- 
tana  CH4: 

CH3.C"II«+4,  CIP(C°lP"+i)v,  CH(C*H**+*)3,  ecc. 

Dal  metana  si  può  avere  l’acetilene  C3H3,  e da  questo 
la  benzina  C*H‘  e quindi  lutti  i carburi  aromatici. 

METILICI)  ALCOLE,  CIPO=CIP.OH  (sin.  Idrato 
di  metile,  Carbinol,  Spirilo  di  legno)  ( chim . yen.). 
— Questo  alcole  fu  trovato  da  Boyle  (1661)  e poi 
da  Taylor  (1812)  nell’acido  pirolegnoso.  La  vera 
storia  chimica  però  di  quest’alcole  comincia  colle 
importanti  ricerche  di  Dumas  e Feligol  (1835),  i 
quali  dimostrarono  la  sua  funzione  alcolica  e le  ana- 
logie coll’alcole  vinico;  dopo  le  ricerche  di  Dumas 
e Peligot  si  scoprirono  gli  altri  alcoli.  Il  suo  nome 
deriva  da  juòu,  vino,  e «Avi.  legno. 

Quest'alcole  si  trova  anche  nell'essenza  della 
guultheria  procumbeni  allo  stato  d'etere  salicilico 
(Cahours). 

Rertbelot  ne  fece  la  sintesi  partendo  dall’Ioduro 
di  metile  -,  trasformandolo  in  cloruro  e questo  in 
alcole  : 

CH4  + CICI  = CH3CI  + HCI 
OH>CI  + KHO  = KCI  + CH3.OH. 
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Luàseo  (1805)  trovò  ciie  scaldando  la  cocaina  con 
acido  cloridrico  , fra  gli  altri  prodotti  si  ha  del- 
l'alcole metilico  (redi  Cocaina). 

Linnemann  (1869)  attenne  sinteticamente  questo 
alcole  trasformando  l’acido  cianidrico  in  melilam- 
mina  coll’idrogeno  nascente  e trattando  questa  con 
acido  nitroso. 

Lieben  e Rossi  (1871)  e Linnemann  e Zolla 
(1874)  ottennero  l’alcole  metìlico  idrogenando  col- 
l'amalgama di  sodio  l’aldeide  metilica  preparata  di- 
stillando il  formiato  calcico.  Però  Lieben  e Paternò 
(1873)  e Friedel  e Silva  (1873)  osservarono  che 
nella  distillazione  del  formiato  di  calcio  si  produce 
dell’alcole  metilico;  da  170  gr.  di  formiato  calcico 
Lieben  e Paternò  ottennero  5 gr.  d'alcole  metilico 
grezzo. 

Manca  quindi  la  prova  se  l'aldeide  metilica  possa 
veramente  trasformarsi  in  alcole  metilico  per  l'a- 
zione dell’idrogeno  nascente.  La  formazione  del- 
l’alcole metilico  dal  formiato  calcico  si  spiegherebbe 
nel  modo  più  semplice  ammettendo  che  si  formino 
contemporaneamente  dell’aldeide  formica  e dell’ideo-  : 
geno,  i quali  allo  stato  nascente  si  combinerebbero 
(Lieben  e Paternò): 

(CHO)’Ca  = CaCO*  + CIDO 
(CHO)«Ca  = CaCO»  + CO  + II» 

CH«0  + H*  = CH»(J. 

Veggasi  l'importante  memoria  di  Lieben  e Paternò 
(Gazz.  chim.  Hai.,  1873,  t.  III). 

Per  preparare  l'alcole  metilico  commerciale  si  di- 
stilla il  legno  ; dal  prodotto  che  contiene  </IMI  circa 
d’alcole  metilico  si  separano  i liquidi  dalle  materie 
catramose,  si  distillano  raccogliendo  il  primo  decimo 
del  distillato;  questo  si  mescola  con  calce  estinta 
per  Scomporre  i composti  ammoniacali  e si  distilla 
una  seconda  volta  sulla  calce.  Coll'acido  solforico  si 
toglie  l’ammoniaca  e si  precipitano  le  materie  ca- 
tramose , indi  si  distilla  ancora  due  volte  sulla 
calce. 

Queste  distillazioni  devono  farsi  a bagno  maria.  In 
Inghilterra  sì  utilizzano  a preferenza  per  la  fabbri- 
cazione dell'alcole  metilico  i legni  di  quercia,  dì  fag- 
gio. di  betulla,  di  pomo,  di  spino  nero  e bianco  e 
anche  di  ontano,  di  frassino,  di  acero  e di  nocciolo  ; 
non  si  adoprano  invece  i legni  di  pioppo,  di  olmo  e 
io  generale  i legni  resinosi.  Del  legno  di  quercia  si 
adoperano  i ramoscelli  giovani  o anche  i rami  più 
grossi,  ma  privi  di  corteccia  (Ghapnisnu , 1871). 
Secondo  Chapmann,  il  maggior  profitto  si  ha  coi  legni 
forti,  ma  non  tanto  forti  però  da  esser  carbonizzati 
completamente  stando  per  due  ore  nel  forno.  Il  le- 
gno dev'essere  scaldato  gradatamente  in  forni  di  ferro 
fuso  o battuto. 

Generalmente  l'alcole  metilico  grezzo  contiene 


molte  materie  estranee  : acetone,  acetato  di  metile 
e aitile  o lignone,  che  sarebbe,  secondo  Dancer,  una 
miscela  di  acetone,  acetato  di  metile  e dimetil- 

1 acetal. 

Liehig  ha  osservato  che  l’alcole  metilico  forma  col 
cloruro  di  calcio  un  composto  non  alterabile  a 100° 
ma  scomponìbile  dall’acqua.  Fondandosi  sopra  questa 
proprietà,  (vane  purifica  l’alcole  metilico  mescolan- 
dolo con  CaCI*  e distillando  a bagno  maria  ; resta 
nella  storta  il  composto  di  CaCI'  e di  alcole  metilico 
che  si  decompone  con  acqua;  gli  si  toglie  l’acqua 
distillandolo  sulla  calce.  Gould  (1851)  per  togliere 
le  grandi  quantità  d’acetato  di  melile,  lo  distilla 
col  suo  volume  di  una  soluzione  concentrata  di 
soda  caustica,  prima  di  combinarlo  col  cloruro  di 
calcio. 

Anche  otto  a dieci  distillazioni  sul  sodio  e sul  me- 
tilatn  di  sodio  non  bastano,  secondo  Friedel  e Grafia 
(1865),  per  togliere  tutta  l’acqua  all’alcole  metilico; 
ò probabile  che  quando  la  quantità  d’acqua  é a un 
certo  limite  il  metilato  non  sia  più  decomposto  da 
questa. 

Si  riesce  meglio  a togliervi  l’acqua  coll’  ani- 
dride fosforica;  l’alcole  metilico  distillalo  due  a tre 
volte  sul  sodio,  poi  ooa  volta  sopra  piccola  quantità 
’ d’anidride  fosforica,  comincia  a bollire  a 65°, 5,  perde 
l’odore  disaggradevole,  non  imbrunisce  colla  soda  ed 
ha  odore  dell’alcole  etilico. 

Per  ottenerlo  alfattu  puro  si  trasforma  in  un  com- 
posto cristallizzato  ; Wóhler  io  trasforma  in  ossalalo 
di  metile  distillando  1 p.  d’alcole  metilico,  1 p.  d’acido 
solforico  e 2 p.  dissalalo  di  potassio. 

Dellfs  (1851)  impiega  questi  tre  corpi  in  parli 
eguali.  Ottenuto  cristallizzato  e puro,  l'ossabto  si 
decompone  distillandolo  con  acqua.  Carius  lo  puri- 
fica preparando  il  benzoato  di  metile  e scomponendo 
questo  con  potassa.  Si  essicca  come  indicarono  Friedel 
e Crafts  (vedi  più  sopra). 

L'alcole  metilico  è no  liquido  mobilissimo,  inco- 
loro, di  odore  alcolico  ed  aromatico,  brucia  con 
fiamma  simile  a quella  dell'alcole  etilico,  ma  più  pal- 
lida. Si  scioglie  nell'acqua,  alcole,  etere  eil  acido 
acetico  in  tutte  le  proporzioni.  La  sua  densità  i: 

a + 20°  = 0,798  (Dumas  e Peligot) 
i 0°  = 0,8114  (Kopp) 
a 0°  = 0,8136  (Ure) 

1=  0,8070  (Deville) 

= 0,7961  (Landoll) 

= 0,8179 
= 0,841. 

Linnemann.  per  l'alcole  ottenuta  sinteticamente, 
trovò  = 0,8571  a 41°. 

j Ure  determinò  le  densità  dell'alcole  metìlico  di- 
1 luito  d'acqua,  a 15°, 5: 
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Alcole  metilico 
per  100 

Densità 

Alcole  metilico 
per  100 

Densità 

100.00 

0,8136 

69  44 

0 9008 

98.11 

0,8216 

68.50 

0,9032 

96.11 

0,8256 

67.57 

0,9060 

94.34 

0,8320 

66.66 

0,9070 

92  22 

0,8384 

65.00 

0,9116 

90.90 

0,8418 

63  36 

0,9154 

88.50 

0,8470 

61.73 

0,9184 

87.72 

0,8514 

60.24 

0,9218 

86.20 

0,8564 

58.82 

0,9242 

84.75 

0,8596 

57.73 

0,9266 

83  33 

0,8642 

56.18 

0,9296 

82  06 

0,8674 

53.70 

0,9344 

80.64 

0,8712 

51.5* 

0,9386 

79  36 

0,8742 

50  00 

0.9414 

78.13 

0.8784 

47  62 

0,9448 

77.00 

0.8822 

46  ( 0 

0,9484 

75.76 

0,8842 

43.48 

0,9518 

7463 

0,8876 

41 .66 

0.9540 

73.53 

0,8918 

40.00 

0,9564 

72.46 

0,8930 

38.46 

0,9534 

71.43 

0,8950 

37.11 

0,9600 

70.42 

0,8984 

35.71 

0,9020 

Devili»?  determinò  anch'esso  le  densità  di  mesco- 
lanze d’alcole  metilico  ed  acqua,  e anche  gli  indici  di 
rifrazione  delle  stesse  mescolanze.  Temp.  =9*: 


Alcole  metilico 

Densità 

Indice 

per  100 

di  rifrazione 

100 

0,807 

1.3358 

90 

0,8371 

1.3405 

80 

0,8619 

1 .3429 

70 

0,8873 

1.3452 

60 

0,9072 

1.3162 

50 

0,9232 

1 .3462 

40 

0,9429 

1.3452 

30 

0.9576 

1,3428 

20 

0,9709 

1.3394 

IO 

0,9751 

1,3380 

5 

0,9857 

1.3360 

Gli  indici  rii  rifrazione  dell'alcole  metilico  a varie 
temperature  e relativi  alle  principali  linee  dello 
spettro , furono  determinati  da  Dalc  e Gladslone 
(1808)  in  occasione  delle  loro  importantissime  ri- 
cerche sugli  indici  di  rifrazione: 


Temperatura 

Linea  A 

D 

l( 

Sensibilità 

Coefficiente 
di  dispersione 

Potere 

dispersivo 

0° 

1.3378 

• 

1 3519 

0,0017 

0,0141 

* 

5“ 

1.3361 

» 

1.3500 

0,0018 

0,0139 

• 

10° 

1.3343 

1.3379 

1.3483 

0.0013 

0,0140 

0,0414 

30» 

1.3292 

» 

1.3432 

0,0022 

0,0140 

» 

40“ 

1.3247 

1.3297 

1.3387 

0,0030 

0,0140 

0,0421 

50“ 

1.3187 

• 

1.3331 

a 

0,0144 

A 

Gli  indici  di  rifrazione  per  rapporto  alle  linee  del- 
l’idrogeno sono,  secondo  Landolt: 

Ha  tip  lly 

1,3279  1,3332  1,3362 

L’alcole  metilico  bolle  a: 


66°. 5 sotto 

761““  (Dumas  e Peligot) 

GO“  > 

760™"  (Dellfs) 

66",5  » 

734””  (linnemann) 

65“  » 

(Kopp) 

65°,5  » 

760"”  (Friedel  e Crafts). 

La  tensione  del  suo  vapore  a 13°  è — 0,083""" 
iDumas  e Peligot).  Il  suo  volume  a 40°  sotto  il  punto 
d'ebollizione  è =9488  (essendo  10000  il  volume  al 
punto  d'ebollizione)  (Knpp). 

Il  potere  assorbente  del  suo  vapore  per  i raggi  di  ,i 
calorico  oscuro  e sotto  deboli  tensioni  è il  seguente, 
determinato  da  Tyndall  (essendo  l’aria  =1):  “ 


Tensione  del  vapore  Potere  assorbente 
2m*,\5  109 

12»“- ,5  390 

25"""  590 

I!  suo  calorico  specifico  è (Regnatili): 
da  43  a 23*  = 0,645  (Kopp) 

20  a 15“  = 0 6009 

del  suo  vapore  tra  101  e 228"  è =0,4580. 

Calorico  latente  =263.70  (Andrews),  263.86 
(Favre  c Schermanti).  Calorico  di  combustione 
= 5.307  (Favre  e Silbermann). 

L'alcole  melilicn  è un  buon  solvente  ; scioglie  un 
pooo  di  fosforo  e di  solfo  ; scioglie  bene  i grassi  e le 
resine.  Precipita  i solfati  dalle  loro  soluzioni  ac- 
quose. Scioglie  la  potassa  e la  soda  colorandosi  in 
bruno  all’amia  ; questa  reazione  può  servire  a distin- 
guere l'alcole  metìlico  se  mescolato  all'alcole  etilico. 
Si  combina  coll'ossido  baritico  dando  un  composto 
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cristallizzato  =2CH,O.BtO  (1)  Scioglie  il  cloruro 
di  calcio  con  gran  sviluppo  di  calorico  (Liebig)  ‘Lindo 
un  composto  cristallizzato  4CIi40,CaCI*  (Rane),  che 
si  scompone  coll'acqua.  Scaldalo  a 300°  col  cloruro 
di  calcio  si  decompone  produrendo  dei  liquidi  oleosi 
e dell'ossido  di  metile  (Umili  lot);  latto  passare  in 
vapore  per  un  tubo  scaldato  al  rosso  fornisce  del- 
l'acetilene (Berthelot). 

Si  conserva  all'aria  senza  alterarsi;  in  presenza 
del  nero  di  platino  però  si  trasforma  in  aldeide  for- 
mica e acido  formico  (Hofimann)  lordi  Formica  al- 
deide).  Scaldalo  con  calce  potassica  produce  del  for- 
miate con  inviluppo  d'idrogeno,  e a temperatura  ele- 
vala anche  deH'ossalatolWeulmann  e Srhweizer): 
CALO!!  + KOH  = CHO.OK  + 211* 

COOK 

(CHO.OK)«=  | +10. 

CO.OK 

Con  calce  sodica  si  trasforma  in  forroialo  (Dumas 
e Stasi. 


Scingile  il  potassio  ed  il  sodio  dando  i inetilati  cor- 
rispondenti CH'.OK  e CH’ONa. 

Scaldalo  a 320°  con  cloruro  d'ammonio  forma  i 
cloridrati  di  mono-  di-  e trimelilammina  (Berthelot), 
ma  in  piccola  quantità-,  secondo  Dusart  e Bardy 
(1871),  aggiungendo  dell’acido  cloridrico  fumante  si 
ottiene  una  grande  quantità  di  clorurato  di  me- 
tilammina. 

Non  dà  iodoformio  coll'iodo  e potassa  (Lieben, 
1870). 

Coll'arido  nitrico  a caldo  produce  dei  vapori  rossi, 
dell'acido  formico  e del  nitrato  di  metile  ; con  acido 
nitrico  e nitrato  d'argento  dà  ossalato,  ma  non  ful- 
minato (Dumas  e Peligot).  L’acido  solforico  lo  tras- 
forma in  acido  solfomeldico;  scaldando,  si  produce 
dell'ossido  di  melilo  e del  solfato  di  metile  (Dumas  e 
Peligot). 

Il  limite  di  combinazione  (eterificazione)  di  alcuni 
acidi  coll'alcole  metilico  é dato  dai  numeri  seguenti 
(B-rthelot  e Péen-Salrt-Gilles,  1863): 


Condizioni  dell'esperienza 


Durata 

Temperatura 

Limite 

Alcole  metilico 

+ acido  acetico.  . 

. . 29  ore 

200" 

67,5  per  100  dell'alcole 

• 

+ acido  valerico  . . 

22 

< 

* 

05,9  . 

• 

+ acido  benzoico  . 

. . 20 

» 

64,8 

• 

+ acido  succinico. 

. . 22 

• 

66,1  > 

Distillato  con  acido  solforico  e biossido  di  manga- 
nese fornisce  il  metilal  ( vedi  Metilemci  comi-osti). 

Coll'ipoclorito  di  calcio  si  trasforma  io  clorofor- 
mio (Dumas  e Peligotj;  se  in  soluzione  potassica  e 
trattata  col  bromo  dà  il  bromoformin.  Dna  miscela 
d'alcole  metilico  e d'acido  cloridrico  elettrolizzala 
produce  un  corpo  clorurato  =C*H!CIO  (Riche). 

L'azione  del  cloro  sull'alcole  metilico,  studiata  da 
Kaoe,  Dumas  e Peligot,  Bouis,  Cloe*  (1801),  Stà- 
deler,  Riche,  produce  delle  sostanze  non  ben  cono- 
sciute. 


L'azione  del  clorura  rosso  di  solfo  SCI*  è assai 
energica,  si  produce  del  cloruro  di  metile,  dell'ani- 
drido  solforosa,  del  gas  cloridrico  e del  cloruro  di 
tiouile.  Il  cloruro  SSCI*  lo  trasforma  in  solfito  di 
metile.  Col  cloruro  di  lionile  SOCI’  produce  l'acido 
melilsolforico , solfito  di  metile  e acido  cloridrico 
(Cariut). 

L'alcole  metilico  col  Ph’S5  agisce  con  grande  ener- 
gia e produce  un  liquido  vischioso  , formato  d'una 
soluzione  di  acido  dìmelilditolforico  nel  dimetildi- 
tolfalo  metilico  (Rovalewsky,  1861): 


5CHV0H  + P«S5 


11*0  + H«S. 


Coll'acido  solforico  c benzina  produce  dei  carburi 
bollenti  a temperatura  elevala  (Baeyer,  1873). 

Si  combina  col  dorai  (Martius  e Mendelssohn, 
1870  ; Jacobsen , 1871),  formando  un  composto 

CH'.CH  J bollente  a 98». 

Coi  percloruri  d’antimonio,  di  ferro  e di  stagno  dà 
dei  composti  che  distillati  producono  dell'ossido  di 
metile,  del  cloruro  di  melile  e degli  idrocarburi 


(I)  Secondo  Ericnmeyer  (Lekr.  </.  Orj.  Cium.,  p.  86), 
potrebbe  considerarsi  ionie  j:jj,  J[>lta  + ll*(j.  ^ ( , 


oleosi.  Col  fluoruro  di  boro  si  produce  dell'ossido  di 
metile  (Kuhlmann). 

Il  clorosolfuro  di  fosforo  agisce  violentemente  sul- 
l'alcole metilico  con  formazione  di  acido  nietilsolfo- 
fosforico  e cloruro  di  melile  (Chevrier,  1869). 

Hercaptano  metilico,  CHVSH  (sin.  Solfìdrato  di 
melile,  Tiocarbinol,  Alcole  metilico  solforato).  — 
Questo  composto  non  i solamente  importante  per  se 
stesso,  ma  altresi  per  i derivati  che  si  sono  ottenuti  di 

recente,  cioè  i due  tolfoacidi  e 

il  mercaptann  tetracloruratn  GCI5. SCI,  e da  questi 
l'acido  (.' q j|  ^ ' 1 . Descriveremo  brevemente  anche 
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questi  derisati.  A questi  aggiungeremo  anche  il 
tnetilmercaptano  silicico  =SiCl*.SH. 

Fu  ottenuto  nel  1 835  da  Gregory  distillando  a bagno 
maria  una  miscela  a parti  eguali  di  solfbmcltlato  di 
calcio  e solfidrato  potassico  a 1,25  densità.  Il  pro- 
dotto lavato  con  potassa  si  ridislilla  sul  clorurodi  calcio. 

E un  liquido  incolore,  di  odore  nauseoso,  bollente 
a 21°,  e poco  solubile  nell'acqua.  Coll’acetato  di 
piombo  dà  un  precipitato  giallo  ; coll'ossido  di  mer- 
curio dà  un  composto  solubile  nell'alcole,  che  si  de- 
pone in  cristalli  bianchi  non  fusibili  a 100°;  composti 
questi  che  non  furono  analizzati  da  Gregory. 

L'acido  iodidrico,  secondo  Cahours,  lo  decompone 
a 100°,  producendo  l’ioduro  di  trimetilsolfina. 

Melilmercaplano  bromuralo , CU'Br.SH,  — Otte- 
nuto da  Cahours  in  ottaedri  d'un  giallo  cedrino,  vo- 
latili, per  l'azione  del  bromo  sul  metilmercaptano. 

Mchlmcrcaplano  letraclontrnlo,  GGI4S=CCI5.SCI 
(sin.  l’mlorometilmircaplano).  — Ralhke  (1870), 
che  studiò  con  molta  cura  l'azione  del  cloro  sul  sol- 
furo di  carbonio,  ottenne  tre  clnrosnlfuri  di  carbonio 
(fra  i quali  il  clorosolfuro  OSCI1  ottenuto  da  Kolbe, 
18*15,  nella  stessa  reazione),  il  più  abbondante  dei 
quali  è il  clorosolfuro  OSCI4,  che  considera  come 
nietilmercaplano  perclorurato.  Fece  passare  una  cor- 
rente di  cloro  secco  nel  solfuro  di  carbonio  puro 
Ottenne  cosi  320  gr.  di  questo  composto  da  1 kilogr. 
di  solfuro  di  carbonio  (vedi  Bullelin  de  la  Socicté 
chini.,  t.  xv,  p.  39,  e Goal.  II.,  voi.  ni,  pag.  489). 


E un  liquido  giallo  dorato,  di  odore  molto  sgradevole 
ed  irritante.  Bulle  a 145°, 5-148°;  densità  = 1,712» 
12”, 8.  All’aria  umida  sviluppa  acido  cloridrico  e de- 
pone del  solfo;  scaldato  a 160°  con  acqua  si  scom- 
pone in  CCI4S+2II50  = C0>+4HC1  + S. 

La  potassa  e l'ammoniaca  agiscono  come  l'acqua; 
però  coll'ammoniaca  produce  anche  del  solfocianato 
d'ammonio.  Facendo  agire  il  gas  cloro  sul  solfuro  di 
carbonio  in  presenza  d iodo,  insieme  al  malilperclo- 
romercaptano  si  formano  altri  prodotti , fra  i quali 
un  clorosolfuro  C'SHJI*,  al  quale  l’autore  attribuisce 
CCI'.SGI 
I 

la  formoli  S , e questo  poi  nel  seguito 

I 

CCIVSCI 

della  reazione  si  trasformerebbe  in  metilmercaplano 
perclorurato,  sostituendosi  S con  Gl1.  É un  composto 
che  fonde  a 57°, 4. 

Scaldato  con  acido  nitrico  si  trasforma  in  cloruro 
triclometilsolforico  : CCILSCI+O»  = CCILSOVCI 
(Benc.hu  zìi  Berlin,  1870,  p.  800). 

Per  l’azione  dell'anilina  si  formano  varii  prodotti  : 
un  composto  CCl*.SAzIIC*Hs,  dal  quale  per  l'azione 
d’una  soluzione  alcolica  di  potassa  si  otterrebbe  l'al- 
tro CHGI*.S.O.CsH5,  che  rappresenterebbe  il  primo 
in  cui  AzH  è sostituito  da  0,  e Gl  da  H.  Oltre  que- 
st'anilide,  si  forma  in  maggior  quantità  la  trifenilgua- 
nidina  : 


CSCI*  + 6AzH«.C«H»  = Gr^VHC,  + 3AzH*C*H\11CI  + S, 


e finalmente  si  formerebbe  della  difenilsolfurea. 

Acido  metilmercaplanlrisolforico,  C(S0SH)!.SH. 
— L'acido  ottenuto  scomponendo  il  sale  di  piombo  con 
acido  solfìdrico  (Max  Allocchi,  1872)  è un  sciroppo 
deliquescente,  la  cui  soluzione  si  colora  intensamente 
in  azzurro  col  cloruro  ferrico.  È assai  alterabile. 

Sale  di  polattio,  C(S0»K)».SH+2U«0.  - Fa- 


cendo agire  il  solfilo  di  potassio  sul  percloròmetil- 
mercaplano  vi  ha  malzamento  di  temperatura,  e fa 
d'uopo  raffreddare  ; cessala  la  reazione,  si  ha  una 
massa  cristallina  del  detto  sale  in  prismi  triclini, 
duri,  grossi  e limpidi,  che  si  sciolgono  in  52  parti 
d'acqua  a 12°  e in  24  p.  a 20°, 5.  Si  forma  secondo 
l'equazione 


CCP.SCI  + 4K*S05  -I-  11*0  = 4KGI  + KHSO4  + C(SO»K)»SH. 


La  sua  soluzione  precipita  con  acetato  basico  di 
piombo  e il  nitrato  d'argento , ma  non  coll’acetato 
neutro  o col  cloruro  baritico.  Scioglie  a caldo  l’os- 
sido giallo  di  mercurio,  dando  per  raffreddamento 
un  precipitato  bianco  contenente  49,92  per  100  di 
mercurio. 

Il  tale  di  sodio  si  ottiene  sostituendo  il  solfito  so- 
dico al  potassico. 

Il  tale  ammonico  cristallizza  in  laminette  solubili 
nell'acqua.  In  generale,  tranne  quello  di  potassio, 
tutti  i sali  di  quest’acido  sono  poco  stabili  e difficili 
da  purificare. 

Il  sale  di  potassio  di  quest'acido  si  può  ottenere 
anche  facendo  agire  il  solfito  di  potassio  sul  cloruro 
di  solfocarbouile  (Albrerht)  : 


CSCI«+3K«S04-|-H*0=C  j(!H°JK)’  + 2KCl-f  Kilt) 
o sul  solfuro  di  carbonio  : 

CS>+ 3K«SO» + H«0  = C } ’K)! + K«S + K HO . 

Acido  mehlmercaptandiiolforico,  CH(SO,ll)*.SH . 
— Si  forma  quando  si  fa  bollire  con  acido  acetico  il 
sale  di  piombo  dell'acido  precedente.  Si  ha  per  raf- 
freddamento un  sale  di  piombo  in  pic- 

coli aghi,  che  per  prolungata  ebollizione  si  decom- 
pone in  solfato  e solfuro  di  piombo.  L'acido  ottenuto 
dal  sale  d'argento  si  colora  ancb'esso  in  azzurro  col 
cloruro  ferrico,  ma  si  distingue  dall’acido  meliliner- 
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eaptantrisolforico,  perché  precipita  direttamente  col-  jj 
l'acetato  neutro  di  piombo  e col  cloruro  barilico. 

Il  sale  di  potassio  CII(S03K)*.SII  è in  cristalli 
aghiformi  microscopici. 

Il  sale  d'argento  é un  precipitato  che  subisce  la 
stessa  alterazione  del  sale  piombino  per  l'azione  del 
calore. 

Acido  melilidrossiltrisolforico  (sin.  Acido  metilal- 
coìlrisolforico  C’^j  ^ ' , ottenuto  trattando  la  so- 
luzione del  sale  potassico  dell'arido  precedente  con 


bromo. 


I sale  potassico  C^j  ^ + H«0  cristallizza 


in  aghi  brillanti  e prismi  monoclini  solubili  in  81  p. 
d'acqua  a 21°.  L'acido,  messo  in  libertà  dal  sale  di 
piombo,  é un  sciroppo  cristallizzabile,  deliquescente, 
solubile  nell'acqua,  che  non  si  colora  coi  sali  [errici. 

Il  sale  d'ammonio  cristallizza  in  tavole  anidre. 

Il  sale  barittco  [C.0ll(S05|,|,Ba3+8H,0  cristal- 
lizza in  lamelle  poco  solubili.  I sali  di  piombo,  di 
mercurio  e d’argento  sono  ben  cristallizzati  (Albrecbt, 
1872). 

Silicometilmercaptano  Iricloruruto,  =SiCI3.SH. 
— I.  Pierre  (1848)  ottenne  per  l'azione  dell'acido 
solfidrico  sul  cloruro  di  silicio  un  composto  clorosol- 
forato,  a cui  diede  la  formolo  SiCPS  ; F riedel  e 
Ladenburg (Bulletta  de  laSoc.  cium  , t.  vii,  p.  472) 
studiarono  più  attentamente  questo  corpo,  e giun- 
sero alla  formnla  SiCPS. 

È liquido  bollente  a 95-97°,  che  si  scompone  col- 
l'acqua in  acido  cloridrico,  acido  solfidrico  e silice; 
all'aria  umida  depone  anche  del  solfo  (come  il  mer- 
captano  metilico  tricloruralo).  Densità  di  vapore 
= 5,78  (teoria  5,83).  Reagisce  sull’alcole  produ- 
cendo dell’etere  silicico.  Per  l'azione  del  bromo  pro- 
duce bromodoruro  di  silicio  , acido  bromidrico  e 
bromuro  di  solfo  : 


SiCP.SH  + Br»  = SiCI3.Br+HRr  + SBr. 


Il  bromo  agisce  egualmente  sul  mercaptano  etilico: 


C*Hs.SH+BrJ  = C«H3Br+HBr  + SBr. 


Il  cloruro  di  silicio,  il  bromodoruro  ed  il  mer-  I 
captano  metilsilicico  triclorurato  prestano  dunque 
delle  grandi  analogie  col  tetraclorumetana  bromoclo-  , 
ruro  di  caibonio  e col  mercaptanometilicu  triclorurato: 
CCH  SiCI* 

CCI»Br  SiCPBr 

CCI3SH  'SiCI*.  SU 

CU3 

Solfuro  di  metile , S<CH3' — Ottenuto  facendo 

agire  il  cloruro  di  metile  in  una  soluzione  di  solfuro 
potassico  nell'alcole  metilico,  scaldando  a bagno  maria 
(Regnault,  1840).  Vedi  Gerhard!,  Traile,  toni,  i, 
pag.  582). 

È un  liquido  mobilissimo,  di  udore  disaggradevole,  il 


di  densità  =0,845  a 2t°;  bolle  a 41°;  densità  di 
vapore  =2,115.  Per  l’azione  dell'acido  nitrico  fu- 
mante fornisce  l’ossisolfuro  di  metile  (Sajlzeff).  Ri- 
scaldalo con  acido  nitrico  si  trasforma  in  acido  metil- 
solforico  (Carius,  18G0).  Si  combina  col  cloruro  di 
mercurio  e col  cloruro  platinino  (Soir , 1853)  e 
coll'ioduro  mercurico  (Soir,  1858).  A molecole  uguali 
si  combina  coll'acido  bromacetico,  dando  un  com- 
posto bianco  cristallizzato  (Cmm-Brown,  1873). 

Solfuro  di  metile  bielorurato,  (CI1*CI)*S.  — Il 
cloro  agisce  energicamente  sul  solfuro  di  metile  ; 
infatti,  se  si  fa  cadere  in  un  pallone  pieno  di  cloro 
secco  produce  una  fiamma  rossa  e deposito  di  car- 
bone ; anche  facendo  passare  il  cloro  a bolle,  sba- 
fiamola. Per  moderare  l'azione  fa  d'uopo  raffreddare 
il  solfuro  e far  passare  il  cloro  lentissimamcnte. 
Riche  (1854)  operando  in  queste  condizioni  ed  alia 
luce  diffusa,  ottenne  il  solfuro  di  metile  bielorurato, 
dal  quale  si  toglie  ITICI  con  una  corrente  d'anidride 
carbonica. 

É un  olio  giallo  di  odore  sgradevole,  più  pesante 
dell'acqua,  che  si  altera  per  distillazione. 

Secondo  Riche,  continuando  l'azione  del  cloro,  si 
forma  il  solfuro  di  metile  tetracloruralo  (CHCI,),S. 
in  forma  d'un  liquido  giallo  alterabile. 

Solfuro  di  metile  perclorurato,  (CCI3)*S.  — Ot- 
tenuto prima  da  Regnault  e quindi  da  Ricbe  per 
l'azione  del  cloro  sul  composto  precedente  alla  luce 
diffusa. 

É un  liquido  di  un  rosso  rubino,  bollente  a 1 56- 
160°,  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcole  e 
nell'etere.  Non  è alteralo  dalla  potassa. 

Solfuro  meliletilico,  ^ |j,7>S.  — Ottenuto  da 

Carius  scaldando  a 150°  in  tubi  chiusi  una  miscela 
di  disolfofosfato  d'etile  col  doppio  volume  d’alcole 
metilico. 

È liquido  incoloro,  fluido,  d'odore  sgradevole,  si- 
mile a quello  del  solfuro  di  melile,  bollente  a 
58°, 5-59°, 5 sotto  757"";  dens.  di  vapore  = 2,609 
(teoria  = 2,6258).  Con  una  soluzione  alcolica  di 
bicloruro  di  mercurio  dà  un  precipitato  cristallino 

= Sgjj,  HgCl». 

Linnemnnn  (1861),  trattando  il  mercaptano  mer- 
curico rou  ioduro  di  metile,  ottenne  un  composto 

( ®c«[|s  ’n  f‘>rma  d 'una  polvere  cristallina 

gialla,  fusibile  nell'alcole  bollente. 

All'articolo  Metile  (composti  solforati)  saranno 
descritti  altri  composti  derivanti  dal  solfuro  di  metile. 

Ossido  di  melile,  CHLO.CH3  (sin.  Etere  meti- 
lico). — Ottenuto  ila  Dumas  e Peligot  distillando 
una  mescolanza  di  1 p.  d'alcole  metilico  con  4 parli 
d'acido  solforico  concentrato , oppure  con  anidride 
borica.  Wurlz  l'ottenne  dall'ioduro  di  metile  coll'os- 
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sido  d'argento,  e Berthclot  (1859)  per  1'aiione  degli 
alcali  sai  nitrato  d'etile.  Kolbe  (1819)  per  elettrolisi  : 
dell’acetato  potassico,  oltre  al  dimetile  e anidride 
carbonica,  ottenne  anche  una  piccola  quantità  di  gas, 
che  considerò  come  ossido  di  metile  ; Kempf  e Kolbe 
stesso  ripetendo  quest'esperienza  (1871)  non  confer- 
marono il  primo  risultato. 

Kolbe  credeva  d'aver  ottenuto  ossido  di  metile 
dall'elettrolisi  dell'acido  succinico,  ma  Kékulé  (1804) 
dimostrò  che  era  etilene. 

Per  prepararlo  col  metodo  di  Dumas,  vedi  Ger- 
hard!, loc.  cit.,  pag.  580. 

È un  gas  incoierò,  di  odore  etereo,  che  brucia  con  ! 
Damma  pallida.  L’acqua  ne  scioglie  37  voi.  a 18°. 

£ molto  piò  solubile  nell’alcole  etilico  e nell'alcole 
metilico.  £ solubile  nell'acido  solforico,  dal  quale  si  i 
precipita  eoo  acqua.  Si  combina  coll'anidride  solfo- 
rica. Secondo  Kerlhelot,  si  liquefi  a —36°  e bolle 
a 21°;  secondo  Rcgnault,  bolle  a — 23°, 65. 

Ossido  di  melile  biclornrato,  (CH3CI)sO.  — Me-  jj 
scolando  il  cloro  con  ossido  di  metile  si  combinano 
con  esplosione.  Per  ottenere  questo  composto  occor- 
rono grandi  precauzioni  per  evitare  violenti  esplo- 
sioni (vedi  Regiaull,  Corto  di  chimica,  voi.  Ili,  [ 
pag.  260).  Intorno  la  preparazione  di  questo  com- 
posto veggasi  anche  Butlerow  ( Bullelin  de  la  Soc.  \ 
cliim.,  1866,  t.  v,  pag.  35). 

Butlerow  ha  incontrato  delle  gravi  difficolti  nella 
preparazione  di  questo  composto  ; malgrado  tutte  le 
precauzioni  prese,  non  ha  potuto  ottenere  un  pro- 
dotto puro  e definito;  il  prodotto  ottenuto  bolliva 
da  80-145*,  e solo  una  piccola  quantiti,  che  cor- 
rispondeva alla  formola  C’IHCPO,  bolliva  a 105”. 

£ un  liquido  mobile,  di  odore  soffocante,  che  di- 
stilla a 105°,  di  densità  — 1,315  a 20*.  densità  di  ; 
vapore  col  metodo  Dumas  = 1,017,  col  metodo 
Cuy-Lussac  =3,77.  Per  ebollizione  con  acqua  si  ; 
scompone  in  triossimelilene  (Butlerow)  : 

3(CH'CI)«0  + 3II»0=2C*H«0»+6HCI. 

Ossido  di  melile  telradorurato,  (CUCPJ'O.  — 
Per  l’azione  del  cloro  sul  composto  precedente.  Li- 
quido di  densità  = 1,606  a 20°;  bollente  a 130°. 

Ossido  di  melile  percloruralo,  (CCI3)*0.  — Ot- 
tenuto da  Regnault  (1839)  per  l'azione  del  cloro  sul 
composto  precedente  in  presenza  de'  raggi  solari. 

£ liquido  di  densità  =1,591,  che  bolle  verso  100°, 
decomponendosi.  La  densità  di  vapore  trovata  da  Re- 
gnauli  col  metodo  di  Gay-Lussac  è =1,67,  che  cor- 
risponderebbe a quattro  volumi.  Gerhardt  a ragione 
( Traile  de  chim.  org.,  voi.  i,  pag.  581  , in  nota) 
suppone  che  il  composto  si  scinda  in  COCI*  e CCP, 
e quindi  si  sia  determinata  la  densità  di  questa  me- 
scolanza, la  quale  sarebbe  appunto  = 1,5.  Come 
fa  osservare  Cannizzaro  {Gazzella  chim.  il.,  voi.  t, 
pag.  680) , sarebbe  questo  uno  de'  primi  tentativi 


per  ispiegare  l'anomalia  delle  densità  de'  vapori . 

Ossido  melilelilico,  CH3.O.C!Hs.  — Ottenuto  da 
Williamson  per  l'azione  dell'ioduro  di  metile  sull'eti- 
lato potassico,  o dell’ioduro  d'etile  sul  melilato.  £ 
assai  simile  all'etere  etilico;  bolle  a 11°. 

Ossido  metilallilico,  CH3.O.C3H5.  — Ottenuto 
co!  mediato  sodico  c bromuro  d'alide  iHcnry,  1872). 
Liquido  bollente  a 46°, densità  =0,77  a 11°;  den- 
sità di  vapore  2,1  (teoria  2,18).  Col  bromo  dà  un 
bromuro  CH3.O.C3H5Br,  bollente  a 185’.  il  quale 
distillato  sulla  soda  dà  l'ossido  metilallilico  bromu- 
rato  CHLO.COMBr,  bollente  a 115-116°,  densità 
= 1,35  a 10°,  e densità  vapore  = 5 (teoria  5,2). 

Ossido  mclilpropihco,  CH3.O.C3H’.  — Liquido 
bollente  a 19-52°  (Chancel). 

Eteri  composti  — Qui  tratteremo  degli  eteri 
metilici  formati  dagli  acidi  minerali,  rimandando  per 
gli  altri  agli  articoli  speciali  ad  ogni  acido. 

Cloruro  di  melile,  CliLCI.  — Ottenuto  da  Dumas 
e Peligot  riscaldando  una  miscela  di  1 p.  d'alcole 
metilico,  2 p.  di  cloruro  di  sodio  e 3 p.  d’acido  sol- 
forico, oppure  una  miscela  di  solfometilato  potassico 
con  cloruro  di  sodio.  Ottenuto  da  Bunsen  scaldando 
il  cloridrato  d'acido  cacodilico,  e da  Kolbe  e Warren- 
trapp  per  l'azione  del  cloro  sul  metana.  Si  credeva 
che,  preparato  in  questi  due  ultimi  modi,  fosse  iso- 
mero con  quello  di  Dumas  c Peligot;  llaeyer  dimo- 
strò l'identità  di  quello  ottenuto  da  Bunsen,  ma 
ritenne  come  isomero  il  prodotto  ottenuto  da  Kolbe 
e Warrentrapp.  Finalmente  Berthelot  ha  dimostrato 
che  il  cloruro  di  metile  ottenuto  da  Baeyer  era  im- 
puro per  idrogeno  e metana  ; egli  lo  trovò  identico  a 
quello  preparato  cogli  altri  processi. 

Il  cloruro  di  metile  è un  gas  incoloro,  di  odore 
etereo,  di  densità  =1,736;  brucia  con  fiamma 
verde  agli  orli.  Secondo  Berthelot,  si  liquefò  a — 36“ 
e bollea — 22°;  secondo  Begnaull,  bolle  a —23°,  73; 
lavato  con  acqua,  essiccato  col  clororo  rii  calcio  fuso 
e raffreddalo  con  una  miscela  di  cloruro  di  calcio  e 
ghiaccio  o neve,  si  condensa  in  un  liquido  incoloro. 
Si  scioglie  in  2,8  voi.  d'acqua  a 16°,  sotto  la  pres- 
sione di  0,725,  in  Vu'vol.  d'alcole  e in  */«o  voi. 
d'acido  acetico.  Secondo  Baeyer,  a +6°  forma  col- 
l'acqua un  idrato. 

Scaldato  a 100°  per  alcuni  giorni  con  potassa 
acquosa  si  trasforma  in  alcole  metilico. 

Fatto  passare  sulla  calce  potassica  scaldata  for- 
nisce del  formiate  e del  cloruro  e sviluppa  idrogeno. 
Fatto  passare  per  un  tubo  di  porcellana  scaldato  al 
rosso  dà  un  deposito  di  carbone  del  gas  cloridrico,  e 
un  carburo  che  Dumas  e Peligot  credettero  fosse 
metilene;  Perrot  invece  ottenne  elilene 
C1I* 

2CH3CI  — CIMI»  = ||  , 

CH* 

gas  cloridrico,  ossido  di  carbonio  e naftalina. 


Digitized  by  Google 


METILICO  ALCOLE 


STO 


Si  presta  a quasi  tulle  le  reazioni  che  souu  gene- 
rali peri  derivati  aiogenici  C"ll**+<CL 

Bromuro  di  melile,  CH!Br.  — Preparato  da 
Pierre  sciogliendo  ad  una  temperatura  inferiore  a 
+6“  50  p.  di  bromo  in  200  p.  d’alcole  metilico  ed 
aggiungendo  per  piccole  porzioni  7 p.  di  fosforo.  Il 
liquido  giallo  si  distilla  lentamente,  e il  distillato, 
lavato  con  acqua  a 0°,  essiccato  sul  cloruro  di  cal- 
cio, di  nuovo  si  rettifica. 

Bunsen  scaldando  il  bromidrato  d’acido  cacodi- 
lico  ottenne  un  gas  incoloro,  che  era  liquido  sino  a 
16°  ed  aveva  la  composizione  del  bromuro  di  metile. 
Gerhard!  credeva  fosse  un  isomero  del  bromuro  di 
metile. 

Secondo  Pierre,  é ur.  liquido  incoloro,  d'odore  ete- 
reo, bollente  a +13°  sotto  759°,  che  non  sì  liquefi 
a — 35’, 5 ; di  dens.  = 1 ,66443. 

Ioduro  di  metile,  CHM.  — Dumas  c Peligot  lo 
prepararono  distillando  1 p.  di  fosforo,  8 d’iodo  e 12- 
15 p.  d'alcole  metilico,  che,  secondo  Landolt(t852), 
può  impiegarci  anche  acquoso.  Sciolto  l'indo  nell’al- 
cole metilico,  s'aggiunge  il  fosforo  a poco  per  volta. 
Diminuita  la  prima  reazione,  s'aggiunge  il  resto  del 
fosforo  e si  distilla.  Si  precipita  il  prodotto  con  ac- 
qua e lo  si  distilla  prima  sul  cloruro  di  calcio  e poi 
sul  massicol.  In  questo  modo  se  ne  ottiene  una  quan- 
tità eguale  a quella  dell'iodo  impiegalo.  Come  residuo 

Temperatura  A |t  D 

16°  1,5203  1,5234  1,5307 

Secondo  Ilageu  (1868),  per  le  linee  deil’tdrogeno  si 

Densità  a 20°  H* 

2,2636  1 .52434 

Il  cloro  lo  converte  in  cloruro  di  metile  rnn  de- 
posito d’iodo  ; l'acido  cloridrico  non  l'altera-  Coll'os- 
sido d'argento  si  trasforma  in  assido  di  metile.  Su- 
bisce altre  reazioni  comuni  agl'ioduri  OH**+*l. 

Fluoruro  di  melile,  CIPPI.  — Si  forma  scal- 
dando il  fluoruro  di  potassio  con  acido  solfometilico. 

È un  gas  incoloro,  d'odore  etereo,  di  dens.  = 
1,186;  10O  d'acqua  ne  sciolgono  166  p.  a 15’ 

Stiralo  ili  melile,  CIP.AzO5.  — Ottenuto  per 
distillazi  ne  d'ima  mescolanza  di  50  p.  di  vetro  pol- 
verizzato, 50  p.  d'alcole  metilico  e 100  gr.  d'acido 
solforico.  La  reazione  si  compie  senza  l'azione  del 
calore.  Il  prodotto  che  si  condensa  nel  recipiente  si 
disulla  a bignn  maria  su  una  mescolanza  di  massi- 
col  r cloruro  di  calcio  (Dumas  e Peligot). 

È liquido  incoloro,  di  dens.  =1.182,  bollente  a 
66°.  d'odore  etereo.  Biscaldando  a 150*  il  suo  va- 
pore detona  con  violenza.  Brucia  con  fiamma  gialla. 
Riscaldalo  con  ammoniaca  alcolica  si  trasforma  in 
metilamniina  (Juncadella).  Con  potassa  dì  alcole  me- 
tilico (Rerthclotj. 

Per  l'azione  dell'acido  solforico  su  una  miscela 


si  ottiene  acido  fosforoso,  acido  fosfumetiiicu  e fosforo. 

Personne  (1861)  impiega  il  fosforo  amorfa  ; cioè 
10  p.  di  fosforo  amorfo,  35  p.  d’alcole  metilico  e 
100  p.  d'iodo  in  polvere  ; si  lascia  a sò  dodici  ore, 
indi  si  distilla. 

Iloffmann  crede  utili  le  proporzioni  seguenti: 
1000  gr.  d'iodo,  500  gr.  d'alcole  metilico  e 60  gr. 
di  fosforo. 

Industrialmente,  secondo  Wankljn  (1867),  s'ot- 
tiene l'ioduro  di  metile  trattando  l’ioduro  di  potassio 
o di  sodio  con  egual  peso  d una  soluzione  concen- 
trata d’acido  cloridrico  nell'alcole  metilico  e distil- 
lando in  una  storta  ; si  precipita  l'ioduro  dal  pro- 
dotto con  acqua  stillata. 

Vedi  anche  Bullerow  ( Beriehte  tu  Berlin,  1873, 
p.  561). 

L'ioduro  di  metile  si  forma  per  l'azione  dell’acido 
iodidrico  sopra  molti  composti  organici  contenenti  il 

melile,  come,  per  es.,  gli  acidi  anisico  C*H4  J PooiI  * 

emipinico,  ecc,;  Yeugenol,  l'anisol  C*H5.OCH‘,ecc. 

E liquido  incoloro  di  dens.  =2,237  a 22’  (Du- 
mas e Peligot),  di  2,1992  a 0*  (Pierre).  Bolle  a 
43", 8 sotto  750**  (Pierre);  a 42°,2  sotto  752*" 
(Andrews)  ; a 43“,7  sotto  763““, 5 (Hagen,  1868). 
Si  liquefi  a — 35°,5.  L'indice  di  rifrazione  è (Dale 
e Gladstone)  : 

e f r,  h 

1,5377  1,5410  1,5518  1,5070 

Ila  : 

II?  llY 

1 ,54243  1 .53387. 

, d'acido  acetico  e nitrato  di  metile  si  compie  la  rea- 
zione seguente  (Chapmann  e Smith,  1869); 

3CHJAzOs  = 2CHJAzOf  + IlAzO»  4-  CO«  + H!0. 

Distilla  senza  alterazione  sul  sodio,  ma  in  tubi 
chiusi  dì  melilalo  e nitrato  sodico.  L'amilato  di 
sodio  lo  trasforma  in  etere  metilamilico  e nitrato 
sodico  (Chapmann  e Smith,  1867;  Lassen). 

Nitrito  di  metile,  CHLAzO*.  — Preparato  scal- 
dando l’alcole  metilico  con  acido  nitrico  e rame  o 
acido  arsenioso  (Strecker)  e condensando  il  prodotto 
in  una  mescolanza  frigorìfera. 

Si  trova  fra  i prodotti  dell'azione  dell'acido  sol- 
forico con  una  miscela  d'acido  acetico  e nitrato  ri'a- 
mite  o nitrato  di  metile  (Chapmann  e Smith,  1869). 

Prima  Gcrbardt  (1845)  e quindi  Strecker  e lloff- 
mann  trovarono  l'etere  metilnitroso  fra  i prodotti 
dell'azione  dell'acido  nitrico  sulla  brucina  ( vedi 
Brucino). 

É un  gas  di  1 ,2  densità,  che  a — 40°  si  condensa 
in  un  liquido  giallastro  bollente  a — 12°.  Con  solu- 
zione alcolica  di  potassa  dì  nitrito  di  potassio. 
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Dorali  di  melile.  — Vedi  in  noesi' Enciclopedia  J 
Borici  eteri. 

Anenioto  di  metile,  (CH’)3AsO*.  — Ottenuti)  per 
l'azione  deirioduro  di  metile  sull'arseniato  d'argento 
(Crani,  1870). 

E liquido  di  deus.  1,5591  a 14°, 5 (acqua  = 4°),  j 
che  bolle  ir ^Riponendosi  a il 3-91 5“  aila  pressione 
ordinaria  e a 128  130°  sotto  60""”. 

Artemio  di  melile,  (CH3)3A(-05.  — Si  ottiene  : 
1“  per  l'azione  dell'acido  arsenioso  sull’etere  melil- 
silicico  a 200°  in  tubi  chiusi;  2”  facendo  agire  l’io- 
duro di  metile  sull'arseuito  d'argento  ; 3°  per  rea- 
zione dei  mclilato  sodico  sul  cloruro  o bromuro  di 
arsenico  (Crafts,  1870). 

liquido  bollente,  senza  scomporsi,  a 128-129'’; 
di  dens.  = 1,428  a 9“,0  (acqua  =4°);  dens.  di 
vapore  =6,006  (teoria  = 5,818). 

1 OCIP 

Acido  metilfosforoso,  Ph!  OH  . — Ottenuto  da 
'Oli 

Schiff  per  l'azione  del  tricloruro  di  fosforo  sull'al- 
cole metilico.  É liquido  facilmente  scomponibile,  che 
IOCH* 

forma  dei  sali  Ph  j OM  . 

'OH 


Gii  acidi  metil  e dimelilfosforici  furono  ottenuti 
da  Schifi'  per  l’azione  dell'ossicloruro  di  fosforo  nel- 
l'alcole  metilico. 

L'acido  dimelildisolfofosforico  e l’etere  metildi-  !j 
tolfusforico  furono  descritti  da  Kovalew.-kj  nel 
1801. 

Eteri  mctilsolfarici.  — Studiati  da  Dumas  e , 
Peligot. 

Acido  tolfomelilico  o solfato  monometilico. 


S0‘ 


tOCH* 
1011  • 


Si  prepara  mescolando  1 p.  d’alcole  metilico  con 
2 p.  d'acido  solforico.  Alle  volle  l'acido  metilsolfo- 
rico  formalo  si  rapprende  in  massa  cristallina  per 
evaporazione  spontanea  della  mescolanza.  S'ottiene 
puro  scomponendo  il  sale  baritico  con  acido  solforico, 
librando  ed  evaporando  il  liquido  nel  vuoto. 

Cristallizza  in  aghi  alterabili,  solubili  nell’acqua  e 
meno  nell'alcole. 

I smurali  sono  solubili,  ed  i sali  alcalini  distillati 
a secco  danno  del  solfato  di  metile.  1 suoi  sali  fu- 
rono esaminati  anche  da  Rane. 

II  tale  di  potassio,  (Cll'KSO4)1 4- 11*0,  cristal- 
lizza io  tavole  romhiche  e deliquescenti. 

Il  sale  di  bario,  (CH'SO'pBa  + 2H*0,  cristal- 
lizza in  lamine  solubilissime  nell'acqua,  incolore, 
efflorescenti. 

Il  tale  di  calcio,  (Cli3S01)*Ca,  è in  ottaedri  anidri 
deliquescenti. 

Il  tale  di  piombo,  (CH5S04)sPb,  cristallizza  in 
prismi  con  11*0,  oppure  in  tavole  con  211*0. 


Il  sale  d'uranile,  (CH’.U’OSO4)5  + H!0,  è cri- 
stallizzato. deliquescente  (Peligot). 

Solfalo  dimetilico,  SO*  j J] j ' — Ottennto 

(Dumas  e Peligut)  distillando  lentamente  1 p.  d'al- 
cole metilico  con  8 a 10  parti  d’acido  solforico.  Il 
prodotto  oleoso,  lavato  con  acqua,  essiccato  sul  clo- 
ruro di  calcio,  si  rettifica  sulla  barite  caustica  in 
polvere.  Si  forma,  secondo  Regnatili,  facendo  agire 
l'anidride  solforica  sull'etere  metilico. 

E liquido  inculerò,  d'odore  agliaceo,  di  densità  = 
1,324  a 22°,  bollente  a 188”  sotto  761“”.  L'acqua 
e gli  alcali  lo  scompongono  a fred  lo  e rapidamente 
a caldo.  Per  doppia  decomposizione  fornisce  molli 
derivati  metilici. 

Etere  ammidosolfometilico,  SO*  J (8in<)n- 

Solfomehlana  o Sol  [ammalo  di  metile).  — L'am- 
moniaca acquosa  agisce  violentemente  sul  solfalo  di 
metile;  operando  con  10  a 12  gr.  di  solfato  di  me- 
tile la  massa  é lanciata  fuori  dal  vaso  quasi  con  esplo- 
sione. L'ammoniaca  secca  agendo  sul  solfato  di  me- 
tile produce  una  massa  cristallina  che  sembra  una 
miscela  di  solfato  di  melile  e d'etere  ammidosolfo- 
melilico  (Dumas  e Peligot). 

Cristallizza  in  lamiue  trasparenti  e deliquescenti. 

Solfito  di  metile,  SO3  j jìjjs.  — Ottennto  per 

l'azione  del  cloruro  di  solfo  CI*S*  sull’alcole  meti- 
lico (Carius),  o per  l'azione  dei  cloruro  di  tinnite 
sull'alcole  Metilico. 

6 liquido  incoloro,  mobile,  d'odore  aggradevole  ; 
bolle  a 121°, 5 sotto  755"””  ,4  ; di  dens.  =1,0456 
a 10°, 2.  Assorbe  l'umidità  dell'aria  decomponendosi; 
molto  piA  rapidamente  si  derompone  cogli  alcali.  G 
assai  solubile  nell’alcole,  ed  aggiungendo  della  po- 
tassa e questa  soluzione  si  depone  del  metilsolhto  di 
potassio. 

La  sua  soluzione  alcolica  saturata  d'ammoniaca  e 
scaldata  in  tubi  chiusi,  a 120-140°,  dà  del  solfito 
d'ammonio  e della  metilammina. 

Solfato  metiletilico,  SO1  j . — Ottennio 

per  l'azione  del  cloruro  etilsolforico  sul  mutilato  so- 
dico (Carius). 

É liquido  incoloro,  d'odore  aggradevole,  che  as- 
sorbe l'umidità  decomponendosi.  Dulie  a 140-141°, 5; 
sua  dens.  é =1,0675  a 18°. 

Orlosilicalo  metilico,  Si(OCH*)*.  — Preparato 
da  Friedel  e Crafts  versando  a poco  a poco  delt'al- 
cole  metilico  purificalo  e disidratato  in  un  vaso  con- 
tenente del  cloruro  di  silicio.  Dopo  alcuoe  distilla- 
zioni frazionate  si  ottengono  due  prodotti  principali, 
uno  bollente  a 120-122”,  l'altro  a 201-202“,5  : il 
primo  è l'etere  orlotilicico,  il  secondo  disilicato  es- 
eamelilico. 
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L’etere  metilsilicico  é liquida  incoierò,  limpido, 
d’odore  etereo  aggradevole,  di  deus.  —1,0589  a 
0°,  bollente  121-122»,  densi,  di  vapore  = 5,38  (teo- 
ria =5,264).  È assai  solubile  nell'acqua  ; la  solu- 
zione è chiara  e dopo  alcune  settimane  depone  della 
silice.  Brucia  mandando  de’  fumi  bianchi.  L'alcole 
aie  ti  lico  lo  trasforma  in  polisilicati  metilici. 

lidisilicato  ei«amefilieo,SiO  è liquido 

bollente  a 201 -202°, 5,  di  dens.  1,1441  a 0°:  deus, 
di  vapore  =9,19  (leor.  8,93)  Friedel  e Crafts , 
18651. 

METILIRESINA  (china,  gm.).  — Materia  resinosa 
che  fu  ottenuta  da  Babo  facendo  agire  il  solfato  di 
metile  sulla  chinoleina.  Trattasi  colla  potassa  il  li- 
quido che  si  forma  per  far  deporre  la  meliliresina. 
Si  raccoglie,  si  purifica  sciogliendola  nell'acqua,  ag- 
giungendo acido  solforico,  evaporando  quasi  a secco, 
precipitando  l'acido  colla  barila,  ripigliando  coll'al- 
cole assoluto , precipitando  l’eccedenza  della  barila 
con  una  corrente  di  acido  carbonico , evaporando  a 


secco  e ripigliando  il  residuo  coll'etere.  Dalla  solu- 
zione eterea  si  ha  per  evaporazione  la  sostanza  col- 
l’aspetto di  una  massa  violacea  , solubile  nell’acqua 
in  rosso  cupo  e con  ridessi  azzurri.  Possiede  uu 
potere  colorante  considerevolissimo. 

La  metiliresina  è una  base  debole , solubile  negli 
acidi  ; le  soluzioni  acide  e concentrate  sono  brune  ; 
diluendole  diventano  incolore  , ma  passano  al  viola 
quando  si  aggiunge  un  alcali.  La  chinoleina  fornisce 
V,0  del  suo  peso  di  metiliresina. 

Sali  di  metiliresina.  — Sono  ineristallizzabili.  Il 
cloro-platinato  ed  il  cloro-mercurato  hanno  un  colore 
grigio  ebe  pende  al  viola.  Sono  alterali  rapidamente 
dagli  agenti  ossidanti  e dagli  acidi  in  eccesso. 

METILIKAMNINA  (sin.  Curbometiltriammina,  Me- 
tilgiianidma),  CsH7AzJ  (chini,  gen.).  — Ottenuta 
da  Dessaignes  scaldando  una  soluzione  acquosa  di 
creatina  o creatìniiia  con  ossido  mercurico  ; si  svi- 
luppa acido  carbonico  con  tracce  d'ammoniaca.  L'os- 
sido di  mercui  io  è ridotto  e sì  formano  dei  cristalli 
dissalato  di  meliluraminina  : 


2C4H’Az30*  + Os  = (C’H’Ai’j’C’H’O4  + 2C0*  + ll50 

creatina 


2C»H’Az30  + 0»  = (C*H’Az*)*CUI*04  + 2C0«. 

crcatinina 


Si  forma  anche  scaldando  la  creatina  con  peros- 
sido di  piombo  ed  acido  solforico. 

Allorquando  s'impiega  un  eccesso  di  ossido  mer- 
curico la  trasformazione  è completa.  Purificato  l’os- 
salato  per  ripetute  cristallizzazioni  dall'alcole,  si 
scalda  con  leggero  eccesso  di  latte  di  calcio,  si  filtra 
e si  evapora  nel  vuoto. 


La  metiiurammina  è una  sostanza  bianca,  solida, 
cristallina,  deliquescente,  di  sapore  caustico  ammo- 
niacale; precipita  molti  ossidi  metallici,  e scioglie 
gl'idrati  d’alluminio,  di  ferro,  l'ossido  d’argento  ed 
il  cloruro  d'argento. 

Scaldata  con  acqua  di  barite  si  decompone  svilup- 
pando ammoniaca  e metilammina: 


C’II’Az3  + £aH>0<  + II»0  = BaCO3  + CH3AzH>  + 2AzH», 


agevolmente  si  decompone  colla  potassa  caustica. 

É probabile  però  che  in  questa  reazione  si  formi 
prima  dell’urea  e della  metilammina: 

C3H’Az3  + H*0 =COAz«H4+ CH»AzlI* . 

Forma  sali  cristallizzabili  e di  reazione  alcalina. 

L'ossalalo  (C,H,Azs),C,H,O*+2ll80)  cristallizza 
in  prismi. 

li  solfala,  cloridralo  e nitrato  si  preparano  facil- 
mente dall’ossalato  per  doppia  decomposizione  col 
solfato,  cloruro  o nitrato  di  calcio. 

Il  cloroplatinato,  (C*II7AzJll*CI)*PlC*,  cristallizza 
in  magnifici  romboedri  ranciati  ; scaldato  questo 
sale,  sviluppa  l’odore  di  trimetiiammina. 

Non  si  é ancora  sicuri  se  alla  metiiurammina 

^AzHCH3 

(metilgnanidina)  appartenga  la  forinola  CoAtH' 

'-Azi! 

^AzH* 

piuttosto  che  l’altra  C AzH* 

AzCII' 


Erlenmejer  (1871)  trattando  la  cianammide  con 
cloridrato  di  metilammina  ottenne  la  metilguanidina, 
che  pare  non  differisca  dalla  metiiurammina  prepa- 
rata ossidando  la  creatina  o la  erealinina.  Erlenmejer 
però  avrebbe  trovato  qualche  differenza  tra  la  forma 
cristallina  del  cloroplatinato  di  metilguanidina  e 
quella  descritta  del  cloroplatinato  di  metiluram-mina. 

Tawildarow  (1871)  ottenne  la  metilguanidina 
trattando  la  metilcianammide,  CIl’.AzH  CAz,  coli 
ammoniaca  : se  identica  colla  metiiurammina , la 
prima  delle  foratole  gii  date  si  rende  assai  probabile. 

MKTILIKKA.  Vedi  Urea. 

MKTIhTIllCARROMCO  ACIDO.  Vedi  Metenilici 

COMPOSTI. 

MEZEREON  (semi  di)  (chim.  gen.)  — Martius 
estrasse  da  36  parti  di  tali  semi  (sernen  coccognid ii) 
da  20  a 26  p.  di  un  grasso  oleoso,  vescicatorio,  con 
circa  V*  p.  di  una  sostanza  solubile  nell’alcole,  d'onde 
cristallizzò  in  massa  bianca,  con  aspetto  di  efflore- 
scenza a eavolifiori. 


Kncicl  chimica  Voi  VII  fin 
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MICHINBL1NA  - MICOSTERINA  E MICORAFINA 


SIICHIXILIYI  < cluni . yen.).  — Ludwig  non  trovò 
amido  nè  destrina  nell'eia phomyeet  granulai**  o tar- 
tufo nero;  aia  in  contraccambio  n'estrasse  una 
gemma  destrogira,  la  quale  è precipitata  dal  aoltoa- 
celato  di  piombo  a somiglianza  drll’uriiia,  e che  si 
può  estrarre  eoo  acqua  bollente  Visi  contiene  inol- 
tre un  composto  analogo  all'Inulina,  a cui  fu  dato  il  : 
nome  di  miehinulina,  della  farmela  C'sHssO"  + H»0. 

In  soluzione  acquosa  non  reagisce  coll'Iodio,  né 
col  cloruro  ferrico,  nè  col  »■  Ifato  ferroso  o col  biclo- 
ruro  dì  mercurio,  col  nitrato  mercuroso,  col  sotto- 
acetato  di  piombo,  ovvero  coll'acqua  di  barila. 

È neutra  ; impedisce  la  precipitazione  dell'ossido 
di  rame  con  un  alcali  senza  formazione  di  ossido 
rameoso.  E saccarificata  dall'acido  solforico  diluito. 

■ICOM ELICO  ACIDO  iehim.  peri.).  - Fu  detto 
anche  a llmtenide  ed  allostammìde.  Fu  studiato  da  I 
Liebig  e Wobeler,  da  Laurent  n da  Hlasiwelz.  Ha 
per  forinola  C4H4Az°0*+,/JH,0. 

Si  prepara  scaldando  una  mescolanza  di  allossana 
e di  ammoniaca  caustica  a blando  calure. 

Il  liquido  ingiallisce,  e nel  raffreddare  depone  una 
gelatina  trasparente  di  micomelato  di  ammonìaca , 
che  sciolto  nell’acqua  calda  e trattato  coll’acido  sol- 
forico depone  l'acido  niicomelico. 

Si  forma  pure  quando  si  scalda  l'acido  urico  con 
acqua  io  recipiente  chioso,  tra  180  e 100°. 

Precipitato  dì  recente  ha  l'aspetto  di  una  gelatina 
pellucida  ; lavato  e seccato  è in  polvere  gialla  porosa, 
che  arrossa  il  tornasole,  lievemente  solubile  nell'ac- 
qua fredda,  meglio  nella  calda,  insolubile  nell'alcole 
e nell'etere,  solubile  negli  alcali,  con  cui  forma  dei 
salì  non  cristallizzabili.  Bollito  colla  potassa  svolge 
ammoniaca;  decompone  i carbonati  alcalini. 

Versando  nitrato  d'argento  in  una  soluzione  di 
micomelato  d'ammoniaca  si  ha  un  precipitato  fioccoso 
e giallognolo,  Che  sembra  contenere  CMHAgAz4^. 

RICUSO  . C'*H**0»  = C"H"0",2H«0  iehim. 
yen.).  — Materia  zuccherina  particolsre,  la  quale  fu 
trovata  da  Wiggers  nella  segala  cornuta,  e indi 
studiata  esattamente  da  Mitscheriieh.  Liebig  e Fe- 
tonte credettero  che  fosse  identica  colla  mannite. 

Berthelot  trovò  quasi  contemporaneamente  una 
sostanzi  zuccherina  nella  manna  trottala,  la  quale  è 
prodetta  da  una  specie  di  eehinops  , e che  somiglia 
moltissimo  al  mieoso  per  forma  cristallina  ed  altre 
proprleti , tranne  che  possiede  un  potere  rotatorio 
assai  maggiore  : le  diede  il  nome  di  (restoso. 

Ludwig  trovò  pure  il  mieoso  nel  fungili  tamburi. 
Si  prepara  esaurendo  con  acqua  la  segala  cornuta, 
precipitando  il  liquido  con  acetato  basico  di  piombo, 
feltrando,  togliendo  coll'acido  solfidrico  l'eccedenza 
del  piombo,  ed  evaporando  a consisleott  tcilopposa. 
Si  lascia  lo  seiloppo  a sé  per  qualche  tempo,  con 
che  depone  il  mieoso  in  cristalli,  che  si  lavano  con 
alcole,  e si  purificano  facendoli  piò  volte  ricrislal- 


liztare  dall'acqua.  La  segala  cornuta  uè  fornisce  un 
millesimo  atl'incirca. 

Il  micoso  cristallizza  in  ottaedri  derivanti  dal 
rombo,  di  sapore  zuccherino,  solubilissimi  nell'ac- 
qua, solubili  nell'aleuto  bollente  ed  mselubili  nell'e- 
tere. Scaldandoli  si  fondono  a 100°,  e nel  ralfred- 
dare  si  rappigliano  in  massa  vetrosa.  Portando  piò 
alto  il  calore,  il  micoso  perde  due  molecole  di  acqua 
a 130°;  a 210°  si  rifonde,  e imbrunisce,  e spande 
odore  di  earainele. 

Quando  é sciolto  noo  è precipitato  dalla  ealee,  nè 
dalla  barila  ; non  è colorato  dalla  soda  quando  st 
scalda  con  essa.  Produce  una  debole  riduzione  colla 
soda  e il  solfalo  di  rame,  ma  soltanto  per  ebollizione 
protratte.  È sciolto  senza  alterazione  dall'acido  sol- 
forico concentrato  e freddo;  bollito  coll’acido  allun- 
gato si  converte  in  giocoso.  Coll'acido  nitrico  con- 
centrato forma  un  composto  detonante;  coll'acido 
diluito,  ed  a caldo,  ingenera  acido  ossalico,  lo  con- 
tatto del  lievito  fermenta  con  lentezza  ed  imperfet- 
tamente di  fermentazione  alcolica.  Scaldato  cogli 
acidi  acetico  e butirrico  produce  derivati  somiglian- 
tissimi a quelli  a cui  dì  nascimento  io  modo  eguale 
il  glucoso. 

É destrogiro.  Una  soluzione  che  ne  contenga 
9,68  per  100,  per  una  lunghezza  di  200  millimetri 
produce  una  deviazione  di  3é°.75  a destra. 

■ICOSTFRINA  e «ICORIPINA  (eòim.  yen.).  — 
L’oyaricui  faiciculalus , che  cresce  sul  legno  di  quer- 
cia, possiede  sapore  amaro  e contiene  due  composti 
che  forono  esaminati  da  Karsten. 

Si  priva  dell'umore  acqueo  mediante  la  spremitura 
e l’alcole,  si  fa  digerire  nell'etere  'alcolico  , poi  si 
distilla  l'etere,  che  lascia  per  residuo  una  massa 
cristallina  n fogliala.  Facendola  cristallizzare  dal- 
l'alcol» bollente  rimane  spoglia  della  materia  grassa 
ebe  l'accompagna. 

Trattando  coll'etere  puro  il  prodotto,  se  ne  otten- 
gono due  sostanze,  una  delle  quali  poco  solubile,  che 
è la  micosterins,  e l'altra  piò  solubile,  ebe  è la  mi- 
corafina.  Ripigliando  colla  benzina  il  funga,  gii  esau- 
rita mediante  l'etere  alcolico,  si  ritrae  una  nuova 
quantità  di  mieosterioa  con  un  poco  di  micorafidt. 

Questi  due  corpi  sono  fusibili,  solubili  nell’acqua, 
poco  solubili  nell'alcole  freddo,  inattaccabili  dagli 
alcali,  dall'acido  cloridrico  e dal  cloro. 

La  micosterina  cristallizza  dall'alcole  bollente  io 
mammelloni  formati  di  aghetti  uniti  concentrica- 
mente, e che  sono  colorati  di  giallo  della  potassa  in 
fusione. 

La  mieorafina  si  mostra  con  due  forme  diverse  : 
dall’alcole  bollente  si  depene  in  tavolette,  e dall'etere 
in  aghetti  fini.  E sciolti  dall’acido  solforico  in  rosso 
sanguigno. 

Il  lactariu*  delinoint  contiene  poro  la  micosterina 
e la  mieoratiua,  onde  può  sospettarsi  che  l'agaricma 


y Google 


M1CR0ZIM1  — MIEL1NA 


m 


dì  Gobley  non  sin  litro  cbe  una  mescolanza  delle  due  II 
materie. 

Kiai07.UU  f chim . gen.).  — In  Calcare  creta 
come  fermento  (eoi.  iti , pag.  505)  fu  gii  indicato 
come  il  Bechamp  avesse  scoperto  nella  creta  bianca 
di  Parigi  certi  piccolissimi  esseri  microscopici,  pos- 
sedenti un’azione  notevole  in  qualità  di  fermenti. 

Da  stridii  posteriori  avrebbe  verificato  che  si  ri- 
scontrano nel  sangue  e negli  altri  umori  animali,  ed 
anche  in  certi  organi  ; che  devono  considerarsi  come 
fermento  organizzato  vivente , capace  di  moltipli- 
carsi , di  ammalarsi , di  comunicare  la  condizione 
mortifica , ecc.  Durante  la  salute  agirebbero  urmo- 
Hicamente;  nelle  malattie  dùarmonicamente . Sa- 
rebbero produttori  di  baeterii . di  cellule , quelli  e 
queste  poi  si  riconvertirebbero  in  mierozimi,  i quali 
sarebbero  principio  o line  di  ogni  organismo. 

MIDOLLO  (chim.  gen.). — B quella  materia  grassa, 
piuttosto  molle,  che  è contenuta  nel  cavo  degli  essi 
piò  lunghi  degli  animali.  Benelius  Canalizzò,  e vi 


riscontrò  : 

Materie  grasse 96 

Membrane  e vanerelli t 


Sostanze  identiche  con  quelle  ebe  l'acqua 
fredda  estrae  dalla  carne  muscolare  3 

100 

Braconnot  ottenne  dal  midollo  del  bue  e del  montooe: 


Bue 

Montone 

Grasso  solido 

. 76 

26 

Grasso  di  consistenza  oleosa  . 

. 24 

74 

100 

100 

Carlo  Eyierh  avendo  cercato  quali  siane  i principi! 
immediati  del  midollo  di  bue,  vi  riscontrò  tre  gliee- 
ridi,  due  dei  quali  di  consistenza  solida,  ed  uno  di 
consistenza  liquida,  cioè  la  palmitioa,  la  midollina  e 
l’elaidina,  d’onde  ottenne  gli  acidi  paimitico,  medul- 
lico  ed  elaidico.  Invano  vi  cercò  l'acido  stearico. 
Separando  i tre  acidi  grassi  dalla  loro  mescolanza 
complessiva,  vi  trovi  46  per  UH)  di  aeido  paimitico, 
1 per  100  di  acido  medullico  e 44  per  100  di  acido 
elaidico. 

Il  midollo  di  bue  si  usa  qualche  volta  in  farmacia 
per  pomata  ed  unguenti. 

MIKI.K  (cAtm.  gen.).  — Il  miele  insieme  colla 
cera  i il  prodotto  delle  api  ; quello  cbe  si  separa  dai 
favi  spontaneamente,  quando  sì  espongono  al  sole,  é 
detto  miele  vergine,  mentre  cbe  chiamasi  miele  co- 
mune quello  che  poslermrmente  sì  eslràe  per  mezzo 
delia  spremitura,  li  miele  vergine  di  buona  qualità  è 
di  un  colore  dal  bianco  al  bionde  ; sodo  nella  sta- 
gione invernale,  granuloso,  aromatico  e di  un  sapore 
gradevolissimo.  SI  l'aroma  cbe  il  sapore  sono  pii  o 
meno  piacevoli,  a seconda  della  fragranze  dei  fiori 
donde  le  api  sogliono  succhiarlo. 


Il  miele  comune  é di  un  gialle  pii  e meno  brodo, 
di  sapore  e di  odore  prò  e meno  gradevoli. 

Consta  principalmente  di  tre  materie  zuccherine, 
cioè  dì  giocoso  destrogiro,  che  è il  pii  abbondante,  di 
zucchero  di  canna  e di  zucchero  invertito.  A seconda 
del  tempo  in  cui  si  esamina  il  miele,  lo  zucchero  di 
canna  vi  si  riscontra  in  proporzione  maggiore  o mi- 
nore; per  esempio,  il  miele  invecchiato  ne  contiene 
meno,  e in  contraccambio  contiene  maggior  copia 
di  zucchero  invertito,  dacché  lo  zucchero  di  canna 
si  trasformi  in  questo  per  opera  di  un  fermento  spe- 
ciale, e fors'anco  degli  acidi  liberi  che  sono  nel  miele 
stesso. 

Soubeiran  osservò  che  lo  zucchero  incristallizza- 
bile levogiro  del  miele  possiede  un  potere  rotatorio 
tre  volte  tanto  di  quello  dello  zucchero  invertito. 

Il  miele  possiede  reazione  acida  pei  diversi  àcidi 
liberi  che  vi  si  riscontrano,  tra  cui  l'acido  acetico, 
oltre  a vani  prineipii  aromatici,  molto  complessi,  I 
quali  nel  loro  odore  si  rassomigliano  al  profumo  dei 
fiori  di  cui  si  nutrirono  le  api.  Vi  si  riscontra  ancora 
un  poco  di  cera.  Certi  mieli,  in  ispecie  quelli  estratti 
perispremitnra,  e che  nella  state  sono  liquidi,  fer- 
mentano facilmente  durante  i calori  estivi,  dì  fermen- 
tazione alcolica,  e perciò  sobbollane  svolgendo  gas 
acido  carbonico. 

Nell'America  tropicale  vive  una  specie  di  ape.  la 
pclgbia  apir.ipennii,  che  produce  un  miele,  il  quale, 
come  fu  osservato  da  Karsten,  depene  grossi  cri- 
stalli di  zucchero  di  canna.  Una  specie  di  miele  4 
pure  fornito  da  una  formica  del  Messico,  che  é una 
soluzione  acquosa,  quasi  pura  e concentrala,  ili  uno 
zucchero  rncriilallitzabile,  il  quale,  quando  fu  sec- 
cato nel  vuoto,  eorrisponde  alla  foratola  C*H,40’. 
Possiede  reazione  leggermente  acida,  e quando  si 
distilla  fornisce  un  liquido  che  riduce  i sali  d'argento. 

MIELI.MA  (càira.  jen.).  — Quando  si  evapora  l'e- 
stratto alcolico  del  giallo  d’ovo  cotto,  della  materia 
cerebrale,  del  cristallino,  e di  altri  tessati  animali, 
si  ottiene  ona  materia  estrattiva  di  aspetto  grasso, 
igroscopica , e cbe  osservata  con  ingrandimento  di 
280  diametri,  produce  elTetti  speciali  allorquando  ai 
pone  in  centalto  coll'acqua  sola  o zuccherata.  La 
materia  si  rigonfia  pigliando  l'apparenza  di  nodi,  di 
filamenti  spiroidali,  o di  fili  con  e<  rti  gonfi  ovoidali. 
Virchow,  che  descrisse  per  la  prima  volta  tali  forme, 
le  chiamò  forme  mieliche,  dande  il  nome  di  mielina 
alla  sostanza  che  le  ingenera. 

Bencke  la  trovò  pur  anco  negli  animali  delle  classi 
Inferiori  , come  sarebbe  l'belir  pomata , e nelle 
gemme,  nei  fiori,  nei  semi  delle  piante,  accompa- 
gnatavi dalla  colesterina. 

Liebreich  opina  cbe  la  mielina  risulti  di  una  me- 
scolanza di  protagone  e dei  prodotti  della  sua  decom- 
posizione spontanea , cioè  l'acido  stearico,  l'acido 
fosfoglicerico  e la  nevrina. 
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Neubauer  riconobbe  che  le  forme  mietiche  si  pos-  | 
sono  conseguire  senza  (l'uopo  di  protigone  e di  i 
colesterina.  Quando  si  fa  cadere  una  gocciola  di 
acido  oleico  nel  portaoggetti,  si  copre  di  un  vetrino 
sottile,  e si  depone  una  gocciola  di  ammoniaca  sul- 
l'orlo, l'acido  manifesta  le  dette  forme,  adequali  di 
pure  nascimento  un’emulsione  di  acido  oleico  nel- 
l’ammoniaca, quando  le  sì  aggiunge  dell'acqua.  Si 
ottengono  eziandio  dagli  acidi  caprilico  e cuprico, 
quando  furono  mescolati  con  ammoniaca,  fatti  eva- 
porare per  espellere  l’alcali  eccedeole,  e poi  loro 
aggiungendo  una  goccia  di  acqua. 

Le  forme  mieliche  derivano  adunque  da  un  sem- 
plice fenomeno  tisico,  che  si  può  conseguire  col 
mezzo  di  parecchie  sostanze  grasse,  senza  uopo  di 
prntagone  e di  colesterina. 

MIELISà  (chini,  min.).  — Sostanza  minerale  pre- 
valentemente composta  di  silicato  di  alluminio  idrato, 
che  appartiene  al  gruppo  delle  andalusiti  ( allottile ), 
di  cui  non  è che  una  semplice  varietà.  Essa  è amorfa, 
talvolta  gialliccia,  tal  altra  tinta  in  rossigno,  molle  e 
grassa  al  tatto,  pellucida,  allappante,  che  si  trova 
sotto  forma  di  noduli  inclusa  nel  porfido  di  Rocblitz 
in  Sassonia,  nel  Sanato,  ecc. 

MIELITI  (/arai.).  — Medicamenti  liquidi,  di  con- 
sistenza scilopposa  e che  differiscono  dagli  sciloppi 
in  ciò.  che  contengono  il  miele  in  cambio  dello  zuc- 
chero di  canna. 

I mieliti  si  conservano  meno  a lungo  degli  sci- 
loppi  ; lo  zucchero  incristallizzabile  del  miele  contri- 
buisce a rendere  meno  facile  la  loro  preparazione, 
poiché  durante  la  bollitura  si  altera  ed  imbrunisce, 
e con  un  poco  di  alcali,  per  quanto  in  tenue  propor- 
zione, si  altera  viemaggiormente.  Per  conseguenza 
quando  si  preparano  si  deve  evitare  al  possibile  che  . 
l'azione  del  calore  sia  protratta , e che  non  conten- 
gano un  alcali  libero. 

Per  chiarificare  il  miele  basta  la  semplice  bolli- 
tura, onde  non  si  adopera  l’albumina  ; anzi  é meglio 
non  farne  uso.  Piuttosto,  volendoli  chiarificare,  torna 
meglio  di  valersi  di  carta  bibula,  stemperata  in  ac- 
qua, seguendo  l'insegnamento  di  Desmarets.  Pren- 
desi la  carta,  si  mette  in  bacino  con  acqua  calda  e si 
batte  con  mazzo  di  vimini,  indi  si  suddivide  colle 
mani,  in  guisa  da  farne  uoa  specie  di  poltiglia,  che 
si  getta  su  setaccio  e si  lava  replicate  volte  con  acqua 
fredda.  Si  spreme  poscia  alquanto,  e si  stempera  nel 
miclito  bollente,  da  chiarificare,  che  indi  si  versa  su 
stamigna,  in  cui  la  pasta  cartacea  forma  una  specie 
di  feltro  permeabile,  per  cui  passa  II  liquido  scilop- 
poso,  privo  delle  particelle  indisciolte  ond'era  intor- 
bidato. Prima  però  di  valersi  della  carta  torna  ac- 
concio di  schiumare  con  mestola  pertugiala,  affine 
di  togliere  la  schiuma  raccoltasi  alla  superficie. 

II  mietilo  templiee  a intoppo  di  miele  si  pre- 
para con 


Miele  di  buona  qualità.  . . . 4000 
Acqua 1000 


Si  scalda  ad  ebollizione,  si  schiuma  e si  cuoce 
fino  a consistenza  scilopposa.  Quando  occorre  si 
chiarifica  culla  carta. 

Se  il  miele  adoperato  non  é di  prima  qualità,  lo 
sctloppo  rimane  alquanto  opalino,  per  la  cera  che  vi 
rimane  attenuatissima  e diffusa  ; onde  volendolo  pur 
chiaro,  fa  d'uopo  bollirvi  o creta  calcare  o magnesia 
bianca,  ma  colla  certezza  che  il  prodotto  diventa 
troppo  imbrunito. 

Si  fanno  mietili  composti,  cornei!  miele  rotalo,  il 
miele  leillitico,  il  micie  colchico,  ecc. 

Per  la  preparazione  dei  mieliti  composti,  devesi 
sciogliere  il  miele  nel  liquido  e poi  evaporare  a sci- 
loppo.  E importante  che  il  liquido  si  usi  nella  pro- 
porzione minore  che  torni  possibile,  affine  di  non 
protrarre  la  bollitura  ; per  cui  fa  d'uopo  averlo  con- 
centrato in  precedenza,  e,  caso  non  lo  fosse,  evapo- 
rarlo fino  al  debito  punto.  È questa  un'avvertenza 
raccomandala  dai  farmacologi  più  reputati,  e che 
perciò  non  dev'essere  trascurata. 

Deschamps  d’Avallon  trovò  sperimentalmente  che 
per  1000  p.  di  miele  il  liquido,  se  acquoso,  non 
deve  oltrepassare  le  240  p.  ; se  il  liquido  è acido, 
la  proporzione  del  liquido  sarà  di  200  p.  : la  pra- 
tica tuttavolta  ammaestra  fino  a che  punto  si  deb- 
bano osservare  le  date  cifre.  Mescolato  il  miele  col 
liquido,  si  scalda  in  bagno  maria  bollente,  dopo  averti 
stemperata  la  pasta  cartacea,  si  leva  la  schiuma,  e 
si  passa  per  istamigna  già  inzuppata  d'acqua  e spre- 
muta. 

Miele  rosalo.  — É usatissimo,  onde  riportiamo 
il  modo  di  prepararlo. 

SI  prendono: 

Petali  di  rose,  freschi  . . . . p.  1000 

Acqua  bollente 4000 

Si  mettono  i petali  in  recipiente  di  rame  stagnato 
o di  terra,  vi  si  sopraversa  l'acqua  bollente,  si  co- 
pre, e dopo  dodici  ore  d'infusione  si  spreme  in  tor- 
chio per  estrarre  1500  p.  d’infuso.  Si  versano  5 
litri  d'acqua  bollente  sul  residuo  ; si  lascia  infondere 
per  altre  dodici  ore,  si  spreme,  si  concentra  in  bagno 
maria  a 500  c.  c.,  e si  feltra  tanto  questo  quanto  il 
primo  liquido,  si  mescolano  insieme,  e vi  si  sciol- 
gono C chilogrammi  di  miele  duro,  di  buona  qualità, 
operando  in  recipiente  che  si  tiene  chiuso.  Allorché 
lo  sciloppo  è in  sul  bollire,  si  toglie  dal  fuoco,  si 
schiuma  accuratamente,  e si  passa  per  istamigna 
già  hignata  ed  ispremota,  ripassando  le  prime  por- 
zioni perché  torbidiccie. 

Il  mietilo  preparato  nel  modo  descritto  possiede 
bell’apparenza  ; quando  si  tratta  con  un  acido  mine- 
rale tn  tenue  proporzione,  si  rappiglia  in  gelatina  ; 
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li  qual  cosa  non  succede  se  contenesse  meno  di  ma- 
teria solubile  delle  rose.  Il  gelatinilìcare  deriva  pro- 
babilmente dall'acido  poetico,  che  forse  sussiste  in 
quei  petali  in  istato  di  pedalo  alcalino. 

Si  usa  come  astringente,  contro  le  afte  della  bocca 
e nei  gargarismi. 

Ossimielili  od  ossimieli.  — Sono  mieliti,  nel  pre- 
parare i quali  si  «sa  l'acido  acetico. 

L' ouimielito  semplice  si  prepara  con 

Aceto  bianco  di  vino 500 

Miele  di  buona  qualità,  sodo.  . . . 2000 

Si  procede  come  pei  mieliti.  L'ossimiele  scillitieo 
si  fa  con  aceto  scillitieo  in  cambio  dell'aceto  sem- 
plice. 

MIELOIDIVA  o MIEI, DIOICO  ACIDO  (cAim.  9«n.).  j 
— Sostanza  speciale  ebe  Koehler  avrebbe  estratta 
dal  cervello. 

Quando  si  tratta  il  cervello  coll’alcole  assoluto  a 
temperatura  di  35  a 40°,  si  sciolgono  acido  formico, 
un  acido  grasso  contenente  più  di  6 atomi  di  car- 
bonio, acido  lattico,  inosile,  ipossantina  (creatina 
nel  cervello  umano),  albumina  e colesterina.  Il  re- 
siduo disidratato  si  esaurisce  a freddo  coll’etere  ; si 
concentra  ad  un  terrò  la  solurione  eterea  e si  ag- 
giunge alcole  assoluto,  ebe  ne  precipita  una  materia 
nera  e fosforala,  che  si  lava  con  alcole,  si  ridlseioglìe 
nell'acqua  e si  precipita  con  acetato  di  piombo. 

Il  precipitato  piombino  consta  di 

Pb».C*°HMAiPbO*>, 

ed  é una  combioarione  di  mieloidma  e d'ossido  di 
piombo. 

Il  liquido  alcolico-etereo  da  cui  precipita  la  mie- 
ioidina  contiene  colesterina  ed  un  secondo  prodotto 
arotofosforato,  l'acido  mieloidico,  il  quale  precipita 
coll'acetato  di  piombo  in  un  composto  della  forinola  ; 
Pb*°C14,H<isAiPh050  ; precipitato  che  è solubile 
nell'etere,  e d'onde  l'idrogeno  solforato  rende  libero 
l'acido  mieloidico. 

La  mieloidina,  fatta  libera  dal  piombo  mediante 
l'idrogeno  solforato,  sciolta  in  acqua  e concentrata 
a bagno  maria,  ingenera  un  acido,  l'acido  ntvrilico, 
i!  quale  assume  sotto  il  microscopio  le  forme  mie- 
liche. 

É un  corpo  visehioso,  appiccaticcio,  rossigno,  che 
somiglia  al  cerume  degli  orecchi.  Manifesta  odore  di 
rancido.  6 solubile  nell'acqua,  nell'alcole,  nell'etere, 
negli  olii  grassi  ; ma  si  solidifica  a 12*.  Scaldato  a 
112°  in  bagno  di  sabbia,  si  converte  in  una  sostanza 
grigia,  fioccosa,  che  piglia  colore  violaceo  coll’iodio 
e coll'acido  solforico. 

È decomposto  dalla  barila  e dagli  alcali.  Precipita 
in  bianco  col  sublimato  corrosivo,  in  giallo  col  tan- 
nino, quando  é in  soluzione  acquosa  od  alcalina. 
Visto  sotto  il  microscopio  ba  l'aspetto  di  goccioline  : 
oleose,  che  si  gonfiano  in  contatto  dell'acqua,  assu- 


mendo le  forme  mieliche.  La  sua  composizione  cor- 
risponde alla  forinola  C,00ll»°PbOl*. 

Avvertiamo  che  i chimici  non  concedono  piena 
fede  ai  risultati  qui  trascritti,  e perciò  attendono 
nuove  indagini  per  ammettere  indubbiamente  l'esi- 
stenza della  mieloidina  e dell'acido  mieloidico. 

MILLEItITE  (sin.  Archile  capillare.  Pirite  ca- 
pillare, Nichel  lolforata,  N nativo,  Schwefclni- 
kel,  ecc.)  (chim.  min.).  — Solfuro  di  nichelio  di  co- 
lor giallo  verdastro,  splendore  metalloideo,  in  forma 
di  filamenti  capillari  nitidissimi,  dai  quali  si  ottengono 
per  isfaldatura  minuti  romboedrini  : il  sun  peso  spe- 
cifico è =4, 6.. ..5,2:  la  durezza  =r3,5:  è solu- 
bile nell'acido  nitrico;  ai  cannello  fonde  in  un  glo- 
betto  altirabile  dalla  calamita  : col  borace  dà  la  rea- 
zione dei  nichelio.  Questo  minerale  fu  scoperto  la 
prima  volta  nelle  miniere  di  Johann-Georgenstadt , 
poscia  a Salzburg  nell'Ilare,  a Huelchance  in  Cor- 
novaglia  ed  in  altre  miniere  metallifere.  Il  profes- 
sore Borobicei  ha  riconosciuto  per  la  prima  volta  in 
Italia  questo  minerale  a Bombiana  presso  Porretta, 
la  descrizione  del  quale  ha  formalo  l’oggetto  di  una 
bellissima  memoria  in  cui  l'A.  discute  con  saldi  argo- 
menti il  preteso  isomorfismo  della  millerite  stessa 
colla  magnetopirite. 

Questo  minerale  si  compone  di  Ni,  64,80.  S, 53,20. 
Atteso  alla  sua  scarsità,  non  ha  interesse  industriale. 

HIILIACTOMA  (corteccia  della)  (chim.  gei i.). 
— La  corteccia  della  mtllinctonia  hor tenni,  che  si 
usa  nell'isola  di  Giava  come  un  rimedio  contro  la 
febbre,  fu  analizzata  da  Hollandt,  che  vi  trovò: 

Ammido  (in  copia)  ; 

Gomma  ; 

Zucchero  ; 

Alatene  grasse  ; 

Cera; 

Tannino  che  precipita  in  verde  i sali  di  ferro  ; 

Una  sostanza  amara; 

Composti  umici  aventi  le  forinole  C44H56048  e 
C*>Hs*0«. 

MILOSCIIINO  (sin.  Serbiamo ) (chim.  min.).  — É 
una  particolare  argilla  cromifera,  di  un  bel  color 
verde  talvolta  traente  all'azzurrognolo  ; è compatto, 
friabile,  traslucido,  parzialmente  solubile  nell'acido 
cloridrico.  Infusibile  al  cannello.  La  sua  patria  è 
Rundniak  in  Serbia,  d'onde  gli  venne  il  nome  di  ser- 
bano, col  quale  viene  nominato  da  alcuni.  Esso  ba 
molta  analogia  colla  walckronshite. 

MIMETESE  (sin.  Eiifane,  Campilite,  Mimetite, 
Piombo  tolfoartcnialo,  P.  arseniato,  Ancnik  Salirci- 
Bici)  lebim.  min.).  — Specie  appartenente  al  primo 
gruppo  dei  fosfati  ed  arseniati  minerali,  del  tipo 

3(lÌ3As,04)-f-PbCI,I  secondo  l’ordinamento  del  prof. 
Bombicci.  Ha  un  colore  vario,  ordinariamente  giallo 
ranciato  bruno  piò  o meno  intenso;  possiede  una  lu- 
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contezza  resinosa  ; il  suo  peso  specifico  è = 7,2  : la  piombo.  La  sua  composizione  è alquanto  varia  e coni- 
durezza  =4.  Allorché  si  riscalda  sul  carbone,  svi-  plessa,  come  lo  dimostrano  i seguenti  dati  analitici 

tuppa  vapori  arsenicali,  e si  riduce  in  un  globetto  di  di  quattro  esemplari  di  diverse  locatiti  : 


Varietà  di 


Johann- 

llomliauseu  Cornovaglia  Georges-  Langliansytta 


stadi 

Arseniato  di  piombo 86,70  84,65  82,74  60,10 

Fosfato  • 2,15  4 50  7,50  • 

Cloruro  » 10,40  9,05  9,60  10,29 

Fosfato  di  calcio — — — 15,51 

Arseniato  di  calcio — — — 12,98 


99.25  98.10  99,84  98,88 

Dufrénoy  Dufrénoy  Wboler  Kersten. 


La  mimeleie  cristallizza  nella  forma  del  sistema 
esagonale  ed  è perfettamente  isomorfa  colla  piromor- 
I ile . Trovasi  a Johann-Georgenstadt,  in  Sassonia, 
Ziunwald  in  Boemia,  in  Siberia,  Cornovaglia,  Mes- 
sico, in  questi  casi  sempre  cristallizzata,  od  a strut- 
tura finamente  fibrosa,  come  quella  di  Saint-Prixin 
Francia. 

Vedi  fané  e la  campilite  (vedi  voi.  iv  e v)  sono 
due  varieté  di  mimetese. 

■IMAC-TAXKAWAN  o T1NKAWAX  (ckim.  gen.). 
— È una  materia  grassa,  di  consistenza  solida,  che 
si  estrae  dal  frutto  di  un  albero  nascente  nelle  isole 
di  Romeo  e di  Sumatra. 

Trattandola  coll'alcole  freddo  ne  rimane  indisciolta 
una  mescolanza  di  stearina,  palmitina  ed  oleina,  che 
somiglia  per  l'aspetto  al  burro  di  cacao  ; quella  parte 
che  é scarsa,  la  quale  si  scioglie  nell'alcole,  coosta 
di  acidi  grassi  liberi,  stearico  $ paimitico,  con  trac- 
cie  di  nn  acido  grasso  volatile. 

MIMO  (chini,  gen,  e lecn).  Vedi  Piombo  (combi- 
nazioni coll'ossigeno). 

MIMO  (sin.  Mennig)  (chini,  min.).  — Sesquies- 
sido  di  piombo  che  accompagna  soventi,  quantunque 
in  piccole  quanlilA,  gli  altri  minerali  di  piombo,  e dei 
quali  non  è altrimenti  che  un  prodotto  di  alterazione: 
si  trova  allo  stalo  polverulento  di  un  bel  color  rosso 
gialliccio  vivo,  e possiede  tutti  i caratteri  del  minio 
che  si  prepara  in  gran  copia  artificialmente 

MIOSINA  (ckim.  gen.).  — Nome  dato  da  Kuhne 
ad  una  materia  albuminose  diversa  dalla  sintonina 
e che  si  riscontra  nel  tessuto  muscolare  dopo  la  coa- 
gulazione ebe  accompagna  la  rigidità  cadaverica. 

Quella  parte  dei  muscoli  che  sono  contenuti  nel 
sarcolemma  soggiacciono  dopn  la  morte  ad  una  mo- 
dificazione, per  cui  si  manifesta  detta  rigidità.  Il 
freddo  la  ritarda,  di  mmlo  che,  sottoponendo  ■ mu- 
scoli ad  un  raffreddamento  prolungato,  possono  dopo 
lo  sgelo  riprendere  la  morbidezza  e le  altre  proprietà 
che  Ine  sono  speciali.  Gli  animali  a sangue  freddo,  ad 


esempio  i ranocchi,  diventano  rigidi  lentamente  dopo 
la  morte,  onde  sono  più  appropriati  per  la  prepara- 
zione del  liquido  dal  cadavere,  ad  ottenere  il  quale 
Kuhne  raccomanda  il  processo  seguente. 

Si  fa  uscire  il  sangue  dall'animale  quanto  più 
compiutamente  è possibile,  espellendone  le  ultime 
porzioni  con  iniettare  nell'aorta  una  soluzione  debole 
di  sale  marino,  contenente  100  p.  di  acqua  e '/,  p. 
del  sale.  Si  tolgono  i muscoli  dal  cadavere,  si  dibat- 
tono in  una  soluzione  di  sale  raffreddala  aO°  per  to- 
gliere un  poco  della  linfa  che  li  bagoa,  s'involgono 
in  pannolana,  e si  tengono  a temperatura  di  — 7°,  fin- 
ché si  possono  frangere  con  un  coltello  raffreddato. 
É un'  operazione  la  quale  non  riesce  se  non  col 
mezzo  di  un  freddo  rigoroso  Si  devono  macinare  i 
pezzetti  dei  muscoli  in  mortaio  mantenuto  pur  freddo, 
indi  si  chiudono  in  sacchetto  di  pannolane  e si  sotto- 
pongono allo  strettoio  a temperatura  dell'aria  am- 
biente. Nello  sgelare  forniscono  un  liquido  a 0°,  che 
si  feltra  per  carta  in  imbuto  circondato  di  sale  « 
ghiaccio.  Il  feltro  si  ostruisce  rapidamente,  per  cui 
torna  necessario  di  rinnovarlo  con  frequenza  Si  ba 
per  tal  modo  un  liquido  sciloppnso,  opalescente,  lie- 
vemente colorato  di  giallo,  di  reazione  alcalina,  che 
alla  temperatura  ambiente  si  coagula  come  il  sangue, 
coagulazione  che  si  puù  accelerare  dibattendolo:  co- 
stituisce il  plasma. 

Per  conseguire  poi  la  miosina  pura,  che  é quella 
che  forma  il  coagulo,  si  fa  ca  lere  a goccie  a goccie 
il  plasma  dei  muscoli  nell’acqua  distillata,  procu- 
rando ebe  il  precipitalo  rimanga  suddiviso  in  glo- 
betli  disgiunti,  che  sono  di  facile  lavacro  ; si  dibatte 
con  acqua  e si  raccoglie  sopra  un  feltm. 

La  miosina,  a somiglianza  della  fibrina,  si  rappi- 
glia colla  quiete  in  massa  gelatinosa  ; dibattendola 
acquista  l'aspetto  fioccoso,  ma  non  quello  di  materia 
fibrosa.  Si  separa  a poco  a poc»  dal  liquido  musco- 
lare a l mperatura  di  0°;  immediatamente  a 40°. 
L'aggiunta  dell'acqua  distillata,  degli  acidi  diluitis- 
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tini,  delle  soluzioni  contenenti  dilOa  20  parti  di  : 
Mie  marino  la  inducono  a precipitare. 

È insolubile  nell'acqua  e non  ha  reazione  stilla 
carta  dì  tornasole.  Si  scioglie  negli  alcali  e negli 
acidi  non  troppo  diluiti,  coinè  pure  Delle  soluzioni  di  . 
sai  marino  che  contengono  meno  dei  IO  per  100  del 
sale.  Di  questa  solubilità  si  é trailo  partito  per 
estrarla  dalla  carne  muscolare,  che  si  macina  con  ac- 
qua contenente  il  10  per  100  di  cloruro  di  sodio, 
poiché  vi  si  discioglie  io  gran  parte.  Si  protrae  il 
contatto  per  ventiquattrore,  si  spreme  per  panno- 
lino,  si  feltri  per  carta,  e si  versa  nell'acqua  la  so- 
luzione gialla  e scitopposa,  con  che  la  miosina  pre- 
cipita. 

La  miosina  quaod'é  sciolta  io  una  soluzione  di 
sale  marino  si  comporta  per  le  sue  diverse  reazioni 
a somiglianza  del  plasma  dei  muscoli  : comincia  ad 
intorbidarsi  a 55°  e si  coagula  a 60°;  precipita  dalle 
soluzioni  stesse,  quando  si  aggiunge  un’altra  quan- 
tità di  cloruro  di  sodio,  previamente  polverizzato. 
Decompone  l'acqua  ossigenata  come  fa  la  fibrina. 

Quando  fu  sciolta  nell'acido  cloridrico  molto  di- 
luito e si  aggiunge  immediatamente  alla  soluzione 
una  certa  quantità  di  carbonato  di  soda,  ripreeipita 
dal  liquido;  ma  se  si  larda  si  trova  già  trasformala 
in  sintonina. 

Il  tuorlo  d'ovo  e il  cristallino  dell’occhio  conten- 
gono sostanze  che  somigliano  alla  sintonina. 

MHUBILITE  U'him.  min  ).  Vedi  Tuenahdite. 

Il UUCICO  ALCOLE.  C'^H^O  (chim.  gen.).  — Fu 
anche  detto  idrato  di  miricile,  meli  sema  ed  alcole 
melinit  e.  Fu  studialo  particolarmente  da  Brodie. 

Si  prende  la  miricina  e si  tratta  colla  potassa  in 
fusione  a temperatura  poco  elevata.  Si  ripiglia  il  pro- 
dotto con  acqua,  in  cui  l'alcole  melissico  rimane 
suddiviso  dandole  un  aspetto  lattiginoso  ; ma  basta 
aggiungervi  cloruro  di  bario  o cloruro  di  calcio  per- 
ché si  abbia  un  precipitato  che  si  raccoglie,  si  lava  e 
si  esaurisce  con  etere.  Evaporando  la  soluzione  ete- 
rea l'alcole  miricico  si  depone;  ma  vuol  essere  puri- 
beato,  il  che  si  fa  facendolo  ricrislallizzare  dall'etere 
finché  il  suo  punto  dì  fusone  sia  a 85°.  Si  può  an- 
che esaurire  il  precipitato  coll’alcole  bollente  e scio- 
gliere la  materia  che  si  depone  dall'alcole  oel  pe- 
trolio rettificato. 

L'acqua  madre  da  cui  si  depooe  il  prodotto  con- 
tiene un'altra  sostanza  cb’é  fusibile  a 72°  e che  pos- 
siede composizione  identica  a quella  dell’alcole  miri- 
cico.  Brodie  suppose  che  sia  un  composto  di  costitu- 
zione analoga;  trattata  colla  calce  poiassìata  ingenera 
un  acido  della  foratola  dubbia  C45H"0‘. 

L'alcole  mìricico  i cristallino,  di  lucentezza  seta- 
cea, fusibile  a 85°. 

Sottoposto  alla  distillazione  secca  si  sublima  inal- 
terato in  parte  ed  io  parte  si  decompone  in  acqua  ed 
ni  un  idrocarburo  solido,  il  melene  o paraffina  delia 


1 cera,  fosibile  a 62°  (Brodie),  od  a 52°,5  (Eltiing),  e 
che  forse  corrisponde  alla  foratola 

Fondendolo  colla  calce  potaasiata  svolge  idrogeno 
n si  trasforma  in  acido  melissico,  il  quale  rimane 
i combinato  colla  potassa  : 

j C,5H”0  + KHO  = C'5H«KO«  + H* 

alcole  melissato 

mìricico  di  potassa. 

Fatto  agire  coll'acido  solforico  concentrato  inge- 
nera un  acido  solfoconìugalo  ; trattato  coi  cloro  in- 
genera un  corpo  resinoso,  il  quale,  stando  all'analisi, 

! parrebbe  corrispondere  alla  foratola  CWHS‘C1,90*, 
insieme  con  altri  prodotti  di  sostituzione. 

HIRICIYt  (chini,  gen.).  — È una  sostanza  che  fa 
parte  dei  componenti  della  cera  delle  api,  e che  ri- 
mane indiseiolta  quando  si  tratta  questa  coll'alcole 
bollente  quanto  occorre  perchè  il  liquido  alcolico 
dell'ultima  bollitura  non  precipiti  coll’acetato  di 
piombo. 

La  miricina  cosi  ottenota  si  fonde  o 64°  e possiede 
debole  odore  di  cera.  Consta  principalmente  dell'e- 
tere palmilico  dell'alcole  mirieico  ; quando  si  scio- 
glie nell'etere  e si  pone  ad  evaporare  il  liquido, 
l'etere  paloaitico  si  depone  in  cristalli  piumosi,  fa- 
sibili  tra  71”, 5 e 72°,  facilmente  saponiBeabili  dalla 
potassa  in  aolutiooe  alcolica,  ingenerando  acida  pal- 
tnitice  ed  alcole  mirieico. 

La  miricioa  grezza  saponificati  nel  detto  modo 
fornisce  i nominali  prodotti  insieme  con  una  piccala 
quantità  di  un  altro  acido,  ed  una  sostami  neutra 
che  somiglia  all'alcole  cericico.  Distillandola  o secco 
dà  nascimento  a diversi  acidi  grassi,  tra  coi  predo- 
mina l'acido  paimitico,  e ad  idrocarburi  liquidi  o 
solidi. 

MIRISTICA  ( chim . gen.).  — Genere  di  pirata, 
dai  frutti  e dai  semi  delle  quali  ai  ritraggono  certe 
j sostanze  grasse  solide,  od  anche  materie  ceroso.  Tra 
di  esse  è la  ngritltca  moscata,  dalle  cui  noci  (noci 
moscatei  si  ottiene  il  mici». 

MIRISTICA  AMUKIDE  (C**H”0)«0  fràttn.  gen.). 
— Fu  ottenuta  da  Chiotta  e Malerba  facendo  rea- 
gire insieme  il  miristato  di  potassa  coll  osstclororo 
di  fosforo,  a seconda  del  processo  generale  per  la 
: preparazione  delle  anidridi  acide. 

Ha  l'aspetto  di  una  materia  grassa,  di  tessitura 
lievemente  cristallina,  fusibile  alquanto  ai  dissotto 
dei  ponto  in  cui  si  fonde  l'acido  miristico.  Scaldan- 
dola cautamente  svolge  vapori  di  odore  spiacevole. 
Trattata  colla  potassa  caustica  e bollente  si  saponi- 
fica  con  lentezza. 

Anidride  benzo-miriitiea,  o anidride  mirùlico- 
be amica,  o miratala  di  bemolle  : 

C*'H«0J  = C<*H"0,CW0,0. 

Si  forma  per  l'azione  dei  cloruro  di  benzoile  sul 
||  miristato  di  potassa.  Cristallizza  in  laminette  di 
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splendore  argentino,  e di  odore  piacevole,  fusibili  a 
38°  in  un  liquido  che  torna  a rassodarsi  a 36*.  É 
poco  solubile  nell'etere. 

MIRISTICKftK  (ckim.  gen.).  — Idrocarburo  o ter- 
pene della  forinola  C,0H'6,  che  Gladstone  avrebbe 
ottenuto  dalle  esserne  di  noce  moscata  e di  aranci. 
Wrigbt,  sottoponendo  a distillazione  frazionata  l'es- 
senza di  noce  moscata  fra  167  e 174*,  ebbe  70  per  : 
100  di  un  idrocarburo  C,6H16  (minaticene) , col 
punto  di  bollitura  tra  163-174°,  contenente  traccio 
di  cintene. 

Fra  175  e 179°  ottenne  lo  stesso  idrocarburo, 
con  più  di  ctmene  ; per  cui  il  mirisucene  di  Gladstone 
sarebbe  una  mescolanza  di  due  idrocarburi. 

Fra  212  e 218*  raccolse  un  composto  ossigenato 
ClllH,*0,  il  mirùlieolt  di  Gladstone  ; corpo  capace 
di  trasformarsi  per  opera  del  calore  in  una  modifica- 
aione  polimerica,  di  aspetto  resinoso. 

Trattato  cogli  agenti  disidratanti  (acido  solforico), 
si  converte  in  cintene  ; col  percloruro  di  fosforo 
PhCI5  in  ua  cloruro  CI0HI*CI,  di  facile  sdoppiamento  j! 
in  C*»H‘*+HCI. 

Quando  si  tratta  il  miristieene  coll'acido  nitrico  si 
ha  un  prodotto  acido  della  formula  C^H^O'4,  dopo 
che  fu  seccato  a 100°,  ed  avente  proprietà  che  so- 
migliano a quelle  dell'acido  camforesiuìeo. 

Dall'essenza  di  aranci  si  ritrae  un  idrocarburo, 
l'esperìdene,  elle  bolle  costantemente  a 1 78° (corretto), 
oltre  a 3 per  100  di  un  olio  ossigenato,  uguale  al 
miristolo,  tranne  ebe  possiede  odore  diverso. 

L’esperìdene  non  ingenera  cimene  quando  si  fa  ; 
agire  coll'acido  solforico,  nè  ingenera  acido  tersità- 
lieo.  È convertito  negli  acidi  acetico  e carbonico  da  | 
un  misto  di  acido  solforico  e di  bicromato  di  potassa, 
che  ne  producono  pure  una  tenue  quantità  di  un 
liquido  isomero  della  canfora  , che  bolle  a 210°. 
Trasformandolo  in  dibromuro  dà  origine  facilmente 
a cintene, 

MIRISTICO  ACIDO,  (cAim.  pen.).  — Fu 

scoperto  da  Plajfair,  ed  ottenuto  in  islato  puro  da 
lieintz.  Si  riscontra  in  islamiti  glieerìde  nel  butirro 
di  noce  moscata,  nella  cera  o grasso  di  otoha,  nel 
pane  di  dika,  ove  èia  proporzione  ragguardevole. 
Nel  pane  di  dika  costituisce  la  metà  degli  acidi  | 
grassi  contenuti.  Fu  pure  trovato  in  tenue  propor- 
zione nell'olio  di  cocco,  nel  burro  comune.  Dell'olio 
di  crotontiglio  e nello  spermaceti,  ivi  unito  coll'e- 
tale  od  un  corpo  analogo.  Heinta  e Scbariiug  lo 
avrebbero  prodotto  artificialmente  facendo  agire  la 
calce  potassiata  sull'etale. 

Si  prepara  per  diverse  maniere,  a seconda  della  j 
sostanza  su  cui  si  deve  agire. 

Per  ottenerlo  dallo  spermaceti  Heintz  si  valse  di 
un  processo  applicabile  eziandio  per  gli  altri  acidi 
grassi  : si  saponifica  il  bianco  di  balena  (10  p.  sciolte 
in  3 p.  di  alcole)  con  potassa  caustica  (4  p.  e mezzo)  I 


sciolta  pure  nell'alcole,  e facendo  bollire  per  qualche 
tempo  ; si  precipita  il  liquido  con  soluzione  di  clo- 
ruro di  bario,  e si  spreme  a caldo;  si  sottopone  a 
pressione  più  forte,  in  torchio  scaldato,  il  residuo 
caldo  ancora.  Si  bagna  con  alcole  caldo  e si  spreme 
di  nuove  ; si  distillano  i liquori  alcolici,  si  tratta  eoo 
etere  ci6  che  rimase  di  fisso  dalla  distillazione,  e ai 
mesce  quello  che  non  si  scioglie  nell'etere  al  sapone 
baritico  ebe  fu  precipitato  col  cloruro  di  bario  e ebe 
rimase  dalle  spremiture  replicate. 

Si  stempra  il  sapone  baritico  nell’acqua,  si  ag- 
giunge acido  cloridrico  diloitu  e si  fa  bollire  finché 
apparisca  uno  strato  oleoso  snprannuotanle,  perfetta- 
mente chiaro  ; si  lascia  raffreddare,  si  separa  dal 
liquido  la  focaccia  degli  acidi  grassi  che  si  solidifi- 
carono, si  fa  distogliere  nell’alcole  caldo,  il  quale 
raffreddando  depone  una  parte  degli  acidi  paliuitieo 
e stearico  cristallizzali,  che  si  raccolgono,  si  sotto- 
pongono a pressione  dapprima  da  soli,  indi  dopo 
averli  bagnati  con  alcole,  e questo  per  più  volte, 
con  che  si  ba  nel  liquido  alcolico  il  totale  degli  acidi 
miristico  e laurico  disciolti,  con  una  parte  di  acido 
palmilico  e di  acido  stearico. 

Mescolate  le  soluzioni  alcoliche,  si  scaldano  e si 
aggiunge  una  soluzione  acquosa  e concentrata  di 
acetato  di  magnesia,  tanto  da  precipitare  Vto  all’in- 
eirea  degli  acidi  grasai.  Si  lascia  raffreddare  e si  rac- 
coglie su  feltro  il  precipitato:  al  liquido  feltrato  si 
aggiunge  una  nuova  quantità  di  acetato  di  magnesia 
uguale  alla  precedente,  e si  ripete  lo  stesso  tratta- 
mento, neutralizzando  eoH'ammoniaca  l'acido  acetico 
libero,  ripetendo  la  stessa  operazione  finché  coll'ace- 
tato di  magnesia  non  si  ottiene  precipitato,  neppure 
quando  l'ammonisci  è in  eccedenza.  Per  tale  ma- 
niera si  hanno  19  precipitati,  ciascuno  dei  quali  è 
fatto  bollire  separatamente  col  mezzo  dell’acido  clo- 
ridrico diluito,  cun  che  gli  scidi  grassi  soeo  resi  li- 
beri. Si  determina  il  punto  di  fusione  di  ciascuna 
delle  mescolanze  degli  acidi  grassi,  e si  mescolano 
quelle  porzioni  le  quali  hanno  il  punto  di  fusione 
poco  diverso,  e che  si  assomigliano  nel  modo  di  so- 
lidificarsi. Facendo  ricristalliziare  più  e più  volte 
dall'alcole  ciascuna  porzione  degli  acidi  grassi  otte- 
nuti, e determinando  ogni  volta  il  punto  di  fusione 
dei  cristalli  che  si  formano,  si  raggiunge  finalmente 
un  termine  in  cut  il  prodotto  puA  essere  conside- 
rato puro.  I contrassegni  per  la  purezza  si  hanno  da 
ciò  : 1°  che  i cristalli  dell'acido  grasso  conservano 
costante  il  punto  di  fusione  quand'anche  si  fecero 
rìcrislallizzare  più  volte  ; 2°  che  nel  solidificarsi  si 
rapprendono  in  isquaniette  cristalline;  3°  che  con 
precipitazioni  parziali  delle  loro  soluzioni  alcoliche, 
precipitazioni  operate  coll'acetato  di  magnesia,  si 
ottengono  prodotti  aventi  un  ponto  uguale  di  fu- 
sione. Quando  poi  si  tratta  di  preparare  l'acido  mi- 
ristico è specialmente  necessario  di  ridisciogliere  le 
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tingale  cristallizzazioni  nell'alcole,  e sottoporre  a 
precipitazioni  frazionate  i liquidi  alcolici,  esaminando 
i sali  magnetici  cosi  ottenuti. 

Heintz,  procedendo  come  fu  esposto,  dai  primi  sei 
precipitati  coll'acetato  di  magnesia  ottenuto  dalla 
prima  soluzione  alcolica  ebbe  sei  porzioni  di  acidi 
grassi  misti,  coi  punti  di  fusione  lariabili  tra  42®,  7 
e 45°,  che  sottopose  a replicate  cristallizzazioni 
dall'alcole,  ma  d'onde  non  ebbe  che  una  mesco- 
lanza degli  acidi  palmitico  e stearico. 

Precipitando  l'acqua  madre  delle  prime  noce  cri- 
stallizzazioni sette  volte  frazionatamente  coll'acetato 
di  magnesia,  ottenne  dalla  prima,  seconda  e terza  pre- 
cipitazione un  prodotto  clic,  fatto  ricristallizzare 
otto  o noce  colte  dall'alcole,  risulti  di  acido  palini- 
tico  poro  o quasi  puro.  Dal  quarto  e dal  quinto  pre- 
cipitato sottoposti  a cristallizzazione  dall’alcole  per 
sette  colte,  dal  sesto  e dal  settimo  ricrisisllizzati 
per  quattro  colte  ebbe  l'acido  miristico,  col  punto  di 
fusione  a 53“,7  e cogli  altri  contrassegni  di  purezza. 

I rimanenti  acidi  grassi  delle  prime  precipitazioni 
coll’acetato  di  magnesia,  divisi  io  due  parli,  diedero 
quanto  segue  : il  settimo  e l'ottavo  fornirono  una 
mescolanza  di  acido  palmitico  e di  acido  miristico  ; 
il  nono  e gli  altri  hno  al  decimosettimo  contenevano 
pure  acido  miristico  in  mescolanza;  ma,  fatti  ridi- 
tciogliere  nell'alcole  e replicando  le  cristallizzazioni, 
ed  aggiunta  all'acqua  madre  una  piccola  quantità  di 
acetato  di  barila,  produssero  un  lieve  precipitalo. 
Feltrando  il  liquido  alcolico  e mescolandolo  con 
acqua,  depose  nel  raffreddare  cristalli  fusibili  a 
53°  ,8,  d'onde  per  nuova  cristallizzazione  si  ridussero 
in  acido  miristico  puro.  Finalmente  i precipitali  rie- 
rimottavo  e decimonono  diedero  dopo  quattro  ricri- 
stallizzazìoni  una  nuova  quantità  di  acido  miristico. 

Lo  spermaceti  ne  fornisce  una  tenue  proporzione, 
e fu  coll'osservare  grandi  diligenze  che  Heintz  riuscì 
a conseguire  l'acido  scevro  assolutamele  di  altri 
acidi  grassi. 

Quando  si  estrae  dal  burro  di  vacca,  si  comincia 
dalla  saponificazione  del  burro,  e poi  si  decompone 
il  sapone,  indi  si  fanno  bollire  con  acqua  gli  acidi 
grassi  liberi  affine  di  espellere  quelli  che  sono  vola- 
tili ; si  convertono  io  sali  di  piombo,  che  si  trattano 
con  etere  affine  di  sciogliere  l'oleato  di  piombo.  Si 
decompone  il  sapone  di  piombo  che  non  si  sciolse 
nell'etere,  si  fanno  sciogliere  nell’alcole  gli  acidi 
grassi  cosi  ottenuti,  e si  sottopongono  a distillazioni 
frazionate.  Si  mettono  a parte  quelle  porzioni  che 
sono  fusibili  tra  56  e 57°,  e si  trattano  le  acque 
madri  alcoliche  coll'acetato  di  magnesia,  frazionata- 
mente;  l'acido  miristico  si  trova  negli  ultimi  preci- 
pitati, da  cui  si  ha  puro  abbastanza,  per  via  delle 
cristallizzazioni  frazionale,  eliminando  all'oecorrenza 
le  parti  più  precipitabili,  coll'acetato  di  barila. 

Óudemans  saponificò  il  pane  di  dika  e ne  sotto- 


pose gli  acidi  grassi  a cristallizzazioni  frazionate; 
ne  ottenne  acido  miristico  mediante  replicate  cri- 
stallizzazioni uell’aleole.  Siccome  le  acque  madri 
alcoliche  contengono  acido  miristico  insieme  eoo 
acido  laurico,  perciò,  sottoponendole  a precipita- 
zioni frazionale  coll'acetato  di  magnesia,  forniscono 
acido  miristico,  quando  si  separa  la  magnesia,  e si 
fanno  cristallizzare  frazionatamente  gli  acidi  misti, 
dall'alcole,  finché  il  punto  di  fusione  sia  stabile 
a 53°, 8. 

Fl.iyfair  dal  burro  di  noce  moscata  estrasse  la 
miristma,  e di  questa  l'acido  miristico,  mi  non  puro, 
dacché  era  fusibile  a 49°, 8,  decomponendola  con  una 
liscivia  di  potassa  concentrata,  lavando  il  sapone  più 
voile  con  soluzione  concentrala  di  sale  marino, 
decomponendo  coll'acido  cloridrico  la  soluzione  bol- 
lente del  miristato  potassico,  lavando  il  prodotto 
coll'acqua  e facendolo  ncristallizzare  dall'alcole. 

Uricoecbea  ebbe  pure  acido  miristico  dal  grasso 
di  otoba,  saponificandolo,  sciogliendo  nell'alcole  gli 
acidi  grassi  ritrattine,  donde  l'acetato  di  magnesia 
precipita  miristatn  puro  della  stessa  base.  Ne  ri- 
mane in  soluzione  acido  oleico. 

L'acido  miristico  cristallizza  in  laminetle  bianche 
e splendenti,  che  somigliano  a quelle  dell'acido  pai- 
mitico.  Si  fonde  a 53°, 8,  e nel  raffreddare  si  con- 
creta in  ìsquamelte  cristalline.  È perfettamente  in- 
solubile nell'acqua,  solubile  nell'alcole  bollente,  il 
quale  raffreddando  lo  depone  cristallizzato  ; solubi- 
lissimo nell'etere.  Possiede  reazione  acida. 

Sottoponendolo  a distillazione  aecca,  si  sublima  ia 
parte  inalterato,  mentre  per  altra  parte  si  decom- 
pone. Fatto  bollire  coll'acido  nitrico  si  trasforma  in 
prodotti  solubili,  con  isviluppo  di  vapori  rutilanti, 
mentre  una  parte  resta  indisciolta  che  sembra  acido 
miristico  indecomposto.  Distillando  a secco  il  miri- 
stato di  calcio  si  ottiene  miristone  (Overbeck).  Di- 
stillando una  mescolanza  di  miristato  e di  formiato 
di  calcio  si  ottiene  un  olio  di  odore  sgradevolissimo, 
che  depone  una  piccola  quantità  di  *materia  solida, 
la  quale  purificata  con  cristallizzazioni  replicate , 
fornisce  squameite  bianche,  che  contengono  più  di 
carbonio  che  non  apparterrebbe  all'aldeide  minstiea 
(Li  replichi). 

Scaldando  il  miristato  di  potassio  con  ossicloruro 
di  fosforo,  s’ingenera  l'aldeide  mirislica  ; con  clo- 
ruro di  benzoile,  ba  nascimento  l'anidride  benzo- 
miristica  (Cbiozza  e Malerba). 

Marasse  ottenne  l’acido  miristico  coll’acido  slea- 
rolico  fondendolo  con  potassa  in  eccedenza, 

ma  procurando  che  non  ne  succedesse  la  decomposi- 
zione totale. 

liristati.  — L'acido  miristico  é monobasico.  I 
mìrislali  alcalini  non  sono  decomponibili  dall'acqua 
con  formazione  di  minatali  acidi  insolubili,  ed  in  ciò 
somigliano  agli  stearati. 
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Miriilato  di  potassa,  C,,H,,0,.K.  — Si  prepara 
Tacendo  digerire  l'acido  minstico  eoo  una  soluzione 
di  carbonato  di  potassa.  Si  evapora  a secco,  e si 
tratta  coll’alcole  assoluto  il  residuo,  in  cui  si  scoglie 
il  miristato  alcalino.  È un  sapone  bianco  e cristal- 
lino, solubile  facilmente  nell'acqua  e nell'alcole,  in- 
solubile nell'etere. 

Miristato  di  loda,  CMHM0*,Na.  — Quando  si 
aggiunge  ad  una  soluzione  bollente  di  carbonato  di 
soda,  privo  di  solfato  e di  cloruro  , una  soluzione 
alcolica  bollente  di  acido  miristico,  ed  in  eccedenza, 
si  evapora  interamente  a secco,  in  bagno  maria , si 
ripiglia  il  residuo  con  alcole  bollente  ed  assoluto, 
indi  si  feltra  a caldo,  la  soluzione  feltrala  si  rappi- 
glia. nel  raffreddarsi,  in  gelatina,  la  quale  si  liquefi 
scaldandola.  Si  mesce  con  acqua  in  proporzione  di 
un  ottavo  dell'alcole  adoperato  , con  che  se  ne  ha 
un'acqua  madre , in  cui  rimangono  sciolti  i sali 
estranei.  Solidificandolo  di  nuovo,  e sottoponendolo 
alla  strettoio,  si  ottiene  puro  (Heintz). 

Miriilato  di  barila.  (C,,HrO*),Ba. — Si  ottiene 
decomponendo  il  miristato  di  potassa  col  cloruro  di 
bario,  oppure  precipitando  una  soluzione  alcolica  di 
acido  miristico  coll'acetato  di  barila  in  soluzione  ac-  | 
quosa  e bollente.  Si  pub  anebe  sciogliere  l'acido  mi- 
ristico nell’ammoniaca,  e precipitarlo  col  cloruro  di 
bario. 

Ha  l'aspetto  di  una  polvere  perlacea,  leggerissima, 
formata  di  pagliuole  microscopiche,  pochissimo  solu- 
bili nell'acqua  e nell'alcole,  e che  volendola  fondere 
si  decompone. 

Miriilato  di  magari ia,  (C,4H*90*)*Mg.  — Si 
forma  mescolando  una  soluzione  alcolica  di  acido 
miristico,  a cui  si  aggiunse  ammoniaca  in  eccedenza, 
con  una  soluzione  acquosa  di  cloruro  di  ammonio, 
indi  con  solfato  di  magnesia.  Si  ottiene  un  precipi- 
tato che  si  lava  con  acqua. 

E una  polvere  leggiera,  composta  di  aghetti  mi- 
croscopici, che  si  agglomera  col  calore,  diventa  tras- 
parente a 140;’,  semifluida  a 150*,  e si  decompone 
a temperatura  più  elevata  senza  fondersi  totalmente. 
Seccato  àll'aria  contiene  1 </,  molecola  di  acqua. 

Miristato  di  rame,  (C'Hs’Ovj'Cu.  — Si  depone 
di  una  mescolanza  di  miristato  di  soda  e di  solfalo 
di  rame. 

È un  precipitato  verde , azzurrognolo , leggeris- 
simo, e che  risulta  di  aghetti  microscopici.  Imbruna 
di  colore  scaldandolo  verso  100°,  e si  raggruma 
prima  di  fondersi. 

Miristato  di  piombo,  (C**H,,0,)*Pb.  — Si  fa  una 
soluzione  alcolica  debole  di  miristato  di  soda,  e si 
tratta  col  nitrato  di  piombo.  Ne  risulta  una  polvere 
bianca  e leggera,  non  cristallina,  fusibile  tra  HO  e 
120°  in  un  liquido  incoloro,  il  quale  si  rassoda  nel 
rnff  eddare  in  una  massa  opaca,  non  cristallina. 

Quando  si  scalda  per  più  giorni  miristina  con  sot- 


toacetato di  piombo,  ne  risulta  una  polvere  bianca, 
pesante,  insolubile  nell'acqua,  la  cui  composizione 
corrisponde  alla  formola 

(C*H*0*)’Pb  + 4[(C,,H*’0*)*Pb|. 

Miristato  di  argento,  C,4HM0*,Ag.  — Si  pre- 
para per  doppia  decomposizione  tra  il  miristato  di 
soda  ed  il  nitrato  di  argento. 

£ una  polvere  bianca,  leggiera,  amorfa,  che  ai  fa 
grigiognoia  alla  luce,  e si  decompone  oltre  100° 
senza  che  si  fonda.  £ solubile  nell'ammoniaca,  d'onde 
cristallizza  in  grossi  cristalli  trasparenti  per  evapo- 
razione spontanea. 

Etere  miristr  oo  miriilato  di  etile, 

— Quando  si  fa  passare  una  soluzione  di  gas  clori- 
drico secco  in  una  soluzione  calda  di  acido  miristico, 
fatta  nell’alcole  assoluto,  si  depone  un  prodotto 
oleoso  per  raffreddamento,  che  si  deve  lavare  con 
alcole  freddo,  e poi  farlo  sciogliere  io  un  poco  di  al- 
cole caldo.  Separando  il  primo  strato  di  materia 
oleosa  che  si  depone  nel  raffreddare,  e poi  sottopo- 
nendolo ad  un  freddo  forte,  depone  l'etere  minstico 
in  cristalli  grossi,  duri,  fusibili  facilmente,  da  cui  si 
decanta  l’acqua  madre  (Heintz).  Sono  solubili  facil- 
mente nell’alcole  caldo  e nell'etere. 

Playfair  trovò  che  l'etere  miristico  ha  una  den- 
sità di  0,864. 

Miristato  di  glicerile.  Vedi  MmtSTlNA. 

MIRISTICO  ALCOLE,  C"H«  OH  tcAin*.  9<».).  — 
Stando  ad  Heintz,  sussisterebbe,  insieme  coll'alcole 
celilico,  nello  spermaceti.  Fu  detto  anche  melale. 

Quando  si  saponiflca  il  bianco  di  balena  si  otten- 
gono etile  grezzo  ed  un  sapone  misto  degli  acidi 
paimitico,  stearico,  laurico  e miristico;  Telale  fatto 
cristallizzare  più  volte  dall'alcole,  si  separa  puro, 
mentre  l'alcole  miristico  insieme  eoo  altri  omologhi 
rimane  nell’acqua  madre  alcolica  in  piccola  quantità. 
Trattando  replicatamente  con  potassa  alcolica  ed  ac- 
qua il  misto  delle  acque  madri,  si  tolgoao  gli  acidi 
grassi,  ed  il  residuo  scaldato  tra  275  e 280°  con 
calce  potassiala  svolge  idrogeno,  e si  hanno  gli 
acidi  miristico,  stearico,  palmilico  eiaurico,  deri- 
vanti dagli  alcoli  rispettivi. 

MIR1STILE  (idhubo  di)  CI4H3(I=C,*H,9.H  tchim. 
gen.).  — Fu  trovato  da  Pelouze  e Cahours  nei  pe- 
troli! americani.  £ un  liquido  incoloro,  limpidissimo, 
di  odore  lerebiotinaceo,  e che  bolle  tra  230  e 240°. 
La  densità  del  suo  vapore  fu  riscontrata,  rispetto 
all'aria,  uguale  a 7,019  ; la  teoria  conduce  a 6,974. 

Non  è intaccalo  a freddo  dal  bromo,  dall’acido 
solforico  e dall'acido  nitrico  fumante.  Reagisce  col 
cloro  dando  nascimento  a prodotti  di  sostituzione. 

MIRISTINA  (rbim.  gen.).  — £ il  minatalo  di 
glicerile , C*,H,60,=(C,*Hi,0,)5,(C*Hi)"’.  Quando 
le  noci  moscate  furono  sottoposte  .il  vapore  dell’ac- 
qua bollente  e spremute  fra  piastre  calde  di  uno 
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strettoio,  forniscono  quelli  nuteria  grassa  e solida 
clic  è dell»  burro  di  noci  moscate,  il  quale  ai  com- 
pone di  uo  grasso  solido  cristallizzabile  che  è la 
mir ialina , « di  un  prodotto  oleoso,  liquido,  ebe  non 
fu  paranco  bone  esaminato. 

Per  separare  la  mirislioa  dall'olio  liquido,  si  fa 
digerire  il  borro  di  noci  moscate  nell'alcole  di  con- 
centrazione ordinaria;  la  miristina  rimane  indi- 
sciolta  e galleggiante.  Si  fa  sciogliere  nell'etere  bol- 
lente; si  raccoglie  la  parte  ebe  cristallizza  per 
raffreddamento,  e ai  spreme  fra  carta  bibula,  poi  si 
ridiscioglie  nel  detto  veicolo,  si  fa  ricristallizzare, 
tpremesi  di  nuovo,  e si  ripetono  le  operazioni  tanto 
quanto  occorre  perché  divenga  fusibile  a 31°. 

La  miristina  preparata  come  si  disse  é cristal- 
lina e di  un  lucido  setaceo.  Si  scioglie  m qualsivoglia 
proporzione  nell'etere  bollente,  meno  nell'alcole  pure 
bollente;  non  si  scioglie  nell'acqua.  Digerita  in 
bagno  maria  con  acetato  basco  di  piombo  forma  mi- 
natalo di  piombo  insolubile  e glicerina  che  rimane 
«bolla  nell'acqua. 

Deriva  da  tre  molecole  di  acido  miristico  e da  una 
molecola  di  glicerina,  con  sottrazione  di  tre  molecole 
di  acqua  : C4*H«0‘=3C«H‘*0*  + CUPO7— 311*0. 
I grassi  dei  fruiti  della  myr'utica  oflìcinalit  e della 
myritliea  tebifera  posseggono  proprietà  somiglianti 
» quelle  del  burro  di  noce  moacata. 

MIHISTOHS,  C*’H5,0  = C<4H,7O.C,1H*7  (efiim. 
pan.).  — Overbeck  l'ottenne  distillando  il  minatalo 
di  calce  in  piccole  quantità  per  volta,  ed  a tempera- 
tura gradatamente  crescente.  Si  purifica  facendolo 
cristallizzare  pii  volte  dall'alcole  assoluto,  e decolo- 
randolo col  carbone  animale. 

Il  minatone  è l'acelooio  dell’acido  miristico.  Cri- 
stallizza in  pagliette  perlacee,  scolorite,  insipide  ed 
inodore,  e che  si  elettrizzano  per  confricazione.  Si 
fondono  a 15*.  e nel  raffreddare  la  materia  fusa  si 
ripiglia  in  massa  raggiala. 

Neo  forma  combinazioni  coi  bisoltìti  alcalini. 

1IR0MC0  ACIDO,  C<°H'»AzS*Ot«(eAim.  gtn.).— 
Acido  organica,  di  composizione  complessa,  che  si 
riscontra  in  istato  di  sale  potassico  nei  semi  della 
senapa  nera,  e ebe  in  contatto  colla  mirotina  dà  na- 
scimento all'essenza  di  senapa. 

Fu  scoperto  da  Bussy  ; Thielan  ne  mise  in  dubbio 
l’esistenza,  che  venne  poscia  resa  certa  dalle  inda- 
gini di  Ludwig  e Lange,  non  che  da  Will  e Koeroer. 
Winckler  In  trovò  puraoco  nel  rafano. 

Si  prepara  da  prima  il  miranato  potassico  pren- 
dendo un  chilogrammo  di  senapa  nera,  non  spre- 
muta per  estrarne  l'olio  grasso,  e ti  fa  bollire  con 
pò  litro  e mezzo,  od  anche  meno,  di  alcole  della  den- 
tili di  80  ad  85  centesimali,  operando  in  pallone  di 
vetro,  posto  io  bagno  maria,  finché  una  quarta  parte 
dell'alcole  aia  diasipata  : si  decanta  il  liquido,  si  rac- 
coglie la  parte  indiscioita,  si  spreme  e si  sottomette 


di  nuovo  al  suddetto  trattamento.  La  focaccia  che  ne 
risulta,  del  peso  di  660  a 670  grammi,  dev'essere 
ben  seccala  e polverizzala  e poi  fatta  digerire  per  12 
ore  con  3 p.  di  acqua  fredda.  Si  spreme  e si  ripigli» 
il  residuo  della  spremitura  con  altre  2 p.  di  acqua. 
Si  uniscono  le  soluzioni  alcoliche,  si  aggiunge  un  poco 
di  carbonato  di  barila,  e si  evaporano  a consistenza 
scilopposa.  Si  scalda  ad  ebollizione  il  residuo  con  1 
litro  ad  1,5  litri  di  alcole  di  85  centesimali,  e si 
tratta  con  un  altro  litro  di  alcole  cièche  non  si  sciolse. 
Si  lasciano  in  quiete  i due  liquidi  alcolici  ; si  fel- 
trano dopo  21  ore  ; se  n'espelle  l'alcole  per  distilla- 
zione e si  distribuisce  il  residuo  della  distillazione  su 
piatti,  io  cui  si  lascia  a cristallizzare.  A termine  di 
alcuni  giorni  si  depose  il  mironalo  di  potassa,  che 
si  stempera  in  alcole  di  75  centesimali  e si  spreme 
per  tela  batista.  Ciò  che  rimase  indisciolto  sì  fa 
sciogliere  e cristallizzare  piò  volle  nell'alcole  di  81 
a 90  centesimali , con  che  si  ottengono  da  5 a 6 
grammi  di  mironato  potassico  paro  : ne  rimane  un» 
certa  quantità  nelle  acque  madri,  di  cui  si  trae  par- 
tilo per  preparare  il  cianuro  di  allile. 

Per  avere  poi  l'acido  mironico  libero,  si  fa  mesco- 
lanza di  100  p.  di  mironato  di  potassa  e di  38  p.  di 
acido  tartarico,  ambedue  in  soluzioni  acquose,  poi  si 
evapora  il  liquido  fino  a secco,  e si  tratta  coll'alcole 
il  residuo,  in  cui  si  scioglie  l'acido  mironico.  È meglio 
aoeora  trasformare  in  sale  baritico  l'acido  mironico, 
facendolo  digerire  col  carbonato  di  barite,  far  cristal- 
lizzare il  mironato  baritico,  scioglierlo  nell'acqua  » 
poi  decomporlo  coll'acido  solforico  io  quantità  suffi- 
ciente per  precipitare  tutu  la  base.  Se  De  ba  un» 
soluzione  icquosa  e scolorita,  che  si  evapora,  con- 
centrandola  a sciloppo. 

L'acido  mironico  forma  uno  sciloppo  incristalliz-» 
sabile,  incolore,  inodoro,  di  sapore  acido  ed  amaro, 
che  arrossa  fortemente  il  tornasole,  ri  scioglie  nel- 
l’alcole ed  è insolubile  nell'etere.  Pel  calore  si  scom- 
pone, convertendosi  in  parecchi  prodotti  volatili.  Fa- 
ceodone  bollire  la  soluzione  acquosa  diluita,  svolge 
acido  solfidrico.  Colla  mirosin»  si  sdoppia,  ingene- 
rando essenza  di  senape. 

Minutati.  — I mironati  sono  sali  solubili  nell'ac* 
qua,  compreso  quello  di  barite,  ed  eccettuato  quello 
di  piombo  e il  mercuroso;  i mironati  di  potassa,  di 
soda,  di  ammoniaca  e di  barite  sono  cristallizzabili. 

Mironato  di  poiana,  C,nH,,AzS*0,t>,K. — Sciolto 
nell'alcole,  e fatto  cristallizzare  da  esso,  si  depone 
in  aghetti  uniti  in  groppi  come  la  vavellito  ; quando 
cristallizza  da  una  soluzione  acquosa  è in  prismi 
brevi,  trasparenti,  di  splendore  vitreo  e di  forma 
rombica.  E inodoro,  di  sapore  fresco  ed  amaro, 
solubilissimo  nell'acqua,  poco  solubile  nell’alcole  di- 
luito, solubile  appena  nell’alcole  assoluto,  insolubile 
nell'etere,  nella  benzina  enei  cloroformio.  Non  agisce 
sulla  luce  polarizzata,  e si  comporta  come  un  sale 
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neutro  alle  carte  reattive.  Non  contiene  acqua  di 
cristallizzazione,  e per  la  composizione  corrisponde 
ad  una  molecola  di  giocoso,  una  molecola  di  solfo- 
cianato  di  aitile , ed  una  di  biadiate  di  potassa  , 
come  dell'equaiione 


C<0H<»AiS«O<°,K  = C6H,sO'>+C4HiAzS  + SO,KH 


mironato 
di  potassa 


gluCOSO 


solfociìinato  bisolfalo 
di  allile  di  polassa. 


Stemperando  mirosina  nella  soluzione  acquosa  del 
mironato,  ovvero  con  una  soluzione  acquosa  e recente 
di  senape  bianca,  il  liquido  s'intorbida  in  breve  tempo, 
acquista  reazione  acida,  e svolge  l'odore  di  senapa. 
Nel  liquido  lattiginoso  si  riscontra  acido  solforico, 
materia  zuccherina,  solfo  libero  e sospeso,  d'onde 
gli  viene  l'aspetto  emulsivo.  Fu  sperimentato  se 
l’emulsina,  l'estratto  acquoso  di  mandorle  dolci,  il 
lievito  di  birra  e la  scialiva  agiscano  su  di  esso  come 
fa  la  mirosina,  e fu  riconosciuto  che  non  vi  produ- 
cono effetto. 

Bollito  con  un  poco  di  acqua  di  barite  dì  nasci- 
mento a solfato  bariticoe  ad  essenza  di  senapa.  Col- 
l’acqua di  barile  a freddo  perde  la  meli  del  solfo, 
mentre  rimane  nel  liquido  un  composto  solubile,  pre- 
cipitabile dai  sali  di  piombo,  e facilmente  decompo- 
nibile in  giocoso  ed  in  essenza. 

Quando  si  pone  il  mironato  di  potassa  in  contatto 
con  una  liscivia  di  potassa  caustica  della  densità  di 
4,28  succede  svolgimento  di  calore  ; il  liquido  sob- 
bolle, svolge  l'odore  di  essenza,  del  cianuro  di  allile 
e di  ammoniaca.  Fatto  reagire  collo  zinco  e l'acido 
clorìdrico  manifesta  idrogeno  solforato  ; e basta  pur 
anco  la  bollitura  coll’acido  clorìdrico  perché  si  pro- 
duca idrogeno  solforato,  quantunque  più  lentamente. 
Il  liquido  contiene  in  allora  dello  zucchero,  del  sale 
ammoniaco,  e la  metà  del  solfo  dell’acido  mirooicoin 
islato  di  acido  solforico. 

Una  soluzione  acquosa  di  mironato  di  potassa  scal- 
data in  recipiente  chiuso,  tra  110°  e 120°  fornisce 
solfo,  acido  solforico,  idrogeno  solforato  e cianuro  di 
lllile;  questi  due  ultimi  quali  prodotti  secondarli.  E 
dacché  nella  fermentazione  de!  mironato  di  polassa 
succede  separazione  di  solfo  libero,  Will  suppose 
che  nell'essenza  di  senapa  debba  riscontrarsi  cia- 


nuro di  aitile,  oltre  al  solfocianato,  cerne  in  effetto 
fu  dimostrato  dall'esperienza.  Questo  cianuro  di  al- 
ide differisce  da  quello  ebe  s'ingenera  per  la  rea- 
zione tra  il  cianuro  di  argento  e l'Ioduro  di  ailile. 

La  materia  zuccherina  che  deriva  dallo  sdoppia- 
mento del  mironato  di  potassa  é identica  collo  zuc- 
chero d’uva. 

Mironato  di  barila,  (Cl0H,,AzS,0*0),Ba  — Si 
prepara  trattando  il  mironato  di  potassa  coll'acido 
tartarico  in  soluzione,  indi  aggiungendo  alcole  asso- 
luto, poi  digerendo  l'arido  rmronico  che  rimane  nel 
liquido,  col  carbonato  di  barila. 

Cristallizza  in  laminette  facilmente  solubili,  che  si 
fanno  lattiginose  stando  all'aria  e sono  decomposte 
dal  calora  svolgendo  essenza  di  senapa  e lasciando 
un  residuo  di  solfato  di  bariti. 

Mironato  di  piombo.  — Quando  si  mesce  una  so- 
luzione di  mironato  di  potassa  con  altra  di  acetato 
neutro  di  piombo,  si  ba  un  precipitalo  bianco  gial- 
liccio, decomponibile  dal  calore  con  inviluppo  di  es- 
senza di  senapa.  È solubilissimo  nell'acido  acetico  e 
contiene  tutti  gli  elementi  dell'acido  mironico. 

Mironato  mtreuroso.  — Col  mironato  di  potassa 
ed  il  nitrato  mercuroso  si  forma  un  precipitato  bianco 
giallognolo  che  si  decompone  a caldo,  svolgendo  es- 
senza di  senapa. 

Mironato  di  argento.  — Per  la  mescolanza  del 
mironato  di  potassa  e del  nitrato  di  argento  non  si 
ottiene  il  mironato  di  questo  metallo,  ma  un  compo- 
sto speciale,  che  ha  l’aspetto  di  un  precipitilo  bianco 
e caseoso,  mentre  il  liquido  si  fa  acido  in  conse- 
guenza di  acido  nitrico  divenuto  libero.  Tale  pre- 
cipitato, lavato  e seccalo  sotto  campana  eoo  acido 
solforico,  e sottoposto  all'analisi,  diede  cifre  corri- 
spondenti alla  foratola 

C,HsAz5Ag,S,04  - C4H5AzS  + SCHAg» 

essenza  sollato 
di  senapa  di  argento 

La  reazione  per  la  quale  si  produce  il  composto 
argentìco  é tale  che  vi  ha  decomposizione  dell’acido 
mironico  e separazione  di  zucchero  d'uva,  con  for- 
mazione di  nitrato  di  polassa  e di  acido  nitrico 
libero,  a norma  dell'equazione  : 


C,0H,*AzS*0,0,K  + 2(AzO»Ag)  = 


mironato  nitrato  composto  cloroso  nitrato 

di  polassa  di  argento  argeutico  " di  polassa 


AzO’H 

acido 

nitrico. 


Scaldando  a secco  il  composto  argentìco  o con  acqua 
si  sdoppia  in  essenza  di  senapa,  in  solfato  ed  in  sol- 
furo di  argento  : 


2(C‘HHzS*0«,Ag>)=2iCWAzS)+S04Ag*+Ag«S 


composto  argentìco 


essenza  solfato  solfuro 
di  senapa  di  argento  di  arg. 


fi  decomposto  dal  solfuro  e dal  cloruro  di  bario,  non 


che  dallo  zinco,  con  formazione  di  essenza  di  senapa. 
Trattandolo  a freddo  coll'acido  cloridrico  si  depone 
cloruro  di  argento,  e il  liquido  contiene  metà  delsnlfo 
in  islato  di  acido  solforico  libero,  senza  che  succeda 
sviluppo  d'idrogeno  solforato  o di  essenza  di  senapa. 

Stemperandolo  in  acqua  copiosamente,  e trattato 
con  una  corrente  d'idrogeno  solforato,  fornisce  una 
molecola  di  solfuro  di  argento  ed  1 atomo  di  solfo. 
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Feltrando  il  liquido  acidissimo,  si  si  riscontra  metà  ||  nisce  uno  strato  oleoso  che  galleggia  sull'acqua,  che 
del  solfo  dell'acido  mironico,  in  iststo  di  acido  solfo-  I passò  nella  disUllaiione,  e la  cui  composizione  cor- 
neo ; sottoponendolo  a distillazione  frazionata,  for-  jj  risponde  a quella  del  cianuro  di  aitile  : 

C(H5AiAg*S*0<  + H»S  = C4R5Az  + SAg«  + S + SH'O4 

composto  idrogeno  cianuro  solfuro  ,,  arido 
argentini  solforato  di  aitile  di  argento  * solforico. 


L'acqua  madre  del  mironato  di  potassa,  quando  fu 
bollita  col  carbonato  di  barila,  feltrata  e indi  preci- 
pitata a freddo  col  nitrato  di  argento,  dopo  essere 
stata  acido  lata  coll'acido  nitrico,  serve  acconcia- 
mente per  preparare  il  composto  argentico,  d’onde 
si  può  ottenere  il  cianuro  di  alide. 

HIKOSSI LICO  ACIDO  ( e*tm.  peti.).  — Nome  dite 
da  Plantamour  al  prodotta  di  reazione  acida  che  si 
forma  decomponendo  la  cinnameina  colla  potassa  al- 
colica. Probabilmente  è acido  benzoico  impuro. 

MIROSSILO  (sin.  Myroxilon  Pereira)  (còitn.pen.). 
— E l'albero  da  cui  si  ritrae  il  balsamo  del  Però, 
dalla  corteccia  del  quale  geme  una  gommoresina,  la 
quale  fu  analizzata  da  Atlfield,  che  vi  trovò: 

Materia  resinosa  77,4 

Gomma  somigliante  alla  gomma  arabica  17.  t 

Fibra  legnosa 1,5 

Acqua 4,0 

Olili  essenziale indeterm. 

Questa  gommoresina  è incristallizzabile,  solubile 
parzialmente  nell'alcole,  e la  tintura  alcolica  arrossa 
lievemente  il  tornasole.  È di  natura  interamente  di- 
versa dal  balsamo  che  si  ottiene  dai  frutti  della  stessa 
pianta. 

MIROSIAiA  chim.  gen.).  — Nome  che  fu  dato  al 
fermenta  solubile  contenuto  nei  semi  della  senapa 
nera  e della  bianca,  possedente  la  proprietà  di  sdop- 
piare il  mironato  di  potassa,  d'onde  la  formazione 
dell’olio  essenziale  od  essenza  di  senape. 

Altri  semi  di  crocifere  la  contengono,  quali  il  ra- 
phanue  «tfitiut,  la  braetica  naput,  la  braseica  attra- 
cca e la  campeitrii,  ì'atliaria  officinolo,  il  ebeiran- 
thus  cheiri,  la  àraba  verna,  la  cardamtna  protende, 
la  cardamtna  amara  ed  il  tòfaipi  arvente. 

Per  prepararla  si  polverizza  la  senapa  bianca  e si 
esaurisce  con  acqua  fredda  ; si  feltra,  si  evapora  a 
scìloppo,  tenendo  la  temperatura  a circa  40°  ; si 
precipita  il  liquido  scilopposo  con  una  quantità  baste- 
vole di  alcole,  non  troppa;  si  lava  eoo  alcole  il  pre- 
cipitato; si  lascia  svanire  la  parte  alcolica  e si  ridi- 
seioglie  nell'acqua.  La  soluzione  acquosa  si  concen- 
tra, riducendola  a secco,  a blando  tepore,  non  oltre- 
passando i 40°. 

La  mirosina  somiglia  agli  albuminoidi  ; incene- 
rendola lascia  un  residuo  di  solfato  di  calce.  In  so- 
luzione acquosa  è coagulabile  dal  calore  e dall'acqua, 
perdendo  ad  un  tempo  il  potere  di  sdoppiare  il  mi- 
runato  di  potassa  ; ma  ricupera  la  qualità  perduta 


quando  si  tiene  immersa  nell'acqua  per  ventiquattro 
a tremassi  ore.  Posta  io  contatto  dell'aio ig-talma  non 
la  decompone. 

La  soluzione  acquosa  di  mirosina  è trasparente, 
gommosa,  e spumeggia  quaodo  si  dibatte  (Bussy  e 
Winckler). 

M1R0SS0CARPIYA,  C“H*>0*  (chim.  gen.).  — 
Steohouse  estrasse  questo  priocìpio  da  un  balsamo 
bianco  derivante  da  una  specie  di  myroepermum  ebe 
cresce  nei  dintorni  di  Sansonate  nell'America  cen- 
trale. 

Facendo  digerire  questo  balsamo  nell'alcole  di  con- 
centrazione ordinaria,  vi  si  scioglie  in  gran  parte  ; la 
soluzione  alcolica  depone  gradatamente  grossi  cri- 
stalli di  mirossocarpma  misti  con  una  resina.  Si 
fanno  purificare  ricristallizzandoli  dall'alcole  con  car- 
bone animale. 

Cristallizza  in  prismi  schiacciati  voluminosi,  sco- 
loriti, duri,  splendenti,  che  appartengono  al  sistema 
ortorombico.  Il  rapporto  fra  gli  assi  = 1 : 0,9303  ; 
0,7553.  Gli  angoli  mm  = 102°  t2' ; a'p=127°4’; 
e'p  = 137“  T. 

E insolubile  nell'acqua,  solubilissima  nell'alcole 
caldo  e nell’etere,  insipida,  neutra  alle  carte  colorate. 
Si  fonde  a 115°  e rimane  in  una  massa  vetrosa  e 
trasparente  senza  indizii  di  cristallizzazione  ; tutta- 
volta  si  ridiscioglie  nell'alcole  bollente,  da  cui  si  de- 
pone di  nuovo  cristallizzala.  Scaldandola  molto  al 
dissopra  del  punto  di  fusione  fornisce  un  prodotto 
sublimato,  acido  acetico  in  abbondanza  ed  una  resina 
incristallizzabile. 

Non  si  combina  nò  cogli  acidi  né  cogli  alcali,  a 
non  è alterata  dalla  potassa  bollente.  Trattata  col- 
l'acido nitrico  bollente  si  converte  a poco  a poco  in 
acido  ossalico  ed  io  una  resina  ebe  non  cristallizza; 
col  cloro  e il  calore  si  trasforma  similmente  in  una 
resina  amorfa. 

MIRRA  (chim,  gen.).  — Gommoresina,  il  coi  uso 
in  qualità  di  aroma  e di  medicamento  risale  alla  piò 
alla  antichità.  Nell’Esodo  è indicala  co!  nome  di 
mur,  come  la  piò  squisita  delie  sostanze  aromatiche 
che  dovevano  comporre  l'olio  santo;  i Greci  la  chia- 
mavano «mimo  0 mirra. 

Trasuda  da  una  pianta,  od  arbusto  spinoso,  che 
cresce  nell'Arabia  e nell’Abissinia  , il  baUamodcn- 
dro n myrra. 

È in  forma  di  lagrime  pesanti , di  volume  diver- 
sissimo, rnssigne,  irregolari , quasi  efflorescenti  alla 
superficie,  semitrasparenti , fragili,  brillanti  e quasi 
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oleose  nella  frattura.  I pezzi  piò  grossi  hanno  linee 
o righe  opache  e giallognole,  semicircolari,  che  pa- 
iono derivare  da  una  disseccazione  meno  perfetta, 
paragonabili  a segni  di  unghia  , d onde  il  nome  di  i 
mirra  unguiculala  a tale  «arieti. 

Possiede  sapore  amaro,  acre,  aromaticissimo,  ed 
un  odore  forte,  aromatico  e suo  speciale.  Si  scioglie 
nell'alcole . e l’estratto  alcolico , distillandolo  con 
acqua,  fornisce  un  olio  essenziale,  mentre  contiene 
sali  minerali , una  materia  gommosa  , due  resine  , ; 
solubili  nell'etere  e solubili  differentemente  nel-  ; 
l'alcole. 

Brandes,  Braconnot  e Ruickboldt  fecero  l'analisi 
della  mirra  e ne  ottennero  i risultati  seguenti: 


Braconnot 

Brandes  Ruickholdt 

Resina 

23,0 

27,8 

44.76 

Olio  volatile  . . . 

2.5 

2,6 

2,18 

Gomma 

46.0 

54,4 

40,82 

Muciiagine  . . . . 

12,0 

9,3 

» 

Sali  di  potassa  (ace- 

Materie  estro- 

tato  , solfato  , 

nee  e ceneri 

malato)  .... 

• 

1,4 

7,51 

Impurezze  ed  acqua 

• 

1.6 

» 

Perdila 

16,5 

2,9 

1,45 

100,0 

100,0 

96,72 

La  soluzione  alcolica  di  mirra  quando  fu  concen- 
trata depone  nel  raffreddare  una  resina  leggiera, 
sìmile  alla  trementina,  solubile  nell'etere,  lievemente 
solubile  nella  potassa  caustica , e che  colora  di  un 
rosso  violaceo  l'acido  nìtrico  e l'acido  acetico.  Un’al- 
tra resina  che  pure  contiene  fu  chiamata  mirrino 
ed  è pii  solubile  nell'alcole  delia  precedente  ( vedi 
Uirrina). 

Col  nome  di  mirra  dell'India  i droghieri  vendono 
il  hdellio  dell’India,  sostanza  in  masse  nerastre,  di 
frattura  ora  lucida  ora  opaca , che  sembra  traspa- 
rente vista  contro  la  luce,  di  sapore  amarissimo  ed 
aere,  ■ coi  si  accompagna  un  lieve  aroma  di  mirra, 
oppure  un  sentore  terebinlinaceo. 

Si  conosce  pure  un'altra  specie  di  falsa  mirra, 
che  è in  grosse  lagrime,  di  eolore  giallastro,  di  sa- 
pore amaro,  che  produce  un  senso  forte  di  acredine 
in  gola,  e poco  trasparente. 

Probabilmente  derivano  da  diverse  specie  di  bal- 
samoitendron. 

MIRRIVI  leWm,  geo.).  — Una  delle  resine  della 
mirra,  ed  è quella  che  rimane  sciolta  nell'alcole,  al- 
lorquando si  concentri  per  distillazione  la  tintura  di  I 
mirra.  Unto  che  si  deponesse  la  resina  meno  solobile. 

Possiede  l'odore  della  mirra  ; si  fonde  tra  90  e 
95°  ; i solobile  nell'etere.  Scaldata  per  alcune  ore 
a 168°  svolge  vapori  acidi  e lascia  un  resìduo  dì  co- 
lore rosso  bruno,  trasparente,  inodoro,  insìpido,  so- 
litile nell'alcole  e nell'etere,  tn-olubile  nella  potassa 


fredda,  solubile  alquanto  nella  potassa  bollente.  Co- 
lera di  violaceo  l'acido  nitrico  freddo  e ai  scioglie  in 
rosso  bruno  nell’acido  solforico.  Contiene  74,78  per 
100  di  carbonio,  8,06  d'idrogeno  e 17,16  di  os- 
sigeno. 

MIRROLO  ( ehim . gen.).  — È l'olio  essenziale  che 
si  estrae  distillando  con  acqua  la  tintura  alcolica  di 
mirra.  Possiede  colore  gialliccio,  è denso,  di  odora 
pungente  e di  sapore  aere  ; si  addensa  di  pii  ed  im- 
bruna stando  all'aria  ; si  scioglie  nell'alcole  e nel- 
l'etere; l'acqua  ne  precipita  della  tintura  alcolica 
coll'aspetto  di  un'emulsione  gialliccia,  acida  al  tor- 
nasole. L'analisi  dimostrò  che  contiene  79,61  per 
100  di  carbonio , 10,43  d'idrogeno , 9,96  d'ossigeno, 

Gladstooe  esamini  l'olio  essenziale  ricavato  dalia 
mirra  per  diretta  distillazione  eoll'acqna.  Era  vi- 
schioso, di  colore  verde  scuro,  bollente  a circa  266°, 
svolgendo  un  olio  essenziale  ossidato,  che  pronta- 
mente si  resinificava,  conservando  il  colora  verdiccio. 
Possedeva  forte  odore  di  mirra  anche  dopo  replicate 
rettificazioni. 

Aveva  il  peso  specifico  di  1,0189  a 15,5°;  il  po- 
tere rotatorio  uguale  a — -136.  Il  sno  indice  di  ri- 
frazione a 7°, 5 per  la  linea  A era  —4,5196;  per 
D =1,5278;  per  H =1,5472. 

MIRTO  (cium.  gen.).  — E il  myrlut  communi», 
arboscello  elegantissimo,  che  si  coltiva  nei  nostri 
giardini,  ma  che  cresce  in  albero  di  tronco  dritto 
nel  mezzogiorno  dell'Europa  e nei  Levante.  Ha  fo- 
glie sparse  di  glandole  translocide  e che  svolgono 
odore  forte  ed  aggradevole  allorquando  sono  confri- 
cate. I suoi  frutti  constano  di  una  piccola  bacca  glo- 
bosa, di  fin  azzurro  quasi  nero  e di  forte  odore  Aro- 
matico. 

Riegei  trovi  nelle  bacche  una  resina  leggiera  e 
di  color  verde,  un  olio  volatile,  un  olio  fisso,  cloro- 
filla, tannino,  zucchero,  acido  citrico,  acido  malico, 
muco,  sostanze  umiche  e piccole  quantità  di  potassa 
e di  calce. 

Gladstone  esaminò  un  campione  dell'essenza  di 
mirto.  Distillandola  accuratamente  tra  160  e 176° 
lasciò  un  residuo  russo  bruno,  che  svolgeva  acido 
solfidrico.  La  parte  distillata  esalava  odore  somi- 
gliante a quello  dell'essenza  di  lauro  nobile,  e pos- 
sedeva una  composizione  isomerica  a quella  dell’es- 
senza di  trementina.  Il  sno  peso  specifico  era 
=0,8911  a 15°,5;  coll'indice  di  rifrazione  a 14° 
per  la  linea  A,  di  1,4623  ; per  0,  di  1,4680;  per 
H,  di  1,4879.  li  sua  potere  rotatorio  fu  di  +21°. 

MI88AITB  (còirn.  min.).  — Venne  cosi  denomi- 
nata questa  specie  minerale  per  trovarsi  a Miseoo  : 
è un  solfato  di  potassio  idrato  che  si  presenta  solfai 
ferma  di  fibre  delicate  bianche  di  aspetto  serìceo, 
che  fonde  al  semplice  calore  di  una  fiamma  ad  al- 
cole ; dei  resto  gode  tutte  le  proprietà  dei  solfato  di 
potassio. 
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VISPICBEL  Vermontilt,  Dolomite , Pli- 
niano)  (cAim.  min  ).  — Minerale  appartenente  al 
grappo  dei  solfuri  trimetrici  della  formoli  RS*  : è 
dotato  di  splendore  metallico , ha  un  color  bianco 
sporco  di  diverse  graduazioni , secondo  le  varietà. 
Stromeyer  da  un  esemplare  proveniente  da  Freyberg 
hi  ottenuto  i seguenti  risultati. 

Arsenico  42, 88.  Solfo  21,08.  Ferro  36,04:  dai 
quali  si  può  dedurre  che  100  molecole  di  questo  mi- 
nerale risultano  costituite  dall  assnciizione  polige- 
nica di  59  mol.  di  FeS*.  39  mol.  Fe’As3,  2molec. 
As'.S*.  In  altre  analisi  troviamo  che  il  cobalto  viene 
a sostituire  parzialmente  il  ferro  facendo  passaggio 
per  composizione  alla  cobaltina  (manometrica),  rotai  - 
ehA  è reso  manifesto  il  dimorfismo  del  solfoarse- 
nioro  di  ferro.  Al  cannello  svolge  vapori  arsenicali; 
sciolto  nell'acido  cloridrico  abbandona  del  solfo,  e 
riscaldato  sui  carboni  fornisce  un  globicino  di  sol- 
foro di  ferro. 

Il  peso  specifico  del  mitplchel  è — 6,2  : la  durezza 
= 6.  Il  mispichel  si  trova  non  raramente  in  masse 
cristalline  nelle  roccìe  eruttive,  e nei  filoni  metalliferi. 

■ISORIIVA  (cAim.  min.).  — Minerale  amorfo 
coloralo  ordinariamente  In  bruno  intenso,  oppure 
in  verdognolo,  o in  rósso  cupo  da  carbonato  di  rame 
e da  ossido  di  ferro.  Ha  frattura  coocoidale;  t 
molle,  intaccabile  dagli  acidi,  coi  quali  non  meno  che 
alle  prove  del  cannello  dò  le  reazioni  del  ferro  e del 
rame.  Thompson,  che  l'ha  analizzata,  la  considera 
come  nn  carbonato  anidro  di  rame  e ferro.  Essa  fu 
rinvenuta  a Mvsor  nell'lndostan,  da  cui  venne  il  suo 
nome,  e viene  considerata  come  il  prodotto  di  una 
particolare  alterazione  della  malachite. 

MISTURE  I farm .).  — Nome  dato  in  farmacia  a 
quei  medicamenti  liquidi,  che  risultano  dalla  mesco- 
lanza di  soluzioni  o di  liquidi  forniti  di  azione  ga- 
gliarda, e che  si  amministrano  a goccie  o su  pezzetti 
di  zucchero,  od  In  bicchiere  di  acqua,  od  in  altro 
liquido  appropriato. 

MODIIBITE  Ichim.  min  ).  Vedi  SkuteuptitK. 

MOHSINA  (còim.  min.).  — Varietà  di  leucopiritc 
(vedi). 

MOHSITE  (cAim.  min.).  Vedi  Ilmetcite,  voi.  vii. 

MULIBDATI  (cAim.  gen.).  — Sali  derivanti  dall'a- 
rido molibdico. 

Parlando  delle  combinazioni  del  molibdeno  col- 
l'ossigeno, si  farà  conoscere  come  l'acido  molibdico, 
a seconda  delle  piò  recenti  osservazioni,  dia  origine 
a diverse  anidridi,  nelle  quali  egli  è variamente  con- 
densato, conforme  a quanto  si  conosce  nell'acido  sili- 
cico e nell'acido  metafosforlco,  per  cui  i sali  che  ne 
derivano  posseggono  composizioni  diverse,  a norma 
che  sono  formati  da  uno  o dall'altro  degli  acidi 
molìbdici  ( vedi  Mounnico  acido). 

I molibdeni  dei  metalli  alcalini  sono  facilmente  so- 
lubili nell'acqua,  e si  preparano  facendo  digerire  l’a- 


; nidride  molibdira  nella  soluzione  di  un  alcali  o di  uò 
: carbonato  alcalino.  Cogli  acidi  forti  si  decompongono, 
dando  nascimento  o ad  un  molibdato  acido  che  pre- 
cipita. o ad  acido  molibdico  libero  che  ugualmente 
\ precipita.  I molibdati  degli  altri  metalli  sono  insolu- 
; bili  nell'acqua  e si  ottengono  per  via  di  precipita- 
zione Sono  scoloriti,  ameno  che  la  base  non  sia  co- 
I locata  per  se  stessa. 

Molibdati  di  potassa.  — Molibdato  neutro, 
MoOMC«0=MofDK«. 

' Swanberg  e Struse  lo  prepararono  aggiungendo  a 
poco  a poco  una  soluzione  alcolica  di  potassa  al  mo- 
libdalo  acido  della  stessa.  Si  depone  il  sale  neutro  in 
forma  di  una  massa  oleosa  che  si  decanta  e poi  si  lava 
con  alcole,  indi  si  pone  sotto  campana  con  acido  sol- 
forico o calce  viva,  con  che  concentrandosi  cristal- 
lizza in  prismi  di  quattro  ficee  troncate  da  due  fac- 
cette, e portando  seco  mezza  molecola  di  acqua. 

Un’altra  maniera  di  prepararlo  cunsiste  nei  mesco- 
lare una  soluzione  di  molibdato  d'ammoniaca  con 
carbonato  di  potassa,  ed  evaporando  fino  a sciloppo. 

| Ullik  ottenne  questo  saie  fondendo  insieme  equi- 
valenti uguali  di  acido  molibdico  e di  carbonato  di 
potassa,  indi  ripigliando  con  acqua  e facendo  cristal- 
lizzare sotto  campana  con  acido  solforico  : si  drpose 
in  cristalli  microscopici  ed  anidri. 

É fusibile  al  calor  rosso;  posto  ill'aria  cade  in  de- 
. liquescenza,  assorbe  acido  carbonico  e si  trasforma 
in  altri  sali,  con  meno  di  alcali. 

Delafontaine  tentò  invano  di  riprodurre  il  molib- 
dato neutro  di  potassa  coi  diversi  processi  descritti  ; 
ponendo  ad  evaporare  spontaneamente  la  soluzione 
concentrata  del  sale  ottenuto  col  metodo  di  Ullik, 
ebbe  un  sale  in  prismi  esagonali,  regolari  e grossi, 
che  Ullik  non  fu  capace  di  riprodurre.  Avendo,  per 
lo  contrario,  ottenute  un  molibdato  doppio,  avente  le 
stesse  forme  e caratteri,  e della  composizione 

3MoO®0  + ul1*0' 
pare  supponibile  che  il  Delifonlaioe  operasse,  senza 
saperlo,  con  un  carbonato  di  potassa  contenente 
' molto  carbonato  di  soda. 

Molibdato  acido  di  potassa.  — Si  conoscono  di- 
versi molibdati  acidi:  il  piò  importaute  è quello  che 
ha  la  foratola 

■Mo03.3K«0+4H»0, 

al  quale  Swanberg  e Slruve  diedero  il  uomo  di  sale 
doppie  di  bi-  e di  trimolibdato  di  potassa. 

Delafontaine  dimostrò  che  la  formoli  da  lui  pro- 
posta e da  noi  riferita  é quella  che  meglio  conviene 
ai  molibdati  che  furono  in  addietro  rappresentali 
dalle  formoli 

9Mo05+4MeO;  e 5MoOs+2M^O. 

Il  rapporto  tra  1 e 3 è frequente  nei  tunstati  e fu 
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riconosciuto  frequento  anche  pei  molibdati  mediarne  ; 
le  indagini  di  Ullik. 

Delafontaine  avendo  fatto  agire  l'acido  molibdico 
col  carbonato  di  potassa,  e poi  evaporato  quasi  a 
secco  in  modo  d'averne  un  residuo  farinoso  che  sciolse 
in  tanto  di  acqua  calda  da  bastare  per  la  soluzione, 
ottenne  dopo  qualche  giorno  un  sale  in  prismi  rom- 
boidali obliqui,  separati  od  uniti,  isomorti  col  molib- 
dato  d'ammoniaca 

5MoO*.(AzH»)*0+3H*0. 

Non  fu  possibile  di  purificarlo  per  via  di  ricristal- 
lizzazione, perché  l'acqua  o fredda  o calda  lo  decom-  ; 
pone  in  trimolibdato  poco  solubile  ed  in  molibdato  ' 
neutro. 

Trimolibdato  di  poiana, 

Mo*0«>K*+3H*0=(MoO»)*K«0+3H‘0. 

Dicemmo  come  si  forma  trattando  coll’acqua  il  mo- 
libdato di  Delafontaine.  L'acqua  calda  ne  scioglie 
una  quantità  piccolissima,  e lo  depone  a freddo  in 
aghetti  flessibili,  setacei,  intralciati  alla  maniera  di 
un  feltro. 

Quando  si  fonde  una  mescolanza  di  2 equivalenti 
di  acido  molibdico  con  1 equivalente  di  carbonato  di 
potassa  si  ba  un  prodotto  che  possiede  la  compoei- 
ziooe  dei  bimoiibdato  di  potassa,  ma  che  appena  toc- 
cato dall'acqua  si  decompone  in  trimulibdato. 

Polimolibdati  di  poiatta  più  condentati.  — Al- 
lorquando si  fa  agire  l'acido  nitrico  sopra  uno  dei 
molibdati  descritti,  si  formano  dei  sali  (che  conten- 
gono una  copia  maggiore  di  acido  molibdico  di  quelli 
già  conosciuti . Swanberg  e Struse  credettero  di  avere 
ottenuto  un  quadri-  ed  un  quintimoltbdato , mentre 
Ullik  non  potè  riescire  a preparare  il  quintimolibdato, 
in  cambio  dei  quale  ottenne  un  ottomolibdalo  della 
forinola 

Mo*0,5K*  + 13H*0  = (Mo05)*K*0  + 13H*0. 

È il  tipo  di  una  classe  di  sali  che  cristallizzano  in 
prismi  obliqui,  solubili  nell'acqua  calda,  e parecchi 
anche  nella  fredda.  Si  possono  distinguere  dagli  altri 
molibdati  col  metto  del  prussiato  giallo,  il  quale  vi 
produce  un  precipitato  rosso- bruno,  mentre  non  pre- 
cipita, in  genere,  gli  altri  molibdati,  colora  in  rosso- 
pallido  i trimolibdati,  in  rosso  cupo  i totramolibdati. 
nulla  facendo  coi  molibdati  neutri. 

I tetramolìbdati,  Mo*OlsK*  = (MnOD'.K’O , si 
formano  aggiungendo  acido  nitrico  in  eccedenza  ad 
una  soluzione  di  acido  molibdico  nel  carbonato  di 
potassa.  È un  precipitato  bianco  ed  anidro,  che  non 
si  ottiene  costantemente,  essendo  piA  o meno  me- 
scolato eoil'oltomolibdato. 

II  decamolibdato  e l'esadecamolibdato  di  potassa 
si  ottengono  comunemente  facendo  agire  gii  acidi 
ani  molibdati  precedenti. 

Molibdato  potanico-alluminieo, 

(Mo0*)<*,3K*0,Al*0*+20H*O. 


Si  prepara  o facendo  bollire  una  soluzione  di  trimo- 
libdato di  potassa  con  idrata  alluminico,  onere  pre- 
cipitando una  soluzione  di  adorne  con  molibdato 
neutro  di  potassa,  quello  di  magnesio  ad  esempio, 
lavande  il  precipitalo,  bollendolo  con  una  soluzione 
di  trimolibdato  potassico,  ed  evaporando  il  feltrato 
fino  a cristallizzazione.  . si 

Ha  l'aspetto  di  piccole  tavolette  quadrato,  bianche, 
solubili  in  40,7  p.  di  acqua  a 17°.  Nulla  soffre  al- 
l'aria a temperatura  comune  ; scaldato  a 100*  perda 
12H*0,  si  fende  a più  furto  calore , e si  solidifica 
nel  cristallizzare  in  massa  cristallina  gialliccia , lie- 
vemente solubile  neU’aequa  e negli  acidi  (Strava}. 

Molibdato  potauieo-eromico.  — Analogo  ai  proce- 
dente per  costituzione.  Cristallizza  in  tavolette  di 
colore  roseo,  solubili  io  38,51  per  tOO  di  acqui  a 
17°;  non  soffrono  all'aria  ; scaldate  e 100  perdono 
2011*0,  comportandosi  a calore  più  forte  come  fa  il 
salo  alluminico-polsssico. 

Molibdato  polatsico-fcrrico.  — É in  cristalli  . 
bianco-giallicci,  aventi  la  stessa  forma  cristallina  dei 
due  sali  precedenti.  Difficilmente  si  ottiene  in  quo- 
tili un  poco  ragguardevole. 

Molibdato  potastico-manganico , 

(MoO»>«,  5K*0,Mn*0> + 1 2H*0. 

Si  prepara  facendo  bollire  il  trimolibdato  di  potassa 
con  idrato  manganico,  o meglio  facendo  gorgogliare 
una  corrente  di  cloro  io  una  soluzione  calda  di  tri- 
molibdato  potassico,  e gradatamente  aggiungendovi 
del  solfato  manginolo,  finché  il  liquido  acquisti  no 
coloro  rosso-scuro.  Si  feltra  il  liquido,  che  per  raf- 
freddamento o concentrazione  fornisco  il  doppio  sale 
in  romboedri  di  colore  arancione,  avendo  l'angolo 
dei  loro  estremi  laterali  = 107°  45'.  È solubile  in 
384,3  pani  di  acqua  a 17°;  di  più  nell'acqua  bol- 
lente, decomponendosi  perù  parzialmente.  A 100° 
perde  9H*0  ; a 160°  altra  ÌH'0,  diventando  di  cotoro 
più  cupo.  Si  fonde  a più  alto  temperatura,  e ai  soli- 
difica nel  raffreddare  in  massa  cristallina  di  un  rosso 
scuro.  Col  nitrato  d'argento  forma  un  precipitato 
contenente  acido  molibdico , ossido  minganico  ed 
ossido  d'argento,  che  si  decompone  durante  i lavacri. 

Molibdati  di  sodio.  — Molibdato  n nitro,  a 

MoNs*0*+2H*0=MoO’,NavO+2H»0. 

Si  ottiene  fondendo  insieme  equivalenti  uguali  di 
acido  molibdico  e di  carbonato  di  soda,  onero  neu- 
tralitzando  l'uno  coll’altro  in  soluzione  nell'scqua. 

È un  sale  solubilissimo,  che  cristallizza  difficil- 
mente in  isquamette  perlacee,  stando  alle  osserva- 
zioni di  Zenker,  di  Delafontaine  ed  UIUk.  il  quale 
anzi  trovi  che  i detti  cristalli  somigliano  molto  al  tou- 
stato  di  soda  corrispondente. 

Swanberg  e Struve  l'avrebbero  ottenuto  in  rom- 
boedri acuti  di  facile  cristallizzazione,  eGentele,  com- 
binalo con  10H*O,  in  cristalli  isomorfi  col  solfato 
di  soda  e facilmente  opacabili.  È un  sale  fusibilissimo. 
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Bimolibdato  di  soda , Mo,07N**=(MoO,)*,Na*0.  jj 
— Quando  si  fonde  un  equivalerne  di  carbonato  di 
soda  con  due  equivalenti  di  acido  molibdico  si  forma 
una  massa  cristallina  poco  solubile  nell'acqua  fredda 
e che  si  scioglie  a poco  a poco  nella  calda.  Concen- 
trando la  soluzione  si  ha  il  bimolibdato  eoo  una  mo- 
lecola di  acqua.  Non  è facile  riprodurre  questo  sale, 
perchè  si  trasforma  facilmente  io  motìbdalo  ueutro, 
e nel  molibdato  con  7 molecole  di  acido  per  3 della 
base,  a norma  dell'equazione 

4(2MoO».Na*0)  = MoO>,Na»0  + 7MoOJ.3Na*0. 

Geotele,  precipitando  il  molibdato  neutro  di  soda 
isomorfo  col  solfato,  aggiungendovi  una  soluzione 
di  illnme,  poi  tanto  di  acido  nitrico  da  ridiscio- 
gliere  il  precipitato,  ottenne  un  sale  della  foratola 
2MoOJ+Na*0  + 7IIS0  lo  grossi  ottaedri  romboidali, 
ebo  altri  chimici  non  furono  capaci  di  riprodurre. 

Eptamotibdato  trisodico , 

Mo,0M.3Na*+22H*0=7Mo05.3Na*0 +2211*0. 

Fu  ottenuto  da  Oelafoolaiue , lasciando  a sé  una 
soluzione  concentrata  di  bimolibdato  di  soda.  È cri- 
stallizzato in  grosse  tavole,  di  sei  liti,  ben  formate 
ed  efflorescenti  all'aria.  Zenker  l'aveva  rappresentato 
eolia  formoli  9MoO’.4Na*0+28Il*0. 

Trimolibdato  di  soda , 

Mo30‘°Na*  + 7H*0  = 3MoO*.Na*0  + 7H*0. 
Ullik  l'ottenne  combinando  direttamente  i dns  com- 
ponenti, od  aggiungendo  acido  acetico  al  salo  prece- 
dente, ovvero  carbonato  di  soda  aH'oUomolibdato. 
Cristallizza  in  aghetti  setacei,  talvolta  mammellooari. 
Cento  parti  di  acqua  ne  sciolgono  3.8  a 20*  e 137 
parti  a 100°. 

Quadrimolibdato  di  soda , 

Mo*Oi!Na* + 6H*0  = 4Mo03.Na*0 +611*0. 

Ullik  lo  preparò  aggiungendo  una  proporzione  suffi- 
ciente di  acido  cloridrico  al  molibdato  neutro.  Cri- 
stallizza in  croste  splendenti,  poco  solubili  nell'acqua 
fredda,  solubilissime  nella  calda. 

OUomohbdato  di  soda, 

Mo«0«Na*  + 1711*0=  8Mo03  Na*0  + 17H*0. 

Si  forma  quando  si  aggiungono  7 equivalenti  di  acido 
clorìdrico  ad  8 equivalenti  di  molibdato  oeutro.  Si 
depone  in  cristalli  di  1 a 2 millimetri  di  lunghezza, 
di  aspetto  semivìlreo,  che  si  fanno  opachi  all'aria  per- 
dendo una  parte  dell'acqua  combinala , e che  sono 
untuosi  al  tatto,  friabili,  ed  hanno  l'aspetto  dell'acido 
stearico  fuso. 

É un  sale  solubilissimo  a freddo  ed  a caldo;  al 
calore  si  fonde  in  liquido  ebo  cristallizza  oel  solidi- 
ficare, mentre  a temperatura  piò  elevata  perde  del- 
l'acido molibdico. 

Molibdato  doppio  di  soda  e di  potassa, 
Mo'O'MC’Na*  + 1411*0  = 

= (MoO¥.2Na*0,K*0  + 14H*0. 

Si  ottiene  saturando  col  carbonaio  di  soda  il  trimo- 
Encicl.  emme*  Voi. 


libdato  di  potassa  bagnato  di  acqua,  oppure  satu- 
rando col  carbonato  di  potassa  il  trimolibdato  di  soda; 
in  questo  caso  il  doppio  sale  cristallizza  in  prismi 
esagonali  e trasparenti. 

Ullik  l’aveva  creduto  identico  col  molibdato  neu- 
tro, contenente  5 molecole  di  aequa,  descritto  da 
Delafontaine. 

Molibdati  doppii  di  soda  e dei  sesguiossidi  metal- 
lici. — Allorquando  si  fa  agire  il  trimolibdato  di 
soda  con  uno  ilei  sesquiossidi  di  alluminio,  di  cromo, 
di  ferro  e di  manganese,  se  ne  attengono  dei  sali 
doppii,  che  sono  analoghi  ai  corrispondenti  di  potassa. 

Molibdati  di  ammonio.  — Molibdato  neutro, 
Mo04(AzII4)*.  — Si  prepara  aggiungendo  dell'alcole 
ad  uoa  soluzione  smmoniacale  di  acido  molibdico.  É 
anidro;  si  decompone  facilmente  nel  molibdato  co- 
mune di  ammoniaca,  e cristallizza  in  forma  che  de- 
riva da  uo  prisma  romboidale  obliquo. 

Molibdato  comune  di  ammoniaca, 

Mo70*4(AzH‘)6  + 4H*0  = 

= (Mo03)’,3;AzII4)*0  + 411*0. 

Si  forma  evaporando  una  soluzione  di  acido  molib- 
dico  nell'ammoniaca,  e può  aversi  cristallizzato  in 
prismi  clinorombici,  voluminosi,  aventi  spesse  volte 
una  tinta  azzurrognola  in  conseguenza  di  una  pic- 
cola quantità  di  un  ossido  inferiore  del  molibdeno 
sciolto  nel  liquido.  Bollendone  per  lungo  tempo  la 
soluzione,  si  altera,  deponendo  un  sale  piò  acido  o 
che  non  fu  bene  studiato.  La  formoli  data  di  sopra 
fu  proposta  da  Delafontaine,  ed  è la  piò  accettabile  ; 
Swanberg  e Struve,  Marignac  • Delffs,  Maly  diedero 
altre  formolo  che  riportiamo  : 

I.  2(AzH*)*0.5MoO! +311*0. 

II.  Mo03(  AzH4)*0 + H*0. 

III.  (Mo03)‘(AzH4)*0  + 3H*0. 

La  terza  di  detto  formolo  £ troppo  discorde  dallo 
altre  per  non  aversi  a supporre  che  Maly  abbia  ana- 
lizzato un  sale  doppio,  computando  la  base  fissa  col- 
l'acido molibdico. 

Trimolibdato  biammonico , 

Mo*0">(AzH4)*  + n*0  = 

= Mo03,(AzH4)*0  + 2Mo03  + 11*0. 

Kaemmerer  l'ottenne  lasciando  a sé,  io  recipiente 
coperto  di  carta  , una  soluzione  di  acido  molibdico 
neH’ammoniaca.  Si  deposero  croste  compatte,  con 
sopra  mammelloncioi  grossi  come  grano  d’orzo,  for- 
mati di  cristalli  raggiati.  Si  scioglie  nell’acqua  bol- 
lente ; il  liquido  nel  raffreddare  depone  una  polvere 
bianca  ed  amorfa. 

Molibdato  sodico-ammonico.  — Si  conoscono  pa- 
recchi sali  doppii  di  tal  genere,  ma  che  fino  ad  ora 
furono  poco  studiati. 

VII.  57 


Digitized  by  Google 


898 


MOLIBDATI 


Molibdato  ammonito- alluminico , 

8[(AzH‘)*0,2MoO>].Al*0*,6MoO*-f-20H*0. 

Si  ottiene  facendo  bollire  l'idrato  alluminico  con  una 
soluzione  del  molibdato  comune  di  ammoniaca,  poi 
evaporando  fino  a cristallizzazione.  Si  depom>  in  ta- 
volette quadratiche,  bianche,  lucenti,  meno  solubili 
nell’acqua  che  il  corrispondente  sale  potassico; 
perdono  nna  parte  dell'acqua  stando  ill'aria,  un'altra 
partetra  100  e 120*  senta  perdere  il  loro  splen- 
dore, e il  rimanente  a temperatura  più  elevala.  A 
calore  forte  «volge  l'ammoniaca  e lascia  un  residuo 
di  allumina  e di  anidride  molibdica,  mantenendo  la 
forma  dei  cristalli. 

Molibdato  fcrrico-ommonico.  — È in  cristallini  di 
un  bianco  gialliccio,  della  forma  del  precedente,  e 
che  si  ottiene  difficilmente  puro,  tranne  che  in  pic- 
cola quantità. 

Mohbdato  ammonito- cromico,  — Cristallizza  in 
tavolette  quadratiche,  di  tinta  rosea . che  perdono 
5H*0  a 100",  2H*0  a 120°,  e che  a cslore  più  forte 
forniscono  un  residuo  di  anidride  molibdica  e di  ses- 
quiossido  di  cromo. 

Mohbdato  ammoni  co-manganico , 

5[(Atll«)*0*MoO*]  + Mn*0>,6MoOs  + 12H*0. 

£ isomorfo  col  sale  corrispondente  di  potassa,  inal- 
terabile all'aria,  solubile  in  I0t,7  parti  di  acqua 
a 17’,  e che  perde  a 100*  i !/t  dell'acqua  combinata. 

Molibdato  neutro  di  litina , 

5(MoO«Li*)  + 211*0  = 5(MoO>,Li*0)+2H*0. 

Fu  descritto  da  Rammelsberg,  e la  sua  composizione 
fu  verificata  da  Delafontaine.  Si  prepara  fondendo 
equivalenti  uguali  di  acido  molibdieo  e di  litioa,  e 
sciogliendo  la  massa  nell'acqua.  F,vaporando  a con- 
sistenza scilopposa  la  solnzione,  si  depongono  dopo 
qualche  giorno  granoli  cristallini,  o prismi  sottili  e 
brevi,  in  mammelloni,  di  cui  non  sì  veggono  che  le 
sommità. 

Un  altro  idrato  del  sale , rappresentato  dalla  for- 
inola SIJioOi.Li’Ol-f  11*0,  corrispondente  per  l'i- 
drataùone  ai  solfali  di  cadmio,  didimio  ed  ittrio , fu 
ottenuto  da  Delafbnlaino  preparando  il  molibdato 
neutro.  Era  cristallizzato  in  tetraedri  appartenenti 
ai  sistema  clinorombico  od  anortico. 

Trimolibdato  di  rubidio , 

Mo»0*<W  + 211*0  = (Mo05l*Rb*0  + 2H*0. 
Delafontaine  l'ottenne  facendo  fondere  il  carbonato 
di  rubidio  con  acido  motibdico  in  eccedenza.  Fatta 
sciogliere  la  materia  nell'acqua  bollente,  dal  liquido 
raffreddato  si  deposero  prismetn  romboidali,  sottili, 
splendenti,  poco  solubili  a freddo,  solubilissimi  a caldo. 

Molibdato  di  tallio,  MoO'TI*  = MoOJ,TI*0.  — 
Oetlinger  lo  prepari  per  doppia  decomposizione  ; De- 
lafontaine  l’ottenne  per  preparazione  diretta,  in  isqna- 
mette  perlacee  alquanto  più  solubili  nell'acqua  am- 
moniacale che  nell'acqua  pura , fusibili  in  massa 
vetrosa  e gialla  a cablo,  bianca  a freddo. 


Molibdati  di  bario.  — Molibdato  neutro , 
MoO*Ba=Mo05,BaO. 

Precipita  in  polvere  cristallina  poco  solubile  ver- 
sando del  cloruro  di  bario  in  una  soluzione  di  acido 
molibdieo  nell'ammoniara  in  eccesso. 

Schultze  facendo  fondere  insieme  2 parti  di  mo- 
libdato di  soda,  6 p.  di  cloruro  di  bario  •*  2 p.  di 
cloruro  di  sodio,  l'ottenne  in  piramidi  quadratiche; 
con  4 p.  di  cloruro  di  sodio  l’ebbe  in  polvere  cri- 
stallina. 

I molibdati  addi  , (MoO’P.BaO  + 3H*0  e 
(Mo05)5.(BaO)*  + 6H*0,  si  ottennero  precipitando 
col  cloruro  di  bario  i sali  corrispondenti  di  potassio 
e di  ammonio.  Decomponendo  il  molibdato  mouo- 
baritico  coll'acido  nitrico  diluito  ai  forma  un  altro 
molibdato  acido,  (MoO’j’.BaO-MH’O,  che  cristal- 
lizza in  prismetti  dì  sei  facce,  fusibili  ed  insolubili 
nell'acqua. 

Molibdato  di  «(ronzio.  — Si  ottiene  in  piramidi 
quadrate  e ben  formate  fondendo  insieme  1 parte  di 
molibdato  di  soda,  2 parti  di  cloruro  di  stronzio  e 
2 parti  di  sai  comune. 

Molibdato  di  calce,  MoO*Ca=MoOs,CaO.  - Si 
ottiene  fondendo  insieme  2 p.  di  molibdato  di  soda, 
6 p.  di  cloruro  di  calcio  e 4 p.  di  sai  comune.  Cri- 
stallizza in  piramidi  qnadratiche  ; scolorite  e bene 
sviluppate. 

Molibdati  di  magnesia.  — Molibdato  neutro.  — 
Si  ha  io  due  stati  diversi  d'idrataziune;  il  sale  della 
foratola  MoO’Mg  + 5H*0  = MoOMMgO  + 511*0 
fu  preparato  da  Struve  facendo  bollire  la  magnesia 
bianca  coll'acido  molibdieo  nell'acqua,  ed  aggiun- 
gendo tanto  di  acido  finché  dura  l'effervescenza.  Si 
feltra,  si  concentra  finché  il  sale  si  deponga  per  raf- 
freddamento in  cristalli  trasparenti  che  paiono  prismi 
clinorombici,  splendenti,  ben  fornisti,  di  parecchi 
millimetri  di  lato,  inalterabili  all'aria,  infosibili  al 
calore  rosso,  eoi  sapore  dei  sali  magnesiaci. 

L'altro  idrato 

MoO*Mg  + 7H*0  = MoO>,MgO+7H*0 
si  ottiene,  stando  a Delafontaine,  mediante  l'evapo- 
razione spontanea  di  una  solusione  di  molibdato  neu- 
tro di  magnesia.  Il  sale  si  depone  in  parte  in  sul- 
l'orlo della  cassula,  in  forma  di  un  cerchio  di  escre- 
scenze a cavoli  fiori,  mentre  si  depongono  aghetti 
sottili  in  sul  fondo,  uniti  a raggi  e trasparenti,  che 
sfioriscono  facilmente  all'aria  libera  e si  fanno  opa- 
chi, pur  conservando  la  loro  forma. 

Polimolibdati  di  magnesia.  — Ullik  ottenne  pa  - 
recchi  molibdati  acidi  facendo  agire  sul  molibdato 
neutro  qualche  acido  forte.  Ne  riportiamo  leformole  : 

Mo’0«Mg*  + 20H*0  = (MoOJ)!,3MgO  + 20H*O  ; 

Mo>0'°Mg  + 1011*0  = (Mo05)5.MgO  + 10H*O  ; 

Mo*0«Mg  + 20H*0  = (MoO»)*MgO  + 20H*O. 
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I lolibdalo  di  magnesia  e di  poiana,  u 

(MoÓ‘)»MgK»+21l«0. 

Fa  preparato  da  Ullik  col  mescere  le  soluzioni  dei  | 
dee  molibdati  neutri  e poi  concentrando.  È in  cri-  | 
tulli  mammellonari  e splendenti,  lentamente  solubili 
nell'acqua  fredda.  Scaldandoli  perdono  facilmente 
l'acqua  combinata,  e si  fondono  in  un  liquido  inco- 
ierò che  si  rassoda  in  massa  cristallina. 

MoHkdato  ammonico-magnesico , 

Mo()t|«Mg(AzH»)«-|-2H*0. 

Si  prepara  come  il  precedente,  col  quale  è isomorfo, 
tranne  che  è in  cristalli  più  grossi. 

Sottomohbdato  nmmontco-magncsico.  — Ullik  fece 
qualche  tentativo,  dai  quali  non  ottenne  un  sale  dop- 
pio isomorfo  eoi  cromati  e coi  solfati  doppii  di  com- 
posizione analoga,  in  cui  cioè  l'acido  molibdieo  fosse 
sostituito  parzialmente  dal  solforico;  ottenne  in  cambio 
ua  sale  complesso  e ben  cristallizzato,  contenente 
aeido  molibdieo,  acido  solforico,  ammoniaca  e ma- 
gnesia. ma  di  composizione  differente  da  quella  dei 
composti  precedenti. 

Cromomolihdalo  mognetico  potauico , 

Uro‘ìM«K,  + 2H’0' 

Si  ha  in  crisUlli  di  un  giallo  chiaro,  che  sembrano 
isomorfi  col  mnlibdalo  doppio  corrispondente,  quando 
si  concentra  a cristallizzazione  una  soluzione  di  equi- 
valenti uguali  di  cromato  neutro  di  potassa  e d mo- 
libdato  neutro  di  magnesia. 

Schultze  aveva  già  prima  di  Ullik  riconosciuto  che 
i cromati  sono  isomorfi  coi  molibdati,  essendo  riu- 
scito a preparare  un  cromomolibdato  di  piombo,  cri- 
stallizzabile nella  forma  del  cromato  o del  molihdato, 
seeon  lo  che  predominasse  il  primo  o il  secondo  dei 
due  sali. 

Mohbdalo  di  allumina.  — Precipitato  bianco  in-  i 
solubile  nell'acqua. 

Molibdalo  di  giacinto  , MoO*GI  -f  MoO!  -f-iH’O . 
— Allorquando  ai  scalda  una  mescolanza  di  equiva- 
lenti uguali  di  glucina  e di  acido  molibdieo,  se  ne 
ha  la  fusione  al  calore  rosso,  con  esalazione  di  va- 
pori di  acido  molibdieo.  Ne  rimane  un  residuo  bianco 
giallognolo  , solubile  incompiutamente  nell'acqua  ; 
dalla  soluzione  concentrala  se  ne  hanno  piccoli  cri- 
stalli (Atterberg). 

Facendo  bollire  l'idrato  di  glucinio  coll'acido  mo 
Itbdiro,  lungamente.  In  stesso  ebbe  un  altro  sale  in 
aghetti  fini,  quasi  insolubili  nell'acqua,  e delia  for- 
mula MoO*CI  GIO!H«  + 211*0. 

Mohbdalo  ceroso.  — Si  ottiene  per  precipitazione, 
ed  è io  fiocchi  bianchi,  insolubili  nell'acqua,  solubili 
in  parecchi  acidi. 

Molibdati  di  ferro.  — Molibdato  ferroso, 

MoO'Ke— MnO'.Ke. 

Schultze  l’ottenne  in  cristalli  monoclini  di  color 
brune,  fondendo  insieme  1 parte  di  molibdato  di 


soda  con  3 parti  di  cloruro  ferroso  e 2 parti  di  sa) 
comune. 

Quando  si  aggiunge  solfato  ferroso  ad  una  sola- 
zione  di  molibdato  potassico,  l'acido  molibdieo  è ri- 
dotto in  un  ossido  inferiore. 

Molibdalo  ferrico , fiMoO^Fe’O’-t-ttiH'O.  — Fu 
ottenuto  da  Slruve  facendo  gorgogliare  una  corrente 
di  cloro  in  una  soluzione  mista  di  solfato  ferroso  e di 
molibdalo  di  potassa. 

Si  depóne  un  precipitato  voluminoso,  il  quale, 
seccato  all'aria,  rimane  eoll'aspeuo  di  uni  polvere 
di  on  giallo  chiaro. 

Steinacker  descrisse  un  altro  molibdato  ferrico  che 
preparò  mescolando  una  soluzione  di  molibdato  di 
ammoniaca  con  altra  di  percloruro  di  ferro  neutro. 
È un  precipitato  voluminoso  di  colore  giallo  di  solfo, 
e che  dopo  la  disseccazione  corrisponde  alla  formula 
FMuO’.FetO'  -f  7H*0. 

Più  addietro  descrivemmo  i doppii  molibdati  fer- 
rico ammonio»  e ferrico-, "otassico. 

Molibdalo  di  manganese, 

MoO*Mn  + ll»0=MoOJ,MnO  + H*0. 

Fu  preparato  da  Slruve  facendo  reagire  II  trimo- 
libdato  di  potassa  o di  soda  col  carbonato  di  man- 
ganese. 

Scaldandolo  perde  l’acqua  combinata  a 100°;  si 
scingi. e scarsamente  nell'acqua  bollente  ; fatto  bol- 
lire per  qualche  tempo  con  molibdato  acido  di  po- 
tassa o di  soda,  dà  nascimento  ad  un  sale  doppio. 

Schultze  ottenne  questo  sale  in  islato  anidro  fon- 
dendo insieme  f parte  di  molibdato  di  soda  con  3 p. 
di  cloruro  manganoso  e 2 parti  di  sai  comune.  Si  ba 
in  cristalli  grossi  di  un  giallo  fosco,  e ebo  «iati  col 
microscopio  paiono  formati  di  piccole  tavolette  mo- 
noclme.  Talvolta  insieme  col  detto  sale  si  deposero 
grosse  lamiee  di  un  rossu  bruno  e di  forma  inde- 
terminata. 

Più  addietro  descrivemmo  i molibdati  manganico- 
ammonico  e maoganico-potassicn,  che  si  ottengono 
facendo  bollire  l'idrato  manganico  cun  molibdato 
acido  di  ammoniaca  o di  potassa. 

Molibdati  di  cromo.  — Non  ai  conoscono  i mo- 
libdali  né  di  protossido  né  di  sesquiossido  di  cromo; 
bensì  ci  sono  noti  i doppii  molibdati  cromico-aromo- 
nico  e cromico-potassico. 

Mobilitali  di  rame.  — Il  molibdalo  ramico  fu  de- 
scritto da  Berzeiius  come  un  precipitato  verde  gial- 
liccio, lievemente  solubile  nell'acqua,  fàcilmente  de- 
componibile dagli  acidi  e dagli  alcali. 

Quando  si  aggiunge  molidbato  acido  di  ammoniaca 
ad  una  soluzione  bollente  di  solfato  di  rame,  si  ot- 
tiene una  polvere  amorfa,  di  color  verde,  densa,  e che 
é un  molibdalo  basico,  della  forinola 

3Mn0UCu0+5H»0. 

Se  agginngesi  molibdato  di  ammoniaca  in  ecce- 
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deciia  ad  una  soluzione  fredda  di  solfato  di  rame,  si 
forma  un  molibdato  cuprico  -ammonico  della  formola 
5MoOs.CuO.(AiHl)> 4-911*0,  il  quale  é una  polvere 
cristallina  di  un  azzurro  pallido,  che  perde  4100  a 
100°,  ed  altrettanto  a 200". 

Molibdato  di  nircolo.  — È un  precipitato  di  co- 
lore verde  porno  leggiero.  Schultze,  fondendo  mo- 
libdato di  soda  con  cloruro  di  niccolo,  ottenne  un 
sale  verde  in  prismi  monoclinici,  insieme  con  cri- 
stalli cedrini  di  forma  indeterminata. 

Molibdato  di  cobalto.  — È in  cristalli  indetermi- 
nati, di  nn  verde  grigiognolo,  e si  prepara  fondendo 
insieme  1 parte  di  molibdato  di  soda,  2 parti  di 
cloruro  di  cobalto  e 2 parti  rii  sale  comune. 

Molibdato  di  zinco,  ZnO.MoO3.  — Schultze  lo 
prepari  fondendo  2 parti  di  molibdato  di  soda  con 
3 parti  di  zinco  e 6 parti  di  sale  comune.  Cristallizza 
in  aghetti  bianchi,  con  tinta  giallognola,  che  sotto 
il  microscopio  hanno  l'aspetto  di  prismi  quadratici, 
fusibili  senza  decomposizione  dinanzi  alla  fiamma 
ferruminatoria. 

Molibdato  di  piombo.  — Qnando  si  tratta  un 
molib  lato  solubile  con  nn  sale  di  piombo,  ne  preci- 
pita una  polvere  bianca,  solubile  negli  acidi  e negli 
alcali,  che  i molibdato  neutro  di  piombo. 

Si  usano  comunemente  il  molibdato  di  ammoniaca 
ed  il  nitrato  di  piombo. 

Si  ottiene  puranco  fondendo  insieme  2 parli  di 
molibdato  di  soda,  6 p.  di  cloruro  di  piombo  e 4 p. 
di  saie  comune.  Cosi  preparato  è in  cristalli  bianchi 
quando  è puro,  gialli  quando  contiene  un  poco  di 
acido  fosforico. 

Mescolando  in  varie  proporzioni  il  cromato  di  po- 
tassio con  molibdato  di  soda,  cloruro  di  piombo  e 
cloruro  di  sodio,  e fondendoli,  si  hanno  cromomo- 
libdati  di  piombo  cristallizzali,  in  tavole  quadratiche, 
come  quelle  dei  molibdato  di  piombo,  quando  il  cro- 
mato di  piombo  vi  é per  meno  del  42  per  tOO,  con 
lima  rosso -scura;  in  cristalli  monoclini  gialli, 
quando  eccede  il  42  al  90  per  tOO. 

In  natura  si  trova  il  molibdato  di  piombo  in  cri- 
stalli gialli,  e se  ne  trae  partilo  per  preparare  l’acido 
moiibdico.  A tale  effetto  si  fa  una  mescolanza  del 
minerale  con  un  peso  uguale  di  carbonato  di  soda  e 
carbone  polverizzato  ed  in  eccedenza,  si  calcina  la 
materia  per  lungo  tempo,  e si  liscivia  con  acqua  che 
discioglie  il  molibdato  di  «oda.  In  appresso  si  calcina 
il  molibdato  con  sale  ammoniaco,  con  che  si  forma 
cloruro  ili  sodio  ed  ossido  rosso  di  molibdeno,  più  o 
meno  puro,  ehe  talvolta  contiene  del  fosforo  senza 
che  arrechi  inconvenienti.  Si  calcina  l'ossido  rosso  o 
si  tratta  coll'acido  nitrico,  affine  di  convertirlo  in 
acido  moiibdico.  In  ultimo  si  discioglie  il  prodotto 
nell’ammoniacs,  con  che  si  ottiene  molibdato  di  am- 
moniaca che  si  fa  sciòglierò  e cristallizzare. 

Sì  pud  anche  trattare  da  prima  con  acido  clori- 


' drico  diluito  il  molibdato  di  piombo  per  disciogliere 
la  matrice  di  carbonato  dì  calce  che  t'accompagna, 
indi  si  fa  bollire  coll’acido  concentrato,  con  che  si 
forma  cloruro  di  piombo,  mentre  si  scioglie  l'acido 
, moiibdico,  soggiacendo  ad  una  riduzione  parziale, 
i Si  aggiunge  un  poco  di  acido  solforico  al  liquido  az- 
zurro alfine  di  precipitarne  il  piombo.  Si  feltra  stil- 
li l’amianto,  si  evapora  a secco  aggiungendovi  un  poco 
di  acido  nitrico  per  riossidarlo,  si  scioglie  la  materia 
secca  nell’ammoniaca  , con  che  restano  indisciolti 
! l’ossido  di  ferro  e l'allumina.  Si  concentra  la  solu- 
zione, con  che  il  sale  cristallizza.  Nelle  acque  madri 
rimane  un  poco  di  magnesia,  ma  il  molibdato  d'am- 
moniaca rimane  privo  interamente  di  acido  fosforino, 
che  restò  disciolto  insieme  colla  materia  calcare.  De- 
brny  osservò  che  il  molibdato  d'ammonio  ottenuto 
col  processo  descritto  contiene  un  poco  di  vanadato, 
che  si  separa  trattandolo  con  una  soluzione  concen- 
trata di  cloruro  di  ammonio,  in  cui  si  scioglie  il  solo 
molibdato. 

Molibdati  di  molibdeno.  — Sono  quegli  ossidi 
intermedii  che  si  formano  in  parecchi  incontri,  e di 
cui  fu  parlato  in  Molibdeno  (combinazioni  coll'os- 
sigeno). 

Molibdato  di  mercurio.  — Quando  si  aggiunge 
del  nitrato  mercuroso  ad  una  soluzione  di  trimolib- 
dalo  di  potassa,  si  ha  un  precipitato  fioccoso  e bianco 
gialliccio,  che  si  raccoglie  immediatamente  su  feltro 
e si  lava  con  acqua  finché  il  lavacro  non  lascia  resi- 
duo per  evaporazione. 

È un  bimolib-Iato  mercuroso  della  formola 

Mo'OHlg»=2Mo03.Hg*0. 

Non  é cristallino,  ma  si  converte,  bollendolo  nel- 
l'acqua madre,  o lavandolo  lungo  tempo,  in  cristallini 
aghiformi  di  colore  giallo  d'oro,  del  molibdato  mar- 
carono neutro  MoO'IIg*. 

Molibdati  di  argento.  — Molibdato  neutro, 
MoO*Ag*=MoOs,AgsO. 

Si  ottiene  facilmente  in  cristalli  ottaedrici  regolari, 
incolori,  rifrangentissimi,  ponendo  ad  evaporare  spon- 
taneamente una  soluzione  ammoniacale  di  un  mo- 
libdato alcalino  e dì  nitrato  d'argento  (Debray). 

Quando  si  mescola  il  molibdato  neutro  di  potassa 
con  nitrato  d’argento  si  ha  un  precipitato  bianco- 
gialliccio e fioccoso,  che  annerisce  allo  luce,  si  scio- 
glie scarsamente  nell'acqua  e facilmente  nell'acido 
nitrico  diluito. 

Molibdato  acido  d'argento,  5Mo03.2Ag*0.  — Si 
forma  tra  il  nitrato  d'argento  e il  triraolibdato  di 
potassa.  É un  precipitato  bianco  gialliccio  di  com- 
posizione non  costante. 

Molibdato  argenloto,  Mo*0,Ag*=8Mo03.Ag4Q. 
— Si  forma  per  l'azione  del  gas  idrogeno  sul  mo- 
libdato neutro  di  argento,  a temperatura  ordinaria  ; 
o meglio  facendo  passare  una  corrente  del  gas  per 
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gai  canna  di  stretta  apertura  in  una  soluzione  satura  | 
del  sale  d’argento,  fatta  nell'ammoniaca  di  coacen- 
trazione  mediocre,  scaldando  circa  a 90°,  ma  non  al 
di  sopra.  La  reazione  succede  anche  senza  scalda- 
mento. Col  primo  dei  due  metodi  è in  massa  amorfa;  ; 
col  secondo  è in  polvere  cristallina  di  piccoli  ottaedri 
regolari,  neri  e splendenti. 

È solubile  nell'acido  nitrico  con  inviluppo  di  va- 
pore nitroso  ; non  è decomposto  dall’animoniara  di-  | 
luita,  ma  lo  è dalla  potassa  eoa  separazione  di  ossido 
argenloso  nero, 

Molibdato  di  argento-diammina , 
(Ag.2AzH*)*0,MoO*. 

Si  ottiene  facendo  precipitare  il  nitrato  di  argento 
sciolto  neH'ammoniaca  in  eccedenza , col  mezzo  di  j 
un  molibdato  di  ammoniaca.  É in  cristalli  volumi- 
nosi  e bene  sviluppati , probabilmente  isomorti  col 
iunstalo  corrispondente.  Preparato  per  via  secca , 
cioè  Col  molibdato  di  argento  ed  il  gas  ammoniaco, 
ba  l’aspetto  di  una  polvere  biaoca,  che  perde  tutta 
l'ammoniaca  a 65*. 

10L1BD.1TI  (F0SF0-)  (ehim.  yen.).— L'acido  fos- 
forico coll'acido  molibdico  possono  unirsi  intimamente 
e dare  origine  a due  acidi  doppii,  Lucido  foifo-dtca- 
molibdico,  e l’acido  bifosfopcntamolibdico,  aventi  ; 
ciascuno  delle  proprietà  speciali,  e queste  in  proprio, 
non  somiglianti  a quelle  dei  due  acidi  componenti, 
preso  ciascuno  da  sé. 

Quando  si  aggiunge  una  piccola  quantità  di  fos- 
fato  dì  soda  ad  una  soluzione  nitrica  di  molibdato  di  : 
ammoniaca,  si  forma  un  precipitato  di  colore  ce-  ' 
drino,  granuloso,  che  apparisce  immediatamente  a 
freddo  se  il  fosfato  abbonda,  e solo  a blanda  tempe- 
ratura allorché  il  fosfato  é in  tenuissima  proporzione. 
Da  ciò  venne  la  proposta  di  valersi  di  delta  solu- 
zione nitrica  come  un  ottimo  reattivo  per  Isvelare  ! 
l’acido  fosforico  ; reattivo  che  é persino  troppo  squi- 
sito, onde  occorre  una  certa  diligenza  acciò  non  con- 
duca in  errore. 

Fu  proposto  da  Swanberg  e Struve,  da  Sooncn- 
sebein  e da  Lipowitz,  il  quale  anzi  determinò  la  com- 
posizione del  precipitato,  e dimostri  che  tale  reat- 
tivo può  servire  pel  dosamento  diretto  dell’acido  fosfo- 
rico, essendo  che  ne  contiene  3,6  per  100  in  peso. 

In  Fosforo  (determinazione  del)  (voi.  vi.pag.  728) 
furono  riferiti  i dati  occorrenti  per  giovarsene  nel- 
l’analisi. 

Trattando  poi  il  composto  giallo  con  soda  in  esu- 
beranza affine  di  scacciarne  l’ammoniaca , e ripi- 
gliando la  materia  coll’acido  nitrico , Sonnensckcin 
ottenne  una  soluzione  capace  di  precipitare  gli  al- 
cali organici  e l'ammoniaca  ; ma  non  fu  noia  la  na- 
tura di  questi  sali  se  non  dopo  le  indagini  di  Debray, 
falle  nel  1868. 

Quando  si  fa  bollire  (come  dice  Debray)  il  fosfo- 
medibdato  giallo  con  acqua  regia  in  eccedenza,  l’am- 


moniaca rimane  distrutta,  e se  ne  ba  un  liquido  giallo, 
d’onde  per  evaporazione  spontanea  si  depougono 
bei  prismi  doppiamente  obliqui,  di  tinta  gialla , e 
che  derivano  dalla  combinazione  di  1 molecola  di 
anidride  fosforica  Pbs05  con  20  molecole  di  anidride, 
moiibdica  MoO’,  considerati  in  combinazione  con  24 
o 25  molecole  di  acqua  (13,3  per  100)  : 

20Mo03.Ph*05  + 25H«0. 

Sono  solubilissimi  nell'acqua  ; per  evaporazione 
spontanea  della  soluzione  acquosa  si  formano  grossi 
ottaedri  regolari  con  23,4  per  1 00  dì  acqua  ; quando 
invece  i cristalli  prismatici  furono  sciolti  iu  liquido 
contenente  molto  acido  nitrico,  si  hanno  prismi  rom- 
boidali, meno  belli  e più  alterabili  del  cristalli  dei 
due  idrati  precedenti,  e che  contengono  1 9,6  per  100 
dì  acqua. 

Sebbene  la  proporzione  dell’acido  fosforico  com- 
binato coll'acido  molibdico  sia  molto  tenue,  cioè  da 
3,7  a 4.1  per  100,  le  proprietà  dell'acido  molib- 
dico sono  profondamente  umidificale.  Di  fatto  quando 
si  confronta  l'acido  molibdico  solubile  che  Graham 
ottenne  coi  mezzi  dialitìci,  vi  si  riscontrano  delle 
differenze  notevoli.  L’acido  molibdico  solubile  non 
cristallizza  e torma  soluzioni  incolore,  mentre  l'a- 
cido fosfomolihdico  è cristallizzabile  facilmente  e di 
eolor  giallo.  Similmente  tutti  i molibdati  sono  solu- 
bili negli  acidi,  mentre  l'acido  fosfoinolibdico  preci- 
pita daile  soluzioni  acidissime  la  potassa  , l'ammo- 
niaca, gli  ossidi  di  rubidio,  di  cesio  e di  tallio  e gli 
alcali  organici. 

L'acido  fosfodecamolibdico,  mentre  tende  a formare 
sali  insolubili  negli  acidi  con  una  parte  degli  ossidi  al- 
calini, uon  precipita  poi  gli  ossidi  metallici  dai  liquidi 
discretamente  acuii,  senza  fare  eccezione  pel  bismuto, 
il  quale  forma  coll'acido  fosforico  un  saie  quasi  in- 
solubile Dell'acido  nitrico  concentralo. 

Foifomoltbdati  gialli.  — Quando  si  versa  l'acido 
fosfoinolibdico,  di  cui  abbiamo  discorso  Guo  al  pre- 
sente, in  una  soluzione  acida  di  potassio,  di  tallio  e 
di  ammoniaca,  se  ne  hanno  de'  composti  insolubili 
nei  liquidi  acidi,  aventi  per  forinole  generali 

20MoO,.Ph5Os.3MeO=2[(MoOJ)'°PhO,Miis]. 
Sono  composti  ben  definiti  e ebe  si  possono  ottenere 
cristallizzati,  bastando  a ciò  di  fondere  al  rosso 
oscuro  i sali  di  potassio  e di  tallio  per  averli  col- 
l’aspetto di  un  liquido  oleoso,  il  quale  nel  raffred- 
dare si  concreta  in  massa  cristallina.  Pel  fosfomolita- 
dalo  di  tallio  i cristalli  sono  abbastanza  discernibili 
e splendenti,  tanto  da  potersi  riconoscere  ad  occhio 
nudo  in  piramide  esagonale. 

Fosfomohbduto  giallo  di  ammoniaca.  — Si  ot- 
tiene in  cristallini  gialli  splendentissimi,  mescolando 
! soluzioni  acquose  di  pirofo.-fato  di  soda  e di  molib- 
dato acido  di  ammoniaca  : il  precipitato  si  forma  a 
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poco  a poco,  di  roano  in  roano  che  i'acido  pirofosfo- 
rico  si  converte  in  addo  fosforico  per  influenza  dei 
liquido  acido. 

Fosfomolibdalo  giallo  di  argento, 

20MoO’.Ph’05.7AgsO  + 2*11*0. 

Precipita  mescendo  una  soluzione  di  acido  fosfo- 
molibdico  col  nitrato  d'argento  neutro,  e il  precipi- 
tato si  converte  a poco  a poco  in  cristallini  micro- 
scopici. Sciogliendolo  nell'acido  nitrico  diluito  ed 
evaporando  la  soluzione,  se  ne  haono  cristallini  gialli 
e splendenti  della  formula 

SOMoO’ . Ph’O5 . 2A  g*0  + 7H'0. 

Acido  difosfopentamolibdico.  — L’acido  fosfomo- 
tibdico  e i suoi  sali  hanno  d’uopo,  per  rimanere  sta- 


bili, di  trovarsi  in  un  mezzo  acido  ; trattandoli  co- 
gli alcali  si  suddividono  comunemente  in  molibdati 
comuni  ed  in  difosfopentamolibdati.i  quali  sono  in- 
colori o poco  colorati,  di  aspetto  perlaceo,  solubili 
nell'acqua  e cristallizzabili  facilmente  in  cristalli  che 
spesse  volte  sono  grossi,  riconvertibili  in  fosfomolib- 
dati  gialli  per  opera  degli  acidi. 

L'acido  difosfopentamolibdico  è rappresentato  da 
Debray  colla  formula  Ph*Os.5MoO’.3H»0. 

Sono  esabasici,  per  cui  i sali  che  ne  derivano  sono 
rappresentati  dalla  data  forinola,  nella  quale  tutto 
l’idrogeno  è sostituito  per  equivalenza  dai  radicali 
metallici.  Ecco  le  formolo  date  dal  Debray  per 
taluno  dei  delti  sali  : 


Sale  potassico . 3K,O.Ph‘Oi.  5MoO*4-  7H‘0; 

Sale  sodico 3Na«O.Pb«Os.  5MoO»+  14H»0; 

Sale  ammonico 8(AzO‘),O.Ph’Os.5MoO’+  7H*0; 

Sale  argentico 3Ag'().Pb’(>.  5MoO’  + 14H’0. 

Tali  formole  possono  essere  scritte  anche  nel  modo  che  segue  : 


Disolfopentamolibdato  di  potassio  . . . 

Disolfopentamoiibdato  di  sodio  . . . . 

Disolfopentamolibdoto  di  ammonio  . . 

Disolfopentamolibdato  di  argento  . . . 

Si  prepara  il  difosfopentamnlibdato  di  ammonio 
evaporando  una  soluzione  del  fosfomolibdalo  giallo 
nell'ainrooniaca  : da  prima  si  depone  del  molibdato 
comune,  indi  dall’acqua  madre  cristallizza  il  nuovo 
sale  in  lunghi  prismi  scolorati  e perlacei. 

I difosfopentomolibdati  di  potassio  e di  sodio  si 
ottengono  fondendo  il  sale  ammoniacale  con  nitrato 
di  potassa  o con  quello  di  soda  in  quantità  equiva- 
lenti, e poi  ripigliando  coll'acqua. 

II  difosfupentamolibdato  di  argento  si  ottiene  per 
doppia  decomposizione 

Difosfomolibdali  con  nitrati. — Sali  doppii,  i quali 
pigliano  nascimento  allorché  si  fa  agire  un  alcali  in 
eccedenza  sul  fosfomolibdalo  giallo  di  ammoniaca,  e 
poi  si  tratta  il  prodotto  gradatamente  coll'acido  ni- 
trico. La  formula  del  doppio  sale  potassico  é 
3K*O.Ph05.5MoO’  + 6AzK0’  + 9il»0. 

Costituzione  dei  fotfomolibdali.  — Il  Wurtz,  di- 
scutendo la  costituzione  dei  fostomolibdati  gialli  e 
bianchi  analizzati  da  Di  bray,  ne  riconobbe  la  natura 
di  composti  condensali,  o di  polimolibdati  nei  quali 
una  n due  molecole  di  acido  molibdico  sono  sosti- 
tuite da  altrettante  di  acido  fosforico  ; i gialli  appar- 
tenenti ad  un  tipo  in  cui  I molecola  di  acido  fosfo- 
rico è associata  con  10  molecole  di  acido  molibdico; 
i bianchi  appartengono  ad  altro  tipo  in  cui  2 mo- 
lecole del  primo  sono  unite  con  5 molecole  del 
secondo. 


. . (MoO»)s(PhO*)«K« 

+ 

7H«0 

. . (MoO,)s(Ph04),Nas 

+ 

1411*0 

. . (MoO’f(PhO*ì«(AzH«)* 

+ 

7H«0 

. . (MoO’j^PhO’pAg6 

+ 

7H»0. 

É poi  molto  semplice  il  modo  con  cui  sono  in- 
generati ; poiché  per  l'acido  fosfodecamolibdico  10 
molecole  di  acido  molibdico  si  saldano  con  1 roole- 
• cola  di  acido  fosforico,  succedendo  ad  un  tempo  la 
eliminazione  di  10  molecole  di  acqua.  Si  forma  adun- 
que un  acido-anidride  misto,  come  dall'equazione 


Mo 


Ho: 

: i° 
lo 


OHi 
OHI 
OH  ] 
OHI 


OH/ 

OH 


ÌOH’O  = 


Mo 


PhO 


10  mol.  di  acido  molib. 
1 mol.  di  ac.  fosfor. 


È un  acido  tribasico,  corrispondentemente  ai  tre 
idrossili  che  gli  rimangono  nell'atto  della  sua  for- 
mazione. Per  cousegueoza  Wurtz  ne  scrive  la  for- 
inola razionale 

(MoOyotO"1  . 

PhO  I (OH)’ 

Laonde  i fosfodecamolibdati,  cioè  i fosfomolibdati 
gialli  contengono 


Mo'oPhO’MUè’  = (M°phO°i(OMé)’  = (MoO’)‘»PhO'.Me’. 
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1 fosfomolib lati  bianchi,  o difosfopentamolibdati 
contengono  2 molecole  di  acido  fosforico  e 3 mole- 
cole di  acido  molibdico,  senza  che  sia  succeduta 
l'unione  conforme  al  principio  di  disidratazione  già 
indicato,  poiché  qualora  fosse  stalo  osservalo  come 
nell'acido  precedente,  dovrebbero  essere  telraba- 
sici  ; mentre  si  comportano  come  essabasici  Laonde 
devonsi  considerare  siccome  derivanti  da  un  semplice 
congiungimento  di  un  fosfobimolibdato  e di  un  fosfa- 
ti imolibdato,  l'uno  e l'altro  prodottisi  conforme  al 
principio  di  disidratazione  ricordato  di  sopra,  e sal- 
dali insieme  per  mezzo  del  molibdeno  tetravalenle. 
Cosi  il  Wurtz.  L'equazione  che  ne  rappresenta  la 
genesi  £ quella  che  segue  : 


Mo  = Mo 


Mo 

Mo 


10.0H 

)0>o 

«°>0 

io 

\ 

\0 

PhO  OH 
(OH 


La  (nrmola  razionale  dei  difosfopeutamolibdati , 
MosPh*0’3Me6,  è dunque 


(MoO*)6  I 05 
(PhO)*  ! (OH)6 


( Mo  0*  )* . ( Ph  0*  )* . Me6. 


Per  la  facilità  colla  quale  l'acido  fosfomolibdico  dei  tenerlo  in  istato  libero.  La  sua  decomposizione  sne- 
sali  bianchi  si  converte  in  acido  fosforico  od  in  acido  cede  come  segue  : 
fo-fomolibdico  giallo,  non  si  trovi  ancor  modo  di  ot- 


4(Ph*Os,5MoOJ)  + 12H*0  = 3(Ph*05, 311*0)  + Ph*06,20Mo03,3H*0. 


L'analisi  dei  composti  descritti  riesce  somma- 
mente difficile  allorquando  si  voglia  procedere  coi 
metodi  comuni  ori  le  si  sogliono  preparare  i diversi 
corpi  da  cui  sono  costituiti.  Per  conseguenza  Debray 
fu  costretto  ad  immaginarne  due  nuovi,  i quali  torna 
utile  che  aleno  descritti,  perchè  si  possono  usare 
anche  per  altri  casi. 

Si  prende  l'acido  fusfumolibdico  od  un  fosfomolib- 
dato,  si  mesce  con  calce  e si  scalda  al  calore  ro- 
vente, in  navicella  di  porcellana,  facendovi  giungere 
dapprima  una  corrente  di  acido  solfidrico,  e poscia 
un'altra  di  gas  acido  cloridrico.  Si  formano  ad  un 
tempo  cloruro  di  calcio,  solfuro  di  molibdeno  cristal- 
lizzato come  il  solfuro  naturale,  e clorofosfalo  di 
calce  od  apatite,  similmente  cristallizzato.  Si  toglie 
il  cloruro  di  calcio  col  mezzo  dell’acqua,  il  cloro- 
fosfatn  coll'acido  cloridrico  che  non  intacca  il  sol- 
furo di  molibleno,  poi  si  raccoglie  questo,  si  lava  e 
si  pesa  molto  accuratamente.  Si  dosa  in  ultimo  il 
fosforo  nella  soluzione  cloridrica  del  clorofosfalo, 
valendosi  dei  melodi  ronsueli. 

Allorché  si  hanno  da  analizzare  fosfomolibdali 
alcalini,  una  parte  dell'alcali,  convertilo  in  cloruro, 
si  sperde  volatilizzandosi  nella  corrente  gaso»a,  per 
cagione  della  temperatura  elevata  in  cui  si  opera. 

Per  conseguenza,  volendosi  determinare  anche  la 
quantità  dell'alcali , fa  d'uopo  operare  come  stiamo 
p.  r dire  : si  scioglie  il  fosfoniolibdaio  in  on’eccedenxa 
di  ammoniaca  e si  aggiunge  al  liquido  una  soluzione 
ammoniacale  di  nitrato  d'argento  ; si  fa  bollire,  cuu 
che  formasi  fosfato  tribasico  d'argento  cristallizzato, 
poi  molibdato  d'argento  incoloro  e similmente  cri- 
stallizzalo, mentre  l’alcali  rimane  sciolto  nel  liquido, 
in  cui  è agevole  determinarne  la  proporzione. 


. MOLIBDEMTE  (sin.  Molibdeno  talforato,  Molib- 
danylanz ) {chini  min.).  — Bisolfuro  di  molibdeno 
naturale,  caratterizzato  da  uo  color  bigio  di  piombo, 
lucentezza  metallica;  durezza  =1,5  ; peso  specifico 
= 4, 5.. ..4, 6 ; costantemente  cristallizzata  in  masse 
lamellari  o piccolissimi  prismi  appiattiti  esagonali 
assai  regolari,  i quali  talora  per  modificazioni  degli 
spigoli  della  base  assumono  una  disposizione  annu- 
ire, ed  hanno  una  fac  le  sfaldatura  parallela  alle 
faccie  basali.  Fregala  sulla  carta,  vi  lascia  una  traccia 
analoga  a quella  della  grafite,  e sulla  porcellana 
questa  traccia  appare  di  color  verdastro;  scaldata 
sui  carboni  svolge  anidride  solforosa,  rimanendovi 
dell'ossido  di  molibdeno;  colma  in  giallo  la  fiamma 
del  cannello.  Questo  minerale  si  trova  nelle  roccie 
quarzose  di  diverse  località  e specialmente  in  Boemia, 
Norvegia  e Sassonia. 

MOLIBDENO  ( simbolo  Mo  ; peso  atomico  96.  Dumas 
e Debray)  uh ttn.  yen  ).  — Metallo  che  si  riscontra 
in  tenue  quantità  in  due  minerali,  la  molibdenitc  e 
la  wulfenite,  il  primo  dei  quali  é un  solfuro  di  mo- 
libdeno, e l'altro  un  molibdato  di  piombo.  La  mo- 
libdenite  somiglia  moltissimo  pei  caratteri  fisici  alla 
piombagine,  onde  lu  confusa  con  essa  per  lungo 
tempo,  nè  fu  riconosciuta  come  sostanza  speciale 
ebe  nel  1778  da  Schede;  lljelm  nel  1782  estrasse 

Iper  la  prima  volta  il  metallo  dall'ossido.  Il  nome  di 
molibdeno  gli  fu  dato,  desumendolo  da  quello  onde 
Diosconde  e Plinio  designavano  la  piombagine  e vari! 
minerali  di  piombo,  quali  la  galena. 

IGIi  studii  più  compiuti  intorno  al  molibdeno  ed 
a’  suoi  cumposti  furono  fatti  da  Berzelius,  Svaoberg, 
Struve,  Blomstraud,  Scbultze,  itammelsberg,  Ber- 
lin, Gentele,  Delafonlaine,  Uilik,  ecc. 
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Per  ottenere  il  molibdenoin  istalo  libero,  Ber- 
zelius  ridusse  uno  degli  ossidi  del  medesimo,  od  il 
molibdalo  d'ammoniaea,  od  il  molibdalo  acido  di  po- 
tassa, in  crogiuolo  braccato,  a temperatura  elevatis- 
sima. La  riduzione  si  compie  con  faciliti,  ma  per 
averlo  in  forma  di  regolo  metallico  è necessario  un 
grado  potente  di  calore. 

Si  può  anche  ridurre  col  metto  dell'idrogeno  o 
l'acido  mohbdico  o l'ossido  bruno  di  molibdeno,  come 
léce  puandlo  lo  stesso  llertelins  ; se  non  che  per 
conseguire  il  metallo  puro  occorrono  speciali  dili- 
gente, le  quali  lurono  descritte  da  Debray,  avendole 
egli  osservato  per  la  determinazione  del  peso  aio- 


usato  dal  Debray. 


S'incomincia  a sublimare  l’acido  molibdico  io 
canna  di  platino,  dacché  quello  che  si  sublima  in 
ciana  di  porcellana  contiene,  nelle  parti  più  dure 
che  toccavano  la  canoa,  un  poco  di  silice  e di  allu- 
mina, lo  quali  si  rendono  maaifeste  facendone  la  so- 
luzione nell'ammoniaca.  Ciò  uvvieoe  perché  l’acido 
molibdico  intacca  la  porcellana  al  grado  di  calure  in 
cui  si  può  condensare. 

L'acido  sublimato  è leggierissimo,  onde  conviene 
renderlo  piò  compatto,  e perciò  si  converte  in  mo- 
libdato  d'ammoniaca,  il  quale  ealcinato  con  precau- 
zione all’aria  libera  fornisce  un  prò  lotto  denso  del- 
l'acido suddetto,  privo  interamente  degli  ossidi  in- 
feriori, Ciò  conseguito , s'incomincia  a ridurlo  in 
ossido  rosso  fisso,  scaldandolo  in  canna  di  vetro  a 
temperatura  poco  elevata,  anzi  il  meno  elevala  che 
sia  possibile,  mentre  vi  si  dirige  una  corrente  di 
idrogeno.  L'acido  dev’essere  contenuto  in  navicella, 
e dorante  la  riduzione  una  parta  della  materia  si 
sublima  formando  un  anello  bruno.  Per  compiere  la 
riduzione  ed  ottenere  il  molibdeno  metallico,  giova 
pure  l'idrogeno,  o si  opera  dentro  canna  di  porcel- 
lana non  verniciata,  a temperatura  elevatissima. 

Il  molibdeno  a quel  grado  di  calore  intacca  la 
porcellana  in  qualsivoglia  punto  le  venga  in  contatto, 
onde  fa  d'uupo  separare  dal  metallo  tutte  quelle 
parti  che  toccarono  la  navicella  di  porcellana  quando 
fecesi  uso  di  essa;  ma  torna  meglio  vaierai  di  una 
navicella  di  platino,  poiché,  sebbene  i due  metalli 
formino  lega,  nondimeno  la  lega  formata  è di  poco 
conto.  Tale  navicella  dev’essere  sovrapposta  ad  una 
lastrina  pure  di  platino,  acciò  non  tocchi  immedia-  ; 
temente  la  porcellana  ; lastrina  la  quale  in  breve  di- 
venta fragile,  perché  il  platino  in  concorso  coll'idro- 
geno riduce  silicio  ed  alluminio  dai  componenti 
della  materia  terrosa. 

Occorrono  altre  avvertenze,  cioè:  1°  che  non  si 
usino  turaccioli  di  sovero,  poiché  quando  si  scaldano 
di  troppo  possono  svolgere  dei  gas  carburati,  che 
renderebbero  carburato  il  molibdeno;  2°  che  si 
operi  con  una  canoa  di  porcellana  lunga,  avente  In 


tino  degli  estremi  una  gola  e tubulatura  strette,  fa- 
cente l'uffizio  di  cannello  adduttore  per  l'idrogeno, 
mentre  si  congionge  coll'altro  estremo  ad  un'allunga, 
affine  di  evitare  l'intromissione  di  sostante  capaci  di 
carburare  il  metallo  ; 3°  ebe  si  purifichi  l'idrogeno, 
facendolo  passare  per  una  lunga  colonna  di  rame 
arroventato,  indi  disseccandolo  sulla  pulassa  fusa  ; 
4*  che  la  canna  di  porcellana  sia  scaldata  in  for- 
nello, coperto  da  cupida  armata  di  un  luogo  cannone 
di  lamiera  di  ferro,  affinché  il  tirante  dell'aria  si 
mantenga  attivissimo,  occorrendo  per  la  compiuta 
riduzione  del  molibdeno  un  grado  si  elevato  di  calore 
che  si  approssima  a quello  io  cui  la  porcellana  inco- 
mincia a rammorbidire. 

Il  molibdeno  ottenuto  col  processo  ora  descritto 
non  è agglomerato  o possiedo  l'aspetto  di  graoellioi 
metallici  di  colore  grigio.  Quello  die  Berzelius 
estrasse  col  metodo  che  descrivemmo  pel  primo 
aveva  forma  di  regolo  poroso,  metallica  e di  un 
bianco  slucido  in  tutti  quei  punti  in  cui  stette  in 
contatto  col  carbone,  e nella  superficie  interna  dei 
snoi  vacui,  somigliante  perciò  all'argeoto  in  lega 
quando  fu  bianchito;  nell'interno  era  grigio.  t 

Hjelm  e Bochholz  l'avrebbero  ottenuto  somifuso, 
e talvolta  io  bottoni  tondeggianti  del  pese  di  4 gr. 

Longhlin  per  conseguire  il  molibdeno  meteUieo 
ì introdusse  in  crogiuolo  di  porcellana  3 p.  di  cianuro 
di  potassio  con  3 p.  di  acido  molibdico-,  lutò  accu- 
ratamente il  crogiuolo,  e lo  fece  entrare  in  altro  piò 
capare,  empiendo  l'intraspaiio  con  carbone  di  otsi 
polverizzato.  Scaldò  ad  Incandescenza  per  19  ore, 
e poi  lasciò  raffreddare,  e trovò  nel  crogiuolo  un 
bottone  u-etallico,  di  un  bianco  argentino , della 
densità  di  8,56,  non  attaccabile  dall'acido  cloridrico, 
mi  che  reagi  vivameole  coll'acido  nitrico.  Analiz- 
zandolo conteneva: 

Molibdeno 98,7 

Silice,  carbonio,  ecc.  . . 1,3 

100,0 

Stando  a Debray,  la  fusibilità  del  molibdeno  otte- 
nuto da  Buchholz  dovrebb'essere  attribuite  a qual- 
che materia  estranea,  poiebè  tentò  invano  di  fondere 
il  metallo  puro,  conseguito  mediante  la  riduzione 
coll'Idrogeno,  quando  lo  scaldò  in  crogiuolo  di  car- 
bone di  storta,  intonacato  di  una  grossa  fodera  di 
calce  viva,  e posto  in  forno  nel  quale  fece  fuoco  con 
minutaglia  di  coke  e una  corrente  sforzala  di  aria, 
forno  nel  quale  si  produce  una  temperatura  talmente 
elevata  da  rendervi  fusibili  il  platino  ed  il  quarzo. 
Le  particelle  del  molibdeno  sostennero  quella  prova 
potentissima  senta  che  si  agglomerassero  insieme. 
Tentò  pur  anco  ia  fusione  in  crogiuolo  di  carbone 
foderato  di  calce,  nella  fiamma  del  cannello  ossidrico, 
senza  ebe  vi  riuscisse.  Ed  è da  riflettere  che  con 
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tale  congegno  si  ottiene  una  temperatura  superiore 
a quella  in  cui  si  fonde  il  platino. 

Sembra  tutlavoila  che  tl  molibdeno  si  fonda  al- 
quanto più  facilmente  del  rodio  e del  tunsteno;  e 
quando  ai  giunse  a fonderlo  possiede  l'aspetto  dì  un 
metallo  bianco,  avente  uno  splendore  che  si  appros- 
sima a quello  deU'argento,  di  una  tale  durezza  che 
intacca  il  vetro  ed  il  topazio  con  faciliti.  Per  la  sua 
considerevole  durezza  non  gli  si  può  dare  pulimento 
né  coll'acciaio,  né  colla  polvere  di  boro  ; si  riesce 
soltanto  ad  intaccarlo  lievemente  mediante  la  pro- 
tratta confricazione.  Possiede  una  densità  di  8.6, 
doppia  di  quella  del  tunsteno;  ma  in  tale  stato  non 
é metallo  puro,  avendo  riconosciuto  che  ennlieoe 
carbonio  nella  proporzione  di  4 a 5 per  100.  Per 
conseguenza  lino  ad  ora  non  fu  ottenuto  il  molibdeno 
puro  in  istato  di  fusione. 

Il  molibdeno  è inalterabile  all’aria  a temperatura 
comune;  scaldando  gradatamente,  dapprima  piglia 
incolore  giallo  bruniccio,  indi  un  azzurro  appannato, 
e in  ultimo  s'accende  e si  converte  in  acido  mo- 
libdico  che  evaporizza.  Osando  si  porta  rapidamente 
a temperatura  elevata,  si  accende  e brucia  senza 
fiamma,  svolgendo  fumi  di  acido  molibdico,  i quali 
ti  condensano  e cristallizzano  sui  corpi  freddi  più 
vicini.  È buon  conduttore  dell'elettricità  ; ha  un  ca- 
lore specifico  =0.0tàl8,  stando  alle  determinazioni 
di  Hegnanlt. 

Non  è disciolto  né  dall'acido  solforico  diluilo,  nè 
dagli  acidi  cloridrico  e fluorìdrico  ; coll'acido  solfo- 
rico concentrato  e caldo  reagisce,  svolgendo  anidride 
solforosa  ; se  l'acido  abbonda,  ingenera  ossido  azzurro 
di  molibdeno.  Coll’acido  nitrico  concentrato  svolge 
vapori  nitrosi  ; se  l'acido  è poco  si  converta  io  ossido 
molibdico , che  si  depone  parzialmente  in  islato 
solido.  E sciolto  facilmente  dall'acqua  regia. 

Resiste  all'Idrato  di  potassa  in  soluzione  ; calci- 
nandolo con  esso  per  fusione,  si  ossida  lentissima- 
mente  svolgendo  idrogeno.  E ossidato  violentemente 
dal  nitro  fuso.  Scaldandolo  in  correale  di  doro  si 
converte  in  penlaeloruro.  E ossidato  dall'acqua  di 
cloro,  in  cni  si  discioglie;  dall'acido  nitrico  misto 
coll’acido  solforico  ; si  scioglie  nella  soluzione  ac- 
quosa e bollente  di  acido  arsenico;  con  minore 
agevolezza  in  quelle  degli  acidi  fosforico  e borico. 

A temperatura  elevata  decompnoe  il  vapore  di 
acqua  a poco  a poco  con  involgimento  d’idrogeno, 
formazione  in  sulle  prime  di  ossido  azzurro  e poscia 
di  acido  molibdico,  che  va  di  mano  io  mano  evaporit- 
zando.  Macinandolo  con  uno  degli  ossidi  dì  argento 
e di  mercurio  un  induce  la  riduzione.  Del  peso  ato- 
mico: 95.65  (Dumas);  95,66  a 95,84  (Debrsy); 
95,86  (Liechti  e Kempe). 

MOLIBDENO  (combinazioni coi  metalloidi-  (cium, 
gen.).  — Delle  combioazioni  a cui  il  molibdeno  dà 
nascimento  coll'ossigeno  è detto  in  altro  luogo. 


Cloruri  di  molibdeno. — Non  sooo  peranco  co- 
nosciuti con  particolari  sufficienti  ; tutta  «ulta  diremo 
di  essi  quanto  si  potè  racrogliere  dagli  studii  (atti  in 
proposto  da  Beraelius,  Ulomstrand  c qualche  altro 
chimico. 

Cloruro  molibioio  o pratocloruro  di  molibdeno, 
MoCl*.  — Si  forma,  insieme  con  altri  cloruri  supe- 
riori, quando  si  scalda  il  molibdeno  in  corrente  di 
gas  cloro  secco.  Può  ottenersi,  mi  non  puro,  calci’ 
nandù  a calore  moderalo  il  sesquicloruro  in  correole 
di  anidride  carbonica,  oppure  scaldando  il  molibdeno 
metallico  col  calomelano.  Piglierebbe  pure  nasci- 
mento, in  tenuissima  quantità,  da  una  corrente  di 
gas  cloro  commisto  con  abbondanza  di  anidride  car- 
bonica sul  molibdeno  scaldato  ; od  anche  insieme  con 
tetracloruro , tra  il  gas  cloro  e l'ossido  molibdico 
misto  con  carbone,  a temperatura  elevata. 

Berzehus  credette  di  ottenerlo  in  soluzione  trat- 
tando coll'acido  cloridrico  quello  degli  ossidi  del 
molibdeno  che  reputava  essere  il  protossido  , ma 
che  poi  fu  riconosciuto  per  sesquiosstdo. 

Il  cloruro  molibdoao  anidro  è una  polvere  gialla, 
amorfa , riducibile  in  metallo  col  mezzo  dell'idro- 
geno. Si  scioglie  nell'alcole  , nell'etere  . negli  aridi 
cloridrico,  bromidrico  e iodidrico  « nell’acido  solfo- 
rico concentrato , non  nell'acido  nitrico.  Trattalo 
cogli  alcali  caustici  in  soluzioni  concentrate , si  de- 
compone per  intero  ; se  le  soluzioni  alcaline  sono 
diluite,  e si  opera  a caldo,  in  allora  si  discioglte,  ed 
il  liquido  rimanendo  esposto  all'aria,  depone  un  os- 
sidoruro  moiibdoso,  Mo3C.l*0,  combinalo  coll'acqua, 
talvolta  in  cristalli  piccolissimi,  ma  per  lo  più  in  un 
precipitalo  amorfo  gommoso.  Gii  acidi,  ed  io  par- 
ticolare l'acido  acetico,  quando  si  aggiungono  alle 
soluzioni  alcaline  del  protocloruro,  ne  preetpiuno 
l’ossicloruro  idratato  Mo*CH0+3H*O  in  forma  di 
5occhi  di  un  giallo  chiaro,  i quali  quando  sono  di 
precipitazione  recente  ai  sciolgono  con  facilità  negli 
acidi  forti. 

Il  precipitato  amorfo  avrebbe  la  composizione  ora 
accennata,  mentre  quello  in  piccoli  cristalli  conter- 
rebbe nove  molecole  di  acqua. 

L'ossicloruro  moiibdoso  si  comporta  alla  maniera 
dell'ossido  di  nn  radicale  composto,  il  cloromoltb- 
deno  MosCI4,  poiché  può  essere  sciolto  nell'acido  ni- 
trico . senza  che  manifesti  il  cloro  mantenuto  col 
mezzo  dei  sali  d’argento. 

L'nsùdo  di  cloromolibiieno  reagendo  cogl’idraeidi 
può  dare  origine  ai  composti  aloidi  corrispondenti, 
in  cui  due  atomi  di  bromo,  d’iodio  e di  cloro  sosti- 
tuiscono l'atomo  dell'ossigeno. 

Bromuro  di  cloromoltbdeno, 

(MoWBr*  + 3U»0. 

Si  ottiene  facendo  bollire  l'ossido  di  cloromolibdeoo 
idratato  coll'acido  bromidrico.  Si  depone  il  composto 
il  in  isquameue  di  un  giallo  rossiccio,  insolubili  nel- 
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l'acqua,  solubili  nell'alcole.  Trattandone  la  soluzione  : 
col  nitrato  d'argento,  ne  precipua  il  bromo,  ma  non 
il  cloro  del  cloromolibdeno. 

Quando  fu  sciolto  nell'alcole  e si  concentra  a 100°, 
si  depongono  cristalli  prismatici,  brevi,  facilmente 
solubili  nell'acqua,  ed  aventi  la  composizione 
(Mo3CI4)Br*  + 611*0. 

La  soluzione  acquosa  dopo  poco  tempo  s’intorbida, 
depone  uaa  polvere  granulosa  e contiene  acido  bro- 
tnidrico  libero. 

Ioduro  di  cloromolibdeno, 

(Mo>CI4)l*  + 3H!0. 

Si  ottiene  come  il  bromuro  corrispondente,  ed  è in 
cristallini  squamarmi,  piccoli,  insolubili  nell’acqua, 
solubili  nell'alcole,  d'onde  per  concentrazione  si 
forma  ioduro  di  cloromolibdeoo  con  sei  molecole  di 
acqua. 

Cloruro  di  cloromolibdeno , 

(Mo*Cl*)CI*  + 311*0. 

Si  prepara  come  i precedenti , ed  è in  isquamette 
insolubili  nell’acqua  e solubili  nell'alcole.  Il  composto 
con  sei  molecole  di  acqua  è in  prismi  od  io  aghetti 
sottili,  di  un  colore  giallo  chiaro,  solubili  nell'acqua, 
e la  cui  soluzione  s'intorbida  in  breve. 

Tulli  i composti  del  cloromolibdeno  descritti,  quando 
furono  sciolti  in  un  acido,  possono  essere  evaporati 
più  volte  fino  a secco,  senza  che  si  decompongano 
quand'aoche  l'evaporazione  sia  fatta  in  contatto  del- 
l’aria. Scaldandoti  in  istalo  solido,  entro  atmosfera 
di  anidride  carbonica,  dapprima  non  perdono  che 
acqua;  ma  spingendo  il  calore  più  in  alto  soggiac- 
ciono a decomposizione,  tanto  che  il  residuo  contiene 
più  o meno  ossido  di  cloromolibdeoo,  come  dal- 
l'equazione 

(Mo*Cl4)Br*  + H*0-  (Mo>Cl»)0  + 2HBr. 

Scaldandoli  in  contatto  dell’aria  umida  si  decom- 
pongono in  modo  somigliante. 

Combinazione  dei  composti  aloidi  del  cloromo- 
libdeno coi  cloruri,  bromuri  e ioduri  alcalini.  — 
Le  combinazioni  aloide  del  cloromolibdeno  si  uniscono 
coi  sali  aloidi  del  potissio  e dell'ammonio,  formaodo 
composti  doppii,  aventi  per  composizione 
(Mo*CI4)Cl*  + KCI  ; 

(Mo3CI4)Br*  + 2AzH4Br  ; 

(Mo3CI4)Br*  + 2KBr,  ecc. 

Tali  combinazioni  cristallizzano  più  o meno  com- 
piutamente dalle  loro  soluzioni  acide,  per  raffredda- 
mento. Posseggono  colori  diversi,  a norma  dell'aio-  ; 
geno  contenuto;  quelli  che  racchiudono  il  cloru 
suno  di  un  giallo  paglierino  lucente;  quelli  dell’iodio  I 
sono  di  un  rosso  gialliccio.  Le  loru  forme  cristalline 
sono  pure  diverse,  ma  per  lo  più  prismatiche.  Trat- 
tate coll'acqua  pura  si  decompongono  nel  sale  alca- 
lino che  si  scioglie  e nel  composto  di  cloromolibdeno  i 


che  rimane  indisciolto  e idratato  con  tre  molecole  di 
acqua  ; quando  poi  l’acqua  contiene  acido  libero  le 
scioglie  beuta  decomposizione.  L'alcole  agisce  sopra 
taluna  di  esse  , sciogliendola  senza  decomposizione, 
come  ad  esempio  fa  nel  composto 

(Mo3CI4)Br*  + 2Azll'Br; 
mentre  operando  sulla  eombioazione  corrispondente 
col  bromuro  di  potassio  scioglie  il  bromuro  di  clo- 
romolibdeno e lascia  indisciolto  il  bromuro  alcalino. 
Col  nitrato  d'argento  soggiacciono  a decomposizione, 
ma  sempre  in  modo  che  il  cloro  del  cloromolibdeoo 
non  è mai  precipitato. 

Setquicloruro  di  molibdeno,  Mo*CI*.  — Blom- 
strand  considera  come  sesquicloruro  il  prodotto  otte- 
nuto da  Berzelius  coi  vapori  di  percloruro  di  molib- 
deno sul  molibdeno  metallico,  suddiviso  ed  al  calor 
rosso.  Ne  rimane  una  massa  agglomerata,  di  tinta 
rossa  quand'è  fredda,  quasi  insolubile  nell'acqua  e 
nell'acido  cloridrico,  che  le  sottraggono  soltanto  il 
percloruro  contenuto.  É sublimabile  a temperatura 
elevata,  purché  si  operi  fuori  del  contatto  dell’aria. 
Blomslrand  credette  di  averlo  anche  ottenuto  dal 
percloruro  in  una  corrente  di  anidride  carbonica,  ov- 
vero riducendolo  parzialmente  col  mezzo  dell'idro- 
geno. Liechti  e Kempe  (1874)  l’ottennero  con  11  e 
MoO  a temperatura  di  250°,  scaldando  poi  in  cor- 
rente di  CO1  secco.  È rosso , poco  volatile , inalte- 
rabile all'aria. 

Tctracloruro  di  molibdeno,  MoCl4.  — Liechti  e 
Kempe  lo  prepararono  scaldando  forte  in  corrente 
di  CO*  secco  il  MoCl*.  Si  sublima  in  polvere  rossa 
con  tendenze  cristalline.  Sembra  che  a calore  più 
forte  si  sduppii  in  Mo*CI6  e MoCl4.  lo  contatto  del- 
l'ossigeno e dell'umidità  atmosferica  fornisce  , scal- 
dandolo, bocchi  di  eloridralo  mohbdieo,  Mo03,2CIH 
e pagliette  deH'ossicloruro  MoO’CI*.  Si  scioglie  in 
bruno  nell'acqua,  ma  incompiutamente,  si  scio- 
glie in  verde  azzurio  nell'acido  sollurieo , svol- 
gendo IICI. 

Pentacloruro  di  molibdeno,  MoCl*.  — Berzelius 
lo  credette  tetracloruro  e l'ottenne  facendo  reagire  il 
gas  cloro  privo  d'aria  sui  molibdeno  metallico  a blando 
calore.  Il  metallo  si  accende  e arde  in  sulla  super- 
ficie per  uno  o due  secondi  ; poscia  si  cumiucia  a svol- 
gere un  vapore  rossu-bruno , che  si  condensa  nelle 
parti  fredde  dell'apparecchio  in  cristalli  di  splendore 
metallico,  di  colore  scuro,  che  somigliano  all’iodio. 

Blnmstrand  lo  prepari  facendo  agire  il  cloio,  ad 
alta  temperatura,  col  solfuro  nativo  di  mobdileno. 

E in  cristalli  fusibili  a 194°  in  un  liquido  ebe 
bolle  a 268°;  sublimabile  a calore  moderato.  All'aria 
fumeggia  nel  primo  istante,  indi  cade  iu  delique- 
scenza, e dal  bruno  passa  all'azzurro  verdiccio , al 
verde  gialliccio,  ed  al  russo  scuro  pendente  al  giallo. 
In  recipiente  cuu  aria,  n assorbe  l'ossigeno  e si  su- 
blima in  ossicloruro.  Si  scioglie  nell'acqua  con  vio- 
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lenza.  Versando  ammoniaca  nella  soluzione  acquosa 
ne  precipila  idrato  di  MoO*  di  colore  rugginoso. 

La  densità  del  suo  vapore,  determinata  a 360°, 
fu  trovata  oguale  a 9,53  ed  a 9,40;  la  densità  teo- 
rica corrisponderebbe  a 9,47  secondo  la  sua  com- 
posizione di  quinticlornro  MoCI5.  Distillato  in  cor- 
rente di  anidride  carbonica  per  toglierne  l'eccesso 
del  cloro,  mostri  di  contenere  35,0  a 32,5  per  400 
di  molibdeno,  il  che  concorda  coda  forinola  MoCI5. 
Distillandolo  a forte  calore  e scaldandone  il  vapore, 
svolge  cloro  libero,  onde  Debraj  sospetta  che  in  al- 
lora  s'ingeneri  il  letracloruro. 

Cloromolibdalo  di  ammonio.  — Berzelius  precipiti 
eoH'ammoniaca  il  tetraclomro  di  molibdeno  finché  il 
precipitato  divenne  permanente,  feltri,  lasciò  eva- 
porare la  soluzione,  e il  doppio  sale  si  depose  in 
cristallini  bruni,  decomponibili  all’aria.  Blomstrand, 
saturando  con  sale  ammoniaco  una  soluzione  acquosa 
del  telracloruro,  concentrando  sotto  campana  con 
acido  solforico,  ebbe  dapprima  cristalli  di  sale  am- 
moniaco di  colore  oscuro,  indi  dall'acqua  madre  il 
doppio  sale  3MoCI°.2  AzH*CI+6H*0,  in  ottaedri 
verdi,  deliquescenti  nell'aria  umida,  trasformanti 
in  un  liquido  bruno  che  si  fece  di  un  rosso  gialliccio 
diluendolo,  e depose  un  precipitato  d'idrato  molib- 
dieo  versandovi  ammoniaca. 

Telracloruro  di  molibdeno  e pentacloruro  di  foe- 
foro,  MoCD  + SPhCI5.  — Cronander  combinò  in- 
sieme i due  cloruri,  cbe  formarono  una  massa  azzur- 
rognola, di  un  lieve  riflesso  metallico,  non  cristallina 
e che  si  sciolse  in  bruno  nell’acqua.  Si  ottiene  pure 
facendo  agire  il  pentacloruro  di  fosforo  col  biossi- 
cloruro  di  molibdeno  ; formasi  ad  un  tempo  ossido- 
raro  di  fosforo  e si  svolge  cloro. 

Scaldando  il  composto  si  converte  in  MoCILPhCl5, 
cbe  é una  massa  di  splendore  quasi  metallico,  so- 
lubile quasi  in  nero  nell’acqua. 

Ouicloruro  di  molibdeno,  MoO*Cls.  — Fu  sco- 
perto da  Berzelius  e poscia  analizzato  da  Enrico  Rose, 
il  quale  ne  dimostrò  la  composizione  esatta,  dacché 
Berzelius  aveva  supposto  che  fosse  un  tricloruro. 
Blomstrand  l'ottenne  in  istnto  amorfo  scaldando  in 
contatto  dell’aria  uno  dei  cloruri  di  molibdeno,  op- 
pure lasciandolo  a temperatura  ordinaria  nell'aria 
umida.  Si  ottenne  cristallizzato  facendo  passare  una 
corrente  di  cloro  ben  secco  sull'ossido  roseo  di  mo- 
libdeno ; l'ossicloruro  si  sublima  in  pagliette  cristal- 
line di  un  bianco  lievemente  giallognolo,  mentre  ri- 
mane  acido  molibdico  come  residuo  fisso.  È solubi- 
lissimo nell’acqua  e nell’alcole. 

Può  ottenersi  cristallizzato  anche  per  altre  vie;  | 
versando  acido  solforico  concentrato  sopra  una  me- 
scolanza di  acido  molibdico  e di  solfato  di  potassa, 
evaporando  il  prodotto  in  una  storta  fino  ad  espellere 
tutta  l'eccedenza  dell'acido,  aggiungendo  cloruro  di 
sodio  e scaldando  per  sublimarlo;  sublimando  l'os- 


sicloruro  bruno,  di  eoi  diremo  pii)  innanzi  ; subli- 
mando una  mescolanza  dell'ossicloruro  bruno  e del- 
l'ossidoruro  amorfo,  di  cui  dicemmo  di  sopra  ; facendo 
passare  una  corrente  di  cloro  sul  biossido  di  molib- 
deno a temperatura  elevata  ; facendo  passare  vapori 
di  perclornro  di  ferro  sull'acido  molibdico  a caldo. 

Blomstrand  descrisse  l'ossicloruro  da  lui  prepa- 
I rato  come  avente  forma  di  tavolette  quasi  quadrale, 
translucide,  sottili,  di  un  colore  rosso  pallido,  di  sa- 
pore astringente  e pungente,  volatilizzabili  senza  fu- 
sione al  rosso  incipiente,  solubili  nell’acqua,  in  cui 
si  decompongono  cogli  acidi  molibdico  e cloridrico 
l'uno  e l'altro  rimanendo  disciolti. 

Debray  ottenne  l'ossicloruro  idratato  della  forinola 
MoO»CI*  + 14*0  = MoO1 + SIICI 
facendo  passare  una  corrente  di  gas  cloridrico  sul- 
l'acido molibdico  tra  150  e 200°.  È un  composto 
bianco  e cristallino , volatile  senza  decomposizione 
in  atmosfera  cloridrica,  solubile  facilmente  nell’ac- 
qua, ma  dalla  cui  soluzione  posta  ad  evaporare  non 
si  ottiene  cbe  un  residuo  di  acido  m.  libdiro. 

Un  altro  ossicloruro  di  molibdeno,  della  formola 
MoOCI*,  si  forma  con  una  corrente  di  cloro  sopra 
un'intima  mescolanza  di  ossido  molibdico  e di  car- 
bone scaldata  con  lampada  a spirito.  Si  produce  da 
principio  un  composto  amorfo  cbe  si  sublima,  con- 
densando il  vapore  allorquando  acquistò  un  colore 
rosso  di  sangue.  Si  concreta  in  eiuffitli  di  colore 
verde  cupo,  ed  in  isquameite  di  un  verde  chiaro  e 
di  splendore  metallico  quando  si  operò  a tempera- 
tira  piò  elevata.  È fusibile  e volatilizzabile  a tempera- 
tura di  circa  100°,  spandendo  un  vapore  rosso  bruno; 
si  decompone  nell’acqua  risolvendosi  in  acido  clori- 
drico ed  in  ossido  azzurro  di  molibdeno. 

Un  terzo  ossicloruro 
Mo*0*CI“>  = MoCI1, MoCI°+MoO*, MoO* 
si  produce  per  l'azione  del  cloro  sopra  una  mesco- 
lanza di  carbone  e di  sesquiossido  di  molibdeno,  Si 
raccoglie  soltanto  l'ultima  parte  dei  prodotto,  che 
si  purifica  con  sublimazioni  frazionate  in  atmosfera 
d’idrogeno.  È facilmente  sublimabile  in  cristalli 
bruni. 

Un  quarto  ossicloruro,  Mos0’CI6  = MoO!,MoCI6, 
s'ingenera,  ma  solo  in  piccola  quantità  e non  sempre, 
quando  si  fa  agire  una  corrente  di  cloro  a tempera- 
tura moderata  sopra  una  mescolanza  di  ossido  mo- 
libdico e di  carbone.  Insieme  con  esso  si  produce 
l'ossicloruro  verde,  cbe  compare  verso  la  fine  del- 
l'operazione, da  cui  può  essere  separato  perché  meno 
volatile.  É in  cristalli  prismatici  ben  definiti,  di  un 
viola  scuro  per  riflessione,  di  un  rosso  rubino  per 
luce  trasmessa.  Vaporizza  con  qualche  difficoltà  senza 
fondersi  previamente.  Si  scioglie  nell'acqua  con  lieve 
inalzamento  di  temperatura,  indi  la  soluzione  de- 
pone un  precipitalo  bianco,  solubile  in  un'eccedenza 
d’acqua. 


sy  Google 


908 


MOLIBDENO  (COMBINAZIONI  COI  METALLOIDI) 


Bromuri  di  molibdeno.  — Furono  studiali  prin-  | 
«palmento  ila  Blornstranil,  il  quale  ne  descrisse  tre,  l 
altre  al  bromuro  molibdoso.  Più  recentemente  Alter- 
berg  si  occupò  in  modo  speciale  del  bromomolibdeno 
MoJBr*. 

Bromuro  mohbdoto,  MoBr*.  — Si  forma  quando 
si  conduce  il  vapore  di  bromo  sul  molibdeno  ad  alta 
temperatura.  Dapprima  s'ingenera  un  ossibromuro, 
poi  si  subUma  del  tribromuro,  e il  metallo  nel  tempo 
medesimo  acquista  un  colore  rosso  gialliccio,  indi 
si  converte  totalmente  in  bromuro  molibdoso.  Con- 
temporaneamente si  formano  pur  anco  aghetti  delicati 
e neri  di  letrabromuro. 

Calcinando  tribromuro  in  recipiente  in  cui  non  pe- 
netra l’aria,  si  ha  sviluppo  di  bromo  e formazione 
di  bromuro  molibdoso. 

É un  composto  amorfo,. di  colore  giallo  rossiccio, 
non  volitile,  non  intaccabile  dall'acido  cloridrico  e 
ball  ando  nìtrico,  e neppure  dall'acqua  regia  bol- 
lente ; facilmente  solubile,  in  partiealare  scaldando, 
negli  atcab  caustici  diluiti  formando  una  soluzione 
gialla,  che  contiene  ossi  bromuro  molibdoso,  MoJBr*0, 
il  quale,  a somiglianza  deirosaietoniro  corrispondente, 
si  comporta  come  l'ossido  di  un  radicale  composto! 
il  bromomolibdeno  MoJBr4. 

La  solanone  gialle  alcalina,  esposta  all'aria,  de- 
pone cristalli  di  un  giallo  d'oro,  di  ossido  di  bromo- 
molibdeno  idratalo,  (MoìBr*)0+9Ht0;  quando  si 
neutralim  il  liquido  con  un  aeido  ossigenato,  si 
depone  un  precipitato  giallo  bruno,  fioccoso  o granu- 
loso, corrispondente  alla  forinola  (Mo’Br^tO+BHH). 

L’ossido  di  bromomolibdeno  è solnbiie  io  giallo 
negli  alcali  e negli  acidi  ossigenati  potenti  ; i sali 
d'argento  non  ne  precipitano  il  bromo. 

Le  soluzioni  negli  alcali  acquosi  diluiti,  trattan- 
dole con  uno  degli  acidi  cloridrico,  bromidrico  e 
iodidrico,  danno  nsscimento  a precipitali  gialli,  in- 
solubili negli  acidi  e solubili  negli  alcali,  che  sono 
cloruro,  bromuro  o ioduro  di  bromomolibdena,  so- 
miglienti per  la  composizione  e per  le  proprietà  ai 
composti  corrispondenti  del  cloromolibdeno  (Blom- 
strand).  r 

L sdraio  di  bromomolibdeno , 

Mo3Br*,(OHj«  +8H»0. 

si  prepara  cotnincuudo  a far  reagire  il  bromo  col  i 
molibdeno.  No  risulta,  come  prodotto  principale,  il 
bromo-molibdeno,  massa  di  un  giallo  rossigoo,  solu- 
bile nella  potassa  caustica  o nella  soda,  soluzione 
d'onde  l’acido  acetico  precipita  l'idrato.  Tuttavolta  è 
meglio,  per  averlo,  ehe  si  lasci  all'aria  la  soluzione 
del  bromomolibdeno  nell’alcali  caustico,  dacché  l'a- 
rido carbonico  basta  ali'effetlo,  o che  vi  si  aggiunga  ; 
del  sale  ammoniaco.  In  allora  si  depone  io  cristallini  di 
nn  gitilo  dorato,  ehe  perdono  tutta  l'acqua  combinata 
quando  ti  seccano  in  atmosfera  di  acido  carbonico. 

Dall'idrato,  sciolto  negli  alcali,  sovrassaturando  con 


un  acido  qualunque,  si  hanno  i sali  corrispondeoti 
all'acido  adoperato. 

Il  cloruro  di  bromomolibdeno,  MoJBr*,CI*+ 3H*0, 
è uea  polvere  gialla  e pesante. 

Il  bromuro  di  bromomolibdeno,  Mo’BH.Br*.  è nnt 
polvere  di  un  giallo  rosso,  infusibile,  insolubile  nel- 
l'acqua e negli  acidi,  solubile  agevolmente  nelle  so- 
luzioni alcaline. 

Il  fluoruro  di  bromomolibdeno,  MoJBr,,Ft*-|-3H*0, 
somiglia  al  cloruro. 

li  cianuro  di  bromomolibdeno  fu  preparato  scio- 
gliendo l'idrato  od  il  cloruro  in  una  soluzione  di 
cianuro  di  potassio.  Si  forma  una  soluzione  rosso- 
giallognola,  che  piglia  colore  più  cupo  e bruniccio 
mediante  la  bollitura,  iu  allora  contenendo  parecchi 
composti,  uno  dei  quali  cristallizza  in  tavolette  gialle, 
rettangolari,  della  forinola  MoiBr,,0y4+8KCy. 

E manifesto  ehe  appartiene  ad  una  nuova  serie  di 
combinazioni,  nelle  quali  una  parte  del  radicale  unito 
strettamente  al  molibdeno  è sostituito  equivalente- 
mente da  quel  radicate  medesimo  che  si  unisce  colla 
molecola  del  gruppo  molibdico. 

Il  tolfalo  di  bromomolibdeno, 

Mo!Br*,0,,SO*  + 3H*0 
è nn  precipitato  giallo  ed  insolubile. 

Il  nitrato  si  produco  probabilmente  facendo  bollire 
l'idrato  coll’acido  nitrico.  Se  ne  ba  una  polvere  gialla 
che  perde  tutto  l’acido  nitrico  a 100°. 

Il  cromalo,  Mo,Br4.0,.CrO*-)-SH,O1  formasi  agu 
giungendo  bicromato  di  potassa  alla  soluzione  alca- 
lina dell'Idrata,  e poscia  un  aeido.  Precipitato  volu- 
minoso e pesante,  di  colore  porporino. 

li  foofato,  ModBrLdOH.O’.ÌPhO,  è una  polvere 
gialla  che  precipita  tra  l'acido  solforico  e la  solu- 
zione alcalina  dell'Idrato. 

Il  molibdato,  Mo*.Br‘  OVMoO-f  2H>0. — Pol- 
vere di  un  rosso  giallo,  che  si  prepara  versando  acido 
acetico  nella  soluzione  mista  dell'idrato  sciolto  in  a» 
alcali  e del  molibdato  di  ammoniaca. 

fanalaio,  Mo3Br*.(J*.C’0,4-4H50 , è un  preci- 
pitato dì  colore  giallo  cnpo. 

Tribromuro  di  molibdeno,  MoBr1.  — Può  anche 
considerarsi  come  sesquibromoro,  ed  in  altera  si 
scrive  colla  formo!»  Mo'Br*.  S'ingenera  per  l'azione 
del  bromo  nel  molibdeno  metallico  a caldo,  ed  è il 
prodotto  principale  che  se  ne  ricava.  Può  anche  ot- 
tenersi con  facilità  mediante  una  corrente  di  vapore 
di  bromo  sopra  una  mescolanza  di  ossido  molibdico 
e di  carbone,  operando  col  calore. 

Talvolta  è in  cristalli  separati,  ras  più  frequente- 
mente in  masse  di  un  verde  cupo,  composte  di 
aghetti  intralciati  tanghi  e sottili.  Si  sublima  diffi- 
cilmente ; scaldan  loto  al  rosso  scuro  sì  scompone  in 
bromo  ed  in  bromuro  molibdoso.  L’ acqua  non  I* 
scioglie  e non  lo  bagna  neppure.  Non  é intaccalo 
dall'acido  cloridrico  bollente,  né  dall'acido  nitrico 
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freddo  e diluito.  Gli  alcali  diluiti  lo  decompongono 
per  ebollizione,  ingenerandone  un  idrato  nero  di  os- 
sido moiìbdico. 

Telrabromuro  di  molibdeno,  MoBr*  — Si  pro- 
duce in  piccola  quantità  per  l'azione  diretta  del 
bromo  sui  molibdeno  ; insano  si  tentò  di  produrlo 
facendo  agire  il  bromo  sul  bromuro  molibdoso  e sul 
sesqnibromuro  di  molibdeno. 

Quale  si  ottiene  dalla  reazione  indicata  di  sopra  é 
in  aghetti  neri,  splendenti,  deliquescenti,  solubili  in 
giallo-bruno  nell’acqua,  d'onde  gli  alcali  precipitano 
idrata  di  biossido  asente  colore  rogginoso.  Scaldan- 
doli si  decompongono  in  bromo  libero  ed  in  sesqui- 
bromuro. 

Debrav  considera  il  telrabromuro  di  molibdeno 
quale  composto  dì  dubbia  esistenza,  e sospetta  cbe 
piuttosto  sia  una  combinazione  di  sesquibromoro  con 
bromuro  di  fosforo  o di  solfo,  dacché  il  molibdeno 
cootieue  sempre  una  piccola  quantità  di  questi  due 
corpi. 

Ouibromuro  di  molibdeno,  MoOs  Br’ . — Corri  sponde 
all'ossicloruro,  e si  ottiene  facendo  passare  una  cor- 
rente di  sapore  di  bromo  sul  biossido  di  molibdeno 
scaldato,  oppure  scaldando  acido  moiìbdico  con  acido 
borico  o con  anidride  fosforica,  polverizzando  la  ma- 
teria e fondendola  con  bromuro  di  potassio. 

Sublimato  rapidamente  é in  isqnamette  cristalline 
di  forma  indistinta  ; sublimato  lentamente  è in  iami- 
nelte  tabulari  di  un  bel  rosso  gialliccio,  di  uoo  splen- 
dere grasso  particolare,  deliquescenti,  solubili  nel- 
l’aeqiia,  formando  una  soluzione  scolorita. 

Ioduri  di  molibdeno.  — Furono  poeo  studiati. 
L’iodio  ed  il  molibdeno  non  agiscono  insieme,  nep- 
pure al  calor  rosso.  Sciogliendo  il  sesquiossido  di 
molibdeno  nell'acido  cloridrico,  si  ha  un  prodotto 
cbe  somiglia  al  cloruro  corrispondente. 

Coll'idrato  di  biossido  di  molibdeno  e l'acido  iodi- 
drico  si  ba  una  soluzione  rossa  per  trasmissione, 
bruna  per  riflessione,  la  quale,  posta  ad  evaporare 
spontaneamente,  lascia  un  resìduo  ridissolubile  nel- 
l’acqua, residuo  che,  scaldato  a temperatura  elevala, 
svolge  àcido  iodidrko  e lascia  un  residuo  di  biossido. 

Fluoruri  di  molibdeno.  — Taloni  ammettono  tre 
fluoruri,  cioè  il  fluoruro  molibdoso,  il  sesquifluoruro 
ad  il  tetrafluoruro.  Tottasolta  sulla  storia  di  tali 
composti  non  si  hanno  peranche  dati  certi,  per  cui 
rimane  qualche  dubbio  sulla  sera  loro  composizioae. 
Non  si  conoscono  oé  fluoruro,  oé  ossìfluaruro  anidri; 
si  sa  questo  soltanto,  cbe  gli  ossidi  del  molibdeno  e 
l'acido  moiìbdico  si  sciolgono  nell'acido  fluoridrico, 
formando  i primi  combinazioni  di  color  nero,  e l’al- 
tro una  combinazione  di  colore  giallo  cedrino,  la 
quale  è creduta  da  Debra;  essere  l’idrato  dell'acido 
dei  fluossimolibdati  MpO’KD+H‘0. 

Gloriatone,  sciogliendo  il  cloruro  verde  di  mo- 
libdeno  nell'acido  fluoridrico,  ottenne  una  soluzione 
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di  una  tinta  porporina  magnifica,  che  si  dilegnò  con 
rapidità,  convertendosi  in  un  precipitalo  bianco,  in- 
solubile in  un'eccedenza  di  acid#  fluoridrico,  ma  che 
trattato  coll'acido  cloridrico  rigenerò  il  colore  verde 
del  cloruro. 

Il  precipitato  bianco  é insolubile  neH'acqna,  cri- 
stallino, ed  è privo  di  acqua  di  cristallizzazione.  Bol- 
lito nell'acqua  si  decompone,  convertendosi  in  una 
polvere  bianca  ed  insolubile,  mentre  il  liquido  con- 
tiene cloro  e molibdeno.  Scaldato  in  campanella  si 
fonde  al  calore  rosso  ingiallendo  e producendo  un 
sublimato  bianco.  Si  scioglie  facilmente  negli  acidi 
cloridrico  e nitrico  , lentamente  nell'acido  solforico 
freddo,  con  isviluppo  di  un  odore  che  somiglia  a quello 
del  cloruro  di  solfo  : scaldando  si  svolgooo  gli  acidi 
cloridrico  e fluoridrico.  Resiste  inalterato  all'ammo- 
niaca ; si  scioglie  nella  potassa,  d'onde  riprocipita 
inalterato,  o fornisce  una  polvere  bianca,  quando  si 
neutralizza  l'alcali  con  acido  cloridrico.  Aggiungendo 
acido  in  eccedenza  il  precipitato  si  ridiscioglie  ; im- 
mergendo una  lamini  dì  zinco  in  lite  soluzione  , si 
dopone  ossido  molibdoso. 

Solfuri  di  molibdeno.  — Bertelli»  ne  descrìsse 
tre,  cioè  un  bisolfuro,  un  trisoifuro  ed  un  tetrasol- 
furo,  l'ultimo  dei  quali  non  ha  corrispondenti  nelle 
serie  delle  combinazioni  ossigenate  del  metallo. 

Sitof/uro  di  molibdeno,  MoS*.  — • È la  mefiòrf#- 
nite,  cbe  si  riscontra  in  natura  in  istato  di  minerale 
cristallizzato.  Somiglia  molto  alla  grafite,  è untuoso 
al  tatto,  e lascia  traccio  sulla  carta  come  fa  la  gra- 
tite  stessa. 

Si  può  ottenere  artificialmente  calcinando  a tem- 
peratura elevata  uno  dei  solfuri  maggiori,  ovvero 
una  mescolanza  di  solfo  e di  acido  moiìbdico.  È una 
polvere  nera  e splendente. 

Quando  si  scalda  in  recipiente  chiuso,  sostiene 
un’alta  temperatura  senza  fondere  nè  altra  muta- 
zione ; non  è neppure  decomposto  per  calcinazione 
dal  gas  idrogeno  secco.  Scaldate  all’aria  si  converte 
in  anidride  molibdica,  con  isviluppo  di  anidride  sol- 
forosa. Alla  fiamma  ferruminatoria  su  carbone,  copre 
questo  di  un'incrostazione  biancogialliccia  ; ma  bru- 
cia con  grande  difficoltà,  di  combustione  imperfetta. 
Su  laminetla  di  platino  colora  di  verde  la  fiamma 
esterna.  Decompone  lentamente  il  vapor  d’acqua  al 
calor  rosso  ; facilmente  a piò  alta  temperatura.  Scal- 
dandolo col  nitro  dà  scoppio  e ingenera  molibdato  di 
potassa  ; si  scioglie  facilmente  nell'acqua  regia  a 
caldo  e facilmente  è ossidato  dall’acido  nitrico.  Si 
scioglie  nell'acido  solforico  bollente,  formando  una 
soluzione  azzurra. 

Solfuro  moiìbdico  o Iritolfuro  di  molibdeno,  MoS1. 
— Corrisponde  all'anidride  molibdica  e si  forma  col- 
l’acido solfidrico  in  una  soluzione  concentrata  di  un 
molibdato  alcalino,  aggiungendo  poscia  un  acido, 
oppure  versando  soifìdrato  d’ammoniaca  in  una  soiu- 
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nona  di  un  molibdalo  alcalino  e sovrassaturando  con 
acido  cloridrico  Si  depoiie  sollecitamente,  si  lava 
con  acqua  contenente  acido  solfidrico  ed  acido  clorì- 
drico, procurando  di  far  presto  per  esitare  l'ossida- 
zione. Cosi  ottenuto  è una  polvere  di  un  nero  bruno 
che  diventa  nera  affatto  nel  disseccarsi.  Scaldandolo 
svolge  solfo  e si  converte  in  bisolfuro.  Si  scioglie  ma 
non  facilmente  negli  alcali  caustici  a freddo,  più  fa- 
cilmente per  ebollizione,  decomponendosi  parzial- 
mente nel  tempo  medesimo.  E più  facilmente  di- 
sciolto dai  solfuri  alcalini,  coi  quali  ingenera  dei 
solfomolibdati. 

Pcrtolfuro  molibdieo,  MoS1. — Berzelius  l'ottenne 
trattando  coll'acido  cloridrico  una  soluzione  di  solfo- 
molibdato  di  potassio,  che  aveva  fatto  bollire  a lungo 
con  solfuro  molibdieo,  e cbe  si  era  trasformato  in 
persolfomolibdato  di  potassio , sottraendo  solfo  al 
solforo  molibdieo,  cbe  passò  a bisolfuro.  Feltri  il  li- 
quido bollente,  ed  aggiunse  acido  cloridrico,  che 
produsse  un  precipitate  voluminoso,  di  un  rosso  cupo, 
trasparente,  cbe  fu  lavato  su  feltro.  Nel  disseccare 
si  restrinse  in  massa  ruvida,  granulosa,  di  spleo- 
dore  verde  metallico  cupo , e cbe  macinata  con 
acqua  si  ridusse  in  polvere  di  un  rosso  bruoo,  in- 
solubile nell’acqua  e negli  acidi.  Scaldandolo  entro 
storta,  sprigionò  acqui,  una  piccola  quietiti  di 
anidride  solforosa,  molto  solfo,  lasciando  un  residuo 
di  bisolfuro  di  molibdeno.  Quando  si  combina  coi 
solfuri  alcalini  ingenera  dei  persolfomolihdati. 

Seleniuri  di  molibdeno.  — Quando  si  satura  una 
soluzione  di  molibdato  d'ammoniaca  coll'idrogeno  se- 
leoiato,  ai  forma  un  liquido  bruno,  d'onde  gli  acidi 
precipitano  un  eeleniuro  di  molibdeno  di  colore  cupo. 
Credesi  cbe  sia  il  triseleniuro  MoSeL 

Fosfuri  di  molibdeno.  — Quando  si  calcina  in  cro- 
giuolo di  carbone  alla  potente  temperatura  di  un 
fioco  di  coke  una  mescolanza  di  una  parte  di  acido 
molibdieo  giallo  eoo  acido  fosforico  fuso,  conteoente 
un  poco  di  calce,  si  ha  una  massa  metallica  grigia, 
nelle  cui  caviti  si  veggono  piccoli  cristalli  splendenti 
con  cristalli  dì  fosfato  calcico. 

Il  fosfuro  di  molibdeno  ridotto  in  polvere  ha  il  peso 
specifico  di  6,167.  1 suoi  cristalli  sono  conduttori 
deU'elettricili.  È difficilmente  fusibile.  Scaldandolo 
in  contatto  dell'aria  si  ossida  gradatamente,  ma  non 
arde  ; produce  incandescenza  quando  si  fonde  col 
nitro.  Scaldandola  coll’acido  nitrico,  vi  si  scioglie, 
dando  origine  agli  acidi  molibdieo  e fosforico  ; scal- 
dandolo blandamente  in  atmosfera  rii  gas  cloro  si 
converte,  senza  combustione  sensibile,  in  cloruro  di 
molibdeno  ed  in  cloruro  di  fosforo.  In  contatto  collo 
lineo  svolge  idrogeno  dall'acido  cloridrico  ; aggiun- 
gendo un  sale  di  rame  riduce  il  rame  alla  superficie. 

Auguri  di  molibdeno.  — Composti  che  non  fu- 
rono per  ora  bene  esaminali,  e cbe  si  ottengono 
facendo  passare  una  corrente  di  gas  ammoniaco  sul- 


l'anidride molibdica.  o su  taluno  dei  cloruri  di  mo- 
libdeno, a temperatura  elevata. 

Tullle,  scaldando  il  cloruro  molibdieo  nel  gas  am- 
moniaco finché  si  svolgesse  cloruro  d'ammonio  , 
ottenne  una  massa  nera,  contenente  82,8  per  “/•  di 
molibdeno. 

Ubrlaub  ottenne  pure  un  composto  somigliante 
per  l'azione  del  gas  ammoniaco  secco  sul  cloruro 
molibdieo.  La  reazione  incomincia  a temperatura 
ordinaria  e svolge  sufficiente  calore  per  liquefare 
parzialmente  la  massa  e cristallizzare  il  cloruro  di 
ammonio.  Applicando  un  blando  calore  il  prodotto  si 
rammollisce  e diventa  vischiuso,  ma  io  breve  si  ras- 
soda in  una  massa  nera  e tumefatta,  con  gruppi  cri- 
stallini e stellari.  brunicci  nelle  pai  ti  fredde.  Liberan- 
dola compiutamente  dal  sale  ammoniaco,  mediante 
lavacri  con  acqua,  seccandola  net  vuoto  con  acido 
solforico,  aveva  una  composizione  corrispoudente  a 
MoWAz'O. 

Brucia  nel  gas  ossigeno  con  formazione  di  acqua; 
svolge  ammoniaca,  calcinandola  eoi  gas  idrogena  o 
con  potassa  caustica. 

Un  altro  composto  somigliante  per  l'apparenta  al 
precedente,  ma  della  composizione  Mosll4Az"\  fu  ot- 
tenuto scaldando  il  cloruro  molibdieo  sul  gas  ammo- 
niaco, e spingendo  il  calere  finn  al  rosso  scuro. 

Per  lo  scaldamento  graduato  fino  al  rosso  iu  una 
corrente  di  gas  ammoniaco,  si  ottenne  talvolta  l’azo- 
turo  Mo3Az>,  somigliante  ai  due  precedenti  per  più 
riguardi,  diverso  nel  colore  per  essere  grigio.  Altra 
volte  si  ebbero  asoturi  di  composizione  intermedia 
tra  Mo3Aa9  e Mo»Az9.  Tutti  questi  composti,  scaldati 
al  calor  bianco  nel  gas  ammoniaco,  forniscano  molib- 
deno metallico. 

Il  cloruro  molibdoso  col  gas  ammoniaco  forma  varii 
composti,  tra  cui  taluno  che  sarebbe  analogo  a qual- 
cuna delle  basi  platiniehe. 

Col  gas  ammoniaco  e l’anidride  molibdica  si  hanno 
pure  azoluri  di  molibdeno , ritraeodono  MoAz9  , 
Mo*At9,  Mo3Az»,  MoHJAz*,  a seconda  della  tempe- 
ratura osservata  e misti  in  proporzioni  diverse  fra 
di  essi. 

MOLIBDENO  (composti  ossigenati  del)  (còim. 
gen.).  — Si  conoscono  al  presente  cinque  compilati 
ossigenati  del  molibdeno,  cioè  il  prolotiido  MoO  ; il 
teiguiostido  Mo903  ; il  bioteido  MoO9  ; un  ossido  in- 
termedio o molibdato  di  molibdeno  Mo^O9;  finalmente 
il  triossido  od  acido  molibdieo  MoO3. 

Berzelius  aveva  ammesso  tre  soli  gradi  di  os-ida- 
zione  d.  l molibdeno,  cioè  un  protossido,  il  biossido 
e l'acido  molibdieo;  se  non  che  le  esperienze  di 
Blouistrand  e di  Rammelsberg  fecero  palese  cbe  U 
protossido  di  Berzelius  è realmente  un  sesquiossido. 

Rammelsberg,  scaldando  l'acido  molibdieo  in  cop- 
rente d'idrogeno,  ottenne  dapprima  l'ossido  inter- 
mediti, indi  l'ossido  bruno  o biossido,  mi  non  mai  il 
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protestilo;  il  simile  avvenne  ri. lucendo  il  molibdato 
d'ammoniaca  collo  zinco  e l'acido  cloridrico  s col 
rame  e l'acido  suddetto.  Facendo  inoltre  sciogliere 
il  molibdeno  metallic  i in  una  soluzione  di  acido  mo- 
libdico  o di  un  molibdato,  n'ebbe  ossidi  intermedii 
ma  non  mai  il  protossido. 

Prolmido  di  molibdeno,  MoO.  — È poco  cono- 
sciuto. Blomslrand  riuscì  a prepararlo  facendo  agire 
la  potassa  caustica  sul  protobromuro  di  molibdeno. 

Seti/uiouido , Mo’0*.  — É il  protossido  di  mo- 
libdeno od  ossido  molibdoso  di  Berzelius.  Si  prepara 
aggiungendo  dell'acido  cloridrico  in  una  soluzione 
concentrata  di  un  molibdato  solubile , seguitando 
finché  l’acido  moiibdico  precipitato  siasi  ridisciolto. 
Si  aggiunge  al  liquido  una  certa  quantità  di  zinco 
distillato,  il  quale  deossida  l'acido  moiibdico,  onde  il 
liquido  si  colora  di  azzurro,  di  rosso  bruno  ed  in 
ultimo  di  nero.  A tal  punto  la  soluzione  contiene 
cloruro  di  zinco  e sesquicloruro  di  molibdeno,  d'onde 
la  potassa  precipita  una  materia  nera  e fioccosa  che 
Berzelius  credette  protossido  e che  Kammelsberg 
verificò  essere  il  sesquiossido.  Questa  materia  nera 
si  ossida  durante  i lavacri  e contiene  una  certa  quan- 
tici di  ossido  di  zinco,  che  non  abbandona  neppure 
quando  si  lava  con  acqua  ammoniacale. 

Volendosi  il  sesquiossido  privo  di  zinco,  fa  d'uopo 
di  sbattere  una  soluzione  acidulata  di  un  molibdato 
solubile  con  amalgama  di  potassio  o di  sodio,  con- 
tenente una  piccola  quantità  del  metallo  alcalino, 
compiendo  la  precipitazione  col  mezzo  dell’ammo- 
niaca. 

Quale  si  prepara,  il  sesquiossido  di  molibdeno  é 
idratato.  Esso  si  scioglie  difficilmente  negli  acidi. 
Le  soluzioni  sono  quasi  nere  rd  opache,  quantunque 
diluitisdme.  Ha  sapore  astringente,  non  metallico  se 
privo  totalmente  di  zinco.  Non  si  discioglìe  nella  po- 
tassa caustica  e neppure  nei  carbonati  alcalini  fissi. 
Il  carbonato  d’ammoniaca  lo  ridiscioglie,  quando  si 
adopera  per  precipitarlo  e indi  si  aggiunge  in  ecce- 
denza, ma  lo  abbandona  per  mezzo  dell'ebollizione. 

Le  soluzioni  acide  si  ossidano  in  contatto  del- 
l’aria, ed  anche  lo  stesso  idrato,  sebbene  con  mag- 
giore lentezza. 

Setquioetido  di  molibdeno  anidro.  — Si  pu6  ot- 
tenere in  più  modi  ; o seccandolo  nel  vuoto  sotto 
campana  con  acido  solforico,  o scaldandolo  pure  nel 
vuoto  a blanda  temperatura  finché  tutta  l’acqua  sia 
sprigionata,  indi  seguitando  fino  al  rosso  nascente, 
con  che  produce  una  deflagrazione  vivace  e scintil- 
lante, purché  non  contenga  ossido  di  zinco.  Dopo  la 
sofferta  incandescenza  spontanea  rimane  nero  come 
la  pece,  né  più  si  discioglie  negli  acidi,  perché  forse 
passa  ad  uno  stato  isomerico  diverso,  come  fa  l'idrato 
di  cromo. 

Si  può  anche  preparare  digerendo  l’acido  moiibdico 
fuso  o sublimato  con  una  quantità  considerevole  di 
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acido  cloridrico  e di  zinco.  Ottenuto  per  questa  via, 
é di  colore  giallo  di  rame  scuro  allorché  si  espone 
ai  raggi  del  sole*,  conserva  la  forma  cristallina  del- 
l'acido moiibdico  e si  ossida  all’aria  più  prontamente 
che  non  fa  l'ossido  anidro  preparalo  colla  prima 
maniera. 

Diouido  di  molibdeno  od  ossido  moiibdico , MoO*. 
— Si  prepara  in  più  modi.  Bochholz  l'ottenne  calci- 
nando il  molibdato  d’ammoniacn  calcato  con  fona 
entro  un  crogiuolo.  Siccome  spingeva  la  temperatura 
in  alto,  ne  risultava  una  massa  agglomerata,  compo- 
sta di  squamette  cristalline,  di  splendore  metallico, 
di  un  colore  di  rame  cupo  e del  peso  specifico  di 
di  5,666.  Ma  cosi  ottenuto  contiene  acido  moiibdico 
non  ridotto. 

Berzelius  preferì  di  calcinare  un  miscuglio  intimo 
di  molibdato  di  soda  e di  cloruro  d’ammonio  io  cro- 
giuolo di  platino  o di  porcellana,  fino  a che  non  si 
svolgano  più  fumi  di  sale  ammoniaco.  Si  scioglie 
nell'acqua  bollente  il  sale  marino  formatosi  coi  bios- 
sido di  molibdeno,  il  quale  rimane  indiseiolto  col- 
l'aspetto di  una  polvere  di  tinta  bruno-scura,  cbe 
si  lava  con  liquido  alcalino,  affine  di  togliere  l'acido 
moiibdico  che  vi  fosse  in  mescolanza. 

Tal  polvere  è cristallina  ; sembra  purpurea  e me- 
tallica alla  luce  solare,  e può  averci  agevolmente 
scaldando  acido  moiibdico  in  atmosfera  di  anidride 
carbonica  e di  ossido  di  carbonio  in  volumi  uguali. 

Ullik  ottenne  cristallizzato  il  biossido  di  molibdeno 
fondendo  molibdato  di  soda  in  crogiuolo  di  porcel- 
lana, ed  aggiugrndogli  a poco  a poco  zinco  metal- 
lico in  quantità  di  un  terzo  del  peso.  Si  scalda  Gno 
a che  la  materia  cristallina  che  avvolge  lo  zinco  siasi 
difusa  per  la  massa  interna,  si  lascia  raffreddare,  si 
digerisce  alternamente  con  potassa  caustica  e con 
acido  cloridrico,  e in  ultimo  si  lava  con  acqua.  L'os- 
sido rimane  coll’apparenza  di  prismi  di  un  belio 
splendore  metallico,  di  colore  azzurro  violaceo  cupo, 
e di  un  rosso  violaceo  per  trasmissione. 

Comunque  si  prepari  il  biossido  di  molibdeno  ani- 
dro, o coll’uno  o coll’altro  processo,  non  è intaccato 
dagli  acidi  fluoridrico  e cloridrico  acquosi,  né  dal 
gas  cloridrico,  neppure  al  calore  rosso.  Facendolo 
digerire  a lungo  nell'acido  solforico  od  in  soluzione 
di  bitartrato  di  potassa,  si  scioglie  per  un  mimmo  ; 
se  non  che,  rinnovando  l'acido  o la  soluzione  di  bi- 
tartrato, vi  rimane  immerso  senza  più  venire  intac- 
cato. L’acido  nitrico  lo  aggredisce,  trasformandolo 
rapidamente  in  acido  moiibdico. 

Resiste  alla  potassa  disciolta,  ma  reagisce  con 
essa  per  fusione,  svolgendosi  idrogeno  ed  ingene- 
randosi molibdato  dell’alcali.  Gol  cloro  seco»  osi- 
soso  ed  un  lieve  grado  di  scaldamento  si  ha  for- 
mazione deH'ossicloruro  MoO*fCI*).  il  quale  é vola- 
tile e si  concreta  cristallizzato  sulle  pareti  fredde 
della  canna. 
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Idrato  di  bioivdn  di  molibdeno.  — Si  prepari 
facendo  digerire  il  molibdeno  in  polvere  con  solu- 
zione concentrata  di  un  ruolibdato  o di  acido  molib- 
dico  sciolti  nell'acido  cloridrico,  finché  il  liquido  ab- 
bia mutalo  dall’azzurro  al  rosso  cupo  ; in  allora  s> 
precipita  coH'aromoniaca.  Si  procede  anche  scio- 
gliendo coll'acqua  il  cloruro  mnlibdico  e precipi- 
tando coH'ammoniaca  la  soluzione.  Una  terza  maniera, 
da  non  seguire,  è quella  di  far  digerire  l’acido  molib- 
dico  con  rame  ed  acido  cloridrico,  finché  l'acido  mo- 
libdico  siasi  disciolto,  perché,  cosi  operando,  si  ot- 
tiene sesquiossido  invece  di  biossido  di  molibdeno, 
come  fu  osservato  da  Kobell  e verificato  da  Ram- 
melsberg. 

L'idrato  di  biossido  di  molibdeno  è solubile  o 
piuttosto  pseudo-solubile  nell'acqua  pura,  d'onde 
precipita  quando  si  aggiunge  al  liquido  un  sale  qua- 
lunque. Versando  ammoniaca  nelle  soluzioni  mollo 
diluite  non  db  precipitato.  Per  tale  sua  pseudo-solu- 
bilità ne  avviene  che,  allorquando  si  lava,  verso  il 
termine  dei  lavacri  comincia  a passare  pel  feltro, 
onde  é necessario,  per  averlo  puro,  che  si  lavi  in  ul- 
timo con  acqua  alcolica.  L'idrato  cosi  lavato  dev’es- 
sere spremuto  fra  carta  bibula  e seccato  nel  vuoto. 
Possiede  colore  di  ruggine  simile  a quello  dell'idrato 
di  ferro  precipitato  coll’ammoniaca.  Esponendolo  in 
istalo  umido  all’aria  su  carta  da  feltro,  imbrunisce 
di  tinta  e diviene  splendente;  comincia  a cadere  in 
deliquescenza  perché  si  converte  io  un  ossido  mag- 
giore pii)  solubile  di  esso. 

La  soluzione  acquosa  è di  colore  rosso  scuro  e si 
fa  gelatinosa  a termine  di  tre  o quattro  settimane, 
sebbene  contenuta  in  recipiente  perfettamente  chiuso; 
arrossa  il  tornasole,  proprietà  che  si  osserva  puranco 
nell'idrato  che  fu  precipitato  col  mezzo  del  sale  am- 
moniaco. Ha  sapore  astringente  alquanto,  che  in 
appresso  si  volge  al  metallico.  La  soluzione,  posta  ad 
evaporare  spontaneamente,  dapprima  diventa  gelati- 
nosa, poscia  si  secca  in  una  massa  quasi  nera,  che 
peré  é verdiccia  od  azzurra  io  sugli  orli,  e che  non 
più  si  ridiscioglie  nell'acqua. 

É insolubile  nella  potassa  caustica,  solubile  nel 
carbonato  di  potassa  e meglio  ancora  nel  bicarbo- 
nato, d’onde  precipita  in  parte  per  bollitura.  Si  scio- 
glie eziandio  nel  carbonato  d'ammoniaca,  da  cui  si 
separa  del  tutto  facendo  bollire  ; il  precipitalo  é più 
pesante  e di  un  colore  più  chiaro  di  quello  che  sia 
l'idrato  fatto  deporre  da  un  sale  molibdico  col  mezzo 
dell'ammoniaca  ; non  di  meno  possiede  uguale  solu- 
bilità nell’acqua  dopo  che  fu  ben  lavato.  Le  sue  so- 
luzioni nei  carbonati  alcalini  assorbono  l'ossigeno 
dall'aria  con  trasformazione  del  biossido  nell’acido 
molibdico  Braund  osservi  che  il  solfocianuro  di  po- 
tassio produce  colla  soluzione  di  esso,  non  che  con 
quella  del  sesquiossido  di  molibdeno,  un  colore  rosso 
che  si  va  incupendo;  reazione  molto  squisita,  seb- 


bene fugace,  perché  di  modo  di  rendere  manifesto 
i Vwoooo  di  acido  molibdico.  Peri  é da  notare  che  per 
ottenerla  coll'acido  molibdico  fa  d'uopo  che  sia  ri- 
dotto col  mezzo  di  una  lamina  di  zinco,  dacché  l'a- 
cido molibdico  non  ridotto  dì  origine  col  reattivo  ad 
una  tinta  di  un  giallo  pallidu. 

L’idrato  molibdico  si  scioglie  negli  acidi  ingene- 
rando a ali  molibdici,  i quali  si  possono  anche  conse- 
guire digerendo  molibdeno  metallico  in  eccedenza 
con  un  acido  che  lo  possa  disciogliere,  ed  aggiun- 
gendovi a guccie  a goccio  dell'acido  nitrico  finché 
l'acido  sciogliente  si  é saturalo  di  ossido  molibdico. 
Si  formano  anche  digerendo  molibdeno  in  esuberanza 
coll'anidride  moiihdica  ed  un  acido,  seguitando  fin- 
ché il  colore  azzurro  che  si  manifesta  da  principio  sia 
passato  al  rosso  cupo. 

Questi  sali  molibdici  quando  sono  anidri  appaiono 
di  tinta  quasi  nera,  ma  idratandoli  volgono  al  rosso 
e si  sciolgono  nell'acqua  in  rosso  bruno.  Manifestano 
sapore  aspro  astringente  e poi  metallica.  Scablan- 
done le  soluzioni  in  contatto  dell'aria  si  fanno  azzurra 
perchè  assorbono  l'ossigeno. 

Ostido  intermedio  di  molibdeno,  Mo!05.  — Si 
considera  come  una  combinazione  di  anidride  mo- 
iihdica col  biossido  di  molibdeno,  come  dall'equazione 
Mo*0*  = MoO*,MoOJ. 

Buchholz  l’ottenne  per  la  prima  volta  facendo  bol- 
lire nell'acqua  una  mescolanza  di  molibdeno  metal- 
lico e di  acido  molibdico,  e suppose  che  fosse  un 
ossido  particolare,  a cui  diede  il  nomedi  acido  mo- 
libdoto.  Berzelios  dimostrò  che  è un  assido  salino 
somigliante  a quelli  che  si  ottengono  dal  cromo  e dal 
manganese,  dacché  posto  a reagire  cogli  alcali  si 
sdoppia  in  acido  molibieo  ed  in  biossido  di  molibdeno. 
Per  prepararlo  si  può  anche  procedere  nel  modo  se- 
guente : si  piglia  una  soluzione  concentrata  di  clo- 
; ruro  molibdico  e si  versa  in  una  soluzione  pure  con- 
ì centrata  di  molibdalo  di  ammoniaca,  finché  cessa  di 
formarsi  un  precipitato  azzurro.  Si  raccoglie  il  pre- 
( cipitalo  su  feltro  e si  lava  con  acqua  ; ma  allorquando 
Ì!  i lavacri  portarono  via  la  massima  parte  del  cloruro 
: d'ammonio  intrapposto,  l'ossido  comincia  gii  a di- 
sciogliersi. E solubile  nell'acqua  distillata,  a cui 
trasfonde  una  tinta  azzurra  si  cupa  che  sembra  quasi 
nera;  tinta  la  quale  si  manifesta  aggiungendo  un 
sale  stannoso  ad  una  soluzione  acida  di  acido  mo- 
libdico. Si  era  creduto  che  il  composto  azzurro  otte- 
nuto in  questo  caso  si  componesse  di  molibdato  di 
stagno  ; se  non  che  fu  riconosciuto  che  consta  del- 
l’ossido intermedio  in  mescolanza  con  molibdjto 
stannico  bianco. 

Rammetsberg  osservò  che  allorquando  si  aggiunge 
molibdato  di  ammoniaca  alla  soluzione  bruna  del 
biossido  di  molibdeno  si  forma  un  idrato  dell'ossido 
intermedio,  con  due  o tre  molecole  di  acqua,  solu- 
bile in  bruno  nell'acqua  e precipitabile  per  l'aggiunta 
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di  sale  ammoniaco.  Durante  la  reazione  indicata  si 
forma  un  altro  composto  avente  la  forinola 

- 2(MoO’,Mo01)  + (AiH*)«O.ÌiloO)+9H*0. 

Tale  composto  scaldato  fuori  del  contatto  dell'aria 
perde  gli  elementi  dell'acqua  e dell'ammoniaca  e si 
converte  in  un  ossido  molibdico 

Mo>0*  = MoO»,2MoO>. 

Berzelius  l'aveva  già  ottenuto  facendo  reagire  un 
altro  ossido  intermedio  MosO,t  nel  cloruro  molibdico 
e poi  precipitando  con  ammoniaca. 

Un  terzo  ossido  intermedio,  cioè 

Mo50‘»  = M0OMM0O5, 

si  forma  eziandio  in  certe  date  condizioni,  come  fu 
notato  da  Rammelsberg.  Stando  a Berzelius,  que- 
st'ossido pure  azzurro  s’ingenera  tra  il  cloruro  mo- 
lipdico  e il  molibdato  d'ammoniaca  ; ma  è manifesto 
che  dal  modo  onde  lo  preparò  deve  avere  conseguito 
il  primo  dei  varii  ossidi  intermedii,  cioè  Mo*0*. 

Acido  molibdico.  Anidride  molibdico,  Trioisido 
di  molibdeno  MoO’.  — Si  riscontra  in  natura,  tal- 
volta di  forma  terrosa,  e tal  altra  cristallizzalo  io 
prismi  rombici,  come  presso  Altenburg  in  Sassonia. 
Formasi  calcinando  in  contatici  dell’aria  il  solfuro  mo- 
libdico, od  il  molibdeno,  o taluno  degli  ossidi  mi- 
nori, finché  sia  cessalo  l’assorbimento  dell’ossigeno, 
oppure  fondendo  le  dette  materie  col  nitro,  o scal- 
dando taluno  degli  ossidi  od  il  metallo  stesso  in  cor- 
rente di  vapore  di  acqua  o con  idrato  di  potassa. 

Per  prepararlo  si  seguono  diversi  metodi: 

1°  Si  prende  solfuro  molibdico  otlenuto  per  pre- 
cipitazione, od  il  solfuro  naturale  ridotto  in  polvere 
fina,  si  abbrustolisce  in  contatto  dell’aria,  sempre 
dimenandolo,  in  crogiuolo  aperto,  tenuto  alquanto 
piegato  acciò  l’aria  possa  affluirvi  piò  facilmente.  Si 
spinge  la  temperatura  non  oltre  il  calore  rosso,  ad 
evitare  che  l’acido  molibdico  si  fonda  e vaporizzi  di 
mano  in  mano  che  va  formandosi.  Si  fa  sciogliere  il 
prodotto  neU’amrnoniaca,  si  feltra,  si  evapora  e si 
rjfellra  quando  occorre,  e si  lascia  che  il  molibdato 
cristallizzi  per  raffreddamento.  Calcinando  ! cristalli 
del  sale  in  contatto  dell’aria,  ne  rimane  acido  molib- 
dico bianco  e compatto. 

2“  Si  polverizza  finamente  il  molibdato  di  piombo, 
si  fa  digerire  con  acido  cloridrico  diluito,  si  lava  per 
decantazione,  si  scalda  con  1,25  di  acido  solforico 
concentrato,  seguitando  finché  tutto  l’acido  é dissi- 
pato ; si  pone  a raffreddare,  si  aggiunge  acqua  in 
abbondanza,  con  che  rimane  iodiscinlto  il  solfato  di 
piombo  ; si  feltra,  vi  si  versa  acido  nitrico  ; si  eva- 
pora, agitando  di  continuo,  in  cassula  di  porcellana, 
finché  l’acido  nitrico  sia  dissipato.  L'anidride  molib- 
dica  si  depone  roll’aspelto  di  una  polvere  bianca,  che 
si  lava  con  acqua  a cui  si  mescolò  qualche  gocciola  di 
acido  nitrico. 

Si  può  anche  trattare  il  minoralo  dapprima  col  - 
Kmcicl.  chimica 


l’acido  cloridrico  diluito,  indi  col  detto  acido  con- 
centrato, ottenendone  un  residuo  di  ossicloruro  di 
piombo  e di  anidride  molibdica,  che  si  esaurisce  con 
ammoniaca. 

Si  concentra  la  soluzione  ammoniacale,  d’onde 
cristallizza  il  molibdato,  che  si  può  calcinare,  o trat- 
tare con  acido  nitrico  e poi  calcinarlo. 

Lo  stesso  minerale  può  essere  eziandio  fuso  con 
flusso  nero  (cremore  di  tartaro  incarbonito);  si  ripi- 
glia la  materia  con  acqua,  si  feltra,  si  concentra  a 
secco,  dopo  avervi  aggiunto  acido  nitrico,  in  ultimo 
si  riprende  con  acqua,  che  lascia  indisciolta  l’ani- 
dride molibdica,  mentre  scioglie  il  nitrato  di  potassa 
ingeneratosi. 

3°  Volendosi  preparare  l’acido  molibdico  in  copia 
! alquanto  notevole,  torna  meglio  dì  versare  acido  ni- 
1 trico  sull’ossido  molibdico , di  evaporare  la  ma- 
teria fino  a compiuta  dissipazione  dell’acido  nitrico, 
e di  calcinare  in  ultimo  per  espellerne  le  ultime 
! traccie. 

4°  Per  ottenere  l’acido  molibdico  cristallizzato, 
torna  meglio  torrefare  il  solfuro  di  molibdeno  o l’os- 
sido rosso  in  una  canna  di  terra  o di  porcellana  posta 
a declive  in  un  fornello  e scaldata  a rovente.  Si  chiu- 
dono imperfettamente  i due  estremi  della  canna  con 
tappi  di  terra,  in  guisa  che  vi  possa  affluire  di  con- 
tinuo dal  basso  all’alto  una  correrne  di  aria,  la  quale 
fornisce  ossigeno  al  solfuro  od  all’ossido  per  con- 
vertirli in  acido  molibdico,  e trasporta  i vapori  di 
questo  fino  al  tratto  meno  caldo  della  canna,  dove  si 
condensano  in  lamine  cristalline  di  grande  bellezza, 
somiglianti  a quelle  della  naftalina  cristallizzata.  Per 
isfortuna  i cristalli  di  anidride  molibdica  intaccano 
la  porcellana  sottraendone  allumina  e silice,  di  guisa 
che,  volendo  un  prodotto  veramente  puro,  fa  d’uopo 
operare  con  una  canna  di  platino. 

L’anidride  molibdica  é bianca,  in  massa  leggiera 
e porosa,  cristallizzabile  per  sublimazione  od  anche 
dalla  soluzione  acquosa  in  isquametle  di  splendore 
setaceo  e che  brillano  alla  luce  solare.  Possiede 
la  densità  di  3,5.  Scaldandola  ingiallisce  e si 
fonde  in  un  liquido  dì  giallo  fosco,  che  nel  raffred- 
dare si  rapprende  in  massa  di  un  giallo  paglierino 
che  si  rompe  in  laminette  cristalline.  Lasciandola 
raffreddare  lentamente,  quando  é fusa,  fornisce  cri- 
stalli aghiformi,  sottili,  appartenenti  al  sistema  tri- 
metrico.  Scaldandola  in  recipiente  chiuso  fino  a ro- 
vente non  vaporizza,  ma  in  recipiente  aperto  e con- 
correndovi un  afflusso  di  aria  si  rende  facilmente 
volatile. 

É solubile  per  </„,  nell'acqua  fredda  ed  alquanto 
di  più  a calda;  la  soluzione  manifesta  una  lieve  rea- 
zione acida.  Può  essere  ridotta  in  metallo  calcinan- 
dola col  potassio,  col  sodio,  o col  carbone,  o coll’i- 
drogeno a temperatura  elevata.  Posta  a digerire 
coll’acido  cloridrico  e lo  zinco  si  converte  in  sesqtii- 
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ossida  ; coll'acido  cloridrico  e il  molibdeno  od  il 
rame  si  trasforma  in  biossido. 

Sottoponendola  in  istato  di  fusione  alla  corrente 
elettrica,  si  sdoppia  in  ossigeno,  e nell'ussido  inter- 
medio Mo!0",  cbe  si  depone  in  lamine  cristalline,  le 
quali  a poco  a poco  formano  catena  di  comunicazione 
conduttrice  fra  i due  poli. 

Trattata  coll'acido  solfidrico  e l'acqua  si  riduce  in 
ossido  azzurro  con  separazione  di  solfo  ; ossido  al 
quale  dà  pur  nascimento  coll'anidride  solforosa,  col- 
l'acido iodidrico,  coll'acido  cloridrico  bollente  e col- 
l'ossido nitrico  e l'acqua,  col  cloruro  stannico  e fi- 
nalmente col  molibdeno  metallico  In  tutti  i casi 
mentovati  opera  come  ossidante,  tanto  che  ai  ha 
formazione  di  acido  solforico  dall'anidride  solforosa, 
sviluppo  d'iodio  o di  cloro  dagl'idracidi  corrispon- 
denti, formazione  di  acido  nitroso  dall'ossido  nitrico, 
di  cloruro  stannico  dal  cloruro  stannoso. 

Non  si  discioglie  negli  acidi  minerali,  eccettuato 
l'acido  fosforico  ; tultavolla  la  mescolanza  fornisce 
ossigeno  quando  si  aggiunga  qualche  corpo  riduttore, 
come  sarebbe  un  metallo,  per  cui  l’acido  molibdico 
si  riduce  in  un  grado  inferiore  di  ossidazione.  Da  ciò 
succede  che  quando  si  aggiunge  acido  cloridrico  ad 
una  soluzione  di  molibdaln  di  soda,  eppni  vi  si  im- 
merge una  laminelta  di  rame  ben  forbita,  si  vede 
apparire  intorno  alla  laminetta  un  bell'azzurro,  de- 
rivante dalla  formazione  di  uno  degli  ossidi  inter- 
medi! del  molibdeno. 

L'acido  molibdico  si  scioglie  nel  bitartrato  di  po- 
tassa come  fa  l'ossido  d'antimonio  : il  composto  che 
ne  deriva  non  fu  peranco  bene  studialo. 

Acido  molibdico  intubile.  — Graham  l'ottenne 
dializzanào  una  soluzione  di  molibdato  di  soda  nel- 
l'acido cloridrico  in  grande  eccedenza.  Seguitando 
la  diffusione  per  varii  giorni,  il  sale  marino  formatosi 
e l'acido  cloridrico  eccedente  attraversano  la  mem- 
brana dializzatrice,  mentre  rimane  nel  drizzatore 
l'acido  mo  ibdico  in  soluzione  di  color  giallo,  di  sa- 
pore astringente,  di  reazione  acida  alla  carta  di  tor- 
nasole e cbe  decompone  i carbonati  con  effervescenza. 
Evaporandolo  a secchezza  a 100°  rimane  coll'aspetto 
di  una  materia  gommosa  secca,  poco  solubile  nel- 
l'acqua. 

Ullik  consegui  l’acido  molibdico  solubile  decom- 
ponendo il  molibdato  di  barila  con  una  quantità  di 
acido  solforico,  strettamente  necessaria  per  precipi- 
tare la  barila.  Si  feltra  il  liquido,  che  rimane  inco- 
loro e di  un  sapore  acido  e metallico.  Concentrando 
tale  soluzione  si  tinge  di  verde;  evaporandola  sotto 
campana  con  acido  solforico , fornisce  una  massa 
amorfa,  tinta  di  azzurro  o di  un  azzurro  verdognolo, 
perchè  l’acido  molibdico  subisce  una  riduiione  par- 
ziale per  opera  della  luce  e del  polviscolo  atmosfe- 
rico. Quando  fu  preparato  di  recente,  tale  residuo  è 
solubile  nell'acqua  fredda  ; trascorso  un  certo  tempo 


Don  mostra  più  di  sciogliersi  che  a caldo.  Evaporan- 
done la  soluzione  in  bagno  maria  depone  una  pol- 
vere bianca,  la  quale  probabilmente  deriva  da  un 
idrato  di  acido  molibdico. 

L’acido  molibdico  puù  combinarsi  cogli  altri  acidi. 
Dopo  che  fu  calcinato  si  scioglie  lievemente  soltanto 
in  una  soluzione  acquosa  e bollente  di  baartrato  di 
potassa  ; quando  però  non  fu  calcinato  può  sciogliersi 
in  parecchi  acidi  forti,  nel  solforico  cioè,  nel  nitrico, 
nel  cloridrico,  nel  borico  e nel  fosforico. 

L'anidride  molibdica  MoO5  può  essere  paragonata 
all'anidride  cromica,  ed  anche  alla  solforica,  non 
solo  per  la  sua  trasformaziune  in  acido  molibdico 
MoO'H1,  ma  per  la  cap  acità  di  saturazione  dell'acido 
suddetto,  essendo  biv  lente,  poiché  i molibdati  nor- 


mali hanno  la  foratola  Mo04Me*  od  aoche  MoO*Mo. 

L'acido  molibdico  a somiglianza  di  ceni  altri  acidi 
può  accumulare  parecchie  molecole,  con  sntlrazione 
degli  elementi  dell'acqua,  ingenerando  degli  anidro- 
acidi,  coi  sali  corrispondenti,  come  fanno  gli  acidi 
solforico,  cromico,  metafosforico,  silicico,  ecc. 

Due  molecole  di  acido  solforico  perdendo  una  mo- 
lecola d'acqua  formano  l'acido  solforico  glaciale: 


OH)  c-./O.OH 

^ ^O.OH  Hin_b 

s -O.OH)  ù <O.OH 


due  mol. 
di  acido  solforico 


uua  mol. 

di  ac.  solforico  glaciale, 


a cui  corrisponde  il  bicromato  di  potassa 


K«,Cr*07 


Cr"<90K 

Cr',<:O.OK. 


Similmente  due  molecole  di  acido  molibdico , 
MoOHl’,  possono  dare  origine  all'acido  dimolibdico  : 


Mo"< 

Mo”< 


O.OI!) 

tt.OII 

O.OIJ 

0.011) 


— H*U  = 


Mo"  < 
Mo"  < 


0.011 
0^  « 
0^U 
O.i'II 


due  mol.  una  mol. 

di  ac.  molibdico  di  ac.  dimolibdico. 

Da  tre  molecole  dell’acido  molibdica  sottraendo 
due  molecole  di  acqua,  può  nascere  l'acido  triniobb- 
dico  Mn’O'd.H*  ; da  quattro,  con  separazione  di  tre 
molecole  di  acqua,  può  ingenerarsi  l'acido  telramo- 
libdico  con  Mn‘011.!!’ , e così  per  altri  gradi  di 
maggior  condensazione,  conforme  alla  legge  d'onde 
sì  formano  gli  acidi  condensati. 

Partendo  da  tali  idee,  come  nota  il  Wurtz,  si 
spiegano  le  formole  degli  acidi  molibdici  di  un  grado 
piò  elevato  di  condensazione,  ai  quali  egli  auppor- 
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rebbe  l'esistenza  di  radicali  biatomici,  di  composi- 
zioni diverse,  qualora  si  volesse  interpretarle  a norma 
delle  regole  che  si  osservano  nella  chimica  organica. 
Ciascuno  dei  detti  radicali  porterebbe  con  sé  due  os- 
sidrili, il  cui  idrogeno  sarebbe  sostituibile,  valenza 
per  valenza,  da  radicali  metallici. 

MoO!  j Jj[j  = Mo03,II!0  acido  molibdico 


Mo’O5  • JJjj  = (Mo03)*H*0  ac.  dimolibdico 
Mo30*  | q|J  = (Mo03)3H*0  ac.  trimolibdico 
Mo40**  | qJJ  = (MoOJ)*Il*0  ac.  tetramolibdico 
Mo‘0’3  J|[[[  = <Mo03)*H*0  ac.  octomolibdico 

Mo,0On  | [jjj  = (Mo03)'°H!0  ac.  decamolibdico  j 

Mo'«CH’j®[{  = (Mo03)**H*0  ac.  esadecamolib. 

Gli  acidi  polimolibdici  di  cui  abbiamo  riportato  la 
Corniola  sono  conosciuti  per  taluno  dei  loro  sali  ; si 
hanno  eziandio  sali  di  un  acido  polimolibdico,  cor- 
rispondente alla  forinola  (Mo03,7,3H30,  che  possono  . 
riguardarsi  come  derivanti  dalla  combinazione  di 
due  molecole  di  bimolibdalo  con  una  di  trimolibdato,  I 
oppure  da  due  molecole  di  trimolibdato  con  una  di 
monomolibdato: 


Mo’0«*,3H«0  = 2(Mo!05.20II)  + Mo*0*.20H. 
Mo70*',3B»0  - 2(Mo30».20H)  + Mo0*.20H. 

Le  correlazioni  tra  i solfali,  i cromati  ed  i raolib- 
dati  sembrano  avvalorarsi  dalle  osservazioni  di  Ul- 
lik,  il  quale  esaminò  alcuni  molibdati  doppii,  nei 
quali  una  parte  del  molibdeno  é surrogata  dal  solco 
e dal  cromo.  Quando  si  fa  una  mescolanza  di  solfato 
d'ammoniaca  e di  inolibdalo  di  magnesia,  ambedue 
io  soluzione , si  ottengono  cristalli  ben  definiti  , 
aventi  Cumposizinne  analoga  a quella  del  solfato 
doppio  di  magnesia  e di  ammoniaca,  in  cui  i due 
sali  si  trovano  uniti,  molecola  per  molecola,  con  sei 
molecole  di  acqua  d'idrataziune.  Nel  doppio  sale  di 
acido  molibdico  e di  acido  solforico,  il  solfo  può  es- 
sere sostituito  da  quantità  equivalenti  di  molibdeno, 
senza  che  la  forma  cristallina  soggiaccia  ad  una  al- 
terazione essenziale.  Similmente,  facendo  cristalliz- 
zare una  soluzione  di  cromalo  di  potassa  e di  molib- 
datn  di  magnesia,  ebbe  il  doppio  aule 
MoU*Mg,CrO‘K«  + B»0 

in  cristalli  di  colore  giallo-chiari,  isomorfi  con  quelli 
del  doppio  molibdato  corrispondente  e che  si  com- 
porla in  mauiera  somigliante  a questo  a temperatura 
elevata. 


015 

Schultze  aveva  già  trovato  che  i molibdati  ed  i 
cromati  possono  cristallizzare  insieme  quando  si  fon- 
dono in  proporzioni  variabili  cromalo  di  potassa, 
molibdato  di  soda,  cloruro  di  piombo  e cloruro  di 
sodio.  Ne  ottenne  per  tal  modo  un  cromomolibdato 
di  piombo  cristallizzabile  o colla  forma  del  cromato 
o con  quella  del  molibdato  di  piombo,  secondo  che 
predomina  o il  cromato  od  il  molibdato. 

MOLIBDENO  ( determinazione  qualitativa  e 
quantitativa)  (cfiim,  gtn. ).  — Quando  si  vuole  ri- 
conoscere se  un  dato  composto  contenga  molibdeno, 
e si  voglia  procedere  per  via  secca,  col  cannelle  fer- 
ruminatorio, si  opera  come  stiamo  per  dire: 

Ponendo  sul  carbone  il  composto  di  molibdeno  ed 
operando  colla  fiamma  di  ossidazione,  si  ha  un  subli- 
mato di  anidride  molibdica  che  si  depnne  all'intorno 
del  punto  su  cui  si  spinge  la  fiamma  ; il  deposito  mo- 
libdico è giallo  mentre  è caldo  ancora,  bianco  dopo 
il  raffreddamento. 

Nella  fiamma  interna,  mescendovi  carbonato  di 
soda  o no,  succede  riduzione  di  molibdeno  metallico, 
il  quale  può  essere  separalo  dal  carbone  mediante  la 
levigazione  : ha  l'aspetto  di  una  polvere  grigia.  La 
fiamma  ferruminatoria  De  appare  colorata  di  giallo. 

Col  borace,  nella  fiamma  di  ossidazione,  i com- 
posti di  molibdeno  danno  una  perla  limpida,  gialla  a 
caldo,  incolora  a freddo  ; se  il  molibdeno  abbonda,  la 
perla  é di  un  colore  rosso  cupo  a caldo  e di  un  az- 
zurrognolo grigio  a freddo.  Nella  fiamma  di  ridu- 
zione la  perla  é bruna  ed  opaca.  Continuando  lungo 
tempo  coll’azione  del  fuoco  si  separa  nell'Interno 
della  perla  ossido  molibdico  in  fiocchetti  bruni,  nuo- 
tanti io  un  vetro  di  colore  giallo  chiaro. 

Col  tale  di  fosforo  nella  fiamma  esterna  tutti  gli 
ossidi  del  molibdeno  forniscono  una  perla  chiara  e 
verdognola  a calde  e scolorita  a freddo;  nella  fiamma 
interna  producono  una  perla  di  un  verde  nerastro, 
che  si  là  di  un  verde  chiaro  nel  ratfreddare.  Per 
quanto  si  continui  col  calore,  non  succede  separa- 
zione di  ossido  molibdico  in  fiocchi  bruni  nell'in- 
terno del  sale  di  fosforo. 

Allorché  i composti  molibdici  sono  in  soluzione, 
danno  reazioni  diverse,  secondo  il  grado  di  ossida- 
zione in  cui  sussistono. 

Composti  molibdosi.  Quando  sono  preparati 
sciogliendo  l’ossido  molibdoso  in  un  acido,  formano 
una  soluzione  bruna  e quasi  opaca. 

Gli  alcali  v'inducouo  un  precipitalo  nero  bruno  di 
idrato  molibdoso,  insolubile  in  un  eccesso  del  rea- 
gente. 

I carbonaii  alcalini  vi  formano  lo  stesso  precipi- 
tato lievemente  solubile  nel  reattivo. 

I bicarbonati  alcalini  vi  fanno  nascere  un  preci- 
pitato bruno  che  si  scioglie  facilmente  nei  reattivo. 

II  carbonato  di  ammoniaca  v'mgenera  un  preci- 
pitato bruno  cupo  , solubile  in  un'eccedenza  del 
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reattivo  e che  si  depone  di  nuovo  per  bollitura,  t 

Il  fosfato  di  soda  dà  un  precipitalo  nero  bruno. 

Il  prussialo  giallo  ed  il  prussialo  rotta  di  potassa 
v'inducono  precipitati  bruni,  insolubili  in  un'ecce- 
denza del  reattivo. 

L’acido  solfidrico  v'ingenera  un  precipitalo  nero 
bruno  che  si  l'orma  lentamente. 

Il  solfuro  d'ammonio  v’ingenera  un  precipitato 
giallo  bruno,  facilmente  solubile  nel  reattivo. 

Composti  molibdici.  — Le.  soluzioni  acide  dell’i- 
drato molibdico  sono  di  un  colore  nero  ; quando  si 
diluiscono  coll'acqua  passano  al  verde,  iodi  al  bruno 
e io  ultimo  al  giallo  ; stando  all'aria  volgono  all'az- 
zurro, specialmente  scaldandole. 

Gli  alcali  v'inducono  un  precipitalo  bruuo  e volu- 
minoso, insolubile  in  un  eccesso  del  reattivo. 

Il  carbonato  d'ammoniaca  e il  bicarbonato  di  soda 
vi  fanno  nascere  un  precipitato  bruno  chiaro , solu- 
bile in  un'eccedenza  del  reattivo. 

Il  fosfato  di  soda  v'ingenera  un  precipitato  bianco 
bruniccio. 

Il  pruuialo  giallo  e il  prussiuto  rosso  di  potasia 
v'inducono  de'  precipitati  bruni. 

L'acido  solfidrico  v'ingenera  un  precipitato  con 
molta  lentezza. 

Il  solfuro  d'ammonio  vi  fa  nascere  un  precipitato 
bruno,  solubile  in  un'eccedenza  del  solfuro. 

Lo  zinco  metallico  immersovi  dentro  v'induce  da 
prima  un  coloramento  bruno  e iodi  un  precipitato 
nero  d'idrato  mobbdoso. 

Holibdati.  — I molibdali  alcalini  e quelli  di  ma- 
gnesia sono  solubili  nell'acqua;  gli  altri  sono  insolu- 
bili o poco  solubili.  Non  hanno  colore,  meno  quelli 
che  contengono  una  base  colorala.  Gli  acidi  minerali 
ne  precipitano  dell'acido  molibdico,  solubile  in  un’ec- 
cedenza del  reattivo.  Se  il  liquido  contiene  ua  acido 
organico,  la  precipitazione  dell'acido  molibdico  è im- 
pedita. Quando  si  neutralizza  coll'acido  cloridrico  la 
soluzione  di  un  molibdato  e si  s’immerge  carta  di 
curcuma,  questa  ne  è imbrunita. 

I seguenti  reattivi  v'inducono  le  reazioni  se- 
guenti : 

Cloruro  di  calcio.  Precipitato  bianco , solubile  ; 
negli  acidi  e che  si  forma  a poco  a poco. 

Cloruro  di  bario.  Precipitalo  bianco , ialine-  { 
dialo,  solubile  negli  acidi. 

Didoruro  di  mercurio.  Precipitato  bianco  che 
s'ingenera  lentamente. 

Cloruro  stannoso.  Precipitato  immediato  di  un  j; 
azzurro  verdiccio,  solubile  io  verde  nell'acido  dori-  I 
drico,  che  iodi  passa  all'azzurro  quando  si  aggiunge  : 
una  lieve  eccedenza  del  sale  stannoso. 

Mitralo  d’argento.  Precipitato  bianco,  solubile 
nell’acido  nitrico  e neH'ammoniaca. 

Nitrato  mercuroso.  Precipitato  giallognolo,  solu- 
bile nell'acido  nitrico  e che  annerisce  coll'ammoniaea. 


Nitrato  di  piombo.  Precipitato  bianchiccio. 
Prustialo  giallo  di  potassa.  Precipitato  rosso 
bruno  nelle  soluzioni  acide,  solubile  nelt'immoniaca. 

Prussialo  rosso  di  potassa.  Precipitato  rosso 
bruno  che  si  forma  a poco  a poco. 

Solfalo  ferrico.  Precipitalo  di  color  giallo. 

Acido  solfidrico.  Da  prima  apparisce  una  colo- 
razione bruna,  indi  si  forma  un  precipitato  bruno  di 
molibdeno  quando  la  soluzione  £ acida.  La  precipi- 
tazione è compiuta,  onde  è una  reazione  squisita  per 
l'acido  molibdico.  Il  precipitato  £ solubile  nel  sol- 
furo d'ammonio. 

Acido  solforoso.  Operando  a caldo  dopo  ag- 
giunto acido  cloridrico,  si  ottiene  una  colorazioue 
bruna. 

Fosfato  di  soda.  Coloramento  giallo , indi  pre- 
cipitalo dello  slesso  colore  nella  soluzione  di  mo- 
libdato  di  ammoniaca  a cui  fu  aggiunto  acido  nitrico 
in  eccedenza. 

Noce  di  galla.  Coloramento  rosso  sanguigno , 
oppure  precipitato  rosso,  a norma  del  grado  di  con- 
centrazione. 

Ritiro  o stagno  metallici.  Coll’aggiunta  di  acido 
clorìdrico  si  ha  l'apparire  di  uoa  tinta  azzurra  che 
passa  al  verde,  indi  al  bruno,  secondo  che  dura  la 
reazione.  Quando  il  liquido  si  fece  bruno  produce  i 
per  precipitato  azzurro  di  molibdato  di  molibdeno, 
3gg>ungenriugli  un  molibdato  solubile.  Produoesi  lo 
stesso  colore,  mediante  certi  corpi  organici,  come 
zucchero,  alcole,  acido  tartarico,  quando  si  aggiun- 
gono alla  soluzione  solforica  calda  di  uu  molibdato. 

Dosamento  del  molibdeno.  — Quando  il  molibdeno 
£ la  istillo  di  anidride  molibdica  MoOs,  se  ne  deter- 
mina la  quantità  calcinandone  un  dato  peso  dentro 
canna  in  cui  si  fa  giungere  una  corrente  di  gas  idro- 
geno. Ne  rimane  biossido  MoO4,  non  volatile  e ebe 
può  essere  indi  pesato.  Se  l'acido  molibdico  £ sciolto  q 
nell'ammoniaca  od  io  un  acido,  si  riduce  a secco,  i 
evaporando  con  molta  accoratezza  la  soluzione,  e poi  j 
si  tratta  il  residuo  col  gas  idrogeno  nel  moda  già  io-  j 
dicalo. 

Ma  uno  dei  modi  piò  raccomandati  per  dosare  il  i 
molibdeno  consiste  oel  precipitarlo  coll’acido  solfi-  i 
drico  in  fatato  di  solfuro;  comunque  sia  lo  stato  di 
ossidazione  del  molibdeno,  e comunque  il  grado  din 
solforazione  ond'£  precipitato,  si  può  sempre  ridurrò 
il  solfuro  ottenuto  a bisolfuro  MoS*.  Nelle  soluzioni 
di  acido  molibdico  la  reazione  dell'acido  solfidrico  1 
procede  lenta  e lunga  ; quando  si  feltra  con  soverchia  . 
rapidità,  il  liquido  passa  azzurro,  e fornisce  eoi  I 
mezzo  dell’idrogeno  solforato  una  seconda  quantità  di 
solforo,  da  aggiungere  alla  prima  che  precipitò  \.u 
laonde  non  si  può  essere  certi  di  aver  fatto  deporre 
j;  tutto  il  molibdeno  se  non  qualora  il  liquido  apparisca 
il  scolorito  per  intero.  Tuttle  osservò  (die  si  riesce  a 
j precipitare  immediatamente  il  solfuro,  purché  ti  ag- 


Digitized  by  Google 


MOLIBDENO  (DETERMINAZIONE  QUALITATIVA  E QUANTITATIVA) 


917 


giunga  alla  soluzione  dell'acido  clorìdrico  e vi  si 
immerga  dello  zinco. 

Precipitato  che  sia  il  solfuro,  si  raccoglie  su  feltro 
pesato,  ai  secca,  si  pesa,  se  ne  prende  una  data 
quantità,  ai  calcina  in  crogiuolo  entro  il  quale  si  fa 
arrivare  una  corrente  d'idrogeno  ben  secco,  fino  a 
che  non  succeda  più  diminuzione  di  peso.  Si  ha  per 
tal  modo  il  solfuro  di  molibdeno  ridotto  nello  stato 
di  MoSV 

Si  pud  anche  tenere  altra  via,  cioè  si  neutralizza 
coll'ammoniaca  la  soluzione  acida  del  molibdeno,  e 
si  aggiunge  tanto  solfuro  di  ammonio  da  precipitare 
il  solfuro  di  molibdeno,  indi  da  ridiscioglierlo  ; tras- 
corso un  poco  di  tempo,  si  diluisce  con  acqua  e si 
aggiunge  un  aeido  che  precipita  il  solfuro  di  mo- 
libdeno, sul  quale  poi  bì  opera  come  fu  già  esposto. 

Kobell  immaginò  nn  procesao  di  determinazione 
del  molibdeno,  desumendolo  dall'azione  sciogliente 
che  possiede  rispetto  al  rame  una  soluzione  di  acido 
molibdico  fatta  nell’acido  cloridrico,  operando  dentro 
un  recipiente  che  deve  rimanere  perfettamente  chiuso. 
Succede  reazione  per  la  quale  si  scioglie  tanto  di 
ramo  quanto  occorre  per  ridurre  l'acido  mnlibdico 
il  sesqumsaido:  3Ga -t- (MS oO*)  ss  3Cu0+Mo*0*; 
ossia  tre  atomi  del  metallo  disciolto  corrispondono  a 
due  molacele  di  anidride  molibdica  ridotta  nel  detto 
grado  minore  di  ossidazione. 

Un'altra  maniera  di  determinazione  consiste  nel 
rendere  acida  coll'acido  nitrico  la  soluzione  del  mo- 
libdeno,  non  eccedendo  però  coll'acido  ; indi  si  ag- 
giunge nitrato  mercuroso  basico  in  eccedenza.  Si  I 
forma  un  precipitato  voluminoso,  insolubile  affatto 
nel  sale  mereoroso.  Si  lava  con  una  soluzione  diluita  1 
di  nitrato  mercuroso  e non  coll'acqua  pura,  si  rac-  | 
coglie  su  feltro  pesato,  si  secca  a 100°  e si  pesa,  poi 
si  toglie  il  precipitato  dal  feltro  e si  calcina  in  ero-  1 
giusto  di  platino  o di  porcellana,  in  cui  è introdotta 
una  corrente  di  gas  idrogeno  secco.  Si  ottiene  per 
tal  modo  un  residuo  di  ossido  di  molibdeno  che  si 
pesa.  Dopo  olà  si  prende  il  feltro  e se  ne  determina  !l 
il  peso  per  conoscere  quanto  del  precipitato  mercu- 
roso  vi  rimase  aderente.  Col  mezzo  del  calcolo  e 1 
stando  ai  dati  forniti  dall'operazione  nel  crogiuolo,  Il 
si  pud  calcolare  a quanto  corrisponda  di  ossido  di  li 
molibdeno.  Non  sarebbe  opportuno  di  procedere  al-  P 
l'iocenerimenlo  del  feltro. 

Separazione  del  molibdeno  dal  fesfsro  e dai  me- 
talli. — Quando  si  abbia  taluno  di  quel  composti  nei 
quali  ai  trovano  associati  l'acido  molibdico  coll’acido 
fosforico,  torna  assai  malagevole  di  riuscire  ad  una  | 
separazione  precìsa  dell'uno  dall'altro  ; ma  si  pud  far 
uso  di  uno  dei  due  metodi  di  analisi  che  furono  indi-  : 
cali  da  Debray  e che  descrivemmo  In  Moubdati 
(rosro-). 

Reichardt  per  separare  l'acido  molibdico  dalla-  i| 
cido  fosforico  fa  sciogliere  ii  composto  molibdico  nel  II 


carbonato  di  soda  in  soluzione  bollente;  aggiunge  al 
liquido  una  mescolanza  di  elororo  ammonirò , di 
cloruro  di  magnesio  e di  ammoniaca.  Trascorse  ven- 
tiquattr'ore,  tutto  l'acido  fosforico  precipitò  in  istato 
rii  fosfato  ammonice-magnesico.  Feltra,  aggiunge 
acide  cloridrico  ad  acide  nitrico  al  feltrato,  evapora  a 
secco  per  Scacciare  l'eccedenza  degli  acidi  aggiunti, 
lava  il  residuo  coll'acqua,  da  cui  rimane  in<tisc'olto 
l'acido  molibdico.  Oppure  satura  coll'acido  cloridrico 
il  liquido  da  cui  fu  separato  il  fosfato  ammonieo-ma- 
gnrsico,  o precipita  il  molibdeno  col  mezzo  dell'idro- 
geno solforato. 

Qoando  si  vuole  separare  il  molibdeno  dai  m (talli 
alcalini,  si  precipita  col  nitrato  mercuroso  e si  lava 
il  precipitato  con  soluzione  diluita  del  detto  nitrato, 
compiendo  l’operazione  come  fu  già  esposto  poc'anzi. 
Se  vuoisi  ancora  dosare  gli  alcali,  si  calcina  il  mo- 
libdato  con  sale  ammoniaco,  con  che  si  forma  ossido 
di  molibdeno  ; ripigliando  il  residuo  coll'acqua,  gli 
alcali  solo  si  ridisciolgooo  in  istato  di  cloruro.  Si  pud 
anche  calcinare  il  molibdato  alcalino  in  una  corrente 
di  gas  cloridrico;  il  molibdeno  si  trasforma  in  clo- 
ruro volatile,  mentre  gli  alcali  rimangono  nello  stato 
di  cloruri  fissi. 

Quando  si  deve  separare  il  molibdeno  dagli  ossidi 
terrosi,  si  fa  fondere  il  molibdato  con  carbonato  di 
soda;  si  liscivia  la  materia  fusa  con  acqua  che  scio- 
glie il  molibdato  di  suda,  mentre  rimangono  gli  os- 
sidi terrosi  in  istato  di  carbonato  insolubile. 

La  separazione  del  molibdeno  da  un  buon  numero 
dei  metalli  pesanti  si  ottiene  aggiungendo  solfuro  di 
ammonio  in  eccedenza  alla  soluzione  : il  solfuro  di 
molibdeno  formatosi  da  prima  si  ridiscioglie  ; aggiun- 
gendo al  liquido  acido  nitrico  diluitissimo,  si  ha  tri- 
solfuro  di  molibdeno  precipitato,  che  si  lava,  si  rac- 
coglie sn  feltro  pesato,  si  secca  a 100°,  si  toglie  dal 
feltro,  pesando  la  quantità  che  se  ne  toglie,  e poi  si 
calcina  in  crogiuolo  con  corrente  d'idrogeno  secco, 
riducendolo,  come  già  dicemmo,  in  bisolfuro. 

Volendo  analizzare  nn  molibdato  inalterabile  dal 
solfuro  d’ammonio  e dagli  acidi,  si  fa  fondere  con 
3 parti  di  solfo  e 3 parti  di  carbonato  di  soda,  poi 
si  liscivia  la  materia  con  acqua  e si  feltra;  la  solu- 
zione contiene  solfomolibdatn  di  soda  , d'onde  si 
precipita  il  solfuro  di  molibdeno  col  mezzo  di  un 
acido. 

Si  pud  anche  fondere  il  molibdato  con  3 parti  di 
carbonato  di  potassa  o di  soda,  ripigliare  con  acqua 
e feltrare  ; il  liquido  feltrato  contiene  il  molibdato 
alcalino,  mentre  gli  altri  molibdati  rimangono  sul  fel- 
tro. Se  ne  giova  per  l'analisi  del  molibdato  di  piombo. 

Quando  si  tratta  di  separare  il  solfuro  di  molibdeno 
da  quello  di  stagno,  si  usa,  conforme  al  suggerimento 
di  Clarke,  dell'acido  ossalico,  in  cui  A solubile  il  sol- 
furo di  stagno.  Si  fa  bollire  la  mescolanza  dei  due 
solfuri  con  acido  ossalico,  dopo  aggiuntovi  un  poco 
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di  acido  cloridrico  ; il  solfuro  di  stagno  si  discioglie 
p>  r intero,  mentre  quello  di  molibdeno  rimane  indi- 
sciolto. 

Quando  il  molibdeno  è unito  con  abbondanza  di 
/erro,  come  in  certi  ferri  non  scorificati  di  Mansfeld, 
si  comincia  dallo  sciogliere  la  lega  metallica  nell'acido 
nitrico,  nel  cloridrico  o nell'acqua  regia  ; si  scaccia 
l'acido  nitrico  eccedente  quando  si  fece  uso  di  questo 
acido,  si  aggiunge  acido  cloridrico  diluito  assai,  e si 
preci  |dta  il  molibdeno  in  istato  di  solfuro.  Se  la  lega 
contiene  anche  rame,  niccolo  r cobalto,  si  raccoglie 
il  solfuro  precipitato,  si  lava  e si  tratta  col  solfuro  di 
sodio,  dopo  avere  aggiunto  carbonato  di  soda  ; con 
ciA  il  solfato  solo  di  molibdeno  si  ridiscioglie. 

Per  la  separazione  del  molibdeno  daH'arsenieo,  si 
converte  l'arsenico  in  acido  arsenico,  e questo  si 
precipita  con  un  sale  di  magnesia  in  istato  di  arse- 
niato  ammonico-magneslco. 

La  separarione  dall'antimonio  si  ottiene  valendosi 
del  processo  onde  si  separa  dall'arsenico  e dallo  sta- 
gno, dacché  i molibdati  alcalini  sono  solubili,  mentre 
gli  antimoniali  si  sciolgono  molto  scarsamente. 

Ma  la  separazione  pili  malagevole  é quella  dal 
tanti  aio.  Enrico  Rose  propose  di  soprassaturare  col- 
l'acido cloridrico  la  mescolanza  degli  acidi  molibdico 
e lunatico  in  sali  alcalini,  di  aggiungere  acido  tarta 
rico  e di  gorgogliare  una  corrente  di  acido  solfidrico. 
Si  feltra  il  liquido,  si  concentra  fino  a secco,  si 
calcina  in  contatto  dell'aria,  aggiungendovi,  se  oc- 
corre, carbonato  e nitrato  di  potassa.  Si  ridiscioglie 
nell'acqua  la  materia  fusa,  e si  precipita  col  nitrato 
mereuroso  l'acido  tunstico.  L'acido  molibdico  si  de- 
pose gii  mediante  l'acido  solfidrico. 

Peso  atomico  del  molibdeno.  — Berzeliusnel  1818 
tenti  di  determinare  il  pe60  atomico  di  questo  me- 
tallo. desumendolo  dalla  quantità  di  molibdalo  di 
piombo,  ottenuto  mediante  precipitazione  con  un 
peso  conosciuto  di  nitrato  ; per  tale  maniera  il  peso 
atomico  del  molibdeno  fu  ragguagliato  a 96,  consi- 
derando peri  questo  numero  come  cifra  puramente 
approssimativa. 

Swanherg  e Struve,  per  riuscire  al  medesimo  in- 
tento, si  valsero  del  bisolfuro  artificiale  MoS*,  che 
fecero  abbrustolire  in  contatto  dell'aria.  Dalla  dimi- 
nuzione di  peso  desunsero  come  risultato  medio  il  nu- 
mero 92.14;  ma  esaminando  le  cifre  derivanti  dalle 
singole  esperienze,  ai  vede  che  non  vi  é da  concedere 
troppa  fiducia,  poiché  variarono  da  80.88  a 97,15. 

Berlin  nel  1850analizzA  il  molibdeni  d'amnioniaca 
della  foratola  5M  i0,.2(Az0,),0+3ll,0,  d'onde  per 
calcinazion»  trovi  che  la  quantità  di  anidride  mo- 
libdica  fornita  da  quattro  esperienze  consecutive  ri- 
sulti in  media  di  81 ,581 , con  variazioni  da  un'espe- 
rienza all'altra  tra  81,555  ad  81,612,  e ne  desunse 
il  numero  92,  cioè  a un  dipresso  quello  trovato  da 
Swanherg  e Struve. 


Dumas,  riducendo  l'anidride  molibdica  cristalliz- 
zata col  mezzo  del  calore  in  corrente  d’idrogeno, 
ebbe  per  sei  esperienze  una  media  di  95,65  pel  peso 
atomico  del  molibdeno;  Debraar  trovò  nella  sua  espe- 
rienza 95,66  e 95,94  ; iLiechti  e Kempe,  95,86  : 
fu  adottato  il  numero  96. 

MOLIBDENO  (legiie  del)  (chim.  gai.).  — Il  mo- 
libdeno si  allega  con  diversi  metalli.  Unendosi  collo 
stagno,  col  ferro,  col  piombo,  coll'oro,  col  rame, 
coll'argento  e col  platino,  rende  i detti  metalli  meno 
fusibili,  più  fragili  e di  colore  più  pallido,  fatta  ecce- 
zione per  l'argento , che  rende  grigio  , e per  l’oro, 
che  rende  scuro. 

La  lega  col  rame  é di  un  rosso  di  rame  pallido, 
malleabile  quando  il  molibdeno  non  vi  si  trova  in  ec- 
cedenza. 

Una  lega  con  2 parti  di  oro  forma  un  regolo  fra- 
gile e nero. 

Una  lega  di  molibdeno  e ferro  si  forma  talvolta 
nei  forni  per  l'estrazione  del  rame. 

Con  parti  uguali  di  molibdeno  e di  platino  si  ot- 
tiene una  lega  dura,  fragile,  in  pezzi  irregolari,  di 
colore  grigio  chiaro,  di  splendore  metallico  e con 
aspetto  di  compattezza  nella  frattura.  Con  4 parti  di 
platino  ed  1 parte  di  molibdeno  la  lega  risulta  dura, 
fragile,  di  un  grigio  azzurrognolo  e di  frattura  gra- 
nulare. 

Una  lega  di  2 parti  di  molibdeno  e di  1 parte  di 
argento  è fragile,  granulosa,  grigia. 

Si  prepara  una  lega  di  molibdeno  e di  alluminio 
sciogliendo  l'acido  molibdico  nell'acido  fluoridrico, 
evaporando  a secco,  fondendo  il  residuo  con  30  parti 
di  criolite,  30  parti  di  una  mescolanza  di  cloruro  di 
sodio  e di  cloruro  di  potassio  in  proporzioni  equiva- 
lenti, e 15  parti  di  alluminio.  Occorre  un  grado  ele- 
vato di  temperatura.  Se  ne  ha  un  regolo  metallico, 
che  si  tratta  con  soda  caustica  per  disciogliere  l'al- 
luminio eccedente:  ne  rimane  una  polvere  cristal- 
lina, colorata  di  nero  da  una  pellicola  di  molibdeno, 
ma  che  trattata  coll'acido  nitrico  passa  al  grigio  di 
ferro  : vista  col  microscopio  ha  forma  di  prismetti 
rombici.  Scaldata  all'aria  piglia  l'azzurro  dell'ac- 
ciaio ; si  scioglie  con  agevolezza  negli  acidi  nitrico  e 
cloridrico  caldi. 

MOLIBDENO  (soleosali  D!)  (ehim.  gerì.).  — La 
cognizione  dei  solfomolibdati  devesi  a Berzelius,  il 
quale  ne  fece  uno  studio  accurato.  Tuttavolta  i pro- 
gressi della  scienza,  le  più  recenti  cognizioni  intorno 
alla  costituzione  dei  molibdati  rendono  necessarie 
nuove  indagini  in  proposito,  affine  di  conoscere  se 
nei  solfomolibdati  si  riscontrino  quelle  speciali  sin- 
golarità di  costituzione  che  si  vennero  scoprendo  in- 
torno ai  loro  corrispondenti  ossigenati. 

I solfomolibdati  derivano  dal  solfuro  MoSs  e si  for- 
mano tra  esso  e gli  ossidi  Me*S  e MeS  ; ve  n'é  pure 
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taluno  che  contiene  2 o 3 molecole  del  solfuro  di  | 
molibdeno. 

Quelli  dei  metalli  alcalini,  terrosoalcalini  e di  ma- 
gnesio sono  solubili  nell'acqua  ; eccettuali  quelli  di 
ferro,  di  manganese,  di  oro,  gli  altri  sono  insolubili. 

Si  ottengono  i solfomolibdati  alcalini  dal  semplice 
passaggio  dell’acido  solfidrico  nelle  soluzioni  con- 
centrate dei  molibdati  corrispondenti  ; quelli  cbe 
sono  insolubili  si  preparano  per  doppia  decompo- 
sizione. 

Le  soluzioni  acquose  dei  solfomolibdati  neutri  pos- 
seggono un  bel  colore  rosso,  quando  sono  puri  ; 
appaiono  bruni  quando  contengono  treccie  di  ferro 
od  un'eccedenza  del  solfoacido.  Facendoli  evaporare 
svelgono  di  continuo  odore  di  acido  solfidrico.  Espo- 
nendoli all'aria  rimangono  inalterati  se  contengono 
solfoacido  libero;  nel  caso  contrario,  e fanno  l’u- 
guai  cosa  in  istato  secco,  si  ossidano  rapidamente,  l: 
con  che  il  solfuro  alcalino  si  converte  in  iposolfito 
neutro,  il  solfuro  di  molibdeno  precipiti  in  parte  inal- 
terato. ed  in  parte  si  converte  in  acido  motibdico  od 
io  ossido  azzurro  di  molibdeno. 

Gli  acidi  decompongono  i solfomolibdati  con  «vi- 
luppo di  acido  solfidrico  e precipitazione  di  solforo 
di  molibdeno.  Scaldandoli  a rovente  si  scompongono 
in  solfuro  molibdoso,  io  bisolfuro  alcalino  ed  io 
solfo  : . , 

Me*MoS«  = MoS  + Me'S»  + S. 

Solfomolibdato  di  potassio,  K*MoS*.  — É il  più 
importante  fra  i solfomolibdati.  Berzeliu*  insegni  a 
prepararlo  come  stiamo  per  dire  : si  fa  ona  mesco- 
lanza di  carbonato  potassico  con  solfo,  un  poco  di 
più  di  quinto  occorre  per  ottenere  il  persolfuro  alca- 
lino, gli  si  unisce  un  poco  di  carbone  affine  di  de- 
comporre il  solfato  potassico  che  s’ingenera  nella 
reazione,  gli  si  aggiunge  solfuro  di  mulibdeno  natu- 
rale, ridotto  in  polvere  ed  io  grande  abbondanza  ; si 
versa  la  materia  in  crogiuolo  di  Assia,  coprendola 
con  polvere  di  carbone,  e si  scalda  da  prima  con  un 
calore  moderato , acciò  s'ingeneri  il  persolfuro 
alcalino. 

Allorché  non  appaiono  più  fiammelle  di  solfo  fram- 
mezzo le  giunture  tra  il  coperchio  ed  il  crogiuolo,  si  '{ 
spinge  il  calore  a rovente  e si  mantiene  a tal  grado 
finché  l'aria  uscente  dal  fornello  cessò  di  dar  odore 
di  acido  solforoso  ; a tal  punto  si  porta  la  tempera- 
tura al  calore  candente  e si  sostiene  per  tre  ore. 

La  materia  raffreddata  é una  massa  nero,  porosa 
e non  fusa  ; si  scalda  lievemente  bagnandola  con 
acqua  e forma  uds  soluzione  di  colore  rosso  cupo,  di 
opacità  assoluta. 

Si  evapora  fino  a 40°,  con  che  si  formano  cristalli 
di  un  rosse  cupo,  che  si  mettono  a sgocciolare  su 
carta  bibula,  e che  sgocciolali,  osservandoli  a luce 
riflessa,  luccicano  di  un  bel  verde  metallico,  somi- 
glia  olissimo  alle  elitre  di  certi  coleopteri,  quali  sona  | 


le  cantaridi.  Sono  prismi  di  4 ad  8 faccie,  terminati 
da  sommità  diedre,  le  cui  faccette  quasi  triangolari 
somigliano,  a primo  aspetto,  ad  un  ammasso  di  pic- 
coli ottaedri.  Sciogliendoli  nell’acqua  formano  una 
bella  soluzione  rossa  somigliante  ad  una  concen- 
tratissima di  bicromato  di  potassa,  e che  quando  fu 
saturata  a caldo  depone  il  solfosate  cristallizzato  nel 
raffreddare.  È uno  de’  più  bei  sali  che  la  chimica 
possa  ottenere  rispetto  alla  ricchezza  e variabilità 
dei  colori. 

Si  altera  a capo  di  un  certo  tempo  ; il  solfuro  po- 
tassico si  ossida,  i cristalli  si  offuscano  e cadono  in 
polvere  brnna,  solubile  parzialmente  nell'acqua,  cbe 
s’impadronisce  di  molibdato  e di  solfomolibdato  po- 
tassico, rimanendo  del  solfuro  di  molibdeno  indi- 
sciolto. 

Non  è solubile  nell'alcole  concentrato,  ma  si 
scioglie  nell'alcole  debole.  Esponendolo  al  calore  in 
atmosfera  d'idrogeno  si  decompone  parzialmente  in 
solfuro  molibdoso,  cbe  rimane  iodisciolto  quando  si 
aggiunge  acqua. 

Trattandolo  in  soluzione  non  troppo  diluita  con  un 
acido  in  proponine  scarsa,  non  dà  precipitato,  ma 
imbruna  per  la  formazione  di  un  soprasolfomolib- 
dato,  cioè  un  soffocale  più  ricco  di  solfuro  motibdico, 
del  composto  già  descritto. 

Se  il  liquido  imbrunito  si  lascia  ad  evaporare  spon- 
taneamente, comincia  a rappigliarsi  in  gelatina,  e 
poi  si  secca  in  massa  di  colore  grigio  nerognolo  e 
splendente.  Può  ottenersi  precipitalo,  quando  si  mesce 
alla  soluzione  del  solfomolibdato  neutro  Unto  di  acido 
acetico,  da  esserne  arrossata  la  carta  di  tornasole  ; 
tale  precipitato  ha  l'aspetto  di  uoa  polvere  di  colore 
giallo  cupo,  cbe  pende  al  bruno,  poco  solubile  nel- 
l’acqua fredda,  facilmente  solubile  nella  calda. 

Solfomolibdato  con  nitrato  di  potassio.  — Me- 
scendo soluzioni  acquose  di  parti  uguali  di  nitro  e di 
aolfomolibdato  di  potassio,  e ponendo  il  liquido  ad 
evaporazione  spontanea,  se  ne  ottengono  cristalli 
verdi,  aventi  quello  splendore  metallico  che  dicemmo 
del  solfnmoli fidato,  e che  posti  sul  fuoco  si  accen- 
dono come  la  polvere  da  archibugio. 

Solfomolibdato  di  sodio. — Si  prepara  come  quello 
di  potassio.  É in  piccoli  cristalli  granulosi,  di  colore 
rosso  scuro,  più  solubili  nell’alcole  cbe  il  corrispon- 
dente soffusale  potassico.  Trattandone  la  soluzione 
acquosa  con  uu  acido  parcamente,  si  ottiene  II  so- 
prasolfomolibdato,  cbe  é meno  solubile  del  composto 
corrispondente  di  poUssin.  È ridotto  quasi  compiu- 
tamente dall'idrogeno  a temperatura  elevata. 

Solfomolibdato  di  ammonio  (AzIDjLMoS4.  — Si 
depone  da  una  soluzione  acquosa  e concentrata 
quando  le  ai  mesce  dell’alcole  ; é in  isquamette  di 
colore  rosso  di  cinabro,  che  imbruniscono  all'aria. 
La  soluzione  acquosa  posta  ad  evaporare  depooe  io 
sulle  pareti  del  recipiente  cristalli  verdi  a luce  ri- 
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flessa,  mentre  si  secca  in  una  massa  amorfa  e nera. 
£ solubile  lievemente  nell'alcole. 

Bodenstalt  avendo  fitto  gorgogliare  lino  a satura- 
zione una  corrente  di  gas  solfi  Irico  nell'acido  molib- 
dico  impuro,  sciolto  nell'acido  cloridrico  con  grande 
abbondanza  di  sale  ammoniaco,  e già  soprassatorata 
con  ammoniaca,  n'ebbe  cristalli  di  colore  rosso  scuro 
di  solfossimolibdato  di  ammoniaca,  della  forinola 
(AzH4)4Mo05S4,  ovvero  (AzlI4)sMoS4,(AzH4)*Mo04. 

Solfomohhdatt  di  bario. — Quando  si  fa  bollire  del 
solfuro  di  bario  con  solfuro  molibilico  in  grande  ec- 
cedenza, si  feltra  a caldo  la  soluzione,  e si  pone  a 
raffreddare,  depongonsi  cristalli  piccoli,  splendenti, 
di  eoior  giallo,  i quali,  messi  sopra  carta,  cadono 
in  polvere  luccicante  dello  stesso  colore.  Con- 
stano di  soprasolfomolibdato  barìtico,  della  formolo 
BaS,3MoS!.  Scaldandoli  perdono  acqua  e mutano  al 
rosso.  Non  sono  decomposti  dall'acido  cloridrico  con- 
centrato, ma  lo  sono  dall'acido  diluito. 

Concentrando  l'acqua  madre  del  sale  descritto,  oe 
rimane  una  massa  amorfa,  di  un  rosso  bruno,  della 
formolo  BaMoS4. 

Solfomolibdati  di  stronzio.—  Somigliano  a quelli 
di  bario. 

Solfomolibdati  di  calcio.  — il  soprasolfomolib- 
dato  si  prepara  eome  il  corrispondente  di  bario  e 
cristallizza  in  aghetti  brevi,  splendenti,  di  colore 
vermiglio,  inalterabili  aii'aria  fino  a temperatura  di 
100°,  e che  trattali  coll'acido  cloridrico  anneriscono 
per  separazione  di  solfuro  di  molibdeno. 

Dall'acqua  madre,  per  evaporazione,  si  ha  il  solfo- 
molibdato  neutro  CaMoS4,  coll'aspetto  di  una  ver- 
nice di  color  rosso  scuro. 

Solfomolibdati  di  magnesio.  — Facendo  bollire 
solfuro  molibdico  con  sollìdrato  di  magnesio,  fel- 
trando e raffreddando  si  depone  una  polvere  rosso- 
bruna di  soprasolfomolibdato.  Dall'acqua  madre, 
evaporandola,  rimane  il  sale  neutro,  che  si  secca 
in  vernice  di  colore  rosso  cupo. 

Solfomolibdato  ceroso.' — £ un  precipitato  grìgio 
■curo.  Aggiungendo  nna  soluzione  di  un  soifomo- 
libdato  alcalino  ad  un  sale  cerico  si  forma  soltanto 
un  lieve  precipitalo;  col  versare  ammoniaca  nella 
soluzione  gialla  si  separa  un  solfosale  basico  coll'a- 
spetto di  uoa  massa  gommosa  e bruna. 

Solfomolibdato  ferroso.  — £ solubile  nell'acqua, 
che  tinge  di  rosso  vinoso,  ma  che  diventa  scuro  e 
poi  quasi  nero  stando  all'aria.  Evaporandolo  in  baci- 
netta  poco  profonda  con  solfomolibdato  di  potassio, 
si  forma  una  gelatina  nera,  la  quale,  eome  fa  la  so- 
luzione diluita,  depone  una  polvere  di  un  giallo 
rosso  per  evaporazione  spontanea. 

Solfomolibdato  ferrico.  — Precipitato  rosso  scuro, 
che  si  discioglie  in  nero  in  un'eccedenza  di  solfuro 
di  potassio,  ma  da  cui  si  risepara  dopo  21  ore. 
Quando  ò secco  si  può  ridurre  in  polvere  bruna. 


Solfomolibdato  di  manganese.  — Facendo  dige- 
rire solfuro  molibdico  con  solfuro  di  manganese  in 
eccedenza  si  forma  nn  liquido  di  colore  giallo  capo, 
che  per  evaporazione  si  ridace  in  vernice  trasparente. 
Versando  ammoniaca  nella  solozione  di  questo  solfo- 
sale, precipita  un  composto  basico  di  colore  rosso, 
decomponibile  da  uoa  quantità  maggiore  di  am- 
moniaca. 

Digerendo  solfuro  molibdico  in  eccesso  con  sol- 
furo di  manganese  si  forma  un  solfosale  insolubile. 

Solfomolibdato  cromico.  — Precipitato  bruno 
scuro,  ebo  muta  al  verde  nel  disseccarsi. 

Solfomolibdato  di  ni  croio.  — Somiglia  al  sale  di 
cobalto. 

Solfomolibdato  di  cobalto.  — Precipitato  bruno, 
solubile  nel  solforo  di  potassio. 

Solfomolibdato  di  rame.  — Precipitato  brano 
cupo. 

Solfomolibdato  di  cadmio.  — Precipitalo  bruno 
cupo,  insolubile  nell'acqua. 

Solfomolibdiito  di  zinco.  — Precipitato  brano 
cupo. 

Solfomolibdati  di  stagna.  — Il  composto  siati- 
naso  è insolubile  e nero  ; lo  «nimico  è un  precipi- 
tato bruno  e pellucido,  che  si  fa  di  un  grigio  scuro 
nel  disseccarsi. 

Solfomolibdato  di  piombo.  — Precipitato  bruno, 
che  allorquando  è seceo  ha  un  aspetto  metallico 
plumbeo,  e lascia  traccia  sulla  carta  su  cui  si  frega. 

Solfomolibdato  di  mercurio.  — Il  composto  raer- 
curoso  è quasi  nero  ; il  composto  mercurico  i un 
precipitato  alquanto  bruno. 

Solfomolibdato  di  argento.  — Somiglia  al  sale 
di  piombo  pel  colore  e la  consistenza. 

Solfomolibdato  d'oro.  — £ solubile  nell’acqua, 
dalla  quale  si  separa  dopo  qualche  tempo  in  polvere 
bruna,  che  si  fa  nera  per  la  disseccazione. 

Solfomolibdato  di  platino.  — Precipitato  bruno 
cupo  che  diventa  nero  nel  disseccarsi. 

Solfomolibdato  di  uro  no.  — Precipitato  bruno. 

Persolfomolibdati.  — Composti  nei  quali  il  tetra- 
solfuro  di  molibdeno  ò unito  colle  solfobasi.  Il  telra- 
solfuro  MoS4  nel  combinarsi  cogli  altri  soffori  si 
comporta  come  il  solfuro  molib  lico.  in  quanto  che 
ha  d'uopo  di  due  valenze  metalliche  per  ingenerare 
dei  sali  neutri.  I persolfomolibdati  alcalini  sono  so- 
lubili nell'acqua,  e le  loro  soluzioni  trattate  cogli 
acidi  depongano  il  tetrasalfuro  di  molibdeno,  lo  ge- 
nerale posseggono  colore  rosso  scoro,  che  conser- 
vano nel  disseccarsi. 

Si  Dubita  al  presente  se  il  tetrasolfuro  di  mo- 
libdeno sussista  realmente  o non  sla  un  ossisolfuro, 
movendo  il  sospetto  da  ciò  che  i persolfomolibdati 
si  ingenerano  lasciando  i solfomolibdati  ad  ossidarsi 
in  contatto  dell'aria.  Ciò  sarebbe  anche  confermato 
dal  modo  onde  si  prepara  il  persoifuro  di  molibdeno. 
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poiché  ottenendosi  dalli  ebollizione  prolungata  del 
solfbmolìbdato  di  potassio  col  solforo  molibdico  (con 
che  si  forma  bisolfuro  di  molib  leno),  e precipitan- 
dolo con  acido  cloridrico,  può  essere  che  il  bisolfuro 
s'ingeneri  come  prodotto  di  ossidazione  del  solfomo- 
libdato  alcalino,  mentre  il  solfuro  molibdico  combi- 
nato eoi  solfuro  alcalino  si  conserte  in  ossisolfuro. 
£ una  questione  o piuttosto  un  dubbio  che  si  affacciò 
a qualche  chimico,  convalidato  anche  dal  fallo  che 
i’ossicloruro  di  molibdeno,  il  quale  fu  credulo  un 
percloruro  allorquando  fu  scoperto,  fu  poscia  ricono- 
sciuto per  un  ossicloruro  mediante  le  iodagini  accu- 
rate di  Enrico  Uose.  Comunque  sia,  noi  ci  crediamo 
in  debito  di  riportare  in  sunto  i risultati  delle  ricer- 
che del  celebre  chimico  svedese. 

PeriolfomoUbdato  di  potuitio.  — Allorquando  si 
fa  bollire  solfumolibdato  di  potassio  col  solfuro  MoS’ 
(mescolanza  che  si  forma  decomponendo  il  molibdato 
acido  di  potassio  coll'acido  molibdico),  e si  seguita 
la  bollitura  per  piò  ore  dentro  una  storta,  si  svolge 
dell'acido  solfidrico  in  copia  insieme  con  vapori  ac- 
quosi, e si  depone  un  precipitato  abbondante.  Si  ree- 
coglie  su  feltro  dopo  che  sia  raffreddato,  si  lava  fin- 
ché il  lavacro  produce  un  precipitalo  fioccoso  e rosso 
acuro  coll’acido  cloridrico,  e si  ottiene  un  residuo 
da  cui  l'acqua  calda  estrae  il  persolfomolibdalo,  la- 
sciando indisciolto  il  bisolfuro  di  molibdeno. 

La  soluzione  é rossa,  e comunemente  fornisce  per 
evaporazione  il  solfosale  coii'aspelto  di  una  massa  di 
colore  rosso  e della  consistenza  di  un  estratto.  Dna 
volta  Berzelius  l'ebbe  dalla  mescolanza  bollente. 
Dell'atto  di  raffreddare,  in  granelli  cristallini,  di  un 
rossa  di  rubino,  che  separò  dal  bisolfuro  mediante 
la  levigazione,  e che  osservati  col  microscopio  ap- 
parvero colla  forma  di  squametle  rettangolari  rigate 
per  traverso. 

È insolubile  Bell'acqua  fredda,  nell'acido  clori- 
drico e nella  potassa  ; solubile  nell’acqua  calda.  De- 
crepita al  calore  rosso  scuro,  perde  acqua,  una  pic- 
cola quantità  di  solfo,  acido  solfidrico,  lasciando  un 
residuo  di  solfuro  di  potassio  e di  bisolfuro  di  mo- 
libdeno. 

Allorché  si  espone  una  soluzione  di  solfomolibdato 
di  potassio  diluita  a temperatura  tra  60  ed  80°,  si 
iotorbida  e gradatamente  depone  persolfomolibdalo 
in  sedimento  meno  coloralo,  che  dopo  la  dissecca- 
zione è in  massa  gialla  e coerente,  formata  di  parti- 
celle cristalline  aventi  un  luccicore  setaceo:  si  ot- 
tiene lo  stesso  composto  bagnando  il  telrasolfuro  dì 
molibdeno  con  solfidralo  di  potassio.  È insolubile 
nell'acqna  fredda,  solubile  nella  calda. 

PeriolfomoUbdato  di  iodio.  — Somiglia  a quello 
di  potassio. 

PeriolfomoUbdato  di  litio.  — - Somiglia  ai  due 
precedenti. 

Periolfomolilidato  di  ammonio.  — Si  ottiene  ba- 
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i|  gnando  il  letraaolfuro  di  molibdeno  umido  con  solfi- 
drato  di  ammonio,  a cui  fu  aggiunta  una  lieve  pro- 
porzione di  ammoniaca  caustica.  Piglia  nascimento 
una  polvere  gialla  che  ai  fa  di  un  rossa  scuro  nel 
seccare,  ed  è insolubile  nei  liquidi  alcalini,  lieve- 
mente solubile  nell'acqua  fredda,  facilmente  nella 
! calda. 

PeriolfomoUbdato  di  bario.  — Precipitato  giallo 
o rosso,  insolubile  nell'acqua,  non  decomponibile 
dall'acido  cloridrico  diluito. 

PeriolfomoUbdato  di  stronzio.  — Somiglia  a 
quello  di  bario. 

PeriolfomoUbdato  di  calcio.  — Si  fa  una  mesco- 
lanza del  sale  potassico  con  clorura  dì  calcio  e si 
aggiunge  dell'alcole,  con  che  precipita  r.oll’aspeUo 
di  una  paivere  clnabrina,  pochissimo  solubile  nel- 
l'acqua. 

PeriolfomoUbdato  di  magnato.  — È un  preci- 
pitato rosso  ed  insolubile. 

PeriolfomoUbdato  di  ferro.  — Precipitato  rosso 
cbn  s'ingenera  aggiungendo  un  sale  ferroso  io  ecce- 
denza alla  soluzione  del  sde  potassico. 

PeriolfomoUbdato  di  rame.  — Precipitata  brono 
' in  sul  primo  formarsi,  ma  che  diviene  rosso  pen- 
dente al  bruno  allorquando  si  raccoglie. 

PeriolfomoUbdato  di  i lagno.  — Il  sale  stannoso 
si  ottiene  dal  protocloruro  di  stagno,  per  doppia  de- 
composizione, ed  è un  precipitato  bruno.  Se  si  la- 
scia per  alcuni  giorni  nel  recipiente  d'onde  si  de- 
pose, coll’acqua  madre,  s'ingenera  il  sale  stannico 
e il  liquido  piglia  un  colore  rosso. 

Il  sale,  slannico  é precipitato  parzialmente:  un'al- 
tra parte  rimane  disciolta  in  rosso. 

PeriolfomoUbdato  mercumo.  — Precipitato  bruno 
cupo. 

PeriolfomoUbdato  d'argento.  — É un  precipitato 
bruno  che  si  fa  nero  allorquando  si  raccoglie. 

PeriolfomoUbdato  d'oro.  — Precipitato  bruno, 
che  mula  al  giallo  e si  decompone  mentre  si  secca. 
Scaldalo  in  contatto  daU'aria  si  accende,  svolge  ani- 
dride solforosa  e piglia  colore  giallo  dorato  ; scal- 
dandolo pii  forte  fornisce  un  sublimato  di  anidride 
molibdica. 

MOLIBDICO  ACIDO  (combinazioni  cogli  acidi) 
(chim.  gen.)  — L'aeido  molibdico  manifesta  una 
singolare  attitudine  a combinarsi  cogli  acidi,  dando 
nascimento  ad  una  classe  di  composti,  i quali  pos- 
: sono  essere  considerali  come  acidi  deppii,  oppure 
come  sali  in  cui  l'acido  faccia  le  veci  di  base.  Per 
! combinarlo  però  cogli  acidi,  anche  tra  i piò  ga- 
| gliardi,  occorre  che  non  aia  stato  calcinato  ; dopo  la 
. calcinazione  non  vi  ai  discioglie  che  debolmente.  Ma 
‘ quando  non  fa  calcinato  si  unisce,  sciogliendosi,  age- 
volmente negli  acidi  borico,  solforico,  nitrico,  fosfo- 
! rico,  e ai  scioglie  pur  anco  negli  acidi  cloridrico  e 
Il  fluoridrico. 
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Borato  permolibdieo.  — L'adito  molibdico  si 
scioglie  io  una  soluzione  acquosa  e bollente  di  acido 
borico;  feltrando  il  liquido  caldo  ed  evaporando  si 
detengono  cristalli  scoloriti,  decomponibili  dall’al- 
cole in  una  polvere  gialla  ed  in  acido  borico. 

Nitrato  permolibdieo.  — La  solanone  dell'acido 
molibdico  nell'acido  nitrico  è di  colore  bruno  rossic- 
cio ; possiede  sapore  acido  debole,  che  poscia  si  fa 
amaro  e metallico  ed  astringente  ; evaporandolo 
svolge  vapori  di  acido  nitrico. 

Solfato  permolibdieo.  — L’acido  solforico  bol- 
lente e diluito  forma  coll'acido  molibdico  in  ecce- 
denza un  liquido  torbido  e lattiginoso,  che  si  fa  ge- 
latiniforme  net  raffreddarsi,  e depone  fiocchi  gialli 
di  un  composto  basico,  lievemente  solubile  nell'ac- 
qua. insolubile  nell'alcole,  col  quale  si  colora  di  verde. 

Se  la  soluzione  dell'acido  molibdico  nell’acido  sol- 
forico diluito  fu  fatta  senza  che  l'acido  molibdico 
eccedesse,  è di  un  lieve  gialliccio-,  riducendola  a 
secco  fornisce  una  massa  cristallina  di  colore  giallo 
cedrino,  deliquescente  all'aria,  solubile  parzialmente 
nell'acqua  (Berzelius). 

Stando  ad  Anderson,  la  soluzione  dell'acido  mo- 
libdico nell'acido  solforico  non  produrrebbe  cristalli 
per  evaporazione;  ma  qualora  si  decompone  il  mo- 
libdato  di  bario  con  acido  solforico  in  eccedenza  e 
diluito,  e poi  si  concentra  il  liquido  chiuso  sotto 
campana  con  acido  solforico  concentralo,  si  hanno 
cristalli. 

Foifato  permolibdieo  od  acido  foofomolibdico 
(cedi  Molibdico  [fosso-  | acido). 

Tartrato  permolibdieo.  — Quando  si  fa  sciogliere 
l'acido  molibdico  nella  soluzione  di  acido  tartarico  e 
si  pone  ad  evaporare,  si  ottiene  una  massa  azzurra 
non  cristallina,  la  quale  è solubile  perfeltameote 
nell’acqua  e nell'alcole. 

Dna  soluzione  bollente  di  bitartarato  di  potassa 
scioglie  l'acido  molibdico.  anche  dopo  che  fu  sotto- 
posto alia  calcinazione.  Evaporando  se  ne  ha  una 
massa  gommosa  di  tartrato  polassico-permolibdico. 

MON  AH  il  A (essenza  di)  IcAim.  gen.).  — É l'olio 
essenziale  della  monarda  punetata,  pianta  labiata 
dell'America. 

Per  distillazione  pud  essere  divisa  con  agevolezza 
in  parte  liquida  ed  in  slearopleno.  La  parte  liquida 
od  essenza  è di  colore  giallo  rossiccio,  dell’odore, 
del  limo,  che  passa  al  giallo  chiaro  quando  si  di- 
stilla con  acqua,  col  punto  di  ebollizione  a 224",  fa- 
cilmente resioi6cahile  per  ossidazione. 

Lo  slearopteuo,  quando  fu  purificalo  per  spremi- 
tura e distillazione,  cristallizza  in  cristallini  setacei, 
Insibili  a 40°,  tornando  poi  a solidificarsi  a 38°. 

L'olio  essenziale  ha  per  composizione  (C*°H<‘)30; 
lo  stearopteno  cristallizzato  corrisponde  alla  forinola 
C'°U“0.  I cristalli  assorbono  dal  2 al  3 per  tOO  di 
gas  acido  cloridrico  (Arppe). 


Il  OMNI  A (ekim.  yen.).  — É la  corteccia  del  ekry 
topbgllum  glycyphlceum,  delle  sapotacee,  detta  an- 
che mollica  del  Brasile , scorza  di  Buraohem  o di 
Guaranem. 

È in  pezzi  della  grandezza  di  una  mano , piatti, 
della  grossezza  di  3 a 5 millimetri,  di  colore  bruno 
giallo,  pesanti,  privi  di  scorza  esteriore,  duri , fra- 
gili, lisci , inodori , di  sapore  astringente  e dolcigno 
ad  un  tempo. 

Henry  e Bernard  Derosne  ne  fecero  l'analisi  e vi 
trovarono  : 

Materia  grassa  cristallizzabile  (stearina)  j , , 


Clorofilla  n cera . ) ’ 

Glicirrizina 1,4 

Monesina 4,7 

Tannino 7,5 


Materia  colorante  rossa  , somigliante  a 
quella  della  china  e del  catecù  . . 9,2 

Aci'to  malico,  malato  di  calce  . . . 1,3 

Fosfato  di  calce ) 

« di  magnesia I 

Solfato  di  potassa > 3,0 

Cloruro  di  potassio \ 

Malato  di  potassa I 

Ossido  di  ferro ' 

> di  manganese f 

Silice } 71,7 

Acido  poetico  o pectina I 

Fibra  legnosa ' 

Principio  aromatico tracce 

Gomma tracce 


100,0 

La  monesina  ha  molla  somiglianza  colla  Mponioa. 
E in  forma  di  piastre  trasparenti  e fragilissime  ; ai 
scioglie  facilmente  nell'alcole  e nell'acqua,  ed  a mala 
pena  nell'acido  solforico.  La  soluzione  acquosa , 
quando  è dibattuta,  spumeggia  come  fa  la  saponata. 
Possiede  sapore  amaro,  che  in  breve  passa  all'aere. 

MOVBIA  I farm  ).  — La  monesia  è un  astrin- 
gente gagliardo  e si  usa  utilmente  nell’atonia  gene- 
rale, nel  flusso  sanguigno,  nell'emottisi  e nella  diar- 
rea. Comunemente  si  amministra  in  forma  d'ertratto, 
che  si  prepara  per  isposlamento  coll'acqua  tiepida. 

Se  ne  fa  uno  sctloppo  con  26  d'estratto,  50  d'ae- 
qua  e 375  di  seiloppo  semplice.  Se  ne  fa  anche  po- 
mata. 

L'estratto  si  di  nella  dose  di  50  centigr.  ad  1 gr. 
e fino  a 4 gr.  per  giorno. 

MOVETE  (cAim.  tern.).  Vedi  il  Volume  di  com- 
plemento. 

MONOFAVK  (sin.  Epistilkite,  Parasnlbite)  (ehim. 
min.).  — Silicato  naturale  di  alluminio  e calcio  ap- 
partenente ai  frliiispati  trimetrici,  di  analoga  com- 
posizione alla  ttilbile,  avente  in  meno  una  molecola 
d’acqua  di  crislaUizzazioBe,  e di  coi  le  principali  dif- 
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fi-renz-  si  riscontrano  nello  forme  cristalline.  La  sua 
densità  é =-2,2;  la  durezza  =4, 5.. ..5.  Essa  tal- 
volta è bianca  od  incnlora,  tal  altra  azzurrognola  o 
gialliccia,  traslucida,  quasi  perlacea  o vitrea.  Alla 
fiamma  del  cannello  fonde  e forma  uno  smalto  ri- 
gonfio cavernoso;  è intaccabile  dall'acido  cloridrico. 
Si  rinviene  in  cristalli  in  compagnia  di  altre  zeoliti, 
nella  Nuova  Scozia,  in  Irlanda.  Islanda,  ere. 

MONOSSILICO  ACIDO  ( chim . geo.).  — Acido  vn 
latito  e cristallizzabile,  che  Klaproth  avrebbe  ottenuto 
dal  monn  alba,  o gelso  bianco,  il  quale  lo  conter- 
rebbe m islam  di  sale  di  calcio. 

Lmderer  avrebbe  riscontrato  lo  stesso  acido  in 
istato  di  sale  di  calcio  nelle  covi  dette  lachrynuc 
mori,  rhe  gemono  dai  rami  della  pianta. 

MONOTROPA  (cAim.  gen.).  — Winckler  osservò 
che  la  monotropa  hijpopnthya.  quando  è ben  Gurita, 
fornisce  per  distillazione  coll'acqua  un  olio  volatile, 
che  sarebbe  identico  coll'essenza  della  gnu llherin 
procumbe ni.  Nel  residuo  della  distillazione  si  trova 
un  acido  libero. 

10.VR  ADITE  (sin.  Granulare ) (cbim.  mi».!.  — 
Specie  minerale  appartenente  ai  peridoti  idrati,  es- 
senzialmente costituita  di  silicato  di  ferro  e di  ma- 
gnesio. Essa  ha  un  color  giallo  pallido  traente  A 
rossignn  ; si  presenta  in  inasse  informi  a struttura 
cristallina,  il  cui  angolo  di  sfaldatura  ò —130*;  ha 
ano  splendore  vitreo  sulle  faccie  di  sfaldatura,  e del 
resto  possiede  nna  tessitura  finamente  granulare.  Il 
suo  peso  specifico  é=  3,3;  lasuadurezza=6...6,5; 
scaldata  in  tubi  chiusi  svolge  dell’acqua  ; al  cannello 
col  borace  è infusibile,  e colla  soda  dà  una  perla  opa- 
lina verdastra.  Questo  minerale  viene  da  Bergen, 
dove  trovasi  mescolato  a pagliette  di  mica.  — Se- 
condo un'analisi  di  Erdmann,  essa  é composta  di 

Silice 56,17 

Protossido  di  ferro  . , . . . . 8,56 

Magnesia 31 ,63 

Acqua 4,04 

100,40 

Duplicando  la  formula  della  monradite  ed  aggiun- 
gendo una  molecola  di  silice,  si  passa  alla  formula 
della  condrodile  (redi)  per  associazione  poiigenica, 
col'a  quale  ha  grandissima  analogia. 

MORDENTI  (ròim.  lem.).  — Si  dà  il  nome  di 
mordenti  a tutte  quelle  sostanze  le  quali  giovano 
per  rendere  fisse  sulle  libre  le  malerie  coloranti  di 
qualsivoglia  natura  siano,  o vegetabili  od  animali.  È 
qualità  essenziale  dei  mordenti  che  siano  solubili 
nell’acqua  ; quelli  che  per  consueto  si  mettono  in 
opera  sono  sali  di  base  metallica. 

I mordenti  agiscono  per  dae  maniere,  o formando 
un  composto  insolubile  colia  materia  colorante,  com- 
posto che  rimane  fisso  sulla  fibra  da  tingere  ; ovvero 


modificando  la  condizione  superficiale  della  fibra 
stessa,  tanto  che  si  rende  capace  di  fissare  la  ma- 
! leria  colorante. 

Le  decozioni  di  molte  materie  tintorie,  e quelle 
delle  materie  coloranti  pure,  allorché  sono  mescolate 
con  certi  composti  salini,  danno  origine  a precipitati 
colorati,  detti  lacche  {vedi) , le  quali  risultano  da  una 
combinazione  o da  una  semplice  unione  per  ade- 
renza della  materia  colorante  rolla  base  del  sale. 
Molte  lacche  si  preparano  in  grande  e si  usano  a 
! dipìngere  od  a tingere  ; i sali  preferiti  per  la  loro 
preparazione  sono  quelli  di  allumina  od  i sali  stan- 
nici, perchè  forniscono  basi  scolorite,  onde  ia  tinta 
della  materia  colorante  si  appalesa  nel  pieno  della 
sua  tinta  e della  sua  vivacità.  Anche  si  mettono  in 
opera,  qualche  volta,  i sali  ferrici  ; se  non  ebe  in  tal 
esso  le  lacche  hanno  colori  diversi  da  quelli  delle 
materie  coloranti  d’onde  derivano,  e riescono  comu- 
nemente più  fosche  e chiuse. 

I sali  alluminici,  suonici  e ferrici  tendono  a de- 
comporsi agevolmente  in  ac  do  e base,  il  che  suc- 
cede quando  principalmente  sono  disenfiti;  onde 
torna  agevole  l'azione  precipitante  che  operano  su  di 
essi  le  materie  coloranti.  La  natura  dell'acido  ed 

; altre  condizioni  influiscono  in  maniera  notevole  al- 
l'effettn:  per  esempio,  riesce  più  facile  quando  l'acido 
non  é molto  gagliardo  ed  è volatile  ; per  esempio, 
l’acetato  di  allumina  e l’acetato  fermo  sono  decom- 
posti più  sollecitamente  e compiutamente  che  non 
avvenga  dei  solfati  corrispondenti.  Per  conseguenza 
giova  convertire  i solfati  in  acetati;  come  si  fa  col- 
l'allume n col  solfato  di  allumina,  quando  si  mesco- 
lano coll'acetato  di  piombo,  d’onde  s’ingenera  sol- 
falo di  piombo  che  precipita,  ed  acetato  di  allumina 
che  rimane  disciolto. 

II  calore  agevola  la  formazione  dei  precipitati  co- 
lorati coll'opera  dei  mordenti,  per  c»i  succede  che 
mescendo  certi  sali  con  materie  coloranti  a freddo, 
non  si  hanno  precipitati,  mentre  scaldando  la  pre- 
cipitazione si  compie  sollecitamente.  In  parecchi 
casi  torna  necessaria  una  terza  materia  che  fa  da 
precipitante,  come  allorquando  alcune  soluzioni  di 

i allume  e di  materia  colorante  rimangono  limpide, 
tosto  poi  danno  il  necessario  precipitato  mediante 
: l’aggiunta  di  un  alcali,  il  quale  agisce  decomponendo 
il  sale , coll1  impadronirsi  dell'  acido  e separarne 
l'allumina,  la  quale  nell'atto  di  precipitare  trae  seco 
in  aderenza  la  sostanza  colorante. 

Valendosi  di  un  tal  mezzo  si  possono  conseguire 
lacche  colorate  con  certi  sali  metallici , i quali 
per  se  medesimi  sarebbero  incapaci  di  formarne; 
come,  ad  esempio,  i sali  di  zinco,  di  magnesia,  di 
piombo  e di  mercurio.  Nondimeno  é da  avvertire 
che  il  concorso  di  un  alcali  suole  arrecare  qual- 
che modificazione  di  tinta,  quando  cioè  la  materia 
colorante  è del  numero  di  quelle  le  quali  ia  contatto 
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dei  liquidi  alcalini  mutano  da  una  ad  altra  tinta. 

Nella  formazione  di  lacche  insolubili  consiste  l'uf- 
ficio principale  dei  mordenti  nella  tintura  e nella 
stampa  delle  tele;  nondimeno  il  numero  dei  saliche 
ai  possono  adoperare  a tal  uopo  è minore  di  quello 
dei  sali  che  sono  capaci  d'ingenerare  una  tale  ma-  ! 
niera  di  composti,  dacché  l'applicabilità  di  alcuni  di  ! 
essi  a mordenzare  dipende  pur  anco  dall'effetto  cbe 
possono  produrre  sulla  fibra,  e dal  modo  di  compor- 
tarsi della  stessa  fibra,  saturata  dal  mordente,  nel 
periodo  seguente  del  processo. 

Succede  talvolta  che  i sali  metallici  sono  precipi- 
tati dalle  fibre,  vegetali  od  animali,  quando  vi  si 
immergono  dentro,  senza  cbe  poi  rimangano  decom- 
posti. 

La  fibra  legnosa  e la  seta  tuffate  nell'allume  ne 
assorbono  una  proporzione  ragguardevole  , pure 
non  decomponendolo,  onde  si  può  far  ridisciogliere 
quel  sale  mediante  l'acqua  bollente  ; il  lino  ed  il 
cotone  ne  assorbono  pure,  ma  in  tenue  quantità. 

La  fissazione  diretta  di  un  sale  sulla  fibra  orga- 
nica torna  di  assai  minore  importanza  nella  tintura 
cbe  non  sia  della  decomposizione,  a cui  può  soggia- 
cere nell'operaziooe,  io  sale  acido  cioè  il  quale  ri- 
mane disciolto,  ed  in  sale  basico  che  rimane  aderente 
alla  fibra.  Questo  succede  del  percloruro  di  stagno, 
cbe  si  sdoppia  nelle  soluzioni  acquose  bollenti,  o per 
altre  circostanze,  in  acido  cloridrico  ed  in  ossido 
stannico  ; dei  sali  ferrosi  facilmente  solubili  cbe  ten- 
dono ad  assorbire  ossigeno  ed  a convertirsi  in  sali 
ferrici  basici,  i quali  pure  si  attaccano  alle  fibre;  • 
dei  sali  di  alluminio  di  acido  debole,  come  l'acetato, 
che  tendono  a dividersi  in  sali  basici  poco  solubili, 
sia  per  l’evaporazione  di  una  parte  dell'acido,  quando 
è volatile,  e mediante  l'esposizione  all’aria,  sia  per 
precipitazione  coll’aiuto  del  calore.  Dalla  disposi- 
zione manifesta  dei  sali  di  allumina,  di  stagno  e di  ; 
ferro  a trasformarsi  in  composti  basici  e dalia  ten-  I 
denza  delle  basi  rispettive  a prendere  io  aderenza 
le  materie  coloranti  deriva  appunto  la  loro  impor-  ; 
tanza  per  easere  usali  in  qualità  di  mordenti. 

Altri  mordenti  si  adoperano  eziandio  sia  per  tin- 
gere,  sia  per  la  stampa  delle  tele  ; tali  sono  ii  sa- 
pone, certi  acidi,  l’albumina,  la  caseina,  il  glutine,  ! 
il  tannino,  ecc.  ; quelli  di  natura  animale,  cioè  al- 
bumina, caseina,  glutine,  acquistarono  da  non  molto  j 
tempo  un’importanza  notevole,  e che  tende  a ere-  | 
scere  ed  a farsi  più  comune. 

Le  sostanze  albuminosi,  in  modo  peculiare  l'al- 
bumioa,  agiscono  per  tre  maniere  diverse.  In  certi 
casi  danno  nascimento  ad  uoa  vera  combinazione 
chimica  colla  materia  colorante,  come  succede  coi  j 
colori  di  anilina  : ad  esempio,  mescendo  albumina  ! 
eall’iodisina  o tinta  viola,  stampandola  su  tela,  iodi  |i 
esponendola  al  vapore  di  acqua  calda,  l'albumina  si 
coagula  e si  svolge  ad  un  tempo  un  bel  colore  di 


violetto,  rispetto  al  quale  la  materia  animale  fa  la 
funzioni  di  mordente. 

In  altri  casi  le  sostanze  albuminosi  in  soluzione, 
miste  colle  materie  coloranti  in  polvere  impalpabile 
e coagulate  del  calore  in  contatto  della  fibra  tessile, 
compongano  una  specie  di  vernice  cbe  loro  aderisce 
con  forza,  tenendo  imprigionata  nel  tempo  stesso  la 
materia  colorante;  in  allora  l'azione  è piuttosto  mec- 
canica che  chimica. 

Nel  terzo  caso,  il  quale  non  é altro  ebe  un  modo 
variato  di  operare  il  primo,  s'impregnano  di  albu- 
mina le  fibre  vegetali,  e principalmente  il  cotone,  e 
poi  si  sottopongono  all’azieoe  coagulante  del  vapore 
di  acqua;  l'albumina  si  coagula,  copre  di  una  sotti- 
lissima pelliccila  aderente  la  fibra,  i'anùnaiizza, 
cioè  la  investe  di  un  involgimento  di  natura  ani- 
male, per  cui  immergendo  la  stoffa  nel  bagno  di 
tintura,  riceve  la  materia  colorante  come  farebbe 
una  stoffa  di  fibra  animale,  o lana  o seta. 

Allorquando  un  mordente  si  estende  sull'Intera 
superfìcie  della  tela  da  tingere,  fa  si  che  nel  bagno 
la  materii  colorante  precipiti  con  uniformità  su  tutta 
la  superfìcie  stessa  ; ma  qualora  fu  apposto  soltanto 
sopra  qualche  parte,  in  allora  la  materia  colorante 
non  si  fissa  che  sugli  spazzi  in  cui  lo  incontra:  da 
ciò  l’arte  della  stampa  delle  tele.  In  questo  caso  si 
può  procedere  per  tre  vie,  a seconda  che  torna  più 
giovevole  : o «i  dà  il  mordente  dapprima  a tutta  la 
stoffa,  indi,  prima  di  far  succedere  la  materia  colo- 
rante, si  toglie  con  solvente  appropriato  negli  spazzi 
o bianchi  che  si  vogliono  non  colorati;  oppure  si 
mesce  con  una  sostanza  addensante,  come  gomma, 
amido,  albumina,  farina , e si  applica  sulle  parti 
che  devono  ricevere  il  colore  ; ovvero  si  associa  eol- 
l'addensantc  e colla  materia  colorante  e si  stampa 
in  tal  modo  in  sulla  tela. 

Le  stoffe  mordaztzate  sogliono  essere  sottoposte 
ad  alcune  operazioni  preliminari,  prima  di  ricevere 
la  materia  colorante,  allo  scopo  di  fissare  il  rete-  i 
dente  e per  toglierne  l'eccedenza.  L'agente  princi- 
pale con  cui  si  ottiene  la  fissazione  è il  calore,  il 
quale , come  notammo,  contribuisce  a separare  la  - 
base  dall'acido.  Il  cotone,  a questo  oggetto,  dopo  ri- a 
cevuto  II  mordente,  suol  essere  sottoposto  ad  uno  I 
speciale  trattamente,  il  quale  consiste  principalmente 
nel  tenerlo  esposto  per  alcuni  giorni  in  ambiente 
caldo,  dove  l’acido  acetico  svanisce  a poco  a poco 
volatilizzando,  quando  si  fece  uso  di  un  acetato, 
ovvero  dove  il  sale  metallico  (pei  sali  di  ferro)  si  os- 
sida maggiormente,  e si  converte  in  sottosale  inso- 
lubile. Tale  mutamento  è agevolato  al  presente  dal-  t 
l'azione  combinata  del  calore  e dell'umido,  come  ni 
fa  per  le  pezze  di  calicò,  ie  quali  si  fanno  passare 
sopra  una  seguente  di  rulli,  dentro  camera  angusta, 
in  cui  basta  all'operazione  una  piccola  corrente  di 
vapore,  che  ne  mantiene  la  temperatura  fra  37  e<38° 
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od  anche  alquanto  di  più.  L’afflusso  del  vapore  giova 
senza  fallo  per  agevolare  la  volatilizzazione  del- 
l'acido. 

Trattandosi  poi  di  togliere  l’eccedenza  del  mor- 
dente non  fissato,  e eoo  esso  della  materia  adden- 
sante nel  caso  della  stampa  delle  tele,  è necessario 
che  si  proceda  con  diligenza  e cura,  essendo  che  un 
soprappiu  di  mordente,  qualora  rimanga,  fa  perdere 
una  certa  quantità  di  materia  colorante,  e principal- 
mente quando  si  opera  colle  tele  stampate  che  si 
immergono  nel  bagno;  fa  diffondere  parte  del  colore 
sugli  spazii  che  devono  rimanere  bianchi.  Allorché 
si  tratta  di  tele  mordenzate  per  la  tintura  semplice, 
e quando  oon  occorre  che  il  mordente  sia  disseccato 
prima  del  tingere,  si  fa  la  sciacquatura  in  acqua 
calda  o fredda,  il  più  delle  volte;  se  la  tela  dev'es- 
sere  sottoposta  alla  stampa  non  bastano  solo  i la- 
vacri, perché  il  mordente  superfluo,  sciogliendosi 
nell'acqua,  scorre  ad  impregnare  quegli  spazii  che 
devono  rimanere  bianchi.  In  questo  caso  torna  io- 
dispensabile di  valersi  di  un  lavacro  il  quale  sia  ca- 
pace di  decomporre  unicamente  il  superfluo  del  mor- 
dente : a che  servono  bagni  di  calce,  o di  crusca, 
ovvero  di  buina;  la  calce  agisce  precipitando  unica- 
mente l’allomina  o gli  altri  ossidi  metallici  del  mor- 
dente; mentre  la  buina,  che  si  usa  specialmente  pei 
colorì  di  robbia,  giova  per  l'efficacia  precipitante  di 
un  acido  peculiare  che  vi  è contenuto.  Non  ci  esten- 
deremo su  tale  proposito,  dacché  ne  fu  discorso  nel 
voi.  m di  quest'opera,  a pag.  390. 

Walter  Crum  fece  uno  studio  accurato  circa  al 
modo  onde  le  materie  coloranti  sono  fissate  sulle 
fibre  tessili  col  mezzo  dei  mordenti  ; no  faremo  co- 
noscere la  parte  soslaoziale. 

Allorquando  la  fibra  del  cotone,  efae  é un  aggre- 
galo di  sottilissimi  cilindretti  vuoti  nell'interno  , 
venga  immersa  io  una  soluzione  di  acetato  di  peroe- 
sido  di  ferro,  uoa  parie  della  soluzione  penetra  nei  I 
cilindretti  ; esponendola  all'aria  ed  al  calore,  l’acido 
acetico  volatilizza,  e l’ossido  ferrico  rimane  deposto 
dentro  la  fibra  ; se  il  cotone  cosi  mordinzato  si  tuffa 
in  bagno  di  robbia,  una  parte  del  liquido  o’introduce 
nei  cilindretti,  e con  ciù  la  materia  colorante  si  com- 
bioa  «oll'ossido  metallico.  L'egual  cosa  succede  I 
quando  si  sostituisce  all'acetato  di  ferro  quello  di  1 
allumina. 

Quando  il  cotone  è immorso  dapprima  in  una  so-  I 
lozione  di  sottoacetato  di  piombo,  e indi  si  espone  j 
all’aria  calda  e umida,  vedesi  nell'interno  della  fibra 
che  si  depose  ossido  di  piombo  ; se  a tal  punto  si 
immerge  in  soluzione  di  cromalo  di  potassa,  formasi 
cromato  di  piombo  coH’aspetto  di  on  precipitato 
giallo.  In  maniera  somigliante  si  osserva  del  cotone 
che  fu  Impregnato  con  una  soluzione  di  tannino,  e [j 
che  poi  si  tuffa  in  un  sale  ferrico,  dopo  averlo  esposto 
all'aria;  io  allora  contiene  un  precipitato  di  tonnato  || 


|i  ferrico.  Per  conseguenza  una  pezza  di  cotone  tinto 
poh  considerarsi  come  un  intreccio  di  budellini  pieni 
di  sostanze  coloranti,  ed  assomigliarla  ai  petali  di 
un  fiore  colorato. 

Se  la  fibra  é di  cotone  immaturo,  stato  nel  quale 
ha  l’aspetto  di  luminello  spianato,  ma  che  in  effetto 
consta  di  tubicini  schiacciati  col  vacuo  interno  som- 
mamente stretto,  e perciò  non  permeabile  dai  li- 
quidi, spesse  volte  non  si  riesce  a tingerlo.  É detto 
cotone  morto,  e se  ne  scorgono  le  fibre  bianche  tra 
quelle  del  cotone  maturo,  in  certi  tessuti,  dopo  la 
tintura. 

Alcuni  colori  possono  aderire  da  soli  sulla  fibra 
: del  cotone  senza  bisogno  di  mordenti,  penetrandone 
i tubicini,  quando  da  insolubili  che  sono  si  conver- 
tano in  solubili,  e poscia  si  ritorni  a farli  iosolubili 
dopo  l'assorbimento.  Tale  è il  caso  dell’endaco  az- 
zurro, che  é insolubile,  si  fa  solubile  col  mezzo  dello 
sostanze  riduttive,  indi  quando  fu  assorbito , espo- 
nendo all'aria  la  fibra,  ritorna  ad  insolubilità,  dac- 
ché si  ossida  ricevendo  l'ossigeno  occorrente. 

Insieme  colla  parte  di  materia  colorante  che  ri- 
mane precipitata  nell’inlerno  della  fibra,  un’altra 
porzione  si  deposita  (ed  é considerevole)  tra  gl'in- 
lerstizii  delle  fibre  stesse,  ma  è meno  saldamente 
aderente  che  non  la  prima,  per  cui  coi  lavacri  sapo- 
nacei si  va  togliendo,  come  é necessario  si  faccia 
per  le  tele  stampate  e per  le  tinte  fatte  colla  porpora 
di  robbia.  Ma  ogniqualvolta  non  abbisogna  l'uso  del 
sapone,  rimane  fissa  a sufficienza  nel  tessuto,  e con- 
tribuisce a renderne  più  nutrita  e vivace  la  tìnta, 
come  si  osserva  per  le  stoffe  colorate  con  una  buona 
garanzina,  o coH'endaco,  o con  tutti  i colori  che  si 
fissano  mediante  il  vapore. 

Walter  Crum  nelle  cose  che  riferimmo  considerò 
il  solo  fatto  dei  colori  dati  per  mordente  ; ma  poiché 
si  hanno  fibre  (le  animali),  a cui  molte  volte  non 
abbisogna  la  mordanzalura,  ed  anche  materie  non 
fibrose  ma  capaci  dì  ricevere  le  tinte  ; cosi  fa  d'uopo 
ammettere  che  la  fissazione  delle  materie  coloranti 
debba  succedere  eziandio  per  altre  ragioni,  cioè  per 
combinaziune  diretta  della  sostanza  e principalmente 
della  superficie  fibrosa  colle  stesse  materie  coloranti. 

MORENOSITE  (chim.  min.).  — Minerale  di  com- 
posizione molto  complessa,  dovuta  a miscuglio  mec- 
canico di  parecchie  sostanze,  fra  cui  predominano 
l'arseniato  di  rame,  il  solfato  di  nichel  ed  acqua  di 
interposizione  ; perciò  il  peso  specifico  e la  durezza 
sono  varii.  Cristallizza  nello  forme  del  sistema  tri- 
metrico  ; al  cannello  dà  le  reazioni  dei  metalli  che 
contiene.  La  morenosite  accompagna  d'ordinario  gli 
altri  minerali  di  nichel  (vedt). 

MOREETINA  (chim.  gen.).  — Quando  si  fa  bollire 
solfato  di  morfina  col  biossido  di  piombo  (ossido 
pulce),  dopo  aggiuntovi  acido  solforico  dilnito,  se- 
guitando a bollire  finché  il  liquido  non  precipita  più 
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coll  ammoniaca, si  forma  una  materia  bruna,  amorfa, 
di  sapore  lievemente  amaro,  a cui  E.  Marcband  diede 
il  nome  di  morfelina. 

La  morfetina  è solubile  nell'acqua,  poco  solubile 
nell'alcole  ed  arrossa  il  tornasole.  Non  precipita  col- 
l’acetato di  piombo  ed  imbruna  di  piò  in  contatto 
degli  alcali.  Bollendola  a lungo  col  biossido  di  piombo, 
si  converte  in  un  corpo  giallo,  acido  e deliquescente. 

Per  ottenerla  libera,  Marchand  cominciò  dal  to- 
gliere l'acido  solforico  dal  liquido  freddo,  facendolo 
reagire  col  carbonato  di  piombo,  indi  separò  l’eccesso 
del  piombo  mediante  l'idrogeno  solforalo,  li  liquido, 
feltrato  e concentrato,  fornisce  la  sostanza. 

MORFINA,  O*H'*Al0*+U(0  (chim.gen.).  — La 
morfina  è il  più  importante  tra  gli  alcaloidi  contenuti 
nell'oppio, 

Boyle  la  scoperse  fino  dal  secolo  xvu,  ottenendola 
in  islato  impuro,  senta  però  avere  conoscenza  esalta 
di  essa,  tranne  che,  avendovi  riscontrato  qualità  più 
gagliarde  che  nell’oppio,  disse  che  rendeva  esso  oppio 
più  attivo,  trattandolo  col  carbonato  di  potassa  e poi 
coll'alcole,  il  quale  s'impadronisce  della  murfìna  in- 
sieme con  altri  principii.  Fu  anche  chiamata  magi- 
stero dell’oppio  (magitterium  oppii). 

Nel  1803  Séguin,  berosne  e Sartuerner  estras- 
sero dall’oppio  quasi  ad  un  tempo  alcune  sostanze 
cristallizzabili,  senza  che  frattanto  si  avvedessero 
della  loro  natura  alcaloidea;  poscia  oel  1816  lo 
stesso  Sartuerner  prese  a studiare  quei  prodotti,  e 
determinò  definitivamente  per  la  morfina  la  natura  di 
base  organica  ; con  questo  si  procacciò  la  gloria  di 
avere  scoperto  il  primo  alcali  organico.  Robiquel, 
Pelletier,  Liebig,  Caventou,  Dumas,  Merck,  Lau- 
rent, Itegnault,  Guibourt  e Lefort  ne  continuarono 
lo  studio  ; ed  è per  l’opera  loro  e di  qualche  altro 
chimico  più  moderno,  che  al  presuole  se  ne  ha  una 
cognizione  particolareggiata. 

li  buon  oppio  di  Smirne  contiene  dal  10  al  15 
per  100  di  morfina;  quello  d’Egitto  da  5,8  a 6,6; 
quello  dell'India  da  7,7  a 5,3  per  100.  Credetesi 
fino  al  presente  che>on  si  potesse  estrarre  che  nelle 
specie  del  genere  papavero  ; maCharbonnier  soprav- 
venne a dimostrare,  non  ha  guari,  che  si  ottiene  da 
una  pianta  di  genere  prossimo,  Yar gemme  mes- 
ticano. 

La  morfina  fu  cercata  invano  da  Allfield  nei  pe- 
tali del  papavero  rosso , papaver  rhaeat , nei  quali 
Hesse  aveva  scoperio  invece  un  altro  alcaloide , la 
readina.  Fu  invece  riscontrala  nelle  eassule  dei 
medesimo  ed  in  altre  parti  della  pianta  (Filhol  ed 
Aubergier). 

Stando  a Merck,  si  prepara  la  morfina  tagliando 
l'oppio  in  fette  sottili,  esaurendolo  coll'acqua  fredda, 
evaporando  la  soluzione  acquosa  a blando  calore  fino 
a consistenza  scilopposa,  e poi  scaldando  il  residuo 
con  carbonato  di  soda  in  grande  eccedenza  fiochi  si 


svolge  ammoniaca,  raccogliendo  il  precipitato  che  si 
depone  in  ventiquattrore  e lavandolo  con  acqua 
fredda.  Allorché  il  lavacro  non  è più  colorato,  esau- 
i risce  il  precipitato  con  alcole  debole  ed  a freddo,  di 
nuovo  lo  secca,  lo  tratta,  pure  a freddo,  con  acido 
acetico  diluitissimo,  evitando  di  aggiungerne  io  ecce- 
denia,  e perciò  versandolo  a poco  a poco  ed  agitando. 
Cosi  facendo  l'acido  acetico  discioglie  soltanto  la 
morfina  e lascia  indiseiolta  la  narcotina.  Si  deciderà 
col  carbone  animale  la  solutioee  acetica,  e si  pre- 
cipita coll'animoniaca,  poi  si  fa  sciogliere  nell'alcole 
la  morfina  precipitala,  d'onde  si  ha  crislallizaata  per 
evaporazione.  Fa  d’uopo  di  non  eccedere  di  troppo 
coll'ammoniaca,  dacché  l'alcaloide  vi  si  disciogite 
alquanto. 

Morh  e Thiboumérj  operarono  nel  modo  seguente: 
si  prendono  20  parti  di  oppio,  si  tagliano  in  fette 
sottili  e si  fanno  bollire  per  mezz'ora  con  60  parti  di 
acqua  distillata,  ossia  finché  tutta  la  materia  sia 
spappolata  ; si  decanta  il  liquido,  si  spreme  il  resi- 
duo e si  tratta  con  allr' acqua,  procedendo  come  si 
disse,  poi  si  concentrano  i liquidi  misti  fino  a meli 
del  volume,  versando  la  soluzione  concentrata  in  un 
latte  bollente  di  calce  caustica,  formato  eoo  3 p.  di 
calce  estinta  e 40  p.  di  acqua.  Si  Beguita  a bollire 
per  un  quarto  d'ora,  si  decanta,  si  spreme  il  residue 
calcare  e si  fa  ribollire  con  50  p.  di  acqua.  Si  uni- 
scono i liquidi  e si  bollono  per  ridurli  a 40  parli  in 
volume,  iodi,  durante  la  bollitura,  vi  si  aggiungano 
40  p.  di  sale  ammoniaco,  continuando  la  bollitura 
per  un'ora,  o,  meglio,  finché  si  svolge  ammoniaca.  Si 
lascia  raffreddare  e si  tiene  in  quiete  per  otto  giorni, 
con  che  il  sedimento  di  morfina  grezza  va  crescendo 
coll'aspello  di  granelli  bruni  o giallicci.  Si  decanta 
, l'acqua  madre  e si  fa  ribollire,  eoo  che  ne  fornisce 
un'altra  piccola  quantità.  Si  lava  il  prodotto  con  ac- 
qua fredda,  si  scioglie  nell'acido  cloridrico,  si  ripete 
. l'operazione  a caldo  con  latte  di  calce  e si  riprecipita 
mediante  il  sale  ammoniaco. 

Un  terzo  processo  coesiste  nel  prendere  l’oppio 
affettato  sottilmente,  come  si  disse,  macerarlo  per 
ventiquattrore  in  sette  ad  otto  volte  il  peso  di  acqua 
fredda,  con  che  diviene  friabile  e si  può  matassare 
agevolmente.  Si  decanta  il  liquido,  si  spreme  il  re- 
siduo, si  ripete  la  macerazione  con  acqua  fredda  fino 
a che  la  materia  rimanga  compiutamente  esaurita 
delle  parli  solubili;  si  uniscono  i liquidi,  si  evapo- 
rano ad  estratto  e si  ripiglia  questo  con  acqua  di- 
stillata e fredda,  la  quale  lascia  indiseiolta  una  certa 
quantità  di  materia  resinoide,  di  principio  oleoso, 
di  narcotina  e di  sostanze  coloranti.  Si  feltra, 
si  concentra  fino  a densità  di  5°  dell'areometro,  si 
lascia  raffreddare,  vi  si  sopraffondouo  iOgr.  di  am- 
moniaca per  1 cbilogr.  dell'oppio  posto  in  opera,  con 
che  si  depone  una  nuova  quantità  di  materie  estra- 
i nee.  Si  feltra  di  nuovo  e si  scalda  ad  ebollizione;  si 
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aggiunge  ammoniaca  in  eccellenza  e si  protrae  la 
bollitura  fino  ad  avere  espulsa  quasi  tutta  l'ammo- 
niaca eccedente.  La  morfina  precipita  ; si  raccoglie 
su  feltro  di  tela  e si  lava  eoo  acqua  fredda. 

Cosi  ottenuta  non  è pura,  laonde  conviene  trat- 
tarla con  acido  cloridrico  debole,  tanto  da  convrrtirla 
m dori  tiralo.  Si  concentra  la  soluzione  del  sale  fino  ad 
averlo  cristallizzato,  si  ridiscioglia  nell'acqua,  si  pre- 
cipita con  ammoniaca,  evitandone  un'eccedenza  affine 
di  non  ridisciogliere  parte  dell'alcaloide.  Si  raccoglie 
la  morfina,  che  é fioccosa  ed  agglomerala,  e per  farla 
cristallizzare  si  scioglie  nell'alcole  bollente  di  88° 
centesimali,  il  quale  la  depone  cristallizzata  nel  raf- 
freddare. 

Posto  che  non  sia  riuscita  bianca  a sufficienza,  si 
purifica  per  intero,  sciogliendola  nell'alcole  di  90° 
centesimali,  dopo  aggiuntovi  un  poco  di  carbone  ani- 
male ; la  soluzione  decolorata  per  ebollizione,  e fel- 
trata mentre  belle,  depone  nel  raffreddarsi  l'alca- 
loide cristallizzalo.  Dalle  acque  madri  se  ne  può  ot- 
tenere una  nuova  quantità,  evaporandole. 

Da  Robertson  si  ba  un  quarto  processo  di  prepa- 
razione, che  fu  lievemente  modificato,  prima  da  Ro- 
biquet  ed  in  appresso  da  Gregory. 

Si  prendo  l'oppio,  si  rende  suddiviso  il  più  che  si 
può  e si  tratta  successivamente  con  otto  a dieci  volle 
il  peso  di  acqua  fredda  esaurendolo  per  intero.  Si 
evapora  la  soluzione  a consistenza  di  estratto  molle 
e si  ripiglia  l'estratto  coll’acqua  fredda.  Si  feltra  la 
nuora  soluzione  e si  concentra  sino  alla  densità  di 
10°  dell'areometro  di  Baumé,  e si  aggiunge  al  li- 
quido bollente  una  soluzione  di  cloruro  dì  calcio 
nella  dosa  di  120  grammi  per  1 chilogrammo  del- 
l’oppio posto  in  opera,  indi  tant  acqua  fredda  da  cor- 
rispondere al  volume  della  mescolanza.  Con  questo 
precipitano  meconato  e solfato  di  calcio  insieme  con 
materia  resinosa.  Si  toglie  il  sedimento,  si  evapora 
la  parte  liquida  ad  un  punto  conveniente,  con  che 
si  separa  dapprima  una  nuova  quantità  di  meconato 
di  calcio,  che  si  taglia  ; poscia  si  riconcentra,  e il 
liquido  a capo  di  alcuni  giorni  si  rappiglia  in  massa 
cristallina  di  clorurato  di  morGna  misto  con  dori  - 
drato  di  codeina  Si  pongono  a sgocciolare  i cristalli, 
si  spremono  fra  pannolino,  si  sciolgono  nell'acqua 
calda  e lievemente  inacidita  dall'acido  cloridrico. 
Evaporando  tale  soluzione  si  ottengono  cristalli  non 
perineo  puri  abbastanza.  Fa  d'uopo  pertanto  ridi- 
scioglierli  nell'acqua  calda  ed  in  tale  proporzione  che 
oon  ricristallizzino  dorante  il  raffreddamento.  Si  neu- 
tralizza l'eccedenza  dell'acido  cloridrico  con  un  poco 
di  carbonato  di  calce,  si  scalda  in  bagno  maria  tra 
gli  80  e gli  88°,  non  oltrepassando  questi  limiti  di 
temperatura  ; s'inacidisce  il  liquido  raffreddato,  stil- 
landovi qualche  goccia  di  acido  cloridrico,  e ricon- 
centrando si  hanno  incolori  i cristalli. 

Rimane  da  separare  la  morfina  dalla  codeina.  A 


tale  effetto  si  sciolgono  nell'acqua  bollente  i sali  misti 
e si  aggiunge  ammoniaca  in  eccesso,  d'onde  preci- 
pita la  morfina  soltanto  ; si  raccoglie  l’alcaloido,  ti 
scioglie  nell’alcole  bollente,  da  cui  si  ricupera  cri- 
stallizzato per  raffreddamento. 

La  morfina,  comunque  fosse  estratta  dall'oppio  me- 
diante uno  dei  processi  descritti,  può  contenere  una 
certa  dose  di  narcotina;  ad  accertarsene  si  usa  uno 
dei  processi  seguenti  : 

1°  Si  fa  disciogliere  in  una  soluzione  diluita  di 
acido  cloridrico,  a cui  si  aggiunge  una  lieve  ecce- 
denza di  potassa  caustica  ; se  la  morfina  è pura,  essa 
si  ridiscioglie  per  intero,  immediatamente,  ed  il  li- 
quido si  fa  limpido;  se  contiene  narcotina,  questa 
rimane  indisciolla. 

2°  Si  scioglie  il  cloridrato  di  morfina  nell'acido 
tartarico  in  abbondanza,  e vi  si  aggiunge  un  bicar- 
bonato alcalino  : il  liquido  non  deve  intorbidarsi 
quando  l'alcaloido  è puro;  se  forma  una  posatura 
leggiera  e voluminosa,  ò segno  che  contiene  nar- 
cotina. 

3°  Si  salifica  la  morfina  in  modo  da  averla  in  sale 
neutro,  sì  scioglie  nell'acqua,  vi  si  versa  una  solu- 
zione di  solfocianuro  di  potassio  ; quando  la  morfina 
é pura  non  succede  intorbidamento.  Poito  che  con- 
tenga un  poco  di  narcotina,  si  ba  un  precipitalo  di 
colore  roseo. 

Volendo  purificare  la  morfina  dalla  narcotina,  si 
tiene  una  dell*  maniere  che  sto  per  dire  : 

1°  Si  la  digerire  l’alcaloido  nell'etere,  che  scio- 
glie la  narcotina  e lascia  indisciolta  la  morfina. 

2°  Si  scioglie  la  morfina  nell'acido  cloridrico,  si 
evapora  a cristallizzazione,  si  spremono  i cristalli  fra 
carta  bibula,  la  quale  assorbe  il  cloridrato  di  narco- 
tina che  rimane  nell'acqua  madre. 

3*  Si  mescolano  gl'idroclorati  acidi  e in  solozione 
dei  due  alcaloidi  con  sale  comune,  che  rende  il  lì- 
quido lattiginoso , si  lascia  in  quiete  per  qualche 
giorno,  con  che  si  depune  il  cloridrato  di  narcotina, 
mentre  quello  di  morfina  resta  disciolio.  Si  precipita 
poscia  la  morfina  col  mezzo  dell'ammoniaca. 

4°  Si  versa  una  debole  soluzione  di  potassa  cau- 
stica in  una  soluzione  diluita  dei  due  cloridrati  ; la 
morfina  precipita  dapprima,  indisiridiscioglie,  mentre 
la  narcotina  rimane  indisciolla  coll'aspetto  di  un  pre- 
cipitato coaguloso,  che  si  separa  per  feltro.  Satu- 
rando la  potassa  con  acido  cloridrico,  ed  aggiun- 
gendo ammoniaca,  la  morfina  si  depone. 

La  morfina  cristallizza  in  prismi  incolori,  traspa- 
renti, piuttosto  brevi,  ortorombici.  Le  combioazionì 
osservate  sono  : mg'e1  ; mm:=l20°20';  mj*  = 
= 1 16°  20’  ; p'e«  = 132°  20’  ; e1  e'  = 95°  20’.  La 
clivatura  j*. 

Uecharme  studiò  accuratamente  le  forme  emie- 
driche  della  morfina  ; quando  é perfettamente  pura 
cristallizza  nel  sistema  rombico,  e la  forma  più  co- 
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rnune  é quella  di  un  prisma  di  base  rombica,  con 
troncature  sugli  spigoli  acuti.  È emiedrira  a sinistra, 
inoltre  fece  osservazioni  diligenti  sulle  forme  curiose 
che  assume  quando  i cristalli  si  depongono  da  un  li- 
quido contenente  materie  estranee,  od  in  circostanze 
diterse  di  temperatura,  di  concentrazione,  ecc. 

La  morfina  è inodora  ; saggiandola  in  bocca  svolge 
nn  sapore  amarissimo  e durevole  ; è venefica  in  alto 
grado,  e possiede  azione  narcotica  polente. 

Contiene  una  molecola  di  acqua  di  cristallizza- 
zione, che  perde  per  iscaldamento.  Non  si  altera 
all'aria. 

£ solubile  appena  nell'acqua  fredda,  solubile  per 
*1100  nell’acqua  bollente,  ebe  nel  raffreddare  ne  de- 
pone ia  massima  parte.  Si  scioglie  in  40  parti  di  al- 
cole assoluto  e freddo,  ed  in  24  p.  a 30  di  alcole 
assoluto  e bollente;  ai  scioglie  viemeglio  nell’alcole 
di  82  centesimali,  poiché  si  scioglie  in  20  p.  di 
esso  a freddo  ed  in  13  p.  quando  bolle.  È quasi  in- 
solubile nell'etere  e nel  cloroformio  puri,  e simil- 
mente negli  olii  grassi  ed  essenziali.  Si  scioglie  negli 
alcali  caustici,  nell'acqua  di  barita  e nell'acqua  di 
calce,  non  che  neli’aminoniaca,  ina  più  debolmente. 
La  morfina  amorfa  può  sciogliersi  peri  alquanto  nel- 
l’etere ; quando  é cristallizzata  perde  tale  solubilità 
(Otto).  Si  scioglie  nell'alcole  amilico  a caldo  ed  è 
quasi  insolubile  nella  benzina. 

Scaldata  a 120°,  perde  l'acqua  di  cristallizzazione 
e si  fonde  in  un  liquido  limpido,  senza  decomporsi, 
rappigliandosi  poi  nel  raffreddare  in  massa  cristallina 
e raggiata.  Portando  il  calore  a 200°,  si  scompone 
lasciando  un  residuo  csrbonoso.  Se  fu  mescolata  con 
un  alcali  caustico,  e s'inalza  la  temperatura  fino  ol- 
tre i 200°,  avolge  metilammina.  Quando  si  fuma 
l’oppio,  pare  che  una  certa  proporzione  della  mor- 
fina sia  volatilizzata,  d’onde  si  spiegherebbe  l’azione 
narcotica  dei  fami  dell'oppio  stesso. 

La  morfina  é sinislrogira  : in  istato  di  soluzione 
concentrala  nell'acqua  inacidita  con  acido  cloridrico, 
il  suo  potere  rotatorio  é espresso  da  [<i]=— 88,04. 
Possiede  un  potere  rotatorio  poco  diverso  quando  é 
sciolta  nell'alcole. 

In  soluzione  inverdisce  lo  sciloppo  di  viole  e sa- 
. tura  gli  acidi,  coi  quali  formi  dei  sali  che  in  generale 
sono  cristallizzabili. 

Determinazione  iella  morfina  nell'oppio.  — 
Quando  occorre  di  determinare  quantitativamente  la 
morfina  contenuta  nell'oppio,  si  pué  usare  uno  dei 
melodi  che  furono  descritti  da  parecchi  autori,  e 
principalmente  o quello  di  Guillermond,  o quello  di 
Riegei  e Guibourt,  oppure  quello  di  Mayer. 

Il  processo  indicato  da  Guillermond  consiste  nel 
prendere  15  grammi  di  oppio,  tagliarlo  in  pezzettini, 
macinarlo  con  60  grammi  di  alcole  di  71  centesimali, 
passare  per  pannolino  il  liquido,  spremere  il  residuo 
e trattarlo  di  nuovo  con  40  grammi  del  detto  alcole. 


| Si  uniscono  le  due  tintore  alcoliche,  vi  si  aggiun- 
gono 4 grammi  di  ammoniaca  acquosa,  e si  lascia 
in  quiete  per  dodici  ore , con  ebe  cristallizzano  la 
morfina  e la  narcotina.  Si  raccolgono  i cristalli,  si 
lavano  più  volte  con  acqua,  e poi  si  stemprano  in 
aitr’acqua:  i cristalli  di  morfina  essendo  più  pesanti 
cadono  al  fondo,  mentre  quelli  di  narcotina,  per  es- 
sere più  leggieri,  galleggiano,  onde  si  ha  modo  di 
separarli  per  decantazione. 

Riegel  opera  in  modo  somigliante,  tranne  che 
tratta  i cristalli  misti  o con  etere  o con  cloroformio, 
per  isciogliere  la  narcotina,  mentre  ia  morfina  ri- 
mane indisciolla. 

Reveil  e Guibourt  osservarono  che  la  proporzione 
di  alcole  consigliata  da  Guillermond  per  l’assaggio 
della  morfina  non  A bastevole  pel  compiuto  esau- 
rimento dell'oppio,  e che  dodici  ore  di  tempo  non 
sono  sufficienti  acciò  tutto  l'alcaloide  ai  deponga  cri- 
stallizzato. Pertanto  Guibourt  preferì  di  trattare  l'op- 
pio in  polvere  secca,  o l'estratto  acquoso  di  oppio,  con 
alcole,  o caldo  o freddo,  protraendo  nell'un  caso  e 
nell'altro  la  digestione  per  ventiquattr'ore  a tempe- 
ratura ordinaria,  acciA  si  separino  le  materie  cerose 
e resinose  e parte  della  narcotina.  Si  decanta  la  tin- 
tura alcolica  con  pipetta,  si  lava  con  altro  alcole  il 
residuo,  e si  precipitano  i liquidi  misti  con  ammo- 
niaca in  eccedenza.  Si  evapora  ad  espellere  il  so- 
prappiù  dell'ammoniaca,  e la  morfina  si  depone  ri- 
crislallizzando  per  intero,  col  tempo.  Si  raccoglie, 
si  lava  con  alcole  di  50  centesimali,  poi  con  alcole 
di  40  centesimali  ed  in  ultimo  con  etere. 

Si  può  anche,  alando  a Guibourt,  ridiseiogliere 
nell'acqua  calda  l'estratto  di  oppio  fatto  con  acqua 
fredda  da  20  a 30  grammi  della  sostanza,  precipitare 
con  ammoniaca  la  soluzione,  raccogliere  dopo  tren- 
tasei  ore  il  precipitato,  lavarlo  con  acqua  fredda  e 
poi  con  alcole  di  40  a 50  cent.,  e in  ultimo  far  cri- 
stallizzare l'alcaloide  dall'alcole  bollente  di  85  cent. 

Mayer  insegnò  a determinare  volumetricamente  la 
morfina  con  una  soluzione  titolata  di  una  soluzione 
acquosa  di  bìcloruro  di  mercurio  nell'ioduro  di  po- 
tassio. Si  sciolgono  13*,-,54tì  di  bìcloruro  di  mer- 
curio e 49v-,8  d’ioduro  di  potassio,  ambedue  puri, 
in  un  litro  di  acqua,  e si  aggiunge  alla  soluzione  di 
morfina  che  n'é  precipitata,  non  impedendo  la  pre- 
cipitazione né  le  materie  estrattive,  nò  l’alcole,  nò 
l'ammoniaca,  nò  l’acido  acetico.  Il  dosamento  non 
deve  farsi  con  soluzione  dell'alcaloido  troppo  con- 
centrala ; tutto  al  più  ne  deve  contenere  </ioo-  Si  fa 
cadere  il  reattivo  a poco  a poco  da  una  buretta,  ces- 
sando allorché  una  gocciola  della  soluzione  precipita 
una  soluzione  diluita  di  morfina,  posta  io  vetrino, 
coperto  al  dissolto  da  vernice  nera  : nn  eenlim.  cubo 
del  reattivo  corrisponde  a 0^"  ,0200  dell'alcaloide. 
La  morfina  è precipitata  quand’anche  sia  in  una  so- 
luzione si  diluita,  da  trovarvìsi  per  Ve». 
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Miller  e Stein  proposero  di  determinare  quantita- 
tivamente la  morfina  nell'oppio,  traendo  partito  della 
proprietà  posseduta  dall'aicaloido  di  ridurre  l'acido 
iodico,  e desumendone  la  proporziono  da  quella  del- 
l'iodio che  fu  vinificato.  E poiché  l’oppio  contiene 
altre  sostanze  capaci  eziandio  di  operare  ridutliva- 
mente  sul  detto  acido , perciò  suggerirono  di  far 
precedere  alla  reazione  un  trattamento  coll’acetato 
o col  solfalo  di  rame  , che  tolgono  appunto  le  dette 
sostanze. 

Si  prende  un  decigrammo  di  oppio  polverizzato , 
s'introduce  in  saggiuolo  col  doppio  peso  di  solfalo  o 
di  acetato  di  rame,  e si  bagna  con  qualche  goccia 
di  acido  solforico  diluito;  si  fa  bollire  con  100  c.  c. 
di  acqua  distillata  e si  lascia  io  quiete  per  1 5 a 30 
minuti.  Si  feltra,  si  aggiungono  a 0 c.  c.  del  liquido, 
circa  6 centigraraiui  di  acida  iodico  con  2 a 3 guccie 
di  acido  solforiao,  e scorso  qualche  tempo  si  dibatte 
con  cloroformio  o con  solfuro  di  carbonio.  Miller 
preferisce  il  solfuro  di  carbonio,  in  data  misura,  e 
dal  grado  di  colorazione  ottenuta  desume  la  propor- 
zione della  morfina,  deducendola  dal  confronto  di 
tinta  con  altra  soluzione  colorala,  che  fu  preparata 
in  modo  uguale  con  solfalo  di  morfina  puro  ed  acido  | 
iodico.  Si  versa  solfuro  di  carbonio  nella  soluaione 
più  colorata , fino  ad  uguaglianza  di  tinta  , e dalla 
quantità  aggiunta  si  calcola  quella  della  morfina  , 
contenuta  nell'oppio.  É un  metodo  che  i farmacologi  < 
dicono  meno  esatto  di  quelli  che  furono  descritti  in  | 
precedenza,  e con  cui  l'alcaloido  apparisce  in  prò- 
porzione  minore  nell'oppio  del  quantitativo  reale. 

Circa  alle  reazioni  speciali  e caratteristiche  della 
morfina,  ne  parleremo  altrove,  cioè  in  Morfina  (rea- 
ZlOM  della)  (còim.  yen.). 

Sali  di  morlioa.  — La  morfina  si  scioglie  negli 
acidi,  quand'anche  siano  diluiti,  e ne  ingenera  dei  , 
sali  perfettamente  neutri.  Decompone  certi  sali  me-  . 
Ubici,  come  quelli  di  piombo,  di  rame,  di  ferro  e 
di  argento.  I sali  di  morfina  sono  cristallizzabili  per 
la  massima  parte,  inodori,  amari  e venefici  ; si  sciol-  , 
gono  nell'acqua  e nell'alcole,  ma  non  si  sciolgono 
nell'etere  e nell'alcole  amilico;  coi  diversi  reattivi  j 
danno  nascimento  a quelle  reazioni  di  cui  si  dirà  più 
innanzi.  Sottoponendoli  all'elettrolisi  si  decompon- 
gono, raccogliendosi  la  morfina  in  aghetti  al  polo  [ 
positivo  e l'acido  al  negativo  (Lassaigne  c Fenouille).  . 
Mescolando  le  loro  soluzioni  acquose  con  potassa, 
soda,  barita,  calce,  magnesia  ed  ammoniaca,  depon- 
gono la  morfina  in  polvere  cristallina,  solubile  in 
un'eccedenza  del  precipitante,  fatta  eccezione  della 
magnesia,  e in  modo  scarso  per  l’ammoniaca.  I sali 
di  morfina  sono  precipitabili  dai  carbonati  alcalini, 
senza  che  l'alcaloide  si  ridiscìolga  in  un  eccesso  del  , 
precipitante:  coi  bicarbonati  solo  una  parte  dell'al- 
caloide si  depone  se  il  sale  di  morfina  i neutro  ; 
colle  soluzioni  acide  e fredde  non  succede  precipitato. 

Encicl.  chimica 


L'acido  tartarico  impedisce  la  precipitazione  della 
morfina,  dai  sali  di  essa,  col  mezzo  dei  bicarbonati 
alcalini  (Oppermann). 

Solfalo  di  morfina  neutro, 

(C'’H»AzO*)»SO<H»  + 5H«0. 

Si  ottiene  trattando  la  morfina  coll’acido  solforico 
diluitissimo.  Cristallizza  in  ciuffi  di  aghetti  prisma- 
tici, solubilissimi  nell’acqua,  di  sapore  amarissimo, 
di  splendore  setaceo,  che  perdono  11,85  di  acqua 
per  100. 

Solfato  arido  di  morfina.  — Sembra  che  si  formi 
soprassaturando  il  solfato  neutro  coll’acido  solforico, 
evaporando  a secco , e togliendo  coll'etere  l’acido 
eccedente.  Non  fu  bene  esaminato. 

Solfomorfiio,  C3,ll)6AzsOl,S.  — Allorquando  si 
scioglie  la  morfina  nell'acido  solforico  diluito  ed  in 
eccesso,  e si  «vapora  la  soluzione  fino  a che  inco- 
mincia a decomporsi,  si  ottiene,  aggiungendo  acqua, 
un  precipitato  bianco  non  cristallino,  coagulato  : tale 
precipitato  è un  prodotto  di  decomposizione  del  sale 
di  morfina,  e sembra  contenere  gli  elementi  di  una 
molecola  di  solfato  neutro  di  morfina,  meuo  due 
molecole  di  acqua,  conforme  all'equazione: 

(C*7lI19Az0’)'SH*0*— 2H>0=Cs*H“Az»0sS. 

Quando  fu  preparato  di  recente  é bianco  ed  amorfo, 
ma  col  tempo  passa  al  verde,  coloramento  che  non 
sembra  derivare  dall'azione  dell’aria,  e che  si  mani- 
festa specialmente  quando  si  scalda  la  sostanza  tra 
130  e 150°.  L'acqua  lo  discioglie  colorandosi  di  un 
bel  verde  smeraldo. 

Il  solfomorfido  é insolubile  nell'alcole  e nell’etere  ; 
si  scioglie  facilmente  nei  liquidi  acidi  ed  alcalini,  ma 
senza  combinazione  sensibile.  È alterabile  dagli  acidi 
e dagli  alcali  concentrati,  che  ne  ingenerano  un  corpo 
bruno.  Non  è sublimabile. 

Nitrato  di  morfina.  — Sale  cristallizzabile  in 
aghetti  uniti  a stella.  È solubile  in  1 </«  perii  di 
acqua. 

Cromato  neutro  di  morfina.  — Sale  cristallizza- 
bile in  ciufTetli  di  un  bel  giallo  cedrino. 

Clorato  di  morfina.  — È in  lunghi  aghetti  sot- 
tili, che  si  decompongono,  rapidamente  al  calore, 
gonfiandosi  ed  incarbonendosi. 

Perdorato  di  morfina, 

C*’H'9Az05,CIH0«  + 411«0. 

Cristallizza  in  aghetti  bianchi,  uniti  in  ciuffi,  solubili 
discretamente  nell'acqua  e nell'alcole;  scoppia  scal- 
dandolo al  di  sopra  di  150*. 

Carbonato  di  morfina.  — La  morfina  si  scioglie 
nell'acqua  carbonica,  coll'aiuto  della  pressione  ; la 
soluzione  fatta  raffreddare  a bassa  temperatura  de- 
pone il  carbonato  in  prismi  brevi,  solubili  in  quattro 
parti  di  acqua,  e decomponibili  dal  calore.  I carbo- 
nati alcalini,  aggiunti  ad  una  soluzione  di  un  sale  di 
morfina,  ne  separano  la  base  libera. 
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Fosfato  /li  morfina.  — Dae  fosfati  di  morfina  sono  jj 
noti,  sebbene  non  perineo  bene  studiati.  Il  fosfato 
neutro  cristallina  in  cubi;  il  fosfato  acido  in  ciufTetti. 

Aggiungendo  fosfato  di  soda  alla  soluzione  di  un 
sale  di  morfina,  si  depone  un  precipitato  cristallino, 
solubile  nell’acido  cloridrico. 

Cloridrato  di  morfina,  C,,HnAzO,,HCI  + 3HsO. 

— Si  prepara  trattando  la  morfina  coll’acido  clori- 
drico diluito,  ed  evaporando  la  soluzione , d'onde  il 
cloridrato  formatosi  cristallizza  in  aghetti  delicati, 
solubili  in  16  a 20  p.  d’acqua  a 15°,  ed  in  1 p.  di 
acqua  bollente,  solubilissimi  nell’alcole.  In  100  p.  1 
del  sale  cristallizzato  si  contengono  80  p.  di  morfina 
cristallizzata. 

Cloromercurato  di  morfina, 

C<’H,9AzOJ,HCI  + 2HgCl*. 

Si  prepara  mescolando  le  soluzioni  acquose  di  clori- 
drato di  morfina  e di  bicloruro  di  mercurio  ; s'inge- 
nera un  precipitato  bianco,  cristallino,  copioso;  si 
feltra,  e si  pone  il  liquido  feltrato  ad  evaporazione 
spontanea,  con  che  si  hanno  nuovi  cristalli  in  aghetti 
delicati;  si  il  precipitato  che  i cristalli  aghiformi 
posseggono  la  stessa  composizione. 

Bianco,  cristallino,  pochissimo  solubile  a freddo 
nell’acqua,  nell’alcole  e neH’etere,  più  solubile  nel-  ; 
l'alcole  bollente,  solubile  nell'acido  cloridrico,  da  | 
cui  si  separa  in  grossi  cristalli  per  evaporazione  ! 
spontanea. 

Cloroplatinato  di  morfina, 

(C<’H'9AzO»,HCI)«,PtCR. 

Precipitato  giallo  e coaguloso,  che  si  ammollisce 
nell'acqua  calda  e si  fa  resinoso,  mentre  se  De  scio-  | 
glie  una  parte  e cristallizza  dalla  soluzione,  evapo- 
randola a blando  calore. 

Quando  si  scalda  la  morfina  col  cloruro  platinico 
la  soluzione  si  fa  nera;  contiene  in  allora,  come  fu  ■ 
osservato  da  Blylh , il  eloroplalinato  di  una  nuova 
base,  insolubile  nell’acqua,  nell’alcole  e nell’etere, 
ed  i cui  salì  alcalini  sono  solubili. 

Cloroiinrato  di  morfina, 

C«’Ht’AzO>,ZnCI«  + 211*0. 

Gràfinghoff  ottenne  la  combinazione  direlta|della  mor- 
fina col  cloruro  di  zinco.  É un  composto  che  cristal- 
lizza dall'alcole  in  granelli  splendenti. 

Bromidrato  di  morfina.  — Somiglia  al  cloridrato. 
Macdonald  In  prepari  decomponendo  esattamente  il  1 
solfato  dell'alcaloido  col  bromuro  di  bario,  feltrando 
e concentrando  finn  a cristallizzazione. 

Bromomerrurato  di  morfina.  — Rassomiglia  al*  j 
l'iodomercurato,  di  cui  diremo  fra  poco,  e si  ottiene 
in  modo  somigliante. 

lodidratadi  mor/(nu,(C,,H,,AzO,,ITl),4-3H,0(?).  o 

— Wmckler  l'ottenne  mescolando  soluzioni  di  2 p.  J 
d'ioduro  di  potassio  con  2 p.  di  acetato  di  morfina. 
Cristallizza  in  prismelti  sottili,  discretamente  solu-  | 
bili  nell'acqua,  e contenenti  28.8  per  100  d’iodio.  I 


ìodidrato  iodurato  o periodare  di  morfina , 
A‘,n,,AzO!,HI4.  — Precipita  quando  ad  una  solu- 
zione di  cloridrato  di  morfina  si  aggiunge  una  solu- 
zione d’ioduro  di  potassio  iodurato.  Si  pufi  fare  cri- 
stallizzare dalla  soluzione  nell'ioduro  di  potassio, 
mentre  non  cristallizza  dall’alcole. 

fodomercurali.  — Quando  si  versa  una  soluzione 
d'ioduro  di  potassio  in  uoa  soluzione  acquosa  di  sol- 
fato o di  cloridrato  di  morfina,  si  ha  un  precipitato 
polveroso,  il  quale  si  fa  gelatiniforme,  e diventa  inso- 
lubile nell’acido  cloridrico  (Pianta  e Delfls).  Quando 
si  mescolano  morfina,  bicloruro  di  mercurio  e ioduro 
di  potassio,  in  soluzioni  acquose,  precipita  un  com- 
posto lievemente  solubile  nell'acqua  , pili  solubile 
nell'alcole,  della  formola  C‘7H,9Az03,HgI*,  oppure, 
C<’Hl9AzOs,HI  + Hgl*. 

Non  si  hanno  perora  dati  certi  sulla  vera  composi- 
zione del  medesimo.  É cristallizzabile,  privo  d'acqua 
di  cristallizzazione,  non  decomponibile  dagli  acidi 
diluiti,  neppure  per  ebollizione,  o per  aggiunta  d'io- 
duro di  potassio  ; decomponibile  dagli  alcali  caustici. 

Fluoridrato  di  morfina.  — Cristallizza  in  lunghi 
prismi  scoloriti,  lievemente  solubili  nell’acqua,  inso- 
lubili nell'alcole  e nell’etere. 

Cianoplatinito  di  morfina, 

(C*’H'9Az09,HCy)»PtCy«. 

Il  doppio  cianuro  di  platino  e di  potassio  versato  in 
nna  soluzione  acquosa  di  acetato  di  morfina  v’induce 
un  precipitato  amorfo  e rappreso,  il  quale  si  fa  poi 
cristallino,  con  che  il  liquido  si  solidifica  in  massa 
bianca  e splendente.  Ha  l'aspetto  di  globetti  splen- 
denti, o di  dischi  imbutiformi,  composti  di  aghetti 
di  splendore  setaceo  quando  sono  secchi.  Scaldan- 
doli si  fanno  di  un  giallo  bruno,  poi  imbiancano  nel 
raffreddare  ; a 150°  si  fondono  parzialmente  in  un 
liquido  giallo  bruniccio,  e seguitando  col  calore  svol- 
gono cianogeno  e si  accendono  di  fiamma  fumosa. 
A 125°  non  perdono  acqua  di  cristallizzazione. 

Solforianidrato  di  morfina,  C,,H‘9AzOJ,CySH. 
— Quando  si  satura  la  morfina  in  soluzione  alcolica, 
con  una  soluzione  mediocremente  concentrata  di  acido 
solfocianico  , si  formano  aghetti  limpidi , piccoli , 
splendenti,  fusibili  a 100°. 

Le  soluzioni  neutre  di  morfina  non  sono  precipi- 
tate dal  solfocianato  rii  potassio. 

Ferrocianidrato  di  morfina.  — L’acido  idrofer- 
rncianico  versato  in  soluzione  alcolica  di  morfina,  dopo 
lungo  tempo  fa  deporre  aghetti  piccoli,  bianchi,  facil- 
mente decomponibili  (Dollfus). 

Ferricianidrato  di  morfina.  — Quando  si  versa 
una  soluzione  acquosa  di  ferriciannro  di  potassio 
(prussiato  rosso)  in  nna  soluzione  acquosa  di  clori- 
drato dì  morfina,  si  forma,  dopo  un  certo  tempo,  un 
precipitato  bianco,  cristallino,  di  agevole  scompo- 
sizione (Dollfus).  Neubauer  assicura  invece  che  non 
ai  ottiene  precipitato  di  sorta. 
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Acetato  di  morfina.  — Cuiubinozioue  poco  su- 
bile. dacché  si  decompone  parzialmente  per  evapo- 
razione spontanea.  Tuttavolla  Merck  l'avrebbe  otte- 
nuto io  aghetti  uniti  in  ciudi,  solubilissimi  nell'acqua, 
meno  solubili  nell'alcole. 

Evaporandone  a blando  calore  la  soluzione,  si  de- 
pone una  parte  dell'alcaloide  cristallizzato  ; per  eva- 
porazione rapida  il  residuo  che  ne  rimane  ha  l'aspetto 
di  una  vernice. 

Atpartato  di  morfina.  — Massa  gommosa,  che 
contiene  cristallini  sottili,  molto  solubile  nell’acqua. 

Butirralo  di  morfina,  C,,Hl5Az0J,C4H*0,.  — Si 
prepara  facendo  sciogliere  a caldo  la  morfioa  in  una 
soluzione  di  acido  butirrico.  La  soluzione  si  colora 
sempre  io  giallo  in  contatto  dell’aria,  ed  i cristalli 
che  sì  depongono  primamente  hanno  colore  biondo 
pallido,  che  si  offuscano  stando  all'aria,  onde  per 
conservarli  fa  d’uopo  tenerli  nell’acqua  madre  o nel- 
l’essenza di  trementina  (Ducharme). 

Cristallizza  nel  sistema  ortorombico  in  forma  di 
tetraedri  irregolari,  che  Ulvolta  ingrossano  al  punto 
da  crescere  fìoo  ad  un  volume  di  2 centimetri  cubi  ; 
hanno  odore  di  acido  butirrico  -,  sono  solubili  nel- 
l’acqua e nell’alcole  freddo,  e neutri  alle  carte  colo- 
rate. 100  parti  di  acqua  a 12*, 5 sciolgono  13,88 
parti  di  questo  sale.  , 

Benzoato  di  morfina.  — É solubile  facilmente 
nei  corpi  grassi , quando  in  ispecie  si  aiuta  la  solu- 
zione scaldando  a 80° 

Cianurato  di  morfina.  — Sale  che  cristallizza  in 
prismi,  che  per  lo  più  sogliono  essere  mescolati  ad 
acido  cianurico  libero,  quand'anche  la  morfina  sia  in 
eccedenza.  Volendolo  ricristallizzare  si  scompone, 
formandosi  una  massa  amorfa  e bianca. 

Chinato  di  morfina.  — Massa  gommosa,  traspa- 
rente, con  indizii  di  cristallizzazione. 

Croconato  di  morfina . — Massa  di  colore  giallo 
cupo,  incristallizzabile,  di  sapore  amaro,  solubile 
nell’acqua  e nell’alcole. 

Formiate  di  morfina.  — Cristallizza  in  prismetti, 
di  sapore  amaro,  fusibili  e facilmente  solubili  nel- 
l'acqua. 

Gallotannato  di  morfina.  — I sali  di  morfina 
danno  nascimento  coll’acido  gallotannleo  ad  un  pre- 
cipitato bianco,  lievemente  solubile  nell'acqua,  facil- 
mente nell'alcole,  negli  acidi  acetico  e gallico  e 
negli  acidi  minerali. 

Ippunto  di  morfina.  — É in  massa  amorfa  e tras- 
parente. 

Lattato  di  morfina,  C,,H,,Az05,CJH60J.  — Per 
prepararlo  si  aggiunge  morfina  in  polvere,  a poco  a 
poco,  ad  una  soluzione  di  acido  lattico.  E incoloro, 
inodoro,  solubile  a 18°  in  10,8  partì  per  100  di 
acqna.  Si  scioglie  in  qualsivoglia  proporzione  nel- 
l'acqua bollente  , molto  meno  nell'alcole , a mala 
pena  nell'etere  caldo,  quasi  oulla  nell'etere  freddo, 


e il  simile  si  dica  nel  cloroformio  e nell'olio  di  oliva. 

I suoi  cristalli  si  fanno  bianchi  in  contatto  di  un  al- 
' cali,  poi  si  sciolgono  nella  potassa  quando  eccede, 
ma  non  nell'ammoniaca. 

Cristallizza  nel  sistema  obliquo  di  base  rettango- 
: lare.  E fra  i sali  di  morfina  il  più  notevole  per  le 
apparenze,  essendo  in  cristalli  grossi,  ben  determi- 
nati, limpidi,  splendenti  ; inoltre  non  soffre  altera- 

I zinne  dall'aria. 

Malato  di  morfina.  — É solubile  nell’acqua  ed 
incristallizzabile. 

Meconato  di  morfina.  — É incristallizzabile,  so- 
lubilissimo nell’acqua,  ed  arrossa  i sali  ferrici.  Si 

II  riscontra  nell'estratto  acquoso  di  oppio. 

Mellitato  neutro  di  morfina,  C,7H15Az0,,C*H,0*. 
— Una  soluzione  di  morfina,  fatta  nell'acido  mellico 
a caldo  e concentrato,  depone  cristalli  aghiformi. 

| bianchi,  microscopici,  che  perdono  2 per  100  di 
acqua  a 110°.  Sono  più  solubili  nell'acqua  fredda 
che  nella  calda,  solubili  nell’ammoniaca  acquosa  e 
nella  potassa,  insolubili  nell'alcole  e nell'etere. 

Mellitato  lotico  di  morfina.  — Sembra  che  si 
formi  tra  una  soluzione  acquosa  e fredda  di  acido 
mellico,  saturata  con  morfina,  ed  evaporata.  E una 
massa  bruna,  amorfa  e fragile. 

Mutato  di  morfina.  — L'acido  mucieo  e la  mor- 
fina si  sciolgono  insieme  nell'acqua  calda  : dalla  solu- 
zione neutra  non  si  ottengono  cristalli. 

Ottalato  di  morfina, 

(C’H^AzO’lLCMHO4  + 11*0. 

Cristallizza  nel  sistema  ortorombico,  ed  i cristalli 
sono  incolori,  diafani,  friabili,  inodori,  solubili  in 
proporzione  di  4,6  per  100  nell'acqua,  quasi  inso- 
lubili nell'alcole , solubili  a freddo  nella  potassa  , 
insolubili  nell’ammoniaca.  È neutro  ed  inalterabile 
all'aria. 

Pedalo  di  morfina.  — L'acido  pectico  precipi- 
tato di  recente  scioglie  la  morfina,  a freddo  ed  a 
caldo,  formando  un  composto  gommoso  e denso 
quando  si  diluisce  coll'acqua,  e che  si  addensa  pure 
cogli  acidi. 

Picrato  di  morfina.  — Precipitato  polveroso,  di 
colore  giallo  di  solfo  ; non  si  forma  quando  la  mor- 
fina è salificata  dall’acido  acetico. 

Pirotartralo  di  morfina.  — Ila  l’aspetto  di  una 
gomma  secca,  screpolala,  solubile  nell'acqua  e nel- 
l’alcole. 

floditonalo  di  morfina.  — Possiede  colore  rosso 
giacintino;  i solubile  in  rosso  nell'acqua  e nel- 
l'alcole. 

Tartrato  neutro  di  morfina, 

(C4,H,,AzO,),,C4HcOs  + 311*0 . 

Quando  si  neutralizza  una  soluzione  di  b.tartrato  di 
potassa  con  morfina,  dapprima  si  depone  cristalliz- 
zato del  bitartralo  potassico,  indi  noduli  del  tar- 
trato neutro  dell'alcaloido,  I quali,  separati  in  tempo 
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dall'acqua  madre,  restano  disgiunti  dal  tarlrato  neu- 
tro di  potassa,  che  cristallizza  in  appresso. 

Ma  é meglio  prepararlo  facendo  digerire  morfina 
in  eccedenza  con  una  soluzione  di  acido  tartarico  ed 
evaporando  a blando  calore,  con  che  il  sale  di  mor- 
fina cristallizza  in  mammelloni. 

A 20°  sfiorisce  ; a 130*  perde  tutta  l'acqua  di 
cristallizzazione.  I suoi  mammelloni  constano  di 
aghetti  strettamente  uniti  insieme.  Scaldati  tra  130° 
e 140“  acquistano  lo  stato  elettrico,  che  conservano 
un'ora  dopo  essere  raffreddali.  Sono  solubili  nel- 
l’acqua e nell'alcole  ; le  soluzioni  non  sono  precipi- 
tate dagli  alcali  caustici  nè  dai  carbonati  alcalini. 
Se  aggiungasi  cloruro  di  calcio  alla  loro  soluzione 
non  si  ha  precipitato , tranne  che  versandovi 
potassa. 

L’ammoniaca  col  cloruro  di  calcio  non  lo  precipita 
neppure. 

Tarlrato  acido  di  morfina, 

(C<’H>3AzO>,CWO*)*  + H«0. 

Si  forma  aggiungendo  ad  una  soluzione  del  sale  neu- 
tro una  molecola  di  acido  tartarico.  Cristallizza  per 
evaporazione  spontanea  della  soluzione  in  lunghi 
prismi  rettangolari  schiacciati,  uniti  in  ciuffi.  Sec- 
cati all'aria  i cristalli  perdono  1,99  per  100  di  acqua 
quando  poi  si  scaldano  a 140°. 

Tarlrato  anlimonico-morfinico  od  emetico  di  mor- 
fina. — Si  prepara  facendo  bollire  il  tarlrato  acido 
di  morfina  con  ossido,  cloruro  od  ossicloruro  di  an- 
timonio. Si  feltra,  e per  evaporazione  spontanea  il 
nuovo  sale  cristallizza. 

£ di  colore  roseo  chiaro,  pochissimo  solubile  nel- 
l'acqua fredda,  solubile  nella  calda  ; si  decompone 
per  bollitura  prolungata. 

Urato  di  morfina.  — Quando  si  fanno  bollire 
insieme  l'acido  urico  colla  morfina  e l'acqua,  si  ot- 
tiene Turato  in  soluzione.  Se  la  soluzione  è satura 
e bollente,  nel  raffreddare  lo  depone  in  prismi  corti, 
di  colore  bruniccio,  che  si  decompongono  quando  si 
tenta  di  farli  ricristallizzare. 

Valerato  di  morfina.  — É in  cristalli  grossi,  di 
apparenza  untuosa  e butirracea,  esalanti  un  odore 
forte  di  acido  valeriauico.  Appartengono  al  sistema 
rombico  e sono  sempre  emiedri. 

C”U*7(CHi)HAzO»  + HC1  = 

*-  m - , 

codeina 

Wright  e Majer,  scaldando  per  qualche  tempo  il 
cloridrato  di  morfina  col  cloruro  di  zinco  in  solu- 
zione concentrata,  ebbero  dapprima  la  formazione  di 
un  doppio  cloruro  ; ma  seguitando  più  a luogo  lo 
scaldamento , ottennero  dapprima  il  cloridrato  di 
apomorfina  acuì  diedero  nome  di  telradimorfina , 
considerandola  come  telracida  e risultante  dall'u- 
nione di  due  molecole  di  morfina  (di  cui  raddoppia- 


M0RF1VA  (alcaloidi  derivasti  dalla)  {chim. 
gen.).  — La  morfina  dà  origine  a diversi  alcaloidi, 
che  ne  derivano  principalmente  per  l’azione  di  acidi, 
o di  altri  reagenti. 

Apomorfina.  = Malthiessen  ottenne  questo  deri- 
vato dalla  morfina,  facendo  agire  l'alcaloido  coll'acido 
cloridrico  in  eccedenza  entro  cannelli  chiusi,  a tem- 
peratura di  t40  a 150°.  La  morfina  per  opera  del- 
l’idracido si  spoglia  degli  elementi  di  una  molecola 
d'acqua  : 

C’H‘’AzO»  — H50  = C<’H<’AzO« 

morfina  apomorfina. 

Durante  la  reazione  non  si  manifesta  formazione 
di  cloruro  di  metile.  Per  ottenerla  libera,  si  fa  uscire 
il  liquido  dai  cannelli,  si  neutralizza  col  bicarbonato 
di  soda,  con  che  si  forma  un  precipitato  che  si  tratta 
coll'etere  o col  cloroformio,  nei  quali  si  scioglie  la 
nuova  base,  mentre  la  morfina  eccedente  rimane  nel 
residuo  indisciolto.  Aggiungendo  qualche  stilla  d’a- 
cido cloridrico  alla  soluzione  eterea  sì  forma  il  clo- 
ridrato, che  poco  dopo  si  depone  cristallizzato  sulle 
pareti  del  recipiente.  Si  purifica  lavandola  prima  col- 
l'acqua fredda,  in  cui  è poco  solubile,  indi  facendola 
ricrislallizzare  dall’acqua  bollente. 

Il  cloridrato  di  apomorfina  non  contiene  acqua  di 
cristallizzazione.  Esponendolo  all'aria  si  tinge  di 
verde,  ed  aumenta  di  peso,  ond'è  credibile  che  suc- 
ceda ossidazione.  Col  bicarbonato  disoda  dà  un  pre- 
cipitato bianco  non  cristallino,  che  rapidamente  in- 
verdisce in  contatto  dell'aria.  I!  prodotto  verde  deri- 
vante dalla  base  libera  si  scioglie  in  parte  nell'acqua 
e nell’alcole  in  colore  di  smeraldo,  nell'etere  in  rosso 
porporino,  e nel  cloroformio  in  violaceo. 

L’apomorfina  possiede  proprietà  terapeutiche  di- 
verse da  quelle  della  morfina  : bastano  15  milligr. 
presi  per  bocca  per  produrre,  dopo  cinque  a dieci  mi- 
nuti, vomiti  ed  effetti  purgativi  e gagliardi. 

Dalla  codeina  si  puA  ottenere  Tapomorfina,  quando 
si  tratta  coll'acido  cloridrico  nella  maniera  descritta. 
Essa  peri  non  perde  gli  elementi  delTacqua,  come 
fa  la  morfina,  sibbene  quelli  del  metile,  onde  suc- 
cede formazione  di  cloruro  di  metile,  di  apomorfina 
e d'acqua,  conforme  all'equazione 
CH»CI  + 11*0  + C‘’H<’AzO» 

35.* 

rono  la  foratola)  ; per  cui  la  rappresentarono  con 
C‘*H«Az«0*  = 4(C'7H(3AzOi)  — 4I1«0, 
ed  il  suo  cloridrato  con 

C«Il«*Az*0*,4HCI. 

1 due  chimici  mentovati  dalla  detta  maniera  di 
operare  conseguirono  i seguenti  derivati  : 
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A.  Apomorfma  e tctradimorfina Cc,!I"iAz*Os,tllC! 

B.  Base  solubile  nell'etere,  ed  il  cui  eloridralo  è incristallizzabile  ■ . C5’-iI:,ClAz*0'j,2UCl 

C.  Rase  insolubile  nell'etere , polimero  dell'apomorfina , il  cui  dori - 

drato  é incrislallizzabile C(J6IIl!CAz"Oie,8IICl 

D.  Base  insolubile  nell'etere,  il  cui  eloridralo  6 incrislallizzabile  . . ClslTl"5CIAz,0,'>,8IICI 

E.  Apomorfma  impura,  o forse  un  isomero  di  detta  base. 


Tra  l’acido  cloridrico  e la  morfina,  a temperatura  di  100",  hanno  origine , dopo  5 a 0 ore  di  reazione, 
ì sali  seguenti  : 

F.  C*4H39CIAz904, SIICI  = 2(C<’H<9Az03,HCI)  + SIICI 

eloridralo  di  morfina 

G.  C!4ll17ClAz*05, SIICI  = 2(C,,H*9AzOs,HCI)  + HCI  — H»0 

H.  C34H3,CI*Az903  = 2(C”H<»AzOMICI)  + SIICI  — 211*0. 

Sembra  che  nel  principio  della  reazione  sì  fissi  II  nazioue  di  acqua.  Quando  si  spinge  più  innanzi  la 
acido  cloridrico,  e die  posteriormente  succeda  elimi-  Il  reazione,  se  ne  hanno  apomorfma  ed  una  telrabase  : 

I.  C‘“II<54CI9Az*0*4,8HCI  = 8(C*’H<‘Az0»,HCI)  + HCI. 


11  solfomorfido,  stando  alle  indagini  di  Arppe,  di 
Laurent  e di  Gerhard!,  sarebbe  nel  prodotto  finale 
una  specie  di  ammide  ; Wright  e Mayer  opinano 
invece  che  si  tratti  di  morfina  tetrapolimerizzata, 
poiché  facendo  agire  l'acido  solforico  diluito  , a 
100°,  sull'alcaloide  n'ebbero  dapprima  trimorfma 
C,o*Il44Az*0"1,  e poscia  tetramorfina  C,JtHl54Az*0’4, 
analoghe  delia  iricodeina  e della  letracodeina  ; il  sol- 
ofmorfido  sarebbe  il  solfato  della  tetramorfina. 


Nella  tavola  che  segue  ripetiamo  compendiosa- 
mente i risultati  generali  a cui  pervennero,  avver- 
tendo quale  il  significato  dei  simboli  : 

Morf.  rappresenta  la  morfina  C4,H,*Az01 
Morf.*  > itmorfina  2(C*’IIl9Az03) 

Morf.5  » trimorfina  3(C*9H,9Az03) 

Morf.4  • tetramorfina  4(C‘’H,9Az03) 

(Morf.4H14)  • telrabase  risultante  da  4 

morf.  + (II4)4. 


Serie  primitiva. 


Nome  della  base  Formazione  Composizione 

Morfina • morf. 

Base  F morfina  e HCI  ...  . morf.  + HCI 

— G morfina  e ZnCI4,  o HCI . . morf.  -f  HCI  — 11*0 

— li morfina  e HCI  ....  morf.  -f-  SIICI  — 2H90 


Bimorfina  (ipotetica) 


Tetramorfina  (apomorfma) 


Serie  dipolimeriizata. 


(morfina  e HCI 
— e ZnCI9 
— e PhH'O4 
— e SINO* 


Serie  tripolimeriziala. 

Trimorfma  ; . . . . morfina  e SH*04  . . . 

— trimorfina  e CIH  . . . . 


morf.9 

morf.9  — .411*0 


morf.5 

morf.3  4-  SIICI  — 11*0 


Tetramorfina  . . 
Diapotelramorfina  . 
Octoapotetramorfina 


Serie  tetrapolimeriuata. 
morfina  e SINO4  . . . 

- Ph!I304  . . . 

— ZnCI9  . . . . 


diapotelramorfina  e HCI . . 


morf.4 

(morf.9)4  — 211*0 
morf.4  — 811*0 
morf.4  + HCI  — 411*0 
morf.4  + SIICI 
morf.4  + SIICI  — 411*0 
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NVrighl  e Mayer  studiarono  pur  anco  la  reazione 
tra  la  morfina,  l'acido  iodidrico  ed  il  fosforo,  ed  os- 
servarono che  sciogliendo  l'alcaloido  nell'acido  si 
separa  iodio  che  si  fa  ridisciogliere  col  mezza  del 
fosforo,  riuscendo,  comunque  la  temperatura  io  cui 
si  opera,  al  prodotto 

CesH“l4Az40<«,4H  I = 4C'7H’"  Aztl*  + 6H1— 211*0  ; 
base  che,  bollita  con  300  volte  il  peso  di  ac- 


qua, fornisce  un  iodidrato  C,,H"  I Az40*0, 4HI. 

Protraendo  la  bollitura , si  separa  una  nuova  pro- 
porzione di  acido  iodidrico , e si  ottiene  l'iodidralo 
CIJeill'"IAz,Ùs,8HI  ; oppure  una  mescolanza , per 
equivalenti  uguali,  di 

C'BH,,lAz40'°,4HI  e CBBHMAz40«>,4Hi. 

Le  basi  polimere  ricavate  dalla  morfina  coll'acido 
iodidrico  furono  classificate  nel  modo  seguente  : 


• Sene  tetrapolimerinata. 

Nome  della  base  Formazione 

Octoapotetramorfina  . . diapotetramorfina  e HI  . . morf.4 

Serie  tetrapolimeriuata  e idrogenata. 

Base  ipotetica (morf. 

(inorf. 
(morf. 
(morf. 


morfina,  HI  e fosforo 
base  precedente  ed  acqua 
azione  protratta  dell'acqua 


Composizione 

+ 2HI  — 4H*0 


H4)4 

H4)4 

H4)4 

H4)4 


4111 

2111 

IH 


Composto  colorato  derivante  dall' apomor fina.  — 
Mayer  e Wright  fecero  scaldare  una  soluzione  di  elo- 
ridrato  di  apomorfina  nella  potassa  caustica  in  ecce- 
denza ; la  base  precipita  in  sulle  prime,  indi  si  ridi— 
scioglie,  e il  liquido  imbruna  rapidamente  all'aria. 
Acidulando  e dibattendo  con  etere  vi  si  scioglie  una 
materia  speciale  che  lo  tinge  di  violaceo  ; agitando 
con  un  alcali  la  soluzione  eterea  si  forma  uno  strato 
acquoso  verde,  da  cui  l'acido  cloridrico  fa  deporre 
fiocchi  azzurri,  insolubili  nell'acqua  e negli  acidi,  so- 
lubili in  verde  negli  alcali,  in  azzurro  nei  sali  ammo- 
niacali, in  porpora  od  in  viola  nell’alcole,  benzina, 
solfuro  di  carbonio  ed  etere. 

Tale  composto  non  ingenera  sali  ni  cogli  acidi  né 
colle  basi. 

La  diapomorfina  e la  desossimorfina  ingenerano  il 
composto  azzurro  col  mezzo  degli  alcali;  ma  non 
fanno  ugualmente  i derivati  monomorfinici  e tetrarnor- 
finici  : quelli  danno  nascimento  a piridina,  e questi 
a metilammina. 

Prodotti  colorati  dalla  morfina  coll'acido  nitrico 
e col  nitrato  d'argento.  — Non  sono  nè  derivati 
nitrici  e neppure  sali  di  nuove  basi  combinale  col- 
l'acido nitrico.  Dalle  acque  madri  di  tali  composti, 
distillando  con  un  alcali,  si  ottiene  metilammina. 

Nuova  base  derivata  dalla  morfina  coll'ossido  di 
rame  ammoniacale.  — Nadler  fece  agire  l’ossido  di 
rame  ammoniacale  sull'alcaloido,  e n’ebbe  una  nuova 
base,  il  cui  cloridrato  è bianco,  poco  solubile  nel- 
l’acqua fredda,  insolubile  nell'alcole  e nell'etere,  e 
la  cui  soluzione  acquosa  fornisce,  mediante  l'ammo- 
niaca, un  precipitato  bianco,  inalterabile  all'aria. 
Quando  si  adopera  la  potassa,  il  precipitato  si  ridi— 
scioglie  nell'alcali. 

L’acido  solforico  scioglie  in  verde  la  nuova  base 


— 4H*0 

— 4HsO 

— 4H«0 

e il  colore  resiste  alio  scaldamento  ; il  percloruro 
di  ferro  la  colora  in  ametista. 

Facendone  bollire  la  soluzione  potassica  si  depon- 
gono laminette  di  un  bianco  argentano,  solubili  nella 
potassa  fredda,  e ridissolubili  nella  calda.  Colora  di 
azzurro  la  colla  d'amido  iodata,  e riduca  il  nitrato  di 
argento. 

Coll'acido  solforico  ingenera  un  precipitato  amorfo, 
pochissimo  solubile  nell'acqua. 

MORFINA  (etile  e metile)  (e/tim.  gen.).  — 
Quando  si  scalda  la  morfina  coll'ioduro  di  metile  si 
forma  ioduro  di  metilmorfìna 

C<’H<«(CU>)AzOLHI  + HsO, 
composto  che  cristallizza  in  aghetti  rettangolari,  in- 
colori, solubilissimi  nell’acqua  calda,  e che  trattato 
coll’ossido  d’argento  umido,  forma  un  sale  in  massa 
bruna,  su  cui  l'ioduro  di  metile  reagisce  prontamente. 

Scaldando  la  morfina  in  polvere  finissima  coll'io- 
duro d'etile  ed  un  poco  d'alcole  assoluto  in  cannello 
chiuso,  al  calore  del  bagno  maria,  seguitando  per 
più  ore,  s'ingenera  l'iodidralo  di  etilmorfina, 
[C4,H,,{C,H5)AzO*.Hl]1  + H«0, 
si  ripiglia  il  prodotto  coll’acqua  bollente,  d'onde  si 
depooe  per  raffreddamento  in  aghetti  fini. 

fi  inalterabile  all'aria,  solubilissimo  nell'acqua 
bollente,  solubile  nell'alcole  comune,  ma  poco  assai 
nell'alcole  assoluto.  Coll’ossido  d’argento  si  scom- 
pone ; non  precipita  colla  potassa  o coll'ammoniaca. 
Quando  si  tratta  coll'ossido  d'argento  e si  feltra,  si 
ba  un  liquido  colorato,  causticissimo,  che  fornisce 
per  evaporazione  una  massa  bruna  ed  amorfa. 

Col  cloruro  d'amile  non  si  effettua  reazione  sulla 
morfina.  Scaldando  insieme  le  due  sostanze  per  quin- 
dici giorni,  Uost  ottenne  cloridrato  di  morfina,  idrato 
d'amile,  ma  non  traccia  di  amìle-morfina. 
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MORFINA  Rodo-),  4(Ci,lt'5Ai03),31,(?|  (ehm.  j 
gen.\.  — Fu  trovata  e descritta  da  Pelletier  nel 
1830. 

Si  ottiene  mescolando  parti  uguali  di  morfina  e 
d'iodio,  a cui  si  aggiunge  dell'acqua  e si  scalda  ad 
ebollizione;  la  materia  si  scioglie  per  intero:  nelle 
acque  madri  si  trova  iodiJrato  di  morfina. 

Si  può  anche  preparare  scaldando  con  iodio  una 
soluzione  acquosa  di  solfato  di  morfina. 

£ una  sostanza  di  un  rosso  bruno,  insolubile  a 
freddo  nei  liquidi  acidi  ed  alcalini,  ma  che  vi  si  di-  j 
scioglie  a caldo.  Macinandola  con  mercurio  e qual-  | 
che  gocciola  d'alcole,  si  scolora  quasi  incompiuta- 
mente, mentre  si  forma  protoioduro  del  metallo.  Se 
in  allora  si  ripiglia  la  materia  coll'alcole,  si  ha  una 
soluzione  di  un  giallo  ambraceo,  che  fornisce  per  1 
evaporazione  una  sostanza  amorfa,  insipida  in  sulle 
prime,  e che  svolge  in  appresso  un  sapore  caldo  e 
permanente;  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  al-  , 
quanto  di  più  nella  bollente,  meglio  nell'alcole.  É 
insolubile  nei  liquidi  acidi,  solubilissima  negli  alca- 
lini. Trattandola  col  nitrato  d'argento  forma  ioduro 
d’argento;  scaldandola  si  fonde,  e si  scompone  svol- 
gendo ammoniaca  ma  non  traccia  d'iodo.  Contiene 
tempre  una  certa  quantità  d'ioduro  di  mercurio. 

MORFINA  (ossi-),  C’H'SAzO»  (ehm.  gt ».).  — 
Fu  scoperta  da  Schùtzenberger,  il  quale  l'ottenne 
dalla  reazione  dell’acido  nitroso  sul  nitrato  di  mor- 
fina, e da  una  mescolanza  di  nitrito  d'argento  e di 
cloridrato  del  detto  alcaloido. 

Si  prepara  mescolando  quantità  equivalenti  di  ni- 
trito d'argento  e di  cloridrato  di  morfina,  con  che  si 
forma  in  sull'istante  un  precipitato  copioso  di  clo- 
ruro d'argento.  Si  scalda  verso  60°,  con  che  si 
svolge  biossido  d'azoto  puro,  senza  che  sia  accom- 
pagnalo da  anidride  carbonica;  il  liquido  si  fa  giallo, 
diventa  un  poco  alcalino,  e la  nuova  base  rimane  indi- 
sciolta  col  cloruro  metallico.  Si  raccoglie  su  feltro 
il  precipitato  argentico,  e si  tratta  a caldo  con  acqua 
lievemente  inacidita  dall'acido  cloridrico  ; si  rifeltra, 
si  fa  evaporare,  si  concentra,  eoo  che  il  cloridrato  di 
ossimorfìna  cristallizza.  Sciogliendolo  poi  nell'acqua 
ed  aggiungendo  ammoniaca,  la  nuova  base  precipita. 

£ una  polvere  perlacea,  che  sembra  formata  di 
aghetti  finissimi. 

Non  si  discioglie  nell'acqua,  neppure  quando  è 
bollente,  ed  é pure  insolubile  nell'alcole  e nell'etere. 
Ha  sapore  un  tantino  amaro.  Scaldandola,  resiste 
inalterata  a 200°  ; a 250°  si  fonde,  annerisce,  e si 
decompone.  L’ammoniaca  in  grande  esuberanza  la 
scioglie  quando  è di  precipitazione  recente  ; ma 
bollendo,  l'ammoniaca  si  disperde,  e la  base  preci- 
pita in  agbettini  prismatici. 

Sali  di  ouimorfina.  — Cogli  acidi  solforico  e 
cloridrico  dà  nascimento  a sali  cristallizzabili , poco 
solubili  nell’acqua,  insolubili  nell'alcole. 


Col  cloruro  di  platino  ingenera  un  cloroplatinato, 
che  ha  l'aspetto  di  una  polvere  gialla  ed  amorfa,  che 
si  altera  per  poco  che  si  esponga  al  calore. 

Idrato  di  osxtmorfinu , 

C”H»'AzOs  = C’H'iAzO4  + H*0 

ossimorfìna  idrato  di  ossimorfìna. 

Quando  si  fa  reagire  per  un  certo  tempo  il  nitrito 
d'argento  sul  cloridrato  di  morfina  in  soluzione  bol- 
lente, si  ottiene  uo  nuovo  prodotto,  molto  somigliante 
all'ossimorfina,  e che  sembra  essere  un  idrato  della 
medesima.  E insolubile  nell'acqua,  nell'alcole  e nel- 
l'etere bollenti  ; priva  di  sapore  ; più  solubile  a 
freddo  che  non  l' ossimorfìna  nell'ammoniaca,  da 
cui  si  depone  per  bollitura  io  granelli  cristallini,  di 
grossezza  discreta. 

Avendo  sperimentala  l'ossimorfina  sugli  animali, 
non  mostrò  di  produrvi  effetti  di  qualche  importanza. 
Avendone  amministralo  3 decigrammi  ad  un  coniglio, 
non  si  videro  sintomi  d'avvelenamento. 

MORFINA  (reazioni  della)  (chim.  ge».).  — Le 
reazioni  della  morfina  e de’  suoi  sali  furono  studiate 
accuratamente  dai  chimici,  dacché  se  ne  trae  utilis- 
simo partito  per  iscoprire  tanto  quest’alcaloide, 
quanto  l'oppio  nei  casi  d'avvelenamento.  Essendo 
argomento  d'importanza,  noi  abbiamo  cercato  di  rac- 
cogliere nel  presente  articolo  quanto  si  trova  sparso 
negli  autori  più  accreditali. 

La  morfina  nell'atto  in  cui  è precipitata  da’  suoi 
sali  é in  istalo  amorfo  ; ma  trascorso  un  certo  tempo 
cristallizza  spontaneamente.  Nel  primo  caso,  seb- 
bene poco  solubile  nell'etere  comune,  tuttavolta  lo  è 
a sufficienza  perché  dalla  soluzione  eterea  si  deponga 
cristallizzata.  L'etere  acetico  la  disciogiie  alquanto 
di  più  dell'etere  comune. 

Nell'acqua  é solubile  per  1 p.  io  circa  1000  p. 
d'acqua  fredda  ; il  doppio  nella  bollente  ; in  tale  so- 
luzioue  imbrunisce  la  carta  di  curcuma  ed  ioazzurra 
quella  di  tornasole  arrossata. 

É poco  solubile  nell'alcole  di  96°,  poiché  occor- 
rono 90  p.  del  liquido  per  1 p.  di  essa  ; si  scioglie 
meglio  nell'alcole  assoluto  (1  p.  in  20  stando  a 
Dufioo,  in  40  p.  stando  a Petteokofer),  ed  alquanto 
di  più  a caldo. 

L'etere  acetico  ne  scioglie  0,213  per  100  ; del 
cloroformio  occorrono  60  p.,  stando  a Schlimpert,  per 
1 p.  d'essa;  175  p.,  stando  a Petteokofer.  Nell'al- 
cole amilicoé  molto  solubile  a caldo  ; meno  a freddo, 
cioè  per  100  p.  dell'alcole  0,260  di  morfina. 

Gli  acidi  la  disciolgono  ; gli  alcali  e le  terre  alca- 
line la  precipitano  da  tali  soluzioni,  ridisciogliendola 
se  eccedono,  eccettuala  la  magnesia.  L'acido  carbo- 
nico od  il  cloruro  d'ammonio  la  fanno  deporre  in 
parte  dalle  soluzioni  alcaline.  Il  nero  animale,  calci- 
nato di  recente  , la  toglie  dalle  soluzioni  acide  ed 
alcoliche. 
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L'ammoniaca  la  ridiscioglie,  ma  meno  degli  alcali 
fissi,  e l'abbandona  per  bollitura. 

Coll'acido  solforico  concentrato  non  produce  colo- 
ramento, neppure  dopo  venti  a trenta  ore  di  con- 
tatto; coll'acido  solforico  del  commercio,  rettificalo, 
contenente,  più  o meno,  troccie  di  prodotti  nitrosi, 
ingiallisce  dapprima,  indi  si  fa  grigio-giallognola 
dopo  ventiquattr'ore. 

Se  all’acido  solforico  fu  aggiunto  un  poco  d 'acido 
nitrico  (reattivo  di  Erdmann),  cioè  IO  goccie  di  un 
acido  nitrico  contenente  6 goccie  d'acido  della  den- 
sità di  1,25  per  20  gr.  d'acido  solforico  , la  mor- 
fina produce  una  tinta  rossa,  che  passa  al  verde 
giallastro. 

Coll'acido  solforico  concentrato  e caldo,  la  mor- 
fina piglia  un  rosso  chiaro  a 150°,  che  muta  al  viola 
e al  verde  sporco  seguitando  lo  scaldamento. 

Coll'acido  nitrico  della  dens.  di  t ,4,  nella  dose 
di  8 a 9 goccie,  la  moriina  fornisce  una  soluzione  di 
colore  arancio  che  si  schiara  e passa  al  giallo  chiaro 
(Dragendorff). 

Quando  si  aggiunge  l'acido  alla  soluzione  solfo- 
rica della  morfina,  la  soluzione  si  fa  rossigna,  indi 
volge  all'azzurro  violaceo,  poi  al  rosso  cupo  ed  in 
ultimo  all'arancio.  Torna  meglio,  per  questa  rea- 
zione, scaldare  la  soluzione  solforica  a 150*,  lasciarla 
raffreddare  e valersi  dell'acido  nitrico  diluito,  o di 
qualche  granello  di  un  nitrato.  Gl'ipocloriti,  i clo- 
rati, il  cloro  fanno  l'effetto  dell'acido  nitrico.  Il  per- 
cloruro  di  ferro  colora  di  rosso  cupo  la  soluzione 
scaldata  a 150*.  poi  in  viola,  ed  in  ultimo  in  verde 
sporco  (Dragendorff). 

Wormley,  avendo  trattato  con  acido  nitrico  con- 
centrato ed  in  abbondanza  una  soluzione,  pure  con- 
centrata, di  un  sale  dì  morfina,  n’ebbe  un  bel  giallo 
cedrino  od  un  rosso  arancione,  a seconda  delle  pro- 
porzioni deli’alcaloido  : 7*  milligr.  di  morfina  sciolto 
in  5 cent,  d’acqua  (una  goccia)  con  alcuna  goccie  dì 
acido  nitrico  diede  una  soluzione  gialla,  che  passò 
al  rosso  arancione,  dopo  di  che  volse  lentamente  al 
giallo;  7»  diecimilligrammo  assunse  un  giallo  ce- 
drino, che  volse  aU’arancio  chiaro. 

Operando  sull'alcaloido  secco  od  uno  de'  suoi  sali 
nel  detto  stato,  la  reazione  si  rende  più  manifesta  ; 
con  7,  milligr.  di  solfato  o di  acetato  di  essa  ed  una 
piccola  goccia  d’acido  nitrico,  immediatamente  si  ot- 
tiene un  bel  rosso  arancione,  che  passa  a poco  a poco 
al  giallo  sporco;  con  7m  dìecinzilligr.  il  colore  è giallo, 
indi  si  fa  rosso  di  mattoni,  arancio  bruno  e si  scioglie 
in  un  bell’arancione. 

Anderson  osservò  pure  che  la  morfina  coll’acido 
nitrico  si  tinge  di  rosso  arancio,  e muta  al  giallo. 
Si  forma  in  tal  caso  un  composto  acido,  che  bollito 
con  potassa  svolge  un  olio  volatile.  Roussin  e Tar- 
dieu  notarono  pure  che  la  morfina  in  istato  secco, 
bagnala  con  acido  nitrico  di  media  concentrazione, 


svolge  un  colore  rosso  arancio,  che  volge  al  giallo 
io  uno  o due  minuti.  La  soluzione  arancia  nell’acido 
nitrico  si  scolora  aggiungendo  solfuro  d’ammonio  e 
si  tinge  di  un  rosso  bruno  col  cloruro  stannoso. 

Otto  assevera  che  una  particella  di  morfina  fatta 
cadere  nell'acido  nitrico  concentrato  vi  si  discioglie 
in  rosso  di  sangue,  che  in  breve  muta  al  giallo. 

Colla  soluzione  solforica  d'acido  molibdico  (reat- 
tivo di  Frfihde;  1 milligr.  di  molihdalo  di  soda  in 
1 c.  c.  d'acido  solforico)  la  morfina  dà  nascimento 
ad  un  colore  viola  magnifico,  d’onde  si  ha  passaggio 
al  verde,  poi  al  verde  bruniccio,  al  giallo,  ed  in  ul- 
timo alfazzurro  violaceo  dopo  ventiquattr'ore. 

L'acido  solforico  che  contiene  un  poco  d'acido  ni- 
trico può  scoprire  dell'alcaloido;  il  reattivo 

di  Fróhde  porta  la  sensibilità  a Oe*-, 000,005. 

La  caffeina,  la  stricnina  e gli  altri  alcaloidi  non 
fanno  impedimento  a questa  reazione. 

L'acido  iodico  è uno  fra  i reattivi  della  morGaa 
che  Otto  considera  come  caratteristico,  perchè,  a suo 
dire,  è speciale  per  essa,  non  per  veruno  degli  altri 
alcaloidi.  Duprò  studiò  meglio  di  ogni  altro  tale  rea. 
zìone.  Quando,  dice  egli,  si  prepara  una  soluzione  d 
una  p.  d’acido  iodico  in  15  p.  d'acqua,  ed  uo'altrai 
soluzione  di  1 p.  d'amido  in  400  p.  d'acqua,  si 
bagna  la  morfina  od  uno  de'  suoi  sali  in  istato  secco 
con  un  poco  della  prima,  e si  aggiunge  qualche 
goccia  della  seconda,  si  ha  il  colore  azzurro  dell'io- 
duro d'amido,  con  una  sensibilità  corrispondente  ad 
7«  di  milligr.  Se  fu  previamente  fatta  evaporare  una 
goccia  del  liquido  amidaceo  colla  morfina,  ai  ha  la 
reazione  fino  ad  */*>  di  milligr.  Aggiungendo  una 
lievissima  quantità  d'ammonìaca  molto  diluita  sulla 
morfina  già  bagnata  coll'acido  iodico  e la  soluzione 
d'amido,  si  hanno  due  colori  diversi  nella  superficie 
di  contatto,  cioè  uno  azzurro  superiore  ed  un  altro 
bruno  al  di  sotto  ; con  ciò  si  svela  la  morfina  in  una 
proporzione  che  è la  metà  dell'ultima  indicata.  Altre 
sostanze  sono  pure  capaci  di  produrre  l’inazzurri- 
menlo  coll'acido  iodico  e la  colla  d'amido  ; ma  non 
danno  il  bruno. 

Otto  consiglia  per  la  reazione  dell'acido  iodico  di 
procedere  nel  modo  seguente:  si  prende  una  cam- 
panella, vi  si  stilla  qualche  goccia  di  solfuro  di  car- 
bonio o di  cloroformio,  indi  un  poco  di  acido  iodico 
e si  dibatte  ; non  succede  colorazione.  In  allora  s’in- 
troduce la  morfina  o libera  o salificata,  e tosto  il 
solfuro  di  carbonio  od  il  cloroformio  si  colorano  di 
rosso,  per  l'iodio  che  la  morfina  rende  libero  dall'a- 
cido iodico,  operando  essa  a modo  di  un  riducente. 

Ma  puossi  anche  operare  da  prima  mescolando  la 
soluzione  di  morfina  coll'acido  iodico,  ed  esaminare 
se  il  liquido  ingiallisce  ; poscia  sopraffondervi  il  sol- 
furo di  carbonio.  La  reazione  sarebbe  manifestabile 
per  7h>mo  di  morfina,  quand'anche  vi  sia  stricnina 
presente. 


MORFINA  (REAZIONI  DELLA) 


931 


Roussin  e Tardieu  per  l'aciJo  iodico  preferiscono 
di  far  bollire  per  dieci  minuti  1 gramma  di  amido  in 
25  c.  c.  di  acqua  stillata,  prenderne  IO  grammi 
quando  il  liquido  è freddo  e sciogliervi  2 grammi 
di  acido  iodico  puro  e cristallizzato.  Introducendo 
qualche  particella  finissima  di  morfina  in  alcune  goc- 
ciole del  liquido,  si  ha  un  coloramento  azzurro  per- 
manente. 

Avendo  poi  alcuni  osservatori  fallo  obbiezione  che 
l’urìna  fresca,  la  scialiva,  la  fibrina,  l'albumina,  la 
caseina,  il  lievito  di  birra  qi  comportano  come  ridut- 
tori rispetto  all'acido  iodico,  eglino  contrappongono 
che,  sebbene  diano  reazione,  tultavolta  é assai  mi- 
nore che  per  la  morfina,  dacché  producono  colora- 
menti od  azzurrognoli  soltanto,  o violacei.  Inoltre 
fanno  riflettere  che  quelle  sostanze  essendo  quasi 
tutte  insolubili  nei  liquidi  acidi  ed  insolubili  affatto 
nell'alcole,  non  ai  corre  rischio  di  averle  da  riscon- 
trare quando  si  estrae  la  morfina  dai  visceri  o dagli 
altri  organi  in  cui  si  cerca. 

Noi,  a questo  proposito,  facciamo  le  debite  ri- 
serve ; poiché  materie  fortemente  riduttrici  sogliono 
accompagnare  gli  alcaloidi,  allorquando  appunto  si 
opera  per  ricavarli  da  quelle  parli  dei  cadaveri  in  cui 
si  sa  che  più  facilmente  si  possono  trovare. 

Wormley,  circa  alla  squisitezza  della  reazione  del- 
l'acido iodico  colla  morfina,  trovò: 

1°  che  ‘/a  milligr.  dell’alcaloido,  sciolto  in  una 
goccia  di  acqua,  trattalo  col  reattivo  a norma  delle 
indicazioni  di  Dupré,  produce  un  coloramento  azzurro 
ed  un  precipitato  delio  stesso  colore  ; 

2°  che  1 diecimilligr.  forma  un  liquido  bruniccio 
con  lieve  precipitato  azzurro. 

Avverte  inoltre  che,  eccedendo  coll'acido  iodico,  il 
colore  dell'ioduro  di  amido  può  essere  distrutto,  e 
che  abbondando  coll'amido,  l'azzurro  può  manife- 
starsi poco  sensibile. 

£ da  avvertire  che  l'acido  iodico  dev'essere  re- 
cente, perchè  quando  fu  conservato  per  lungo  tempo, 
contiene  prodotti  di  decomposizione  che  volgono 
l'amido  al  violaceo.  Laonde  devesi  far  prova  in 
precedenza  se  detto  acido  sia  in  istato  conveniente. 

Stando  a Lefort,  si  riesce  ad  una  delicatezza  mag- 
giore tralasciando  l'amido  ed  usando  l'acido  iodico  e 
la  morfina  coU'ammoniaea.  Si  mescolano  l acido  e 
l'alcaloido,  onde  si  manifesta  una  tinta  gialla  ; in  ap- 
presso si  stilla  l'ammoniaca,  che  fa  passare  il  colore 
al  bruno  od  al  giallo  bruno.  Le  altre  sostanze  ridut- 
trici dell'acido  iodico,  quando  sono  esplorate  in  modo 
somigliante,  lasciano  che  il  giallo  da  prima  svolto  si 
dilegui  mediante  l'ammoniaca,  mentre  la  sola  mor- 
fina dà  l'imbrunimento. 

Se  la  morfina  è in  soluzione  diluita  troppo,  si  fa 
cadere  una  goccia  della  soluzione  su  dischetto  di 
carta  bibula  e si  asciuga  ; si  ripete  la  goccia  piò 
volte  sullo  stesso  luogo,  seccando  ogni  volta  ; in  ul- 


timo si  bagna  con  acido  iodico  e poi  con  ammoniaca. 

Coi  tali  ferrili  la  morfina  dà  orìgine  ad  un  colore 
azzurro  il  quale  dura  per  lungo  tempo  se  non  si  ecce- 
dette nella  quantità  del  sale  ferrico.  Per  la  buona 
riuscita  occorre  principalmente  che  tanto  la  soluzione 
dell'alcaloido  sia  neutra  quanto  quella  del  sale  fer- 
rico. Si  usano  a tal  uopo  il  persolfato  ed  il  perclo- 
ruro.  Il  persolfato  si  prepara,  stando  a Tardieu  e 
Roussin,  introducendo  in  palloncino  1 p.  di  acido 
solforico  puro  e concentralo  con  1 */a  parti  di  ema- 
tite in  polvere  finissima,  e tenendo  il  palloncino  in 
bagno  maria  bollente,  finché  l'acido  mostra  di  non 
isciogliere  piò  del  perossido  di  ferro.  In  allora  si 
feltra  caldo  e si  raccoglie  il  liquido  in  bottiglietta. 

Circa  al  perrloruro,  Dragendorff  raccomanda  di 
prendere  quello  che  si  ottiene  per  sublimazione,  indi 
scioglierlo  in  acqua,  disponendo  ad  un  tempo  la  mor- 
fina da  assaggiare  nel  modo  seguente  : si  prende  il 
residuo  dell'evaporazione  in  cui  é contenuta  la  mor- 
fina, si  bagna  con  qualche  goccia  di  acido  cloridrico 
e si  evapora  a secco  tra  50  e CO*. 

Circa  al  modo  di  operare  pel  conseguimento  del- 
l'operazione, tutti  concordano  nel  raccomandare  che 
si  abbiano  neutri  i liquidi,  e che  non  si  ecceda  col 
sale  ferrico.  Otto  consiglia  di  usare  diluitissima  la 
soluzione  del  sale  ferrico,  ad  evitarne  piò  sicuramente 
un'eccedenza,  poiché,  se  non  fu  evitata,  l’azzurro 
passa  in  breve  al  verde  od  al  bruno. 

La  reazione  avviene  ben  manifesta,  stando  a Tar- 
dieu e Roussin,  quando  si  fa  cadere  un  poco  di  mor- 
fina in  una  goccia  della  soluzione  ferrica,  e si  agita 
eoa  sottilissimo  specillo  di  vetro,  con  che  l'azzurro 
apparisce;  ma  avvertono  che  tale  coloramento  è fu- 
gace ; segno  per  noi  evidente  che  nei  loro  modo  di 
operare  il  sale  ferrico  rimane  in  soprabbondanza. 

Val  meglio  adunque  toccare  colla  punta  di  uno 
spillo  bagnato  nella  soluzione  del  reattivo  la  solu- 
zione di  morfina. 

I limiti  della  sensibilità  stanno  fra  </,00  ed  */1M0 
dell'alcaloido  nella  mescolanza.  Wormley  con  mezzo 
milligr.  di  esso  in  una  goccia  di  acqua  ed  una  goccia 
del  reagente  ebbe  un  bell'azzurro  ; con  1 diecimilligr. 
la  reazione  si  fece  palese  dopo  qualche  minulo,  ma 
in  modo  non  soddisfacente. 

La  stricnina  menoma  l'effetto  del  reattivo;  altre 
sostanze,  come  il  tannino  e l'acido  gallico,  danno  pure 
l'azzurro;  fanno  il  simile  certe  infusioni  vegetali,  come 
pure  certe  sostanze  estranee  lo  impediscono.  Se  ag- 
giungasi aeido  nitrico  all'azzurro  prodotto  dalla  mor- 
fina, ai  vede  che  passa  al  rosse  arancio  ; quando  fu 
prodotto  dal  tannino  o dall'acido  gallico  passa  al 
giallo. 

L'acido  ioiidrito  induralo,  come  fu  osservato  da 
Fr.  Selmi,  dà  nascimento  nelle  soluzioni  di  morfina 
ad  un  precipitato  brano,  che  indi  cristallizza  con 
forme  speciali. 
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L'ioduro  di  potassio  iodurato  v'induce  on  preci- 
pitato roseo  bruno,  solubile  lentamente  nell'acido 
acetico,  solubile  per  intero  nella  potassa  caustica  e 
nell'alcole:  se  il  reattivo  abbonda,  il  precipitato  scom- 
pare a poco  a poco.  È un  reattivo  di  grande  sensi- 
bilità. 

L’acido  bromidrico  bromuralo  v'ingenera  un  pre- 
cipitato giallo  ed  amorfo,  che  si  dilegua  dopo  un 
certo  tempo,  che  ricomparisce  per  raggiunta  di 
nuovo  reagente,  e che  é solubile  nell'acido  acetico  e 
nell'alcole. 

L’acido  picrico  vi  fa  nascere  un  precipitato  giallo, 
amorfo,  facilmente  solubile  nell'alcole,  lentamente 
nell'acido  acetico  : il  precipitato  non  si  manifesta 
nella  soluzione  dell'acetato  dell'alcaloido. 

La  potassa  in  quantità  appena  bastevole  precipita 
la  moriina  dai  sali  di  essa  ; ma  la  ridiscioglie  per  in- 
tero aggiungendone  in  abbondanza. 

Il  cloruro  d'oro  forma  un  precipitato  giallo  ros- 
signo  amorfo  , che  immediatamente  imbruna,  e poi 
inazzurra,  indi  muta  al  verde  od  anche  al  viola,  e in 
ultimo  si  fa  nero.  Le  reazioni  succedono  meglio  col- 
l'acetato che  col  solfalo. 

Il  precipitato  è solubile  parzialmente  nella  potassa 
e nell'acido  nitrico. 

Gli  acidi  gallico  e tannico  e certe  altre  sostanze 
organiche  fanno  uguali  effetti,  dacché  la  morfina 
agisce  come  fanno  esse  ugualmente,  cioè  in  qualità 
di  materia  riduttrice. 

Il  bicloruro  di  platino  precipita  l'acetato  di  mor- 
fina in  soluzione  concentrata  e neutra  ; il  precipitato 
é giallo,  granuloso,  facilmente  solubile  oegli  astiti, 
compreso  l'acetico. 

L'acido  fosfomolibdico  precipita  i sali  di  morfina 
in  giallo  chiaro;  i limiti  della  sensibilità  furono  tro- 
vati da  Dragendorff  non  oltrepassare  quello  di  una 
soluzione  del  solfato  dell'alcaloido  ad  Vsow»  adope- 
randone 2 decimi  di  centim.  cubo:  con  tale  propor- 
zione si  manifesta  appena  un  torbido  leggiero. 

Lo  stesso  chimico  osservò  che  due  decimi  di  c.  e. 
di  una  soluzione  di  morfina  ad  '/<«»  danno  : 

Col  fosfotunstato  di  soda  un  torbido  visibile  ; 

Coll'ioduro  di  mercurio  e potassio  un  precipitato 
copioso  ed  amorfo; 

Coll'ioduro  di  potassio  e di  cadmio  un  precipitato 
che  si  fa  cristallino  dopo  qualche  tempo; 

Col  tannino  un  lieve  opalinamente,  che  si  dilegua 
aggiungendo  acido  cloridrico  freddo. 

Una  soluzione  di  percloruro  di  ferro  a cui  si  fa 
succedere  un  poco  di  prussiato  rosso  di  potassa, 
danno  immediatamente  un  colore  azzurro,  mediante 
la  morfina.  Kalbrunner  considera  tale  reazione  come 
squisitissima.  Il  reattivo  coosta  della  soluzione  fatta 
con  2er-,2  del  percloruro  cristallizzato  in  17*r,5  di 
acqua  stillata  ; e di  quella  del  prussiato  rosso,  fatta 
con  0*r-,145  di  esso  in  17«*-,5  di  acqua.  Si  stillano 


da  5 a 6 goccie  della  prima  nel  liquido  che  contiene 
l alcaloido,  e indi  da  3 a 4 goccie  della  seconda,  e 
tosto  appare  il  coloramento  azzurro.  L'effetto  é ma- 
nifesto benissimo  con  */iooo  di  morfina  ; con  Vizooo 
il  colore  è di  un  azzurro  verdognolo  che  passa  a 
poco  a poco  all'azzurro  cupo,  e dopo  alcune  ore  dà 
un  precipitato  del  detto  colore. 

La  reazione  si  rende  palese  anche  a caldo,  e quando 
vi  sono  acidi  liberi  ; non  è impedita  dalla  gomma, 
dallo  zucchero,  dalle  acque  stillate  di  cannella  e di 
lauro  ceraso,  nè  dalla  chinina,  dalla  stricnina  e dal- 
l'atropina. Torna  giovevole  però  valersi  di  soluzione 
neutra. 

Diverse  sostanze  riduttrici  possono  dare  orìgine  al 
medesimo  effetto. 

L’acido  feoico  dà  un  coloramento  azzurro  col  per- 
cloruro di  ferro,  ma  gli  acidi  vi  fanno  impedimento. 
1 preparati  di  garofano  e di  pimento  si  comportano 
come  la  morfina  ; l'acqua  che  fu  dibattuta  con  es- 
senza di  garofani  inazzurra  col  prussiato  rosso. 

La  chinina  e la  cbinidina  in  soluzione  acida  pro- 
ducono col  doppio  reattivo  una  tinta  verde  chiara,  ma 
che  non  passa  all'azzurro  quantunque  s'infoschi  col 
tempo  ; il  nitrato  di  stricnina  v'ingenera  un  verde 
chiaro  ; il  solfato  di  atropina,  una  tinta  verdastra  ; 
la  benzina,  una  tinta  verde. 

llusemann  e Scbneider  osservarono  che  ponendo 
una  mescolanza  di  morfina  e di  sei  parli  di  zucchero 
sopra  una  goccia  di  acido  solforico  concentratissimo, 
se  ne  ha  immediatamente  un  bel  rosso  : si  compor- 
tano in  modo  somigliante  la  codeìna  e l'atropina. 

lluckiger  vide  che  la  morfina  dà  una  colorazione 
rossa,  che  tosto  imbruna  trattandola  con  acqua  di 
cloro  e indi  con  ammoniaca  ; la  reazione  si  appalesa 
fino  ai  limiti  di  </n>»o  dell'alcaloido  nel  liquido. 

Siebold  raccomandò  la  reazione  seguente  per 
isvelare  la  morfiua.  Si  scalda  blandamente  la  so- 
stanza in  cui  si  sospetta  che  sia  contenuta,  con  qual- 
che goccia  di  acido  solforico  concentrato  ed  una  tenue 
quantità  di  perclorato  di  potassa  purissimo.  Nella 
prossimità  del  sale  appare  un  colore  bruno,  che  si 
propaga  io  breve  per  tutta  la  massa. 

Si  può  rendere  palese  </,„  di  milligrammo  dell'al- 
caloido. Gli  altri  alcaloidi  non  producono  tale  itnbru- 
nitnenlo. 

Siccome  il  perclorato  dev'essere  privo  assoluta- 
mente di  clorato,  perciò  fa  d'uopo  scaldarlo  con 
acido  cloridrico  puro  finché  svolge  cloro  e finché  il 
perclorato  é bene  scolorito,  iudi  lavarlo  con  acqua 
stillata  e seccarlo. 

Tra  gli  altri  reagenti  per  iscoprire  la  morfina,  ac- 
cenneremo: 

Il  cloruro  di  palladio,  che  v'induce  un  precipitalo 
amorfo  e giallo,  solubile  negli  acidi. 

Il  nitrato  di  argento,  che  in  soluzione  concen- 
trata e scaldando  fornisce  argento  ridotto,  mentre  il 
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liquido  piglia  una  tinta  rossa,  per  l'azione  dell'acido 
nitrico,  resosi  libero,  sull'alcaloide. 

Il  tolfocianuro  di  potassio,  che  di  un  procipilalo 
bianco,  in  piccoli  ottaedri,  colle  soluzioni  neutre  del 
cloridrato  e del  solfato,  purché  dette  soluzioni  siano 
più  concentrate  che  ad 

Dragendorff  avverte  che  per  certe  reazioni  la  sa- 
licioa  può  essere  scambiata  colla  morfina;  poiché  si 
colora  di  rosso  viola  coll'acido  solforico  contenente 
treccie  di  acido  nitrico,  e di  un  bel  rosso  viola  col 
reattivo  di  Fròhde.  Tultavolta  differisce  in  ciò  che 
produce  un  bel  rosso  coll'acido  solforico  puro,  e che 
svolge  l’odore  della  spirea  ulmaria  coll’acido  solfo- 
rico ed  il  bicromato  di  potassa.  Anche  la  populina  si 
comporta  come  la  morfina  col  reattivo  di  Fròhde, 
tranne  che  dà  il  rosso  coll'acido  solforico,  come  fa 
la  salicina. 

Favre  ed  Hasselden  osservarono  che  i chiodi  di 
garofano  contengono  una  materia  che  dà  un  colora- 
mento come  la  morfina,  quando  si  tratta  coll'acido 
nitrico  puro  o col  misto  di  quest'acido  coll'acido  sol- 
forico. 

Tale  effetto  deriva  dalla  cariofillina,  la  quale  dif- 
ferisce dalla  morfina  in  ciò,  che  può  essere  tolta  dalle 
soluzioni  acide  col  mezzo  del  benzolo. 

Le  foglie  fresche  della  chelidonia,  trattate  con  ac- 
qua aeidulata  che  si  dibatte  col  cloroformio,  o con  li- 
quido alcalino  che  si  tratta  con  petrolio,  benzolo, 
alcole  amilico  o cloroformio,  fornisce  una  sostanza 
precipitabile  dal  reattivo  iodo-bismotico,  dal  cloruro 
d'oro,  dall’iodio,  dal  fosfomolibdato  di  soda,  e che  si 
tinge  di  un  bei  violaceo  coll'acido  solforico  ed  il  reat- 
tivo di  Fròhde.  Essa  però  é differente  dalla  chelido- 
■ina  e dalla  sanguinarìna,  e non  si  può  confondere 
colla  morfina. 

MORFINA  (ricerca  negli  avvelenamenti  della) 
(chim.  loss.).  — A seconda  che  si  procede  col  me- 
todo di  Stas  modificato  da  Otto,  o con  quello  di  Erd- 
mann  edUslar,  si  ha  la  morfina  sola,  oppure  mista 
colla  stricnina  e coll’atropina.  Il  metodo  di  Erdmann 
ed  Dslar  fu  descritto  in  quest'opera,  nel  voi.  u, 
pag.  703  ; quello  di  Stas  modificato  da  Otto  lo  sarà 
in  Venefiche  sostanze  (processo  ter  la  ricerca 
GENERALE). 

Quando  si  dà  la  preferenza  al  metodo  di  Erdmann 
ed  Uslar,  la  morfina  rimane  sciolta  nell'alcole  ami- 
Hcn  insieme  colla  stricnina  e l’atropina  ; si  evapora 
a secco,  si  ripiglia  il  residuo  colla  benzina  e col  clo- 
roformio, che  s’impadroniscono  della  sola  morfina. 

Se  diedesi  la  preferenza  al  metodo  di  Stas  modi- 
ficato da  Otto,  la  morfina  rimane  sciolta  nel  liquido 
acquoso  ed  alcalino,  che  dopo  certo  tempo  fu  trattato 
coll'etere  ; perchè  essa  sola  possiede  la  qualità  di 
rimanere  sciolta  in  un  alcali  caustico,  in  modo  che 
l'etere  non  puòestrarnela.  Periscoprirvela,  si  prende 
uua  parte  della  soluzione  alcalina,  si  satura  con  un 


acido  e si  dibatte  con  solfuro  di  carbonio  e coll'acido 
iodico  : si  ottiene  una  solnzione  rossa  d'iodio  libero 
nel  solfuro. 

L’altra  porzione  si  dibatte  più  volte  con  alcole 
amilico  ; si  evapora  la  soluzione  amilica  fino  a secco, 
j e si  eseguiscono  le  indagini  coi  reattivi  che  sono  più 
: opportuni  e più  caratteristici  [vedi  Morfina  [rea- 
zioni della]). 

Si  può  anche  valersi  del  dializzatore,  in  cui  si  ver- 
sano le  materie  inacidite  e stemperate  in  acqua,  nelle 
quali  si  ha  sospetto  che  sussista  morfina  ; il  liquido 
dializzato , per  trattamento  con  soda  caustica  ed 
alcole  amilico,  fornisce  l'alcaloido. 

Si  avverta  che  le  reazioni  colorate  non  possono 
, bastare  per  accertare  che  si  tratti  di  morfina  ; devono 
essere  corroborate  nei  modi  seguenti  : 

l°Si  tratta  una  tenuissima  quantità  dell'alcaloido 
che  rimase  dalla  evaporazione  dell'alcole  amilico,  con 
una  o due  goccie  di  acido  iodidrieo  iodurato  : si  ot- 
terrà un  precipitalo  bruno,  che  cristallizza  col  tempo; 
i cristalli  si  osserveranno  col  microscopio,  di  con- 
fronto con  altri,  prodotti  in  modo  uguale  adoperando 
morfina  pura. 

3*  Si  amministra  una  certa  quantità  dell'alcaloido 
ricavato  dai  visceri  ad  un  animale  (cane,  coniglia, 
uccello,  a norma  della  quantità  che  se  ne  possiede), 
e si  nolano  i sintomi  a cui  dà  orìgine,  e lo  stato  dei 
visceri  dopo  la  morte.  Si  può  sempre  ricuperare  l'al- 
caloido usato  per  l'esperienza,  replicando  il  processo 
di  estrazione. 

Per  la  ricerca  della  morfina  si  preferiranno  le  ma- 
terie vomitate,  il  conlenuto  dei  tubo  digestivo,  le 
: feci  e l'urìna,  non  trascurando  gli  organi  sanguigni. 
Talvolta  si  riscontra  in  copia  maggiore  nelle  urine 
che  nel  tubo  digestivo. 

Sembra  che  la  morfina  possa  resistere  fino  ad  un 
certo  tempo  nei  visceri  in  putrefazione,  senza  che 
si  decomponga.  Tardieu  e Roussin  la  riscontrarono 
riconoscibile,  dopo  45  giorni,  in  500  gr.  di  fegato  di 
bue  a cui  avevaoo  aggiunto  V>  grammo  di  oppio  , 
lasciando  poscia  che  il  fegato  si  putrefacesse. 

MORFINA  [fann  ).  — La  preparazione  di  questo 
i alcaloido  fu  già  descrìtta  in  Morfina  (chim.  gen.). 
Diremo  in  breve  come  si  ottengano  i sali  di  essa  più 
usati,  e come  si  amministrino. 

Solfato  di  morfina.  — Si  fa  sciogliere  la  morfina 
nell'acido  solforico  diluito,  si  scolora  con  un  poco  di 
carbone  animale  quando  occorre,  si  feltra  e si  con- 
centra a sciloppo:  il  sale  cristallizza.  100  p.  di  sol- 
fato corrispondono  a 76  p.  di  morfina  cristallizzata. 

Cloridrato.  — Si  ottiene  come  il  solfato,  adope- 
randovi l'acido  clorìdrico.  È in  cristallini  setacei, 
solubili  a 100°  in  1 p.  di  acqua,  ed  a 15°  in  20  p. 
Si  scioglie  copiosamente  nell'alcole.  100  p.  del  salo 
corrispondono  ad  80  p.  di  morfina  cristallizzata. 

lodidralo.  — Si  sciolgono  2 p.  di  morfina  nell’a- 
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cido  solforico  diluito  ; si  concentra  e si  aggiunge 
1 p.  d'ioduro  di  potassio  puro.  L'iodidrato  precipita. 
Si  lava  con  un  poco  di  acqua  stillata  e fredda.  Si 
evaporano  in  bagno  maria  a secco  le  acque  madri  c 
quelle  di  lavacro,  e si  trattano  con  alcole  che  s'im-  | 
padronisce  del  sale  di  morfina  rimasto  in  dette 
acque. 

Acetato.  — Si  prendono  : 

Morfina  cristallizzata  ....  p.  8 
Acido  acetico  a 8°  di  densiti  . . p.  1 

Si  riduce  in  polvere  l'alcaloido,  vi  si  sopraversa 
l'acido  e si  macina.  La  materia  si  rapprende  in  massa, 
che  si  lascia  a sé  per  84  ore.  Si  riduce  in  polvere, 
che  si  tura  in  bottiglia  perfettamente  secca. 

È malagevole  ottenere  acetato  di  morfina  puro. 
Quando  si  tenta  di  seccarlo  in  islufa,  perde  acido 
acetico,  e si  converte  in  un  misto  di  morfina  e di 
acetato  neutro,  poco  solubile  nell’acqua.  L’uguat  cosa 
succede  per  evaporazione.  Quando  l'acetato  è in  solu- 
zione alcolica,  a poco  a poco  si  altera,  deponendo 
morfina  cristallizzata  , mentre  nel  liquido  rimane 
acetato  con  acido  acetico  libero. 

La  morfina  ed  i suoi  sali  si  amministrano  in  dose 
di  pochi  centigrammi,  cioè  da  1 a 5 e fino  a 40,  a 
norma  della  tolleranza. 

Sciloppo  di  cloridrato  di  morfina. — Si  prendono  : 

Cloridrato  di  morfina  . . centigr.  0,05 
Sciloppo  di  zucchero  incoloro  gr.  98 

Acqua  stillata  ....  • 8 

Si  scioglie  il  sale  nell’acqua  stillata  e si  mesce  la 
soluzione  collo  sciloppo,  80  grammi  dal  quale  con- 
tengono 1 centigrammo  del  cloridrato. 

Si  preparano  in  ugual  modo  gli  sa  loppi  di  sol- 
fato e di  acetato  di  morfina  ; qualora  l'acetato  non 
si  sciogliesse  compiutamente,  dovrebbesi  aggiungere 
una  goccia  di  acido  acetico. 

MORINDINÀ,  CMH5®015  (chini.  gen.).  — Sostanza 
particolare  che  Anderson  estrasse  dalla  corteccia 
della  radice  della  ntorìnda  citrifolia  od  af  root  degli 
Indi,  e da  cui  la  radice  trae  il  potere  tintorio  di  cui 
é fornita.  Nella  presidenza  di  Madras  £ adoperata  di 
frequente  per  tingere. 

Si  fanno  parecchie  decozioni  coll’alcole;  dalle 
prime  nel  raffreddare  si  depone  la  morindina  in  fioc- 
chi broni  accompagnati  da  una  materia  rossa  estra- 
nea ; dalle  susseguenti  si  ottengono  cristalli  sottili, 
raggiati,  di  colore  giallo.  Le  bolliture  coll’alcole  si 
seguitano  colla  corteccia  fino  al  compiuto  esauri- 
mento. 

Si  uniscono  i cristalli,  si  fanno  sciogliere  nell’al- 
cole diluitoìed  alquanto  aeidulato  coll'acido  cloridrico, 
e si  ricristallizzano  più  volte. 

La  morindina  cristallizza  io  aghetti  sottili,  di  co- 
lore giallo  e di  splendore  setaceo.  È solubile  un  poco 


nell’acqua,  tanto  cioè  da  tingerla  di  giallognolo,  po- 
chissimo nell'alcole  assoluto,  poco  nell'alcole  debole 
e freddo,  meglio  assai  nel  caldo. 

Facendola  bollire  nell'acqua  vi  si  discioglie  in  certa 
quantità,  deponendosi  di  nuovo  per  raffreddamento 
in  forma  di  fiocchetti  gelatinosi  non  cristallini. 

Seccata  a 100°  e poi  analizzata,  diede  55,4  di 
carbonio  e 5,1  d'idrogeno  ; d'onde  Anderson  dedusse 
la  forinola  riportala  di  sopra.  Rochleder  crede  che  la 
morindina  sia  identica  coll'acido  ruberilrico,  ch’egli 
estrasse  dalla  robhia,  e che  per  mezzo  dell'analisi 
forni  54,5  di  carbonio  e 5,8  d'idrogeno. 

Gli  alcali  la  disciolgooo  tingendosi  di  un  colore 
rosso  arancione. 

L'acido  solforico  concentrato  la  scioglie  in  porpora 
scuro,  che  in  sottile  strato  pare  violaceo;  la  solu- 
zione solforica  quando  è diluita  con  acqua  depone,  a 
termine  di  ventiquattr'ore , de'  fiocchi  gialli,  quasi 
insolubili  nell'acqua  fredda,  solubili  in  violaceo  nel- 
l'ammoniaca. 

Coll’acido  nitrico  della  densità  di  1 ,38  la  morin- 
dina si  scioglie  a freddo  lentamente  in  rosso  scuro  ; 
scaldandosi  sprigiona  una  reazione  violenta:  neu- 
tralizzando coll’ammoniaca  il  liquido  nitrico  e sag- 
giandolo coi  sali  di  calce  non  dà  precipitato,  d'onde 
si  vede  che  non  si  formè  acido  ossalico. 

La  morindina  precipita  coll’acetato  basico  di  piombo 
de'fiocchi  cremisini,  poco  stabili  e che  non  si  possono 
lavare  senza  portar  via  una  parte  di  materia  colo- 
rante; colle  soluzioni  di  barila,  di  stronziana  e di 
calce  ingenera  precipitati  colorati,  lievemente  solubili 
nell'acqua. 

Col  percloruro  di  ferro  non  produce  precipitato, 
sibbene  un  coloramento  bruno  ; quando  è in  soluzione 
ammoniacale  dà  nascimento  col  detto  percloruro  ad 
un  precipitato  colore  di  ruggine,  e forma  coH'allume 
un  liquido  rosso. 

Scaldandola  in  recipienti  chiusi  si  fonde,  sobbolle, 
svolge  un  vapore  giallo  arancio  che  si  condensa  in 
lunghi  aghi  di  uo  rosso  gialliccio  di  morendone,  che 
Stenbouse  considera  come  identico  coll'alizarina. 

Quando  si  fa  bollire  la  radice  della  morinda  con 
acido  solforico  diluito,  come  nel  noto  processo  di  pre- 
parazione della  garanzina,  si  forma  alizarina  della 
morindina;  ma  contemporaneamente  s'ingenera  con 
tale  abbondanza  una  materia  bruna,  che  n'offusca  i 
colori  che  se  ne  ottengono,  onde  non  si  potè  utiliz- 
zarla per  fabbricarne  la  detta  garanzina. 

Più  addietro  dicemmo  che  Rochleder  considerò  la 
moriodin»  come  identica  coll'acido  ruberitrico  : ora 
aggiungiamo  che  Stein  respinse  l’opinione  di  Rochle- 
der  sulla  identità  delle  due  sostanze,  perchè  la  prima 
si  distingue  dal  secondo  per  essere  insolubile  nell'e- 
tere, perchè  il  composto  a cui  dà  origine  colla  barila 
è di  colore  violaceo,  e pel  modo  onde  si  comporta 
cogli  alcali. 
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Li  morindina  è un  glucoside  a somiglianza  del- 
l’acido roberitrico  ; per  open  del  calore  o per  quella 
degli  acidi  soltanto  si  sdoppia  in  una  sostanza  incri- 
stallizzabile,  che  riduce  il  reattivo  cupropotassico. 
Quando  si  scalda  lino  a 345°  fornisce  un  sublimalo 
di  morindone  che  corrisponde  al  45  per  100  della 
sostanza  sottoposta  all'operazione. 

MORINDONE,  C“H>0>  (duro.  gen.).  — Stenhouse 
sostenne  l’opinione  che  il  morindone  e l'alizarina 
siano  una  sola  e identica  sostanza,  e Stoekes  in 
conferma  addusse  le  osservazioni  ottiche  da  lui  fatte, 
mediante  le  quali  vide  che  le  due  sostanze  in  solu- 
zione eterea  posseggono  le  stesse  righe  di  assorbi- 
mento, e che  in  soluzione  nel  carbonato  di  soda  si 
comportano  otticamente  in  modo  uguale. 

Nondimeno  per  varii  caratteri  c per  la  composi- 
zione non  è da  confondere  il  morindone  coll'alizarina. 

Per  prepararlo  si  poi  procedere  per  via  di  subli- 
mazione, (vedi  Morindina);  ma  torna  mrglio  scal- 
dare la  morindina  coll'alcole  diluito,  a cui  si  aggiunse 
acido  cloridrico,  finché  pigliando  un  poco  di  liquido 
e dibattendolo  con  30  voltimi  di  etere  non  succeda 
pii!  formazione  di  sedimento.  Durante  il  raffredda- 
mento del  liquido  la  parte  maggiore  del  morindone 
si  depone  con  un  bel  colore  rosso  vivo  : evaporando 
l'alcole  se  ne  ottiene  una  seconda  porzione , ma  é 
meno  puro:  in  tutto,  circa  il  51  per  100. 

La  soluzione  solforica  del  morindone  é dapprima 
di  una  tinta  azzurra  di  endaeo  ; passa  lentamente  al- 
l'azzurro schietto,  indi  al  porpora  e in  ultimo  al 
giallo  rossigno  : l’alizarina  produce  subito  il  porpora. 
In  allora  aggiungendo  idrato  di  soda  si  ha  una  mu- 
tazione al  viola  cupo. 

In  soluzione  alcolica  il  morindone  è tinto  in  verde 
cupo  dal  percloruro  di  ferro  ; coll'alizarina  si  ha  un 
rosso  bruno.  Trattato  coll'acido  nitrico,  se  ne  ritrae 
acido  ossalico,  ma  non  acido  ftalico. 

MORINGICO  ACIDO,  C»H«»0«  (cMro.  gen.).  — 
Acido  oleoso,  omologo  coll'acido  oleico  che  si  ottiene 
insieme  cogli  acidi  stearico,  paimitico  e benico  dal- 
l'olio spremuto  dai  semi  di  ben,  o meringa  a pierà. 
Si  saponifica  l'olio  e si  decompone. 

L’acido  moringico  é scolorito  o di  un  lieve  giallo- 
gnolo ; possiede  la  densità  di  0.908  ; ha  sapore  acre 
e che  irrita  la  gola,  e odore  debole.  Arrossa  il  torna- 
sole ; si  scioglie  facilmente  nell'alcole  comune , si 
a caldo  che  a freddo;  si  solidifica  a 0°;  è decom- 
posto dall’acido  solforico  concentrato  a caldo. 

Walter  analizzandolo  vi  trovò: 


Carbonio 74,9 

Idrogeno 11,8 

Ossigeno 13,8 


MORINO,  C,,H'°0*=C5H,0s,Hs0  (cAiro.  gen.). 
— È la  sostanza  colorante  del  legno  giallo,  del  legno 
di  Cuba  (munta  tinctoria ), 


Il  Le  materie  coloranti  del  legno  giallo  furono  stu- 
i diate  da  Chevreul , da  Wagner , da  Hlasiwetz  e 
Pfaundler,  da  Delffs,  da  Goppclsròder,  i quali  con- 
| cordano  nell’averne  riscontrato  due,  una  delle  quali 
quasi  insolubile  nell'acqua,  mentre  l'altra  vi  é solu- 
bile. Alla  prima,  cioè  alla  insolubile,  fu  dato  il  nome 
di  marino,  ed  anche  di  acido  morico;  alla  seconda, 
cioè  alla  solubile,  quello  di  acido  morinlannico  e di 
: maclurina. 

Delffs  pubblicò  una  Memoria,  colla  quale  intese 
di  provare  che  il  sedimento  cristallino  che  si  depone 
dall’estratto  di  legno  giallo  non  è altro  che  morino, 
sostenendo  che  l’acido  morinlannico  di  Wagner 
devesi  considerare  come  morino  impuro,  contenente 
materia  colorante  in  mescolanza.  Wagner  tuttavolta 
oppose  che  dalle  esperienze  fatte  l'acido  suddetto 
| sussiste  realmente,  e descrisse  il  morino  quale  so- 
stanza poco  solubile  nell'acqua  ed  incolora,  ma  che 
si  tinge  di  giallo  in  contatto  del  percloruro  di  ferro, 
ed  in  giallo  cogli  alcali,  sciogliendosi  pure  col  detto 
colore  nell'acido  solforico.  L'acido  morinlannico, 
che  prevale  nel  sedimento  cristallino  del  legoo  giallo, 
si  colora  di  nero  col  percloruro  di  ferro,  e produce 
coll'acido  solforico  un  nuovo  prodotto,  l'acido  ru/S- 
morico,  che  somiglia  all'acido  rufierilrico.  Inoltre, 
come  gli  acidi  tannici,  precipita  colla  gelatina. 

Stein  avrebbe  osservato  che  l’estratto  acquoso, 
preparato  a freddo,  del  legno  giallo,  precipita  col- 
l'acido acetico  in  giallo  sporco,  che  passa  al  giallo 
quando  gli  fu  aggiunto  un  poco  di  acetato  basico  di 
piombo.  Feltrando  in  allora  ed  aggiungendo  nuovo 
acetato  basico,  ingenera  un  bel  precipitato  verde, 
ed  in  ultimo  un  precipitato  di  colore  giallo  puro. 
Feltrando  il  liquido  e sopraversandovi  ammoniaca 
si  ha  un  precipitato  bianco , il  quale , decomposto 
dall'acido  solfidrico  coll’alcole,  fornisce  una  sostanza 
la  cui  soluzione  eterea  contiene  un  principio  cristal- 
lizzabile in  aghetti  uniti  insieme,  di  sapore  dolce  ed 
amaro,  che  è la  floroglucina.  L’essere  stata  trovata 
la  floroglucina  nell'estratto  di  legno  giallo  si  spiega 
mediante  la  cognizione  delle  osservazioni  di  Hlasiwetz 
e Pfaundler,  di  cui  ora  daremo  notizia. 

Si  fa  decozione  acquosa  del  legno  giallo,  si  con- 
centra a ristretto,  e poi  si  lascia  a sé  per  alcuni 
giorni,  con  che  depone  una  copiosa  posatura  cristal- 
lina, la  quale  dev'essere  spremuta  ed  esaurita  due 
volte  coll’acqua  bollente,  in  cui  si  scioglie  l'acido 
moriutannico,  mentre  il  morino  rimane  indisciolto 
insieme  con  una  combinazione  calcica  del  medesimo. 

Si  ripiglia  tale  residuo  con  acqua  calda,  resa  aci- 
dula dall'acido  cloridrico,  onde  si  toglie  la  calce, 
indi  si  tratta  coll'alcole  bollente,  e si  feltra  il  liquore 
alcolico,  a cui  si  aggiungono  *f,  di  volume  d'acqua 
calda  ; la  parte  maggiore  del  morino  si  depono  in 
cristalli  di  colore  giallo,  che  si  purificano  mediante 
nuova  soluzione  nell’alcole  debole.  Per  la  migliore 
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purilirazicne  si  aggiunge  un  poco  di  acetato  di 
piombo  alla  soluzione  alcolica,  e vi  si  gorgoglia 
idrogeno  solforalo , con  che  precipita  solfuro  di 
piombo  che  trae  seco  qualche  materia  resinosa  ; la 
carta  per  cui  si  fanno  le  feltraiioni  deve  essere  priva 
assolutamente  di  calce  e di  ossido  di  ferro. 

Il  onorino,  quando  fu  purificato  come  si  disse,  cri- 
stallizza in  aghetti  uniti  in  ciuOì,  di  qualche  milli- 
metro di  lunghezza,  che  sono  scoloriti  nell'atto  della 
loro  formazione,  ma  che  ingialliscono  pel  contatto 
dell’aria. 

Il  molino  è appena  solubile  nell'acqua  fredda,  un  . 
po'  di  più  nella  bollente  e nell'etere,  insolubile  nel 
solfuro  di  carbonio,  solubilissimo  in  giallo  cupo  negli  ’ 
alcali  e nei  sali  di  reazione  alcalina,  tanto  che  una 
carta  che  ne  sia  inzuppata  serve  come  reattivo  squi-  j 
sito  per  indicare  l'alcaliniti.  In  soluzione  ammonia- 
cale riduce  a freddo  il  nitrato  di  argento,  ed  a caldo 
l'ossido  rameico  dopo  aggiunta  di  potassa.  Quando  è 
sciolto  si  tinge  in  verde-olivo  mediante  il  percloruro 
di  ferro.  Non  precipita  la  gelatina,  ma  tinge  di  giallo 
l'epidermide  degli  animali. 

Quando  fu  seccato  a 100  ’ io  corrente  di  aria  secca, 
o scaldato  oltre  i 200  ed  i 250°  corrisponde  alla 
forinola  onde  in  istato  d'idralazione  è 

Cl,H(0Os. 

Scaldando  oltre  i 250“,  prima  di  giungere  ai  300° 
si  sublima  in  parte  ; a 300°  annerisce , svolge  una 
proporzione  notevole  di  anidride  carbonica,  insieme 
con  una  materia  oleosa  e gialla,  che  si  rassoda  In 
parte  nel  raffreddare,  e che  consta  di  fenolo  e di 
pirocatechina.  È solubile  negli  acidi  deboli  senza 
colorirsi,  in  giallo  bruno  nell’acido  solforico  concen- 
tralo, d'onde  l'acqua  lo  riprecipita  ; scaldando  que- 
sta soluzione  si  svolge  anidride  solforosa  e fenolo. 
Coll'acido  nitrico  concentrato  si  converte  in  acido 
ossipicrico.  Colla  potassa  caustica  in  fusione  fornisce 
lloroglucina  ed  un  poco  di  acido  ossalico. 

Combinazioni  del  inorino.  — Forma  composti 
metallici,  nei  quali  un  atomo  di  metallo  monovalente 
sostituisce  uno  degli  atomi  d'idrogeno  contenutovi 
quando  si  considera  nello  stato  d'idralazione  C'W'O*. 

Combinazione  potassica,  C^H’KO®.  — Cristallizza 
dalla  soluzione  calda  nel  carbnnato  di  potassa  con- 
centrato, ed  è in  aghetti  gialli,  molli,  di  colore 
bruno  verdognolo  dopo  la  disseccazione.  Non  pud 
farsi  ricristallizzare  ebe  da  una  soluzione  nel  carbo- 
nato di  potassa,  perchè  l'acqua  decompone  la  combi- 
nazione. 

Combinazione  sodica,  C,!H9Na06.  — Si  prepara 
come  la  potassica,  alla  quale  si  assomiglia  nei  porta- 
menti. 

Combinazione  barilica.  — Si  ottiene  facendo  bol- 
lire il  morino  con  carbonato  di  barila  precipitato  di 
recente.  Evaporandone  la  soluzione  si  depone  in 
polvere  rosso-bruni. 


Combinazione  calcica,  (C,!H906)1Cs.  — Si  forma 
quando  si  aggiunge  cloruro  di  calcio  ad  una  solu- 
zione della  combinazione  potassica.  É un  precipitato 
giallo  di  solfo,  solubile  nell'alcole , da  cui  si  depone 
cristallizzato. 

Combinazione  zinciea,  (C,,B90*)*Zn.  — Prepa- 
rasi aggiungendo  zinco  ed  acido  solforico  ad  una 
soluzione  alcolica  e bollente  di  morino.  Cristallizza 
‘ in  aghetti  di  un  giallo  aranciato,  insolubili  nell'ac- 
qua, solubili  nell’alcole  caldo. 

Ammoniaca  e morino.  — Il  morino  tenuto  in  at- 
mosfera di  gas  ammoniaco  secco  cresce  di  peso  Uno 
a 12,3  per  100  del  suo  peso,  ed  acquista  un  colore 
giallo  intenso. 

Morino  bromato,  C,,H,Br,0*.  — Per  ottenerlo 
non  si  ha  che  da  macinare  il  morino  col  bromo,  indi 
farlo  disciogliere  nell'alcole,  d'onde  cristallizza  in 
aghetti  microscopici  uniti  in  ciuffi. 

Isomorino.  — Fu  scoperto  da  Hlasiwetz  e Pfaund- 
ler.  Si  fa  una  soluzione  alcolica  di  morino , le  sj 
aggiunge  acida  cloridrico,  e vi  s'immerge  deli'atnal- 
gama  (li  sodio:  il  liquido  diventa  di  una  tinta  porpo- 
rina, e fornisce  floroglncina.  Terminata  la  reazione, 
ed  evaporando  il  liquido  in  bagno  maria,  dopo  averlo 
decantalo,  depone  prismi  di  colore  porporino,  i quali 
posseggono  composizione  elementare  identica  con 
quella  del  morino,  e che  però  sono  disonorino. 

Quando  si  scalda  l'isomorino  in  soluzione  alcolica 
diluita,  od  anche  col  concorso  di  un  alcali,  si  converte 
in  murino,  sebbene  si  escluda  l’intervento  dell'aria. 
Aggiungendo  allume  ad  una  soluzione  d isomorino, 
il  liquido  diventa  dicroico. 

11  morino  in  soluzione  solforica,  diluita  con  aeqoa 
finn  al  punto  che  incomincierebbe  a precipitare,  si 
converte  in  isomorino,  purché  vi  s’introduca  zinco 
granulato. 

Quando  si  tratta  il  morino  in  soluzione  alcalina 
eoll'amalgania  di  sodio,  se  n'ingenera  lloroglucina 
ed  un  corpo  la  cui  natura  non  fu  paranco  determi- 
nala. Sbando  a Stein,  il  morino  io  soluzione  alcalina 
od  acida,  trattato  con  amalgamadi  sodio,  si  trasforma 
in  paracartamina,  a somiglianza  di  quanto  succeda 
per  la  quereitrina. 

Dicroismo  delle  soluzioni  del  legno  giallo.  — 
Dicemmo  che  una  soluzione  d isomorino , trattata 
con  aliarne,  si  fa  dicroica.  Goppelsròder  studiò  le 
varie  apparenze  dicroiche  che  si  hanno  cogli  estratti 
del  legno  giallo  in  certe  date  condizioni.  Egli  veri- 
ficò che  il  legno  di  Cuba,  e le  specie  migliori  del 
legno  giallo,  mortu  tinclona,  contengono  una  so- 
li stanza,  la  quale  produce  i fenomeni  della  fluore- 
scenza come  fa  l'isomorino  di  Hlasiwetz  e Pfaundler. 
L'estratto  alcolico  della  soluzione  acquosa  del  legno 
di  Cuba  possiede  un  colore  rosso  di  granata  cupo, 
visto  per  trasparenza,  e di  flnoresceota  verde  fosca 
alla  luce  riflessa.  Dopo  avervi  aggiunto  dell'alcole 
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in  abbondanza  , si  l'allume  che  un  altro  sale  di  al- 
lumina « inducono  una  fluorescenza  somigliante  a 
quella  del  retro  di  urano . la  quale  ai  dissipa  ag- 
giungendo un  alcali,  od  acido  cloridrico,  ma  ricom- 
parisce quando  si  neutralizza  esattamente  l'alcali  o 
l'acido.  Si  ottengono  ugnali  fenomeni  cogli  estratti 
etereo,  amilico  e metilico.  Con  replicate  prove  Gnp- 
pelsrdder  dimostri  che  le  soluzioni  alcoliche  ed 
eteree  del  legno  di  Cuba  non  sono  per  sé  fluore- 
scenti, e che  lo  diventano  coll'aggiunta  di  allumina 
e di  un  acido. 

Facendo  sciogliere  la  lacca  alluminosa  del  legno  di 
Cuba  nell'alcole  reso  acido  coll'acido  cloridrico,  si  ha 
un  liquido  fornito  di  una  magnifica  fluorescenza  verde. 
Le  soluzioni  di  inorino,  che  non  sono  fluorescenti,  lo 
diventano  per  l’aggiunta  di  un  sale  di  allumina,  odel- 
l'allumina  idratata  ; l'acido  moritannico  si  comporta 
in  minio  dissomigliante,  cioè  non  si  fa  fluorescente, 
il  che  dà  una  nuova  prova  che  non  può  considerarsi 
una  sola  cosa  col  merino,  come  pretese  il  DelfTs. 

La  proprietà  posseduta  dal  inorino  di  rendersi  fluo- 
rescenti» mediante  un  sale  di  allumina,  è di  tale  squi- 
sitezza, che  può  giovare  come  mezzo  per  iscoprirne 
minime  traccie  nelle  soluzioni.  Una  soluzione  alco- 
lica contenente  di  milligrammo  di  morino  per 
i centimetro  cobo  di  alcole  fa  apparire  colorato  di 
verde  il  fascio  luminoso  che  vi  si  dirìge  in  mezzo 
coll'aiuto  di  ona  lente  ; ugualmente  si  può  ricono- 
scere </„„  di  milligrammo  di  allomint,  sciolta  da 
un  acido  in  1 centimetro  cubo  di  acqua,  a cui  si 
aggiunge  una  soluzione  di  morino. 

Fu  tentato  invano  di  ottenere  i fenomeni  dicroici 
dal  morino  facendo  intervenire  altri  sali  metallici, 
onde  sembra  che  la  fluorescenza  appartenga  in  pro- 
prio alla  combinazione  alluminica. 

Cogli  agenti  ossidanti,  quali  il  nitrato  di  argento  a 
freddo,  e il  simile  cogli  alcali  caustici,  ingenerasi 
dal  morino  una  sostanza  fluorescente  gialla  ; ma 
pare  che  l’ossidazione  proceda  con  soverchia  rapidità. 

Hlasiwetz  istituì  confronto  tra  le  proprietà  del  mo- 
rino e della  qucrcetina,  e ne  risultò  : 

1°  Che  ambedue  lo  sostanze  forniscono  un  pro- 
dotto di  color  rosso  allorquando  si  trattano,  in  solu- 
zione alcolica  ed  acida,  coll'amalgama  di  sodio  ; 

2”  Che  ambedue  danno  nascimento  a floroglucina, 
quando  sono  in  soluzione  alcalina,  per  opera  dell'a- 
malgama di  sodio  ; 

3°  Che  si  formano  combinazioni  zinciche,  dal- 
l'uno e dall’altra,  in  condizioni  uguali  di  reazione  ; 

4“  Che  le  scambievoli  soluzioni  solforiche  si  moli- 
fleano  in  modo  somigliante  col  mezzo  dello  zinco, 
ingenerando  prodotti  di  color  rosso  ; 

5°  Che  si  combinano  ambedue  tanto  colla  potassa 
quanto  colla  soda  ; 

6°  Che  dalla  potassa  in  fusione  sono  trasformate 
in  floroglucina  ; 


7*  Che  ambedue  portato  a temperatura  elevala  re- 
sistono inalterate,  perdendo  difficilmente  l'acqua  di 
ij  cristallizzazione,  sublimandosi  in  parte,  indi  (cre- 
scendo il  calore)  decomponendosi  in  gran  parte  ; 

8"  Che  danno  origine  ambedue,  quando  sono  in 
1 soluzione,  a colori  della  stessa  tiola,  allorché  si 
trattano  coi  medesimi  reattivi  ; 

9°  Che  finalmente  l'uno  e l’altra  producono  le 
stesse  tinte,  usandole  per  tingere  con  norme  uguali. 

Hlasiwetz  suppose  che  la  qoercetina  contenga  gli 
i elementi  del  morino  e dell’acido  quercetico,  a se- 
conda della  equazione 

C«;H'*0'«  = C'WO5  + C'5H«nO’ 

qucrcetina  inorino  ac.  quercetico. 

MORINTANNICO  ACIDO.  C<»H'°0'  (chim.  geo.).— 
Fu  detto  anche  mnclurina.  Fu  scoperto  da  Wagner 
e studiato  da  Hlasiwetz  e Pfaundler. 

É una  varietà  di  tannino,  ed  una  delle  materie 
coloranti  del  manti  tinctoria.  Costituisce  uni  parte 
notevole  dei  sedimenti  che  si  trovano  nell'inlerno  del 
il  legno. 

Ij  Si  prepara  prendendo  le  acque  madri  d'onde  si 
ottenne  il  morino  [vedi  Morino)  e ponendole  ad  eva- 
porare : l'acido  morintannico  si  separa  in  parte; 
j un'altra  parte  precipita  dopo  avere  aggiunto  acido 
cloridrico. 

Si  parifica  dalle  materie  resinose  da  cui  è inqui- 
i nato,  facendolo  ricristallizzare  da  prima  da  una  solu- 
zione acquosa  contenente  acido  cloridrico,  indi  da 
una  soluzione  seconda  nell'acqua  inaridita  coll’acido 
acetico.  Affine  di  riuscire  nell'intento  piò  compiuta- 
mente, si  aggiunge  al  liquido  un  poco  di  acetato  di 
piombo  e vi  si  gorgoglia  idrogeno  solforato,  dacché 
il  solfuro  di  piombo  che  s'ingenera  trae  seco  la 
materia  resinosa  rimanente. 

Si  può  estrarre  eziandio  dalle  posature  cristalline 
che  sì  trovano,  come  dicemmo,  nell'interno  dei  pezzi 
del  legno  giallo,  al  quale  effetto  si  sciolgono  nel- 
l'acqua bollente  e si  fanno  ricristallizzare  piò  volle. 

L'acido  morintannico  si  depone  dalle  sue  soluzioni 
coll'aspetto  di  una  polvere  cristallina  di  colore  giallo, 
formata  di  prismi  microscopici.  Seccato  a 100°  cor- 
risponde alla  formula  C<3HI00*  -)-  H*0,  e perde  la 
molecola  di  acqua  di  cristallizzazione  tra  A 30*  e 140°. 
DelfTs  considerò  l'acido  morintannico  seccato  a 100” 
come  identico  col  morino  ; se  non  che,  da  quanto  ve- 
demmo in  Morino,  ne  è ben  differente. 

fi  solubile  in  64  parti  di  acqua  fredda  ed  in  2,14 
parti  di  acqua  bollente  ; la  soluzione  possiede  sa- 
pore astringente  ed  una  lieve  reazione  alcalina.  Si 
scioglie  facilmente  nell'alcole,  nello  spinto  di  legno 
e nell'etere  ; è insolubile  nell’essenza  di  trementina 
e negli  olii  fissi.  La  soluzione  eterea  apparisce  ver- 
dognola per  riflessione  e bruna  per  trasmissione 
(Wagner).  Scaldandolo  fino  a 209”  si  fonde  ; anne- 
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risce  verso  250°  svolgendo  vapore  di  acqua  e vapori 
acidi,  a 270"  si  decompone  compiutamente  lasciando 
una  cenere  massiccia,  e con  isviluppo  di  acido  car- 
bonico e distillazione  di  una  materia  oleosa,  che  si 
solidifica  parzialmente  nel  raffreddare  e consta  di 
fenolo  e di  paracatechina. 

In  soluzione  acquosa  non  è precipitato  dagli  acidi 
clorìdrico,  solforico,  arsenico  e solforico  ; ma  lo  è 
per  intero  dalla  gelatina. 

Si  scioglie  nell'acido  solforico  concentrato  e freddo, 
d'onde  l'acqua  lo  riprecipita  ; scaldando  la  soluzione 
solforica  nell’acido  concentrato  svolge  anidride  sol- 
forosa e fenolo,  mentre  imbruna. 

Quando  la  soluzione  solforica  e fredda  è lasciata 
a se  per  alcuni  giorni,  depone  un  sedimento  di  colore 
rosso  di  mattoni,  di  acido  rufimorico. 

Bollito  coll'acido  clorìdrico  concentrato  e con  ag- 
giunta di  qualche  ossidante  svolge  odore  di  fenolo. 
Bollito  coll'acido  cloridrico  diluito,  depone  pure, 
dopo  un  certo  tempo,  acido  rufimorico. 

Trattato  coll'acido  nitrico  ingenera  acido  ossipi- 
crico ; coll'acido  cromico  si  decompone  facilmente  e 
compiutamente  ; coll'acido  solforico  concentrato  ed 
il  perossido  di  manganese  sprigiona  un'abbondanza 
di  acido  carbonico,  insieme  con  acido  formico.  Fa- 
cendo gorgogliare  un  afflusso  di  cloro  nella  soluzione 
acquosa  di  acido  morintannico  si  depongono  fiocchi 
gialli  di  una  materia  resinosa. 

Borintannati.  — L'acido  morintannico  si  com- 
bina direttamente  cogli  alcali  caustici,  e decompone 
i carbonati  alcalini  e terrosi  quando  è fatto  bollire 
con  essi.  Le  soluzioni  dei  morintannati  alcalini  sono 
gialle  ; se  non  che,  in  contatto  dell'aria,  assorbono 
ossigeno  e passano  rapidamente  al  bruno  ed  al  nero. 
Producono  coi  sali  metallici  le  reazioni  seguenti  : 

Col  solfalo  fenolo-ferrico  precipitano  in  verde. 

Coll’acetato  di  piombo  danno  un  precipitato  giallo. 

Col  tartaro  emetico  formano  un  precipitato  bruno. 

Col  solfato  di  rame  precipitano  in  giallo  bruno. 

Col  cloruro  statinolo  precipitano  in  giallo  rosso. 

Col  cloruro  plalinico  danno  un  precipitato  giallo. 

CoW'allume  non  formano  precipitato  se  non  dopo 
l'aggiunta  di  un  carbonato  alcalino,  con  che  s'inge- 
nera una  lacca  gialla. 

ilorintannato  di  piombo,  (C,Jll50'),Pb+Pbils0«. 
— Si  ottiene  prendendo  una  soluzione  mediocre- 
mente concentrata  di  acido  morintannico  e si  mesce 
per  ebollizione  con  una  soluzione  diluita  di  acetato 
neutro  di  piombo.  Feltrando  rapidamente,  si  depon- 
gono laminette  sottili  e gialle  del  composto  piombico, 
di  cui  abbiamo  già  data  la  formula. 

Azione  della  potassa  caustica  sull'acido  morin- 
tannico. — Quando  si  fa  una  soluzione  concentratis- 
sima di  potassa  fusa  (3  parti)  con  acqua  (1  parte),  si 
versa  io  cassula  di  argento,  le  si  aggiunge  acido  mo- 
rintannico  e si  evapora  ; poi  si  riprende  il  residuo 


con  acido  solfidrico  diluito  e si  evapora  di  nuovo  a 
secco,  si  ottiene,  mediante  l'esaurimento  alcolico, 
tanto  della  Qoroglucina  (C’IPO1  + H-O),  quanto  un 
acido  possedente  la  composizione  e le  proprietà  del- 
l'acido protocatechico  C’HKD.H'O,  isomero  col- 
l'acido carbidrochinonico  e coll'acido  ossisalicilico. 
Lo  sdoppiamento  si  compie  a norma  della  equazione  : 
+ I1»0  = C‘H‘0*  + C’HK)1 

acido  fioro-  acido  pro- 

morintannico  glucina  tocatechico. 

Evaporando  l’alcole,  ridisciogliendo  nell’acqua  il 
residuo  e trattandolo  coll'acetato  di  piombo,  si  ha  un 
precipitato  di  protocatecato  di  piombo,  che  si  separa 
per  fellrazione  dal  liquido,  il  quale  (dopo  toltogli  col- 
l'idrogeno solforato  il  piombo  disciollo)  fornisce  flo- 
roglucina.  Dev'essere  anche  decolorato  col  carbone 
animale.  ' 

Decomponendo  il  precipitato  piombico  stemperato 
in  acqua,  coll'acido  solfidrico,  e concentrando,  si  ha 
l'acido  pirocatechico  in  sottili  cristalli  prismatici , 
fusibili  a 199°,  solubili  nell'acqua,  nell'alcole  e 
nell’etere,  che  si  colorano  in  azzurro  verdastro  col 
percloruro  di  rame,  e per  distillazione  secca  inge- 
nerano protocatechina  C6H60!  senza  che  si  formi 
idrochinooe. 

Stando  a quanto  fu  esposto  circa  allo  sdoppia- 
mento dell'acido  morintannico  colla  potassa  caustica 
e ad  altre  reazioni,  esso  avrebbe  per  forinola  di  costi- 
tuzione Cl3H,0O*  = HXWO,]0*. 

MOIllM.INMCO  ACIDO  (derivati  dal)  (chini. 
gen.).  — Allorquando  si  fa  bollire  l'acido  morin- 
tannico, in  soluzione  non  troppo  concentrata,  coll'a- 
cido solforico  e lo  zinco,  dapprima  si  ha  una  colora- 
zione rossa,  che  passa  al  giallo;  in  allora  contiene 
floroglucina , ed  un  nuovo  corpo,  al  quale  Hlasi- 
wetz  e Pfaundler  diedero  il  nome  di  macromina, 
in  conseguenza  delle  mutazioni  di  tinta  a cui  va 
soggiacendo. 

Si  decanta  il  liquido  dallo  zinco  non  disciolto,  gli 
si  aggiunge  */»  di  volume  di  alcole,  e si  dibatte  col- 
l'etere quanto  basta  per  impadronirsi  della  materia 
colorante.  Si  evapora  il  liquido  etereo,  si  diluisce 
con  acqua  il  residuo,  e si  precipita  coll'acetato  tri- 
basico di  piombo  ; con  ciò  rimano  disciolta  la  floro- 
glucina. Si  ottiene  un  precipitato  giallo,  il  quale 
passa  rapidamente  al  verde  in  contatto  dell'aria  ; si 
stempera  nell’acqua  calda  e si  decompone  coll'idro- 
geno solforato.  Si  feltra,  si  lava  coll'alcole  diluito  il 
solfuro  di  piombo  e si  evapora  nel  vuoto  la  soluzione, 
con  che  rimane  nna  materia  grumosa,  che  si  fa  ri- 
cristallizzare pilli  volte  dall'alcole  diluito  e bollente  : 
per  tal  modo  la  macrumina  resta  purificata. 

£ in  forma  di  aghetti  sottili , microscopici,  uniti 
a stella , incolori , splendenti,  che  si  colorano  di  un 
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azzurro  cupo  ail'aria  e col  concorso  della  luce,  ovvero 
per  la  disseccazione  a caldo.  Sono  poco  solubili  nel- 
l’acqua e nell’alcole,  più  solubili  nell'etere. 

La  soluzione  acquosa  e calda  si  colora  in  azzurro 
stando  in  contatto  dell’aria  ; trattata  in  allora  col- 
l’acido cloridrico,  Tornisce  un  precipitato  amorfo  di 
un  bell'azzurro  di  endaco,  e che  si  tinge  in  rosso 
violaceo  e poi  in  azzurro  mediante  il  percloruro  di 
ferro  ; reazione  la  quale  perù  riesce  meglio  quando 
la  soluzione  è nell’alcole  debole. 

Sciolta  la  maeromina  nell’ammoniaca  diluita  o 
negli  alcali  caustici,  si  colora  di  azzurro  all’aria; 
sciolta  nell’acido  solforico  concentrato,  dapprima  ap- 
pare di  un  rosso-arancio,  indi  passa  al  giallo,  poi  al 
verde  intervenendo  il  calore  ; se  neutralizzasi  l’acido 
con  un  alcali,  la  tinta  diventa  violacea. 

In  soluzione  acquosa  dà  pure  una  colorazione  vio- 
lacea col  nitrato  di  argento  (succedendo  riduzione 
del  metallo)  e col  sublimalo  corrosivo.  Scaldandola 
con  una  soluzione  alcalina  di  ossido  rameico,  ne  pro- 
duce la  riduzione. 

Dalla  sua  forinola  probabile,  già  data  di  sopra,  fa 
supporre  che  derivi  dalla  fissazione  di  quattro  atomi 
d'idrogeno  sopra  due  molecole  di  acido  pirocalechico, 
come  dall'equazione 

2(C*H‘0*)  + 4H  = (C*‘H«>Os  + 3H*0) 

ac.  pirocalechico  macromina. 

Veramente  non  s’ingenera  macromina  quando  si 
fa  agire  l'idrogeno  nascente  sull'acido  pirocatecbico, 
per  cui  si  presume  che  non  possa  pigliare  origine  che 
dall'acido  suddetto  m-ll'atto  di  sua  formazione. 

Quel  prodotto  azzurro  di  ossidazione  che  deriva 
dalla  macromina,  ossidandola  col  percloruro  di  ferro, 
dopo  che  fu  lavato  coll’acqua  e trattalo  coll’etere, 
rimane  coll'aspetto  di  una  massa  di  colore  azzurro 
cupo,  solubile  nell’alcole,  conservando  la  propria 
tinta.  Tale  soluzione  è decolorala  dall'amalgama  di 
sodio,  dallo  zinco  con  acido  solforico,  riproducendo 
maeromina.  Per  la  composizione  ne  differisce  di  poco. 

Allorché  si  scalda  l'acido  morinlannico  in  IO  p. 
di  acqua,  con  amalgama  di  sodio,  si  ha  un  liquido 
giallo,  che  dev'essere  neutralizzato  coll’acido  solfo- 
rico, impedendo  l'accedere  dell’aria  ; si  dibatte  col- 
l'etere, il  quale  s’impadronisce  della  flaroglucina  e 
di  un  corpo  amorfo,  solubile  nell’acqua  e nell’alcole, 
che  facilmente  imbrunisce,  e che  forma  un  precipi- 
tato coll’acetato  tribasico  di  piombo:  esso  corrisponde 
allaformola  probabile  CH'^O1,  e piglierebbe  nasci- 
mento dall’acido  pirocatecbico  (derivante  dall'acido 
morinlannico)  per  addizione  di  sei  atomi  d'idrogeno, 
come  dall'equazione: 

2(CWO*)  -f  H6  — (C,4H(,0s  + 311*0) 

ac.  pirocalechico  nuovo  corpo. 

Trattandolo  col  percloruro  di  ferro  produce  un 
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coloramento  verde  di  erba,  che  volge  al  rosso  dopo 
avere  aggiunto  carbonato  di  soda.  Riduce  i sali  di 
argento  e la  soluzione  alcalina  di  ossido  rameico. 
Sottoposto  a distillazione  secca  ingenera  pirocate- 
china. 

Acido  a cetile-morinlannico, 

C*3H»(C*H,0)0*  + 7*11*0. 

Si  ottiene  scaldando  in  recipiente  chiuso,  a IUO°, 
una  mescolanza  di  acido  morinlannico  e di  cloruro 
di  acetile. 

Ha  l'aspetto  di  un  olio  denso,  precipitabile  dalla 
sua  soluzione  alcolica  per  aggiunta  di  acqua. 

Acido  rufimorico.  — Come  già  notammo  in  Mo- 
rinta.nmco  acido  , allorquando  ai  fa  sciogliere 
que-t'acido  nell'acido  solforico,  si  depone  col  tempo 
un  precipitato,  di  colore  rosso  di  mattoni,  cristal- 
lino, che  è l'acido  rufimorico. 

Si  ottiene  pure  dalla  bollitura  dell'acido  morin- 
tannico  nell'acido  cloridrico  diluito. 

E una  sostanza  di  colore  rosso,  solubile  nell'al- 
cole, poco  solubile  nell'acqua,  solubile  in  purpureo 
nell'auimoniaca.  Basta  farlo  bollire  colla  potassa  cau- 
stica e diluita  perchè  rigeneri  l'acido  morinlannico; 
onde  si  suppone  che  sia  isomero  collo  stesso  acido 
morinlannico. 

Wagner  aveva  supposto  che  fosse  identico  coll'a- 
cido carminico  della  cocciniglia,  ma  Bolle;  dimostrò 
l'inammissibilità  del  supposto,  desumendolo  dalle 
differenze  seguenti  tra  le  due  materie:  t°  perchè 
l'acido  rufimorico  si  converte  in  morintannico  per  la 
semplice  bollitura  colla  potassa  caustica,  cosa  che 
non  fa  l'acido  carminico  ; 2°  perché  non  può  adope- 
rarsi in  tintura  ; 3*  perchè  forma  precipitato  di  un 
rosso  sporco  o di  un  rosso  bruno  coll’acqua  di  barila, 
coll’acetato  di  piombo,  con  quello  di  alluminio  e col 
bicloruro  di  stagno,  mentre  l'acido  carminico  ne  in- 
genera precipitati  o rosso-violacei,  od  amaranti,  o 
cremisi. 

L'acido  rufimorico  seccalo  a 100°  diede  54,8  di 
carbonio  e 4,00  d'idrogeno. 

MORO  o GELSO  (c/zi m . gen.  e ferzi.).  Vedi  il  Vo- 
lume di  complemento. 

HOltOMOYTITE  (chim.  min  ).  — Questa  sostanza 
appartiene  al  gruppo  degli  epidoti  : ha  molta  ana- 
logia di  composizione  con  quella  dell’orfife  (cedi), 
contenendo , oltre  a metalli  più  comuni , del  cerio, 
lontano,  didimio  ed  ittrio.  Il  suo  peso  specifico  è 
— 4,2:  la  durezza  =7.  Al  cannello  è difficilmente 
fusibile,  colora  la  fiamma  in  giallo,  e dà  le  reazioni  dei 
metalli  che  contiene  : gli  acidi  minerali  l'intaccano 
e la  disciolgono  parzialmente.  La  moromonlite  si 
trova  in  granuli  amorfi  nell'olipoefaiio  di  Baden  ac- 
compagnando la  bodenile  (Sassonia). 

HOSAMIIUTE  (chim,  min.).  — Questa  specie  mi- 
nerale, trovata  la  prima  volta  da  Erdmann,  ba  molta 
analogia  di  composizione  ed  è geometricamente  iso- 
Vl|.  GO 
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nutria  colla  zollile  (vedi)  ; essa  è singolare  per  con- 
tenere alcuni  metalli  rari;  si  compone  di  silice,  acido 
titanico,  ossidi  di  manganese,  cerio,  lantano,  calcio, 
magnesio,  un  ossido  alcalino  ed  acqua.  Si  presenta 
in  lunghi  prismi  imperfetti  od  in  masse  lamellari  di 
color  rosso  scuro  con  lucentezza  vitrea  resinosa  ; è 
traslucida  od  opaca  ; la  sua  polvere  è giallo-pallida: 
cristadizxa  nelle  ferme  del  sistema  trimetrico  ed  il 
oo  angolo  di  sfaldatura  è —1(7°, IO’.  Il  suo  peso 
specifico  varia  tra  2, 9... 3 ; la  durezza  —4.  Riscal- 
dala in  tubi  chiusi  diviene  giallo-bruna  e svolge  ac- 
qua. Al  cannello  fonde  in  una  perla  verde-bruna: 
colora  il  vetro  di  borace  in  ametista,  e col  sale  di 
fosfuro  dà  la  reazione  del  titanio.  Essa  accompagna 
la  leurofime,  /I «orina,  eleolina,  mesolipo,  ecc.,  e 
può  considerarsi  come  an'allanile  idrata. 

MOSCATI  (api-arecchio  del)  [chim.  peri.).  — È 
no  semplice  apparecchio,  che  fu  immaginato  dal  Mo- 
scai', per  condensare  la  rugiada  notturna  nei  luoghi 
di  aria  umida  e malsana,  e così  raccogliere  le  ma- 
terie organiche  che  si  sono  diffuse  in  atto  di  scompo- 
sizione. a cui  si  attribuisce  la  ragione  dell'insalubrìU, 
ed  esaminarle. 

Serve  a tal  uopo  un  grosso  pallone  di  vetro,  che 
si  empie  di  ghiaccio  e si  tiene  sospeso  mediante  una 
funicella  a qualche  braccio  di  sostegno  ; al  di  sotto 
vi  è un'appendice  a cono  che  si  assottiglia  in  punta, 
la  quale  s'introduce  per  qualche  centimetro  in  una 
boccia  sottoposta  (fig.  178). 


Fig.  178. 


Il  pallone  essendo  mantenuto  costantemente  a 0° 
dal  ghiaccio  contenutavi , va  condensando  sulle 
proprie  pareli  esterne  il  vapore  acqueo  diffuso  per 


i l'aria  che  vi  circola  intorno  e lo  lambisce  di  conti- 
nuo; nel  condensare  il  vapore  fa  precipitare  con 
esso  anche  i corpuscoli  atmosferici,  I quali  sono 
indotti  a cadere  nella  boccia  insieme  coll'acqua  con- 
densata che  stilla  a basso  a goccie  a goccie.  Il  li- 
quido che  si  raccoglie  nella  bottiglia,  esaminato  col 
microscopio,  suole  contenere  spore,  alghe,  microeoc- 
chi,  animalcoli,  granelli  di  amido,  polvigno  mine- 
rale, ecc.  Tenuto  in  luogo  tepido  (ira  25°  e 30°) 
acquista  in  breve  un  odore  di  putrido  e si  empie  di 
esseri  microscopici  [vedi  Acque  stagnanti  e Disin- 
fezione). 

MOSCATIVA  (cAtm.  gen.).  — L'estratto  acquoso 
dell'achillea  moschata,  trattato  coll'alcole  assoluto, 
fornisce  una  soluzione  alcalina,  che  per  diluzione  con 
acqua  depone  la  moscatina. 

È alquanto  solubile  nell'alcole  assoluto,  quasi  in- 
solubile nell'acqua  fredda,  poco  solubile  nell’acqua 
bollente.  É rappresentata  dalla  forinola  O'MI^AzÒ’. 

MOSCATO  DI  LIVELLO  E 01  FRONTIfiNANO  ARTI- 
FICIALI (liquor.).  — Si  prendono  pel  primo  750  gr. 
di  fiori  di  sambuco,  si  chiudono  in  sacchetto  di 
garza  e s'infondono  per  due  mesi  in  una  mesco- 
lanza di 

Vino  bianco  dolce  e generoso  . . litri  90 

Sciloppo  di  uva > 6 

Alcole  di  85  centesimali  . . . . » 4 

Si  chiarifica  colla  colla  e si  decanta  dopo  olio 
; giorni. 

Pel  Frontignano  si  prendono: 


Vino  bianco  secco  e generoso  . . litri  82 

Sciloppo  d'uva 10 

Fiori  di  sambuco gr.  250 

Alcole  di  85  centesimali  ....  litri  8 
Si  opera  come  pel  Luoello. 


MCC1C0  ACIDO,  (chini,  gen.).  — Acido 

| isomerico  coll'acido  saccarico,  scoperto  da  Scheele 
nel  1780,  e ebe  fu  poscia  esaminato  e studiato  ac- 
curatamente da  Laugier,  Rerzelius,  Malaguti,  Liebig, 
Pelouse,  (Lager,  Johnson,  Schwanert  e da  altri. 

Piglia  nascimento  dalla  reazione  dell’acido  nitrico 
sullo  zucchero  di  latte,  dal  melitoso,  dalla  dulcite, 
da  parecchie  gomme,  come  la  gomma  arabica,  la 
gomma  adragante,  ecc. 

Per  prepararlo  Guckelberger  insegnò  di  scaldare 
1 parte  di  lanoso  con  2 p.  di  acido  nitrico  della  den- 
sità di  1,42;  poscia  di  lasciare  la  mescolanza  a raf- 
freddare; io  ultimo  di  scaldare  di  nuovo  moderata- 
mente. Raffreddando  ancora  , l'acido  mucico  si  de- 
pone cristallizzato  ; concentrando  le  acque  madri  se 
ne  ritrae  una  nuova  quantità,  mentre  nelle  acque 
madri  rimangono  gli  acidi  ossalico  e tartarico.  Con- 
docendo  l'operazione  con  diligenza  si  ottieoe  da  60 
a 65  per  100  di  acido  mucico  per  100  parti  dello 
zucchero  di  latte  posto  in  opera. 
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Stando  a Pasteur,  quando  in  cambio  dello  zucchero 
di  latte  si  usa  il  galactosn,  la  proporzione  di  prodotto 
che  si  ricava  ò quasi  il  doppio  di  quella  già  indicala. 

Si  può  anche  procedere  colla  gomma  arabica, 
scaldando  a tale  effetto  i p.  di  gomma  con  4 p.  di 
acido  nitrico  della  densità  di  1,35;  se  non  che  l'a- 
cido imicico  che  ne  risulta  contiene  sali  di  calce, 
onde  fa  d’uopo  ridiscioglierlo  nella  potassa,  e ripic- 
chiarlo coll'acido  nitrico. 

L’acido  mucico  grezzo  si  purifica  facendolo  ricri- 
slallizzare  dall'acqua  bollente,  o,  meglio  ancora, 
quando  fu  preparalo  colla  gomma , facendolo  ridi- 
sciogliere  nel  l'ammoniaca,  e replicatamene  ricn- 
slallizzando  il  sale  ammonirò  dall'acqua  bollente  e 
in  ultimo  aggiungendo  acido  nitrico  alla  soluzione 
ancora  in  ebollizione,  con  che  si  depone. 

Ha  l'aspetto  di  una  polvere  bianca  e cristallina 
che  scricchiola  sotto  i denti  ; i cristalli  sono  prismi 
ciinoroiiibici,  microscopici,  che  si  convertono  talvolta 
in  prismi  rettangolari  pel  troncamento  degli  spigoli 
laterali.  Possiede  sapore  lievemente  acido.  È pochis- 
simo solubile  nell’acqua  fredda,  solubile  in  80  p.  di 
acqua  bollente  ed  insolubile  nell'alcole. 

Fatto  bollire  per  lungo  tempo  nell'acqua,  si  con- 
verte in  un  suo  isomero,  Yacido  paramucico. 

Esposto  al  calore,  dapprima  si  fonde,  indi  si  de- 
compone, fornendo,  fra  i diversi  prodotti,  acido  pi- 
ruinucico  ed  anidride  carbonica,  come  dall’equazione 

C*H*°0*  = C*H«0*  + CO*  -P  311*0. 
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ac.  mudco  ac.  piromucico 

Fatto  bollire  con  acido  nitrico  ingenera  acido  race- 
mico  ed  acido  ossalico.  Si  scioglie  in  cremisi  nel- 
l'acido solforico  concentrato.  Scaldato  coll'acido  sol-  j 
forico  ed  il  perossido  di  manganese  dà  nascimento 
ad  acido  formico.  Dal  pentacloruro  di  fosforo  è con- 
vertito in  acido  muconico  biclorato  (Liòs-Bodari) , | 
ed  anche  in  cloruro  di  cloromuconile  G6H*Cl*0*.Cl*  ! 
(Wichelhaus).  Teouto  a 140*  per  venti  ore  con  acido 
iodi  inco  in  eccedenza  e fosforo,  dà  origine  ad  acido  ; 
edipico  (Grum  Brown). 

Colla  potassa  caustica,  a caldo,  si  divide  in  acido  i 
ossalico  ed  in  acido  acetico,  conforme  all’equazione 

C#H,00*  = scuro*  + C«H*0*. 

Per  la  fermentazione  del  mucalo  di  calce,  me-  ! 
diante  la  carne  muscolare  del  ventriglio  di  pollo,  con  ! 
acqua  e carbonato  di  calce,  Bigaull  ottenne  acido  ! 
carbonico,  idrogeno,  acido  acetico  ed  un  poco  di 
acido  butirrico. 

Fu  considerato  per  un  certo  tempo  come  bibasico, 
cd  attribuitagli  la  forinola  di  costituzione 
CWU 
H*lu  * 

6e  nou  che,  considerandosi  che  deriva  da  un  alcole 
esatomico  C6H‘*0*,  per  la  sostituzione  di  0*  a 11*, 
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si  convenne  di  designarlo  colla  forinola,  in  cui  è esa- 
tomico e bibasico  : 

(C*H4)VI  (OII)*(CO.OH  )*. 

lineati.  — Per  la  hibasicità  dell’acido  mucii-o  si 
hanno  due  sorta  di  sali,  i murati  neutri  ed  i murati 
aridi;  il  minierò  maggiore  Ira  i conoscimi  è quello 
dei  murati  neutri.  I murali  alcalini  sono  facilmente 
solubili  nell’acqua;  i rimanenti  sono  poco  solubili. \ 

I murati  in  soluzione  depnngono  acido  mucico  quando 
si  aggiuog-  loro  un  acido;  esposti  all’azione  del  ca- 
lore, si  scompongono  esalando  odore  di  ceramele. 

Murato  neutro  di  potassa,  ^C*H8Ol,K,j+  H*0. 

— Si  prepara  saturando  l’acido  munte©  colla  potassa 
caustica  o col  carbonaio  di  potassa.  Si  depone  dalla 
soluzione  bollente  in  granelli  bianchi  e cristallini, 
che  perdono  a 150°  l’acqua  combinata.  È solubile 
in  8 p.  di  acqua  calda,  d’onde  si  separa  quasi  com- 
piutamente nel  raffreddare  ; é insolubile  nell’alcole. 

Il  murato  acido  di  potassa,  C*H*Ot,K  + H*0 , 
si  prepara  con  una  soluzione  calda  del  murato  neu- 
tro, a cui  si  aggiunge  acido  mucico.  É in  piccoli 
cristalli  trasparenti,  più  solubili  del  sale  neutro,  e 
che  a 100°  ritengono  una  molecola  di  acqua. 

Murato  neutro  di  soda,  2|C*IPO*,2Na)-f  911*0. 

— È in  grossi  cristalli  trasparenti,  che  perdono 
8H*0  a 100°,  ritenendo  l'ultima  molecola  di  acqua 
con  pertinacia.  Quando  se  ne  fa  bollire  rapidamente 
la  soluzione,  deponesi  in  forma  di  una  polvere  bianca, 
con  mezza  molecola  di  acqua  di  cristallizzazione. 

Murato  acido  di  soda,  2(GiH*0*,Na)+7H*0.  — 
È in  prismi  incolori  e splendenti,  che  perdono  l'acqua 
di  cristallizzazione  a 100°. 

Afucato  di  lilina.  — Aghetti  bianchi  e splen- 
denti, molto  solubili  nell'acqua. 

Murato  neutro  di  ammoniaca,  G4H*0*(Azll*)*.  — 
Si  ottiene  saturando  col  carbonato  di  ammoniaca  una 
soluzione  acquosa  e bollente  di  acido  mucico,  e ta- 
cendo cristallizzare  più  volte  il  sale  che  si  depone 
per  raffreddamento.  È in  prismi  quadrangolari,  piatti, 
insipidi,  che  si  rammolliscono  ed  ingialliscono  a 220°; 
tra  220  e 240°  perdono  ammoniaca,  anidride  carbo- 
nica e carbonato  di  ammoniaca,  oltre  ad  acido  piro- 
mucico e a dipiromucammide,  lasciando  a residuo 
un  poco  di  carbone  e di  paracianogeno.  La  decom- 
posizione procede  contemporaneamente  per  due  vie, 
come  dalle  equazioni  : 

I.  C‘H»0»(AiH‘|*=CMl*0»+C0»(AiH«)«+2H*O. 

mucalo  di  am-  ac.  piro-  carb.  di 
filomaco  mucico  animoiliaca 

II.  C"H»0<tAiH<)*  = OH*Ai«0  + CO’  + 511*0. 

i mucalo  di  am-  dipiromu- 
moniaca  cammide 

I Forse  la  dipiromucammide  deriva  dall’acido  piro- 
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musico  per  opera  del  carbonato  di  ammoniaca,  nel- 
l'alto in  cui  ambedue  pigliano  nascimento. 

È più  solubile  nell'acqua  calda  cbe  nella  fredda, 
e,  stando  a Malaguti,  si  scioglie  meglio  del  paramu- 
cato  corrispondente. 

Mucalo  acido  di  ammoniaca, 

C«Il*0*,AzH‘  + H*0. 

Si  forma  quando  si  evapora  mediante  il  calore  il  sale 
precedente,  dacché  si  svolge  una  parte  di  ammo- 
niaca, oppure  aggiungendogli  acido  mucico.  Cristal- 
lizza in  aghetti  scolorili  od  in  prismi,  che,  seccati 
sotto  campana  con  acido  solforico,  perdono  7,32  per 
100  di  acqua  a 100°. 

È più  solubile  nell'acqua  che  il  sale  neutro  ; di- 
stillandolo fornisce  prodotti  uguali  a quelli  del  sale 
neutro,  oltre  ad  una  tenue  quantità  di  un  liquido 
giallo  ed  oleoso,  solubile  nell'acqua  , bollente  circa 
a 100°  e cbe  in  breve  imbrunisce  all’aria. 

I due  mucati  di  ammoniaca  possono  combinarsi 
insieme,  in  proporzioni  variabili,  formando  grossi 
cristalli  trasparenti. 

ilucalo  di  barila,  20*11*0*, Ba-f  311*0.  — Me- 
scendo mucalo  di  ammoniaca  con  cloruro  di  bario, 
ne  precipita,  dopo  qualche  tempo,  il  mucalo  di  ba- 
rila. Se  fregasi  con  bacchetta  la  parete  del  recipiente 
di  vetro,  il  precipitato  ivi  si  depone;  se  scaldasi,  si 
forma  sollecitamente. 

II  mucato  di  barita  ha  la  forinola  data  di  sopra 
quando  fu  seccato  a 100°. 

Mucalo  di  stroniiana.  — Somiglia  a quello  di 
barila. 

ilucalo  di  calce,  2C*H«0»,Ca + 311*0.  - S’in- 
genera tra  il  mucato  di  ammoniaca  ed  il  cloruro  di 
calcio.  È quasi  insolubile  nell'acqua,  solubile  nel- 
l'acido acetico. 

Mucalo  di  magnata,  C*H*0*,Mg+2H*0.  — Si 
forma  tra  il  mucato  di  ammoniaca  ed  il  solfalo  di 
magnesia. 

Mucalo  di  allumina.  — L'idrato  di  allumina  si 
scioglie  lentamente  nell’acido  mucico  in  soluzione 
acquosa  e bollente.  Durante  il  raffreddamento  pre- 
cipita il  mucato  neutro  in  polvere  bianca,  quasi  in- 
solubile nell'acqua  bollente.  Dall'acqua  madre,  per 
concentrazione,  si  depongono  croste  cristalline  di  un 
sale  acido,  solubilissime  nell'acqua  bollente. 

Mucalo  ferrato,  C6H*0*,Fe+2ll*0.  — É la  sua 
composizione  dopo  seccato  a 100°.  Si  ottiene  col- 
l'aspetto di  una  polvere  bianca  ed  inalterabile  all’aria 
quando  si  mesce  solfalo  ferroso  al  mucato  di  ammonio 
o di  sodio.  Scaldato  tra  150  e 160°  si  converte  in 
una  massa  bruna  che  si  accende  in  contatto  del- 
l’aria. 

Mucalo  cromico-polastico, 

2C6H*0,.Cr*0,.K*0  + 7H*0. 

Malaguti  l'ottenne  facendo  agire  l'acido  mucico  col 
bicromato  di  potassa. 


Muralo  di  rame,  2C*H,0*,Cu  + H*0.  — Polvere 
azzurrognola,  insolubile  nell'acqua.  Precipita  tra  il 
solfato  di  rame  ed  il  mucato  di  ammoniaca. 

Mucato  di  piombo,  C'H'O'.Pb  + H’O.  — Polvere 
bianca  e granulosa,  cbe  si  forma  quando  si  mesce 
acido  mucico  od  un  mucato  alcalino  con  un  sale  di 
piombo.  Krug  avrebbe  ottenuto  un  sale  esabasico 
versando  2 grammi  di  acide  musico  in  soluzione  ac- 
I quosa  e bollente  in  200  grammi  di  acetato  basico  di 
piombo,  e facendo  bollire  per  un’ora  e mezzo. 

Mucalo  di  mercurio.  — Precipitalo  bianco,  che 
s'ingenera  tra  il  mucato  di  potassa  e l'acetato  di 
mercurio. 

Mucalo  di  argento,  C(H*0*,Ag*.  — Precipitato 
bianco  e coaguloso,  che  s'ingenera  versando  acido 
mucico  in  soluzione  o mucato  di  ammoniaca  nel  ni- 
trato di  argento. 

Mucalo  di  anilina,  C^n'O'^H’Az*)*.  — Koell- 
nilz  lo  prepari  portando  a bollitura  dell'acido  mu- 
cico con  acqua,  aggiungendo  anilin  i a poro  a poco 
ed  agitando  di  continuo,  finché  il  liquido  sia  quasi 
limpido.  Si  feltra  per  feltro  caldo  ; durante  il  raffred- 
damento il  sale  cristallizza  in  grumi  di  cristalli  in- 
tralciati insieme,  che  si  gettano  su  feltro,  si  lavano 
con  acqua,  e si  purificano  facendoli  ricristallizzare 
dall'acqua  bollente. 

Si  può  ottenere  eziandio  scaldando  acido  mucico 
ed  anilina  io  apparecchio  di  reflusso  ; s'ingenera  mu- 
t canilide  contemporaneamente.  Si  separano  i due 
prodotti  col  mezzo  dell'acqua  bollente,  in  cui  si  scio- 
| glie  il  solo  mucato. 

É in  cristalli  di  un  giallo  pallido,  solubili  nell'ac- 
qua bollente  e che  perdono  anilina  per  ebollizione 
prolungata  -,  é insolubile  nell’alcole  bollente,  e perde 
tutta  la  base  protraendo  con  esso  la  bollitura  Trat- 
tato col  solfuro  di  carbonio,  gli  cede  l'anilina  ecce- 
dente. Cogli  alcali  abbandona  l'anilina  ; scaldato  in 
bagno  di  aria  si  converte  in  mueanitide;  per  distil- 
lazione pur  si  discinde  in  anilina,  acqua,  anidride 
carbonica  e fenilpirolo. 

Mucalo  di  loluidina,  C‘H,00,n(C,H,Az)*.  — Si 
prepara  come  il  sale  di  anilina.  È in  cristalli  giallo- 
gnoli, meno  solubili  nell'acqua  bollente  che  non  il 
mucato  di  anilina.  Bollendone  per  qualche  tempo  la 
soluzione,  una  parte  della  base  si  dissipa.  È insolu- 
bile nell'alcole  e nell’etere,  ma  bollendolo  con  essi, 
perde  toluidina.  Scaldato  in  bagno  di  aria  si  con- 
verte in  mucotoluide.  Per  la  distillazione  secca  si 
scompone  in  acqua,  anidride  carbonica  ed  in  un  com- 
posto C'*H**At*. 

Eteri  musichi.  — Se  ne  conoscono  parecchi,  che 
verremo  descrivendo. 

Mucalo  di  metile,  C'H’O’jCH*)’.  — Si  prepara 
sciogliendo  1 p.  di  acido  mucico  in  4 p.  di  acido 
solforico  concentrato , aiutando  la  soluzione  con 
. blando  calore.  Allorché  la  mescolanza  si  fece  nera,  si 
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liscia  raffreddare  e le  si  aggiungono  4 p.  di  alcole 
metilico.  Scorse  ventiquattr'orc,  l'etere  cristallizzò. 
Si  agita  con  alcole  e ai  feltra,  poi  si  purifica  scio- 
gliendolo nell'alcole  bollente,  d'onde  cristallizza. 

Solido,  cristallizzato,  incoloro,  insipido,  solubilis- 
simo nell'acqua  bollente,  solubile  in  200  p.  di  alcole 
bollente:  dalle  soluzioni  alcolica  ed  acquosa  si  ha  in' 
laminelte  od  in  prismi  schiacciati,  di  sei  faccie.  Scal- 
dato a 103°  si  decompone  prima  di  fondersi,  for- 
mando un  liquido  nero,  che  si  gontia  e sobbolle,  svol- 
gendo dei  gas  carbonati. 

Mudalo  di  etile,  C6ll80*,(C*H5)*.  — Si  prepara 
osservando  le  indicazioni  date  pel  mucato  di  melile. 

È in  cristalli  prismatici  di  sei  facce,  terminati  da 
nna  sola  faccia  dritta:  hanno  limpidezza  perfetta. 
Dapprima  paiono  insipidi,  indi  manifestano  sapore 
amarognolo.  Scaldati  fino  a ) 50'  si  fondono;  a 135° 
si  rappigliano  in  ma.sa  cristallina  ; portando  il  calore 
ad  un  grado  più  elevato,  si  decompongono  in  alcole, 
acqua,  acido  carbonico,  acido  acetico,  idrogeno  car- 
bonato, acido  piromucico  e carbone. 

L'etere  comune  mucieo  è insolubile  nell’etere, 
solubilissimo  nell'alcole  bollente,  pochissimo  nell'al- 
cole freddo.  Si  scioglie  copiosamente  nell'acqua  in 
ebollizione,  che  lo  deposita  in  cristalli  ben  determi- 
nali. £ decomposto  dagli  alcali  idrati  come  succede 
per  tutti  gli  eteri  ; l'ammoniaca  lo  converte  in 
mucammide. 

Mucato  monoetilico,  od  acido  etilmucico,  od  acido 
mucovinico,  C6ll9tC*H3)08.  — Allorché  si  prepara 
l’etere  mucico  neutro,  avviene  talvolta  che  una  so- 
luzione acquosa  di  esso,  non  purificato,  sprigiona 
improvvisamente  odore  alcolico  manifestissimo;  in 
allora  concentrando  ne  cristallizza  l'acido  etilmu- 
cico. Si  deve  purificare  trattandolo  più  volte  coll’al- 
cole, in  cui  i poco  solubile  e che  gli  toglie  l'etere 
neutro  mescolatogli.  Si  fa  sciogliere  il  residuo  nel- 
l'acqua, da  cui  si  fa  ricristallizzare  due  o tre  volte. 
Si  conosce  che  il  prodotto  è puro  quando  non  di  in- 
torbidamento aggiungendo  ammoniaca  alla  soluzione. 

L'acido  etilmucico  cristallizza  in  prismi  dritti  di 
base  romba,  intralciati  insieme  come  fili  di  amianto. 
Possiede  sapore  e reazione  di  acido  ; 6 discretamente 
solubile  nell’acqua  e poco  nell'alcole.  Si  fonde  a 190° 
alterandosi,  e si  rappiglia  nel  raffreddare  in  massa 
vetrosa,  che,  trascorso  un  tempo  lungo,  ritorna  opaca 
e si  rammollisce. 

Velilmucato  di  ammonio,  C,II*(C*H*)0*,(  A zìi4), 
è solubilissimo,  insipido,  di  reazione  debolmente 
acida.  Si  ottiene  saturando  l'acido  etilmucico  col- 
l'ammoniaca. La  sua  soluzione  precipita  i sali  di 
bario,  di  stronzio,  di  rame,  di  piombo  e di  argento; 
precipita  debolmente  quelli  di  calcio,  non  quelli  di 
magnesio,  di  zinco,  ecc.  Tali  precipitali  sono  solubili 
nell'acido  acetico. 

Allorquando  si  fa  bollire  una  solnzione  di  acido 


etilmucico  coll'ossido  di  argento,  svolgasi  anidride 
carbonica,  succede  riduzione  parziale  del  metallo, 
mentre  s’ingenera  un  composto  argentico  che  dù  in 
incappio  allorquando  si  scalda  lievemente. 

Tetracetilmuculo  di  etile, 

C,1M(C,HJ0)4(C’U5),0*. 

Werigo,  studiando  l'azione  del  cloruro  di  acctile 
sull'etere  mucico,  trovò  il  composto  di  cui  parliamo. 
Si  mescola  1 molecola  di  mucato  di  etile  con  oltre  a 
4 molecole  di  cloruro  di  inetile  ; la  mescolanza  si 
scalda,  si  fa  semifluida,  depone  dei  cristalli,  e lascia 
svolgere  acido  cloridrico  in  abbondanza  ; la  reazione 
si  compie  in  bagno  maria.  Si  spremono  i cristalli  e 
si  fanno  ricristallizzare  dall’alcole  bollente. 

Ha  l'aspetto  di  aghetti  aventi  splendore  vitreo, 
che  sono  fusibili  a 171°  e si  rassodano  nel  raffred- 
darsi in  massa  cristallina  raggiata. 

Incomincia  a sublimarsi  a temperatura  alquanto 
superiore  a 150°,  ma  scaldato  di  più,  bolle  e si  scom- 
pone. Si  sciolgono  a <7°  in  2(4  p.  di  alcole  di  95 
centesimali  ; sono  più  solubili  nell'alcole  bollente  , 
meno  nell'etere,  poco  nell'acqua  a caldo. 

Da  tale  composto  è verificata  l'esatomicilà  del- 
l'acido mucico. 

Acido  amil- mucico  o mucato  monoamilico, 

C‘H»0*,(C5H«). 

Si  forma  per  l’azione  dell'acido  solforico  sopra  l'al- 
cole ami  fico  e l'acido  mucico  io  mescolanza  con 
acido  cloridrico  concentralo. 

È in  cristalli  indistinti  od  in  aghetti  trasparenti 
allorché  la  cristallizzazione  avvenne  con  lentezza. 

A minute  muciea  a mucammide, 

(C8H‘U*)''|OH|4tAzll*)*. 

Si  ottiene  dall'azione  dell'ammoniaca  acquosa  sul  ma- 
calo  di  etile  : la  reazione  succede  immediatamente. 

É un  composto  bianco,  lievissimamente  solubile 
nell’acqua  bollente,  da  cui  si  depone  pel  raffredda- 
mento in  cristallini  microscopici  aventi  la  forma  di  un 
ottaedro  di  base  romba,  troncalo  nelle  due  sommità 
e perciò  coll'aspetto  di  tavole  tagliate  a sghembo. 

Non  ha  sapore  ; non  si  discioglie  nell'alcole  e nel- 
l’etere. Ha  la  densità  di  1 ,589  a 13°, 5.  Scaldato  tra 
130  e 140°  in  cannello  chiuso,  con  acqua,  si  con- 
verte in  mucato  di  ammoniaca.  A secco,  verso  i 200'' 
imbrunisce  ; a 208"  svolge  mollo  vapore  di  acqua  ; 
si  fonde  a 220°,  temperatura  che  cresciuta  fino  a 
240°  fa  scomporre  la  mucammide  in  acqua,  in  dipi- 
romucammide,  in  acido  carbonico  ed  in  carbonato  di 
ammoniaca,  con  residuo  di  carbone  e di  paracia- 
nogeno. 

Quando  si  fa  reagire  una  soluzione  acquosa  e bol- 
lente di  mucammide  con  acetato  di  piombo  ammo- 
niscale, si  ha  un  precipitato  di  mucato  di  piombo 
ammoniacale,  della  formolo 

C«IPO»Pb(AzH')  + 311*0, 
oppure  di  (C6H*0,)*Pb|Az*ll,I'b)  + 011*0, 
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il  qu^le  coll'acido  sollidrico  precipita  solfuro  di  piombo 
ed  ingenera  muralo  di  ammoniaca. 

La  mur.ammide  in  soluzione  acquosa  e bollente 
produce  col  nitrato  di  argento  una  pellicola  splen- 
dente di  argento  metallico. 


Mucanilidi.  — Quando  si  scalda  dell’acido  musico 
con  un  eccesso  di  and'na  pigliano  nascimento  mu- 
cato  di  anilina  e mucanilide,  che  si  possono  separare 
cui  mezzo  dell’acqua  bollente,  in  cui  la  seconda  è 
insolubile  : 


4-  4Cell’Az  = CMI'WWI’Az)»  + ( “11‘0‘iCMI'Az)*  + 211*0. 
anilina  muralo  di  anilina  mucsuilide 


2C*H,00* 

acido  mucico 

S’ingenera  eziandio  scaldando  il  mucato  di  anilina 
tra  115  e 120°,  ma  per  ottenerla  torna  meglio  che 
si  taccia  agire  l’anilina  in  eccedenza  sul  mucato  di 
etile,  scaldando  finché  la  soluzione  limpida  incomin- 
cia a rappigliarsi  in  poltiglia  cristallina.  Si  lascia 
raffreddare,  si  aggiunge  dell’alcole,  con  che  si  lava 
finché  il  lavacro  passa  incoloro.  Si  toglie  l’acido 
mucico  libero  con  acqua  bollente , finché  rimanga 
limpida  né  altro  deponga  per  ralTreddamento. 

I.a  mucanilide  é in  fogliette  sottilissime,  di  un  bel 
bianco,  compiutameolc  insolubile  nell’acqua,  nell’al- 
cole, nell'etere,  nella  benzina,  nel  solfuro  di  carbo- 
nio, nella  glicerina  e negli  acidi  minerali  diluiti. 
Bollendola  con  potassa  conce ntr.iU  si  decompone 
svolgendo  anilina  ; dall’acido  solforico  é convertita  in 
una  massa  nera.  Trattata  coll'acido  solforico  fumatile, 
vi  si  scioglie  formando  un  liquido  giallo,  da  cui  l’acqua 
precipita  un  corpo  liquido,  del  detto  colore,  che  é 
forse  Candide  nitrala.  Scaldandola  tra  183  e 185°  si 
decompone,  annerisce  e svolge  anilina. 

Slucotoluide,  C*H*0®(C,H,Az*)*. — Per  prepararla 
p<A  utilmente  si  fa  reagire  la  toluidina  sul  mucato  di 
etile,  aggiungendogli  la  toluidina  scaldata  finché  se 
ne  discioglie,  e seguitando  a scaldare  finrhé  si  ad- 
densa ed  incomincia  a solidificarsi.  Si  lascia  raffred- 
dare, si  aggiunge  dell'alcole,  si  fa  bollire  piti  volle  per 
togliere  l’eccedenza  della  toluidina  e si  secca  a 100°. 

È in  foglioline  sottili,  bianche,  insolubili  come  la 
mucanilide  : la  potassa  la  decompone  svolgendone 
toluidina. 

UlCICO  (PARA  ) ACIDO,  C*H">0»  (chim.  gin.).— 
Modificazione  isomerica  dell'acido  mucico,  che  Mala- 
guti  ottenne  facendo  bollire  l'acido  mucico  coll’acqua 
per  qualche  tempo.  Si  evapora  la  soluzione  acquosa 
fino  a secco,  si  ripiglia  con  alcole  il  residuo,  indi 
evaporando  il  liquido  alcolico  se  ne  hanno  croste  cri- 
stalline, in  cui  sono  discernibili  distintamente  lami- 
nette rettangolari,  perfettamente  determinate,  e che 
posseggono  la  composizione  dell’acido  mucico. 

Caci  lo  paramucico  é più  solubile  nell'acqua  che 
non  sia  l'acido  mucico,  poiché  100  parli  di  bollente 
ne  sciolgono  5,8  parti,  mentre  non  sciolgono  tbe 
1,5  parti  di  acido  mucico.  Si  scioglie  eziandio  nel- 
l’alcole. Quando  si  fanno  seccare  i cristalli  di  acido 
paramucico  si  riolliene  l'acido  mucico. 

I paramucali  sono  più  solubili  dei  mucati  ; fa- 
cendone bollire  le  soluzioni  acquose,  dopo  qualche 
tempo  si  depongono  i mucati  corrispondenti. 


UIJ€II,A<>IIN’R  f/urro.).  — Si  dà  questo  nome  ad 
una  preparazione  liquida  e pili  o meno  densa,  che 
fila  nel  colare,  e che  si  prepara  sciogliendo  nell’acqua 
certe  sostanze  gommose,  come  la  gomma  arabica 
e la  gomma  adragante,  nd  altre  materie  di  natura 
vegetale  od  animale  che  nello  sciogliersi  danno  al 
liquido  la  forma  mucilaginosa , come  sarebbe  la 
sostanza  solubile  della  radice  di  altea,  quella  dei  semi 
di  cotogno, dei  semi  dì  linn.ccc.  Si  amministrano  per 
bocca,  più  o meno  aromatizzale,  come  ammollienti, 
e nell'esterno  si  applicano  sulle  parti  che  si  devono 
mantenere  umide,  escludendovi  ad  un  tempo  il  con- 
tatto dell'aria . 

Si  usano  eziandio  di  frequente  per  impastarne  pol- 
veri da  convertire  in  massa  pillolare  e suddividere  in 
pillole,  perché  nell’asciugarsi  legano  insieme  le  par- 
ticelle non  aderenti  e le  mantengono  unite,  facendo 
l'officio  di  cemento  ; introdotte  le  pillole  nello  sto- 
maco, la  sostanza  mucilaginosa  vi  si  rammollisce 
facilmente,  sì  distoglie  e cosi  dì  modo  alle  mate- 
rie polverose  di  suddividersi  di  nuovo  e perciò  di 
operare  (vedi  anche  il  Volumi  di  Compltmmlo). 

Ml'CIAiA  [ehi m gin.).  — Il  muco  deve  la  pro- 
prietà di  apparire  mucilaginoso  ad  una  materia  spe- 
ciale, che  lu  chiamata  mucina,  la  quale  si  riscontra 
nella  bile,  nella  sinovia,  iiell'urina  normale,  ma  in 
piccola  quintili  negli  sputi  catarrali,  nella  superficie 
delle  mucose  del  canale  intestinale  e delle  vie  respi- 
ratorie, nel  liquido  di  molti  cisti  o vasi,  ecc. 

Si  preparu  per  diverse  maniere,  esibendola  dalle 
diverse  parti  in  cui  si  riscontra. 

Rollett  l'ottenne  dai  lendini,  facendoli  bollire  con 
una  grande  quantità  di  calce  o di  barila,  feltrando  la 
soluzione,  precipitandola  con  un’eccedenza  d’acido 
acetico,  lavando  il  precipitato  con  acqua  acetica  fin- 
ché il  prussialo  giallo  di  potassa  non  intorbida  più  il 
lavacro,  poscia  seguitando  a lavarlo  con  alcole,  con 
che  la  mucina  rimane  priva  quasi  del  lutto  delle  ma- 
terie biliari. 

Per  estrarla  dalla  bile  si  comincia  dal  feltrare 
quest’iimoreMndi  si  precipita  coll’alcole,  si  lava  con 
alcole  diluito  il  precipitato,  che  poi  si  ridiscioglie 
nell’acqua  e si  riprecipita  coll’acido  acetico.  Prepa- 
rala per  tale  maniera  contiene  un  poco  della  maleria 
colorante  della  bile. 

Slaedeler  consigliò,  per  ottenerla  purissima,  di 
prendere  le  ghiandole  salivari,  tagliarle,  lavarle  per 
toglierne  il  sangue,  stemperare  il  residuo  in  molt'ac- 
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qua  e feltrare,  poi  aggiungere  acido  acetica  a poco  I 
a poco  al  liquido,  con  che  ai  ha  coll'aspetto  di  un 
precipitato  fioccoso  e fibrinoso  , che  si  tratta  con  la- 
vacri d'alcole  e di  etere  alfine  di  purificarla  dalle 
materie  grasse. 

Eichwald  il  giovane  si  valse  delle  lumache,  helix 
porri  olia,  per  ottenere  la  mucina.  Si  tagliano  in  pez- 
zetti, indi  si  macinano  in  mortaio  con  sabbia  pura 
e riduconsi  in  poltiglia;  -I  esaurisce  coll'acqua  boi-  ! 
lente,  si  feltra  e si  aggiunge  acido  acetico  in  ecce- 
denza. Trascorse  alcune  ore  di  riposo,  si  decanta 
l'acqua  madre  soprannuotaute  al  sedimento  fioccoso, 
questo  si  lava  con  acido  acetico  diluito  finché  il  la- 
vacro mostra  d'intorbidarsi  col  tannino,  il  che  indica 
peplone  ; dopo  ciò  si  lava  con  acqua  pura,  e si  fa  dige-  [ 
rire  a freddo  con  acqua  di  calce  debole.  Si  feltra  dopo 
ventiquattrore,  e si  riprecipita  con  acido  acetico  in  ! 
granite  eccedenza.  Si  rilava  il  precipitato  come  si 
disse,  e si  conserva  sotto  l’alcole.  La  mucina  estratta 
dall  - lumache  è fioccosa  e di  colore  giallo-bruno  ; se 
fu  ricavata  da  altre  materie  mucilaginose  animali  ha 
colore  bianco  o grigiognolo. 

Il  processo  di  Eichwald  può  essere  applicato,  per 
la  preparazione  della  mucina,  ai  tessuti  ed  ai  liquidi 
drlforganismo  animale  ; se  la  soluzione  è di  consi- 
stenza poco  densa  si  tratta  con  eccedenza  d'acido 
acetico  concentralo,  e si  scalda  a 40°  per  qualche 
tempo.  Se,  per  lo  contrario,  è vischiosa,  come  negli 
apuli  che  derivano  dal  polmone,  si  aggiunge  un  poco 
d'acqua  finché  siano  divenuti  fluidi  e poi  un'eccedenza 
d'acido  ; si  lascia  in  quiete  il  liquido  torbido  in  cui 
sussiste  la  mucina  insieme  con  materie  albuminosi; 
si  lava  più  volle  con  acqua  il  sedimento,  si  raccoglie 
su  feltro,  e si  rilava  con  acqua  acetica,  finché  le 
acque  di  lavacro  danno  precipitati  col  tannino  e col 
prussiato  giallo  di  potassa  ; si  toglie  l’eccedenza  del- 
l'acido versando  acqua  sul  feltro,  indi  si  tratta  con 
acqua  di  calce , e si  precipita  coll’acido  acetico  la 
soluzione  limpida  fatta  coll’acqua  di  calce. 

La  mucina  é una  sostanza  fioccosa  di  colore  che 
varia  dal  bianco  al  bruno,  a seconda  delle  materie 
d'onde  fu  estratta.  Essa  é insolubile  nell'acqua  ; tut- 
tavolta  vi  si  rigonfia  al  punto  da  simulare  una  solu-  , 
zinne,  e quando  questa  é molto  diluita  può  essere 
feltrata.  Il  cloruro  di  sodio  ne  favorisce  il  pseudo- 
sciogliersi,  tantoché  diluendo  la  pseudosoluzione  con  ' 
acqua,  una  parte  della  mucina  si  depone.  DilTusa 
nell'acqua  pura,  ne  precipita  in  fiocchi,  aggiungen- 
dovi dell'alcole  od  un  acido  ; e il  precipitato  é insolu- 
bile negli  acidi  organici  e negli  acidi  minerali  diluiti, 
ma  si  scioglie  in  questi  acidi  concentrali , formando 
un  liquido  chiaro , precipitabile  dall’acqua  e dagli 
alcoli.  Il  sublimato  corrosivo  e l'acetato  di  piombo 
non  la  precipitano , come  pure  non  la  precipita  il 
prussiato  giallo  di  potassa  quando  é in  soluzione 
cloridrica. 


Facendola  bollire  non  si  coagula.  Si  scioglie  con 
agevolezza  negli  alcali  caustici  e nelle  terre  alcaline, 
fermando  liquidi  chiari,  che  sono  neutri  quando  la 
mucina  abbonda,  e che  sono  precipitabili  dagli  acidi 
forti,  mv  non  dall'acido  carbonico.  Tali  precipitali 
sono  più  solubili  negli  acidi  minerali,  in  ispecie 
quando  vi  si  unisce  del  cloruro  di  sodio,  che  non 
faccia  la  mucina  pura.  Facendo  bollire  le  soluzioni 
alcaline  di  mucina,  non  mostrano  di  coagularsi;  pie- 
cipitano  coll'alcole  e coll'acetato  basico  di  piombo. 

L'acido  nitrico  diluito  la  colora  di  paglierino; 
l’acido  concentralo  la  scioglie  ingiallo;  neutraliz- 
zandolo coll'ammoniaca  si  ha  un  precipitato  fioc- 
coso, solubile  in  bruno  nell'acido  in  eccedenza. 

Seccandola  a 110°  rimane  coll'aspetto  di  una  ma- 
teria gelatinosa  secca,  di  difficile  macinatura,  e trat- 
tandola con  acqua  non  vi  si  diffonde  più  in  pseudo- 
soluzione. Non  contiene  né  solfo,  né  ceneri.  L'analisi 
diede  le  seguenti  cifre  : 

Carbonio  48,94 

Idrogeno  .......  6,81 

Azoto 8,50 

Ossigeno 35,75 

Un'altra  analisi  condusse  a numeri  alquanto  di- 

versi, cioè  a 

Carbonio 53,62 

Idrogeno  7,15 

Azoto 13,18 

Ossigeno 26,05 

Trattandola  col  reattivo  di  Millon  produce  una 

colorazione  rosea  ; non  precipita  col  solfato  di  rame, 
col  nitrato  d'argento,  col  percloruro  di  ferro  e col 
tannino. 

Fatta  digerire  con  liquidi  neutri,  alcalini  od  acidi 
non  si  modifica  ; ma  bollita  con  un  acido  minerale 
diluito  o con  acido  acetico  conrenlratn.  si  sdoppia 
in  una  materia  proteica  insolubile,  che  assomiglia 
all'albumina  acida  di  Panum,  ed  in  zucchero  d'u>a. 

Bollila  fango  tempo  coll'acqua  di  calce  diluita,  si 
converte  io  un  corpo  solubilissimo  e diffusibile,  il 
peplone  muri  co.  Compiuta  la  bollitura  coll’acqua  di 
calce,  condotta  abbastanza  a lungo  acciò  il  liquido 
non  precipiti  coll'acido  acetico,  togliendo  la  calce  cui 
mezzo  dell’acido  carbonico,  feltrando,  concentrando 
e trattando  coll'alcole , si  ha  una  massa  gelatinosa, 
solubilissima  nell'acqua  e diffusibile. 

Il  peplone  mucico  in  soluzione  non  é precipitato 
dagli  acidi,  dagli  alcali,  dai  sali  alcalini  e neutri, 
dal  tannino  e dai  sali  metallici,  fatta  eccezione  per 
l'acetato  basico  di  piombo.  Bollilo  cogli  acidi  si  de- 
compone senza  che  si  formi  zucchero  -l’uva  ; per  lo 
contrario,  s'ingenera  una  sostanza  bianca,  insolubile, 
granulosa,  fioccosa,  diversa  dall’albumina  acida. 

Rollelt  aveva  affermato  che  il  sugo  pancreatico 
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modifica  la  mucina  ; se  non  che  Eichwald  assicura 
che  il  detto  sugo,  sia  acido,  neutro  od  alcalino,  non 
v'induce  veruna  modificazione. 

MUCO  j ckim . gen.).  — Liquido  filante,  vischioso 
e denso,  che  forma  sulle  pareli  d onde  geme  uno 
strato  piò  o meno  grosso  e aderente,  il  cui  ufficio  è 
di  agevolare  gli  scambii  gasosi,  e di  proteggere  le 
membrane  dall’azione  perniciosa  di  certi  agenti  chi- 
mici. 

È inodoro,  insipido,  incoloro,  talvolta  torbido  ed 
anche  di  una  tinta  bianco-giallognola. 

Contiene  : 

Cellule  epiteliali  o glandolar'!  della  mucosa  d'onde 
deriva  ; 

Corpuscoli  di  muco,  i quali  assomigliano  compiu- 
tamente ai  leucociti  o globetti  bianchi  del  sangue, 
coi  quali  pare  che  debbano  essere  assimilati  per 
intero  ; 

Mucina,  sostanza  azotata  particolare  ; 

Traccie  di  materie  grasse  ; 

Colesterina  ed  alcune  materie  organiche  ; 

Sali  minerali. 

Manca  l'albumina. 

Esaminandolo  col  microscopio  vi  si  scorgono  i di- 
versi elementi  morfologici,  cioè  le  cellule  epiteliali, 
i globetti  grassei,  quelli  del  muco  stesso,  i quali  vi 
sono  in  numero  diverso,  a seconda  dell‘origine  di 
esso,  ma  che  succede  rare  volte  che  vi  manchino. 

Il  muco  nasale,  della  laringe,  dei  bronchi,  della 
bocca,  dell'utero,  della  vagina  differisce  si  pei  ca- 
ratteri fisici,  conforme  alla  derivazione,  che  per  gli 
elementi  contenuti,  fors'anco  per  la  composizione 
chimica;  ma  poco  più  si  può  dire,  non  avendosi  studii 
maggiori  in  proposito. 

I sali  minerali  del  muco  sono  i fosfati  ed  i solfati 
alcalini,  fosfati  terrosi  e cloruri  alcalini  in  modo 
speciale. 

Fu  creduto  che  il  muco  si  produca  dalla  rottura 
dell'epitelio  delle  membrane  mucose.  Ma  la  man- 
canza di  relazione  tra  il  numero  delle  cellule  epite- 
liali e il  totale  della  mucina  in  una  data  quantità  di 
muco,  e l’esistenza  della  mucina  nel  tessuto  connet- 
tivo embrionale,  contraddicano  a tale  supposto.  L'im- 
portanza del  muco,  come  dicemmo,  è quella  di  lubri- 
ficare la  superficie  a cui  aderisce  ; ma  vuoisi  ancora 
che  abbia  una  notevole  influenza  nella  formazione 
dei  fermenti  animali.  Per  esempio,  erasi  creduto  che 
fosse  cagione  della  decomposizione  deil'urina,  ma 
poi  si  riconobbe  ciò  non  esser  vero. 

Talvolta  il  muco  contiene  vibrioni  e crittogame 
microscopiche. 

Muco  itila  bocca.  — E bianco,  insolubile  nel- 
l'acqua e negli  acidi  solforico  ed  acetico,  solubile 
quasi  compiutamente  nella  potassa;  quella  parte  che 
si  scioglie  nell'alcali  é pure  solubile  nell'acido  clori- 
drico. 


L'acetato  di  piombo  ne  precipita  le  soluzioni,  mentre 
ii  il  tannino  ed  il  bicloruro  di  mercurio  non  vi  produ- 
cono precipitati.  Talvolta  si  altera  e in  allora  comu- 
nica alla  saliva  una  reazione  acida. 

Slaedeier  ottenne  il  muco  della  bocca  schiacciando 
le  glandole  salivari  con  vetro  pesto,  trattando  piò 
volte  la  materia  con  acqua  fredda  e poscia  con  acqua 
alcalina;  feltrando  il  liquido  ed  aggiungendovi  scilo 
acetico  fino  a neutralizzazione  dell'alcole,  la  materia 
mucosa  si  depone  in  grossi  fiocrhi,  che  devono  es- 
! sere  separati  dal  liquido  e poi  lavati  coll'alcole  e 
coll’etere. 

Muco  delle  narici.  — Possiede  reazione  alcalina; 
fu  analizzato  da  Berzelius  e vi  trovò  : 


Acqua 93,37 

Materia  mucosa 5,33 

Cloruri  di  sodio  e di  potassio  . . . 0.56 

Lattalo  di  soda  e materia  animale.  . 0.30 

Soda 0,09 

Fosfato  di  soda,  materia  animale  ed 

albumina 0,35 


100,00 

Muco  del  tubo  digeilivo.  — Il  muco  che  si  trova 
nell'esofago  è neutro  lino  al  cardia,  durante  la  di- 
gestione. Il  muco  intestinale  possiede  comunemente 
reazione  alcalina,  ma  diventa  acido  durante  certe 
malattie. 

Il  muco  della  trachea  fu  analizzato  da  Vasse,  che 
vi  riscontrò  ; 


Muco 

Muco 

non  seccato 

secco 

Acqua 

955,280 

• 

Mucilagine 

23.754 

53,405 

Estratto  acquoso  . . . 

8,006 

18,000 

Estratto  alcolico  . . . 

1.810 

4,070 

i Materia  grassa  .... 

2,887 

6,490 

Cloruro  di  sodio  .... 

5,825 

13,095 

i Solfato  di  soda  .... 

0,400 

0,880 

! Carbonato  di  soda  . . . 

0,198 

0,465 

| Fosfato  di  potassa  con  ferro 

0,974 

0,180 

! Fosfato  di  soda  .... 

0,080 

2,190 

Carbonato  di  potassa  . . 

0,291 

0,655 

Silice  e solfalo  di  potassa  . 

0,255 

0,570 

999,760 

100,000 

Muco  della  vetcicola  del  fiele.  — E giallognolo, 
trasparente,  solubile  negli  alcali,  coagulabile  dall'al- 
cole e dagli  acidi. 

Muco  dell'orma.  — L'orinava  staccando  il  muco 
che  copre  la  faccia  interna  della  vescica,  lo  trae  con 
sé  e lo  depone  col  tempo. 

Comunemente  è invisibile  netl'orina,  perché  pos- 
siede la  stessa  rifrangibilità  dell'erma  medesima. 
Quando  si  raccoglie  l’orina  di  persona  rimasta  longo 
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tempo  seduta,  e calda  ancora  si  passa  per  feltro,  il 
duco  rimane  sulla  carta,  ed  ivi  seccandosi  forma 
uno  strato  splendente,  che  somiglia  per  l'aspetto  ad 
una  romice.  Se  feltrasi  la  stessa  orina  dopo  raffred- 
data, in  allora  insieme  col  muco  sul  feltro  rimangono 
cristallini  di  urato  ammonico. 

Il  muco  dell'orma  si  scioglie  in  parte  nell'acido 
nitrico  e nell'acido  acetico,  d onde  è precipitato  dal 
tannino.  É solubile  senza  residuo  negli  alcali,  da  cui 
ai  depone  allorquando  si  neutralizzano  con  un  acido. 

MUCOBROMICO  ACIDO,  C«H»Bt*Os  (Mm.  gen.). 

• — Per  l'aggiunta  del  bromo  ad  una  mescolanza  raf- 
freddata di  acido  piromucico  e di  acqua  succede  rea- 
zione, per  la  quale  si  svolge  anidride  carbonica  e si 
depone  una  sostanza  oleosa  che  si  dilegua,  allorché 
si  lascia  per  certo  tempo  in  contatto  ron  un'ecce- 
denza di  bromo.  Dal  liquido  si  hanno  cristalli  di 
acido  mucobromico.  I piromucati  col  bromo  in  ecce- 
denza sono  decomposti  in  modo  somigliante. 

Limpricht  osservò  (1873)  thè  tra  il  bromo  a 
freddo  e l'acido  piromucico,  oltre  alla  formazione  del- 
l'acido carbonico  e di  un  olio  insolubile,  si  formano 
diversi  prodotti,  in  quantità  variabili,  che  contengono 
C*;  acciò  la  decomposizione  dell'acido  piromucico  sia 
compiuta,  occorrono  4 atomi  di  bromo  per  1 mole- 
cola dell'acido. 

La  soluzione  racchiude  per  lo  piò  il  composto 
C41I40*.  derivante  dalla  reazione 

C»H*0»-MBr+2H«0=C‘H»0>  + C0»-|-4BrH. 

ac.  piromucico  nuovo  composi» 

£ una  sostanza  alterabilissima  e di  estrazione  ma- 
lagevole, che  rappresenta  l'acido  originario  di  cui 
l'acido  mucobromico  é un  prodotto  di  sostituzione 
bibromata.  Ogniqualvolta  si  opera  col  bromo  in  ecce- 
denza sull'acido  piromucico  in  vaso  aperto,  si  riesce 
costantemente  all'acido  mucobromico  , il  quale  é 
un  corpo  che  cristallizza  dalla  soluzione  acquosa 


concentrala  mediocremente  in  foglioline  agglome- 
rate, bianche,  perlacee,  piò  solubili  nell'acqua  calda 
che  nella  fredda,  solubilissime  nell'alcole.  Sono  fusi- 
bili a 120°  all'incirca  e si  sublimano,  decomponen- 
dosi parzialmente.  Calcinate  eolia  calce  forniscono 
acetilene  bromato.  La  loro  soluzione  acquosa  arrossa 
il  tornasole,  decompone  i carbonati,  senza  che  si  ot- 
tengano combinazioni  stabili. 

Quando  si  scalda  l'acido  mucobromico  con  6 atomi 
di  bromo  in  recipiente  chioso,  tra  120  e 130°,  si 
hanno  parecchi  prodotti,  tra  cui  l'acido  telrabromo- 
butirrico  (?)  C‘II'Br'0»,  acido  dibromofumarico  (?) 
C*II*Br»0»,  e idruro  di  etile  penla  ed  essabromalo. 
Se  la  proporzione  del  bromo  é minore,  una  parte 
dell'acido  rimane  invitarcela  ; trascorse  da  tre  a 
quattr'ore  di  scaldamento  e schiudendo  il  recipiente, 
si  svolge  anidride  carbonica , e la  soluzione,  dopo 
separata  da  un  olio  bromato,  fornisce  cristalli  lamel- 
lari poco  solubili,  e poi  mammelloni.  Detti  cristalli 
ntammellonari, scaldali  incorrente  di  gas  carbonico, 
forniscono  un  sublimalo  di  aghetti  bianchi , volati- 
lissimi. dell'anidride  C»Br»0J  dell’acido  dibromofu- 
marico.  Le  laminelle  sono  di  acido  tetrabromobu- 
lirrico. 

L'olio  insolubile  che  s'ingenera  da  2 atomi  di  bromo 
ed  1 molecola  di  acido  mucobromico  non  è altro  che 
Telane  pentabromato  C»HBrs,  che  la  potassa  alco- 
lica converte  in  etilene  perbromato,  fusibile  a 50°. 
Allorquando  la  dose  del  bromo  è di  6 atomi  per  I 
molecola  di  acido  mucobromico,  l'olio  insolubile  che 
ne  nasce,  si  concreta  in  prismi  incolori  dell’etane 
perbromato  C»Bi‘  di  Reboul. 

Facendo  bollire  l'acido  mucobromico  in  soluzione 
acquosa  eoU'ossiJo  di  argento,  s'ingenera  bromuro 
di  argento,  mentre  si  forma  anche  un  sale  poco  so- 
lubile, esplosivo,  che  cristallizza  in  aghetti  e della 
forinola  C’H«Br>05,Ag5  : la  sua  genesi  é rappresen- 
tata dall'equazione  : 


2C‘ll«Br»0J  + 2Ag'0  = C7U«Brs05,Ag>  + CO»  + AgBr  + II«0. 


ac.  mucobromico  sale  di 

Coll'idrogeno  solforato  si  può  precipitare  l'ar- 
gento ed  aver  libero  l'acido,  che  è cristallizzabile,  e 
che  bollito  con  barila  si  decompone  come  fa  l'acido 
mucobromico. 

Ml'COCLORICO  ACIDO  , C»H*C1»03  (cAim.  gen.)’ 
— Deriva  dall'acido  piromucico  per  l'azione  del  cloro  : 

CsH*0J  + 8CI  + 21DO  = C‘I1'CI*0»  + CO»  + 61ICI 


Si  depone  in  cristallini  trasparenti , solubilissimi 
nell'acqua  e nell'alcole,  fusibili  a 125°  all'incirca. 

ML'CO.MCO  ACIDO  (dall'acido  mugico),  C*H*04 
(chim.  gen  ).  — Quest'acido  muconico  fu  scoperto 
da  Bude,  e deriva  da  un  prodotto  clorato  dell'acido 


argento 

mucico,  cioè  l'acido  dicloromuconico,  de!  quale  sari 
discorso  in  Muconico  acido  (di  Limpricht). 

Per  prepararlo  si  fa  reagire  a blando  calore  l'acido 
clorato  suddetto  con  amalgama  di  sodio  -,  compiuta 
la  reazione,  si  soprassatura  con  acido  cloridrico  e si 
evapora  in  bagno  maria.  Ne  rimane  un  residuo  so- 
lido, che  si  polverizza,  si  esaurisce  con  etere  finché 
il  liquido  ne  acquista  reazione  acida  , si  distilla  il 
liquido  etereo,  con  ebe  si  ha  una  materia  bianca , 
fogliacea,  ebe  é l’acido  muconico. 

Si  può  anche  conseguirlo  dall'acido  dorato  me- 
diante lo  zinco  e l’acido  cloridrico,  ovvero  scaldandolo 
collo  zinco  soltanto  a t40°. 

L'acido  muconico  di  Bode  é solubile  nell'acqua 
bollente,  d'onde  cristallizza  per  raffreddamento  in  bei 
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or>»  muconico  vano  idali.acioo  mucobromico) 


prismi,  grossi,  Hi  un  bianco  splendente,  spesse  volte 
uniti  a stella,  e che  non  contengono  acqua  Hi  cri- 
stallizzazione. Nell'acqua  a 16°  si  scioglie  in  pro- 
porzione Hi  I p.  per  I <0  parti  del  liquido,  « la  so- 
luzione saturata  a freddo  possiede  sapore  gradevole, 
ma  aridissimo.  Si  scioglie  discretamente  nell'alcole 
e poco  nell'etere.  Si  fonde  a 105"  e torna  a rappi- 
gliarsi a 185°.  Quando  si  tiene  per  qualche  tempo  a 
100°  comincia  ad  imbrunire,  decomponendosi  in 
parte.  Si  scioglie  pure  nell'acido  cloridrico  a caldo, 
d'onde  cristallizza  net  ratTreddare. 

Limprirbt  ha  recentemente  proposto  di  chiamare 
acido  idromuconico  l'acidn  di  Bode  G°H*D*,  attri- 
buendo invece  il  nome  di  acido  muconico  ad  un  altro 
prodotto  da  lui  ottenuto,  CMI'O*. 

iMarquardt  riuscì  a convertire  l'acido  muconico  di 
Bode  in  acido  adipico  mediante  l’azione  dell'anta!- 
gama  di  sodio  sulla  soluzione  di  esso  : 

011*0*  + 11*  = OII'OO* 

ac.  muconico  ac.  adipico. 

Muconati.  — l.’  acido  niuennieo  é bibasico  ; 
quando  è in  soluzione  acquosa  precipita  il  perclo- 
ruro  di  ferro  in  rosso  sanguigno  ed  il  nitrato  di  ar- 
gento in  bianco,  purché  le  soluzioni  siano  con- 
centrate. 

I muennati  sono  per  lo  più  inolio  solubili,  amorfi 
o male  cristallizzati. 

. Vuconalo  di  zinco  neutro,  C*Il60*,Zn.  — È solu- 
bile nell'acqua  bollente,  da  cui  si  separa  per  raffred- 
damento coil’aspetto  di  una  massa  amorfa  e bianca  , 
che  non  contiene  acqua  di  cristallizzazione. 

Muconato  di  cadmio.  — Materia  di  consistenza 
scilnppnsa,  che  non  cristallizza. 

Muconato  di  piombo.  — È solubile  nell'acqua 
bollente,  dalla  quale  si  depone  parzialmente  nel  raf- 
freddare in  massa  farinosa  e bianca. 

Muronato  di  aryento.  — Somiglia  a quello  ili 
piombo. 

Etere  muconico.  — Si  ottiene  facilmente  scio- 
gliendo l'acido  muconico  nell'alcole  assoluto,  e poi 
scacciando  l'ecc  densa  dell'acido  mediante  la  distil- 
lazione. ila  l'aspetto  di  un  liquido  oleoso  ; è incn- 
loro,  più  denso  dell'acqua  e di  odore  gradevole. 

Avuto  muconico  e bromo  — L’arido  muconico 
coll'acqua  fredda  o bollente  ed  il  bromo  ingenera 
parecchi  prodotti  bromati,  i quali  sottoposti  al- 
l'azione deH'ossidn  di  argento  o dell'Idrato  di  bar  io 
danno  origine  a composti  in  cui  HO  sostituisce  Br. 
Marquardt  ottenne  l'uciiio  muconico  monobromoto 
CTPBrO'  + 11*0  in  forma  di  aghetti  splendenti,  fu- 
sibili a 183°;  l'acido  adipico  tribromata  C*lPBr!0* 
in  aghetti  fusibili  tra  ITI  e 180°,  e l'acido  udipico 
tetrabromato  ('."ITIIi'O*  in  cristalli  fusibili  a 210° 
senza  decomposizione. 

Hirzel  e Adnr  ottennero  Vacido  dibromoadipico 


CF,II"Br*0*  aggiungendo  bromo  alla  soluzione  con- 
centrata Hi  acido  muconico.  Ador  fece  reagire  l'acido 
I muconico  coll'acqua  bromata.  Il  prodotto  ottenuto  si 
' fonte  a 205°  decomponendosi,  si  scioglie  facilmente 
nell'acqua  bollente,  nell'alcole  e nell'etere  ; dalla 
soluzione  acquosa  calda  si  depone  per  raffredda- 
mento in  cristalli  opachi,  male  definiti,  i quali  scal- 
dati con  acqua  a 150°  forniscono  un  nuovo  acido,  che 
contiene  pure  del  bromo,  e che  cristallizza  in  aglietti 
lunghi  e sottili,  non  fusibili  a 280°  : se  l’azione  del- 
l'acqua é protraila,  l’acido  che  ne  ri-ulta  non  è bin- 
atalo, ed  è solubile  compiutamente. 

G l e G.Gay-Lussac  prepararono,  dall'altro  lato, 
un  acido  dibromoadipico,  isomero  col  precedente , 
scaldando  a 170°  una  molecola  di  acido  adipico 
con  8 atomi  di  bromo.  Il  composto  bromato  era  in 
massa  giallognola,  polverosa,  di  odore  canforaceo, 
poco  stabile,  solubile  nell'acqua  decomponendosi , 
e die  perdeva  bromo  facendola  ricrislallizzare. 

Limpricht  ottenne  pure  un  acido  dibromoadipico 
diverso  dai  precedenti  .aggiungendo  due  atomi  di 
bromo  a I um  soluzione  concentrala  e lievemente 
calda  di  acido  muconico  nell’acido  acetico  cristalliz- 
zabile. Nello  spazio  di  24  ore  quasi  tutto  il  bromo  é 
assorbito,  ed  il  liquido  apparisce  pieno  di  cristalli. 
Purificandolo  per  cristallizzazione  dall'acqua  calda  è 
in  aglietti  inammellonari,  solubilissimi  nell'acqua 
calda,  nell'alcole  e nell'etere,  fusibili  a 100“,  de- 
componibili roti  vivacità  ad  un  grado  alquanto  più 
elevato  ; coll'acqua  a 170°  si  alterano  senza  che  se 
ne  abbia  una  reazione  chiara. 

Combinandolo  colla  barite  forma  una  massa  cri  - 
{ stallina,  che  contiene  acqua  con. boiata  a 100°  ed  ba 
per  formula  C*II“Bi!0',B.i  + 11*0,  e rbe  coll'amal- 
guma  di  sodio  c l’acqua  rigenera  acido  muconico. 
Coll'ossido  di  argeoto  umido  dù  origine  all'acido 
, muconico  di  Limpricht  (redi). 

Acido  ossiraiiciinico,  <1*11*0*.  — Deriva  dall'acido 
muconico  bromato  quando  -i  pone  a reagire  coll'ns- 
sid»  ili  argento  umido  o coll’acqua  di  barite  : 

C«H%0‘  + 11*0  = CeIP(OH)0*  -v-  IIBr. 

fi  in  massa  visebinsa,  solubilissima  nell'acqua  e nel- 
l'alcole. 

Il  suo  sale  di  barila  C“H605,Ba  + 2II*U  si  ottenne 
i precipitandone  coll'alcole  la  soluzione  acquosa. 

Arido  ilirloromuconico.  — Non  è conosciuto  ; 
quello  che  fu  descritto  lino  ad  ora  con  tal  nome  rap- 
presenta il  secondo  grado  di  clorurazione  di  un  acido 
muconico  isom.  rico  con  quello  ili  Limpricht  CBHe0*, 
ma  dal  quale  differisce , perché,  mentre  il  primo 
dovrebb’esscre  bibasico,  quello  di  Limpricht  é tno- 
i nnha-ii-o. 

MLCOMCO  ACIDO  (dall’acido  ul’Cobhomco) , 
a C*ll*0J  [cliim.  yen  ).  — Schmelz  e Beilstein 
diedero  questo  nome  ad  un  produUo  acide  deri- 
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tante  dalla  decomposizione  dell’acido  mucobromieo.  Il  cipiti  carbonato  di  barila,  mentre  rimangono  nel 
Allorquando  si  fa  bollire  quest’acido  cori  idrato  di  liquido  bromuro  e muconatn  di  bario.  La  reazione  si 
bario  in  eccedenza,  svolgesi  acetilene  bromato,  pre-  ||  compie  a seconda  dell'equazione 

2C*H*Br*05  + 11*0  = CMI*0J  + C*HBr  + 2C0»  + 3IIBr. 

acido  acido  acetilene 

mucobromieo  morenico  bromato 


Si  precipita  dal  liquido  l'eccedenza  della  barila  va- 
lendosi di  una  corrente  di  acide  carbonico,  si  feltra, 
si  concentra  per  evaporazione,  con  diesi  depongono 
croste  cristalline,  poco  solubili  nell’acqua,  di  muco- 
nato  di  barila.  Si  trasforma  questo  sale  in  muconato 
di  piombo,  da  cui  si  ottime  l'acido  libero,  mediante 
l’idrogeno  solforato. 

MI  COMO  ACIDO  (w  Limpricht),  C‘H‘0»  idiim 
peri.).  — Limpricht  ponendo  in  reazione  l’ossido  di 
argento  umido  con  una  soluzione  calda  dell’acido  di- 
bromoadipicoda  lui  preparato,  finche-  cessa  la  forma- 
z mie  di  bromuro  di  argento,  ottenne  l’acido  C*llsO*. 
a cui  diede  il  nome  di  acido  mueonico,  chiamando 
acido  idromuconico  quello  che  fu  scoperto  e descritto 
ri  i Bade. 

Si  feltra,  si  precipita  l'argento  disciolto  valendosi 
dell'Idrogeno  solforato,  si  feltra  di  nuovo  e si  con- 
centra in  bagno  maria. 

Dal  liquido  conrentralo  a sufficienza  l'acido  cri- 
stallizza in  grossi  cristalli  clinorombici,  incolori,  che 
si  purificano  compiutamente  col  rìdiscioglierli  nel- 
l'acqua bollente  e ricristallizzarli. 

È solubilissimo  nell'acqua,  nell’alcole  e nell ‘etere  ; 
si  fonde  un  poco  al  di  sopra  di  100°  {Limpricht  tal- 
volta ne  ottenne  cristalli  che  si  fusero  a 125°);  se- 
guitando a scaldare  maggiormente  svolge  anidride 
carbonica  e soggiace  a decomposizione  profonda. 

Lui  bromo  reagisce  lentissimamente  quando  é in 
soluzione  acquosa  ; coll’acqua  di  barile  si  sdoppia 
negli  aci  li  carbonico,  acetico  e succinico  ed  in  un 
quarto  acido  incristallizzabile,  della  foratola CsII*0*; 
decomposizioni  che  si  compiono  a norma  delle  equa- 
zioni seguenti  : * 

I.  C«H*0*  + 211*0  = C'II'O*  -f  CIBO* 

acido  acido  acido 

mneonico  L.  acetico  succinico. 

IL  C«H<W  + 11*0  = CO*  + PH*0* 

Muconati.  — L'acido  mueonico  di  Limpricht  è mo- 
nobasico; quello  di  Borie  é bibasico.  I suoi  sali  sono 
per  lo  più  solubili  , talvolta  cristallizzabili. 

Il  muconato  di  soda  non  cristallizza. 

Il  muconato  di  ammoniaca  non  precipita  col  solfato 
di  rame  ; forma  col  nitrato  di  argento  un  precipitato 
bianco  e caseoso,  che  annerisce  in  breve  alla  luce. 

Il  muconato  di  barila  (C°H°0*)*B»  è in  cristalli 
manimellonari  che  ritengono  ancora  4 molecole  di 
arqua  a 100°. 


mcom«  (l)ICLORO-)  ACIDO,  C*H*Ct>0‘  (chi zzi. 
peri  ).  — Fu  filto  conoscere  da  Borie  e da  Liés- 
Bodart  Ber  prepararlo  si  scalda  dentro  storta,  a 120*, 
una  mescolanza  intima  di  1 molecola  di  acido  mu- 
cico  e di  6 molecole  di  percloruro  di  fosforo.  La 
mescolanza  si  fonde,  e distilla  ossicloruro  di  fosforo. 
Compiuta  la  reazione,  si  versa  il  residuo  liquido,  a 
goccie  a gnerie,  In  grande  quantità  di  acqua,  con 
che  precipita  l'acino  dicloromuconico,  che  si  racco- 
glie sopra  feltro. 

Si  purifica  sciogliendolo  nel  carbonato  di  so-la,  sco- 
lorando col  carbone  animale  la  soluzione,  indi  si 
precipita  coll'acido  cloridrico.  Nell'acqua  madre  ri- 
mane una  parte  del  prodotto  insieme  con  acido  sol- 
forico ; si  neutrallizza  con  latte  di  calce,  si  feltra, 
si  concentra  il  liquido  in  cui  rimane  riiclorooiuco- 
nato  di  calce,  e poi  si  tratta  con  acido  cloridrico. 
Adnr  osservò  che  si  può  accrescere  la  proporzione 
dell'acido  dicloromuconico  con  aggiungere  un  poco 
di  ossicloruro  di  fosforo  nel  principio  della  reazione. 

L'arido  dicloromuconico  cristallizza  in  aglietti  affi- 
lali, infusibili  a 215°,  solubilissimi  nell'alcole,  meno 
solubili  nell'etere,  solubili  in  19  parti  di  acqua  bol- 
lente, molto  meno  nell'acqua  a 90°. 

Diclornuiueonati.  — Sali  cristallizzabili,  una  pai  te 
dei  quali  h solubile  e l'altra  è insolubile.  Non  si  co- 
noscono dirloromuconali  acidi. 

Dii  loromuconalo  di  ammoniaca. — Cristallizza  in 
prismi  ; è meno  solubile  dei  corrispondenti  sali  di 
potassa  e di  soda. 

Picloromuconalo  di  barile.  — Cristallizza  da  una 
soluzione  satura  e bollente  in  prismi  dritti, rettangolari. 

Dicloromuconato  di  calce.  — Cristallizza  per  eva- 
porazione spontanea  in  prismi  agglomerati,  che  non 
hanno  azione  sulla  luce  polarizzala  ; stando  a Liés- 
Boilart,  si  depone  in  grumi. 

Dicloromuconato  di  limo.  — Precipitato  cristal- 
lino e denso,  solubile  in  270  parti  di  acqua  fredda, 
e quasi  altrettanto  nella  bollente.  Quando  si  fa  bol- 
lire l'acido  con  arqua  ed  ossido  di  zinco,  s'ingenera 
un  sale  basico  insolubile. 

Dicloromuconato  di  argento,  C6H*CI*0*,Ag*.  — 
Precipita  tra  il  nitrato  di  argento  e l'acido  dicloromu- 
conico, oppure  il  sale  ammoniaco,  e ciò  quand'anche 
la  soluzione  sia  diluilissima. 

I diclnroniiiconaii  alcalini  danno  un  precipitato  ros- 
signo  col  percloruro  di  ferro  ; una  polvere  cristal- 
lina di  un  verde  pallido  col  solfalo  di  rame  ; un  pre- 
cipitato bianco  insolubile  coi  sali  di  piombo. 
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MUCOMLE  (D1CLOUO-)  - MUFFE 


Etere  dicloromuconico , C6II*C l*04 (C*I1  *j* . — Per 
ottenerlo  si  scioglie  nell'alcole  il  cloruro  di  dicloro- 
muconile.  Cristallizza  per  evaporazione  in  lunghi 
prismi  od  in  tavole  (Wichelbaus).  Stando  a Bude,  ha 
l'aspetto  di  sostanza  oleosa,  più  densa  dell’acqua. 

La  bibasicilà  dell'acido  dicloromuconico  fa  credere 
che  non  si  collega  coll’acido  inncnnìco  di  Liinpricht. 

MUCOMLB  (DICLOUO-),  C«CI*H*0*,CI*) 
gen.).  — Il  cloruro  di  dicloromucomle  fu  ottenuto  da 
Wichelbaus  scaldando  1 molecola  di  acido  mucico 
con  6 molecole  di  percloruro  di  fosforo,  continuando  la 
reazione  lino  a che  la  massima  parte  dell'ossicloruro 
di  fosforo  ingeneratosi  sia  passata  per  distillazione. 
Lasciando  raffreddare  si  depongono  cristalli,  che  si 
devono  purificare  facendoli  sciogliere  nel  solfuro  di 
carbonio  anidro,  feltrando  fuori  del  contatto  dell'aria 
umida,  e raffreddando  la  soluzione. 

Si  ha  in  bei  cristalli  ottaedrici.  con  faccie  termi- 
nali, probabilmente  quadratici,  i quali  stando  all'aria 
umida  si  fanno  opachi,  e che  si  decompongono  in 
contatto  dell'acqua  in  acido  cloridrico  ed  in  acido 
dicloromuconico,  conforme  all’equazione 

C6CI*H*0«,CI‘  -I-  211*0  = OII‘Cl'0*  + SIICI. 

Falli  reagire  col  carbonato  di  ammoniaca  danno  na- 
scimento ad  una  polvere  bianca  ed  insolubile,  che  si 
crede  essere  la  dicloromucnmmide. 

HtDKSOSO  ACIDO,  C‘*ll«>0»?  (c/iiro.  gen.).  - 
Acido  organico,  il  quale  fu  riscontrato  in  combina- 
zione coll’allumina,  in  un  minerale  chiamato  pigolile, 
che  copre  le  pareti  di  certe  caverne  di  granito  in 
Coraovaglia. 

La  pigolile  è bruna,  riducibile  in  polvere  giallic- 
cia, insolubile  nell'acqua  e nell'alcole.  Seccandola 
perde  27  per  100  di  acqua  ; a calore  pili  forte  si 
decompone  svolgendo  prodotti  empireumatici,  e for- 
mando un  residuo  di  allumina  mista  con  materia 
carbonosa. 

L'acido  separato  dall'allumina  è bruno  scuro,  inal- 
terabile all'aria,  solubile  nell'acqua.  Combinalo  col- 
l'ammoniaca dà  nascimento  ad  un  sale  deliquescente 
e produce  precipitati  bruni  coi  sali  metallici. 

Trattato  coll'acido  nitrico  si  converte  in  acido  mu- 
desico,  materia  di  colore  bruno  gialliccio  e della 
forinola  C,5H,“016. 

Si  suppone  che  l’acido  mmlesoso  derivi  dall'alte- 
razione di  piante,  e che  in  soluzione  acquosa  sciolga 
l'allumina  del  granito  decomposto  (Johnslon). 

MUFFE  [chim.  pan.). —Le  muffe,  le  mucidinee,  i 
microfiti  in  genere  fino  ad  ora  furono  poco  studiati 
in  ordine  alle  loro  funzioni  fisiologiche,  mentre  si 
possiede  qualche  cognizione  maggiore  sulle  loro  tras- 
formazioni morfologiche,  in  ispecie  dopo  le  indagini 
microscopiche  di  Duval. 

Raulin,  rispetto  alle  mucidinee,  cercò  di  cono- 
scere quale  l'influenza  dei  principii  minerali  sul  loro 


vegetare,  e si  restrinse  in  tale  studio  alla  solaascAo- 
phora  nigram,  pensando,  non  a torto,  che  quanto 
verrebbe  osservando  si  possa  estendere  ad  altri  mi- 
crofili,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte. 

Vide  pi-rlantn  che  i principii  minerali  piò  utili 
sono  il  fosfuro , il  potassio , il  magnesio,  il  solfo  ed 
il  manganese,  qui  distribuiti  ordinatamente  a seconda 
della  rispettiva  importanza  ; amministrandoli  in  istato 
di  fosfato  di  ammoniaca,  di  carbonato  di  potassa  e 
di  magnesia,  di  solfato  di  ammoniaca  e di  carbonato 
di  manganese. 

Un  liquido  che  racchiuda  le  dette  sostanze,  tutte 
ad  una  volta,  noia  egli,  darà  nascimento  a 20  gr. 
(per  esempi»)  della  pianta  ; un  altro,  che  ne  differi- 
sca pel  manco  del  manganese,  non  ne  ingenererà  che 
5 grammi  nel  tempo  medesimo;  non  introducendovi 
il  solfo,  la  raccolta  si  ridurrà  a 2 grammi  ; soppri- 
mendo il  magnesio  od  il  potassio,  ad  1 grammo  ; 
sopprimendoli  fosforo,  a 7a  grammo.  La  proporzione 
poi  di  questi  elementi  necessaria  allo  sviluppo  della 
pianta  è minima , cioè  meno  di  2 centesimi , ed  oc- 
corre in  meno  ancora  muovendo  dal  fosforo. 

In  appresso  Raulin  tentò  di  riconoscere  se  l'azoto 
libero  sia  assimilabile  dalle  mucidinee  , operando 
anche  in  questo  caso  colla  sola  aichophora  nigram. 

Facendo  assoibire  l'ossigeno  coll'acido  pirogallico, 
e l'acido  carbonico  colla  potassa,  dell'aria  chiusa  in 
cui  aveva  vegetato  l'ascofora , non  trovò  diminu- 
zione di  volume  per  l’azoto  libero  ; a cautela  mag- 
giore replicò  la  prova  due  volle  in  bianco,  ed  ebbe 
risultati  uguali  ; d'onde  conchiuse  che  quella  muci- 
dinea  non  ha  virtù  di  fissare  l’azoto  atmosferico. 

Boussingault  in  certe  esperienze  che  fece  sulla 
muffa  crescente  sul  siero  di  latte,  trovò , conforme 
all'aonunciato  di  Raulin,  che  non  successe  fissazione 
di  azoto  libero  ; anzi  fu  supposto  che  le  muffe  dis- 
sipino una  parte  dell'azoto  ricevuto  come  alimento 
dal  terreno  su  cui  crescono,  per  una  proprietà  bene 
accertata  di  esse  , quella  di  svolgere  ammoniaca  ; 
svolgimento  che  Selmi  notò  succedere  tardo,  quando 
forse  cominciano  a scomporsi. 

Se  adunque  muffe  e mucidinee  non  sono  capaci  di 
impadronirsi  dell'azoto  libero  e di  valersene  per  loro 
nutrimento,  se  sprigionano  ammoniaca,  come  fu  cer- 
tificato, opererebbero  come  esaurenti  gagliardi  del 
terreno  (rispetto  ai  principii  azotati  contenutivi),  uè 
risepellendovele  per  un  i specie  di  sovescio  si  avrebbe 
vantaggio  per  questo  rispetto. 

Tuttavolta,  in  opposizione  di  ciò  che  fu  aff-  rm  i to 
da  Raulin  e da  Boussingault  stanno  esperienze  di 
Jodine,  il  quale  nel  1862  diede  notizia  all'Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  di  avere  verificato  che  certe 
mucidinee  fissano  realmente  l'azoto  libero;  espe- 
rienze che  furono  eseguite  in  modo  somigliante  a 
quanto  aveva  operato  il  primo  ; altre  dì  llallier, 
(nella  Memoria,  l Parassiti  nelle  malattie  d'infe- 
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lionr),  che  si  esprime  coi  termini  seguenti  : lo  potei 
confermare  tali  ricerche  pratiche  (Hi  J odine),  secondo 
un  metodo  poco  diverso  ; se  non  che  manchiamo  di 
un  numero  abbastanza  copioso  di  determinazioni  quan- 
titative esatte,  per  doversi  reputare  le  indagini  di 
Joiline  e le  mie,  come  indubitabili. 

F.  E.  Duval  nelle  Teli  ini  fermenti  organizzati 
descrisse  un'esperienza,  la  quale  parrebbe  tornare  in 
conferma  dalle  osservazioni  testé  annunciate. 

In  palloncino  di  vetro  versò  24  c.  c.  di  acqua  zuc- 
cherala, con  aggiuntivi  15  centigrammi  di  tartralo 
acido  di  ammoniaca  e 15  centigr.  di  sale  di  fosforo, 
e poi  v'introdusse  frammenti  verdognoli  di  palmella 
cruenta.  Chiuse  it  recipiente  con  tappo  di  gomma 
elastica  portante  un  cannello  che  pescava  in  bagno 
dì  mercurio,  sboccando  sotto  campanella  piena  dello 
stesso  metallo. 

Scorsi  sei  giorni , vide  sprigionarsi  gallozzoline 
gasose  dal  seno  della  palmella  modificata,  e nel  set- 
timo, essendo  la  fermentazione  fattasi  piò  attiva,  potè 
raccogliere  8 c.  e.  di  gas,  di  cui  2,5  furono  assor- 
biti dalla  potassa,  2 dall'acido  pirogallico,  restan- 
done 3,5  di  un  gas  non  assorbibile,  che  ritenne 
essere  azoto. 

Col  seguitare  della  fermentazione  l'acido  carbo- 
nico andò  crescendo,  l'ossigeno  diminuendo,  men- 
tre l'azoto  scomparve  quasi  per  intero.  Nel  decimo 
giorno  e nei  seguenti  il  gas  componevasi  di  */«o 
acido  carbonico,  assorbibile  dalla  potassa,  e cosi  con- 
tinuò per  altri  12  giorni.  Non  dice  di  avere  esami- 
nato quale  la  natura  del  gas  assorbito,  che  pure 
venne  riscontrando  sempre  in  mescolanza  coll'acido 
carbonico  ; come  neppure  accenna  se  il  pallone  fosse 
pieno  o del  tutto  od  in  parte,  sebbeoe  si  argomenti 
che  contenesse  aria,  poiché  in  altre  esperienze  pre- 
cedenti avverte  che  operò  in  campanelle  empite  a tre 
quarti  del  liquido  in  cui  pose  alcune  mueidinee  ad 
isvilupparsi.  e che  in  maniera  somigliante  tappò  con 
turacciolo  di  gomma  elastica  portante  un  cannello  di 
sviluppo,  con  cui  raccolse  il  gas  sviluppatosi,  che  fu 
in  massima  parte  acido  carbonico. 

Lo  scomparire  successivo  dell'azoto,  fino  quasi  al 
totale,  sarebbe  argomento  in  favore  di  ciò  che  videro 
Jodine  ed  Hallier. 

Fr.  Selmi  nel  1871  cominciò  una  serie  d'indagini 
coll'intento  di  certificarsi  se  le  muffe  fissano  o no 
l’azoto  dall'aria,  condottovi  da  un  fatto  pratico  rife- 
ritogli dall'Ercolani,  che  cioè  i lupini  ammaccati, 
sepolti  sotto  la  terra  lavorata  in  modo  da  convertirsi 
in  una  specie  di  ampia  macchia  nera,  manifestano  un 
grande  potere  fertilizzante.  Egli  sospettò,  a tale 
racconto,  che  in  detto  caso  formassero  una  muffala, 
d’onde  la  forza  nutritiva  per  le  piante  ivi  crescenti, 
sapendosi  come  i funghi  siano  ricchi  di  azoto,  ed  ar- 
guendo che  le  muffe  e cosi  i funghi  nel  loro  sviluppo 
ricevano  in  parte  l'azoto  ad  essi  occorrenti  dall’atmo- 
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sfera  per  via  diretta.  Per  risolvere  la  questione  se 
j realmente  succede-se  una  fissazione  diretta  dell'azoto 
I libero  sulle  muffe,  seminò  spore  su  amido  di  fru- 
mento, in  cui  aveva  già  determinato  quanto  l'azoto 
contenutovi  io  istalo  di  combinazione , lasciò  che 
l'ammuffimento  si  svolgesse  ed  avesse  compimento, 
tanto  all’aria  libera,  quanto  in  aria  spoglia  prece- 
dentemente di  quel  tanto  dì  ammoniaca  che  vi  si  po- 
tesse trovare,  e riscontrò  un  aumento  notevole  di  tale 
elemento  fra  le  multe  e l'amido  faciente  da  terreno 
j {Osservazioni  sull  idrogeno  nascente  dalle  muffe), 
onde  concluse  che  doveva  esserne  avvenuta  la  fis- 
i sazione. 

Se  non  che,  per  deficienza  di  mezzi  appropriati, 
avendo  un  laboratorio  troppo  male  provvisto,  fu  co- 
stretto ad  intralasciarle  ; né  avrebbe  mai  pensato  di 
renderle  di  pubblica  ragione,  se  non  fossegli  occorso, 
quattr'anni  dopo,  di  esservi  spinto  dalle  eccitazioni 
benevole  del  prof.  Sestini,  che  gli  fecero  forza  e ne 
vinsero  le  ripugnanze.  Il  ripugnare  a tale  pubblica- 
| zione  gli  nasceva  dalla  considerazione,  che  in  argo- 
mento si  delicato,  e sussistendo  divergenze  di  risultati 
tra  chimici  diversi,  tornava  piò  che  mai  indispensa- 
bile di  toglierle  dal  silenzio  solo  allorquando  fossero 
stale  si  moltiplicate,  si  ripetute  con  ogni  possibile 
diligenza,  da  togliere  qualsivoglia  dubbio  sulla  loro 
: piena  credibilità. 

Ma  non  polendo  ripigliarle  neppure  più  recente- 
mente con  apparecchi  e cautele  quali  reputava  con- 
venienti, si  volse  ad  esplorazioni  di  altra  maniera,  e 
pur  conducenti  al  medesimo  fine,  di  riconfermare  cioè 
quello  che  in  precedenza  aveva  osservalo,  e si  valse 
all'uopo  di  altre  osservazioni  proprie  sulle  muffe , 
di  cui  diede  cenno  in  quest'opera  medesima,  nel 
voi.  t,  e precisamente  nell'articolo  Acque  sta- 
gnanti. 

Ivi  riferì  come  le  muffe  in  contatto  del  solfo  spri- 
gionino acido  solfidrico;  come  certi  liquidi  fermentanti 
facciano  l'ugnal  cosa  ; d onde  era  facile  desumerne 
che  nel  loro  vegetare  svolgono  idrogeno  libero. 
Ora,  se  l’idrogeno  si  sviluppa,  deve  pure  essere  nel- 
l'atto di  esalare  in  quella  condizione  che  chiamasi 
nascente,  ed  in  tale  stato,  incontrandosi  nell’aria  in 
contatto  immediato,  non  deve  poter  agire  sull'azoto  di 
essa,  ed  ingenerarne  ammoniaca?  Da  lutti  si  sa  che  la 
ruggine  di  ferro  contiene  ammoniaca,  e se  ne  attribui- 
sce la  genesi  all'idrogeno  nascente,  il  quale  si  svolge 
durante  l'ossidazione  del  metallo  ; perchè  dovrebbesi 
negare  che  non  succeda  uguale  effetto  dall'idrogeno 
che  si  sprigiona  dalle  muffe?  Sul  proposito  della  for- 
mazione di  ammoniaca  tra  idrogeno  nascente  ed  azoto, 
Lewis  e Gilbert  avvertirono  che,  sebbene  fosse  sup- 
posto un  tale  ingenerarsi,  e si  effettui  veramente  in 
certi  casi,  nondimeno  rimane  il  dubbio  se  avvenga  tra 
. l'idrogeno  esalato  dalle  materie  organiche  in  decom- 
; posizione  e l'azoto  dall'atmosfera. 
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Comunque  sia,  facendo  ritorno  alle  muffe,  provato 
che  si  alibia  che  danno  origine  ad  idrogeno  uscente, 
sembra  più  probabile  l'affermativa  della  negativa, 
non  trovandosi  ragione  che  si  rifiuti  all'idrogeno 
prodotto  in  tale  circostanza  quella  proprietà  che  si 
ricoooldie  pel  medesimo  svolto  da  qualche  reazione 
chimica. 

Solini  dimostrò  che  le  mulTe  nel  loro  pieno  vegetare 
espellono  idrogeuo,  da  una  sequela  di  esperienze, 
che  riassumiamo  in  breve: 

1°  Oualsivoglia  muffa,  comunque  la  natura  del  ter- 
reno su  cui  vegeta,  e comunque  la  reazione,  acida, 
alcalina  o neutra,  posta  in  contatto  del  solfo  In  poi-  i 
vere,  dà  origine  a idrogeno  solforato  ; la  manifesta- 
zione del  quale  per  l'oidio  è rapidissima,  onde  si 
svela  dopo  10  minuti  di  contatto;  per  altre  muffe  é 
alquanto  più  lenta,  cioò  di  15  a 20  a 40  minuti,  ed 
a più  ore. 

2°  In  quel  modo  che  le  muffe  danno  origioe  a 
idrogeno  'col  solfo  in  polvere,  lo  fanno  anche  con 
certi  solfuri  metallici  ; ad  esempio  il  pentasulfuro  di 
antimonio. 

3°  Spolverale  di  arsenico  metallico  porfirizzato, 
ingenerano  un  composto  volatile  di  arsenico,  proba- 
bilmente un'arsina. 

4*  Sembra  pure  che  intacchino  gl'ipofosGti,  svol- 
gendone odore  agliaceo. 

5°  Spolverale  di  nitro  polverizzato,  ne  operano 
dapprima  la  riduzione  in  nitrito,  indi  in  ammoniaca, 
con  formazione  di  composti  alcalini  ed  ammoniacali 
eolia  sostanza  organica  del  terreno. 

Se  l'idrogeno  che  va  esalando  dalle  muffe  reagisce 
col  solfo,  solfuri,  arsenico  e nitrati,  perchè  rimarrà 
inerte  coll'azoto,  verso  il  quale  è pur  conosciuto 
che  può  operare? 

Anche  i funghi  freschi  in  contatto  del  solfo  svol- 
gono ll’S:  la  reazione  è immediata  , dopo  sparsovi 
il  solfo , si  sente  subito  all'olfato  l'odore  di  acido 
solfidrico,  e la  carta  di  piombo  è imbrunila  in  meno 
di  un  minuto. 

Ma  oltre  le  muffe,  Fr.  Selmi  osservò  che  devono 
sprigionare  idrogeno  il  legno  fosforescente,  l'impu- 
tridito o marcilo  (quello  cioè  che  diviene  friabile  ed 
accensibile  com'esca  stando  in  luogo  umido),  il  ter- 
riccio da  fiori,  le  piante  verdi  quando  ingiallirono, 
la  buina  fresca,  cioè  raccolta  nell'atto  stesso,  certi 
liquidi  in  fermentazione  (mosto  di  uva  e latte),  la 
carne,  l'albume,  il  sangue  durante  il  loro  alterarsi, 
poiché  tutte  tali  sostanze  forniscono  idrogeno  solfo- 
rato in  contatto  del  solfo,  losomma  può  dirsi  che  ! 
l'idrogeno  si  svolge  ogniqualvolta  una  materia  orga- 
nica soggiace  ad  una  di  quelle  maniere  di  decompo- 
sizione che  diconsi  por  fermentazione  o per  poti*  fa- 
fazione.  E siccome  ciò  suole  avvenire  per  opera  di 
microfiti  o di  infusorii.  cosi  non  pare  irragionevole 
la  domanda,  se  non  prenda  nascimento  appunto  da  I 


quelle  esilissimo  piantinole  o tenuissimi  animali  che 
sono  la  causa  movente  del  risolversi  della  materia 
organica  in  vari!  prodotti  di  sdoppiamento  o di  scom- 
posizione. Oramai,  tranne  i casi  non  numerosi  delle 
fermentazioni  per  influsso  di  fermenti  non  organiz- 
zati, ogni  altra  fermentazione,  imputrida  o putrida, 
è suscitata  da  esseri  viventi  microscopici,  o micro- 
limi  o microfiti,  come  le  progredienti  osservazioni 
dei  niicrografi  vanno  scoprendo,  e l’idrogeno  che  si 
svela  negli  starili  diversi  di  tali  alterazioni  può  essere 
funzione  dogli  esseri  stessi.  Ciò  congetturando,  non 
s'intende  di  escludere  il  fatto  in  cui  idrogeno  si 
svolga  eziandio,  come  si  svolge,  dagli  elementi  della 
stessa  materia  organica  nel  tempo  in  cui  si  guasta. 

Essendo  adunque  cosi  molteplici  e cosi  svariali  i 
casi  m i quali  avviene  sviluppo  d'idrogeno  aascente, 
concesso  puro  che  si  dimostri  impotente  alla  fissa- 
zione potente  dell’azoto,  deve  nondimeno  agire  con 
efficacia  considerevole  nel  favorire  per  via  indiretta 
rassnnilaliilità  dell'azoto  stesso,  e di  altri  principii 
neccssarii  alla  vegetazione.  I nitrati  essendo  da  esso 
convertiti  in  nitriti  e poscia  io  ammoniaca  od  in  com- 
posti azulmici,  divengono,  per  la  potenza  ridultrice 
di  esso,  propizii  alla  nutrizione  delle  piante,  assai  più 
che  nello  stato  loro  normale  ; sia  che  facciano  pane 
degli  elementi  del  terreno,  o siano  somministrati 
dalle  pioggie,  o in  forma  d’ingrasso,  oppure  ingene- 
rati, come  vuote  il  Deherain,  tra  l'azoto  e le  materie 
del  letame  perossidazioue  diretta  dell'azoto  atmosfe- 
rico. Deherain  di  fatto  comunicò  alla  .Società  tkimica 
di  Parigi  (tornata  del  3 novembre  1871)  alcune  sue 
esperienze,  che  è prezzo  dell'opera  qui  trascrivere: 

« Se,  disse  egli,  la  proporzione  dell'azoto  conte- 
nuto nel  terreno  non  si  esaurisce,  se  i fenomeni 
meteorologici  non  bastano  per  restituire  il  terreno 
stesso  quello  che  fu  sottratto  dalle  piante  ; tale  re- 
stituzione deve  succedere  per  mezzo  dell'atmosfera, 
il  cui  azoto  si  combina  coll'ossigeno.  Si  sa  (con- 
tinua) che  l’idi  ogeno  abbruciando  all’aria,  provoca 
l'ossidazione  di  uoa  certa  quantità  di  azoto  che  si 
converte  in  acido  nitrico  ; la  porosità  io  certe  condi- 
zioni agevola  tale  ossidazione...,  come  quella  del 
mattone  pesto,  perché  contiene  sostanze  ossidate 
incompiutamente,  ed  il  cui  maggiore  ossidarsi  trae 
anche  l'azoto  coll'ossidazione  ; e la  terra  coltivata  é 
in  tali  condizioni  >.  Per  dimostrare  vero  il  supposto, 
Deherain  prese  materia  nera  della  terra  coltivata, 
sciolta  nella  potassa,  orno  di  legno  vecchio,  la  ma- 
teria nera  del  sugo  di  letame  con  ammoniaca  n po- 
tassa, ed  anche  glucosn  con  ammoniaca,  e chiose 
ciascuna  mescolanza  in  pallone  con  atmosfera  com- 
posta di  volumi  uguali  di  ossigeno  e di  azoto,  mante- 
nendole ad  una  certa  temperatura  io  bagno  maria,  e 
ne  ottenne  l'assorbimento  totale  dell'nssigeoo,  ed  il 
parziale  dell'aznto.  • Tale,  soggiunge  poi,  é Fazione 
che  esercita  il  letame  , cioè  converte  azoto  libero  in 
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acido  nitrico,  il  quale  poi  è riconvertito  in  ammoniaca 
dall'azione  riducente  della  materia  organica,  onde 
vale  non  solo  per  l'azoto  che  contiene  naturalmente, 
ma  eziandio  per  quello  che  può  assorhire. 

Posteriormente,  il  detto  chimico  nel  1873  {liuti. 
Soc.  Còiin.,  toni,  xix,  pag.  339)  riconfermò  con 
nuove  esperienze  quanto  aveva  annunziato  due  anni 
innanzi,  dimostrando  che  l'azoto  può  essere  assor- 
bito direttamente  da  una  mescolanza  di  giocoso  o di 
acido  ulmico  con  un  alcali , con  formazione  di  ani  - 
moniaca,  la  quale  unendosi  colle  materie  carbonose 
aveva  ingeneralo  taluno  dei  composti  azotati  sco- 
perti da  Paolo  Thenard.  Itipetendn  le  prove  con  umo 
del  legno  vècchio,  con  segatura  di  legno,  legno  in- 
fracidilo, glucoso  misto  con  calce,  con  potassa,  ecc. 
in  recipienti  chiusi,  contenenti  aria,  riconfermò  il 
folto  dell’assorbimento  dell’azoto,  in  particolare  dal 
legno  infracidilo  e dall'inno,  mentre  pur  anco  l'ossi- 
geno era  scomparso  con  inviluppi!  di  acido  carbonico. 

Riflettendo  poscia  il  Deherain  che  l'ammoniaca 
deve  derivare  dall'Idrogetto  nascente  svoltosi  dalle 
materie  con  cui  esperimenlava,  c che  l'idrogeno  men- 
tre tende  a combinarsi  coll'azoto,  deve  farlo  anche 
meglio  coll'ossigeno,  pensò  rii  sperimentare  coll'a- 
zoto puio  sul  giocoso  alcalino,  ed  ebbe  di  fatto  la 
formazione  d'una  materia  azotata  organica. 

Queste  osservazioni  mentre  provano  che  le  materie 
organiche  capaci  di  svolgere  idrogeno  nascente  fis- 
sano I'bzoIo,  servono  pur  anco  a certificare  che  il 
indine,  l'Hallier,  il  Duval  e Fr.  Selmi  non  s'ingan- 
narono quando  o videro  che  succede  diminuzione  di 
azoto  nell'aria  in  contatto  delle  mucidmee,  od  av- 
vertirono che  le  muffe  coltivate  in  terreno  appro- 
priato fanno  crescere  la  proporzione  dell'azoto  fisso, 
dovendolo  ritrarre  necessariamente  dall'aria.  Ora, 
sapendosi  dalle  indagini  del  Selmi  che  non  solo  le 
muffe,  ma  il  terriccio,  il  legno  infracidalo,  e molte 
altre  materie  organiche  in  istato  di  decomposizione 
svolgono  idrogeno,  come  lo  dimostra  la  proprietà  da 
esse  posseduta  d'ingenerare  idrogeno  solforato  in 
contatto  del  solfo,  ne  segue  che  devonsi  riputare 
come  altrettanti  agenti  di  ammonicazione.  Come  poi 
l'idrogeno  libero  si  svolga  nei  casi  in  cui  non  appa- 
iono muffe,  almeno  in  proporzioni  abbastanza  sensi- 
bili, può  forse  cungetturarsi  dal  fallo,  che  trovan- 
dosi in  istato  di  combustione  lenta,  mentre  cedono 
il  carbonio  all'ossigeno  circostante,  sprigionano  una 
parte  (l'idrogeno  libero  (operando  l'ossigeno  di  pre- 
ferenza sul  carbonio),  il  quale  opera  immediatamente 
coll'azoto.  Con  ciò  rimane  assicurato  che  favorendo 
lo  svolgimento  delle  muffi,  sorgente  perenne  d'idro- 
geno, si  verrebbe  ad  accrescere  il  potere  fertilizzante 
delle  materie  concimanti,  come  senza  fallo  apparisce 
dalle  osservazioni  pratiche  che  l'Ereolani  citò  in  una 
sua  Memoria  iella  nell'anno  scorso  alla  Società 
agraria  di  Bologna,  e come  fu  anche  confermato  da 


li  un  fatto  recentissimo  che  venne  in  cognizione  dello 
<1  stesso  Ercolani.  Essendo  stato  trascurato  in  luogo 
umido  ed  oscuro  un  misto  di  polvere  di  panello  di 
semi  oleiferi  e di  terra,  se  n'ehbe  una  muffala  vastis- 
sima, potendosi  dire  che  ciascuna  particella  del  misto 
era  involta  dalla  muffa;  data  per  concime,  produsse 
elTetli  ragguardevoli. 

Posta  l'efficacia  riduttrice  delle  muffe  e dei  micro- 
fili  in  genere,  è chiaro  che  non  solo  debbono  agire 
utilmente  trasferii. andò  i nitrati  in  nitriti  e poscia  m 
ammoniaca,  d'unde  la  genesi  dei  composti  fumici  di 
Paolo  The.nard,  ma  debbono  pur  anco  operare  colla 
1 stessa  influenza  sui  solfali  alcalini  e terrosi,  conver- 
tendoli in  solfuri  ; e siccome  dal  terriccio  e dalla 
decomposizione  delle  materie  vegetali  sprigionasi 
acido  carbonico  , devono  nascerne  carbonati  delle 
basi  dei  solfali,  e svolgimento  d'acido  solfidrico.  E 
j per  questa  maniera  l'azoto  (dai  nitrati),  il  solfo  (dai 
solfati) , le  basi  minerali  (dai  carbonati)  diventando 
più  facilmente  assimilabili,  e nella  condizione  na- 
scente, potranno  con  maggiore  agevolezza  essere  suc- 
chiati in  soluzione  dalle  radici,  e contribuire  alla 
nutrizione  delle  piante. 

È presumibile  clic  tenendo  conto  in  avvenire  del- 
l’azione dell'idrogeno  nascente  nel  fatto  della  con- 
cimazione, si  riuscirò  a risultati  di  assai  maggiore 
iuiportauza  di  quanto  potrebbesi  immaginare  al 
presente. 

Ma  è probabile  che  non  solo  si  sprigioni  idrogeno 
puro  nei  casi  citati,  e che  sia  misto  con  qualche 
idrocarburo  gasoso,  e che  però  il  fenomeno  non 
torni  tanto  semplice  quanto  parrebbe  emergere  per 
ora. 

Di  fatto  il  Selmi  opina  che  tra  muffe  ed  arsenico 
s'ingeneri  piuttosto  un'arsina  che  idrogeno  arseni- 
cato ; forse  l'idrogeno  solforato  tra  solfo  e muffe,  si 
accompagna  d'idrosolfocarhuri  ; e se  ciò  si  avvera, 
forse  anche  l’ammoui.ca  che  esalano  le  mulfe  è 
mista  con  qualche  ammina  volatile,  come  sarebbe  U 
metilammina. 

Circa  ad  altri  fenomeni  della  vita  delle  muffe, 
Ilallier  rammenta  la  secrezione  di  acqua  che  vi  si 
osserva  : da  prima  la  maggior  parte  di  esse,  com- 
prese anche  le  più  elevate  forme  di  funghi , segre- 
gano acqua  dalla  cima  degl’ifi,  ovvero  dalla  super- 
fìcie esterna  del  corpo,  mentre  nt  secernono  pure 
da  un  susstralo , come  sarebbe  l’amido  ; acqua  la 
quale  deriva  in  parte  dall'atmosfera,  ma  in  parte 
sicuramente  dal  susstralo  stesso  come  prodotto  di 
decomposizione.  Nello  svaporare  di  essa  rimangono 
spesse  volle  dei  residui  fissi,  specialmente  cristalli 
di  ossalalo  di  calce,  i quali  si  concretano  per  lo  più 
in  sulla  superficie  del  fungo,  e rare  volte  nell’interno 
delle  cellule.  Nelle  mulfe  ed  altri  funghi  di  piccola 
mole  l’Hallier  notò  pur  aoco  che  si  vanno  accumu- 
lando sostanze  grasse.  Goccioline  di  olio,  seguita 
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egli,  appaiono  frequentemente  nel  loro  plasma  ov- 
vero nel  sugo  cellulare  ; probabilmenle  ciascuna 
specie  ne  contiene,  e parecchi  sono  in  istato  di  ri- 
ceverne gli  elementi  dal  terreno  su  cui  crescono, 
ricco  di  carburi  d'idrogeno  ; non  essendo  però  chiaro 
come  producano  la  materia  grassa  all'esterno  o nel- 
l’interno delle  loro  cellule.  La  formazione  di  tale 
materia  si  suppone  che  sia  ad  iscopo  di  Tornire  nu- 
trimento di  riserva  a quelle  crittogame  : nel  che  si  ha 
una  funzione  come  negli  animali. 

Non  contengono  nè  clorofilla,  né  amido;  poco  o 
nulla  si  giovano  degl'influssi  della  luce;  non  Scom- 
pongono l'acido  carbonico  sprigionandone  ossigeno  ; 
vivono  a scapito  di  altre  sostanze  organiche,  di  cui 
possono  unicamente  trarre  partilo  per  la  loro  nutri- 
zione insieme  con  alcuni  principii  minerali  indispen- 
sabili, come  verificò  il  Raulin;  assorbono  ossigeno 
dall'atmosfera,  svolgendo  acido  carbonico. 

Circa  alla  composizione  cbimica,  questo  sappiamo, 
che  contengono  azoto  in  proporzione  assai  maggiore 


Tellurio 53,30  48,40 

Antimonio 2,50  8,42 

Oro 24,89  28,98 

Argento 14,68  10,69 

Piombo 2,50  3,51 


100,00  100,00 
Altri  rinvennero  piccole  e variabili  quantità  di  solfo  I 
unitamente  ai  metalli  suddetti,  onde  questa  specie  I 
fu  considerata  quale  un  solfuro. 

MILIICILE  tcòim.  min.).  Vedi  ViviAnite. 

MlNGISTl  RUBI*  (chim.  gen.).  — Pianta  che  fu 
pure  detta  robbia  dell'India.  È coltivatissima  nell'In- 
dia inglese,  usandosi  coli  la  radice  per  tingere  in 
quei  colori  per  cui  si  usa  la  robbia  comune.  Con- 
tiene materie  coloranti  analoghe,  non  uguali  a quelle 
della  robbia,  e di  fatto  Slenbouse  ne  ottenne  non 
alizarina,  ma  una  sostanza  tintoria  formala  di  pur- 
pureo e di  un  corpo  colorante  detto  munpùfina 
(sedi).  Le  tinte  a cui  dò  nascimento  sono  più  rosse 
di  quelle  della  robbia,  ma  meno  durevoli. 

Hunge  esaminò  nel  1835  quale  sia  il  potere  colo- 
rante della  mungista,  ed  annunziò  di  averne  estratto 
tanto  di  materia  colorante  quanto  all’incirca  se  ne 
ottiene  dalla  robbia  comune  ; se  non  che,  fattane 
esperienza  nelle  tintorie  inglesi  e tedesche,  si  rico- 
nobbe che  aveva  esagerato,  e pel  potere  colorante  è 
al  di  sotto  della  vera  robbia.  Circa  al  quantitativo  di 
materia  colorante  del  mungista,  si  può  dire  che  ugua- 
glia quello  della  robbia  migliore  ; se  non  che  la  ga- 
ranzia che  se  ne  prepara  ha  un  potere  tintorio  melò 
meno  forte  di  quello  della  buona  robbia  di  Napoli, 
sebbene  da  questa  si  ottenga  da  circa  30  a 32  per 
100  di  essa  garanzina,  mentre  dalla  mungista  Ilig- 
gins  di  Manchester  n'ebbe  da  52  a 55  per  100. 


che  nelle  fanerogame,  onde  anche  per  questo  lato 
si  accostano  agli  animali. 

MLGllETTOfcòtm  gen.).  Vedi  Convallaria,  voi.  v, 

pjg.  82. 

Mll.LKRIM  (sin.  Siloanile,  Tellurio  grigio.  Oro 
grigio  giallastro,  Cottoneri)  [chim.  min.).  — Mine- 
rale di  composizione  complessa,  come  lo  dimostrano 
le  seguenti  aualisi  : ha  un  color  bianco  giallastro  o 
grigiastro;  il  suo  peso  specifico  è = 9,22. ..10,6  ; 
la  durezza  =2.5.  Cristallizza  in  prismi  trimetrici  di 
105°, 30'  e 74°, 30'.  Riscaldato  sul  carbone  fonde, 
e se  viene  ricoperto  da  ossido  di  piombo,  si  riduce 
in  un  globo  metallico  giallastro.  Si  trova  ordinaria- 
mente sul  quarzo  e proviene  dalla  miniera  di  Naygsg 
in  Transilvania.  Questo  minerale  è importante  perla 
copia  di  metalli  preziosi  che  contiene,  ma  si  ritrova 
in  quantità  pressoché  insignificanti  per  costituire  una 
specie  d'interesse  industriale. 

Veli  ha  ottenuto  i seguenti  risultati  analitici  da 
cinque  esemplari  provenienti  da  Naygag  : 


51,52 

44,51 

49,96 

5,75 

8.54 

3,82 

27,10 

25,31 

29,62 

7.47 

10,43 

2,78 

8,16 

11,21 

13,82 

100,00 

100,00 

100,00 

La  inferiorità  della  mungista  come  materia  colo- 
rante deriva  (stando  a Slenbouse)  da  ciò  che  vi  si 
riscontrano  due  principii  comparativamente  di  debole 
facoltà  tintoria,  la  porporina  e la  mungistina,  l'ul- 
tima delle  quali  è utile  solo  in  tenui  proporzioni , 
mentre  quando  contribuisce  in  copia  a colorare, 
torna  svantaggiosa.  Da  ciò  consegue  che  separando 
dalla  garanzina  della  mungista  una  certa  quanlitl 
di  mungistina  mediante  l'acqua  bollente,  si  ottengono 
lacche  più  belle  coi  mordenti  alluminosi. 

MUAGISTIàiA,  C'H*0!  (còim.  gen.). — Materia  co- 
lorante, di  tinta  aranciata,  contenuta,  insieme  colla 
purpurina,  nel  munjeet,  o mòia  mungista,  o robbia 
delle  Indie  occidentali.  Fu  studiata  da  Slenbouse,  il 
quale  diede  il  modo  seguente  per  prepararla  : 

Si  riduce  la  mungista  in  polvere  fina,  e per  ogni 
chilogrammo  si  fa  bollire  per  quattro  a cinque  ore 
in  16  litri  di  acqua  con  due  chilogrammi  di  solfato 
di  allumina,  ripetendo  l’operazione  per  due  o tre 
volle.  Se  ne  ottiene  un  liquido  rosso,  che  si  passa  e 
si  spreme  per  pannolino  finché  è caldo  ; si  satura 
con  acido  cloridrico  il  liquido  feltrato  e chiaro,  fin- 
ché si  forma  precipitato  rosso  di  mattoni,  il  quale 
cresce  di  quantità  per  circa  dodici  ore,  allorquando 
si  lascia  a sé.  Si  raccoglie  il  precipitato  su  feltro 
di  tela,  si  lava  con  acqua  fredda  finché  sia  toltala 
massima  parte  dell'acido,  poi  si  secca,  si  polve- 
rizza, si  fa  digerire  in  recipiente  chiuso  con  solfuro 
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di  cirbooio  bollente,  il  quale  discinglie  i prineipii 
coloranti  e cristallizzabili  della  mungista,  e lascia  in- 
disciolta una  proporzione  considerevole  di  materie 
resinose  di  colore  scuro.  Si  ricnpera  per  distillazione 
l'eccedenza  del  solfuro  di  carbonio,  con  che  rimane 
un  estratto  composto  principalmente  di  una  mesco-  j 
lauta  di  mungislina  e di  purpurina,  che  si  tratta  repli- 
ca tamente  con  discreta  quantità  di  acqua  bollente, 
e si  feltra  ; il  liquido  chiaro  e giallo  che  ne  risulta  é 
una  soluzione  di  mungistina,  mentre  quasi  tutta  la 
purpurina  rimane  sul  feltro. 

S'inacidula  il  liquido  con  un  poco  di  acido  clori- 
drico o di  acido  solforico,  con  che  la  mungistina  si 
depone  in  grossi  Bocchi  di  colore  giallo,  che  si  rac- 
colgono su  feltro  e si  lavano  lievemente  con  acqua 
fredda,  si  sottopongono  a spremitura,  si  ridisciolgono 
nell'alcole  bollente  reso  acidulo  con  acido  cloridrico, 
affine  di  separarne  l'allumina  che  le  aderisce.  Si  di- 
stilla la  soluzione  alcolica,  sino  a raccogliere  */«  del 
liquido,  dopo  di  che  la  mungistina  si  depone  dal  li- 
quido rimasto  nella  storta.  Si  purifica  facendola  ridi- 
sciogliere  nell’alcole,  e procedendo  come  si  disse. 

Si  pud  eziandio  estrarre  direttamente  la  mungi- 
stina dalla  mungista  valendosi  dell’acqua  bollente, 
acidulando  coll’acido  cloridrico  il  liquido  rosso  bruno 
dopo  averlo  feltrato,  con  che  fornisce  un  precipitato 
che  poi  si  tratta  come  fu  esposto  di  sopra  ; se  non 
che  dal  processo  precedente  si  otti-  ne  un  prodotto 
piti  puro. 

Si  può  anche  estrarre  la  mungistina  col  mezzo 
di  una  soluzione  bollente  di  allume  in  cambio  del 
solfalo  di  allumina  ; ma  questo  sale  torna  piò  accon- 
cio, perchè  l'allume  tende  a cristallizzare  ed  impe- 
disce la  feltrazione  del  liquido. 

Non  polrebbesi  applicare  alla  mungista  il  processo 
dell'acido  solforoso,  immaginato  da  Kopp  per  l’estra- 
zione delle  materie  coloranti  della  robbia,  come  fu 
riconosciuto  sperimentalmente. 

La  mungistina  cristallizza  dall’alcole  in  isquamette 
di  color  giallo  dorato  e di  grande  splendidezza,  so- 
lubili scarsamente  nell’acqua  fredda,  assai  meglio 
nella  calda,  formando  una  soluzione  gialla  di  un  giallo 
chiaro,  d’onde  si  deponc  in  fiocchi  durante  il  raffred- 
damento. Si  scioglie  poco  nell’alcole  freddo,  facil- 
mente nel  bollente,  da  cui  l’acqua  non  la  precipita. 

Si  scioglie  in  rosso  chiaro  nella  soluzione  acquosa  di 
carbonato  di  soda  ; in  rosso  con  lieve  pendenza  al  : 
bruno  nell’ammoniaca;  in  rosso  cremisi,  ricco, nella 
soda  caustica. 

Per  taluna  delle  sue  proprietà  somiglia  davvicino  | 
alla  rubiacina,  dalla  quale  differisce  tuttavia,  stando 
alle  osservazioni  di  Stockes,  per  essere  piò  solubile 
nell'acqua,  e per  le  proprietà  ottiche  della  soluzione 
nel  carbonato  di  soda.  La  soluzione  della  mungi- 
stina quando  è diluita  ha  colore  rosso  che  pende 
all’arancio,  mentre  quella  della  rubiacina  è di  un 
gMCia.  cmuics  Tal. 


rosso  vinoso  di  claretto.  Ambedue  manifestano  un 
solo  ed  unico  minimo  di  luce  nello  spettro , se  non 
che  per  la  rubiacina  il  minimo  si  stende  dalla  riga  D 
alla  riga  F ; mentre  per  la  mungistina  comincia  oltre 
la  riga  0 e termina  più  lontano  d’assai  della  riga  F. 
Inoltre  la  soluzione  eterea  della  mungistina  possiede 
una  fluorescenza  di  un  giallo  verdognolo  ; mentre  la 
rubiacina  è di  fluorescenza  di  un  giallo  arancio. 

La  mungistina  si  dimostra  più  facilmente  subii— 
mabile  in  confronto  dell’alizarina  e della  porporina, 
ed  il  sublimato  ha  l’aspetto  rii  squametle  di  un 
giallo  dorato,  che  sono  di  sostanza  indecomposta. 
Né  quella  che  fu  sublimata,  e neppure  quella  che  fu 
cristallizzala  dall’alcole  e poi  seccata  nel  vuoto,  per- 
dono di  peso  a 100°.  Se  si  scalda  in  piccola  campa- 
nella, con  diligenza,  fonde  e poi  cristallizza  nel  raf- 
freddare. Messa  su  lamina  di  platino  e posta  sulla 
fiamma,  si  accende  con  facilità,  e arde  senza  che  ne 
rimanga  quasi  residuo  fisso. 

Si  scioglie  nell’acido  solforico  freddo,  e forma  un 
liquido  di  colore  arancio  chiaro,  che  si  può  scaldare 
fino  a poca  distanza  dal  punto  d'ebollizione , senza 
annerimento  o sviluppo  di  acido  solforoso;  diluendo 
dopo  con  acqua  si  depongono  fiocchi  gialli  di  mun- 
gistina,  che  sembra  non  avere  sofferto  alterazione. 
Digerendola  con  acido  nitrico  mediocremente  con- 
centrato si  converte,  come  fanno  la  purpurina  e l'ali- 
zarina, in  acido  ftalico  C*H®04  ed  in  piccola  quantità 
di  acido  ossalico. 

Quando  si  aggiunge  acqua  di  bromo  ad  una  solu- 
zione concentrata  di  essa,  si  ba  un  precipitato  fioc- 
coso, di  colore  pallido,  che  sciolto  nell'alcole  caldo 
depone  cristallini  a ciuffi;  probabilmente  di  un  pro- 
dotto di  sostituzione. 

Sciolta  nell’ammoniaca  ed  esposta  all'aria  in  luogo 
tiepido,  si  decompone  gradatamente  ma  in  maniera 
perfetta;  per  la  maggior  parte  si  trasforma  in  una 
sostanza  bruna,  amorfa,  umica,  insolubile  nell'am- 
moniaca ; pel  rimanente  è convertita  in  una  materia 
colorante,  non  cristallizzabile,  somigliante  alla  pur- 
purina, capace  di  tingere  la  seta  non  tnordanzaia  in 
arancio  bruno. 

Tanto  la  soluzione  alcolica,  quanto  l'acquosa,  bol- 
lile coll’allumina,  danno  nascimento  ad  una  bella 
lacca,  di  colore  arancio  chiaro;  la  mungislina  ri- 
mane cosi  precipitata  quasi  per  intero.  La  lacca  si 
scioglie  totalmente  nella  soda  caustica  formando  un 
liquido  di  un  bel  rosso  cremisino. 

Coll'acqua  di  barite  la  soluzione  di  mungistina 
precipita  in  giallo;  coll’acetato  di  rame  forma  un 
precipitalo  bruno  , lievemente  solubile  neiracirio 
acetico. 

Allorché  si  aggiunge  acetato  di  piombo  alla  solu- 
zione acquosa  od  alcolica  di  mungistina  si  ottiene 
un  precipitalo  di  un  cremisi  chiaro,  che  lavato  col- 
l'alcole e seccato  nel  vuoto,  contiene  3f,8  per  100 
VII.  61 
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di  carbonio  ; 1 ,9  d'idrogeno  ; 48,5  di  ossido  di 
piombo;  numeri  dai  quali  Stenhouse  dedusse  la  for- 
inola bfCWOL’Pb  4-  PbO;  composto  analogo  a 
quello  che  Wolffe  Strecker  ebbero  della  purpurina, 
e la  cui  forinola  è 5(C*Hs05)»Pb  + PbO. 

Paragonando  la  mungislina  colla  purpurina  e col  - 
l'alizarina,  si  vede  che  differisce  dalla  prima  per  un 
atomo  di  carbonio  di  più,  e dalla  seconda  per  due 
atomi  in  più  dello  stesso: 

Mungislina  C'll‘0! 

Purporina  CWO* 

Alizarina 

MUNGISTINA  (r/iim.  tccn.).  — La  mungista  e 
la  mungislina  si  usano  per  tingere  le  stoffe,  a somi- 
glianza di  quanto  si  fa  colla  robbia  e colla  garanzina. 
La  mungista  in  istato  secco  i quasi  tanto  ricca  di 
materia  colorante  quanto  lo  è la  robbia  di  Avignone, 
se  non  che  contiene  molto  di  parti  gialle  ed  acide,  e 
non  si  può  ritrarne  colorì  solidi.  Il  rosso  quando  è 
inolialo  ed  avvivato,  sebbene  appaia  molto  nutrito  in 
sul  principio,  sbiadisce  in  breve  tempo  e si  distrugge 
alla  luce  solare. 

La  mungistioa  tinge  di  arancio  chiaro  le  stofTe 
mordenzate  coll'allumina,  ed  in  bruno-porpora  quelle 
che  furono  mordanzate  coi  sali  di  ferro.  Nei  tessuti 
preparati  pel  rosso  di  Adrianopoli  si  ottiene  un  aran- 
cio cupo.  La  garanzina  ottenuta  dalla  mungista  for- 
nisce colori  più  vivaci,  ma  meno  solidi  di  quelli  della 
robbia  comune. 

Ml'RCIIISQNITE  (chini,  miiaer.).  Vedi  Ortose. 

MLIIESSANA  {chim.  gen.). — Composto  che  deriva 
dalla  muresside,  e sulla  composizione  del  quale  si  è 
peranco  nell'incertezza.  Fu  scoperta  da  Proust,  il 
quale  le  diede  il  nome  dt  acido  purpurico  ; Laurent 
la  chiamò  dialurimmide.  Kodvieiss  le  attribuì  la 
furatola  C‘H‘Az'01,  che  fu  accettata  da  Liebig  e 
Woehler.  Gerhard!,  risguardando  la  murestana  come 
identica  colla  dialurammide,  le  assegnò  la  composi- 
zione CWAz‘05,  che  parve  giusta  a Bcilstein  ; men- 
tre Gmelin  e Laurent  le  diedero  l'altra  C‘H’Az’0*. 

Si  forma  Jall'azione  degli  acidi  gagliardi,  dell'i- 
drogeno solforato  e della  potassa  sulla  muresside,  e 
si  prepara  aggiungendo  seido  solforico  od  acido  clo- 
ridrico ad  una  soluzione  bollente  della  muresside 
nella  potassa  ; s'ingenera  un  precipitato  cristallino, 
che  si  purifica  facendolo  disciogliere  nell'acido  solfo- 
rico concentrato,  e indi  riprecipitandolo  col  mezzo 
dell'acqua.  Si  può  anche  farlo  rìdisciogliere  nella 
potassa  e indi  ricuperarlo  con  un  acido. 

fi  una  polvere  cristallina,  bianca,  lucente,  insipida, 
neutra  alla  carta  di  tornasole,  insolubile  nell'acqua, 
nell'alcole,  nell'etere,  nell'acido  solforico  diluito  e 
negli  acidi  cloridrico,  solforico,  acetico,  tartarico  e 
citrico.  Quando  si  tiene  esposta  all'aria  con  afflusso 
ammoniacale  passa  al  color  rosso.  Si  scioglie  negli 


alcali,  e le  soluzioni  alcaline  si  mantengono  incolore, 

1 purché  non  intervenga  l'aria  atmosferica. 

Per  distillazione  secca  si  decompone  in  parecchi 
prodotti,  tra  cui  l'acido  cianico,  fi  decomposta  dal- 
l'acqua di  cloro  mentre  la  discioglie.  Coll'acido  nitrico 
concentrato  e caldo  reagisce  e si  scioglie  ; svolgesi 
acido  carbonico  con  effervescenza  e vapori  nitrosi  ; 
evaporando  il  liquido  si  ha  un  residuo  che  Kodweiss 
credette  formato  di  ossalato  di  muressana.  Scaldata 
coll’acido  solforico  concentrato  sviluppa  acido  car- 
bonico ed  azoto,  mentre  si  ha  un  liquido  bruno,  non 
; precipitabile  dall'acqua  e che  contiene  ammoniaca. 

Sciolta  nell'ammoniaca,  purché  l'aria  non  inter- 
venga, rimane  scolorita  come  fa  cogli  altri  alcali  ; 
ma  se  l’aria  concorre,  passa  al  porpora  e si  ottengono 
per  evaporazione  cristalli  di  muresside.  La  reaziooa 
succede  conforme  all'equazione 

OU’AzSO*  -f  0 + A zìi1  = C‘Il‘Az«0'  + H«0. 

muressana  muresside 

Se  fa  soluzione  porporina  è tenuta  in  contatto  col- 
l'ossigeno, si  va  scolorando  e ingenera  ossalurato 
di  ammoniaca. 

Sembra  che  la  muressana  possa  combinarsi  cogli 
acidi,  date  certe  condizioni.  Vedemmo  già  che  può 
fornire  ossalato  di  essa,  quando  si  fa  reagire  col- 
l'acido nitrico  e si  scompone  in  parte,  onde  l'acido 
ossalico  s'incontra  nascente  con  una  parte  della  me- 
desima, non  decomposta.  Il  quale  ossalato  si  pro- 
duce eziandio  mescendola  con  acido  ossalico  a cui  si 
aggiunse  un  poco  di  acido  nitrico. 

MURESSIDE,  C«H»AzaOc  (ckim.  gen.).  - La  mag- 
gior parte  dei  prodotti  derivali  dall'acido  urico  danno 
questa  sostanza  quando  6i  trattano  con  ammoniaca. 
Fu  scoperta  da  Scheele,  e nel  1818  Prout,  che  l’ot- 
tennA  datl'allossana  coll'ammoniaca,  la  denominò 
acido  purpurico.  Dobbiamo  a Liebig  e Wòhler  delle 
importanti  ricerche  intorno  questa  sostanza.  La  sua 
, vera  furatola  fu  data  da  Gerhardt,  e confermata 
in  seguito  da  molti  chimici  e specialmente  da 
j Beilslein.  Liebig  e Wòhler  diedero  alla  muresside 
la  f irmela  C‘HeAz50*;  Fritzsche  la  rappresentò  con 
C'H‘Az‘05'/'  ; Kodweis  colla  formolo  CsII*Az404  ; 
finalmente  Gerhardt,  confrontando  le  analisi  di  questi 
j chimici,  stabili  la  foratola  C'II‘Az‘01.  Si  considera 
la  muresside  come  il  tale  acido  <f ammonio  di 
un  composto  non  ancora  isolato  e detto  acido  pur- 
purico =C,llsAz50,,  quindi  la  muresside  sarebbe 
! = C*ll5(AzH4)Ar.sOs.  Quando  si  lenta  di  mettere  in 
libertà  l'acido  purpurico  con  un  acido,  esso  si  decom- 
pone in  dialurammide  ed  allossana: 

C«HsAzs0‘  + H»(J  = C*H’Az*0'  + CWAz‘01 

allossana  dialurammide. 

Anche  la  muresside , per  l'azione  degli  acidi , si 
decompone  in  dialurammide  ed  allossana: 
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C'll4(AzH4)Az40”  + H*0  + HCI  = C4H5Az504  + C<H«Ai«0*  + AzIHCl. 


Secondo  alcuni,  l'acido  purpurico  da  cui  si  sup- 
pone derivata  la  muresside  avrebbe  per  forinola  : 

co1*2:S>c=a*-c,,<Sjuh|co 

cioè  derivante  da  una  molecola  di  allossaoa 


ed  una  di  dialurammide 


CO 


AzHCO 

AztlCO 


>CH.AzH« 


con  eliminaiione  d'una  molecola  d'acqua. 

Si  ottiene  la  muresside  scaldando  a 100°  l'allos- 
santina  secca  con  ammoniaca  : 


C*H»Az<0’+2AzH»  = C*H‘(AzI1*ìAiK),4-H>0. 

Si  forma  anche  se  si  fa  agire  l'ammoniaca  o il 
carbonato  d'ammonio  sopra  una  soluzione  calda  di  al- 
lossantina,  o sopra  una  soluzione  d'allossana,  o sui 
prodotti  d'ossidazione  ottenuti  dall’acido  urico  coll'a- 
cido nitrico. 

Si  forma  ossidando  la  dialurammide  con  ossido  di 
argento  o con  ossido  di  mercurio  (Beilstein)  : 
2C4IPAz>0>  + 0 = C'H'Az'O*  + H«0. 

Se  ad  una  soluzione  ammoniacale  di  dialurammide 
si  aggiunge  una  soluzione  d'allossana,  la  miscela  si 
colora  in  porpora  intenso  e si  depongono  dei  cristalli 
di  muresside  : 

C*H5Az>0,+AzH3-f-C4H*At,04=C*H*Az60«-|-H,0. 

Per  preparare  la  muresside  Beilstein  riscalda  per 
lungo  tempo  aU’ebollizione  una  miscela  di  5 p.  di 
dialurammide  con  3 parti  di  ossido  di  mercurio  ed 
acqua  ; feltra  la  soluzione  bollente  e separa  i cristalli 
di  muresside  deposti  per  raffreddamento.  Liebig  e 
WShler  sciolgono  4 p.  d'allossantina  e 7 p.  di  solu- 
zione d'allossana  in  240  p.  d'acqua  ; scaldano  all’e- 
bollizione e scompongono  la  soluzione  con  carbonato 
d’ammonio. 

La  preparazione  della  muresside  è un'operazione 
diffìcile  ; industrialmente  si  prepara  nel  modo  se- 
guente: si  satura  con  ammoniaca  una  soluzione  d'al- 
lossana a 30°  B.,  avendo  cura  di  aggiungere  l’am- 
moniaca a poco  a poco,  e di  aspettare  ogni  volta  che 
il  liquido  sia  diventato  acido.  Quando  è completa  la 
saturazione,  che  esige  circa  30  per  100  in  volume, 
si  scalda.  La  soluzione  arrossa  prontamente  e di- 
viene d'un  magnifico  porpora.  Per  raffreddamento  la 
muresside  si  separa  in  cristalli.  KSchlin  ottiene  la 
muresside  cristallizzata  versando  l'acido  urico  diret- 
tamente nell'acido  nitrico,  trattando  la  soluzione  con 
una  quantità  conveniente  d'ammoniaca,  e scaldando 
a 60”. 

In  generale  è dal  guano  del  Perii,  sostanza  ricca 
in  acido  urico,  che  si  estrae  la  muresside  per  la  tin- 


tura; si  tratta  il  guano  con  nitrico  e lo  si  secca; 
aggiungendo  dellammoniaca  al  residuo  si  ottiene 
una  soluzione  di  muresside. 

La  muresside  cristallizza  in  prismi  o tavole  qua- 
drilatere d'un  bel  verde  dorato  (verde  cantaride). 
| Per  trasparenza  sembra  d'un  rosso  granato.  La  pol- 
vere è rossa.  Cristallizza  con  U’O  che  perde  a 100’ 

0 nell'aria  secca  e a temperatura  ordinaria.  E inso- 
lubile nell'alcole  e nell’etere,  poco  solubile  a freddo 
nell'acqua,  che  colora  in  rosso,  più  solubile  a caldo. 

I p.  di  hturesside  si  scioglie  in  1500  p.  d'acqua 
fredda  ; la  soluzione  acquosa  possiede  un  bel  color 
rosso  carminio. 

Si  scioglie  meglio  in  una  soluzione  di  nitrato  di 
piombo  ; coi  sali  di  bario,  mercurio  e argento  dà  dei 
purpurati  insolubili.  L'acetato  di  piombo  dopo  un 
po'  di  tempo  la  precipita.  Nella  potassa  caustica  si 
scioglie  sviluppando  dell'ammoniaca  e colorandosi 
in  azzurro,  che  scompare  col  riscaldamento,  produ- 
cendo della  muressana  precipitabile  dagli  acidi. 

Per  l’azione  dell'acido  nitrico  si  converte  in  mu- 
ressana. Una  soluzione  di  muresside  è decomposta 
dall'acido  solfidrico  con  formazione  di  muressana  che 
si  precipita,  e di  allossanlina  ed  acido  dialurico  che 
restano  nell'acqua  madre. 

Facendo  agire  il  cianato  di  potassio  sulla  mures- 
side si  forma  del  pseudourato  di  potassio  (Schlicper 
e Baejer,  1860,  Bayer,  1863). 

Per  l’azione  degli  acidi  cloridrico  o solforico  si 
decompone  producendo  della  muressana  che  si  pre- 
cipita, ed  allossana,  allossantina.  urea  ed  ammoniaca. 

Fornisce  alcuni  sali  metallici: 

II  purpurato  di  polonio  C’fDKAz'O*  si  ottiene 
facendo  agire  una  soluzione  di  nitrato  potassico  sulla 
muresside.  E una  polvere  cristallina,  rossa,  poco 
solubile  nell'acqua.  A 100“  perde  2,5  % d'acqua. 

Il  purpurato  acido  di  iodio  è simile  al  precedente. 

Il  purpurato  acido  di  bario  (C*H,Az'06),Ba  è un 
precipitato  verde  scuro  che  è rosso  in  polvere. 

Il  purpurato  acido  d'argento  C*ll4AgAzs06 si  forma 
precipitando  la  muresside  col  nitrato  d'argento  in 
presenza  d'un  leggero  eccesso  d’acido  nitrico.  È in 
cristalli  simili  alla  muresside,  che  perdono  5,71  per 
100  d'arqua  a 100". 

Beilstein  trattando  una  soluzione  satura  e fredda 
di  muresside  con  nitrato  d'argento  neutro  ottenne 
un  precipitato  rosso-bruno  del  purpurato  neutro 
CWAgLAzSO*.  Se  poi  s'impiega  il  nitrato  d'argento 
ammoniacale,  si  ottiene  un  sale  la  cui  foratola  sem- 
bra =C»H4Ag*Az30‘+2Ag40 

Fu  Proul  nel  1818  che  pel  primo  fece  conoscere 

1 bei  colori  che  presentano  i sali  dell'acido  purpurico; 
I egli  indicò  l'impiego  in  pittura  del  purpurato  di  cal- 
I ciò,  e raccomandò  di  applicare  questo  sale  alla  tin- 
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tura  della  lana  e di  altre  fibre  animali.  Però  sola- 
mente nel  1853  Sacc  e Sehlùmberger,  di  Nulhausen, 
impiegarono  la  muresside  in  tintura.  In  seguito  De- 
pouilly,  Lautb,  Meister  e Petersen  risolsero  il  pro- 
blema della  tintura  della  lana,  della  seta  e del  cotone 
direttamente  colla  muresside.  A merco  dei  sali  di 
mercurio  e di  piombo,  di  cui  s'impregnano  i tessuti, 
che  si  immergono  in  una  soluzione  di  muresside  a 
30-40%  si  ottengono  dei  bei  rossi  che  passano  al 
violetto  per  l'azione  del  sapone  o degli  alcali  ; coi 
sali  di  zinco  si  ottengono  dei  gialli  e dei  ranciati.  1 
colori  di  muresside  peri  sono  poco  stabili,  ed  infatti 
sotto  l'influenza  dell'umidità  sono  distrutti  dall'aria, 
dalla  luce,  da  un  calore  di  80*,  dai  vapori  ammonia- 
cali e dall'idrogeno  solforato;  sono  attaccati  dagli 
•cidi,  dagli  alcali,  dal  sapone,  ed  anche  alterali  dal 
caffè,  dal  vino  e per  la  traspirazione,  ecc. 

Questa  sostanza  possiede  un  energico  potere  colo- 
rante : basta  1 decigrammo  per  fornire  un  litro  di 
colore  d'impressione. 

Secondo  alcuni,  la  porpora  degli  antichi,  che  si 
estraeva  dalle  conchiglie  del  genere  murex,  sarebbe 
identica  colla  muresside  (Jussieu,  Goupeville,  Saulcy, 
Sacc,  Landerer). 

Tetrametilmuresside,  C*H*(CH3)4Az50®.  — Per 
l'azione  dell'aria  e dell'ammoniaca  sulla  tetrametilal- 
lossantina  (acido  amalico)  si  forma  una  sostanza  che 
cristallizza  dall'acqua  o dall'alcole  in  prismi  quadri- 
lateri di  un  rosso  vermiglio,  e la  cui  soluzione 
è decolorata  dalla  potassa.  Questo  composto,  ana- 
logo alla  muresside,  è formulato  da  Hochleder  con 
C36H«Azioon,  ed  è invece  da  Gerhard!  formulato 
con  Cl,ill*AisOc,  che  la  considera  come  teiraroetil- 
muresside.  Si  formerebbe  dalla  tetrametilallossan- 
lina,  come  la  muresside  dall'allossantina. 

Ml'KK&SIDE  (chim.  tecn.).  — La  muresside  o pur- 
purato  di  ammoniaca  è una  bella  materia  colorante, 
di  cui  si  fece  qualche  applicazione  nella  tintura.  Dap- 
prima si  vendeva  in  pasta,  indi  in  polvere  ; al  pre- 
sente si  smercia  in  cristalli. 

Ma  non  potrebbesi  ottenere  in  quantità  ragguar- 
devoli la  muresside  qualora  non  si  potesse  ad  un 
tempo  avere  dall'acido  urico  in  proporzioni  corri- 
spondenti al  bisogno,  ed  a prezzi  convenienti.  Al- 
lorché si  preparava  l'acido  urico  pel  solo  uopo  dei 
laboratori!  di  chimica,  sulevasi  estrarre  dagli  escre- 
menti del  serpente  boa,  dai  calcoli  vescicali  e dalla 
colombina  o dalla  pollina.  Se  non  che,  traendolo  per 
tali  vie  risultava  di  un  costo  gravissimo,  cioè  di  400 
a 500  lire  per  chilogrammo 

Kessler  pel  primo  si  volse  ad  ottenerlo  dal  guano. 
Un  processo  acconcio  per  estrarlo  da  questa  materia 
è quello  di  stemperarla  nell'acido  cloridrico  diluito  e 
caldo,  con  che  si  sciolgono  l’ammoniaca,  i fosfati,  i 
caibonati  e gli  ossalati  alcalino-terrosi.  Si  decanta  il 
liquido  chiaro  dal  sedimento  depostosi , e si  usa  per 


altro  guano,  finché  ne  sia  esaurita  la  forza  scio- 
gliente. 

Il  residuo  dev'essere  trattato  per  una  seconda  volta 
con  nuovo  acido  cloridrico  diluito,  con  che  rimane  un 
misto  di  sabbia,  gesso,  acido  urico  e qualche  sostanza 
organica,  e può  servire  per  la  preparaziooe  diretta 
della  muresside. 

Si  preferisce  di  conseguire  un  prodotto  più  puro, 
ripigliando  l'acido  urico  grezzo  con  liscivia  diluita  e 
bollente  di  soda  caustica  ; si  ba  una  soluzione  di 
urato  alcalino,  da  cui  si  precipita  l'acido  urico  coi 
mezzo  dell'acido  cloridrico. 

Occorrono  per  l'operazione  con  150  chil.  di  guaoo  : 

Acido  cloridrico  ....  chil.  150 
Cristalli  di  soda  resa  caustica  . < 60 

Calce  per  rendere  caustica  la  soda  • 60 

La  quantità  di  acido  urico  che  se  ne  ritrae  equi- 
vale circa  al  10  per  100  del  guano  messo  in  opera. 

Lauth  propose  di  stemperare  il  guano  nell'acido 
solforico  concentrato,  indi  di  precipitare  coll'acqua 
la  poltiglia  chiara  che  si  era  formata.  Si  lava  con 
acqua  il  precipitato,  si  fa  sciogliere  nella  soda  cau- 
stica, e si  riprecipita  col  mezzo  dell'acido  cloridrico. 

Baeyer  aveva  tentato  di  ottenere  un  acido  urico 
artificiale  facendo  agire  il  cianato  di  potassa  in  solu- 
zione acquosa  colla  dialurammide , ma  non  riuscì  che 
ad  un  isomero,  l'acido  pseudourico. 

Avutosi  l'acido  urico,  ecco  in  qual  modo  si  pro- 
cede alla  preparazione  della  muresside  in  pasta, 
detta  anche  carmino  di  porpora. 

Si  dispongono  parecchie  terrine  di  arenaria,  della 
capacità  di  5 a 6 litri,  una  dietro  l'altra,  e si  versa 
: in  ciascuna  1 litro  di  acido  nitrico,  poi  si  aggiunge 
a ciascuna  acido  urico  a poco  a poco,  agitando  ogni 
volta  ed  evitando  uno  sviluppo  di  calore  troppo  forte, 
durante  la  reazione.  La  materia  spumeggia  notevol- 
mente, ed  è perciò  che  i recipienti  sooo  più  grandi 
d’assai  proporzionatamente  alla  materia  che  devono 
contenere.  Per  ciascuna  terrina  occorre  circa  un 
chilogrammo  d'acido  urico. 

L'operazione  é a termine  dopo  10  a 12  ore,  e se 
ne  ha  un  liquido  bruno,  contenente  nitrato  di  urea, 
allossana,  allossantina,  acido  parabanico,  con  posa- 
tura di  acido  urico  non  decomposto.  Il  coesistere  del- 
l'allossana  e deli’aliossanlina  coll'acido  urico  favori- 
sce la  formazione  del  prodotto  colorato  ; essi  formano 
alla  superficie  una  crosta  cristallina. 

Si  evapora  la  soluzione  acida  in  bagno  maria,  den- 
tro caldaie  di  ghisa  smaltate,  a temperatura  che  non 
deve  oltrepassare  gli  80°  ; a poco  a poco  si  colora 
di  rosso  e nell’addensare  finisce  per  diventare  di  un 
bruno  cupo  ; nel  raffreddarsi  la  pasta  indurisce. 

Durante  la  concentrazione  l'urea  si  decompone  con 
isvolgimento  di  ammoniaca,  la  quale  reagisce  sul- 
l'allossana  e l’allossantina  onde  s’ingenera  muresside. 


Digitized  by  Google 


MURESSIDE 


005 


Torna  pii  vantaggioso  di  saturare  l'acido  nitrico 
libero  prima  di  scaldare , valendosi  dell'ammoniaca 
o del  carbonato  di  soda  : nei  secondo  caso  si  ottiene 
purpurato  di  soda. 

Volendosi  la  muresside  in  polvere,  si  segue  il  pro- 
cesso di  Lautb,  cioi  si  fa  sciogliere  1 cbilogr.  di 
acido  urico  in  900  grammi  di  arido  nitrico,  si  neu- 
tralizza con  200  grammi  di  ammoniaca  e si  scalda. 
Si  forma  allossanlina,  e subito  dopo  la  muresside.  Si 
lava  accuratamente  il  prodotto  e si  secca  nella  stufa; 
si  ottengono,  cosi  facendo,  400  grammi  di  muresside 
in  polvere,  al  prezzo  di  circa  30  lire  per  chilogrammo. 

Quando  si  preferisce  di  preparare  la  muresside 
cristallizzala,  si  comincia  dal  fare  una  soluzione  di 
allossana  della  densità  di  30*  B.,  e si  satura  con  am- 
moniaca, avvertendo  di  non  aggiungere  questa  che 
a pocp  a poco,  ed  aspettando  per  ogni  volta  che  il 
liquido  sia  tornato  acido.  Compiuta  la  saturazione 
(al  che  ne  occorrono  30  per  100  in  volume),  si 
scalda  ; il  liquido  si  fa  rosso  immediatamente  e di- 
venta di  un  porporino  magnifico.  A questo  punto  si 
spegne  il  fuoco  e si  lascia  raffreddare  ; durante  il 
raffreddamento  la  muresside  cristallizza. 

Cam.  Koechliu  preparò  la  muresside  cristallizzata 
adoperando  direttamente  la  soluzione  di  acido  urico 
nell'acido  nitrico,  aggiungendovi  una  quantità  con- 
veniente di  ammoniaca  e scaldando  a 60°. 

Le  prime  prove  industriali  che  furono  fatte  della 
muresside  per  tingere  le  fibre  risalgono  al  1853,  e 
spettano  a SchlQmberger,  il  quale  le  condusse  con- 
forme agl’insegnamenti  di  Sacc;  e nel  processo  se- 
guito fu  adoperata  l'allossana  sulla  lana  mordanaata 
in  bagno  di  bicloruro  di  stagno  e di  acido  ossalico 
piuttosto  che  colla  muresside  direttamente. 

I fratelli  Depouilly  e Laulh,  due  anni  dopo,  vennero 
all’applicazione  della  muresside  ed  alla  formazione 
di  una  bella  lacca  cremisina,  operando  come  siamo 
per  dire. 

Quando  si  versa  una  soluzione  di  essa  nell'ace- 
tato di  mercurio,  si  ottiene  un  bel  precipitato  purpu- 
rino,  di  purezza  e ricchezza  grandissima  ; col  subli- 
mato corrosivo  non  si  ba  ugual  effetto,  se  non  che  da 
una  soluzione  mista  delle  due  sostanze  si  può  avere 
una  bellissima  tintura  sulla  seta,  la  quale  in  tal  bagno 
piglia  un  magnifico  cremisi.  Si  preparano  a questo 
uopo,  separatamente,  due  soluzioni,  quella  di  subli- 
mato e l'altra  di  muresside,  con  5 per  100  di  ma- 
teria per  ciascun  liquido  ; si  mescolano  a freddo  le 
soluzioni  in  proporzione  conveniente,  s'inacidisce  con 
acido  acetico,  e vi  si  dimena  la  seta,  a temperatura 
tiepida,  sino  al  coloramento  desiderato.  Si  trasporta 
in  appresso  in  altro  bagno  di  sublimato  al  3 per  100, 
con  che  il  colore  si  avviva  ; si  lava  con  acqua  alca- 
lizzata  dal  carbonato  di  soda,  indi  coll'acqua  pura. 

Se  in  cambio  del  sale  di  mercurio  si  usa  il  cloruro 
di  zinco,  si  riesce  al  un  bell'arancione. 


Volendosi  tingere  la  lana,  si  fa  passare  dapprima 
in  bagno  di  sublimato,  poscia  in  quello  delia  mures- 
side, oppure  si  procede  in  maniera  opposta,  cioè  si 
tuffa  nella  muresside,  indi  in  bagno  caldo  di  subli- 
mato a cui  si  aggiunse  un  poco  di  acetato  di  soda. 
Si  aggiunge  in  allora  talvolta  del  nitrato  di  piombo, 
che  agevola  la  fissazione  del  colore. 

Ovvero  s'incomincia  ad  immergere  la  lana  in  solu- 
zioni debolmente  alcaline  (per  togliere  l'acido  solfo- 
roso), poi  s'immerge  in  bagno  di  muresside  concen- 
trato e scaldato  a 40°,  il  qual  bagno  consta  di 
Muresside  cristallizzata  ...  gr.  700 

Acqua litri  1000 

Acido  acetico cbilogr.  4 

Quando  la  lana  rimase  a sufficienza  nei  bagno, 
si  trasporta  in  altro,  con  che  si  fissa  il  colore,  e che 
si  compone  di 

Sublimato  corrosivo  ....  cbilogr.  1 

Acetato  di  soda 3 

Acqua litri  400 

Lautb  si  occupò  in  modo  speciale  dell'oso  della 
muresside  per  la  stampa  sui  tessuti  di  cotone.  Egli 
procedette  stampando  un  misto  di  acetato  e di  ni- 
trato di  piombo  ; vi  fissò  l'ossido  metallico  con  am- 
moniaca diluita,  lavò  ed  immerse  in  bagno  freddo  di 
muresside.  Si  formò  purpurato  di  piombo,  che  dopo 
varii  lavacri  converti  in  purpurato  di  mercurio,  ri- 
passando il  tessuto  in  bagno  di  sublimato  con  ace- 
tato di  soda  ed  acido  acetico. 

Il  processo  descritto  non  potò  sostenersi  a lungo, 
per  la  difficoltà  di  fissare  regolarmente  il  mordente 
di  piombo,  onde  gliene  fu  surrogato  uno  più  pratico, 
immaginato  dai  chimici  della  casa  Dollfus,  Mieg  e 
Compagni. 

Il  nuovo  modo  di  operare  consiste  nello  sciogliere 
la  muresside  nel  nitrato  di  piombo,  addensare  il  co- 
lore e stamparlo  ; stendere  per  qualche  tempo  il 
tessuto  in  camera  di  ossidazione,  indi  passarlo  in  at- 
mosfera ammoniacale  od  anche  in  bagno  di  ammo- 
niaca liquida,  ultimando  l'operazione  con  bagno  di 
acetato  di  mercurio,  come  fu  già  usato  dal  Lautb. 

I colori  ottenuti  dalla  muresside,  sebbene  di  una 
bellezza  incontrastabile,  non  durarono  lungo  tempo 
nell'Industria,  perché  poco  dopo  furono  supplantati 
da  quelli  di  anilina.  Resistono  al  sole,  ma  sbiadiscono 
in  atmosfera  di  acido  solforoso,  e per  conseguenza  in 
luoghi  in  cui  l'illuminazione  quotidiana  si  fa  col  gas. 
Si  riconosce  il  rosso  di  muresside  fissato  sui  tessuti  : 
1°  Dalia  tinta,  che  i rosea,  rosso-porpora  od  ama- 
ranto ; 

2°  Dallo  scomparire  per  effetto  degli  acidi  mine- 
rali diluiti  ; 

3°  Dal  volgere  al  viola  azzurro  per  influenza  degli 
alcali  caustici,  che  finiscono  per  distruggerla  : il  sa- 
pone la  distrugge  a poco  a poco  ; 
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4°  Dai  riduttori  (acido  solforoso,  solforalo  di  am- 
moniaca, solfato  ferroso,  cloruro  slannoso),  cbe  la 
sbiadiscono  e la  scolorano  io  breve. 

La  muresside  fu  applicata  dal  prof.  Sestini  per 
riconoscere  se  l’alcole  assoluto  è tale  o contiene  più 

0 meno  dell'acqua.  L'alcole  assoluto  non  la  scioglie 
e perciò  non  si  tinge  di  rosso  ; ma  per  poco  cbe  vi 
sia  d’acqua,  la  colorsiiooe  sussegue,  e tanto  più 
spiegata  quanto  è maggiore  la  proporzione  dell'acqua 
contenuta.  Con  campioni  preparati  in  precedenza  di 
alcole  a gradi  discendenti  per  decimi,  dal  99‘, 9 al 
99°  centesimali,  e cosi  di  seguito,  si  può  riconoscere 
il  quantitativo  di  acqua,  poiché  l'intensità  di  tinta 
che  piglia  l'alcole  in  esperimento,  posta  di  confronto 
colla  tiota  dei  diversi  campioni,  fa  vedere,  per  la 
maggiore  somiglianza,  quale  debba  essere  la  propor- 
zione dell’acqua  nel  saggio  cbe  si  eseguisce. 

ll’RKSSIDE  (ISO-)  (còtm.  (eoa.).  V.  voi. IV,  p.  82. 

1HIIKSS0IN!  (cAim.  gen.).  — Prodotto  della  rea- 
zione simultanea  dell'aria  e dell'ammoniaca  sulla 
letrametilallossantioa. 

La  t tirameli/ ai  falsa* lina  od  acido  amalico  fu  pre- 
parata da  Rochleder  facendo  agire  il  cloro  sulla  caf- 
feina. Ha  per  formola 

C,*H),Az,07  = C*(CH«)«At*0». 

S’ingenera  allorquando  si  fa  gorgogliare  una  cor- 
rente di  cloro  in  una  poltiglia  densa  di  caffeina,  6n  - 
cbè  questa  si  è disciolta  a poco  a poco.  Cessando 
dall'afflusso  del  gas  allorquando  la  soluzione  della 
caffeina  é compiuta  ed  evaporando  il  liquido,  si  de- 
pongono cristalli  dì  telrameUiaUossanlina  con  qualche 
fiocco  di  clorocaffeioa. 

Si  lavano  i cristalli  con  acqua  fredda,  si  fanno  bol- 
lire con  alcole  assoluto  che  non  li  scioglie,  e si  fanno 
rìcrislallizzare  dall’acqua  bollente. 

È una  sostanza  in  cristalli  incolori  e trasparenti, 
che  contengono  una  molecola  di  acqua,  la  quale  non 
perdono  a 100°.  A temperatura  più  elevala  si  fonde, 
ingiallisce,  poi  arrossa,  indi  vaporizza  lasciando  ap- 
pena qualche  traccia  di  carbone  : si  svolge  ammo- 
niaca e passa  una  materia  oleosa  ed  un  corpo  cri- 
stallino. Si  combina  colla  potassa,  colla  soda  e colla 
barila,  formando  composti  di  uu  colore  violaceo  cupo, 

1 quali  perdono  il  colore  quando  la  base  eccede.  Ri- 
duce i sali  di  argento,  e ingenera  coll’acido  nitrico 
un  prodotto  cristallizzalo.  Lascia  sulla  cute  delle 
macchie  rosse,  di  odore  sgradevole. 

La  soluzione  ammoniacale  della  letrametilailos- 
santina  esposta  all'aria  di  nascimento  alla  mures- 
joina,  la  quale  cristallizza  dall'acqua  o dall'alcole  in 
prismi  quadrilateri,  di  un  rosso  di  cinabro,  due  fac- 
cette dei  quali  riflettono  una  luce  gialla  dorata. 

Possiede  grande  somiglianza  colla  muresside , 
tranne  che  si  decolora  dapprima  per  opera  della  po- 
tassa, indi  si  tinge  di  azzurro  ; ciò  facendo  ancbe  per 


via  di  evaporazione.  Seccata  a 100*  forni  a Rochleder 
cifre  corrispondenti  alla  formnla  Ci*H<eAz,00*5 , cbe 
Gerhard!  modificò  in  C,H*(CHs)*Azt06,  avendo  sup- 
posto che  sia  la  tetramelilmuresside. 

Ml'RUCITE  (cAim.  mmer.).  Vedi  Anidrite. 

MURRAJINA,  C«U'*0«»  (cAim.  gen.).  — È un 
glucoside  cbe  fu  scoperto  da  De  Vry,  il  quale  lo 
estrasse  dalla  murropa  azotica  delle  Indie  Orientali. 
Si  riscontra  in  tutte  le  parti  della  pianta,  ma  prin- 
cipalmente nei  petali,  e si  prepara  secondo  il  pro- 
cesso indicato  da  Blas. 

Si  fa  un  decotto  acquoso  dei  petali,  si  evapora  a 
secco,  si  esaurisce  coll'acqua  fredda  l’estratto,  e si 
tratta  il  residuo  coll'alcole  assoluto  per  sottrarne  le 
materie  coloranti  ed  estrattive,  mentre  si  scioglie 
anche  la  murrajina.  La  soluzione  alcolica  é trattala 
eoll'acetalo  di  piombo,  indi  feltrata,  privai»,  col 
mezzo  dell’idrogeno  solforalo,  del  piombo  disciolto, 
evaporala,  ridisciolta  nell'alcole  e decolorata  col 
carbone  animale  ; concentrando  la  soluzione  alcolica 
la  murrajioa  cristallizza. 

Ila  l'aspetto  di  uoa  polvere  leggiera,  composta  di 
aghetti  bianchi,  di  sapore  amarognolo,  insolubile 
: nelIVtere,  poco  solnbile  nell'acqua  fredda,  meglio 
solubile  nell’acqua  calda  e nell'alcole.  Per  avere  il 
glucoside  cristallizzalo  occorre  l'alcole  assolilo.  Coa- 
liene una  motecela  d’acqua  d'idratazione,  che  abban- 
dona verso  i 1 15°  ; si  fonde  a 170°. 

Non  è precipitata  dai  sali  di  ferro,  di  rame,  di 
piombo  e di  mercurio  ; quand'ò  il  soluzione  acquosa 
precipita  dopo  alcune  «re  mediante  il  soltoacelato 
di  piombo.  È disenfila  in  giallo  digli  alcali  e dai 
carbonati  alcalini,  e tali  soluzioni  sono  decolorate 
dagli  acidi  senza  cbe  si  forali  precipitato,  poiché  la 
murrajina  in  contatto  degli  alcali  si  sdoppia,  tanto 
che  le  seluaioni  alcaline  manifestano  una  fluorescenza 
j,  verde  derivante  dalla  murrajetina. 

La  murrajina  riduce  per  ebollizione  il  aitrato  d'ar- 
gento ammoniacale  ed  fi  reattivo  cupropotassice.  Si 
scioglie  in  giallo  nell’acido  nitrico  concentrato  ; si 
sdoppia  a caldo  mediante  gli  acidi  cloridrico  e solfo- 
rico diloili  in  glncoso  ed  in  murrajetina  ; ma  occor- 
rono alcune  ore  di  reazione  perchè  lo  sdoppiamento 
sia  a termine,  ed  in  allora  la  murrajetina  cristallizza 
per  raffredda  meni». 

Murrajetina.  — Si  produce  ogni  qual  volta  la 
murrajina  soggiace  a sdoppiamento,  e si  usano  a tal 
uopo  gli  acidi  forti  e diluiti  ed  il  calore.  Lo  sdep- 
piameolo  succede  a norma  deH'equazioue 

OH«0“  + 2HH)  = C*H»«Q«o  + 2C«H<«0« 

murrajina  murrajetina  glucoso. 

La  murrajetina  cristallizza  io  aghetti  bianchi  ed 
in  prismi  rombici,  fusibili  a H0°  e subiio-abili  io 
parte  io  cristalli  splendenti.  Contiene  una  molecola 
| d’acqua,  che  abbandona  a temperatura  ordinaria  ia 
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atmosfera  mantenuta  a secco  dall’acido  solforico. 

É insipida,  poco  solubile  nell'etere  e nell'acqua 
fredda,  più  solubile  nell'acqua  bollente  e nell'alcole,  \ 
e quando  le  soluzioni  sono  lievemente  inacidite,  ma- 
nifestano una  bella  fluorescenza  verde,  fi  solubile 
negli  alcali,  i quali  ne  accrescono  la  fluorescenza, 
qualità  cbe  le  soluzioni  alcaline  perdono  a caldo  in-  j 
giallendo,  senza  che  gli  acidi  la  facciano  riapparire. 

Sciolta  nell'acqua  è colorata  in  azzurro  verdognolo 
dal  cloruro  ferrico,  ed  in  giallo  dall'acetato  piombico, 
il  quale  col  tempo  v’induce  un  precipitato  giallo,  che 
è decomponibile  dai  lavacri. 

La  murrajina  non  manifesta  azione  sull'econo- 
mia animale  ; si  ritrova  per  la  massima  parte  nelle 
orine,  senza  cbe  contengano  zucchero,  il  che  fa  cre- 
dere che  non  si  sdoppii  durante  il  suo  passaggio  per 
l’organismo. 

MUSCARINA  (chim.  gen.).  — Koppe  e Schnieder 
ottennero  dall’amanifa  museanti,  uno  dei  funghi 
venefìci,  un  alcaluido  a cui  diedero  nome  di  mu- 
scarina. 

È in  massa  cristallina,  deliquescentissima  eH’aria, 
inodorosa,  insipida  e di  reazione  fortemente  alcalina.  ; 
Non  si  scioglie  nell’etere,  si  scioglie  alquanto  nel 
cloroformio,  mentre  si  dimostra  solubilissima  in  una 
mescolanza  d’alcole  e d’etere. 

Scaldandola,  imbrunisce  già  a 80*,  rimane  solida 
a 100°,  e poi  si  fonde  a calore  più  forte  svolgendo 
un  forte  odore  di  tabacco  e brucia.  Bollendola  con 
soluzioni  deboli  di  potassa  o d’acido  solforico  non 
sofl're  alterazione.  Scaldata  colla  potassa  in  pezzetti,  i| 
svolge  odore  di  pesce  in  sul  principio,  indi  quello  di  ! 
ammoniaca  copiosamente. 

fi  una  base  potente,  che  precipita  gli  ossidi  di 
ferro  e di  rame  dalle  loro  soluzioni,  produce  coll'acido 
' carbonico  nn  sale  di  sufficiente  stabilità,  e coll'acido 
solforico  un  sale  cristallizzato  deliquescentissimo. 
Non  é precipitata  dall'acido  picrico,  dal  cloruro  di 
platino,  dal  ferrocianuro  di  potassio;  lo  è dal  taooino, 
purché  in  soluzione  molto  concentrata. 

l'er  l'azione  tossica  si  assomiglia  alla  favi  del  ' 
Ualabar. 

MI  SCHIO  (c/tìm.  gen.).  — Sostanza  resinosa,  for- 
nita di  un  odore  particolare  , molto  acuto , che  si 
estrae  da  una  borsetta  special*  dipendente  dal  canale  ; 
deh  uretra  di  un  animale  , comune  nella  Tarlarla,  ’ 
Il  moarfiiii  moichtfenu. 

Il  muschio  di  buona  qualità  , quando  è recente  , 
ha  la  consistenza  del  miele,  colore  rosso  bruniccio, 
ed  un  odore  talmente  forte  ed  acuto,  cbe  i caccia- 
tori non  possono  tollerare  che  con  grande  disagio. 
Disseccandosi  diventa  quasi  solido  , gommoso , di  un 
bruno  nerognolo , di  sapore  amaro  aromatico , di 
odoro  forte  e non  comportabile  quando  è concen- 
trato, capace  dì  una  straordinaria  diffusione,  con  che 
indebolendo  diventa  gradevole  all’elfato. 


In  commercio  se  ne  conosce  comunemente  di  due 
sorta,  il  muschio  tonchino  ed  il  muschio  cabar- 
dino, sebbene  ne  sussista  un  numero  assai  maggiore 
di  varietà  ; il  primo  deriva  da  Canton  ed  il  secondo 
dalla  Siberia.  Le  altre  varietà  meno  ignote  sono  il 
muschio  della  Cina , quello  di  Assam  e quello  del 
Bengala. 

Ma  indipendentemente  dall'origine  i commercianti 
sogliono  anche  far  distinzione  del  muschio  in  borsa 
o vescica  da  quello  fuori  di  borsa  o di  vescica  ; torna 
sempre  meglio  fare  provvista  di  quello  in  borsa,  e di 
eslrarnelo  da  sé , operando  un'incisione  circolare 
nella  pelle  che  aderiva  al  ventre,  poiché,  se  torna 
difficile  trovare  muschio  io  borsa  che  non  sia  stato 
falsificalo , peggio  poi  è quando  sia  stato  già  tolto 
fuori,  essendo  in  allora  assai  più  facile  la  falsifica- 
zione. 

Pereira  e Guibourt,  avendo  estratta  per  ciascuno 
il  muschio  da  sei  borsette  di  quello  della  Cina  , ne 
ottennero  le  quantità  seguenti  : 

Pereira  — 6 borsette  diedero  di  muschio 
Ulv'.nO  64*'\130 

Guibourt  — 6 borsette  diedero  di  muschio 
191"-, *00  130"- ,400. 

Guibourt  e Blondeau  fecero  nel  1820  l’analisi  del 
maschio  tonchino,  e n’ottennero  : 

Per  dissec- j Acqua 46  925 

catione  j Ammoniaca 0,325 


Grasso  solido  (stearina)  . . 

• liquido  (eiaina)  . . 

Colesterina 

Col  mezzo  lOlio  acido,  combinato  coll  aui-t  q3  (khJ 

dell'etere  ) moniaca / ' 

Olio  votatile ■ .1 

, Una  traccia  d'acido  solubile  j 
\ nell'acqua  ? J 

(Colesterina \ 

Olio  acido,  combinato  coll'aio- 1 

moniaca ./ 

Olio  volatile I g qqq 

uhi  aicoie  i Cloruri  di  ammonio,  di  po-/ 

I tassiu  e di  calcio  . . . .1 
I Acido, indeterminato, silurato  ] 

\ in  parte  dalle  dette  basi  . ./ 

Cloruri  di  ammonio,  di  po- 
tassio e di  calcig  

\ Acido,  indeterminato,  saturato  , 

\ in  parte  dalie  basi  7 . 

(Gelatina 

i Coll'acqua  { Materia  molto  carbonatala  , > 19,000 
’ solubilissima  nell'acqua  edl 
insolubile  Dell’alcole  . . .1 
Sale  calcare  solubile,  ad  acido  | 

organico  

Fosfato  di  calce  .... 
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Coll'am-  J Albumina  . . . . 
moniacaf  Fosfato  di  calce  . 

I Fibrina 

Carbonato  di  calce 
Fosfato  di  calce  . 

Peli 

Sabbia 


100,000 

Geiger  e Reimann  fecero  pure  l'analisi  del  mu- 
schio, ed  i loro  risultali  furono  riferiti  da  Berze- 
lius  nel  suo  Trattalo  di  Chimica;  sono  quelli  che 


seguono: 

Grasso  non  saponificato 1,1 

Colesterina  contenente  una  parte  della  ma- 
teria grassa 4.0 

Resina  amara  speciale 5,0 

Estratto  alcolico i 

Acido  lattico  libero ( 7,5 


Sali i 

Estratto  acquoso . 

Materia  speciale  combinata  colla  potassa  ^ ( oc  5 

coll'ammoniaca 5 ’ 

Sali  solubili  nell’acqua ) 


Residuo  sabbioso,  insolubile 0,4 

Acqua  ed  ammoniaca  sprigionata  dal  lattato 
di  essa 45,5 


100,0 

Guibourt  fece  notare  che  il  muschio , per  essere 
una  droga  di  alto  prezzo,  suole  essere  conservato 
studiosamente  in  modo  da  non  diminuire  di  peso, 
onde  si  tiene  in  luoghi  umidi  ed  in  recipienti  di  per- 
fetta chiusura.  Ne  succede  che  la  sostanza  in  breve 
soggiace  ad  un'alterazione,  la  quale  consiste  in  modo 
speciale  nella  decomposizione  dei  principi)  azotati, 
d'onde  si  svolge  ammoniaca , la  quale , rimanendo 
imprigionata,  reagisce  sulle  materie  grasse  e ne  in- 
genera un  prodotto  somigliante  all'adipocerao  grasso 
dei  cadaveri.  Comunemente , dal  più  al  meno , i 
muschi  dimostrano  di  avere  più  0 meno  sofferta  tale 
alterazione,  sènza  perciò  che  perdano  delle  loro  pro- 
prietà aromatiche  ed  eccitanti , per  cui  si  usano  in 
profumeria  ed  in  medicina. 

MISCHIO  ifarm.).  — Stimolante  diffusivo  ed  an- 
tispasmodico, che  siltsa  nelle  febbri  tifoidi  ed  atos- 
siche, nella  tosse  asinina,  nel  telano,  nell'isterismo, 
nelle  convulsioni,  nelle  nevrosi,  nella  cefalalgia  spe- 
cialmente e nelle  vertigini  : gode  anche  riputazione 
di  afrodisiaco. 

Quando  si  amministra  nelle  affezioni  gravi  com- 
plicate con  fenomeni  nervosi,  se  ne  porla  la  dose 
molto  in  alto,  cioè  ad  1,  2,  3 e fino  4 grammi  per 
giorno. 

Si  di  in  pillole  0 stemperato  in  pozione. 


Le  pillole  di  muschio  si  preparano  con 

Muschio gr.  0,75 

Canfora > 0,25 

Si  macina  con  un  poco  di  alcole,  indi  con  con- 
serva di  rose,  e si  divide  la  massa  in  12  pillole. 

La  polvere  di  tonchino  si  compone  dt 

Muschio 1 

Cinabro  7 

oppure 

Muschio gr.  0,8 

Valeriana • 1,2 

Canfora > 0,4 

che  si  di  nella  dose  di  60  centigr.,  due  0 tre  volte 
per  giorno. 

La  tintura  si  ottiene  con 

Muschio  estratto  dalla  vescica  . . 1 

Alcole  di  80  centesimali  ....  10 

Si  fa  macerare  per  dicci  giorni  e si  feltra. 

Oeschamps  osservò  che  per  ottenere  uoa  buona 
tintura  di  muschio,  più  ricca  di  principii  estrattivi, 
e che  mista  in  pozione  riesce  più  sapida  e limpida, 
giova  di  preferire  l'alcole  di  56  centesimali,  osser- 
vando le  proporzioni  seguenti  : 

Muschio p.  1 

Alcole  di  56  centesimali  . . . p.  5 

Si  macera  per  sei  giorni,  si  dibatte  di  tempo  io 
tempo  e si  feltra. 

La  tintura  eterea  sì  prepara  colle  dette  propor- 
zioni, usando  l'etere  di  0,76  in  cambio  dell'alcole. 

Il  dottore  Hanle  fece  la  curiosa  osservazione  che 
l’acido  cianidrico  toglie  affatto  ai  muschio  l'odore 
che  gli  appartiene,  onde  mescolandolo  coll'acqua  di 
lauro  ceraso  e di  mandorle  amare,  collo  sciloppo  di 
orzata  e colle  mandorle  amare,  non  se  ne  sente  più 
l'aroma. 

Fanno  l'egual  cosa  la  segala  cornuta,  l'essenza  di 
senapa  ed  il  solfo  dorato  di  antimonio.  Il  chermes 
minerale  ne  muta  l'odore  io  quello  di  cipolla  ; la  can- 
fora e la  valeriana  lo  modificano  pure:  tullavolta 
non  si  sa  se,  rimanendone  estinte  0 mutate  le  qualità 
odorose,  nel  tempo  stesso  perda  della  sua  efficacia 
terapeutica. 

MISCHIO  ( profum .).  — fi  uno  dei  profumi  più 
acuti  e più  durevoli  tra  quanti  se  ne  conoscono.  Al 
presente  si  suol  dire  che  pochi  ne  usano  ; tultavoltaè 
certo  che  mentre  si  sogliono  rifiutare  le  preparazioni 
aromatizzate  col  solo  muschio,  si  smercia  in  contrac- 
cambio una  quanlili  notevole  di  quelle  di  profumo 
composto,  tra  i cui  ingredienti  a dare  la  fragranza  il 
muschio  partecipa. 
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Si  adopera  il  muschio  per  aromatizzare  certi  sa- 
poni, certi  cosmetici  liquidi  ed  i sacchetti  odoriferi.  La 
riputazione  che  si  acquistò  il  sapone  di  Windsor  delle 
fabbriche  parigine  deriva  in  parte  dal  grato  profumo 
che  gli  si  dì  col  muschio.  La  reazione  alcalina  del 
sapone  giora  alla  manifestazione  dell'aroma,  che  ne 
rimane  accresciuto;  totlavolla  se  l'alcali  abbonda 
dentro  certi  limiti,  l’odore  ne  peggiora,  per  Io  svi- 
luppo che  ne  avviene  di  ammoniaca. 

Si  fanno  la  tintura  semplice  di  muschio  e la  tin- 
tura composta. 

Tintura  semplice  di  muschio. 

Muschio  in  grani gr.  28 

Alcole  rettificato  (81  centesimali)  . litri  1 

Si  protrae  la  digestione  per  sei  mesi  a blanda 
temperatura  e si  feltra. 

finterà  di  muschio  composta. 

Tintura  di  muschio  ....  0,56  di  litro 
• di  ambra  grigia  . . 0.28  — 

> di  rosa,  triplice  . . 0,11  — 

La  tintura  di  ambra  grigia  si  prepara  con 

Ambra  grigia gr.  85 

Alcole  rettificato litri  1,510 

Si  mantiene  in  infusione  per  un  mese. 

La  tintura  tripla  di  rose  si  ottiene  con 

Essenza  di  rose gr.  85 

Alcole  rettificato litri  1,550 

Per  dare  qualche  esempio  di  liquido  profumato,  di 
coi  fa  parte  il  muschio,  ricordiamo  le  ricette  se- 
guenti : 

Estratto  di  ambra. 


Tintura  tripla  di  rose  . . . 

centilitri  0,280 

> di  ambra  grigia  . . 

> 0,560 

> di  muschio  . . . 

> 0,110 

> di  vzoiglia . . 

gr.  56 

La  tintura  di  vaniglia  si  fa  con 

Silique  di  vaniglia  . . . . 

. gr.  226 

Alcole  rettificato  . . . . 

. litri  1,550 

Si  fendono  le  silique  da  un  estremo  all'altro  tanto 
da  aprirne  l’interno,  si  tagliano  in  pezzetti  da  5 a 6 
millimetri  di  lunghezza  e si  macerano  nell’alcole  per 
un  mese,  dibattendo  di  tempo  in  tempo. 

Sapone  muschiato. 

Sapone  bianco  di  sego,  che  poi  si  co- 
lora in  bruno  pallido  . . . gr.  2,500 

Muschio  in  grumi 7 

Essenza  di  bergamotto  ...  >28 


Si  macina  il  sapone  coll'essenza, si  aggiunge  piscia 
al  sapone  e si  mesce.  Deve  tenersi  preparato  per 
sei  mesi,  acciò  il  profumo  s’incorpori  bene. 

VISCHIO  (falsificazioni  DEL)  (còim.  anal.).  — 
Le  falsificazioni  sono  frequenti,  introducendosi  nelle 
borsette  qualche  corpo  pesante,  come  piombo  o 
ferro,  ovvero  sostituendo  ad  una  parte  della  sostanza 
muschiosa  qualche  altra  materia,  come  sarebbero 
sangue  secco,  carne  muscolare,  membrane,  gelatina, 
colla  animale,  peli,  sterco  di  uccelli,  cera,  asfalto, 
belzoino,  stirate,  sabbia,  tabacco,  ecc. 

Per  conoscere  la  frode  s’incomincia  daH’incarbonire 
una  parte  del  muschio  e si  esamina  il  carbone  con 
lente  ad  iscoprirvi  o glohettini  di  piombo  o limatura 
di  ferro  ; od  anche  s’incenerisce  compiutamente,  si 
tratta  la  cenere  coll'acido  nitrico,  indi  si  cercano 
nella  soluzione  nitrica  coi  reattivi  appropriati  il 
piombo  ed  il  ferro. 

Quando  la  falsificazione  fu  eseguita  coll'asfalto,  il 
muschio  ha  frattura  lucente,  e fornisce  coll'alcole  e 
colla  potassa  liquidi  bruni  e catramosi  ; quando  .con 
materie  organiche,  torna  più  malagevole  di  scoprirla, 
lo  tal  caso  si  esamina  se  la  borsetta  fu  tagliata  in 
qualche  parte,  indi  unita  od  incollata  nei  labbri  del 
taglio  per  richiuderla;  e se  mai  nel  luogo  tagliato 
si  fecero  aderire  peli  con  mucilagioe , si  staccano 
bagnando  con  acqua. 

Le  borse  in  cui  si  riconoscono  i contrassegni  di 
cucitura  sono  state  falsificale , poiché  non  devono 
avere  che  due  fori  piccoli,  talvolta  molto  ristretti,  e 
nell'Interno  non  vi  si  devono  scorgere  che  granel- 
lini  tondeggianti  e numerosissimi.  Non  vi  si  devono 
riconoscere  parti  fibrose,  allorché  si  esamina  col 
microscopio. 

Se  facciasi  passare  un  grosso  spillone  per  una  bor- 
setta, si  tuffa  poi  nell'alcole  di  10°  centesimali,  si 
feltra  e se  ne  fa  cadere  due  o tre  goccie  sulla  mano, 
si  otterrò  uno  sviluppo  di  odore  muschioso,  tanto 
più  gagliardo  quanto  più  il  muschio  era  di  buona 
qualità. 

L'acqua  bollente  scioglie  i tre  quarti  del  peso 
del  buon  muschio  ; l’acido  nitrico  scolora  la  solu- 
zione ; l’acetato  di  piombo  e l'infusione  di  galla  lo 
precipitano. 

Forando  le  borsette  con  ferro  rovente,  se  conten- 
gono cera,  resina  o tabacco,  si  manifesta  quello  degli 
odori  che  ciascuna  di  tali  sostanze  suole  diffondere 
nell'abbruciare. 

Quando  s’incenerisce  un  buon  muschio  non  forni- 
sce che  dal  1 al  6 per  100  di  ceneri  grigie.  Al 
fuoco  si  fonde,  si  mostra  infiammabilissimo,  e nel- 
l'ardere  spande  un  odore  che  sembra  quello  dell’e- 
stratto di  urina  ; trattandolo  colla  potassa  sprigiona 
ammoniaca  in  abbondanza. 

In  certi  casi  i falsificatori  si  restringono  a farne 
crescere  il  peso  inumidendolo  ; laonde,  come  fu  no- 
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tato  da  Bernitikj,  qualsivoglia  campione  di  un  mu- 
achio  genuino  deve  perdere  poco  di  peso  allorché  si 
dissecca,  e quando  diminuisce  notevolmente  sì  deve 
rifiutare. 

Il  muschio,  per  quanto  si  conservi  in  luogo  secco, 
tende  piuttosto  ad  aumentare  che  a diminuire  del 
suo  peso. 

Lo  stesso  Bernatikv  forni  parecchie  utili  indica- 
tioni  per  iscoprìre  le  falsificazioni  del  muschio. 
Quando  si  mesce,  dic'egli,  coll’essenza  di  trementina 

0 colla  glicerina  e si  scalda,  poi  raffreddato  che  sia 
si  esamina  col  microscopio,  vi  si  scorgono  globuli 
accumulati,  gialli,  che  si  possono  distinguere  facil- 
mente dalla  polvere  di  carbone,  se  ve  ne  ha,  e da 
altre  sostanze  che  gli  fossero  state  mescolate.  Se 
rimane  qualche  dubbio  circa  alla  natura  di  una  parte 
dei  globuli,  si  scalda  un’altra  porzione  del  muschio 
con  una  soluzione  di  potassa  o con  ammoniaca,  e col 
microscopio  si  vedranno  nel  seno  di  un  liquido  bruno 
globetti  innumerevoli  di  materia  grassa  di  diametri 
diversi.  Scoperte  che  siano  le  materie  estranee  col 
microscopio,  si  potranno  separare  o mediante  i sol- 
venti, u per  levigazione. 

Talvolta  si  unisce  muschio  intatto  con  quello  che 
fu  gii  esausto  dai  profumieri.  Si  riconosce  la  frode 
valendosi  dei  solventi.  L'acqua  calda  non  discio- 
glie che  55  per  100  di  muschio  secco;  la  soluzione 
ti  fa  con  30  parti  di  acqua  ; ba  colore  rosso  bruno, 
reazione  acida,  e malagevolmente  si  schiarisce 
feltrando. 

Non  è intorbidata  dall'alcole  ni  dall’etere  ; A pre- 
cipitata in  bruno  scuro  da  tutti  gli  acidi  minerali  ed 
organici,  e il  iiqaido  rimane  di  un  rosso  gialliccio 
Producono  uguale  effetto  l’acetato  di  piombo,  i sali 
di  ferro,  il  cloruro  di  stagno,  i nitrati  di  mercurio  e 
di  argento,  i solfati  di  rante  e di  allumina,  l'allume, 

1 cloruri  di  platino  e di  bario,  li  bicloralo  di  mercurio 
non  v'induce  torbido;  la  potassa,  la  soda  ed  i carbo- 
nati alcalini  ne  rendono  più  cupo  il  colore  ; l’ammo- 
niaca e l'acqua  di  calce  ('intorbidano  lievemente,  e 
cosi  fanno  il  tannino  e molte  materie  adoperate  in 
eccedenza. 

L'alcole  assoluto  scioglie  il  muschio  meno  copio- 
samente in  confronto  dell’acqua  ; la  soluzione  è di  un 
aranciato  debole  e di  od  lieve  deposito  fioccoso  e 
bianco  ; l'acqua  non  l'intorbida,  tranne  che  se  con- 
tiene materie  grasse  e resinose.  L'alcole  acquoso 
scioglie  tanto  più  di  muschio  quanto  più  contiene  di 
acqua  ; l'etere  ed  il  cloroformio  n’eslraggooo  quasi 
nulla. 

Dai  dati  riferiti  si  possono  svelare  le  falsificazioni 
fatte  col  sangue  disseccato,  col  nero  animale,  cogli 
estratti  vegetali,  coi  corpi  grassi,  le  resine,  l'asfalto, 
il  carbone,  il  caffè  macinalo  ed  esaurito.  Il  sangue, 
ad  esempio,  nulla  quasi  cede  all’acqua. 

loceoereodo  il  muschio  si  ba  il  5 per  tOO  di  ce- 


i nere,  la  quale  è grigia,  con  punti  gialli  o rossigni 
qna  età,  e contiene  potassa,  calce,  magnesia,  ferro, 
cloro,  acido  carbonico,  fosforico  e solforico,  traccie  di 
, solfidrato  di  ammoniaca  e di  ferrocianuro  di  potassio: 
j il  sangue  secco  fornisce  85  per  100  di  materia  ci- 
nerea ; le  altre  sostanze  usale  nelle  frodi,  pochiasimo 
: di  materie  minerali. 

Il  muschio  che  si  vende  fuor  di  vescica  sembra 
1 spessissimo  misto  con  altro  di  qualità  inferiore,  o 
1 che  fu  esausto  dall'alcole:  tal  falsificazione  non  i 
riconoscibile. 

Quando  le  borse  furono  punte  qua  e là  e indi 
messe  a macerare  nell'alcole,  appaiono  di  superficie 
disuguale  e piena  di  rughe.  Talvolta  si  vendono  bor- 
sette artificiali  piene  di  un  misto  che  somiglia  al  mu- 
schio nell'aspetlo;  ma  esaminandole  accuratamente, 
tosto  si  riconoscono  dalla  diversità  delia  struttura 
anatomica,  dal  pelo,  eco. 

MUSCHIO  ARTIFICIALE  (efiim.  e farm.).  — La 
. Germania  si  prepara  una  specie  di  muschio  artificiale 
facendo  reagire  1 parte  di  olio  di  succino  con  4 parti 
ji  di  acido  nitrico.  È una  specie  di  resina  gialla.  (Vedi 
voi.  i,  pag.  734). 

MUSCOLI  (cAim.  jen.).  — Un  muscolo  non  è for- 
mato da  una  sostanza  uniforme,  come  sarebbe,  ad 
esempio,  la  materia  del  tessuto  adiposo;  si  bene 
risulta  da  un  aggregalo  di  elementi  istologici  e di 
material:  chimici  diversi.  Staccato  dall’animale , 
muore  dopo  un  certo  tempo,  nel  quale  soggiace  a 
parecchie  alterazioni,  che  diremo  più  innanzi. 

Osservando  i muscoli  volontarii  negli  animali  vi- 
venti di  sangue  freddo,  o negl'insetti,  si  riconosce 
che  constano  di  fascetli  sovrapposti , divisi  dal  tes- 
suto congiuntivo  e adiposo,  e formati  ciascuno  dal- 
l'unione di  un  numero  ragguardevole  di  fibre  sottili, 
aventi  l'aspetto  di  cilindri  allungali,  fusiformi,  co- 
perti da  una  lieve  membrana  trasparente,  elastica, 
non  contrattile,  con  nuclei  di  tratto  in  tratto  a cui 
fu  dato  il  nome  di  sarculemma  che  investe  la  so- 
stanza contrattile,  la  quale  si  presenta  composta  da 
j un  fascio  di  fibrille  saldate  insieme  da  una  materia 
: congiungente  : stirando  la  fibra  muscolare,  ovvero 
: sottoponendola  all’azione  dell'alcole  n del  bicromato 
||  di  potassa,  si  divide  in  fibrille  distinte,  le  quali 
riuoile  producono  sulla  fibra  muscolare  racchiusa 
nel  saicolemma  una  striazione  longitudinale,  più 
o meno  visibile,  a norma  del  punto  d’onde  è consi- 
derata. 

Quando  si  osservano  i muscoli  di  animati  infe- 
riori, in  ispecie  degli  insetti,  vi  si  scorgono  di  fre- 
quente fibrille  separale,  fra  cui  sussiste  uno  spa- 
zio intrafibrillare  allargatissimo  , pieno  di  tessuto 
adiposo. 

Qualora  si  consideri  che  l'alcole  spartisce  fa- 
cilmente la  fibra  in  fibrille  longitudinali,  sorge  na- 
turalmente l'idea  nel  pensiero  , che  la  sostanza 
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inlrafibrillare  congiungente,  che  corrisponde  alle  pic- 
cole strie,  prolendentisi  lungo  l'asse  della  fibra, 
consti  di  materia  grassa,  della  quale  appunto  è noto 
che  i muscoli  freschi  sogliono  contenere  dall'l  al 
2 per  100,  compresi  i piò  magli. 

La  fibrilla  mu-colare  separala  si  compone  di  una 
sequenza  di  prismetli  che  sono  comunemente  piò 
larghi  che  alti , disgiunti  l'uno  dall’altro  da  uno 
spulo  piò  trasparente,  che  talvolta  appare  diviso  in 
due  parti  uguali  da  una  linea  oscura.  Furono  sco-  I 
perii  da  Bowmann,  e portano  il  nome  di  aarcoprismi 
o di  sarcoelcmenli  ; pel  taglio  trasversale  forniscono 
per  lo  più  un  poligono  di  3,  4,  5 a 6 lati  ; sono,  in  : 
generale,  piò  lunghi  che  larghi,  e tanto  piò  brevi 
e piò  numerosi,  quanto  piò  il  muscolo,  a cui  appar- 
tengono. è contrattile  con  maggiore  rapidi  tò.  Bròcke 
osservò  che  posseggono  la  doppia  rifrazione  rispetto 
ad  un  asse  parallelo  all'andamento  della  fibrilla. 

La  sostanaa  piò  trasparente , che  sinfrapponn 
trasversalmente  fra  ogni  prisma  (disposizione  onde 
la  libra  piglia  le  sembianze  di  una  pila  elettrica  a 
colonna),  consta  di  un  liquido  gelatinoso  nell’animale 
vivo  ; non  soffre  alterazione  dall'alcole  né  dal  bicro- 
mato di  potassa,  ma  si  gonfia  dapprima,  indi  si  di- 
scioglie nell'acido  cloridrico  diluissimo.  Bròcke 
avrebbe  notato  che  non  possiede  la  doppia  rifrazione, 
il  che  significa  che  sarebbe  uniforme  a seconda  delle 
direzioni  diverse;  ma  Rouget  e Valentin  avrebbero 
trovato  l'opposto,  cioè  che  manifesta  la  doppia  rifra- 
zione come  fanno  i prismi. 

Mediante  la  sostanza  congiungente  le  fibrille  unite 
parallelamente  compongono  la  fibra  avvolta  dal  sar- 
colemma  ; se  non  che  nell'unirsi  stanno  con  tale 
disposizione,  che  i sarcoprismi  essendo  di  lunghezza 
uguali,  si  corrispondono  insieme  e pigliano  l'appa- 
renza di  strati  soprapposti  a piani  perpendicolari 
all’asse  della  fibra,  formati  ciascuno  di  molti  sar- 
coprismi spettanti  a fibrille  differenti.  Tali  piani  l 
successivi  di  sarcoprismi  furono  detti  dischi  di 
Bowmann. 

La  sostanza  intraprismatica  e semiliquida  delle 
fibrille,  corrispondendosi  eziandio  per  ciascuna  di 
esse,  forma  un  disco  piò  chiaro  fra  ognuno  dei 
dischi  piò  oscuri  dei  sarcoprismi  ; onde  pel  succe- 
dersi alterno  dei  dischi  chiari  e degli  oscuri  la 
fibra  riceve  quell'aspetto  che  ha  di  una  striscione 
trasversale. 

E manifesto  dall'analisi  istologica  dei  muscoli, 
che,  oltre  ai  tessuti  accessorii,  come  sono  l'adiposo, 
il  nervoso  ed  il  vascolare,  contenuti  dal  muscolo, 
rimangono  da  studiare  nella  carne  muscolare  la 
natura  chimica  del  sarcolemma  , dei  sarcoprismi, 
della  sostanza  semiliquida  che  vi  sta  inlrappo- 
sta , della  materia  componente  le  striscioni  chiare 
trasversali , della  materia  congiungente  da  cui 
derivano  le  strie  longitudinali , ed  in  ultimo  delle 


granulazioni  interstiziali , e dei  noccioli  muscolari. 

Nel  muscolo  vivenze  il  contenuto  del  sarcolemma, 
in  tempo  di  riposo  e durante  la  vita,  possiede  rea- 
zione alcalina  La  fibra  muscolare  vivente  é diafana, 
molle,  elasticissima , non  rigida,  di  colore  rosso  od 
aranciato. 

Il  sarcolemma  che  fa  da  tunica  alla  fibra  contrat- 
tile é una  membrana  trasparente,  la  quale  può 
essere  resa  visibile  bagnando  di  acqua  pnrticelle 
di  muscolo  vivente,  poiché  si  scorge  in  allora  in 
certi  punti  la  membranella,  stirata  dal  liquido,  se- 
pararsi dalla  fibra.  Non  sembra  che  la  sostania  sua 
appartenga  alla  classe  delle  materie  albuminosi, 
poiché  Kólliker  osservò  che  non  ingiallisce  coll'acido 
nitrico,  neppure  a caldo,  dopo  avervi  aggiunto  del- 
l'ammoniaca. Non  dirrbbesi  lormata  neppure  di  tes- 
suto elastico,  perché  si  scioglie  a poco  a poco  nel- 
l'acido cloridrico  diluito,  e neiumanco  di  tessuto 
collagene,  perchè  non  ingenera  gelatina  colla  bolli- 
tura, come  fu  notato  da  Scbeerer.  Si  scioglie  bensì 
lentamente  negli  alcali  e negli  acidi,  quantunque 
non  consti  di  miosina. 

1 noccioli,  che  stanno  incastrati  di  tratto  in  tratto 
nel  sarcolemma  degli  animali  di  ordine  superiore, 
si  compongono  di  un  inviluppo  grasso,  di  un  nucleolo 
o due,  e di  un  contenuto  trasparente  ; non  si  sciol- 
gono nell'acido  acetico,  e solo  leutissimamente  nel- 
l'acido cloridrico  diluito , ingenerando  nella  loro 
massa  un  precipitato  granuloso.  Gli  alcali  li  fanno 
dileguare  a poco  a poco. 

Nulla  può  affermarsi  circa  alla  natura  chimica  dei 
sarcoprismi,  dacché  non  si  riuscì  ad  ottenerli  sepa- 
rati; questo  soltanto  si  sa,  che  si  gonfiano  per  opera 
degli  alcali  e degli  acidi  diluilissimi,  perdendo  nel 
tempo  medesimo  la  facolti  della  doppia  rifrazione  ; 
che  per  la  coltura  soggiacciono  ad  una  modificazione 
somigliante.  Trattando  cui  picrucarmiaato  di  ammo- 
niaca le  fibrille,  i sarcoprismi  si  colorano , mentre 
non  si  tinge  la  materia  trasparente  chu  sta  intrap- 
posla  tra  i prismi.  Non  sembra  che  l'alcole  vi  abbia 
azione. 

Allorquando  si  fa  agire  l’acido  cloridrico  diluitis- 
simo  sulla  fibra  muscolare,  ne  gonfia  le  diverse  parti 
e le  discioglie  a poco  a poco;  la  materia  traspa- 
rente infrapposta  tra  i dischi  dei  sarcoprismi  si 
scioglie  dapprima,  e il  muscolo  si  divide  in  fettine  di 
sarcoprismi  perpendicolari  all'asse  della  fibra,  fet- 
tine che  teodono  a dividersi  nei  loro  sarcoelementi 
costitutivi. 

La  materia,  semiliquida  durante  la  cita,  che  forma 
le  strie  diafane  trasversali  onde  stanno  separati  i 
dischi  di  Bowmann , fu  ottenuta  da  kòhne  sepa- 
rala dagli  altri  elementi,  valendosi  di  forte  pressione 
sul  muscolo  vivente,  e datole  il  nome  di  plasma 
muscolare. 

Esseado  alterabilissima  dopo  la  morte,  fa  d'uopo 
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estrarla  dai  tessuti  contrattili  dei  rettili  a sangue 
freddo,  la  cui  vita  si  va  estinguendo  con  grande  len- 
tezza. Kflhne  per  riuscirvi  fece  morire  le  rane  per 
emorragia,  n'espulse  tutto  il  sangue  col  mezzo  d'in- 
iezioni nell'aorta  falle  con  soluzione  fredda  di  sale 
marino  (I  p.  di  sale  e 900  p.  di  acqua)  ; staccò  i 
muscoli  dalle  loro  inserzioni  lendinose,  li  lavò  colla  ! 
detta  soluzione  raffreddala  a 0°,  e li  pose  su  tela, 
congelandoti  con  mescolanza  frigorifera  di  sale  e 
ghiaccio.  Tagliati  in  fette  sottili  con  coltello  raffred- 
dato e spremuti  a freddo  , n’esce  il  liquido,  che  si 
deve  feltrare  a bassa  temperatura. 

Il  prodotto  conseguitone  è il  plasma  muscolare, 
liquido  sciloppooo,  non  filante,  opalescente,  alquanto 
giallognolo,  di  reazione  debolmente  alcalina,  e quando 
si  fa  cadere  sull’acqua  a goccia  a goccia  vi  forma 
un  precipitato  di  globetlini  che  si  uniscono  insieme 
agglutinandosi. 

Il  plasma  muscolare  lisciato  a sé  per  qualche 
tempo  alla  temperatura  ordinaria  si  coagula  sponta- 
neamente come  fa  il  plasma  sanguigno , deponendo 
un  coagulo  gelatinoso  e bianco. 

La  coagulazione  è affrettata  dallo  sbattimento,  dal 
calore;  gli  acidi  diluiti,  l'aggiunta  dell'acqua  un  po' 
tiepida,  le  soluzioni  di  sale  marino  con  IO  a 90  p. 
per  100  del  sale  fanno  il  somigliante.  Le  sole  solu- 
zioni di  sale  marino,  con  5 a 7 per  100  di  esso,  i 
raffreddate  fortemente,  possono  mescolarsi  col  plasma 
sema  farlo  coagulare.  Non  fu  dato  nome  fino  ad  ora 
alla  sostanza  od  alle  sostanze  che  compongono  il  ; 
plasma  muscolare  e che  soggiacciono  a coagulazione; 
la  materia  coagulala  fu  detta  miosina,  e già  descritta 
in  questo  volume  a pag.  880. 

La  sostanza  intrafibrillare  delle  strie  longitudinali 
non  fu  studiala  a sufficienza  fino  ad  ora  nei  muscoli 
degli  animali  di  ordine  superiore  ; si  conosce  questo 
per  molli  insetti,  i cui  muscoli  sono  di  colore  bian- 
chiccio, che  tra  le  fibrille  s'intrappongooo  molte 
granulazioni  grassee,  di  cui  sono  piene  le  strie  lon- 
gitudinali, e che  scorgesi  l'ugual  cosa  nei  protei. 
L'alcole  ed  il  bicromato  di  potassa,  che  suddividono 
le  fibre  in  fibrille,  fanno  forse  semplicemente  con- 
trarre queste;  nelle  mosche  ciascun  sarcoelemenlo  é 
separalo  dal  contiguo  mediante  una  sostanza  con- 
giungitiva  che  vi  i in  copia. 

Le  granulaiitmi  intrafibrillari  negli  animali  di 
ordine  superiore  constano  per  gran  parte  di  corpi 
grassi,  che  talvolta  appaiono  cristallizzali, 

I tessuti  accessorii  dei  muscoli  noo  vi  si  riscon- 
trano che  in  tenue  proporzione,  e sono  il  tessuto 
congiuntivo , il  grasseo , i vaserelli  e gli  estremi 
nervosi. 

II  tessuto  adiposo  che  si  scorge  non  solo  tra  le 
fibrille,  ma  puranco  tra  le  fibre  muscolari,  si  com- 
pone per  intero  di  corpi  grassi  non  saponificati,  i 
quali  si  riconoscono  agevolmente  col  mezzo  dell'a- 


cido osmico  In  soluzione  acquosa,  che  li  tinge  di  un 
bruno  intenso,  ovvero  mediante  l’alcole  e l’etere,  che 
li  sciolgono.  Comunemente  hanno  forma  di  globetti 
disposti  in  serie  longitudinali.  Nei  muscoli  freschi  la 
materia  grassa  suoi  essere  nella  proporzione  di  1,8 
a 4 per  100,  e cresce  nell’inverno. 

Poco  dopo  avvenuta  la  morte  del  muscolo,  la  so- 
stanza semiliquida  infrapposla  fra  i sareoelementi  si 
coagula,  onde  la  fibra  indurisce,  si  fa  opaca  e rigida; 
poi  si  acidifica  a poco  a poco,  fenomeno  il  quale 
succede  tanto  più  rapidamente  quanto  più  la  tempe- 
ratura ambiente  si  accosta  ai  40  ed  ai  45°.  Frat- 
tanto all’alcalinità  succedendo  l'acidità,  di  mano  in 
mano  che  questa  cresce,  la  rigidezza  cadaverica  del 
muscolo  va  diminuendo  e scompare , per  cui  riac- 
quista la  morbidezza  in  parte,  senza  che  tutta  volta 
ridivenga  elastico  e trasparente. 

L'acidità  del  muscolo  morto  proviene  dall’acido  lat- 
tico, il  quale  deriva  da  una  specie  di  fermentazione 
speciale  che  si  compie  a scapito  di  uno  dei  compo- 
nenti del  plasma  muscolare,  non  importando  che  vi 
concorra  l'ossigeno  dell’aria.  L'acido  che  si  va  inge- 
nerando scioglie  a poco  a poco  il  tessuto  congiun- 
tivo intrafibrillare,  e produce  il  rammollimento  pro- 
gressivo della  carne  muscolare.  Rarike  dimostrò  che 
l'acidità  del  muscolo  non  oltrepassa  mai  un  massimo 
variabile  per  ciascun  animale. 

L’azione  dell'acido  cloridrico  diluitissimo,  dell’a- 
cido acetico  debuie,  dell’alcole,  delle  materie  colo- 
ranti sulla  fibra  muscolare  coagulata  differisce  di 
poco  da  quella  che  si  disse  per  la  fibra  vivente. 

1 muscoli  dei  mammiferi,  fatti  macerare  nell'ac- 
qua fredda  e spremuti,  cedono  al  liquido,  per  100 
parti  considerate  in  istato  secco,  6 p.  di  sostanze 
solubili,  tra  cui  9 a 3 di  materie  albuminoidi,  che 
sono  coagulabili  dal  calare  ; la  parte  insolubile  con- 
sta di  sarcolemma,  di  miosina  coagulata,  dì  sarco- 
elementi,  di  sostanze  grasse  e dei  tessuti  accessorii. 
Quando  si  trita  accuratamente  tale  mescolanza,  e si 
fa  macerare  con  una  soluzione  di  10  parti  di  sale 
marino  in  90  p.  di  acqua , la  sola  miosina  coagu- 
lata si  discioglie  ; quando  si  digerisce  con  acido 
cloridrico  diluito  al  millesimo  si  scioglie  la  fibra 
quasi  per  intero  ; il  residuo  che  rimane  indisciolto 
si  compone  di  sostanza  poco  nota,  di  materia  dei 
sarcolemma,  e dei  tessuti  congiuntivo,  adiposo  ed 
accessorio. 

I muscoli  hanno  un  colore  proprio,  che  loro  non  è 
trasfuso  dal  sangue  che  può  essere  rimasto  nei  va- 
serelli ; diffallo  si  osserva  in  certi  anfìbii  o rettili  di 
sangue  rosso  che  i muscoli  suno  bianchi,  e che  l'in- 
iezione dì  acqua  lievemente  salala  quando  i spinta 
in  un  muscolo  rosso  non  lo  scolora  ; Biclm  e Ma- 
gendie  notarono  che  il  colore  della  carne  muscolare 
non  proviene  dal  sangue  dei  capillari.  Nel  muscolo 
vivente  la  materia  colorante  è contenuta  nel  plasma 
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e non  già  nei  sarcoprismi  ; nel  mescolo  morto  si 
vede  diffusa  per  tutte  le  parti  della  fibra,  e tende  ad 
alterarsi. 

K ii Ime  dimostri  che  la  materia  colorante  dei  ma- 
seoli non  differisce  da  quella  del  sangue,  poiché  un 
diaframma  di  coniglio,  fatto  esangue  col  mezzo  di 
lavacri  ripetuti  con  acqua  salata,  ed  attraversato 
dalla  luce,  fornisce  allo  spettroscopio  le  righe  carat- 
teristiche della  materia  colorata  sanguigna. 

La  rigidezza  cadaverica  suole  corrispondere  al  mo- 
mento in  cni  il  muscolo  comincia  ad  inacidire,  ma 
ciò  succede  per  semplice  coincidenza,  poiché  non 
sempre  avviene,  come  nei  conigli  morti  di  fame,  i 
quali  diventano  quasi  immediatamente  rigidi,  quan- 
tunque I loro  muscoli  rimangano  alcalini  ; si  vede 
Pugual  cosa  dei  muscoli  che  si  fanno  irrigidire  istan- 
taneamente, scaldandoli  tra  40  e 50°.  Vi  sono  so- 
stanze che  rendono  rigidi  i muscoli  col  metterle  in 
contatto  con  essi  ; l’acqua  che  si  fa  penetrare  nel- 
l'interno del  sarcolemma,  gli  acidi  diluitissimi,  l'am- 
moniaca, i sali  di  potassa  in  soluzione  diluitissima, 
i sali  della  bile,  il  cloroformio  producono  il  dello 
effetto. 

Stanniuse  Brown-Séquard  avrebbero  osservato  che 
iniettando  sangue  nei  muscoli  irrigiditi  si  rinttiene 
la  loro  contrattilità;  Kùhne  negò  un  tal  fatto,  ed 
affermò  (ma  senza  prove)  che  se  vidersi  segni  di  con- 
trattilità in  quelle  esperienze , ciò  avvenne  per  un 
residuo  di  azione  contrattile  rimasta  nel  muscolo  non 
morto  del  tutto,  assicurando  inoltre  che  la  contratti- 
lità non  può  riapparire  quando  il  muscolo  si  rese 
acido. 

Tuttavolta  egli  stesso  dimostrò  che  iniettando 
una  soluzione  diluita  di  cloruro  di  sodio  al  decimo 
nei  muscoli  inaciditi  si  riesce  a togliere  loro  l’acidità 
e la  rigidezza,  e Premer  aggiunse  che  in  allora  si  fa 
di  nuovo  manifesta  la  contrattilità  muscolare. 

Quando  la  rigidezza  è compiuta  e l'acidità  é pa- 
lese, tutta  la  miosina  del  plasma  e parte  della  caseina 
sono  coagulate  : é da  ciò  che  proviene  lo  stato  rigido 
che  i muscoli  assumono?  Non  sì  potrebbe  lino  ad 
ora  nulla  accertare  in  proposito. 

Dal  plasma  dei  muscoli  si  ha  la  miosina  ; da  que- 
sta e dalla  carne  mnscolare,  mediante  l'azione  degli 
alcali  diluitissimi,  in  particolare  dell'ammoniaca,  o 
degli  acidi  pure  molto  diluiti,  si  ha  una  sostanza  in 
soluzione,  chiamata  ainfonìna  (vedi  Sintonina)  ; in- 
sieme colla  miosina  coagulata  che  forma  coll'acqua 
la  parte  principale  delle  fibre  rosse  striate,  si  tro- 
vano nella  carne  muscolare  molte  altre  sostanze,  per 
lo  piò  sciolte  nel  liquido  di  cui  la  carne  é imbevuta, 
ed  a cui  fu  dato  il  nome  di  siero  muscolare. 

Si  ottiene  il  siero  muscolare  puro  dal  plasma  che 
si  estrasse,  si  lasciò  a coagulare  e si  feltrò  ; il  siero 
che  ne  risulta  é alterabilissima,  si  acidifica  in  breve, 
e dà  un  precipitato  di  caseina  ; io  allora  somiglia 


all'estratto  di  carne  che  si  prepara  esaurendo  col- 
l'acqua la  carne  magra. 

Il  siero  ricavato  dal  plasma  muscolare,  come  di- 
cemmo, e come  fu  descritto  piò  particolareggiata- 
mente parlando  della  miosina  (pag.  888),  contiene 
principalmente  : ' 

1°  Una  materia  albuminosa,  coagulabile  a 45°; 

2°  Caseina,  coagulabile  parzialmente  a freddo 
quando  il  siero  s'inacidisce  da  sé,  e che  si  separa 
del  tuffo,  tra  30  e 40°,  quando  fu  inacidito  coll'acido 
acetico  ; 

3°  Una  materia  albuminose  tpeeiale , identica 
ed  analoga  alla  sierinade!  sangue  e coagulabile  a 70°; 

4°  1 principi i del  brado  o dell’estratto  di  carne, 
tra  cui  primeggiano  la  crcolina , la  crea  finina,  la 
sorcina  od  ipasantina,  la  santino,  la  cornino,  la 
Uncina  , l'acido  inosico  , l'inorile  , l’urea  , la  ma- 
teria glicogenica,  la  delirino,  oltre  a parecchie 
materie  grasse  speciali,  ad  acido  lattico,  a certi 
fermenti,  e certi  sali  e gas. 

Da  1000  parti  di  carne  si  ottengono  circa  dodici 
grammi  di  materie  organiche , solubili  nell'acqua 
! bollente. 

Per  fare  l'analisi  del  siero  mnscolare  si  segue  il 
processo  generale  che  ora  verremo  descrivendo: 

1°  S’incomincia  a privare  dapprima  il  tessuto 
muscolare  delle  parti  accessorie,  si  trita  finamente 
e si  esaurisce  coll'acqua  fredda.  Si  feltrano  i liquidi, 
j:  si  coagulano  col  mezzo  del  calore  dopo  averli  lieve- 
mente inaciditi , con  che  vengono  separati  l'ofliu- 
mina,  la  caseina,  l’emoglobina,  la  paraglobina  ed 
il  fibrinogeno,  se  ve  ne  era. 

2°  Si  feltra,  si  aggiunge  acqua  di  barila  al  fel- 
trato finché  si  forma  intorbidamento;  il  precipitato 
contiene  gli  acidi  fosforico,  solforico  ed  urico  in 
islalo  di  sali  baritici,  oltre  l’acido  inosico,  quando 
abbondasse  (nell'estratto  di  carne  ve  n’ha  poco),  l’i- 
posanlina,  una  parte  della  creatina  qualora  il  liquido 
ne  contenga  in  copia , una  parte  della  gelatina  , i 
I fermenti  analoghi  alla  pepsina,  modificati  tuttavia 
allorquando  si  fece  bollire  il  liquido. 

3°  Per  l'estrazione  dal  precipitato  dell'acido  urico 
e dell'iposanfina  si  bolle  per  qualche  tempo  con  una 
soluzione  debole  di  potassa,  si  feltra,  si  acidula  il 
feltrato  con  acido  cloridrico  ; nel  caso  che  appaia 
un  precipitato , sì  fa  dileguare  con  qualche  goccia 
di  potassa  , e si  aggiunge  in  fine  sale  ammoniaco. 
L'acido  urico  precipita  in  istalo  di  urato  di  ammo- 
niaca, e l’iposanlina  rimane  in  soluzione,  da  cui  si 
ricupera  come  sarà  esposto  piò  innanzi. 

4°  Il  liquido  da  cui  fu  separato  il  precipitato  bari- 
lico  sarà  evaporato  in  bagno  maria;  in  tal  caso  si 
forma  alla  superficie  una  schiuma  insolubile,  com- 
ì posta  dei  sali  di  barila  indicati  già  nel  numero  2°, 
I e perciò  dovrà  essere  unita  al  precipitato  del  detto 
li  numero,  e trattata  come  fu  esposto.  Allorquando  il 
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liquido,  mediante  la  concentrazione,  sarà  divenuto 
scilopposo,  si  porrà  in  luogo  fresco,  ove  si  lascierà 
perché  deponga  cristallini  incolori,  che  sogliono  es- 
sere di  crealinina,  e che  si  raccoglieranno  per  essere 
indi  esaminali.  Qualora  a termine  di  alcuni  giorni 
apparissero  masse  confuse,  piti  o meno  cristalline,  si 
opererà  su  di  esse  come  diremo  nel  numero  9*. 

5°  Al  liquido  d'onde  si  deposero  i cristallini  si 
aggiungerà  dell'alcole  fino  a che  si  manifesti  un 
lieve  opalmamento,  e poi  si  pone  sotto  campana  con 
aria  secca. 

Se  depongonsi  aghetti,  grani  cristallini,  lami- 
nette,  tali  sedimenti  si  comporranno  più  di  fre- 
quente i'inosato  di  potassa  o di  barila,  di  forfait)  di 
magnesio  e di  creatina.  Per  ottenere  l'acido  inosico, 
si  scioglierà  nell'acqua  il  sedimento,  e si  aggiungerà 
acqua  di  barila,  con  che  si  deporrà  inosato  di  barila, 
il  quale  i poco  solubile,  che  raccolto  e bollito  con 
un  poco  di  acido  solforico  darà  l'acido  inosico  libero, 
il  quale  resterà  nel  liquido,  e d'onde  sarà  precipitato 
mediante  l'alcole,  dopo  concentrazione. 

C*  Si  mesce  un'altra  quantità  di  alcole  al  liquido 
da  cui  fu  fatto  deporre  rinomato  di  barila,  con  che 
si  formano  comunemente  due  strati,  l'inferiore  dei 
quali  è scilopposo  e si  pone  in  disparte.  Se  per  caso 
si  rende  palese  un  precipitato  di  apparenza  gela- 
tinosa e membranacea , si  dovrà  separare , ridi* 
scioglierlo  nell’acqua  e riprecipitarlo  con  alcole  -,  ed 
in  allora  si  sospetterà  che  si  tratti  di  destanti.  Al 
liquido  scilopposo  da  cui  si  tolse  il  precipitato  gelati- 
noso si  aggiunge  un  volume  di  etere,  con  che  si  ot- 
terranno pure  due  strali,  l'inferiore  dei  quali  può 
contenere  lattati,  sali  di  acidi  grossi  volatili  ed 
inosile,  mentre  nella  superiore  si  avranno  crealinina 
(caso  che  ve  ne  sia)  e / cucina . Si  separa  detto  strato 
superiore,  si  concentra  e si  pone  a cristallizzare.  Se 
depongonsi  laminctle,  si  aggiunge  un  poco  di  alcole 
freddo,  si  raccolgono  su  feltro,  si  lavano  lievemente 
con  alcole  e si  trattano  con  alcole  bollente,  con  che 
cristallizzerà  la  creatina  per  raffreddamento,  mentre 
la  crealinina  rimarrà  nell'acqua  madre. 

7*  Lo  strato  inferiore,  fatto  deporre  dall'etere, 
(numero  6°)  dev'essere  saturato  con  acido  solforico 
in  lieve  eccedenza,  affine  di  togliere  la  barila  ; poi  si 
feltra  e si  distilla.  Il  distillato  conterrà  gli  acidi 
grassi  volatili;  il  residuo  conterrà  gli  acidi  sarcolat - 
fico  e lucciniro,  che  si  potranno  togliere  dal  liquido, 
dibattendolo  con  etere. 

8*  Separati  i due  acidi  mediante  l'etere,  ed  ag- 
giungendo alcole  al  liquido  etereo  Ano  a che  avvenga 
intorbidamento,  si  deporranno  il  piò  delle  volte  cri- 
stalli di  solfato  di  potassa  con  inosire,  allorquando 
tale  sostanza  sussisteva  nel  liquido  primitivo,  deri- 
vando dai  muscoli. 

9°  Quando  nel  liquido  del  nomerò  4“  si  deposero, 
non  già  de' cristalli,  ma  si  formarono  masse  semicri- 


stalline od  untuose  c molli,  che  viste  col  microscopio 
appaiono  dell’aspetto  di  sferette  giallognole,  si  dovrà 
sospettare  che  si  tratti  di  leiicina.  Si  raccoglieranno 
a parte  tali  masse  e quelle  che  in  appresso  si  depo- 
nessern  dall’acqua  madre,  si  spremeranno  forte  fra 
carta  bibula  a ridoppi,  e si  faranno  cristallizzare  dal- 
l'alcole bollente.  Se  il  liquido  da  cui  fu  coagulata 
; l’albumina  (numero  1°)  conteneva  tiratina,  si  rico- 
i nascerà  da  ciò  , che  nel  concentrare  il  liquido  si 
formeranno  alla  superficie  stellette  di  aghetti  sot- 
| tili  quasi  insolubili  nell'alcole.  Si  raccoglieranno,  si 
faranno  sciogliere  nell'acqua  bollente,  da  cui  si 
deporranno  per  raffreddamento  ; si  purificheranno 
con  ridiscioglierli  nell'acido  cloridrico  e facendo  boi- 


madri  da  cui  si  ottennero  la  ieucina  e la  lirosma 
possono  essere  contenute  tutte  le  sostanze  prece- 
denti, le  quali  ne  saranno  separate  come  fu  esposto 
dal  numero  4°  al  numero  9°. 

Volendosi  separare  dal  tessuto  muscolare  soltanto 
la  creatina,  la  iantina,  o la  sarcina  od  iposantina,  si 
può  seguire  il  metodo  di  operare  indicato  da  Neu- 
bauer.  Al  quale  effetto  si  tagliano  in  pezzettini  250 
grammi  di  carne,  si  stemperano  con  ugual  peso  d'ac- 
qua, e si  dibatte  insieme  per  15  a 20  minuti,  man 
tenendo  la  temperatura  della  mescolanza  tra  55  a 
60°  finché  l'albumina  incomincia  a coagulare  ; si 
spreme,  si  aggiungono  80  c.  c.  d'acqua,  si  spreme 
una  seconda  volta  e si  porta  il  liquido  sf  bollitura 
per  coagulare  l'albumina.  Feltrasi,  si  precipita  con 
acetato  di  piombo,  evitandone  un'eccedenza  sover- 
chia, feltrasi  di  nuovo,  si  toglie  il  piombo  sciolto 
valendosi  dell'idrogeno  solforato,  si  rifeltra,  si  con- 
centra il  liquido  senza  però  scaldarlo  a bollitura, 
fino  al  volume  di  circa  5 c.  c.,  poi  si  porta  in  luogo 
fresco  e vi  si  lascia  acciò  cristallizzi  la  creatina.  Si 
raccolgono  i cristalli  su  feltro  pesato,  si  lavano  con 
alcole  di  80  centesimali,  si  seccano  a 100°  e si  pe- 
sano. Per  avere  il  peso  della  creatina  secca  basta 
moltiplicare  il  peso  ottenuto  per  1,1374. 

Si  evapora  l'alcole  che  fu  mescolato  coll'acqua 
madre,  n si  aggiunge  tanto  d’acqua  perché  la  solu- 
zione abbia  il  volume  di  100  a 150  c.  c.  ; vi  si  versa 
ammoniaca  e nitrato  d'argento,  si  raccoglie  il  pre- 
cipitato su  feltro,  si  lava  con  acqua  ammoniacale, 
indi  si  scioglie  nell'acido  nitrico  della  densità  di  1,10. 
L'ipnsantina  si  deporrà  combinata  col  nitrato  d'ar- 
gento. Si  lascia  in  quiete  per  qualche  ora,  si  rac- 
colgono i cristalli  su  feltro  pesato  e si  lavano  con 
acqua  stillata  fino  a che  il  liquido  feltralo  pos- 
segga reazione  acida  e precipiti  coll'acido  cloridrico; 
si  secca  il  precipitalo  a 100°  e si  pesa  : 100  parti 
della  combinazione  argentica  contengono  44,45 
d’iposantina. 

Versando  ammoniaca  nel  liquido  feltralo,  d'onde 
si  ebbe  il  composto  d'iposantina,  ne  precipita  una 
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combinazione  di  iantina  e di  ossido  d'argento,  che  si 
lava  con  acqua  ammoniacale,  e poi  s'incenerisce  in- 
sieme col  feltro  : dalla  quantità  d’argento  metallico 
ottenuto  si  deduce  quella  della  iantina  contenuta 
nella  combinazione,  poiché  IOO  p.  del  metallo  cor- 
rispondono a 70.37  p.  di  iantina.  Si  può  aoche 
togliere  l’argento  col  mezzo  dell’idrogeno  solforato, 
scaldare  ad  ebollizione,  feltrare  ed  evaporare  per 
ottenere  la  iantina  pura,  cristallizzata. 

Pietrowskv  estrasse  dalla  carne  del  cane,  col 
mezzo  di  quello  stesso  processo  onde  Conheim  ot- 
tenne la  ptialina  dalla  scialila,  un  fermento  somi- 
gliante alla  ptialina  stessa,  poiché  converte  la  fecola 
in  glucoso  e non  ha  azione  sulle  materie  albuminose. 
Bruche  ebbe  dall'estratto  di  carne,  col  mezzo  del 
processo  onde  si  ottiene  la  pepsina  dal  sugo  gastrico, 
una  tenue  quantità  di  un  fermento  forse  identico  colla 
stessa  pepsina,  poiché  si  mostrò  capace  di  smaltire 
le  materie  albuminosi  aggiungendo  un  poco  d’acido 
cloridrico. 

Probabilmente  sussistono  nei  muscoli  altri  fer- 
menti speciali,  tra  cui  quello  che  fa  ingenerare  l’a- 
cido sarcolatlico  dopo  la  morte,  desumendolo  da  ciò, 
che  basta  scaldare  a 75°  per  impedire  che  si  pro- 
duca l'acidificazione  cadaverica  della  carne. 

La  quantità  d’acqua  contenuta  dai  muscoli  cor- 
risponde ai  tre  quarti  circa  del  loro  peso,  come  dalla 
tabella  che  segue  : 


1M  parti 
di  carne  fresca 

Quantità  di  nc 
qua  per  1M 

Osservatori 

Muscoli  pettorali  del- 
dell’uomo  . . . . 

72,40 

Bibra 

Muscoli  pettorali  della 
donna  

14,43 

Id. 

Muscoli  del  bue  . . 

73.40 

Mnleschott 

Id 

da  14  ad  80 

Lehmann 

Muscoli  del  vitello.  . 

73.75 

Molescholt 

Muscoli  del  maiale  . 

70.00 

Id. 

Muscoli  della  razza  . 

15.50 

Payen 

Muscoli  della  sogliola 

86,10 

Id. 

Muscoli  del  salmone. 

75,10 

Id. 

I sali  minerali  si  spartiscono  nel  muscolo  tra  la 
fibra  muscolare  insolubile  nell’acqua  e l'estratto  ac- 
quoso. Lehmann  osservò  che  la  carne  di  bue  fresca 
fornisce  per  calcinazione  da  1 .46  a 1.63  per  100  di 
ceneri,  tra  cui  il  cloruro  di  sodio  é scarsissimo,  ché 
anzi  la  carne  del  cuore  di  bue  ne  sarebbe  priva  as- 
solutamente (Braronnot). 

Bibra  forni  i dati  seguenti  sulle  ceneri  ricavale  da 
diverse  carni  muscolari  considerate  in  islalo  di  sec- 
chezza; le  cifre  che  riportiamo,  potranno  facilmente 
ridursi  in  conguaglio  di  quelle  che  si  riferiscono  alle 
carni  fresche,  valendosi  dei  numeri  della  tabella  pre- 
cedente, da  cui  si  conosce  il  quantitativo  d'acqua 
contenuta  dalle  carni  stesse  in  istato  normale. 


Composizione  dello  ceneri  ottenute  per  ro /emozione  da  IQt)  parti  di  carne  secca. 
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Composizione  della  cenere 

Origine  dei  muscoli 

©"© 

^ 

-, 

.“  3 

Cloruri 

Solfali 

Fosfati 

Fosfati 

Carbonato 

18.= 

alcalini 

alcalini 

alcalini 

terrosi 

di  soda 

<ZL  -o 

Uomo  di  30  anni  (muscoli  generali) 

% 

10.30 

1.72 

72.95 

15.03 

Donna  di  36  anni  (muscoli  pettorali) 

4,80 

13,44 

1,86 

63.58 

21.12 

> • (cuore) 

3.61 

5.33 

tracce 

84.13 

10.53 

Fanciullo  di  uoa  settimana  . . . . 

1 

fi  33 

2.04 

81.41 

10  19 

Bue 

l.lt 

6.50 

0.30 

76  80 

16,40 

Capretta 

4.68 

1 00 

• 

72,00 

20  61) 

3 85 

1 02 

2.50 

14.08 

24  40 

OaUo  maschio 

5.36 

3,17 

74.13 

20.70 

2.00 

Pollo  domestico  (muscoli  pettorali)  ■ 

5.51 

1.39 

tracce 

84.72 

13.89 

Falco 

4.66 

7.38 

4.50 

46.15 

41.97 

Carpio 

6.16 

1.31 

LL3Q 

44,19 

42.20 

Pesce  persico 

7.08 

1.27 

• 

54,39 

44.34 

tracce 

Itane 

4.96 

11.00 

» 

64  00 

25.00 

tracce 

Se,  in  cambio  di  trner  conto  della  cenere  fornita 
in  totale  da  un  muscolo,  si  pesa  separatamente  quella 
che  si  trova  nell'estratto  di  carne,  e quella  che  ri- 
mane insolubile  nella  fibra  muscolare,  si  vede  che  il 
peso  della  prima  sta  al  peso  della  seconda  quasi  come 
4:1,  cioè  che  per  5 p.  della  cenere  totale,  1 p.  ri- 


mane nella  libra  e 4 passano  nell’estratto,  ossia  nelle 
sostanze  che  si  sciolgono  nell'acqua.  Keller  fece  a tale 
proposito  un  certo  numero  di  osservazioni,  le  quali 
saranno  riassunte  nella  tabella  che  segue.  Vi  si  ve- 
dranno riferiti  separatamente  i pesi  e la  natura  delle 
materie  minerali  del  residuo  insolubile  e dell'estratto. 
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Sali 

Ceneri  dell'estratto 

Generi  del  residuo 

Totale  delle  ceneri 

Nel  decollo 
o brodo 

Nel  residuo 
o lesso 

solubili 

) Anidride  fosforica 

23,35 

2,72 

5,94 

32,48 

21,59 

6.83 

{Potassa 

34.18 

4,69 

6,76 

20,13 

31  95 

4,78 

| Cloro 

8,25 

0,38 

» 

• 

7,09 

» 

f Potassio 

8,98 

0,42 

» 

i 

7,72 

f 

j Anidride  solforica 

3,21 

0,38 

• 

i • 

2,95 

• 

{Potassa 

3,78 

0,45 

• 

• 

3,47 

» 

Fosfati 

Biealcieo 

» 

3,06 

0,29 

9.05 

2.51 

1,66 

Bimagnesieo 

• 

5,76 

0,57 

16,26 

4,73 

2,99 

Biferreso  

» 

0,57 

0,05 

7,97 

0,46 

1,42 

81,95 

18,43 

13,59 

85,89 

82,47 

17,68 

Totale 

100,38 

99,48 

. 100,15 

Queste  ceneri  mostrano  grande  analogia  con  quelle 
che  sono  fornite  dai  globuli  sanguigni,  e vi  « rico- 
nosce la  preponderanza  dei  sali  potassici.  Tultavolta 
la  proporzione  notevole  del  solfato  di  potassa  deriva 
in  parie  da  ciò,  che  per  la  calcinazione  il  fosforo 
della  materia  muscolare  si  muta  io  acido  fosforico, 
il  quale  scaccia  l'acido  carbonico  del  carbonato  del 
detto  alcali,  derivanti  dalla  decomposizione  pirica 
dei  sali  eoo  acido  organico,  come  sarco  la  ttati , ino- 
sali, ecc.  ; considerazione  che  devosi  ripetere  ugual- 
mente pei  solfati.  Per  li  stessa  cagione  il  cloro  vi  è 
diminuito,  dacché  gli  acidi  fosforico  e solforico  scom- 
pongono i cloruri,  come  fanno  pei  carbonati. 

Cai  dei  muscoli.  — I muscoli  soggiacciono  a mu- 
tamenti continui  dì  composizione  chimica,  e perfino 
io  istato  di  quiete  soggiacciono  ad  ossidatiooo;  tali 
mutamenti  derivano  dalla  respirazione  muscolare,  io 
generate  il  loro  respirare  consiste  nell'assorbimento 
di  ossigeno  e nello  sprigionarsi  di  acido  carbonico  ; 
somiglia  perciò  aquello  dei  diversi  organi.  Coile  rane 
si  può  dimostrare  l'annunciato.  Humboldt  vide  che  i 
loro  muscoli  mantengono  le  proprietà  vitali  piò  a 
lungo  che  negli  altri  gas  innocui,  e Dubois  Keymond 
osservò  che,  posti  in  un  gas  inerte,  dopo  averli  inte- 
ramente esausti  del  sangue  coi  mezzo  d'iniezioni 
dalle  arterie,  continuavano  a svolgere  acido  carbonico, 
d'onde  si  può  argomentare  che  racchiudono  ossigeno 
immagazzinato,  oltre  a quello  che  loro  deriva  dai 
mezzi  ambienti,  per  cui  in  certe  date  circostanze  la 
sostanza  muscolare  può  essere  ossidata,  ingenerando  I 
acido  carbonico. 

Non  fu  peranco  determinata  chiaramente  la  natura 
degli  elementi  che  sono  combusti  nel  tessuto  musco- 
lare, ma  è probabile  che  siano  le  materie  grasse  e | 


gl'idrati  di  carbonio,  i quali  si  convertono  semplice- 
mente  in  acqua  ed  in  acido  carbonico  per  opera  del- 
l'ossidazione. 

L.  Hermann,  studiando  il  liqnido  muscolare  estratto 
col  metodo  immsginatoda  K uhne,  e ritraendone  i gas 
celia  tromba  a mercurio,  non  ne  raccolse  ossigeno, 
ma  solo  ne  ottenne  azoto  ed  acido  carbonico  Unto  in 
soluzione  che  in  combinazione  ; rimase  pure  il  dob- 
bio  che  il  secondo  appartenesse  in  proprio  al  liquido 
nmseoliro. 

Szumowsty,  analizzando  it  detto  gas,  vi  riscontrò 
pochissimo  di  ossigeno,  poco  di  azoto  semplicemente 
assorbito,  ed  acido  carbonico  libero  o combinato.  Da 
100  parti  di  muscoli  raccolse  19,09  di  gas,  for- 


mati da 

àcido  carbonico 14,40 

Azoto 4,90 

Ossigeno 0,09 


19,39 

Liquido  mutcolare  degli  ammali.  — Limprieht 


analizzò  il  liquido  muscolare  del  cavallo  e Jacobsen 
quello  del  cavallo  ugualmente,  ed  inoltre  quello  del 
delfino,  ficco  i risultati  delle  analisi  fatte  per  100 
parti  : 


Cavallo 

Delfino 

Creatina .... 

. . 6,60 

6,10 

Creatinìna  . . . 

, picc,  quant. 

tracce 

Sartina  .... 

. . 1,28 

1,05 

Inosite  .... 

, . 0,30 

1,08 

Acido  sarcolattico  . 

. . 4,47 

7,45 

Tannino .... 

. . 0.70 

> 

Xantina  .... 

. . 0,11 

tracco 

Digitized  by  Google 


MUSCOLI 


977 


Nutrizione  del  tessuto  muscolare.  — Marcel, 
arendo  fatto  macerare  un  muscolo  nell'acqua  stillata, 
che  rinnovi  più  volte,  trovò  costantemente  un  resi- 
duo insolubile,  composto  di  albumina,  di  acido  fosfo- 
rico e di  una  lieve  proporzione  di  potassa  e di  ma- 
gnesia, mentre  i composti  cristalloidi,  quali  il  fosfato 
di  potassa,  il  cloruro  di  sodio,  la  creatina  e la  crea- 
tinina  si  diffondono  nell'acqua.  Marcel  ne  dedusse 
che  l'acido  fosforico,  la  potassa  e la  magnesia  pos- 
sono comportarsi  come  materie  colloidi  allorché  par- 
tecipano alla  composizione  di  un  tessuto. 

Ottenne  in  effetto  un  acido  fosforico  colloide,  de- 
liziando una  mescolanza  di  fosfato  di  soda  e di  clo- 
ruro di  potassio. 

L'acido  fosforico  e la  potassa  contenuti  nell'e- 
stratto acquoso  dei  muscoli  vi  si  riscontrano  costan- 
temente nella  proporzione  di  43  a 57,  cifre  corri- 
spondenti al  pirofosfato  di  potassa,  od  originariamente 
al  fosfato  tribasico  neutro,  cioi  ad  un  sale  cristal- 
lizzabile. 

Marcel  dimostrò  che  tulli  i tessuti  constano  di  tre 
classi  di  sostanze,  cioè  le  materie  insolubili  compo- 
nenti il  tessuto  maturo;  le  materie  colloidi  formanti 
il  liquido  nutritivo;  le  materie  cristalloidi  io  via  di 
eliminazione  ; stati  i quali  sarebbero  il  risultato  di 
una  trasformazione  morfologica. 

Calore  prodotto  dal  lavoro  muscolare.  — Allor- 
quando per  opera  deH'eccitameulo  volontario,  op- 
pure degli  agenti  fisici  o chimici,  un  muscolo  si  con- 
trae, possono  succedere  più  casi,  che  torna  utile 
considerare  separai, unente. 

A)  La  contrazione  può  servire  per  inalzare  un 
peso  ad  una  data  altezza,  caso  nel  quale  si  ottiene 
un  lavoro  meccanico  esterno,  che  si  misura  col  pro- 
dotto Pò  ; essendo  P il  peso  sollevato  ed  k la  distanza 
Ira  i piani  orizzontali  che  occupa  il  peso  P prima  e 
dopo  la  contrazione. 

B)  La  contrazione  può  servire  unicamente  a soste- 
nere un  dato  peso,  senza  che  si  sollevi,  oppure  a 
mantenere  tesa  una  striscia  elastica,  od  a produrre 
uno  sforzo  contro  un  ostacolo  resistente  ed  irremo- 
vibile. In  questo  caso  non  si  compie,  a vero  dire,  un 
lavoro  meccanico  esterno,  sibbene  si  fa  un  lavoro  in- 
terno molecolare  proporzionale  al  peso  sostenuto  P 
ed  al  peso  che  manterrebbe  la  striscia  in  una  ten- 
sione uguale  a quella  che  le  imprime  il  muscolo.  Tale 
lavoro  interno,  uguale  e di  segno  contrario  (poiché 
due  lavori  si  annullano  scambievolmente)  a quello  che 
produrrebbe  la  forza  di  graviti  agendo  sul  peso  P 
nel  medesimo  tempo,  si  misura  con  Pj  ; essendo  P 
il  peso  sostenuto,  g riottosità  della  gravità  o spazio 
percorso  nell'unità  di  tempo  da  una  massa  che  cade 
sulla  superficie  della  terra.  Per  conseguenza  il  la- 
voro interno  viene  espresso  nel  tempo  t da  Pgt. 

C)  Se  uo  muscolo  contraendosi  toglie  un  membro 
dal  proprio  posto  e lo  sostiene  nella  nuova  situazione, 
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si  producono:  1"  un  lavoro  esterno  che  si  misura 
dallo  spostamento  verticale  k'  del  centro  di  graviti 
di  questo  membro  moltiplicato  pel  peso  P',  il  quale, 
attaccato  a detto  centro  di  gravità  , sarebbe  stato 
capare' di  produrre  tale  spostamento;  2*  no  lavoro 
interno,  misurato  nel  tempo  /'  da  P'jf. 

Allorquando  adunque  per  opera  delle  eccitazioni 
nervose  si  producono  in  un  muscolo  i fenomeni  chi- 
mici che  , come  vedremo  , accompagnano  sempre 
l’attività  muscolare,  tali  azioni  chimiche  si  convertono 
in  calore.  Nel  caso  (A)  il  calore  non  si  manifesta  per 
intero,  essendo  diminuito,  conforme  alla  teoria  del- 
l’equivalente meccanico  del  calore,  di  425  calorìe 
per  ogni  chilogrammetro  prodotto  in  forma  di  lavoro 
esterno. 

Ivi  pure,  come  in  qualsivoglia  macchina  ben  pro- 
porzionata, il  calore  disponibile  non  si  trasforma  per 
intero  in  lavoro  esterno,  poiché  i quattro  quinti  al- 
l'incirca  rimangono  nel  muscolo  e lo  scaldano.  Nel 
caso  (B)  non  essendovi  lavoro  esterno , il  calore  si 
appalesa  per  intero  nel  muscolo  contratto  e rappre- 
secia il  lavoro  molecolare  interno.  Nel  caso  (C)  l’ac- 
crescimento del  calore  del  muscolo  é intermedio,  e 
deve  essere  uguale  al  calore  derivante  dalle  azioni 
chimiche  complessive , diminuito  dell’  equivalente 
calorifico  del  lavoro  esterno  prodotto. 

Béclard  dimostrò  con  nna  celebre  esperienza  e 
controllò  le  deduzioni  teoriche  che  venimmo  divi- 
sando. tigli  da  prima  fece  inalzare  un  peso  di  una 
data  altezza  col  mezzo  della  contrazione  muscolare  ; 
si  ebbe  cosi  un  lavoro  esterno  misurato  dal  prodotto 
del  peso  (valutato  in  chilogrammi)  per  l'altezza  a cui 
fu  sollevato  e che  si  valutò  in  metri.  La  temperatura 
del  muscolo  s'inalza  e l'aumento  di  essa  è uguale  ad 
una  quantità  a.  In  altra  esperienza  fece  sostenere 
soltanto  il  peso  precedente  dal  muscolo  contratto  : il 
lavoro  esterno  è nullo  in  tal  caso,  per  cui  la  varia- 
zione reale  della  temperatura  é uguale  a b,  maggiore 
di  a.  in  una  terza  esperienza  fece  stendere  il  muscolo 
caricato  col  medesimo  peso.  Si  ha  per  questo  modo 
un  lavoro  negativo  esterno  che  produce  nel  muscolo 
l’opposto  di  un  lavoro  positivo,  cioè  un  dato  inalza- 
mento di  temperatura,  mentre  nello  stesso  tempo  il 
muscolo  rimane  contratto  e distrugge  in  ogni  istante 
il  molo  di  caduta  che  la  gravità  imprimerebbe  al 
peso.  Per  tali  due  cause  la  temperatura  del  muscolo 
s’inalza  fino  a d,  maggiore  di  b.  Queste  esperienze 
fondamentali  furono  replicate  ed  estese  da  altri  con 
| piena  conferma. 

Fu  creduto  per  {'addietro  che  una  parte  almeno 
dell'inaliamento  della  temperatura  prodotta  nel  mu- 
scolo in  contrazione  derivasse  dalle  confricazioni  in- 
terne, e che  perciò  il  calore  fosse  conseguenza,  non 
cagione  del  lavoro.  L'esperienza  dimostrò  l'opposto  ; 
allo  sviluppo  di  calore  precede  l’azione  chimica  e non 
: gli  conseguita,  come  appare  manifesto  ria  ciò  che, 
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quando  il  lavoro  da  statico  diventa  dinamico  e s'iin- 
piega  a sollevare  un  peso,  una  parte  del  calore  mu-  ! 
scolare  si  occulta.  É ben  vero  che  la  capacità  del 
lavoro  meccanico  del  muscolo  diminuisce  allorché  il 
suo  tessuto  si  scalda  fino  ad  un  certo  limito  ; ma  ciò 
proviene  dal  fatto,  che  i fenomeni  chimici  succeden- 
tisi  nel  muscolo  non  possono  prodursi  e continuare 
se  non  fra  certi  limili  ristretti  di  temperatura. 

Il  calore  cresce  in  un  muscolo  quando  la  tensione 
muscolare  cresce,  diventa  massimo  quando  il  mu- 
scolo é teso  fino  al  punto  che  non  può  piò  contrarsi, 
rimanendo  costante  l'intensità  dell'eccitante.  Quando 
il  lavoro  esterno  si  produce , il  calore  muscolare 
relativo  allo  stato  di  tensioue  statica  diminuisce 
immediatamente. 

In  uno  stesso  muscolo,  durante  lo  stesso  tempo,  e 
dato  il  medesimo  eccitante,  la  quantità  di  calore  pro- 
dotta é proporzionale  alla  carica  ; ma,  valicato  un 
certo  limite,  va  diminuendo  di  continuo  di  mano  in 
mano  che  la  fatica  aumenta. 

Notammo  che  il  calore  svolto  dal  muscolo  e che  si 
converte  in  lavoro  meccanico  i opera  di  fenomeni 
chimici  determinati  nell'organo  dall'azione  nervea.  Il 
muscolo  durante  la  sua  contrazione  assorbe  piò  os- 
sigeno ed  esala  piò  acido  carbonico  che  in  istato  di 
quiete,  mentre,  pel  soverchio  di  attività,  passa  dal- 
l'essere alcalino  al  diventare  acido  ; adunque  durante 
il  lavoro  l'ossidazione  cresce.  Dubois  Iteymond  vide 
particolarmente,  quando  si  valse  di  mezzi  lelaniz- 
santi,  come  l'elettricità  e la  stricnina,  che  la  fibra 
contrattile  muta  di  reazione  nel  modo  indicato;  l'a- 
cido sviluppatosi  è il  sarcolattico,  che  cresce  coii’au- 
menlare  del  calore,  il  quale  è in  ragguaglio  del  peso 
sostenuto  dal  muscolo  (Heideinbain).  Trascorso  un 
certo  tempo,  diminuisce  la  formazione  dell'acido  e 
con  caso  diminuisce  pure  lo  sviluppo  della  forza. 

Si  suppone  che  l'acido  lattico  ingenerato  per  tal 
modo  provenga  direttamente  dallo  sdoppiamento  del 
giocoso  o dsHTnoeite  dalla  fibra  contrattile  ; se  non 
che  succedezido  ad  un  tempo  sviluppo  di  calore  e di 
acido  carhooico,  é supponibile  che  l'inosite  stessa 
tragga  origine  da  altre  sostanze,  di  natura  piò  com- 
plicata, ossidate  durante  la  contrasione  (Gauthier). 

Non  sembra  che  l'inosite  diminuisca  durante  la 
contrazione  muscolare  ; per  l'opposto,  fu  osservato 
che  il  muscolo  del  cuore , il  quale  sta  in  azione  con- 
tinua, oe  contiene  in  copia  maggiore  rispetto  agii 
altri  muscoli.  Se  l'aoido  lattico  sembra  derivare  dalle 
malerie  zuccherine  e dai  giicogene  dei  muscoli,  l'a- 
cido carbonico  non  può  derivarne,  poiché  se  gli 
idrati  di  carbonio  si  sdoppiano  durante  la  contrai 
zione,  non  si  ossidano  contemporaneamente.  Fu  ve- 
rificato che  nel  tempo  in  cui  un  muscolo  si  contrae, 
detti  idrati  crescono  ; nel  muscolo  in  quiete  si  trovò  | 
0,58  di  materia  zuccherina,  e nel  letamatalo  0,93  j 
per  <000.  Il 


La  quantità  dell'acqua  non  pare  che  muti  tra  il 
riposo  e l'attività  muscolare;  Rankene  riscontrò  nel 
muscolo  quieto  81, <7  per  <00,  ed  in  quello  letaniz- 
zalo 8<,15. 

L'azoto  non  varia  neppure  sensibilmente  tra  i due 
stati  opposti  dei  muscoli  ; per  conseguenza  è proba- 
bile che  le  sostarne  albuminoidi  non  soggiacciano  a 
mutazione  di  quantità,  e che  non  derivi  dal  loro  os- 
sidarsi lo  sprigionamento  accresciuto  dell'arido  car- 
bonico durante  il  lavoro. 

Helmollz  si  avvide  pel  primo  che  i muscoli  teta- 
nizzati  forniscono  una  quantità  maggiore  di  estratto 
alcolico  e meno  di  estratto  acquoso  in  confronto  dei 
muscoli  in  quiete  ; mentre,  come  fu  osservato  da 
CI.  Bernard,  crescono  nel  sangue  venoso  le  materie 
estrattive.  Sarokin  vide  che  la  creatina  quasi  non 
muta  tra  i due  stati  muscolari  ; la  crealinina,  per  lo 
contrario,  vi  cresce  ; i muscoli  in  quiete  fornirono 
della  seconda  0,06  per  <00,  e quelli  tetanizzali  0,11. 
Nawrocki  avrebbe  trovato  invece  che  la  creatina  nei 
muscoli  in  quiete  sussiste  nella  proporzione  di  0,30+ 
per  100,  ed  in  quelli  tetaniz’ati,  nella  maggiore  di 
0,319.  La  creatina  cresce  pure  nelle  urine  du- 
rante il  lavoro;  con  che  coincide  il  fatto  notato  da 
Liebig,  che  la  creatina  fu  dieci  volte  minore  nella 
carne  di  una  volpe  addomesticata,  in  confronto  di 
quella  riscontrata  in  quella  di  una  volpe  selvatica  e 
tenuta  in  prigione,  ove  conliouamente  si  dibatteva. 

Il  muscolo  contraendosi  assorbe  piò  di  ossigeno  e 
svolge  piò  di  acido  carbonico,  come  già  fu  detto  ; 
un  muscolo  staccato  dall'animale,  spogliato  del  san- 
gue contenutovi,  ed  eccitato  coll'elettricità,  esala  in 
quantità  maggiore  l'acido  carbonico.  In  quiete  as- 
sorbe pure  ossigeno  e svolge  scìdo  carbonico,  ma  in 
proporzioni  minori;  tullavolta,  se  nella  quiete  cresce 
la  rapidità  del  corso  sanguigno,  avviene  aumento  si 
dell'assorbimento  di  ossigeno,  sì  dello  sprigionameoto 
dell'acido  carbonico.  Quando  l'attività  si  protragga  a 
lungo,  il  muscolo  si  affatica,  e la  vera  cagione  del 
senso  di  lassezza  che  si  provi  consìste,  non  tanto  nel 
logorio  di  materia  ebe  succede,  quanto  neH'aceumii- 
larsi  dell'acido  e degli  altri  prodotti  di  decomposi- 
zione che  si  va  facendo  nel  muscolo  stesso.  E ciò  si 
prova  da  un'esperienza  di  Ranke,  il  quale  avendo 
iniettato  una  piccola  quantità  di  acido  lattico  in  un 
muscolo,  vide  che  tosto  perdette  la  forza  di  sostenere 
un  dato  peso  per  influenza  di  quell’eccitante  mede- 
simo onde  prima  gli  era  dato  l'impulso  a sopportarlo; 
ma  se  lavisi  il  muscolo  con  una  soluzione  di  saie 
marino,  ad  </,  per  100  del  sale,  o con  siero  di  sangue, 
l'effetto  dellaffalicamento  cessa  quasi  immediata- 
mente. Le  iniezioni  di  creatina , di  creatinina , di 
inosite,  di  glucoso  e di  urea  non  arrecano  fatica  al 
muscolo  ; solo  l'acido  lattico  ed  il  fosfato  acido  di 
potassa  paiono  veramente  capaci  riell'efTeito.  L'afla- 
tieamento  sembra  provenire  da  un  impedimento  degli 
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scambii  chimici , per  coi  il  muscolo  si  mantiene  in 
azione. 

Riassumendo  : le  materie  costituenti  in  proprio  del 
tessuto  muscolare  non  patiscono  ossidazione  nè  muta- 
mento ; vedemmo  l'acqua  egli  albuminoidi rimanere 
immutati  si  nel  riposo  che  nel  lavoro;  essi  perciò, 
come  sostenne  il  Mejer,  non  si  devono  considerare 
che  apparecchi,  col  mezzo  dei  quali  si  compie  la 
trasformazione  delle  forze , onde  la  vera  scaturigine 
del  calore  c del  moto  loro  deriva  dalle  sostanze  che 
tono  arrecate  dal  sangue.  Di  fatto  i muscoli  in  quiete 
aumentano  di  facoltà  assorbente  per  l'ossigeno  ed 
emittente  per  l’acido  carbonico  , pur  solo  che  cresca 
il  corso  del  sangue. 

Fick  e Wtslicenus,  per  misurare  quali  siano  i rap- 
porti tra  la  quantità  di  forza  meccanica  esercitala  dai 
muscoli  del  corpo  in  un  dato  tempo,  e la  proporzione 
di  materia  ossidata  nel  tempo  medesimo,  eseguirono 
l'esperienza  che  stiamo  per  riferire  , sopra  le  loro 
stesse  persone. 

In  sulla  fine  dell'agosto  del  <865  partirono  dal 
lago  di  Brienz  e salirono  a piedi  per  cinque  ore  e 
mezza  affine  di  raggiungere  la  cima  del  Faulhorn, 
alto  di  <956  metri  al  dì  sopra  del  lago;  Fick  pe- 
sava 66  chìlogr.  e Wislicenus  76  chilogr.  Moltipll- 
cando l'altezza  della  salita  pel  peso  di  ciascuno  dei 
due,  ne  risultò  che  il  lavoro  esterno  utile  fu,  per 
Fick,  uguale  a <29,096  unità,  e per  Wislicenus, 
uguale  a <48,056  unità.  Tali  cifre  sono  inferiori  al 
vero,  poiché  non  riassumono  che  il  lavoro  occorrente 
per  trasportare  il  peso  del  corpo  a seconda  della  ver- 
ticale, dovendosi  aggiungere  il  lavoro  corrispondente 
ai  moto  della  testa,  dei  bracei,  ecc.,  non  che  quello 
perduto  nelle  discese  o sugli  sparii  piani,  quello  ne- 
cessario pei  battiti  del  cuore,  i moti  del  dia- 
framma, ecc.  Fick  faceva  35  respirazioni  per  ogni 
minuto,  e il  suo  polso  dava  <25  pulsazioni  nel  me- 
desimo tempo.  Questo  lavoro  interno  che  si  converte 
in  calore  sensibile  non  può  essere  apprezzato  e rimane 
perduto  ; per  cui  i due  sperimentatori  considerano 
le  cifre  denotanti  il  lavoro  utile  di  ascensione  verti- 
cale, come  ragguagliabili  a mala  pena  alla  metà  della 
forza  meccanica  che  fu  effettivamente  consumata. 

Nel  giorno  precedente  alla  salita  si  erano  cibati 
unicamente  di  sostanze  non  azotate,  e si  valsero  del 
medesimo  alimento  fino  a 6 ore  dopo  il  compimento 
della  salita  in  sulla  cima.  Raccolsero  le  urine  emesse 
durante  la  salita  e 6 ore  dopo,  le  analizzarono,  de- 
terminarono il  peso  dell'urea  contenuta  in  quella 
delle  cinque  ore  e mezzo  dell'ascendere,  e dell'altra 
delle  6 ore  successive  del  riposo,  e trovarono  che  in 


Fick  si  erano  combusti  .17«r  ,<7  di  materie  azotate 
secche,  le  quali  considerale  in  islato  di  urea  rap- 
presentano 168,36  unità  di  calore,  il  cui  equiva- 
lente meccanico  è 69,003  unità  di  lavoro  disponi- 
bile, mentre  che  nel  tempo  medesimo  eransi  prodotte 
<29,096  unità  di  lavoro  utile.  Per  Wislicenus  tro- 
varono che  in  lui  si  erano  combusti  37  grammi  di 
materie  azotate,  le  quali  in  islato  di  urea  rappresen- 
tavano <61,62  unità  di  calore,  il  cui  equivalente 
meccanico  è di  68.689  unità  di  lavoro  disponibile, 
mentre  che  nel  tempo  medesimo  aveva  prodotto 
148.565  unità  di  lavoro  utile. 

£ manifesto  dalle  cifre  riferite,  che,  quand'anche 
si  supponesse  che  tutta  l'urea  fosse  stata  ingenerata 
dalla  combustione  dei  muscoli,  non  giungerebbe  che 
a rappresentare  i -cinquanta  centesimi  del  lavoro 
meccanico  compiuto  da  Fick,  ed  i quarantasei  cen- 
tesimi di  quello  compiuto  da  Wislicenus.  Conseguen- 
temente la  combustione  delle  materie  albuminoidi 
componenti  il  tessuto  muscolare  non  sarebbe  stata 
valevole  che  a fornire  la  metà  del  lavoro  utile  ne- 
cessario per  la  salita  alla  cima  del  Faulhorn  ; d'onde 
si  conferma  che  i muscoli  intervengono  come  mezzo 
di  conversione  dell'energia  potenziale  in  forza  mec- 
canica, e che  questa  deriva  in  modo  principale  dal- 
l'ossidazione delle  materie  del  sangue. 

Nell'uomo  le  principali  sostanze  che  si  consumano 
per  ingenerare  la  forza  muscolare  sono  non  azotate, 
senza  escludere  tultavolta  che  le  materie  azotate  non 
contribuiscano  al  medesimo  scopo,  come  quando  il 
nutrimento  è di  cibi  animali,  caso  nel  quale  si  svolge 
in  copia  assai  maggiore  l'azoto.  I muscoli  però  si 
vanno  rinnovando  di  continuo  durante  la  vita,  ma 
tale  rinnovazione  nnn  è forse  piò  rapida  nello  stato 
dì  lavoro  che  nello  stato  di  quiete. 

IllSCflVITIi  (chini,  miner).  Vedi  Miche. 

MliShNINA  'chini,  gen.).  — Materia  amorfa,  so- 
lubile nell’acqua  e nell'alcole,  insolubile  nell'etere, 
dì  sapore  forte,  che  Thiel  estrasse  dalla  m menno, 
corteccia  dell'aiòizsia  antielmintica , che  si  usa  in 
Abissinia  contro  la  tenia. 

BtSSOWfB  (còtm.  miner.).  Vedi  Paribite. 

MYRIt.A  CERIFERA  (Wiim.  gen.).  — La  mgrica 
cerifera  è un  albero  dell'America  settentrionale  che 
porta  sui  proprii  frutti  uoa  materia  cerosa,  pel  terzo 
od  il  quarto  del  loro  peso,  e che  si  pud  estrarre  me- 
diante l'acqua  bollente.  P,  una  pianta  abbondantis- 
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vicino  alle  spìaggie  del  mare, ove  non  sarebbe  possi- 
bile altra  coltura.  Perla  natura  di  tale  materiacerosa 
Medi  il  voi.  rv  di  quest'opera,  a pag.  135. 
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• di  spermaceti  0 di  bianco  di  ba- 

lena . • 

» di  paraffina  0 di  belmontiua  . . »- 
Candele  di  Apollo  0 di  melatole  ...» 

• foderate . • 

Illuminazione  ossidrica  (cium,  tecn.)  ...» 

Metodo  di  Gaudio  » 
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* di  Tcssier  dii  Mollay  ....  » 

■ di  Caron ■ 

Illuminazione  sovrossige nata • 

Illuminazione  (mezzi  per  determinare  il  potere  lu- 
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yen.  e fis.) » 

Foiomelria . . » 

Fotometro  di  Rumford  .»....» 

» di  Ritchie » 

» di  Hunsen  e Wrigbt ....  » 

Scelta  della  luce  tipica  pei  fotometri  . . » 
Apparecchio  di  Erdtnanu 

• di  Schilling » 

* di  Lipowitz • 

Valori  del  potere  illuminante  di  diverse  so- 
stanze . » 

Ilmenio  (chim.  yen.)  » 

Composti  dell 'ilmenio » 

Ossido  bruno • 

» verde » 

» azzurro  » 

Acido  ilmeuioso » 

» ipoilmenico • 

» intermedio » 

• ilmenico  1 .......  » 

Solfuro  d 'ilmenio » 

Cloruro  » * 
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FliHuIinenito  di  potassio • 
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Ipoilmenitn  • » 
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Imbalsamazione  dei  cadaveri  (chim.  tecn.)  . ■ 
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• dei  Guancbi 

» dei  tempi  meno  antichi  ...» 
Imbiancamento,  liticato  {chim.  tecn.) ...» 

Operazioni  generali » 

Maniere  diverse  pel  bucato  . . . . >» 
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Apparecchio  di  Widmer  de  Jouy  ...» 
» di  Rene  Duvnirc  . . . . ■ 

» di  Laurie » 

» di  Ducoudun  . ...» 

Lisciviazione  per  circolazione  continua  . » 

Lisciviazione  a vapore » 

Lisciviazione  nel  liquido  cablo  senza  rinno- 
varlo c senza  farlo  scolare  successivamente 
Lisciviazione  perfezionata,  senza  «illusione  a 
temperature  gradatamente  crescenti  . » 
Apparecchio  dibouiibm,  Multar  e Compagni» 

Lavatore » 

Idroestrattore  per  lo  strizzameuto  delia  bian- 
cheria   » 

Disseccatoio  mobile  ad  aria  calda  . . . • 

Imbianchimento  delle  libre  tessili  (chim.  tecn  ) • 
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linbiAitcliiiueiito  delle  libre  vegetali  . pag.  178  il 

Imbianchimento  del  lino  e delia  canepa  . • » |! 

Macerazione » * jj 

Distignimonln • ■ 

Lisciviazione 

liso  della  calce  per  rimbianchimento  . * • j 

Uso  degli  alcali  ; modi  di  adoperarli  . . » » : 

Sapone  di  pece  come  mezzo  d'imbianchi- 
mento   * 180  j. 

Apparecchi  : tostatorc  della  peluria  dei  tes- 
suti   • » 

Macchina  sciacquatrice  o rJapol  o clapeuu  » » 

Altre  macchine  somiglianti  . 181  ; 

Ruota  lavatrice  » » 

Squeesers » 1 82 

Imbianchimento  delle  tele  crude  ...»  » 

» delle  tele  d prezzate  . . » 183 

Tele  imbianchite  a mezzo  latte  . . . *•  184 

Imbianchimento  delle  tele  a tutto  latte  • » 

Apparecchio  per  le  tele  imbianchite  . . » 185 

Imbianchimento  delle  tele  lutiste  ...»  » 

■ dei  tessuti  di  cotone  . . » 186 

• del  cotone  in  matassa  . » 188 

Ragioni  per  cui  succede  l'imbianchimento 

dello  fibre  vegetali » • 

Imbianchimento  delle  libre  di  origine  animale  190 

Apparecchio  per  la  preparazione  dell’acido  sol- 
foroso   * » 

Imbianchimento  delle  lane  pure  e delle  lane 

miste ...»  191 

Imbianchimento  della  mussolina  di  lana  . • 192 

» della  seta  . . . . . » 193 

• » cogli  acidi  . » 

• • per  cottura  . » 

Sgommamcnto • 

Cottura » 

Effetti  dello  sgommamelo  compiuto  . . ■ 194 

Imbianchimento  cinese  ....... 

Sgommamene  col  mezzo  dell'alcole  . . * 
Imbianchimento  delle  stoffe  . . . . » 

• col  mezzo  degli  alcali  caustici  195 

Imbianchimento  delle  spugno  [chim.  teen.)  . « 

Imbianchimento  dei  metalli  (cAim.  tecn.)  . . » 

Come  s’inbinnca  la  lega  d’argento  e rame  • 

Imbianchimento  per  precipitazione:  spille  » 

» dei  bottoni  di  rame  . . » 196 

Imbianchimento  delle  stampe  (cAim.  lem.)  » 

Col  mezzo  del  cloro » 

» dell  ipoclorito  di  calce  ...»  197 
» coi  lavacri  d’acqua  sola.  . . » 

» del  sole  e della  rugiada.  . . » 

» di  un  alcali » 

Imbianchimento  ed  ammollimento  dell’avorio  (cAim. 

lem.) 198 

Imperatoria  (cAim.  yen.) » » 

Impermeabilità  (dare  I ) (cAim  lem.)  ...» 
Impermeabilità  data  con  sapone  di  allumina  » 

» delle  tele  grossolane  col  tan- 
nato di  gelatina  . . » » 

Impermeabilità  delle  stoffe  col  mezzo  dcllàce- 

tato  di  allumina  199 

Impermeabilità  con  soluzioni  di  sostanze  ve- 
getali cd  animali  . > • 

Impermeabilità  col  mezzo  della  paraffina . • • 

Impermeabilità  col  mezzo  di  una  soluzione  di 

gomma  lacca • 200 

Impermeabilità  della  carta  col  mezzo  del  reat- 

tivo  cupro-ammotiiacaic » • 

Impermeabilità  (modo  di  darla  ai  barili  per  la  birra 

e per  I alcole)  [chim.  tecn.)  ....  * * 


Incenerazione  (cAim.  ouo/.)  . . . 

Incenso  (chim.  gen  ).  V.  Olibano. 

Inchiostri  antichi  (cAim.  tecn.)  . . 

Inchiostri  colorati  (cAim.  tee».) . . 

Inchiostri  rossi 

» gialli 

» azzurri  .... 

• azzurro  di  Rouen  . 

• verdi  

Inchiostro  violaceo  .... 

» giallo  d’arancio  . . 
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Inchiostri  indelebili  (cAim.  gen.) 

Ricetta  proposta  dalla  Commissione  dell'Ai 
demia  delle  scienze  di  Parigi 
Ricetta  ili  Tniille  .... 

» di  Kneclit  Senefelder  . 
f>  di  Spiller  ..... 

Inchiostri  per  marcare  la  biancherìa  [ehi, 
Inchiostro  a base  d'argento . 

• col  nero  d’auilina 
» a base  di  ferro  . 


pag. 


talvolta  si 


» a baie  di  manganese 

• a base  d argento  e di  rame 
» a base  di  ossido  molibdico 

» a base  di  slagoo  . . 

Inchiostri  simpatici  (chim.  Iecn.) 

Inchiostro  simpatico  azzurro 
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» bianco  . . 
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Inchiostro  autografico  (cAim.  tecn.) 
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» di  Kovy  He  Prégny 
Inchiostro  da  scrivere  (cAim.  teen.) 
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Ingredienti  meno  essenziali  che 
aggiungono  al  1 inchiostro  . 
Inchiostri  a base  di  ferro  . . 
Inchiostro  di  Robinson . . . 

» di  Bancroft  . . . 

» di  Vauquelin  e Deyeux 

» di  Weslrumb  . . 

» di  Perry  .... 

» di  Tarry  .... 

> di  Ribeaucourt  c Lewis 

• di  Girardin .... 

• di  Payen  .... 

■ di  Stark  .... 

Inchiostri  a base  di  cromo . . 

Ricetta  di  Criè 

» di  Runge 

» di  L.  Mosca  .... 

Inchiostro  a base  di  allume  di  cromo 
Inchiostri  secchi .... 

• » a base  di  campeggio 

• » a base  di  cromo 

Inchiostro  comune  per  copialettere 

• di  campeggio  » 
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Inchiostro  della  Cina  (cAim.  tecn.) 
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Ricetta  di  Merimée pag. 

Inchiostro  ui  seppia  (c/lim  tee*.)  . . . . a 
Inchiostro  litografico  ( chim . iecn .)  . . . . » 

Ricetta  comune » 

■ di  Joumar a 

Inchiostro  per  iscrìvere  su  metalli  {cAim.  Ucn.)  * 

Per  lainineUe  di  zinco » 

Perla  latta a 

Per  l'argento  ed  il  rame * 

Inchiostro  tipografico  ( chim  tecn.)  . » 

Ingredienti  principali ■ 

Inchiostro  per  la  stampa  comune  ...» 

i inglese t 

» per  la  stampa  dello  vignette  . « 
» per  le  stampe  litografiche  . a 
Incombustibilità  (modo  di  dare  l'i  {chim.  iecn.)  » 
.Modo  di  rendere  incombustibili  le  libre  les- 

sili  vegetali  t 

Mudo  di  rendere  incombustibili  i legnami  » 
t a i tessuti  fini  » 

Incrostazioni  {chim.  yen.) » 

Acque  incrostanti » 

Incrostazioni  dei  condotti  delle  acque  . » 
Incrostazioni  calcari  (origine  delle)  (chim.  gen.)  a 
Incrostazioni  delle  caldaie  (chim.  tecn.).  Vedi  vo- 
lume iu,  pag.  572. 

Indaco  azzurro  (chim.  yen.).  V.  Volume  di  Com- 
plemento. 

Indaco  bianco  (cAim.  yen.).  V.  Volume  di  com- 
plemento. 

India  (rosso  d’)  (cAim.  tecn.) » 

Indicano  (cAim.  yen.) » 

Indicanina » 

Ossindicanina ■ 

Ossindicasina » 

Decomposizione  deU'indicano  per  mezzo  degli 

acidi «...  » 

Indifulvina  (cAim.  gen.) » 

Indifuscina  (chim.  gen.) a 

Indifuscone  (chim.  gen.) » 

Indigluctna  (cAim.  gen.) . » 

lndigo  (chim.  tecn.)  ........  » 

Coltura  dell'indigo  in  Cina  ....  » 

» » nell'India  . . . . » 

Modo  di  estrazione  nel  Bengala  ...  a 
Classificazione  degli  endachi  dei  commercio  » 

Endachi  dell'Asia ì 

» .lava . . » 

a Bengala • 

» Oude  e Coromandcl 

a Manilla » 

» Madras  » 

Endachi  d'America a 

» Guatemala a 

■ Caracca a 

a Messico 

a Carolina a 

Endachi  dell'Africa » 

» Egitto  . » 

t Isola  di  Francia  e del  Senegai  . a 
Composizione  immediata  dell'eliaco  . a 
a media  di  un  buon  endaco  del 
Bengala  . ....  a 
Piante,  oltre  l’indig  ofera,  da  cui  si  estrae  Pu- 
dico   » 

Isalis  tinctoria  ........  » 

j indigotica » 

Polygonum  tinctoriuoi » 

Saggio  degli  endachi a 

Metodo  per  differenza » 


“212 

2l3 

ili 

m 


216 


211 

a 

218 

216 

a 

220 


221 


222 

■ 

223 

i 

224 

225 
22fi 


227 


228 


229 


Metodo  di  Pugh pag. 

» di  Penny a 

a di  Bolley . ....  . . . » 

a di  Mobf a 

» di  MiUenzwei a 

a di  Ullgren a 

_a  di  Frìlzsclie a 

» di  Liodenland « 

a di  Clievreul  « a 

a col  colorimetro  ......  a 

» di  Enrico  Schlumbeiger  ...» 

a di  Ernesto  Schlumberger  ...  « 

Tavola  contenente  in  dati  numerici  quale  sia 
il  valore  colorante  degli  endachi  del  com- 
mercio ......  . . » 

Esame  degli  endachi  col  mezzo  del  peso  spe- 
cifico   A 

lndigo  (bruno  dii  (cAim  gen.)  ....  a 
lndigo  (colori  dall')  (cAim.  tecn  ) ...  » 

Indigotina  o materia  coloratile  pura  . . a 

Acido  soifindigotico » 

Carmino  d'endaco,  endaco  solubile,  endaco 
carmino,  ceruleina,  ceruleo -solfato  d eu- 
daco  . . ........  a 

Analisi  dei  carmini  d'endaco  ....  » 

Azzurro  porporino  di  Bolley  ....  » 

Porpora  d'endaco.  fenicina,  acido  solfofoni- 
cico,  acido  soifindigotico  . . . . » 

Rossi,  gialli,  verdi  e viola  derivanti  da^li 
acidi  soifindigotico,  iposolfìudigolico  e solto- 

purpureo  

Acido  solfofiavico  ... 

a sol  Tonifico  .... 

Nero  d'endaco 

Rosso  d'endaco  ..... 
lndigo  (estrazione  dai  cenci  colorali  col  mezzo 

tintura)  (cAim.  tecn.) 

lndigo  (falsificazione  dell’}  (rAim.  tecn.)  . 
Falsificazione  coll’amido  . . . . 

» col  sottossido  di  piombo 

> colla  lacca  di  rampece 

» coll'argilla  calcare  . . 

a culi  ioduro  d'amido.  . 

Mezzi  onde  svelare  se  un  tessuto  sia 
coll'endacu  o coll'azzurro  di  Prussia 
lndigo  (giallo  d’i  (chim.  gen.)  . 

Lndigo  (glutine  dell’)  (cAim.  yen.)  , 
lndigo  (rosso  dell’)  (cAim.  gen.) 
lndigo  (solventi  dell*)  (cAim.  yen.) 
lndigo  (viola  d')  (rAim.  tecn.\ 

Indigotici  composti  (cAim.  yen.)  Gu«re»ohi  * 
Indina  (chim.  yen.).  Vedi  il  Volume  di  compier 
mento. 

Indio  {chini,  gen .)  a 

Melodi  di  estrazione  a 

Metodo  di  Reicb  e Ricbter  ....  a 

a di  Weielftky  ......  a 

» di  Winkler a 

■ di  Bayer a 

a di  Boettger « . a 

Indio  metallico » 

Indio  (combinazione  coll'ossigeno)  (cAim.  gen.)  » 

Sottossido » 

Ossido  a 

Idrato  .....  M<i  . ...  a 

Iodio  (combinazioni  coi  metalloidi)  (cAim.  gen.)  » 

Cloruro  d'iudio  .a 

Ossicloruro  d'indio  .......  » 

Cloruro  d'indio  e di  potassio  ....  » 

» a e di  ammonio  ....  » 
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Cloruro  d'indio  e di  lilio  ....  pay. 

Bromuro  » • 

Ioduro  » . * 

Cianuro  » ...  - » 

• d'indio  e di  potassio  . . . . » 

Solfuro  » * 

Solforalo  » » 

Indio  (determinazione  qualitativa  e quantitativa) 

(chim.  yen.) » 

Dosamento  dell’indio  ....... 

Separazione  dagli  altri  metalli . . . . » 

Indio  (aali  d')  (cA  im.  yen.) » 

Solfato  d’indio » 

Solfati  doppii  d'indio • 

Solfito  » * 

Nitrato  » 

Carbonato  • » 

Cromato  • • 

Fosfato  * * 

Acetato  » » 

Formiato  * » 

Ossala  to  » • 

Tari  rato  » » 

hidiretiua  (rA  im.  yen.) * 

Indirubina  (cAim,  yen  ) • 

Indiiimina  IcAim.  yen.)  . • 

Indivia  Vedi  il  Volume  di  complemento. 

Indofane  (cAim  yen.) » 

Indolo  e suni  derivati.  Vedi  il  Volume  di  compie - 
plemento. 

Infusoni.  Vedi  il  Volume  di  complemento. 

Ingrassi  (chim.  agrou.  | — 8elmi  Ant  . . a 

* Che  cosa  è ingrasso  a 

Dottrine  di  Liebig  sugl'ingrassi  ...» 
Loro  importanza  in  agricoltura  ...» 
Ingrassi  che  danno  più  comunemente  dell’a- 
zoto . • 

Sali  ammoniacali » 

Esperienze  sul  sale  ammoniaco  come  ingrasso 
« sul  solfato  d'ammoniaca  . . » 

Nitrati  . ...» 

Ingrassi  che  danno  mollo  azoto  e poco  acido 
fosforico,  quasi  nulla  di  potassa  . . » 

Carne » 

Sangue • 

Guano  di  pesce » 

Peli,  crini,  capelli  e penne 

Stracci  di  lana « 

Ingrassi  che  danno  azoto  ed  acido  fosforico, 
ma  sono  più  apprezzabili  pel  primo  dei 

componenti « 

Guano • 

Fosfato  ammoniccwnagnesico  . ...  • 

Sostanze  dove  prcpoodera  l'acido  fosforico  » 

Ossi » 

Fosforili » 

Ingrassi  che  recano  potassa  al  terreno  . » 

Ceneri  » 

Sale  potassico  della  miniera  di  Stassfurt  » 

Solfalo  di  potassa » 

Inocarpina  (chim.  gen.) » 

Inosico  acido  icAim.  gen.)  — Gu*re»oh»  . i 

Inosalo  di  potassio » 

» di  bario » 

lnosite  (cAim.  gen.)  — Id.  ......  » 

Scillite  » 

Essanitroinosite • 

Inqu-irtazione  (cAim.  oe«.) » 

Insetti  (cAim.  gen.).  V.  il  Volume  di  complemento. 
intestinale  sugo  cium,  yen.) » 


Intestinali  concrezioni  (cAim.  gen.).  Vedi  voi.  v, 
pag.  36. 

Intestinali  gas  {cAim.  gen.) pag. 

Inulina  (chim.  yen.) . * 

Inulina  (derivati  acetici  dell')  ( chim  yen.)  . • 
Derivati  acetici  dell'inulina  della  dalia  . • 

Inulina  triacelica » 

» telracelica » 

• essacelica . » 

• ed  anidride  acetica  a 160°  . . • 

Derivali  acetici  dell’inulina  dell'euula  cam- 


pana . . . 
Inulina  triacelica 


» pcntacctica • 

» optacetica 

Inuloide  {chim.  yen.) ...» 

lodali  (cAim.  yen.) » 

lodato  (per-)  (chim  yen.) . . » 

Periodali  normali  ........ 

Para  periodati » 

Piradiperiodati . » 

Melaperiodati » 

lodidrine  (cAim.  yen.).  Vedi  Glicerina. 

Iodio  (chim.  yen.) a 

Preparazione  dell'iodio  puro  ....  » 

Iodio  (combinazioni  coll'ossigeno)  (cAim.  yen.}  • 

Acido  ipoiudoso ...» 

» iodoso » 

Perossido  d'iodio  o anidride  ipoiodica  • ' 
Combinazioni  coll'acido  solforico  dell'anidride 

ipoiodica ...» 

Anidride  sottoipoiodica  • 

Ossido  d'iodio  sovrossidalo  ....  » 

Anidride  iodica » 

Anidride  indo-solforica * 

Anidride  uitroiudica » 

Acido  indico  . 

Idrato  dell'acido  iodico » 

Combinazioni  dell'acido  iodico  con  altri  acidi» 
Combinazioni  coll’acido  solforico  ...» 

» coll'acido  nitrico  ...» 

» coll'acido  fosforico  ...» 

» coll  acido  basico  ...» 

Acido  periodico » 

Costituzione  dell'acido  periodico  ...» 
(odio  (combinazioni  coi  metalloidi)  (chim.  yen.)  • 
Acido  iodidrico  gasoso  .,...,» 

» anidro  e liquido  ...» 

» acquoso  ■ 

Reazione  dell'acido  iodidrico  sui  composti  or- 
ganici   » 

Protocloruro  d’iodio » 

Tricloruro  » » 

Combinazioni  del  tricloruro  d'iodio  . . » 

Tetracloruro  d'iodio » 

Penlacloruro  

Protobromuro  » » 

Penlabrorauro  » • 

Fluoruro  • (V.  voi.  vi,  pag  506). 

Ioduri  di  carbonio • 

Ioduro  di  azoto.  (V.  voi.  ti.  pag.  685). 

» di  fosforo.  (V,  voi.  vi,  pag.  693). 

» di  solfo  (V.  Solfo,  combinationi  dei 
metalloidi  col ) 

• di  selenio  IV.  Selenio,  combinationi 

dei  metalloidi  col). 

• di  tellurio  tV.  Tellurio,  combinatto/ii 

dei  metalloidi  col). 

» di  silicio  (V.  Silieto , combinazioni 
dei  metalloidi  col ). 
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il  rosso  di  muresside 
. Vedi  voi.  IV,  pag. 


AnidriU 


Altri  fenomeni  della  vita  delle  muffe 
Mughetto  [chini,  gen.).  Vedi  Convallaria 
MuJlerina  [chini,  min.)  — G«mb*ri 
Mullicile.  Vedi  Vivianile. 

Mungista  ruliia  (chim.  yen.)  . . 
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Telrametilallossantina 
Muriacite  [chim.  mi».).  Vedi 
Murrajina  (chim.  yen.) 

Murrajetina  . . 

Muscarina  (chim.  gen.) 

Muschio  (chim.  gen.)  . 

Muschio  tonchino 
• cabardino 

» della  Cina 

p di  Assalii 

» del  Bengala 

Muschio  (fnrm.)  . . 

Pillole  di  muschio 
Polvere  di  Concilino 
Tintura  di  muschio 
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Muschio  (profum.)  . . . 

Tintura  semplice  di  muschi 
» composta  . . 

t di  ambra  grigia 
Estratto  di  ambra  . . 

Sapone  muschiato  . . 

Muschio  (falsificazioni  del)  (ehm 
Muschio  artificiale  (chim.  e fnrm 
Muscoli  (chim.  gen.)  . 

Fibrilla  muscolare 
Sarcoprismi  o Sarcoelementi 
Dischi  di  Bowmann  . . 

Sarcolemma  .... 

Noccioli 

Plasma  muscolare  . . 

Sostanza  in  tra  fi  brillare  . 

Granulazioni  inlrafibrillari 
Tessuti  accessorii  dei  musei 
Tessuto  adiposo  dei  muscoli 
Fenomeni  nel  muscolo  mor 
D’onde  la  rigidezza  cadaveri 
Siero  muscolare  . . . 

Analisi  del  siero  muscolare 
Quantità  d’acqua  contenuta  nei  muscoli 
Composizione  delle  ceneri  ottenute  da  100 

parti  di  muscoli 

Gas  dei  muscoli  . . . . . . 

Liquido  muscolare  degli  animali  . 

Calore  prodotto  dal  lavoro  muscolare 
Rapporti  tra  la  quantità  di  forza  meccanica 
esercitata  dai  muscoli  e la  proporzione  df 
materia  ossidata  . ...  . 

Muscovite  (chim.  miner.),  Vedi  ètiche. 

Muscnina  (chim.  gen.)  . . . . . 

Mussonite  (cAim.  miner.).  Vedi  Parisite. 

Myrica  cerifera  (cAim.  gen.).  . . . 
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